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A’  LETTORE 


i^E  uiai  ci  fu  libro  bisognoso  <l'uu  poco  <b  Prefazione,  egU  c questo  mio 
secondo  Volume,  a cui  m' arriscluo  appena  di  lasciar  correre  la  fortuna 
del  primo.  £ pure  e'  ne  andrà  senza,  non  mi  trovando  avere  oggimai  nù 
tempo  nè  agio  nè  capo  da  fargliela.  Ma  siccome  troppo  rilieva  d' altra 
parte  che  il  benevolo  Lettore  conosca  la  cagione  di  certi  mutamenti  da 
doversi  a marcia  forza  introdurre  nella  tela  eh’  io  ho  preso  se  non  a tes- 
sere, almanco  a ordire,  così  mi  fu  lecito  lo  speditivo  ripiego  di  rapportar 
quel  tanto  che  in  su  tale  proposito,  ha  pochi  di,  mi  venne  occasione  da 
scriverne  ad  un  amico.  Era  la  mia  lettera  (tirata  giù  com’ io  soglio  alla  car- 
lona per  non  sapermi  far  meglio)  di  questo  tenore; 


3UO  CARISSIMO  N.  N., 


JL  I vo’  ilare  una  nuova , la  quale  se  già  costi  non  ha  f)cr  avventura  la 
barba,  son  certo  che  la  terrai,  come  iLcono  i Toscani,  più  che  da  calze 
e da  giubboni.  La  nuova  è questa,  che  gli  jicademici  della  Crusca,  da 
te  scherzevolmente  paragonati^  alle  montagne  di  Nebbie , 

Che  da  gran  tempo  ornai 
Gravide  son,  nè  partoriscon  mai, 

si  occupano  ila  senno  alla  ristampa  del  loro  f ocabolario ; talché,  se  il  Dia- 
volo pur  questa  volta  non  toglie  loro  il  sacco , allo  entrar  delC  olir'  anno 
il  primo  o volume  o fascicolo  annunzierà  festoso  all' Italia  il  sospirato 
frutto  d’ un  secolo  di  fatiche.  Or  ben  tu  vedi  per  tu  stesso,  che,  dov’io 
tuttavolta  seguissi  di  venire  innanzi  agli  studiosi  con  le  mie  scarse  mana- 
telle  di  Voci  e maniere  di  dire,  mi  farei  simile  a chi  prendesse  d’ irrigare 
cole  annajfiatojo  la  gran  distesa  de’  tuoi  campi  noi  bel  momento  che  pro- 
pizie le  nubi  la  t’  inondano  con  un  fiume  di  pioggia,  lo  dunque  mi  debbo 
al  più  presto  levare  dalla  mia  povera  impresa , oggimai  Jallita  non  che  alla 
speranza , ma  infmo  alla  lusinga  il'  arricchir  tanto  o quanto  il  repositorio 
della  nostra  favella  : e le  pochissime  cose  le  quali  a me  parca  iV  avvertire, 
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così  in  passando^  o circa  V ordinamento  dette  matcricj  o intorno  alia  nc‘ 
ecssità  di  riformare  il  linguaggio  grammaticale  e di  provedcrc  ad  mia  ra- 
gionata ortogrcy'in , o sopra  certe  altre  minuzie,  già  t esposi  con  bustei’olc 
discorso  a far  che  i Lessia'ìgraft  vi  pongano  mente , s' elle  mosU  ano  qual- 
che aria  di  v&'o  ; — già  l'ho  ripetute  a nausea,  se  mani/èstano  la  stor- 
tui'a  d*  un  gracile  intelletto  ed  il  sognar  dvlV  infermo.  Tutti  i Tocaholarj 
e Dizionari  che  l'un  dopo  l'altro,  e talvolta  pure  a drappelli,  hanno 
corsa  per  sua  infuio  ad  oggi  l'Italia,  è forza  che  ammutoliti  facciano 
largo  all'  invocato  erede  del  defunto  Frullone.  Non  altrimenti,  al  rotear 
che  fa  per  l'aere  la  poana,  i minori  augelli  serrano  fati  e si  rimpiattano. 
Sì,  mio  diletto  amico,  il  fortunato  crede  dell’etrusco  Frullone,  carico  c 
sfalgorante  d' inestimabili  dovizie,  con  lungo  studio  accumnlate  dagli  te- 
lanti amministratori  degli  aviti  possedimenti,  attirerà  sopra  di  sè  tutti  gli 
sguardi  de*  Letterati  ; egli  solo  quind'  innanzi  sarà  fatto  segno  alla  giusta 
lode  od  alle  giuste  accuse  della  Critica.  Laonde  con  l*  occasione  di  dar 
fuori  l'ultimo  fascicolo  del  primo  Folume  io  già  pensava  di  prender  commiato 
dal  mio  lettore  ,*  ma , recatomi  alquanto  in  me  stesso , e dato  quasi  un'oc- 
chiaia per  la  memoria,  e'  mi  sovvenne  ch'io  gli  andava  debitote  de'  molli 
vocaboli  eh'  io  gli  avea  promessi  quando  per  sotto  ad  una  rubrica , e 
quando  per  sotto  ad  un'altra.  A liberarmi  dunque  dall'  obligo  ch'io  gli 
tengo  fa  destinato  un  secondo  Volume,  il  quale  consolerà,  non  ch'alù'i, 
quell  amico  tuo  che  temea  non  fòsse  per  bastargli  la  vita  a salutare  la  Z 
ilei  Cruscomàstige  , com'egli  chiama,  straboccatamentc  iperboleggiando,  C umile 
addilatore  delle  Voci  e maniere  di  dire.  Oh!  m'impetri  egli  dal  Cielo  un 
solo  anno  ancora  di  tirare  innanzi  così  per  lo  stralcio , e , pur  che  altret- 
tanto anch'egli  s'indugi  all' ultima  partita , gli  do  parola  d* accompagnarlo , 
appoggiato  alla  mia  gruccia,  non  pure  infino  alla  Z,  ma,  se  gli  piace, 
al  Conno  ed  al  Bonne,  Questa  maniera  di  parteciparti,  come  celiando, 
I miei  disegni,  ti  farà  credere  per  avventura  ch'io  meco  gioisca  del  vedermi 
tlinanzi  il  secondo  Volume  quasi  accozzantesi  da  sè,  non  avendo  io  pià 
altro  che  a raccòrrò  sotto  l'ordine  dell' alfabeto  le  parole  fatte  aspettare  dal 
primo.  E pure,  quand'  anche  a ciò  solo  e mi  avaiìzassc  d' attendere,  mal 
giudicheresti , mio  caro  amico  , dove  per  una  bnja  tu  V avessi  e per  un 
giuoco.  Che  martirio  non  lieve,  ti  so  dir  io,  è già  per  sè  stesso  d dover 
via  via  rileggere  le  proprie  ciance  a cavarne  fuori  le  chioìnate;  ma  poi 
crudele  e'  diventa  al  veder  quasi  per  ogni  pagina  serpeggiar  te  molte  cose 
che  la  mente  riposata  avvisa  potuto  far  meno  male , e che  più  non 

è conceduto  dì  ritoccare,  se  non  forse  quà  c colà  timorosamente,  e vergo- 
gnando,  con  u/i  disgrazii^  en’ata>corrigc.  Di  che  per  giunta  si  cagiona 
una  cotale  svogliatezza  che  infacchisce  la  diligenza  da  dover  mettere  nelle 
nostre  ricerche,  Ond*  io  fin  tV  ora  non  dubito  che  assai  parole  mi  saranno 
fuggite  dagli  occhi  addormcntaticci , le  quali  era  pur  mia  ferma  intenzione 
di  notare:  ma  fòrlunaiamentc  (c  m questo  pensiero  io  mi  consolo)  nc 
i crrà  poco  scapito  o nullo  a'  mici  benigni  Lettori;  perciocché  non  poU'e.hbc 


• 

esser  voce  o locuzione  net  modesto  mio  libro , la  quale  non  s’  abbia  a tro- 
vare nel  nuovo  f'ocabolario  della  Crusca,  se  gli  /tcademici  di  mano  in 
mano  succedutisi  dtU  al  1840  v’  impiegarono  tanto  di  zelo  e di  soler- 

zia (chi  non  lo  spera?),  quanta  fu  la  negghienza  e la  trascuranza  in 
che  sfoggiarono  a compilare  il  vecchio  i loro  magiari  per  tutta  la  lunghezza 
de  centoventisei  anni  che  v’ebbero  intorno  le  mani.  Ma,  lasciamo  andar 
queste  cose,  ancor  mi  resta  da  spiegare  ad  una  ad  una  le  voci  che  mi  ver- 
ranno registrate,  e da  fornir  dove  questa,  e dove  quella,  d’ alcuna  postilla , sì 
perchè  il  secondo  V olume  non  iscatti  molto  dal  primo,  e sì  ancora  per  tòrgli, 
ov’ io  possa,  l’apparenza  tf  Opera  postuma.  Eccoti,  prezioso  amico,  tutto 
aperto  V attimo  mio;  tu  continua  d'aggradire,  se  non  i frutti,  pur  troppo 
ahimè  ! bacaticci , ■ di  mie  fatiche , il  buon  volere  che  muoventi  a durarle 
e non  ti  sia  grave  il  farmi  scudo  della  tua  forte  eloquenza  cantra  gli  as- 
salti ile’  pedantùcoli , de’  cavillatori , de’  bugiardi , degli  stropiccioni  e de’ 
torcicolli  dal  iloppio  mantello;  — tu  li  conosci;  ma  non  mi  tacer  mai,  te 
ne  priego  , le  giudiziose  censure  degl’  intendenti , acciocché , pieno  di  gra- 
titudine, io  possa  tornarle  a mio  vantaggio.  Attendi  a star  sano,  e a 
quando  a quando  ti  sovveitga  d’ aggiunger  letta  con  opportuni  ricordi 
e savj  consigli  al  tuo 


MiianOf  Borfp  UtUe  Graiitf  >6781  il  1.*  tP/lffosto  del  iS^o. 
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BAR  - BAB  BAB  - BAC 


Babà  (appoure  ai.ea).  - yuamio 

alcuno,  non  ai  conleuUiulo  <r«tlcutta  cosa,  o 
avoudo  ricevuto  alcun  damio  o dis{>iaccrp, 
non  vuole  o non  ardisce  dolersi  forte,  ma 
pinuo  e fra  gè  stesso,  iu  modo  |>erù  die  «lalla 
voce  e dagli  alti  si  conosca,  lui  pnriirsi  mal 
soddUratlo  o restare  malcontcntu,si  dice:  Egli 
bivnloUt  o borbotta  o bufonchiai  d'onde  na- 
sce bufonchino  per  imo  che  mal  di  uulla  uon 
si  contenta,  e,  torcendo  II  grifo  a ogni  cosa,  si 
duole  tra  sè  brontolando,  o biasima  ulltui 
borliottando  : e di  colali  si  suol  dire:  Bgli 
apporrcblKino  alla  babli.  f'aixh.  Ercoì.  tu6, 
etiiz,  comin.  1744*  Questa  niauìcra  di 

dire  proverbiale  e bassa  è propria  del  dial. 
iìor.,  e da  doversi  quindi  fuggire  nelle  scrii* 
iure  nobili  o destinale  a essere  intese  da  tutta 
Italia.  I Vocab.  la  registrano  in  APPOUUE, 
senza  il  niiuinio  avvcrtinicuto.) 

BABBALÀ.(  \LLA).  Locuz.  avverb.  dd 
dial.  tos.  e bassa,  die  importa  Iticonsuierala‘ 
mente»  Da  fninchione.  (Il  Salvini,  Annoi. 
A/u/m.,  voi.  I,  p.  i58,  col.  u , dice  d’aver 
udito  dire  che  una  lai  luciuionc  iteriva  da 
una  porta  della  città  di  Damasco,  la  quale  è 
diiamaU  Bah  Alla»  cioè  Porla  di  Dioj  sicché 
viene  a signilìcarc  In  modo  simile  a chi  si  è 
rimesso  nella  Procidenza»  e che  nelle  cose 
sue  non  ndopefa  arte  o industria.)  ••  E voi . . . 
le  pigliate  {le  cose)  troppo  alla  cicca  e albi 
bablnilà,  senza  farci  sopra  puolo  dì  rinessiunc, 
uè  vederci  dentro  il  veleno  die  ci  è ascoso. 
Ad/.  J-  A.  Coni.  5,  3. 

BABBALK  (ALLA).  Locuz.  avverb.  del 
dia),  tos.  e bassa,  cbc  tanto  imporla,  quauto 
Alla  carlona,  cioè  Alla  buona.  Onde 

Vivtftz  àtei  aiDiALz,  significa  f'ioere 
alla  buona,  con  maniere  semplici  e schiette.^ 
Se  uno  senza  invenic  e senza  sloggi  Vive  alla 
! OL.  //. 


bablialè  utMno  da  bene,  Dicouo:  Egli  è un 
scempialo,  e non  e’ é sfoggi,  AuA'tn.  Son. 
ined.  1 1 8. 

BABItOCCIO.  Sust.  ni.  peggiorai,  di  Bab- 
bo, 0 alteralo  dì  Bamboccio.  Usano  i Toscani 
questa  voce  ne!l;<  locuz.  avverb.  A bisboccio, 
clic  vale  Conforme  a ciò  che  fa  o farebbe 
un  bamboccio,  ovvero  un  babbo  barbogio  i e 
quindi  corrisponde  a Senza  consideratone ^ 
IncoìtMdemtamente , Da  sventato , A casOt 
A casaccio,  Alla  babbalù  , Alla  balorda , o 
simili.  -•  In  fletta  albi  rassegna  se  uc  passa. 
Colle  schiere  però  fatte  a babboccio.  Malta. 
5,  50.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr/ca  AB,  e in  questa  misera  forma:  «A 
B VllBOCCIO,  posto  avvcrbialincule , vate 
A coso,  hi  confuso,  n) 

IBACCUEnW. Siisi,  r., quasi  dìiniu.di  Bac- 
chip,  laU  fìticulusj  e si  dice  .i  y'ctga  di  qualun- 
que materia  si  sia,  ritonda,  e servibile  a piti 
usi.  (V.  gli  OS.  nella  Crus.,  la  qual  dice  die 
B \CCUET'r.V  è Mazza  sottile.  Scudiscio, 
l’erga.  3Ia  la  bacchetta  divinatoria,  le  bac- 
chette da  focile,  le  bacchette  ila  tand^ui'O,  le 
diremmo  noi  scudisci'/) 

L Bacchstta  del  tclajo.  - V.  in  TE* 
LAJO. 

§.  II.  CoUMANDSRE  O GovenSARE,  0 simili, 
A filCcuKTTi.  FigiiruUm.,  vale  Commandare 
o ttovenuire,  cc. , con  suprenut  autotità.  Ed 
è tolto  da  questo,  cbc  i pastori  guidauo  le 
greggic  con  la  bacdicUa;  onde  è.  come  se  si 
dicesse  Commandare  o Governare  conforme 
a chi  dà  mano  a bacchetta  per  farsi  obedire, 
E di  qui  parimente  et  venne  l’uso  ddla  bnc* 
cheUu  per  Segno  d’autorità  e balia.  — V.  gli 
es.  ne’  V^ocabolarj. 

IlACCniO.  Sust.  m.  siiicop.  di  Batacchio. 
Aqcbc  si  dice  Batocchio,  Bastone. 


Digitized  by  Google 


•2 


BAC  - BAC 


BAC  - BAC 


I.  Al  BAccatn.  avvcrh.  clit:  in 

cerli  costruiti  vale  i)  medesimo  clic  Àlla  cic- 
co, Sento  consi^emtione,  fneonsideratome/^ 
te,  A caso,  e simili.  (Es.  d’agg.  a’ Vocab.,  t 
quali  regisirauo  insieme  la  forma  A baccuio» 
per  l'autorità  molto  sospetta  d'un  solo  escm> 
pio.  V.  r Osservotione  al  seg.  paragr.  ) *•  I..Ì 
nomi . . . non  soii  posti,  come  si  dice,si/te 
rti  e quelli  forse,  li  quali  ci  pajon  più  messi 
al  bacchio,  hanno  degli  altri  piu  diritta  ra> 
giotie  di  posatura.  AUcgr.  *i85  ediz.  Cnts.t 
aa8  ediz,  Amsierd.  Nascon  di  strani  casi  in 
questa  {faccenda)  ancora;  Però  la  gente  cì 
vada  assentita;  Non  parlo  al  bacchio, nioslrC' 
rovvel’ora.  Leopard.  Rim.  47» 

n.  F*be  culcchè  sia  al  bacchio  o a 
tt  BACcmo,  e Pablabk  al  BACcnin  , vale  Incon- 
n sidcratamente  c A caso.  — Patafjf.  1.  A bac* 
nchio,a  niircn,  a gratta  '1  cui  Giannino.»* 
Cftvscj,  cc.,  ec. 

OtttntuoHi.  — Benché  la  stampa  del  Pataffio 
le^pi  nel  modo  qui  rapportato,  nelle  postille 
si  trac  fuori  Ai  bacchio,  non  già  A bacchio. 
Il  Cod.  .Mciz.,  oltre  ad  avere  Al  bacchio,  legge 
in  quest*  altra  fonna:  uAl  bacchio  amicca,  e 
gratta  ‘I  cui  dannino.  »»  E il  Salvini , lenen- 
do una  tal  lezione  per  sincera,  corregge  lo 
amicca  in  ammicca,  e spiega:  hAmmiccabe, 
Accennare  con  gli  occhi,  qu-as»  dal  lat.  Adni- 
etare.  •>  Qn.into  poi  alla  interpretazione  del 
modo  avverhiale  Al  bacchio,  esso  Salviuì 
dice:  « Far  le  cose  al  Biccnio,  Parie  ne- 
gligentemente, dal  Bacchiare  le  noci  che  si 
fa  con  poca  discrezione.  Nè  molto  diversa  è la 
sposizionc  del  P.  Franeeschinì  nell*aozÌdulla 
stampa  napolet.ana,  dicendo  egli  che  Al  bac- 
chio vale  Alla  peggio.  Ma , considerando  io 
che  BACCHIO  non  pur  si  dice  il  bastone 
o la  pertica  con  cui  si  bacchiano  o abbacchia- 
no le  noci,  ma  quel  bastone  aucora,  chiamato 
altramente  batocchio,  coi  quale  i ciechi  si  fan- 
no la  strada,  e*  mi  pare  di  poterne  Inferire 
che  Al  bacchio  sìgiiilìdii  Come  chi  mette  ma- 
no al  bacchio,  sta  per  abbacciiiare  le  noci , sia 
per  farsene  guida  al  camminare  o per  battere 
altrui  al  modo  che  fanno  i ciechi  : sicché  la 
detta  locuzione,  per  qual  verso  In  la  pìgli, 
yiene  a importar  lo  stesso  che  quell’  altra  as- 
sai più  comrnune  Alla  cieca.  Anche  si  noti 
che  l'Alliefii  registra  la  frase  Das  scntebìze 
all’abbacchiata  , cioè  alla  ciccai  cd  .Al  bac- 
chio e All*  abbacchiata  sì  ^lossono  graminalì- 
esimente  considerare  per  lutto  uno,  giacché 
le  ablmcchiate  sono  I’  eflctto  del  bacchio , si 
come  le  bastonate  sono  V eflctto  del  bastone. 
Né  mi  penso  che  trovar  deggia  opposizioni 
questo  mio  parere;  altcsoelié  chi  dice  Alla 


I cieca  esprime  sottosopra  lo  stesso  clic  s*  egli 
adoperHSse  lo  A caso  c lo  inconsideratamen- 
te voluti  dalla  Crus. , - lo  Alla  peggio  del  P. 
Franeeschinì,  - ed  anche  in  uii  certo  modo  Ì1 
Ncgligentemenle  del  Salvini.  So  non  che  tanto 
negli  es.  allegati  dalla  Crus.,  quanto  in  altri 
che  mi  vennero  soli’ occhio, la  locuz.  avveri». 
Alla  cieca  si  accominotla  assai  meglio  all’ in- 
tenzione de’ costruiti , che  tutte  le  anzidelle 
non  fanno.  Del  resto  io  mai  non  vorrei  aver 
<U  impacciarmi  con  esempli  tratti  dal  Pataffio; 
imperciocché , facendo  a induviunre , si  può 
ben  cavarne  il  valore  d’alcuna  o voce  o frase 
da  sé;  ma  rallingere  il  pieno  sentimento  d’uu 
solo  terzetto,  non  che  d’un  intero  capìtolo, 
é per  lo  più  impresa  da  restarne  goflb  un 
Edipo.  (V.  anche  in  MICCA  VOsserrazione 
al  A MICCA.) 

BÀCIO.  Sust.  m.  il  baciare  o L‘aver  ba- 
ciato. (Es.  d'agg.)  — Son  migliori  le  fiTÌtc  del- 
Tamico,  che  i baci  dell* inimico.  Salvia.  An- 
noi. Bunnnr.  Pier.  p.  ^39,  col.  i. 

§.  1.  Qtiel  nwiore  o snono  che  si  produce 
in  appiccando  un  bacio  sodo  si  dice  Scorno. 
• Lo  baciò  non  che  dieci  volle , ma  molte 
volle  dicci , e baciandolo  fucea  scoppio , per 
piacer  di  sentir  Eco  che  ancor  ella  baciava. 
Cfir.  Dttfn.  t'ng.  3,p.  laa. 

5.  II.  Bacio  alla  ruAScioSA,  che  diremmo 
in  oggi  ALLA  fbasclse.  >SV  fa  da  noi  con  lo 
stringere  lievemente  le  guance  d’ alcuno  fra 
il  dito  indice  e il  medio,  e poi  baciandole; 
ma  da’seg.  es.  pare  che  gli  antichi  per  Bacio 
ALLA  FBAHciosA  non  iiileiidesscro  altro  che  un 
Bacio  sodo  e appiccante  sopra  Vuna  e Coltra 
gota,dato  succiando  con  Iraspotio  d’affetto. 
• Ella  gridava,  c voleva  levarsi;  Ma  non  potè 
tanto  destro  partire.  Che  gli  (/e)  appiccò  (Ai- 
I naldo  a Luciana)  due  baci  alla  franciosa  , Ed 
ogni  volta  rimanca  la  rosa.  Pitie.  lMÌg.  Morg, 
q5,  5o4>  Ara  voluto  un  bado  alla  franciosa, 
('he  in  ogni  guancia  lasciasse  In  rosa.  Pule. 
Lue.  Giost.  p.  85.  E cortcscn»cnte  salutan- 
dola, le  volse  gettare  le  mani  al  collo  per  darle 
nn  bacio  alla  franciosa.  Firenz.  q,  146. 

in.  ArrioRBE  BACI.  — V.  in  AFFIGE- 
RE,  verbo,  il  V. 

IV.  ArriccAB  baci.  Baciare  di  cuore  e 
con  baci  sodi.  (In  un  poeta  pisano  de’ nostri 
tempi  si  legge  quest’ altra  frase:  t»  Adesso 
adesso,,.,  e un  altro  bacio  nmocea.**)^K 
appiccandogli  certi  confortcvolì  baci  e sapo- 
riti,... aggiunse  queste  cosi  fatte  carette.  Fi- 
rem.  As.  1 ediz.  Crus.  (V.  allr.  cs.  jioco 
sopra  nel  II.  ) 

V.  Figlke  o Fir.GERC  (come  anche  da 
taluni  si  scrive)  baci.  Ijo  stesso  che  Affigere 
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bnci^  Imprimer  baci.  I^at.  Oscula  ft^erc.  • E 
mille  buci  Fìgge  nel  pedo  e n^li  oecbi  vìva- 
ci. Jnos.  Far.  io,  i l'i.  E fìgge  bari  all'oito- 
rata  fronte.  Chiabr.  Guer.  Got.  5, 9.  K lìger 
baci  a quella  man  che  avea  Fresche  le  mar- 
che ancor  del  nostro  sangue.  Iti.  Ippotl. 

^ Vf.  iMraiMtae  baci.  Accenna  il  Premere 
fortemente  in  baciamloj  il  che  si  fa  per  dimo- 
strazione dì  molto  affetto.  - Quale  il  diremo 
allora  Che’i  bacio  imprime  all' adorando  pie- 
de? Meni.  Him.  1,  59. 

VII.  Libarz  1 BACI.  È un  Baciare  gtt~ 
stando.  •S'inchina,  e i dolci  baci  ella  so- 
vente Liba  or  dagli  occhi,  c «lullc  labbra  or 
sugge.  Tass.  Gerus.  16,  19.  (Così  Virgilio: 
« Oscula  libavit  nata.n) 

Vili.  SkAiiKAB  BACI.  Baciaix  e ribaciare 
o Baciare  in  piu  e più  luoghi.  • Così  dicendo, 
con  le  braccia  stringe  L'amato  collo,  cd  amo- 
rosi baci  Seminando  gli  va  su  per  la  fronte. 
Chiabr.  5,  80,  edit.  ven. 

iX.  Succaaz  1 baci.  Vale  sottosopra  lo 
stesso  che  Libarc  i baci.  — V.  il  Vii. 

B.\CtO.  Aggett.  Dìcesi  di  Sito  o Piaggia 
o Terreno  o CVim/;o  dorè  Latta  poco  il  solej 
e per  lo  più  si  riferisce  a luogo  volto  a tra- 
montana. (V.  la  nota  alla  st.  v.  G,  dei 
I^m.  di  Cec.  da  P'arl.,  p.  148,  ediz.  Qor. 
1755.)  ••  Stanno  bene  {certi  susini)  per  le 
corti,  ne'  polla),  c luoghi  turati  e ImicG.  Da- 
vanz.  Colt.  cap.  48,  p.  *iG3.  Ne' luoghi  solatii 
fanno  (<  brucia)  il  fiocco;  ne*  bacii  non  se  ne 
genera.  Id.  ib.  cap.  G4>  p.  'J71.  (Questi  due 
es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.,  ma  confusa- 
mente con  altri,  dove  la  voce  BAClO  è usata 
o io  forza  di  sust.  o per  modo  avverbiale.) 

1.  BAao,  si  usa  pure  a guisa  dì  ausi,  ro., 
cioè  in  modo  asso!.,  sottintendendosi  Luogo, 
Terreno,  ec.  (£s.  d'agg.)  - Presi  a questi  di 
arrielo  {addietro)  anche  un  leprotto  Laggiù 
nel  me’  {nel  mio)  bacìo  presao  al  pantano. 
Baldov.  Cec.  Fari.  st.  •x’j.  Si  mandino  {le 
ffccore  a pascolare)  al  solatìo  la  inaltiiia; 
c la  sera  poi  al  bacìo.  Magaz.  Colt.  tos.  ao. 

H.  A BACÌO.  Locuz.  avverb.  cd  cllitt.,  ii 
cui  pieno  è.  Posto  intorno  o sopra  a luogo 
bacio,  cioè  poco  soleggiato,  o pure  volto  a 
tramontana.  Aoil.  rii  rezzo.  All'  uggia.  (V. 
Malm.  nelle  Aote,  v.  a,  p.  65;  e V.  anche 
nel  nostro  Voi.  I V Osservazione  ad  A BACÌO, 
sotto  la  rubr.  AB.\,  p.  60,  col.  a.) 

BACO.  SusU  m.  Nome  generico  d' ogni 
vermicello. 

I.  Baco  , si  dice  principahnente  del  Baco 
da  selA,che  anche  si  chiama  Biotto,  Filugello. 

§.  il.  Akzllo  di  bachi.  — V.  in  .ANELLO 
il  ìj.  IV. 
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TU.  Baciiì  di  tre  volte.  ■>  Fn  quegli 
anni  in  cui  periscono  pel  rigore  della  stagione 
i primi  liachi  da  seta,  c si  vien  quasi  neces- 
sitali a nutrirne  una  seconda  famiglia,  che 
commuiieinenlc  sì  chiamano  bachi  di  tre  vol- 
te. Lasfr.  Agric.  t,  a 99. 

IV.  Fare  i bachi.  Allevare  e governare 
e mandare  alla  frasca  i bachi  da  seta.  « La 
stanza  dove  si  fanno  i bachi  vuol  essere  espo- 
sta a mezzogiorno,  ec.  Lastr.  Agric.  a,  a38. 
(La  Crus.  registra  questa  locuz.  iu  FARE, 
c non  Dc  reca  es.) 

V.  IkeRASCARB  I BACHI  DA  BETA  O I riLC- 
CELLI.  Far  capannucce  di  frasca  pe*  bachi. 
• Nell’Abruzzo  con  le  foglie  e con  i culmi  del 
saracchio  si  costruiscono  vagli  per  il  grano, 
e se  ne  fanno  fasci  per  infrascare  i filugelli 
quando  devono  fare  il  bozzolo.  Targ.  Toz*. 
Ott.  /st.  hot.  a,  5a.  Sogliono  adojicrarsi  le  sco- 
pe anche  per  infrascare  i bachi  da  seta.  IrLib. 
a,  a9a. 

VI.  Posta  o Pomtcra  de’  bachi  da  seta. 

I //  pone  i bachi  perche  facciano  i bozzoli.  •• 
j La  raccolta  della  seta  é stata  mediocre,  non 
perché  sia  mancata  la  foglia,  ma  perchè,  es- 
sendo stala  fredda  la  primavera,  sono  andate 
male  le  prime  poste  dei  bacili.  Lastr.  Agric. 
5,  1 43.  Ordinai  alla  mia  gente  che  trattenesse 
colle  dtlìgcnzc  più  squisite  la  pouilura  de’  ba- 
chi. Id.  ib.  5,  i5o. 

VII.  Baco  della  farina.  Dial.  roil.  Cà- 
mola. — Questa  sola  precauzione  {per  conser- 
var la  farina)  uon  basta;  e con  questo  solo 
mezzo  potrebbe  essere  distrutta  dai  bachi  della 
fariua.  Tenebria  moiitorlj.,  e dagli  iCcarì, 
Acarus  sito  L. , ed  allora  più  facilmente 
riscaldarsi  e patire.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez. 
Agric.  5,  70. 

Vili.  Erba  da  bachi.  - V.  in  ERB.A  il 
Erba  da  bachi,  ed  in  CRESPOLINA, 
Tcnn.  botan. 

IX.  Baco.  Per  Ferme  o Lombrico  che 
si  genera  negl'  intestini.  — V.  gli  es.  ne’  Voc. 

X.  Ammazzare  il  baco.*  Diciamo  Amax- 
lare  il  baco,  cioè  il  lombrico  intestinale  che 
dà  quel  rodimento  e slruggìinenlo,  quando 
gli  diamo  medicamenti  ucciditori  del  dolore. 
Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  p.  472,  còl.  a. 

XI.  Fare  baciil  Generar  bachi.  Lat. 
Lnmbricos  gìgnere.(Crus.  in  F ARE, senza  es.) 

XII.  Fabe  bachi,  vale  anclic  Mandarli 
fuori  per  le  parti  d’ (drbasso.{C.T\ìS.  in  FARE, 
senza  es.,  e usando  per  ispiegarsì  il  verbo 
Cacare.) 

XIII.  Figuralam.,  Aver  baco  con  ima  o 
IN  VKA  FERSONA,  pcf  Avctcì  possionc,  • Il  ro- 
der della  rabbia  s'  ussoniiglia  al  roder  del 
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tarlo  nel  legname;  pel  conirarro  si  dice  A%er 
baco  con  una  persona,  cioè  Averci  passione. 
Mimtc.  in  No(.  ìSfahn.  e.  a , /».  3 1 7 , col.  Q . 
Sta.  Dimmi  la  verità:  Hai  Iti  intensione  di 
attaccar  paniaccio  con  lui?  Iac.  Da  prima, 
-ti  confesso  che  ci  averei  aiuto  un  po'  di  ha- 
rt»;  ma  poi  quando  intesi  eli’ era  tuo  cìci- 
fbdn,  cc.  Nell.  J.  /4.  Com.  1,  30q. 

§.  XIV.  E in  senso  anjH.,  Avr.aR  iLSro  aico, 
per  'Esset't  innamorato  tl' alcuno.  • -^!a  ec- 
co qui  la  Co.aa  cicalando:  Oli  i’ creilo  che  an- 
ch’ella abhia’1  suo  baco. /Jnnmrr.  Tanc.a.7ì,s.\ 
in  fine.  Non  maraviglia  Ch’e’  mori  bianchi 
ci  provan  si  bcnc,Chc  la  seta  è assai  nmllipli- 
rata:  Ogni  dnnns  ci  s'è  talmente  ilata,Ch'una 
non  ò per  mille,  Clic  non  so  nc  diletti,  Non 
ci  s’inveschi,  e non  cì  s’ imbriachi  : Tutte  le 
donne  In  somma  hanno  i lor  bachi.  Irl.  Fìer. 

1,  a.  5,  s.  4>  /»•  7 ' » (Q*'*'  «univoca- 

mente,  schentando  il  poeta  sopr  a i bachi  ila 
seta  C gli  amoretti.) 

5.  XV.  Avtar.  11.  baco  di  nae  cka  cosi. 
Figumtam.  per  Essere  tormentato  dalla  i»o- 
f>Un  di  farlo.  Anche  sì  dice  Avere  il  prurito 
di  far  che  che  sìa.  Frane.  Avnir  démangeai- 
son  de  faine  quelquc  cAin.tc.-So  avrano  il  baco 
di  criticare  tali  cose,  polcano  con  più  ragione 
censurare  il  signor  Ricci.  Lam.  f)ial.  384* 

XVr.  Avr.KE  IL  B\co  IV  CBC  CHK  SU.  Pcr 
lo  stesso  che  Piccarsi  eT  alcuna  cosa,  cioè 
Darsi  a cretlcre  d'essere  eccellente  in  es.mj 
che  anche  si  dice  Avere  il  ptigniliccio  in  che 
che  sia.  (SaIWni  in  Not.  Malm.  e.  a, /7.  i44» 
col.  Q.) 

XVir.  Far  baco  ad  alccvo.  Per  Fargli 
paura.  Locutìonc  allusiva  a quello  scherzo 
che  si  fa  a’  bambini  coprendosi  il  volto;  che 
parimente  si  dice  Far  baco,  o Far  baco  ha- 
(Y>,  O Far  bau  bau.  Dial.  mll.  Fa  bordoni 
o el  bordeen.  — Oh,  disse  1’ Abbate,  e si 
non  se'  tu  nggimai  fanciullo,  nè  se*  in  que- 
sta chiesa  nuovo , che  tu  cosi  leggiermente 
spaventar  ti  debbi.  Ora  andiarn  noi;  veggìa- 
mo  chi  t’ha  fatto  baco.  Accesi  adunque  i lu- 
mi, l’Abbate  con  tutti  i suoi  monaci  nella 
chiesa  entrati  videro  questo  letto  così  mara- 
viglioso  e ricco , c sopra  quello  11  cavallier 
che  dormiva.  Boce.  g.  io,  n.  9,  v.  S,p.  3(>i. 
(La  Crtis.  allega  questo  es.  in  BACO  cd  in 
FARE,  per  insegnarci  che  «Far  b.aco  c Far 
BACO  BACO  è un  certo  scherzo  per  far  paura 
a bambini,  coprendosi  il  volto;  lo  che  si  dice 
anco  Far  bau  bau. n Ora  in  questo  es.  nè  si 
parla  di  bambini,  perchè  colui  al  quale  altri 
fece  baco,  era  un  Sagrestano;  nè  parimente 
ci  si  parla  di  coprirsi  il  volto  per  isclicrzo, 
giacché  chi  fece  baco,  cloi'  paura  ad  esso  Sa- 
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greslano,  si  fu  quel  ricco  letto  con  sopravi 
Messer  Torello  che  dormiva.) 

WIll.  Far  baco  baco.  Pcr  Far  ijuasi 
la  figura  de!  baco  da  seta  allora  quando  e* 
.s'incomincia  a incrisalidare , che  è e non 
c veduto;  Coprirsi  la  faccia  in  maniera  da 
non  lasciar  vederla  aìtrtd  se  non  forse  così 
per  ispicchio.  Dial.  mil.  FA  bordeen.  — (ìui- 
vi...  con  suo  m.inlello  nero  in  c-apo,  e,  se- 
condo cb*ell:i  vuole  cho  si  creda,  pcr  onestà 
mollo  davanti  agli  occhi  tiralo,  va  facenilo 
baco  baro  a dii  la  scontra;  ma  pure,  se  liene 
v’Iiai  posto  mente,  ora  quello  apre,  ora  il  ri- 
cbiude,  non  sapìendosi  ancora  dfll'us.ate  va- 
nità rimanere.  Bocc.  Cori>.  a3i  , ediz.  for. 
(Ii.a  Crus.,  in  BACO,  alleg.i  questo  es.  a con- 
fermare clic  «F*n  BACO  c Far  baco  baco  è un 
certo  scherzo  per  far  paura  a'  bambini,  eo~ 
prendo.si  il  volto;  lo  che  sì  dice  anche  Far 
BAC  ùAc.»»  E quivi  s'inganna;  ma  dire  un  poco 
meglio  in  F.AUE,  così  ponendo  il  tema:  «Far 
BACO  e Far  baco  baco,  per  C//nrrf<ir  di  se- 
greto,  m) 

XIX.  F.,  Far  baco  baco,  figuratam.,  per 
iSa.<condersi  in  un  luogo,  quasi  ai  modo  che 
il  baco  da  seta  nel  bozzolo,  e d' indi  far  ca- 
polino, cioè  guardar  di  soppiatto,  affaccian- 
dosi destramente.  • T A'o’  .nddoparmi  qui , e 
origliando  Farò  tra  questi  rami  baco  baco, 
Per  rinvenir  un  po’  tutti  Ì rigiri,  Dond’io  ac- 
conci meglio  i mici  disiri.  lìuonar.  Tane.  a.  3, 
s.  i,  p.  340,  col.  1.  (Questo  Far  baco  baco  s» 
spiega  dal  .Salvini,  in  Buon.  7’nm.*.  Sot.  p.  549» 
col.  I,  per  lo  stesso  che  Andar  co.aI  serpen- 
do,  come  i bachi  e 1 vermi  fanno.  Non  panni 
ch’egli  desse  nel  punto.) 

Siisi,  f.  Il  badare,  nel  signif.  dì  Ba- 
loccare o Baloccarsi,  Penlcre  il  suo  tempo. 
Aspettamento  incerto,  smno , sciocco,  folle. 
(Voce  a noi  scesa  dal  vctIhi  Badeiar  o dal  sust. 
m.  Badatge  de'  Provenzali;  significando  il 
primo  per  .appunto  Baloccare  o Baloccarsi, 
Perdere  il  suo  tempo,  - e l’altro  II  perdere 
il  suo  tempo  nell’ aspettare.  Il  baloccare  o II 
baloccarsi.  V.  Rayn.  fex.  rom.  T.  11,  p.  16G, 
col.  0.)  - Pertanto  prego  V.  S.  che,  doven- 
dola avere  {la  licenza  d'andare  ai  bagni),  sia 
contenta  d*  impetrarmela  sùbito  : quando  no , 
ine  'I  dica  liberamente,  acciò  rh’ìo  non  stia 
in  questa  bada.  Car.  Leti.  Tondt.  lett.  53, 
p.  84.  (Cioè,  nonché  io  non  stia  perdendo 
il  mio  tempo  nel  vano  aspettamento  della 
chiesta  licenza;  ovvero,  acciocché  io  non  sita 
in  questo  incerto  e vano  aspettamento.) 

«§.  I.  BADA.  Posto  avverbialm.  vale  A 
» tedio.»  Cnu.scÀ,  cc.,  cc. - V.  sotto  la  nibr. 
AB  A in  \ BADA  V Osset's’azione. 
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n.  Staac  a b^da.  Perdere  il  sito  temfto 
nell'  nsfiettare^  Àspetttu'e  indurna.  (V.  più 
I*rpa  spi<*p»7-lone  nel  tema.)  • E un  lom|io  é 
eh' i*  sto  a bada  I>‘iin  Sol  che  Tarla  tanto 
rassereni.  Che  la  mia  bella  a noi  dolce  rin)c« 
ni.  j4Ucgr.  p.  i5o  ediz.  Cnis.j  p.  ii^  edii. 
Jmsterd. 

III.  E,  St«RF.  exo  A BADA  DI  VKA  COSA, 
vale  Stare  n guardarla  con  occhi  spaloncatis 
■I  che  da'  Provenzali  si  esprime  col  semplice 
verbo  Badar.  • Tal  parve  Antt‘o  a me  che 
sfava  a bada  DI  vederlo  chinare,  ec.  Dant. 
Inf.  3i,  iSp.  ( Ijb  Crns.  allega  questo  cs.  in 
A BAD\  ed  in  STARE,  Staic  a bada, 
cb'clla  dice  tanto  valere,  quanto  Stare  a Sf*e- 
mnza  o iti  aspettativa  di  checché  sia.  Rii  ella 
ci  slKigli.a;  {>crehè  Antico  già  si  andava  chi> 
nanilt»;  c Dante  stava  rignardaiidoio  con  oc* 
chi  sp.alancali , parendogli  di  veder  chinarsi 
non  un  nomo , ma  la  torre  dì  Bologna  chia- 
mala Carisenda,  come  talora  avviene  che  se 
tu  ti  ritrovi  sotto  al  suo  pendio,  e giiarrll  in 
allo  nel  liel  mentre  che  passa  alcuna  nube 
in  direzione  contraria  ad  casa,  li  pare  che  la 
medesima  torre  si  chini  c precìpiti.) 

§.  IV.  Stabe  alla  bada  di  tWA  prbso- 

KA.  State  egli  in  aspettazione  di  ciò  che  essa 
persona  voglia  fare  o disporre  di  lui.  • Ed  è 
ben  bestia  co5lul;cbèegli  si  crede  troppo  l>enc 
che  le  giovani  sieno  si  scìoerbe,  che  elle  slie- 
no  a perdere  il  tempo  loro  stando  alla  bada 
del  padre  e de’  fratelli,  clic  delle  sette  volle 
le  sei  soprastaonn  tre  o quattro  anni  più  che 
non  debbono  a maritarle.  Rocc.  g.  6,  proem., 
V.  6,/».  ìig.  (I*a  Crus.  ìn  STARE,  Stabe 
ALLA  bada,  riferlsee  questo  es.  per  confermare 
che  l.a  detta  locuzione  importa  Stare  a spe^ 
tcinza  o IH  mpettativa^  lai.  Spem  conciperej 
— od  in  A B \DA , Stare  alla  baila  d'ano, 
ella  reca  Tes.  niedi'sium,  facendovi  precedere 
la  dichiaraz.  Int.  Expectare  quid  aliqttis  agat. 
Ijà  dice  male;  qui  bene:  e pure  e qui  v là 
ella  è sempre  la  Crusca  Islessa  che  parla  ed 
iosegna.) 

V.  TieKEBE  A BADA  AlCOKO.  Pc.T  Fargli 
perdere  il  suo  tempo j Tenerlo  inutilmente  o 
vanamente  occupato  nell'  espettazione  di  che* 
che  sirtj  Tenerlo  in  aspettamento  incerto  del- 
l’esito de'  suoi  disegni,  d'una  sua  impresa,  c 
simili,  come  ricerca  T intenzione  del  costrutto. 

• Ed  un  gran  \eccWio'{Fabio  lì/assìtno)  il  se-  | 
rondava  appresso,  Clic  con  arie  Anniballe  a 
bada  tenne.  Peti',  Tr.  Fani,  cap,  i,  lerz.  ly. 
Non  ti  teiTÒ  tx»n  verso  lungo',  e dubbj  Discor- 
si, e varj  aggiramenti  a bada.  Farck.  Sen. 
Ben.  I.j,c.  i,  p.  178.  (Versi  IradolU  da  quei 
di  V'irgillo,  6eoi)^.  I.  *i,  v.  ^5  : « A'a«  hic  te 
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cannine  ficto,  Atque  per  nmbagex  et  lunga 
exorsn  teiieho.n  k f)u<*sli  due  cs.  s<  allegano 
da’  Vocali,  in  A lt\DA  c in  TENERE,  .solfo 
il  1^.  TestBE  A B\DA,  facendovi  precedere  la 
dichiarazione  « Trattenere  e Ritardare  uno 
dai  suo  pensiero  e dalla  sua  impresa.  n\ 

Vf.  E,  Tknerb  a bada  AtcoKO,  vale  Bu- 
rbe Fare  che  alcuno  stia  riguaniando  atten- 
tamente che  che  sia.  Fare  che  alcuno  badi  a 
che  che  sia;  e si  dice  di  Chi  lo  fa  per  ingamiR- 
re  altrui , dìverlenflo  In  sua  altcnzione,  e p«T 
approlìliarc  di  quel  suo  trattenersi  a riguar- 
dare altro  da  quel  cliV  dovrebbe,  — di  quel 
suo  trattenersi  a badare,  pigliando  pure  tali 
azioni  in  lato  senso.  (In  questa  locuzione  la 
voce  Bada  è tolta  dal  sust.  f.  provenzale  BADA 
•slgnitìcante  Esploratore,  Spiatore,  (iuartliaf 
Fedeltà,  Sentinella\\.  Riiyn.  Lex.  l'om.'^,  o 
vimi  più  tosto  dal  verbo  provenzale  BADAR 
in  sentimento  di  Star  riguardando  che  che 
sia  con  occhi  spalancali , come  dichiara  il 
Dici,  de  la  Proven.)  « 1 Fisaiiì  s>  mostrarono 
di  volerli  assalire  (gli  usciti  di  I^cca)  da 
quella  parte,  e cominciaronvi  l’assalto  per  te- 
nere i nemici  a bada  ; o,  cominciala  la  batta- 
glia, il  loro  capitano....  girò  il  poggio,  e 
montò  sopra  i nemici,  cc.  Fili.  M.  L 5,  c.  (>9, 
V.  3,  p.  92.  (I  Vocab.  allegano  questo  es.  in 
.A  ll.\DA  e in  TENERE,  sotto  il  §.  Ttsenz  a 
BADA,  spiegato  da  essi  per  Trtxtleneix  e Ritar- 
dare uno  dal  suo  pensiet'o  e dalla  sua  im- 
pi-esa.)  Dar  gelosia  in  più  luoghi,  e,  tenendo 
riniinico  a bada  nclTuiio,  tragittar  nell'  altro. 
.^lontecHc.  (Questo  es.  sì  cita  dui  Grassi,  Hit. 
miìit.,  ili  TENERE,  Tzazrd  a bada,  pre- 
ceduto dalla  seg.  dichiarazione,  assai  buona 
in  <|uanto  limitatameiitc  risguarda  l’uso  di  tal 
frase  neE linguaggio  soldatesco:  **  Trattener 
V uùmice  con  dimostr^niom  e mosse  inganne- 
%*oli,  onde  non  possa  avanzar  prtstatnente, 
nò  portarsi  altrove.  Frane.  Àmuser  ovvero 
Enti'cteuir  l'cunemi.  n) 

BADARE.  Verb.  intransit.  Trattenersi 
oziosamente,  Baloccai'c  o Baloccarsi,  Per- 
dere il  suo  tempo.  Provenz.  Badeiar.  (Ba- 
dare, giusta  le  glosse  attribuite  ad  Isidoro,  ò 
pur  voce  latina  de’  bassi  tempi,  l.i  quale  si 
usava  in  luogo  di  Oscito,  as,  che  a noi  c Sba- 
iligliai'e , Starsene  con  le  mani  in  mono,  e 
simili.  Ma  niega  il  Ferrari  che  mai  si  sia  dello 
Badare  in  lat.,  c pretende  clic  T autore  det- 
tasse Abhaiare.  K questo  Abbaiare  chi  mai 
lo  disse?  s Es.  d'agg.  a*  Vocab. , il  cui  tema 
c vB.VDAHE.  indugiare.  Trattenersi.  *>)  • 
Uh,  uh, io  non  vorrei  che  Fraoiiuo  che  viene 
in  qua  giù  m’avessi  (avesse)  veduto  badare; 
che  direbbe  qualcosa  alla  |»adrODB.Ge//.òpor. 
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rt.  5 , 3 , />.  88.  (V.  la  della  scena.)  S’ lo 

fusai  badato  qui  troppo,  |>orlava  pericolo, 
essendo  caldo  e tulio  sudato , di  noti  ranVed- 
dare.  R/tzz.  Gir.  Oost.  a.  5,  s.  ’ì,  p.  44* 
rirorilo  questo  cs.  per  far  vedere  che  il  verlio 
hntìare  nel  slgnif.  qui  posto  al  coniuga  ne* 
tempi  composti  coirausili.irio  Eisert.  Non  è 
per  altro  inverlsimlie  ch’egli  pur  s'acconci 
coirauslliartoy/i'e/iCj'ma  per  al  presente  di  tal 
combinazione  non  mi  sovvengono  csempj.) 

R\DtaE  AL  GIUOCO.  Figuratam.  — V.  in 
BOTTEGA  il  Aveas  ii.  caso  a sottlua. 

UADARE.  Veri),  ncutr.  Esplorarti  Gimr^ 
dare  o J/iraì-e  od  Osse/vare  con  occAi  spa-- 
lancati,  altentamenie.  (Questa  voce  con  que* 
sto  valore  é tolta  dal  VL*rbo  prorenzale 
corrispondente  al  francese  Hadauderj  o più 
tosto  deriva  da)  sust.  f.  provciiz.  Ai/ia,  signi* 
fìcantc  Eiploratore,  SpìatoiXt  Guardùii  f'e- 
deila.  Sentinella,)  • Quando  andò  (o/i  AstrO‘ 
Ioga)  la  sera  a letto,  disse  a quella  feminella; 
Vedi , donna  , l’uscio  mi  lasccraì  aperto  sta 
notte,  perch’io  sono  costumato  di  levare  a 
}>rovcd<T  le  stelle  {cioè,  atd  osservar  le  stelle). 
La  femiiia  lasciò  l'uscio  aperto;  la  notte  piov- 
ve, c (Unanzl  avea  una  fossa,  ed  empiessi 
d’aqua.  Quando  egli  si  levò,  sì  vi  cadde  den- 
tro. Quegli  cominciò  a gridare  ajulorlo.  La 
feinina  domandò.  Che  hai?  Que'  ris{>ose.  Io 
sono  caduto  in  una  fossa.  Ohi  cattivo  t disse 
la  feiuloa;  or  tu  badi  nel  cielo,  c non  li  sai 
tenere  mente  a'  piedi.  Sov.  ani.  nov.  38, 
p.  5q,  ediz.  Tos.  Poi  p<msarono  {certe  mo- 
nache) ....  di  volerla  far  cogliere  {una  loro 
compagna)  col  giovane  alia  Badessa.  E cosi 
taciutesi,  tra  sé  le  vigilie  c le  gtiardie  segreta- 
mente partirono  per  incoglier  costei.  Or...* 
avvenne  che  ella  una  notte  ve  ’l  fece  venire; 
il  clic  tantosto  seppcr  quelle  che  a ciò  bada- 
vano. Rocc.  g.  9,  n.  u,  %>.  8,/>.  ug.  (Questo 
es.  si  allega  pur  dalla  Crus.  in  conferma  di 
« B A D.\l\  E per  Attendere,  Attentamente  co/i* 
siderare.  Por  cura,  lai.  Animum  vcl  menlem 
intendere.  » E registra  questo  sìguiC  iu  un 
paragr.  dipeudcule  da  BADARE  eijuivalcutu 
a Indugiare,  Ti'attenersi , lai.  Immorari, 
Cunctari,) 

« I.  Per  Avere  in  pensiero,  Aspirniy. 
»»-  O.  y.  %,  99,  I.  Il  popolo  d’ArcMo  con 
wajutn  e fattura  d’Uguccione  da  Faggiuola, 
oche  badava  d* esserne  signore,  cacciarono 
od’ Arezzo  i signori  dì  Pìeiramala.  o Ceti' 
SCÀ,  ec.,  cc. 

- La  dizione  Bvdare  di  fasl  l-ka 
COSA  nell*  addotto  es.  è fìgumla  ed  eUitlica; 
onde  viene  a dire  Tenergli  occhi  bene  aperti 
per  cogliete  l'occasione  di  Jiiria.  lu  tal  modo 
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cousKlernta,  ella  è signibcaniìssima,  vivissi- 
ma, dìpintivn,  e naturalmente  originala  dal 
valor  primitivo  dì  Badare j - pigliala  per  non 
altro  clic  per  equivalente  ad  Avere  in  pensiero, 
Aspùxtre,  non  ha  più  veruna  di  queste  doli, 
c riesce  fredda  come  il  ghiM^cio.) 

^ II.  BAD4nc,traslalivam.  e in  mod. assolasi 
dice  del  Considerare,  ec.,  con  gli  occhi  della 
mente.  “ Se  l’ iiilcllelto  tuo  lieti  chiaro  bada. 
Doni.  Purg.  4»  "jS.  Vostra  natura,  quando 
peccò  Iota  Nel  seme  suo,  da  quf?stc  dignitadi. 
Come  di  Paradiso , fu  remota  ; Nè  ricovrar 
poleasi,  se  lu  badi  Ikru  soUilineute , per  al- 
cuna via,  Sctiza  passar  pcf  uii  di  questi  gtiadì. 
Id.  Parad.  y,  88.  (Questi  due  es.  si  allegano 
dalla  Crus.  insieme  eoo  quello  del  Bore,  da 
noi  prodotto  qui  sopra  nel  tema.) 

BAD.ATO.  Parile,  dì  Badare. 

A CAKKA  lADATA.  — V.  ìn  CANNA. 

BADÌ.A.  Sust.  f.  Afèresi  di  Abbadia. 

§.  Badik  si  chiamavano  una  volta  iu  Milano 
le  Università  o Congregazioni  di  Mercanti 
o Artigiani,  come  quelle  il  cui  Capo  o Ret- 
tore si  diceva  Abbate{y.  in  ABBATE  il  VI); 
— c Daou  si  nomiuava  ancora  il  Luogo  dove 
si  congregavano  essi  Mercanti  o Artigiani. 
(Chi  volesse  sostituire  a questa  voce  Badia 
le  toscane  Arte  od  Opera,  coufondcTebbc  le 
nostre  loslltuzionì  con  quelle  della  Toscana , 
le  quali  per  molti  rispetti  nou  sono  le  mede- 
sime. Colui  che  nel  làvellare  c nello  scrivere 
non  ha  riguardo  a tali  proprietà,  luostra  di 
mal  conoscere  il  vero  e precipuo  fine  della 
parola,  che  è quello  di  farsi  ioleodcrc;  s’ab- 
bassa volontario  iiiIiiK)  alla  sciinia;  e cliìaioar 
si  potrebbe  sbaliczzalor  delle  cose.)  - l^a  sala 
ebe  mirate  poi  oeiraltro  lato,....  si  è la  Ma- 
tricola, ovvero,  come  dicono  i Milanesi,  la 
Badia  de’  Alercanli  cambiatori.  Carlo  Torre, 
tlitr.  Mi!.,  ediz.  mil.,  1 4 * P*'"  L'tder.  Agnel- 
li, p.  ‘iSG. 

BAFFA.  Sust.  f.  Voce  osata  nel  detto  pro- 
verbiale ebe  registriamo  ud  (Nel  Gloss. 
del  Du  Cange  si  trova  BAFF.A  e BAFO  in 
signif.  di  Prosciutto  e di  Coscia  di  porco. 
Gli  antichi  Provenzali  per  BAF  A intendeva- 
no quello  che  da  noi  s' intende  per  Beffa.) 

.AaoAkSENa  01  sorrA  ix  lArrA.  Proverlùo 
concepito  così  : Quel  che  vie5  di  aurrA  sArrA, 
Se  ke  va  m acrrA  ix  baffa.  E signilìca  che 
Del  male  acifuistato  se  ne  va  poco  innanzi. 
Cosi  la  Crus.  in  ANDARE,  verbo.  L’Albcrti 
sotto  a BUFFA  c sotto  a RUFFA,  in  vece  di 
Quel  che  vien  di  nurrA  lAm,  pone  Qorl 
CHE  viEK  DI  BurrA  IN  SAFFA.  Couforiuc  all’Al- 
l>crti  ha  pure  il  Rostsco  nel  Bimario,  dove 
sotto  la  rima  AFFA  si  legge  in  nota:  mQuel 
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CHB  VIEK  DI  BinrrA  IN  KAPrA,  se  NE  VA  ni  BUFPA 

IN  bafpa;  e ville:  Farina  rie!  Diavolo  m tutta 
in  crusca.  La  lezione  dell’Alberti  e del  Bo- 
saaco  è quella  ricevuta  altresì  dai  Diz.  del 
Duez , deir  Oudiu  e del  Veneroni.  Col  mede* 
simo  valore  si  dice  anche  La  scimia  ne  cava 
!*aquaj  ovvero»  La  bertuccia  se  ne  porta 
via  t aqua{\.  in  AQUA  il  CVI.V  II  prover- 
bio francese  corrispondente  a questi  nostri  c» 
Ce  qui  vieni  de  la  fiate, s‘en  retounie  au  tam- 
boari  che  l'Acad.  spiega  cosi  : Le  bien  acquis 
trop  Jacilement,  ou  par  des  voies  peti  Uonné- 
tes,  se  dissipo  aussi  aisémeni  qu‘U  a étc 
amasse. 

BAFFÀBE.  Verb.  alt.  Nel  seg.  es.  vale 
Tór  ìKa,  Ijcvare,  Radere;  ma  noi  registriamo 
questa  voce  a line  soltanto  di  cooservaroc  me- 
moria per  dii  volesse  indagar  I’  origine  di 
Rafia  e dì  Ba^;  poidté  quanti  più  vocaboli 
analoghi  si  lianno  sott’ occhio»  tanto  meno  dif- 
fìcile riesce  l’apporsi  in  simili  ricerdic.  • Con 
alguuo  {alcuno)  ferro  rucute  {l'ovenie)  feast 
baOare  el  pielo  della  barba.  Jac.  Cess.  Scaceh. 
•^^,var.  lez.  (La  lez.  del  lesto  è:  «...  impuose 
Loro  che  gli  rimovessero  i peli  del  capo  e la 
barba  con  le  ghiande  e co'  gusci  di  noci  ro- 
venti.) 

BAGLIÓRE.  Siisi,  m.  (V.  anche  BARBA- 
GLIO.» Es.  d’agg.)*  Il  bagliore  é uno  splen- 
dor falso  nella  guardata  cosa , vero  nel  guar- 
dante occhio;  e laljueule  vero  nel  guardante 
occhio»  cb’ei  toglie  ad  esso  occhio  il  poter 
veder  altro  che  lui.  Bellin.  in  Pros.  fior.  I.  4» 
par.  4»  >>/’•  1^0-  Intanto  non  si  vede  la 

cosa  abbagliata,  in  quanto  il  bagliore  che  ri- 
siede nell*  occhio,  fa  che  da  esso  occhio  non 
puù  veder»  altro  die  esso  bagliore;  e questo 
bagliore  non  è altro  che  un  lume  ai  vivo  den- 
tro dell’occhio,  che  egli  esercita  la  virtù  di 
lutto  esso  occhio,  perdiè  egli  vegga  sé  solo: 
e questo  Is)  lume  esercitante  e impiegante  la 
virtù  di  tutto  rocchio,  per  essere  egli  solo  ve- 
duto ueiroggcllo  abbaglialo,  non  è nulla;  e 
un  lume  falso  nell*  oggetto  abbaglialo  non  vi 
è,  ma  un  lume  vero  verissimo  c neirocchio, 
c tanto  vero,  che  può  anco  distruggerlo  e con- 
sumarlo, cc.  Bagliore  é il  candore  della  via  lat- 
tea; bagliore  il  torbido  delie  stelle  nebtilose; 
bagliore  lo  scintillar  delle  stdlc  fìsse  c di  Mer- 
curio e di  Venere;  liagliore  l'alone  ddla  luna  ; 
baglior  le  corone  de’  lumi  veduti  in  looU- 
nansa;  bagliore  i razzi  delle  lucerne;  bagliore 
quella  piazza  andante  di  lumi  che  si  vede  agli 
altari  delle  Quarantoru  quaudo  s’  entra  in 
quelle  chiese  che  siano  bene  oscurale  , e i 
delti  altari  illuminati  di  molti  c fitti  lumi;  c mil- 
le altri  di  questa  sorte:  e bagliore  fìoalnientc  ò 
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quello  abbagliantissimo  del  soie,  cioè  qud  vi- 
vissimo lume  che  ci  rimane  e che  noi  vagia- 
mo negli  occhi  nastri , se  ablnamo  at>co  leg- 
giermente guardato  il  sole.  Id.  tb.  indietro  a 
c.  1 19.  Il  baglior  si  vede;. . . e quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è non  il  bagliore, 
ma  Tabbagiiaia  cosa.  Iti.  ih. 

Traslatìvam.  per  Inganno  che  abbaglia. 

••  Ed  il  baglior  dell’  incantala  corte,  E la  sua 
ruota  {della  Fortuna)  c il  suo  girar  vedesti. 
Bellin.  san.  in  Pros.  fior.  /.  4 » l*^-  4>  ' » 

p.iiS.  (Lo  stesso  Bellini,  nella  pag.  aoteced., 
dichiara  questo  bagliore  così  : « liagliore  in 
quel  luogo  non  è proprio,  ma  è iraslalo,  e vuol 
dire  Inganno,  come  dall'aggiunlo  incantata  c 
manifesto;  perchè  non  ci  è inganno  con  vc- 
riiù  : ma  perchè  la  Fortuna  incanta,  e perciò 
ingann.i,  ma  con  un  inganno  clic  ha  appa- 
renza d' illustre  cosa,  si  pigUa  il  bagliore  per 
ogni  libro  inganno. 

BAGNARE.  Verb.  alt. 

Da  voi  che  l’a(|oa  bacna.  — V.  in  AQUA 
il  XLIV. 

BAGNO.  Sust.  m.  Luogo  ad  uso  di  ba- 
gnarsi, ec.  (Es.  d’ agg.)  — È andata  a*  bagni 
di  Peccioli  per  immergersi,  come  ha  fatto, 
per  venti  giorni  continui,  stando  nel  bagno 
quattr’ore  la  lualtina,  c quatte’ ore  U sera. 
Redi  (cit.  dal  Pasta). 

I.  Bagni  fensiu.  Lat.  Balneof  petuiles. 

I bagni  pensili  d^li  antidii  erano  posti  so- 
pra edilizi  a volta  dove  si  trovavano  le  stufe. 

V.  il  Forcellini  in  PENSILIS.  ^Questo Orata 
...  fu  il  primo  che  si  servisse  de’  bagni  pen- 
sili. Ma  Plinio...  c’informa  clic  .Asclepiade 
introdusse  il  primo  quest’  uso.  Par  dunque 
credibile  che  questo  ingegnoso  medico  inven- 
tasse quella  maniera  di  far  i’aqua  soavemente 
mobile  anco  nel  bagni  domestici.  Cocch,  Dis. 
dsdep.  t.  I,  p.  5i  1. 

II.  NoìASZ  e BOMFZItK,  O simili,  I’  AQUA 
Dc*  BAGNI.  — Nessuna  persona  aniisca  fare  in- 
solenze o hajc,  o,  come  si  dice,  noj.'ire  c 
romper  l’aqua  <li  delti  bagni  neil’ore  convc- 
nienli  alle  bagnature.  Cocch.  Bagn.  Pis.  439. 
Nessuo  uomo  ardisca  entrare  nè  affacciarsi,  « 
Dojsre  o fare  inso1cnz.i  alcuna  all!  bagni  delie 
donne;  nè  le  donne  siinilrocnte  possano  en- 
trare alti  bagni  degli  nomini  c no)nr)i , sotto 

le  medesime  pene,  ec.  Id.  Ut,  44^* 

B.\LDANZA.  Siisi,  f-  ÀrtUmcnto  aceom- 
ftagnato  da  sicuretza  d’animo  e da  coraggio- 
sa deliberasionc  di  far  che  che  ajo.(1 /origine 
di  questa  voce  è cello-scitica.  BaìH  in  ant.tcd. 
signifìcavti  Ardito  ed  anclie  Audace.  Così 
Bande,  HauH,  Bauliie,  Batdt,  ec.,  son  voci 
che  in  ant.  frane,  valevano  Sìqterbo,  Fiero, 
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jirdimetflQso  t simili,  lìttldiosus  si  usò  col 
inoilesituo  valtiro  ite’leinpi  della  bassa  laliullà. 
lUwli,  fitiuu>r,  Haiulorj  liiuuìeuifC.c.  ,oc.,  a|> 
partcu^ono  aH'ant.  provenzale.  V.  le  del 
Bullel.il  Diz.gaH.‘Hal./\\  Chssaùx  di  Uo<|uc- 
fui't.  cdil  ì^xiqnc  t'onuin  par  M.  Ua^uouard.) 
• Coiniuciù  {un  tale)  a visitare  mollo  spesso 
la  cornare,  c.  cresciutagli  baldanza,  con  più 
iiistanzìa.  clic  prima  non  Taceva . la  cominciò 
a .sollicilaie.  ec.  Bot  c.  g.  y,  w.  3,  c.  G,  /i.  179. 
(V.  altri  C5.  nella  Crus..  la  quale  riferisce  an* 
che  il  prcseule  con  qualche  varietà  di  l<*zione 
at  bitrariamculc  inlrodottivi . ÌD  confernin  di 
BALDANZA  per  Cu  certo  apparente  ordire 
con  letizia^  Ukurtù  d' unùnOt  Co/Yiggio.  lat. 
JiticritaSs  Audaciot  Ai'rogantta,  Nelle  quali 
parole  non  è tampoco  fra  loro  l’usato  a un 
di  presso.) 

tj.  l.  Per  Sicurezza  eC  animo  pigliata  dal 
Jai'Oix  o dalla  protezione  o dalla  difesa  o 
dail'a/tpnggiOf  cc..  d’ alcuno,  o dal  poterne 
far  rn/M/o/s.  » Una  è dunque  la  ragione  che 
ci  fa  vincere  lo  inimico,  cioè  In  letìzia  spiri- 
tuale c continua  memoria  e baldanza  di  Dio. 
rU.  ss.  Pad.  i.  t,  p.  34.  col.  2,  ediz.  Man. 
E per  cagione  che  ulU  maggior  parte  delle 
case  de’  Gbtbellint  di  Firenze  non  pìucea  la 
signoria  del  popolo,  perché  parca  loro  che 
Tavorassono.pìù  rida  loro  non  piacea.i  Guelfi, 
e per  lo  passalo  tempo  erano  usi  <li  fare  le 
forze. >c  tiranneggiare  per  la  baldanza  del- 
lo’mperadorc.si  non  vollono  seguire  il  popolo 
né  ’l  Commuue  alla  detta  oste  sopra  Pistuja. 
all.  G.  /.  G,  c.  43*  »’•  2,  p.  65,  ediz.  ftor. 
Avuto  Crcvalciiorc.  le  vUlatc  ch’erauo  d’ iu- 
Ionio... . per  non  esser  predali, uiibùlirono  il 
capitano,  facondo  il  mercato  sotto  il  caldo  c 
baldanza  di  qiK‘slo  ricetto.  CUI. .)/.  l.  9,  c.  5y, 

hp-  '^44* 

«tj.  II.  Per  .Soec/v/iói.  — 

n iVov.  a/it.  prorm.  Della  baldanza  del  cuore 
u parla  la  lingua.  quello  di  S.  .yiott.  34. 
r ex  abundnntia  cordis  os  loquitur.)»  Coc. 
di  Cer. 

— Questo  paragr.  fu  regalato  dal 
cav.  Vanuelii  aU’.'ih.  Cesari,  il  quale  allegra- 
mente lo  si  pose  nel  suo  Vucab.,  sonz’  altro 
esame,  giacché  a cavai  donato,  dice  il  pro- 
verbio, UDII  gtiai'dare  in  liocco.  Ed  il  generoso 
cnv.Vanneiti  Io  sì  avea  tolto  dair«dì/.iunc  del 
Cento  ÌVorelle  procurala  da  Vino.  Borghini. 
o forse  dalla  ristampa  mil.  co’ tipi  della  Soc. 
Class,  ila!.,  dove  ni  pié  della  pag.  t.  in  cui  SÌ 
legge  r allegato  cs..  è questa  Nola:  « La  re- 
lYicc  sentenza  è in  S.  Matteo,  i*i.  54»  ed  in 
S.  Luca,  6.  8,  duiraboudanza.  //  signif  ezlan^ 
dio  di  alacrità  dato  alla  oace  baldanza  con 
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alquanti  buoni  esempi  st  Uwa.  >*  In  questa 
Nota  si  vede,  non  ch’allru.ben  riinto  il  luogo 
di  S.  Matteo,  il  quale  si  rìsronlin  di  fatto  nel 
cap.  lu,  34;  dovi'ché  il  Vannelli  cita  un 
isolalo  34  da  imbrogliar  dii  di<‘  sia.  Ma  il 
compiiulorc  di  ossa  Nota  sbagliò  poi  la  ciUi. 
del  luogo  di  S.  Luca,  il  quale  è nel  cap.  6. 
V.  45.  c non  già  8.  com’egli  pose.  Del  resto 
il  dello  compilatore  vide  Itene  clic  la  verace 
sentenza  rìclilcdcn  In  \occ  abondanza  in  vo- 
ce di  baldoitza}  ma.  di  bel  nuovo  scappati 
l’asino.e’ m'escc  con  qucll’allrìbuire  in  questo 
es.  a baldanza  il  valore  di  alacrità,  dio  non 
ci  Ila  che  far  cosa  del  mondo.  Ora  se  il  cav. 
Vannctii,  o per  esso  Tab.  Cesari  si  fosse  pi- 
gliala la  briga  di  consultare  l'antica  stampa 
del  Aovellino^  Bologna.  i5'à5,  per  Girolamo 
Deucdcllt.  ovvero  Lt  forse  ancor  più  aulica, 
senza  venmu  indicazione  di  .anno  u di  luogo  o 
d’iinprcssore.destTilla  dui  stg.  U.(àamba  Sotto 
il  N.^5^4  ^ riscontrare  mercè 

del  rorlcsissiino  c nubile  sìg.  Gaelauo  Melai . 
possessore  d’uu  $'i  raro  libro),  e’ vi  avrebbe 
lotto,  salvo  le  moude  lessìgrsUìcbe.s:  « Quando 
lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  parlava  uma- 
namente con  noi,  infra  Vedltx  sue  peu'ote  ne 
disse  che  lìEU.'ÀD0.SD.4flZ4  PF.i.  ccons  NE 
pjntJ  te  tiNCU.À^.*t  K così  parlinonle  leggo 
Tediz.  mil.  ild  i8*i5  per  cura  c zelo  dì  Paulo 
Antonio  'Tosi.  Né  sopra  Insincorilà  dì  sì  fatta 
lezione  è da  levar  dubbio . come  quella  die 
perreltaincnte  concordi  co’  due  veiselli  so- 
praccennali di  S.  Matteo  c di  S.  Luca,  eti- 
Irambo  ì quali  dicono:  isx  abtuulantia.,,.'. 
cordis  OS  loquiturj  che  ncirautico  Yulgariua- 
incnlo  della  Bibbia  (Venezia.  l477i  '1'**** 

viaatio)  .suona  nel  primo  lungo  in  colai  modoi 
Per  la  nhusidanzia  del  cuotx  la  bocca  parlai 
C nel  secondo  in  quost'allro:  Per  la  abiutdan- 
sili  dei  cuoix  {tarla  la  bocca.  E però  vogliala 
coucbiuderc  che  il  cav.  Vaiinetll,  o |>er  esso 
l’ab.  Cesari  non  doveu  già  nell'es.  del  Cento 
Novelle  ussegiiaro  di  l.inlaMa  alla  voce  Bal- 
danza il  valore  di  Sopimbondanza  e dì  So- 
vcrclùo,  ma  sospetlariic  in  prima  In  magagna, 
c quindi  chiarirsene  co’  riscontri.  Chi  non  si 
sente  (La  diOìdare  de’  testi,  c si  letìzia  di  tirare 
iunanxi  sul  pié  de' crcdeiilì  di  Macotneilo,  e 
non  gli  basta  la  pazi<‘uza  di  squ.idcroar  vo- 
lami c confrontare  c meditare,  non  si  iiielta 
al  Voralnilnrisla.  — Questa  giunta  del  cav. 
Vannelli  fu  rilìulata  dai  Diz.  di  Boi.  edi  Pad.; 
ed  a noi  placo  rìcunoscore  un  |.aI  rifiuto  dallV 
voi  ne  essi,  direm  così.suliuJorato  Ì1  marcio,  o 
pure  scopertoio  piT  mezzo  delle  buoue  Stam- 
pe; c del  non  aver  failu  parola  o di  tal  sub- 
odoramcnlo  n di  tale  sco{>erla  nc  loeliiam  la 
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cagione  allo  loro  modcatia.  Ma,  quanto  a noi, 
non  potevamo  passarcene  tacitamente;  poiché 
il  cticw  ne  dice  che  alcuno  de*  Lessiedgrafì  a 
venire,  tra  per  deferenza  a que*  due  gran 
nomi  yannetti  e Cesari,  e per  tener  forte  in 
conto  di  negligenza  dò  che  noi  itimiamo  ac> 
corgimento  oc’  Dia.  di  Boi.  e dì  Pad.,  ai  chia* 
mera  beato  di  lardellare  d'una  giunta  cotanto 
saporita  i suoi  volumi  in  guanelto. 

III.  Baldàkza,  per  Ristoro»  conforto 
» che  ricrea.  — Se  io  mi  sto  nella  piccola  fossa, 
n io  canto,  c prendo  riposo,  e allegrena ...  e 
» baldanza:  ma  tu  ghiotta,  golosa  t’è  tutto  il 
«mondo  poco.  Fav.  Esop.n  JiB.»  Dii.  enc. 

OimmiéM.  — Al  modo  che  é qui  riferito 
questo  passo,  di  lieve  si  crederebbe  che  1*A1> 
berti  vri  avesse  pigliato  il  proprio  sentimento 
della  voce  Baldanza.  Ma  chi  lo  vegga  in  fon* 
tc,  io  mi  penso  eh’ e’  vi  faré  sopra  alcune 
considerazioni,  il  cui  frutto  all* Alberti  saprà 
d*ardgno.  Il  testo  é tale:  «Se  io  (formica)  mi 
sto  nella  piccola  fossa,  io  canto,  e prendo  rv 
poso  e altegreizaj  ma  la  tua  dolente  penna 
(,o  mosca,)  sempre  vola,  e non  sa  che  si fa» 
re,  nè  che  sia  riposoj  e di  poca  cosa  ho  gran 
baldanut!  ma  tu,  ghiotta,  golosa,  tè  tutto 
il  mondo  poco,  e non  ti  puoi  sasiare  ( Esop. 
Cod.  Fars.|  iàv.  5B,  p.  109;  •*  e cosi  vuoLsì 
citare,  diversi  essendo  i testi  impressi  dell*  A* 
sopo).n  Qui  dunque,  o giudizioso  lettore,  tu 
già  consideri  in  prima  che  nella  testura  di 
questo  periodo  lo  scrittore  attese  ad  una  cotal 
rispondenza  di  termini;  e che  pertanto,  aven* 
do  egli  detto  che  allo  mosca , siccome  ghiotta 
e golosa,  tutto  il  mondo  è poco,  nè  mai  le  ne* 
scc  di  saziarsi,  ne  si^ie  che  il  suo  termine 
corrispoodctite  in  senso  contrario  debb’essere 
ipieir  IO  ho  gran  baldania  di  poca  cosa.  Ciò 
considerato , in  tuo  cuor  did  : Dunque  Jo  Ito 
gran  baldanut  di  poca  cosa  è marcia  forza 
che  significhi  Ogni  poca  cosa  è per  me  sovra» 
bondante.  Ma  come  mai , tu  prosiegui  argu* 
mentando,  itscir  potrebbe  un  tal  concetto 
dalla  voce  baldansaì  Non  sana  cotesta  bal- 
danza per  avventnra  uno  scorso  di  stampa  o 
di  penna?...  Esaminiamo  un  poco  un’altra 
edizione.  Ecco  VEsopo  giusta  il  Cod.  Moccai* 
go;  ocserviaroo.  Oh  bene!  ve*  qtd  a c.  83  che 
cosa  esso  dice.  Io  già  me  Vaveva  indovinato. 
Esso  dice:  «ed  anche  ho  di  poca  cosa  grande 
abondania.  » Ed  Avere  abondanta  di  poca 
cosa,  cioè  Ogni  poca  cosa  essere  d'avanio  a* 
suoi  bisogni,  è sentenza  che  sta  dipìnta  nel* 
l'es.  allegalo.  - Bravo,  il  mio  cortese  lettore  1 
Tale  è la  via  da  calcare,  chi  voglia  oe*  passi 
diibbiooi  scoprire  il  vero  ; e quegli  che  nelle 
faccende  della  lingua  non  sa  dubitare , c ad 
roL.  u. 
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ogni  ciancia  è corrivo,  e più  volentieri  s*  ac* 
cominoda  all’  agevolezza  della  fc:de , che  alla 
fatica,  benché  dolcissima,  del  raziocinare  e 
porre  le  cose  in  disamina,  quegli  sia  certo  dì 
dovere  ad  ogni  tratto  pigliar  ciottoli  per  gem* 
me,  ed  accattarsi  hajatc  là  dove  a lx>cca  aperta 
<^li  slassi  aspettando  chi  pur  gli  gridi  il  viva. 
- Questo  paragr.  dcirAlbertì  fu  rifmlato  dai 
Diz.  di  BoL  c di  Pad.  al  pari  di  quello  del  cav. 
Vannetti,  cho  poco  addietro  ci  valse  un  poco 
di  spasso;  e ne  diletta  lo  iroaginare  che  lo  ri* 
fiutassero  per  quella  inodcsima  scoperta  0 per 
quel  medesimo  subodoramento  ch’ivi  accen* 
nammo,  ed  altresì  Tabbiauo  taciuto  per  quella 
modestia  stessa  eh’  Ivi  lodammo  a ciclo. 

u§.  IV.  A BALiuinu.  Vale  A fidanza,  ma 
«con  orgoglio.  — Sov.  ani.  78.  Fue  un  si* 
» gnore,  che  aveva  un  giullnre  in  sua  corte;  e 
«questo  ginlUre  l’ adorava  si  corno  Dio.  Un 
» altro  giullare,  vedendo  questo,  ri  gliene  dts* 
« se  male,  o disse  : Or  cui  chiami  tu  Iddio  1 
» Egli  non  è ma  che  uno.  E quegli  a baldanza 
« del  signore , si  il  battéo.  » Voc.  di  Ver., 
Diz.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad.,  sotto  la  rubr.  ABA. 

OnamicBe.  — Quanto  al  valore  di  questa  lo* 
cuzione  A oaloabsì  si  vegga  il  VI.  L’oc* 
casione  della  presente  nota  si  è quell’A^/i  non 
ò ma  che  uno  nel  pcnult.  periodo  dell'es.  al- 
legato. L’edrz.  mil.  de*  Class,  ilal.  ha  in  quella 
vero  f^i  non  ò mai  che  tino.  E la  stampa  del 
Tosi  legge  EUi  non  è mai  neuno.  l^ezioni,  chi 
l>en  guarda,  tutte  e tre  viziate,  come  quelle 
che  non  hanno  buon  senso.  Il  dabbene  giul- 
lare, che  pur  volea  tòr  giù  li  compagno  dal* 
l’adorare  il  suo  signore  come  uno  Iddio,  inet- 
te roano  all’  argumenlo  che  più  stringo  in  si 
fatte  materie;  che  è di  far  arvedere  lo  stolido 
adoratore , non  essere  U personale  adoralo, 
che  un  uomo  come  gli  altri.  E però  non  dovea 
già  dire  Egli  non  è ma  che  uno,  ovvero  £?/i 
non  è mai  che  uno , o poro  EUi  non  è mai 
Hcunoj chè  neuno  l’avrebbe  inteso:  ma  dice, a 
dispetto  de’  codici  e delle  stampe  che  dicano 
altramente.  Egli  non  è ma  che  uomo  od  uno 
uomos  cioè,  Egli  non  è più  che  uomo  o più 
che  un  uomoj  ovvero.  Egli  non  è altro  che 
un  uomo,  secondo  l’interpretazione  che  dar 
si  voglia  alla  particella  Ma.  (Cosi  presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osserv.  ined.) 

V.  A SALDAKZA.  Locuz.  ovverb.  ed  eUit* 
tica,  il  etri  pieno  è Abbandonandosi,  o simile, 
alla  propria  baldania.  Anil.  Con  baldansa, 
Baldamosamente.  • l Principi  non  si  osarono 
a mettere  le  armi  in  mano  a’  popoli,  cni  vo- 
levano a baldanza  opprimere  e ingiuriare. 
Giord.  Pici.  Paneg.  65,  edis.  Boi.  1808. 

VI»  A sALDAirzA  DI.  Locuz.  prfposit.  ed 
1 
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ellHt.,  il  cui  pieno  coArutto  è Jbbamiofurh  qutlo  però  tempre  piò  conferme  U poeta  1»> 

Joti  tdVardire  pigliato  dalla  benignità  o dal  cutione  : « Tempoivlmente  per  lo  Nibbio  s‘in^ 

favore  o dalla  protezione,  ec. , di  alcuno,  o tende  li  semplici  eh*  hanno  baldanza  ^ideano 

dalla  sicurtà  che  inspira  una  cosa,  come  ri-  metxo  che  sia  ira  loro  e * «Signori'^  o per  bal^ 

chiede  l’Inteodlmeolo  delle  cUueohL  • Fue  danza  di  moneta  non  temono  di  /are  contro 

un  signore  ch’avea  un  giullare  in  sue  corte  ; agli  onori  de'  toro  maggiori  Signori j e per 

e questo  giullere  V adorava  siccome  un  suo  ft  la  madre  del  Nibbio  que‘  cotali  amici  di 
Iddio.  Un  altro  giullare,  vedendo  questo,  si  mezzo.  *») 

gliene  disse  male,  e disse:  Or  cui  chiami  tu  IX.  Pigliass  o PasKneiE  lALDAinA  aih 

Iddio?  elli  non  è ma  che  uno  uomo.  E quegli  dosso  ad  viro.  Pigliare  ardimento  da  che  che 

a baldanta  del  signore  sì  il  battéo.  Nov,  ant,  sia  di  soperchiarlo.  Diai.  mil.  Ciappà  el  dessu 

notf.  78,  p.  ao5.(Lo  stampato,  in  vece  di  non  séra  quaigheddn.  * Se  (i  Diat'oU)  ci  veggo- 

è ma  che  uno  uomo,  legge  non  è mai  che  uno.  no  valenti  e umili , sì  ci  temono  ; e se  ci  veg- 
li mai  si  è da  noi  emendato  in  ma  con  Tauto-  giono  timidi  e n^lìgenli,  si  d prendono  bah 

riU  d’altre  edixioni;  e dell’avere  aggiunto  IIP-  dansa  addosso.  ^iL  SS.  Pad.  v.  i,p.  34, 

mo  ad  iiAP  abbiamo  reodato  ragione  nell’Or-  col.  2 , edU.  Man.  (Questo  medesimo  es.  si 

servoMone al  IV.)— Per  lo  corrente  (frai'i-  all^a  dalla  Crus.  in  SALDEZZA;  V.  in 

ce//o)  s’ intende  le  leggiere  penitenze  date  da*  essa  voce  rOrie/vazio/te.  Il  Manni  avvertisoe 

confessori,  a baldanza  delle  quali  disprezsan*  che  Baldezxa  hanno  di  fatto  le  stampe  ante- 

dole  prendono  ardire  di  dispiacere  a Dio,rice-  riori  alla  sua.  S’egU  avesse  consultalo  il  lesto 

vendo  misericordia. £spp.C^i/.Afpcen._/dP.33,  ant.  impresso  in  Venezia  l’an.  147^,  vi  avreb* 

p.  49*  (Così  pure,  in  quanto  alla  loeux.  pre-  he  trovata  la  baldanza,  c non  la  baldezza.) 

posit.  a baldanza,  rseW'Esop.  Cad.  Fats.fav.  La  deciraascsta  stoltizia  è di  quelli  che  vo- 

16,  p.  4^*  " L’ Alberti  allega  questo  es.  £ma  gliono  fuggire  quello  nimico  lo  quale  per  lo 

tolto  dal  Cod.  Fars.,  ch’egli  però  non  cita,  nostro  fuggire  diventa  più  ferie,  cioè  l’av- 

oome  nè  pur  cita  la  fav.  o la  pag.3  » facendovi  veraìtù.  La  tribolazione  tanto  ci  piglia  più  bal- 

precedere  la  seg.  dichiarazione:  «A  baldanza,  danza  addosso, quanto  più  la  fuggiamo;  e tanto 

posto  avverbìalm.,  vale  Per  l’n/iimo.  Per  più  la  vinciamo,  quanto  più  anbtamente  lo 

dire  che  si  prende  a cagion  d* alcuno  o di  ab  «odiamo  ioconira.  Cavai.  StoU.  c.  17,  p.  338. 

enfio  coso,  di  cui  si  /a  capitale,  n Ora  è fa-  (Qui  figuratam.  - Questo  es.,  ma  scorretto 

Cile  a vedere  che  io  esso  es.  lo  A baldanza  e mozzetto,  sì  allega  pure  dal  P.  Lombardi 

non  è giù  posto  avverbialmente,  ma,  per  aver  nel  Voc.  di  Ver. , il  quale  in  parentesi  qpiega 

dopo  di  sé  la  particella  di  ricercante  OD  compi-  U fraae  piglia  più  baldanza,  cosi  dicròdo: 

naento,  si  rende  feeioione  prepositiva.  Quanto  » Ao  pus  fona,  pesa  più.  w Onde  ai  vede  cb’<^ 

poi  alla  rispondenza  di  tal  dichiarazione  col  gli  ne  comprese  a un  di  pr^so  il  seotìnieuto, 

detto  es. , se  il  lettore  la  vi  trova  a bastanza  ma  non  seppe  scorgervi,  e quindi  non  vi  potè 

esatta,  ed  io  pure  me  n’accontento.  - Questa  assaporare  il  modo  fìguralo,  che  dà  anima  e 

iocuz.,  autenticata  da  si  bello  cs.,  fu  sdegnata  corpo  alla  tribolazione  in  persona  del  nimico, 

dai  Diz.  di  Boi.  c di  Pad.)  ...  Questo  et.,  contenente  una  si  vaga  locuz., 

VII.  Avzaz  BALDANZA  ADDOSSO  AD  ALGOSO,  fu  rìHutato  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.) 

Usare  con  esso  modi  baldanzosi.  m\etrzt  co-  «BALDEZZA.  V.  A.  Baldanza.  - FU, 
stante  e fermo  (se  avrai  netta  la  coscienza)  i e nS.  ÀnU  Se  ci  vedono  timidi  e negligenti,  ci 
non  aerai  (semi  per  la  rima  in  vece  di  serà  o » pigliano  baldeiza  addosso.  •*  CeuscÀ,  cc.,  ec. 

sarà)  Alcun  addosso  t’i^ia  Baldanza  meo  Aìlordiè  la  Crus.  adopera  la 

che  saggia;  Tua  mente  chiara,  e securo  ste-  citazione  FU.  S.  JnL,  ella  intende  di  quella 

rai.  Barber.  Docum.  180.  yita  di  S.  Antonio,  testo  a peuna  che  fu  già 

Vili.  ÀvzBB  BALDASZA  DI  cBi  o CBz  cBx  dì  Franccsco  Redi,  ora  smarrito.  Di  fatti,  ci- 
SIA.  Pigliar  baldanza  da  esso,  cioè  dalla  pn^  landò  ella , per  un  cs. , FU.  S.  Ant  in  AB- 

teiione,  dal favore,  dal  poter  far  capitale  di  BIETTO , il  passo  eh’  ella  vi  allega  non  zi 

esso.  — Temporalmente  pel  Nibbio  intendi  li  trova  nella  Fila  di  S.  Antonio  che  si  le^e 

timplici , i quali  hanno  baldanza  d’alcun  roez-  nel  tomo  1 delle  FU.  SS.  Padri,  ediz.  del 

zo  {mediatore)  che  sia  tra  loro  e t Signori,  e Manni,  Ora  V es.  qui  prodotto  è tratto  preci- 

non  temono  di  fare  contro  alì'ordine  della  sua  samente  da  questa  Fita  stampata  dal  Manui; 

signor/a;e  per  la  madre  del  Nibbio  intendi  e noi  lo  rechiamo  in  BALDANZA,^.  IX. 
quei  tali  amici  di  mezzo.  Esop.  Cod.  Fars.  I Dunque  nè  tampoco,  in  quanto  alle  citazioni, 
fav.  i3,p.  34.  (L*£sopo  giusta  il  Cod.  .t/ocen.  I è da  prestar  fede  alla  Crus.  ed  a’ suoi  csy- 
fav.  19,  p<  4>*  l^gc  in  quest’ altra  forma,  la  | pialori. 


Dio’1.1. c 1.. 


BAL - BAM 

BALDO,  Aggcit.  ÀrditOs  cc.  (V.  in  BAL- 
DANZA l'ongiae  di  questa  voce.) 

BALTA  ( Uccello  silvano).  Susl.  f.  Musei- 
cupa  aìbicoUis  Temm.  - Sioon.  ^fusclcapa 
atricapi/la  Gmel.;  Ficeduta  teu  ÀtrieapUta 
se  se  muUins  Aldrov.;  Aìiuzza  maschio  di  co- 
lor bianco  Siw.  UccetL  — Frane.  Le  gobe- 
monche  à colier  bìanc.  (Secondo  il  Carminati, 
Mater.  med,^  Indice  ultimo,  quest’uccello  9Ì 
chiama  volgarmente  Aliuzto  nero.)  -•  Hanno 
queste  muscicape  il  costume  d'andar  visitando 
i nidi  degli  altri  uccelli  per  cercare  \ piccoli 
insetti  che  vi  si  rifugiano;  e per  un  tale  costu- 
me nel  Volterrano  si  dii  loro  il  nome  di  Bàlie, 
come  se  prendessero  cura  degli  uccelletti  ni- 
diaci. Sav.  Orni/,  a,  4* 

5.  B»u«  KeaA.  Muscicapa  luctuosaTcmm. 
(Savi,  Omit.  a,  5.) 

BALORDO.  Aggeli,  ^aìordito.  Smemo- 
rato, Intronato,  Sciocco,  Minchione,  ec. 

Alla  akLoanA.  Locuz.  avverb.  ed  eilitt. 
Conjbrme  a perdona  balorda.  Da  balordoj 
Sema  considerar  più  acanti,  ec.  • Bada  a ti- 
rare Innanri  alla  balorda.  Maìm.  6,  i4« 

BAMBKRA  (A).  Modo  avverb.  del  disi, 
tos.,  e di  cui  non  si  conosce  l’originazione, 
dicendosi  anche  A FÀNFERA  ed  A VÀNVE- 
RA. Veggasi  nondimeno  nel  Malm.  la  nota  a 
c.  a 18,  col.  a in  fine.  Il  suo  signif.  è,  Confor- 
me a ehi  vada  in  quà  e in  là,  sema  saper  do- 
vej  Com*  ella  viene j A caso,  A casaccio.  Alla 
ventura.  Sema  la  debita  attenzione^  ed  anche 
A vuoto.  Senza  effetto.  — Considerando  poi 
nel  suo  cervello  Che  s’a  quel  luogo  a b4m- 
bera  s’inv/a,  Potrebbe  andar  a Roma  per 
Mugello,  Perch’ei  non  ai  rinvien  dov’ei  si 
sia , Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello  Di 
quei  paesi  la  geografia,  ec.  Malm.  8,  56.  Le- 
vanst  (1  Germani)  da  mangiare,  e,  secondo 
che  eran  caldi  dal  vino,  corrono  a comlmttere 
all'  imp.'iuata,  tirando  a vilnvera  nel  bojo,  e ì 
Romani  a mira  nell'oste  allumato.  Davam. 
Tac.  Star.  l.  4,  p.  33g,  ediz.  Cnts.  (Tesi.  lat, 
et . . . (ftiippe  ipsorum  tela  per  tenebras  tvi- 
mv.w)  Non  usavan  i vecchi  nostri  far  le  cose 
a vilnvera;  pur  tuttavia,  per  mollo  ch’io  n'ab- 
bia  cercato,  non  ho  potuto  mai  ritrovar  il  bin- 
dolo a questa  loro,  pare  a me,  assai  mal  anna- 
spata matassa,  ec.  Aflegr.  34  edtt.  Crus.j  3o 
edit.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  la  locuzione 
A FÀNFERA  sotto  la  rubr.  AFA,  riman- 
dando il  letlore  ad  À VÀNVERA , dove  non 
ne  reca  esemp).  Nondimeno  il  sig.  Tommaséo, 
X>iz.  sinon.,  pr.  ediz.,  p.  7^6,  col.  1 , dice  che 
A FANFERA  è piu  commune  nella  Ungua 
p.irlota,  che  A BAMBERA  ed  A VÀNVERA; 
e in  tale  occasione  egli  accenna  qualche  difie* 
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renza  che  è fra  le  dette  Ioaizioni  9 lo  A caso. 
Alla  ventura,  ec.  Secondo  noi , la  difierenza 
più  rilevante  consiste  in  ciò,  che  A caso.  Alla 
ventura,  ec. , son  modi  ricevuti  e intesi  da 
tutta  Italia;  laddove  A bdmbera,  A Jdnfera, 
A vànvera,  appartengono  al  dialetto  fiorenti* 
no,  riescono  nuove  il  più  delle  volte  agli  altri 
Italiani,  e non  isveglìano  un’  idèa  ben  chiara 
e distinta,  non  se  ne  conoscendo  la  deriva- 
zione c la  formazione.) 

BANCO.  Sust.  m. 

I.  Bsirco  {de’  Banc/uerr).  (fot  pna.  «=  Tal- 
volta  la  voce  Banco  è sottintesa , come  nel 
•eg.  es. , che  si  legge  nella  del  Lasca , 
a.  3,  8.  a I Teal.  com.  fior.  4»  4f>  * **  Tomaso 
pose  dunque  quei  cinquecento  ducati  in  su  i 
Salviatif  n Dove  si  potea  dire,  come^in  cflelto 
disse  in  altro  luogo  il  Lasca  medesimo  : To- 
maso pose  dunque  quei  5oo  ducati  in  su  *l 
banco  de*  Saiviatiì 

li.  Bakco  valuto.  T.  de*  Giocatori.  * 
V*  è un  certo  giuoco,  detto  Banco  fallito,  che 
si  fa  con  istituirsi  un  capo  a vicenda  (che  si 
dice  Tenere  il  banco) , il  quale , mescolando 
le  carte,  ne  fa  poi  tanti  monti,  quanti  sono  ì 
giocatori;  e questi  pongono  sopra  qual  monte 
piace  loro  quanta  moneta  vogliono:  e,  finiti 
di  coprire  o di  caricare,  come  si  dice,  tulli  i 
monti,  a riserva  d'uno  che  rimane  a chi  tiene 
il  banco,  questi  allora  alza  il  suo  monte,  e 
mostra  la  caria  che  tocca  la  tavola  ; e visto  il 
suo  numero  o figura , guarda  gli  altri  monti; 
e se  le  carte  sodo  simili  o di  minor  valore, 
vince  1 danari  posti  su  quel  monte,  e a quelle 
di  maggior  valore  paga  la  somma  posta  su  : e 
dura  a tenere  il  banco  sinché  non  perde  eoo 
tutti  i giocatori  : cd  allora  si  dice  quel  Banco 
esser  fallito.  Bisc.  in  Fag.  Rim.  par,  6,p.  101. 

III.  Bavco.  T.  di  mar.  Si  chiamano  Ran- 
chi le  assi  su  le  quali  siedono  4 rematori  nelle 
galèe  o ne’bastimenti  minori.  (Strat.  Foe,  mar. 
- Ej.  d'agg.)  • Che  se  vaghissimo  c pieno  di 
ogni  Iclizia  per  lo  fiume  Cidno  si  vkle  Fon- 
de solcare  quello  {navilio)  della  Regina  d*& 
gitto,  pirciolo  di  vero  fu  a questo  parago- 
nato; posciaché,  di  venlotto  banchi  essendo, 
mestieri  vi  ebbe  di  ampissimo  omaincuto. 
Suonar.  Descr.  Noti.  3g. 

IV.  Basco,  parimeute  T.  di  marina. 
Frane.  Sane.  Parte  del  fondo  del  mare  più 
elevato  del  fondo  circostante , per  cui  si  av- 
vicina al  livello  del  mare  scoprendosi  nella 
bassa  marèa,  od  anche  restaudo  sempre  co- 
perto o scoperto.  Un  banco  è perciò  la  cresta 
di  una  montagna  sulunarina , e su  di  essa 
frange  l’onda  o talmente  si  i^ita  e si  erge 
da  riuscir  sempre  pericolosa  pc’  bastimenti 
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fopraonalanti.  Tenet.  Gatp.  [jet.  mar.,  4»3o. 
(Vi  sono  i bandii  di  sabbiaj  Frane.  Bancs  de 
sable.'  - i banchi  di  rocce  o di  seofilioj  Frane. 
Sèche, Hessijì’-i  bandii di/angnj  Frane.  Bancs 
de  wise:~  e i banchi  dì  diaccio;  Frane.  Bonci  de 
giace;  chè  cosi  chiamano  quelle  masse  di  giiiac* 
ciò  stabili  o galleggianti  che  s' incontrano  ne* 
mari  glaciali.»  V.  Ìl  suddetto  Tonelli»  t 4> 
|>.  3i,  e lo  Slralico.) 

V.  AcCIUSTAaE  O MeTTEBE  o Passabb,  o 
slmili,  SOTTO  BANCO  ON  NECosio,  cc.  Figura- 
lam. , vale  Farla  finita,  Aggiustar  le  parti 
seeretamente  JVa  loro  un  negozio,  tc. , sen*m 
intervento  d'altre  persone  o di  tribunali.  - 
Pagate  quel  che  ci  va,  c aggiustiamo  questa 
cosa  sotto  banco,  ch’ella  non  vada  al  pallio: 
to  lo  fo  per  servirvi  bene  e per  vostra  ripu- 
tazione. Fag.  Com.  4,  58.  (CÙi’ella  non  vada 
al  pallio  ; cioè.  Senza  che  la  cosa  ai  scopra.) 
Sur.  Oh  oh  I che?  entreresti  in  Iieslia  da  ve- 
ro? Siam  pure  amici , riedrdatene.  Beo.  Oh 
via  passiamola  sotto  banco  in  grazia  dell’ami- 
cizia. c parliamo  d’altro.  Nell.  J.  A.  Com. 
o,  398.  Io  potrei  qui  scorbacchiarvi,  eoo 
farvi  vedere , cc.  Ma  io , conforme  mi  prote- 
stai, non  voglio  farne  menzione,  e vogUo  met- 
terli (certi  vostri  spropositi)  sotto  lianco.  Lab. 
DiaL  19^.  (Cioè,  quanto  al  negozio  di  quegli 
spropositi,  vo'  farla  fnita.) 

^ VI.  Andibe  a BANCO.  Andare  (il  giudice 
o i giudici)  ai  bofìCOt  ad  effetto  di  tenervi  m-  , 
pone.  - Stilla  tre  pipistregli,  E begli,  quando 
il  gindice  va  a banco.  Burch.  1,  80  (cit.  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

VII.  EssEat  o Sedere  o Stare,  o simili, 
a BANCO  o AL  RANCO.  Risedere giudici)  per 
render  ragione,  Stare  nel  tribunale  per  pro^ 
ferir  le  sentenze.  Lat.  Pro  tribunali  sedere. 

— Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giu- 
dice marchigiano  io  Firenze,  mentre  che  egli 
essendo  al  bauco  teneva  ragione.  Boec.  g.  8, 
n.  5,  Ut.,  V.  ’j,p.  89.  (Cosi  l’ediz.  per  cura 
deir  ab.  Colombo;  e cosi  pure  il  testo  Man- 
nelli c la  stampa  del  Salviati.  Ma  la  fìorentina 
del  i5a7  e la  veneta  del  in  vece  di  es- 
sendo al  banco,  hanno  sedendo  al  banco.  Fi- 
nalmenlc  la  Crus.  nel  tema  di  BANCO,  ov’ella 
reca  il  nostro  cs.,  legge  essendo  a banco.)  11 
giudice  che  siede  a banco  tra  il  debitore  e 
il  creditore,  non  dice  solamente, Tu  gli  hai  pre- 
stato la  pecunia.  Che  dice  dunque  V Dice,  ec. 
Farch.  Sen.  Benef.  l.  6,  c.  4*  p’ 

^Vlll.  Vedere  Aixtmo  sotto  banco.  Figura* 
\9xn.,perFederlo furtivamenle,$ecretamente, 
senza  ch'egli  od  altri  se  n‘  accorga.  • Dove 
alibiamo  a comparire  per  vederle  {le  nostre 
fidanzate)  coù  sotto  banco?  Fag.  Com.^,  a 1 1 . 
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BANDIERA.  Siut.  f.  Lot.  f'exilimn.  Ui. 
Iiarb.  Banderia,  Bandum.  (A  questa  voce  si 
attribuiscono  varie  origini.  Lo  studioso  tro- 
verà da  soddisfare  la  sua  curiosità  nel  Gloss, 
del  Du  Cange,  nelle  Origini  del  Ferrarlo  c del 
Menagio,  nelle  Aiém.  del  Builcl  sotto  la  voce 
Bandaere,  nel  Dii.  gali.- itaL,  e nella  Pro- 
posta del  Monti,  Par.  1,  voi.  a,  p.  3u8.) 

I.  A BANDIERE  LEVATE.  LoCUZ.  RWCrb.  cd 

cllitt.,  il  cui  pieno  è Dietro  o In  mesto  o Ri- 
torno <t  bandiere  levale,  cioè  ritte.  (Cosi  le 
portano  in  ordinanza  o per  seguo  d’onore, 
o per  combattere;  a difierenia  del  modo  di 
portarle  inclinate  su  la  S(>alla  quando  si  cam- 
mina.) • Vennero  per  l^ombardia  anaati  e a 
bandiere  levate.  FilL  G.  (cit  dal  Grassi). 

II.  A BAMDIZRB  SPIEGATE.  SI  USE  que- 
sta locuz.  avverb.  co’  verbi  Frlrare,  Usci- 
re, Marciare,  ec.  ; e vale  Entrare  o Uscire  o 
^farcUlre,  ec.,con  le  bandiere  svolte  mlVaria 
e sventolanti. {W  che  si  fa  tanto  in  segno  d’es- 
ser  pronto  a combattere,  quanto  per  dimo- 
strazione d’onore  o di  trionfo.  Uscir  da  una 
piazza  a bandiere  spiegate  è una  delle  più 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  una 
guemigiooe  costretta  a sgombrarla.)  Frane* 
Enseignes  déployées.  - Ora  uceiai  t cittadini, 
bagnati  del  sangue  do’  vostri  medesimi , en- 
trare in  Roma  colle  bandiere  spiegate.  Varchi 
(cit  dal  Grassi).  Parlironsi  dopo  pochi  giorni 
gli  Spagnuoli  dalla  fortezza  di  Siena,  accor- 
dato co’  Saoesi  d’uscire  a bandiere  spiegate. 
Segni  (cit.  c.  s.).  La  campagna,  senza  fosse  e 
senza  argini  e impedimenti  di  sorto  alcuna, 
pof^eva  maravigliosa  commodità  di  schierare 
gli  eserciti  e di  combattere  a bandiere  spie- 
gate. Dovila  (cit.  c.  I.). 

in.  A BANDIERA  SPIBUATA.  LoCUZ.  aVVCrb. 
che  usata  Gguratam.  con  certi  verbi  signlllca 
sottosopra  lo  stesso  che  A dilungo.  Alla  dis- 
tesa, A furia.  - Io  non  vo’  dir  che  il  nostro 
Marco  non  aia  molto  savio;  ma  i’  dirò  ben 
che  per  1* addietro  e’  non  fu  mai  poeta,  ed 
or ... . c’  compone  a liandiera  spiegala , non 
allrimcnli  che  se  egli  avesse  preso  questo  la- 
voro a cóttimo.  Allegr.  t44  Uf'us.j  1 la 
ediz.  Amsterd. 

IV.  Bastone  di  bandiera.  T.  di  mar.  - 
V.  in  BASTONE. 

V.  Essere  come  la  bandiera  del  piovano 
Arlotto.  DÌccsÌ  di  Cosa  fatta  tutta  di  pezze 
rubale.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.  i5o.) 

^ VI.  Far  BVNDiEBA.  Figuralam.,  vale  Pas- 
sare avanti  agli  altri  corrauio.  (I^a  Crus.  regi- 
stra questa  frase,  applicandola  a’ cani  levrieri, 
e senza  es.  Nel  seg.  è applicata  alle  oche;  ma 
forse  ci  ha  im  altro  siguif.  Oud*  io  qui  la 
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pongo  dubUoMinentei  perciocché  potrebbe 
anche  essere  che  la  nostra  locuzione , appU* 
cala  alle  oche , sigoìfìcasae  quel  SoUet-arsi  im 
po'  da  terra  col  collo  ritto  all'  aria,  che  l’ o* 
che  appunto  sogliono  fare  io  correndo.)  • 
Quivi  si  Todc  i gru  volare  a saliera , E quel 
che  va  dinasai  par  che  gridi;  E Poche  hao 
fatto  alla  fila  bandiera , E come  questi  par  che 
r una  guidi.  Pulc>  Loig.  Morg.  1 4 » 5o. 

VII.  VoLTAn  BAKoisai.  Fìgpiratam. , per 
Ribellarsi,  Gettarsi  aJt*altra  partes  che  an- 
che si  dice  Voltar  mantetlo.  Lai.  Dtjicere , 
7Vtin«/ì^ere.  (Salvioi)  Annoi,  Buonar.  Fitr, 
p,  479,  col.  a.) 

BANDITA.  Sufi.  f.  Luogo  nel  quale  è 
proibito  il  rumorej  V ueceUare,  il  pescare, 
per  publieo  bando,  (Crus.) 

§.  1.  Per  Bandita,  nello  Sialo  di  Volterra 
e di  Siena,  s'intendo  un  Terreno  il  quale, 
essendone  spenti  i proprietarj , fu  eonfiscnio 
e unito  a quelli  di  certe  Communità.  Imortw 
all*  origine  di  tali  Bandite  si  vegga  Ttug. 
Tozx..  G.  Viag.  3,  173. 

%.  II.  Bandita , per  estensione , vale  anche 
lAiogo  riservato  a"  trd/fchi.  » Possono  forse 
{gl’  inglesi)  anche  sperare  di  aprirlo  {il  passo) 
al  mare  del  Sud,  che  é la  bandita  del  traffico 
degli  Spagnuoli , a cui  vanno  le  mire  dì  tutte 
le  nazioni  navigatrici.  Àlgar.  9,  i54* 

UI.  Basdìta.  Per  Cosa  riserbata  ad  una 
sola  persona  0 solamente  a certe  persone. 
Andl.  Prerogativa,  Privilegio.  Dìal.  lombar. 
privativa.  — Trovandosi . . . molli  raggusrde* 
voli  ed  eruditi  signori,  e ragionando  delle 
canzonelle  da  tavola,  fuvvi  chi  affermava  esser 
questa  una  bandita  de*  Franzesi,ataatcchè  la 
lingua  italiana  fosse  meno  il  cmo  per  una  tale 
galanteria.  Rice.  Ang.  M.  Rim.  e Pros.  uao. 

^ IV.  A aANDivA.  Locus.  avverb.  ed  ellut., 
il  cui  pieno  é In  modo  simile  a cosa  publicata 
per  bando j onde  vale  Publieamente.  • L*  us«h 
riere  fa  l’usura  a bandita,  e non  se  nc  ver- 
g<^^.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  ^ig,  eoL  tz.  Fare 
una  cosa  a bandita , significa  Farla  pubtica- 
mente  più  che  si  può  ; essendoché  non  vi  siano 
cose  più  publiche  di  quelle  che  per  mezzo  de* 
bandi  si  fanno  palesi.  Menni,  annoi,  all’es. 
prealleg.  di  Fr.  Giord. 

«BARATTO.  Sust.  m.  fi  barattare,  Cam- 
n bio.  — Quid.  G.  Il  quale  non  consentirebbe 
« dì  rcnderìaci  senza  Iraratto  di  grave  balta- 
« gba,  perocché  egli  é ebro  dd  suo  amore.  « 
Causcj. 

IfiM.  - In  luogo  di  senta  baratto , è forse 
da  l^gere  senza  baratta  j la  qual  voce  usava- 
no gli  antichi  io  senso  di  Contrasto,  Cimento, 
come  ò qui  riclùcslo  dal  costrutto.  La  Crus. 
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H pilteriana  fu  la  prima  a notar  l’errore  della 
Crus.  fiorentina  cou  un  rispettoso  « Sembra 
che  nell'es.  di  Guid.  Oiud.  vaglia  baratta, 
non  già  cambio.  » 

l.  Avzbc  a baratto  uka  cosa.  Averla  per 
via  di  baratto.  Avere  una  cosa  barattandola, 
cambiandola  ad  un’altra.  — Perchè  il  scaso 
viril  non  le  soj^ioghi.  Uno  {de’  maschi)  ugni 
madre  vuol  la  l^gc  orrenda  Che  tenga  seco, 
c gli  altri  o li  soffoghi , O fuor  del  Reguo  li 
pennuti  o venda.  Ne  mandano  per  questo  Ìu 
varj  luoghi;  E a chi  li  porta  dicono  die  pren- 
da Feniìne,  se  a baratto  aver  ne  puole;  Se 
DO,  non  tomi  abnen  con  le  man  vote.  Arias. 
Fur.  aoj  33.  (Questa  locuz.,  fornita  dì  questo 
ea.  istesao,  ma  forse  troppo  abbrevialo,  si  al- 
lega daUa  Crus.  sotto  la  rubr.  AB,  a confer- 
mare che  M A BARATTO,  posto  avverbialm. 
col  verbo  Fare  o .^vere,  espresso  o soUinleso, 
vale  ffmvillars.») 

II.  Darr  a baratto  vKk  COSA.  Daria 
cariandola,  barattandola  sui  altra  cosa.  - 
Ila.  Non  li  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
Aver  mai  si,  che,  potendo  beu  vcuderla.  Non 
si  vendesse,  solo  eccettuandone  Le  mogh*. 
Eoa.  E quelle  ancor,  se  fosse  lecito  Per  legge 
o per  usaosa.  Ila.  Non  die  in  vendita.  Ma  a 
baratto,  ma  in  don  dar  si  dovrebbooo.  Arios. 
Len.  a.  5,  s.  a.  (Questa  locuz.,  autenticala  da 
questo  es.,  ma  strozzato  al  solito,  si  r^istra 
dalla  Olii,  in  DARE,  che  è fuor  dd  suo  luo- 
go, e preceduta  dal  tema  « Dasz  a sabatto. 
Barattare.  «) 

§.  III.  Fare  baratto.  Barattare,  Permu- 
tare. - Chi  da  lui  è tratto,  Con  lui  si  fa  Ira- 
ratto.  Jac.  Tod.  l.  3,c.  8,str.  44*  Chi  gli 
dona  lo  suo  cuore , Si  fa  un  col  suo  fatto- 
re. Or  ben  pensaci,  amatore.  Che  baratto  ò 
questo  a lare.  Jd.  l.  3,  c.  g,  str,  63.  (Questa 
locuz.,  *pp<tggiata  a questi  due  es.,  si  registra 
dalla'Crus*  in  FARE,  che  é fuor  di  luogo.) 
Vorrei  del  tuo  rontin,  gli  disse  il  matto,  Con 
la  giumanta  mia  fare  un  baratto.  Arias.  Fur. 
3o,  5.  (Questo  es.  si  allega  da*  Vocab.  nd 
tema  di  BARATTO.) 

BARBA.  Sust.  f.  Nome  oollettivo  de’  PeU 
del  mento  e delle  guance.  (Ira  definizione 
ddia  Crus.  é : « / ptii  che  ha  C uomo  nelle 
guance  e nel  mento,  m Se  dunque  d abbatte- 
remo in  una  di  quelle  donne  le  quali  e nd 
mento  e ndle  guance  Iranno  peli , a cotesti 
peli  OD  daremo  il  nome  di  barba?  £ se  bar^ 
ba  mm  s*  hanno  a chiamare,  ond’c  che  si  dice 
in  proverbio , come  avverte  la  Crus.  mede- 
sima, Donna  barbuta  Co’ sassi  saluta?  lo  mi 
so  bene  che  Uomo  si  piglia  talvolta  per  Anb 
mal  ragionevole  dell’uno  c delt altro  sesso j 
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ma  panni  ancora  che  io  certe  oecaeioiii  l’uetr 
queato  termine  generico  possa  dar  presa  al 
ridicolo  o indurre  in  errore;  non  sempre  e da 
tutù  potendo  sapersi  se  chi  parla  intende  di 
dare  un  senso  generico  alla  voce  Vonto,  ov- 
vero un  senso  speciale.  E parmi  soprattutto 
che  nelle  dichiarazioni  sgabbiano  a fuggire  i 
vocaboli  oscuri  e d' equivoco  signifìcalo.)  * 
(Es.  di  BARBV  referendo  a t/on/M.)  » Carlot- 
ta > hai  l>arba  al  meuto^  Gesto  virile  c accento; 
Ti  cercherò  un  partito;  Di  mr^lie  o di  marito? 
Eie,  Epigr.  58.  (E  Strasc.  <ìa  Sicn.  in  Rim. 
buri.  31 8,  scherzando  su  le  bellesze  della 
sua  amica,  dice:  E 'I  mento  se  lo  rade  per 

vergogna.  ») 

1.  Rsats  A SFAZZOI.A.  Barba  simigiùinte 
ad  una  spazzolai  c dteesi  a Barba  lunga  e 
larga.  (Si  usa  questa  locuz.  parlaudo  di  vecchi 
aventi  una  liella  barba,  e,  per  iseberzo,  di 
quelli  che  fanno  il  Catone  e stanno  sulla  gra- 
vità. «Manca  Tes.  nell’ Allierti.)  « Mala  cosa 
è r esercizio  Dell’ amor  con  barba  a spazzola; 
Ma  chi  nacque  con  lai  vizio,  Vecchio  ancor 
la  (ruga  e razzola,  b/onigl.  Z,^fj.-Id.  postil. 
a c.  487. 

II.  Bassa.  T.  de’  Legatori  di  Libri,  i 
quali  così  chiamano  gli  Orli  ineguali  de'  libri 
legati  in  rustico  t e per  lo  più  in  cartone.  « 
Molti  giudiztosan|enle  lasciano  i volumi  con  le 
lor  barbe  (alcnn  poco  però  con  forbice  aggua- 
gliate), e senta  (^rli  tendere  ; e cosi  restano 
sempre  come  nuovi , coll’  intero  ior  margine 
da  ogni  parte,  f^ofp.  Gaet.  Àvvert. 

§.  III.  Bassa  dalla  semma.  — V.  in  PENMA 
il  5-  PzKKA.  T.  degli  Omìtol. 

IV.  Bassa,  fìguraUm.,  per  Faccia,  — 
Alza  la  barba,  cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano 
gli  antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de’  snoi  errori  più  dicevoli  a fanciullo , che  ad 
uomo  fatto.  Papin.  Burch.  xS'j  (il  quale  ad- 
duce in  conferma  i seg.  versi).  Ed  ella  disse: 
Quando  Per  udir  se’  dolente,  alza  la  barba, 
£ prenderai  più  doglia  riguardando.  Dani, 
Purg.  5i,  68. 

V.  Bassa.  Figuratam.  per  Uomo,  c pre- 
cisamente con  quel  valore  che  noi  altri  Lom- 
bardi diciamo  Muso,  usando  lo  stesso  modo 
figurato.  Io  tale  stgnifìcaziooc  si  dice  anche 
BÌarbassoro.  » Dou.  Avvertite  che  questa  non 
sia  trappola  Di  quel  baro  impiccato  di  Trava- 
glio. Val.  Che  trappole?  Sou’io  uomo  da  es- 
sere Barato?  Dom.  Oh  maggior  barbe  ci  son 
state  Còlte.  Cecch.  Servig.  a.  5,  z.  la.  Ad 
altre  barbe  l’ho  accoccata.  Patd.  Mod.  dir. 
tos.  i55.  (E  vale,  io  ho  burlato  altri  uomini 
fHÌt  esperti  di  te.  E più  propriamente  I’  ho 
udito  usare  C^figiuuge  il  suddetto  Paul!]  in 


BAR  - B AR 

signif.  di  Battere  o Ferire  alcuno.  Dargli 
delle  busse.) 

VI.  A BASSA  ssnvACCiATA (lezione  falsa), 

A BARBA  SPtMACCIATA  O 8PSIU ACCIATA.  ••  V.  SOttO 

la  nibr.  ABA,  p.  66,  col.  7,  V Osservauone. 

VII.  Accotonasb  la  bassa,  ^rrieciaria. 
« Ciascuno  che  sa  farsi  vela  del  peonacchio, 
accotonarsi  la  barba , mandar  giù  le  calzette, 
c diguazzar  la  spada , vuol  essere  quel  signor 
Giovanni  da'  Medici  che  i impossibile  a pa- 
rere. dret.  7'alatft,  ProL  i38. 

Vili.  Alla basia  o w SAasà D*ALcimo.Coa 
questa  vulgsr  locuzione  si  esprime  il  Fare  o 
Pigliare  o Consumare^  o simili,  ima  cosa  con- 
tro alla  volontà  o a dispetto  e onta  di  tfueìlo. 
E accompagnata  col  verbo  Avere,  significa 
Avere  o Ricevere  a suo  dispetto  una  cosa , 
qual  sarebbe  un'ingiuria,  uno  smacco,  ec. 
(Es.  d’agg.  alla  Crtis.,  la  cui  dichiarazione  si 
è qui  riformata.)  - Se  il  mio  marito  gridasse 
mill’  anni , A confessar  non  creder  eh*  io  mi 
mova.  Se  dirà  borbottando  a Tu  m’ inganni  e, - 
Tristo  è quel  ben  eh’  una  scusa  non  trova.  Se 
giuramento  ci  può  dare  aiuto,  Alla  barba 
Parai,  b....  cornuto.  Ji«m.  Or.  in.  55,  38. 
GP  Imperiali  mossero  una  pratica  per  Puteo 
tanto  gagliarda,  che  senza  dubbio  s’é  portato 
pencolo  di  non  averla  in  barba.  Cor.  Leti, 
t.  3 , lett.  i36. 

IX.  AsTioLiea/z  in  bazza.  - V.  in  AR- 
TlGLIKRtA  U VII. 

X.  Avere  la  sabba  dka  cosa.  Figura- 
lam.,  vale  Essere  cosa  vecchia,  cosa  di  lunga 
mano  conosciuta.  « Qua  non  sì  ha  una  nuova 
al  mondo , dalla  presa  di  Milano  in  poi , che 
ha  già  la  bnrl>a.  Bem.  Lett.Jacet,  313. 

XI.  Con  LA  SAISA.  Usato  a guisa  d' agg. 
vale  talvolta  Rispettabile,Onorando,  Reveren- 
do, ec.  Locuz.  vulg.  « Or  questo  è un  Magi- 
strato che  in  toscano  Si  dice  colla  barba  ; cd 
oltre  a ciò  NelPàutorità  tien  del  sovrano.  Fa- 
giNo/.  Rim.  I,  53. 

XII.  Daez  di  sazia  ad  dma  cosa.  Darle 
colpi  di  barba.  Con  che  si  esprime  il  nessun 
conto  che  altri  fa  di  que’  colpi,  cioè  il  ridersi 
de’  tentativi  che  altri  far  possa  per  distrug- 
gere una  cosa  o gli  efietù  di  essa.  • Ecco  ora 
fatta  in  pezzi  e all'alto  stritolata  quelParme  con 
che  il  P.  Orsi  si  sarà  a un  tratto  pensato 
di  mellere  a terra  quell’  argwnento  al  mio 
primo  proporlo:  od  eccolo,  viva  Dio,  Pargu- 
mento  in  piedi  forte  più  che  mai  e incontra- 
stabile; c dite  che  il  P.  Orsi  gli  dia  di  barba. 
Toce.  Lett.  crit.  i56. 

XIII.  Di  rziMA  zaiza.  A guisa  d’agg., 
vale  4$b  le  cui  guance  comineia  a spuntar  la 
lanuginej  doé,  Cioiànetto,  • Uno  (giovine)  è 
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di  prima  barba,  e l'allro  a mano  a mnno  C(h 
mtncia  ad  averla.  Ben.  Celi.  VìL  a,  4^.  Dopo 
gli  Amori  venne  Imenèo,  il  quale  l'  autore 
lìnae  un  giovane  di  prima  barba.  Baldin.  Ette. 
Mascher.  5i.  Elènore  un  garzone  Di  prima 
barba.  Cttr.  En.  l.  9,  ¥.  849.  (Queala  locuzio* 
ne  ha  per  altro  del  basso,  s’io  uon  m*  ingan* 
no,  o,  per  lo  meno,  del  familiare.  Il  Tasso , 
Amin.  a,  I,  espresse  la  medesima  idèa  in  que* 
sta  forma  : « Che  vuoi  tu  far  Hi  *^ucsti  Une^ 
relli  Che  di  molle  lanugine  fiorite  Hanno  ap» 
penale  giouice?»  Questa  é nobiltà,  questa  è 
leggiadria.) 

XIV.  F*as  ì.k  SABBA.  Vale  Rader  la  bar- 
ba. — Fattosi  dare  dal  fratello  un  certo  raso* 
laccio  tutto  pienq  di  lacche , col  quale  alcuna 
volta  il  sabbato  la  moglie  gli  faceva  la  barba, 
lo  mise  sul  cassone.  Firenz.  nov.  4>  s3i. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  FAKE.)  Il 
mio  cameriere, . . . comiucìaodomi  io  a larocn* 
tare  (f  un  rasojo,...  va  alla  pettinicra,  e... 
torna  col  medesimo,  e,  in  capo  a due  stri- 
sciate domandandomi  se  questo  non  fa  bene, 
io  gli  rispondo  di  si , e mi  lascio  fìnir  di 
far  la  barba  con  esso,  senza  mai  più  sov- 
venirmi ch’ei  faccia  male.  Magai.  Leti.  Aleis. 

1 , 164. 

XV.  E,  Fabb  la  iabba  ad  duo,  loctn.  fi* 
gur.  e vulg.  signiGcante  Superoj'c  alcuno, 
Vincerlo,  anzi  Recargli  ìgnomùtia,  Dial.  miL 
Métteghela  in  barba,  £ la  è forse  tolta  daU 
Tufo  degli  antichi  di  radere  i vinti.  An<d)e 
nel  medio  evo  era  atto  di  scherno  il  tagliare 
la  barba  ad  uno  contea  sua  volontà.  (Paul. 
Mod.  dir.  tos.  969.) 

XVI.  Fab  la  sabba  di  stobba  ad  oro. 
Locuz.  provarb.  significante  Far  beffa  o dan- 
no a cfd  non  se  t aspetta.  Poiché,  quando  si 
dice  Far  la  barba  di  stoppa,  sì  sottintende 
e poi  darle  Jitocoj  di  che  dichva  la  befla  o il 
danno  che  altri  non  s*  aspettava.  (Es.  d*agg.) 
• Vedete  che  granchioni  son  questi,  c quanti 
se  ne  son  cavali  d'  uo  sol  bucolino  di  questo 
vostro  sapere,  che  fa,  come  sì  dice,  la  barba 
di  stoppa  ad  Aristotile.  Cor.  Apoi.  i85. 

XVII.  Mikdto  di  bassa.  Si  dice  dì  Chi 
ha  la  barba  rada.  Se  la  Fortuna  barbata 
ornaste  dìlicatamente  di  bella  barba  le  gote 
delli  suoi  cultori,  e se  li  suoi  dtsprezzalori  fa- 
cesse essere  minuti  di  barba,  ovvero  eoo  ru- 
stica barba,  almeno  giustamente  diremmo,  ec. 
San.  Agost.CiL  D.  l.  6,  c.  3,  o.  ^,p.  i3.(Te$t. 
lat.  «...  glabros  aut  male  barbatos.  ») 

%.  XVIII.  PzLABZ  LA  SABBA  AD  ALCURO.  Fi- 
gurataro.,  vale  Fargli  ingiuria  o un  brutto  ti- 
ro. m U MoUa  ha  preso  un  brutto  costume  in 
Francia  a voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà 
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pebta  la  bari»,  • forse  altro.  Coi.  Leti.  C. 
Guati,  lyj. 

XIX.  StaBB  ir  SABBA  DI  MICIO  C DI 
OATTA.  - V.  in  MICIO. 

XX.  PmmSt».  • Ci  è chi  dice  che  il  dar 
moglie  a*  quei  Ggliuoli  che  pendono  più  nel 
ragazzo,  che  nel  giovinetto,  è uno  sproposito} 
perché,  ec.i  e poi  vi  caccian  fuori  certi  pro- 
verbi, di' io  non  credo  che  sieno  da  disprez- 
zarsi} per  esempio,  che  » Chi  vendemmia 
troppo  presto,  o svina  deboi  vino,  o tutl’agre- 
sto  e.  È un  altro  (cbé  questo  riguarderebbe 
la  sposa)  e È meglio  star  sotto  barba,  che 
sotto  bava  e.  Tieil.  J.  A.  Com.  3,  z8o. 

XXI.  Bassa.  Traslaiivam.,  diciamo  per 
Radice  di  qualunque  pianta. 

XXII.  Sabba  mazstba.  La  principal  ra- 
dice. Sìnon.  Barbicone,  Fittone,  Fittdgnola.  — 
Nel  trasporre  ebbi  gran  ciira  alla  barba  mae- 
stra , detta  il  fittone.  Davanz.  Colt.  a44- 

XXUl.  Esszbz  sbiartato  rzllz  SAsaz. 
Figuratam.  si  dice  II  tale  è spiantato  nelle 
barbe,  per  significare  che  colui  non  abbia  ap- 
pena da  .Bisc.Not.  Malm.  i6t, 

col.  1 .)*È  egli  quello  ch'é  stato  molestato  pel 
mio  tribunale,  ed  era  qui  adesso  a raccom- 
mandarsi  ? uno  spiantalo  nelle  barbe?  Fa- 
giuoì,  Com.  a, 

XXIV.  Fabz  %kìi.uk.Barbicare, Barbare, 
cioè  Radicare.  (Crus.  in  FARE,  che  è fuor 
di  luogo,  e senza  es.) 

XXV.  Sabba  di  biztola.  T.  boi.  vulg. 
Lo  stesso  che  Barbabietola.  — Novellini , ca- 
rote, barbe  di  bietole.  Pros.  fior.  Par.  m, 
V.  t,p.^\,edix.fìor.  i^aa. 

BARBAGIANNI.  Susl.  m.  Uccello  di  ra- 
pina. Strix  Jlammea  Lio.  - Sinon.  Aluco  mi- 
nor Aldrov.}  Allocco  commune  e Allocco 
bianco  Slor.  Ucccll.  - Frane.  Fresai,  t'ffhtie. 
(Bavt,  Omit.  1,  8a)  — Dial.  picro.  Dama.  Disi, 
genov.  Oticeo  gianco. 

I.  Per  lo  stesso  die  Allocco.  - V.  nel 
tema  di  ALLOCCO. 

II.  Sabìagiarm  salvatico.-V.  in  GUFO 

il  GorO  ZZALE. 

«BARBAGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
» Occhibdgliolo.M  (Crusca) 

ÌV«M.  — La  Crus.,  onde  s' é tratto  questo 
tema,  dice  in  OCCUIBÀGLIOLO  che  OC- 
CUIBAGLIOLO  è voce  antiquata , sSooo. 
di  Abbagliamento  d‘  occhi,  Abbfirbagliatnen- 
to.  Barbaglio,  Bagliore 2 e ne  adduce  in 
conferma  il  seguente  cs.  di  Fra  Giordano: 
« Fedi  la  nave  che  ha  molti  remi,  carruco- 
le, taglie , funi  e sarte,  vele,  arboti,  tanto 
ch‘è  un  occhibagliolo.»  In  tale  es.  la  voce 
Occhibdgìiolo  uon  ha  veruno  de'  sigaif.  che 
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pìacqoe  alU  Crus.  d’ittrìbuìrle  : qoc^  boM) 
le  si  compete  che  d»  noi  sì  appropria  a BAR- 
BAGLIO net  I.  Ma  T occasione  di  questa 
nota  ci  è porta  dal  sembrarci  che  U voce  OC* 
CHI6ÀGLIOLO,  dismessa  a torto,  percioc- 
ché Tesser  ella  signifìcaotissìma  e quasi  dipin- 
liva  dorea  pur  conservarla  nell'uso  perenne 
de’ popoli  italiani,  è forse  la  sola  che  valga  ad 
esprimere  il  Riverbero  de'  rti^  del  sole  per- 
colenti  in  un  corpo  lucido  e tremulo.  Un  tale 
rirorbero,  si  quando  è nattirale,  e si  quando 
è prodotto  per  giuoco  mediante  uno  specebiet- 
Io,  si  chiama  nel  dial.  miU  Gibigidnai  e Fare 
la  gibigidna  si  dice  il  produrlo  con  lo  spec- 
chietto o con  altro  corpo  lucido.  I Fiorentini 
nel  lor  dialetto  lo  lignificano  con  le  voci  «So- 
Uno  o Colombina}  ed  il  produrlo  arlifizial- 
mente  lo  dicono  Fare  il  solino,  quasi  itn  pic- 
colo sole}  mentre  che  Ì Lucchesi  ed  altri  To- 
scani osano  la  locuzione  Fare  specchietto  o lo 
sjfccchietto  o allo  specchietto.  Il  riverbero  di 
che  parliamo,  si  dice  in  qualche  parte  Lumi- 
nello o llluminelio  .1  a Napoli  Palommella, 
cioè  Piccola  colomba}  a Modera  Spirito  foU 
fette  ^ a Cremona , a Mantova,  io  Piemonte 
La  veccia,  cioè  La  vecchia}  in  Corsica  Làc- 
ciola,  ec.,  come  pur  si  accenna  dai  Cherubini 
nel  Vocabol.  milanese.  Finalmente  i Franco* 
ai  nel  boguaggio  familiare  lo  appellano  La  sou- 
ris.Va  si  fallo  riverbero  si  trova  descritto  con 
maggiore  o minore  eleganza  in  parecchie  scrit- 
ture si  di  verso  e si  di  prosa.  Il  pìccolo  saggio 
che  qui  ne  daremo,  sarà  forse  gradito  da’ gio- 
vani studiosi.  «Come  quando  dail'aqua  o dal- 
lo specchio  Salta  lo  raggio  all’opposila  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  {pari)  A 
quel  che  scende,  e tanto  si  diparte  Dal  cader 
della  pietra  in  cgual  (ratta , Sì  corno  mostra 
esperienza  ed  arte;  Cosi,  ec.  Dant.  Purg.  i5, 
i6.  Cosi  raggio  che  specchio  mobii  ferza.  Per 
la  gran  saia  or  quà  or  là  si  scherza.  Polii. 
Stani,  l.  t,  ott.  54.  Qual  d’aqua  chiara  il  tre- 
molante lume  Dal  Sol  percossa  0 da' notturni 
rai  Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto  A de- 
stra ed  a sinistra  e basso  cd  alto.  Jrios.  Far. 
8,  ^ 1 . Intanto  il  Sol  che  dai  celesti  campi  Va 
più  sempre  avanzando  e in  alto  ascende.  L’ar- 
me percote,  e ne  trae  fiamme  e lampi  Tremuli 
e chiarì,  onde  le  viste  offende.  Tass.  Gerus. 

I , ^3.  Il  sole,  che,  dacché  nasceva,  insìoo  a 
mezzogiorno  in  certe  di  esse  caverne  feriva, 
rìpercotendo  dalla  chiarezza  dcU’aqua  nelle 
volte  di  sopra , faceva  di  continuo  lampeggia- 
menti e increspamenti  di  certi  splendori  luci- 
dissimi. Gir.  Daf.  Sappi.  iqS.  Siccome  il  lu- 
me tremulo  dell’onda  Ripercosso  dal  sole  o 
dall’ imago  Della  candida  luna,  i luoghi  intor- 
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no  Ferir  si  mira , e già  dal  bosco  al  muro,  E 
già  dal  muro  in  su  l’aereo  tetto  Vedilo  aber 
qnà  e là  raggiando  a salti.  Martel.  P.  J.  Fem, 
a,  1,  s.  a,  p.  i54-  Coai  di  chiaro  umor  pieno 
un  gran  vaso , Dal  Sol  percosso , un  tremulo 
splendore  Vibra  ondeggiando  e riofrangeodo; 
a volo  Manda  i suoi  ra|^,  e le  pareti  e i pal- 
chi E Tanra  d’ogn’intoroo  empie  di  luce.  Car. 
£n.  /.  8,  V.  37.  Noi,  quale  in  un  momento 
Da  mosso  speglio  il  suo  chiaror  traduce  River- 
berata luce , Senza  fatica  in  cento  parti  e in 
cento;  Noi  > ec.  Parin.  neU’  ode  Se  robustetza 
ed  oro.  =»  V.  anche  dpoUonio  Rodio  lib.  iii , 
V.  754  i Virgilio  /E«.  1.  vili,  V.  la  j SiUo  Ita- 
lico I.  VII,  V.  i4^- 

I.  D*aBiinLio,  figuratara.,  si  dice  di  Cose, 
le  quali,  per  essere  in  gran  numero,  fanno 
quasi  abbagliare}  sicché  non  se  ne  potrebbe 
raccorre  il  conto.  (Ea.  d’agg.)*  Picchia  teglie 
e padelle  a più  non  posso,  Di  raccattarle ( le 
api fuggite)  e*  non  c’è  verso  stato;  Ma  le  mi 
B’enno(ii  sono)  dtfilale  addosso,  E m’han  con 
gli  aghi  lor  tutto  forato;...  Perch’i’ n’ebi» 
d'attomo  un  tal  barbaglio,  Che,  in  quanto  ■ 
buchi , i’  ne  disgrado  un  vaglio.  Baidov.  Cee. 
Vari,  st.  3a. 

II.  Fasz  o Mettere,  o sìmile,  iarbaolio. 
Abbarbagliare.  - Io  un  momento  Si  spiegàr, 
s’agitaro  le  diverse  Died  mila  bandiere  e le 
veloci  Selve  di  ferri  che  dal  Sol  percossi  Mei- 
tean  barbaglio  a gli  occhi,  e tema  al  petto. 
Moni.  Paling.  p.  3q,  edii,  imV.  1 809,  R.  Stamp. 
Irto  era  lutto  il  campo  (orrida  vista  I)  Di  lun- 
ghe aste  impugnate , e il  ferreo  lampo  Degli 
usberghi,  dogli  elmi  e degli  scudi  Tutti  in  con- 
fuso folgoranti  c tersi  Facean  barbaglio  a gli 
occhi.  Jd.  II.  l.  i3,v.  457* 

BARCA.  Sust.  f.  Piave  di  non  molta  gran- 
dezza. (Questa  voce,  secondo  l’Acad.  spagn., 
viene  dal  lat.  ani.  Barca,  come  si  raccoglie 
da  S.  Isidoro  1.  19,  c.  i,  dell' Etimologie.  Se- 
condo il  Gollio  ed  il  Castelli,  dalTarabo  Bara- 
chiia  Esorta  dt  navllio3,  che  i Mauri  pronun- 
zlano  Barka  : intorno  a che  si  v^g*  nella 
Proposta  del  Monti,  voi.  11,  par.  1,  p.  3 il. 
Merita  pure  d’essere  consultato  il  Mcnagio 
nelle  Orìgini,  e specialmente  il  Bollet  sotto 
la  voce  BARCQ,  ovvero  il  Diz.  gaìl.-ital.) 

I.  Barca,  per  similit.,stchiama  unait#ass4i 
di  biade  e grano  ancor  nella  paglia,  ed  an- 
che di  legne  e simili  materie.  ( Es.  d’agg.  ) 
Non  puoi  mandare  il  graoo,  Geva , che  bene 
stia,  Se  non  è chi  alla  barca  te  lo  dia.  Allcgr. 
Gcv.  str.  Qo. 

II.  Ajutare  la  barca.  Ftgumtam.  — Noi 
diciamo  Ajutar  la  barca,  dòè  Sovvenire  il 
compagno  in  qualche  suo  affare,  o vogliam 


Di- 
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^re  Ì0  «Icuna  sua  Daviga»<ìpe.pflr  leir»»  ovR  Tal».  ZanoiU  000  l'octhio  • «fraUarW» 

gli  scogli  noD  sono  come  in  more  . già  o dal  suo  Vocabolario.  EgK  ne  andrà  sconao*; 

falli  c clic  si  possono  aniivedere  e scanaare;  cosicroato.  Quanto  me  ne  diwlel) 

ma,  come  dice  il  Boccalini,  talora  vi  naacooo*  ^ A saioosso,  in  senaD  andlv  per^ 

Salvin.  Annoi.  Buonor,  Fier.  p,  4^^  iSo/.  1.  cioè  Sopni  Ut  come  ignudm*  m Di  poi  ooei 

III.  AsstcBtiAas  LA  o«sci  !■  voaTo..  Figli*  veelili  a bardosso,  se  n'andanniflb  Cfù. 

ratam.,  vale  Mellersi  in  sicura,  JdsUarsi  in  s.  a.  (Cioè,  con  gii  abiti  su  In  corna 

grada  do  non  aver  nuUa  a temere,  >iQuando.  igniido,cbeviiaoe  a dire  scoia  camicia.) Tanto 
là  Maga  vedo  un  lai  preseulc«.  Cb’ba  io  sè>  àmej^io  U dicitore  in  ioga  rozza  a bardosso^' 
tanta  virili,  tanto  valore.  Da  morto  a vita  ria*^  che  in.  cotta  lasciva  da  meretrice.  Davano, 
ver  si  sente.  Si  riugalluzza  c fa  tanto  di  cuore:  Perd»  Sloq*  4 * Cnts.  (Test.  lai.  m Adea 

E dove  sarebb’  ita  un  po’  a rilente  Nri  far  eoo  molim  oruiorem  «*s/  birtd  togd  inducre»  quam 
Calagrillo  il  heU’uittore,  Or  cb’ba  la  barca  fuoniù  ti  mnreiriàis  vestibus  ituigaire.»»  » 
assicurata  in  porto , Per  aMte  volle  almanco  Da  Crus*,  la  quale  registra  questa  locue.  sotto 
lo  vuol  morto.  Malm,  io,  18.  la  rubr.  AB,  e vi  allega  pure  questi  due  cs. 

IV.  Baoéaaa  la  bisca.  Figuralam.,  vale  inodeaiiiH,  attribuisce  ad  A iaidosso  il  valore 

Secondare  una  frodo,  un*  ìn^enMone,  Anche  di  .Allape^io.  Un  tal  valore  potrebbe  forse 
si  dice  Tenere  d tasio.  • Bisogna,  ch’  io  fìnga  amssoltersi  in  riguardo  all’es.  del  Machiavelli; 
d'osser  passo.  Voi  reggete  la  bsr^.  Keil,  J,^  ma  già  non  istimo  altresì  per  conto  deir^llru 
A.  Com.  a,  i74>  Vv  ■ . dal Davanaaii;  poiché  l’ìd^ dello 

^ V.  Svpsm  Di  sARCi  MBNABa,;«!^ol4wbin*  A bseieotaeaaoig^  espressa  dRll'.épitet«t'«H#; 
mo(«fiCAoiim)d'nonio  accorto edest^ìlielm*!  apptieat<|.nUMi^> 

durre  i negoe)t,Sa  di  barca  nveonre,  ' .BAABLUAti  C Aipbìs[h,4i«B^r^^ 

g:irc  secondo  i venti;  tratta  U oìim|it|idine,  naie  di  tifato,  piano  e di  fgura  ebe  .tira  oÌ 
dalla  nautica.  Salvi/i,  Oppian.  aoa,.no/.  b,  quadro,  con  due  bastoni  a guisa  di  stanghe , 

BAHDOSSO  (.V).  Lqcus.  avverb.  sjgpifi-  da  portarsi  a braccia  da  due  persone.  Le  tn> 
canta  Sopra  a cavallo  nudo  0 senca.  sella,  vole  confitto  sopra  i detti  . bAStoiii  per  fbnuac. 
Sionn.  A bisdosso.  Frane.  A poil.  (Ignoro;  la  hareUa,  ai  chiamaoo,  socoudo  1' Alberti, 
ebe  àWuno  abbia  toccata  l’ orìgine  di  questa.  ’ «flaggao  Traverse.  (Questo  metodo  ptiliasifno, 
locuzione.  Facendomi  io  dunque  ad  apporre,  d’ accennare,  cosi  li  . nomi  delle  parti  eompo» 

sarei  di  credere  cb’eUa  derivi  dall’arabico  nenti  Tarnese,  lo  strumento,  la  macbiua,U 

Bsu'daton,  che  .vale,  seomdo  il  Gi^^  ed  corpo,  l’oggeuo  ebo  si  registra,  come  pur 

tl  GoUio,  Jd  quod  ex  panno  aut  sagmate  quelli  delle  cose  ebeson  loro  afBni,-metodo 

doivo  jumenti  instemilur  j cioè  Copertina  osservalo  alcuna  volta  dall’ Alberti ferma 

con  cui  si  cuopre  il  dorso  .delle  bestie  da  tino  de’ pregi  più  parlicoUri  che  lo  slndioso 

cavalcare  (V.  Murut.  Antic.  ital.  Disserta.  - ritrova  nel  Vocaliobrio  milanese-italiano  del 
in. BARDA).  Laonde  A BARDOSSO  ver-  j sig.  Francesco  Clierubini.  Dove  T Acadeniia 
rebbe  a dir  proprlnroente  Sopra  alla  semplice  della  Crusca  lo  si  pigliasse  per  tale  rispetto  a 

copertina.  E in  fatti,  Qome  dice  il  posltUatoro  modello,  é certo  che  gliene  vorrebbe  gran> 

delle  Rime  del  Caporali  a c.(i5,  l’uso  delle  sei-  lode,  e moUissime  grazio  le  ssrdibona riferito 

le  non  è antichissimo;  e por  Taddietro  il  cavai-  1 da  tulli  i cultori  di  uostra  favella.)  ythiky  ni-ia 
calore  sedea  sopra  una  copertina  senza  staffe.  1^*  A sabclla.  Locuz.  avverb.  Siccome  la 
Mou  è quindi  fuor  del  verìsifuilo  che  in  prò*  barella  serve  per  trasportar  ridie  ordinarie  in 
casso  di  tempo  si. sìa  detto  Cavalcare  a bar-  molta  quantità,  le  quali  faciUnente  si  scarica- 

dosso  eziandio  per  lo  stesso  che  a cavallo  oo,percliè  si  rovesciano  tutto  a un  tratto, 

luufe,  quasi  nulla  essendo  la  differenza  da  un  cosi,  a riguardo  di  tale  quantità  e proataua 

cavallo  ondo  ad  uno  coperto  d’una  semplice  nel  versare,  si  dice  A iarclla  per  significare 

copertina,  b'ondimeno  si  potrebbe  anche  te-  Ingran  qnaatitài  quasi  Conforme  a quanto 

nere  che  DARDO.SSO  fosse  voce  ibrida,  cioè  si  può  portare  e scaricare  da  una  barella. 

derivante  da  Bard,  che  io  inglese  importa.  Anche  si  dice  A balle,  A masse,  4 sacca. 

Nudo,  e dairilal.  Dosso.)  — Sebbene  allora  A bigonce,  cc.:  ma  son  modi  bassi  e piuttosto 

si  correa  a bardosso.  Senza  cuctuo,  e con  le  scherzosi;  e %’  usano  parlando  tanto  di  cose 

gambe  gìde.  Roseci.  \n  Rim.  buri,  a,  i54-  (H  corporee,  quanto  incorporee.  Minuc.  e Risc., 

Postil.  deU’ediz.  di  Londra,  per  Gìo.  Pickard,  in  NoL  Alalm.  v.  2,  p.  67,  col.  2 . « Ed  ella , 

1724,  inlerprcla  anch’egli  questo  a bardosso  per  olTerta  così  magna,  RÌDgraziameoli  fatti- 

per  senza  sella,  s La  Crus.  allribuiace  l'ad*  gli  a barella.  Dice  ch’ormai  sbraUac  vuol  la 

dotto  et.  a Jbfa^io  Franzesi;  c sgraziatamente  campagna.  Malm.  6,  77.  .. 

vot.  II.  3 
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BAROCCO.  Sml.  in.  T.  de’ Dialetllci  asolo  II  (/•  pecore)  meriggio  d’alcuno  oriiore;  e 


nello  seg.  k»ci»ione  : 

AoorMe^TO  n»  oìfocco.  Sorto  di  sillo- 
gismo osalo  dagli  Scoloslici.  Anche  ì Francesi 
dicono  Àrgnment  en  bnroco , Syllogisme  en 
baroco.  Il  Complém.  Dìct.  Àcati  frani  , coo- 
sidera  Baroco  per  lo  slesso  che  Bnroliplons 
dicendosi  parimente  Un  argitptent  en  bam- 
ìipton^  Un  sjrllogisme  en  baralipton.  Oggi- 
giomo  per  Anr.uMSJcro  is  barocco  s'intende 
Cattivo  raziocinio.  l’es.  ncll’AU>erti.) 

• Tieni  a mente  che  non  passano  ircordinarj, 
che  cominccremo  a sentire  le  nuove  delle  con- 
clusioni dei  Frati  c i loro  argtunenli  in  baroc- 
co, c quello  che  disse  Fra  ule,  e quel  che 
rispose  Fra  colale.  .Sfagni.  Leti,  dilett.  So. 

BARRICARE.  Verb.  all.  Impedire  il  passo 
a*  nemici  altravcrsamlo  le  vie  con  barili , 
carri,  botri,  tine  vote  o piene  di  terra,  leta- 
me, alberi,  ed  nltt'O.  Ainil.  Àbbnrraie , Bnr- 
rare,  ÀsserragUare.  Frane.  Barricader.  (Que- 
sta voce,  onde  s' è formalo  il  verbale  Barricata 
che  si  trova  nella  Crus.  e in  tulli  i Vocab., 
fa  gib  raccolta  dol  Duci,  dalFOodin  e dal 
Vencronìi  ed  anche  si  le^e  nell’  Ortografia 
moderna, fior,  i y4  * j ™ ABBARRAUE.) 

• Riconobbero  di  U n poco  che  (gl'  Indiani) 
avevano  barricale  le  strade  con  alcune  altre 
di  quelle  paliztale,  cc.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  i , 
p.  6i.  Restringendosi  dentro  delle  loro  irio- 
eée,  maggìormenle  si  foiiificavano,  piantando 
gran  qiiaotlUh  di  legni,  e harricntido  da  ogni 
parte  il  lor  campo.  Pompei,  Vii.  Plut.  r.  i, 
p.  4t‘i»  ediz.  napoì.  17H4. 

BARRO.  Susi.  in.  Àfgilla,  Terra  da  far 
vasi.  Spago.  Barro. 

5.  I.  Per  Bùcchero , che  c una  SoHa  di 
stoviglia,  la  quale,  bagnata  che  sin,  esala  un 
odor  grato.  Spagn.  Barro.  (Es.  d’agg.  all’Al- 
berli.)*>«Glì  Spaglinoli , presso  de’ quali  po- 
scia vennero  in  grandissimo  uso  ì buccheri  da 
loro  chiamali  barri,  quando  vogliono  inleu- 
dece  ! buccheri  di  Portogallo  dicono  barro 
semplicemente  j e quando  vogliono  significare 
il  bucchero  d*  India  dicono  Barro  richo. 
Bellin.  Bucchcr.  Pref. 

5.  II.  Aqca  di  BAaao.  • Co.slumarono  altresì 
gli  Spagnuoli ...  dì  servirsene  (de‘  buccheri) 
per  fare  l’aqu.a  per  bore,  la  quale  essi  chia- 
mano aqua  di  barro,  e che  non  è altro  clic 
semplice  aqiia  pura  in  cui  sieno  stati  in  infu- 
sione più  pezzi  di  bucchero,  .aggiuntovi  alcuno 
odore  di  fiori.  Bellin.  Bnccher.  Pref. 

B,\SSANTE.  Partir,  all.  di  Bassare. 

§.  Per  Tramontante,  Declinante,  Calante. 
(V.  anche  in  ABBASSANTE  il  §.)  - Di  me- 
rìggio si  vogliono  in  qualche  valle  raecoglicrc 


|>oì,  bassanle  il  sole,  rimenarle  alla  pastura. 
Pallad.  /.  ìi,c.  14,/»- ■284.  (Test.  lai. 
ftexo  jam  die , etc.  ») 

BASSO,  ed  al  superUt.,  BASSISSIMO. 
Aggeli.  Che  ha  poca  aliena.  Che  poco  s’ in- 
nalza sopra  un  oggetto  pigliato  per  termine 
di  paragone.  Questo  aggett.  si  usa  pure  in 
forza  di  sust.  0 di  avverb.,  come  si  vede  nc’ 
paragr.  appresto. 

I.  Bassa  ora.-V.  in  ORA,  sust,,  lat. 
Mora. 

4f.  ir.  Ba.mo,  in  fon»  di  sust.,  vale  iMOgo 
basso,  profondo,  inferiore,  imo.  — V.  gli  es- 
ile' Vocab.  sotto  a BASSO,  sust. 

[II.  A BASSO.  Ix>cux.  avverb.  esprìmente 
Il  contrario  di  Ad  alio  o In  alto.  Anche  si 
dice  Basso  senza  l’accompsgoatura  della  prc- 
{lostzìone  Àj  e da  parecchi  si  scrive  congiun- 
tamente Abbasso,  imitando  T appiastricciar 
delia  pronunzia.  I>al.  Imo  loco.  Infra.  • Dice 
r autore  che  chi  sale  ad  alto  avendogli  dato 
natura  di  stare  a basso , cade  in  terra.  Esop. 
Cod.  Fars.fav.  36,  p.  los. 

IV.  E,  A BASSO,  locut.  avverb.  fìgur. 
ed  elliu.  significante  Hidotto,  o simile,  a basso 
stato;  che  anche  si  dice  In  basso  stato.  — Al- 
lora questa  che  ìera  (em)  povera,  fu  fatta 
ricca; questa  che  icra  così  a l>asso,  fu  fatta  così 
grande  reina.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  139,  eoi.  1. 

V.  A BASSO  IL  SOLE.  — V.  in  SOLE. 

VI.  Al  DA  BASSO.  Loeuz.  avverb.  signtfi- 
canlc  ^ella  parie  inferiore.  • Se  bene  sì  ri- 
guarda , non  suso  alle  cime  (delle  torri),  che 
son  troncale,  ma  al  da  basso,  iucredibii  nu- 
mero se  ne  vede , in  quella  parte  pero  della 
terra  che  sì  chiama  ancor  oggi  il  primo  cer- 
chio. Giambitl.  Geli,  a 16. 

VII.  Akdabs  0 laz  AL  BASSO.  Fìgunllum. 
per  Cessare,  Dileguarsi,  Posare,  Calmarsi j 
che  nel  nostro  di.'il.  mil.  si  direbbe  Dà  gib.  • 
Ma  quando  la  voglia  è ita  al  basso,  quando 
quello  óinpito  ardente , che  non  vuole  essere 
consigliato,  è caduto,  noi  malciliciamo  coloro 
che  ci  diedero  con  nostro  danno  quei  doni  che 
per  nostro  male  chiedevamo  noi  medesimi. 
Fardi.  Sen.  Benef.  t.  z,  c.  i4»r-  (Test, 
lat.  uSedqnum  sttbscdU  cupidites,ee.n) 

Vili.  Avn\RE  BISSO.  T.  della  Mtis.  Ab- 
bassar la  i’oc«.(Crus.  in  AN DAR R,c senza  es.) 

IX.  Atsdarr  oa  ALTO  c OR  BASSO.  - V.  in 
ALTO , avverb.,  il  §.  VII,  a c.  5tì5,  col.  1 . 

X,  Da  basso , che  anche  <ln  taluno  ai 
scrìve  in  ira  sol  corpo  Dabbasso  , o,  con  l’a- 
poslr.,  D'abbasso.  Ix»cuz.  avverb.  Per  lo  stes- 
so che  Dalla  parte  inferioi'C,  Dalla  strada. 
Dal  cortile,  0 simile.  • Non  molto  appresso 
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TCiloc  a casa  di  ScipioM,  c.pur  niedo  II 
aimninciile  lo  cbiaiwava  stando  da  basso.  Ca-  H 
sligl.  Corieg.  1,^0^.  I 

XI,  D*  assso,  aggiunto  a Siaina»  c si- 
uììC , vale  Che  è nel  piano  dello  cosa  più  vi* 
cino  a termj  che  anche  si  dice  Stanza,  e si* 
mile , ierrena»  o Terreno,  ovvero  A terreno. 

— Io  voglio  andare  in  casa,..  - e farmi  dar  le 
chiavi  alla  balia  di  queste  staoac  da  basso. 
Rosa.  Gir.  Bai.  a.  t,s.  i,  p.  7* 

§.  XII.  E,  Da  basso,  per  lo  stesso  che  il 
Piò  a basso  del  nostro  XXI.  - Come  ve- 
dremo meglio  da  basso.  Firenz.  i>i9' 

Camme  nous  le  verrotis  plus  bas.)  E questo 
ha  più  del  verisinide  c più  piace  > per  quel 
die  voi  vedrete  da  basso.  Id.  o,  177. 

^ XUI.  Di  bassa  bioa.  - V,  in  lUGA. 

XIV.  Fab*  ai;to  b basso.  -V.  i»  ALTO, 
Avverbio,  il  §.  X ^ P-  565,  col.  1,  ec. 

XV.  Fassi  basso.  Per  Farsi  a bosso.  Di- 
scendere a basso.  • Andaudosi  U volpe  un 
giorno  a spasso  Tutta  affamata,  sanxa  trovar 
nulla,  Un  gallo  vide  su  ’n  un  albcr  grasso»  E 
cominciò  a parer  buona  fanciulla,  E pregar 
quel  che  si  faccia  più  basso.  Pule.  Luig.  JJorg. 
9,  ao. 

XVf.  L’aqoe  fotr  BASSE.  Cosi  diciamo 
foratamente,  parlando  d'uno  che  abbia  po- 
chi  denari j tolta  la  n«elaf.  dall’  aqiie  de’  fiumi, 
laghi,  potai,  che  si  dicono  basse  quando  sou 
p^c.  (Anclic  i Francesi  dicono  Les  eaus 
soni  basses  ches  un  tei,  e intendono  che  L’ar* 
gcnt  commenee  d lui  manguer.)  — Paidaodo 
d’uno  che  abbia  pochi  denari,  sì  dice  L'a^fut' 
son  basse j siccome  intese  colui  con  quel  suo 
motto:  L*aqae  som  basse,  e l'oo/ie  hasuto  gian 
sete;  cioè  Alle  gran  voglie  i danari  so»  pochi. 
Mùtue,  in  Not.  Maim.  v,  1 , p.  i5i,  ooù  a- 
(Qnd  col»  che,  secMido  il  Minucci,  disse  un 
tal  motto,  è probaÌMÌo  die  sìa  il  Borchicllo; 
se  non  che  il  verso  ne  fu  da  lui  per  avvootum 
■tferalo:  poiché  si  Tedrc.  fior,  del  i55a,  o sì 
quella  con  la  data  di  Londra  1757,  che  sono 
le  da  ooi  consultate,  leggono  concordemente 
■ E piove  JhrU,  e V oche  hanno  gran  sete  -. 
Nelb  prima  edi*.  sopra  citata,  il  detto  passo 
ti  legge  a c.  07  tergo;  c nella  seconda  a c«  56.) 

XVII.  Mi»abe  a basso.  Per  AbbaUert, 
Atterrare,  c simili.  — Clic  Ostro  conir*  a que 
{Jondantenti  della  casa)  non  si  raffrena,  Anti 
con  ogni  fona  li  dicrolla.  Infili  eh*  a basso  lor 
•uperbia  mena.  Boez.  Cons.  4 1 . 

5.  XVUL  METTtaB  IH  BASSO.  Per  Mettese 
in  basso  stato,  Rùlurrea  bassa,  cioè  ad  umi- 
le 0 obietta  condisìone,  c siniilc.  “ È cIm,  per 
esser  suo  vicio  soppresso.  Spero  cccclleuxa; 
e sol  per  questo  brama  Cbe  ’l  sia  di  siui  grau- 
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deaza  in  basso  messo.  Daut.  Purg.  17,  tV7. 

§.  XIX.  E in  senso  audl.,  Mettbiik  il  ctons 
IN  BASSO.  Locuz.  lìgiur.  ed  elllll. , il  cui  pieno 
è Mettere  il  cuore  in  basso  stato  o grado j c 
quindi  vale  A^ffezionarsi  alle  cose  basse  ed 
umilij  Abbasstu'si,  Umiliarsi.  - dii  hac  iu 
odio  orgoglio,  amo  umiltà;  è {lover  che  mette 
il  cuore  in  basso;  c perciò  lutti  Terse»  umili  • 
amano  povcrladc  e sono  poveri  di  sjùrilo. 
Benciv.  Espos.  Patera.  07. 

XX.  Pasti  oa  basso,  o,  come  anche  si 
scrive.  Pasti  D\sb\Sso.  Parti  ve/gognose.  (V. 
auctie  in  ABBASSO,  p.  94» 

d'agg.)  - Far  getto  per  le  parli  d’ abbasso  0 
per  bocca.  Redi  (cil.  dal  Pasta). 

XXI.  Piò  a basso.  Locua.  avverb.  clic 
talvolta  significa  Qtà  sotto.  Appresso,  Qui 
appresso.  Lat.  /ii/ìvi.  (V,.  anche  il  XII.)  * 
Ma  die  in  effetto  sia  necessario  dilosare, .. . 
dimostrerò  più  a b^sso.  Co/i7.  ,i3,  5z. 

XXU.  Tsufs  BASSI.  Per  XzMri  bassi  si 
suole  iQleodarc  .Qw*^^*  dtirata  di  tempo  dopo 
la  caduta  dell'ImpegP  romano,  net 
alla  presa  di  Coslantimoitoli  coll'  armi  di 
Maometto  II,  nel  1 4 53j  ovvero  / tempi  che 
corsero  tlalla  decmlenza  delle  belle  arU  infmo 
al  Im'O  risorgimento.  Ma  l’essere  stalo  rc- 
sUuratu  (un  certo  Tempio)  più  volle  c reci- 
talo,. . . c non  vi  ai  esscurlo  conservale  l'anli- 
ihc  bellezze,  e vcdeiulovìsi  alcune  goflczzc 
de’  tempi  bassi,. ba  data  non  piccola  occasione 
a queste  tali  opinioni , c non  hiscialo  pensare 
al  vero.  Botgh.  l ine.  Orig.  i'Vr.  1G6,  crfiz. 
Cms.  We’  tempi  liassi  dopo  ruuiyersal  rt> 
vin«  degli  edìluj  romani,  c dopo  il  risorgi- 
mento della  città  {di  Pisa)  nei  secoli  susse- 
guenti «ll’auno  millesimo  di  Cristo,  quando 
dia,  govcmamlosi  liberamente,  fu  ricca  e po- 
tente, non  si  sa  chlaraineate  di  che  aqua  si 
servisse  per  bevaro.  Cocch.  Bagu.  Pis.  a3.  ( U 
primo  cs-,  di  Vioc.  Borgh.,  si  allega  datU 
Crus.  per  confermare  che  « Basso,  aggiunto 
a Tswro,  vale  Meno  antico  o Moderno.»  On- 
de noi  (jolremo  dire,  salvo  il  renderci  ridici^ 
li, che  i Parini,  gli  Alfieri, i Monti,!  Cesarotti, 
sono  scrittori  de’  tempi  bassi  1) 

XXUl.  Tekk»  basso  ìasso  a soldi  o a 
DCNARt  ALCUNO.  Tenerlo  con  pochi  denari. 
TmsUito  dall’aque,  delle  quali,  quando  ne  so- 
no podie  uc’  laghi,  fiumi  o pozzi,  fi  dice 
busse.  — Arrivati  che  furono  anibeduol  X co- 
noscer ornai  il  pali  da’ sassi,..*  Vcdctidoii 
già  grandi  impìccatui.  Ed  a soldi  tenuti  Lissì 
Uissi , Ostico  gli  (rt  laro)  pareva  e iiioUu 
strniut.  Mttlnt-  ’i, ’Jl.  ■'* 

%.  XX.1V.  *1.  U»M0.  Figur»lMn.,i>er 

k'enii-e  ul  lU  sotto.  Cudtre  iti  basso  stalo. 
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Ridurti  in  pnvtrtà.  • B coi)  famiglia  vennlè 
tl  batto,  vale  Famiglie  cadute  in  batto  sialo, 
Famiglie  scadute.  Salvin.  Annoi.  Bttonar. 
Fier.  p.  464  > col.  i. 

XXV.  VoLceae  ik  ansso.  Figuralam.,  per 
Ax’viUrej  Cmiìinrts  che  anche  si  dice  Abbap- 
tare,  Abbatteì't,  Mandare  in  fomh,  in  rr«- 
na,  e similL  • E quando  la  fortuna  volse  in 
liesso  L’altesza  dei  Trojan,  che  tutto  ardiva. 
DanL  Inf.  5o,  i3. 

BASTANTE.  Aggeli.  Che  basta. 

I.  Bastantc  da.  » Non  ha  avuto  forze 
Unstaotl  da  Idrgli  l’ altra  fredda  cd  ostinata  sua 
passione.  Salvìn.  Dis.  ac.  5,  ^1. 

II.  BasTANTt  pza.  — Quantunque  Diego 
avesse  bastante  intendimento  per  conoscere 
la  vanità  di  tali  pronoslici,  ebbe  tanta  forza 
il  discorso  a proposito  di  quello  che  ei  teme* 
va,  che,  ec.  Corsia,  ht.  Mess.  /.  i,  p.  35. 

in.  A BASVATtTE.  Locuz.  avverb.  Ln 
stesso  che  A bastanta.  Abbastanza.  Sinori. 
A succiente.  Dal.  Satis.  - E cosi  posti  sul 
masso  amendua  {amendue'),  Iinprirnamcnte 
diceva  il  gigante,  Per  soddisfare  all’ atten- 
zione tua  Reciterotti , qual  fìa  a bastante  -, 
Con  questo  che  ciascun  dica  la  sua  Vita  qual 
sia , ec.  Ciri/.  Calv.  t,  3 , $t.  333 , p.  55 
ter^o.  In  andandomen'  io  a contare  i merli 
per  fuggir  la  mattana , ho  veduto  in  quegli 
orti  che  son  dirimpetto  al  cimitero  delle 
sgualdrine,  ognindi  {ppxidt's,  quando  non  è 
piovuto  di  fresco  a bastante,  annaffiare  ad 
nn'ora  medesima ...  le  verdi  plaiilerclle  di- 
verse. AUegr.  198,  /j«.  II//.,  ediz.  Amsierd. 
Dell*  opinion  del  Miuturno  e del  Pìgn.'i,  ec., 
vi  risposi  addietro  a buslante,  nè  d' altra  re- 
plica fa  di  mestieri.  Infar.  sec.p,  108.  (Da 
Drus.  registra  questa  locuz.  avverb.  sotto  la 
rubr.  AB,  non  allega  in  conferma  che  il  solo 
es.  dell’  Infarinato  secondo  da  noi  qui  prò* 
dolio,  e la  sua  citazione  è Inf  3.)  Per  io  qual 
tliru  avemmo  allora  per  dichiarato  a bastante, 
se  Ira  gli  nomini  di  conto  intendeste  il  Palei 
c 'I  Bojardo,  o se  noi  coloro  uuinero  li  ripo- 
neste. Id.  ib.  1 14<  Tntio  ciò  che  ora  arrecate 
qui,  è ribattuto , credo,  a lutstante  nella  mia 
risposta  veotÌDovesima.  Id.  ib.  i3i.  - Id. 

ib.  33  1. 

^ IV.  Non  cssaae  sastantc  una  cosa,  che 
KON,  ec.  Maniera  ellitt.,  il  cui  pieno  senti- 
inenlu  c iVon  essere  una  cosa  bastante  a far 
si , che  non  , ec.  • Ma  nè  1’  .'tulorità , ....  né 
la  diltgenaia . . . . sono  stale  bastanti  che  non 
aia  sialo  raso,  anzi  dibarbalo  dalle  ultime  ra- 
dici. Ocp.  Oecam.  4,  3^6. 

BiàbTANZA.  Susi.  f.  /iò  che  basta.  Ciò 
che  c bastante,  li  bastare.  Sinou.  Su/ficiema. 
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AmH.  Baslepolezsa.  (La  Orus.,  non  avendone 
in  pronto  es.,  rimanda  il  lettore  al  modo  av 
vcrhialc  A BVSTANZA,  che  noi  trarremo 
fuori  qui  appresso,  easeodo  questa  la  sua  vera 
sede.  £ l’ Alberti  dice,  con  nostra  maraviglia, 
che  BASTANZA  si  prende  anc)»c  per  Su^- 
ciema,  ma  s’usa  sempre  avverbialmente. »)• 
Promettono  le  false  traditrici  (/e  ricchezte)t 
se  ben  si  gttarda , di  tórre  ogni  sete  e <^ni 
mancanza , e apportar  saziamento  e bastanza. 
Dant.  Cono.  3o8.  In  loco  di  bastanza , recano 
(le  ricchezze)  nuovo  iermioc , cioè  maggior 
quantità  a desiderio.  Id.  ib.  309.  Acciocché , 
abbieodo  (avendo)  voi  in  tutte  le  cose  corapi* 
mento  e bastanza,  possiate  abondare  in  ogni 
buona  opera.  Annoi.  Fang.  (cit.  dal  Voc  deh 
Tab.  Zaiiulti).  lo,  che  pigliarli  tutti  avea 
baldauza,  D’uo  solo  ho  avuto  assai  più  che 
bastanza.  Rem.  Or.  in.  44»^^*  * 

I.  A BASTANZA > che  anclie  si  scrìve  uni- 
tam.  Abbastanza,  come  s' è registralo  nel 
voi.  I sotto  U nibr.  ABR,  p.  94» 
cuz.  avverb.  ed  cllltt. , signìbeante  Fino  a 
bastare.  Fino  ad  esser  bastante.  Quanto  /ni- 
sia.  Sinou,  A bastante.  Bastantemente, 
cicniementr.f  A stif^cienza,  A sitffìciente.hkuiì. 
lìastevnlmcHtc,  l.at.  Satis.  - A basiauzz  li  do- 
\Tt‘hbofio  pur  già  aver  placala  le  mie  disgra- 
zie. Firenz.  As.  Tii-  a bastanza  avventurò,  né 
previde.  Diu^anz,  Tac.  »S/or.  S>  5i3.  (Queste 

Iticuiiotte,  avvalorala  dn  quejli  due  CS.,  fi  re- 
gisira  dalla  Crus.  sotto  la  rul»r.  A li.)  • 

• " II.  |•>SEBe  A BASTANZV.  //rtv/urC.  • CllJ  é 

pudica,  è segno  eh’  é Imilla;  qual  troverai  tu 
si  sgraziata  e al  sozza,  a cui  un  pajo  d’adùllerì 
siano  a hastanznT  l'atxh.  Sen.  Benef.  /.  3,  c.  i &. 
(Questa locuz. , autenticata  de  questo  es.,  et 
registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A B.) 

III.  Bastanza,  vate  anclie  U iwstmrei 
preso  nel  signif.  di  Conservàtti,  àlaatenersi. 
Durare.  (Es.  d’agg.y»  Propler  mteruUaiem, 
cioè  per  la  baetaneè  0 per  U duréle.  Fr.  Oiortl. 
PretL  ined.  3,  399.  Perchè' odo  termine  ba- 
stasse Sempre,  ehe  però?  chè  U sua  bastanze 
è vii  cosa;  ma  quella  è nobile  eternità,  che 
vive  dì  si  nobile  vita  ella  inagìne  di  Dio , 
e vive  beata.  Id.  ib.  'i,  3oo.  Noi  addimaiid»- 
vamo  la  verità,  senza  la  quale  nulla  Cosa  può 
avere  lunga  bastanza.  Cavalcan.  G.  Ist.  far. 
/.  5,  c.  8,  v.  i,  p.  381.  f , t 

BASTÓNE.  Siisi,  in.  Lai.  Bacutus.  |{Quel 
liastone  con  cui  sì  fanno  la  strada  i ciechi , sì 
chiama  Batocchio j — quello  de’  |>astori,  Fin» 
castro.  Pedo;  — quello  de’  Vescovi,  Hocco;  — 
quello  de’  pultegrini.  Bordone;  — quello  degli 
offiziali  della  milizia,  Giannetta. 

fj.  I.  Bastone,  in  terra.  <IÌ  Marina.  I marinai 
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u«  disliogucroo  molli  con  nomi  particulerì , 
sccoi}do  l’uso  che  ne  fanno.  Onde  chìanta* 
uo  Ikistone  di  flocco  (Fmi»c.  BUion  de  Jvc,  ou 
Bdion  de  beaupré)  quelto  che  serve  di  prò* 
luogamcnto  alTalbero  di  iMinpresso;—  Ba^o> 
ne  o Pennondfio  di  colteUoecio  (Frane,  f'er* 
gne  de  bonnettes)  ccrù  piccoli  pennoncini  sui 
quali  si  fioriscono  Ì coltellacci  ; — Bastoni  di 
most/-a-ven(o  (Frane,  fìdtons  de girouette)t\tycÌ 
piccoli  bastoncini  clic  si  collocano  vertiral* 
mente  vicino  al  cassero,  alle  cui  estremità  ti 
alltccano  delle  piume  in  forma  di  (ìamma  per 
conoscere  la  dimione  del  vento.  Tonel.  Gasp.  '' 
Le%.  mor.  4,  34  e 35.  (f  Bastoni  di  mostra- 
vento si  dicono  anche  Bastoni  di  girotta.) 
Chiamano  anche Aas/nne  della fiamtna{yrtkXic. 
Bdion  de  Jlansme')  quel  piccolo  bastone  od 
asta,  sulFalto  della  quale  é tenuta  la  fiamma 
ed  è fennata  la  corda  che  serve  a<l  issarla  su 
la  cima  degli  alberi  o su  l' estremità  de'  pen- 
noni ; — Bastone  o Lancia  a gancio  ( Frane. 
Bdton  de  gaffe)  quella  lunga  pertica  o laTirla 
su  la  quale  ■’ intesta  il  ferro  del  gancio;  — 
Bastone  d’ im^crno  (Frane.  Bdton  d' hiver) 
una  specie  di  alberciti  che  oltre  volte  si  sosti- 
tuivano, neir  inverno  e nelle  navigazioni  bur- 
rascose, agli  alberi  de*  due  pappafichi,  per 
dare  meno  presa  al  vento:  il  che  non  si  pra* 
tica  più,  fuorché  ne’  bastimenti  de* porti  del 
Baltico;  — /fos/oRC  di  bandiera  od’ insegna 
(Frane.  Bdton  d’enseigne  ou  de  paoiìloti)  un 
alberello  o lunga  pertica  d'abete  clic  serre 
per  innalUerare  la  bandiera  ; — Bastone  di 
commando  (Frane.  Bdton  de  commamlement) 
un  bastone  di  bandiera  issala  so  la  cima  degli 
alberi;  od  é cosi  delio,  perché  porta  la  b.in- 
dicra  o insegna  del  commando,  c indica  il 
grado  deirofììctalo  gcuerale  che  comiuamia, 
secondo  l'albero  dove  è posto.  Strat.  f^oc,  di 
fifar.  (Altre  notizie  si  hanno  dal  sud.  Vocah. 
dello  iStc.'ilieO  e dal  Diz.  ebc.  dcll'AlbcTti  sotto 
a BASTONE.) 

II.  Bistokz  della  cka!Vata.  W dita  che 
porta  la  granata  e con  cui  l'uomo  la  ntanefp 
già.  Dìal.  inil.  Mdnegh  del  scovin.  - La  quale 
{granata)  faceva  due  ufli/):  urto  di  spazzare  i 
suoi  diretti  (i  difetti  del  giooine)^  e ripoliéc 
i costumi;  e l’altro  di  gostigare  col  haston 
delia  medesima  gr.mata  quando  era  d'uopo. 
Sali'in.  Ànnot.  Huouar.  Pier.  p.  4*7,  col.  i. 

III.  Basto5b,  si  «lìce  aaclie  quella  Aao 
chetta  che  è segno  d' autorità y dominio , oc. 

( Es.  d'agg.)  — Questi  aveva  nella  sinistra  il 
b.-utone  ducale,  e nell.i  destra  una  spada  volta 
all*  ingiù  con  la  punta  in  terra.  Meilin,  fìescr, 
t'ntr.  Beg,  Giov.  6*i. 

IV.  A aASTov».  l>octiz.  avverb.  ed  cllitt.. 
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il  cui  pieno  é Caedondo  mano  a bastoni,  A 
colpi  di  bastotti,  A bastonati.  — Sbandiscilo 
aflnntpie  {Pamore');  a mazze  e a bastoni  il 
caccia.  Arrìgh.  Seitim,  L 4,/’.  44* 

V.  Dase  il  fakz  col  lAsruxt.  — V.  In 

PANE. 

VI.  f]  SASTOKE  CLI  FAZi  SCVOLZ.  .Modo 
usalo  dairArsiccio  per  denotare  chu  Ateunit 
per  imfuirare  o recarsi  a fare  che  che  sia , 
hanno  bisogno  d'essere  trattati  con  rigore. 
(jat.  Purum JlageUum  est  pedagogtu  ingenii. 
(Pauli,  {tfod.  dir.  tos.  179.) 

VII.  Menade  il  baston  tondo.  Figurai., 
vale  Trattare  sema  rispetto  ogntuto  a un 
modo^  Bare  soperchierlè.  Anche  si  dice  Me- 
nar la  mmza  tonda.  — Dico,  per  tutto  l’uni- 
verso mondo  Sempre  aveva  menalo  il  baston 
tondo.  Cirif.  Calo.  L t,  s.  4,  /».  37*  col.  t , 

^ V.  Ricamane  un  baston  da  rocLAjo.  — V. 

in  RICAMARE. 

BATTÀGLIA.  Sust.  f. 

5.  I.  Battaolia  Al  mtMO  sanooz.  La  voce 
Battaglia  in  «piesta  locazione  vale  Duello;  e 
ronginnta  co*  verbi  Sfidate^  Benire^  P'are , 
Terminare,  e sirniti , é Modo  di  dire  milita- 
re, col  quale  si  determina  una  delle  con- 
dizioni del  duello,  cioè  se  i duellanti  abbiano 
a partirsi  dopo  data  0 ricei'uta  la  prima  fe- 
rita; o pure  dopo  la  seconda,  che  si  chiama 
Secondo  sangue  y ovvero  se  obhiano  a conh 
battere  sino  alla  nuìrte  tP  uno  di  essi.  Frane. 
Combat  au  premier  sang.  • Fu  dalla  ferocia 
di  Ronivei  astretto  dì  mcUer  mano  alla  spada, 
con  la  quale  avem^lo  ferito  nel  ^imo  ittcom 
In»  di  una  stoccata;  rttmmdosi  addietro  voleva 
lenoifiar  la  battaglia  al  primo  sangue.  Pavit. 
(cit.  dal  Orassi). 

n.  C«VAtvd  9AZATTAOLU.  Cavallo  atto 
a ben  servire  in*un  giorno  di  battagliò.  Si- 
non.  Destriere  o Destriero.  — I destrier  son 
come  lor  vezzeggiali;  Gran  sacca  d'orzo,  e 
gran  fasci  di  fieno.  Rinaldo  disse:  .Al  mio  date 
orzo  e pagita,  E poi  si  dice  cavai  da  battaglio. 
Pule.  Lnig.  Morg.  zi,  ^4* 

Iff.  SivooLAR  BATTAGLIA.  Combnttìmento 
fra  due  sole  persone.  Duello.  I/at.  Cer^tnmen 
.lingtdare.  — Sfidò  s smgolar  battaglia  per  pu- 
hllci  cartelli  chiunque  t’ infamava  di  lai  fritto. 
Segni,  Star,  f or.  z/qSq;' 

IV.  Battaolia,  si  direra  pore  ad  una 
Sòrta  di  danza  che  si  ballava  da  due  cavai- 
litri  e do  due  dante  nel  seoolo  xriT.  - V. 
P/egr.  Ces.  Graz.  157. 

5.  V.  Passane  lATTAOLtA.  Locut.  ravota  da 
un  antico  giuoeo  da  fanciulli  chiamalo  de'fer- 
ri,  cotne  si  ritrae  dal  Lasca  nella  Strega,  a.  «9, 
s.  ij  Tea!,  com.  fior.  4,  t5  j « vale  Superare 
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Of>ni  costtp  ÀK'auiar  di  gran  ìiinga,  c simUi. 

( Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  “ Ma  di  tante  e. 
iì  sbracate  commodità  dell’alfabeto,  quella 
pare  a me  che  passi  battaglia,  con  la  quale  e’ 
fa  de’  fatti  l’un  dcirallro  consapevoli  gli  ami- 
ci. . . lontani  le  miglia  delle  jniglia.  jillegr.Sx. 
Oh  questa  s'i  clic  passa  baU.iglÌa.  ^rtt.  Fdos. 
a.  4,  p.  53q.  Il  patrone  è fastidioso  certo;  ma 
la  patrona  passa  battaglia.  Id.  Ipocr.  a.  tt, 
s.  8,  p.  'S']o.  Il  piovano  Arlotto,  sendo  ancor 
giovane,  diceva:  Mdggìiù  di  buon  budello  pos* 
san  Killaglia.  Mnes.  Niccod.  Com.  Sals.  i4> 
BArrCTA.  Susi.  f.  Il  battere. 

§.  l.  Battcta  di  roi.so.  Il  battere  dell'ara 
teritt  che  viene  sentito  per  mezzo  del  UtUo. 
(Es.  d’agg.)  »■  Battuta  regolata  di  polso.  Fer- 
marsi il  polso  per  una  sola  o per  più  battute. 
Redi  (cit.  dui  Pasta).  Ad  ogni  lialtuts  dì  pol- 
so, cioè  ad  ogni  sistole  o costrigiiimcuto  del 
cuore.  Cocch.  Boga.  Pis.  98. 

II.  A BATTCTA.  Locuz.  avvcrb.  de’  Pro- 
fessori di  Mus.  ; e vale  In  modo  conjbrme 
al  tempo  che  il  sonaUìi'e  o il  cantante  o il 
maestro  batte  col  piede  o cou  la  manOj  se~ 
condo  fa  teorica  de'  tempi  tmuicaìi.  — V.  sotto 
la  rubr.  ABA , p.  67,  col.  1 , V Osservazione 
all' art.  A BATTUTA. 

III.  Andaie  a battuta.  T,  della  Mas,;  c 
vale  Andare  0 Cantare  a temffo  di  battuta, 
cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giusto,  secondo 
il  loro  valore.  (Crus.  hi  ANDARE,  verbo, 
senza  es.  ) 

§.  IV,'  Battuta.  Per  {'Azione  terminata  del 
battere,  • Per  ogni  determinata  quantità  di 
gratto . . . che  venga  da  questa  tribbiata  o bat- 
tuta, e che  suol  battersi  in  un  giorno,  vengono 
a lucrare,  cc.  Lasir.  Agric.  3,  5o5. 

V.  Battuta  , per  lo  stesso  che  Stmda 
battuta.  - V.  qui  sotto  in  BATTUTO,  partic. 
BATl’ÙTO.  Partic.  di  Battere. 

5.  I.  Battuta,  in  T.  d’Arcliit., cc.,  si  dice 
iustautivameote  per  lo  stesso  clic  Strada  bai- 
tuta.  ••  Io  non  vo  qui  dietro  a quel  che  dìcouo 
i legisti,  clic  il  basso  d’una  strada,  servendo 
per  le  bestie,  si  dimandi  la  battuta,  ed  il  ri- 
levato per  gli  uomini  si  chiami  il  caniminos 
ma  io  dico  clic  col  nome  di  strada  s’ intende 
il  tutto.  Alber.  L.  B.  Archit.  rii. 

s.  n.  Akdab  i>Ea  LA  battuta,  Hguratam., 
vale  Seguitar  la  commtinej  che  anche  si  dice 
Andar  per  la  pesta,  cioè  per  la  strada  pesta, 
pestata,  battuta,  calcata.  • Insìiio  a tanto 
che  questa  virtuosa  favella  non  ha  eccitati 
gl* ingegni  cd  aperti  gli  occhi  delle  persone, 
pfKhi  {Jurono)  veramente  che  questa  u altra 
simile  ricchezza  del  nosUo  Dante. . • altrimenti 
considerasse  ; andandosene  la  luaggìur  [lartc. 


BEC  - BEC 

cmnc  si  dice , per  la  battuta  dietro  a coloro 
che,  pregiando  molto  più  le  altrui  lingue,  che 
U loro  propria,  non  ci'udevano  per  avventura 
clic  questa  nostra  sapesse  o potesse  far  ul* 
tro,chc  r.Tgioiiare  dìmcsticamcnte  io  casa  delle 
cose  della  famiglia.  Giambul.  in  Pros.  Jior, 
par,  //,  V,  "ì,  p.  53. 

BECCO.  SusU  ni.  siuon.  di  Capro.  Lat. 
Hircus. 

§.  I.  Becco  AGEVOLE.  Si  dice  per  villana  in- 
giuria ad  uii  Marito  il  quale  si  pani  agevol-, 
mente  delle  infedeltà  di  sua  moglie,  Dial.  mil. 
Bècch  content,  o,  più  modestamente.  Fattili^ 
hui.  • Questo  (^ecco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto 
nel  far  a cozzi  Una  muraglia  a bozzi;  Tant’eb- 
be  ’l  ceppo  delle  corna  duro.  Becco  in  erba  o 
maturo,  Becco  sciavero  o indlnuo.  Becco  age- 
vole, grasso,  o becco  zucco.  Non  rìGutava 
questo;  c ’l  capitano  De’  licochi  era  ; e di 
stucco  Pareva,  a petto  a questo.  De’  più  fieri 
beccacci  Inllo'l  resto.  Allegr.  •ag  edìt.  Crus., 
35  ediz.  Amslerd.  (Qui  rAltcgri  {tarla  vera- 
mente d’uu  Becco  o Capto,  lai.  Hircus j ma 
sclicrza  cou  allusione  continua  a’  Becchi  per 
metafora.) 

il.  Becco  coLL’Errc.  Locuz.  d’ingiuria,  il 
cui  pieno  suouo  dovrebb'esscre  Becco oj 
ma  per  uou  dire  questa  sconcia  parola,  c a un 
tratto  nou  la  lacere,  se  ne  fa  cenno  al  modo 
qui  posto.  * Ah  villanzoni.  Ah  mascalzoni, 
Becchi  coll’  effe  , Voi  farvi  belFe  Così  di 
me?  Per  dio,  per  dio,  cc.  Cari.  Svin.  27. 

III.  Becco  l’lltixo.  Becco  a cbi  resta. 
L’ es.  renderà  chiaro  il  sigiiif.  «li  questa  locu- 
zione, il  cui  rispondente  nel  dial.  mil.  è L'ut- 
tim  Vè  el  Didvol.  * In  que*  lor  conciliaboli. .. 
di  leggieri  tirar  si  lasciavano  a dar  mano  0 
ladronecci,  cc.  ; onde,  alcuna  volta  scoperti, 
l’uno  all’allro  diceva,  Chi  si  {tuo  salvare, 
si  salvi;  che  il  Burdiiello  ha  detto  a Ognun  si 
muovi  (si  muova  ),  E tristo  a quel  che  nma- 
nesse  il  sezzo.  »;  e che  i ragazzi  della  nostra 
plebe  dicono.  Becco  l’ultimo.  Becco  a eh»  re- 
stai che  Orazio  disse:  "Occupet  extremum 
scabies  ( De  Ar.  poet.  ver.  4*7)*”  Papin, 
Burch.  1 1 8. 

IV.  Un  becco  d’un  quattbino.  Si  dice 
iYo/i  avere  un  becco  H’un  quattrino,  A’o/i  es- 
serci un  becco  tPun  qnaitrino,  c simile,  jkt 
significare  dì  Non  m>er  pure  una  delle  più 
piccole  monete.  E quella  parola  Becco  sì  mette 
a maggior  espressione,  quasi  dicasi  : Non  aver 
pure  un  sol  quattrino  becco,  cioè  cattivo  e 
non  il  caso  da  spendersi.  Se  non  volessimo 
dire  ciìo  venisse  questo  detto  dall*  aulica  mo- 
uetn  romana  di  rame,  nella  quale  era  impresso 
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(Ir  iidr  ttan<!a  il  volto  di  Giano  con  lo  comaj 
e dall’ altra  un  rostro  di  nate;  e cito  il  dire 
Uh  btcco  d‘  UH  quattrino  aia  (u  Messo  che 
cUrc  ?iè  anche  la  parte  d’ un  quattrino,  cioè 
la  faccia  dì  Giano,  che  è cornuta.  (Goal  scrive 
il  Miuucci  nelle  Sot.  ìttalm.  v.  i » p«  96.  Io 
slituo  per  altro,  che,  siccome  11  Non  avere  un 
becco  d'un  quattrino  è maniera  di  dire  usata 
dalla  pUibe,  non  v'abbia  punto  che  (are  l'aU 
lusione  alla  faccia  di  Giano,  e die  la  voce 
Becco  vi  stia  per  disprcxso  c avvilimento, non 
parendo  che  dar  si  possa  oggetto  più  vile  e più 
spregevole  di  <|ueil'uomo  il  quale  si  contenta 
che  la  moglie  gli  sia  venalmente  infedele.  Coai 
parimciitu  la  iiosira  pldtaglia,  in  vece  di  dire 
Vn  becco  tt  un  quattrino,  dice  Vn  ruf..»,. 

d un  quattrino.  Una  p d’ un  quattrino,t 

simili  turpezze,  più  o meno  sconce,  secondo  le 
occasioni. )«Ma  non  si  parli  o Iratii  di  bofocchi; 
Percliè  non  hanno  un  becco  d'un  quattrino. 
àiatnu  1,68.  Fratelli,... si  doverebbe  esporre 
quella  santa  sagra  Iinaginc , c uon  c*  è un 
Iteccu  d’un  quattrino.  Io  so  com'eila  andrii  : i 
Frati  di  S.  Spirito  ci  metteranno  le  roani,  e noi 
restcrcnto  con  tanto  di  naso;  perchè  vedete  e' 
non  uccellano  a<l  altro.  Dat.  Lepid.  i36. 

IIFLLA.  In  forza  di  susl.  f.  per  Bella  don- 
na. V.  in  BEIdX;,  aggeit,  il  XXV. 

BELLADONXA.  Susl.  f.  T.  botan. 

Per  y Amaryìlis  Belladonna  de'  Botani- 
ci. Frane.  Belle-Dame,  JmarjUis  Belle-Dame, 
S|>ata  di  molli  fiorii  horc  accampanaioi  scapo 
compresso;  foglie  scanalato-carinate.  È uno 
de' più  l>ci  fiori  che  si  conoscano,  ed  aoclte 
odoroso.  Fiorisce  ncU'autuunoi  ma  alle  volte, 
*e  è ben  difeso  nell' inverno,  fim-isce  anche 
nella  primavera.  Targ.  T’osa.  OtL  Isi,  botan. 
a,  167,  edìt.  3.* 

BELIA).  In  forza  di  sust.  m.  — V.  in 
BEL^ , aggeli.,  il  XXVI  e seg. 

BELLO.  AggetU  (Ea,  d'a^.,  come  quello 
che  ne  contiene  la  definizione.)  Quella  cosa 
dice  l'uomo  esser  bella,  cui  le  parli  debiia- 
racnic  rlspontlono , perchè  dalla  loro  armonia 
resulta  piacimento  t onde  pare  !*  uomo  esser 
bello  quando  le  sue  membra  debitamenlc  ri- 
spondono; e dicomo  bello  il  canto  quando  le 
voci  di  quello , secondo  debito  dell' arte,  sono 
Intra  sè  rispoodenli.  Dant.  Conv.  76. 

§.  L Bsbto , in  certi  costruiti  non  è che  un 
aggiunto  eingerante  il  valor  della  parola  a 
cui  si  ri/èrisce.  {Ea.  d' agg.)  - E stavo  allor 
le  belle  scllimane  A riincnarvi  drcnto  {alla 
campana)  un  mio  ballagiio , Che  m’ aoeonciò 
im  frale  colle  mane.  Firenz.  4»  7i5.  Furono 
nella  mala  parata  li  belli  primi  a posare  le 
armi.  Slor.  Semi/.  5o. 
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f.  II.  Parimente  quest»  voce  Beilo, segui- 
tala  dalla  copula  ir  c da  nn  iufinitivo  gover- 
nato da  un  veri»  antecedente , si  usa  talvolta 
per  elegante  ripieno,  ma  pure  accenna  ad  un 

I tempo  una  colai  prestezza  0 prontezza,  o 
simile,  conforme  airinlenzione  della  clausola; 
ed  anche  spesso  corrisponde  quasi  a Pur 
troppo.  Bene,  o ad  altrettali  forme  o parti- 
celle  c^letive  insieme  e rinforzalive.  • Sta- 
notte,  innanzi  Che  sieno  olio  ore,  |>otrefti 

Bello  e vederle  in  viso  {certe  gioje). 
Saiiiat.  Gnrnch.  a.  t,s.  4,/».  441,  edit.  mil. 
Class,  ital.  E*  poteva  bello  e scoprirci,  td.  ih. 
p.  445.  E cosi  cosi  Potrebbe  bello  e essere 
che  io  Non  fussi  a tempo.  Id.  ib.  a.  4,  s.  1, 
p.  5^1.  Il  tuo  gentil  marito,  H quale  per  li 
tuoi  buon'  portamenti  sì  potrebbe  bello  e mo- 
Firenz.  5,  167.  Costoro  hanno  del  tradt- 
lore  ; e , non  ai  rispondendo  lor  presto , ce  la 
potriano  hello  e calare  (cioè,  accoccare).  Bem. 
Leu.  Jacet.  191. 

%.  HI.  Batto  a,  s*  innesta  pure  in  altri 
costnitti  per  accrescer  fona  al  concetto , e 
piglia  diversi  vaiat  i dalP  occasione  in  che 
viene  adoperato , siccome  dimostrano  i seg. 
es.  da  potersi  aggiungere  a quelli  recati  dalla 
Crusca.  • Noi  avemo  l’uovo  l>cllo  e mondo  e 
la  gallina  bella  e eolia , e non  avemo  se  non  a 
mangiare.  Fr.  Oiord.  Pred.  p.  i5*,  col.  l. 
Ma  in  buona  fò  al  l'avete  bell* e trovata;  e 
per  mia  ie  anche  voi  conoscete  i cavalli  alle 
selle,  come  me.  Bern.  l^U.fwet.  igH.-Id. 
ih.  ^13.  lo  aveva  una  conca  assai  graodolta; 
Ma  Ira  che  ci  faceviiiio  il  Ixicalo,  In  quattro 
di  la  mi  fu  bella  e rolla.  Mess.  Bin.  1 , 547. 
ni  questo  ne  Use' io  Bello  « ’l  pensiero  a voi. 
Salviat.  Gnwch.  a.  ì,s.  ^,p.  44^*  odi. 
Class,  ital.  (Qui  sta  quasi  in  forza  di  Tutto.) 
Poi  mandate  giù  le  toghe,  o sarete  come  dir 
belli  e guerìti  IguanVi).  J5rr  Poi  1 4 • Be  per 
avventura  e'  non  è questo  (<7  bàndolo  di  tale 
matassa),  io  ho  bell’e  fritto.  Allegr,  34  ediz. 
Crus;  3o  ediz.  Amsterd.  Venne  d' Erminia  iti 
Biirsia  Tcodom , Colui  che  (io)  amava  più  elio 
la  mia  vita.  Per  dare  a*  nostri  danni  alcun 
ristoro , ec.  Diede  pel  capo  multo  argento  ed 
oro  A quei  Gamltone;  e fu  belU  e finita.  Ogni 
notte  a sua  veglia  o mio  diletto  L' uscio  gli 
aperse ;ec.  Bem.  Or.  in.  55,  35.  (Cioè, 
cosa  o faccenda  sàbito  e intemmente  con- 
cAiu/o.) 

5.  IV.  Bette  ASTI.  - V.  in  ARTE,  stut.  f, 
il  IX. 

V.  Aitdabs  o lat  ALLE  ntLB.  Andare  a' 
versi,  Compiaeert.  • Giuoco  è da  bagalldle 
L'  andar  pur  alle  belle  con  chi  sguizza.  Poet. 
pr.  scc.  3, 397.  Sempre  mai  questi  faniigliaeci 
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commelton  qualche  male  delle  aerrO,  c ntas- 
simamculc  di  quelle  clic  non  vogliono  ir  loro 
alle  licllc  come  fo  io.  Geli.  Sport,  tu  5| 
p,  88,  ediz.  mìl.  Class,  itaì. 

VI.  Anoìbe  Mb  aaLLo.  Andajrt  piatus- 
mente,adagio,f\\\u\  con  bcUUsimo^cxok  gt-an- 
dissùno  agio.  (Bel  beuo  in  queala  locuaione 
è forma  avverbiale.)  • Audavano  bel  bello, 
senza  volersi  slraccare.  ZiOald.  Andr.  (cil. 
dalla  Cfus.  in  ANDAUE). 

VII.  K,  A.noake  bsl  sello  , si  dice  anebo 
il  Procedere  tjuietamtntc ^ con  cautela,  con 
riguarda.  (Crus.  in  ANDARE,  o senza  es.) 

§.VIir.  AkDARS  con  le  selle  ad  ALCL-KO.y#n« 
dar  con  le  belle  lusinghe  j e viene  a dire  Far 
con  le  lusinghe^  OpcJ'or  con  le  belle  parole, 
siccome  si  chiarisce  per  l’ea.  « In  questo  mez* 
zo . . » vo’  tentare  se  la  signora  mi  volesse 
aprire,  c veder  se  Ìo  le  posso  andar  tanto 
con  le  belle,  ch’olla  mi  renda  la  vesta.  Firtnt, 
l.ucid.  a.  5,  s.  b,p.  loÙ,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
((Questa  locus. ,ina  diversamente  dichiarala, 
si  registra  dalla  Crus.  in  ANDARE,  aulente 
candola  con  lo  stesfo  cs.  da  noi  recato,  ma 
sostituitovi  un  colle  beiU  al  con  Ui/elU  voluto 
dall’ autore,  e dlciau)  pur  dall’  orecchio.) 

IX.  Asoasz.o  Ysaua  ni  bello-,  si  dice 

in  sigiar  di  Procedere  dì  buona  voglia  con 
ischietiezut , lealmente,  sema  rigiri,  senza 
arlifizj.  Bella  giovane,  avreste  voi 

mangiato  per  -sorte  cosa  che  vi  facesse  vedere 
un  per  un  altro?  Sion.  Si  si,  io  veggio  uno 
per  un  altro,  come  se  io  Xi  avessi  a couMCcre 
ora;  e^saì  se  ìq  ne  vengo  di  bello,  poveretta 
a me,  (orse  eh’ ì’ non  mi  tengo  astuta!  Fiiwz. 
laicid.a.  •x,*,^p.  edit.mil.  Class. ital. 
(Lai  Crus.  registra  questa  locuzioue  sotto  la 
rubr.  D l B;  la  dichiara  per  f^enirci.  Andarci 
con  JacUità,  dolce  dolce,  sema  Jarsi  pregare, 
bellamente j e ne  allega  in  conferma  lo  stesso 
es.  da  noi  prodotto.  Grititcndenli  vadranoo 
qual  delle ^oe  dic^ioraaioiu  pàii  s’accosti  al 
vero;  ma  per  giudicarne  è uopo  di  leggero 
ttiUa.  intera  la  scena.)  Credo,  se  la  pensarele 
bene,  che  eleggerete  più  tosto  di  provarmi 
amico,  che  di  sperimentarmi  nemico;  ..  .. 
sicché  venite  meco  dì  bello,  c non  isiale  a 
volermi  mostrar  lucciole  per  lanterne.  Varch, 
Suoc.  a.  S,  s.  \,p.  io8.  (Questo  es.  si  allega 
dal  V^oc.  di  Ver.,  la  cui  dìchtarazioue  è ^Ac- 
cordatevi meco  al  dovere,  n Non  panni  ch’egli 
abbia  colto  nel  punto;  giudichino  altri  occhi.) 

X.  Aven  bel  dire,  bel  fare,  e sìmili. 
Loeux,  iron,  con  cui  si  accenna  V inutilità  del 
dire  0 del  fare  altri  alcuna  cosa.  (V.  anche 
in  AGIO , p.  col-  ^ 5'  XVIII.  = An- 
che i Francesi  dicono,  p.  e.,  Fotts  nvez  beau 
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Jaire  et  heaa  dire,  in  vece  dì  Cest  inutile* 
ment  tftte  vous  rèclames  > ec.,)  ••  11  povero 
Petrarca  ha  bel  dire  e bello  sperare,  quando 
dice  nel  suo  sonetto  proemiale  v Ove  sia  ehi 
per  prova  intenda  amore,  x^pero  trovar  pietà, 
non  che  perdono^',  poiché  non  l'oitienc.  Sai- 
vin.  Annoi,  iìuonar.  7\uìc.  p.  56j , co/,  o. 
Eblie  bel  predicare  Seneca  al  suo  grande 
aUiovo; . . . perciocché  il  suo  buon  scolare . . » 
non  volle  più  la  suggezione  del  maestro.  Id. 
Dis.  ac.  3 , 8o.  ( 'l'alvolta  usiamo  la  mede- 
sima locuzione  per  far  sentire  che  altri  pud 
dire  c fare  a suo  senno  la  tale  cosa  o la  tale 
altra,  mentre  chi.'  è a noi  toba  questa  facullé. 
In  siirtil  caso  la  frase  più  elegante  c pm  cerla 
è AvF.Ec  BcON  dire,  Brox  FARF.,  ec.  Esempio. 
Ridi  pure;  tu  Imi  buon  ridere,  chè  uoo  tì 
tocca.  Lasc.  Pai'enl.  n.  4 > 3.  s Non  meno 

elegante  ó quest' altra  forma,  Poter  diri, 

FARUtBB^'FARE,  OC.,  A SICTRTÀ.  ESompio.  • S« 
(Cristo)  ci  predicasse  la  {mairiita  c umiltà  e 
altre  A'irtù,  e non  ne  dosso  esempio  per  operaj 
diremmo  t Questo  Cristo  punte  parlare  a si* 
curtà,  perchè  non  sente  le  miserie  nostre  é 
noulemelledi  morire.  Cavai,  Speceh.  Crac.  i5* 
« Dicesi  pare  in  senso  aiiàl.  a quest'  ultimo  , 
Essere  va  bel  lcaa>f  -Siocomc  notiamo  nel 

xm.y  I./ 

§.  XI.  Dello  r.nc.  Questa  fùrmola  si  vede 
usata  alcuna  volta  a guisa  d’ iwerbio  col  va- 
lore di  Benissimo,  Di  buona  voglia.  Senza  ri- 
pugnama,  e sìmile,  secondo  che  richiede  il 
coni  osto.  «•  Oi  si  poteva  quasi  die  stare  (in 
questa  eondhione) , ed  io  anche  cì  sana  bello 
che  statay  se,  ec.  Are!.  Ipocr.  a.i,s.q^p. 335. 

XII.  Essaa  bello  ad  alcuno.  Per  Esser 
bene  o Esser  buono  o Essere  buona  cosa  per 
lui.  Essergli  che  che  sia  buona  ventura.  Tor- 
nargli utile  o gradito,  e simili.  Gii  antichi  In 
questo  od  andogo  senso  dicevano  anche  Ab- 
bellare  o Abbellire.  — Di  sua  brslialitade  il 
suo  processo  Farà  la  prova,  d ch’a  te  ha  bello 
Averli  fatta  parte  per  te  slcaso.  Dant.  Farad. 
1 7,  68. 

^ Xill.  Essibb  vh  bel  csz.  Per  Essere  un 
bel  vantsiggio,  una  fortuna.  (V.  anche  nel 

X la  seconda  parentesi,  col.  x,  lin.  il.)* 
Egli  è un  bel  che,  essere  stali  i primi,  e che 
ì Romani  ebbero  un  gran  vantaggio.  Farch, 
Ercol.  385,  ediz.  Com.  i744-(l^l  Wac.  di  Ver., 
U qual  pure  avvertisce  questa  locuz.  nella 
Soprag.,  allegandone  questo  med.  es.,  vi  at- 
tribuisce il  signif.  di  Essere  cosa  di  pregio.) 

%.  XIV.  Fare  ad  andare  o u .di  bello.  In 
senso  di  Procurare  d’andar  di  bello  accordo, 
p'are  in  modo  che  l'uno  vaila  d’accordo  con 
V altro.  Procedere  da  amico  o da  eunici.  - 
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Facdamo  a non  ci  tórre  i bocconi  S bocca 
l’un  l’altro»  e andar  di  bdlo;  cbè  altrimenti 
noi  insaoguìnereino  c ’ trafìerì  e gli  atocchi. 
Ctcch.  Stiav,  a.  3 » j.  3 » TaU.  com.  fior,  i» 
3j  in  fine, 

XV.  E in  aenao  anil.»  Faas  ad  ajvdake  o 
la  Dt  aiLLOj  Tale  Procurare  d‘  intendersi  a 
viconda  intorno  ad  un  proposito.  • L.  Dun- 
que dalle  coae  avvenute  ai  cava  queala  pru- 
densa?  D.  Adagio»  Lasca.  Facciamo  a ir  di 
l>eUo.  ATvemite,  intendo  io»  quanto  al  creder 
di  chi  r ascolta  » e quelle , tu  breve»  che  per 
veraci  a’  hanno  communraienle.  Cruscat.  9. 

XVI.  Fas  au.1.4  LA  PiAiSA.  — V*  in 

PIAZZA. 

XVII.  Fabla  più  bella  ad  alcdko.  Per 
Foìeiuna  cosa  da  dovergli  /lu^giorme/tie  gra- 
dù'tt  da  doverlo  ancor  meglio  soddisfare,  o 
s|fu|e.  Locus.  per  lo  più  ironica.  • Queati  po- 
chi aolamcnte  vi  soOo  contro  di  voi 

{paria  ironicamenU) a non  legger  più  là 
della  prima  Novella.  Conaideratc  poi  <^e  aa* 
rgbbo  a Icìggerle  tolte  » le  quali  aon  cento  j e 
ve  .no  dico  il  numero»  perché»  dacché  voi 
qon  l’avcte  vedute»  poasiate  abiien  sapere 
quanl’elle  aono.  Ma  io  ve  la  vo’  far  più  bella  : 
vo’  farvene  l^ger  gli  esempi  io  questo  stesso 
verbo  appunto.  Tocc.  Giampaoi,  30. 

. ^ XVLU.  Fabsi  BELLO.  Per ^éùe//i/vi»/I^ 
fassonarsi.  (Ea.  d’agg.  alia  Crus.»  la  quale  re- 
gistra questa  locusione  io  FARE»  mentre  che 
olla  registra  ed  esemplifica  Is  locus.  Piasi  set* 
' u)  DI  C8K  CHI  su  in  BELLO.  Tant’é»  il  Voc. 
della  Crus.  fu  compilato  seosa  metodo  e alla 
ventura.)  • Quasi  (aloone  eh’  esce  del  cappeU 
lo«  Muove  la  testa  e con  Tali  s’applaude»  Vo- 
glia moMrando  e facendosi  beUo.  Doni.  Parad, 
19*  36.  (Questo  terxello  si  legge  con  qualche 
varietà  iu  altre  slaoipe;  ma  tutte  hanno  con- 
Odedemeaie  la  fraac  qui  posta.) 

XIX.  L’k  SKMrRi  QOBALA  BELLA.  CÌoé» 
l/è  sempre  quella  medesima,  È sempre  quel» 
la  medesima  cosa.  Noi  siam  sempre  alle  me- 
desime. Detto  fiorentino  cavato  da  una  Novella 
che  si  le^^  nelle  Not.  Msdm.  v.  3»  p.  337.  •• 
E dàgU  » e picchia  , risuona  e martella  ; Ma 
forbice»  Té  sempre  quella  bella.  Malm.  t o»53. 

XX.  Or  qobst’ è bella!  Lo  stesso  che 
OA  questa  è Valtral  — V.  in  ALTRO  il 
XXlV  a c.  570  » col.  3.  w Aks.  Come  sensi 
nessuno?  Non  ci  son  io»  che  son  suo  padre? 
Men.  Dovreste  ben  essere.  Abs.  Oh  perchè 
non  son  io?  Oh  qucst’è  bella!  Che?  hai  da  dir 
qualcosa  in  contrario?  Fagiuol.  Com.  1»  174. 
— Id.  là.  4»  399»  e spessissimo  altrove.  — Lmsc. 
(Sibil.  a.  4»  s.  3»  Teat.  com.  fior.  4j  3i»  e più 
volte  altrove.  - AUegr.  363,  edix.  Amsterd. 

yoL.  ir. 
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XXF.  Stasi  su  sello,  ^re  su  la  vita  im 
positura  bella  a vedersij  e si  dice  particolar- 
mente de’  cagnolini  o altri  simili  anìmslt»  quan- 
do si  mettono  a star  ritti  su  le  gambe  posteria- 
ri. »Son  ancor  oggi. . . degli  uomin  di  cosi  fatta 
rasza  , i quali , non  s’avvedendo  cb*  ad  una 
disadatta  besUaocia,  slmile  a daseuno  di  loro» 
non  s'  avviene  lo  star  su  bello»  far  ssnlà , o 
sonar  le  campane»  né  far  tutto  quello  eh’  agli 
altri  veggoD  fare  » ad  ogni  punto  fanno  mille 
cose  fuor  di  squadra.  AUegr.  77  edix.  Crus.j 
5g  edix.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  questa  . 
locus.  in  STARE,  e adduce  questo  es.  nel 
Stabe  bello  e Stabe  io  bello»  sensa  confermar 
parimente  orni  es.  lo  Stass  bello»  che  pur 
n’  avn'a  gran  bisogno.) 

XXII.  Verisb  di  iello.  - V.  sopra  nel 

S-ix. 

XXIII.  Ve’  se  QoESTi  à bella!  •Unitisi 
adunque  ai  piszic^gnolì  ì eonforiinaj  e i bru- 
cìalaj , Dicendo  t uno  aW altro.  Odi  dislolj 
doé  questi  agli  altri  dicevano  per  isebeno» 
Odi  disio  l:  dotto  grasiosameate.  Il  Tasso 
nell’ Apologia  usò  simil  forma  dicendo  « Odi 
malizia!  ss \ e il  Buonarruoti  il  giovane  nella 
sua  Fiera»  a Odi  scatto!  ai  ansi  lo  staso 
nostro  poeta  teologo  nel  canto  ani  dell’Infer- 
no usò  questa  frase»  dicendo  » « Crollando  il 
capo,  e disse,  odi  malizia.  •»  ».  Ora  Odi  disio 
è un  detto  che  risponde  al  nostro  vulgar  moU 
to  » Oh  vedi  se  questa  è beila  ! E vuol  dire  » 
Oh  ve’  catarro  che  ha  il  Burchiello  d’essoe 
annoverato  tra  i poeti  I Papin.  Burch.  111» 

XXIV.  Pisfotis.  — Chi  ìt  bella  kok  k del 
TUTTO  rovBBELLA.  Slmile  a quegli  altri  mChi  na- 
sce bella  non  è in  tutto  povera  m*~a  Chi 
nasce  bella,  nasce  maritata.  » Cioè»  Le  belle 
fanciulle  agevolmente  trovano  marito.  (Mam 
ca  r es.  nelPAlberli.)*  Questo  è veroi  chi  é 
bella»  non  è del  tolto  poverella»  suol  dirsi  per 
proverbio.  Io  che  non  ho  simil  pregio»  vecU 
bene  che  sono  aveotursta.  Ma  chi  é questo 
sposo?  Fagiuol.  Com.  1»  80. 

XXV.  Bella»  in  fona  di  ausi,  f.»  or  va^ 
Belìa  donAaj  ora  la  Donna  amataj  e talvolta 
Cicisbda,  o»come  dicono  i Francesi»  Afa/ltresre. 
• Amore»  in  cui  disio  ed  ho  fidanta»  DÌ  voi» 
bella  » mi  ba  dato  guiderdone.  Pier  Figo,  in 
Racc.  Rim.  ant.  tot.  1»  375.  E morto,  o be^ 
la»  vi  sarò  davanti  In  ombra»  come  son  di 
vita  vera.  Dant.  Maj.  in  Racc.  Rim.  ant.  tos. 
I»  346.  — !d.  ib.  I»  o47>  ^Ì9»  ^33.  Non  si 
contese»  ma  ridea  la  bi^a.  !d.  ib.  1»  354>  E 
tante  Belle  nude  insieme  accobe.  Arios.  Far, 
1 1»  71.  Le  Delle»  ohimè»  che  al  fingere  Han 
lingua  così  presta.  Parini  nell’  Ode  Fdano  i 
giorni  rapidi. 
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XXVI.  BtLLo»  h»  forza  dì  «ttl.  m.^,  pw 
ah  che  è hello,  liellesza.  fti  ling«af'';io  di  IjoI- 
Jc  arti,  di  kttin-aturajrc.,  per  Betto  s’inlcinle 
'l'uno  ciò  che  innalza  V anima  y e la  inonda 
cojl  di  diletlOj  come  d'ammirazione.  — Oh 
me  fullct  uhi  ch’io  ?aiieggiol  Che  quel  liel 
eli*  uoti>  savio  esdma,  Di  noslr’alma  sioHc  in 
cima,  hfent.  Rim.  i , Poi  voi  s.-iprtc 
qnanlo  egli  ò dalihenr,  Coni’  ha  giudizio,  in- 
gegno c discrezione.  Come  ronoscn  il  vero, 
il  liello,  e ’l  bene.  Rern.  Him.  i,  99.  In  to 
rcleUo  c '1  hello  Posero,  c ’l  gran  modello 
Uupper  poMÌa  d’  acconlo  arie  c natura.  Tu 
dlii  voce  alta  fama,  e (u  comparti  Luce  agli 
studi  e all' arti-,  E ogni  l>cllo  appo  te  tanto 
s’oscura,  Che  hel  non  èse  a tc  non  s’;t5SomÌ- 
glin,  O dal  Ino  hello  il  l>el  forma  non  pigli»* 
Filic.  Rim.  87.  A i Imeni,  ovunque  sia,  do- 
na favore;  K cerca  il  vero;  c il  ìiello  ama  in- 
nocente; E p.issa  l'el.-i  su»  tranquilla,  il  core 
Sano  e la  meute.  Patini  neU*  ode  Te  il  mer~ 
cadante.  Ben  do'  numeri  mici  Giudice  chiedo 
il  buon  cimtor  che,  cc. ; O le,  Paola,  che  il 
retto  E il  hello  alta  a sentir  fonnoro  ì Numi. 
/*/.  nell’ode  Qual  fra  le  mense  loco. 

XXVli.  Il  blllo,  si  dice  anche  |>cr 
U occasione  oftftorlunaj  II  destro  o //  bel 
destro.  Il  bei  (mito.  Il  buon  punto , Il  tempo 
n profHJsito , La  rommodità,  ec.  Dial.  mil.  FI 
bel  trn.^  Il  povero  giovane...  sì  dispose, 
visto  la  giustizi.'t  del  Duca,  di  dirglielo;  c cosi 
OD  giorno  che  i^li  andò  a coccia,  ve<liitosl  il 
bello,  accostamiosegli , il  tutto  come  meglio 
seppe  gli  palesò.  Ceccher.  Az.  Aless.  >Jed.  64* 
Dove  vede  il  bello  da»  sfogare  sotto  figura 
d’altri  la  propria  passione.  Sahin.  Dis.ac.  1, 
5i4  (cit.  dalla  Criis.  in  SCAPPATA).  Alza 
la  spada,  c,  quando  vede  il  hello.  Tira  un 
fendente,  ec.  hfaìm.  1 1, 3a. 

XXVllI.  Il  bello  si  k.  Maniera  di  dire 
equivalente  a Gò  che  v'  lut  d’ importante  o di 
curioso  o di  piacevole  o di  ridicolo,  e simili, 
in  che  else  sia.  L’intenzione  della  clausola  de- 
termina tali  significati.  (I  Francesi  dicono, 
V.  ^.yLebon  de  Vhistoive,  Le  bon  de  V affaire. 
Le  bon  du  conte,  ec.,  est  tjue . . . ) « Ma  Ìl 
bello  si  ò che  il  prcTuto  autore . . . cosi  scritto 
lasciò,  cc.  Or  da  queste  parole.. . non  appa- 
risce cliiaro  chiarissimo  lo  sbaglio  preso  da 
voi'/  fìertin.  Specch.  35. 

§.  XXIX.  Ukli-o,  in  forza  di  sust.  in. , per 
Damerino,  Zerbino.  • Ma  che  diremo  DÌ  que- 
sti nostri  lielli  in  calza ’nttTn  Cavniiicr  corro- 
dali? Buonar.  Ficr.  g.  4>  n.  3,  s.  8,  p.  qqo, 
col.  I. (Belli,  per  Damerini,  Zerbini,  ò T in- 
terpretazione che  dcU’rs.  HiU'gnto  ne  j>orge  il 
Salviiii;  ma  noi  stiminmu  clic  1*  intero  jkissu 
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dcMia  coslrtiirsi  come  segue  ; « Ma  efie  diremo 
di  fjuesti  nostri  belli  Givaltieri  corredati,  ec.! 
Qui  dunque  belli  sarebbe  un  semplice  aggeli., 
uè  gli  li  potr/a  competere  il  vnloie  allHbut- 
togli  dall’ interprete  fiorentino.  Comunque  si 
sia.  Bello  per  Damerino,  Va^hepgino,  Damo, 
sarebbe  vocabolo  germano  di  Bcll«  sìgnifi. 
carne  Bella  donna,  Gcisbén ,cc.-,  c noi  altri 
>Iilao(^i  i’usiamo  a tutto  pasto  nel  nostro  diti., 
dicendo , v.  g.»  FI  bollo  de  la  sura  (ieltrude.) 

BKIimSGUAHDO  o BELILO  SOUAR- 
TX)  (A).  Metteiisi  o St%bk,*o  simili,  k bello- 
sco&Buo  o A BELLO  sc.rARDO.  Vale  Mettersi  a 
gtiankire attentamentCyStar  guardando alten- 
tn/ncnte.  Stare  all' erta.  Slam  alle  vedetté , 
Stare  oCidato,  avvertilo.  Mettersi  o Stare  a 
gttardart  da  luogo  sicuro  , ec.,  secondo  Poe-' 
cnsioue  dell'nsare  un  tal  modo  di  dire.  (lx>cox. 
Ggin*.  tolta  da  Bellosguardo . che  è uua  viHa 
nobilissima  f>oco  lontana  da  Firenze  in  posto 
rilevalo;  onde  per  la  similitudine  che  ha  qtie*' 
sto  nome  BeHosguartlo  col  verbò  Cnardart , 
e peri’nllusiotM;  all’essar  posta  quella  vìNa  in 
luogo  crnineule,  si  piglia  in  dello  significato. 
V.  Not.  .Vo/m.  V.  7,  p.  289,  6 p.  359,  col.  7.) 
-•  Perciò  si  metle  Un  pezzo  a bellosguardo, 
Credendo  ognor  che  gli  saltasse  addosso. 

10,  5U.  lo  voglio  ire  a ragguagliare 
Bidolfo  del  tutto,  e dirgli  die  stia  a Indio 
sgiiaixlo , clic  suo  |>adrc  non  lo  trovi.  Cecch, 
Mogi.  a.  4,s.  I.  Dicesì  ancora. ..  Anne m sm/ 
nocci  il  clic  è proprio  di  coloro  che , temendo 
di  non  esser  presi  per  debito,o  jmt  ahra  paura, 
stauiio  a beilo  sguardo , e non  ardiscono  spaa* 
saggiare  iteri’ aminatlonalo.  Farcii.  Freot.  r, 
lyo.  Ora c' basta  che  ser Ciappelletto,  il- qual» 
resta  solo  uominato  iu  qu«ati  viluppi,  ai  stia 
egli  cosi  un  poco  a bello  sguardo,  finché  la 
cosa  non  si  maturi.  Salviat.  Spin.  a.  a, 
p.  3(ì  I , ediz.  mil,  Gass.  ita!,  Uom  non  è nella 
ròcca  si  gagliardo.  Ch’ardisca  fuora  uscir;  ma 
stassi  e guata  Sopra  la  Mura  ogouoo  a bello 
sguardo  Gol  ponte  alzalo  c la  porla  zorrata  ; E 
mentre  che  così  stanno  a guardare.  Veggono 
un  giunto  gran  gente  arrivare.  Beni.  Or.  in. 

1 u,  40.  Brune!  eli*  è ptcculln , ma  gran  poltro* 
nc,  S'era  tratto  io  disparte  a bello  sguardo. 
Id.  ib.  69,  54. 

In  senso  anàl.  per  Stare  con  agio  ada- 
spettar  l'esito  di  che  che  sia^  die  anche  dicia- 
mo Star  a vedem . Stare  alla  finestra  coi  tmp* 
peto.  • lo  vi  veggo  risoluto  a non  muovervi; 

. . . ma  vi  dico  ch’io  non  veggo  che  si  pozza 
veuirc  n coiirlnsiune  senza  la  vostra  preseaza; 
e dubito  die  (}U(‘slo  vostro  stare  a bello  sguar- 
do non  faccia  intiepidire  in  qualdie  parte  l’a- 
uitno  del  Cardinale.  Gir.  Leti.  ined.  r,  7uo. 
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BENE.  Su5t.  m.  Tanto  in  senso  snoràW) 
quanto  fìsco,  $Ì  riice  di  Ciò  che  à atilc^  buo- 
tfOt  o/if^ru<levolc.  Ln(.  lintuvn, 

L.  Bs.vk,  si  dice  iigui  atati).  per 
eJu.Jòrnta  U tiosU'o  bene,  1‘  Of^etto  <ia  cui 
depende  Mostra Jelìcitòs  csi.usa  per  espres- 
fiiooc  di  viWssimo  a(J'«ito.  (Es.  d'agg.  al  Biz. 
<U  Byl.)  ■ Clic  sarà  didla  tuia  vita.  Se  ti  parti, 
o caro  bene?  Pniiz.  jpim.  2,  1 lo  ti  luaodo 
il  mio  cor,  dolce; ^iiio  bene.  Id.  ib,  2,  *i  1. 
Cosi  mciilrc  lidor  s’  Hinigj;o  e la^ia  Torturi) , 
e pai:  che  ucl  sui  piaulu  chiami  La  l'Ufiita  di\ 
lei  dolce  ciiiiipa^t).a,  Torua  pur  tra  le  trundi 
p tra  quei  jr''<iii^.  K,  beuclt'  ivi  U suo  ben  più 
tion,  riiroyc,  Apo  perù ’l  volo  iii  altra  |>artc 

uipve. />«/.  1 15.  P j 

U.,  OCLt’  i^V&l.t,KTTU.  L*  Ultimu 

beuliltidiiic,cwì:.Dip,coi\  cbcunalo  d«  Ari- 
stotile nel  tt;i;zo  dcWdnima^  ove  dico  lionuni 
fnirUccUu  eM  uttima  benlUudo.  ( Chiamasi 
cosi  (lai  lUosufu,  perchè,  siccome  dice  il  no- 
stro Dante,  Pur^.  4 , 'i4  c seg. , Dio  è quel 
vero,  di  fuor  dal  qiwlc  nessun  vero  si  spazia; 
quel  vero  iu  cui  l' iuleUclto  nostro , tosto  che 
giunto  riia,  si  posa  come  Uera  iu  suo  covile, 
iid  esso  Dante  nel  Convito  dice  che  il  vero  è 
il  bene  dell'  inteUcllo.  Ed  il  Bocc.  in  line  delia 
gioroata  prima;  Quelben  che/n  contento  lo 
ùUelleUo.  l Francesi,  dicendo  Lee  ,biens  de 
Vcspril,  uileudouo  Les  taletUt,  cioè  Le  natU' 
rmli  disposizioni  dell'  intelletto  « certe  cose.) 
• Noi  seni  {siAtno)  venuti  al  luogo  ov*lo  l’ho 
detto  Che  vederi  le  genti  dolorose  Ch’ltaono 
perduto  'I  beu  dello  'utvllctto.  IMnt,  InJ".  5, 1 8. 

III.  Bkm  DRCLi  rosTuaiJU<  Si  dice  delle 
Ricchezze^  degli  Onori,  delle  Cariche,  cc.  "• 
Una  giovano,  del  corpo  bella,  d'  animo  altie- 
ra, e di  leguaggio  assai  geolìle,  de'  l>eni  della 
fortuna  coiivcucvolmeute  aboudaulc,  c uomi- 
nata  Elena.  Jìoec,  g.  8,  «.  7»  **.  7»  p.  1 iQ. 

IV.  A BKNt:.  Locuz.  avveri),  ed  cUitl.,  la 
(juale,  Bocotnpagnala  co’  verbi  Andare,  t'are. 
Riuscire,  Vscireye  simili, vale  Confoime  a ciò 
che  è un  bene,.  Con  successo  simile  a cosa  da 
reputarsi  un  benct  Arrivando  a ciò  else  ù lUi 
bene,  Peivenendo  a conseguir  ciò  che  desidc' 
riamo,ec.ì  chu  tutti  vengono  a direJ^'c/icemen-  , 
te,  Prospe/tunente,  Itene.  — Leggete  dunque  I 
{intesto  sonetto)  per  piacere,  e ridetevene,  o I 
pur  sospirate  per  mbbia,  come  fu  io,  che  uoo 
imnso  mai  più  impautaiiaruii  iu  siuùl  fanglii , ! 
d’uodc  nou  esce  a bene  se  non  chi  è uno  sti- 
vale alTalto.  Allegr.  1 56  edis.  C/'us.j  1 *i  4 edii. 
Amsteni.  Per  Taoima  oostm  si  fanno  molli  di- 
segni die  tutti  non  ricsoMU)  a liene.  /J.  161 
rdia-  CVvis.i  128  ediz.  Amstesd.  La  prima 
volta  ai  scooctù,  oc.;  di  poi  ue  fece  duo  femiuc 
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a Itene.  Oon.  Moteìl.  {Questi  tre  ea.,  U pri- 
mo de’ quali  scnz.*i  pietà  muuialo,  sì  allegano 
dalU  Griis.  sotto  la  ruhr.  A H E.)  Senza  que- 
sto la  cura  non  può  andare  a Itene.  Libr.  cur, 
malati,  (cit.  dalla  Crus.  in  ANDAHK).  Giusto 
giitdiaio  ép  clic  non  vada  a boue  quello  che 
non  vien  di  bene.  Alberlan.  5o  (cil.c.s.).  Ma 
il  Cìel  benigno  ci  ha  tal  doa  couccsso,  Cb’a 
ben  d’ogni  periglio  usciti  slamo.  Cant. . Cat'n. 
log  (cit.  dallo  Crus.  in  USCftlK). 

V.  Anuarz  a BtRK.  - V.  sopra  noi  IV, 
%.  VLAmiaiu;  iu  ucnk  is  Mtouo.  Andar 
scm^/re  più  .prospemtulo.  Accostarsi  ognor 
più  Jeliccmente  al  fine  Ifranutlo.  tm  Di  che  la 
duiinn  fu  molto  contenta,  e più  ancora  perciù 
che  lo.  {torca  che  ’l  suo  av  viso  andasse  di  Itene 
iu  RK'gljo.  linee,  g.  3,  n.  3,  |^  3,  p.  88. 

VIL  PiGLiASK  IN  Bs.>£.  PcT  Pigliare  in 
buon  senso,  in  buona  parte.  * Alcuni  credono 
che  altro  sìa  dilezione  ovver  carità , ed  altro 
sia  amore;  perù  ebe  dicotio  dio  la  dilezione 
sempre  ai  dà  pigliare  10  bene,  e P amore  ìn 
male.  «San.  Agpst.  Cit.  D.  /. ;i4»  c.  7,  o,  8, 
/t. .27.  (Test.  bl.  «...  Jicuntenim  dilcctianem 
accipientlam  esse  in  bona,  amoiein  in  malo.») 
- /(/.  ib.  p.  28. 

Vili.  V&MRC  k B£NS  cita  CllB  SIA  A£>  UKO. 
Per  Giovargli,  Essergli  utile.  Essere  per  lui 
unajbrtuna.  <•  La  notte  vegnente. . . accesero 
molli  fuochi  e fàceiline,  facendo  sembiante  di 
volere  assalire  i nemici;  e per  questo  modo, 
lasciando  i fuodii  e le  luminarie  accese  nel 
campo , salvamento  con  tutta  sua  oste  si  ri- 
dusse in  Fucecchio,  cc.:  c vetuicgli  a bene; 
chè  una  grande  aqua  venne  da  ciclo  la  notte, 
perchè  Castruccio  non  sentisse  la  sua  parUla, 
o fu  gabbato  dalle  luminarie.  yUl.  G.  l.  g, 
c.  5o4*  e,  edh.  Murai.  (E  cosi  pure  in 

quanto  al  oemugli  a bene  la  stampa  veti,  dd 
j557  per  Bartnl.  Zanetti,  p.  i45;  e la  milan. 
della  Soc.  tip.  Class,  ita).,  v.  5,  p.  128:  ma  la 
hor.  per  il  M.'tglieri,  1823,  t.  4#  p>  ^^86* 
0 vennegli  bene  : buona  lezione  anoor  questa, 
ma  deir  altra  mcuo  sicura.) 

IX.  ViikiRE  A Bt.ME,  parlandosi  di  alberi, 
di  piante,  di  semi,  signìiica  Allignare,  Far 
prova,  Fruiliftcare,  e simili.  Dial.  mll.  Fegnl 
via  bèfu  (V.  anche  in  BENE,  avverb. , il 
XIV.)  — Però  noi  la  sogliamo  tagliare  (la  vite) 
sopra  terra , perche , se  non  viene  a bene,... 
L’uomo  vi  inetta  altro  consiglio,  o innestila 
sotterra.  Senec.  Pisi.  (12.  (Test.  lai.  «...  si 
fujn  responderit,  ec.»*)  Quello  (seme)  die  ven- 
uc  a ÌK'uc,  fu  pur  una  p;u  te.  Fr.  Oiord.  i58, 
(Questa  locuz.,  autcullcal.'i  da  questi  cs.,si 
gistra  dalla  Crus.  iu  VENTRE.) 

X.  E,VE»iaa  A 8SNS,  parlandosi  di  feti. 
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Tale  f'ew/r  prùsperamente  ni  month.  Nascere 
feiicemente.  • Per  questo  U misera  aavina 
{pianta  credala  abile  a procurar  l'aborto), 
più  che  gli  altri  allnri , si  truora  sempre  pe- 
lala^ ec.  Quanti  parti  per  qoesto,  mal  lor  gra- 
do Tenuti  a bene,  nelle  braccia  deUa  fortuna 
si  gittanoi  Riguardiosi  gli  spedali.  Bocc.  Corb. 
ìgi, edit.  fior. 

5.  xr.  VoteaE  TUTTO  !t  STO  SENE  SD  ALCUNO. 
Amarlo  quanto  più  si  possa,  m SI  si  rimase  e 
con  sommo  conforto.  Quel  possedendo  che 
più  gli  placca.  Ed  a cui  tutto  il  suo  l>en  e'  vo- 
lea.  Boec.  Teseid.  l.  ìi,  si.  85.  Gli  TogUo,  in 
quanto  a me,  tutto  i!  mio  bene.  3falm.  a,  77. 
- Fagiuol.  7,  34. 

BENE.  AvTcrliio  denotante  Vn  certo  grado 
di  perfetione , Un  certo  stato  felice,  grade- 
vole, tdtle  , convenevole , ec. 

I.  Bene,  ellitticam.,  per  ìm  cosa  andrà 
bene  1 Ciò  sarà  od  è secondo  il  nostro  desi- 
derio j Sta  bene s Fa  benej  c simili.  — Se  i 
coraggiosi  Achei  premio  daranno  Che  quadri 
al  cuore  e che  buon  cambio  sia,  Benj  ma  se 
Do'l  daran,  preDderolto  lo.Sahnn.  II.  l.  >,/’•  7« 

II.  Andae  bene.  Muoversi  aggiustata- 
mente. (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

J.  III.  Aicdae  bene,  si  dice  anche  del  Cam- 
minare o Procedere  prosperamente  un  nego- 
tio , un  lavoro , una  impresa , e simili.  • £ si 
dicera:  Catalliere  adorno.  Le  cose  veggo 
ornai  che  vanno  bene.  Pule.  Luig.  Morg.  1 5, 
87.  Io  son  disposto  nettare  il  paese;  E rada 
come  vnole,  o bene  o male.  Ciri/.  Calv.  1. 1 , 
st.  1 1 5 , 4>  tergo.  Le  cose  ora  non  gli  an- 

davano bene.  Davanz.  Tac.  Ann.l.  \ S,p.ioS, 
tdiz.  Crus.  (Test.  lat.  « Nec  prassentia  pro- 
spere Jluehant.  n = Crus.  In  ANDARE.) 

5.  IV.  .Addarne  bene.  Per  Riuscire  ne' suoi 
affari  con  prosperità.  Lai.  Felieiter  vel  Pro- 
spere evadere. allora  hai  ben  guadagnato, 
bene  nc  vai.  Fr.  Cior^.  (cit.  dalla  Crus.  in 
ANDARE). 

V.  Beke  di.  In  luogo  di  Per  ben.  Circa, 
ly  intorno  a.  Per  quasi.  • E duraudo  questo 
modo  dì  parlare  bene  di  due  miglia,  ec.  Fior. 
S.  Frane.  40.  (Cioè,  E durando  per  ben  due 
miglia,  per  quasi  due  miglia,  circa  o d' in- 
torno a due  miglia,  e simili , questo  modo  di 
parlare.) 

S-  V I.  Bene  in  AauE.-V.  in  ARMA  il  %.  XLI. 

§.  VII.  Bi*  OLI  STA,  Ben  oli  stette,  e 
simili.  I^ocusioni  imporlanli  Essergli  secondo 
il  dovere.  Meritar  egli  così.  Investir  bene  una 
cosa  ad  alcuno.  Ben  convenirgli  la  cosa  di  cui 
si  parla s e per  lo  più  sì  usa  ironicamente.» 
E sai  s’ Ognun  direbbe.  Ben  gli  sla.  Firenz. 
Lue.  (La  Crus.,  onde  s’è  tolto  qtieslu  cs.  così 
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mal  citato,  registra  la  Iocue.  qui  posta  fra 
BENGIUl  e BKNGLARITO.  Chi  s imagi- 
nerebbe  di  doverla  quivi  rinvenire?  La  Cms., 
ripeto,  non  mai  conobbe  un  metodo  di  atri- 
vere  al  molo  le  nostre  locutioni.)  Ed  bui  con 
queste  lue  girandole  Messo  Ridolfo  in  questo 
^1  travaglio:  Ma  gli  sta  molto  l>en,  da  jplòl 
che  e’  crede  Più  a te,  die  a me.  CeCth. 
in  ver.  Mofd.  a,  \ ,s,  \,p.  ^3.  ’’  * *’ 

Vili.  Ben  gli  sta,  Ben  gli  stette,  Sl 
usano  pure  in  fona  di  sust.  col  valore  sopntc^ 
cennato,  c denotano  Giusta  punizione.  ^ Pc^ 
menar  la  bacchetta  oltre  ai  debito  modo, 
n*  acquistò  un  ben  gli  sta,  clic  mai  non  gK 
venne  meno.  Sacchet.  nov.  33,  v.  t , p.  r^ò'. 
E mai  non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno 
un  sl  degno  ben  gli  sta,  come  qui  diede  a 
Farinello.  Id.  nov.  to6,  v.  3,  p.  a4^*  (Anche 
la  presente  forma  di  dire  si  registra  dalla 
Crus.  fra  BENGICÌ  e BENGUARITO.  La 
sua  citaz.  del  pr.  es.  è fedele;  gli  altri  Voctib.^ 
ÌDConiìncÌ8iido  dal  piMentmo,  citano  lanòi'.55 
In  vece  della  33.)  lo  non  voglio  allegarti  uo 
lien  gli  stette.  Morg.  (Questo  es.  si  arreca  pur 
dalla  Crus.  insieme  co'  preallegati;  ma  l'.^ca* 
deintco  die  lo  notò,  ave>a  egli  le  mani  ag^ 
granchiate  da  non  citare  il  canto  e roffAim^ 

IX.  Ben  sai  che.  Ben  sArsT*  cas.  Fonni 
di  dire  equivalente  spesse  volte  a Certamente. 
— Ben  sai  die  io  fo  de’ peccati  come  l'altro 
persone  che  ci  vivona  Bocc.  g.  7,  n.  5,'  ik  6^ 
p.  aio.  Ben  sapete  che  io  so  che  le  cose  che 
al  ser\'igio  dì  Dio  si  fanno,  sl  deono  fare  tutte 
nettamente  e senza  alcuna  ruggine  d'animo» 
Id.  g.  1,  n.  I,  V.  I,  p.  lOo.  (Così  leggono  d'ac- 
cordo con  la  ragion  grammaticale  le  mìgliorì 
edizioni.  Ma  la  Crus.,  amica  deirappiastrìcciaf 
le  parole  nello  scrivere , al  modo  che  i suoi 
paesani  le  appiastrìcciano  nd  parlare,  registra 
unitameuie  Bensai,  Bensof*ete,  e trac  l\iorÌ 
una  tal  furma  di  dire  fra  BENEPL^VCITO  e 
BENSERVITO.  Se  >1  giovine  FrullunCino 
non  mette  riparo  a simili  garbugli,  giù  sento 
io  pietà  de’ casi  suoi;  fuorché  non  fosse  inlen* 
zion  sua  di  publicare  un  Voraholario  del 
puro  dialetto  (iorentino,  non  gin  della  rommn- 
ne  favella  italiana,  il  che  sarebbe,  a dirin  col 
Fagiuoli,  un  altro  par  di  maniche.) 

X.  Bene  srnsso,  o congiuntamente,  come 
pur  da  taluni  si  scrive,  BE.NEiSPESSO.  Avf 
verbio  che  mercé  della  particella  Bene  accre« 
sce  forza  al  semplice  Spesso,  ed  equivale  a 
Molto  spesso.  — Per  non  volere,  come  fanno  i 
grandi  uomini  liene  spesso,  il  loro  errore  con- 
fessare. Farch.  Star.  a.  (l,a  Crus.,  onde  ab*- 
biaiti  (ratto  questo  es.,  la  cui  citat.  è manche- 
vole, rt‘gislra  il  inodu avverb. BENE  SI^ESSO 
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fra  BENEPLACITO  e BENESTANTE.  La 
Cru9.  non  sa  ch«  sia  rrgiatrare.) 

XI.  Bck  v>:J70a.  Formoln  ài  henevoìenta 
o à'urlietmtiì  che  usiamo  in  accoj^ìitnào  chi 
arriva,  in  sa/uiartàa  chi  viene  a trovaixi.  - 
Le  5Ì  fece  lietamente  incoulro  (GHaltieri  atta 
moglie  sua  Griselda),  dicendot  Ben  Yenga  la 
mia  don^a.  Boec.  p.  10/  n,  lO,  v.  8;  p. 

597.  Ot*  li  giunta  (à-eoppia>  al  suo  germano 
Esce  inconlro  In  Mmte»  c dice  «lui  : Siate  il 
i>eD  venga;  e>  j^reso  luì  per  marni,  Lietd 
li  eofuKtee  cntn>  gli  alberghi -sui..  Braccio!. 
Scher.  D.  ‘ * 

LÀ’nv  seNe.'LoMEi*  avverbi  su- 
]HTlat.  di  Bene,  equivalente  a Kà  c4e  bene-, 
Ottimamentd,  o,  cwne  d'tceymo  i pai  antrehì, 
'Trabene.  Tolto  vra'qnesK)  stimolo,  le^'alÀre 
cose  sarebbero  passate  di  Ik  da  bene.  Pirtnz. 
a,  i5-ai  1 **  ■! 

Xllf.  Essea  bcns.  Per  Giovare,' Essere 
cosa  btn  fatta,'  Canveniì'e,  e simiK.  • Se  lo 
ftilc  per  vendicarvi  del  mio  non  iscrivere,  io 
capitolerò  con  esso  voi  ; se  per  altro,  sana  bene 
e saperlo.  Car.  Lett.  1 , 5.  Se  paresse  a lei,  giu- 
dielierei  fosse  )>cne  a scrìverle  una  lettera. 
Id.  ib.  f,  lao. 

XI Vi  Venir  bene,  parlahdoii  di  alberi, 
piante,  semi,  vale  Crescere,  P^eni/e  innanti. 
(V.  anche  io  BENE,  sust.,  Ì1  IX.)  «•  Ma  se 
elle  saranno  fokse  ampie,.. . verriinno  bene 
(1  mnglittofi) , ma  non  mai  tanto,  quanto  iie* 
divelti.  JWct*.  fT/.  61.  ì . ■ Il  ■ 
s.  XV.  Venir  bene  ad  alc.  di  vab  che  crb 
SIA.  Per  lo  stesso  che  Piacergli  di  farlo.  — Nè 
s*  accorgono  Che  Esi'odo  chiamò  queste  sue 
fanciulle  (/e  (ààzsic)  come  ben  gii  venne. 
Varch.  Seu.  Benef  l.  x,  c.  3,p.  6.  (Test.  lat. 
«...  qitum  ììesiodus  puellis  suis,  qnod  ifolait, 
nomen  ìmposuerit.  w ) Di  tutte  quelle  cose, 
le  tjualì  sono  in  podrst:i  mia,  larga  e orrevole 
parte  ti  conceHctj  ora  ini  vicn  bene  di  ritirare 
a me  la  mano,  yarch.  Boez.  Cons.  l.  's,  pros. 
3,/>.  58,cr/is.  Crus.  (Tesi.  lai.  «...  nn»c  tnihi 
l'ctrahere  ntanum  Ubet.t)  E cosi  facciamo,  M; 
Giovan  Pietro,  10)00.1  cera  lin  che  si  può;  e 
signiliclii  la  cometa  che  ben  le  viene;  c ci 
parrà  pur  trifppo  n pensare  al  male  quando 
san')  vomito,  sema  alfliggonic  avanti  che  ven- 
ga. Car.  Lett.  l.  1,  p.  io,  ediz.  ven.  de’ Ginn- 
iì,  i58t.  (Questi  cs.  si  allegano  dulia  Crus. 
in  VENIRE  per  confermar  che  Venire  bene 
significa  Tonìar  bene,  Venii't  in  concio.  In 
tale  dichiarazione  ci  ha  il  presso  a poco,  ma 
lion  l’appiiiiio.)  ’ *■" 

BENE;  Congiunzione. 

■?.  Bcnk/  per  Jnche.  • Ciò  clic  saprete 
duniamlarc,  arvtt*  Se  IxMi  la  liglm  mia 
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mi  chiederete.  Pule.  Luig.  Morg.  6,  16.  (Con 
maniera  piò  communc  sì  sarcbl>e  qui  detto; 
Qttand'atiche  mi  chiedeste  la  mia  figlia.) 

U.  Bene,  per  Benché,  Sebbena  Quando 
bene.  Ancora  nel  sigjiif.  di  Atwcraché.  (Es. 
d'agg.  - La  Crus.  avvertisce  questo  vnloro  in 
BENE,  avverino,  dovecliè  in  tale  signif.  è 
congiuntionej  e ne  pone  il  tema  in  colai  for- 
mar «§.  V.  Talvolta  vale  Bensì,  Peri},  Ben- 
ché nj  ciascuno  de*  quali  vocaboli  ha  uri  va- 
lore suo  proprio.)  — Nmi  erano  provetlóu  nè 
d’aqua,  nè  di  vino;  e,  avendone  bene  avuto,, 
non  glicl  potevano  aggiugnere  alla  bocca.  yilL 
S,  M.  MAdtt.  in'  yit.  SS.'  Pad.  t 3,  p.  85, 
col.  a,  ediz.  Man.  (Cioè,  e,  seéùene  ne  aves- 
serà aviifàj  ovvero,  còme  diremmo  noi  Lom- 
bardi, e come  forse  dicono  ì Tos<?*urfl  e>  aven- 
done anche  avuto.)  Figliuolo  mio,  noi  non  li 
riceveremmo  per  fedele,nò  li  prometteremmo 
alcuno  ajuto  di  dare,  se  prima  riota  fossi  esat 
minato  daNa'Fede  crtstlhinoy  e a vestali 
vuto  per  fedele.  E bene  lo  ti  voleSSinKr 'tkiil 
fcèe,  e dMìnkoH  i nòstri  anVmonimcrtii^,  e tu 
K servassi  Icdelmente , tutte'  le  buone  opert 
del  mondo  non  tì  varrebbono  neenle,  se  pri- 
ma suo  fedele  non  diventassi,  /ntrvd.  yirt. 
cap.  6G  In  Ciamb.  J//jcr.  p.  3fi5.'  (Cioè,  E 
quando  bene  lo  ti  volessimo  noi  farej  ve- 
ro, E sebbene,  cc.) 

HI.  Bene.  Si  usa  talvolta  come  particella 
aflennatlva,  e vale  allora  lo  stesso  che  Behsì, 
Si  Itenci  (Es.  d’agg.)»  Non  aveva  altri  figlino^ 
li , che  una  fìgituol»  naturale;  aVeva  bene 
niohi  nipoti  nati  di  messer  Fiero, 'cc.  Mach. 
3fio.  ’ 

IV.  Bene, Per  Ma,  Taltavìa,  Nondimeno, 
E p«/*e.  — Grande  cos.v  è'  a dire  die  mi  lego  io 
medesimo:  bencè  cosi.  Er.Giord.  Prtd.  p.  1, 
col.  7.  A le,  Collatino,  sia  conto  che  *1  Iettò 
tuo  è vitiqier.ilo  per  altro  uomo  ; bene  ti  dicó 
cotanto  che  '1  corpo  è corrotto,  ma  Faniino  è 
sanza  colpa.  Jac.  Cess.  Scacch.  ai.  ^ ' 

§.  V.  O beKe.  Lo  stesso  che  O pure, 
vet'o,  O sì  vero.  — Per  questo  i Fioreuiìn  dis- 
sor  ià  vero  Aver  bisogno,  o l>co  far  di  meslie- 
ro.  Allegf'.  78  ediz.  ArnstenL 

BENEHICIÀRIO.  Aggeit.  T.  eccles.  Chè 
gode  un  beneficio  cedesiastievs  c nel  seg.  cs. 
corrisponde  a Feudatario.  (V.  BENEFICIUM 
nel  .Macr.  Dict.  sacr.)  — Questo  Regno  {<fi 
Napoli)  è hcneficiarìo  di  Santa  Chiesa,  ed 
uso  dal  sommi  PonteBci  concedersi  in  censo 
a*  suoi  benemeriti.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.GG. 

Beneficurio  , in  furz.i  dì  sust.  m.,  lat. 
Beneficiarius,  era  il  Nome  generico  di  que^ 
soldati  della  legione  rortÒ7/Vi,i  quali  per  bene- 
ficio del  TrHfuno,  del  Legalo,  o d’altro  Cafk» 
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supremo  tlelV  esercito , venivano  promossi  a 
nu^fpor  ^rodo.  <■  Dcncficiarj  sod  detti  coloro 
{(W  soldati)  clic  souo  aviiDzati  por  bcnelicio 
de* TrìlHini.  Vegez.  /.  a,c.  8,^.  48. 

BKNEFlClO  o benefìzio.  Anche  si 
trova  scrino  BENIFICIO  e BENIFIZIO. 
Siist.  m.  Il  Itcncjicare,  21  far  del  bene.  (Es. 
d'agg.)  • I beuciizj  ricevuti  si  debbono  scrì- 
vere In  marmo;  i TsUi,  in  aqua.  Sah'in.  ^énnot. 
Biuìnar.  Fier.  p.  44o«  col.  1. 

l.  Bskkficio.T.  eeeles.  Titolo  o Dignità 
per  cui  un  Ecclesiastico  gode  una  rendita,  — 
Y.  gii  es.  nu’  Vocab. 

9.  IJ.  Btsjtricio  npiATo.  Benefeio  col  peso 
d'aver  cura  d’anime.  Frane.  Bcnéfce  aree 
charge  (/'n'mes. «-Trascurando  voi  la  prim.'iria 
obligarìone  d’uu  l>ene()uo  curato.  Segner.  Par. 
imtr.  4*  * (“ii‘^8-  ‘lolla  Cnis.  in  CUBATO, 
add.).  Non  tralasciano  d’usare  ogni  loro  sforzo 
per  ottenere  gli  ecclesiastici  licuclizj  ciu'aii, 
e per  fas  e oefus  studiau  d’ arrivarvi.  Papin. 
Burch.  'iiQ. 

^ 111.  Bc.vEricto  DSL  coaro.  Lo  andare 
af^voìmente  del  colpo.  Frane.  lìéncftce  de 
ventrct  o sempllcctuculc  Bincfice.  (Es.  d’agg. 
al  Diz.  di  Pad.)  • Quanto  al  benelizlo  del  cor- 
po, ottimo  sarebbe  che  V.  S.  alle  volle  la  sera 
per  cena  pigliasse  un  poca  (idiotismo  fior.,  in 
vece  di  un  poco)  di  laltuca  colla  con  aceto 
solutivo.  Red.  Leti,  stamp.  i8j5.  p.  119. 
Non  manclicrauno  maniere  da  rendergli  fa- 
elle  II  bciiciizio  del  corpo.  Id.  ib.  p.  i^G. 

IV.  A ssNSFtcìo  DI  roarncA  o di  natitha. 
Locuz. , la  quale , appoggiala  a certi  verbi , 
viene  a signilicare  In  balia  della  fortuna^  In 
ailiilrio  di  db  che  vuol  natura;  e quindi,  per 
cslcusiouc,  d caso  o Jl  caso.  (Es.  d’agg.)  •• 
Andouue  a bciienzio  di  natura  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura,  .t/n/m. 3,'i8.  (A  questi 
versi  il  Min.  fa  la  scg.  nota  : <•  À coso.  Dove 
la  fortuna  lo  guidava,  n Ed  il  Salvini  aggiun- 
ge: «Cosi  Orazio:  Et  quocumqne  ttdit  lem- 
pestas  t deferor  Iwspes.  *>  - Questa  locuz. , 
autenticala  da  questo  medesimo  es.,  si  regi- 
stra da'  Vocal>.  soUo  -la  rubr.  ABE;  che 
sarin  projirio  un  benefizio  di  fortuna  il  venire 
in  incute  ad  altrui  d'andar  quivi  a cercarl.i.) 
filiilliplicano  (1  tarli  del  formaggio  , del  libi- 
ho,  cc.)  col  solito  naturai  modo  col  quale  mul- 
lipbcano  tulli  quanti  gli  allrì  animali,  cioè 
culi’uuirsi  i maschi  alle  femine  ; c per  questa 
unione  gallale  Tuovu,  c poscia  lasciate  dalle 
fi.'inìne  in  ogni  luogo  a bcudiziu  di  ualura,da 
queir  uova  ne  nascono  i pìccoli  aninialucci 
di  quella  stessa  ligiu-a  che  conservano  tulio  il 
tenq>o  della  lor  vita.  Honom.  Ossei',  pellic. 
in  Kcd.  Op.  I,  i55.  Tanto  quello  {corno) ^ 
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elle  il  liirìstro,  ci  {il  cervo)  li  lascia  in  abbeo- 
dono  a Wnefìzio  di  fortuna.  Red.  Esp.  nat.  8 1 . 
(Questo  c$.  si  allega  da*  Voc.  in  ABBANDO- 
NO, ausi,  in.,  I.)  Eccc  iatemlerc  al  padrone 
clic  egli  {il  bue)  era  morto,  e partendosi  lo 
cavò  della  stalla,  c lasciollo  aiMlare  a beudìrìo 
di  fortuna.  /■Yne/ts.  »,  107.  t . . 

$.  V.  UiSToniSE  v.v  asNsricio.  Conirmxam^ 
bitu'lo.  Renderlo t Rimeritarlo.  — Coioc,  dirai 
tu,  dun<(uc  ha  ristoralo  il  bouifizio  uuo  che 
non  ha  hiUu  ct>sa  ucssuiia?  yaixh.iieH.  Ben^, 
l.  1,  c.  ^4  47-  ('l-'-^^'  «’Qmùì  ergo., 

impUft  rchdit  gratiam^  qui  lùhit  feoiiiL^)  Cl»i 
Ila  rloevuto  i)  lieiiilizio  volestìeri,  l’Iu  risto* 
rato.  Id.  ih.  ì.  a,  e.  48. 

BENEPLÀCITO.  Stut.  m<  Ciò  che  piace 
ad  alcuna  di  fare,  U come  inxree  piace,  H 
volei't.  Lat.  lùbilum.  (Es.  d'agg.  a*  Vocab., 
la  cui  dichiarazione  si  è qui  riformala.)  — E 
se  per  così  li  Bvcvaao(cibè,iOiudèi  |icr  servi 
fuggitivi  e ladri),  a cliè  ora  si  dee  credere  die 
a loro  fossero  andate  le  nazioni  strane  a cou- 
sigliarsi  della  Diviuidi  e de*  liencplacUi  di 
quella?  Bocc.  Comm.  Dant.  x,  269,  pr.  uliu 

I.  A benzflacito.  Locuz.  preposi!.,  il  cui 
signif.  è Conforme  a ciò  che  piaccia  ad  ul“ 
cuna  di  fare.  Quando  0 Come  pare  e piace; 
die  anche  si  dice  A libito.  Lat.  Ad  libitum, 
(EÌ5.cragg.,coittC  quello  iu  cui  la  nostra  locuz, 
è posta  io  modo  assoluto.)  Cose,  per  qod 
ch’io  creda,  più  composte  a beneplacito,  ebe 
secondo  la  verità.  Bocc.  Comm.  Dant. 

pr.  edit.  (Cioè,  a beneplacito  tli  chi  compose 
esse  cose.  Onde  si  vede  come  eziandio  iu 
questo  cs.  lo  A azNzrLACiTO  nou  è posto  ai^ 
verbialmente  t come  dice  la  Crus.  e consorte- 
ria, ma  essere  una  locuzione  prepositiva , \X 
cui  compimento  è talvolta  sottinteso.) 

li.  E,  A BEKtrtiCiTo, usato  iìguralain.,  « 
quasi  con  lo  stesso  valore  di  In  preda  o In 
balta  o A benefizio  di.^  Nell’ imbrunire  delta 
notte  fu  di  mestieri  clic  i vascelli  si  appartas- 
sero l*uu  dali’altro  per  non  urtarsi , e che 
corressero  a liencplacito  del  vento,  eleggendo 
come  volouloria  la  velocità  a cui  uon  potevano 
resistere.  Corsin.  Ist.  Mess.  I.  i,/>.  44* 

BEBE,  sincop.  di  BÉVEBE.  Vorb.  all.;  e 
sovente  si  usa  in  modo  assol.  Prendere  per 
bocca  un  Hquot'e  e mandarlo  giù  pel  gorgoz^ 
ziilc  allo  stomaco.  - V.  gli  es.  ue’  Vocab.,  la 
cui  dichiarazione  si  è qui  rifurmala. 

!.  BtKR.  Figurataiii.  (Ks.  d’agg.)  • K le- 
nca  fra  le  nuiu  musica  cetra  Cantando  Aldni^ 
c Gìlìante  iulenlu  Per  roieccliic  bevea  Palla 
armonia.  Chiabr.  5,  t‘X^,ediz.  ven. 

II.  Bere  all’ AnPius'E.  — V.  in  ARPIO- 
NE il  Imoottabs  all’aspiusb. 
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*■5,  fIT:.  Bere  d’ooki  iQU*.  - V.  in  AQUA  il 
$.  XLr,  p.  801,  col.  I.  ‘ ’ 

IV.  Ree  r.nosno.  Àv\tillare  a chius^oc- 

chi  che  che  sia;  Tracannarci  senza  (issopo^ 
rarej  lauto  nel  proprio,  quanto  nel  liguralo. 
Satiàn.  Ànnot.  Baonar.  Pier,  p,  1^5 1,  col.  2.' 
• Won  inwiiarenfe,  oscuro  c a falde  è l’ altro 
{bicchiere),  Sodo,  massiccio,  grave,  « largo 
in  fondo;  Stretta  Ira  la  bocca,  e «pici!»  è d’un 
cordone  Ben  doppio  orlala,  e serve  per  coloro 
eira  soglioo  dileltarsi  di  ber  grosso.  Buonar. 
Pier.  g.  5,  «k  4/«*'49  P-  i63,t»/.  ».  (Qol  tutto 
è detto  in  doppie  senso.)  < 

V.  Base  th  ii«i.icc,  tfa  stoaiKaBfe  simili. 
Figuratain.,  per  Ber'e  il  liquore  contenuto  nel 
calice,  ne!  bicchiere,  ec.  • Questo  è il  calice 
del  nuovo  Testatnento  nel  nno  sangue  t e que- 
sto fate  qnanle  volle  voi  berrete  in  mia  com- 
momoroaìone^  E quante  volte  voi  maogercte 
di  questo  pane , e berrete  il  calice , la  morte 
deè  SigtMre  avrete’  a vaotiare  inaino  eh'  egli 
venga.  Adunque  qualunque  mangerà  il  pane, 
c beni  U calice  del  Signore  indegnamente, 
reo  sarii  del  corpo  e del  sangue  del  Signore. 
Contempi.  Pass.  G.  C.  58. 

%.  Vf.  Bseb  l*a^ub  a PAssAiiE.  Lo  stesso  che 
Prendere  Paqne  a passare.  - V.  iu  AQUA  il 
S-  LXX»,p-  »o4,  col.  I. 

^ VII.  Bebb  tobsido.  — V.  io  AQUA  Ìl  $■ 
XLI,  p.  801,  col.  I. 

Vili.  Bersi  ona  cosa.  Figuratam.  per 
Riceverla  o Àceettarla  con  rasse^mxiont , 
nncorit  eh* ella  dispiaceia,  non  si  polendo  Jaré 
altrimenti.  Andie  ri  ^ce  Ingotzarla,  Tirarla 
già,  e simili.  (Maaca  l'es.  nell’Alberli.)  • Per- 
ch'essendo  voi  buono,  non  morrete:  Io  si  che 
oonvcrri  che  me  U beva  {In  cosa  del  morve, 
la  mortd)ì  K me  la  beva,  benoliè  senza  sete. 
Fagiuol.  Rim.  4*  »59. 

IX.  A QUESTO  rusco  si  uà  oa  bere.  Lo- 
cus.  proverb.  e Ugur.,  il  cui  sìgnif.  è Da  qiie~ 
sto  passo  non  si  ptd>  fuggire:  Cosi  bisogna 
fare  per  necessità.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.  i5o. 
a Dial.  inii.  O mmttg^a  sta  minestra,  O gib  de 
stÀ finestra:  ovvero,  O sòlta  [[ctoé,  salta]  stà 
finestra.)  • A questo  Basco  hai  a bere , se  tu 
vorrai  stare  a mio  pone  e mio  viuo.  Firenz. 
iMcid.  a.  \ ,s.^,p.  Il  9,  ediz.  mil.  Cìass.  itaL 

X.  Bévelo  d'agosto.  Modo  dì  dire,  a 
cui  sì  dee  sottintendere  perchè  è freddo  e ge- 
iato:  ed  ha  non  so  qual  garbo , usandosi  per 
deridere  chi  dica  qualdie  motto  insniso  o qual- 
clte  insipida  facezia,  che  noi  sogliauio  chia- 
mar freddure.  Paul.  Mod.  dir.* tos.  3 1 . 

XI.  Chi  piC  beve,  marco  bkve.  Tiùìssiino 
proverbio,  che  il  Mimicci  nelle  Not.  Maini. 
V.  2,  p.  9O,  cot  2,  a|>irga  cpinc  segue;  uChi 
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troppo  beve,  s*  ammala  e muore,  e così  eràs 
poco,  c per  conseguenza  bei‘0  manco,  cioè 
data  a bere  manco  tempo  di  colai  che  beve 
poco.  Mnniale,  lib.  Tt\  Iminodicis  brevts  est 
cptas,  et  rara  sencctus;  che  da  noi  poi  si  dice 
in  proverbio.  Poco  ei  vive  chi  troppo  sparec- 
chia. E a similitudine  di  questo  si  dice:  Chi 
più  studia,  manco  studia.  » • B vede  poi  {U 
gran  bevitore),  moreodo  in  tempo  breve, 
Ch’è  ver  cho  chi  più  beve,  manco  beve; 
Maim.  7,  I.  I 

XII.  Esserb  uka  cosa  amiE  oa  tsatto. 
Locuz.  figur.  per  esprimere  Essere  quella 
cosa  nget>oi^ima  a farsi,  e quindi  di  poco 
merito  e di  poco  pregio.  Più  communemeotc 
si  dice  Essere  corree  bere  un  uovo,  m Dante 
nella  sua  Coleùone,  la  quale  a comparaziene 
del  Convito  di  Piatone , a fatica  c bere  un 
tratto,  dice  che  la  beUezxa  è una  armonia. 
Firtnt.  I,  ai.  fcVii. 

^ Xlll.  Fare  a ua  con  tt  rivsaz.  Lfeens» 
ligur.  per  denotare  un  Bere  smodatarikente^ 
{ Ija  pévera  è quel  grande  imbuto  di  legno 
clic  nel  dial.  mil.  si  chiama  pidria.)  • Serbdno, 
Cappellano  di  S.  Maria  del  Fiore,...  doman- 
dalo dal  Granduca  Ferdinando  1 io  tempo  di 
siate  com'egli  avea  sete,  rispose  di  no.  Mara- 
viglialo di  ciò  il  Granduca,  sapendo  dz'egK, 
come  si  dice,  averebbe  fallo  a ber  colle  pdvere, 
soggiunse,  Com'era  possibile  e come  egli  fin 
ceva?  Ed  egli  riprese  che  bevea  sempre  avanti 
che  la  sete  venisse.  Dat.  Lepid.  1 5.  * : 

BERE.  In  forza  di  suit.  ro.  H bere, 

1.  Dama  buon  bere  o Dare  cattivo  serb. 
Figuratam. , vale  Recar  piacere  o Recar  dis^ 
piacimento.  (Mauca  l’cs.  nell' Alberti.)  • Mi 
dette  questo  {caso)  un  si  cattivo  bere.  Che 
stai  nel  mostaccio  affiiuo  e tristo.  Fagitwl. 
Rim,  5,  128.  Figuratamente  diciamo  d'una 
azione  che  sia  meno  die  oiicata,  0 di  altra  cosa 
non  troppo  buona  « Quesla  cosà  non  rrù  dà 
buon  bere  s ; ne  arguisco  male.  Salvin.  Jn^ 
HOt.  Buonar.  Fier.  5op,  col,  t.  11  parlar  di 
soppiatto , Senza  farsi  vedere , Non  dà  punto 
buon  bere.  Monigl.  3,  217.  (Qui  vale,  co- 
me spi^a  ìl  postillatore,  Non  è cosa  lodavo^ 
le.  Non  è cosa  di  mia  satisfasione,  che  mi 
garbi,  che  mi  piaccia.) 

§.  II.  Non  dabe  va  bere  a secchia.  Figura- 
lam.  -,  V.  in  SECCHIA. 

IH.  Un  dcrb  tosto  tosto.  In  signif.  di 
Piccolo  pasto.  Pastello  senz*  apparecchio  e 
speditamente;  che  anche  si  dice  Cena  o Cò- 
lazione  o Pranzo  lesto  lesto,  ovvero  Un  poco 
di  desco  molle.  Diul.  mil.  On  boccón  in  pée. 
m Che  diavolo  credi  tu?  che  io  abbia  ordinato 
uuo  convito?  E' basta  (àr  cosi  un  ber  tosto 
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iMto , all*  usADBa  di  cbi  ha  le  donne  in  t3U. 
CeccA.  Sliav,  a.  5,  s.  "2,  Teair.  com.  fior,  i ,36. 

BEKLINGOZZO.  Sust.  m.  Cibo  di  farina 
inlriia  coìt  uoa  sfatto  in  forma  ritontlat  a 
spicciti.  (Crus.) 

^ À tsKUNGOSSi.  I^cuz.  awcrb.  ed  ellilL, 
il  cui  pieno  è Conforme  a berlingotzi.  Giusta 
a la  forma  de' berlingotsi.  • Hunuo  (certe 
case)  il  color  delle  cavagne  leue,  B son  ber- 
DoeooUitc  0 a-Wrlingozzi  DÌ  pietre  jnal  foriìie* 
le  c mal  commesse.  dUegr.  ^go  edis.  Cnts.j 
a53  ediz.  dmslerd.  (Questa  locuz.,  corredala 
di  cfuesto  cs.  , taciutone  il  suggello,  siccJiè 
mente  se  ne  comprende,  si  registra  pur  dalla 
Crusca  piueriaiia  e da^  Cniscbiadi , i quali 
r assegnano  generosamente  alla  Crusca  Ugit- 
tona , ma  sotto  la  nibr.  A BE , cioè  fuor  di 
luogo.)  1 ' 

BERNESCO,  o,come  anche  si  scrive.  Ber- 
mesco.  Aggeli.  Che  imita  lo  stile  del  Borni  o 
dei  Benna;e}\ii  Bemia  e Derni  si  dice  indif- 
ferenleroeote. 

acsNKSCA  o BERNicscA.  Conformo 
alla  maniera  del  Berrti.m  M*ha  noTamentc. .« 
oommamlato  che  io  metta  in  canzona  alla  ber* 
nesca  una  sua  ammartellata  qoerda  a mal 
tempo.  dUegr.  i4^  edà.  Crus.j  tgS  edis, 
Amslerd.  Comporre  alla  bernesca.  Id.  356 
edit.  Crns.j  304  edis.  Amsterd.  (Un  altro  es. 
d'Annib.  Caro  ne  recano  alcuni  Voc.  nel  tc> 
ma  di  BERNESCO.) 

BESTIALE.  Aggclt.  Da  bestia. 

Acca  scstiacb.  i.ocuz.  awcrb.  ellilt.,  il 
cui  pieno  è Conforme  alla  maniera  bestiale^ 
tdia  maniem  delle  bcstici  cioè  Come  farebbe 
una  bestia.  Bestialmente,  Non  gli  lasciato 
aggraticciare  addosso  tralci  di  vite;  percliè  il 
Tilianeono,  quando  pole,  lira  a terra  qtie’  trai* 
ci  alla  l>estinlc.'Z)ni'nnz.  Coll.  i85.  (La  Crus.» 
onde  È*  è tulio  questo  es.,  registra  sotto  alla 
rubr.  A la  locuz.  qui  posta.) 

BÉVERE.  Verba  - V.  BERE,  verbo. 

BEVUTA.  Sust.  f.  Il  bere,  Beinmento,  Be* 
oiUira,  Bevizione,  . 

I.  Rcvuta  a tassakc.  T.  de'  Medici.  Il 
bere  certe  aque  in  tale  abondanza  da  passare 
per  urina,  (V.  anche  in  AQUA  il  %.  LXXll, 
p.  804,  col  I.)»  È ragionevole  il  credere 
che  per  gli  usi  incdiciuali,  massime  delle  co> 
piose  hevule  a passare,  l' inverno  sarebbe  di 
sua  natura  giovevole  piuttosto  che  contrario 
allVflicacia  dell’ aque.  Cocch.  Bagn.  Pis.  5j6 
edit.  mif.  E cosi  va  deposto  quel  vulgarc 
Umore  che  alcuni  senza  vcruii  fondamento 
dimostrano  per  le  copiose  }>cvutc  c passale  di 
tali  aque , clic  nou  lasciano  di  se-  vcrun  rcsi> 
duo,  e die  anzi  dileguano  e portan  fuori  le 
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materse  morbffiche.  Id,  ih.  378.  Sicché  b sto* 
maco  nel  vegnente  mattino  possa  esser  piA 
Ubero  o più  ail<^  a ricevere  Talioudantissime 
bevute  deU’aquc  termali  a passare.  Id,  ib,  584. 

IL  DaSL  All  ALCL'NO  UXA  1II.VVTA  D*  t'K  U- 

QoosE.  Loenz.  do’  Merlici.  Fargli  Itere  esso  Ifi 
quote.  Ordinargli  o Prescrireigli  che  lo  bona, 

- Sappiara  certamente....  die,  olire  all* a* 

vcrgli  voi  dato  una  I tuona  bevuti  d’oho  di 
mandorle  dolci,...  gli  deste  poi ... . un’onda 
di  polpa  di  cassia,  cc.  Ma  <)ato  ancora  che  voi 
non  altro  gh  iivesle  dato  per  mediciua,  se  non 
quella  bevuta  d’olio  <b  mandorle  dolci,  vi  pa* 
reva  egli  dovere  U darla  ad  un  moribondo? 
Bertin.  Fais.  scop.  44  f 4^*  I 

BIADA,  Sust.  f.  Cadono  soito  questo  iioOie 
generico  II  grano.  L'orzo,  L'aoena,  e simili. 

Biadi,  si  dice  più  specisltncnle  Quella 
sorta  di  biada  che  si  dà  in  cibo  allo  bestie 
da  soma  e da  cavalcare,  i\  cui  proprio  nome 
c Avena  (Avena  saliva  L.). 

li.  AowBSAaz  KcLbA  BIADA.  Figuratali., 
per  Aver  sospetto  e paura  di  €ii>  che  più  ss 
dovrebbe  aggradire;  trasportanib  all’  uomo 
quel  che  è proprio  delcavalb,  il  quale  aggra- 
disce |a  biada  più  che  ogni  altro  pascob. 
Adagio,  adagio.  In  che  aombrate?  ìiolla  bia- 
da? Cecch.  Com.  ined.  81. 

111.  FaB  COMZ  (L  CATAIi  obosso  o oomc 
l’asixo,  rns,  roi  ca’acLi  ma  MAacuTA  za  bia- 
da, DÀ  db' CALCI  AL  VAGLIO.  DI  qiiesto  prover- 
bio si  vegga  la  spiegaziosie  sotto  alla  voce 
A.SINO,^.  XV,  p.  paS,  col.  i.«  Ma  avver-. 
lisci . . . che  tu  non  sia  Una  civclta,  0 faoci  co- 
me Tosino  Che  ha  mangialo  U binda  ; intendi. 
Ceeeh.  Com,  ined,  63.  (Qtd  il  pmvediio  è 
tronco}  ma  nondimeno  ognon  T intende,  per 
esser  noto  ad  ognuno  quel  che  segue,  come  é 
posto  nel  toma.) 

- BIANCO.  Àggetl.  Che  è del  colore  del  lat- 
te, della  neve,ec.  (Dici.  Acad.  Frane.).  //  cn- 
lor  bianco  consiste  in  una  meseolansa  di  tut- 
ti i colori  de'  raggi  della  luce;  dimodoché 
tutti,  per  così  dire,  sono  in  equilibrio,  e nes- 
suno prevale  .sopra  l’altro  : onde  avviene  che, 
rnetvè  dì  tale  temperamento , f impressione 
che  si  fa  sopra  l'occhio  da  ciascuna  specie  di 
raggi,  conisponde  alle  aline;  sicché,  essendo 
riflessa  la  luce  da  un  corpo  bianco,  non  v'  è 
alcuna  delle  dette  specie  la  quale  faccia  una 
sensazione  nm^iore  dell’ altre.  (Encyci.)  » 
(Es.  d'agg.)  • 1 legni  bl.nnrbi  son  più  teneri, 
Iratlabiii  c manco  densi  dei  mischiati.  Soder, 
Agric.  I 19. 

1.  Questo  aggeli.  BtAirco  si  trova  pure 
usalo  dagli  antichi  in  scuso  presso  a poco  di 
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/MmÌMoso,  0iùiro,  0te  dà  rwfiU  occ/ii>  prese 
qticslc  voci  mctaforìcain.f  c forse  ad  ìiimImìo- 
110  de*  Tedeschi,  appo  i quali  la  voce  Blank 
suona  talvolta  il  nieiicsimo.  Anche  Ì Francesi 
licouo  Mane  iu  un  sigiiif.  analogo.  E fu* 
die  li  coutervi  Di  voglie  e grase  (gnuie)  dove 
il  poter  manca:  E quella  graia (grosia)  è bian* 
ca.  Che  non  nascosa,  ma  palese  fai.  Baritcr. 
Docum.  343, 30.  SI  che  mi  parve  aver  bianca 
ragione  Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  bo* 
Ite.  Cecco  Jngiuiieri  cil.  àaìV  Ubald.f  Tan. 
tiarher»  in  GUAZA.  ( L’ Cbaldini  per  altro 
non  dichiara  la  della  voce;  ed  io  lo  ringrazio 
d'averne  lasciato  a me  Tallo  ouore  l) 

^ li.  In  forza  di  susL  in.,  per  Bumco  s'io* 
tende  il  Coior  bianco  (ladula  per  brevità  la 
voce  Colore»  come  si  usa  io  riguardo  d'ogui 
altro  colore  ) , Ciò  che  è di  color  bianco.  — V. 
gli  es.  »e'  Vocab.  in  BIANCO,  sust. 

^ IH.  VssTiTo  s MANCO,  yestiio  con  rate 
il  cui  colore  è simile  al  color  bianco.  • Tre 
uomiui  vestiti  a bianco,  e mollo  venerabili, 
apparirono  allo  Imperatore  ad  tonno,  yior. 
S.  Frane,  ms.  Aldini,  cap.  ^t.  (G.  V.)  Due 
lielk*  donne  onestamente  ornate,  L^iraa  ve- 
stila a bianco,  c l'altra  a nero,  Che  della  pu- 
gna causa  erano  state,  Stavano  a riguardar 
Tsssalto  liero.  Arias.  Far.  i5,  ^3. 

^ IV.  Buacnt.  T.  de*  pArtitori.  Que’  «$ìs- 
dimenti  bUuteki  che  si  trovano  nelt'nrjua  for- 
te dopo  eh*  ella  ha  ser%nto  a partire.  (V.  an- 
die  in  AQDA  il  CCVl,  p.  817,  col.  1.)  - 
Nella  qual  aqtia  è tutto  Targento  vostro;  per 
il  che  la  metterete  in  uti'allra  boccia;  e di 
nuovo  ritornate  la  boccia  de'  bianchi  al  for- 
nelk),  caso  che  vi  paresse  che  vi  fosse  squa 
da  cavare.  Diring.  Pirotec.  aSj.—  ld.  ib.  359. 

BIANCO.  Sust.  m.  Nome  di  una  torta  di 
Piccola  moneta  che  i'a/et*a  cinque  denari. 
(Cosi  il  Dici.  Acad.fianc.  iu  BLANC.  For- 
te da  noi  questa  moneta  aveva  un  diverso 
valore,  ma  lultav/a  piccolissimo.  » Questa  vo- 
ce in  questo  signif.  si  registra  pure  dal  Duex, 
la  cui  spirgationo  è uCertaine  moìtnaie.n)- 
h'cordalevi  voi  che  la  insalala  Per  quattro 
M re  s'avea  per  un  bianco?  Leopar,  Rtm.  66. 

BIANCÓNE.  Snsl.  m.  (Uccello  dì  rophia). 
Falco  gallicHS  GrtneL  •»  Sinoo.  Falco  bmchy^ 
daetiUiS  Wolf  e Temm.  ; GremUis  gallìcus 
V'ietU.;  Falco  aquilino  bianco  Slor.  Uccell., 
Falco  aqtulino  scuro»  vulgarmenle  Terso  d'a- 
quila» Stcì . UeccU.  — Frane.  Jean  le  Diane. 
(Savi,  Omit.  1,  38.) 

BICCHIÈUE.  Sust.  re.  P'asello  per  uso  di 
bere. 

11  Bicchiere»  dice  il  Muratori, 
altro  non  è che  T autiebìssìmo  tedesco  Rechcr» 
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die  ora  ti  pronuuzis  e si  sct^ive  Pecherj  ed  iu 
Bicarium  si  rafligura  il  leulouico  Hecher  lati- 
uizzato.  Pichier  diceano  pure  una  volta  ì Fran- 
cesi al  vasello  per  uso  di  bere  die  oggi  cliia- 
mano  Ferre  (V.  nel  Gloss.  Long.  rom.  di  J. 
B.  B.  Uoqurfort);  ed  anche  Bichier,  come  av- 
vertisce  il  sig.  Bullel  in  BICAHIUM. 

I.  Arroosas  iv  tm  mccbub  D*Aqos.  ~ V. 
in  AQUA  a XXXI V,  p.  8oo,  co).  1. 

li.  PoTABS  A siccatsaz  va  Ai-asao.  Potare 
un  albero  in  guisa  da  dargli  iuta  forma  quasi 
simile  a quella  d' un  bicchiere.  • Un  altiero 
che  porti  i rami  opposti  o trìvótomi , cio<':  a 
treppiede,  potrà  ben  soirrìre  la  potatura  a bic- 
chiere, perchè  maoliene  la  figura  a cui  tende 
per  natura;  ma  se,  ec.  Per  la  stessa  ragione 
non  conviene  la  potatura  a bicchiere  agb  al- 
beri di  fusto  centrale  e dirilto,ec.  Targ.  Tozt. 
Ott.  Los.  Agric-  3,  35. 

^ III.  PoTATvas  A aiccaiaaK.  H palaie  a 
bicchiere.  — V.  Tcs.  uel  ^ anleced. 

^ IV.  Biccnikab.  T.  botan.  Bicchiere  o <Sco- 
della»  lat.  Scjrphus»  Scnlellum»  è il  Calice  pro- 
prio di  alcune  alghe  e dei  licheni,  il  quale  nel 
suo  concavo  contiene  le  parti  della  fruttifica- 
zione. (Targ.  Tosa.  Ott.  in  Jstit.  hot.  1,  i83. 
a L*  Alberti  registra  SCIFO  in  questo  sigiii- 
(ieato.) 

BICO  (A).  Mostruosa  locuzione  in  vece 
della  h^ttima  e naturale  A sbieco,  cioè  Obli- 
quamente, Per  traverso.  — Ser^ndo  il  mio  pa- 
rer, comincio,  e dico  Che  le  Ire  parli  di  Fi- 
reiiae  ù posta  In  piano,  allato  alTAmo,  e 
come  a bìco.  Pucc.  Centil.  c.  91 , ters.  6,  o.  4* 
p.  rjy.  (11  postili  del  Centil.  nòta  B1C(3  per 
o dice  «manca  al  Vocabolario.»  Ed  io 
rispondo  all'egregio  poslillalorc  cb'elJa  è uua 
fortuna  il  mancargli  mia  si  distorta  dizione. 
Cosi  gliene  mancassero  tutte  le  mille  di  nmil 
fatta!  Ed  io  qui  la  registro  per  questo  sol  tìue 
di  sconfortare  i futuri  Vocèbolarislì  dal  regi- 
strarla, se  mai  loro  ne  toccasse  la  voglia.  Ma  ve- 
dete che  sregolato  e barbaro  scrìllnrc  ò questo 
classico  Pucci:  Tre  parti  ili  Firenze  è posta! 
Oh,  mi  diranno  i pedanti,  di  coleste  sille|isi  le 
classiche  scritture  vsn  quasi  tulle  ftoKlc.  - Me 
ne  rallegro;  e buon  prò’ vi  facciano  le  sillepsi 
[ed  anche  le  ca(alepa*3»  massime  le  ^'uafale 
come  è questo  del  Purct,  il  quale  pur  brilla 
a lato  a Dante,  al  Petrarca  ed  al  Boccae<'io 
nel  Leggendario  degli  Scntlori  conochzisti 
dalla  Crusca.) 

bll.ÀNCLV.  Sust.  r. 

^ Baicelo  DI  BILANCIA.  — V.  tn  BBACCIO 

u S- 

BtLIA.  Suol.  f.  Bilie  ti  cliiamano  que*  Le- 
gni storti  co* quali  si  semino  ìe  legature  delie 
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some.  Diai.  mil-  Cantwt.  » K per  aìoiUil.  di- 
ciamo Baia  alle  Gambe  storte^  o»  [>er  disprez- 
zo, ancora  a gaiuhe  die  non  sieuo  lati. 

Alloxgarc  l<  aitiF..  Locuz.  lìgur.  e dello 
siile  umile,  signilkanio  Studùtre  H passo,  cioè 
j4/f)rftarh.  Dial.  mil.  Slongà  i scidUcL  • Kcco 
quii  giiislo  Maestro  Imbratta  che  se  iic  viene 
giù  giù,  tenlon  Iciilonc,  c Ser  Cacherò  poco 
da  lui  distante,  che  cerca  d’allungar  le  bilie 
per  raggiungerlo.  Lab.  Dial.  i(ì5.  | 

BIÓSCK)  (A).  Locua.  avverb.  - V^  V Os- 
ic/vazione  al  seg.  paragr. 

A Bioscio.  Posto  avvcrbialmeule.  d biot^ 

»»  to,  y4  trasverso,  quasi  Obli{fua0aente,  Bieca’ 

» tnente.  ->  Mlegr.  t2Ó8.  E chi  potrebbe  rac- 
» contare  adesso,  Per  la  caduta  repentina  ti 
w croscio  Delie  risa  communi  a un  dipresso? 

» Vinccorio  si  gettò  per  quelle  a biosdo,  n 
Chvscà,  ec.,  ec.,  sotto  la  rubrica  ABI. 

Osttn’ositat,  - La  prima  cosa  è qui  da  notare 
che  IVs.,  così  troncato,  non  è ibile  a farne 
conoscere  il  valore  della  proposta  locuzione. 
Legasi  dunque:  «...  Fìnceniio  si  giltb  per 
quelle  (doé,  per  cagion  di  quelle  risa)  a bio- 
scio  In  su  tello.  » Da  questo  es.  in  questa 
forma  allegato  si  attinge  die  A atoscio  im- 
porta clTettivainente  lo  ateaso  die  A ttaverso, 
come  dice  la  Crus.  : e noi  aggiungeremo  che 
GcTTAasi  k aioacio  ba  In  forza  medesima  che  il 
verbo  rifless.  all.  Abbiosciarsi.  V.  ABBIO- 
SCIARSI a c.  io6,  eoi.  'i,  dove  si  accenna  la 
probabile  origine  della  voce  Biostrio.  Di  qui 
la  locuz.  fìgur.  Akdae  le  cose  a aioscio,ovver- 
tita  dalla  Crus.,  e signilicante  Andar  le  cose  a 
traverso,  cioè  Non  riuscire  a bene,  Non  cam- 
minare secondo  il  desidet'io.  Ma  la  Crus.  ad- 
dila qual  sinoD.del  modo  avverbiale  A aio- 
SCIO  quest’  altro  : A eiotto.  Ed  a me  pare 
ch’ella  pigliasse  errore.  In  fatti  la  stessa  Crus. 
in  A BIO'l''rO  c’  insana  che  una  tal  locuz. 
vaie  Mezzo  a giacerej  c ne  adduce  in  confer- 
ma il  seg.  es.  del  Pataff.  cap.  5:  **  A biotto 
stdla  paglia  e‘ balew>e  (oggi  più  commuue* 
mente  A hioscio).n  Altro  duuque,  gib  si  vede 
fin  d’ora , è Mezzo  a giacere,  ed  altro  A tra- 
verso, Obliquamente,  Biecamente.  Ma  dav- 
vantaggio casa  Crus.  pooe  sotto  a BIOTTO 
questo  paragr  : A biotto,  vale  A bioscio. 

Alla  peggio.  - Pataff.  5.  A biotto  sulla  paglia 
e*  balenòe.  M Quello  A biotto  adutx^uc,  che 
sotto  la  rulir.  ABI  vale  Mezzo  a giacere,  quel 
medesimo,  auteultcalo  dallo  stesso  es.,  impor- 
ta Alla  peggio  sotto  la  mbr.  B I O l Qual  Da  in 
pietosa  Ariaun.ì  che  mi  porga  il  filo  da  uscire 
di  questo  laberiiito?  Ella  sarÀ  la  mia  iiatal  fa- 
velLv,  la  quale  si  serve  ddla  voce  BIOTTO 
(ter  esprimere  Nudo.  Ora , qualunipic  sia  l’ o- 
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rigioe  del- nostro  BIO'FTO  (o  greca,  come 
pretende  il  Varon  milanese,— o tedesca,  ci^ 
me  opina  il  valente  Compilatore  del  l'ocab, 
Bologn.,  sig.  Claudio  Ermauno  Ferrwi,  io 
BIOSS, — o dal  brettone,  come  piace  al  chia- 
risa.  sig.  Olt.  Mazzoni  Toselli  d’avvertiro  od 
suo  Diz.  galL-itoL),  questo  nostro  vocabolo* 
equivalente  n Nudo,  ud  preaJlegalo  es.  dd 
Patq(f.,c.S,\ sta  come  dire  a pennello. 
Iiupercioccbc  dire  il  testo:  « Lo  scudelliere . . . 
t'a  singando  A biotta  su  la  paglia,  e balenòe 
Per  non  aver  le  conche.  » Cosi  radia,  napob, 
a cui  s'accorda  il  Cod.  Melz.  postillalo  dal  Sai- 
vini;  ma,  per  mio  giudìzio,  in  voce  di  qudl’e 
i'o  singando.  Interpretalo  da  esso  Salvhii  e dal 
Ririolfi  per  e va  singhiozzando , a'Iui  da  leg- 
gere e va  sognando.  Ciò  premesso,  la  aposisio- 
ne,  con  tui  poco  d’njuto  prestaloioi  da*  prelati 
coimiienlatori , sarebbe  colale  i uLo  scudiere 
(ché  scudelliere  dice  l'autoro  per  isirazio)  nu- 
do mulello  in  su  la  fHtglia  va  sognando j e so- 
gna ch'egli  balenò,  cioè  che  traballò  e cadde 
dalla  grazia  del  padrone,  e rimase  ftovero  per 
non  aver  più  le  conche,  cioè  per  non  aver  più 
con  che  viVc/e  (scherzando  il  poeta  sulla  vo- 
ce conche,  apfiiastrìcciaineulo  dì  con  che}.*» 
Una  si  fiata  sposìziuoc  è piatM,  cliiara,  e da 
satisfare  a*  più  difficili  geuj.  E la  voce  BIOT- 
TO,da  noi  tenuta  per  Io  stesso  cIm  AWo,caka 
pure  a maraviglia  udl’cs.  addotto  dalla  Crus. 
nel  tema,  che  è:  « Brolio  bùslto  egli  è,  brullo 
e caluco  (PatalT.  c.  i , v.  64)'"  ^ viene  a dire: 
« Egli  ò senza  iresti,  igfiudo,  brullo  (daLfranc- 
bmlé),  cioè  arso,  idest  senza  qsutitrini,  e co- 
luco,  cioè  caloscios  cioè  esausto  di  fonti  SO 
pure,  iu  vece  di  culaco,  non  è da  liq^gero  cn- 
duco,  cioè  cascaticcio.  »—  Qui,  dirà  forse  alcun 
de’ la:ttori,  s’è  fallo  dì  gran  chiacchierare. 
No  '1  uìcgo;  ma,  non  ch’altro,  so  no  cava,  la 
contezza  de’  varj  dìaleltl  essere  iinportanlls- 
sima  ucH’opra  dì  determinare  resalta  signifi- 
cazione di  molte  parole  ricevute  nel  corpo 
della  liuguB)  — doversi  quindi  far  voti  che 
ciascuna  provincia  d’Italia  s’aflretti  di  compi- 
lare il  suo  Vocabolario  vcruacolo;  — e Crai* 
tanto  ancor  una  voNa  restar  dìmoalrelo  cbe  la, 
favella  della  nazione  oou  è luUa  riatreUa  ttdle 
sole  bocche  di  cbi  bee  d'Arno,  uka>  come  di^ 
cova  il  Machiavelli  (o  chiunque  scrisse  il  famo- 
so Dialogo  in  cui  si  esamina  se  la  Ungpsa»  ec^ 
si  deèiw  chiamare  ital.,  los.,  o fior.)  «noo  aè 
può  trovare  iuta  Uugiu  che  parli  ogni  cosa  per 
aè,  senza  avere  accattalo  da  altri,  perché  gli 
uomini  di  varie  proviocie  nel  eoa  versare  inaio 
me  prendono  de’ motti  rimo  dall’altro.»  Ogni 
bngua,  la  quale  adeguasse  i vaidaggì  d*  un  re- 
ciproco commercio , sarebbe  orila  eoodiskmc 
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di  qttella  che  si  parla  nel  Monomalapa  e nelle 
•piagge  maritliine  deUa  gran  Tartarea,  la  qtiale 
ti  (icn  paga  de’suoi  trew/avoeaholi,  nè  ricerca 
maggior  larghetta. 

BIOTTO.  Aggeli.  Ntuio.  ||  Dice  la  Criu. 
che  BIOTTO  è voce  antiquata  lignificante 
Mesefuno,  Miserabite.  - V.  a tale  proposito 
in  BIOSCIO  (A)  VOtsenwione  al  5- 

A aioTTo.  Il  Dice  la  Crut.  che  A hot- 
TO  vale  A bioscio.  Alta  pc^o.  - V.  a ta- 
le proposilo  iti  BU)SClÓ  (A)  I’ Owerivi- 
Itone  al 

mniCÒCOLA.  Snat.  f.  Albtrcocca  o Al- 
bicocca nosimle  Ai  seme  Aolce.  l>ial.  mil.  .1/o> 
f'naga.  - Lo  (albicocche)  piò  cotnmuni  e più 
piccole  sono  le  nostniH  di  seme  dolce  o birted- 
cole  {Armeniaca  pan»a  ìvtuaAa  ftucieo  Anici 
Mirh.)t  nome  derivalo  dal  greco  Bf/M»oaav, 
il  quale  poi  è passalo  in  albercoeca,  abrécoo- 
ca,  aibicoccaj-e  le  nostrali  di  seme  amaro  o 
mdiichc.  Tai-g.  Toiz.  Ott.  /.et.  Agite,  5,  87. 
(Il  cel.  sig.  P....»  in  Moni.  l*ropo».  voi.  1, 
por.  a,  p.  3i  4»  ilice  che  « Albicocco,  |»iù  ret- 
tamente chiamato  da'  nostri  antichi  AlOereoc- 
eCf  deriva  dall'aral>o  Albarktlk,  ovvero  Ab 
berktlk.  K l'Acad.  spagn.  in  ALBARICO- 
QUE  avvisa  che  alcuni  fanno  discendere  la 
detta  voce  dal  greco  j ina  esser  più  naturale 
die  in  origine  sia  stala  pigliata  dall’  arabico 
Barcótine,  appostovi  Taiiicolo  Al.) 

BIRCIA.  Siisi,  f.  Serpe. 

Két.fèti.—  Intorno  all’orìgine  di  questn  voce 
ne  piace  riferire  il  scg.  art.  del  Muratori  1 
«Odi  ti  Mcnagio:  Viene  da  Besliai  sicuro. 
Vedi  che  arditeaza  ! Aggiungo  die  può  venir 
dal  greco  Ophis.  Ancor  questa  è gakinle.  il 
Fcrrarìj  e prima  di  lui  il  Laodiuo  da  libilo  o 
da  Anguicatn  sognarono  nata  lai  voce.  In  Ger-  H 
mania  era  da  cercante  l’origine,  in  quella 
lìngua  A/.r  significa  Morso,  Morsicaturuj  e 
Bsìsxes  vale  .MorAere,  Pungere,  l Modenesi 
e i Milanesi  dicono  Ht.KtÀftB  o fìlSSiÀtìB  per 
lo  Pttngeix  AelCapi,  Aelle  oesfte,  AegH  scor- 
pioni j e Bissa  per  Biscia,  conservando  più 
slretlameiilc  la  parola  germanica.  **  Ma  il  sig. 
Btiliel  ed  il  Compilatore  del  Oi%.  gali.- Hai. , 
fedeli  al  loro  sistema , fanno  derivare  la  no- 
stra Biscia  dal  Itreilotic  Bis  significante  Reb- 
bio, cioè  Ramo  delia  /orca.  Io  per  me,  senta 
tilubare,  mi  soscrìvo  al  Muratori,  aggiungendo 
che  anticamente  anche  i Francesi  dicevano 
Bisse  o Bise,  s.  f.,  nello  stesso  stgnif.  die  noi 
«licismo  Biscia, 

%.  I.  Per  Sorta  Ai  Aanta  che  si  bailaca 
Art  Atte  cmmltieri  e Aa  Atte  tlatae.  - V.  Afegr. 
Ces.  Gra%.  i65. 

((.  11.  A siKU.  lx>cuiiom*  avvediialv. 
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Rh./IM.  — I nostri  Filóloghi  tf  contentano 
di  dire  che  A stscu,  posto  avverbialmente, 
vale  in  quantità,  Copiosrtmenie.  Ma  come 
mai  da  questa  parola  Biscia,  sinon.  di  Set'- 
ftente,  s'è  potuto  cavare  una  locuzioiic  alta  a 
significare  Jn  qmanlitrt , in  copia , In  tUton- 
Aania?  St  potrebbe  limiquc  supporre  a buon 
conto  che  una  tal  locuzione  i nostri  vnchi 
la  traessero  da  Bisa  o Bita  (susl.  m.),  nome 
d'un  peso  e d’ima  monda  del  Begno  di  Pegù 
neir  Asia.  Onde  A atscu  verrebbe  a dire 
Quanto  è il  peso  che  si  assegna  ad  un  bisa 
(che  a me  per  altro  non  è rniscito  di  trovar 
qual  aia  o qual  foase).  Nè  sarebbe  fuor  del 
verìsimile  che  aulicamente  si  fosse  dello  A 
•isea,  cioè  Quanto  è il  valore  A’una  borsa,  o 
simile,  piena  Ai  bisej  le  quali  monete  corri- 
spondono a L.  5.  5.  5 di  Francia.  (V.  l’iùt- 
cfc/.  in  B1Z.V,  ~ il  Dici,  de  Trév.  ed  il  Com- 
pUm.  Dici.  AcaA.  frutte,  in  BI6A.)  Ma  Corse 
Biscia,  |dur.  Ai  Btscio  (come,  v.  g.,  Staja, 
Moggia,  ec.,  sou  plurali  di  Stajo,  Moggio), 
era  il  nome  che  si  dava  in  alcun  luogo  ad  una 
Misura  Ai  capacità:  se  ciò  fosse  la  locuzione 
A sisciA  importerebbe  In  quantità  simiie  a 
quella  Ai  pin  biscia.  Alla  quale  opinione  vuol 
quasi  ch’io  m’accoati  il  s^.  passo:  « Il  Cielo 
yì  renda  lui  per  me  contenti  a biscia,  E gru- 
tic  eoa  lo  stofo  (Baliiov.  Chi  la  sorte,  ec., 
p.  3o).  Cioè,  In  vece  mia  il  CCe/o  stesso  vi 
renda  conteii/esse  aseendenti  a molte  e molte 
biscia,  e grazie  con  io  stajo,  cioè  misurate 
con  lo  stajo.  Dove  cliiaro  sì  vede  che  le  bt- 
seia  è il  termine  contrapposto  a stajo,  e che 
pmHò,  se  questo  accenna  misura,  altresì  deg- 
gioQO  quelle  accennare  il  medesimo,  acciocché 
l'una  parola  Caccia  buon  giuoco  con  l’ altra. 
— Ma  sta'}  citò  forse  quest’ «lira  è la  vera. 
Nelle  scritture  dell'  infima  Utmilè  noi  trovia- 
mo la  voce  BUSCIA,  significante  Barca  (V. 
BUSSA  nd  Du  Cange).  Ora  a me  par  veri- 
simile  che  Biscia  nella  locuzione  A biscia  sia 
corruzione  della  della  Buscia.  Laonde  A au- 
SCIA,  o,  corrollainenle,  A biscia,  verrebbe 
a aignificare  In  modo  simile  o Conforme  a 
quanto  ne  pnò  ftoriure  o contenere  una  bi- 
scia, cioè  una  buscia,  cioè  una  barca.  £ la 
nostra  locuzione , cosi  dichiarata,  s'aggiuste- 
rebbe d inegbo  del  mondo  a lutti  gli  cs.  che 
se  ne  conoscono.  « (Es.  d’agg.  alla  Cnis.,  la 
quale  registra  questa  locuzione  sotto  la  ni* 
lirica  A B I.)  • Chi  mai  resister  può  fra  tanti 
aflìmnifSe  quando  alihiate  le  ragioni  a biscia. 
Siale  poi  condannalo  in  spese  e danni?  Fa- 
giuoi.  Rim.  4«  ^70. 

III.  A BISCIA.  Per  stmilìl.,  vale  lo  stesso 
pIu*  a s^imbescio,  TarPtosamentc.  Frane. 
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Jùi  In  term.  mllil.  «i  dice  particoWr- 

menlc  delle  inocde  o de’  rami  di  trincèa  che 
ai  vanno  scavando  sello  le  oficso  del  nbmeo 
V si  fam.o  In  questo  modo  per  riperarsi  da’ 
suoi  tiri.  — Quanto  alla  forma  si  fanno  le 
trincèe  di  diverse  sorte.  La  prima  si  fa  dritta 
con  molte  ale  o traverse;  la  seconda  a bìacia; 
la  terza  a denti  di  sega;  la  quarta  dritta  co’ 
suoi  ridotti  ; la  quinta  a biscia , ma  co*  ri* 
dotti  sugli  angoli.  Tensmi  (cit.  dal  Grassi). 

IV.  Akoasc  a atscu.  Jndnre  a modo  di 
biscia;  che  viene  a dire  Jndar  torto.  Andar 
iorlighone  come  serpe.  Dial.  mil.  Arda  in 
bissa,  m V’é  pur,  lodato  il  Cielo,  una  chic* 
setta.  Che  par  una  bottega  di  magnano.  Per 
non  dir  una  buca  di  civetta.  Elia  lia  uu  disc* 
gno  slravagaule  e strano;  La  non  è (qui  man- 
cano peonie  nello  sUtmpato\  intera,  e non  è 
striscia;  Mon  sale  a prn|toraionc,  e non  è in 
piano.  A suo  piacere  il  Parochian  la  liscia; 
l>e  dà  lume  per  gli  ocelli  scotìi  paguati  ; Ma 
per  tutto  non  può,  ch’ella  va  a bisoin.  Allegr. 
*289  ediz.  Crus.j  a3z  edis.  Amslerd. 

BISDOSSO  (A).  Locuz.  avverb.  signiiì- 
caote  Sopra  a eaoailo  nudo  o senza  sella. 
Dial.  penig.  A la  disdossa.  Oucie  il  Caporali 
nelle  Rime,  p.  65,  dice:  !Ha  quasi  il  cavalca- 
\>a  a ia  disossa.  Ed  a p.  3^6, l’ usa  per  So- 
pra a la  earna  nuda,  dicendo:  il  sofo  a la 
disdossa  il  di  si  mise.  Frane.  À poi/.  (Sicco- 
me la  locua.  A bisdosso  vale  il  medesimo 
che  A bardosso,  non  c fuor  del  verisimilc  che 
quella  si.*t  puramente  un’allcrauooe  di  questa. 
Altre  congetture  ci  si  potrebbero  iar  sopra , 
considerando  il  valore  della  prepositiva  Bis  o 
come  aumentativa,  o qual  oorratiooe  della  par- 
ticella ialina  fixj  ma,  Irellsodosi  d’una  locu- 
zione, intorno  a!  cui  sigiiif  non  è clii  muova 
dubbio,  se  non  forse  il  Fraocioslnì  il  quale 
nel  Vocab.  ilal.-spagn.  la  interpreta  per  A 
traverso,  non  parrai  da  dover  dirne  più  avan- 
ti.) — Prese  Agrainanle  un  certo  ragaaxone. 
Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso. 
Bern.  Or.  l.  u8,  st.i^,  K sul  destrìcr  del 
vecchierei  Sileno  Cavalcando  a ritroso  cd  a 
bisdosso,ec.  Red.  Annoi.  DUir.  (Questa  locuz., 
autenticata  da  quesb  due  es.,  si  registra  dalla 
Cruj.  sotto  la  rubr.  A Bl.)  K ogni  iiofante  se 
ne  scorna,  Veggendosi  una  cupola  a bisdosso. 
Burch.  Par.it, p.  I cavalli  di  servÌzio,so* 
pra  i quali  sogliono  i soldati  andare  a bisdosso 
in  quelle  occasioni.  A/e/zo  (cit.  dal  Grassi). 
bisognare.  Verbo. 
i*  %.  Si  accorda  Assoluto  col  plurale.  - 
H Boec.  in  Calandrino  pt'tgno  ao8.  Ci  biso- 
« gna . ec.,  Ire  paja  dì  buoni  capponi.»  Voc. 
di  Ver.,  Un.  di  BoL^  Utz.  di  Pad. 
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OucpMditM.  - Questo  paragr.  è del  Vsnoettii 
il  quale  avrebbe  rìspanniato  a sé  la  fatica  di 
stenderlo,  ed  a noi  la  briga  di  censurarlo,  s’e- 
gli  avesse  fatto  la  costruzione  didl' addotto  es.» 
supplendovi  dò  cite  vi  tacque  per  eleganza  il 
Boccaccio.  Costruiamo  noi  dunque  In  sua  vo- 
ce: A noi  bisogna  avere  tre  paja  di  buoni  cap- 
poni. Qui  dtmque  il  sitggello  del  verbo  Bir 
sognare  è lo  Avere  solliutcso  ; e que’  tre  paja 
di  capponi  sono  l’oggetto  di  esso  Avere., 
BISOGNO.  SusL  ni.  , M 

S*  I.  Per  db  che  bisogna  ad  alcuno.  Ciò 
che  è di  bisogno  ad  alcuno.  (Es.  d'agg.)  • Ma 
non  essendo  (/'ornMjn)  interamente  ancora 
ordinata,  nò  bene  provista  de’  suoi  biaogiii,ec* 
Giambul.  ht.  Eur.  ia5.  - 

%.  11.  .\i.  BisooNo.  Locuz.  avverb.  ed  diitt.» 
il  cui  pieno  è Arrivando  o Arrivalo  alVoec^ 
sione  0 al  tempo  d’aver  bisopw  della  cosa  di 
che  si  tratta.  Anche  si  dice  A uopo.  Anil. 
A un  bisogno. (\.  Il VI.)Franc.v^n  écroófj 
clic  l’ Acad.  spiega  Lorsque  le  besoin  se  fati 
sentir.  (Es.  d’s|^.)  m Alcuna  volta  prendea  la 
Lincia  per  vedere  com’^i  la  potesse  alzare 
o abbassare  al  bisogno.  Bocc.  Filoc,  /.a» 

p.  i65.  *1, 

III.  A MIO,  TCO,  SUO,ec.,  SISOONO.  Lococ* 
avverb.  importante  Conforme  al  mio,  al  tuo, 
al  tuo,  ce. , bisogno;  Secondo  il  mio,  il  tuo, 
il  suo  bisogno;  A mio,  A tuo,  A SM>  uopo.  • 
Questo  nostro  felicissimo  giovine,  il  quale, 

quasi  fccoodissima  pianta  ioaanzi  tempo 

cresciuta,  è slato  da  ottimo  agricoltore,  di  que- 
sto angusto  e sterilissimo campiccllo , ...  dova 
e'  non  poteva  a suo  bisogno  nilargarsi , ia 
aperta  piauora  e (erlìUssiuia  trasportato.  Sai- 
vial.  Orat.  t,  nel  t,  5,  p.  a8. 

IV.  ÀSDAZz  A BisooKo.  Abbisognare.  «> 

Ogni  anno  andava  loro  a bisogno  questa  loer* 
caozia.  Zibald.  Andr.  (cil.  dalla  Crus.  iu  .AN- 
DARE, Aaa*Bz  A sisocao).  . 

^ V.  À cK  azt  BISOGNO.  Locuz.  avverbi 
equivalente  a Forse,  Per  avventura.  — V,  gli 
es«  nella  Crus.,  U quale  r^ìsira  cd  esemjdi- 
fica  una  tal  locuzione  e nel  luogo  presente  e 
sotto  la  rubrica  A U N per  dar  corpo  a’  suoi 
volumi. 

VI.  A tv  BisoGKO.  Per  Abbisognando, 
Occorrendo,  Dove  faccia  bisogno.  In  cosa 
di  bisogno.  Anil.  Al  bisogno.  (V.  il  IL) 
Frane.  Au  besoin.  - Oh  quanto  misero  è 
colui  clic  cosi  coiumuoal  cosa , come  tu  te* 
(o  Morte),  gli  manca  a uno  bisogno!  Bocc. 
Filoc.  1 , 56.  Nostro  Signore . . • aveva . • . mes- 
so insieme  qualche  numero  di  gente  da  ca- 
vallo c da  piede  per  teucre  iu  sicurtà  sue 
terre  e luoghi,  avendo,  oltre  a quello,  dato 
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ordiott  ch«  ad  un  bbogno  avrà  di  cbt  pronta* 
mento  Bumeotare  od  accreacorc  aae  fotxe.  CSim. 
LtU.  Caraf.  5a.  E poi  a lan  btao^fio  noi  lo  fia* 
remo  atìraare  certo  podere)  a qualche 
amico  questo  presso.  Ceech,  Dot.  o*  $.  5, 
Xeot.  eom.jSot.  i , 34*  Sémìnovi  d'oltobrcj  e 
«nehoy  a uo  biao^uo,  di  mano , ì marroui  col 
piuoio  poco  addeutro.  Dmwn.  Colt.  069. 

VII.  B,  A vi«  aiBooKo,  per  lo  alesao  che 
A un  bel  bisogno,  nel  di  FortCf  Per 

mn^cntnra,  rrgistr.  nel  §.  V.  • Nè  s*  impe- 
direbbe questa  ofùnione , dio  ella  restasse 
fuor  delie  nuirat  oasi. a no  bìsOgoo  rajulereb- 
bo.  Borf^  Fine.  Orig.  Fir.  «99.  Ella  {la  lite- 
gua  itaiiana)  ar4  anche  a im  bisogno  le  me* 
desime  {parole)  in  Ire  o quattro  doppi,  ^ 
cinque  e sei.  De/fui.  Decam.  proem.  fj. 

^ Vili.  E ancora,  A v»  srsocKO,  aà  pigha 
talvolta  in  aignill  di  Quasi  guasta  A aa  di 
presto,  m Stu*  1 t'hai  ragione:  il  chiacebienir 
veniva  Qua  da  quest'  altra  banda.  Ora  m*  av- 
veggo A na  liisogiio  ehi  è stato.  Baldov,  Chi 
la  sorte,  ec.  83.  t 

%.  IX.  Avea  staoonea  Lo  stesso  che  Ahbi~ 
sognare.  «Fece  una  grandissima  e bella  nave 
nel  porlo  di  Caiiagiiie  appreatare  e fornirla 
di  ciò  ohe  bisogno  avea.  .00CC.  noi'.  54,  8. 
(Questo  Gs.  si  cHa  dalla  Cms.,  la  qnale  regi* 
atra  la  noalra  locua.'m  AVERE.  Si  noli  che 
nel  a di  dò  che  bisogmo  ovea  « quel  che  equi* 
vale  a Ai  che,  tale  essendo  la  proprietà  del 
che,  il  quale  si  r^ge  soveale  con  U stessa 
proposizione  reggeotu  il  nome  a coi  si  rifè- 
risoe.)  Sempre  ha  bìaogno  per  protettore  ec^ 
lui  che  ebbe  per  fattore,  cioè  Dio.  Cavai. 
MetL  cmor.  ao’J.  (Questo  es.  si  allega  dal 
Voe.  £ Ver.,  il  qual  pure  trae  fuori  la  no* 
etra  locia.  sotto  il  verbo  AVERE;  e la  Ma 
proposta,  fi^ehnenle  copiata  da  altri  Voeab., 
è:  "Si  usa  anche  colta  preposisione  Paa* » 
Ed  egli  cd  i suoi  copiatori  non  s’accorsero 
che'  nell'cs.  allegato  il  verbo  Avere  ha  per 
ometto  quel  colm  t - che  la  voce  bisogno 
è posta  elIKlicamente  in  vece  di  in  luogo 
Ai  bisogno,  o atnille  ; e elle  quel  per  protet- 
tore è una  oircestanaa  che  acoompagna  il  detto 
verbo  Avere,  ma  sopra  cui  non  cade  il  suo 
reggimento.  ) Platone  oonfeasa , aè  più  che 
alcuno  altro  avere  del  divino  ajulo  bisogno. 
Boec.  Comm.  IkutL  v,  i,p.  a.  Io  vorrei  che 
noi  ripartissìfno  e rìtornassitno  al  tuo  padre, 
che  so  che  aspetta  ed  hs  bisogno  della  tua 
tornata.  Z/Sgg.  Toù.  ay. 

* X.  Eieaaa  atsooito.  Per  Essere  neces- 
sario, Iher  bisogno  o Ai  bisogno.  Abbiso- 
gnare. (Ea.  d’agg.  al  Voc.  di  \er.)  — Di 
quelle  coso  che  sono  allo  studio  bisogno,ce.  Ed 
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è bisogno  dio  studio  doltrraa.  Atherian.  39. 

^1*  Esssas  DI  sisooso.  Lociis.  lAftt.  Es- 
sere cosa  Ai  bisogno,  cioè  necessariat  onde 
viene  0 dir  lo  stesso  ehe  Esser  bisogmo.  Far 
bisogno,  e shmlt,  • Era  di  bisi^pio  per  com- 
mandamento di  Dio,  che  per  alcimo  segno  dv 
fuori  si  protestasse  il  peccalo»  cioè  si  desse  ad 
intendere  che  Toomo  era  peccatore.  Possav. 
^fcceh.  pen.  p.  1 o^,eAis.  Cms.  Per  molte  trv- 
bnlatioin  è di  Insogno  che  noi  entriamo  nel 
Regno  del  cielo.  Cavai.  Alt.  Aposé,  89,  edis. 
Jior.  1769. 

XII.  Esana  en  ea»  sii  o cai  caa  su  n. 
sisoovo  ni  tm*  raasoKA  o nt  an«  così.  Esser 
db  ehe  le  /a  bisogno.  Essere  il  sno  caso,  fir- 
sere  acconcio,  a proposito.  Anche  si  dice  Ad- 
dirsi, tome  %*  è ooìsìo  in  ADDIRSI, 5*, p.  348, 
col.  I.  (In  questo  signif.  il  dial.  rml.  d»cer£«'è 
propri  fne/f  che  Jèecj  ovvero,  L*è  pro- 
pri gaeliehegke  vmtr.)m  Idsdaii  eoosigliare 
a me;chè|aefMNi  ti  etili  di  dola,  io  ne  ho 
dfsegoat'una  {J^tduBa  per  moglie}^  ehetMnà 
il  bisogno  tuo.  'Cèti.  Bporf.  o.  a,  s.  5,  p.  35. 

XIII.  Fosse  AD  tra  bisocko.  Lòcut.  av* 

verb.  sottosopra  equivalente  talvolta  a Fbr- 
s*nnche,  Dial.  mìl.  Se  sorta  vAn.  — StngKios** 
tando  gli  conta  la  seiagura  Di  Carlo  Impera^ 
dor,  che  doloroso  Era  difeso  sopra  la  pianors, 
E forse  ad  un  bisogno  a morte  corso,  Se  il 
conte  Orlando  non  l’avea  soccorso.  Jlem.  Or. 
in.  53,  36.  i 

XIV.  Bw«rM».-È  pnr  vero  il  proverbio, 

che  a’  bisogni  sono  mollo  meglio  gli  amici,  che 
i parenti.-  Lasc,  Anig.  a.  4,  s.  4,  Teat.  com. 
fior.  4,  55.  ^ ’■ 

^ XV.  Cor  OA  118001(0  SI  scom* 

MODI.  — V.  in  l.<ECCARE,  verbo , il  Coi 
VA , laccA  ; K COI  SI  STA,  SI  sacci. 

XVI.  Btsoes».  Snst.  m.  pi.  Con  questo 
nome  si  denotavano  una  voha  per  ischemo  i 
Soldati  muovi  p^tniiief  di  Spagna. "fion  mollo 
dì  poi  comparsero  in  sol  Geimvese  duemila 
pedoni  spagnooli , ec.  Questi , perché  erano 
mal  vestili  e peggio  caluti,  e ’n  somma,  come 
gente  fatta  in  fretta,  non  pagala,  e sbattuta 
ds\  mare,  Insognosi  di  tolte  le  cose,  furono 
chiamati  Bisogni,  come  oggi  ai  chiamano  viti* 
garmenle  intli  quegli  SpagniiolÀ  la  prima  hata 
che  «aeoQO  dì  Spagna  e non  hanno  mai  mili- 
UUo.  Fareh.  Star. Jior,  3,  iSt.  Mille  Spa- 
gonidi  di  quelli  i quali  per  ìscheruo  si  cfaia» 
mavauo  Bisogni.  Jd.  ih.  >n 

quel  tempo  a Genova,  mandati  di  Spagna, 
duemila  Spagouol*,  di  queUi  ebe  si  chiamano 
Bisogni,  che-  vnigono  quà  scahi  e quasi  ignu* 
di,  o senza  alcun  bene.  «Sqpa.  «Star.^or.  1 , 1 o6. 
I (Si  noti  per  altro  ebe  gli'  Spi^uoli  danno  a’ 


Digitized  by  Coogle 


BU  . BIZ 

Soldati  HHOoi  il  uo*n«  di  Bisdapétweuf  U rtit« 
Dima  «oteiiMmc  di  •eberoirUi  «ebbene  H Dis. 
dell'Acad.  «pago*  die»  pure  ebe  utia  tal  vece 
A tolta  cUiriubano  Ha  bUùgtw,  ed  imparala 
per  aeceasità  di^li  Spagmiolt  iu  Italia , a fine 
di  cbiedere  il  necetaario.  Àodie  il  «ig.  Hoque- 
filli  iMtg,  AD1K.3  regialra  BJSOGÌNE, 

Saldai  de  recrme,  taui  pttmveaa.  E parimente 
nel  Complém.  Dici.  Àcad,  troviamo  ; 

u BISOGNE,  a.  in.;  Mot  qui  au  i5.‘  siede 
aignifiail  Hecrue  > Jeune  saldai.  » La  Crui« 
pone:  » Bisogno.  Soldato  gioxwtej»  e non 
ahro.  Elia  in  un  certo  modo  fu  persuasa  a 
ristringersi  a si  laconica  spiegasioiie  da  un 
es.  cavato  dal  Tacita  del  Davansali , il  quale 
abusò  d’uD  termine  ìnvenlulo  per  istraaio  nel 
secolo  XV,  altrilMeadulo  a’  tempi  d^li  antichi 
ttomani  col  semplice  valore  di  Tyt'o,  onis. 
Ma  non  bastavak  forse  ad  illureÌDarla  la  luce 
ebe  sfo^tora  daU’es.-scg.  da,  kl  pure  allegalo7 
LVs.  è questo:  v <«  Glie:  genti  ha  seco  con- 
dolle,4Q  (KMi  genio  oolkliÌsia,Bcslsa,<»  bisogni 
veCameiilc?  » Segni,  Sten  Jior.  5,  80.) 

BIK^FFE  {A).  Locuz.  avva-U  s eia  si 
attnbuiece  ìlisigniiL  4i  MH>ndaatameM te,  in 
gran‘Copia,.{E*,  d'agg.  dia  Crus.,  In  quale  re> 
gisica  questa  locuziooc  sotto  U rubr.  A B I.) 
•m  OU  questa  verameute  è bollai  volete  esser 
voi  c{uello  che  faccia  a btsselTe  tlello  leUcre 
e le  sdalaqui;  e poi  iKOlcudete  die  gli  altri 
Dc  facciano  a miccino.  Tocc.  Giampaót.  i6, 
ìf*L  fiM'  l/oùmologfa  di  questa  locuzione, 
al  parer  del  Mioucci,  si  avrebbe  da  dò,  che  il 
Smnuio  Magistrato  dell’ antica  Roma,  quando 
iniendea  concedere  senza  litniiszionc  e pie* 
namenle  ad  un  supplicante  la  graaia  irtf  plorata, 
ponea  sotto  al  memoriate  per  rescrillo  le  pa* 
role  Fiat  Fiati  k quali  poi  per  brevità  si  ri- 
dussero allo  semplici  iniziali  F P.  Onde  colui 
che  avea  ricevuta  una  tsl  pitmezza  di  grazia, 
diceva  lo  ha  avuta  la  gnnia  etm  bis  F,  cioè 
con  due  /Cf'V  £ da  ^leslo  Bis  F,  condiiodc  il 
ABouceìi  s'è,  porconvxtamcnlc  introdotto  lo 
d làttee  col  valere  imlicsioquì  sopra  nel 
lems.  Ma  ne  dissente  il  Biaeiooi,  il  quale  opi- 
na ebe  la  nostra  locuz.  avverb.  sta  originata  da 
popoli  moderui,  aimidiè dalle  aoscrisioaii  degli 
UDiicJii  Magistrali  romani.  ( V.  A'o/.  Alaim. , 
V.  t , p.  i'i4  e laS).  E iu  vero,  siccume  d 
òizst^e  è maniera  di  diro  popOlaroseo,  la  qua- 
le si  ritrova  lutto  sd  un  tratto  dosi  bdl'e  fiar- 
mata  nelle  haiianctscrillàre,  e d'altra  parte 
olla  è troppo  «rudìla  a poter  auppoeei  cho  il 
popolo  fiMse  andato  a ripescavlu  iifBosasttclK 
usanze  de’  Magistrali  romani,  così  ae  par  cosa 
|trudciile  il  cercarne  altrove  la  dorìvasione. 
Uro  noi  sappiamoirliC' gli  Aretini  ed  i , Senesi 
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(V.  il  Fae.  Caier.  a c.  ai3),  in  voce  di  A 
Liiisffit,  dicono  A Aaato^y  ed  il  Rodi  (Poe. 
Arci.)  ne  lira  la  gdnesi  da  BUZZO,  signifì- 
carne  Stomaco  o Fcntm  onde,  siroome  Em- 
piziB  it  sazzn  vale  Empiere  lo  stomneo  o il 
veutre,  cosi,  propriamente,  A BUZZEFFE 
importerebbe  In  moda  simile  o Copfot'me  a 
chi  ka  ripieno  U ventre,  A stoàmeo  pieno,  A 
stomneo  tdtondoMtemente  empiuto,  pasciuto  : 
siediè  facilmente  la  locuz.  in  prima  destinata 
a significar  r-^bon<laiile  pienezza  deUo  sto- 
maco o del  venire  si  venne  irasferendo  ad 
accennare  qualunque  pietiezza  o abendante. 
Ma , rispellando  nondimeno  1*  opinione  dei 
Redi,  io  per  me  sospetto  die  da  più  lontano 
paese  ci  sia  venuta  la  vóce  Biaeffe,  genitrice 
del  nostro  modo  avverbiale.  E il  mio  sospet- 
tar nasce  dal  seg.  passo,  non  forse  di  altri  av- 
vertilo: » Poi  battuto  fn  ((vano), 
compagnoni  Lo  rhxon  su  con  isthemo  e con 
b^e.  Dicendo  tutti  i Naseerl  bisefle.  Hbn 
intendeva  Gan  tfuesto  linguaggio j Se  non  che 
la  fanciulla  gliel  c/Uarì:  / Afamalucehi  vo- 
glion  per  vantaggio  Per  ogni  bastonata  un 
nasseri  (Pule.  I,>uig.  Morg,-  C.  fj , st.  68  o 
69)»  ; cioè,  come  noi  diremmo  un  nassirico, 
moneta  coniata  sotto  il  governo  4Ì  .WMalr- 
en-WosMr,  trasforniato  dagl' Iteliaoi  ■ in 
dino.  Da  questi  versi  a buon  conto  impariwnn 
che  HIZEFFE  era  voce  arsile / adopersQs 
da  que'  Mamakicchi , e qtiindi  non  intesa  da 
Gatw  inaganzese.  Ed  impariamo  ad  un  tempo 
che  BIZEFFK  in  aralio  significa  Per  vantog^ 
gio,  o simile.  Dunque  A BIZEFFE  od  A BIZ^ 
ZEFFE,  tanto  valendu , quanto  Cónforme  a 
cosa  che  si  ha  per  vantaggio,  ■pQjtst  con  dè 
Vidda  del  soprappik,  deUa  dovizia,  deB'ufion- 
danzai  e quindi,  senza  patir  la  più  leggier  VUH 
lenza,  c'  ci  servo  in  cambio  Abondan^ 
mente,  del  Copiosamente  e dd  simigliiaoti 
avverbj  quaniitalivi.  Or  tocca  a voi,  dotliss»* 
mi  Orientalisti,  Tappurare  il  fallo  che  la  voce 
arabesca  Bizeffe  suoni  a noi  quello  che  diceva 
a Gano  la  interprete  nmciall&  Ed  io  mi  credo 
che  non  ci  avrete  molta  difficoltà  ; pokbè  in 
arabo  la  particella  BI  significa  4^s«  o Per  o 
Con.  Dunque  o’  nou  vi  resta  die  dì  trovare 
una  voce,  il  cui  siiooo  ed  i coi  elementi  si  000- 
fncciano  alla  parola  Effe,  e la  quale  esprima 
Fantaggio  o Dovizia  o Generosità,  0 sìmile, 
se  vi  piace  aconezoda  con  la  partioeUa  Bl  ei- 
gttifieeoto  Con  o Pieri  ovvero  ebo  imporli 
Avarizia,  o Parsimonia,  o Spièonìeriat  oc», 
dove  m^lio'vr  torni  F accompagnarla,  con  la 
particella  Bi  oerrìspondeote  a Senzas  giacdié 
tanto  ò,  sottosopra,  Ìl  dire  Coa  geneTO5«/n,ec., 
quanto  Scasa  Avamia;  lo  Ito  corsa  la  prima 
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poHa^  eli  gruia»  vedete  or  voi  lU  correr  U 
accooda. 

M 

BOCCA.  Sual.  f.  QtuUm  parte  deiia /accia 
o nuuo  o <Ul  cef/o  dell'  mmmaies  d' onde 
€àce  Valilo  e Im  vece  (chi  u’ebbia  il  duoo)^  e 
per  ìa  ^uale  si  prende  il  cibo» 

§.  I.  Bocca,  (iguraUiu. , per  Lo  por/«/«> 
j^tmniera  di  parlare.  • lo  potevo  star  lillo^m 
U diritto  parlare  è,  lo  poteva:  ma  qui  parla 
uno  staffiere,  die  ai  conforma  alla  bocca  del 
popolo.  Salvia.  Ànuot.  Suonar,  t'ier.  p,  488, 
co  l.  I. 

^ li.  Bocci,  dioono  ì Med.,  i Cbirur.»  ee., 
]>cr  Onjisio^  Apertura,  Skpinrdo,  m Bocca  di 
una  ferita,  di  un  nsccaao,  dì  uu  seno.  Redi 
(cit.  dal  Pasta). 

$.  lU,  Bocci,  parlandosi  di  piaxae,  ponti, 
porli,  alrade,  ee.,  vale  imboccatura.  Entrata. 
Parlaudoai  di  lltime,  ai  dice  anche  nello  alil  nc^ 
bile  Foce.  (Ea.  d’i^.)»  E delle  piaaae  eUboii 
{urac  le  bocche,  E le  catene  tirate  au  allo. 
Citi/.  Catv.  I.  4i  si.  t^$,p.  tia  tergo. 

IV.  Bocci,  per  jCaucn  del  gtwtchio. 
Frane.  Les  pùtees.  Lat.  Chelse-at'ttm.  (Questa 
voce  in  questo  senao  è abusata;  perclié,  aveu* 
do  il  granchio  c le  utudte  o le  hrancite  Qle 
quali  500  falle  a modo  di  tenaglia , come  a 
tulli  è noto3.e  la  bocca,ae  succede  die  il  dir 
Rocca  per  Zanca  genera  roufuaiooo'  nella 
mente  altrui.)  U granchio,  come  è di  Jor  iia* 
tura,  quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mor' 
deva  e più  aasaociava,  e con  Taltra  bocca  a’in> 
gegnava  |)tgliare'le  mani  di  chi  lo  tirava.  Sac- 
chef.  nov.  ao8,  p.  nSi.  (Ad  un  passo  delia 
preallegala  Novella  del  Sacdieui,  ov’egli  dice 
che  un  tale  s^avvùò  colli  denti  troncate  tjueila 
MNCrt  (dd  granchio) , la  quale  sì  /ortt  mate^ 
stava  la  donna,  U Crus.,  in  ZANCA,  fa  la 
chioaa  seguente:  «Qui  Zanca  per  similitttdinej 
ed  intende  di  una  delle  bocche  del  granchio,  m 
Or  io  per  me  non  vedo  io  clic  stia  cotesta  ai> 
roililudine;  poiché  ami  le  xmnche  sono  il  pro- 
prio strumento  col  quale  il  granchio  aflierra 
cd  oltre  a ciò  fra  zanca  e bocca  la  simiglianaa 
c cosi  lontana,  che  a|q>eoa  col  telescopio  tu 
la  scorgi.) 

^ V.  Rocca  dello  aromeo.  Lo  aleaao  che 
Forcella  del  petto,  o,  come  dicevano  gli  Bu- 
lichi, Arcale  del  petto j e tali  sono  ì nomi  che 
si  danno  a quella  Depressione  o a quello  Av^ 
vallamento  che  si  vexie  a piè  dello  atemo,  o aia 
dell’ osso  del  petto  do^a  a'ùrneaten  le  costole. 
Lat.  Serobicmlus  cordis.  ( Lo  Crua.  dice  che 
per  Bocca  dello  stomaco  a’  intende  la  Parte 
superiore  dello  stomaco.  Lnl.  Os  stomachi, 
V tntris  orifiemsts.  Onde  é manifesto  eh’  dia 
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confuse  il  Cakoia,  lai.  Fentnenll  ari/cium 
[non  già  Fentris  jot^icnèm  t die  è ancora 
un’altra  c«)sa,  e alquanto  sporca^,'  il  quale  è 
in  fatti  VOH/izio  superiote  dello  afUtmtco,  cou 
la  Bocca  dello  stomaco,  chu  non  è punto  uii 
Or^re.)  - E trasaegli  nd  ^>efto  Un  calcio, 
eho  ’biuandò  terra  di  netto;  Perchè  lò  colse 
uelia  bocce  a pinMo  Ud  stomaco  t si  che  por 
traniortilo  Kiinaae.  Ciri/.  Calv.  I.  3 , st.  448  « 
p.  $4*  ^td.  I . E de’  suoi  frutti  {della  morteHa) 
costi  con  albume  d'uovo  si  faccia  impiastro  in- 
torno alla  bocca  dello  stomaco  ronlr'  al  tomi* 
lo;  e contro  alla  disscnteri’a,  si  faccia  intorno 
alle  rene  e *1  peltignone  e ’l  bdUéo.  Cresc. 
/.  5>  c.  ty  f V.  I,  p.  S'ii,  ei^is.  boi.  (Questo 
iOc.  «a.  ti  allega  pur  dalla  Crtiaca.  (Ir  chi  po- 
tA'eblie  applicare  itn  impiasfro  sopra  la  parie 
supcriore,  cioè  sopra  l'orilUio  superiore  dello 
stomaco,  e-dìremo  sopra  il  cardia?  E si  noti 
che  le  susseguenti  parole  « intorno  alle  rene, 
al  peltignone,  ttl  bellicomaoo  permettono  dm 
si  cavilli  sopra  il  sigiiif.  in  cui  fu  {>resa  ilaUo 
scrttlure  la  locitsionv  intttmo  alta  bocca  dello 
stomaco,  la  quale  rlsguariln  evideulenfeiile  lo 
oslemo.«  Veggssi  anche  per  alioadann  il  Pa- 
sta in  FORCELLA  DEL  PE'ITO,  il  qual  |hi- 
re  vi  fa  corrispondere  Rocca  detto  stomaco^ 

$.  V’I.  Bocca  di  ASTiatiEaD.  Termine  ge- 
netico  delle  artiglierie.  Frane.  Roudso  d‘at'^ 
tUlerie.\S . anrho  appresso  il$«  Bocca  m 
co.)  • La  posta  principale  fu  collocata  dirim- 
petto dd  palazEo  eoirdtie  bocche  d’artigliena 
volle  a quello.  Botta  (cit.  dal  Grossi). 

Vii.  Bocca'im  case  di  rcaso.  Arnese  o 
Stt'umento  di  /erro  col  quttle  si  taglia  a pes- 
zetti  quadri  il  %*etro  colorato  ad  uso  di  mu- 
saico. • Se  ne  fa  poi  (del  vetro  preparato) 
con  una  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri 
tagliati,  ed  altn  col  ferro  caldo  lo  spenatio  In- 
clinandolo a loro  modo.  Fatar,  t , 339.  ((y.  V .) 

5.  Vin.  Bocca  di  dama.  T.  de*  Confettieri. 
Spezie  di  Pasta  delicatissima,  la  cui  sustanu» 
è di  mandorle,  laccherò  e tuorli  dUsota.  DÌal. 
mil.  Roccón  dednma.  (Manca  Tes.  ucir Alber- 
ti.) - lacerale  tanto  è succiale  con  *iHDto  sa- 
pore que'  loro  vocabdi  {de!  3oo)  e mo'  di 
dire  i più  maffiili,  d>e  non  coti  iàreste  ad  una 
bocca  di  dama  uscita  pur  ora  dal  forno  dolio 
Mooadie  d’Annaleua.  Foe.  Caler.  098. 

^ IX.  Bocca  si  rvoco.  Some  generico  d‘o^ 
gai  arme  da /mkoj  ma  oggidì  si  prende  stret- 
tamente perle  sole  artiglierie.  Alcuni  scrit- 
tori, fra' quali  1* Algarotti  ed  il  Botta,  scrivono 
anche  Rocca  da /ttoco.  Frane.  Rauche  A /eu. 
V.  anche  addietro  il  Bocca  d'  ASTfOLTsafA# 
I (Ea.  d’agg.)  - Aveano  incominciato  un  caval- 
D licr  nuovo . e messovi  su  due  insegne  per 
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f(iurdia«  « iklcune  bocche  di  fuoco. 

dal  Grassi),  Ma  alia  prima  fcarica  delle 
lx>cche  di  fuoco  a’aecorauro  ddU  strage  de* 
luoi,  ec.  Corsia.  Ist.  Biess.  i.  l,  iS^. 

$.  X.  A Bocca.  Locus.  avverb.  die  io  coro* 
pagida  de*  Terbi  Diro,  iti/ènrcj  C/iiedere,  ec., 
vale  voce,  A ¥iaa  voce,  la  persona,  m Fe> 
ciooo  richiedere  a bocca  tiUla  buooa  gente. 
F'ill.  ti.  12,  i6, 12.  Dite  a bocca  alle  Uiiac 
dunque  da  mia  parte,  ec.  Aìltgr.  i68.  Per 
uoo  averlo  a replicare  a bocca.  Idm  3o9.  (Quo- 
sta  locoa.,  auteuticata  da  qiMti  ea.,  ai  regUtra 
dalla  Crua.  folto  la  rubr.  A BO.) 

XI.  A BOCCA  A BOCCA,  od  aochc  Bocca  a 
BOCCA.  Equivale  alla  looB.  fraoc.  TeU  d tùej 
che  noi  didamo  ancora  A faccia  a faccia,  A 
viso  a viso,  A solo  a solo  o Da  solo  a solo, 
A quatlr^oedU.  Lai.  bibl.  Os  ados,  Fada  ad 
faciem.  * Leggeft  nel  vecchio  Teaiameulo 
che,  perciecebè  Dio  parlava  spesse  fiate  eoa 
Moisè  a bocca  a bocca.  Maria  e Aron  buoi 
fratelli  per  invidia  cominciaroDO  a mormorare 
di  Moisé.  Fior.  Viri.  cap.  3,  p.  ^5,  ediz.  rom. 
1740*  S’alcuno  di  voi  è profeta  del  Signore, 
apparirògli  in  vifiouc,  e parìerògU  per  aegnoj 
ma  al  mio  servo  Moiaé,  il  quale  iu  tutta  la  mia 
casa  è fedelissimo,  parierò  bocca  a bocca.  Cm 
vai.  Espos.  Simb.  L i,  c.  S,  p.  5‘i. 

Xir.  A aoccA  chiosa.  Locus.  avverb., 
die,  usala  figuratali!,  con  certi  verbi,  viene  a 
significare  Stando  in  silesuio.  Senta  parlare. 
Quasi  come  un  mutolo,  • Né  tempo  avendo 
a pensar  altra  scusa,  E conoscendo  ben  che  '1 
ver  gli  disse,  Restò  se  tua  risposta  a bocca 
chiusa.  Arios.  Fur.  t , 3o.  Quando  vide  la 
vecchia  di  Marfisa,  Non  si  potè  lencrc  a bocca 
chiusa  Di  uoD  la  motteggiar  con  beffe  e risa. 
Id.  ih.  20,  1 13. 

XIII.  A BOCCA  mNA  O A VICNA  BOCCA. 
Locus.  avverb.  figur.  tolta  dal  latino  Pieno 
ore, che  dal  Forceliini  s'interpreta  per  lo  stesso 
che  Quantum  poUst,  Impense,  Lasfej  cioè, 
A Usilo  potere.  Sommamente,  Ampiamente, 
o , come  UMcammenle  diremmo , A braccia 
quadre.  • Anche  1*  Ecdesiastico  dicei  Con 
lutto  cuore  e a pieoa  bocca  lodala  e beoedi- 
cete  lo  nome  del  Signore.  CavaL  Espos.  Simh, 
ì.  2,  e.  18, p.  1^3,  edit.  rom.  (Iu  onioi  corde 
et  ore  collaudate  et  benedìcite  nomea  Domi* 
ni»  Lib.  Ecclesias.  c.  3p,  i*.  cose  fa 

l’ asnico  mìo  giocondo , Quando  va  con  gli 
amici  alle  signore,  Cbe  in  vero  io  non  vorrei 
per  tutto  il  mondo.  La  prima  è,  die,  ec.;  L'al- 
tra, che,  nou  ben  volta  ancor  la  schiena  Ha  {il 
eompagzHt) , . . . Dietro  gli  fa  sberleffi  a bocca 
piena.  Coppet.  in  Mùu.  buri.  3,  ^S.  (Qui  per 
iberlefi  s'miessAom^/rcfpfmtti  con  lingua  me* 
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ledieaj  onde  è dal  poeta  beo  conaervala  la  «or- 
rispondeoza  con  lo  a bocca  piena,  volendo  egli 
pur  esprimere  che  erano  molli,  ampj,  cc.  ■ La 
Crua.  piUer.  ed  i suoi  copiatori , i quali  regi- 
strano questa  locus.sollo  la  rubr.  ABO,  ne 
recano  in  cooferNia  il  preall^ato  rs.  del  Cop- 
petta, inaegnandoci  die  «A  BOCCA  PIENA 
coi  verbo  Dire  vale  Communemente,  Asseta 
rojittmentejtas  che  peròqnt  sembra  cheaigm- 
fichi Crd/«  bocca  gonfia.»  Oh  bravi  davvero!) 

XIV.  E,  A BOCCA  riciu,  fìgumtam.,  vale 
anche  presso  a poco  II  inodesìnio  cbe  A pieno 
coro.  Ad  una  voce.  - Quindi  è che  i Santi  a> 
bocca  piena  l’ appellano  {la  B.  V . A/.)  ora  de- 
gno aÙacolo  deir Altissimo,  ora  degoo  taber- 
nacolo, ora  degno  trono.  Segntr.  Div.  M.  y, 
par.  i,  c.  2,  4>  P'  9o3,  col.  2,  edit.  mil. 

JV«m-L’ull.  odia,  della  Crus.  (1739-1738) 
in  FAVELLARE, V,dice,  scasa  produrre 
es.,  che  Fatellase  collì  bocca  visna  valeFa- 
i'c/Zare  castiamenle  e coti  rispetto.  Se  dunque 
la  forma  Colla  bocca  pisna  corrisponde,  co- 
me non  ei  ba  dubbio,  alia  posta  qui  sopra  A 
BOCCA  risKA,  e se  questa  significa  tutt'aliro  clic 
Cautamente  e con  risf*etlo,  se  ne  inferisoe 
una  grande  prubshililà  che  la  Crus.  s’ingan- 
nasse di  mollo  nella  sua  dichlarasione.  Anche 
il  glorioso  Mouti  avverti , sebbene  con  altro 
argumento,  una  tal  contraddizione  (V.  Propas. 
in  FAVELLARE).  Ma  l’ab.  Urbano  Laii»- 
predi  (sia  requie  all'  anima  sua),  Cilloaì  cam- 
pione della  vergio  Tramoggia  liureotina,  • 
armatosi  d*artìgdgoli  e di  sofismi,  venne  in 
campo  a difendere  conira  il  Monti  l*  onore  di 
lei  olln^gialo  nella  Bocca  pikba  (V.  LWt. /dot. 
e crii,  seguile  dm  un  Dial.  intorno  aWOp.  dal 
Cav.  y.  Monti,  Proposta,  ec.,  IVapoH  iBnd, 
a c.  114»  ^.)>  £ bene!  a cbe  riuscirono  i so- 
fismi e gU  arsiglieli  del  sig.  ab.  Urbano  Lam- 
predil  Riuscirono  a questo,  che  d'tndi  a poco 
rimase  defiiiilivamenie  pro\'sto,  essere  ogni 
ragione  dalla  parie  del  Monti  j perctooché  In 
frase  Favsllass  cos  la  bocca  pisna  oou  si  crn 
introdotta  cl»e  per  semplice  error  tipografico 
nella  tersa  impressione  del  Vocab.,  d’onde 
passò  nella  quarta,  leggendosi  odia  pròna  e 
nella  seconda  9 « FAveLLAB  CON  la  iocca  piu- 
ciba,  etoé  Favellar  contamente  e cau  Pispei' 
to  »9.  E la  BOCCA  PICCINA  delia  vergio  Tramog- 
gia fiorentina,  se  già  non  si  mccommaadasae  e 
difendesse  da  sé,  troverebba  tioo  che  un  £«^ 
stazio,  come  Armida,  ina  bene  un  esercito  di 
giovani  e di  veedM  disposti  a conihaltere  per 
la  sua  causa,  se  non  per  la  sua  ousiaervatiooej 
Oh  via!  supponiamo  adesso  elio  Terrore  Ira»- 
corso  nella  Crus.  della  tersa  e della  quarta  edi- 
zione vi  fosse  sdruociolato  dentro  iidìti  dalla 
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prima.  E*  non  ei  ha  dubbio  che  i Lampredi  e 
coojorli,per  non  poter  Tuomo  confoodeiii  co* 
rìscoiitri>avreU>ono  gridalo  Vtlloria«t(ltoriaI 
il  Monti  èscoufìUo.  E ooodiineno^come  alpre* 
scale  ogoun  veda»  è manifesto  che  il  torto  lo 
si  avea  la  Crus.,  e beo  marcio;  la  sona 
Crìtica  e disappassiouau  potea  non  ricortO'’ 
scotio.  Ora  che  voglio  io  dedurre  da  questo 
cicaleccio  ? Io  to’  dedurne  die  non  la  verità» 
non  gl’  interessi  della  commune  faveUa  ti  barn 
uo  in  mira  dagli  avvcrsarj  di  chi  ti  piglia  la 
generosa  impresa  di  migliorare  il  nostro  Vo* 
cabolario;  ma  per  lo  più  costoro  si heccaiio.il 
cervdio  e s’arrostano  per  salvare  soltaolo  una 
favilkiau  dì  riputazione  cui  peuano  a scor* 
gerc  gli  acuti  occhi  deH'amor  proprio»  ovvero 
per  serbare  ancor  per  un  giorno  ad  un  Corpo 
academico  quella  poca  ombra  di  decoro  ebe 
gli  ricade  sopra  dall’altcsza  io  cui  la  Cuna  col* 
locò  gl’  illustri  che  per  lo  addietro  ad  esso 
appartennero.  E infino  a tanto  che  dureranno 
ootait  mattecze»  l’opra  d’un  buon  Vocabolario 
non  sarà  cho  una  aperanzn. 

^ XV.  Alla  socca.  Parlandosi  d’anni  da 
fuoco»  vale  Così  ìhcìoo  Ha  loccarntj  per  cosi 
Hir,  la  bocca.  Frane.  A bout  portante  A brulé 
ponrpoint.  — E sopra  il  toccare  arme  farà  os« 
servare  che  non  si  tocchi,  se  prima  non  si  sia 
molto  ben  veduto  e conosciuto  essere  il  nimi- 
co; e die  non  prima  che  sia  il  nimico  airi- 
vato  fino  alla  bocca  deU’  orchibuso»  od  al  ferro 
della  picea»  si  spari  l'archibuso  od  il  moschet- 
to » o ai  tiri  con  la  picca.  Cùttuti  (cit.  dai 
Grassi). 

XVI.  A MUSA  BOCCA  (tAaLAas).  P'igii- 
ratain.  Parlare  non  apertamente , o senza 
lasciarsi  bene  intenHert.  Anàl.  Dire  o Par^ 
lare  fra*  denti.  • La  vostra  volontà  parla»  ma 
parla  così  a messa  bocca  e tra  i denti.  Segner. 
Crist.  instr.  3»  i4*  (dt.  flalla  Crus.  Ìo 
PAULAUE,  S.  V). 

XVII.  AVDAaZ  IB  BOCCA  DI  A1.C0KO  O AD 
ALCVKO.  Figuratam.  Hndare  in  preda  di  esso. 
• Quando  io  gli  dissi  {al  t'raté)  l'amore  il 
quale  io  a costui  portava»...  mi  lece  un  ru- 
more in  capo  che  ancor  mi  spavcula»  dicen- 
domi» se  io  non  me  ne  rimanessi,  Ìo  ti’ andrei 
in  bocca  del  Diavolo  nel  profondo  del  niofer- 
no.  Bocc.  g.  3»  n.  7,  v.  3,  p.  170.  {Ninferno 
per  inferno,  benché  se  n’  abbiano  molli  es.» 
è un  brullo  idiotismo  toscano  da  fuggire.  ) 
Stava  in  dobìo  di  laaciar  la  Meaia,<..  e cho- 
tro  asaicurar  l'Acaja  a l’Asia  disarmate»  che» 
noiosi  guardando»  andrieno  in  bocca  a Vilellìo. 
Davant.  Toc.  Star.  L i,p.  393»  edis.  Crus. 
(Test.  \s\.  **  Ambifuus  consilii,  num...  tutd 
pone  tergum  Ackaid,  Jsidqut,  quas  inermes 

roL.  //. 
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exponi  PìteUio,  ni  prmidiis  Jirmarentur.  w) 

XVIII.  AsiDAas  UT  aoccA  al  loto.  — V. 
in  LUPO. 

XIX.  ArriccAa  la  bocca  al  riASCo»  o si- 
mile. Aecostan'i  la  bocca  per  bere.  (Crus.  in 
APPICCARE, senzu  cs.) 

5.  XX.  Arata  la  aoocA.  Figuratam.  Parla- 
re. - Ma  non  ai  trova  chi  per  lui  apra  la  bocca. 
Sacehet.  nov,  (di.  dall’Albcrii  io  APRIRE).» 
(Nel  sentimento  eh’ è presa  questa  locuz.  nel 
riferito  es.  > il  Firenzuola  tuo  il  verbo  dbba- 
/rt;v.V.mABBAJAREaS-VI.ac.8i»col.3.) 

XXI.  Araiaz  la  bocca  ad  alcvxo.  Figu- 
ratam.» per  Parlo  parlare;  e talvdla  pure»  co- 
me nelseg.  ea.»  Concedergli  fi  dono  della  pa- 
rola, deila  fm^ella.  — Iddio  é colui  il  quale  apre 
la  bocca  a*  mutoli»  e le  lingue  dellì  semplici  fu 
parlare  sapìentissimamente.  Fior.  S.  Frane, 
cap.  14»  p>  edn.  yeron.  i8‘is.  (La  pad. 
Min.»  la  quale  ìn  APRIRE,  ^ XXIII,  allega 
questo  es.  preceduto  da  una  dìchiaratioDe  ai- 
mite  alla  nostra,  ne  adduce quest'aliro  tolto  dal 
medeaimo  lìliro  e dal  med.  capitolo  da  noi  ci- 
tato : w £gli  in  fer\‘ore  di  spirito  oommandb  a 
uno  di  loro  che  nei  nome  di  Dio  aprisse  la 
sua  bocca  e parlasse  Hi  Dio  ciò  che  lo  Spirito 
Santo  gli  spirasse.  » Ora  in  questo  es.  lo  Aprir 
la  sua  bocca  non  imporla  sicuramente  Far 
parlare.  Concedere  la  favella,  ma  aolo  dipinge 
!‘atto  che  precorre  al  favelltue.  La  pad.  Min. 
fu  tratta  in  errore  dal  modo  non  forse  ab- 
bastanza chiaro  con  cui  l’egregio  Postil.  Diz. 
Bol.,ond’ella  ebbe  l’intero  paragr.»volle  espri- 
mere il  suo  concoUa) 

XXII.  Araiat  it  Papa  la  bocca  ai  Cabdi- 
BALI  vLTiMAUBTkTz  CBCATL  Sì  dìcc  parlando 
delia  Cerimonia  che  fa  il  Papa  per  dare  a* 
Cardinali  il  diritto  di  manifestare  il  loro  pa- 
rere ne*  concistori  (Diet.  Acad.  frane,  in  OU- 
VHia.)  ^ (!.' Alberti  in  APRIRE  lia  questo 
paragrafo  : « Arau  da  bocca  ai  CAaDiVALt»  Vedi 
BOCCA. w Non  ti  dar  briga,  o Lettore»  di  ve- 
derla; che  non  vi  troverai  né  Papa  che  apra» 
né  Cardinali  clic  sì  lascino  aprire.) 

^ XXllI.  Dibb  caa  ciiz  sia  a bocca  aperta. 
Dirlo  con  libertà  a con  asseverama.  Amilo- 
go.  Dir  che  che  sid fuor  de*  denti.  > Ho  salila 
la  costa»  Per  trovar  un  che  dica  a bocca  aper- 
ta» ec.  Allegr.  (cosi  nialam.  cit.  dalla  Crus.  in 
A BOCCA  APSavA > regislr.  sotto  la  rubr.  A B O). 

XXIV.  Fase  bocca  da  BUizat.  Dar  segno 
con  tatto  della  bocca  di  svoler  ridere.  (Locuz. 
eiliu.»  il  cui  pieno  è Fare  che  la  bocca  si  com- 
porla in  modo  che  paja  doverne  uscire  il  ri- 
dere.) ••  La  donna  léce  bocca  da  ridere»  e dis- 
sei  Oliimè  trislalvoi  siete  mio  compare;  co- 
me si  farebbe  questo?  Boec.  g.  7,  n.  5^  v.  0, 
6 
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p.  i 79.  (Quatta  loeuz. , corrobortlt  da  quatto 
cs.,  ti  regiflra  dalla  Crut.  tolio  a FAR&)  1^ 
Mca  fece  bocca  da  ridere,  e disse  : Io  ti  ho  io* 
leso.  Lasc.  cen.  1 , aot^.  6,  p.  i a5. 

XXV.  Far  vz!(imx  l*aqoao  t.*  aqcouna 
ALLA  aOCr.A  O 1!«  ROCCA.  — V.  ìd  AQUA  il  ^ 
CXCll,  a c.  81 5,  col.  I. 

XXVI.  Mala  rocca.  Fìguratam.  per  Mal‘ 
diccnia.  (L’ istromento  per  l’operazione  dì 
es50.)BHimovi  da  le  la  mala  bocca,  c gli  altri 
atti  villani  sieno  lungi  da  te.  Datti.  Conv.  xg’j. 

XXVII.  Nov  AFRiR BOCCA,  tcrvc  ati cs^ 
n primert  grande  attenzione  nel  r^warAire.  — 
n drios.  Fur.  19,  93.  Trar  fiato,  bocca  aprir, 
n o batter  occhi  Non  si  vedea  de'  riguardanti 
n alcuno,  Tanto  a mirare  a chi  la  palma  tocchi 
n De*  duo  campioni  intento  era  ciascuno.  » 
Diz.  di  Pad. 

Oturtétitm.  — Questo  paragr. , che  il  Diz.  di 
Pad.  tolse  dal  Posti!.  Diz.  Boi.,  non  panni  che 
sia  ben  compilalo.  E primieramente  nell’es. 
riferito  la  negativa  Non  é posta  a’  servigi 
del  verbo  Vedere,  nè  già  salta  successiva* 
mente  in  groppa  a’ verbi  TVnrre,  Àprirt, 
Battere.  Ciò  premesso,  ad  <^ni  occhio  appa> 
lisce  che  le  locazioni  Trar fiato,  Àpiir  bocca. 
Battere  occhi,  di  per  sè  non  esprìmono  altro 
che  un  semplice  atto  degli  occhi,  della  boc- 
ca, de*  polmoni.  DÌ  tutto  quello  che  ne'  versi 
prodotti  elle  vengono  a significare,  ue  han- 
no ubligo  alle  circostanze  della  loro  oolloca- 
zione;  e nò  sono  quel  .Von  si\*edea,  e molto 
più  que*  riguardanti , ed  assai  più  ancora 
quella  piccìola  bagattella  d’un  Tanto  a mira* 
re  a chi  la  palma  tocchi  De'  duo  campioni  in-  \ 
tento  era  ciascuno.  E in  elTelto,  piacciavi  farmi 
la  grazia  di  sceverare  da  tulle  queste  circo- 
stanze lo  dprir  bocca,  e lasciategli  ancora,  per 
cortesia.  In  negativa  comeché  punto  non 
gli  si  appartenga,  e poi  ditemi  se  egli  così 
di  per  sé  e in  ìsola  serva  o tanto  o quanto  I 
ad  esprimere  quella  grande  attemione  nei  ri- 
guardare che  si  proclama  dal  Diz.  di  Pad.  con 
le  parole  soffiategli  dal  Postillatore  suddetto. 
Ma  la  conipilazione  dì  questo  paragr.  è ripren- 
sìbile .'inoora  per  un  altro  verso.  Al  modo 
eh'ella  è fatta,  sì  avrebbe  da  credere  che  Non 
APRIR  BOCCA  non  altro  importi  se  noo  Porre 
grande  attemione  nel  rigtutrdarej  c pure  ella 
può  valere  eziandìo  Porre  grande  attenuo- 
ne  nell'ascoìlare , che  è Vintentique  ora  te- 
neùant  lorcaloci  di  tradurre  nel  dolce  tempo 
deli’eiadc  ahi  troppo  rapidamente  fuggita.  E 
non  solo  cotesto  ancora  ella  significa , ma  può 
significar  d’avvantaggio  altre  cose,  l'una  delle 
quali,  per  averne  serbato  l’ es-,  noteremo  nel 
paragr.  seguente.  E questo  difetto  di  restrin- 
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gere  i vdorì  delle  locsmoni  a qi^  telo  cb’  elle 
hanno  oeU*uiùco  o ne’  pochi  es.  rae«»ltiiie,  è 
pur  troppio  frequente  si  nella  Cnis.  e al  oe* 
Cruschesebi.  Finalmente  dacdiò  parve  al  Diz. 
di  Pad.  di  registrare  Non  ap8ìb  bocca,  attri- 
buendovi la  forza  dì  Por  grande  attenaione 
nel  riguardare,  per  qual  motivo  egli  omise  di 
registrare  altresì  Non  trab  fiato,  che  ne’ versi 
addotti  ha  pur  lo  stessissimo  valore?  In  fatti  il 
iVon  cedere  aprir  bocca,  e il  iVon  vedere  trar 
fiato,  e il  Non  veder  battere  occhi,  sono  tutti, 
nè  più  nè  meno,  vivi  tratti  dì  pennello  per  di- 
pìngere, dirò  così,  l’intera  figura  òeB’ dttauio* 
ne  in  riguardare  e in  ascoltare,  ovvero  per 
esprìmere  il  modo  con  cui  l’ attenzione  de'  ri- 
guardanti e degli  ascoltanti  si  manifesta.  —Ho 
qui  tralascialo  di  dar  carico  al  Dia.  di  I^ad.  del 
non  aver  messa  a molo  la  locuzione  Non  bat- 
tere OCCHI  od  occuio  o cu  occhi,  percioocbè 
la  Crus.  già  ne  fe*  cenno  in  BATTERE,  e 
dalla  Crus.  passò  quel  cenno  in  tutti  I Lessici 
posteriori.  Non  è per  nitro  da  tacersi  che  quivi 
la  frase  Non  batter  oli  occhi  è posta  direUe- 
mente  e acconciamente;  perchè  negli  es.  che 
vi  sì  recano  in  conferma,  la  negativa  Non  e<^ 
compagna  in  HTetto  il  verbo  Battzhz.  A ogni 
modo  la  giunta  de)  passo  dell’Arìoslo  avr^)be 
potuto  ancor  essa  giovare,  purché  si  fossa  iv» 
vertita  la  diversa  maniera  con  cui  fu  maa^ 
giala  dal  poeta  la  delta  fraise,  facendo  dipen- 
dere il  po.sìtivo  Battere  occhi  dal  nativo 
Non  vedere j il  che  viene  in  un  certo  modo  e 
presentar  due  ìmagini  differenti  ad  un  tempo: 
quella  del  Batter  gli  occhi,  e quella  del  Aon 
li  veder  battere:  prerogativa  cui  solo  possiede 
la  favella,  c singolarmento  la  favella  de’  poeti, 
e la  quale  è negata  alla  pittura  ed  alla  scultura. 

XXVllI.  Non  Avaia  bocca  m cna  cosa. 
Ixtcuz.  figur.  cdellitt.,  il  cui  pienoè  Afbn  uprir 
bocca  in  proposito  d’ una  cosa;  e che  vale 
Aon  ne  parlare.  - Achille  Esser  gU  par,  nè 
sente  più  difi^:  Anco  diceva  di  pigliar  la  ròc- 
ca. E lei  {ella)  rispose:  Non  me  ne  aprir  bocca. 
Cirif.  Calv.  l.  3,  st.  397,  p.  86.  (Cioè,  Non 
me  ne  pariare.)  < 

XXIX.  NoncAVAist  la  bocca o'asIbtto. 
— V,  in  ASSETTO,  sust.,  il  li.  . ,4  .imi  * 
^ XXX.  Non  poter  sorruaz  col  boccOnb 
m BOCCA.  - V.  in  BOCCONE  il  IV.  .0 
XXXI.  Pza  UNA  BOCCA.  Locuz.  avverb., 
che,  referendo  a più  persone,  tigoiiìca  Quas« 
per  mezzo  d‘  una  bocca  sotaj  (die  vale  a dire 
Concordemente.  Sino».  Àd  una  voce.  Imt. 
Uno  ore-  (Es.  d’agg.  al  Voc.  dì  Ver.)  - Cia- 
scuno per  una  liocca  mi  diceva  ogni  bene. 
Mach,  ».  “I  .fp-  r» 

XXXII.  PoRBE  BOCCA  AD  UNA  PBHSONA  O 
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AD  ONA  COSA.  Figtiralaro.  per  Hagiomtntc,  Pai'- 
ìmme,  (Es.  d’agg.)  « Egli  pone  bocca  a Dio  e 
a*  Santi  suoi  oè  più  nè  meno,  come  se  U aves* 
se  fatti  co*  piedi.  Santa  Cat»  IsU.  (Lain* 
ber.  Giunt.  ined.) 

XXX.III.  PtBNDtat  pan  bocca  cb  mumcA'' 
MtHTO.  • L/appioriso  per  bocca  prendere  non 
si  dee;  imperocché  in  alcuni  luoghi  st  trova 
violentissimo  in  tanto,  che,  se  se  oc  prende,  è 
cagione  di  morte.  Crtsc,  /.  6,c.^,  t>.3,p.  177. 

XXXIV.  StABB  A BOCCA  APUtTA.  boCUA. 
dipintiva  di  Chi  sta  con  grande  attenzione  ad 
ascoltare  o riguardare,  ec.  • Stare  a lK>cca 
aperta  signiBca  quello  che  Virgilio  spresse  nel 
primo  verso  del  secondo  libro  dell'Encida  a 
Conticmere  omnet,  intentique  ora  tenebani  «. 
yarch.  ErcoJ.  178,  edi%,  comin.  1744* 
gordo  d’udire,  e pieno  di  stupore,  slava  (10) 
con  gli  orecchi  tesi  e a bocca  aperta  per  ascoi* 
tarla,  yarch.  Boet.  Consci,  l.  3,pros.  1 $p-66, 
edit.  Crus, 

XXXV.  E,  Stabb  a bocca  apabta,  si  dice 
pur  fìguratam.  in  senso  di  Stare  con  gran 
desiderio  di  che  che  sia.  - Costui  sta  a bocca 
aperta  aspettando  che  l’amico  muoja.  yarch. 
^n.  Bene/,  l.  4,  c.  ao,  p,  99. 

XXXVI.  E ancora,  SvAas  a bocca  aper* 
Tà,  vale  .Stare  apparecchiato  a recar  Hanno 
ad  altrui;  quasi  come  il  lupo  che  sta  a bocca 
aperta  per  addentare  la  preda.  In  questo  senso 
dicen  anche  Star  colVarco  teso,  tolta  la  trss* 
lazione  dairarderc;diat  mil.  Stà  col  tedopp 
a la  ganassn.  — Però  fa  molto  ben  colui  cli’al* 
l'erta  Sta  sempre  con  la  (èbbre  e col  mal 
anno;  Che  le  disgrazie  stanno  a bocca  aperta, 
E la  miseria  c la  rergogna  c ’l  danno  Han  gran 
piacer  con  noi  dì  stare  in  berta.  Bern.  Or.  in. 
3i,  a. 

XXXVin.  VeKIBZ  l'aQDAO  L*AQOOLrKA 
ALLA  BOCCA  o iK  BOCCA.  - V.  in  AQU.\  il 
CXClI,  a c.  8i5,  col.  I. 

XXXIX.  iWvrMp.  - Il  proverbio  non  può 
mentire:  Tanti  uomini,  tanti  animi;  e cosi. 
Tante  bocche,  tanti  gusti.  <t/aer.  Niccnd,  Com. 
Sals.  19.  (I.4it.  Quot  Aomines,  tot  seatentite.) 

BOCCACÉVOLE.  A^eti.  Della  stile  e 
della  maniera  del  Boccaccio. 

Alla  boccaccvolz.  Lx>cuz.  Bvverb.  Sul- 
t andare  dello  stile  e della  maniera  del  Boc- 
caccio.  {Cosi  la  Crus.  in  BOCGACEVOL- 
MENTE.) 

BOCCATA.  Sust.  f.  Tanta  materia,  quan- 
ta si  può  in  taut  volta  tenere  in  bocca. 

^ Boccata  o*  asia.  Fìguratam.,  si  dice  //  re- 
spirare un  poco  d'aria.  Dial.  tos.  .Àsolo.  DiaL 
mii.  Bocedda  d'aria.  * .\Jmanco  non  permei* 
tele  che  ella  viva  sepelliu  e serrata  a chiave  jj 
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In  una  camera,  senza  veder  mai  nè  can , né 
gatta , nò  potere  uscir  fuori  a spasso  per  una 
viòttola  a pigliar  due  boccale  d' aria.  Fagiuol. 
Com.  I,  178.  (Qoi,  e forse  altrove,  io  ho  co* 
miociato  a scrìvere  sepelUto  con  un  solo  p , 
cosi  richiedendo  la  legge  del  dover  la  scrii* 
tura,  il  più  che  si  possa,  rispettarle  origini 
delle  parole.  Ma  pnx^hè  non  iscriveremmo 
eziandio  5C/7W1V0  con  una  sola  l,  come  ognor 
fecero  i Latini , e come  fanno  ottimamente  gli 
Spagnuolì,  i quali  scrivono  Sepelir,  parlic.  Se- 
pelldo,  e non  allriroenti?) 

BOCCHINO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Bocca, 

I.  Boccali*  DA  sciORBR  ACHrrri.  Dicesi  di 
queiie/emine  le  quali,  per  parer  belle  o mo- 
deste, tengono  la  bocca  /orzatamente  più 
stretta  del  suo  naturale,  come /a  ehi  t'accom- 
moda  a sciorre  un  nodo  d'aghetto,  cioè  di 
cordellina  o stringa,  co'  denti.  — E con  un  suo 
bocchin  da  sciorre  aghetti  Chiede  da  ber;  ma 
non  già  se  l’aspeui.  A/alm.  7,  79.  (La  Crus. 
all^a  questo  es.  nel  tema  di  BOCCHINO, 
senza  ch’ella  faccia  notar  la  forza  della  locu- 
zione qui  posta.) 

§.  II.  Fab  boccbiko,  dice  talvolta  la  gente 
bassa,  volendo  intendere  Morire.  (Salvini, 
dnnot.  Suonar.  Tane.  p.  555,  col.  1.) 
BOCCI  LÓLO.  Sust.  m.  -V.  BUCCIUOLO. 

BOCCÓNE.  Sust.  m.  Quella  qitantiià  di  ci- 
bo sodo  che  in  una  volta  si  mette  in  bocca. 

1.  Boccoirc,  Boccokc&llo,  Boccoacixo, 
chiamano  gli  Speziali  ed  i Medici  una  Grossa 
pillola,  ovvero  un  Pezzetto  di  qualche  su- 
stanza  medicinale  da  doversi  inghiottire  in 
una  volta.  Lai.  Bolus.  — Il  principale  ingrc* 
diente  di  questa  medicina,....  o datela  in 
polvere  o in  boccone  o in  bevanda,  colla  fre- 
quenza dell'tisn  perderebbe  ogni  forza.  Magai. 
Lett.  Ateis.  9,  966.  Frequentando  nel  tempo 
del  detto  acriajo  i clislrri  piacevoli  e molliti- 
vi,  ed  anco  alle  volle  qiialchr  bocconcelio  di 
polpa  di  cassia.  Redi  (cil.  dal  Pasta  in  HOC* 
CONGELILO).  Crederei  che  fosse  per  essere 
utilissimo  a questi  bocconcini  acciajati  il  bc* 
vervi  sopra  silbito  ogni  mattina  tre  once  o Ire 
once  c mezzo  di  bollitura  di  erl>a  té.  Redi  (eh. 
dal  Poj/a  in  BOCCONCINO). 

^ 11.  A aoccoRi.  Locuz.  avverb.  ed  ellitl., 
il  cui  pieno  é In  modo  simile  a bocconi  j e 
si  dice  talvolta,  come  nel  seg.  es.,  in  cambio  dì 
A petti.  - Si  taglieranno  tuli’ a bocconi  L’ossa 
e li  nervi  quant’cliisono.  yit.  S.  Margher.  i5o 
(di.  dal  Voc.  di  Ver.  in  A BOCCONI  regi* 
strato  sotto  la  rubr.  A B O ). 

^ III.  A PEZZI  a BoccoNt.  Locuz.  avverb.  si* 
gnifìcanle  quasi  lo  stesso  che  A spitzico,  A 
poco  per  volta.  Dial.  reil.  A tbcck  e boccon.  • 
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Quel  poenuk....  sappiate  eh' egli  è larìna  del 
mio  sacoD,  opera  delle  mie  mani,  e,  in  una  pa- 
rola, che  l'ho  latto  io,  e l'ho  fatto  a peazi  e 
bocconi , conforme  m' è parato  e piaciuto.  Rie* 
darei,  nella  Ded.  HeU'À.  p.  XLU.  Se  poi  il  caso 

10  fece  {il  Mondo),  come  si  dice,  a pesai  e 1kk> 
coni  e in  progresso  di  tempo,. ..  dutM|UO  ci  iu’: 
per  qualche  tempo  governo  di  caso  o di  oe- 
cessità.  Magai.  Leti*  Ateìi.  a,  69. 

IV.  Non  roTSB  sorriiac  col  boccons  in 
BOCCA.  Figuralam. , vale  Non  potér  Vuom  fart 
du  t lavori,  o due  cose,  o dot  optraùoni,  ec. , a 
un  tratto.  Diah  mil.  Podè  minga  cantA  e pei'^ 
tà  la  eros.  • Io  non  potei  mai  soffiare  col  boc- 
cone in  bocca}  perchè,  se  non  son  lutto  io  una 
cosa , non  mi  riesce  inai  di  condurla  a mia  sa- 
lisfazioue.  Car.  t,  170,  edìz.  miL  Class,  ital. 

(G.  V.  ) 

^ V.  PaLicnaaso  Picliasb  il  boccone.  Fi- 
guratavi., Lasciarsi  corrompere  co'  elonativi. 
(Maacn  l'es.)  * Quamio  alcuno  Di  qualche  ec- 
cesso non  facea  meiuiooc,  £ slava  chiotto  sen- 
za dirlo  a biuno,  Solfito  si  dicea  dalle  pcivone 
{dagli  antichi  Oreci)'.  Quegli  \ui  il  bue  nella 
lingua.  E %'olean  dire  All’ uso  nostro:  Egli  ha 
preso  il  boccone.  J’'agiuol.  Mìm.  3,757. 
era  impresso  nelle  monete  de’  Greci;  ciò  ssh 
])Uto,  esce  chiarissimo  il  senso  dì  quell.7  lor 
frase  proverbiale.  ) In  somma  voi  siete  stalo 
bitio  a posta  per  contraddirmi  j ch’avete  preso 

11  boccone,  eliY  id.  Com.  3,  779. 

YI.  Pttrtrkiù.  m I boccon  grandi  son  quelli 
che  .'ifTogano.  Cecch.  ineant.  a.  5,  s.  idi.,  Te4it. 
com.  fior.  1,88.  (E  viene  a dire  che troppe 
ricchezze  od  altre  fortune  sono  bene  spesso 
cagione  di  affanni  e pericolij  — Che  le  fortune 
troppo  sfoggiate  fanno  spesso  capitar  male, 
o per  Vallrtà  invidia,  0 per  l’abuso  che  se  ne 
faccia.) 

BOCCÓ.\E  o lK>CCONr.  Avverbio.  Con 
la  bocca  verso  la  terra  0 sopra  la  terra,  c cou- 
segiienlemenle  ancora  Con  la  pancia  verso  la 
terra  o sopra  la  terra. 

A BOCCONE.  Lo  stesso  che  il  sudd.  Boc- 
cone o Bocconi,  m Dalla  seggiola  et  poi  presso 
alla  ruota  A boccon  sdrucciolò  prono  in  la 
polve.  Salvin.  II.  l.  6,  p.  i43. 

BOLO.  Sust>  m.  Sorta  dì  Terra  pingue,  li- 
mosa,arrendevole,  attaccaticcia.  Una  sua  spe- 
cie rossa  è usala  da'  doratori. 

^ A 'BOLO  o Di  BOLO.  Si  dice,  avverbialmcn- 
ta,  d'iioa  Maniera  di  dorare  o inargentare, 
mettendo  prima  il  bolo  su  la  cosa  che  si  de- 
stina ad  essere  dorata  0 inargentata.  — Rile- 
vare di  gesso,  mettere  di  boto,  mettere  di  oro, 
brunire,  ec.  Cennin.  TratL  pili.  5.  Chi  vo- 
lasse poi  metter  d'oro  a bolo,  gli  fa  luogo  prb 
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mteramerMe  sopra  il  l^oo  che  vuol  dorare  due 
tre  mane  (mvm')  dì  gesso  Tolternmo  con  collo 
di  Hmbellucci  fresca  e gagliarda.  Borgh.  Bnff, 
Hip.  773,  edie.  CrtàS.  Egli  {Oomemeo  Ghirlan- 
dai) fu  il  primo  che  cominciasse  • eootndrare 
co'  colorì  alcune  guemitiom  ed  ornamenti 
d^om,  e che  levasse  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  ohe  si  fioevano  d’ oro  a mordente  o 
a bolo  nella  monterà  antica  eoo  poca  grasia. 
Id.  ib.  548.  Mar^aritooe..  j fu  inventore  del 
modo  di  dare  di  ImIo  e meUervi  sopra  l’oro  in 
foglie  e brunirlo.  Vasar.  Kit.  3,  76 1.  Levò 
via  in  gran  parte  {il  pittore  Dom.  Ghirlandai) 
quelle  fregiature  che  n facevano  d'oro  a mor- 
dente o a bolo,  le  qnali  erano  più  da  drappel- 
loni, che  da  maestri  buoni.  Id.  ib.  6,  108. 

BONÀCCIA.  Sust.  C Stato  del  mare  in 
calma. 

I.  AdONBABE  KELLA  BONACCIA.  ESS^  M 
prosperità.  (Così  TAlberti,  sensa  che  ne  alle* 
ghi  es.  Io  per  altro  crederei  che  una  tal  loeux. 
esprimesse  qualche  cosa  di  più,  cioè  Essere  in 
grande  prosperità.  Aver  tutte  le  cose  secondo 
il  suo  desiderio,  o,  come  si  dice  in  modo  bas- 
so, Notar  nel  lardo.  Frane.  Nager  en  grande 
eau  ou  cn  pieine  eau.) 

II.  Amicoda  BONACCIA.  Si  dite  di  Chi  ci  è 
amico  in  buona  ventura  e per  interesse.  (Crus. 
in  AMICO,  sust,  I,  senza  es.) 

BORDO.  Sust.  m.  T.  di  Mar.  Lato  della 
nave;  e,  prendendo  la  parto  per  il  tutto,  sigtii- 
fica  A'av’C.oome  si  vede  pc'scg.  paragrafi. 

I.  A BOEBO.  Locuz.  avverb.  siguifieante 
Sopra  a la  nave.  » L*  augurio  migliore  era  il 
mio  mylord  Baltimore  padrone  della  nave , . . . 
e la  compagnia  che  vi  trovammo  a bordo.  Al- 
gar.  6,  70. 

S.  II.  Andare  a bordo.  Andare  a imbar- 
carsi. (CruB.  in  ANDARE,  verbo.)  s Frane* 
Aller  d bord. 

§.  III.  Vascello  d’alto  bordo.  Si  dice  ia 
oggi  de’  Bastimenti  da  guerra  a più  ponti. 
(Dici.  Acad.  frane.)  ••  Vascelli  d’altobordo 
quando  in  allo  mare  sono  in  calma,  tìed.  An- 
not.  /)iiir.  {ch.  dalla  Crus.  nel  tema  di  BOR- 
DO,lerm.  mar., senz’altro  aggiungere). Galèa, 
galeone  d’alto  bordo  {derivano forse)  dal  gal- 
leggiare e stare  alto  sopra  l’ aqua.  Salvia.  An- 
noi. Suonar.  Fier.  p.  4 86,  col.  1 . E finalmente 
egli  era  tanta  la  strage  che  si  facea  ddle  navi 
ancora  di  più  alto  Ltordo  allo  stretto  passo  di 
questi  due  Dardanellini  della  lingua , che  la 
providcriza  de'  Compilatori  del  nuovo  toscano 
Vocabolario  ha  fatto  un  libero  passaporto  a 
tutti  i buoni  scrittori,  lasciando  che  se  ne  ser- 
vBTio  a capriccio  coll'uso  medesimo  che  essi 
ne  hanno  fatto  nella  Prefazione  al  Vocabolario 
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flesso,  adoperancio  il  Fi  èoxe  Ci  ngorosamen* 
te  dovcasi  norfei  Foe.'  Cater.  io6. 

5.  IV.  nWtak  Dnrt  al  bn$timénio 

una  fiireùone  dwersa  da  qmoììa  iti-  mi  corre» 
uà.  Franr.  Firer  de  hard,  (Strat.  Foc.  Hfar.) 
• Le  profonditi  tallo  ■ un  frano  dtinimnrono} 
si  voltò  bordo  per  andar  più  a largo.  Àìgar. 

fi»  55. 

BORRACCINA,  sust.  f.,  e BORRACCt- 
NO,-8tM(.  m.  T.  boian.  vulg.  ^fosco  o Masco 
o Mtuchio  od  anefae  I^astios  chò  in  ttMic  que* 
ste  maniere  dioono  e scrivono  i Toscani,  come 
lor  viene.  (Disi.  mil.  Tèppa.'^  Cosi  clnamansi 
commimémentc  tutti  i mirsrAi.  Servono  per 
difendere  e manteoere  fresie  cd  umide  le  ra- 
dici degli  ali>eri  r>ei  boschi  \ al  qnal  fino  sono 
adoprati  anche  diri  giardiniert  per  impedire 
che  troppo  si  riscaldi  o si  secchi  la  terra  dei 
vasi  dove  sono  piantali  t rioli  (sic)  ed  i mar- 
gotti. Co*  muschi  si  fanno  stramazxi  o materas- 
se, ec.,ec.(Targ>  Tosa.  Ott.  in  /if.  6o/.5,449r 
edit.  5.*)  - Si  rìrcste  {tinnCsto)  dì  foglie  o di 
hormcrina.  7V»rg.  7*oss.  Ott.  Let.  Agric.  3, 
taq.  Il  potatore  non  solo  dee  toglier  con  nct- 
(ceza  i tralci  inutili,  ma  dee  ancora  resecare 
qualunque  seccume  c lordura  si  del  fusto,  che 
<lella  base  del  medesimo  : In  borraccina , la 
buccia  morta,  ed  ogni  altro  ricovero  d'insetti 
c di  gelo  dovrebbe  estirparsi.  Hidolf.  Fin. 
tos.  i3.  Se  s'hanno  (1  magliuoli)  a condurre 
dì  lontano,  si  usi  latta  la  diligenea  che  non  si 
asciughino  troppo,  .*•  bagnandoli  spesso  suUa 
tagliatura,  la  qualo  si  terrà  involta  in  un  pan- 
no o nel  borraccMio.  Lastr,  Àgrìc.  1, 34.3* 

I.  Borsaccivs,  chiamasi  pur  vulgarmcnle 
il  Polytrichiun  comi»(inc,rbe  è 11  PoIUrico  eu- 
reo  o Adinnto  aurea  delle  oflicine.  Perenne,  l 
lopponi  dormono  noi  boschi  sopra  questo 
musco,  in  luogo  di  strapunto.  Ha  s.iporc 
asirìngenle,  ed  aveva  eredito  di  espettorante. 
Targ.  Tozi.  Ott.  ist.  hot.  3,  44^* 

II.  Altra.  Hrptmm  cupressìforme.  Tro- 
vasi nei  IkìscHI  e nei  luoghi  erbosi  umidi  ed 
omlirost.  Targ.  Tòtz.  Ott.  Ist.  hot.  3,  43o. 

IH.  Altra.  I^sekéa  sericea,  HYpnum  se- 
rieeum.  Annuo.  Communc  nei  boschi  erbosi  e 
nel  basso  dei  pedali  delle  qiierct  e degli  ulivi. 
Quando  è secco,  prende  coloro  giallo  e lucido, 
come  se  fosse  di  seta,  e le  punto  dei  rami  si 
arrìociano.  Targ.  Tozs.  Ott.  Ist.  boi.  3,  44l 
edi*.  3 .* 

IV.  Boaa*rcii«*  de*  mi  si.  Tórhda  mura- 
lie.  Si  vede  commtinissima  sui  muri  di  campa- 
gna che  dividono  i poderi , e dove  l'Intonaco 
è rozzo.  Cresce  a gruppi,  e produce  molli  frut- 
ti ; cosirchò  quando  le  setede  sono  allungate  e 
iresche,  veduto  al  solcy  i muri  pajono  coperti 
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di  fin  di  seta  rilocentì , di  colore  fra  il  verde- 
giallo ed  il  rosso.  Targ.  Toxi.  OH,  Ist.  hot, 
3, 43tì,  edis.  3.* 

BORRÀNA.  Sust.  C T.  botan.  viilg.  e of- 
ficin.  Lo  stesso  che  BoiTdggi/ie.  Borrago  o^- 
eittali*  Lin.  Annua.  Coltivasi  negli  orti  con 
t*  erbe  cibarie  ; ma  se  ne  trova  anche  alla 
campagne,  ne' luoghi  inculti,  e fra  i sassi. 
È per  lo  più  di  fiore  celeste;  ma  IjI  volta  lo 
ha  bianco,  e tal  altra  porporino.  Questi  fiori 
un  tempo  erano  stimati  cordiali;  ora  sono 
impiegati  per  abbellire  le  insalate,  e si  man- 
giano con  esse,  come  anche  le  foglie  tenere; 
ma  qnando  sono  più  dure,  da  alcuni  sono 
mnngi.itc  frille,  avendole  prima  coperte  di 
pasta.  Questa  pianta  è creduta  refrigerante, 
ed  è uso  di  mescolarla  nei  sughi  e decotti  di 
cicerbita  e radicchio,  che  sì  prendono  come 
per  usanza  nelle  cosi  delle  purghe  di  prima- 
vera. AlargrafT  ottenne  del  nitro  da  questa 
pianta.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  v.  3,p.  117, 
nnm.  ifio,  cdis.  3.* 

«5.  f.  Bobsava.  Frba  nota.  - Pataff\  5. 
» Ma  in  foglia,  e l’acqua  corre  alla  boirana. 
« Boec.  noe.  73,  4-  canl.ire:  l'acqua  corre 
«falla  borrana.  » Cku.scà. 

OnermUm.- Il  passo  del  PnM^osarà  (|ucllo 
che  DC  darà  lume  a trovare  il  sentimento  del- 
l'es.  del  Boccaccio,  ed  a spccrblard  nel  far- 
falloni (ùglialo  dalla  Crusca.  Il  passo  {cap.  5, 
terz.  3)  è tale:  **Facimol  irogo  /or,  perchè 
son  tru^is  Ma  *n  foglia,  e l’aqua  corre  alla 
borrnna.n  E noi  sponiamo  : « Canchero  i'cnga 
loro,  ovvero  //  fìstolo,  cÌoò  //  Diavolo  li 
colga,  colga  «7«e'g7oWoce//i; perche  son  trugU, 
cioè  cioè  (con  8opporlazione)s/>e/essn<o- 
rit  Ma  nondimeno  io  penso  pompai  ch‘e*sono  in 
fogfia,àoènel fare,  nella  primavera  dcll'etAj 
e ognun  sa  che  Vatjua  corre  alla  borrana,  cioè 
che  è forza  ir  dietro  al  pendio  della  natura.  ** 
Dunque  tanto  vale  il  dire  che  taqua  corre 
alla  borrana,  quanto  Vaqua  corre  alla  chinas 
il  qual  concetto  anche  si  esprìme  col  dettalo 
ts  Come  il ferro  a calamita  Acciocché  dun- 
que la  voce  Borrana  significar  possa  nel  mot- 
to del  Fatalo  l’esposto  concetto,  è manifesto 
cli'rlla  dee  rappresentar  cosa  atfailo  diversa 
Hall' erba  che  porta  questo  medesimo  nome 
{Borrana  o Borrdggine).  Ora  qual  pensi  tu 
che  abbia  ad  essere  questa  cosa?  Elia  è,  senza 
dubbio,  il  Luogo  basso  dove  Faque  natural- 
mente vanno  a radunarsi,  chiamato  in  oggi 
Borro  oBorrone,m»  pur  talvolta  dagli  antichi 
Borrana,  in  quella  stessa  guisa  che  Fiumana 
e*  dicevano  in  luogo  di  Fiume.  Cosi  dichia- 
ralo il  passo  del  Patafio , facilnaente  se  iie 
rìtragge  che  I* aqua  corre  alta  borrana. 
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neUV*.!<]el  Bocc.>  era  come  un  proverbio  col 
quale  iocominciava  una  canzone  che  di  que’ 
Icmpi  si  solca  cantare  dalle  forosette  toscane^ 
e nominatamente  da  quelle  di  Varlungo.  Né 
pare  inverìsimile  che  una  tal  cantone  fosse 
]>ervetiuta  in  Toscana  dal  Modenese,  dove 
Burrona  o Borrana  si  dice  popolarmente  nel 
slguif.  che  s’è  da  noi  attribuito  a questa  voce; 
o si  vero  dal  Ferrarese,  trovandosi  quivi  un 
luogo  nominato  Auru/in,  di  cui  parlano  certe 
carte  Ialine  scritte  inlln  dalt'anuo  94^»  c nel 
quale  vauno  a raccorsi  molle  eque  del  Mo- 
denese, del  Reggiano  c del  Mantovano.  - Di 
questo  commento  ìo  vo  parte  debitore  a’  Let- 
terati che  postillarono  il  Pataffio  t e parte 
aU’erutiilissiino  Muratori,  il  quale  fece  cono- 
scere il  valor  che  si  compete  alla  voce  Bor- 
ra/iu. usata  dal  Boccaccio  (g.  8,  ra.  2 , v. 
p.ùi)  intorno  airauno  1758  nelle  Anlìqni- 
Lates  italica»  Dissert.  xxxm.  Non  fu  dun- 
que jeri  o jcrlahro  che  diede  negli  òcchi  il 
farfallone  della  Crus.,  e che  gli  si  menava 
addosso  la  rosta.  Or  bene,  rAcadcmico  Del 
Furia  iu  una  sua  recente  Laione  toccò  buc- 
cia buccia  per  cose  novissime  e non  più  udite, 
anzi  né  pur  subodorale , le  cose  medesime 
tratte  in  mostra,  già  quasi  é un  secolo,  da’ 
suddetti  Filologbi,  e da  noi  dispiegate  con 
molla  larghezza.  Ed  il  Segretario  Fruttuoso 
Becchi,  nella  solenne  adunanza  del  26  giu- 
gno i858,  letiziando  diceva  1 t*  Io  mi  soo* 
vengo,  0 Accademici  (con  due  cc),  cMe  rima' 
ncste  foviemente  impressionati  da  db  che 
egli  (Del  Furia)  //o/ovn  su  quel  luogo  (del 
Vocab.)  ov*ò  registrato  la  voce  BOHUANA. 
L"  Accademico  teme  Jorte  che  qui  sia  corso 
wio  sbaglio  j perciocché  non  sa  conoscere 
qual  relazione  passi  tra  quest’erba  (la  bor- 
raggine) e l’acqua  (fissata  col  c),  dimodoché 
debba  correre  alla  medesima  come  il  Jerro 
alla  calamita,  ec.,ec.  » (V'.  a c.  9,  10  e 1 1, 
il  Rapporto  letto  dal  SegreL  Ab.  Frutt.  Bec- 
chi  neltadun.  tea.  dall’ Accad.  della  Crus.  il 
2O  giugno  i858,  ec.  Fir.,  Piatti,  i838.)  Se 
dunque  è vero  che  i preclariséirni  Academici 
o Accademici  rimasero  fortemente  impres' 
sionati  dal  gran  dubbio  su  la  Borrarus  che 
il  sig.  Del  Furia  conferì  con  le  Loro  Sapienze 
(e  noi  dobbiam  crederlo , giacché  lo  stesso 
Becchi,  relatore,  se  ne  andava  in  dolcitudine 
di  maraviglia),  io  voglio  che  V Italia  da  que- 
sto splendido  fatto  argumenti  le  cognizioni  c 
le  forze  della  Crusca  nelle  materie  e cui  sono 
indirizzati  tutti  i suoi  sludj  ; e desidero  ch'esza 
Italia  giudichi  se  ad  equità  può  darsi  voce 
dì  baldanzoeo  e d’ irrivercote  (come  va  schia- 
inuzsando  a mal  tempo  la  Colonia  degli  Ostro- 
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goti)  a dii  pur  si  rìatringe  ad  additare  o le 
macchie  del  VOCABOLARIO,  o le  motte 
lacune,  acciocché  altri,  pigtiaodo  a far  dis- 
parire le  prime , e ad  empiere  le  aeooode , 
porga  Analmente  un  Codice  ateuro , ampio , 
filosofico,  alla  Avella  da  usare  nelle  nostre 
Krilture. 

II.  L’aqca  cosre  alla  bosmara.  — V.  ad- 
dietro V Osservazione  al  I. 

BORRÀNA.  Sust.  f.  Quasi  Io  stesso  die 
Borro  o Borrone,  cioè  Luogo  basso  dove  ta^ 
que  \Hinno  a radunarsi.  (Cosi  Fiumama  è quasi 
lo  stesso  che  Fiume.)  — V.  sopra  in  BORRA- 
NA,T.  bolan.,rO««/vasioncal  I. 

BORSETTA.  Sust.  f.  dimìn.  di  Borsa. 

^ In  term.  botan.  la  BoasrrrA  o Anrish  o 
Tasca  (lat.  Anthera)  è quel  Corpo  per  ÌOfHu 
globoso  o bislungo  che  contiene  polvere  o fa^ 
fina  o pulviscolo  o pòlline  (Ut.  Polisn)  che 
si  versa  n si  sparge  dalla  borseUa  quando  si 
apre.  (Targ.  Tozz.  Ou.  in  Jst.  botan.  1, 199.) 

BOSCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bosco. 

1 . Per  r Uccellare  dove  si  pigliano  i tor^ 
di  alla  pania.  (Es.  d’agg.)-Non  è,  come  qual- 
ch’un  pensa,  una  baja  L'andar  in  villa  sol  con 
gH  scolari  Per  tanti  pamatempi  Che  permet- 
tono i tempi;  Ma  queU’è  un  de’  più  rari  Al  bo- 
schetto, alia  frasca,  alla  ragnaja.  Star  in  mezzo 
di  tutti  Que’ graziosi  putti,  28  edìz. 

Crtu.j  2Ò  edis.  Amsterd. 

li.  CobTivAiE  A BoseszTTo.  • .àU’ albero 
nano  si  può  ridurre  U ooltivazione  d^i  agru- 
mi che  diersi  a boschetto,  11  boschetto  non  ai 
suol  praticare  che  per  i cedrali.  Le  piante  ebe 
lo  fonnano  non  sogliono  tenersi  alle  |ùù  di  due 
braccia,  i loro  rami  si  piegaoo  orìzoDlehnente, 
acciò  si  distendano  io  forma  dì  siepe,  ma  rada, 
perchè  il  soie  possa  dominarla  per  tatto.  Targ. 
Tozz.  Ottav.  Lez.  Agtlc.  3,  118. 

BOSCO.  Sust.  m.  Un  gran  numero  d^ alberi 
che  cuoprono  un  cerio  spazio  di  terrenoj  ed 
anche  il  iMogo  dove  essi  alberi  sono  piantati 
e crescono. 

I.  Bosco  DA  TAGLIO.  Bosco  ccduo.  — Le 
prode  de'  campi,  le  ripe  di  fossati , ed  i vuoti 
de’  boschi  da  taglio.  Targ.  Tozz.  G,  Fiag.  4, 
33 1 . Altri  boschi  meno  alti,  che  chiamiamo  da 
taglio,  e gli  antichi  distinguevano  col  nome  di 
Sylva  catdua,  si  lagliaoo  io  oggi  troppo  spesso 
con  pregiudizio  delle  ceppaje.  Id.  ib.  4»349< 
Id.  ib.  9,  129.  Boschi  cedui  o da  taglio,  dove 
si  rilevano  quercì,  carpini,  fràssini,  cerri,  e si- 
mili, che  ogni  tanti  anni  si  aUerraoo  per  uso 
di  l^oe  da  fuoco  o per  carbone.  Targ.  Tozz* 
Ottav.  Lez.  Agric.  4i  ^7. 

II.  Bosco,  appresso  gli  agricoltori  toacani 
si  prende  talvolta  per  lo  stesao  che  Campéccio, 
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Il  cui  «ignif.  si  ritrfte  d»l  seg.  es.  « f campi  non 
più  teminatì,  rotti  di  nuovo,  ed  i lembi,  che  si 
chiamano  i boschi  o compicci^  disfatti , con 
rabbruciarli  e sradirli  le  reodon  migliori  {te 
fave),t  tutte  le  terre  boailìcaoo  ed  ingrassa* 
no.  Soder.  Ori.  e Giard.  i o3. 

^ in.  Bosco,  parlandosi  de'  bachi  da  seta, 
significa  quelle  Capannucce  di  f rosea,  dovei 
bachi fanno  il  ùotao/o.<*  Quando  (Ì  bsKhi)  han* 
no  dormito  nella  grossa,  (ùùogea)  essere  sve- 
glialo la  notte  e diligente  in  dar  loro  la  foglia, 
ch^  uon  patiscano,  e mutarli  con  diligenta.  Ed 
il  bosco  sia  di  scope  fini,  secche,  o dì  ginestre 
sìmili,  io  luogo  caldo  e asciutto.  A/agai.  Coli,  ' 
ios.  So. 

^ IV.  Aanaas  ai.  tosco,  parlandosi  de*  ba- 
rbi da  seta,  significa  Vdndare  i bachi  alle  co*  : 
pannucce  di  frasca  (chiamate  bosco)  per  mira-  \ 
prendere  il  lavoro  del  boxsolo.  E perchè  per  ’ 
lutto  maggio  si^liono  i filugelli  essere  iti  al 
liOSco,  e fatto  li  loro  boxaoli,  sùbito  sfogliati  i i 
mori  gelsi  si  potano,  ec.  Magaz.  Colt,  ios.  S5.  | 
V.  ArraasAas  il  bosco.  • Nei  predetti  i 
boschi  gli  alberi  si  tagliano  recidendoli  sopral»  ' 
terra  regolarmente  ogni  nove  o dieci  anni;  lo  I 
che  dicesi  atterrare  il  bosco.  Targ.  Toxx,  Oit.  . 
Lex.  dgric,  4>7>*(V.  anche  nel  ^ 1.  Tuli,  es.) 

5*  VI.  Cavass  la  Ltrac  dsl  bosco.  — V.  in  , 
LEPRE. 

VII.  TcNKSt  ON  tosco  A CCtrAJK.  - V.  in 
CEPPAJA. 

Vili.  Bosco,  fìguratam.,pcr£eg7ie.  (Cosi 
parìinenle  appo  i Latini  si  trova  usata  la  voce 
t^-lva.  E i Francesi  per  Bois  intendono  e //«• 
gne  e Bosco  altresì.)  ••  D'aprìl  m'infioro;  e se 
il  Centauro  appare  Nell' aspro  del , dono  alle 
fiamme  il  bosco.  Chiabr.  yendem.  xxxt/i. 
Adunque  il  mio  danzare  È starsi  al  focolare 
Carco  di  secco  bosco,  E schermirsi  dal  fosco  E 
gelido  febbraio.  Id.  ib,  xur. 

^ I\.  TadvALA,  Bosco.  Maniera  di  dire,  il 
cui  signif.  è.  Comesi  fa  qui  a risponderei j 
Il  punto  sta  a ricordarsene;  Memoria,  ajuta- 
mij  Ingegno ,ajutami  a ricordarmene,  e sìmi- 
li. (Questa  locua.  è probabile  che  abbia  avuto 
origine  da  qualche  aneddoto  relativo  ad  nn 
tale  per  nome  Bosco:  onde  viene  che  s' abbia 
a scrivere  Bosco  con  la  iniziale  majuscola,  co- 
me è posto  nel  tema,  e come  io  farò  neU'es. 
che  soo  per  addurre,  sebbene  io  stampato  ab- 
bia ùosco  coll' iniziale  minuscola.  E l' opinion 
mia  è pur  fondata  su  questo,  che  parimente 
con  lo  stesso  valore  dì  Tróvmla,  Bosco,  si  dice 
Tróvalo,  GriUo,  o indovinala.  Grillo;  che 
deriva  da  una  conosciutÌMima  novelletta  d*un 
tale  che  era  chiamato  Grillo,)  » Fav.  Colui 
che  portò  quel  baule,  com'era  vestilo?  Avea 
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livri^a  gallonata  d'oro  o d'argento?  Ciab.  Ave- 
va (trovala , Bosco),  aveva  una  casacca  scura. 
Fagiuol.  Com,  a,  io8.  - Id.  ib.  4, 

X.  UoMO^A  aosco  E DA  CAMrACKA.  Figu* 
ralain.  vale  lo  stesso  che  Uomo  da  bosco  e da 
ririera  (registrato  dalla  Crus.),  cioè  Atto  a 
qualunque  cos^.  Che  in  qualsivoglia  staio  di 
cose  sa  render  buon  conto  dì  sè.  Anal.  Na  ci- 
miere  a ogni  elmetto j Ha  unguento  per  ogni 
piaga;  Ha  sacco  da  ogni  frumento;  È a tutta 
botta.  (Moaos.  Fior.  p.  3o9,  mim.  a8.)  • Il 
Re  Marsilio  si  fc'  meraviglia;  Disse:  Qnctl'è 
da  bosco  e da  campagna  ; Non  ho  nessun  qui 
tra  la  mia  famiglia.  Ch’avessi  (avesse)  Unto 
ardir,  nè  in  tutta  Spagna,  Quanto  ha  costui, 
e mostra  esser  uom  forte.  Pule.  lMÌg.  Morg. 
i3, 35. 

fìfJTTA.  Sust.  f.  Colpo,  Percossa, 

I.  A SOTTA.  Locuz.  avverb.  ed  cllitt.,  il 
cui  pieno  è Resistente  o Da  resistere  a la  botta 
di  che  che  sia.  Audi.  A prova.  — Gli  conviene 
poi  aver  le  armi  gravi  e a botta,  per  cagione 
delle  trincèe,  quando  si  dee  andare  a pigiare 

0 a difendere  ciltii , fossi , o posti , ec.  Cinutzi 
(cit.  dal  Grossi).  Cinque  bravi  soldati...  ar- 
mati a botta  di  moschetto.  Tensini  (cil.  c.  s.). 

1 quariierì  pei  soldati,  ed  i magazzini  per  le 
munizioni,  gli  uni  e gli  altri  a botta  di  l>omba. 
Botta  (cit.  c.  s.). 

li.  A BOTTA  na  BOTTA.  Locuz.  avverb.  sì- 
gniikante  Di  tratto  in  imito,  Audi.  Botto  bot- 
to, se  vale  Spessissime  volte,  come  dice  la 
Crus.;  ma  forse  importa  lo  stesso  che  Sùbito 
sùbito.  - 11  prete  a Imita  per  botta  va  dicendo 
per  casa  cosi  in  voce  dimessa:  Dio  ci  ajuti,  se 
noi  la  campiamo,  oc.  E la  gente  risponde:  £ 
la  Nostra  Donna,  dié  ce  n’è  bisogno.  Bem. 
Fentis.  lett.Jam.  iS.  * 

^ IH.  Essaaz  ono  a totta  botta.  - V.  in 
BOSCO  il^X. 

IV.  Parrò  a botta,  o,  come  anche  si  scri- 
ve, PsTTAiaoTTA.  Armadum  del  petto,  fatta 
di  ferro  o di  cuojo,  e adoperata  più  geneml- 
mente  nel  secolo  xrs  e nel  xvji,  così  chiama- 
ta perchè  reggeva  alla  botta  della  pistola  ed 
anche  del  moschetto.  Quella  di  cuojo  i Fran- 
cesi la  chiamavano  più  particolarmente  Buffie. 
w Italiani . . . armali  di  petto  a botta,  di  scudO| 
di  zappa  e di  spada.  Segneri  (cit.  dal  Grossi). 
« (V.  U Crus.  in  PETTABBOTTA  per  gU  es. 
di  questa  voce  cosi  scritta.) 

% V.  RiMANtac  IH  so  I.A  botta.  Figuratam., 
vale  Rimanere  stupefatto^  attonito^fortemente 
sorpreso.  Tratta  la  metaf.  dallo  stordimento 
che  si  cagiona  in  altrui  da  una  forte  percoasa. 
Dial.  mìL  Restà  in  botta.  - Oh  che  W1  deltol 
e o^D  quanto  giudizio  I Egli  sarè  rimato  in  so 
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la  botta.  Foriig.  Terern.  Eun.  a,  i,f».  $9. 
(U  test.  Ut.  ba  U Cc»so  Jugulare  hominetHj  cbo 
import.*)  Convincere:  ora  clù  viene  convinto 
tU  un  detto  inaspettato  suole  in  fatti  rimanere 
attonito  e come  inslupidilo  da  quel  motto,  pa- 
ragonabile ad  una  (brlc  percossa  ricevuta  tra 
capo  e collo.) 

BOTTE.  Sust.  f.  (Pronunz.  con  l’O  stret- 
to). f^aso  di  legname  di  figura  cilindrica,  ma 
nel  mezzo  alquanto  più  corpacciuto,  che  nelle 
testate,  ad  uso,  per  lo  più,  di  conservarvi  il 
vino  o simili  liquori,  m Botto  ad<Ìogata , cer- 
chiata , tonda , corpacciuta , sfondala.  Botte 
muta.  Botte  che  canta.  Doghe,  Cnunella,  Chia- 
ve, Cerchi,  Cocchiume,  Capruggine,  Fondi 
della  botte.  Zi'ppoio,  Spina  fccciaja,  Spillo, 
Pdvera,  Sedili.  Imbottare,  Rimbottare,  Cavar 
vino  dalla  cannella,  dal  canneUlno,  dal  coc- 
^iume.  Albert.  Dii.  enc.  (Questo  utilissimo 
paragr.  fu  rifiutato  da  lutti  i successori  deU’ .Al- 
berti.) 

§.  T.  Botti:.  T.  dTdrauI.oIl  gabbione  o l>ot- 
le  c una  specie  dì  paniere  di  figura  quasi  cilin- 
drica, che  in  una  delle  suo  estremità  termina 
io  forma  di  cono , con  pareti  iotcssulc  di  le- 
gname fresco,  e ripieno  quindi  di  sassi.  L’os- 
satura del  gabUone  è composta  da  sci  o sette 
grosse  pertiche  di  querce  o di  ouliino,  chia- 
mate vulgarmente  cosce.  Per  formare  questa 
ossatura,  si  segna,  ec.  Di  tali  gabbioni  si  for- 
mano gruppi  estesi  a seconda  de'  bisogni  t e 
sopra  i primi  gruppi  di  gabbioni,  che  si  sutn 
già  affondati  o depressi,  altri  succcssivaineuie 
si  sovrappongono  per  mantenere  solido  e al  si- 
curo dalle  battute  e dallo  striscio  delle  cor- 
renti il  punto  che  vuoisi  difendere.  Tart.  £o- 
nifeam.  Mar.  tos.  i^o  e 14 1*  (f'* 

II.  A bot-A.  T.  d’ArchIt.  Dicesi  di  quelle 
Coperture  di  edifizj , vie,  ec.,  le  quali  si  cur- 
vano a simiglianza  di  botte.  « Viali  diritti . . . 
coperti  da  graticolati  volti  a botte,  sopra  i quali 
camminavaii  diverse  piante  di  ventura  e di  viti 
(die  adomhravan  lutto  il  giardino.  Jìast.  Itoss* 
Descr.  Appai'.  Com.  5y.  (Lo  stampato  ha  </<- 
tinti  con  tre  bei  ttt  insieme  intrecciali,  che  a 
mirarli  è un  sollazzo.  Pronunziare  c scrivere 
diritti  col  t raddoppiato  è da  tutti;  ma  Tim- 
pressor  fìorcntitio  con  lo  scoppietliu  de’  tre  ttt 
alla  fila  si  volle  render  singolare  da  ogni  altro.) 

III.  A MKZZA  bottz.T.  d’Archit.  Dicesi  di 
quelle  Coperture  d'edifkj,  o d'altro,  che  for* 
mano  la  metà  d'un  cerchio.  (Alberti,  Dii.  enc.; 
Batdìn.  y^oc»  Dis^m  Questi  voltoni  sono  di 
getto  di  smallo  a mezza  botte,  che  al  dì  fuori 
si  vanno  insensibiknenle  angtistando  verso  il 
Vano  dell*  arena  (s<  parla  d' un  anfiteatro),  e 
altresì  vanno  inclinando  e abbassandosi  per 
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la  roecietimà  direzieuc;.  quasi  come  vedUrae 
accadere  nelle  moderne  ' volte  o strombi  delle 
scale.  Targ.  Toxz.  G.  yiag.  7,  4®* 

IV.  Caccia  decla  oorra.  Maniera  di  cac- 
cia per  occidere  gli  uccelli  aquatici,  nella. quale 
i cacciatori  si  stanno  appiattali  in  certe  botti 
poste  lungo  lo  stagno  od  il  lago  dove  soglio- 
no raccogliersi  ì detti  uccelli.  Vedine  la  descri- 
zione nella  Ornitologia  del  Savi,  t.  3,p.  1 15. 

V.  Volta  a mezza  sottb.  — V.  ùldiotro 
nel  IH. 

BO'Ln^A.Sust.  f.  Lungodooe  i ttwxnnii 
vendono  lo  loro  merci,  a dove  gli  artigiani  lo‘ 
varano  od  anche  vendono  le  loro  manifatture. 

I.  Bottf-ca,  diceano  forse  gli  antichi  ezian- 
dio nel  signif.  di  Magasùno,  Luogo  di  depo^ 
sito,  come  par  che  risulti  dal  scg.  es.  «Ed  an- 
cora (.«1  dieno)  a’  dicti  (detti)  coppclUni  ed  a 
ciascuno  dì  loro,  per  vino,  vestimente  (vesti- 
menta  o vestimenti),  pigioni  di  botteghe,  fave, 
olio,  ec.,  ciascheduoo  anno,  lìb.  zzx.  Stai.  S. 
Jnc.  p.  18, 1).  59.  (U  cUiariss.  sig.  ab.  Ciampi 
a questo  passo  fa  la  scg.  noia:  «Bottzsa  dal 
greco  Apothecaj  d’onde  prima  si  disse  Abo~ 
ctiega,  poi  Botega,  iodi  Bottega.  Qui  pare  che 
sia  usata  questa  voce  iit  senso  di  Magazzino» 
Luogo  di  deposito j nel  qual  senso  si  trova  ne- 
gli scrittori  de’  tempi  bassi.  » Nou  solo  Abo~ 
ctiega  e Botega  si  disse  anticamente,  ma  Botti- 
ga,  come  si  vede  nelle  Lettere  di  A'.  Caterina, 
c come  si  registra  dal  f'oc.  Caler,.  I Proven- 
zali ed  i Catalani  tXioono  Bùtigai  i Portggliesi 
e gli  Spagnuoli  Botlea  QUajn.  Lex.  /vm.I];  e 
Botija  la  plclie  milanese.) 

II.  Bottega  a vasto  o posticcia.  Banco» 
o Conxtùi,  o Casotto»^  simile,  che  certi  mi- 
nuli  mercanti  e merciajuoli  pongono  su  per  le 
piazze  0 in  altri  luoghi  publici»  e dove  fumo 
bottega.  (In  certi  casi  vi  corris[w>odu  nel  dìal, 
mil.  Bancarotta.)  •Gu  pizzicuguolo,  non  mica 
de’ principati, ...  ma  dì  (»luro  die  hanno  le 
Ixjtlcglie  a vento,  e che  dì  simigliauti  camaii- 
giari,  per  non  poter  fare  un  buon  corpo  di 
bottega,  i racuo  mcrcautìli,  cioè  i più  putridi, 
vendono  alLn  plebe,  che  vuole  aver  molto  c 
spender  poco.  Da  <|ueslo  c oltre  botteghe  j>o- 
slicce  i ladri  noviz]  s’accordano  a rubare  coso 
picciolo , faceudosi  così  strada  e scuola  alle 
tuaggioru  Papin.  Burch.  108. 

III.  Accoacuac  s bottega  alccko.  Met- 
terlo a bottega.  Fargli  apprendere  lai  nuslie- 
re  in  qualche  bottega.  Fateli  imparare  a leg« 
gere,  e. se  ninno  Cusso  die  volesse  stare  a cu- 
cire , o a barbieri,  o a calzolaio,  o farseuaj , o 
fabbri,  0 ad  ogni  arte  a che  fbssino  disposti , 
troverdelc  loro  , cd  accxincialeU  a bottega. 
Esop.  Cod.  Mocea.fao.  55,/z.  lui. 
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^ IV.  Arata  aorraoa.  Intraprtndere  qual^ 
che  specie  di  commercio,  qualche  arie,  qualche 
mestiere,  eoa  bottega  aperta.  Dial.  mii.  Mètt 
su  bottega,  o Uersù  bottega.  • Tra  lo  spodal 
non  vuole  e Totler/a  Clt*  uomo  o donna  nes- 
suna apra  bottega.  Suonar,  t'ier.  g.  x, a.  i, 
s.S,  p.  y,col.  n. 

V.  Avsaa  rt  csro  a aorrao*.  Fig^ralara. 
e proverbialm.,  vale  Attendere  con  applica* 
sione  e raccoglimento  a che  che  sia.  DiaJ. 
Nili.  Avegh  ei  eòo  a cà.  - Bisogna  dtuiquc 
avere  il  capo  a bottega  c badare  al  giuoco , 
perchè  questa  è fìlosolia  di  Ire  cotte.  Dat. 
in  Pros.  fior.  par.  3 , t , p.  i55.  (Qui 
Badare  al  giuoco  viene  a dire  lo  stesso  die 
Avere  il  capo  a bottega;  ma  simili  repetUioiii 
non  sono  punto  viaiose;  poiché  l’ una  è come 
dichiarativa  dell' altra;  ed  oltre  a ciò«  presen- 
tando due  diverse  imagini^  fanno  più  viva 
r impressione  dei  concetto,  e iosieine  dilet- 
tano. ) 

^ VI.  Fasi  aorraoA  o ìa  sottsoa.  Esercì* 
tare  qualche  commercio  o arie  o mestiere  in 
bottega;  che  anche  si  dice  5'/are  a bottega.  - 
Io  quel  mcdi'simo  luogo  dove  facevi  la  bot- 
tega era  rabitaaiooe  mia  ordinaria,  yettor. 
Frane.  Fiag.  Alem.  4 1 > (Qui  lo  scrittore  nvrCa 
potuto  dire  più  brevemente:  Sei  luogo  mede* 
simo  io  stava  a casa  e bottega.) 

VII.  Fass  aoTTcoA  sorsA  caa  cbs  sia.  Fi- 
guratam. , per  Trarre  utilità  o guadagno  da 
che  che  sia,  accoppiatavi  V idèa  d'una  coiai 
bassezza.  Dial.  lomb.  Speculare,  Fare  una  co- 
sa per  speculatione.  (Si  avverta  che  la  Crus., 
in  BOTTEGA , attribuisce  a questa  locuz.  il 
solo  valore  di  Trarre  da  una  cosa  utilità  prò* 
pria  contro  il  dovere  e contro  la  convenienza; 
-rd  in  FARE  vi  assegna  quello  di  Guadagnare 
con  astuzia  sopra  checché  sia.  Ora  fra  questi 
due  valori  è molto  il  divario  che  passa.)  « Fa- 
cendo egli  (Zerui),  come  si  dice,  IhUIi^b  so- 
pra questa  pittura  {la  famosa  Elena) , ì Greci 
di  que'  tempi  U chiamarono  Elena  meretrice. 
Dat.  FU.  Pii.  ani.  39. 

Vili.  Nov  ISTASB  COL  CAPO  A BOTTSOA.  Fi- 

guratam.  per  Son  essere  in  cervello,  o,  come 
si  dice , Aver  dato  il  cervello  a rimpedulare. 
Dial.  mil.  Avegh  minga  el  eòo  a càj  ovvero 
Avegh  via  el  eòo.  • Sono  molli  giorni  eh*  io 
non  islò  con  il  capo  a bottega  : imperò  non  vi 
meravigliale  se  non  rispondo  alle  vostre  burle. 
Cor.  Leti.  ined.  1, 76* 

IX.  Poaas  DSKASi  la  so  dma  bottcca.  in- 
vestirli nel  far  andare  essa  bottega.  — Tu 
potresti  tòr  moglie,  e p^  la  dota  io  su  una 
bottega,  e starvi  poi  anche  tu.  Geli.  Sport, 
a.  3,  /•  1 , p.  a4* 
rol.  rt. 
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^ X.  Tavaac  tt.  ceevkli.0  a bottioa.  Figa- 
tatara.,  vale  Operare  con  prudenza  e eonside* 
msione,  non  si  lasciando  sedurre  da  che  che 
sia;  Attendere  a’proprj  doveri.  Dial.  mil.  Te* 
gnl  el  eòo  a eà.  • St.  Chi  non  ha  capo  non 
ha  capelli.  Io  ho  procurato  di  tener  sempre  il 
cervello  a bottega,  nè  bo  fatto,  come  si  costu- 
ma adesso,  che,  ec.  Is.  Dice  pur  troppo  il  ve- 
ro; perchè  questi  giovinastn  non  si  applicano 
che  a giuochi,  amori  e vanità.  Selt.  J.  A.  Com. 
3,  990.  Id.  ib.  5,  93 1.* 

XI.  Tevaas  ibCtoDizio  a bottioa.  Figu- 
ralam.,  vale  Far  buon  uso  del  giudizio.  Essere 
giudizioso  nel  parlare,  nell'  operare.  - Me  ne 
rimetto,  non  già  al  vostro  giudizio,  cui  tullor 
date  festa;  ma  al  giudizio  di  quelli  che  lo  len- 
gon  sempre  a liollega.  fìertin.  Fals.  stop.  61. 

BOTTINO.  Susl.  m.  (dal  brettone,  com'è 
verisimile.  Satin,  originato  dal  gallese  Suit  o 
Budd,  significante  Guadagno,  Profitto;  o dal 
tedesco  Beute,  come  dice  il  Menagìo).  La  Pre* 
da  de'  soldati  in  paese  inimico  o sopra  V ini* 
mico.  Frane.  Satin. 

I.  A soTTiKo.  Locuz.  avverb.  eliilt.  signi- 
ficante ne’seg.  esempj  Come  cosa  appartenente 
a bottino,  ovvero  In  guisa  o In  modo  simile  a 
quel  che  si  fa  d’ un  èot/tno.  * Giunto  in  Bib- 
biena con  questa  vittoria,  i cavalli  e farmi  c 
l'altra  roba  partì  a bottino.  Fili.  .V.  /.  9,  c.  99, 
V.  t,p.  907.  (Questo  cs.  si  allega  dalia Crus. 
primamente  sotto  la  rubr.  A,  p.  9,  col.  9 , 
antipenult,  che  è al  tutto  fuor  di  luogo,  e 
ponendo  A per  lo  stesso  di  Come;  — poi  nel 
terna  di  BOTTINO,  ove  di  tal  locuzione  non 
si  fa  notare  la  forza.)  E rappresoiitarono  a 
bottino  da  ottanta  prigioni.  Stor.  pist.  (cit, 
dalla  Cnis.  nel  tema  di  BO'r'riNO,  c.  s.). 

^ U.  Aansaz  a sottivo.  Essere  saccheggia- 
to. (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

BO'rrlNO.  SusU  m.  (da  Bota,  che  si  legge 
negli  anliclii  rnoonniculi  iu  signif.  di  Fuso 
di  Botte;  ovvero  dal  celtico  Pot,  cambiato  il 
in  B,e  che  Faso  parimente  significa;  intorno 
a clic  V.  il  Bulle!  iu  Bota,  Bautailh,  Pot). 

1.  Bottino  , per  Una  delle  parti  degli 
aquidotti  murati.  • Le  {larti  degli  oquidottì 
murati  sono  queste:  allo  incile  si  fa  un  ricetto; 
di  poi  giù  per  U condotto  si  fanno  le  conserve 
delfaqua:  ma  dove  si  riscontrasse  in  terreno 
che  fosse  troppo  alto,  si  cava  nel  terreno  un 
bottino,  ec.  Il  bottino  è quello  che  è cavato  nel 
terreno  con  ripe  attorno,  dal  quale  si  può  ve- 
dere le  ar|ue.  Alber.  L.  B.  Arckit.  l.  10,  c.  7, 
p.  364*  (A  questa  voce  bottino  noi  test.  lat. 
corrisponde  zpectir.)  Se  a sorte  i doccioni,  o 
condotti,  o bottini,  0 castelli  da  raitcncre,  pri- 
ma die  cali,  l’aqua  nella  cilema,  si  rilurassero 
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]>cr  causa  di  fango  o ahra  inalcrìa, ...  ti  cavi- 
no anco  fuora  quelle  cose  che  v’avran  fatto  tu- 
rate e stoppainenlo.  Sofier.  Àgrìc.  i oG. 

11.  Bottino,  chiamano  anche  i Toscani 
il  Luogo  dove  si  ripongono  le  feccie  umane 
per  ridurle  a cessino,  clo^  a materia  da  in^ 
grassarle  terre  coltii>ate.  Sinon.  Pozzo  nero. 
(Questo  Bottino  nel  dlal.  mil.  si  dice  f’dsj  cd 
n Cessino  vi  coiTÌaj>onde  Ganga.)  — Vi  è anco 
ringrasso  de*  bollini,  detto  cessino,  il  quale 
ccrlainenlc  è il  più  spiritoso  di  tutti.  Lastr, 
dgric.  r,  99.  I*e  regole  di  sanità  non  per- 
mettono... dì  fare  il  getto  di  tutte  le  materie 
cscrrincntiz.ic  e putrescibili  davanti  alla  porta 
di  casa;...  m.i  conviene  che  si.mo  traspor- 
tate in  un  bottino  o fossa  in  distanza,  ec.  Id. 

tb,  5,  3H- 

III.  Borrivo,  b pure  il  nome  che  danno 
i "J'oscanl  alle  l/rt/er»c  escrementizie  che  si 
serbano  ne"  bottini,  cioè  alle  Feccie  umane 
fermentate  per  uso  tP  ingrassare  i campi.  .Si- 
non.  Cessino  O Pozzo  nero.  Dial.  mil.  Ganga. 
(Quello  strumento  col  quale  si  rimescola  il  bot- 
tino, è chiamato  da'  Toscani  fìordalojo,  voce 
registr.  da  Fil.  Re  nel  suo  Abbozzo  del  Oiz. 
dell'Ortolano.)  - L*  orzo  ben  concimato  o go- 
vernato con  l>ottÌno  vien  bene  anche  negli 
sterili  (terreni).  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 

1 , 1 06.  Onde  si  pratica  di  concimarli  (1  cavoli) 
col  bottino.  Id.  ib.  1,  35. 

IV.  Bottino.  Per  Cunicolo  o Pozzo  di 
miniera.  — Nella  faccia  poi  di  e.sso  monte  che 
guarda  tramontana,  si  distinguono  circ’  a 3o 
pozzi  0 cunicoli,  delti  da’ paesani  (di  Montieri 
nella  maremma  senese)  bollini , . . . fatti  ad  ar- 
te, cc.:  si  crede  che  servissero  anticamente 
per  cavare  la  vena  dell’  argento.  Targ,  Tozz. 

fi.  yiag.  4,75. 

BRACA.  Siisi,  f.  La  metà  di  quella  parte 
di  vestimento  che  euopre  le  natiche  e le  cosce 
dalla  cintura  a!  ginocchio.  (I  Vocab.  non  re- 
gistrano che  il  nome  complessivo,  cioè  le  BR.\- 
CllF.  F.  pure  c*  mi  par  ben  giusto  che  s'abbia 
itd  avere  un  vocaiwlo  da  significare,  p.  e.,  che 
Pasquino,  essendosi  bizzarramente  maschera- 
lo, aveva  una  coscia  coperta  d*  una  stoffa  ver- 
de, e r altra  d’ una  stoffa  rossa:  e un  tal  voca- 
bolo debb 'essere  Braca  alla  barba  della  Crus. 
e de*  Cnischladi.)  • Una  camicia,  e una  l>ra- 
ca,  e due  veste  che  ci  lasciò  lo  ’mperadorc 
Otto.  Stai.  S.Jac.  p.  ag.  (Probabilmente  lo’in- 
peradorc  Olio,  cioè  Ottone,  il  quale  fu  sì 
generoso  da  regalare  una  delle  sue  brache  agli 
Opcraj  del  Beato  Messere  Barone  Santo  Ja- 
copo veneralo  a Pistoja , avrà  fatto  presente 
dell'altra  brava  ad  altun  altro  personaggio 
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pur  degno  di  tant'ouore.  Oh  vedete  che  sfòg- 
gi a que*  tempi  beati  l Vedete  galanteria  1) 

AjcTARC  ALCVKO  a BRACnC  CAtATC.  Modo 
di  dire  pioliéo,  significante  Ajutare  alcuno  a 
tutto  potere.  «Quando  (i  republiconi)  presen- 
tali o senza  pre.seiili  si  spogliavano  in  farset- 
lino  (cioè,  si  sforzavano)  per  favorire  e ajutar 
alcuno,  come  dice  la  plebe,  a brache  calate, 
ai  chiamavano  Fendere  i merli  di  Firenze. 
Farcii.  Frcol.  »,  ilìB. 

Bn\CAlX>.M(CAl//-K  Aì.-V.inCAI/M. 

BR.ÀCCIO.  Sust.  m.  .Hembro  del  cor/m 
umano  che  s’ annoda  alla  spalla. 

I.  Bkaccio  DbSTso.  Figiiratam.  per  Ap^ 
poggio  o Sostegno  che  uno  presta  ad  un  altro. 
Agente  principale  tT alcuno  in  ogni  cosa.  (An- 
che i Francesi  usano  in  questo  senso  la  frase 
Étre  le  bras  droit  de  qnelqu'un:  frase  commu- 
nissima  eziandio  presso  i Milauesi.)  « La  città 
di  Firenze  era  il  l>raccio  destro  di  Santa  Chie- 
sa. FUI.  .1/.  (Lamberti,  Giunt.  ined.,  il  quale, 
cruscheggiando,  si  lasciò  nella  penna  U cita- 
zione del  libro,  del  capitolo,  del  volume,  della 
pagina.) 

li.  Bruccio  MioMoar..  — V<  in  MIGLIO- 
UK,  aggeli. 

III.  Bauoia  T.  d’.Nrchil.  Per  BaitcìA 
d’cm  cniF.SA  s’intendono  l,e  due  parli  o nni'a* 
te,  che,  attraversandone  il  corffo  perla  mezzo, 
le  danno  la  figura  d'una  croce  greca  o latina. 
«L'insigne  chiesa  di  S.  Lorenzo  (in  Firtn^ 
zc) . . . . ha  l'ingresso  ad  oriente,  il  coro  dì 
figura  quadrata  ad  orcidenic,  c le  biTKzrta  che 
la  dividono  in  croce,  quale  a mozzo  giorno,  e 
quale  a tramontana  rivohe.  àfacign.  Fseq. 
Ferii,  n,  /».  Q I . 

IV.  Bntrxtio  ni  rilakcu.  Così  noiuiniamo 
Ciascuna  metà  della  verga  trasi'ersale  ài7<- 
cata  sul  punto  d'appoggio  e dalle  eia  testale 
pendono  le  scodelle  di  essa  M7antTla.  «O  mol- 
ta o poca  che  sia  cotale  preponderaztonc,  in- 
contanente la  bilancia  declina  interamente,  ed 
onninamente  sì  abbassa  quel  braccio  dt  essa 
in  cui  ritrovasi  il  maggior  peso.  Pop.  Um. 
e Sec.  55. 

V.  B>  «ccio,  fìguralam.,  per  .4utorità,  Po^ 
fe»’e,€C.(Fs.d'agg.)«Costui  (V Arcivescovo  di 
Cnnturbia),  convinto  di  maestà  ollcsa,...  fu. 
digradalo  c dato  al  braccio  secolare,  e arso 
ostinalo  in  Oxonio.  Davanz.  Scis,  t*ao>  Ab- 
biano gìurisilizione  criminale  sopra  tulli  ■ fra- 
leili  dell' Ordine ,.. . procedendo  c facondo 
procedere  contro  di  loi*o  col  mezzo,  bisognan- 
do, del  braccio  scT*ulRrc  o ecclesiastico.  Stai. 
Orti.  S.  Stef.  134.  5i  possa,  bisognando,  invo- 
c.ire  il  braccio  secolare.  Id.  i63.  Acciocché  il 
brar<  io  della  giustizia  e la  voce  del  popolo 
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su|>(iiis9e  a ciò  che  mancava  alla  giuriadìtìona 
mìlUarc.  Corsin.  Ist.  Mess.  ì.  a>p<  io6. 

V (.  E tìgiiratam.  ancora,  per  Quantità  ili 
genti  armate j che  più  conivitinemetite  ai  dice 
Fotta,  c più  apesso  Forte  al  plur.  : anlicaineti- 
te  Sfiarzo , voce  per  altro  beu  ricevuta  auche 
oirgigiomo,  massime  in  poesia.  — Il  Ho  e tutti 
i baroni  se  uo  adeguarono  forte,  e proposooo 
d'andare  io  Spagna  con  forte  braccio  per  ga- 
sligare  >1  He  della  sua  foiba.  FM*  Al.  L 4< 
e.  i8,  V.  i,p.  179. 

VII.  A aSACciA.  Loctiz.  avvi^rb.  ed  ellilt., 
signiheante  Appoggialo  o Haccommamlato  • 
o simile,  a te  braccia  (di  chi  forma  il  suggelto 
della  clausola),  od  anche  Sopra  a te  braccia. 
— 1%  cosi  ne  fue  menala  {Cassamirn)  a brac> 
eia  dalli  suoi  faiiiigliari.  Quid.  Pisi.  p.  47* 
Or  avvenne  che  nel  mesto  dell’  arringo  il 
destricr  dei  Conte.. . caddi*  eoo  tulio  il  Conte 
in  un  monte;  onde  le  dame  scesero  delle  log* 
ge,  e portilrUinc  a braccia  molto  soavemente. 
jVoi'.  ant.  n.  S'jtp.  i5a.  (L’cdis.  mii.  per  cura 
del  'i'osi  a c.  81,  in  vece  di  a.  frmccia»  legge 
in  braccio  f lezione  da  rilìiilarsi,  perchè  a por* 
tare  uno  in  braccio  si  richiede  una  sola  per- 
sona; e lo  scrittore  parla  di  più  dame,  fra  le 
quali, egli  prosiegue,vi  fu  la  Contessa  di  Teli.) 
I'>1  essendo  già  presso  che  giunto  alla  casa 
del  suo  padrone , fu  subitamente  assalito  e 
molestato  d’ una  mulesllssinu  iiifcrrnilà;  sic- 
ché a braccia  fu  portato  in  casa  del  suo  pa- 
dre, che  v’era  presso.  FU.  SS.  Pad.  t. 
p.  379,  coi.  Q,  edit.  Man. 

^ Viti.  E,  A saACciA,  col  verbo  Fare,  o si- 
mili, vale  Ricorrere  a le  braccia  per  far  che 
che  sìa , Farlo  adoperandovi  le  braccia.  — 
Avevano  assai  copia  di  grano , ma  difUcultà 
delia  macina  ; . . . talmente  che  erano  forzali  a 
fare  co*  moliut  a braccia.  Segni,  Star,  l,  a, 
p.  88.  (Cioè*  eran  forzati  a macinare  co' 
moUni , a muovere  1 eguali  adoperavano  le 
braccia.  * (Questo  es. , troncato  in  guisa  da 
rendersene  oscurissimo  il  sentimento,  si  allega 
dalla  Cnis.  sotto  la  rubr.  ABH,  preceduto 
da  una  diriiiarazione  che  non  si  è da  noi  con- 
servala.) 

IK.  K ancora,  A aaAocu,  usato  fìgura- 
tan).  in  compagnia  de'  verbi  Dire,  .érringa- 
re.  Recitare,  Poetat'e,  e simili,  espressi  o sot- 
tintesi, vale  AH*  itnproviso , Estemporanea^ 
mente, Senta  preparamento  e sema  imparare 
a memoria.  8Ì  noti  che  la  presente  locuzione 
si  suole  tirar  dietro  un  non  so  che  di  spregia- 
tivo. ( Mancano  gli  es.  nella  Cnis. , la  quale 
registra  questa  loctiziouc  sotto  la  rubr.  A B U.  ) 
“ ImprovisameiiU  chiama  il  Filosofo , e mi- 
m«TÌ  senza  numero,  ovvero  misure  dismisi!- 
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rate  di  versi  a braccia,  in  quella  stagione  usi 
a versarsi  com*  e'  venivano,  c senza  artlQcio. 
Salvia.  Casaub.  7.  Tale  appunto  esser  dovea 
...  il  carattere  delle OmeUc. le  quali  o si dicea- 
no  da'  santi  Fadii  eslemporaneanieulc  (come 
per  esempio  quelle  di  8.  Cirillo  Gerosolinii- 
Uno,. . . appellale  perciò  autoscheditulhenai, 
cioè  dette,  per  valermi  della  parola  nostra 
familiare,  a braccia,  e nou  distese  avauli  con 
isludiaU  dicitura),  o si  componeano  senza 
belletto  ed  orpello  d’ arlilìtio.  Rioc.  Ang.  51. 
Omel.  Pref.  4. 

X.  A saiccu  APZiTS.  Per  Obligata  o 
Forzato  ( da  qual  si  sia  cagione)  a tener  le 
braccia  aperte,  cioè  distesej  che  anche  si  di- 
rebbe Con  le  braccia  aperte  o distese.  — In 
fronte  il  colse,  e l’atterrò  col  peso,  Supiu,  tre- 
mante, n braccia  aperte  steso.  Tass.  Gerus. 
19,  43.  (Questo  cs. , mutilato  al  solito,  si  al- 
lega dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A BU.) 

§.  XI.  E,  A saACciA  APzarx,  vale  ancora 
0)n  gran  desiderio.  Lat.  AvuU.  (Così  la 
Crus.  sotto  la  rubr.  A R II , scns*  addurne 
esempio.  R TAlbertl  aggiungo:  nOnde  Hicz- 
veaz  UKo  A SBACcu  ASKaTi;  vale  Fargli  lieta 
accoglienza  ed  amorevole.») 

XII.  A BBiccio.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt, 
signiiicante  Appoggiato  al  braccio j Col  brac- 
do  dell'uno  dentro  a la  piegatura  del  braccio 
tleWaltroj  Facendo,  por  cosi  dir,  catena  dei 
braccio  dcU'uno  con  quello  delt altro.  Frane. 
Bras  dessus,  bras  dessous.  Dia),  mil.  A braz- 
se//.  ••  Lasciò  la  danza,  e venne  ad  un  balcone 
A braccio  col  valente  e bel  Ruggiero.  Bern. 
Or.in.5y,  i3.  La  donna  del  giardin  con  lieto 
volto  .A  braccio  seco  e festeggiando  il  mena. 
Id.  ib.  tìt,  69.  Ma  cosi  seco  a braccio  come 
slava,  Nell*  onda  chiara  aneli’ ella  si  gettava. 
Id.  ib.  (>7,a8.  Giunse  iu  questo  il  signor  di 
MonPAlbano,  Ch’a  braccio  ne  venia  con  Bran- 
diinarle.  Id.  tb.  37,  So. 

xni.  ÀVESE  IL  DIAVOLO  MBLLZ  SRACCU. 

-V.  in  DIAVOLO.  Siist. 

XIV.  Avebe  il  nemico  so  le  iraccia.  Fi- 
giu  atam.,  vale  Avere  il  nemico  addosso,  cioè 
Doverti  difendere  cantra  il  nemico  che  ti 
assale.  Frane.  Avoir  Vennemi  sur  Ics  bras. 
- Non  sarebbe  stalo  tempo  di  pensare  alia 
giirrra , quando  sì  avesse  avuto  il  nemico  su 
le  br.iccìa.  Davil.  a,  447* 

5.  XV.  Dare  nt  braccio  ad  ò?«a  dama,  c si- 
mili. — Dare  di  braccio  è quell' Rito  d«*’ ca- 
vallieri  di  porgere  il  proprio  braccio  alle  da- 
me; Bceiocchè  elleno,  su  quello  posando  la 
loro  mano,  vengano  a<l  essere  sostenute  nel- 
I'  andare  e non  portino  |)crtcolo  di  cadere. 
Bisc.  in  Fot.  Malia,  p.  6G,  col.  t. 
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XVI.  Fam  alle  »«accia.  Fare  alta  lot- 
la.  Lottare.  (V.  appres«o  il  Giocark  alli 
RRAccu.)  — Qucili  giovani  forli  e nibcstì  s*e> 
sercilaoo  in  gillare  ia  pietra  o fare  alle  brac> 
eia.  Sen.  Pisi.  56.  (Questa  locuz.,  autenticala 
da  questo  e da  altri  cs.,  si  registra  dalla  Crua. 
sotto  a FARE.) 

§.  XVII.  GeTTAEt  o Gittarz  il  aaAccio  ik 
COLLO  AD  rKo.  Locul.  dipintiva  AeW Abbraccia- 
re  «ed  esprìmento  una  colai  forza  di  alTctlo.  • 
£ Figli  grandissima  festa,  c gittagli  il  braccio 
in  cullo,  e nulo  vestire  di  ricche  robe,  ec.  Star, 
Bari.  Il 5. 

XVIIl.  GtTTAnSI  O GlTTAaSt  NELLE  BRAC* 
CIA  d’ ALCUNO.  Figtiratam.,  per  Abbandonarsi 
alla  protezione  0 all’ai'bitrio  di  esso.  (V.  an- 
ello appresso  il  31ettersi  in  braccio  ad  al- 
CL-No.)  • Egli  per  istracco  e per  disperato  si 
gitlù  nelle  braccia  di  Arnolfo.  ÌMÌambid.  Ist. 
Eur,  6o. 

XIX.  (giocare  alle  braccia.  Lo  stesso 
che  Fare  alle  braccia,  cioè  Lottare,  come  si 
è registrato  nel  XV'I.  - Ha  giocalo  questo 
dolce  Verbo  alle  braccia  in  su  cl  legno  della 
santissima  croce,  facendo  uno  toruiello  la 
morte  con  la  vita,  e la  vita  con  la  morte.  San. 
Caler,  lelt.  4j  p-  3q,  ediz.cur.  Gigli.  Oilolce 
ed  amoroso  Cavallicre,  tu . . . giochi  in  su  la 
croce  alle  braccia  con  la  morte  del  peccalo, 
e la  morte  vince  la  vita  del  corpo  tuo,  e la 
tua  morte  distrusse  la  morte  nostra.  /ììcm/.  lett. 
ìu9(  p.  660,  edii.  cit, 

XX.  Mette'v.si  ik  bbaccio  ad  alcuno.  Fi- 
guralam.j  per  Abbandonarsi  ad  alcuno.  Dar- 
glisi  in  arbitrio.  Con  più  forza  si  dice  Get- 
tarsi nelle  braccia  d'alcuno.  Y.  sopra  il  §. 
XVllI.  • Gente  che  ha  per  consigliera  la  di- 
sperazione, a cui  si  mettono  in  braccio.  A/c/iz. 
Pros.  5,  89. 

XXI.  Paenoere  a braccia  alccnOi  nel  si- 
gnif.  di  Avvinghiarlo  con  le  bracciaj  cioè, 
lelleralmeute.  Prendere  alcuno  ricorrendo  a 
te  braccia  per  pigliarlo.  • Allora  fuc  la  bat- 
taglia aspra  e dura;  ma  gli  Spagnuoli  erano 
bene  armati , e per  colpi  dì  spada  non  li  po- 
leauo  atterrare,  cc.  Allora  cominciarono  a gri- 
dare, e a prenderli  a braccia,  e giltarli  a terra 
dì  cavalli.  Fili.  G.  L j,  c.  27,/!.  60,  ediz.  mil. 
Class.  Hai.  (Questo  cs.,  mozzato  mozzato, 
si  allega  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ABU  ]>er 
insegnarci  che  « Portare,  Prendere,  c simili, 
A BRACCU,  vale  sulle  braccia.  ») 

XXIf.  PsEKDERE  A BRACCIO  CRA  ZERSOKA. 
Prenderla  in  modo  eh'  ella  si  appoggi  al  no- 
sttxt  braccio.  • Ed  avendo  per  man  ciascun 
tenuto.  Li  prese  a braccio  poi,  e ìiilr'amcn- 
dua  81  mise  io  mezzo  la  persona  sua.  CiriJ". 
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Calv.  l.  st.  545,  p.  64  tergo,  col.  1.  £ 
presi  a braccio  con  altri  baroni , Aodorna  ai* 
quanto  a diporto  pel  campo.  Id.  l.  u,  st.  lao, 
p.  4a  tergo,  eoi.  2.  ' 

XXIII.  UlCARSI  ORO  IN  BRACCIO  o jnLLa 
BRACCIA  UNA  FERsoNA.  Tirare  piacés'olmente  o 
gentilmente  o afnorosnmente,  ee.,  ifuellà  per- 
sona a sé,  e stringersela  fra  le  braccia.  — E 
si  fu  allo  il  pianto  mio,  che,  essendo  gii  per 
lungo  spazio  nel  profondo  sonno  stalo  involto 
il  mio  manto,  costretto  da  quello  si  risvegliò, 
e a me, che  tutta  di  lagrime  era  bagnala, rivòl- 
tosi, e nelle  braccia  rrcandoinisì,  con  voce  be- 
nigna e pietosa  cosi  mi  disse,  ec.  Bocc.  Fiam, 
cap.  6,  p.  1 35- 1 56.  (Cioè,  e recando  me  a $è 
nelle  braccia;  owero,  e recando  me  nelle  suo 
braccia.)  £ me  veggendo...  quasi  semiviva 
ancora  giacere , . . . s’ incominciò  ad  iog^naro 
di  mitigare  i furiosi  mali,  e,  in  braccio  recata- 
misi,  colla  tremante  mano  in’  asciugava  il  tri- 
sto viso.  Id.  ih.  p.  140. 

XXIV.  Tenere  aperte  le  braccia  per  al- 
ccNO.  Figuratani.,  vale  Essere  ognor  disposto 
a favorirlo,  a proteggerlo,  a soccorrerlo,  ad 
ajutAirlo.  — Sempre  avemo  udito  a dire  che  la 
fortuna  ajula  gli  audaci, e disa|ata  ì paurosi,ec. 
Poiché  la  sorte,  come  si  è detto,  tien  aperte 
le  braccia  per  ognuno,  e per  gli  arditi  massi- 
mamente. Firenz.  1,  1 lu. 

XXV.  DRACCIO,si  dice  ad  una.l/Àsiira 
lineare  la  quale  sottosopra  corrisponde  alla 
lunghezza  del  braccio  deU’uomos  ma  diversi* 
iìca  dal  più  al  meno  ne’ var)  paesi.  Fra  noi 
corrisponde  a Gy  centimetri,  e sì  divide  in  la 
once.  11  braccio  fiorenliuo  (come  avvertìsce 
il  Savi,  Omit.  v.  1,  p.  xliv)  si  divìde  in  20 
soldi;  il  soldo  in  3 quattrini;  ed  ogni  quat- 
Iriuo  in  4 piccioli. 

5.  XXVI.  Braccio  ooaoro.  Misura  superfi- 
ciale  di  4 lati,  ciascuno  de’  quali  è un  braccio. 
Dial.  inil.  Brazz  in  quader. 

XX VII.  E Braccio  quadro  si  dice  anclie 
ad  una  Misura  di  solidità,  cioè  Cubo  d'un  brac- 
cio in  quadro  per  ciascuna  faccia.  (Nel  diai, 
mil.  si  dice  Quaorètt  per  Braccio  cùImco;  e 
Quadretta,  per  Cubare.)  • Cotante  {dò  sono 
’s5  2/3)  braccia  quadre  sarà  quello  grano;  e 
tu  sai  che  ogni  braccio  quadro  bene  9 slaja. 
Tiatt.  Aritm.  ms.  1 1 1 . (G.  V.) 

XXVIII.  A BRACCIA  QUADRE.  Locus.  av* 
verb.  figur. , la  quale  significa  Molto,  Grase- 
demente.  (L’ Alberti  cd  altri  dicono  che  la  pre- 
sente locuzione  è presa  dalle  misure  de’  pan- 
ni. Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  ulvolla  in 
lungo  ed  in  largo.)  m (Es.  d’agg.)  • Uo . . . vo- 
luto bissimar,  come  si  dice,  a braccia  quadre 
i moderni  pedanti  sgraziati.  Allegr.  i5i  esliz. 
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Crus.j  119  edix.  Amstcrd.  £ oon  urthhe 
)(ran  fallo  che  voi  irasecolaate  a braccia  qua- 
dre io  ve^eodo  un  pedaolùcolo  afaticcio... 
appiccar»  verbi  grazia , con  la  cera  da  ciabal* 
lini  uno  acarabocchìalo  mezzo  foglio  «...  al 
voalro  nome.  Iti.  in  Ser  Fot  3i4  odis.  Crusj 
a6  edit,  Ahitop.  E di  ciò  fa  ciaaclicduno  a 
prima  gtunia  galloria  a braccia  quadre.  Id,  ib. 
328  edix,  Crie&r.^20  tdit.  Aivisop,  ■ 

XXIX.  Cacosaa  rea  vn  dito  br  lazccio. 
Figurai.»  vale  Crtdtrc  per  motto  gronde  unm 
cosa  piccola.  (Noi  altri  Milaneai  diciamo  in 
•cnao  anàlogo  P’on  did  fà  on  bratxj  cbc  vale 
Esagerare  Juormisurn  tino  cosa,  ed  a cui  ria* 
pende  il  dettalo  italiano  Far  d’una  mosca  un 
elefante,)  - Lo  aehiavo,  ch’era  trizio  pìii  che 
un  messo»  Seppe  la  cosa  di  aorte  acconciare» 
Che  per  un  diio  fu  credulo  un  braccio.  Bem. 
Or.  in.  55»  5o. 

BRACHE.  Suat.  f.  plur.  - V.  BRACA. 

BRAMAS  VNGUE  (A).  Locuu.  awerb. 
Conforme  a ehi  è bramoso  od  avido  di  san- 
gue. M La  apada  lenuta  a guisa  di  bilance»  e» 
come  ai  dice  » a bramasangue.  Salvia.  Annot. 
Buon.  Fier.  p.  44 L col'  t»  5. 

BR  ANCO.  Sust.  ni.  Dicest  di  Moltitudine 
d' animali  della  medesima  specie  adunati  in- 
sieme.  Quindi  Branco  di  pecore,  di  buoi,  di 
polli,  di  starne,  ec.  « Per  ainiiUludine  Bn* 
gala  ai  dice  anche  al  Branco  delle  alarne  e 
d'altri  uccelli.  Cnts.  in  BRIGATA,  $.  111. 
(V.  altri  es.  ne’  Vocab.) 

A aaARCBi.  Locuz.  avverb.  aignificanle 
A molti  insieme.  Molti  per  volta.  In  frotta. 
Lai.  Oregatim.  (Nel  dial.  ini),  vi  corrisponde 
talvolta  A fregoit,  ovvero  A tiopp,  doè  A 
truppe.)  •>  Il  divino  Attualo  codIìdò  la  B* 
gliuola  piò  che  impudica;  e coai  venne  a pii* 
blicare  la  dìsoocalà  della  rasa  aua  » che  ella 
aveva  messosi  in  casa  gli  adulteri  a branchi» 
che  era  ita  la  uotle  per  litlta  Roma  sbevaz- 
zando. Farch.  Sen.  Éìenef.  /.  6,  c.  5i,  p.  169. 
( La  Crus.  registra  questa  locuz.  » autenticata 
da  questo  es.»  sotto  la  rubr.  A BR.) 

BRANO.  Sust.  ni.  Parte  strappala  con 
violenza  dal  tuttos  e diccsi  per  lo  più  di  carne 
o di  panno. 

^ A >BARO  A azARo.  Locuz.  avverb.  signi* 
licante  Strappamlo  via  via  una  parte  dopo  a 
Valtra  da  un  tutto.  Lat«  Frusiatim.  ••  Questi 
si  percolean  non  pur  cou  mano  » Ma  eoo  la 
lesta  e col  petto  e co’  piedi»  Troocaudosi  co’ 
denti  a brano  a brano.  Dant.  Inf.  7»  1 1 4*(Que- 
ala  locuz.»  autenticala  da  quealu  es.  e da  altri» 
ai  registra  dalla  Crua.  sotto  U rubr.  A BR.) 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  Apertura  o Bottura  e 
ruma  de'  muri  o terrapieni  tfuna  fortezza 
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o di  qualunque  altra  opera  di fortificazione, 
fatta  dal  cannone  o dalla  mina  del  nemico 
per  entrar  di  viva  forza  dentro  ad  essa. 
Frane.  Bixche.  ( É voce  venutaci  di  Francia 
non  prima  del  secolo  xvii;  per  innanzi  si  di- 
ceva Apertura  o Rottura^  ovvero»  confonden- 
do la  causa  con  1* effetto»  Batteria,  L’origine 
aua  é per  altro  teutonica.  L’  Alto  della  brec^ 
eia  e il  Piede  della  breccia  significano  la  Parte 
superiore  e la  Parte  inferiore  delia  breccia. 
Grassi»  Diz,  milit.)  e V.  gli  es.  ue'  Vocab. 

I.  Araiaz  la  aazccu.  Ruinare  le  mura- 
glie d‘  Ulta  piazza  » ec.  » con  le  artiglierie  od 
altri  mezzi  guerreschi,  in  modo  che  gli  assa- 
litori possano  entrarvi  dentro.  Sinon.  Far 
breccia.  Frane.  OuiWr  la  brèche.  — Gli  spe- 
roni delle  muraglie  in  cui  V assalitore  apre  la 
breccia»  si  collocano,  ec.  D'Antonj  (cil.  dal 
Grassi).  Intorno  a questi  {pilastri)  Trava- 
gliansi i Trojani  » ampia  sperando  Aprir  la 
breccia.  Moni.  II.  l.  12»  v.  327. 

IL  Far  ■azccià.  Lo  stesso  che  Aprire  la 
breccia.  Frane.  P'aire  brèche.  — Far  breccia  i 
quando  si  manda  a terra  la  muraglia  d’ una 
piazza  col  cannone  per  potervi  salire  e entra- 
re. Msi  Vgo  Cacciotti  (cil.  dal  Orassi).  Aprir 
la  conlrasearpa,  passare  il  fosso  cou  gallerie» 
appiccarsi  al  vallo  cou  miue>  fzr  breccia»  dare 
l'assalto.  Montecuc,  (cil.  c.  s.)« 

5.  IIL  K»  Faiz  aazcct^»  lìguralam.  » vale 
Fare  impressionej  che  anche  si  dice  Far  col- 
po. (Es.  *d’a^.)  ••  E fu  questa  vergogna  la 
prima  breccia  che  fece  la  verità  negli  animi 
loro.  Corsia.  Ist.  Mes.f.  l.  1»  p.  5i.  L'ele- 
gama  delle  maniere  e ’l  garbo  e la  grazia 
dei  parlare  fa  breccia  per  altro  e in  lutti  i 
conti  ne’  cuori  dello  donne  ; ma  bisogna  sa- 
perlo accondamente  fare  e per  Imoti  modo. 
Salvia.  Annoi.  Buonar*  Tane.  p.  55o»  eoi.  t . 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  T.  de'  Nalur.  Sorta 
di  marmo  che  pare  formato  d’un  ammasso  di 
sassuoli  uniti  insieme.  Frane.  Brèche.  — Mi 
servirò  costantemente  della  parola  btcccia  per 
esprimere  quelle  pietre  che  sono  composte  a 
foggia  di  calcistruizo»  cioè  da  sassuoli  immersi 
e Itq^ati  dentro  ad  uua  pasta  pietrosa  » come 
•Olio  per  cagioo  d’esempio  le  breccìc  anliclH*» 
quella  di  Siazzema»  quella  di  Ancona»  ec. 
Targ.  Totz.  O.  Fiag.  1,79*  H nianuo  an- 
cora bianco  atritolatu  io  più  parli  minuto  » 
come  le  piccole  sue  Koglie  che  lavorandolo 
sbalzano  attorno»  i buono  a esser  mescolato 
in  questi  pavimenti  o battuti  o sntalli  » come 
tutte  le  sorte  di  breccia  soda  minuta.  Soder. 
Agric.  149.  ~ Id.  Arò.  1 11. 

BRIGATA.  Siisi,  t Gente  adunata  inzte- 
me.  (Cou  lo  stesso  valore  i Brettoni  dicevano 


4. 


54 


BRI  - BRI 


JlfigaticM , coHHj  iiue^ii  il  BuUel.  Ma  forse 
la  noalra  vocr  iltTÌva  dall'  anitchtasìma  spa- 
gnolesca Brignt  signtfìcanle  Cnagregmione  di 
f^nte  in  luogo  non  mumto.)  = V.  gli  cs.  ne' 
Vocab. 

I.  A aaioAT*.  Loew.  arvcrb.,  il  cui  sen- 
so letleralt  è Conforme  a brif>ata,  Adunati 
insieme  fino  a formare  uno  brigata;  ma  si  usa 
in  signif.  dì  in  foUm.  - A brigata  veni'ano  di 
f|nìnci  e di  quindi  baroni,  dico  gbioUoni,  e 
niaoicalorl , lusinghieri,  mulattien  e ragazzi, 
cuochi  e guatteri , rd  mando  altro  vocaliolo, 
cani  della  Corte  e topi  domesliclu.  Bocr.  Pùt. 
Pr.  S.  Jp.  apa  in  Pros.  Dani,  e Bocc,,  Fir. 
i*»5. 

If.  A BBiGAT*  A laiCATA.  Locus.  avvcrU. 
aigniBcanle^uccrdeodo  immedialamenle  C una 
brigata  nWaltrai  ebe  anclie  si  direbita  A 
schiera  a schierot  A drappello  a drappello, 
A stuolo  a stuolo,  A branchi,  A calca,  - Quclii 
ebe  poterono  fuggire  {di  Honia)  c giugnere  a 
Cartagine,  lutto  dì  a brigata  a brigala  (anno  le 
pazx/e  dei  striotii  nel  teatro.  Cr7.  D. 

!.  1 , c.  $3,  e.  t,p.  i97>((l  (CSI.  Ut.  ba:  «... 
in  thrntris  qnotidie  oertatim  prò  hislrionibiu 
irtsanii'ent.n  K csrtmtim  ha  pur  questo  valore 
di  a calca,  o , come  qui  diasc  il  iraduUorc  , a 
brigata  a brigata.) 

III.  Di  aaiOATA,  o,  per  enfasi,  Di  acuti 
aaiCATA.  Loene.  avrerb.  cd  cllitt.,  il  cui  pieno 
è In  forma  di  brigata;  che  viene  a dire  Uni- 
tamente, Insieme,  Tali' insieme , ùi  cottser- 
1*0.  — Vo  ne  potreste  lutti  andar  di  brigata. 
Boce.  g.  a,  n.  5,  u.  i,  p.  p3.  Voglia  adunque 
per  amore  di  Cristo  crociBsso.. . dibarbicare 
c ' vizj ,. . . e piacciagli  dì  pacificare  Italia,  ac- 
ciocché poi  di  beila  l>rigata,  levando  il  gonfa- 
lone della  Croce,  facciamo  aarrificio  a Dio,  ec. 
«Vrin.  Caler,  lett.  a5,  p.  1 79,  num.  5,  edix,  cur. 
Oigl.  l>opo  la  pare,  andiamo  lutti  di  liella  bri- 
gata sopra  gl*  infedeli.  Ead.  lett.  ia  t > />.  a 1 9, 
num.  3,  edit.  eit. 

IV.  Taaaac  aaiOATA  coi*  psaaccai,  o si- 
mile. Per  Attere  amoroso  o disonesto  com- 
mercio con  molti.  — E fu  creduto  che  oltre  allo 
matrimonio  ella  {Paustina  Augusta)  non  fusse 
contenta  d’uno  amico;  ansi  trnoc  brigata  con 
molti,  de*  quali  U infamia  discoperse  il  nome 
H'alctmi.  Don  Casen.  l'olgariu  Bocc.  357. 
(Test.  lai.  u Quinimo  in  antplexus  plurium  de- 
venìsse,  ec.  « « Si  avverta  clic,  in  vece  di  oltre 
allo  matrimonio,  è forse  da  leggere  oltre  alio 
marito;  e tanto  più  che  il  latino  ha  prmter  iv- 
rnm.  ) 

Siist.  f.  Proprinmente  la  Parte 
della  bardatura  d'nn  caimllo  che  serre  a gra- 
darlo, e che  è composta  delta  testiera,  ^le 
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rèdini,  e del  morso.  (liO  definii.  delU  Crus. 
è;  aSfrumento  col  quale  si  tiene  in  obedìenta 
ed  in  soggezione  il  cavallo,  n La  qual  defìni- 
lione  potrebbe  nè  più  nè  meno  convenire  al 
Morso,  al  Filetto,  alle  Pastoje,  ec.)  ••  E,  rotta 
l'asta,  piglia  (1  brando,  e poi  le  redin  della 
briglia.  Cir,  Calv,  l.  3,  st.  5a,  p.  ^5  tergo. 

^ I.  Bsiglia,  si  usurpa  anche  per  le  sede 
Hédini.  — Sono  (i  cavalli  Uirtari)  lum  sottili 
briglie  senza  morso.  Fili.  G.  l.  8,  e.  35.  (Que- 
sto es.  sì  allega  dalla  Cras.  in  BIUGLIA, sen- 
ta ch'ella  disliogua  l’uso  proprio  e l’abusivo 
di  la!  voce.) 

li.  A aaiouA  asbakbonata,  A aaicune  a^ 

lAXDOX/kTC,  A aSICI.IA  SCIOLTA  O A SCIOLTA  SBI- 
GLIA,  A TxrrTA  BSIGLIA.  Locuziooì  avverbiali 
cd  eliillichc,  le  quali  vengono  tutte  a sigiii(ì- 
ear  lo  stesso  che  Di  gran  carriera.  Con  gran* 
dissimn  foga.  Senza  ritegno,  e simili,  cosi 
nel  proprio , come  nel  figurato.  ( Il  Bocc. , 
g.  4»  n.  5,  V.  4»  p‘  disse:  «*  Tra  gli  altri 
£viz|*)  che  con  più  abbandonate  rèdine  ne* 
nostri  pericoli  ne  trasporta , mi  pare  che 
Pira  sia  grullo.  n)m{E§.  d’agg.)«  Kirciarfletto 
era  a Gancllone  a’  fianchi,  E col  cavai  lo  so- 
gu/a  a tutta  briglia.  Luig.  Pule.  Morg.  1 1 , 
to8.  Sopr’  una  alfana  ognun  si  caccia  avanle 
Molto  sboccata,  c corre  a scitdla  IwigUa.  Id.ib, 
13,  76.  Fra  la  grote  fraacesca  dissipala  Van- 
no ferendo  a briglia  abbandonata.  Bem.  Or, 
in.  53,  coraggiosi  entriamo  alla  liatla- 

glia,  Non  sosterranno  U primo  assalto  appena. 
Addosso  adunque  a briglie  ablianduaaie  A 
queste  genti  perfide  malnate.  Id.  ib.  59,  44« 
iSè  la  sua  gelile  polendo  arrivare,  Che  si  fug- 
giva a briglia  abbandonala,  td.  ib.  65, 8.  Ecco 
die  'l  tergo  Dei  fuggitivi  a sciolta  Briglia,  si- 
gnor, tu  incalzi,  filic.  Him.  5i. 

II.  LaSCIAB  LA  BSIGLIA  SOL  COLLO  AD  AL- 

ecso.  Abbandonarlo  al  suo  proprio  votene. 
Lasciar  ch'egli  operi  a sua  posta.  (Es.  d’agg.) 
— A questo  dire  animoso  ristette  il  nobile,  e 
ripigliando  la  briglia  che  avea  lasciata  total- 
mente  sul  colto  della  passione.  Cosi  mi  sta 
propizia,  rispose,  Marta  Vergine,  com*Ìo,  ec. 
Segnar.  Div.  M.  F.  370. 

(V.  Teata  sbiglia  o la  ssiglia.  T.  mil. 
Far'e  alto.  Arrestarsi;  ed  è proprio  della  ca- 
vallen'a.Franc.  Duca  ili  Moiii- 

pensieri  avendolo  seguitalo  fin  su  la  riva  del 
fosso,  poiché  vide  dall’ahra  parte  lutto  l’escr- 
rito  schierato  alla  Italtaglia,  tenne  la  briglia; 
e cousidrraudo  die  non  si  poteva  passare  eoa 
gli  squadroni  ordinati , ma  eoo  venti  soU  uo- 
mini di  fronte,  prese  tempo,  lentamente  sco- 
ramticciatido,  d' avvisarne  il  Dura  d'Aogiò. 
Darnla  (ctl.  dal  Gnusi).  Si  prcscnlai'oiie  le 
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truppe  ile*  coìlegari  e de’  Fnocesi , che  fece- 
ro tener  briglÌR  all’ inimico,  U quale  risicUe. 
Mantecttc.  (cil.c.s.).  Si  di  io  questa  maniera 
occasione  al  nemico  di  tener  briglia  per  lin)Ore 
di  qualcite  imboscata.  Metto  (cit.  c.  s.). 

V.  Voltar  la  shiglia.  Maniera  di  diro 
militare,  che  significa  Tornare  indietro.  Dare 
addietro.  Frane.  Toumer  bride.  — Il  He,  vol- 
tata {avendo)  la  briglia,-  con  passo  lento  prese 
la  strada  medesima  per  la  quale  era  venuto. 
Dovila  (cil.  dal  (/rassf). 

HRODÓNE.  Sust.  m.  Sinon.  dì  Prodone 
accrescil.  di  Proda.  Voce  del  dial.  tior.,  il 
qual  forse  non  l’usa  che  nella  seg.  locuzione: 
CAPpcLCJkCcio  A SRouavi.  - Cappellaccio 
a brodoni,  cioè  che  è andato  giù  alle  prode. 
Saivin.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  4t^>  > 

in  fine. 

BRUSÌO.  In  forza  di  sust.  in.  Colore  brtt^ 
no,  cioè  nereggiante. 

^ I.  Bai  no.  PiT  Abito  lugttbre  che  si  porta 
per  onorania  de‘  morti.  (Ba.  d’agg.)  -•  Il  Ve- 
stito lugubre.. . si  dice  II  bruno.  Ini.  Puila  re- 
stifj  e Chi  lo  porta  si  appella  Abbrunato,  Ut. 
Atratus,  Ptdlalusj  e’I  Bruno  vieii  detto  il 
Lullo,  io  Scorrarcio,  anticamente  il  Corrotto, 
il  Dimio,  che  è il  Denti  de’  Frauzesi.  Saivin. 
Annoi.  Bocc.  Comm.  Dant. 

^11.  Figuralam.  per  Lutto,  cioè  per  QneU 
le  dimostrazioni  di  mestizia  che  si  usano  nella 
morie  de'  parenti,  ec.  -■  Un  giorno , essendo 
scuralo  il  sole,  fece  (im  Re)  chiudere  il  suo  pa- 
lazzo, e ad  un  suo  tigliuolo  (la  qusl  cosa  non 
s’usa  fare  se  non  ne’  bruni  o in  qualche  gran- 
de avversità)  tosò  i capelli.  Parch.  Sen.  Be- 
ne/. /.  5,  r.  6,  p.  I a5.  (Test.  lat.  «...  quod  in 
luctu  oc  tebtts  ndversis  moris  est.  n » La  Crus. 
e Comp.  allegano  questo  es.  in  conferma  di 
BRUNO  per  Abito  lugubre.) 

ili.  A aacso.  Locuz.  avverb.  ellitt.  signi- 
ficante Conforme,  a quell'abito  lugttbre  che  si 
porta  per  onoranza  de'  morti j ovvero  Con- 
forme n quanto  richiede  Ìl  bruno,  cioè  il  lut- 
to. — E vedrai  nella  morte  de'  mariti  Tutte 
vestite  a brun  le  donne  Perse.  Petr.  nella 
canz.  O aspettata  in  del,  st.  y.  (I^a  Cms.  al- 
lega questo  cs.  nel  tema  di  BRUNO;  ina  re- 
gistra la  locuz.  h SKcso  sotto  la  rtibr.  A BR, 
autenticandola  con  la  metà  dell' es.  stesso.): 
Appresso  della  quale  si  sedeva  una  lualrona 
tutta  piena  di  lagrime  e vestila  a bruno.  Ft- 
renz.  5,  56. 

IV.  Fark  iruko.  Lo  stesso  ebe  Portar 
bntao  o Festire  a bruno  per  la  morie  di  una 
persona.  Uial.  mil.  .Mèttes  o P'estùs  in  con- 
ditión.  - Per  «Ure  animo  agli  altri,  non  volle 
ch«  si  facesse  bruno  del  figliucdo.  Serdon.  hi. 
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ItnH.  53n,  ediz./or.  1 589.  (Test.  lat.  a c.  564: 
«...  tugeri fiUttm  vetuìt.n) 

«BUCCIUULO.  Quella  parie  della  can- 
n na,  sagginale,  o altra  pianta  simile,  che  è 
n tra  Tun  nodo  e P altro.  Bocciolo.  Lat.  //i- 
m temodium.  « Crvscj 

OuiTMsiW.  — Come  5’ è veduto,  la  Crus. 
non  fa  differenza  da  Bucciuoìo  a Bocciolo.  E 
pure  ve  ne  dehb* essere  non  poca;  .slantcchè 
l’una  voce  deriva  da  Buccia,  e l’altra  da  Boe- 
daj  nè  Boccia  e Buccia  sono  di  corto  sinoni- 
mi. .Ma  noi  vogliamo  che  ci  basti  Paver  fatto 
per  ora  questo  cenno,  afiìocbè  nella  prossima 
ristampa  del  Vocab.  della  Crus.  si  pensi  a 
far  disparire  una  tal  confusione  : confusione 
che  attesta  Tessersi  finora  lasciata  correre  T i- 
taliana  lessigrafTa  a brighe  abbandonale,  o 
pur  diremo  alia  babbalà,  so  cosi  piace  a tal- 
uno clic  si  dica. 

I.  Buccmoto  si  dice  anche  il  Cannello 
della  penna.  — Buceiuolo  di  peana  di  gallina 
o di  colombo.  Cennin.  Tratt.  pilt.  55.  Poi  to- 
gli il  tuo  bucciuoìo  di  penna  corrispondente 
alla  quantità  legala  de’ peli  {da  fare  il  pen- 
nellò), e fa’che  il  bucciuoìo  sia  aperto,  ovver 
taglialo  da  capo;  c metti  questi  peli  legati  su 
per  lo  detto  cannello,  ovvero  bucciuoìo.  Id. 
ib.  Fa’  un  pennello  sottile  di  setole  lìquide 
e sottili  clic  cntriuo  su  per  un  bucciuoìo  di 
penna  d’oca.  Id.  ih.  61.  (Setole  liquide,  cioè 
morbide.  Lo  stesso  autore  usa  altrove  Alliqui- 
date  per  Ammorbidare.  V.) 

II.  Blccu'olo.  Per  lo  stesso  che  Bòzzo- 
lo, dial.  mil.  Galletta.  (In  questo  sigiùf.  io 
scriverci  Bocdtdo,  tratto  da  Boccia,  il  cui 
primo  sigoif.  c di  Recipiente.  £ tanto  più  lo 
farei , perrlié  gli  Aretiui  cd  i Senesi , in  vece 
di  Bózzolo,  dicono  Bocciai  e Bocciòlo  u Boc- 
ciuato  ne  sarebbe  quasi  il  diroimuivo,  seblie- 
ne  iu  molle  voci  T aggiunta  della  sillaba  lo 
non  alteri  punto  il  valore  della  originale  pa- 
rola. Per  es. , tanto  vaie  Avo,  quanto  A^'O- 
loj  Bugigatto  è Io  stesso  che  J3ugiga7/o/o,  ec.) 
~ aggirate  intorno  agli  scrittori , come  se 
farle  fbsse  finita  negli  artifiz);  o ch'ella  sia 
come  il  verme  della  seta,  che,  fatto  un  suo 
bucciuoìo,  vi  si  rinclùugga  e vi  si  rouoja  deo- 
iru.  Car.  Apoi.  104. 

111.  A sccciuoLo.  Si  dice  d’uoa  Maniera 
d' innestamento,  che  sì  descrive  nel  sog.  es. 
* Il  modo  {d' innestare)  clic  vulgariuenle  sì 
dice  a bucciuoìo,...  fossi  in  questo  modo: 
cioè , che  un  piccolo  bucciuoìo  di  grossezza 
d’ un  dito  grosso , con  la  gemma  in  mezzo  le- 
vata da  novello  rampollo,  si  metta  in  nuovo 
rtiinpollo  della  grossezza  medesima;  c che  la 
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lua  corteccia  aia  in  tre  ovver  quattro  parti 
feasa  e spogliata  » e tanto  sia  incalcata  alla 
parie  di  sotto,  che  meuanamente  si  congiun- 
ga atto  stipile  per  istrettura,  e la  corteccia 
del  soprapposto  bucciuolo  non  sia  fessa.  O sia 
la  gemma  che  si  metto , posta  sopra  ’l  luogo 
della  gemma  levata,  o no,  nondimeno,  sema 
ajutorio  d*  alcuna  legatura  o d’ alcun*  altra  co- 
sa, alligna  e s'appiglia.  Cresc.  A a,  c.  a3, 
I,  p.  r^t.  (L'Alberti  parla  deli' //me.f/are 
rt  boeciuolo  ed  n buccmoto  sotto  le  voci  re- 
spettivc  BOCCIUOI.O  e BUCCIi:OI.O;  e 
pare  che  Tuna  maniera  si  diversifichi  dall' al- 
tra. Ad  appurar  tali  cose  è d'uopo  aver  fatto 
un  poco  l'agrìcoltore;  e forse  un  poro  non  ba- 
sta. Onde  avrebbero  ì futuri  VocalmUristi  o 
intendersela  compratici.  Io,  in  AMELLET- 
TO,  (,  non  ebbi  l'oceliio  a scorgere  die 
fra  Boecittolo  e Bttcciitolo  era  divario.  Ma  chi 
potrcbiK'  in  ogni  occasione  stare  avvertito  n 
non  si  Ia5CÌ.ar  gabbare  dalla  Crusca?) 

BUDA  (ANDARE  A).  J ridar  via  per  non 
tornar piìt;cò  anche  .1/onV'e.  I.ocur..  proverb. 
naia  dalla  guerra  che  giti  fece  il  Turco  conira 
Lodovico  Re  d'Ungherta,  quando  acquistò  Bu- 
da drra  Tanno  i6u6,  che  vi  morirono  quasi 
lutti  i Cristiani  che  vi  andarono  ed  il  medesi- 
mo Re.  K perù  da  quel  tempo  in  quii, dtcrn- 
dost  //  tale  è andato  a Budat  s*  intende  A'  on- 
dato  via  per  non  ritornar  più  ; ovvero  È 
morto.  (Mìnueci  in  tfot.  Maìm.  v.  i,  p.  58i, 
col.  I.  m Ma  quel  fatto  di  Bu<la  è oggimai  da' 
tempi  nostri  si  lontano,  che  la  locuzione  allu- 
siva Andare  a Buda  o non  é intesa , o riesce 
tanto  fre<iHn,  quanto  snn  fredde  le  reliquie, 
se  pur  anco  ve  n*  ha,  degl*  infelici  che  le  die- 
dero origine.  1..^  vita  di  tutte  le  locuzioni  si 
fatte  è più  che  mai  fugace;  e d’ordinario  non 
ha  luogo  fuorché  nelle  scritture  molto  rimesse 
o Scherzose.  Di  simili  aTTcrtimenti  non  deh- 
b'essere  avaro  itti  L^siro  il  quale  sia  compi- 
lato per  un  fine  pWt  nobile  che  non  è I» 
guadagnrrfa , o il  poter  dire  il  Compilatore, 
sedendo  in  gole  sul  redato  seggioloae,  .An- 
ch'io ho  stampato  di  grosai  volumi.  Polii) 
BUFF.\.  Sust.  C Ijo  stesso  che  flH^,rloè 
So^o  fatto  a un  tratto.  (Le  voci  Buffa,  Buf 
fo.  Buffare,  e derivative,  alcuni  le  tengono 
formate  per  onomslopt^a , cioè  per  imitazione 
del  suono  della  cosa  significata.  Non  è quindi 
maraviglia  che  BUFAR,  p.  es  , dicano  altresì 
ad  una  bocca  e Provenzali  e Catalani  e Por- 
toghesi c Spagnuolt  per  Soffiare,  e sìmili.  Ma 
forse  rortgiiie  vera  ne  é celtica,  scMvne  on- 
ch'essa  per  onomalop<<a  : intorno  a che  si 
vegga  il  Bnllet  in  BWUWMMAN  c BUDA.) 
• Cosi  dicea;  quand’ecco  d'aquilone  Una  buffa 
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a rkicontro,  che  strideudo  Squarciò  la  vela» 
e 'I  mar  spioac  alle  slellei  Car.En.  L\,v,  1^*4. 

( In  questo  es.  il  corrispondente  del  dial.  mil. 
è Boffdda.  ) ■ 

Amdasszxs  di  tvrrx  la  strrs.  - V.  in 

BAFFA.  il 

BULI.MÀCOLA.  Sust.  f.  T.  hotan.  vulg. 
- Bulimicola,  Arresta  bue,  Resta  bove.  In* 
Iriga  barba.  Serpentina,  sono  ì nomi  vulga* 
ri  driia  Ononis  arvensis.  Trovasi  ne'  campi 
montuosi  c lungo  i fiumi.  Profonda  mollo  U 
sue  radici,  ed  c inconimoda  agli  aratori  si  per 
le  spine  che  spesso  porla,  o si  per  T inciampo 
che  soffre  l'aratro.  Per  tal  ragione  è stata  chia- 
mala Bèmora  aratri  e Bestabovii.  Queste  ra- 
dici sono  stale  adopernte  come  spccifioo  neU 
l’iscuria,  nell’ idrocèle,  e nell’ tdrosorcocdle. 
Targ.  Totz.  Olt.  ht.  hot.  5,  74»  edU*  5.* 
(V.  anche  l’Alherii  in  KULIMACA.) 

BUIjINO.  Susi.  I».  Piccolo  strumento  d'o^ 
ciajo  a foggia  di  scarpelìetto,  col  quale  s'i/i- 
taglia  oro,  argento,  rame,  cristallo,  ec. 

A sei.iNo.  Locuz.  avverb.  eUilt.,  il  cui 
pieno  è Ricorrendo  o Dando  mano  a bulinoj 
e viene  a dire  Per  mezzo  del  bulino.  Con  /«* 
varo  di  bulino.  Col  bulino.  • Come  un  cri- 
siallo  intagliato  a bulino.  .ìiagaL  Sagg.  noi. 
esp.  169,  edi%.  Crus.  (Questa  locuz.,  autenti- 
cala da  qiicsio  es.,  si  registra  dalla  Cruz,  sotto 
la  rubr.  A U R (|jxc3*  ) 

BUONO.  Aggctt.  Si  dice  in  senso  fisico  e 
morale  di  Ciò  che  ha  in  sè  le  qualità  dtces'oU 
alla  sua  natura,  al  suo  fine,  alV  uso  che  altri 
ne  dee  fare,  alt  effetto  che  si  vuole  ottener» 
ne,  cc.  (Dici.  Acad.  frane.) 

I.  Buono,  applicalo  a'  fanciulli,  vale  per 
lo  più  Docile,  Tranquillo,  Che  non  s’adira. 
Che  non  commette  insolenze.  Frane.  Sago. 
DiaL  mil.  Savi.  (Es.  d’agg.  aU’.XlbcrtL)  • Ba- 
sta, fate  voi  (miei fidinoli)',  cenate  quando 
volete.  Siate  buoni , sapete.  Ae//.  J.  A.  Com. 
a,5o.Signora  madre,ci  conduca  anche  stasera 
{al  teatro)',  saremo  Inioui  buoni.  Id.  ib.  u,  8u. 

II.  Buono,  ti  dice  talvolta  di  una  cosa 
Che  oltrepassa  la  sua  determinata  misura. 
Sinon.  o aitili.  Grosso.  Frane.  Grand,  ande. 
• Or  s' io  vi  conto  come  si  rabbulfa  L'un  con 
la  spada  e Tallro  col  bastone,  E tulli  i colpì 
della  Inr  baruffa , La  qual  durò  più  di  cinque 
ore  buone,  A noja  vi  verrei.  Bern.  Or.  in. 
39,  44*  Cinque  ore  buone  nel  nostro  dial. 
mil.  corrisponde  Cinque  ore  grasse.) 

III.  Buono  rne  volte.  Si  dice  per  ironia 
di  Uomo  semplice,  bonario,  che  pizzica  del 
minchione.  • Als.  K'  mi  pare  un  dabbene  uo- 
mo. Lsk.  Si  egli  è Di  quelli  che  son  buon* 
Ire  volte.  Cecch.  Com.  ined.  .W. 
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^ IV.  Alla  mtok a.  Locuz.  avverh.  ed  cllitt., 
U cui  pieno  è Conformt  oUa  buona  manie^ 
ra  di  chi  ò ùtf^enao , xchiftto , ee.}  c corri- 
i[)00(Ìc’  ■ Schiettamente,  Con  ischiettexza  e 
.’tempUcità,  — Spinto  dal  veder  In  diil'erenza 
grande»  la  quale  è fra  le  cose  di  soprti  che 
sono  eterne»  e quelle  di  sotto  ebe  son  tempo- 
rali» da  valent*  uuiii  risoluto  la  do  fuori  {VofU- 
nion  mia)  alla  buona  ; e se  co*»  non» 

faccia  paura.  AtUgr,  t4'5  tdit.  Cims.j  ii4 
ediz,  dmsterd,  (So  co*»  cogga:  storpiatura 
del  dUd.  Jior.j  dirittamente  diremmo.  Se  co- 
glie» colga.)  «s  (Questa  locuzione»  autenticata 
da  questo  es.»  si  r<^istra  dalla  Crus.  sotto  U 
rubr.  A L L.) 

^ V.  E,  Alla  bcoha»  agg.  ad  Uomo,  a Per- 
sona,  a Gente,  vale  Schietto,  Senza  malizia. 
Che  non  istà  su  le  cerimonie,  Ote  si  piare 
delle  maniere  semplici  e ingenue,  Ixtntano 
tlalle  i>anj/à»  ec.  - Paride  guarda»  e par  che 
gliene  godaj  Cliè  la  gente  alla  buoua  e posi- 
tiva Sempre  gli  piacque»  e la  commmda  e 
loda.  Malm.  8»  tp.  (Questa  locuz.»  autenticala 
da  questo  es. , si  registra  dalla  Crus.  sotto  la 
rubr.  A L L.) 

VI.  Alla  ìcoka  che»  si  usò  talvolta»  c 
forse  usasi  ancora,  per  Cer/amen^  c/ie»  Certo 
che,  Alla  buon  ora  clu.  • Alla  biionn  che 
Messer  Annibale  seppe  che  dirsi»  quando... 
avverti  il  Castelvctro  clic  dovc.Ase  mirar  bene 
alla  preguexza  di  quella  particella»  ec.  P'tuxh. 
Etxol.  i()5  ediz,  Crus.j  3'ia  er/ù.  Comin. 

\n.  Alla  icona  di  Mi.ssui  Duminloio. 
Ixicuz.  del  diaL  tos.  » la  quale  » applicata  ad 
uomo»  viene  a siguilicare.  Abbandonato  o 
Rimesso  alla  buona  mercè  d'iddio;  e si  dice 
di  Persona  semplice  e senza  malizia  : c le 
persone  si  falle  le  rliiamauo.piire  Anime  di 
A/esser  Dominedio.  Dial.  iiiil.  A la  bòna 
de  Dio.  (V.  in  ANIMA  il  XI.K,  n c.  tì8i , 
col.  1.)  ••  Egli  luiiino  avuto  a far  con  altri 
che  con  un  polbslrone  cresciuto  iiiuanzi  al 
senno  » die  se  ne  va  alla  buona  di  Messer 
Domcneddio.  Cecch.  Dot,  a.ù,s.'i,  Tcut.com, 
fior.  I»  4^*  (Questa  locuz.»  autenticata  da  quo 
sto  es.  » si  registra  dal  Voc.  di  Ver.  sotto  a 
BUONA,  SIISI.»  Buona  voglia,  in  un  paragr.» 
il  cui  tema  è:  Alla  icona;»»  uè  altro.) 

Vili.  AsDAnt  alla  st ona.  Figuralani.  » 
vale  Operare  schiettamente,  conforme  alla 
buona  maniera  di  chi  è ingenuo,  schietto,  ec., 
senta  cerimonie,  senza  vanità,  e simili  » se- 
condo che  ricerca  l’ iuteuzion  delia  clausola. 
- lo  peir  me  sono  un  uom  che  vivo  a caso; 
Sicché  tra  noi  sieti  fatte  ornai  le  scuso.  Do» 
Furor  caro  : andiaacenc  alla  buona  Per  le 
strade  dal  mondo  oggi  deluso.  A f arici.  Tinc. 
yoL.  ir. 
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Rim.  55.  (Que.ita  locuz.  » autenticata  dn  uno 
spìrebio  di  questo  es.»  si  registra  dalla  Gnu. 
sotto  ni  vcriio  ANDAUE.) 

IX.  \vDAR  m nnn  il  vibno»  ivona  la  sta- 
Ti,ec.-V.  in  ANDAUE,  vcrbo,iIS.XXXVIU, 
a c.  655»  col.  1. 

X.  Andai  colle  bcdkz.  Trattare,  Ope- 
rare, ec. , colle  buone  mamere,  con  dolcezza, 
con  modi  belli  e cortesi,  c simili.  (|ja  Crus.  » 
per  iocuria  del  li|>olet8  » regislr.i  questa  locu- 
zione nel  (IL  di  BUONO»  siisi.»  Il  bene. 
Di  tale  disordine  non  vedo  che  alcun  Voralio- 
larista  si  sia  (uiora  accorto,  s»  Nel  detto  ^ IH 
deUa  Cnis.  se  tu*  cerchino  gli  cs.) 

^ XI.  Avzi  auoN  DISK»  BUON  Tk9x,  c simili. 
Poter  altri  dire  a fare  a suo  senno  la  tale  o 
la  tal  co.fa,  mentre  eJie  n è tolta  a noi  (juc- 
stafacultà.  (V.  anche  in  BELLO»  aggeli.»  il 
^ X.)  • Ridi  pure;  tu  lui  buou  ridere»  diè 
non  ti  tocca.  Lasc.  Parent.  a.  s.  ’i,  Teat. 
com.fiar.  3»  55.  Tu  imi  buon  dire»  chè  non 
il  dolgono  i denti»  nò  debbi  essere  mai  stalo 
iuuainorato.  Landi,  Comm.  in  Ginttd)ul.  Ap^ 
f*ar.  e Fes.  j5. 

^ XII.  Biox  GUSTO.- V.  in  GUSTÒ.  .Sust. 

(5.  Xlll.  Buone  lcttkiie.— V.  In  LETTERA. 

5.  XIV.  ilcoN  5*»so,-  V.  in  SENSO. 

iJ.  XV^.  Ili.oN  tono;  — V.  in  TONO,  SusU 

XVI.  Doamaz  in  su  la  buona. — Y.  iu 
DÓUMIRK. 

XVIL  Esslie  in  suona.  Locuz.  dlilt.  si- 
guitjcante  èssere  in  buona  data  o in  buona 
tempra  a in  buona  disposizione  a compiacere 
altrui  (Nel  senso  contrario  Tautor  delle  .Voz. 
Mac.,  p.  *i3,  disseco  Tu  nnn  sei  tagliato  oggi 
a buona  luna.n)  Frane.  Étre  en  hunieur  de 
.faire  ifueltfuc  chose,  Dùil.  luil.  t'essde  benna 
luna.  (V.  .indie  sotto  il  %.  Tbovask  in  suona 
' alcuno.)*  Un  LK'it'ufnorn» andato  da  uu  Prin- 
cipe per  chiedergli  un.v  grazia»  trovando  non 
essere  egli  ìli  buona , nin  bnisramimte  .iJdì- 
mandargU  <*Clie  volete?»»»  riufotlcrò  1:<  sua 
«iimiuidii»  e fecegli  risposta  : Niente»  niente: 
voleva  seinpliccmeule  riverire  Vostra  .Mlczza. 
Salviti.  Annoi.  Rttonar.  Pier.  p.  55u,  col.  *i. 

XVIir.  Fan  suona  una  cosa.  Por  Ridurla 
a buona  condizione.  * Con  danar  contanti 
fanno  buone  ogni  di  piu  k*  cose  dì  .MnKibar 
eoa  guudagni  certissimi.  Seidon.  ht.  Ind.  54. 
(Il  lat.  ba  : augcoJit  rem.) 

XIX.  Tiovaiz  in  buona  alcuno.  Ixicuz. 
cllilt.  BÌgniQcaulc  Trovarlo  in  buona  data 
o in  buona  tempra  o in  buona  disposizione  a 
compiacere  altrui.  (V,  sopra  il  XVIL)- 
Fad.  Avèlegucnc  voi  ancora  parlalo?  Ir.  Mes- 
ser no»  vi  dico;  perchè  io  non  ho  mai  veduto 
il  lidio  I diò  mi  liisogna  dirgnene  uu  tratto 
H 
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rh'ìo  lo  Irunvi  ni  hnona;  ch’egli  èj  come  5ono 
IumI  I vecchi,  un  po' fantuslico.  CrrcA.  Dot. 
n.  I,  s.  'ì  , Teat.  com.  fior,  i,  19-  Ma  io 
vi  promefto  die  avanti  die  abi  sera  io  gliene 
parlerò,  c vi  ragguaglierò:  s’ìo  lo  carpo  in 
buon.1,  i’  so  che  e’  non  ha  a far  parola,  hi,  ib. 
(Il  Voc.  di  Ver.  ctl  i suol  copiatori  registrano 
« BUONA.  Sust.  lìunna  voglia  »j  e ne  allega- 
no in  conferma  gli  stessi  due  rs.  da  noi  qui 
prodotti.)  Fa'  che  la  prima  volta  che  tu  hai 
agio,  e che  tu  la  trovi  punto  in  buona,  che  tu 
gliele  ridica  ; e di*  eh’  io  impazzo  |>cr  lei,  /V- 
tv>r.  g.  'j,  «.  *3,  p.  5j,  etiii.  Pogg.  (Questo  cs. 
si  allega  dalla  Crus.  nel  jj.  XIII  dì  BUONO, 
.SIISI.,  Il  be/ies  nè  Onora  1 Cruschiadi  si  sono 
ardiri  «li  correggere  un  si  grande  sliaglio.) 

W.  Uomo  ni  st  o*«a  vita.  -V.  in  UOMO. 

5.  \\  l.  PiamUa.  ••  Federigo  è avuto  in  eon- 
celto  di  buono;  e s;rpete  che  si  dice.  Chi  Imo- 
no  è tenuto,  |iuù  fare  il  male,  c non  gli  è cre- 
duto. Cecch.  Dissim.  «i.  ^ , s.  8 , Tent.  com. 
fior. -1,6-;. 

Wll.  BUf)N(),  si  usa  molto  spesso  in 
forza  di  siisi,  tu.,  C vi  si  sottintende  sempre 
un  nomi.*,  qual  sarebbe  Negozio,  Oilorc,  Sti- 
pare. Ciiuoco,  f^antaggiOj  e simili  c simili;  i 
«|u,ili  nomi  sottiutesi  vengono  determinati  dal- 
la itiieiizione  dell»  clausola  c dall’oecaslonc  in 
coi  si  adopera  la  della  voce  Buono. 

§.  Wlll.  Buono,  si  dice  anche  per  Uomo 
buona,  clot\  tfnbbenej  il  s«io  opposto  è Tristo, 
Malvagio,  Beo.  Per  lo  più  si  dice  I srosi. 

Va’  co’  buoni.  Lib.  Cat.  i3j,  §.  •j.  (Test, 
lat.  M Cnm  bonis  ambula.  »)Fa’  Imne  a’  buoni. 
Ul.  p.  139,  §.  36.  ('Fest.  Ut.  a Bonis  beneja- 
cito,  n) 

XXIV.  Bi'ono,  usato  in  modo  assol. , 
esprime  il  Beputar  noi  buono,  cioè  utile,  op~ 
portuno,  a proposito,  ciò  di  che  si  tratta.  In 
frane,  diremmo  Bon  o Cest  bonj  Bien  o Fort 
bien.  Dia!,  mil.  Bón,e  più  spesso  Bòna.  - | 
Mar.  Prese  por  Ispcfilciitc  di  corrompere  con  I 
danari  rpiesto  Hinuccio.  Gcal.  Buono;  {lerchè  | 
col  mezzo  de’  danari  si  ottiene  ciò  che  l'uomo  H 
vuole,  .imbr.  Far.  a.  i,  s.  3,  Teat.com.  fior.  B 

5,  1 5. 

5.  \XV.  A oroNO.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Andare  {Andare  a buono),  si  dice  del- 
r Investire  gli  uccelli  di  caccia,  come  falconi, 
astori,  ee.,  a dìntlnra  Vanimale.  .^1  contrario 
si  dice  Villeggiare  quando  vanno  a spasso  per 
l’aria  giiamlo:  il  «piai  Villeggiare  in  tale  si* 
gnif.  si  dice  forse  per  eormzlone  in  cambio  di 
Veleggiare.  (Ous.  sotto  la  rubr.  ABU,  e 
senza  «^.)  Cosi  Kltorre  Su  nave  che  cerulea 
.avea  h prua.  Andava  a buon,  volandone  a 
rincontro.  Salvili.  II.  l.  i5,  p.  49-  (Qui  per 
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simllit.  a Tmd.  di  Vinc.  Monti:  tpiesta 

guisa  il  prode  Di  schiera  uscito  avi’entasi  di 
punta  Cantra  una  nave  di  cerulea  prora,  n 
Queir  avventasi  di  punta  è il  corrispondente 
dell’ a buono  us.nlo  da)  Salvint.) 

XXV^l.  aroMi  A ri'ONO.  Posto  avver- 
bialm., .signifìc:i  Bonaniente,  Senta  soperchic- 
Ha;  ma  per  lo  più  si  usa  in  senso  di  Senza 
contesa.  Senza  precedente  Improvi- 

samente:  c si  dice  del  Percuotere  e del  Feri- 
re. (Cnis.  sotto  la  rubr.  A B U,  c senza  cs.) 

5.  XXVII.  .Ancora  a tr,  o a ivi,  ec.,  sa 
DroNo  IL  aroNo.  Si  dice  in  proverbio  di  Chi 
sa  distinguere  ed  apprezzare  il  buono  o il 
bello  dov’ esso  c.  — Sotto  que.sto  riso  iiiten* 
dote  che  volle  (Febo)  dire,  ee. : Ancora  a le 
s.*!  buono  il  buono.  Ser  Agr.  *zo. 

§.  XWin.  Aver  m rcono  a fars  una  cosa. 
Per  lo  stesso  che  f'ohrxù  del  buono,  cioè  Ab- 
bisognar di  molto  per  faria.  Durar  molta  fa- 
tica a farla.  Kd  l'blic  dì  buono  a }>oter  gua- 
rirne dopo  molle  searilieazioni.  Bed.  i,  ^3. 

XXIX.  Dare  de:i.  bvo.no  ter  la  face.  Fi- 
guralam. , vale  Arrendersi  modestamente,  o 
Venire  ad  accordo,  o Non  la  guardar  pel 
sottile,  o Dissinudtu'e,  eziandio  con  proprio 
svantaggio,  a fine  di  non  turbar  la  pace,  l’a- 
micizia. Nel  dial.  lomb.  si  dice  Fare  che  che 
sia  pel  ipiieta  vivere.  V.  anclie  appr«*sso  il 
Menare  il  buov  per  la  pace.  ( Ks.  d’agg.  .olla 
Crus.,  la  cui  dirbiarazioiic  aliblamo  allargata; 
e ue  abbiamo  racconcio  anche  il  tema,  po- 
nendo ('ssn  Dare  ’l  bcono,  oc.,  I.addovc  negli 
OS.  allegali  si  trova  Dar  del  acovo  , ix*.)  « Il 
qual  rispetto  forse  fu  la  ragione  onde  quel  sa- 
vio uomo  che  tanto  dirittamente  IÌ  avea  scac- 
ciali (/  poeti)  dell»  r«‘publica  disegnala  «la  lui, 
in  altri  luoghi  li  andò  piaggiamW»  c liando  loro 
quasi  del  buon  jwr  la  pace.  Cniscat.  3i. 

!§.  XXX.  Di  BC'ONo.  Locuz.  avveri),  lolla 
«la*  giocatori,  i quali  dicono  Far  di  buono, 
(|uando  interviene  il  denaro,  quasi  che  allora 
si  giuochi  da  vero.  Sicché  la  della  locuz.  in 
comp.igni'a  de*  verbi  Fare,  Dire,  Bispondei'C, 
e simili,  imporla  lo  stesso  che  Dawertì,  Non 
da  beffe.  Di  buon  senno.  Da  senno,  .Sul  se- 
rio, Seriamente,  Sul  sodo.  Dial.  mil.  De  bon. 
« Bisponde  Ferrati  di  buono  al  gioco;  T/eimo 
ferisce  che  fu  di  Mamhritiu,  Che  lampeggiò 
come  fune  di  foco.  Beni.  Or,  in.  53,  4®-  Te 
r»ssieuro  di  buono.  Nell.  J.A.  Com.  4»  *<<97< 
- Id,  ib.  5,a85.  Ritrova  tu  costei,  sia  seco  in 
tono } Chè  quant’  al  resto  anch'  Ìo  farò  di 
buono.  iUalm.  1,  19.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.,  autenticata  da  quest’  ult  cs.,  in  un 
paragr.  sotto  al  verbo  FARE.) 

XXXI.  Essere  avuNo  «.iic  ras  .sia  ad  alc. 
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Per  Ginvarglt.  « E se  m*  è buon  di  gire  a 
quella  pieira , Dov’  é fondato  il  gran  lenipio 
di  Giove.  Mesi.  Ctn,  nel  »on.  Cecco,  io  ti 
/.rcffo,  a c.  149.  I 

WXII.  GiocAiit:  DI  ouoJto.- V.  in  GIO- 
CA HE. 

XK\IIf.  In  sul  bcono.  In  sul  Iman  mo- 
menlo  tìella  cosa  o del  negozio  di  che  si  par- 
laj  Mei  mezzo  o Nel  forte  di  essa  cosa  o di 
esso  negozio;  In  sul  bel  del  conchiudere.  In 
sul  far  del  nodo  al  fdo,ù  simili.  (Nel  dial. 
niil.  si  dice  In  sul  pit  bón;  e spesso  vi  ror^ 
risponde  anche  con  bella  traslazione  In  su  la 
bolla  del  sbgn.)  — Non  vorrei  che  la  ini  chia- 
masse, ed  in  sul  buono  ci  guastasse  i ragiona- 
menti. .Mach.  7,  1 89. 

XWIV.  Mknark  IL  BUON  rea  la  pack. 
Lo  stesso  che  Dark  dei.  hikin  plr  la  pace.  V. 
addietro  il  §.  XXIX.  — Imb.  Com*  a dire? 
N'ht)  scai'taltcllati  (de*  manoscritti)  più  io  in 
uii  anno,  che  non  ne  avete  veduti  voi  in  tutto 
il  corso  di  vostra  vita.  Boc.  Accordianvelo, 
|>er  menare  il  buon  per  la  pace;  ma  questo 
non  basta  per  disccniure  la  loro  Iwntà.  Lab. 
ììiaì.  05. 

XXXV.  Mettebe  del  ocoso.  Yale  talora 
Adoperar  mezzi  efficaci  per  ben  riuscire  in 
una  cosa.  « Saranno  una  proposta  di  ragiona- 
menti  ai  quali  c’  bisognerà  bene  che  tu  ci  metti 
del  buono  a dirci  la  ragione  di  essi.  lieti.  Celi, 
t.  ’à,  p.  S,ediz.  fior.  Gugl.  Piai. 

XXXVl.  Mettersi  il  teupo  al  acoso.  — 
V.  in  TEMPO. 

§.  XXXVII.  Per  dì  bcoso.  Lfocuz.  avverb. 
siguiHcantc  Da  vet'o  , Realmente , f^eramen^ 
te.  • l^uò  fare  ’l  cielo  1 com 'ella  sta  in  tono! 
Come  le  voci  ella  sa  bcu  portare!  Ma  que'  ri- 
spetti {sorta  di  versi)  delti  a mente  sono; 
i^redo  avergliene  uditi  già  cantare.  S*  ella 
gl’improvisasse  (>er  di  buono,  Com’ elle  so- 
glion  co’  lor  dami  fare,  À questo  ino’  farebbe 
paglia  in  becco,  E i’  murerei  la  mia  fabbrica 
a secco.  Hnonar.  Tane.  a.  \ , s.  ^ , p.  35o, 
col.  ‘1. 

XXXVlIf.  Tener  bcono  in  mano.  Lo- 
cuz.  cllilt.,  il  cui  pieno  sarebbe  Tenere  buon 
giuoco  in  mano,  cioè  Ave.re  in  numo  carte  da 
sfterarne  vincita;  e si  usa  ilguratamente  iu 
stmso  di  Possedere  mezzi  o ripieghi  o spe- 
dienti  da  riuscire  a bene.  — Mah.  O iugegno 
felicissimo!  o solo  ajuto  ne’  miei  bisogni!  deh 
coniami  in  che  modo  tu  hai  pensalo.  Goau 
Uàslivi  die  io  tengo  buono  in  inatio,  c vi  do 
l«t  cosa  per  fatta.  Ambr.  Tur.  a.  1,  s.  3,  Teat. 
com  fior.  5,  I y.  Un.  ult. 

BUONViSCIllO.  Sust.  m.  T.  boUu.  vulg. 

1 nomi  vulguri  lìeW  Altheea  officinalis  , detta 
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Altèa,  Bismalva  c Malvavisco  nelle  oIGcine, 
sono  liuonvischio , Benefisciù,  Altèa,  MaU 
l’flccidm,  Malvavinai  Etlta  che  fa  pisciare  1 
bovi.  Perenne.  'Provasi  nei  fessi  de'  tciTcìii 
umidi.  Tutta  la  pianta  ahomla  di  tnurilaglno. 
Si  sogliono  preferire  le  radici  per  la  medici- 
na, adoperandole  in  decotto , come  pettorali, 
e per  le  malattie  delle  vie  urinarie.  Si  fanno 
Irocisct  per  la  tosse  c per  la  raucedine,  delti  di 
pasta  di  altèa.  La  sconta  de!  suo  fusto , essen- 
do filamenlosa,  c buona  a lìlarsi  per  uso  eco- 
nomico, e se  ne  può  far  carta.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  bot.  3,  4^1»  ediz.  3." 

BUHCHIA.  Sust.  f.  Sorta  dì  Barca,  la 
quale  si  chiama  anche  Burchio.  Il  Franciosinì 
considera  la  Butxhia  per  lo  stesso  rho  Saeltia. 
(Questa  voce  è a noi  venuta  dall’ infima  lati- 
nità, nelle  cui  scritture  si  legge  BURCI  \ 
per  Barca.  V.  BUSSA  uel  Du  Cange.) 

Alla  acRcmA.  Locuz.  avverb.  od  elllll. 
significante  Alla  corsaresca.  Alla  piràtica;  ma 
che  si  usa  figuralameute  in  scuso  di  Conforme 
a citi  ruba  o rubacchia.  Rubando  o RubuC' 
chiando.(\tn  mctaf.  è tratta  dal  servirsi  i ladri 
dì  mare  della  burchia  per  corseggiare.  Di  qui 
Andare  alla  bubcria,  che  vale  Rubare  o Co~ 
piare  le  invenzioni  altrui ;e  di  qui  pure  lu- 
vcRCHiARE,  che  ha  lo  stesso  valore.)  • Panni 
alla  burchia, e visi  barblzechi.  Alti  travolti, 
c persone  sommesse.  Burch.  nel  son.  che  così 
comincia.  ( Dunque  per  Panni  alla  burchia 
dobbiamo  intendere  Abiti  rubati.  H Papini 
QBurch.  i56]  dice,  per  lo  conttario,  che  nel 
passo  allegato  i Panui  alla  burebia  sono  gli 
Abiti  da  mascherarsi;  e aggiunge  che  Alla 
burchia  vale  A simiglianza.  Io  pct'  me  confes~ 
so  di  non  comprender  nulla  di  tale  com- 
mento.) Avendomi  quelli  {pedanti)  insegnato 
la  grammatica  alla  burchia,...  per  non  dire 
in  maschera,  o più  tosto  in  sogno,  m’  hanno 
I . . . Lisciato  nella  mente  mille  dubbiose  confu- 
sioni. Allegr.  iS'i  ediz.  Crus;  120  edit.  Am- 
sterd.  (Cioè,  m' hanno  insegnato  la  gramma- 
tica, non  già  col  proprio  cervello,  col  proprio 
sapete,  ma  rubacchiando  i precetti  di  qua  e 
di  ìàj  cl^  tale  è lo  alile  de’  pedanti  ; e quindi 
mal  riesce  il  loro  insegnamento,  perché  dis- 
corrono di  cose  non  proprie  c da  lor  non  di- 
gerite. Tale  è la  mia  interpretazione,  cavatala 
dal  valor  metaforico  della  locuzione  Alla  bur- 
chia. Ma  l’Alhcrti  attribuisce  a eotcsta  locu- 
zione il  signif.  dì  A caso,  A strafalcioni.  Con- 
fusamente, Con  grande  oscurità,  come  com- 
pose il  Burchiello;  e uc  allega  in  conferma 
Pes.  stesso  dcIPAilegrì  da  noi  qui  prodotto. 
Or  come  fece  PAlborti  a fare  uscir  dalla  voce 
Burchia  tutte  le  cose  aniidelle?  Secondo  lui. 
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Ail*  fccncHTà  impoiicreblK»  Ìl  mcdcsìfno  die 
/Wa  burcbìeìlcsca:  ma  nè  parmi  che  l’una 
forma  si  possa  usare  in  cambio  dell’altra,  nè 
!m  mai  saputo  che  alla  burcliìfllesca  s'inso- 
gni  la  graimiiRlica.)  A me  pare  che  questa 
parte  delle  storie...  sia  scritta,  come  noi  di* 
damo,  alla  Imrcliia;  perchè  o egli  non  sapea 
la  verità  ili  molto  cose,  o egli  non  la  volle  di* 
re.  ì'"arch.  Err.  Giov.  ti.  (K  qui  parimente 
a me  sembra  che  il  Varchi  volesse  dire  che  il 
Glovio  avea  r.accotzata  la  sita  Storia  con  pezzi 
rubacchiati  senza  discernimento,  come  vedia- 
mo us.'ir  pur  troppo  anche  taluni  de’  nostri 
presenti  Cumpilalori  dì  simili  cose.  E come 
entrar  ci  poirehhe  lo  allierlìano  ^lla  l/urchieh 
lesca?. . . E’rs.  del  Varchi  si  arreca  d.il  Vocab. 
ilell’ab.  Matui/jd  in  conferina  dì  Alla  bcrchia 
per  A caso.  Trascuratamente:  intorno  a che 
ci  rimettiamo  a quel  tanto  che  s' ò detto  poco 
sopra  a proposito  del  passo  riferito  dall’ Al- 
berti.) 

liL’IlLESfilO.  AggeU.  IH  burla.  Da  burla. 

§.  Alla  kuslesca.  Locuz.  nvverb.  signifì- 
caule  Conforme  olla  maniera  batlescaj  cioè 
In  istile  burlesco,  m Vi  mando  Ire  sonetti  pure 
alla  burlesca  nella  matcTÌa  del  Costelvctro. 
CVir.  l.ett.  ined.  5,  ao. 

Ill.’SSA.  Sust.  f.  Affanno  e Travaglio  ca~ 
gionato  per  lo  più  da  fatica.  (Crus.) 

I.  ìSel  plur.  si  piglia  questa  voce  in  si* 
gnif.  di  ìiattiture.  Colpi , Percosse,  cc.  -•  V. 
BUSSE  wc’  Vocalwlarj. 

«§.  II.  A BUSSA.  Posto  avverbialm.  Abusso. 
w - Ambr.  Co/.  3,  4*  Avrcni  «huiari  a bussa.» 
CnuscÀ,  tc.,  cc.,  sotto  la  rulir.  A B L*. 

OiwrrdSiwic.  — Di  grazia.  Madmuigella  dì  Gru* 
sc«,  che  rosa  debbo  io  intendere  per  A busso, 
il  quale  mi  riesce  nè  più  né  meno  oscuro  di 
A bussa?  — Balordo!  cerca  iu  A BUSSO,  e 
vi  (roviToi  che  mi»  tal  locuzione  vale  A ca/s- 
so.  - Ma,  garbata,  cotesto  A cajisso  io  non 
I’  ho  mai  più  udito.  — E tu  vanne  al  mio  Vo* 
cubolario  , c vi  troverai  eh’  e’  significa  A fu- 
sone, In  chiocca.  — Oh  via,  .Madamigella  dì 
Crusca,  non  la  mi  fate  cascar  tanto  da  allo, 
e conqjiacclcvi  di  spiegarmi  la  cosa  in  lin- 
guaggio da  cristiano.  ~ Taut'è,  le  voci  più 
spiegniili , le  maniere  del  dire  più  lucide  rie- 
scono sempre  a cotesti  Lombardi  lo  stesso 
che  i suoni  dell'arpa  .nlle  orecchie  de’  sordi,  e 
i raggi  del  sole  agli  ocelli  de’  ciechi!  Orsù, 
per  tìniria  una  volta,  tulli  gli  anzìdeui  modi 
avverbiali  7/i  ctùocca,  A fusone,  A cajtsso, 
A cafussc,  A busso,  A bussa,  esprimono 
ciò  che  voi  altri  ne’  vostri  scipiti  dialetti  siete 
Militi  a dire  Abbondantemente.  - Madamigel- 
la, perdonatemi.'  tim  altri,  giacché  vi  diletta 
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il  contraffarci , diciamo  Abondantemente  am 
solo  tra  bj  e in  quella  vece  diciamo  Abbate 
col  b doppio,  rispetinudo  c<mì  le  origini  di 
quella  lingua  che  noi  chiamiamo  coimnune. 
Ma,  tornando  a nostro  proposito,  io  ben  vi 
ringrazio,  Madamigella,  dell’  avermi  benigna- 
mentt;  c urbanainenle  insegnato  che  tanto  è a 
dire  Abondantemente,  quanto  A bussa;  non« 
dimeno  ancor  mi  dà  noja  il  non  potermi  en- 
trare come  mai  la  voce  Bussa,  ciic  ho  da  voi 
imparato  non  altro  vaiere  che  Affanno  c Tra- 
vaglio, acquisti  dalla  compagnia  della  scmplioe 
preposizione  A la  forza  di  Abondantemente. 
Vorrt'sle  voi  dunque.  Madamigella  di  Crusca, 
inchÌDarvi  un  pocoliuo  e trovar  modo  che  il 
dello  come  venga  così  dolce  dolce  ad  entrar- 
mi, sì  ch’e’  mi  purghi  della  mia  ìguoranza? 
» A me  basta,  e dee  bastar  quindi  a te  pu- 
re, il  sajicre  che  allora  quando  il  nostro  po- 
polo dice  Abbondantemente,  intende  A bus- 
sa; ed  allora  quando  e’  dice  A ùufsn,  intende 
Abbondantemente:  e l' intende,  sig.  liombar- 
do,  con  i'ablxmdanza  dei  due  bb.  £ tanto  sia 
suggello  al  sermoD  nostro.  — A buon  viaggio. 
Madamigella.  = Ade.<»so,  mio  geulil  Lettore, 
che  siam  qui  soli , ne  basterebbe  tl  giudizio  a 
trovar  da  noi  quel  come  che,  pure  al  nomi- 
narlo, fe'  battere  Ìl  taccone  a MadamigclU 
di  Ousca?  Proviamcl.  Noi  già  vedemmo  al- 
trove che  nella  bassa  latinità  tanto  sonava 
la  voce  BUSSA  (V.  quosi.-i  voce  nel  Du  Can- 
ge), quanto  appo  noi  barca;  Ingl.  lUiss ; 
Proyenz.  Btis;  Spagn.  Bino.  E’  non  ti  p.vr 
dunque  evidente  che  A bcjisa  vlen  per  Top- 
punto  a dire  In  modo  simile  o Conforme 
a quanto  ne  può  cnutenei'c  o portare  una 
bussa,  cioè  una  barca;  che  poi  si  us.-i  figura- 
tamente por  In  abondanza?  E forse  la  locu- 
zione A BUSSA,  cosi  dìchiar.-tta  , non  si  fa  ella 
sùbito  scorgere  per  gili.'itn  nella  stessa  forma 
dell’. A BAABLLA  clio  oitra  volta  cì  fu  spiegata 
dal  cortese  BIsb'tont?...  Or  dunque,  mio  diletto 
Letture,  se  mal  Tabbatti  un  gionio  a Madami- 
gella, vedi  tu  di  far  giusto  entrare  ad  essa  me- 
desima quel  non  so  che,  quel  come , eh’  ella 
si  scherinia  di  darci  mano  a far  entrare  a noi* 
Leggiadra  vendetta,  che  a le  sta  bene. 

BUSSO.  Sust.  m.  Rumore,  i^rocajrso. (Crus.) 

«§.  I.  Per  Botta,  Colpo  in  terra,  Slramaz- 
nzone.  — Prone.  Sacch.  nov.  4®.  M corpo 
I » morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave 
«co»  si  gran  busso,  clic,  ec.w  Poc.  di  Ter., 
I){T..  di  Boi.,  Ojz.  di  Pad.,  ec.,  ec,,  ec. 

Onerfouimt.  — Il  Cesari,  compilatore  di  que- 
sto paragrafo,  (si.a  dello  con  reverenza)  prese 
uno  sbaglio.  Nell’  es.  addotto  la  voce  Busso 
conserva  il  suo  priniitivu  sìgnif.  di  Rumore, 
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Fracasso s perché  un  corpo  morto  non  cade 
pìVi  tÌ4tl  Ietto  in  terra  con  un  gran  colpo  in 
terra,  ma  SÌ  bene  dalla  sua  cadala  sì  produce 
iin  gran  rumore.  E in  fatti , pochi  versi  ap« 
presso  {voi.  />  p.  190),  dice  il  novelliere  che 
Lapsccio , avendo  sentita  la  soda  caduta  di 
quel  corpo,  cominciò  a temere,  ec, , oc.  Ora 
le  cadute  ntm  sì  sentono  dagli  orecchi  alimi  i 
ma  si  veggooo,  e si  senre  il  nimore  che  fanno 
i corpi,  spetialmentc  morti,  piombando  in  ter- 
m,  come  fu  il  caso  che  mise  in  gran  timore 
il  povero  I capaccio. 

U.  A tosso.  Locuz.  nvverb.  signilionte 

10  stesso  che  d botte  da  orbi,  A mazzate  da 
ciechi,  Alla  dhperataj  e si  usa  6guratamenle. 

- difalte  parecchi  ad  aoa  ad  ana,  A cafis*  | 
so,  e a busso,  e a ramata.  Pataf.  c.  x,v,  5. 

Fot*.  — La  dirhiaratione  di  A tesso  che  s' è 
qui  posta,  I*  abbiamo  dal  posliUatore  del  Pa- 
taffxoi  ma  perchè  il  valore  attribuitovi  si  pos- 
sa acrommodarc  alla  intemione  del  contesto, 
bisogna  prendere  un  tal  noodo  di  dire  per  si- 
militudine. K perì»,  siccome  colui  che  dà  botte 
da  oriti,  colui  che  dà  mazzate  da  ciechi,  colui 
che  opera  alla  disperata,  precipita  In  eccessi, 
cosi  ociraddotlo  cs.  lo  A arsso  viene  a dire 
in  ecc«5ii'n  quantità.  Strabocchevolmente, 
Smoderatamente.  In  fatti  la  Ous.  medesima, 
in  A BUSSO  (sotto  la  nibr.  A B U),  dice  an- 
cor ella  che  la  nostra  locuzione  tanto  vale, 
quanto  Abondttntemente,  lai.  Affluenterj  e nc 
allega  ìn  conferma  l'es.  stesso  d.a  noi  qui  re- 
cato. Ma  la  Cnts.,  la  quale  del  suo  gran  sapere 
suol  fare  a miccino,  non  soggiungendo  altro, 
non  fa  poco  né  punto  sentirci  la  forza  d*  un 
tal  modo  dì  dire;  ed  oltre  a ciò  ella  assegna 

11  valore  medesimo  a quelle  altre  maniere  av- 
verbiali A cirisso  ed  A samats:  sicché  I*  au- 
tor del  Pataffio  avrebbe  dettato  Le  dijnlte 
parecchi  ad  atta  ad  ana,  abondantemente  e 
ahondantemente  e abondantemente  j il  che 
sottosopra  c vero;  ma  pure,  avendo  egli,  per 
esprimere  questo  concetto , adoperate  forme 
lune  diverse  e tulle  f.iceiiti  imagine,  ne  risulta 
una  efHcarissirna  coacerv.aztoue , che  vuol  es- 
sere dislititamentc  spiegala.  Coll'arte  stessa 
egli  avrìa  potuto  dire,  v.  g.,  A some, è a bnl^ 
le,  ed  a Itarrlla,  e a earra,  e similmente; 
ina,  benché  tutte  queste  loctuionì  si  risolvano 
a un  di  presso  nella  sola  idèa  di  Abondante^ 
mente.  Smoderatamente,  ogni  lettore  via  via 
ne  riceverebbe  impressioni  l’una  diflereote 
dall*  altra , perciocché  ogni  lettore  conosce 
quanto  vale  ciascuna  di  tali  voci,  iSoma,  Balta, 
Barella,  Carro,  e quanto  ciascuna  importi 
usala  avverbialmente.  AU' incontro,  ove  da 
noi  s' ignori  che  cosa  significhi  A ramata,  A 
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sesso,  A cAPisso,  non  possiamo  tampoco  av- 
vicinarci con  la  fitiilasta  all*ÌDtenziouo  del  poe- 
ta; né  qaeirasciulto  Abondantemente  risposto 
sempre  dalla  Cms.  a le  nostre  successive  do- 
mande pur  liasta  ad  appagarne.  Laonde,  aven- 
do io  gi^  dimostralo  in  qual  sculimeuto  s'ab- 
bia a intendere  la  locuz.  avverb.  À busso,  mi 
farò  adesso  a ricercar  le  signlficanze  dì  A ba- 
MATA  e di  A CAPisso.  E iiiroininciandocni 
dalla  prima , siccome  io  tengo  per  certo  che 
sappia  il  mio  l..cttore  essere  la  Ramata  quella 
come  Pala  fatta  di  vinchi  per  colpir  gli  uc- 
celli andando  a frugnuòlo,  cosi  mi  riesce 
mollo  facile  il  fare  intendere  die,  dicendosi 
ellitticamente  A ramata  per  A colpi  di  ra- 
B mata.  In  modo  simile  a colpi  di  ramata, 
ne  consèguita  che  una  tal  locuzione  è posta 
ad  accennar  lo  spesscggiamenlo  della  cosa  dì 
cui  si  parlo;  giacché,  uccellando  a frugnuòlo, 
si  spesseggiano  i colpi  della  ramata  per  co- 
glier gli  uccelli.  Siccome  poi  lo  spesM^gtare 
si  Irne  con  sé  Tidèa  ddl’abondanza,  della  co- 
pia, del  gran  numero,  cosi,  mentre  che  A 

I ramata  significa  nel  proprio  A colpi  di  rama^ 
ta,  viene  a dire  nel  figurato  A precipizio. 
Senza  risparmio,  c simili.  - M.i  lo  A cafisso, 
per  dir  vero,  mi  riesce  uu  poco  più  duro  a 
smnllirc.  Dice  il  postillator  del  Pataffìn  che 
Cirisso  è come  dir  Capo  fisso.  Capo  basso j 
né  a oje  per  certo  recherebbe  maraviglia  che 
rmilor  di  quel  libro  avesse  fatto  un  cotal  raccoz- 
zamciito  di  voci;  tante  n'ha  quivi  ancora  più 
strane!  Ma  quel  che  mi  dè  noja  si  è ch'io  per 
me  non  veggo  maniera  dì  cavar  dalla  locu- 
zione A CAVO  risso  o \ cavo  basso  una  simili- 
tudine od  una  traslazione  che  si  coufaccia 
coir  intera  clausola  prodotta  ad  esempio.  On- 
d'io  più  presto  mi  reco  a supporre  che  il 
poeta  togliesse  il  vocabolo  che  or  vogliamo 
scifrarc,  da!  provenzale  Clafi  ; sicché,  gilUn- 
donevia  la  lettera  l per  commodo  della  pro- 
nunzia, e aggiungendovi  la  sillaba  sso  per 
darvi  una  desinenza  italiana, ne  foggiasse  cote- 
sto Cafisso.  Nè  glii  dee  sembrare  ìnvcrìsimilo 
una  tale  maiiifbliura  a chi  sia  tanto  o quanto 
dimestico  degli  anticlii,  non  potendo  egli  non 
ricordarsi  che,  v.  g.,  di  Cala,  città  di  Fran- 
cia, e*  fecero  Calesses’-  di  F.mavs,  Emausse; 
- di  Caos,  Caossej  - di  David,  Da%’idde  e 
Davittej  - di  .Arorìa,  Andreassoj  — di  Bccl- 
FALÒ,  Bttcifalasso,  cc.  E in  quanto  al  gitlar 
via  la  lettera  l,  a (ulti  è noto  il  Ghiado  ebe  gli 
antichi  dicevano  in  luogo  dì  Gladio,  lat.  Gla^ 
diluii  - c la  GriaRda  dedotta  d.-il  lat.  Glqns- 
glandis,  ed  altrettali.  Dimodoché  si  vede  come 
a tnir  fuori  Cafisso  da  Cla/i  non  è biscqjuo 
ricorrere  al  forcipe  di  M.^  Dubois.  Fermalo 
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prrlmito  che  Claci  e C*ruso  tornino  in  uno, 
sirroino  Clafì  in  proTcnzale  «igtiifica  tm  Hi-u- 
ìh'ttme  tH  pidocchi,  un  t'nrmicoìajo  di  pelli- 
celli  (che  sono  qtte’  haeoltiii  tr:<  [>«lie  c pcile, 
onde,  a delta  <iel  Varchi,  lianno  molestia  e 
insieme  diletto  i rognosi),  perciò  A c^nsso 
rictie  ad  esprimere  un  modo  di  abomlanza 
f|nnsichù  senza  pari  ; c tale  appunto  è il  sen* 
tiinenlo  in  che  si  prende  la  loruz.  avverbiale 
A c\Fi$so  nc’ versi  allegati,  e che  al  jirrsenie 
così  n’c  per>nesso  di  esporre,  m Tu  apporecchi 
(lo  parecchi  del  testo)  o Tu  \>ai  manipolando 
i tuoi  spropositi  o le  tue  bestialità  (le  difulte)^ 
come  diamo  i Siedici  e g/i  Speziali,  ad  ana 
atl  ana;  cioè  tutti  o tutte  a mano  a mano  in 
porzioni  eguali;  e li  o le  apparecchi  o matti- 
poli  in  tanta  copia  e frequenza , quanta  è 
quella  tV  un  brulicame  di  pidocchi  o di  pelli- 
ccili (a  cafìsso),  — quanta  è quella  delle  maz- 
zate che  tianno  i ciechi  per  arrivar  C avvet'- 
sario  (a  busso),  — quanta  è quella  de  colpi 
di  ranuita  che  vibrano  gli  uccellatori  a feto 
gnittilo  (a  rmnnia).»  Or  fa’, mio  cortese  Letto- 
re, di  paragonar  tanta  dovizia  d’idéi*  e d’iinn- 
gini  tutte  tutte  a proposito  e piene  di  vita. 
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non  ostante  che  basse  ed  sneo  sporetziose , 
col  misiTo  e univoco  ed  esjinìine  Àbbondan- 
lemeute  pronunziato  ex  cathedra  col  riniboin- 
1m>  dei  due  bb  dal  Fnillon  de’ Frulloni,  e » 
coro  ripetuto  dalla  sua  lunga  prosapia,  e daii- 
I ne  giudizio.  K,  d avvantaggio,  fa’  lc‘co  ragione 
se  auche  nel  fangoso  Pataffio,  a lieti  riguar- 
darvi, non  si  ritrovi  a quando  a quando  di 
che  ricompensare  quel  poco  di  stomaco  c 
di  pazienza  clic  costa  a porvi  le  mani.  .Ma  so- 
prallutlo  avrà  qui  pure  avvertilo  io  studioso, 
come,  penciraiKlu  nel  midollo  delle  forme  del 
favellare,  s’ impara  a discerncre  quali  si  ron- 
vengauo  a<l  una  maniera  di  stile,  c quali  ad 
un’altra,  ed  in  che  occasioni,  ed  a die  pro- 
posito. Ed  io  mi  {HUiso  die  in  tali  avverten/.c 
consista  principalmente  il  forte  del  bene  usare 
le  lingue.  Gilè  di  certo  si  renderebbe  culiii 
più  clic  mollo  ridicolo,  il  quale,  volendo  rac- 
contarci, p.  e.,  che  il  Principe  N.  N.  regalava 
abondanlcmente  i suoi  lavorili,  ue  dicesse  tbc 
li  regalava  a cafsso  c a busso  c a ramata. 
(8i  noti  che  il  nostro  testo,  in  vece  di  la:  di- 
folte,  ha  La  dìfalta;  ma,  secondo  noi,  per 
trascorso  dì  petiuQ  u di  stampa.) 


G 
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C.ÀGCIA.  Susi.  f.  Il  cacciare.  Lo  insegui- 
re;e  diersi  p.irtii  olarnirnle  dell’ inseguire  le 
lierr,  0 del  tendere  insidie  o alle  liet  e od  agli 
ticceiii  per  fame  preda.  Lat.  Tcnalio.  Par- 
landosi di  uccelli,  si  dicti  più  propriamente 
TcccHagione,  /*o  uccellare.  Lfll.  ducupium. 

I.  Caccia  ALdAsarvi-aiTOJa  o ALc’AtjUA. 
Consiòle  in  una  lesa  di  panUtzzi  o di  reti 
aperte  intorno  a qualche  ricettacolo  d' aqua 
ne'  forti  ardoti  dell' estate.  Vedine  la  descri- 
zione minuta  nell' Ornt/o/.  del  Savi,  1. 1 , p.  91 . 

li.  Caccia  alla  raoiiA.  — V.  in  PHObA. 

III.  Caccia  net  barcbixo.  — V.  iu  BAR- 

GlilNO. 

IV.  Caccia uzlcuióccou).— V.  inClllOC- 
G(')M). 

4^.  V.  Caccia  dzl  duvocaccìo.  ~ V.  in  DIA- 
VÒI. ACCIO. 

^ VI.  Caccia  dki.  dilovio.  - V.  in  1)1- 
UJVIO. 

VII.Caccia  D£i,LAsorn5.-V.  in  botte. 

§.  VIH.  Caccia  della  fìstierella.  — V.  in 
GHK^CCOI.O. 

IX.  Caccia  dalla  raAScatiTA.  - V.  in 
CHIÒCCOLO. 


GAG  - GAG 

\.  Caccia  della  uagcia.  - V<  iu 

GIÀ. 

S-  XI.  Caccia  dell’aspetto.  — V.  iiiASPET’- 
TO , sust. 

XII.  Caccia  della  zkueocnx.  - V.  in 
ZAMPOGNA. 

Xlil.  Caccia  delle  i‘É5Eit£.  - V.  iu  PÉ- 
NEliE. 

XIV.  Caccia  dello  STStscto.  — V.  in 
STRÙSCIO. 

XV.  Caccia  del  passo.  - V.  in  P.VSSO, 

sust. 

§.  XVE  Caccia  del  sipasso.  - V.  in  RI- 
PASSO, sust. 

XVII.  Andare  a caccia.  Andar  caccian- 
do, Cacciare.  • E Ira  il  piè  della  ripa  ed  essa 
{fossa)  in  traccia  Correan  rentauri  armati  di 
saette,  Come  solcati  ne)  rnomlo  andare  a cac- 
cia. Dant.  Inf.  xithq.  (Grus.  scilo  il  tema 
di  ANDARE.)  Io,  come  un  marulUu  che  vadi 
{vada)  a caccia.  Una  sera  cavalco  in  furia  c 
in  fretta,  Accincignata  iu  parte  la  guamaccia. 
Allegr.  009  ediz.  Crus.j  *i5o  ediz.  Anistcrd. 
(V.  altri  cs.  nella  Cnis.  sotto  al  tema  di  AN- 
DARE.) 
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XVItT.  AlTDàBC  A CACCIA  DI  CNK  CtIC  SIA 
o A c*R  CD*  SIA.  Figuratam.,  per  j4ndarne  in 
terra  o in  traccia, Studiarsi H’nvere  una  cosa, 
r simili;  ohe  anche  si  dice,  in  senso  pur  (ìgura* 
lo,  UcreUare  a.  • Uiprendeva  {Àugusto)  Ti- 
Imtìo,  perchè  andava  a caccia  di  parole  ran- 
ride  e disusale,  Dat.  Obi.  ben  pari,  propr. 
ling.  in  Rcg.  e Ossee,  ini.  ling.  tos.  9o.  Ed  io 
che  a caccia  to  di  sberrettate  Con  quattro  Pa> 
Icmoslri , e che  su  i Credi  Fondo  il  grado, 
Tnnor,  la  dignìlalc,  ec.  Mem.  Sat.  8 (cit.  dalla 
(^nis>  in  un  paragr.  sotto  ANDARE).  Tu  vai 
a caccia  di  rilevar  qualche  ferita.  lÀbr.  Simiìit. 
(Anche  questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  un 
paragr.  sotto  ad  ANDARE;  ina  vi  fa  prece- 
dere In  scg.  proposta:  m Avoabk  a caccia  a 
ratccni:  sia,  dicesi  di  Chi  si  mette  a rischio 
di  checché  sia.  » Ora  primieramente  questa 
proposta  non  corrisponde  all’  es. , nel  quale 
si  legge  tu  vai  a caccia  di,  non  mica  a caccia 
as  poi  la  condizione  del  mettersi  a rischio  è 
accennata  dalla  circostanza  di  rileiHir  tjuaitdie 
ferita,  non  già  contenuta  ed  espressa  dalla 
locuzione  A>D»az  a cacci*.  Dunque  un  tale 
p.'irngr. , oltre  ad  essere  imitile,  puli'cbbe  in 
priinn  giunta  confonder  la  mente  dello  in* 
esperto  studioso.)  Vi  sta  II  dover,  se  perdete 
(Juel , di  clic  forse  ognuno  andrebbe  a caccia. 
Baìdov.  Chi  la  sorte,  ec. , 54»  Son  b.illcriu  , 
cerabolnnli,  tiroidi.  Cantori,  lamburin,  donne 
c ragazzi;  Gente  che  va  pel  mondo  a caccia  a 
soldi.  AUegr.  5i4  ediz.  Crus.j  ^55  edit.  Am- 
slerd. 

Xl\.  Aiidabc  iNCACCiA.  Pcr  lo  stessa  che 
Andare  in  fuga,  come  fiera  aicciata.  ->  Onde 
il  (Uvrro  ebite  gran  paura,  e andoune  in  esc-  Il 
ria  e con  vergogna,  l'tll.  G,  lu,  98  (cit.  dalla 
Cnis.  in  AND  \ HE), 

XX.  E,  A^DAac  IN  CACCIA,  per  lo  sleasii 
che  Andare  a caccia.  Andar  cacciando,  Dat'e 
caccia  o la  caccia.  - Quale  Ì1  Ceutaur’  per  la 
nevo.sa  selva  DÌ  Pelio  o d'Emo  va  feroce  in 
caccia.  Dalle  lor  lane  predando  le  belve , Or 
l’orso  uccide,  ora  il  lion  minaccia.  FoUz. 
Stam.  l.  1,  ott.  5z.  (Questo  cs.  si  allega  <lalla 
Crus.  in  confenna  di  Andane  in  caccia  per 
Andare  in  fuga.  Uravissima  1 ) 

XXI.  Andabe  in  CACCIA  s IN  rvRu.  An- 
dare con  grandissima  J'retta.  - Fa  una  siini- 
liludine,  diccmlo  che  questa  andava  in  caccia 
e ’ii  furia,  come  andavano  i Toluini.  But. 
(Questa  locut.,  cosi  dichiarata  e autenticata  da 
quealo  cs. , sì  registra  dalla  Cnis.  in  ANDA- 
RE, fra  .\NDAaB  in  roau  e Anoaìe  in  galèa. 
Ma  (orle  io  dubito  dell’  interpretazione.  Chi 
possa  riscontrare  il  testo,  è pregato  a porvi 
mmle.  Io,  cosi  congetturando,  ini  penso  che 
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Andare  in  caccia  e in  rvau  urli’ addotto  cs. 
valga  Andare  precipitosamente  in  fuga.) 

§.  XXII.  \v»;be  ono  la  caccia.  Essere  egli 
rincotso,  cioè  Essere  a lui  corso  dietro  da 
altri.  — Lo  molli  e la  paletta  eblion  la  caccia. 
Burch.  I , 4^>  (Qui  liguralamcule.  — Questa 
locuz.,  niiteiiticata  d.i  questo  es.,  rabbìam  rb 
pescala  nella  Crus.  sotto  il  vcrl>o  AVERE.) 

§.  XXI  II.  Corno  dacaccia.-  V.  in  CORNO. 

XXIV.  Dabb  la  caccia  All  cNO.  Correr- 
gli dietroi  c propriam.  si  dice  Dar  la  cnmVr, 
quando  i birri  corrono  dietro  a uno  per  pi- 
gliarlo. (Minuc.  Noi.  .1/o/m.  v.  1,  /».  i(i4* 
col.  I.  ) «•  Oimè!  le  mie  stoviglie  e il  vili  di 
Chianti,  Ch’  io  loUi  in  dar  la  caccia  a un  vet- 
turale, A cagion  di  qnel  tristo  graffiasantì,  lu 
UD  lcm|K)  è versato  e ito  male.  .1/a/m.  •j,  8'i. 

XXV.  E,  Dabe  la  caccia  ad  uno,  fìgu- 
ralani.,  per  Censurare  i fatti  o 1 detti  di  uno, 
e,  come  che  sia,  perseguitarla.  — Anzi  corain- 
ceramio  lutti  a liurlarlo  (//  Cortegimna  non  fa- 
vorito dal  Princifte)  0 dargli  la  caccia;  uè  a 
(pici  meschiuo  bastcran  buone  risposte,  uè  pi- 
gliar le  (;oae  come  dette  per  giuoco;  cliè  iu- 
siiio  a*  paggi  se  gli  metlcranoo  attorno , di 
sorte  che,  se  fosse  il  più  valoroso  uomo  del 
mondo,  sarà  forza  elio  resti  impedito  e bur- 
lalo. Castigl.  Cfu'teg.  1,  i5i. 

XXVI.  I.NDias  LA  CACCIA.  Invitare  o Ciùo- 
mare  alla  cacciaj  Annunziare  od  Intimare  la 
caccia.  — Diao.1,  Cli’  a rOrc.*idi  sue  la  caccia 
indice.  Car.  Ett.  l.  i,v.  8*i5. 

^ XXVll.  Mettersi  in  caccia.  Per .I/e//rr.« 
AM  fuga.  Darsi  alla  fuga,  come  fiera  cacciata. 
• Vedendo  quel  grancol(»o  Taltra  gente  Tutta 
indi  si  levò  pcr  buon  rispetto,  E sbigottita  si 
melleva  in  caccia  : Il  Tartaro  li  segue,  c li  mi- 
naccia. tteru.  Or.  in.  1 1,  5t. 

XXVllI.  PiouAR  CACCIA,  detto  de’  cani, 
signitica  Avventarsi  i cani  al  salvaggiume  e 
far  caccia.  ->  Da  alcuni  sono  chiamati  (i  mal- 
dicenti  o riprensori  che  non  possono  ntuKC- 
ré)  la(r.ilori,  dal  verbo  Ialino  Liiimrc,  che  è 
proprio  de’  cani,  de'  quali  si  dice  quando  ai>- 
liajano,  clic  non  mordono  o non  pigliano  cac- 
ri4.  yarch.  ErcoL  1,  94.  . 

C.\CCI.\TÓRA.  5usl.  f.  Abito  corto  ad 
uso  specialmente  de'  cacciatori.  - Carniera 
oggidì  signilìca  (n  Eirente)  un  abito  corto,  di 
molte  e commode  tasche,  ad  uso  specialmente 
de*  cacciatori,  c che  perù  eliiamasi  anche  cac- 
ciatora. Postili.  fior.Cron.yUl.  f.'j,p.383-5d4. 

C.ACCIATÓRA  (ALLA).  Lor  tu.  avverb. 
significante  Conforme  alla  maniera  de'  cac- 
ciatori, Come  usano  i cacciatori.  — Porta  un 
vestilo,  eh’ è tutto  lindiira.  Fallo  alla  caccia- 
tora, assai  ben  grosso.  Fagiuol.  Bim.  4f  *5i. 
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(L'Alberlij  il  quale  registra  la  nostra  locuzione, 
vi  altera  e storpia  l'es.  da  noi  prodotto,  se 
pure  è quello  eli’ egli  allega;  poiché  al  solilo 
egli  non  ne  indica  il  luogo.  L’Allierti,  lo  n* 
peto,  e lodevoiUsimo  io  molte  partì;  in.>  nes- 
suno, che  sludii  da  scuno  la  lingua,  polr/u 
perdonargli  l’ abituale  negUgenu  nelle  cita- 
zioni e quel  suo  frequcutUsiino  adulterar  gli 
C3.  eh*  egli  arreca.) 

In  tenn.  millt.  vale  Secondo  gli  usi  e le 
discipline  de‘  soldati  di  milizia  lettera,  c/iw- 
mati  più  particolarmente  Cticciatori.  (Grassi, 
Dii.  millt.) 

CÀCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  alimento  che  si 
Ja  col  latte  separandolo  dalla  sierositui  e tie 
abbiamo  diverse  maulere.  Siuon.  Formaggio. 

§.  I.  Occhi  net  cacio.  — V.  in  OCCHIO, 
e qui  sotto  il  §.  Cacio  seasATo. 

li.  Roccia  dii.  cacio.  Quella  crosta  o 
quel  sudiciume  ammassato  e grosso  che  ri- 
cuopre  te  forme  del  cacio.  (Risc.  A*o^  Maini. 
V.  a,  p.  i35,  col.  2.)=  Dlal.  ini).  Cròpfta. 

111.  Cacio  accHr.AATO.  Cacio  pieno  di 
cavemetle , o,  come  sì  dice,  di  occhi.  Sinon. 
o an^.  Spugnoso^  Fespajoso.  V.  VKSRA- 
JOSO  nella  Crus.«  Assai  maggiore  è la  quan- 
tità del  cacio  bucherato  e mal  lavoralo  che  si 
consuma  nella  Toscana,  che  del  cacio  fìtto  e 
bene  spogliato  del  siero.  Tai-g.  Tozz.  G,  Fa- 
gion.  ^gric.  1 8 1 . 

5.  IV.  Cacio  cavali.o.  Cacio  fabbricato  con 
latte  di  vacca  (come  dice  il  Vocab.  Acad.  Fi- 
lopatr.),  o con  latte  dì  bùfala  (come  dice  il 
Lastri).  Questo  nome  è preso  dalla  ligiira  di 
piccoli  cavalli,  che,  per  dar  a giocare  a’  fan- 
ciulli, si  formavano  di  questa  pasta,  e clic  in 
parte  si  conserva  ancora.  (Così  nel  sud.  Voc. 
Acad.  Filopalr.  in  CASOCAVAliLO.)  — Non 
si  fa  uso  del  latte  {di  bùfala)  ^ che  per  fare  il 
formaggio,  a noi  poco  piacente.  Quella  specie 
però  che  chiamano  privatura  » riesce  assai 
buona.  I Napoletani  ancora  nc  fanno  quel 
cacio  che  chiamano  cavallo,  di  figura  tonda  a 
guisa  di  palla,  molto  accreditato,  sebbene  al- 
quanto duro.  Lasir.  Agric.  i34-  (Fgli  pare 
da  questo  rs.  che  vi  sìa  qualche  differenza  tra 
il  cacio  cavallo  descritto  dal  piefato  Vocali, 
del  dial.  napol.,  c quello  di  cui  parla  Ìl  I.aslri. 
Ma  forse  ella  dipende  dai  diversi  luoghi  dove 
si  fabbric.!  una  tal  maniera  di  cacio.  = La 
Crus.  dice  : **  Cacio  cavallo.  Sorta  di  cacio 
che  si  fabbrica  nel  Fegno  di  Napoli.  » La 
Crus. , facendo  caro  del  suo  sapere,  stimava 
forse  di  rendersi  più  veneranda.) 

V.  Cacio  cicco.  - V.  in  OCCHIO  Ìl 
Occhi  del  cacio;  e V.  pure  qui  .sotto  nel 

Cacio  scnaATO. 
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1^.  VX.  Cac40  dolce  ; Cacio  poeti.  In  alcu- 
ne parti  della  Toscana  il  cacio  fatto  col  fìore 
{del  carciofo  salvatico) si  chiama  cacio  dolce; 
e quello  fatto  cui  caglio  si  chìsiiiia  cacio  tòrto. 
Targ.  7’oxs.  G.  Fagion.  Jgtic.  Cacio 
forte,  cioè  salato,  in  piccole  torme.  Id.  Fiag. 
5,4‘35.  (Kgli  paro  da  questi  due  es.  del  med. 
autore  che  per  Cacio  foste  in  alcuno  parti 
s’ intenda  il  cacio  ottenuto  por  mezzo  del  ca- 
glio, e in  altre  quello  che  é salalo.) 

VII.  Cacio  forte.— V.nel  parvgr. anice. 
Vili.  Cacio  serrato,  g pah  biculaato. 
Fìguratam.  e in  proverb.,  vale  lo  stesso  che'- 
Pane  ulliuninato,  e cacio  cieco j — Pane  con 
gli  occhi,  cacio  sent'occhi,  e vino  che  cavi  gli 
occhi.  Dettati  denotanti  le  qualità  da  doversi 
avere  da  queste  cose  per  essere  eccellenti. 
(V.  Salvili.  Annot.  Suonar.  Pier.  p.  478, 
col.  I : — ed  anello  in  questo  libro  sotto  Hd 
! OCCHIO  ìl  §.  Occni  del  cacio.  = Nel  dial. 

I mil.  si  dice  P<in  coi  bmicc,formaj  stazirucc» 
e vin  che  sòlfa  ai  ance.) 

IX.  Lsser  Fase  e cacio.  — V.  ne*  Vocab. 
j iu  CACIO,  e in  questo  libro  sotto  U voce 
! AMMA  il  LIV,  a c.  683,ci>l.  2. 
j X.  MaKGIAAE  il  cacio  M.I.LA  TRAPPOLA, 

j Oltre  al  signif.  avvertilo  dalla  Cru.«.,  clic  è 
. Commettere  una  persona  un  dcliUo  in  luogo 
Il  dov‘ ella  non  puh  sfuggir  la  piinizùwe,  vale 
1 anche  Proairarsi  del  male  nel  prendersi  un 
piacere.  (Palili,  Mod.  dir.  tose.  178.) 
i CAFISSO(  V).  Modo  avveihi.de.-V.  sotto 
a BL'S.SO  la  iSuta  al  A bisso. 

CAFUSSE(A).  Locuz.  awerb.  sos|>cUa.  • 
D’ognI  tempo  si  dà  (i/i  corte)  a caftisse  er- 
baggio Crudo  e cotto.  Allegr.  1 j()  ediz.  Crus.i 
106  ediz.  Amsterd.  (Qui  vieue  a dire  In  co\Ha^ 
In  gran  quantità.  Con  ubondanza  j ma , non 
I (•ssendoiiii  abbattuto  in  altri  L'S.  di  questa  voce 
Cafusse,  io  sospetto  che  s’ahbi.i  da  leggere  a 
ciiJLsoj  e nello  slcmipL*^  duirAìleg:  i gli  spropo- 
siti (Tugnì  grueraziom?  sono  si  gran  numero, 
che  ancora  cafusse  per  ca/Ìsso  vi  si  polrcb- 
h' essere  agevolmente  introdotto.  L*  Alberti 
pci  ^llro,  il  che  abbia  registralo  lo 

A CAhl'SSF,  non  inuatra  che  lo  avesse  in 
conto  di  luuizione  adiilicriiia  ; tu.v  dice  soltanto 
ch(  tanfo  vale,  (pianto  A cn/isto  , A fusone  , 
A isonne,  in  chiocca:  lutto  voci  e inanierc 
noti  mono  oscure  di  quella  che  per  loro  mezzo 
egli  stimò  d' iilusbrare.  Laonde,  chi  desideri 
averne  pure  lui  quaU'hc  miiggitir  lume , po- 
trebbe li^gpro  In  BI'vHSO  la  \ota  al  A 
RI  >(M>,  dove  se  ne  acccmta  per  non  improba-' 
bile  congettura  la  iÌLTÌvazÌoiic  cal  il  vero  sigoi- 
fìciilo.  B i;i<Tcome  la  voce  Cafisso  noi  la  deri- 
I viamo  dalla  provenzale  Cafi,  aggiuntavi  la 
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•itliba  tsOf  non  Mrdbbe  ftior  deUSm^erldmik 
che  l'AUegn  avene  fatto  tenninare  ìl  detto 
Co/S  in  uut , mangiatane  la  i , più  tovto  che 
in  isso , come  piacque  ad  altri.) 

CA1.ANDRO.  Sust.  m.  (Uccello  ailTano). 
Antkus  cmmpestris  Bech.  - Sinon.  Anthus  ni*- 
^/krVieill.;  AnOms  rufescens  Temm.'f  AUó* 
dota  o Lòdoia  dei  campi  Slor.  UcceU.-Fnmc. 
Rousseiint,  - Diti.  pia.  CiurUtto,  Gmriotiinot 
Avina.  Dial.  bientin.  Calandro.  (Savi,  Omi/. 
»,45.) 

Calaktoo  roaaSTiaBo.  Antkus  Riekardi 
VietU.  ~ Frane.  Le  petit  Richard.  (Savi,  Or- 
mi. 3,  4^-) 

CALCA.  Suat.  f.  Moltitudine  di  popolo 
tiretto  insieme,  aiccAi  Vun  uomo  calca  Coltro. 

I.  A CALCA.  Loeux.  avverb.,)a  quale  cor* 
rtaponde  a Calcatamente,  Affollatamente.  - 
Tutti,  armati  e difarmati,  a calca  si  tragitta- 
vano. SollusL  Jug.  (Questa  locuaione,  auten- 
ticata da  questo  es. , si  registra  dalla  Crua. 
•otto  la  nibr.  AG  A.) 

II. Foaaiasi  ni  cea  eia  su  a calca. /ame 
grande  ammasso.  ■ 11  popolo  mobolalo  (ricco), 
per  paura  della  carestia  passata  poco  dioanxi, 
si  forala  a calca  {di  grano);  e feciono  montare 
il  grano  nella  ricolta,  e ristrignere  (serrare)  i 
granai  a chi  n’  area  conserva,  f^/.  M.  l.  3, 
c.  76,  V.  3,  p.  96.  (La  Crus.  allega  questo  es. 
insieme  con  quello  da  noi  prodotto  nel  paragr. 
antecedente.  La  pad.  Min.,  dimentica  d’aver 
copiato  r intero  paragrafo  della  Crus.  aoiio 
la  robr.  A C A , trae  fuori  di  nuovo  sotto  a 
CALCA  il  paragr.  A cal^a,  adducendovi  lo 
stesso  es.  del  Villani  da  lei  quivi  riferito,  e 
da  noi  pure  qui  sopra  rapportato;  ma  non 
più  in  conferma  di  A calca  per  Con  calcaj  si 
bene  ad  auteiiticarae  il  signif.  di  A furia.  In 
gran  prescia.  E tale  è il  valore  che  vi  attri- 
buisce il  Pergamino  nel  Memor. , la  cui  di- 
chiaras. , dopo  fatta  una  visita  al  Poalil.  Dix. 
Bol.,s’è  poi  condotta  nel  Dis.  di  essa  Minerva.) 

CALDlO.  Suft.  ra.  Luogo  esposto  al  sole. 
Aprico.  Sinon.  Solatio.  li  suo  contrario  è 
Bacio.  - Gli  aceri  vogliono  il  caldlo , come  ì 
càrpini.  Soder.  Arbor.  3o.  Sarà  meglio  pian- 
tare tutti  i fichi  d*  una  KM-te  insieme  in  un 
lato,  e Faltre  in  un  altro,  amando  i primaticci 
più  caldio,  ed  i seròtini  e bnigiotti  più  freddo. 
id.  ib.  106. 

^ A cauh'o.  Locai,  avverb.  che  si  ust 
parlando  di  Luogo  ben  esposto  al  sole,  apri- 
co.  Sinon.  A solatio.  Il  suo  conlrario  è A 
bado.  - Per  temere  il  pisello  grandemente  il 
freddo,  è da  seminarlo  ne’  luoghi  a caldeo. 
Soder.  Ori.  e Gùirrf.  316.  • ìd.  ib.  365,  3 18. 
— Id.  Agric.  53. 
roi.  ir. 
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CALZA.  Sas(.  f. 

%.  Calis  a saACALOst.  - Calie  a bracaloni, 
che,  per  non  essere  tirate  su  bene,  sono  per 
tutto  increspate  e grinzose,  di  tal  maniera  che 
le  gambe  vestile  di  quelle  pajono  due  vili  da 
streltojo.  Salvia.  Annoi. Suonar.  Pier.  p.  38y, 
col.  t. 

CÀMBIO.  Sust.  m. 

^ I.  Per  Contraccambia.  (Es.  cT  agg.)  « 
Quegli  che  ha  lasciato  alcuno  suo  podere  e 
riccbeiia  particulare,non  si  dee  vanagloriare, 
nè  reputare  d’avere  assai  fatto,  uè  pcnlèrsi, 
come  se  non  isperaase  di  ricevere  buon  cam- 
bio. Kit.SS.Pad.  V.  i,p.i'S,col.‘S,edii.Man. 

11.  A CAMBIO.  Dicesi  Pagasb  o Piguasb 
DiSASi  a camsio;  e s’intende  Pagare  o Riscuo- 
tere i denari  in  un  luogo,  per  riaverli  o darli 
in  un  altro.  — Bisogna  aver  gli  occhi  d’Argo 
in  avvertire  a chi  tu  dài  a cambio,  a chi  tu 
rimetti,  a chi  rifida  colui  che  ti  rìloroa  il  tuo. 
Davant.  Cantò.  99.  (Questo  paragr.  é tolto 
dalla  Crus. , la  quale  registralo  sotto  la  rubr. 
ACA.) 

HI.  A cAMaio(DAaa  o Pigliase, o simili), 
vale  anche  Dare  o Pigliare,  ec.,  iVi  presto 
denari  con  interesse.  Popolarmente  si  dice 
Dar  denaro  a mutuo.  Lat.  Mutuare.  * Dia- 
nosi i danari  a cambio  non  per  bisogno  d’a- 
verli  altrove,  ma  per  riaverli  con  utile;  e 
pigliaosi  non  per  trarre  i danari  suoi  d’alcun 
luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'altri  al- 
cun tempo  per  interesse.  Davarn.  Comò.  96, 
Chi  darà  a cambio,  0 fiderà  ì suoi  denari  a 
uno  che  sia  usalo  a fallire?  Parch.  Sen.  Benef. 
l.^,p.  36.  (Anche  questo  paragr.  è tratto  dalla 
Crus.  c.  s.) 

iV.  1m  CAMaio.  Loda,  preposit.  signifi- 
cante lo  stesso  che  In  vece.  In  luogo.  (Esempj 
d’ aggiungere,  come  quelli  in  cui  la  nostra 
locui.  è usata  con  certe  varietà  non  avvertite 
dalla  Crus. , la  quale,  oltre  a dò,  dice  che  In 
CAMiio  si  pone  avverbialmente,  laddove  ella 
doT«a  dire  prepositivamente.)  ••  E se  in  tuo 
cambio  sarò  coronato , Sicuramente  fia  di  me 
il  peccato,  drif.  Calv.  l.  3,  si.  49*  * P-  9^* 
col.  3.  (In  tuo  cambio;  che  é a dire,  in  cam- 
bio v in  luogo  o in  vece  di  te  ) In  cambio  di 
andare  alle  stufe , io  mi  diedi  a voltolarmi 
molto  bene  su  per  la  polvere,  t'irem.  5.97- 
In  cambio  di  tenerlo  desto  e farlo  valente, 
^li  gl’induaae  un  cosi  profondo  tonno,  che, 
ec.  Id.  1,  i5o. 

V.  In  quel  cambio.  In  cambio  delia  cosa 
di  che  si  parla.  SìnoD.  In  quello  scambio.  In 
tptella  vece. •Credetti  a un  pipj^one  empiere 
il  gotto,  E in  quel  cambio  ho  imboccato  un 
nibbio  o un  ghmo.  Suonar.  Tane.,  a.  4,  1 , 
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p,  349.  eoi.  Q.  Ma  perché  questo,  aema  rice- 
ver notabile  offesa,...  non  poteva  slrlgnersi 
(1*  avvaata^o , fu  in  quel  cambio  adoperato 
un  legnelto.  Saf^.  no/,  esper.  86.  (V.  questo 
secondo  es.  nella  Crus.  sotto  a WCyrABUiE.) 

VI.  sEcoNDft  DI  CAMiio.  S*  intende  di 
Vnm  cosa  spiaccifoU  che  sopraggiugne  ad  una 
prima.  (Cosi  pure  nel  dial.  mil.)  • Mao.  Oh 
buono,  oh  buono,  se  s’é  beuto!  Ora,  pa- 
drone, che  s’ha  egli  a far  da  desinare  sta- 
mani? Aks.  a proposito!  ecco  la  seconda  di 
cambio.  Fagiuol.  Com.  4»  ^3.  (Questo  An- 
selmo é il  più  sordido  avaro  del  mondo;  e 
il  sentirsi  intonare  di  comperar  da  pranzo, 
dopo  avere  inteso  che  gli  fu  bevuto  tutto  il 
vino,  d per  lui  un  secondo  colpo  che  lo  as- 
saetta.) Oh  gli  ha  avuto  la  sua;  ma  io  vo’che 
gli  abbia  la  seconda  di  cambio.  Id.  ib.  6,  ao4> 
(Qui  vuol  dire:  Costui  ebbe  un  buon  lavacapo 
dalla  mia  figliuola^  ma  io  gliene  vo‘  dare  un 
altro  da  par  mio.) 

CAMPAGNA.  Sust.  f. 

I.  Allocgurs  sclla  campagna.  T.  milit. 
Lo  stesso  ebe  Tener  la  campagna,  cioè  filimi- 
nere  in  campo  o su  i cam/n  della  guerra,  in 
vece  di  andare  a*  cfuorUeri  o racchiudersi 
nelle  piaste  forti.  • Nè  impediva  Cesare  in 
parte  alcuna  i progreasi  de' Veneziani,  non 
avendo  avuto  insieme  forze  bastanti  per  al- 
loggiare in  su  la  campagna.  Guicciard.  (cìt. 
dal  Grassi). 

§.  II.  Uomo  da  sosco  z da  cahsaona.  - V. 
in  BOSCO  U $.  X. 

CAMPO.  Sust.  m.  Spazio  di  terra,  ordina' 
riamente  piana,  aratia,  dove  si  setnina,  ed 
alt  aperto. 

I.  Campo,  per  Luogo  dove  si  combatte. 
Luogo  dove  si  accampa  Vescrcilo.  (Es.  d’agg.) 
m Mentre  ebe  i nemici  non  erano  in  su  i cam- 
pi, quella  guardia  bastava.  òfacK  5,  q86.  E 
benché  i Romani  dessino  {dessero)  il  soldo, 
e die  per  virtù  di  questo  ei  potessioo  (po/es- 
seró)  far  le  guerre  più  lunghe,  e,  per  farle  più 
discosto,  la  neeessitù  li  tenesse  più  in  su  i 
campi,  nondimeno  non  variarono  mal  dal 
primo  ordine  di  finirle  presto.  Id.  5,  'àZj. 

^ IL  Campo  d’asme.  Luogo  dove  $i  com- 
batte.  Campo  di  battaglia.  ■■  Questa  {la  co- 
stama  o la  codardia)  in  luogo  ucsstino  si 
pruova  m^lio,  che  in  mezzo  ad  un  carn(K> 
cTarme.  Segneri  (d(.  dal  Grassi). 

III.  Campo  dell' asmi  e più  commune- 
mente  CAiiri  dsll’azme.  Per  Luoghi  ne*  quali 
si  esercita  la  miliiia,  o si  fa  guerra  j a diffe- 
rema  di  quelli  ne*  quali  si  professano  trao' 
quiilatnente  le  arti  civili.  Frane.  Champs  de 
Morsi  Champs  de  guerre.  • Resta  ultima- 


mente  che  io , il  quale  non  neUe  scuole'  degli 
oratori  o de’  filosofi  tra  lettere  e libri , ma  ne- 
gli eserciti  e ne’  campi  dell*  arme  Ira  trombe 
e tamburi  nutrito  e allevalo  mi  sono,  ec.  Far* 
chi  (eie  dal  Grassi).  f 

I V.  Campo,  per  Soldati  a campo,  aaan^ 
pati.  ( Es.  d’ agg.  ) • Crebbe  il  Tevere  e use! 
dal  suo  lui^t,  ed  ebbe  presso  che  ad  annege- 
ro  detto  eampoj'puTc  ripararono  io  parle,ec. 
iMorel.  G.  Jticord.  in  De/iz.  £hsd.  tos.  1 9, 1 5^ . 

V.  Nel  giuoco  degli  scacchi  per  Campo 

s’intende  Tutto  lo  scacchiere.  «Tuttnlo  scac- 
chiere si  concepisce  come  diviso  in  due  p«ril 
o spazj  uguali,  a cui  si  dù  il  nome  di  Campo» 
Qualora  i pezzi  o i pedoni  non  hanno  oltre- 
passala la  quarta  casa , sì  dice  che  dimorano 
nel  proprio  campo;  e qualora  sono  iti  più  ol- 
tre , si  dice  che  sono  entrali  nel  campo  ne- 
mico. Colomb.  Opus.  4»  ..  <>'1 

VI.  Campo,  fìguratam.  per  Opporiuni^ 
là , Commodo,  Facilità  di  poter  operare.  — 
l.a  formò  egli  cd  elesse  tale  {la  Favola  da 
rappresentarsi),  che  c la  magoificeuza  di  sua 
rappresentazione,  quella  di  chi  ciò  comman- 
dava,  agguagliar  potesse,  e prestar  campo  agli 
artefici  di  luellere  in  opera  le  più  maravigliose 
inachioe,  ec.  Buonar,  Descr.  iVoza.  1 1 . 

^ VII.  A CAMPO.  Posto  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  In  campagna  aperta,  A cielo  sco- 
perta, Al  sereno.  • Vìvono  alcuni  nelle  partì 
di...,  che,  come  fiere,  mangiano  la  carne 
cruda  e umana,  e sparano  le  femìoe  gravide, 
e non  dormono  sotto  coperto,  ma  a campo,  e 
vivono  senza  regola.  Ott.  Com,  Inf.  1 1,  /.  i, 
p.ao7. (A questo  Dormire  a campo  corrispon- 
de il  verbo  frane.  Bivaquer.  = V.  altri  es.  ne^ 
Crus.  in  CAMPO,  III.) 

Vili.  A CAMPO  APESTO.  Posto  avverhialm* 
vale  Sopra  a luogo  atto  alle  baliaglie  carri' 
pali,  non  interrotto  nè  da  boscaglie,  aè  da 
colti,  nè  da  Jusmi  o torrenti,  ec.  Frane.  En 
rase  campagne.  » Tale  avea  partendo  Dato 
il  sagace  Enéa  precetto  e norma;  Che  in  caso 
di  rolliu'a,  a campo  aperto  Senza  lai  non  s’ar- 
dìssc  o spicg.ir  SA'Uieie,  O far  conflitto,  e solo 
»lla  difesa  S’ attcDdi’&sc  del  cerchio.  Cor,  En. 
(ctl.  dal  GrnA.fi).  Dpc  volte  combattè  a campo 
.'tpi’rto,  r sb.irdgliù  e scontissc  Tiiua  venti,  l’al- 
tra ottantamila  nemici,  liartoli  (cit.  C.  S.). 

S IX.  A.vdabe  a campo.  Andare  a porfe  il 
campo  sotto  ad  una  citlàj..  ec.^  nemicai  AH' 
dare  a campeggiarla.  (Es.  ^agg.  alla  Crus.  , 
la  mi  proposta  é « ANnsaE  1^  campo  vale 
Andare  a oste,  Cesare  si  prepa(;ava  per 
andare  con  rscrcìlo  pofentissimn  a campo  a 
Padova.  Giticcim'tì.  (cit.  dal  Grossi).»  V.  altri 
cs.  nella  Crus.  sotto  il  verlx)  ANDARE.  _ 
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X.  A riMito  CAUTO.  Io  figiur.  di  Palese- 
mente  tt  campo  aperto,  « Dicsfì  che  vi  uso 
tradimenlo;  se  Irodimcnto  si  può  dire  quao* 
do  l'uno  nemico  combatte  a pieno  campo  eoo 
Taltro.  Ott.  Comm.  Dani,  i, 

XI.  Aven  CAKTO.  Per  Jvert  opportunitàt 
occasioni.  — La  dementa,  virtù. ..  conoeciuta 
propria  de’  Principi,  che  piè  d'ogni  altro  )ian« 
no  campo  d'esercìtada.  Pros.ftor.  (Latnber. 
Ginnt.  ine<L) 

^XlI.Coantss  il  camto  DCLLesciEMt  odel* 
L*ABTi,  o simili.  Figuratam.,  vale  ÀUendtre  a 
tjueile.  Dare  opera  alte  medesime.  • Lasserò 
coirer  questo  campo  della  poesia  a voi  altri 
Academici,  che  siete  giovini.  Car.  Lett.  3, 1 1 g. 

XIII.  Dormieb  a campo.—  V.  nel  VII 
l' esempio. 

XIV.  Far  campo.  T.  de*  Pittori.  .Servir 
di  campo,  c\oè  di  fondo.  (Es.  d’agg.  all’ Al* 
berti.)  • F.ra  ivi  per  ispalliera  alle  donne  un 
tessuto  dì  gelsomini  naturali  e bellissimi , il 
quale  fitceva  tanto  bel  campo  a quelle  donne,  H 
il.,  che  imposfibllf  saria  il  dirlo  con  parole. 
Ben.  Celi.  t.  t,p.  i^t , edit.for.  Gugl.  Piatt. 
1839. 

5.  XV.  MeTTREK  A CAMeo.  Figuratani.,pcr 
Mettere  avanti,  Prodttrre  in  metto,  dUegare. 
Lat.  In  medittm  a^errs.  Anche  si  dice  Met- 
tere in  enmpo.  V.  Ìl  XVK;  e dicesi  altresì 
Porre  o Portare  in  campo.  V.  sotto  il  XXll, 
ed  il  XXIII.  • Mette  Huggier  le  sue  parole 
a campo.  Àrtos.  Far.  3^,4^.  (Così  polrein 
dire.  Mettere  altri  a catnpo  le  sue  ragioni,  i 
Sttoi  diritti,  e simili.) 

^.XVI.  MrTTEEE  IL  campo  A ROMOSE.  FigU- 
ralam.  per  quel  che  anche  diremmo  Mettere 
sossopra  la  casa.  • Ma  la  pianella  (cAs  lo 
Froxina  scagliò  cantra  lei  che  tfuì  parla)  | 
Giusto  un  miglio  da  me  colse  lontano;  E seb< 
bene  a rumore  Messi  il  campo  gridando.  Lo 
feci  sol  perchè  si  desse  bando  Al  discorso  av« 
viato  un  peno  avanti;  Chè  ’l  garbuglio,  pa> 
drona,  Suoi  per  le  più  giovare  a'  malestanti. 
Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.  7. 

$ XVII.  McrrERc  m campo.  Lo  stesso  che 
Mettere  a campo.  V.  sopra  il  XV.  — Bella 
scusa  sicuramente  e orrevole  ricoperta  s’ima* 
ginarono  quei  valenl'  uomini ...  in  difesa  deU 
l' Ariosto,...  di  mettere  in  campo  questo  ono' 
rato  rifugio  e questa  ingegnosa  distinzione 
dell'eroico  e del  romanzo,  infar.  sec,  88. 

XVIII.  Pezzo  da  campo.  T.  milil.-V.  in  I 
PEZZO. 

XIX.  PlOLlAE  CAMPO  ADDOSSO  AD  OSO. 
Figuratam.,  vale  Signoreggiarlo,  Pigliar  bai- 
dama  sopra  di  esso,  e simili.  - Spegni  questo 
tuo  fuoco,  mentre  ch’egli  è sul  principio  deb 
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rabbruciare;  perdocebè  dove  ogni  poco  d'a- 
qua  sarà  or  bastevole,  se  egli  ti  piglia  molto 
campo  addosso,  e'  non  saranno  assai  tutte  le 
onde  del  mare.  Firem,  Nov.  i,  p.  gd,  edit. 
mil.  Ciass.  ital. 

XX.  PicLiAE  CAMPO  iNNAKzt.  Figuratam., 
per  lo  stesso  che  Mettere,  come  diciamo,  le 
mani  innanti.  V.  in  MANO.  Anil.  Furare  o 
Bubar  le  mosse , Fincere  della  mano.  — Ora, 
se  vi  paresse  che  il  nostro  componitore  avesse 
detto  qualche  cosellina  delle  comedie  altrui, 
l'ha  fatto  per  pigliar  catnpo  Innanzi;  percioc* 
chè  egli  sa  molto  bene  quanto  la  sua  sarà 
senza  rispetto  o discrezione  alcuna  morsa  e 
lacerata.  Lasc.  Gelos.  nel  Prologo  primo, 
Teat.  eom.fior.  5. 

XXI.  PiGLlAA  CAMPO  SCLLA  MENTE  ALTERI, 
o situile.  Figuratam.,  vale  Insignorirsene, 
Padroneggiarla , Preoccuparla.  - Dura  .... 
impresa  è quella  dell’avere  a un  Discorso,  di 
lunga  mano  preparato,  in  pochi  giorni  a ri- 
spondere; e,  avendo  l'accusatore  lutto  l'agio 
per  meditare....  l’accusa,  il  difciidltore, 
come  collo  alt’  improviso,  soddisfare  a un 
tratto  a tutto,  perchè  raccusazione  non  pigli 
campo  sulle  roculi  de'  giùdici.  Salvia.  Ptos. 
tos,  3,  5g. 

^ XXIL  Porre  m campo.  Figuratam.  Lo 
stesso  che  Mettere  in  campo  o a campo,  V. 
sopra;  ovvero  Portare  in  campo,  V.  sotto. • 
Or  io,  per  iscliivare  lutto  ciò,  pongo  in  campo 
altri  siinili  ìiicouvcuienti , lo  scioglimonto  de* 
quali  servirà  forsi  a disvelare  la  verità  del  mio 
senso.  Pop.  Vm.  e Sec.  38. 

XXIII.  Portare  in  campo.  Figuratam.  I.iO 
stesso  che  Mettere  in  catnpo  o a campo.  V. 
addietro.  • Chi  mi  potrà  vietare  eh*  io  non 
porti  in  campo  anche  il  fuoco,  Ìl  quale  pure 
è una  suslanza  mobilissima  e tenuissima,  ec.? 
Pap.  Um.  e Sec.  3i. 

XXIV.  Sul  campo.  Locuz.  avverb.  ,in 
vece  di  Mt  improviso , Improvisamente , In 
quel  suòiVo.  Frane.  Sur-ìe-champ.  (Questo 
(Hmeesismo  è biasimato  dall’  AÌgarotti,T.  X, 
p.  347O  " Pensieri  o pareri  dettati  in  piano 
vuIg.'irecoQ  quelle  condizioni  e ragioni  che  sul 
campo,  per  così  dire,  mi  sovvenfano.  Salviti. 
Dis,  ac.  5,  177.  Il  vero  metodo  cd  agevole 
sarebbe  quello,  nel  leggere  i Greci  e Latini, 
dì  notare  quelle  voci  toscane  che  raffigurano 
ed  appropriano  le  greche  c le  latine;  c queste 
a quelle  nel  Vocabolario,  come  giojc,  apporre 
c nel  suo  luogo  legare  ed  incastrare;  poiché 
non  possono  così  tutte  in  aria  c sul  campo, 
senza  precedente  studio  espressamente  per 
questo  conto  fallo,  rlsovvenlra.  !d.  Pros.  tos. 
a,  i;g. 
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XXV.  Vembe  a cahbo.  Accamparsi,  m 
Arrigo  roane  a campo  a Firenze  addi  Tentali 
dì  luglio,  e,  con  poco  suo  onore,  a modo  di 
aconfitJo  se  nc  levò.  Petr.  Uom.  ili.  a3i  (di. 
dalla  Crus.  in  VEMRE). 

XXVI.  Venire  a camfo  AresTO.  Flgura- 
lam.,  per  Operare  apertamente,  palesemente, 
senza  caperli  inganni.  ^\xi  somma  non  è dub> 
bio  che  si  desidera  di  nuocere  alle  cose  di 
V.  E.,  c forse  che  è stato  fallo  di  segreto;  e 
per  ria  di  ruberia  son  quasi  cerio  che  '1  fareb* 
bono.  A campo  aperto,  secondo  me,  non  soii 
per  venire,  trovandosi  S.  M.  occupata  e tra» 
vagliata  da  molte  parli.  Car.  Leti.  ined.  v.  i, 
leu.  io5,  184. 

§.  XXVII.  Campo  santo. Quel  Campo  cinto 
di  muri  o d’ altro  riparo  dove  i Cristiani 
usano  di  sepeUire  i morti.  (Manca  l’es.  nel 
Diz.  di  Boi.)  • Fabian  tra  figli  dodici  Divise 
ntlanla  campi:  Dei  figli,  o Ignazio,  l'ultimo 
K il  sol  lu  sei  che  campi.  Sepolli  tutti  giac- 
ciono Or  l’uno  all' altro  accanto:  Il  campo 
tuo  più  fertile,  Ignazio,  è il  Campo  santo. 
Eie.  Epigr.  5g. 

XXVIII.  E,  Campo  santo,  dicono  in  Fi- 
renze (ignoro  se  anche  altrove)  a quella  Sala 
negli  ospedali,  dove  si  depongono  i cadaveri 
prima  di  trasportarli  al  cimiterio,  ed  alla 
quale  suole  essere  annessa  alcun'altra  stanta 
per  uso  di  farvi  le  sezioni  anatomiche.  Dial. 
ini).  ìtrugna.  • Questa  mia  dubbiezza  è soste- 
nuta da  un’ O5serv.izione  casuale  fatta...  net 
campo  santo  di  S.  Maria  nuova  dì  Firenze 
{ospedale  di  Firenze),  dove  aprimmo  il  cada- 
vere d’  un  uomo  vecchio  che  aveva  abolita 
quasi  tutta  la  cavilli  del  ventricolo  da  un  volu- 
minoso sarcoma  ivi  nato,  fiannoni  Àng.  in 
Tratt.  oper.  chirtirg.  del  sìg.  Samuele  SÌuirp, 
Siena  1770,  a c.  356,  nota  (a).  Polmoni  af- 
fetta, e fdgati  sbaraglia  II  macellaro.  Andiamo 
in  campo  santo,  E vedrem  se  II  chirurgo  a lui 
*i  agguaglia.  Saccent.  Him.  i,  190.  Novanlin, 
che  ben  sa  come  si  formi  L’idèa  di  tagliar  te- 
ste e braccia  e cosce.  Et  la  sa  tutta,  e il  cam- 
po santo  informi  Chi  per  fortuna  sua  non  lo 
conosce.  Id.  ib.  a,  ^48. 

S-  XXIX.  Campi  Elisi.  T.  di  Mllol.  Sog- 
giorno degli  eroi  e degli  uomini  virtuosi  dopo 
la  loro  morte.  • Tal  contento  gli  pareva  sen- 
tire, che  cambiato  non  laverebbe  con  quello 
che  ne’  Campi  Elisi  si  pensa  che  godìuo  (go- 
dano) l’ anime  beate.  Lasc.  cen.  2,  nov.  5, 
p-  120,  - Atgar.  3,  3oi. 

C.ANAPÀCCIA.  Sust.  f.  T.  bolan.  viilg. 
Artemista  vulgaris,  detta  anche  vulgarmcnlc 
Assenzio  delle  siepi.  Erba  bianca.  Perenne. 
Trovasi  borila  d’estate  nei  luoghi  sassosi.  Fu 
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delta  Erba  Lueina  pel  credito  che  ebbe  di  fa- 
ctlilare  il  parto.  Vulgarmente  diceai  Canapac- 
cio, perchè  la  sua  scorza  filameotoaa  è alta  a 
dar  materia  per  filo  simile  alla  canapa.  1 fiori, 
uniti  al  tè  quando  è preparato,  e che  si  ripo- 
ne per  serbtrio,  gii  danno  graxia.  Targ.  Totz, 
Ott.  Ist.  hot.  3,  168  e 169,  edis.  3.“  - Id. 
Lez.  Agric.  a,  118. 

CAN.\P1GLIA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Anas  streperà  L.  ; Anas  platyrjrnchos  rostro 
nigro  et  plano  Aldrov.;  Anatra  salvatica,  Ci- 
calona  o Canapiglia  Stor.  Uccell.  — Frane. 
Le  canard  chipeau  ou  Rùlenne.  - DiaL  pia. 
Canapi^ia.  Dial.  bìenlin.  Morigiana,  Cicalo- 
ne. (Savi,  Omit.  3,  159.)  DiaL  maotov.  e par- 
inig.  Albéra.  Dial.  romauea.  Anitra  monta- 
nara. Dial.  venez.  Pignòla. 

CANE.  Sust.  m. 

Bocca  di  cane  di  raaao.  — V.  in  BOCCA 
il  s.  VII. 

CANNA.  Suat.  f.  Pianta,  il  cui  fusto  i di^ 
ritto,  liscio,  vóto,  lungo,  nodoso.  = Si  chiama 
BAsaoccaio  o Cannoccuio  VOcehio  di  canna, 
che  è il  ceppo  delle  aue  barbe. 

I.  Canna  di  fogliz  sicate.  Nome  vutgare 
della  Arando  laconica  versicolor.  > Si  trova 
io  qualche  giardino,  perchè  le  foglie  atriaciate 
di  giallo  e verde  a guiaa  di  a aatro  la  rendono 
vaga  a vedersi.  Targ.  Tozt.  OU.  Ist.  bot.  a, 
49  e 5o. 

§.  il.  Canna  d’Inbia.  Canna  ìndica  L.  Noa 
è queata  la  canna  d' India  onde  ai  fanno  ha- 
aloni  (V.  il  aeg.  ^.);  ma  è una  pianta  erbacea 
di  radice  tuberosa  e perenne , U quale  tuoi 
reaistere  a’  freddi  de'  nostri  inverni , e ai  col- 
tiva per  la  bellezza  de’  suoi  fiori , che  variano 
di  colore  dal  giallo  al  rosso,  allo  scarlatto, 
e fioriscono  Testate  verso  l'agosto.  1 semi, 
che  sono  contenuti  nella  casella,  sono  sferici  e 
duriasirai:  dì  essi  ne  fanno  corone  e rosar|. 
Targ.  Tozt.  Ott,  Ist  bot.  a,  1 sa. 

IIL  Canna  d'ìndia.  Calamta  scipìonum^ 
È la  vulgar  Canna  d’india,  di  cui  si  fanno  ba- 
stoni. Targ.  Tozt.  Ott.  Ist.  bot,  a,  5o3, 
ediz.  3.* 

IV.  Radics  di  canna  montana.  Ciò  che 
nelle  farmacopèe  e dagli  Speziali  dicesi  Ra- 
dice di  canna  montana,  e che  trovasi  pre* 
scritta  come  detersiva,  aperiente,  altro  n<m  é 
che  la  radice  tubercolosa  della  commune  can- 
na {Arando  Donax),  conosciuta  tal  radice 
dalla  gente  dì  campagna  col  nome  di  barboo 
clii  di  canoa.  Taig.  Tozt.  Ott.  Ist.  bot.  a.  So. 

V.  Canna,  lìguralam.,  per  Sampogna.  — 
Tacquimi  gli  moli’  anni,  e resi  al  tempio  La 
mal  cerata  mia  stridevoi  canna.  Bemb.  Rim. 
94.  (Il  Bembo,  cui  niente  importava  il  Care 
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auacronUmì,  volle  dire  eoo  queste  ciaoce  ebe 
(U  nioU’anoi  egU  oon  area  più  verseggiato.) 

^ VI.  L*  ruMANTs  Chhnà,  per  La  pipa.  • 
Barbara  sposa , allor  che  molle  assisa  Su  * 
broccati  di  Persia,  al  suo  signore  Con  le  dila 
pieghevoli  il  selvoso  Mento  vezzeggia,  e,  U 
svelala  fronte  Alzando,  il  guarda;  e queUt 
sguardi  han  possa  Di  far  che  a poco  a poco 
di  man  cada  Al  suo  signore  la  fumanle  can* 
na.  Parin.  Aieaog.  i5o. 

VII.  L»a  roaATC  cankz.  Poeticarneute,  io 
vece  di  Sampogna.  ■ Deh  porgi  le  tue  dotte 
orecchie  A 1’  urail  suon  delle  forate  canne. 
Pticeii.  Àp.  V.  Sj. 

^ Vili.  A CARNA,  in  term.  d'Agric.,  vale  A 
piano  inclinato j che  por  si  dice  A Jlauto.  m 
Le  potature  più  piccole  si  avverta  che  non  si 
facciano  orizoutali,  ma  a foggia  dì  piano  inciU 
nato  o a canna,  come  si  suol  dire.  Aau/r.  >^grrc. 
I,  n44*  Il  taglio  dev*eascr  liscio  e a flauto,  o, 
come  dicono,  a canna,  afSochè  1*  aqua  oon 
possa  fermarsi.  Id.  ib.  i,3s3. 

^ IX.  A CARNA  BADATA.  Locuz.  avvcrb.  che 
si  trova  usata  nella  frase  che  registriamo  nel 
seg.  paragrafo. 

Stasc  a cakna  badata.  Vale  Stare  con 
n tutta  V appUcaùone  possibiUj  trailo  da  chi 
n compera  il  panno  badando  alla  canna , sulla 
•«quale  il  mercante  lo  misura. - Pn/q/*.  i.  Egli 
»» trasogna,  e sta  a canna  badata. ••  Cttvs.  e 
Coup,  (così  in  CANNA,  come  in  STARE). 

Oiuf0mi$me.  — L'Alberti,  in  CANNA,  ricopio 
la  riferita  dichiarazione  della  Crus.  ; ma  sotto 
a BADATO,  add.,  dice  bSTAac  a canna  bada* 
TA , vale  Stare  con  tutta  VappHcaiione  possi- 
bilet  come  fa  c/u*  pesca  a lenta  colta  can- 
na: *•  e nell’un  luogo  e nell’ altro  suppresse 
r esempio.  Ora  nel  verso  del  PaU^o  che  si 
allega  dalla  Crus.  ; ne  sarà  Csdle  mostrare 
ch'ella  t’ abbagliò  fortemente,  e che  non  me- 
no di  lei  si  abbagliava  rAlberli,  non  una,  ma 
due  volte.  A canna  badata  è locuzione  che 
r autor  del  PatafUo  tolse  in  presto  da’ Pro- 
venzali o da’ Francesi.  Quelli  dicevano  Gola 
badada;  questi  Gbolz  bazz:  e si  questi  e si 
quelli , cosi  dicendo,  intendevano  Gola  aper- 
ta j giacché  tanto  il  verbo  provenzale  Badas, 
quanto  l’antico  verbo  francese  Baìb  , impor- 
tano Aprire,  Spalancare.  Laonde  A canna  ba- 
data viene  a dir  lo  stesso  che  A canna  ArzzTA, 
cioè  A GOLA  AScaTA,  Ut.  Hianti  guUure.  E in 
falli  il  poeta  dice:  a Egli  <mfogN<t,  e sta  a 
canna  badata  ; cioè , Colui  farnetica,  svolgen- 
dosi per  la  mente  denari  e ricchexte  ( di  che 
si  paria  nel  verso  addietro  ),e  sta  a gola  aper- 
ta; che  è l’atto  di  chi  avidamente  anela  ad 
una  cosa , o ai  lascia  rapire  in  estasi  da’  suoi 
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desider).  Io  dimando  al  pmeute.  Come  pote- 
rono mai  e Crusca  e CruschUdi  e Alberti  e 
consorti  imaginarsi  che  l’uom  che  trasogna, 
cioè  r uom  che  farnetica , fosse  un  uomo  il 
quale  stia  con  tutta  l* applicazione  possibile, 
al  par  di  chi  compera  il  panno  badando  alla 
canna,  ovvero  al  par  di  chi  pesca  con  la  can- 
na a lenta? (Si  noti  chel’ab.  Anton  Maria 
Salvini  sospettava  non  forse  avesse  a leggersi 
neiraddoUo  es.  a canna  bandaio,  frane,  ban- 
dée,  in  vece  di  a cwna  badata;  e quindi  ne 
traeva  un  poco  onesto  concetto,  ma  pur  con- 
venienlc  all' occasione,  ed  assai  più  al  fra- 
sario del  lordo  poeta  che  seppe  far  poco  inen 
eh’  impazzire  del  fatto  suo  la  pudica  Tramog- 
gia fiorenlina.) 

$.  X.  Canna  (T.  d’Oruilol.  ) si  chiama  da 
alcuni  la  Gallina  pmtajola.  ( Savi , Omit. 
a,  231.) 

CANTO.  Sust.  m.  Per  Lato,  Banda,  Par- 
te; - Angolo. 

Eu.  Jikt,  - In  brettone  la  voce  CANT  sìgni- 
lìca  Lato  d‘  un  corpo  piano  e riguadf'ato,  sul 
qual  tato  può  esso  corpo  star  ritto.  Cosi  nelle 
A/tim.  del  Bullet.  Ma  KANT  col  valore  del- 
l’italiano Canto  dicono  i Tedeschi,  come  av- 
verlisce  il  Denina,  Clef  des  langues , T.  111, 

I p.  1 8.  È nondimeno  verisimile  che  il  nostro 
CANTO  e il  nostro  CANTONE  più  diretta- 
mente ci  sieoo  venuti  dal  provenzale  Canto  e 
Canton;  intorno  a che  si  vegga  il  Lex.  rom. 
del  sig.  Raynouard. 

I.  A CANTO,  che  anche  unitamente  si 
scrive  Accanto.  Locuz.  preposi!,  equivalente 
ad  A lato,  A destra  od  A stnisira.  Appresso. 
Frane.  À còte.  - Dormendo  in  una  camera  a 
canto  a luì.  Capr.  Bott.  Avendola  nel  maggior 
Consiglio  il  Prìncipe  Loredano  e i sei  consi- 
glieri che  gli  stanno  a canto,  ec.,  fatta  pro- 
nunziare. fìemb.  stor.  l.  6,  p.  yy.  (Questi  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.,  U quale  registra 
questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A C A,  e dice  che 
A CANTO  si  pone  avverbialmente,  pren- 
dendo cosi  per  forma  avverbiale  una  forma 
prepositiva.)  Noti  però  di  costei  voglio  dir 
tanto,  Ch’  io  non  ritorni  a que’  duo  cavallierì 
Che  d’accordo  legalo  aveaoo  a canto  La  soli- 
taria fonte  i duo  destrieri.  Arios.  Pur.  33, 
(Qui,  a canto  la  solitaria  fonte,  per  ellissi, 
io  vece  di  a canto  a la  solitaria  fonte.) 

U.  E,  A CAKTOj  si  dice  lìguratam.  per 
Addosso  o In  tasca;  giacché  le  lasche  si  so- 
gliono porre  dal  lato  destro  o sinistro  o d'am- 
bo i lati  dell’abito.  Dicesi  pure  A lato  o At- 
lato,come  da  alcuni  si  scrive;  ed  anche  .1/eco, 
Teco,Seco.^Xì\  grazia, guardale  se  voi  aveste 
a canto  due  scudi  per  sorte.  Lasc.  Parent. 
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a.  i,s.  2,  Teat.  com.fuìr.  3,  i3.  (Si  ool»  per 
altro  che  la  nostra  ediz.  ha  congiuntamente 
accantù!) 

in.  A CINTO  A CINTO.  Quasi  superlat.  di 
j!  canto:  e viene  a dire  yicintssimo.  ( Dial. 
mil.  Jttacch  attacch_t  ovvero  direni  areni, 
che  è \o  À randa  a randa  di  Dante.)  — Ij’el» 
mo  che  dianzi  con  travaglio  tanto  Trasse  dì 
lesta  al  Re  di  Tartan'a,  1/ elmo  che,  cele- 
brato in  maggior  Canto,  Portò  il  Irojano  Etidr 
mill'annt  pria, Gii  porta  il  Re  Marsilio  a canto 
a jCanlo.  Arias.  Fur.  38,  ^8.  (Così  l’ediz.  del 
Morali.  Ma  la  Crus.  adduce  questo  medesimo 
e»,  in  ACCANTO  ACCANTO,  per  insegnare 
altrtii  ad  appiastricciare.) 

IV.  Andine  da  canto.  Kiguratam.  per  lo 
stesso  che  Esser  pasto  da  Otwda,  cioè  r^c/- 
/ofo.  L^aver  Klbanio  di  bellezza  il  vanto 
S<*pra  ogni  cavallicr  che  fosse  al  mondo.  Fu 
nei  cor  delle  giovani  di  tanto,  Ch*  erano  iu 
quel  Consiglio,  e di  tal  pondo.  Che  ’l  parer 
tirile  veccliie  andò  da  canto.  Arias.  Fur.  ao, 
55.  (Si  noti  che  Esser  posto  da  banda  è ma- 
niera prosaica;  .all'incontro  Andar  da  canto 
è dello  stil  poetico;  giacché  una  cosa  che  i'o 
da  canto  presenta  1’  imagine  d’  un  oggetto 
vivente  c che  opera  da  sé.  F.  tali  sono  le  cose 
che  prinripalrncntc  distìnguono  il  linguaggio 
tlel  j>oeia  da  quello  del  prosatore,  non  mica 
i furo  per  furono,  gli  amar  per  amarono, 
incarvhi  per  incarichi,  e simili  novelic, 
che  ì materiali  pedanti  si  sfiatano  in  ribadirle 
nel  capo  a*  delusi  discepoli.) 

§.  V.  Dall’ ALTRO  canto.  Quando  è locuz. 
congiuntiva , serve  ad  accennare  un  motivo 
provegnente  da  altro  principio , da  altra  con- 
siderazione. Sinon.  D’altra  pnr/e.  • Occor- 
revanmi  certo  continue  diflìculladi . . . che  mi 
sbigottivano  e mi  facevano  ritirare  indietro 
dall'impresa.  Dall' altro  canto  quella  ragione 
che  mi  aveva  inclinalo  a dare  principio  all’o- 
pera , la  medesima  mi  richiamava  e mi  con- 
fortava a seguitarla.  Alber.  L.B.  Archit.  i8o. 
(TI  lai.  ha  « Alia  ex  parte^f.) 

VI.  Essere  da  canto.  Figuralam.,  per 
Non  aver  parte  o interesse  in  che  che  sia.  • 
Questo  lo  giudichi  chi  è da  canto  senza  pas- 
sione. Ben.  Celi.  1,^79. 

VII.  Essere  la  ragione  dal  canto  d’alc. 
- V.  in  RAGIONE. 

Vili.  Per  canto.  Da  traverso.  Obliqua- 
mente, si  nel  proprio,  c si  nel  ligurato,comc 
è nel  seg.  es.  - Questo  Dio,  o volemo  (per 
non  tirarci  addosso  un’altra  disputa  per  canto) 
dir  natura,  ne  conferìsn;  mollissimi  benefizj. 
Farch.  Sen.  Bene/.  4 j f*  P » T*  (Test. 
I.1I.  uSed  ne  altam  disputationem  ex  obliquo 
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habeam , ec.  u Tradì»,  dell’ant.  vulgaroz., 
Parma , 1 838 , a c.  7 1 : « Questo  Dio,  o vele- 
mo  dir  natura  , per  non  far  altra  quistione  , 
ci  ha  fattiefa  molti  e grandissimi  ben^cf.»») 

IX.  E,  Pea  canto  , vale  anche  àS^ra  IM 
angolo  di  che  che  sia.  Non  pienamente  sopnm 
esso.  — E molti  ancor  se  ne  rimaogoo  ritti,  E 
qual  con  una  delle  chiappe  appena  Siede  per 
canto,  e par  che  l’ altra  gìtti.  Bracciol.  Sch. 
Dei,  17,  i5. 

§.  X.  Porre  da  canto  cre  che  sia.  Trala^ 
sciarlo  , Lasciarlo  da  canto,  Porlo  da  banda. 
- Non  pose  da  canto  le  cotnmessioni  dategli 
da  quel  Principe.  Pallav.  Stor.  Conc.  647* 
(Questo  es.  si  allega  nella  tersa  impressione 
del  Vnc.;  fu  espunto  dalla  quarta  ed  ultima.  — 
V.  in  FRAPP.ATO  la  parentesi.) 

XI.  Tirabe  cna  rersona  dal  canto  di 
ALCTNo.  FigaraUm.,perAi</nWa  nella f asiano 
o nella  setta  di  esso.  Renderla  seguace  di  lui^ 
Farne  abbracciare  il  partito,  le  opinioni, 
gV  interessi,  cc.  Sinon.  Tirare  alcuno  dalla 
.sua,  sottintendi  parte,  opinione,  ec.  — Si  crede 

Iche  poiché  eglino  ebbero  tirato  dal  canto  loro 
il  Conte,  che  volessero  apertamente  t Veoe- 
siani  e Fiorentini  assalire.  Mach.  1 , ao6.  (Iu 
questo  periodo  ridonda  la  seconda  congiiAU- 
zionc  che:  ma  veramente  ella  ci  serve  per  una 
colai  rappicratura  in  favor  della  nostra  me- 
moria; c gli  cs.  negli  antichi,  spesialraenle 
nel  Docc.,  vanno  a processione.) 

CANTÓNE.  Sust.  m.  Angolo.  Gallese,  Can; 
- Basco,  Cantora:  Provenz.  moder.  Cantoun, 
V.  anche  in  CANTO,  Lato,  Banda,  ec,,  la 
Not.  filol. 

^ 1.  Cantone.  T.  de*  Legai,  dì  libri.  - Gli 
antichi  munivano  i loro  libri,  legali  in  tavole 
e cuojo,  con  cantoni  d’ottone,  i quali  servi- 
vano e per  forletxa  e per  bellezza  di  essi  i 
perchè,  collocati  su  ' banchi,  non  oflfepdevaiio 
i vicini,  come  farebbero  ora  riposti  accanto 
ad  altri  nelle  scansie.  Spesso  però,  irrugìuen- 
dosi,  malamente  trattavano  le  prime  e le  ulti- 
me carte.  Folp.  Gaet.  Avveri.  (V.  anche  in 
LEGARE,  verbo,  il  Legare  vn  lisro.) 

II.  A CANTONI.  Locuz.  avverb.  signìb- 
canle  In  forma  che  presenta  cantoni,  cioè  a/t- 
gali,  • K a lavarli  bene  (<  bicchieri)  è una  do- 
glia; A rdsinle,  a cantoni,  a martellati,  Non  ci 
lasdao  mai  (ico  ch'abbia  foglia;  Messi  a oro, 
dipinti , prolUati,  ec. , Snu  da  dar  medicine  a 

Igli  ammalali.  Mess.  Bin.  in  Rim.  buri,  a,  au8. 
(La  Crus.  c Comp.  registrano  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  A C A ; la  spiegano  dicendo 
di'  essa  vale  Con  cantoni:  allegano  lo  stesso 
OS.  da  noi  prodotto , senza  citarne  il  luogo  ; e 
lo  guastano,  ponendo  a mai'tellate  in  vece  di 
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a marUUati^  come  richiede  la  rima.  ^ Nou 
conoscendo  io  le  manifatlure  de*  Incchieri) 
non  so  comprendere  la  significazione  di  quel 
modo  avverbiale  a martelìatij  e ro*  imagino 
che  tampoco  l'abbia  saputo  comprender  la 
Crus. , giacché  no  ’l  pose  a registro.  Io  per 
altro  sospetto  che  non  a marteHati^  ma  forse 
nmnwrtellati  s’abbia  da  leggere.  Per  mia  dis- 
detta maggiore»  io  non  posseggo  altre  stampe 
da  consultare  : in  quella  di  Lxindra  per  Gio. 
Pickard  due  voi., manca  il  cit. 

capir,  di  Messer  Bino  sopm  il  bicchiere.)  R 
III.  Araiaa  oli  occbi  psa  castone.  — V. 
in  OCCHIO. 

% IV.  Capo  a caktomi.  Questo  modo  di 
dire,  secondo  la  Crus.  (la  quale  il  registra 
sotto  la  mbr.  A C A ) , vale  Siravagante  o 
Piìzto;  ed  in  conferma  ne  allega  il  seg.  es.  ~ 

«•  Libr.  son.  8o.  Capo  a cantoni,  stran,  pazzo 
c bizzoco,  Digrossato  con  l’ascia,  e non  com« 
piuto.»  Ora  siccome  avendo  quì  detto  il  poeta 
strano  e patio,  egli  avrebbe  ripetuta  la  cosa 
medesima  se  Capo  o cantoni  si  usasse  col  va- 
lore attribuitovi  dalla  Crus.,  così  m’é  avviso 
che  più  tosto  Capo  a caktoki  si  pigli  per  Te- 
sta dura,  rude,  aspra,  ec. , paragonatala  a* 
cantoni  delle  pietre  od  a |NCtra  cautouuta;  il 
che  viene  a dire  Ignorante  e rotto  e lotico, 
e s’ altro  v’  ha  di  meglio. 

CANTÓNE.  Sust.  ra.  Sasso  grande,  detto  | 
così  per  essere  alto  a mettersi  nelle  canlooatc 
delle  muraglie.  (Cosi  la  Crusca.  Il  Diz.  di  Boi. 
c dietro  ad  esso  il  Diz.  di  Pad.  v’aggiungono: 
«o  piuttosto  perché  ha  grossi  canti,  m) 

JV«At.  — Gli  Spagfiuoli  dicouu  CANTO  si  uel 
aignif.  sovr’fsposto,c  si  Sasso  che  si  spicca 
da  pietra.  Petto  di  pietra  staccato  o tagliato j 
e il  JHccion.  de  la  Lengua  castellana  avverti- 
sce  che  la  delta  voce,  secondo  il  P.  Guadix, 
é tolta  dagli  Arabi,  appo  i quali  CANT  signi- 
fica Pietra.  1 Baschi  poi  per  C.4NTA  inten- 
dono paritneiilc  Sasso,  Roccia,  Montagna,  co- 
me c’insegna  il  sig.  Bullet.  — Si  noti  clic  in 
alcuno  degli  cs.  recati  dalla  Crus.  la  voce 
CANTONE  é presa  uel  senso  di  Petto  di 
pietra  staccato,  come  per  appunto  gli  Spa- 
gnuoli  prendono  talvolta  il  loro  CANTO. 

CAPANN.V.  Sust.  f.  Specie  di  Stanza  fatta 
c coperta  di  paglia  o di  frasdie.  Frane,  aiit. 
Capane;  — Frane,  moder.  Cabane;  — Spagn., 
Portogh.  • Provenz.  Cabana;  - Catal.  Caba- 
nyaj  - Lat.  barb.  Cabana,  Capanna.  (La  ra- 
dice di  questa  voce  si  congettura  che  sia  CAB, 
significante  dbitmione  nella  lingua  celtica.  V. 
CAB  c CABAN  nelle  Mém.  del  Bulleli  e V.  an- 
cora assai  belle  notizie  circa  rantiebità  di  que- 
sto vocaliolo  nel  Diz.  gall.dtal.) 
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I.  Capakua  e Capanvztta  , per  Capanno 
u Capannuccio,  cioè  Quella  capanna  fatta  di 
paglia  o di  frasche  dare  si  nasconde  V uccel- 
latore per  pigliar  gli  uccelli  al  paretajo,  alle 
reti  apeNe,  ec.  (Es.  d’agg.).  - Che  non  basta 
a quest’  arte  il  fischio  solo , .Ma  nella  capan- 
nella  gli  schiamazzi  E tra*  vcrgclli  qualche  al- 
leltajuolo  Fanno  calar  b tordi  come  pazzi. 
Car.  Lett.  3,  i?6.  Torni  nella  captuina  chiotto 
chiotto;  E quando  zirlar  Multi,  tocca  pure  Fin 
ch’ai  boschetto  il  lordo  abbi  condotto,  hi.  ib. 
3, 

li.  A CASANKA.  T.  d'Arcbit.  Così  dieousi 
Le  coperture  degli  cdi/icj  alzate  ad  angolo 
sotto  squadra  o sopra  sqtmdra,  le  quali  pen- 
dono da  due  latL  (.\Jber.  L.  B.  cit.  dal  Baldin. 
f'n  Voc.  Dìs.) 

CAPITALE.  Sust.  m. 

I.  A cAPiTALc.  Locoz.  avvcrb.  che  in 
compagnia  de*  verbi  Aveas,  Tzkisz,  fa  lor 
prendere  il  signif.  di  Àppreztare,  Avere  in 
istima.ec.S.  gli  es.  nella  Crus.  sotto  la  voce 
CAP1TAX.E,  sust.,  ne’  §§.  Ul  e VII. 

II.  Fas  capitale  dclle  pasole  d*alcvko. 
- V.  in  PAROLA. 

IH.  Fak  cariTALE  01  oea  peesona.  Per 
fare  assegnamento  sopra  di  essa,  cioè  Ripor- 
re in  essa  la  speranza  d' averne  utilità,  pro- 
tezione, ajuto,  ec.;  falersi  delta  medesima  al 
bisogno,  come  al  bisogno  sogliam  valerct  del 
capitale.  Dial.  mtl.  fà  cunt  d'on  tal;  ovvero 
fà  cdlcol  séra  vùn,  séra  ona  cosso.  (F4.  da 
potersi  aggiungere.)  — Ilo  Ditto  capitale  di  voi 
signori  Acadanici  che  mi  difeodialc.  Leopar. 
Rim.  nella  Dedic.  in  fine. 

IV.  E in  senso  aiial.,  Fae  capitale  h’uea 
COSA,  per  ciò  che  più  communementc  direnano 
far  conto  d’una  cosa.  Averla  in  considera 
zione.  • Imperciocché  $U  bcue  a dirsi  lo  sono 
apòstata,  io  sono  ruhatore;  ma  non  si  può 
già  dire  Io  sono  arse  case.  Biaogna  dunque 
per  quella  sentenza  Io  arse  case  non  far  capi- 
tale del  verbo  che  v*é  Io  sono;  ma  intender- 
vene  un  altro  die  non  v’è,  cioè  intendervi 
questo  Io  ho,  di'é  il  suo  proprio  : e così  verrà 
a tornare  ottimamente  detto  » Io  sono  opòsUt- 
ta  della  religione,  io  son  ruhatore  di  strasie, 
io  ho  arse  molte  case  e.  Tocc.  Giampaol.  a 5. 

V.  £ ancora,  Fsa  capitalz  d*upa  cosa, 
può  valere  Cavarne  utile,  Tomat'la  a ptoprio 
vantaggio.  — Cortes  andava  imparando  dal- 
la poca  felicità  di  quella  spedizione  ciò  che 
eineudar  doveva  nella  sua,  con  quella  sorta  di 
prudenza  che  sa  far  capitale  degli  errori  al- 
trui. Corsia.  Ist.  Jtless.  l.  i,p.  76. 

VI.  TkKzaE  ALC.  lE  CAPITALE.  Tenemt 
conto , fame  stima.  Averlo  in  concetto,  e 
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Sappiate  che  poi  al  grandi  Reiae  IQro  I 
fidate  a costoro  di  menare  a'  loro  signori  a I 
lunga  parie»  ch’eglino  erano  bene  amali  e te> 
noti  in  gran  capitale,  ilfarc.  Poi,  Putg.p.  i6. 

CAPO.  Sust.  m.  Lat.  Caput.  Lo  stesso  che 
Testa,  la  futile  ò la  parte  ctu  rinchiude  il 
cervello,  la  sede  degli  organi  principali  de‘ 
sensii  e che  nell' uomo  e ne’  piu  degli  animali 
s’annoda  al  capo  per  metzo  del  colto.  (Que« 
sto  articolo  » a mirarlo  in  lutti  i nostri  Voca> 
bolarj  » cava  lagrime  di  compassione.  Io  non* 
dimeno  ho  pensato  di  ristringermi  a notarvi 
solo  alcune  mende»  e solo  ad  aggiuugervi  al- 
cune poche  cosucce;  pcToccbè  mi  ride  l’ani- 
mo in  lasciare  all’.lcaderaia  quasi  che  intatto 
l'onore  di  rassettarlo  per  lungo  e per  largo  » 
per  diritto  e per  obliquo»  con  quell’ appunto 
che  ognuno  s’aspetta  dal  suo  celo  e dalla  sua 
sapenza.) 

I.  Gli  antichi»  in  vece  di  dire  / capi,  dis- 
sero talvolta  Le  cdpita,  come  pur  dicevano 
Luògora  in  cambio  di  Luoghi,  Prdtora  in 
cambio  di  Prati,  cc.  - Le  capila  dell’ idra. 
Boez.  Consol,  1 1 3 . Ed  ancora  i dragonicn . . . 
che  (cmè^che  cosa?)  farauno  nella  iMtlaglia,  i 
quali  » conciossiacosaché  la  insegna  con  la 
manca  governino»  le  loro  capita  e |>elti  è ma- 
nifesto che  abbiano  scoperti?  Giambon.  Ve- 
gez.  l,  t,  c.  Qo,  p.  07. 

S U-  A Ciro  crfiNO.  Locuc.  avverb.  dipin-  Q 
Uva  di  Chi  (per  qual  si  sia  cagione)  tiene  II 
Capo  chinato,  basso.  • E ’l  Cavallier  di  Scozia 
a capo  chino  Ne  vien  legato  in  su'n  piccioi 
ronzino.  Àrios.  Pur.  *i3»  5a.  (La  Crus.  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC.A»  e la 
coufertna  con  questo  medesimo  es.;  ma  ve  nc 
aggiunge  un  altro  che  da  noi  sì  allega  nel 
S»  IV.)  Cosi  piangendo  Pietro  {l*dpostolo), 
ed  accitsando  Sé  stesso  nel  pensiero»  a capo 
chino  Se  ’u  sfa,  nè  sapea  dove.  Tansil.  Laar. 

S.  P.  e.  1,  ott.  I . 

S«  III.  A CAPO  emiro»  si  dice  pure  di  Chi  è 
ridotto,  o swxìWe , ad  avere  il  capo  alV  ingiù. 
Ani].  Col  capo  aìV  ingiù.  • E fu  pur  ver  che 
dal  sasso  marino  Giltarsi  in  mar  lo  vide  a capo 
chino.  Àrios,  Pur,  6»  4-  Ovuoqtie  Ìl  Saracino 
La  fìera  spada  vibra  o piena  o vdta  » Sembra 
fra  due  montagne  un  vento  alpino»  Ch' li- 
na frondosa  selva  ìl  marzo  {cioè,  nel  mese  di 
manco)  Kola;  Ch'ora  la  caccia  a terra  a capo 
chino  » Or  gli  spezzali  rami  in  aria  rota.  Jd, 
ih.  63.  (Qui  a capo  chino  fìguratam.»  pi- 
gliata la  voce  capo  in  senso  di  cima,  vetta,  e 
La  Crus.  rc^gislra  questa  locuzione  sotto  la 
rubr.  A C A.) 

IV.  E,  A Ciro  CRINO»  in  senso  figur.jvaie  a 
indicar  dipintamente  la  umiliazione  d’almno; 
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il  che  viene  a dire  Dimostrando  nett aspetto 
la  propria  uimVùstfone»  taver  deposta  tarro^ 
ganza,  m La  donna  » perchè  ancor  più  a capo 
chino  Vadano»  e più  non  sian  cosi  arroganti» 
Fa  lor  saper  che  fu  femina  quella»  Non  Pa* 
ladin,  che  li  levò  di  sella.  Arios.  Pur.  33,  . 

(Parla  il  poeta  dei  tre  Re  venuti  per  la  con* 
qitlsla  dello  scudo  d’oro  deH’isola  Perduta»  i 
quali  Dato  s'avean  troppo  orgogliosi  vanti. 
Che  non  è Cavallier,  nè  Paladino,  Che  al  mi- 
nor di  lor  tre  durasse  aimnti.  s La  Crus.  » la 
quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A» 
c sotto  la  rubr.  CAP»  e sotto  al  verbo  AN* 
I)ARE»e  che  in  tutte  e tre  le  sedi  allega  il  me- 
desimo es.  da  noi  qui  recalo»  vi  fa  precedere 
nella  prima  la  proposta  ««A  capo  emiro»  per 

10  stesso  che  A capo  basso  nella  seconda 
K M A CAPO  CRINO  » vale  Col  capo  ehinaton  s ; 
e nella  terza  eMANDiaz  a capo  cniRo,  Andare 
col  capo  chinato  t>stx  e così  per  tre  belle  volle 
fMcendosi  ben  poco  onore.) 

V.  A CAPO  DI  SOTTO.  Bidotto  ad  avere  ii 
capo  di  sotto,  cioè  all’ingiùj  che  pur  si  direl^ 
be  Col  capo  in  giù.  E si  usa  così  nd  proprio» 
come  nel  figurato.  • Ancorché  con  picciola  » 
ma  con  repentina  e inaspettata  spinta  ella  il 
fece  tombolare  a capo  di  sotto  : donde  il  mise* 
rello»  oltre  al  cadere  da  alto,  percolendo  sopra 
d'uri  S.1SS0  »...  rotte  e fracassale  le  còstidc,  cc. 
Pirent.  a,  87,  ediz.  Jior.  1 j63.  Non  vedi  tu 
come  la  libertà  morta  c l’andare  ciascuno  a’ 
versi  come  se  schiavi  fussono  {fossero'),  li  fa 
ruinare  a capo  dì  sotto  » mentre  che  ninno  è 

11  quale  li  conforti  o disconforti  come  ei  Tiiv* 
tende;  ma  fanno  a gara  a chi  più  li  piaggia  e 
con  maggiore  adulazione?  Parch.Sen.  Benef. 
f.  6»  c.  19,  p.  167.  (Qui  f^uralam.  = Test. 
Ut.  « Non  vides  tpiemadmodum  iltos  in  prte* 
ceps  agat  erstìncta  liberias  et Jides  in  obse- 
qnium  servile  submissa,tìc.TM) 

VI.  A CAPO  xaTO.  Lo  stesso  che  A cape 
levato.  V.  appresso.  — Le  folli  femine  «he  van- 
no col  collo  istcsi)  e a Ci^po  erto  come  cerbio 
in  landa»  e riguardano  a traverso  come  ca- 
vallo di  pregio.  Benciv.  Bsfros.  Patem.  85.  (Il 
Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr.  A CC 
allega  ancor  esso  questo  es.»  ma  con  diversa 
lezione,  clic  è tale:  « Come  sono  le  folli  fem- 
mine, che  vanno  col  collo  inteso,  e a capo 
ritto. n) 

S.VII.A  CAPO  PITTO.  Locuz.  avverb.  ellitl.» 
il  cui  pieno  è tn  modo  simile  a chi  abbia  ìi 
capo  ftto,  cioè  trafitto.  — Ciap.  Oh  dàlie  del 
signore  per  la  testa!  Oh  di',  chi  è ella?  dillo. 
Csc.  Ho  detto  M dritto  A dir  signora  : il  citta- 
din  l’ha  chiesta;  E l’arà  poi  » eh’ è peggio  » 
chè  c'  v’è  fitto»  F.  vuoila  al  certo;  e ella  si 
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lempcsta>  E cad<lenc  pel  duolo  a capo  lìtio. 
Buonar.  Tome.  a.  s,  i , //.  349 ** 
(Queslo  a capo  fitto  s’ lutcrprela  dal  Salvini 
{>er  ofidolorata,  n'e/iutns  c late  in  vero  ne  è 
il  aeiilimcnto)  poiché  1' uomo  « cadendo  sve- 
nulo,  addoloralo,  si  rassmni^jlia  ad  uno  il 
<{uaJc  cada  per  avere  il  capo  Iratklo.) 

Vili.  E,  A CAPO  PITTO»  si  dice  pure  in 
senso  di  Col  capo  aìV ingiù s perchè  l’uomo 
clic  sia  Irafìuo  nel  capo»  suole  in  tal  modo  ca« 
dcre.  *0  morie  in  croce»  clic  lieta  pendesti 
A capo  fiuo  per  maggior  inariiro.  Frane.  Sac- 
chet.  Rim.  (La  Crus.  registra  questa  lociiz.  » 
spiegala  pur  da  essa  per  Col  capo  allo  ingiùt 
soUo  la  voce  FITTO»  add.s  Forse»  in  vece  di 
O morte  in  croce  ^ è da  leggero  O moria  in 
Cìocej  ina  nelle  llaccolte  delle  Rime  dd  8ac> 
clieltì  da  me  possedute  non  in'é  riuscito  di 
ritrovare  il  detto  passo;  nè  quindi  io  posso 
appurarlo.)  Se  Balisarda  lo  giungea  per  drKtn» 
L’  elmo  d’  Etlorre  era  iocaolalo  invano;  Fu 
SI  del  colpo  Maudricardo  afflitto  » Che  si  lasciò 
la  briglia  uscir  dì  inano  : D'  andar  tre  volte 
accenna  a capo  tino.  Arias.  Fur.  3o»  55. 

IX.  A CAPO  LSVATO.  Lo  stesso  die  A capo 
aìto^  A capo  erto.  Locuzioni  dipintivc  delFtio* 
mo  orgoglioso»  altiero»  fastoso.  — Vanno  bah 
danzose  a capo  levalo»  come  fossero  innocenti. 
Pisi.  S.  Girai,  (cit  dal  Voc.  di  Ver.  nella 
Soprag.  sotto  lu  rubr.  A GC). 

M ^ X.  A CAPO  NODO.  Posto  avverhialin.» 
>*  vale  Col  capo  scoperto.  Lat.  Aperto  capite. 
*>  Arioe.  t'iir.  13»  4^*  pensi  a capo  nmlo 
t>  esser  bastante  Fare  ad  Orlando  quel  che  in 
» Aspramonle»  ec.  » Cnvsca,  ec.»cc.  (sotto  la 
rubr.  A C A). 

Oiuitatfnt.  - Cbe  in  generale  A capo  Kmo 
tanto  valga»  quanto  Col  capo  scoperà,  anche 
un  bamlNiio  l’intende;  lua  nd  passo  allegato 
questa  locuz.  avverb.  è ristrelia  a dipingere 
un  particolare  accidente:  quello  d'essere  ri- 
flotto  ad  avere  il  capo  disttrmaio , cioè  senza 
elmo  in  capo.  Per  convincersene  pur  basta  il 
leggere  alcune  ottave  addietro»  e nominala* 
menle  la  XL»  dove  il  conte  Orlando»  rivolto 
a Ferraù»  il  quale  è lo  insolente  che  pretendea 
contrastargli  Ìl  passo,  gli  dice:  n Uom  bestiale, 
S’io  non  guardassi'  che  santa  elmo  sei , t)i 
quel  ch’hai  detto  » s*  hsù  ben  detto  o male. 
Sene’  altro  indugio  accorger  ti  ffuri.n 

XI.  A CAPO  PASSO.  ÌjOcus.  avverb.  sigui* 
beante  lo  stesso  che  In  modo  simile  a un  capo 
/«naso»  cioè  n un  nomo  fpaztoj  AU'impatiata, 
Da  patto.  * Sono  di  quelli  che  hanno  lantn 
amore  e divozione,  che  vanno  tanto  ardita' 
mente,  ch’e’ predieberebbono  in  perg.amo  II 
peccato  loro,  ^^on  dico  d'  arditezsa  di  sfàccin- 
yoi..  ti. 
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mento»  a capo  ponzo;  ma  quando  viene  da 
amore.  Fr.  Giortl.  Pred.  ined.  a,  4^1- 

X 1 1.  A CAPO  SALVO.  Dicesi  del  Soccio  che 
si J'a  con  patto  di  sturvgatiotie  di  hestiame 
in  luogo  di  quello  che  può  venir  meno  per 
morte  o per  farlo  o per  altro  accidente,  e 
preservalo  il  capitale.  Questa  locuz.  avverb. 
è fondata  sopra  ciò,  che»  trattandosi  di  quali* 
lilà  e novero  di  bestie»  per  Un  capo  s' inten* 
de  Una  6es/ùz.( Alberti  » Uiz.  enc.,  in  CAPO.) 
— Danno  lor  le  liestie  a soccio,  a capo  salvo, 
siccome  sieno  di  ferro;  cioè,  s’elli  nc  inuoie 
neuna»  quello  che  le  tiene,  sì  ne  menerò  una 
in  quello  scambio  altresì  buona.  Tratt.  pece, 
mor/.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  nostra  locuz.  sotto  la  rulir.  AG  A » 
c la  dichiara  in  tal  modo:  « Cum  poeto  .sub- 
rogandij  salvis  pecoribus.  » Chi  non  sa  di  In* 
tino»  che  cosa  potrà  intendere 7} 

Xin.  A CAPO  STRSO  (Gucbre).  Giaccrc 
eoi  capo  disteso  sul  guamasda,  o aiinilc;  Stare 
sdrajone.  - E tutto  ciò  le  a»  rendeva  più  tor- 
mentoso allorché  ella  si  poneva  a giacere  a 
capo  steso;  di  maniera  che  le  bisogiMvn  star 
di  continuo  mezzo  rida  sul  Ietto.  liertia.  Falt. 
scop.gi. 

^ XIV.  A CAPO  SVENTATO.  In  modo  simile 
a chi  abbia  sventalo  il  caf>o;  cioè  Impruden- 
temente, Sema  considerazione , Alla  cieca. 
(Xcl  dial.  mii.»  alludendo  ad  altro»  si  di* 
rcblic  Cont  ei  eòo  in  don  sacchj  ovvero  Coni 
eìcòo  freura  ^/e  cA)  « Vi  persuaderete  una 
volta  che  mesacr  Boccia  non  fa  le  cose  a capo 
sventalo?  Brace.'  Rin.  Piai.  i44' 

XV.  AvDARa  A CAVO  raiKO.-  V.  addietro 

nel  S-  IV.  * K. 

XVI.  Akoask  a capo  ikciO  sott’aqua. 
Andare  sotPaqtta  con  là  j*ersona  capovolta. 
. Così  dicendo»  di  cima  d‘un  sasso  Lo  vidi  a 
capo  ingiù  sotl’aqua  andare.  Arias.  Fur.  5,59. 

XVII.  Asdize  o Ardaemb  a capo  rutto 
o COL  capo  botto.  Figuralam.,  vale  Andarne 
colla  peggio.  Rilevar  pregittditj , e aimili.  (V. 
anche  sotto  il  Rimarkrkz  col  capo  batto.) 
• E Pagnio  ne  andò  di  l^eggio  elio  lutti  ; non 
fu  però  ch’cl  orni  s’ata$ae  qimuto  |x»lù;  peroc- 
ché, cc.;  ma  e’  n’andò  sempre  col  capo  rollo: 
perché  Giovanni  (suo  /rafe//o  maggiot't)  era 
nomo  fallo»  reo  o saputo,  ec.  Morel.  O.  Cron. 
73*7.  Ma  se  la  aorte  fiissea  me  conlr.Tria,  Vuol 
eh’ a me  tocchi  andar  col  capo  rollo.  A/ob»#. 

5,55. 

XVlir.  Arpab  col  capo  alto.  Figiuntam.» 
vale  Andare  con  portamento  Jasioso,  Proce- 
dere  consuperbia.  (Grns.  in  ANDARE»  senza 
esempi-  Il  Dìz.  di  Pad.  ne  reca  uno  di  Dante» 
ove  la  frase  è Andare  con  la  testa  alta . e perciò 

IO 
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(la  doversi  alicgure  tolto  alla  preposta  di  Ak* 
UAKC.  roN  LA  TESTA  AITA  } ovvcro  soUo  al  tema 
coUcUivo  di  Andabc  col  capo  alto  o con  la 
TtsTA  alta.)  a Parimente  si  dice  Jatìatt  a 
capo  allo.  - V.  anche  i $§.  A capo  erto  ed 

A CAPO  LEVATO. 

XIX.  Anda»ke  col  capo  ROTTO.  Figura- 
ta»). - V.  sopra  il  Akdarnc  a capo  sotto. 

.X\.  Avlak  il  capo  a che  Cile  9ik,  ovvero  a 
FAN  CHE  CHE  SIA.  Avtrc  il  ffcnsìero  o il  volere 
u il  genio  rii'olto  o iniUrixutU)  ad  una  cosa  o 
a fare  una  cosaj  Pensare  a che  che  sia  od  a 
far  che  che  sia.  (Es.  d’tgg.)  • E gli  rispose: 
Pazeo  da  bastone  « Che  senipre  avesti  ’l  capo 
n frasche  o fole,  E pensi  esser  tenuto  un  gran 
c.Tinpione  Con  questo  tuo  cianciare;  altro  ci 
vuole  Che  da  sé  stesso  tenersi  valente.  Ilern. 
Or.  in.  59,  59.  fie  tu  hai  II  capo  a compia- 
cermi, non  ti  di*  noja  colesto.  Cecch.  Mogi, 
a.  3, 1.  i,7cfl/.  com.Jior.  1,  44*  vuole 

che  si  faccia  questo  benedetto  Papa,  vi  scri- 
vcAi  con  più  agio;  che  ora  non  ne  ho  tempo 
tiè  capo  a queste  cose.  JLeit.  7'omit.  lelt.  t>4» 
p.  118.  Veramente  io  nou  avevo  il  capo  a IÒ€ 
donna;  ma  poid)é  tu  e madouoa  volete,  io 
voglio  ancora  io.  Mach.  Cliz.  a.  1,5.  3,p.  io5. 

XXI.  Avere  il  capo  a sottica.  - V.  tu 
BÒrrEG.A  il  S-  V. 

XXII.  Avere  né  in  ooio  pka  cosa,  che 
IL  MAL  DEL  CAPO.  — V.  ÌU  ODIO. 

XXIU.  Capo  a cantoni.  — V.  in  CAN- 
TONE, Angolo j il  IV. 

^.XXIV.  Capo  blanco  e coda  verde.  Detto 
copertamente  licenzioso  per  significare  una 
Persona  di  vecchiezza  roI*u5/<i,  vegeta^  ben 
dispostttj  ed  espresso  dal  Bocc.  un  poco  sten- 
tatainenle,  come  si  vede  per  lo  esempio.  - 
Quelli  che  contro  alla  mia  età  parlando  van- 
no, mostra  mal  {altre  e</iz.,mostran  male)  die 
conoscano  che,  perchè  il  porro  abbia  il  capo 
bianco,  ebe  In  colla  sia  verde.  Bove.  g.  4 * 
proem.,  e.  4</’*  (Qui  ripetuta  in  fine 

la  congiunzione  che,  pel  solilo  vezzo  del  Bocc. 
e d’altri  antichi,  accennato  pur  altrove.) 

§.  XXV.  Dabe  per  il  capo  ora  cosa.  Figu- 
rato»!.,  vale  Andarla  ripetendo  Jino  a recar 
molestia  ad  altrui.  Frane.  Rehattre.  • Cia- 
sciiun  pensa  all’ utile  suo;  c questi  esempj  di 
Bruto  c di  Cassio , che  si  danuo  tauto  ]>ci'  il 
capo,  son  favole  da  dire  al  fuoco;  perchè  loro 
{eglino)  siinilmentG  non  si  mossuno  a congiu- 
rare contro  a Cesare  per  zelo  di  libertà  o della 
patria,  ec.  yettor.  Fr.  Fiag-  Alem.  248-  E 
gli  dà  {al  /x>rco)  di  gentile  e di  dabbene  per 
lo  capo,  come  a quello  che  bene  se  gli  con- 
viene, per  esser  da  più  c innanzi  a lutti  gli 
aulmali.  Mats.  Ntccod.  Coni.  Sals.  18. 
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^ XXVI.  Kssene  di  SCO  CAPO.  V.ile  Esser 
tenace  delia  sua  opinione,  f'oler  Jare  a suo 
modo.  (Mauca  res.)«Oia  voi  dovreste  essere 
un  poco  più  obedicnti,  e non  tanto  superbì 
e di  vostro  capo.  Ben.  Celi.  t.  2,  p.  28^,  edit. 
fior.  Oiigl.  Piat.  1829. 

XXVIl.  Ficcare  o FiocEnE  il  capo  ik  m 
Li'oc.o.  Per  Entrare  in  nn  luogo  e pigliarne 
personalmente  il  possesso. •lnì»n\o  Berlincl- 
la  del  reame  Gar)>atamente  feeesi  padrona,  K 
de’  villaggi  e d’  ogni  suo  bestiame  Prese  il 
posseoso  io  ;>etto  ed  in  persona; . . . Tosto  che 
v’ebbe  fitto  U capo , volle  Che  ognun  serrasse 
il  traffico  c il  negozio.  Malm.  1, 8 1-82 .(Nota 
del  Minacci  all'  es.  prrallegalo:  « P"ebbe  fitto 
il  capoj  cioè  Se  ideirt  impadi'ónifa,  PT aveva 
preso  t’ attuai  possesso:  perché , essendo  il 
capo  la  più  nolnle  e principnl  parte  della  per- 
sona , noi  diciamo  Ficcare  il  capo  in  un  luogo 
jmr  intendere  Entrare  in  un  luogo  e pigliarne 
il  possesso  personatmenfe.  »♦) 

tj.  XXVIII. G-ibare  il  Capo.  Per  esprimere 
g\seW  Atto  che  si  fa  con  la  testa  allorché  una 
cosa  non  è di  nostra  soddisfazione,  allorché 
non  l’approviamo.  (Dial.  mi!.  Scorlì  ci  eòo. 
» Cosi  Dante,/»/*.  22,107  : u Cagnotto  a co^ 
tal  motto  ìevo*l  muso.  Crollando  il  capo,  e 
disse:  Odi  maliua.n)  — Il  medetrnto  {Dottor 
Magiotti) , essendo  alla  cura  di  Francesco  M., 
. . . arrivo  una  mattina  all’ improvlso , e,  alza- 
ta la  portiera, entrò  in  camera,  l.a  sorella  del 
M.,  che  era  quivi  a sedere  sul  letto  scollac- 
ciata, c non  affatto  vestita,  si  fuggì.  Il  dottore 
Usto  il  polso  al  .M.,  c girava  il  capo,  e faeeva 
segno  d'essere  poca  soddisfiilto,  ec.  Signor 
Francesco  mio,  voi  non  pigliale  il  panno  pel 
verso;  perchè  essere  stalo  come  voi  siete  sta» 
lo,  e tener  la  bamboTinn  sol  letto , son  cose 
che  mm  consonano.  Allora  il  M.:  Scusatemi, 
signor  Dottore,  {xrchè  quella  era  la  mia  so- 
rella. E il  Magioni:  E voi  scusale,  perch*  io 
mi  pensava  ch’ella  ftisse  la  l.eprina,  che  così 
si  cliiarnava  una  beUissima  dama  del  M.  Dat. 
Lepid.  (i5. 

X.XIX.  GrIDARP  IV  CAPO  AD  ALCUVO. 
darlo.  Investirlo  con  parole  ingiuriose  o so* 
petehìevoli.  «K  stando  (/’D5mo)ln  tal  maniera, 
sopravvenne  il  covertato  cavallo,  c con  gran 
superbia  facendo  alti  di  grande  atTOganna 
con  la  testa,  c gridando  in  cap<»  tdi’asino  colla 
soma,  minacciando  diceva  srtnigKaiili  paro- 

Ilt*,  ec.  EéOp.  Cof/.  Mocen.  fav.  44»  P-  99* 
Cod.  Fars.,  a c.  129,  l<?gge  in  questo  luogo 
con  qualche  divario;  ma  v’ è oouservata  la 
finse  gridava  in  capo  alla  bestia.) 

XXX.  Levarsi  dì  capo.  Locuz.  ellitU , il 
cui  pieno  scntimctito  è Levarsi  dal  capo  il 
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cappello,  o la  berretta,  ec,,  in  segao  tli  rire- 
renza , di  ris^iettn.  Frane.  4$!e  dtcouvrù'.  — 
Deltbe  essere  rumillà  nelli  ani  c segni  di  Tuo* 
ri,  siccome  d’inginocchiarsi  e di  levarsi  di 
capo^  c di  fare  altri  segni  di  reverenza  verso 
Dio  e versoi  Santi  c verso  gli  altri  buoni 
uomini.  Cavai.  Frati,  lìng.  55. 

WXI.  I.ZV4BSI  IK  CSrU  VK  ViNACCtA  o 
I.K  viNACCK.  Sigiiiiica  Bollire  il  mosto  nel  tino 
e sollevar  sopra  di  *è  la  vinaet’ia.  Siinihnente 
Lavassi  i.x  c\ro  si  ilice  d*  altri  liquori  che  nel 
bollire  solieviuo  la  parte  più  grossa.  ( Manca 
l*es.  nella  Crus.,  la  cui  proposta  si  è qui  rifor* 
iiiata.)^  1 quali  (termo*Heiri}  iiuniersi  nei  vini 
allora  che  liollenw  nei  vasi  si  levano  in  capo 
le  vinacce,  salgono  i l>ei  dieci  ed  undici  gradi 
sopra  a quel  grado  iu  cui  si  erano  forn>atÌ 
stando  sospesi  nell'aria  dolJa  tioaja.  Pop-  L'nt. 
e Sec.  191. 

\XXll.  MANOtàa  LA  TOSTA  IN  CAPO  A» 

UNO.  Figuralnm.,  vale  Aver  preso  il  genio  e 
V animo  superiore  ad  alcuno  j Servirsi  d' uno 
ct>me  di  suo  sottoposto  e totalmente  soggetto. 
(Saivini  > Jnnot.  Buonar.  Fier,  p.  49'ì«co1.  t.) 
Dial.  niil.  Mangia  i faseeu,  o,  ancor  più  bss> 
samcntc , i piceucc  in  eoo  a vdn.  • Mon  ci 
si  può  più  star,  non  può  più  l’uooio  Ili' 
volto  ne*  suoi  panni  ir  pe’  suoi  Tatti,  O gli 
rimanga  via  per  donde  ei  vada  O non  urtalo, 
o non  sopra  ’l  cappello  Méssagli  una  gran 
teglia,  ov’ altri  iu  capo  Gli  Stia  a mangiar  la 
torta  a suo  bcU’agio.  Che  cosa  é questa'/  Buo- 
nar. Fier.  g.  4,  a.  4,  s.  7,  p.  u5 1 , eoi.  1 . (Qui 
è detta  ogui  cosa  figuralam.) 

^.XXXIll.  Non  iSTASs  COL  capo  a sottcga. 
Figuralam.  - V.  in  BO'n'EOX  il  S-  Vili. 

XXXIV.  Non  sapebc  alc.  nova  sattuisi 
ib  CAPO.  Figuralam.,  vale  Aon  sapere  n ifitat 
partito  appigliarsij  Essere  irresoluto  del  tut- 
tOi  Aon  saftere  a chi  o dove  ricorrere.  Sinon. 
Aon  sapere  dove  darsi  il  capo.  - Ragazza, 
i*  non  saprei  Dove  hattermi  il  capo } in  tuli’  il 
giorno  Qui  mai  nou  si  seni’ altro  Clie  les), 
fnggihuclii  {/'amaricAii)  e piagnistei.  Baldov. 
Chi  la  sorte,  ec.  1 . (Corrisponde  al  lat.  Quo 
me  vei'lam  /iasc/o.»  L'Arioato  nella  Cassaria, 
a.  4 » *•  3 > disse:  a Sapremo  finalmente  ove 
ricorrei'e  , Ove  batlei'e  il  capo.  »)  1 1 Meschino 
{Jibro  cosi  intitolato  e a tutti  noto)  non  1'  ho, 
e non  saprei  nè  meno  dove  mi  battere  il  capo 
a trovarlo.  Tote.  Oinmpaol. 

XXXV’.  PsaiJIS  lì.  CAPO  o LA  TESTA  DI 
Lolla.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana  ho 
udito  questo  modo  di  dire,  per  siguificsre  Uno 
che  è burlato  o hatiiilo  da  tutti , ed  è , per 
così  dire,  il  zimbello  della  camerata.  (P»uÌì , 
Mod.  dir.  tos.  317.  = Nel  siguiC.  allribuiltpnl 
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dottalo  qui  |ioslo  t contadini  toscani  sogliono 
usare  la  voce  Scherzo , come  avverte  il  .Mi- 
Ducei  in  Aot.  AJalm.  v.  0 , p.  430  *431.  Noi 
altri  Milanesi  diciamo  FI  tal  V è el  maltnrazz 
di  boti,  se  colui  é il  sempre  pigiato;  c sempli- 
' oemente,  El  tdl  l'è  el  sui//oenss,s*egli  nou  è 
che  il  conliniio  oggetto  delle  altrui  burle.) 

XXXVI.  Pea  mio  capo,  Pab  tlo  capo, 
Pks  SCO  c*po,  ec.  Lo  stesso  che  Di  mio  ca- 
po, Di  tuo  capo,  ec.,  registrato  dalla  Cnis. , 
cioè  Di  mio  capriccio.  Di  tuo  capriccio,  ec.  — 
' Li  ^irerusaiii . . . lacevano  li  suoi  Tatti  |>cr  loro 
j capo,  né  Dione  volevano  ascoltare.  Fit.  Plut. 
(Qiresto  es.  si  alloga  dalla  Crus.  sotto  il  tema 
di  ««Capo,  per  meiaf. , si  adopera  per  Imagi- 
/iaai'o/ie[|ch’ella  scrive  con  due  mm'\,  Pensie- 
I ro,  ìncHnaùone , Cervello,  c simili.») 

! XXXVll.  Rimalsunk  col  capo  sotto. 

Figuralam.,  vale  Restar  perdente , Rimanet'e 
aldi  sotto,  e simili.  (V.  addietro  il  ^ Andame 
A capo  aorro.)  •Chi  è colui  ch'abbia  contra- 
stato a Dio, ed  abbia  pace?  Quasi  dÌca:Nìutio, 
che  non  ne  rimanga  col  capo  rotto  ; perocché 
chi  contra  Dio  pietra  gitta,  in  capo  gli  ritorna. 
Passav.  Speceh.  penil.  n5‘j,  ediz.  Crus. 

XXXVllI.  Toglicbb  il  capo  ad  uno. 

' Locuz.  iperbol.  significante  Importunare  al- 
cuno, Infastidirlo  , Stutrcarlo  , Recargli  gro/t 
I noja.  Sinuu.  Rompere  il  capo  o la  testa  ad 
I alcuno.  (Dial.  inil.  Romp  la  tórta  0 la  bvzzem 
0 la  succoria  , od  altro;  Porla  fceura  de  sen- 
! timenl.)  — Clic  casa  o non  casa , che  ci  avete 
I oramai  tolto  il  capo  ? Fi/'tnz.  Lucid.  a.  4,  s.  6. 
Perdonatemi,  s*io  vi  togliessi  colai  voile  11  ca- 
po cui  dimandarvi.  Id.  Dia!,  bell,  donn.ò^^. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Gnu  in  TO- 
GLIERE, ov'  ella  registra  racceunala  locu- 
. licme.)  Corbo,  per  l'amor  di  Dio,  sta' cheto; 
che  ’i  tuo  doloroso  canto  m’ ha  tolto  il  capo. 
Esop.  Cod.  Fan.  fa»,  ao,  p.  Sy. 

^ XXXiX.Toousar.  it.  capo  a dna  pkscaaa. 

I Figuralam.  - V.  in  PESCAIA. 

XL.  AmwtMs.  - È MEGLIO  CS.SLH  CAPO  IH 

lcccktola,  CBS  CODA  DI  LSOKs.  Vuol  (lire  che 
È meglio  essere  iljnaggiore  tm  i piccoli,  che 
il  miuor  tra’  grandi.  Anche  si  flice  E meglio 
I esser  capo  di  gatta,  che  coda  di  leone j ov- 
vero, E meglio  esse»'  capo  di  lucertola,  che 
coda  di  drago.  E vi  corrisponde  <|ucl  famoso 
detto  di  Cesare:  Mallom  hic  esse  p/imus, 
ffuam  Romas  secundus , da  lui  proferito  una 
volta  che,  trovandosi  nelle  Alpi,  gli  vciine 
veduto  non  so  qual  casielleUo.  V.  Monos. 
Fior.  p.  a53 , imm.  4-  (H  dial.  mil.  dice  : A'è 

Imej  on  magher  pedrón , che  on  grnss  lavo- 
roni.) • Qui  c'entra  il  proverbio  che  È meglio 
esser  capo  di  lucertola,  che  coda  di  Uvuie.  lo 
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per  me  «merci  mei’Iio  il  fnr  miracoli  in  appa- 
rcMiza  d'uomo  simile  a Dìoj  ch<?  il  farli  io  ap- 
piireuxa  di  Dio  limile  all'uoino.  Migo/.  Lelt. 
Jteis.  376. 

XLl.  Capo,  per  Ciità  capitolct  che  da* 
moderni  ai  suol  dir  per  ellissi  Capitale  senra 
più,  sottintesovi  Città.  Lat.  Cnpof.  « Assali* 
rnno  CltiusÀ,  capo  del  Regrm.  Pttr.  Uam.  ili. 
j5  tet'go,  edit.  i*en.  iS^y.  Ma  non  senta  de- 
stino alle  tue  braccia  . . « . È or  commesso  il 
nostro  capo,  Roma.  ìd.  nella  cant.  ^irlogen~ 
/i7.(Qui  in  ìaìoaensoperCapilale  deWitalia.) 
Lta  quale  Albania  è presso  dove  è oggi  Roma; 
e di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  e de*  La- 
tini «no  co' Trojani.  O.  l.  ìtC.i^,t.  if 
//.  5a  , ediz.  fior.  (L’eili*.  veti,  del  1 537 
H.irtol.  Zanetli  ha:«...  e quella  fece  capo 
dei  suo  Regno  e de’  I.atìm  uno  co*  Trojani.  » 
E così  pur  legge  la  stampa  per  cura  del  Mu- 
ratori.) D’  onde  partitosi  {da'  campi  de’  San» 
iòti),  volgendo  i pstssi  suoi  vide  1* antica  terra 
capo  di  Campagna,  posta  da  Capis.  Rocc. 
Filoc.  l.  5,  p.  ^91.  La  Andalos/.i,  capo  della 
quale  è Siviglia;  c la  Kstremadura,  che  ha 
per  capo  Ih  citiK  di  Mcrida.  Cwiambul.  Ettr. 
u84;  c così  jnh  volte.  Diccano  eh' essendo 
Messina  quasi  pare  d' autoritk^  a Palermo, 
ch’era  ca;>o  dei  Regno,  arria  dato  grandi^ 
sinia  riputazione  Birimpresa.Cos//tn.f^(i./?egR. 
Nap.  t.  I , a , p.  97.  R nella  terra  che  del 
Regno  é capo  Scese  dall’  aria , c ritrovò  il 
Scnapo.  jérios.  Fur.  58,  26. 

«XLir.  Capo,  fìguratam. , vale  Guida, 
uScoi'ta,  Regolatore,  Governatore , Princi» 
M pale.  Signore.  Jìocc.  nov.  ^3, 9.  In  Roma , 
M la  quale . . • già  fu  capo  del  mondo.  » Cruscà. 

Oturmtiont.  — In  questo  es.,  tal  quale  è re- 
cato, ognun  vede  che  la  voce  Capo  non  può 
valere  nó  Guida,  nò  Scorta,  nè  Regolatore , 
nè  Governatore  j ed  appena  si  polreblic  sup- 
porre che  vi  stesse  col  signif.  di  Città  princi- 
pale o di  Padrona,  Regina.  La  pad. 

Min.  se  ne  avvide,  e v'appose  la  seg.  postilla: 
a Cioè , fu  Capitale  de!  mondo , ebbe  la  si- 
gnoria del  mondo,  n Ma  s’ingannò.  R passo 
tlcl  Rocc.  (g.  5,  n.  3,  V.  5,  p.  68)  nella  sua  in- 
terezza così  dice:  uln  Roma,  la  quale,  come 
c oggi  COU4,  così  già  fu  CAPO  del  mondo,  fu 
un  giovane,  ec.  » Ihmquc  rintenzion  dell’  au- 
tore non  era  già  di  qualificar  Roma  per  Città 
capitale  del  mondo , ma  si  bene  di  pungerla 
per  mezzo  delle  parole  coda  e capo  messe  a 
confronto.  Laonde  sarà  bene  omettere  un  tale 
es.  ne’  futuri  Vocaholarj. 

^.XLIIì.Capo  dell'asui.  Quegli  che  com- 
monda un  esercito,  ovvero  che  e preposto  al 
conimando  di  tutte  le  forze  d‘  uno  Stato. 
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Frane.  Chef  d’ armée.^  Io  rapo  HHI’armi,  c 
voi  che  appresso  di  me  n'avete  il  maggior 
commando,  qual  gloria  in  lutti  questi  successi 
non  godremol*  fientiv.  (cit.  dal  Grassi). 

XLI V.  CAPO,  fìgitralani,,  si  prende  tal' 
volta  per  Parte  superiore.  Principio,  Origi- 
nej-  e tal  altra  per  Termine,  Finet  di  che  si 
vegga  più  distintamente  nel  Diz.  enc.  dell’Al- 
berti. 

XLV.  Capo,  per  Àpice  0 Punta  d’uà 
tumore,  d’ un'  apostema , e simili  malattie, 
d’onde  la  marcia  s’apre  la  via  ad  lucime. 
Onde  Fas  capo,  parlando  d’aposteme  o simili, 
vale  Cominciare  a generar  putredine  o aprirsi, 
come  dire  la  Crus.  in  CAPO,  LXX.  (Dial. 
mìi.  Fegnì  a céo.)  •»  A rompere  l’apostema, 
qAiando  fosse  convertila  in  marcia , e il  capo 
fosse  duro,  si  dee  la  detta  erba  (lafidmuta) 
pestar  con  olio  e por  di  sopra.  Ct'esc.  /.  6 , 
e.  48,  V.  2,  p.  a*j5.  (Test.  lat.  u ....  et  caput 
est  durwn,  cc.  ») 

XI.VI.  Capo  nWo.  - V.  in  ANNO  il 
XLII, 

XLVII.  A CAPO  o'akko.  — V.  in  ANNO 
il  s-  XXXVI. 

XLV  III.  A CAPO  DEL  tErro.  In  parie  i'ici- 
na  al  capezzale.  Sinon.  à capo  a letto,  come 
dice  la  Crus.  nella  dicliiaratione  di  C.APO- 
LETTO.  (In  frane,  si  direbbe,  se  pur  non 
ni'  inganno,  Àu  chevet  du  Ut.  = Dial.  mil.  Da 
eòo  del  lece.)  - Tiene  di  continuo  a capo  del 
letto  il  vostro  ritratto.  Cor.  Lett.  t,  1^0. 

XLIX.  A CAPO  ON  Looco.  Ellitticam. 
per  À capo  d’ un  luogo , cioè  Dove  ha  capo , 
fine,  termine,  esso  luogo.  Frane.  Àn  bout.  — 
Giunta  {la  Cloe)  a capo  la  piaggia,  tostochè 
vide  le  capre  scompigliate,  e senti  la  voce  di 
Dafni, . . . corse  per  ajuto,  ec.  Car.  Daf.  rag.  /, 
p.  36. 

L.  Da  capo  a roKDO.  Loeux.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso  che  Da  capo  a piè,  cioè  Da 
un  estremo  all’altro.  Lat.  À capite  usque  ad 
calcem.  In  un  esemplare  di  dello  libro,... 
che  si  vede  emendato  a penna  con  minulissi- 
uia  esattezza  da  capo  a fóndo  da  autore  ano- 
nimo, si  trova  parimente  la  parola  cadaunaj 
c la  stessa  s’incontra  nell' edizione,  ec.  Laò. 
Dial.  259. 

^.LI.  Fae  capo.  Fìguratam.,  presa  la  meiaf. 
dal  Far  capo  dell’ulcerc,  delle  aposteme,  ec., 
vale  Dar  segno  d' essere  adirato,  tC  aver  per 
male  una  cosa.  Uscire  in  atti  o parole  d'ira. 
Dial.  mil.  Dà  fwura.  (V.  anche  il  seg.  paragr.) 
• Io  mi  sono  compero  una  donna,  iingendu  di 
venderla  a Nastagio,  ec.  Egli  é vero  die  Al- 
fonso farà  capo,  come  quello  che  ue  voleva 
servire  l’amico  suo;  ma  che  a itici  Se  egli 


Digitized  by  Googic 


CAP  - CAP  CAP  - CAP  77 

l'ha  per  iiiale,acÌDgflàÌ;  io  Ito  più  cara  la>oon-  LVI.  PnKKDEas  o Scamuiaìb  il  capo  rcL 

solazionc  che  io  trarrò  nelk»  starmi  o clondo*  vitagko.  - V.  ìn  VIVAGNO. 

Ime  e in  berla  il  (li  con  qtiesU  raaciuUozu>  LVII.  Ripassi  da  capo.  Ricominciare  tla 

che  io  non  avrò  a itoja  il  dispiacer  suo  e dello  capOt  dal  principio^  di  nuovo.  I^at.  Rursus 

a»ùc*y.  Cecch.  Sliav.  a.'5jS.  t,  Teat.com.Jior.  incipere.  (V.  anche  addietro  il  Farsi  da 
1 , 5 1 . Oh  lascia  dii'c , pacchiare  e far  (»po  capo.)  Messalla,  quasi  da  capo  rir<niosij  dia* 

Al  mio  Alfonso;  ma  a sua  postasse  La  gli  par  se,  eo.  Davant.  Perd.  eìoq.  35. 

aspra  (so/<òi(e<ir/<  la  pìllola),  piglila  in  duo  ^.LVIII.  Tirarr  a capo  u?(a  cosa.  Co/ir/nWn 
volle.  lil.  Com.  in  ver,  oella  SUnv,  a.  3,  s.  i , a finej  Finirla,  Terminarla.  — Tiriamo  ormni 

p.  i4-  (Questa  loeua.,  auteotìcata  da  questo  a capo  questa  \^%.Rocc.Filoslr.p.'^%,st.^i, 

scc.  es.,  si  registra  dalla  Crus.  aolto  U verbo  LIX.Vcmsk  a capo  alcora  rosi  ad  uro. 

FAAK,  e si  spi^p  per  lo  stesse  che  /neepo-  frenine  egli  a capo  di  essa  cosa.  Ben  riuscir»* 

aire,  cioè  Ostinarsi.  La  Crus.  e Comp.,  cont*  gli  quella  tal  casa.  Conseguirla,  - Quello  che 

presovi  r Alberti , avevano  il  capo  altrove  ab  vi  è fatato  {cioè,  promesso  dal  Fato),  isperalo 
lura  quando  lessero  nel  Cecclii  l' addotto  ea.)  che  vi  verr^  a capo.  Fr.  Guid.  Fati.  Ftu  ^5. 

LI  I.  Fakk  capo  grosso  o il  capo  Glosso.  LX.  Capo,  in  temi.  d'Agricol.,  per  TraU 

J-'iguratain. , vale  sottosopra  lo  stesso  che  il  ciò.  Sermento,  Pàlmite.  Dial.  mil.  Cóo.  — 
Far  capo  del  paragr.  anleced.,  se  non  che  Passando  poi  agli  anni  sussegaciili, ...  si  ere* 

esprìme  la  medesima  idèa  con  più  forza  e ac*  sca  il  nomerò  e la  lunghezza  de’ capi  da  frutto 

Gonna  un’ira  molto  maggiore,  adirarsi  Jbrte~  {parla  delie  viti),  a miiora  del  vigore  e della 

mente.  Fare  un  grande  schiamoszo.  Far  che  fona.  Trine,  dgric.  i , 4^*  Spuntare  ì capi, 

che  sia  argumento  o suggeUa  di  grandi  que~  e levare  affatto  tutti  quelli  senz’  irve.  Id.  ih, 

tele.  (Dial.  mil.  Fà  ón  spuell,  F'à  on  spuell  L’uva  chiamata  barharossa.  . . fa  ì capi,  o 

de  ntf  dìj  Andò  Jotura  de  la  grazia  di  J)io;  siano  sennenti  > di  oK'diocrc  grossezza,  di  co* 

/MJceura  come  on  strasedej  e z'nnWifClte  qui  lore  rossiccio  o bigio  chiaro,  con  gli  occhi 

non  accade  notam.)* Fare  il  diavolo  e peggio  spessi,  grossi  e rilevali.  Jd.  Ib,  i,  55.  Per 

è quando  altri  avendo  latto  capo  grosso,  cioè  tsl  ragione  il  niagllòlo  fa  barba  maggiore,  o 

adiratosi  e sdegnatosi  con  alcuno,  non  vuole  sia  fa  cesio,  dal  quale  spuntano  i nuovi  tralci 

pace  né  tr^ua,  e cerca  o di  scaricar  sé  o dì  che  sì  devono  serbare  per  fame  il  capo  o sia 

caricare  il  compagno  con  tutte  le  maniere  che  la  pianta  futura , la  quale  si  regge  con  piccolo 

egli  sa  e può,ec.  Knreò.  £>ro/.  I , i55.  I quali,  sostegno,  riserbandosi  la  stabile  (>olatura  al* 

udendo  e vedendo  si  fatta  crudeltà,  dc  fecero  Panilo  veniente.  Targ.  Toxz.Ott.  Lez.  Jgric. 

un  capo  grosso,  (die  mai  il  maggiore;  c linai*  3,  i86.  Spuntare  i tralci  che  non  debbono 

niente  se  n’andarono  alla  corte,  e fecero  pi-  servir  di  capo  per  l’anno  segnenle.  Laslr. 

glisrc  il  poverello  del  cognato. /’/rc/is.  i,  i35.  j4grU'..^,<Qo.-^Id,ib.’i,^’S‘,e più  *>oUe  altt'ove. 

Dimodoché,  veduto  noti  ci  era  guadagno,  LXI.  E,  Cavo,  io  signif.  anàl.,  per /?o* 

ho  detto  agli  altri  che  non  bo-  più  legne;  e micelio  che  esce  dalla  gemma.  — Si  s|)initiiio 

tutti  nc  hanno  fatto  il  capo  gmaaoi  « $ge»  la  sartie  o siano  capi  (de/ Nkog/ÙMfo)  alla  Jun* 

ciahncnie  Battista,  ec.  Mach.  Op.-compL  gheasa  dì' due,  Ire,  «pMitro  o cinque  occhi. 

p.  8^7,  col.  a.  Trine*  dgric,  i , ag.  Giunti  poi  a’  mesi  di 

§.  LUI.  Farsi  da  caro.  Incominciar  da  ca*  maggio  e giugno,  si  tornino  a rivedere  (i  ma* 

po.  Cominciar  dal  principio.  V.  anche  ap-  gUuoli),  osservando  esattamente  la  quantità 
)>res80  il  §.  RirARSi  da  caro.  (Es.  d’ogg.  alla  de’  capi  che  ne  saranno  sortili,  e si  taglino,  cc. 

Cms.,  la  quale  registra  questa  locttzi(Hie  sotto  Id.  ib.  SI  spuntino  hilli  i capi  piccoli , chia* 

il  verbo  FARE  e in  un  paragr.  da  dar  fao-  mali  fominellc.  Id.  ib.  i,  33. 

renda  ■ trovarla.)»  Ogni  cosa,  fattosi  da  capo,  LXII.  Potaez  a capo.  T.  d’ Agric.  — V. 

intorno  a’ casi  di  Guglielmo  paiiicolarmanle  in  POTARE,  verbo.  t 

le  narrò.  Lasc.  ctn.  i,nov;5, p.  i5i.  LXHI.  Capo,  per  Derrata , o,  come 

LIV.  Fare  ocri  dì  capo  d’aaRo.  - Vj  in  popolarmente  si  dice,  Articolo,  Cenere.  *■ 
ANNO  il  LVI.  Sono  i suo»  cocchi  {d'ima  certa  palma)  poco 

LV.  Il  da  capo.  In  forza  di  sust.  in.  Ciò  maggiori  d’una  nocciuola,  ma  tenuti  in  cosi 
che  è da  capo,  Im  paiate  sufieriore.  » Sì  tira  alta  stima  tra  gl’  Indiani , che  nc  vanno  per 

per  il  lungo  del  muro  sotto  l’architrave  il  col*  tutto  l’ Indie,  e fanno  un  capo  di  mercanziw 

larino  cd  il  mazzocchio  del  da  capo  della  co-  amsiderabilc.  Magai.  Far.  operet.  5i.  Ito* 
lonna  c del  da  piede  aueora.  Alber.  L.  B.  po  il  grano,  il  capo  più  considcraliile  m 

Archit.  (Test.  Ut.  <«  ...  asm  in  imo  ba~  Danzica  sono  le  aquevilc.  Algar.  6,  lou. 

sis,  tum  et  in  summo,  (ic.  »)  — Id.  6,  67. 
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4.  CAPOOATTO.  Sorta  di  Maltittìa  che 
viene  alle  bestie.  — Ub.  Maso.  Grande  « 
» dìfiìcilc  a SAnarc  èe  lo  capogàKo  quando 
»p  entra  ne’  cavalli.  « Ch(jxcà  , cc.,  ec. 

Otanmsùnt.  - La  Crus.  diAtcse  ti  tema  di 
questo  art.  sopra  1’  unico  es.  che  in  i'i6  atioi 
le  venne  innanzi  della  voce  Capogalto ; c per» 
ciò  iic  restrinse  roso  alla  sola  occasione  del* 
r avere  a parLr-di  bestie.  Ma  certo  é cli’c» 
ziaudio  parlando  dell'uomo  si  <^co  Caftogattos 
c questa  cerleua  io  la  Iragjp)  dal  Sodcrini , 
nel  quale  ho  molto  maggior  fede  che  non  a 
gnm  pezzo  nel  Vocali,  de’  spropositi 

(V.  ili  AnZILLO).  Il  passo  delSoderini, 
dgric.  6o,  è tale:  « / i’enti  ausirini. , . . > $e 
lungamente  spireranno  t n involeranno  (a  noi 
uomini)  l’ udito,  € recheranno  al  capo  nnjosa 
gravciut,  cc>»  umettano  i corpi,  ìi  rcsohono 
e.  rilassano  ingenerando  CAtoCUTTI , W«o- 
Cfmo  alla  vista , e fanno  le  giunture  diffiedi 
aW  arrendersi,  ed  i nodelli  inimici  ai  podo’ 
fp'osi.n  Ma  per  Capogalto  (aia  che  si  cousideri 
U maialila  così  Dominata  nelle  bestie,  sia  che 
nc  piace»  considerarla  mIP  uoiuo)  die  cosa 
dobbiamo  intenderò?  Qui  è or  dove  giace 
Mocco;  poiché,  V.  g-,  il  Menagio  dice  die  il 
cAror.aTTO  è Un  male  di  verliginii  T Alberli 
no  ÌD.scgna  die  capogitto  è quella  malattia  la 
quale,  parlando  di  persone,  si  tioniina  coni» 
Tmioenienle  e il  Dìz.  Term.  med. , 

die  da  noi  si  cita,  vi  fa  corrispondere  lùtee- 
falitide.  Noi  dunque  scorgiamo  una  certa  pa* 
rcutcla  fra  V Encrfalitide  e Io  Vertigini;  ma 
che  cosa  hanno  a fare  e queste  e quella  coi 
Gattoni  (diai  mil.  Gandión),  óoc  con  V In- 
fammatione  delle  gianduia  adjacenti  alla  me- 
natura  delle  mascelle?  Ed  ecco  un  bel  quesito 
die  proponiam  da  sciogliere  all'  .-^cademiiL 
Si  noti  per  altro  frattanto  che  il  Duez  registra 
«CAPOGATTO,  i.^  Le  tofumoiement  de  téte 
qui  vient  aux  animaux.  a."  La  pesanteur  de 
tdte.n  Nè  tocca  punto  di  Gattoni.  Che  più? 
lo  stesso  Alberti , il  quale  vendette  ì Gattoni 
al  Diz.  di  boi,  a quel  di  Pad.,  cd  a certi  alit  i, 
avvezzi  tulli  n conipcrnr  le  gatte  in  sacco,  nel 
suo  Dii.  ital,  fiTinc,  p*iuc  per  etpiìvitlcnle  ili 
CAPOGAITO  la  voce  yerfigo.  Non  é dun- 
que ragionevole  il  sospettare  dio  VAUicrli 
forse  ad  mi  bisogno  o l'ima  a ratlrn  volta  si 
trovasse  ancor  egli  .*1111110  dal  cn|>og:ii(o? . • . 
E bene,  colali  sono  1 Vocab.  e T>iz.  che  la  Co- 
lonia degli  Ostrogoti  si  duole  di.  iinn  vt^leic 
altamente  rispettati  u ossinpiis^iìj  che  vale  a 
dire, ella  si  duole  che  non  si  reiid.itrllmiod’os- 
se<]uio  c di  rispetto  a dii  nc  avvolge  nd  bujo, 
o c’ingombra  d’iiiccTlezza , o ardilo  c’ingan» 
iia  : dolor  degno  veramente  di  qudla  faiuigc» 
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rata  Colonia  t ed  anche  da  si  generoso  doloro 
s’  argumenti  il  fatto  suo. 

«r§.  I.  C^POOLTTO  è anche  una  .Spezie  di 
ft  propof^ine.n  Cau.^c.t,  ec.,  oc.  (Sieguono  5 
esemp).) 

Ois/miMM/.  — Pa  nessuno  de’  5 esempi  al« 
legati  dalla  Crus.  c Oomp.'ai  può  raccogliere 
che  cnsa  sia  questa  di  propaggine  che 

propriamente  sì  chiama  CAroG«rtul  Noi  don» 
que  diremo  ch’ella  è dò  che  appresso  i La- 
tini il  Mergus,  e cosi  descritta  dal  Soderioi  » 
Co//,  mi., a c.  I f S:  «//  capogalto  si  atldomsuu 
da  cosìfperoechìà  si  piglio  un  tralcio  della  sàie 
che  tu  vuoi  finovare  O'propaggutara,  e quel- 
lo che  ha  a essere  il  magiiuoioj  e non  si  spieces 
altramente  dtdla  vite,  e se  gli  fa  una  ^/òssa, 
e si  sotterra , che  e’  tomi  come  la.  propag- 
gine detta  di  sopraj  e non  si  sotterra  la  vite 
vecchia  in  altra  maniera,  ma  si  lascia  stare 
al  jtuo  solito , e il  secondo  anno  si  taglia , 
quando  ella  è barbata,  resente  la  vite  e fm 
le  due  terre.n  Merita  pure  d' esser  letto  quei 
che  dice  del  CAPooArro  il  aig.  Doli.  Ottavio 
Targioul  Toizetti  nette  Lmioni  d’dgricoltump 
v.  5,  p.  1 86  e seg.  Ma  lo  studioso  non  dovreb- 
be lasciar  da  un  canto  ì bei  verni  delUli  a tale 
proposito  dairAlamanoi,  Coltiv.  1. 1,  dal  v.344 
al  5pz.  . t'iie 

(I.  A CAPOGATTu.  Si  dice  drU’//mcs<Are 
e Propagginare  descrìtto  nell’  autec.  paragr. 
• I modi  ( delV  annestare  la  vite  ) sono  quat- 
tro: a propaline,  a capogallo,  a marza,  a 
occhio.  Davanz.  Cok.  (cit.  dalla  Crus.» 
la  quale  registra  cotcsta  locuz.  sotto  la  rubr» 
ACA).  .it 

CAPPELLÀCCIA-  SusL  f.  (Uccello  silva- 
no). Alauda  eristala  Lìn.  — Sinoo.  Alauda 
andata  Gmel.;  Allodola  cappelluta,  vulgar- 
mente  Cappellaccia  Slor.  Uccdl.  — Frano. 
L’alouelte  cochevis.  - Dlal.  pi$.  Lodala  cap- 
peUaceia,Cappellaccia,  GracchieUacda.  Dinl. 
6or.  e sen.  Allodola  cappellaccia.  (Savi,  Or- 
mi. 2,  53.)  e (Secondo  il  Prof.  Carminati, 
Maier.  nted..  Indice  ulliax» , sarebbe  questa 
la  Calandra  del  nostro  vernacolo.)  *44  *» 
CAPPELLO.  Sust.  m.  Coperta  del  cofto 
fatta  alla  f>rma  di  esso.  Nc  abbiamo  di  ma- 
terie diverse  e dì  varie  fogge.  - Basco,  Capala. 
Provenz.  e Calai,  aut.  Capei.  Proveoi-  niodcr. 
Capéou.  Spago,  c Calai,  moder.  Capalo.  Por- 
togli. efutpeo.  Frane,  ani.  Capei,  Capeou,  Cap- 
pel,  Chapel.  Frane,  moder.  Chnpeau.  Basa, 
brett.  Cabell.  Ingl-  Cap.  Tedes.  hnppen.  Lai. 
bari).  Cnpe//«s.  (Questa  voce  trae  probabil- 

I mente  sua  origine  dal  gallese  Cap  signilicaiile 
lo  sicMO.  £ noi  scriviamo  Cofìpello  con  due  pp 
in  quella  guisa  clic  pur  Cappa  da  uoì  sì  scrìve 
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m)  p r:«<1ctoppiato,  tebbene  dallo  flesso  gai* 
lese  Cap  ci  sin  vcntiUi  questa  voce.  CappeUo 
in  fatli,  come  avverte  il  f)u  Cange,  sl  può  ri* 
guardare  per  diiiiìn.  di  Cappa,  non  altro  es- 
semlo  propriamente  che  una  Piccola  cappa 
ad  uso  di  coprire  la  testa.  La  medesima  deri* 
Taaione  ai  vuole  assegnare  a Cappuccio.  V.  il 
Biillct , il  Raynouard , U Hoquefurt  r d Dn 
Cange.) 

1.  Tbsa  aat  caeraLto.  - V.  in  TES.^, 

ausi. 

^ li.  CarraLto  a eoa,  o a ras,  o a qcArrao 
AQva.  Cappello  che  ha  fine  o tre  o quattro  tese 
rialzate.  (Manca  Tea.  nell’Alberti.)  • Con  un 
cappello  n quattro  aque  e un  ferrajuolo  bigio. 
JHufjaL  /.e//.  jUóìs.  1,35.  Un  ferrajuolo  che 
gli  polisce  le  calcagna;  una  parrucca  liscta  di 
quadro  peli  mezzi  canuti;  cappello  a quatte' a* 
qiie,  calze  lenti;  scarpe  da  goUosì.  AeU.  J.  À. 
Coni.  I,  591.  Se  io  non  avevo  il  ferrajuolo  e 
il  rap|>ello  a due  aque,  mi  tempeslavauo  le 
bastonale  addosso.  ÌH.  ih.  a,  5io. 

III.  CteraLLO  tu  tz%cc\K.  Cappello  fatto 
ili  trecce  iti  pof^/ia.  Itial.  nói.  Copf>ell  de 
paja.  •»  E per  far  da  signor,  si  fa  la  barl>a  Da 
geiitiiiiotn , si  S|>oglÌ8  il  santambarro,  Scara* 
v<*nta  il  cappel  ch'egli  ha  di  treccia,  'l'rassi 
gli  scarpelloiii,  K fessi  un  cilladiti  qnant'egli 
è Inngo.  Buoaar.  Pier.  g.  a,  a.  3,  /.  7,  p.  7$, 
col.  r.  Cappel  di  treccia,  cioè  di  paglia,  fatto 
di  trecce  di  paglia  ; quali  si  (anno  in  piii 
luoghi  presso  alla  nostra  città  (t'irente)j  ma 
i migliori  c di  più  fino  lavoro  sono  quei  di 
Stgnn,  che  vanno  sino  io  Inghdierra  ed  in 
molli  altri  remoti  paesi.  Salrht.  dnaot.  Bua- 
nar.  Pier.  p.  411,  col.  a,  in  fiaei 

IV.  Il  c&rrsLLO  aosso  im'  Caboinali,  nel 
lihro  Sacr.  Ceerem.  auctore  Jos.  Cntalaoo, 
T.  t,  p.  5o  I , è chiamato  iMalcrum  o l*tleiun; 
a c.  5o3,  Oalenim  mbrum/  ed  a c.  007  vi  ai 
legge:  u {htod  go^ry.  seu  pilei  rubei,  qui  est 
insigne  singtdare  dignitatis  CartllnalatttSf  tra^ 
ditìonem  spectat,  ec. 

V.  Fosvaz  IL  CAPFKLLo.  Pcv  Dcporrc  il 
cappello  cardinalizio , cioè,  se  rosi  pussùim 
ilire,  Scardinalarsi.  E perché  dir  no  I polretiv 
MIO,  se  concesso  ne  è il  dir,  v.g. , Sptetarsi, 
Sfratarsi}  * Vo'  posare  il  cappello  è un  mo- 
do- trito,  Un  termine  per  dir  olt’  io  va^  lasciare 
D’esser  più  Cardinale.  Ptigiuol.  liim.  1,  175. 

VI.  CAresLt.a  Per  Pioto,  :Uonroirs.  Lai. 
Galea,  (La  Crus.  registra  in  questo  sìguif. 
CArrcLLo  1)1  raaso;  il  qual  01  reato  si  poteva, 
anzi,  al  mio  parere,  si  doveva  otiiullrrc  uella 
jiropesia,  per  essere  un  aggiunto  accidculalc  ) 
- Ed  ancora  il  balestriere  a piede,  senza  cala- 
fratte  c cappello,  che  faràc,  il  quale  arco  hisic* 


CAI»  * CAI»  79 

me  con  tsrudo  tenere  non  pnole?  Giambon. 
Pegrz.  I.  I,  e.  no,  p.  ^7.  (Test.  lat.  « Quid 
enim  pede^  sagiltartus  sfhe  cntaphracta , sine 
galea,  qui  rum  areu  ,<ruù/m  tenere  non  po~ 
test,  facietf^  (Questo  è Tcf.  che  si  allega  dalla 
('nif.,  la  quale  par  che  leggesse  e cappello  di 
ferro  hi  vece  dt  e cnpftello  che  /ante})  Ed 
ancora  i balestrieri  il  brarrio  manco  avesno 
coperto  di  maniche  di  maglie,  ed  Ì |>edoni  eoa 
tsciido  iibbietulo  le  cnlafralie  e * cnp^tellt,  an» 
cora  t gambemoli  di  ferro  nella  gamba  tnanrìi 
erano  coslreiti  d'avere.  Iti.  ib.  (Test.  lat. 
uPedites  autem  swtati,  pt'teter  cafaphractas 
et  galeas,  etiam  Jèrreas  'ocreas  in  derlris 
cruHbus  cogerentnr  ateipere.  **  Come  sr  ved<*. 
il  traduttore  Im  qui  prese  le  gambe  destre  per 
le  manche,  cioè  per  le  sinistre.  Meglio  del 
Giamboni  vulgarizzù  Messer  Tizzone  (vaet.  di 
PoH  : uJUmigHantemente  qmt"  che  gli  scudi, 
per  ordine  dato,  wta\^ano,  non  parendo  loro 
a bastanza  le  coratte  e le  celale,  alle  destre 
gambe  gli  schinieri  di  ferro  a portare  iaco^ 
minciarono.n)  Eravi  giunto  il  re  Comes  Da* 
lisse,Camc  un  fero  looii,  d’orgogKo  caldo. 
Con  intenzion  che  se  'I  baston  venisse  Nello 
sue  mani,  guai  al  re  Tibaldu!  Chè  gli  atter* 
rebbe  quel  che  gli  proniisse;  E non  poteva  in 
gnuu  loco  star  saldo.  Ed  anco  v'è  l'Alpatrice 
novello , Che  non  poteva  star  più  nel  cap* 
pelle.  Cirif.  Coir.  I.  3,  p<.  100,  col.  r,  st.  564. 
(Qui  Aon  poter  piu  star  nel  cappello,  cioè 
neltehno,  nel  menane,  viene  a dire  figurata- 
mente ,Von  poter  più  stare  alle  mosse)  dial. 
mil.  A'd  podè  pii  stà  ia  la  peli,  o legniss,  ) 
Vfl.  CArezLLo  a smccmi  all*  ttmcasscA. 
Forma  particulare  di  P/nio  o A/orione  che  si 
uiaim  un  tempo  dai  Turchi,  e che  noi  altri 
Milanesi  dìremnm  a fes.  - Margotte  aveva 

una  schiavina  indosso,  VUI  un  cappello  aspic^ 
chi  alla  lurchesca,  Salvo  ch'egli  era  fatto  d'im 
celi'  osso  » Che  gli  S|)icchi  eran  d*  altro  che  di 
pesca,  lùl  era  mollo  grave  e molto  grosso. 
Pule,  l.aig.  .f/ory.  iS,  i^d.  (.\nchc  il  l>ciTel- 
tino  de’  Preti  si  chiama  Berretta  a spicchi. 
Che  forse  il  b(*rre|tin  <la  prete  fosse  fatto  a 
simigliansa  del  cappello  di  .Marguite?  u piul* 
tosto  il  Ciippcilo  (b  àlargutic  a simigliauza  del 
lierreltiuo  da  prele^.-w.  |(^uesto  a me  pare, 
Ardiedlogi  sacri  e profani,  che  sarebbe  de* 
gnissiiuo  suggetto  per  ni)  Discorso  ri.-)  sepel* 
lire  negli  Alti  di  qusidic  Academia.) 

^ Vili.  C«vrsLLo  FASMhuco.  Neib  deca* 
deazu  delia  disciplina  militare  romana,  paren- 
do troppo  grave  assoldati  relmu,  presero  il 
Cappello  fatto  di  pelli,  cui  die<lcro  il  nome  di 
pannonU  o,  per  esserne  venuto  l' uso  dalla 
Pamionia.  - Ancora  inlino  alla  presente  etadc 
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ù stata  usanza  cIm*  tutti  ì cavallierì  portassero 
cappf:Uu>  il  quale  paimonico  era  cliiainalo,  ecl 
era  fatto  di  pelli;  e perù  lo  conscrvavauo, 
acctocclic  il  cappello  dì  ferro  grave  non  pa> 
rc.&sc  in  battaglia  a colui  che  sempre  in  capo 
alcuna  cosa  era  usato  di  portare.  Giambon. 
Fegez.  l.  1 , c.  ao  j p.  a8.  (U  Giaudxmì  qui 
disse  nella  sccooda  sede  ii  cappello  tli  ferro 
per  far  contrapposto  al  coppello  pannomeo 
che  era  di  pelli.  Ma  nel  testo  Ut.  è usala  la 
voce  Galea  allo  stesso  modo  che  negli  es.  ad* 
dotti  nel  pnragr.  anteccdcutc.  « Usfjue  ad  prte- 
sentem  prope  aetatem  consueiudo  permansit , 
ut  omnes  milites  pileis  t efuos  fwnunnicos  ly»* 
cabant,  ex  ftcltibici,  uUreaturj  quod  propte- 
rea  ser**nbalurg  ite  gravìs  galea  videretnr 
homini  in  prtelio,  qui  gestabat  aliquid  seniper 
in  capile.  ») 

IX.  CirrcLLU.  TrosUt.  per  Copeiiura. 

(Es.  d’agg.)»  E se  {i ftchi)  sono  in  luogo  fred- 
do, voglionsi  li^rc  bucce  di  caune,  c fare  eap* 
pelli  alle  velie  delle  j>ianie,  siccbù  si  difen- 
dano dal  fredilu.  Pallad.  c.  'ài,  p.  i58. 

(Test.  lat.  **  Si  loca  fiigida  sunt,  piantano» 
caatmùtM  divisis  ca/vue  ùttetjtodiis  d^endaio 
iur  a fiigore.**) 

X.  CAPrcLLo,  in  terni,  d’ Agric. , si  dice 
quello  Strato  supei'ioi'e  cJte  fanno  le  vinacce 
nel  tino  allora  quando  il  mosto,  bollendo,  le 
si  leva  in  capo.  >■  Fare  il  vino  in  vasi  nperlì, 
e lasciar  die  la  vinaccia  pigiata  una  sol  volta 
in  prtitcipio  formi  il  così  detto  cappello,  il 
quale  |hiò  considerarsi  coioo  una  sptyac  di 
copereliio  «lei  tino.  Bidolf.  Fin.  tos.  5d. 

XI.  C.\rp£i.LO  DI  uosTC.  Cosi  cliiAmaiio 
qiie’  Fapori  condensati  o quelle  Subi  che  tal- 
iHiltn  copt'ono  a guisa  di  cappello  la  cinta  de‘ 
monti.  -■  Il  descritto  nuvolo,  die,  fisso  verso 
la  cima  delle  Roodiette, mi  bagnò  ben  bene, 
non  altro  era  che  vapori  conilousdllvi  ed  ani* 
rooiiUlivi  dal  libeccio;  e rispetto  a dii  lo  avrà 
veduto  da  Gnllìcauo  o da  altra  bassa  vallata 
duvea  «‘omparirc  un  cappello  di  monte.  Torg. 
Tozt.  G,  Fiag.  (>,  ^4*  I diversi  e coniraddi- 
torj  signiliutli  di  tali  coppelli  di  monti  dipen- 
dono dnlla  diversa  costituzione  dell’ amino* 
sfera  in  quelle  .'ilti'zzc  e dall’  Indole  dei  venti 
die  vi  dominano,  procedenti  da  un  punto  o 
da  un  altro  della  bussola.  Id.  ib.6,ytì.  Quando 
monte  Morello  lia  il  cappello,  Villan,  prendi 
il  manicllu.  {Perchè  è segno  di  pioggin.  - Mo- 
rello è a ti amoniana  dì  Firente.) l.astr' Agric. 
S,  960.  Parta  rie’  mlgnlonì,  de’  quali  quando 
è co{>erlo  il  monte  di  tUili,  i paesani  dicono 
>•  Buti  ha  il  cappello,  w E quando  ha  quella 
corona  intorno  al  capo,  ìndica  pioggia.  Salvia. 
Annoi,  htuouu',  Fier.  p.  i<)i,co/.  in  princ. 
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caprìccio.  Soit.  m.  PeiMioro  bizzarro , 
stravagante,  fantastico.  Bizzarria  ^Ghiribizzo. 
Frane.  Capnee. 

Hot.  fiht.  - Gli  Spagniioli  dicono  Caprichoj 
e la  loro  Acad.  « rropinioue  die  una  tal  voce 
sia  cola  venula  dall’ Italia.  Il  Mcuagio  assevera 
che  «CAPRICCIO  nella  sovres|>osta  aìgnilK 
enzione  é cosa  indubitata  derivar  da  Capra, 
perché  lo  capre  son  bizzarro  e faiitaslichc.  Ma 
il  Fen-ario,  rìdendosi  dì  tale  origine,  bendiA 
indubitata , fa  nascere  II  CAPRICCIO  Ìit  tal 
guisa  : « Caporetium , Caporitium,  Capriccio. 
Ora  a cui  dovrcni  credere? . . * Per  lo  im^Ko, 
a nessuno  ; c tanto  più  ebe  ogni  considerazione 
cì  muove  a sptTare  che  nell' immìneute  ri* 

1 stampa  del  Vocali,  ddla  Crus.  lo  studioso 
ritroverà  di  che  largamente  soddisfarsi  per  ciò 
che  spetta  all’  etimologia  delle  voci  che  sa- 
ranno in  esso  registrate.  La  Crusca  iufiu  dalla 
t(Tza  impressione  (an.  1691)  del  famoso  Vo- 
otb.  anmiiuiava  nel  Prologo  die  intorno  a al 
rilevante  iiìalcria  alcuno  de'  suoi  Academicì 
«arca  già  fatto  fatiche  particolari  [ler  con* 
durVe  a ImoB  termine  uu  pieno  Etimologico 
delle  nostre  voci  (c»m’  ella  diceva)  e Miaoie- 
re.  » A qual  cumulo  non  sarà  dunque  salila  la 
sua  ricdiezsa  in  quanto  ad  Ptìinologtc  duratile 
il  noD  breve  tempo  che  trascorse  dal  1691  al 
dì  d’oggi?  E per  certo  l'Acad.  avrà  cons.v 
crato  a que.s(a  parte  del  suo  lavoro  tvUto  lo 
zelo  end’ ella  è capace;  poìdiè  fli  <}OÌ  princi- 
paimcute  depeude  la  sua  gloria  >essetHÌo  noto 
che  per  rispetto  alle  correzioni  de’  .^om.  spro- 
positi le  fu  porlo  oramai  snfliiciente  soccorso 
da*  Fìlologhi  iloliaui , - e che  |>cr  l’o|>i'a  delle 
giunte , oltreché  non  e*  è da  superbire  gran 
cosa,  r.'\cad.  Rigoiì  ne  fece  ingeniiamenle 
sapere  che  da  vai'ic  parli  della  Penisola  « le 
furono  trasmessi  da  uomini  dotti  bontss'mi 
spogli  falli  su'  Classici  {Alt.  Acad.  Ou.».  7'.  ///, 
p.  45i)».  Cile  dunque  le  ri<uarrebl>e  in  cui 
dar  saggio  dì  sua  dottrina , e sollevarsi  visibil- 
mente sopra  il  Vocab.  antico , s*  ella  in  oggi  ai 
tirasse  indieiro  dallo  etiinologisEare?  Vorrcli- 
b’elhi  aildurre  per  isciisa  lo  ingeucrosu  pre- 
testo con  cui  stiinarouo  i Gompilalori  della 
quarta  edizione  di  salvare  il  proprio  decoro, 
|>ouendo  in  rampo  rh’ eglino  «a*  erano  aste- 
nuti in  tutto  c per  tutto  dall’ assegourc  l’  eti- 
mologie e l’origine  di  qualsivoglia  voce,  es- 
sendo per  lo  più  incerte  e dubbie,  c sopra 
cui  v'é  bene  spesso  da  piatire  (i*re/às.  ediz. 
1^99,  ^ vi)'/n  Ella  sa  Imnc  che  v’  è da  piatir 
sempre  inlnroo  a qual  cosa  si  sia,  c soprnl- 
tutlo  intorno  .a  vocaboli,  a locuzioni,  a leggi 
orlograiìclic , a ri'gole  giamuialicali.  8i  ilovria 
dunque,  |>el  timor  d'avi'ce  a piatire,  uslcucrsi 
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in  tutto  e per  tutto  dal  mai  recarsi  alle  mani 
simili  faccende?  Per  fermo  ella  no  ’l  pensa.  Da 
lei  dunque  riceveremo  il  desideralo  Ktimolò* 
gico;  e giii  n*  avemmo  assai  buona  sicurtit  dal* 
l’Acad.  Francesco  del  Furia,  il  quale  in  una 
ben  martellata  e limata  e brunita  e forbita 
Lezione  ch'egli  sfoderò  il  io  dì  maggio  del 
1814  . ÀU,  Àcad.Crus.  Xt),  fece  ba- 

lenare agli  occhi  de'  suoi  Colleghi  « il  lustro 
che  oc  verrà  al  Vocab.,  se  nella  ristampa  di 
esso  spieghisi,  ove  si  possa,  con  chiarezsa  e 
precisione  l’origine  delle  voci  di  nostra  liu- 
gua.D...  Saria  quel  lustro  balenato  invano? 

I.  À cspaiccio.  Locuz.  avverb.  eliitt.  Co/i- 
foì'me  a ciò  che  detta  il  capriccio.  - Egli  per 
un  inar  salato  scorre,  ed  io  senza  un  brìccioi 
di  sai  uelle  mie  cose  ed  a capriccio  scrivo , 
come  qui  sotto  vedrete.  Àllegr.  i54  ediz. 
Crus.j  132  ediz.  Amsterd. 

li.  Axdasz  a CAvaiccio.  Andar  dietro  al 
suo  capriccio , Secondare  il  proprio  capric- 
cio^ Far  che  che  sia  per  solo  capriccio.  (Cosi 
presso  a poco  la  Crus.  in  ANDAHE,  senza 
recarne  es.) 

III.  Vzmhe  cAraiccio  ad  alc.  di  cka  co- 
sa. Per  Latrare  in  desiderio  d’averla,  di  go- 
derla.  • Cosi  andando  tre  o quattro  volte,  ed 
ogni  volta  due  ore  il  mcuo  con  esso  lei  cian- 
ciando e motteggiando,  ed  allegra  e piacevole 
fuor  di  modo  trovandola , gnene  venne  ca- 
priccio. Lasc.  c.  2,  n,  9,  p.  197,  ediz.  Silv, 
carezzare.  Verb.  att.  Lo  stesso  die 
Accarezzare  (V.),  o Careggiare,  come  solca- 
no scrivere  gli  antichi;  cioè.  Strisciare  soave- 
mente la  mano  sovra  un  corpo  per  espres- 
sione ^affetto,  d’amorevolezza,  che  è a dire 
per  espressione  dell' esserci  caro  quel  corpo. 
Ma  dicendo,  p.  e..  Carezzare  un  bambino  o 
Fargli  roresze,  senz'altro  aggiunto,  s'inten- 
de Strisciare  soavemente  la  mano  sopra  le 
sue  gote.  (Onde  nel  diaL  mil.,  Fardi  quelle 
carezze  che  lasciano  l’impronta  delle  cinque 
dita,  vale  lo  stesso  che  SchiaJJeggiare.)  Lai. 
Manu  demulcere.  (La  Crus.  ha  uCAKEZZA- 
RE.  Far  carette. E la  voce  C.AREZZA  è da 
lei  dichiarata  per  » Cordiale  amorevolezza»', 
il  qual  generico  signif.  è secondario,  e solo  si 
usa,  come  dicono  ì Grammatici,  per  estensio- 
ne.) - E avanti  a lui , die  lagrime  spargea, 
S' assise,  e colla  mano  il  carezzava.  Salvia. 
II.  l.  i,p.  16.  (Traduz.  Ictter.  lat.  : mManu- 
que  ipsum  dcmulsit.  »)  I^a  divina  intanto  Ve- 
nere al  piede  sì  gitiò  dell'alma  Genitrice  Dio- 
na , che  la  fìglia  Raccogliendo  al  suo  seno , e 
colla  mano  La  carezzando  e interrogando , 
Oh!  disse,  ec.  Mont.  II.  I.  5,  v.  488-  (Qui  '1 
Salvini  usa  il  verbo  Accarezzare.)  Nè  tu  vo- 
roi.  //. 
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levi  bambinello  Ir  con  altri  alla  mensa,  né  vi- 
vanda Domestica  gustar,  ov'  io  non  pria  Ada- 
giato t'avessi  c carezzato  Su'  miei  ginocchi. 
Id,  ib.  l.  9,  V.  625. 

§.  E per  estensione.  Fare  amorevolezze. 
Esprimere  ad  ale.  il  suo  affetto  (vero  o simu- 
lato) con  azioni  o con  parole,  o con  le  une 
e le  altre.  Sinon.  Accarezzare.  Frane.  Ca- 
resser.  ( Es.  d' agg.  ) - Chi  sa  carc>zzar  le 
persone,  cou  picciolo  capitale  fa  grosso  gua- 
dagno. Cas.  Galat.  3$,  ediz.  Crus.  I lusin- 
ghieri mostrano  aperto  seguo  di  stimare  che 
colui  cui  essi  carezzano, sia  vano  e arrogante, 
e,  oltre  a ciò,  tondo  e di  grossa  pasta,  e sem- 
plice si , che  agevole  sia  d’ invescarlo  c pren- 
derlo. Id.  ib.  40. 

«C.\R1R0.  V.  A.  Ballo,  Ballamento.  Lat. 
n Chorea.  — Dant.  Furg.  3i.  Si  fero  avanti 
n Danzando  al  loro  angelico  caribo.  Amet.  93. 
n Sol  di'  operato  sia  degno  caribo  A cosi  aiti 
H effetti.»  CavscÀ. 

Outtretiomt.  — Volendo  io  senar  brevità,  mi 
ristringo  a dire,  quanto  all’  es.  di  Dante , che 
la  lezione , al  parer  mio , da  preferirsi  è la 
conimuoe:  altre  tre  (Virtù)  si Jero  avan- 

ti, Cantando  al  loro  angelico  caribo.  Folgi, 
Beatrice, volgi  gli  occhi  santi  {Era  la  sua  can- 
zone), al  tuo  fedele.  Che  per  vederti  ha  mossi 
passi  tanti.»  E tale  ne  è la  mia  chiusa:  » Le 
altre  tre  Virtù  si  fecero  avanti,  cantando 
COUFOttSiS  JL  LOBO  À/fGEUCO  RITO.  E la  SUa 
canzone,cioè  la  canzone  ch'elle  ventano  can- 
tando, era:  Volgi,  o Beatrice,  volgi  gli  occhi 
santi  al  tuo  fedele,  ec.»  Questa  sposizione, 
che  a me  pare  lìmpidissima  e pianissima,  s'ac- 
costa con  quella  già  fatta  un  tempo  dal  Lan- 
dino, e che  poi  fu  abbracciata  dall'Acarisio, 
dall'Alunno,  dal  Duez,  dal  nostro  Monti,  dal 
Biagioli,  e da  altri,  interpretando  la  voce  C.A- 
RIBO  per  Modo,  Guisa,  Maniera,  e derivan- 
dola dai  genovese  Gdribo:  alla  quale  etimo- 
logiH  è forza  di'io  pure  mi  stia  contento,  per 
essersi  indarno  industriati,  a mia  requisizione, 
alcuni  de' nostri  migliori  poliglotti  di  rinvenir 
di  Caribo  una  più  alla  origine  negl’ idiomi 
orientali.  Ed  bai' accennata  esposizione  que- 
sto vantaggio,  ch’ella  mette  pienamente  d’ac- 
cordo rAlighicri  col  Boccaccio  (da  non  per- 
dersi di  vista),  il  quale  nell’ Aneto , p.  184 
ediz.  fior.,  dice:  nSol  ch'operato  sia  degno 
caribo  A così  alti  effetti,  e che  colui  Ch’ope- 
ra questo,  sia  di  degno  tribo.  » Il  qual  passo 
io  dichiaro  in  tal  guisa:  »Sol  che,  cioè  Purché 
sia  praticato  RITO  degno  a produrre  così  alti 
^etti  (come  son  quelli  di  trasmutare  il  pane 
ed  il  vino  nel  corpo  c nel  sangue  di  G.  C.), 
e che  colui  che  opera  questo,  cioè  che  pratica 
1 1 
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finesto  RITO,  cioè  chr  tUce  ìtt  Mfstm,  sin  di 
lìrgno  tribo,  cioè  di  desino  firado,  di  defpia 
fierarchia,  cio^  che  sia  deferto  sacerdote,  n *r 
In  certe  pislillc  .sopra  Dante,  cavate  da  un 
Codice  latino  wxltlo  nel  i4o8  da  FraiM*esro 
Stefano  di  Sci*  Francesco  di  Firenze,  e pos- 
sedute <la  (|iiesta  nostra  Bibl.  Rinhrns.,si  leg^: 
**CAKIB().  (ira/«/<i/tofrcw.»  K busti  rnvenie 
fatto  menzione,  acciocché  si  veda  che,  s’altm 
non  fosse,  io  non  ho  pei'  fatica  il  fare  indagini, 
sempre  diifidando  del  mio  corto  ingegno.  = 
Sopra  colcsla  voce  C<tribo  scris.sero  molto  e 
il  Monti  e il  Cesari  c il  Nardi,  e I Compila- 
tori <)el  Diz.  di  Boi.,  ed  il  suo  Postillatore,  ed 
altri  chI  nitri:  ma  chi  lutti  volesse  ad  uno  ad 
uno  confutar  quelli  che  disscntonu  dalla  min 
opinione  . s*  iinpacccTchhc,  come  dire,  in  mi 
salcelo  da  non  uscirne  così  per  fretta^  benché 
sana  pur  facile  il  mostrar  di  taluno  Io  spiattel- 
lato sragionare.  (Nel  Voi.  i,  n c.  44»  col.  i , 
io  diedi  a'  versi  di  Dante  un'altra  interpreta- 
zione; e forse  a quella  mi  atterrei  ancora , se 
non  me  ne  aves.se  distolto  il  Caribo  del  Bocc., 
da  non  potersi  passar  tacitamente,  chi  non  vo- 
glia far  troppo  grave  torto  a sì  gran  maestro. 
Allora,  distratto  da  altra  considerazione,  non 
vi  posi  mente.) 

CAIUCAKK.  Veri.,  alt. 

CvftiCARsi  ni  CIRO.  — V.  in  CIBO  il  UT. 

(ÌAIUI)DI.  Siisi,  f.  T.  geogr.  V’è  Ira  Mes- 
sina e Reggio  un  passo  molto  slrolto , dove 
si  trovano  grandi  e scoscesi  scogli  che  spor- 
gono nei  mare  dai  due  opposti  lidi.  Questo 
è il  passo  che  una  volta  si  chiamava  Sciita, 
dal  lato  dell’  Italia , e Cariddi  dal  lato  della 
Sicilia:  passo  maìsempre  a’  naviganti  peri- 
colosissimo. Onde 

S.  EsSIRF.  l'RA  Scilla  e CASinm,  liguralam., 
vale  Essere  in  mezzo  n due  pericoli  egual- 
mente gravi,  Àver  mal  fare  da  tutte  ìc  ban- 
de. Pi  qui  il  tieltato  latino:  ineidit  in  S<yl- 
lam  qui  vult  vitate  Carybdim.  Nello  stesso 
signif.  si  dice  anclie  Essere  fra  Vuscio  e Var- 
cai — ovvero  fra  V uscio  e *i  muroj  - o pure 
fra  gli  alari  e il  pignattinoj  - o più  commu- 
nemente  fra  V incudine  e il  mariclloj  — od 
anclìc  fra  la  brace  e la  padella.  (I  Fiorentini, 
come  nota  il  Palili,  ^tod.  dir.  tos.  i jo»  onde 
abl.lam  lolle  le  riferite  locuzioni,  dicono  pur 
talvolta  Essere  tra  le  forche  e Santa  Canuta 
O Cdndida,  tratto  da  ciò,  che  S.  C;{iidid.v  è 
una  chiesa  di  Firenze  già  vicina  al  luogo  dove 
si  faceva  giu.siizia.  K i Vcncziatii  in  questo 
istesso  proposito  dicono  Essere  fra  Marco  e 
Tiidero,  che  sono  due  colonne  in  mezzo  alle 
quali  un  lem|>u  si  giustiziavano  i malfattori. 
Ma  si  la  frase  veneziana  e sì  la  fiorentina  sono 
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strcttan»ente  munìoipali , e forte  disdìrebliono 
in  una  scrittura  da  correre  per  tutta  Italia.  I 
nostri  Vocalmlarisli,  non  ponrnilo  chi  studia 
in  avvertenza  sopra  qiie.ste  cose,  gli  sono  di  | 

pregiudizio,  anzlehè  di  .soecorso.  Ma,  sia  dello 
franeametile,  i nostri  Voetdmlarisli  non  hanno 
presa  inai  la  lingua  pel  suo  verso,  per  non 
aver  mai  fatto  distinzione  da  lingua  eommune 
a idioma  partleolare.  Fra  poc'o  vedremo  come 
si  governerù  l'Acad.  della  Cru.s.  ; cioè  vedre-  • 

mo  s’  ella  finalmente  ha  posto  giò  le  troppo  ^ 

folli  pretensioni  del  vcccbio  lulratlello.)  j 

CAHLÓN.\  (AU>A).  l-ocuz.  avverb.  si-  ! 

gnilìcantc  lelteraltmMile  dlla  maniera  de'  tem- 
pi di  re  Carbone,  cioè  di  Ciarlo  Magno;  ma 
che,  per  allusione  a i|ue* tempi,  si  usa  in  senso 
di  Alla  buona.  Alla  popolare.  Senza  fasto, 
Sprrezzntamente  , Pieglettamente  , Senza  ceri-  ^ 

monie,  o,  come  oggi  si  direbbe,  Senza  etichet- 
ta. Piai.  mil.  AlVambrosiann,  ed  anche  Alla 
cnrlonna.^C.Wx  dire  che  Tusan/a  {dello  sber- 
rettarsi) è l.ella  e buona  , Dio  gh'el  perdoni  : 
buono  c bel  mi  pare  Vivere  a raso,  e ire  alla  . 

carlona.  Ruscrì.  in  Rim.  buri.  7,  ti4* 

Cnis. , la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la 
mbr.  ALIj,  allega  l’es.  ' stesso  do  noi  pro- 
dotto, attribuendolo  a Matli'o  Franzesi;  e que-  ; 

sta  volta  pure  il  viterbese  Ruscelli  trovò  modo 
od  accovacciarsi  ne!  Vocab.  dell’nb.  7.anotli, 
facendosi  liefle  delle  sue  replirate  sroinnmui- 
che.  Il  mè^^l.  es.  si  reca  <la!la  l'rus.  eComp,, 
compreso  ancora  Pah.  /lanolti,  in  ANDARE,  ^ 

A>imviE  ALLA  riRtÒNA;e  quivi  di  nuovo  asse- 
gnandolo n quel  furlm  d'nn  Riiseelli.  dalla 
Ous,  c Cotnp.  tanto  perseguitato  e tempe- 
stato! ) Io8on,Casa  de’ Rei  ti.  una  persona 
Che  mi  diletto  assai  del  naturale,  Cioè  d*un 
certo  stile  alla  carlona.  Che  tanti  qiMiici  C 
quindi  o altre  gale?  Reopar.  Rim.  1 4-  (V.  «Itrì 
es.  nella  Crus.  sotto  la  rubr.  ADL.) 

C.\RO.  AggcH. 

5.  I.  Per  Proprio.  — Il  verno  tulli  P orride 
rivolte  Delle  procelle  e i flutti  dello  stesso  Mnr 
strepitoso  in  eccellenza  temono;  Ché  sovra  gli  ' 

altri  le  pescose  razze  Trenian  del  caro  mare 
infuriato.  Sah-in.  Oppian.  p.  a 1 1 . (Co  stesso 
Salvini  commenta  come  siegue  questo  passo: 

« TfCmnn  del  caro  mare,  cc.  Qui  il  poeta  dà 
il  titolo  di  caro  al  mare,  per  esser  patria  e pro- 
prio paesi’  <ic’  pesci;  c la  patria  propria,  dove 
siamo  nati  e allevati,  ci  è cara  ed  amata  di  na- 
tura. Caro,  nello  stesso  modo  che  < )mcro  chia- 
ma in  pa(rìa;alla  quale  la  ste.ssa  nascila  ci  obli- 
ga  in  modo,  che,  benché  sollevala  e in  tumulto, 
pure,  perché  ella  è patria,  ci  ilec  esser  cara. 

Caro  i\  piglia  da’ Greci  pi*r  Projtrio,  perchè 
le  cose  proprie  u ognuno  seti  care  ; così  dicono 
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il  caro  cuore f la  cara  patria  terra.n  s Molli 
nitri  OS.  se  ne  possono  vt'tlrrc  iiolls  traduzione 
iVOmèro,  dove  il  Salvitii  suol  far  corrUpoti* 
dorè  alla  voce  fp'cca  philos,  adoperata  dal 
[K>e(a  in  signif.  di  proprio^  la  italiana  caro.) 

11.  Questo  aggeli.  Caro  si  usa  talora  con 
forza  d’avverbio,  cioè  por  lo  stesso  che  Cara^ 
niente.  Caro  iiivariab. , Coro  prezzo,  A caro 
prezzo,  e tiutidinjeuo  si  fa  concordal  e con  un 
sust.  espresso  o sottinteso.  (V.  anche  in  A(i> 

GK'rnvo  il  s-  \iii,  p.  44*a,  eoi.  i.)  - MoUo 

amò  questa  poverU  il  ricco  Ue  del  ciclo  quan* 
do  sì  da  lungi  là  venne  a chiedere  come  di 
cielo  in  terra;  mollo  Tainòe  di  cuore  quando  sì 
rara  la  coinpcrò,che  ciò  cirelli  ebbe  e ancora 
la  rolla  di  suo  dosso  dii  donòe.  Bendi'.  JCspos. 
7Vi/e/'/i.  ^3.  Ncuoa  cpsa  è si  cara  comperata, 
come  quella  che  l'uomo  lise  |»cr  preghiera.  Iti. 
ilf.  ^3.  (Questo  passo  è tolto  da  Seneca,  Bene/. 
1.  u , c.  I : « Nulla  res  earius  ennstat , quam 
ipiir  predbus  emta  est.n  Che  il  Varclù  trados* 
se:  uNiuna  cosa  costa  più  cara,  che  quella 
che  si  compra  colle  pre^hiert.v>)  Si  vendono 
{certi  seipenli)  mollo  cari.  /‘r.  GiortL  Preti, 
p.  a8b,  col.  2.  11  basilisco  serpente  Occidc 
uom  (>01  vedire  (vetlere,  cioè  con  gli  .sgnartH)', 
, ..  IVggiu  lo  vostro  aspetto  Fa  raniine  perire 
A Cristo  dolce  sire,  Clic  care  l’ha  comprale. 
Jae.  Ttul.  p.  a4  * tristo  a quel  eh’  a- 

spettava  AtlachÌarn,Chè  gli  facea  costar  la  vita 
cara.  Pule.  Lutg.  Mprg.  io,  44*  ^ perche co« 
sl.'ui  sempre  tanto  cari,  Sol  qualche  buona  bor* 
sa  se  ne  sazia.  Cii5.  in  7hV/i.  buri,  i , 1 49<  Fan* 
gli  spesso  i suoi  colpi  costar  cari.  Alam.  Gir. 
Cort.  l.  5,  p.  34.  - id.  ib.  l.  G,  p.  So.  Mariisa 
il  segue,  c lo  grida  e mioarcia,Gliiallon,<liccn* 
do,  ti  costerà  cara.  Bern.  Or.  in.  34>  4^* 
ib.  4'ii  44>~  4*)  > 7 1 » -58,  1 8.  (In  somma  di 
questa  maniera  abbiamo  es.  classici  senza  no* 

VtTO.  ) 

§.111.  Aver  caro.  Avere  in  luogo  Hi  oggetto 
tt  noi  carti.caro  al  nostro  cuore j loniz.  che 
isprimc  il  nostro  concetto  rou  maggior  forza 
che  non  fa  il  semplice  Gnt(A/tr.«»Caro  ligliuolu 
mio,  non  scliifarc  gli  ammuestrumcnti  di  me 
vecchio;  ma  siixomc  uelt’allrc  cose  li  hai  avuti 
cari  c servatili , così  fa’  die  in  questa  maggior* 
metile  li  abiti  c osservi.  Bocc.  Piloc.  /.a, 
p.  iG*i.  Da  questo  gli  astrologhi,  li  uegroman* 
ti,  le  femine  maliose,  le  indovine  suno  da  loro 
visitale,  chiamate,  avute  care,  e in  tutte  le  lo- 
ro opportunità . . . sono  aboudevolnienic  sov- 
venute, cc.  IH.  Corb.  19U,  cHiz.Jior.  (V.  altri 
rs.  nella  Crus.  sotto  al  verlto  A V EH  E,  §.  Avza 
i-ABo.  Gradire.) 

§.  1\’.  Anche  si  dice  Avnaz  a taso  nel  sì* 
giiil.  dcll’//vcr  curo  dichiuralo  ncU’atJteccd. 
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paragrafo.  • Questa  serva  die  in'avcva  rubato 
certe  cosette  dì  qualche  importanza,  per  paura 
che  non  si  ritrovasse  il  furto,  arehhe  avuto 
mollo  a caro  che  io  fossi  morto.  Ben.  Celi, 
t.  t,p.  S'^^,etUz.Jior.  Gugl.  l*iat.  i8ag. 

§.  V.  K,  Aver  caro,  diilllcam.,  per  Aver 
caro  di  pagare.  Pagar  volentieri,  con  pia- 
cere.  • Dov’è,dicea,  dov'è  questo  [lollrone. 
Bestia  prosontuoia,  lingua  vana?  Mille  once 
d’oro  arei  caro  un  bastone  Per  gasiigarlo,  lì* 
gliuol  di  p a.  Bern.  Or.  in.  4i>  (d* 

§.  VI.  Aversi  troppo  caro.  Atnar  troppo 
se  stesso  e quasi  accarezzarsi  edartiopponel 
delicato.  V.  anche  appresso  il  §.  Vili.  Dial. 
mil.  Tegniss  tropp  de  cunt.  • Uomo  ciipidu 
ed  avaro,  Uomo  ch’abbia  il  coro  am.’iru,  Uoin 
elle  s’ alibia  troppo  caro , !Mon  si  diano  a far 
de’  falli.  Jtic.  Tod.p.  19,  str.  y. 

§.  VII.  Far  caro  di  sL  Fignratam.  Essere 
scarso  o ritenuto  nel  far  partecipe  altrui  deh 
le  sue  cognizioni,  della  sua  abilità,  della  sua 
presenza,^  siiuili,sccomio  che  ricerca  rinien* 
zioue  del  costrutto  ; Saper  farsi  valere,  Sttper 
farsi  tener  degno  di  caro  prezui.  (Gonsiderar 
si  |M}trchbe  ancora  la  voce  Caro  per  vero 
aggeli.;  e iti  tal  ca.vo  il  {lieno  di  questa  locuz. 
sarebbe  Far  caro  me/vato  di  sé.)  • E avviene 
a lui  come  agli  uomini  da  Itene,  virtuosi,  Irop* 
po  modesti,  che,  bene  ado[ierando  e |>0€O 
chiedendo,  non  sono  appregiali;  e a certi 
pnisontuosi  che  fanno  caro  di  sè,quatilunque 
poco  vagliano,  si  corre  dietro.  Davanz.  Colt. 
uGo.  (M’accorgo  in  qui'Sto  punto  eh’ eziandio 
il  Voc.  di  Ver.  nella  Ao/irugg.  arreca  l’es.  pre* 
allcgato,iutcrprelando  la  locuzione  Far  caro  01 
si  per /'mere  il  decoro.  Tener  suo  grada , Non 
lasciarsi  aver  nè  vedere.  Noti  panni  tuttavia 
che  il  nostro  paragr.  debba  andarsi  a ri[ioiTe.) 

§«  V 1 1 1 . Tenersi  caro.  Per  Fare  a sè  stessa 
carezze.  Aversi  tutti  que'  riguardi  che  si  so* 
gtiono  avere  per  cosa  cara.  V.  anche  addietro 
il  §.  AvLRSt  TROPPO  CASO.  DioL  iiiìÌ.  Poporass. 
• Or  dunque  pensando  bene  tulle  queste  co- 
se, chi  duvrehijc  piu  confortarsi  di  le*/  Tu 
lidio,  tu  ricco,  tu  gentil<*,lu  giovaiie,lu  amato 
da  colei  che  tu  aiul,  pc*r  amor  della  quale  do- 
vresti sempre  pensare  di  vìvere  in  modo  che 
grazioso  c sano  le  li  }hiIcssÌ  presentare.  8e 
simile  caso  fosse  in  me,  io  mi  terrei  olirà  mi- 
sura caro  per  più  piacerle,  uè  per  uiuua  cosa 
desiderrei  tanto  la  vita  lunga,  quanto  per  Imi* 
ganicute  poterla  servire.  Docc.  Filoc.  l.  3, 
!>.  a43. 

§.  IX.  E,  TtKsasi  CARO,  per  Aver  caro,  Es’ 
ser  cosa  cara  ad  ale..  Compiacersi,  e simili.  • 
Ma,  comuuf[ue  ai  sia,  ip  ve  ne  ringrazio,  c 
teugpmi  caro  d’esser  caro  a voi.Grtr.  l.ett.  1 ,G. 
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X.  CARO.  In  fonui  dì  sust. 

XI.  Il  caro,  La  cara  , I cari.  Per  II  caro 
amica  ^ ^1  Caio  JìgUtiolo  , La  cara  amica  , La 
cara  donna  , Im  cara  figliuola  , Le  persone  a 
noi  care , Le  persone  predilette ^ come  sono  i 
iìgliuolì,!  parenti, ec.(I  Latini  dicevano  Cari, 
oRt'M,  per  Liberi t onurn.)»  Cosi  questa  mia 
rara  a morte  venne;  Che,  vedendosi  giunta 
in  forza  altrui.  Morir,  innanzi  che  servir , so- 
stenne. Petr-  Tr.  cap.  a,  terxo  ao.  Quelli  che 
piangono  per  le  tribulazioni  del  mondo  e per 
la  morte  dei  lor  cari.  S.  G.  Cwrìsos.  Compunt. 
4>-  Alcuni  altri  nc  conobbi  essere  iti  ad  abi- 
tare in  de'  sepolcri  dove  sono  sepolti  i loro 
cari.  Id.  ib.  Cessin  l’arme,  ti  prìego;  e 
de’ mici  cari  i>c  ti  offese  lo  sdegno,  e 'I  d»li 
punire.  Abbiati  vita  gl’ irati,  e nuiojan  l’ire. 
Fide.  Him.  O Cicognino,  o caro  Dello 
bionda  Ta1t'a,Qul  ne  vico’  dove  chiaro  Mor- 
morando ruscello  al  mar  s’  invia.  0tiabr. 
Fendem.  nella  canz.  che  così  comincia.  D’ A- 
mur  pegno  c di  fé,  eh’ unqita  non  muore, 
Vo’  sacrarlo  («n  fiore)  ad  un  pio , che  deli’  a- 
maro  Mio  caso  si  compiagne,e  bello  ha  il  core 
Come  r ingegno.  E te  nomai, mio  caro.  Moni. 
nel  son.  Or  che  Flora , cc.,  (al  March.  Antal. 
degli  Antaldi).  S’imbracciò  lo  scudo,  Che 
immenso  c saldo  di  lontan  splendca  Come 
luna,  o qual  foco  ai  naviganti  Sovr’alta  ap- 
parso solitaria  cima.  Quando  lontani  da' lor 
cari  il  vento  Li  travaglia  nel  mar.  Id,  II.  t.  ig, 
V.  377. 

CAROTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Daucus  Ca- 
rota L.in. 

I.  Carota  bai.tatìca.  Capo  bianco.  Ca- 
rota sntvatica,  Pastindea  salvatica,  sono  i 
nomi  vtilgari  del  Daucus  vulgaris,  il  quale  è 
una  varietà  del  Daucus  Carota  Lin.  Trovasi 
ne’ campi  ed  in  tutti  i luoghi  erbosi  Borila  nel 
mese  di  giugno.  Il  Bore , che  giace  nel  centro 
delle  ombrelle,  <là  un  sugo  rosso  scuro,  il 
quale,  avvivalo  col  sugo  di  limone,  prende 
un  bel  colore  carmino,  buono  per  miniare. 
Targ.  Toiz.  Ott.  Ut.  bot.  a,  aStì,  ediz.  3.*. 

II.  Caroti:  di  straforo.  Metaforicam. 
per  Menzogne  elaborate.  - V.  in  STRA- 
FÓKU. 

III.  Afficcarz  carote.  Lo  stesso  che 
Ficcare  o Figgere  o Cacciare  o Piantar  ca- 
rote. Lociiz.  Bgiir.,  che  vale  Dare  ad  inten- 
dere altrui  cose  non  vere.  — Mi  avvisi  alle 
volte  diesi  fa  per  quei  signori  catolici, . . . . 
appiccandomi  manco  carote  che  può.  Cas. 
I..ett.  C.  Guati.  1 So. 

IV.  Latrare  la  cabota  ad  tno.  Figura- 
lam..  Passare  nella  mente  di  lui  una  cosa  in- 
ventata a capriccio,  un  /tato  e ftdso  racconto. 


CAR  - CAR 

una  fandonia,  e simili;  Lasciarsi  uno  infinoc- 
chiare s Fare  effetto  una  menzogna  nell'  ani- 
mo altrui.  Dial.  mil.  Bévela  sii.  (Quando  uno 
non  si  lascia  appiccare  una  carota,  cioè  non  si 
lascia  ingannare  dalle  altrui  menzA^ne,  si  di- 
ce; /.a  tal  cosa  io  non  la  gabello,  ovvero  non 
la  infiasco.  » V.  anche  il  V.)  — Osservarono 

che  effetto  faceva  questa  lettera  DeU’animo  di 
Bianco;  e,  veduto  che  la  carota  entrava,  indi 
a non  molto  disteso  il  pataffio  dell*  elezione 
(a  Podestà  di  Norcia),  e con  suggello  grande 
Bnnato,  ec.,  lo  accompagnarono  con  lettera, 
....  avvisandolo  che  pel  di  *24  lugUo  fusse 
a Norcia  con  bandiere,  con  armadura,  ec. 
Papin.  Burch.  6g. 

V.  Ed  all'  opposto.  Non  entrabb  una  ca- 
rota AD  ALCUNO,  significa  Non  lasciarsi  portar 
via  dalle  altrui  falsità.  Non  lasciarsi  infinoc- 
chiare. “ Gap.  Fandonia  al  certo.  Nast.  Que- 
sta Carota  all'uom  filosofo  non  entra.  Buonar. 
Fier.  g.  3,  a.  4,  s.  4>  />•  1 65,  col.  2 . 

CARRATA.  Sust.  f.  Quanto  può  in  una 
volta  portare  un  carro. 

A CARRATE.  Locuz.  avverb.  equivalente 
a quell’altra,  notata  dalla  Crus.,  A carra  o .A 
carrij  e si  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel  Bgu- 
gurato.  — Cave  sono  anche  qui  poco  lontano  ; 
.Ma  son  cave  di  pietre  che  a carrate  Fiesole 
suol  mandare  a Seltignana Fagiuo/.  A/m.5,5 1 . 

CARTA.  Sust.  f. 

I.  Carta  dell’erba.  T.  d'Agric.  Lo  stesso 
che  Cótica  o Cotenna,  come  registrano  il  Ga- 
gliardi c Glicerìo  Fontana,  il  primo  nel  Foc. 
agron.,  I’  altro  nel  Diz.  econ.s  cioè  quell’  /n- 
treccio  d’eròe  minute  e fitte  e di  barbotine, 
che  veste  un  prato , un  campo,  ec.,  come  a 
guisa  di  peli.  Anche  sì  dice,  c forse  con  mag- 
gior proprietà  , Feltro.  Dial.  mil.  Códega. 
Frane.,  se  non  erro,  Gazon.  m Chi  vorrà  far 
l’opra  mrglìorc  e mollo  durevole,  a cotale  scai> 
pR  di  terra  fabbricherà  alcuni  contrafforti... 
che  arrivino  fino  alla  cortina;  e vestirà  cotale 
scarpa  di  terra  d' una  sotlil  camicia  di  matto- 
ni : beuchè  io  ho  veduto  che  la  carta  dell’erba, 
che  in  tai  lu<^hi  nasce,  mantiene  la  superficie 
del  terreno  polita  e soda.  Magg.  Fortific.  3*i 
tergo.  Altri  vogliono  che  a queste  opere  si  dia 
manco  scarpa  che  alle  murate;  e ciò  per  ca- 
gione delle  piogge,  ritenendo  manco  l’aqua 
l’crte,  che  le  assai  piane;  ancorché  noi  vedia- 
mo che  in  brieve  tempo  la  carta  dell'erba  die 
nasce  in  dette  scarpe  le  assoda,  e vieta  che  tali 
opere  non  piglino  dentro  Iropp’  aqua.  Id. 
ib.  42.  (G.  V.) 

II.  A carta  per  carta.  I.ocuz.  avverb. 
significante  Passando  per  una  carta  ad  un’al- 
tra,- Una  carta  dopo  l'altra,  Sinon.  A foglio 
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ptr foglio  t ovvero  A foglio  a foglio.  - Carteg- 
giare, trattandosi  di  libro,  vale  Guardarlo  a 
carta  per  carta.  Crus.  in  CARTEGGIARE. 

IH.  Alzìta  di  cakt£.  T.  di  Giuoco.  — V. 
iu  ALZATA.  Sust-S- in. 

CASACCIO.  Sust.  m.  peggìorat.  di  Caso. 

5.  I.  A CASACCIO.  Locuz.  awerb.  esprimente 
la  cosa  con  maggior  disprezzo  de’  semplici  A 
caso.  Accidentalmente  tCasualmentetCom' ella 
viene.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  A CA;  la  spiega  per  lo  stesso  che  A ca- 
so; c,  al  pari  di  noi,  non  ne  allega  es.) 

II.  Per  Molto  inconsideratamente,  che  è 
il  peggiorat.  di  A caso  usalo  in  questo  mede- 
simo senso.  — Favellare  a caso,  0 a casaccio,  o 
a fata,  o al  Licchio,  ec.,  è non  pensare  a quel- 
lo che  sì  favella.  Varch.  Ercol.^^ , edii.  Crus. 
(.^nche  la  presente  locuzione  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A C A,  senza  ch'ella  faccia 
dilTercnza  alcuna  tra  lo  A caso  e lo  A casaccio.) 

III.  Akoame  a casaccio.  Forche  che  sia 
senza  considerazione.  {Cc\xs.  in  ANDARE, 
senza  es.  ) 

IV.  Uomo,  o simili,  a casaccio.  Si  dice 
per  istrazioad  Uomo  inconsideratissimo.  DÌal. 
mil.  On  buttalà.  » Se  vogliono  ch’io  mi  ver- 
gogni, ecco  eh’  io  son  diventato  rosso  : pur 
nondimeno,  per  non  parere  un  uomo  cosi  a 
casaccio , subito  che  manderò  fuori  una  tradu- 
zioue  della  Poetica  d’OrazIo,...  io  risponderò 
quattro  parole  a correzione  di  costoro.  Firenz. 
I,  ìSS,ediz.Jior.  1763. 

CAS.\  HCA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  Anas 
rutila  Pallas.  — Sinon.  Anas  Kasarka  Lio.  cur. 
Gmel.  ; Anatra  salvatica  detta  Germano  fo- 
restiero Slor.  Uccril.  — Frane.  Le  Canard  Ka- 
sarka. (Savi,  Ornit.  3,  168.) 

C.\8CANTE.  Partic.  atl.  di  Cascare. 

I.  Riferito  ad  Età,  Vecchiezza,  vale  Che 
mal  si  regge.  Cascaticcio,  Accasciato,  Ridotto 
dagli  anni  a somma  debolezza.  Sinon.  Caden- 
te, Caduco.  Frane.  Caduc.  • Il  trionfo  di  chi 
salvato  avea  loro  i figliuoli , unico  sostegno 
della  cascante  vecchiezza.  Rticell.  Luig.  Oraz. 
fan.  4 1 . 

II.  Riferito  a Verso,  Periodo,  ec.,  vale 
Di  debole  suono.  Languido , Che  mal  si  so- 
stiene con  gli  accenti  e con  la  disposizione 
delle  voci.  • Basso,  per  lo  basso  suon  de'  tre 
primi  versi  ond’egti  comincia;  il  secondo  ca- 
scante; il  primo  c terzo  di  gretta  e tapina  usci- 
ta. Cari.  Fior,  in  Tass.  Op.  t,  3,p.  ia5,  ediz. 
Segkezzi. 

III.  Cascaktc  o’.vMoae.  Lettcralm.,  Che 
casca  e si  sviene  per  effetto  d'amore;  ma  per 
derisione  si  dice  di  Chi  fa  lo  spasimato  d'a- 
motx.  Sinon.  Cascamorto.  • La  sera,  in  con- 
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versazione,  o al  giuoco,  o alla  comedia;  a ce- 
na; a letto,  passata  la  mezzanotte;  e poi  da 
capo,  e sempre  cascanti  d’amore.  Nell.  J.  A. 
Com.  I,  3o6. 

CASO.  Sust.  m. 

I.  A CASO.  Locuz.  avverb.  che  si  usa  in 
slgnif.  di  Accidentalmente,  Casualmente,  Co- 
m' ella  viene.  - Non  a caso  è virtute,  anzi  è 
bell’arte.  Petr.  nel  son.  0 tempo,  0 dei  (Crus* 
sotto  la  rubr.  A C A , la  quale  ne  reca  un  al- 
tro es.)  Le  cose  date  a caso  e inconsiderata- 
mente non  possono  piacere  a persona.  Varch. 
Sen.  Benef.  /.  i,  c.  1 4,  19.  ( La  Crus.  rap- 

porta questo  es.  in  un  paragr.  dependenle 
dall’  A CASO,  ov’cUa  addusse  il  verso  del 
Petr.  da  noi  pure  qui  sopra  allogato,  e cosi 
disteso  ; Per  Inconsideratamente,  Impen- 
satamente, Senza  pensarvi.  Senza  riflessione. 
Lai.  Inconsulto,  Imprudenier,  Temere.»  Di- 
modoché il  Varchi  avrebbe  dettato:  Le  cose 
date  inconsideratamente  e inconsideratamen- 
te. l\  che  non  è possibile.  Ha  senza  dubbio  egli 
volle  dire  Le  cose  date  casualmente,  o come 
porta  il  caso;  perché  in  eOetto  il  testo  latino 
ha  : u Ncque  enim  cordi  esse  cuiquam  possunt 
FOHTB  ac  TEMERE  data.  **  Ora  Ì1  temcrz  ò 
l’avverbio  che  corrisponde  allo  inconsidera- 
tamente; ed  il  FORTE  è quello  che  corrisponde 
ad  a caso:  nè  FORTE  fu  mai  preso  in  signif. 
di  Inconsideratamente^ 

%.  II.  A CASO.  Questa  lòcuz.  avverb.  é talvolta 
dipendente  da  un  aggett.  sottinteso,  o da  un 
sust.  0 insieme  da  un  aggett.  sottintesi  pari- 
mente; onde  viene  a dire  Un  oggetto  fatto  a 
caso.  Cosa  fatta  a caso,  ovvero  Fatto,  Det- 
to, ec.,  a caso,  cioè  com' ella  viene.  L’occasio- 
ne deli’  usare  in  tal  modo  questa  locuzione , 
e l’intendimento  della  clausola,  ne  determi- 
nano il  preciso  valore.  Molle  altre  locuz.  av- 
verb.  si  adoperano  alla  stessa  guisa,  come, 
V.  g. , Zo  a punto  o L*  appunto,  L'a  propo- 
sito, lido  senno,  ec. , ec.  » Lo  stU  magoilico 
non  nma  l'appunto  delle  cose,  ...  e gli  si  ri- 
chiede talvolta  un  poco  del  disordinato  e del- 
l’a  caso.  Car.  Apolog.  7^.  (Qualche  ediz,, 
come  la  ven.  del  177^,  lcgg^>  se.  87,  uni- 
tamente deW  accaso.  La  qual  maniera  di  scrì- 
vere e questa  c le  simiglianti  locuzioni  io  per 
me  non  so  chi  potesse  approvarla , facile  es- 
sendo ch’ella  riesca  equivoca  od  oscura.  Qual- 
che altra,  come  la  parmig.  del  1 573,  pel  Viot- 
to , pag.  36  tergo,  ha  de  facaso;  che  è uu 
barbarismo  di  lessigrafia.) 

III.  A CASO  PENSATO.  Locuz.  avverì).  si- 
gnificante lo  stesso  nel  seg.  es.,  che  Pensata- 
mente, Con  premeditazione.  Ma  non  sempre 
dove  sì  dice  Pensatamente  si  potrebbe  dire 
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altresì  À caso  pensato.  — E quale  ò qiieslo 
pfH’carc  profondamontr?  fC  pcrcare  a caso  pcn* 
salo;  ordire  il  male,  tesserlo,  tracciarlo, stu- 
diarlo: siccome  fecero  quegli  iofumi  dì  Ga- 
biin , cc.  .^cg/icr.  Mann.  Àpr.  c.0..^.  'S,p.  lai, 
cot.  I,  ediz.  mìl. 

IV.  Andi^ak  4 essa  Lellcralm.,  Andar 
dieU'O  al  vaso;  Andare  conforme  a quel  che 
ounle  il  casoj  die  viene  a dire.  Operare  senza 
cottKÌderrtzione,  come  i’ien  viene.  {LaCrus.  rc- 
t;rsira  questa  locuzione  iu  un  paragr.  dipen- 
dente da  A NI>.\HE,  e cosi  compilalo:  «An- 
n4R£  4 ctso  e Andmie  a casaccio.  Far  checché 
sia  senza  considerazione jn  e non  nc  reca  es.) 

V.  Ts  ocpfi  CASO.  Locuz.  avverb.  tolta 
dal  francese  AVi  tous  cat;  c vale  Comunque  si 
siot  Avventa  che  vuole.  Supposto  qualun- 
que cosa  piaccia  supporre,  c simili.  — In  ogni 
caso , quando  voi  avrete  detto  a me,  per  ca- 
pacitarmi di  questo  s'ranissimo  assunto,  quan- 
to io  ho  «letto  a voi  per  capacitarvi  di  (|ucl- 
l’allro,  allora  sarenio  del  pari,  e potremo 
discorrerla.  .Hngal.  Leti.  Ateis.  ì , 3*ip. 

VI.  Caso.  T.  gramm.  - IVella  nostra 
lingua,  j>er  cangiare  il  men  che  si  possa  l’an- 
tiro  linguaggio  grammaticale  , si  C conservato 
il  termine  Caso,  volendo  con  esso  significar 
lo  stato  in  cui  si  trova  un  nome  relativamente 
«Ile  parli  del  discorso  che  Io  precetlono  o 
che  vengono  dopo  di  esso.  Sicché , dove  un 
nome  si  trova  in  ìslato  d’ indipendenza  dal- 
le altre  parti  delta  clausola,  un  tale  stato  si 
dice  Ca.so  rettoj  c un  nome  in  caso  nulo  è 
sempre  ciò  che  sogliam  chiamare  il  suggello 
della  proposizione.  Quando  poi  lo  stato  di  un 
nome  è in  quaitim^uc  sì  sia  maniera  slato  di 
drpemictiza  da  qualche  parte  del  «hscorso,  lo 
t'hiamiamo  Qiso  obliquo;  il  quale  ricevo  pure 
la  denominazione  di  Oggetto,  ogni  volta  die 
r azioue  del  vcrlio  reggente  la  sentenza  cade 
direttamente,  cioè  senza  T ajuto  di  uiin  pre- 
posizione espressa  o sottintesa , sopra  esso 
nome.  (Mi  piacerebbe  che  questo  paragrafo 
fosso  lotto  e considerato  da  un  garbatissimo 
signoriuo  che  s’è  condotto  a Vienna  per  iscri- 
vere iu  uuo  di  que' Giornali  letterari  così  delti 
italiani.) 

GASTRÀUE.  Vcib.  att. 

§.  I.  In  terni.  d'Agrìc.  per  Mozzare,  Spun- 
tare. (^ìi  dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.)  • Le 
più  vigorose  {piante  di  poponi),  come  hanou 
quadro  o sei  foglie,  si  castrano,  come  suol 
dirsi,  con  tagliar  loro  alle  due  o tre  foglie  ì 
Tralci.  Lastr.  Agric.  5,  1.^8. 

II.  Castaaii'.  le  arme.  Tagliarne  i Javi 
e trame  il  mele;  che  anche  si  dice  Smelare.  • 
Di  ({ucsto  mese  {d’ottobre)  si  castreranno  l'ar- 
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nie, cioè  si  trarrà  il  mele;  guardando,  ac  ve 
ti’c  nbundatizia,di  sremsiriic  lieuc;  se  ve  u'ba 
tm'zz.’inarnente , il  mezzo,  e l’altra  metà  la- 
sciare per  sostentar  l’api  dì  verno:  c se  poco 
ve  n’avesse,  non  se  ne  vuole  trarre  punto. 
Pallad.  l.  ìt,c.  i3,  p.  (T<»l.  iat.  « Hoc 
ctiam  mense  alvearia  caslndMintur.  m * Il  Voc. 
di  Ver.  allega  questo  nella  Sapragg.  iu  un 
art.  CO.VÌ  compilato  1 ««  CASTH.VUE.  .Melajo- 
ricamente,  n E i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  ]>on- 
gono:  wC«STaAac  le  aemì;.  Mclaforiram.,  vale 
Uccidere  una  porzione  delle  pecchie.  #») 

CAT.\FASCI0(A).  Lcm'Uz.  avverb.  sìgiiilì- 
cante  A fasci,  in  modo  simile  a cose  qffastelin- 
/«. (CATAFASCIO, voce  eoin|K)sla  di  Fascio, 
appostavi  la  preposizione  greca  CAT.V, la  qua- 
le fra’suoi  diversi  valori  ha  pur  quello  deW Ad 
de’ Latini,  c che  ben  si  conviene  al  nostro 
caso.  Questa  preposizione  Cala  si  ravvisa  in 
alcune  alii'e  delie  no.slre  voci,  come,  v.  g. , 
in  Cattino  per  Ciascheduno,  in  Catapecchia, 
Catafalco,  Cataletto.)  - Come  si  fa  di  rose  , 
della  spina  Faccia  di  voi  ghirlande  a cala* 
fascili.  Vataf.  c.  5,  r.  1 16.  (L«  Crus.  registra 
questa  locuz.  sotto  la  rulir.  AC  A;  la  Spiega 
per  lo  stesso  che  Senza  ordine.  Alla  peggioj 
c ne  nllegii  in  conferma  lo  stesso  cs.  qui  sopra 
riferito.  Noi  facciamo  avvertire  una  loie  sigoì- 
Ikaziotie  nel  seg.  paragr.,  sostcocudola  cuu 
altri  passi.) 

Figuratam.  per  Senz'ordine,  Alla  rt«- 
fusa.  Come  viene;  che  appunto  c quello  che 
succede  nel  far  de*^  fasci,  neiraflaslellare.  • 
Io  non  fui  mai,  uè  son  di  gloria  vagoj  K vivo 
a caso,  e scrìvo  a catafascio.  .1/a//.  Franz,  in 
lìim.  buri.  v,344*  hi  allora  certamente 

servala  la  serie  do'  tempi  ue'  quali  la  Santa 
scrisse:  anzi  bene  spesso  fu  post.i  a catafascio 
una  lettera  dietro  a molte,  die  dovessi  porre 
avanti  a tutte  quelle.  Oigl.  in  Toc.  Caler, 
p.  xxrt.  , , ^ s. 

(ÌAUSA.  Sust.  f.  Principio,  o diremo  Ciò 
che  fa  che  una  cosa  sia,  • Dio , che  è la  prima 
causa  dalla  quale  tutte  le  cose  bauuo  a cau- 
sarsi |HT  le  influenze.  Cont.  Inf.  (Vedi , 
oltre  a questo,  altri  es.  nella  Crus.  sotto  il 
1,  così  concepito:  « I.  Causa,  per 
gione.  Motivo.»  Si  noli  ancora  die  la  Crus. 
attribuisce  a CAUSA  per  signif.  primilivu 
quello  di  Ute.)  , , . . 

I.  Per  Ciò  che  produce  un  effetto,  Mo* 
tÙH};  onde  talvolta  corrisponde  Hiiche  a Sttg- 
getto,  liogione.  Occasione.  Sinnii.  Cagione. 
(Es.  d’agg.  alla  Crus.,  la  quale  confonde  nel 
suo  1 il  presente  signilicato  di  Causa  col 
primitivo  che  noi  le  assegniamo  nel  tema. 
Questa  voce  Causa  con  questo  valore  fu  spesse 
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volte  hiuimxta  cU*  pedanti , per  ciò  forse 
ch'ella  ò mai  dichiarala  nel  Voc.  della  Crua.; 
eccome  è nolo,  tutta  la  scienza  de' nostri 
pollanti  consiste  nello  scarlal>ellare  ii  detto 
Vocali.»  senza  esaminar  tampoco  gli  es.  eh' et* 
sn  allega»  e che  non  di  rado  spargono  alcuna 
iure  in  mezzo  alle  tenebre  di  cui  gii  piace 
ammantarsi.  Al  r|uale  proposito  e’  mi  sovviene 
d’ un  nostro  Gazzettiere  » il  quale»  da  me  pre* 
gaio  a stampar  nel  suo  foglietto  alcune,  parole 
intorno  alla  buona  traduzione  delle  Sedi  e 
cause  delle  malattìe  anatomicamente  inveeti^ 
gate  dai  3/orgogni , mi  usò  la  geiilllezza  di 
cambiar  la  voce  cause  in  cagioni;  c»  per  mag- 
gior cortesia  alla  frase  Dare  intenzione  ue  so* 
slittil  una  di  suo  conio»  facendomi  dire  Top* 
posto  di  quel  ch'io  volea  signilìcare:  sicebe 
ini  credo  che  se  ne  aspettasse  ì miei  ringra- 
ziamenti.) • Se  *1  vostro  {cuore)  uon  intende 
a pietanza  {non  sente  pietà) , Di  ciò  causa  non 
esc  non  ria  sorte.  A/ess.  Gn.  par.  i»scJ/.  ij 
p.  III.  K caiua  n’  è|  o Amor»  mio  longo 
canto.  Id.  ih.  {Longo  scriveano  sempre, come 
qui  » gli  anliclii.  moderni  piare  di  scrivere 
Lungo.  Vedi  capricci  I K uondimeuo  in  cer- 
te (*raniiiuilichc  si  avvertisce  niagistraiinenli* 
che  Lon^o  in  vece  di  Lungo  è sproposito 
maiuscolo.  Egli  é dunque  spropositare  il  non 
ir  dietro  a'  capricci  altrui  ; capricci  uon  da 
altro  onestati»  che  dalla  forza  di  essi  capricci  1) 
K cosi  è manifesto»  la  ragione  die  pouea  In 
oblivione  causa  di  nobiltà,  essere  falM  ed  er- 
ronea. Dant.  G>nv.  3o6.  Quella  donzella,  clic 
la  causa  Ti’era»  Tolse  e diè  io  mano  al  Duca 
di  Baviera.  Àrios.  l’ur.  x»  8.  Dunque  non  sol 
de'  piò  sublimi  HTetti  Cercar  le  cause»  e di- 
chiarar conviensi  Della  luna  e del  solo  i mo- 
vimenti ; ma»  ec.  A/an7i.  Lucrez.  L i,  p. — 
fìemb.  Jsfll.  L li p.  148»  ec.»  ec. 

IF.  A CKvsk  cae.  Locuz.  congiuntiva  equi- 
v»lcnie  ad  yicciocchè,  dflinchè.  Sinon.  A ca- 
gione che.  (Es.  d’agg.  alla  Crus.»  la  qual  dice 
che  A CACSA  CHE,  coM  qiieslo  valore,  è posto 
avverbialmente.  Era  pur  forte  ranlipaliu  che 
avra  la  Cnisca  per  la  Gratiimaiica  ! e perciò 
ad  Ogni  poco  la  vediamo  con  essa  in  ìiarunà. 
Ma  fortunatainenlc  si  accerta  che  fra  la  Gram- 
malica  e il  giovinetto  Frullone  si  è non  ha 
guarì  conchiuso  un  trattalo  di  pace  a perpe- 
luilà.)-  Lie  due  ore  sono  sonate  ; oramai  mes- 
ser  Barbogio  può  star  poco  a uscir  di  casa  : e’ 
sarà  bene,  a causa  rlie  Ìo  non  ci  pigliassi  erro- 
re»cirio  mi  stia  qui  d’altonio  stnocluV  gli(eg/i) 
esce.  Cecch.  Assi.a.  ^^s. Te.com.  ftor.itS’j. 

111.  Acitase  cka  causa.  Tmltarla.  — £ 
di  |K>ì  agitata  la  chiusa  sua  » uc  fu  assoluto. 
Mach.  5,  58. 
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C.\UTÉLA.  Su,t.  f. 

(.A  CALTELI.  liorut.  avverb.  eqiiival.  :i 
Per  sicnmza.  Per  buon  rispetto.  (Ks.  d’agg. 
alla  Crus.»  la  quale  registra  questa  locuz.  e 
nel  luogo  priMcnle,  esatto  la  rubr.  AC.\, 
confermandola  quivi  e qui  con  uno  stesso  es. 
del  Macstrurzo.  Tale  è 1’  arte  di  far  grossi  i 
Vocab.)*  Nondimeno  (gli  .1  cautela  arà  i suoi 
bagnuoli  e le  sue  stretture.  Gir.  Lett.  i,  44* 

H.  E»  Micoioa  CAUTELA»  volc  Pcr 
maggior  siairetza,  » Non  volendo»  a maggior 
cautela,  per  non  esser  sentiti»  favellare»  iac- 
riamo  come  fece  Dante. ..  quando»  di  sé  me» 
desimo  parlando,  disse  : Mi  posi  ii  dito  su  d.il 
mento  al  naso.  Varch.  ErcoL  1» 

HI.  A CAVTci.A»si  dice  anche  in  vece  di 
A buon  conto  nel  signif.  di  Intanto»  c preci- 
samunte  dell’  A bon  cunt  si  frequentato  dal 
nostro  dial.  mil.  « Di  questo  lo  fo  io  fede  ch'e- 
gli mi  parlò  dell'  Impresa  ^ e crederò  che  la 
lettera  sia  al  fin  pur  capitata.  Quando  no» 
le  replico  » a cautela , che  io  la  ringrazio  del 
favor  che  mi  fa  e della  stima  die  mostra  tener 
delle  mie  cose.  Gir.  I^tt.  a»  4 19> 

CAVALCIÓNE.Dizioncavverl).5Ìgniricanle 
lo  stesso  di  ciò  che  si  nula  nd  seg.  paragrafo. 

I.  .\  CAVVLcioxE»  Acavalciom.  Locuzioni 
avverbinli»  che  poste  co' verbi  Staze,  Poe* 
ac,  ec.»  valgono  Stare»  Porre»  oc.,  sopra  qual- 
sivoglia cosa  con  una  gamba  da  una  parte  e 
una  ilalT  altra»  come  chi  sta  sopra  un  favai- 
io.  * Lo  foce  salire  su  la  botte  a cavalcioui. 
^SWerAet.  nov.  aS,  v.  1»  p.  io5.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A C A.) 

II.  Per  traslato  si  dice  anche  di  cose  in- 
animate. «Un  par  d’ocdiiab  afl'umicati  e rotti» 
1 quali  sopra  il  naso  a petonciano  Colla  sua 
flemma  pose  a cavalcioni.  Malm.  5»  5.  (Naso 
a petonciano»  cioè  Naso  simile  ad  un  peton- 
ciano» dial.  mtl.  mcresgiàn , pronunziata  la 
sillaba  sgùln  come  in  francese  Jean.) 
CAVALLEni-:SCO.  Aggeli. 

.Alla  CAVALLEazsci.  A uso  di  cavaUiere» 
cioè  di  soldato;  Alla  soldatesca.  Lai.  .More 
mUttari.  • Alzando  Ì mazzi»  feci  zibaldone 
Alla  peggior  del  sacco,  e rovistando  .Mia  caval- 
leresca Scatuzzfiiie.  Paia/,  c.  5,  v.  99.(Cioè:  Al- 
zando la  voce  per  la  collera  in  cui  io  ertt  mon- 
tato» feci  un  miscuglio  di  cose,  cioè  dissi  tutto 
ciò  che  mi  veniva  alla  bocca  coli  alla  dispe- 
rata o alla  scompigliata»  e,  tid  uso  di  soUlato, 
gettando  a gambe  aW  aria  un  tate  chiamato 
Scatuzzone.  - La  Crus.  registra  questa  locuz. 
sotto  la  ridir.  ALL»  la  spiega  pcr  lo  stesso 
che  Gsvallerescamente,  Da  cavaUiere  ^ch'ella 
scrive  con  una  sola  ^]»e  ne  adduce  in  confer- 
ma lo  stesso  es.  da  noi  allegato»  ma  in  tal 
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formi  : t*  zitta  cavalleresta  scatut*one.»  Ora 
che  tuo!  dire»  secondo  essa  Crus.»  t’avverbio 
Cavallercscantenie?  E’  tudI  dire  ujlla  ca%*at- 
ìeresca,  A guisa  e modo  di  cavaUtt't  [[con  la  / 
semplice3i  Sobitmente,  Cenerosamenie.  n Chi 
dunque  polrta  credere  di' eli’ abbia  almeno 
abiieno  subodorato  il  senlìtnenlo  deli’es.  cli'el- 
ìa  allegava?  dell'es.  del  cuor  suo»  del  suo  pre- 
diletto Patajfioì') 

CAVALLI^RA  (ALLA).  Si  disse  d’  una 
Foggta  parrucca,  forse  perchè  usata  da’ 
cavallieri.  ■ Gli  uomini  stessi  » infeinÌDÌti  » 
adornarsi  di  trasmodale  e stravaganti  capella- 
ture posticce  » alle  quali  Ì1  lusso  ha  inventati 
varj  nomi»  all’ imperiale»  alla  cavalliera»  dì  pa- 
rata» alla  delluia»  cc.  Salvi»,  Dis,  ac.  i» 
tàiz.  Crus.  (Questo  art.  è tolto  dalla  Crus. 
sotto  alla  rul>r.  ALL.) 

CAVALLlÉREoCAVALLIÉRO.Sust.m. 
Coìtù  che  cavatea.  Cavalcatore.  Lai.  Bques. 
Spago.  Caballero. 

^0*.—  La  Crus.»  beffandosi  dell’ origine  di 
questa  voce  e del  buon  uso  dogli  antichi»  scri- 
ve Cavaliere  e Cavaliero  con  la  l semplice. 
^ìondimcno  ella  ne  concede  lo  scrivere  a no- 
stro piacere  Gavalierato  o CavaUieratos  e 
vuole  che  Cavalleriao  e Cai'a//ertn  e Caval- 
leresco si  scriva»  c non  altrimenti.  Quali  sou 
dunque  i fondamenti»  quali  le  regole  liloson- 
che  delia  sua  lessigrafia?  11  caprìccio»  il  come 
vien  viene»  l’orecchio  obediente  alla  volubi- 
lità delle  pronunzie  d’un  popolo,  l'occhio  pas- 
sivo copiatore  di  qualunque  maniera  di  codici 
e di  stampe;  ecco  le  sue  guide  ed  i suoi  mae- 
stri. E pure  al  solo  far  cenno  di  si  provate  e 
lampanti  verità»  v’ò  chi  si  chiama  scandalez- 
sato,  e forse  che  sì  sente  rizzare  ì bordoni  per 
tutta  la  vita  !...  Oh»  chi  mai  potrebb’essere?- 
La  Colonia  degli  Ostrogoti:  quella  Colonia»  cui 
par  cosa  da  fuor  del  secolo  il  proporre»  v.  g.» 
che  ai  ritorni  a scrivere  AQUA»sÌccomc  usava- 
no t nostri  buon’  vecchi,  senza  indurarla  per 
mezzo  del  C » siccome  fanno  i rooderoi.  Ma , 
signori  Co . . . Co . . . C^la’  a vedere  che  oggi 
ho  dato  nel  Tartaglia],  signori  Coloni  [sia  be- 
nedetto il  Cielo!  lo  sclinguagnolo  s’é  di  nuovo 
sgranchiato]»  signori  Coloni,  quando  legete» 
p.  e.»  nel  vostro  officiolo  quel  versetto  s Bene- 
dicite aqtt/e  omnes,qua  super  ctelos  sun/s,  ov- 
vero nella  vostra  Aquario,  Aquatico, 

Aquatile t Aqueo,  ec  osereste  voi  dire  che 
vi  si  schianti  il  timpano»  e che  vi  si  rizzino  i 
bordoni  ?Senzachè,  non  vi  sì  è detto  c ridetto» 
altro  esser  pronunzia»  ed  altro  scrittura;  e se 
quella  sarebbe  impossibile  cosa  imbrigliarla» 
doversi  questa  governare  cou  freno  saldo  e 
che  sia  per  l’Italia  tutta  quanta  il  medesimo? 
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Ma  dove  botto  io  le  «lic  parole  7 Altri  » con 
voce  c con  forze  delle  mie  cento  volle  mag- 
giori» potè  mai  far  sì  ch'entrasse  la  ragione 
nella  Colonia  degli  Ostrogoti? 

I.  CAVAtLieac  d’ AaMc.  Uomo  d’arme 
creato  Cavatliere  in  principio  detta  battaglia, 
o durante  la  battaglia.  - Cavallieri  d’arme 
sono  quelli  che  nel  princìpio  della  battaglia  o 
nelle  battaglie  si  fanno  cavallieri.  Sacchetti 
(cit.  dal  Grassi). 

5.  II.  Cavallicse»  è pure  Un  semplice  ti- 
tolo di  nobiltà  conferito  a persone  non  appar- 
tenenti a vertin  Ordine  di  cavsdleria.  • Caval- 
liere  senza  entrata  è un  muro  senza  croci  » il 
quale  è scompisciato  da  ognuno.  Aret.  Ma- 
resc.  a.  5»  s.  a,  p.  3ao.  Sovente  ancor  nella 
trascorsa  sera  La  perduta  tra  ’l  giuoco  aurea 
moneta  Non  men  che  al  cavallier  suole  alla 
dama  Lunga  vigilia  cagionar.  Paria.  Matt.^-j. 

IH.  Cavallizb  del  dektc.  Parasito.  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dia),  mil.  = Il  Fare  il  para- 
sito, il  cavallier  del  dente,  in  alcune  parti  di 
Toscana  si  dice  Sciovernarsi.  V.)  — Accorto 
ciarla  il  cavallier  de)  dente.  Guadagn.  Fers. 
gioc.  46. 

^ IV.  A CAVALtizar,.  Locuz.  avverb.  che  si 
suole  unire  co’  verbi  Esszac,  Stabe»  Poa- 
SE»  cc.»  e sigoifìca  Stare  al  di  sopra,  domi- 
nare. Si  usa  parlando  cosi  di  persone»  come 
di  luoghi.  In  questa  locuz.  la  voce  CAVACLieaE 
è presa  per  traslazione  da  CAVALLicac  in  senso 
di  Eminenza  di  terra  o di  muro  cAe  s‘alza  tal- 
volta sui  bastioni  per  dominar  meglio  la  cam- 
pagna e le  altre  parli  della  fortezza,  o che  si 
pone  per  irai’er.ta  ne’  luoghi  piti  esposti  ad 
essere  imboccati.  Diccsi  anche  A vantaggio. 
(t)s.  d’ agg.)  « Tutta  questa  parte  delle  mura 
dì  qua  d’Arno  non  avendo  nè  monti»  nè  colli 
sopraccapo»  non  può  al  di  sopra»  o»  come  si 
dice  » a cavallierc  » essere  offesa.  Farchi  ( cit. 
dai  Grassi).  » (Tn  questo  es.  si  sottintende  il 
gerundio  stando.) 

V.  Abmare  CAVALLiEBE.  Far  cavaìUcre 
uno  colle  prescritte  cerimonie  del  conferirgli 
i'armadura,  ec.»  ec.  Frane.  Armer  queìqu'un 
chevalier.  Le  recevoir  chtvalier.  — E poi  ( Gu- 
glielmo figliuolo  di  Lanfranco  Cibo)  circa  l'aij- 
no  iu68  fu  armato  cavallierc  di  Lodovico  re 
di  Francia  il  Santo,  come  oggi  ancora  si  vede 
nella  della  cliiesa  di  San  Francesco  net  suo 
sepolcro,  dove  appare  lo  scettro  col  gìglio  e 
con  lo  stocco  c abito  come  in  quei  tempi  usa- 
vano i cavallieri  Reali.  Serdon.  Fit.  Innoc. 
Viti,  3. 

§.  VI.  Cavallierc.  J*cr  Uno  de’  pezzi  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  aociic  si  dice  Caval- 
lo. • Il  Cavallierc  salta  e indietro  e innanzi 
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nella  vicina  caaa  òì  dHTerenle  colore,  caosan* 
(ione  una  con  un  movimeuto  obliquo  ; e io 
questa  guisa  ora  uccide  i nemici  oe*  quali 
s’avviene,  or  guarda  gli  amici  dalle  offese  a 
cui  SI  trovano  rsposli  dalla  sua  parte.  Colomb, 
Opusc.  4>  aag.  (V.  gli  es.  classici  nel  Voc.) 

VII.  CAVALuana  di  Fsisia.  Lo  stesso  che 
Cavallo  di  /mùt.  -•  V.  in  CAVALLO  il 
XII.  - Moltiplicare  gli  ostacoli  con  barriere, 
paliaaate,  cavallieri  di  Frisia,  ponti  levato),  ec. 
Monleeuc.  (cit.  dal  Grossi). 

CAVALLIÉRE.  In  forra  d'aggelt.  TVo^iVe, 
Di  condiùone  cm'of/erescn.  Lai.  Equestris. 

^ Per  Che  sta  al  di  sopt'a.  Dominante.  V. 
in  CAVALLIEKE,  susl.,  U §.  A CAVALtiaac. 
— Passò  il  Re  ad  alloggiare  ai  monasteri  di 
S.  Paolo  e S.  Jacopo,  luoghi  coromodi  ed  emU 
nenti  e cavallieri  alla  campagna,  vicinissimi  a 
Pavfa.  Guicciard.  IsL  8,  i38. 

CAVALLO.  8ust.  m.  Lat.  Equus. 

I.  Uh.  grmm.—  Abbiamo  di  buoni  es.  di 
questa  voce  troncala.  - Pel  follo  bosco  il  fier 
cavai  mette  ale.  Polit.  stam.  i , 3i.  Lasciò  il 
povero  giovane  peggio  che  un  cavai  vetluri- 
DO.  Firenz.  nov.  X , p.  $07  (e  cosi  poco  ad- 
dietro). far  come  cavai  che  freno  e morso 
Solo  ubbidisce,  da  ragion  lontano.  Copp.  Rim. 
i54>  (Nel  V se  ne  può  vedere  un  altro  es. 
del  Bocc. , il  quale  usa  più  volle  altrove  un 
simile  troncamcnlo.)  » Nel  pkir.,  per  ragion 
della  siretteaza  del  verso,  si  scrìsse  talvolta 
Cavati  ma  sol  talvolta,  si  noti  bene.  - I carri 
a forra  tratti  Da  feroci  cavai  fan  delle  ruote 
Quinci  e quindi  trottar  gii  orbi  ferrati.  March. 
iMcret.  I.  6,  p.  36 1 . 

^ II.  Cavallo  da  iattacua.  — V.  in  BAT- 
TAGLIA il  ^ 11. 

IIL  Cavallo  di  aiToano.  Cosi  diciamo  a 
quel  Cavallo  da  nolo,  il  tptaìe,  essendo  giunto 
al  luogo  per  cui  fu  noleggiato,  dee  ritomart 
indietro  : onde  chi  voglia  servirsi  di  esso , lo 
paga  minor  prezzo,  che  s'cgti  noleggiasse  un 
cavallo  fresco.  Sinon.  Cavallo  di  rimeno.  Dia), 
mil.  Cavali  de  ritorno.\\  Francesi  dicono  Che- 
vaux  de  renvoì,  Foitures  de  renvoi,  ec.;  cioè, 
come  spiega  il  Dict.  Acad.  frane. , Chevaux  et 
%^itures  ffiti  s*  en  retournent,  ou  qui  devaieni 
s'em  retoumer  à Wife.)  • Bettola  nè  taverna 
non  assaggio;  Sol  dimando  cavalli  di  ritorno. 
Gli  osti  dicean  : Gii  scorticai  di  maggio.  Brac- 
dot.  Sch.  Dei,  4,  (5. 

$.IV.  A CAVALLO  Di,o,semplÌcem.,A  caval- 
lo, iodica  Positura  d*unmo  o di  luogo  che  si- 
gnoreggia due  parti  opposte:  preAi  la  simili!, 
dal  cavalliere  che  domina  con  le  due  gambe 
l’uno  e l’altro  fianco  del  cavallo  sul  quale  egli 
sta.  Frane.  i^cAevoA«Quet1i  posti  s’inoontrano 
yoL.  //. 
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ne*  paesi  mootuosi , e conlansi  i più  van- 
U^giosi  quelli  che  sono  a cavallo  d’uno  o di 
due  gran  fiumi,  o sulla  schiena  de* monti  che 
separano  duo  gran  valli.  D"  jéntonJ  (eh.  dal 
Grassi).  Così  forti  di  sito  e di  artiglierie,  e 
stando  a cavallo  sulla  strada  per  al  Dego,  ec. 
Botta  (cit.  c.  s.). 

^ V.  A CAVALLO  II  La  Crus.,  sotto  la  rubr. 
A C A,  trae  fuori  dieci  paragr.  tU  questa  locu- 
zione da  doversi  tutti  trasportare  sotU^  la 
voce  dominatrice  CAVALLO.  « 11  Dia,  di 
Nap.,  sotto  la  tned.  rubr.  A C A , pone  que- 
st’altro  paragr. t «A  caval  montato.  Posto 
avverbialm.  Andando  a cavallo , Cavalcando. 

g‘  9»  *>•  4‘  ” Quel  Dia.  prese  un  granchio. 
11  lesto  (g*  9 , n.  4 * v.%,p,  56)  è cotale:  « Il 
Fortarrigo,  con  t ofuto  de*  villani,  il  mise  in 
terra  (l’ Aogiulieri)  del  palafreno j e,  spoglia- 
tolo, de*  suoi  panni  si  rivestì:  ed  a cavai  mon- 
tato,.a Siena  se  ne  tornò.»  Dunque  il  Bocc. 
qui  disse  spertsmente  che  il  Fortarrigo,  mon- 
tato A Cavallo,  cioè  ussndo  montato  a ca- 
vallo, se  ne  tornò  a Sienaj  nè  c’è  pnr  om- 
bra di  cosa  posta  avverbiabnente. 

^ VI.  A CAVALLO  NODO.  A Cavallo  sema 
sella.  Frane.  A poil.  - A bardosso , a bisdosso, 
a cavallo  nudo.  Crus.  in  A BARDOSSO,  sotto 
la  rubr.  A B. 

^ VII.  A CAVALLO.  Per  Segno  dato  con  la 
tromba  ai  cavallieri  di  montare  a cavallo. 
Dicesi  anche  Tutti  a cavallo.  P'ranc.  A chevai. 
•Toccando  il  buttasella,  cleono  i soldati  porre 
io  ordine  il  cavallo,  e poi  armarsi;  e,  toccan- 
dosi a cavallo,  deoéo  le  compagnie,  alle  quali 
tocca  la  vanguardia,  essere  le  prime  sd  usci- 
re dall’alloggiameoto  verso  la  piatza  d’arme. 
Melio  (cit  dal  Grassi). 

^ Vili.  ANDAaa  o tat  a cavallo.  Andare 
sopra  a cavedio.  Andare  portato  da  cavallo. 
Lat.  Equitare.  Sinon.  Cavalcare.  • Gente 
d*  arme  di  Genova,  di'  erano  iti  a cavallo  c 
a piede  a Porto  Morìct,  furono  rolU.  Fili.  G. 
l.  t a , c.  36  (cit.  dalia  Crus. , la  quale  registra 
questa  locuz.  sotto  ad  ANDARE).  Ché  va  a 
cavallo  chi  andava  a piede.  Sacchet.  Rim. 
(cit.  c.  8.). 

IX.  Essaaa  a cavallo.  Dicesi  anche  de- 
» gli  uccelli  di  rapina  quando  hanno  colta  la 
• preda,  e tengonla  fra  gii  artigli.  Monigl. 
» Dr.  •*  Diz.  di  Pad. 

OMnwf/sw.  — Che  tal  sia  pure  il  valor  della 
frase  qui  sopra  notata,  lo  dice  veramente  il 
postillatore  del  Moniglia  : ma  quel  postilla- 
tore non  è il  Moniglia  ; e cpiesti  ne*  suoi 
Dromi  la  usa  nello  stretto  signif.  avvertilo 
dalla  Crus.,  cioè  di  Aver  ciò  che  si  deside» 
rava  j che  viene  a dire  Avere  a.isicurato  il 
la 
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negoiio,e  quindi  Esser  contento, Esser  felice, 
come  ^uslo  dichitra  il  postillMore  medesimo 
or  diansi  nominalo.  Il  passo  del  Monìglla  è 
questo  (/.  3«  p.  lao):  uServirb  come  devo, 
Pongo  gran  carne  al  fuocoj  Sono  a cavallo, 
se  tutta  la  cuoco.  » E siinilmenle  a c.  1^55: 
u Se  riesce  ùen  t opra.  Sono  a cos'alia.  » Ed 
a c.  58o  : a Ora  a cavallo  sonoj  \on  ci 
stiam  sul  buono,  ma  Anche  noi  Milanesi  usia* 
mo  una  tal  locuzione,  intendendo  a tm  pnn» 
lino  CIÒ  (die  s'intendeva  per  essa  dal  Monìglla, 
da  Matteo  Villani, da  Gio.  Morelli  e da  più  al- 
tri scrittori  del  primo  cerchio.  Or  Itene  suppo- 
niamo che  il  Voc.  della  Gnu.  non  Tavesse  re- 
gistrata. Noi  che  diremmo?  Noi  come  noi  non 
altro,  se  non  che  i Compilatori  o non  s’avvco- 
nero  a trovarne  gli  es.,  o,  trovatili,  si  dimen- 
ticarono dì  farne  un  poco  d'annotazione;  chè 
nessun  Vocab.  non  potrò  mai  raccogliere  in 
sé  tutto  quanto  fu  scritto  c parlalo  o si  parla 
c si  scrive  da'  migliori  ; nè  quindi  basta  giam- 
mai il  non  esservi  messa  a ruolo  una  parola , 
perchè  s'abbia  di  sùbito  a condannare  chi 
l’adoperi:  ben  altre  condizioni  e considera- 
zioni si  ricercano  a giustificar  la  sentenza  de' 
criminalìsli  della  lingua.  Ma  dove  un  Milanese 
si  fosse  lascialo  andare  a servirsene  in  alcuno 
de*  suoi  componimenti,  oli  che  mai  detto 

avrebbero  i pedanti  e i pedantùcoli? 

Avrebbero  detto  senza  un  dubbio  al  inondo, 
colui  non  dovere  uscir  del  carteggio  col  suo 
raslaldu;  e gli  avrebbono  dato  d'asino  per 
lo  capo  infin  clic  lor  bastata  no  fosse  In  lena: 
ma  con  quanta  ragione  ognuno  il  vede.  E qui 
r occasione  c'  invila  ad  avvertire  che  le  frasi 
al  garbo  di  quella  onde  procede  II  nostro  dis- 
corso, essendo  iiiclaforiche,  non  hanno  biso- 
gno, per  esser  tenute  Inionc  e lodevoli,  l'au- 
lorilò  d'approvali  scrittori  che  l’abbiano  po- 
ste ancor  essi  nelle  lor  composizioni  ; ma  si 
vuoisi  rigorosamente  di’ elle  sieno>  dedotte  e 
maneggiate  con  que'  rispclli  che  a far  bella 
una  metafora  si  richieggono.  Ed  egli  è per 
tal  guisa  che  le  lingue  si  vanno  del  continuo 
facendo  più  ricche  e piò  leggiadre;  laddove 
i pedanti  e pedantucoli , quanto  è a l<nx> , 
congiurano  ad  ammiserirle , con  applicar  per 
tschemo  il  titolo  di  lombardismi,  romaneismi, 
franccsisini,  forestierismi,  a tulle  quelle  lo- 
cuzioni clic  di  Lombardia  o di  Romagna  o dì 
Francis  o d'altronde  hanno  viso  d’ esserci 
direttamente  venute,  non  s’ impaccisodo  d'e- 
samhiare  in  prima,  venute  pur  ci  fossero  dagli 
antipodi , s'elle  ripugnano  a far  lega  col  cm^po 
della  uostra  rBvella,per  biasimarle  e rìbot- 
larle,  - ovvero  s'elle  ugevobneote  concorrono 
nell’ armonia  dell’Italo  sermone,  e,obedien(i 
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alle  leggi  fìloklgiche,  s* aceommodano  all'in- 
dole sua , e ne  ritraggono  l' eleganza , c chiare 
s* affacciano  all' intelletto,  per  accettarle,  ono- 
rarle, esaltarle,  diffonderne  l’nso.  Ma  tanto 
qui  basti  per  a conio  di  quanto  vorrei  pur  dire 
sopra  un  tal  snggetio,  non  mai  linors  trattato, 
per  quel  eh’  io  mi  sappia , con  le  regole  e le 
intenzioni  della  ftlnsolVa  e del  buon  gusto,  ms, 
per  l'opposilo,  scoosìgUatainenle  linom  ab- 
bandonato alle  sciocche  fantasticaggini  de' 
pedanti  e de'  pcdantikoli , sempre  armati  di 
forbici  a tarpare,  se  venga  lor  fatto,  le  ali  de- 
gli ardili  ingegni.  £d  uno  è questo  de'  bei 
vanti  a cui  di  c notte  agogna  anaiaudo  la 
Colonia  degli  Ostrogoti. 

X.  PoaTABS  CKO  A CAVAu.o.  •>  Portare  a 
cavallo  si  dicono  col<m),  i quali,  essendo  io 
cammino,  fanno  con  alcuno  piacevole  ragio- 
namento, che  li  viaggio  non  rincresca.  Varch* 
Arco/.  1,1^6.  Essendo  forse  la  via  lunghetta  di 
là  onde  si  partivano  a colà  dove  tulli  a piè 
d'andare  intendevano,  disse  uno  de*  cavaUierì 
della  brigala:  Madonna  Orclla,  quamio  voi 
vogliate,  io  vi  porterò  gran  parte  della  via.«* 
a cavallo  con  una  delle  belle  nov<‘Uc  del  mon- 
do. Hocc.  g.  6,n.  I , V.  G,  p.  35.  (L>'  Alberti , U 
qual  pure  trae  fuori  questa  locuzione,  ne  reca 
il  prcallegato  es.  del  Bocc.  in  tal  forma  : « Un 
cavalliere  dice  a ■ttndonna  Oretta  di  portarla 
con  una  novella  a cavallo.  Bocc.  iiov.  • Ora 
questo  es.  è iinperfeltanicnte  citato,  fuor  di 
mo<b  alterato,  e cosi  mozzo  da  non  poter- 
sene ben  raccogliere  il  vero  sculimcnlo.  Dì 
lab  mende  è tutto  sparso  il  prefato  Diz.  ; onde 
pur  troppo  spesso  dee  la  pazìeoza  abbandonar 
io  studioso.  Ed  il  veder  mal  fatto  un  Diz«  da 
dii  pur  avea  le  doti  da  farlo  eccellente,  è un 
cortloglio.) 

§.  XI.  Cavallo.  Per  Uno  de‘ pezu  fatto  a 
guisa  di  cavallo,  con  cm  si  giunca  a scaccAs. 
- V.  in  CA VALLIERE,  il  ^ VI , c no'  Vo- 
caholar). 

XIL  Cavallo  di  Fsjsu.  T.  milìu  T/vz- 
vicello  di  sufficienU  tunghcMa  e fU  grossoues 
proporùonata , tagliato  a piit  facce,  nelle 
qtudi  son  conficcati  alcuni  bastoni  aguzzi 
armati  di  punte  di  ferro.  (Venne  cosi  chì»- 
malo,  perché,  secondo  alcuni  scrìllori,  fu  in- 
ventato a Grooioga,  città  della  Frisia;  e Ibrae 
i Fnsoni,  per  essere  stati  i primi  ebe  lo  ado- 
perassero, gli  diedero  il  nome.  11  Montecuc- 
coli  lo  chiama  Cavalliere  di  Frisia.  Altri  scrit- 
tori itabani  lo  dissero  Cava//e/to.)«l.je  fanterie 
russe  erano  rese  più  ferme  contro  V impeto 

1 de' cavalli  oenitci  dalle  picche  e da' cavalli  di 
Frisia  die  portavauo  seco,  con  che  farsi  in  un 
sùbito  uno  steccato,  jllgar.  5,  169.  Venivano 
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tottenuti  dtìU  fiin(er/a  , cbe  era  in  parie 
armata  di  picche , e portava  dei  cavalli  di 
Frisia,  che,  piantati  beo  presto  in  terra,  lo* 
nevan  luogo  di  trinceraroenlo.  id.  6,  lo^. 

XUI.  Cacio  cavallo*  — V.  in  CACIO 
il  %,  IV. 

XIV.  Coda  di  cavallo.  T.  l>olaa.  Ktfuise^ 
ittm  arvense,  dello  vulgarmcnte  Setolane. 
Perenne.  Ritrovasi  negli  aquiirini  e nei  campi 
umidi.  È stimata  diuretica,  e le  bestie  bovine, 
mangiandoiM)  di  continuo,  urinano  sangue. 
È indiaio  di  terre  aquilrinote.  Targ.  Totz. 
Ott.  !st.  hot.  V.  3,/7.  ^o'jt  edit.  5.* 

XV.  CoDft  DI  CAVALLO.  T.  botan.  vulg. 
Cerataphythun  demersum,  detto  anche  voi* 
garmente  Code  di  volpe.  Foglie  verticillate, 
due  volle  dicotome.  Fniilo  con  tre  spine. 
Targ.  Totz.  OH.  Jst.  bot.  3,  25^,  ediz,  3.' 

XVI.  UoNA  DI  CAVALLO.  T.  botao.  vulg. 
Tussildgo  tàrfarn,  delta  snelle  vulgarnieote 
Piè  d' asino f c nelle  oflicine  Fd/Jaro  o ¥dr» 
/ero.  Perenne.  Fiorisce  in  febbrajo  e in  mar- 
zo, ed  allora  non  ha  foglie: esse  comparisoeAo 
dopo  la  fioritura , e però  è detta  da  alcuni 
scrìilori  Fdius  ante  Patrem.  Nasce  il  Fdrfero 
nei  luoghi  umidi  e nei  terreni  argillosi  dove 
poco  scorre  l’ aqua , o che  hanno  delle  sor- 
genti. Perciò  i Fdrferi  sono  riguardati  fino  da 
PHnio  per  indizio  di  terre  frigide,  cioè  argil- 
lose, umide  e poco  fertili.  L'infusione  o de- 
cotto dei  fiori  è praticata  nell'  asina  e nelle 
tossi , d’onde  il  nome  di  Tossilaggine.  Le  fo- 
glie ancora  sono  proposte  per  le  tossi.  Cullen 
e FuHer  le  hauoo  trovate  utili  nelle  scrofole. 
3i  adoprano  anclie  sulle  piaghe  c resipole. 
Queste  foglie  erano  un  ingrediente  del  tabacco 
inglese.  11  fumo  delle  foglie,  servendosene 
come  il  tabacco,  secondo  die  prescrive  Plinio, 
è adopralo  con  vantaggio  nelle  tossi  dagli 
Svizzeri.  La  lanugine  che  le  veste  nella  parte 
di  sotto,  raschiala,  involta  in  un  cencio,  in- 
fusa nella  soluzione  di  nitro,  e seccata  al  sole, 
fa  la  miglior  esca  possibile.  Lo  radice  ancora 
è proposta  per  le  tossi;  e Cesalpino  dice  che, 
seccata,  fa  l’olEzio  deH’esca.  Targ.  Toit.  Ott. 
Jst.  bot.  3, 174» 

CAVALLÙCCIO.  Sust.  m.  Cavallo  debole 
e cattivo^  ma  talvolta  si  dice  anche  per  dimi- 
nutivo e veezeggiativo.  {Crus.) 

$.  I.  A CAVALLCccio.  Così  diccsì  una  Ma- 
niera di  portare  altrui,  la  tfusUe  si  fa  col  por- 
re le  ginocchia  del  portato  sovra  le  palme 
deJle  mani  del  portatore,  che  le  tien  rivoltate 
dietro  le  remj  ed  il  portato  non  accavalcia  le 
gambe,  ma  con  le  braccia  s’ attiene  al  collo 
del  portatole.  Nelle  scuole  usavano  i maestri 
(e  forse  usano  ancora  oggigiorno  in  quaklie 
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parte  dominala  dallo  stata  guo)  di  far  portare 
0 alzare  a cavalluccio  gli  scolari  che  inerita- 
vano  per  io  loro  mancanze  negli  studj  qualclie 
grave  castigo;  forse  per  dimostrare  clic  colui 
fosse  il  re  degl’ignoranti,  che  vulgarmente  si 
dire)>be  degli  asini  : e a foggia  d'asino  Io  per- 
cotevano  nelle  deretane  parti;  Il  che  dicevano 
Date  un  cavallo.  (Alberti,  Diz.  enc.  — La 
Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la  presente 
voce  CAVALLUCCIO,  e sotto  la  rubr.  ACA, 
spiegandola  in  modo  Riverso  dall*  AIImtIì,  c 
confermandola  con  uno  stesso  es.  del  Varchi 
nell'  una  sede  e neli'allra.) 

II.  A^DAat  A CAVALUfCcio.  Aiulai't  por- 
tato nel  modo  che  è descritto  nell'  anteved. 
paragr.  ( La  Crus.  registra  questa  locuz.  in 
ANDARE,  dimenticandola  nei  luogo  presen- 
te, che  è la  sua  legittima  sede,  e dichiaran- 
dola per  lo  stesso  cbe  Andar  portato  da  al- 
trui sulle  spalle:  il  che  ne  par  che  si  dica 
Farsi  portare  o Esser  portato  a pentole  o a 
pentoline.  Diti.  mil.  In  spalletta.) 

III.  Cavalloccio,  si  dice  anche  una  sorta 
di  Cibo  o Pasta  dolce,  torse  per  aver  la  for- 
ma d'un  cavalluccio;  e corrisponde  per  av- 
ventura a ciò  cbe  da  noi  altri  Milanesi  si  chia- 
ma Cirometta  a cavali  o Girometta  cavalletta. 
» ScioT.  E quanto  gli  date  voi  {al  maestro 
de‘  vostri  figliuoli)^  Piar.  Un  testone  il  mese: 
al  Ceppo  due  dozzine  fra  cupato  e cavallucci; 
a Pasqua  due  serque  d’ uova,  e pel  Ferrago- 
sto un  par  dì  piccioni.  S^l.  J.  A.  Com, 
a,i3.  (V.  CUPÀTA.) 

cavare.  Verbo. 

$.CaVA»  la  LEFftK  DEI.  BOSCO.- V.IH  LEPRE. 

CAVEZZA.  Sust.  f.  Fune  o Cuojo  con  cui 
si  tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo  o altro 
simile  animale,  per  lo  più  alla  mangiatoja. 

I.  Figuralsm.,  parlandosi  di  uomo,  vale 
Degno  di  cavetzaj  che  viene  a dire  Tristo, 
Cattivo.  (Es.  d'agg.)  • Rivolgendosi  a lui,  gri- 
da : Cavezza,  Lèvamili  di  qui,  vanne  io  maro* 
ra.  Bracciol.  Sch.  Dei,  3,  44* 

II.  CoNSCMARSI  NELLA  CAVEZZA.  IjOCUZ. 
figur.  c bassa , significante  Desiderare  ar- 
dentemente una  cosa,  e non  poterla  ottenere. 
(Pauli,  Mod.  dir.  tos.  339.) 

III.  Daze  in  vha  cavezza.  Figuratam.  e 
bassam. , per  Farsi  impiccare  o strangolare, 
o per  altra  simile  gentilezza;  e si  dice  per  en- 
fasi , volendo  intendere  Buscarsi  delle  busse, 
od  altro  mal  trattamento.  - benvenuto  faceva 
molto  meglio  a morirsi  ; perchè  egli  è vernilo 
qui  a dare  in  una  cavezza,  c non  gliene  per- 
^nerò  mai , ec.  Tu  sci  venuto  a dare  in  una 
cavezza  a ogni  modo.  Ben.  Celi.  t.  t,  p.  3Su, 
ediz.Jior.  Gugt.  Piat.  1829. 
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IV,  TiAAB  la  CATBZZA  BIETBO  ALIi*AnK’0.’> 
V.  io  SCUllE,  Misi.  V Osservaùone  al 
Dicesi  in  proverbio»  Gittabe  il  mìmico  dibtzo 

ALLA  SCUBZ. 

CÉFEO  o CEFÉO.  Siisi,  m.  (V.  nel  Dn. 
mitol,) 

I.  T.  d’AstrOD.  CosteitmioM  dell*emi‘ 

sfero  settentrionale,  le  cui  stelle  nel  Catalogo 
di  Toloméo  sono  tredidj  in  quel  di  Tictme 
undici j in  quel  di  Eveiio  qutuantaj  nel  Caia- 
lago  britannico  trentacinque.  (Charoberi»Dts. 
umV.)  Frane.  Céphée,  e.  m.  - luvér  la  sera 
Si  può  veder  Ceféo  » che  ci  minaccia  Pioggia 
c tempesta.  Alam.  Coltiv.  l.  6»  34P*  Qualora 

avvegna  Che  l'adusto  Ceféo,  che  il  Capro  Ìn« 
fido»  O l'uno  o r altro  Can  (nel  sorger  que* 
ali»  Quegli  nel  tramontar)  fra  tuoni  e lampi 
Con  rea  tempesta  le  rìcoUe  aasaglia.  Spoi- 
ver.  Colt.  Ris.  l.  a,  v.  880. 

II.  La  coMsoaTB  ai  Ctrea  Poeticam.»  per 
Vna  delle  costellaiioni  deli'  emisfero  setten- 
trionale, situata  appresso  Cefeo,  delta  dagli 
Astronomi  Cassiopea.  — V.  l’ es.  nel  seguente 
paragrafo. 

III.  La  viglia  di  Cbfbo.  Pocticam.»  per 
L'mi  delle  costellazioni  dell' emisfero  setten- 
trionale, detia  dagli  Astronomi  Andrómeda. 
- E la  figlia  di  Céfeo  e*l  Delia  appresso.  Tass. 
il/omf.cre.g.a,^.53.Dietro  l’Orsa  minor  mui^ 
vesi  in  giro  Con  l'amata  consorte  {Cassiopea) 
e con  la  figlia  Cefeo  dolente;  c non  lontan  l’aii* 
rato  Vello  di  Frisse»  ec.  Bald.  Naut.  aa>a3. 

CELATO.  Parile,  di  Celare. 

I.  Alla  calata.  Locuz.  avverb.  ed  cl> 
liti.  » signifìcante  letteralmente  Conforme  a 
COSA  celata.  Conforme  a persona  che  sta  ce- 
lataj  e si  usa  per  lo  stesso  che  Celatamente, 
^ascosamente.  Di  nascoso.  Di  celato,  come 
si  nota  nel  scg.  - Si  parti  di  notte  alla  ce- 
lala. Liv.  M.  (La  Crus.  registra  questa  locus.» 
autenticata  da  questo  es.»  sotto  la  rubr.  ALL; 
mentre  che  io  CELATO  trae  fuori  la  simi- 
glianlc  In  celato.) 

II.  Di  CELATO.  Locuz.  avverb.  corrlipon- 
dente  a Celatamente,  Furtivamente,  In  secre- 
to, e simili.  V.  anche  l’anteced.  - Di  celato 
e nascoMmente  si  puose  sotto  il  capezzale  uno 
sacchetto  di  danari.  Fr,  Jac.  Cesi.  Scacch. 
Tratt.  li,  cap.  "i,  cit  dal  posili.  Coll.  ab.  Is. 
p.  x'b'j.  (La  Crus.  ne  arreca  altri  es.  sotto  la 
rubr.  DIC;  ma  perchè»  avendo  ella  posto 
sotto  a CELATO  il  modo  arvcrbiale  Ix  cela- 
to » non  vi  pose  ancor  questo?) 

CENTAURO.  Sust.  ro.  Mostro  favoloso, 
mesco  uomo  e mezzo  cavallo. 

1.  T.  degli  Aslron.  Costellazione  meridio- 
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naie,  in  cui  parve  agli  antichi  di  ravvisar  la 
fgura  del  Centauro.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di 
Boi.»  la  cui  dichiarazione  è : « CaNTAcao.  No- 
me A*  tnvna^ine  [cosi  con  due  m/n]]  celeste.) 
— Ma  se  mentre  è il  Centauro  in  mezzo  il  cie- 
lo» L* òmero  avrà  di  breve  nube  carco»  E Ha 
PAltar»  come  già  dissi»  ardente»  D’austro  non 
s’abbia  tema.  Bald,  Nani.  33.  — Id.  ib.  a3.  - 
Alam.  Colt,  l.  6»  p.  73i.  — Tass.  Mond.  ere. 
g.  Q»  ^ 33.  (V.  anche  in  IDRA»  T.  astron.) 

^ II.  T.  botan.  Centauréa,  Fiel  di  terra. 
Lat.  Centaurium.  — Il  tetro  Amarissimo  assen- 
zio» e’I  ber  centauro  Con  orribii  sapor  crucia 
il  palato.  March.  Locrez.  t.  “i^p.  ^8.  £ l’a- 
maro centauro  e ’l  grave  abròtano.  Id.  ih,  /.  4> 
p.  188. 

CEPPÀJA.  Sust.  f.  La  parte  del  ceppo,  al- 
la quale  sono  appiccate  le  radici  deil'albero. 
(Crus.) 

Tziieaz  m bosco  a ceffaiz.  Tenere  gli  al- 
beri d'un  bosco  in  modo  simile  a ceppaje,  cioè 
in  modo  che  non  crescano  e non  diventino 
«Redto fusto.  “ Anche  questi  (pesti  di  bosco) 
si  potreUiero  tenere  a captlome»  o pure  a 
ceppaje»  a boschi  da  taglio  e a paline»  per 
avere  di  tempo  in  tempo  I’  utile  del  taglio. 
Targ.  Tozi.  G.  Fiag.  9»  1Q9.  i 

CERA.  Sust.  f.  Aria  di  volto. 

I.  A buona  cesa.  Locuz.  avverbiale  che 
unita  a certi  verbi  viene  a significare  Con 
allegra  faccia,  come  chi  non  è sopraffatto  da 
collera  o da  altra  passione.  Talvoha  s’accosta 
al  valore  di  Con  animo  riposato,  ed  anche  di 
Sul  sodo.  Sul  serio,  ovvero  di  Con  bella  ma- 
niera. m Mio  padre  te  lo  disse  fuor  de’  denti; 
Ed  io  pur  te  lo  dissi  a buona  cera  » Non  una 
volta,  ma  diciotto  o venti»  Che  l’Orco  ti  farla 
qualche  billéra.  Malm.  a»  74.  (Qui  vale  &il 
serio.)  Or  per  mio  amore  provaci  una  volta  » 
Pr^a»  scongiura»  e digli  a buona  cera  Ch'io 
son  Didone»  e die  piegar  si  lassi»  Che  mai  mai 
mai  uon  gli  ho  tirato  i sassi.  Laìl.  En.  trav. 
4»  io3.  (Qui  vale  Con  bella  maniera.)  » ( I 
Vocab.  in  CERA»  J.  Dias  ALraet  alccna  cosa 
A boona  cbba»  recano  certi  es.  ne’ quali  la  lo- 
cuzioue  A BDONA  cr.BA  vale  Con  pacate,  ma  li^ 
bere  e chiare  parole.) 

II.  Arza  czai.  Per  Mostrare  o Dare  a 
divedere.  Sinon.  Aver  faccia.  • Questi  vostri 
prosciutti  Son  egiin  vecchi  tutti?  Hanno  una 
cera  d'essere  squisiti.  Crud.  Rim.  58. 

III.  Fas  booka  o mala  cesa.  Fignralam.» 
per  Obarsi  bene  o males  chè  dal  cibarsi  bene 
o n»ale  si  acquista  buona  o mala  cera»  cioè  buo- 
na 0 maParia  dì  volto.  Dicesì  anche  Fare  gean 
CEEA  » e vale  Mangiar  lautamente.  Stare  alle- 
gramente in  conviti.  (Es.  d’agg.  alla  Crus.»  la 
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quale  divide  i significati  di  questa  locuzione , I 
registrandone  una  meli  sotto  a FARE,  e Tal* 
tra  sotto  la  preseate  voce.)  • Sono  certamen- 
te.. . una  infinita  K’biera  quegli  animali  che 
in  tutte  le  stagioni...  si  mangiano,  e fassene 
d'ogni  tempo  allegra  e buona  cera;...  ma  no* 
tate  che  gli  è differenza  da  allegra  a buona 
cera.  .Allegra  cera  si  fs  alla  taverna  puMica 
con  lì  compagni,  e dicesi  guazzare;  buona  si 
fa  nelle  case  private,  ed  è chiamata  trionfare. 
Mautr.  Piiccod.  Com.  Salsic.  x3.  (lo  questo 
es.  ed  in  moki  simiglianti  la  voce  Cera  sì  può 
risguardare  per  tolta  a*  Francesi,  i quali  dico- 
no Chère,  intendendo  Tutto  ciò  che  riguarda 
la  quantità , la  qualità,  la  delicatezza  delle  vi- 
vande, e la  maniera  d’ apprestarle.  ) 

§.  IV.  CsiA,  CESA.  Maniera  di  dire  assai 
liassa , equivalente  a Guarda  che  cera,  guar- 
da che  cera,  cioè  che  faccia^  che  muso.  - Al- 
lora i fegategli  Gridaron  tiUti  quanti,  Cera, 
cera  ; E 1'  aringhe  s*  armaron  di  pamtiera. 
Buteh.  nel  son.  Il  Despota  di  Qwmio.  (A  que- 
sto passo  il  Papioi,  p.  i5a,dà)aseg.  interpre- 
tazione: « ! fegategli,  cioè  / Priori  gridaron 
tutti  quanti.  Cera,  ceraj  cioè  Guarda,  gt/nr- 
tùi.  Matléo  Franco:  Gridate,  pulci,  pulci, 
cera,  cera.  Modo  di  dire  rimaso  ancor  ne’  ra- 
gazzi della  plebe,  quando  per  ischemo  gridan 
dietro  ad  alcuno  che  sia  ridevole;  e viene  da 
Cera, che  vale  fTso,  Folto.») 

CÉRCHIO,  o,  per  licenza  poetica,  CER- 
CO. Sust.  m.  Circolo,  Giro,  ec.  (Nel  plur.  la 
Cerchf  e Cerchia.  Eserapj  di  Cerchj  si  hanno 
per  ogni  dove;  di  Cerchia  rechiamo  il  scg.  - 
Ahrì  di  salde  cerchia  t lini  armaro.  Mens. 
Him.  1,3  IO.) 

^ I.  À cascalo  od  A casco.  Ijocuz.  avverb. 
ellitl.,  significante  In  modo  simile  a cerchio, 
cioè  In  giro.  Intorno  intorno , ed  anche  tal- 
volta A tondo,  m Vidi  ’l  viitoiiioso  e gran  Ca- 
millo Sgombrar  Foro,  e menar  la  spada  a 
cerco,  E riportarne  il  perduto  vessillo.  Petr. 
nel  cap.  Pici  cor  pien  d' amarissima  dolcexia. 
Farei,  disse  Aldigicr,  teco,o  volessi  Menar  la 
spada  a cerco,  o correr  Tasta;  Ma  un*  altra 
impresa,  ec.  Arias,  t'ur.  q6,  5.  (Questi  due 
cs.  sì  recano  pure  dalla  Crus.  sotto  la  rubr. 

A C E;  la  qual  Cms.  ne  allega  un  altro  sotto 
la  presente  voce:  chè  suo  costume  è registra- 
re ed  esemplificare  in  più  sedi  la  locuzione 
medesima,  a fine  d* impinguare  il  suo  Voca- 
bolario: ma  ciò  ch'ella  giudica  pinguedine,  è 
morbosa  obesità.) 

).  11.  Ardasb  a ceaco.  Per  Andare  attorno 
o a santo  o a girone,  o Andar  gironi.  Gi- 
ronzare. padron , ch'ora  è questa  fùora 
d'ordine  D'andare  a cerco?  Credo  cho  si 
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stuzzichi  Onnai  li  denti,  non  vo*  dir  che  de- 
sini, Ogni  hanchler,  ogni  offizial  di  camera, 
Che  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 
Arias.  Suppos.  a.  z , s.  4*  (Questa  locuz.,  au- 
tenticata da  questo  es.,  si  nota  pure  dal  Voc. 
di  Ver.  e da' suoi  copiatori,  ma  dichiarandovi 
la  voce  Cerca  per  lo  stesso  che  Circo,  Piazza. 
Il  Vocabolarista  veronese  ed  i suoi  copiatori 
furono  trascinati  a cosi  errare  da  una  cattiva 
inlerpretazioDe  data  dal  Salvini  alia  frase  An- 
DASt  A CACCIA  viL  CKSCO , chc  vslc  Andare  a 
caccia  per  /itogAi  già  cercati,  cioè  dove  altri 
ha  già  cacciato.  Ed  era  pur  facile  il  doversi 
accorgere  che  beo  si  dice  Andare  in  piana, 
ma  non  parimente  Andare  a piatta.) 

in.  Dzl  mimo  cnctiio.  Usato  a maniera 
d'aggiunto  per  io  stesso  che  Di  prima  riga. 
Di  primo  otAine,  Di  prima  portata.  Che  tiene 
il  primo  grado.  - Scorse  per  questo  («SF  mosse 
su  per  questo  orbe)  un  certo  non  so  chi  che 
sta  in  su  questi  rigiri  fino  all'  andar  molinando 
cod,  che,  giusto  suo  potere,  e*  facesse  tra- 
boccar HalTaolica  sua  riputazione  M.Gio.  Boc- 
cacci e qualunque  altro  scrittor  dd  primo  cer- 
chio. Atlegr.  537  edit.Cnis.s  nSgedit.  Amster. 

IV.  Fas  czacmo  ad  alcuso.  Si  dice  del 
Collocarsi  le  persone  intorno  a lui  quasi  a 
modo  di  circolo.  Dial.  lomb.  Far  circolo.  — 
Lasciamo  stare  T alle  e grandi  millanterie 
ch'ella  fa  quando  berlinga  con  T altre  fetnine, 
dicendo:  Quelli  di  casa  mia,  e gli  antichi  miei, 
e t miei  consorti;  chè  le  pare  troppo  bella 
cosa  a dire,  e tutta  gòogola  quando  sì  vede 
bene  ascoltare,  e odesi  dire:  Monna  cotale  de' 
cotali;  e vedesi  cerchio  fare.  Bocc.  Corb.  900. 
(La  Crus.  registra  questa  locuz.  in  PARE,  e 
la  conferma  col  preallegalo  es.,  dichiarandola 
per  lo  stesso  che  Circondare:  dichiaraskme, 
al  mio  parere,  non  abbastanza  netta.  E la  re- 
gistra ancora  sotto  la  presente  voce  CER- 
CHIO, dichiaraudola  nella  medesima  manie- 
ra, ed  autenticandola  con  altri  passi.  Non  era 
forse  bastante  il  trarla  fuori  hi  questa  s^e, 
che  è la  sua  propria , e qui  poi  corroborarla 
di  tutti  gli  es.  raccolti?  E non  è forse  vero  che, 
mentre  e mille  e mille  migliaja  dt  cose  si  pos- 
sono fare,  non  è possibile  di  tutte  radunarle 
sotto  a questo  verbo,  si  perchè  ne  verrfa 
meno  lo  spazio,  e si  ancora  per  non  aver 
la  memoria  forte  baslevoli  a tutte  ridurle  alla 
mente?  Dunque  lo  ingombrar , come  fece  la 
Crus.,  settemila  ottocento  e più  linee  eoo  frasi 
dov'entra  il  verbo  FARE,  è veramente  da 
dirsi  una  pazza  briga.  Far  Dondiroeoo  ona 
si  pazza  briga  ha  trovato  ancor  ella  il  suo 
caldo  panegirista  : ed  è questi  il  noto  Acade- 
mico  Ab.  Luigi  Rfgoli.  Ecco  le  sue  proprie 
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pwolc  : n Qualora  ci  piaccia  di  chiatoart  in  ^come  s'alaana  taluno^»  i cui  abitatori  ai  dice 

esame  gli  allrt  f^ocabolarj  moderni , noi  li  die  aveano  in  costume  dì  vagare  pel  mondo, 

troveremo  in  (•erte  parti  più  poveri  del  nostro  a (ine  di  mugnere  denari  da*  gonai  coti  loro 

dato  alla  luce  nel  1799»  re.  Rifacendomi  da!  ciaace.)  — Vivo  de’  frulli  e delle  bestie  cli’er* 

verbo  noi  leggiamo 'j’SS  paragrafi  rano  Per  questa  valle  ; appena  ch'io  Panno* 

di  .spiegazione»  differente-  Il  verbo  FAllb  ne  veri,  benza  gii  agnél  che  le  caverne  serrano. 

ha  1 56o.  V Jcàdemia  spofpìHola  e la  frnn-  Egli  è usanza  degli  uomin  poveri  Dire;  l’ n'bo 

cesena  cel.  JohnMemt  e il  dotto  ddelung  soso  tanti;  c que’ pochi  ab*  en  (sono),  eerranos 

TUTTi  JL  Ot  SOTTO  di  quello  degli  dcadc'  Fanno  Spesso  baatarra,  e li  rivendono  Pe* 

mici  della  Crusca-  n (Àtl.  Acad.  Crus.  T.  1 , lor  bisogni,  e i bisanli  si  spendono.  Pule,  Lue. 

p.  171.)  Ma  non  s’.'iccorsc  il  sìg.  ab.  Rigoli  Driad.  par.  5. 

che  P Adcliing  e il  Johnson  e le  Academie  CERTO  (A).  L.ocuz.  avverb.  Per  Certo, 
spagnoola  e francese  compilarono  i lor  Dizio-  Ài  certo.  Certo.  • Se  * Fiorenlini  avessouo 

nsrj  col  buon  metodo , c quindi  registrarono  mandato  di  loro  gente...  tra  Serravalle  e 

ciascuna  delle  loro  Inctnioni  sotto  alla  voce  Poste  di  Caslruccio,  a certo  Caslruccio  e sua 

dominatrice,  quelle  soltanto  nolamlo  in  AN-  gente  rlinaneano  morti  e presi.  yilL  C.  /.  9 , 

BARE  e FARE,  ec.,  nelle  quali  la  principal  c.  2i3,  v.  S,  p.  ao3.  Veggendo  fu^ìre  la  sai- 

forza  è riposta  in  essi  verbi?  Ah,sig.  ab.  R(-  mena  e la  schiera  di  messer  Ciupo,...  ere* 

goli,«lla  dovea  piuitoslo  far  toccare  con  mano  deltono  a certo  che  ’ nostri  Tossono  rotti.  Iti. 

Pa.ssurda  e ciarlatanesca  maniera  di  registrare  l.  1 i,.c.  i33,  v.  7,  p.  (La  Crus.  registra 

usata  dalla  vecchia  Aoademia,  o persuadere  i ed  eaemplilìca  questa. locuz.  da  prima  sotto  la 

suoi  preclari  Culleghi  ad  imitare  appunto,  in  rubn'ca  A C E;  e poi  sotto  la  presente  CER 

questa  parte  almeno,  i Francesi,  gli  Sjiagnuolì,  in  un  paragr.  suballemo  a C ER'IX),  av  verbio. 

gl'  Inglesi,  I Tedeschi,  e,  scusa  pure  far  tanto  Ora  nella  locuzione  A czsto  la  voce  Certo  è 

viaggio,  l’italiano  .Alberti.  Il  Voc.  della  Crus.,  un  sggelt.  appoggialo  ad  un  nome  aoUiuteao, 

chi  no ’l  vede?,  è ben  grosso;  ma  grosso  per  qual  sana  Modo.  Del  resto  non  mi  ricorda 

idropisfa;  e implora  con  flebile  voce  che  gli  si  die  i moderni  ne  faccioDO  uso,  soleodusi  dire 

iàccta  la  paraccntesi.)  in  sua  vece  Al  certo.  Per  certo.  Di  certo  g 

V.Psa  cascalo.  Locuz.  avverb.  usata  nel  Certamente.)  !<•.  • 

seg.  es.  col  valore  di  Per  turno  o torno,  Come  CESPO.  Siut.  m.  Mucchio  d'erbe  vive  o 
gli  tocca  la  volta.  Frane.  Par  tour.  » E Ga  la  di  virgulti  vivi  dalla  radice.  Lai.  Cespes.  Sì- 

maggiorauza  in  voi  medesmi  Distributiva  a nonimo , Cespoj  ed  appo  gli  anlidiì  si  legge 

arbìtrio  della  sorte,  Dì  mano  in  man,rcci*  encùe  Cespite.  t ; 

proca  la  vice.  Finché  per  cerchio  ognun  Pre-  A ctsro  a cespo.  Figuralam.,  ^riandò 

posto  splenda.  Jflnonar.  Pier.  g.  t,  a.  i ,s.  5 , di  capelli,  per  A ciocca  a ciocca.  • E ’l  riso 

p.  9,  col,  I,  in  fine.  (Qui  le  locuzioni  Di  ma-  ini  si  faccia  nero  e crespo , E caschinoli  i ca- 
rio in  man.  Reciproca  la  vice.  Per  cerchio , pcglt  a cespo  a cespo.  Ruonar.  Tane.  a.  5, 

esprijDODO  tutte  sottosopra  la  medesima  rosa.  jr.  5(ji,  col.  1,  i/i  fine.  (Il  Voc.  di  Ver* 

Ala  vuoisi  notare  che  U (ine  precipuo  del  Duo-  cd  i suoi  copiatori  registrano  questa  locus.  * 

nSrrotl  nel  distendere  la  Pteia  si  (u  d’intro-  autenticata  da  questo  es., sotto  la  rubr.  .A  CE» 

durvi  una  gran  ricchezza  di  voci  c maniere  di  e eilano  la  .scena  1 i , che  non  esiste,  in  vece 

favellare,  a servigio  del  Vocab.  ddia  Crus.)  della  scena  "s,  I Diz.  poi  di  Boi.  e di  Pad.  leg* 

VL  Cmcbio.  T.  d'Omitol.  La  parte  an-  gono  £ cascami  1 capegli,  in  vece  di  A'  ca* 

teriore  della  testa  in  alcuni  uccelli,  e portico-  sehimmi,  ec.,  come  ba  lo  stampalo,  o dì  £ 

tormente  nelle  strigi,  ha  una  serie  di  penne  caschinmi,  come  da  noi  s'è  scritto,  per  essere 

diverse  dalle  altre  per  fgura  e lunghezza,  quel  caschimmi  o crror  tipograOco  o maniera 

disposte  in  maniera  che  formano  un  cerchio,  contadinesca;  né  Tuna  cosa,  nè  l’altra  si  è qui 

in  cui  sono  racchiusi  gli  occhi.  A questa  serie  stimato  d’approvare.  Del  resto,  parlandosi  dì 

di  penne  io  do  il  uome  di  Cerchio,  lat.  Zona  capeib,Ia  locuzione  A cespo  a cespo  in  sigoif. 

faciaiis.  (Savi , Ornit.  1 , zxxiii.)  di  A ciocca  a ciocca,  al  mio  giudìzio,  non  ho 

CEKHÀHE.  Vorb*  aU.  Frangiare.  {L.z  ra-  molto  nè  di  proprietà,  né  di  garbo;  e ooa 

dico  di  questo  verbo  è CVrro  in  sigoilìc.  dì  sarà  cosi  facile  trovarne  altri  es.) 

Frangia.  — ancho.'Al^CERUAKE.)  CESTÓNE.  Snst.  ni.  accrescìt.  di  Cesta. 

Figuralam.,  per  Magnificare  le  proprie  Ma  sì  piglia  nel  signif.  di  Cesta  per  someg- 
cose  a fine  é'  ingannare  altrui.  (Di  qui  vico  gàarc,y4it(a  di  vinciglie  di  castagno  o d'altra 
forse  il  susL  Cerretano,  senza  clic  sì  vada  a albero  intessute,  che  s'adatta  e fermasul.ba- 
|irenderlo  in  Cerreto,  cssticUo  dall’ Umbria  sto  con  le  funi.  . 
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I.  A cftSTOKi.  Locai,  •▼rerb.  ellilt.,  «i- 
^ìfteante  In  mo<h  atto  a empiere  (<lelU  cosa 
dt  cni  si  paria)  cestoni  j t ù dice  figuralafn. 
per  In  fp-tuiHe  abonàanxa , l/i  gran  copia.  • 
Il  guadagno  non  trapassa  I bisogni,  cbe  ven> 
gotto  a cestoni.  Fagiuot.  Ilim.  4*  77* 

II.  CcSTOKt.  T.  de*  Gùtat.  Specie  di 
Conca  o Fagelh  per  fondervi  i metalli.  Il 
cestone  si  fa  in  un  luogo  aperto  e largo  > e 
si  compone  di  legnami  fìtti  in  terra  in  fonila 
circolare,  intessute  con  vergelle  di  castagno, 
salcio,  noccìuolo,  o simili  ; fatto  proprio  come 
si  fa  una  cesta  o un  gabbione  da  muraglia,^... 
s’empie  di  terra  benissimo  calcala  e bene  baN 
tuta,  e appresso  si  cava  in  meno  un  vacuo 
tanto  cupo  e tanto  largo , quanto  voi  crediate 
che  contener  possa  la  materia  ebe  volete  fon- 
dere; se  gli  acconcia  il  fondo,  e gli  si  fa  un 
buco  per  T uscita  del  bromto;  al  qual  buco  si 
mette  la  spina  di  ferro.  Birùtg.  Pirot,  389. 

111.  fosoese  a casrost.  Dicono  ì Gilta- 
lori  del  Fondere  i metalli  con  quella  specie 
di  affinatojo  o conca  eh‘essi  chiamano  cesso- 
ne. — Il  fondere  a catino  ed  a cestone  è quasi 
una  cosa  medesima.  Biring.  Pirot.  386. 

CHE.  concordalo  con  la  voccGo.m, 

Sottintesa.  Che  cosa,  Qual  cosa.  Lat.  Quod^ 
i^uid. 

I.  A CHE?  Vale,  Mirando  a che  o qaal  co- 
sa? Per  qual  cagione?  Per  che  Jine?  Percitè? 
i*  Questa  fatica,  a cbe  ci  diain  noi?  ò^c/is/. 
nov.  (La  Crus.  registra  questa  locuzione  sotto 
la  ruiir.  ACH,  dove  son  quasi  certo  cbe  a 
ben  pochi  e forse  a niuno  verrà  per  la  tueule 
di  cercarla,  autenticandola  col  prcallegalo  es. 
cosi  mal  citato.)  A che  tenere  al  fianco  questo 
peso?  Malm.  4,  17  (cil.  dalla  Cms.  c.  s.). 

II.  E,  A CHE?,  per  jé  qaal  termine?  - 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a ebe  verranno  I citta- 
din  della  città  parlila?  Dant.  Inf.  6,  60.  Mi- 
sero amatile,  a che  vaghezza  il  mt*na  ! Ecco 
lo  strale  , onde  Amor  vuol  eh’  e*  inora.  Petr. 
ne)  son.  «S2  toste,  come  awien.  A che  sete  voi 
di  quella  faccenda?  kasc.  Spirii.  a.  4,  /.  a. 

M$.  Ilf.  A CHE,  senza  interrogativo.  A che 
ncosa.  Per  qual  causa.  — Frane.  Sacck.  nov. 
» K pure  cosi  non  so  a che  i’  mi  tenga,  che  io 
e noi  faccia.  Bocc.  nov.  |5,  s5.  Io  non  so  a 
»cbe  io  mi  tengo,  che  Ìo  non  vegna  laggiù,  e 
ndeali  tante  bastonate,  quanto  io  ti  veggia 
»•  muovere.  » Cause  A,  ec.,  ec. 

Questo  paragr.  è inutile,  perchè,  ne* 
gli  es.  recati,  lo  a che,  equivalente  a che  cosa, 
è reggimento  indiretto  del  verbo  Tenere,  e 
seco  non  porta  alama  singolariln  di  uso.s  V. 
eliche  in  A il  LXXXII,  p.  39,  ctd.  q. 
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CHRTtCHELLA  (A)  o CHETrcnFJ.1,1 
(A).  Locuz.  awerb.  vfcl  dial.  lior.,  signiUcantc 
lo  stesso  <n  Chetamente,  Occultamente,  tìon 
parlando.  — Per  le  case  si  facevano  delle  ra- 
gunate  a chelichelli.  Farch.  Stor. for,  l.  1 5. 

— Spida  ( 7*rrgua) , signori;  P armi  ognun 
sospetida.  A che  fìir  questa  guerra  aspra  e 
mortale?  Fermi  per  grasia;  più  mm  si  con- 
tenda; Perché  aJtrinieoti  vi  farete  male.  Fate 
ebe  la  cagione  almen  s’iiiieoda;  Che  a cbeltk 
chclla  a questo  mo*  non  vale  {non  istù  bene)-. 
E chi  pretende,  venga  colle  buone,  Clic  data 
gli  sarà  soddisfazione.  Malm.  9,  33.  (Quoti 
due  es.,  ti  primo  de’  quali  impcrroltaiiieiile  ci- 
tato, e V altro  qui  da  noi  più  largamcnln  rife- 
rito, si  allegano  dalla  Cnis.,  la  qual  registra  la 
presente  locoz.  sotto  la  rubr.  ACH.—  Nel- 
i’es.  del  Malm.  H modo  awerb.  A chetichella 
importa  Non  parlando.  La  Crus.  nella  sua  di- 
chiaratione  omise  un  tal  significato.) 

CHETO.  AggcU.  Quieto,  Tacito,  C/te  non 
fa  mmore. 

I.  In  senso  aiuti. , per  Taciturno,  cioè 
CAe  per  temperamento  ed  umore  parla  poco. 

— (Tuàrdati  dall'  uom  clieto , Dal  tristo  e dal 
non  lieto.  Barber.  Docum.  a34j  4-  senso 
amil.  si  dice  juire  Aqua  cheta.) 

II.  Cnari.  Locuz.  elliit.  con  cui  si  com- 
manda  silenzio.  Vale  il  motlesiiiio  che  Zitto  o 
Zitti.  Il  tuo  pieno  sareblie  Stiamo  o Sttrte 
cheti.  - Cheti.  Ecco  Livio.  Acrosialevi.  Btfxz. 
Gir.  Bai.  a.  1,  s.  3,  p.  8. 

IH.  A CHETO.  Locuz.  awerb.  che  si  tro- 
va usala  in  senso  di  Pacifcamenle,  Senta  Oft^ 
pòsitione.  Senta  contrasti.  Senta  che  alcu- 
no levi  rumore.  «■  Messer  Polo  Traversaro  fu 
di  Uomagna,  e fu  lo  più  nobile  uomo  di  tutta 
Uomagna , e tinta  quasi  la  signoreggiava  a 
cheto.  Nov.  ant  m.  ^i,p.  61,  edit.  Tos.  Al 
eoiitimio  l'infestavano  (cioè,  1 Ghibellini  im» 
porfuna*>ano  TImperadore),  perchè  si  rom- 
pesse dal  tmllato  della  concordia  de’  Fiorenti- 
ni , mostrandogli  che,  avendo  egli  Pisa  e Sie- 
na , ec.,  senza  dubbio  di  presente  ne  sarebbe 
signore  a cheto  {eli  Firente  e de'  Fiorentini), 
e abbattcrehlie  la  loro  arrogante  superbia  con 
grande  onore  e magnifìcenza  dell’  Imperio. 
Fili.  M.  l.  4,  c,  68,  t.  3,  p.  353.  (V.  alni  es. 
nella  Crus.,  la  quale  registra  questa  lucuzione 
sotto  CHETO,  sua  vera  sede,  e sotto  la  nibr. 
.ACH.  che  è fuor  di  luogo,  corroliorandola  e 
qui  e quivi  con  gli  es.  medesimi.) 

§.  iV.  Alla  cheta.  Lochi,  awerb.  ecpiiva- 
lente  a Tacitamentej  ed  il  cui  pieno  sarebbe 
Conforme  a chi  tenga  la  bocca  cheta,  cioè 
che  non  parli.  - Che  adunque  é da  dire, 
poiché  c’è  la  concordia  di  tutti  i testi  insieme. 
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t cbe  n MtDnelH  te  U passa  alla  cheta,  e non. 
dà  s^DO  d’alcuna  diffloohà?  Salviat.  Op,  ^ q, 
p.  106. 

%.  V.  Ajdarb  ciitTA  ONA  COSA.  Forst  o Ese- 
guirsi unm  cosa  senta  rumore t in  modo  che 
altri  non  se  n'addla,  in  modo  ch’ella  stia  se- 
creta.  • E una  notte . . . s'avviò  con  detti  conta* 
dini  per  fare  la  faccenda  {di  furare  un  porco)} 
e giunti  con  l’esca  e con  argumeoti,  perchè  la 
cosa  andasse  cheta , il  trassuno  {il  porco)  dal 
porcile.  Sacchet.  nov.  at4>  p-  a84« 

VI.  Aqoa  cbbta.  - V.  in  AQUA  H 
GXIX,  Bc.  808,  col  2. 

CHETO.  Aggeli,  dal  frane.  QuiVfe.  Vale 
liberato  da  un  debito,  qual  e’  si  sia.  (V.  an* 
che  ACCHETARE,  verbo,  dal  frane.  Acqmé- 
ter,  p.  ^4 1 * ^')  " Ui  <]uesto  debito  non 

è niuno  cheto,  per  cosa  ch’egli  faccia.  Benciv. 
Espos.  Patem.  3^.  - Id.  ib.  53,  due  iolte. 

CHIARO.  Aggelt.  Opposto  ad  oscuro.  Il- 
luminato da  molta  luce,  ec.,  ec. 

I.  Chi  ino,  fìguratam.,  per  Lieto,  che  pur 
si  dice  per  roelaf.  Se/eno.  • Fa’  (,  o tu  che  sei 
medico^  lor  {agli  infenni)  usar  nettessa.  Fug- 
gir ogni  tristezsa;  Chi  piange  intorno,  scaccia; 
Tu  gli  {n  loro)  fa’  chiara  faccia.  Barber.  Doc. 
094 1 1 1 ■ Chiaro  sia  ’l  viso  tuo;  Non  ti  lagnar 
per  aqua,  nè  per  venti.  Fanghi,  neve  o paven- 
ti, O se  ti  doglian  rossa.  Id.  ib.  71,3.  (Questo 
sec.  tà.  si  allega  dalla  Crus.  iu  oonfernM  di 
«I Causo  per  Fogo,  Bello,  Rilucente.»  La 
Crus.  non  pose  mente  al  suscito  de*  versi 
citati,  che  è d'ios^nare  come  si  debba  portar 
l’uomo  U quale  ha  a servir  grandi  personaggi; 
e quindi , fra  l’ altre  cose,  il  poeta  gli  raccom* 
manda  che,  per  qualunque  molestia  o sinistro, 
egli  comparisca  innansi  al  suo  signore  con  viso 
lieto,  con  viso  sereno.  Che  ha  qui  dunque  a 
fare  la  bella  faccia,  la  faccia  voga,  la  faccia  ri- 
lucente?  « La  voce  Chiaro  entra  pure  nella 
frase  Non  ssshs  cnuno  con  Atxusio,  che  vale 
.di^r  collera  con  luij  pmcbè  di  fatto  chi  ha 
collera  con  uno,  gli  mostra  un  volto  non 
heto,  non  sereno,  non  chiaro,  ma  torbido, 
scuro,  e,  come  dire,  annuvolato.  Ora  questa 
frase,  in  tal  modo  considerala,  è chiara  quan- 
to U luce,  e riesce  mollo  significante,  c di- 
pinge la  passione  dell’  uomo  nella  modifica- 
xioue  che  ne  riceve  il  sembiante;  laddove, 
non  si  accenuaodo,  come  fece  la  Crus.',  Ìl 
d’onde  ne  sta  cavata  la  metafora,  ella  si  mo- 
stra si  tenebrosa,  che  a inala  pena  si  può  cre- 
dere sia  in  essa  Ìl  valore  attribuitole  : e tanto 
più  che  i Vocab.  non  ne  recano  esrmpj.)  = 
(V.  anche  il  Non  mostiassi  chiaro  con  uno.) 

IL  Parlandosi  di  Piante,  Alberi,  vele  Di- 
radato, Rado,  Non  ingombro  da  soverchi  ra- 


mi, Che  non  èfUo.  Frane.  C/<ur.»Vcroè  rhc 
non  si  tengono  {gii  ulivi)  tanto  aiti  e chiari 
come  nella  compagna  di  Firenze,  dove  è n&- 
ccssario  far  cosi , perchè  non  adduggino  le 
piante  che  sotto  vi  si  coltivano.  Targ.  Tozz. 
G.  yiag.  I,  3*^4-  Uli  ulivi  sì  debbono  tener 
chiari  e radi  di  chioma.  Id.  ib.  i,  3z5.  Si 
guidi  la  pianta  più  alta  di  fusto,  si  tenga  più 
chiara  ed  aperta  di  rami.  Trine.  Agric.  i,t  66. 

- Id.  ib.  t,  193.  Siccome  nella  potatura  sì  può 
far  prendere  all’  albero  piuUoslo  una  figura 
che  un’allra,  la  più  vantaggiosa  che  può  darsi 
all’  ulivo  sarà  quella  appresso  a poco  di  bic- 
chiere, cioè  lasciandolo  sempre  chiaro  e vuoto 
io  mezzo,  sedò  goda  il  benefizio  del  sole  e 
deir  aria.  Eabr.  Agric.  88.  — Lastr . Agric. 
1,  a66. 

III.  Parlandosi  di  Grano  vegliato  e ri- 
vagliato, imporla  dò  che  sì  spiega  pel  seg.  es. 

- Si  ripetono  queste  operazioni  {del  vagliare 
e rivagliare  il  grano) , e si  ripassano  le  vaglia- 
ture per  ricattare  il  grano  buono  che  vi  possa 
essere  rimasto,  fino  die  sia  perfeiiamcnte  po- 
lito o chiaro,  come  dicono  in  termine  dì  arte, 
cioè  capace  di  fare  ouimo  pane.  Targ.  Tote. 
Ott.  Lez.  Agric.  5,  58. 

%.  IV.  Al  cbiaho  za  al  roseo  od  allo  scoto. 
Locuz.  Bvverb.  equivalente  a Di  giorno  e dì 
notte.  Anche  si  dice  Alt  aer  chiaro  e al  fo- 
sco. - D’Angelica  gli  pare  esser  sicaro;  Però 
cavalca  al  chiaro  ed  allo  scuro.  Bem.  Or. 
in.  6,  46.  Tal  che  ai  chiaro  ed  al  fosco  Au- 
drogèo  Androgéo  sonava  il  bosco.  Sannat. 
egl.  5,  p.  58.  (Qui  parlar  figurato;  e vale 
ne’  giorni  lieti  e negt  infelici.)  «=  (Monti , Os- 
ser.  ined^f 

V.  All’ Ama  chiaro  z al  roseo. — V.  in 

Aere  ìi  %.  i. 

VI.  Alio,  cbiaba.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente a Chiaramente,  Apertamente,  Manife- 
stamente, Espressamente.^ Ssenào  il  Signore 
detto  alla  chiara  che  chiunque,  posta  già  mano 
all’aratro,  si  rivolta  a quello  che  gli  rimane 
alle  spalle , non  è atto  al  regno  de’  deli.  Mqff. 
G,  P.  yU.  Co/fess.  in  yit.  S.  Ant.  ab.  c.  8, 

p.  44> 

§.  VII.  Essza  chiaro  uno.  Per  Esser  egli 
certo.  Non  ne  aver  punto  di  dubbio.  (Es. 
d’  agg.)  - Quando  questo  non  si  possa , mi 
faccia  tanto  favore  di  scrivergli  che  per  amor 
di  lei  (poidiè  son  chiaro  che  per  il  mìo  no  ’l 
farebbe)  sia  contento  di  non  più  divulgarla. 
Car.  Leti.  1 , 76.  Io  tengo  per  cosa  certa  eh’  e- 
gli  ne  sia  innocentissimo  ; e dal  constiluto  di 
tanti  che  ne  sono  stati  prigioni,  esaminali  ed 
assoluti , io  penso  cbe  V.  S.  ne  potrà  simil- 
mente esser  chiara  anch’cUa.  Id.  Leu.  Negoz. 
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I * 1 55.  Io  son  chiaro  che  alla  Uogaa  fierentma 
iioo  vo*  dire  Bvauxino,  ma  non  mancliìuoj 
anzi  piuttosto  avatuinOj  che  manchino  voca- 
boli. y'arcJt.  Ercol.  i43.  (Varciii  iuio«  voi 
fate  troppa  spampanata  j che  i vocaboli  non 
avanzano  a lingua  nessuna  del  mondo^  essci»* 
do  le  idée  dell’  uomo  in  nujnero  assai  assai 
maggiore  de’  segni  trovati  a rappresentarle ^ 
ond'  è che  a ogni  piè  sospinto j per  cosi  dire, 
ue  fa  d’ uopo  ricorrere  alle  metafore  ed  alle 
perifrasi  ; e talvolta  ne  pur  questi  parlili  ci 
ajutano  a uianifestare  i nostri  pensieri  con 
quella  forza , con  quella  evidenza , con  quella 
precisione  che  ci  si  volgono  per  la  mente.  Ed  io 
qui  parlo  della  iulera  lingua  commune  ad  una 
nazione.  Or  che  diremo  d’ un  solo  particolar 
dialetto?  V’ imaginate  voi  per  avventura,  mio 
bel  Varchi,  che  sÌcuo  in  Firetuc,  p.  e.,  tutte 
le  arti,  lutti  i luestìeri,  tutte  le  tnauUàlture, 
tulli  gl’ islrumenli  fabbrili , tutte  le  machiue 
della  instaocahile  e multiforme  industria?  Sti- 
mate voi , mio  garbato  signore , che  a un  bel 
bisogno  non  ci  abbia  ìnvenzioiic  di  qual  ma- 
niera si  sia,  la  quale,  prima  che  altrove,  non 
nasca  in  casa  vostra?  E non  faceste  ntteuzione 
giammai  alle  tante  voci  che  voi  proferite  in 
capo  ad  un  anno,  le  quali  furono  portate  den- 
tro alla  vostra  cerchia  non  pur  dagli  altri  po- 
|)olì  della  Toscana , non  pur  da  tutti  quelli  che 
in  Italia  bevono  d’altri  tiumi  che  voi  non  be- 
vete, ed  arano  altri  campi  che  m ali  non  sono 
da’  vostri  buoi,  ma  da’  Provenzali , da’  Fran- 
cesi, dagli  Spagnuoli,  da*  Teutoni,  dagli  A- 
rabi,  da’ Persiani,  c inim  dagli  Africani  c 
dagU  Americani?  E che!  terreste  voi  per  av- 
ventura Firenze  e l’ Universo,  l' Universo  e 
Firenze , una  medesima  cosa? . . . Ma  sia  pace 
eterna  al  mio  buon  Varchi!  il  peggio  è,  che 
le  vostre  borie,  per  quanto  pare,  in  voi  non 
si  spensero.) 

VIH.  Fai  cbiaso.  EUillìcam.,  per  Fnr 
chùtro  l’aere,  il  cielo,  I* ambiente,  il  luogo  </o- 
v*altri  si  trova  o di  cui  si  paria,^  Oaàe  scu- 
dieri in  gran  frotta  veniro  Con  torchi  accesi, 
e fóro  intorno  chiaro.  Àrios.  Fur.  ^3. 

IX.  £,  Fia  causo  as.coko,  per  Chiarir* 
lo.  Certificarlo , Cavarlo  dall’  oscurità  del 
dubbio,  ebe  si  dice  Cavar  di  dubbio,  o simili. 
Dial.  mil.  Aléttel  al  dar.  - Fatto  m’ hai  lieto} 
e cosi  mi  fa’ chiaro  (fammi  tu).  Poiché,  par- 
lando, a dubitar  m’hai  mosso,  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  emero.  Doni.  Farad.  8,91. 
Quanto  tutti  coloro  che  cosi'  credono  sieno 
ingannati,  mi  piace...  di  farvene  più  chiare 
con  una  pìcciola  Novelletta.  Bocc.  g.  3,  n.  i, 

V.  5,  34. 

X.  Non  MOSTSASSI  cbiaio  con  uno.  Non 
yor.  fi. 
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mostrale  altrui  il  volto  sereno.  Non  gli  far 
buona  cera.  Star  grosso  con  lui,  come  fa  chi 
lia  collera.  (V.  addietro  il  l.)^lo  cambio  di 
farmi  carezze,  che  era  il  solito  di  farmi,  egli 
nn  si  mostrò  rigido,  e,  conlullochè  ei  mi  te- 
nesse in  c.'tsa,  mai  si  mostrò  diìai  o,  anzi  slava 
ingrognato.  Ben.  Celi.  1,  396. 

XI.  CHIAUO,  Si  usa  pure  in  forza  di 
susl.,  cioè  in  modo  assoluto,. sottintesovi  Lu- 
me, Aere,  Cielo,  Certificamenlo,  ec.,  secondo 
che  porla  rc>craaioDc  del  servirsi  di  questa 
voce  c rinicnzioue  della  sentenza. 

^ XII.  Cui.uo.  Per  Chiaro  lume,  Clùarort. 
w Delle  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  ve- 
niao  condotte  Dal  talamo  le  spose,  c Imene, 
Imene,  Con  molti  s’intonava  inni  festivi,  .^font. 
IL  /.  i8,  V.  683.  (La  Crus.  ha;  « ClIL\RO. 
Sust.  Chiarezza,  Luce.  — Bocc.  nov.  5,  pr.  1 . 
Era  già  l’ Oriente  tulio  bianco,  c li  surgenti 
raggi  per  lutto  il  nostro  emtsperio  avean  fatto 
cliiaro.»  e Secondo  il  mio  debole  parere,  io 
questo  es.  la  voce  chiaro  è semplice  seropli- 
cissimo  aggeli. } onde,  sempre  secondo  il  mio 
debole  parerò,  la  sentenza  li  surgenti  raggi 
per  tutto  il  nostro  emtsperio  avean  fatte  chia- 
ro importa  lo  stesso  che  U surgenti  raggi., , 
avean  fatto  chiaro  l'aere  o il  cielo.  ) 

XIII.  Chiajio.  T.  de*  Pittori.  Qtulla  par- 
te che  nella  pittura  viene  illuminata^  contra- 
ria di  quella  che  per  essere  ombreggiata  si 
ciiiama  VOscuro.  (Els.  d’agg.  aU’Alherli.}  • 
L’ olio  moridica  I chiari,  c rendali  meno  dila- 
vali, e li  fa  si  morbidi,  cc.  Baldin.  3,  309. 

XIV.  Gnuno.  Parlandosi  di  luoghi,  Pa- 
duli,  Mari,  s' iuleude  quella  Parte  più  pro- 
fonda di  essi  la  quale  non  è ingombra  nò  da 
esmpeti,  nò  da  piante  aquatiche,  né  da  sedi- 
menti, nò  da  altro,  e dove  per  eonsegnenza 
V aqua  ò chiara  e libera.  — 11  lago  di  Bien- 
tiua ....  è diviso  in  due  porzioni , cioè  nel 
chiaro  e nel  padule.  Il  chiaro,  cli’è  nel  mcv 
zo,  deve  propriamente  dirsi  lago}  è profondo, 
sta  sempre  pieno  d’aqua  chiara,...  e non  ha 
piante  aquatiche.  Il  lembo  del  chiaro,  dì  dif- 
ferente arnpiefita,  sì  dice  padule;  poiché,  do- 
po le  piogge  d’ inverno,  resta  tutto  inonda- 
to;.. • e nell’  estate  poi  il  padule  o lembo  dot 
lago  resta  quasi  asciutto,  ed  è pieno  dì  piante 
aquatiche.  Targ.  Toti.  G.  Fiag.  1 , 3o4<  Il 
lago  ha  nel  mezzo  un  chiaro  di  figura  ovale; 
intorno  poi  ha  vasti  marazzi.  Jd.  ib,  i,  45i. 
11  chUro  del  mare  non  si  può  trovare  se  non 
che  nel  mezzo  agli  oceani  : i pìccoli  mari , tra* 
quali  si  può  comprendere  il  Mediterraneo , 
SODO  troppo  rinterrali  dai  sedimenti  de’  Gumi, 
e verisimilmonle  non  hanno  alcuna  porzione 
del  loco  fondo  rito  conservi  l’antica  faccia 

i3 
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nativa.  M.  ib.  5,  ‘296.  — hi.  ih.  8,  'j^  ; e />!• 
ilieiro  1 , 4^>*  O^nii  Ingo  o p.'uiulo  suole  avere 
il  suo  rhiaro  ed  i suoi  paglieti  : nel  solo  |>adule 
di  Fuoerrhio  oggidì  non  si  ravvisa  altro  che 
un  solo  c continualo  paglieto,  nù  più  si  dislin* 
gite  dove  sia  il  chiaro,  hi.  f'aldin.  1,  ^41^'  ~~ 
Iti.  *J,  549,  c altrove.  Si  fa  ancora  {In  coccia 
delle  folaghe')  nella  Valdiehi.ana  sul  chiaro  di 
Chiusi.  «Viti'.  Ornit.  3,  "j.  Piie  cacciatori  van- 
no a porsi  in  un  silo  del  chiaro,  che  non  sia 
inoho  distante  dai  canneti.  !d.  ih.  3,  10.  Que- 
sti uccelli  {le folaghe)  hanno  costume  d’au- 
tunno e d’ioverno,  ipiando  sono  iinili  iu  hran- 
ehi,  di  dormire  nel  mezzo  del  chiaro  l’uno  ac- 
canto alVnllro.  !d.  ih.  — f^iviani  eit.  dal  sud. 
Targ.  Tnzz.  in  f^aldin.  1,539, 543, e altrove. 

XV.  D».i.  CHitao  o Di  cbiaso.  Modi  av- 
verhiali  equivalenti  a Del  sicuro.  Di  sicuiv, 
Ctin  certezza. ^Con.  Dite  voi  cotesto  por  ima- 
giiintioac,  o pure  lo  sapete  del  chiaro?  Vab.  Lx> 
so  di  diiaro  c di  certo  ^ (UTché,  cc.  F'arch. 
Ercol.  I,  143.  Altri  es.  di  Di  chiaro  ne  reca 
la  Crus. , lo  quale,  avvertite  bene,  nastra 
questa  locus.  sotto  alla  rubr.  D I C.  ) 

XVI.  Poaac  nr  cauao  osa  cosa.  Ihrla 
in  chiaro  lume,  cioè  iSrAionWa  in  modo  che 
agevolmente  si  veda  come  ella  stia.  (La  Crtts. 
adduce  un  cs.  di  Mettere  in  chiaro  Uìta  cosa, 
che  vale  k)  stesso.)  ■■  Con  esaminare  il  valore 
delle  loro  asserzioni,  procuri  di  conseguire  la 
riprova  o ’l  disinganno,  ponendo  in  chiaro 
quale  dei  medesimi  riferiti  pareri  alla  verità 
più  si  adatti.  Pop.  Vnt.  e JSec.  18. 

5.  XVII.  Vlmrp.  ih  cuiAao.  Per  Certificar- 
si, Cerziorarsi.  — Per  venire  in  chiaro  se  l’aria 
sia  quella  die...  rifletta  quella  seconda  ima- 
gine,  ec.  Magai.  Sdg.  nat.  esp.  ^8.  Kssepdo 
noi  già  per  via  d’altre  sperìense  venuti  in 
chiaro,  il  caldo  del  fuoco  non  muoversi  per 
ogni  verso  ugualmente,  cc.  !d.  ih.  84.  - Id. 
ib.  107. 

CHIETINO.  Aggeli.,  e foric  ancora  più 
spesso  in  forca  di  siist.  È Chicli  una  città  d’A- 
bruzzo suirAdrialico,  anlicam.  nominata  Tea- 
U.  Ivi  ebbe  principio  l’ Ordino  de*  Religiosi 
detti  Teatini.  Laonde  CHIETINO  e TEATl- 
NO  sono  tutto  uno.  Ogni  volta  pcrtnnlo  che 
si  piglis  questa  voce  CHIETINO  in  Iniona 
parte,  viene  a dire  Casto  e ieUgioso,  come  é 
da  tenere  che  sieno  que’  buoni  Padri  teatini. 
• Io  mi  vo  risolvendo  di  lasciare  l’episodio  di 
So(ronia,roulando  aicnnecose  in  modo  ch'egli 
sia  più  caro  ai  chiciini,  nè  resti  però  mcn  va- 
go. Tass.  Leu.  ined.  p.  19,  edtz.  Pisa  1817. 

1.  Talora  sì  piglia  in  mala  parte,  c vale 
Ipocrita,  Picchiapetto,  c simili.  • Non  son  nè 
(anoello,  nè  chiclioo.  Gir.  Fenamolo  in  A/ns- 
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zofem.  Mim.  oncs.  1,  4^4  (dove  si  cita  poro 
yént.  Flaminio).  A quel  che  mostrate  di  cre- 
dere cb’  io  mi  sia  dato  allo  spirito,  avvertile 
eh*  io  non  son  fatto  chietino , e non  mi  farò 
altrimenti  di’  io  sappia  ; se  già  non  domanda- 
ste darsi  allo  spirilo  un  ritirarsi  dai  disagi  e 
fuggirli,  come  si  dice,  per  l’amor  di  Dìo. 
Car.  i,eit.  ined.  3,  1 17.  (Ix>  stampato  ha  cAie- 
lito  in  vece  di  chietino;  ina  per  errore  mani- 
festo: in  fatti  poro  appresso  il  Caro  soggiunge: 
ttLa  chietineria  mia  è di  ftfggir  Roma,  re.) 

s-  II.  Vivere  ai.ua  chietima.  Ftvtrt  alla 
maniera  de'  chietini;  e suol  pigliarsi  in  cattivo 
senso.  • Chi  viver  casto  alla  chietina  vuole, 
E raffrenar  in  fatti  gK  appetiti,  Ch*  essi  forse 
raffrenano  a parole, Quest ’è  ricetta,  ec.  Maur. 
in  Rim.  buri.  1,  i38. 

CHINA.  Susl.  f.  Terreno  che  scende  alt  in- 
giù, Scesa',  ed  è il  conlrark)  di  Frfa. 

I.  A caiHA.  Locuz.  avverb.  che  si  usa  per 
indicare  !.a  positura  di  tfue'  terreni,  luo- 
ghi, ec.,  che  in  qualche  parte  scendono  alt  in- 
giù. Sioon.  d chino,  A pendio.  E conside- 
rando una  tal  locuz.  per  usata  a maniera  d’ag- 
giunto , vale  Pendente , Inclistaio.  • Amano  i 
detti  arbori  luogo  freddo  e umido  ; . . . ma  de- 
siderano ì più  luoghi  a china  ed  erta.  Creee. 
/.  5,  c.  7,»'.  t,p.  tgg,edit.  Boi.  1^84. (Test, 
iat,  «...  mi^is  tamen  inclinata  et  converrà 
desiderant.  ») 

II.  Alla  china.  Locui.  avverb.  signifi- 
cante AH’ ingiù,  via  vogando,  ed  invo- 
cando i venti.  Fende  alla  china  ed  all’aperto 
il  mare.  C’ar.  Fneid.  5, 3o4>  (H  lat.  ha  : « Pro- 
na petit  mariif,  et  pelago  decurrit  ape/io.  m 
Onde  il  sentimento  letterale  sarebbe  questo  : 
Fende  tonde  pianamente  scorrenti  ait in- 
gih,cc.) 

IH.  Ahdare  alla  Andare  alt ingiUj^ 

Tu  vedi  bene  come  la  statura  del  corpo  di 
que'  che  vanno  all'  erta  è diversa  da  que’  che 
vanno  alla  china  : que’  che  vanno  alla  china  , 
vanno  piegati  indietro^  e que’  che  vanne  al* 
r erta,  vanno  piegali  innanzi.  Senec,  Pisi.  1 33. 
(Questa  locuz. , confermala  da  questo  es.,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  il  vcrlw  ANDARE.) 

IV.  Lasciar  ahdarb  o ire  o coerebe  l’a- 
QUA  ALLA  CHINA.  - V.  in  AQUA  il  CLX,  e 
c.  8(1,  col.  I . 

CHINO.  .Aggeli.  Inchinato.  Cat.  Promss. 

I.  Chino,  si  usa  talvolta  in  forza  di  sos(.« 
c vale  Luogo  che  t*a  o declina  all’ingiù.  Sinon* 
Declive,  Pendio. 

II.  A CHINO.  1.0  stesso  che  A china.  V. 
• Neir arida  terra,  o in  quella  eh’ è posta  ■ 
|>enilio,  ovvero  a chino,  più  profondamente 
si  pianliiH)  {le  radtei).  Cresc,  1. 1,  c.  11. 
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^ III.  Al  caiKO.  Lo  stesso  die  ÀUn  china. 

V.  — Se  questa  terra  j come  di'  è sonnoiilala , 
iwn  va  al  chino.  Sacchei.  Op.  div.  (Questa 
locuz. , confermata  da  questo  cs. , si  registra 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A LC.) 

^ IV.  Amdase  al  C81SO.  Lo  stesso  che  dn- 
dare  alia  china.  V. 

V.  E>  Akdasc  al  cbimo,  fìguratam.,  vale 

10  stesso  che  y enire  ai  basso , cioè  Cadere  in 
basso  stato t che  anche  si  dire  Vemt't  al  di 
sotto,  Ridursi  in  ;?oi*er/d.  - Donna  che  non 
pianger  vuole  Del  dannaggiu  dd  vicim>,  O 
se'l  vede  andare  al  chino,  AImcti  rider  non 
conviene,  Cb'eslo  è peggio  e più  disvicne. 
Hari>er.  Re^g.  297. 

VI.  Lasuas  cosasas  l*  aqoa  vsaso  il 
CHINO.  — V.  in  AQlI A il  CLX , a c.  8 1 1 , 
col.  I . 

CHIÒCCIOLA.  Susl.  f.  iMmaca. 

.A  CHIOCCIOLA.  Locuz.  avverb.  eti  eliitt., 
significanlc  Piegato  in  motlo  simile  a chioc^ 
dota.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  quale  registra 
(|uesta  locuzione , c la  coufiTma  con  gli  stessi 
es.  sotto  alla  presente  voce  e sotto  alti  rubr. 

A C II.  Tali  sono  le  ricchezze  «Iella  Crus.  van- 
tate dall'  Acadcmico  abbate  lligoli , come  si 
disse  in  CEUCHIO,  ^ IV.)  - Il  resto  bo- 
schetto ( sùi)  fatto  con  misura  e con  i suoi 
andari  da  un  lato  coperti  a cupola,  lasciando- 
vi una  testa  per  una  ragna  nel  mezzo  di  que- 
sta metà  che  divida  in  due  quadri  parte  di 
detto  salvatico;  e quivi  sia  un  andare  a dùoc- 
ciola  che  si  riduca  a un  sedere  rotondo  in  quel 
mezzo  tutto  di  verdura.  Soder.  Arb.  uri. 

CHIÒCCOIX).  Susl.  in.  Fischio  d'ottone, 
simile  a quello  da  lotlole,  ma  quasi  tre  eo/<e 
più  grande.  • Si  nasconde  il  i;acciatorc  nel 
suo  casotto  c comincia  a Uschiare  col  chiocco- 
lo , cioè  a far  uscire  a traverso  di  questo  un 
suono  o rumore  monotono  e prolungalo,  si- 
mile a quella  voce  o soffio,  come  suol  chiamar-  | 
si , che  làmio  i gatti  e le  civette  vedendo  qual- 
che loro  nemico.  AWe.  Omit.  1 , 8(i  e 87. 

Caccia  dll  chioccolo.  I>a  caccia  del 
chioccolo,  o Jistierella,  o fraschetta,  non  dif- 
ferisce molto  dalla  Pipe'e  de'  Francesi.  cosi 
della  dal  lischio  che  si  adopera  in  essa  per  at- 
tirar gli  uccelli,  chiamato  chioccolo,  e che  è 

11  medesimo  cou  cui  s'imita  il  chioccolar  delle 
merle.  Gli  uccelli  si  prendono  per  mezzo  de' 
paniuzzi  posti  intorno  al  capannello  dell*  uc- 
cellatore. (V.  la  minuta  descrizione  di  questa 
caccia  nel  Savi,  Ornit,  1,86.  Rare  che  sia  la 
stessa  che  Ì1  Chiurlo.  V.  CHIUKLO  ncl- 
].«  Crus.) 

CHIODO.  Susl.  m. 

1.  CuBriccAaz  il  chiudo  ad  cha  cosa. 
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Figuralaiit.,  per  Fermarla  stabilmente.  Darle 
il  compimento.^  Il  sapor  |K>i  che  nella  salsic- 
eia  è si  dilettoso,  si  piacevole,  si  vario,  chi* 
ehi  non  l'assaggiasse  non  potrehlie  imaginar» 
selo  mai  a mille  miglia:  nell’ultimo  viene  la 
Umià , la  quale  pone  il  suggello  e cmilìrca  il 
chiodo  a tutte  le  cose.  Maes.  Kiccod.  Com. 
Sals.  38.  {Porre  il  suggello  ad  una  cosa  e 
Conficcarle  il  chiodo  vengouo  a signilìear  li» 
.stesso;  ma  tali  repetìziovii,  |ht  «*ssere  tolte  dn 
oggetti  diflcTtmli,  accrescono  forza  ed  eviden- 
za al  parlare.  Anche  i Fraiicejii  dicono  nel 
medesinui  seiilimonlo  Afettre  le  sccau  «i  unc 
titose.) 

II.  Dist  aosA  DA  CHIODI.  Quasi  lo  stesso 
che  Dii’  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  forno , Cioè  cose  spropositate, cose  ch'cscon 
fuor  d'itgni  segno,  cose  sgluingherate t ed  .vii- 
cIki  DU‘  cose  estremamente  ingiuriose , come 
nel  secondo  cs.  che  siam  per  recare.  Dial.  mil. 
Di  robba  de  cùid.  — Ora  che  si  conchiud'egli 
con  ciò?  Quel  che  si  coiKhiuse  da  molli  qtum- 
do  vi  simlirono  entrar  |m>oo  fa  col  ragionamen- 
to negli  arpioni  e nelle  luindelle  ; cioè  clic  voi 
siete  nato  sotto  on  ascendente  d' avere  a dir 
sempre  cose  da  chiodi.  Voce.  Oiamftaol.  i5o. 
(Qui , in  doppio  scuso.)  A dispetto  di  tanti 
cli'ea:  pi'ofesso  Hanno  4Ì«?tto  di  Inr  {delle  don^ 
né)  ruba  da  chioili.  Il  devoto  lodiam  feminco 
sesso.  Fagiuot.  Rim.  ‘ì  , 'i58. 

IH.  McTTCIC  I CHIODI  NE*  BUCHI  fATTI  , C 

simile.  Figuralam. , vale  Seguire  le  vecchie 
costumarne,  A'on  introdurre  novità,  — È già 
costume  di  tuUi  costoro  (i  contadini),  che,  o 
berne  o male  che  si  faccia,  s'han  da  mettere  1 
chiodi  ne'  buchi  fatti,  nè  si  debbono  introdurre 
nuove  cosluinaiize.  Paolet.  Op.  agr.  1,  ^34. 
Sono  gli  agricoltori  di  questi  paesi ....  poco 
portali  a tentar  cose  nuove  o ad  invculare; 
ma  sono  molto  devoti  di  S.  Alò,  che  voleva 
sempre  inellerc  il  chiodo  nel  vrccliio  buco. 
Targ.  Tosi.  (».  Fiag.  5,  ati8.  (Benché  dagli 
scrittori  che  vanno  in  ìschicra  col  Paoletti  e col 
Targioni  Tozzi'tli,  io  mi  fossi  |>rop05to  di  non 
pigliare  che  i l«TmiiiÌ  proprj  delle  materie  per 
essi  trattale,  noudimriio  questa  volta  mi  è 
parsa  degna  «li  eccezione  la  frase  allegala,  co- 
me «piella  eh'  ha  d«d  proverbiale  ed  è mollo 
signilicntivo , e corre  fora' anco  alla  giornata 
per  le  bocche  del  po|>ulo  toscano.) 

^ IV.  v’zsszaz  DA  riccAa  chiodo.  Fi- 
guralam., per  Aon  v' essere  maniera  o via  da 
rimuovere  alcuno  dalla  stut  delibermione , 
Non  ci  esser  s^rso  da  scaponirlo.  Essere  im- 

(possibile  il  farlo  persuaso,  il  fargli  entrare 
una  opinione  che  non  sia  la  sua.  - Non  c'  è 
(Ih  ficcar  chiodo;  Rtèdica  quanto  vuoi.  La 
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r intcnile  » suo  modo.  Monili.  3,  i5.  (Qui 
direbbe  il  Milanese:  Nó  g!*'t  veri.) 

V.  Scrco  COME  iw  cBioDO.  Vale  Secchif^ 
sinioj  c per  lo  più  si  dice  di  chi  è Secchissimo 
per  ìmtgrezM,  Afagrissinuì.  (Anche  il  Dial. 
mil.  dice  in  questo  signif.  iSèccA  com’d«  dòti. 
= Taluno , avendo  letto  nel  Prologo  dcll’>^n- 
dosio,  comedia  di  Lorenzino  de'  Medici,  que> 
sle  parole  » « Àridosio  chiomato^  per  essere 
più  arido  che  la  pómice •* s , s’avvisò  che  la 
loctizioue  Più  arido  che  la  pómice  valesse  ap- 
punto lo  stesso  che  la  milanese  Sècch  com'ofi 
ciod.  S’cgli  avesse  Iclli^  lienchè  senza  grande 
attenzione,  quella  comedia,  si  sarebbe  age- 
volmente accorto  che  U sig.  Àridosio  era  così 
soprannominato  per  la  sua  sordida  avarizia  , 
non  già  per  la  sua  molta  secchezza  o magrez- 
za. K Ir  stessa  Crus.  in  PÓMICE  dice:  In 

provcrlnn,  PiO  arido  che  ea  {■omicc,  si  dice 
d' Uomo  avaro  e scarso.)  ••  Lil»rio,  il  caldo 
mi  rasciuga  in  modo.  Clic  di  grasso  eh’  io  era 
a di  passali , Oggi  mi  trovo  secco  come  un 
chiodo.  Foriiguer.  Capii.  a5,  p.  a68. 

CIÀFFERO.  Sust.  m.  Birra.  Dial.  mil. 
Ciappa<iappa.  (Voce  plebèa  cavata  per  av- 
ventura dal  verbo  Ciuffare»  sigoibcanlc  Pr 
gtiar  per  Jona;  o più  presto  da  Ciaffarct  usa- 
to sicuramente  in  alcuna  provìncia  d’Italia, 
dacché  il  Duez,  l’Oudin  e il  Veneroni  lo  re- 
gistrano uc*  lor  Dizionari,  i quali  hanno  pure 
CIAFFO  per  i?irro,  che  i Toscani  dicono 
Zaffo.  Del  resto  daffare , daffo,  ddffero, 
traggono  evidentemente  origine  dalla  voce 
siciliana  Ciaffa,c}\e  vale  Zampa.  - \ Birri  si 
chinmano  anche  Àzztiffni.  V.)  — Frattanto 
eccoli  I clrffltTÌ  Co’ccrcalor  della  dogana  ; e 
tolgonsi  Tulli  I danaj,comc  cose  proibite  E 
sbandite.  Cccch.  Com.  ined.  8i. 

CfÀfVClA.  Sust.  r.  Propriamente,  Parola  dì 
HÙm  valore,  vana,  da  non  potersene  far  capi- 
ledei  Cosa  da  gUioco.da  scherzo.  (I  Baschi  dì- 
conoCHANTiA  per  ciò  che  no»  diremmo  firt/c, 
frane.  Pìaisanleries,  come  Inscgua  il  sig.  Biil- 
let.  E di  qui  per  avventura  trasse  origine  co- 
sì la  nostra  voce  dancia,  come  la  sp.agnoicsca 
Chanzit,  che  sottosopra  esprime  lo  stesso.  Ma 
regregto  Ciunpilatore  del  l)Ìz.  gall.-ìtal.  è d’o- 
pinione che  CIANCIA  sia  vtH'c  composta  del- 
le eellirhe  Cari  [Parola^  ^Direno,  Iiuper- 
fezione"].  1/ etimologie  additate  d.il  Ferrarlo 
e ibi  Mcnagiii  s«m  vere  ciancc.  Il  Muratori 
non  du!)ita  dio  CIANCIA  non  ci  sla  venuta 
da’  Francesi,  Ì <p»all  per  CHANCE  intendono 
i disi  fortuiti  che  accadono  fra  gli  uomini. 
Io  per  altro,  se  mi  tiesse  noja  Tandare  a pren- 
dere la  CIANCIA  nel  paese  de’  Baschi,  anzi- 
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ché  dalla  voce  francese  dionee,  la  tirerei  dallii 
Chanza  degli  Spagniioli  poco  addiètro  accen- 
nala.) ••  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  con- 
vento; Andate,  e predicale  a!  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento.  Dant.  Farad. 

Ilo.  (Questo  es.  si  alloga  dall.'i  Crus.  in 
conferma  di  CIANCIA  per  Beffa,  Burla,  ec.) 

I.  A CIANCIA.  Locuz  avverb.  significante 
Conforme  a parola  o parole  di  nhin  valore 
e vanej  ovvero,  fn  modo  simile  a tjuel  che 
si  fa  di  cose  da  giuoco,  da  scherzo,  da  non 
farvi  sopra  assegnamento.  — Non  prendano 
i mort.ali  il  volo  a ciancia.  Dant.  Farad.  5,64* 
(Questo  OS.  si  8l)cg:4  dalla  Crus.  nel  tema  di 
CIANCIA , eh’  ella  dichiara  ptT  lo  stesso  che 
Beffot  Burla,  ec.  •=  L’indeclinabile  sentenza 
dì  Dante  è sapicntenieute  sviluppata  dal  no- 
stro Bcllotli  nella  Figlia  di  Icfìe,  att.  4»  p*  74  • 
« Ai'hitro  è V uomo  Fra  le  animate  creature 
et  solo  Dell’  opre  sue:  donde,  se  buone,  ha 
merlo:  ha  demerto,  se  tee.  Quindi  si  pare 
L’alto  valor  del  volo.  Un  patto  è i/uesto.  Che 
V uom  ferma  con  Dio;  fermarlo  ti  volle,  E 
potea  non  %>oìer.  Libero  ditnqae  Non  è pik 
d’arretrarsi.  ) 

II.  Tenere  a ciancia  dna  cosa.  Tenerla 
per  simile  a cosa  detta  così  da  scherzo,  da 
giuoco.  Farne  quel  conto  che  si  fa  d’  una 
chiacchiera.  • Io  ho  veduto  a Calvanéo  far 
cose  Col  brando  c similmente  con  la  lancia , 
E a le,  padre,  sì  maravigliose.  Che  chi  l’udts- 
se,  le  terrebbe  a ciancia,  drif.  Catv.  l.  4,  si. 
qo3,  p.  1 15,  col.  Q. 

III.  E,  Tenere  a ciancia  o in  ciancb  dka 
FERSONA,  vale  Tenerla  a bada  con  vane  parxH 
le.  Darle  chiacchiere  in  vece  di  fatti.  — E fece 
volo  dì  core  c di  fede  D’c.sscr  rrìstìan,  ec.  ; 
Nè  Bradainantc  più  lerrc)>l>c  a ciancia,  E ver- 
n*8  a fine  onesto  de’  suo’  amori.  Arias.  Far. 
4 i>  40'  ^^dti  srmiirì  a lei  I.'into  fedele.  Che 
poco  ti  vt^liatn  tenere  in  ciance.  La  donna 
noi  sappiani  ben  chi  eli’  è Dal  soprannome 
che  tu  mo*  le  desti.  Va*  su  jier  questa  mon- 
tagna boscosa , Ch’ella  sì  posa  in  la  cima  del 
monte.  Ilarber.  Begg.  a34 

«CIBO.  Cosa  da  mangiai'C,  Vivanda.— 
w Boez.  Varch.  i , a.  Nudrilo  già  del  nostro 
« latte,  e cresciuto  de*  nostri  cibi.  »?  Crusca , 
ec. , ec. 

Outn^ziont.  — Il  tcsto  dice:  a Sei  tu  quegli , 
mi  disse  (la  Filosofia),  il  quale,  nutrito  gìA 
del  nostro  latte  , e cresciuto  dei  nostri  cibi  , 
eri  a quella fbrlczta  (V animo,  che  negli  uomi- 
ni si  ricerca,  pervenuto? Or,  da’  Cniscbindi 
in  fuori,  chi  mai  stimerebbe  che  il  latte  ed  i 
cibi  della  Fiiosofia  sieno  cose  da  mangiare? 
Non  è egli  qui  patente  clic  le  voci  Latte  e 
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CiÌM  sono  usale  per  beHa  e trilissima  mela« 
fora?  c che  per  Cibo  e per  Latte  sì  vogliono 
intenciere  le  Massimtt  le  Dottrine,  I Precetti, 
con  cui  U Filosofia  viene  erlucondo  ed  ain- 
maoslrando  t suoi  alunni?  Dunque > giacché  la 
Crus.  avea  (ratto  fuori  un  paragr.  per  gli  usi 
metaforici  di  Cibo^  ed  ella  dovea  pur  quivi 
allogare  Tea.  del  Boezio.  Il  non  aver  ella  ciò 
fallo  si  chiama  a ragione  nel  Prefauo  della 
pad.  Min.  uno  sconcio.  Ma  come  avvenne  poi 
che  d*  UDO  sconcio  si  sconcio  > come  é Ìl  preu* 
derc  i cibi  della  Filosofia  per  cose  da  man- 
filare,  ancor  essa  pad.  Min.  non  se  no  avvi- 
ile? . . . ) »(V.  anche  in  ALIME?iTO  il  §.  II.) 

I.  Clic,  si  dice  ancora  di  certi  Umori  o 
Sughi  I gitali  servono  a sviluppare  e mante* 
nere  i vegetalij  nel  qual  signif.  si  usano  pure 
le  voci  Nutrimento  cd  Alimento.  Frane.  Ao«r- 
riture.  » Quelle  cose  che  coufcriscono  al  cibo 
della  pianta.  Cresc.  l.  2,c,  t,p.  •j^,edi%. 
Boi  1784.-  Id.  lò.  74, 75,  e piu  volte  innanù. 
ba  pianta  ha  la  terra  per  ventre,  e nella  terra 
il  cibo  dello  pianta  riceve  la  prima  assimila* 
tiene,  id.  ib.  78. 

5.  II.  Crao  spiarroALE.  Figuratam.,  per  la 
Parola  di  Dio.  - Al  pan  degli  Angeli  j cioè , a 
ricevere  lo  ^iritualc  cibo,  che  é la  dottrina 
della  vera  sapienza.  Bui.  Farad,  a.  (Questo 
es.  Tabbiain  tolto  dalla  Crus.,la  quale  lo  allega 
inPANE,§.  I.) 

111.  Camicami  col  ciao.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  é CVinVnrsi  lo  stomaca  col  cibo. 
Dial.  lomb.  Imbarattarti  lo  stomaco.  Si  dice 
anche  semplicemente  Casicassi,  allorquando 
le  cose  premesse  et  fanno  agevolmente  sollin* 
tendere  la  circostanza  di  col  cibo.  Sinon.  od 
mìi\.  Avvilupparsi.  ••Con.  Fa’ ordinar  da  de* 
sinare.  Ma  sta’$  desinar  no,  far  un  poco  di 
f'ulezione:  che,  avendo  stasera  a uscir deU’or* 
diiiario  col  pasto,  sarchile  errore  caricarsi 
lrop|>o  col  cibo,  ec.  Che  di*  tu?  Noa.  Che 
il  desinare  che  si  è proveduto  non  è punto 
fuor  della  regoLi,  nè  vi  caricherete  troppo, 
non  dubitale.  Ambr.  Furi.  a.  i,s.  3,  Teat. 
coni.  fior.  5, 

CÌECO.  Aggctt. 

Alla  cicca.  Locuz.  avverb.  che  per  si- 
mili!. si  usa  iu  signif.  di  Inconsideratamente , 
Senza  esaminar  e la  cosa  da  Jdrsi  o di  che  si 
parla.  .Anche  si  dice  A chius'oedù,  A capo 
— Quale  uomo  di  prudenza  mezzana, 
non  che  Tiberio  di  cotanta,  avrebbe  cosi  alla 
cicca  posto  la  morte  al  lìgiiuolo  di  sua  mano, 
da  non  poterla  ritirare?  Davant.  Tac.  Ann. 
I.  4,  p.  84,  cdh.  Crus.  (Questo  cd  altri  «s.  si 
allegano  pur  dalla  Crus.,  la  (|uale  r<^istra  la 
nostra  locuz.  sotto  alla  rubr.  A L L.) 
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CIELO.  Sust.  la  Lo  spazio  indefinito  entro 
a ad  si  muovono  tutti  gli  astri ;•  Quella  parte 
di  esso  spazio  che  vediamo  sopra  di  noij  — 
Aria  , Atmosfera;  - Clima , ec. 

T.  Culo  di  sao^zo.  SI  dice  fìguralam. 
per  Ostinata  siccità.  Stato  deW  atmmfei'a  che 
non  lascia  sperare  pioggia.  Frane.  Un  del 
d*  airain.  — Il  cielo  che  ti  sovrasta,  sia  di 
bronzo;  e di  ferro  sia  la  terra  che  tu  calpesti. 
3/artin.  Bib.  Deuter.  e.  38,  v.  a3.  (Test.  Ut. 
uSit  cceìum , qitod  supra  te  est,  trneum;  et 
terra,  quam  caìcas,  ferrea.  » Che  il  sud.  Mar- 
tini chiosa  : « Il  del  di  bromo  signifìca  Siccità; 
la  terra  di  ferro  significa  Sterilità  formida- 
bile. *•) 

J.  II.  A cizLO.  Locuz.  avverb.  che  talvolta 
si  usa  a maniera  d’aggianlo,  e viene  a dire 
Sommo,  Grandissimo.  «•  Credendosi ....  cho 
ella  sia  sorella  della  signora , n’  arebbe  un 
dispiacere  a cielo.  Farch.  Sttoc.  a.  t , 1.  4* 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  A CIELO 
sotto  la  nibr.  ACl,  ch’ella  dichiara  valer 
Sommamente.)  E n’ebbe  un*  altegrma  a cielo. 
Lasc.  cen.  3,  nov.  10,  p.  276,  edis.  Silv. 

^ III.  A CIELO  DIROTTO.- Vr  IH  PIOVEIIE 
il  PlOTZRC  A etZL  DIROTTO. 

IV.  A CIELO  KOTTURRO.  Posto  swerbialm., 
vale  Di  notte.  Lat.  Noctumo  tempore.  mQxi\n* 
di  la  plelic  de*  minuti  augelli  Suol  repente  fug- 
girsi e paurosa  Turbar  con  l’ali  a elei  nottur- 
no i bo^hì  Sagri  a rustici  Dei,  qutdor  sepolta 
In  piacevole  sonno  a tergo  avere  Le  par  di 
smergo  audace  il  rostro  ingordo.  Mordi.  Lucr. 

L 4,  p.  >34.  - !d.  ib.  I.  5,  p.  3o3. 

V.  A CIELO  SCOPERTO.  Locuz.  avverb.  signi* 
ticante  AlParia  aperta  e sema  tetto.  Dicesi 
pure  A campo.  V.  in  CAMPO  ìl  VI.  Lai.  Sub 

Quella  notte  con  gran  timore  a cielo  sco- 
perto, senza  padiglioni,  e senza  accamparsi, 
passarono.  Bemb.  Ist.  ven.  I i,p.  aS  tergo, 
in  fine,  ediz.  ven.  i55a.  Tutti  i padri  dì  fami- 
glia, da  quel  pericolo  impauriti,  con  le  mogli 
e co’  figliuoli  a cielo  scoperto  donnire.  Id.  ib. 
l 7,  p.  98  tergo.  Un.  ult. 

VI.  Alzarz  lc  mam  al  cizlo.  Figuratam. 
-V.  in  M \>0. 

VII.  Addarne  in  ciclo.  FigiirRtam.,  per 

Essere  esaltato  graruleniente.  Essere  somma- 
mente lodato.  • Tutte  quelle  secchezze  d*  Er- 
mngora  c d*  Apollodoro  parevano  il  seccoto; 
e chi  avea  Itolo  di  filosofia,  c meticale  in  qual- 
che luogo  accattalo  nella  sua  diceria , n*  an- 
dava in  cielo  per  la  nuova  cosa.  Davanz,  Perd. 
eloq.  4 ediz.  Crus.  (Test,  lat in  eie* 

Ilum  taudibus  ferebutur.*») 

Vili.  Da  roi  cne  gira  irtouno  il  cielo. 
- V.  in  .AQUA  il  5-  XLIV,  a c.  801,  col.  ». 
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IX.  Mkttcrc  tN  ciibo.  Figural»m. , per 
ExaJtnrt  graruUtnente  che  che  sia,  lAHÌarlo  in 
estremo.  (Es.  cTagg.  aII;i  Crus.»  U quale  regi- 
gisira  qucsia  locut.  sotto  a MKTT£UE.)«La 
iiMlignilatie  uioana  sempre  le  cose  aniiclie 
inetlcro  io  ciclo,  e le  prcscoh  farle  afa.  Da- 
%‘onz.  Peni,  eloq.  41  a,  edit.  Crus.  (Test  lai. 
« yUio  autem  mmlignitatU  knmante,  veUm 
sentfier  in  laude, prarsentia  in  fastidio  esse,  m) 
Non  s’è  tlclto  poi  altro,  se  non  ebe  tutto  il 
niuQtlo  discorre,  e dii  ci  mette  ìu  cido,  chi 
iielTaUsso.  Car.  iMt.  Tornii.  5p. 

X.  Non  oabk  ns  ik  cisl,  ks  in  tcrka.  Lo- 
cuz.  fìgur.  siguificanlc  Non  saper  altri  quel 
ch'e*  si  faccia;  Esser  fuori  di  sè;  Essere  uno 
così  sopraffatto  da  un  pensiero,  da  una  pas- 
sione, eh’  e’  non  sa  dos^e  sia,  e non  conchiude 
nnlla.  (1Ì  Alonos.,  Elor.  itai.  Ung.,  p.  ioti, av- 
verte die  sì  usa  pur  questa  luciu.  |>cr  sìgoifì- 
carc  l'inconcludente  ragionar  d’alcuìw.)  • E 
qui  lìniscoii  le  leuon  di  guerra,  Perdi' dia 
^Martinasia)  non  dà  più  nè  in  cid,  nè  in  ter- 
ra. Malm.  5,  So.  Via,  eh'  ascad’ altro?  inlìn 
quand'i*  laguro,  Vo  tra  roc  buzzicando  : Ora 
la  rigovema,  ora  la  slaccia.  £ 'n  tanto  in  del, 
nè  'n  terra  Non  do,  nè  so  |>er  me  quel  eh'  i'  mi 
faccia.  lialdov.  Chi  la  sorte,  ec. , 63.  (S'av- 
verta die  tutto  questo  è parlar  contadinesco,  s 
I.d  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  a CIELO, 
senza  esempli;  ma  si  S|>accia  dallo  stmlioso 
cou  dirgli:  « V.  DAKE  IN  TEKHA.»  Ora  lo 
studioso  die  c<wa  ivi  ritrova?...  Nè  più,  nè 
meno  di  quello  che  gli  è qui  insegnalo.  Ah  la 
Crus.  è una  grau  burlona!) 

XI.  IlirstKosaK  IL  ciato.  Per  Isolar  di 
nuoi-o.  “ E le  lodoic,  imitanti  P umane  celere 
col  loro  canto  gajo,  cominciarono  a rìprcn* 
derc  il  ciclo.  Bocc.  dmct.  ^3  ediz.  fior.  ( l.a 
|>ariuig.  legge  così:  **  E le  allodole  imitanti 
l’ umane  celere  col  lor  canto  gaje,  ec.  »} 

CIGNA.  Siisi,  f.  Lai  stesso  clic  Cinghia, 
che  è una  Utriscia  o fascia  fser  uso  di  cin- 
gere o legare. 

A CIGNA.  Ijocux.  avverh.  usata  dagli  Agri- 
coltori nel  signif.  die  apparisce  dal  scg.  es.  - 
1/aratura  dee  farsi, come  dicono,  a dgna,cioè 
coll’  alternativa  di  sci  liraccia  sì  e sci  braccia 
IMI,  ed  iu  tralice  {obliqtMmenle)  colla  teii- 
«leiiza  verso  gli  aquaj.  Lastr.  dgric.  ’s,  1 10. 
CIMENTO.  Sust.  m. 

Cimento  dell*  asmi.  Il  tentare  la  sorte 
dell'  armi;  clic  anche  si  dice  Esfserimento  u 
Paragone  delf  armi.  Frane.  Eprtm’e  des  ar- 
mes.  • Ma  vedutosi  nU*iin(>roviso  in  faccia  la 
gente  regia,  dopo  essere  stali  alquanto  in  forse 
o di  comlialtcre  o di  ritirarsi,  iioalmeulc  non 
vollero  venire  al  cimento  dell' armi,  e sì  ri- 
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«lusserò  di  nuovo  in  Ostemlen.  Hentiv.  (dt. 
dal  Orassi  nd  tema  di  CIMENTO). 

CIOCCA.  Sust.  f.  LHccsi  dì  fruite,  di  fiori 
e di f^fie,  quando  molte  insieme  nascono,  a 
sono  aitacente  nella  cima  de’  ramicelli,  ((^osl 
la  Crus.  ; ma  forse  nella  prossima  ristampa 
del  Vocab.  questa  dichiarazione  sarà  reuiiuta 
più  chiara;  massimamctiie  che  ne’Ubri  s'in- 
contrano alcune  Ciocche,  le  quali  sotto  ad  e^ 
sa  ridur  non  si  possono.) 

5.  I.  A CIOCCA  o A cioccaz.  Locuz.  avverh. 
esprimente  Una  ciocca  dopo  a l’  altra,  !Hù 
ciocche  l' una  dopo  all’altra. 

li.  E,  A CIOCCA  o A cioccMK,  bguraUim., 
per  A molti  per  volta;  giacdiè  per  Una  ciocca 
tU  quali  cose  si  sieno  s'inleixle  Molte  di  quel- 
le cose  insieme.  • Lucifero  avea  aperte  tante 
lK)cchc,Clic  pareva  quel  giorno  Ì corbacchim 
Alla  imbeccala,  e trangugiava  a ciocdie  L’ a- 
inrae  die  piovean  de’  5aractni.  Pule.  Luig. 
.Y/o/g^.S',54.(La  Crus.  registra  questa  kictct. 
sotto  la  rtibr.  AGI,  la  dichiara  per  lo  stesso 
die  7/1  abbondanza  fcoii  due  bb"^,  e ne  ad- 
duce in  conferma  lo  stesso  es.  da  noi  preallc* 
gato.  Ma  quel  dire  In  abbondama,  tuttoché 
con  due  bb,  fa  ^li  sentir  la  forza  dei  modo 
avverbiale  cioccne?  Ci  fa  egli  quasi  vctlere 
le  anime  de*  Saracìni  attaccale  insieme  P una 
con  P altra  in  guisa  da  parer  tanti  inucchiei- 
li  ? E se  Irusandiamo  tali  consiilcraiioni 
Pusar  le  maniere  del  dire,  come  potremo  spe- 
rare che  i nostri  coniponimenli  sìcuu  energici, 
dipintivi,  imaginosi?  ovvero  come  sperar  |kis> 
sono  gli  scrittori,  dio  a tempo  e liKigo  le 
usano,  di-  far  negli  animi  le  impressioni  a cui 
mirano?)  E non  è maraviglia  veramente  Clie 
così  in  una  notte  sia  distrutta  {^quella  città) i 
Cbè  le  moschèe  ruinavano  a ciocca:  Tanto 
Pira  del  ciel  sopra  trabocca,  hi,  ib.  aj,  a65. 
(Dircumio  noi  qui  con  la  Crus.  che  le  mosdu^c 
minavano  in  abomlaniaì Ma  dalla  nostra 
dichiarazione  si  ritrae  che  quelle  moschèe  mi- 
navano molte  per  volta;  o veramente,  che 
minavano  squarciandosi  in  molti  mucchi  di 
sassi  insieme.) 

^ 111.  A CIOCCA  A CIOCCA.  Locuz.  avverh.  Tre- 
queutat.  della  semplice  A ciocca  o A ciocche 
registr.  addictro,c  quindi  significante  //  tlar  di 
fàglio  ad  una  ciocca  e sùbito  ad  un’  altra,  e 
così  \%a  via,  ■>  Così  dicendo  {l’abbandonata 
Olimpia),  le  mani  si  caccia  Ne'  capei  d'oro,  e 
a ciocca  a ciocca  straccia.  Arias,  t'ur.  10, 53. 
(l>a  Crus.  allega  questo  passo  in  (UOCCA 
per  Macchietto  di  capelli  e di  peli,  sena' av- 
vertire la  funiia  avverhialc  A ciocca  a ciocca, 
c la  sua  forza.  E sotto  la  rubr.  A CI,  in  A 
(UOCCA  A CIOCCA  dia  reca  Ìl  passo  me- 
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drsimo , spiegando  una  tal  locuz.  per  lo  stes« 
so  che  t/rw  ciocca  per  volta.  Fn  tale  spiega* 
zinne  chi  mai  vede  I*  allo  di  dispcranza  con 
cui  la  po\'i*ra  Olimpia  si  stracciava  i capelli 
via  via  rapidamente  una  ciocca  dopo  1* altra? 
(I  Molili  aeW ÀppenH.  della  Propos.  atlribui- 
scc  al  nostro  modo  avveri),  il  valore  di  À 
brancate  t A manatet  ma  la  forza  della  locuz. 
non  consiste  già  nel  dir  manate  o brancate 
più  toslo  che  mucchiettij  ella  consiste  nel 
rapido  passare  a stracciarsi  quanti  capelli  pi- 
gliano le  mani;  ed  è poi  a tal  qitauliiii  che 
diamo  il  nome  di  ciocca.) 

IV.  Viole  a cioccbb,  o,  come  da  taluni 
si  scrive,  Violacciocchc.  T.  Imtan.  vulg.  Cosi 
chiamano  t Fiorentini  quelle  che  da  noi  si 
dicono  semplicemente  Viole:  e sono  coslrclli 
a cosi  chiamarle  dalfavcr  dato  il  nome  di  Vith 
la  o Vivuola  o Vivuolo  a quel  fiore  che , per 
mandar  Todore  del  garofano,  animato,  da  tutù 
gli  altri  Italiani  Garofano  è detto.  Al  qual  prò- 
|K>sita  scrive  il  Magalotti  {iMt.  sciente  letl.  9, 
p.  i3o)t  "Ci  pub  egli  esser  maggior  somi- 
glianza d*  odore  di  ffueìla  che  è tra  *l  garo- 
fano, spezie,  e il  vivuolo?  Basti  dire  che  da 
Firenze  in  poi,  dove  sempre  piacque  il  raffi- 
nare, in  tutto  il  resto  delt  Italia  questo  fiore 
si  chiama  garofano.»  — Di  viole  a ciocche  mIh 
biamo  più  sorte;  le  più  note  sono  le  Violb  a 
cioccNc  GIALLE , Chcironthus  Cheiri  L.  (Dial. 
mìl.  Viole  gialle)',  — le  Viole  a cioccms  sua- 
me,  Cheiranthus  annutts  6 grtecus  L«,  dette 
anche  vulgarm.  Quarantane  (Dial.  mil.  Viole 
bianche  o Quarantine)-,  — le  Viole  a cioccac 
POSSE,  Cheiianthus  incanus  L.  (Dial.  niil.  Vio- 
le rosse).  • La  viola  a ciocche  è notissima  : 
la  diflerenza  delle  quali  consiste  nel  Bore,  per 
«*ssere  chi  bianco,  chi  giallo,  chi  cileslre,  e chi 
rosso,  yfontig.  Dioscor.  l.  5,  c.  fìQ,  p.  i6q. 
L’eliera  va  carponi,  ec.;  ha  cinque  o sci  ra- 
muscclll,  ec.;  i Bori  ritratti  come  le  viole  a 
ciocche,  ma  minori,  ed  alla  bocca  molto  ama* 
ri.  Id.  ib.  l.  4,  c.  ì'xXfp.  'lo'j  tergo. 

CIOTTO.  Susl.  m.  Lo  stesso  che  Ciotto- 
lo. — V.  qui  sotto. 

CIÒTTOLO  o CIOTTO.  Siist.  m.  Piccolo 
sasso  che  è rotolato  dalla  corrente  de’ fumi, 
e che  serve  principalmente  a lastricare  le 
strade.  ( Es.  d’agg.  ) - Col  nome  di  ciottoli 
intendo  certi  pezzi  dì  sasso  che  nel  rotolare 
per  i Burnì  sono  smussali  e scantonati,  acco- 
standosi alia  fìgiira  glubosa  ; e diflcriscono 
dalle  pMlorc  d’agliaja  o ghiaja  solamente  per 
la  maggior  mole.  Targ.  Tazz.  G.  Viag.  4,  io. 

^ CiorroLO,  si  usa  pure  a modo  d'Hggiuo- 
lo;  e dicesi  delle  pietre  preziose  |>er  dinotare 
ch*cl!e  sono  Non  lavorate.  Gregge , Grezze, 


CIV  - CIV  ,o3 

cioè  Tali  quali  si  sono  trovate  nelle  miniere. 
- Il  rubino,  se  è rubino,....  si  venderla  il 
gìu.<ilo  prezzo , o sì  mandasse  a Venezia  o a 
Roma,  dove  tal  sorte  di  rubini  ciottoli  hanno 
il  loro  esito.  Ben.  Celi.  X.  3,  /i.  3a  1,  ediz.for. 
Giigl.  Piai.  1839. 

CIVILE.  Aggeli. 

%.  I.  Alla  civile.  l/octiz.  avveri),  ellitt.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  civile,  Con- 
forme alla  maniera  di  chi  è incivilito.  Civil- 
mente. - E quanto  al  vivere  alla  civile,  sebbene 
i costumi  delle  nazioni  si  mutano  pur  qualche 
volta , . . , e*  non  si  aveva  da  credere  che  ini- 
mici capitalissimi  de' Cristiani ... . volessino  e 
dovessìno  { volessero  e dovessero  ) vivere  si 
civilmente  mai  tra' Cristiani,  die  e' si  potesse 
stame  sicuro.  Giambul.  fst.  Eur.  1 B. 

§.  II.  Adokanza  civile.  — V.  in  ADUNAN- 
ZA iis. 

%.  HI.  Anno  civile.  -V.  in  ANNO  il  $.  V. 
CIVILLARI  (CONTESSA  DI  o A>.  Spor- 
diissimo  articolo!  Ma,  dacdiè  panni  clic  alcu- 
ni dilettanti  non  si  chiamino  per  ben  satisfatti 
dì  quel  tanto  clic  già  se  no  porse  net  Voi.  l 
a c.  53,é  pur  mestieri  che,  fattomi  uno  stoma- 
co dì  ferro,  mi  aggiri  per  la  seconda  volta  in- 
torno a si  lorda  materia.  Bcnrltè  diimpie  non 
sia  propriamente  lecito  che  a'  Fiorentini,  come 
altri  disse,  Ìl  porvi  la  lingua  od  il  naso,  io 
nondimeno,  giocando  largo,  mi  fo  da  prima 
a stabilire  che  il  dir  la  Contessa  di  GVt7/ara 
è favellare  in  gergo,  e che  perciò  vadano  i 
signif.  che  si  attribuiscono  a un  tal  detto,  se- 
condochè  variar  possono  l'occasioni  ed  i Bui 
d’usario.  Ora  noi  troviamo  nelle  Blcchezte,ee., 
dell’Alunno,  che  Civillari  si  chiamava  in  Fi- 
renze un  chiasso  sopra  il  Monastero  di  S.  Gia- 
copo  a Ripole,  dove  si  andava  a scaricare  il 
ventre  senza  un  rispetto  al  mondo,  e dove 
pur  erano  certe  buche  o fosse  per  commodtià 
di  votarvi  le  fecce  umane;  d’onde  poi,  ridotte 
ch'elle  fossero  a cessino,  le  toglieano  i villani, 
e ne  ingrassavano  loro  orti  e campicelli.  Pre- 
messe tali  storiche  notizie,  è facile  a ritrarre 
come  la  plebaglia  per  CONTEiiSA  DI  o A 
CIVILL.ARI,  od  anche  poi  semplicemente 
per  CONTESSA,  intendesse  alcuna  volta  lo 
Sterco  : la  qual  significazione  è confermala 
dal  seguente  esempio.  - La  sua  più  continua 
dimora  ( della  Contessa  di  Civillari  ) è in 
lalcrina.  Bocc.g.  8,n.  g,v.q,p.  a33.«E  pa- 
rimente il  P.  Ant.  Tommasi  in  una  sua  Frot- 
lolu,  cil.  dal  Palili  in  A/or/,  dir.  tos.  p.  28^, 
disse:  « Par  ch’aspetti  a bocca  aperta  l^  Con- 
tessa Civillari  (doé,  uno  stronzo  ).n  j|  Tal 
altra  volta  le  si  facca  significar  Cessoi  quin- 
di la  frase  SKRrtnE  AlCVS.i  COSA  REE  lA 
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CoSTSSSd  o FBn  Lj  Contessa  oiCtriLLA- 
Et  t uula  per  far  copcrlamenle  capire  che 
Quella  tal  cosa  è degna  da Jùiire  in  un  cesso. 
( V.  Palili,  Mod.  dir.  tos. , a c.  ^8^.)  ||  Col 
valor  colletlivo  di  Materie  escrementiùe  e 
veicolo  di  esse  materie  (dial.  mil.  Ganga 
e navascia)  c pigliata  la  CONTESSA  DI  CI- 
YILLAIU  dal  Bocc.»  nov.  e pag.  cil.  : a E 
sovvi  dire  che,  quando  ella  (la  CouicsM  di 
Civtllarì)  va  d' attorno,  ella  si  fa  ben  sentire, 
benché  ella  stea  il  piu  rinchiusa  (usandosi  a 
Firenze  di  chiudere  i barili,  c da  doÌ  di  coprir 
le  navazze)i  ma  non  ha  perciò  molto  che 
ella  (cioè,  la  m....  ne*  barili)  vi  passò  m- 
nanti  all’uscio  una  notte  che  andat/a  ad  Amo 
a lavarsi  i piedi  e per  pigliare  un  poco  d'a- 
ria.n  E poco  appresso,  a c.  3 4^*^  4 4 • ^ Erano 
allora  per  quella  contrada  (di  Rfpole)yÒ5^e 
nelle  quali  i lavoratori  di  que’  campi  facean 
vàtare  la  Contessa  a Civillari  per  ingrassata 
i campi  lorovì  G\ok,  facean  vótare  i recipienti 
pieni  di  feccie.  ]{  Da  questa  locuzione  finaU 
mente  si  cavarono  altre  maniere  di  dire,  che 
li  faran  chiare  pe’  scg.  eserapj.  « Se  questo 
fosse,  io  dubiterei  forte  della  vostra  salute  ; c 
tanto  pii^,  quanto  la  ricaduta  sarebbe  molto 
più  pericolosa,  che  ’l  cadere  : e l’ anticipar  la 
vostra  tornata  mostra  molto  maggior  la  vee- 
menza del  male.  Però  fa  mestiero  che  v’aju- 
liate  con  altro,  che  con  la  Contessa  di  Civillari. 
Car.Lott.  i,68.  (Cioè,  con  medicine  da  fare 
andar  del  corpo.  ) All’ ultimo  la  Conlessa  di 
Civillari  non  manca.  Id.  Leti.  Tomit.  Jett.  i, 
p.  68.  (Qui  viene  a signiiìcare  Sconcacar.\i, 
Farsela  sotto.)  = Se  i dilettanti,  dì  cui  s’  é 
motivalo  iu  principio, desiderano  più  lauta  iin- 
bandÌgioTie,ed  e’  facciano  capo  a miglior  oste. 

COCCOLÓ^E  o COCCOLÓNI.  F orma 
avverbiale  usala  nella  seg.  frase: 

Stai  coccolokk^o  coccoloni.  Vuol  dire 
Star  chinato  in  su  te  gambe,  come  sia  chi  alla 
campagna  scarica  il  ventre.  Diccsi  ancora  Jc~ 
coccovato,  quasi  che  si  covi  le  calcagna.  (Così 
il  Cecch.  Proverbi  56.  = Dial.  imi.  Stà  scrtiscida 
giù.  ) • Che  giova , o Tioa  , andar  giù  nel 
fossato,  E starti  coccolon  su  quel  pielronc  A 
stropicciare  e battere  il  bucato , Se  non  ado- 
pri  punto  di  sapone?  Maini.  Tùt.  6o.  (V.  altri 
es.  ne’  Yocab.) 

CODA.  Sust.  f. 

Pioetrko.  — È MbOLIO  LSSLK  CAPO  pi  LO* 
CCavOLA  , CHS  CODA  DI  LtONS,  — V.  In  CAPO 
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CODONE.  Susl.  m.  (Uccello  aquatico). 
Anas  acuta  L. } Anatra  di  coda  lunga  o Cer* 
mnn  marino  o Coda-lancea  Slor.  Ucccll.  — 


COD - COD 

Frane*  Lo  jnlet  ou  canard  à lanate  queue, 
— Dial.  pis.  Codone.  Dial.  Iwr.  Campigiana, 
(Savi,  Omit.  5,  i56.)  Dial.  romanot.  Anitra 
codilania.  Dial.  mantov.  Conlonga.  Dial.  ven. 
Asia. 

CODÓNE.  Sust.  Ili.  T.  d.  .Marina.  - V.  in 
COGLIÓNE , T.  di  Marina. 

COGLIÓNE.  Sust.  m.  T.  d' Archit.  inilit. 

CocLioNi  de’  baloakdi.  - M’ ero  quasi  di- 
menticato di  parlare  degli  oreochiuui  de’  ba- 
luardi, chiamati  da  alcuni  musoni,  c in  To- 
scana delti  con  voce  disonesta  coglioni,  i quali 
sono  stali  Ritrovali  per  coprire  le  cannoniere 
de’  Ganchi.  Magg.  Fortifte.  39  tergo.  (G.  V.) 
COGLIÓNE.  Sust.  ro.  T.  di  Marina. 

CoGLioas  d’cn  ALszao  o Cudove  n’oN  al- 
ierò. E la  parte  estrema  inferiore  su  la  quale 
. s*  appoggia  t albero.  Frane.  Le  pied  d’ un 
mdt.(Tonel.  Gasp.  Z*es.  mar.  4, 71*  - Lo  Sira- 
lico  usa  in  quella  vece  la  kumtlone  Piede 
d‘  albero.) 

COLA.  Susl.  f.  Strttmento  da  colare  il  vino, 
fatto  di  tela,  che  anche  si  chiama  Calta  S’- 
Strumento  in  forma  d arca,  con  una  lama  di 
ferro  in  fondo  foracchiata  a guisa  di  grattu- 
gia, col  quale  si  cola  la  calcina  spenta.  (Crus.) 

Cola  o Colli.  Si  dice  anche  uno  Stru- 
mento in  forma  di  cassa , aperta  di  sopra , 
che  si  usa  nella  pigiatura  dell'  ut»e.  - la 
qualche  luogo  della  nostra  Toscana  si  usa  una 
specie  di  cola  come  quella  da  calcina,  che  si 
fa  di  legno  in  vece  di  ferro.  Debb’esaer  questa 
proporzionata  aUa  bocca  del  tino  sopra  di  cui 
dee  posarsi  c fermarsi.  In  essa  vdtansi  l’uve , 
e si  pestano  e si  disfanno  colle  mani  e co* 
piedi}  e quindi,  aperta  un’asse  che  debb* es- 
sere incanalata  nel  mezzo  di  delta  cola,  e che 
serve  come  di  cateratta,  si  fan  cadere  nel  lino. 
Paolet.  Oper.  agr.  3,  70.  - Id.  ih.  3,  sSg 
(dov’  è più  partioolarroente  descrìtto  questo 
strumento).  A tale  oggetto  {quello  di  ben  am* 
mostare)  non  sarà  mai  raceommaodata  abba- 
stanza la  culla  o cola.  Hidolf.  Fin.  tos.  16. 
Culla  o cola  per  ammaccar  le  ave  prima  d’ in- 
trodurle uellc  lina,  l.astr.  ..^grù;.  3,398.  (An- 
che da  noi  si  fa  uso  d’una  specie  di  cola  o 
culla,  chiamala  da’  nostri  contadini  el  brègn. 
Essa  ha  la  forma  d*  una  cassa  lunga  c stretta , 
aperta  aupcrìorincnie  e d’  amlxi  le  tealate. 
Questa  cola  o culla  o doccia,  che  dir  si  voglia, 
vien  collocata  coll’ un  capo  sovra  una  sponda 
della  navazza  Qalc  è il  nome  che  noi  diamo 
al  recipiente  che  contien  i’uve  da  pigiare, 
dalla  sua  forma  a slmiglianza  di  nave^,  e coL 
r altro  su  l’orlo  del  lino.  1 pigiatori  che  sono 
nella  navazza  versano  di  mano  in  mano  con 
la  pala  la  materia  pigiata  nel  brègn  , cioè  nella 
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coU  o ctilln  o doccili  atidtlclUi,  Ho?*  essa  ricovp 
una  9Cmnd:i  pigìnttirfl  da  iin' altr'uomo,  ìt 
quale  tia  vìa  In  fa  •correre  giù  nel  lino.) 

COLLiA.  Siisi,  f.  I^al.  iihtttn.  Frane.  Co/- 
U,  Mnterin  glntinofa  e /esrtce  che  ser%*e  ad 
unire  dne  rose,  affincttè  Vuna  resti  attaccata 
ait* altra,  fie  abbiamo  di  piò  maniere,  come 
si  registra  ne’seg.  paragrafi. 

^ I.  Colla  ni  casltella.  — V.  appresso  nel 
§.  Colla  di  spiccai. 

§.  11.  Colla  di  cassicci  o di  CAnNiccio.  È 
ffort/a  che  si  fu  coi  c«rwcc*,c»oé  con  le  smoi- 
ùcatuie,  o diremo  co*  ritagli  di  pelle  fatti  da* 
coniatori.  Anche  si  dice  Colla  di  Hrnhellucei. 

- Bisogna  guaniarsi  di  non  avere  a ritoccarlo 
{il  dipinto  a Jie.iCo)  coi  colori  din  abbiano 
colta  di  carnicci  o rosso  di  uovo , cc.  frasai'. 

1 1 3 1 8.  Quel  buono  od  eccdlcnte  bfldlio  .... 
che  cosi  è trasparente,  come  la  colla  taurina, 
la  quid  noi  cbiariiiaino  di  carnicciu ,. . . neirar* 
cendcrlo  rtspira  deirodorc  dniruiigliie  odo* 
ralc.  Afnttiol.  I.  i,  c.  66,  p.  y5. 

S-  ni.  Colla  di  posuaucio.  Colla  che  fan-  I 
no  I legnaiuoli  con  formaggio,  aqna  e calci- 
na viva,  l.a  chiamano  anrliv  tUdslìcCi  ina  è 
voce  di  signilicazionc  trop{>o  indeleniiinala; 
onde  pili  lodevoli  son  quelli  che  la  dicono  Mà- 
stice di  cado.  (Oial.  iiiil.  Colta  de /ommggm.) 

— Da  poi  con  colla  di  formaggio  incollali  hctm 
e Itene  coiifiiti  {ceni  Ins-rni  ffi  legname),  con 
qiiBllCo  o sei  rerebj  di  ferro ....  ••mio  Itene 
slrctii  e bene  legati.  Biriug.  Pirotec.  345. 

IV.  Colla  di  .apìcliu.  • Come  si  fa  I»  colla 
di  caravella,  e come  si  distempera,  e a quante 
cose  è buona.  Klln  c una  colla  che  si  chiama 
colla  di  spicchi.  In  qu.ile  si  fa  di  toonalurc  dr 
musetti  di  caravella,  peducci,  nervi,  e molte 
mottaturc  di  pelli.  Qitcsl.i  tal  colla  è adope- 
rata da’  dipintori,  <la*  sdlarl,  ec.  Cennin.  Trntt. 
^f//.94.(Li'Edilorc  )>one  a questo  |Misso  In  scg. 
nota  : m Colla  di  coratella  si  chiama  nnrhe  og- 
gidì in  molti  luoghi  d’Italia  la  eolitt forte.  Fare 
che  la  voce  cat'aveUa  derivi  da  capretta,  ca- 
l'/va  o catrella,  da  cui  per  inversione  caravel- 
la. L’autore  qui  la  chiama  anche  colla  di  spic- 
chi. »»•  L’Alberli  iu  COLI.A  accenna  la  colla 
di  spicchi,  ma  non  dice  di  che  sia  compostai 
c sotto  la  voce  SPICCHIO  non  nc  parla  punto 
uè  poco.  - 11  Ducx  registra  CARAVELLA,  c 
fra  gli  altri  signif.  vi  attribuisce  ancor  quello,  | 
in  lingtia  francese,  dt  Colle  de  bouchej  dove  |j 
per  avventura  in  vece  dì  bottche  è da  leggero  I 
bone,  cioè  becco  sinoti.  di  capro:  dico  per  I 
avventura,  giacché  il  M.ircucci  a c.  199.  ediz.  H 
niil-  del  Silv.,  fa  menzione  ancor  egli  d’una  I 
coìta  a bocca,  la  quale  poirebb’ essere  lo  detta  I 
fini  Duez  Colle  de  bottche,  o piuttosto  la  Colle  | 
t ot.,  il. 
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ù banche  i\v\V EncYcloptUlic  domestiqne.  Ma 
il  Bocrìo  nel  Dh.  l)ial.  ven.  avverto  che  uCola 
caravt^la  è una  ros.v  col  Màstice  0 Màstrice 
o fttiUtica,  ragia  di  Icnllschin  , che  ci  vieti  di 
lavante  in  pezzetti  seeebi , che  si  fa  liipilda 
con  r aqiia  c col  fuoco , cd  è una  colla  dì  cui 
fanno  molto  uso  i legnaiuoli.»*  — Anche  il  Pa- 
Iriarchi  nel  f^oc.  t»CM.  pad.  trac  fuori  Cola  ca- 
rai'éla,  dichiarandola  senza  più  per  Colla  da 
legnajunli.  - E {inalmente  il  sìg.  ('hcnibini  nel 
Eoe.  mnììtov.  incile  a ruoto  In  Odia  garavel- 
Itt,  spiegandola  al  modo  del  Patriarchìi  c nella 
•cc.  «Kz.  del  Eoe.  miì.  Hat.  regislr.is  COLLA 
TODESCA.  Colla  garavella^.  Da  quanto  si  è 
rapportato  c’  mi  par  Hi  concludere  che  ancor 
non  sia  ben  chiarito  e deienntnalo,  se  Colla 
caravella  c Colla  di  spicchi  tornino  tuU’uno; 
ovvero  se  questa  dìncrìsca  da  quella,  c in  che 
dell’  una  e dell'  altra  consista  la  princìpalo 
nialcria.) 

V.  A colla.  Si  dice  del  Dipingere  con 
colori  stemprati  in  colla  di  limbellncci,  o sì- 
mile. • Olirà  le  diverse  maniere  e modi  di  la- 
vorare c colorire  in  fresco,  a olio,  a tempra , 
a colla,  a guazzo,  la  pittura  fa,  oc.  Earch. 
Ì.^z.  3i5  (cit.  dalla  Crus.  pitlcr.,  la  qu.vle  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  mbr.  A CI 

VI.  Il  raa  della  colla.  T.  di  ferriera,  o, 
Come  dicono  i Toscani,  di  magona.  Cosi  chia- 
masi nelle  rerricrc  I'  azione  di  ridurre  per 
mezzo  del  m.'iglio  iu  masselli  la  minierà  di 
ferro  già  pinzala.  * F.  fatto  questo  effetto 

il  quale  si  chiama  il  far  della  colla  , alia  me* 
ilcsima  fucina  si  ripigliano  lì  sopraddetti  mas- 
selli, ec.  lìiring.  Pitot.  60. 

fX)LLO.  Smt.  m.  Quella  Parte  ilei  corpo 
che  unisce  il  capo  alle  spalle.  Lai.  Cotlum. 

§.  I.  Collo  . parlandosi  di  montagne,  vate' 
Cima.  (Es.  d*agg.)  «Come  fu  fuor  dell’ocèano 
Apollo,  Si  riimvoron  sopra  ad  un  poggello: 
Questo  pasiormà,  e poi  |nif  là  un  collo  D’tin 
altro  inolile  ch*cra  al  dìrimpcllo.  l*utc.  l.nig. 
.Morg.  5,  67. 

11.  Collo  dalla  maao.  - \.  In  MANO. 

IH.  Collo  della  sriCA.  - V.  in  SPIGA. 

IV.  Cullo  dll  riLot.  - \.  in  PIEDE. 

5.  V. Collo  daltbalcio.-V.  in  TRALCIO. 

VI.  A collo.  Ih  lenii,  dì  inar.,  si  dice  di 
una  Eela  che  per  cagione  del  vento  in  faccia 
sia  Spinta  e addossala  all' albero.  {Così  nel 
Eoe.  di  .Mar.  dello  Slratico.  Vedranno  gPin* 
Iciidenli  se  l'es.  seguente  sia  qui  bene  appli- 
cata)» E sapeva  Luigi,  come*saggio,  Ch*è  ’l 
mar  del  sangue  de*  Pagan  satollo , E come 
l'ammiraglio  a suo  svantaggio  Si  sta  da  largo 
con  le  vele  a collo.  Cirif.  Calv.  l.  t,  st.  537» 
p.  39,  col.  3. 


*4 


io6  COL  - COL 

§.  VII.  A rikfCk  COLLO.  I.OCUZ.  iivverb.  el> 
liti. , il  cui  pieno  |K)lrclili'cssere  in  modo  si* 
mite  a chi  i’oda  a ^accorsi  it  colloj  tna  sì  usa 
in  signif.  di  in  modo  da  fiaccai'si  o da  t'om~ 
persi  il  coìht  Prtàpitosamentc.  (Dìal.  mìl.  A 
rotta  de  coll.)  • E già  sou  giiuih  ove  il  fosso 
roolìua  Ft*csso  a la  Terra,  e la  fa  unto  forte: 
Ognun  a lìacca  collo  ivi  ruiua;  Clic  'I  ponte 
è alzalo,  e sou  chiuso  le  porte.  Bcrn.  Or.  in. 

1 1,  E due  schiere  di  iiimici  (mirabll  cosa  I) 
a lìacca  colto  della  selva  nel  piano,  e dui  piano 
nella  selva  si  fuggivano  iucontra.  Oavunz. 
Toc.  Ann.  l.  a , 35,  edi:.  Crus.  ( fcsl.  lat. 

*4  Mininupte  duo  hoslinm  of^mina,  di* 

s'trsd /ngdftpti  silvam  iennernjit,in  aperfut** 
(fui  campis  adstiterant,  in  sih-am  ruebant.  ») 

Vili.  C'.Dcaa  0 Cascare  di  collo  oka 
fsasoRA  Au  UAO.  Figuratamente, vale  f''cnirgli 
fptella  persona  in  disgrazia,  o in  odio,  o in 
dispregio.  D‘aL  luil.  Andò  giò  del  liber.  — \. 
anche  il  %.  IX.  (Es.d’agg.)-Caddcmi  di  collo 
(i7  Cara/ulla  ) . . . allotta  eh*  c’  disse , c par- 
vegli  spulare  un  morsellcUo  indoralo:  Mal 
per  Firenze  quando  ì ragazzi  non  faranno  a 
sassi.  AUegr.  Ser  Poi,  3a4,  come  citerebbe  la 
Crus.i  a5  ediz.  Alrisop. 

l\.  Far  CAULiic  di  collo  alcuno.  Figli- 
ralam.,  per  t'urlo  venire  in  disgrazia,  t'argU 
perdetx  la  grazia.  V.  Anche  il  Vili.  • 6i 
dice  Mettere  i/i  disgrazia  c Far  cadere  di 
eolio  alcuno,  mcdlanle  il  biasimo  o dime 
male.  l'arch.  Frcol.  i,  i44* 

X.  Fase  il  collo  ad  uko  kll  oiloco,  si 
dice  di  dii  con  frode  o con  poco  o nessun 
riscino  vince  al  compagno  Intona  somma  di 
denari.  DIal.  miL  Tim  in  terza.  (Ks.  d*agg.) 
• Com*egli  è l>en  hen  satollo  {alcun  giovine), 
Caviam  fuori  o dadi  o carte,  E con  nostra 
astuzia  cd  arte  Gli  facciaiji  ben  |ireslo  il  rollo. 
l^eojHir.  Bint.  84.  (Quelli  che  dò  qui  dicono, 
sono  gli  scapigliali,  cioè  ì discoli.) 

XI.  MsTTfcRz  IL  collo  sotto.  Figuralam., 
p<T  Mettersi  a lavorare  con  ogni  suo  potere. 
Auclie  si  dice  /I/e//erji  colt  aixo  dell'  osso  o 
della  seitienai  ed  anclic  Mettersi  o ì*orsi  a 
bottega  a far  che  che  sia.  Dia!,  mil.  Mett  gib 
el eoo  e dagh  dent.  (La  tnetaf.  è tolta  du'buoi, 
a’  quali  il  bifolco  mette  il  collo  sotto  al  giogo 
aUur.T  quando  li  vuol  far  lavorare.)  • Tornai 
da  studio,  eh*  io  aveva  ventiquattro  aiiul,  non 
mi  trovando  al  mondo  se  non  questa  casa  e 
una  vignuola;  per  il  che,  inessoini  il  collo  sot- 
to, fed  Unto,  che  in  pochi  anni  raguuai  tanto 
avere,  ch'io  poteva,  venendo  In  famiglia,  ac* 
conciamente  nulrirln.  Ambr.  Fort.  a.  1,  s.  1, 
Teat.  com.ftor.  5,  10. 

XII.  UoMPsac  IL  collo.  FignraUm.,  per 


COL  - COL 

Arrestarsi  nella  incominciata  opera  o imprt* 
sa,  e non  andar  più  oltre,  (Xuì  Ixmdtardi, 
non  so  so  aoclie  i Toscani,  diciamo  in  questo 
senso  di  uno  che  sul  più  bello  si  srrrsta  : R 
qui  mi  cascò  o mi  casca  l'asino,)  Dissi  die 
Danle  non  avea  saputo  andare  inoansi  più  di 
sci  versi  senza  tal  licenza  di  fraseggiar  senza 
articoli;  ma  la  verità  è che  egli  non  seppe  an- 
dar uè  incu  Unto,  ma  roppe  d collo  sùbito  al 
quarto  verso,  lìellìu.  in  Pros.Jior.  T,  P>  k* 
V.  ì,  p.  laa.  - td,  ib. 

^ XI  11.  UoAIPZas  IL  COLLO  A PAS  CnS  CMS 
SIA.  In  modo  liasscllo,  anzi  che  no,  vale  Porsi 
a farlo  con  gran  caiot't.  Attaccarsi  a farlo. 

Ma  già  cb’  t*  ho  rotto  il  collo  a dcalare,  Vu* 
dire  ancora,  ec.  Fagiuol.  Bim,  3,  i38. 

XIV.  Tlksse  IR  COLLO,  tìguratam.,  per 
Non  dir  tutto  quello  che  dir  si  svorrebbe  o do* 
vrebbci  Proceder  chiuso  j Bisponderc  chiusa- 
mente. Dial.  mil.  Stà  bottonda.  Frane.  Cesi 
un  homnte  toujours  boutonné,  (V.  anche  in 
COPERTO,  parile.,  il  Jt*  IH.)  — Quando  al- 
cuno non  dice  tutto  quello  che  egli  vorrebbe 
o dovrebl>e  dire,  si  dice:  Egli  tieuc  in  collo. 
Foich.  Rsxol,  1,491. 

W.  TsNLSS  IK  collo  un  NEGOZIO,  e SH 

inili.  Soprassedere  ad  espedirsene.  ( 1 Fran- 
cesi dicuiw  : Ceite  qffuirc  est  demeurde  en 
suspens.  n Dial.  mil.  Tegnì  in  arias  c in  certe 
occasioui,  Stà  soravedend.)»  Del  resto  uie  ne 
rimcUo  alla  voiunià  del  padrone;  ricordan- 
dovi solo  che, pei'  le  cese  die  corrono,  farete 
bene  n non  tener  più  qiiesU  sjK'dixiuiie  in 
collo.  Dico  cosi,  perché  il  Cardinal  MalTéo 
dice  d'aspettar  di  costà  nuovo  ordine.  Cor. 
iMt.  Tomit.  lett.  (>d. 

XVI.  TiRAaa  il  collo  ad  una  cosa.  Per 
Darle  V td  lima  mano  e lasciarle  correre  fa 
fortuna  per  cui  fu  fatta.  (Dìcesì  lo  stesso  net 
dial.  mil.)  — L’Apologià  è cresciuta  qui  molto 
cd  anco  migliorala,  s'io  non  in’ inganno;  e già 
sarchile  fuori,  se  non  clic  siamo  stati  sempre 
su  Tali;  nè  ancora  sappiamo  se  cì  avemo  a 
fermar  qui  o naQuando  saremo  chiariti  di  sta- 
re, le  tirerò  alla  line  il  collo.  Cnr.  IMI.  a,  1^5. 
COLO.\*N.L  Susl.  r. 

J.  I.  AcCOPPtAMCXTO  DI  COLONNE.  - V.  IO 

ACCOPPIAMENTO  il  5. 

%.  II.  Colonne  ArrAJATs  o AccorriATs  o si- 
nate.  Colonne  cosi  disposte  a due  a due,  che. 
si  (occhino  quasi  P una  con  P 010x1  nelle  basi 
e ne*  capitelli.  ( Chandi.  ) Frane.  Colonnes 
accoupleés.  — DI  quà  e di  là  dalTarconc  havvt 
due  mlonne  app:i)ntc.  Algar.  ao^.  Le  co- 
lonne Iiinalc  trovansi  sollanlo  di  quà  e dì  là 
dallo  intercolonnio  di  mezzo  del  portico;  le  al- 
tre cainininano  solitarie.  8^.-/d.  ^,1 88. 
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ili.  Cni.o?(nA  BovriA  o gemellata  o ge- 
minata. /r  quf.ìla  il  cui  fusto  è formato  di  tre 
lati  sintiU  ed  eguali,  o sia  coste  di  pietra  ^ 
accomuuntate  Vana  dentro  alValtra,  ed  attac- 
cate a!  fondo  con  pinoli  di  ferro,  ed  in  cima 
con  graff)  o rampini.  Ella  vuoi  essere  scona- 
lata,  affinché  le  commessure  sieno  manco  vi- 
sibili. (Chamb.)  Frane.  Colonne  jumetle  ou 
émell^e.  (Complérn.  Dici.  Acad.  Frane.)  - Le 
colonne  doppie,  o gemcllMo,  come  altrea)  le 
chiamano  alcuni,  le  porretno  soltanto  negli 
angoli  degli  «dinzj  a maggior  robustezza  della 
fabbrica.  Atgar.  qo6. 

^ IV.  CoLOtTNA  MiLLiAEiA.  Colonna  di  mar- 
mo, alzata  per  ordine  d’ Augusto  net  mezzo 
del  Foro  romano,  d*onde,  come  da  centro, 
si  contavano,  mediante  altre  colonne  milliarie 
disposte  ad  eguali  i»/crvo//i  su  tutte  le  strade 
maestt'e  delVltnpero,  le  distanze  da  luogo  a 
luogo.  L.'it.  MiUiarium.m  Non  vi  ai  distingue 
piu  {in  una  antica  strada  romana)  il  marcia- 
piede, i monlaloj,  le  colonne  milliarie,  i fossi 
laterali,  ec.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4*  354* 
A ogni  quarto  di  miglio  di  Germania,  che  ri- 
sponde a un  di  presso  a un  miglio  italiano  o 
ingh'se, sorge  nelle  strade  una  colonna  mllila- 
ria.  Algar.  6,  i4t«  (L*All)crli  nel  tema  di 
COLONNA , dove  mette  iu  ischìera  molte 
generazioni  di  colonne,  scrive  ottimamente 
Colonna  miUiaria  : ma  nell’  uh.  paragr.  di 
MILIARE,  aggeli.,  T.  med.,  poncs  ••  k pure 
Aggiunto  di  PiETSA  o Colovkrtta,  che  i Ro- 
mani, ec.  n E così  fece  una  strana  confusione; 
poiché  si  le  gl  andate  miliari,  c si  le  febbri 
miliari,  pigliano  questo  nome  dal  Miglio,  bia- 
da, lai.  MUiumj  SìQchh  parecchi  scrìvono  pur 
bene  glnntlule  migliari  e febbri  migliari:  lad- 
dove la  pietra  o la  colonnetta  de’  Romani  si 
chiama  miUiaria  da  MUlium,  misura  itinera- 
ria, c tratto  dall*  aggettivo  numerale  Mille.  E 
qui  soggiungeremo  cite  noi  altri  Italiani  ab- 
biamo fatto  assai  mate  a tr.idurre  col  nome  di 
Miglio  laolo  il  Mitium,  l»i.ida,  quanto  il  Mil- 
///im,  misura  itineraria;  quando  era  pur  facile 

10  scrivere  Milio  o Miglio  il  primo,  e MiUio 

11  secondo,  lasciando  poi  che  ognuno  pronun- 
ziasse e l’uiia  c r altra  voce  a suo  piacere. 
Delle  varietà  di  scrivere  queste  voci  che  pur 
si  trovano  lo  certe  pergamene  e lapidi  Ialine, 
non  è da  tener  conto:  anclic  i I.ditini  aveano 
copisti  e scarpcllifii  ignoranti  o negligenti. 
Ij’errorc  dell' Alberti  si  è bel  bello  intruso 
anche  in  alcuni  DIzionarj  compilati  da  poi.  * 
Questa  digressioncclla  parrà  forse  ad  alcuno 
un  poco  fuor  di  proposito;  ed  io  pur  com- 
prendo che  si  polca  schivarla.  Ma , parlando 
in  una  certa  generalità,  e facemlo  cosi  l'onore 
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di  rupondi-re  un  tratto  a colali  che  fanno  uii 
guaine  guaire  rii*  assorda , per  vedersi  ccii* 
surali  là  dove  manco  s'.'ispetlavnno,  dirà  non 
esser  mai  fuor  di  proposito  lo  spegnere  erro- 
ri, o strappar  In  maschera  di  Tullio  o di  So- 
crate o di  Senocrale  a qualche  buffone.  Un 
errore  s*è  cercato  qui  sopra  di  mettere  in  ter- 
ra; potrebl»e  venire  o già  venne  caso  altrove 
di  far  giù  cadere  alcuna  delle  delle  maschere.) 

5.  V.  Colonna,  per  Pilastro  o Sostegno  di 
forma  prismdtica  o quadrangolare  , fatto 
di  mattoni , ce.  — Una  colonna  ha  quattro 
facce, ed  è per  ogni  faccia  uno  braccio,  ed  è 
alla  18  braccia,  ed  è tutta  di  mallotil:  diinaii- 
dasi,  ec.  Tratt.  Aritm.  tns.  p.  io5.  ((».  V.) 

VI.  Colonna,  per  Prisma  o Solido  qiui- 
drangolare.  - .Ma  perchè  ella  {la  tramoggia) 
appunta  dì  sotto  cd  hn  forma  di  piramide,  c«l 
ogni  piromide  è il  terzo  della  sua  colonna,  a) 
dobbiamo  tèrre  il  terzo  di  quanto  era  quadra. 
Tratt.  Aritm-  ms.  p.  1 1 1,  ((».  V.) 

§.  VII.  Colonna, in  tcrm.  d'Agrìcol.,dicesl 
anche  la  Piana  che  regge  la  vite  a broncone. 
(Manca  Fes.)  — Nei  luoghi  dove  si  |)05sono 
avere  le  qncrci , si  fanno  dei  travicelli  detti 
colonne,  nelle  quali,  dopo  essere  state  im- 
merse per  dei  mesi,  0,  come  dicesi,  in  purgo 
nell'aqua,  ineaslranvisl  dei  legni  delti  brou- 
cuni , c sì  forma  una  specie  dì  albero  nano 
su  cui  si  appoggia  la  vite.  Queste  colonne  o 
bronconi  rimangono  mollo  salde  nel  terre- 
no, ec.  Tatg.  Totz.  Ott.  Lei.  Agrìc.  3,  190. 
(Net  primo  luogo  bronconi  è siuon.  dì  cer- 
ne///. «=  V.  anche  in  FORCHETTONE.) 

Vili.  Colonne.  Per  Gambe  grosse.  Dial. 
mil.  Cològn.  — Oh  che  l>ei  personaggi  I oh 
buone  cere!  Com’egli  stanno  ben  su  le  colon- 
ne! E come,  mosso  un  piè,  gli  tiran  dietro 
L'altro,  e fermansi  in  (lualtiv)!  Buonar.  Pier, 
g.  1,  a.  *J,  p.  64>  col.  1.  (Il  Saivini,  a c.  4^'^> 
eoi.  I,  pone  questa  nula:  u Co/onne;  gambe 
grosse.  Plauto  per  colonna  intese  il  braccio: 
Colnmnam  mento  suffidsit  suo.v) 

IX.  Le  colonne  della  lettebatcea,  c 
simili.  Coloro  che  ne  sono  i più  fermi  soste- 
gni. (Anche  i Francesi  dicono,  p.  e.,  Les  co- 
lonnes  de  P ktat , de  P ÉgUse,  ce.)  — Ora  se 
questi  casi  si  danno  eziandio  a'  primi  uomini 
e a quelli  che  nelle  lettere  si  domandauo  le 
colonne,  quanto  più  si  può  egli  credere  ch*e* 
si  sia  dato  a uno,  come  il  sig.  Lucardesi,  che  In 
questo  genere  non  é arrivato  a esser  né  ineu 
rapilcllo?  Tocc.  Giampaol.  Pref.  8. 

COLPA.  Susi,  f. 

I.  CoLrA.  Per  Cagione  colpevole.  - Adun- 
que non  t'occidc  altri  che  io;  lo,  lassa!,  colpa 
son  del  tuo  passare  {cioè,  del  tuo  morire). 
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Bocc.  Tf setti.  /.  I o,  st.  69.  (A  qucslo  paragr. 
apparlcngonn  gli  es  recati  dulia  Crus.  nel  suo 
I , la  cui  proposta  è « Per  Cogìone.»)' 

^ n.  Colpa  di.  Lociiz.  prqmsit.  siguilicante 
Per  colpn  </t.  (Iils.  H'agg.  all»  Crus.»  la  cui 
proposi»  é ulo  : <*  Colpa  » si  usa  talvolta  come 
in  Jbrma  avvet'òiale,  sappi  intendo  Particola 
o la  preposizione,  r Nella  prcst*utc  funna  nou 
è pur  oiniira  di  avvcrbialilìi.)  * 1*  ho  pur  la 
gran  piciù  d’ un  padre  vecchio , Che»  avvezzo 
a [lossedcr  tranipiilio  stalo  » Se  'I  vcfle  dissi* 
palo». . • <>olpa  d'un  mal  lìgliiiolu  e discrc- 
(leale.  Ihtonar.  Pier.^g.  3»n.  3»i.  10,/#.  167» 
col.  I.  r)c*quall(/i6n')la  maggior  parte»  colpa 
degrignorsnli  c de’  barbari»  alle  nostre  mani 
porvetiuli  non  sono.  Sali  in.  Dis.  ac.  1 » 63. 
(La  Crus.  e Comp.  nel  loro  paragrafo*  «Col* 
PA  Ji  usa  talvolta  come  in  forma  avverbiale , 
hopprimendo  l'articolo  o la  preposizione  a • 
allegano  il  .«eg.  c.s.»  che  é l' ulliino  : « Per  uno'/* 
tà  non  si  scusò ^ e non  disse  .<e  non: 

Mia  ctdpaj  e pregotlo  che  gli  perdonasse.  » 
Ora  lasciamo  pur  andare  (pici  sopprimetulo 
l'articolo  o la  preposizione j dove  forse  la 
stampa  ha  guasto  il  coiicelto  del  Conipilalorc» 
quali  ocelli  egli  s’aveva  in  fronte  da  vedere 
una  forma  avverbiale  nello  clausola  Mia  col- 
pa? PiTchò  Iute  l'Ila  fosse  coiivem-lilx'  che  vi 
si  potesse  far  corrispondere  o Colpet'olrnente 
o Colfiabilmente  o Per  colpa  o Con  colpa 
si'ns' altro  aggiunto.  Ma  ciò  non  può  farsi; 
dunque  si  rende  manifesto  che  Mia  colpa  non 
é forma  uwerb.»  ma  si  liene  che  è il  suggiilo 
d’un  È soUiuluso:  onde  tanto  fu  a din.'  Mia 
co//m,  (pianto  se  colui  avesse  dello  È mia  col- 
pa,  l.a  colpa  è mia.  Né  sì  ricordava  egli 
I*  egregio  («ompilalorc  di  (|uellc  parole  del 
Confiteor,  du  lui  certo  più  volle  ripetute. 
Mia  culpa,  mea  culpa,  mea  maxima  culpa? 
K bene  colui  » dicendo  Mìa  colpa,  non  fece 
altro  che  uilganzz.irc  esse  parole  dii  Conft- 
teor.  DuiHptc»  mio  bel  Compilatore»  date  j>ci 
canto  im'tK'ehinla  al  vostro  paragr.»c»  pcico* 
Icndovi  ben  bene  il  petto» esclamale:  Non  più» 
non  più:  peccavi!  habes  confitenUm  reum j 
mea  culpa,  mea  cul/jai  • ?ion  più,  non  più: 
peccavi , ec.  » cc,  - ('osi  mi  piace.  Hravo 
sig.  fàmipilatore!  Pax  tecum.) 

5.  III.  Ac(;Kiv«nz  lk  coi.pk.  l*er  Dare  alle 
colpe  il  giusto  grave  peso  nella  bilancia  della 
coscienza.  • Avverti  che , col  vedere  to  ess(Te 
amalo  da  Ilio»  li  conviene  vedere  la  colpa  c 
la  ingratitudine  tua»  cd  aggravare  la  culpa  nel 
conoscimento  santo  di  Ir,  acciò  elle  tu  non  li 
scaldi  della  virtù  piemia  della  vira  umiltà»  e 
acciò  che  tu  non  presuma  di  te,  nè  e4ules.ii  nel 
proprio  piarn  e.  .Sant.  Catcr.  Ixtt.  235»  3, 


ediz.  cur.  Gigi.  (La  dichiarazione  lieKa  frase 
qui  |)OSta  r ahhiam  tolta  dal  Vocab,  Cater.  ; a 
noi  pare  per  altro  che  una  lai  frase  sia  di  ma* 
lagevolc  uso , pei'che  oscura  c (hi  «trarre  an- 
che in  errore.) 

IV.  Avss  OOLFA  m L8K  CSS  SIA  AD  ALCU- 
NO. Per  Rtndernelo  coZ/ien^/e.*  Perdonate 
XZio»)  alla  mia  presunzione;  perocché  Tamorc 
c l’affetto  me  n'ha  colpa.  òìi/iZ.  Caler.  Lati. 
4o»  $.  a»/i.  288»  ediz.  cur.  Gigi. 

V.  Chiamassi  in  colta.  Accusarsi  della 
colpa  commessa.  Confessare  d' esserne  reo. 
Sinoo.  Rendersi  in  colpa,  (l'is.  ani.)  • Se  de- 
sideri )’  anima  salvare  » Cliiàmalì  in  colpa  ; 
eh 'esser  certo  puoi  Che  ’l  tempo  é ora , e nmi 
potrà  passare  Ch'io  non  dia  line  a’  tradimeoti 
tuoi.  Cirif.  Calv.  Par.  5»  st.  82»  ediz,  Aud. 

VI.  Fase  la  colta.  1/ocuz.  ccclea.  Con- 
fessare i proprj  mtmeamenti.  Lai.  eccIcM. 

Culftam  facert,  come  nota  il  Du  Cange  in 
CULPA.  - Quando  i .Monaci  facean  la  colpa 
diivnnti  all’AÌ>baic»  erano  loro  ingiunte  (xml* 
lenze  di  baciare  tante  volle  la  terra.  Salvin. 
Annoi.  Ruonar.  Tane.  p.  col.  2. 

VII.  Hcndcssi  ik  colta.  Ai'xusarsi  della 
colfui  commessa.  Confessarsi  reo,  V.  anche 
sopra  il  ^ Cbiamas.<«i  in  (2)lta.  (Es.  d’agg.)  m 
.\slolfo  iu  colpa  giimcchion  si  rende»  K chiede 
a te  pcrduiì  pietos.'uncnte.  Pule.  lMÌg.  3/org. 
11,78. 

COI.PO.  Susl.  III. 

I.  A COLTO  sirnso.  Ix>cuz.  avverb.  ed 
cllilt.»  significanle  In  modo  simile  a chi  vibra 
un  colpo  sicuro,  con  certezza  di  cogliere^  e si 
usa  per  quasi  lo  stesso  ebe  In  sul  sicuro.  Sen- 
za tema  o pericolo  d’crraiv , infallUùlmentc. 
Frane.  À coup  sàr.  — Si  può  esser  certo  d’an- 
dare a far  bene  a colpo  sicuro.  Magai,  p'ar. 
Operel.  337. 

II.  A UN  COLTO.  Proprtam.  c(|uivalc  ad  In 
UH  sol  colpo.  Con  un  sol  coI/hi.  • E»  direndo 
queste  |>arole»  il  giustiziere  a imo  cot|>o  le  moz- 
zò il  capo.  Pit.  tV.V.  Pad.  6»  172»  ediz.  Silv. 

III.  CioLi'u  COLTO.  Forma  di  dire  <N]uiva< 
lente  ad  A ogni  colpo.  (Manca  l’es.  nell’ Ab 
l>erli.).  - Va  lien  di  mira»  c col|>o  colpo  im- 
breccia» .Alnssime  qiiand’ altrui  vuol  dar  la 
freccia.  Muhn.  1»  57.  (Nola  del  tMinucci  : 
((Intende»  t^ni  volta  ch'egli  tii'u,  colpisccj 
che  la  forza  della  replica  è di  far  nascere  il 
siipeHalivo.  n) 

COMHlHIMA.  Siui.  f. 

§.  Figiiralam.»  |>('r  Accordo,  o,  come  dico- 
no bussamenle  e itiipro|M'iameiite  i Furvolìni» 
Accordellato.  » y\vssvr  Aliisrinlto  amico  del 
Papa  facon  la  cumbihhia,  e.  guastò  Fircuze»  la 
quale  |>oÌ  nini  senza  tribulazioiic  uun  fu»  nè  è. 
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di  C*ìftfjio  iu  fhUi.  erud. 

Toi,  i.  IO,/;.  a5.  Nast.  ^ìì  SI  iMi'ìalu  (tiin:  a 
me  lo  iiicnrico.  Cam.  Us^!Ì  Mast.  A 

rivcdrrci.  Nor.  (tn  iUsparte)  Clic  combibbia 
lìii  r|iio«ia?  Ctcch.  Cont.  ined.  5o. 

COMIGNOLO.  .Siisi.  m.  I^n  pii*  aita  parte 
de*  ietti  die.  piovono  da  pia  ti' tuia  banda,  l^i . 
Caìmen.  iJùil.  arci,  e mìl.  Colmegna  (se  non 
rhc  forse  |(li  Aretini  prominxìaoo  questa  voce 
con  Te  chiuso,  Inriduve  i .Milanesi  la  pronun* 
«iano  con  I’  e a|)ortissiiiiu).  DiaL  roiii.  Co/* 
martecìo. 

A COSliOKOLO  O A CSO  DI  COMIGSOI.O.  \j0' 
ruE.  avverb.  si^nilìcanle  In  modo  o forma  si* 
milt  a comÌf>Hoìo.  Aiiciic  si  dice,coo  altro  pa* 
l'.'it'oiie,  A schiena  iVtuitio.  V.  in  ASINO  il 
V.  - Giilandovi  della  terra  sopra,  arcua* 
l’iandola  a comignolo,  siccliè  l’nqiia  spiova. 
Soder,  Vii.  2*ì8.  Dove  fa  di  bisogno  dar  lo 
scolo  airaqiia,...  s'ha  a vangare  a pendio, 
mandando  la  terra  in  allo  a uso  di  comignolo. 
Id.  Ut.  94*  — id.  Ort,  e Giard.  226  e 227. 

COMMI^iUClO,  o,  come  alcuni  pronuu* 
siano  e scrivono, CO.MMÉUZtO.  Susl.  in. 

I.  CoMMcacio  ATTIVO  c rAssivo.  — Una 
naziotio,  che  nel  commercio  abbia  il  vaiitag* 
gio  sopra  dell' altre,  s’ arricchisce  a S|>cse  di 
queste  t 0 le  riduce  a (m>co  a poco  in  ruviua. 
Attivo  appelliamo  il  commercio  di  quella; 
passivo  il  commercio  di  queste.  Paolct.  Op. 
agr.  2,  2.  Se  la  tnghillerra  continua  a pren* 
dcre  dagli  Hcojm'sì  il  IcTro,  avrà  cou  esso  loro 
uii  commercio  passivo  di  trecento  mila  lire 
sterline  l'.inno.  Algar.  6,  54« 

II.  CoMMKitao,  parlandosi  di  leUcrc  , 
epistole,  vale  il  cw/cggiVire,  Carteggio.  Lai. 
tifiùtotarum  commercium.  ( V.  la  Crus.  Ìii 
CAU  ri’iGtWO.  ) • Su  preparato  desco  Dai 
farclriili  Amori  Ti  scrive  bi  tua  Dori,  Amahile 
i'  ileii.  Scrive,  {Mircliù  a Lei  rivl.i  Nel  solitarlp 
duolo  (^ìn'sIo  commercio  solo  Col  suo  lontano 
heii.  Frugoni,  Poes.  scel.  t.  ù , p.  Zoy,  edit. 
tìrcsr.  1^8-1. 

111.  (^oMAikscio.  Vvf  Vimesticheiia,  Pra- 
tica, Uso,  cioè  il  conversare  od  il  communi- 
caix  con  alctum.  ••  (Quando  eccoli  conq>arÌre 
mu  haldracca,  con  la  quale  si  vide  jK)i  chVgli 
avea  temilo  qualche  roinmercio  carnale.  Car. 
léCit.  1 , 38.  K sia  questo  un  uniameulo  che 
com|M>iiga  c compagni  tutte  le  opcra7lonl  suo 
{dei  Cortegiallo),  e prometta  nella  fronte, 
quel  tale  essere  degno  dei  commorzio  e grazia 
d'ugni  gran  signore.  Castigl.  Corteg.  1 , 26. 
Così  voi,  perdendo  {al  giuoco) , resterete  sor* 
vi.  K di  chi  7 Di  gente  alTulto  indiana  che 
l ammcuialc  al  vostro  commercio,  c che,  gio* 
caudo  per  prufessiouc,  più  s|K'i'aii  vìncer  di 
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voi  chu  gioc.ile  Islor  (mt  diporto.  Men^. 
Pro*.  3 , 78. 

IV.  Per  Commitnicavone  (d’ima  cosa 
con  un’altra).  • Lo  clic  chiaro  conoscosi  con 
introdurre  nella  cavità  <lella  stessi  g.illdzxo* 
la . . . un  biiccìiiulu,  o di  paglia  o tli  vetro  o di 
conila,  traforalo  per  ambedue  le  h.isi,  di  ma* 
uicra  chesiaJlbero.il  commercio,  mediante 
esso  cannello , tra  rarìa  interna  e rcslcma. 
Pap.  Um,  e Scc.  122. 

CÓM  «ODO.  Siisi.  in.  Si  dice  di  Tutto  ciò 
che  è di  ipdete  e di  sodiiis/acintcnto  de'  sen- 
si, di  pai  /icoinre  acconcio  di  che  che  sin,  li 
cui  uso  è facile,  conveniente,  gradevole.  Lat. 
Cominndum. 

NM.fitot.  — L.1  Crus.  registra  COMODO  e 
tulli  i suoi  derivativi  cou  la  M semplice.  Ne* 
Voc.  e Diz.  a lei  posteriori  troviamo  czianih’o 
COMMODO.  COMMODAIIK,  COMMODI- 
TÀ,  COMMOUtZ'/.A,  ec.,  ec.,  con  l.i  M r.id- 
doppiala.  Ma  gli  accurati  I^sicógrafi,  dacché 
5’ erano  accorti  deil’error  <lelta  Crus.,duveaiio 
pure  avvertircelo,  e correggerlo  t non  già,  co* 
me  fecero,  distendere  di  ciascuna  di  tali  voci 
due  separali  articoli,  ortugralìzznmiu  ticll’tino, 
cucogrslaz.indo  neiraltro,  c ìmliraltando  carte 
alle  spese  degli  studiosi.  La  ragione  d’aversi 
a scrìvere  COM  MODO  con  due  MM  è si  lu- 
cida, che  ìiilìno  a’  cicchi,  per  così  dire,  la  ve- 
drehiiouo.  Questa  voce  a noi  viene  da*  Latini, 
i quali  scrivcaiio  COMMODUS,  A,  UM,  con 
la  \\  dcqipia,  per  esser  composta  del  sust.  ^lO- 
DUS  c della  pre|H>5lzioiie  CUM.  Onde  altresì 
appo  noi  COMMODO  è vocaliolu  composto 
di  MODO  e della  preposizione  CON,  la  qua- 
le, ogui  volta  che  s*  accoppia  cou  una  parola 
comìnciaiile  da  M,  trasmuta  pure  in  M la  sua 
lettera  liliale  N.  Così  diciamo,  v.  g.,  Commet- 
tere c noti  Connietteix , — Commovere  e non 
Conmot'ere,  - Commutare  e non  Conmutare, 
- Commiserazione  e non  Conmisemzione , e 
va*  discorrendo.  Ora  se  lutti  conconiemcnic 
scrivono  ta|i  voci  con  due  mm , c ciascuna  di 
esse  è composta  della  preposizione  con  c 
d'nn’ulira  voce  nè  più  né  meno  che  sia  COM- 
MODO, per  qual  capriccio  noi  lorrcmo  a que- 
sto la  M che  a quelle  da  iiluno  è negala? 
(V.  anche  in  ACCOMMODAnE,  verbo,  la 
Aot.  fdol.  ) 

CO!MMUNE.  Aggeli.  A ad  tutti  partecipa- 
no o hanno  diritto  di partecipni'C.  Ed  in  stgnif. 
men  largo,  ti  cui  uso  appartiene  a parecchi. 

iVtf/.  jti»/.  — Qiu’Sia  voce  COMMUNL  I ab- 
biamo da*  I^atini;  c siccome  i laitinì  scrivi*atio 
COMMUNIO  con  due  MM,  così  ben  p.ireche 
da  noi  pure  si  debba  scrìvere  roti  la  M rad- 
di>ppia(.a  COMMCNE.  LWlogralia  de’Lalìni 
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fi  fondavn  in  qursto,  rlicCO.MMUNISè  voce 
coni|K>sla  ili  M l’ NLS  o ili  MUNIS,  e dvlln 
preposizione  CI'M  rìHolta  in  COM  a salisfa' 
cione  deir  orecchio:  intorno  a che,  per  esser 
brevi,  inviliamo  lo  studioso  a consultare  il 
ForccIIini  in  COMMUNIS,  o più  tosto  l’ AVi- 
moìtigico  del  Vossio  nella  voce  MU.NLS.  Quel 
raziocinio  pertanto  che  ne  fece  approvar 
COMMODO  scritto  con  due  MM,  e rifiutare 
il  cruschcTole  COMODO  dalla  M semplice 
(V.  addietro,  p.  109,  col.  u),  quello  sli*s50  ne 
persuade  a scrivere  COMMllS'E  e suoi  deri-  | 
valivi  allo  medesima  foggia,  ed  a rigettare  il  '' 
eruschevolc  COMUiNE,  che  dohhiam  ricono- 
scere per  ribelle  alle  orlugrafichc  leggi  italiane 
ricevute  e osservate  dal  cotuctiso  di  tulli  gli 
scrittori  e di  tutti  i secoli  della  lingua.  (<OM- 
MENE  con  due  .MM  è costante  in  unti  i 
testi  antichi  a penna  cmI  a stampa;  e dove 
ne  manca  una,  eli’ è supplita  dal  seguo  del- 
rAhbrevinlum;  e dove  non  è quel  segno, 
fcn/a  dubbio  o ne  lo  tolse  via  l’ ingiurioso 
tempo,  o l’omisero  i negligenti  capisti  e 
lipi»grafì.  .Ma  che?  COMUNE,  cosi  scritto, 
lo  chiamano  secontto  ìtt  motferna  ortogn^a. 
Non  abusiamo  i irrmìui : COMUNE,  cosi 
scrino,  è inodcmo  indizio  di  moderna  tras- 
cuTiitczza.  Et]  è l>ctlo  il  sentir  l’Acadcinico 
liurentino  FVate  lldefonso  di  S.  Ciiigì , il 
quale,  avendo  dato  fuori  il  Dialogo  del  sa- 
ncsc  Uberto  Benvoglicnii  sopra  la  sutlgar 
lingua,  in  cui,  fra  T altre  cose,  si  deride  il 
grnio  fioreniiiicsco  di  raddoppiar  le  conso- 
nanti In  quelle  voci  che  la  Ibrza  delle  leggi 
otlografiche  e i diritti  dclf  eliinologi'M  le  chieg- 
gono semplici,  gli  rinfuccla  che,  dove  i Fin* 
rentini  proimnziauo  e scrivono  COMUNE- 
MFJSTE,  i Saiicsi  COMMUNI-MENTE  scri- 
vono e prominsiaiio.  Il  buon  Frate  e buon 
Arailetnico  non  s'accorgeva  che,  mentre  e* 
si  dava  ad  intendere  di  caratare  quel  |>opolo, 
lo  venia  lodando  del  conservare  in  detta 
voce  la  natia  costituzione.  ^V.  Delit.  Frud, 
tos.  T.  a,p.  QoQ.)Ma,  diciamio  apertamente, 
l’Acadernia  della  Crusca  ambiva  di  particola- 
rizzarsi;  e quindi,  |K>lchc  non  le  riusciva  in 
altro  il  suo  disi-goo,  volle  condurlo  ad  effetto 
almanco  nel  rad<loppi:ir  le  consonanti  là  dove 
la  ragione  e il  buon  uso  le  ricerca  semplici, 
ed  al  contrario  quivi  sdoppiarle,  ove  doppie 
sempre  furono  ed  hanno  a essere.  A chi  non 
iadegna  di  leggere  seguilamente  questo  libro 
iMin  d uopo  oramai  che  la  nostra  asserzione 
sia  |iruvala  con  esempli  e riscontri  : già  troppi 
ne  abbiamo  retati  in  mezzo  e fatti  considerare. 
Volerla  provare  a chi  non  si  briga  di  tali  ma- 
terie, o non  si  compiace  onorarne  della  sua 
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lettura,  o,  se  pure  a lontane  riprese  volge 
talora  per  sua  gran  cortesia  uno  sguardo  fu- 
gace mi  alcun  articolo  o paragrafo,  come  il 
caso  glieli  fa  venir  solt’occhio,e'  giudica  tutta- 
via lcm|>o  perduto  il  porre  nella  sua  iHlaneia 
i nostri  propositi  o spropositi;  volere,  io  ri- 
peto, provare  a’  colali  la  nostra  asserzione, 
sarebbe  assunto  da  stolto.  Dico  io  bene? 

I.  CoMMrsB  A o eoa  o TSA.^  Similmente 
non  è nulla  che  vieti  che  ad  uno  amico  si  doni 
nlnina  rosa , se  l>cnc  diciamo  che  Ira  gli  amici 
tutte  le  cose  sono  communi.  Perchè  io  non  bo 
le  cose  communi  con  uno  amico,  come  cuu 
un  compagno,  che  una  parte  ne  sia  mia  e una 
sua;  ma  in  quel  modo  che  i figliuoli  sono  com- 
muni a’padri  e alle  inailri,  i quali  essendo  due, 
non  ciascuno  dì  loro  n’ha  un  solo,  ma  cia- 
scuno due.  f'iirch.  Sen.  Henef.  l,  y , e.  ii  , 
p.  I iH.  DmI  senso  nasix*  l'appetilo,  il  quale  a 
noi  è commimc  con  gli  animali  bruti.  CaJtigi. 
Corteg.  1,  179.  Vuol  questa  legge  che  certe 
(scritture)  se  ne  lascino  l^grrc  da  principio 
ad  ognuno,  e che  stono  commani  a tutti,  die 
son  quelle  la  cui  scorza  non  è riprovala.  Cor. 
Op.  V.  •j,par.  ii,p.  45. 

II.  AaoAat  A cnvwt-VB  vxa  cost.  j4pprar~ 
tenere  una  cosa  ugualmente  a tutti  gl*  iuto^ 
ressati.{Cras.  in  ANDARE,  senza  recarne  es.) 

III.  Aadase  ik  commckk.  appartenere 
n al  commune , o doversi  spartire  fra  lutti. 
» I.*al.  In  commtute  conJeni.  — Tac.  Dav.  dnn. 
»3, 6*i.  La  metà  de’  lieni  andasse  in  eom- 
n mune;  rolira  si  concedesse  a Gneo.»  Cmu^ 
sc^  (in  ANDARE). 

OirtnmiùM.  - Dice  il  testo  latino:  « Aureìius 
Cotta  consul ....  nomea  Pisonis  radendum 
fastis  censuitipartem  honorum  puhlicandmmj 
pars  ut  Crt.  frisoni  /dio  concederrtur.  » Ora 
il  verh.  lut.  PUDLICARE  nel  luogo  presente 
non  significa  già  Appartenere  al  commune  o 
doversi  spartire  fra  tutti,  come  spiega  U 
Crus.;  ma  si  bene  Confiscare,  cxoh  Applicare 
o Aggiudicata  al  fisco , cioè  all' erario  dello 
Stato.  E questo  verlio  Corfiscare , appropria- 
tissimo all’cs.  allegato,  è quello  che  sì  legge 
lidie  traduzioni  di  Giorgio  Dati  e di  IxkIovìco 
Valcriani.  Noi  dunque  vogliamo  assentire  che 
la  locuzìunc  .\Muae  in  commijks  im|>orti  il 
più  delle  volle  quel  che  dice  la  Crus.  ;nia  te- 
niamo che  nel  passo  addotto  del  Davanzali 
eli’ abbia  il  valor  di  Confiscata,  e che  perciò 
r art.  della  Crus.  rìchlegga  d’essere  nfunnalo. 

IV.  .^VtaB  A COklUUNB  UNA  COSA  CON  ALTZf. 

Ix»  stesso  che  Essere  ad  uno  quella  cosa  conu. 
mune  con  essi , come  è registrato  uel  V.  * 
Quel  che  tu  di*  d'aver  sogoalo  stamane,  non 
è stalo  \traiiirulc  sogno;  ficrrliè  egli  non  é 
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proceduto  totalmente  corno  gli  altri , die  tu 
ini  cbiamato  prudentemente  sogni,  dalla  parte 
seusiliva  la  quale  lu  hai  a rominunc  con  gli 
altri  animali  binili, lì  quaU  sognano  anco  egli* 
no.  Ce//.  Capricc.  Boti.  rag.  Hi , p.  55.  Co* 
sloro  (i  potU  e i reVori) hanno  molli  ornamenti 
a coinmune  con  i piltori.  À//>ert.  L.  B.PÌU.  84> 

V.  Elsscsc  AD  AtCOKO  UXA  COSA  A COUMCKE 
eoa  ALTSi.  liO  stesso  che  Ava'/a  commune  con 
cui t Partecij*ar\’i  insieme  con  /oro ^Ksserg/i 
que//a  cosa  commiuie  co'  met/esimi.  • lo  ho 
giustamente  quivi  {ne/  teairó)  un  luogo  perdio 
io  posso , se  ini  piace , sedervi  ; o non  ve  l’ ho, 
perchè  egli  è do  quelli  stalo  occupalo,  co* 
quali  egli  mi  è a commune.  f^'aixh.Sen,  Benef. 
/.  7,  c.  il  t p.  1 89.  ^Tesl.  lat.  « . . . . et  non 
itabeo  t quia  ab  Aù,  cum  quibus  jus  mihi  /oci 
commune  esi^  occupatus  est.*») 

VI.  GlL’DlCIO  COMMURK.  • V.  in  Gli)- 
DICIO. 

§.  VII.  Luocni  couHL-M.  T.  de’  Uél.  — V. 
ili  LUOGO, 

Vili.  RLccKasi  A COMMI Kt.  Lo  stcsso  clic 
Rrgget'si  a popo/o»  cioè  in  modo  sitni/e  a Re- 
puh/ica.  • Qui  iu  Toscana,  dove  pare  clic 
russerò  allora  più  che  altrove  cillà  die  si  reg* 
gesserò  a comintiuc.  Borgh.  Vinc.  Mon.Jior. 
’x  1 3,  edii.  Crus. 

IX.  Serro  comucre. -V.  in  SKNNO. 

X.  Sesso  coumure.  Y.  in  SENSO. 

%.  XI.  Sertimento  commurc.*-  V.  in  SEN- 
TI.MENTO. 

XII.  Usare  u.\a  cosa  a commure.  Farne 
uso  in  società,  Vsar/a  insieme  con  a/tri.  • 
Proponendo  e predicando  il  licito  frate  {Do/- 
vino  di  Hovara) , sè  essere  vero  ajioslolo  di 
Cristo,  c che  ogni  cosa  dovea  essere  >0  carila 
p commune,  e simile  le  femine,  e usarle  a 
commune  non  era  peccalo.  Pii/.  G.  /.  8,c.  84, 
i*.  4,/>.  171, 

5.  XIII.  Vivere  a commcre.  Pivere  in  so- 
cietà. • 1/ uoa  (E/7cs/e  di  .ì/onaci)  si  chiama 
Ccnobiti , lì  quali  in  nostra  lingua  propria- 
iiienle  sono  dellì  Monaci,  che  vivono  a coni- 
imiiie.  San.  Giro/.  Plst.  4^0.  (Questo  cs.  si 
allega  dalla  Sopragg.  ilei  Voc.  di  Ver.  in  A 
COMUNE  sotto  la  rubr.  A CO.) 
COMPAGNO.  Sust.  m. 

CoMrACRi.  Per  A//euti,  Confederali.  Lai. 
Sodi.  • Con  Enrico  re  dTughilierra , alli  di- 
cedono  {diciatto)  di  maggio,  la  Lega  dalla  Re- 
publica  e da'  Compagni  fatta  , iu  Vinegia  fu 
celebrata.  Demb.  Jst.  vin.  l.  i’X,p.  3*i6,  edii. 
\'cn.  1790,  cur.  Juc.  ùiorelli.  (Oli  vedi  qui. 
Lettore,  uno  di  quegli  ENRICHI  da  tulio  il 
mondo  ris^i^ltalt , clic  il  pcdautùcoio  dalla 
niexza  inascheretta  alla  veneziana  vorreblM.*  a 
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Ogni  costo  sliattczzare;  uno  di  quegli  ENRI- 
CHI famosi  die  il  mislro  Panni  avrrbiie  tras- 
formato in  ARRIGO  o per  lo  manco  in  ER- 
RICO, se  il  Parici  fosse  tanto  vissuln  da  |>oter 
ricevere  gli  aimnacsiramenti  del  pedantùco- 
lo.  E dii  ne  bramasse  altri  es.,  non  ha  che  ad 
aprire  la  suddetta  Istoria  del  Bembo  oc.  143 
del  voi.  I,  ed  a c.  3^8  e apS  del  voi.  11,  ediz. 
cit.}-il  Furioso  dell* Ariosto,  c.  5 » st.  39 
e st.  3ui  la  Gena,  del  Tasso,  c.  1,  st.  G7,  e 
c.  5,  st.  75,  e c.  9,  SI.  4n;  - la  Coltiv,  dd- 
rAlaroaiini,  1.  1 , v.  1 1 8}  - le  Metam.  deirAn- 
guillara,  L 1,  si.  a;  >-  le  Rime  del  Chiahrera, 
V.  i,p.C4,cdiz.  roil.,  e cento  altri  volumi  di 
classici  Scrittori  Gorili  un  poco  prima  di  que- 
sti ultimi  tempi.  Né  per  certo  si  opporrà  cIm; 
un  Bcrolxi,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Alaman- 
ni, un  Atiguillara,  un  Chiahrera,  ec.,  appar- 
tengano a quegli  Scrittori  ch'io  canonizzo  p<T 
classici  il  mio  senno,  come  dire,  insnlsainenle 
inotloggiaudo,  la  Colonia  degli  Ostrogoti;  dié 
additar  voci  od  allegar  leslìtnouiaiizu  non  è 
canonizzare:  uè  ci  ha  forse  alcuno  il  quale  sìa 
più  di  me  {persuaso,  volersi  a legiuimametilc 
canonizzare  per  classico  no  prosatore  od  un 
poeta  i siiflVugi  dclb  Nazione;  e<l  il  quale  per- 
ciò sì  rida  come  io  rido  si  veder  l’Acad.  della 
Crus.  usurparsi  un  lai  diritto,  e Iu  virtù  di  tale 
usurpazione  asci  ìvere  Ira'  SS.  Padri  della  bu- 
gila (come  soleauo  dire  papa  Alessnndru  VII  o 
U suo  compatriolta  Gigli,  se  la  iiu'inoria  iK>n 
mi  è troppo  iufcdde)i  bHllìIztii  di  Cainaldoli  e 
i treccouì  di  Mercato  vecchio,  c qtiaiiii  ha 
osatiti  la  Quaronnia  o abitatori  lutto  Btliemmc. 
E pure,  a dispetto  delle  sì  gravi  autorità  prcul- 
legale,  il  pedanUicolo  dalla  mezza  mascberclla 
veneziana  andrà  tuttavia  liorbultaiido : «Clan- 
cc , novelle!  oh  mi  11.1511110  sullaiilo  le  forze  dì 
Grilli  padre  d'uua  figliuola;  ed  Ìo  vo’chc  altri 
cav  i pur  ine  di  nome,  se  quello  i’  iiou  lu  pougo 
di  ERRICHETTA , alle  barbe  del  Cardinal 
Bembo  c deirArioslo  e del  Tasso  c del  resto 
delle  litanie,  o,  dirò  meglio,  delle  lani'c:  e qual 
|>er  me  dolcezza  il  surulr  lutto  di  riogliiar 
quelle  due  care  RR  uellc  mie  orcccliicl  Oli 
mi  bastino  soltanto  le  forze  !...  u — liorbotlerà 
tuttavia  r inleschiato  pcdaulùcolo,  accompa- 
gnando queste  parole  con  lo  stropicciar  lu 
nocca  dell*  una  mano  nella  palma  dell’ altra.) 

COMPIMENTO.  Sust.  m.  //  compiere.  Fi- 
nimento. 

I.  Per  II  supplùx  al  difetto  di  che  che 
sia.  « In  ciò  che  mandastcìni  lettera  c souello, 
perchè  risposta  avete  di  mio  sentire,  rispou* 
do;  e se  vostra  intenzione  uon  si  pagasse,  ri- 
pitlaleiie  il  poco  saver  mio , cliè  volontà  pur 
aggio  dì  sodisfare  ad  ogni  piacer  buono  : 
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per  compiincnlo  vol<wi!«  preodefe.  Pr.  Gmtt. 
hett.  55 , 8 1 . 

If.  A coMfiMEWTO.  Ixictiz.  •Yverl).  ed  el- 
till.,  Il  cut  pieno  é Fino  tt  rom^;/men/n;  cd 
equÌYnle  n ComintHamente , Interamente.  — 
Qui  non  ti  potso  dire  a compitneiito  01  Cico* 
polrn  e di  Antonin  come  Si  dìer  In  morir  per 
fuggir  loniienlo.  Pittnm.  I.  *i  , c.  4 » p.  i«*5. 
L’vtema  mollo,  rodrtidn  r tnrmrnlniMln  li  prc- 
calori,  mai  non  li  consumn  n cornpiincntu. 
()//.  fkint.  I , ’itì. 

III.  AveRF.  ooM  ro5A  a roMPiMCWTO.  ^on 
imwrrtrr  t/i  eoxn  nfennn.  — K ipiol  che,  posse- 
dcndosi  I fa  che  si  slia  l>ene , e clic  s'  rIiIm.'i 
ogni  COSA  A cmnpimcnlo.  Cnr.  Ret.  Mritt.  4 > • 

CÓMPITO.  Susl.  ni.  Oimputo , Conto, 
CàJcMÌo.  - Onde 

I.  A riiupiTo,  ^KT  Si/gf^etto  o Ridotto, 
o simile,  od  esattezza  di cómpito,  cioè  di  càm- 
/mio,  di  cdicnio.  IjOciiz.  avvctH.  che  si  Imvn 
lissU  Ih  vece  di  Misuratamente,  Limitatamene 
/c.«Non  vo*,sl  come  s’usa  nlla  Inverna,  Il  pan 
a conio,  0 ’l  vin  con  la  misura,  E<l  a edm- 
pilo  aver  fin  la  lucerna,  ^//cgr. 96  er/is.  Crus.f 

edit.  Amsterd.  (IjC  forme  A conto.  Con  ta 
misuia,  A cómpito,  esprimono  tulio  c Ire  la 
medesima  cosa.  * Il  Voc.  di  Wr.  dice  ; « Ave- 
na A COMPITO.  Aver  misuratamente,  e non  a 
sua  i»og/ùi;»  e ne  reca  in  cotifenna  lo  stesso 
«.  da  noi  prenlli^alo.  Orti  ben  ci  piace  quel- 
YAi^er  misaratatnente i ina  stimiamo  che  si 
debba  cdticellare  raggiunta  di  e non  a sim  eo- 
gHa,  che  può  bensì  latvolla  esser  consrguenz:i 
dtWAvtr  misuratamente,  ma  che  nè  viene  si- 
gnificalo dalla  posta  locuzione , nè  semjire  h:i 
biogo.)  A 

If.  AnopcRiRC,  o simile,  a cómpito  vra 
COSI.  Per  Computare  o Calcitlare  il  quando  e 
il  come  s' abbia  da  adofterarla  j Adoperarla 
a mistoYt,  nè  fdb  nè  meno  di  quel  che.  stretta' 
mente  richiep^a  il  bisogno  o l' occasione,  ve. 
— Quest’avere  e non  aver  nè  lingua,  uè  occhi, 
nè  orecchi,  quando  uno  ha  moglie,  m’ iinliro- 
glia  di  mollo....  lo  I' ho  sempre  adoperale 
{queste  cose,  cioè  gli  ocAti,  te  orecchie,  la  line 
gua)  senza  soggezione,  quando  ni’è  vcniilo 
fatto:  ora  questo  avere  a hatlare  a adoperarle 
a edmpito,  quando  si  e quando  no,  nii  suol 
render  difileilc.  Fagiuol.  Com.  5 , 553. 

§.  ITI.  Lcogcrc  a cómpito.  - V.  in  LÈG- 
GERE. Verix). 

S.  IV.  Cómpito  , si  dire  ancora  per  Of>era 
o Lavoro,  ec. , che  uno  assegna  altrui  da 
fare  con  certe  condizioni  eakidate,  misui\tte, 
determinate,  di  tempo,  di  fptaniitn,  di  bone 
tà,  ec.  - Oi*sù,  per  |)cnilenza  avete  a conten- 
tarvi di  leggere  questa  Dissertazione  deU’Orsi; 
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oe  avete  a leggere  almeno  quattro  facce  il' 
giorno,  e vi  servirli  intanto  dì  lezione  spiri- 
liiale,  ec.  Pensate  se  l'gli  potette  stare  al  rdui- 
pilo  delle  qu.vtlro  facce  il  di  ! E'eec  la  scorpac- 
ciata di  lutto  intero  quel  capo'(iV  primo)  a un» 
volta.  Tocc.  f^tt.  crii.  ifi.  (V.  es.  ancor  me- 
glio calzante  nel  VI.) 

Nt».  - Lr  Crus.,  per  coiifennRro  il  valore 
di  CÓMPITO  , Oftem  e Ixtvoro  assegnato 
altrui  determinolnmente  (che  è la  signifìe»z. 
di  questa  voce  da  lei  posta  per  toma  e quindi 
per  primitiva),  allega  Ìl  seg.  es.,  tratto  dal  .suo 
dolce  Pataffio , eap.  9:  ««  O/  compito  non  $n~ 
rie*,  disse  in  questa,  n Un  es.  di  tal  fatta  elii 
r intende?  E se  non  v’è  chi  l’iiilenda,  a qual 
fine  produrlo? . . . - Oh  oh!  (dirà  forse  la  bri- 
gata de’ Crnseabeeconi)  ben  l'avnH  inteso  l’A- 
eademiro  coinpilainr  del  p:>rsgrafo.- Ed  io  me 
nc  raHi'gro  ìnlìnilamenle;  pur  mi  sana  piaciu- 
to ch'egli  fosse  stato  cunlciilo  di  ap|H>rvi  rosi 
fra  gli  uncini  d'uiia  pareiticsì  un  poro  Hi  chio- 
sa, c non  tutta  serbarsi  la  sua  dottrina  in  pet- 
to. Ma  forte  io  temo  che  nè  pur  egli  ci  vedi'ssc 
lume;  giacché  di  rado  l’uiun  si  trova  in  hujo 
più  fitto;  e voglio,  mio  aagiice  LfCtlore,  che  tu 
stesso  ne  Sii  gilldic4^  Dice  il  testo:  <«  IH  come 

I/tito  non  sarie,  disse  (mona  Rmiia)  in  que.sta. 
Se  non  m‘  avessi  dato  tal  baetozzo.  n Or  be- 
ne , dolihiani  noi , la  prima  rosa , leggtTi*  Di 
o Dì  compito? , Questo  medesÌMio 
tinhhio  s'affacciò  pure  alla  mente  d(4  Salvini; 
pnù  .spiegava  quel  Non  sarie  dì  Compito 
per  Non  snria  giorno  perfetto;  se  non  che 
conto  di  tale  ìiilerpretarìone  gli  dava  itoja  quel 
pHflic'ipio  compito  ili  vece  di  compiuto,  usato, 
dic’egli,  a preferenza  dagli  antichi  : ma  la  stes- 
sa Crus.  adduce  di  COMPITO  tanti  es.  non 
pure  antichi,  ma  antichissimi , cho  rohiezione 
- fultii  dal  iialvini  a sè  stesso  nc  è gittal.i  a ler- 
H ra.  Aiimiossa  dunque  una  tal  lezione,  che  as- 
sai Itene  si  .*iddicc  all’ intero  delta  sentenza, 
qual  U9U  avremmo  qui  a fare  defl’cs.  recatoci 
dai  sig.  Academico?. ..  Ma  vìa,  teniamo  che 
I.1  sincera  lettura  sìa  la  da  lui  ricevuta  s Di 
cómpito  non  sarie*,  disse  in  questa^.  Qual 
seiiltmeiito  ne  esce  d’aversi  pel  voluto  dal 
poeta,  e d.^  satisfare  la  nostra  ragione?  M prc- 
falo  Salviui,  il  quelle  nò  pur  questa  lellura  osò 
di  rifiutare,  cosi  la  sjionc:  « Di  cómritu  non 
sarTz  (non  già  sarie*,  come  ha  la  Crus,):  Non 
sarebbe  di  mio  conto,  n Cioè,  soggiungo  io. 
Disse  in  questo  mentre  tnona  Bntna:  Non 
sareldte  secondo  la  mia  espettazione , ovve- 
ro Non  sat'ebbe  confotyne  a!  mio  conto,  o pnre 
Non  ci  avrei  il  mio  conto,  se  tu  non  m'avessi 
dato  tal  baciozzo.  Ed  io  per  me  non  vedo  chi 
star  non  ;>otcssc  a<l  una  spostxione  si  fatta.  M» 
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pariifiCMlc  in  questo  caso,  io  ri|M>tOf  a che  uso 
ilofremmo  far  servirò  l'et.  riferllo  dal  si((. 
Acsdemioo,  se  la  voce  CÓMPITO  vi  suona  lo 
stesso  cl»e  CàmpHtOt  OontOt  QUetth,  non  già 
ì^voro  od  Optra  detet'minatameMtk  autgnata 
ari  oicuno  ?...  Non  vtq^lto  per  altro  lacere  cIm) 
vi  fu  chi  pur  seppe  tirare  la  voce  CÓMPLTO 
fin  quasi  viomo  al  suddetto  stgoif.  di  Opem« 
/^m'oro,  ec.  ; ed  h questi  Toditor  del  Patata, 
sig.  Luigi  Franeeschini,  la  cui  spirgasione  è 
cotale:  a Non  tarebbt  stata  opera  da  par 
mio,  se,ec.a  Ma  la  storia  non  è qui  hailaj  poi* 
chò  altri  legge  ancor  diversanteolc  in  questo 
modo  ; « Non  sarti  di  Compito.  » K siccome 
Compilo  è nomo  d’un  paese  di  Toscaiui,  «osi 
non  esce  del  voi  isimile  che  di  là  siasi  tolto  il 
detlaln  proverhiale  Essaas  oi  d da  Coum'to, 
per  voler  signiBcsre  Ussero  conv^it/nmenie  sa* 
tùjafio.  E questa  è V inlerprctazione  oud'  io 
ma^iormcnle  mi  appago}  staiitechè  il  dettalo 
■Essere  di  o da  Compilo  otlìmamante  rispon* 
de  all*  intenzione  della  clausola , e pcrlelia- 
menle  consuona  coH'tisato  fraseggiare  dell’au* 
lor  del  Patttflio,  A che  uso  ditnquR,  dicinmlo 
oramai  per  rultiina  volta  , desiioeremo , stg. 
Academiro  della  Cruseaj  Tcs.  clic  ci  veniste  a 
mettere  in  campo? . . . 

V.  CduriTo  t per  Ciò  che  ii  maestro  as* 
segna  allo  stilare  di  scrivere  o imparare  a 
memoria.  Dìal.  mil.  /MtVr.  * Toato  alle  prime 
scuole  passò  mostrando  una  fìnezsa  di  giudìcio 
sua  propria  e singoiare,  non  se  ne  stando  al 
commune  scolastico  compilo,  ec.  *So/i‘m.  iVos. 
tot.  1 , 58o. 

VI.  Fass  unmvoso.  o altra  qtialiioque 
cosa,  A cóupiTO,  vale  Parlo  con  le  comdiiioni 
accennate  nel  pitmgr.  fV’.  — Sau.  Ma  voi  do* 
\*cte  Andare  a letto  di  Inioo^ora.  Pal.  8ì  ; Tre 
fusa  al  Inijo  ha  da  fdar  la  fante  A rcimpito,  c 
tre  ì'o,  'oaiizi  che  noi  Possiamo  andare  a cou* 
traflar  le  nespole.  Ceedt.  Esali,  Croc.  a,  s, 
s.  4*/’.  as.  (Andare  a coiiiralTar  le  nespole; 
significa  Andare  a dormir  su  la  paglia.) 

COMPLÈTO.  Aggett.  À cui  non  mancn 
mdJm,  Che  ita  tutte  le  parti,  tutte  le  coudi* 
&iom  che  ffli  si  richieggono.  ( La  dificrrnza 
die  è tra  Comfdeto  e Compito  o Compitilo 
consiste  io  ciò,  die  queste  due  ultime  voci 
esprimono  lo  stato  di  cosa  condotta  a fine  in 
genere;  ina  non  lutto  quello  che  è com/o/lo 
a fine  possiede  ciascuna  delle  parti  e delle 
condizioni  che  gli  sono  richieste:  ii  che  si 
esprime  dairaggellìvo  Completo.)^ hXcoxò  al- 
tri hall  giudicato  die  sia  meglio... dì  tirare  ii 
procanlo  della  muragli.*!  in  foggia  di  complct.i 
forlilìcaaùono,  con  i cavallicri  di  difesa  e cor- 
tine , cc.  Seder,,  ^gric.  i8(>*  Quello  poi  che 

! OL.  //. 


GOM  - CON  n i 

ilu  alla  b la  vittorìa  opima,'  |>or  non  du*c 
conqileta,'ò  un  copiosiasimo  ed  lasitissiiiHi 
Priorista  d'un  mìo  amÌco>m  cut  il  ninnerò 
de*  casati,  per  vario  lettere  « sta  come  se- 
gue, cc.  Magai,  Leti,  seiónt.  lett,  90, /i.  544* 
Uiscontrando  con  grandissima  accuratezza  se 
i soldati  sono  vcleraoi,  o fnuì  allora  per  com- 
pire il  numero,  il  quale  sono  tenuti  a man* 
lencre  sempre  completo. id.far.o/^e/vf.  i36. 
11  giro  completo  di  tutte  le  virtù  nmralL  Hot- 
tar,  Ded.  Pungil.  p.  rtt.  Da  tiilto  questo 
apparisce  quanto  pregevole  sìa  questa  nostra 
presente  edizione;  tanto  più  che  abhiaiuo 
procuralo  di  an  tcdiirla  di  cinque  intagli  in 
rame  che  ^vowo  a rouderla  in  lulte  le  sue 
parli  perfetta  e complola.  Prefaz.  Bocc,  De- 
cam,  del  testo  Mannelli,  p.  Xix,  Onde  no 
oascofio  le  idde  dùare  e distinte,  benché  non 
complete  io  sé  incdesinie,  né,  come  dicono, 
adequate.  Cocch,  Dis,  i,  y.  Avanti  di  avere  t 
lìglìuoli,  non  hauuo  gli  uomini  klc«  completa 
dell’ amore  di  essi.  Id.  Mairim,  ad.  Ija  diffi- 
cullà  massima  dcH’arle...  consìsto  nella  chia- 
ra oognizione  e ucl  completo  c distinto  con- 
Getto  (U  qualunque  male  dio  si  presenti.  Id. 
Bttgu.  Pis.  i34«  Allora  ristriosì  ii  mio  piano, 
stabilendo  di  coolidare  tu  me  stesso,  e non 
ricercare  altri  ajuti,  die  mi  portavano  più 
iinliarazzo,  che  assislenza;  e Così  oileimi  al- 
meno il  vantaggio  di  porre  un  limite  all'Opera 
mia,  che  col  tempo  potè  esser  lìnila,  se  non 
compiala.  Johns.  Prtf.  3a.  (NB.  Questa  Pre- 
/azione  di  Samuele  Johnson  ùi  tradotta  in 
toscano  per  ordfuce  cura  dcirAcadiviita  clella 
Crusca.  « Di  questa  voce  Completo  abbiamo 
aliboodalo  negli  es.,a.lh)c  di  liberarla  oggimni 
dalla  persecuzione  de*  pedanti  c pcduntùcoli^ 
A couaijrro.  Locuz.  avverti,  ditu.,  st- 
gtiificaoto  lo  Essere  ridotta  una  cosa  al  suo 
stato  completo  i che  vale  a dire  In  motlo  da 
non  vi  si  poter  /nù  nulla  aggiungere.  In  modo 
da  non  vi  si  poter  tlesulerare  altro.  • Nella 
difesa  poi  del  Cod.  Biceard.  si  è porl.'tio  col* 
l’istesso  buon  giudizio  e valore;  poidié,  per 
cuiilestario  corrcitissiino  a completo,  si  é mes- 
so a notare  in  fondo  alle  pagine...  tutte  le 
mancante,  ec.  Brace.  Bin.  llial.  998.  (Questo 
Braca  Hinaldo,  avvertile,  o sofistici , è scrit- 
tore gradualo  a classico  dall’Acad.  Cnis.) 

CON.  Preposizione  arcompagnativa,o,se 
meglio  piacesse,  ropulalira,  cioè  desiinnm  a 
signtlìcare  convpagnia,  società,  coovorS.vzioaé, 
aecozxanienlo,  unione,  tanto  in  senso  fìsico, 
quanto  in  senso  morale,  si  nd  proprio  e si 
nel  Ugurato , per  mezzo  d’ alctina  voce  deter- 
niinativa  da  c:ssa  dependcntc.  Esetnpj.  — Passò 
quindi  un  gentile  uomo.'...  con  più  suoi 
j5 
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famigli  a cavallo.  Hocc.  g.  a»  n.  <j,v.  iG6. 
Uoo  da  lulli  cliiarnalo  Ciacco  ...  ai  dirdc  . . . 
ad  usarr  con  coloro  che  rìcclii  erano  c di  mau* 
giare  ddle  buone  cose  ai  diicllavauo;  c con 
questi  a desinare  i*d  a rena  » ancor  die  chta* 
malo  non  ftiasc  ogni  volta  » andava  assai  ao* 
venie,  iti.  g.  9,  M.  8,  8,  p.  io4>  Coo  olmo 

altissimo  congiunto  cou  le  amicbrvolt  diere. 
Id.  Amet.  46,  ediz.  Crus.  Amor  piangeva  , ed 
io  con  lui  talvolta.  Petr,  met  son.  vke  cosi  co* 
mincia.  Piovonmi  amare  lagrime  diti  viso  Con 
un  vento  angoscioso  di  sospiri,  id,  nei  son, 
dèe  così  comincia. 

I.  Questa  preposizione  CON  serve  ancora 
a denotare  b relazione  d’uo'azionc  con  le  rose 
concorrenti  ad  eseguirla.  Ora  tali  cose,  essen- 
do gristnimeiili  onde  l’ uomo  si  vale  nelle  sue 
operazioni,  noi  le  consideriamo  |»cr  nostre 
compagne  durante  il  nostro  o|>erarc,  giacché 
rralinenle  operiamo  insieme  con  esse , e senza 
di  esse  operar  non  potremmo.  tCsempj.-  Kbbe 
{Giotto)  uno  ingegno  di  tanta  eccellemia,  che 
niima  cosa  dà  la  natura, ....  ch’egli  ron  lo 
alile  e con  la  penna  o col  pennello  non  dipi* 
gnesse  si  simile  a quella , che  non  simile , anzi 
più  tosto  dessa  paresse.  Bocc.  g.  6,  n,  5,  v.  6, 
p.  65,  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 
Nè  ovra  (opra,  opera)  da  polir  con  la  mia 
lima.  Fetr.  nel  son.  yergognando  talor.  Le 
zolle  tulle  si  deblwno  con  martelli  o zappe 
dissipare  o rompere.  Cresc,  l.  9,  c.  00. 

II.  L’idèa  dicom/H^n/asi  ravvisa  altresì 
nelle  locuzioni  Fare  ufM  cosa  con  diietiOt  Par- 
lare  con  bel  garbo,  ScriiTre  con  eicganta , 
e simili:  poiché  è manifesto  che  il  dilcllo  ci  è 
compagno  nel  (are,  il  bel  garlm  nel  |>arlarc, 
e ootnpagiia  ci  è 1’  eleganza  nello  serivero,  ec. 
Esciiipj.  - Si  fece  alla  itueslra , e con  una 
bore  {voce)  grossa,  orribile  e fiera,  disse  : Chi 
è bggiù?  lioce.  g.Q,  n.5,  v.7,  p.  103.  Cercar 
m’ ba  fatto  deserti  pitcsi . . . Con  perieul  pre* 
sente  e con  fatica.  Petr.  nella  cauz.  Queii’nn- 
titfuo.  Con  le  più  dolci  pnruline  e etm  le  più 
maiisuclc,  che  voi  mai  vedeste,  disse,  cc. 
Fireaz.  Vis,  anitn.  54  > ediz.  Crus. 

III.  Cor.  Questa  particella  denota  tal* 
volta  si  sirena  unione,  che  è medesimezza  o 
quasi;  onde  eqiiivalo,  ma  con  maggior  forza 
cd  evidenza,  alla  partiedU  assimigliaiiva  Co- 
me; ed  intrinsecamente  esprime  //  concorrere 
con  chi  o che  che  sia,  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  proposta  si  è qui  riformala.)  « 
Cenere  o terra,  che  secca  si  cavi , U’tin  color 
fiVu  col  suo  vesttincnio.  Dant.  Ihttg,  9,  116. 
Come  io  udii  questo,  d’utia  patria  col  tuo 
Panfilo  il  conolilà,  e domaiidailo  se  ^li  il 
conosceva.  Bocc.  Fùwt.  1^1.  lo  vi  pri  seiilerù 
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dicci  piantoni  di  drflleri  co|>eiii  di  frondi  e eli 
frutti,  iHHi  d’una  natura  con  gli  altri,  perno 
cbè  quelli  de’  quali  la  mia  term  è copiosa,  m 
ciascuna  radice  hanno  appiccalo  un  btsMile 
d’oro.  /d.Fiioc.l.ù,p.  i58.  E sap|Hale  che  ii 
Gran  Cane  dona  tredici  volle  l'anno  ricdie 
veslimenla  a quelli  dodiriniila  baitHii , e ve* 
steli  tutti  d'un  colore  cou  kiì.  Marc.  Poi.  Fiag. 
139.  1 cocomeri  c rcdriuoli  desiderano  una 
medesima  terra  con  la  zucca.  Cresc.  1.  (i,  e.  3 1 , 
v.7,p.  190.  il  suo  sugo  {della  rcgolitia)  è 
d’una  mevlesìma  operazione  con  essa  (rego 
lòia),  e ancora  di  più  forte,  id.  L 6,  c.  (>3  , 
V.  3,  p.  356.  E perocché  l’itomo  è in  «ornavo 
grado,  però  hae  in  sé  tulle  le  cose  di  sotlof 
che  Tuomo  bae  essere  colle  pietre,  bae  vita 
vegetabile  culle  piante,  ed  anima  sensitiva  co- 
gli animali,  cd  bae  iutcndimenlo  coU’angdo. 
Fi\  Giord.  Pred.  p.  33^,  col,  3. 

IV.  Coa,  dipendente  da  Paragonato 
sottinteso.  — Non  clic  lloma  di  carro  cosi  bello 
Hullegrasac  Africano,  o vero  Augusto,  Ma 
quel  del  Sol  sana  pover  con  dio.  Dant.  Purg. 
^9»  ' *7*  (Cioè  pttragonato  con  ello.^  II  Voe. 
di  Ver.  allega  qm*sto  ined.  rs.  in  conferma  di 
u CoK  per  im  paragone  di.  » No  ; b |>art»odla 
(<ON  e qui  e per  ogni  dove  non  ha  biaogno 
di  Irasfoniiarsi  in  altre  voti  per  adempiere  le 
sue  parti;  c noi  la  troveren»o  sempre  dotala 
del  valore  ebe  le  abbianm  nllribuito  nel  tema, 
sol  che  si  ricrrehì  la  voce  ood’eUa  di|veude, 
qualunque  volta  una  tal  voce  non  sia  espressa.) 

$.  V.  Con.  Talvolta  questa  particella  siinub 
il  valore  di  A'on  ostante,  t^iiantunf/ue  y Seh- 
bene  : ma  ciò  fa  |ter  ellissi  d’ alcune  parole, 
come  appresso  gii  ns.  noteremo  In  parentesi. 
(Appo  i Francesi  altresì  la  loro  particella 
Avee  simula  in  ceni  costrutti  il  valore  mede- 
simo.) — La  Donna,  veduti  i fiori  e*  frutti,  e 
già  da  molti  del  maraviglioso  giardino  avendo 
udito  dire , s’ tucominctò  a peoldre  ddla  sua 
promessa.  Ma,  con  lutto  il  penlimeolo,  si 
come  vaga  di  veder  cose  nuove , con  molle 
altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a ve- 
dere. Bocc.  g.  IO,  a.  5,  i».  8, p.  331.  (Cioè, 
Mj  , seblèene  ella  si  trovasse  co/f  TUTTO  tL 
detto  TK:tTt»iKHTO  t ce.)  Con  tutte  queste 
lidie  rsgìoui  e sottili,  io  per  me  porrei  il  fruito 
Siibtto  ch’egli  è cavato , sempre  ch’io  potes- 
si , ec.  Davanz.  Colt.  353.  (Cioè,  Non  ostante 
che  mi  si  venga  innanzi  ro.v  TUTTK  VESTE 
BELLE  UÀGiOEt.)  Con  Ogni  diligenza  che  io 
ho  saputo  fare , non  et  (rovo  se  non  un  libro 
di  Ketorica.  Cas.  l^tt.  P.  Feti.  148.  (('ioè, 
{iuanUtntfue  io  m*  adopcrwsi  coy  ouyt  n/- 
UGES7.À  cas  IO  no  SAPUTO  PAPE,  cioè 
ADOPSBJBS,  non  ci  troiv,  cc.)  Ed  era  lor 
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quel  luof«o  anco  mal  forte,  Coo  ogni  prnveder 
die  yi  st  faccia.  Arios.  tur.  1 8, 6 1.  (Cioè, 
Aon  ostante  che  si  tUjenticssero , o aimile, 
COK  OC.St  t*MrSD£HK,  cioè  CO»  OC»/  #**0- 
r£o/UE»TO , ec.)  Era  in  questo  tempo  il  glo- 
vinello  Imeneo  tli  spirito  si  vivace  e focoso, 
che,  con  esser  c^i  applicalo  a vnrj  diverti- 
menti, ....  seppe  con  tutto  ciò  dar  tnnio  di 
tempo  al  principale  intcnlo  suo , che , ec.  Bai- 
din.  in  yu.  Lor.  Up.  p.  xrttt.  (Cioè,  C//JT, 
sebbene  rf/H  passasse  it  più  tieUe  ore  co»  ex- 
seti»  àfpucjto  4 »4HJ  iut'SMTtue»r/, 
co»  TUTTO  Ciò,  oc.  w NIl.  Qiiesto  con  tutto 
ciò,  che  anche  si  scrive  unilainenle  eontut- 
tocih, yien  qui  a lignifìrarciVon  ostante  a dò, 
Tuttnvias  ma  iu  elTcUo  una  lalc  diaioue  espri- 
me il  raccogliere  insieme  o r assume  re  tutte 
le  coso  premesse  i onde  il  pieno  costruito  sa- 
rei >hc  tale  o simile':  tja  I.vremo  di  spirilo 
sì  ntvictf,  che,  sebbene  effli  passasse  it  pih 
dei l' ore  co'  suoi  diivr/imeiili,  sebbenct  dico, 
e'  te  passasse  con  tutti  i divet'timenti  suddetti, 
seppe , ec.) 

(4$.  VI.  CoK,  talvolta  vale  Cantra.  — ^f. 
M y.  6o,  Ivi  alleae  il  Re  d'  Araooa  a line 
Nili  comlMltcrsi  con  lui.»  Ckuscj. 

OutrrstioM.  — In  questo  cs.  Combnttej'si  è 
verbo  reciproco,  e sigiiitica  Far  battagtia, 
battendosi  f’ua  t'atfro  insieme,  ytnir  Vano  al 
paragpn  detVarmi  con  t'allro.  Dunque  la  pre- 
po8Ìsione(^)N  esercita  qui  pure  Tolficio  che  le 
abbiamo  ass<*gnalo  nel  tema,  clic  vale  a dire 
d'accennare  unione,  accouuunenlo  , conipa- 
gn/a:  la  qual  compagnia,  il  quale  acrozzameo- 
lo,  la  quale  unione  ha  liensi  per  ometto  dì  nuo- 
cer questi  a quello  il  più  vicino  che  si  possa, 
versandosi  l'uno  contro  all’  altro;  ma  un  tale 
oggetto  non  è certamente  espresso  dalla  pro- 
poeisionc  CON  : egli  ò arguinentalo  dal  (ine 
per  ali  8.tppianK>  che  i nemici  vengono  alle 
mani.  La  nostra  sposisione  si  rende  nncor  più 
cliiara  dal  scg.  cs.  — Fin  l’atmo  4^8  di  lluma 
non  le  inniicò  (a  Chiusi)  po|iolo,  e le  avanzò 
anche  attimo  di  coinbniirrsi  al  pari  co'  Hoina- 
iii.  Borg.  Fine,  Tose.  3 1 8,  ediz.  Cms. 

«§.  VII.  Co» , sollinleso.  — yit.  S.  Frane. 
MQitS.  Discese  B.  Francesco  dei  predetto 
M monte  della  Vemia  segnate  le  membra  sue 
n ....  dal  suo  perfetto  amore  Cristo  crucU'isso. 
m{Cioè:  con  le  sue  membra  segnate;  come  si 
**direbi>e  in  versoi  segnato  le  membra.)» 
f oc.  di  Fer.,  Diz.  di  Bot.,  Dtz.  di  t*ad. 

OooMiUmt.  Mio  garbato  cavallier  Vannetli, 
cotnpdator  di  questo  paragr. , voi  bene  ave- 
vate ragione  di  dire  clic  nell' addotto  cs.  è ds 
supplire  una  parola;  ma  U CON  non  è quel- 
la ; clT  è , se  pur  ci  aveste  (allo  uu  pochino 
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d'allciizione,  il  gerundio  m-endo.  Del  resto, 
ove  ad  alcuno  de'  miei  gentili  Ijcllori  pigliasse 
vaghezza  d’  uu  CON  elegaiitemenle  velalo, 
il  Segretario  (lorenlino  gliel’  addila  nel  seg. 
paragrafo. 

Vili,  iia  paiiicclla  Cok  si  usa  talvolta  di 
non  esprimerla,  a line  di  schivare  una  poco 
leggiadra  rcpctmionc.  - Perrliè  (i  Homani) 
non  comb:illerono  con  altri,  clic  i Liguri,  e 
con  quel  riinancnie  de’  Francesi  die  era  in 
latinbardia.  ìtfach.  5,  *i56.  (Cioè,  Non  com- 
batterono con  altri,  che  con  i tJguri,  ec.;  dove 
ogni  buon  ori'cchio  ai  senlircitbc  Irslillo  dal 
suono  di  quel  ette  con.) 

%.  IX.  Con  net,  Con  DKbLA,ec.  lUnnicra 
elliltics,  dove  l’aii.  del,  tUlta,  ec.,  è appog- 
giato ad  un  ausi,  non  espresso,  e che  vien 
determinato  dall' iiitenziooc  del  contesto.  (1^ 
\crisimilv  die  ne'  primi  tempi  si  dicesse  e 
scnvesscCow  diims  poi,  non  facendosi  audi- 
zione airdlissi  del  sust.  n^genle  la  delia  |»ar- 
tirella  di,  Tavraimo  articolala,  non  mi  sa(irct 
sempre  con  quanta  proprietà,  od  eleganza. 
fSi  potrebbe  nondimeno  salvorc  una  tal  mn- 
DÌcra,  cousiilcrando  die  il  più  delle  volte  che 
altri  la  usa,  il  ausi,  iiou  espresso  è occoinpa- 
guato  dair  articolo  deterniiuativo:  ora  ogni 
studioso  non  ignora  che  gli  antichi  aveauo  |icr 
regola  costante  dì  apporre  caso  articolo  ezian- 
dio alla  voce  specilicativa  de|>endcule  da  uu 
sust.  che  lic  andasse  inedesiiiiHmcnIe  forni- 
to. Perciò  diccauo,  v.  g.,  il  mortaio  detta 
pietta,  la  corona  detto  alloro,  te  colonne  ilei 
pòrfido,  e simili , clic  noi  diciamo  il  moriajo 
di  pietra,  la  corona  tV  alloro,  le  colonne  di 
pòrfido.)  - Con  tai  parole  e con  dell’ altre 
assai  Si  sono  orrilNlnamtc  dUiidali.  Berti.  Or. 
in,  44 1 (Cioè,  con  tal  parole,  e con  Tag- 
giunta  d’altre  assai.)  Allri  lo  vuol  legar  cou 
delle  corde.  CaliL  i3, 3^8.  (Cioè,  con  legami 
di  corde.)  Ciò  latto,  si  rimesse  nel  ghiaccio 
con  deiraltr'aqua  per  la  seconda  volta.  .Magai. 
Sag.  noi.  esp.  i3o.  (Cioè,  con  un  poco  d'ai- 
Ir'aqua.)  Incorporata  cou  dell' ambra.  Id.  ib, 
3 19.  (Cioè,  con  una  certa  porzione  d'ambra.) 
Egli  parla  con  delle  parole  e delle  forme  di 
dire,  che  non  l'ha  nessuno  nè  degli  antichi, 
nè  de*  iiMMlenii.  Tocc.  Giampaal.  168.  (Cioè, 
Kgli  parta  con  una  <pudttà,o  siiiiile,</i  paro- 
le, ec.)a  (V'è  chi  dice  die  nella  forma  Con 
OZI,  O»  oattA,  ec.,  la  voce  dcu  o oatia,  ec., 
vale  lo  stesso  die  Alcuno,  Alcuna.  Ma, 
primieraineute , altro  è avere  un  medesimo 
valore,  etl  altro  essere  la  cosa  o la  materia 
stessa.  In  secondo  luogo,  « questo  più  iiiqnir- 
la,  anche  iie’po<'lii  es.  allegati  uoii  sempre  a 
que*  Oel  e Della  si  (Kilrcldx:  sostituire  Alcuno 
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ÀicuitAt  »enza  allerAr  la  forza  del  ror»fMl6. 
In  somma  il  far  camltùir  naturo  alle  voci  per 
volerle  spiegare,  s'Ìo  tinppo  non  m'inganno, 
ropugtia  alla  filosulia  delle  lingu<*,  mentre  che 
la  piana  via  di  farlo  sì  può  con  molta  agevo* 
lezzo  trovare  da  Hiìuiique  non  si  faccia  riiK'ro 
scere  il  dare  un  poco  di  sp^'sn  al  suo  cervello.) 

« X.  CoK  I.  - ^it>  SS.  Pitti,  c.  55,  p.  117. 
» ('ompiulo  Tunicio  con  ì suoi  frati.»*  Poc. 
tU  k'er.  «(«Wrt  è contro  là  re^a.)n  Diz.  di 
iìo!.,  DiZ.  di  Pad. 

Clii  sono  coloro  dte  hanno 
dato  la  regolo  di  scrivere  Co’  c Cot,  e non 
t'on  I?—  E'sono  i Grommatici.  — Eal  i Grnm* 
inaticid’oodc  pigliarono  celesta  regola?  — Da’ 
clnuici  scrittori.  - Or  Itene,  se  dentro  alle 
siTtUure  avute  per  classldic  io  vi  dicessi  che 
gli  es.  de’  Con  1 e de’  Con  il  non  sono  po' poi 
tosi  rari  da  non  doversene  tener  conio,  clic 
cosa  trovereste  voi  da  ris(M>ndennì , signori 
(drammatici  prelibati?  Non  altro,  se  non  forse 
cli’io  ve  li  mostri.  Kd  io,  di  voglia,  immediata- 
mente vi  accenno  questo  del  Gianibullari  {ht. 
tUtr.  p.  “)  : « Con  i lìttvarit  con  i e con  i 

Ixftterin^hi.*^  H appresso  il  detto  GiamUiltari, 
MTiltore  di  qin’Ka  purità  che  tutti  sanno , i 
Con  i sono  sì  spessi,  che  forse  troppo  ; e così 
parimente  1 Con  li  e i Con  le;  qnasicfiè  i Colli 
e le  Colle  e soprattutto  i Co’  e i Coi  gli  des- 
sero noja.  Ma,  per  engion  d'esser  breve,  mi  fo 
lecito  innndarvi  alla  Gnisca,  la  quale  in  CO^  , 

V,  ne  allega  parecchi  dì  G>/i  il;  - all' Or- 
tografia del  Bartoli,  cap.  v,  10,  dove  11' ha 
varj  di  Con  h al  cap.  li  ilei  Torto  e Diritto 
del  medesimo  Bartoli,  ove  unro  m.vggior  ti^è 
la  Copi»}  “ -^1  Cincnikj,  che  nel  V'ol.  1 ne  pro- 
duce non  pochi  si  dell’  una  e si  deH’altra  ma- 
niera}'*' c soprattutto  a*  testi  autiebi  nnmo- 
scritli  e stampali;  ehé  ix'lle  tniMleme  eilizioni 
si  vanno  pur  troppo  sup(>lendo  di  mano  in 
ninno  \ Co’  i-d  i Coi  ed  anche  i Cogli  ai  molli 
Con  i c Con  il  dettati  da'  nnstrì  buon*  vecchi^, 
dmuiosi  a intendere  gli  stiimpal<»ri  ed  i con'H- 
lori  di  così  purgare  e migliorare, con  certe  loro 
{^rommaticheite  dinanzi,  gli  i>sempUrÌ  ch'egli 
banno  alle  inani.  Noi  pcTtanlo  ennehnideremo 
che  se  i Co’  od  i Coi  ehlicro  ed  linnno  la  for- 
lumi  d’ ifu’onli'are  il  gonio  «le*  più  e d Olto- 
nerne  il  favore,  non  ne  slegne  p<*r  questo  che 
lo  scriverò  Con  i e Con  il  a'  abbia  da  porre 
fin' dditlì  di  lesa  grammatica,  daccliè  non 
mancano  milorllà  le  quali  pienamente  lo  giu- 
stiricano.  Omie  vogliamo  «ggiimgerc  che  lo 
scrittore,  potendo  luure  a suo  arbitrio  u rima 
o l’altra  l'omia,  sta  Itene  clic  a preforma 
quell.v  e'  sì  eleggo  che  gli  è consigliala  dal 
giuilizio  deir  oiXTchie.  E piT  c-crto  a questo 
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fdHiI 'giadice  si  nmise  il  Pein- là  dove' 
cantò  Con  i sospir  soavemente  rotti.  Questo 
sol  verso  ss  Con  1 sospir  soavemante  rotti»  è 
bastevole  a turar  tutte  le  bocche  de'  pedanlis 
le  quali  per  altro  s’  hanno  a considerare  una 
sola,  giacché,  sputato  ch'abbia  un  pedante 
sua  sentcoz.i,  ella  é via  via  di  pedante  io  po- 
daiite  ripetuta  come  per  eco  da  tutta  intera  la 
non  mai  delìcienle  razza  pedantesca , sens» 
che  mai  nnin  di  loro  si  chini  un  poco  ad  ÌA> 
tciTogar  la  ragione,  o a*  impacci  di  risooolror 
co’  proprj  occhi  le  cose,  e ridurre  al  netto  le 
ricevute  asserzioni.  M»  che  vo  io  dicendo? 
A.  Ilei  dis|>eUo  dì  questa  nostra  internerai», 
puoi  renderti  certo,  mio  1 attore,  cIm»  por 
li  Co'  e per  li  Coi  e per  li  Ci^i  pugneronèo 
i pedanti  ancora  con  qucH’acraiiimeolo  «he 
uu  giorno  i Trojaui,  gelosi  di  conaervorai  si 
Palladio. 

XI.  Con  nov. a» Monsignor  della  Casa  non 

voleva  che  dopo  il  Con  si  metleose  parola  che 
cominciasse  per  Mje  |>oi  ve  1»  metteva  easo,c 
di  ciuf  maniera  !,  dicendo  non,ec.  GaliJ. 
l5,5oi.  (Lasciando  da  parte  ciò clte  qui  dice 
scherzando  il  Galileo,  ^li  è vero  che  dal* 
l’ arcozzameiilo  di  queste  due  partioelle  éon 
non  si  produce  un  suono  ingrato  aU’orecoliìo  ; 
noitdiineno  anche  gli  ottimi  non  aeinpre  se  ne 
guardarono,  come  alteatauo  i aeg.  es.)  » Co» 
non  poca  fsiica.  Bocc.  t'doc.  I.  3,  p.  ’sytì.  ^ 
lil.  ib.  CÀ>n  non  tuniurose  laldira.  id.  Amai. 
34»  ediz.  ficn'.  E l'orse  con  non  altro  augurio. 
Iti.  ib,  78.  Con  non  gran  popolo.  Id.  ib.  171. 
Con  non  piccola  fatica  traslalò  dì  lingua  ebrai- 
ca e greca  in  lingua  Ialina  tanti  volumi  di  libri 
ridia  Saula  Scrittura,  f^ii.  S»  dir.  11.  Pro- 
prielà  del  savio  uomo  è esaminare  i consigli, 
e con  non  agevuliueiilc  crodeudo  trascorrere 
alle  cose  Calse.  A/ariin.  f-'esc.  Porm.  on,  viL 
Don  Cric.  Celi.  u5.  (lùl  anche  la  Cruaca  non 
s’aiTOMÌ  di  mettere  in  mostra  il  suo  Con  nom. 
— Cion  non  ordiuarie  laudi.  CVizs.  Prejax,  ^ 
ttit.  in  fine.)  «» 

XII.  i^N  TUTTO  CIÒ,  (ZoN  TUTTO  OUr»TO,  O, 

coinè  pure  m un  sul  corpo  si  scrive,  CoNtut- 
Tocni , (jONTuTTogoasTo.  Ijocuz.  rongiuul. , c 
che  a noi  piacerebbe  cliianiàr  riassuoliva,  re- 
feiT'nte  a Sebbene,  Qaantum^ne,  Benché»  An- 
corché, o simili,  e signilìcanlc  ìV'on  ostante. 
Tuttavia,  iSondimeno,  et,',  intorno  a cdio  si 
vegga  r tihimii  parentesi  del  V.  Quanto 
agli  te.  si  vada  ccrcniduli  nc'  Vocab.,  i quntì 
registnmo  la  nostra  locttziouc  kmluno  un  mi- 
glio dalla  |>arlicella  CON , cioè  [>ocu  dopo 
GONI  Ubo.)  '-T-  'gi-t  ^lu'^ 

^ Xlll.  U/uMo'o  r,os.  PtT  Aon  ostenU,  — 

V.  Mj  E/il.\NDÌO.  I .>  ‘u-  ,■ 
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. u CON.  V,  A.  A\'^erbio  in  voce  A Cóutc. 
n - t'ìwic.  Barb.  i , L»  «cstn  con  » 
»UrJ;ij  8eU>int  con  si  guarda.  E 5^.  Fac* 
ucìmu  con  voglioo  «die.  E &a3,  7.  E vedi  eoo 
«>  gr.iu  uoM  è csstilaie.  Boì:c,  Tc$,  5,  5u«  Biau> 
ucov  vcmiiglù#  con  josa  d’a|irilu.»  Cmvscj. 

4hwr0utitt.  ->  Jo  |»er  me  tougo  die  negli 
mliiulù  Ci.  la  particella  Con  sia  slroucalura  di 
Cwae  la  m iu  n per  secondar 

la  toscana  prouuiieia.  E tengo  ancora  clt#  una 
lato  stroucalura  non  s'abbia  d'alirìbuirla  ai 
soli  arilicbi  Tuscani,  ina  di' ella  iioa  sia  rilìu- 
lati!  csiandio  da'  inodcrfli , come  qnelii  clic  , 
al  pari  de'  ior  maggiori,  diconOi  v.  gr.,  e seri- 
volto  AtxdiaHme,  Ve^uxnnt,  Certdu«m/»e,  e si* 
mili,  ta  vece  di  AndiamH€  o Andiamone» 
ffumne  o y e^ùimoue»  CeixJùamne  o Cevt/u'a- 
mone,  cc,',  dove  la  m c cangiala  in  n uiì  più 
nò  iiieuu  clic  in  Com",  iroucato  di  Come»  di 
coi  gli  es.  sono  a migliaja.  L' opiiiion  mia  è 
foiulata  sopra  i due  luoghi  segtuaili.  •*  Avraii- 
no  Arte  maggior,  con  più  parranno  incolte. 
AIóhz.  ArU  ftoeU  L 3.  (Cioè,  com'  piU,  o co- 
me più,  idesl  Qttonlo  piu.)  Muojo  di  fame,  e 
morirò  beo  presto,  Pcrcliè  con  più  nù  cresce 
l’.'(p|>ciÌto,  Tanto  piu  T uva  mi  diventa  agresto. 
SufC€n/.  Bim,  1,  9.  (Cioé>  Com‘  put»  o Come 
più,  idest  Qtuinto  più  mi  cresce  l' appetito» 
Tanto  pik»  ec.  “ Si  Muti  che  il  troncsiiicnto  c 
ialsamculo  del  Come  iu  Con  è pure  usalo  iu 
««rii  seuiilri  di  lett«kre  dal  disi,  ail.;  onde  so* 
gtiam  «lire , per  un  es.,  On  omm  con  pù  1‘  è 
btm,  EJ  fHusn  per  c»  cc.)  Del  rimauenie  l’edir. 
«Iella  Teséiiie  del  Uooc.,  Fir.  por  Ig.  Muulier, 
i83i  , c «{uella  per  Fr.  Audreola,  iStio,  in 
Tarn.  itai.  VoL  sv,  leggoiMi  coiicordeinoule 
in  cpiaal'allrB  iorms  il  {tasso  qui  sopra  allegalo 
«lalia  Crusca:  «Bianco  e vermiglio  com*  rosa 
d'apriìe.m  m li  liiagioli,  nella  sua  GramiintU- 
oa , ha  {ter  errori  «li  copisti  tutti  i con  allegati 
«]UÌ  sopra  dalla  Crusca.  Da  quanto,  a’ é da  noi 
<7ii{>osto  (à  {lare  che  i co{ùsli  accusali  dal  Uia* 
gioii  rimnng:ino  chiariti  iuuoceiiti  ed  assoluti. 
Colpevoli  bensì,  per  min  giudi;fio,  snitu  coloro 
«'he  {trvteudimo  di  scrivere  con  ortografia, 
iiiiitaudo  (.‘Oli  la  penna  le  scoucialarc  «Iella 
iVellolosa  e uvvriitala  {tronunzia. 

CÓNCIO.  kHisl.  m.  Dall'  antico  francese 
Conche,  e.  f.j  la  qual  voce,  secondo  il  Gios- 
saiix  (li  i\<sqiiefurl , ha  ver)  sÌguiiìcati,'Coiue 
dir  Eortuna»  Ordine,  Ahlngliaoteutto,  Aiseb- 
to.  Arredo,  CoucUica.ione- 

%.  A aviMt  CONCIO.  Co<Ha.  avverb.  ed  elliu., 
usala  col  valore  di  in  modo  vonjhnne  a biwna 
lancilùiuonei  che  vìoiie  a dire  Siatza  Umoi'e 
d'ester  tu  molrsiaio  dalla  itersona  con  cui  ti 
è6  conciliato»  u qitiudi,  corno  {itir  si  dice. 
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Sano  c talvù.  • lUcoiardoè  geuble  uomo,  v 
ricco  giov  alte  ; noi  nou  possiamo  aver  diluì 
altro  clic  Imou  p.^rcnlado  i se  q$li  si  vorrii  $ 
buon  concio  da  ine  {tartìre,  egli  converrò  che 
primieraiiioiiie  la  s{t06Ì.  Bocc.  g.  5,  n.  4j.V-5. 
p.  102»  1(Qiteslo  Uìcciardo  avea  luavchialo 
Fooore  <b  chi  ilice  qiicsie  {larolc  nella  pciy 
sona  della  sua  nglìnola  ; e,Ci>l((jlo  iu  stU  fatto,  0 
io  luogo  da  non  poter  <|uegli  da  lai  foggirt , si 
mostra  disposto  a Isscrhnlo  partir  tuQavis  sano 
e salvo,  purché  si  adatti  a s{Misare  Iti  lìgliuo* 
laj  unico  patto  al  perdono  ed  alla  coiicilis* 
sioue.*-La  Crus.  allega  questo  passii^iu  modo 
{ter  altro,  come  è suo  costiiiiie,  da  luui  {>olcr* 
sene  cavar  coalrutb>3<n  A,  sotto  il  paragr. 
u A pigUaei  ancora  per  Co»,  o E {>oj  lo  ripro- 
duce sotto  la  rubr.  A U.U,  faceudovi  prece- 
dere il  tema  mA  UUON  CONCIO,  {hisIo  av- 
verbiolm. , vale  Con  buona  pace»  U‘  utnoie  e 
d* accordo»  Sema  danno.  Lai.  Qoneqrditer» 
Impune.»  Ma  U Ous.  si  diincutioò  poi  «b 
irar  fuori  questo  moilo  avverbiale  sotto  la  pre- 
sente, voce  CONCIO,  sust.j  che  è pure  il 
{>roprìo  suo  luogo.  L*  Alberti  emendò  nel  suo 
Dia.  una  ule  svista,  irasptMiando  qui  l’ intero 
paragrafo.  Ma  i Dii.  di  Dob  -e  di  Pud.,  dimen- 
ticatisi d*  aver  giù , seguendo  la  Grus.,  ri^p{)or* 
lato  sotto  le  rubr.  A cd  A B U i'  es.  del  Uocc. 
e rausidi-lla  dìcliiarasiune,  pigbavuuo  {hu*  cus.t 
nuova  il  paragr.  dell*  AHmuiì,  e qui  lo  inseri- 
rono sotto  nome  di  lui.  Or  giudiclù  lo  inge- 
nuo boiitoru  se  tale  convenga  essere  il  modo 
da  compilar  Disioiiar);  e giudìcbi  a un  tratto  in 
qual  concetto  s'abbia  ad  avere  qucdia  Colonia 
d' Ostrogoti  la  quale  de' nostri  Diz.  c Vocab,, 
compreso  il  classico  dai  4«>tu-  spro{K)5Ìti,  fon- 
damculo  d’essi,  tulli,  sì  licn  mollo  {>aga,  « 
inouu  iu  su  la  bica  c freme  e sbulTu  e schium;* 
al  vederu  che  pur  taluno  ardisce  fame  assai 
diversa  stima,  c va  paziciitenicule  additando 
le  vie  da  migliorarli.  Ma  non  maraviglia,  dao 
citò  la  medesima  Colonia  d'Oslrogoti  è quella 
clic  ila  fatto  argiimcnto  de*  suoi  goflb-aerj  pa- 
ui'girici  iiilino  stila  del  {>odnnpieoio , 

che  altri  pt^r  altro  verso  ha  rcndula  famosa.) 

CÓNCIO.  Parile.  meop.  di  par- 

tic.  di  Concinvei  osi  vtm  puru  aggcUn  anientfy 
1.  AgvA  CONCIA.  l.*o  stesso  ebe  Aqua  ac- 
concia, T-  V.  in  AQ.UA  il  Vi.  =-  Di  .s\qvs 
cOncjs  la  Crus.  reca  escuipj  in  AK^CA  CON: 
ClAfClPclla  riìgUtra  do|)o  .\C<.^CACEDUA- 
TAJO.  (Questo  registrare,  {>er  dirla  linrcnli* 
uameute,  a calaliiscio,  sarà  diligeuO'mcntc 
K'lùvato  nella  prossima  risUmqia  del  Vocabo.- 

Ilaiiu.*  «ti  è per  1’  appunto  una  la)  briga,  non 
lieve  |>«r  cello,  rho  ne  va  rilaidando  la  pip- 
Ntcaiioiie.  Egli  }>aie  |kt  altro  clic  si  fussc 
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flovulo  pensan'i  mi  poco  avanti.  Basta;  meglio 
larrli,  che  mai»  n'è  vero?..  . .Ma  sarta  pur 
bella  che  gli  amici  di  cola  m*  avessero  fìtta  una 
carotai 

^11.  FauTTE  COKCE.  Frutte  aecommorìate  e 
cotte  con  zucchero,  cioè  candite.  — Un  barat- 
tolo dove  Marzia  di  Catone  teneva  le  noci 
conce.  Car.  Die.  45. 

CO>DIZIÓ>'E.  Susl.  f.  yatum.  Stato, 
QiuilitA  <F  una  cosa  o d*  una  persona. 

^ t.  Per  Qualità  morale  dell' uomo.  An.'ll. 
Tfote,  Parte.  {Es.  d'agg.)  - Dichiarando  io 
qual  modo  e maniera  e tempo  il  Cortegiano 
debba  usar  le  sue  buone  condizioni»  ed  operar 
quelle  cose»  ec.  Castigl.  Corieg.  i»98. 

J.  II.  Per  Fortuna,  Sorte,  Centura.  - Eran 
scimilii  c seicento  persone;  Mon  ne  restar 
quarantacinque  a pena.  I cavalli  cblxr  miglior 
condizione.  Ber».  Or.  in.  35»  4^* 

5.  Ili*  A CONDIZIONE.  Posto  avvcrbinlm.» 
vale  lo  stesso  che  Sotto  a condizione , Rima- 
nentlo  fedele  a certa  condizione  » Legato  a la 
prescritta  condizione.  Sinon.  o antU.  Condii 
zionaìmente.  Condizionatamente.  — Quella 
vcriti  che  giè  rardito  Ortèo  Mosse  a cercar  le 
case  di  Plutone  Allor  che  forse  lieta  gli  rendèo 
La  cercata  Eurid/ce  a condizione,  ec..  Per 
forza  lira  il  mio  debile  iogcgtto  A cantar  le 
tue  lode,  o Cilcrèa.  Foce.  Amet.  4,  ediz.fior. 
(Questo  modo  avverbiale,  autenticato  da  que- 
sto es.  Stesso,  ma  riferito  con  troppa  brevìlè, 
c mal  ImscnltOi  sì  registra  dalb  Cnts.  sotto 
la  mbr.  A C O.) 

CONFINE  o CONFINO.  Siisi,  m.  Ter- 
mine , ec. 

I.  A CONFINE  0 CONFINO.  PcT  Intomo  al 
confine.  Sopra  al  confine j ebe  viene  a dir 
Confinante.  - Questi  ebe  sono  a confìno,  sì 
veggono  generalmente  piti  vicini,  che  amici. 
Borgh.  yinc.  Fies.  ^\\,edit.  CVus.  (Questa 
locuz. , autenticata  da  questo  cs.,  si  registra 
dal  Voc.  di  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr. 
AGO.) 

II.  Andane  a confino.  Andare  jino  al 
luogo  ov'  egli  sia  condannato  dai  giudice  di 
stare,  in  pena  d'alcun  delitto  da  lui  commesso. 
(Questa  locuzione , non  autenticata  da  et. , si 
registra  dalla  Crtis.  in  un  paragr.  aotlo  al 
verlx)  ANDARE.  Stimava  ella  per  avventura 
che  il  luogo  da  registrar  le  frasi  sia  quello  del 
verbo  che  entra  nella  loro  fm’mazione  ? Ma 
s*ella  cosi  pure  stimava»  perchè  in  CONFINE 
trasse  fuori  le  locuzioni  Avene  i confini,  Es- 
scNE  a*  CONFINI,  Mandine  a fonfine,  Pigliare 
il  confino»  Romfcne  il  confino?  Non  richie- 
dca  forse  il  metodo  suo  che  le  dette  locuzi^i 
si  notassero  e corroborassero  d’esempj  sotto  i 


CON  - CON 

vcrhl  AVEnE,  KSSKRR,  MA.NRARE,  IM- 
GUAUE,  IlOMPEUE?  E qi»l  diffiTiti» 
corre  fra  coleste  voci  e ANDARE»  ciHuide- 
rale  in  ciò  solo  che  tulle  son  veHii?  Dunquo  il 
meloilo  della  Crus.  è non  averne  alcuno;  e un 
Vocab.  compilalo  senza  uu  metodo  cosime 
e uniforme,  sarà  setnpre  un  Vucab.  cattivo  o 
da  l<^liorc  altrui  la  pazienza.  Del  resto,  lo 
ripetiamo  ancora  una  volta,  lo  diverse  locu- 
zioni vogliono  essere  cavate  in  mostra  sotto 
a le  voci  dominatrici;  echi  s* inconciasse  a 
porle  sotto  a*  verbi»  torreblie  ad  andar  ned- 
l’im  vie  uno;  essendoché»  per  non  uscir  del 
verbo  ANDARE  che  abbiani  fra  le  mani» 
come  si  polrrbl>e  giammai  venire  a capo  di 
notar  lutti  i mille  e mille  btoghi  e tutte  le  mille 
e mille  cose  in  cui,  a cui , vaaso  cui,  dertoo 
cui , FL'On  di  cui,  soraA  cui,  sotto  cui , intor- 
no a cui,  CON  Citi , ver  ad , ©c.  ec.»  può  Tuomo 
ANDANE?  — Giovine  successore  del  retfuiescat 
Frullone»  a te  rispettosamente  mi  rivolgo:  Ti 
par  egli  di  sentirti  entrare  sì  facili  veritA? 
Io  ino  *1  credo  ; mi;  s’ io»  per  tsveulura»  m*  in- 
gannassi, dovrei  concludere  die  mal  csauii- 
nasti  la  tua  vocatione  allora  quaodo  li  met- 
testi al  Vocalmiarisla.) 

CON  Ff  Parlic.  d i Confonderej  che  pur 
si  usa  aggcuivamctile. 

I . Per  Ridotto  in  termine  di  non  trovar 
parole  da  rispondere  altrui  o da  sahmre  il 
proprio  credito  (al  quale  stalo  va  com|wgna  la 
conlnrbazionc  dell*  animo  e la  vei^gna).  — 
Spirllualmenle  |>cr  lo  lupo  inteudi  li  falsi  e 
malvagi  uomini  che  proftriscouo  eoo  la  lingua 
parole  oneste  di  pietà  e con  dolcezza  di  |Mtrole 
c al>ito  di  povertà  e onestà;  per  seduceru  i sim- 
plici  a fidarsi  in  loro»  con  falsa  inlcnzione  di 
guarirli,  gPiugannano,  e,  veduta  e rognosdula 
la  loro  malizia,  confusi  o sviTgognali  si  |>arto- 
no  da  parole.  F»op.  Cod.  Fars.fav.  a5,  p.  74. 
(Alquanto  migliore  è U leziime  dd  Cod.  Mo- 
ccn.  p.  5d  I M Spiritualmente  per  lo  lupo  s'in- 
tende i falsi  uomini  che  proferono  colia  lingsus 
parole  oneste  e di  pietà,  e dolcezza  dt  parole 
ed  abito  di  onestà,  a seducere  le  semplici  per- 
sone, ad  affidarsi  m loro  con  falsa  intenzione 
lusingandoli  e tradendoli  e ingannandoli s s 
quali,  veduta  e conosciuta  la  loro  malizia  , 
confusi  e svergognati  si  ftartono  dalie  paro- 
le. I*  Io  credo  tuttavia  che  nè  I*  una  nè  1*  altra 
sia  lezione  per  ogni  verso  sincera.) 

§.  II.  Alla  confusa.  Locuz.  avverb.  corris- 
pondculc  a Sen%*ordine,  Confusamente,  Come 
vien  viene.  Alla  rinfusa.  In  confuso.  • A vimdo 
avvertenza  di  porre  nel  fomlo  Inuma  quantità 
di  sassi , accozzandoli  in  foggia  di  fogua  » se 
si  cogousca  die  ra«|ua  vi  covi,  cc.  ; se  uo,  alla 


Di 
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confuM.  Soiter.  19,  eHn.  Crus.  (Questo 
mo«lo  iiTvorb. » aiileoticalo  da  questo  es.,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ALL.*  La 
pail.  Mio.,  in  vece  di'  in  foggia  di  fogna»  per 
incuria  del  suo  lipotcla,  ha  in  foggia  di  ìingna,) 

^ IH.  Essuk  coRreso  tf  nvcvità  cosa,  litser 
confuso  per  ragione  ft  alcuna  cosa , cioè  K%- 
sere  da  quella  cosa  perturbato.  ■■  Da  capo  di 
pili  mnlagevol  dubbio  son  confuso,  fìoei. 
Cons.  i3i.(niat.  ha  : n />i/^ci7<ori  ru/’S»5  am* 
biguilale  coufundor.n  E il  Varchi  traduce: 
m Pi  nuovo  da  una  più  malagei'ole  dubbietà 
sono  perturbato,  n) 

IV.  la  coKreso.  Avverbiaim.  In  modo 
confuso,  Conf fisamente,  ÀHa  confusa.  Mesco- 
latamente. — Avvegnaché  se  ne  aleno  posti  in 
confuso  gii  esempli  {di  certi  ddd.),\ìoa  è però 
che,  ec.  Ow.  (1719- «738)  voi.  n,  a c.  Q. 
CONGIUNTIVO.  Aggeli. 

^ Modo  corgiuhtito.  — V.  in  MODO,  T. 
gratnmat. 

CONGIUNZIÓNE.  Suit.  f.  Congiungi- 
mento, Unione. 

CoROiinrziOKs.  T.  de*  Grammalicu 

/atmma/ieeii. 

I Chinmausi  Congiumioni  certe  |Aarticellc 
invarial>ili,  le  quali  servono,  ]>er  cosi  dire,  di 
legame  fra  parola  e parola,  o fra  sentenza  e 
sentenza.  Per  esemplo:  all  perso  è un  color 
misto  di  purpureo  e di  nero  (Dant.  Conv.).  » 
Quell* siccome  serve  ad  unirò  insieme  il 
purpureo  col  nero,  cosi  è una  Congiunzione. 

a.*  Due  sentenze  non  si  possono  collegarc, 
se  non  per  mezzo  di  certe  relazioni  che  Tiina 
abbia  con  1* altra.  Ora,  siccome  una  sentenza 
si  può  colirgar  con  un’  altra  o in  via  di  con- 
seguenza, o come  prova,  o per  opposizione, 
o roediaute  ralTermare  o il  negare,  e va*  dis> 
correndo,  cosi  la  lingua  possiede  tante  Con- 
giunzioni, quante  ne  fanno  di  bisogno  al  par- 
latore od  allo  scrittore  per  sìgnifìcare  gli  ac- 
cennali collegamenti. 

3.*  Siccome  ciò  che  unisce,  debb*  essere 
fra  due  termini,  come,  v.  g.,  la  colla  ai  trova 
in  mezzo  a* legnami  ch’ella  attacca  insieme, 
COSI  parrel>l>e  non  ci  poter  essere  Congiun- 
zione, la  quale  non  sia  pre^ceduta  da  una  pa- 
rola o da  un  sentimento.  Tuttavia  questo  sen- 
timento può  essere  alcuna  volta  |>osposlo.  Per 
esempio  : « Sg  questo  avviene,  Ìl  popolo  di  que- 
sta terra  si  leverà  a rumore  (Bocc.).  n Questo 
|>eriodo  ha  due  membri,  l’uno  unito  all'altro 
per  mezzo  delta  Congiunsione  condizionale 
Se,  quantunque  ella  sia  posta  nel  l«el  princi- 
pio della  sentenza:  ma  ciò  può  farsi,  perché 
toma  lo  stesso  come  se  si  fosse  detto  « ìl  po- 
polo di  questa  terra  si  leverà  a rumore,  se 
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questo  avviene.!*  Ed  ancora  ci  ha  dello  Con- 
giunzioni, le  quali,  poste  in  principio  d’una 
sentenza , servono  a legarla  ad  una  secouda, 
per  mezzo  d*  uii*  altra  Congiunzione,  manife- 
sta od  occulta , a cui  •’  annodauo.  Esempj.  • 
SggBeSB  Vodore  e la  mestum  di  questo  suc- 
chio offende,  rto/t  PSUCtb  ancide  la  vita  (So- 
der.).M  Dove  ognuo  vede  rannodarsi  della 
Congiunzione  SgBBgyg  con  la  Congiunzione 
No/t  PBBCJÒj  mercé  del  quale  annodamento, 
anche  il  primo  membro  della  sentenza  viene 
a collegarsi  col  secondo.  - « TvTTOcat  V a- 
qua  pioì'ona  sia  migliore,  tosto  si  corrompe 
(Cresc.).  » E qui  la  corrispondente  Congiun- 
zione NOBDtME/fO  O PVBB  O TUTTÀVid,  O 
simile,  è taciuta,  ma  subito,  e senz’accor^ersi 
tampoco,  supplita  dalla  ooslr^  mente.  Nondi- 
meno talvolta  l’oratore  o il  poeta  comiucia  il 
suo  dire  con  una  di  quelle  Congiunzioni,  le 
quali  pur  sembra  che  debl>ano  necessaria- 
ineolc  esser  precedute  da  una  clausola  : in 
lai  caso  essa  clattsola  è sottintesa,  e la  propo- 
I srzione  n*  acquista  energia.  Francesco  Stana 
I Zanotti,  p.  e., cosi  comincia  una  sua  canzone: 
a Ed  a me  pur  cinta  d’ aliar  le  chiome ...  La 
bionda  Euterpe  apparx'e.m  Or  qui  facilmente 
si  sottintende  che  il  Zanotti  volea  dire:  a La 
bionda  Ettterpe  apparve  a varj  poeti,  BP  a 
me  pure  apparve,  ec.  n Lo  stesso  scrittore 
esce  iinprovisamente  con  queste  parole  in  un 
altro  componimento  : « DusquE  tanV  Oilio 
Degli  agi  morbidi,  Tant'ira  prèseti  Contro  le 
fervute  Speranze  mobili.  Onde  lusingasi  Uman 
desirfm  Dove  la  nostra  mente  dalla  conse- 
guenza espressa  per  via  della  Congiunzione 
induttiva  Dt/!tquB  è sùbito  portata  a imagi- 
nar  lo  virtù  che  dovettero  muovere  quella 
|>ersona  ad  aver  quell’  odio  e quell’  ira. 

4.*  Oltre  alle  Congiunzioni  la  lingua  ha 
pure  alcune  Dizioni  o Locuzioni  congiunti- 
ve. Tali  sono , v.  g. , Dì  modo  che.  In  gfusa 
che.  Talmente  che.  Non  ostante  che,  Con  tutto 
ciò,  A causa  che,  e slmili  ; le  quali  dalla  Crus. 
si  sogliono  chiamare  Awerbj.  Ma  di  tale  er- 
rore dee  la  Crus.  trovar  pietò , uon  che  per- 
dono, dagli  studiosi,  come  quella  che  in  esso 
fu  tratta  dal  Ctnonio,  al  quale  nominatamente 
ella  dichiara  {Prejaz.  VI)d’essersÌ  a chiusi 
occhi  rimessa  per  conto  delle  cose  gramma- 
ticali } perchè  « le  osservazioni  di  lui  (io  qui 
trascrìvo  le  sue  proprie  parole)  sono  in  tal 
forma  divisate,  che  si  adattano  totalmente  al 
nostro  lavorio.»  Ond’ella  venne  a confessare 
che  al  suo  lavorio  totalmente  si  adattano  gh 
spropositi.  E come  una  confessione  tanto  in- 
genua cd  aperta  non  troveria  pletb,  non  che 
[«erdono?  (fn  questo  paragr.  io  mi  son  rìso 
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iin  tal  pom  rtrlla  clnttHiin  i'rnmm>itÌOtilO‘<fcMA 
Crasra.  Questo  rMcrmt  talvolta  di  lei  è iMasi* 
inalo  Ha  un  colono  Onn>golo  per  ciò  speelnU 
mento,  «jme  altri  mi  riferisco,  che  di  recenti 
onori  ella  fu  insignita.  Bella  ragione  davvero! 
Qoando  mal  gli  onori  fecero  si  che  1 commessi 
spropositi  non  fossero  più  spropositi  ? Del  re* 
sto,  qnali  sieno  cotesti  onori  non  è fpii  da  noi 
persona  che  1Ì  conosca,  fe  dunque  verisimile 
dìe  l’Ostrogoto,  dlletlamlosi  de'  giuochi  delle 
parole,  alluder  volesse  a qualdic  crnc/uii  ca- 
duto sopra  11  Krullon  de'  Krulloul.) 

CONSÌItLIO.  Sust.  m.  Ifagìone  pensata 
lU fare  o now  ftre  una  cnsaj  Partitó,  Dise- 
gno, do  che  Vt%nmo  propone  a sè  slesso  o ad 
aUrui  di  fare  o nohfnm  Ivnt.  CnnsUium.  (i-a 
ilefìtiizrime  della  Cnw.  è tale:  a liegoìa  persa- 
la che  l*  ttomo  propone  a sè  o ad  al/n , ne! 
dulfldo  di  dox'crsi faro  o non  fat'e  alcuna  ro^ 
srt,-9>  L'.\lbrrti,non  e.sseódoire  pago,  vi  sostitui 
la  seguente:  » jivi-ertimento  che  ti  dà  ad  al- 
trui circa  cosa  c/r’  egli  abbia  da  fare  o da  la- 
sciare. » Egli  non  fece  altro  che  trascrivere  la 
deAnizione  deirAcadeniia  francese;  e fece  ma- 
le, come  si  prova  inconlraalabilmente  {^er  varj 
et,  allegati  dalla  Crus.  e da  lui  medesimo.  Egli 
non  pose  mente  a ciò,  che  prcàso  griialiani  la 
voce  Consiglio  hn  lo  stesso  vsdore  che  |ir«8ao 
I Làtioi  Consiliiint.  Yeggasi  anche  la  k>ciUK>- 
nc  che  da  noi  si  re^stra  nel  §.  IV.) 

I.  AcCittaze  il  consiolio  d’aixuko.  dg- 
gradirìo  e approvarla,  Scguilaj'to,  Prendei'" 
lo.  Pigliarlo.  • L’tiotno  non  ha  nimico  mag* 
giorc  che  sé  stesso,  e qadb  ■niaaaime  che  ptr 
non  erodere  ad  altri conoscendo  d’errare, 
vuol  piuttosto  stare  neUa  sua  pertìdia  con  suo 
danno,  che,  mostrando  di  non  sapere,  con 
suo  utile  accettare  il  consìglio  degli  amici. 
Firenz.  i , i Og. 

II.  Andass  al  Co>siGLto  d’alcuno.  Andar 
dietro  al  consiglio  di  esso,  Seguù'io.  - Ben  av 
veuturalo  è quegli  ebe  non  andrà  al  consigUo 
de*  Celioni,  c non  tsterà  nella  via  de’ pecca- 
tori. Gr.  S.  Gir.  c.  ii,  />•  ag.  (Salin.  i,  v.  i: 
ttDcatus  rir,  qui  non  ahiii  ìa  consilio  impio- 
rum,ec.n) 

^ III.  Avtns  coLSW.Lio  da  alcuno  o ro> 
AixuKO.  Per  Consigliarsi  con  lui , Prender 
consiglio  da  esso,  (l^-  d'agg.  al  Die.  di  P.'ul.) 
••  Dopo  alquanti  giorm  lo  dispeosaUtrc  del 
ujonaslerio  pOlgù  1’  Ahiiatc  che  io  lasciasse 
andare  elà^Ahbate  Pastore  per  avere  consiglio 
insiiMf  da  lui  de’siioi  pensieri.  Allora  l' Abba- 
te gli  «Siedo  licenzia , e mandò  con  lui  Nestore  : 
c gnad  che  furono  airAbliatu  Pastore,  (|uello 
diàpeoastorc  ebbe  consiglio  con  lui  de’  suoi 
latti.  Vit.  SS.  Pad.  t.  's.p.  35,  ediz.  Man. 
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%.  IV.  DeLIBEMARK  II.  SCO  fcoVSICLlO  C»U'^Aa> 
et  so.  Deliberare  uno  con  alcuna  persona  ii 
partito  da  sè  preso  o intorno  a cih  eh’  egit 
s‘ha  proposto  di  fare.  — Ma  tu  dèi  deliberare 
tutto  il  tuo  consiglio  con  Pamieo  Ino.  Senev. 
Pisi,  iq . ('Pest.  lat.  a Tu  vero  omnia  rum  amico 
delibera. *>) 

§.  V.  TiutVABSi . o simile,  \ stsetto  comi- 
OLIO  con  Atcrno,  Trm-nr-u',  o simile , con  al- 
cuno a fine  di  ronsigUarst.  •-  Erano  sommò 
suo  drsttlerio  e rorre»EÌof>e  grandissima  certe 
feminrtte. ..  clic  fanno  gli  scortieat<q  alle  le- 
mine,  cc.  j nò  era  mai  che  due  o tre  non  se  ne 
fossono  con  lei  a sirellò  consiglio  trovate,  flore. 
(hrb.  'log.  (I^a  Cnis.  io  CONSIflIjIO  per 
Discorso,  ftagiorurmealo,  aMega  tm  es.  aftàtto 
simile  al  da  noi  prodotto;  edé  questo?  « Io 
tros'oi  cotta  donna  mia  in  casa  una  femina  a 
stretta  consiglio. »y  Dove  p«ir  si  vetle  che  la 
voce  Cànstglin  liensi  porta  eon  sé  l’ idèa  del 
/ìagionare  e del  Discorrere,  ma  qiioUa  con- 
giuntavi dell*/?  fine  M consigliarsi,  da  non 
doversi  Irasandare.  ) 

VI.  pt0ifr*ia.  « A uomo  deliberato  non  ki- 
Sftgna  consiglio.  Cecch.  Mogi.  a.  t ,s.  i . Tu  sai 
clic  iinm  deliberato  non  vuol  ronsiglin..$h/ivVi/. 
Granch.  a.  3,  s.  1 7.  (Per  Uomo  deliberato  s’in- 
tende Uomo  che  ha  deliberato  di  fare  usta 
cosa.  — lo  non  saprei  inegèio  spiegar  la  forza 
del  presente  proverbio,  se  non  applicandolo  a 
Mohemed  Ali,  attuale  sìgnoi'e  d'Egitto,  e invi- 
land»  il  lettore  a considerarlo  nel  fallo  di  esso.  ) 

CONTADINESCO.  Àggcit.  Di  contadino 
o Da  contadino. 

Alla  costadisksca.  1 ax'ue-  avverk.  ««d 
ellHt.,  significante  Con/»rme<tf/a  maniera  con- 
tadinescaj  ovrero  {come  ó'isae  im  alcun  luogo 
il  Sidvini  con  vocabolo  lungo  un  mezzo  miglio) 
Contadinescamente.  » l piaceri,  grìnlratleni- 
meuli  dì  questo  convito  fra  tanti  contadini,  fu- 
rono tutti  alla  contadinesca.  Si  cantarono  can- 
zoni di  mietitori,  si  dissero  burle  di  CMxiaUK 
ri , ec.  Car.  Daf.  Rag.  tv,  p,  1 87. 

COM'ANTI',.  In  forza  di  susl.  ra.  Si  dice 
di  Denaro  effettivo.  Denaro  immcdiat^nontc 
conialo,  numerato,  snocoiolato,  sonante. 

1.  .A  COSTANTI.  l^umE.  nvverb.  chesigui- 
ficu  Cuìiibùuulo  u/M  cosa  a denari  cnnitinti  j 
foi  mi  date  una  cosa,  ed  in  suo  cambio  io  %à 
do  denoti  eonUtnli.  • Ognuno  s’aflullcrehbe 
a compr.'irc  a eniiliiiiti  doUe  sue  non  lisciate 
giamméngole.  AUegr.  'ja3  ediz.  Cms.:  lyS 
edit.  Àtnsterd.  (Giammihìgolc  j i>oce  del  dùsL 
fior,  e bassa,  equivalente  a Bagattelle,  Cian- 
ciafrùscole.  Corbellerie.  * La  Crus.  registra 
questa  locuz. , autenticata  da  questo  es.  e da 
un  altro  de)  Bocc.,  sotto  la  rul>r.  A C O ; e 
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U r^Utra  di  bd  nuovo  sollo  U voce  preeeuUt 
CONTANTE,  allegeodonc  in  conferma  lo 
flesso  es.  del  Bocc.  anzidetto  > ed  uno  dell'A' 
riosto.  Miidoona  Crusca  avea  beo  d’onde  ir 
fastosa  della  sua  feconditi:  eli’ era  quasi  seni» 
pre  geinellipars,  e spesso  aiicbc  tnoll/para.) 

II*  Araaz  accosa  cosa  ik  contastIj  trai* 
tandosi  d' iogegoo,  di  scienza»  o siniilij  vale» 
per  similiUf.i'k'sWa  sempre  pronta  ad  ogni  oc^ 
correnuit  a/icorchè  improvisa.  (Manca  l’es.) 
■>  Danno  a vedere  pericolosa  cosa  essere  il 
correre  a tacciare  un  vocabolo»  quando  uno 
non  abbia  in  rontauli»  c,  come  si  dice»  su  per 
le  punte  delle  JUa  il  linguaggio  di  que*  tempi. 
SaU’in.  dnnot.  Per/,  poes.  Mur.  3«  376. 

CONTÉSA.  Sust.  f.  U contendere, 

A co>TSSA.  Locus.  avverb.  imporlaolo  lo 
slesso  che  d gara,  A prova,  A coneorrensa, 
wm  Egli  sonava  a contesa  co’  pini  ; ella  cantava 
a gara  co'  lusigudli.  Car.  Daf.  Rag.uitp^i’xit 

CONXESS.^.  Sust.  fein.  di  Con/e. 

^ CuNTMSA  Dt  0 A ClVlLLiai.  - V.  CIVIL- 
LABI  (CONTESSA  Dio  A). 

CONTINUO.  Aggeli.  (Nelle  vecchie  scrii- 
ture  si  trova  anche  Continuvo  e Continovo, 
La  Crus.»seulilasi  pur  una  volta  rimordere  la 
coscienza»  si  ristrìnse  a registrar  CONTlNU> 
VU  col  semplice  mV,  CONTINUO,  a Ma  quel 
rimorso»  ahimè!,  le  fu  passeggierò;  e sì  alla 
dirolta  ci  venne  squadernando  dioaiui  in  al- 
trettanti separali  articoli  le  voci  CONTINO^ 
VA»  CON  TINOVAMENTE,  CONTINOVA- 
MENTO,  CONTINOVANZ.A  , CONTINO- 
VARE.  CONTINOVATO.  COiNTINOVA- 
ZIONE,  CONTLNOVITÀ»  CONTINOVO, 

a cui  per  soprassoma  i Dia.  di  Boi.  e di  Pad. 
aggiunsero  uno  sfoggialo  («ONTINOYATA* 
MENTE,  lu  tal  guisa  la  Oiu.  fe'  lo  sciupio 
di  linee  per  soU  |>otnpa  di  inule.)  Che  dura 
senza  intemiuone,  IS’on  interrotto,  Aon  in- 
termesso.  ( La  detiniz.  della  Crus*  è questa  : 
mCONTLNUO»  ec.  Gite  ha  continuazione,  n 
Benel  che  imporla  Confùtuazione?  — aCON- 
NU.AZIONE.  Ilco/i/ùionre.»»-  Meglio!  c Con» 
tinunre,  in  buon’ora,  che  cosa  significa?  - 
«CONTINUABE.  Seguitar  a /are,  Aon  in- 
termettere, Durare.  »-  Ottimaincotc!  e cosi  lo 
studioso»  dopo  fatto  andar  da  Erode  a Filalo  » 
ancor  non  sa  precisamente  che  vaglia  CON- 
TINUO.)» V.  gli  cs.  ne'  Vocabolari. 

^ I.  Ab  coxTiNoo.  Locuz.  avverb.  impor- 
tante lo  stesso  che  Continuamente.  Sinon.  Di 
continuo.  - M continuo  mettea  tavola,  couvi- 
lando  cav^Uicri  e buona  gente.  /7//.  G.  10» 
i36.  (V.  altri  et.  nella  Crus.»  onde  s'  è tolto 
anche  il  preallcgalo»  e la  quale  registra  questa 
locuz.  sodo  la  rubr.  A LC.) 
roL.  n. 


■ ^ II.  Di  co.vTixuo.  Lo  stesso  che  Al  conti» 
nuo.  V.  il  paragr.  anteced.  • Io  ne  son  venuta 
in  carcere  sitava  {idiotismo  fior.,  in  vene  di 
sclha,va),  c di  continuo  lacerata  e maltrattata. 
FUenz.  LMcid.  a.  t,  s.  %.  (Questo  modo  av- 
veri)., couferiniiio  daU’  addotto  es.  e da  un  al- 
tro» si  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  DIC») 

^ IH.  Riguasdabe  cok  occmo  co.vrtxoo. 
Locuz.  figur.  significante  Riguardare  una  co- 
sa  senza  mai  distaccarne  gli  ocdùi  Riguar- 
{{are  con  riguardamento  non  interrotto,  non 
intermesso  pigliato  l' Occmo  per  Lo  riguar- 
darti  cioè  lo  slruineiito  per  roperaxione.  <» 
Biguardando  con  occhio  continuo  l'aqua  della 
palla.  Magni,  Sagg,  nat.  esp.  iSa. 

CONTO.  Sust.  m,  Cdlculo,  Cómputoj  e 
piu  [»artioo1armcute»  Scritto  in  cui  è il  cdlcu- 
lo,  il  cómputo  di  ciò  che  si  ò ricevuto  o dato 
0 sppso,  ec. 

I.  CoKTO.  Per  Motivo,  Cagione,  Consi- 
deratione , Rigttardo , Rispetto,  (Con  questo 
valore  si  dice  pur  Cosa.  V.  COSA  nella  Crus.» 
^ HI,  che  è tale:  «Cosa»  per  Conto,  Riguar- 
do, Rimesso.)  m Assai  in' incresce  de’  travagli 
deJU  nostra  patria  per  ogni  conto»  e non  poco 
per  lo  disturbo  (c/ie)  ne  sostengono  gli  sludj 
di  V.  S.  Cas.  Leu.  P.  Feti.  i65.  Non  vi  po- 
Irti  dira  quanto  la  vostra  {lettera)  mi  sia  stata 
grata  per  più  conti.  Citr.  Leti»  1 » ^ .Ma  son 
beu  dincrenli  infra  luru  per  tre  conti;  o per- 
chè elle  imitaup»  cc.  Segni,  Arisi.  Pont.  ifia. 

^ II.  A Sfox  COSTO.  Figuratalo.»  per  In 
aspettazione  d'altro.  Frattanto,  intanto,  (V, 
in  A,  BUON  CONTO  V Osserx’azione,  rubr, 
A BU.)-  La  oaltn'a»...|  sempre  iMmUua»  e in 
cousegiieoui  tiranie  al  più  Ì)feile  e al  più  com- 
modo»  suggerì  loro  d’^rire  intauio  a buon 
conto  U bocca,  c lasciar  andare;  dicendo  in 
un  corto  modo  fra  sè:  Poi  qualdie  cosa  d 
ajuterà.  Magai.  Leti,  scient.  teit.  uo»p.  3^7. 

HI.  A acov  covro»  ai  usa  eziaudio  col 
valore  di  Aon  ch'altro,  S altro  non  fosse, 
Almtno.Dieì.iaW.  A bón  Questo  a buon 
conto  fa  vedere  che  m E’  ci  son  uoinin  tanto 
babbuassi.  Che  crederebbon  ch’uà  asili  volas- 
si Brace.  Rin,  Dial.  ^o.—id.  ih.  30,B5»99. 

$.  IV.  A COSTO.  Locuz.  compendiosa  per 
siguificare  che  Si  dà  o Si  è data,  ovvero  Sì 
riceve  o *S!i|è  ricevuta  alcuna  somma  0 alcuna 
cosa  sopra  la  somma  o la  cosa  dovuta,  pc*' 
farsela  far  buona  o per  a^iuskusene  nel 
salilo  del  conto.  - 1 Padri  ordinarono  che 
senza  dimora  gli  fossero  date  cento  Ublire 
d’ oro  a conto  del  suo  soldo.  Remb.  Ist.  vin. 
t.  p.  5o  tergo,  ediz.  Crus.  Mi  dette  sci 
scudi  a conia  delle  paghe  future.  Car.  Leti, 
in  Pive  fior.  par.  4 » voi,  )»  p,  g, 
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V.  A roKTo , ti  iitii  ptiiT  n moifc  AÌ  Mst. 
Cnl  valore  assegnato  a qiiesin  loeiiz.  ni*irnn> 
loced.  pariigr.  Frane.  À-compte;  p.  e.,  fi  n*u 
rem  /juUin  n»compte.  — Tntanlo  pigliale  qnesto 
per  adesso,  ed  aspeltaicnii  Ir*  qualche  giorno 
con  nn  allro  pagamento , se  non  per  resto , 
almeno  j>er  a muto  del  mìo  dr!»ilo.  .^/nga/. 
Lett.  Àteis.  1 , 368.  Ora , se  voi  non  lo  sa- 
peste, io  pretendo  di  aver  fatto  nn  assai  ragio- 
nevol  pagamento , non  rlìeo  per  saldo , ma  per 
a conto  del  mìo  dehiio,  fd.  ih.  7 , 5lì. 

VI.  A COSTO , .si  dice  ancora  per  lo  stesso 
^hc  À eómpitn , preso  nel  sìgnif.  che  noi  gli 
àsaegniaino  in  CÓMPI'l’O,  §.  I,  dove  può 
vedersene  l'esempio. 

5.  VII.  A coaTo  DI.  Lortii.  preposi!,  equi- 
ralente  a In  rigtmrdo  dit  fu  profyosifo  di.  Per 
ciò  che  spetta  al Jatto  di , c simili.  V.  andic 
appresso  il  Pt*  CONTO  di.  — Per  epici  nego* 
*io  che  V.  S.  mi  scrive  a conto  del  sig.  dottor 
Bonomo,  vi  sono  ancora  ....  moli* altri  pre- 
tensori. Reti.  4*  45|‘  /d.  4.  4^*‘ 

5.  Viri.  A FÀia  I CONTI  oftisst.  Vale  ?ian 
cóntefgiando  morw/nmenfe,  Mìa  grassa,  Al- 
r ingrosso;  che  anche  si  dice  Per  farla  gras^ 
xe^cioè  Concedendo  altrui  qualche  mn/oggfo. 
ÌM  Crusca  è di  Fircnic, ...  a fare  i conti  gras* 
SI,  pì6  che  la  iniUeshna  parie.  Aìlegr.  in  Ser 

B ediz.  Cnts.j  aR  edh.  AMsop. 

I.X.  A' Miti  o .A'tcoi  o a’ scoi  conti. 
Figoralam.,  vale  Conforme  alta  rrnV»  o alla 
taa  0 alla  sua  suiqfoshione.  Frane.  jÌ  re 
compte-lA.  THal  mìl.  Ài  me  edut  de  mìj  Se- 
gnnd  mi.  m Vi  conicnieresle  voi  una  volta  di 
dirmi  in  che  scrittura  egli  vi  alibi»  dato  d’asi- 
no? Pcrocehc,  a'miei  conti,  o ve  l’ha  Aito  m 
quella  Lettera  tante  volte  nominata,  o ve  l'hn 
dato  nello  .y/;eri7«‘o  che  non  adtda.  In  que- 
sto, or.  Berfin.  Fals.  scop.  65.  Oh  lienc,  oh 
bene!  sicché,  a’  mici  conti,  non  ocrurre  più 
disputarla.  Id.ih.  11 3. 

5.  X.  AMMiaistasat  a r*orMO  conto.  Àm- 
miaistrare  da  per  sè  stesso,  sema  intermezzo 
di  gestore,  <^e«rle,  gastaldo,  colono,  ec.  Con 
lo  sfeMo  valore  si  dice  Amministnazionb  a 
vkoraio  conto.  (Ferroni  Pietro  in  Àtt.  Àcad. 
Cms.  3,  ai3;  dove  meritano  allenainne  le 
voci  Castaldo  e Gestore , le  qndi,  messe  in 
catta  da  OD  I bombardo,  sarfeno  per  ogni  dove 
•coroacchiste.) 

^ XI.  Avdam  a conto  di  cm  ciie  sii.  ès- 
sere posto  in  codio  di  chi  che  Wo.  Lai.  fn  ali~ 
eujus  ratiotieià'fitMSire,  Ad  tdiquem  attincre. 
(Cnij.'in'*in>ANE  , senz.n  recarne  csemp). 
Ma  s’ella  Boa  ne  av*eva  in  |>ronto,  era  questa 
aoa'delle'oceasioni  clic  le  si  rnneede  di  òirseli 
da  sè  stessa,  nrrioerhf*  lo  Studioso  |iossa  cono* 
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Écerehi  forca  deflrt  locnzioiie  tm  poco  più  ctd^ 
ramente  che  non  si  riesce  .*1  nmsegiiir  dalla 
proposta,  e impari  ad  un  tempo  la  maniera 
d'usaHa.) 

\fT.  Pt*  conto  di.  T/oniz.  preposii.  cqtn« 
valente  a Per  ciò  che  spetta  al  fatto  di , Per 
ciò  che  risguardn  chi  o che  che  sia,  Vmttan» 
dosi  di  una  tal  persona  o di  una  tal  rmut.  (V. 
anche  addietro  il  VII.)  — Ma  crede  ancora 
che  Un  gahliamento  tale  si  possa  scasare  coti 
si  snderala  e si  micidial  parola , come  é die 
per  conto  della  roba  sia  lecito  ogni  cosa.  Car. 
Leu.  1 , 5.  (In  questa  clausola  « sia  lecito  ogni 
coea^  si  può  conaiderare  che  ci  ahlri»  eUiasì} 
onde  pienamente  si  direbbe  «xùi  lecito  il  fare 
ogni  cosati.M»  possiamo  ancor  risgitardarc  la 
dizione  ng//i  cona  per  termine  rollctiivo  usalo 
a modo  di  sust.  mas.  o neutro  aHa  Mina, come 
aNora  quando  il  Bore,  disse , e mohi  per  irtì- 
fazione  ripeterono,  a SuhiiameMte  fit  ogni  co- 
so di  rumore  e di  pianto  ripieno^.)  Come  raf- 
figurato eirebbe  il  conte,  Vdse  di  tema  e di 
doglia  morire,  ec.  Intorno  ha  II  tiurae  semu 
porlo  o ponte , E giiwl.T  è in  luogo  che 
non  può  fuggire:  Ma  non  bisogna  a l«ó  questo 
paura;  Chè  |ier  conto  di  lui  troppo  è sìcttra. 
Bern.  Or.  in.  40,  19. 

^.Xllf.  Prn  CONTO  DI  ALCCNO.  in  vece  di'fts* 
quanto  dipende  da  lui.  Quanto  ad  esso,  Desi 
canto  suo,  e simili.  ••  Per  mio  conto,  starà  dia 
{la  cosa  che  tu  mi  roridi)  sotterra  : sicché  $d- 
gtiha  pure  il  resto.  Cecch.  Dissim.  a.  *i  , x.  r, 
Teatr.  rom.Jior.  7,  19.  -W  t‘ 

5.  XIV.  IIiccoGLicRc  II.  CONTO  raoraio  »aì- 
Lc  ALTriT  .vruK.  Figuralarn.,  vale  Imparare, 
come  si  dice,  all’altmi  spese.  * Una  grammi^ 
tira  ho,  per  cui  s'nppreude,  cc.;  D’dbaco  un 
libro  bel,  dove  s’impara  Haccur  dall* altrui 
spese  il  conto  proprio.  Buonar.  Pier.  g.  3, 
ri.  7,  X.  9,  p.  139,  col.  7. 

5.  XV.  HiVCDKRZ  II.  CONTO  AD  UNO.  Figuni- 

tain.,  per  Esaminare  se  alcuno  sia  incorso  At 
ffnalehc  mnmviDfen/o.  (Dlal.  mìl.  Pagh  i /»d* 
rex.)  • E quanto  a questi  (accidenti  intrinse~ 
dii),  conviene  die  n.i&ca  « da  Una  legge  la 
quale  S{>es5n  rivegga  il  conto  agli  uomini  che 
sono  iti  quel  corpo,©  veramente, cc.  3fach.6,G. 

5.  XVf.  Sapere  il  conto  siti.  Lo  stesso  die 
Siqterfare  il  suo  conto  (registrato  dalF Alber- 
ti), che  anche  si  dice  semplicemente  Saper 
fare,  ovvero  Saper  di  barca  menare  (regi- 
strali dalla  Crus.  in  SAPERE,  verbo);  ctoò, 
Operare  con  ogni  a\'vedutezza , Non  essere 
uomo  da  Irucùirxi  gabbare , da  lasciarsi  met- 
tete in  metto , e simili.  (Dial.  mil.  Stn<è  eì  sò 
r*mf.)*Ed  ancora  ci  serviamo  della  voce  Fwr- 
bo  per  denotare  un  uomo  astuto  e che  sappia 
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il  couiOAUO.  !Uuiuoc.  .Voi.  Maìm.  t*.  ifp.  »68^  I 
coi,  I.  Asiulu  e 5caÌtro,  sioonìmi  (ti  sagace  I 
c(i  accorto»  uomo  dte  sa  il  c(miIu  suo.  Ì<Ì.  ilf-  I 
*'•  I f u5i  « col,  1.  Figurnlaincnic  sì  (lice  [ 
Fiutlùto  a un  uomo  ebe  sa  il  codIo  suo»  eU  « 
(bistro  e lesto.  Sulvin.  AmnoL  BuoiHtr.  t'ier. 
p,  391»  coL  9. 

%.  XVII.  Uomo  di  costo.  Si  dice  A' Como 
ili  cui  si  fa  couìQ^  Uomo  di  cralito,  Como  tc* 
HuU*  in  UUma,  Uomo  di  riputazione.  Uomo 
avuto  in  pregio.  Uomo  di  cui  si  lui  motta 
concetto  e cAe  è tpùndi  molto  risftettato,  e si« 
luili.  Frauc.  Hommcde  C(ìnsidt'rmtion,distin- 
giici.( Dial.mil.  L’c  on  omm  che  cuntaf  ovvero» 
là‘è  OH  omm  de  pois.)  — Molti  signori  d’im- 
purlMMut  ed  altri  griililuomiiii  romani  di  ooii* 
lo.  McUìm.  IHscr.  Enir.  Rtg.  Oiov.  p.  ty. 

a)M'IlA-DOPPIO  MERLATO,  ovvero 
A HIIO>CONI.  r.  di  UUs.  Si  dice  de'  fmli, 
delle  bande,  delle  fasce,  delle  croci,  cc  » rhe 
hanno  de*  merli  opposti  V uno  all'  altro,  l^at. 
Unditpte  contro  pinnatus.  Frane.  Contre-bre^ 
tasse.  (V.  ucll'.^/7.  Jìlas.  queste  due  locuzioni.) 

CON TRAUIO,  cd  al  su|Krlat.  CONTRA^ 
RIISSIMO»  o.  come  anche  si  scrive»  CON* 
TRARISSlMO»|>cr  secondare  la  spc'dili'ua 
della  (trouuuzia»  non  già  per  forza  d' alcuna 
legge  gratnmalicalo.  Aggett.  Opposto  i e si 
dice  così  delle  cose  tisiche»  come  delle  ino* 
rali.  Nelle  scritture  antiche  si  trova  anche 
CONTRÀDIO.  ( Es.  d'agg.  )—  Il  iiiaguifico 
(stile)  solamente  non  si  mescola  con  Fuinile» 
ina  standosi  di  per  sè»  e sono  opposti  a dirit* 
tura,  anzi  sono  coutrariissimi»  di  tal  sorta  che 
alcuni  lianDo  dello  che  questi  due  soUson  gli 
stdi.  Hegni,  Demetr.  tal.  so. 

Pois.  — 11  daziere  de*  vocaboli»  più  conunu* 
oeiiienle  oggimai  conosciuto  sotto  il  uome  da 
lui  MU'desiiuo  impostosi  di  pcdautdcolo , non 
iivrla  per  certo  gabellalo  U superlativoi^ulna* 
riissimo,  rosi  scrìtto  con  due  ii  nella  prima 
sede  » c usalo  dal  Segui  nel  luogo  qui  sopra 
riferiloi  o uou  Tavria  gabellato  per  questa  ra- 
gione» die»  uou  essendo  una  tal  voce»  scrìtta 
iti  ul  mudo»  nella  Tariffa  generale , cioè  nel 
foc.  della  Crus.,  si  d<je  rigorosamente  consl- 
dcrarU  per  merce  proilMla  : alla  stessa  guisa 
che  proibiti  sotto  i vocalioli  Propriissimo  e 
f'anissimo,  ch'egli  dice  illecite  coutrairaziunì 
di  proprissimo  c Carissimo.  (V.  U Stixnna 
modenese  per  l'aii.  1840»  degnamente  inlilo- 
Uta  CA'l'OEOGO  DI  SPROPOSlTI,a  c.34  ) 

Signor  daziere»  soprannornalo  il  pedanliìcolo» 
innanzi  clic  vi  geniale  a dichiarar  proibita  una 
merce»  ponetevi  dì  grazia  gli  occhiali  a caval- 
cioni sul  naso»  ed  ingegnatevi  di  leggere  un 
poco  meglio»  die  far  non  solete^  nella  vostra 
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Tuffa  generale.  Orsù»  vi  dico»  ponetevi  gli 
occhiali;  e lì  a c.  199»  col.  t»  art.  uli.»  leggete 
Ìm:Ì  lidio  e a cómpilo  per  non  errare.  Che  dice 
la  vostra  T'urli?...  KUa  dice  VARIISSI- 
MO  ; lo  autentica  per  via  di  due  lampantissimi 
rsctnpii;  e non  fa  pur  motto  del  vostro  VA- 
RISSIMO. Qual  pre|Mttenza  è dunqiio  la  vo- 
stra? Bel  mollo»  |>er  din»  d’esercitare  il  nobile 
olEciu  di  daziere!  Bel  modo!...  Ma  mm  ba- 
sta : vpi  ben  sa|M‘le  che  appresso  la  Tariffa 
generale  si  son  date  fuori  altre  Tunjffe  sup-^ 
pielite,  iniilolalc  yoc.di  t'er.f  Diz.  di  Boi., 
Oiz.  di  Pad.,  ec.»  ec.;  si  voi  lo  sapete»  giac- 
ché il  vostro  incsliere  vi  obliga  sirellamenic  a 
oonosceric  ed  a fìccarvele  nella  metporia.  An- 
date dunque  ad  esse»  e non  pur  vi  troverete 
in  fra  le  merci  |icrniessc  dalle  leggi  granima- 
licalì  il  PROPRIISSIMO  usalo  da  messcr  LÌo- 
iiardii,  cd  il  PROPRIISSIMAMENTE  usato 
dal  Bembo  e da  Viuc.  Borghiui  e dai  Deputali 
alla  correziou  del  Dccamcroue;  ma,  die  é più, 
vi  troverete  ancora  avvertito  die  oe*  passi 
del  Varchi  allegati  dalla  Crus.  in  conferma  di 
PROPRISSIMAMENTEcoll’l  semplice  nella 
prima  sede  c da  sostituire  PROPRIISSIMA- 
.MENTE  con  due  II»  tale  essendo  la  lezione 
della  stampa  de’  Giunti  1 Syo  spogliaU  per  ap- 
punto da  essa  Crusca:  e da  vantaggio  in  PRO- 
PISSl.MO»  dove  la  Crus.  adduce  un  es.  del 
Convito  di  Dante , troverete  questa  postilla  : 
tot"  edizione  di  Firenze  1793»  che  èia  (fui  ci- 
tata dalla  Crus.,  legge  PROPRIISSIMI  ; » c 
begli  cs.  vi  troverete  a suo  luogo  di  quel  PRO- 
PIISSIMAMENTE»  che  voi  non  ci  vnrreslc 
gabelUre,  se  uon  a patto  di  idr  vìa  dalla  prima 
sede  quel  secondo  1 <d>c  a voi  è coulrabhaudo. 
Ma  uon  più  di  cotali  iristiziuolc;  cbè  già 
troppo  ncsouo  ristucco.  Ora  voi»  sig.  daziere 
sopramioinato  il  pcdauUicolo  » andate  a stro- 
picciarvi alle  schiciie  de’  vostri  officiosi  Ostro- 
goti, e in  virtù  de*  fraterni  vincoli  reclamato 
centro  dì  ine  il  lor  patrocinio. 

§ 1.  CoKTSARio  0*.  Per  Alieno  da,  o Lon- 
tano da,  preso  in  scuso  figurato.  • Queste 
cose»  avvegnaclic  utili  molto  siano»  nondime- 
no dalla  via  del  nostro  proponimento  sono  uu 
poclietlo  contrarie,  fìocz.  Cons.  127.  (Test, 
lat.  **...  a propositi  nostri  tramite  pauìlisper 
aversa  sunLu  Traduz.  del  Varchi:  •*...  sono 
però  alquanto  lontane  e fuori  del  sc/i/iero 
ibil  proponimento  nosfm.w) 

5.  II.  CONTRARIO,  usalo  cltitticaiii.  in 
forza  di  sust.  m.»  signilica  Ciò  che  è oppostoj 
ed  il  sust.  da  supplir  meutahuente  alla  voce 
Contrario  vlen  determinato  dall’  iolenzioaa 
dei  costrutto.  «V.  gli  es.  usila  Crus.  io  CON- 
TRARIO. Sust. 
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III.  A coTTRAiijo.  Loctiz.  Rvverh.  stgnU  | 
(rcaotc  Io  iXHto  clic  À nn^esdo,  A ritroso,  I 
Contrariamente , Al  contrario  di  quel  che  I 
doi-rebb' essere  o farsi.  - S*all»rci«  Telmo;  il 
« UoU  furia  aveva.  Che  i lacci  alTarmc  a 
contrario  poneva.  Bern.  Or.  in.  q6,  8. 

IV.  E,  A cowTaABto,  in  senso  anil.,  ma 
fìguratam.  - Non  è questa  la  via;  anzi  è biso* 
gno  che  chi  vuole  vincere,  pugni  a contrario, 
cioè  per  amore  conica  odio,  servigio  ctmtra 
diservigio.  Cavai.  Stoltiz.  9Qo.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  C (),  e ad« 
duce  il  preallegato  es.  in  conferma  di  A cox- 
TSABiQ  per  A dispetto,  .^faì  grado.) 

5.  V.  A eoNTasaio.  Locuz.  avverb.  ed  eì- 
liit.,  la  quale  si  usa  talvolta  a maniera  d’ag- 
giunto, e vale  Rivolto  a contrario,  cioè  Ccm- 
trario,  Awerso,  Sinistro.  • Sicché  a cié 
cITcgli  iiitendea,  gli  erano  le  cose  a contrario. 
Saflust.  Giitgur.  939.  (Test.  lat.  «/to,  quo- 
cHfftque  i/r/c/w/e/ìii^^res  mlverste  erant.n) 

Vr.  E in  senso  aorfiogo,  A co^tramo  a. 
Lsicuz.  prcposit.  iu  vece  di  Contro  a.  - Ma 
|M)cn  stelle  iu  siguorfa;  ché  la  fortuna  gli  si 
rivolse  a contrario , come  piacque  a Dio  per 
gli  suoi  tradimenti.  ì'ill.  G.  l.  q,  c.  ino,  v.  5, 
p.  9o5.  (Cioè,  SI  rivolse  a contrario  a Uà;  che 
viene  a dire,  gli  si  fece  contraria,  nemica.) 

J.  VII.  A co^rnsato  di.  Locuz.  preposi!, 
siguifìcante  Ad  animo  contrario  di.  Contro  la 
volontà  di,  A dispetto  di.  Malgrado  di.  • Sì 
mosse  (CurrodiVio)  d' Alamagna  a contrario 
della  madre,  ch’era  figliuola  del  Ducad’O- 
sterich.  Vili.  G.  y , q5.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.,  ch’ella  dice  aeeer6m/e, sotto  la 
rubr.  A CO,  e adduce  I*  cs.  clic  abbiamo  al- 
legalo, segneiido  la  lezione  da  lei  ricevuta,  la 
quale  dal  .Muraton  è posta  fra  le  varianti. 

La  lezione  della  stampa  muratoriana  è con- 
forme alla  veneta  del  1 53^  per  Bartol.  Za- 
netti, che  dire  s si  mosse  et  Alamagna  cantra 
la  voluntà  della  madre*»',  e la  5or.  per  il  Ma- 
gheri,  1 8’i3,  ha  « si  mosse  et  Alamagna  a con- 
tradio  fella  madre**.) 

5.  Vili.  Al  coKTSAaio.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificanie  Io  stesso  che  A rovescio,  Alt  oppo- 
sto di  ciò  che  dovrebb* essere, o siinilc.»Oltre 
che  tu  devi  sapere  che  le  ìmagini  de’sogni  del 
giorno  Sun  vane,  eziaudi'o  quclIfT  della  iiolie 
riescono  al  contrario  il  più  delle  volte,  f'irem. 
Asin.  1 1 ^.(Questa  locuz.,coufermala  da  questo 
cs.jsi  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  .K  LC.) 

^ I!C.  Al  coirrazaio.  Ellitlicam. , per  t'at- 
to,  o simile,  al  contrario.  Al  tutto  differente, 
m Costui  è al  coulrario  degli  altri  innamorali. 
Salviat,  Spin.  a.  3,  s.  t,  p.  , cdiz.  mil. 
Class,  ital. 
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X.  Al  coKTtARio  Dt.  Locuz.  prej>osit.  st- 
gnihrante  Tn  direzione  0 postura  contraria 
di.  •>  Poi  si  volgano  (/  fichi)  al  ronlrario  della 
tor  tagliatura,  acciocché  cosi  i toro  ciioj,  come 
le  loro  polpe  si  secchino.  Cresc.  l.  5 ,c.  10 , 
c.  I,  p.  3i  t,  edis.  boi.  (La  Crus.  sotto 
la  nibr.  ALC  registra  questa  locuz.  eh* ella 
chiama  avverbiale,  e ne  adduce  in  confnvna 
lo  stesso  es.  da  noi  qui  recato.  ) 

X(.  AxD«as  AL  coNTtAZio.  Andare  non 
perla  cammino  dovuto,  ma  per  l'opposto. 
(Crus.  In  ANDARE,  senza  es.) 

Xtl.  E,  .\kdazb  al  coxtaamo,  figura- 
lam.,  vale  Succedere  (la  cosa  di  che  si  parla) 
in  modo  contrario,  cioè  opposto  n quel  che 
si  ha  in  mira,  a quel  che  se  ne  aspetta.  — Il 
secondo  stimato  era  Cornelio  Fnsco...,  che 
t]inlo  sparlù  di  Vitetlio,  che  se  ella  ( cosa  ) 
andava  al  contrario,  s’era  giocato  ogni  spe- 
ranza. Dnvam.  Tac.  Stor.  t.  3,p.  3oi,edVa. 
Criu.  (Questa  loCuz. , confeminla  da  questo 
et.,  si  registra  dalla  Crus.  Ìo  AND.ARE.) 

Xiìl.  In  contbaaio.  l^cuz.  avveri).  At-^ 
Topposito,  In  modo  affatto  contrario.  In 
tutt'altro  modo.  Lat  E contro.  (V.  anche  ap- 
presso il  %.  Pza  coNTBAsio.)  - Chi  non  la  co- 
noscesse, udendola  della  sua  divozione,  drHm 
sua  santità  e di  quelli  di  c.nsa  sua  favellare , 
crederehl>e  per  certo  lei  essere  una  santa  e dì 
legnaggio  reale;  c cosi  in  contrario,  a chi  la 
conoscesse,  T udirla  la  seconda  volta,  e talora 
la  prima,  è un  fargli  venir  voglia  di  recer  l’a- 
nima. Bocc.  Corb.  991,  edk.  for.  Ma  per 
esperimento  apparrà  alcune  colombe  essere 
che  più  volentieri  in  muro  covano,  che  in  ce- 
stelle s’annidino;  e alcune  che  in  contrario; 
e alcune  che  più  volentieri  tn  a|>crto , ec. 
Creso,  t.  9,  c.  87 , e.  5 , p.  1 57.  { Il  Voc.  dì 
Ver.  ne  reca  altri  et.  sotto  alla  rubr.  INC, 
dov’egli  pur  cruscheggiando  registra  la  pre- 
sente locuzione.) 

$.  XIV.  In  coNvaASto,  è talvolta  locuz.  av> 
verh.  accompagnante  un  verbo  sotiinteto,  e 
viene  a dire  In  tnado  confritrio,  od  anche  // 
contrario.  • E perciò  pochissimi  tono  quegli 
amanti...  che  possano  nelle  lor  fiamme  ser- 
var modo  ; dove  in  contrario  si  vede  tutto  ’| 
giorno.  Bemb.  Asol.l.  i,p.  47-  (Cioè,  dove 
tutto  il  giorno  si  vede  succedere  U cosa  in 
modo  contrarioj  ovvero,  si  vede  succedeire 
il  contrario.) 

XV.  Pza  cÒNTaASio.  f>ocuz.  avverb.  st- 
giiificaulc  Io  stesso  die  In  contrario  col  va- 
lore altribuiiovì  nel  XIII.  Lai.  E contro, 
E contrario.  - Generale  regola  è . . . che  tanto 
r uomo  più  piace  a Dio , quanto  |>er  amore 
della  verità  più  dispiace  a se  medesimo  ; e eoaì 
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per  confnrio  tAnto  più  gli  dispiace,  quanto  piò 
si  p’acc.  Cavai.  Frati,  ling.  35,  edh.  Silr.  Se 
tu  lisi  co*  buoni,  non  potri^  essere  che  della 
ÌKintò  sua  non  ti  sì  appicchi  ; é cosi  per 
ronliario,sc  userai  col  reo,divenlcnn  reo  con 
esso  lui.  Fr.  Giord.  Frrd.  p.  3^,  col.  i.  —Jd. 
ih.  p.  ^44»  *♦  lor  ^ntà  {de*  falconi) 

e *1  «lesiderio  dì  prender  gli  uccelli  mollo  ac- 
cresce  la  induslria  de*  suoi  maestri}  e per  con- 
Irario,  per  non  saperli  governare,  si  rlvocano 
da  W Imoo  proposito.  Crese.  l.  io,  c.  io, 
V.  3,  /I.  *j  IO.  - Sftder.  f'it.  49. 

XVI.  ncClRSI  CICA  PZaSONA  ACOKTaASIO. 
Pigliarla  in  avversione,  in  odio.  • Veggendo 
il  detto  Arrigo  che  *1  suo  padre  Federigo  fa- 
cea  ciò  che  polca  di  contrario  a santa  Chiesa, 
|tresene  conscienza,  e più  volle  riprese  il  pa- 
dre che  di  ciò  fallava.  Per  la  qual  cosa  lo  lm> 
leradore  il  si  recò  a contrario,  e,  non  aiiiaòdo- 
o.  nè  trattandolo  come  figliuolo,  fece  nascere 
falsi  accusatori,  ec.  Fili.  G.  l.  6,  C.  39,  fi, 
p.  86.  (LVdti.  fior,  per  il  Maghcri,  in  vece  di 
a conUttrio,  legge  n eontradio.) 

y.  SeVrr.  TcKtaik  IL  cosTiASio.  Per  Tenere 
il  sentimento  o il  parere  contrario,  JSfjere  di 
conlntrio  fmrere,  di  opinióne  contraria.  — 
Qui'sti  si  cliiamano  capotti!,  e sono  da  qunf- 
cuno  più  dell*  altre  propaggini  approvati;...  > 
ma  io  tengo  il  contrario,  perchè,  ec.  Davant. 
Coll.  330. 

COiNTRATTEMPO.  Susl.  m.  T.  dcHa  Mu- 
aica,  del  Ballo,  della  Scherma,  èc. 

T.  Per  decidente  inopinato  e contrario 
tiì  Iman  esito  d‘an  affare,  die  attraversa  i no- 
stri Jlsegnij  Ostacolo,  Inciampo.  Kranr.  Con- 
tre-femps.  - Ben  presto  giunse  a notizia  di 
Coi  Ics  un  tal  contrattempo, e,  senza  arrendersi 
alla  difficoltò  dei  rimedio,  si  tasriò  vedere  da  i 
auoi  amici  e da  i'suoi  soldati,  per  riconoscere 
come  pigliavano  Pnffronlo  che  veniva  fallo  al 
loi'o  capitano.  Corsin.  ht.  Vess.  l.  1,  p.  35.  ■ 
5.  If.  Fask  ea  coNTaATTZMro.^  FIgiiraiam., , 
vate  Fare  alcuna  cosa  fuor  di  tempo  e dà 
oer  quindi  tornarci  in  danno  j Fari  un  pasto 
Jitisof  Fart  ano  sproposito.  (I  Francesi  iu 
senso  antfl.  dicono  Tomùer  ddns  un  cantre-  \ 
tènips,  "dans  dts  contre-temps.  ) - Se  vorrò 
(<7  discepolo^)  còlitraddire  aì  maestro  e noti 
cedere  é'  noti  credere,  farò  unò  de*  maggiori 
coiùrattempi  ri»*ei  ^ossa  fare,  c rovioerò  tutta 
Popeeà.  .Wem.  Pros.  tot.  i,  5^8.  (La  Orus. 
pone  il  scg.  paragr.  i'mPaìz  rs  costsattcmpo, 
dlcesi  per  similil.  ilelto  Sconcertare  un  nego- 
tiOj  e slmili.  H .Ma  non  recane  es.) 

ni.  CoNTiAmtMpo,  SI  usa  pure  a manie- 
i^i  <l*uvvcH»in  col  vatorr  di  Fuor  di  tempo.  - 
V.  r e$.  nella  Crti^cà. 
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5.  rV.  CowraiTTRwro,  in  fona  d*arverbio, 
s'appoggia  talvolta  ad  un  aggeli,  sottinteso', 
qual  sarrhìic  Usato,  Impiegato,  o simile,  se* 
còndo  che  ricerca  rin1mzÌoti  del  costrutto; 
c viene  a dire  Intempeslii*o,  Inopportuno.  • 
Dunque  una  legge  tanto  salutevole  ali'uman 
genere,  che  chi  uccide,  mora,  per  una  stoltn 
clemenza , per  una  umanilò  contrattempo,  per 
una  compassione  malapproposito,  non  Istarò 
nella  sua  forza  e nel  suo  vigore,  et.?  Salvin. 
Dis.  ac.  3,  17. 

V.  A covtsattbmpi.  Locut.  avverb.  si- 
gnilicaiite  Non  dentro  0 Non  conforme  a* 
tempi  ordinarj.  In  tempi  Jitor  dell'ordinario, 
.^lutando  i tempi  che  si  suol far  ette  che  sùti 
che  viene  talvolta  a dire  Quando  uno  manco 
se  l’aspetta.  (V.  anche  il  seg.  paragr.)  - Gio- 
verebbe ancora  11  far  girare  spesso  e a con- 
trattempi gli  sbirri,  che  frugassero  lutti  coloro 
che  andassero  o tornassero,  ec.  Targ.  Toez. 
G.  Fiag.  6,  364.  (Avverta  il  Milanese  che  il 
vci'Ik)  Frugare  nell'  addotto  es.  corrisponde 
al  nostro  vernacolo  Fà  i s/(tuj.) 

VI.  l)i  coNTa*TT».»iPO.  Locuz.  avverb. 
sigiiincanle  tal  volta  lo  stesso  die  Ì1  semplice 
Contrattempo  del  IH/  ^ altra  lo  stesso 
che  lo  A contrattempi  del  %.  V,  come  appunto 
nel  seg.  es.  • Alfe,  affé,  che  io  nou  so  come  noi 
ce  1* lutendercnimo  cou  essi  {bachi),  quandó 
li  vedessimo  muovere,  dirò  cosi,  di  coutral- 
tempo,  e disprezzarc  le  nostre  presupposte  6 
almen  sospettate  ordinazioni,  .tlagul.  Lett. 
Ateis.  1,  io3. 

coNTurrociò , corirrTOQUE. 

STO.  Dizioni  congiuntive.  - V.  in  CON  il 

%.  XII. 

CONVENÉVOLE.  Aggeli. 

.Al  coiwsKzvoLz.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
liti.,  siguilicanle  Conforme  a ciò  che  è coni- 
venci'ole,  che  è ragionevole^  Convenevolmen- 
te, Ragionevobnente , Proportionà\‘oUnent§. 

• Nou  si  accommiatò  povero  niuno,  uè  fore- 
stiero, 0 contailino  che  fossero;  ma  ai  conti- 
nuo pascFuli  di  limosine  al  convenevole,  con- 
siderando il  disordinalo  caro  c fame.  FUI.  G. 

73.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla 
Crus. , la  quale  registra  la  nostra  locUzioUe 
sotto  U rubr.  ALC,  dichiarandola  per  lo 
stesso  che  CoHvenevolirieute , A sufficienza, 
lai.  Decenttr.) 

COVERTO.  Partic.  dì  Coprire^  e si  ma 
pure  aggctlivameiile.  (Es.  d'dgg.)-  Poi  li  vidi 
coperti  a negro  manto  Sovra  tre  gran  fcrèirì. 
Copp.  Rim.  133.  (Cupcrii  a,  è maniera  ellitti- 
ca j pienamente  si  sarebbe  dovuto  dire,  e non 

I"  fniHa  mai,  COPERTI  per  mezzo  d'aver  ri- 
corso.^ yEGRO  w.^.vropcrcoprir1j./Air/mea/« 
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tf  miimaiì  eUiUica  il  dù'C  Coperto  di , 
vendo  la  mente  snUiutcnden'i  le  fiorate  per 
o col  metza , cioè  Coperto  per  mezzo  o col 
mezzo  (IL  Queste  minute  consideraiioni  gram- 
maticoli  hanno  il  vantaf^io  di  mettere  in  pa- 
lese 1‘ artifaioso  mccanisino » dirò  cosi,  elei 
favellare.) 

l.  CopsKTo,  per  Copci'to  eli  nubi,  dnnu- 
volalo,  FrAuc.  Còo^'cr/.  • Assai  più  ilei  senso 
prcsetitc  v'  aggliìnccia  il  pcnsai'c  clic  cosa 
(IcIiU* essere  qiM.‘sto  luogo  negli  slriclori  d’  una 
giornal.1  coperta  del  mese  di  gcuuajo.  Ma^al. 
tvtt.  scient.  lett.  io,p.  167. 

a II.  Per  mcl;<r.  Oscuto  , Jenbigno,  Si- 
ti mulato,  — frane.  Buri.  5()5,  ii-  Dico, 
u Siguori , a voi  saggi  c coperti , Perocché 
u m*  iniciidcic.  » Crusca. 

OiwvtsisM*.  — Come  possono  mai  far  lega  in* 
sivme  nel  riferito  cs.  questi  epiteti  c 

caperti,  cioè  saggi  c oscuri , ambigui , simu- 
Intiì , . . Ma  di  sì  falla  discrepanza  è cagione 
r avci'  la  Crus.  m.il  inierprclalo  il  roiicctlo 
del  lt:irl>criiio.  I due  versi  allegati  si  leggono 
in  una  Canzone  che  piacque  :id  esso  Darhc* 
riuo  d' ii>dirlzzAre  a certi  suol  amici  nobili 
uomini  di  Toscana,  e sludiosatncnie  tessuta 
di  frasi  usatre , acciocché  non  da  ajiri  fosse 
intesa  che  da  loro,  come  quella  in  cui  si  tocca 
di  cose  che  IropjK)  gl*  importava  non  aodas* 
fcro  per  le  lioeclu}  della  moltitudine.  Onde  si 
pare  che,  avendo  egli  detto  Signori  saggi  e 
coperti,  fu  sua  itileiiziuue  di  siguificar  Signori 
saggi  fi  che  tengono  il  secreto:  fra  le  quali 
doli  deU'  esser  saggio  c del  tenere  il  secixto 
è tanta  )' amicizia,  quanta  è ravvcrsionc  fra 
r esser  saggio  c P essetx  simulato  che  dire  Li 
Crusca.  Dunque  ncU'es.  del  Eh»rl>crino  la  vo> 
ce  CoPUTo  inqmrla  0te  sa  chiudersi  Ìii  petto 
c coprir  colla  discrezione  i secreti  elee  altri 
gli  confila.  K il  Barberino  si  sarebbe  f^tlo 
scorgere  per  mi  villano  o per  imo  stolido,  se , 
u conciliarsi  1*  attenzione  e PafTiito  di  qiie’ 
Signori^  avesse  dato  lor  per  lo  rapo  del  simu- 
late*, doè  del  fnto.  — Quanto  poi  all’  Oscuro 
ed  a\V  Ambiguo , applirati  d.nlla  Crus.  a qui.*’ 
«fig^iori  clic  il  BiirbiTÌtio  s’aveva  eletti  per 
suoi  coufidcuti , l'assurdo  è si  patente,  clic 
por  dee  bastare  P averlo  accennalo. 

111.  Coperto,  riferito  a uomo,  vale  an- 
cora Che  tiene  coperti  i fatti  suoi.  Che  si  chiu- 
de in  petto  I suoi  sectrti,  e,  come  che  sia,  co- 
pre le  sue  azioni. S'iuow.  oamSl.  Chiuso.  Frane. 
lìcHitemné,  0os  et  couvert.  (V.  anche  in 
CtlLLO  il  §.  XIV.)  — Quando  alcuno,  . . . 
fici'udu  il  musone  r stando  cheto,  utlende  a’ 
folli  suoi  senza  scoprirsi  u persona  (kt  venire 
a un  suo  attento,  si  dice:  E' fa  fuoco  nell'or- 
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dii,  0 E'  fa  a cleetichtgìij  e tali  peraomc 
non  si  vogltoiio  lasciare  ìulcuilerc,sì  cliiamaoo 
cofKrte,  segrete , e talvolta  citfte,  c dallo  plei»e 
soppiattoni  o golpom  o lumaconij  e massime 
se  sono  spilorci  e miseri.  Earch.  Ercol.\,i'Si^ 

tv.  CopRBTO,  si  USA  pure  in  forza  d’nv,- 
verbio  per  lo  stesso  che  C^tpertamente , la 
modo  coperto.  — Ma  tu  parlavi  ambigup 
coperto.  Jìocc.  Filostr,  a 1 5i . Ma  non  pot^ 
si  coperto  fuggire,  Che  Diapa  fuggeodo  puf 
la  vide.  lei.  ^inf  fesol.  par.  s/.  1 (Com 
legge  correttameute  Tediz.  fìor.  per  Ig. 
tier.  1 854-  Crus.  sotto  la  voce  COPERTO, 
add.,  pone  un  paragr.,  ove  dice:  « In  ibraa 
d’avverbio,  vale  Copertameutcj  ed  yllfgyudfh 
uc  iu  conferma  lo  stesso  cs.  da , ooì  peo> 
dotto,  scrive  ~ Ma  non  potè  sì  coperta 
gi»x,  cc.  s.  È dunque  facile  il  cumprciKlefU 
come  per  error  tipografico  sia  trascorso  ^o 
perla  in  vece  di  cofterto.  Puro  un  tale  errore 
fu  puutUAlniente  copiato  da  lutti  quanti  » 
stri  LcsstcógraG,  compreso  un  tale,  die,  men* 
tre,  per  aver  trovato  nella  Crus.  una  ^Ncm*-> 
zione  ili  vece  di  pnnzione,  guulìa  • troofia 
più  assai  di  chi  avesse  scoperta  uua  qiioira 
macchia  nel  sole,  gli  vcuiaoo  poi  meoo  gfi 
•echi  a sauarc  di  quel  trascorso  di  stampa  |l 
DIz.  stesso  da  lui  {[turatevi  le  orecchie  ! ]] 

CO’Comfnlato.) 

V.  A cufERTo.  Locuz.  avverb.  signincaò^e 
Sopru  a corpo,  o siuiUe , copertoi  coutrario 
di  A nuAo.^  S’  iuchiuaoo  i Uc  e i Sonori  a 
baciarle  {le  ossa  de"  Santi)',  c euoora,  poq 
riputanduseuu  degni  di  toccarle,  sì  le  loccaoo 
a coperto,  non  per  ischifo,  ina  per  grandìe 
reverenza.  Er.  Oio/A.  Pexd.  p.  u)(i,  col.  1. 

VI.  Al  corertq.  Locuzione  signilìcaiO^ 
lo  stesso  che  la  sicuroj  e sì  dice  tanto  io 
senso  fisico,  quanto  in  senso  morale.  (Frane. 
yi  couvert.  Si  noli  che  FAcad.  frane,  considera 
in  questa  locuzione  la  voce  Couvert  per  susC 
m.j  ma  noi  pensiamo  che  altriineuli  sia  nella 
nostra  lingua;  poiché  per  COPERTO ,.quaM* 
do  beu^  USiUo  come  susl.,  iuleiuliamo  Luogo 
copetìo^  V che  in  efiVito  COPERTO  uoii 
è un  susl.,  ma  si  uii  parùc.  od  un  aggeli,  preso 
sustantivamenle  per  virtù  d’ellissi.)  - Questa 
sola  persuasione  lo  mette  al  coperto  di  tulle 
le  accuse  di  temorità.  Stddn.  Dis.  ac.  5,  yl). 
L’uomo  dì  sua  natura  è un  superbo  animale; 
c quando  egli  si  riconosce  poteute  sopra  de- 
gli altri,  c posto  al  coperto  delle  dlsuvvcii- 
lurc,  C](h  pieno  d’nrgogbo  insulta  a coloro  che 
da  lui  SI  riconoscono  più  deboli  e gravali  dalla 
miseria.  .I/e/»s.  Eros.  5,  108.  L'avveduto  Bar- 
biere di  Calimala  (<7  liutxliiello) , per  isiogarc 
Io  sdegno  contro  ì costumi  de’  suoi  turiip». 
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e per  mettersi,  come  diciamo,  al  eopcrfó, 
con  paiiierlare  nltenstone  applicò  rnnimn  al 
gran  poema  di  T)airte.  Pfipitt.  ììttreh.  1 16. 

%.  VII.  All*  corrsT*.  tx>cut.  nwerb,  si- 
fpiiiìcante  Io  stesso  che  Copertamente,  Secre^ 
tamente.  Di  nancoso.  Di  soppiatto.  - Esso  in 
questi  KÌomi  lavorava  alla  co|terta  rolla  lima 
sorda.  Piti.  .M.  /.  io,  c.  74-  iQuesta  locuz., 
confermata  da  qaesio  cs. , si  registra  dalla 
Crus.  sotto  I:i  nibr.  Àt^  1..) 

(DÓPPIA.  Sust.  f.  ifi  dice  di  Due  cose  detta 
medesima  specie  messe  o considerate  insieme. 
Anche  si  dice  di  Dtie  persone  o di  Due  bestie 
insieme.  Ma  , parlandosi  di  cose  le  quali  van- 
no insieme  necessariamente,  come,  v.  g. , le 
scarpe , le  ndaclle , ì guanti , oc. , si  dice  Un 
pajo.  (Es.  d*agg.l  » Il  compare  allum  |»er  f«r- 
gli  un  |M»co  di  onore , spiccato  una  coppia 
fPuvH  che  aveva  appiccala  al  palco,  e trovato 
un  poco  di  pane  duro  onero,  e attinto  un  poco 
ili  bevanda  d’aqtierdto,.* . glielo  pose  qdrVì  ao- 
pra una  cassa,  ec.  Ceceher.  Az.  Alesi.  Med.So. 
^l'na  cttppia  d*uva;  cioè  Due  grappoli  d'uva.) 

I.  A rorri*.  IvOcita.  avveri),  sigiiincmiic 
fu  modo  simile  a coppia , cioè  A due  insie^ 
mej  e siccome  questa  locuzione  si  tisa  a ma- 
niera d'a^unto,  rosi  equivale  ad  Accoppia- 
to.  Accompagnato  di  pari  con  nu  altro.  - 
Innanzi  a tulli  (pcif/on)  Ìl  marchese  Ulivierr, 
K seco  a coppia  il  possente  l>aiicse.  Bern.  Or. 
in.  44,  i5. 

II.  A COPPIA  k COPPI*.  Questa  lucttz.  Ìii* 
dica  aftcsseggiameiito  di  A coppia,  cioè  i/uua 
coppia  dietro  a t’ altra,  e cosi  fia  ria;  A due 
a due.  — Eran  a piedi  i qiiatlru  ca\*iiliiert.  Di 
piastra  c maglia  molto  bene  annali;  Perduti 
Vvean  al  |>onte  i lor  dcslrìrri , Quando  fumo 
nel  Ugo  trnltocciiti.  Onde  ridendo  vnn  senza 
pensieri  A coppia  coppia,  come  vanno  i frati. 
WcntOr.  m.  58,5i.ScguÌlaTtm>  i mvallieri  di 
Santo  Stefano  a coppia  a coppia,  in  numero 
di  sessaula.  Mellin.  Descr.  Eutr.  Beg.  Giov. 
/».  rti. 

III.  \ COPPI*.  Si  dice  anHtc  di  Maschio 
c femina  npfmjtìti.  E quindi  A copri*  * coppi* 
si  dice  di  d/o/fi  maschi,  ciasvnno  uppajato 
ttm  la  sua  fhmiun.  « Questi  sono  Inini,  (>ero- 
rc,  Itccdii,  eil  altri,  che,  quando  venne  il  di- 
Inviò,  non  ^tlmiiCirtv  ci  furono  messi  a co|>- 
]»ia  a coppia  roine  gli  altri  aniinaK , tt.  t'r. 
Cfórd.  Pred.  (cit.  dalla  Cras.  nd  tema  di 
COPPIA). 

IV.  A coppie.  Lo  stesso  che  VA  coppia 
del  5*  I-i  salvo  la  differenza  Indotta  d.nl  piu- 
rJt*.  — Le  disgrazie  vanno  a coppie,  e non 
tinìscon  |>er  poco.  Altegr.  4fi  edix.  Cria  , 1 1 5 
ediz.  Amsterd. 
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{.  V.  Avi>*ac  * COPPI*  o .\s9kkk  * coppi» 
A COPPI».  Andare  uno  accompagnato  con  un 
altro  di  pari;  Andare  pih  persone  o cose  A 
duca  due  iuftno  che  i*e  w'/m.  • Certe  stan- 
ze.. . le  intitola  Coplas,  |terciocrhc  vanno  a 
coppia  a coppia.  Bed.  Annoi.  Ditir.  q5  (cit. 
dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa  lomz.  in 
ANDARE,  dimenticatala  nel  luogo  presente, 
che  ò il  SDO  proprio). 

VI.  Di  coppi*.  l.ocnz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  a modo  di  coppia;  cioè  Uno 
accompagnato  di  pari  con  un  aìU'o  ; Di  pari 
insieme.  • Incontrato  egli  {il  Cartliuate)  per 
alquanto  di  buono  spazio  di  strada  fuori  di 
Porta  da  Sua  Altezza , poi  die  gli  abbraccinrì 
e le  dovute  e le  magnanime  accoglienze  tra 
ammdue  si  furono  terminale,  cavalcaro  essi 
andando  di  coppia  in  verso  della  cittii.  Può- 
nar.  Deser.  Nott.  S. 

5.  V I f . Coppi*.  T.  dì  Mario.  Cosi  rhinmano 
Due  caste  d'tm  bastimento  che  s^innahanó 
da  un  medesimo  punto  deila  chìglia , e sono 
appaile  V una  altaltra.  Frane.  CVwip/c,  s.  m. 
(Slntticrt,  foc.  di  Mar.;  Dkt.  Arad.  francò 

CURANO.  Snsl.  m.  Libro  contenente  la 
legge  dì  Maometto.  (V.  p?ii  targhe  notizie  m 
A I .COR.\NO.)  La  qual  similitudine  Paralio 
itiipnslore  ( J/oo/ne/fo).. . ripete  bem  volen- 
tieri nd  too  Corano.  Sairln.  Àios.  tos.  i,5<S^. 

5.  Altro  signif.  - Dietro  le  schiave  veniva 
imo  die  portava  un  lìliro  d*om  sopra  mio  sga* 
lidio  pure  d’oro  c con  molte  gioje  x e questo 
iiiiro  è il  Corano,  o , come  dldamo  noi , l'Of- 
firio  della  sposa.  Solco,  ntn.  Cast.  *i5.‘( Dun- 
que come  dire  il  UbriiTÌno  delle  preci  t o 
VOt^ziolo  ddk;  Musulmane.  ) 

CORRO.  Hitól.  m.  - V.  CORVO.. 

CORD.\.  Siisi,  f.  Pila  di  canapa  o d'altro 
rattorte  insieme  per  nso  di  legare. 

r.  Coso*  aiKroazAT*;  ConDicctt*  aiama« 
X\T*;  Fcsicsll*  niNfoazAT*.  OìrdafCordiceHn 
minuta,  ritorta,  e fortemente  stretta.  Di»!,  mil. 
Corda  strajhnada,  ÒV/tj/orsirf.  » Piglisi  una 
corda  rinforzata  alquanto  grossefta,  e d«i  capo 
a pie  leghisi  la  statua  con  molle  avvollui'C. 
Ben.  Celi.  5,  i63.  Appiccando  a ognuna  di 
qtieile  maglictic  di  ferro  un  pezzo  di  cordi- 
cella rinforzala.  Id.  5,  i64>  Indi  il  fratel  nò- 
uun* , che  era  lesto  come  un  gatto , t'm»  nn 
gran  pezzo  ctì  corda  rinfbrzata. . . gli  legò  I;e<-. 
Lasc.  een.  i,noc.  8,  p.  1 W>.— Acg«i,  Stor./tar. 
•if  izi.-  Braccio!.  Sch.  Dei,  7,  19. 

5.  n.  CoauA.  T.  dìGeumelria.  Portioue  di 
lìnea  diritta  attrai’ersante  un  citxolo  e termi- 
nata  alla  sua  circonferenza , come  la  corda 
(t  un  arco  vero  termina  alle  estremità  dàlia 
sua  cttiva.  (Dici.  Arad.  frane.)  - EHu  sapri 
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non  avere  il  poule  Hi  Rialto...  allro  pregio, 
che  qiirllo  di  r sacre  una  gran  massa  di  pielrr 
cooforniale  io  un  arcone  che  ha  cento  piedi 
di  corda.  Jtgar.  7,  74. 

III.  A coflDs.  Ixx^uz.  avverbi sigiiificanle 
A dirittura,  IXirittamtuU,  A un  fiori.  K si 
usa  pure  fìguratam.  iu  scuso  di  Afffiunto,  Por 
appunto,  A pennello,  c simili.  — V.  audio  il 

AsD*na  A coaoA,  ed  Ì1  ^ Stass  a coiim» 
{Manca  i’es.)  • Questo  dono  è il  maestro  d<‘l- 
r opere,  cioè  a dire  delle  virludi  dciranima  ; 
cbè  <^li  fa  tul{o  e a punto,  c a regola,  c a 
corda,  c a piomlio,  e a quadra,  c a sesU.  Ben- 
cit*.  Htpns.  Poterti.  36.  A cauto  al  HeUo,  por- 
tone dirìm|ielto  a corda  alla  sboccatura  del 
ponte  alla  Carraia , in  sur  una  basa  alla  sellff 
braccia  0 mexso,^  e più  di  sci  lunga,  era  il  lìu- 
me  Danubio  m forma  d'iioioo.  Mellin.  Dcscr. 
Entr.  fìeg.  Oiov.  4o.  Aveva  la  casa  sua.. . Tu- 
scio  di  dietro,che  io  una  non  troppo  onesta 
strada  riuscita}  nella  quale, dirixnpeUolu  a cor- 
da, abitava  una,  dimaiidaU  la  BaÙaccia.  Lasc. 
l)icv.  f.  3,  p.  ,10.  Onde  mona  Dorotea  pinzo- 
ebera,  die  le  slava  dirimpetto  a corda,  diss«t 
alla  firÌgida,oc.  M.  otm.  3,nov*  10, ^6^* 
flé  è niuno  oggi  godo  maestro,  die  non 
faccia  ebo  pvb  loro  ed^zf)  ai  rispon- 
dano, e l una  colonna  e pilastro  sia  a corda  tlì 
rincontro  airaUra.  f'ettor,  Vliv.  iSj.'  . | 

^ IV,  Atiosac  A tipsDA,  Essere  in  diritfurn 
per  appunto,  secondo  che  mostrasiC  Incorda 
tirata  a diiitto.  (Crus.  in  ANDARE,  senza 

V.  uuebe  il  )i.  Stasc  a cosca. 

V.  Stask  a coaoG.  IHeesi  di  quelle  mu* 
/agite,  omanuniì,  0 aiirt  cose,  la  superficie 
o Jnccia  delle  quali  è situaia  in  posto  UoAo 
pari  e a ne/ùi  linea  a quella  Hi  mitra  eof  iv- 
spoaHente,  che,  tùaado  una  corda  la  quale 
tocchi  la  supe/Jicie  0 faccia,  della  prima,  tpcr 
chi  altresì  per  tutta  egualmente  quella  del’ 
/ss  seconda , sema  che  nè  punta  né  poco  essa 
eoréla  verso  alcuna  parie  si  torca  o fHcghij 
a.allora  si  dice  cordeggiare  V una  coU'altra  p 
stare  a corda.  (Baldin.  f'oc.  Disi)  — anche 
il  ^ Aacsaa  a coraa. 

VI.  CuaCA.  Tormento  che  si  dava  in 
» tempo  meno  civili  e piii  tvWe/i  a'  pretesi 
urei.  Coita.  l«al.  Cmx.n  Dtz.  di  Boi.,  DtZ. 
di  Pad.,  Dtz.  di  Nap. 

Outnmism.  — Io  uoo  voglio  entrare  a discu* 
tcfo  se  la  diebiarasioue  qui  sopra  riferita  della 
Cosca  per  Tormento, bcoe  o male  dis- 
lesa;  sol  mi  basta  notare  che  tale  diebiara- 
siooe,  attribuita  da’  cit.  Dis.  alla  Crus.,  è smo- 
datamente distorta  da  quella  che  Ìo  essa  si 
legge.  Dice  la  Crus.  : « Tormento  che  si  dà  a* 
pretesi  rei.  Colla.»  Nù  poteva  la  Crus.  dire 
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aUrìmenli;  {>oicbè  a’ suoi  giorni  il  supplizio 
della  corda  o della  colla  era  in  piede.  Il  volu- 
me del  Vocali,  della  Crus.,  dove  si  parla  di  ul 
aupplisio,  osci  ranno  *7^9:  il  primo  E<iilt«> 
del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  che  Taboli  iip* 
suoi  Stali,  porla  la  (iiU  del  6 fcl>brajo  ijSo. 
E nella  Lombardia  austriaca  il  dar  la  cqrdte 
fu  soltanto  aiwlito  del  i784>  1-aioade  i ciuiti 
Dizion.,  con  porre  in  liocca  alla  Crus.  qurlbi 
loro  soproscnila  didiiarazìonc,  le  fanno  epen* 
tncltrrc  uno  aJiardellalo  anacronismo,  e U et 
presentano  in  aspetto  di  satirica^  perchè  satira 
è il  biasimare  come  appurlencnli  ad  altre  i;là 
que’  difetti  che  maccliiano  il  secolo  di  chi  acri- 
ve;e  satira  è il  chiamar  egli  crudeli  que'tempi  e 
fuor  di  civiltà  per  ciò  stesso  che  nel  secolo  suo 
si  opera  conira  i dettami  dflL  ragione  e della 
vera  Glautropia.  ÌjC  quali  lutto  cose  possono 
agevolmente  far  barbicare  un  errore  in  colui 
che,  a buona  fede  pigliando  U diiduarasionq 
<)e’  cit.  Dia.  per  ooinj>ilaia  dalla  Crus.,  a’  iui»> 
gioaase  che  iofìu  da’  tempi  di  essa  fosse  stala 
abolila  la  pena  cldia  curda. 

|pVll.LAJUAas,iK4o  LArCoattA  suremo.  Fi- 
guralam.  Ijqsciare  alcuno  fa  tale  stato,  eh*  ai 
non  safipia  che  cosa, abbia  da  fare,  ovvero 
che  co*a  nl/bia  a succedere  di  si.  (la  certe 
Qccasioui  il  disi.  mil.  direbbe . Aassà  viln  mi 
a pi,  ni  a cavalL)  * i\ssassiuai  il  inaguinco 
M.  Jeroniniui  che  lo  lasciai  io  su  la  curda 
tutta  notte. . . Mi  posi  a far  non  so  che,  e di- 
iiienlicaimclo.  .Ma  S.S.  provide;  chè  se  n’andò 
a vedere  i luminari,  cc.  Cas.  Leti.  Oualt, 
p.’t4,  leu.  6. 

COUNlCE.  Su»t.  CUa-MCIÓNE. 

^CoRxiu.aacHiTaAVATA.«>L’ai'chilrave-è  un 
sudo  clip  si  pone  dall’  una  all’  altra  colonna  o 
pilastro  sopra  alcun  yano,  o vciq  u liuto,  per 
alzarvi  su  o muro  o volta  a incxi^  botte  o 
allro  edilizio;  e talvolta  vi  si  posano  sopra  le 
cornici,  ^0  quali  allora  si  dicono  coruini  archi- 
travate.  BaltUn.  yoc.  Dis.  in  ARCUITUAVE. 
Sopra  una  cornice  architravata  e Lavorata 
tutta  con  nicnsolc  traforale,  SÌ  moveva  una 
fregiatura  alta  e magnìBca.  HJelUn.  Pescr. 
Entr.  Bcg  CiOv.  5i.  Se  altri  supponga  che 
le  teste  delle  travi  che  formano  il  soffitto  in- 
tacchino  alcun  poco  rarchitravo  e vengano  ad 
incastr.irvisi  dentro,  si  avrà  l’origine  delle 
aM*nici  architravate,  contro  alle  quali  con 
molla  raponc,  al  parer  mio,  pigliano  la  lancia 
taluni.  Algar.  3,  76. 

CORNICIONE.  Snst.  m.  Meml/ro  prmci~ 
pale  d' atxhitettura,  che  si  pone  sopra  il  fre- 
gio. Lo  stesso  che  Cornica  chè  nell’^una  e 
nell' altra  maniiTa^  come  dice  il  ILldiuucci, 
si  denomina. 
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^ CotNIClONft  AKCIIITtAVATO.  V.  ÌO  COR- 
NÌCE  il  ••  Dietro  « (ine  «rrJii  di  ineaao  oc 
erano  due  altri  ; uno  di  verso  8»n  Sisto  col 
comiciooe  «rchilravalo.  MtlUu.  Désct.  Entr, 
Ciov.  5y. 

CORNO.  Suel.  m. 

^ I.  Coaao.  Si  dice  anche  scbersoMmesle 
« Bernòccolo  o Tumoretto  che  fmivolie  i Jan- 
CìmÌH  in  empiendo  si  fanno  nella  fronte  o nella 
testa.  DìnK  niil.  Boll^  dal  restar  Indiata  la 
parte  percossa  nel  cadere.  (Manca  res.)*Oh 
Dio!  Ch’é  stato?  È un  mio  ragaazo  d>e  ca- 
scò. S’ò  fatto  un  corno.  Oh  poverini  grid'io: 
Sdiiacciatcf^liénex  egli  è meglio  po'  poi  Che 
sia  sopra  il  suo  capo» che  sul  mio.  FagiuoL 
JUm.  4»  i36. 

^ li.  La  coaas»  si  dice  eaiandio  per  deno- 
tare Il  disonore  del  marito  cui  la  moglie  ah- 
Ma  rotta  la  fede.  (Es.  da  potersi  aggiungere.) 

« Diceva  un  tale  che  le  coma  sono  come  i 
denti»  che. dolgono  nello  spuntare»  ma  poi 
alla  fine  ajulaDO  a mangiare.  Ùal,  Lepid.  i56. 

1(1.  Da  C0E50.  Si  dice  per  modo  d’escla- 
mazione, allora  tjuando  vogliamo  con  una^ 
sdegnosa  ed  energica  risposta ^fkre  intendere 
ad  alcuno  che  non  approviamo  il  detto  da  lui, 
che  non  conveniamo  nell’  opinion  sua.  Modo 
basao.  (Forse  in  frsnc.  si  direbbe»  Ju  diable.) 
m Cara.  Cosi  ris|>armio  il  verginei  rossore 
Delle  faudulle  c l'alta  oonfusiooe.  Beri'.  Delle 
(aiicìuUe?  un  eonio.  Le  fanciulle  d’ oggigiorno 
N’e  san  più  delle  matrone»  ec.  Crud.  Aùn.  loa. 

IV.  Givoco  DU.U(  coaas.  Sorta  di  giuoco 
che  si  fa  con  le  dita  » e simile  al  giiioco  della 
mora.  (Manca  1' cs-  nell’ ADkuìv  ) • E non 
pmrii»  se  volesse  Gir  ora»  liCvar  più  d'uo 
colla  mano  e dir  sette  Al  giuoco  delle  corna 
o deUa  mora.  Pule.  Lttig,  Mo$g.  •s’j  » 

^ V.  Coa^o  DA  CACCIA.  Strumento  musicale 
da  fiato,  d*  ottone,  senta  fori, formato  da  un 
Imtgo  tubo  rm’voUo  in  modo  da  fat'e  un  cir- 
colo, e lenninante  ùi  un  cosi  detto  pafbgtione. 
(Lichteiilhal)  — Non  vi  sovviene»  Madama,  che 
noi  r altro  di  lalimmo  mollo  lieiie  il  suono 
di  un  corno  da  caccia  che  veuiva  di  oltre  quei 
colle?  digar.  3,  88. 

CORRO.  Sust.  m. 

^ I.  Coaro  KATO,  per  Uomo  vivente,  Per- 
sonaj  ma  con  questo  sentimento  richiede  d’es- 
sere preceduto  da  una  negativa.  Sioon.  Anima 
nata,  • r li  so'  (sono) , Becìa  » a casa  bsxsicalo 
Gih  tanto  tempo,  perdi’ i’  li  gareggio  (va- 
gheggio)*, E mai  non  f ho  più  detto  a <^rpo 
nato;  E no  ’l  dir  tu{  cliè  no'  (noi)  Giremo 
p^gio.  Luig.  Pule,  lu  Itec.  st.  1 4-  (Chi  parla 
ò un  cootadino.) 

§.  il.  Rer  Coaro,  psrUiido  di  Aesdemie  o 
rou  it. 
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d’altre  Cotnpagiue»s*  intende  Tutte  le  persone 
che  camfto$tgot$o  esse  Academie,  che  forma- 
no esse  Compagnie.  Ond’é  poi  die  tali  per- 
sone si  sogUono  chiamare  Membri.  — L’auUn 
rilà  dello  Arcicousolo,  beochò  suprema»  pure 
è temperata  col  consiglio  d' altri  Academidi 
uè  risotiBÌone  o detcrmioasione  di  niomeiUo 
egli  può  fare»  che  il  coiisentimeiuo  di  (ulto  il 
Corpo  scademico  in  quelle  occasioni  ragimalo 
non  vi  concorra.  Salvin.  Pros,  tos.  0,  iq4« 
Per.  lo  lungo  corso  di  anni  che  io  ho  l’ onore 
d’ essere  del  vostro  inclito  Corpo.  !d.  ib.  "i  » 
181.  (Parla  deU'Acad.  della  Crus.) 

in.  Per  Coaro»  parlandosi  di  edifìsi  » 
•'  rnleode  la  Parte  fuincipoU,  consùlerata  se- 
paratamente dalle  parti  accessorie.  • Porta- 
roulo  (il  cadavere  d’ un  tale)  in  S.  Maria  del 
Fiore»  dove  era  fornito  di  cera  lutto  il  corpo 
della  chiese,  àlorel.  G.  Ricord,  in  Delit.  Erud. 
tos.  19,  i3i. 

IV.  Coaro.  Per  Tutta  la  massa  insieme 
unita  di  molte  parti  ridotte  in  $uia,  come 
Cor/to  di  editò,  di  republica,  ec.  (Es.  d' agg.) 
• Acciò  che  quella  (città)  di  tutte  le  coimno- 
dità  abondasse»  iu  tanto  conto  ebbero  dentro 
le  arti  e gli  esercùj»  o cosi  gli  esaltarono»  dio 
consliluirono  e foniiaroiso  il  corpo  della  loro 
dtlà  di  venti  una  Alio»  ordinando  che  niuno 
fussc  ammesso  nè  chiamalo  cittadino»  che  non 
emiassc  per  qualcuna  di  quelle  Arti.  Mellin. 
Descr.  Èntr.  Reg.  Giov.  4. 

5.  V.  Figunriam.  didamo»  v.  g.»  un  Cotro 
e'  isToatA  } e s*  intende  !,  MJvioee  di  tutte  le 
MOtiiie  relative  alla  islorùt  di  cui  si  parla.  — 
Molli  amano  d’  avere  nu  corpo  contionalo 
ddl*  Istorie  » e di  vedere  legalo  insieme  tutto 
quello  die  in  un  medesimo  tempo  in  divm? 
parti  dd  mondo  avvenne.  Botgh.  Pine,  in 
Pros.  fior,  par,  4»  **ol.  4i  p-  * 4‘^* 

^ VI.  E»  Cparo  di  ru.osorÌA,o  snniii,  signi- 
Ij(»  Unione  di  prineipf  fonnanti  un  sistema  di 
filosofia,  o d’altro.  — D’Aristotile  « . . abbiamo 
un  corpo  di  Glosofia  mollo  perfetto.  /VAiga/. 
Leu.  Ateis.  uby. 

VII.  Conro.  Per  Funemle,  sust.  m.»  doè 
Mortorio,  Esetpiie,  Ceiùnonie  sacre  ad  ono- 
ranza de’  morti  in  occasione  di  sepellirli.  Disi. 
miL  Cbrp.m^Per  la  qual  cosa  li  due  fratelli»  or- 
dinato. . . come  ^li  fosse  ooorevobiicnie  sepd- 
lilo»  e mandatolo  a dire  al  luogo  de’  Frati»  e 
che  essi  vi  venissero  la  sera  a far  la  vigilia  sc- 
coodo  rusauta»  e la  roatliua  per  lu  corpo»  ogni 
cosa  a dò  opportuna  dispiìosero.  Rocc.  g>  t • 
A.  t»u.  I»  i4^-  Ora  cosi  aspettando»  so- 
pravvenne la  mortalità  del  i34ot  di  che  es- 
sendo egli  ilo  a Fiesole»  e sudalo  e raflrcKlda- 
lo»  e poi  essendo  morto  Messer  Rìoiert,... 

*7 
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««■sendo  ilo  ni  corpo  ^ r pio^enrio  min  gran- 
ri*  oqua,  mcutre  die  la  genie  era  ragunala, 
s*  inibagiiò  tulle  le  gambe , ec,  : di  che  essen- 
do sialo  ninlalo  da  dodici  di  ^ iihimamento 
piacque  al  nostro  Signotv  Iddio  chiamarlo  a 
sé.  ^eìt  f>on.  Cno/r.  5a.  (Questi  due  es.  si  H 
allegano  dal  Voc.  di  Ver.  in  Goaro  per  Ctr/rc- 
erro.)  Nulló  Monaco  jiossa  andare  ai  corpo 
d*  alcuno  parente  morto  senza  speziale  iieen- 
ea  dell*  Abbate,  ilcg.  S.  Pocom.  in  f 'it.  SS. 
Pad.,  edìt.  ntodeft.  18*17,  per  Soiiam,  a 
c;  3i'4,  xr  ///. 

VII  I.  Coaro  , si  dice  anche  della  Consi‘ 
élènta  delle  cote  lìquide  che  ii  fanno  mtocerc 
r>  conr/en.trtf'e  per  met%o  de!  fuoco  o altvor 
wienfe  (come,  t.  g. , i siropi,  gli  ungoertli,  le 
salse,  cc.).  Densità,  Sitessezza.  • Si  scelgono 
ancora  assai  uve  fatte  passe  al  sole,  c , messe 
in  pajjiere  di  giunchi , ri  si  rompono  gagliar- 
damente con  bacchetle  j baltule  e cosi  aO- 
«Once  al  sole , si  pongono  nelle  gd>hie  scilo 
lo  sircilojo,  e lutto  quetto  che  si  scolo,  si  ser- 
Im,  ed  è vin  Intono  da  aei'bare,  ohe  ha  oor(U) 
come  la  sapa.  Sodeh  170.  - 

*'■  f . IX.  CoRfO,*SÌ  dicé , par  analogia.  Ciò  die 
entì'ix  come  logrórfiWffe  principale  in  un  com- 
porlo. m 11  tdtp^  deMn  salsa  elle  savore  di- 
rhutto,  égK  é il  pan  molle  a guisa  di  pappa. 
.Phpfn.  ituoeie.  'f5.  '^< 

^.’X.  Coarò,per  Capitole,  cioè  <Sbmom  di 
denaro  che  dà  una  rendita.  — Capitale  ; h» 
•Offe  pi4ndpalc-,  il  fondo,  e ancora «qticlln 
spiantili»  di  danari  die  {tengono  i mercanti  in  I 
«n  -i  trafltclH , ohe  si  dice  am'he  corpo.  Ctvs.  I 
‘in  GAPITALK,  sitst.  A nostro  tempo,  quaa*  I 
'd’uh  mcreatnnte  Avea  di  corpo  tre  mih  (io-  I 
rini.  Era  Famoso  in  Ponente  c ’n  Lcvatite.  | 
ItCfìpar.  Rim.  70.  > I 

\T.  A <x>M‘o.  lx>cne.  usata  dagl’ fugo-  I 
gneri  , Agrmiensori , Addeqimaluri , Cc.,  o 
«igtiiflcante-^  mj>//rn  d'occhio , Conforme  . 
•qutd  ette  Pocehio'^iudieft'Osseryfmdo  P intero 
hapipo  d’ith-lerrcno.  <-  Lsclusaw.  ogni  misurM 
circuiva  non  s<do  tk'*  poderi,  de'  campi,  degli 
orti,  delle  selve,  dei  parciii,  ma  aiu'ora  la  mi- 
stira  oculare,  che  appclkisi  in  frase  H>cnica  a 
corpo,  fecero  gli  adtleeiinaiori  conoscet  e d’es* 
sersi  {>erfìno  dimentk*aii  della  chiara  ctinmlo- 
ya  del  vocaltolo  dell'imposta.  Ferroni  Pietro 
in  Àtt.  dead.  Crui.  3,  io5. 

J.  XII.  A coaro  s cosro.  Locuz.  «werb. 
ed  ellitt.,  signiftcatite  Questi  contro  al  corpo 
di  quello,  e quegli  contro  al  corpo  di  questo. 

Si  usa  co'  vèrbi  Comimttere , Ptignaìe,  c si- 
mili, e vaio  Comha/tere  in  duello,  A solo  a 
solo.  Testa  testa  o Testa  per  Testa.  Frane. 
Corps  à eorpf.  m Venga  innanzi  Ìl  più  folle 
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di  Inni  I Uomam,  e ooinhallasi  mero  fl'boT|>o 
a roiqto,  acciocché  la  line  delht  rn^tlra  b.vtta- 
glia  ntosiri  qiml  gente  sia  più  da  pregiare  in 
fatti  d'arme.  Nor.  ant.  n.  90,  p.  s5i,  (Questa 
locuz.,  confermala  coires-  qui  pure  da  noi 
prodotto,  c con  .'litri,  si  registr.a  dalla'Crus. 
sotto  io  nihr.  A sotto  la  voce  presente 

ella  pone  il  teina  » Comb^ttsab  a coaro  a èoa» 
so»,  recandovi  quegli  es.  medesimi.  1.^»  pack 
Min.  poi,  sotto  alla  detta  rtibr.  A CO,  regala 
alla  Cms.  un  passo,  tolto  dal  Voc.  di  Ver., 
che  n noi  vale  per  di-slcndere  il  seg.  psragr.) 

XIII.  A ainro  a cospo,  sigiii&a  pare 

Trvrnffdo.<u  il  corpo  d' uvo  t'/W//o  al  coirpé 
d'un  altro  (per  «piabmque  .•nasi  caso  o m*gsi^ 
ne).  — K ciò  ndcmlo  Io  ItnpcratWe , itirkMki 
più  centra  di  Ini  {Ttutachio),  c comhMSulò 
rh(‘  fusse  messo  iti  tm  luogo  che  si  bhlkmasm 
arena,  dove  alavano  fìcrc  ssilvaltrhe  che  paei^ 
devafK);  e cosi  fu  mosso. . . dove  era  un  orudg- 
le  lionc|. . . e sùbito  il  leone  abl>,'isiò  il  M|io 
a corpo  a borpo  , e a capo  chino  si  psnlse'a* 
piedi  d’Eustnehio.  f'it.  SS.  Pad.  t'3,  p.  378, 
voi.  1.  • 

XIV.  A ciiarA  oorro.  Lncuz.  avverb.  «1> 
lift-,  il  cui  pieno  sentimento  è Fino  a eòevr^ 
pn  il  corpo]  e si  usa  co’>-erl»i  Mangiare,  Bere, 
•e  simili , ìli  signif.  di  Sosoderairmen/e.  Svnon. 
A scopfua  corpo,  A crepa  futneia.^  k passati 
nostri,  delicati  manco  di  noi  c più  costumali 
un  buondalo,  lasvcaii  ordinariameme  poco  vih 
b«t>  amiaquaio}  tracoannandò  t disccndenlì 
bjro  a crcpa  corpo,  c pretto  Bmftprc.^Aliegr, 
179  etHt.  Cru^.J  I fa  tdit.  Atnsterd.  “ • ' * 

XV.  A scorri*  ronro.  IjO  stes.sn  die 'J# 
crcpo  cnrfH».  V.  addietro  il  X!V.  m I Mo- 
naci, vt'ggcndo  l’aipia  Oesca,  Si  rallegromo, 
inn  pni'do' anghiali,. ..  R |Kisono  a dormire 
'f  ttreviall , oc.  s E f<iVno(  ct'oé,  E fecero  un 
Inangìare)  a scop^Mi)  corpo  per  un  tratto,*^, 
•'ranto  che  ’l  cane  sOii  doleva  gallo, 

gli  ossi  riinanoan  tropjm  politi.  Ptdv.‘ 

Hnrg.  1,87.  - ^.dtr. -Tilit  {) 

XVI.  ^\KR  rospo,  parlandosi  dì  cól  ori , 

vale  Ks.srre  pieni,  e perciò  non  trasfuirctréi. 
Ed  all' incontro  Mon  Avts  rOsro  na  corosK  si- 
gnifica Essere,  trasparente  e come  n dit'C  di^ 
IfU’ato.  Onde , p.  e. , Hoeso  t%  coaro  è Rosso 
pieno  e cupo.  — In  questo  tento  lihro  si  mo- 
strano i modi  di  fare  i colori  di  giallo  d’ orw, 
di  granalo . . dì  rosso  in  corpo,  cc.  iVer.jdri. 
**e/r.  — Id.  ib.  ioi,  1 1^,  '«4  • .*J 

XVII.  BevRFicio  D«L  coreo.  ^ V.inBK- 

NEKrcioii  ((.  iir.  1 ..:i«n 

XVlfl.  Corpo!. Coreo  di  me!  Ijocti- 
zloni  giiiratorie.  • Corpo  di  me!  Che  siamo  a 
(Inimondo?  Hi  vìa,  ooqre  e speranza.  Èaìdor. 
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Chi  im  torte,  cc.,  85.  ( Il  (»nftiUb(orc  ileir^iwf • I 
qui  etlitfa  dice)  ••  It  k'ùcab.  nom  fn  memiont 
ointtHi  iti  simUi  foi'mule , còme  ('.of))o  del 
mondo!  Corpo  del  Dinvolol,  ec.,cAe  sono  /re- 
tfiie/tiitsimé  in  bocca  del  nostro  ftOftdo.)  Oh^ 
poi...  dic'ella  (ed  al  ctlon  raltncca)»  A veuire 
insm  qui  lo  tarai  morto!  M<dm^  5}  J i . 

<f.  X.rX.  Dami  eoa  t’ anima  t cm,  coaru  t 
raa  ma  caa  m.  **  V.  in  ANIMA  il  Lll. 

XX.  Malc  in  coaro.  Avverbitdiu.,  im- 
porta lo  itesso  che  A tuaUncorjHì  o A male 
m eoOffO,  cioè  Mah*oleniieri,  Di  mala  vofrìin, 
e aiintiì.  » K coti  male  iu  corpo  purtaudolo, 
qaati  aiumerlMli  lo  posarono  tu  In  bara.  Imoc» 
oen,  7y  uov,  f.  47>  edis.  Sih‘. 

^ XXI.  Mcrrsati  cou.*’ANima  a coi.  conre 
A rta  raa  cut  sia.  — V.  in  ANIMA  il  l.Xl. 

X\1I.  iA>aaa  cid  it  coaro.  l’or  Jt'ar  tn- 
a^do  del  propria  carpa,  della  proprio  vita. 
wCcflanieoie  uuì  siamei  proni*  u |K>r  kìù  il  cor- 
po nostro  iu  qualumpie  t«»riiK‘olo  per  In  Fede 
cristiaiuiy  che  non  sono  f(li  altri  {d’altre  rr/i- 
g/om)  a por  «iti  Ìl  maiilcUo.  /•'icin.  /telig, 
crisU  5n.  (G.  V.) 

XXIll.  HiTOANAsa  IN  entro , parlaudusi 
di  metaUi  calcinali , vale  RipìpUw'e  lo  Sfato 
metaUico.  •“  Allora  ti  cavi  tulio  in  aqua^  ed 
il  pioiuÌM)  riloruiilo  in  ccA'po,  che  tari*  in  fun- 
do  dei  padellano,  con  ogni  diligenza  potsibilo 
^ cavi  tutto  dai  diligente  coucialore  di  (uruu- 
Cc.  iVciv  Art.  vg(r.  i*t3.  Ed  ancora  si  guardi 
noi  vetro  irageiuio  io  «qua  iiiimmuncute^  che 
ttcìnprc  vi  suole  astore  del  pioiubo  riiorualo 
in  corpo.  Id.  ib.  ia4* 

CÓUHEKF*  Verbo.  . . 

^ J . Coanaas  le  camk>  utkcs  tcisaui  fc.  -f 
V.  iu  CAMl'O  il  i XII. 

^11.  L’  AOUA  coaaa  alca  soasaka.  — V.  iu 
iKMUlANA  r Oeserrauone  al  J>  p>  4‘^i 
roL  *s. 

COHUISPONUENZ.A.  Sutl.  f. 

^ 1.  Fit  L'aver  proporzione,  conventetr 
za,  ec.,  una  cosa  con  un'  altra,  H debitamente 
rinpondare due  o piii  cose JrasètHispondetiza, 
Concinuiià* {Ea.  d'sgg.  alia  Crus.yia  cui  propri 
sta  ò N COIUUSFUNDENZA.  II  Corrispoa- 
dare-»t)^i  uoab'i  aniicbi  uiuavano  più  una 
bellezza  dìdùsa  per  tutto  Ìl  toueUO«  e una  bel- 
la fCurrìa|»oi|dtnza  di  membri» e proponuonata 
^vveoents  Ira  loro  e col  lutto.  tàUrin»  l*ros. 
tOS-  t>  71- 

^ li.  Niguiiica  pure  La  specie  d' aliacca- 
mento,  di  conaestioae  , di  relazione  che  certe 
cosa  hau$io  fra  loro.  Frauc.  Mapport.  - Parve 
ebe  F aziuoc  del  Duca  a lar  avreleuurc  il  cu- 
gino avuitc  currispoiideiica  a uua  del  Cardl- 
liaic  Jjipolito  tentata  ìp  .P'irenze  |>ocbi  tnesi 


COR  - COR  i3i 

avaiilt»  UM  non  maoilata  u perfezioae  ooutro 
al  Duca.  Sefni,Stor.Jior.  a,  8S. 

III.  Per  l.o  corrispoudere  iw  tento  di 
Ctmiraccambiatei  Contraccambio,  //essere 
reciproco,  Stato,  ifaaUtà,  carattere  di  ciò  che 
è reciproco.  Frane.  Réciprocité,  — Vi  dovete 
ritolver»  dai  canto  mio»  ebe  carittima  ini  tia 
quetla  vostra  aflezione  ; e che , come  preeiosn, 
con  ogni  corrispondenza  d'amore . . . ni’ioge* 
gnerò  couliouamente  dì  conaervaria.Car.beM. 
i,a54«  E io,  come  di  mezzo,  gli  ho  promesso 
intona  corrispondenza  dal  cauto  vostro,  id.  ih. 
1,1194*^^^^  amor  quella  corrisponden- 

za Trovasse  in  voi,  vSignor,cbu  vo’dir  io, Ora 
non  pmogerei  la  dilTcrciiza  ! Jac.  Sold.  S!at.  5« 
p.  loj,  ediz.Jior.  lo  nou  ho  mancalo  ditotb 

I disfare . . . agli  ordini  di  Sua  Beatitudine  «... 
avendo  esortata  c supplicata  Sua  Maestà  cou 
ogni  efiicuria  a voler  dal  cauto  suo  disporsi  f 
quella  curritpoodeuaa  d’sinore  c a (juella  per- 
fetta rlcouciliaziunc  con  V.  M. , che  per  tanti 
rispetti  si  deve  desiderar  clic  (*assi  dall’  una  ^ 
dall’ altra  parto.  Renliv.  l^tt.  89. 

^ IV.  Per  Lo  arcie  o tener  commercio  di 
lettere  e di  aegnzf , Jl  airteffiare.  Carteggio. 
• La  sccouda  {lettera)  fu  raccouunandata  ai 
Trainezziuo  lihraro  qui,  il  qmilu  mo  oc  luce 
istanza  per  parte  dui  Passero  librar  vostro  eoo 
chi  ha  corrispondeuza , assicurandomi  che 
avrebbe  indirizzo  sicurtssmio.  Car.  CetL  2, 
Xt  4.  Le  corrisposdeozA!  Ira  gli  aiuiei , se  non 
son  di  iMq^ozio,  a volere  d|e  durino,  lùsogua 
allo  volte  iulcrrumperle,  quaud’ suebe  bisg- 
guasso  farsi  violenza.  Magai.  Lett.  Aleis»  1» 
545.  Per  J'avvenire  ancora  eserciterò  coq  par- 
lìcolar  gusto  questa  corris{>oiidenzs  di  lettere, 
alla  quale  si  certesemeule  suo  da  lei  provo- 
cala, tìenfiv.  Leu.  i3.  Olire  alla  leJazioue 
ponicolare  cb'  io  ho  avuta  di  ciò  da  monsignor 
di  Capua  Deli'ordiuaria  uoslra  cornspondepsg, 
p'è  volaJa  b nolizia  iu  lauti  modi  su  Pali  d«i 
grido  pulilico,  cbcj  cc  id.  ib.  35.  Quanto  mi 
duole  >di  perdere  la  corrispondenza  d’ un  si 
emineulo  prelato  1/d.iù.  1 4>-^i  «dae  a scrive- 
re ■'principali  Letterati  d' Europa  (>cr  intro- 
durre con  esso  k>ro  un  continuato  carteggio. 
Nou  gli  riusci  difficile  l' iinprt'saj  poidi’egliap 
. . . nou  jsdepiarono  di  conlrar  seco  una  tale 
corrispondenza.  Rrucc.  Rùt.  JJùtL  i3.  Carti^- 
giare  diccsi  anche  del  Tener  corrispuiKlenzf 
di  lettere  cou  altrui.  Crus.  iu  GABTEG- 
GUUE,S.1U. 

5.  V.  Per  Riscontro , preso  nel  sigoif.  cb^ 
i Francesi  dicono  Pendant,  s.  m.  — Avvegua* 
cbè  la  sceua,  che  tino  allora  o cose  naturali 
Q sopnuiuaturali . . mostrate  avesse,  per 
nuova  sembianza  ...  .si  traslbrmò  in  un 
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mAgnifiro  e gran  teatro  . . . beerà  egnale 
rorrUpoodenea  al  teatro  atesao.  Bnonar. 
Ocicr,  Nozt.  34* 

§.  VI.  CoaaitPORDKinui , ai  dice  anche  il 
rorrispondergi  Jru  loro  due  o piò  cose  oppo^ 
ste,  contrarie  j Contrapposizione j e>  con 
lerm.  gramni.,  Antitesi  o Antlteto.  Due 
ronIrarìcU  aono  dn  notare  in  questo  terzetto 
I>elii8sin)e,  o rogliam  dire  corrifpondenxe } 
ornamento  artHizioso  e leggiadrissimo  delle 
fom posizioni,  e molto  usato  da  i buoni  e cole* 
lavali  j>oetÌ.  Itfaes.  Pficcod.  Comm.  Sals.  38. 

VII.  A coaalsro^Dz^ZA.  I-.ocut.  avveri). 
Per  rendere  In  pnriglin.  Per  modo  di  mppre^ 
soglia.  Frane.  En  revanehe.  Par  leprdsaitles. 
“ Federigo  fece  impiccare  molli  de*  prigioni 
elle  aveva  incontralo  alla  mnraglin  dì  Crema; 
e a corrispondenza  Ì Cremaschi  ancor  essi  im- 
piccarono i prigioni  che  avevano  del  rampo 
imperiate.  Barfol.  Cos.  Vit.  Fed.  Barò.  i^o. 

Vili.  A coaaisrosDcNza  di.  Ijocoz.  pre* 
posil.  signineanle  In  modo  atto  a corrisfton^ 
dere  a che  che  sia;  Con  corrispondenza  di 
una  cosa  ad  un'altra.  Facendo  tana  cosa 
rùcofffro  alt*  altra.  - Oltre  alle  quali  cose 
tutte  si  moveva  una  rregìatura  alta  e magni- 
fica, divisata  a corrìs|)ondenza  della  pule  di 
sotto  in  tre  qusdri.  Meìtin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Gior.  ^9. 

CORSA. 8usl.f.  Il  correre, Atto  de!  correre. 

(.  A cessa.  I>ocuz.  cIlHl.,  la  quale  si- 
gnifìca,  secondo  1*  occasioni  detl'adoperarla, 
A correre,  o Spingendo  i passi  a corset,  ciu^  a 
correre,  o CerrYa^o.  •Giugnctido  a una  gran 
balza,  inisesi  a corsa,...  cd  essi  trariparo. 
Far.  Esop. 

F»ts.~\'es.  che  aldiiara  qui  rifcTÌto^si  allega 
tal  quale  dalla  Ous.  e Cum|».I  in  A CORSA, 
in  CORSA,  c con  «{ualrhc  difTcrcnza  in  TR A- 
RIFARE.  Kiioi  pure  tal  quale  ahinam  vohito 
trascriverlo  per  varie  cagioni.  Delle  cjnali  si  è 
questa  la  1.*,  rhe  ci  pare  ben  fatto  l'avvertire 
mme  la  lezione  è corrotta:  onde,  in  vece  di 
essi  trariparo,  si  dee  scrivere  èssi  traripato, 
cioè  SI  è traripato.  E questa  lc*zione  rsldùa- 
ino  dalla  Cnis.  medesima , la  quale , mentre 
che  in  A CORSA  ed  in  CORSA  pigliò  Paccen- 
itafa  svista,  Ìii  TRAUIPARK  ella  stampa  eor* 
reltammle  èssi  traripato.  1.*  1/ allegato  es., 
che  fi  trova  nella  Fas\  5y , p.  delPcdiz. 
fior.  1778  pel  Vanni,  suona  rosi:  uEveden» 
dosi  il  bestiualo  tanto  ingiuriato  (dai  mcr- 
ciajuolo),  credendo  per  morte  riposarsi,.,, 
giugnendo  a una  gran  balta , mossesi  a cor- 
sa,  e giù  per  essa  si  jh  trnspallato.  Fedendo 
it  metxinjnolo  il  bestiuolo  sno  morto, (\o)tror‘ 
tuo,  i*c.  n Lezione  clic  teiiiiimo  per  falsa;  giac* 
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chò,  lasciando  stare  che  di  Traspallarsi  non  si 
ronoscono  finora  altri  es.,  questo  verbo  non 
potrebbe  significare  se  non  rhe  lo  stesso  di 
Spallarti!  ma  il  povero  Itestitiolo  non  por» 
si  spallò,  ma  vi  perdette  la  vita.  Miglior»  e io 
parte  forse  legittima  è la  tezìone  del  Cod. 
Mocen.  {Far.  67,  p.  i5t)i  « mossesi  a corsa, 
e balestra  di  dìet/'o  , ed  èssi  rotto  il  colto.  *» 
li  quale  èssi  rotto  il  collo  vi  sta  dipinto  ; ma 
quell' s e balestraifi  dietro  pare  a noi  ebe 
manchi  della  particella  pronominale  ti;  cioè 
noi  vorremmo  leggere  me  ti  balestra  di  dio- 
tro  m , cioè  non  col  capo  innanzi!  viva  dipin- 
tura di  chi  vuol  correre  alla  morte,  ed  ha 
paura  a un  tratto  di  vedeHa  in  viso;  dipiulit- 
ra  mancante  nel  passo  recalo  dalla  Crus.  in 
TR  ARIPARE;dove  pur  manca  la  particela  st 
dietro  a balestra!  il  che  d fa  sospettare  non 
si  sia  pigliato  cpicU’  a corta  e balestra  per  uoa 
sola  Incus,  avverh.  ; ina  siccome  la  balestra 
non  |vrt*scrila  di  per  sé  veruna  iinagin»  della 
celerilà  , non  saprrmnno  lodare  una  loewu  sif- 
fatta: eproado  si  fosse  voluto  esagerare  e fa- 
vellare eufaticainenle,  era  più  tosto  da  dire  a 
corsa  e saetta.  Ma  la  particella  dietro,  che  nel 
Cod.  Mocen.  accompagna  la  soce  balestra,  a»- 
sai  mostra  che  balestra  vi  sta  per  verbo,  non 
già  per  suslantivo.  3.*  Mentre  che  la  (^rue. 
nelle  due  prime  sedi  so|inmiiotate  allega  dirit- 
tamente e sveglialametite  le  Farole  d*Esopo, 
tullocliè  pigramente,  non  avendo  citalo  né  il 
numero  della  F'avola,  nè  la  pagina  dove  rad- 
dotto  es.  si  logge,  nella  terza  sede  {>oi,  cioè  in 
TRARIPARK,  ella  ailrihulsce  storlamf*nte 
e dormigliosametilc  lo  stesso  es.  quivi  |>rodot- 
lo  al  lil)ro  iniiloiato  Introduzione  alle  Firtk. 
4.*  l>a  Crus.,  fuor  di  proposito  e con  dispeo* 
dioso  ingombro  di  esenq>li,  trac  fuori  la  mede- 
sima locuzioiie  A coasv  e stino  la  rulir.  A CO 
c sotto  la  rtilir.  COR.  5.*  In  CORSA  elU 
pouc,  come  dicevamo,  in  paragr.  sulMillenm 
la  locuzione  A corsa,  e l'et.  tulio  dall'A!»»* 
po  lo  rapporta  nel  tema.  6.*  Kintdnifmle  i f>iz. 
di  Boi.  c di  Pad.,  i quali  in  TRAKIPARE 
leggoDo  corrcifaimmte,  ed  auelK!  avvisano  lo 
sbaglio  della  Cnts.  in  riguardo  alla  rilaziotic 
ddl’tipera,  in  A CORSA  cd  iii  CORSA  ca- 
dono ne'  medesimi  difetti  che  alla  Crus.  sì 
sono  rimproverati.  E tali  sono  i Vocah.  e Dì- 
zloo.  che  si  vorrrlihouo  risjMilati  e lodati  dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti]  La  sìmpatb  cl>e  ha 
quella  Colotii.*!  per  ogni  rosa  che  dia  nello 
spro|)Osìlo  e che  venga  daU' tmiversale  spre- 
giata c fuggita,  è veramente  mirabile;  rcn>e 
pure  è miral)tle  non  meno  I'  anlipalb  dcjla 
medesima  rotilra  Ìl  più  delle  rose  che  dall' u- 
riTvcrsale  sì  abbracciano,  si  promuovono,  si 
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fìiTnrttmnn  lf.g**jpKWO  trovMt»  |HT  isologgli»- 
n tM'l  Ih*1  tni'/xn  civile  RdiinMrUN,  rtv 
me  il  Rolion>ii(t:ta  iaalcf^in  nelle  rtirnpngtte  di 
GiavHl  " ('^lali  o molli  o scherzi  o rrnui,  Hie 
dir  si  TogIÌ:ino,  ussti  per  correltiri  della  Torta 
narcdtica  di  nostra  materia«  Ìo  so  itene  che  non 
gitsiano  gran  fallo  alla  Colonia  degli  Oslrogit* 
li;  tua  d’altra  parte  io  so  pure  (o  n*ho  Imone 
t<'Slininniante  nel  mio  scannello)  che  Timr  di 
({nella  Colonia  sono  generalmenie  gradili , e 
iiifìno  graditi  e a|rpUuditi  per  In  stessa  con» 
froda  ove  la  Colonia  s* accampa^  per  questo 
N{)pnnio  rhe  a lei  dispiarciotm.  Onde  a me 
pare  che  arrendersi  al  genio  de*  pììt  non  sia 
che  hnnn  ronsiglio.  Se  poi  cp»c*  signori  Coloni 
r h:imin  {ter  mate,  patienza!;  ed  e*  si  acingn* 
Ito.  Mursia  è ricdla  ben  più  provata  di  quelle 
che  spacrinva  il  loisca  del  Fonia*  della  Vacca, 
onde  parla  T Allegri. 

n.  A coan  d'occhio.  - V.  in  OCCHIO. 

V.  in.  l>AacvKa  coas^t  ad  uhi  rosi.  Kigu« 
ral;iin. , p<T  /fnrr/cWrt  con  una  coiai  pres/es* 
za.  Anche  si  dice  Dare  una  scvtrso,  Scnrrrrr. 
• Vi  diceva  che  non  aveva  tempo  da  farlo 
sfam(tar(r  {t* Àffolagla) , dcsìderaudo  di  dargli 
{ilnHe)  prima  mia  corsa.  Car.  LeU>  3, 

CORSO  ( prcmutisialo  con  l’O  chiuso). 
tSnsi.  m. 

I.  Per  Lnogo  pnblico  dove  concorrono 

le  f^cnii  a (f iporio. •VWtaolo  e dottor  ti  chìa* 
mi,  e a noi  Ptal(me  esser  tu  vuoi?  Ma  in  eoe* 
cliin,  Klio,or  li  veggo,  or  a cavallo,  Al  pranzo, 
al  corso,  al  hallo,  ec.  E3c.  Eptgr.  35.  Ahinn^, 
Hie  fitto  Quel  snhitar  licore  agro  e indigrslo 
Tra  le  viscere  lue,  te  allor  farehlte  R in  catta 
e fuori  enei  teatro  c al  corso  Rullar  ph*be- 
iamenle  »l  giorno  intero  l Parin.  ic>. 

II  maitntitm  gahìnctlo,  il  corso.  Il  teatro,  la 
mensa  in  vario  stile  Ne  mgionin  gran  tempo. 
tff.  iìFetzng.  134.  <^h  letto,  oh  s|>ecchÌo,  oli 
tnensa,  O corso,  oh  scena,  oh  feudi,  oh  san* 
gue,  oh  avi.  Clic  per  voi  non  s’apprende?  IH. 
ib.  i36.  Quale  oggi  cocchio  trioofanli  al  corso 
Vi  porterà?  ìH.  ih.  i5i.  Ergiti,  e marcia  dime* 
nnnilu  il  fianco  ; O il  corso  misiu^r  potrai 
soleilo,Se  passeggiar  tu  bramì;  o tu  potrai  Del- 
rahriii  dame  •vvichiarii  al  cocclho,  E inerpi- 
carli, ed  introdurvi  II  capo  E le  spalle  e le 
hi'accia , e mezzo  ancrora  Dentro  versarti.  IH. 
f^e$p.  1 8*j . 

II.  Cosso,  diciamo  pure  alla  Dtrtiione 
che  piglinno  nalumbnenie  certe  cose.  - Egli 
vm  il  nioglio  non  Tavero  Mai  maritata.  Tu  l’ho 
per  isnisfila,  Pcrch' e*  bisogna  che  la  giova- 
nezza Faccia  suo  corso  ; e,  se  Dkt  non  ci  »ju- 
ta  , Klla  s'è  p(T  islar  rosi  (vcflom)  ini  pcrto. 
OtvA.  Sen'ig.a.’ì,s,’i,  Teat.com. Jtot*.  *ì,3ì. 
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Ut.  Cosso, dicesi  anche  una  Serie  conti- 
nnata  rfi  lezioni  sopra  qnalùrogìia  matetias 
il  Tempo  che  s'impiega  nell* imparate  una 
scienza,  un* arte.  Onde  F.iaz  il  cosso  dsoli 
rrrw,  vale  Continuate  orHinatamente  gli  stu- 
Hj.  E quindi  Fass  il  cosso  della  gsamuatica, 
DKLL(  riLosoru,  DELLA  matsmatica,  cc.,  signi- 
fica Tirare  a fine  t intero  stuHio  Hi  tfiielle  fa- 
CìHiti.  (Tulli  questi  usi,l>encliè  non  nppoggtafi 
ad  esempi , sono  op{mrtiinnmcnte  avviTlili 
nel  Diz.  cnc.  dell’.MlierlI  sotto  la  presente  vo- 
ce. I.a  Cms.  eCoinp.  li  accennano  in  FARE.) 
• StTCllthero,  dopo  varj  acculenli,si  messe  a 
studiare  sotto  Prete  Pero;  e hi  breve  tempo 
si  addottorò  in  Insolenza , in  Prolervi.i  e in 
Runssaggine  ; e qu)  terminò  egli  Ìl  corso  de’ 
suoi  sludj.  Brace.  Hin.  Ditti,  rs.  Questi,  aven- 
do fatto  rcllccinenle  il  suo  corso  delle  lettere 
e scienze  umane,  {lensava  d*  a|)plictirsi  agli 
studj  delle  cose  sacre.  Toev.  Lett.  crii.  4. 

IV.  Coaso  DI  ruvas,  di  mattoai,  te.  Or- 
Hine  continua  Hi  pietre.  Hi  mattoni,  ec.,  Hetfa 
metlesima  nitesta,  collocati  a livello  in  tutta 
la  lunghezza  H' un  muro;  Suolo,  Strato,  Fi- 
lare. T>ial.  iniL  Cors.  - Tutti  i corsi  di  due 
piote  {tana  sopra  T altra)  sì  caviglieraimo, 
ponendovi  ad  ogni  corso  la  sua  stipa  lime 
spessa.  Cattr.  Jac.  !.  5,  t*.  i3,  p.  91.  (G.  V.) 

V.  Cusso  DI  srovo.  Sonata.  — IMla  dalla 
giovane  cantatrice  questa  canzone,  In  minore, 
dopo  un  l>rieve  corso  di  suono  della  sua  com- 
pagna, che  nelle  prime  note  già  ritornava,... 
in  questa  guisa  le  rispose.  Bemb.  Jsol.  I.  t,p.  8. 

VI.  A rosso  risso.  Lo  slwso  <die  H lutto 
corso,  A tutta  carriera.  Correndo  con  quanta 
pia  fnria  si  possa.  - Quivi  (giunto  a un  gran 
Intrrone)  vbbe  di  morire  opinione,  E |>cr  spac- 
cialo il  Tartaro  s' ò messo  ; Por  sopra  quello 
a corso  pien  s’è  mosso,  R di  );t  lo  saltò  con 
l’arme  indosso.  Beni.  Or.  in.  63, 5o.  Quando 
Rinaldo  quella  voce  ndfo,  Volto  Bajardo,  e 
verso  lui  n’  è ilo  Per  Iralioccar  Ruggiero 
a corso  pieno;  M:i,  vedutolo  a piè,  ritenne  il 
freno.  Bern.  Or.  in.  64»  5o. 

VII.  Al  KOSTto  coaso,  parlandosi  di  an- 
ni , vale  Conforme  al  nostro  mòdo  Hi  compu- 
tare il  corso  degli  anni.  Anche  si  dice  A’cco»- 
Ho  il  nostro  corto,  come  si  vede  per  ridi.  et. 
«negalo  d«lla  Cnis.  nel  suo  paragr.  di  (.ioaso 
per  Ordine.  ■•OK  dìrdono  In  terra  il  di  8 d’ot- 
tobre, gli  amii  della  Incarnazione  di  Cristo 
i3zj,  al  nostro  corso.  FV//.  G.  !%  10,  t*.  34, 
I».  5,  p.  4^,  edix.fior. 

Vili.  A TPTTo  coasó.  A tutta  eurrieru, 
A tutta  biiglia.  (V.  nuelie  addietro  il  A 
cosso  riE'^o.)  - Quel  Indro  non  si  stende*  a 
lutto  corso,  (*hè  (lilrguato  si  sarta  di  Imito} 
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or  ieulnutiu,  or  larco^ierKlo  il  nnvao,  8c 
iie  vn  di  g«iup|>o  o di  buon  IroUo.  Arias.  Fur. 
■i%,  i3. 

^ iX.  Avk«e  COIIS41  oKA  COSA.  Esscix  quella 
eosa  in  Avere  spaccio.  (Uunca  Tcs.)  - 

Tanto  ti  sparse  la  faina  di  <(ucllo  brievc»  che 
beata  (jucUa  donna  gravida  in  Siena  lo  potesse 
aecaltare!;  e per  tutta  Siena  più  anni  ed  anni 
ebbe  graudissiiDO  corsa;  lieata  cpiella  donna 
ebe  ’l  detto  brieve  potea  averei  Sacchet.  nav. 
atj,  V.  5,  p.  5oo. 

X.  Fasi,  cosso  o tt.  cosso  parlandosi  di 
fiumi,  torrenti,  ec.,  vale  Corrertt'  Scorrere. 
Lai.  t'iuere,  Vejluere.  •>  Torrenti  o fosse  d’a- 
<4ua  e fiumi  mena , Clie  iàuiiQ  il  corso  loro  or 
liello,  or  brutto.  Ber$i.  Qr.  in.  A a,  c.  a. 

(Cà'us.  in  FAUF.) 

\I.  Fass  avo  conto  o ic  suo  como.  lo 
Sigiiif.  di  Frogretlìro  otAinatamenie  sino  alla 
fine.  - )la  il  giudicio  di  Dio , per  punire  le 
pcrcala^  conviene  che  faccia  suo  corso  senza 
riparo.  FUI.  G.  A b,  e.  8i.  (Questa  Iocais., 
autenticata  da  <]UCtto  es. , ti  registra  dalla 
Crus.  in  FARE.  ) 

Xlb  E,  Fsac  tu  suo  rosso,  parUndu  di 
/arinMcbi,  di  mt-dÌcaiQcn(ij  vale  Fartela  sua 
opemiione,  Operare  drcolatiAo  per  le  vie  del 
colpo.  “ Or  inonire  fa  il  sounifuru  il  suo  cor- 
so, l.<a  dauu.'ij  cc.  Mnlm,  b,  26. 

Xilt  Maituisi  aa  CQìiSO.  Ver  Mettersi  a 
oot‘jrgg«n/ie.-Vcggiamo  in  qiickti  tempi  i cor- 
sari.d'A/rica  ogni  anno  a tempo  nuovo  metter- 
si in  corso  a ruba  di  tutto  uomo.  Borgh.  f^inc. 
Fir.  pi^*  278.  (1  Diz.  dì  Poi.  e di  Pad.,  ni:il 
copiando  il  Yoc.  di  Ver.,  allegano  questo  cs. 
del  Rorgbiui  in  conferma  di  Asdass  in  cosso.) 
. XIV.  Stask  in  consp.  Per  Stare  corseg- 
gùindo,  Andtire  in  corso,  Corse^art.  • Ed 
oscene  bene  ogni  di  l>coe  cento  navi  di  cor- 
^i  die  vanno  rubaudo  il  marci...  ^ tutta  la 
«latti  vi  ttmmu  rn  corso,  c fanno  gran  danno 
a',  mercalHuli,  Mtux-  Val.  l'iag.  3 16. 
CORTESE.  Aggeli. 

I.  Alla  roansK.  IxKUZ.  avverb.  Com- 
Jorm^  *dlu  ntaniera  che  si  usa  da  pii  è eor%ese, 
hentgno,  liberale.  • E talli  gli  idirt  preti,  fus- 
aero  temili  e guardali  alla  cortese.  Saliust. 
Gut*  (Il  lai.  ba;  liberti  custoditi,  m Questa 
iocuz.,  auieulicata  da  qiies^  et. , ti  regista 
dalia  Crm.  soRo  la  rubr.  A 
y 11.  Alu  caavtM,  ti  trova  pure  usata  per 
^Uit  sortla,  Sor»Utmente,Chctameiile,CaUllon 
c<i/c//o/ic.(I>ial.  mil.  Alla  sordina,  Ada  /rance' 
saj  ed  anche  talvolta,  cooie  Ibrae  ool  srg.  et., 
Senfut  dì  uè  vdn  nè  duu.)»  Il  Soldaoo  ritpuoK': 
io  non  credo  che  uÌiido  dti'  migi  preti  sia  che 
si  volesti'  UH'lterc  |ht  difeuderc  la  noalra 
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Fedo  a cotesto  pari  ito  (di  enUwe  nel /noco^^ 
questo  dita* egli,  perchè  \m1c  mio  de*  amw 
preti,  ch’era  auluiilico  e provato  in  quella 
l'edu,  ed  era  alicmpito,  die  di  pretcnto  alla 
cortese  ti  partì.  Fit.  SS.  Pad.  t.  ^ t p.  2u4  » 
edii.  Mumh.  (Questo  passo  è tolto  da  una 
riante  lezione  che  il  .Manui  la  conoscere  al  piè 
della  iMigiu.'i , nvveitcndo  che  il  test.  lat.  dic*!i 
«...  videmt  enùn  statùn  iptenidatn  de  pror 
sbp'teris  saie,  virum  ai/^Ae/tùcu/».  le/  loage^ 
vum , hoc  auslUo  %'orbo , de  suis  couspeeiikme 
oi/u^sse.  n Or  questo  cs.  ai  reca  dal  Voc.  di 
Ver.  e da*^Buoi  copiatori  in  ioaggi<r  coufcriua 
di  ALLA  CORTESE  per  Cortesemente,  Com 
maniera  coiieses  c il  modo  dì  recarlo  è tale: 
« Di  presente  alla  cortese  sì  partì.»  Chi  mai 
da  ai  podic  parole  cavar  potreblie  il  valore 
attribuito  alla  lucuzioue  Alla  cosTsaa  in  que- 
sto luogo,  e quimb  conoscere  il  granchio  pi- 
gliato dalie  tiiollc  Ue’uustri  Vocabolaràti  7) 

§.  111.  Colli;  masi  costasi.  - Y.  in  MAMO. 

CURTIGIÀXO.  AggctL 

^Alla  coaTicLA>A<  Coi^ormealla  maniera 
Cortigianu  , Al  modo  che  fanno  i coriigiani^ 
Corisgiuitanieate.  - Ride  alla  agnesc,  c prega 
alla  cortigiana.  Aret.  C^rRg.q.  3*4.  b,p.  6»o- 

CURTl>A,  Snsl.  fenda  che  fascia  in- 
torno intorno  il  letto,  ed  è (larle  del  Cor- 
tùuiggioi  - Tenda  in  aigiùL  di  Portiera^  cc. 
(Crus.)  s (L'ab.  Zanolll,  compilatore  d'uo 
Yocaliolario  che  ora  si  stampa  in  Verona,  es- 
sendosi accorto  die  Tes.  allegalo  dalla  Cru«. 
in  conferma  di  CORTINAGGIO  è lobo  dal- 
le liime  del  Ruscelli,  non  gili  da  quelle  cb 
Maltio  Krauzeti,  com’ dia  cita  per  uus  dv' 
solili  suoi  sbagU,  avverte  che  a questa  vec^ 
CORTINAGGIO  non  ba  auturevulc  fumi»' 
mento.  *>  Uuiiquc  uè  tampoco  per  conto  d’una 
voce  «4  ccria»aà  coininuiic,  vi  basta,  sig.  ab.  "Le- 
notti,  PauluriU  della  Crns.  mcdosiiiia,  la  qua- 
le, come  ai  è veduto,  insegna  die  la  Coriùui 
i parte  dsàCorlina^ioy  Dcb,sig.  ab.  Zauolli, 
la  ai  ricoDCÌfii  una  volta  col  buon  RuK'eUi,e  sì, 
per  sua  lutercessionq , p’avrg  bi  grafia  di  fgr 
meno  scappucci  1) 

§.  1.  IVr  iMOgo  d' onde  si  davano  gli  ora- 
colij  Trìpode.  Lat.  Cortina.  • Le  voci  delle 
iiidovinatrici  cortine.  Benib.  1,  a 12.  Aprissi^ 
c da  gl  inU'rui  suoi  ridotti  31uggbiò  la  foriui- 
dabilti  cortina.  Car.  En.  /.  3,  o.  ibi.  Se  uun 
di’,  uon  i'aprc  Questa  di  Febo  attonita  cor- 
tinp.  Iti,  ibf  L 6^  i\  .7:7.  Responsi ....  moUn 
più  santi  e certi  IH  quei  eh' è fama  die  dal 
sagro  lauro  Di  Febo  e dalle  Pitie  ampie  corùup 
Uscisacr  già,  Matxh.  Lueree.  l.  1 , /i.  3b.„f- 
Menx.  Mim.  1,  48*  n /<A  Pros,  X 2(i  , 

$.  II.  T.  Imlan.  CoaTia^  o Colla  aito  a» 
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Akclla  {Cortinrt,  CoNfìte,  Aitiiìns)  ^ qitvHn 
Jtftmbrnnrt  che  ctMpte  il  tH  sotto  tfcl  copftefìo 
dei  Jun^fii  prima  del  perfetto  loro  sviluppo  ; 
se  nello  spiegarsi  e crescere  del  cappello  si 
lacera  staccandosi  dallo  stipite,  e rimane 
aderente  all'orlo  del  coppello,  dicesi  prtfprla* 
mente  cortìnn;  e se  rirmtne  attaccata  alto  sti- 
pite e In  circonda , dicesi  collarino  o anello. 
(Tarp.  Tozi.  Oli.  Ist.  hot.  i,  4^4  • rdh.  3.^ 

COTITO.  Aggeli.  Che  ha  poca  lunghezza , 
ovvero  Che  non  adegtta  la  langhezza  d* un* al* 
tra  cosa , ma  torna  minore.  11  suo  opposto  è 
fMngn. 

r.  Asmi  ronre.  - V.  in  ARMA  il  Vili. 

II.  Au.e  r.oKTt.  Posto  avverhiahii.,  vnK» 
In  somma , Per  finirla.  (Così  l’ Albcrli:  ’l  suol 
snreessori  sdrgnrirono  di  registrar  questa  (br> 
ma  di  dire,  l>cmliè  d'uso  nnlversale  c fre- 
quctiliSSiino;  ed  è forma  ellittica,  per  non  dir 
ct>n  pieno  costniUo  P'engo  o yrrriamo  o fV- 
fiite i o ainiili , alle  cortes  cioè  freniamo  a 
stiingere  U discorso  dentro  a corte  parole.  — 
Pit^  spesso  usiainu  le  loctiriotie  Vesiue  alti 
roRT-f.  V.  il  V.) 

III.  Per  la  riè  corta.  Detto  pcr^  ellissi 
in  vece  di  Perla  via  più  ctìria.  Anche  sì  dice 
Per  in  più  pressa.  • Senza  aspettar  buon'  Tonto 
altrimenti,  per  forza  di  remi,  per  la  pih  corta 
(hrzzarotio  le  navi  verso  il  nominato  scoglio. 
Ì*Tren:i  3,  t. 

5.  IV.  E,  Pza  rz  riè  coRTt|  ni  forza  pure 
dVllis.si,  vale  Perle  vie  più  corte. ^Per  le  [iKi 
corte  Via  .se  n*  andrà.  Pul.  Lue.  Priod. 

§.  V.  VeMRC  Atti.  CORTE.  LrtìCUZ.  figtlT.  C'd 
eifiti.  signifìr.inle  yfhhreviare  il  dihcoHo , Ve* 
nir  sid)Uo  alla  conchtsione:  Andie  si  dice 
P'enìre  alle  Jtrrtte.  Frane.  Couper  court,  (l.a 
Cms.  c Cotnp.  non  regisfri*no  questa  locuz.  , 
fieorrhè  in  VENIRE,  e non  nc  allegano  cs. 

V.  anche  addietro  il  §.  Alle  roRT*.)-3!a, 
\nrr  TCfiirc  iln  po'  più  alle  corte,  iiHile  di  gra* 
/la  f|ticllu  che  scrii  e in  tal  proposito  il  Loi> 
gohardi.  7*oec‘.  Gùtorpaoì.  la.  lo  non  sono  il 
«lottor  Bartolo,  tiè  Ito  le  sue  rhiacchìere;  però 
vi  paleserò  così  alla  Imona  il  mio  desiderio , e 
I errò  alle  corte,  fagiunl.  Com.  6,  io5.  l.a- 
sciando  om  Ha  parte  i vostri  argiimenii,  e 
venendo  alle  corte,  vi  diro,  6c.  .^/agal.  Left. 
/fteis.  I , i^o.  Ma  venghiatno  alle  colie j cd 
ossorviniiro  che  cosa  ahiiiate  preteso  di  pro« 
l ire  con  questo,  ec.  J?/'nce.  Pia.  Piai.  io5. 

CORTO.  Posto  avrerBiahn.,  vale  In  nu>do 
corto,  Co>7«OTC«/e,  Con  eorfnso.  (L.a  Crus. 
non  avverte  questo  signif.,  c atlribnisce  all'nv 
aerino  COIVrO,  pei-  valor  primitivo,  quello 
di  1tre\-cmente , Poco.)  — Diasi  loro  [alle  »V//) 
del  litame  stagionalo,  potando  corto  r zap. 
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pando , e .«|>avq)Ìnandole  Spesso.  Suder.  l'H. 
9'i.»  !d.  ilf.  95.  Vanga  alTondo/  e pota  corto. 
Pavnnt.  Colt, 

CORVO  o CORRO.  Siisi,  ni.  Corvo 
nero;  ed  è queU'iicceUo  silvano  che  da  Linndo 
si  chiama  Corvus  firugilegus , e nei  dial.  mil. 
Scorlmtt, 

I.  I verbi  es(>rin)enli  la  voce  dei  corvo 
sono  Crocitare,  Crocare,  Plocitare,  Cosi  l' A- 
lunno  > Fab.  AJond,,  in  CORVO,  ntim.  }oo3, 
quanto  a Croeitare  e Plocitare  j 0 in  VOCK, 
nuni.  1374  » dove  sono  registrati  tulli  e tre  i 
suddetti  verbi.  Crocare  per  altro  *è  voce  so- 
spetta, bencliè  tòrse  tolta  dal  Ut.  Crocio*is. 
Il  vcihu  Plocitare  ò notalo  anciic  dal  Due», 
ma  cui  valore  del  frane.  HoucouJsr,\i}A.  Tu- 
Imre,  che  è il  Cernere  delle  turtoi't  e delle 
colombe.  Coinè  dunque  si  sia , vuoisi  avver- 
tire che  più  communementc  si  dice  Crocùùirr 
c Otwchiare  j bcnchò  Gracchiare  si  usi  più 
particoLrmcnlc  parlando  de’  gntcei  e ddlp 
coi'tiavchie,  W quali  da  alcuui  si  clnaoraiio 
gtmccJUe.  I 

U.  AjrtTTAaa  a corvo  o il  corjmk  Lo- 
cuzione proTcri).  traila  dalla  Bibbia  dove  fi 
parla  del  corvo  iaKiaJo  uscir  dciraix»y  il 
cui  ritorno  fu  atteso  invano.  Ondo  vale  jéspet- 
late  inutilmente  una  pet'sona,  jispettar  chi 
no»  vieste.  — lo  sto  fresco,  so  ai  è abbattuto 
oggi  a Ulto  che  gli  piaccùt  : egli  è come  ospet- 
ture  il  corbo.  Furch.  Snoc.  cu  4» 

8* ebbe  altro  a fare,  die  cercare*  duniaudaie, 
e a8(>eliare.  Aspettavano  il  corbo  f che  quento 
più  aspettavano  l' amico , più  sì  diUiiigava. 
SaicJiel.  nov.  ii>4.  Fabio  è rimlnuso, . . . • ;i* 
dd>bc  aspettar  ch'io  tonti  a metter  le  sesie; 
SUB  per  dio  cb'egk  aspcUiYà  il  corvo.  Lese. 
PartnL  a.  4»  s.  io.  (Questi  es.  souo  sparsi  ne’ 
Vucab.  sullo  ad  A^PKITAKE  cd  a ilOUBOi) 

ili.  Eàsaas  RASO  costa  1 coati  aiAitcìu. 
Frase  proverbiide  per  accetmarc  il  Tiovut^ii 
molto  raramente  la  cosa  di  cut  si  paiiaj  che 
aitcha  si  direbbe  Jisser  raro  come  i»^  Jcmioo. 
Lat.  Phaeniee  raiior.  DiuL  iiiiL  Hdr  com  • i 
mosch  ùiuuciu  - La  troppa  utodcslia  in  unp 
donna,  che  vi  par  vizio  eh?  Verameule  vi 
compatisco  : di  quuale  fauiue  che  abbiano  un 
cosi  bel  difello)  o non  se  uc  truvun  più,  o, 
quando  si  trovino,  son  rare  come  i corvi 
biancbi*  Fagiuoi.  Com.  5,  397. 

IV.  Corvo,  in  Aslroiioioia,  è ìl  nome 
d'iuta  costellazione  deWemisJero  meridionale. 
Frane.  Corùcon.  (Manca  l'cs.  ucll*  Alberti.) •• 
Qui  l’ Idra,  e '1  Vaso,  e '1  Corvo,  c 'I  gran 
Ceiitanru,  E qui  rispicnde  il  lni|)0,  o (pii  l*  Ai- 
tale. 7 USI.  tUond.  ere,  g*  ^ 55.  Per  una 

linea  retta  clic  roiigiungc  t emiri  di  due  Csae 
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della  5pi({a  (lelln  Vergine  e dell'Occhio  del 
Corvo.  Boìr/f.  iMt.  iued,  i,  119. 

V.  Corvo.  Nome  d’  una  Madùna  nàti’ 
(nre  adoperala  do  Gred  e da'  Romatù^Jaltn 
d' una  trave  laohile  appena  ad  ii/i  vastellot 
con  ttt  quale  qffert'avaHC  e tiravano  a sè  le 
rnacliine  de'  nemici.  Rlibe  questo  uomo  dal 
groflio  od  uncino  di  ferro,  a ntodu  di  )>ccco 
di  corro,  ondVra  arinain  i’cslrenMlH  siiperioi'c 
della  trave.  Senìhra  essere  una  cosa  nie<leai- 
toa  coi  Lupo  c cou  la  Crii , dHlb  funna  del 
Ikccro  ili  fimri.  Lai.  Co/'t  ust  Corax.  Frane. 
Co/'6e<ui.  « Trovnvniisi  alcuni  graiT|  di  ferro, 
fatti  |>er  nggrnpparc  le  maciullo  de’  niniìci,  c 
altri  strumenti  cliiuinati  corvi.  Porcacchia 
TYad.  Q.  CiU'z.  (cit.  dal  Givssi). 

5.  VI.  E,  Couvo,  per  Machinn  militare 
navale,  ty.  il  ForccU.  iu  CORVUS,)*Dutlllo, 
il  primo  esipitao  dì  mare  che  avessero  I Ila- 
mani,. ...  si  avvisò  di  far  costmire  in  siilin 
prua  delle  sue  navi  il  corvo,  o sia  una  uia- 
incra  di  .ponte  levalojo,  di  cui  ac  dà  un'assai 
miouta  di'scrixionc  Polibio.  Arrivati  a una 
«erta  dìitanta  dalle  navi  neuiicbe,  lasciavano 
piombare  una  tal  macliiua  0 io  aulU  prua  o in 
sul  bordo  dì  quelle  j vi  ficcava  ess.n  dietiLro  un 
tarato  artìglio  oud'  era  armala  io  puul.v;  e 
Cosi  andavano  all’ ublx>rdo.  Àlgar.  5,  10^. 
Gb  anlicbi  usarono  iiioUere  sulle  prue  quelle 
macbine  d»  guerra  die  e’  cbiainavaiio  corvi. 
Aìber,  L.  B,  Archit.  160. 

COSA.  Sust.  L 

I.  A COSA  A così.  Loctix.  avverb.  signìfi' 
canto  Dando  manOj  o Accostandosi,  o aimìii, 
a n/tn  cosa  e poi  ad  ttM'allraj  A uMta  coso  per 
voUa;  Distintamente.  « Adagio  uu  poco,  a 
ooaa  a cosa , disse  U Mirra.  Mach.  Ciiz.  a.  *i  , 
s.  Q (cit.  dalia  Crus. , la  quale  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubr.  A CO). 

II.  A COSA  rat  cos%.  Quasi  lo  stesso  clic 
l'.d  cosa  a cosa  dell’anlercd.  paragr.  ; si:  non 
che  viuoe  ad  esprimere  il  coudursi  ad  nnu 
cosa  e passare  per  qudia  ad  un' altra,  m Non 
bisogna  acciarpare,  ma  lavorare  adagio,  n cosa 
per  cosa.  Zibald.  Andr.  (cìt.  dalla  Crus.). 

i S in.  Alcuna  cosa,  dove  le  preceda  ima 
tM^ativa  , acquista  talvolta  Ìl  valurc  degli  nv> 
verbj  diente,  Sulla,  Punto.  Pcrclu*  le  cose 
predette  ti  accrescono  l>ciic  le  forze,  ma  le  non 
le  le  danno,  e per  sè  medesime  sono  nulla,  c 
non  giovano  alcuna  cosa  senza  l'armi  fedeli. 
Mach.  5,  398. 

§.  IV.  Così  fCR  COSA.  Lociiz.  avverb.,  che, 
insteme  co’  verbi  Dire,  Fare,  Mostral  e,  c si- 
mili, vale  Cna  cosa  dopo  V altra.  Una  per 
tuta,  A parte  a parte.  Minutamente,  Per  jHo 
e per  segno,  ec.  (V.  anche  addieli'o  ì 1 c 
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II.)  “ Mn  lor  uarrn  il  gucrricr  cosa  per  roso. 
Riccitud.  1,  95.  K qui  raccontò  luì  cosa  |>er 
cosa.  !d.  6,  i3. 

co.scii:nza  o conscienza.  Susi.  r. 

(Gli  auticlii  scriveauo  CONSCIENZIA  u CO- 
SClENZlvV;  c la  Crus.  ne  fa  un  art.  a p.-iric, 
ingombrando  iovauo  più  buce  con  inulib  es.) 
Nell’uso  commuuc  s’iulendo  quell' Z/i/c/ior 
.sentimento,  per  cui  l'uonso  rende  a sè  stesso 
testunonUinta  del  bene  e del  nudo  ch’egli  fn. 

r.  CosciANZì  d'aucuka  cusl.  L' esserne 
conscio.  - Amor,  vergogna,  iusania  c lutto 
E doloro  c furore  c consciiriiza  Del  suo  stesso 
valore  accolti  in  uno  Gli  arsero  il  core,  e gli 
avv<nmparo  il  volto.  Car.  En.  I.  io  e.  i38*i. 

11.  A COSCU.NZA.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Conforme  a la  propria  coscienza, 
o,  come  dicono  oggi  a lutto  pasto,  CoscÌenut>~ 
samtule.  Fruuc.  Cottsciencieusemenl.  • I quali 
{gentili  uomini),  letneucio  rodio  de*  candidali, 
uou  a giudizio  ed  a conscìeiizin , ma  iu  gr.izia 
davano  il  più  delie  volte  il  suITragio  nperla- 
meiilc.  Demb.  hi.  dèt.  L t,  p.  l's  teigo  in  fi- 
ne, ediz.  Ctus.  (La  stampa  per  cura  di  Don 
Jaco|>o  Morelli  legge,  a c.  4'4,  non  a giudizio 
e conscixnza:  che  toma  lo  stesso.) 

in.  CcccARc  LA  coscn:^zì.  Esaminnre  la 
propria  coscienza.  Farne  l'esame.  (DiaL  niil. 
Fà  /’  esdm  de  coscienza,  m Considera  ancora 
8|)csse  volle,  c pensa  foiiemente,  c e«Tca  diU* 
gcntemenle  Ih  couscìenza  tua,  HcritKcbè  tu 
sappi  quello  clic  tu  debba  coiTi‘ggere,ovTc^ 
ezìaudfo  di  clic  cose  tu  debbi  ringraziare  Dìo. 
a.  Hemor.  'Frati.  Cose.  147- 

IV.  CovTZA  fosctcAZA.  Locuz.  avverb. 
Contro  laprnpna  coscienza,  A dispetto  di  ciò 
che  gtida  la  propria  coscien.a.  — Ihu'o  è fare 
ricordevole  colui  che  só  couira  coscienza  la 
dimentica  Rocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Aposl.  u5. 
Maravigliomi  io  buona  fé  clic  tu  mi  scriva  ct>M, 
perchè  conosci  te  coutra  la  coscienza  tua  avere 
scritto.  Jd.  ib.  57. 

V.  In  bvo.vì  cosciLNZA.  Locuz.  avvetb. 
siguincante  Stando  fermo  in  dò  che  ricJùede 
hi  buona  cosdaizas  Secondo  il  dettame  della 
buona  coscienza.  (Es.  d’agg.  alta  Cnis. , dalla 
ali  diclnnrsizìone  ci  siamo  alquanto  discoslati.) 
m Alt’csser  noi  voluti  giocare  insieme,  chi  sta 
di  sopra  m’avverte  da  amico,  come  io  Iu  buo- 
U.1  coscienza  non  posso  con  voi  far  del  pari. 
Foce.  Cium  pani.  1-. 

VI.  TunNìRs  A coscizKZì.  Rttwedcrsi , 
Pentirsi,  Sentùe  riniortlimenlo,  e simile.  (Es. 
J “I  Voc.  di  Ver.)  - Ma  se  pure  avviene 
ebe  essa  (mm  rivale)  ti  tenga  (,  o mio  libro,) 
e pure  li  voglia  valc^'e,  per  mo<lu  lì  mostra, 
die  non  rìsa,  ma  lagrime  le  venga  de*  nostri 
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liannif  e a cascìeoxa  tornando  ci  rcml^  il  no* 
atro  amante,  liocc.  Fiam.  ioì.  Il  so|Yra<lilcUo 
Imperaclort:  Arri^,  fatta  molla  guerra  e per- 
aecuxiooc  alla  Cbieaa , . . . si  (ornò  a conacicn- 
za , e al  detto  Papa  Calisto  rassegnò  tutte  le 
investile,  ec.  Fili.  G.  l.  4>  ^7* 

VII.  IHortiH».  - Dice  adunque  questo  prò* 
verbio  : CoMscientìa  mille  tesiti;  die  importa 
lauto , quatrto  a dire  : La  coscienza  pura  c 
monda  vale  |>er  mille  teslimonj.  Fìrenz,  i , 58. 

COSTA.  Sust.  f.  Urto  M quegli  ossi  al- 
quattUi  au-vi  HtlV  che  si  partono 

dalla  spina  dorsale  e i^engono  al  petto.  Sinon. 
Còstola.  Per  esteiisioue  si  usa  pure  col  valore 
di  FiancOt  (mìo;  e di  qui  procedono  per  aua» 
logia  più  altre  signilicazioiii. 

1.  A COSTA.  Lucuz.  preposit.»  lieudiè  (orse 
si  usi  pur  talvolta  in  forza  d'avverbio,  soUiti* 
lesovi  la  |tersona  o la  cosa  a cui  ai  riferisce 
una  tal  locuzione.  K vale  A destra  o A sini- 
stra , yicino.  Appresso.  Frane.  À còte.  » Si 
comìnciaroilo  i barbacani  allo  mura  nuove 
della  città  di  Firenio  a farli  a costa  alte  dette 
mura  e al  di  fuori  de*  fossi.  Fili,  G.  L 
c.  iSG»  V.  4#  P- 

ffùie.-ìjn  Cnis.  registra  questa  loctiz.  A costa 
sotto  la  rubr.  AGO, le  allrìlHiisce  il  valore  di 
Per JiatKQt  e la  coufeniia  col  ined.  es.  da  noi 
qui  prodotto.  M.v  insieme  con  esso  no  allega  un 
altro  del  Bcinlw,  iiiloruo  al  quale  si  v^ga  la 
nostre  Osservazione  et\  ACCOSTE  iti  forza  di 
VlCl^lC,  voi.  I)  p.  5o3,  col.  i;  ed  un  terzo  ne 
reca  del  Barberino,  die  è tale  i uln  un  punto 
riposta  Nella  tua  torre  a costa  ( io  stampalo 
\ur  errore  ha  accosta).n  Innanzi  tratto  si  rin' 
tegri  qu(4to  passo,  come  si  legge  ne*  Docunt. 
a c.  ^77  in  (ìoc.  <*Fi  assai  più  piagei'e  Avrai 
del  possedere  l^a  casa  Jiitìgaia,  Che  leggiera 
g$tnrdaia;  E più  durar  vtilrtU  Iaù»  che  quella 
ch^avrmi  In  un  jHtnto  riposta  Nella  tua  torre 
accosta.»  Ora  io  mi  penso  clic  in  circllo  <fc^ 
costa  si  legga  urlio  stampato  per  errore,  come 
dice  In  Crus.,  ma  tuttavia  da  tiuri  si  dover  oor- 
reggere  in  a costat  coiirella  iiisegnaj  e ancora 
io  mi  penso  die  altre  magagne  ci  sieoo  da  sa- 
nare. Quindi  porrei  : a Ed  assai  pia  piagerc 
Avrai  del  possedete  Im  cosa  fatigata , Che 
leggier  guatlagnata;  E più  tlurur  vedrai  Iaì, 
che  quella  ch'avt'ai  In  un  punto  riposta  nella 
tua  torre  ascosta.  » E la  min  sposizione  sareb- 
be : a £ avrai  nudto  più  piacere  dal  possedere 
la  cosa  che  ti  sarà  costata  fatica,  che  ila 
quella  che  avrai  di  leggieri  guadagnata;  e la 
prima  la  vedrai  durare  assai  più,  che  non 
Pulirà,  cioè  quella  che  in  utt  istante  e senta 
fatica  aerai  riposta  nella  tua  torre,  óoè  nella 
tua  casa,  in  modo  che  stia  nscostn,  cioè  nn- 
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scosta;  ovvero,  che  nascostamente  avrai  ri- 
posta nella  torre  dove  tu  tdtiti.  h Ora  l'emen- 
dazione  da  me  proposta, betichù  sia  meramente 
congetturata,  pur  mostra  dì  restituire  al  testo 
un  poco  di  quel  buon  sentimento  che  gli  fu 
tolto  da*  copisti  o dagli  stampatori,  e die  di 
certo  non  gli  rciKlcitc  la  Crua.  con  U sostitu- 
zione deli*  a costa  aIl'accoi/<s.  Perciò  mi  sem- 
bra clic  andrclibc  sul  sicuro  quel  Voraboìa- 
rista  il  quale  omettesse  Tea.  del  Barlierino  Im 
qui  discusso;  e tanto  più  (ar  lo  dovrebbe,  che 
la  locuzione  A coìta  è quasi  oggiinai  fuor 
d‘uso,  tliocndosi  in  sua  vece  Accosto, 

11.  Ajqto  ai  costa.  - V.  in  AIUTO  il 
&.IV. 

^ IH.  Alla  coaTA.  liocux.  avverb.  equiva- 
lente ad  A lalo.  Accanto,  Alle  coste,  Alle  cà- 
stole, e simili.  «Se  noi  abiliamo  nel  mezzo  del 
bollore  della  cillà,  abbiamo  raimiiooilore  alla 
costa , die  è conir*  a coloro  che  le  ricebezze 
lodano.  Senec.  Plst.  ^^,p.  3q6.  (Test.  lai. 
«Si  in  medio  urbium  fremita  conlocati  sa- 
nuu,  slot  ad  laius  monitor,  et,  ec.»)  Pensiamo 
ad  avere  grandi  officj  c sempre  avanzare  lo 
stato  nostro;  e 'n  questo  mezzo  la  morie  d ò 
alla  costa , alla  quale  noi  non  pensiamo  giam- 
mai, se  non  quando,  cc.  Id.  ib.  plst.  loi, 
p.  33o.  (Test.  lai.  M...  qiuim  interim  ad  la- 
tus  mori  est,  qutv,  ce.  ») 

IV.  Da  costa.  Per  Da  parte.  In  dispar- 
te. «•  Se  ’i  ti  saluta  il  malto,  fa*  risposta.  Ma 
ridendo  da  costa,  SI  che  l’uom  legni  die  senta 
e no*  isdegni.  Barher.  Doc.  4-  (Caoé:  Se 
il  matto  ti  saluta,  rispondi  al  suo  saluto;  ma 
ridendo  in  disparte,  acciocché  ehi  ti  vede  a 
salutare  il  matto,  compremìa  che  tu  ben  t’ac- 
corgi quello  essere  un  matto,  ma  che  tuttavia 
non  isdegni  di  salutarlo.) 

V.  Dt  COSTA.  I jocuz.  preposti,  sìgnifìcanle 
Da  lato.  Accanto,  Ficino,  cc.  ( Es.  d*agg.  ) • 
Di  costa  1.1  eletta  fontana  avea  la  Porta  gran- 
de, ovvero  Porta  romana.  Slor.  Semif  ^8. 
(Qui  per  ellissi  è taciuta  dopo  Di  costa  la  pro- 
posizione a.) 

COSTO.  Susl.  m.  db  che  iuta  cosa  costa; 
^qìesa. 

^ I.  A COSTO.  I..OCUZ.  preposi!.,  l.i  quale  si 
I usa  iiguralàm.  in  senso  di  Facendo  o Rice- 
vendo, 0 simile,  con  suo  danno,  con  uso  do- 
lore, con  sua  pena,  cc.,  quella  cosa  a Cui  si 
riferisce  una  tal  locuzione.  • Biniira  che  dò 
segui  a coalo  pur  troppo  d’ immensi  slrazj 
che  ricevè  fin  dairislet&o  detoonìo  il  Fìgliuol 
di  Dio.  Segner.  Afann.  Settem.  c.  i3,  a, 
p.  47^,  col.  1,  ediz.  mil. 

II.  A COSTO  MIO,  TOO,  SCO,  eC.  I»cuz. 
avveri),  stgnìllcantc  Spendendo  io.  Ut,  egli,ec., 

i8 


rot.  it. 
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il  ju-nprìn  denaro.  — A boo  costo  mMigior  pò* 
che  e sootidile  Vivaixlc  in  fretta , e Iter  con 
esse  vioo  Che  di  oinspo  sia  più  clic  di  vile, 
....  Per  eh’  a'  buoni  oggidì  tanto  dispieeeia , 
che,  oc.  AHegr.  iqo  odi:.  Cnu.i  99  ediz. 
Amsterd. 

IH.  E fìgnmlam.,A  costo  uio,tco,soo,cc., 
vale  Con  mio,  tuo,  suo,  ec.,  danno,  scdpito. 
•m  Ma  forse  non  naanchcrù  laliino  che  ricusi 
di  venire  alla  predica  per  titolo  di  snperbia , 
come  colui  che  s’imagìna  dentro  aè  di  non 
averne  bisogno.  Ma  oh  come  questi  a'ingan* 
fieno  a loro  costol  Segmer.  Crisi,  istr.  par.  l, 
rag.  9,  6,  p.  s3,  col.  1,  edit.  mii.  Chi  dis- 

corresse cosi , non  andreblte  egli  errato  a suo 
grave  costo , sorpmergendoei  presto  senza  ri- 
paro? Id.  ih. par.  l,rag.  4»  $•  1 i,;i.4i 

IV.  A muN  COSTO.  Eiguratana.,  vale  presso 
a poco  il  medesimo  che  A buon  concio.  Sema 
verun  danno.  Passandosela  liscia.  Disi.  mil. 
Per  la  bella.  ( I Francesi  dicono  l*échapper 
belle.  ) • Che  dici  a questo  tu  che  ti  credi  di 
essere  usalo  dulia  servitù  del  demonio,  come 
si  suol  dire  » a niun  roato?  Segner.  Mann. 
Setiem.  e.  i3,  P'  4?^* 

V.  A TUTTO  COSTO.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante Costi  che  vuole,  A ogni  patio.  Frane. 
Coùle  que  coùte.  *■  Qiiaiid’uno  a porsi  a gran- 
di impresa  viene,  E a tulio  costo  vuol  compia- 
la, dice:  Io  sono  in  ballo,  ora  ballar  conviene. 
Pa^uol.  Rim.  097. 

CÒSTOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Costa 
(osso  del  petto). 

A oosTobE.  Locuz.  avverb.  significante 
in  forma  simile  a costole,  — V.  Tea.  sotto 
la  voce  CANTÓME,  jifgolo.  nd  $.  A CANTO- 
NI , p.  70,  col.  3.  (La  Crus.  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubr.  AGO.) 

COTTA. Sust.  f.  Sopravveste,  /^^«.(Cnis.) 

I.  Cotta  d'armbo  da  azmz.  Sufìravx^csta 
di  seta,  o di  tela,  o d’alirm  stoffa,  che  si  por- 
tava da*  caMalIieri  sopra  t armatura.  Frane. 
Cotte  d*armes.  — Troto  ebe  Scoto . . . allo  suo 
ritorno  da  I .amagna  arrecòe . . . una  cotta  da 
arme,  OTvero  aoprasberga,  a onde  nere  c gial- 
de  {gialle).  Star.  Semi/.  94.  (Il  3^.  Hi  Ver. 
ori  i suoi  copiatori  allegano  questo  es.  in  con- 
ferma di  COl'TA  per  Soprawesta  degli  Aral- 
di. Quello  Scolo  non  era  un  Araldo.  I Diz.  di 
Boi.  e di  Pad.  assegiMoo  una  tale  allegazione 
alla  Crusca.) 

11.  Cotta  d'abmb,sì  dicea  pure  la  fresie 
e divisa  degli  Araltli,  la  tfiuUe  era  parimente 
di  seta  o tV  altra  stoffa  divisata.  — V.  gU  cs. 
nella  Crusca. 

COTTA.  Sust.  f.  (dal  verbo  Cuocere).  Cot- 
tura, Cocitura. 
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Per  Una  certa  ipsantità  di  roba  dbe  «• 
cuoca  in  una  sola  volia.{Mtmca  Tee.)»  Il  ma- 
rito staTa  la  notte  a soUodlar  le  cotte  dei 
mattoni  e della  calcina.  Lasc-  cem.  1,  nov.  9, 

p.  i56,  ediz.  Silv. 

COVÀCCIOLO.  Sust.  m.  Luogo  dove  ni 
riposa  e dorme  t*  animale.  (Cnis.) 

CoTACcioLO,  per  una  colai  similH.,si  dice 
il  Covo  che  si  fa  nel  letto  da  chi  molto  vi  giace 
(disi.  mil.  Foppa  o Tana).  Onde  ACCOVAC- 
CIOLARSI  dicono  i contadini  il  Metiersi  a 
letto  ammalato.  (Cori  il  Ridolfi  nette  Note 
al  Pataffi,  cap.  5,  v.  58.  -=  V.  anche  in  AC> 
COVACCIOLARSI  rOrnmnùMe  ri  %.  II» 
p.  3o4 , col.  1.) 

COVO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  riposa  e 
dorme  l'animale.  Sioon.  o aoill.  Covaccio,Co- 
vdcciolo.  Covile. 

I.  Per  Nido.  - Quegli  ucceUinì  od  coro 
de*  quali  il  cuculo  ha  lasciato  l’uovo,  non  vi 
Tarmo  aitenxione.  Sav,  Ornit.  1,  i5^. 

^ II.  Per  qaéV  Avvallamento  che  si  fa  mtd 
letto  da  chi  molto  vi  giace.  - V.  in  COVÀC* 
GIOLO  il  S. 

IH.  AccniAprABP.  caz  caz  su  a covo.  Fi* 
guralam. , vale  Abbattersi  tuomo  a poter  pi- 
gliare con  facilità  {psella  cosa  che  è il  suo 
caso.  • L’acchiappar,  verbigrazia,  il  bene  a 
covo,  perchè  egli  è senza  dulrbio  nascoalo  iu 
iin  punto  quasi  invisibile,  è rischio  o veutiirn. 
Allegr.  160  ediz,  Crus.j  1^7  ediz.  Amsterd. 
Noi  non  abbiam  cosa,  o e’  ini  pare , più  mata* 
gevolc  ad  acchiappar  a covo,  di  quella  {la  ve- 
rità)’, perdiè,  se  ella  ri  cerca  in  noi  medesi- 
mi,... dia  ri  incontra  poco  e di  rado  senza  U 
mascliera  panni  dell’ opinione,  ec.  Id.  *293 
esliz.  Crus.j  aS5  ediz.  Amstcrd, 

IV.  Appostaiz  nki.  covo  dna  pzasoiia.  Fi* 
guratain.)  vale  Ritrovarla  o SopraggiuofieHa 
nella  propria  abitazione.  ( V.  Bise.  io  Noi. 
Fattoi.  Rim,  p.  1 3.)  • Non  vi  crediate  sia  co- 
sa ordinaria  L’appoatarmi  od  covo.  FagpsoL 
Rim.  I,  i4t- 

CRF.DENZ\.  Sust.  f.  Il  credere.  >«e  ^ 

I.  \ casDKKZA.  Locuz.  avverb.  usala  in 
certi  oostmiti  col  valore  di  Senza  proposito^ 
Senza  fondamento.  ■■  Chi  ba  stpiadralo  boti 
I.T  ipiintesscnza.  Dice  ch’ella  non  ba  color  Des- 
simo, £ che  qud  giallo  v’è  posto  a credeosa. 
Farch.  Rim.  buri.  i , 3i.  Cori  a credenza  in- 
sacca nel  frugnuolo,  àfalm.  7, 37.  Al  tutto,  e 
quanto  quel  che  pare  a voi.  Che  vorreste  più 
titoli  a credenza,  Clic  non  ha  peti  aildosao  un 
pn’ di  l>uoi.  Allegr.  utg.  (Qudla  Gius.,  la 
quale  sotto  la  rulir.  ACR  trac  fuori  la  pre- 
sente locuz.  con  questo  valore,  e corroborala 


CR  K - CRK 

«Itigli  «*s.  (l:i  noi  <]iii  puro  miilotli,  la  roginh  a 
di  nuovo  sotio  lii  voce  CRKf)KN/«  V,  ma  tolti 
|M.T  ottrilKiirIc  un  altro  lignif. , (|ucllu  cioè 
di  Sulla  fede.  Ora  lo  ttudioto  che  ricerca  e 
ritrova  una  tal  locuz.  tolto  la  rubr.  ACR, 
dee  tener  per  sicuro  ch’ella  nou  valga  altro 
die  Senta  proposito,  ec.  s e quello  che  ricer- 
cala c trovala  sotto  la  voce  CREDENZA,  dee 
stimare  die,  da  Sulla  fede  iu  fuori , ella  uoa 
importi  sHra  cosa.  Ma,  che  forte  è più  liìasi- 
mcvolc  ancora,  olcupi  peragr.  sono  esattanicn- 
le  ripetuti  ncU’una  e nciTaUra  sede.  11  che 
mostra  assoluto  difetto  di  metodo,  e,  iu  sua 
vece,  graodo  aboodaraa  dì  n^ligenu.) 

11.  Rinaac  a csaosazs.  Si  dice  del  Ridere 
inopporimuamente,  tenta  fondamento,  senta 
proposito j Ridere  di  che  che  sia  senta  giusta 
cagione.  Aoill.  Ridere  agli  Àgnoli  o Àngeli. 

— Come  quei  piatti  furono  scoperti , Eccoli 
fuori  uu  stecco  bello  e nuovo;  Onde  s'io  risi, 
il  caso  ve  n*  acceni.  Ma  or  d’ aver  beu  fatto 
non  approvo,  E vi  confesso  aver  rìso  a ero* 
licnza.  Siccome  uom  poco  esperto  ed  uccel 
nuovo.  Mait.  Front.  3,  88. 

CRÉDITO.  Sust.  m.  Il  credere,  Credenta. 

— Alcuna  volta  (/a  Fede  significa)  il  credilo, 

0 vero  r accoglimento  delle  cose  che  si  deb- 
bono credere.  Ott.  Com.  Dant.  3,  5ao. 

^ I.  A cazoiTO.  Locuz.  avverb.  che  importa 

10  stesso  di  A credenta,  presa  nel  signif.  di 
Senza  aner  di  sùbito  la  mercede.  (Crus.  iu  A 
CREDENZA,  sotto  la  nibr.  ACH.) 

11.  Costo  DI  casoiTo.  Lo  slesao  che  Uo- 
mo creduto,  cioè  Avuto  in  credito,  in  fede,  in 
riputationcj  Uomo  di  conio.  — Diede  {Cortés) 
la  so|>rialendenza  dell’ artiglieria  a Francesco 
de  Orotco  soldato  di  credito  nelle  guerre  d*  1- 
lalia.  Cortin.  Jst.  hfess.  l.  i,p.  43. 

^ 111.  VzKozaa  s cazoiro.  F'endere  che 
che  sia  ad  uno,  senza  riscuotere  di  sùbito  il 
prezzo  pattuito,  riposando  su  la  fede  di  lui. 
(Diai.  mii.  Fend  o Dà  via  la  roba  a respir.) 

— Mettono  {certi  mercanti  la  loro  roba)  sopra 

11  prezzo  rigoroso  quando  la  vendono  a cre- 
dilo. Segner.  Penil.  istr.  36. 

CRESPOLÌNA.  T.  botali,  vulg.  Santolina 
Chameecyparissus,  delta  auclie  vulgarmenle 
Santolina,  Vermicolare,  e Arltrótano  femina 
ndlc  oflkiue  e dal  Mattioli.  Perenne.  L'odore 
fetido  oleoso,  simile  all'abròtano,  clie  ha  que- 
sta pianta,  le  ha  fatto  dare  il  nome  di  Abro- 
tano femina  dagli  aoliclu,  - e di  Vermicola- 
re, sì  |>erché  amara  e balsamica  e adopraU 
|HT  i verini,  ai  perchè  le  sue  foglie  adorne 
di  puule  raaaumìgliaoo  a certi  vermi  e bruchi. 

1 Franceai  le  danno  il  nonio  di  Garderobe, 
|icrchè  il  suo  odore  nausaiute  scoccia  le  li- 
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giiuolo.  • V’  è anello  la  S*tntolina  viridi*,  detta 
altrui  vulgormoiite  Santoliaa,  Abròtano  fe- 
mina, Frinì  da  bachi,  la  «filale  ha  le  stesse 
proprietà  «Icll*  antecedente.  Targ.  Tott.  Iti. 
bot.  3,  i65,  ediz.  3.*.  (V.  anche  SANTOLI- 
NA nel  Diz.  Clic.  dcirAlliorli.) 

CUOCE.  Sust.  f.  Due  legni  posti  attra- 
verso l’un  dell'altro  ad  angoli  retti,  su  i 
quali  gli  antichi  occidevano  i malfattori.  Lai. 
Crux. 

I.  Cnoca,  per  Rosa,  Rosolaccio,  Nappa, 
o,  come  noi  diremmo,  Cocarda.  Frane.  Co- 
carde.  * 11  fiopolo . . . ripigliti  la  voce  di  viva  il 
Re  più  allogrameute  di  prima,  e cominciò  con 
grandissima  cuncorrenza  a prendere  le  liande 
biandie  ed  a coiUrasscgnarsi  cou  le  croci  nel 
cappello  deir  iatesao  colore.  Dui-il.  & , 339- 

II.  Por  Segno,  o Distintivo,  o,  come 
dicono  Oggigiorno,  Decorazione,  in  forma 
presso  a poco  di  croce , onde  sono  insigniti 
I membri  di  fHUXcchi  Ordini  di  cavalleria.  * 
Ed  appresso  il  sig.  l>on  Giovanni  e’i  sig.  Don 
Vergiuio  venivano,  posti  iu  mezzo  da  Mon- 
signor Sanlobiiio  imbasdador  di  Malia  a Sua 
Maestà , e dal  sig.  Don  Antonio , ainendue  con 
V aliito  delb  gran  Croce  {di  .ì/alta).  Suonar. 
Descr.  Notu  5.  Don  Cesare  Cavauiglia .... 
insignito  d’  una  gran  Croce.  J/ellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  p,  x.  - Jd.  ib.  p.  8o»  Dissi 
in  veder  la  Croce  a Ugonc  in  petto:  Non  sem- 
pre or’  è la  Croce  il  luogo  è netto.  £lc. 
Epigr.  8. 

^ 111.  CaocB.  T.  d’AgriooI.  Il  punto  dei 
fusto  d' un'  albero  d' onde  si  spiccano  i rami 
per  fare  ii  palco.  — 11  secondo  anno  poi  si  po- 
leranno  (<  piccoli  gelsi)  alti  un  terso  di  braccio 
dalla  croce  e vicino  all’occhio.  Ijostr.  Agric. 

I.  agS- 

^ IV.  Caocz  Dsi.  MACLivoLo.  T.  d’Agrìoob 
- V.  in  MAGLIUOI-O. 

^ V.  Caocz  m Svnt’Axdrz*.  Questa  Croce, 
che  in  lai.  si  dice  Crux  decussala,  è formata 
di  due  legni  eguali  ed  obliqui  in  forma 
iV una  X.  a Ella  è pur  term.  <le’  Blasonisti,  i 
quali  cosi  clilamauo  uu  Petto  u una  Pesta 
dell'  arme  , dello  stemma,  avente  appunto  la 
forma  della  Croce  suddetta.  Frane.  Sautoir. 
Probobilmenle  questa  maniera  di  Croce  fu 
iiilroilotia  nell’arme,  nello  stemma,  o da 
qualche  divoto  di  S.  Andréa,  o da  chi  militù 
nelle  Crociale , e sotto  1’  auspicio  di  essa 
volle  segnalarsi;  ovvero  da  qualtdie  suddito 
de’  Duchi  di  Borgogna , come  quelli  che 
l’an.  1435  furono  obligali  dal  Duca  Filippo 
a non  portare  altra  insegna  ; onde  fu  pur  detta 
Croce  di  Boigogna  o borgognata.  l He  di 
I Scotia  nc  fecCTo  un  Ordine  di  cavalleria.  In 
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memoria  ancora  della  Imlla^ia  guadatala  a 
Beaca  contra  i Morì  nel  giorno  di  S.  Andrena 
Bi  posta  da  molti  cnvallicri  questa  Croce  ne’ 
loro  scudi  o nella  bordura , a imitarione  dì 
Lopes  Diaz  de  Raro,  capo  deircscrcHo  de’ 
vincitori.  B La  Caoee  di  S.  Aironét  è anche 
un  Segno  che  gH  Scozzesi  portano  nei  eai>- 
f*eÌio  U giorno  di  quel  Santo  j ed  è composta 
di  nastri  turchini  e bianchi  a modo  di  croce: 
il  che  fanno  in  commemorazione  della  croci- 
fissione  di  esso  Santo,  patrono  della  Scozia. 

» Questo  nome  di  Cacce  di  S.  AaD*Ls  si  dava 
ancora  una  volta  a Due  pezzi  di  legno  eguali  I 
sonrapposti  V uno  alf  altro  in  traverso,  e in-  N 
sterne  uniti  in  guisa  da  rappresentare  la  lei-  { 
fera  X,  sopra  i quali  si  arrotavano  i malfai-  | 
tori.  Frane.  Croix  de  saint  Àndré.  = Di  certe  I 
cose  eziaodfo  che  sono  meue  in  traverso  si  ■ 
dice  che  le  son  mkssc  ik  caoee  m S.  Anozik.  I 
(V.  Domin.  Macri  Hierolexieonj-  Maro'  Ant.  | 
Cinnani  drt.  blos.s-Chnoìiters  Diz.  univ.s- 
Alherti  Dici. f rane. -ital.) 

%.  Vi.  Caoee  DI  S.  Stefaso.  T.  botan.  vulg. 

- V.  in  FIORE  il  5.  Fioa  o’Atiso. 

VII.  Caoee,  per  Decina  d'annij  dal 
numero  romano  X,  il  quale,  come  si  vede. 
Ila  la  forma  d’ nna  croce.  Dizione  dcltn  stil 
giocoso  e liasso.  - lo  mi  ricordo  andare  alle 
Murate  Insieme  col  pedante  alla  compieta. 
Ch'io  aveva  almen  le  due  rroei  passale.  Que> 
alo  il  presente  lemporal  lo  vieta  ; f>a  quindici 
unni  saltan  la  granala,  ec.  /.capar.  Aim,  6{. 
(Io  aveva  almen  le  due  croci  passale;  cioè, 
io  aveva  almen  venti  noni  compiuti.) 

Vili.  A OCCHIO  z CROCE.  - V.  in  OCCHIO. 

IX.  ArpiccAst  IH  caocE.  — V.  in  AP- 
PICCARE il  S-  VI. 

§.  X.  Kit  SEc.M  DI  caocz.  yiver  d'aria, 
die  è Non  aver  da  mangiare.  Modo  basso  cd 
allusivo  al  costume  che  ha  la  ptclic  di  farsi  la 
croce  col  dito  |iollicc  sopra  la  bocca  allora 
quando  si  abadiglia  per  Dime.  Anche  si  dice 
Far  delle  croci  e delle  crocette,  come  registra 
rAlbeiiÌ.(Dial.  nùX.Crosett'  e medaj  ,stacchetl’ 
e coraj.)»t  Perchè  color  ch’hauuo  mw  bella 
voee,  A tutti  i desinar  sono  invitali;  Ed  il 
poeta  bi  segni  di  croce.  Panan.  Poet.  teat.^,3. 

$.  XI.  Fare  una  croce  sofra  un  ozsito  al- 
lUui.  Cancellarlo  » Condonarlo.  (Uìal.  mil. 
Fagh  su  ona  crAs.)  ••  Scal.  S’e*  vi  venisse  in 
l^iio, . . . Falerni  caneeliarc  tm  po’  di  debito 
Che  io  ho  seoo.  Mos.  Debito?  Soal.  Si,  cer- 
ti Danari  ch’i'  ebbi  quando  apersi  il  IraOìco. 
Egli  ha  più  volte  detto  voler  larmici  Una 
croce.  Cecch,  Com.  ined.  66. 

^ XII.  FaATztti  DELLA  Croce  rosea.  - V. 
ROSI- CROC  l.\M. 
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CBUDEZZA.  Snsl.  f. 

5.  Delta  di  dqtta.  - V.  in  AQUA  H J.  XV, 
p.  799,  col.  I.  w Mei  rare  gli  aquati  o aqoe> 
felli  o mezzi  vini,  chi  può  avere  aqna  di  fiume 
chiara  c non  cruda,  farà  molto  nieglio  aqnati, 
che  farli  d' aqtia  di  pozzo  o di  fontana  fredda 
e cruda  ; perciocciiè  quella  crudezza  e fred* 
dezza  intdrzola  la  vinaccia  e mm  cavo  la  sie 
stanza  del  vino,  come  fa  l'aqtra  eli  fiume.  Mr 
gazz.  Cfdt.  tos.  53. 

CULLA.  Soai.  f.  Piccolo  ìetticcimolo  con- 
cava  per  uso  dF  Itambini. 

§.  Per  uno  Strumcrtto  usato  nella  pigùHmti 
deU'nve.  — V.  in  COLA  il  5. 

CUORA,  o,  come  anche  si  irrite,  QIK)* 
RA.  Siisi,  f.  Pmterht  che  sta  a galla,  o,  direni' 
mo,  natante  ne“  padtdi  o ne‘  Itfghi.  Shion. 
dggallato.  - Se  nietmo  rralasse  dubbio  sul' 

I' esisicfiza  deU’isole  nnlanfi  o cuore,  potrii 
sincerarsi  con  quanto  ne  ha  scrino  Clandin 
Daiisqiiio.  Targ.  Tozz.  G.  F'aMin.  1 , 65.  , 
L'mcvilalNle  avvallamento  delle  lionilicarieui 
falle  sul  terreno  di  cuora,  o,  come  dicono  nel 
lucchese,  di  fórforo.ljc  isole  nuotanti  o cuore 
n aggaNati  e pattumi  sono  in  gran  copia  dH 
lago  di  Hicniina.  /d.  (b.  1 , 66.  Il  terreno  dell* 
piutiura  di  INsa  è beiletlone;  ma  ne*  Inoghipiè 
vicini  al  mare  è reua  senta  sassi.  Nella  m^- 
git»r  parie  però  qiwsio  Inreno  è dì  Irssituni 
fiuscia,  scioila  e poco  resistente,  o,  come  vflh 
garmente  diecsi , di  qnnra  o di  fiirforo.  Id. 
Fiag.niq^.  (L* Alberti  in  AGGALLATO 
dice  che  i Ijomhardi  lo  chiamano  Quara.  Da- 
gli es.  preailcgaii  si  veile  die  Cuora  o Qmm« 
è voce  usala  pur  da'  Toscani;  anzi  non  ci  ha 
forse  in  Lombardia  se  non  i VeiMmìanì  (hr 
l'adopcrirm,  dicendo  per  allm  non  Quoto , 
ma  Quori,  come  registra  il  Doerio.  In  lutti  ^ 
altri  Vocali,  de'  dia!,  lomlior.  non  ri  linva 
nò  Otara,  né  QKOm,  né  Qfion'.) 

^ Cuora.  Per  .^t.ttanza  combustibile,  tptr 
gnosa,  leggiere,  bruna  a nerastra , Jvm» 
ta  dall’  accumulazione  tt  ava/izi  di  s^egebdt. 
Frane.  Toutite.  E Torba  si  dice  pure  danni 
IxMnltardi.  « Ne  ha  {di  cnocn)  di  due  manie- 
re, palustre  e marina.  Questa  che  io  chiana) 
cuora  marina  è beu  difliTcnte  da  quella  d» 
sta  in  fondo  alle  terre  palustri,  ove  non  ri  tro- 
vano orme  della  permanenza  dc4  mare.  La 
cuora  marina  é più  nociva  ddl’altra;  perchè 
le  sue  emanazioni  conservando  alquauli 
menti  dcH'aqua  salsa,  attenta  più  d'ogoì  ahn 
alia  vita  d^li  animali  e dei  vegetabili  terre- 
stri, ec.  L'elemento,  onde  la  nrialignità  dd  di- 
ma tìrossctano  eccede  quella  che  era  io  vri 
di  Chiana,  dee  consistere  Ìii  gran  parie  ndb 
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diflVrcoKa  che  passa  Ira  U cunrs  orrhnarìa  e 
la  cuora  marina  ; la  quale  allromle  è presu- 
mibile die  stando  molti  anni  non  più  rinfì^ 
• scala  dall' aqua  salsa,  ma  soltanto  dalle  aque 

pluviatili,  si  ravvietnedi  alla  cuora  ordinarm, 
I |>crdundu  alquanto  della  sua  perniciosa  8UÌTÌ* 

I Uu  /•'assomùromi  in  Tari.  Bomtyiatm.  Mar. 

t ku.  S-  4 < « 4^*  (f»-  V-) 

. CUOllK,o,  come  anche  si  scrive  principal- 

mente da' poeti,  COKK.  Sost.  ni.  {Kb.  d'ogg.) 
•>  11  cuore  non  è altro  che  un  muscolo  voofo 
» dentro,  da  cui  ai  partono  ed  a cui  vanno  tutù 

i canali  del  sangue  distinti  nei  due  generi  d’ar- 
I tene  e di  vene,  il  quale  stringendosi  eil  oliar- 

gnndosi,  alternamente  mosso  da  forca  ignota, 
è cosi  la  cagione  dell' azione  e dd  molo  d'o- 
gni  altra  parte  del  corpo ...  Il  cuore  amano 
ù nel  mezzo  ilei  petto  fra  i due  |K>lmoni  e so- 
pra il  muscolo  diaframma,  che  diviile  dal  ven- 
ire quell»  caviti  snperìore , connesso  cogli 
ultimi  tronchi  delle  arterie  e ddle  vene,  e rin- 
I dùuso  in  un  sacco  membranoso , che  fu  |>er- 

I ciò  diiamalo  pericardio  dai  Greci.  Coccà. 

I Jùtint.  I.XZ.  fis.  anat.  p.  i io  e 1 1 1 . 

I S'  ^ cuuas.  Locuz.  avverb.  signiri- 

^ caute  Confortnt  it  cnorc  buono.  Col fine  a cni 

I dee  nuVvire  w/i  tmon  cuore.  (V.  anche  appres- 

^ so  il  11.)  — San  Cesare  disse  che  in  due 

maniere  sono  perdute  V orazioni  deil'  uomo  : 
^ a’egli  non  le  fa  a buon  cuore  ; o s'  <^li  le  fa  , 

c non  perdona  a colui  che  mate  fa.  San  Girai. 
I Cnirf.y,^.  q8. 

^ li.  A MAL  cvoaz.  Locns.  avverb.  esprl- 
I metile  il  contrario  di  A buon  cuore.  V.  addie- 

tro il  \.  - San  Cesare  disse  che  in  due  ma- 
^ iiiere  sono  perdute  l'orazloni  deiruomo:  s’egli 

le  fa  a mal  ctiore;  o a* egli,  ec.  San  Girol.  Grad. 
' g,  p.  o8.  (La  Ics.  del  testo  è qudia  tla  noi  ri- 

' ferita  nel  ^ 1}  la  presente  è notala  tra  le  va- 

rianti.) 

' 111.  Asdasb  a cuorb.  Andare  altanlmo. 

Andare  a grado.  Aggradire.  — Voi  mi  toglie- 
te.. . Da  quel  piacer  che  più  m'andava  a core. 
lìnee.  Filoxtr.  17Q,  7. 

I V.  Akdabb  al  cuore.  IwO  stesso  che  Toc^ 
vate  il  cuore.  Commuovere.  - Studiando  di 
mescolarvi  retorici  colori , che  dilettino  gli 
orecchi , c non  votlunu  al  cuore.  Pasiav. 
Specch.  Penit.  3 10,  ediz.  Crtis. 

V.  AlfOARB  COL  CUOBB  IN  MANO.  PrOCCdcrC 

con  ingenuità  e schiettezza.  (Crus.  in  ANDA- 
HE,  senza  es.) 

^ VI.  AraiBB  IL  CUORE.  Per  Commuoverlo. 
— K i cor  die  'ndura  c serra  Marte  siipcrlto  c 
f(*ro , Aprì  tu , Padre , e 'iitenerisci , e snoda. 
/V/r.  nella  canz.  Italia  mia,  st.  1 . 

VII.  Lcvarb  il  ct’oai;  da  che  chi  sia. 
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Cessar  d'nmarìo.  (V.  .inchc  in  AMORE  il  J. 
XX XVI II, p.  G3 1 , col. -i Cosi  altresì  avrà 
l'tiomo  fìglitiuli  ; avracci  tanto  Painoro,  die  ci 
sani  tutto  uppiriitato  sotto  ; torrìigli  Iddio  i fi- 
gliuoli, acciocché  levi  il  cuor  suo  da  essi,  e cosi 
sia  ritrovala  quell’anima;  perchè  l'nomo,  veg- 
geudo  comi' è cosa  vana  quirfio  ch'ama  ed  ove 
egli  hao  il  cuore,  st  si  riconosce  c ritorna  a 
Dio.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1,  i^o.  (In  questo 
luogo  il  suggello  di  quel  levi  il  atorsuo  tanto 
può  essere  uomo,  quanto  Dio:  nel  primo  caso 
Levasb  il  coob  suo  da  che  chc  sia  vale,  come 
è detto  nd  teina.  Cessar  et  amare,  c simile; 
nd  secondo  impoflerdibe  Distogliere  alcuno 
dalt amare  che  che  sia:  ma  nell'uno  c ncl- 
r altro  la  presente  locuzione  ò propria  egual- 
mente eil  elegante.) 

Vili.  Mbttbrb  il  cuore  in  basso.  - V. 
in  BASSO,  aggeli,,  il  XIX. 

5.  IX.  Pneoko-  — Tra  gli  uomini  da  bene 
non  ha  luogo  11  proverbio:  l^mtao  dagli  oc- 
chi, lontan  dal  cuore.  Salviti.  Pros.  los.  2,74* 
(V.  miche  in  ARRABBATTARSI  il  J.) 

CUORÓSO.  Aggeli.  0te  contiene  della 
ctiom , Coperto  o Ingombro  di  cuora.  Frane. 
Torbeux.  •Ijo  strato  cuoroso  del  lago  di  Ca- 
stiglione è co|>erlo  dall’  aqua , cioè  da  unn 
sustansa  tutta  susccllibilc  di  cvapCH'are;  e le 
csataBioiii  di  esso  non  hanno  sopra  di  $6  ve- 
runo ostacolo,  anzi  tulle  le  possibili  fadlita- 
ziuni  per  sollevarsi  ed  ingomlirare  l'almosferR. 
Fo.f.iombroni  in  Tari.  Bonificam.  Jliar.  tos. 
443,  5*  71*  Dii' altra  difficullà  suslanzìale  ai 
oppone  die  esalazioni  dello  alralo  cuoroso 
sottoposto  alla  pianura  (Crnsselnoo),  e a*odsì- 
slenlc  neir  affinità  che  hanno  più  o meno  le 
terre  con  le  putrefazioni  animali  e vegetalMii, 
le  quali  restano  dunque  assorbite.  Id.  ib.  444» 

S-7’-  . 

CUPAT.^.  Sust.  f.  Sorta  di  Cròo  dolce  di 
mandorle  e mele.  (Cosi  lo  Spadardra  in  CU- 
PÉTA  eOOPÀTA.  Il  Duet  registra:  «CUPÉ- 
TA.  Sorte  de  massepain  ou  de  biscuit.  •> 
1j' Oudin  e il  Veneronì  hanno:  «CUPÉTA. 
Sorte  tic  massepain  J'ail  avee  du  miei  et  des 
noix  pillécs , et  fait  camme  une  pàté.  *•)  m 
V.  l’es.  in  CAVALLUCCIO,  ^ III.  ||  Mi  fa 
|)cr  altro  mar.*ivìgliu  come  il  P.  Bresdam, 
il  quale,  in  premio  del  Dialogo  iv  con  cui  sì 
compie  quel  suo  bd  Saggio  di  alcune  voci  to^ 
scane  darti  e mestieri,  fu  gradualo  alla  carica 
di  Pasticciere,  non  toccasse  pure  un  motto 
ddle  Capate  c de'  Cavallucci.  Deh  sia  con- 
tento il  P.  Pasticciere  dì  riempiere  \ma  tal  la- 
cuna in  sulla  prima  occasione  di  ristampare  il 
dello  Saggios  il  quale,  ancorché  forse  |>cr  mo- 
destia non  irallt  ex  professo  della  p.-isliccerla 
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fuor  »oUiDcntc  che  iu  uu  Dialogo,  vuol  uoDdi* 
meuo  la  verità  che  sìa  tutto  quanto  avuto  per 
un  pasticcio  sopraminanu. 

CÙPOLA.  Sust.  f.  yolia,  die,  rigiìwitÌo4Ì 
inlomo  ad  un  medesimo  centro,  si  r^gc  in 
sò  medesima, 

I.  CirroLE  k v»x*.  - V.  in  VOLTA,  T. 
degli  Arcbit.,  nel  tema. 

^ II.  Tambueo  della  cupola.  ~V.  ioTAM* 
DURO,  T.  degli  Archit. 

III.  Cupola,  detto  a scherzo  per  Orna- 
mcnlo  della  testa  imitanle  la  Jorma  d' una 
cupola.  • Dall*  altra  banda  mi  duol  di  costoro 
Che  tolgOQ  HK^lie  io  teioporal  ^ forte,  Per- 
cliè  in  vestirle  spendono  un  tesoro.  Voglioo 
su  quei  capacci  Unte  sorte  Di  cupole,  di  ciuflì 
e simil  tresche,  Cb*  a dirle  tutte  sarebbe  una 
morte.  Leopar.  Bim.  69. 

IV.  A CUPOLA.  IjOCuz.  avverb.  significante 
in  maniera  o guisa  o foggia  o forma  simile 
a cupola,  • Le  cicale,  come  credute  parto 
della  terra,  le  presero  per  simbolo  della  loro 
antichità  gli  Ateniesi,  che  si  rìpuUvano  usciti 
fuori  dal  medesimo  loro  icrrcuo,  e non  venuti 
d’altronde:  onde  i nobili  di  quel  paese,  accou* 
ciaiidosi  anticamente  la  tesU  un  poco  alla  bar* 
baresca,  tirandosi  in  su  i capelli  a cupola  o a 
pina,  li  fermavano  con  certe  cicalette  d’oro. 
Salvin.  Pi^s.  tos.  1,  106. 

V.  Non  Avaa  pebduta  la  cupola  di  ve- 
duta , o simile,  iii  dice  proverbialmente  di 
Chi  non  è mai  uscito  del  luogo  ov* egli  nacque, 
o non  ha  mai fatto  un  lungo  via^ioj  ovvero 
di  Chi,  senta  ch'egli  abbia  mai  viaggiato,  si 
vorrebbe  far  credere  un  gran  violatore.  (Lo 
stesso  diciamo  noi  altri  Milanesi , fuorché  alla 
voce  cupola  aggiungiamo  del  duomo.)  • E* 
vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  diceste  pri- 
ma, perché  voi  non  sete  uso  a perdere  la  cu- 
pola di  veduta.  Mtich.  7,  18.  E troppo  gio* 
vene.  Né  iosiu  a qui  perdut’ha  mai  la  cupola 
Di  veduU,  cd  anco  é poco  pratico;  Ed  a tal  co- 
se sana  necessario  Un  uomo  esperto,  il  quale 
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fusai  solilo  Ir  fuori , ec.  Ambr.  Bemar.  a. 
s,  5,  Teat.  com.for.  5, 3^.  Non  vi  pa|a  gran 
fatto  ch'io  parli  cosi,  perdiè  non  ho  molto 
cofiiM^raCa , né  mico  ho  di  troppo  pcren  la 
cupola  di  veduta.  Aozs.  Gir,  Bai.  a.  1 , a.  3, 

p,  IO. 

CURA.  Sust.  f.  Pensiero  accompagnato  da 
un  cotale  affettai  SoUecUstdinei  Premtuaj  Di- 
tigenza,  ec.  Lat.  Cara. 

^ I.  Per  O^tio  delle  mostre  cure,  delie 
nostre  affezioni,  • Nel  cor  ho  la  ligure  Dì  i«, 
dolce  mia  cura  ; E lo  vo*  contemplare,  Jeaù , 
Jesù,  Jesù  dolce  ad  amare.  Jac,  Tod.  p.  875, 
str.  1 3.  {Porte  è da  leggere  » Jesù  dolce,  ed 
amare  «.) 

IT.  CoaA  d’ ANIME.  T.  cedes.  - V.  io  ANI- 
MA U ^ XLVII. 

IlL  Avcesi  cuea.  Per  Aver  cura  delia 
propria  sanità,  della  propria  persona.  Frane. 
Se  manager.  DiaL  mÙ.  Tegnits  de  ettni.  (Et. 
d’agg.  al  Voc.  dì  Ver.)  — Tolti  di  qnà  vi  sa- 
lutaoo,  e vi  pnegano  che  v’abbiate  cura,  e 
lacciaie  cora|^^  Cor,  Lett,  1 , 1 96. 

IV.  Avaasi  cuba,  vale  anche  tiium&tm 
di  fare  la  cosa  di  che  si  parla,  (DUI.  ani. 
Cuarddtsen  ben,)  «>  Tu  mi  ucodli?  Tu  non 
in'  inganni  di  nulla  ; ma  io  li  dico  che  tu 
uon  (acci  cosa  alcuna  inoonsideralamente  , e 
che  tu  non  dica  anclie  poi  : E’  non  mi  fu  pre- 
detto. Abbili  cura.  Mach,  Andr.a.  hi 

Mach.Op.  V.  7,  p,  aaa.  (A  questo  Abbiti  atra 
nel  test.  lat.  di  Terenzio  oorrìsponde  Cava.} 

^ V.  Proofài».  - Va'  prima  a vedere  se  U 
porta  del  mio  appartamento  è serrata  beoe,ec. 
La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura.  Ned, 
J.  A.  Com,  3,  ^58.  (Anche  si  dice.  Chi  ben 
serra,  ben  trova j ovvero,  Céi  ben  si  guarda, 
salvo  si  rende.) 

^ VI.  CutA,  pel  Luogo  dove  ù curano, 
cioè  si  purgano  e s’ imbiancano  i panni  lini, 
Dial.  miL  Lanvandaria.  (Manca  l’es.)  > Molte 
cure  di  panni  lini  che  son  situale  vagamente 
sul  Riinaggio.  Lastr.  Agric,  5,  8. 


1}.  — A fine  di  turar  T apertura  di  bocca 
o lo  itilo  clic  talvolta  si  cagiona  dal  concorso 
di  certe  vocali , fu  inventato  l’ iulrainellerc 
(]iK-s(a  Icltern  D,  appiccandola  alla  line  d’ai- 
cune  partÌccUc,od  al  principio  d’alcune  pochi? 
voci.  Onde  si  dice,  p.  e..  Ad,  Etl,  Od,  iu  vece 
di  A,  E,  Oj  - Dailro,  Dove,  io  vece  di  Entro, 


D 

Ove,  benché  tali  voci  Dentro,  Dove,  e le 
simili,  si  usino  eziandio  fuor  dell’ occasione 
di  fuggir  io  scontro  ddle  vocali.  (V.  anche  iu 
DESSO  il  I.) 

Tale  é ramistanza  e la  parentela  Ira  la 
lettera  D e la  lettera  T,  che  flesso  ruoa  si  lau- 
ta quasi  uaturaluieote  nell’ altra,  dicendosi 
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a<}  «-bitrio,  per  via  d'esempio,  Potìcrt  e Po 
tere,  PndestÀ  e Potestà , Nntirire  e Nnlrirr, 
tjfio  e iJta^  Coiìcslo  e Cotesto,  e rmi  molli 
nitri  cb^U  stessa  maniers.  Ma  di  tale  amiatanzn 
e parentela  si  vale  particolarmente  ki  nostra 
lin|(ua  per  ca|poae  di  render  piò  dolce  il  suo- 
no di  parecchie  voci  alquanto  assire  rh'elb 
tolse  di  peso  a’  Ijalini,  siccome  iMàro,  Padre, 
Madre,  e va*  discorrendo,  cdi'essi  dicevano 
ÌAttro-nis,  Pater’^tris,  Mater-tris,  ec.,  ec. 
Molle  altre  poi  so{;liam  pronunziarle  e scri- 
verle quandio  col  nf  e quando  mi  t,  non  alira 
mai  rettola  lenendo  se  non  forse  questa  d'ap- 
pigliarci  al  t nelle  occasioni  che  piu  d con- 
corrano in  un  brevissimo  spazio,  — e di  far 
capitale  del  r/  ove  T orecchio  sarebbe  offeso 
dal  martelUo  dei  t.  E la  facuhà  di  prendere 
tali  partiti,  ntcolrc  attcsta  la  pieghevolezza  di 
Dosira  favella,  provede  insieme  con  Tallre  sue 
doli  al  modo  di  farla  mirabilmente  armoniosa. 
Ma  questi  che  ognuno  chtamerli  pregi , sono 
in  contrario  tastati  per  ddirtti  da  quel  bra- 
v’unmo  che  uoi  per  antonomasia  chiamiamo 
|»edanlùcolo.  E però  nella  Strenna  che  da  noi 
riconosce  la  fama,  a c.  38,  egli  dice  die  m/m- 
PKRjnonK,  Sear/DOMS,  dstjno/is,  ec.,  sono 
voci  che  seco  portano  quella  certa  spiacevo^ 
lezzo  senato  DAGLI  ORECCHI  SANI  per 
ogni  leziosaggine  della  lingna.  n Dalle  quali 
parole  si  conclude,  tutti  quegli  orecchi  esser 
malati,  che  il  suono  di  tali  voci  ricevono  con 
diletto:  il  che  sarà  per  li  media  e per  li  chi- 
rurghi una  benrdixìonc , non  si  potendo  a 
mezzo  noverar  gli  orecchi  afflitti  di  si  fìero 
morbo:  ed  lo  mi  penso  die  questa  lilcoola 
sia  per  durar  loro  un  Imon  pezzo;  giacché  gli 
orecchi  dì  tulli  i popoli  d'Italia  allora  soltanto 
diremo  col  podaDtiìcolo  essere  sani,  quando 
avverrà  che  finalmente  e' si  contorcano  a udi* 
re  Eil,  Padre,  Madre,  Scudo,  Strada,  Spada, 
c a rìnoontro  si  sentano  molccro  dall’io'/,  dal 
Patre,  dalla  Matre,  dallo  iSrufo,  dalla  Strafa,  e 
dalla  Spato.  Ma  dd  liizzarro  pedantucolo  un 
trovamonto  assai  piò  strano  che  non  mostra  il 
dannar  per  letiosaggine  ciò  che  da  (ulti  si  ha 
per  dolcezza,  si  è quest' alleo  d’altra  fatta 
ch'io  sto  per  rivelarli,  mio  Iienìgno  latore, 
e il  quale  di  cerio  appena  che  tu  lo  mi  treda. 
Dopo  aver  messo  in  deriso  nella  sua  Strenna 
l>el  1840  l’egregio  postiilutorc  dd  Diz.  di 
hologna  (come  si  fece  (liò  volle  toccar  con 
rnano  in  certi  paragr.  del  Voi.  i),  egli  è |>re- 
M'iitemcnte  entralo  in  fantasia  di  far  credere 
altrui  (e  n’ho  di  buon  luogo  la  novella)  che 
d pedantòcolo  sia  quello  stesso  |K>stilla(orc,  c 
che  epici  postillatore  sia  lo  stesso  |>c<1antiicolo, 
cioè,  com'egli  dice,  un  aìter  ego.  Ed  a che 
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ffne  ri  viene  colui  spacciando  si  matte  fan- 
donie e panzane?.,..  Vedi  actitczza  d'inge- 
gno! A fine,  senza  dnhl>to,  di  procacciar  bel- 
bmcnle  che  gli  fieno  daUa  Crìtica  usati  qne* 
riguardi  ch'ella  è solila  d'usare  cd  prefalo 
postilbtore.  Onde  appar  manifesto  eh*  egli 
ignora,  o,  ingannando  sé  mcdt'simo,  si  sforza 
d*  ignorare  come  da  noi  si  pigliano  in  miro  le 
cose,  e non  le  persone;  c che  io  coissegueoza 
le  gnfTaggini  e gli  spropositi  a noi  sempre  tor* 
nano  spropositi  e goffaggini,  qualunque  sia  la 
bocca  ondo  escano,  qualunque  la  penna  onde 
cadano,  o Hi  Filippo  o d’Antonio  o di  Marcam 
tonio.  Ed  é questa  1*  opinion  nostra,  che,  do- 
vendosi reputar  bella  e onoranda  impresa 
il  ptirgar  piò  che  si  possa  dagli  spropositi  e 
dalle  goffaggini  l'italiana  Letteratura,  sia  me* 
stierì,  chi  voglia  recare  ad  effetto  un  si  nobile 
intento,  guaniarsi  prìncipaimenfe  dal  parteg* 
gìar  |>er  chi  si  sia , e non  lasciarsi  alibagliare 
dalla  luce,  o vera  o falsa,  di  qual  nome  si  vo* 
glia.  Il  {tedantùcolo  adunque,  (utloché  t'in- 
gegnasse di  tórre  a suo  destro  le  penne  ad 
un  pavone,  continuerà  nondimeno  ad  essere 
trattato  dalla  Crìtica  al  modo  ch'ella  fece  al- 
lora quando  egli  usci  fuor  del  nido  non  d'altro 
coperto  che  dì  poca  peluria.  Ma  forse  con 
migliore  occasione  cercheremo  di  strigare  al- 
etm  poco  questo  viluppo  del  pedantdcolo  che 
per  altr*  uomo  si  spaccia.  Basti  per  ora  il 
detto  ; e tanto  piò  che  il  far  liallarc  il  pedan- 
Ulcolo  sovente  s),  ma  poco  per  volta,  ha  que- 
sto vantaggio,  ch'egli  corre  meu  risico  dì  stan- 
carsi, e il  Ijeltorc  si  vede  a quando  a quando 
sorgere  innanzi  come  dire  un  binralthio , il 
quale  sreglialo  ad  allegria,  senza  poi  nojarlo, 
perchè,  dopo  alarne  rìdevoU  gcsticulazionì  e 
colai  sue  ciancerutlc,  ecco  egli  sliietta  e si 
ritira  nel  castello. 

DA.  Preposizione. 

Rota 

Siccofne  questa  preposizione  DA  è desti- 
nata a significare  il  mtioi'ere  che  che  sia  DÀ 
un  luogo  fter  trasporUiHo  ad  un  altro , ov- 
vero il  muoversi  di  che  che  sia  dà  un  luogo 
per  condursi  altroi^ , si  nel  proprio  e si  nel 
figurato , cosi  per  me  la  chiamo  removitiva. 
Di  tale  appellazione , a dir  vero , io  stesso  nmi 
mi  cntitnilo  gran  fatto;  talché  sol  me  nc  valgo 
per  non  aver  saputo  ancora  trovar  di  meglio. 
Tiillavfa  nc  cavcrniio  a ogni  modo  e agevol- 
niciilc  linoni  «Tvigi , ben  fet  niato  che  sia  il 
valore  col  (pub  ci  proponiamo  d'usarla;  o 
qu(*sto  è desso.  Il  tmtovere  che  che  sia  o il 
muo^'cni  di  che  che  sia  Dà  un  luogo  è riferì- 
liilc  non  pure  .n  tutto  ciò  che  si  fa  {mlirc 
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0 che  m parte  da  un  luogo  |)cr  lra&|iorUrlo  o 
per  con<lurtì  allmvc,  ma  similmetilc  a tulle 
quelle  cose  che  da  altre  ai  separaiko , o elie  da 
altre  hanno  cagione,  principio,  orìgine  ; cliiaro 
eueudo  che  una  cosa,  la  «jualc  da  uu’ahra  si 
separì,o  la  qtulc  Iragga  da  uu* altra  principio, 
origine,  cagione,  dee  noccssariamcnlc , si  nel 
proprio  e si  nel  figuralo,  partirsi  od  esser  fat- 
ta partire  da  quella  |icr  condursi  od  esser  con- 
dona al  termine  per  cui  la  dipartenza  ò moli- 
vaia.  Ciò  poslo  e compreso,  noi  vedremo  che 
la  proprietà  rtmovilitHi  non  mai  si  dìscoinpa* 
glia  dalla  proposisione  DA  ; e,  tenendo  dietro 
a*  paragr.  de*  Voc.,  verremo  di  roano  in  mano 
dimostrniulo  drcssa  preposizione , altiera  del- 
Tesser  suo,  non  mai  si  avvilisce  in  veruna 
occasione  a farsi  Icncrc  per  quel  ch'clLi  non 
è,  pigliainlo  vesti  accaUalc,  come  ardiscono 
accusarla  i nostri  Graimnatici  e Vocalwlaristi. 
Ma  non  temere,  mio  benigno  Lettore,  elle 
ancor  questa  volta  io  mi  rechi  a diletlo  di 
tirarli  per  lauti  audirìvicni , quanti  furooo 
quelli  ov’  io  li  feci  quasi  smarrire  allora  quan* 
do  ci  prese  vaghesza  d' appostare  e discoprire 

1 CbUì  della  prc{>osisionc  à}  citò  beue  è lecito 
un  tratto  assaggiar  V altrui  soflercnia  ; ma  uon 
così  parìnieule,  ognor  che  piaccia,  il  farsene 
giuoco.  A disimpedirmi  dagl’  inciampi  che 
forse  mi  si  parrraimo  dinanzi , io  cercherò 
scorta  e lume  dal  Uiagioli,  dal  Barbcrì,  dal 
Laveauz  e dal  Dizìonarìo  dcir.\cadcmia  fran- 
cese, ch’io  qui  nomino  tutti  volentieri  per 
espressione  di  gratitudine,  ancorché  ladta- 
iiicntG  me  ne  (>o(cssi  passare;  giacehè  V as- 
sunto mio,  come  pur  dissi  altrove,  uon  è d’of- 
frire allo  sguardo  oggetti  afiallo  nuovi,  o dì 
spacciare  le  merci  altrui  per  fabbricate  nella 
mia  officina  : ma  Itene  ò quello  di  raccoirc  in 
questo  Uliro  un  assortimento  di  cose  da  portar 
utile  al  giovine  studioso.  Del  far  la  quale  di- 
cbiaraziouc  assai  mi  garba  clic*sia  qui  venuto 
il  destro;  perciocché  sento  dire  che  la  Colonia 
d^b  Ostrogoti  mi  àiiprovcra  il  silcuziu  so- 
pra non  so  che  derrate  altrui  eh*  io  mi  reco 
alle  mani:  rimprovero  da  lar  cretlere  per  av- 
ventura che  ilo  io  fossi  talvolta  per  funghi 
alle  lor  fratte.  No , giammai  non  mi  presi  que- 
sto disagio.  Forse  che  le  loro  fungaje  soii  tali 
da  francar  le  spese  a coiidurvisi  7 . . . Qual 
cecità  ! Vesce  e porcini  ve  n’  è per  ogni  dove. 

I.  Da  , ellitlicam.,  per  Che  Uve  origine 
da.,.  ^ Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a 
Napoli  a comperar  cavalli , . . . con  un  rubino 
sì  toma  a casa  sua.  Bocc.  g.  n.  5,  Ut.,  v.  a, 
/».  79.  (Cioè  Andreuccio  , che  da  Perugia  Uve 
sua  origine.) 

II.  Da,  clKtticain.,  per  Che  %>iene  0 f'e- 
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imùì  da. . . •>  L*  Angd  di  Iho  mi  prese , e 
(}uel  d' Inforno  Gridava  : O lo  dal  rieì,  perché 
mi  privi?  Dani.  Purg.  5,  io5.  (Cioè:  O tu 
venuto  o che  tei  venuta  o che  vieni  dd  cielo  , 
pcrcliò  Oli  privi  deW  anima  di 
Crus.,  la  qoni  pure  allega  questo  <*s.,  rosi  lo 
spiega  in  parentesi  : «■  O <11  che  alai  in  ridb.  m} 
111.  Questa  preposizione  Da,  in  tulle 
le  locuzioni,  come  le  chiamano,  di  senno 
)>assivo,  serve  a indicare  la  persona  o b co- 
sa o il  luogo  da  età  si  muove  o ài  allomiamm 
o si  ffarte  f nuone  o l’atto  che  viene  a on- 
detv  sopra  il  suggello  delia  propositiome, 
Bseuipj.  “ Certi  popolani  furono  da  .'ilquaoit 
de* grandi. .. . oltraggiali  villanamenla. /^«//. 
il/.  /.  5 , e.  i3.  (Cioè,  Certi  popolani  Ju^ 
nono  ollroggiati  con  oltraggi  venuti  da  «/• 
ifuanli  de'  gnuuti.  Ove  si  vede  che  da  quc^;li 
alipèonli  de’ grandi  si  parti  Tallo  itegli  ollrag|p 
die  vennero  a cadere  sopra  certi  popoiatsL) 
Per  certo  chi  non  v’anui,  e da  voi  non  iliai-^ 
dera  d’essere  amalo,...  si  ini  ripiglia.  Bocc. 
g.  4,  proem.,  v.  4,  p.  ao.  (Cioè,. ..  e chi  imm 
disidera  d'essere  amato  con  amore  vegnoote 
da  voi,  si  mi  ripiglia,  cioè  mi  imprende,  mi 
rimprovetv.  E qui  pure  è manifesto  che  da. 

|({uel  voi,  cioè  da  quelle  donne  «tee  muoversi, 
ileo  partirsi  Tatto  ddTauK>ra  die  avrelihe  a 
cadere  sopri  quel  chi  non  v atna.)  ciltii  di 
Fiesole  fu  edificata  da  Atalanlc.  yili.  G.  l.  1, 
e.  8.  (Cioè,  da  Atalante  trasse  origine  Pope* 
razione  dell'  edificar  Fiestde.) 

M ^ IV.  Da  , trattandosi  d’ impresa  o d*  in- 
n s^iia,  vale  Che  ha  o porta  la  '/isqgiM  del.  — 
•»  G.  y.  9,  a34>  1*  Il  quale  aveva  nome  Go»- 
w gliclmo  dal  Como.  Ar.  Fur»  35,  6^.  Con 
n ricca  snpravvesta  e bollo  arnese  Serpenlin 
» iblla  Stdb  in  giostra  venne.  » Cstos.,  oc.,  ec. 

Oiittmaumt.  — Troppo  gran  carico , signori 
Vocabolaristi,  avete  qui  posto  su  le  spalle  deUa 
povera  particella  Da  l lo , di  voi  piò  pietoso , 
iiT  accingo  a lorglido  <lel  lutto;  e si  dico: 
mU  quale  uvea  nome  Guiglielma,  oome  pi- 
glialo dal  corno  ch’egli  |iortava  por  sua  inse- 
gus.  M a M Serpenlin  che  piglia  la  sua  insegna 
dalla  stella,  n Ovvero,  Serpenlin  che  viene 
distioto  dàtlia  stella  ch’egli  porla  iicr  tnae- 
gna.»  (V.  il  8.  V.) 

^ V.  Da,  serve  a qualificare,  a specifica- 
re, a distinguere,  in  virtù  d’un  concetto  soi- 
linlcso  al  quale  si  riferisco  questa  pi  cfiusisio- 
nc,  come  dichiareremo  in  parentesi  appresso 
ciascuno  degli  cs.  die  siam  |>cr  allegare. 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso,  fìant. 
Purg.  7 , 1 1 3.  (Cioè,  con  colui  che  dal  maschio 
naso  è distìnto  da  ogni  olirà  personaj  e qno- 
sii  fu  Carlo  I,  re  di  Sicilia,  maravigUosamente 
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nasuto.)  E anco  son  ili  quelle  Figliuole  di  Ua* 
rolli  per  nasionc,  1 cui  |>adri  però  non  son 
possenti.  Le  quai  porranno  usare  Costumi  di 
lìgliuola  Di  cavallicr  da  scudo.  Darhtr,  Aegg. 
a 5,  V.  ptnuU.  (Cioè,  cavotlicre  da  cui  si  porta 
lo  scudo  iaquarUUo  c dipintoi  chè  tale  era  la 
prerogativa  de’ cavallicri  cosi  noimuati.  Ov 
vero,  cavaiUcrt  che  da  lo  scudo,  ch*c^i por- 
ta,  viene  distinto  <lagli  altri  cavallicri.)  An» 
dando  la  bestia  dalle  grandi  orcccliie  per  la 
selva,  trovò  il  porco  salvalico,  ec.  Esop.  Cod. 
Fars./av.  \\,p.  a8.  (Cioè,  la  bestia  che  dab 
le  granili  sue  orecchie  viene  distinta  da  ogni 
alita  bestia.)  So  non  trova  il  campioo  da  Tar- 
mo nero.  Àrios,  Far,  i4j  34>  (Cioè,  il  cam- 
pione da  cui  si  portano  l’arme  nerej  oud’egli 
si  dislingue  dagli  altri.)  Di  trovar  quel  dal  ne- 
gro vrslimento  Moo  par  ch'abbia  la  fretta 
ch’avea  dianzi.  Id.  ih.  i4>  56.  (Cioè,c.  s.) 
Altri,  per  qui  venir,  lasciossl  a tergo  3Iilan 
da  T ampie  strade.  Chialtr.  i,  i35.  (Cioè,  Mi- 
lano, uno  de’  cui  pregi , una  delle  cui  parti- 
colarità, ec.,  deriva  da  l’ampie  strade.)  Mon 
v’arrccbt....  maraviglia...  che  fosso  una  vol- 
ta Anton  Carafulla  appresso  di  me  un  mauiato 
Diogene  dalla  Imito  sfondata,  dlleg.  in  Ser 
Poi,  3'j4  ediz.  Crus.jiS  ediz.  Alvisop.  (Cioè, 
Diogene,  dalla  cui  botte  sfondata  viene  speci- 
fcato,  distinto,  ec.,  non  che  da  aliti  Diogeni, 
ma  da  ogni  altra  persona.) 

(•$.  VI.  Da,  congiunto  co* pronomi  Ms, 
»Tc,  Sk,  Loao,  vale  Solo,  ^rna  l'altrui 
najuto  o consiglio.  — Dani.  Purg.  i.  Poscia 
» rispose  lin  : Da  me  non  venni.  » Cause  J, 
ec.,  ce. 

Ouamshnt.  • Facciain  di  porre  nel  luogo  di 
questo  Da  me  di  Dante  ciò  che  la  Cnis.  uc  in- 
segna da  sostituirvi , e vediamo  che  n*  esce. 
uSolo  me  non  vennij  ovvero.  Senza  l'altrui 
ajuto  o consiglio  me  non  venni.**  Oh  bellot 
l>cllo  davvero  1...  Orsù,  meuiamei  per  mi- 
glior caimnino.  Quei  Da  me  è locuz.  eilitt.;  e 
per  disteso  si  sarebbe  dc'to  : Non  venni  mosso 
tla  mci  cioè,  mosso  dalla  mia  volontà. 

VII.  Talora  ci  si  frammette  il  Fai,  co- 
*•  me  Da  per  me.  Da  per  te,  cc.  — Lihr.  cur. 
n malati.  Molte  malattie  gucriscono  da  per  sé, 
» senza  T opera  del  medico.  Tav.  Hit.  Tu  ci 
M aodcrai  da  per  le,  perdiè  io  uoo  voglio  vc- 
** Dirvi,  w Crusca,  cc.  , ec. 

OnrffMwM.  — Che  talora  ci  si  frammetta  il 
P&a  non  è chi  no  ’l  sappia  -,  ma  non  sembra 
die  la  Crus.  sapesse  a qual  (ine  si  usi  dì  farlo, 
c quale  clTcUo  se  n'  abbia.  E il  One  é questo: 
esprimere  il  più  che  si  possa  energicamente, 
clic  la  persona  è o debb*  essere  la  sola  causa 
dclTallo  o dcU'iaìone  di  cui  sì  parla.  Iiiq>cr- 
yoL.  //. 
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ciocché,  inodiante  preposizione  Da,  si  denota 
la  persona  qual  punto  da  cui  si  deriva,  si  muo- 
ve, si  spicca  la  cagione  che  U fa  operare;  e, 
medianlo  la  preposizione  Per,  si  denota  essa 
person.i  qual  sola  cagione  per  cui  passa  o pas- 
sar dee  TelTcUo  di  quel  di' ella  operi.  Vediam 
d’applicare  questa  teorica,  u Molte  malattie 
guetiscono  da  per  sé**,  come  dice  il  primo  es. 
alicgato.  Cioè , Molte  malattie  guariscono 
traendo  da  sò  il  principio  o T agente  ddla  lor 
guarigtoDe,  c passando  per  esse  medesime  la 
cagione  producente  il  loro  guarire;  cioè,  ope- 
randosi per  semplice  mezzo  di  sè  stesse  un 
tale  effetto:  chè  nulla  si  opera  senza  un  mezzo 
per  cui  passi  T operazione.  Per  es.,  quand’  io 
scrivo,  i caratteri  passano  in  su  la  carta  per 
io  mezzo  della  mia  mano  c della  penna  intinta 
nell'  inchiostro.  - Esempio  secondo:  « Tu  ci 
andrai  da  per  te.  » Cioè,  7ii  ci  andrai  mosso 
da  te,  come  se  tu  fossi  la  sola  cagione  per  mez- 
zo di  cui  dee  uscir  Tcflclto  del  tuo  muoverti. 

«§.  Viti.  Da,  accompagnato  doi  pronomi 
tt  Me,  Te,  Lui,  ec.,  vaie  andic  Degno. 
tf  Dant.  Inf  5,  i o.  E quel  conoscitor  delie  peo 
» cala  Vede  qual  luogo  d*  Inferno  è da  essa. 
» Petr.  son.  sqS.  Allor  che  Dio,  per  adornor- 
M ne  il  cìdo.  La  si  ritolse;  e cosa  era  da  lui. 
» E Bocc.  nov.  g,6,proem.  Ma  poi  che  fatto 
» ebbe  alle  parole  fine , la  reina , volta  a Dio- 
w neo,  disse  : Dioneo,  questa  è qucslioa  da  te.  •• 
D/x.  di  Pad.,  ec.,  ec. 

Ouarmimte.  - In  tutti  questi  es.  il  Degno  a 
pena  ci  può  entrare,  tiratovi  pc*  capelli.  Inco- 
minciandoci dal  primo  es. , noi  sponìamo  in 
tal  forma  : « E quel  conoscitor  delle  pedala 
(Minosse)  i'cde  qual  luogo  d*  Inferno  è decre- 
tato, destinato,  stabilito,  ec.,  ad  essere  occu- 
palo da  essa  anima  mal  nata.  » — E cosi  spo- 
niamo il  secondo:  era  (Laura)  coro  eletta 

o sortita  ad  essere  posseduta  da  lui.  » — Nel- 
T ultimo  la  propomione  = Questa  è question 
da  te  fs,  ridotta  al  suo  pieno,  importa  s Que. 
sia  è questione  la  quale  vuol  essere  sciolta 
da  te  s. 

IX.  Da  MI  A MB , — Da  sk  A sk , — Da  TB 
A re,  ec.  Con  questa  forma  si  esprìme  che 
l’opermione,  fattone  o l'atto  di  ad  sipario, 
procede  dal  sttggetio  che  fa  quella  opera- 
zione, cc.,  e ch’egli  stesso  è il  termine  a cui 
l’operazione  arriva.  Si  esprìme  adunque  II 
fare  che  che  sia  senza  V opra  d’esterno  ajuto, 

senza  cooperazione  d‘ altrui , senta  che  altri 

od  altra  cosa  v’  abbia  parte.  ■»  Dissilc  che  e* 
bisognava,  per  conservar  le  cose,  prima  pro- 
vedere clic  da  sè  a sè  qudic  non  si  guastino; 
poi  giurdarc  che  da  altri  quelle  non  sicno  ma- 
gagnate 0 consunte.  Pnndolf  Gov.fam.  i54> 
*9 
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lo  vorni  TcJt-Te  un  poco  rome  lu  li  stiln|>> 
persi  (U  qitcsii  Ucci  uc’<|tian  lu  sei  entrato 
(U  le  • le.  Varch,  Scn.  lìcnef.  p.  187.  Ilo 
pensalo  lalor  Ha  me  a me  clic  sia  l>cn  non 
fidarsi  mai  di  |>ersona  del  mondo.  Casligl. 
CorUg.  t»  146.  (Egli  dunque  nuu  parteripù 
con  altri  il  suo  (icnsiero.)  Esse  {donne)  da  se 
a sé  e senza  altro  a}uto  già  non  porian  gene* 
rare.  /</.  ib.  1,  55. 

«$.  X.  Da,  in  signif.  medesimo  che  A, 
m segno  del  terzo  caso.  - Docc.  3,  p.  4.  Ivsso 
navea  intorno  da  sé  e per  lo  mezzo,  in  assai 
n parti , vie  am|4issiinc.  A'  noe.  ao,  10.  Io . . . 
n vi  menerò  da  lei,  c son  certo  ch'ella  vi 
V ooDOSCiT.'i.  £'  noe.  79,34.  Andrà  tacendo 
n per  la  piazza  dinanzi  cU  voi  un  gran  sufo* 
Mlare.  Omei.  Orig.  z86.  Ella  si  levò  mollo 
» per  tempo  una  mallina  dinanzi  da  latti , c 
0 venne  con  preziosi  ungiiciitl  per  trovarvi 
«c  per  ungere  il  vostro  corpo.  Petr,  Vom.  iU. 
M Mandata  innanzi  parte  della  genie  da  ca* 
n vallo  ad  attizzare  i nimici  sotto  la  capita* 
N nanza  di  Masslnissa.  » CnuscÀf  cc. , ec., 
(«love  sono  altri  ea.  idculìci  co'  rifcrili). 

OiMrwMVf.»  In  nessuno  di  questi  es-  la  pre* 
posizione  Da  è tolta  nel  signif.  medesimo  clic 
A ; e in  tulli  dia  adempie  puninalmenle  Tot* 
fido  che  lo  è stalo  conferito  dalla  nostra  A'o/n 
gmmmniica/c.  Dimoslriainlo.  Dice  il  Bocc.  nel 
prinw  cs.:  « Esso  (glnnltno)  orca  (Tinlonto 
ila  sé.  vie  ampìissime.  n E vuol  dire  clic 
qud  gbrdino  aveva  amplissime  vie  €pinlomo 
al  terreno  occup.vto  dn  se , cioè  da  esso  giar- 
dino. — Es.  secondo.  « lo  vi  menerò  da  lei.  n 
Il  che  signific.v  : lo  vi  menerò  davanti  eia  feij 
cioè,  flavanti  alla  sedia , o simile,  occupala 
da  ìeii  ovvero,  lo  i*i  menerò  inlino  alla  sala, 
alla  stanza,  ahitnta  da  lei.  - Es.  terzo,  il  quale, 
perché  sia  meglio  inteso,  allargheremo  un 
tal  poco.  uEgli  ifetTÒ...  tuta  bestia  nera,...  e 
andrii  facendo  per  la  inasta  dinanù  ria  voi 
un  grande  sufo  lare  e lut  grande  saltare  per 
ispaventarvij  ma  poi,  quando  vedrà  che  i*o« 
non  %H  spaventiate,  ella  vi  si  accosterà  piana- 
mente. n Se  qui  la  prejiosizionc  Da  tanto  va* 
ler  dovesse,  quanto  A,  il  Bocc.  non  avrebbe 
soggiunto  quelle  parole  « ella  vi  si  accostent 
percioccité  la  prc|>osÌ2lonc  A,  come  a suo  tuo* 
go  fu  spiegato,  serve  appunto  a indicare  rac- 
costarsi d'una  cosa  ad  un’ altra.  Dunque  è 
patente  che  per  dinanu  da  voi  s'ha  da  in* 
tendere  dittanti  al  luogo  occupalo  da  voii 
siceliè  da  tal  luogo  al  voi  resta  ancora  un 
Inion  tratto,  cui  la  lieslia  verrà  quindi  a |>as- 
sarc.  — Ej.  quarto.  « Idia  si  levò  molto  per 
tempo  una  mattina  dinanzi  da  tutti.  » Cioè, 
Ella  si  levò ...,  dinanzi  all'ora  «/a  cui  tutti 
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incominriarono  a levarsi.  **  Ks.  quinto  ed  ul* 
lim<».  «»  ìfandata  innanzi  parte  della  gente  da 
cavallo  ad  attizzare  i nimici.  n E che  significa 
gente  da  cavallo,  se  non  genie  da  cui  si  od* 
opera  iii  guerra  cavallo,  cioè  gente  di  caval- 
leria, cavallicrif  E chi  non  sa,  dirsi  pari* 
mente  gerite  dn  piede  per  lo  stesso  che  fan- 
teria? Allorché  dunque  noi  diremo  gente  da 
cavallo,  tutti  coinprendCTanno  che  paHiamo 
di  soldati  di  eavaileri'a;  ma,  dicendo  gente  a 
cavallo,  come  a dir  ne  insegna  la  Crus.,  chi 
die  sia  potrà  credere  che  si  tratti  di  quaUi* 
voglia  gente  montata  a cavallo.  E cotali  sono 
i lumi  che , a detta  de*  Cruscabccconi , <legli 
Ostn^oii  c Co.^  c parenti,  l’ Italia  ha  ricevuti 
dairAcadenita  fìomitina!  Si,  i lumi  di  prete 
Pero,  che  facevano  ba^. 

«§.  XI.  Da  in  vece  di  Di.-  Docc.  pr.  7. 
w Essi . . . baimo  molli  modi  da  alleggiare  o da 
n passar  quello.  A'  nov.  18,  z8.  \jo  donna,  a 
H cui  più  tempio  <la  conforto,  che  dn  riprcn* 
•»  stoni  parca,  sorridendo  disse.  A nov.  49,  i6. 
w Degno  cìIk)  da  voi  il  reputai.  Liv.  Itf.  Gli 
» biasimava  duramente  ora  da  follia,  ora  da 
n codardia.  *•  Cnvscj , cc.,  cc. 

Oxmmhiu.  - In  vcnin  raso  non  può  la  par- 
ticella Da  far  le  veci  della  Di;  c per  certo  non 
le  fa  negh  es.  qui  rìforili.  Primo  esempio. 
Tanto  è a dire  A\>er  modi  da  alleggiare  e 
passare  il  tempo,  quanto  Aver  modi  da  cui 
l'noiii  si  procacci  lo  alleggiarlo  ed  il  passarlo. 
E nel  procorciarsi  una  cosa  da  un  modo  ognu* 
no  scorge  mentalmente  il  partirsi  essa  cosa  da 
esso  nHxlo  c arrivare  al  soggetto.  Bene  è vcn> 
che  dir  si  |x>trel>be  ancora  Av^  modi  di  at- 
leggiare  e ftassare  il  tem/>o  i ma  qtiesta  frase 
c^rlinerelilic  soltanto  V Ai*er  tali  motli,  cioè 
molli  alleviativi  c consumativi  del  tempo,  non 
già  l’atto  del  caiwe  da  tali  moiti  allevia- 
mento e ftassaiempo.  — Esempio  secondo. 
« Tempo  da  conforto,  tempo  da  riprensioni, n 
sono  locuzioni  indicanti  pressamente  un  tem- 
po DÀ  cui  ci  si  para  innanzi  t opportimità  di 
dar  conforto,  T opportunità  di  far  riprensioni. 
All'incontro  chi  diresse  Questo  è tempo  di 
conforto.  Questo  è temfto  di  riprensioni,  ver- 
rebbe 8[>cciricando  la  i|ualilà  di  esso  tempo , 
cioè  di  essere  confortatwo,  o di  essere  riptxn- 
sivo  s ovvero,  con  altre  parole , di  esser  pieno 
di  conforto,  o pieno  di  riprensioni.  Ma  quan- 
do mai  s'intese  che  altri  così  dicesse?-  Esem- 
pio terzo.  « Degno  cibo  da  voi  il  repulat.  »» 
Che  vale  a dire  « Il  te/wlai  cibo  degno  che 
da  VOI  fosse  m.'ingialo.  n Dicasi  in  quello  scam- 
bio a //  reputai  degno  cibo  di  v«*,c  si  espri- 
merà che  lo  reputai  quel  cibo  per  degno  cibir 
vostro,  cioè  non  cibo  degno  che  sia  mangialo 
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àa  WMj  ma  tUgno  cibo  che  \*oi  siete  solilo  di  I 
m«urgiVire.  — Esempla  ultimo.  *tlÀ  (non  CH) 
biasimava  datamente  om  da  Jollla,  ora  da  \ 
codardia,  » Cioè,  Li  biasimava  duramente, 
ora  pigliattdo  motivo  da  la  follia  loro,  ora 
pigliamiob  da  la  loro  codardìa.  Ma  se  V au* 
ture  avesse  scritios  Li  biasimai'a  ora  di  follia, 
o/Yi  di  codardia,  ne  nascerebbe  quest' altro 
senlùiicuto:  Li  biasimava,  ora  per  cagione  di 
loro  follia,  ora  per  cagione  di  loro  codardia. 
K bcodiè  tanto  a dir  nell'un  modo,  quanto 
ucll’ altro,  si  pervenga  alia  millesima  ooiiclu» 
siooc , è chiaro  die  gratimioiicalmeole  i due 
coucelli  SUDO  fra  loro  diversi.  Dunque  Da  dou 
è lo  stesso  che  Di. 

«$.  Xll.  Da,  per  Avanti.  — Bocc.  nov. 
n 25,  j6.  La  donna,  cc.,  voggcodol  da  casa 
Ji  sua  molto  spesso  passare,  disse.  >•  Causc.i, 
oc.,  cc. 

Ou»i<«sM«<.  - In  questo  costrutto  e ne'  simili 
si  considera  l'atto  del  |>a88arc,  il  qual  non  può 
farù  se  non  partendo  da  un  luogo,  e condii* 
ccndosi  ad  un  altro.  Ora  nell'  addotto  cs.  la 
donna  vedea  venir  colui  da  un  punto  della 
via  incamminandosi  ad  altrovei  nel  che  fare 
egli  passava  innanu  alla  casa  di  lei.  Sicché, 
mediante  la  forma  usata  dal  Bocc.,  si  viai 
quasi  0 dipingere  il  diletto  di  quella  donna  in 
veder  colui  a passare,  tanto  prolungato,  quanta 
era  la  distanz.i  dal  punto  d'onde  coniinciavalo 
4 vedere,  iuGuo  a quello  ch'irli  toglievasì 
dalla  sua  vista. 

XIII.  Da,  pfr  Di  c/se.  Onde.  - Bocc. 
*f  nov.  3,3.  Pensossi  costui  aver  da  poterlo 
n servire.  E nov.  y,  2.  La  viziosa  o lorda  vita 
n de*  cherìci  dà  di  sé  da  mordere , da  parlare, 
» c da  riprendere.  » Crusca  , ec.,  ec. 

Outn-cUom.  — Dire  clic  Da  vale  Di  che.  Onde, 
è dir  cosa  che  non  |>ur  lascia  l'ìnlcllcUo  nel 
hujo,  ma  che  è fuor  del  possibile.  All'  incon* 
tro,  si  sup(dÌ5cano  uc’  Irascrilti  cs.  le  piirolc 
non  espresse,  c da  piena  luce  li  vedremo 
riscliiaruii.  •>  Primo  esempio,  u Pensassi  costui 
mrr  da  poterlo  seivire.  » Cioè,  Pestsossi  co* 
stui  aver  cose  da  cui  trarre  il  mezzo,  l’a* 
gio  , ec. , di  poterlo  sei'virt,  - Esempio  secon- 
do. tt  Dà  di  sè  da  mordere,  da  parlare,  e 
da  riprendere,  n Cioè,  Dà  per  conto  di  sè 
materia  da  cui  si  può  trarre  cagione  di  mor- 
dere,  da  cui  si  può  trarre  cagione  di  parlate, 
da  cui  si  può  trarre  cagione  di  nprendere.  - 
Nei  primo  cs.  troviamo  il  vcrlio  Avere,  c uel 
secondo  il  verbo  Dare,  privi  cnlronibi  d'og- 
getto. Ma  tutti  i verbi  attivi  richieggono  un 
oggetto  a far  piena  la  proposizione  j dunque 
è cliiaro  che  in  essi  es.  l'oggetto  è occulto,  p 
clic  bisogna  trovai  lo.  Ora,  quanto  al  primo 3 
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Pensosstjrostui  avere  m,  io  dimando:  Che  cosa 
pensossi  avere  costui}  E rintcllcllo  mi  ri- 
sponde : Pensassi  aver  cose  da  cui  trarre  il 
meno,  l’agio,  ec.,  di  far  quel  eh*  egli  aveva 
in  animo.  E quanto  al  secondo  » Ixi  vita  de* 
cherìci  dft  ila  parlare  = , altri  chiede  |>arìraco* 
le:  Che  cosa  dà  la  vita  de*  cherìcil  Cui  si 
risponde  : Ella  dà  materia  , cc.  E cosi  proce- 
dendo, sarà  focile  cosa  allo  studioso  il  rinve- 
nire in  tutte  le  locuzioni  ellittiche  qualunque 
si  sia  parola  che  T uso  lia  preso  (>cr  licllu  spc- 
diente  di  5U|>prìfncrc. 

XIV.  Da,  talora  si  pone  col  nome  iii 
*»  vece  dello  infinito,  c vale  parimente  Di  che, 
n Onde,  - Bocc.  nov.  5o,  aS.  SI  da  cena  ci 
» ha  : noi  slum  molto  usate  di  far  da  cena , 
«quando  tu  non  ci  se*.»  Crusca,  gc.,  ec. 

OuertwMMw.  — Di  questo  cs.  il  pieno  costrutto 
è tale:»  Al  ci  ha  vivande  da  cui  trovcrom 
modo  d'apprestare  la  cena:  noi  siam  motto 
usate  di  far  gli  apparecchi  da  cui  si  tolga 
una  cena , qtuuulo  tu  non  ci  se*,  » — Con 
altre  parole  |K>trcmino  eziandio  riempiere  le 
lacune  del  testo,  purché  se  ii’ai>bia  il  me- 
desimo cflctio;  che  nmi  ultimo  pr^io  delle 
ellissi  si  è quello  di  porgere  airiiilcllclto  oc- 
casione d’esercitare  il  suo  acume;  ed  a quel- 
r inlvilclto  eh*  è più  acuto,  e più  desto,  c più 
pronto , più  belli  e più  eflicaci  riescono  gli 
occulti  |>artili  degli  scriltorl.  Di  qui  le  diverse 
impressioni  clic  <la  una  medesima  scrittura 
ricevono  i diversi  lettori.  E di  qui  la  frvtl- 
dezza  in  cui  lasciano  i più  spiritosi  cumpoiii- 
menli  raiiiinuzzo  del  pctlante,  il  quale  sol 
piglia  diletto  nel  distinguere  talora  alctmi  co- 
struiti involali  al  Boccaccio  od  al  m.*iggior 
de'  Villani,  nulla  importandogli  del  resto  che 
r involatore  ac  ne  ila  valuto  a |>roposito  od  a 
spro|>osilo:  ma  diletto  a gran  pezza  più  dolce 
egli  pigba  qiialuiu{ue  volta  gli  avvenga  d* ab- 
battersi a modi  u vocaUdi  clic  nou  cadde- 
ro dalle  lor  penne;  cJiè  l'nvcr  occasione  cd 
apjMCCo  di  tassare  colui  che  s'urdta  fame  uso, 
è {>cr  esso,  come  a dir,  la  quintessenza  del 
diletto  : il  diletto  che  provava  .Messer  Lodo- 
vico  Caslelvelro  nel  lirucare  xgi'angiglid’oro, 
u XV.  Da,  |>cr  Intorno,  o per  quello  clic 
» si  dice  Poco  piu  o meno.  In  circa.  — Bocc, 
nnov.  43,  5.  Si  videro  vicini  ad  uii  costei- 
» letto,  del  quale,  essendo  situi  veduti,  subita- 
«mente  usciron  da  dodici  fanti.  Dant.Pnrg.t2. 
« ViTamciite  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Cbi  ba 
» voluto  entrar  con  tutta  pace.  « Crusca, 
ec.,  ('C.  ( Seguono  altri  cs.  ) 

- Tra  il  valore  che  iK^li  addotti 
cs.  c iic’ simili  ba  la  preposizione  Da,  c quel- 
lo clic  assediamo  a Intorno,  a Poco  più  o 
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meno,  « In  circa,  ò gran  dincrcnzji.  Ininmo  c 
In  circa  esprimono  enctlivamcntc  il  Poro  piu 
o poco  menoj  giacché  quel  che  è intorno  ad 
un  punto  j cosi  può  trovarsi  di  quii , come 
di  U da  esso.  Ma  iu  coutrorto  la  preposoioiie 
Da  deiennina  precisamente  il  punto  Ha  cui  si 
parte  alcuna  j>crsona  o cosa,  o si  muove  al- 
cuna operazione;  e lascia  soltanto  iiidelermi- 
nalo  ciò  che  di  là  da  esso  punto  si  ritrova. 
11  percliè  mediante  la  preposizione  Da  si 
viene  a signiBcare  il  Poco  più , ina  no»  mai 
si  potrebbe  il  Poco  meno.  Di  qui  si  dcilucc 
ancora  che  ncilc  frasi  dove  si  adopera  ia  detta 
preposizione  con  raccemialu  valore  di  Poro 
piii,  v'Iia  ellissi , cioè  si  tace  il  termine  a cui 
dee  tendere  o giungere  la  persona  o la  cosa 
(Jie  si  è partita,  o Toperazione  incominciala: 
c dn  tale  ellissi  nasce  appunto  la  indctcmii* 
nazione  di  quel  piit  che  si  trova  oltre  al  punto 
Ha  cui  si  è partita  la  persona  o la  cosa,  o Ha  cui 
una  operazione  ha  avuto  prmerpìo.  Infatti 
neires.  del  Rocc.  s luriro/t  Ha  HoHici  fanti  9 
noi  abbiam  la  certezza  che  quei  fanti  erano 
non  meno  ili  HoHici , perché  da  osso  numero 
HoHici  incomincia  l' operazione  del  contare; 
ma  poi  non  sappiamo  quanti  altri  ve  ne  fos- 
sero, non  avendo  lo  scrittore  noveratili.  Or 
questa  mede$Ìm.i  frase  sarfa  piena,  se  il  Bocc. 
avesse  detto  s usr//tmo  Ha  HoHici  fanti,  g., 

a Hiciotto  o fVi  Hiciotto  s cioè  comprenderem- 
mo che  quei  fanti  uon  erano  né  manco  di 
dodici,  né  più  che  diciotto.  — 1j’ analisi  clic 
abbiam  fallo  dell’es.  del  Bocc.,  è parimente  ap- 
plicalnie  a quel  di  Daule  c ad  ogni  altro  di 
tal  maniera. 

«5.  XVf.  Da  , in  vece  di  Per  Io,  ilfeilian- 
» /c.  a Alcune  (viti  sono)  che  *1  frutto  smi  dal 
» meliiinc  perdona  fìocc.  g.  i,f.  7.  Vci*so  un 
«rivo  d'aqua  chiarissima,  il  quale  d’uun  mon- 
ntagiictla  discendeva  in  una  valle  ombrosa  da 
n molti  arliori,  ec.,  con  lento  passo  se  n’aiida- 
n rono.  n CttvscÀ,  ec.,  cc, 

Oxtemtthar.  — La  prc|>osizioiie  Da  iu  questi 
cs. , e in  tutti  i loro  simili,  non  è jiosln  Ìii  vece 
dì  alcui/altra  rosa;  ma  vi  esercita  fedelmente 
il  proprio  officio.  Ecco  del  primo  es.  il  pieno 
costrutto  ; *•  Hlrttne  iùti , toccUe  Hai  melitme, 
pérHono  il  frutto.  » — K tale  è quello  del  se- 
condo : « . . . una  inaile  ombrina,  come  quella 
che  era  vestita  o co|»crta  Ha  molti  arbori.» 

«§.  XVU.  Da,  in  vece  di  Perj  come  Ila 
» ijuel  vh‘  io  sono,  cioè  Per  iptclV  uomo  eh’  io 
mono;  Da  uomo  Habbenc,  cioè  Per  (ptello 
» che  Hec  dire  un  uomo  Habltcne,  Per  quell' uo* 
n mo  Hitbbene  ch'io  professo  H’ essere.  — tSfor. 
n Aiol.  Ti  giuro  da  cavalliere,  clic  io  non  Tlio 
uA’cduto.  lieti.  Leti.  I,  3oa.  Uis^>ondo  ora, 
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» ma  non  le  rispondo  da  medico,  ma  bensì  dn 
» suo  liuono  amico.  » Chvscà,  ec.,  ec. 

Otitfmhm.  Esempio  primo.  Supplisci:  « 1*% 
giuro  col  giuramento  die  si  fa  Ha  cm>allier€ 
o chi  è cavalliere,  che  io,  ec.  » - Esempio 
secondo.  Sopplisct:  «/>/n  non  le  rispondo  cx^ 
me  si  suol  fare  Ha  medico,  ma  bensì  come  si 
dee  fare  Ha  chi  è suo  buono  amico.  » 

«5*  XVIII.  Da,  in  vece  di  Per  uso  del,  c 
n in  signif.  di  Attitudine,  Convenevolezza,  Abi» 
nlitn,  c simili.  — Bocc.  nov,  ^19,  3.  Essendo 
nella  già  di  età  da  marito.  Bnov.  3s,  8.  Frate 
» Allierto,...  parendogli  icrrcuo  da' ferri  suoi, 
» sul>itamente,  ec.  E nov.  34, 5.  Gioje  da  don- 
n ne.  E nov.  79 , 11.  Zucca  da  sale.  ••  Cnu^ 
SCA,  ec.,  ec.  (/  Vocab.  ne  recano  altri  es,  ol- 
ire  a questi,  che  noi  abbiamo  alHtrevioli.) 

Oimteùomt.  - Si  restituisca  un'altra  volta  an- 
cora alla  prc{>osizionc  Da  ciò  che  le  fu  tolto 
da'  Grammatisti  e da*  Vocabolisti.  — Esempio 
primo.  Età  Ha  marito,  significa  Età  Ha  cui 
la  fanciulla  riceve  le  coodizioui  richieste  a pi- 
gliar marito j ovvero , EIA  da  coi  si  appetisce 
marito.  - Esempio  secondo.  Terreno  Ha’ ferri 
suoi,  vale  Terreno  opportuno  ad  essere  lavo 
rato  Ha  suoi  ferri.  — Esempio  terzo.  Cioje 
Ha  donne j cioè , Cioje  che  Ha  donne  si  por- 
tano. — Esempio  ultimo.  Zucca  Ha  salej  che 
viene  a dire  ^cca  Ha  cui  si  contiene,  si  guar* 
da,  si  conserva  il  salej  ovvero,  Zucca  oppor- 
tuna o destinata  a«l  essere  empiuta , occupa- 
la , o simile , tia  sale. 

Xl\.  Da,  anche  talora  esprime  la  forza 
M della  {Mirticola  Sino,  c vale  ifi'/i  Ha.  - Bocc. 
» nov.  100,  ^9.  Ove  colei  in  roiilìnue  fatiche 
M da  picctdiua  era  stala.  Petr.  cap.  5.  Da  quel 
» tcnqK)  ebbi  gli  occhi  umidi  e bassi,  n Cru- 
sca , ve.,  ec. 

Onermitme.  — La  particella  Da  e ncH'tino  e 
nell’altro  es.  non  vale  più  che  Da,  né  é {los- 
siblie  che  al>l>ia  da  sé  in  forza  di  tla.  Dicaarì 
pertanto  die  negli  addullì  cs.,  e nc*  simili  ad 
4'ssi,  la  prc|>os«AÌonc  Da  di|Kmde  dui  gcriiiidio 
Incominciando  sotlnilcso;  ond'essa  prejiost- 
ziotie  verrà  , com’  è suo  pro}>rÌo  officio,  n de- 
terminare il  punto  Ha  cui  cbl>c  principio  la 
cosa  di  che  si  ]>aHa.  « Ove  colei  in  continue 
fatiche  Ha  piccoiina  era  stala.»  Si  supplisca, 
c si  {MMiga;  « Oi‘e  colei  era  stata  in  continue 
fatiche,  incomìnclaudo  Ha  quando  ella  era 
piccoiina  a starvi.»  — « Da  quel  temuto  dAri 
gli  occhi  umidi  e bassi.  » Cioè,  ebbi  gli  occhi 
umidi  e bassi,  iiicoiiiiuciaudo  tla  quel  tempo 
ad  averli  tali. 

XX.  Da,  per  7'ra,  Intra.-~G.  V.  l'ue 
»as|U*a  bull:iglia  inlìnu  nclt’Aroo  dagli  usciti 
>i  GucUi  a’  (luti  XcUckIìì.  u Ckvsca,  cc.,  cc.. 
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(<iovc  tono  qiiatiro  nitri  cs.  J'Idenlicn  forron). 

0%ttff€thnt.  — Perchè  nell'  ra.  fjul  riferito , e 
ne'  simili  ad  esso , o si  usi  U forma  Da  . . . A, 
o pure  la  forma  T«a  ...  e,  si  viene  sottosopra 
ad  esprimere  lo  stesso  concetto?  Egli  è per- 
chè, usando  la  prima , sì  considera  nella  cosa 
di  cui  si  parla  (che  qui  è la  battaglia)  la  sua 
lontananxa  da  un  termine  (qui  i Gtieìji)^  e la 
sua  vicinanza  ad  un  altro  termine  (qui  i Te- 
deschi)', laddove , usando  la  seconda  forma, 
è il  trovarsi  essa  cosa  Jra  due  termini  ciò  elle 
da  noi  è considerato.  Ora  ciò  che  si  trova  frn 
un  termine  e un  altro,  è,  ris[>ettivamenlc  a noi, 
lontano  da  quello,  e vicino  a questo.  Per  la 
medesima  considerazione,  indiflcrenlcmente 
diciamo,  v.  g.,  Im  dijjercnia  che  è dal  verno 
:illa  primavera,  - e La  differenza  che  è tra 
la  primavera  ed  il  verno. 

(t  J.  XXI.  Da,  accennando  Convenevolez- 
M ta,  o simile.  Nota  uso  nel  Bocc.  g.  i , n.  i. 
ff  Queste  son  cose  da  farle  gli  scherani  ( cioè, 
» degno  di  esser  falle  dagli  scherani).  •»  f^OC. 
di  yer.,  ec.,  cc. 

Oimvtthm.  — E noi  diremo,  seguendo  il  no- 
stro principio  : a Queste  son  cose  da  cui  si 
dee  lasci.'tr  che  traggano  turpe  diletto  e turj>e 
guadagno,  o simile,  in  ffirle  gli  scherani,  n Ed 
anche  ci  pare  che  tali  cose,  quantunque  si 
facciano  dagli  scherani,  non  vi  sìa  la  conve- 
nevolezza eh*  e’  le  facciano. 

S.  XXII.  Da - Azioni  da  riluldo. 

Ouert'MÌet.  — Il  Biagioli  COSÌ  supplisce:  aA- 
zioni  fatte  da  ribaldo.  » E soggiunge  : « An- 
che dir  si  jtotrebbe  Azioni  di  ribaldo;  ma 
questa  maniera  è piu  oltraggiosa  dell’ altra j 
5^oiT/cc/ièda  ribaldo  qualifica  tuomo  per  mez- 
zo delle  sue  aùoni,  e di  ribaldo  qualifica  le 
azioni  per  mezzo  dell’uomo.  Da  ribaldo,  non 
dice  che  Vindividuo  sia  ribaldo  abitualmentej 
ma  di  ribaldo  lo  qualifica  per  tale,  n Io  qui 
dissento  daU'iugcgnosn  (immmatico;  c 8|)icgo 
in  l.il  forma  : « Azioni  da  ribaldo  » ; cioè 
u Azioni  da  cui  si  manifesta  esser  Tuomo, 
di  cui  si  parla,  un  ribaldo.  •*  E per  Azioni 
di  ribaldo  intendo  Azioni  aventi  qualità  di 
ribaldo.  Ora  è possibile  cosa  che  un  uomo 
in  celie  occasioni  faccia  azioni  aventi  una  tal 
qualit.à,  cioè  azioni  ribalde,  senza  che  un  ri- 
lialdo  egli  sia;  laddove  l’uoino  che  per  ribaldo 
è accusato  dalle  sue  azioni,  non  può  dirsi  che 
non  sia  un  ribaldo.  La  forma  Azioni  di  ri- 
baldo ha  dunque  del  generico;  mentre  che  In 
forma  Azioni  da  ribaldo  colpisce  direttamente 
l'individuo.  Dunque  chi  dice  clic  Sempronio 
fa  azioni  da  ribaùlo,  più  furlementc  lo  ingiu- 
ria, che  non  quegli  il  quale  dicesse  che  colui 
fa  azioni  di  ribaldo.  U ebe  torna  giusto  il 
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contrario  di  dò  rlie  s'insegna  <lal  fìiiigioll. 
Io  |>er  nitro,  siccome  hi  tutte  le  disputo,  cosi 
|>articol.ìrmcnlc  in  questa,  non  mi  ostino  pun- 
to nè  poco  nella  opinion  mia,  prestissimo  a 
corr^germi  sempre,  nè  mai  lento  a dis<ìirmi, 
ove  chi  che  sia  con  buone  ragioni  mi  chiari- 
sca l’inganno  in  ch’io  fossi  caduto. 

«5.  XXtlI.  Da,  talora  denota  differenza 
» e contrarietà.  - Petr.  son.  i . Quand'ora  in 
n parte  altr'uoin  da  quel  ch'i'sono.wCACfJC/#, 
cc.,  ec. 

OntffatSom.  - II  Vocabolario  qui  dice  l>cne; 
ma  come  si  fa  che  la  presente  particella  de- 
noti quel  cli'egli  dice?. . . Ciò  si  fa  per  questa 
via,  che  dinanzi  al  da  quel  eh* V sono  la  mente 
supplisce  alcune  parole,  onde  nasce  questo 
sentimento:  « Quando  io  era  in  parte  tdtd uo- 
mo, e quindi  diverso  da  quel  eh*  io  sono  al 
presento  »;  - ovvero,  « Quando  io  era  in 
parte  altr'uomo,  e quindi  come  dir  lontano 
da  quei  (uomo)  eh*  io  sono  al  presente,  n E 
l'essere  clic  che  sia  lontano  da  un  punto  im- 
plica la  necessità  che  da  quel  punto  si  par- 
tisse la  persona  o la  cosa  di  che  si  parla.  Come 
altresì  quando  si  dice,  una  rosa  essere  diversa 
da  un'altra,  si  accenna  implicitamente,  benché 
fìguralamente,  che  la  prima  cosa  è lontana 
dalla  seconda. 

«§.  XXIV.  Da,  per  A modo,  A foggia.  — 
**  Tratt.  gov.  fam.  Non  voler  permettere  che 
n ì fanciulli  vestano  mai  da  donna.  » C/t(S- 
SCJ,  cc.,  cc. 

Ou«rr«tfiNu.~Si  suppliscano  le  parole  taciute 
in  questo  OS.,  c apparirà  tosto  come  qui  pure 
la  particola  Da  non  esprime  nè  più  nè  meno 
di  quel  eh’ è depul.'ila  ad  esprimere,  u Non 
voler  permettere  che  i fanciulli  vestano  mai 
vesti  che  si  {sortano  da  donne.  » 

XXV.  Da,  serve  ad  accennare  II  sito 
M dove  o verso  dove  è qualche  cosaj  così  si 
«dice  Uscio  da  via,  die  riesce  sulla  via,  o 
» simile.  » yoc.  di  Ver.,  ec.,  ec.  (Seguono 
tre  cs.) 

Otutteziam.  — Quando  si  dice  Uscio  da  via, 
non  si  accenna  il  sito  dove  è V uscio  0 verso 
dove  è Vuscioj  ma  si  liciic  viensi  a significare 
che  quello  è Liucio  dà  cui  si  esce  in  su  la  via. 

N^.  XXVI.  Da,  talora  avverbio  di  tempo, 
i*e  vale  Nel  tempo  del,  come  Da  sera, 
n Da  mattina.  - Dant,  Rim.  i3.  E cantinno 
Mgll  augelli,  Ciascuuo  in  suo  latino.  Da  sera 
H e da  iiialllno  Suill  verdi  orbuscelli.  » Cbv- 
SCÀ,  ec.,  ec. 

OtitfretiMi.  — signori  Vocalwlarlsti , qui  più 
che  altrove,  n'é  vero?,  vi  piacque  prciidcrvi 
giuoco  de'  lettori.  Scambiarci  b preposiztODC 
Da  con  uu  avverbio,  eh  vi  par  poco?  Ben  si 
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cilri , V.  g.  ) Ac  buone  occasioni  fnggono  su> 
bitamciUc  j (*c]  avremo  mi  sciilimculo  coni* 
piato,  tale  csscmlo  la  Datura  degli  uvvcrhj  da 
non  ricliicdcrc  un  conipimenlo  fuori  dì  lè. 
Ma  dii  dicesse  Ae  buone  occasioni  Ju^ono 
lasccrebbe  Ìl  sculimcnto  sospeso;  pcrcioc* 
ché  le  preposizioni  sono  appunto  cosi  chia* 
male,  per  essere  preposte  ad  una  parola,  onde 
bisognano  per  appoggiarsi  e non  restare  in 
aria.  Quando  adunque  si  dice  Da  szsa  o Da 
mattina,  per  mezzo  della  preposizione  D\  si 
acccuna  il  punto  Dà  cui  incomincia  o quella 
o questa!  cd  essa  preposizione  rimane  prc* 
posizione  tuttavia,  nè  si  trasforma  io  <{ueirav* 
verbio  clic  si  sognava  dall.*i  Crus.  ; clic  le 
preposizioni  lum  fauno  i gÌuocliÌ  dcU'Arlec* 
citino,  e lasciauli  fare  a chi  per  poco  è che 
no  ’l  dissi. 

^ XXVK.  Da  piaz,  o simili,  ellilticain., 
per  Che  fui'C,  o sìmili,  si  possa  ila  alatno.  " 
Chè  non  è impresa  da  piglnre  a gabbo  De* 
scriver  fondo  a tutto  runiverso,  Nò  da  lingua 
die  cliiami  mamma  c baldio.  Dant.  ìnf.  3a,  q. 
(Cioè,  //  descrivax  il  centro  di  tutto  Vtuti- 
verso  non  ò impresa  ebe  si  (tossa  pigliare  a 
gabbo  da  alcuno,  nè  die  si  (tossa  eseguire  da 
lingua  che  chiami  mamma  e babbo  ^ doè 
ila  un  bambolo.) 

XXVIII.  E,  Da  PAse,  o simili,  ellitlìcam., 
per  Cosa  che  si  dee  fare»  o simili,  da  Vuomo. 
m La  gratitudine...  è sommamente  da  coni* 
memlarc , cd  il  contrario  da  biasimare.  Bocc. 
Proem.  V.  i,p.  Hq.  (Cioè,  La  gratitudine  è 
cosa  o virtù  clic  si  dee  sommamente  ita  Tuo* 
mo  commendare»  ed  il  contrario  è cosa  o vi* 
sio  clic  sì  dee  da  T uomo  biasimare.  ) 

XXIX.  Dar  da  marciare,  o simili;  Dare 

A MANfìlARE,  O sìmili;  DaB  MANGIARE,  O Simili. 

m 1.**  Dagli  qualche  pajo  di  scarpette, . ..  dò* 
gli  bcu  da  mangiare.  Bocc.  g.  3,  n.  i,  tt.  3, 
p.  4o.  = a.”  Messer  Guiglielmo...  dà  a man* 
giare  alU  moglie  sua  II  cuore  di  messer .... 
Guardaslaguo.  Id.  g.  ^,n.  9, /i7.,  i'.  l^tp.ìQò. 
S.3.*  BuUabnacco  Tacca  dar  bere  alla  brigala. 
Jd.  g.  8,  n.  6,  I'.  q»p.  1 15.«  4**  A*  micidiali, 
uudaDdo  essi  alla  morte,  é dato  ber  molte  volte 
del  viuo.  Id.  g.  8,  n.  1»,  q,  p,  1-4. 

if0t.  grem,  - DaR  da  MARCIARE  nOO  VrIc  Io 
stesso  clic  Dare  a makciars,  come  si  credono 
forse  alcuni.  Dar  da  mangiare  siguifica  Date 
qual  si  sia  cosa  da  cui  V uomo  tolga  il  //m/t* 
giiU'Ct  il  cibarsi!  c l)cu  lo  dimostra  11  primo 
es.  clic  abbiali)  qui  sopra  recato.  A 11’ incontro 
la  locuzione  Dare  a mangi, vet  esprime  il  Dare 
mi  tUamo  iuta  cosa  determinata»  a fine  ch‘  e‘ 
la  poisa  o iUbba  nuwgitu'C.  11  secondo  cs. 
uoo  poiria  più  cuududentcuicutc  provate  la 
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nostra  .TSscrzioiK*.  - Fiualmcnlc  in  Dar  mai^ 
GIARE  è rdlissi  Ul  volta  dulia  prc()OSÌzioue  Da, 
c lai  altra  della  preposizione  A,  da  duverai  q 
questa  o quella  supplire  sccondocliè  sì  ricerca 
(bilT occasione  in  cui  si  adopera  questa  fomia. 
Quindi  nel  terzo  cs.  la  preposizione  da  sup* 
pllrc  è Da,  non  essendovi  delcrraioala  la  Ite* 
vnnda  da  dare.  « Bitff  'aJmacco  facea  dar  bere 
alla  brigata^»  dice  il  testo:  Ruflalmacco  polca 
dunque  darle  da  bere  o vino  o aqua  od  altri 
liquori.  Ma  ncU'ultlmo  cs.  la  preposizione  aup- 
pressa  è la  A , pcrcioccbè  determinala  ù la 
sorta  della  bevanda,  ut  dato  ber  del  vino,  o 
s=  Co’  mcdcsiiiit  rU(>dtl  si  sogliono  mauc^ior 
le  frasi  Dar  da  pare  c Daie  a pare,  Aver  da 
PARE  c Avere  a pare.s  E(^i  ò per  altro  il  vero 
clic  alcuna  volta,  uin  pur  rarissima,  eziandio 
nelle  scrllliirc  più  corrette  non  si  vede  osser- 
vata la  regola  che  da  noi  qui  si  porge;  ma,  scn- 
zacbè  la  rarità  degli  cs.  uoo  può  valere  a di- 
struggere una  massima  cavala  dall’alioDdaaza 
di  essi,  nè  lutti  i lesti  si  a (leuua  0 sì  a stampa 
sono  fedeli , abbiamo  lutto  di  rcspcricnza  clic 
aiiclie  ì migliori  in  qual  cosa  si  sla  vanno  tog- 
getti  ad  errare  alcuna  volta,  per  non  aver  sem- 
pre la  incute  svegliata  e intesa  a’  suoi  odici  ; 
e gli  errori,  cliiiinque  gli  abliia  commessi,  o 

[grande  egli  fosse  o piccolo,  dotto  o ìgnoraotc, 
sono  errori  mai  sempre,  e da  doversi  fu^^prc. 
Soltanto  dalla  superstizione  e dal  faoalisaw 
non  è sentilo  questo  vero. 

XXX.  Da,  si  usa  ancora  in  molle  altre 
locuzioni,  le  quali  non  si  (lolrcbbouo  ridurre 
sotto  a distinti  (laragr.,  senza  dare  in  troppo 
nojose  lungherie.  Onde  qui  ne  verremo  accen- 
nando alcune  alla  rinfusa,  e di  inano  io  ma  no 
ci  studieremo  di  spiegarle.  • Io  la  tradisco,  cd 
è caso  da  Otto.  Mach,  q,  35.  (Cioè,  cd  i caso 
che  sarà  gitulicato  e punito  dal  maturato 
detto  Ottoi  il  quale  in  Firenze  era  preposto 
alle  cose  della  Giustìzia.  Onde  ooì  per  anale* 
gfa  potremmo  diro,  v.  g.»  È caso  da  Tribuni^ 
li»  È caso  ila  Poliua»  cc.)  Egli  c gli  altri  Iddìi 
riiìutano  I nostri  sacrilicj,  siccome  da  non  de- 
gni sacrifìcaluri.  Bocc.  Filoc.  1,  ti5.  (Goè, 
siccome  provegnenli»  porti»  fatti»  offerti»  ec., 
da  non  degni  sacrificatori.  ) Pognamo  ebed  io 
reputi  dal  mìo  peccalo  che  questo  lauto  uotuo 
non  mi  vuole  ricevere,  pure  io  al  postutto  ebsi- 
dero  di  vodcrlo.  FU.  SS.  Pad.  ^,54,  ediz.  Silo. 
(Cioè,  Sebbene  io  reputi  provenire  o esser 
cagionato  dai  mio  peccato»  che»  cc.)  Una  pie- 
tra {la  calamita)  è si  ardita  Là  per  P ludico 
mar , che  da  natura  Traggo  a sè  Ìl  ferro.  Peir. 
nella  cauz.  Qnn/  più  diversa  e nova,  (Cioè , 
che  per  virtù  o forza  sortita  o ricevila  o cma- 
nante  da  natmxi»  tragge  a sè  il ferro.) 
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XXXI  .Vtì  (ìi  questa  prrposhione  è 
tempo  oramai  ila  cavar  le  mani.  Ontte,  seb- 
bene netCinonio  e ne’f^ocabotnrj  sieno  alcuni 
altri  fHtragraJi  ileslinali  a mettere  in  mostra 
non  so  che  altre  locuzioni  Hove  ^iuoca  altresì 
la  preposizione  Dj,  tuttavia , per  non  farmi 
tìi  soverchio  piotisso  , m*  afipiglio  al  partito 
di  tmlasciamc  l' analisi j e tanto  più,  che 
agetH>lmente  potrà  da  sè  lo  studioso  decom- 
porle, valendosi  degli  stessi  mezzi,  se  gli 
piacciono,  ch'egli  m*  ha  veduto  qui  sopra 
atloperare.  hfa  soprattutto  e*  non  si  faccia 
lincrescere  d’ entrare  in  questa  persiuisione , 
che  la  Cnts.  ed  i t>ecchi  Grammatici,  non  por- 
tando gli  sgtutrdi  più  là  dalla  parte , direm 
<ti5l , materiale  della  lingua  , considerarono 
soltanto  il  luogo  che  è occtqtato  da  certi  segni, 
tinsandando  le  idée  che  cinsaino  di  tali  segni 
fu  sotto  spczialità  sortito  a l'apprescntarc  f*er 
mezzo  di  parole  espresse  o da  dover  la  mente 
supplirle,  c quindi  si  diedero  a intendere  che 
quelli  facessero  le  veci  di  queste,  e che  potes- 
sero a quando  a qtutndo,  senza  discapito  de* 
concetti,  fra  loro  avvicendarsi  ne’  i-isitetlivi 
offici. 

DA.  Particella  prepositiva.  - Questa  parli* 
cella  « appiccala  a quelle  voci  che  la  riccTono, 
communica  loro  le  propnctii  che  le  alUiìamo 
asacgiialc  come  prcpositioiic.  Quindi  è che 
dicendosi^  p.  e..  Uomo  dabbene,  s* intende 
Uomo  da  CUI  si  opera  il  bene  s — Vomo  dap- 
poco, Tale  Uomo  da  cui  poco  possiamo  spc- 
rarej-  significa  />acui  risulta 

un  imntaggio,  o simile,  secondo  T occasione 
m die  si  adopera  questo  avverbio. 

Questa  particelU  prepositiva,  in  virtù  del 
Tuao  generale  di  tutti  gli  scrìllCH'i,  raddoppia, 
in  composBÌone,la  consonante  a cui  si  appicca, 
scrivendosi,  v.  g.,  Dappoi,  Dappoco,  Daccapo, 
Dallo,  Dalla,  Dappresso,  ec. , cc.  ; il  che  si 
fa,  non  per  bisogno,  ma  volendo  teoer  die> 
tro  alla  pronunziai  giacché  pare  clic  le  vocali 
di  suono  gagliardo,  come  appunto  è Va,  e tutte 
(|ueltc  sopra  cui  cade  I*  accento  grave  {jierò, 
diè,  nutrì,  ec.),  tirino  n aè,  ncU*  atto  di  prò* 
nunziarc,  la  consonante  della  parola  a cui  si 
congiungono:  |)crciò,  affinchè  essa  parola  non 
resti  priva  della  sua  consonante  Iniziale,  vi  si 
supplisce,  per  non  turbar  la  pace,  con  un'al- 
tra consonante  metlcsima.  GII  Spagmiolt,  ul* 
l'incontro,  meno  indulgenti  alle  pretensioni 
delle  vocali  si  fatte,  sono  più  cortesi  verso  la 
mano  di  chi  ha  a scrivere,  cui  risparmiano 
i'iiicominodo  di  formar  que'  caratteri  clic  sono 
superflui  a presentare  il  disegno  della  parola, 
il  colorir  la  quale  è rimesso  nel  gusto  c nella 
sagarilà  di  chi  dee  pronunziarla.  Chi  diremo 


DAM  - DAM  i5i 

I in  tale  bisogna  più  .arcorti  ? gli  Spagiiuolt,  o 
gl* Italiani?. . . 1 primi  lo  dirci,  se  lecito  mi 
fosse  r esprimere  quel  eh*  io  ne  sento. 

DAMA.  Sust.  f.  Donna,  Signora.  {Voce 
pervenutaci  da*  Provenzali,  clic  prulNihilmente 
la  trassero  dal  lai.  Domina.) 

I.  Dama,  si  disse  anche  per  titolo  d'onore. 
Oggidì  Moiìama.  — L'autore  converte  Ì1  suo 
sermone  a dama  Clemenza,  madre  del  dello 
Carlo.  Oit.  Comm.  Dani.  5,  319. 

n.  Dama,  è pure  il  nome  d’uiia  sorta  dì 
Giuoco  che  si  fa  sullo  scacchiere  con  alcune 

I piccole  girelle  di  legno  o d’altra  materia,  di 
due  colori , le  quali  si  chiamano  pedine,  c 
sono  in  numero  di  dodici  per  ciascun  colore. 
(.Manca  res.;>-  net  seg.  si  ha  pure  un  altro 
signif.  della  parola  Dama  nel  giuoco  cosi  1 
chiamalo.  ) • Nel  giuoco  dì  Tavole  o sia  di 
Dama  si  dice  pedina , essendo  questo  giuoci> 
com|)oslo  dì  sole  ^>cdine  in  numero  di  venti* 
quattro,  divise  in  due  classi  di  colori,  dodici 
per  classe;  ciascuna  «Ielle  quali  pedine  che 
arriva  a penetrare  nell' ultima  Ala  dell'avver- 
sario, è chiam.'ita  dama  dal  poter  tornare  in* 
dietro,  c signoreggiare  pel  giuoco  sopra  tutte 
le  altre  pedine:  c questa  dama  per  contrasse- 
gno vidi  raddoppiata  con  un'altra  di  quelle 
pedine  vinte  dal  giocatore  al  suo  contrario. 
Bisc.Kot.  Malm.  %•.  t,  p.  5,  col.  1. 

J.  III.  Andarc  a dama.  I.0CUZ.  tolta  dal 
giuoco  di  questo  nome.  Onde  Im  tale  va  a 
dama  si  dice  |>cr  ischcnio  di  una  donna  vul* 
gare  la  quale  si  voglia  porre  in  [vnrat.*!  come 
le  gentildonne;  - ed  anche  seriamente  si  dice 
di  quelle  che  da  uno  stalo  infimo , sia  per  la 
ricchezza , sia  per  altri  pregi  della  famigha , 
stanno  per  essere  ascritte  fra  le  nolMll.(Pauli, 
9lod.  dir.  tos.  3f  L) 

IV.  Bocca  di  dama.  - V.  in  BOCCA  il 

5.  Vili. 

DAMASCHINO.  Aggeli.  Di  Damasco,  c\\- 
lù  capitale  della  Siria. 

Alla  damaschika.  Conforme  alla  ma- 
niera o alla  foggia  damaschina,  E «[icesi  di 
que'  lavorìi  a fiori , imitanti  quelli  che  si  fab- 
bricano a Damasco.  Anche  si  dice  Lavorìo 
fatto  a damasco,  o,  non  senza  anTcttazione, 
a dammasco.  V.  DAMMASCO  nella  Crus.  - 
Una  campana  di  vetro  lavorala  alla  dama- 

I schina,  ovvero  alla  vcnczitina.  Stai.  S.  Jac. 
p.  ap.  Hanno  ancora  i moderni,  a<l  imitazione 
degli  .*inlìi*hi,  rinvenuto  ima  spezie  di  coni* 
nicllcrc  nc’mctalii  intagliati  d'argento  o d'oro, 
facendo  in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  0 di 
bosso  rilievo.  Ed  in  ciò  graitdctncnlc  li  hanno 
avanzati;  e così  ohliìamo  veduto  nello  acciajo 
l' opere  iniogliatc  alla  Jansia,  altrimenti  detta 
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alln  (ianmcliina,  prr  Invorarsi  dì  ciò  in  Da>  | 
masco  e per  liitlo  il  I ovante  ccccllcnlciucnle. 
Vtistir.  Tmlt.  Piu.  e.  3^. 

DANNO.  Su5t.  ni.  Dnmmim. 

I.  Mio  sanno.  Specie  dì  giuramento  van- 
tatorio,  simile  ad  Jpjwn'lo  a noi  (V.  in  AP- 
PÓNERE  il  §.  ni),  ed  a quell’ altro  È /alio 
(V.  in  FALLO,  sust.).«*  Sta*  su,  chè  in  terra 
i pari  mici  non  danno.  Ed  ei  risponde:  S'io 
sto  su,  mio  danno.  Maìm.  1 1, .{().  (Il  MInucci 
cosi  espone:  « S*io  sto  su,  mio  danno.  Non 
mi  rizzo  al  certo.  Questo  termine  Atio  danno, 
usato  In  questa  forina,  è specie  di  giuramen* 
lo.  » s .Anello  la  Crus.  ha  questo  paragr.,ma 
diversamente  compilato. sV.  anche  in  NOME 

il  Mi  SI  MUTI  IL  NOME.) 

s-  II.  Suo  DANNO.  Maniera  di  dire  equi-  )] 
valente  a Aon  m* importa j e significa  ostina- 
itone.  Dicendo,  p.  e..  Io  so  che  la  tal  cosa 
nocii'aj  suo  danno,  io  la  voglio  non 
ostante  a ciò , si  esprime  Io  la  voglio  avere, 
tuttoché  mi  possa  nuocere.  Oude  per  quel  Suo 
danno  iutcndiaino.  Il  danno  sia  pur  di  colui 
che  vuole  la  cosa  di  cui  si  parla,  o la  vuol 
/òre.Laqual  maniera  usiamo  per  non  darci  da 
noi  medesimi  la  taccia  d'oslinali.  Anche  si  di- 
co A ogni  modoy  Avvegna  che  vuole,  Ad  ogni 
costo.  (V.  Not.  Afalm.  v.  i,  p.  9,  col.  i .)  - Al- 
cun forse  dirà  ch’io  non  so  cica,  E eh’  io  fare' 
il  meglio  a starmi  zitto.  Suo  danno  : iunan/.i 
pur;  chi  vuol  dir,  dica.  Fo  io  per  questo 
qualche  gran  delitto?  Alaltn.  t,  3.  (Audio  il 
paragr.  presente  è pur  nella  Crus.;  ma  noi 
ne  abbiamo  allargata  la  dichiarazione.) 

DARE.  Verbo. 

$.  I.  Nat  |iaan.-  Diano  e Dicno  indiflcrcntc- 
mente  si  dice.  • Quel Jìcn  d.\  fastidio,  come 
di  duro  suono.  Ma,  a considerarla,  non  è così. 
Solamcolc  perclié  ò insolito,  ò criticato.  Ma  è 
secondo  ranologia  del  situo,  del  diéno,  e, 
quel  cb’è  più,  dello  avicno,  e slmili,  che  con- 
forme a i Franzesi  dìccano  gli  antichi , oggi, 
come  più  presso  agli  Spagnuoll , dicendo  noi 
siano,  dUu%o,JÌ4sno.  È vero  che  insolcns  ver- 
bum  tamtfuam  scoptdum  Jìtgiendttmj . . . . ma 
questo  è quando  ò alTctlato,  cc.  Salvin.  Pros. 
tos.  2|5. 

§.  II.  Dare,  |>er  Colpire,  Fetire.  (Manca 
l'cs.  nell*  Alberti.)  - Stolto  sarcblx;  quel  halc- 
slricrc  che  pur  gillasse  gli  strali,  non  creden- 
do di  (K)lcr  mai  dare  airucccllo.  Cavai.  TruU. 
Stolt.  ediz.  Silv.  (G.  V.)  Per  non  dare 
a i suoi,  non  ardiva  sparare  le  sue  artiglierie. 
lìen.  Celi.  t.  1,  p.  160,  ediz.Jior.  Gugl.  Piatt. 
1819.  ^ 

III.  Darb,  usato  alla  lai.,  per  Destinare, 
Stabilire.  ••  Però  che  questa  aldn  non  è mia 
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opra;  Ma  cosi  dato,  Ulivicri,  ò di  sopra.  Pule. 
Luig.  Alotg.  q4*  7<*  che  così  dato  era 
per  sorte.  Id.  ih.  80. 

§.  IV.  Dare  , per  Concctlere,  Fare  in  mo- 
do, Dare  modo,  c simile.  • Certo  io  pur  do- 
vrei piacere;  e se  ’l  mio  viso  non  darà  ch'io 
piaccia , la  mia  operazione  il  supplirà.  Bocc. 
Amet.  18,  Hn.  uh.,  ediz.  fior.  (Tale  è pur  la 
lezione  deir  altre  stampe  che  abbìam  riscon- 
trate.) Acciocché  Dio  mi  presti  grazia  e vita, 
e diami  a fare  buona  vita.  Esop.  Cod.  Fars. 
fav.  47»  p.  Dammi  a trovare  via  per  la 
quale  io  possa  venire  a te.  Stor.  Bari.  i33. 

V.  Dare  a.  Per  Consacrare  a.  Impiegare 
in.  Spendere  intortìo  a.  » Io  non  trascorsi  la 
puerile  età  oziosa,  nò  tutta  la  diedi  solamente 
olia  coDOCcliia.  Bocc.  Amet.  106,  ediz.  f or. 
Il  resto  del  giorno  noi  lo  demmo  a lavarci  pri- 
ma, e poscia  alla  cena.  Fileni.  5,  4^* 

VI.  Dvae  ADDOSSO.  Investire,  Assalire.  • 
Come  fa  un  esercito,  che,  vedendo  l'oste  suo 
recatosi  in  guardia,  con  aver  le  bagagllc  ab- 
bandonate, non  quello  Investe,  ma  dà  addosso 
a quelle,  e fanne  suo  bottino.  Davani.  (di. 
dal  Grassi). 

VII.  E,  Dare  addosso  ad  alcuno,  Ggur.- 
tam.,  vale  Nuocergli  co'  detti,  co’  cattivi  of- 
fizj.  Anche  si  dice  Tagliar  le  legne  addosso 
ad  uno.  Dial.  mil.  T<yd  i paga  addoss  a viin. 
- Tal  ti  loda  in  presenza,  che  lontano  Dì  darti 
addosso  bene  spesso  gode.  Lcopar.  Rim.  8. 

§.  Vili.  Dare  a fare  ad  alc.  una  cosa  in 
due,  tre,  quattro  volte,  ec.  Essere  contento 
che  colui  giunga  a farla  in  quelle  tante  volte, 
• Era  stato  condannato  un  delinquente  a pre- 
cipitarsi da  una  tale  altezza;  ma,  quando  piglia- 
va la  corsa,  si  rattcneva,  e non  faceva  il  gran 
salto;  e ciò  fece  sino  a tre  volte.  11  Principe 
stava  ciò  a vedere  da  una  finestra  del  palaao« 
e non  si  potette  contenere  di  non  diiamarlo  vi- 
gliacco. Udito  ciò  11  condannalo,  disse:  Io 
darò  a V.  A.  a farlo  in  dicci  volte.  Dot» 
pid.  i3o. 

IX.  Dare  a intendeie  o ad  tKnNOUft. 
Spaccùu'e,  Dire  nlttuii  cosa  falsa  con  intese- 
zione  d' ingannarlo.  (Es.  d'agg.)  * Un’altra 
favolosa  gcncrazianc  di  ragni  fu  mentovata 
dagli  autori , e dataci  ad  iulcodere  per  voa. 
Red.  1,  88. 

X.  Dare  d'ancue.  - V.  in  ANCA,  susl.  f., 
il  §.  Vili,  p.  G43,  col.  I. 

XI.  Dare  d’ attorno  ad  alcdno.  — V. 
in  ATl'OnNO,  prc|>osiz.,  il  S-  V,  p.  9G6, 
col.  a. 

^ XII.  Dare  di  o del  signora.  — V-  in  SI- 
GNÓRA. 

XIII.  Dare  fatta  o fer  fatta  dna  cosa. 
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Jcccrtart  tiltrui  cite  essa  cosa  è tU  consitie-  | 
rarsi  come  già Jatla,  come  abbia  già  suo  com- 
pimento, Non  v'essert  pimio  da  duhitare  sul- 
l’esito della  metlesima.  ( Es.  d'agg.  ) • Se  li 
cooftdenr  in  ine , io  ti  do  quesU  cosa  fiiUa  iu* 
luozi  die  sia  dobtau  questa  olla,  Mach,  y, 

^ \1V.  Dsaa  ras*  o ras*  aaMici.  Scagliarsi 
cantra  i nemici  do\^  sono  piu  grossi.  Dare 
ne!  mezzo  di  essi.  Frane.  Donner  sur  Ics  en- 
nemis.  • Come  slonno  d’ augei  ebe  in  ripa  a 
un  stagno  Voia  sicuro,  e a sua  pastura  aticnr 
de,  S' improviso  dal  del  falcon  grifagno  Gli 
«là  nel  mczxo , cd  un  nc  batte  o prende , Si  : 
sparge  in  fuga,  ognun  laida  Ìl  compagno,  E 
dello  scampo  suo  cura  si  prende  ) Così  veduto 
avreste  far  costoro, Tosto  dici  buon  Kuggicr 
diede  fra  loro.  Arios.  Far.  i5,  la.  Uinaldo 
dà  tra  lor  sciua  pensare;  Chù  ben  conobbe 
ch'eran  Saradni;  Quivi  fu  bel  Frusberts 
adoperare;  Fuggouo  in  volta  rotta  i can  ma- 
stini. Bem.  Or.  in.  44»^^*  (G’cdìz.  fior.  i8a^, 
tipogr.  Ids.  Dani.,  io  vece  dì  Frusherta,  ha 
Fusberla.  Ma  questa  varietà  di  lezione  s*  in- 
contra anche  altrove  ed  in  altri  romanzieri.  ) 

Il  re  Agramente,  a cui  mostra  il  quartìcro  Lo 
scudo,  e sopravveste  azzurro  e d’  oro.  Sopra 
il  gran  Sisifallo  suo  destriero  Si  muove  furio- 
so, e dà  tra  loro.  id.  ib.  45,  3o. 

XV.  Daes  ruoai.  Io  modo  assol.,  parlan- 
dosi di  fiumi,  G simili,  vale  Dare  (qua’  Humi,  ec.) 
o .Mandar  le  loro  aque  fuor  dette  sponde^  die 
viene  a dire  Uscir  dei  loro  letto.  Riboccare. 
Lat.  Exundart.  (Manca  l’es.)  • 1 quali  {jus- 
duU),  essendo  in  tal  giorno  ripieni  dalle  eque 
piovute  nel  venerdì , avevano  dato  fuori  cd 
allagata  anebe  la  strada.  Targ.Tozz,  C.  Fiag. 
^,2.  Il  fiume  di  Camajore  aveva  dato  fuori  cd 
mondale  le  liellUsimc  pianure  adiacenti. /d.i6. 

XVI.  £,  Dzaa  rvoai,  parlandosi  di  pian- 
te , vale  Dare  o Mandar  fuori  le  messe i die 
anche  si  dice  in  modo  assoluto  Mettere,  Ger- 
minare, Pullulare,  Spuntare,  cioè  Mandar 
fuori  la  punta  del ga'moglio.mDk  fuori(/7  ba- 
silico) in  tre  dì  ; « e seminato  eh'  c’  sta , cal- 
candosi con  un  curro,  o licn  calpestandosi , 
darà  fuori  più  presto.  Soder.  Ort.  e Giard,  44* 
Ordioariaraenle  {il  càlamo)  ók  fuori  nei  laglii, 
pantani , cc.  Jd.  ib.  Ss. 

.YVII,  Daila  reoai  o ruoss.  Ellittìcam. , 
per  Dar  fuori  la  risposta.  Rispondere  s ed 
anche  semplicemente  Manifestare  il  proprio 
sentimento.  (Dial.  lomb.  Sputar  fuori  o Spu- 
tarla  fuori’,  maniera  di  dire,  che,  usala  a 
tempo,  non  può  disoonveuire  alla  buona  lin- 
gua.)» Vuodo  tu?  parla:  UT  oltre  dàlia  fuorej 
Di' mai  più  si,  e dàccela  in  favore.  Matm. 
la,  48. 
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s.  XVIII.  Di»  oiù.  - V.  io  GIP. 

XIX.  Dass  tir  QvsL  D'Abco^o.  Lociu. 
figur.  ed  cllitt.,  significante  Toccaseli  il  punto 
che  più  gli  piace , o Provocarlo  a ciò  dov’egli 
più  vale.  Lat.  Meo  ludo  provocas,  (D’ agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  - Dare  in  quel  d'alruoo,  ovve- 
ro dove  gli  duole,  signifìca  qudio  die  Dante 
«base  ; SI  mi  diò  dimaiularulo  per  la  cruna  Del 
mio  desios  cioè.  Dimandare  appunto  dì  quelli; 
cose,  0 Metlore  materia  in  campo  che  egli 
ricsitlerava  e aveva  caro  di  sapere:  onde  s'usa 
dire:  Costì  mi  cadde  l’ago.T^nrcA. Aàro/.  i,i6o. 
(Anclic  si  dice  Invitare  uno  al  suo  giuocoi  c 
passivamente,  Essere  invitalo  al  suo  giuoco.) 

XX.  Daie  in  t/sico.- V.  in  TISICO. 

XXL  Daaa  in  dna  catexza.  — V.  in  CA- 

VEZZ.A  il  5-  IH. 

XXII.  Danb  tea'  NaMici.  ->  V.  addietro  il 
J.  Dasc  rsA*  NEMICI,  che  é il  XIV. 

%,  XXllL  DaIE  un  TnNT*  A MENTE.  - V. 
TIENT'  A MENTE  (UN), 

^ XXIV.  Dane  vu  riN  tai  gonnella.  - V. 
io  GONNELTuA. 

XXV.  Daila.  Ellittìcam.,  per  Dare  la 
volta,  cioè  Partirsi.  - Dìanla  {Diamla,  Dia- 
mola) di  quà  per  la  più  corta.  Cecck,  Stiav. 
a.  3,  r.  a,  Teat.  com.for.  t,  Zy. 

$.  XXVI.  Darla  recai.  — V.  addietro  il 
i XVII. 

XXVII.  Darla  re'  TEACErri.  - V.  in 
TRAC  ETTO.  Sust. 

XXVilI.  Darla  ver  vinta.  — V.  in 
VINTO,  partìc.  di  Fincere. 

XXIX.  A cai  NE  ni,  a A cni  me  pro- 
mette, 0 simile.  Si  dice  A'  Un  insolente  fasti- 
dioso, e che  tutto  il  gioruo  faccia  risse, 
I pcrcotendo  quand’  uno,  c quand’ un  altro. 
(Manca  l'es.  ncll'Aiberli ) — Voleva  nuQao- 
mcttere  le  donno;  e se  i parenti  non  volevano, 
a chi  dava,  ed  a dà  prmncueva.  Fettor,  Fr. 
Fiag.  Alem.  lyo.  Maio  dì  Coccio  a questo  e 
quel  coiunanda , £d  all’un  danne,  e a un 
altro  ne  promette.  Malm.  9,  3o. 

^XXX.Danmclo  HoaTo. -V.  in  MORTO, 
partìc.  di  Morire. 

^ XXXI.  Non  dare  altroi  nè  meno  dn  xolp 
fanello  a bacure.  — V.  in  ZOLFANELLO. 

^ XXXII.  Non  dare  un  rere  a secchu.  - 
V.  in  SECCHIA. 

XXXIII.  Non  stare  a dir  cas  ci  k dato. 
-V.  in  STARE. 

XXXIV.  Venir  dato  ad  alcqno  im  una 
COSA.  Vale  lo  stesso  die  Avvenirsi  o Incap- 
pare in  che  che  sia.  Lat.  Incidere.  — £ an- 
dando il  leone. . . a diletto,  isprovedutainenlc 
gli  vcime  dato  nel  falso  Uccio  del  cacciatore. 
Esop.  Cod.  Fars.fnv.  ta,p.  3i. 

ao 


rou  ti. 
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XXXV.  fonnÀ,  sfroiwli»  le 

orrasmni  <ìetT  adoperwiR , ©r*  v la  f*assit*rt, 
or  qiiella  ài  recifiroco.  c qnando  dì  proenc- 
cùtfh-o,  c qmiml©  di  rijfessk'o  «/fi»*©,  r©R>e  ni 
▼cdc  considenindoU  ne*  scg.  paragi  afi. 

XXXVC.  Darsi,  per  ^*’er  liMgo,  Occor- 
rtrcj,  c sitmK.  Lài.  Se  cd  anche  Dari^ 
come  in  qoet  passo  » Nf*n  in  rtrum 

nnttira  « . • 1^  -pafimente  ai  finn  molle  aziom 
<Vun  solo  oeteO,  delle  qtwii  non  mai  ne  ri- 
■mtlla  otibne  che  si  |w>ss*  dire  unica.  Segni, 
FoeVjfnsf.  i^S.  Diremo  noi  forse  per  qiteslo, 
cKo  r «more  rMlisaìmo  di  cui  favello,  non 
vIehiMr  d.*Mrsi ? fitem.  Pros.  io: 

XXXVIl.  Darsi  a fare  vWa  cosa, 
xcinrti  nnifnre  a foriti. mOrsn  sarecirte,  guarda 
ove  mi  meni;  Ch’io  mi  aon  ilalo  a fidjinni 
te:  Peeralo  fiSfA  s’io  Iradito  fossi.  Htti'Oer. 
Pegg.  'i36. 

XXXVIII.  Darsi  a Satanasso.  - V.  in 
SATANASSO. 

§.  XXXIX.  Darsi  con  l'anima  t col  corpo 
A FAR  cne  r.itr.  sia.  - V.  in  ANIMA  il  Llf, 
p.  fiHS,  col.  •3.  ^ ■ 

Xlj.  Darsi  ©a  park.  Dnre  a sè  etexsd 
impreso  fin  citi  si  engioni  il  Ho\>er  fiu't,il  ilo- 
ver  oj>emrc2  jtffacctndarsi.  «•  Quivi  Margiille 
in  daVa  da  fate.  Dicendo  : L’arte  mia  fu  sem- 
pre cuoco.  Comincia  la  cammclla  (enntela)  a 
©earicurc  ,•  E la  cucina  asscHa  a poco  a po- 
co, cc.  Pule.  Lttig.  Morg.  19,  5^.  Eccoti 
rOrA>,  die  in  sul  poggio  appare,  E verso  il 
mar  oe  vien  coni'aldna  pimne.  Or  vi  so  dir 
dk'ogmin  SI  dn  d»  fi«re;  Qiè  In  piti  parte  allor 
morta  si  lenne.  Ognun  vuol  esser  piloto  t 
padrone  A tirar  presto  e volgere  il  limone. 
fìem.  Or.  in.  (55 , 58.  Qn}  pm^e  il  tempo 
flello  sgomberare  : il  Portici , il  Fonlàna 
e Portigiaiio  Si  deltotio  in  un  sdbilo  da  foro 
Per  le  camere  loro:  nii  piglia  in  mano  Da 
spada,  a li  eariiiera  in  su  la  spalla,  E il  cuci- 
nano sti  daaiiea  e il  gabbano  ; Quello  e queb 
l’altro  le  bagaglio  in  balla  SÌ  reca  in  bne- 
j4Ùegr.  167  etlit.  Ous.j  edh. 
Amstertl.  L'oste,  i garzoni,  e la  fante  e la  mo- 
glie Si  dati  da  fare,  acciò  che  couienlato  Hesli 
(i/ pmeoccio)  con  gli  altri  a tulle  le  sac  voglie. 
Unse.  ìu  Rim.  buri.  ^ » 97  • ^ * 

XLI.  Darsi  mazzate,  n fìmiìl.  L* uno 
dnr  OMfcnfo  aU’nHro.  - Per  b spacla  d’ Or- 
lando, che  non  hanno,  E forse  non  son  anelie 
per  avere.  Queste  mazsate  da  cicchi  si  danno, 
('.ho  pietà  me  ne  vien  sol  a vedere.  Btrn.  Or. 
in.  (56,  55. 

DARE.  In  forza  di  snst.  m.  T.  de* mercanti, 
Ragionieri,  ec.,  i qimK  indicano  sui  loro  libri 
con  ia  parola  AVERE  la  parte  dove  notano  i 
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//e^iVr  , e rou  la  parola  DARE  l'altra 

parte  dove  nolmin  i riebifi  passivi.  (V.  ancdie 
in  AVERE,  si«f.  m.,  il  § , a e.  984  , col.  a.) 
• A talli  questi  tali  ronvien  tenere  le  toro  ra- 
gioni aperte,  cioè  Libri  dei  Dare  e deìP Avere: 
il  clic  sì  flicc  Tenere  i libri  della  ragione, 
cioè  i libri  de*  conti.  Bise.  Nat.  Malm.  r.  1 , 

p.  ** 

DÉBBIO.  Siisi,  m.  Ahhrueiamento  di  legni 
e di  sterpi  per  ingrassare  il  campo  j fneine^ 

' razionei  e<l  anche  II  di'/iorrare.  — V.  ADDER- 
BIABE,  verbo.  — Mal  pirè  a queste  (/erre)  di- 
spensar conviene  D' ima  stessa  natura  i semi 
ogni  anno,  K con  gli  .spessi  irrìgnmenli,  c, 
senza  Cangiar  mai  stile,  far  che  in  breve  tratto 
Poscia  ciascuna  a que.vto  0 ad  altro  seme  Per 
soverchia  st.uichezza  inulil  • vegna  : Ch’  anzi 
loibilo  è piò  dii  spesso  usando  Fra  l'anno  i 
ferri,  e a'  verni  asciutti  il  debbia,  Tenta  sve- 
gliarle il  gusto  .ad  altro  cibo.  Spoìver.  Colt. 
Ris.  l.  I , (’•  395.  (Ecco  mreommnnd.ila  qui 
dallo  Spolverini  quella  m/o:ionr  di  cultora 
che  m oggi  tanto  si  Iixiv  da'  nostri  Agronomi.) 
Ho  veduto  un  bando  stampato  e publicato 
nel  1 604  » che  non  si  possa  far  debbj , nè  liru- 
ciarc,  iiò  tagliare  sorta  alcuna  <11  legname  por 
tutto  il  conlumo  di  l.>ÌTomo,  ec.  Ho  vciluio 
anello  in  tm  repcrlono  di  scritture  dell'OfSzio 
de*  Fossi  di  Pisa,  rbcTiel  i65o  fu  proibito  il 
far  debbj,  cioè  dilioscarc  e tagliar  lioschi  per 
ao  anni  nelle  colline  c maremme.  Taig.  Tozz, 
G.  f7rtg.  5,197. 

DELFIN.^.  Susf.  f.  ÌjU  moglie  del  Delfino, 
cioè  del  primogenito  dei  Re  di  Francia.  Frane. 
Madame  la  Daaphine.  — DÌ  quanta  contentezza 
mi  sia  stata  la  miova  del  parlo  dcBa  signora 
madama  Delfina,  dovrà  esser  notissimo  a V.  S. 
che  sa  la  naturai  devozion  mìa  verso  la  regai 
Casa  di  Francia.  Cor.  Lett.  ined.  3, 

DELFINA  (ALLA).  Si  disse  già  d*unn 
Foggia  di  pamtrea , forse  perchè  usata  dal 
Delfino,  cioè  dal  primc^eiiito  del  He  di  Fran* 
cia.-V.  l'es.  in  CAVALLIERA  (ALLA), 
p.  88,  col.  r. 

DÉNDRÉ'fE.  Sust.  f.  Nome  generale  tìi 
tutte  le  pietre  in  cui  si  vede  fc^gie  di  piante, 
alberi,  ec.,  ec.  Cosi  dtccsi  dalla  voce  greca 
Dendron,  che  significa  Albero.  Sinoii.  AUfo^ 
rite  o Alberite.  — Ne'  monti  fiorentini  ve  ne 
tono  {di  dendriti)  delle  galantissime,  c che  al 
vivo  esprimono  figure  d'atboH  o soli , 0 uniti , 
formanti  selve.  Ve  ne  sono  pure  die  mostrano 
come  case,  città,  castelli  con  le  loro  torri, 
palazzi  dirtq>ali,  paesi,  e simili , come  da  un 
artefice  ingegiiosatitenle  abbozzali,  oc.  È pro- 
babile che  le  dcudrili  dì  prima  spezie , dette 
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«uclic  •Jbt‘ii(i(oa/6on’</),nullc  quali 
jjouo  |)iaulc^  vciigauo  fumiate  iicUa  loro  |>C‘ 
ueraaiouc  da  «ah  uiirusi  o di  «lira  S}>euc,j)rÌ« 
ma  c)u>  iu  pietre  ai  cundcoaasscroi  veggen» 
«loftt  da*  sali  geucrarsi  varj  allicri«  auclic  fuora 
delle  pietre > come  gli  alberi  deni  di  Dié^ 
Ila,  di  Marie,  e simili.  Vtdlisn.  t.  ^99-^ 
col,  (. 

^ Oa^kosite  , si  dice  audio  di  pian- 

le,  alberi,  cc.,  oad’é  parblo  nel  tema,  con- 
siderata  AMxtcsc  da  calcina  forle^ 

dentro  al  quale  oeservai  ouilte  LieUc  dendriti , 
cioè  niscchlc  simili  ad  albcrini  o pianticiuc  di 
musco.  Tar^.  Tozz.  G.  Via^.  i«43i. 

DEiNXlL  SusL  tu. 

1.  A DSNTK.  Locuz.  avverb.  Fssuase  a 
DESTE,  diciamo  II  fermare  che  si  fa  un  legno 
jpcr  rato  sopra  un  altro  che  posi  in  piano,  in 
ifoeUa  guisa  che  il  dente  è fermato  nella  ma- 
scella. Ciò  si  (a  con  iutaccsrc  d l^no  clie  si 
dee  Cmiisre  per  ritto,  de  lutti  i suoi  lati  in 
forma  angolare  o tniula,  ficcando  quella  parte 
cosi  intaccata  in  una  apertttra  della  medésima 
fonila  per  appunto  ebe  si  fa  dentro  al  legno 
nel  quale  dee  fermarsi  il  ritto,  per  lo  più  irs’ 
panandolo  fino  nel  Caudo,  accioccbè  in  esso 
/ondo  possa  iiuJ>ieltarsi,pcr  renderlo  più  forte 
C calzante  nella  fatta  apertura.  Baldin.  y<K. 
Bis,  in  A t>ENT£,  rulir.  A D. 

^ U.  A DSKTt  siccai.  Locue.  avveri).,  la 
quale,  unita  a certi  verbi,  sìgiiibca  Senza 
mangiare,  Digiunoj  o in  senso  fìgurato,  come 
nel  ,scg.  es. , vale  Senza  aver  della  cosa  desi- 
derata. (iital.  mil.  A bocca  succia  o sotto,)  * 
Sicché  tu  iutcudi,GiorgcUo.  lUcsser  Iliiiuccio 
scusa  fallo  goderà,  avanti  ebe  sia  (lomaltina, 
<lc‘U*  mjuor  snu } e io  mi  rimarrò  a denti  scccUi. 
Cecch.  Jssiuol.  a,  3,  s.  l|  Tcat.  com.for. 

4o.  (La  Crus.  ne  reca  un  cs.  io  scaso  proprio 
sulto  a DENTE,  Rimakese  a desti  ssccni 
o Ascmrrt.) 

^ IH.  Alleoase  c Alleoaesi  i denti.  • V. 
in  ALLEOAhE,  vcriio,  i 11  e VII. 

^ IV.  Allbcaeione  dei  desti.  - V.  iu  AL- 
LEGAZIONE il  S.  II. 

^ V.  Dolose  de.*  desti.  Doloie  che  trae 
oiigine  dalla  radice  di  un  dente  o ila*  nervi 
deutarji  e che  i medici  c cliìrurghi  dicono 
Odontalgia  alla  barba  del  noto  pcdanlucolo, 
il  quale  iiou  cuticcde  loro  tampoco  d’  usare  il 
tonnine  t'iógosi,  lullucbò  ammollilo  dall*  uso 
coounuDÌssimo  delle  vod  alBni  Flotto,  Flo- 
gistico, AntifogUlico , e da  essi  cliirurgbi  e 
medici  adopcnito  oggigiorno  con  una  partìco* 
lar  uuttioDc  clic  seco  non  [iurta  il  tcrunue  vuJ* 
gar/;  d'/zi/caMimasione  (V.  in  APOKLEMM-V 
TISMU,  p.  743,  col  o).  - Non  ci  6 altru 
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uincdiu  .il  dolor  de*dculi,  clic  cnvaiscli.  òal- 
vin.  Annoi.  Buonar.  Ficr.  p.  4du,  col.  1. 

S-  VI.  I'as  alucase  I DESTI.  Pcf  mctaf.  ^ 
V.  in  ALLEGARE,  verbo,  il  %.  VI. 

^ VII.  UsncESE  Ai.  DbSTE.  Si  dice  delle  cose 
sode,comeJhitli , carni , od  albo,  le  quali 
non  cedono  JocUmenlealla  firessioite  dei  denti. 
(Dial.  mil.  Utì  al  dent.)  • E userai  appresso 
quest*  altra  regola  di  serrro  di  detta  vigna  i 
migliori  viEEsti  clic  vi  siciio,  cioè  l’uva  clic  t<i 
senta  clic  regga  al  dente,  più  soda  clic  Taltm, 
0 di  buon  sapore.  Soder.  FU,  j 83.  Per  esser 
soda  di  granelli  c radi  {Vuva  detta  barbaros- 
sa),  (il  buDu  vino,  reggo  al  dente,  cd  è ottima 
al  gusto.  Jd.  ib.  aao. 

Vili.  SuECAss  I DBNTi.  Toglier  loro  tal- 
legazione,  - V.^m  SLEG.MLE,  verlie. 

$.  IX.  Smossa  obi  denti.  Staio  dei  denti 
smosii,  U essetx  i denti  smossi,  cd  aitdic  Lo 
smuoversi  dei  ilenti,  rome  nel  seg.  cs.  • Que- 
sti suoi  cflelti  {dello  scorbuto)  si  luauifcatanu 
massimamente ....  nel  guaslameuto  e nella 
smossa  dei  dcoli.  Cocch.  liagn,  Pis, 

DENTELLO.  Sust.  n.  diniiu.  di  Beute. 
Piccolo  dente.  LaL  Benticuius, 

^ I.  Dentello.  Per  Brunitoio  folto  con 
dente  d‘ alcun  animale j ma  si  dice  aucho  di 
Brunitojo  fatto  di  qualunque  altra  materiq, 
conio  nel  seg.  cs.  ^ Russo  è un  colore  clic  si 
chiama  awialiio.  Questo  culore  è naturale,  ed 
é pietra  Airtissiraa  c soda;  cd  è lauto  suda  c 
[lerfetta,  che  se  no  (ii  pietre  e dentelli  da  bru- 
nire oro  iu  lavoU.  Cenmin,  Tmt.  piL  56.  An- 
cora brunendo  cuu  dentello  non  può  altro  che 
giovare,  td.  ib,  1 13. 

%,  IL  Eooua  a dentelli.  Foglia,  la  forma 
del  cui  orlo  è simile  a piccioli  denlis  uod’au- 
ebo  si  dice  dentellata,  Lsl.  Folium  denticida- 
tum.  Frane.  Fouille  denteile,  — Ed  occo  il  fi- 
co, cb'è  così  tonerò,  ed  è cosi  dolce,  e non 
ba  nulla  armatura  : cUi  |>olrcbbc  vedere  la 
ragione  di  queste  cose?  SiinigUauteiuenle  della 
foglia  del  (ku  o di  quella  della  vite,  die  è filila 
a doiituUi  risegala,  e quella  no:  [>crchè  quo- 
.sla,  e nou  quella?  Fr.  Oiord,  Pimi,  p,  a38^ 
col,  s.  Perche  la  foglia  del  (ico  non  sia  £afla 
a dentelli  come  quella  della  vite,  tutti  i savj 
no  ’l  saprebboQ  dire.  Id.  ib.  p.  *a6q  , col,  1. 
(il  Cesari,  in  DENTELLO  per  Lavoro  che 
fanno  le  donne  coll'ago,  dice  u E di  qui  A 
DENTELU  e in  conferma  ne  produce  gli 
OS.  da  noi  preallegali.  Poi,  (cinondo  non  (orse 
una  diebiarasione  tanto  esatta  e si  bene  do- 
do Ila,  potesse  andare  smarrita,  registra 
di  bel  nuovo  lo  stesso  modo  avverbiale  nella 
Soprag.  del  suo  Vocab.  colto  la  rubr.  ÀDD 
(s/c]^ripoteodo  ancora  « A demtelli,  In  forma 
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ìm*oro  a denti  che  /anno  ìe  dohne  » ; ‘ 
e nc  wreca  per  ia  seconda  volta  gli  cs.  sud- 
detli.  Alirettanlo  fecero  i soci  successori  ; il 
che  va  pc’  suoi  piedi.  ) 

DENTRO , 0 , come  pur  si  scrive  con  poco 
felice  traspositioD  di  lellere,  DRENTO.  Pre- 
posiz.  di  luogo,  la  qual  acrve  a indicare  b re- 
lazione d*«na  cosa  a ciò  che  la  contiene  o la 
riceve.  Bene  spesso  il  conienenle  o ricevente 
è sottinteso;  ed  allora  la  voce  DENTRO  si- 
rnub  r avverbio,  e per  tale  è considerata.  Al- 
cuna VoHa  si  usa  pure  in  forza  di  snst.,  ma 
per  elllsst,  valendo  lo  stesso  che  lì  lungo  o Ciò 
thè  è dentro  ad  aìatna  cosa.  ( Lm  Crus,  fa  di 
DENTRO  c DRENTO  due  separatissimi  ar- 
ticoli. ) 

M I.  DzKvao , per  Sópra  la  tal  cosa.  - 
» Firent.  Bell.  dona.  q58.  Ciascuno  ci  ha  den- 
n tro  la  sua  opinione.  *»  F oc.  di  V tr.,  Dtz.  di 
Boi.,  Dtz-  di  Pad. 

Ossmutiot.  ~ Dice  il  Firenzuola  {DioÌ.  delle 
béllezte  delie  donne,  ediz.  fior.  1765,  a c. 
:iS8,  e non  z68,  come  citano  i Dìz.  di  Boi.  c 
dì  Pad.) r « /tonti  la  ^haggia....  rispose: 
Poco  giudicio  bisogna  in  ijuesta  eosn  (del  giu- 
vfiear  del  bello)}  perciocché  ciasrttno  ci  ha 
dentro  la  sua  cpinionej  e a ehi  piace  la  òm- 
na,  e a chi  la  bianca,  ec.*»  Qual  dunque  biso- 
gno è quii  ^'0  1^1  Vannetti,  oompilalorc  di 
questo  paragr. , di  spogliare  b preposizione 
Dentro  del  sno  legittimo  valore,  e vestirla  di  A 
qticSlo  che  attribuiamo  alla  particella  Sopra?  " 
Nód  è forse  più  eneigico,  senz'essere  men 
proprio , H dire  A\*ere  una  opinione  JS  una 
cosa  o DBNTHO  ad  tuta  cosa,  cioè  ficcata  den- 
tro di  essa,  che  non  a gran  pezzo  Avere  una 
opinione  SOPttÀ  una  cosa?  Ah,  mio  bel  Van- 
netli,  voi  non  consideraste  la  rilevata  diBereo- 
za  che  è fra  Sópra  e Dentro.  Io  gii  non  niego 
che  io  stare  sopra  ad  una  cosa  non  sia  un 
gran  passo  a conseguirla;  ma,  Vanueltl  mio, 
come  r uom  ci  è dentro, 

II.  DaUTso,  eilitlicam. , per  Dentro  a sè 
stesso.  Dentro  alla  /acuità  pensatrice  i che 
anclie  ai  direbbe  in  sè , In  te.  In  me,  ec.  « 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare.  Dentro 
raccolto  imagina  Sidn  Con  questo  monte  in  su 
la  terra  stare  SI  che  amendue  hanno  un  solo 
crizdn,  E diversi  emìsperi,  cc.  Doni.  Purg. 
4,  68.  ( Il  Dfz.  di  Pad.  allega  questo  es.  per 
confermare  che  «Dentho,  posto  in  modo  as- 
soluto, Vale  V Interno  della  mente.»  Diremo 
imi  dunque,  in  vece  di  quel  che  disse  Dante 
con  si  limpida  chiarezza,  = Come  ciò  sia,  se 
il  vttoi  poter  pensare,  IHTBKSO  OBLIA  MBir^ 
*TB  raccolto  imagina  Sión,  et.  «?) 

HI.  DasTso  DA  ALCuao.  Manieri  ellitt.  si- 
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gnificanlè  Dentro  al  luogo  abitato  Aa  tdetaHì. 

- (jià  si  metteva  ( Dafni)  per  via  d'andarsi 
ne,  quando  avvenne . . . che  dentro  da  Driante 
pranzandosi,...  mentre  che  si  metteva  il  pa- 
ne e si  mesceva  a liere,  un  mastino  guardiano 
di  pecore,  vedendo  che  Driante  baloccava  al- 
trove, gli  levò  il  sno  pezzo  d*  innanzi , e fugp- 
gisene  fuori.  Car.  Dnjf.  Rag.  Ut,  p.  98.  (NB. 
Dafni  era  allora  di  fuori.)  Così  dicendo  {Dafni 
e la  Cloe),  sentrron  voce  clic  dentro  da  Nape 
li  chiamava;  onde....  se  nc  corsero  subita- 
mente in  casa.  Td.  ih.  1 o3.  (La  Crus.  pone  tra 
paragr.  cosi  concepito  r «Dearso,  ai  sesto 
caso  si  aceontpagnb  talora.  » la  tutti  gW  9. 
ch'ella  ne  reca  in  confirrma,  v'ha  ‘dliski;  • 
Dentro  da  , vai  sempre  Dentro  a làogó  occ«- 
pato  da,  o simile,  secondodiè  ricerca  li  C9- 
strullo.  Cosi  paritnenle  dicendosi  Deano  aiy 
come,  p.  e..  Dentro  di  una  cassa,  signlfidSi 
Dentro  al  seno  di  una  ca.<sa.  Onde  non  è'^ 
dire,  come  dice  In  Crus.,  e i Cruschfadi  ripe» 
tono,  ohe  Dentro  regge  talvolta  U secondò 
cnso  o gemVfi’O.  Il  gem‘/ii*o  o secondò  caso 
suppone  maisempre  un  suslatitivo  a cui  s*ap- 
poggi.)  < •• 

IV.  A Dearao,  o.  corrottamente,  A oazi»- 

TO.  Lo  stesso  che  Addentro.  - E feciono  una 
fossa  a drenlo  e scura,  B dettone  a quel  corpo 
sepoltura.  Pule.  Luig.  Morg.  iz,  66.  * ‘ - ■ 

V.  Akoarz  DEvrao  ad  va  lvooo.  Aniarm 
nella  parte  interiore,  neB*òtfemà  A*  esso  /iMS- 
go , Entrarvi.  Ma  sappi  che  fuggirmi  non 
intendo;  Anzi  dentro  al  giardin''voglioora  an- 
dare. Bem.  Or.  in.  3z,  7 1 . (Tab  è pur  la  le- 
zione della  stampa  fior.  i8a7,tìpogr.  all' inse- 
gna di  Dante.  Ma  b Crus. , b quale  registra 
la  presente  frase  sotto  ad  ANDARE,  e che  ne 
afiegn  in  conferma  lo  stesso  es.  qui  prodotto, 

^ Ami  dentro  il  gfardin,  tc.~\  buoni 
lezione  ancor  essa,  gtaccliò  tanto  si  dice  /toir- 
tro  a un  luogo,  quanto  denh'O  un  luogo,  ta- 
ciuta la  particelln  a per  virtù  d'cllUsì,  nou  giò 
perchè  la  preposizione  DENTRO  5' accompa- 
gni col  quarto  caso,  come  dice  In  Crus.  e 
si  ripete  da'  Cruschiadi  t sopra  il  qtusrto 
caso  non  altri  hanno  diritto,  fuorcliè  i verbi 
attivi.)  * 

5.  VI.  Andaie  m DEKTBo.  Audarc  per  la 
parte  di  dentro,  cioè  interiore.  (Crus.  in  AN- 
DARE, senza  cs.) 

VII.  Avea  dato  dentro  m otr  otseoisn, 
o simile.  Vale  .EIssere  entrato  in  un  discorso,  e 
non  far  segno  di  volerto  così  presto  ftnit't.  — 
Sla  Fari<lo  a sentirlo  molto  aticnio;  Ma  poi , 
vedendo  quanto  eì  si  prolunga.  Fra  sé  dice: 
H Costui  v*ha  dato  drenlo.  Come  quel  che  vuol 
Il  farmeb  beli  lunga;  GK  è me' troncargli  quì'l 
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r^ommi^iilo.  Hfatm.  io,  38.  (L*  Crus.  trac 
fuori  questa  maniera  di  dire  soUo  il  verbo 
DAllK;  ma  si  la  nostra  proposta  e si  la  dictiia* 
raxione  ne  sono  alquanto  diflerenti.) 

VtlT.  T)Aat  DCKTaOb  Per  Dar  nel  segno. 
Apporsi.  -Cut.  Della  vostra  comare  adunque. 
Maw.Tu  v'hai  dato  dentro;  la  qual  oi'ha  pro- 
messo, ec.  Ceceh.  Masch.  a.  1,  s.  5,  p.  i3. 

IX.  Dabe  dextbo.  Per  fnveslire  o As- 
soffrire  risolutamente  1 nemici.  Frane.  Chat*- 
ger.  — Vedendo  Orlando  il  gran  popofo  accol- 
to, Che,  quanto  iolomo  si  guarda,  occupava. 
Ancor  che  ardisse  e disiasse  mollo  Di  darvi 
dentro,  pur  si  raffrenava.  Bem.  Or.  in.  47,  8. 
Gli  archilmsierì  attaccano  le  scaramucce,  sono 
i primi  a dar  dentro.  Barri.  Dise.  Cale.  i5. 
(V.  ahri  C5.  nella  Crus.,  la  quale  registra  que- 
st.*! locuzione  sotto  al  verbo  DARE.) 

5.  X.  Dabe  dbktbo  in  vaA  cosa.  Ocenparsi 
seriamente  in  una  cosa,  AJfaccenAarvisi,  Ap- 
pBcarvisi  attentamente,  ec.  "•  VeggovI  dSr 
dentro  in  quei  libri  a tutt'  uomo.  Cnr.  lAll. 
I,  8,  (Cioè:  f7  i*eggo  occupato  nella  lettura 
rii  tjue*  libri  con  tutto  lo  sttidio.) 

J.  XI.  Dabk  dcvtbo.  ]|  V.  nella  Crus.  sotto 
il  verbo  DARE  alcune  ahrc  signifìcaziont  di 
questa  frase. 

XII.  Di  dsntbo.  Vale  il  contrario  che  Di 
fuori.  - I quali  hanno  le  cagioni  naturali  o 
dalla  parte  di  dentro,  o dalla  parte  di  fuori. 
Passau.  Specch.  penit.  368,  erlis.  Crus.  Per 
difetto  di  vettuavaglia  quelli  di  dentro  uscen- 
done di  nolle^  furono  tutti  quasi  presi  e morti. 
Ji/cìlesp.  Bicord,  194»  ^di*s.  Crus.  (La  Crus. 
registra  DI  DENTRO  sotto  la  rubr.  DID,  c 
nc  allega  in  conferma  gli  es.  stessi  qui  riferiti.) 

XIII.  Fase  a cnE  l*  k rooaa  e cas  t' k 
DtNTBO.  — V.  iu  FARE,  verbo. 

5.  XIV.  Fase  oentbo  o rroBA.  - V.  in  FA- 
RE, verbo. 

XV.  Il  di  DENTEO.  Il  luogo  interiore.  La 
parte  interna.  Frane.  Ae  dedans.  - Chi  dun- 
que dirk  più  ch'ella  {la  Golpaja)  sia  un  for- 
no? Chi  dunque  non  l'avrk  più  in  rivcrema, 
Vrtliiio  il  suo  di  dentro  e *1  suo  d’ intorno. 
Clic  a'ahIHa  Roma,  Napoli  e Fiorcnia?  Al- 
fegr.  Q97  edit.  Cnu.j  ediz.  Amsterd. 

^ XVf.  E,  It  DI  DBNTBO,fìgunitam.,per  Ao 
parte  interiore  dell'uomOf  cioè  II  cuore.  Va- 
ntino. — Ciò  che  senio  al  di  dentro,  trasmetto 
liberamente  alla  Imgiia.  Meni.  Pros.  3,  43. 

XVII.  Le  cose  denteo,  per  Le  in  te- 
ff riora  degli  animali.  — Frane.  Sacch.  nov. 
9*  1 4^-  Abbruciati  (li porci)  e sparati,  C cavate 
*»  c rigovernate  le  cose  dentro,  gli  appiccarono 
n in  una  cella  terrena.  *>  Foc.  di  Ver.,  DtZ. 
di  Boi-,  DtZ.  di  Pad.,  ec.,  cc. 
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- Le  cose  dentro  si  legge  real- 
mente cosi  nella  stampa  fior,  del  1704»  p^r.  il, 
p.  IO,  come  in  quella  del  Poggiali,  voi.  ti,  a 
e.  385;  ma,  secondo  mio  giudizio,  per  errore, 
in  vece  di  le  cose  <t entro.  Errore  tanto  più 
facile  a pigliarsi,  quanto  è noto  come  nelle 
vecchie  scritture  i vocaboli  si  calcano  l'un 
dietro  l'allro,  nè  v'è  pur  ombra  d’ apostrofi 
che  additi  la  soppressione  di  certe  lettere  per 
liseezza  di  pronunzia. 

DESSO.  Aggctt.  Essos  Quelloj  Questo.  E 
talvolta  fi  usa  pure  in  forza  di  pronome,  c 
vale  Egli,  Quegli,  Questi. 

tf«U  grmmaticMtL 

1 Dtsso  propnamente  non  è altro  che  l'ng- 
gettivo  Esso,  appiccatavi  la  lettera  enfdntca  D 
a (ine  di  sidiivare  lo  iillo,  cioè  di  rompere  il 
concorso  di  due  vocali,  alloraqaando  egli  è 
preceduto  cb  tma  vocale  0 da  voce  die  tu  vo- 
cale si  lemitni.  Eseinpj.  • Guiglielmo,  udendo 
il....  mal  conveniente  parlare  (r// AVmìiio), 
rispose  I Messere , cosa  che  non  fosse  mai 
stata  veduta , non  vi  crederci  10  sapere  inse- 
gnare, se  ciò  nou  fosser  già  slamali  0 cose  « 
quclK  simiglianti;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne 
insegnerò  bene  una  che  voi  non  credo  che 
vedeste  giammai.  .Messer  Ermino  disse:  Deb, 
io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  è dess«i;  A>er. 
g.  i,/i.  8,1».  I,/).  Q 16.  (Qui  certo  b voce  desia 
non  vale  quella  stessa,  quella  proprio,  come 
vuole  la  Crus.  insieme  con  lutti  Ì Grammatici; 
ma  ci  sta  semplicemente  per  essa,  cioè  essa 
cosa,  ovvero  per  questa  o quella,  cioè  questa 
o quella  cosai  chè  pur  col  valore  di  quello  o 
di  questo  si  trova  usato  Taggett.  Esso.  ) Ddi 
gtiarib  ( dicci’a  una  donna  alle  sue  compa- 
gne ) come  alla  colai  donna  stanno  bene  le 
ben^  bianche  c' panni  neri:  la  quale  per  av- 
ventura alcuna  d^e  compagne  che  non  la  co- 
noscea ...  la  dimandò  ; Quale  è dessa  di  quelle 
mohe  che  colà  sono?  A cui  la  domandala 
donna  rispose:  La  terza  che  siede  m su  quella 
panca.  Id.  Cerò,  x-jj,  ediz.  fior.  (Cioè,  Quale 
è ella,  0 Quale  è quella,  o Qtude  è colei  nella 
schiera  di  quelle  molte  che  colà  sono  f E chi 
detto  avrebbe  in  simile  occasione,  Qtutle  è 
quella  stessa  di  quelle  molte  che  colà  sono? 
Si  |>otrfa  ben  dira,  Qtutle  è quella  propria- 
mente di  quelle  molte? j ma  per  fenno  rag- 
giunta del  propriamente  vi  sarebbe  superflua. 
E,  8*io  non  trav^go,  il  dessa  nel  riferito  es. 
vi  sta  sol  per  ripieno;  chè  pur  bastava  il  dire. 
Qual  è di  quelle  molte  che  colà  sono?)  Ma 
io  temo . . . che  i parenti  suoi  non  la  dteno 

I prestamente  ad  un  altro,  il  qual  forse  non 
sarai  desso  tu.  !d.  g.  io,  n.  8,  v.  8,  p.  388. 
( E qui  pure  la  voce  desso,  anzicliè  esprimere 
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Quello  stesso^  Qu<lìo  proprio,  è inlrotloUa  ^ |>oiiO£|crQ  U cicli’ apotlrufo.  Cumuoquc 
a far  j>iu  pìcan  il  periodo;  ovvero  non  KÌgui-  I st  sia,  ciò  poco  o uuUn  rilìcva;  iiu  non  per- 
iìca  nò  più  nò  meno  del  semplice  Quello:  cioè,  I UiUo  si  vede  clic  l’ iulcrposizioiic  della  lederà 
il  (fUidJbrse  non  sarai  tu  (fucilo-)  Ma  i nidr’  | cufcitiica.r/  non  dltcra  punto  U valor  clcUc  pa* 
(tri»  questi  avranno  speziale  corona^  cc.  Quale  | rolc  a cui  s^appoggia  questa  lettera;  come  , 
é dessa?  Quella  della  morte.  JFr»  Ciord.  JPreiL  | v*  g.»  presso  i ì'rauccsi  la  cufuuica  t uon  can- 
58, coi. a. (Goè^Quo/c  è essa»  ovvero  Quale  I gU  o modiika  il  signiikato  di  f'icniira-tHl , 
è (fucsia  coreuta.’  . Nè  dir  si  potrebltc.  Quale  è D cosi  scritto  in  vece  di  f 'iendrm^il , per  dol> 


quella  stessa  o quella  propno?)  £ la  cinse 
{quella  T'erra)  di  mura  e dentro  iuora;  £ 
perchè  desso  si  chiamò  Cordcc»  Scortò  lo  uo* 
.pie»  e nonùiiolla  Cora,  yir^inio  Lauricnte  da 
Cori,  nato  verso  il  0744  ^ ciL  dal  Pcrtic- 
in  Àpoì.  Dant.  p.  a49*  ( Cioè»  E perchè  esso 
o eqli  o quegli  o questi  si  chiami)  Cornee,  ec. 
Nè  ci  ha  che  lare  il  Quello  stesso  o il  Quello 
■proprio,)yia  o sia  Ora  terra  0 in  sul  mare  clic 
occorra  fabbricare  per  le. ville»  è da  cercar 
.che  sia  l'aqua  vÌ€Ìna»coouQoda»...aboadantc; 
.perciorcliè  dessa  è la  vera  anima  de’ giardini» 
ch'gli  orli  e de’ campi.  Soder,  yigric.  i5a. 
(Cioè»  perciocché  essa  aqua  è la  vera  anima 
de*  giardini»  E queirefiìcacia»  quella  viva  cs* 
pressione  cli'aUri  vorria  pur  ripetere  dal  din* 
corporato  eoa  essa,  è qui  dovuta  mterasncntc 
aU’aggcIL  uera.)aBisidta  dunque  dagli  addotti 
es.  che  di  Esso  sì  fece  Vesso  a quel  modo 
.e  con  quella  intenzione  che  ài  Entro,  Ove, 

. Onde, ce.,  si  fece  Dentro  Dove,  Donde, ec.  Le 
quali  tutte  voci  poi  sf  verniero  usando  ancora 
dove  noli  è coUistonc  di  vocali»  o perchè  l’ag- 
gùniia  della  lettera  D le  rende  più  grate  ali’o* 
Mcohio»  o perchè  le  fa  più  piene  c quindi  più 
.sostenute;  se  già  dir  non  volessimo  che  a 
poco  a poco  i parlatori  c ^i  scrittori,  dùnen- 
beata  la  cagione  dì  tale  appiccatura»  le  cousi* 
derarono  per  voci  così  nate  falle.  T)el  resto 
gli  antichi  si  recavano  si  forte  a nuja  raccoz- 
zarsi delle  vocali»  che»  dove  alle  parlicclle 
Aè,  «Ve»  Che,  Benché,  Putxhè,  segtii'a  parola 
che  da  vocale  iucomìnciasse  » solevano  ialcr- 
porre  la  lettera  cukinica  d,  sia  die  l’ aggiun- 
gessero allo  delle  particelle»  come  si  vede 
ncllt*  stampe»  sia  che  rappiccasscro  alla  voce 
f^'ucnle  alle  medesime»  sia  clic  tra  queste  e 
quello  la  lasciassero  in  isola;  non  si  polendo 
■occeriare  uu  tal  fatto  per  cagione  che  essi 
■W^ichi  » ueilo  scrivere»  il  più  delle  voUe  ser- 
iavauo  una  parola  addosso  aU'altra»  nè  usa- 
vano accL-uti  cd  apostrofì  da  porgerne  sicuro 
iuilùio  del  dove  era  per  appunto  la  sede  di  : 
esso  d.  Nul  Sallusl.  Catil,  c.  2»  p.  7»  ediz.  fior.  \ 
1790»  si  trova  purché  d'cgli  potesse.  E negli  I 
sUinpali  del  Bucc.  si  legge  in  poca  (Fora,  per  I 
lo  stesso  die  in  />oca  ora  » siccome  opina  il 
Salvioti.  ftla  neirunu  c iieU’i|hro  cs.  dobhiam 
credere  dm  gli  sumpalun»  uou  già  ^i  autoii» 


terza  di  |>rommzia.  Se  dunque  il  D alEsso 
dinanzi  o di  dietro  a tutte  le  voci  fin  qui  ri- 
cordale uè  giunge  loro  uè  toglie  cosa  alcuna  » 
cuuiu  polretn  uni  persuaderci  che»  appicdcalu 
all'aggeuivo  èùjo»  gli  alibia  cfl'euivamcnlc  wl 
infondere  quella  ai  gran  forza  die  vi  sciUonu 
i Graiumaiici? 

a.*  L’avere  i Grammalid  nltribuito  aU’ag- 
gcltivo  Dzsso  ti  valore  di  Quello  stcsso,QueUo 
proprio,  è proceduto»  a mìo  giudizio»  da  ciò» 
die»  in  compagnia  de’  verbi  Essere  o Parere, 
c’ci  si  (ircscula  iu  efietto  come  dotato  d’un  tal 
valore.  Ksempj.  - Sì  ud  mio  primo  occorso 
onesta  e lidia  VeggioU  in  sè  raccolta  c si  ro- 
mita, Cb’i’ grido:  di’ è ben  dassa.  Petr.  ud 
son.  Tornami  a mente.  Àusi  vi  voglio  dire 
più  avanti»  che»  veggeudovi  cotcsb  panni  iu 
dosso»  li  quali  del  mìo  marito  morto  furono» 
parendomi  voi  pur  desso,  m’è  venuta  stasera 
forse  cento  volte  voglia  d’abbracciarvi*  Bocc. 
g.  2,  n.2«  i'..2»/i..35.  e Ma  chi  ben  consideri 
tali  costrutti»  s’accoigerà  di  lieve  come  qud 
nou  su  die  dì  più  espressivo  che  ci  som  lira  di 
rkooosccre  ueiraggellivo  Desso,  e’  lo  accadi 
da'  verbi  c dalie  parlìccllc  ben  e pur,  oa- 
d'egli  è accooqtagitato.  Il  <|uale  ofTetlo  è al 
vero > che  il  valor  medesimo  d avranno  gli 
nggetl.  Essa  o Quello,  se  al  Desso  li  vcrreroo 
sostituendo,  lu  fatti  nelle  yU.  SS.  Pad.  L 2, 
p.  198,  col.  1 » si  legge  I « Lo  Diaiolo  gli 
si  parò  / innanzi  (al  Frale)  ....«»  e i/iroevia- 
dolio  a guardare  molto  curiosamente , coese 
ft  gli  paresse  conoscerlo,  ma  pur  dubitasse, 
e diceva."  Dea  mi  pari  esso.n  E il  Petr.»  ud 
sop.  Pten  di  quella  ineffabile  dolcezza,  disse  : 
a Ed  ho  si  awezza  La  mente  a contemplar 
sola  costei,  Ch'aiU'o  non  vedej  e ctò  che  non 
è lei.  Già  per  a/itica  usanza  odia  e dìsprez^ 
ZA.»  E il  Uocc. {Filoc.  v.  2»  1.  4> p*  ^4^)- 
non.  discerno  qui  se  non  tre  vie,  delle  quali 
Luna  ci  convien  pigliare j e,  nuuteandod  que^ 
sic,  niuna  altra  ce  ne  so  pensare  : le  quali  Ire 
queste  sono  esse,  •*  E Vioc.  Monti  {Solliev. 
malin.,  sou.  iiO  - « Fa’  cor,  mi  dice  (a  me  so- 
gnaule):  l’Amistà  son  io.  Degli  afflitti  con^ 
Jbrtoj  e a sta)"ii  accanto.  Caro  infelice,  la 
pietà  m’oppdta.  Tenera  (dtor  m’ abbraccia, 
e terge  il  pianto.  Fogge  il  sonno,  apio  gU 
occhi,  e al  fianco  mio  La  ritrovo  seduta j e 
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tM  (,  Vidarile  l*cfllcari  Giacdti,)  sti  tfnelfn.  n 
Or»  chi  clic  la  rocc  esso  nd  primo 

cf.,  la  voce  tei  iid  secondo,  I»  voce  esxe 
nel  terzo,  e la  voce  fjHeìta  nell’ultimo,  non 
esprimano  ad  un  puntino  ciò  proprio  che 
fallo  vi  avrchlie  il  Desso  ? Se  dunque  dò  fan* 
no,  è inatiifeslo  ch'elle  ricevouo  una  tal 
forza  da*  terbi  a cni  vanno  onile.  E s'dle  da 
qiie*  verbi  la  riconoscono,  perché  si  vorrli  che 
soltanto  il  Desso  non  tenga  loro  un  ohligo  al 
mondo? 

3. *  Alciml  per  altro  fanno  smodato  ab- 
uso «li  questo  agevole  Desso,  ficcandolo  |>er 
ogni  Inico , senza  necessità , senza  vanta‘^po 
«Karmonfa  ; ed  a*  colali  è pur  bene  il  gridare 
un  tantino  in  capo  aicnna  tolin  r non  già  per» 
ehé  commettano  un  errore,  ehè  no  *1  connnet- 
tono;  ma  sì  per  essere  scntprc  hiasimevott  gli 
nhnsi  d*ogiil  sorta,  c si  per  scntirvisi  da  Itinge 
un  miglio  (lasciatemi  dire)  Il  muschio  deU'af- 
fiitazìonc.  K sìniilmenle  a me  non  pare  die 
piacer  possano  quelli  che  ad  ogni  y4,  ad  ogni 
/?»  ad  ogni  O,  riii  segua  parola  incoiniiiciante 
da  vocale,  affìggono  la  lettera  D:  per  osten- 
tare d*esser  più  bi  che  graziosi,  c*si  fauno 
slucchcvoli.  È«I  anche  del  ycd  (Nè  d)  chi 
più  n*é  parco,  più  lode  ne  consegue,  fn  fine 
1 Cftetl,  » Scfi,  ì Tfenched,  già  tentati  da'  pri- 
missimi padri  della  lìngua,  i quali  poco  meu 
che  al  biijo  cantininavaoo , pajono  si  duri  e 
spiaccroli , che  già  da  gran  tempo  soffrir 
non  si  ponno  da  nessuna  orccdiia. 

4. *  I più  de*  vecchi  Granimatid  s'erano  an- 
dati iinagìnando  che  fosse  un  offendere  la  mae- 
stà della  voce  Desso, coti  farla  rcfcrirc  ad  altro 
che  non  fosse  persona.  Ma  con  miglior  senno 
il  Cinonio,  il  Corticolli  c il  Vocab.  del  Cesari 
hanno  lilicrato  {ver  questo  capo  I tìmidr  scrit- 
tori da  ogid  serupdo,  recando  in  mezzo  I*  au- 
torità de*  Guittoni,  de*  Boccacci  e d*  altri  ve- 
nerandi papassi , 1.  quali  cziniidfo  S cose  non 
dubitarono  d’applicare  tal  voee.  Kscmpj.  • Il 
gentile  uomo  e la  sua  doona,  questo  udendo, 
furono  contenti,....  qiuntiinquc  loro  motto 
gravasse  die  quello  di  che  dahitavano , fosse 
«lessò,  cioè  di  dover  dare  la  GSanneTla  al  loro 
figliuolo  per  isposa.  Boec.  g.  a,n.  8,V.  a, 
p.  943.  Vide  «ptcllc  (bobe)  dio  al  Saladino 
aveva  la  sua  donna  donate,  ma  non  estimò 
dover  poter  essere  che  desse  fossero,  hi.  g.  1 0, 
n.  9,  V.  8,  p.  346.  Ebbe  (Giotto)  uno  ingegno 
di  tanta  eccdlcnzia,  che  ninna  cosa  dà  la  na- 
tura,... che  egli  con  lo  stile  c con  la  penna  o 
col  pennello  non  dipignessc  sì  simile  a quella, 
die  non  simile,  ami  più  tosto  dessa  paresse. 
Iti.  g.  6,  n.  5,  p.  6,  p.  66.  Ora  si  porrà  qui 
una  bclb  mcditaztotie;  com'egli  (ò.  C.)  ap- 
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parve  albi  Donna  nostra  ; e questo  è desso  • 
Che  avcmlu  il  Signore,  ec.  yu,  S.  .Vnr.  .ffad. 
in  Vìt.  SS.  Pad.  t.  7,  p.  117,  coi.  a.  (Cioè,  « 
questo  è esso  apparìmento  che  io  intendo  mc^ 
contare j se  già,  in  vece  di  questo  è desso,  non 
fosse  più  tosto  da  leggere,  come  io  stimo,  à 
questa  è dessa,  confonne  si  vede  nell*  uh.  ci. 
che  sarà  tosto  riferito.  Ma,  come  che  sia  , no- 
tar possiamo  che  la  voce  desso  non  pure  non 
significa  il  Queìlo  stesso  od  il  Quello  proprio 
voluto  da'  Grammatici , ma  vi  giace  per  sem- 
plice ornamento  0 pleonasmo  0 ripieno  o co- 
me 50*1  chiamino;  perocché  tanto  era  a cHre, 
ed  è questo,  o,  seguendo  la  proposta  corre- 
zione, ed  ò ovvero,  con  altro  mmlo, 

I cd  è qttesPessOf  od  è quesCessa,  siccome  pia- 
cque un  tratto  a Vìnc.  Borgliini  là  dove  scrisse 
^Àrm.  Farti.  1 15^:  nEson  queste  esse  ìe  sue 
parole;  •»  dove  imitò  quel  passo  del  Docc.  da 
noi  recato  ne!  num.  l.%  col.  lin.3a  di  esso 
niim.)Ora  mi  penso  che  riesser  Gesù  venisse  a 
hii...,c  ch'eglino  nvessono  Insieme  molli  beiti 
c grandi  ragiotiainciiti  di  ciò  che  bisognava;  c 
spezialmente  mi  viene  in  pensiero  imo  di 
questi  di  una  bella  meditazione,  che  la  voglio 
pure  iscrivere;  e questa  ò dessa.  Fit,  S.  Ciò. 
Batt.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3,  p,  aSo,  col.  i.  (E 
qui  cade  la  medesima  considerazione  che  s*é 
fatta  sopra  l'es.  anteced.) 

5. ”  In  forse  tutte  le  Grammatiche  ne  s'in- 
segna che  Desso  può  soltanto  adoprarsi  co' 
verbi  Essere  c Patere.  Or  valgano  i seg.  cs . a 
cavarci  di  tale  strettezza.  - Reputando  Apiros 
felice,  desidera  iT esser  lui;  e tanto  in  questo 
il  lira  il  disfo,  che  già  desso  si  aeroTAva.  Bocc. 
Amet.  i56,  edix.  fior.  TI  non  suo  marito  cosi 
morto  nella  chiesiccìuola  veduto,  CBKbZKDùto 
desso  vennncnle,  se  gli  avventò  di  fuito  al  vi- 
so, e piangendo  e stridendo  non  si  saziava  a 
baciarlo  ed  abbracciarlo.  Lasc.  cen.  a,  n.  1, 
/>.  1 5. 

6. *  Il  sig.  ab.  D.  Gioseppc  Cito  (Annoi. 
Tori,  e Dip.,  ec.,  num.  vn)  asserisce  che 
Desso  non  ha  ebe  il  nominativo.  Più  giusto  si 
mostra  il  Cinonio,  il  qual  dice  che  Desso  c 
Dessa  si  trovano  S(damcnte  nei  primo  e net 
quarto  caso.  Il  che  è vero  ; e la  ragione  mi 
pare  esser  questa,  clic  nc*  secondi  casi  (mi  si 
concctra  usare  t termini  degli  allegali  Grani- 
mntiei),  dovcn<lost  dire  di  tlesso,  di  dessa,  di 
dessi,  di  desse,  .anziché  ottenere  dallo  intcr- 
(Kisto  d la  cercata  etifonf.i,  !'  orecchie  ne  sa- 
reblicro  lacerate;  - nel  terzo  riesce  inutile  il 
caricare  d' un  //  la  voce  esso,  mentre  che  già 
siamo  avvezzi  ad  accollar  quella  lettera  alla 
preposizione  a;  sicché  ognun  dice  ad  esso,  ad 
essa,  ec.  ; c fìmihncnfc  hd  sesto  caso  chi  mai 
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soflcTir  gioirebbe  U cacofoma  tici  da  flesso^ 
da  desia ^ da  dissi,  da  desse  ? 

dicendo  dello  la  Cnts.  che  f)caao  si  usa 
propriamenle  co'  verhi  Essere  e Parere^  il  P. 
Lombartli  pose  a conjulazione  nel  Voc.  di 
Ver.  il  se^.  paragrafo  : 

«J.  Cuilt.  leu.  I,  4*  ^ careslisia  dessa 
w {stessa)  lolle  a me  voglia.  {Ecco  Desso  ttsnlo 
neon  aiU'O  verbo.)  E lett.  i,  5.  E desso  {pri’ 
n mo  piede  ) de  ' creare  ad  essa  il  pie<Ie  d‘odto 
Mparlcodo  d'esso  {male).  Bocc.  g.  j,n.  5. 
» Conobbi  chi  fu  il  prete  che  mi  confessò,  e 
mso  che  fusti  desso  tu.»  Voc.  di  Ver.,  Diz. 
di  Boi.,  DiZ.  di  Pad.,  ec.,  cc. 

Oitfn<axMwr.  - L'ìntCTO  passo  di  Fra  Guitto’ 
ne,  allegato  {>el  primo  cs.,  conforme  alla  stam- 
pa è tale  : « Vago  son  non  pago  (poco)  alcuna 
fiata  di  grossi  pesci  mastgiare,  e,  al  costo  co/r- 
siderantlo  grande,  sostegno  la  volontàj  e cer- 
to le^ieramentej  chi  la  cartstisia  (carestia) 
dessa  lolle  a me  voglia.  • Questo  passo  fu  gua- 
sto per  certo  dalle  penne  o da*  tipi;  sicché,  io 
luogo  di  la  cartstisia  dessa,  Ìo  leggerei  volen- 
tieri la  carestia  d'essi.  E in  fatti  Guittone  non 
parla  già  d'una  generai  carestia  la  quale  aniig- 
gessc  U suo  paese  pna  si  bene  della  carestia  de* 
pesci,  cioè  dciresscrci  scarsità  di  pesci  : ond’^ 
gU,  considerando  ai  gran  costo  di  essi,  soste- 
neva, cioè  teneva  in  freno  U volontà  clie  pure 
avea  di  maugtarue.  - Ancor  più  mauifoto  ap- 
parisce il  trascorso  della  penna  o delia  stampa 
net  scc.  es.  del  mcilesiino  Guittone,  che  et  bi- 
sogna qui  rapportare  un  poco  più  distesamen- 
te che  non  fece  il  P.  IxHnbardi.  «CiòcAe  per 
voi  sapete,  diletto  mio,  e per  ifuM  tanto  elm 
mostrato  ho  voi  (a  voi),  dovereste  aver  già 
fatto  il  primo  piede  oda  conoscenut  del  nude 
venetuloj  B OBSSO  dà  creare  adesso  il  piede 
tC  odio  partendo  dessos  chà  matteixa  matta 
disnaturata  i troppo  a conoscere  lo  male,  e 
non  odiarlo,  n Ora  qui  non  è mestieri  di  lenti 
vedere  die  non  m dbsso,  ma  risoltiUiDeole 
SD  BSSO  è da  leggere.  IVell’aUcgazIone  dì  que- 
sto scc.  cs.  si  sarà  forse  accorto  ill.cttore  che 
flovc  il  P.  Lombardi  scrìve  « creare  atl  essa 
d picile  d' odio  »,  s*è  da  noi  posto  » creare 
adesso  il  piede  d’odio  ».  Cosi  posto  abbiamo, 
suH'onna  pure  dello  stampalo,  c cosi  avendosi 
a scrivere;  cbé  cd  essa  in  due  voci  li  non  ha 
senso;  laddove  adesso  io  una  sola  parola  vi 
sta  a dovere,  tanto  valendo  adesso,  quanto 
adesso!  cliè  nclTuoa  e neirallra  maniera  seri- 
veano  gli  antichi  questo  avverbio.  Dicendo 
adcsso,tk  dee  sottintendervi  tempoj  in  adesso 
si  sotUoteude  oia.  Ut.  liora.  - Fiuabncnlc  il 
terzo  es.,  die  è del  Bocc.,  recato  dal  P.  Lom- 
bardi a provare  che  Desso  fu  pure  usato  con 
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verbi  diversi  dair£riere  e dal  Parere,  tcrrim 
appunto  a provare  il  contrario  t So  cita  foetè 
desso  io,  dice  Tcs.;  e ben  parmi  ebe  fosti  ap- 
partenga di  Imoo  drillo  al  verbo  Essere, 

Jnche  la  Strenna  degli  spropositi  per  Pan- 
no 1 840  ha  sopia  guasta  i-oce  Dbsso  il  suo 
paragrafetto,  dove  il  magno  autore  pappaga- 
le^ia  all*  usanza  de’  graauugffastràmoU  che 
gli  prtcedeilero. 

«DESXaiEnE  e DESTIUEHO.  Cavallo 
n nobile , ec.  Es.  ult.  — Red.  Ditir.  E sol  de- 
V strier  dd  vccchicrd  Sileno  Cavalcando  a 
m ritroso  cd  a bisdosso.»  Cat/xca. 

OiwrMuow.  — Il  Cav.  Monti,  nella  Propo- 
sta, si  rise  un  poclictlo  di  quest  *all<^axionc 
per  confermare  che  DESTRIERE  signiltca 
un  Cavallo  nobile.  Ma  la  Gnu.  se  P cblie  a 
male;  volle  dIfoDdersi  nd  proprio  campo,  cioè 
uc^gli  diti  dell’dcademia,T.  11,  p.  229;  e soci 
quest'esse  le  sue  a|>ologciticbe  parole:  uEa  ftiù 
leggera  attenzione  fa  palese  che  l'asino  è det- 
to per  ischerzo  destriero  nel  verso  del  Redtm 
E sul  deslricr  dd  vecchierel  Sileno»;  se  non 
s*  intendesse  per  cavallo  di  rispetto,  V Ironia 
sai-ebbe  penluta.n  La  Crus.  dovea  tacersi, 
far  nota  dell* avvertimento  del  Monti,  e nella 
ristampa  del  Vocab.  imitare  quell*  antico  suo 
CompUalorc  dell*  art.  GHINÈA , il  quale  od 

II  pose:  Caivés  di  Rauum,  in  Ucherao, 
vale  Asino,  n Dal  non  aver  ella  ciò  fatto, 
e dall’  aver  anzi  piglialo  ad  assolverti  del  suo 
fallo,  che  nacque?..,.,  Questo  bel  farfalloned 
nacque,  che  nel  Voc.  ddPah.  Zanotli  uc s*io- 
segna  ancora  oggi  che  la  cavalcalura  di  Sileno 
era  un  Cavallo  nobile. 

A DasTsiKio.  la>  stesso  che  A cavallo^ 
salvo  U dilTercoza  che  ò fra  Cavallo  e DesUùy 
rg,  cd  avvertendo  che  la  fonna  A destriero 
mm  s’ accommoda  a quegli  usi  Iraslati  che 
suolsi  adoperar  la  forma  A cavallo. 

Ghiariella  incontanente,,  E con  Orbndo  mon- 
tava a destrieri  {destrieri,  idiotis.  tos.,  in  vece 
di  destriere);  Anzi  su  vi  saltò  molto  altainetUc* 
Pule.  iMtg.  Morg.  i5 , 45.  A pena  la  mattina 
fusse  giorno.  Clic  Sincfido  e CirilTo  a destrìerì 
Usdron  della  terre»  cd  assaltomo  II  campo 
con  alquanti  cavallierì.  Cirìff,  Cedv.  /.  2 ^ 
si.  633,/i.  69,  col.  2.  Vedasi  quivi  chi  è buon 
cavalllero;  Cbé  vi  son  mille  lance  il  giorno 
rotte;  Faosi  battaglie  a piedi  cd  a destriero^ 
Altre  accoppiale,  altre  confuse  in  frotte.  Arias, 
Fur.  46,  100.  Il  quale  {Folchetto)  allegra- 
mente cintosi  gli  speroni , c montato  a destrie- 
re, così  gli  diede  la  brigUa.  Firenz.  nov.  5, 
p.  i^,edii.fior,  1 ^63.  (Qui  nguralaiuenle; 
che  il  montar  a destriere  di  Fokbctlo  era  Pac- 
ciogersi  a narrar  sua  novella.) 
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liESTHO.  In  fona  dì  aiul.  m.  Ciò  che  à 
Jeslro^  cioè  commoHo,  opportuno,  acconcio  , 
agevole,  favorevole,  buono,  «c.  ; chè  di  tutte 
(fuesle  tìgniiicazioni » Tuna  affiue  air altra,  è 
fornito  l’aggelt.  Destro.^  V.  gli  es.  me  Vocaix 
alla  voce  DESTRO.  Sual. 

5*  I*  Desrao.  Per  Destreeta,  • Ed  ecco  in 
quello  iatante  Una  gran  nave  appunto  in  porto 
arriva.  Sopra  quella  saliva  il  Negromante  Con 
tanto  accorgimento  e tanto  destro,  Clie  di  ma* 
rineria  parse  maestro.  Bcm.  Or.  in.  Sp,  3a. 

^ II.  A nasrao.  Loco*,  avverbi  accennante 

V essere  tiestinaia  alcwtm  cosa  od  astme  </e> 

, cioè  convaodb  , uiiliùi,  senngio  ;oade 
tal  volta  vi  corrispoude  In  pronto,  tal  altra 
j4  uopo,  e simili,  secondo  che  ricerca  rocca* 
siouc  deiradoperar  questo  modo  di  dire.  ■■  £ 
IriDO  gli  menava  avanti  a destro  Tulio  coverto 
UDO  scudier  silvesiro.  Bocc,  Teseiit.  /.  (>, 
st.  56 , ed!»,  di  Ferrara  1 47^*  (Qui  a destro 
vale  a suo  uo/ki.)«(V.  in  ADD£STHO,add., 

V Osservazione,  — V.  altri  es.  ne*  Vocab.  in 
A DESTRO , rubr.  A 1)  R) 

5.  ni.  Al  D£Stio.  Locuz.  avverb.  signifì* 
canle  In  luogo  o In  grado  o In  istato  aecoa* 
do  ad  avet't  il  tUstro,dtìè  il  commodo  o 
l'opportunità,  o simile,  di  recare  ad  effetto 
un  disegno,  un‘ impiesa,  ec.  (Forse  in  frane, 
ai  direbbe  À portèe.)  — I Genovesi  per  que* 
sto  si  pensarono  di  passare  il  verno  alle  spese 
dell’  Iniperadrlcc  e abbattere  molto  della  for* 
za  degli  amici  de’  Venetiant,  c d’essere  più  al 
destro  e più  folli  contro  alla  loro  armata;  e 
però  si  dispuosooo  (ri  disposero)  a lasciar 
Tassedio  con  loro  onore....  o a prendere  il 
servigio  deiriinperadrice.  FilLM. 
t.  I , p.  3 16.  (Lx>  stampalo,  in  vece  di  al  de- 
Siro,  legge  agresiij  ma  noi  ci  siamo  attenuti 
alla  lezione  de'  migliori  testi  a {>etma  ricevuta 
dalla  Crus.,la  quale  registra  ({ucsia  lucuz.  sotto 
la  rubr.  A L D,  e la  spiega  un  poco  diflcrculc* 
mente  da  quello  che  è sembrato  a noi  di  fare.) 

IV.  A SCO  SSL  DcsTso.  Avvcrbialiu.,  per 
j4  suo  bell'agio.  ••  Perch’egli  è,  come  vedi, 
sconcio  e grasso;  Però  a suo  bel  destro  pian 
cammina.  Lor.  Aled.  Beon.  3,  i53. 

V.  AvaasiusTso  o’uas  cosa.  Avere  il 
commodo,  VopporUuiUà,  Vagio,  le  circostaO' 
se  favorevoli,  cc.,  di  y<ir/a.>  Quivi  in  un  l>el 
canaletto  raccolta  {l'aifua  del Jiumicello) , iu* 
tino  al  mezzo  del  piano  velocissiinn  discorre* 
va,  ed  ivi  faceva  un  picciol  laghetto,  quale 
talvoba  per  modo  di  vivajo  fanno  no*  lor  giar* 
dini  i ciUudini  che  di  ciò  Iianoo  destro.  Bocc. 

g,  G,  n.  IO,  V.  6,p.  i34* 

^ VI.  Avzaz  IL  DZSTSo.  Per  Essere  destro, 
attivo,  accorto,  Eaper  fare.  Sapere  d conto 
roL.  //. 
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SUO.  (fu  questa  frase  la  voce  Dastto  ha  il 
valore  die  le  assegniamo  nel  I.)«  E questo 
scritture  si  trovano  più  in  luì  {MoreUo  di 
Giraldo),  che  ne’ suoi  passati;  perchè  egU 
era  già  venuto  io  buono  stato  di  avere  si  per 
la  eredità  de’  tuoi  passali,  sì  ancora  perché  ei 
ne  seppe  guadagnare  quanto  oiuno  de’ suoi, 
perché  aveva  meglio  il  destro.  MorelL  G, 
Ct'on.  za8.  (Cioè,  perchè  egli  era  piu  destro 
degli  altrii  ovvero,  perchè  avea  maggior  do^ 
stressa  degli  altri,  o 11  Voc.  di  Ver.  registra 
questa  locus.  sotto  ad  AVERE,  la  dichiara  per 

10  stesso  che  Avere  commodilà,  e ne  allega  to 
confenna  l'es.  da  noi  prodollo.^Vedruino  gU 
acuti  ingegni  qual  delle  due  dichiarazioni 
da  da  preferire#) 

5.  VII.  Aveaa  in  dutso  vka  cosa.  Avere 

11  commodo,  l'opportunità,  Vagio,  la  buona 
occasione , ec. , di  valersene.  • Chi  cerca  in 
questo  mondo  aver  tesoro, O diletto  e piacere, 
onoro  e stato.  Ponga  la  mano  a questa  chioma 
d’oro.  Ch’io  porto  in  fronte,  e lo  farò  beato. 
.Ma  quando  ha  in  destro  si  fatto  lavoro.  Non 
cerchi  indugio;  chè  ’l  tempo  passato  Perduto 
è tutto,  c non  ritorna  mai  : Ed  io  mi  volto,  e 
lascio  l’uomo  in  guai.  Bern.  Or.  in.  37,60. 

DETTA.  Sual.  f.  Per  Cosa  detta.  Il  detto, 
A nr.TT4  DI  ALCUNO.  Conforme  alla  cosa 
da  lui  detta.  Secondo  U suo  detto,  A sup  detto, 
(Es.  d’agg.)  - Non  reputo  in  questo  luogo 
che  sia  alieno  dalla  materia  proposta  disooi> 
rere  dell’utile,  il  quale,  a detta  di  molti,  viene 
giudicato  roppusito  dell’onesto.  Rucell,  Oras, 
in  Opus.  ined.  v.  3,  p.  ao3.  Costui , a detta 
vostra,  resterebbe  indiziato,  ec.  Magai.  Leti, 
Ateis.  i,5*a5.  Parlavano  con  disprezzo  dì  quel* 
li,  che,  a detta  loro,  erano  cosi  semplici  da 
non  conoscerlo.  Corsia.  Ut.Meu.l.  n,p.  1 1 1. 

DEPTO.  Susl.  m. 

^ I.  A osTTO  DI  ALC.  Cotformt  al  detto 
o al  dire  di  esso,  secondo  suo  detto t che  an* 
die  si  dice  A detta,  A sua  detta.  « Qual 
provincia, qual  campo  non  ha  egli  insangui* 
nato.  Infettato,  e,  a suo  detto,  racconcio  e 
corretto?  Davanz.  Tae,  Star.  1. 1,  ^ v.  3, 
p.  184.  (11  lat.  ha:  ut  ipse  se  prtedicat.) 

li.  PsR  DKTTO  DI  ALCUNO.  Vale  lo  StCSSO 
che  A detto  o A detta  o Al  parere,  ec.,  di 
alcuno.  • Io  so  bene  die  la  Filosofia,  al  pa- 
rere del  Severino  Boezio,  è quella  dlgntssì- 
ma  e nobilissima  donna,  ec.;  ma  egli  mi  è 
noto  altresì  che  |ier  detto  dello  stesso  Doezlo 
la  medesima  Filosofia  è di  statura  molto  va* 
riabile,  cc.  Pap.  L'm.  e Sec,  9. 

DI.  Preposizione  specifeativa.  Ella  si  trova 
Kmqirr  cullckctila  fra  due  nomi,  « serve  per 
ai 
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mczso  del  sfondo  n specificare  o determinar 
la  natura,  la  qualità,  la  proprielli,  la  porti* 
uenza,  la  materia,  la  condizione,  lo  stalo,  oc., 
del  primo,  che  é quello  a cui  ai  apjmggia.  Ma 
un  tale  appoggio  è spesse  volle  occulto } e sì 
pcrlicne  aU*  inIeUeUo  di  chi  legge , od  ascolta, 
il  discoprirlo.  <^>ualuoque  volta  poi  riesca  im* 
possibile  a trovarlo,  è certo  indizio  che  la 
prcposizioue  Di  è ado^icrata  col  valore  di  Da, 
tolto  quest’  uso  da'  Provenzali  o da'  Francesi, 
appo  i quali  In  particella  Dk  esercita  U doppio 
olUcio  delia  nostra  Di  e dulia  nostra  Da  : uso 
per  altro  contrario  alle  buone  regole,  come 
quello  die  fa  servire  lo  stesso  segno  a due 
cose  diverse  significale.  lu  tali  casi  adunque 
la  preposizione  Di  non  è,  |>er  così  dire,  un 
segno  italiano;  ella  é un  segno  accattalo  d'ai* 
Iroiulc,  ed  il  quale,  tuttoché  ci  presenti  la 
perfelta  sembianza  della  nostra  Di,  è iti  cflclto 
U Dz  provenzale  o francese,  corrispondente 
air  italiana  Da  : dia  è io  somma  una  straniera 
rnasdicrata  da  italiana;  e sotto  la  maschera 
«Idia  Di  esercita  da  noi  I'  uuo  dei  due  olììci 
eh'  dia  è costretta  ad  cserdtare  in  casa  sua, 
clic  è a dir  quello  della  nostra  Da.  Non  vuoisi 
(icr  altro  tacere  che  gli  antichi,  i quali , come 
dicevamo,  tolsero  in  presto  da’  Provenzali  o 
da*  Francesi  la  preposizione  Dz  in  sigiiif.  dì 
2hz,  n^giaoilola  in  Di,  lusingali  dalla  dolcezza 
del  suo  suono,  ne  fecero  uso  lro|q>o  sovcule, 
e,  che  è peggio,  talvolta  io  occasioni  che  nc 
patisce  la  chiarezza  del  teolimcnlo,  sicché  in- 
certa nc  riesce  per  noi  l' interpretazione,  a 
Gli  esempi  ch'ora  verremo  adducendo,  me- 
diante un  poco  di  chiosa  a dascuno , sparge- 
ranno sopra  la  nostra  teorica  quella  luce  clic 
per  avventura  lo  studioso  non  ha  veduto  ri- 
splendere  in  questo  discorso. 

• Voi  matiicalc  {mangiate)  le  froudi  {del 
f*orro),  le  qu.'ili  non  solanienic  iiou  sono  da 
t'osa  alcuna,  mn  son  di  malvagio  sapore.  Bocc. 
g.  I ,n.  I Otp.  z3o.  (Cioè,  ma  son  froudi  di  mal- 
%'ogio  sapore.  Dunque  la  preposizione  di,  per 
mezzo  del  susl.  sapore  accompagnato  dall'epi- 
teto malvagio,  specifica  la  qualità  delle  fromli 
del  porro.)  Al  governo  delle  camere  delle 
donne  intente  vogliamo  che  alieno.  Id.  g.  i , 
Introd.  V.  t , p.  io7.|(Quì  la  preposizione 
articolala  di,  per  mezzo  del  sust.  donne,  spe- 
cifica r uso,  la  dcsiinazioDc,  ec.,  di  quelle  ca- 
mere.) L'operc  mie  Non  furon  leonino,  ma  di 
volpe.  Dant.  Inf.  aj  , y5.  (Qui  la  preposi- 
zione di,  per  mezzo  del  nome  volpe,  specìfica 
la  qualità  dell' opere  di  colui.)  L’acdajo  ai 
pesti  nel  inortajo  di  iM-onzo.  Hek.  Cons.  a,3a, 
ediz,  Crus.  (Qui  la  prcposizioue  di,  per  mezzo 
JcUa  voce  bromo,  determina  la  inaicria  del 
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mortajo.  Ne'  simili  casi  gli  antichi  dicconopcr 

10  più , V.  g. , il  tnortajo  delta  pietra  [come 
alibiamo  nel  Bocc.  g.  8,  o.  a,  v.  p.  463,  // 
vello  delVoro,  Le  colonne  del  pòrfido,  ee.,  ec. 
Un  tale  uso  è fuggito  da’  moderni,  per  essersi 
ricouosciuto  che,  parlandosi  di  pietra.  A'  oro, 
di  pòrfido,  ec.,  ec.,  in  generale  e indetermi- 
natamente, mal  si  conveniva  il  dare  a tali  vod 
un  articolo  la  cui  forza,  per  lo  eontrario,  è de- 
terminativa. Laonde  ì moderni  dicono,  p.  e, 
c dicono  l?etie , Le  statue  del  marmo  che  ci 
viene  dall' £gilto,  quando  v«>glìono  specificare 
o determinare  la  qualità  del  marmo  onde  son 
fatte  quelle  statue:  ma,  dove  non  accadesse  li^ 
ro  di  farlo,  e’  direUjuno  Le  statue  di  marmo.) 

e Pasimuiida,. ..  quanto  poò,  s'alfretta  di 
celebrare  le  nozze  ilelU  tua  Efigenfa.  Bocc.g.  5, 
n.  I,  «•.  5,  p.  Zy.  (Qui  manca  il  ausi,  a cui  s'ap- 
|K)ggi  il  di  celebi'ores  ed  è facile  a sup|ilirvelo: 
sicché  pieuaincntc  diremo,  Saffreita  all’  aito , 
o al  momento , o sinvile,  di  celebrare  le  motte. 
Ogni  volta  pertanto  che  noi  troveremo  un  vi^ 
ito  il  quale  nc  governi  un  altro  per  mezzo  della 
preposizione  Di , non  diremo  già , co*  vecchi 
Graiomalichisli,  di' esso  vcHvo  regge  il  seoot»- 
do  caso  o il  genitivo;  ma  si  Ivciie  il  nostro  in- 
IcUetto  andrà  subito  in  IraccÌH  del  sust.  occul- 
to, e l'iiiienzioDc  del  costrutto  gli  sarà  lume 
sicuro  a rinvenirlo.  Pur  es.:  raccommando 

di  far  prestai  cioè  Vi  raccommando  lo  zelo , 
la  solleciludiue , l' ìinjvegno,  o simili,  di  far 
presto.  Ovvero,  come  disse  Ìl  Bocc. , Ciascun 
s'apparecchi  di  dover  doman  ragionare,  ec. 
Cioè,  Ciascun  s'apparecchi  all*  opra,  alla  fati- 
ca, al  suo  carico,  o simili,  di  dover  mgjorni- 
re,  ec.  E cosi  di  tutti  quanti  gli  altri.) 

• Umana  cosa  è aver  compassione  dcq;Ii  af- 
flitti. Bocc.  Proem.  v.  i,p.  53. (Qui  degli tiffiii- 
ti  non  s'ap|>oggìa  al  susl.  eompusiio/ie. giacché 
nou  si  tratta  di  s|>ecificarc,  determinare  essa 
compassione;  ma  sì  bene  ad  un  susl.  sollioie- 
leso;  onde  picnaiiieule  dìrcimno:  Umana  cosa 
é m>er  compassione  in  favor  degli  afUttij  o 
puro,  aver  compassione  rivolta  alla  persona, 
a’  bisogni , ec.,  degli  aJiUti.) 

• A chiunque  usciva  il  sangue  del  naso, 
era  inanifusto  segno  d’inevitabile  morte.  Bocc, 
Introd.  V.  i,p.  6^.  (Cioè,  À chiunque  usciva 

11  sa/fgue  dalle  veue  del  naso  «.  E qui  ne 
piace  tvolare  che  varj  Grammatici,  avendo 
osservato  nelle  classiche  scritture  die  Ìl  vorbo 
Uscire  è per  lo  più  accompagnato  dalla  par- 
ticella di,  ma  che  pur  talvolta  gli  viene  ap- 
presso la  particella  do,  si  beccarono  il  cervello 
a trovar  la  regola  dd  ipiaudo  è da  far  uso 
detr  una  maniera,  e del  quando  cmivioiie  va- 
lersi dell'aitra.  Ma  per  quauto  il  sì  licccassero. 
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uou  mai  riuscì  loro  tli  trovarla  tale»  ch'ella 
non  ifllcssc  (posa*  io  dirlo?)  in  icnicnitc.  Ora 
il  fatto  si  i:  questo,  che,  secondo  la  diritta 
costruzione,  si  vuol  dire  e scrÌTCrc  Uscir  sia; 
peroccliè  quegli  che  vuole  uscir,  v.  g.,  in  su 
la  Via,  non  inai  vi  porrebl^  il  piede,  s'egli 
non  si  partisse  e alloutanassc  Hai  luogo  ov'e- 
gli  si  trova.  K qualunque  volta  si  dice  o si 
scrive  Uscir  Hij  ciò  si  Gi  per  ellissi  del  nome 
che  a questa  preposizione  Hi  scusa  sostegno; 
ovvero  con  usurpare  la  preposizione  Hi  nei 
signif.  della  provenzsle  o francese  i/e,  equiva- 
lente in  tal  caso  airiuliana  Ha.  Nel  resto  egli 
è il  vero  die  gli  anticlù,  o sis  che  molto  si 
piacessero  dell'ellissi,  o sia  che  alle  loro  orec- 
chie mal  sonasse  la  Ha,  o sia,  oltre  a ciò,  ch'e’ 
si  lasciassero  volentieri  tirare  all'andazzo  del 
provcnsaleggiare , U più  delle  volte  preferi- 
vano la  Hij  il  che  non  pur  facevano  all’oc- 
caakme  d'usare  il  verbo  Uscire,  ma  simil- 
mente per  conio  do*  verbi  AnHare,  Partire,  ed 
ailrcitali.  £ quel  die  gli  antichi  facevano, 
•enz'aver  forse  ogni  volta  que'loro  rispetti, 
e noi  pure  facciamo.) 

• Ebbevi  di  quelli  dio  intender  vollofio,ec. 
Itocc.  g.  3,  n.  IO,  V.  3,  p.  agQ.  (Cioè,  Eibevi 
una  parte  o nn  certo  mimerò  Hi  queìii  che,  ec.) 
Fece  due  galee  sottiU,  c,  messivi  su  di  valenti 
uoraiut,  con  essa  sopra  la  Sardigna  n'sndò. 
IH,  g.  4>  n.  4i  V.  4,  p.  120. (Cioè,  e messiVt  su 
equipaggi  Hi  vaienti  uomini.  ) * ( Questi  due 
es.  sono  preceduti  odia  Crus.  dalla  aeg.  pro- 
posta: «Di,  segno  Hi  pariicotarità , e vale 
Alcuni  o Alquanti.**  Si  conceda  che  cosi  va- 
glia. Direste  adunque,  mìa  lidia  Crus.,  nel 
primo  es.,  £OùeiH  alcuni  quelli  o alquanti 
quelli  che  intenHcr  vollono?.. . Che  se  gli  al- 
cuni e gli  alquanti  possono  aver  luogo  ncires. 
secondo,  ciò  succe^  per  un  a caso,  e perchè, 
levatane  eziandio  la  particella  Hi,  il  sentimen- 
to si  reggerebbe  in  piede,  come  pur  vi  si  reg- 
gerebbe a maraviglia,  dii  ponesse  nella  tua 
sede  un  molti  o parecchi.  E in  fatti  dii  dice 
nlla  Crus.  che  quegb  uomini  fossero  anzi  al- 
cuni, die  molti?  All' incontro,  supplendo  con 
la  voce  equipaggio , il  numero  di  quegli  uo- 
tiiioi  viene  io  un  certo  modo  determinato  da 
que' tanti  che  sono  necessar)  a formare  un 
equipaggio.  > 

• Quando  in  Bologna  tin  Fabbro  si  ralligna, 
Qiumio  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco,  ec. 
Dant.  Purg.  14,  1 1 1.  (Cioè,  un  BemarHino 
figliuolo  Hi  Fosco.  K La  Cms.  allega  questo  es. 
in  cimfÌTma  della  proposta  « Di,  pur  segno 
del  secondo  caso,  dinota  Figliuolania.  » Ma 
|Tcr  certo  questo  segno  Di,  senza  rajulo  del- 
la voce  soitiniess  figliuolo,  c senza  quello 
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della  voce  espressa  Fosco,  non  dinota  cosa 
veruno.) 

• Erano  uomini  e femine  di  grosso  ingegno, 
e i più  di  tali  servigi  non  usali.  Bocc.  ininH. 
V,  t,p.  y5.  (Cioè,  e i più  aU’estrcizio  di  tali 
servigi  non  usati.)  Iscliia  è una  isola  assai  vi- 
rina  di  Napoli,  id.  g.  5,  n.  6,  v.  5,p.  1 a3.  (Cioè, 
è un'isola  assai  vicina  alU  ctttà  Hi  Napoli.)  Io 
ho  trovata  una  giovane  secoudo  il  cuor  mio, 
assai  presso  di  qui.  id.g.  io,n.  \o,v.  8,p.  3pj. 
(Cioè,  Afsai  presso  al  luogo  Hi  qui,  che  era  Ss- 
luzzo.)  Gli  sbaudìti  e servi  intorno  di  1 5oo  uo- 
mini. Làv.  ài.  (Cioè,  intorno  al  numero  di  1 5oo 
uomini.)  Per  cu*  i*  ho  invidia  di  qud  vecchio 
stanco  Cile  fa  con  le  tue  spalle  ombra  a Ma- 
rocco. Petr.  nel  son.  Poco  era  ad  appressarsi. 
(Cioè , Per  cui  io  ho  invidia  alla  sorte  o alla 
condizione  Hi  quel  K'ecchio,  ec.)  Non  presono 
di  fare  maggior  guardia,  ò'ror. Pi j/.  i34*  (Cioè, 
Non  presero  cura  o (iensi«'o  Hi  fare  maggior 
guonr/iA.)»  (Tutti  questi  ca.  si  allcganu  dalla 
Crus.  e Comp.i  per  confermare  cbc,«  Di  si  ad- 
opera in  vece  di  A, segno  del  terso  caso.»  Chi 
mai  della  Crus.  e Comp.^  fu  più  cieco?) 

o Sopraggiunta  cagione  a Pietro  di  partirsi 
di  Palermo  e tornare  in  Perugia, ...  me  lasciò. 
Bocc.g.  2,n.  5,  v.  2,p.  87. (Cioè,  di  partirti  dal- 
la citUdi  Pii/ermo.)  Madonna,  io  son  di  Costan- 
tinopoli, e giungo  testé  qui  mandalo  da  Dio,  ec. 
/d.g.3,n.  j,v.S,p.  168. (Cioè, son  cittadino 
di  Costantinopoli.)  11  Guardastagno,  passato 
di  quella  lancia , cadde.  IH.  g.  4 > **•  9»  K 9 
p-  198.  (Cioè,  passato  dalla  punta  Hi  quella 
lanciai  ovvero,  passato  da  un  colpo  Hi  quel- 
la lancia.)  Certaldo ...  è un  caslel  di  Val  d'EI- 
sa , il  quale,  quantunque  piccioi  sia,  già  di  no- 
bili uomini  e d'agiati  fu  abitato,  id.  g.  6,  n.  10, 
V.  6,  p.  1 00.  (Cìoè,yi<  gùk  abitato  da  un  buon 
numero  Hi  nobili  uomini,  ec.)  Chiunque  di 
questi  carboni  in  segno  di  croce  è tocco,  tutto 
quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  no  *1 
toccherà,  che  non  si  senta,  id.ib.  p.  t aa.  (Cioè, 
Oiiunque  da  alcuno  di  questi  carboni  in  segno 
Hi  croce  è tocco.)  Laonde  egli  di  prigione  il 
trasse,  e rilcnnelo  per  suo  falconiere.  IH.  g.  1 o, 
n.  g,  V.  8,  p.  345.  (Cioè,  Laonde  egli  dal  fuori 
Hi  la  prigione  il  trasse.  Qui  si  avverta,  come 
già  fu  avvertito  dal  Barlieri,  che  II  fuori  si 
piglia  per  ausi.,  signincanle  L'esteriore  Hi  che 
che  siaj  onde  avviene  il  richieder  questa  voce 
d<q>o  di  sé  la  specificativa  Di  qualunque  volta 
per  ausi,  ella  è usala  ; ed  a riucoutro  lu  remo- 
viliva  Dm  là  dove  è tolta  per  semplice  preposi- 
zione.) La  rema,.. . levatasi  la  laurea  di  capo, 
quella  sassi  piacevohneute  |>ose  sopra  la  lesta 
a Filustrato.  IH.  g.  3,  n.  io,  v.  5,  p.  i8a.  (Il 
Docc.,  dicendo  (pii  levatasi  Hi  cupo,  usurpò  le 
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provenule  o francese  de^  presa  per  segno  «qni- 
Taleote  all’ italiana  dot  ed  alla  latina  ab,  od  e. 
Intorno  a che  noteremo,  essere  uso  o tozzo  co- 
stante presso  a*  classici  scrittori  l'adoperare  la 
particelladjalmodo  che  feceneH'addottoes.  i) 
fìcee.,  qualunque  Tolta  si  vuole  specificare  nel 
numero  del  tdodo  una  parte  del  corpo  anima* 
le.)  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza. 
Petr.  nel  son.  jàmor,  Foriuna.  (V.  l'anteced. 
parentesi.)'  (Tutti  gli  cs.  che  abhiam  qui  rife- 
riti, si  allegano  dalla  Crus.  e Comp.^  a confer- 
mar la  proposta  « Di  in  vece  di  Da  o Dal,  o si- 
mili , lai.  Èx.  n Onde,  siccome  gli  es.  sono  ot- 
to, ella  non  colse  meglio  che  iu  due,  gli  ultimi 
da  noi  recati  ; ne'  quali  ancora  la  particella  Di 
non  fa  realmente  le  veci  della  Da,  ma  ella  è U 
Da  stessa,  sol  che  è una  Da  forestiera,  cioè 
la  De  provenz.  o frane.) 

o E ferì  '1  carro  di  tutta  sua  forza.  Vant. 
Purg.  5z,  Il 5.  (Cioè, ^rl  il  carro  con  la 
possa  o con  l’estremo  di  tutta  sua  Jorta.)  Tu 
amerai  lo  tuo  Signore  Iddio  di  lutto  lo  tuo 
cuore,  e di  lutto  lo  tuo  pensieri  {pensiert),  e 
di  tutta  la  tua  anima,  e di  tutta  la  tua  \trto- 
de.  San  Girol.  Grad.  6.  (Cioè,  Tn  amerai  lo 
tuo  «Signore  Iddio  con  raffetto  di  tutto  lo  tuo 
cuore,  e con  l’Intcusione  di  tutto  lo  tuo  pen- 
sierCj  e con  l'ardore  di  tutta  la  tua  amVmi, 
e con  lo  zelo  di  tutta  la  tua  virtude.)  « (Que- 
sti ed  altri  simili  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
e Comp.^,  più  tosto  hagaUellieri,  che  Vocabo- 
laristi e Grammatici , ad  iusegnarne  che  Di 
è CoK.) 

• Ti  menerebbe  al  ninferno;  cosi  è di  verità.  ; 
Fr.  GiortL  Pred.  cii.  dalla  Crus.  ( Cioè , così  I 
è per  fede  di  i‘eritàj  ottctd,  così  è secondo 
oracolo  di  veritAj  o simile.)  Ve  ne  potreste 
andar  di  brigata.  Bocc.  nov.  i5, 17,  cit.  c.  s. 
(Cioè,  Ve  ne  potreste  andar  uniti  insieme  in 
modo  o forma  di  brigata.)  MosIcrrògU  {Gli  /no* 
sirerò)  per  virlù  e forza  d'amore,  come  io  l'uc- 
ciai  di  leale  battaglia.  Tav.  Bit.  cit.  c.  s.  (Cioè, 
come  io  V uccisi  secondo  le  leggi  tU  leale  bottai 
g^ùt,*OTTero,  in  atto  di  leale  battaglia.)»{lj’A’ 
cad.  della  Cnis.  allega  e questi  cd  alcuni  altri 
cs.  simili  per  insegnarne  che  tanto  è Di , quan- 
to è In.  Dunque  la  particella  Di  alle  mani  del- 
l'Acad.  della  Crus.  è come  il  noto  pcdantucolo 
alte  mani  della  Colonia  degli  Ostrogoti.  Quella 
pretende  clic  la  Di  sia  una  cosa  stessa  che  la 
la;  questa  che  una  cosa  medesima  sia  il  pedali- 
tdcolo  e l’egregio  postillatore  del  Diz.  di  Bolo- 
gna. Om  siccome  non  avverrà  mai  eh'  io  mi 
lasci  far  credere,  la  Di  non  essere  altro  che  la 
In,  - così  del  pari  non  fia  mai  ch’io  cali  a per- 
suadermi, r egregio  postillatore  del  Diz.  di 
Bologna  non  altro  esaerc,  che  U noto  pedanlù- 
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colo.  Che  te  mai,  per  impossibile.  c\ò  fòsse,  io 
n*  avrei  molto  doloro  per  quel  foggiato  enco- 
mio che  di  osso  postillatore  già  feci  sotto  la  vo- 
ce APPROPRIARE,  IV.  Con  l'occasioiw 
di  stendere  quell’  encomio  io  volli  provarmi 
nello  stil  degli  cpllaf) , e mi  parca  pure  d’et- 
senic  uscito  a bene.  Ma  se  l’egregio  postilla- 
tore fosse  davvero  il  noto  pedantdcolo,  il  imo 
encomio,  ahi  lasso  l,  si  rimarrebbe  là  per  cosa 
vana  e senza  siiggetto.  Ma  che  dico  io  enco- 
mio? Il  proprio  suo  titolo  è d' epilafio,  come 
quello  che  iic  ha  tutte  le  condisiooi  HAMifc 
dall’oso  de’  nostri  tempi,  ed  a cui,  per  esser 
tale  alTallo, non  manca  se  non  ilQUl 
ebe  ognuno  da  sé,  a un  bisogno,  vi  può  bene 
supplire.)  -*d  * 

« Carlo  il  giovine. . . sposò  e tolse  per  moglie 
la  fìgliuoU  che  fu  di  messcr  Luis  di  Francia, 
fratello  di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del 
re  Filippo  suo  padre.  Vili.  G.  /.  9,  c.  z65. 
{Cioè,  fratello  dal  lato  di  padre,  ma  non  dal 
lato  di  madre.)  V (Nella  Crus.  sì  fa  precedere 
a questo  t‘s.  medesimo  la  pro[iostaMDi  in 
luogo  di  Per  metto  di.  Per  via  di.  » Dove  sì 
vede  che  anch'  ella  questa  volta  s'  accorse 
delia  ellissi.  Ma  perchè  se  ne  tacque?)  . 

« E fra  se  disse  > Nobilissimo  e cortesisiìiiio 
giovane  è costui,  di  quanti  io  mai  ne  vedessi. 
Bocc.  Filoc.  6, 87,01/.  dalla  Crus.  (Cioè,  Nobi^ 
lissimo  e cortesissimo  c da  stare  al  confronto 
dt  (itianii  io  mai  ne  vedessi j o pure,  togliendo 
la  formola  nvltHissimo  di  quanti,  cc.,  come 
imitazione  della  formola  usata  da  Latini  per  es- 
prìmere il  grado  superlativo, diremo:  Nobilissi^ 
mo  e cortesissimo  e da  vincere  Ìl  confronto  dì 
quanti  io  mai  ne  vedessi.)  9 (Secondo  la  Crus., 
la  quale  arreca  pur  questo  cs.,  la  particella  Di 
vi  sta  in  vece  di  Ta*,)  l;i  - ,r.  ■. 

• E di  questo  parleremo  più  disftaamenle 
quando  tratteremo  «Iella  contrizione.  Passao. 
cit.  dalla  Cnts.  (Cioè,  quando  tratteremo  il 
punto  o la  natura  o l' arguineuto  della  contri^ 
xione.)  Avvenne  un  giorno  che  ragionando 
con  lui  il  Saladino  «li  suoi  uccelli,  inesser 
Torello  cominciò  a sorridere.  Bocc.  nov.  99, 
z6,  cit.  c.  s.  (Cioè,  nrigio/umdo  intorno  al  sug- 
gcito,  o al  fatto,  o al  negozio,  o simile,  di  suoi 
uccelli.)  s(I..a  Crus.  fa  precedere  a questi  cs. 
la  seg.  proposta  : « Di  per  lo  De  de’  Latini.  ») 
o Che  non  ha  più  figliuoli  di  luì.  Fr.Giord, 
Pred.  cit.  dalla  Ovs.  (Questo  es- , per  essere 
allegato  dalla  Crus.  si  mozzo,  può  ricevere  due 
spostzioiii;  cioè,  Che  non  ha  figliuoli  in  mag^ 
gior  numero  di  quello  de’  figliuoli  di  lui  2 ov- 
vero, Che  non  ha  più  figliuoli,  salvo  o tranne 
la  persona  di  lui.)  Cominciarono  a rifare  la 
nostra  nobile  città  di  Firensc,  non  però  che 
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fone  Heltii  gruTulra»  «li  prtmii.  Viìl.  G.  i.  3, 
e.  I,  rii.  e.  $.  (Cioè,  non  peri)  che  fosse  nelto 
fttlo,  o nella  fonna,  o nella  cfìmtÌ2Ìon«>,o  nella 
tonluosità,  o simili,  tlelln  gramfetza  tii  prima.) 
«(Quelli  due  es.  nell»  Crus.  sono  preceduti 
dalla  aeg.  proposta:  «Di  in  vece  di  Cai,  lat. 
Qhoim.  «) 

• Colla  pulzella  Isotta  delle  liiancbe  mani. 
7<rp.  rii.  rii,  finita  Ctns.  (Cioè,  Isotta  che  si 
distingtieTa  dall'  altre  pulzelle  per  la  bellezza 
dette  bianche  mani.)  Di  popolani  furono . . « . 
quelli  della  Uolle.  Din.  Comp.  i ,-77,  cit.  e.  s. 
(Cioè,  ffueiti  che  portavano  la  insegna  delta 
Botte.)  m (Ija  Crus.  fa  precedere  a questi  due 
es.  la  seg.  pro|tosta:  «Di,  in  sentimento  di 
Contrassegno  o di  Titolo^  ma  coll*  articolo 
unito  insieme,  n A*  quali  es.  ella  aggiunge  <|ue* 
»t*  altro:  « Siccome  c il  Tamagnin  delta  Porta 
[Bore.  g.  8,  n.  9,  v.  7,  p.  a34^.  » Avresti  mai 
vaghezza,  o Lettore,  di  saper  chi  fosse  cotesto 
Tamaginn  della  Porta,  che  la  Crtis.  reca  in 
mezzo  per  fard  sentire  che  detta  Porta  è un 
Titalo'f  Tu  senza  fallo  giii  indirizzi  la  mente  a 
qualche  Marchese,»  qualche  Barone.  Appunto, 
un  Barone;  ma  di  quelli  ond'ha  corteggio  In 
Contessa  di  Civillari,  che  è a dire, con  sop|)or* 
fazione,  uno  stronto:  poiché,  a*  tempi  del 
Boccaccio,  Tamagnin  delta  Porta  era  il  nome 
che  si  dava,  in  gergo,  allo  cosa  anzidetta,  allora 
«piando  eir  è lìoriia  di  mufTa.  - K colali, 
signora  Crusca,  sono  gli  ca.  da  melterd  con  le 
ptuprìc  sue  mani  sotto  il  naso  per  dame  ad 
intendere  che  Di  c Titolo  sono  tutto  uno  ?. . .) 

• S’io  meritai  di  voi  mentre  «di*io  vissi,S’io 
vnerìlai  di  voi  assai  o poro, Quando  uel  mondo 
gli  alti  versi  scrissi.  JJfinl.  tifi  76, 80.  (Cioè, 
Se  io  meritai  la  grazia  o il  favore  di  voi  men~ 
tre  eh’  io  vissi,  ee.)  « (Questo  es.  è prodotto 
dalla  Crus.  in  conferma  di  « Di  in  vece  d’Ar- 
razsso , lat.  Àpud.u) 

( A questo  articolo  avrei  potuto  aggiungere 
Vespósisione  d’altri  es.  recati  da’  Vocabolari' 
sti  posteriori  atta  Crus.t  e ne’  quali  cs.  la  prc' 
posizione  Di  non  cangia  mai  natura,  per  quoM" 
to  le  Signorie  loro  si  sforzassero  di  fargliela 
cangiare^  pur  qui  voglio  ristarmi  a grado 
d’im  scr  Moscalnaso,  il  quale,  perciò  clte  un 
tratto  fra  mezzo  ad  un  periodo  io  mi  presi  Ib 
censa,  dirò  cosi,  di  scoccargli  un  leggier  leg^ 
gier  buffetto  tra  cigUo  e ciglio,  schiamazza,  e 
scrivo,  efors’ancluy  subillato  da’  tentennini, 
stamperà  di  corto,  che  a bastanza  lungo  sa- 
rebbe gin  questo  mio  libro,  s*  io  Pai'essifnito 
in  dugento  pagine,  lo  mi  penso  per  altro  che, 
dove  pure  mi  fosse  riuscito  di  circoscriverlo 
in  cento  od  ancor  meno,  ser  Moscalnaso  V a- 
vrebbe  tuttavia  giudicato  fuormisura  prolisso 
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e diffuso,  qualora  ci  avesse  trovato  il  periodo 
che  mi  porse  occosione  di  quello  .scherzo  dello 
scoccargli  tra  ciglio  e ciglio  un  buffetto  .*  ed  al 
contrario  questo  istesso  libro  a Itti  parrebbe 
governato,  quanto  al  tutto,  da  bttòna  econo- 
mia, e raccolto,  quanto  alle  parti,  entro  i ter- 
mini della  non  affettata  concisione,  se  il  pe- 
riodo fial  buffetto  non  ci  avesse  avuto  luogo. 
Non  altrimenti  la  Colonia  degli  Ostrogoti  si 
degnava  di  chiamar  belle,  v.  g.,  quelle  apo- 
strofi che  mi  strappò  mal  mio  grado  V impru- 
dente sentenziar  di  due  per  altro  sti- 

mabili, e le  quali  io  lasciai  correre  neW  ulti- 
mo pamgt".  di  AQVAs  ma  non  prima  caddero 
i loro  sguardi  in  parte  attera  messa  in  dispu- 
ta la  loro  sapienza,  ed  ecco  il  mio  libro  giudi- 
cato da  quei  sèdirtnti  Badfunanti  jrer  cosa  da 
non  si  jtoter  sofferire  dalla  presente  civiltà 
degli  uomini  {anclte  gli  Ostrogoti  cinguettano 
oggigiorno  di  civiltàt),  e come  di  lettura  peri- 
colosa a*  giovani  shidianti.  Ma  non  è bisogno 
«irnme  d’ ingegno  ad  accorgersi  in  che  si  risol- 
va alla  fnf  ne  nn  sì  gran  pericolo.  Qui  c’en- 
tra, come  usiam  dire,  più  che  un  poco  di  ca- 
rità pelosa.  Un  sì  gran  pericolo  si  risolve  in 
questo,  che  già  sembra  loro  vedersi  dinanzi 
ed  a*  fianchi  uno  stuolo  di  sincerati  e sgannati 
giovanetti,  i quali,  disteso  il  braccio,  e raccol- 
to in  su  la  palma  della  mauo  il  dUÒ  grosso,  il 
medio  e P anulare,  vibrino  alla  ìor  faccia  t al- 
tre due  dita,  in  mentre  che  alle  loro  spaNe 
viene  agitata  l’aria  da  uno  sfolgorio  di  mani- 
chetti.  Ma  quanti’  anche  rib  avvenisse,  sareb- 
V egli  un  gran  male!) 

5*  Questa  particella  Di  talvolta  non  ha  in 
effeito  alcun  valore,  ed  è meramente  ei/i/e//ea, 
come  dicono  i Orronimaiici , e serve  soltanto 
p«rr  ripieno.  Ksempj.  — Il  quale ...  in  molle 
cose  era  di  mollo  alla  natura  tenuto.  Alam. 
Nov.  p.  (L  tanto  era  «pii  a dir  sempitce> 
mente  : era  tttolto  alla  natura  /e#rir/o.)  Toglie* 
vanii  oltre  a dì  questo  da  colai  proposito  Ta* 
ver  sentilo  dire  che,  «‘c.  Firtnx.  1,4.  Incru* 
dclendo  contro  a di  sé  medesima.  Id.  3,  a59« 
(Qui  pure  bastava  il  dire  contro  ’a  sè  mede- 
sima j coiue  iicli'es.  ableceii  se  il  Firenzuola 
avesse  detto  oltre  a questo,  nessuno  gli  avreb- 
be cercato  quel  di  ch'ali  mise  fra  V oltre  e 
Tu  questo.)  Beo  pare  a me  die  errasse  colui 
che  disse  che  era  di  più  graziosa  la  virtù 
quaudo  veniva  da  lieUo  corpo,  Amm.  Ani, 
p.  3.  Ogni  cosa  rada  è di  più  cara.  Id.  p.  47. 
(In  questi  due  es.  degli  Amm.  Ani.  la  pani- 
cella  di,  sebbene  riempitiva,  accresce,  o a 
me  pare,  molta  vaghezza  al  costrutto.) 

DI.  Particella  prepositiva.  Questa  partiod- 
la,  in  coiiìposizioDC , ora  lascia  semplice  la 
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consonante  a cui  s’a^icca^cd  or  la  ratUloppìa. 
lissciala  semplice  in  luUi  ì casicli'eiU  è Tcra 
particclU  ilaliana,od  equivale  alla  Ialina  Dt:- 
ia  raddoppia  ogni  volta  eh’  ella  è troncatura 
di  Disi  che  é a dire  ogni  volta  ch'dta  Im  forw 
distruttiva: -e  ancor  la  raddoppia  in  certe  voci 
che  abbiamo  usurpale  a’  Latini  v.  g.  Diffe- 
rire  da  Differo»  erg,  — Diffundere  da 
</o«<i«esìmUi)>la  cui  lessigrafia  vuol  essere 
da  noi  pure  osservata,  come  quella  che  nou 
obediri  airarhitrio,  ma  sì  bene  a leggi  coalaoli 
e secondo  ragione.  Ora  col  lume  di  tali  regole 
è facile  il  vedere  che  la  Cnis.  scrive  con  orto- 
grafia, p.  e.,  Dibarbare,  Dibassare,  DibaUe- 
rei  e cosi  parimente  ella  siegue  ortografia  lii 
dove  scrive  Difalcare,  D^utire,  Diseccare: 
ma  per  Topposilo  ella  caeogralìtsa  quando 
senza  considerazione  registra  Diffalcare,  Dif- 
finire.  Disseccare,  ed  altre  molte  al  medesimo 
garbo;  perchè,  siccome  io  queste  voci  cosi 
scritte  la  particelb  Di  è troncamento  di  Dis, 
importante  ilistnnione,  ne  consegue  ch’elle 
vengono  a sìgniGcare  il  contrario  di  ciò  che  si- 
gnificar dovrelibono  nei  concetto  di  essa  Cru- 
sca. Ed  a rincontro  mentre  che  falla  in  digrosso 
r infallibile  Crus.  quando  scrive  Diservigio, 
Disigillare,  Disu^ellsu^,  Disonnare,  ec.,  ella 
si  serba  fedele  nirorlografia  quando  poi  scrive 
Dissigillare,  Dissttggellave , Dissonnare,  e 
cosi  gli  altri  di  simil  falla;  j>crciucdiè , doven- 
do esprimere  coleste  voci  l’opposto  di  Servi- 
gio,  di  Sigillare,  di  Sugellare,  di  Assonnare, 
a farlo  è bisogno  ch'elle  s'altino  della  preposi- 
tiva Dis  non  troncata.  Finalmente  ella  scrìve 
co*  dotti  Duenteria,  i quali  sanno  come  risulti 
quest.')  voce  dalle  greche (Male)  ed  £h/era 
([ntestlni),  onde  in  lai.  Dysenlertai  e imita 
i’  indòtta  pronunzia  de*  suoi  paesani  quando 
scrive  Dissenteria.**Veec\mixo  adesso  un  poco 
di  ciarla.  La  Crus.  registra , come  è detto,  c 
come  ognuno  può  nsconlrar  co*  suoi  occhi, 
Diservigio  e Disservigio,  - Disigillare  e Dis- 
sigillai^—  Disugellare  e Dissugellare,  Dison- 
nare e Dissonnare,  DisenUria  e Dissenteria, 
ed  altrettali  parimente  in  ambedue  le  manie- 
re. Ed  allor  ch'ella  cosi  opera,  io  vo’  credere 
eh’  ella  osservi  per  appunto  quel  ch’ella  pro- 
vnelle  nella  sua  Prejaùone  Vili, cioè  d’a- 
per  procurato  ognora  che  la  scrittura  segua  la 
prontimia,  e da  essa  non  s*  allontani  un  mi- 
nimo che.  Ma  ella  scrive  le  voci  medesime  ora 
a<l  un  modo  e<ì  ora  ad  un  altro  ; dunque  la 
pronunzia  è si  volubile  come  una  foglia  ; duu- 
qiie  la  scnltura  ov’  abbia  a seguitarne  la  vo- 
lubilità, dee  qual  foglia  rendersi  oecessarìa- 
mcnte  volubile  ancor  essa;  dunque  ortografia, 
clic  vale  a dire  diritta  scrittura,  è uo  nome 
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vano;  perchè  ciò  che  è diritto,  cessa  d'etaer 
tale  sì  (osto  che  si  disvii  da  questa  o da  quella 
parte;  ed  ella  è un  nomo  vano  ancora,  pcrdiè, 
dacché  le  é conceduto  d’essere  lacostaule,  le 
vien  meno  runìformllà , che  è pur  l' essenxml 
condisione  ricliiesta  all’  ortografia.  Dunque 
ognuno  che  segua  pronunzia  e dod  nitro,  oou 
iscriverà  mai  rettameirie , se  non  talvolta  per 
caso.  Ma  dirò  più  avanti.  D’onde  è da  tórre  la 
pronunzia?  Dal  popolo  fioretiliao,  dal  popolo 
fiorentino,  gridano  infln  di  sotterra  i Salviatì, 
i Varchi,!  Salvioì,e  in  il  Cielo  quanti  altri  an- 
cora. Ed  io  sono  amoroslssìiiio  di  quel  popolo, 
c gli  professo  vera  stima  e infinita;  ma  uondì- 
racno  posa’ io  (armi  capace  che  un  popolo,  co- 
me popolo,  sia  (auto  culto  e tanto  abituato  nel- 
l’ esercizio  della  sua  cultura,  ch’esìandM  ndla 
rapidità  della  pronunzia  coitsklerì  e ponga 
in  allo  le  leggi  ortngrahche  fondale,  p.  e. , so- 
pra i diversi  offici  delle  diverse  particelle  ch’en- 
trano nella  composizion  di  certe  parole,  corno 
son  quelle  poco  addietro  accennale,  quando 
nè  pur  gli  scrittori  si  mostrano  da  tanto?  gli 
scrittori,  i quali  hanno  agio  da  pensare  a ciò 
die  mettono  io  carta?  gli  scrittori,  che,  secon- 
do scrittori,  hanno  a vincer  la  cultura  di  qual 
popol  ai  voglia?  E da  questo  fatto  dell'essere  an- 
che gli  scrilton,  pur  Iroppol,  più  volte  scorretti 
è da  recare  in  gran  parte  il  guozzabi^Uo  lesai- 
grjìfico  prcsentalod  dallo  Crus.,  la  quale  pree- 
sochè  lutto  copiò,  diciam  così,  mecaiiìcameale 
qud  che  le  venne  soli’ occhio.  Ora  qud  siste- 
ma non  dlrem  noi  migliore  dd  professato  ddh 
Crus., Il  quale,  lo  vece  di  non  allontanarsi  dalla 
pronttnxia  un  minimo  che,  la  secondi  soltanto 
ove  il  secondarla  nou  viola  le  origini,  e non  in- 
tacca le  l^gi  orlogrifìche  saviamente  stabilito 
e generalmeutc  ricevute,  o che  ripetono  la  loro 
validità  dairuso  antichissimo  c non  mai  mler- 
messo  di  lutti  gl’  Italiani  non  Idioti  T E tale  è U 
sistema  che  da  noi  si  propone  c si  raccomman- 
da.  « Ma  questo  vostro  sistema , dice  alcuno , 
va  pur  suggello  a parecchie  difficullà.»*  E qual 
parte  di  studj,  a lui  rispondo  io,  ne  va  privile- 
giala? Ma  questo  toso  che  i generosi  non  si  la- 
sciano da  quelle  iuiimorire;  anzi  si  reputano  a 
gloria  r affrontarle  con  tanto  più  di  valore  , 
qtiant’elle  più  sono  minacciose,  il  costrìngerle 
alla  lotta,  e il  metter  loro  il  piede  sul  collo.  Nè 
già  qui  è bisogno  di  sovrano  coraggio  o di 
eroica  gagliardi'a:  le  difficoltà  del  pro|>oeto  si- 
sterna  nè  son  gravi,  né  son  mollo,  i'erchè  dun- 
que intiepidir  gli  animi  con  esagerarle,  e non 
piuttosto  cospirare  in  prova  ad  agevolarle  e a 
tòrio  di  mezzo  T 

DÌ  , (roncalo  di  DIE,  voce  rimasta  da  un 
pezzo  a’  poeti.  Sust.  m.  Giorno.  Lat.  Dies, 
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(L«  Gi  us,  c Com|Kt  faDiio  di  F)l  e DIE  due 
soparalissiini  nrlìcoli.  Perché  non  iioiur  l'Ah 
berti  • il  qtuilc  ili  DIE  si  sbriga  con  on  seni* 
^ce  v\.  Di  « ?) 

$.  I.  Db  Per  Ì.VÙ.  (Et.  d'agg.)  - Ben  mi  ri* 
meujbra  come  Del  nobii  Amo  in  su  l’ amena 
rivBj  Quando  il  mio  di  fìorÌTa,  Anch’io  di 
frtMKla  inghirlandai  le  chiome.  Meni.  Rim. 

I.8U. 

ir.  E,  Dii  io  senso  anàl.,  per  Tempo, 
Stagione,  (i^  d' a^g.)  ••  Rendi  le  mie  ginoc« 
cbia  Qual  mi  iìorùino  al  dm  DcU’ahe  mie  paz- 
tic.  Meni.  3|  1^3. 

$.  111.  U 0S4X  ab  PiT  II  tempo  dopo  lo 
mo/iej  il  quale*  essendo  eterno,  e non  avvi* 
ccudalo  di  luce  e di  tenebro*  si  può  considc* 
rare  eufalicaineulc  per  un  gran  giorno.  * 
Adunque  tu,  che  vedi  o lutto  puoi  * Governa 
iu  queste(Z>ee  della  sapienui)ik  la  mente  mia* 
Clic  al  gran  di  mi  rilruvi  Ira'  tuoi.  Bocc. 
tnet.  19S,  edii.fwr.  (Oltre  all’  addotto  es.,  mi 
|>nrc  che  altra  volta  io  leggessi  auclie  altrove 
una  si  falla  locuzione)  e jiarmi  ancora  ch’ella 
sia  bililica;  ma  oggi  la  mia  memoria  * ancor 
più  deir  usalo*  é ritrosa  a dirmi  il  vero.) 

^ IV.  A COSTO  ni.  Locuz.ellitl.*sigoiljcante 
Arrivato  o Giunto  o In  capo,  o simile*  ad  un 
tal  giorno  detcrminatoicìie  noi  familiarmente 
dirctuino  Un  dato  giorno.  « Messere  AzsoUno 
. . . fece  bandire  {che).. . tutti  i poveri  biso- 
gnosi ...  a certo  die  fossero  nel  prato  suo*  ed 
a calUDO  darebbe  nuova  gonnella  e molto  da 
mangiare.  Kov.  unt.  n.  S^,p.  1 i9i  edit.  Tot. 
• Id.  alil/i.  (Questa  locuz.  si  registra  dal  Voc. 
di  Ver.  e da'  suoi  copiatori  sotto  la  rubr. 
A C E * dove  nessun  mai  penserebbe  di  do- 
ver ceroarU.) 

^ Y.  A Db  Ellitticam.*  per  Fino  a dì.  Fino 
a giorno,  Findut Jbstegiomo,cc.^Ort  voi  in* 
tendete  qtieUo  che  impedì  il  mio  ritorno)  per* 
che*  poicliò  io  elihi  conosciuto  lei*  cd  ella  inr* 
. . . non  volli  cercar  altra  : e v'  ero  a di*  se  la 
venula  del  vecciiio  non  ci  disturbava.  Cecch. 
Astittol.  a 5*  t.  3*  7'eat.  com.fior.  3*  86. 

VI.  A DÌ  ALTO.  Locuz.  avverb.  cd  cUitl.* 
sigoilìcanle  Pervenuto  che  sia  il  sole  ad  altoj 
che  viene  a dire  A giorno  inoltrato.  (V.  in 
ALTO*  aggett. * V Ossen'oxione  al  XXI, 
p.  564*  col.  I.)  • Io,  mostrandomi  più  dì 
lui  pauroso*  non  voUi  mai  levarmi  se  non  ists- 
msni  a dì  allo.  Lasc.  Spirit.  a.  1,  s.  3*  Teat. 
com.Jior.  3*  13.  Posciaebe  a dì  alto  ella  s’era 
levala  del  letto.  Firenz.  Asin.  l.  9*  p.  dOo* 
edii.Jior.  Giunti,  i6o3. 

Vii.  A' DÌ  SUOI.  Vale*  Da  poi  ch'ali 
nacque,  e via  via  tenendo  dietro  a tutto  il  cor- 
so  de*  suoi  ili,  cioè  deli’  età  suaj  e brcvcmcn- 
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te*  In  tutto  il  tempo  delta  sua  vita.  Allo  stesso 
modo  c con  lo  stesso  valore  sì  dice  A*  miei  dì, 
A*  tuoi  dì,  ec.  (Es.  d’agg.)  - Sospira  e geme, 
non  perdiè  l’annoi  Che  pietiì  o braccio  f’ab. 
bia  rollo  o smosso)  Ma  per  vergogna  sola  onde 
a’  di  suoi  Né  pria*  nè  dopo*  il  viso  ebbe  si  ros- 
so. Arias.  Fur,  t , 66.  (11  Lamlierti  nelle 
Giunt.  ined.  avvertisec  che  G.  Vili,  in  alcun 
luogo  disse  ne*  miei  dì  per  lo  stesso  che  a* 
miei  dì.) 

%.  Vili.  Al  d'i  d’oggi.  - V.  in  OGGI. 

§.  IX.  Al  dì  o’osa.  Vale  Al  giorno  d’oggi. 
In  fino  a quest*  ora.  •ìAAlo  mi  dea  grazia  ch’io 
trovi  il  mio  cuore  cosi  intero  insino  alla  fine 
mìa*  com’  k>  ho  trovalo  il  tuo  infuio  al  di  d’ora. 
Star.  Bari.  60. 

X.  Fia  o Taa  ol,  o Tsa  o Fsa  ’l  d1.  Vale 
Fra  parte  e parte  del  giorno.  Nel  giorno. 
Dial.  inil.  Dent  per  el  dì.  (V.  andie  il  §.  XI  c 
r Oj.<m>a:ù>/tc.)  — Fxeovì  aperto  di  vantaggio 
un  campo  larghissimo  in  cui  dilatiate  il  cuor 
vostro  con  rinovare  frequentemente  fra  di  que* 
sti  medesimi  aficlti.  Segner.  Div.  M.  V.  ilii.  Al- 
cuni ....  consigliano ....  che  sovente  si  volga 
tra’l  di  la  faccia  verso  la  stella  dominatrice. 
Id.  ib.  35o. 

<«  J.  XI.  Il  dì  fea  d1*  s*intende  dello  sjtazio 
» dopo  il  desinare,  e avanti  il Jinire  del  gior» 
*f  no.-Fir.nov.S,n^o.  Dovcchè  sa  io  fo  qual* 
» che  volta  il  di  fra  di  a rpieslo  modo*  io  me 
n nc  vo  poscia  la  sera  a letto  cosi  scarica  * ec. 
m Sen.  Ben.  Fdrch.  4*6.  .Altramente  luce  la 
» notte*  cd  altramente  rispieodc  il  di  fra  db  « 
CnuscJ,  ec.*cc. 

Otuti-ùtinu.  — Questa  maniera  di  dire  II  d1 
raADÌ  corrisponde  csatlamcnte  iW  fnterdiu  de* 
Lalini,  che  significa  Di  giomoj  e talvolta  é ti- 
rala ancora  a significar  lu  stesso  che  Fra  dì  o 
Fra  ‘I  dì  (dlal  mib  Dent  per  el  dì),  locuzione 
da  noi  registrala  qui  sopra  nel  Wé  temiam 
d' ingannarci*  essendone  accertati  tlaH’es.  del 
Varchi,  il  quale*  cavalo  dalle  angustie  hi  che 
volle  stringerlo  la  Crus.*  dice  : « E tu,  avendoti 
Dio  edificato  sì  grande  abitazione,  e nella 
quale  tu  vedi  non  pietroline  sottilissime ,.. . 
ma  montagne  intere  intere  di  pietre  preziose 
finissime,  e tulle  variate  e distinte  di  quella 
stessa  materia  di  cui  tu  guardi  con  jl  gran 
maraviglia  pur  un  minimo  peizotino,  e che  ha 
il  tetto,  il  quale  altramente  luce  la  notte,  ed 
altramente  risplende  il  DÌ  FHà  PÌ,nieghi  d*a* 
ver  ricevuto  benefizio  alcuno?»  Ora  qui  si 
parla*  come  è manifesto*  del  deh,  il  quale  al- 
tramente luce  la  notte*  poiché  luce  per  virtù 
delle  stelle  c della  luna,  ed  altramente  luce  di 
giorno  o Jra  *l  giorno,  poiché  luce  per  virtù 
del  sole.  Che  ha  qui  dunque  a fare  lo  spazio 
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dopo  il  pratiio  e avaoti  il  Jinire  dei  gionto  ? | 
Forse  die  avanti  il  desinare  il  sole  non  risplen*  I 
do?...  Eli  testo  Ialino  pur  canta  . te-  I 
cium  vero  aliter  itocle,  aliler  ISTEBDIU /uh'  D 

MB  Quanto  poi  all’  es.  del  Fircuxuola,  si 
legga  la  Novella  V,  e si  vedrà  che,  sebbene 
suora  Appellagia  avesse  trovato  modo  a fuggir 
la  tentazione  al  tocco  d’uua  certa  campana  U 
fra  la  nona  c ’l  vcspcro,  non  era  questo  ebe  un 
.*iccidcntc;  cd  ella  avreblic  tuliavia  provedulo 
il  di /ra  di  a’ suo!  bisogni  spirilualÌ,ueUa  guisa  g 
di’clla  gl' intendeva^  se  quella  campana  fosse 
souaia  cosi  di  ninUino,  come  in  qualunque  ab 
tra  ora  del  giorno.  Suora  Appellagia  sarebbe 
sempre  andata  a letto  scarica  la  iioUc , purché 
/n  giorno  avesse  avuto  agio  uua  volta  di  tdirc 
alle  tentazione  il  ferveute  incentivo. 

^ Xn.  In  QcasTo  dì  d’ogoi.  - V.  io  OGGI. 

§.  XIII.  Ooot  AL  Tcazo  bb  c situile.  - V.  in 
OGGI. 

XIV.  VivaSK  DÌ  psa  DÌ.  Lo  stesso  che 
Vivere  digionio  in  giorno,  come  si  legge  nel 
Bembo;  cioè  A'o/i  avere  assegnamenti  nù  prò- 
visioni  se  non  per  un  di.  Lai.  Ex  tempore  vi- 
vete. Dial.  mil.  Viv  in  gior/iada.  (tls.  d'agg.) 

• Or  quà  c là  per  ciottoli  c per  fango  Sèguiti 
ì corbi,  senza  più  pensare  Ove  U piè  porti, 
e di  per  dì  tu  yi\i ‘I  Salvin.  Pers.  Sat.  5, 

fHJg.  a<). 

DIALETTO.  Susl.  ni.  Linguaggio  partico- 
lare d'wta  lo'ovincia  o d’ una  l iftà,  che  più  o 
meno  si  di/ercnUa  dalla  lingua  comnnuie 
della  Naiione. 

Ifau.  ~ Da  tulle  le  Nazioni  si  parlano  più  c 
più  dialetti,  alcuni  de’  quali  sun  tenuti  migliori 
degli  altri,  equìudi  preferiti  dagli  scrittori  per 
andarvi  a pigliare , dirò  cosi , lu  materia  prima 
di  quanto  venga  lor  bisogno  per  le  loro  operr^ 
non  senza  tuttavia  far  capitale  ancora  de' man- 
co speciosi  e accreditati,  qualumpie  voll.'i  i mi* 
glìori , o per  tali  tenuti  dalla  preoccupazione 
dalle  mentì , supplir  noti  possano  alle  loro  in- 
cliieslc.  Ma  tutti  e ciascuno  son  poi  superati 
dalla  lingua  cotnmunc  della  Nazione,  già  helL 
c lavorata  e polita,  la  quale  vive  pereuucmcu- 
tc  oc'  liliri.  Nè  già  si  può  dare  uua  lingua  com- 
mune,  la  quale  coininuncmcnte  sia  parlata  ; 
poicJiè  ad  esser  tale  se  le  ricbicdcrcbbc  fr.i 
chi  la  parla  communanza  di  vivere,  di  abita- 
re, di  conversare,  dì  usi,  di  consuetudini,  di 
inacliiiie,  di  strumenti,  d'utensili,  e in  somma 
di  tutto  : il  die  non  è possìbile  ebe  abbia  luogo 
DÒ  tampoco  dentro  ad  una  stretta  circonferen- 
za di  domiiiio.  All' incontro  la  lingua  che  vìve 
oc' libri,  si  fa  sentire  in  brcv'ora  sopra  tutta 
intera  la  su^ktIicÌc  occupata  dalla  Nazione;  e 
in  brcv’ora  ogimuo  che  legge,  cunveisa  col- 
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l’iutor  del  libro,  e ne  apprende  ioiicnieéhn  !• 
dottrine  la  favella.  . 

Ma  confortiamo  questo  vero  con  uno 
dido  esempio  fuor  di  casa  nostra.  Parigi  é capo 
d'un  Ucgiio  di  treotadiic  milioni  d'abitanti; 
e ne  ricetta  ed  alimenta  egli  solo  890  mila.  A. 
Parigi  concorrono  i più  grandi  fra'  dotti  e lei* 
lerati  della  Nazione,  i suoi  più  celebri  artisti, 
i suoi  personaggi  più  cospicui.  Parigi  dà  Tor^ 
ma  a tutta  U Francia  in  ogni  cosa  che  all'uo- 
mo  s’appartiene.  In  Parigi  si  parla  aMai  me- 
glio che  in  nessuna  delle  tante  proviocie  di 
quel  Hegno.  E lufl.^vulta  quando  mai  si  è pur 
sentito  rammentare  una  lingua  parigina  qual 
lingua  coinmune  del  popolo  francese  ? Ove 
dunque  riirovauo  t Francesi  la  commuue  lor 
lingua  ? . . . . Essi  U ritrovano  e l’ imparano 

IdaU’Alpi  a'  Pircnèi,  dall'uno  airnllro  mare,  ne' 
loro  più  reputati  ecriuori.  C chi  ciò  dice  T. . . 
Non  io;  il  dice  la  stessa  Acadeniw  risedente 
in  Parigi:  c sono  queste  sottosopra  le  sue  paro- 
le : « Tutto  tfuanto  si  raccoglie  nel  Ditionarù> 
tUlV  Mcademia  è stato  preso  e scelto  d‘  infra 

Ile  ricchezze  della  ttncuJSCBlTTJ.n^iiui. 
Arad.  Iraif.,  Para  iSSS,  Pref.  p.  uxn.  ) Ma  più  diffu- 

samente  il  Barotti,  e con  libertà  da  suo  pari: 
«Con pace  d‘ ogni  Toscano  e d’ogni  Fioren- 
tino e di  ciascnd  Omirm  di  (juegli  jéeadentici 
che  hanno  compilato  tfttel  itegistro  (il  Vocab. 
dclin  Crus.),  io  dico  che  ejuegU  Academiei  e i 
Toscani  lutti,  scusa  eccettuare  nè  Fiorentim» 
nc  Sane.si,  dissero  e dicono  motto  nude  spian- 
do dissero  e dicono  else  nel  loro  paese  sta 
iinienaienre  di  casa  tjuelta  lingua  che  dtv’  es- 
sere adoperata  nc’  libri  nostrij  perchè  le  lin- 
gue che  si  dettano  adoperare  nello  scnWre  i 
Hùn  delle  Nazioni,  non  de\>ono  essere  dialetti 
fntrtii-oltui  di  ffitcslu  e di  quella  citin,  ma  tU- 
vonu  vcnvHcntc  essere  lingue  wùversali  m 
tutto  queW  ampio  imUo  di  paese,  i cui  abi- 
Umti  /'  intendono  dui  ptit  al  meno,  senta  che 
uno  si  sconci  u studiare  il  disdetto  dell' altro. 
Che  questa  sin  l’idea  che  noi  dobbiamo  avere 
della  lìngua  da  ndof>erarsi  ne’ libri,  beuta  os- 
sej'vart!  che  nè  in  Parigi,  nc  in  altra  terra  di 
Fntncin  ai  parla  lu  lingua  pretta  é schietta 
de’  Uhn  francesi j e che  nè  tm  Londra,  nè  in 
idtiyi  terra  delia  Gt'un  Brettagna  si  parla  la 
fingtm  pretta  e schicUu  de’  libri  inglesi  j nà 
credo  che  alcuno  i^rrrì  mai  dire  che  in  Atene 
<j  in  altra  terra  greca  si  parlasse  la  lingun 
che  scrìssero  gli  (hnerì,  i Plotoni,  i Vemo- 
Ulcfd,  gii  Aristoteli,  i Piutarclu,  e fnalmente 
tanti  Stìnti  Ptulrì  greci  j nc  credo  che  n/cf<no 
si  vort'à  persnadax  che  in  Roma  antica  o in 
aìtrti  parte  deli'  antica  Italia  la  gente  favel- 
lasse con  quell  tdfomUuaa,  con  quella  polùia. 
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con  ^ttclU /orM  « ctm  quell’ ortiittc  che  tro-  | 
¥Ìamo  uef^i  sciitii  de’  Cesnri,  de’  Ocerottit 
deffU  Oms/  e d^  f^irgìl/.  La  Uuguit  dim^ 
que  de'  lil/fi  d’ una  Nazione  è etaia  sempre 
alquanto  diversa  da  quella  du  si  parla  da 
questo  e da  quell’  tdtro  partieolar  Corpo 
di  quella  Nazione j è stala  sempre  una  Ihtfpta 
pia  copiosa  che  non  il  parlar  commune  d’ai- 
esmo  di  q$te’  Córfn  considerato  separatomen- 
te;  ò sempre  stata  una  iinfiim  più  mrii^iosas 
è stala  sempre  una  linptui  Jormala  con  tutto 
qnell’ordime  grammaticale  di  cui  è passiùd- 
mente  sutceiiihiles  i sempre  stata  tuia  lingua 
aita  fui  esprimere  egualmettte  cose  piane  e 
cose  astruse,  cose  suitlimi  e cose  Itasse,  co- 
se serie  e cose  burlesche,  case  grandi  e cose 
piccole,  cose  di  tutte  farti,  cose  di  tutte  le 
sciente,  cose  di  tutti  i paesi,  e cose  in  susùtn- 
za  di  tutte  le  cose.  E questo  è stato  l’errore 
ed  è tuttavia  de'  nostri  prindftali  Cruscnrv 
ti  • che , essemìo  stati  ed  essentla  attual- 
mente fiorentini  per  la  più  parte,  pretesero  e 
pretendono  costringerci  a scrivere  null'aitro 
che  quella  lingua  che  è propria  delle  genti  del- 
la loro  città,  i>olendo  farti  adottare  non  solo 
ogni  fHiroluita  che  esce  attualmente  dalle 
bocche  di  quelle  genti,  ma  sino  ogni  mimmo 
ette  trovato  ila  essi  in  qtie'  tanti  loro  antichi 
meschinissimi  scrittorelli  che  scrissero  ap- 
punto come  si, parlava  communemente  nella 
loro  città  e da  essi  stessij  vale  a dire  non  solo 
senza  criterio  e senza  dottrina  alcuna,  ma  an- 
che in  modo  assolutamente  goffo  e plebèo.» 
(Pn«l.  Idtar.  N.  xxv.  Rairr.  li  |na.  i7€S.  ) Così  t 
«elisa  replica  da  reggere  alla  crìtica»  lo  achìci* 
iamcele  ardilo  Harcui.  i^e  quali  verità  si  dc^ 
vrebbero  un  |K>ob  meditare  da  certuni  de’ 
siri»  che»  in  vece  d’atleocrai  con  quauta  più 
possano  accorletzB  » nello  scrìvere  per  tulli 
gP  Italiani  » alb  commune  lur  liogua  consa- 
crala Ite’  libri»  interrogano  l'oracolo  di  quello 
o di  quel  plclnki  FiiM'enliuo  in  cui  fier  ven- 
tura dieno  di  pello»o  se  ne  vanno  a Firenze  in 
poetc  a coQsigIbrsi  con  la  giròvaga  Pitonessa, 
ogni  volta  die  1*  cspressiooc  d' alcun  pensiero 
acmbri  loro  dìsforme  da  quella  che  all' occu> 
sione  medesima  tiserchbe  al  cos{>elto  del  Mar*  0 
socco  insultalor  della  Ixipa  il  tordo  treccone  fl 
u la  cenciosa  monna  Pippa.  Ben  più  saggio  di  fl 
eoatoru,  e da  imitare»  si  fu  Gabriello  Cbiabrc»  || 
f*a»  il  quale  diceva:  » Quando  pure  il  Toscano 
avesse  le  voci  che  sono  necessarie  allo  scrit- 
tore, ed  io  ne  vedessi  fra  linguaggi  stranieri 
delle  pm  belle,  io  tuttavia  loderei  eh’ e’  le  fa- 
cesse sue."  dico,  per  meglio-farmi  intendere: 
/,a  finamente  dicesi  diultimus:  se  in  Toscana 
non  si  trova  voci  di  questo  valore,  e si  tro- 
VOL.  //. 
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usure  in  Lombartlia  » io  darci  consiglio  allo 
scrittore  che  pigliasse  la  voce  brmbarda,  si 
veramente  di  ella  riuscisse  leggiadra  e gen- 
tile alle  oieechie  degli  uomini.  » (Umé«.  Alo. 
Sr*a  , G«mt»  . li^.  PittDo . p.  46.  ) E questo  Chbp 
beerà,  ebe  così  parb»  « quel  Cbialirera  m»- 
desimo  ebe  i Cruscanti  non  niioano  di  ran> 
mentare  io  coufcrnis  di  qudb  lor  fìssa  e im* 
rnuUlnie  opinione  (ingiuriasa  ad  altrui»  e da 
cento  fatti  convinta  per  Tabi)»  che  i grandi 
scrittnri  italiani  per  dò  furono  grandi  » che  d 
condussero  a Firensc  » e quivi  appararoae 
a fóndo  la  regione  del  gentil  faveìiaf'e.  Ma 
speziaknente  nc  citano  in  oonfenna  il  Tasso  e 
i’ Ariosto)  e»  eitslili,  sena’allro  aspetlaro»  in- 
tonano a pieno  coro  l’iiioo  dclb  vittoria.  Vedi 
burliaiiza  di  sofìsluzzìl  vedi  insania  di  faolaali- 
cutai  !...  (guanto  al  Tasso»  convien  lx*n  dire 
che  io  una  valigia  egli  passasse  per  Firenze; 
giacché  né  dalle  sue  poesie»  nè  dalie  sue  prò 
se»  die  pur  sì  queste  e si  qudle  son  molle  e di 
varia  maiiivra»  spira  il  minimo  alito  di  fìoresi* 
tioerìa.  E l'Arioslo»  quantunque  per  avventu- 
ra si  fusse  alcuna  rolla  Livato  i piedi  in  Amo» 
più  tosto  die  di  llorentioismi  » è da’ Crìtici 
s|ipuiil«to  di  loinb;uxlisini  U nel  Furioso,c«ih 
udì' opera  sua  maggiore^  ed  in  cui  splende 
per  eterno  la  sua  gloria.  Che  più?  Dot' (^li 
aves  pur  buona  occasione  di  lìorcnlineggiare» 
che  é a dir  uelte  Comedie,  se  ne  tenue  co- 
latilo lontana»  die  Taulore  del  Discorso,  oc, 
(attribuito  al  MachiaveUi)»  in  cui  si  esamina 
seda  lingua  in  cui  scrisse  Dante,  ce.»  si 
debba  chiamare  iUdiana,  ec.»dioeapvrlanHrot« 
eh*  die  vaa  prive  di  que*  Sali  che  ricerca 
un  tal  genere  cb  comporre»  non  per  altra 
cagione»  se  non  perché  < motti  /iortmtini 
d non  sapeva  » e qmndi  li  lasetò  stare. 
Che  lece  dunque  FAriosio  a Firenae?  Moo 
altro»  al  vedere»  che  bvarsi  t piedi  in  Ar- 
no talvolta.  Ed  il  Fulrarca»  il  più  gentile,  M 
più  squiailo  » il  più  leggiadro  dell' immortale 
trìunviralo  di  nostra  lingua,  succhiò  forse  in 
Firenze  insieme  col  latto- la  favdb?...  Nou 
già  per  tutti  gl'  Iddìi  ; che  il  PetrnrcB  » nato 
io  Arezzo  e uscito  di  Toscana  che  ajipena 
era  neirottavo  anuo  dell'età  sua,  né  mai  più 
si  ridusse  (per  usar  sue  parole)  al  terreno 
ch’egli  avoa  prima  toccalo»  nè  mai  vide»  se 
non  forse  in  sogno»  Mercato  vecchio  con  le 
soc  riveudùgliole»  o Camàldoli  co*  suoi  balli- 
iani.  D'onde  apprese  egli  dunque  a tessere 
con  lauta  purità  dì  lingua  i dolcissimi  versi 
che  auoor  oggigiorno  oleixaoo  di  giovunil  pri- 
mavera » e et  lusingimo  gli  orecchi  » e soave- 
mente ci  commovooo  il  cuore?. . . Al  mio  line 
sol  basta  >1  sapere  cb’egli  nulla  appreso  da 
11 
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Kìr^nsc:  vcrù&  ilcllii  quaUi.piiictie  la  Iradizio* 
ne,  pii’k  che  le  cronnehe,  più  che  i monumenti, 
ci  fa  testimoniapza  il  non  trovarsi  nelle  sue 
composizioni  alcun  idiotismo  che  aflermar  si 
possa  per  liorenlincaro.  Peccato  enorme  che 
la  stretta  rosdemui  del  SaUiati,  genitor  del 
P'nillon  de*  Frulloni,  non  mai  rocossi  a per- 
donargli 1 $ tahnentccliè  solca  cohii  dire  che 
i mu4Ìi  dd  favellare  sparsi  nd  Canzoniere 
del  Petrarca  erano  spesse  volte  da  esso  Pc> 
Irarca  fabbricali , ma  cIk*  in  uso  non  furon 
mai } e cdi’  egli  mostra  talora  che  qudia  del 
detto  Canzoniere  sia  quasi  una  favella  falla 
tiidl* Kllore.  (Satt^.  A-ntt.  I.  •.  r.  la,  f.  *33.)  A 
che  dunque  riesce  quella  iterala  hatucdiieria, 
quella  ricantata  fandonia,  che  i grandi  scrii  lori 
Italiani  per  ciò  furono  grandi , che  si  condus- 
sero a Fircuzc,e  quivi  appararono  a Jondo  la 
raf^ione  dei  gentil Javellaref. . . (V.  Àtt,  AcatL 
Crus.  T.  Ili,  p.  t47^  167  , c altrove;  ehè  in 
ciascun  di  qtiegK  Atti  è sempre  tm  piattello 
lidia  modesinm  pcvcrada.) 

Ma  chi  meglio  discorse  a nostro  proposito, 
di  Giampietro  Zanoui?  Questo  egregio,  op* 
portunainente  allegalo  nelle  Osserv.  coment, 
iing.  itai.j  p.  svili,  dal  cav.  Aug.  Pezzana  (ca- 
valliere  quanto  gentile,  altrettanto  sapiente), 
cosi  scriveva  al  Gahurrt  a Firenze:  «f'og/io 
aovùaria  di  una  coso,  acciocché  sovra  diitrso 
fomUumemto  ella  fondi  i suoi  giudicj.  Sappia 
però  che  io  non  ho  mai  preteso  di  scrìvere  to» 
scano,  ma  italiano  solaaiente,  e quella  lingua 
die  si  truùva  usata  da'  grandi  uonùni,  e cAe 
furono  c nostri  maestri.  Ixt  qua!  Ungiui  non 
s’  è parlata  in  tal  guisa  in  niun  luogo  d'ila- 
iiaj  e non  cretto  che  si  sia  obligato  a far  pitti 
dacché,  quando  fossimo  cnidelmente  costretti 
u parlare  o sia  sctivert  veramente  toscano, 
hieognerebhe  che  chittnque  non  è nato  in  Ttr 
stana  nò  parlasse,  né  scrivesse j essendo  af- 
fitto ifM/KMs«/>ì/c  che  chitmque  non  è toscano 
non  lasciasse  bea  chiaramente  conoscere  che 
altrove  egli  nactfue,  e non  facesse  anzi  rider, 
che  no,  quello  infettando  di  parer  che  non  è, 
nè  sa  parei'e  tU  cssetx.  io  sono  del  senti- 
mento di  coloro  che  la  lingua  s'abbia  da  ap- 
prendere da  libri  ottimi  ed  approvati  scrit- 
tori, e non  da  dò  che  si  parli  in  qualche 
pnriicolar  paese:  e qtutndo  s*  abbia  ad  ag- 
giungere quaìehe  nuovo  vocabolo,  io  estimo 
che  debba  farsi  con  gùidisioj  ma  non  esti- 
mo che  vi  sia  alcun  paese  che  abbia  ragione 
alcuna  tf  impor  legge  agli  altri,  io  trovo  nella 
Crusca  mollissimi  vocaboli  adoperati  da  au- 
tori toscani,  i quali  vocaboli  sono  dalla  stes- 
sa Crusca  dichiarati  non  toscani,  ma  quai 
proventale,  qual  lombardo  , qiml  fiancete. 
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e che  so  io  : sicché  tìunque,  lode  a Dio , si 
j*ossono  noci  adoperare  ancora,  che  non  sto- 
no toscanej  e gli  stessi  Toscani  ne  donno 
esemplo.  Ora  io  credo  che  quella  liberià  che 
hanno  essi,  l'abbiano  gli  altri  ancoraj  ed  io 
credo  che  meglio  sia  adoperare  un  vocabolo 
(ter  tutta  C iudia  inteso,  comechè  non  totco- 
no,  che  uno  toscano,  e che  fuor  di  Firenze 
niun  sappia  che  sign^c/U.  » Ed  in  al  fatto  pen- 
sare convengono  lutti  quelli  al  cut  giudizio 
non  fa  velo  od  un  mal  preso  zelo  di  patria, 
o la  cfirmcrB  gloriuzza  di  farsi  per  alcun  modo 
singolari,  o la  nebbia  d’una  male  indlriasaln 
educazione , od  alcuna  speranza  di  favore  o 
d'ouore,od  altra  cagione  nè  palese  nè  da  pale- 
sarsi. Ma  noi,  consigliati  da  qiicU'ottiino  detto, 
die  mal  prò  vede  edui  a conciliarsi  i'atlenzìooe 
e Is  siiasibilitù  de' lettori , il  quale  si  renda 
loro  nojoao,  vogliamo  che  (ìualmcnte  ci  basti 
r addurre  il  solo  esempio  dd  conte  Lo  remo 
Magalotti.  Questo  chiarissimo  Fioreiilino,  que- 
sto tloltissimo  Acadcraico  ddla  Crusca,  avver- 
tito e garliatamenle  ripreso  da  Ottavio  Faleo- 
nieri  sopra  non  so  die  voci  proprie  de*  soli 
Fiorentini , e da 'sdì  Fiorentini  usate  e inte- 
se, le  quali  egli  avea  lasciale  correre  ne'i«^gjg> 
di  naiuraJi  esperienze,  in  sul  primo  accenoù, 
per  mettere  in  salvo  l'onur  suo,  ili  volersi  un 
lai  poco  difendere;  ma  se  ne  ritraase  ben  to- 
sto, Bccertamhdo  che  tulle  quelle  maniere 
n*  Bvrehite  levale,  che  levar  si  potessero  senza 
scapilo  di  chiarezza  a*  ToscanL  (Mtm/.  Zar.  tb- 
ku..  p.  ts.)  YjO  scrìltorc  italiano  per  altro,  in- 
sieme col  por  mente  ad  esser  riiiaro  a*  sud 
coneilladiiii , dee  studiarsi  d' esser  tale  alla  in- 
tera Nazione  ; che  in  tutte  le  lingue  ottengo«»o 
il  primissimo  fine  dd  parlare  e ddio  scrivere, 
e quindi  meritano  sempre  la  maggior  lode,  co- 
loro che  più  agevolmente  e da  più  uomini  si 
fanno  intendere.  A ogni  modo  il  Magalotti, 
sebbene  si  facesse  scorgere  per  troppo  tenero 
de'  suoi  Fiorcntiui,  senti  la  ragione  di  dover 
sostituire  alle  fiorcolinilà  quelle  maniere  le 
quali,  nKinlrc  che  dall’una  parte  fossero  abili 
a mAnih*8lar  liicidamenle  i suoi  cnnccUi  s Fi- 
renze, non  avessero  a riuscir  nuove  e strane 
al  gi-an  resto  dell’  Italia. 

Sagace  lettore , da  (|usnto  si  è detto , or 
sii  tu  contento  di  cavar  per  te  stesso  la  con- 
chiusione;  indi  leggi,  se  pur  ti  può  b sof- 
ferenza, gli  Atti  dell' Acmi.  Crus.,  e giudica 
il  merito  delle  sue  ventose  pretensioni.  In 
quegli  Atti  ritroverai,  fra  F altre  ciaiice,  che 
noi  lx>mliurdi  usiamo  non  rare  volle  certe 
voci,  le  quali  sono  da  noi  temile  sublimi,  ed 
a'  Fiorentini  riescono  improprie  e IrivùiU 
{Ju.  Asi.  Qtm.  T.  in,  p.  •<>):  di  che  i Fioi  cutiui 
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ci  sbcrtano , o et  hanno  compatsionc.  Ma 
priinamcntc  si  vorrebticro  mostrare  i lut^hi 
dove  sotto  adoperate  cotali  voci  che  improprie 
e irìviah  riescono  loro;  poiché  si  polrcbitc  da- 
re  il  caso  diV  non  fossero  penetrali  ncll'iiilen- 
aione  degli  scrittori.  Poi  soggiungeremo  che 
se  l'errare  alcune  volte  alcuni  Loinlnirdi  tosse 
argumcnlo  valevole  o didiiararlì  lutti  quanti 
inetti  a tenere  io  mano  la  penna , e noi  po- 
tremmo, in  foira  dello  stesso  argurnento,  di* 
chiarare  a ciò  inetti  altresì  tutti  quanii  i Fio- 
rentini, dacché  pur  lrop|xi  all’ Italia  é nolo 
che  alcun  di  loro  eaiand/o  dJi  fuori  coso,  di 
cui  si  sdegna  non  che  il  Inion  gusto , ma 
la  graimnaliea.  Finalmente  diremo  che  dove  le 
nostre  scritture  si  {msMno  difendere  sotto  l’u- 
sbergo  dì  quc'soromi  die  • tulli  gritaliani  so- 
no o dovrdibono  esser  marstri,  poco  c’importa 
delle  lieiTe  di  chi  si  riconosce  dtscc|)olo  d’uno 
plebe,  e cecametite  ne  seconda  i sempre  nuovi 
capricci.  La  lingua  che  noi  adoperinolo,  fi 
ripeta  ancora  una  volta , é la  commune,  ò la 
lingua  scritta,  la  lìngua  che  ai  eterna  ue*  libri, 
quella  die  più  e più  sempre  si  fa  ricca  tra 
per  novelli  acquisti,  c conservando  e mettendo 
a guadagno,  il  più  eh*  dia  possa,  gli  antichi  ; 
kddovo  i dialetti  si  mantengono  sempre  in 
una  medesima  coudicione  di  mediocrilii,  per- 
chè sempre  spensierati,  sempre  sventati,  tioa 
vivono,  per  un  modo  di  parlare,  che  di  per 
di , e trascurano  si  fattamente  il  loro  patri- 
monio, che  a ogni  poco  sono  necessitati  ad 
accattar  nuove  voci  per  aver  irasstMlate  e di- 
menticale e lasciato  perir  (pieUe  ricevute  a 
mano  a mano  iu  retaggio.  1 monumenti  che 
la  lingua  communc,  come  noi  la  intendiamo, 
erige  a sé  stessa,  sono  dì  marmo  e di  brooto  ; 
qtieHi  de'  dialetti  sono  di  tela  e di  cartone. 

Ma  ripigliamo  il  filo  del  nostro  dire.  I^li  è 
il  vero  che  in  quasi  latte  le  scritture,  bcoofaé 
dove  pm  e dove  meno,  trascorre  talvolta  al- 
cun dir  deli'  idioma  tiat/o  di  chi  scrìve:  ma 
se  ciò  dee  mettersi  in  conto  di  colpa  a'  Lom- 
bardi, a'  Piemontesi,  a'  Romaut,  a'  Napoleta- 
ni, la  ragione  incolpa  di  ciò  stesso  i F'ioren- 
fini , i Sanesi,  i Pisani,  e gli  altri.  Poiché , se 
per  idioma  iiatfo  e per  dialetto  s' intende  la 
cosa  medesima,  e dialetto  sì  chiama  il  linguag- 
gio particolare  d'ona  provincia  o d' una  città, 
che  tanto  o quanto  si  differeiuia  flslla  lingua 
romimuie  dell»  Nazione,  che  è la  scritta , la 
tintforme,  e donde  ella  si  procaccia  lo  stru- 
mento da  spargere  in  mezzo  a tulli  i suoi  tigli 
ì beneftxj  d’ ogni  opera  intellettuale,  non  mai 
si  potrà  ineticce  in  dubbio  la  nostra  asserzio- 
ne. Nondimeno,  dove  alctuiv  voci  di  qualsi- 
voglia dialetto  8*  introducano  in  comjtouimco- 
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li , per  ahro  correttissimi  ed  eleganti,  c sictai 
tali  da  far  buona  lega  con  le  schiette  voci  in 
quelli  usato  e tolte  dal  corpo  della  commuov 
favella,  più  tosto  o più  lardi  die  destano  va- 
gh<*zza  di  sé;  tantoché  altri  ingegni  ed  altri  od 
altri  di  mano  in  mano  se  ne  innamorano,  e por 
mezzo  de*  proprj  libri  le  diflbndono  a tutta  la 
Nazione.  Cosi  diSiise  ch'elle  sieno,  il  favore 
deir  universalità  le  spoglia  dell*  umile  vesta  di 
diulctio,  e lo  solleva  al  decoro  di  voci  nazitH 
nati.  Allora  i Vocaltolaij  le  raccolgono  nel 
loro  seno;  c di  quivi  0 da'libri  elle  si  difendono 
|>orpetuametile  cmiira  i liolti  del  gran  mare 
dd  tempi).  Ora  da  tali  considerazioni  s*  infe- 
risce che  |)uò  ciasctiii  dialetto,  (|uandu  cho  sia, 
versar  parole  nd  tesoro  cornmune  ddla  lin- 
gua; nè  [lerrlié  ateuu  d'essi  ne  versi  mog^or 
copia , si  procaccia  quello  il  diritto  di  strin- 
gere lo  seeltrn,  ed  im|»emre.  I.«o  scettro  é solo 
dovuto  alla  lingua  cornmune,  pigliala  nd  senso 
die  ahlùaino  chiarito;  olla  sola  é IcgiuiniB  do- 
minatrice. E però,  se  ancora  si  prestasse  cre- 
denza alle  Divinità  de’  Gentili,  noi  direinino 
che  gl'lddh,  volendo  nella  lor  clemenza  as- 
sennare il  sig.  N.  N.  Acadeinico  della  Crusca, 
furono  quelli  che  gli  maiidaroiio  il  sogoo  olie 
ci  fu  raccontato.  Il  racconto  è tale:' 

L'inclito  Academico  N.  N.  avea  letto  nella 
publica  othinanza  del  gionio . . . uno  stupendo 
Discorso,  in  forza  dd  qnalc  s’erano  concorde- 
mente verso  lui  curvate  le  troittaqualtro  orec- 
chie de'auoi  CoHeghi,  avide  di  ricevere  i suoni 
di  quell' artitiuosa  eloquenza;  e (udite,  udite  ; 
Aenr,Aeo/*)tiel  colmo  deireninsiasmo  rimanen- 
do pur  sempre  cosi  curvale  le  ireotaqusttro 
orecchie, s’erano  aperte  le  diciaselle  liocche  da 
asso  dipendenti  in  uno  scoppio  sinmhaDeo  di 
vivai  t di  bt-aval,  allora  quando  l' indilo  Aca 
demico  venne  profetizzando  che  un  certo  scrìt- 
to (a  cui  per  altro  tutta  Italia  avea  fatto  gran 
plausi  ) sarcbl>e  tttittmo  Jiato  Hello  strano  de- 
lirio  in  cui  le  buon'animo  dd  Monti  e dd 
Peiiicarì  avevano  imagìnate  le  loro  vacue  doh 
trine,  e regalò  I*  adunanza  di  quel  mai  sempre 
a lei  gradilo  rifrittume,  che  Firenze  è la  sede 
della  lingua,  e che  soltauto  l'Acadeinia  della 
Crusca  può  fare  un  Vocabolario  che  a tutte 
le  italiane  provineic  sia  maestro  del  l>el  par- 
lare. (V.  dalvini,  Pros.  tos.  a,  - Becchi 
Rapporto,  Fir.  i838,  stnnip.  PiuUt,  p. 
gli  j4tt.  JcaH.  Crta.  in  più  luogin,  ce.,  ec.> 
dove  gli  stessi  campanili  sono  lanciati  in  aria.) 
L' indilo  Academico , trrmiualn  la  dicerìa , • 
ricevute  da*  giubilanti  Colicghi  le  usate  strette 
di  mano,  si  tosto  come  vide  sgombra  la  gran- 
d'aula,  s’adagiò  trionfulmetilu  in  un  seggio- 
lone a br.vcciuoli  ; c,  i>oco  staiite,  l' ebrezza 
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delle  lodi  produsse  refluito  di  sopirlo  in  dol* 
CÌMÌnto  souoo.  QoìhhIo  l'uomo  s’ iiddormeuta 
con  r«ntiuo  non  d’nilro occupalo,  clic  <Ui  pace 
c da  letisia , o non  sogna , orvero  sogus  ddi- 
^«iosUsinic  cose.  E cose  deliuosiasjmc  io  talli 
aogoò  riociilo  Academico}  poiché  a lui  parca 
che  Ufl  drappello  di  Geuietli  l'avesse  traspor* 
lato  in  cima  ad  Od  gran  muccliio  di  doUoli 
(era  fea'se  quello  U Parnaso),  e (atlolo  sedere 
sopra  una  gerla  capovolta,  che,  non  senza  mi* 
siero,  colà  si  trovava.  Egli  vedeva  allora  que’ 
Geoielti  carolargli  d'intorno,  e poi,  sosjtcsa 
la  danza,  qual  deporre  a'  auoi  piedi  una  tra* 
lAoggetla,  quale  un  Imrnicllo,  e quale  altro 
airumeuto  da  fumajo  o da  mugoajo.  Qiian* 
d'ceco  gli  apparve  dinanzi  una  matrona  piti 
tosto  attempata  che  no,  la  quale,  tuttoché  belb 
da  dii  aveva  occhi  tmu  si  potesse  chiamare, 
pur  conservava  tali  rattezze  o tale  un'aria  di 
volto,  che  ai^uiiieotar  laceauo  la  sua  bellezza 
possala.  Ella  tenea  nella  destra  uno  sceltro, 
ed  avea  con  vago  iolrecciainento  raccolta  U 
chioraa  sotto  ad  uno  staccio.  Quello  subita* 
aleuto  la  già  bella  matrona  si  levò  di  capo,  e 
piaoevolo  in  alto  lo  pose  sopra  la  tesU  del* 
l^iochto  Acadenùcui  aìcchè  il  cerchio  di  esso 
gli  tacca  diadema.  Poi,  rassegnandugU  lo  scel* 
tro,  dices  : Prendi,  illustre  Fiorentino,  e;  vi* 
veotc  imagioe  del  Dialetto  sovrano  e domina* 
toro,  esercita  imperio  assoluto  sopra  tutte  le 
italiche  regioni.  Or,  come  ognuno  dee  saper 
per  mille  prove,  Tuoiiki  sognante  si  suole 
appunto  destar  nel  momento  che  s lui  semiira 
o più  godere  o piò  solTerirc;  perciocché  le 
libre,  scosse  dal  torte  dejla  sensazione,  grata  o 
jnolesta  ch'ella  sia,  d'improviso  tolgono  il 
corpo  animale  dallo  stato  di  sonnolenzu.  £ 
questo  accadde  precisaincnle  aU’inciìlo  Aca> 
dcntico,  il  quale,  svoltatosi  in  quel  bealo 
aalanle  S0{iraddello,  meulre  ancora,  così  Ira'l 
sonno  e la  veglia,  ai  credea  di  slriogere  il  ras* 
asgnatogli  scettro,  (io  non  saprei  dir  come) 
Irovossi  avere  un  iiiisirizz’  in  mano. 

DIÀMETUO.  Susl.  m.  /Jara  tiiriUa  cAs 
t>m  ila  u/i  punto  deila  periferia  d‘an  circolo 
a uu  altro  punto  opposto,  passando  per  lo 
coatro  di  esso  circolo. 

J.  A DiAMKvao  o Paa  ouMarao.  Lo  stesso 
che  Diametralmente , cioè  Da  un  csqso  del 
dUunetro  all’altro. 

11.  A buMKTSo  o Pza  DUMarao,  sì  dice, 
iiguratsmenle.  Delle  persone  o delle  cose  che 
tono  tra  loro  affatto  contrarUt  interamente 
opposte  l’ una  all'  altra.  — Benché  '1  tributo 
AU'ajqietito  porga  (<7 lus$o),9  dismisura  L'ap* 
presta;  onde  in  lui  oaacc  o<Ua  c rifiuto:  Per* 
chè^  non  osservando  la  misura.  Col  soverchio 
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I roflTendo,  e rimo  a porse  A diametro  incoa- 
I ero  alla  natura.  Jae.  SoltL  Sa/.  p.  194,  erA'z. 

I Jior.  (Aqursio  passo  il  postillatore  fa  U 

I s(^.  noia  : « U diametro,  eioè  Diameitnlmem^ 
I tej  che  è la  maggiore  opposizione  o contra- 
ri età  possibile;  siccome  nel  cerchio  i due  punti 
più  lontani  aunoqnelli  che  sono  all' estremilA 
del  diametro.»)  Che  s'ha  egli  qui  a dire)  Al 
vedervi  operare  Poppasto  per  diametro  a quel 
che  insegnale , non  si  può  dir  se  non  questo  : 
o che  voi , ec.|  o che  voi,  ec.  Tocc.  Leti, 
crii.  1 15. 

DIAVOLÀCCIO.  Suit.  m.  avvìlitivo  di 
Diaivlo, 

Caocu  DSL  DiAVuLàCcto.  T.  degli  Uocel- 
latori.  H .Sopra  d'utia  serie  di  bocfbette  conge- 
gnate a raggio  intorno  nd  un  centro,  presso  • 
poco  come  le  stecche  d’un  ombrello,  sì  foman 
lina  specie  di  rete , intralciandovi  dello  spago 
iinpatiialo,  e iid  mezzo , sul  centro,  vi  ai  ap- 
pendo un  lume.  Mediante  un  manico  artiet^ 
iato  alla  rosta,  presso  a poco  corno  quello  delle 
venl.vrole,  si  tiene  in  allo  quasi  verticaliaeate 
questa  oiachioa,  detta  iliauoiaccso.  Un  caccio- 
ture  nellu  notti  bene  oscure  porta  il  diavolac- 
cio lungo  io  sicpi|  aisccbtuoì  c boscbelli,  raca- 
Ire  un  coinpagtm  dal  Iato  opposto  percuote 
tulli  quei  luoglii  ove  possono  essere  uocelli 
ad  albergo.  Questi,  spaventali  e confusi  fog- 
gendo,  accorrono  verso  il  lume,  e rìinaogooo 
presi  urtando  nella  rete  o nelle  mazze  iov*- 
schiale.»  Asoi,  Omìi.  i,  90. 

DIÀVOLO,  busi.  in. 

^ I.  AsdASE  * CASA  OZL  UlAVOLO  O IR  BOCCA 
At  Diavolo.  Vale  Dannarsi,  Jndmre  aitlm 
fermo.  (Alberti,  Dis.  enc.) 

^ 11.  Andabs  al  diavolo.  Maniera  di  aho^ 
minio  o d‘  impreoaxioae.  liti.  Abirt  in  malam 
crmcém.  (Cosila  Grus.  in  ANDAHfi,  setixa 
recarne  es.,  e regalniido  ad  abominio  uno  di 
que’  due  bb  ch’ella  tolse  agli  Abbati.) 

Uf.  Dicesi  anche  Uma  cosa  à aaoata  al 
Diavolo,  volendo  aiguiOcare  cho  Si  dura  fa- 
tica a trovarla,  e non  si  pub  sapere  doo‘  ella 
sia.  (Ailicrti,  Dii.  enc.) 

IV.  Avaaz  il  uiavolo  nall’amfolla.  Lo- 
ciiz.  proverb.  e %ur.,  sigiiitìcaule  Indovinare 
ogni  cosa.  (Cosi  il  Miuuoci,  ^oL  ASaim.  v.  1, 
p.  393,  col  a.  La  dkbiaraaioue  della  Crus.  è 
ttPrevedere  con  sagaùtà  cd  accorteisa  ogni 
stratagemma  e inveaiione.n  Ed  io  per  me 
starei  cui  Miimod,  couio  quello  che  attribuisce 
a)  presente  delUlo  uu  valore  più  generico,  e 
quindi  più  conveuieiito  alla  |»ussaj>za  die  il 
vulgo  suppoue  nel  Diavolo.) 

^ V.  Dab  l’amma  al  Diavolo. -V.  iu  ANI- 
MA d ^ Li,  p.  G8.3,  cui.  a. 
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§ VI.  Bsttllt  ALCVKO  PIO  NEMICO  AD  ONA 

CODA,  cNt  a Diavolo  dclu  Croci.  Ix^eux,  en- 
fatica  ptr  esprùnerc  una  somma  t itivùicibile 
m/nicùiVi.-* Ksiiinmio  i biftiaii ...  che  ue*  ve* 
Rliineiili  foderati  di  vajo  e nella  spada  c negli 
•proni  dorati...  ounsìsta  la  c.ivallerfa;.. . ma 
quanto  essi  sieno  dal  vero  lontani  colui  il  sa, 
che  quelle  cose  che  a loro  appartengono,  e 
per  le  quali  elU  fu  creala  (alle  quali  tutto  essi 
sono  più  iiiinici  che  il  Diavolo  delle  Croci), 
il  conosce.  Bocc*  Corb.  2oS  edit.  fior. 

^ VII.  Fare  il  Diavolo  a sei.  Vale,  Im- 
perversare, Entrar  ndla  furie  ma^oris  ed 
esprime  assai  più  clic  Fare  il  Diavolo  a quat- 
tro, e più  nucora  ebo  Fare  il  Diavolo  e peg- 
gio,  registrali  da'  Vocaliolarj.  - Dopoc^*^  li 
ehlKf  scroccati  (sette  esemplari  d'anOpem), 
fece  il  Diavolo  a sei,  e scatenò  lo  Infemo 
contro  qud  povero  galantuomo.  Brace.  Fin. 
Uial.  19^. 

vili.  Fark  la  paitata  al  Diavolo.  Figli- 
ralam.,  vale  Datare  fatica  ùiutilmente  o per 
non  averne  premio.  (Pauìi,  Mod.  dir.  tose. 
i68.  s L'occasione  per  altro  d’usare  con  prò* 
prielù  qucst.'i  frase  pare  a me  eh 'esser  debba 
allora  quando  si  allude  sAV  Affaticarsi  inu- 
tilmente a favore  o in  servigio  degl’  ingrati. 
Anche  si  dice  Lisciar  la  coda  al  Diavolo.) 

^ IX.  Far  veosrb  altrui  il  diavolo  nsl* 
L^  AMMOLLA.  Vale,  Darfdi  ad  intendere  tuta 
cosa  per  un'  tdtraj  ebe  aiidie  si  dice  Far  ve- 
dere la  luna  nel  pozzo , o .)/os/nrtr  lùcciole 
per  lanterne.  - Frema  e bolla  D'ira  ixiaudro, 
scoppi,  diò  vedere  Ben  gli  farete  il  diavol 
oell'ainpoUa.  A/onigl.  3,  44^* 

^ X.  Il  Diavolo  non  AaoERSsse  prr  dk'am- 
MA.  » V.  in  ANIMA  il  L\,  p.  684,  col.  1. 

XI.  Parrrs  il  Diavolo  delle  ampolle. 
Vale,  E^ere  carico  o Avere  addosso  molti 
arnesi,  utensili,  strumenti.  — Elle  (U  Mona- 
che) mi  dettero  tante  sporte,  che  io  pajo  il 
Diavolo  delle  ampolle.  Geli.  Spar.  a.  3,  $.  3, 
p.  5o.  (Ma  qual  era  il  Diavolo  delle  ampol- 
le?... Ne  lo  insegnano  le  Vile  de’  Padri, 
ove  si  conta  d'iin  certo  Diavolo,  il  quale,  sotto 
ibnnn  di  medico,  andava  a tentare  ì romiti 
del  deserto,  e aveva  tante  ampolle  addosso 
con  tfniruvi  diversi  licveraggi,  qnante  erano 
le  tcotaxìoui  die  e’  volea  mettere  in  qiie*  pe* 
iiìtcnli.)  « (G.  V.) 

^ Xll.  Tirare  le  orecchie  al  Diavolo.  T. 
de' -Giocai,  di  carte.  ««Suppongasi  die  ad  un 
giocatore  di  primiera  iiuaclii  una  carta  del 
colore  delle  tre  riliTiulc:  prea.100  una  in  vece 
<jclln  già  scartala,  la  unisce  dietro  ad  una  delle 
tre  suddette,  c a poco  a poco  la  tira  su  con 
Je  «lita,  ai  molla  che  birebbc  colui  clic  scbtac- 
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Classe  una  pulce  frA  Pugne  de*  due  pollici:  c 
dò  «Itcesi  in  Italia  Tirar  l'orecckie  al  Diavo- 
lo.n(Ooe\  P.  Ant.  Bulli  nelle  Note  al  Bcmi, 
Rim.  but'l.)  as  Con  una  sola  voce  la  descrìtta 
nperaziono  si  dice  SucchielUtre  le  carte. 

DICIIINO.  iiust.  m.  Dichinamento,  Decli- 
natone, Seemamento,  Abbassamento.  Gli  an* 
tichi  dissero  anche  Declino. 

^ I.  Al  DicuiKO  o a mcaÌKu.  A chino,  Ahaa- 
so.  E fìguralam. , In  declinazione.  In  peggio- 
ramento, In  cattivo  sfato.  Al  basso.  Onde 
if.  Andare  al  Dicaftio,  vale  Declinare, 
che  si  dice  di  Chi,  essendo  in  buono  stato  di 
sanità,  di  roba,  o simile,  comòiaa  a mancar- 
nej  Peggiorat'e,  Ferire  al  basso,  ec.  (V.  an- 
che in  CHINO,  aggeli.,  il  V,  p.  99,  col.  r; 
e qui  sotto  il  poragr.  seg.)  — Questi  liglìuoli 
di  Cost.'intino^  per  Li  loro  dissensione,  guasi»» 
mno  molto  lo  Imperio  di  Homa  u quasi  ab- 
bamlonaro;  o d’ allora  innand  sempre  parve 
che  andasse  al  diclino  e scemando  la  sua  si- 
gnoria. Vili.  C.  /.  I,  c.  59,  V.  1,  p.  80,  edit. 
fhr.  (L'edÌE.  mil.  de’ Class,  ilal.,  in  vece  dì 
al  diehino,  lesione  acrellais  pur  dalla  Cms. , 
legge  andasse  al  tlcelino  scemando  la  signo- 
ria.) E perù  cominciò  a andare  al  dldiùio  il 
nostro  Commime,  al  modo  do'  Homaoi  quan- 
do iniesnnn  alle  loro  singniarilà  e lasciarono  il 
lume  commtme.  td.  /.  1 1 , c.  1 5o,  t».  li,  p.  a34, 
edic.  eit.  Il  mondo  ù bene  ito,  e tulio  di  va  al 
dichfno.  Frane.  Sacci».  Op.  div.  to3.  (La 
Crus.  in  ANDARE,  dove  registra  la  presente 
locuzione,  reca  l'es.  del  Sacchetti  al  modo 
elle  f'  è da  noi  posto;  ma  in  AL  DIGIUNO, 
sotto  la  rubr.  AL  D [[poich'olia  ileo  le  s)  (atte 
locurioni  trarle  fuori  ed  eseinpliticMrle  in  più 
lunghi^,  legge  l’es.  medesimo  In  qncst'altra 
forma  : « ti  mondo  è ito,  e lutto  di  va  ni  di- 
chino. n Qual  delie  due  lezioni  sia  la  sincera 
potrà  veriiicarlo  chi  abbia  l'agio  di  riscontrare 
il  testo,  che  è maDOScrìlto.) 

III.  Venire  al  dicsino.  Fìguralam.,  per 
Scemare  di  forze,  di  riputazione,  di  facultà. 
(V.  anche  addietro  il  §.  Andars  al  oichiro.) 
— Ila  poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico  (Duca 
dì  Baviera)  ndia  Magna,  li  suoi  segtUNd, 
e mASsimamente  i diierici  vonulì  al  dichfno  e 
dispersi,  il  detto  Cardlnsle,. . .avuto  il  sopra- 
scritto libro  ( De  Monarchia,  composto  da 
Dante),  qudlo  in  publico.. . dannò  al  fuoco. 
Bocc.  FU.  Dant.  77. 

DIETRO.  PreposiE.  di  luogo,  significante 
il  contrario  di  Innanzif  cioè  A tergo  delia 
persona  o della  cosa  di  cui  si  paria.  Lai. 
Post.  — Talvolta  si  usa  pure  in  forza  d’avver* 
bio;  ma  realnirote  v>  si  soltiiitcude  un  sust.  s 
etti  U voce  Dietro  si  rifcinscc. 


I7«l  DIE  - DIE 

I.  Quesift  pnritcelta  DiEmo  riceve  nlcim 
alBcM  bÌ  pari  tlì  Sti,  DenU'O,  Entro,  c qual- 
die  altra.  • Dlèlrolv  un  pastore!»  che  qtialio 
<{uaUo  Per  celalo  seutier  lungo  una  balta  Va 
per  iar  del  suo  amor  dolce  rapina.  Gir.  Rim. 
107.  (Didlrole;  cioè.  Dietro  a lei»  Dietro  ad 
ttsa  pastorella.)  S’avviò  innanzi»  e lo  Abbate 
c gli  altri  Frali  didtit^li.  Imsc.  ctn.  1»  mop.8» 
p.  i4^j  tdiz>  Silv.  (Diétrogli;  cioò»  dietro 
a lui.  ) 

II.  Diario»  per  Dopo  o Appresso,  rife- 
rito a tempo.  11  quale  un  giorno  dietro  man- 
giare laggiù  venutone»...  >u  im  canto  sopra 
un  carrello  si  pose  a sedere.  Bocc.  g.  4» 

vw  4*  f'*  (1-^  Cnis.  allega  questo  es.  ìu 

conftfma  della  s^.  proposta:  u E colV infinito 
He'  va-bi,  quasi  col  quarto  caso,  n Qui  sono 
.fiù  cose  da  osservare.  £ la  prima  é que-  | 
sta»  che  la  Crusca  non  avvertisce»  in  esso 
esento  la  partiocUa  Duno  riferirsi  a tempo. 
L’  altra  è»  che  mangiare  vi  è posto  in  fot- 
sa  di  susl.  ; sicché  poleasi  dire  in  qudlo 
scambio  dietro  pranzo  o dietro  desinare.  In 
line  » che  intendeva  di  dire  la  Crus.  con  quel 
suo  col  qunrio  caso  7 È egli  quario  ca- 
ifo»  o non  è?  È quando  mai  s*  udì  parlare  di 
CMsi  i qudi  non  sieno  che  quasi  casi?  E come 
non  vide  ella  che  dietro  mangiare  ò detto  per 
fUissi  in  vece  di  dietro  a mangiare?  R come 
fece  a non  por  mente  a questo  principio  fon- 
damentale» che  il  quarto  caso,  cioè  l’occusa- 
ft'i*o»cioé  il  paziente,  c\o^  Voggetto,  è sempre 
aeropre  governalo  da  un  verbo  attivo»  nè  mai 
mai  da  altra  parte  del  discorso?  E per  qual 
destino  da  i tanti  ocelli  de’  Cruscbiadi  fuggi 
la  filsa  di  sì  latti  marroni  appesa  ad  un  solo 
paragrafo?) 

III.  Dietìo  a » cllillicam.»  per  Andando 
o Tenendo  dietro  aj  ovvero,  talvolta»  per  In* 
torno.  Sopra,  In,  come  si  mostra  per  gli  et. 
seg.  (da  potersi  aggiungere  a quelli  recati  dal 
Voc.  di  Ver.)»  e ue’  quali  vogliamo  esser  prò- 
■ligi  li  acciocché  lo  studioso  vegga  il  modo  e 
l’occasiotti  di  Itene  usare  nna  tal  forma  di 
«lire»  e possa  ridersi  poi  de’  pedantL  « Cosi 
hanno,  dietro  al  Mannelli  » le  buone  stampe. 
Crus.  Pref.  IV.  Ma  questo  nostro  nobilissi- 
mo citudino  non  è poi  □ buona  pesta  cotanto 
eeorrello»  come  uom  dice; . . (icrcliè  non  disse» 
come  ha  dietro  al  Cinonio  il  Vocabolario;.... 
ma  si  )>ene  come  hanno  i testi  Faurcntiam. 
-End.  (ò.  VI.  Disegnò  subito»  dietro  l’c- 
aempio  dì  pdpa  Lione»  ec.  yarch.  Star.  1 , 8. 

Id.  ib.  I»  147-  Penserete  che  egli»  inlito- 
hmefe  la  sua  fetica  ch’ei  fece  dietro  a\  linguag- 
gio {Le  pi'ose  intorno  alla  vuìgnr  lingua),. . . 
della  plebea  favella  de’  nostri  tempi  intendesse 
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dì  ragionare?  Infinr.  sec.  008.  Più  avanti  gli 
nnticiii  savj  non  aldiracriarono  col  nome  di 
retorica;  e sino  a questo  termino  e non  più 
oltre  estimano  molti  che  dietro  all’opera  del 
favellare  meriti  il  pregio  d’affeticarsi.  Salvint. 
a,  i36.  Vedete  dietro  a questa  inatcna  di  che 
credere  Ìo  sìa.  Id.  ib.  5 » 63.  Molti  valenltx>- 
mini,  dietro  alle  sue  vesligia,  in  quella  im- 
presa gloriosamente  s'aflatìcarono.  hi.  3»  1 8a. 
^ Id.  S , 90.  11  dottissimo  Mons.  della  Casa  » 
dietro  ai  vestigi  del  gran  Boccaccio  , ag- 
giunse al  lu5C:itio  periodo,  a cui  non  mancava 
doiressa»  un  non  so  che  di  più  di  rubustecsa 
e di  ferxn.  Salvin.  Dis.  oc.  4»  Pa  d’nopo 
che  egli  » ajutato  dalla  divina  grazia  » 0 dietro 
al  lume  delle  diritte  naturali  prime  notizie  » 
improntato  sull’  anima»  rimisurì»  cc.  Id.  ih. 
4,  79.  - Id.  Pros.  tos.  n,  169. 

IV.  A DiKTso.  l»o stesso  che  Addietro.  V. 
M Lasso»  se  ragionando  si  rinfresca  Quell* ar- 
dente desio  Che  nacque  il  giorno  ch'io  Ijassai 
di  me  la  miglior  parte  a dietro.  Petr.  nella 
canz.  51  è debile  il  filo,  st.  4*  (L’ edizioni  mo- 
derne, in  vece  di  a dietro,  hanno  congiunta- 
mente addietro.) 

V.  Al  DI  mzTno  K.  Locuz.  preposlt.»  e 
vale  lo  stesso  che  Di  dietro  a.  • Fiorino, 
il  quale  era  colla  sua  gente  ndr  agguato,  co- 
me vide  cominciala  la  battaglia»  uscì  franca- 
mente al  di  dietro  al  dosso  de’  Fiesdant  che 
nel  fiume  comìiattcvano  con  Metello.  yHl.  G, 
l.  t,  c.  34,  *’•  t , ;»•  4®»  cdii.fior.  (Tale  è pur 
la  lezione  ricevuta  dalla  Crus. , la  quale  regi- 
stra la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  ALD» 
c ne  allega  in  conferma  l’cs.  stesso  da  noi  rì- 
feriio.  Ma  la  stampa  del  Muratori  ha  «Msci 
francamente  al  di  drieto  addosso  tt  Fieso^ 

Inai. 

5.  VI.  E»  Al  di  DiETTto,  si  ussva  d^K  anti- 
chi anche  in  signif.  di  Pìelt  ultimo  » Da  idti^ 
mo,  o,  come  essi  pur  ilicevano , Al  da  sono, 
• Al  di  dietro  diremo  intorno  alle  cose  che 
sono  da  veninra,  siccome  prosperiti,  avversi- 
lìi,  e simili  cose.  Amm.  Ani.  I,  p.  3,  ediz.  fior. 
Man.  I734-  (Test.  lai.  «Ultimo  circa  ea  qmo 
smmt  a fortuna,  ec.  «*  Ahri  es.  ne  reca  '.a  Crua. 
in  AL  DI  DIETBO  sotto  la  nibr.  ALO  ) 

VII.  Asdasc  m mrrao  ad  ai.cuno.  Attoe^ 
cario  dalla  jfarte  di  dietro,  alla  traditora. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

Vili.  AwDAaz  meTao  ad  *i.rr?«o.  5rgMi- 
tarlo,  e per  lo  più  Seguitarlo  da  \ucino.  - SI 
come  cieco  va  dietro  a sua  guida  Per  non 
smarrirsi  e per  non  dsr  di  cozzo  In  cosa  die  il 
molesti  o Torso  ancida»  M'andava  io  per  l’acre 
amaro  e sozzo  Ascoltando  il  mio  duca.  Dant. 
Ihtrg.  lO»  IO.  E*  jMirc  eli*  egli  avvenga  che  i 
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lieneAtj  vndnno  tUetro  • coloro  cito  non  li 
ncliìcm^tno.  futuri*,  Seft.  fUnef.  /.  5»  c.  i, 
p,  Un.  1.  (Test.  Ut.  m,.,fcre  sequuntur 
bencftcia  non  l'fposcentem.  **  b V.  allri  cs. 
nella  Ous.|  U quale  registra  questa  locuz.  sot- 
to il  verbo  ANDARE.) 

IX.  Ahoasc  Die.rao  a cat  cnc  su»  per 
Cercare  sollecitamente , studiosamente,  cc» 
le  occasioni  di  conseffuirlo,  di  gtnlerlo,  e si- 
mile. ••  Dunque  se  tu  vai  dietro  a'  diletti  car- 
nali c agli  altri  diletti  » oh  perchè  IÌ  afliitic!ii 
in  questo  vaiiitadi»  Ìu  queste  calliviU<)Ì  » che 
sono  un'ombra  e nou  altro?  /*>.  Giord.  Pred. 
p,  a3i»  col.  3.  Troppo  vanno  dietro  all’  utile 
loro  proprio.  Soder,  yu.  147. 

§.  X.  Akoas  Dtarao  ad  alcuko  , vale  anche 
Prestargli  fede,  DargU  retta.  Credergli;  e si 
ilice  anche  di  cose,  ma  personilicate » come 
nel  sec.  es.  ••  A quelli  {Prati)  adunque  cosi 
fatti  andrem  dietro?  Boce.  g.  3 , n,  i%  3 , 
p,  181.  Se  io  fossi  voluto  audar  dietro  a’  so- 
gni» io  iiou  ci  sarei  venuto»  non  tanto  per  lo 
tuo  {sogno),  quanto  per  uno  che  io  altresì 
questa  notte  passala  no  lieci.  Id.  ^ , n,  0 , 
e.  4.  p.  147. 

Xf.  AkOASS  distro  ad  CNA  rSESONA»  ru- 
biamo a/iclie  in  signif.  di  jéndame  in  cerca 
pìcr  dedicarsele,  offerirsele.  Frane.  S“ aitaclter 
ri  tfueJqnujt.  (DÌal.  mil.  Andà  a drèe,)»  Fàtti 
in  cosili;  so  Dio  m'ajiiti,  tu  non  mi  toccherai: 
va' dietro  a quelle  di  die  tu  so*  degno»  cliò 
certo  tu  non  cri  degno  d’aver  me.  Bove.  CorO. 
1 89,  edis.fior.  Chi  della  cagione  di  questo  suo 
abbellirsi  con  tanta  sollecitudine  domandala 
1* avesse , presiainente....  rts|>ondea  che  per 
più  piacermi  il  facea;  aggiugnendo  che  con 
Uitto  questo  non  poteva  ella  tanto  fare»  ch’el- 
la mi  piacesse  al  ch’io  lei  non  lasciassi  |>er  ire 
dietro  alle  fanti  e alle  zambracchc  e alle  vili 
u alle  cattive  femine.  Id.  ib.  31 3. 

XII.  Akdar  diktro  ad  uma  cosa»  per  Con* 

tinuarla.  — Senza  andar  più  dietro  a così  do- 
lorosa materia»  da  alquanto  più  lieta  c migliore 
inromincerù.  Bocc.  g.  4 * *'•  ^ t P> 

( V'.  altri  cs.  nel  Voc.  di  Ver.  o ne’  suoi  copia- 
tori » i quali  regìslruuo  questa  locuz.  sotto  tl 
vorlK»  ANDARE,) 

XIII.  Andar  uiktho  ad  vna  cosa»  sÌ  dice 
pure  ligiiraUJii.  » a spesso  corrisponde  ad  At- 
trjitieroi.  Lat.  Se4fui,  Persegui.  - Altri  hanno 
iltftto  che  alla  mia  età  non  stà  bene  l’ andare 
ornai  dietro  a queste  cose»  cioè  a ragionar  di 
donue»  cc.  Bocc.  g.  4*  proem.,  v.  ^,p,  6.  Co- 
^tioeca  ciascuno  lo  suo  ingegno;  ed  a che  egli 
è meglio  dbposlo»  a quello  s’accosti.  Onde 
prilli^  consideri  dietro  a che  duhhia  andare; 
vegga  suo  bene»  c cognosca  suoi  vitji  accioc- 
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I cliè  al  bene  intenda»  a da*  vtzj  si  guardi.  Amm. 
I Ant.  distia.  3,  ntbr.  5,  3,  p.  i5,  edis.  fior. 

Man.  1734.  (l'est,  lat.  «...  ìtaque  prius  qtmd 
sequihir  consideret,  cc.«)  Nè... . pcnsd  che 
j importi  multo  in  die  luogo  si  dicano  quelle 
I cose  che  fanno  i costumi  migliori.  L’  andare 
I dietro  a l’ altre  fu  trovato  non  per  medicina 
I dell’ animo»  ma  per  esercitazione  ddl*  ingc- 
I gno.  yarch.  Sen.  Bcncf.  l,q,c.  \,p.  178Ì 
I ( Test.  lat.  ». . . persegui  cctera,  non  in  reme- 
I dium  animi,  sed  in  exercitaiionem  ingenii 
I inventa,  m) 

I XIV.  Andar  dirtro  a varir  cosa»  per 
Riandarle,  quasi  Passarle  a rassegna.  « Prr^ 
chè  vo  io  dietro  s<l  ogni  cosa?  Essi  s’ttcntsa- 
no»  quonte  volte  nel  cospetto  degl’  intendenti 
fanno  qudla  scusa.  Bocc.  g.  3»  n.  7»  «*.3» 
p.  180. 

§.  XV.  Andasr  nizTto  a rsa  ras  caz  sia. 
Proseguire  a farlo;  Uopo  fatta  atta  cosa,  so- 
guiiare  a fame  un  altra.  • Ora  andremo  die- 
tro a Irallarc  delle  altre  cose  più  mimile  » ec. 
Alber,  L.  B.  Archit.  38 1.  (Tesi.  Ut.  « JSiutc 
cetem  minutiora  persequar.  ») 

^ XVL  Andab  dictro  tasso  fasso.  Segni* 
tare  lentamente  e da  lontano.  Andar  dietro 
alla  lontana. {Cna.  in  ANDARE»  senza  cs.) 

5.  XVII.  ConazRt  DISTRO  a cai  rvoce.  Fi- 
guralam.  » |>cr  Beneficate  clù  non  vuol  essere 
beneficato.  Far  del  bene  a chi  lo  r fiuta.  • Nè 
ancora  quello  penso  che  debba  farsi  » dì  ren- 
dere il  cambio  ancora  coiilra  la  voglia  c mal- 
grado di  coloro  a cui  ai  rende»  e correre  die- 
tro a dii  fogge,  yarch.  Sen.  Benef.  l.^,c.  40» 
p,  1 16.  (Test.  lai.  a Ne  illad  quidem  existimo 
faciendum,  ut  referre  gratiam  , etiam  invitis 
liis  quibus  refertiir,  prvperemus,  et  instemsts 
recedentibus.  ») 

XVIII.  Di  QUA  DISTRO»  si  trova  usalo 
anche  in  voce  di  Per  lo  passalo,  che  i Fran- 
cesi dicono  Ci*devant.  (V.  anche  in  ADDIE- 
TRO, avverb.»  i IX  e XII,  p.  345»  col  3.) 

E il  traditore...  fue  miserabilmente  morto 
. . . |>CT  mano  del  fante  di  Godiliciio  di  quii 
dietro  Re , lo  quale  per  suo  tradimento  area 
privato  della  vita  e del  reame.  Jac.  Cets. 
Scacirh.  09. 

XIX.  Farsi  corasr  distro.  Frgiiratam.  » 
Farsi  ptTgare.  (hi  dice  lo  stesso  nd  dial. 
mil.)  - So  con  vnrj  arguinenti  Smaccar  la 
mercanzia  » quantunque  eletta  » ec.  E aimll 
cose  e cento  altre  compongo»  Cercando  far 
cadérla  e difettarla.  So  fingermi  malvago  di 
comprarla;  So  for  corrermi  dietro;  So  lasciarmi 
veder  la  borsa  piena»  Per  invogliare  il  merca- 
tante ingordo.  Ruonar.  Ficr.  g.  4»  introd., 
p.  184»  col.  I. 
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^ XX.  In  <joi  DiF.rito.  Per  Vnthiàetra,  Per 
ntidielro.  Per  lo  fìossato.  Nel  tempo  pussato. 
M Guard«  i>enc  qti«llo  che  tu  liai  acquitliilo 
con  falìcii  in  qua  didro.  lÀb,  Cai.  /.  i»  Sp, 
p,  34*  (Tesi.  lat.  ^Conserva  potius  qua  suoi 
jam  porta  labore.») 

DIFÈNDERE.  Verb.  alt. 

DirsMienE  a toito  e a Diairro.  V.  ih 
DMUrrO,  su!rt-,  il  II. 

DlFFEHl'lNZiA,  o,  come  scriveano  an* 
tidiì,  DIFFERENZIA.  Siisi,  f. 

I.  A DirreRBNzi  di.  I/Ocuz.  preposil.  Per 
differemiare  da , dccioetitò  si  /luxin  dijjc‘ 
nenta  da.  Differenziando  da.  Diceai  anche  In 
dorema.  V.  il  ^ 111.  - E come  due  {pò- 
poli)  erano  enirali  in  Cunie,  cofl  quivi  due, 
abbandonata  l’antica  duà,  ae  ne  Tengono;  e 
la  parie  maggiore  {di  essi  popoli)  i cominciali 
fondamenii  nllra  volta  rinnova  nelle  piagge 
alte,  ed  a quelli  ag^ogne  mnra  fortissime , te 
quali . . . chhidono  la  nuova  linra  ; e cosi  da 
loro  nominala  a diflcrenz.a  della  antica  terra 
abbandonata.  Bocc.  dotti.  1 4o , ediz.  fior. 
(Qui  il  sentimento  non  apparisce  ben  conipiu* 
lo;  ma  cosi  ha  pare  l’cdti.  parmig.  ; nò  imilto 
Importaa  noalr'uopo  il  tentare  di  compierlo, 
btkàiBndo  le  parole  allegate  a iHinostrar  la  forza 
della  proposta  locuzione.)  Gli  antidii  savj  an- 
che di  beilo  posero  nome  all’  onesto , a diife- 
rénta  del  suo  ccmlnirio,  ch’ossi  addimanda- 
vano  turpe,  cioè  deforme  veramente  o fuori 
d’ogni  regolare  misnrn.  Ruccll.  Ums.  in  Opus, 
ined.  V.  3,  p.  I p3.  Persona  privala  si  dice  qua- 
lunque {lersona  a «lifferfnzB  del  Sovrano, e spe- 
aialmente  anche  di  chi  non  ha  grado  di  digni- 
ik.  Cn,s.  in  PRIVATO,  K.  I-  (Il  Voc.  di  Ver. 
cd  i suoi  ropialon  registrano  la  presente  locu- 
zione sotto  la  rubr.  ADI,  elio  è fuor  dì  luogo, 
non  la  spiegano,  e sol  pongono:  «A  DIFFE- 
HENZ.A.  Àvoerbiaimente.tì  In  si  stretta  brevità 
d giace  uondimeno  nn  grosso  errore.  Gli  av- 
Arerbj  Qe  ad  ogni  poco  in*  è forza  ricantarlo^ 
non  hanno  reggimento;  quindi  A DirrtaaNza 
tM  non  pnò  mettersi  fra  le  maniere  avverbiali  : 
tdP  ó una  locuzione  prepositiva.  = Sarà  bene 
che  ’i  futuri  Vocaliolaristi  rechino  in  questa 
sede  gli  cs.  .iddolii  dal  prefalo  Voc  di  Ver.  e 
da* suoi  prefati  copiatori  sotto  la  rubr.  ADI, 
xiscontraii  eh*  c'  li  ablnano  co’  lesti,  a line  di 
poterli  esporre  in  miglior  forma.  Il  lad  primo 
é acefalo;  nò  maraviglia:  il  P.  (-imbardi  fu 
quegli  che  lo  produsse;  e il  P.  Lombardi  ere- 
di'a  che  si  potesse  far  senza  del  capo.) 

II.  Aver  DirrEiir.NZA  da  cuk  che  su.  Di/- 
ferire  <i  Differenziarsi  da  che  che  sia,  fìsser~ 
Ite  dijffcixnte.  • Il  suo  amore  ha  li.'igli  altri 
dilTcrcnza  : Speme  o timor  negli  altri  il  cor  il 
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lima;  In  questo U desiderio  più  non  chiede» 
K contento  riman,  come  la  veilé.  drìos.  Nitri 
IO,  46.  (Questo et.,  ma  scorretto  in  due Khh 
gbi,  sì  reca  pure  dal  Diz.  di  Pad.,  il  quale  regi* 
stra  la  presente  loctiz.  sotto  al  verbo  AVERÉ.) 

IH.  In  oirrERENZA  di.  Lo  staso  die  A 

differenza  di.  V.  il  5.  I.  - Nella  terza  (/icr- 
soTia) , in  difTerenzia  di  queste , solo  lo  I si 
muta  nella  E,  e diecsi  amasse,  volesse,  e rosi 
gli  altri . Bemb.  11,101.  " 

IV.  pfotrrUa.  - Dal  rotto  allo  siracciatr» 
ri  è |>ora  differenza.  .VrifviVi.  Annoi.  Bttouar. 
Pier.  p.  4«3,  col.  1.  (Irf»  CriH.  in  ROTTO, 
add.,  registra  questo  medesinVj  proverbio,  cho 
non  ha  bisogno  dì  spiegazione,  in  quest* allm 
forma:  *•  Ella  k tra  ’e  rotto  e lo  stracciato. 
Cioè , Tra  simili  e senza  vantaf^io.  » — Nel 
dial.  inil.  si  direblw,  NAn  a stan^.e  l’oller  a 
batamin.  ) 

DIGIUNARE.  Verh.  intranslt. 

I.  Dicivnarb  in  vane  ed  aqoa.  — Percioc* 
chè,  con  ciò  fosse  cosa  die  egli,  oltre  a*  dU 
giuui  ddlc  quaresime, . . . ogni  .settimana  alme* 
un  Ire  dì  fosse  uso  di  digiunare  in  pane  ed 
in  Ofjua,  con  (|uello  diletto  c con  quello  ap[i<^ 
llto,  cc.  Botx.  g.  I,  rt.  1,  V.  1,  p.  t^g. 

II.  Anche  si  disse  Dicidnark  fanb  xn 
aqca;  maniera  ellittica,  il  cui  pieno  è tHgtom 
nare,  non  mangiando  nitro  elte  pane,  e non 
bevendo  altro  che  aqua.  • Non  mangiar  carne 
il  mdrcore,  uè  uva  il  venere,  e digiunar  pane 
cd  aqua  ogni  gabbato.  Casiigl.  Corteg.  1,  ’i’ib. 

DIGIIUNO.  Susl.  in. 

I.  Fare  ie  dioiono  delle  rAurANZ.  Far 
lungo  dif*Ìitno.  Tjocitzione  popolaresca  tratta 
da  ciò  che  alcune  donnicciuolo  sogliono  digita 
narc  lutto  quel  tein|>o  che  negli  ultimi  tre 
giorni  della  Settimana  santa  non  suonano  le 
campane.  -■  Ma  di  fare  «il  digiun  delle  cam* 
pane  Quotidie,  o mìa  Signora,  io  non  ini  sen- 
to. FagiuoL  Ritn.  1,  106.  lo  gli  caorlo  al  di- 
giun delle  campane.  Celebro  hi  dieta  e tl  man- 
giar poco  ; Ma  fanno  conto  in  ciò  eh*  abbai 
un  cane.  Id,  ib.  4,  i33. 

II.  Fascebe  n.  DIGIUNO.  Trarre  la  fante. 
Satollarla.  E diccsi  non  meno  nel  proprio , 
clic  nel  Hgur.  (Mancano  gli  cs.)*Del  cìbo,on- 
Je  Lucrezia  e l’ altro  han  vita.  In  cui  vera 
onestà  mai  non  inorfo.  L’un  pasca  il  digiun 
vostro  lungo  c rio,  Donna,  più  che  mortai, 
saggia  c gradita.  Bemb.  son.  19.  I>a  bella  iioa- 
giii  sua  veduta  in  parte  II  digiun  pasce , e i 
miei  sospiri  acqueta.  Id.  son.  yg.  Non  pasco 
il  suo  digiim  di  seme  o d'erlia.  Ma  d’ogni  odor 
più  prezioso  e santo.  dngtiiU.  Metam.  /.  1 5 , 
si.  1 16. 

Nate.  - L’Alberli  pone:  « Pasocsk  11.  moiomo» 
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mó/Ì4t  Ihzsso,  che  *^te  SaluUara».  Koc*.  Crtis.  » 
l«a  Crus.  nè  par  nui  tognotisi  di  Uirr  cIh*  mo 
0Ìo  basso  sia  Pasccbi  il  oiniono;  e gli  cs.  da 
noi  recati  mostrano,  per  lo  contrario*,  che  è 
modo  nobilissimo  e rlrllo  stile  elevalo. 

^ III.  pREoicsac  IL  DiOiONo  h r«aci(i  vicas. 
«V!i  tltcé  Hi  chi  raccommanHa  atirui  H’asttmersi 
Ha  cose  onH'cffU  sia  saùo.  Lai.  Qtti  satur  est, 
pieno  lauHat  jejuma  ventre,  (Pauli,  MoH.  Hir. 
tose.  277*) 

IV.  SoLTsns  IL  DiotuKO.  Mtotf^re.  Lai. 
Jejnnium  sotvere.  Dicesi  cosi  nel  propr. , co- 
me net  figur.  (l^a  Oiis.  ne  reca  es.  del  senso 
figurato  nel  .suo  I,  così  concepito  : « Per 
mrtaf.  » Noi  tjuì  ne  allegheremo  uno  in  con- 
forma del  senso  proprio.)  • Varian  dunque  gli 
siraldi , e *n  vostro  nome  Comniandiri  che  ci^ 
semi  l’alliergo  trove,  Solva  il  digiiin  , poi  di 
lucenti  some  D’arme  esca  carco  alle  battagiic 
nuove.  Alam.  A\*ar.  vi,  a6. 

DIGlfiNO.  Aggrit. 

5.  I.  Figuratam.,  per  Privo.  (Es.  d'agg.)  — 
Con  istilc  talvolta  lutto  secco  e digiuno  d'ogni 
l(‘ggiadria.  Red.  1 , 1 ^ 1 . 

ir.  A DICICKO  o A STOMACO  Diflitmo. 
Locuz.  avverbiali  che  si  mano  parlando  di 
Chi  non  ha  manf^alo  ancor  nulla  in  quei 
giorno.  • E cominciomo  del  cervio  a spiccare: 
Uinaldo  se'l  mangiava  intero  e saldo,  Se  non 
che  la  vergogna  il  fa  restare;  E de’  Ire  pan 
fece  paura  a uno , Cbè  col  barlotto  non  Ime 
a digiuno.  Pule.  f^ig.  hforg.  4 » 36.  Essendo 
digiuno  non  si  conviene  i vini  assaggiare, 
inqierorcbè  il  gusto  si  rintuzza;  nc  quCgN  il 
quale  ha  Irojipo  manicato  e troppo  bevuto;. .. 
ma  per  consuetudine  t Bolognesi  a stomaco 
digiuno  II  assaggiano.  Crese.  t.  4»  e.  35,  <*.  1, 
p.  3^i5.  (V’.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  re- 
gistra cd  esempUnca  la  preferrte  loem.  e in 
(|uesta  sua  propria  sede  c sotto  la  rubr.  .A  D I.) 
dilagato.  Panie,  di  Dilagare, 

$.  Alla  dilagata.  IìOcuz.  svverh.  signi6- 
rante  fn  moHo  simile  a fumé  quando  allaga. 
• Vattene  al  signore,  e digli  ctmi’ioslo  grave; 
perocché,  per  mollo  risirìgnere  die  10  ibei,  [>er 
uscire  (cioè,  per  far  uscire  dall’ano)  uno  gra- 
nello di  panico  e non  piA,  la  cosa  (cAe  era  nei 
t»entre)  si  ruppe,  e,  come  vide,  usd  alla  dil.v 
gata  fuori,  per  forma  che  le  busecchic  sono 
trascorse  per  uscirmi  <lel  corpo.  Saccket.  nov. 
i44»  »7i.  (1^  Crus.  registra  questa 

locuz.  sotto  la  nibr.  A L L , c ne  allega  in  con- 
ferma lo  stesso  cs.  da  noi  qui  recato , ma  per 
mudo  che  non  se  ne  può  raccapezzare  il  senti- 
mento. - L*Albcrti  la  trae  fuori,  come  ricerca 
il  buon  metodo,  sotto  la  voce  DILAGATO, 
se  nou  che  Tea.  è da  lui  rirerìto  ancor  peggio 
roL.  //. 
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che  non  hve  la  Crns.  - Kinalniciitc  ì Dia.  di 
Boi.  edi  Pad.  copiarono nell’im  luogo  la Cnis., 
e iielt'altm  rAibi'ni,  facendone  cosi  pagar  due 
volte  la  stessa  cattiva  derrata.) 

DILI-TTO.  Siisi,  m. 

I.  K azL  DiLr.TTo  a A oilctto.  Queste  lo- 
cuzioni avverbiali  , e massime  la  prima,  si 
nsano  spesso  ironicamente  in  signif.  rii  Per 
tm  vano  piacere.  Per  mero  sciato.  Per  far 
cosa  Ha  r«cei*eme  pih  tosto  Hanno  che  van- 
taggio, Per  dar  Ha  ridere  altrui,  o , come  si 
suol  dire  nel  dial.  lomb..  Per  dar  gusto  «* 
minchioni,  seconrio  che  richieiie  V occasione 
deir  usar  questa  forma  di  dire,  e Pinlen- 
xion  delia  clausola. •Credi  tu,  8*io  non  avessi 
riscontro  il  tutto,  eh*  io  volessi  entrare  in  que- 
sto lecceto  f e sborsarmi  qui  una  dota  a lid 
diiello , e tdrla  al  mio  figliuolo  per  darla  a una 
eh*  io  non  conosca  T Ceceh,  Stiav.  a,  5,  s.  6, 
Teat,  com./ior.  1,  77.  Ma  andinnuc  in  casa, 
ch'io  veggo  U arrivato  Alamanno,  e non 
vo'  che  e’  mt  trattenga  qui  fuori  a bel  diletto. 
id.  Ineant.  a.  9,  i.  1,  Teat,  com.jior.  1,  aS. 
Doa.  I*  son  risolnta  d'andare  inaino  a Pisa. 
SiM.  Per  nulla;  chè  voi  areali  {avreste)  questa 
gita  a Ilei  diletto.  Doa.  Non  ci  jiensale;  io  vi 
voglio  ir  a ogni  modo.  Id.  Dissim.  a.  3,  s.  5, 
Teat.  cont  fior,  a,  5o.  (Cioè,  yoi fareste  inu- 
tilmente questa  gita,  ed  anù  con  vostro  dùcer 
piio,  e ne  avreste  poi  le  beffe.)  Io  non  son  tuo 
vassallo,  nè  del  mare.  Che  possialo  tenermi 
qo)  a diletto.  Bern.  Or.  in.  35,  5.  Oh  questo 
è poi  un  altro  dir^  ma  Vedi  che  ella  non  fosse 
una  baja;  Che  In  non  mi  facessi  aver  la  maU 
Nolte  a bel  diletto.  Salviat.  Granch.  a.  *1,  t.  7, 
p.  473,  edis,  mil.  Class,  ital.  Io  l’ebbi  biauca 
a femiiie  ed  a inasebt;  Ond’io,  sliracìar  ve- 
dendo a bel  diletto,  Mi  risolve»  levar  quel 
vin  da'  lìaschi,  £ non  dar  più  quanto  un 
puntai  d*  aghetto.  Malm.  7,  tO. 

li.  A DiLrrro.  — V.  addietro  il  A bel 

DILETTO. 

HI.  Addasi  a dilztto.  Andare  a pigliar 
diletto,  a svltaszarsi,  a ricrearsi i Andare  a 
spas.<o.  ( Es.  d' agg.  ) ■ E amlaodo  il  leone  , 
poco  dopo  queste  cose,  a dìlclto,  isproveduta- 
inctile  gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del  cac- 
ciatore. ICsop.  Cod.  Fars.fav.  \ 7,p.  3i.  An- 
dando messcr  lupo  a ddetlu  per  un  campo, tro- 
vò un  capo  d’un  morlo,ec«/(/.y^.35,/i.  100. 

^ IV.  Aver  diletto.  Dilettarsi,  Aver  pia- 
cere. - Poicb'ogU  ha  «lilclto  D'aver  le  gculi 
di  Cristo  onorale.  Bem.  Or.  in.  1,  s 1.  (Crus. 
io  AVERE,  Avaa  diletto.) 

V.  KaSB  della  IIECESSITÀ  DILETTO.  PtCSSO 

a poco  lo  stesso  che  Fare  della  necessità  vir- 
tk,  cioè  Rassegnarsi  a fare  per  necessità  una 
q5 
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rosa  che  all/ìmenti  non  sì  farebbaj  Far  di 
buon  animo  tuia  cosa  c/tc  nc  dispiace,  ma  che 
pur  siaoi  costretti  di  fare.  * souo  coteili 
(>ensìcri  iipccssnri  « le;  perocché  a coloro  cl»e 
in  ainiil  ca5o  suito  che  so’  tu,  conviene  clic  fac* 
ciano  della  Decessila  dilcllo.  Bore.  Fdoc.  L 3, 
p.  a«;. 

VI.  Tktto  — Parendomi  che»  co* 

me  dice  quel  buon  compagno»  più  presto  nuo> 
die  giovi»  quel  diletto  die  si  compra  con 
dispetlo.  Victrop.  Comm,  Primier,  18  ter^o. 

DILL'NOO  (A  o AL).  Locuz.  avverb.  ai- 
gnihcanle  io  stesso  che  Dintlamente,  Alla 
fUitasn,  Distesamente,  Sema  fcrtnarsi,  Fia 
rus,  L’ uno  dopo  l'altro,  o Uuna  cosa  dopo 
Valtra,  Contìnuamente,  Lungamente,  e simili» 
scroudochc  viva  deltTniinato  dall'  inteuzìone 
delia  clausola.  Lai.  Conti/ienter,  Diu,  Passim, 
Fuse,  Ajrntim,ee,{2ic\  di.'tl.  mil.vi  corrisponde 
alcuna  volta  Fia  iviff  /'<>//er.)-Ors  allegsado 
li  verno»  ora  i uegoz|»poco  i saggi»  più  il  vulgo» 
a dilungo  le  proviticie  ingannò.  Dawn,  Toc, 
Ann.  l,  i,p,  17»  ediz.  Crus.  (Qui  vale  Lunga^  || 
mente.  Ver  lungo  tempo.  In  fatti  il  tea.  lat.  dice: 

. duitissinxe  provincias/efcllU.  **)  Esempio 
memorevole»  che  una  feinin.'i  Iil>ertina  volòae 
Mitrare  con  tanta  agonia  gli  strani»»...  quando 
gl  iugeuiii  uomini»  cavallieri»  senatori»  senta 
tortnenli»  scoprivano  i piti  cari;  non  laseiando 
Lucano»  Senecione  e Quincisno  di  Dominare 
nnclic  gli  altri  a dilungo.  Id.  Toc.  Ann,  l.  i5» 

//.  iot.  (Qui  signifìca  Via  ria,  L' un  dopo 
i'altt'o.  Test.  lai.  a...  non  enim  omittebanl 
J^teanus  (fuofpie  et  A'fiitecio  et  Quinctianus 
passim  ei>nscios  edere.t»  Tradui.  del  Valeria- 
111:  A. . . Lucano  ancora  e tSenerione  e Quia- 
ziano  non  lialasciavano  di  palesar  via  via 
rongiurati.t)  £ in  questo  tempo  »'...  passando 
(>er  Fireme  da  tSo  balestrieri  genovesi»... 
andando  al  di  lungo  per  la  terra  con  bandiere 
lev.'iJc»  ec.»  ì fanciulli  e ’ garzoni  e popolo  mi* 
mito  di  Firenze  a grido  li  seguirono  fuori  dalla 
|HJi'ta»  e lutti  U rubiiro  c prcsono  c fedirò. 

/ di.  G.  I.  ti,c.  'z8»  V.  6»  p.  68.  (Qui  sla  por 
.Vensd  fermarti,  Direttumentej  cioè»  tirando 
di  lungo,  come  si  dire  più  oomniuncmente.) 
Avendo  io  meco  stesso  spesse  volle  cousi<le-> 
mio  quanti  frutti  si  cavino  dagli  ulivi». . . m’é 
venuta  voglia  di  ragionarne  a dilungo,  f'ettar. 
L'iiv,  t.  (Qui  suona  il  medesimo  che  Distesa- 
niente.  Largamente.) 

A oaoKco»  vale  anclic  lo  stesso  che  A 
dirittura,  cioè  Sùbito,  Senza  nmtiere  tempo 
tn  mezzo.  ••  Ed  essendo  stata  V uva  bigonce 
si-sssitt.'i»  le  ne  porrai  sopra  dieci  o undìti  d’a* 
4)ua } c,  coperto  ben  quel  tino  » ne  potrai  bere 
a dilungo  da  quadro  0 cinque  dì  in  lè.  Soder. 
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y»L  781  ediz,  Crus.  (Cioè»  passati  quattro 
o cinque  dì,  né  potrai  bere  di  quell' aquetta  a 
diiittura,  sùbito,  s La  Crus.»  la  quale  registra 
questa  kicut.  sodo  la  rubr.  A D 1 , c ebe  fra  gli 
altri  cs.  arreca  il  preseuie  del  Sodcrioi,  spiega 
in  parentesi  lo  A di  lungo  per  ciò  che  i Latini 
dicono  Affatim.  Ora  siccome  Affatim  è a noi 
lo  stesso  che  A riltocco,  Cofuasamente , ec,, 
mi  pare  die  la  Crus.  si  sia  qiù  forte  iogannSjUu) 

LlLf'VlO.  Sust.  m.  AV/YTonr/ómrta  inondi^ 
zione  cagionata  da  piogge  eccessive  9 dal  ri- 
bocco del  mare  e de’ fiumi,  la  quale  copre  un 
gt^udissirno  spazio  dell'universo. 

I.  Figurutaiii.»  per  Grande  abondamn 

di  che  che  sia.  • Diluvio  si  dice  ancora  da  uoi 
per  una  abomlanza  grande^  come»  questo  amio 
de'  lordi  ce  u'  è ud  diluvio:  contrario  ili  quel 
che  nulò  il  senutor  l’ier  Vettori  nelle  sue  varie 
Lezioni;  uu.'i  sprnzzaglia»  per  esempio»  di 
cedrali»  cioè  poca  quantità.  Sidvin.  Oppian, 
p.  58 1,  not.  a.  - II»  t 

II.  E in  scuso  audi.  si  dice  Dilcvio  di 
BàSTONATs»  DI  SASSI»  o d’allFO»  pcT  Rovcscio 
di  bastonale , di  sassi,  cc.  (Crus.  in  RO\  £• 
6C1U»  U.)s(Dial.  niìL  Fregoli,  t'racch.) 

Ili.  T.  degli  Uccclialori.  Diluvio  chia> 
masi  una  Grandissima  rete,  formata  precisa- 
mente come  un  bertabello,  ma  di  gran  lunga 
più  grande. {Così  il  Savi»0rm'La»iu4-9  Il//c;^ 
tabella  è lo  «lesso  che  il  Bertovello  preso  nel 
signif.  di  Bete  che  abbia  il  ritroso,  che  anche  si 
diiania  Nassa.  Questo  Bcrlabcllo  o Bertovello 
si  dice  a Uoma  fìùtrio  o Cùado,  c nel  dial. 
mil.  Covettòni  cd  è fatto  appunlo»  come  uc 
itisegus  l'Ulioa»  L’ccclliera,  p.  5j»  a modo 
di  Lussa  con  l'ale  dai  lati  larghe  sci  passi  per 
ciascun  lato»  e alte  ire.  = La  Crus-  s' accon» 
tenta  di  dire  che  « il  Diluvio  t anche  una 
sorte  dì  rete  da  pigUare  uccelli.») 

IV.  CstrCiA  ukL  DILUVIO.  Maniera  di  cac- 
cia usala  a pigliar  passere»  la  quale  si  là  iu 
questa  maniera:  Giunta  la  notte»  col  mas- 
simo siloiizio  si  teiule  il  diluvio  (descritto 
nell’auteced.  |isrBgr.)  in  mudo  che  la  sua  boc- 
ca» sorrella  « tenuta  aperta  da  due  lungbis* 
siuic  sUnghc»  riguardi  F albero  ove  sono  le 
passere  ad  albergo»  c gli  sia  vicino  il  più  che 
è possibile.  Alla  cima  (qq>osta  del  diluvio  si 
pone  un  lume  molto  grande  e vivace:  indi  get- 
tando de' sassi  Dell  albero,  e pcrcotcndolo  con 
pertiche»  si  fanno  fuggire  le  jiassere»  le  quali, 
accorreudo  verso  il  iurno»  vanno  a ìmprigio- 
narsi  nel  (ondo  del  bcrtsliello.  Aàv.  Ornit. 
a,  104. 

DlMAiVDASSÉRA.  - V.  in  DiiMA^^E  il 

s.  HI. 

DIMÀ.NDrrA.  Susl.f.- V.  DOMANDITA. 
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Dl'MÀN'E  o DIMANI,  o,  come  ancltc 
SI  scrive,  DOMANE  o DOMANI.  Avverbio  di 
tempo  indicanle  //  f^on/o  che  re/rd  immeih'n- 
tamente  dopo  a quello  in  cui  siamo.  Il  giorno 
vegnente.  Lsi.  Cms.  (La  dirìiu  voce  è DI- 
MANE dai  tal.  De  mane^  preso  Mane  nel  si- 
di  Giorno  tegnente  » come  n*  abbiamo 
esempli  in  Marziale , e piu  ancora  nella  Bib- 
bia. DOÌIANE  o DOMANI  è corruzione  po- 
polaresca , sgraziatamente  introdollasi  anche 
nelle  buone  srritlure.  Dicesi  poi  ìndifTerente- 
inmic  01M\NE  o DIMANI,  come  si  dice 
pure  ad  arinirio  Leggiere  e Leggierif  Mettìe- 
re  e Mestierij  Lunge  • Lungi,  Àvante  o Avon* 
a,  ec.  • La  Cruf.  e Comp.l,  non  escluso  pure 
l'Alberfl,  Tanno  di  DIM.ANE  e DOMANE  due 
separali  arlìmli.) 

I.  Diuahk,  per  lo  Principio  del  giorno. 
» Lai.  Mane,  Tempus  matutinum.  — Dant. 
■»  hìf.  53.  Quando  fui  desto  innanzi  la  dtms- 
n ne.  Pianger  senti’  fra  ’i  sonno  i miei  ligliuo- 
»li.  M.  y.  IO,  ’X’j.  Tra  'I  giorno  e la  notte 
«•appresso  Y alpe  glassarono , ec. , ed  alla  di- 
>«  mime  si  trovarono  nel  piano  a Santo  Spirilo 
••  in  sul  Uoitano.  {in  questo  senso  usasi Jem.)» 
Cbuscà,  cc.,  ec. 

Oiurrtsùm*.  — L’ ingCgDOSo  Compilatore  del 
Dtz.  gall.-ital.  è d'opinione  che  nel  passo  di 
Diitiiequi  sopra  riferito  la  voce  Dimunc  signi- 
Hcbi  Giomo  alto,  frane.  Grand  jour.  Ed  io 
stimo  che  tanto  sia  a dire  //  dtmani,  quanto 
La  diìfKtuej  {loicliè  neU’una  maniera  e nell'al- 
tra Ira  l'arlieolo  II  o La^  soltiiilende  Dì  di  o 
Die  dii  la  qual  voce  Dì  o Die  si  osava  indilfe- 
reiiiemente  dagli  anticlii,  a imitazion  de'  Lai., 
in  amlm  i generi.  Il  dimani  poi  o La  dimane 
sono  dizioni  di  lar^  senso,  il  qusle  vicn  ri- 
stretto  s denotar  più  tosto  H principio  del  gior- 
no appresso , che  indetemiinatamente  lo  spa- 
zio di  esso  giorno,  dalle  circostanze  accennate 
nella  clausola.  E qui  si  consideri  che  la  locu- 
zione Alla  dimane,  che  abbiam  veduta  nel- 
r es.  allegalo  del  Villani , corrisponde  alln 
popol.*ire  d*  oggidì  l/indomani  o Alt  indoma^ 
ni,  introdolin  per  altro  senza  bisogno.  .Ma  dire 
elle  una  locuz.  è popolare,  e da  potersene 
nnrlte  far  senza,  non  è lo  stesso  che  dannarla, 
come  fa  taluno,  per  barliara.  Ché  Imrbaro  noi 
irrremo  lo  In  f/amani,o,congiuntamenle,lo  In- 
domani, quando  ci  sia  dimoslralu  che  barbaro 
lo  In  oggi  non  isdegnato  dal  Magalotti , dal 
Roltari,  dal  Tapini,  ec.,  e che  certe  forme  av- 
verbiali non  ti  possano  usare,  fuorché  barlw- 
rarnenie,  in  forza  di  sustaiitivi.  Del  resto  chi 
«lice  lo  Indomani  essere  coniraflacimenlo  del 
ir^ncese  Lendemain , dice  tino  sproposito. 
Fcrcioccliè  Indomani  sì  Kioglie  nelle  due 
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voci  italianissime  In  c domnnij  e L'intlontant 
o L*in  doma/ii  è locuz.  gettata  nella  stessa  for- 
ma del  Lo  in  fretta.  Lo  in  addietro,  e simili. 
Infine  nessuno  ignora  qual  fanatico  cruscante 
e qual  rìgido  purista  fosse  Carlo  Bolla  ^ e non- 
dimeno egli  non  eblie  a schifo  lo  tndomam, 
scrìvendo  : a risentì  il  Duca  di  Crillon  gru- 
i’ementej  e t indomani,  risarciti  avendo  la 
notte  con  presteaa  ntardvigliosa  i danni,  fe 
scoprire  tutte  te  sue  hat ferie,  ve-**  (V.  Grassi, 
Dit.  miHt.  in  SCOPHIRK.)  1 partigiani  poi 
della  lingua  corrente  parlala  in  Toscana  ci  (n>- 
Irebbero  venire  addosso  con  un  tlagcUo  d’e» 
sempj.  Noi  ci  togliamo  ristrìngere  al  seg.  : u E 
non  parto  soltanto  agli  aHtgiani,  Ma  ancora 
a voi  che  vùtte  rf  entrala,  E non  pensate  mai 
per  t indomani  (Gundagn.  Pref  pref  i-a).  » 
L’ultimo  che  venne  a scagliare  ancli'egli  il  suo 
ciottolo  coulra  r/m/om<t/ii,  è lo  sballLZzalun* 
deH'AVmWicf/r  e d^li  Enrichi,  detto  allriiiienti 
il  pedanlilcolo  (V.  Strenna  /*el  nuovo  nnnn 
1 840,  Modena,  cc.  a c.  4<*)*  f^b  a proposìlol  Se 
mai  Barbariccia  o Mnlacoda  vi  tentasse,  mio 
garbalo  pedantdcolo,  s dar  f(K>ri  l'altr’ainio  il 
CATALOGO  II  DE’ VOSTRI  SPROPOSI- 
TI, vi  sovvenga  di  sbattezzare  neiraimess»\  1 
Calendario  lo  E?iaico  1 lMsznATOns,onde  s’m- 
tilola  il  di  i5  dì  luglio;  acciocché  d vuotivi 
Calendario  non  ismetilisra  bi  vostra  Strenna. 
come  occorse  pur  troppo  Panno  pri-scnie  roti 
iscandalo,  io  mi  |tenso,  di  tutta  In  Colonia  de- 
gli Ostrogoti.  E ancora  pregale  il  vostro  diletto 
P.  Ani.  Bresciaui  a sbattezzar  parìmeuie  ivi  al 
più  tosto  lo  Eftmco  Rnkhtms  che  si  teg^e  nel 
voi.  Ili  delle  sue  Pirtse  scelte , p.  V'i3,''(’<iis 
torin.  1840.  (È  pur  golfo  quel  pedantileutol) 

II.  DiMisc  o Dovass,  ec.,  a orro.  Vale. 
Contando  dal  giorno  di  dimane  e attdaudv 
fino  Oli  otto  giorni  dopo;  o,  con  ordine  ìAvit- 
so,  Otto  giomi  dopo  dimane.  .A1I.-Ì  stessa  gùisa 
diciamo  OJggi  «i  otto,  oggi  a quindici,  e simtit 
(La  Crus.  registra  qiu'sta  mnuiera  di  dtfc  in 
A sotto  Pati.  A iu  voce  di  Dofm,  Il  ; rlit 
è registrarla  in  luogo  <la  non  essere  cerent;< 
mai  da  uessimo.) 

III.  Diman  da  sesa  o Dumav  o\  seri,  o 
rongiuniamciitc,  come  pur  si  usa  Scrivere 
da  qualcuno,  Dimanoasszra  o DostianÀsscBA. 
Vale  Dimane  verso  torà  da  cui  principtA  la 
sera.  Anàlogo:  Dimanisera.  (Es'  d'aggiuugm* 
alla  Crus.,  la  quale  fa  di  DIMANDASSEUA 
e DO.M.ANDASSEU  A due  separati  articoli,  v 
non  registra  poi  questa  locuz.  sotto  le  vuel 
DIMANE  o DOMANE,  che  ne  sono  il  fon- 
damento.) • lo  non  vorrei  che  noi  pigliassimo 
un  granchio,  che  fosse  qualche  reccliio  debol<- 
o iiifemiiccto,  e che  questo  giuoco  .il  n\  esse  a 
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rìDire  doinaii  da  sera.  Mach.  Mandi',  a.  4> 
s.  9,  in  Mach.  Op.  y,  73. 

IV.  Al  DiiiAKt.  Locuz.  avverb.  siguin* 
caule  Gìunlo  o Jrri%>alOt  ec.,  al  giorno  che 
immediaUuntnU  \'enne  o verrà  dopo  a qiuUo 
di  cui  si  parla.  Il  giorno  offpres  to.  Il  dì  ve- 
gnènte. Frane.  Le  leiulemain.  • Al  dimane 
avendo  U gente  grande  Z(>eraiua  che  pace  do- 
vesse essere.  Liv.  Dee.  3.  Al  dimane  quando 
egli  ebbe  sagrificato.  Id.  (La  Crus.  regUira 
questa  locux. , autenticata  da  questi  es. , sotto 
la  rubr.  A L D.) 

V.  Il  dim<(ke  o II  douam,  ec.  //  giorno 
%'egnente.  — Questo  domani  è il  domani  eterno 
<li  quell’  oste  che  aveva  scritto  sopra  alU  sua 
bottega  e Doman  si  dà  a credenza,  e oggi 
no  = i cbè  l’<^gi  era  sempre,  e il  domani  avea 
sempre  a venire.  Minucc.  in  Not.  Malm.  v.  1, 
p.  ig7,col.  I. 

VI.  Ili  d1  di  oiuanc  o di  domarc.  • Cosi 
li  avverrà  che  tu  sarai  meno  sollecito...  del 
di  di  domaDC,se  tu  metti  mano  a quel  d’oggi. 
Pisi.  Senec.  17.  Il  di  di  domane  fu  la  Ecclesia 
festa  di  questa  beatissùna  saula  Lucia.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  "ììì  col.  1 . 

%.  VII.  Ogm  diuanr  o domare.  Ogni  di 
vegnente.  • A Penelope  pareva  dolce  appres- 
sarsi aUa  morte,  sperando  che  ogni  domane 
dovesse  tornare  Ulisse.  Bocc.  Filoc.  1,  aai. 
DIMÈSTICO.  Aggeli.  -V.  DOMÈSTICO. 

DIO.  Sust.  m.  L‘  Essere  supremo , prima 
cagione  del  tulio,  cimatore  e conserx’atore 
deìVuniverso. 

I.  ElM.  paM.  » Secondo  i Grainnialici , ì 
favolosi  Dei  sono  costretti  a ricevere  nel  plur. 
gli  articoli  gli,  degli,  cc.  Or  eccovi,  signori 
(/raminatici,  csempj  in  contrario;  bciidiù  sia 
pur  vero  che  l’ orecchio  non  se  uc  compiace. 
• Quando  ì giganti  fór  paura  ai  Dei.  Dant. 
hìf.  Si  > 95.  Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi 
miei,  È quel  Vii^ilìo,  dal  qual  tu  lo^iesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei.  Id. 
Putg.  31,  136.  A far  maggiore  il  uumcro  de’ 
Dei.  Bocc.  Amet.  36.  Giove  con  tutti  Ì Dei  c 
la  natura.  Copp,  Rim.  77.  » Id.  ib.  8 e i43. 
Cliiaini  tu  forse  i Dei  cb’Jiai  disprezziUilCtmr. 
Past.  Jul.  a.  5,  s.  5. 

^ II.  Acconcio  cuk  dio.  — V.  in  ACCON- 
(]10,  Parlic.  sincop.  d’^^ccoACÙito^  LI, 
p.  371,  col.  I. 

in.  A Dio,  ovvero,  congiuntameule, 
Addìo.  — V.  addìo,  p.  34tì,  col.  2. 

IV.  Al  nomi:  di  Dio.  L.ociu.  ellilt.,  il  cui 
]àcno  varia  sc'coudo  1’  occasioni  che  ac  iiu  fa 
uso,  ina  che  generalmente  espruuc  rassegna- 
zione, c<l  equivale  a Sia  rendala  gloria  al  no- 
me di  Dio,  Sia  par  cosi.  Bene  bene,  che  i Tu* 
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Kauì  dicevano,  c forse  dicono  ancora  oggidì, 
Bemhè  (é  pur  galante  il  BemOèl),  Sla  bo- 
ne, e simili.  • Siu.  Costui  motteggia,  come 
s’egii  avesse  avuto  qualclie  buoua  nuova.  1* 
penso  ebe  tu  possa  star  poco  ad  aver  la  caaa 
piena  di  Diniigli  d’OUo.  Ftu  Al  Dome  di  Dio; 
e quaod’  anco  e’  ce  ne  iDcnaatino,  noi  non 
andreramu  per  ladri.  Cecch.  Dissim.  a.  i,s. a, 
Tentr,  com.fuìr.  a,  i4*  (H  Voc.  di  Ver.  e 
snir  onne  di  esso  il  Dia.  di  Pad.  regisiraoo 
questa  locuz.,  l’uno  sullo  la  rubr.  ALH,  e 
raiiro  sotto  la  ruiir.  h LO,  che  è a dire  liiUi 
e due  fuor  d’ogtii  luogo  iisagtiMibile;  e non 
citano  nò  il  libro  dov’ella  si  legge,  né  l'autore 
di  esso.  La  loro  diebiaraziune  poi  si  ristrii^e 
al  socco  Sla  bene  cd  al  galante  Bandii,  ^ 
non  omclliTsi  nc’ Vocabolari  d'idioma  vop* 
nacolo,  a fine  d’indirizzar  gli  studiosi  a ren- 
dersi ridicoli.) 

V.  Andasc  a'  riL  DI  Dio.  Per  Morire-  • 
Questi  suoi  fratelli  morirono  di  |H?stileitta  ucdUi 
mortalità  foinla  del  (>3,  clm  fu  grande,  e an- 
d.’ìronsene  .'i'  piè  di  Dio  in  ispazie  di  venti  ds. 
Cron.  Mot'elt.  *i58  (cit.  dalla  Csnis.,  la  qinde 
registra  questa  locuzione  sotto  al  verbo  AfU 
DARE). 

VI.  Andassi  con  Dio.  Vale  talvolta  Par- 
tirsi. — CUNne  più  tosto  potete,  vi  andate  con 
Dio.  Bocc.  nov.  30,  3o  (di.  dalla  Crus. , lo 
quale  registra  questa  loeuz.  sotto  il  verbo 
ANDARE).  Fatta  la  preda,  se  o’ andarono 
con  Dìo.  Fireni.  Asin.  34'ì  (cii.  c.  s.). 

)i.  VII.  E,  Andassi  con  Dio,  si  trova  usato 
anche  per  Correre  a tutta  catriera,  quasi 
jwrtalo  da  un  Dio  propriio.  *•  Come  un  gio- 
vin  cavai,  grasso,  sullìo.  Che,  rotta  la  cavezza 
nella  stalla , Po’  campi  aperti  ae  ne  va  con 
Dio,  A lanci,  a salti , u verso  una  cavalla , O 
verso  l'aqna  fresca  d’uu  bel  rio.  Bem.  Or.  in. 
l.  3,  c.  1 7,  st.  1 5.  (La  Crus.  allega  questo  us. , 
c questo  solo,  per  confennaro  che  «Andassi 
coM  Dio  vale  audio  Pigliar  la  fuga,  o sciupìi- 
inculo  Andarsene,  come  diro  Partirsene  con 
un  addio,  m Mio  beniguo  Lollore , deh  W di 
colesla  proposta  rapplicazionc  all’es.  allegato, 
o tiouii  dal  riderò,  so  li  basta  la  forza.) 

VIK.  Anche  si  dice  Vatti  con  Dio,  An- 
datevi CON  Dio,  /per  modo  di  liceitziare  aliruL 
- Chiamò  il  fabbro,  c disse:  Valli  cou  Dùa 
Aoe.  ani.  n.  d (cit.  dalla  Crus.,  U quale  regi- 
stra questa  forma  di  dire  sotto  il  verbo  AN- 
DARE). Oh  valli  con  Dio;  per  Tamor  dì  Dio 
uou  nc  ragionar  più.  Geli,  S/porl.  a.  3,s.  5 
(cit.  c.  5.). 

IX.  E,  Vatti  con  Dio,  ò anche  modo  di 
dit'c  /PCI'  indurre  mataviglia.  * V.  in  ANDA- 
RE, verbo,  il  XC,  p.  Odi,  col.  1. . 
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X.  AKOMLhK  con  LA  l>ACE  DI  DlO  O NELLA 
rice  DI  DlO.  — V.  in  PACIÙ. 

^ XI.  UiKK  UN  A Dio  ad  alc.  — V.  in  AD« 
D10>  §.  V>  p.  547>  col.  1. 

XII.  Mmcae  una  cosa  la  mano  di  Dio. 
Vale,  Ksstre  qtulh  cosa  poienlissim»  fter  al- 
aut  ejfelto.  (Dial.  mil.  L‘è  quell  che  Dio Jece.) 
In  senso  aitai,  si  dice  at»cho  più  rooderaUn 
incule  Kssere  il  bisogno,  il  caso»  Va  propo- 
tilo, w Un  celebre  canlìmbanco....  vendeva 
mi  mcdicaiiieulo  eccellente , com'egli  diceva, 
per  tiiUi  i muli{  ma  per  il  malfranztse  era 
la  mauo  dì  Dio.  Dot,  Lepid.  5. 

^.Xlll.  Kabk  ACcoNciAse  alc. CON  D10.-V.  in 
ACCONCIARE,  vcrlxi,  il  $•  p-  369, 

col.  1 . 

XIV.  Grazia  di  Dio.  Maniera  di  dire 
usala  (>cr  esprimere  che  riconosciamo  una 
ct>sa  dalla  grazia,  dalla  Imola  di  Dio.  Frane. 
Gnice  d Dieu,  Dica  merci.  Dita  toil  U>ui,en 
soii  loué.  “ E d^coU  elio  n’è  ilo  il  tempo  che 
lu  c gli  altri  tuoi  valtmli  e buoni  andavano 
|Kmcndo  le  taglie^  ma,  grazia  di  Dio,  e*  ne 
sono  itati  |HiuÌli  e impiccali  uua  gran  brigata, 
e tu  non  se*  |>cfò  sicuro  che  ’i  simile  non  fac* 
eia.  Esnp,  CoH.  Fars.fav.  3a,  p.  g3. 

XV.  Non  piaccia  a Dio.  Formola  che 
talvolta  si  usa  per  semplice  ucgaliva,  e ebe  per* 
ciò  equivale  a No  cerlamente,  — Li  quali 
incontaiientu  il  domandarono:  Come?  non  era 
costui  attratto?  A’ quali  il  Fiorentino  risposo: 
Non  piaccia  a Dio;  egli  « sempre  stato  diritto 
come  ò qualunque  di  noi.  Bocc,  g.  a.  1, 
v.tfp.  Il,  (Questa  formola  ò frequeutalissb 
ma  da  Fra  Giordano  e dal  vulgarizzalore  di 
S.  Agostino.  ) 

lì.  XVI.  Non  rorsa  dir  Dio  aìvtami.  — V. 
in  AJUTARE,  vcrlto,  il  X,  p.  {BS,  col.  1. 

^ XVII.  Far  Dio.  Ijocuz.  dlill..  il  cui  pie* 
no  é iVr  V amor  di  Dio,  locuz.  più  chiara  e 
più  comniimein.  urrIh;  e si  piglia  in  senso  di 
GraUùlatnentt,  Hema  /mga/Mcn/o,  Senza  mer- 
cede i che  è il  lare  die  che  sia  graluitaiucntc, 
olfereudo  a Dio  le  sue  faliclie,  l'ujicra  sua,cc. 
— Giammai  non  fu  qui  ponte,  né  altro  legno 
dii  |K)ter  valicare  {U fiume)',  ma  io  sto  qua,  e 
passo  in  su  le  mie  spalle  qualunque  vuol  pas- 
sare pe’  suoi  danari  : e percliò  mi  pare  la  tua 
appariscenza  buona,  c uomo  di  penitenza,  pas- 
seròtti per  Dio.  Esop.  Cad.  Fars.  fav,  3,  p.  9. 

^Wlll.  Sk  Dio  m’ajuti,  — V.  io  AJUXA- 
UE,  verbo,  il  XI,  p.  485,  col,  2. 

XIX.  Ss  Dio  mi  vaglia.  Formola  corri- 
spouUeole  a quellaltre  Se  Dio  m'ajuU,Sc  Dio 
mi  salvi,  la  quale  si  usa  |>cr  esprìmere  una 
certa  ferma  asserzione.  ■»  Clic  T uom , se  Dio 
mi  vaglia.  Crealo  fu  san  faglia  {senza  folto) 
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Lil  |HÙ  nobile  cosa.  Brxm.  Lat.  ùt  Hoc.  Rim. 
anL  to.%.  1 , 29. 

XX.  Senza  dire  a Dio.  — V.  in  AD- 
DIO, §.  VI,  p.  347,  col.  1. 

DIRE.  Veri),  alt.  Far  intendere  con  la  pa- 
rolai PetHares  Narrare.  l.at  Dicere. 

I.  Dire,  seguitalo  dalla  paiiiceUo  Di,  ove 
pare  cho  sia  richiesta  la  congiunzione  Cas.  • 
Egli  mi  disse  più  volte  ìn  Romagna  d'aver  la- 
sciato un  foreiero  fra  certo  monache  costi,  er. 
Car.  Leti.  1,  147-  (Cioè,  E^li  mi  àuse  che 
aveoa  lasciato.  Ora  si  noli  : qualunque  volta 
ci  sembra  che  mi  verbo  attivo  matidiì  dcl- 
l'oggetlo,  e che  in  sua  vece  è K^uilalo  dalla 
pre|NicÌzione  Di,  esso  oggetto , necessario  ap- 
poggio  di  essa  preposizione,  è sottinteso.  lAion- 
de  nell'addotto  cs.  l'oggetto  dol  verbo  Dire 
sarù  II  racconto  0 H caso  o //  fatto  o H 
nep^ozio,  o simile.) 

li.  E,  Diat  DI  cNi  o CHE  CHE  SIA,  è ma- 
niera paritneme  diiitlea,  dove  il  sust.  non  es- 
presso vìeu  determinalo  dal  contesto,  ooine 
dicliiarercrmo  appresto  gli  et.  • Ma  per  trattar 
del  l>eti  ch'ivi  trovai.  Dirò  dell' altre  cose 
di'  io  v’ho  scorte.  Doni.  Inf  1 , 9.  (Cioò,  Dirb 
alcuna  particolarità , o alcun  che,  o simile, 
delV altre  cose  dVio  v'  ho  scorte.  Dissemi  dì 
M.  Ugolino,  che  era  venuto  CosU.  Car.  Leti. 
t,  6.  (Cioè,  Dissemi  a proposito  di  M.  Ugo- 
lino, che,  ec.  ; ovvero  Dissoni,  essendo  ca- 
duto it  discorso  sopra  la  persone  di  M.  Ugo- 
lino, die,  ec.)  Sicché,  volendovi  scrìvere,  non 
posso  dirvi  d’altro.  Id. ib. i,Zt. {Cioè, non  fios- 
so dinù  cosa  alcuna  di  altro  argumento, 
o simile.) 

III.  Dias,  per  Falere.  - Ed  ogni  colpo 
suo  dice  |»er  Ire.  tìracciol.  Sch.  Dei  17,  38. 

^ 1 V.  Dire  cattivo  ao  alcuno.  Locuz.  clliit. 
c lìgur.,  signìlicanle  Àvere  la  fortuna  contra- 
ria. Il  suo  opposto  è Dir  buono.  (Manca  l'es.) 
— Pazienza  l Disse  cattivo  a lei  nascendo  |k>- 
vcra.  Cei'dt.  Com.  ined.  61.  Hasta  che  lu  roba 
venga  in  casa  niia,  cli’i'  d sia  aneli'  io:  mi  Ita 
lieti  a dir  cattivo,  eh*  i’  non  metta  l'iigna  in 
qualche  cosa.  Fagiuol.  Com.  4»  i4o*  Quando 
la  riesca  malissimo,  ti  può  ella  dir  p^gio, 
che  la  vecchia  ti  mandi  via?  Id.  tb.  4,^iS> 
(Cioè,  che  cosa  ti  può  accadere  di  pe^io, 
cioè  di  più  cattivo,  se  non  che  la  vecchia  ti 
mandi  vini  Ovvero,  che  può  farti  di  pe^io 
la  fortuna,  se  non  che,  ec.?) 

V.  Diaa  o Disla  ruoa  ruoat  o reca  reo 
RA.  Dire  apertamente  la  cosa  come  ella  staj 
od  anche  Far  patti  chiari:  il  che  s'oUiene  ap- 
punto con  dire  la  cosa  com’ella  sta,  senza 
nulla  lacere.  - Dire  il  pan  pane  e Dirb  fuor 
fuma  é Dire  la  cosa  come  dia  sta,  0 aliucuo 
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conte  altri  pensa  ebe  ella  stia,  liberamente , e | 
ciiiainar  la  gatta  galla  e non  tuuccia.  Vaìxh. 
EtxoL  i,  182.  Con  gli  amici  io  vo'  fare  a dir 
fuor  fuori i Ch'io  wm  vo’  piati  allomo.  Cccch. 
Seivig.  a.  5»s.  i5,  7'entr,  com.Jìor.  t,  io5.  | 
§.  VI.  Diiu:  rea  alci-no.  Fai'oHrfo,  Par-  | 
Uggiai'e  in  suo  J'uvore»  7'tncre  da  /et.  « Ce-  ; 
«are  ne  venne  a Ravcuua.  Maroo  Aotomo  e 
Publio  Cassio,  tribuni  del  popolo,  diceudu  por 
Cesare , — contraddicendo  l.cululo  coitsolo  c 
la  Corte  a coloro  - , a Cesare  u’andaro.  Oti. 
Coni.  Oant.  5,  i54> 

Vii.  Dias  SOBA  u\  uiioM.-V.  in  CHIO- 
DO il  II,  p.  99.  col.  a. 

Vili.  Dias  UN  A Dio  AD  Aiu  - V.  ìli  .VD- 
DlU  il  V,  p.  347,  col.  I. 

IX.  A Dias,  usalo  in  modo  assoL,è  for- 
ma amniirutiva  ed  ellillica , dovendo  la  mente 
supplirvi  le  parole  È cosa  tnaravigìiosa  o È 
costi  da  far  maravigUa  ^ od  altre  sbuili,  con- 
forme  aU’iulcuzion  del  costrutto.  L*aU  Mira- 
Iute  dicttil  Papa:!  Audi.  Càpperi!  Cdppita! 
Come!  o,  chi  volere  usare  uoa  voce  predi- 
letta dal  P.  Antouk)  Brcsciaui,  ^'inocchi!  • 
Quelle  corde  im  pa|un  campaucgli;  Senti  co- 
ni* elle  squillano  1 oh  poRWe!  A dir  ch’elle 
Stau  fatte' dì  budcglil  Buonar.  Tane.  a.  a, 
$.  !x,  p.  556,  co/,  i.  (Cdm/>ancg/i  0 budegii 
iu  vece  di  campanelli  c butlelli»  per  rimare 
con  la  voce  egli  che  sicgue  in  un  altro  verso.) 
La  cosa  può  stare.  A dii*  la  signora  Leonora 
,é  riiuasla  vedova!  L’bu  cuiiusciuta  baiuhi- 
ua,  ec.  Fagiuul.  Cinn,  1,  i85.  Oh  poffare  l a 
dir  cinqucccuto  mila  pezze  ila  olio  ! !d.  ih. 
ì,  J08.  Oft.  Vive  questa  bambina?  A\s.  A dir 
se*  la  vive!  La  vive,  e mi  vuol  sotterrare.  Id. 
lù.  t,  aop.  A>s.  Io  sou  pronto  a guarirvi.  0». 
Ma  dite  da  vero?  A'>».  A dire!  O».  E come? 
Ans.  Col  divenirvi  consorte.  Id.  ib.  i , 357.  - 
td.  ib.  I,  5o5,  e piii  volte  altrove. 

X.  Avta  tiL  niBE.  - V.  in  BELLO, 

aggeU.,  il  X,  p.  3i,  col  I. 

XI.  Basta  mae.  Locuz.  equivaleutc  ati 
Jti  somma,  in  una  parola.  * 11  riso  di  Giove 
è una  cosa  da  sectii-sene,  non  è uu  riso  da 
Itelle  e passeggierò  come  il  nostro}  è uu  riso 
seno,  un  rìso  ebe  non  si  smonta  mai,  un  ri- 
so, basta  dire,  divino.  Salvia.  Pros.  tOS.  1 , 1 i 8. 

^ Xll.  Chi  lo  stcsso  k dibl.  Per  Che  vale 
n dire.  Cioè.  • Furdié  Dell’atto  di  nvetlerla 
( /’  tupia  ) nel  gbìacHo  $’  avesse  avvertenza 
eh’  ella  fosse  i Kiutla  u quel  tiiedcsintu  gra- 
do ch’ella  era  (juando  s>  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente;  clic  lo  stesso  é dire,  alla 
medesima  tempera  dì  calore  è di  f^ddo. 
Magai.  Sagg.  nai.  esp.  i4  j. 

XIII.  Coz  vvoi  DIRE  CHE.  «..?  Questa 
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Ibrma  equivale  talvolta  a Per  qual  cagióne ...  ? 
Pc/x.7/cr...?aChe  vuol  dir  che  la  non  la  cavi 
{la  tua  sposa)  dì  codesta  casfpola,  c uoo  la 
conduci  quà  in  casa  tua?  Cecch,  Dissùn.'a.  5, 
$.  5,  Teat.com.Jior.  3,  88. 

XIV. Ciò  vo'diee.  Ctoè.  Sioon.  fV* dire. 

V.  il  XL.  • Purcliè  questa  sia  la  regola  di 
non  pigliare  la  rota  a ritroso;  eió  to'  dire, 
cavar  quel  che  T uoino  ha  bisogno  di  assicu- 
rare, da  cosa  di  sua  natura  dubbia  ed  incerili. 
Borgh.  Fine.  i,3i.  ■ fi» 

XV.  Come  disb,  locuz.  la  quale  si  usn 
talvolta  in  vece  di  iiit'ó  o Diremo  così.  Per 
così  dire,  e che  ci  serve  per  far  perdonarci 
Tardìlezza  o la  novità  d’alctma  voce  o frase 
che  vogliamo  adoperare,  vii  quale  non  di  tutti 
qne’  (testi)  che'  buoni  sono , parlò  in  que'  luo- 
ghi ove  ne  fece  come  dire  la  rassegna.  Deput. 
Decani,  t,  38  j. 

5.  XYI.  Come  dibc  0 Come  t*è  a maz,  ha 
pur  talvolta  il  valore  di  Come  sarebbe  a direj 
ed  è locuzioue  esplicativa  di  qualche  parola  o 
sentenza  alquanto  generica.  • Soggiunse  poi 
che  da  quella  gravezza  Del  corpo  procedean 
la  passioni;  Come  dir  la  paura,  l’ allegrezze , 
Odj,  appetiti  e strane  opinioni.  Bem.  Or.  in. 
60,  V.'  Nib.  Egli  era  Stato  quivi  uno  scortica- 
villani , cc.  Mos.  Come  s*  è a dire  un  cittadin 
salvai ieo;  Bazza  cattiva , perch'egli  ha  1* astu- 
zie Di  vecchio  contadino  e cittadino  Ntmvo. 
Ceech.  Samnr.  a.  3,  s:  t,  p.  109. 

XVIf.  Da  dire.  CUiiticam.,  per  tkinque 
è da  direj  e»I  esprime  ad  u»  tempo  maravi- 
glia. • Gio.  Io  guardo;  girardo,  e non  ci  so 
vedere  nessuno.  Moi  non  nbhìam  però  badalo 
troppo.  Xic.  Non  certo.  Gio.  Da  dire  che  sia 
venuto,  e andatosene.  Imsc.  Spfrit.  a. 

Teat.  com.Jior.  5,  37. 

XVlll.  D(cs.  Si  usa  talora  nel  discorso 
familiare  prr  semplice  riempiùvo.  “ In  molti 
luoghi  di  Toscana  è familiare  al  vulgo  una 
voce  che  sa  piuttosto  d* avverbio,  e non  sa 
per  altro  di  mtlla,  cioè  dice,  che  suol  tramez- 
zarsi in  qua  e là  ne*  racconti , i quali  lo  stesso 
I signHìcherebbono  senza  questa  voce.  Eccone 
I degli  T'sempj  nei  Leggendario  alla  Vita  di 
j 8.  Mar/a  Maddalena , fogl.  1 1 5 : « /xi  Donna, 

' imperocché  era  gravida,  essendo  molto  forte- 
mente tormentata , sicché  e“  dolori  del  f*artn 
U vennero;  e dice  che  per  l’agonia  del  ventre 
e per  U tempesta  del  mare  ella  parturie  un  f- 
glùiolo  maschio. poco  avanti  a fogl.  1 1 4»cc. 
E a fogl.  1 15,  oc.  Un  tal  dice  a tutti  gl'  Ita- 
liani è commuDc  in  ragionando,  come  lo  e cosi, 
ec.f  ec.  Foc.  Caler,  p.  18,  sotto  a COME 
DETTO  È. 

^ XIX.  Dicusi  cosi,  posto  fra  due  virgole. 
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vaio  talvolta  lo  flesso  cho  il  Per  tUr  oasi, 
l«t.  Vt  ita  tiicam,  registralo  qui  appresso  nel 
^ \XX.  - Area  davanti  a sé  l’esempio  di 
Diale,  il  quale  diriorna,  dictam  coid,  la 
sua  Beatrice.  Sahùt,  Dis.  ac.  5,  191. 

XX.  Dico  o lo  dico,  posto  per  lo  più  fra 

due  vir|;ol«,  serve  talora  per  rappteoo  del  dis' 
corsoio  per  dicliiaratiotic  di  uaa  premessa, 
equivaleodo  in  questo  accoodo  caso  a Cioè.  - 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  L<a  selva,  dico, 
di  spirili  spessi.  Damt.  Inf,  4,  66.  E vidi  M 
iwono  accoglitor  del  quale;  Dioscoride  dico» 
hi,  Inf.  4,  I 40.  Or  ne  sou  fuor;  mercè  ii'ab* 
liia  colui  Che  fu  di  me,  più  eh*  io  stesso, 
piolosn:  Io  dico  Giove,  Iddio  vero,  da  cui 
Vìer>e  ogni  grasia  , ec.  Bocc.  FUostr.  par.  /, 
st.  iP'Non  sono  commossi  uè  dinanzi, 

ii«  di  dietro  nella  battaglia:  della  Imtlaglia,  di* 
co,  la  quale  si  leva  coulro  Hll’anima,  ee.  Coll, 
ah.ls.  IO.  In  questo  ecco  la  gente  che  calare 
Kacca  dal  poggio  Ottaccliier  oDudnnerGli 
tangheri , dico,  armati  in  Iiclle  schiere  Con 
taglie  ed  archi  e lance  e con  bandiere.  Rtrn. 
Or.  Ut.  43,5^.  £ la  sua  compagnia  slava  d.i 
lato.  Come  se  il  gioco  non  toccasse  a loro:  I 
due  valeoti  Ile  eh*  ho  noiiiinnio,  Io  dico  Pu» 
liano  e Pinadoro,  Avendo  alquanto  il  campo 
circondato,  Kerimo  a tutta  briglia  tra  costoro. 
id.  ib.  46,'i5.  Vedendo  quest»  cosa  Narin* 
naie  Conte  d'Algicra,un  Saracino  altiero, Che, 
iiencbè  il  suo  niestier  fusse  corsale,  Kra  ancor 
deatro  e rmiico  cavilliero;  V^eiido,  dico, 
costui  lauti»  male,  £ de*  suoi  la  vergogna  e*l 
vitupero,  Con  una  lancia  nocchieruta  c grossa 
\jè  bella  iloiiiia  nei  petto  ha  percossa.  Iti.  ih. 
54 , QS.  Chi  direbbe  dio  a Mecenate,  cavai* 
bere  si  rirco^  gentiluomo  si  dotto,  cortigiano 
s)  forbito,  e che  iti  somma  era  un  uomo  che 
aviiva  il  naso,  chi  direbbe,  dico,  che  gli  fiis* 
ser  piaciuti  sì  shanleUatamente  gli  asini?  Dai. 
t.eU.  168.  Dal  materno  foror  sdegnilo  il  fì* 
glio,ljuagl  dairarmi  si  ritrasse  in  bracca»  Alla 
l»eUa  consorte  Cleopatra,  Di  Marpissi  £venfna 
e del  possente  Ida  Kgltuola;  di  quell’  Ida  , io 
dico , Che  tra’  guerrieri  de'auoi  tempi  il  grido 
Di  fortissimo  ave»,  ec.  3k>nt.  II.  /.  9,  i*.  I3ii 

XXI.  Dtoo  DI  si  IO.  Formola  del  parlar 
familiare  c usatissima,  di  cui  ci  serviamo  per 
ripremicre  l’altnii  indiscretezza,  e per  accen* 
narc  che  ne  pesa  o che  approvar  non  possia* 
mu  qualche  siui  propoattioiie  o qualche  suo 
fallo.  Ili  senso  anill.  diciamo  ancora.  Oh  que» 
sUx  ci  mancava! t Questa  è Valtra!ìEh,ci  bur- 
liamo?; Questo  è troppos  Questa  è smisttraia 
preientkmt.  - Dico  di  si  io;  rammattonar  In 
Istanza,  e scalcinar  la  muraglia,  per  mezz’ora 
che  vi  sono  state  due  doooe!  Fa^iuoL  Com. 
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3,  133.  - Id.  ib.  4»  3o6.  Fi..  Qucalo  piacere 
{della  musica),  divertendomi, ...  mi  toghe  do- 
gli altri  che  aoglìon  premierai  i giovani,  i quali 
non  si  possono  praticare  senta  spesa  c peri- 

Icolo,  come  di  giuoco,  di  caccia,  ec.  St.  Diro  dì 
si  io,  che  tu  ti  avessi  a dare  a questa  sorta 
di  apassi  l Hall.  J.  A.  Com.  3,  359. 

XXII.  Dico  aza  Diaz.  Formola  che  vale 
lo  dico  questo,  non  gid  perchè  io  creda  o 
perchè  io  pretenda  eh*  e*  sin  proprio  cosi, 
ma  solamente  per  accennale  alenna  cosa  la 
quale  un  tal  poco  s* approssimi  a quel  ch’io 
dico.  Amil.  Per  nn  modo  di  dire.  Per  nV»  di 
dire.  Si  può  dire.  Quasi  dissi,  c simili.  - Tn 
cid  nè  pure,  Dico  per  dir,  vi  son  tali  venlurr. 
Bicciard.  13,  3q. 

^ XXIII.  Io  VI  so  DIRS  o So  DISK.  Miniem 
frequentissima  nel  discorso  familiare,  sigiiitì- 
cante  h»  stesso  che  Per  mia  fede,  FI  promrh 
io.  Credete  a me,  e simili.  • l*  vi  so  dir  che 
la  via  non  mette  erba  Or  ch’egli  hn  a fnr  per 
sè.  Cecch.  .Masch.  a.  1 , s.  3,  p.  8.  di  state  a 
desinare  Qui,  che  starete,  so  dire,  a p»é  pari. 
ìd.  Samarit.  a.  x,s.  4,  p.  90.  E vi  fareS , so 
dir,  tornare  il  gusto,  hi.  ib.  91. 

XXIV.  Lascutrwi  Diaz.  Formola,  la 
quale,  posta  fra  due  virgole,  serve  talvolta  a 
indicare  che  vogliam  dire  una  cosa,  la  qual 
ben  sappiamo  avere  alquanto  delP  inverisi^ 
mile  o dtltincougnso,  ma  che  nondimeno  ci 
ajuta  a spiegare  Ìl  nostro  concetto.  ■■  Ma  chi 
vi  ha  detto  che. ..  del  corpo , lasclalenn  <6re. 
Immateriale  d’ Iddio  non  si  spicchi  quest%>m- 
bra  malcTtaie  che  noi  chiamiamo  natura.^  Afa» 
gal.  Leti.  Ateis.  i,  ^3. 

XXV.  L’oo  AVOTO  A Dtsz.  Con  questa 
formola  vogliam  signtfeare  d*  aver  noi  tletta 
una  cosa,  la  qttale  per  onestà  o per  altri  ri- 
guardi tacciamo  al  presente,  ma  che  ognuno 
si  psiò  bene  imaginare  dn  sa.  • E cosi  venne 
{il  cemiicó)  nella  vena  a dare;  Ma  per  questo 
non  volle  il  sangue  uscire.  .MIor  diss’cgb: 
Che  gli  ho  io  a cavare?  Cilvami , rìspos’  io , 
riio  avuta  a <UrV.  Fagiuol.  /firn.  1 to. 

XXVI.  Nox  c*z  CMS  DISI.  Maniera  cllill., 
il  cui  pieno  è l^on  c*  è che  dire  in  contrariai 
e si  usa  quando  si  xmole  affermar  cosa  da 
non  potersi  negwrr.  Kinon.  Non  dico.  V.  il 
XXVIII.  Anche  diriamo,  benché  non  sem- 
pre dir  si  potrebbe  nelle  medesime  occasioai, 
Tant’è,  tn  somma.  Non  ci  è dubbio,  e sìmili. 
(Manca  l’es.)  •>  Non  c’è  che  dire,  io  non  son 
poeta;  voi  lo  sapete.  Magai.  Camon.  Lett. 
ded.  p.  xxkvm.  Ecco  sùbito  spiegare!  M’ac- 
corgo che  fo  ancora  io  come  gli  altri.  Non  ci 
è che  dire  ; questi  son  di  quei  termini  che 
Q vengono  iu  bocca  da  queirabito  naturale  di 
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niagtstraliUi  prosurUtiosa  , che  !in  il  nostra  in* 
teltello.  di  voler  nou  s<»lnmcalo  iiHcndero»  ina 
insegnare  ogni  cosa.  /</.  Leit.  j4teis.  i»  198. 

XWII.  Noi*  DICO.  Forinola  U quale  vien 
lalvoUa  a signìlicar  k>  stesso  clic  Non  /mi'e. 
Non  solamente.  — La  qual  cosa  fu  di  tanto  or- 
rore e spavento  negli  animi  dei  Lombardi  e 
(li  tutto  il  reato  d'Italia,  che  da  iodi  «vanii 
non  fu  più  chi  avesse  ardire  non  dico  dì  pi- 
gliar r armi  coolra  di  queUo , ma  di  aspettare 
che  e’  li  ricercasse.  Giambul.  Ist.  £ur.  5^,  H 
si  favellano  (queste  cose) , che  ò pm  là  > non 
dico  da'  fattori  de'  barbieri  e de’  calanlaj , ma 
da'  ciabattini  e da'  ferravecchi,  f^arch,  Krcol. 
1 , 1 80.  Uno  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma 
lo  vince,  id.  ib.  2» 

XX  VI  11.  B,  Nordico,  sì  usa  pure  col  va- 
lor modi^imo  di  Non  c'è  che  dù'e.  addie- 
tro il  |ì.  XXVI.  - Ma  eh* ci  rifletta  aerMimento 
quale  È il  incstier  del  poeta.  È lidio  e buo- 
no, Non  dico;  ed  io  l’ho  fatto  o bene  o male: 
Ma,ec.  Fagiuol.  tUm.  4> 

XXIX.  Non  ro  rea  disk.  Ixicuz.  ellitt  e 
lisatisaima  nello  sttl  fauiilìare,  s^ilìcante 
ch‘  io  dìcot  no  dico  già  così  per  ongUa  di 
parlare,  o per  semplice  comfdimento,  o per 
altro  fine,  ma  si  lo  dico  perchè  cod  tengo  che 
sia  la  verità.  • Felice  Pescia,  oh  tu  hai  ben 
avuto  11  tuo  Vioario!  lo  non  fo  per  dire,  Ui> 
come  voi  la  non  l’ba  mai  veduto.  FagiuoU 
Rim.  3,  71. 

$.  XXX.  Paa  Dia  cosi.  Serve  questa  foi'^ 
mola  a denotate  che  usiamo  una  voce,  od 
ei/j/Voiùimo  in  una  cerio  maniera  alcàtn  senli- 
mento,  in  difetto  di  meglio,  o pure  m fine  di 
ajutarci  a significare  em'  uléa  più  chittramen- 
o SI  t^no  in  tw  modo  più  conforme  a qual» 
che  nostro  disegno.  ( V.  anche  addietro  il 
XIX.)  - AHor  sarà  ncccsaario  mostrargli 
con  parole  m<»ko  accommodate  e per  via  d'u* 
na  certa  insmuaaiooG,  per  dir  cosi,  gl'  incoii- 
vcnicnti  che  ne  Sftguooo,  ec.  Firens.  1,  1 14> 
XXXI.  Psa  oistA.  Formola  che  ti  usa 
sovente  Quando  vogliam  dira  una  cosa,  tut- 
toché ci  paja  che  ad  altri  possa  riuscir  dura, 
o che  non  abbia  ad  esser  facilmente  approva- 
ta. • Se  In  fllosofia  ai  Gentili  fu  p(T  divino 
maneggio  cd  economia  data  ai  medesimi  corno 
per  mi  prqiaramcnto  c disposizione  degli  ani- 
mi di  quelli  a ricovero  i lucidi  e divini  pre- 
rcUi  c(l  aininacslramcnti  dello  Bvangelio,  nello 
stesso  modo  che  U Vecchio  Testamento  agli 
' Ebrdi,  io  non  veggio,  per  dirla  , quale  sorta 
di  filosonn  più  s’nccostassc  alia  nostra,  la  qua- 
le, mercé  (ieH’ evangelica  luce,  oblìgati  siamo 
di  prnfessarr.  Salviti,  pras.  tos.  2,  .S9. 

^ XXXll.  Pafl  VD  vie  bi  disk.  Lo  stesso  die 
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Per  un  modo  di  dire.  Per  via  di  dire.  Per  un 
modo  di  parlare.  Lat.  Vi  ila  dicam.  - E dien 
meco,  per  un  vie  di  dire,  1*  son  disposto  di 
lare  un  palosao.  Brons.  in  Rim.  bmrL  3,  6a. 

XXXIlf.  Pid  c«e  Noa  ai  rvò  maa.  For- 
mola die  equivale  a Sommamente,  c simili,  w 
Mi  maraviglio  più  che  non  si  puù  dire,  cke 
un  uomo  dolio  cd  esercitato  nelle  Scrittura  oc» 
clcsiastiche  non  attendesse  in  prima,  ec.  Snm, 
Àgost.  Cit.  D.  V.  6,  p.  ^o5.  • 1 

^ XXXIV.  Porca  dibk  a sicvità.  — V.  in 
DELTX),  aggett.,  il  X,  eceonda  paroMeci» 
p.  2^,  coi.  a. 

^ XXXV.  Qoa.si  dissi.  Formola  eqinvn* 
lente  a Per  dir  così,  e simili.  V.  il  XXX.  — 
Alcuni . . . consigliano . . . che  lovenle  ai  volge 
tra  '1  di  la  fMccìa  verso  la  stdU  dominatrice 
per  attrarre  da  quella  parte  e più  propiaj 
purgali  gl’  influssi,  e per  succhiare, «pnei  dirai, 
il  meglio  di  queirambrosia  vitale  die  verta  eo 
la  terra  Ìl  pianeta  dalla  sua  sfert.  Segner,  Oàn, 
Al.  y.  r5o.  • 

^ XXXVI.  Ql'asi  sia  a ohi.  Qttasè  sia 
conforme  a dire.  Come  se  dicensimo , Il  che 
vien  qva.%i  o come  a dire , c simili.  «•  Keco 
elle  dice  Cristo:  Non  venni  per  li  giusti  : quasi 
sia  a dire,  hacci  e de’  giusti  c de'  peoeiAori. 
Fr.  Ciord.  Pred.  itied.  2,  53. 

XXXVII.  Quei.  csB  ro  dici!  Qdbi.  ck 
VOI  DITI  I Mi  IjOcui.  ammiraliva  , equivalesile 
a Che  di‘  tu  tnaU  Oh  che  mai  dite!  • Chi?  la 
fanciulla?  Quel  die  voi  dite!  S'ella  n' arene 
un  minimo  pensienazo,  sarebbe  rovinato  ogni 
cosa.  Salviat.  a.  S , s.  t,  p.  30^ , etite, 

mil.  Class,  iial.  Ohimè , quel  che  tu  di’  ! h/. 
Granch.  a.  ì ,s.2,p.  4a8.  - Id.  ib.  a.  3,  s.  9, 
p.  555.  Uh , qud  che  tu  dici  I egli  è mio  pa- 
dre. Fagiuol.  Com.  1,11. 

XXX Vili.  Sbnsa  Diaa  addio.  — V.  in  AD- 
DIO il  S-  VL  p.  347,  col.  1. 

XXXIX.  Si  reò  Mas.  Formola  che  tal- 
volta si  usa  in  vece  di  Per  dir  così,  o Qtsaei, 
m Accertandola  che  trovandomi , si  può  dire , 
in  solitudine,  non  intendo  ahro  ddle  cose  del 
nKMido , che  quanto  mi  viene  scritto  da  mi. 
Cor,  Leu.  Negoz.  1,  u56.  Li  Trojan  son  si 
può  dire  in  prigione  Da  noi  tenuti , siccome 
vedete.  Bocc»  Filostr.  par.  ri,  st.  1 5,  p.  1 99. 
S’e’  non  fosse. ...  raflcaioiie  Che  io  porlo  al 
l^iuol,  che  l'ho  allevato  Si  può  dire,  io  avnn 
tolto  su  i mazzi.  Cecch.  Tob.  a.  1 , s.  a,  ha 
Cecch.  Proiterb.  p.  37,  not.  2. 

^XL.Vo'DiBx.'PerGioè.Sinim.Ciò  »o*dire. 
V.  H XIV.  M Ma  se  questa  ragione  valetso 
(vo'dire  che  per  levare  le  contese  non  s'aves- 
se a vicinare  insieme),  bisognerelihc  pro- 
Ycdcrsi  d’un  altro  mondo.  Borgh.  Fine.  2,2t, 
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DiHIMPKTTO  , >p|}ÌatlricrijunCTilt)  tii 
DI  niMPETTO.-V.  in  RIMPKTTO. 

DIRITTO;  o,  per  sincope,  URPrTO. 
Must.  m. 

J.  FigortlMii.  e poelicani.,  per  TrìhutOt 
sisslo  ancor  esso  in  qiiesla  maniera.  • Rapido 
fiiuno,.. . pria  che  rendi  Suo  drillo  al  mar, . . . 
allendf,  ee.  Petr,  nel  son.  R^tpidn  fiume  » ec. 
(Cioè,  prima  che  tu  Mcarichi  net  mare  te  tue 
mqme.^-ì  poeti  francesi  dicono, p.e.jAti^^u* 
«WS  pertent  d ia  mer  te  tribat  He  teurs  onHes, 
"*  ( Vooab.  allegano  Tes.  qtd  riferito  del  Pe* 
•rarca,  facendovi  precedere  la  vaga  dichiara* 
tione:  « Per  TriimUì  in  generale.  **  Kd  olire 
a ciò,  lo  producono  io  modo  da  non  si  poter 
comprendere  di  che  si  parli.) 

§.  II.  A TOSTO  t 4 DiaiTTO.  liOClTZ.  swcrli., 
sigoiAcante  Senza  aver  riguatHo  a tòrto  od  a 
Avgsone,  Senza  esaminare  se  ta  cosa  i giusta 
od  ingièisUtt  Coti  diritto  o senza  duitto.  Con 
rmffone  o senio.  • K per  tuo  amore  andrei 
fino  in  Egitto,  Ed  anche  chnIo  di’  io  combat- 
terei DHcmlcndola  a torto  e a dirillu.  Berti. 
Op.  hurt.  I,  53. 

DIRITTO,/!,  per  sìnc.,  Dlirl’TO.  Aggeli. 
Che  non  è cnr%H>f  Cite  non  è storio,  Cfte  i« 
tia  un  punto  ad  un  atùv  per  ta  via  più  breve. 

I.  Per  Di  giusta  misura.  Ancora  ordi- 
niamo che  li  operari  del  beato  niesser  Santo 
Jacopo  siano  temili  di  suj^lUre  li  barili 
del  vino  in  questo  modo,  che  se  ’I  barile  èe 
diritto,  che  si  tulla,  tra  dei  misurare  e <)e1  tug- 
geiinre,  di  ciasebeduno  pajo  denari  vi , o non 
più)  e se  si  trovasse  maggiore  una  mcazctla, 
intendasi  esser  diritto,  c debbiasi  essere  sug^ 
gcUato;  o simiglianteniente  s’ inieode  se  si 
trova  minore  una  mcaxplla.  Se  da  inde(iud<) 
in  SII  ti  trovasse  maggiore  o minore,  si  ti  ac- 
conci e si  dirisii  ; c allora  si  lolla  di  ciasdie- 
duno  pajo.  Ira  misuniliirs  e suggt'Ualuro  e 
racconrialura,  denari  vii  , e non  piit  AV<i/.  «V. 
Jae.  p.  20  evt,^.  44*  E se  alcuno  suggdts> 
tore  suggellerà  li  Inirili  non  diritti,  sia  punito 
per  lo  Rettore  della  cìliadc,  per  ciascheduno 
barile  non  diritto,  in  soldi  vi.  teU  ib. 

II.  Per  Accorto,  Sagace,  Astuto.  (Cosi 
Is  Crus.,  senza  esempli.  Ma  il  Salvint,  Annoi. 
Pttf.  poes.  Murai.»  3,  362  , dire:  <*  Disirro 
oggi  si  dice  «bl  popolo  per  Astuto,  Accorioj 
vns  tmre  nell’uso  degli  scrittan  si  conserva 
Disirro  per  GimvIo.  » e 1 Toacaoi  per  .Sfotto 
sututo  dicono  anche  Duutt  accio,  come  si  re^ 
gistra  ed  esemplìAca  daU’Alberti.  Disi.  roil. 
Dritión.) 

IH.  A DtaiTTO  o A DRITTO.  l«ocux.  av- 
verb.  che  si  adopera  cou  varj  tìgnif.  ; tuli 
souo,  Air  diritto  cammino,  Per  tinea  retta, 
rot.  //. 
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iUusiamente , Appuntino.  — V.  gli  es.  ue' 
Vocib.,  i quali  registrano  t|uesta  iucuz.  sotto 
U rubr.  .A DI. 

IV.  Al  diritto  o dritto.  l4»cuR.avverb. 
ed  ellill.,  significante  Andando  dietro,  o simili, 
al  cammino  dùitloj  che  viene  a dire  Diritta- 
mente,  A diiittura.  (Es.  d’s^.  a’  Voeab.,  t quali 
registrano  questa  locut.  sotto  la  rubr.  A L 6.)* 
£ dove  col  noorbio*  tenne  via  incerta.  Poi  che 
non  l’f?bbe,  andò  in  Africa  al  drillo.  Arias. 
Pur.  4t , d4>  Andò  il  legno  a trovar  l’ isolo  al 
drillo , Ove  far  sì  dovea  tanto  conflitto.  Id.  ib. 
4i,  35.  Per  far  ch’io  passi,  invan  tu  parli 
meco;  Ansi  vo  al  dritto  a ritrovar  lo  speco. 
Id.  ib.  i5j  4^*  **  fd.  19,  62. 

^ V'.  Alla  nò  disitta.  Klliilicam. , prr 
Aveado  Cocchio  alta  via  più  dirittai  Ttnentbì 
ta  via  pià  EgU  con  la  schiera  ordinata 

per  le  nevi  alla  piti  diritta  andatosene,  animo- 
sissimaniente  attaccò  ta  battaglia.  Bemb.  5tor. 
t.  y»  p.  94  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  che  registra 
questa  locus.  sotto  la  ridir.  ALL). 

VI.  A MAH  DRITTA-  - V,  ìu  .MANO. 

^ VII.  ArDARC  a diritto,  4L  OaiTTO,  A Di- 
RiTTt'aA.  Eiguratam.,  vale  Incamminare  nego- 
zio, o simili,  senza  divertirsi  da  esso,  e senza 
cercar  mezzi  o ufutì.  (Crus.  in  ANDARE, 
seiiaa  es) 

^Vlll.  Akdarr  disitto.  con  lapet'- 

sona  diritta.  » E Ini  smontar  nel  prato  Eere> 
e provò  s’ andava  dritta  o toppe.  Arios.  Pur. 
22;  5o.  (La  Crus.  allega  questo  es.  io  uu  pa- 
ragr«  di  ANDARE,  verbo,  disteso  in  lai  iòe- 
ma:  m Andare  diritto  6 Ardars  asrro.  An- 
dare colta  persona  diritta,  e anche  Andare 
per  ta  strada  dintta , Andare  a dirìitam.  v 
Ora,  quando  Ardar  diritto  significa  Amiar 
con  la  persona  Mritta,  la  voce  diritto  è ag- 
gettivo; e r es.  recato  dell' Ariosto  assai  lo 
dimostra.  Ma  quando  Andar  Dnirro  è posto 
col  valore  di  Andare  a dù'ittura,  la  voce 
ritto  è avverbio,  conio  ai  fa  manifesto  pel 
seg.  es.  addotto  dalla  Cnia.  medesima  oeU'ao 
cemialo  paragrafo  : « Canton,  vatiesie  dritio  a 
tiuelta  donna,  cc.  » Dunque  il  proporre  |mt 
tema  una  locusione,  i cui  elementi  sì  cam- 
biano a seconda  de’  significali  die  le  vengono 
attribuiti,  è dar  sqpio  di  non  conoscerò  ia 
granimalica  e di  ecmipiacersi  ne’guaaaabugli.) 

IX.  E,  Ardarb  diritto  o dritsti,  ai  trova 
pAire  usalo  figuraiam.  per  lo  stesso  ebe  Bssei' 
Javorevote,  Arridere,  Andare  a seconda  degii 
attrai  desiderj.  - Molto  ti  é aodaU  dritta  ta 
fmluna,  Scipione.  Pass.  Pari.  Annib.  3oi 
(di.  dal  Voc.  di  Ver.  in  un  paragr.  di  AN- 
DARE). 

X.  ArDARR  diritto  O S TSAWaSO,  OVB  SI 

•4 
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‘ vOGUft.  JuJare  da  (fèuduaque  parie  si  sie.m 
Vada  a traverso  o a dritto,  ove  si  voglia,  Sem* 
prc  ha  con  lui  la  maladelia  peste  {la  Furia 
infermale  che  gli  era  saltala  in  groppa).  Atios. 
Fur.  4'i*  Si* 

XI.  l>i  Dtarrro.  Locuz.  avverb.  sigiiifì* 
caute  io  stesso  che  I^r  linea  diritla^  Direna*, 
meàie.  Diritto.  Voi  noo  potete  ragguardare 
di  diritto  nel  sole.  Don.  Gio.  Celi.  1 1.  (Test, 
lat.  N InUieri  solem- meqmtis  adversum.  «») 

XII.  In  DiaiTTO.  Locuz.  avverh.  cllitt., 
significante  In  verso  diritto.  Dirittamente, 
m Delle  quali  (punte)  ancor  quella  che  non  è 
nel  centro  si  volga  in  diritto  al  polo  della  ca> 
lamila.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  aio. 

Xill.  La  DiaiTTA.  Ellilticam.,  per  La 
msmiera  o via  diritta.  (Es.  d’agg.)  -*  Perche, 
volendo  assicurarsene,  la  diritta  é far  lutti  i 
divelti  di  estate.  Soder.  Vit.  54> 

XIV.  Paa  Diairro,  colla  contrapposizione 
di  PCB  OBLIAVO  o psa  TBAveaso.  Vaie  Per  un 
verso  e per  un  altro  s Per  tutti  i versi j Per 
qtuil  verso  si  iH>glÌa,  ec.,  come  ricerca  l’ oc- 
casione e la  maniera  dì  adoperar  questa  locu* 
ziooe.  * Quello  che  per  diritto  non  si  può, 
conviene  che  per  obUco  {obliquo)  sì  fornisca. 
Jlemò.  1,58.  Mè  so  nè  per  diritto,  uè  per  obli- 
quo, dove  UDS  gran  insno  di  cose  vadano  a 
battere.  Mem.  Leti.  3, 34^.  Eccoti  il  cerchio, 
Gccoli  il  centro,  dove  Tender  dèi  per  traverso 
0 pur  per  drillo.  Id.  Poel.  l.  a,  p.  i54« 

XV. VzDzaa  AL  naiTTO.  Fìguratam.,  vale 

Considerare  attentamente  tome  sta  la  cosa , 
Son  illudersi,  e simili.  Se  tu  vedi  bene  al 
dritto.  Non  hai  d*  <»de  t*  esaltare,  /ac.  Tod.  ' 
p.  aa,  str.  3.  I 

DIRITTO,  o,  per  sincope,  DRITTO,  hy-  \ 
vcrbio.  In  modo  diritto.  Per  diritto  /Ho,  Per 
Imea  diritto.  Dirittamente. 

I.  AftnAaa  disitto  o oaiTTo.  Andare  pel 
cammino  diritto,  a dirittura.  • Messer  (^u- 
gUelmo.*..  ae  n*andò  diriilo  alle  logge  e pa- 
digtiem  del  Re  di  Francia.  Vili  G.  i.  8,  c.  78. 
Canson,  vattene  dritto  a quella  donna  Che 
m*ha  ferito  il  core,  oc.  Demi.  HUn.  i5.  (Que* 
sti  ea.  ai  allegano  dalla  Cnia.  in  un  poragr. 
sotto  ad  ANDARE,  verbo,  coai  compilato: 

«f  Asnsas  matTTO  e Anoarb  bstto.  Andare  col- 
la persona  dirilta,e  anche  Andare  per  la  strsr 
da  diritta.  Andare  a dirittura.  Lat.  Rectum 
incedere,  va  DIRITTO,  agg.,  il  VlIL) 

II.  E^ÀSDAaa  Diamo  o Damo,  figura* 
lam.,  per,  lo  stesso  che  Arate  o Rigare  diritto 
V.  i %%.  Ili  c V.  *■  Quivi  ila’  forte,  non  ti 
iaseiare  svolgere,  c va’  diritto.  Morell.  G. 
Cren.  ^78. 

III.  Aasa  oiBiTTO  o sairro.  Figuralam., 
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vale  Operare  con  ^udUio  e cotrislii  b idAna- 
piere  esattamente  i proprj  doveri.  Anche  Si 
dice  J74^are</intlc>.(VediU^.V.;)  Frane.Jlfo/^ 
cher  droit.  ( Dial.  inil.  Tirò  drixs.  ) ■ Onde 
conveniva  a’  poveri  senatori  {sotto  il  regno  di 
Tiberio)  arai'e  naolio  drillo.  Dovane.  Tae. 
siti.  p.  43z,  num.  3a.  »q  - *.«  «rnul' 

IV.  Non  avASDAas  Diamo  in  vide  osa 
rzBSONA.  — V.  in  GUARDARE.  q ..  ^ 

V.  Rigabc  Diamo.  Fìguratsn.^  vale  lo 
stesso  che  Arare  diritto,  come  s’ è notalo  nel 

III.  “ Al  nome  di  Dio,  riga  diritto  per  l'av- 
venire, vedi,  riga  diritto. /.ose.  Afov.  i.3,p.63b 

DIRITTO, o, per  sincope, DRITTO. Par- 
tic.  sinrop.  di  DirUzato  0 Drisaato.  Etetto» 
Rizzato,  Innalzato.  (Voce  da  potere  anche 
oggidì  trovar  luogo  specialmente  nel  verso.)* 
Fu  diritta  a lei  (a  Stffo)  una  statua  di  metallo 
consacrala  a suo  nome.  Don  Casen.  Folgori». 
Bocc.  1 *i  I . ( Test.  lat.  u ....  erecta  Hlifuerii 
statua  anca.  **)  In  TendigUa  gli  fu  per  ordine 
del  Papa  dritta  una  statua  in  memoria  delle 
predette  sue  opere.  Serdon.  FU.  Jnnoe.  Flit, 
pag.  87. 

Per  Indiritlo,  cioè  Indirizzato.  (Es.  d'agg. 
a’  nuovi  Vocab.)  * E tnaodcrolti  lettere  poi 
scritte,  Cile  parrà  ebe  sieo  fotte  nella  Mecche; 
Dirò  che  le  mìe  gente  (genti)  steno  afflitte,  B 
che  punite  ornai  sten  tante  pecche;  E molte 
altre  parole  a te  diritte,  Gh’  io  vo*  tmviare  o 
dir  salainclccche,  ec.  Pule.  Luig.  Morg. 
DIRITTURA.  Sust.  L ,..a. 

I.  A DtaiTTOBA.  Locuz.  avverb.,  die  mio- 

rao  io  diversi  signiC,  come  Dirittamente,  Com- 
forme  a linea  diriita.  Andando  di^ro  ad  una 
linea  diriita j e figuralam..  Sùbito,  Tosto,  Sem- 
za  inciampo.  Senza  ritardo,  - V.  gli  es.  ne’ 
Vocab. , i quali  sfurgooo  ì detti  sigoif.  sotto 
le  due  rubr.  ADI  e DIR.)  1, . - 

II.  A DiaiTTtTBA  DI . . , . Locuz.  prcpoot. 
significante  lo  stesso  che  A corda  di  rincon- 
tro o di  tinqseUo  a...,  A livello  di...,o  si- 
mili , sccoodocbè  ricerca  roceasKMie  dell’adu- 
perare  una  tal  locuzione.  ( V.  in  CORDA  il 

III.)  Dentro  in  chiesa  era  sopra  il  coro  e 
Bollo  alla  cupola  un  ornamento  di  drappelloui 
che  a quello  faceva  quasi  corona , in  fonua 
ottangolare  con  quattro  ordiuì , l’ uno  sopra 
l’ altro , ristringendo  • diminuendo  sempre 
nell’ andare  all’ insù,  e terminando  cun  un* 
piramide  con  otto  angoli , a dirittura  de’  quaU 
« appunto  negli  angoli  degli  ordini  di  sot- 
to, erano  otto  filari  de’  medesimi  dreppeUoni 
che  andavano  a trovare  gli  angoli  pila- 
stri che  sostengono  la  cupola.  Slellin.  Decer. 
Entr.  Reg.  Giov.  pS.  £ in  zu  la  cornice  a 
rittura  delle  due  prime  mezze  colonne,  era  sw 
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gnu  dado,  auvvi  un»  statua,  fd.  ib.  Ii4* 
IlI.AKOAaa  k Dt»ltnìik.j4ittÌareathritto 
o al  éiritto.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  ea.) 

DIROTTA.  In  forza  dì  susl.  f. , ed  cUitli* 
cameiite  e scbcmerolmeittc , per  Fregagione 
o Stropicsiaiitra  dirotta.  - Forse  lia  podagre. 
Oh  I digli  ana  diroUa  Di  strdcolc,  dì  sgrugni 
e dì  frugoni.  Cor.  Mattac,  son,  6.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  e Coinp.i  in  DIROTTA 
strabocchevoU,  ponendo  in  pa- 
rentesi « Qui  figuratam.  per  Carpiedo  » )^la  se 
CàMUCCìo  significa  Buona  qttantUà  di  bnS' 
te,  corae  dir  si  potrebbe  Ddg/i  fina  buona 
quantità  di  busse  di  streeole,  di  sgrugni  e di 
frugoni?  E non  s*avrtdero  le  Signorie  loro 
clic  la  forza  e lo  a proposito  della  voce  Di- 
rotta  in  questo  luogo  emulsiono  nel  proporre 
per  rimedio  alle  podagre  ond*  era  o suppone* 
vasi  afllillo  il  Castelvetro,  non  già  le  stropic* 
dature  o fregagioni  usale  in  quella  malattia  , 
ina  una  stro|Mccialum  o fregagione  di  nuova 
guisa,  cioè  dirotta  e di  strécole,  idest  di  cas- 
totti,  di  sgrugni  e di  frugoni,  idest  di  pugni 
dati  in  punta  ? Dunque  bensì  tutte  queste 
gentilezze  iosieme  formano  un  Co/y/icemy  ma, 
senza  l’ accompagnatura  di  esse  la  sola  voce 
Dirotta  non  vale  a significarlo.  Oliredichò, 
dicendo  Carpiccio,  è tutta  spenta  l’arguzia  e 
per  così  dire  la  festività  del  motto  usato  dal 
Caro.  £ tati  maniere  eliiltìcbe  ne’  componi* 
menti  burleschi  o satirici  fanno  bel  giuoco,  la- 
sciando agl'  ingegni  de*  lettori  lo  indovinar 
le  parole  tadute;  i quali  talvolta  s'abbatlooo  a 
trovarne  di  più  vive  ed  efficaci  che  non  furon 
<(uelle  passale  per  la  mente  deU’aulore  me- 
desimo. Ma  scampi  il  Cido  gli  aulon  che 
tanto  fidano  neiraltmì  perspicacia,  da  IcUori 
sul  filo  della  Crusca  e de’  Cruschiadi  I ) 
DIROTTO.  Partidp.  di  Dironqtercj  che 
pur  sì  usa  aggetlivainenle. 

$.  I.  A DISOTTO.  Locuz.  avverb.  cd  ellilt. , 
il  cui  pieno  é Conforme  a modo  dirotloy  doè 
strabocchevole i Dirottamente^  Senta  ritegno, 
• E volendo  Antonio  rispondere  loro,  non  po- 
teva; perocché  piangeva  sì  a dirotto  e sin- 
ghioltendo,  che  non  poteva  avere  boce  (voce); 
ma  pure,  isforzandosì,  disse,  cc.  Fi/.  SS.  Pad. 
V.  1 , /9.  56,  col.  if  edix.  Man.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  con  qualche  difTerenza  di  lezione, 
bendié  la  stampa,  ond’db  fece  uso, sin  la  me- 
desima da  noi  dtata;  e fra  gli  altri  divarj  è 
questo  notabiliasiroo,che,in  vece  di  a dirotto, 
dia  pone  a dirotta.  Oltre  a dò  ella  non  registra 
questo  modo  né  in  DIROTTA , voce  da  lei 
tratta  fuori  per  sost.f.,nè  in  DI  ROTTO,  add.; 
ma  al  lo  registra  sotto  la  nibr.  ADI, dove  a l>en 
pochi  vorrà  per  la  mente  d'andaria  a cercait. 
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1*  n P.  Lomlrardi  s’accorse  della  svista  pigliala 
ilalla  Crus.  per  conto  dd  modo  proverb.  or  ora 
accennala,  e sotto  al  paragr.  di  risa  trascnasc 
la  vera  lezione.  Ma  in  DIROTTO,  add.,  sua 
propria  sede,  non  ne  fece  pur  moU04  - 11  Diz. 
di  Rol.,  sotto  la  niUr.  ADI,  copiò  fedelmen- 
te, perle  maglio,  l’ errata  e prolwbilmenle 
sognata  lezione  della  Crus. , e la  sincera  addi- 
tala dal  P.  Lombardi:  e in  DIROTTA,  s.  f., 
replicò  di  parola  in  parola  il  dift-ttoso  paragr. 
posto  dalla  Crus.  sotto  la  nibr.  ADI,  — non  si 
ricordò  più  deU’emeodazionc  del  P.  Lombardi 
da  lui  stesso  quivi  adollaU,-e  gli  piacque  at- 
tribuire un  tal  paragr.  all’Alberti,  il  quale  lo 
ebbe  ancor  egli  puntualmente  copiato  d.-illa 
Crus.;  se  non  clic,  levatolo  dal  luogo  che  non 
gli  apparteneva,  lo  traspose  sotto  a DIROT- 
TA, sua  giuridica  nicchia,  daccliè  A dirotta, 
io  cambio  dì  A dirotto,  portava  l’esempio, 
né  da  lui  sospetlavasi  la  infedeltà  di  sì  falla 
lezione.  E siccome  rAlbcrlt  fece  sempre  lo 
stesso  ogni  volta  che  trovò  simili  locuzioni  mal 
registrale  dalla  Crus-,  cosi  ne  avvenne  die  al- 
trettante il  Diz.  di  boi.  trasse  fuori  io  due  luo- 
ghi le  locuzioni  medesime,  assegnandole  ocl- 
r uno  alla  Crus.,  e nell’  altro  airAlberti.  Que- 
ste medesime  censure  sono  ad  equità  dovute 
parimente  al  Diz.  di  Pad.  - Si  avvertisca  per 
altro  che  l'antica  stampa  del  i47^ 
alla  dirotta,  nè  a dirotto,  ma  legge  l’ iulero 
passo  come  segue  : « E volendo  Antonio  rf- 
spandere,  rwn  polca  ; perchè  piangeva  cosi 
forte,  che  non  poteva  avere  la  (*oce.*  ma, 
sforzandosi,  disse  con  gran  pianto,  ec.») 

II.  Alla  disotta.  Locux.  avverb.  ellitt., 
che  vale  lo  stesso  della  preaccenuata  A dirai- 
los  se  non  clic  in  quella  la  sottintesa  voce  con- 
cordante con  dirotto  è Modo , e in  questa  si 
é Maniera.  - Sicclié  il  Uvorfo  noo  si  pigli 
alla  dirotta  per  alcuna  cupidità,  ma  piuttoalo 
per  servigio  dello  spirito.  Cavai.  Disc.  Spir. 
lo  piangea  alla  dirotta  singhtollendo.  td.  ib. 
(Questi  es.  la  Crus.  li  allega  in  A DlROTl'A 
ed  in  ALLA  DIROTTA, sdimenticandosì  poi 
di  registrar  colali  locuzioni  sotto  la  voce  do- 
minatrice. li  Diz.  di  Bob  li  produce  sotto  le 
dette  due  rul>r.  e sotto  la  voce  DIRO'ITA. 
Altrettanto  fa  il  Diz.  di  Pad.,  altnbueodo  « 
questo  e quello  l'intero  paragr.  ali’Alberli,  il 
quale  se  lo  prese  dalla  Crus.,  storpiando  però 
il  gerundio  sùrg/uottendo  iti  singhioltando  s 
storpiatura  ricevuta  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 
a cltius’occht,  mculre  sotto  le  altre  duo  rubc. 
lo  scrivono  corretumente,  avendolo  correità- 
mente  scritto  per  fortuna  la  Crusca.  Ed  ecco 
in  qnal  modo  son  fatti  i più  famosi  Vocab.  e 
Dà.  iuliaot  1 E così  fatti  saranno  mu  sempre 
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inGiio  a laolu  ciic  uou  ci  vcof;B  un  I Mifeo* 
grafb^  il  tftiale  operi  da  aè,  e,  so  mio  da  laiilo, 
non  a*  abbassi  all»  doczinalttà  dtd  copiala.) 

UIHOXZiAHG.  Verb.  all.  /,/tvM-  la  roi- 
xetxa.  (Ea.  da  aostiluire  all'  unico  prodoUo 
daUa  Crus. , e ebe  da  noi  sì  allega  nel  ).  1 1.) 
«•  Si  mette  il  lino  in  radeere  (atdeero),  ae 
I*  occaaione  de*  fiumi  chiari  e caldi  viene  ; 
se  BOI),  a*  indugi  al  mese  d’agosto  rlie  Vaque 
ara  ba.ste,  c ti  metto  in  mdeere  in  fiume  d'a- 
qua  corrente,  calda  e chiara , che  lo  raOìna  c 
dirocza,c  lo  (a  bianco  c morbido.  Afagttz.  Coti, 
far.  roso  di  questo  vertm,  par* 

landosi  di  lino.) 

i.  DiaozaATo.  Partic. 

II.  Uomo  dirossato  cm.  riccone.  Kigu* 
ralam.,  si  dice  di  Uomo  malfatto  e rotto.  Ed 
è locutione  assai  ben  tirala  da  quelle  pietre 
che  ti  lavorano  rosxamenle  col  piccone,  come 
anno  le  miicini  ed  altre  sì  fatte  |ier  usi  grosso* 
Uni.  Anche  ai  dico  Dift'os^o  eolV  ascia.  V. 
iu  ASCIA  il  ^ I.  (Un  cotti  uomo  nel  dia),  mil. 
ai  dice  Tafàa  già  con  la  fate  fc  doiccj , ov 
vero  t'àa  gio  col  folcións  ma  più  spesso  ai  sente 
a dire  Donna  tajaJa  giù  con  la  fole  o fatta  guf 
colfokionj  nè  senta  ragione;  percioccliè  l'eje 
aere  un  uomo  digrossato  o dintzaalo  col  pie* 
cono  o con  la  ThIcc  dcon  rascia,  pocn  rileva, 
c poco  V t ai  bada , massime  fra  la  genie  mi* 
liutai  all’ incontro  la  donna  come  donna,  per 
bella  prima  coodnionc , sine  qua  non  , vnol 
easrro  rooilellala  e foggiala  con  più  fine  acmi* 
prflo.)  «Un  notajo,. . . uomo  grande  c grosso 
(li  sua  persona,  e molto  giallo,  quasi  impui* 
monato  {alcun  testo  legge  impolminaio),  e mai 
fallo,  si  come  fosse  slato  dirràuilo  col  pìcrone. 
Jiacchel.  nov.  i63,  e.  3,p.  1 4*  (l<a  Crus.  alle* 
ga  questo  es.  nel  tema  di  DlROZ/^ARE,  Le^ 
var  la  rotte  zia,  lai.  Kxpolire.  Ma  i Uit.  di 
Boi.  e di  Pad.  lo  recano  in  un  paragr.  subai* 
temo,  dove  il  detto  verbo  è dichiaralo  per 
Abbottare  s Ìl  che  sottosopra  sta  bene.) 

DISÀGIO.  Sust.  m.  U' opposto  di  Agioj 
Scomsnodo. 

I.  Disaom,  figuralam.,  vale  talvolta  il 
non  aver  V agio  dt  che  che  sia.  Lo  esserne  a 
sfrefM,  Stretiessa.  V.  in  questo  senso  é voce 
dedoUa  dall*  auL  frane.  Afésaùe , irasforraato 
poi  in  Malaìse.  - Il  qiuile  (avaro),  per  non 
diminuire,  r acquistai  non  ardisce  toccare} 
c cosi  in  cose  assai  patisce  (Bsagto,  polendo* 
acne  sgiare.  Bocc.  Com.  Pont,  i,  i5.(L'edia. 
qui  cil.,  del  Moulicr  i83i , in  vece  di  dimi- 
nuire, ha  dimennires  ed  è forse  ancli’elU  voce 
sincera,  cavala  da  Meno.  Non  trovo  per  altro 
rUe  Dimesmire  sia  registrato  in  alcun  Voca* 
IwWio.)  Obimc,  disse  U donna  « dunque  bai 
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Ui  patito  disagio  di  denari?  Oh , perclic  non 
me  ne  rìchio^vi  tu?  /(/.  g.  8,  n.  io , o.  ^ , 
p.  ufi8.  E per  disagio  d’aque  non  |M>lerono 
starvi;  cd  ancora  ebbooo  diaagio  di  vdlova* 
glia,  pane  e vino.  Morti.  G.  Rkord.  in  Deth. 
Emd.  tos.  19,  fo5.  (Sotto  alla  dicbiarazkme 
che  da  noi  s’ è pro|»asta , dov*  elU  piaccia , ai 
potricno  recare  tulli  gli  «s.  che  la  Cma.  rife- 
risce a confìrrmar  Disacio  per  .Mancamento , 
Carestiaj  e lauto  più  che  fra  Carestia  e 
camenlo  e’  mi  par  vedere  una  beila  diflerenBa, 
lasciamo  andar  pure  che  io  tali  parole  non  ai 
sente  la  nati'a  forca  dei  vocabolo  registralo.  In 
quale,  sempre  che  sia  fatta  sentire,  dà  predio 
cd  ajuto  alle  dlcbiaracioni.) 

II.  A Dis&iiio.  Ijocuc.  avverb.  signithanle 
In  modo  simile  a dà  soffra  disagio.  Con  suo 
disagio.  Con  incosnmodo , Di»ngiatamenta , 
Disagiosamente.  (Agli  es.  che  ue  allega  In 
Cms.  sotto  la  rubr.  ADI,  in  questa  voce 
DISAGIO,  c in  un  paragr.  del  vcrlio  ST.A* 
RE,  si  poirelilie  aggìuugiTe  il  seg.,  dove  la 
nostra  Inrutionc  è usata  lìgtiralameBte  e scher- 
zosamente.) • Ors*i , poìdiè  voi  sete  restali 
d'accordo,  andiamo  a desinare,  cbè  le  vi- 
vando stanno  a disagio.  Ìmsc.  Pnrent.  a.  4 , 
s.  fi.  Teàt.com.fior.'Z,6S. 

^ HI.  PiOLua  M8A010.  Disagiarsi,  Incoae- 
modarù.  • Il  Duca  di  Somma  si  è cootentalo 
di  pigliar  disagio  d*  andare  in  Francia  per 
amor  mio.  Cas.  t^tt.  Caraf.  (»3. 

DISCOPERTO.  Partic.  di  Discoprire.  Si 
usa  pure  aggettivamente. 

Au  DiscorsBTo.  Alto  scoperto.  Scoperta- 
metìte;  il  contrario  di  iafiertnmenle.  « Un  cn* 
valliero  strano  era  venuto,  Ch’ a difender 
fiinevra  s’avea  tolto,  (jon  non  usale  insegar, 
e s(v>nosóuto.  Perù  ihe  sempre  ascoso  andava 
nsollp,  E che,  da  poi  ebe  v’era,  ancor  vcdutii 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  ìl  volto. 
Arios.  Pur.  5,  ny. 

DISCREZIONE,  o,  (XHToltamrnlc,  Dl- 
SCRIZIO.N  K.  Sull.  f.  (Quanttinque  io  ben  mi 
rammenti  che  nei  voi.  i,  p.  5<m),  col.  1,  con 
V occasione  d'  un  poco  di  critica  sopra  it 
modo  nvt'crbiaie  A DISCIll/JONE  io  pro- 
mettessi che  sotto  la  dtriUa  voce  DISCHE- 
/«IONE  mi  sa$xi  dal  mio  canto  ingegnato  di 
raffazzonar  i’  art.  della  Crus.  rdatiins  a que- 
sta voce , ssondimeno  oggi  nu  pare  consiglio 
più  sano  a cederne  intero  V onore  alla  Crus. 
medesima,  dacché  la  determinazione  di  pnbU- 
cart  srnt  nitro  indugio  il  suo  Pocabolnrio 
emendato  ed  acci'esciuto  non  è più,  grazie  ai 
Orio,  un  fatto  da  metiei'e  tn  dubbio.  thitV  io 
mifo  lecito  il  ristringermi  in  que'  soli  paragr, 
n cui  nel  Poi.  i è nmaudato  ti  lettore.) 
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^ I.  A A DiS(  atuoM. 

fft  modo  von/ormc  dùilmmi  deli*  discreiio- 
ne»  della  buon*  discrezione.  • I^mcU  a loro 
(Ufcrisiooc  e della  uiatlrc,  che  puosapo  dare 
alta  (ànctulla  a buona  ditcrizione  toaioo  io 
fiorini  !ioo  più^  olire  alta  dole.  Ctom.  MoreU. 
-iCo.  (Questa  locuz.j  auleudcata  da  «questo  es., 
<i  registra  dalla  Cnis.  sotto  la  rubr.  ADT.s 
NB.  Qui  a loro  dàcràiouo  e sUlfm  madre  è 
coooeUo  dipeodenlc  da  lasciai  la  forma  av* 
verbìalc  é l’ o buona  distrizione  viene 
appresso.)  E brievcmenle  disse  che  a due 
lieveraggi  blsi^oa  Borìni  quallro  di  spcsierfe 
c altre  €oeo{si  paria  di  eerii  bes'tm^  da  re*' 
der  Je  donne  Jiconde)  : ddU  sua  fatica  fàces- 
sooo  a loro  dìscreKioiie.  Sacchei.  non.  aiq» 
p.  309.  (Questo  passo , che  si  legge  orila  cic. 
nov-  000  già  nella  nov.  ai4tConie  ha  il 
Yoc.  di  Ver.,0  orila  nov.  pongono 

i Dis.  di  Del.  0 di  Pad.»  fu  per  la  prima  volta 
recalo  da  esso  Voe.  di  Ver.;  ma , secondo  IW 
sansa  de*  nostri  VocaboiarisH,  al  tronco  da 
non  si  poter  cogliemo  il  preciso  seolìmcuto. 
Ollrt?  s ciò  r anstdelto  Voc:.  di  Ver.  ^Icga  la 
prop<»sta  locuziono  per  lo  stesso  cho  Secondo 
onestà,  etjuifà:  due  condizioni  che  realmente 
s' accompagnano  con  la  disri'ezionej  ma  che 
per  ahro  non  bastano  Ha  sò  a rapprcseolari' 
all’allrtii  mente  Ìl  primo  signif.  che  la  voce 
iUscrezione  contiene.) 

^ 11.  A Dtsi:BCzioNR.  Por  Come  pare  al 
naturai  dìscemimonio  cAe  fwssa  convenire, 
senta  eccedere  o in  pii*  o in  meno.  — Impe- 
disca neir  empiersi  la  sua  massima  sferica  di- 
latazione un  peso  a discrijtioiic  attaccato,  ec. 
A/nga/.  òSogg.  nat.  esp.  7'ij  s//ré.  Cms»(l« 
Crus.  registra  questa  locus.  tolto  la  rubr.  AUl, 
r.  r autentica  per  messo  deU’  unico  et.  da  noi 
preallegalo , in  conferma  della  doppia  propo- 
ni! (i\  f)ISCBIZ10NE[|s/r3»  posto  avverbiab 
mente»  vale  Con  discrezione;  e talora  si  nsa 
per  lo  stesso  che  Secondo  la  dÌscrizÌone[ùt]f 
Qtianta  pare  che  coutvnga.n  Picchè  lo  sin- 
dioso  rimane  in  forse  della  significaiaiono  iu 
CUI  dee  pigliare  uu  tal  modo  avverbiale  neh 
l'cs.  prodotto.) 

% ni.  A oiscaczioKc»  in  lerm.  milil.»  va- 
le dd  fuéitrio  del  %ùncitarei  c si  usa  co*  verbi 
drrendersi.  Darsi,  ^ iVere,  Alloggiare:  onde 
tic  sou  vctinti  i modi  di  direALionsuat  * 01- 
st-.amovr»  cioè  Alloggiai^  senza  pagar  nulla, 
ed  AaiujvoKasi  o Dassi  a Discauuoxc»cioè  Jr*- 
rendersi  senza  patti  o condizioni.  • I soldati 
spagnitoU,  creditori  giii  (hdlc  paghe  di  un 
Mimo  » non  contenti  che  il  Gran  Capitano 
h .'ivcva  alloggiali  in  diversi  luoghi  nei  quali 
Tivcaoo  a s|ifse  de*  popoli,  ma  usale  inclisiTe- 
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Ussùnameule  ad  arbitrio  loro , al  clic  ì soldati 
liaiiiio  -dato  nome  di  aOoggiaracolo  a discrc- 
tione»  rotti  i freni  doli’  oliedicua,  erano  on» 
Irati  ioCaptia.  Cuiedard.  Non  pure  si  detlono 
a patti  » ausi  si  detlono  a discrezione. 

Due  ttfsì  di  Sp^mioli  » levata  I*  ubl>edieiizii» 
s*  erano  aimilmeiilc  aUo(^iatÌ  a discaezìono  in 
luoghi  avvantaggiost.  Dovila.  (Grassi,  £>ìs. 
mUit)  t 

IV.  Alioociusi  a DiscsscioMi.  T.  milil. 
PropriamentOj  Alloggiarsi  in  casa  tdlrm  con 
tjue'  rìptarili  thè.  almeno  richiede  la  discre^ 
tionej  ma  ori  linguaggio  militare  è questa  tma 
bella  frase  che  viene  a dire  iu  fatto  Alloggiare 
senta  pagai'  nulla,  V.  il  IU. 

V.  Anni  della  o 01  oisctsuose.  Si  dice 
di  quella  Età  in  ctii  V tsomo  comincia  a far 
uso  del  proprio  discernimento.  «Gl* impubi 
sou  detti  i fandulli  che  hanno  meno  di  quat- 
tordici anni  finiti . e la  (aociulb  meno  che  do- 
chri  « ne.;  e pasMli  ipiesti  atiiii , sono  |>oi  drtli 
anni  di  discrezione.  MaesiriM.  < • (Otid* 
sto  es.  si  allega  dalla  (>us.i  U cui  defiiiisNMM 
ai  è qui  ritocca.) 

^ VI.  Diasi  A atscatzioirc.  ■>  V.  il  ^ III. 

I>LSEG?'IO.  Siwi.  m.  d 

I.  Ver  Mira  il»  signif.  metaf.,  <*kir /.  rtce/r 

alama  cosa  per  iscopa,  per  fine.  • Degnisi  di 
itmilicuri  ancor  lauto,  che  slmeii  le  siaaceetlo 
questo  |H>co  die  uoi  le  possiamo  porgere  dal 
canto  nostro,  avciulo  dal  suo  da  sitddis&rsi 
inieramcnic  detta  lode  e detta  oonlenirsza  clic 
ricevono  i nuignnDiiui  io  fare  altrui  bene6cio 
senza  disegno  dì  ricompensa.  . 

II.  .Adunssass  a ihCAnnsaz  on  htscavo. 
Figurnlam'.,  vale  Mettere  ad  etmnzsone  un 
pensiero.  Mandarlo  m! effetto.  Anche  si  dice 
Colorire  un  diseguo.  V.  il  IV.  Iji  melaf.  é 
tolta  cU'  pittori,  i quali  si  trovano  aver  ese- 
guilo il  loro  concetto  allorquando  al  disegno 
d*  una  figitra  aggiungotio  i colori  iutilanti  la 
carnagione.  - ^on  starò  per  ripulsa  o linlo 
sdegno , Ch’  io  non  adoinliri  e incanii  d mio 
disegno.  Arios.  Eur.  1 , .38.  (Ve|^asi  V inte- 
ro passo  per  m^lio  conipreudere  la  forza  e la 
proprietà  con  cui  I*  Vricalo  vi  usò  questa  tocu- 
zione  metaforica. Crus.  allega  Tra.  stesso 
in  conferma  di  AooiiBa*az  per  Imagìnnrt  t 
figurare.  Vezsosa  innoccnilna  , vìen*  quii{ 
voglio  appiccarti  il  henduccio  alla  spalla.y 

III.  Avss  Dincao  taa  cosa.  Figuratam.» 
per  Esser  quella  tal  cosa  ben  pensatm , bene 
imaginala,  ben  trovata  dall'inieJletto.  «follie* 
sto  {modo  di  Hberarsi  di  8aldone)  » dice  Plu- 
tone, ha  più  disegno}  Ma  il  Cancelber  di 
nuitvA  s*  attraversa  Con  dire,  ec.  .Maini.  6.  p3. 

^ IV.  CoLoaiBc  V»  Ma£n^o.  Figuratam.» 
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Yale  Mtlìert  a eseatsioM  un  ^eMiil*ii«k'.Vv«o* 
che  addietro  il  ^ li.  (Ec.  d’ agg.)  *•  Allora 
parve  alla  donoa  che  fbaae  vcnulo  il  tempo  di 
ootorìre  iJ  disino  suo;  e sùbito  mandi  da  un 
medico , ec.  ytltor.  Frane.  Fiag.  Jtem.  1 8. 

^ V.  Con  DiSBGKo.  Posto  avT^ialm^^  vale 
ciò  che  in  frane.  j4  desseùtf  cd  in  lat  ConsuUot 
dòè  jéd  aritt  Pensaiamenie,  A btUo  studio, 
e simili.  «Somigliante  alP  ingegno  di  Socrate, 
cbci  essendo  sapientissimo , simulava  di  non 
sapere,  era  quello  di  Lucio  della  famiglia  jGriU- 
nia  ehiamato  dalla  stohetaa , U qoala  a 
tempo  e con  dtsegno  fingeva,  per  »prannome 
Efrulo.  Stdvin,  Dis.  ae.  3, 

VI.  Fas  DtstcKi  IN  Asu.  o*  V.  in  ARIA 
il  ^ XXII,  p.  85a,  col.  a. 

VII.  In  DtscoNo..PeriVc^  ima^noxionti 
On^  si  alenila  Lo  imnginarsi  anUo^yata^ 
mente  d'm*ergtd  conseguito  che  che  sia,  L*a» 
cerio  per  eofrssgu/lo,  per  /otto,  ec.  « Questi 
ribaldi  erao  forse  quaranta.  Che  condotta  ban 
la  donna  a qiml  partito  : Già  T han  colla  io 
disegno,  e tutta  quanta  Chi  un  peno,  chi  V al- 
tro §‘  ha  partito.  Bcm.  Or.  in.  47,  54*  (La 
Cmb.  aUega  queUo  es.,  assai  tronco,  sotto 
la  proposta  di  Dtsscao  per  Intenzione,  Fra- 
sisaro,  seoi^  altro  avvertire.)  ' < 

|.-VII[.  Non  socesocas  u.  oisbcno  so  al- 
eono.  mffon  gii  riuscire  va  progetto.  Fare 
inmtUmmtte  disegno  sopra  una  cosa.  Andargli 
JaOUo  iidtf^gNOi.(I>iaÌ.ioil.  Andò  huM.)«Ma 
noo  gli  successe  il  disegno.  3fach.  1,  104. 

disperato.  Partic.  dì  Dispemrej  e sì 
usa  pure  aggeli  Ivainente. 

$.  I.  DitrasATo  ai.  EIUllicam.,perDùpenato 
nel  fatto  di,  per  conto  di,  e nel  senso  di 
Gàc  non  dà  speranza  di  fare  che  che  sia.  Da 
cui  non  è da  sperare  ch'egli  faccia  che  che  sia. 
« Costoro  sempre , come  bestie , in  grossezsa 
vivono,  d*<^i  dottrina  disperali.  Doni.  Conv. 
33 1 . (Cioè,  da  cui  non  è da  sperare  che  mai 
F istruiscano^ 

% II.  Alla  oursiATA.  Loeus.  awerb.  ed  d- 
litt.,sigDt(icante  Conforme  alla  maniera  dispO’ 
rata.  Conforme  alla  maniera  di  persona  di» 
speraiaj  Disperatamente^  E spesso  si  adopera 
in  senso  di  Senza  modo.  « Noo  son  queste 
le  promesse  che  mi  facesti.  Fallante;  d»è  mi 
dicesti  ebo  non  ti  glllcresti  alla  disperata  tra 
li  ferri.  Fior,  dlttd.  (Questa  loeutione,  auten- 
ticala dal  riferito  es.  e de  altri,  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A L L.)  ' a 

III.  Anoasscnb  rtt  otspBBATO.«Iu  signif. 
di  Darri  alla  eUspérahione»  « Mie.  Egli  amerà 
anche  qoest'alrm  che  noi  gfi  troveremo  (per 
M(^gAe),«be  saHi  bellissima,  ec.  Cat.  Dio  il  aat 
^ P*’*  sdegnerà  torse,  e non  vorrà  mai  più 
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mo|^ie;  a forse  se  ne  andrà  per  du^enio. 
Lare.  SibU.  a.  1,  s.  1,  7Va(.  com.  for.  4« 

(Il  Voc.  di  Ver.  registra  questa  maniera  da 
dire  sotto  al  verbo  ANDARE,  e la  spiega  per 
lo  stesso  che  Andare  alla  disperata,  Andara 
per  disperazione.)  ' 

DKPHEGIO.  Sost.  m.  //  ilù/ir^gidre.'i^' 

1.  Per  Dispetto,  cioè  Atto  che  si  fa  ah» 
trai  per  nmopeWb  a dispetto  e nofoHo.  Diat. 

Imil.  Desprési.  m Guardisi  tuttavia  {U  ptArosn:) 
Dì  non  dispregio  dare  al  suo  minore.  Saròer. 
Docum.  73, 6.  (Forse  in  luogo  dì  dare  è de 
leggere  farej  nondimeno  anche  di  Dare  per 
Fare  non  manemao  es.)  « Tangberotto,  pi^ie 
su;  Questo  colpo  viene  a te:  Che  chi  fa  dispn- 
gio  a me  Tanto  merta,ed  anco  più.  CSorf.  Àhh. 
o8.  (11  dispregio  che  quel  taogherooe  avea 
frtlo  a costui  ti  fu,  che  per  memo  d'noa  pei^ 
tica  uncinata  gli  avea  strappale  giù  le  braÀo.) 

II.  A Disrmacio.  A dispetto,»^e  tal  sia 
di. lei  {.della  Fortuna)',  gli  animi  nOo  potrà 
ella  disginngere» e,  a suo  dispregio,  dalÌ*<KsU 
che  m*ba  fatto  in  ciò,  n'ho  cavato  pur  questo 
contento  d' aver  per  questo  conosauta  meg« 
gior  r umanilà  vostra  verso  di  me.  Car,  LaU, 
1,307. 

HI.  Avsrb  a DisrsBcio  o in  oisrasoio. 
Disprezzare.  «•  Ammsealrs  Fautore  che  cia- 
scuDo  potente  non  aUiia  a dispero  i picco- 
lini  nella  loro  poteiisia.  Esop.  colgarU.  per 
uno  da  Siena,  fsu.  18,  p.  3a.  Abbi  a dt^ire- 
gio  le  ricdiexse,  se  tu  voogli  esser  beato  Del- 
l’animo. Lib.  Cat.  l.  ^ t ,p.  1 57.  ( Test. 
Ut  « Déspice  dùàiias,  si  vis  oniflto  esse  bea» 
tus.m)  Il  giudiciodel  popolo  non  avere  in  dis- 
pregio. Id.  /.  3,^  39,  p.  i53.  (Test  lai.  «/k- 
dicium  popoli  numtfuiuu  contemseris  unus.m) 
Abbi  a mente  d’osservare  i miei  oonnnanda- 
menti,  ec.;  se  tu  non  K avrai  in  di^irepo , 
molti  beni  n*  avrai  ; ma  se  tu  li  spr^erai,  noo 
ne  imporre  a me  calogna  {calunnia).  Id.  I.  3, 
proem.  p.  i53. 

DISTÉSA  ( A o ALLA).  - V.  in  DISTÉ- 
SO , partic.,  U V,  c seg.  ft 

DISTÉSO.  Panie,  di  Distenderei  0 ai  usa 

Ipure  aggettiv.iiiien(<'.  :'-i»  .«'tj 

I.  Distlso  , parUmlosi  di  capelli,  crini, 
cliiome,  vale  il  conlrario  di  /ìiccia  o Inane!» 
lato.  Dial.  tot.  Sfiresoi  Vedi  Alf,  Foc.e  mod. 
tos.  48.  Dial.  inil.  Tirda.  ■>  Nell' istorie  (de' 
pintori)  ci  devono  esser  uomini  di  varie  com- 
plessioni,  allegri  c malinconici,  e cou 

capelli  ried  c disiesi,  corti  c lunghi,  ec.  Lion. 
Vino.  56. 

IL  Ma  ulvulla,  parlandosi  di  capelli, 
imporla  ScioUo,  Sparso,  I^eramente  ondeg» 
giarde  o vrantOi  « Bagna  Cipresso  amior  pel 
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cervo  gli  occhi , Coo  chiome  or  aspre , e già 
distese  e bionde.  PoUt.  Slam,  1.  ì,  sL  83. 
(Le  molte  stampe  da  uni  consultate  Icggouo 
Con  chiome  or  aspre,  or  già  Risiete  e bion- 
de.  Ma  questo  secondo  or  lo  teniamo  per  Ìn> 
truso  a spropoaìto  tu  vece  dell’c  che  noi  v*ab> 
hiamo  soslilullo,  e che  Iten  aoclte  si  potrebbe 
onicHtcre  : perché  Or  signitica  Presentemcnlej 
laddove  T intensione  della  clausola  richiede 
per  lo  contrario  una  voce  eh*  esprima  Una 
volta.  In  addietro j e tale  è 1*  avverbio  Già 
usato  qui  dal  poeta  j nè  mai  si  è detto  Or  già 
per  Vna  volta.  Ut.  Alias.)  La  Dea  negli  oc- 
chi (ulgorar  vedreste,....  L'aura  increspar 
li  crin  distesi  e lenti.  Id,  ib.  l.  1 , st.  100.  Le 
chiome  distese  e sopra  le  spalle  cadenti.  Lasc. 
cen.  a,  nov.  5,  p.  67. 

IlL  Disteso,  per  Lungo,  Prolisso,  Lun- 
gamente continuato.  “ Noi  non  troviamo.... 
ch'ella  (/a  B.  y.)  parlasse  mai  che  sette  vol- 
le , ec.  Quando  parlò  col  Figliuolo , troviamo 
eh'  ella  parlò  poco.  E però  il  più  disteso  par- 
lare ch'ella  mai  facesse,  troviamo  che  fu  quan- 
do parlò  con  Dio.  Fr,  Giord.  Pred.  p.  118, 
col.  t.  Sai  che  si  dice,  Noi  non  siam  di  mag- 
gio; E non  si  fa  cosi  di^li  altri  mesi;  Perch'e' 
canta  ogni  uccel  nel  suo  linguaggio,  £ l’asin 
fa  que'  suoi  ragghi  distesi.  Pule.  Luig.  Morg. 
97,  it4*  (In  questo  sec.  es.  vi  si  aggiunge 
1*  idèa  di  sfogato,  spiegaio,  spianato.  ) 

IV.  Distcso  in  cosso.  Quasi  Sciolto  le 
membra  al  corto j A tutto  corso,  A latta  cor- 
riera.  • Il  destriero  smarrito  Fugge  disteso  in 
corso,  e non  galoppa.  Bem.  Or,  in.  63,  11. 

^.V.A  DisTus.  Locux.avverb.  equivalente  a 
Aèiisn  intermissione,  A dilungo,  Fia  cca  di  ma- 
no in  mano.  (Es.  d'a^.)  - Del  mese  dì  luglio 
si  miete  il  grano  a distesa.  A/ugas.Coh.toi.43. 

VI.  Ab  DUTsso.  Loeux.  avverb.  che  si 
trovo  usala  alcuna  volta  per  lo  stesso  che  Alla 
distesa,  cioè  Dif  latamente.  Difilato,  o Diste- 
so, come  si  nota  qui  sotto  nel  XIII.  — Era 
al  disteso  fuggito  con  diciannove  galee.  FUI. 
M.  l.  3,  c.  79  (cÌL  dalla  Crus.,  la  quale  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  rul>r.  A L D). 

VII.  Abbs  o A LA  DISTESA.  Locus.  av.- 
verb.  che  si  usa  in  vece  di  A dilungo.  Senta 
fermarsi.  Difilato,  cc.  (Es.  d’agg.  alla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locua.  aoUo  la  voce 
DISTESA,  sust.  C,  signifìeaute  Estensione. 
Che  brava  Cruscai  che  brav'uomiiii  i suoi  lo- 
datori l)  • Non  ebbe  SUblagi  intesa  Tal  nuo- 
va, che  parli  coo  le  sue  squadre , E in  verso 
(jostantina  a la  distesa  Cavalcò  via,  ec.  Cirif. 
Calv.  l.  4»s/.  ap4,p.  119  tergo.  Trovar  la 
donna  che  per  stretto  calle  Per  un  valkm  fug- 
giva a la  distesa.  Bern.  Or.  in,  So,  a3. 
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§.  Vili.  E,  Abb&  DISTESA,  In  senso  ankl. , 
per  Senta  dar  posa  ad  uno,  o,  come  dicono  i 
Francesi,  Sons  reldche.  - Durando  tal  fra  lor 
r aspra  contesa.  Ecco  Agramaole  arriva  a la 
battaglia,  Che  quei  di  Francia  caccia  a la  dis- 
tesa , Fende  ogni  cosa , fracassa  e sl^aragtia. 
Bem,  Or.  in.  64,  34* 

IX.  Aicdams  disteso.  — V.  nel  ^ XIII, 

X.  Lonoo  disteso.  Per  Con  le  membra 
distese  in  tutta  la  loro  lunghetta.  Dial.  oiil. 
Long  e destés."»D\  poi  t'avventa  {Agtomante) 
con  Ira  Manìlardo,  Il  qtud  de'  primi  più  non 
s'  è difeso  : Ancor  che  fosse  tra  gli  altri  ga- 
gliardo , Sopra  r erba  restò  lungo  disteso. 
Bem.  Or.  in.  46,  36. 

^ XI.  Pia  disteso,  a guisa  d’avverb.,  per 
Distesamente , Alla  distesa  , Ampiamente. 
Frane.  Tout  au  long,  od  anche  sempliccm. , 
ma  con  minor  forza,  Au  long.  • Vi  è ùi  Od- 
lio...  per  distcso  una  ceosum  fatta  a Roma 
conlra  i rèiori.  Salvia.  Dis.  ac,  3,  4*  Qd  non 
eì  sono  eibssi;  o^n\  cosa  è per  disteso.  Id. 
Pros.  tos.  a,  68. 

XIL  Disteso,  lo  forza  d' avverb. , per 
Con  le  membra  distese.  *•  Sopra  Ì1  suo  letto  si 
gitiò  disteso.  Boce.  FUoc.  l.  3,  p.  a5 1 . 

XIII.  Distsso,  parimente  Ìo  (orza  d’av- 
verb. , ai  usa  eziambo  per  lo  stesso  ehe  Difi- 
lato, Allato,  Difdatamente,  che  si  dice  di 
Chi  va  o viene  con  grande  prestetta  e quasi  a 
filo.  — E certo  a guerra  ti  voUi  sTidare  Quando 
ti  vidi  a me  venir  disteso.  Bern.  Or.  in.  60 , 
i5.  A Bradamante  se  ne  va  disteso,  E feriHa 
aspramente  nella  testa.  Id.  ib.  65,  48. 

DISTRETTO.  Partic.  di  Dij^rùigere,'  e si 
usa  pure  aggettivamente. 

L A DiSTSETTA.  Locuz.  Bwcrb.  ed  ellitl., 
sigulftcante  Rùlotto  o Cacciato  dentro  a stasa- 
ta o caverna  (o  simili , secondo  1*  occasione  ) 
distretta,  cioè  serrata , angusta.  - Ma  so  U 
terra  è al  grossa  e si  forte,  eh*  dia  non  fenda 
{cioè,  si  fcpda),  allora  conviene  per  vera  forza 
di  quello  dibotlameoto  dell'  aere  e delle  vene 
dell'  aque  che  sono  a distretta  là  dentro,  faccia 
tremare  c muovere  tutta  la  terra  che  v’  è d'in- 
tomo  c li  dille)  che  vi  sono  sopra.  Tes.  Bmn. 
Lat.  l.  a,  c,  36,  tn  fisie,  (Il  Tassoni,  come  si 
nota  dal  Poslil.  Dìz.  Boi.,  dìcea  clic  m DIBOT- 
TAMENTO  è coiitadÌDesco  dì  Dibattimento  j 
lingua  da  villani  e plebèi  che  sUM^iano  le  pa- 
role. M È veriaimile  die  il  Tassoni  in  questo 
loogo,  come  gli  accadde  io  altri,  a'  ingannasse. 
Poidiè  DIBOTTAJIENTO  è voce  tolta  di 
peso  da’  Provenzali,  che  dicono  DEBOTA* 
MEN  nel  medesimo  sìgnif.  ; come  pur  dicono 
DEBOTAR,  die  è il  Debottare  usato  phi 
volte  dal  medesimo  traduttore  del  Tesoro  di 


19Z  DI8  . UIT 

aer  Uiuiidlii.  (>li  anù-Iti  FrnHfti  poi  kì  icr- 
vivano  deWe  voci  DKIMUITLMKM'  e bE- 
BOl'TI^B  col  valor» sleAso  o mollo  rimili!  così 
ik'l  OthoianKH  e del  Pcbatartìn  Fruvenxali, 
come  del  IkòoUanuttto  e del  Diboltnrc  del 
prelato  vulgardialorc  « il  c)uale  era  mollo  prò* 
digo  de'  rrancesUmi  e provonzalUmi } talché 
non  nc  aspergeva  le  sue  acrtllure  con  le  som- 
me diia,  ma  piutloalo  ve  li  gcUava  dentro  con 
la  pala.) 

^ II.  Au  DisranTTO.  Lo  alesso  che  j41  ri- 
iUxtto,  nel  signif.  di  /n  somma.  In  conclusione, 
t'atii  tutti  i conti.  ••  Coozoo  > vanne  in  Fio* 
renu  a que'  |M>eli  » E palesa  i segreti  Orila 
salsiccia , e di’  lor  eh*  ai  distretto  Questo  cilm 
d’pgni  altro  è più  perfetto,  f treni.  4$  197- 

bITO.  Sust  m- 

ATTAcrcaa  u:  mta  addosso  a oso.  Aiet- 
trt^i  0 Poi'fiUlc  tmanì  ikiiiosso.  Acchiapparlo, 
.Affffuautarto.  (Diri.  inìL  Inzancà,  InpuuUà, 
.Meit  i ong  addoss,  ec. , tv.  ;’cbè  il  dial.  mil., 
io  quanto  a 1 iccliesza«aon  fi>  per'diretpoòlten 
levare  la  fronte.)  — Ché  s'io  ce  *1  trovo,  e*  può 
darsi  per  morto»  io  posso  addoiso  Sltacrar- 
gli  le  dita.  Bttpttttr.  -lane.  a.  a.  9»  o.  itft. 

Di  rrONCàO.  Sust.  m.  1'.  gramm. 

Ii*u  tpmmsMitèt. 

9.  r.  Ci  Ini  più  voci,  nel  cui  st'iio  si  trovioo 
due  vocali  insieine  accooalc,  le  quali , perchè 
in  faveilaudu  si  compntnono  sotto  un  incric** 
aimo  ravvolginiCDto  di  iialo.  furmasK)  qiieirar- 
cidrute  che  ì CÀrammatìci  chiamano  Dittonga. 
Ora  i si  Cuti  dittonghi  nella  testura  del  Vf*rso 
si  sogliono  dividere, sia  per  servire  rila  misn* 
ra  di  riso,  sia  per  dilettare  l'orecchio  con  tale 
una  varietà  di  suono  die  anclin  in  ciò  lo  diAe* 
rcnaii  dalia  prosa  : e la  rrgria  del  farlo , se  pur 
ne  alihiamo  una,  è questa.  Si  sciulgooo  i Hit- 
tonglù  nelle  parole  iinmcdìalaamnlc  (si  noli 
bene  cotesto  immediatamonte)  pigliale  Uh*  l^a* 
tini,  facendo,  p.  e.,  sci-vna  di  sciatta,  ambi- 
si*Oiae  di  ambizione,  reli^-one  di  religione, 
prtsi-oso  di  prttÌQSO,  Ori-one  di  Orione,  im- 
fHtii-ente  ù'impeziente,  geni-ale  di  geniale,  e 
simili.  Ma  m*Ue  voci  ualie  di  nostra  Iti^ua, 
o sì  vero  d«*dolle  da  lingue  straniirc  moderne, 
ai  vuole  che  la  pronniaia  delle  due  vocali  (or- 
mami il  dittongo  se  ue  debba  couMTvare  con- 
giunta ; come , V.  g.,  io  orgoglwso,  rugiadoso, 
agiato  , Guelfo  , dianzi , sembiante , e cento 
altre,  lo  quali  riuscirebbero  ingrate  o riaibdi  a 
scioglierle  in  orgogli-oso,  ntgi-odoso,  agbatOy 
Cu-elfo  {eomc  si  legge  in  una  moderna  trage- 
dia, per  altro  pregevole),  di-ami,  sembi-anie, 
* culi  vadasi  discorrendo.  .Ma  nè  pur  questa 
regola  è roslaule,  o,  per  meglio  dire>  è co- 
aUntemenle  osservata]  cfaè  iu  mollo  armoniche 
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Ie  terse  poesie  ìnoouIrìaNio  ori-ólo  per  oriàlm 
t)d  orùtòb),  ringrazi-are  p<*r  lingraxmre,  ma- 
li-ardo  |ter  maliardo,  re.;  ed  all’  tncoolro  »w* 
nato  piT  iwi-ato,  nuziale  per  nuzi-ede,  tfmo- 
tidiano  per  tjuatidi-ano , delà  toso  per  dati- 
tiroso,  etHgimto  per  ej^gi-ato,  insaziabile  per 
insazi-abile,eà  allrcUali.  A ogoi  modo  e* giova 
d’ averla  alla  memoria,  perché , abla^ccsaodo 
essa  il  m;^gior  mi  mero  de’  cmì,  serve  ognora 
per  una  colai  guida.  Tali  dittonghi  così  dL 
sciolti,  come  a'è  veduto,  costumano  i mo- 
derni d’ accennarli  col  segno  della  diéreai;  e 
perù  scrìvono,  p.  e.,  licenziotOf  insidioso,  su- 
perstttione:  «ri  é questo  un  gaLvole  servigio 
agli  orecchi  non  molli  esperti  delle  mèlririse 
l^i , affincliè, dove  accada  il  dover  leggeir 
in  altrui  presenta,  Ìl  lettore  non  si  faceta  scor- 
gere da  quelli  che  di  tri  arte  si  conoscono . 
'rultavia  lien  mostra  che  gli  antichi  s' avraae- 
roT  udito  ahnuneiile  avvesso  rJic  il  anatro, 
dacché  si  vede  cita  imliirerculomento  usavano 
per  oulro  a’  loro  versi,  tal  volta  con  le  vocali 
«cxxippule . e tri  altra  con  le  vucab  disgitmle, 
le  voci  disperazione,  uuenia,  mheraasotte , 
passione,  e le  ai  falle,  come  «filino  avrà  no- 
tato in  leggendo,  per  tacer  de'  lUHiori,  il  poe- 
ma di  baule  e il  raosonicre  del  Petrarca  t 
laddove  noi  moderni  a «naia  pena  lulluriaruo 

I simili  voci  iblloDgaie  nelle  poesie  quanto  U 
più  sì  possono  rimesse.  Ondeggiavano  |nir  gli 
aiiliclii  nel  valutar  certi  vocaboli  per  IristlUlN 
o bisillabi . come,  p.  e.,  Eolo  ed  Aertj  sicché 
il  primo  in  baule  lo  troviamo  spartito  per  tre 
elementi  (^ovu/’A'-O'/o  Scirocco  fuor  diacào- 
glie  a ; e solo  per  due  nel  Petrarca  *=  Eo-lo  a 
Aettwto  ed  a Gianon,  turbato  • : e così  pari- 
urente  Aere  Turi  easere  proiuinzialo  con  tre 
emissiout  dì  dato  in  questo  verse  del  Boccaccio 
m Ma  poi  thè  l’a-e-te  a dii'cnir  brttna  Inco- 
minciò, ec.j  e con  dna  in  questi  riiri  ■ i^er 
l'ae-renero  e per  la  nebbia yb//a«(Dante); 
m Romt*endo  co'  sospir  l'ae-re  d’ appresso  m 
(Pelr  ).  E per  bisillabo  usavano  AercsA  tron- 
cato : ai  Hisonaran  per  V at-r  senza  stella  u 
(Dante);  « Ae-r  sacro  sereno  a (Pelr.).  )Ua, 
in  quanto  alla  delta  voce  Aae  adoperauo  il 
medesimo  ì vers^gialori  moderni  ; se  noo  che 
alcuni  talvolta , usandola  tronca , la  contrag- 
gono in  un  monosillabo  : nel  che  se  meriti  che 
altri  gT  imiti , a me  non  sì  perlìcne  ìl  dirla; 
questo  per  altro  io  so  Itene  (se  la  memoria  non 
mi  falla),  che  d'nn  tale  uso  non  ci  laKiarono 
esem|>io  gli  antichi;  c che  \'l«>e.  Monti,  sovra- 
no maestro  d’ armonia  poetica , lo  sriiilu  mai- 
sempre.  Ail'oppssito  gli  auliebi  amavano  d» 
giungere  nel  bel  mexao  del  verso  le  vorrii  in 
cui  liniscoiio  alquante  parrie , come , Patria, 
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(Itcendo  Di  quetia  itoffH  patria  tutih  (1>ante)]i 
- JnrtO}  ondo  Àaréo  tutto  e pica  àtW  opre 
attiicke  (Petr.)i  — Pu/ymreog  come  in  (|uel 
veno  Le  unire  con  parpnrèi  coìori  (Id.)  cd 
ohre  «imìgliaoti,  die  i moderni  poeti,  se  non 
di  rado,  fanno  risonnre  con  quelle  oltiine  no- 
ceti ineieme  le^e.  i nostri  buon*  vecchi  si 
piaccTsoo  SDCora  dt  reslriogorc  in  una  silUdia 
tutte  e tre  le  vocali  di  itom^  primato , 

Coiaio t Pistoia,  ucceUaloio , cuoio , ec.  (cbè 
cosi  scriveano,  come  ancora  oggi^pomo  al  usa 
da  parceclii,  in  vece  di  no/a,  giofa^oe.,  con 
la  lettera  /,  o diremo  con  Io  i pingue  e siri* 
acialo).  Siane  in  esempio  il  sog.  verso  del  Po> 
irsres  : a£ceo  Cin  da  Pistoia,  Gmlton  «T 
rettomi  c chi  pià  nc  desidera,  li  cerchi  io 
Dante , Parg,  1 4 , 6(i  ; Farad.  1 5,  1 1 o j nelle 
Hime  del  Bocc.  e nel  Morganie  del  Pulci , e 
forte  in  tutti  gli  antichi  poeti , spetishnenle 
toscani*  Ma  cotesto  veozo  di  soffogar  ero  vocali 
in  on  sol  gruppo  non  è stato  segiuto  da*  mo* 
demi,  i quali  Io  hanno  per  d barbaro,  die, 
sondo  piaciolo  al  nostro  Panni  di  tarlo  rìvtvé* 
re  in  quella  studiatissima  ode  intitdata  La  ea» 
data,  con  dire  =»  L sopra  la  ìor  tetra  Noia  Je 
Jacetie  e le  iioivr/Ze  spandi  »,  txm  podù  lo 
reputarono  (per  decoro  del  |joeta)  imo  scorso 
di  stampa;  e un  tale,  il  cui  nome  non  è ro- 
gislralo  uel  libro  deUa  faina , andava  altiero 
d’ aver  corretto  quel  verso  e fsiltoto  dire  » E 
sopra  la  tor  tetra  Noja  gli  scherti  e le  noreUa 
spandi  a % non  potrando  mente  che  ihpMrioi 
s’era  a bello  4udÌo  valuto  d'niia  tale  beeoza 
(dd  resto  lecitissima  perchè  autorizzala  da' 
nostri  daseièi  pocti),a  One  di  meglio  dipingerà 
la  no/a  de'  grandi  col  rendere  a un  tratto  no- 
joao  il  verso  medesimo  con  cui  la  irrideva, 
lo  per  altro  ho  questa  opinione  die  gli  antiebi 
alloi'a  quando  od  mezzo  dd  verso  faceeno 
d' una  sola  sillaba  Id  Voci  gioia,  noia,  e aimiii, 
scrivessero,  a imilazion  do*  Provenzali, oalnien 
pronnnziassero  gioì,  noi,  ec.:  opinione  in.  me 
raffermata  dal  seg.  esempio:  mMa  quelle  sette 
(donne)  che  tu  vedi  FOt,  Che  seguon  dietro  <1 
lai,  nell'  aspetto  Qtiosi  spiegando  del  mondo 
ie  OtQi.»  (Zamon.  Piel.JonL  xxr.)  Ecco  qui 
gioi  per  gioie,  che  il  poeta  non  avrdibe  forse 
ardilo  di  far  rimare  con  poi,  so  già  le  orecchie 
non  fossero  state  avvezze  a udir  quelài  voce 
coti  troncata. 

il.  I Dittesq^  sono  di  due  sorto  altri 
Jermi , ed  nltrf  mobili.  Quelli  si  chiamano 
Dittonghi  Jermi,  ì quali  mai  non  ai  levano, 
nè  levar  si  potrebbero,  senza  csgioaar  la  mor- 
te, per  cosi  dire,  de’  vocaboli  in  cui  aon  col- 
locati, come  io  piego,  aurora,  lauro,  Usauro, 
c simili;  **  dittonghi  mobili  aU’ioconIro  quelli 
t ot.  u. 
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dtetamo,  che,  mentre  s*  mlroditcono  nelle  pa- 
role a satisfazion  dell’orecchio,  ne  ti  tolgono 
via  con  Toccasione  d’accrescer  sillabe  dopo  di 
loro,  come  in  priega,  niega,  siegtte,  cielo, 
fuoco,  ec.,  ec.  y che,  dove  di  là  da  loro  si 
metta  l’iinpaecio  d’una  o più  sillabe,  pèrdono 
la  forza  di  sostener  quel  dittongo;  sicché  non 
più  si  dice  priegare,  niegare , sieguire,  de» 
leste,  itrfuocare,  ec*,  ec.,  ma  si  bene  pregare, 
negare , seguire , celeste,  ittfocare.  E di  tal 
perdita  la  cagione  è questa , ebe  i padri  di 
nostra  lingua,  avendo  piglialo  da’  Latini  quasi 
tutte  le  voci  predelle  e le  simiglianti»  s'accor- 
sero ch’elle  riuscivano  troppo  gracili  di  cor- 
po, e troppo  tenui  di  suono,  negli  accklenli 
di  trovarsi  non  aver  meglio  die  due  o Ire  sil- 
labe, come  si  vede  in  prega,  nega,  segue,  ac- 
cora, è va’  discorrendo;  e però  v'  introuii- 
sero  alcuna  vocale,  diremo  coai , riempitiva 
a un  tempo  ed  eufikiica,  la  quale  retulea- 

Isele  tanto  o quanto  |mù  corpulente  e inaieiM 
}nù  sonore.  Ma,  si  tosto  com’elle  ricevono 
appresso  di  té  raggiunta  e il  rìnibrso  d’ al- 
cuna sillaba,  quel  bisogno  della  lettera  eufò- 
nica e riempitiva  non  si  fa  più  seulire;  ausi 
rinterposizkitie  di  essa  rallenta  più  o meno , 
senza  necessità,  il  loro  moto,  e ne  impedisco 
la  speditezza , oblìgamlo  la  voce  a soflerniarsi 
in  due  luoghi,  cioè  sopra  il  dittongo  fior'* 
maio  dalla  detta  vocale , e sopra  la  penuUima 
sillatia.  Un  poco  diversa  io  apparenza,  ma 
concorde  in  suaianza,  è la  ragione  die  di  tale 
mohiiicà  produce  il  Salvint.  Usiamo,  egli  dice, 
levare  il  dittongo , perchè  iKm  si  può  far  for- 
za, nè  accento  acuto  in  due  luoghi;  e quando 
racutetza  passa  olire,  si  scamìsce,  per  cosi  di- 
re, il  dittongo,  per  far  la  forza  e l’appoggiatura 
della  voce  più  là.  Cosi,  p.  e.,  la  prima  sillaba 
di  giuoco  è un  dittongo  mobile,  (ormato  dalla 
vocale  euldoica  u introdotta  nella  voce  gioco 
(taf.  /ocio)}  e ben  si  scrìverà m giuoco,  tu 
giunchi,  coloro  giuocunos  perchè  in  queste 
voci  l' accento  acuto,  o , per  meglio  dir.  Iòni- 
co, cade  sul  dittongo  uoj  ma  se  l’sccenlo 
tònico  verrà  a cadere  sopra  una  sillaba  di  là  da 
easo  dittongo  mo,  allora  bìsc^na  tòme  via 
la  vocale  « formante  il  ditloogo,  e senvere 
giochiamo,  fpoveJe ,giocarono,ec.  Erra  nondi- 
meno il  Salvini,  dicendo  che  non  si  può  (ar 
forza,  nè  accento  acuto  iti  duo  luoghi;  poidtè, 
V.  g.,  in  piegare,  che  non  ai  può  senvere  al- 
tramente, si  fa  fona  in  due  UÙ^ì  nè  più  nè 
meno  che  in  priegare,  che  è vietato  di  eod 
•crivere.  La  condnusione  adunque  dd  Salvi- 
ni è vera;  ma  la  ragione  ch’egli  ne  apporta,  è 
(alea.  Quindi  è da  dire  che  sì  scrive  piegare, 
e non  pegare,  per  necessità;  laddove  scrivunno 
^5 
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pregare  e no»  priegttre^  pcrclié  m raggiunta 
deli *eufiki Ica  e riempitÌTa  < alla  ?oce  nativa  ter* 
ve  a impinguarla  nelle  ainiUe  uacilc  di  pfxgo, 
prtghif  /»reg«,  pregano,  ridiicendole  in  prie* 
go,prieght,pritga,priegano,ts—  poi  ttou  le 
rende  aenrigio  alcuno  nelle  uaciie  di  prtghm» 
mo,  pitgaromo,  pregaste,  ec.,  abbaalauza  già 
pingui  da  aè.  Ma  non  vuoisi  lacere  che  la  re- 
gola qui  poala  del  dittongo  moMe  si  vede  tras- 
andata eaiafid/oda'più  Ibrbiti  scritlori  in  molle 
voci»  come,  p.  e.»  in  Pietroso  e Pietntaa,  le 
quali,  in  Tonui  di  essa  regola»  s'  avrebbotio  a 
scrivere  aenxa  la  i;  e senza  la  i di  fallo  la  scris- 
sero parecchi  : — in  iie\>emente  per  ìevetnentet 
e pure  dell'  una  e dell’  altra  maniera  ablnamo 
dasaici  esempj.  R,  che  ancora  è più  nolalnle» 
diciamo  e scriviamo  Lieto  (dal  Ut  Lnrtns), 
e diatruggiaino  il  diitongo  mobile  io  Letitia; 
nondimeno»  menlre  che  ntuno  direbbe  o acri* 
verebhe  LieUtin,  tulli  scrivono  e dicouo  iÀeta- 
mente,  imo  già  tjeUanente.  È dunque  da  eoo- 
chiudere  che  nel  fatto  del  dittonga  mobile, 
sleoome  trovato  a lusingamento  delle  erecdiie» 
è d’ uopo  rìmetlersi  al  loro  giudizio  i ma  per- 
chè il  gìndisio  loro  aia  da  attendere»  convieosi 
averleeducatcalU  acuolade'pìù  liiUeaU  acrìl- 
lori.  A ogni  modo,  porbianme  soo  reccesioni 
alla  regda  posta;  o chi  ae  ne  diparte»  scrivendo» 
p.  e.»  mtovmmente,  ciecamente,  e simili  » come 
nsa  U Crus.  » in  vece  di  notamente,  cecamen- 
te, ec.  » fa  segno  più  tosto  » al  parer  mio»  d*i* 
gnor  aria  o di  pigliar  diletto  a infrangerU»  che 
d'aver  da  natura  no  orecchio  aquiailo.  Ma 
poiché  cecamente  e notamente  fono  appunto 
di  quelle  vod  eh'  io  soglio  al  prearote  così 
scrivere»  non  vorrei  ci>e  taluno»  per  dilettoso 
prurito  di  riprendermi  » ne  togliesse  argumcn- 
lo  da  erodere  die  in  me  aia  U su|ierÌMa  dì  far 
conio  del  mio  timpano;  e in  quella  vece  non 
avrei  per  male  ch'egli  ansi  ne  impulasae  U 
mia  pigrisU,  la  quale  fra’  suoi  molli  consì^i 
nn  dù  pur  questo»  dì  risparmiar  quante  più 
lollere  io  possa  ndla  (aiics  dd  dover  muo- 
vere tutto  il  di  por  mille  versi  la  penna. 

DIVINCOLARSI,  Verfa.  rillrss.  atl.;  e ai 
trova  pure  luato  con  le  particelle  pronominali 
non  espresse.  Torcerti  e piegarsi  in  ifità  e in 
là,  come  ehi  ti  tfortattt  di  teiof^iersi  da 
oinooU, 

$.  FignraUm.»  si  dice  del  Mostrare  al- 
cuno con  atti  di  non  essere  satisfatto  intera- 
mente di  che  che  sia,  ovvero  d‘  imprendere 
malifolentierta  far  qualche  cosa.»Òga\  volta 
che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  piccolo  pre- 
mio d*  alcuna  sna  fatica»  o non  vorrebbe  fare 
alcuna  coaa»  o dubita  ae  la  vuol  fare  o no» 
moMrando  che  egG  la  farebbe  se  maggior 
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presM>  dato  o promesso  gli  fosse»  si  dica:  e* 
nicchia , e‘  pigola  , «*  midgola , e'  la  Iella , 
e‘  tentenrtaj  ovvero»  ti  dimena  nel  manico,  si 
scontorte,  ti  divincola,  si  scuote,  e'  se  ne  tira 
indietro,  e'  la  pensa.  E se  v'  aggiugne  parole 

0 atti  che  moalriiio»  lui  aver  preso  il  grillo» 
essere  saltato  in  sulla  bica»  cioè  essere  adirato 
e aver  ciò  per  male»  si  dice:  e"  marina,  egli 
sbuffa  o 50^.  E se  alta  la  voce  e si  duole  che 
ognun  senta»  si  dice  scormbbiarsi,  arrango- 
larsi e arroveliersij  onde  nascono  ràngola  o 
rovello.  E se  continua  ndla  stizza  e moatm 
segni  dr  non  volere  o non  potere  star  forte  e 
aver  pazienta,  ai  dice  : egli  arrabbia/  e'  vuoi 
dar  del  capo  o battere  il  capo  nel  muro/  egli 

1 dispenso:  e'  si  *nwle  sbattezzare,  tiare  alla 
streghe/  e‘  non  ne  vuol  pace,  nè  tregua/  ^ 
vuole  affogarsi  o gettarti  via,  e»  lirrvemanle  • 
rirsegar  la  pazienza,  e rendersi  frale,  e farei 
romito.  E ae  ha  auimo  di  volerai»  quando  che 
aia  vendicare»  atraUinaudo  o atralNiuaodo  gK 
occhi  verso  il  deio»  si  morde  il  secondo  diio, 
e‘  mitsaecia/  e » più  slitzosafneole  » morderai 
o manicarsi  o mangiarsi  le  mani  per  rabbia, 
f^arch.  Brcol.  i » 99. 

m DIVINO. Sust.  indovino.- Dant.  Purg. 9. 
• E che  la  mente  nostra,  pdlcgrina  Più  dalla 
m carne,  e men  da'  prnaier  presa»  Alle  soe  vi* 
m slon  quasi  è divina.»  lliX.di  Boi.,  Diz.di Posi, 

(hutimftmt  — I Dia.  qui  diali  allegano  que- 
sto passo  a cnofertn^ione  di  DIVINO»  sual. 
m. , in  signif.  di  Indovino/  mentre  ebe  U 
voce  die  vi  si  legge  è divina  , la  quale  sarete 
be  un  ttuL  fem.  Non  me  ne  appago,  lo 
so  bene  dm  anche  la  Crus.  U più  delle  volle 
arreca  i Sustnntivi  femindi  sotto  il  reggimento 
de*  mescAi/i»  e S|>edalineole  allora  che  iiascoct 
quelli  da  questi»  e»  passando  dall’un  geocre 
all'altro»  non  mutano  die  la  desìnenta;  e so 
da  vantaggio  che  Vìnc.  Monti  d cosi  fare  lo 
chiamò  un  tratto  metodo  saviamente  praticato 
nella  compilatione  e ordinamento  del  y oem- 
boiario  (Dot  EatATz  Coaaioc,  ec.»  p.  ^4*^  • 
panni  ahresl  di  non  m' ingannare  a crederò 
che  Vinc.  Monti  in  altra  occasione  avrebbe 
altramente  giudicato;  poidiò»  quand'egli  ciò 
disM»  a tutto  s'appigliava  che  vernagli  allo 
mani»  per  confondere  un  Fontani:  e d’altra 
parte»  lasciando  die  ognuno  opini  a sua  posta» 
tulli  sanno  per  prova  quanto  riesca  tedioso  il 
pescare  d' infra  molti  eaempj  Hi  Sustantivi  ma- 
tidùli  qodruiio  o cpte'due  cÌm?  per  aoiie  vi  sì 
producano  di  feminili;  poi  qualche  volta  in- 
contra che  taluno,  abbattendosi  ne*  libri  a nn 
Sust.  fem.,  non  è abile  da  sé  a ridurlo  alia 
forma  primitiva  per  fame  indagine  nel  Voce- 
Indarìo;  poi  non  è vero  che  il  porre  i Sust.  fem. 
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•Olio  i mttscM.  sia  nrtb  Cnit.  uo  metodo,  molti 
estendo  i si  falli  di’crlla  registra  in  arparati  ar- 
licoli;  poi  la  regob  dd  caTtre  da'  SUst.  mtuch. 
i Jem.  non  è t\  fusa  e coslanlei  che  non  ai 
soda  a rtdco  lalvolla  d'errare;  il  die  impone 
roldign  a*  Vocabolaristi  dì  mettere  a registro 
e in  distinti  articoli  tutti  cpielli  che  a loro  aon 
noti  t finalmente,  se  la  Crue.  adduce  pi&  volle 
esempi  di  Sust.  fem.  sotto  ai  moicA.,  almsooo 
ne  aflega  e dctruoa  maniera  e ddl’altra;  lad* 
dove  i prefali  Dk.  nel  sopraecrilto  art.  ripor* 
tano  un  solo  es.  di  Siut.JifM,  per  autenticar 
Puao  d' un  Sust.  masch,,  che  é una  bitaarrfa 
di  nuova  stampa.  — Ms,  che  pù'i  rileva,  e cbc 
meuo  sari  forse  nojosn  a’  lettori , è egli  poi 
vero  che  la  voce  DIVINA  nel  riferito  paaso  di 
Datile  sia  un  Snsla/itii-o , c che  signitichi  /is* 
iiotH/m  f 11  Monli  lo  afferma,  e dice:  « Cioè, 
qwaaì  Intiovùta^  quasi  DévintUrice  del  %^ro 
cAe  sogmm.  R qucsla  è la  vera  niierpretasio* 
ne,  ec.,  ec.  w E pure,  salvo  il  debito  ossequio 
a un  tanto  ingegno,  io  la  intendo  a un  altro 
modo  ; e al  lengo  per  fermo  che  quel  dU*ina  è 
predicato  di  men/e:  sicché  tale  riesce  la  mia 
spoaitìone;  mAeitorrn  che  la  rondinella  comin- 
cia l tristi  lai,  ec.  (cioè  in  shI far  del  di),  e 
ehe  iti  Hoetm  mente  , più  pellegrina  (cioè  piti 
separata  o alienata)  dalla  carne»  e meno  presa 
de^  pensieri  (supplisci  mondani) , rispetto  al- 
le sue  visioai , o pare  avttla  rigmardo  alte 
sue  i’isicni , ò quasi  dirina , cioè  quasi  cosa 
diinna,  mi  parve  in  sogno  di  vedere,  ec.  E in 
fatti  , sponendo  questo  passo  alla  guisa  del 
Monli  e de' suoi  copiatori,  io  per  me  non  vedo 
come  poi  si  spieghi  quella  ftirma  di  dire  alle 
ette  visioni:  e vedo  assai  meno  che  cosa  abbia 
quivi  a fare  Vesserò  indovina  e l'sssers  divi- 
nairieej  perciocché  Dante  non  parla  altri- 
menti di  coM  eh*  essa  menle  inì^’ini,  ma 
chiaramente  (se  l'intelletto  non  m’illude)  egli 
dice  che  la  nostra  mente,  quando  è più  divisa 
stalla  carne,  e meno  è occupata  da*  pensieri 
mondani,  è fona  che  noi , considerando  alle 
Site  visioni,  alle  iHsioni  ch’ella  ha,  la  teniamo 
ffOr  quasi  ditùnns  e qnindi , a confermar  que- 
sto suMimc  concetto,  il  poeta  entra  a narrare 
» dilungo  H sogno  ch'egli  fece  in  tale  stalo; 
e tn  realtà  vien  manifestando  d'aver  veduto 
cose  cui  solo  una  mente  quasi  divina  veder 
polca  ; né  in  tutta  la  sua  narrasione,  che  pur 
discorre  per  quindici  versi , egli  sccenna  mai 
d*avere  imUniOato  alctma  cosa.  Kd  oltre  a 
ciò,  qnal  lode  alla  mente  umana  sarebbe  il 
dire  cbc  in  sul  far  del  giorno  ella  è quasi  in- 
dovina? Gù  soltanto  quasi  indovina, è un  ben 
cnisero  indovino;  ami  un  indovino  non  è.  Lad- 
dove il  consìdrrar  la  mente  per  quasi  dù'ina  c 
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concetto  sublime,  oonccHo  cirs  infiurtamenle 
la  onora  c nol>dita,seuca  dar  loltavolta  in  ec- 
cesso. Kd  io  mi  penso  che  l' Alighieri,  mentre 
dettava  gli  allegali  versi,  ti  rammentasse  di 
quel  luogo  di  Cicerone , o piò  tosto  di  Seno- 
fonte,  dove  è inlrodotlo  Gm  a parlare  in 
questa  sentenza  t « Jam  vero  vtdeiis  nikil  esse 
morii  iam  simile,  qtuun  somnum.  Atqm  ooe- 
UUtnrtVtt  JffIMt  MJXJMK  PKCLJUJltT  Pt- 
rittlTÀTKit  SUÀM{<ÌB.DiSiiitsmi,ytnsU%m)^ 
Le  quali  parole  cod  suonano  nella  Iradin.  che 
se  ne  fece  nel  buon  secolo,  come  dicono,  della 
lingua  : « Ma  già  vedete  che  niuna  cosa  è 
tanto  simile  «dia  morte,  quanto  il  sonno j 
e veramente  CU  JittMì  DKt  PottittKitri  spg- 
ztjLMMitrK  nicHtsnjiro  u tono  otrtyt- 
T4.  " I^oonde,  se  la  interpretaaiono  di  Vioc. 
Monti  non  fu  avvertita,  com'egli  dice,  nè 
dalla  Crus.,  nè  da  vtrun  glossatore,  è veri- 
simile  che  ascrìrerlo  bisogni  al  non  doverti 
avvenirla. 

DIVINI  l.  Aggelt. 

I.  DivtfH),  si  usa  talvolta  in  tonta  di  ausi., 
a quel  modo  che  io  forca  di  ausi,  panroetrte  si 
usano  le  voci  Santo,  Heato,  Celeste,  Savio, 
ec.,  ec.  • Oggi  più  ne  sa  una  veccbierella,  che 
aniicsmeote  non  ne  seppono  ì gran  savj  e i 
gran  divini;  im|>eroccliè  quelli  libri  non  erano 
venuti  amano  de'Saiili.f*'e>Ciord.Ceiies.4o- 

§.  11.  Att4  DIVINA.  Loctiz.  avverb.  ed  ellkt,, 
significante  Conforme  alla  maniera  divina.. 
Divinamente,  Come  si  conviene  a Divinità.  * 
Dico  casa,  sùtmumj  perché  non  la  edificò  {Dio) 
per  valersi  di  rasa  a guisa  di  tempio  dov’ei  ri- 
sedesse con  maestà  alla  divina;  ma  la  edificò 
conte  eaaa  da  tener  ivi  la  sua  abitazioiie  dime- 
stica, ec.  Segner.  Div.  M,  V . 96. 

DIVISA.  Sust.  f.  In  sigoilìcazione  di  Àbito 
divisato,  cioè  di  varj  csdorL 

5.  I.  Alla  bivisa.  I.0CQZ.  avverb.  ed  elljit. , 
(rignilicaote  In  modo  che  tana  cosa  non  abbia 
che  fare  con  f altra j {Mescolatamente  , Àliti 
rinfusa,  o,  cotne  pur  si  direbbe  in  certe  occa- 
sioni, per  traslalo,  À musaico.  Lat.  Persatm- 
ram.  m Tutti  questi  «letti,  secondo  me,  sono 
appropriati  ai  soggetti  presi,  ec.;  e mi  é parso 
che  sieoo  lutti  greci,  come  gli  altri,  e tulli 
della  sacra  Scrittura,  per  non  fare  le  cose 
alla  divisa.  CVsr.  Leit.  a,  ‘ipo. 

II.  Fatto  aixa  divisa;  vale  anclic  Con- 
tniffatto.  Di  fatteste  strane,  Patto  a grot- 
tesche. • R li  farebbe  morir  delle  risa  Un 
cerio  bravo  metser  lo  DoUore,Ch'è  fatto  lutto 
quanto  alia  divìsa.  Imc.  Mai't.  in  Him.  buri. 

divìzia.  Sust.  f.  - V.  DOVIZIA. 

divulgato,  o,  come  auebe  si  scrive 
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Iji  flùida  eoBÌus9<Hie  cWU*0  chhiao  eoo  | 
r U ),  DiVOLGÀTO.  Paiiìc.  dì  Dival^art  o 
JXvolgarej  che  pur  si  um  aggettìvameotc.  , 
Lst.  f'migmiut,  Feruulgatus.  : 

Auuk  DivvLCATA.  Locuz.  avvorb.  usala  | 
ne)  es.  cxA  valore  di  ScoptrUtm^te»  Min 
gcùptrin.  « Uscendo  di  adbito  alla  divulgala  la 
sua  apparecchiala  oale.  Pool.  Orot,  (QuesLo 
cs.  sì  allega  dalla  Crtis.,  la  quale  r^stra  la! 
prefente  loctta.  collo  la  rubr.  ALL.) 

• , 1 ; 

DOUANDAS5ÉHA.-V.  io  DIMANE  il 

in.  ...  I i 

DOMANDLTÀ  o DIUÀNDITA.  Sust.  r 
Donuvwia  o Dimnméa. 

^ 1.  A domìndita.  Locuz.  avverh.  oquiva- 
lente  a Dnmnndnnào.  - V.  il  spg.  %.  I 

^ 11.  Prmiél».  ^ Ila.  Madinuni,  sai  lu  La  I 
sua  bottega  appunto?  Gua.  Che  importami? 
Ila.  Come,  che  imporla?  Gl  am.  £*  m vaado' 
indodìta  lusìno  a Roma.  Ila.  Io  non  vo’  eh’  a 
dom^odita  Vadia»  io.  Ambr.  Cùfan.  a 4#  > * 

Teat*  ceiR.ySor.  5, 65.  (11  dial.  mil.  dice:  Chi 
ghn  ìmpia  in  bocca  m fina  a Aòmo.) 

Bm.  - U Gnarìni  nel  Postar fido»  a.  5,  s.  i , 
V.  aolipcnull.,  espresse  diflereqlemoute  e cou  | 
leggiadria  questo  metltnimo  concetto:  « Scoila 
non  manco  a pertf^nn  che  Ao  /ieguo.  v « L’ Al- 
berti in  DOHÀNDITA  apiega  la  frase  ÀNUAKi: 

A wwiimrrA  per  lo  stesso  che  Andar  doman- 
dando la  Umoiina»  Andar  accaUandoi  o cita, 
ma  non  allega,  Tes.  ddl’ Ambra  da  uuì  re- 
cato. Or  ch'egli,  cosi  apiegando  questa  frate, 
prendesse  e vendesse  uu  errore,  glielo  rinfac- 
cia,sensa  ccniuooicyU  Cecchi,il  quale  negl'//»- 
coni  a.  5,  A.  6,  Teat.  eom,fior.  i , ^8,  pose  il 
medesimo  proverbio  con  quest’ altre  parole, 
coofonue  all’  uso  moderno  : £“  si  va»  ddonm- 

dando  fifone  a Boma.n 

DOMANE  o DOMANI.  - V.  DIMANE. 

DOUENEDDiO  o DOUEMEOlO.  - V. 
DOMINEDlO.  a'  v, 

DOMÈSTICO  o I)IMÉSTIC0,  come  pur 
sracrivb,  dipartendosi  dall’ orìgine,  di  questa 
voce,  che  è ù latina  Domus,  cioè  CAiu,  l'suni- 
g/ù»j  oc.  Aggeli.  Di  casa.  Famigliare,  Caso- 
roccia,  Camìingo»  co.  Lai.  Domestieus,  • 
All*  tKmasTtcA  o niMsmcA.  Looiis.  av-, 
vcrb.  ed  cllilt.,  significante  Conjbrmc  aHa  ma- 
niera domesSeaj  Vcmesticamcnte,  Con  dome- 
stichezza, P'ami^iarmcaie,  Come  si  usa  fra 
persone  domestiche , fra  le  persone  della 
Jf^ffn’g/M.«Ors(i,andatevene  su  tutti  d’accordo 
insieme  a dirlo  alla  fanciulla , vedete  cosi  alla 
dimcslira  da  buon* parenti.  GelLErr,  a»5,r.5, 
in  Geli.  Op.  3, 72.  Gascuuo  di  voi  mi  sèguiti 
e oa  venga  meco  lè,  dove  1 SBrÀ  ordìtialo  per 


DOM  - DOiN 

questa  UNitbmi  alla  domcstioi  un  deunaru^ 
il  quale  pigKerete  da  me  con  quell’  affezione 
ch’io  ve  lo  porgo.  GscrArr.  At.  dless.  Med. 
5g.  - id.  ib,  74.  ’ .****'\ 

DOMINBDK),  DOMINEDDIO,  DOME- 
NEDDtO.  Sust.  m.  Signore  Iddio,  Dio,  OtW- 
Mì/<ì.  (£a.  d'agg.)  «•  tramoomoa  si  ìm  uno 
Re,  cb’  è chiamato  lo  Re  Ghonòf  e amio  Tdi^ 
Ieri , e sono  genti  molto  bestiab.  Costoro  ai 
hanno  no  toro  Domeneddio  fatto  di  Ashrm, 
e chiamanlo . AutìgAoL  c /annogli  aneho  io 
moglie,  èfarc.  Poi.  Fiag.mim.  176,^555* 
AvAi.-  Questa  voce.'DOHlNEDtO,easapo- 
sta  e Iraua  dalle  latine  Dominme  e Dem,  vtaol 
rasare  così  scrìtta  da  chi  si  cura  ttn  tal  poco 
delle  leggi  ortografiche.  Nondimckio  questo 
voce,  fcrilla  oesi , cli  rado  si-  legge  ne*  testi 
a penna  ed  a stampa;  ed  in  sua  vece  si  yrova 
DOMINEDDIO,  e più  spesso  ancora  DOME- 
NEDDtO.  Ora  DOMINEDDIO  è vneeenoi» 
graibzata;  perchè  la  E,  quando  non  vi  cade 
•opra  r«cccolo  grave,  non  ha  virtù  diraddop- 
piar  la  ronsrmante  in  cui  s’ incootra  1 <hm^ 
si  scrive,  p.  e.,  Deìiherare  « uon  DdUbemno^ 
henedvUo  c non  Ueneddetto,  Tnfinm\gis«  e 
fuin  Stdvcrrrgina.  K DOMENEDDIO  è vo- 
ce cacogralizzRty  pnrimiMitc  m quanto  al  D 
rudilo[)pi*h>;  c iiii»iemc  è corrotta,  perchè  da) 
lat.  Dominai  iii  cava  bene  Ddmino,  Ddmò- 
ne,  ec. , non  già  Vòmeiio  e Dàmene, 

Dt^JNATlVO.  itiisl.  m.  Dono.  

1.  Durativo,  si  usa  andm  commaoe- 
mentc  per  quella  everta  di  domai  che  firn» 
HO  talvolta  I sudditi  al  loro Prùt€Ìpo,{Onia., 
seoM  es.)  -.q  jfis'jiv 

^ li.  Durativo,  si  dice  pure  con  lo  «lesso 
valore  di  Amortvclenxa , usate  questa  voce, 
per  mitqtamanto,  in  reco  di  Bakello,  Impo* 
Atsiotte.  (V,  in  AMOREVOLEZZA  TOsserv 
vauoae  al  t|.)  * Lorenso  Pucd  era  grande» 
n»eatc^in  collera  del  donativo  obe  ai  Seco  dal 
I PrìorinoAateUa,aUoraLuogotenaatede*Com. 
stglieri,  e gridava  ch'ali  non  era  un  doaaidvo 
spoòiweo,  ma  un  balzello  fiarzata.  E per  is|Me- 
gare  la  A>ru  d^a  voce  Donativo,  diceva,  co- 
me ai  fa  nel  Vocabeliirio  delle  voci  smtmiuM», 
DONA.T1VO,  Vedi  BALZELLO,  lo  nau 
mauìaa  gli -diasi  che  non  si  lameolaaaa  dì  que> 
sto  ; eaai  gli  disti  die  si-  dolesse  d’avere  avuto 
poco;  perchè,  ae  avesM  avuto  più  scudi  5oo, 
avrebbe  potuto  pretender  più  5ooo  scudi  dì 
dote,  e coaì  ogni  cerno  li  giudicava  un  migliaio. 
Al  B.  P.  suo  padre  segui  un  IreUiasimo  caso. 
Egli  era  a tavola  quando  gli  fu  partala  la  pulita 
del  donativo.  11  servidore , che  prese  l’ tmbo- 
seiata,  rileri  ch’egli  era  uno  che  fiodava  un 
donativo#  Il  B.  ris^iose  che  egli  pigUaste  qudio 
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cli«  quii  ute  porlara»  c gli  deste  U mancia.  ' 
(Quando  vedde  («^e)  la  qualità  del  donalÌTti^ 
s’accorae  che  non  era  da  mancia.  Dai.  ÌAtf*ùi. 
i4oei4i. 

l>OMDE.  Avverhio  locale*  Lo  steaao  che 
Qnée,  appostavi  la  lettera  cuiooica  X>»  come 
Do^'e,  Dwtro^  Desso,  die  lauto  valgono, 
quanto  Ove,  £h/no«  Esso.  Egli  è vero  per  altro 
dio  DONDE  non  ai  usa  Ibrse  iu  pitti  i aoaU- 
mculì  di  ONDE:  come,  p.  e.«  in  quel  luogo 
che  il  Segneri  diate  a Questa  riUvaniissima 
verità  voglio  sUsHìanni  di  far  palese,  onD£ 
nessuno  si  dia  follemente  a credere  che  per 
essere  felice  giovi  essere  emfào  » , egli  non 
avrebbe  scritto  a Dopoe  nessuno  si  dia  foUe-^ 
mente  a credere  «•  Uà  vero  è |uire  che  il 
Jiraoco  de'  pedanti , a cui  da  ultimo  s*é  acco- 
dalo il  noto  pedaiUucolo,  non  avreblie  per- 
messo iu  tal  lungo  nè  meno  1'  Ondet  che  il 
pcdaiildcolo  e l’ iulcro  branco  de’  pedanti  (a’  * 
quali  il  Segneri,  comd  tutti  sanno,  non  è pur 
ch^no  di  portar  dietro  i Ebri  1^  gridano  per 
voce  acommunicala  T Onde  io  aignif.  di  Ac^ 
ciocché.  Ma  noi  ci  riserbìamo  in  ONDE  a 
dimandare  non  par  graaia , ai  liecie  per  giu- 
stizia, che  1'  Onde  col  valore  di  Acciocché  eia 
ricoininunicalo  dall' autorità  siinullanea  della 
ragiou  biològica  e dell’  uso:  autorità  senz'ap- 
pello. 

^ L Doaos,  posto  fra  parole  sottiotesc, 
come  giamo  per  mostrare  io  parentesi  dopo 
l'cs.  • Donde  mi  devea  anMre,  Dammi  guerra 
loeiialo.  lac.  Tod.  p.  096,  str.  y,  (Cioè:  u Da 
ciò,  donde  dovea  trercagiVvie  di  amarmi,  1m 
tratto  cagione  di  muo*‘crmi  guerra.  » La  qual 
maiiiera,  per  quel  ch'io  ne  scolo,  è molto 
«legante,  nè  mi  pare  che  abbia  dello  aibrzato.) 

IL  A Donna.  Kilitlicam.,  per  A quel  tuo- 
go,  tlottde,  cioè  da  cui.  • Però  sarà  ben  di'io 
me  ne  ritorni  a donde  io  ro’  era  partito,  t'irens. 
5,  3a5. 

DÓPPIO.  Aggeit. 

^ 1.  CoLosN'a  noma.  - V.  in  COLONNA 
il  S' II*. 

11.  Fioaa  oorrio.  — V.  in  FIORE  il  ^ 
Fiobk  moltuucato,  gc. 

DÓPPIO.  In  Ibraa  di  susU  in.  Sì  dice  di 
tigni  cosa  eifuivalcnte  a due  volle  un’ sdirà 
cosa. 

^ L A Domo,  Al.  Domo,  Dai.  Domo,  Il 
Dorrio.  I.(ocuzioni  avvorbiuU.clie  valgono Dop- 
piamente.  - Lo  cooTortava  il  riM^lio  che  sa- 
peva e poteva , e che  non  (Udihaase , o che 
non  temesse,  e elio,  so  bene  sopportava  un 
|H>co  per  lei,  lo  rislorrrclibe  a doppio.  Lsuc. 
Aoi*«  t.  3,p.Q9.Colassù  poi  che  iuqioria  a me 
se  gli  eslri«  Gli  ordini  suoi  caiq^iando,  sii' a* 
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qiieo  s^io  Orione  a'  appressi , t al  doppio 
splenda? .fti/ten.  Caìtim.  p.  Q47-Gl>esepoi,ec., 
voi  verreste  atl  aver  errato  del  doppio  ; prima, 
col  non  rironoacere,  ec.;  pot,  per  giudicare 
assolutamente  mal  detto,  cc.  Toee.  Ginmpaot. 

{Qui,  del  doppio,  doé  doppiamente,  vale 
M due  maniere,  per  ilue  ragioni;  cho  è il  i>Ol^ 
blement  da' Francesi.)  Féssi  il  giovane  ildcq^ 
pio  ardilo  e baldo.  Parendo  a la  soa  gita 
un  gran  favore.  Un  grande  acquisto  d'onore  e 
guadagno,  Aver  Rinaldo  aeco  per  compagné. 
fìern.  Or.  in.  43,  17. 

IL  A DOPPIO,  ai  usa  pure  in  forza  d*  ag- 
giimlo  coi  valore  di  Addoppiato.  • Crederei 
opportunissimo  1’  uso  del  siero, ...  ma  die 
foaae  tale  quale  stola  naturalmente  dal  latte, 
e semplicemente  {base  colalo  per  on  panno 
lino  a doppio,  fted.  9,  199. 11  eoperehio  era 
on  semplice  foglio  eh  carta  a doppio.  Magmi, 
yar.  opereU  5 10. 

in.  Domo , si  dice  anche  II  tonare  in- 
sieme  di  due  o di  più  campane;  Suono  di  due 
o di  più  campane  che  smonino  insieme.  * Fu- 
rono. ..  sonale  a morto  con  grandissimi  dtip- 
pj  le  cnmpaoc  del  Duomo.  Gin.  Gmor.  Descr. 
pomp./ìm.  3.  l sacri  metalli . . . sonarono,  non 
già  con  lamentevole  ed  orrido  funerale  rìm- 
boinho,  ma  con  festivo  e giulivo  doppio.  Sai- 
vin.  Prós.  saer.  1 49.  (La  Crias.  oceupa  in  favor 
di  qtmla  voce,  cosi  aignifieaote,  duo  par^., 
nell'  uno  de’  quali  ella  ne  dichiera  il  senio 
proprio , e nell’  altro  ne  accenna  il  senso  lìgo- 
ralo.  Ma  gli  es.  di’  ella  ne  allega  in  questo  ed 
in  qudlo,  non  sono  tolti  che  dall'uso  dei  ae- 
coodo  senso.) 

DORMIRE.  Yarb.ÌDtransi(. 

^ Doauiaa  iv  su  uà  atoNs.  Essere  in  sul 
buone  dei  dormire/ die  è Dormir  sodo,serrth 
tornente,  profondamente.  « E lo  trova  die 
aneora  egli  era  a lutto,  E che  dormiva  appunto 
in  sa  la  buona.  Piedard.  8,  4* 

IHJTXO.  Aggrtl.  Che  ha  dottrina,  Addot^ 
trinato,  ec.  Lai.  ìtoctus. 

^ I.  t'iguratam.  - E quivi  insieme  in  lor» 
neaiuenti  e lotte  Reudon  le  membra  vigorose 
e dotte.  Tass.  Cena.  5,  'sS, 

II.  Aìaa  dotta.  Locuz.  avverh.  od  elliu., 
aigniiieaute  Conforme  alla  maniera  dotta,  cioè 
dei  dotti,  m Nè  indie  è bene  romperai  * • • . i 
denti  per  proferire  alla  dotta  la  Mogua  greca. 
Davant.  Toc.  PostU.  p.  4^7 , odia.  Crus. 

DOVE.  Avverbio.  Vale  fri  quel  luogo, 
fiel  qual  luogo.  In  qual  luogo,  ec.  Lo  steaao 
che  Ove,  tolto  dal  lai.  Ubi,  aggiùntavi  la  leD 
ieri  D por  eufonia  o per  rioCorso,  cane  Dentro 
per  Entro,  Desso  per  Esso,  Donde  (>cr  On- 
de» oà  altrettali.  ! 


^1(98  DO.V  - DOV 

, Y S*  ^ »ovX|  p«r  Dc^»  Là  dove.  t’ir. 

91.  de  ne  venne  a dove  uon  ersva- 
«.mo^n  y^oc.  di  Fer.  >t  ! 

g>owwi>— .~,U  c»v.  Clenienlino  VmiucuI  è 
quegli  ebe  loUe  a\V.dsma  del  Firenauola  Tea. 
qui  rilerilo»  e oel  quale  egli  prese  lo  a dove 
per  lo  nesso  cke  Dove,  Là  dove.  11  cav.  Cle* 
menliuo,  vero  aacco  di  diadetta)  eataodio 
questa  voha  ebbe  la  svenlura  d*  iugaimarai , 
corno  Qa  poco  appresso  mosirato.  Il  Dia.  di 
Ool^  e>  dietro  ad  esso»  qud  di  Pad.,  con  Poe- 
casionc  dì  copiare  dal  Voc.  di  Ver.  il  soprar* 
recato  paragr*,  v*a^tmsero  (die  la  fisrtuola 
A Dova  Aanlì(|ualai  che  vaie  a dire,  all'eiTore 
di  Dm  Cleraenliiio  e' diedero  un  degno  oosn* 
pageo.  Alla  prova.  Dice  U lesto  (a  c.  9e,edu. 
fior.  « 753)1  a Un  JiytU  di  ctun,  U tjnaie  per 
h sirepiio  ck’  egli  mveva  edito,  e*erm  desio, 
sa  ne  venne  pian  piano  a dove  noi  (non  già 
non,  come  sì  legge  dal  Voc.  di  Ver.,  e da’ 
suoi  copiatori  ) ermvuno , per  vedere  che 
ipteeto  dir  vaieeie.tf  Ora  egli  è chiaro  ebta- 
riasùiio  che  uno,  perchè  si  possa  trovare  in 
4piei  Imago  ( tale  è U vali>r  di  Dove  ) » dee 
prima  andare  o venire  sa  esio  Inogo,  Ora  ciò 
per  appunto  vxdle  significare  il  Fóremnola, 
lullochè  gli  sii  piaciiMo  usare  una  forma  el* 
littica.  Laonde  il  pieno  eostrullo  della  sua 
eenkroM  è tale:  «.i.i.sa  ne  venne  a lo  luogo, 
tiove  {cioè,  nei  tfuah)  noi  eravamo,  a Dunque, 
primameole,  non  è vero  che  nell*  eddoUo 
«ecnipio  A nova  eiguìfichi  lo  stesso  che  Dove, 
■Là  dove,  come  parve  al  secco  delle  disdette; 
perciocché  A nova,  eeoea  coolraslo,  ivi  signi- 
fica  Al  luogo  dove  o nel  quale:  sccondaroenle, 
egli  è pur  cosa  a mille  miglia  lontana  dal  vero 
'quel  che  dioooe  i Dia.  di  Boi.  e di  Pad.,  die 
la  prrsenle  (brmoU  sia  antifptalai  perciocché 
i verbi  jindara  e Fenire,  infin  che  gK  uomini 
verranno  e aodraiioo,  non  potrà  mai  esseir 
die  non  vadano  e non  vengono  a un  termine; 
« questo  termine  è punloafanenle  accennalo 
dalla  furmola  A nova.  Dunanierachè,  se  il  Fb 
renznola,  usando  lo  sili  pìà  commune,  avesse 
dettalo  n Se  ne  venne  dove  noi  eravamo  m, 
maggior  ne  sardihe  l'elhasi,  dovendo  eoUin* 
landofsi  non  ohe  le  parole  lo  luogo  o quel 
Imago , ma  d' avvantaggio  la  prepoeisione  m. 
Oh  vi  piacerebbe  sde^  averne  aìirì  esempi  7 
Kccdi.  M lo  capo  di  due  anni  tagHa  (il  termem 
to)  a dove  è appiccato  alla  vile.  Seder.  Fii.  ///. 
(Cioè,  iàghmlo  rasente  u vtctno  a quel  luogo 
tUnt,  idest  nel  quale,  è appiccato  alta  vUe.  ) 
eli  orlicidì. . ..  si  fiwcian  imiratt,  da  terra  alti 
un  ditu,  rasente  a dm'C  si  (anno  • muri  delle 
apsihere.  Sodor,  Arb.  9ld'  ^Cioè,  rasente  a 
quel  luogo  dove  si  fanno  i muM,  Se.)  £ così.  • * 
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ncU’.tlu  cime...<fi  monfi  e* hanno  lo  mede 
sime  it^ele  e osservare  nel  formar  le  case 
de*  lavoratori;  se  non  oceurra  accommodcrei 
a dove  Tuomo  si  ritrova  per  riguardo  alla  poe* 
sessione.  Id.  Agric.  i54  e i55.  (Ck>è,se  Mors 
occorra  accommodmrsi  a lo  luogo  dove  t ms* 
mo  « ritrova,  ee.)  Poni  i magliuoli  o barbe* 
Ielle  quattro  braccia  o piè  dbooeto  a deve 
hanno  le  vili  e venire.  Da%mn%.  Coli.  ev5. 
(Cioè,  discosto  a lo  luogo  dove  hanno  le  viti 
a %>enire.  ) Sempre  ho  drieto  le  epte  a dow 
Pvo  e (lovm>qu'i*sto. Fiirene. i,v.v« 
p.  117,  edi%.  mil.  Class,  ital,  ( Cioè,  a ipael 
luogo  dove  n>  ro , ec.)  Ma  questo  non  basta 
a*  imvoalanti,  dm  sempre  la  mettono  (taspi^ 
mione)  a dove  la  1100  ha  da  essere.  Id.  Dù^ 
caco.  lett.  vSq,  edis.for.  1765.  (Cioè,  sempre 
la  mettono  a quelle  voci  od  a quel  luogo, 
dove  la  non  ha  da  essere.)  » (Si  noli  per  altro 
che  in  cpiesli  aitimi  doe  ee.  del  Fireimiolc  le 
Meinpe  da  noi  citale  hanno  ooogiuntamente 
addovej  liarbariemo  leasigréfieo  inlredutlo  per 
imitar  gli  eppiaslricoianietili  delle  liorentioe 
protMtnana;  c qoelcdie  Vocaboliste,  non  eeeen- 
dosene  accorto,  regiairà  quel  geaima  l'appio* 
strìcfàamnMo  si  fallo.) 

DOVÉRE.  8usi.  m.  *< - 

I.  A eovaaa.  Lom.  avveri».  eUilt.,  11 
cui  pieno  è Conforme  a lo  dosarti  e sì  pigho 
nel  signif.  di'  Comenientemente,  Oimslamemie, 
Con  giMJlesso.  (Cosi  presso  a pero  la  Crac, 
sotto  la  rubr.  A DO,  senta  recarne  ot.f 

II.  Avolb  vao  II.  soo  Dovsaa.  Vale,  Aver 
egli  quel  che  gli  è dovuto , il  suo  conto,  la 
parie  sim,  dò  eh'  egli  merita,  e simili,  seroo 
doehé  ricerea  si  Poccasìooe  d'usar  queste  frnee 
e si  rintemìon  deUa  ciauaola.  DiaL  inìl.  Avè  al 
fati  sò,  (Es.  d’agg.  ) » Vaici  eoo  Dio,  f^lio; 
tu  bai  il  tuo  dovere.  Aoss.  Girvi,  Bai.  a,  9, 
s.  e,  p.  i5.  (È  ano  (die  liccosia  un  facchiao 
dopo  averlo  pagato.) 

IH.  Daeb  ad  creo  la  soo  oovtaft.  Dargli 
dò  che  gli  è dovuto,  che  gli  si  compete.  Dial. 
mil.  Dagh  el  fati  sb.  • Vedendo  usciti  io  com- 
po  a questa  impresa  uomini  d'altra  vaglia  che 
davano  all' Orsi  il  suo  dovere  sino  al  quo^ 
Irinos^**  M 1^1  affatto  U peusiero.  Tlsci;. 
Lete.  erit.  nt. 

IV.  Stass  a oovuut.  Stare  secondo  il 
dovere,  secondo  la  convenienza,  giustamente. 
(Crue.  in  SYABE,  sema  et.  ) 

^ V.  Svaat  A Dowht  ve  coato;  oVa  ecarr- 
TVAA,  ec.  Vde  Star  bene.  {Crus.  in  A DO- 
V£H£,|.,  regisInHo  suite  la  rubr.  ADO,  c 
sema  ce.) 

^ Vi.  fivAas  IL  Dpvnis.  Per  Lescrecii 
gùme,  Stssr  bene.  Ben  convenire,  Mentssr 
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bène.(Cot\  pretao  ■ poco  la  Cntt.  in  STABK, 
•cnxa  «a.)  « Se  il  padre  Fabbri  ha  portato 
opiaiooi  d*  hllri  per  tue*  gli  sU  3 dovere  ae 
ne  vian  (orbollato.  LtlL  iWeiL  gt, 

DOVIZIA  o DIVIZIA.  Stiat.  f.  Ricchezza, 
ÀbomAama,  Copia.  (La  dirìlla  voce  è DIVI» 
ZIA,  come  quella  die  deriva  da!  lai.  Divitùo, 
arumj  noodiroeno  sembra  che  DOVIZIA  aia 
oggigiorno  più  in  uso.  « L«  Crus.  fa  dì  DO* 
VIZIA  e DIVL&IA  due  aoparalì  articoli.) 

A Dovitu  o divizia;  A caia  dovizia  o 
DIVIZIA.  IjQcya.  avverb.  equivalente  ■ In  ottona 
dama.  In  copia  j In  grande  ahondanta.  In 
gran  copie.  ( Ea.  d’agg.  ) Oed*  ei , eh’  avea 
lacciuoli  a gran  divizia,  Hispoae,  ec.  Dani, 
tnf.  109.  ( Il  che  vieee  a dire  in  qtiesin 
kiogo,  d»e  eotm  era  gran  maestro  tC  inganni.) 

DOZZINALE.  Aggeli.  Oa  do%una,  Com* 
msutaU,  Di  mediocre  condizione. 

Au;a  DozziNAca.  l^ociu.  avverb.  ed  eb 
bit.,  aìgnibcaiite  Omjorme  alla  maniera  dot- 
tinalej  Doezintdmenle.  m Arroaliociaaa  (cAm* 
WMffivo  mo)  Folta  di  carne  di  porco  arrostila 
alla  docainale  e groaaolanametite.  Cnts.  in  AB- 
HOSTICCIANA. 

DRAMHA.  SiMl.  f.  dntiea  moneta  gre- 
ca /t  argento , la  tfnale  pesava  dottava  parte 
ttmt*oncia.  Lo  nesso  che  Dragma,  voce  usata 
dal  Cavalca.  Appo  noi  è il  nome  die  gb  Sj)0- 
siali  ad  i Medici  danno  aU’OftoMi  parte  de/- 
Voncia.  Lat.  Drachsna. 

A dzamiia  a DaAmiA.  Locio.  avverb.  che 
9t  iM  ftguratam.  per  lo  stesao  che  À poco  a 
poco.  (Dia),  mil.  À onta  a onta.}  • Quante 
matrone Si  sentivan  cangiare  a dramma  a 
dramma,  Vm  ch’eran  tntte  in  amorosa  fiam- 
me? Alam.  Op.  tos.  1,  vo8. 

DB  ITTO,  SIISI.  ; DB ITTO.  agg. ; DRITTO, 
avveri».;  DRITTO, panie,- V.  DIRITTO, ec. 

DUE.  Aggeli,  numerale,  sìgnifieante  II  dop. 
pio  deW  nnità. 

A DUI  A ave.  Vale  À coppia  a coppia, 
fìtte  insieme  dopo  due  insieme.  ( Es.  di  pros. 
d*ngg.  alla  Cnis. , la  quale  ne  rcea  solo  di 
poeti , c registra  questa  forma  sotto  la  robr. 
A DU.)«*0  lettore,  rhé  il  mamvigli  che  que- 
sti versi  abho(Ao)  scrini  per  nude  parole? 
Ijs  brevità  dd  senno  li  lece  fare,  e feceli  a 
due  • due  congiungere.  Uh.  Cai.  p.  56,  Un. 
ntt,  — Id.  p.  1 1),  Un.  all.,  e 1 66  Un.  ult. 

DUNA.  Sust.  r.  Collina  o Rialto  di  sabbia 
vicino  alle  rive  del  mare/  itfonticello  di  are- 
no .in  le  ijnagge  del  mare.  Anche  si  dice  dU 
hojone.  Ottone,  TAmnlo,  e più  comrminr- 
fvu’nte  Tómbolo.  Frane.  Dune.  (Ks.  d*agg.)  - 
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n Principe  dì  Parma....  trasfer)  soltimenie 
sotto  le  dune  vicino  al  porto  aleum  cannoni. 
Segneri  (eh.  dal  Omasi). 

DURO.  A^trtt.  Sodo , Che  difUedmente 
può  essere  penetrato , intaccatoj  Che  non  ò 
molle,  non  tenero,  non  morbido.  Superlat. 
DURISSIMO. 

J.  I.  OuKo,  nelle  arti  dd  disegno,  si  dice 
di  ciò  Che  è frappo  rùentito,  troppo  forte- 
mente scoìpitbt  Che  ha  troppo  del  ruvido2 
Che  manca  di  morbidezza,  di  mollezza,  di 
opportuni  digradamenti;  In  cui  gU  scuri  ed 
i chiari  fanno  tra  loro  un  troppo  forte  con» 
trasto.  Doso,  in  tali  significazioni  > SÌ  usa 
pure  sustantivameiilc.  - Allora  Tsdddo,  Con 
osservare  questo  cartone,  mutò  Palliludine  a* 
suoi  Crociassi  ; e dove  quelli  che  per  prima 
fatti  aveva,  piegavano  la  testa  verso  il  lato  si- 
nistro, ad  erano  alquanto  più  dori,  li  altri  poi 
fece  piegare  al  lato  desm>,  c die<le  loro  tanta 
svdtezsa  e tanta  grssia  e devozione,  che,  ce; 
lìaìdin,  8, 155.  Vedunsi  dd  Molosso  mfimttf 
pitture,  non  meno  a olio,  che  a fresco,  in  Cre- 
mona , Piacenza , ec. , di  maniera  vaga  e l»en 
colorile , benché  tengano  tm  non  so  che  del 
duro.  id.  8,  (Qu)  del  duro  in  forza 

dì  sust.) 

^ n.  Traslativam.,  per  Duro  ad  intender- 
si, cioè  Che  diJUcilmente  ^intende.  « Mi  Iro- 
van  duro  ? AnA*  Ìo  lo  so  : Pensar  li  fo.  Atfier. 
Op.  var.  4,  54. 

Ilf.  Doao,in  senso  nsonde,  si  dice  di  co- 
lui Che  non  è affabile,  Che  non  cede  ad  alimi. 
Che  non  si  Uucia  penetrare  tia*  sentimenti 
dell*  amore.  Che  raeiste  alle  attrattive  delfa 
belletta,  della  grmùi , ec.  • Deh  come  può 
egli  nsore  die  chi  dì  tante  (donne)  pigba  I 
cuori,  non  sìa  Ì1  suo  alcuna  volta  preso?  Nar- 
ciso amalo  da  molte , essendo  a lollé  <lts^i- 
mo,  ultimamente  fu  preso  dalla  Mia  forma. 
Bocc.  Fiam.  emp,  5,  p.  81,  in  fine.  ^ 

IV.  Deso  A VAS  ose  esc  sia,  sì  dice  an- 
che di  chi  è Renitente  0 furio , CAc  mai  vo- 
lentieri si  arreca  e si  accorda  a farlo.  - B 
questi  popoli  erano  duri  a oblndire,  perdié 
erano  segreumenle  istigali  e sollecitati  dal  re 
Ferrando.  Serdon.  FU.  tnnoc.  FUI,  68. 

V;  Dpso  a DtozRiBC,  A cuocztst,  o simili. 
Vale  Che  diffcilmenle  si  digerisce,  Che  dif- 
ficilmente si  c$u>ee;  Di  tUfficile  digestione.  Di 
diffeile  cottura.  Il  suo  contrario  è Agevole, 
p.  e.,  a digerire,  a smaltire,  a cuocersi,  ec. 
^In  aqua  collo  (il  frumento)  è gravissimo, 
eoflativo,  a digestir  duro,  e ruggito  muove. 
Cresc.  /.  5 , c.  * , V.  ? , p.  s 1 o.  Ha  corteccia 
grossa  (/nyài*a),ed  è dura  a cuocersi.  Id. 
t.  5,  c.  8,  V.  t,  p.  a i5. 
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9.  VI.  Dcro  sOLvau,  rUferìto  a immò  I sondirrì  a aoiverr,  c cbci  bamio  «I  tentrc  e 1« 
od  al  corpo  aoimal*,  v«le  Sé/iJao,  C/ke  I budaMa  carnose.  Cr-ese.  /;6,c. 

men/e  ha  il  beneficia  del  corpo.  •>  E non  è | VII.  Alla  aona  ( ANoaaa).'//MÌMr«i 
mica  da  dar  {la  luiwècla),ie  non  a coloro  che  (|  diffcaltà.  (Croi.  Ui  ANDARE^  setiu  ca.) 
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V Effe.  Nome  della  leUeraF,  che  Ah  sesta 
del  nostro  aUalieto. 

$.  Becco  coLL*srra.  - V.  io  BECCO^sinon. 
di  Capro^  il  II. 

EGUALE.  Aggeli.  Si  dke  di  cote,  le  fjua- 
li,  pa/yigonaUt  ft'a  loro,  risuilinc  rum.  essere 
differenti  o ìm  natura,  o in  tpuintità,  o in 
mmlità.  (Es.  d'agg.)  • Ma  se  s' abbia  carosiia 
di  terreno  I in  (^ualtinque  tempo  la  terni  si 
trova  eguale  tra  umidità  e secchesza>  può  la- 
vorarsi. Cresc.  1. 1 f,c.  3o,i‘.  S,p.  a9<>  (Vest. 
laC  **SÌ  pei*o  penuria  terreni  Jtabeatur,  tfuo^ 
eunque  anni  tempore  terra  inter  humiditalem 
ei  siceitatem  Uu^enitmr  mqnnhs  f)ostÌRori  po' 
test.  »•  eV.  anche  in  AGGUAGLIANZAI’es.) 

%.  Ha.  fini.  ~ Nello  Deche  di  T.  IMw  tra* 
dotte  da  M,  Jacopo  Nardi,  p.  *jio,  C a.  si 
legge  questa  postilla  : a Secondo  h^proprietà 
della  lingua,  Eguale  ed  Uguale  tono  diQereiati 
in  questo , che  Eguale  sì  dice  d*  una  oosa  la 
quale  sia  pari  a uo*akrajcd  Uguale  s\  dice 
d'uaa  cosa  la  quale  sia  per  lutto  pari  a sé  me- 
desima, come  si  direbbe  d*uno  Ciò,  o d'uo'a* 
sta,  o ooloDoa,  o cosa  simile,  lunga  e riloiida  : 
U qual  cosa  Ulinameole  si  dico  T'ersi.  » 

ELISI  (CAMPI).  - V.  in  CAMPO  il  %. 
XXU,p.  68,  col.  I. 

ELLISSI.  Su5t.  r.  T.  grani.  Omissione 
dtMna  o di  più  parole  che  sarebbero  necessa- 
rie per  la  pitìtetta  e regolarità  del  costrutta, 
tua  cui  V uso  permette  di  supprimere. 

Jtols  gfsmmakéU. 

Dice  il  Menaini  in  queirauree  pagine  della 
Costruitone  irregolare,  o|id'  io  riconosco  Tea* 
serniìsl  tanto  o quanto  aperti,  in  ordine  a 
Grammatica,  gli  occhi  dell' intelletto,  die  uou 
vi  ha  figura  non  nieoo  nel  nostro,  ebe  nel  la* 
lino  idioma,  la  quale  stenda  più  ampli  i suoi 
confini,  dell'ELLlSSL  Peroccltè  0 nomi  e 
verbi  e svverbj  c preposizioni  e coogluiizio- 
ni  c ioteriezioni  a lei  ricorrono  per  oonsi* 
gito  della  uslura,  la  quale  del  parlar  breve  a 
ristretto  è molto  più  amica,  che  non  del  pro- 
lisso e diffuso.  A ciò  si  aggiunga,  die  so  lutto 
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s’evMse  a dire  sUe  diete«i,  e non  tacere  ah 
cune  di  quelle  coie  che  agevolmente  indovìnn 
da  sé  Fintellclto  altrui,  il  nostro  discorso,  di* 
ventandoiie  fiacco  e lento  e mveousto  t ansi 
che  diletto,  arrecherebbe  hsDp|>ortabile  nnya. 
Airroeonlro  FeUissi  ha  qtmta  virtù,  che  certe 
cose,  apponto  perché  moo  delle,  mé  s(d  fililo* 
ne  insospettire,  appariscono  o maggiori  o pìA 
léggfiadre,  che  in  dSetIo  non  sono,  alla  imagi* 
nativa.  Cosi  Timante  neila  tavola  ove  dipioae 
il  sacrifiaio  d'ifigeoie,  avendo  coperto  il  viso 
ad  AgainéoDoae  con  un  lembo  del  mantello , 
olleunc  un  effello  a gran  euguo  più  fijrte,  ebe 
non  avrieno  potuto  gli  eslrend  d^'arte,  la* 
sciando  che  le  fantasie  argumentassero  tulio 
il  fiero  dolore  di  qual  misero  padre.  Ondo  con 
acuto  giudisio  inaegiiavaTcofrasio,cbe  non  la* 
sogna  allungarsi  eoo  troppa  aiinuiena  in  Urti 
le  le  cose,  ma  Usciame  alcuoe  sIT  aacolln- 
tore  od  al  lettore,  le  quali,  rasiociaando, 
possa  comprcDdere  da  per  sé  stesso;  percàiè , 
ooiapreodeodo  da  sé  stesso  quello  che  a bello 
studiofudatetrahaciaio,oon  semfdice  aaool* 
latore  0 lettore  egli  sì  la , ma  qtusi  tuo  teati* 
rnooio  divento  e a u benevolo,  parendogli,  per 
tuo  mezzo,  d’ esser  reoduto  più  inteiligNrte , 
avendogli  tu  lascialo  campo  di  poter  da  sé  co* 
glter  Finterò  de*  tnet  cosicalli.  Laddove  lo 
spiaaar  puBiuabnente  og;ni  fnimizia  é qiuwi 
come  un  avere  F ascoltatore  o il  lettore  per 
un  zotico  od  insensato.  L'eUisu  adunque  con 
semplicemente  accennare  e far  insospeUire, 
rappresenta  all'ingegno  fittile  quelle  cose  che 
nella  parlatura  o neUa  scrittura  verameoto  uoo 
sono)  e con  quel  poco  d’accenno  e di  mettere 
in  sospetto  eapruoe  a oMMviglia  il  tuo  pensie- 
ro. E |>crò  F ellissi  ò paragonabile  aJV>ppdn, 
la  quale , audatido  velala , Canea  si  elie  la  sua 
beltà  fosse  ingrandita  dalla  incitata  imagina- 
zione de’  riguardanti.  Ma  nello  usar  la  elliaai 
conviene  stare  avvertilo  ch’ella  non  generi 
oscurità , uè  che  si  abbia  a ricercare  il  suo 
pieuo  lonlao  le  miglia  ; e debbe  ancora  cor- 
rispondere, come  ci  ammaestra  il  prcfaio 
Meuzini,  alle  grammatìebe  ragioni;  cbé  non 
saria  bastevole  il  aotfintendere,  se  ciò  che  si 
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souintcndCf  foéiSc  piu  tosto  di  sconcerto  ncU’o> 
raùonc,  die  di  nggiustai^eoto  delle  sue  parti, 
e di  vaghezza  e di  attrattiva.  E dii  dice,e»ere 
la  Cgura  dell  cIIìmì.  uod  una  coso  vera , uia 
si  bene  un  chliuerico  ripiego  trovato  da  certi 
Grammatici  per  esplicare  a lor  modo  alqiuDti 
usi  delle  particelle  ed  abbuiali  costrutti  pe- 
regrini , vegga  nt^li  es.  che  andremo  qui 
appresso  notando,  come  dora  la  lor  sorte  al- 
la penna,  l’ inganno  suo  e la  hillacia  del  suo 
0|unarc. 

• Io  vi  farò...  Ma  di  roesticro  è prima 
Abbouaztar  quest’ onde.  Otr.  En.lt,  e.  aà5. 
(Il  testo  latino  dice;  « Quos  ego...  Sexl  molos 
prtesiat  componere  Jluctus.  » Dove  grinler- 
prcli  dicono  di  supplire  in  ul  forma  : « ^os 
autìetìs,  quos  ego  ulciscur graifissime.  puniam, 
^'el,f»unire  possem,  vel,  deberetn,  vei,si  corri* 
pttet'o,  probe  ul^  iscar.  « « E,  ad  imitazione  di 
Virgilio,  il  Tasso,  Gerus.  i3,  io;  tt  Oie  tì, 
che  sì.. . y olea  più  dirj  ma  intanto  Conobbe 
eh’ eseguito  era  V incanto.*») 

• Simili  con  simili.  Provei'bio.{CÀoii, Simili 
facilmente  si  accoppiano  con  simili,  a Me». 

Cotte.  irTC|.  ) 

« Nè  Irnsso  in  chiaMo,  nè  parole  a giuoco. 
PivvcrlMO.  (Cioè.  A'è  si  vogliooo  aop|>urlar 
Illuse  in  chiasso,  nè,  ce.  Quasi  dica:  Aé  mali 
falli,  uè  male  parole  si  deoii  sopportare  nè 
rnen  per  ischeno.  O fora’  anelli;  la  scnlenza 
contrarla,  cioè  che  rVè  delle  Illuse  in  chiasso, 
nè  delle  parole  in  giuoco,  se  ne  debba  far 
conto,  * M*«t.  C«li.  ineg.^ 

• Ventura  pur,  chi  poco  senno  basta.  Pro- 
verbio. (Cioè  ; Solo  mi  si  conccelo  buona  ven- 
turai  poiché,  dove  ò.  questa , non  fa  bisogno 
d’aver  twllo  senno.  = Me».  CoMr.  tmf,) 

• Ora  era  onde  '1  salir  non  volea  storpio; 
Cbò  '1  solo  aveva  il  cerchio  di  merigge  La- 
scialo al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio.  Zbiq/. 
Purg.  25,  3.  (Cioè,  al  segno  del  Tau/vj  allo 
segno  dello  Scorpio.) 

• neodcr  solca  quel  chiostro  a questi  cicli 
Fertilemcnlej  ed  ora  è fallo  vano.  Dtmt.  Pnrad. 
ai,  1 1 8.  (Cioè,  Solca  rendere  buon  frutto.) 

• E beo  m’acqueto,  e me  stesso  consolo; 
Né  vorrei  rivcdirla  {Inaura)  in  questo  infer- 
no. Petr.  nel  son.  Spinse  amore  e do/or.(Cioé; 
Nè  vorrei  rivederla  in  questo  luogo  injemo, 
cioè  injeriore , cioè  in  questa  nostra  bassa 
terra.  K tale  essere  la  senteoza  di  questo  passo 
non  credo  che  vi  sia  alcuno  di  vista  cosi  in- 
ferma, che  chiaro  no  ’l  vt^ga;  se  già,  oltre 
all’amoroso,  non  volessero  dare  al  poeta  un 
altro  inferuo  dove  egli  hsssc  giuuto  prima 
di  morire,  a Mnt.  Cwlr.  intg.  ) 

• Comiiioercmo  dai  principio  del  Gènesi, 

roi.  tt. 
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o*c  dice,  ec.  Vdi.  C.l.ii.c.  a.  (Cioè,  Cornili- 
ceremo  dal  principio  di  quel  libro  dell.  ncr. 
Scrittura  clic  è intitolalo  Genesi,  ove  dice.ee.) 
A di  Ire  di  ottobre  lòyù  iucoiiiinciù  in  Fi- 
renze a leggere  il  Dante  mesa.  Ciò.  Boccacci. 
Drput.  Decam.  óg,  «/«.  Cna.  (Cioè,  il  poe- 
ma di  Dante.) 

• Glorioso  sopra  ogni  altro  fece  (Dante)  il 
vulgar  nostro.  Jiocc.  m.  Dani.  a36,  rrffs. 
Cnu.  (Cioè  ; Fece  glorioso  sopra  ogni  altro 
linguaggio  il  nostro  linguaggio  volgare.) 

. Il  Salatliuo  c ’ compagni  e * famigliari 
tulli  sapevan  Ialino  j jicr  clic  mollo  bene  iii- 
leudovaiio,  ed  erano  intesi.  Itocc.  g.  io.  n.  g, 
V-  S.p,  327.  (Cioè:  Il  Saladino  e compagni.ee., 
sapevano  parlar  l'idioma  latino j per  che.  cioè 
laonde  molto  bene  intendevano  quello  che 
udirano,  ed  erano  mollo  lienc  intesi  da  quelli 
con  cui  parlavano.  - Quante  coso  Uciule  in 
questo  passo , e nondimeno  nicilissimameulc 
indovinaliili  da  chi  legge!) 

• Deslèlevi  oggimai,  tanto  cui  la  vita,  quan- 
to cui  la  gloria  è carisaima.  Davans.  FU.  Jgric. 
S.  3l.  (Cioè:  Destdtevi  oggimai  tanto  voi  a 
cui  é carissima  la  vita,  quanto  voi  a cui  è ea- 
rissitna  la  gloria.) 

9 II  qii.-»!e,  siccuine  in  molle  altre  cose  era 
di  mollo  alia  natura  tenuto,  si  gli  (/«)  era  an- 
cor più,chc  in  allro,iii  avere  i |hù  belli  c im.*» 
glio  accusluiiiati  lìgliuoli  clic  Principe  dì  Fran- 
cia. dlam.  Nov.  p.  g3.  (Cioè  ; 1 fmi  belli  e 
meglio  accostumali  figliuoli  che  over  potesse 
un  Principe  di  t'mncia.) 

• Nè  altro  dd  naso.  Car,  Leti  1 , 3^.  (Cioèi 
Ni  altro  dirò  del  naso.) 

• Il  pover  uomo  ammutì  per  un  poco;  di 
I poi  si  ritisc  in  su  l’ interrogazioni  : Ssrebl>c 

mai  qui,  ec.?  Dove  andate?  H Ferraulc  a Uiii 
Dove  andiamo  saprete  poi.  Car.  Leti  1,  36, 
(Cioè:  E Ferrante  a lui  rispose , ec. ) 

• A guisa  di  vile  che  non  trova  pioppo  od 
olmo  a cui  maritarsi.  Salvia.  Dù.  ae.  t,  3a. 
(Cioè:  non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  possa 
maritarsi.) 

a SI  che  non  vi  aveva  il  quarto  abitanti  clic 
v’ba  oggi  a' nostri  tempi.  FUI  G.  v.  i,p.ty5. 
(Cioè  : il  quarto  degli  abitatiti,  — £ hiolire  è 
qui  pur  taciuto  il  suggello  del  vi  avesm  e del 
v’  ha.) 

« E se  ci  fosse  chi  farli,  per  lutto  dolorosi 
pianti  udiremmo.  Bocc.  /fi/rod.  gi.  (Cioè:  B 
se  cijosse  chi  i pianti  jiolcsse  farli,  per  tutto 
dolorosi  pianti  udiremmo.)  =»  Qui  è questa 
cena,  e non  sana  chi  mangiarla.  Bocc.  g.  a, 
n.  2 , o.  2 , /7.  3 1 . ( Cioè  : e non  sarla  chi  si 
mettesse  a mangiarla j ovvero,  chi  volesse 
mangiat'laj  o simile.  ) 

a6 
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• E*  gli  venne  vctlulo  aollo  il  Icllo  quelle 
pianelle,  nè  nconnscendole  per  di  casa , rin* 
frcseandoil  preeo  sospeUo,cc.  Firens.  3, 367. 
(Cioè:  nè  riconoscendole  per  i*oba  di  ca^ 

ec.) 

n Bitrovandosi  il  cane  ed  il  lupo  insieme 
nella  selva,  cominciò  il  lupo  al  cane  simigllanli 
palude,  ec.  Esop.  volgariz.  per  uno  da  Sienot 
p.  I o3,  edit.  Bresc.  1818.  (Cioè  ; cominciò  il 
lupo  a indiritsare  al  cane  simiglùwli  parole.)  | 

e Fuc  ricomperalo  cinque  denari  come  |>ec-  || 

calore.  Medit.  KU.  G.  C.  65.  (Cioè:  Fu  ncom-  | 
perato  medianle  lo  sborso  di  cintpte  denari.)  U 

• Or  chi  non  veggia  clic  tulle  questo  sono 
laioni  di  fallaci  danonj?  San.  Agost.  CU.  D. 

I*.  6.  p.  4 1 . (Cioè  : Or  chi  non  è,  il  quale  non 
reggia  che,  ec.)  k Ma  chi  dubiti  che....  son 
vietati  eaiandfo  li  matrìnKm)  delle  cugine?  !d. 
ib.  V.  8,  p.  1 8^.  (Cioè:  Ma  chi  è che  dubiti,  or.) 

• Ché  non  pensa.slc  eh*  io  o me  le  fossi 
succiale  dalle  dila , o le  volessi  vendtre  per 
qnaldie  grande  c nascoso  tesoro.  Fatvh.  t.  6, 
p.  1 80.  (Cioè  : Cittì  io  non  vorrei  che  voi  /jcn- 
ioste  ch’io,  ec.) 

• Ora  a trovar  costui.  Cecch,  Sliao.  a.  1, 
s.  5.  (Cioè  : Ora  si  vada  o andiamo  o voglio 
andare  a trovap  costui.) 

• Egli  è vero  che  Alfonso  farli  capo,  come 
quello  che  ne  voleva  servire  l’ amico  suo;  ma 
che  a me?  Se  egli  l’ha  per  male,  scingasi.  Id. 
ib.  a.  5, 1.  I.  {Ma  che  a me?  Cioè;  Ma  che 
hnporia  a me?) 

• Non  era  da  lei  una  volta  ricordato,  che 
egli  non  ricordasse  lei  infinite.  Bocc.  Filoc. 

I.  a, p.  Ili.  (Cioè:  che  egli  non  riconlasse 
lei  infinite  volle.) 

• Disse  al  Pagnii:  Me  sol  credalo  avrai,  E 
pur  avrai  te  meco  ancora  olTeso.  Arias.  Fur.  1 , 
19.  (Cioè:  Avrai  sol  creduto  d'oil'cndere  me, 
e pure  insieme  con  me  avrai  offeso  te  ancora.) 

• (^ivi  ore  nè  campane  non  s*udiv.’i.  Bern. 

Or.  in.  67,54. (Cioè:  s’ udiva somrv ore, 

nè  campane.) 

0 Oh,  disse,  un  gnippo  Vèr  noi  di  (lolvcrto 
neiraura  ondeggia  : Ognuno  airarmi,  ognuno 
alla  muraglia.  Ecco  il  nemico.  Cor.  Kn.  /.  9, 

V.  54.  (Cioè:  Ognuno  dia  di  |Uglio  all’ armi j 
ognuno  corra  alia  muraglia.  Ecco,  veilcle  die 
8*  avanza  o che  d è sopra  il  nemico,  s Ma  se  il 
Caro  avesse  coti  del  tato,  come  era  pur  da  lare, . 
regolatamente  parlando,  avrebb'egli  espressa 
la  frena,  la  furia  eh*  esser  doveono  in  quel 
frangente?  Tristo  adunque,  tre  volle  irislo  a 
chi  non  gusta  1* ellissi!) 

ENDOSPERMO.  Susl.  m.  T.  Imian.  — La 
sostanza  che  cosliluiscc  il  nucleo  dei  semi  in 
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molli,  c specialmente  nei  mooocoliledoni,  co- 
sta non  del  solo  cotiledone  e dell*  embrione  , 
ma  di  un  altro  corpo  distinto  dall*  cnibrìcH 
ne,  dello  albume  da  (lacrtncr,  e endospermo 
da  Richard.  Di  più  in  alcuni  semi  fra  il  germe 
e rnlbiinie  vi  è spesso  un  altro  corpo  detto  da 
Gacrtner  vitello  o tofVo(lal.f'i7e//«m),eda  Ri- 
chard ipoè/ns/e,  chiamando  è/nste  l’ inviluppo 
dell* embrione,  col  quale  Pipohlasle  fa  corpo. 
Targ.  Tote.  Ott.  ht.  hot.  1 , 39  e 3o,  edis.  3.* 
ENTRÀTA.  Sust.  Ì.  Luogo  d'onde  s’entra: 
Ingresso.  (Es.  d*  agg.)  — Hanno ....  tutte  le 
case  bene  ordinate  nel  mezzo,  e nella  più  lidia 
parte  loro,  alcimi  lunghi  nei  quali  ns|iondot»o 
c riescono  tutti  gli  altri.  Questi  ndia  parte  dì 
sotto  si  chiamano  vulgarmcnte  entrate:  ed  in 
quella  di  sopra^n/e.  Sono  come  luoghi  puhlicì; 
e 1’  entrate  servono  per  luoghi  ove  stiano 
quelli  che  aspettano  clic  il  padrone  esca  di 
casa,  per  saluiarlu  e per  negoziare;  e sono  la 
prima  parte  che  si  offerisce  olire  alle  logge 
a chi  entra  in  casa.  Soder.  Agric.  1 69.  (Queste 
entrate , cosi  dcscrille  dal  Soderìni , mi  pare 
che  corrispondano  a quelle  che  da  noi  sì  di- 
cono Antecamere,  o,  più  coniuncmenlc  per 
abuso , Anticamere.) 

I.  EvvaATA,  per  Lo  entrare.  • Se  i pia- 
neti sfavilleranno,  venti  c pioggia  (avremo) , 
secondo  la  natura  del  paese,  ea,e  (kt  solEare 
venti  notabili  diversi  intorno  alti  grandi  eclissi 
del  sole  e luna , ed  intorno  all*  entrala  del  sole 
nc*  segni  equinoziali  c solstiziali , e le  congiun- 
zioni de’ sublimi  pianeti.  Soder.  Agric.  3t. 

II.  E |)cr  Lo  entrare  solennemente  ùt 
una  città  o in  altro  luogo.  «Frane.  L’cnt/'ée. 
- Jeri  l' altro ...  io  feci  I*  entrata  pnblica  (m 
Brusselles) , e fu  bellissima.  Bentiv.  Leti.  y. 
Racconterò  dunque  d’onde  dÌa(/?cg//M  Ciò- 
ivm/m)  prima  partisse;  da  chi  lusso  accompa- 
gnata; <la  quali  j>ersonaggi  rincontrata;  in  che 
luogo  si  fermasse  fuor  dclb  ctllli  dì  Fiorenza  ; 
c con  che  ordine  di  lù  e quando  dentro  a 
quella  facesse  la  sua  entrala;  e*l  viaggio  clic 
U tenne  per  la  città.  McUin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  p.  li. 

III.  Ektsata.  T.  di  Mus.  Principio^  Prc* 
Indio,  Intivduuone,  cc.,  di  sonata  o di  canto. 
«Or  averne  detto  del  prdiago  (pròlogo) e ded- 
Torazione  del  santo  paternostro,  cJi’è  altresì 
corno  una  entrala  di  viuola.  Oh  Dio  ! chi 
sapesse  bene  tutta  l'entrata  e la  canzone, 
coin’elli  vi  troverebbe  dì  buone  noiolelte!  chè 
elii  non  è doUanza  che  nella  canzone  che  la 
sapienzia  di  Dio  fece,  quegli  che  ins<^a  li 
uccelli  a cantare,  non  abbia  mottetti  di  note 
dolci  e sovrane, ancora  v*abl>ia  elli  poco  di  let- 
tera. In  questa  canzoue  (cioè  nel  paternostro) 
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Ila  sc4(c  note,  clic  sodo  Ic  selle  pclisioiif  del 
Sitilo  Spirilo^  cc.  Benciv.  Bspos.  PtUern.  *j, 
(La  pus.  ili  EXTRATA,  ili,  ha:  «EN- 
TRATA, j>er  lo  Principio  delie  sonate  di  stru- 
menti.» E nc  allega  in  coDferma  uo  brano 
dell’  cs.  da  noi  pure  addollo.  Ora  da  esse  es. 
si  ritrae  die  Estsata  può  rirerirsi  a Canto  ^ 
non  che  a Sonata.  La  medesima  Crus.  poi, 
dove  regisira  NOTOLETEA,  spiega  questa 
voce  per  Dimin.  di  Notala , eh’  ella  dichiara 
im|K)i1ar  lo  stesso  che  Piccola  antiotationej  e 
per  auleuticare  un  tale  signif.  arreca  les.  che 
ahlaamo  per  le  mani.  Ma  chi  non  vede  che 
NOTOLETT A vi  sta  per  Diminutioo  di  Nota 
musicale.  Piccola  nota,  tcrm.  di  Musica?  Fi- 
lialmente in  NOTARE  per  Jsaivere  la  Crus. 
mette  in  campo  per  la  tersa  volta  il  detto  cs., 
c,  culpa  dello  stampatore,  in  vece  di  notolette 
pone  notolotte.  Avvertiscasi  aucora  che  la 
Crus.  in  lutti  c tre  Ì luoghi  ha  vi  noterebbe  di 
buone,  ec.,  laddove  il  lesto  stampato  legge,  e 
meglio,  vi  troverebbe  di  btuyne  notolette.) 

S-  IV.  Estsata,  vaie  anche  Rendita.  • V. 
gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  le  ne  schiera  olio, 
laddove  uu  solo,  al  mio  parere,  sarchile  suf- 
nciente. 

«5.  V.MsTreBsi  ao  eirtuKTK,^r  Mettersi  in 
» sospetto,  o simile.  - Cor.  Lett.  Fora.  3,  1 1 5. 

» Io  mi  niello  ad  enirala  die  di  cosili  faccia 
»»  ogni  sinistra  relaxione;  uu  non  ne  sento  dis- 
w piacere, perchè  credo  che  sia  conosciuta  cosi 
"la  natura  sua,  come  la  mia.  » MtSBRS'j» 
Ouan«tiww.  - Quella  stessa  Minerva  che  qui 
Ile  insegna  che  MeTreasi  ad  sktsata  vale  Met- 
tersi in  sotpeUo,  in  METTERE  ci  dice  che 
McTTSse  A SNTSATA,  ud  pTOprio,  slgoilìcB  Scri- 
vere tra  le  rendile  o tra'  guatlaffni , e nel 
figuralo  Credere  sicuramente.  In  METTERE 
adunque,  dov’ dia  copiò  la  Crus.  e il  Dia.  di 
Boi.,  ci  é buona  maestra,  come  vorremo  di- 
luoslrando:  qui,  dov'ella  mise  s mano  le  merci 
del  suo  magnzzian,  ci  vende  un  errore.  In 
falli  la  lociiA.  ligur.  Mcttcsk  ad  entrata  (co- 
me dice  il  Minucci  nelle  Nat.  Malm.,  y.  □, 
p.  I ia,col.  a)  è tolta  da  questo, che  ì cassieri, 
ed  ogni  altro  che  tenga  libri  d’eiilmla  c d’u- 
sota,  inelluito  a entrala  quando  hanno  rice- 
vuto il  denaro;  onde  por  Mettere  a entrata 
USA  COSA , fìguratain.,  s’inicndc  Teneriti  per 
certa.  Aver  gui  per  ricevuta  quella  Ud  co- 
*a.  Cosi  Mettersi  ad  entrata,  come  dtssg 
il  Caro,  iniporta  Tenerù  ce/Vo,  o,  per  usa- 
re una  maniera  frequentalissìnui  dallo  stesso 
scrittore,  Risolversij  die  è ben  diverso  dal 
Mettersi  in  sospetto,  falihricato  dalla  Minerva 
IO  non  mi  Mprei  iudovìnarc  su  qual  fonda- 
mento.  = Di  .Mettere  a s.\tsatA|  figuralain., 
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per  altiere  sicumneitit.  Tener  per  ctHo, 
ecconc  un  «lira  cs.  - Hdlele  s cnirsis  clw 
ogni  e <|uiiluur|iiu  Tolta  che  io  mi  pmuo  di 
far  coaa  che  abbia  dd  romprcndònico,  mi 
sCTTa  deir  opere  sue.  -V//egr.  Suo  (cil.  dalla 
Crus.  in  COMI’llliNDO.NICO). 

EPITETO.  .Siiat.  m.  /tggiwtlo  che  dichiara 
la  qualità,  differenvt  ed  esseasa  de!  sustaa- 
Uro  co!  quale  egli  è accuaipagaalo.  (Crus.) 

NoM  gnmmt.'ictk. 

Chi  star  voglia  alla  sentenza  del  Salvini 
(Pros.  los,  a,  go) , indiflercntementc  si  dice, 
p.  e..  Un  mio  grande  amico  ed  Un  mio  amica 
grande.  Anzi,  egli  sggiiinge,  il  porre  l’epiteto 
nel  secondo  luogo,  oltrcclié  i il  suo  naturai 
l«">.p*»er*ato  e dagli  Ebrèi  e da  altri  po- 
liti scrittori,  ha  una  viemaggior  furia , die 
posto  nella  prima  scile;  poiché  quella  che  è 
ultimo,  sempre  s'inligge  più  nella  memoria, 
e rimane  nrll’aniina.  Ma  l'ab.  Michde  Colom- 
bo , di  chiara  memoria , fattoai  più  addentro 
in  questo  articolo  grammaticale,  distingue  pri- 
mieramente .Aggiunto  da  Epiteto.  Onde  Epi- 
teti egli  chiama  quegli  Aggettivi  die  dinotano 
gli  allrilniti  essenziali  do’  Siislaiuivi;  Aito. 
V.  g.,  é altribiilo  essenziale  di  Ferra,  non  es- 
sendovi ferro  che  duro  non  sia:  - c per  Àg- 
giunti  egli  intende  gli  .Aggettivi  accennanti  gli 
Bllribiitl  accidentali;  IHaroso,  per  modo  d'es., 
i stlrihuto  accidentale  di  Tempo,  |>o(enda  il 
tempo  essere,  in  quella  vece,  o asciutto,  o 
procellosa,  o nuvoloso,  o sereno,  e va'  discor- 
rmiilo.  Or  quando  1’  Aggettivo  sta  in  (orza 
d' Epiteto,  si  fuole  anteporlo  al  Sustanlivo  ; 
come  quello  che  no  (lipiuge  l’cMcnzialc  al- 
trihuto,  la  cui  idèa,  inentrc  dieé  la  prima  a 
preaeularsi  alla  mente  di  chi  parla  o di  dii 
scrive.é  bene  che  per  la  prima  cdpiaca  l’inleh 
hnto  di  chi  l<q;ge  od  ascollB.  Per  contrario,  do- 
^ -'Bgettivo  sta  in  forza  A' dggiunto,  usiamo 
pospoHo,  guidati  dalla  airsu  natura,  la  qua- 
le  fa  die  l'uomo  peusi  iiriina  alla  coaa,  e 
quindi  a'  suoi  attribuii  sccidciilali,  E però  non 
aeiiilrra  che  favellerebbe  con  molla  proprietà 
dìi  diceaae,  v.  g.,  la  nere  bianca^  perciocdié 
reaser  bianca  é attributo  essenziale  ddia  ne- 
vc:-né  con  molla  proprietà, per  quanto  pare, 
favellerebbe  altresì  chi  dicesse,  v.  g.,  la  calda 
aqua,  non  altro  esscudo  la  cireoslanza  ddl’iis- 
ser  calda,  che  un  accidentale  allribulu  di  essa. 

E mollo  bene  avverte  ancora  il  jn-clodato  Fi- 
lòlogo che  agli  Aggettivi  usali  per  Epiteti  non 
ai  sollinlende  nulla;  giacché,  esprimendo  essi 
un  attributo  essenziale,  e che  per  conseguenza 
non  può  non  csacrci,  lo  esprìme  assolutamen- 
te; laoude,  detto  eh'  io  abbia  la  bianeu  aere  u 
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ilAmroferrOt  In>  dello  lutto  ; por  l’oppocito 
•gli  Aggettivi  in  forM  si  iotlinlen- 

ile  sempre  alcuii’altra  paroin  cfte  cooperi  s de* 
notar  T accidentale  condizione  del  Sitstantivo 
con  cut  s’accompagnano;  sicché,  dicendo  io, 
p.  r^qim  calda,  vi  si  sottinicndono  le  voci 
quando  è o sia.  Di  che  a’  inferisce  che  l'Ag- 
grllivo,  allorquando  sta  per  A^^iunto,  Iw  sua 
propria  sedo  dopo  il  Siistanlivo,  non  si  dicen- 
do, T.  g>»  Datemi,  quando  è o sia  calda,  del- 
Paqua,  ma  si  bene  Datemi  delVaqua  quando 
è o sia  calda , o,  dlitticamctite , Datemi  del- 
Vaqua  calda.  Ma  poiché  non  sempre  sì  con- 
siilera , né  sempre  importa  di  considerare  se 
r allniKilo  della  cosa  di  cui  si  parla  le  sìa  es- 
senziale o arridentalo,  cosi  vediamo  che  gli 
scrittori  stessi  che  più  mirano  all*  csiiuisito, 
antepongono  talvolta  u |>ospongono 
come  loro  vìcn  meglio,  non  facendo  dilfcrcnza 
da  KfHteto  ad  Aggiunto.  Quindi  é che  il  Pctr. 
disse  : « Vn  Ixmro  venie,  una  gentil  Colori’ 
nani  dove,  secondo  la  sollil  regola  slalùlila 
dal  Colombo , era  da  dire  Un  venie  Lauro, 
una  Colonna  gen/#7e/  |>erchè  l’ essere  t*erde  è 
attributo  essenziale  <lel  Ijauro,  — c sol  per  ac- 
cidente una  Colonna  è più  tosto  gen/i7e,  cl»e 
roiia,  od  altro.  (V.  0/>us.  ab.  Mich.  Colombo, 
voi.  I , p.  ao3  e scg. , edìz.  di  Pad.  co*  tipi 
deita  Min.,  i83a.)  Più  ovanti  noi  lUmoslrcre- 
mo  clic  r ab.  Colomlm  non  penetrò  nell’  in- 
tenzione del  poeta,  e ebe  male  a proposito 
egli  venne  applicando  al  verso  allegato  la  sua 
trorìca:  Unto  è Gscilc  il  prendere  inganno 
in  queste  graimnaticali  sottigliezze , non  sem- 
pre essendo  accorto  T inicllello  a riguardar  le 
erose  do  tutti  i lor  lati. 

Ma  qual  sia  positivamente  la  sede  che  oc- 
cupar dee  rAggctlivo  ronsidcralo  \^Ag^un’ 
io  o per  Epiteto,  ò quistionc  che  non  pure  a* 
Grammatici  ilalìaui,  ma  diede  assai  da  |>eDSare 
eziandio  a*  francesi ....  Allo  li,  grida  il  noto 
pcdaulócolo,  sporgendo  la  testa  dalla  sponda 
del  suo  castello  (V.  n c.  i ^3,  col.  o,  verso  la 
me/<i);allo  li!  Qual  bisogno,  poffare  il  cido,di 
mettere  in  campo  i macstccUi  di  quella  misera 
lingnettaT...  - L'avctc  udito?  Linguetta  chia- 
ma colui(V.AVrrn«nps?WMOi’onn»o  i84o,A/r>» 
€lena,te.,ac.  27)  renergica  lingua  con  la  qua- 
le Massillon,ognÌ  volta  che  saliva  in  pergamo, 
ihva  moto  a tulU  Parigi; ->/ùiguc//a  quella  cf- 
lìcacissiuia  lingua,  cIm:,  tonata  da  Bourdalouc, 
svoltava  in  lAiigi  XIV  e ne* suoi  corligiani  gli 
addunniti  scnlimenti  della  morale  evangelica; 
— linguetta  quella  incantevole  lingua  che  in 
bocca  d'un  Bossuet  era  fulmine  a*  malvagi  c 
insieme  rugiada  sopra  i cuori  anelanti  all’a- 
equisto  delle  virtù  crisliouc  c de’  premj  servati 
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a chi  le  professa  la  llmpìib  lingua 

di  Oiorghi  liuigt  HufTon,  eletta  da  !Vatitra  ad 
esseri?  la  rivelatrice  de*  suoi  secreti  e deflc  sue 
maraviglte;  — linguetta  la  versatile  lingua  pa- 
ragon.’ita  da  illustri  scrittori  a morbida  veste 
che  si  arrende  alla  forma  di  qualunque  pen- 
siero; - linguetta  la  «mpatica  lingua  die  suo- 
na per  tutte  le  Regìe  enropée;  — linguetta  io 
fine  la  vittoriosa  Itiigna  clic  fu  tremar  per  ogni 
dove  l’impostura  e P ipocrisia,  - clic  spande 
fiumi  di  sapienza  nel  seno  d*  ogni  popolo  che 
ancor  non  è barbaro , — che , propagata  per 
mezzo  de’ libri,  dd  commercio  epistolare , e 
delle  relazioni  politiche,  viene  a fare,  m un 
certo  mollo,  del  mondo  incivilito  una  sola  fa- 
miglia, pi?rchè  tutti  gli  uomini  usciti  dalla  roz- 
zezza, servendosi  di  quella,  s’ intendono  a vi- 
cenda e rcndonsi  communi  I benefìe;  delta 
intellettuale  cultura!  Oh  dimmi  adunque y 
folle  pcdautùcolo,  die  la  lingua  francese  dre 
cedere  all’  italiana  per  dolcezza  d’  armon/a  , 
per  ricchezza  di  voci  c di  locuzioni,  per  leg- 
giadri parliti,  per  varieté  dì  costrutti;  dimmi 
questo,  rd  ai  Ino  dire  faré  plauso  tutta  iulo 
ra  la  Nazione  che  d’ogni  cosa  fu  maestra  al- 
trui; la  Nazione  di  cui  sì  gloria  esser  figlio  ogni 
uomo  die  fa  suoi  idoli  virtù,  valore,  dottrina: 
ma  |)crché  la  lingua  die  noi  parliamo  vantar 
possa  de’  pregi  die  non  ha  la  francese,  non 
ne  siegue  per  fermo,  ove  non  dorme  la  buona 
logica,  che  la  francese  sia  mia  linguetta.  Per- 
de anche  l’argento  al  paragon  dell* oro;  ma 
per  ciò  diresti,  goffo  pedanldcoto,  die  un 
metalletto  è l’ argento?...  Unguetta  la  lin- 
gua d’un  Comeille,d’un  Racine,d'iro  Boileao, 
d’un  Pascal, d'un  Fénékm?.. . K la  lingua  da 
le  parlata,  la  lìngua  da  (e  scritta,  qual  lingua 
saH?.. . Quale?. ..  una  linguaccia,  una  lin- 
guaccia di  piombo,  come  la  chiamano  certi 
mici  dotti  amici.  - Dove  tei,  pedantùeolo?  non 
li  Vf^go  più  ; dove  sci  ? — In  socco  — Buona 
notici;  e noi  ripigliamo. 

Anche  a’  Grammalìd  francesi,  com’  io  di- 
ceva, riesce  molto  intricata  la  questione  cM 
dove  sia  da  porre  VEpitetoj  tantoché  i più  di 
essi  conchiudono,  non  potersi  avere  altra  gui- 
do, che  il  giudìzio  ddl’ nrcccliic.  Alcimi  tut- 
tavia pongono  questa  regola,  die  gli  aggettÌTÌ, 
quamlo  sono  posposti,  denotano  la  semplice 
distinzione  spocilica  del  soggetto,  o,  diremo,  la 
semplice  distinzione  die  ne  costituisce  la  spe- 
cie ; laddove,  anteposti,  insieme  con  una  lai  di- 
stinzione, ne  e^rimono  la  qnolìlicaziooe  indi- 
viduale. Perciò,  V.  g. , un  costume  ctUlb'O  è 
semplicemente  uu  costume  distinto  «lagU  abrì 
costumi  ; ma  quairdo  si  dice  un  cattivo  costa’ 
me,  %'  intendo  uu  costume,  il  quale,  lucoUre 
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è cattivo  in  sè,  si  distingue,  per  via  delle  sue 
eallive  <piaUU,  dagli  altri  costumi. -Nel  prt* 
mo  coalrutlo  l' idèa  prtocipale  è In  distimione 
specifica;  nelfaltro  l'idc^a  principale  i la  qua* 
lifìcaaione  individuale.  Un  uomo  dotto  è un 
uomo  dislinlo  dagli  altri  uomini  per  meteo 
deUa  sua  dottrina  ; un  dotto  uomo  è un  uomo 
il  cpiale  possiede  tale  dottrina  che  lo  distingue 
dalle  altre  darnsl  d*  uomini.  Laonde  gli  agget- 
tivi deuotanli  qualità  generali  die  derivano 
dalla  natura  delle  coae , ai  sogliono  collocare 
innaoti  a*  sostantivi , massime  allora  quando 
si  ha  parltcolarincnte  io  mira  d'ideolilicarc 
con  essi  tali  qualità.  Per  esempio,  diciamo  un 
buon  uomo,  una  beila  donna,  una  gfttn  casa. 
Di  che  si  cava  la  ragione  dei  chiamare  go/an- 
V uomo  o congiuntamente  galantuomo  un  uo- 
mo fornito  di  tutte  lo  condìtioni  che  gli  si  ri- 
chiedono [icr  essere  a\  uto  io  concetto  di  pro- 
lio,  dì  onesto,  di  fìdato  ; all'  incontro  un  uomo 
grtl€tnié  è quegli  che  si  distìngue  dagli  altri 
mostrandosi  elegante  ne' modi,  ne*  costumi, 
nel  vestire.  Onde  parimente,  quando  io  dico, 
V.  g.,  un  goffo  pcdantiicolo,  cosi  dico  perché 
r idèa  principale  eh*  io  voglio  esprimere  é 
quella  dèlia  golTagginc  che  ad  esso  pedanid- 
colo  é appiccala  e con  esso  identificata  : ma 
dov*Ìo  dicessi  n/i  pedantàcolo  goffo,  l'idèa 
principale  ch'io  esprimerci  sarchile  quella 
d*  essere  colui  un  pedaniùculo)  o 1*  esser  egli 
poi,  oltre  a ciò,  goifo,  non  sarelibe  che  un*  i- 
dèa  secondaria.  U Petrarca  volea  siguilicarc , 
esser  dolcezza  c^ni  cosa  di  Inaura  o clic  da 
Laura  procedesse;  e però  disse:  Dolci  ift, 
dolci  sdegni,  e dolci  pacif  Dolce  mal,  dolce 
affanno,  e dolce  peso.  Dolce  pat-lar,  ec.,  ec.; 
ché  in  tutte  queste  cose  egli  non  altro  conside- 
rava, se  non  l'attributo, cioè  l'easer  dolci;  ma 
dove,  per  l'opposilo,  egli  avesse  dello  ite  dob 
disdegni  dolci,  ec,,  avrcblie  dato  a divedere, 
che,  tuttoché  dolci,  le  ire  le  avea  per  ire,  e 
gli  sdegni  per  sdegni.  Quando  adunque  il  Pe- 
trarca dettò  quel  verso  allegalo  piò  sopra  s 
Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna  <^li 
Irasandò  la  regola  dell'ob.  Coloinlio  non  già 
|>cr  compiacere  all’orecchio,  o perché  non  si 
curasse  di  dovere  in  tale  occasione  guardarla 
nel  sottile;  ma  si  lo  fece  per  questa  ragione, 
che,  parlando  ivi  figuralaineuie,  l’idèa  prin- 
cipale che  gli  accendeva  la  mente,  era  quella 
del  iMuro,  simbolo  della  donna  amala,  e per- 
ciò l’attributo  di  verde  lo  vi  pospose,  come 
quello  cli’era  per  lui  d’una  importanza  secon* 
«luria;  ed  a rincontro,  in  sul  proposito  della 
Colonna,  simbolo  del  Card.  Gio.  Colonna,  <la 
lui  sommamente  venerato  , siccome  1*  idèa 
l>rinci|>als  ch’egli  aveva  tu  cuore  d' esprime- 
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re,  era  la  gentiletta  di  quel  personaggio,  così 
olla  voce  Otionna  antepose  l'epiteto  di  gentile. 

E qtK'slo  tanto  potrà  forse  l>astare  ad  es- 
sersi ragionalo  sopra  la  collocazione  d<^lì  Ag- 
gettivi, distinti  in  Àgginnti  ed  Epiteti:  dif^ 
fondersi  d’avvantaggio  per  tale  materia  (Iik 
sciamo  slare  la  no)a  che  ne  verrebbe  agli 
studiosi)  sana  piu  tosto  recarvi  confusions, 
che  ordine  e luce. 

EQUITÀ.  Susl.  f. 

A SCOVA  aqorri.  Locux.  avverb.  ed  ullìtt., 
signiCcaute  Conforme  a buona  equità,  a buona 
ragione j Equamentejo,  per  estensione,  Hagto- 
nevoimente,  CiustAmente.^\oTret  io  saliere 
so,  tcnendoist  cd  usando  ì suoi  servìgi,  il  suo 
signore  si  può  s buona  equità  dolere  o ram- 
maricare del  secondo,  se,  egli  raddomandan- 
dolo,  rendere  no  ’l  volesse.  Bocc.  g.  io, /i.  4, 
V.  8,p.  ao4«  Si  })OSSuno  (i  yocabolarj)  a buo- 
na equità  a i grandi  fiumi  approfHare,  i quali, 
cotnecbò  sìcno  a principio  assai  piccoli  e scar- 
si, sempre  di  poi  vanno  nel  corso  loro  per 
accrescimento  di  nuove  sque  iiigrussando. 
Crtis.  Ptef  in  princ. 

EHBA.  Sust.  r. 

I.  Kria  aslùbia.  Nome  vulg.  dell*  Ery^ 
simum  diiiarìa,  dello  anche  vulgarmenle  Piè 
diesino  c Lunaria  sahmtica.  Annua.  Trovasi 
nelle  rì|»e  all' ombra,  lia  odore  di  aglio.  In 
Prussia  adoprano  le  foglie  nelle  vivande  nel 
tempo  di  primavera.  Targ.  Toti.  Oit.  Ist. 
boi.  3,  iB,  edit.  3.* 

II.  Eaaà  ASAtDA  o Easi  walda.  Nome 
vulg.  della  Digitale,  elio  è la  Digitalis  purpu- 
rea de’  Botanici.  Erba  nalda  è pur  chiamata 
la  Digitalis  lutea,  detta  anche  vulgarracnte 
Digitano  o Capo  di  cane.  Presentemente  la  Di- 
gitalis purpurea  è molto  in  uao  come  diu- 
retica e conlroslimolanlc:  anche  si  é creduta 
emetica  e vulneraria.  Targ.  Totz.  Oit.  tst. 
hot.  7,  54'i  c 543,  edii.  3.* 

III.  Bacco  IN  zasA.  Dotto  per  villana  in- 
giuria mI  un  J/nn7o,  il  quale  cominci  ad  es- 
sete  disonorato  dall*  infedeltà  della  moglie. 
- V.  l'cs.  in  BECCO,  sìuuu.  di  Capro,  §.  I, 
p.  71,  col.  7. 

IV.  Fasz  rAKio  d’ocni  aasà»  Vale  Fi- 
» i*ere  alla  scapestrata,  senza  elezione  di  bene 
n o di  male."  Ottuse J- 

Oucr»«sj^-Lame<les.  Crus.  in  FASCIO  cd 
in  FAUE  attribuisce  ancora  a questa  Incus,  un 
altro  signif.,  dicendo:  ••  Faa  a’ooNt  zia  a vakio, 
vale  Ao/i  distinguere  il  buono  dai  caitit^o. 
Operare  senza  far  distinzione  dal  bttono  al 
cattivo,  c talora  Vivere  allu  sctqteslruUi.  v 
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£d  il  VmtcIù  , oir  iticuiitro , iHfU’  £rcol.  i « i | 
iiMcgna  cbe  «Flit  faccio  ii'ocm  r«»4j  Inaio 
da  quc'Ui  cbe  segano  ì prati  o (anno  Tcrba  piT 
le  l>cslic,  si  dice  di  coloro  i quali , nou  aveodo 
elezione  o sc<4la  di  pende  nel  parlare  o nello 
scrivere  9 badano  a por  su  e aiicndooo  a itn* 
plastrar  carie;  e dì  questi^  perché  tulle  le  ma- 
niere di  lulli  i |Nirl(iri  altagliauo  loro  tSÌ  stiol 
dire  che  funno  come  la  {licna , la  quale  si  cac- 
cia innanzi  ogni  cosa  senza  discrezione  c distin- 
zione alcuna.*»  Finalmente  il  lk>tlari»  in  una 
nota  a questo  passo  del  Varchi»  avvcrtiscc 
che  «in  oggi  Faa  d'ucki  zaaà  rsscio  siguilica 
commuueuaeule  Operare  senta Jar  tUstimùune 
stai  lecito  alV  illedlo.  m A questa  locazione 
adum|uc  » pigliala  nel  senso  elio  le  assegna  il 
Botlari»  corris|>oiiderebhc  quelPallra  F*a  d'o- 
CKi  LAKA  cK  Fcso  ; c iu  fallì  il  Mtnucci  (iVo/. 
3/aInt.  V.  3 > p.  5q4>  col.  s)  lo  dice  caprcssa- 
uiente,  cd  aggiunge  che  per  Far  o’ocki  casi 
r ASCIO  o d’ookì  lana  oa  raso  s’ ìiiicnde  T Ope- 
rare d'im  uomo  scellerato,  di  cosciema  larga, 
che  non  teme  nè  la  divina,  nè  la  terrena  giu- 
stuia,  che  iu  latino  pure  sì  direbbe  Ex 
Uhet  Jlore  coronam  Jacert.»*  >'oi  per  altro 
sogliamo  usare  la  locuzione  F*a  d*  ocai  saas 
r ASCIO  col  valore  dì  yécciarparet  Essere  un 
ciarpone.  Mescolare  U buono  col  catti^H>j  e un 
tal  valore  è rammentalo  dal  Monosini»  Fior, 
ital.  ling.f  p.  267»  uum.  91.  Ora  <la  quaulo  si 
è|  per  cosi  dire»  passalo  a rassegna»  sì  pro- 
voca il  desiderio  che  nella  prossima  ristampa 
del  Vocab.  della  Crus.  si  |>oDga  mente  a ras- 
sellare  Ìl  prcsenle  paragr.  iu  modo  che  oc  spa- 
riscano le  coitlraddizioni  c sieuo  conciliati  i 
diversi  parerL 

^ V.  Fask  k'easA.  Per  Segare  e raccogliere 
torba  da  aderbare  le  bestie,  cioè  da  pascolar 
le  bestiej  Raccogliere  erba  per  mangime  del 
bestiame.  — Anche  Ìl  predello  Padre  comman- 
dò a'  bifolchi  de’  buoi  di  Razuolo  di*  cglìoo 
arassooo  tutto  dì»  e la  notte  laccssono  loro 
l'erba.  Fit.  SS.  Pad.  t.  3»  />.  3 1 o»  col.  1 . Quelli 
clic  segano  i prati  o fanno  l'erba  per  le  bestie. 
Farch.  Ercol.  i»i54>  Oltre  qui  ha  per  uso  io 
su  quest*  olla  Venir  la  Tancia  a far  Terba  al- 
rarnienlo.  Buonar.  Tane.  a.  1 » s.  3»  Àn  princ. 

VI.  Gsako  in  satA.  Grano  che  ancor  non 
ha  fatta  la  spiga.  ••  La  {avena)  salvalica  na- 
sce tra  *1  grano;...  la  qual  dal  grano  io  erl>a 
si  conosce»  perocclié  ha  più  larghe  e più  verdi 
e più  pilose  le  foglie.  Crcsc.  l.  3»  c.  3»  v.  1, 
p.  199.  (LaCrut.»  ^ la  esba»  non  nlirga  di 
questa  forma  che  due  es.»  • quali  ue  ooufer-  D 
mano  l'uso  figuralo.)  R 

^ VII.  la  zaiA»  usalo  lìguratam.»  vale»  iu  B 
certi  costnitti»  in  sui  nascere  o in  std  pròno  | 
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apftarirc,  o simili»  deUa  cosa  onde  sì  parla. 
(I^.  d'agg.)  • Dorraosi  altri  dio  bello  Si  feo 
do'  uoalrì  danni  U Ciclo  allor  cb'mvida  hmmìct 
acerba  Svelse  costei  die  ancor  fÀorÌTa»  o la 
erba  Nostra  spente  redae.  FUic.  Rim,  3oa. 
Che  r ardir  spense  dì  Germauia  in  erba. 
Chiabt'.  I „4o. 

Vili.  MzTTaaB  a zsba  o ta  zaaA.  Jdrr^ 
bare.  Pascere  tt  erba.  (Piai.  mtl.  Mandà  a 
tetba.)  •>  Qiiamlo  ranìmalo  si  mette  in  erba» 
si  tragga  sangue  dal  collo.  lÀb.  Masc.  (eh. 
dalla  Crus.  in  METrEUE»  ^ Msrrcas  a u- 
SA»  dipendente  da  MArrzaa  zasA).  Adcrlmre» 
Pascer  coll' erba»  Mettere  a ciba.  Crus,  m 
APEUBAHE. 

IX.  PiGLiAS  L*zaBA.&*  dtcc  de\’avaRi  che 
di  primavera  si  fanno  pascer  l’erba  ad  effet- 
to di  rinfrescarli.  •>  Far  le  none»  non  |mò  di- 
chiararsi se  uoii  con  più  parolct  come»  per 
cagion  d'esempio»  se  alcuno»  diibilando  clic 
chi  che  sia  no  '1  voglia  ricliiedrre  in  preslanan 
del  suo  cavallo»  il  quale  egli  pn'slare  non  gli 
Torreblte»  coiuinciasae»  prevenendolo  » a do- 
lersi con  esso  lui»  che  il  suo  cavallo  fosse  sfer- 
ralo» o pigliasse  l'erba»  o avesse  male  a un 
piè  » o colui  rispondesse  » Non  accado  elio  In 
luì  faccia  o suoni  questa  nona.  Farck.  EreoL 
1»  1 5‘i.  (Dunque  il  Far  le  none  del  dial.  Gaat. 
è ciò  che  nd  dial.  mil.  si  dice  7*Ànì  su  di  sctis, 
o»  come  pur  dice  la  plebe»  di  boriJòn.) 

EBIMANO  o ElUMÀNNO  o ARIMÀNO 
o ARI.MÀNNO.  .Siisi,  m.  (V.  UEUIMANNI 
nel  Dm  Cange.)  — Ai  servi  e<Ì  agli  aldj  hanno 
alcuni  aggiuuto  gli  erimanni  o arimatuti,  e 
scarj  o sca/ioni.  Riguardo  a'  |»riini  ha  già  di- 
mostralo  il  Muratori  qiiauto  fra  gli  altri  siasi 
mal  apposto  il  Bignoii»  cbe  riconobbe  gli  ori- 
maoui  per  servi  e coltmi.  Erano  essi  beo  lon- 
tani da  tale  stato;  sebbene  poi  io  non  li  abbia 
per  gente  |>erfctiamente  lìbera»  né  il  loro  offi- 
zio  immune  da  qualunque  legame.  Esercitava- 
no  eglino  il  mestiere  deirarmi;onde  l'A  ventiao 
ed  il  Goldaslo  con  molta  probabilità  derivano 
quel  nome  da  Mere  e Mann,  signilkaote  Fi- 
rum  exervituum,  o pure  Hominem  militarem. 
Avvi  menziono  di  essi  ndle  leggi  longobardi- 
che e nelle  carte  auliche»  dove  spesso  compa- 
iono come  persoue  addette  al  servigio  milita- 
re» e qualche  volta  coirappellazione  di  liberi. 
Ma  [icrcbè  appunto  |>ortao  casi  qualche  volta 
soltanto  <|ueslo  titolo  distintivo  di  liberi,  m*  in- 
duco a sospettare  che  fossero  bensì  lutti  di  li- 
bera coodiziou«»rsseiido  riservato  ai  aoli  libe- 
ri il  portar  l' anni  c l’ andare  alla  guerra;  ma 
non  lutti  sempre  lìberi  od  loro  esercizio  : ab 
trinicoli  se  la  loro  coudtzione  fosso  stala  ìe 
tutti  eguale»  sarebbe  stalo  suverebio  Ìl  notare 
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m ftlcuiii  ch'crano  lìberi.  Dii  colesti  arimsnni 
è probniMle  die  siano  deridati  coloro  che  ne’ 
secoli  a noi  piò  Ticini  furono  delti  uomini  di 
masiKula.  Àntk.  nril.  i,  553  {ffoi-e  si  possono 
vedfrr.  pia  larghe  nofhie). 

ERTA.  Siisi,  r.  Luogo  per  lo  fjnote  si  vn 
aWinshj  ed  è quindi  il  contrario  di  Scesa  o 
di  China.  (Es.  d’agg.)*  discende  t erta:  erln 
è a chi  volesse  tornare  in  suso;  ma  disecnden* 
dn , come  far  conviene  a citi  dalla  prima  porla 
{dell’ Inferno)  vuol  venire  a quella  di  Dite,  sì 
dee  dir  china;  ma,  come  spesse  volle  fa  l’ nu* 
tore  ( Dante)  f ti.sa  un  vocabolo  per  uu  altro. 
Bore.  Com.  Dant.  v.  'ifp. 

Asoine  att’att*.  Il  contrario  di  Àndare 
alla  china.  —V.  l'cs.  in  CHINA,  siisi,  f.  J.  IH, 
p.  98,  Col. 

ÈRr.\  (Aldj*).  I.OCUZ.  avveri),  usurpata 
a*  Provenxali  che  dicono  dlerto,  ovvero  a* 
Francesi  che  dicono  diente  ^ e gli  uni  e gli 
altri  col  valore  di  in  piedi.  State  in  guardia, 
e simili  ; o , forse  piò  probabilmente , dagl! 
Spagnitolì  che  nel  medesimo  signif.  dicono 
dlerta.  Lai.  f^igilanter,  Hens  \*igila,  Intentus 
està.  Ma  si  potrebbe  anche  tenere  che  Ali-’m» 
TA  esprima  Conforme  a chi  abbia  l’orecchia 
erta,  cioè  ritta,  tesa;  che  è appunto  l’ atto  di 
chi  sta  vigilante.  — Che  sùbito,  sema  muover- 
si,  ma  col  gridare  all' erta  o all’ arme,  possa 
di  tutto  avvisar  le  altre  sentinelle.  Crnussr  (cil. 
dal  frmssi). 

8task  all*  cari.  Slare  a buona  guardia, 
Esser  violante,  cauto,  guardingo.  Spagn. 
yìlertarse.  Lat.  Intentum  esse  et  vigilem.  • 
Con  lutto  questo  assai  credo  che  vaglia  La 
buona  guardia,  e con  ognuno  all’ erta  Star 
sempre.  Cirif.  Calv.  l.  3,  st.  a4>  P'  7**» 

Tener  sentlneile,  le  quali  scoprano  da  lungo, 
e stare  all’erta  per  non  essere  sorpreso.  Mon^ 
tcciic.  Quaflordict  compagnfe,  le  quali  deb- 
}>oiio  darsi  il  cambio,  far  le  ronde,  e star  al- 
lerta tutta  notte  dinanzi  alla  fronte  dell’ eser- 
cito. dlgar.  (Questi  liti,  due  es.  si  allegano 
dal  Orassi  in  ALL’ERTA  sotto  la  rubr.  ALL.) 

ERTO.  Aggeli.  Eretto,  Biito.  l.*Bt.  Erectus. 
I.  CAPO  Earo-  “ V.  io  CAPO  il  J.  VI, 
p.  ja,  col.  a. 

$•  n.  A LL*caTA.  Lochi,  avverb.  cd  cHiti., 
significante  Rivolto  alla  dirtùone  erta,  cioè 
eretici»  ritta;  che  viene  a dire  Rivotio  all’  in- 
sii.  (Perciò  locuzione  da  non  confondersi  con 
FA  ERTA  registrata  a parte  qui  poco  die- 
tro, I»  quale  par  che  derivi  da  altra  origine.)  - 
Or  chVgUè  sano.se  gH  di'cbeCiaccòTien  co- 
Inggttiso  all'erta  la  panciera.  Esposto  al  vento, 
c dall*  ph>ggia  (lacco.  Si  smascella  di  rìsa. 
Rfenz.  *50/.  x,  tert.  3.  Chiodi  Accommodiiii 
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colla  punta  all’erta.  Bitonar.  Pier.  g.  4i  >1 
s.  II,/).  196,  col.  9,  verso  la  Jfne. 

F^S^IMPIO,  o ESEMPLO,  0,  come  srpive. 
vano  gli  antichi , Essbmpio  o E.ssaurL0.  Ciò 
che  può  serx’ir  di  modello.  Ciò  che  altri  imita 
o che  può  essere  imitato.  Anche  si  dice  d*  Una 
cosa  che  è simile  a quella  di  cui  si  parla,  e 
che  serve  per  autentivarla,  per  cor  fermarla, 
ovvero  soltRiito  per  farla  bene  o meglio  contr 
seere.  Lat.  Exemplum.  (LaCrus.  fa  di  questa 
voce  due  separati  articoli,  l’uno  e l’altro  di- 
visi in  due  paragr.,  e comdali  d’esempj;  ma 
dov'cll»  sfoggia  nelle  allegazioni,  si  è in  KS- 
SKMPfO,  maniera  di  scrittura  oggimai  da 
tutti  dismessa.  Qual  giudizio!) 

5.  1.  Esempio,  per  dtto  od  anche  Effetto 
o Conseguenza.  (Si  noli,  e gii  Ì dissi  altre 
volle , ma  pur  veggo  per  es(>crieiiza  la  neces- 
siti di  ripeterlo,  che  una  voce,  seblicne  in 
certe  oecnsionl  eqtuvalga  ail  un*  altra,- uon 
opera  poi  lo  stesso  in  occasioni  diverse;  come 
pure  i vnculioli  che  le  si  fanno  corrispondere 
per  modo  di  una  tal  qual  dichiarazione;  non 
si  |>ossono  usar  sempre  con  quel  valore  che 
ha  la  voce  proposta.  £ siccome  egli  è singo- 
larmente per  questo  che  si  allegano  gli  es., 
cosi  quel  Vocalxilario  icrrenio  per  quasi  sem- 
pre nn  inutile  arnese,  il  quale  d'esempj  non 
sia  più  tosto  ricco , che  fornito.  Un  Vocabo- 
lario scarso  d*csempj  è come  dire  un  lisicuzzo 
di  quasi  ogni  opra  ed  afta  disperato,  ovvero,  a 
parlar  dantesco,  un  luogo  dove  è meno  che 
notte  e men  ebe  giorno;  ma  un  Vocabolario, 
che  di  esempi  «a  privo,  è uno  scheletro,  ov- 
vero una  fiaccola  spenta.)  — Ogni  giorno  na* 
sccA’a  qualche  esempio  della  loro  inaolenza 
e superl)Ìa.  Mach,  i,  181. 

U.  AnoAna  is  Essere  addotto 

per  esempio.  Lai.  tn  exemplum  adduci.  (Crus. 
in  ANDARE,  senza  es.) 

I II.  P^a  ATTO  D*ESBUpio.  Lo stcsso cbe  Per 
modo  d’esempio.  Per  via  d’esempio.  Esempi^ 
grazia,  Perbigrazia.  I.at.  Kxempli  eaussa. 
(V.  nuche  11  IV.)  - Alcune  nhre  (cose)... 
non  Imsta  averle  apparate;  }>crciocchè  escono 
di  mente  se  uon  si  rirfodaoo  e coniìminno,  co- 
me per  alto  d'esempio  In  gcomctrfa,  i corsi 
dc’rieli,  e se  altre  sono  che  per  sottigliezza 
loro  agevolmente  si  sdinicuticano.  Parch.Sea, 
Bencf.  t.  3,  c.  5,/».  53.  Come  se  alcuno,  per 
atto  d’ esempio,  volesse  cavalcare  per  cagione 
di  salute.  Id.  Botz.  Consol.  l.^,pros.\o,p.  97, 
ediz.  Cms.  - !d.  ih.  /.  4<  pf^s.  4»  p.  t3o. 

5.  IV.  Pea  GRAZIA  DI  zszurLO.  Lo  stesso  che 
Per  atto  d’esempio.  V.  addietro  il  III.  Lai. 
Exempli  gratid.  - E come  queste  (rofc)  cbe 
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10  Im>  commrmornlc  |>cr  grwia  di  (‘«empio, 
co«i  non  (*5p)Ìciino,  ma  intricano  ed  implicano 
r ahre  cose,  corno  lì  sospinge  l'impiMo  deil*o> 
pinionc  pieno  d'errore.  Avi.  j4gnst.  Cit.  D. 
/.  c.  i6,  i'.  4,/>.  Ilo.  “ /(/.  Ut,  l.  i5,c.  i5, 

V.  %»p,  1 8 1 . 

ESEnCtXIO.  Stisl.  m. 

(.  In  term.  milit.,  Satoìtt  pratica  Uel  sol- 
dato nel  nuuiefigìo  deWarmi  c ne’  movimenti 
necessari  od  utili  in  goerm.  — Chi  vuol  fare 
un  esercito  ÌHiono,  gli  conviene  con  escrr.izj 
o fìnti  o veri  aasncfarc  gli  uomini  suoi  ad  ac- 
costarsi al  nimico.  Mach.  5,  338.  Essendo  io 
Homa  consuoti  gli  cscrciaj  iiiililari , dove  i 
giovanclli  si  esercitavano,  no  nasceva,  che, 
scndo  sechi  poi  per  ire  io  guerra,  erano  as- 
suefalli in  modo  nella  fìnta  mdisia,  che  pote- 
vano faciliacule  adoperarsi  nella  vera.  Id. 
(Questo  sec.  es.,  senza  cilaz.  di  luogo,  si  al- 
lega dal  Grassi  nel  Diz,  milit.). 

II.  Estacizio  dcll'asmi.  Lì" ditone  del- 
V esercitarsi  nel  maneggio  dell' armi j ed  an- 
cl»c  il  Maneggio  dell' armi  che  si  fa  dagli  eser- 
citi. • Aveva  il  Duca  voluto  astenersi  da  ogni 
uso  del  vino,  da  che  egli  era  venuto  in  Fian- 
dra, per  dubbio  che  la  gotta  non  k)  rendesse 
inabile  aircsLTcisìo  deiranni.  Bentio.  (cit.  dal 
Gnarsi). 

ESPRESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esprimere. 

I.  Espsì-ssiorb.  Per  Termine,  Locuzione, 
Forma  o Mattiera  di  direj  perchè  lo  Maniere 
di  dire,  le  Locuzioni,  i Termini,  sono  i segni 
con  cui  dipingianm  su  la  carta  i concetti  ohe 
vogliamo  esprlnicre,  ovvero  i suoni  con  cui 

11  maulfcsliaino  favellando,  lugl.  Expt'éssion. 
Frane.  Exinession. 

Awk.  - Per  dir  vero  non  mi  rammenta  che 
nel  Voi.  I io  rimandassi  lo  studioso  a questa 
voce.  Ma,  scnzacliè  nÌuno  |tolrcblie  dolersi  che 
gli  fosse  dato  più  che  non  gli  fu  promesso , mi 
vien  qui  Itene  il  cogliere  occasione  di  grstifì- 
carmi  il  noto  pedaolùcolo.  Il  quale  mi  sì  dice 
che  in  certe  scritture  si  mostra  vivamente  an- 
sioso che  gli  sicno  schierati  dinanzi  buoni 
esempli  di  questa  voce  E.SPRESSIONE  piglia- 
ta nel  sentimento  che  abbiamo  di  sopra  espo- 
sto, nou  gli  bastando  quell*  uuo,  datogli  a fiu- 
tare nel  I di  ANTICHITÀ,  a scaponirlo  di 
quella  opinion  sua  che  la  detta  voce  in  detto 
signlfìcato  va  io  riga  di  sproposito.  Or  Itene 
fate  largo,  rhè  la  schiera  degli  esempli  s'a- 
vanza a gran  passo,  e capitanala  da  tale,  che, 
inno  eh* e*  non  si  sia  tolto  agli  occhi  nostri, 
vedremo  il  |>cdauiiicolo  stesso  per  dimostra- 
zione di  rispetto  stare  in  zucca.  • Non  aolu  alle 
voci  primarie  si  sono  oppitsic  le  loro  equiva- 
lenti greche  c Uline,  ma  a'  prov  erhj,  alle  frasi 
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e alle  diverse  maniere  di  dire  altresì,  per 
quanto  la  natura  della  cosa  il  com(MMrtava,  chA 
alcune  no*l  pativano  in  modo  veruno}  poscia* 
cbè  gli  aoticlii  scritturi  gresi  e latini , come  dì 
religione,  di  leggi,  di  costumi  e di  tempi 
diversi  da*  nostri,  non  possono  avere  ne*  loro 
scrìtti  certe  espressioni  corrispondenti  a quelle 
usate  da  noi  che  ahl>ìamo  alle  mani  cose  trop- 
po diverse  dalle  loro,  e troppo  da  essi  diver- 
samente |»cnsiaino.  Cnts.  Prtf.  HI,  Un.  1 1 • 
Con  questa  occasione  si  sono  allungati  qodli 
escropj  clic  erano  cotanto  troneliì,  che  o non 
avean  senso,  o Tavean  tanto  scoociaroenle 
diverso  e strano  dall’ inteozioue  dell’ autore, 
die  era  propriamente  un  cordoglio;  dove 
ora  ebe  sono  interi  (o^i  bttgiAnef),h  un  piace- 
re di  leggere  tante  gravi  sentenze,  lauti  detti 
morali,  tanti  bei  motti,  tante  argute  facezie, 
tante  grolilt  espressioni , che  in  una  cosi  ab- 
ondante  copia  d*cscm|>li  S{>arsameole  si  rac- 
chiudono. Fad.  Prtf  IV,  p.  IO,  ho.  la. 
Ncm  pcrdiè  11  Petrarca  più  che  tanto  volezae 
alludere  al  caldi,  disse  Rompete  il  ghiaccio  j 
che  poi  questo  ghiaccio  si  strugge  e non  com- 
parisce più  iti  lutto  il  sonetto;  ma  per  voUr 
dire  Ammollite  la  durezza,  U rigore,  disse, 
prendendo  dal  {>opolo  l' espressione , Rom- 
pete il  ghiaccio.  Àtlvin.  Annoi.  Perf.  />oes. 
Marat.  3,399.  voglio  che  il  credere  il  Boc- 
caccio singolare  nella  {irosa,  Baule  sommo 
nelb  fantasia  e nella  vivezza  delle  espressioni, 
il  Petrarca  gentilissimo  o tenerissimo , . • . . 
sicno  tulle  visioui,  Id.  Ut.  3,  3oa.  E *1  baitcr 
gli  occhi  mici  non  fosse  spesso  ; cioè , lo  U 
guardassi  fisanicnte,  e,  come  noi  vuigarmcnle 
per  lidia  espressione  diclilamo , senza  Imlter 
occhio.  Id.  Ut.  ^^9*  Dante  ndic  Rime 
quando  disse  questa  bella  pietra,  L veste  sua 
persona  d’iin  diaspro,  fu  più  (liacerole  ncires- 
pressione,  ancorché  nel  princìpio  delia  canata 
nc  m fussc  dichiaralo  dì  voler  esser  aspro  od 
suo  parlare.  Id.  ib.  4,35a.  Io  non  fo  altro  per 
mohi  anni,  die  come  a|>e  posarmi  or  su  que- 
sto, or  su  quel  Uore  di  qud  poco  d'altro 
lingue  e dotte  e vulgarì  ed  autidie  e novdle, 
c da  quelle  lorroarnc  un  dolce  tesoro  per  no- 
stra lingua;  e sempre  vie  maggiorinculc  la 
ravviso  capace  dì  nuove  e nuove  grazie  e 
aliraltivc  e gentilezze:  e c^ni  furiiiola  eti 
espressione  d*allri  idiomi  vi  si  adatta  agevol- 
monte,  e ìniMbtavUi,  e piglia  dd  suo  sapo* 
re.  ec.  Id.  Pros.  tos.  3,  3i.  Nè  so  vedere 
perché  una  lingua  nou  possa  emular  l’altra^ 
c , se  non  altro , in  sé  medesima  tentar  di  tras- 
fondere tutto  quello  spirito  die  si  può  c cIks 
appare  nell’altra;  e cosi  l’uomo  uinauo  far 
quella  maggior  cortesia  possiliìlc  all’  uman 
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^rdcr«  Ji  couunutikarc , e «leoderc  « piu 
natioui,  dtt*  buoni  «celli  iii^e^ui  i Kutimcnii, 
e respressiooi  auror«j  c l'nric,  ed  i caralteri. 
/</.  iO.  ’Àt  56.  Lft  Jbt  Doa  serve  a svilLuicg* 
giare  solaiiicfite,  e a gan'irri  ausi  » fn’avanAo 
a dire,  serve  uiMt'anivnie  al  dolore,  ec.  Dante 
a Ahi  serva  Ualia^.  di  dolore  o*ieìlo,t»  no  M 
disse  per  insultare^  nè  |>cr  far  viilaiue,  «... 
ma  proruppe  in  quella  espressione  per  dolore 
c per  compassione  che  n*  avoa.  td.  d/,  ^t  l>5* 
(Quella  esftrtssione  qual  lillà  è la  voce,  la 
parola,  U dizione  Ahi.)  1 nostri  vecchi  il  di 
là  d*  Anso  della  nostra  città  dù  cano  la  parte 
d'  Olir’  Arno,  così  ancora  sposlrolalamenlD, 
come  si  suole  nel  parlar  popolare,  che  trac 
aircspresaionc  più  corta  e più  nella.  Id.ib. 
•Sf'j’j.  La  forza  ih’ii’  espressione  sì  mangia  la 
bassezza,  talora  clic  vi  |ioasQ  essere,  dvUp 
frase.  Hisce  octtlis  vidi j !ti$  awilius  htuui, 
avrà  sempre  una  grande  enfasi , e Ikm  seaqnr 
l>ene  questo  seiitiineulo  in  tutte  le  lingue , co* 
me  vegnente  dal  cuore,  che  ò quello  che  fa 
il  discorso  vivo  ed  auimato.  Jd.  iù.  t, 

<i  Sia  con  tua  i>ace»,  pure  . . . basso,  perchè 
è nelle  bocche  del  popolo,  vivilo  hucclm  del 
po|K)lo  suno  le  più  naturali  espressioni  c le  più 
semplici.  Dunque  per  questo  si  dcono  queste 
rs|>resiiuni  più  ualuraU  c più  semplici  tulle 
tulle  rigeUare?  Ausi  le  propriel.ì  più  belle  c 
più  vive  chi  le  ci  souuninistra,  se  uon  il  po- 
|tolo,  i cut  cervelli  Intli  s’accordano  por  la 
lunga  cspcrieiua  a comporre  alcuni  dctlali  o 
luanicrc  proverbiali  o particolari  guise  quasi 
dall'uso,  per  così  dire,  coiisncratc,  c desti* 
nate  a scoprire  un  tal  nfiiito^un  Ul  molo, che, 
svestilo  di  quella  csprcssùine,  non  6.  più  quel, 
lo?  /</.  ih.  a , 6o  e 8 1 , - Jd.  ib.  a , Sa , 85 , 
io5, 1 15,  1^7,  i54  , i(>5 , 171 , i8a  , i8/|, 
ao3.  u A'o/i  imporla  •>  j è questa  una  espres* 
sionc  di  non  curauza,chc  va  alla  volta  dello 
spregii).  !d.  dunot.  fJuonar.  l’icr.  p.  54*, 
col.  t.  **Se  7 trovi,  e tu  mi  caslfa»*',  in  quel 
caso  mi  contento  che  tu  ini  castri.  Simile 
esjiressione  in  Properzio,  oc.  Jd.  ib.  p.  i44j 
col.  I.  I na  espressione  cflìcacc  c forte  .... 
disse  Ezcchiellc ...  in  proposito  di  coltello  o 
spada:  O niucfxt  Domini,  rifrigerare  et  sdej 
cioè,  O spaiti  del  Signore,  riffrèddati  e 
tacii  cioè,  dc|Kmi  il  caldo  del  gran  girare,  ec. 
id.ib. p.  Sio, col.  1,1/1  ybie.  Vorrei  ancora  che 
non  fossimo  inttlo  dispettosi  di  non  voler  am* 
meilcrc  molte  espressioni  nobili  cavate  dalle 
lingue  straniere,  le  quali  tulli  quelli  che  sanno 
quelle  tali  lingue,  veggo  ebe  vien  lor  fatto  il 
tradurle  nella  nostra  j arguinoulo  della  loro 
forza  o nobiltà.  Mi  sovviene  adesso:  MeUetv 
un  negozio  in  sul  tappeto,  ebe  i Francesi  db 
rot.  n 
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Icouu  iiai  tappeto  della  tavola  del  Consiglio,  mt 
paro  un  poco  più  nobile  che  il  nostro  J/ettere 
in  tavola.  J/agal.  Leti.  r///cti«  197.  I poeti 
reputano  Cielo,  Fato,  od  «lire  simili  voci, 
adornammili  poetici  ; e il  simile  intcìuluao 
delle  nostre  ccMniniini  i'S{>rcssioui,  delle  quali 
io  tali  giocosi  conipouimenli  si  servono  per 
rcodvi'll  più  adorni  e più. pieni  dc’iioalri  modi 
di  dire.  BifC.  NoL  Malm.  v.  i,p.  9, co/.  i,/> 
fine.  T Id.  ib.  v,  i , p.  90 , col.  ;a  j t p.  OOQf, 
col.  I . A liello  studio  si  sono  scelte  Ìii  queaU 
canzonella  mtdic  belle  espressioni  del  uon  mai 
abbastanza  lodato  Dìiii  aiubo  .del  Uedi.  Bice. 
A.  .il,  JUm.  a3(K  Elleno  {traduzioni)  fedeU 
mento  oil  verbtimi,  c con  purità  dì  favella,  non 
solo  i sentimenti  ne  rendono,  ma  rcsprcssìooi 
ancora  degli  autori  da  cui  suu  prese.  Cor.  Ani. 
F^,  in  Salvin.  Teocr.  p.  JT/.  « Coipe  lUtto  èn  -, 
ici’tniue  usato  sempre  dalia  Santa  0 per  citare 
il  dcilu  di  so|kra,o  per  sìginhcarc  Conia  sì  t/fcc  - 
espressione  clic  In»  parentela  cui  fi  auzcsc  On 
dii,  c ebe  fu  ilalianata  dal  Hoccnccio,  cc.  Oigl. 
in  Foc.  Caler,  p.  1 8 sotto  a COM  E DE  I TO  £. 
- Id.  ib.  96 , 1 08  , due  volte s c altrove.  »*  fVi 
ifuesla  esce  del  manicon  ; spiega  a mai'nvìglia 
mui  tale  esprcssùme  il  V'archi  uv.\V  Ercolano , 
p.  i36,  cc.  Marrini  O/visio  in  Baldov.  Chi  la 
Sórte,  ec.,  i(k).  Plauto  ...  è nei  costumi  pro- 
prio c convenevole, . . ■ ahondaulc  di  o^ui 
espressione,  fecondo  di  pensieri,  ec.  Cmviu. 
Op.  scel.  Bug.  pòet.  l,  1 , c.  ^4/  P‘  •! 
adeguò  V'ergilio  idrrc  da  questo  poeta  (/.uc/v* 
zio)  uon  aolainenle  T espressioni  (che  Ìii  csio 
SODO  tulle  quanto  puro  0 latine , tanto  jjdcu* 
dide  c niaravigliose),  ma  versi  e luoghi  interi. 
///.  ib.  l.  1 , c.  -iti,  p.  86.  - Id.  ib.  l.  I , c.  *i8 , 
I P-  90i-/*  »»  c.  i3,  p.  i6ii~l.  a,  c. 
p.  iCiji  e altrove.  ....  ; 

A me  pare  che  il  più  spavaldo  pedante,  al 
vedersi  addosso  una  schtera  di  tanti  c tanto 
autorevoli  cscinpj,  dovrchl>o  aflrcUarst  tF ab- 
bassar Farmi  0 di  andarsi  n ri|>orrc.  F vi  so 
«lire  che  non  pure  una  schiera,  ma  un  esercito 
n’avrei  potuto  condurre  in  campo, se  agio  mi  si 
fosse  prestato  di  farne  la  massa,  e molto -pm, 
se  mi  lesse  piaciuto  di  mettere  in  ordinanza 
U moltitudine  ragunakiccia  dogli  esempli  rJic 
era  pur  facik*  aver  da'  moderni,  fra’  quali  VO* 
glio  che  ini  liasti  il  noiiiÌDarc  un  ab.  Miclicle 
Colombo,  che  ben  può  mangùtr  la  torta  iq 
capo  ad  altri  fusti  che  npu  è a gran  pezza 
il  noto  pcdantucolo.  .Ma  cotcslo  pedaulikolo, 
sóeeoitic  abbiamo  acceoaato  altrovc,è  quql 
medesimo  clic  s’é  messo  sul  curro  dì  farsi  ccc* 
diTc  altrui  non  me»  che  lo  stossissimo  ogix'gùi 
postillatore  del  Dia.  (ti  Bologna.  Cka  dii  nou 
Ville  caser  fuor  de’  |H»ssìbHi  elio  un  H4ùhV' 
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(It  qiie’  |>»zieiilt  e lunghi  c iiun  tiileimnsi 
stuJj  che  «gtiuiio  riconosce  io  (fello  postilU* 
lore»  tgncN'Rssr  grniuunterevoU  escinp|  della 
voce  E5PBK^SIO?IK  net  signìf.  appunto  che 
le  nega  il  pedanlikolo?  Dunque  Ìl  pedanlil* 
colo,  dictanilo  aucnra  una  volta,  non  è,  nè  può 
essere  qucil'egregio  postillatore  pel  quale  egli 
ti  spaccia.  E te  questo  fatto  non  basta,  e se  pur 
non  bastano  a librar  l'rgrt'gio  pottillulore  dah 
r iudutto  sospetto  ch’egli  sia  in  siistanza  lo 
stesso  peUanlùcolo,i  Unti  altri  riscontri  di  gof> 
faggitie  con  altre  occasioni  gii  fatti  avvertire 
n^la  famosa  Strtnna,  ne  arrrcbei  dito  adesso 
per  ultimo  una  prova  anc«>r  piò  couvinccnic. 
I/egre^o  postillatore  scrìsse  alcuna  volta  con 
M semplice  il  vcriw  CONSl’M  AUE  exiandio 
ndstgnif.  di  fìfircomfHmento  e pet^etiorte.  Il 
|Kxlanlticnlo,  con  questa  prosa  di  censurarlo, 
esce  in  tali  parole:  //vh*ì  «un  testa, 

unn  vita , n/m  saiiitli  consumala  per  guasta  o 
mandala  a male,  dirai:  Sta  brnissintos  (funn^ 
do  trovi  unn  lielieua,  M/in  scienui,  n/m  virtù 
consumata  per  sìgnijicarla  perfetta.  Ut  riderai: 
E se  non  ridi,  di  che  rider  suoli?»*  Ora  se  l’e- 
gregio  |»osllllatore,  giudicando  d'avere  erralo 
ogni  volta  che  scrisse CONSUMAUE  con  sola 
una  M i»el  siguif.  di  Dar  compimento  e perfe- 
zione, avesse  voluto,  da  uomo  scbicllo  c scia- 
tore del  vero,  fare  accorti  di  tale  emiro  gli 
studiosi,  egli  avrcidic  dello,  come  suo)  (lir 
chiunque  8Ì  ricrede  di  che  che  sia  : « Il  così 
scrivere  è contro  allo  leggi  orlogralichc,  per- 
ciocché, cc.,  oc.}  c,  seblienc  io  mi  sappia  d’es- 
arre  aneli*  io  trascorso  già  tempo  in  questo 
fallo,  da  me  non  riinanr  die  ni  presente  io 
no  *1  condanni.»  In  tale  o sìmigllanie  forma 
egli  avrcblic  parlalo;  ma  nessuno  per  certo, 
disrimulaudo  U propria  colpa,  avrcblic  escla- 
malo, in  liciTa  de'  suoi  nulle  e mille  e mille 
còrrèi,  con  quella  frédda  novità  del  paro- 
diato verso  dì  Dante:  E se  non  ridi^  di  che 
rider  sunti  ?.  Ollradichè  l>m  sa  1*  cgri^io 
postillatore,  vie  più  fa<rile  essere  il  trovare 
un  corvo  bianco  por  le  campagne,  che  non  uu 
CONSUMM  \nE  con  due  MM  per  tutti  i mi- 
licHii  di  libri  indiani  si  a penna  e si  a stampa. 
E pure  chi  mai  rise  por  tanti  secoli  in  leggendo 
quel  verbo  e i tuoi  derivati  con  la  M sempli- 
ce? E so  niuno  giammai  ne  rise,  non  nc  ver- 
rebbe egli  in  conscguenta  che  l'Italia  antica  c 
moderna  non  mai  conobbe  che  cosa  sia  ride- 
re? Ora  non  altri  che  it  nolo  pcdanlilcolo  può 
dare  in  tale  eccesso  dì  sdempiaggtnc.  A rin- 
cofitro  r egregio  postillalcn'C , vedendo  come 
sia  sempre  stalo  uso  commune  e costante  di 
scrivere  CONSUMARE  con  una  soU  M c'xìan- 
d/o  nel  tignif.  di  Dar  compimento  e perfesia- 
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ne , avreblie  fcirse  assottigliato  l' ingegno  « 
cavarne  la  ragiom*  ; e forse  cavala  1*  avrebbe 
da  questo,  che  gl’  Italiani,  non  curandosi  por 
avventura  del  CONSUMMO -AS  de’  Ialini, 
torsero  il  loro  CONSUMO-IS  ad  esprimere 
ancora  il  Dar  compimento  e perfezione  >*  né 
già  con  grande  fatica;  perocché  l'uno  e Taltro 
verbo  sottosopra  importano  Dar  fine  ad  mnn 
cosaj  c sì  l'occasione  In  cui  viene  adoperalo 
ìl  nostro  CONSUMARE  è qitella  che  drlrr- 
thìna  se  più  tosto  si  tratls  di  Dar fine  ron  di- 
stniggere,  clic  di  Dar fine  con  pefctionmre. 
E fors’aiiche  i Latini  usarono  lalvolla  ìl  loro 
CONSUMO- 18  con  questo  seroiido  raggnar- 
damcnlo:  lo  falli,  se  ciò  non  f«isse,conie  aTrt*b- 
Ih*  imitilo  dire  V duci,  ad  tterenn.,  1.  4*  c.  9'S, 
Htrc  non  videntar  rcfteriri  posse  sine  etattora- 
tionc  et  COSSVUÀTiona  OPKH.lt?  E,  da  van- 
taggio,che  altro  è CONSUMERE, ac  non  SU- 
MERE CON,  rioò  CUM7  Dunque  CON- 
SUMERE, di  |»cr  sé  stesso,  non  significa  nulla 
di  (kicntilnato.  Dunque  niente  fa  fona  in  con- 
trario che  tanto  egli  venga  a dire  IHgliar  con 
fine,  0 sìmile,  di  distruggere,  quanto  l*igtitu' 
con  fine,  o slmile,  di  empiere.  Neirun  modo 
e nell' altro  ci  ha  dunque  elllasi.  Dunque  sol- 
tanto  roccasione  e le  circostanze  insegnano  le 
parole  da  supplire,  acciocché  questo  verbo 
rapprc.senti  ridés  per  cui  re  nc  scrvianto.  Afa, 
considerando  i molli  sentimenti  che  i Latini 
attribuivano  ni  loro  CONSUMERE,  si  po- 
treblie  ancora  per  via  d'altri  raziocìni  tirarne 
fuor  quello  di  Recare  a compimento  che  r>ni 
lalvolla  assegniamo  al  nostro  CONSUM  \I\K 
dalla  AI  semplice.  Dunque,  come  che  sia,  lo 
scrivere  CONSUMARE  eoo  la  AI  scniplit^ 
ancor  nel  signif.  di  Dar  compimento  e perfe- 
tionc,  anziché  esser  cosa  della  qual  chi  non 
ride  è disperalo  di  rider  giammai  a sua  vita  , 
c’  mi  par  cosa  per  lo  contrario  da  doversi  ben 
Iten  m<nlilarc,  avanti  di  costringere  un  la! 
verbo  a ricevere  in  cor|>o  una  seconda  Al , se 
pur  gli  cale  d'avere  uu  tal  valore.  E peri»  non 
senza  cagione  io  dissi  in  quel  lungo  dove  toc- 
cai della  lorivere  CONSUMAIARK  con  due 
MAI,  che  tanto  piò  ini  rlus<^va  ancor  dui»- 
bioBO  il  farlo,  quanto  che  il  cosi  scrivere  ci  ve- 
uia  pur  mosintlo  dal  pedanlucolo,  che  è a dir 
<ta  tale,  la  cui  dottrina  • maestria  si  riducono 
al  se  eo‘,  colga;  se  non,  faccia  paio'a  (a*  grilli). 
Dunque , si  rì|iela  per  modo  d’ intercalare,  il 
|>edaiilucolo  dnlU  Strenna  non  può  essere  l’e- 
gregio postillatore  del  Diz.  dì  Bologna.  Afa 
siqqvmiamo  un  poco  (non  mai  concederemo) 
che  in  elTelto  l'egregio  postillatore  , per  le- 
varsi d'atloruo  la  noja  di  qualche  im{>ortuno 
lihrajo  il  (piale  avesselo  rictùesle  dì  materia 
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piT  ui>4  Strenna  t c trovandosi  m^io  • m> 
tratto  il  lem|io  bisognevole  ad  aminauuirla , 
si  fosse  risoluto  d'  uscirne  con  nieUcrgli  in 
inano  quell'  insuljtf  allialdoae  che  poi  solio 
l’ ingaunevolc  titolo  Hi  Strenna  fu  dato  fiipri; 
e dico  ùig^a#i/iet*o/e^  perdi^  non  ho  mai  saputo 
che  oggetto  da  strenna,  che  torna  lo  stesso  die 
oggetio  da  mancia  , esser  possa  un  pugno  di 
Spropoùti,  Corto  è che  nell*  allo  di  mettergli 
iu  mano  il  detto  sibaldouc,  e*  gli  avrebbe  slrct- 
lamcote  ingiunto  di  tenergli  sccrctissìmo  il  no* 
me  j ed  è cerio  altresì,  che,  dove  se  nc  fosse 
tuttavia  levalo  qualche  fumo,  nou  gli  sarebbe 
giaiuniai  parso  d’aver  pace  iniìiio  a tanto  che 
iu  qualche  maniera  noti  1*  avesse  fallo  dilc> 
guare  iusiuo  all'ullimo  stri(seÌco:  cliè,  se  dal- 
l'una  |»ai'le  agii  animi  gentili  nulla  è piti  caro 
della  propria  ripulaxìonc,  uuu  può  darsi  nnlla 
dall'  altra  clic  sia  più  abile  di  quella  Strenna 
a metlerU  in  fondo.  Oro , jier  T opjiosilo , il 
pcdaniùcolo  se  ne  |>avoncggia.  Ma  pavoneg* 
giarsi  d’ un  xibalilouc  di  quella  fatta,  e,  che  è 
più,  quasi  tutto  alU  iHircliia  (dccuine  altrove 
si  fece  vedere  ad  ognuno  che  abbia  occhi; 
im*gliilo  pure  a sua  posta  con  fronte  invetriala 
il  li'ici|Nte  Gerionc  «Icgli  Ostrogoti),  è sol  da 
uomo  che  aNiìa  |>cnlulo  il  capo;  — c IVgregio 
poslillaloro,  ptT  quanto  sappiamo,  lo  ha  mc> 
gKo  che  mai  im|>cTnalo  nel  busto;  dunque  più 
clic  il  soie  rispiende  il  fatto,  che  l’egrt'gio  po 
stillMlore  non  eblic  nè  aver  potè  la  più  {>iccÌoia 
|>aile  neli'abliorracciar  quella  Strenna^  c che 
per  coust'gueote  solo  il  pcHanlùcolo  ne  fu  Tab* 
horracciatore.  Che  più?  L*^rt*gio  postillatore 
sarclibe  oggiinai  ritlullo  a tal  |H>vertà  da  dover 
copiare  sé  stt*sso?  e lattosi  così  melenso  da  co> 
piarsi  in  que’  luoghi  appunto  dov'  egli  ha 
meno  cagiun  di  tenersi?  Trop|>o  mi  durrcblie 
Tavere  a crederlo.  E pure  queste  cose  s’avreb- 
bollo  a dire,  qualora  in  cITello  1* egregio  |m> 
stiUalorc  non  altri  fosse  che  il  golfo  |M.'dHUtù- 
culo;  |K)icliè,  a rinzaffar  la  SUenna,  vi  fu  giusto 
cacciata  dentro  per  elezione  la  borra  Heir  e- 
gregio  postillatore,  come  a suo  luogo  s'è  di- 
mostrato. fa  somma  delle  soimne  io  per  me 
sono  si  fermo  ncU' intima  pcrsuasìotic  clic  il 
golfo  potianincolo  non  ha  che  far  uiuna  cosa 
del  mondo  coll' pregio  postillatore,  che  se 
mai  quest 'esao  mi  si  presimi  asse  itiiiansi,  c pre- 
mendosi le  palme  dello  inani  al  petto,  c tor- 
cendo il  rollo  verso  l'una  delle  spalle,  m' ac- 
l'CrtasM  in  fé  d'Acaiiciniru  «Iella  ('rusca,  sé 
e.sacrc  eUetiivaiiicntc  il  |nidre  «Iella  Strenna 
ficl  nuovo  anno  1840,  Motlcna,  ec.,  cc-,  che 
u toc  piacque  rendei  f.nnosa,  iu  soiriHendu 
gli  i'is(>oiiiieiei:MEgirgioSignoiel  io  |H'mtro 
tieir  animo  restio;  c si  ei  vedo  che  voi,  tra 
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per  uh  re  di  mezzo  uno  Kaudalo,  e per  esacre 
ogni  di  più  acceso  nelPamor  della  perfezione, 
vi  siete  proposto  d’emular  la  virtù  di  Frate 
Teodoro.**  Nè  altro  io  direi  all'egregio;  cbè  dì 
tratto  egli  avrebbe  compreso  duv’io  volessi 
battere,  c forte  si  maraviglierebbe  che  mi  fos- 
se riuscito  di  scoprire  la  sua  magnanima  meu* 
zogua.  Ma  poiché  tu  forse,  beuìgno  Ijcttore, 
non  hai  cosi  Itene  alla  memoria  le  virtù  di 
quel  glorioso  Frale,  te  uc  verrò  coinpciidraM- 
mente  narrando  queiruua  rhu  fa  a nostro  |VO- 
posilo,  c che  per  disteso  potrai  leggere  quan- 
do che  sia , se  t’ aggrada,  nelle  f^ite  de’  SS. 
PadrifT.  Il,  p.  SyS  C scg.  deU'ediz.  «lei  Maii- 
ni.  Oieo  adunque  che  Frate  Teodoro,  toniaiido 
una  volta  dalla  città , siqiravvcunta  la  notte, 
alliergù  iii  un  certo  allurgu  fuori  del  Mona- 
stero. Um  g«ov.ane  «lei  detto  allicrgo  lo  vide, 
fu  di  lui  pr4*sa , c«l  iiivilollo  n giacer  si*co. 
Frate  TcoHivro  la  respinse.  l.*a  giovane,  sde- 
gnata, si  profersc  mi  un  altro,  il  quale  fèccia 
madre.  In  tale  stalo  colei,  |>er  fare  il  ptqtgio 
che  |>oteva  a Fi'iile  Teoduro,  lo  accusò  d'  a- 
vcria  sfollala.  l/Ahbalc  del  Munaslcru,  molto 
scnmiidczz.'ito , chiamò  Frate  Tomluro  dinanzi 
n*  Monaci,  c dimaiHlollo  come  <'ra  ilo  «piesto 
fallo.  Teodoro,  parte  per  ovviare  a più  giavi 
iucouvtruìeiili , c parte  |>rr  umillà,  non  disse 
altro,  s«i  non  mia  adfm , e pregollo  che  gli 
{HTilimassc.  Onde  l'AldKite  cr<*dendo  por  cer- 
io < li'egli  hissc  colpevole,  gli  pose  il  nato  batii- 
hino  iu  collo , e lo  cacciò  dal  Monastero.  Ed 
egli,  c.'iccialono,  amorosameiile  allevò  (>er  suo 
Hglitiolu  il  hsmhino  altrui,  c con  lutti  50  ne 
cliiaiiniva  geuilore.  t^tumuiiv  a Dio  piacque. 
Frate  T«kk1«»to  mori.  Se  ne  disco|KTse  il  ca- 
«lavcrc.  Ma  «(iial  fu  lo  stupore  «rogiiuiio  che 
v'eru  prt.'sciitc,  in  riconoscci  e co*  proprj  oc- 
chi , noli  aver  potuto  |>er  iiìima  guisa  Frale 
TeoHoru  esser  padre  di  qviel  fanciullo?  Egli 
era  fcmìiia;  egli  era  quella  Salila  Teodora  dte 
noi  veneriaim»  sugli  altari. 

11.  EspHz.'isioHt , vale  nuche  più  l.irga- 
mente  f.o  espnmerAÌ , cioè  l.o  e.spriuufx  i 
concetiij  i Acntùnenti,  o ;1/«i/o’tv’n  d'csfwimei  • 
li,  di  sigm/itaili.  • Picgoll. ...  a f.ir  ragìom*, 
se  (picsla  li.mliizioiie . . ..  li  darà  alcun  diletlu 
I c....  qualche  anmiiraziuiic  {kt  hi....  forza 
<lc*  scnllmeiili  e della  es|>rcssiuiie,  clic  cosa  ti 
farla  lo  stesso  smiotx*  nella  sita  propria  lingua 
parlante?  Salvtn.  Ttocr.  PirJ’az.  p.  xxrt. 
(Cioè,  per  la  fona  de’  sentaneitti  e deità  wi«- 
niei'n  ti' esptimerti.)  Nel  tradurre  ho  (toccato 
di  esprimere  «pirste  sue  viilii  («/<  Oppiano) 
ucl  miglior  mudo  che  ho  |K>lnto,  rImiiU-  rnii- 
|»egiio  preso  d.-i  me  dciro«/  vci'lum,  r«d  qua- 
le vengo  a spi«‘gmc  non  solo  il  sciitimcntu 
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dcH’aulorc,  ma  rt^prwsiotip.  fri.  Ojtp.  Preftn. 
f>.  xyti-  (CraèjTMM  jm//>  ìi  .-(entifticnto  fieli'rw- 
tare,  tnn  in  nimiiem  rt  esprimerfoj  ovvero 
ftyjrlie,  in  pnroìa»  (a  ìneuzione . usnfa  rintf^nii- 
to/T  per  esprimerfo.)  K queste  inlerietioni 
non  soli  piti  d'uiia  , che  d’uir'ulfrft; 

Sono  linguaggio  universale  della  naturai  lin- 
guaggio a |>iù  lìngue  Comtminc,  che,  scniemio 
c irrnsfraodo  la  pa?isiohe,  non  alibaasn  Tea- 
pressione, fha  la  ritinalza  eziandio  ericrcscelB. 
fri.  Pros,  tos.  Q,  64.  (Cioè,  non  tthbaasa  in 
tnnniern  usttia  peresprimfve  ìu  pas.<>ione,mn 
fn  HfrnaFza,  et.  Siccliè  in  fine  qui  pure 
precisióne  verrebbe  a significar  parola  o vocej 
giacché  parole  o voci  sono  le  intcnezioni.) 
Xei  u-rnarj  poi  {(i‘nn  sonetto)  con  una  grazia 
singolare,  con  tenerezza  di  espressione,  con 
pwticn  venustà,  mostrando  che  ranlinasua 
sia  giunta  a vagheggiare  c contemplare  Iddio, 
si  rivolge  alla  sua  fedele  compagna,  co.  fd.  ib, 
•j,  q5(ì.  Un.  I.  Fosse  piaciuto  al  Cielo  che  il 
nostro  poeta  avesse  avuto  uno  stile  più  facile, 
dolce  e polito,  c I' espressioni  talvolta  uoii 
tanto  oscure,  nè  le  par^e  0 troppo  vecchie  o 
troppo  nuove,©  troppo  ardile.  Lam.\nZ,cnon. 
tUct.font.  p.  nt.  (Qui  le  espressioni  si  pos- 
sono anclm  interpretare  |>er  loaiuonij/rusi, 
fmsr^ginmeftti.)  Fra  gli  altri  termini  che  in 
leggendo  le  prose  di  S.  Caterina  ha  nielli 
(Mons.  iV/c.  Forfignerra)  per  le  sue  espres- 
sioni, uno  egli  c (|uesto  ncll'éVe//rfl  d’ Euri- 
pide, dove  si  narra  la  morte  dì  Egisto:  « Come 
rpinntio  per  nitide  ti  dì  si  OBV UBR^t.  » Gigi,  in 
f'oc.  Cnfer.  t)5.  (La  voce  che  il  Fortiguerra 
tolse  da  S.  Caterina  per  le  sue  espressioni, 
riot'  per  lo  maniere  d’esprimere  i suoi  con- 
cetti, è VOBUS/BItS.) 

§.  IH.  Kspft£s.sioNE,  per  Significato.  (Fs. 
^ ) • Qnul  fonno  il  corpo  è dello  non 

colla  cspre.ssioiie  coimnune  del  verim  Fare, 
che  è ùpetxirt.  Produrre,  ma  con  quella  piu 
recondita  di  Coltivare  coli  arte  e ridurre  a 
perfeùonei  nella  stessa  guisa  che  si  dice,  ve. 
.SViA*m.  Pros.  tos.  a,  tMa. 

IV’.  Kspftr.ssiOKt,  rifereodo  a Frase,  Pa- 
rola, vale  autlie  Fona,  Fahre.  • Un  breve 
saggio  ili  traduzione  di  qrtesto  grcchesco  Ro- 
roaiizo  a*  vostri  Hni  giudizi  io  reco;  nelhi  quale 
mi  sono  slurzalo  Fesprcsiiione  della  frase  e la 
brevità  c leggiadria  iltlira.i.iw  in  nostro  dolce 
idioma  rappresentare. •SoA’/n.  Pros.  /or. 9,14^- 

V.  EspsasmoNc,  si  dice  anche  per  Maui^ 
fesfaiione,  iXcktaraùom'.  E prima  dico  che 
da  molli  c inoU'anni  in  tpù  più  volle  ho  signi- 
licalb  in  voce,. . . c più  volte  l’Iio  ineséo  in  car- 
ta, non  mi  esser  parso  mai  buona  regola, <|uan- 
do  un  Ihimc  o torrente.  . ha  fatto  più  c diverse 
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corfosiom  da  ambe  le  [Tarli  dcll.1  taftTpagfi«% 

. . . . c che  e’  si  pretende,  col  nmctfcrlo  nelle 
«le  dirillniT,  di  rirnpcrare  11  piTflulo,  l’intrtf- 
prenilen'  di  tante  rose  prima  quella  <IH  mezzo 
o wrso  *I  fine  per  di  sotto,  e non  prima  Ift 
superiore  a tutte  I*  altre.  (>ue*te  itfie  replicate 
espressioni  crono  eson  fondate  inassìmarDcnte 
sul  parermi,  ec.  Fiiian.  Dis.  .im.  60.  • 

VI.  Estar.ssioVE,  p.  e.,  ni  rìspeTto,  0 ifi- 

milìj  vvi\e  Dk^iornzrone,  Pmtcsta,'a  simile, 
di  rispetto,  ec.  — ì'iel  mandargliene,  inviategli 
insieme  le  più  mudi  espressioni  <M  mio  rispet- 
to. Tocc.  Leti.  crif.  i5t>.  ''  ' 

VII.  Espressioni  dentili,  OTUoiiCrt',  ♦ 
simili.  Così  diciamo  nello  sili  famigliare  erd 
epistolare,  intendendo  Parole  esprimenti  cose 
gentiU,  co.se  che  ohiigano  ianimo  nostro,  ec. 
• Una  compitissima  sua  leltcra,  ripiena  delle 
più  gemili  ed  oMigtmli  espressioni  che  si  pos- 
sano giammai  imaglitnrt*.  ffiVc.  d.  3f.  fUm.p. 

FSFHlMF.RK.  Verh.  ull. 

Esprimersi.  RìHess.  att.  Iti  sigruf.  cS 
Esprimere  o Significare  o Spiegare  i proprj 
co«<srf//,  il  proprio  sentire.  Anal.  Spiegarsi, 
Esjdienrsi,  Oiehiararsi.  ( Andie  la  presente 
voce  non  è fra  quelle  chiomate  dal  Voi- 1;  ina 
la  registro  a fine  di  [>ormì  m parata  eontra  il 
nolo  [H-dai)tiìcolo,  il  quale,  dìs[>erato  di  TÌn- 
ccria  per  eoulo  della  Espres.iione,  potrebbe 
teoiar  di  pattarla  a proposito  dello  Esprimersi 
da  me  usato,  per  appunto  col  valore  che  gli  é 
qui  aiiribviilo,  nel  I di  KSFRF-SSIONE; 
e tanto  più  gliene  poirehlic  venir  la  funtasfa, 
quanto  die  un  talf  Esprimersi  fu  scommunó- 
calo  più  d’una  vttli.i  dal  P.  Cesari:  e ognuno 
sa  die  il  P.  Cesari  nel  fatto  delU  lingua  è te- 
milo da*  pedanti  e prdanliScoli  Ìit  concetto 
d' Oracolo.)  — ManK'i  a di  cspnniersi  con  pa- 
role, Crtts.  in  ELOGUZIO?iF..  E come  dun- 
que vi  s.irì<  chi  t sostenere  la  volontaria 
eessazione  dagli  atti  neU’  òrmione,  osi  dir  cha 
la  Santa  su  questo  punto  nem  seppe  osprè- 
morsl?  Si  i^jiresse  pur  troppo  chiaro,  ec.  È 
vero  cIi'oHa  era  dnnna>  nva  pehV  aitcora  le 
donò  Dio  un  laUmln  si  prodigioso; . . . perché 
ajipm  isse  che  la  dimna  nves  Scritto*;  ma  che 
Dio  stesso  avc.a  dettMe  le  pérole  all.i  donna. 
Segner.  r.  'i,  pur.  n,  p.  678,  éed.  1.  ediz.  mit. 
Così  flieeva  tu  Sanl.i  con  niv'tafento  d’espri- 
mérsi,  s'io  non  erro,  Cdice  Msà^Id.  ib.  col. 
Toccò  lo  Dea  if  g*i>go  de’  eavklli;^  E poi  s^ es- 
presse in  cosi  finte  voci.  Satvht.  lì.  ì.  5,  p.  1 "SG. 
I)  Roeraerin  si  ospreshr  in  hiVmo  ed  in  vutg»- 
réì  e si  tradusse  in  dcuiii  laoglii-  esso  modc- 
slnin.  Id.  Ànnot.  Bocc.  Com.>  Dant.  54«.  Con 
questa  difl'erenzR  che  egli  {Epiatro)  nell'espri- 
•mtrrsi  fu  più  umano  (degli  Stòici),  più  nalurak: 
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c j>ii»  gentile  V èc.  hL  Dìs.  me.  \,  i55.  Pcs- 
tcflevnno  (/  Phf ònici)  lina  tnaniem  d*  capri* 
inersi  maravigltosa,  e l' eloquenza  faceva  lega 
colia  sapienza.  Id.  ih.  5,  aio.  Or  non  b poco 
frutto  qncsiò  deli* climologfe  il  riflettere,  il 
comhtnare , Ìl  ritenere  e in  un  grntiosò  quasi 
fasccito  legare  piii  lingue  che  tutte  hanno  Ira 
loro  un  communc  vincolo  di  pensare  e uoa 
leggiadra  aiuist:i  nello  esprimersi?  Id.  Vros, 
tos.  Q,  58.  - !d.  ih.  a,  67,  81,  85,  116,  i6|. 

Intendo  solamente  di  ricordarvcla  per  isrtisa 
di  quella  somma  infelicità  con  la  quale  mi  so* 
no  cs^iresso  in  mollissime  cose.  .Magai.  Cam. 
Leit.  dedie.  p.  xi/r.  Maniere  d' esprimersi, 
rhc  parranno  quali  ardile,  e quali  oscure. 
Id.  ih.  p.  JUH.-Id.  Var.  opere!.  ■984*“ 
Leti,  dteif.  a,  143,555.  Esprimetevi  come 
polole,  all.i  schietta  c senza  maschera,  finret. 
Scrii,  seti.  1 , 03 1 ; e piit  colte  altrove.  — lìmec. 
Itin.  f)ial.  I 14,  \ \o.—  .4igar.  1,  1 1;-3,  350. 

ÈSSERE.  Verbo.  Assolutamente  preservale 
ICsisierc, Avere  esislcnzajee  non  che  ESSERE 
si  dice  iiidelerminnUinirnte  d’ogni  sorta  di 
suggelli,  di  sustanze,  di  maniere  d’essere,  sì 
reali,  sì  ideali,  e si  qnaiiricativc  : lathlove 
ESISTERE  non  si  dire,  propriamente , che 
delle  sustanze,  e determina  l'nlto  del  loro  rs- 
scre.s  Ea  Crus.  nou  rironoscc  lo  tisisterei 

ffijtt  grtrnmtUkth. 

I .*  Siete  t Sete,  sec.  pers.  plur.  temp.  pres. 
(leirindiealivo.  Il  Horc.  disse  sempre  *Sfe/cy 
(»  aimcuo  ò tale  lo  maniera  ehe  si  vede  eo* 
slanlemente  nelle  stampe  : Ìl  Pelr.  or  Siete  cd 
or  AV/e,seeondo  che  gli  consigliava  l'orerchio. 

a.*  Sieno^  pers.  Icrz.  pine,  del  soggiuni., 
tempo  presctite.  Intorno  a questa  uscita  non 
sani  forse  in<bmo  il  qui  rapportore  «I  seg. 
passo  dH  Redi,  voi.  v,  p.  t'j8  : *•  Cite  poi  ffuei 
4Ìotto  e gentil  envaitiere  deùderi  che  le\’iate 
la  voce  sieno  in  rima  disillaba , non  peixhh 
non  sia  buona,  ma  petvhè  non  è grata  al  di 
ini  orecchio,  e sogginnge  esser  voce  da  .4rio* 
sta , io  vi  risponaerit  col  medesimo  divino 
.Irìoslo:  a Degli  uomini  soii  varj  gli  appetiti; 
A ehi  piace  la  cinerea , a riti  la  spada , A chi 
l:i  patria,  a chi  gli  strani  liti,  n Al  mio  orecchio 
fa  un  gentilissimo  snono , e patini  voce  bel- 
lissima r necessarissima  e usitatissiniai  e mi 
guamlei'ei  come  dalla  peste  di  usarla  in  versi 
frislllnlntj  perchè  tiisUlaba  al  mio  orecchio 
farebbe  in  vero  un  sentire  nwlto  stentato  e 
forzato.  » Del  resto  Stano  o Sicnò  è imiifle* 
reiitemcfife  usato  da*  purgati  scrittori  ; se  non 
rhc  Sieno  è pili  familiare  agli  antichi,  c Siano 
«•  più  frequentato  da*  itiodcrut.  Il  Tasso,  p.  e., 
fa  maggior  uso  <li  Siano,  che  di  Sidno.  Il  Cil* 

I ailiiii  per  altro,  ucUc  Mote  sopra  le  Prose  del 
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Itemho,  didé  che  uessendo  Siano  di  tre  siila' 
bc  (Si*a*noy,  e anuintlo  la  nostra  lingua  la  dob 
certo  e la  JiicHilA,  usa  pih  tosto  Sitano  di  due 
(SÌd*no),  come  altre  simili,  cioè  Fldno  per 
Piano,  ec.  o Ma  I.*ì  gran  copia  dogli  es.  auto* 
rcTolj  dimostra  che  la  snitenza  del  Ciltadim 
non  ha  solido  fondamento.  ‘ 

3. *  Facendo  d?  .ffc,  usnlo  in  vece  di  Sia, 
per  mezzo  deiraflìsso  ti,  la  voce  Sieti,  ritrovo 
nel  Bnrherinì  che  una  tal  voce  ha  l'accento 
sento  sopra  io  e.  l/cs.  è questo.  • Per  simil 
d^l  pigliare  E <lella  Iona  e degli  altri  pra- 
ndi. D*ogn*ntlra  cosa  stdti  Regola  sfinii,  fuor 
che  Dio  e ì tuoi.  Barber.  Docitm.  83,'  i.‘‘^ 
Ma,  chi  voglia  confermare  una  si  fatta  ma- 
niero di  pronunzia  in  vece  di  Sfeti,  è biso- 
gno d’ nitri  esempli;  giacché  nel  Rarbcrmi  la 
fi'sim.*!  del  rimare  ha  tanta  forza,  ch'cgft  tion 
si  cura  punto  d*^altrrnr  le  voci  pnt  note,  |>tn> 
chè  gli  riesco  d*  nccuzznre  un  pn|o  di  rime 
o di  rimncce  ■ mata  pena  fra  loro  .issonanll; 
come  aocor  d’altro  parte  gioverfa  por  mente 
se  il  Steti  con  Tacccnto  su  la  prima  si  usi 
pili  tersi  podi. 

4. *  E noto  ad  ognuno  che  il  vdho  Essere 
nel  fuluro  fa  anche  Pia,  terza  pers.  sin^. , e 
Fieno,  terza  pers.  pinr.  ; ma  fórse  o'pa^cchl 
riuscirò  nuovo  che  pur  si  dica  TufH  per  Tu 
sarai.  Eccone  un  es.  ; più  ne  reclierci,  se  più 
me  ne  fossero  venuti  soil'ocrhìo.  « Chè  se  (0 
sei  colui  ehe  qnesii  ha  conto.  Ben  fli  nel  men- 
ilo di  miserie  esempio.  Segni,  Edip.  108. 

5. *  Qneslo  verbo  Essere  ha  la  proprietà  di 
gOTcmarai  talvolta  eoo  due  soggetti,  o,  come 
direhl»ero  i veccin  Graniniatici , con  dUc  no* 
mlna|ÌTÌ.  Esempj.  • l«a  mano  mìa  non  è io. 
Er.  Oiord.  Pred.  p.  30 1 , coi.  1 . Certo  ramieo 
mio  è un  altro  io.  Don.  Gh.  Celi.  7».  L’amico 
é un  altro  k».  Amm.  Ant.  Distin.  1 8,  ntbr.  1 , 
§.  7.  (Test.  lai.  a Amicus  est  alter  ego.«)  To 
solo  sarai  i miei  Iddìi  i quali  pregare  debba 
delln  min  fclìcilà.  Bocc.  Filoc.  l.  3,  p.  1 13. 

6. ®  Ma  questo  medesimo  verlio  Essere  é 
talvolta  seguitato  dn  voce  la  quale  ha  F appa- 
renza d'esprimere  l'oggetto  <IÌ  esso  terlto,  0, 
servendoci  di'gli  anticlii  termini,  gli  dà  l'appa- 
renza di  reggere  Taccusativo.  Soprt  tale  pro- 
prietà rapontlrono  multi  acuti  Fildloeln,  e 
spezialinciitc  il  nostro  Vinc.  Monti  nella  Pro- 
posta,  voi.  Ili,  par.  1,  p.  56  e seg.  Ora  io  noti 
m’arrogo  di  confutar  le  loro  opinioni  ; ma  solo 
richiedo  che  n me  pur  sia  lecito  Fesj»oprc  mo- 
destamente il  mio  parere,  lo  dico  adunque 
die  dove  il  verfio  Essere  si  trova  posto  fra 
due  .sustaulivi,  l’uno  de’  quali  ne  rap^wescnli 
il  snggetio,  e l’altro  l’oggetio,  v’è  ellissi  d’un 
parlicipio  attivo  depemleulc  da  esso  vcilso,  e 
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ch«  l'szìouc  di  rsso  pariiciplo  cade  sopra  quel 
sii»t.  da  cui  Toggello  è rnpprcseolalo  ; - o 
pure,  v*è  ellissi  deiraggetlivo  Idèntico  accora- 
|>agnslo  dalla  preposizione  con;  ed  allora  la 
voce  clic  ne  dipende  non  è più  tampoco  quel- 
VaccusativOf  quel  i>aziente^  quel  quarto  caso, 
che  i nostri  FÌlóÌogliÌ  s' iniaginavano  di  veder- 
vi. Alcuni  es.  faranno  chiaro  il  mio  concetto. 
• Ho  si  avvezza  La  mente  a contemplar  sola 
costei.  Ch'altro  non  vede;  e ciò  che  non  è 
lei.  Già  per  aulica  usanza  odia  e disprezza. 
Pctr.  nel  sou.  Pien  di  quella  ineffabile  dol- 
cczta.  (Cioè  : e ciò  che  non  è formante  o costi- 
tuente lei,  o identico  con  lei,  già  per  antica 
usama  odia  e dìspretia.)  Egli  ( Dio  ) è quel 
eh’ è,  sublime,  auzi  superno;  E quel  che  non 
è lui,  da  lui  disgiunto,  falso  e nulla.  Tosi. 
Cerus.  conquis.  13,  36.  (Cioè  qui  pure:  £* 
quel  che  non  è furmanlc  o costituente  lui , o 
identico  con  lui,  ec.)  Credendo  esso  di'  io 
fossi  te,  m'Iia  con  un  bastone  lutto  rotta 
Bocc.  g.  7,  n.  7,  V.  3,  p.  i65.  (Cioè  pariiiien- 
lo:  Crexlendo  esso  ch'io  /ossi  identico  con 
te.)  Maravigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  iu 
tanto  il  simigliasse,  che  fosse  credulo  lui.  Id. 
g.  3,  n.  7,  t\  3,  p.  i()3.  (Iu  questo  cs.,  recato 
dal  Monti,  dal  Coloinlio,  c da  altri,  in  confer- 
ma della  loro  opinione  [\n  qual  consiste  io 
considerare  il  verbo  Essere  come  transitivo 

0 attivo,  cspriioculo  lrasfunu.izione  d'uuo  in 
altro^,  a me  par  di  sccrncre  una  ellissi  dilTc- 
rcute  dalle  accennato;  onde  il  picuo  sarebbe: 
....in  tanto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto 
esser  lui.  E tutti  sanno  che  i nomi  cougiuuti 
con  un  infinitivo  sì  sogliouo  per  lo  più  consi- 
derare alla  latina  in  istalo  d’oggetto  0 d'ac- 
cusativo.) È regola  costui  della  natura.  Ansi 
è lei  stessa.  Bem.  Rim.  Capii,  in  lode  d'dri- 
siotele.  ( Cioè  ancora  : È regola  costui  della 
natura,  anù  è identico  con  lei  ste.isa.)  e Tale 
é la  mìa  maniera  di  considerare  il  vìtIh)  Es- 
sere ne*  costrutti  sliiiiglianti  agli  addotti;  ma- 
niera per  niuu  verso  stiracchiala,  giacché  lutti 

1 Filukighi  s'acconlano  iu  dire  che  ruomo, 
innanzi  che  avesse  trovalo  i vcrin  coucreti 
Amare,  Acggc/v>  ec. , dovette  dire  lo  sono 
amante,  lo  sono  leggente,  e cosi  degli  altri 
tulli.  Queste  fonne  adunque  sono  composte  dì 
due  elementi:  l'uuo  il  verbo  Essere,  Tallro  la 
voce  che  r>c  detemi  ina  la  modificazione,  o clic, 
usando  altri  termini,  ne  esprime  raltrilnilo. 
Ora  ne'cAsiniUi  che  abbiamo  c^aiiiinatl,  tutta 
U siugolarìlà  consiste  ueircsscro  occulto  il  se- 
condo di  UU  frlniieiili,  ma  di  cui  fa  la  spia 
qtml  sust.  additaiile  la  sua  dipeodenza  da  uua 
pr«q>osiziotic,  ovvero  rappresvnlanlc  Togg^'llo 
d'uii  verl>o  attivo  od' un  participio  attivo; 
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perciocché  sol  queste  parti  deU'  orazione,  cu- 
me  già  più  voUe  si  disse,  luouo  un  reggimento 
diretto:  c il  verbo  Essere  a casa  mia  non  sarà 
mai  un  verbo  attivo,  come  non  era  a casa  di 
Fra  Giordano,  di  Don  Gio.  dalle  Celle,  del 
compilatore  degli  Ammaestramenti  degli  an- 
tichi, ec.,  i quali,  come  s'è  veduto  neU'aote- 
ced.  paragr.  5.*,  volendo  usare  il  verbo  Essere 
ucl  suo  stato  genuino  c schietto,  gli  dietlero 
due  si^gctti,  non  mica  un  suggello  cd  un  ri- 
getto: e così  pur  facevano  i Latini;  né  rai  ri- 
membra d’aver  mai  letto,  p.  e.,  Amicus  est 
altenim  me,  ma  sempre  Amicus  est  alter  ego: 
né  si  potrà  danni  ad  intendere  die  VEsse  de’ 
Latini  abiiìa  acquistalo  dal  suo  passaggio  iu 
Essere  una  prerogativa  negatagli  dalla  pro|>rìa 
natura.  S'io  ha  fallato,  perdonanus  dùe^ioi 
(^uesV  altra  volta  so  eh'  io  farti  peggio. 

7.*  Questo  nostro  verbo  è uno  di  quelli  clic 
più  spesso  vengono  usati  irregolarmctite  ezian- 
dio da  clissici  scrittori,  cioè  con  porli  nel  nu- 
mero del  meno  dove  il  suggello  é pimele.  A 
proteggere  una  tale  iircgolarità  si  è Inventala 
da’  Grammatici  la  parola  Sillessi,  per  la  quale 
iutendono  uua  Figura  gramnialif:alc  clic  per 
appunto  concede  il  mettere  la  discordia  (irà  i 
numeri.  Io  dico  nondimeno  die  nella  maggior 
parte  de'  casi  in  cui  veggono  i Gnmnialici  la 
Sillessi, per  Iu  contrario  la  Ellissi,  in  virtù 
della  quale  la  nostra  mente  riduce  quclTappa- 
rente  discordia  a pt'rfcitisslroa  pace  cd  unioiìe. 
E dove  la  ellissi  non  ha  luogo,  ivi  né  pure  è la 
sillessi,  ma  secondo  mio  giudizio,  iiisulenlc^- 
gia  il  solecisnia  Di  questo  mio  giudicare  uii 
studierò  di  render  ragione  iu  parenlc»t  ap- 
presso a riascuiio  dirgli  cs.  che  sono  |>«t  ad- 
durre. • Cavrioti,  cervi,  leopardi,  c «Unii, 
Vera,  e molti  auinioi  selvaggi  estrani.  Pule. 
Lue.  Driad.  (Cioè:  f'c/vt  una  gran  quantità 
di  cavrioli,  di  ceri'i,  di  leopardi,  e di  tidiai, 
e di  molti  animali  selvaggi  e strani.)  Nòttole  c 
piche,  gufi  v'era  c corbi,  Leon  sdv aggi , 
crude  istrici  c tassì , ec.  !d.  ib.‘,  - e piu  volte 
altrove.  (Supplisci  c.  s.)  Ma  se  v'  è degli  uc- 
celli che  sono  privi  dell'  iutvsliiio  cieco,  ai 
trova  ancora  de'  qiiailrupcdi  che  nc  son  privi 
anrii'cssì.  Red.  Augtt.  Etvm.  171.  (Cioè:  .l/a 
se  v*è  il  genere  0 la  specie  degli  uccelli,  cc., 
S4  trova  ancom  il  geuci'e  o la  specie  de*  qua- 
drupedi, cc.)  E*  c*é  dieci  nov’izj  clic  vommoo 
Essere  cretti  nel  nuimrro  nostro.  Comp. 
teline.  46.  (Cioè:  E“  c'è  iin  drappello,  o simtle, 
di  dieci  notHzj  che,  cc.)  Quivi  è vivande  di  mol- 
le ragioni;  Pavoni  cslarue  e leprctlc,  c fagì«s- 
ni , ec.  Ptde.  t.uig.  .ttoig.  3,  34*  (Cioè  : Qci/tv 
è |Movigionr  o abouJauza  di  t'it'aude  di  tmihe 
mgio/ii.)  Se  di  qiii-slo  {re  Oddone)  non  cÌ  c 
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figliuoli , ci  SODO  io.  Giambuì.  Ist.  Eiii\  /.  5 , 
p.  5g  etiti.  O'us.i  p.  ì^edii.  Pis,  (Cioè?  Se 
di  questo  re  (hldone  non  ci  è disceiidcma  di _/i* 
gìinoli^ec.)  Fu  nel  detto  anno  buone  setnnile. 
Ser  Naddo  in  Detiz.  Brud.  tos.  1 8,  66.  (Cioè: 
Fu  nel  detto  anno  raccolta  di  buone  semente.) 
Non  T*cl)ottaj,e  vi  s’attende  al  mosto,  ^//egi’. 
^89,  rd/s.  Crus.’t  ^3^  etUi.  Jmstenl.  (Cioè: 
Non  V*  è bottega  alcuna,  o nè  pur  la  stampa, 
o simile , di  botta/.)  Ci  avvisarono  che  v’  era 
duo  galèe  grosse  per  fare  Ìl  santo  viaggio  di 
Jentsaletn.  A/arinn.  P'iag.  3.(Cioè:  G'mvùn- 
fono  che  v*era  il  coinmodo  o ropporlunità  di 
due  galèe,  ec.)  Altri  v’è  die  non  hanno  più 
die  uno  occhio  lU'lla  fronte;  ed  altri  v’è  che 
bnimn  pure  un  piò.  Tesar.  Brttn.  Ixtt.  /.  3, 
t‘.  7,/i.  59  /cigfo.(fn  questo  c ne'  seg.  es.  a me 
non  riesce  di  scorgere  ellissi;  onde  l’ avervi 
usalo  ìl  velilo  £f5cr«  nel  numero  del  meno, 
quando  il  suggetio  di  esso  verbo  accenna  plu- 
ralità, io  per  me  lo  tengo  un  solecismo;  ed  i 
8olecismi,chc  vale  e dir  gli  errori  conira  la  sin- 
lassi  ^mi  perdonino  i Salvini  ed  i Cesari,  i Sab 
viiiisti  ed  i Cesaristi,  c lutti  i loro  su]>ersllziosi 
confratdli^,  cbiunqtie  li  faccia,  non  son  da 
iinilare.)  Kgli  era  in  un  diiassctlo . . ..  sopra 
due  travicelli,  tra  l'tina  casa  e l’altra  posti, 
alcune  tavole  coiifnie.  Bocc.  g.  7,  n.  5,  7, 

р. ^SegG.  Furon  tutte  le  donne  ritrovate  E 

gli  amatkir,  che  non  ve  n’era  pochi.  Ihtle. 
/^lig.  Afoig.  10,36.  E commandù  che  a loro 
lostaniciite  fussc  tagliata  la  lingua,  e poi  fussc 
a loro  traili  gli  ocelli , e poi  loro  fusse  tagliate 
le  mani  e li  piedi.  Star.  Bari.  qg.  E fareblic 
delle  giarde  un  buondalo  a*  e*  potesse  ; e quan- 
do n’è  fatte  a lui , e*  non  s’  adira.  Firem.  7f 
1 88.  Quasi  in  lutto  il  resto  d’ Italia  è maggior 
carestia , che  qui  ; e pochi  luoghi  è dove  sin 
minore.  Aforel.  L.  C'ron.  in  Detiz.  Entd.  tos. 
19,  04  > * questo  pochi  luoghi  è sì  potreb- 
li’ anche  far  giocare  l’ ellissi,  supplendo  cosi; 
c spazio  o circuito  di  pochi  luoghi  è j tnn  pur 
vi  sentiremmo  lo  sliracdiialo.)  N'c  morti  più 
di  trenta  migliaja.  ìd.  ib.  ^ n’è 

stali  cliii'sti  (certi  uli\’ini)A»  più  persone,  f'c/- 
tor.  Uliw.  ia4*  Considerato  nondimeno  quanti 
(Jicht)  ne  vanno  male,  c che  il  fruito  degli 
ulivi  nou  se  lo  mangiano , c non  n*  è colle  nò 
rubale  da  chi  vuol  far  danno,  ardirei  di  dire,ec. 
Jd.  ib.  83.  Dì  questi  (terfuomctri)  ancora  n'  è 
andati  in  diverse  parli  dentro  e fuori  d’ Italia. 
A/agal.  ^gg.  nat.  espcr.  7 1 . 

8.*  Dice  il  P.  Ani.  Cesari  nel  Dialogo  delle 
Gt'azU  (cosi  forse  inliudnto  per  antifrnsi),  n 

с.  44  • •*Q*testo  \*eròo  Esstfte  nel  singolare 
sta  coi  nomi  plwnli,  parlandosi  di  Tempo  o 

— PasKav.  vo.  Cpnetossiachè.  . il 
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vostro  libro,  gili  è molli  anni,  non  sia  valuto 
neente.  » « l>a  prima  cosa,  io  preglierei  vo- 
lentieri il  P.  Cesari,  s’cgli  ancora  ci  consolaaM 
quaggiù  della  sua  presenza,  cb’e*  ini  dieease 
da  quando  in  qua  è nata  dilfcreBza,  per  quel 
che  risguarda  la  ragion  grammaticale,  fra 
Tempo  ed  Anni.  Perciocché,  sdjl>ene  Tempo 
sìa  termine  generico,  ed  Anno  aia  tcrmiae  spe- 
ciale, non  sieguc  per  questo  cl»e  gli  Anni  non 
sieno  una  parte  in  cui  I*  nonio  per  certi  suoi 
fini  divide  il  Tempoj  nè  che  il  tctIk)  Esssas, 
allorché  ha  per  suggello  le  voci  Mesi,  Giorni, 
Ore,  non  debba  costruirsi  allo  stesso  modo 
che  suoist  costruire  allor  quando  sì  adcqicrano 
le  voci  Tempo  ed  Anni.  .Ma  la  regola  del  P. 
Cesari  zoppica  pure  d’itn  altro  piede.  In  filli 
si  dice  l»ens)  molto  tempo  che;  mn  non  del 
pari  si  dice  È ntotli  tempi  che  : essemlo  Tem- 
po un  di  qiie’  termini  che  nomiiiiam  colleltìvì. 
Onde  si  vede  die  U regola  dettala  sotto  l*au> 
spìcio  delle  Gnrtxie  (le  quali,  se  mai  V ignora- 
ste, non  sono  altro  che  un  pìccolo  loghiccìiinlo 
dove  Clctnentiuo  Vannetti  solida  passar  l’ au- 
tunno, e che  porse  al  (tesori  il  d<‘slro  <li  quel- 
I*  ingannevole  titolo  del  sopraccitato  Dialogo)} 
colesta  regola , io  dico , vana  pel  vocabolo 
Tempo,  come  qtiello  clic  net  caso  nostro  non 
si  usa  che  nel  numero  del  meno,  eadrd»l>e  sol- 
tanto su  la  voce  Anni.  .Ma  il  fatto  sì  è,  clic  tanto 
si  dice  È molti  anni,  quanto  È molli  mesi,  È 
molte  ore,  È pochi  giorni,  e simili  : e cosi  di- 
ciamo per  cllissi,qucsto  essendone  il  pieno:  È 
passalo  lo  spazio  di  molli  anni,  di  molti  mesi, 
dì  molte  ore,  di  pochi  giorni,  cc.  : Come  ptire 
si  dice,  non  meno  corretlainenle.  Sono  molti 
anni.  Sono  molti  mesi.  Sono  molle  ore,  SOrtO 
pochi  giomij  cioè , Sono  passali  molti  anni, 
molti  mesi,  c va’  tu  discorrendo.  In  fine  il  ver- 
bo Essebz  si  trova  usato  nel  singolare  eziandio 
con  nomi  plurali  signìficanli  tuli*  altro  che 
Anni  e Tempo,  come  si  vede  qui  addietro 
sotto  il  num.  q.*.  Ora  et  rimane  di  confermare 
il  fìnqtii  dello  con  autorevoli  es.  deli’unn  e 
dell'altra  maniera  ; nè  per  farlo  abbiamo  a du- 
rar lu  minima  fatica  ; cliè  |>cr  tulle  le  appro- 
vate scritture  gli  es.  son  tanti  da  sembrare 
puerilità  l’allegarne  maggior  novero  dì  quelli 
che  sinm  per  trascrivere  così  alla  rinfusa , 
come  ci  si  parano  innanzi , aprendo  a caso 
alcuni  libri:  ma  pur  diasi  la  precedenza  al  se- 
guente. • L’ mio  e r altro  s^ìce  senza  diffe- 
renzia, come  SoKo  uolti  ed  È molti  ar- 
Ki.  DepuL  Decam.  ^o,edit.  Crus.  Coloro  sono 
di  nero  vestili,  perciò  clic  e*  non  sono  ancora 
quiudìci  dì  clic  im  lor  fratello ....  fu  ucciso. 
BoCc.  g.  3,  n.  7,  V.  3,  p.  i63.  Non  è ancora 
qiiiiidict  di  clic  mi  costò  («n  certo  panno)  da 
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ItOlto  rigattiere  delle  Uro  I>cq  scUc.  Id.  g.  d, 
m.  1,  V.  7»/>>  4^’  Un’uri  dulli  quali  (/f03&e/£i), 
aucor  Dou  è nioU’aiiuii  Rupp'  io  per  uu  die 
dentro  vi  nnnrgava.  Dajit.  luf.  19,  19.  lo  eb- 
bi, molli  di  sono,  Ìl  libro  di  Y.  S.  Ots.  Leti. 
P.  f-'etU  i4'^*  dieci  mesi,  o più,  che  stan- 
za  viaggio.  Arias.  Fur,  ao,  7.  Già  son  nml- 
t'aoui,  furcMio  in  Firenze  duo  giovani,  cc.  Ft' 
reHz.  V.  a,  p.  i58,  mov.  6.  Giù  sono  olio  gior- 
ni, cc.  Car.  Leti.  Tornii.  Utt.  8a,  p.  1 1 5.  Non 
piango  te,  signor,  eh’ eterna  paco  Volasti  a 
posseder,  giù  son  nove  anni,  i*er  lutto  il  cici 
co*  gloriosi  vanni  D'alme  virtù,  co.  Mah.  Rini. 
p.  f85,  son.  iDa.  niineltendomi  a dò  die  in 
apparl.'ito  Dlsrorso  ne  dìodi  scritto  all*  A.  V.  S. 
moli* anni  sono.  / <V,  Dis.  Fium.  a8.  Se  nc 
fecero  varj  cìioenli ...  otto  anni  sono,  e sì  tro- 
vò, oc.  Cocch.  Hnf'n.  Pis.  58a,  edh.  mil. 

9."  Questo  vcriio  Réssae  hu  talvolta  l’ap- 
parenza d'essere  soppiantalo  dal  vcrlio  Arsar- 

— V.a  lale  proj>osilt>  in  AVbUlC,  verlk»,  l’Os- 
sei\'(iziouc  al  XI. Vili,  p.  g8i,  col.  1. 

1.  Essr.nr. , p;u'landosi  di  tempo,  C per 
ellissi,  vale  talvolta  Essere  passato  o compiuto 
il  tempo  di  cui  si  inula.  « E Tanno  é ormai 
di* io  la  lasciai  dolente.  Arias,  i'nr. 'io,5. 

AfTermi  tu  di'  e’  sia  ver  quel  di’  io  dicn? 
Siui.  Afl'cnno  sì,  ina  egli  è ben  un  gran  lem- 
ito.  Segni,  Edip.  io5. 

41.  Esssaa  sll*  a -,  Essenr.  all*  s , b,  c.  - 
.V.  in  A,  prima  lettera  deiratfalicto,  i X c 
XI,  p.  3,  col.  1. 

. in.  EsSZBC  At-d  IMMO  0 N'sll’ammo  ad 
alc.  ; ->  Esscar.  coxtbo  all'akimo  vka  cosa 
>D  ALc.j—  F.SSAJII.  d’akiuo;  - Esscbb  n* animo 
I)  ALC.|  — KsSC.BC  d’vN  ANIMO;  “ EsskBE  to’oK 

ANIMO  E d'l'Na  volontà;  ' Esscbc  nell’animo 
Ao  ALc.-V.in  AXIMO  i LXl  c LXII,  o seg. 

rV.  Esscae  a mal  agio.  - V.  in  AGIO 
il  i|.  XXI,  p.  .^6(5,  col.  1. 

^ V,  Essere  astratto  da  r.«c  aiE  sia.—  V. 
in  ASTRATTO,  partic.,il§.  V,  p.  9*19,  col.  u. 

VI.  Essere  gcNs.  Per  Giovare,  ec.  — V. 
in  BENE,  avverb.,  il  §.  XIII , p.  .ag,  col.  i . 

^ VII.  Essiac  »KN  VOLUTO.  — V.  in  VO- 
LERE, vcibo. 

§.  V|lll<  Esscnc  bisogno;  - Essere  di  tuso- 
r.No;  - Esslsl  ciit.  crc  sia  o chi  cre  sia  il  bi- 
sogno m i;XA  PLRSONA  o m dna  cosv.  - V.  in 
BISOGNO,  sust-,  i SS*  -V  3ÌI,  XII. 

S>  IX.  E.sslre  cnuno  cko  ciig,  cc.,  p im^cc. 

- V.  iu  CHIA^fO,  liggetl.,  il  S-  VII,p.  gt), 
col.  a., 

S*  Lssuc  ni  accordo;  - Essere  in  ac- 
CoftDo;  - Essere  rimaso  1/ avixiboo.  - \.  in 
ACCORDO,  siisi.,  i SI  >^1V,  XV,  XVI 
c XVII.  . s , 
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S-  Xf.  Essere  di  avviso.- V.  in  AVVISO, 
susi.,  il  S-,  p-  993,  col.  a. 

S-  Xll.  Essere  di  sco  capo.  — V.  io  CAPO 
ìl  S-  XXVi,  p.  74»  col.  a. 

§.  XLII.  KsskM;  falu)  rtn:  cue  sia  ad  "xlc. 
- V.  in  FALI^),  susl.,  il  S*  VI.  _ ^ 

S<  XIV.  Easahe  in  amohk  di  che  che  sia.  — 
V.  in  AMORE  ìl  g.  XXXV,  p.  fi3i,  col.  i. 

S.  XV.  Essere  in  arbitrio  u*  alc.  il  rsa 
CHE  cnc  SIA.  - V.  iu  AlUUrUtO  ìl  S-  IH, 
p.  B'iq,  col.  a. 

S>  XVI.  Essere  in  la  con  gli  anni; -Essa- 
le OLTRE  CON  GLI  ANNI.- V.io  ANNO  i SS-  LUI 
c LIY,  p.  74 1,  col.  I. 

S*  XVll.  Esserl  ter  meno  dell'avoa  vlo- 

SATA  DOPO  LE  TRE.  - V.  ìli  .\QL’A  il  S«  XXX, 
p.  80U,  col.  I. 

S-  XV HI.  E.ss..nc  1 N ULL  che.  — Per  E>scr* 
un  bel  vantagiiia,  una  fortuna.  - V,  in  BEL- 
LO , aggeli.,  S*  X M 1,  p.  a 4 » col.  a. 

S-  XIX.  A IIL.N  Ls.si.iiE.  Locuz.  avvCfb.  si- 
guificaiUe  Per  abondare  ui  cautela.  Per  ucm 
mancare  in  ddìgar.a.  Per  buon  rispetto  o Per 
ogni  buon  rispetto,  A cuulela,  o (come  lUcin- 
ino  noi  Lombaitii  c forse  dicono  pure  i To- 
scani) Ad  ogni  buon  fmc.  {}Xa\\c»  l’es.  nulla 
Crns.,  la  (piale  n-gìstra  qucsi»  locuz.  sotto  U 
nilif.  A B E.)  * -Mi  l'inrerrajolo,  c m’accosto 
verso  il  canedUi  clic  va  nd  cortile,  del  quale 
a ben  essere  ho  presa  l.*i  chiave.. 7'Vigirio/.  Com, 
6,  a4a.  Intanto  andalc  a scriverla  {la  Utient) 
|>oÌ  muUelevda  in  tasca  »I>cn  essere,  come  vi 
Ik)  dello.  Id.  ib.  4,  i(>5.  - !d.  ib.  4,  a lO. 

ESI  ,\SI.  Siisi,  f.  Stato  deWanima  aìienatm 
da'  sensi j Sospensione  dcU’eserciuo  de'  sensi 
cagionata  da  una  inteusa  contemplazione  di 
qtuìlche  oggetto  slraoidinario  o soprannatu- 
rale. Figuraiani.,  si  dice  in  senso  di  Hoa  am- 
mirazione, L'essere  levato  in  maraviglia. 
Massimo  piaccì'e  che  assorbisce,  per  così  di- 
re, ogni  altro  sentimento. 

S*  I.  .Alzato  in  estasi.  Rapito  in  estasi  o 
Ratto  in  est.asì.  Maniere  di  dire  che  c^ri- 
inono  II  trovarsi  V tuuno  in  quello  stato  d’a- 
lienazione da'  sensi  che  si  chiama  estasi.  • 
Diccsi  anche  nssolulamcnle  Rapito.  - Nè  mi- 
nore fu  di  qiicli'altro  giuslo  Paziente  Ìl  dilcllo, 
quando , alzalo  iu  esU.sl  miracolosa  , scorgen- 
do, ec.  Salviti.  Dis.  ac.  1,  1 1.  Le  visioni  detli 
dormenti,  ovvero  delli  ralll  in  cslasi,  cho  veg- 
gono sol.imcnle  le  incorporali  simililudiiit  dulli 
corpi.  San.  Agost.  di.  D.I.2  i,c.  i o,u.  i i,p.  55. 

II.  Andare  in  ssta.ei.  Essere  alzato  o m- 
pito  ui  estasi.  • Come  allora  quando  i buo- 

Iui  Religiosi  nelle  loro  sanie  orazioni  vanno 
in  estasi.  Fr.  Gìord.  Pred.  (Crus.  in  Andare  in 
ESTASI,  par<igr.  dipendente  da  ANDARE.) 
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^ III.  E|  Addark  in  uTA<t|  figtiritam. , 
vale  Rimaner  sopraffatto  /falla  maratnglia  o 
/fall'  eccesso  /lei  piacere . della  gioja  « ec.  * 
Ammutolisco,  E tra  la  gioja  e lo  slupor  mi 
temo  Di  non  andare  in  estasi.  Salviat.  Granch. 
a.  5,  s.  3.  ( Crus.  in  àvdaik  in  rstasi,  paragr. 
dipendente  da  ANDARE.  ) Onde  Andare  in 
visibilio  per  Andare  in  estasi,  quasi  traseco- 
lalo. Re/Ì0  Annoi.  Ditir.  qi5.  (Crus.  e.  s.) 

ESURINO.  Aggett.  tratto  dal  lat.  Esurirej 
e vale  Corroiii>o,  Che  smangia  ciò  che  tocca. 
(Manca  l'es.  nell' Alherit.)  — Fra  le  mostre  di 
pietre  corrose  e decomposte  dall’  esaUsionf 
esurine  di  questi  lagoni ....  ho  ritrovate  le  se- 
guenti,ec.  Tnrg.  Toit.G.  f^iag,  3, 44®-” 

3,  4®^*  ~ f^'  7»  ^o8.  Riflessioni  sulla  na- 

tura, origine,  qualità  ed  cfTctti  deiracido  uni- 
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FaCCETT.A.  Sust.  f.  diniìu.  di  Faccia. 
Piccola  faccia.  Per  lo  piò  si  dice  del  t.ato 
d'un  corpo  fagliata  in  molti /uigoli j nel  qual 
sigiiir.  si  dice  anche  Faccia.  V.  in  FACCIA 
iis.  HI. 

A rACcarrc.  Locus.  avverb.  ed  ellitt.,  si- 
gnilìcante  Conforme  a faccetta  e dicesì  di 
gemma,  dì  diamante,  o d'altro,  La  cui  sn/ter^ 
feie  è composta  di  facce  e piani  diversi.  Frane. 
À facettes.  I^cosl  tagliare  e lavorare  la  gem- 
ma, il  diamante,  ec.,  si  dice  Affaccettare. 
Frane.  Facetter.  Dìal.  mil.  Faccettò.  — Come 
quei  {di/imanti)  di  roua  forma  si  riducano  a 
quella  perfi-iione  e lieliezsa , che  si  veggono 
intagliati  in  tavola,  a faccette,  e in  punta.  Ben. 
Celi.  Oref.  1 1 . Un  vetro  tagliato  a faccette. 
Algar.  6,  1 43.  ( La  Crus. , donde  s*  è tolto  il 
primo  es.,  registra  la  locuzione  .A  rACCcrrt 
sotto  la  rubr.  A F A,  e sotto  la  presente  voce 
FACCETTA;  ma  qui,  sua  propria  sede,  ella 
no.n  si  briga  d’esemplilicarla;  bensì  la  eseni- 
pliUca  sotto  la  rubr.  AFA,  dove  non  era 
tampoco  da  registrarla.  Onde  sempre  più  si 
conferma  che  il  metodo  della  Crus.  è giusto 
il  rovescio  di  ciò  che  si  chiama  metodo.) 

FÀCCIA.  Sust.  f.  La  p/trie  inferiore  della 
testa  deWuomOj  la  quale  comprende  la  fron- 
te > gli  occhi,  il  naso,  le  guance,  la  bocca,  il 
mento,  ly,*  Acad.  franq.  dice  che  /yO  f/sce  o Le 
visage  comprende  anche  le  orecchie.) 

I.  Faccia,  per  Superficie.  - Ma  è meglio 
se  Taqua  è torbida  di  torrente , la  quale  induca 
terra  nuova  sopra  la  faccia  del  campo.  Cresc. 
roL.  n. 
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versale,  o spirito  esurino,  0 aceto  della  natura, 
0 solvente  ratolico  dei  Chimici,  fd.  Prodr.SfS. 

ESPERTO  (AB).  Locuz.  avverb.  lai.,  si- 
gnificante Per  esperienza , Per  prova.  • O 
di  veloci  più  che  vento  e strali.  Or  ab  esperto 
vostre  fnxli  intendo.  Petr.  nel  son.  O iem/ro, 
o del.  (V.  in  AB  ESPERTO  V Osservazione.) 

EZIANDIO,  che  anche  sì  trova  scritto 
EZlAMDiO,  e,  se  pur  le  stampe  non  sono 
scorrette , EZIENDlO.  Avverbio.  Vaie  lo 
stesso  che  Ancora,  Anche,  Anco.  Lat.  Etiam. 

Eziircnfo  con.  Per  A'on  ostante.  • Ser- 
bano {molte  nostre  invenzioni)  incorrotto 
arguincnlo  di  nostra  sottilità , eziandio  colla 
indegnaziono  dei  barbari.  Don.  Casen.  Fot- 
garis.  Bocc.  68.  (11  Ut.  ha:  e/(Vtm  indignante 
....  barbarie.  ) 
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l.  a,  c.  i3,  t*.  t,p.  109.  I quali  (vapori),  ra- 
gunati  alla  corteccia , ovvero  faccia  della  ter- 
ra , entrano  nelle  radici  delle  piante,  ec.  Id. 
l,  a,  c.  a5,  V.  i,  p.  179. 

li.  Faccia,  io  lerm.  di  Geomctr.,  signi- 
fica talvolta  Lato  di  un  solUlo , ovvero  di 
unafgum  geometrica.  - Egli  è uno  scudo 
o triangolo  di  eguali  facce  (equildierv),  ed 
é per  ciascuna  faccia  quattro  braccia  più  che 
non  è dal  punto  di  mezzo  al  canto:  addìinan- 
dasi  quant’è  per  faccia,  e quant'è  dal  punto 
al  canto.  Tratt.  Aritm.  ms.  p.  1 10.  (G.  V.) 

HI.  Faccia,  per  lo  stesso  che  Faccetta, 
cioè  Lato  d'un  corpo  tagliato  in  molti  angoli, 
— Qual  gemma,  Che  a più  facce  intagliata  esul- 
ta  a brilla  Non  pur,  mp  in  varj  lumi  arde  e 
sfavilla.  Filic.  Rim.  1S6. 

5.  IV.  Faccia,  fìgunilam.,  per  Franchezza, 
Siewezza  procedente  dal  sentirsi  pura  la  co- 
scienza, o dalla  coscienza  de!  fatto  suo.  • 
La  pecora  (innocente)  negava  con  buona  fac- 
cia a suo  potere.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  4, 
p.  iQ.  (Si  noli  la  necessità  di  aggiungere  a 
Faccia  un  epiteto  conveniente,  come  sì  è qui 
buona.) 

V.  A FACCIA  A FACCIA,  riferendosi  a per- 
sone che  siano  fra  loro  alle  mani,  vale  lo  stesso 
che  A corpo  a corpo.  V.  in  CORPO  il  Xlf. 
• Quel  (Folletto)  se  ne  va,  dalia  scrittura 
astretto.  Ove  i due  cavallìerì  a faccia  a faccia 
Eran  nel  bosco,  e non  stavano  al  rezzo.  Arias. 
Fur.  a,  iS. 

$.  VI.  A FACCIA  AFZSTA.  Locuz.  avverb.  che 
a8 
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fti  Irova  usala  io  scuso  ili  Senza  coprirsi  la 
Jaccia.  m l>o  romito  si  turò  ìi  naso,  c mostrò 
gronde  schifezza;  ma  l’ Angelo  passò  a faccia 
aperta.  Cavai.  Espos.  Simb.  2,  i-jo.  (Il  Diz.  di 
Pad.  registra  questa  locuzione  sotto  la  rubr. 
A F A ; la  dichiara  per  lo  stesso  die  Scoperitr- 
mente,  À fronte  scoperta , Ut.  Palams  c ne 
adduce  in  conferma  Tcs.  stesso  da  noi  recalo. 
Ma,  non  chUìlro,  qoel  Ut.  Patam  che  cosa  ha 
a fare  con  lo  À faccia  aperta  dell’esempio?) 

^ VII.  A FACCIA  AFBSTA,  valc  più  propHa* 
mente  lo  stesso  che  À fronte  scoperta,  A %‘iso 
apertoj  locuzioni  Ggurate  che  si  usano  io  sen- 
so di  Cora^iosafHcnte , AniUamente,  Senza 
aver  tUmne,  s’ergogna,  rimorso , ec. , di  die 
che  sia.  m Poi  ch’ogni  pr^o,  ogni  lusinga 
esperi.!  Ebbe  e minacce,  e non  potean  giovarli 
(giot^r^/i),Si  ridusse  alla  forza  a faccia  aperta. 
Arias.  Fur.  i5,  27.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.  sotto  U rubr.  AF;  la  dichiara  per 
lo  stesso  che  Scopertamente,  A fronte  scopeti 
trt,  lai.  Palam,  che  non  v’ha  che  fare;  e ne 
allega  in  conferma  l’es.  da  noi  prodotto.  — Il 
Diz.  di  Pad.  ed  altri  v’aggiungoiio  l’es.  del 
Cavalca  da  noi  recalo  nell'anleced.  paragr.) 

^ Vili.  Arca  faccia.  Per  Aver  sembian- 
za, vista,  aspetto,  apparenta.  • Sempre  a 
quel  ver  ch’ha  faeria  di  menzogna  V tiom 
chiuder  le  labbra  quaiit’  ei  piote.  Doni.  Inf 

16,  ia4' 

IX.  E,  Aves  rAcciA,  vale  anche  figura- 
taro. , Avere  artUre,  Osare.  — Non  ho  faccia 
di  comparirle  innanzi.  Cas.  Leti.  Caraf  90. 
Pure  di  dare  il  coiuriiandamento  a Seneca  (di 
darsi  la  morte)  non  ebbe  (Silvano)  faccia,  nò 
voce.  Davam.  Toc.  Ann.  l.  \S,p.  aa‘i,edis. 
Crus. 

$.  X.  Caoìrz  ik  ricciA  o »ei.ia  taccia. 
(Frase  bibl.)  - Cadere  in  faccia  sì  ò umiliarsi 
e adorare  Iddio,  siccome  si  legge  d’ AlH'am,  lo 
quale  parlando  con  Dio  cadde  nelU  faccia  sua. 
OtLCom.  Dant.  1 , 1 80.  (Cecidit  Abraham  prò- 
nus  in  faciem.  Gencsis,  cip.  x\ii,  v.  17.) 

FALCO.  Susl.  m.  (Uccello  di  rapina.) 

I.  Falco  aquiuko  kiavco,  Falco  aquilino 
scuso.—  V.  BIANCONE  (Uccello  di  rapina). 

II.  Falco  calzato  (Uccello  di  rapina). 
Faico  lagopus  Lin.  - Sinon.  Falco  sclavoni- 
cus  Ijith.;  Butro  lagopns  Vieillnl.  - Frane. 
Buse  pattue.  (Savi,  Omit.  i , 33.  ) 

$.  III.  Falco  cAProKs  (Uccello  dì  rapina). 
Falco  Buteo  Lin.  — Siuou.  Falco  communis. 
Falco  variegatus  Lin.  cur.  Gmel.  ; .\1Hano 
Sfor.  Uccell.  ; Pojana  Aldrov.  - Disi.  pis. 
Astore , Falco  cappone.  Dia!,  di  Bicutiiia , 
Pojana.  - Frane.  !m  buse.  (Savi,  Ornii.  1, 
‘i9>)  “ (Secondo  il  Carminati,  Mater.  med.. 
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Indice  ult. , al  Falco  corrisponde  l’ itelUno 
^ Abuttago  c il  vernacolo  lombardo  BmarJo.  — 
I L’ Alberti  registra  Abustago,  Boizago,  Boz- 
zagro.) 

' §.  IV.  Falco  CASTzcNdLO.  — V.  il  J.  Faloo 

DI  PADOLe,  che  è il  VII. 

^ V.  Falco  cùcùlo  (Uccello  di  rapina). 
Falco  vespertinus  Lin.  - Sinop.  Falco  rufipes 
1'crom.j  Barletta  cenerina  o piombi^,  Bar~ 
ietta  ceciata.  Barletta  mischia  Sìor.  Uccell. 

- Dial.  pis.  Barletta,  Faico  càctdo.  — Frane. 
Faucon  à piede  rouges  ou  Kobez.  (Savi , Or- 
ni!. 1 , 5o.) 

5.  VI.  Falco  del  Bokzlli  (Uecclb  di  rapi- 
na). Specie  trovala  dal  ceL  BoocUi  dì  Torino. 
L«a  sua  statura  è media  Ira  quella  del  Falco 
fulvus  e quella  del  Fdco  ntevius.  (Savi,  Or» 

Hit.  I,  2^.) 

VII.  Falco  di  padulz  (Uccello  di  rapina). 
Falco  rufus  Lin.  - Sinon.  Cireus  rufns  Vicil- 
lol  ; Aìbanella  con  il  collare  Slor.  UcccU.  ; 
Falco  aruginosus  Lin.;  Cireus  eerugmosus 
Aldrov.;  Falco  castagnolo  Stor.  Uccell.;  Fal- 
co castagnolo  col  petto  bianco  ( varìetii  d*  un 
individuo  dopo  la  seconda  muta)  Slor.  Uccell. 

- Dial.  Bient.  Cappuccino,  Astore.  — Frane, 
/ve  busard  harpc^'c  ou  de  marais.  (Savc«  Or> 
nit.  I,  60.) 

VTII.  Falco  raiKcrELLAjo.  - V.  in  SPAR- 
Vi'ÈKE  (Ucc.  di  rap.)  il  Spasviebs  , Falco 
Misus  Lin. 

IX.  Falco  gbillajo  (Uccello  dì  rapina). 
Falco  Cencris  Friscli.  - Sinon.  Falco  tinnssH- 
coloides  Netter  ; Falco  tinnuucularius.  Ghep- 
pio di  torre  diverso  Slor.  Uccell.  - Frane. 
Faucon  Cresserme  o\x  Cresserellette.  (Savi, 
Omit.  Ij47-) 

X.  Falco  lodolaio  (Uccello  di  rapina). 

- V.  LODOLAIO  (Uccell.  di  rap.). 

5.  XI.  Falco  pzccaujdLO  ( Uccello  di  rapi. 
Ila  ),  Falco  apivorus  Lin.  — Sinon.  Butto  npi- 
vorus  Vieillot.  - Frane.  La  buse  bondrée. 
( Savi , Omit.  1 , 3 1 . ) 

XII.  Falco  pellegrino.  -V.  FALCO- 
NE nel  tema. 

^ XIII.  Falco  pescatorc  (Uccello  di  rapi- 
na). Falco  llalimtus  idn.  — Sinon.  flaHàuioe 
Aldrov.  - Dial.  di  Bientina  , Alpiggute.  — 
Frane.  Le  balbuiard.  (Savi,  Ornit.  1,  ta.) 

XIV.  Falco  ficarco.  - V.  in  ALBA- 
NELLA  il  Alranclla  reale,  che  è il  tV, 
p.  I95,  col.  I.  (Nel  detto  lin.  3,  in  vece 
di  Falco  pjrarus,  si  legga  Falco  pxgargus,  ) 
S-  XV.  Falco  reali.  - V.  FAIXONE  nel 
tema. 

%.  XVI.  Falco  terzólo.  - V.  FALCONE 
uel  teina.  , 


— by  Gopgle 
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FALCÓM*'.  Smt.  in.  (Uccello  d!  rapina). 
Falco  /»rrrgnn/«  Onici.  «Sinon,  Falco  pert- 
grino  Aldrov.  ; Spandere  pellegrino  maschio, 
altrimenti  detto  TenAìo  petlefpino  Slor.  Uc- 
celi.;  i^fMirwere  pellegrinodiverso^Xor»  Uccell. 
- I>ia1.  p«.  Falco  reale;  Dial.  fior.  Falco  ter- 
zclojDiaì.  pitigiian.  Gicciato/r.— Frane,  Fau- 
con,  f.anier,  Pelerin.  (SatÌ|  Omit.  i,  4<>.) 

Aitoiac  A rALcone.  dndare  a cacciar  co! 
falcone.  (Cosi  diciamo  Andare  a cicetta.)  • Ìa> 
imperador  Federigo  aodava  una  volta  a falco* 
ne,  ed  avevane  uno  molto  sovrano,  che  Ta* 
vca  caro  più  d’una  cittade.  lissctollo  a una 
griie,cc.  Ifov.  ant.  n.  88,/>.  oo5. 

FA!jCÓNI(I).  SusI.  m.  plur.  T.  d'Oroitol. 
11  Savi,  Omit.  i,  3g,  cosi  chiama  gli  Uccelli 
di  rapina  della  Jamiglia  ì’t  del  genere  de‘ 
Falchi.  Lai.  Falcones. 

FAIjIX).  SusI.  m.  Mancamento  cantra  il 
dortre,  conica  la  legge;  Mancamento  per 
/etto  di  pntdenta,  di  diligenza;  Mancamento 
contea  le  regole  d*  alena"  arte , o d‘  alcun 
giuoco,  cc.,  cc. 

I.  AvD^ac  IX  TALLO.  Term.  del  giuoco 
della  palla,  quando  en  in  luogo  dorè  sia  Jallo. 
(Crus.  in  ANDARE,  Avoase  ix  tallo, 
senza  es.) 

II.  Avdaac  o Uè  ix  fallo.  Figuratam., 
per  jéndatT  a rSto.  * Agrican  lenta  le  vie 
tulle  quante;  Or  per  Ranco,  or  per  testa  af« 
fronta  quello,  Che  tutti  i colpi  sttoi  lasc*  ire  in 
fallo  Per  la  destrezza  di  quel  buon  cavallo. 
Bem.  Or.  in.  i6,  4®. 

IH.  Apeoast  in  tallo.  Ingannarsi.  — 
Quando  conobbe  non  si  apporre  io  (allo,  Disse 
il  Circasao  al  Re  d'Algier  rivotlo:  Sappi,  si* 
gnor,  ebe  questo  è il  mio  cavallo,  Che  nd  Al- 
bracca  per  furto  mi  fu  tolto.  Arios.  Fur. 
ij,  73. 

IV.  DAat  IX  TALLO  ex  colpo,  ed  anche 
scmpliccmcule  Dape  in  tallo.  iVo/i  colpire 
dorè  si  disegna,  Vibrare  un  colpo  a r6to, 
senza  effetto.  - Da  lato  si  scagliò  come  un 
cervictto.  Giunse  la  mazza , e dette  il  colpo  In 
fallo;  Rinaldo  intanto  si  mÌ8se(rm>c)in  assetto, 
Corsegli  addosso  presto  col  cavallo,  ec.  Pule. 
lMÌg.  Morg.  5,  45.  E cosi  sia,  Zerbin  rispo* 
se;  e volse  .A  pigliar  campo  sùbito  il  cavallo. 
Si  levò  su  le  atalTe,  e si  raccolse  Fenno  in 
Arcione;  e,  per  non  dare  In  fallo.  Lo  scado 
in  mezzo  a la  donzella  colse.  Arios.  Fur. 
•so,  106. 

5.  V.  È rALbo.  Èperemtre.  Maniera  di  dire 
fiorentina  presa  da'  giocatori  di  palla.  11  senso 
di  questo  È tallo  é come  il  dire  : Se  non  sve* 
cede  il  negotio,  non  dipende  dall’ aver  male 
operato,  nè  dtd  non  m‘tr  usato  ogni  diligenza. 
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(V.  le  postille  alle  Poesie  dramatiche  del  Mo- 
niglia,  t.  3,  p.  486')  * Circa  il  pigliarlo,  a* io 
non  l'bo,  egli  è fallo.  .Holm.  6,  86.  (Questo 
passo  è cosi  c>ommentalo  dal  Minurri:  «Cioè« 
io  sono  sicuro  di  pigliarlo;  se  io  non  lo  piglio, 
sarà  per  errore.  Ed  è specie  di  giuramento 
vantalorio,  come  Appendo  a noi.n  11  mede- 
simo passo  è pur  chiosato  nelle  sud.  postille  al 
Moniglia,  dove  si  legge  : n .Vio  non  lo  piglierò, 
non  resterà  da  me  o dal  mio  operare. n - V. 
anche  in  APPONERE  Ì1 JÌ.  IU,p.y73,coI.  1; 
- in  D.\NNO  il  §.  I,  p.  i5'i , col.  1 ; - cd  in 
NOME  il  Mi  si  sel-ti  il  nome. c Anche  PAI* 
berli  in  FALLO,  siisi.,  1 V dopo  il  tema,  re- 
gistra questo  modo  di  dire;  ma  lo  spiega  al 
contrario  de*  prefati  spositori,  (èrse  per  Iras- 
ctimlezza  nel  trascrivere  la  nota  del  posliUa- 
lor  del  Moniglia.) 

VI.  Essesk  riLLo  cnc  cat  su  ad  alcono. 
Per  Essere  che  che  sia  imputatogli  a colpa.  - 
Dir  gli  potrò:  Tenne  d*  Angel  sembianza  Che 
fosse  del  tuo  regno:  Non  mi  sic  fallo  s*io  l« 
posi  amanza.  i$uid.  Guìnicc.  in  Pertic.  Apoi. 
Pont.  076.  (lia  Cms.  allega  pur  questo  es.  in 
AMANZA,  ma  con  qualche  varìetii  di  lezione.) 

F\LSO.  Aggeli. 

5.  f.  Asma  rAisA.-V.  in  ARM A ilj.  XXXIII, 
p.  85p,  col.  1. 

§.  II.  Fase  dx  tasso  taiso.- V.  In  PASSO, 
sust. 

FALSO,  fu  forza  di  susf.  m. 

5.  T.  A rAuso.  Loenz.  avverb.  Conforme  mi 
falso,  yfirando  a ciò  che  è falso;  Falsa' 
mente.  • Se  l' uomo  è loslato  a falso,  piuttosto 
si  può  e debile  confessare  e turbare,  che  glo- 
riare. Cavai.  Pungil.c.  i3,p.  i^6,edis.  Rota. 
i^5i.  La  quinta  condizione  {delta  confes- 
sione ) si  é che  dee  esser  vera,  clic  l' txmio 
non  taccia  la  verità  per  vergogna,  e non  ti 
vitùpori  a falso.  Id.  Specch.  pece.  e.  1 1,  p.  83, 
ediz.  fior.  i8a8. 

II.  PosAiT.  IX  FAL.SO.  Fìgiiralam.  «Vedrai 
che  Imperio  disunito  posa  Sempre  in  falso, 
e che  parte  indarno  spera  Salvar,  chi  tutto 
di  salvar  non  osa.  FiUc.  Rim.  i-5. 

famigliare.  Aggeli.- V.FAMILIÀRE, 

FAMILTÀRE,  o,  come  anche  ai  scrive, 
FAMIGLIARE.  Aggeli.  - SupcrUt.  FAMI- 
LIARISSIMO o FAMIGLIARLSSIMO. 

%.  I.  Figuratam.,  ai  dice  anche  Di  quelle 
cose  che  sogliamo  praticare^  maneggiare, 
studiare,  usar  come  proprie  e domestiche.  ■> 
1/  Enchìridio,  aureo  libretto  d' Epittéto,  era 
famigliare  ad  im  santo  prelato.  Sah.  Disc. 
ac.  I,  tap.  Maniera  alla  lìngua  dì  gergo  fa- 
migliare. Id.  ih.  4*  io3.  - Id.  ih.  5,  i5i.- 
Castigl.  Corieg.  0,  i.^z.  - Galil.  i3,  M* 
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FamigliarUsiina  una  tal  figura  è alata  poi  agli 
Oltiiiii  Toscani.  Tocc.  Giampaoì.  a4* 

li.  Alla  rAMauac.  Ijoctit.  avverU  c<l 
ellitl.,  sìgoitìcantc  Con/orme  alla  maniera 
miliare,  Familiarmente.  - Se  io  fo  seco  trop- 
po alla  familiare,  ue  incolpi  la  sua  gcniilozxa. 
Red.  Leu.  a,  a6  (cU.  dalla  Crus.  iu  ALLA 
FAMILIARE,  rcgìstr.  sotto  la  rubr.  ALL). 
FAKCIULLESCO.  Aggeli. 

Alla  rAKciuLLUCA.  Locuz.  avvrrb.  ed 
rllitt.,  stgoincaolc  Conforme  allo  maniera  o 
alt  usanza  fanciullesca.  Fanciullescamente, 
Come  operano  i fanciulli.  — IjO  cose  d'amore, 
che  è cicco  e putto , vogliono  essere  guidate 
alla  faDciullesca  ed  alla  cicca.  Àret.  Talant. 

a.  5,s.  17*  ;»• 

FÀ^FERA  (A).-V.  iu  BAMBERA  (A), 

p.  1 1,  col.  1. 

FAN  TASTICO.  Aggeli. 

5.  Alla  rAXTAsrici.  I>ocuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  signiGcaiile  Conferme  alla  maniera  fan- 
tastica.  In  modo  simile  a cosa  s/r<it’nga/i/c, 
fuor  del  consueto  e tro^'ata  dalla  fantasia, 
Fim/os/icamcnTc.  • Vulcano:  capellatura  nera 
e avviluppata,  e sopra  un  poco  di  velo  rosso  e 
d*oro  acconciovi  alU  fantastica. 
par.  e Interm.  8 terf^o.  (La  stampa,  per  erro- 
re, Ila fantisticaj  come  per  errore  lia  cappella- 
tura  con  due  pp:  nè  maraviglia;  è stampa  di 
Firenze,  dove  il  raddoppiar  le  consonanti  a 
sproposito  è un  vezzo  che  inii.vinora.) 

FARE.  Verb.  all.  j[  L’Academico  Ab.  Dot- 
tor Luigi  Rigali  allega  nominatamente  Tari, 
relativo  a questo  verbo  per  dimostrare  che  il 
Vocah.  della  Crus.  è I*  eccellenza  della  Les- 
sicografia italiana  e straniera  ( V.  AtL  Acad. 
Crus.  T.  Ili,  p.  171  ).  Centenario  Frulioncito, 
guai  a tc  se  li  lasci  addormentar  sul  tuo  la- 
voro dagli  spampanali  prcconj  del  Rigeli  1 
L’art.  F.ÀRE  (ascolta  un  amico)  si  diria  fatto 
a bella  posta  per  coprir  di  vergogna  il  roc- 
schinello  che  tolse  a compilarlo,  per  qualun- 
que verso  te  ’l  pigli-  Nè  ti  fidar  pur  delle 
giunte  onde  Dianoo  caricato  e sopraccaricalo 
ì recenti  Vocabolaristi:  cbè  il  solo  effetto  di 
tali  giunte  è resseme  derivalo  un  nuovo  guaz- 
zabuglio aucor  piti  strano  dell'antico.  Fa' dun- 
que, mio  centenario  Frullonctto,  d'aprir  ben 
gli  occhi  della  fronte  e della  mente.  Fer  ora 
non  altro:  uomo  avvertito  è mezzo  munito. 

1.  Questo  verbo  Fass,  qualunque  volta 
regge  rinfuillivo  d'un  verbo  accompagnalo 
dalle  particelle  A/i,  Ti,  Si,  ec.,  le  spoglia  di 
tali  particelle  pronomìualì;  onde  si  dice,p.  e.. 
Fare  accorrere  alcuno,  non  già  Fare  accor- 
gersi alcuno.  Di  che  si  vegga  la  ragion  gram- 
inaiìcale  in  ACCORGERE,  verbo,  XIV, 
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alla  p.vg.  293,  col.  a,  lio.  tSeseg.  — Ma  tempo 
è di  chiamar  la  pia  consorte,  E farle  sovvenir 
che  questo  frutto  Non  ci  dà  solo  il  via,  mn 
molli  ancora,  cc.  Alam.  Colt.  l.  3,  e.  366. 

II.  Fasz,  coniugalo  con  certi  sustautivi, 
esprime  il  Mettere  in  atto  la  cosa  da  essi  stesi, 
significata.  Per  es.,  Fa»z  laldz,  Fabs  savuk, 
Fask  VISTÒ,  Fask  slxko,  Fass  mattuza,  ec-, 
equivalgono  a Fare  loderolmente , Fare  sa- 
pientemente, Fare  virtuosamente.  Fare  assem- 
natamente.  Fare  mattamente,  ec.  ) ovvero,  in 
altri  lermini.  Far  cose  degne  di  laude.  Far 
cose  che  mostrino  sapere  o virtù  o senno  o 
mattezza  in  chi  le  fa.  (Dante,  in  vece  del  verbo 
Fare,  usò  Ovrare,  come  nel  seg.  es.  aÌlc|plo 
dalla  Crus.  in  OVRARE:  **Che  senza  ovmr 
virtute,  Nessun  punte  acquistar  verace  loda.  « ) 
> Laude  fai  !>en.  se  ilài  A chi  fa  mollo,  e a chi 
fa  meu  di  bene,  Ciascun  (n  oosctte) quanto 
con  vene.  Barber.  Docum.  343,i3.  Anda(/^n') 
co’  tuoi , e farai  gran  sapere.  Il  Sax'io  Romano 
(cit.  nella  Tav.  dell'  L'baldini),  Chi  lascia  la 
via  dritta  per  la  nuova , fa  tnalletza.  Id.  {di. 
c.  s.).  E fe’  proponimeuto  Di  fare  un  ardimento 
Per  gire  Ìo  sua  prcseuza.  lirun.  Imì.  Teserei, 
c.  3,  V.  48.  Meglio  di  lielTare  altrui  vi  guarde- 
rete, e farete  gran  senno.  Bocc.  nov,  (cil. 
dalla  Crus,  in  FARE). 

J.  III.  Fass,  p.  e.,  L'ARNo,tm  asro,  sanici 
AKM,cc.-V.  io  ANSO  il  5-  LV,  p.  i,col.  a. 

I V.  Fass  a affossi.  - V.  in  APPÓNERE 
il  J.  VII,  p.  7j3,  col.  a. 

V.  Fass  a coi  t'à  rvosA  s css  l'b  osMTao. 
« Sorta  di  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  con 
lo  spago  a indovinare;  simile  a qqello  che  ai 
fa  col  medesimo  spago,  e che  si  dice  Tira  € 
allenta.  è un  giuoco  pur  simile , cliìamalo 
6Acrrm>tci/a>  di  cui  Fr.  Sacchetti  nelle  Novelle 
ms.  («Sa/rinj). **  •Fanno  del  spago  ancor  questi 
pullacci  Ben  spesso  a Che  l'è  fuora  e che  Fé 
drenU)  (io  vece  di  dentro,  per  cagion  delle 
rima);  Scaglie,  sferze,  simbeUi,  ec.  Rase,  io 
Rim.  buri,  a,  i83. 

VI.  Fasi  ad  andass  o la  di  ssllo.  — V. 
in  BELLO,  aggett.,  il  ^ XV,  p.  aS,  coL  1. 

VII.  Fase  a lAssaLA.  Loctu.  eiliU.,  il 
cui  pieno  è Fare  a farsi  la  vendetta;  e vale 
Fare  a gara  a chi  può  star  di  sopra  nella  co- 
sa di  cui  si  palla.  (V.  anche  il  A fams  a 
FABS  SIA,  che  è il  XXVIII.)  • Ma  se  di  loro 
mi  vico  mai  qualcosa  nelle  mani,  noi  farenK» 
a farcela  : tu  sai  che  io  ho  la  lingua  anch*  io. 
Lasc,  ^ov.  L 3,  p.  8. 

Vili.  Fabs  acìo;-Fas  con  agio  o adagio; 
— Fabs  suo  agio  o suoi  agi.  — V.  in  AGIO  i 
SS.  XXII,  XXlil,  XXV,  p.  467,  col.  I. 

S-  IX.  Fass  alcuna  asts  }-  Fai  sva  aste  s 
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- F*n  - V.  io  ARTE  i SS-  XII,  XIII, 
XIV. 

X.  FàKc  ALTO.  — V.  in  ALTO,  siut.  m. 
dal  tedesco  Hoit,  il  p.  56tj  col.  3. 

XI.  Ftaa  ALTO  a iasso.  — V.  io  ALTO, 
avverb.,  i X,  XI,  XII,  XIII,  XIV,  p.565, 
col.  I e seg. 

XII.  Fask  alto  lieva.  — V.  io  ALTO, 
avverh.,  il  XV,  p.  566,  col.  'j. 

5.  Xlll.  Fase  akzi.  — V.  Ìo  ANZI,  aTTCrb., 

il  S-.  p.  757,00!.  I. 

XIV.  Fase  aqca  o aqcata.  T.  dt  Mar.  - 
V.  in  AQUA  ì CLVII  eCLVIII,  p.  81 1, 
col.  I. 

XV.  Fase  aqoa  da  occhi  o da  lavare  0^ 
CHI.  - V.  in  AQUA  il  LVIII,  p.  803,  col.  3. 

XVI.  Faec  aqca  ir  ck  vaglio.  » V.  io 
VAGLIO,  sust. 

^ XVII.  Fare  sel  vedere.  — V.  in  VEDE- 
RE , in  forER  di  sust.  m. 

^ XVIII.  Fare  buoka  cra  cosa.  — V.  in 
BUONO,  aggeli.,  il  XVIU,  p.  5^,  col.  1. 

XIX  Fare  dall*  a alla  beta.  — V.  in  A, 
prima  lettera  deiralfabelo,  XII,  p.  3,  col.  3. 

§.  .XX.  Fare  dentro  o ruoRA.  Per  Fimre  un 
affare  in  quahii'ogiia  maniera,  o Javorevole, 
o contraria,  (Dìal.  niil.  O dent  0 Jveura.  In 
certe  occasioni  diciamo  anche  O ‘I  dent  o ìa 
ganassa,)  m Coloro  che  non  vogliono  slare  più 
irresoluti,  ma  vederne  il  One  e farne  dentro  o 
fuorB,e  noaimenle  cavarne,  come  sì  dice, 
cappa  o mautcllo.  dicono:  Sia  clic  si  vuole,  io 
non  voglio  star  più  con  questo  cocomero  in 
cor[K>.  yarch.  Ercol.  1,  136.  (11  Petrarca  es- 
presse nubilmente  quesl'ullinio  concetto  nel 
soD.  Questa  amiì  fera , ec. , dicendo  : m Wo/i 
può  pik  la  %'irtià  fragile  e stanca  Tante  varie- 
tati  ornai  soffrire.  ») 

XXI.  Fai  tare  ad  alccko  o da  alcoko 
CHE  CHE  SIA.  » V.  in  A,  preposi!.,  il  IX, 
p.  6,  col.  3,  e p*  7»  col.  I e 3.  (Quando  si  dice 
Kar  tare  ad  alcuno  una  cosa,  vale  Io  stesso 
che  Commaminre  o fiaccommandart,  o simile, 
AD  alcuno  il  farla.  Ma  dicendo  Faa  rAas  una 
coNA  DA  ALCUNO,  la  preposizionc  da  accenna  la 
persona  da  cui  debb* esser  falla  [o  detta,  o, 
come  che  sia,  operala]]  la  cosa  che  altri  vuole 
che  si  faccia.  — V.  anche  Ìl  L.)  • Mi  son 
doto  a scrivervi  questa,  come  per  argumeuto 
della  comedia  tutta.  Fatela  distendere  al  no- 
stro Comico,  perchè  sia  a ordine  alla  nostra 
tornata. Cnr. Le//.  i,44*(Gioè:  Commandate 
o Unceommandatc  al  nostro  Comico  il  disten- 
z/eW<7.)0r  conviene  che  tu  trovi  modo  di  farle 
parlare  a una  di  queste  che  vanno  venden- 
do per  Bologna  veli  e borse  e altre  cose.  Pecor. 
t fj . (Cioè:  Or  conviene  che  tu  trovi  modo  di 


FAR  - FAR  221 

IrtacTom/Na/K/nre  a una  di  queste,  ec.,  il  par^ 
larle.  Ma  qui  poltTbl>e  aver  luogo  eziandio 
quest*  altra  s(>osizione  : Or  conviene  che  tu 
troi’i  modo  di  farle  parlare,  ricorrendo  a una 
di  queste,  ec.:  sposixione  eh* io  preferisco  alla 
prima.)  Fece  da’  suoi  ministri  aprire  per  forza 
r uscio.  Lasc.  cen.  1 , nov,  5,  p.  io4>  edit. 
Silv.  ( Cioè  ; Commandò  che  per  fona  fosse 
aperto  Vuscio  da*  suoi  ministri.  ) 

1^.  XXII.  Fsa  rAac  alcuno  una  cosa.  Co- 
stringerlo o Stimolarlo  o incoraggiarlo,  o si- 
mile, a farla.  .Anche  si  dice,  benché  forse 
non  sempre  dir  sì  potrebbe,  Far fare  ad  ale. 
o da  ale.  che  che  sia.  • E dicevano  che ... . 
egli  erano  stali  mandali  nella  patria  di  queU 
r Agnolo  alcuni,  che,  ricercandolo.  Io  faces- 
sero pagar  le  pene  dell'  error  suo.  Firenx.  3, 
193.  Ch’opinione,  più  ch’esperienza  Ch* ab- 
bia di  donne,  lo  facea  dir  questo,  drios.  Far. 
38, 70.  E quando  sieno  da  ciò,  fateli  impa- 
rare a leggere.  Esop.  volgarit.  per  uno  da  Se- 
na, edit.  Rresc.  1818,  p.  tuo. 

XXIII.  Pabe  il  chi  va  U.  FIguralam. , 
vale  Far  V ardito,  il  presuntuoso,  l'arrogan- 
te, e a un  tempo  essere  vigUaccoi  tolta  la  me- 
laf.  da  coloro  che  ad  ogni  molo  di  fronda  si 
pongono  sull* arme,  dicendo  Chi  va  lì?  (In 
ANDARE,  verlw,  §.  LXXVI,  p.  659,  col.  3, 
si  legge,  per  errore  di  stampa,  Fare  il  chi  va 
LÀ?)  • Certi  sgherri  che  fanno  il  chi  va  11,  E 
ne  toccano  poi  che  eh*  è e non  è,  Che  bravure 
far/cn  con  questi  quii  Fagiuol.  Rim.^,  i8t. 

XXIV.  Fase  il  rArro  suo.  Per  Fatare 
il  venire.  - V.  in  FATTO.  Sust.  V. 

XXV.  Fare  ocbi  dì  caro  d'anno.  — V.  in 
ANNO  il  LVI,  p.  7 II,  col.  3. 

XXVI.  Fare  stare  addietro  alcuno.— 
V.  iu  ADDIETRO,  5.  VII,  p.  345,  col.  1.* 
5*  XXVII.  Fare  tornare  addietro  o indie- 
teo.  - V.  in  TORNARE,  verbo. 

XXYIII.  A FARE  A FARE  SIA.  Maniera  di 
dire  JKT  significar  V Essere  deliberato  di  ren- 
dere ad  uno  la  pariglia,  lo  decettare  di  fare 
a chi  più  ne  pub  della  cosa  di  cui  si  parla  : 
in  somma  è locuzione  esprìmente  //  voler  ven- 
dicarsi. (V.  anche  il  Fare  a farsela,  che  è 
il  VII.)  — Se  io  credo  che  la  mia  donna  al- 
cuna sua  ventura  procacci , ella  il  fa  ; e se  io 
do  *1  credo,  ai  *1  fa:  e perciò  a fare  a fare  sia: 
qual  asino  dii  iu  parete,  tal  riceve.  Bocc.  g.  a, 
n.  9,  V.  3,  p.  371.  Pàlli  io  costà:  se  Dio  m'a- 
juti , tu  non  mi  toccherai  : va*  dietro  a quelle 
{fsmine)  di  che  tu  se*  degno;  chè  certo  tu  non 
eri  deguo  d'aver  me;  e fai  ben  ritratto  di  quel 
che  iu  se*.  Ma  a fare  a far  sia.  Pensa  che  tu 
non  mi  rìcogliesli  del  fango»  Id.  Corb.  1 89. 

J.  XXIX.  A rARt  I CONTI  CRASSI.  - Y*  io 
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CX»TO,  iU5t.,pci  CuZi:uÌ4i>il^.VU[,p- 133, 
col.  1. 

XXX.  AvfcR&  A rAAA  CUX  L'KO}->AVfclK 
A rARC  CUN  UKA  iXMUtAi  -*  AVAAC  ALGUM)  A fAR 

cuE  cH£  SIA.  -V.ia  AVERE,  verlio,  i XIII, 
XIV,  XV,  XVI,  p.  977,  col.  i e 3. 

XXXI.  Aver  ree  rARR.  — V'.  in  BELLO, 

» S*  X»  P-  »• 

XXXII.  Aver  che  rAie.-V.  in  AVERE, 
verbo,  i SS-  P-  97^*  «>1-  i- 

S-  XXXin.  Aver  da  farej-  Aver  da  fare 
UKA  cosà  COK  un'altra;  — Aver  da  fare  con 
ALCUNO.  -V.  in  AVERE,  verbo,  i SS*  XXIV, 
XXV,  XXVI,  p.  978,  col.  3. 

S.  XXXIV.  Cme  ha  da  far  quuto?- V.  in 
AA'ERE,  verbo,  il  S*  XXX,  p.  979,  col.  i. 

S-  XXXV.  Cde  hai  tu  che  fare  90I?  - V. 
in  AVERE,  verbo,  il  S-  XXXI,  p.  979,  col.  3. 

S.  XXXVI.  Dami  a fare  una  cosa. - V'.  in 
DARE,  verbo,  il  S>  XXXVII,  p.  i54»col.  >• 

S-  XXXVII.  Darsi  lu  fare.  - V.  in  DARK, 
verbo,  il  S*  XL,  p.  t54»  col.  1. 

S-  XXXVIll.  E così  FA.  Mxniera  dì  dire 
oquivalcote  in  certi  coslruUi  r Lo  stesso  si 
dica.  Lo  stesso  ha  luogo,  E così  è,  ec. 
Anzi  in  luogo  di  quelle  (»vci)  c sempre  Te* 
meie.  Libertà,  Punto,  ec.;  e così  fa  delle  altre 
tutte  di  questa  sorte.  Deput.  Uecam,  1,  357. 

S>  XXXIX.  Essrre  uno  fatto  dire,  o ti* 
mile,  DA  ALCONO.  Msuìctr  usalR  in  vece  di  dire 
che  Altri  fa  dire  od  operare,  ec.,  che  che 
sia  ad  uno.  — E sul  punto  di  morte  è fatlR 
dire  {iMcrtxia)  da  un  gravissimo  e nubilissimo 
Tragico  de'  nostri  tempi:  u Ma  qui  veggio  la 
fama,  ec.  » Salvia.  Dis.  ac.  3,  5i. 

S.  XL.  Non  AVABE  A FARE  UNA  COSA  CON 
cn'altna;  - Non  aver  che  fare  una  cosa 
CON  un'altra;  - Non  ater  che  fare  una  feb* 
SONA  CON  un’altra; Non  aver  che  fare  una 
COSA  IN  un'altra.  - V.  in  AVERE,  verbo,  i 
SS  XXXV,  XXXVI,  XXXVIII,  XXXIX, 
XL,  XLI,  p.  979,  col  3,  e p.  980,  col.  1. 

S-  XLl.  No.N  rOTER  FARE  DI  MLNO.  ~ V.  iu 
MENO. 

S>  XLK.  Non  foter  farr....  non,  ovvero 
Non  fotlr  fare  che  non.  » V.  in  POTERE, 
vcrlio. 

S*  XLIII.  Non  sarsr  che  si  fare.  — V.  in 
SAPERE,  verbo,  il  S-  Non  saferc,  ee. 

S.XI.IV.P0TER  FARE  cat  CHE  SU  A SICURTÀ.-' 

V.  in  BELLO,  aggctt.,US*X,p.  34, col.  1 e 3. 

S.  XI. V.  Farsi,  io  signif.  appropriatilo, e 
coniugalo  con  un  aggettivo,  prende  il  valore 
di  Hiuscire,  Dò'entare,  Rendersi,  m E quando 
pur  di  lontano  ai  potesse  sospettare,  ec.»  mi 
Ni  fa  duro  a credere  che , ec.  Cor.  Leti.  1 , 
iSs.  - Id.  ib.  1,  i63.  Oltre  che  duro  mi  li  fa 
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a eretiche  che,  ec.  Id.  Daf.  Rag.  ty,  p.  i66. 

S*  Xl.Vl.  Farsi  a crederr.  Recarsi  o In* 
darsi  o Accostarsi  o Darsi  o inclinare,  o si* 
mile,  a credere.  In  somma  egli  pare  ^>e  espri- 
ma un  poco  meno  che  1*  assoluto  Credere. 
•Facendosi  a credere  che  quello  a lor  si  con- 
venga e non  si  disdica,  che  nll' altre.  Bocc. 
Introd.  p.  t,p.  93.  Fannosi  a credere  che  de 
purità  d’ animo  proceda  il  non  saper  Ira  le 
donno  e co*  valenti  uomini  favellare;  ed  alle 
loro  rnileiisaggine  hanno  posto  nome  onesti. 
Id.  g.  I,  n.  IO,  v.i,p.  335.  U che  se  la  nature 
avesse  voluto,  come  elle  sì  fanno  a credere, 
per  altro  modo  loro  {ttìle  donne)  avrebbe  Kmi- 
lato  il  cinguettare.  Id.  ib.  l vestimenti,  gli 
ornamenti  e le  camere  piene  di  superflue  diti- 
calczze , le  quali  le  donne  sì  fanno  a credere 
essere  al  licn  vivere  opportune.  Id.  Fìt.  Dani. 
34.  Ma  questo  io  mi  fo  a creder  che  fo  un 
giuoco.  Un  tranello,  un  lavoro  Di  quel  mal- 
vagio tristo , ec.  Buonar.  Pier,  g,  5,  a.  5,  s.  6, 
p.  3 1 4>  col.  3.  lo  non  mi  sono  msi  fatto  a cre- 
dere, essere  il  nostro  Burchiello  un  poeta  fana 
taslico,  cc.  Paptn.  Le*.  Burch.  Pref  p.  XXir. 

^ XLVII.  Paesi  addibtbo.  — V.  in  ADDIE- 
TRO il  Vl,p.  345.  col  I. 

XLVIII.  Farsi  a farr  chr  chr  su.  .Vel- 
tersi  o Darsi  o Accingersi  o Pigliare  o Tór* 
re,  ec.,  a farlo.  • Pogoamo  il  torto  a tua  gente, 
la  quale,  molestando  i paesi  pacifici, si  la  nd 
uccidere  uomini , bruciare  templi , sparare 
tlonoe,  sfortare  vergint.  Leti.  Pop.  Nie.  al 
Gran  Tur.  3o6.  Chiunque  d farà  a conaid^ 
rare  quanto,  ec.  Cna.(i739.-i738),  po/.  r/, 
Pref.  a c.  i. 

$.  XLIX.  Piasi  BASSO. -V.  in  BASSO, 
Bggctl.,  il  5.  XV,  p.  19,  col.  I. 

L.  Farsi  fare  uno  una  cosa  ad  alcuno. 
Commandare  o Raceommandare  egli  ad  of- 
cuno  che  gli  faccia  essa  cosa.  ( Anche  sì  di- 
rebbe Farsi  fare  una  cosa  da  alcuno.  V.  ad- 
dietro il  XXI.)*  Fatto  avea  farsi  a la  sua 
Fata  in  tanto  lai  bella  Argia  con  sùbito  la- 
voro D’alabutri  un  palilo  per  incanto.  Arioe. 
Far.  43,  i3a. 

LI.  Farsi  in  eè  stesso.  Per  Raccogti^^ 
mentalmente  in  sé  steua,  • E se  tu  vuoti  te- 
stimone fedele  nelle  dette  cose,  fàtli  lu  te  me- 
desimo in  le  stesso,  e non  porìraì.  ColL  ab. 

R fs.  i3.  poslillatore  di  questo  passo  inter- 
preta la  detta  (rase  per  quasi  corrtspoodenle 
ad  Affacciarsi,  dicendo:  «Psaai  per  Affnc* 
darsi  ò comniune  presso  il  nostro  popolo  {fio- 
rentino), che  dice  tuttora  /■Vtm*  nlluscio,  Fas^ 
si  alla  finestra,  volendo  pure  intendere  Afi 
faedarsi  all  uscio  e alla  finestra.  Cod  l'haQMo 
uMto  anoora  gli  scrillon.  n) 
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LIT.  Fami  l’alia.  - V in  ALBA  il  §. 
HI,  p.  4o4« 

LUI.  Fami  l’on’oia  MiLL'Ainrt  ad  alco- 
IO,  e limili  -V.  in  ANNO  il  LVILp.7 1 1, 
col.  a. 

$.  L! V.  Fami  mautiio,  c simili.  Per  ciò  die 
con  modo  francese,  ma  pure  usato  dallo  stesso 
Salvinì , si  direbbe  Erigersi  in  maestro,  cc. 
- Non  si  cooriene  che  ogni  uomo  grosso 
e idiota  si  Ckcìs  predicatore  e maestro,  e 
massime,  ec.  Pungi!.  1 1. 

FASCIO.  Sust.  m.  Qualun^fue  cosa  accoUa 
insieme  o legata  e di  peso  tale  che  Vuom  pos^ 
sa  portarla, 

$.  I.  Melaforicam.  ed  ellittìcaiii.  in  vece  di 
Fascio  di  cose,  di  negozi,  e slmili;  cioè  ()urt/t- 
tità  di  cose , di  negozj,  cc.  - Chi  considera, 
ec.  cc.  j resterà  neccss.*iriamenle  sopraflalto 
clic  uii  giovane  di  sì  poca  eU  { il  granduoi 
Coiimo),  condotto  così  sùbito  a tanto  nuovo 
e si  gran  fascio , cou  tanta  prudenu ...  si  go- 
vernasse, che  ec.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  Jior, 
par.  4,  p.  1 16,  leti.  1 1 1. 

11.  Fascio  d’asmi.  DìccsÌ  delle  armi  poi*- 
tdtili  disposte  con  belP  ordine  nelle  armerie, 
e scompartite  in  più  maniere.  Frane.  F'aisceau 
d’armes.  (Grassi,  Die.  milit.) 

§.  Ut.  Fasci  d*  asmc,  si  chiamano  pure  / 
fucili  tC  un  drappello  di  soldati,  disposti  in 
rotondo,  est  appoggiati  con  la  bocca  a òn- 
stoncelli  incrocicclùati  ad  un'asta  piantata 
in  terra  sul  fronte  di  bandiera  d'ogni  drap» 
pelle  d‘un  corpo  di  soldati  accampato.  Que» 
sii  fasci  sono  coperti  in  cima  da  un  cap» 
pelletto,  e talvolta  da  un  mantello  di  tela 
incerata  0 d’altro,  che  guarda  i fucili  dalla 
pioggia.  (Grassi,  Die.  mil.) 

1 V.  Il  Fascio  d’asmi  si  fa  pure  da*  soldati 
seni’ appofffio  di  bastone,  incrocicchianelo  le 
bofonette  di  tre  fucili,  i quali,  premendo  da 
tre  parti  eguali  l’un  centra  Poltro,  servono 
di  punto  fisso  a cui  vengono  tutp  alP  in- 
torno ad  appoggiarsi  in  un  tempo  stesso 
gli  altri  della  sezione.  (Soliani  Baschitii  c 
Grassi,  Dii.  milit.) 

^ V.  .Aiidaskc  in  rAScto.  Figuratam.,  per 
Himaner  sopraffatto,  superato,  confuso.  <■ 
Avendo  Ire  giorni  battagliato,  e vedendo  Cox, 
per  le  fischiale  e ballcr  di  mani  e piedi , che 
Martire  n’andava  in  fascio,  fece  finire  la 
disputa.  Davanz.  Scis.  111. 

VI.  Faìe  rA.scio  d’ocsi  ciba.  -V.  in  ER- 
BA il  %.  IV. 

FATICA , o , come  anche  si  trova  scritto, 
FATICA.  W f. 

- L*  Alberti  in  FATIGA  dice:  «FA- 
TICA, KATIGABILE,  FATICARE,  FATI- 
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C\TO,  dissero  alcuni  antichi  per  Fatica, 
Faticabìle,  Faticare,  Faticatoj  ma  sono  pr<^ 
venzalismi.»  Che  anche  i Provenuti  abbiano 
queste  parole,  non  si  vuol  qui  negare;  ma 
sembra  vemimitc  che  gl’  Italiani  le  riceve» 
sero  direttamente  da’  Latini,  i quali  diccrano 
Fatigo,  OS,  Fatigalio,  onis,  ec.  Oltre  a ciò  si 
vuole  a^iungere  che  non  solo  alcuni  antidù 
dissero  Fatiga  per  Fatica,  e cosi  le  altre  che 
ne  derivano  (come  avvcrtiscc  anche  la  Crus. 
nel  5.  VII  di  FATICA),  ma  così  dicono  tal- 
volta eziandio  gli  uomini  de’  tempi  presenti 
od  a noi  vicini  o per  lo  meno  posteriori  a 
quelli  che  in  ordine  a lingua  per  nnlidii  re- 
putiamo. Eccone  un  saggio.  « Molto  fatlgaro- 
no  in  questa  parte  i compilatori  dell’  ultima 
impressione  (</c/  Focabolario).  hfartin.  Boss. 
Bagion.  47.  - Id.  ih.  85.  Son  pure  alTallgato 
da  vantaggio.  Betm.  Or.  in.  38,  10.  Alcuni 
gettano,  senza  pensarvi,  all’ingordissimo  msre 
le  care  merci  con  tanti  sudori  (àtlgate.  Fasar. 
Vit,  3, aSi.  11  perìcolo  e travaglio  era  ancor 
maggiore,  perchè  In  nave  fntlgava  mollo  per 
cagione,  ec.  Carici.  Fiag.  90. 

I.  FaTICNS  del  50LF,  FaTICHC  DELLA  I.VVA. 
Ptr  Eclissi;  locuz.  fìgur.  lolla  a’  Latini.  V. 
LAROR  nel  Forcellini.  (Es.  d’agg.  .'il  T>ìz.  tK 
Pad.)  > Ti  moslreranno  le  cagioni  de’ vari» 
menti  de*  tempi , e delle  faliclie  del  sole,  e di 
quelle  della  luna,  e qual  nascosa  virtù  le  piante 
nutrichi,  ec.  Bocc.  Corb.  .53.  Mirare  gli  nspctli 
della  mutabile  luna,  riguardare  alle  fatiehc  del 
sole.  Bemh.  Asol.  l.  3,p.  a58. 

IL  A rATtcA.  Locuz.  avverb.  ellllt.,  tigni- 
Beante  In  modo  simile  a chi fa  fatica;  che  pur 
si  dina,  ma  con  assai  meno  dì  garbo  e d’evi- 
denza, Faticosamente  o Con  fatica.  (Es.  d’agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  ed  esempllAca  que- 
sta locuz.  sotto  la  presente  voce  e sotto  U rulir. 
AFA.)«Dopo  la  tratta  d’tin  sospiro  amaro,  K 
pena  ebbi  la  voce  che  rìspose,  E le  labbra 
a fatica  la  furmaro.  Dant.  Purg.  3 1, 35. (L’ Al- 
berti, sotto  il  tema  dì  .A,  prcpos.,  ha  questo 
paragrafo:  a A pigliasi  ancora  in  vece  di  Cov. 
~ E le  labbra  a fatica  la  formaro  ; cioè,  la 
voce.»  Colla  medesima  precisione  e chiarezza 
colui  satisferebbe  ad  uno  il  quale  dimandasse- 
glì  = Che  cosa  è ti  Capo  ? con  rispondergli  = 
^^la  Testaci  e cosi  all’ incontro. successori 
deirAlberti,  non  sapendo  forse  che  l’es.da  lui 
prodotto  fu  tolto  dall’.AIighierì,  poiché  l’ Alberti 
si  dimenticò  di  citarlo  o se  ne  volle  risparmiar 
la  fatica , non  nc  fanno  alcun  cenno.) 

« III.  A FATICA,  in  forza  di  Pfon  ben  per 
» ancora , seguendo  la  particella  Gaz.  — Fi- 
» rem.  1, 97.  £ a fatica  aveva  velato  l'occhio, 
»ch’  ella  fi  risenti.»  Foc.  di  Fer.,  ec.  se. 
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OmmmioM.  —Qui  si  parla  d'una  miaera  iko* 
dulia*  la  quale*  straziala  da  profot>do  dolore 
d’animo,  e tutta  afTauData  per  la  staaehessa 
del  corpoj  a fatica  avea  Irovalo  uo  leggief 
sollievo  dal  souno  che  aveale  velalo  gli  occhi, 
quaod'ella  si  risvegliò  di  nuovo*  e di  nuovo 
iucomiociò  ad  affliggersi.  Ora  la  locuzione  a 
fatica  è qui  usata  col  suo  proprio  valore* 
o come  anche  si  direbbe  per  lo  stesso  che  a 
s/cfitoj  perché  l'uomo  addolorato  solo  a sten- 
to, solo  con  fatica,  ottiene  talvolta  il  potersi 
addormentare.  E però  quel  Non  ben  per  an- 
cora è supponibile,  ma  non  signifìcato  dalla 
delta  locuzione.  Il  Compilatore  del  rirerìlo 
paragr.  si  fu  queU’egregio  Vannelti  uccellator 
di  vocaboli*  non  mai  lodato  a bastanza  per  la 
sua  rara  aliililà  dì  tender  sdbilo  l'arco  ad  mi 
solo  stormir  di  frasca*e  scoccar  sempre  a vólo. 

IV.  A cRAic  rATicA.  Locuz.  avverb.  ac- 
cresciliva  di  A fatica.  ■»  La  donna  cattivella 
a gran  fatica  si  levò  di  terra.  Bocc.  g.  g,  n,  9* 
V.  8*  p.  1 37.  ( La  meschina  era  stramazzata 
a terra*  non  potendo  più  reggere  alle  basto- 
nate che  le  dava  il  marito  cosi  per  far  espe- 
rimento di  certi  consigli  avuti  da  Salamone. 
■ Quella  Crus.*  che  in  FATICA  registra  la 
locunooe  A vatica*  ne  trae  fuori  l'aocresdlivo 
sotto  la  rubr.  AFA.  Chi  lo  crederebbe T) 

%.  V.  Alldoaib  la  vatka.  impiegarla, 

Tes.  in  ALLOGARE*  verbo*  11*  p.  549* 
col.  I. 

VI.  Avsa  LZ  rATiCBB  a far  chb  cez  sia. 
Per  Durar fatica.  Penare,  Stentare,  a fario, 
• È passata  Fora  del  desinare;  arò  (<u'rò)  le 
fiitiche  a trovar  Mario.  Ambr,  Puri.  a.  3*  s.  3* 
Teat.  com.fior.  5*  4i< 

VII.  Da  fatica.  Usalo  a guisa  d'aiuolo* 
vale  Da  cui  si  regga  alia  fatica.  Atto  a reg- 
gere aita  fatica,  • Noi  abÙam  bisogno  d’una 
serva  da  fatica*  che  spassi*  cucini*  lavi  bu- 
cati* ec.  Cacch,  Stiav.  a.  s.  7,  Teat»  oom, 
/hr.  i*tii.  (iSsruii  db  faticai  disi.  mil.  Donna 
Abgrvss.) 

TltL  EimàMB  I*  FATICA.  Per  Intmpren- 
dirrs  «M  lavoro faUeoso,  Pigiare  una faticn  • 
Tt  pri^  che  questa  fiitifa  oeUa  quale  io  sono 
entrato  a btide  di  Jetù  Cristo  e t tua  utilità 
e mia*  allegraineote  la  ricevi  Medit.  Vii.  G. 
C.  7 e 8. 

j.  IX.  Noa  Esstaa  fatica  ao  alc.  a fas 
cut  CBC  SIA.  Non  gli  rincrescere  il  farla.  • 
Pregovi*  padre*  nou  vi  sia  fatica  Racoom- 
mandarmi  a Miebelagnol  mìo.  J^ern.  Op.  burL 
t*3o. 

faticato  o faticato.  Panie,  di  Pa- 

tkaruo  Patìgare,  die  pur  ai  usa  talvolta  sg- 
gettiTamenle. 
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u 1.  FàTicATa  Add.  da  Faticare,  ^raéeo, 
n Affannato , Travagliato  dalia  fatica.  Lat. 

» Defessas,  Lastus.  - Lab.  Vidi  in  essa  una 
» lampana  accesa  davanti  alla  6gura  di  nostra 
» Donna*  poco  da  lei  che  la  ritiene  faticata!. 9 
CnvscA,  POC.  di  Per.  ^ 

- Nell'  addotto  es.  la  voee  FsTf« 
CATO  è presa  nello  stesso  senso  che  si  dice 
ArfATiCASt  oso  per  Richiederlo  incessante» 
mente  di  che  che  sia.  Instare  presso  ale.  con 
le  richieste  e le  preghierej  nel  qusl  senso  an« 
che  ì Latini  dicevano  Patìgare  (V.  in  AFFA- 
TICARE  il  IV);  nè  punto  cì  entra  di  Slrae~ 
co  o eC  Affannato,  ec.  - L’ Alberti*  eolrale 
forse  in  sospetto  dell'error  preso  dalla  Crus.* 
se  n'  espedl  coll'  usato  suo  ripiego  di  siippri» 
inere  l’esempio.  Meglio  fece  il  Diz.  di  Dcd.* 
dicendo  in  parentesi  = «Par  che  valga  qui 
liguratamente  Stancato  colle  preghiere,  o si* 
mile»  s;  ma  per  essere  dimenticato  di  farvi 
precedere  il  segno  indicatore  dell’avere  intro- 
dotto nel  paragr.  alcun  che  dì  suo , la  copista 
Min.  pad.  attribuì  quella  nota  alla  Crus.  me- 
desima; che  vale  a dire  le  venne  attribuendo 
ua  atto  di  titubazione  da  farle  gran  tono.  — 
11  passo  del  Bocc.*  se  i futuri  Vocabolaristi 
desiderassero  di  riscontrarlo*  si  legge  nel  Cor» 
baceio  o Labirinto  che  dir  si  voglia,  a c.  a35 
dell’edtz.  Hor.  che  da  noi  si  cita. 

11.  Faticato*  per  Guadagnato' CBte  ii 
fatica,  Che  costa  o è costato  fatica.  (Allo  stesso 
modo  si  dice  Sodato  per  Guadagnato  co‘  su- 
dori, Che  costa  o è costato  sudori.  — V.  anche 
in  AFFATICARE*  verbo*  tl  ^ VII*  p.  ^o5, 
col.  I .)  • Ed  aasai  più  piagere  (piacere)  Avrai 
del  possedere  La  cosa  faligata.  Barber.  Docum. 
^T]  * (Intorno  a questo  passo  veggasi  la 
Nota  a COSTA,  1*  p.  137*  col.  1.)  Si  con- 
serva con  amore  II  tuo  cibo  fatigaio.  Pr.  Jac. 
p.  1 39*  i'.  37.  (E  cosi  i’ intende  anche  il  postil- 
latore dell*  allegalo  esempio.  Mt  la  Crus.  e 
Comp.'  lo  adducono  a confermare  che  FATI- 
G.\1X)  viene  da  Patigure  importantissima 
rivelazione!]]*  lat.  Ferates.)  Alcuni  gettano* 
senza  pensarvi  * all’  ingordissimo  mare  le  caro 
merci  eoo  tanti  sudori  fattgale.  Pàsar,  PiL 

3,  q5i.  ' 

FATICA , faticato.  - V.  FATICA, 

faticato. 

FATO.  Sust.  m.  Lo  trtoMO  thè  DofUseo» 
cioè  La  eoncaiemnione  neceesarin,  inefmiim 
bile,  ignota,  degli  eventi  e delle  toro  emnttc. 
(Es.  d’agg.)  •Non  essendo  altro  il  fato,  che 
i’ordlnt  delle  cagioni  appiccate  Tuna  airaltra. 
Pardi.  Sen.  Benef  p.  87.  • 

Jt  I.  Fato*  per  Sorte,  Pmkbsrm,  • Sorte* 
che  viene  a dire  tanto  quanto  fiito  * moè 
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ventura.  BuL  Panttl.  i » 3 (cìl.  dalla  Cnis.  in 
SORTE).  D’amore  altera  e del  suo  fato  an- 
davi. Àllori  detto  il  Bromùto  « Rim. 

ined.,  Fir.  1833,  a c»  toj. 

II.  A FATO  o A rA*TA.  Locuz.  avverb.  cd 
rllill.,  significante  Conforme  a db  che  vuole 
il fato  o che  vogliono  le  fata^  cioc  i fati,  cioè 
la  sorte j A ventura^  A caso.  Comoditi  viene. 
Senza  considei-are  più  in  là,  e simili.  - Per 
\ ia  s’  acconcia  soma  a fare  a fato.  Pata/J".  r.  3> 

V.  3 L. (Cioè;  Talvolta  un  affare s’ acconcia  da 
sè  nel  suo  proprio  corso,  anche  a fare  a fato, 
cioè  anche  operando  alla  ventura , anche  ab- 
bandonatolo al  caso.m  La  Crus.,  la  quale  rrgì- 
Btra  la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AFA»  ri- 
ferisce questo  medesimo  cs.»  ma  non  lo  spie- 
ga.) Favellare  a caso,  o a casaccio,  o a (ala,  o 
al  bacchio,  ec.,  è non  pensare  a quello  che  si 
favella.  Varch.  Ercol.^{dt.  dalla  Crus.c.  s.). 
Pur  mi  zoo  risoluto  a dire,  in  favellando  a fata, 
che,  se  la  tavola  d’abaco  ha  di  {Mrlicolarc 
di’ ella  sia  strumento  di  molte  ragioni,  ma 
assai  vi  se  ne  fanno  sopra  le  quali  non  torna- 
no all.'i  riprova,  per  1’  anima  nostra  si  fanno 
ninlit  disegni  che  lulli  non  riescono  a bene. 
Allegr.  161,  edii.  Crus.j  iq8  ediz.  Amsterd. 
FATTO.  Sust.  m. 

(.  AcCOKCIASC  I FATTI  IZLl’aKIMA  SUA. 

V.  in  ACCONCIARE,  vctUo,  il  §.  XIX, 
p.  aC8,  col.  3. 

II.  AccoKciAac  astro  fatto.  Farei  fatti 
s»*oi,  cioè  Pigliare  i suoi  ronfnggi.  In  senio 
anàl.,  e con  modo  un  po’  basso , si  dice  Ac- 
conciare il fomajo.  Acconciai'  V uova  nei  pa- 
nieruzzo.  (Dia!,  mil.  Comoda  i oeuv  in  del  ca- 
ivTgao'M.)  • E questo  vaio  anche  contro  coloro 
ebe,  acconciando  U lor  fallo,  vengono  contro 
alle  parole  di  Dio  quasi  con  misericordia  mag. 
giore.  San.  Agost.  C.  D.  l.  3 1 ,c«  34»  ie  prime., 
edit.  sec.  xr  senza  data.  (II  lat.  ha:  Hoc  au- 
tem  et  ad\ersus  eos  vaici,  qui  suas  agentes 
vaussas  cantra  Dei  venire  verba  vdut  miseti- 
cortlia  majoix  conantur.) 

«•§.  Ili.  A CSAK  FATTO.  Posto  avvct bialiii., 
n vale  IH  gmn  lunga.  - But.  Non  sono  ancora 
H tanto  vani,  quanto,  cc.,  a gran  fallo.»  Cnu- 
àCÀ,  ec.,  ec. 

fìtis.  — Cosi  leggiamo  nella  Crus.  sotto  la 
rul>r.  A G R,c  ctisl  pure  nel  Voc.  di  V’er.  sotto 
la  presente  voce  FA’I'TO.  Ma  chi  mai  j>olrd>- 
be  nello  schdclro  d’es.  che  si  alloga,  raffigu- 
rare il  vero  sembiante  del  modo  A gran  fatto? 
K<1  io  sarei  quasi  per  credere  che  un  tal  modo 
in  esso  es.  non  valga  gi&  Di  grrni  lunga,  ina  più 
tosto  lo  stesso  che  Affatto,  o,  meglio,  Affatto 
affatto.  Ma  senza  vedere  Ìl  testo  non  sì  può 
dir  nulla  di  certo. 


FAT  - FAV  la.ì 

I V.  At  FATTO.  Per  lo  stesso  che  A pro- 
posito. — \jsi  maggior  parte  degli  uonùtti.... 
credono  più  valere,  c più  savj  essere,  o nello 
cose  più  vrd«Tr,c  più  parlare  al  f«tlo,che  non 
è la  verità.  Amm.  Ani.  dùtin.  5,  rubr.  3,  S-6; 
p.  6t , ediz.  far.  A/an.  1734.  tTcsI.  lai.  ufio* 
mines  ut  plurimum. . . . credunt  se  plus  valere, 
et  magis  esse  sapientes,  et  in  nrgotiis  plurm 
ridere,  et  magis  loijui  ad  prvpositum,  tptam 
in  veriia/e  sii.  ») 

V.  Fass  il  fatto  .SCO.  Per  Fatare  o Sco- 
ncare il  ventre.  (Disi.  mil.  Fà  el  sb  sei'vizcL) 
- L.t  padella  è un  vaso  di  rame, ....  il  quale 
è adattato  in  mnnicra  da  potersi  mctlcre  nel 
ietto  sotto  airiufenno,  acciocdiù  possa  làru 
il  fatto  suo  senza  muoversi  dal  letto.  Minucc. 
Noi.  Malm.  V.  ì,p.  a33,  col.  1. 

VI.  GaAN  fatto.  — In  alcuiii  coalrulti 
questo  modo  di  dire  equivale  a Cosa  straor- 
dinaria, Maraviglia.  Intendiamo  elio  tanto 
vale  in  questo  idioina  {fiorentino)  qualche  grasi 
fatto , quanto  io  latino  aliquid  nwgnunt , che 
oggi  si  dice  qualche  gran  cosa.  Infar»  sec., 
p.  80.  E non  sarebbe  gran  fatto  die  (>or  iofmo 
alle  Sibille  ne  profetizzassero.  Car.  Leti,  i, 

33.  — fd.  ib.  I,  309. 

VII.  In  tatto  di.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a In  materia  di.  In  ordine  a , Nel 

fatto  o Nell'  opera  del.  Nelle  cose,  ec. , di. 
Frane.  En fòt  de.  — Generoso  prove  in  futlo 
di  guerra.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  33. 

FATTÌTIA,  sincop.  di  FATAXfiRA.  Siisi. 
f.  Stregoneria,  Alalia. 

AìiM.  - In  AFFATTURARE,  verbo,  p.  4<>6, 
col.  j , io  mi  diedi  a divediTe  per  dubilaoto 
che  alla  Cnisca  ed  a’  Cnisdiiadi  tosse  nota 
la  ragione  di  snlvore  FATTURA,  stnoo«  di 
Stregioneiia,cà  \ suoi  derivativi,col  Traddop* 
piato.  Or  sappi , cortese  Lettore,  che  il  mio 
dubitare  procedea  da  ciò,  che  la  Crusca  ed  i 
Criisi'hladi  registrano  questa  presente  FAT- 
TUR.A  in  un  paragr.  dipendente  da  FATTU- 
RA, sinoo.  di  Facimento , Opera,  Creatura. 
Egli  è dunque  manifesto  eh’ essi  non  videro  la 
pur  gran  dìntrenza  dall’unn  airaltra  voce,  e 
la  nessuna  parentela  fra  loro:  poiché  PAT- 
TUII \,  signifìcanle  Facimento,  è vocabolo 
intero  interissimo,  cavato  dal  verbo  Fare,  o 
più  tosto  dai  suo  participio  Fatto  j laddove 
FATTURA,  equiviilentc  a Stregoneria,  é pe- 
rola  sincopata  di  Fatatura,  dedotta  da  Fata, 
in  senso  di  Strega.  Quale  e quanta  sia  dunque 
la  dottrina  filològica  della  Crusca  e de’Cru- 
schiadi  lascio  a lo,  spassionato  L«ttore,cbc  ne 
porti  giudizio. 

FAVA.  Sust.  t Legume  cosi  dùamalo  e 
a tutti  noto.  39  ^ 
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I.  ArriccAMt  chk  chi  su  ad  au;oi«o  coma 
LB  FAVA  AL  MDso.  Manieri  di  dire  proverbiale, 
•ignifìcante  ^on  vi  si  appiccate  o attaccar 
puntai  giaecliè  le  fave  non  si  altacrano  al  inu« 
ro.  Detlato  che  si  ririTÌscc  all'iiitellcilo  di 
coloro  i quali  non  ritengono  cosa  alcuna  dì  ciò 
che  vien  loi*o  insegnalo.  • Kllc  (jtersone)  non 
hanno  cura,  né  intendimento  nullo  alle  parole 
della  predica,  e non  se  oc  appicca  loro  neuna, 
se  non  come  le  fave  al  muro.  Cosi  ne  ricevono 
come  'I  muro  le  fave.  Fr.  Giord.  Pred,  ined. 
a,  i3C. 

II.  ÀmccAiSi  CBE  cac  su  alla  mekts  co- 
me te  FAV»  .SECcu»  A*  MAami.  - V.  in  MENTB. 

III.  Andai  fs»  la  fava  alle  t»s  oke.  — 
V.  in  ORA,  sust.  f. , lat.  Hora. 

§.  IV.  È STATA  CNA  FAVA  IX  tOCCA  ALL*  OISO. 

Quando  a un  grande  alTamalo  si  dà  poco  cibo, 
diciamo  : Non  gii  ha  taccata  V ùgola  { e an« 
cori  Non  gli  ha  toccato  un  dente;  e,  provcr- 
biabnente,  È stata  una  fava  in  bacca  all'orso. 
Ijat  Labia,  non  palatum,  rigai.  (Minucc.  Nat. 
AfaJm.  V.  io5,  col.  2.)  * (Il  Bocc-,g.  3, 
D.  IO,  V.  3,  p.  280,  parlando  dì  cert’allra  fa- 
me, die  non  é quella  del  cibo,  disse:  - E cosi 
alcumt  t^ha  le  soddisfaceva  : ma  si  citi  di 
rodot  cAe  edtro  non  erti  che  gittare  una  fava 
in  bocca  al  leone.  » V.  questo  passo  e la  di- 
cbiarasione , bcuchò  poco  esalta , nella  Crus. 
•OUO  a FAVA  , ultimo.) 

V.  CrITTABE  V>'A  FAVA  IK  BOCCA  AL  LEONE. 

— V.  addietro  nel  IV.  la  pareulcsi. 

^ VI.  V*K  UNA  FAVA.  PcT  csprtmerc  una 
^rao  distanza  da  un  luogo  a un  altro,  sì  dice 
ironicamente  F’ à una  fava^  cioè  lo  spazio 
della  grossctxa  d’  una  fava.  ( Risc,  in  Not. 
Malm.  A».  2 , p.  83,  col.  i.)  s Anche  sì  dice 
con  pari  ironia,  V’  h un  ghiantlcllino.  (Dial. 
roiL  Gh’ò  ona  gaggia.) 

FAVÓRE.  Sust.  ni. 

J.  I.  Per  Foto,  Suffragio.  • Al  qual  parlilo 
accennandogli  amici  c parenti  d' esser  cou- 
tenti, fu  ceduto  dai  giddici,  e co*  più  favorì 
(chè  abbisognavano  i due  terzi)  fu  assoluto. 
Segni,  Star.  fior.  v.  tfp.  i52. 

^.11. Per  FAvuBKjUe'giuoclìi  di  veglia, s'iu- 
tende  il  Premio  che  si  conferisce  a chi  ha  ben 
detto  o ben  fatto.  Il  suo  conU'ario  è Peniten- 
sa.  * Piacque  un  atto  d'una  gioTaric,  a cui 
toccando  a far  (avere  ad  un  cavalliero , ...  si 
levò  una  catena  d’ oro  d’ intorno,  e la  pose  al 
collo  del  cavalliero,  ec.  Dargagl.  Gir.  Giitoc. 
147*  E per  favore  che  consistesse  in  parole, 
non  mi  dispiacque  quello  cli'io  sentii  dire  ad 
una  donna  , la  quale,  ec.  /d.  ib. 

lU.  A FAVoftE.  Lo  stesso  che  In  favore. 
(Crus.  sotto  la  ru)>r.  AFA,  senza  cs.) 
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IV.  AriA  DEL  ropoLAa  favobb,  o siroilr. 

— V.  in  AURA  il  §.  IV,  p.  972,  col.  i. 

V.  Dar  FAVoar.  a che  che  sia.  Per  Rac» 
commandarlo  aW  altrui  favore,  Àcqui\targli 
riputazione,  si  che  ottenga  il  favore  altrui.  • 
Lo  mandò  fuora  {il  romanzo  intitol.  /'Urba- 
no) sotto  questo  nome  {del  Bocc.)  per  dirgli 
favore.  Borgh.  Fine,  iu  Pros.  fior.  par.  4 , 
voi.  4>/i>  137. 

FEDE,  o,  troncatamente,  FÈl.  Sust.  C 

I.  Fede,  per  Testimonianza  in  iscriilo. 
Attestato,  o,  come  si  dice  popolarmente  ed 
anco  si  registra  dall* Alberti,  Certificato.  « K 
per  certificazione  delle  loro  parole  mostravano 
le  fedi.  Lasc.  cen.  3,  nov.  10,  p.  274 , ediz. 
Silv.  Fatto  rimettere  coloro  in  prigione,  coin- 
messero  {commisero  ) ai  loro  minisln  che  di- 
ligentemente riscontrassero  quelle  fedi.  !d. 
cen.  3,  nov.  io,p.  275.  — Id.  ib.  p.  278. 

S-  lE  A BtroxA  FEDE.  PcF  Conformt  a buona 
fede,  cioè  Con  tutta  fedeltà.  Fedelmente  o 
più  tosto  Fedelissimamente.  Noi  Operarì  dd 
lieato  inesser  S.  Jacopo  giuriamo  alle  sante 
vangelia  dì  Dio,  toccando  le  Scrillure,  di  man- 
tenere, difendere  c salvare. . . TOpera,  le  co- 
se, icsauro  e |>ossessioni , c tutte  quelle  cose 
le  quali  pervcrrauuo  alle  mie  mani  della  dilla 
{dettn)  Opera,  e per  c.agioiie  delia  dilla  Ope- 
ra , a buona  fedo,  senza  frodo  , ec.,  cr.  Sfai. 
S.  Jac.  2 , 2.  — Id.  ib.  p.  1 6 , 53  ; - 

P'  <9>  vi  corse  guari,  che  il  Cano, 

vedendo  il  buon  tempo,  parti,  e riportò  i fo- 
restieri in  C^ogo,  e riebbe  ì suoi  a buona  fe- 
de. Serdon.  IsL  Ind.  l.  1,  p.  i5,  ediz.  fior. 
1589.  (Test.  Ut.  M. ..  Canus  peregrinos , Con- 
gum  t'clalos , cum  obsidibus  bona  fule  pcr^ 
mutai,  m) 

III.  C,  A BUONA  FEDE,  pcF  Bonariamen- 
te, Oa  scmplicello.  « E poi  gli  dissono:  Ab- 
iiale  Resarione,  (a*  stare  su  costui  che  dorme. 
E quegli  a buona  fede,  non  avvedendosi  del 
ilifctlo  (co/ui  era  indemonialo),  disse:  Sia* 
su,  va’  fuori.  E quegli  incontanente  |>cr  virtù 
di  Dio  fu  SMiiBlo  c liliero  dal  maligno  Spirilo. 
Fit.  SS.  Pati.  t.  2,  p.  58,  col.  2,  ediz.  Man. 

IV.  A fL  o A FEDE.  liOcuz.  avveri»,  cd 
eilill.,  significante  Coq/orme  alla  fede  od  alla 
fedeltà.  Conforme  a db  che  obliga  la  fede  o 
si  richiede  dalla  fedeltà.  Fedelmente.  - Qual 
più  li  serve  a fé,  quel  mcn  hai  caro.  Jac.  da 
Lentin.  in  Poet.  prim.  set.  1 , 29C.  Non  in- 
gannar dii  a fede  ti  pari».  Barber.  Begg.  ^77- 
Ai  frati  suoi,  si  com*a  giuste  erede,  Raccoiii- 
mnndò  la  sua  donna  più  cara,  £ commandò 
clic  ramassero  a fctlc.  Dant.  Farad.  11,114. 
(Qucst’uli.  OS.  è replicalo  Ire  volle  nc’ Vocab. 
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«IcUii  Crus.  0 tic'  Cruschi»di  : U prima  sotto  j| 
la  rulir.  A,  per  conrennare  che  A e Con  sono  || 
Itiit’uno!;  — la  seconda  sotto  la  rubr.  AFK;  l 

— e la  feria  sotto  la  presente  voce  FBOC.  Il 
che  prora  come  un  terzo  del  volume  de'  no> 
stri  Vocabolari,  che  dalla  crusca  pigiano  il 
l>el  nome,  sarebbe  risparmiato,  se  meno  pro- 
dighi c più  diligenti  fossero  i Compilatori 
iiellii  dislrihuiione  delle  materie.) 

^ V.  A rà  DB*  Diect.  Locut.  giurativa  e 
bassa,  per  non  dire  di  Dio.  Cosi  pure  i Fron- 
cesi  tlicouo  ParOieu.  • Oh  se  Cecco  sapesse 
ciarlar  tanto,  Ch'e*  mi  potesse  costei  sibilla- 
re,.  ..  .\  fé  de'dieci  i'  non  arci  più  '1  ranto, 

K mi  parrebbe  di  risuscitare,  fìuonni'.  Tane, 
n.  I,  s.  2,  p.  529. 

VI.  Agcicstab  Ftos  A.  Dar  fede  a.  Pre- 
star fette  a,  Credere  a.  Frauc.  Ajouter  {wXi-^ 
ram.  ddjouster)foi  à qttelqu‘tin  ou  «i  quclque 
chose.  Lai.  Adjttngere  /idem.  (Ks.  d'agg.  alla 
Cnts.j  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
ad  AGGirSTAHE,  e qui,  sua  propria  sede, 
non  no  fa  cenno  tampoco.)  • Ma  qu.imlo  tu 
trovi  scritto  ebe  in  Ungheria  abbia  delle  viti 
che  producono  viticci  d'oro  di  paragone,  o tu 
reputalo  del  tutto  fiivoloso,  ovvero  quella  fede 
gli  aggiusta , clic  aggiustar  si  suole  alle  cose 
che  possono  esser  |>er  miracolo,  ma  non  già 
con  l'cflctlo.  Soder.  Fit.  139.  Puossi  ben  4I- 
re  cosi  alia  grossa,  aggiustando  fede  a Beroso, 
die  neirauno  i^65  dalla  creazione,  e 109  dal 
diluvio,  Noè  venne  io  questi  paesi.  Giambul. 
Geli.  182.  Sebtieu  non  aggiusto  fede  alla  fa- 
vola delle  sei  pievi,  che  il  Ydiauo  e il  Biondo 
raccontano.  Id.  ib.  2S6. 

^ VII.  Alla  buon*  ik.  Alla  rk,  All*  raos. 

— V.  nel  I)iz.  di  Pad.  sotto  la  nil)r.  ALL. 

Vili.  Allogabs  la  rsoa  ad  alc.  — V.  in 
ALLOGARE,  verlx),il  J.VIII.  p.  549,coL  a. 

^ IX.  Alzab  la  rsDB.  Promettere  solenne- 
mente,  giurando  cnlV  innaltar  la  mano.  — A 
queste  mie  parole,  il  Duca  alzò  la  fede,  e dis- 
se: Fa*  conio,  cc.  Ben.  Celi.  2,  "boy.  Gian. 
Come  in  ogni  altra  cosa  segretissimo  Vi  son, 
cosi  prometto  in  questo  d’essere:  Xon  dubi- 
tate. .Alam.  Alta  la  fede.  Gian.  Eccola.  Alam. 
Or  odi.  Ambr.  Bernar.  a.  1,  s.  2,  Teat.  com. 
fior.  5,  21.  Aa.  Promettetemelo  voi?  J*.  SI 
pnMnetlo.  At.  Alzale  la  Ja.  Per  quc'sta  cro- 
ce. Med.  Lorenzin.  Aridos.  a.  3,  s.  2,  p.  45. 

X.  Andas  sulla  rzDB.  Vale  lo  stesso  die 
Andare  sulla  parola , cioè  Fidarsi  sopra  la 
promessa  d' alcuno.  (Crus.  iti  AXDARE, 
scuza  cs.  ) 

XI  Atzb  rtoB  AD  ALCUNO.  Porrt  la  sua 
fulanza  in  alcuno.  — Se  le  forze  corrtS|)ondes- 
scro  ai  desiderio  di'  io  ho  di  giovarvi , rcòr- 
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reste  maggior  frullo  della  ferie  clic  m*  avete, 
e la  vostra  virtù  sarebbe  meglio  riconosciuta. 
Gir.  Fett.  i,  2«»3. 

Xlf.  Avea  r£Decne,ec.  Ptfr  Aoerfidan- 
za  che.  Confidarsi  che,  ec.  * Egli  hn  fede  che 
le  parole  sole  di  V.  S.  la  possino  {possano) 
risuscitare.  Gir.  Lett.  i,  179. 

^ XIII.  Dab  rtoB  all'ostb.  Loctiz.  Ifgur. 
che  troviamo  usata  in  senso  di  Dar  colore  al 
negozio.  Dar  %>erisimiglianza  ad  una  cosa. 
Far  che  altri  abbia  fede  in  quel  che  tu  dici. 
(Dial.  niil.  Dà  el  colór  ai  potpett.)  — Per  le 
quali  parole  Agablo,  trattosi  di  seno  un  certo 
scartafnccio,  lo  dette  al  Nolajo  del  lianco,  di- 
cendogli che  lo  leggesse:  ed  egli  così  fece}  il 
quale,  poi  che  ebbe  letto  la  istiluzion  degli 
eredi  c certi  altri  legali  messivi  per  dar  più 
fede  all*  oste,  ei  lesse  quella  parte  die  era  ap- 
partenente al  Frate,  la  quale  cuminciava  in 
questo  modo,  ec.  Firenz.  nov.  \o,  p.  214* 
(La  parte  d<4  leslamenlo  spettante  al  Frate, 
anzi  tutto  il  testamento  era  una  Bnzioue  di 
Agabio  |)cr  pigliarsi  beflc  di  esso  Frate.) 

XIV.  Di  buona  i'bdz.- //occ.g.  9,n.  10. 
n La  giovane,  queste  parole  udendo,  levatasi 
M in  piè,  di  buona  fé  tlisse  al  marito,  bestia 
»»  die  tu  se’.  »»  ì'oc.  di  Fer. 

OiUTr^iiùtH.  — Il  P.  Lomitardi,  compilalor  di 
questo  paragr. , non  si  ricorilò , come  pur 
troppo  gli  nccadca  sovente,  di  spiegar  la  for- 
mula Di  buona  rsDr.  Ha  lui  rcglstratm.  Il  Diz. 
di  Boi.  s'ingegnò  di  supplire  al  difctlo  dd 
P.  Lombardi  con  la  seg.  postilla:  «Par  die 
valga  Sul  seno.  Con  tutto  V animo.  La  qual 
postilla  fa  testimonianza  delia  confiuioo  d’ìdée 
dì  chi  la  distese;  perché  altro  é Sul  serio,  ed 
altro  Con  tutto  Vanimo.  La  stampa  che  da  noi 
si  cita,  V.  8,  p.  f 40,  cosi  dichiara  in  nota  questa 
medesima  locuzione:  <•  Di  boona  rk,  cioè  Sem- 
plicemente e senza  malignità:»  lo  per  altro 
stimo  che  neiraddollo  et.  la  giovane  esdaniasse 
Di  buona  fh,  per  modo  di  giurare,  alla  sicasa 
guisa  che  si  iisauo  le  formule  A fi.  Per  mia 
fe.  In  fede  mia.  Per  Dio,  e sìmili.  SÌ  legga  di 
grazia  T intera  Novella,  e quasi  mi  tengo  cct- 
lo  die  il  lettore,  per  poco  die  sia  desto,  e sol 
che  s'imagini  d*  esser  ne'  piè  di  quella  giova- 
ne, coucorrerk  nel  mio  parere.  Ma  la  punta- 
tura  vuol  essere  riordinala  in  colai  forma: 
M La  giovane,  queste  parole  udendo,  levatasi 
in  piò:  Di  buona  fò,  disse  al  nuuito,  bestia 
che  tu  se*  l perchè  hai  tu  guasti  li  tuoi  fatti 
d miei?  Qual  cavalla  vedestU  mai  senza  codid 
Se  m'a/uti  Dio,  tu  se’  povero s ma  egli  sart- 
ie mercé  che  tu  fossi  mollo  più.  n 

^ XV.  GiocAas  SULLA  rzDB.  - V.  iu  GIO- 
CARE. 
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XVI.  liBOAKSt  rEB  rr.DB.  ObUgarai^  Obli- 
gnrt  o Impegnare  la  fede.  Promettere  sopra 
la  sua  fede.  — Per  fede  mi  ti  lego  Dì  fir  ciò 
che  mi  chiedi.  Dant.  Purg,  iG,  5'i. 

XVII.  MbTTBRE  DNO  NELl.(  FEDE.  V*lc 
*»  dfidatio . dssivnrarh  sotto  fede.  - Fior, 
r FU.  io<>.  Il  He  lo  chiamò  tra  e mtsclo 
n oell.t  fede  tua,  e »oUo  gli  ft'ce  accendere  un 
»gnm  fuoco,  c di  sopra  la  testa  gli  fece  appìo- 
weare  uoa  grande  spada,  legata  con  una  sete- 
nla,cc.  (Questo  jmie  il  senso.)»»  Foc.  di  Fer. 
=■  u (t/ediz.  di  Cornino  i^Òi,  p.  ^8,  e ^ìteìla 
n di  Ferona  1 8i  o,  a /».  1 09,  hanno  non  fede 
Mfua,  ma  sua  sede;  e così  realmente  si  dee 
N leggere,  perchè  così  porta  la  storia.)  •*  Diz. 
di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

Ftit.  » Se  così  dunque  è dn  leggere , come 
Toi  dite,  con  qunl  coscienza,  signori  Vocabo> 
iaristt  di  Boi.  c di  Pad. , ci  rirondcle  lo  spro> 
pnaito  del  Voc.  di  Veruna?...  Ma  non  pur 
le  stafn|)e  da  toÌ  diale  leggono  sede,  e non 
fede;  1'  edizione  medesima  spogliata  dal  P. 
Cesari,  compilatore  del  soprascritto  paragr. , 
die  è la  romana  del  \^\o,  ha  per  appunto 
sede  aoch*  dia  nell*  indicata  pag.  109;  sa  non 
che  TÌ  è usata  una  di  quelle  s antiche,  le  qua» 
li  talroha  si  confondono  con  la  f m.i  di  tali  s 
è si  gran  novero  in  essa  pagitia,  che  s'accor- 
gerebbe della  lor  forma  simulante  la  y*io  son 
per  dire  un  deco.  Che  più  ? dove  il  cieco,  sa* 
pendo  eh*  ivi  si  parla  dd  I\c  Dionisio,  il  qual 
fece  al  suo  amico  quel  brullo  giuoco  accenna* 
to  nell*  ea.,  e che  da  lutti  è conosduiissimo  , 
avesse  udito  leggere  nella  fede  sua,  per  certo 
egli  avrebbe  sulMtamente  gridalo  : Bestia  che 
tu  se*,  che  ha  qui  a fare  la  fede  Uud  leggi  nella 
sede  sua,  cioè  sua  sedia  o ne!  suo  srg- 
^o,  e lira  innanzi.  — E pure  quel  che  avrebbe 
fatto  il  cieco,  non  foce  il  chtariastmo  e illumi- 
natissiroo  P.  Cesari  1 Ma,  che  è più  là,  questo 
Yoc.  di  Ver. , compilato  dal  P.  Cesari,  e ehc 
4imo  è eoperlo  da  un  nugolo  di  simili  farfaHo- 
«i  P Acad.  delln  Cnis.  lo  riconobbe  per  una 
futiea  ereulett  che  viarà  ete/yta  nella  bocca  de  ' 
posteri.  Le  quali  parole  io  crederei  piene  di 
fbeflante  ironia,  se  non  le  riferisse  con  In 
maggior  serietà  del  mondo  c con  devota  ve* 
ncmzionc  un  certo  SI.  A.  P.  in  certe  Rijles- 
stoni  intorno  all'  Epistole  del  P.  M.  Fr.  FU- 
tardi....  sopra  la  lingua  italiana,  Modena, 
1838,  per  G.  Vinceuzi,  a c.  39.  Or  qual  prò- 
gnosi s*ha  a fare  d*uo  Vocabolario  che  è li 
per  usdr  dal  seno  d*uo*  Academia  la  quale 
manda  intorno  d fatti  giudìsj?  lo  quel  Voca- 
Iralnrio  sì  vedranno  forse  (>arnneolc  Cerculee 
fatiche,  te  fatiche  di  spalla  i ma  la  Mozione 
vorrebbe  vederci  in  quello  scambio  la  fatica 
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del  filòlogo,  del  hlosofo,  dell*  inlellelln.  lo  co- 
me lo,  per  altro,  spero  ancora  che  ogni  sinistro 
prurinslico,  per  quanto  sembri  oggigiorno  ìHak 
tivainenic  ragionato,  abbia  a riiisdre  in  Ittflo 
fallace:  e la  mia  speranza  è fondata  in  questo, 
eira  TAcademia,  ilaediè  valcolt  oculisti  (se  In 
fama  non  mentisce)  le  hanno  levale  le  cale* 
ralle,  non  si  sarebbe  risoltiia  a porro  di  corto 
in  luce  il  suo  cenlconrio  lavoro,  dov*ella  no  *1 
glndicasse  orni  condotto  alla  possibile  perfe- 
zione ; chè  alla  fin  fine  il  lireve  indugio  ancora 
d’altri  cento  anni  ella  beu  sa  che  non  potrel>^ 
bc  giiaslare  : pian  piano  51  va  s.uio. 

% X Viti.  OstiCASz  Li  FKDc.  Impegrutre  /<t 

g fette.  Promettere  sopra  la  sua  fede,  i^egarti 
per  fede.  Lai.  Fidem  suam  obtigaro.  Frane. 
Engnger  sa  fot.  (V.  anche  il  J.  XVI.) «Lisa, 
io  l*obligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi  sicura 
che  mai  ingannata  ti  troverai.  Uoec.  g.  10, 
n.  i>.  8,  p.  3Ìj3.  (Anche  il  P.  Lombardi  re- 
gistra nel  Voc.  di  Ver.  questa  frase,  sulenti* 
cala  da  questo  es.;  ma,  come  per  suo  sedito , 
non  vi  fa  precedere  alcuna  dichiarwioDe.  I 
copiatori  del  dello  Voc. , per  b piA  corta,  fe- 
cero lo  stesso.  — E qui  ne  piace  avvertire  co- 
me la  voce  Obligare  nelle  stampe  aoleriori  ai 
Beeantet'one  ticorretto  da*  DeputaU  si  trova 
scritta  sempre  o pressoché  sempre  con  un 
solo  h,  secondo  ortografia.)  Gli  mandò  dietro 
il  Mosca....  che  lo  confortasse  a ritornare, 
obligamiogli  la  fede  sua  di  non  lem  sré  di  cosa 
del  mondo.  Cam.  Port.  Comg.  Bar.  %j. 

XIX.  OsLtCiSB  Li  rcoB  s CUI  eae  sib  o 
K CHE  cac  su,  vale  anche  PrtsUtrpmius fede. 
* Ma  r essere  spesso  ìn  questa  case  Migliore 
di  Vierl  o dì  Ullvierì  (che  é il  medeaimo). .. 
lo  fa  molto  credibile;  e con  tutto  questo  non 
ci  obligo  la  fede  mia.  Borgh.  Fine,  in  Pros. 
fiar.par.  \,p.  i-5b^  t 

XX.  rtooTEn  Fi.DE  o La  rcDB.  FiotarT  ta 
fede  promexia , Mancare  alla  fede  giurato, 
Ofternre  contro  alla  data  fede.  •»  L'altra  è colei 
cito  s'anrUc  amorosa,  E ruppe  fedo  al  enner 
di  Siclii^s.  fìant.  lnfS,tys.  (Porla  di  Didonc, 
vx-ondo  1.1  favola  dì  \ irgilia)  Temporalmente 
per  questo  Icuiie  jmò  Inicndersi  lo  polente  e 
felso  mercatante , e riascimo  nel  suo  grado,  il 
qtiulc  per  5iq>crrl)iatiza  di  potenza  rompe  fede 
c paui  »*  ftuoi  minurì,  e ri'tbalì,  e loglio  il  lo- 
ro. tluyjj.  C-od.  Fars.  far.  (5,  p.  19.  Non  pi»ò 
I ciMK'cpirsi  al(cr.(7Ìoiie  di  animo  pari  a quella 
1 ili  un  Principe  nobili.^lmn,  il  quale,  tornato  di 
notte  inipruvisamciiic  da  qualche  loutan  pae- 
se, colga  lu  siw  .s|Hfsa  »n  atto  di  rompere  a 
lui  U tede,  serrala  in  camera  coti  un  amante 
straniero.  Segner.  Man.  Lugl.  art.  9,  1, 

p.  339,  col.  ’À,  ediz.  mil.  < v . . 
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XXI.  StMàii  rcDC.  Figuratun.,  per  Non 
offendere.  - Pretto  al  canuto  mento  {del  mon* 
té)  il  verde  crine  Frondeggia , e ’l  ghiaccio 
fede  ai  gigli  serba.  Tttss.  Cena.  i5,  41^* 
taf.  trasportata  dagli  uomini  alle  cote  inani- 
mate , quasi  che  s' abbiano  ancor  esse  impe- 
gnala la  fede  di  non  t'olTendere  l'una  TaUni: 
ed  é presa  da  Claudiano  ove  parla  del  monte 
Etna:  uSed,  qiinmvis  nimlo fei'vens  exuLenU 
ntsiu,  Scii  niiùòtts  servnm  fidem.») 

FKDEI/^NA  (AIjLA).  Locna.  avverb.  del- 
lo stil  familiare^  esprimente  quasi  il  siiperlat. 
di  Fedelmente,  annèssavi  Videa  rtuna  cotale 
adesione  e bonarietà,  • ¥,  mi  creda,  ma  dav- 
vero e con  lutto  il  cuore , che  io  sono  e sarò 
clcrnan»ente  e fedelmente  e alla  fedelona. 
Jìcìl.  Leti,  stamp.  tflaS,  1 15.  (Cosi  finisce 
una  lettera  del  Redi  : l’ editore  vi  omise  le 
pamlc  Suo  serxnlore,  o simili.) 

FEIXE,  Jhisl.  C T.  bolan.  - V.  AQUILI- 
NA, T.  lioian.  v\ilg.>  p.  8741  col,  1. 

I.  Il  rsLca,  tu  gcm.  mas. , efisse  lo  Spol- 
verini. « Gioverà  Intanto  ora  U kipin,  del 
crudo  Felce  amaro  nemico,  ora  il  ferace  A* 
nuovi  solchi  consegnar  trifoglio.  Spolver.  l.  1, 
I*.  319.  Nè  l'inutil  felce  Reciso  e passo,  o la 
ntarilllm'alga  Si  resta  addietro,  td.  /.7,  e.  1 3^. 

II.  Feirs  o Kclcs  UMmioae,  Fclcc  aa- 
MOSA,  Fatra  da  auorra,  Felce  c*riNNAJ*, 
t'atea  DA  rosei,  Felce  otAMie.  — V.  AQUI- 
LINA, sust.  f,T.  bulan.  vtilg.,p,  874>col.  1. 

III.  Felcb  dei  Muai.  Cétemeh  oleina- 
rum,  jésplenium  Cèieroch,  dello  jspléno 
dal  Mattioli,  e vulgarmenlc  anclie  Ce  traeva  o 
Citracea.  Perenne.  Nasce  nei  muri  ombrasi 
e umidi.  È riguardala  come  spldnica  cd  em- 
menagdga.  Targ,  To%*.  Ott.  Ist.  bot.  3,  4 ' 
edi%.  3.' 

IV.  Felce  dolce.  Polypodittm  vtslfaro, 
detto  semplicemente  Polipodio  dal  Mattioli  e 
nell' liso  commune;  ed  è il  Polipodio  quercino 
delle  uflìcine.  Perenne.  Trovasi  nei  boschi 
e dove  nascono  i muschi.  La  sua  radice  é no- 
dosa, di  colore  oscuro,  e di  sapore  dolcigno 
aspro.  SI  io  polvere  c sì  in  decollo  é purgati- 
le ; ed  è stata  pro|>osta  per  la  rachitide  e co- 
me pettorale.  Tttrg.  Tot%.  Ott.  Ist.  bot.li, 

4 i5,  ediz.  3.' 

V.  Felce  femisa.  Àspidium  Filix  fami- 
na,  Polypodium  Filix  Jatmina  Lin.}  ma  nelle 
Spesicrte  si  suole  intendere  |>er  tale  la  Pteris 
aquilina  (V.  AQUILINA,  T.  Ixttan.  vulg.). 
2'ar^.  Tozz.  Ott.  Ist.  boL  3,  419*  tdiz»  3.*. 

YL  Felce  rcMiKA  (Altea)  Pteris  aqui~ 
Ima.  — V.  AQUILINA  , T.  liutan.  vulg. 

%.  VII.  Felce  rLoauiA.  - V.  USMUNOA, 
T.  Ilota». 
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^ Vili.  Felce  uascnu.  Jspidium  Filix 
mas,  Polypodittm  Filix  mas.  Perenne.  Rilro- 
vasi  nc'lmsclil.  La  radice  di  questa  felce,  a 
prefertnta  d'ogni  altra,  è proposta  per  rspcU 
iere  i venni  d'ogni  sorta  , compresa  la  leois. 
Le  foglie  quando  compariscono  fuori  del  ter- 
reno, e prima  che  sì  spieghino,  sono  ricupcrte 
di  squame  ed  arricciolate:  in  tale  stalo  cotte 
in  aqua  sono  buone  a mangiarsi.  Targ.  Tosa. 
Ott.  tst.  bot.  5,  4 18>  edit.  3.* 

^ IX.  Felce  masceia  (Altea).  Àspidium 
aculeatum,  Polypodium  aculeatum.  Perenne 
nd  boschi.  È confusa  colla  vera  Felce  ma- 
schia ( .èspidium  Filix  mas),  e adoperata  in 
lungo  di  quella;  come  pure  è confusa  con 
la  l.onchite.  Targ.  Tozz.  Ott.  IsL  bot.  3, 4 17* 
edit.  3.* 

X.  Felce  piccola.  Polrpodinm  Dryopte- 
ris.  Vive  uè*  bosclii  ombrosi,  cd  é molto  do- 
licaia;  tramanda  odore  fetido  come  il  geranio 
rulicrtinno.  Targ.  Totz.  Ott.  IsL  boL  3,  4 >7» 
ediz.  3.* 

XI.  Felce  piocou  (Altsa).  Asplenium 
AdUtnthum  nigntm,  detta  pur  vulgarmenlc 
P'elce  dei  tt^ppi,  c Adinnto  nei'O  nello  offi- 
cine c lidi'  uso  vulgate.  Perenne.  Trovasi  fra 
i muschi , cd  alla  radice  delle  qticrd.  Secondo 
alcuni,  entra  fra  le  cinque  criic  capillari,  in 
vece  della  Lingua  cervina.  Targ.  Totx.  Ott. 
Ist.  bot.  3,  4'22»  *diz.  3.* 

XII.  Felce  piccola  dei  Munt.  Asplenium 
Ruta  mumrrn,  die  Paronichia  si  eliiama  dal 
Mailiuli.  Perenne.  Ritrovasi  no*  muri  aridissi- 
mi ; ed  è una  delle  capillari.  Targ.  Tosi.  Ott. 
Ist.  bot.  3,  4*>'* 

FELTRO,  Sust.  m. 

%.  Felteo,  io  term.  d'Agricoll.,  ai  dice  per 
lo  stesso  che  Carta  delf  erba,  V.  in  CARTA, 
sust.  f.,  il  $ 1,  p-  84,  col.  7.  - È quasi  lutto 
coperto  («n  certo  monte)  di  un  suolo  di  terra 
grassa,  non  è così  fiMihnentc  rasa  e imo- 
tata  via  dalle  (ùogge,  perchè  difesa  da  un  fitto 
e tenace  feltro  di  gramigna  e d’altre  erbe  mi- 
mile, a guisa  di  praterie  ottime  per  la  pastu- 
ra. 7'arg,  Totz.G.  Fiag.  4»C»- 

FERRARE.  Verb.  all.  Munire  di  ferro  che 
che  sias  e,  parlandosi  di  bestie,  vale  Conficcar 
loro  i ferri  a'  piedi. 

u ^ Coaie  disse  coldi  che  peeeava  l'ocse: 
>»  E’  CI  SARÀ  CBC  fAEE.  l>ello  proverbiale  per 
• esprimere  di  Avere  alle  mani  coso  difetti  e 
m faticose;  perciocché  roclie,  aUaodo  il  piede 
» stringono  la  pianta,  n CttvsCA,oc.,  cc. 

Certo  è che  il  detto  pniverhialc 
qui  riierilo  esprime  lo  Avere  alle  mani  cose 
difficili  e faticose,  antì,  aggiungeremo,  pres- 
soché impossibili  ad  eseguire.  )la  quell  asserire 
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io  lui  ^TC  che  un  tal  dello  è foodalo  tu)* 
l*ctperìe»ta  che  Vochct  alzanHo  il  piede  3 
stringono  la  piatita 3 e quindi  rendono  dij^ih 
e faticoso  il ferrmrUj  mi  sa  ili  melensaggine 
un  huondato.  Perciocché , |>ognafno  che  le 
od)e  aTCMcro  la  compiacenza  e la  docìhlù  dì 
non  itlringcrc  le  piante  alzando  i {nodi,  non 
credo  ohe  ad  alcuno  lultavfo  riusciato  mai  dì 
ferrarle;  come  pur  non  credo  che  mai  ca* 
tiesse  in  inenltr  ad  alcuno  di  provarTÌti.  Ora 
egli  è per  appunto  da  questa  impoaiibiUli 
d'esecuzione,  e non  da  altro,  che  piglia  ti> 
gnifìcato  e lirìo  la  frase  proverbiale  Ferrar 
V oche.  Alla  stessa  maniera  e nello  stesso  sen- 
timento si  dice,  p.  e>,  FaregU  occhi  alle  fHtlcis 
nè  ci  sarè  chi  tragga  la  spiegazione  di  tal  detto 
dall'  essere  dìflìcìlo  il  far  gli  occhi  alle  pulcij 
perchè  le  pulci  saltano  in  qua  e in  là,  e dura  pur 
fatica  Pespcrta  vecchierelia  ad  acchiap|>arle.'* 
Alle  rammentate  locuzioni  proverbiali  cor- 
rispondono queli'ahrc.  Dare  un  pugno  o MeU 
tet't  la  bocca  in  cielo 3—  Dirizzare  il  becco  agli 
sparvieri  0 te  gambe  a’  cani,-^  Infilar  gli  aghi 
al  bufo,- Prendete  a vótar  dmo  (noi  direm- 
mo cotona  o il  Ticino,  o l'ddda,  oc,  ) col 
cucekinrino , - Tórre  a pettinare  un  ric- 
cio, ee.  cc. 

FERRO.  Sust.  m.  Metallo  duro  e nudleo’ 
bile,  di  color  bigio,  ec-,  ec. 

I.  Ferro,  si  dice  anche  lo  Strttmento  a giti- 
sa  di  forbicine  per  uso  di  arricciare  i capelli, 
la  barba,  le  basette.  Con  voce  tolta  a'  Latini 

10  diciamo  nello  slil  grave  Ca/omii/ro.  (Manca 
l'es.)*l>a  barba  inanellata  col  ferro  caldo. 
Cas.  Calai.  i44* 

II.  A rzstio.  Locuz.  avverb.  ed  ellitl.,  il 
an  pieno  è Sotto  a lo  ferroj  che  viene  a dire 
Sotto  a'  colpi  delle  spade,  de‘  pugnali,  ec.  * 
Porsena  Re  coslrìngca  di  rivocare  il  caccia- 
to Tarqnioo,  perchè  oppressava  con  grande 
oste  la  cktà  di  Roma;  e la  schiatta  di  Enéa 
cedeva  morta  a ferro  per  U liberlade;  però  che 
■Mora  fu  a loro  nobile  cosa  o di  morire  forte- 
mente, o di  vìvere  liberi.  San.  Agost.  di.  D. 
/.  5,  c.  1 Q , V.  3,  p.  1 5g.  (Si  noli  per  altro  che  il 
traduttore  a*  è qui  dipartito  alcun  poco  dal 
testo,  do>e  S.  Agostino  rapporta  que'  versi  di 
Virgilio,  jFneid.  I.  8,  v.  G46,  ee.,  che  dicono  : 
m... . Aùneadm  in  ferrnm  prò  Ubertnte  rue~ 
boni,  m Ora  la  frase  Ialina  fìuere  in  ferrum 
vale  a noi  Correre  aliarmi,  non  già  Cader 
sotto  tarmi.  La  traduz.  deU'  intero  passo  fatta 
dal  Caro  è tale  j « F'  era  olt/e  a ciò  Porsenna, 

11  Tosca  rtge,  Ch’ imperiosamente  da  fesiglio 
Jiii'ocava  i Tarquinj,  t*  n duro  assedio  iVe 
tenea  Rotna,  che , del  giogo  schiva,  S*awen- 
tava  nel  ferro. n Traduz.  dell*  Alfieri:  uEvvi 
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Porsenna,  che  ^ assedio  crudo  Hmda  cUxon- 
da,  e rintegrato  vuole  l.A>  setmeiato  Tartftméo: 
al  ferro  a gara  \_Mttrire  innanzi , che  servir 
volendo']  Dan  di  piglio  i Romani.»  Traduc. 
deli’ Aridi  aF’eru  inoltre  Porsetwa,  il  ÌRe 
toscano.  Che  tenea  Roma  in  duro  assedio, 
ond'ella  Ritornasse  Tarquinia  esule  in  trono j 
E per  la  fustria  libertade  in  armi  Correamo  i 
mttadim.  ») 

IH.  E,  A FERRO,  locuz.  che  unita  a’  verbi 
Trxtàdare , Occidcre , Far  morire , et. , vale 
Ricorrendo  a lo  ferro,  cioè  a la  spada  o ad 
altra  simile  arme;  Facendo  t uomo  bersaglio 
a lo  ferro.  Frane.  Passer  au  fi  de  tépde.  » 
Dopo  podti  anni  entrando  Gaio  tribuno  per 
quella  medesima  via,  e un  altro  offidaie  e si- 
gnore sopra  lo  n>enare  delle  Colonie, ....  e 
simigUantcmenle  Marco  Fulvio  Fiacco  avMoo 
morti  a ferro.  Sallust.  Giug.  c.  3v,  />.  i3i. 
ediz.fior.  1^90.  (Test.  lat.  *•  Dein  pauoos  posi 
annos  etidem  ingrediemtem  Cajmm,  trdtunmm 
alterum,  edternm  triumvirum  coloniis  dedu~ 
cendis,  cum  M.  Fulvio  Flocco  ferro  neenve- 
nml.»  Traduz.  dcirAlBeri  : « Da  prima  foco- 
vano  trucidare  Tiberio  Gracco,  tribuno  del 
popolo;  qiùndi  a pochi  anni  Cajo,  che,  insita 
me  con  Marco  Fulvio  Fiacco,  triumviro,  era 
alle  Colonie  da  fondant  preposto.  » : Il  P.  Ce- 
sari , nel  Voc.  di  Ver.,  sotto  la  nihr.  AFA 
{sic),  pone  qufalo  articolo:  « A FERRO,  come 
d ghiado.  - Marco  Fulvio  Fiacco  avean  morii 
a ferro.  Sali.  Giug.  i3f.**  Doude  apprese  il 
P.  Cesari  a spiegare  una  cosa  forse  a tutti 
gnita,  come  si  è la  locuzione  A raaao,  per 
mezzo  d'una  cosa  da  pochitsiroi  conoseinls, 
quale  si  è la  fommla  oggimsi  dismessa  di  A 
ghiado}  E donde  apprese  egli  ancora  il  P.  Ce- 
Siiri  a recar  gli  es.  in  guisa  da  non  vi  si  trovar 
oè  senso,  nè  sintassi 7) Tutti  non  dirò  io,  nè 
nomerò , Quanto  popolo  ucdse,  difeodeodo 
Gli  Argivi;  ma  ben  come  uccìse  a ferro  Euri- 
pilo  V eroe , figlio  di  Tèlefo.  Smìvin»  Odùs, 
(cit.  dal  Grassi). 

5.  IV.  Amoare,  Mlttsez,  Maimaiui,  Possa 
a rzaao  z rooco  o a rzaio  z ziamma.  Essere 
distrutto  per  violenta  di  ferro  e di  fuoco 2 
Fare  strage  ed  abbruciare.  Frane.  Metire  d 
fer  et  à feu , Porter  le  fer  et  le  feu.  • Press 
quella  terra , tutti  que*  popoli  gran  psors  eb- 
bero che  a ferro  e fuoco , per  la  natia  ferità 
e crudeltà  di  quelle  genti,  non  gissero.  Bemb, 
Sior.  l.  I a , p.  i65  (dt.  dalla  Cms.,  U quale 
registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo  AN  DA* 
RE).  Tornarono  i Hegj  di  nuovo  sì  furioss- 
mente  all’  assalto , che , mescolali  sulla  breccia 
00’  difensori , eolrarooo  poi  con  essi  dentro 
alla  terra,  c,  ponendo  c^ni  cosa  a ferro  e s 
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fuoco,  hi  cÌMtrussoro.  Bentit>,  (cit.  dal  Grassi)» 
Mosso  a ferro  e fiamma  tulio  il  paese,  e tlirìx- 
lali  i Irofi^i  della  tiranoicìe  io  ogni  parte.  /</. 
(cit.  c.  s.)« 

V.  ArrircftiK  o Attaccase  fesso  addos> 
so  A Ciro.  I.1OC11X.  fignr.  e proverb.,  sìgnlficaiiie 
TVoi'are  o Coglier  cagiwie  d'incoìpart  uno  o 
di  co/icnmaWo. - Sure  iti  sulle  sue,  è Guar- 
dare che  alcuno,  quando  ti  favella,  o tu  a lui, 
non  ti  possa  appuntare,  c jiarlare  e rispondere 
in  guisa  che  non  abUa  onde  appiccarli 
ferro  addosso,  e pigliarli,  come  si  dice,  a max* 
xacebera,  o giugiierli  alla  scbiaccia.  y arch. 
Ercol.  90  edù.  Crus»;  179  edn.  del  Contino 
I744«  (Il  Botlarl  avvertisce  che  «Stas  sglls 
scE  oggi  si  usa  dire  di  coloro  dte  non  si  addi- 
mesticano  troppo,  nè  prendono  troppa  fami' 
gliarità,  ma  se  ne  stanno  con/egnosi.  n Con 
questo  valore  usiain  pur  noi  nel  disi.  inll.  una 
tal  locuzione.  « La  Crus.  in  APPICCARE 
espone  correllameulc  il  teina  « ArriccASs . . . 
FEsao  addosso;  ina,  dimenticatone  quivi  Tes., 

10  pro<luce  nelle  Gittate  e Correiionij  se  non 
che , piT  ciTor  lipograf.,  in  vece  di  appiccarti 
ferro  addosso t come  ha  pure  la  stampa  da  lei 
citala , legge  appiccarti  i ferri  addosso.  Fra 
tutti  i copiatori  della  Crus.  il  solo  ab.  Manuzzi 
s’ accorse  di  questo  errore,  o lo  corresse.) 

FESTA.  Sust.  f. 

I.  E rssTA.  Maniera  di  dire  per  indicare 

11  termine  d'una  cosa.  — V.  io  ANMO  il 
LU,  p.  71 1,  col.  I* 

li.  FaS  la  rZSTA  SENZA  ALLOSO.  Modo 
H basso.  Vale  Fare  edeuna  cosa  a ufo.  — Late. 
mPint.  ),*4<  Io  quanto  a lei,  la  festa  si  fareb- 
M bc  senza  alloro.»  Cause J,  ec.,  ec. 

Outrrmkmt.  — L' intero  passo  è tale  : « In 
tfuanto  a lei  (alla  fanciulla),  la  festa  si  fareb» 
he  senta  alloroj  ma  egli  è la  madte  che  vuol 
esser  pagata,  e ha  ragione,  m Ora  a me  pare 
che  la  frase  Fabz  la  fzsta  senza  alloso  , al* 
meno  in  questo  luogo,  imporli  Fare  tuta  cosa 
per  poco  prezzo,  a buon  mercato,  senta  che 
altri  si  sconci  in  larghe  spesej  clic  realmculu 
il  fiirc  una  festa  senza  alloro  è come  dire  un 
farla  senza  quelle  pompe  che  obligano  a spen- 
dere. Ora  la  Crus.  medesima  ne  insegna  che 
Fase  una  cosa  a rro  equivale  a Farla  a spese 
aliruij  che  appunto  sarebbe  il  coulrarlo  di 
ciò  die  richiede  il  contesto;  anzi  quivi  non 
avrebbe  alcun  senso.  Vero  è che  la  locuz.  sv- 
verb.  A uro  ai  adopera  eziandio  per  •Veneti 
mercede.  Gratuitamente,  come  ci  sareblie 
agevole  mostrare  con  autorevoli  cscnip);  ina, 
oltreché  la  Crus.  non  le  assegua  un  tal  valore, 
nelle  dichiarazioni  s’ hanno  a evitare  con  ogni 
studio  le  maniere  di  dire  equivoche,  come 
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quelle  clic,  in  vece  di  rischiarare, confondono. 

IH.  Fatta  la  festa  ■ coeso  il  pallio.  Si 
dice  quando  egli  è fatto  e finito  ogni  cosa, 
(Crus.  in  l*AL10.  V.) 

Hom.  — Si  avverta  che  la  Crus.  la  di  P.VLIO 
e di  PALLIO,  qui  scrivendo  bene,  U male, 
due  separali  articoli,  divisi  in  più  paragr.,  al« 
cuni  dc’quali  si  corrispondono  ucll'un  articolo 
e DclPallro,  ed  alcuni  mancano  in  questa  o iq 
qudla  sede,  o sono  tra  lor  dilterenli.  1^  Crus. 
fece  un  Vocabolario;  ma  la  vocazione  di  farlo 
non  Tebbc  mai  j e la  sola  Colonia  dogli  Ostro- 
goti potrebiie  oggidì  non  vedere  un  sì  lucido 
vero,  m Questa  che  Ìo  nomino  Colonia,  gli 
onorevoli  cittadini,  cui  tocca  d* essere  fune- 
stali dalla  sua  presenza , la  dicono  Setta.  Ma 
Setta  s'interpreta  in  buona  e in  cattiva  parte; 
ed  io  fuggo  a tutto  potere  le  disiooi  clic  non 
esprimono  a dirittura  e distiiitamcnle  e cliia- 
ramcnle  i miei  pensieri.  Ood'ò  clic  forse  in 
un  sol  luogo  di  questo  libro  mi  venne  scrina 
una  parola  di  poco  corso  e non  da  tutti  co- 
nosciuta; vo’ dire  sciloma.  Si  sappia  iiundi- 
mcno  clic  la  parola,  la  quale  dovea  quivi  tro- 
var sua  nicchia , quantunque  per  avventura 
nuova,  mi  riuscia  perfeUameuto  coniala,  so- 
nora, e d' intrinseco  valore  ; ma  per  certi 
rispetti  non  ue  feci  ailor  uso,  soslituvmlovi 
quel  benedetto  sciloma.  E qual  era  una  sì  fatta 
parola?....  Fratacchioneria.  — Esclusa  per- 
tanto la  voce  «Sena,  perché  di  dubbio  senso, 
mi  parca  che  far  potesse  a mio  uoyoCongrega; 
ma,  setuachè  da  lai  vocabolo  non  venia  cosi 
bene  signilìcato  il  mio  concetto,  me  ne  ibstolsc 
il  rammentarmi  che  la  Crus.  per  Congrega  in- 
tende particolarmente  xm* ddunastxa  di  sneer» 
doti,  ec.  Applicar  dunque  un  tal  vocabolo  allo 
stuolo  d^li  Ostrogoti  era  profanarlo,  od  al- 
meno es|>riiiiere  ambiguamente  la  mia  id<$a. 
Anche  mi  era  passala  per  la  mente  la  voce 
Coalitionci  voce  ottimamente  dedotta  dal  ver- 
bo lat.  Coa/escere,  che  è f\\ieW  Attaccarsi  una 
cosa  con  l'altra,  e che  perciò  mi  dipingeva  a 
ineravigiia  lo  attaccarsi  fra  loro  degli  Ostro- 
goti , come  fra  loro  s'attaccano  le  uova  dello 
storione,  c formano  quella  massa  nerigna  ebo 
appcUiaum  caviale.  Ma  che  avrcblie  detto  il 
noto  pcdatiliìcolo?  Arricciando  la  prolxiscidc, 
egli  avrcblio  dello  : « Questa  xutee  sgraziata 
che  tìon  ha  molto  ci  tempesta  le  ortedde  per 
dinotai'e  una  Società,  una  Colleganza,  <iaa  La- 
ga , possa  rimanere  per  sempre  sopita  insiO' 
me  con  quanto  ella  esprime  nel  fatto  presso 
la  Nazione  dell'  inquietudine  l » (V.  SraEiiKA 
PBL  Noovo  AREO  1840,  Modcua,ec.,  p.  l4)-  £ 
questa  volta  il  pedaaUleolo,gli  si  fsccia  diritto, 
ci  sarebbe  riuscito  altra  cosa  die  un  golfo. 
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Quiittli,  respinta  c*£Ìnfi<lt'o  la  voce  Coaiiùonct 
era  li  per  catlcniit  dalla  peuna  Convénziotte ; 
appnipnaiissiino  irrmioe  usalo  dal  Bore,  in 
luogo  di  Àsicmbico,  AtUuutnza.  M.i  c|ur»lo  ter* 
mine,  avcnido  un  certo  die  di  Dolale  e dì  snidi* 
ino»  mal  si  adallavaj  per  dir  TCro,ad  un  hrau* 
co  d'Ostrogoti  ebe  d’ogni  suldìrne  e nobil  cosa 
èranlipode.  E aoprallulto  io  teinea  che  il  nolo 
|>edAntiiColo  nou  mi  gridasse  iti  capo: 
ifue  abbia  fior  di  riputazione  e d'  umanità 
deve  aborrire  C uso  di  un  termine  tanto  dis^ 
onestato  da'  nostri  temfùj  saivo  che  non 
fosse  apfHtnlo  per  dinotate  quella  congrua 
^tmigerata  la  quale  mezzo  secolo  fa  rendette 
imagine  delf  inferno  sopra  la  terra,  a ( V. 
SraLKSA  rat.  kdovo  4Kko  1 840 , Modena,  ec^ 
p.  16  e 1^.)  E qui  parinieulc  il  pcdaiitdcolo , 
gli  si  faccia  ancor  diritto,  ci  riesce  altra  cosa 
die  un  goffo.  Non  sapendo  più  dunque  dove 
bslterc  il  capo,  mi  sono  infine  appiglialo  alla 
voce  Ctdoniftf  la  quale  sveglia  sùbito  ni-lle 
menti  rideva  d’una  compagnia  d'uomini  che 
atraniera  è cotisiderata  nel  seno  di  qud  parae 
die  la  ridila,  e che  non  lia  quindi  conimuoe 
con  esso  poco  più  die  il  respirar  la  roetieai- 
ma  aria.  E questa  idtfa  lrop|»o  m' importa  ebe 
aia  bene  aflTerralai  perciocché  fra  le  oblique 
arti  raercilalc  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è 
pur  questa  abominevolissima  di  far  credere 
indirilti  ad  altrui  que*  molti  che  a lei  sola  in 
corpo  n ad  alcun  de’  Coloni  in  particolare  si 
rìGciiscono.  E ebe  sia  questo  11  vero , li  ram* 
menlerai  forse,  o Lettore,  che  in  APPIIK^* 
> $*  L p«  7 8 1 , col.  t , toccando  io  de’  vc«si 
usati  dal  noto  p<‘daotùcolo , scliiettamente  li 
dissi  esser  tali,  quali  a'bauno  ad  aspettare  da 
chi  fu  educato  alia  scuola  dell'  orso  che  si 
inantlava  ogni  anno  a Modena  in  tributo.  Ivi 
duutjue  è |Mieottssimo,  e da  non  potersi  mai 
revocare  in  dulibio  uè  pur  dal  più  {lerfàlo  ca* 
villalore,  di’ io  mi  valsi  di  quella  uotìiia  sto* 
rica  aomminijtrata  dallo  stesso  Tassoni,  per 
caralterizsare  unicameute  ed  esdusivameule 
i’educasione  ricevuta  dal  pedaiitùcolu.  E non* 
dimeno  uno  di  que’  Coioui,  di'  io  m’  iiaagìno 
di  lutti  il  più  scimuiiilo  od  il  più  maligno, 
S|)acciù  con  incredibile  sfronlatrzaa  die  il 
motto  era  dirctlaincntc  scagliato  conira  T in* 
tera  cittadiuanxa  modcticsc  (V.  Oiom.  letter. 
scient.  moden.  fase.  9,  giugno  1 840,  a c.  aud). 
Scimunito  o maligno  Ostrogoto!  così  potessi 
dir  tu  a coscicnsa  di  stimare  e venerare  quanto 
io  stimo  e venero  la  città  che  per  titoli  d’ogni 
mauiera  c antichi  c niodenii  splende  gloriosa 
in  mezzo  all' italica  famiglia,  qual  gemma  oe’ 
diademi  delle  Regine.  Tale  io  reputo  l’ indila 
Modena;  0 della  sincerità  di  mie  parole  clila* 
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Ilio  in  testimonio  i rispcUabili  Modenesi  o Reg^ 
giani  che  mi  favttrisooiio  e consolano  con  amo- 
revoli visite  o coti  gentilisaime  lettere.  Ed  é 
cotcsla  città,  por  istudj  di  guerra  e di  pace, 
famosissima,  - colesta  Modena  ond*  bai  1*  al- 
liergo  e 1'  alimento,  che  tu  , rude  e itigralo 
Ostrogoto  • diaoDorì  e oltraggi  con  U tua  non 
mi  risolvo  ancora  a’  io  abbia  a dire  malignilà 
o scimunitaggine. 

IV.  Fatto  lk  rasTs,  kon  si  raovA  cai 
SHCCRI  Obi  AaASZi.  Proverbio,  con  cui  si  vlenu 
a significare  die  tettando  uno  lui  ricevuto  um 
benefizio  od  un  servigio,  non  si  cura  più  tH 
chi  glielo  ha  fatto  j ma  si  dice  andie  di 
luntfue  cosa  che  cessi  per  cessar  tf  altra.  A 
questo  proverbio  corrispoode  quello  notalo 
dall’ Allicrti  ■ Morta  la  vacca,  disfatta  la  sdo» 
cita  ».  In  certe  occasioui  andie  si  direbbe 
Fate  come  l'asino  al  corbello  (V,  in  ASINO, 
il  XV).  Noi  altri  Milanesi  diciamo  Mortés 
la  vacca,  pèrs  el  seitisci  ovvero,  con  dettalo 
rbe  i nostri  vecchi , per  quanto  pare,  tolsero 
d'allromlc.  Fatta  la  festa,  gabbato  lo  Santo: 
c i Veoeziani:  Finia  la  festa,  sUtde  (cioè* 
spente)  le  candele  o 1 mdcoA.  « E io  IÌ  fliaai 
che  li  voleva  iunansi  (1  denari):  tu  non  debili 
sapere , die , fatto  le  feste , uon  si  trova  cbì 
spicchi  gli  araui.  lauc.  IHntoch.  «.  3 , s.  l , 
Teat.  com.Jior,  4* 

^ V.  PnetfUs,  — Cai  SOR  VUOL  LA  rcSTA,  UCVI 
l’ ALLUSO.  (D’i^g.  alla  Cnia.,  la  quale  registra 
questo  proverbio  scilo  alla  presente  voce  e sot- 
to ad  ALLORO,  confL*rmandolo  quivi  e qui 
col  medesiiiio  es.)  Su  questo  proverbio  Fran- 
cesco Scrdoutili .. . cosi  laaciù  scrino  a nostro 
proposito:  m Chi  non  vuoi  bafe  attorno,  badi 
a*  fatti  suoi,  e tolga  via  ogni  occasiome  o pre- 
testo ili  scdndolo.  La  femina  che  non  %mol 
esser  vagheggiata,  non  vadm  (vada)  ov'è  coir» 
corso  dì  gente,  e,  se  pur  vi  va,  tenga  gii  oevki 
bassi.»  {Or se.  Marriui  io  Sot.  Lam.  Cocc. 
Fari.,  alla  st.  *i4*)  “ (L’autore  dd  sudilello 
lamento  di  Cecco  da  Fariungo  disse:  « Do*^ 
il  topo  non  he , non  corre  ii  gallo  : Chi  non 
%>md  t osteria,  lievi  la  frasca.  •) 

FEl'TA.  Siisi,  f.  Particella  d^rdesuta  cosa, 
come  di  pane,  come,  e sissùH,  tagfiaki  soi* 
tilmente  dal  tutto.  (Ous.) 

^ A rcTTA  A Patta.  Locus.  avverb.  ed  eU 
lil.,  signilìcanlc  Passando  succeuivamemte  ad 
una  fetta,  e da  quella  ad  un’  altra  fetta,  * 
Tomàrsi  a casa;  e questi  cb’avoa  com{)eralo 
il  pane,  disse:  Donna,  ceniamo.  E quando 
ella  cominciò  ad  affettare  U pane  col  culidlo, 
alla  prima  fetta  cadde  un  iornese  d’oro;  e 
viene  afTetlaiido,  e ad  ugni  fetta  ne  cadea 
uno.  Il  cicco,  udendo  dò,  domandò  che  era 
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quello  che  0{{U  utka  soDAre;  ed  ella  gli  dìiao  il 
fatto.  E quegli  le  disse:  Or  pure  afTella  nieuire 
die  ti  dice  buono.  Or  come  ebbe  tulio  af- 
fettalo, ed  a fella  a fella  cercalo»  e die  vi 
trovò  entro  i dieci  turnesl  dell'oro  che  il  l\e 
v'avea  fatto  mettere»  allora  dice  che  fu  il  più 
allegro  uomo  del  mondo.  Nov,  ani.  nov,  65» 
p.  177»  Un,  t. 

« FIATA.  Sust.  f.  Voce  bisillaba»  cc.  Lo 
w stesso  che  yoha,ec.tec.*>AuiKtiTt,  Diz.  ene. 

AW.  - Quelli  che  tengono  conto  delle  silla- 
be, sono  t verseggiatori.  Ora  la  voce  Finta 
presso  i vcrs^gialori  moderni  di  chiaro  nome 
è sempre  trisi'llalia;  e gli  antichi  la  considero* 
vano  di  due  o Ire  sillabo,  secondochè  tornava 
loro  più  commodo.  Sicché  Dante,  p.  c.  » nel* 
IV/i/i  a»  46»  disse  « La  qual  motte fi^a-te  /'uo- 
mo ingoml^ra  c nello  stesso  fny.  10»  5o  « 
Bisffcs' io  luij  e Luna  e l'altra  Jiorta 
Ma  pur  gli  stessi  antichi  usavano  jiiù  so- 
vente questa  voce  divisa  io  tre  sillabe,  che 
non  io  dne.  Dunque  il  tema  deirAIbcrti  é 
mal  posto;  e,  che  più  ne  spiacc  a dire» 
r Alberti  lo  tolse  a chius’ occhi  dal  Memo- 
riale del  Pergamino. 

«5.  I.  .VtLA  ruTA.  Posto  avvcrbialm.  Al- 
n cuna  volta.  Alla  volta.  Alle  volte,  Talotta. 
H Lai.  Interdum,  Deinceps.  — Dani.  Par.  14. 
M Come  da  più  letìzia  pinti  e tratti»  Alla  Hata 
»quei  che  vanno  a ruota»  Levan  la  voce»  e 
» rallegrano  gii  atti.  ffut.  ivL  Alla  fiala»  cioè 
w Alcuna  volta.  » CttvsCÀ,  ec.»  ec. 

Oturemaiou.  — Non  pure  Ìl  Duti;  uon  pure, 
sull’ orma  di  esso»  la  Crusca;  ma  tulli  quanti 
gli  S]K>sìiorìda  me  consultati  interpretano  que- 
sto modo  avverbiale  Alla  mata»  introdotto  nel 
passo  rifcnlo»  per  lo  stesso  che  Alla  volta. 
Alle  volte.  Alcuna  volta,  o,  come  dicono  i 
toscani  adulteratori  di  parole,  Talotta.  Oltre 
a ciò»  parecchi  sì  manoscritti  e si  stampali  nel 
luogo  di  Alla  fiata  leggono  precisamente  Al- 
cuna fiatai  lezione  ricevuta  da  Paolo  Costa»  il 
quale  avverlisce  che  T altra  {Alla  fiata)  non 
trova  ImJe.  Ma,  per  mio  giudizio»  nò  della 
lode»  nè  del  biasimo  è da  fare  stima  ogni  volta 
nc  vieti  questo  o (|uella  da  chi  non  intende 
ciò  eh*  e’  piglia  a lodare  o a biasimare.  Nc 
quelli  per  certo  intesero  il  passo  di  Dante»  i 
quali  biasimano  la  lezione  Alla  fiata,  che  jxrr 
appunto  è la  voluta  dal  contesto,  ma  con  valor 
dilTereiHc  dal  valore  allrihuilovi»  come  già  s'é 
detto»  dal  Ditti  » dalla  Cnisca  e «la  tutti  gli  spo- 
.silori.  Il  modo  avverbiale  Alla  fiata  è quivi 
preso  nella  medesima  significazione  che  pi*  | 
glinno  i Francesi  il  modo  loro  À la  rois»  equi*  I 
valente  ad  Insieme,  TuW  insieme.  E iu  falli  | 
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leggiamo  il  iMto  : « Come  da  pili  leiiùa  pinti 
e tratti.  Alla  fiata,  quei  che  vanno  a ruota, 
Lei'an  la  voce  e rallegrano  gli  altij  Così  al- 
l'orauon  pronta  e devota  /A  santi  cerchi  mo- 
■finir  nuova  gioja  .\el  torneare  e nella  mira 
nota,  n Cioè»  spongo  Ìo  senza  il  minimo  stento: 
«/«  quel  modo  che  colorai  quali  vanno  a 
ruota,  cioè  danzano  in  giro  (clie  ò un  ballo 
tondo,  chiamalo  ridda  o riddane  o ligoletto, 
e che  si  accompagna  a quando  a quando  col 
canto  di  tuli’ insieme  i danzatori),  allorché 
sono  spinti  e tratti  da  maggiore  letizia,  in- 
nalzano àLla  PISTA,  cioè  TVTT'  INSIBSIF. 
(frane,  lafois),la  voce  o le  voci  (come  hanno 
piu  testi),  e,  cosi  facendo,  rallegrano  i moli 
« gli  atti  del  loro  ballo,  — così  parimente  i 
santi  cerchi,  porgendo  orecchio  all’ orazione 
pronta  e devota,  diedero  segno  di  nuova  gioja 
nel  muoversi  tutt' insieme {$\\z  fiala;  frane,  d la 
fois)  in  giro,  e nel  mirabile  lor  canto.  » Ora 
chi  nella  sede  di  quel  nostro  primo  tati*  in- 
sieme volesse  ],»orre  alle  volle,  sarta  pur  forza 
eh*  «;gli  ponesse  o sottintendesse  alle  \>oUe 
nell'  altra  sede  eziandio»  richiedendo  le  simi- 
litudini che  i termini  si  corrìspond.ino.  Ma 
nella  seconda  se«lc  l'avverbio  alle  volle  nou 
farebbe  che  sconciamente  guastare;  dunque 
lo  alla  fiata  di  Dante  c lo  à la  fois  de*  Fran- 
cesi sono  lutto  uno;  — dunque  Alla  fiata  per 
Alle  volte,  se  alle  cose  dobbiam  dare  il  pro- 
prio nome»  è uno  sproposito;  nè  dì  fallo,  fru- 
ga se  sai  e rifruga»  non  ne  trovi  pure  io  ttitlo 
le  s«TÌtlnre  italiane  un  cencio  d'cscmjMO:  — 
dunque,  per  ultimo,  è la  cosa  da  se  tanto  chia- 
ra c piana»  die  sarchile  avere  in  troppo  lieve 
concetto  lo  intendimento  de'  leitori  » eh’  io 
m’ Imagiiio  sempre  acutissimo  e svcglialisaimo» 
a spendervi  intorno  più  diffuse  parole.  ^<r. 

li.  Alla  fiati.  A modo  d’avverbio»  v.'ilo 
lo  stesso  che  Alle  i*o//e.«*  .\lle  fiale  ai  convie- 
ne uscire  alquanto  delle  parole  {tUl  testo)  |ier 
isponere  la  sentenzia  c per  poter  parlar<» 
più  chiaro  ed  aperto.  Saltiis,  Ciitil.  p.  a. 

HI.  SrzssA  riATA.  Per  lo  stesso  die  Spes- 
se fiate,  cioè  .*ipesse  volte.  - Da  avarizia  pu»- 
ecdono  spessa  fiala  sitperlMa»  invidia»  ira  ni 
acidia.  iiiiin.  fìarg.  Coni.  Inf.  Dant.  p.  i5j. 
(Questa  locuzione»  clic  a me  per  altro  mrn 
piace»  è frc«|ueulatÌ5SÌiim  dal  citato  scrittore.) 

IV.  Sfessz  fiata.  Lo  stesso  die  Spesse 
volte.  Sovente,  tc,  - Conviene  ispesse  fiate 
d'ima  parola  per  lettera  (latina)  dime  più  in 
volgare , e non  saranno  piM'ò  cosi  proprie. 
Sallus.  Catil.p.  . ■ /t- 

FIDAN'M.  Susl.  f.  ,, 

^ Fake  a riDAKZA.  - V.  in  A FIDANZA  » 
p.  433»  col.  a»  voi.  1,  rOsse/vA:<o/ie. 
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FlGtinA.  Siisi,  f. 

^ Adempiesb  la  riGuiiA  di  cbi  cbr  su.  Cor* 
risponde  alla  loeus.  frane.  Jouer  le  rote  <U 
qttelquun.  — Quasi  che...  adempiesse  più  la 
figura  dì  giudice>  c in  cunscguen/.a  più  n Dio 
rassomigliasse.  SaUùn.  Dis,  ac.  3j  78. 

FILA.  Siisi,  f. 

I.  A PILA  paa  FILA.  Tn  lerm.  milit.  Tate 
Andando  ad  uno  fda  e per  quella  jtassando 
ad  fi/i*  aiira,  e così  dì  mano  in  mano.  Una 
fila  dopo  Valtra,  Qui  Fila  è presa  m-l  signif. 
di  Serie  di  soldati  posti  in  ordinanza  a pari, 
cioè  uno  accanto  all^allro.  Frane,  lintig  par 
rang.  — Un  disordine  dictlc  la  vittoria  a*  nc* 
mici;  perchè,  volcmlo  imitare  e rinfrescare 
(piclli  che  avevano  sostenuto  T assalto,  non 
lo  fecero  a fila  per  (ila , come  insegna  la 
iMiooa  regola  «Iella  difesa,  ma  o por  fretta  o 
per  incsperienia  vollero  mutare  lutto  in  un 
colpo  in  frotta.  Dovila  (clt.  dal  Crossi). 

II.  All»  riLA.  IxxniE.  avverb.  od  ellitl. , 
signilicanle  Conforme  o In  modo  simile  alla 
JÙa  t cioè  Conforme  alla  maniera  d' ordine 

onde  risnlta  ciò  che  diciam  Fila.  L*una  per- 
sona O L*  una  cosa  dietro  all*  aìtras  In  fda. 

— Palliasi  dunque  centoventimila  Di  gfmie  va* 
loroaa  e fieni  e magna  ; . . . Nè  eroder  ch’egli 
andassino  alla  fila;  Oiprieno  1 monti,  il  piano 
e la  campagna.  Pule.  l.uig.  Morg.  i5,  ò. 

Ilf.  E,  in  senso  anal. , Alla  fila,  per 
L’una  cosa  immediatamente  dopo  a V altra. 
Frane.  De  state.  ~ Agosto  {Augusto)  per  suo* 
rinforzi  nello  Stato  alzò. . . Marco  Agrippa ...  a 
due  Consolati  alla  (ila.  Davanz.  Tac.Ann.ì.  1, 
p.  3,  ediz.  Crus.  (Tra«luz.  di  (fi«n*.  Dati:  «<  Au- 
gusto,...  per  appoggio  e fortificamento  del 
suo  principato ,...  Marco  Agrippa . . . onorò 
con  due  Consolati  t uno  appo  Poltro.  » 11  test, 
lat.  ha  geminatis  consulatihus;  ma  queste  pa- 
role sono  diversamente  interpretale  da  erudi- 
tissimi Critici.  Il  che  niente  rilcTa  al  nostro  | 
proposito;  giacché  i Vocab.  hanno  riguardo  I 
alla  forza  e proprietli  delle  voci  e delle  loco*  B 
zioni  che  pur  ti  leggono  ne*  vulgarizzamen* 
li , non  mica  alla  fodcllù  c precisione  de’  tra* 
«iutlori.  ) 

FILO.  Stisl.  m. 

^ I.  AbIATTSRZ  il  filo  O BATTSat  LS  FILA. 
T.  de*  Pittori.  Tendere  da  due  punti  un  filo 
intinto  nella  polvere  di  carbone,  indi  solle- 
varlo sul  metto,  e lasciarlo  sdèi/o  anda- 
re j sicché f percotendo  esso  filo  sul  luogo  dove 
è teso,  vi  lascia  V impronta  del  carbone.  • 
Quando  vuoi  lavorare  (a  fresco)  abbi  prima  n 
mente  di  fare  questo  smallo  bene  arricciato 
c im  poco  rasposo.  Poi , secondo  la  storia  c 
figure  clic  dèi  fare,  se  lo  itilooaco  è secco,  lo* 
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gli  il  carbone  e disegna  c componi  c cogli 
bene  ogni  tua  misura,  battendo  prima  aleon 
(ìb,  pigliando  i mezzi  degli  spazj.  Puoi  bat- 
terne alcuno,  c oiglleme  ì piani.  E a questo 
che  ImIIì  per  b mezzo,  s cogliere  il  piano , 
vuole  essere  uno  piombo  da  piè  dd  fib,  cc. 
Slmilmetile  dalla  man  manca  metti  il  fib  da 
liatlcrc,  che  dia  proprb  in  su  tultaduc  b cro- 
cette. Cennin.  Tratt.  Piti.  5g.  Se  vuoi  fare 
casamenti  (<a  fresco  o in  secco),  pigliali  nel 
tuo  disegno  nella  grand«7zza  che  vuoi,  e ali- 
batti  le  lìla;  poi  campeggia  con  verdaceb,  ce. 
Id.  ib.  ^9. 

II.  A FILO.  Locitz.  avverb.  cd  dlill.,il  cui 
pieno  è In  modo  simile  a filo  tesoj  che  viene 
a dire  In  linea  retta.  Direttamente,  A dirit- 
tura. (Ks.  d’agg.  al  Dia.  di  Padova.  - L’unico 
recato  dalla  Crus.  tanto  scilo  la  voce  presen- 
te , qiuinlo  sotto  la  ruhr.  A F I , è di  nessun 
valore,  perchè  iiilerprelaio  a .sproposito,  come 
fu  avvertilo  dal  nostro  Vinc.  Monti.)  • Fe’dar 
lo  vele  al  vento,  c venne  a filo  Ad  imlioccar 
soli’  Alessandria  il  Nilo.  Arias.  Cinq.  Cant. 
I,  io5.  1 solchi  vogliono  essere  tutti  tirali  a 
(ìb.  Segner.  Man.  ^ttemb.  c.  a8,  $.3,  p.  5o5, 
col.  1 , edit.  mil. 

IH.  Al  FILO.  Posto  avvcrhialm.  per  lu 
stesso  che  Afilc.^Ttù  drillo  il  seutier,  ebe  ’l 
dorso  appunto  Parta  tutto  al  giardìn;  poi 
dal  traverso  Venga  un  allro  a ferir  si  messo 
al  filo.  Che  sian  pari  i canlon,  b facce 
eguali.  Alam.  Coll,  I.  5,  v.  196. 

§.  IV.  .Ardabc  a filo.  Andare  secondo  il 
segno  che  si  fa  col  filo  tinto  nelle  tavole  , a 
oggetto  di  .segaHe  diritte.  (Crus.  io  ANDA- 
RE, senza  cs.) 

V.  E,  AanABR  a filo,  fìguratam.,  vab 
Andare  dirittamente,  senta  pendere  né  di 
quà,  né  di  là.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  ea.) 

VI.  Abdabb  a riL  DI  SFADA.  Diccsi  d»ll*£s* 
sere  accisa  la  gente  in  guerra  dal  ferro  dei  ni- 
mico. m La  gente  andò  a fìl  di  spada  quanto  nc 
volle  l’ira  e il  giorno.  Davanz.  Toc.  Ann.  /.  1, 
p.  iSf  ediz.  Crus.  (Ti^t.  lat.  « Vulgus  trucida- 
tum  cst,donec  ira  et  dies permansit.n)  Aperte 
son  b chiese  e le  prigioni;  Il  giorno  aspettan 
con  molta  paura , E clic  quella  inbliee  Terra 
vada  A sauguc,  a sacco,  a fuoco,  a fiI  di  t|»ada. 
Bem.  Or.  in.  y,  4^* 

§.  VII.  AnDAtE  DI  filo.  Lo  stesso  che  An- 
dare a dirittOf  cioè  per  la  strada  diritta,  sen- 
za torcere  o voltarsi  in  altra  parte.  (Crus.  io 
ANDARE,  senza  es.) 

Vili.  Akoaib  ih  filo.  Lo  stesso  che  An- 
dare in  fila,  cioè  Vano  dopo  t altro,  venenda 
così  a far  come  un  b/ign  filo.  • Come  gli  au- 
ge! elle  vernan  verso  ’l  Nilo,  Alcuna  volta  di 
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Inr  niuiio  scliicr»,  Poi  vulnii  più  in  frclla , c 
vanno  in  filo;  Cusi,  oc.  Dant.  Purff.  *i4«  (>6. 

IX.  Arcllo  di  riLo.abrocco  dici'si  quel* 
r Anello  di  Ilio  che  in  leMcndo  rilieva»  c 
fa  il  drappo  broccalo.  Cita.  ìu  BUOCCO. 
Siisi.  li. 

^ X.  Mirreast  a filo  il  tkrto.  Soffiare  U 
x'Cnto  ilirittameatet  in  poppa,  o,  come  dicono 
i marina),  in  fU  di  mola,  clic  è lo  n fil  di  ro<la 
registrato  dallo  Siratico  in  VBNTÒ,  p.  49^* 
col.  1,  uh.  • Noi  vedeimno  le  Smirne  auli- 
che, il  Nilo,  risola  ove  fu  già  il  UbiKnio; 
Talvolta  un  vento  si  metteva  a filo,  E u*ebl>c 
insino  a Tenedo  sospinto.  CiriJ'.  Calli,  t.  i, 

St.  103, p.  •JfCOl.  1. 

^.Xl.Pen  FILO.  Avverbialm.  e nel  signif.  di 
Piirlitamente,  Distintamente,  Particolarmen- 
te, À parie  a parte,  A cosa  per  cosa.  11  suo 
coiiirarìo  è Generalmente,  In  genere.  • Se  al- 
cuno dicesse  che  necessità  è dì  sprieimrc  per 
Ilio  tulle  lo  dette  cose,  e non  dirle  in  genero 
(genere),  lircvenienle  lo  dirò.  Coll.  ab.  is.  6o. 
(11  lat.  ha  : ••  erprimere  singola,  et  non  dicere 
ca  generalìter.  w) 

5.  XI I.  E,  Pta  FILO,  vaie  anche  Puntualmen’ 
te,  Ksaltamente.  — E cosi  fece  per  lutto  ban- 
dire Da  ogni  banda  d’ intorno  a la  Terra,  Che 
ciascun  mostri  sua  possa  e ardire;  Che  vuol 
vc!dcr  le  mura  tulle  in  terra.  Tutti  |>cr  filo 
il  volsono  (i^//ero)  ubidire,  E ’l  campo  intorno 
si  restrigne,  cc.  Cirif.  Calt/.  A4»  st.  5jt  , 
p.  iù^,col.  3. 

$.  XIII.  PcB  FILO  DIBITTO  O Pxs  OSITTO  FI- 
LO- In  signif.  di  Per  linea  retta.  Direttamen- 
te. • Nè  (il  sole)  a favonio  avea  ancor  |htcosso 
U volto  Per  dritto  fil,  di’ egli  era  in  sul  levare. 
Angui!.  Metam.  4»  174* 

XIV.  Paa  PILO  Diairroo  Paa  osirro  filo, 
vale  andie  A dirittura.  Stnon.  A Jiio,  Di filo, 
D filatamente.  Difilato.  — Tosto  dia  terra  Pa- 
iiiino  converse  (Mercurio),  E non  si  curò  più 
d'andare  in  giro;  Ma  per  filo  diritto  a sène 
venne.  Battendo  a più  jiotcr  P aurate  penne. 
Anguil.  Metani.  3, 37(1.  (Benché  quell'  a sè  ne 
x'cnne  rii*sca  oscuro,  e benché  forse  in  altro 
iiiotio  s'uhbia  a leggere,  la  forma  avverbiale 
Per  /do  diritto  vi  risplcnde  in  tutta  la  sua  chia- 
rezaa.)  Ed  esce  in  una  sala,  f>ove  non  fece  già 
tl'aiidar  disegno  Per  drillo  filo.  !d.  ib.  9J. 

S-  XV.  Pea  FILO  a rea  secao.  Figuralani., 
vale  Appuntino,  Circostanziatamente.  • E da 
capo  fallosi,  ogni  cosa  per  filo  e per  segno  rac- 
contò. Lasc.  ccn.  \,noxi.  j,p.  tbfi. 

FILOSÓFA  ( ALLA).  Locuz.  avverb.  ed 
cllitl.,  significanlc  Conjormc  alla  maniera  che 
usano  I filosofi.  Anàl.  Alla  filosofica.  — Un 
uomo  allcni|»ato,  con  capellatura  convcnicutc. 
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c lu  barba  lunga  ; in  rapo  un  berrettone  dia 
filosofa  «li  raso  pagonaszo.  Basi.  Boss.  Jppar. 
e Interni.  13. 

FILOSÒFICO.  Aggcit. 

^ Alla  filosòfica.  Locuz.  avverb.  ed  cl- 
liti.,  significante  Conjormc  alla  maniera  filo 
sofica,  cioè  alia  maniera  usata  da*fidostfi. 
AniL  Alla  filosofia.  - Questi  è un  uomo  cho 
vive  nila  filosufìca;  ma  quanto  egli  è trascu- 
ralo ne’  suoi  iolcrcssi , nlirellanlo  è applica- 
to, cc.  Magai.  Leu.  dUelt.  101. 

FILUGELLO.  Sust.  m.  Ijo  stesso  die  Baco 
ila  seta.  Bigatto.  — V.  in  BACO  il  I c seg. 

FINE.  Sust.  d'amlio  i generi,  come  in  Ut. 
la  voce  Piiiis. 

I.  riNs  ni.  Locuz.  congiwitÌt>a,  deno- 
tante il  fiine  \*er  cui  si  fia  una  cosa.  Vale  lo 
stesso  di  Aj^chk:  eoo  la  dilTereitsa  die  Ìl  com- 
pimento di  AJ/inchi  è un  verlio  al  soggiunti- 
vo; laddove  il  compimento  di  A fine  di  è un 
verlMi  all'  infinitivo.  (Alcirai,  cui  dilettano  gU 
appiastrìcciamcnli,  scrivono  Afifint  in  un  sol 
cor|>o,  cunfoudeiulo  una  lociiz-  congiunt.  col- 
Paggett.  Affine,  significante  Parente  per  affi- 
nità, o AmUogo.)  • Ezianilio  che  ’l  com|)cra- 
loie  il  facesse  a fine  d'aver  l’utile  che  ’l  Coin- 
nume  avea  ordinato,  f^ill.  AI.  1. 3,  c.  106.  (Con 
Id  stesso  valore  polca  qui  dirsi,  affinchè  aviesse 
l’utile,  cc.)  Ed  ivi  attese  il  He  di  Uomo  a fine 
<IÌ  comiiallersi  con  lui.  !d.  I.  7,  c.  60.  (E  qui 
pure  il  Villani  poteva  esprimere  Ì1  medesimo 
concetto,  dettando:  Kd  iVi  attese  il  Be  di  Bo- 
ntà, affinchè  si  combattesse  con  /iu.)B(La 
Cnis-,  donde  abbiam  tulio  questi  cs.,  registra 
la  presente  locuz.  cougiunt. , o , se  meglio  pia- 
cesse chiamarla,  prerposit.,  sotto  la  rubr.  API, 
io  un  art.  cosi  compiuto:  «A  FINE.  Posto  av- 
verbidm.,  vale  Con  /ine, Perfine.  Lat.  Causa, 
Gratia.»  Ma  si  ridiiede  forse  acume  d’inge- 
gno a comprendere  die  Per fine.  Con  fine,  lat. 
Causd,  Cratiit,  son  tutte  forme  le  quali  non 
hanno  a far  cosa  del  mondo  co’  modi  avver- 
binli,  come  quelle  che  abbisognano  d’un  coro- 
piincnto  che  gli  avverb)  rifiutano,  anzi  ricever 
non  possono,  già  portandolo  in  corpo  essi 
stessi?) 

li.  A rive  01  DNA  COSA.  Locuz.  dlitt.,  si- 
gniiicanle  Pigliando  essa  cosa  a fiute,  cioè  a 
scopo  de‘  suoi  pensieri,  delle  sue  cure,  ec.  ; 
Avendo  essa  cosa  per  Jine,  per  iscopo.  — 
lunumerabiti  Màrtiri  ad  esemplo  di  Cristo  per 
lutto  il  mondo,  parte  non  letterali,  e parto 
lellcratissimi , sprezzando  interamente  la  {M'e- 
sente vita,  a fine  di  Dio  e della  vita  futura 
porsooo  (porsero)  agli  uomini  salutifera  medi- 
cina contro  al  veleno  d’.\rislippo  c d’E^ucuro. 
Ficin.  Belig.  crist.  g5.  (G.  V.) 
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III.  riNR  DI  MRr.MO  OGNI  COil«.  D«lUl0 
equivalente  al  franr.  Toni  pour  le  mìeux,  «1  ■! 
inil.  Tati  per  et  pU  ben.  - riesser  Ulnuccio,  se 
io  avessi  creduto  che  questa  fussu  stata  trama 
orditiola  da  voi  o da  messcr  Giulio,  nè  io  usci* 
vo,  nè  voi  entravate  in  casa  mia  ; pur  sia  con 
I>io,  noi  siali  {siam,  sforno) qui:  a line  di  meglio 
ogni  cosa.  Ma  perchè  cosi  vi  siete  voi  calato 
<Ullc  fmesire?  Cecch.  Assùtol.  a.  5,  s.  Teat. 
com.Jior.  a,  ^5.  questo  dettato  si  altri* 
Iniiscc  stortamente  un  altro  valore  in  alcuuo 
de’  Yocabular)  di  dialetto.  ) 

IV.  Al  ma.  Locuz.  avveri).,  siguilìcantc 
lo  stesso  che  Alla Jint,  Finalmente.  « E legno 
vidi  già  drillo  e veloce  Correrlo  mar  per  tutto 
suo  calumino,  Perire  al  fine  ull’cntrar  della  fu* 
ce.  ììanl.  Farad.  i3,  i38.  (V.  altri  cs.  nella 
Crus  , la  fpialc  registra  questa  locuz.  sotto  la 
nibr.  A L F.) 

§.  V.  Alla  fike.  Lo  stesso  che  Al  fine^ 
/Von/menfe.  oMa  alla  line  li  Uomani  rimasero 
vincitori.  FUI.  G.  l.  i,c.  ap  (cìt.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  ad  A L L.) 

VI.  Alla  rise  delle  fìm,  Alla  pin  fike. 
Lurtiz.  avveri),  equivalenti  ad  In  somma  delle 
somme;  In  conclusione ^ c simili.  -Cht  vi  date 
voi  ad  iniendero  eh’  io  sia  alla  (ine  delle  {Ini? 
Firenz.  Lttcid.  a.  s.  5.  Risvegliamoci  oggi* 
inai;  c questo  timore  notturno  cd  umbratile 
de’  cuori  nostri  ella  fin  fino  rimoviamo.  Bcmh. 
Stor.l,  H,/».  i3i,edi:.  Cnts.  (La  Crus.  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  nibr.  A L L.) 

VII.  Alla  fise  di.  Locuz.  preposil.,  che 
viene  a dire  Prossimo  n,  Ficinissimo  a.  — 
Essendo  quasi  alla  fine  della  sua  morte,  cd 
avendo  avuto  molte  felicita  e prosperità  inon* 
(lane,  c vedendosi  inveccliiarc , cominciò  a 
pensare  della  morte.  Fior.  S.  Frane,  ms.  Aid, 
cn/7.  7i.(G.  V.) 

Vili.  Alla  per  fine,  che  anche  si  scrive 
Alla  peufine.  Locuz.  avveri),  intensiva  di 
Alla  fine  o Al  fine.  Finalmente.  ■ E alla  per 
line  non  potendo  Carlo  i Normanni  di  Francia 
cacciare,  coueedettc  loro  regioni  di  là  dalla 
Seccana,  chiamala  Lada  Serena.  Fili.  C.  I.  4, 
c.  ig,  V.  ìf  p.  1 8'i,  ed!r':.yÌor.  (La  stampa  ven. 
por  llarlol.  Zanetti,  1 55^,1.  4*C.  i8,  ha  con- 
cedette  loro  regione  di  là  dalla  Scana,  ec.  E 
cosi  parimente  quella  per  cura  del  Muratori, 
flovc  si  noia  la  variante  lezione  regione  eh’ c 
di  là  dalla  Secchana,  chiamata  /jadisema. 
Ma  la  Crus.,  la  quale  adduce  pure  quieto  cs., 
leggo  concedette  loro  ragione  di  là  dalla  Se- 
t:anu.)  s (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  regi* 
.Atra  la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL, 
sempre  allezionata  a ciò  che  è rovescio  di 
metodo.) 
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IX.  AKDARr.  A auov  fise.  Andare  a bene, 
Ainsr  buon  esito,  Hiusriie  felicemente,  ec.  • 
E maravigliaudosi  TAbbale  come  (pieste  cose 
erano  andate  a si  l)Uon  line,  conciossiacosaché 
egli  avesse  cosi  reo  intendimento,  chiamò  Ì1 
suo  discepolo,  ec.  Fit.  SS.  Pad.  t.  i,p.  126, 
col.  I. 

§.  X.  Aver  fine.  Finire.  > Ma,  si  come  m 
Colui  piacque,  il  quale,  essendo  egli  infinito , 
dìefic  per  legge  incommutabile  a tutte  le  cose 
montlanc  aver  fine , il  mio  amore ...  si  diml* 
nul  in  guisa,  che,  ec.  Bocc.  Proem.  v.  1 , p.  55. 

XI.  E,  Aver  fine,  vale  anche  ^rer  cera* 
/ine.  Aver  termine.  • E quinci  *pp*r  ch’ogni 
minor  natura  fe  corto  riceltacolo  a quel  bene 
Che  non  ha  fine,  e sé  con  sé  misura.  Doni. 
Farad.  1 9,  5 1 . 

Ij.  XII.  Aver  per  fike.  Avere  per  iscopo  , 
Avere  in  mira.  - Se  io  non  avessi  avuto  per 
fine  di  far  maggiormente  apparire  la  crudel- 
tà di  que’  tempi  e Inr  niinicizia  con  le  virtéu 
Davanz.  Fit.  Agric.  §.  /. 

^ XIII.  (^oNovRRK  A FiNR.  Lo  slesso  cbe 
Becare  a fine'.  Finire,  Terminare,  Compiere, 
Ademfuere,  Dar  Jine,  ec.  “ Desideroso  di  con* 
durre  a fine  II  Faladin  si  glorioM  impresa. 
Non  tarda  più,  ec.  Arias.  Fur.  20, 18.  (Il  Dìk« 
di  Pad.  trac  fuori  questa  finse,  autenticata  da 
questo  medesimo  es.,  In  un  paragr.  dipendente 
da  A FINE  locuz.  congiunt.  o prcpoait.,  ch'egli 
registra  sotto  la  rulir.  A F 1.  Qual  confusione 
d’ idée!  Ma  pur  vogliamo  scusarlo.  Egli  copiò 
fedelmente  il  tema  dalla  Crus.,  e l’es.  dal 
Postil.  Diz.  Boi.)  Cosi  detto,  parUasi,  e lasciò 
quivi  Tjuì  rivolgente  nella  mente  cose  Che  noa 
cran  per  mai  condursi  a ùne.  Salvia.  H.  k,  i, 
/.  1,  p.  28. 

XIV.  E,  Cokdvrbr  a FtNB,  vale  anche 
Esaudire.  - Padre  Giove,  se  mai  tra  gl' Ira* 
mortali  O con  delti  o con  fatti  io  ti  giovai. 
Tu  questo  voto  mio  conduci  a fine.  Salvùu 
II.  t.  ì,  p.  21. 

§.  XV.  Venire  a fine,  cbe.  Per  Fenire  a 
tal  segno,  chej  Fenire  in  termine  dis  Fenire 
a tale , che.  • E però  non  si  puote  errare  a 
lasciare  stare  le  cose  altrui;  cbè,  se  non  che 
costui  mori  da  ivi  a poco  tempo,  e’  venia 
a fine,  che  avcrchlie  vituperato  sé  e tutta  la 
sua  progenie. Aacc/re/.  nov.  146,^.  n,p.  28^ 

FINITA.  Sust.  f.  Finimento,  Fine. 

Alla  finita.  Locuz.  avverb.  che  sì  trova 
usat.1  dagli  antichi  in  vece  dì  Alla  fine.  Alisi 
peryi/ie.  • Acciò  che  alla  finita  Siao  salvati. 
Laud.  spirit.  p.n,col.  ’i,edii.  Boi.,  Bonard. 

Fio.  Sust.  m.  Per  l’t/ de' Greci , cioè  l*K. 

I.  Dall’  A al  Fio.  Lo  stesso  che  DalVA 
alla  Zeta,  o Dall' A al  Aonae^  cioè  Dal 
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pHnci/tio  ni  fine.  (V.  in  A,prlm.  leU.  aUali., 
i Vili  e IX,  a c.  3,  col.  1.)  - lo  li  rar* 
conierò  dall’ A ai  Kio  SI  come  so  ordire 
il  mule  e tessere.  Iaìc.  Driad.  par. 

II.  VaL«RE  come  It  Fio  REL  NOSTRO  A,  B, 
C.-V.  in  A,B,C1I  S.  Il,  p.  i3g,col.  1. 

M FIORE.  Una  parie  delle  piantOj  che  sen'C 
**  a t'o.itiluire  1/  carattere  delle  meelcsime,  e in 
n molte  serve  di  custodia  e per  somministra» 
n re  Valimento  al  tenero  /mito  di  quelle.  Lai. 
» Flos,  — Oant.  Inf.  9.  Gli  rami  schianta,  ab* 
» baite,  e porta  i fiori.  >»  Cet7SCJ,ec.s  ee. 

— Alla  definnione  del  Fiore  dataci  qui 
dall'  Acad.  delia  Cnts.  io  per  me  preferirei  la 
fcg.  che  ne  somministra  l’ Acad.  francese. 
mFIORE.  Sust.  m.  I*rodinione  de‘  t^egetabili 
per  lo  più  colorata,  e taholta  odorosa , che 
precede  al  frutto,  e che  porta  gli  organi  rlella 
riproduzione.  » s Quanto  pipi  al  verso  allega- 
lo, è da  notare  che  variano  le  lezioni  | talmen* 
techò  se  ne  conosce  una,  favoreggiala  da  re* 
celili  Filóli^ii,  la  qu.*!!  dice:  Li  rami  schian» 
ttt,  abbatte,  e porta  fori  (fuori)  \ dove  non  é la 
voce  in  conferma  di  cui  si  allega  il  detto  verso. 
Ma  tutte,  per  quel  eh'  io  ne  sento,  p(‘rdoDO  al 
ronironto  delia  seg.  |>orlata  dal  testo  Bargigi  : 
M Un  fracasso..,.  Non  altramente  fatto  che 
d’un  vento  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  Jier'  la  selva,  e senz* alcun  retento  Li  ra- 
mi schianta,  abbatte  fronde  e ftori.n  L’avvo- 
calo Gius.  Zacheroni , a cui  siam  debitori  del 
testo  accennalo,  si  tien  pago  ancor  egU  d’una 
lai  lezione}  c del  suo  buon  gusto  a noi  piace 
il  far  conto,  iìi  noli  esiandiu  che  la  vulgata,  in 
vece  dì  sem^alcun  retento,  ba  senza  alcun  rat- 
tento j ma  retento,  dui  lat.  retentìu»us,  è voce 
ebe  aU'allra  non  porta  invidia.  La  lezione  del 
testo  Bargigi  non  era  pure  ignorata  dagli  Aca* 
dcmici  della  Crusca  editori  del  Dante  co*  tipi 
di  Domenico  MantanI  i595,  ì quali  recaroola 
in  margine.  Del  resto,  siccome  i genj  sodo  dif- 
ferenti, né  si  può  sapere  da  ninno  che  cosa  fu 
realmente  dcllnlo  dui  poeta,  e sempre  sta 
Itone,  dove  si  |K>ssa,  fuggir  le  contese,  io 
|KT  me  consiglierei  i fuluri  VocaUtlaristi  ad 
omettere  resempìo  che  ha  dato  motivo  alla 
presente  Nota. 

I.  Fiore  MOLTirucATO  a MOLTérucc  o 
nomo.  Flos  semiplenus.uCo%\  chiamano  quel- 
lo che  ha  una  quantità  dì  pelali  maggiore  del 
bore  semplice  o naturale,  ma  non  tutti  i dì  cui 
stami  o pistilli  si  sono  convertiti  in  pètali,  co- 
me nel  fiore  pieno  o stradoppio}  ci>si  che  può 
rendere  fecondo  il  germe  e snaturare  il  teme, 
come  nella  malva  rosea  di  fìor  doppio,  cc.  *» 
Targ.  Totz.  Ott.  Jst.bol.  1,  03^. 

y li.  FioEE  fiero  O 8TBS001TIO.  t'loS  pIc- 
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nus.  quello  nel  quale  1 pètali  hanno  alto- 
irti  gli  Sitimi  ed  i pistilli,  come  net  grangialU, 
nei  giganti,  e nelle  grambrettagne. » Targ. 
Tozt.  Ott.  Ist.  hot.  i,z36. 

III.  Fiore  secco.  Per  Fiore  finto,  — Lo 
etit^cula  delle  foglie  dell’  Agave  americana 
(vulg.  Fico  d’IntUa)  somministra  una  carta  si- 
mile ad  una  souilissiiiia  cartapecora , la  quale 
si  imbeve  bene  dei  colori , ed  é adaltatissima 
a fare  fiori  finti  o come  dieesi  fiorì  secchi» 
Targ.  l'otx.  Ott.  Ist.  boi.  z,  i65. 

IV.  Fiore,  si  dice  anche  Quella  parte 
de*  frutti  dalla  gitale  cade  il  fiore  quando  e' 
sono  allegali.  La  parte  opposta  si  chiama  Bel» 
Ileo.  (Manca  Tea.)  - Si  slmcciano  {<  fichi)  prin- 
cipiando da  levare  dalla  parte  del  fiore  per 
piano  la  grossezza  di  una  moneta  di  buccia, 
o sia  scorza}  e di  poi  si  leva  in  tre  o quattro 
volte  dal  gamlm,  ponendoli  di  mano  io  mano 
sopra  di  un  canniccio, ec.Zos/r...#grfe.3,t43. 
Si  prendono i fichi,. ..  e,  senza  sltucciarll,  si 
aprono  dal  fiore  sino  al  gambo.  Id.  ib.3,  i45. 

V.  Fioe  d'aliso.  tyanus  ségetum,  C^a» 
nus  minor , detto  anche  vulgormente  Fiorali^ 
so,  Bntfiségola,  Croce  di  S.  Stefano.  (Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3,  Z07,  ediz.  5.*) 

VI.  Fior  d’aliso  mosso.  - V.  in  PERPE- 
TUINI, icrm.  lx)tan.  vulg. 

§.  VII.  Fiori  stelUki.  — V.  AUZlNNIA, 
p.  919,  col.  I. 

Vili.  AfRtRB  o ArtiRSi  I rioRi.  - V.  in 
APRIRE,  verbo,  il  §.  XXVf,  p.  796,  col.  a. 

IX.  Tenere  i rioRi.  Dicono  gli  Agricol- 
tori in  vece  di  Allegare,  cioè  Conservar  le 
piante  i lor fiori  insino  al  tempo  che  sottea» 
trono  ad  essi  i frutti.  — Se  l’arbor  non  lieoe  i 
fiori,  mischia  urina  vecdiìa  per  egual  misure 
con  aqua,  e tre  volle  l’anno  iofondì  le  radici. 
Paltad.  /.  4 1 c.  1 8,  p.  1 5 1 . (Test.  Ut.  " Sifiorom 
non  continet,  urinam  xteterem  compari  mea» 
suro  aqunf  /empemèis,ec.«  — Anche  il  Sanso 
vino  tradusse  t Se  non  tenesse  il  fiore,  ve.) 

X.  Fiore.  È pur  lerm.  de*  Foroaj,  i quali 
dicono  Essere  in fioie  quei  pane  da  cuocere, 
it  quale  è lièvito  a perfezione.  » lo  {>oi . * . l'ho 
voluto  portar  mezzo  lièvito  {il  pane),  perchè 
qnl  presso  al  forno  egli  alza  più  presto,  e lo 
potrò  infornare  a dovere  e come  si  dice 
in  fiore.  Nell.  J.  A.  Com.  z,  iz4* 

XI.  E,  Fiore,  è term.  anclie  de*  Cuci- 
nieri, i quali  dicono  Essere  in  fiore  le  vivan- 
de,  allorché  la  loro  cottora  è al  punto  ddU 
perfezione.  • Zdg.  Finiamola  meglio  in  cuci- 
na. Zar.  SI,  intorno  a quei  piocion  grossi 
che  dovrebbono  casere  in  fiore.  Nell.  J,  A. 
Coni.  3,  4<>* 

XII.  Gicuco  DEL  riOEE.  * V.  io  GIUOCO. 
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FISCHIÓNE.  Sa«l.  in.  (UcceUo  aquatico). 
Antis  Penelope  Un.  — Siuuii.  Vcnelope  Al* 
drov.;  Jnatra,  ^torigiana^  Bibbio,  fischione 
Slor.  Ucccll.  — Frane,  l^e  canard  s^eur.  - 
DiaK  pia.  Bibbio.  Dìa),  fìor.  t'isUoire.  Dia), 
bientiu.  Bibbo.  Dia).  valdicU.  Caporossa. 

Omit.  3,  i4^*)  ^ venez.  Utiossoj  U 

feiniiia,  CJtiosséla. 

FISTIEUELL.N.  Susl.  f.  T.  degli  UcccU 
latori. 

Cacciì  dzlla  risTiEtu.LA.-V.  iu  CÌ11ÓC> 
COU)  il  p.  99,  col.  I, 

FlTl'O-  Sust.  m.  Presso  die  si  pogo  da* 
JUlajuoU  della  possessione  eh'  e’  iengou  d*ab 
irui,  cd  anche  la  Possessione  aJfìUala.{QT\xs.) 

1.  Fitto  c Picioat,  in  clic  dincriscauo.- 
<«  Parlando  con  Icrmitii  proprj.  Fitto  si  dico 
quel  Danaro  che  si  paga  per  poderi  e terreni j 
e PiGiota  si  dice  quel  Danaro  che  si  paga  per 
otue  o botteghe:  dicendosi  Ajjiitare  ffoderi  o 
campi,  ed  Aj»pigionare  case  o botteghe.  Hi 
queste  si  dice  anche  Affittarei  ma  de’  terreni 
non  si  direbbe  mai  Appigionare,  « (Mimicci, 
Not.  Malm.  V.  p.  1 58,  col.  i .)  q K però  si 
IroTS  clic  anche  Fitto  si  disse  talvolta  in  cam- 
bio di  Palone.  V.  i SS.  ir.  III  c VII. 

U.  Fitto  per  lo  stesso  die  Pigione.- 
Volli  loro  renderla  (one  certa  casa)  più  volto, 
avend’  io . . » danari  della . . . , e scontare  de- 
naro, e abbattendo  quel  fitto  ch’io  avea  avuto. 
Niuno  volle  mai , se  non  per  lo  espitele.  Star. 
Semi/»  1 i3.(Le  lacune  di  questo  cs.  sono  pure 
nello  stampalo  per  essere  il  codice  guasto.  = 
L’autorità  deU'cs.  qui  recato  e di  quelli  ebe 
addurremo  ne’  HI  c VII,  può  valere  a 
Diodificare  ciò  che  fu  da  noi  asserito  eoo  forse 
troppo  rigore,  a proposito  della  diflereuui 
che  è tra  Pigione  e Fitto,  sotto  Is  voce  AF* 
FITTALE,  sust  m.,  p-  4 > 9^  ^ P* 

ooL  I.) 

^ III.  Fitto,  per  Lo  dare  a fitto  o ad  af- 
fitto , aia  nel  senso  dì  Dare  a pigione.  - Si 
vivea . . . del  frutto  che  traeva  del  fitto  di  quel 
gran  palagio  e casamento  che  aveva  avuto 
a godersi  dalla  liberalità  del  Ile  Francesco. 
Vasar.  FU.  i3,  1^4. 

1).  IV.  A FITTO.  Loctis.  avverb.,  die,  posta 
co’  verbi  Pigliare , Tórre , o Dare,  vale  Pi- 
gliart , Torre , o Dare  V entmte  delle  pos- 
sessioni per  tui  certo  prezzo.  E Dase  a fitto 
lo  diciamo  anche  v^/^/tare.  E Pigliakk  a fitto 
si  dice  in  hit.  Conductrt.  Dark  a fitto,  lai. 
Locare.  • E presono  a fitto  dal  Cardinale  la 
rendita , che  ne  fece  lor  huou  mercato.  Fili, 
JA.  L %,  c.  6.  (Questo  psragr.  è tolto  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  locuz.  A FIITO 
setto  la  rulir.  AFÌ.)a(V.  auebe  i scg-  (laragr.) 
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V.  Darb  a fitto.  Lo  stesso  ebe  Dare 
ad  affitto , cioè  AfitUare.  (Crus.  in  DARE, 
senza  cs.)  — Affiliare,  Dare  a fitto.  Allogare. 
Crus.  iu  AFFITTARE.  Dare  a fitto  e a messo 
le  possessioni  c l’ entrale,  o le  case  a pigìouc. 
Crits.  in  AIjIX)GARE. 

VI.  Dare  il  rinob  Pagare  il  Nella 
città  dì  Pisloja  fu  una  povera  donna , alla 
quale ...  fu  morto  Ìl  marito,  e , sendo  i debili 
lasciali  da  lui  gran  quantità,  ed  avendo  poca 
dote , lo  fu  bisogno  certe  poche  tetre,  che  le 
furono  consegnate  per  quella , affittare  e darle 
a uno  die  le  desse  durante  U vita  sua  tanto 
che  si  potesse  sosleutare;  e cosi....  avven-> 
nc  che  gli  cominciò  a incresccrc  il  dare  il 
fitto  alla  povera  donna*  Ceccher»  A%.  Alese. 

ùfetL  35. 

^.VII.Prrkdcbk  a pitto  una  casa.I^sIcsso 
ebu  Prenderla  o TvAa  a pigioae.^»Csee,  Sic- 
ché la  casa  ancora  tpirìlata.  Fal.  Certo. 
Cass.  Oh  senti  incelisi  Forse  eh’  i’  non  l’Iio 
presa  A fitto  per  cinqii’anni,  c inaino  diora 
Non  |Hiò  esser  disdetta.  Batdoo.  Chi  la  sor- 
te, oc.,  a.  it  s.  4>  p‘  4^*  {Disdire  una  casa  « 
ciò  che  nel  nostro  disi.  roil.  diciamo  Dà  la 
denuMua.) 

FLAGELLO.  Susl.  m. 

I.  A ri.AGiLLO.  Locuz.  avverb.,  che  In- 
volta si  usa  iperbolicaro.,  volendo  signUlcare 
In  grandissima  qtHtniità.^^V*  gran  tavola  al- 
lor  s’apparecchiò,...  E di  piatti  a flagd  si 
caricò.  Fagiuol.  Rim.  9,  ^44* 

Ih  Fiovbsk  a flaobllo. ->  V.  in  PIO- 
VERE. 

FLÀUTO.  SuM.  m. 

A rLAUTO.  Loeux.  avverb.  usata  dagli 
Agricdlori  per  lo  stesso  cho  OblùpisunesUe  , 
A piano  inclinalo.  Sinon.  A canna.  <■  Bisogna 
tagliare  il  legaanae  da  foglia  con  una  larga 
ascia  più  presso  al  tronco  che  si  potrà.  11  ta- 
glio dev’  esser  Uscio  e a flauto,  o,  come  dico- 
no, a canna,  affindiè  Taqua  tu>o  possa  for- 
marsi. Lastr.  Agric.  1,  Z22» 

FOCILE,  o,  come  da  parecchi  siscrive, 
FUCILE.  Sust.  ni.  Quell’arme  da  fuoco  por- 
tàtile die  da’  Francesi  si  chiama  Fusil.  ( Io 
ACCIARINO  avevamo  promesso  di  registrar 
sotto  la  presente  voce  i nomi  di  tutti  ì pezzi 
onde  si  compone  quella  macliinella.  Ma  dac- 
diè  r imminente  publicazkme  del  Voc.  ddla 
Crus.  ci  ha  fatto  cambiare  il  disegno  del  no- 
stro lavoro,  ci  ristringiamo  a indicare  a’  fu- 
turi Vocaholarisii  che  lab  ootni  tono  dìligea- 
terncnlti  raccolti  nel  Dis.  nùlit.  dd  Grassi 


sotto  a FUCILE.) 
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FÒGGIA.  Siist.  f. 

I.  A rocGiA  DI.  liocux.  preposil.,  stgnifi* 
mille  Conforme  a la  fogj^in  o a la  maniera  o 
a la  guisa  </i.  •>  Avete  voi  (loissimi  mpelli» 
Clic  pajon  tanti  orpelli.  Quasi  a foggia  di  stel- 
le. jéltegr,  58,  etlii.  Crus.  Rimanendo  però 
più  grossi  da  una  parte,  e più  acuti  e taglienti 
dall'altra,  a f<^ia  di  cultelli.  Magai.  Sagg. 
nat.  etfK  1 6<).  (Qhicsli  es.  si  allegano  pure  dalla 
(Irus.,  la  quale  registra  la  presente  lonnione, 
chVlIa  chiama  «weW/ùi/e, sotto  la  rulir.  AFO.) 

Il  Per  A rooou,  referendo  a Cappticeio, 
gli  anlidii  intendevano  un  Cappuccio  a cui 
fosse  appesa  la  foggia,  che  era  quella  parte 
del  cappuccio,  la  quale,  pendendo  in  su  la 
spalla,  difendea  tutta  In  guancia  sinistra.  • In* 
temlea  di  portare  il  cappuccio  a gole,  che  sem- 
pre l'avca  portalo  a loggia.  Sacchet.  nov.  to5. 

III.  Di  MAZZA  roccu.  Per  lo  stesso  die 
Di  mezza  taglia,  cioè  7>vi  grande  e picco- 
lo.  Di  mediocre  statura,  - Ma  gli  uomini 
di  mezza  foggia  crediamo  che  stauo  più  alti 
a eomliatlerc.  Jav.  Cess.  Scacch.  43,  nelle 
i'arianti  in  piè  di  pagina, 

FÓ<>ldO.  Susl.  in. 

I.  A rooLio  A roGLio.  Lociiz.  avverb. 
iterativa  , signifìcante  lY  /Musare  sttccessiva- 
mente  da  un  foglio  ad  un  altro j Un  foglio 
dopo  a r altro,  e cosi  via  via  : e si  usa  pure  , 
come  nel  seg.  cs.,  in  signif.  di  Minutamente. 
• Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  Mo- 
stro volume,  ancor  troveri'a  carta,  U*  legge- 
rdihc  : V mi  son  quel  eh'  io  soglio.  Dant. 
Parati.  19,  ia3. 

U.  In  roci.10.  T.  degli  Stampatori,  cc.  Si 
dice  de*  lÀbri,  i cui  fogli  sono  ripiegati,  doè 
piegati  in  due.  (Fs.  d’ agg.)  — Un  bdlìssimo 
i*scnipUre  {dell' edii.  d‘im  cerio  libro)...  in 
foglio  grande,  a due  colonne,  carattere  mezzo 
gdtioo.  Cocch.  /toga.  Pis.  4^4  ^ Mta. 

FÓMOKlUi.  Verb.  alt. 

I.  KoNDcai,  per  Fondersi,  cioè  con  la  par- 
licdia  pronominale  sottintesa.  (I^.  d’agg.  al 
l>iz.  di  Pad.)  •>  La  fritta  non  è altro,  die  una 
calcinazione  dei  materiali  che  fanno  il  vetro; 
e se  lienc  senza  calcinazione  fotMÌcrehlK>rio  c 
fardilmno  vetro,  tuttavia  questo  succcdcrclilio 
con  una  lunghezza  di  tempo  c fastidio  grande. 
yVer.  j4rt.  vetr.  1 87  e più  volte  altrove.  — Bi- 
ring.  Pirotec.  i55,  i36. 

5.  II.  FoKDcaz  A AUK.  — V.  in  VENTO. 

^ 111.  FoNDsaz  A ccsTONz.  T.  de*  Giilat.  — 
V.  in  CESTONE  il  II. 

IV.  FoNDzaz  A MOSTAJO.  — V.  ìu  MOR- 
TAIO. 

§.  V.  Foad»b  a vkkto.-  V.  in  VKNT(J  il 

Fondzrb  ad  Asac  o a vcnto. 
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FONDO.  .Siiji.  m. 

I.  Fokdo  dzllc  brnc.  Basta  tm*  occhiata 
a com{freiidcre  che  cosa  è.  Per  onestà  si  dice 
anche  II  fontlarncnto.  — 'Falvolla  ì panni  in 
capo  si  levava,  E squadernava,  itileiidetetni 
tiene, Con  riverenza,  il  fodtio  delle  rene.  Bem. 
(ir.  in.  40,  6. 

II.  Fondo  di  aqua  versa  a Fondo  rr.aso. 

V.  in  AQUA  il  CLIX.  p.  811,  col.  i. 

III.  Fondo  di  torre.*  Nella  dtlà  di  Vol- 
terra (e  altroi’e)  vi  sono  nlcnne  torri,  nelle 
quali  si  rindiiudono  persone  da  ciisloilirsi  con 
ogni  cautela;  c perché  vi  sono  delle  prigioni 
prmso  a*  fondamenti  delle  medesime  torri , sì 
domandano  perciò  Fondi  di  torre.  Bisc.  Set. 
Maim.  e.  i,  p.  , cot.  |.  Onde  noi  siam 
quaggiù  iti  fondo  di  torre.  Malm.  5,  ^9.  (SÌ 
allude  a ciò  che  dice  di  sopra  il  Biscioiii.)  Sarà 
com*  esser  *n  un  fondo  di  torre.  Cecch.  Sen’ig. 

n.  4,».  5. 

§.  IV.  Figuratam.,  per  Possedimento,  Bk^ 
chetta,  che  pur  fìguratam.  dietamo  andie  Ca- 
pitale. • In  questo  . . . fece  vie  maggiormente 

I spiccare  e risaltare  la  ricchezza  e la  luce  c il 
gran  fondo  del  suo  spirilo,  accompagnalo  sem- 
pre ila  ima  naturale,  delicata,  finissima  leg- 
giadria. Salvia.  Pros.  tos.  4^.  Ché  se  a qnc- 

8 sto  fondo  di  lK>nlà  finora  descritto,  e a questo 
gran  capitale  di  morale  s' aggiunga  Ìl  prezioso 
corredo  delle  scienze,  ec.  Id.  ib.  1 , 3^8.  Nc* 
quali  {istitutori  deW idolatria)  trovato  un  gran 
fondo  d'ignoranza,  e stagniltavi  |ier  lungo 
tempo  e con  essa  incorporatasi,  divenne  fango 
di  superstizione  quello  che  da  principio  fu  ve- 
na purissima  di  religione  naturale.  Magai, 
l^tt.  Ateis.  I,  I x-j.  (Qui  veramente  fondo  è 
usalo  nella  sua  propria  significazione,  benché 
fìguratanimte;  nondimeno  e’  viene  a dire  in 
somma  ciò  che  è dichiaralo  nd  tema.)  - td.  ib. 
1,  Giacche  dunque  io  non  posso  vantare 
un  fomlu  si  ricco  dì  litce , per  esserne  cosi  po- 
vero, che,  ec.,  son  eostrcllo  perciò,  ec.  Bcrn'/i. 
S/teceb.  Pref.  3. 

V.  A FONDO.  L0C11Z.  Bvverh.,  significante 
sottosopra  lo  slossii  che  Profondamente j e, 
usala  n modo  d'aggiunto,  vale  l*rofondo.  An- 
die  si  dice  e si  scrive  in  un  sol  corpo  Affondo. 
V.  questa  voce  nel  Voi.  I,  p.  4^7»  “ 

Lai  fossa  vuol  esseix:  a fondo  un  braccio  o 
im^o.  Dnvaz.  Colt.  i55,  edh.  Cms.  (Cioè, 
vuol  essere  tanto  profonda,  quanta  è la  lun- 
ghezza d’ un  braccio.) 

VI.  A roNDO,  figuratam.,  vale  Sino  al 
fondo  (della  cosa  di  cui  sì  (larla).  Intimamen- 
te, Profondamente,  Adtlentro,  Interamente , 
Compiutamente,  Affatto,  e simili.  Frane.  A 
fond.  • Coiuro  clic  tc  cose  a fondo  non 
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esaminano.  Sahin.  Dii.  oc.  5,  )i5.  Per  Ikcnc 
e a fiondo  lotcndcrc  iJ  Tostamcnlo  vecchio  cs- 
scre  di  necessiU  lo  studio  cbriico.  Id.  ib.  G, 
iiQ.  — /</.  ib.  <),  j-G.  Nò  si  surehl)C  partito 
dal  suo  giudizio  primo»  che  è courormc  al  giu* 
dizio  di  chi  queste  aialerie  trattò  a fondo.  Id. 
Annoi.  Ptrf.  poti.  Murai.  3,  39?.  Dichiaioo 
(rircùimo)  d’uno  che  non  ha  studiato  troppo  a 
fondo  : E*  non  pesca.  Jd.  Annoi.  Buonar. 
Pier.  p.  4^'^»  col.  I.  Io  non  ho  mai  potuto 
a fondo  conoscere  che  cosa  volessero  dire  gU 
antichi  maestri  dcircloquensa»  quando»  cc.  Id. 
Pros.  tos,  ?»  5. 

VII.  Akdasz  a fondo  o al  roxDO.  Som' 
morgersi.  1 1 suo  contrario  è Stare  a galla.  — 
L'uova  piene  , . . vanuo  a fondo»  e le  sceme 
odiano  a galla.  Creso.  /.  9»c.  8G.  Al  fondo 
se  n'andò  con  esso  addosso.  Bern.  Or.  in.  l.  ?» 
e.  i4»  si.  y.  (Questi  cs.  si  allegano  pur  dalla 
Crus.»  la  qat^lo  registra  la  presente  locuz.  in 
un  paragr.  del  verbo  ANDARE.  ) 

^ Vili.  E»  Andazz  a fondo»  figuratam.»  per 
Jiiconoscere  i Jondamenii  di  una  cosa,  Vo^ 
teme  sapcì'c  il  vero.  •»  Color  che  ragionando 
andare  al  fondo»  S’accorscr  d’rsta  innata  li* 
boriale.  Dani.  Purg.  i8»  Gy.  Magistrato»  dì 
che  la  città  nostra  mancava;  c pur  é da  co* 
loro  che»  do*  governi  civili  trallando»  anda* 
ro  al  fondo  » posto  fra  i uccessarj.  Davom. 
Orai.  Cos.  i,  i34>  (Questi  es.  si  alleano  dal* 
la  Crus.»  la  quale  registra  la  prosente  locuz. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

IX.  Avzse  dn  fondo  o Esssaz  in  un  fondo 
d'auua  a felo.  - V.  in  AQUA  il  CXLVU. 

FORBIRE.  Verb  atu  i\cllare.  Polire.  (Es. 
d'agg.)»  Una  donua  fue  a Volterra»  che  si  d^ 
Icilò  molto  io  avere  hoi  denti;  faccvalisi  spes- 
so forbire  a uno  maestro.  Bariti'.  Re^.  3?9. 

^ I.  Foasiaz  una  cosa  da  che  cuz  sia.  De* 
Urgerla,  Polirla  da  ciò  che  la  imhrattfi.  E 
si  dice  così  nel  proprio»  conte  nel  itguralo. 
• Forbì  dallo  ingegno  tutta  la  ruggine  della 
pigrizia.  Don  Casen.  P'olga/'it.  Bocr.  'sSG. 
(1*0  stampato  ha  per  errore  Forl/i  dullo  inge- 
gno tulio  la  rubine,  ec.»  in  vece  di  UtUa  la 
ruggine s cbè  il  testo  latino  dice;  mal  ingenio 
segnitiei  rubiginem  abstersit  omnem.n) 

§.  II.  Foaiuc  lk  aimi»  flguralam.»  vale  Àp- 
parecchiarsi  alla  guerra,  alla  battaglia.  In 
frane,  si  direbbe  Aiguiser  ses  couteaux.  • 
Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Arca 
circa  sessauta  mila  soldati»  nei  quali  erano  i 
veterani  italiani  venuti  di  Spagna»  i soldati  di 
nuova  leva»  c la  guardia  reale  italiana»  bella 
c valorosa  gente.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

FORCHE [ IÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di 
Forchella. 
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T.  degli  Agricoltori.  ••  Sogbonsi  anfora 
lare  i forcheltoui  » Ì quali  sì  formano  di  gam- 
bali o rami  di  castagni  con  più  forclie  in 
cinni» ovvero  di  travicelli  di  quercia  segata  cd 
appuntala  di  sopra  a guisa  di  diamante  ».c  dì 
suUo  abbronzata»  cou  randelli  di  legno  che  sia 
resistente  per  adattarvi  i tralci  {della  viU)',  e 
si  chiamano  bronclic  o colonne,  basir.  Agric. 
I»  ?47* 

FORO' NA.  Sust.  f. 

I.  A lENSFicu)  DI  roarvaA.  - V.  in  BENE- 
FICIO» S-  IV.  p.  .3o,  col.  I. 

ILA  POSTCNA.  lx>cus.  avverb.  od  ellìtl.» 
significante  sottosopra  Come  piace  a fortutuL 
Andl.  A caso,  A vento.  • 1 cose  che  sono  a 
venire. ..  non  si  possono  sapere;  imperocché 
avvengono  a caso  e a fortuna  e di  rhubalzu:  on- 
de di  quelle  colali  cose  non  puote  essere  scien- 
aia.  Pastav.  Specch.  penit.  p.  3'ij  edit.  Crwt.i 
l.  a»  p.  i3a  cdis.Jior,  1 8ai.  Si  potrà  inai  tro- 
vare al  mondo  un  si  scipito  baccalare»  che 
non  comprenda  nou  conveuirsi  a giudicare 
r ostinazione  o la  fenncizn  ueli.v  opinion  coo- 
ccpula»  ma  bensì  una  matura  prudenza»  una 
pesala  considerazione»  una  riflesslon  droou- 
spetla»  aflìncbè  non  si  faccia  giudizio  a for- 
tuna o a capriccio»  c si  dia  campo  alta  racnte 
di  giudicar  con  ragione  e con  giustizia  7 Derfòv. 
Specch.  5o. 

111.  AnDASE  UNA  COSA  A FORTUNA.  SuCCC- 
dere  essa  cosa  come  piace  a fortuna,  come 
vuole  il  caso,  - L'uomo  irato  vìeuc  iu  tanto 
errore»  e scandalizzasi  si  de’ giudìzi  di  Dio» 
che  nega  la  previdenza  » c dice  clic  ogni  cosa 
va  a fortuna.  Cafo/.  Med.  cuor.  cap.  ’i,  fi.  i i » 
ediz.  cur.  Bottari. 

^ IV.  Bum  dklla  fortuna,  r V.  in  BENE» 
sust.»  il  Ili»  p.  ?^»  col.  I» 

V.  Fase  roaTONs.  Per  Guadagnare,  Ar^ 
ricclùre.  Avanzarsi  in  ricchetse,  in  onori,  cc. 
(!.«  Gius,  registra  questa  locuz.  in  FARE»  c 
non  ue  reca  cs.)  — AlUiIò  lungi  dalla  sua  terre- 
na patria  a cercare  strani  paesi»  e»  come  suol 
dirsi»  a far  fortuna.  Salvia.  Pros.  sacr.  ?99« 

VI.  Fase  la  rosTtisz  di  o>o  o ad  cko. 
Vale  Avanzarlo  in  ricchezze  o ùt  dignità  o in 
onori.  (Crus.  in  FARE»  senza  et.) 

fh  VI  I.FoaruNA.z  Domai.  Proverbio  per  far 
iolcndere  che  Chi  ha  fortuna.  Chi  è fortu- 
nato non  occorre  che  s‘ affatichi.  l Francesi 
dicono  io  senso  anàlogo  A Vhcui'cux  l'heu- 
reuxi  e la  plebe  iniJoiicse»  Fortuna  a mis  ahi- 
litàa  te  n’incaghi.  (Maura  l'es.  nella  Cms  , 
bench’ella  registri  uiui  tal  locuz.  in  FORTU- 
NA c in  DORMIRE.)  - N’ho  viste  tlcH’aUrc 
che  hanno  posalo  il.  gammurrino»  il  drappo 
c la  cuflia»  c portano  il  mautò»  la  uianliglia 


Digili^cd  d;/  Googic 


POR  - POR 

o la  cresta.  La  sta  ndTavor  fartnna:  forlu* 
na,  e darmi.  Fn^iuot.  Com.  3/53o; 

Vili.  MoRTa«aa  ib  viso  ai.i.%  roarc'^iii 

(3/nentnre  o Tentare  ìa  fortunn.  Frane,  fìnt- 
squer  ìa  fortune,  • Pure  deliberò  di  mnairare 
il  viso  alla  Tofitina»  e secando  gli  accidenti  di 
quella  cnnsigliarst.  .4/ncA. 

FORZA.  Sfist.  f. 

I.  Foaz»,  per  Grande  csa/Zccsa»  Stretta 
osserx’oma.  Lo  appunto.  Rigore.  • K quello 
star  cosi  conlìmiamente  Tn  su  la  forza  del  ceri- 
moiiiaie  A me  non  piace,  o piacque  mai  niente. 
jHlegr.  ityè  edh.  Crus.j  0i4  edit.  dmslerd. 

II.  A rive  ronzi.  Ijocuz.  avverb.  usata 
dagli  Aretini  per  lo  stesso  ebe  Talnlmtnte,  In 
tutto  e per  tutto.  Affatto  affatto.  — Coronane 
fin  vostro  I/cone,  poi  eonqitiso  lo  avete  a One 
Ìbrz.i.  Fr.  Ouilt.  teff.  % ^,p.  ^o.  {CotA  nel  Fot. 
aret.  m.<.  del  Redi,  e Mona.  Bnttari  interpreta 
questa  locuz.  avveri»,  per  cornspondeiilc  A 
marcia  Jbrta,  A i-rert  /orza,  A fatta  fonai 
aggiungendo  per  altro  « «se  forse  qui  non  vale 
Grandemente,  Sommamente,  Oaninamenten^. 
Onde  si  vede  ch’egli  faceva  a indovinare  ; ’C 
indovinò  dì  fatto  da  tdllmo,  do|>o  avereaba- 
glinio  rinrjne  volte.  La  Cnis.  registra  questa 
locniiono  sotto  la  rubn’ea  A FO,  cioè  fuor 
di  luogo,  ma  la  spiega  ottimamente,  e ne  al- 
l<*gn  pure  un  es.  dì  Fr.  Giordano.  Ma  il  Vo* 
cab.  di  Ver.,  poco  fidandosi  delia  Cnis. , 
alFart.  di  essa  volle  aggiungere  la  diihilosa 
.sposrzione  di  Monsignore;  cd  nna  tale  aggiunta 
fu  pur  trasportata  ne'  Diz.  di  Bologna  e di 
Padova.  Ora,  d»e  di*  tu,  mio  cortese  Lettore, 
di  questi  nostri  Vocabolaristi,  oggidì  pntroci> 
nati  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti?) 

^ in.  A rosei.  IxKuz.  avverh.  usata  in 
vece  di  Ver  fona  di  necessità,  che  anche  o 
dice,  (uu*  ellissi,  Di  nerer.uVd,  Necessarùimem- 
te.  Dud.  h»ml»ar.  Per  forza.  - So  però  pomo 
po.ssiftni  li<l:irci  «li  rosi  barhnr(»  Imslatanien* 
UH  • c ciò  con  l.intn  confusione,  che  conviene 
a forza  ch«r  ’l  traslatore  non  abbia  inteso  il 
rnncello.  tnfar.  .sec.  qiq. 

§.  IV.  A foazt  m.  Locuz.  prcposit.,  la  qtin- 
le,  referendo  a cose  maleri.ili,  significa  Ricor- 
rendo a in  forza  di,  Mediante,  Per  mezzo.  - 
l>i  mort.a  statua  semovente  a punì  fona  d’in- 
gegni c dì  ruote  maleriuli,  che . . . poten  jiarcr 
l'uomo,  resuscita  mercè  di  essi,  secon<lo  la 
mia  estimativa,  fatto  vcrniocntc  uomo  in  ani- 
ma vivente.  Magai.  Leti.  Ateis.  i,  ^064 

5-  V.  E,  A roazi  di,  locuz.  parimente  prt- 
posìt. , reggente  un  vcrlio  all'infiniiivo  od  un 
.sostantivo,  significa  Mediante  lo  spesseggiare 
con  forza,  o con  ardore,  a con  nitro  che  uengn 
defertninato  dalP  intenzione  del  costruito,  la 
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Icosa  di  evi  si  parlai  ovvero,  ItR'diantc  ratio 
spesseggiato  di  quella  tal  cosa.  — .A  Ihrza  di 
ossèrvarc,  di  riflciiere;  di  combinare,  siete  in 
oggi  arrivalo  a questo  segno  di  disinganno. 
Magni.  Leti.  Ateis.  1 , p.  Così  una  molla,  a 
forza  di  piegarsi , acquista  dolcezza  e facilità. 
Id.  ih.  a,  18.  Povero  c picciolo  cuore  dimo- 
stra dHtii  che  a forza  di  mirare  in  visd  i ga-' 
stighi  o dal  sentire  il  (isrliin  <)c’  ll.agolK  si  ritira' 
dal  male  e fa  il  licne.  Saìvin.  Dis.  ac.  i , 53. 
G>si  tn  vedi  che  la  terra  di  promissione  fu 
eredità , e por  Insognò  che  1 fìgliuoir  <!'  Israele 
se  la  conseguissero  a forza  di  mille  prove  che 
Dio  prima  fece  di  loro  nella  snlilndinc.  Segner. 
Mann.  Apr.  e.  9.^,  §.  2,  p.  ifìg,  col.  2,  ediz. 
mil.  Prima  d'essere  autore  era  copista;  M.i , 
a forz.v  di  copiar  la  roba  afmd,  S'è  attaccai.-^ 
la  scienza  ancori  a lui.  Panant.  Poet.  teat. 
3,'  2‘d,  (Cioè,  affacc/nnnndósi  a copiare,  a co- 
piare, a copiare.)  h 

§.  VI.  A maxi  or,  locuz.  preposti.,  usata  uc! 
scg.  es.  per  lo  stesso  che  Ih  consegiiema  di,o, 
più  vicinamente,  Anito  o Auendó  rfgnardo 
a la  forza  dii  ovvero , Conforme  a.  Secondo. 
•■L'anima  non  si  stima  a forza  di  ciò  che 
dettano  i sensi  esterni  ] perchè  anzi  qncsit 
li  diranno , sriaurati,  che  hi  disprezzi  : si  stima 
a forza  di  ciò  che  d«Mtati  l' intelletto  Segner. 
Mann.  fugl.  c.  4,  ^,p.  ^10, col.  'i,edis.  mil. 

VII.  Avnuiz  DI  FuszA.  Far  che  che  sia 
con  tutta  la  forza.  ( Crus.  in  A?ID.\RE, 
senz.s  es.) 

§.  VII!.  Fia  roszv.  Per  Ingegnarsi  quanto 
concede  la  Jbrta,  Sforzarsi.  - Dimodoché  » 
Stgnori  popolaci  avendo  fatto  prima  forza  dì 
qnìetare  il  popolo,  affiTmamlo  quelli  loro  com- 
pagni essere  uorOini  modesti  e buoni,  e ndn' 
avendo  potuto,  per  meno  reo  partito  alle  ca» 
se  loro  li  rimandarono.  Mach.  1,  184. 

IX.  F»a  roazA,  p.  c.,  ad  tm»  TeROiKc. 
Significa  Violarla,  Vsar forza  o violenza  con- 
tro di  essa  per  rrrnrfrt  à*  nostri  voleri.  Frane. 
Prendrc  une fdle  rfcybcce.  • Veticvas»  compo- 
rirc  i!  Satiro  che  le  voleva  far  forza  (ad  Ami* 
mone  fgfinnta  dì  Ddnno),  cd  citai  più  onn 
poicmto,  in  atto  che  parca  raccnmatidiHrsi  e 
chiamare  ajulo.'^osf.  Ross.  Appan.  e Interm. 
iK  tergo.  Hritlona  ninfa,,...  fuggendo  tm 
giorno  .Mtnos  re  di  Crcti,  che,  preso  dalla 
liellczza  sua  gli  (fo)  correva  dietro  per  fargli 

|(y?ir/e)  forza,  veggetido  non  potere  scampare 
altrimenti,  si  gettò  iu  mare  «I  affogò.  Bcddin. 
Rare.  Mascher.  47. 

X.  Faaz  goAirro  si  STtaoiKO  t«  roaze. 
Fare  tutto  quello  onde  si  è capace.  Tanto 
con  prieghi  e denari  opciVi,  che  quella  un 
giorno  gli  promesse  (promise)  fare  in  suo 
3i 


rot.  n. 
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favore  qtianto  si  slcncletsero  te  sue  Iòne. 

Iazsc.  Pfoi\  t~  3,  />.  8 1 . 

Xf.  Pkr  roftZA  D*ARMt.  io  ARMA  il 
S-  LXXXVII,  p.  865,  col.  a. 

FRACASSO.  Sust-  m.  Il Jracaxsare,  Fi'a- 
cassamcnto,-ed  anche  /tumore,  come  <]ucHo 
che  ai  fa  o supponiamo  che  si  faccia  io  fra* 
cassamio. 

^ I.  FaACASso,  si  dice  figuraUro.  per  capri* 
mere  Qttantifà  grande  di  che  che  sinj  lolla  la 
traslazione  dal  fracasso  che  soglioo  fare  molte 
cose  accozzandosi  insiente.  In  quoslo  senso 
si  dice  anche  un  Flagello,  Un  barbaglio,  ed 
anche  Un  mowrfo.  (Dial.mil.  O/i  s/itjgc//.)  - Me 
ne  dic’cgli  {della  Corte)  un  fracasso  di  bene 
in  quella  tetterà  che,  vostra  grazia,  Taltro  di 
m* inviaste  che  da  lui  vcmiva.  jéllegr,  94  ediz. 
Cnu.j  yS  edit.  Amsterd.  D'anelli  c d'orec- 
chini v’è  il  marame;  Tanti  giojcllì  poi,  che  è 
un  fracasso.  Malm.  la,  4°*  (Questo  paragr. 
c pur  nc'Vocab.*;  ma  noi  l' abbiamo  un  tal 
poco  ri&mMto.) 

5.  II.  Fracasso  , pur  figuratam.,  per  Grido 
nel  siguif.  di  Fanutj  ma  sì  dice  ordinaria* 
mente  per  ischerno.  - Di  qui  seguita  (e  que- 
st’è il  dente  che  inaggionnenle  mi  duole)  che 
quest*  infami  balordacc»  si  guadagnano  apprea* 
s'air  ignorante  brigala  un  risonante  fracasso 
di  sfoggiali  letteraloni  della  prima  classe.  AU 
legr.  100  edix.  Cnis.i  8«  crfts.  Amsterd. 

§.  IH.  A FRACASSO.  Locuz.  avveri).,  equiva- 
lente a Fracasstindo s proprio  t^sendo  della 
particella  A 1* indicare  attualità  d*  azione,  co- 
me si  disse  nel  Voi.  I,  p.  8,  col.  2,  §.  X.  • 
E poco  dopo  un  gran  *leslrier  n*  appare, .... 
Che  salta  macchie  e rivi , ed  a fracasso  Arbori 
mena  c ciò  che  vieta  il  passo.  Arios.  tur . 1 , 
(tja  Crus.  sotto  alla  rubr.  A F R,  a propo- 
sito della  presente  locuz.,  nc  compila  I’  art 
CQtjìe  segue:  •*  A FR.ACASSO.  Posto  avver* 
bialm.,  A preciiHÙa,  Con  furia,  A furore.  — 
Ar,  Fur.  i,  70.  Cbc  salta  maccKie  e rivi,  e 
a fracasso  Arbori  mena,  e ciò  che  vieta  il 
passo,  n II  quale  art.  è difettoso  in  cpicslo,  che 
la  posta  locuzione  non  vi  è distintamente  di- 
chiarala, e che  l'es.  va  privo  del  capo.  — Il 
Diz.  di  Boi.  copiò  la  Crus.  sotto  la  detta  ruhr. 
A F R,  e gli  piacque  replicar  le  cose  medesime 
r filo  e per  segno  sotto  la  voce  presente.  E 
pad.  Min.  non  solamente  per  segno  e per  Glo 
copiò  nell* un  luogo  e nell’altro  il  Diz.  dì  Boi., 
ma  qui  in  FRACASSO  gli  altnbuìscé  Pati, 
eh’  egli  tolse  di  pianta  dalla  Crusca.) 

5.  IV.  Fasi  fracasso.  Per  Fracassare , 
Rompere  in  peni,  Huinare,  Fare  strage.  - 
E fuvvi  tale  c tanta  {la  pestilema),  che  nella 
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ctllh  di  Londra  il  dì  (fi  S.  Giovanna  e il  fét* 
gueiite  morirono  piò  di  mille  dogenla  Ongtìm» 
ni , e in  prima  e poi  per  luti#  P Rafia  gnai 
fracasso  fece.  FUI.  JH.  l.  10,  c.  4^-  (Q<id  valv 
fece  grande  strage.)  .\slolfo  poi  direbbe  cnn» 
ciato  il  Mago,  Levò  dì  su  la  soglia  SI  grav 
sasso,  ec.;  B , dì  distru^cr  quello  iocMtn 
vago , Di  ciò  che  vi  trovò  fece  fracasso.  >fWa*. 
Fur.  an,  23.  Trasse  il  gigante  un  gran  Did||po 
al  marcliese;  Nel  fondo  dello  scudo  il  «slw 
basso,  Che  punto  no  ’l  coperse,  nè 
E tanto  fallo  aKa  (ovHo,  avrebbe),  s'em  «li 
sasso.  Il  brando  passa  , e va  a trovar  1*  amCHRt-, 
E di  lui  fece  quel  stesso  fhicasso.  Berm.  Or, 
in.  52,4'2*  Va  dietro  a GcwlcioUo,  Al  re  Girai 
ciolto  di  Rellamariua , Che  ionanai  gli  fiiggfn 
più  che  di  passo:  Il  conte  fra  la  gente  sanMii- 
na  Lo  segue,  e d’ogni  cosa  fa  fmesaao.  JhL 
ih.  60,  27. 

V.  MsTTRaE  IN  FRACASSO.  FrMcaMW» 

Rompere  in  molli  petti.  •Giunse  (ZrrAano) 
alfiu  tra  qu^li  arbori  eàìe  scniae  L*  ingrana 
donna , un  poco  fuor  di  strada  ; E colla  Csntn 
e col  vicino  sasso  Tutti  li  rìlrovv  meati  in  ftae 
casso.  Arios.  Fur.  24#  4^* 

FRÀCIDO,  o,  per  metatesi,  FRADICIO» 
Aggeli,  iìfarcio.  Guasto,  CoìTOtto,  Pmtrefia^ 
toj  dal  Ut.  Pracidus,  il  quale,  seoondo  il  Sal> 
vini  {Annoi.  Suonar.  Pier.  p.  4fi3,eoA  t) 
viene  da  Fraces  (Noccioli  ()*  uliva  ii^taiiitf 
o Polpa  d’uliva,  o Feccia  d'olio).  Suparlat. 
FRACIDtSSlMO  o FRADlCtSSIHO. T. 
gli  es.  oe'  Vocab.  . ^ 

I.  Fracido  di.  EllUiicam.,  io  voce  di  Aas» 
cjWo  per  cagione  di.  ( I nostri  VornhoUrSdfi 
avrebbero  qui  detto  Fracido  cofgcnilrim,,4BSNt 
secondo  casoj  non  cousiderando  che  ìf  secnit- 
do  caso  o il  genitivo,  che  è Urti*  uno,  suppo«»e 
mai  sempre  mi  sustaiilivo  al  quale  s’appo^i  % 
c non  ci  può  essere  aggettivo  alcuno,  il  quale 
|>ossegga  un  lai  r^^imeoto.)  • È lutto  fra- 
cìdo  (l'infennilade.  San.  Jgost.  CU.  D.  l.  20, 
c.  2,  A'.  Il,  p.  i38. 

II.  Alla  riCi  fracioa.  Ixicui.  avverb. 
usata  nel  senso  che  pur  sì  usa  Alla  pia  trista, 
che  vale  Almeno;  ma  è un  Almeno  cui  va 
congiuuia  l’idea  d’ un  colai  disprezzo,  d'uo 
non  so  che  di  befia:  i<)i^  non  avvertita  dalla 
Crus.  in  .ALIjA  , TRISTA , U quale  lì  dice 
asriuttamcnle  che  uua  tal  locuzione  significa 
Almeno,  Alla  mtno;e  <\qcsX' Alla  meno  non  si 
registra  poi  da  essa  nè  sotto  alla  voce  ME- 
NO, né  sotto  la  rubr.  AL  M.  (In  alcuni  casi 
il  dial.  mil.  direbbe  A la  pii  disperada.)^\ju 
colpa  è tutta  nostra,  clic  non  fummo  a otta  (a 
tempo)  in  Saula  Mor/a  del  Fiore:  cbò  se  io 
ve  lo  trovava,  l’.iggirava  tanto  per  Firenze, 
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che  alla  più  fraoda  non  sarebbe  (ornato  a 
casa  di  giorno  mai.  Laso.  SUfU.  a.  5,  s.  8| 
Tcat.  cotn.Jior.  4»  79» 

FRACIDO  o fràdicio.  Panie. aÌDCop. 
di  FrucidaU>  o Fradidato, 

^ Tu  m’oai  raaciooo  piAOicio»  o simile.  Si 
dice  (>er  iperbole,  e vale  : Tu  m*  hai,  per  così 
dir,  mot'lo  con  U tue  nofci  Non  posso  più  rtg- 
gere  alla  noja  che  tu  mi  dùij  e simiir.  — V.  gii 
es.  ne'  Vocali,  sotto  al  verbo  FUACIDARE,  ^ 
(Fa.  d’agg.)«»  Digli  che  mi  ha  fnidicìo,  e che 

10  pillerò  qtiaodo  mi  parni.  Ceccher.  Az. 
Jtess.  ùled.  5n. 

FRÀDICIO.  Aggeli,- V,  FRÀCIDO. 

FHAGG1RÀCOL.O.  Snsl.  m.  T.  botati. 
TuJg.  Celtis  austraUs,  che  vuignrmente  anche 
si  cliiama  Cinàcaìo,  Oirdgoio,  Bagoìtiro,  Per» 
hiro,  Spncca  sassi.  Loto,  Fmssignuoìo,  Ar^ 
cidiavoto,  l^gno  dn  ranhette.  Vedrai  in  al- 
cuni htogiti  della  Toscana  qncst*  albero,  ma 
non  frequenlemeote.  Vive  bene  nei  monti  • 
ne'looglii  sterili,  introdueemlo  le  sue  barbe 
tra  la  fesstire  dei  massi  e deHe  pietre;  donde  il 
nome  di  Spacca  sassi.  Si  crede  che  sia  il  Loto, 
del  quale  c dei  Lotòfagi  si  parla  nelle  storie. 

11  suo  legno,  per  essere  molto  clastico,  è prr- 
l'crito  dai  rubliricaturi  di  racchette  da  giocare 
al  voUdo  e alla  pnlU;  onde  anche  Legno  da 
l'occhctte  ò chiamalo.  Targ.  Ttnz.  Ott.  Ist. 
hot.  3, 378,  edii.  3.'.  il  frutto  del  fraggir^olo 
è sìmile  ad  una  cibrgia  e di  sapore  dolce,  /d. 
Lei.  Agric.  3,  100.  ((Juesl* albero/ se  non 
erro,  è quello  che  nel  dial.  niil.  si  chiama 
Ftigéc.) 

FRANCÉSE,o,comepursidieeesiscrìTe,  fl 
FRaN/tKSF,  ovvero,  alVantìca,  FRANCIO- 
SO e FKANGtSCO.  Aggeli.  Di  Francia. 

I.  Alaa  raixcsss.  l..oeus.  avverb.,  signi- 
lìeante  Conforme  alla  usanta  francese,  in 
modo  simile  al  modo  di  Francia;  che  gir  so* 
tichi  <Ìiri'vsiisilf#<aMMramen/e/-  e Fitincest- 
mente  è nel  HWkiRi.'WlAggiuuln  {la  preposit. 
articolata  AlXA  ) a*  nomi  addietiivi  dcn> 
vanti  da  citi»  o provtncic,  come  Alla  frau* 
cose.  Alia  fìorenlina,  forma  un  modo  avver- 
biale signincanlc  Alb  usanza  frraceae.  Alla 
irsanza  horentina.  Cnts.  rn  ALLA,  t>et'e  coni- 
posta  del  segno  dei  terzo  caso  e eUlVurtkolo 
feminino. 

U.  TsnratLA  mittcasi.  — V.  in  TRI-i 
VFXLA. 

FRAPPÀTO.  Parlic.  ò\  Frappa^es^Jh^^-  ' 
pe,  /Vostog/Mto.(Ea.  d*agg.)i*Ìje  calle  mssc, 
a brache  ave»  col  iesao  Dietro,  e dicami  un 
bragbetloa  frappato.  JVuson.ArccA.  nap.6,44' 

ILtt.  - L*ea,  qui  sopra  riierilo  ai  allega  pure 
dagli  Acadeoiiei  dotta  Crusca  n*lb  tersa  Im- 
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predone  del  loro  Vocabolario.  Netta  quarta^ 
1739-1738,  e (inora  ultima,  non  se  ne  (a  pur 
cenno.  Chìamerem  noi  questa  omissione  un 
pesce  dello  stampatore?  No  certo;  ché  ad  akri 
è da  recarne  la  colpa.  Nel  1691 , che  usci  I» 
terza  impressione  del  Vocab.  sotto-  V arctcon^ 
solato  del  Redi,  la  Secchia  rapita  era  generai^ 
mente  lodala,  e il  Tassoni  viveva  in  pieviis 
concordia  con  la  famosa  Academìa.  Ma,  publi- 
cale  essendosi  nel  1698  le  Annotazioni  sopres 
U Vocabolario  degli  Academici  della  CrttsciS 
qual  Opera  pòstuma  di  Alessandro  Tassoni) 
non  si  potroldie  dire  a inezso  il  riseulimeoto 
ehc  nc  fecero  quelli  Academici.  l.a  scommu- 
nica  fu  la  loro  vendetta  : olié  Iten  può  scom- 
municsro  chi  s'arroga  il  diritto  di  canoniixarel 
Ora,  comonquo  si  sia,  lutti  pur  veggono  d» 
questo  fatto  die  gli  Academici  delU  Crusca, 
credi  dell'  umor  vendicativo  di  Lionardo  ttal- 
viatf,  loro  padre,  si  lasciavano  altresì  vincere 
alle  lor  passioncelle,  e non  icncano  così  conto 
delU  bonlii  delle  scritture, che  maggiormente 
non  ne  tenessero  de'  meriti  o demeriti  che  in 
faccia  loro  potessero  aver  le  persone  degli 
scrittori.  Perciò  quella  Secchia  rapita  che  del 
i6pi  , sotto  r arciconsolalo  del  dòli.  Frane. 
Redi,  fu  giudicata  classica,  0,  come  tale,  de- 
stinala a servirieoo  per  gli  spogli  d.i  inrìcchiro 
il  Vocab.,  nel  17091  sotto  il  segretariato  del 
Cardinale  Alamanno  ^alviaii  detto  l7/^orme, 
fu  proscritta  qual  opera  indegna  d'essere  non 
che  Iella,  ma  aè  por  menzionata  dagli  amatoli 
delia  purgata  favella.  .Ma  che?  Di  quelle  otliate 
Annotazioni  si  scoperse  da  poi  dm  il  Tassoni 
non  fu  hltriinenli  rabture,  ’e  che  Giulio  Otlt^ 
netti  cbl>e  il  coraggio,  se  non  la  gloria,  di 
dettarle.  Se  dunque  una  tale  scoperta  non  qi 
fosse  fatta  colante  aspettare , la  Secchia  rapita 
sarebbe  stata  sempre  testo  di  lingua,  e Ì1  no- 
me del  Tasaoiii  risplcnderelibe  nella  Tavola 
dc^i  Autori  citati  nel  Vocabolario.  L:>oiidc 
-oou  toi  procedure  gK  .Academid  della  Criisch 
non  solo  si  guadagnarono  In  farcia  di  vendica- 
tivi 'e  d' ingiusti,  ma  si  remletlero  infieim 
quanto  piò  si  possa  ddieoli.  R [>er  conto  dd 
Ruscelli  non  ci  diedero  essi  parimente  H più 
bel;  iH(4i\‘D  che  mai  th.rklerct  del  'fatto  lo- 
ro?' .Ma  di  sì  lepido  caso  giti  si  disse  abbe- 
btanza  nella  nostra  Prrfitzinne'  s tir.  Noti 
è per  altro -da  taotre,  giacché  siamo  In  dò- 
la  di  pigihird  un  poco  di  spasso,  che  fa 
sorte  tocebia  al  Tassoni  leccò'  ptire  al  Or- 
'dmalo  jllorza  Peltavicifw.  Dallo  istoria  del 
ConciliOidi  TVwTo  deliala  da  qvSrslo  illusirà 
scrittore  i Compilatort  iM  Vécnbob  impres- 
so nel  idgi  traasdro  ttirse  m>  cefrtinajo  é'e- 
wmp)  I e quella  medesima  htorùt,  canonizzata 
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ancor  essa  per  classica  sotto  1*  arclconsolaio 
del  Redi,  fu  scanonitanU  ancor  essa  sotto 
il  s<^retariato  di  quel  Cardinale  Alamanno 
SalTiati  anzidetto,  cui  piacque  di  farsi  nomi* 
Dare  lo  Informti  sicché  nella  quarta  ed  ulti* 
ina  edizione,  per  guardar  che  tu  faccia  , non 
vedrai  pur  T ombra  del  nome  d*  un  prosatore 
S(  forbito,  come  da  tutti  è reputato  il  Fallavi* 
cinojd'un  prosatore,  il  quale  fu  tenuto  di* 
gnissimo , il  3 febbrajo  i^5,  d'essere  ono- 
ralo del  titolo  d’ Academico  della  Crusca. 
£ fu  tal  proscrizione  sì  fiera,  che  per  fino 
colpi  l'aggeuivo  CARlùSTOSO;  poicliè,  non 
sapendo  il  meschino  produrre  così  prr  fretta 
il  lienservito  d'altro  signore,  ebbe  dal  Vo* 
cab.  fiorentino  perpetuo  sfratto.  £ dico  per* 
petuo,  slautcché,  allora  quando  nel  1786  gli 
Acadeniici  della  Crusca  aggiunsero  all'  Indict 
nuovi  scrittori  da  cavarne  gli  spogli,  il  Falla* 
Viano  ne  fu  tultavolta  escluso,  come  esclusi 
ne  furono  con  esso  il  Tassoni  ed  il  Ruscelli, 
sebbene  di  quest' ultimo,  senza  loro  saputa, 
ancor  si  citino  più  e più  versi  neirullima  edì* 
ciooe  del  loro  VocalK>lario,  credendosi  dì  ci* 
lar  quelli  di  Mailio  Fronsesi.  E nondìmeuo 
(dii  mai  lo  penserebbe?),  mentre  fatti  si  pu* 
hlici  e notori  mostrano  pur  troppo  sd  evi* 
denza  che  l'Acadcmia  della  Crusca  nel  va- 
lutar gli  autori  non  é la  bilancia  dell*  orafo 
cli'ella  adoperi,  ma  la  stadera  del  mugnajo, 
c che  a (ar  giustizia  de*  loro  meriti  la  dà 
per  mezzo  coll' asce,  ancor  v'ha  di  quelli 
che  da  essa  attendono  la  caDooizzazìoue  de’ 
più  celebri  poeti  e prosatori , avanti  d*  arri- 
schiarsi ad  usar  voci  e Iocuzìodì  da  essi  per 
la  prima  volta  inlrodolte  nella  scrillura;  con 
poneotb  mente  che  solo  il  volo  della  intera 
^'azione , o più  tosto  o più  lardi,  qualifica  do- 
gai d'essere  avuti  per  esemplare  i libri  di 
qualsivoglia  maniera } e che  un'Academu  oou 
altro  può  fare,  die  arrendersi  ad  un  voto  di 
tanta  foraa:  dove  no  '1  faccia , dia  usurpa  un 
diritto  che  non  le  si  compete,  e si  espone  allo 
sobemo  di  diinoque  vede  lume  in  colali  mate- 
rie. uSiuna  Àcadtmia,  dice  il  Salvici  (2^ 
M.  MmnL  Pttf.  f9tu  ) SI  può  aHribmrt  /nsim  t 
sovnuta  tigneria  sopra  una  lingua  mi  e quel* 
l'Academia  se  F aUribuirebbe , la  quale  a suo 
capriccio  ne  commaDdasse:  •<  \Toi  seguiterete  Ìl 
tale  e tale  scrittore , e vi  guarderete  dal  met- 
tere U piede  oeirorrae  di  questo  e dì  quello.» 
Tale  è il  nostro  parere,  e come  tale  aperta- 
mente e liberaroente  lo  manifestiamo , get- 
tando in  preda  all’ universale  disprezao  la 
s^ueole  arcuemeraria  sentenza  del  Faoaa 
Avtokio  BaucuNi  Coursoafa  di  Guù, 
cui  strugge  U smania  dì  far  comparir  deliui 
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di  lesa  maestà  divina  e umana  qudle  opinioni 
letterarie  le  quali  toma  a lui  bàie  di  dare  ad 
intendere  che  non  si  acootidano  col  suo  pen- 
sar d’oggi  : M Ma  sapete  che  (dice  il  reverendo 
in  quel  soo  pasticcio  intitolalo  Saggio  di  ai* 
cune  voci  toscane»  ec.,  Farmi,  1 8S9,  a e.  11); 
mn  sapete  che,  Pjbsh/ti  miai  ve  V ho  io  a 
dire?  diroweia  schietta,  lo  temo  che  V ira 
contro  a*  Toscani  sia  eccitnta  da  tutt' altra 
c/^ione,  che  di  parole.  Egli  corre  a*  dì  no* 
stri  una  rea  pesiilenea  che  rende  gli  uo- 
mini arrenati  (questo  sproposito  dì  ajfre* 
nati  per  s/irnati  fu  già  deriso  dalla  Bihi. 
itnl.,  1839,  Novembre,  a car.  i56)  contro 
l'Augusta  Legge  che  sorge  dalla  divina  e 
umana  autoritària  quale,  addiriisando  gH 
uomini  pe*  sentieri  della  soggetione  e deittn* 
telletlo  e delle  operazioni,  imbriglia  i disso- 
luti appetiti,  che  non  isviino  dalle  norme 
della  ragione.  Or  posctachè  un  benigno  ut» 
Jbisso  di  natura  diede  a'  Toscam  il  privilegia 
della  /avella,  t con  essa  il  tribnnale  sovrasto 
clte  retto  da  un  sapiente  senato  giudica  con 
piena  autorità  le  cause  che  al  giudizio  della 
/avella  s* aspettano tcosl  egli  avvenne  che,  non 
, volendosi  più  in  terra  niun  tribustale  che  ist» 
frenigli  erranti,  ma  gridandosi  alto,  libertà 
ed  eguaglianza,  si  ruppe  un'  aspra  e lunga 
guerra  a'  Toscani  per  sottrarsi  all'  autorità 
loro,  m Medita,  o Lettore,  le  riferite  pande,  e 
giudica  tu  qual  lesta  c qnal  animo  sia  la  testa 
e r animo  del  Faoai  Airrosio  Bacscuiri  DZbtà 
CoMFsciriA  mGzsù.  ■ AJibiusi  frattanto  il  P. 
Ani.  Bresciani  questo  poco  d'accenno  per  a 
conto  del  mio  debito  in  riguardo  di  ciò  che 
Sua  Reverenza,  seodosì  messa  in  sul  franieo* 
dcre,  o più  tosto  io  sul  giocare  il  fagnooe,  e 
sciolte  le  briglie  allo  stravolgere,  al  falsare, 

allo  sragionare 

dice  di  me  nella  Prefazione  alle  Lettere  std 
Tiralo  tedesco  ( né  dubiti 

eh*  io  non  pensi  dargli  il  suo  dovere  fìoo 
al  centesimo  : ma  vo'  farlo  a poco  a poco, 
si  perchè  ci  trovo  il  mio  coumodo,  e si  an- 
cora percliè  mi  piace  d'iinilaro  a un  tratto 
il  buon  cuciniere , U quale , abbaUendosì  a 
carne  di  perfida  coltoja,  si  vaie  del  fuoco 
lento  per  intenerirla  e ii  meglio  che  si  possa 
condiziooarU. 

FRASCHETTA.  Sust.  f.  dimio.  di  Frasca. 

CicoanaUiA  raascBam.— V.  in  CHIOC- 

COUJrS- 

FRENO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Morsoj 
che  é quello  Strumento  , per  lo  più  , di  /tr» 
ro,  che  si  mette  in  bocca  al  cavallo,  o ad  altro 
amatale,  appiccato  alle  redini,  per  reggerlo 
e moA^gùirfe  e guidarlo.  Lai.  Frtenmm, 
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^ I.  Fftuco  DU.  TiMomu  T.  cti  mArio.  Fiuti  N 
càt  scrvona  a muovtrt  la  ribolla  (mmovella)  || 
tUl  timone  t e a non  penmetter^i  un  rapido  | 
ntOi>imento  qumntlo  i7  maro  impetuosoMnento 

10  agita.  Frane.  Drosse  du  goavemail,  (To* 
udii,  4es.  mar.  4,  94**  ^ Stratioo^nd  Foe. 
mar.  fraae.'ital.t  a Droeso  du  gouvemnil  fa 
corriipooilere  Trotia  di  timone  o Fornello 
di  timone.  ) 

IL  À mero  o la  rtirro  (Tavui).  Fi- 
guum.,  vale  Tener  raffrenato , in  soggetto» 
ne»  in  obediema.  Moderare.  Anche  ti  dice 
Tenere  a segno.  - Io  tentia  dcolr*  al  cor 
già  venir  meno  Gli  spirti  che  da  voi  licevon 
vita;  E perché  ualiirahneote  s'aila  Contra  la 
morte  ogni  nuimal  terreno , Largai  'I  desio 
ch*i’  tengo  or  mollo  a freno,  E oiitil  per  la 
via  quasi  smarrita.  Peir.  nel  ton.  io  sentia 
defitr'al  cor.  l*>a  molto  forte  e Ìo  una  con- 
trada che  tenca  molto  a freno  |^i  Aretini. 
FiiL  G.  I.  8,  c.  73.  (Crus.  sotto  la  nibr. 
AF  R.)  Intanto  Papa  Giulio,  più  tenere  Non 
putendo  il  feroce  animo  io  freno.  Al  vento 
diede  le  sacre  bandiere.  Mach.  Decenn.  1, 
(Crus.  in  TEéNERE,  verbo.) 

III.  A racKo  AasatmoKSTO.  lx>cuz.  tv* 
verh.,  significante  .Senso  curat'si  di  reggere 

11  catalJo  col  freno,  con  la  briglia.  Anche  ti 
dice  A briglia  abbandonata,  e simili.  V.  io 
URiGLIA  il  ^ II.  — Masainissa  seguiva,... 

A freno  abl>andooato  cavalcando.  Sé  stesso 
avendo  poco  a capitale.  Bocc.  Amor.  Vis,  4^. 
Ma  colui  era  tanto  spaventato , Che  pare  un 
veltro  uscito  di  catena  ; Mcttesi  io  corso  a 
fieno  abbandonato.  Ruggier  lo  giunse  io  fon* 
do  d’una  valle,  E gli  levò  la  testa  da  le  spalle. 
Barn.  Or.  in.  66,  37» 

IV.  AtLAMAM  IL  rasilo  a.  Figuratam., 
vale  Dar  balia  a.  Lasciar  di  frenare  o di 
contenere.  Anche  si  dice  Allentare  o Rallen» 
tare  il  fretto,  o pure  Allargarsi  a che  che 
sta.  m Lo  secondo  grado  è che  l' uomo  ai 
metta  misura  nell’  appetito  e nel  desiderio 
della  volonlù,  e che  Tuomo  non  allarghi  trop* 
|>o  il  freno  ai  desiderj  della  carne  ed  alle 
covuligìc  {bramosie)  di  questo  mondo.  Benciv. 
Espos.  Patem.  108.  Ivi,  accusando  il  fug- 
gitivo raggio,  Alle  lagrime  triste  allargai  ’l 
freno,  E lasciaile  cader  come  a lor  parve. 
Petr,  nella  caos.  Piai  dolce  tempo,  st.  6. 

V.  AvsaB  IL  rasilo,  per  et.,  ni  osa 
crrri.  Beggerla,  Commendarle.  • Vten  quar- 
to Oreste,  che  noveUsmente  Avee  di  Padua 
a suo  governo  il  fireno.  Chiabr.  Guer.  Got. 

5i,  (Cioè;  recava  Padova  o commanda- 
va  a Padova  sottoposta  0 soggetta  al  suo 
governo.) 
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^ VI.  Msrrtsi  rasso.  lU^remtre,  Bepri* 
mere.  (Es.  d'agg.)*Se  tu  arai  d’esaere  aobrìo  e 
temperalo,  raccogli  e rislrigni  tuoi  desiderj, 
e metti  freno  alle  tue  covohgie  {brame)',  dié, 
siccome  l’uomo  ritiene  il  cavallo  per  Io  freno, 
cod  dé  l'uomo  ritenere  tuo  cuore  per  lo 
freno  di  sobrietade,  cc.  Benctv.  Espos.  Po- 
lem,  >09. 

VII.  Sctoousas  IL  raexo>p.  e.,  all’isa. 
Abbandonarsi  all'impeto  deW ira,  iMSciarsi 
trasportare  dall'ira,  e simili.  • .Ma,  sciolto 
all'ira  il  fren.  Grano  rispose:  Tremendissimo 
Giove,  e che  dicesti?,  cc.  Moni.  II.  /.  8, 
V.  638. 

Vili.  Stabs  a rasNO.  Per  Essete  ritar- 
dato e tenuto  in  timore.  Lat.  in  officio  per» 
manere.  (Crus.  in  A FREGIO  sotto  la  rubr. 
A F R,  senza  che  ne  reciii  rs.  ; onde  non  si 
può  conoscere  se  la  fi-ase  Ialina  sia  Itene 
applicala.) 

IX.  Staos  r*  rzRKO.  Si  dice  in  term. 
milit.  per  Estere  obligato  il  nemico  a rima- 
meni  dov' egli  è,  a non  s'ai’anzare,  a non 
intraprendere  cosa  alcuna  conlm  P Oi'ver- 
sarto.  • Ci  sismo  armali  cd  aldiiamo  fatto 
l' altre  cose  clic  sapete,  aifincliè  i nemici  di 
5.  >1.  stessero  In  freno  e hi  sospetto.  Cas. 
Leti.  Carnf  64. 

FRESCO.  Aggeli.  Temperatamente  e pia» 
cevolmente  freddo  Recente  j - Aon  a fati» 

Caio,  ec.,  ec. 

I.  Doska  razscA  del  raavo.  ~ V.  in 
PARTO , ausi. 

II.  Latte  razsco  o Latte  db’  rzNTOti.st. 
- V.  in  LATTE. 

5.  IIL  Ora  01  razsco.  Loetsz.  avverb.,  che 
equivale  a i?ccenteme/ilc,  l^ovellamenU.  Lat. 
Nttper.  • Avendo  ora  di  fresco  fatte  molte 
esperiense.  Red.  1 , 1 1 5. 

IV.  Mrrrzat  ut  pbesco  cn  cbe  sia. 
Porlo,  con  gli  usati  messi , nelTaqita  fresca 
o nel  ghiaccio,  per  conservarlo  fresco  o per 
renderlo  più  freddo  eh*  esso  non  è,  • Le 
bómbole  son  vasi  di  vetro,  i qnali  servono 
per  mettere  il  vino  in  fresco  nei  ghiaccio  o 
neve.  Minucc.  Piot.  Malm.  v.  p.  Q09,  col.  3. 
Licesi  bufone  quel  vaso  di  vetro,  tondo  e 
grosso  di  capo  e di  collo  corto,  che  terr’e  per 
mettere  in  fresco  le  bevande.  Bisc.  Hot.  Malm. 
V.  a,  p.  SyS,  col.  a.  Lasciamo  andar  di  state 
il  non  mellere  il  vino  in  fresco.  Maes.  Hic» 
eod.  Com.  Sah.  ì6.  Mandò  detti  fiaschi  per 
un  suo  servitore  alla  vigna  dove  avevano  a 
cenare,  con  ordine  fossero  messi  in  freseo. 
Fetlor.  Fr.  Viag.  Alcm.  i44* 

V.  Stass  tir  TRESCO.  Dicesi  di  quelle 
cose  che  sono  messe  in  freseo,  cioè  nell'aqua 
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fresca  o nel  ^ùaccio  o nella  neve,  perite  le 
si  conservino  fresche,  o acquistino  maggior 
f-eschetta  della  laro  naturale.  ■ Non  *a  le 
biasmiftoo  Ire  once  di  fregole  ben  mature, 
lavate  eoo  vin  bianco  e bene  imoceberate,- 
che  state  sieno  in  fresco  nel  gbìacciu.  Red. 
/..ett.  stamp*  iHn5, /?.  1^9. 

VI.  Stabsi  al  raesco.  Lochi.  elUtt.  ». 
siguiOcante  Starsi  esposto  alt  aere  fresco. 
Starsi  a godere  Varia  fresca.  - Vide.  ».,  in 
sul  suo  uscio  sedersi  la  giovane , che .... 
in  compagnia  dell' altre  dorme  vicine  si  sta* 
va  al  fresco  c a molleggiare.  Lasc.  cen.  1 , 
nov.  Ìù,p. 

§.  VII.  TsNtss  IX  FRESCO.  Diccst  portico^ 
ìartnente  parlando  di  fiori  che  si  tengono 
neltaqua  per  conservar  la  loro  ftescheeusj 
ma  si  può  diiv  ancora  in  riguardo  tV  altre 
cose.  " Alcuni  {bùccheti)  snelle  ve  n'ha  de* 
piccolissimi  c traforali,  per  uso  di  tenervi  i 
liori  in  fresco.  Bellin.  Buccher.  Prefat. 

§.  Vili.  FRBSCU,  in  forza  dì  sust.  in  , per 
Dipintura  a fesco,  m Aggiugni  la  chiesa  di 
Santo  Spirito,  la  cappella  de'  Passi , ed  altre 
fabtiricbe  del  Brunellcschi , i freschi  di  Gio* 
vanoi  da  S.  Giovanni , e lo  pitture  di  Fra  Bar* 
tolomindo,  ee.  Àlgar.  3, 34* 

IX.  A Fscsco.  Elliiticara.,  per  Lm^oro  a 
fresco.  Dipintura  fatta  a fresco,  cioè  sopra 
a muro  fresco,  cioè  recentemente  intonacalo. 
•Giovanni  da  S.  Giovanni,  pillor  bcll'noiore, 
dipinse  un’ angiola  nello  a fresco  dirimpetto 
alia  porla  romana.  Salvia.  Annoi,  Buonar. 
Fier.  p.  3f)5,  col.  1. 

FRETTA.  Sust.  f. 

I.  A FRETTA,  A MAGGIOR  PaSTTA.  LoCUE. 
avverb.  ed  ellitt. , il  cui  pieno,  nel  proprio 
senso,  è S/ìingendo  il  piede  à rnuTTM,  a 
MAGGion  FRETTA,  ovvcro  Focemlo  fare  a lo 
piede  FRETTA,  ttAGGlOR  FRETTAS-^C  nel 
figurato,  in  luogo  di  piede,  si  vuol  sottinten- 
dere un*  altra  parola  che  viene  determinata 
dal  oooiesto.  Onde  questa  loctu.  vale  Fretto’ 
losamente , Celeremente,  Prestamenie.:{Es. 
d'agg.)a>Clie  so  in  alcuno  grato  (gna^)  Se», 
prò  uon  vai  valor,  descende  edeiea  {tosto},  E 
vizio  monta  a fretta.  Fra  Guitt.  Ceti.  i5,45. 
Ed  io  (risposi)  : Buon  duce , auc^MiDO  a -mag- 
gior fretta } Chè  giè  non  m'é&liee'eaine  diali- 
si. Dant.  Purg.  tì,  49*  1 .iy  ,o- . • 

li.  AnDASS  A FRETTA  ^ m miTTA. 

daiv  frettolosamente^  Affrettarsi.  * Non  «Ol- 
ine Imperatore,  ma/oenne  mercetfnte  ebe 
andasse  in  fretta  alla  fiera,  si  fece  noudiieerfl 
fuori  del  dìslrcUo  de' tiranni.  Filt.\A§,  l•^\, 
p.  3o>  (f^i  Aroarz  is  rasTTA  si  vegga  Fcs.  nel 
.paragr.  snleccd.)  ■;  j.v^w  •. 
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f.^I£I.  Atsa  rstTTA.  Estere  afflreitsUo,  Ss» 
sere  spinto  dal  desidèrio  o dal  bisogno  di  far- 
presto.  — Eccetera  vo^  dir,  perch’alo  fretta.. 
Patafe.  5,  V.  138.  Esser  frtto  aspettare,  ed 
aver  fretta.  Bem.  Bim.  La  mia  natura  è di» 
mutare  0 rinulare  e anco  di  rifar  volentieri 
come  quello  die  non  ho  fretta.  Gas.  LeU.^ 
(Qoeeti  es.  son  tolti  dalle  Gnu.  ,-la  quale  re- 
gistra la  presente  locus.  in  AVERE,  e dalla» 
cui  dichiaraaooe  ci  siamo  scostali.  Ella  pro- 
duce ancora  un  altro  es. , che  è di  Dante , e 
che  noi  rechiamo  nel  seg.  paragr.)  ■ ■«. 

IV.  E,  Avsa  PBZTTA,  in  senso  sméL,  vale 
Affrettarsi,  Accelerare  il  suo  moto.  • lai  Pro- 
vidensia,  che  cotanto  aasella.  Del  suo  lutea  fia 
il  ciel  sempre  quieto.  Nel  qosl  rivolge  quel- 
ch’ha  maggior  fretta.  DanL  Parad.  1,  i33. 
(Per  Quel  ch’ha  ma^ior fretta  s' intende,  co- 
me dicevano  ì nostri  vecchi,  U ^rtmo  mobitar 
intorno  a che  si  veggano  i G>mmentaiori.) 

V.  Non  cod  par  fsctta.  Locus.  avverbi 
eepriinente  II  non  si  poter  far  presto  (la 
cosa  di  cui  si  parla),  «è  quiadi  irgnurfiaeiite  1 
• N«’  quali  (libri)  non  cosi  per  fretta  iroveraà 
alcuna  écloga ....  la  quale  aia  per  ogni  parlo 
prava  di  satirico  aceto.  Sahvin.  Casaiib.  1 5 1 . 
Una  materia. . . cosi  fertile  e ampia  » . . non  ai 
poteva  esaurire  così  per  fretta,  e dire  tutto 
a un  (iato.  Id.  Aqnot.  Buonar.  Fier*  p, 
(EsAoaiRs  oNA  MATsaiA^i^^uDeriOTema/iène'3 
è frase  che  il  Salvint  non  ìsdegnò  di  prendete 
da  quella  lingua  che  il  polo  pedaptdópfa»'Ci|iin» 
ma  linguetta.  V.  in  questo  voi.  a c.  ao4>)  ^ 

FRIGGERE.  Veri*,  alt.  - 

(.  Fatoosaa,  quello  Stridere  che  fa  il 

ferro  rovente  nell' atto  d'essere  tuffalo  ncD 
Vaqua  fedtlaj  e per  similil.  si  dico  pur  d'altre 
cose,  come  ne's^.  es.  AndL  ^riggolare.  Cro- 
sciate,Grillare, Ontle44dre.(lSie!i.mx\.  RusgL)m 
Pongasi  cura  di  avere  un  vaso  capace  almanoo 
di  due  barili  d’aqtw,  e,  qugudo  saranno  fatte 
roste  (le  stampe  di  madaglic)  dal  fuoco  colla 
discreaione  che  dieeroino,  p^iaodole  colle  tn- 
naghe,  si  debbono  ai'ibìto  infl'are  nelU  dell'  »> 
qua , tenendole  in  essa  ricopecte  e non  mot 
fuori,  ma  girare,  coti  Ticoperle,  tulonio,lÌD* 

Itanlocliè  si  senta  cessare  quel  pomore  del  frìg- 
gere ohe  f*  il  rnooft'peri  la  videuM  dciraquo. 
Bem*  Celli  3^  lo^t-Comcqueiukaruotuo  Fai» 
bro  Usa  gcandeocHteiOsappUfMtequa  Fredr 
da  tttfi'ft,  che  fr^>g«  ggnodn»«ul9A  • • Cosi  di 
Jui  friggeva  re^iQ.MàeractdUlftetenga  d'u- 
lieow  AbAw.  -QdM«,,Aite^..sG6iXSi  park  di 
. Pohfciiwoccetete  ida  lllite  eso.un  tiasoue 
acceso.)  , n i j' ::-v 

II.  Àvaaa  asbL's  raiTTD.;lioctft.  Cgns. 
c bassa,  esprimente  un  poco  più  deU* Aves 
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nrrro  rf^ìstralo  HalLi  Crus.,  e che  vele  Esse- 
re  ntinnto^  pentulo,  Son  snper  piu  quei  che  si 
tUre  o «yìirc.(Dl4l.  mil.  Vess  o fV«i 

heil*  e antidm , o f'ess  bdt  e restii.)  - Non 
usavaa  i vecchi  ooslrì  far  lo  coee  a vanvera; 
pur  tutlavfa,per  mollo  ch'»o  n'abbia  cercalo, 
non  ho  |>otuto  mai  ritrovar  il  bdncluto  a qt»e« 
sta  loro  (pare  a me)  assai  mal  annaspata 
matassa  deiraver  finti  i poeti  quasi  figliuoli 
e discendenti  del  Pegaso.  Se  per  avventura  e' 
non  è questo,  io  ho  bell'e  frìtto.  I figliuoli 
de' cavalli,  ec.  Allear,  34  edi%.  Crus.j  3o 
eAiz.  Amsterd. 

Ut.  Buone  PAfiotE,  e raicci.  I/Ocuz.  fi- 
gtir.  e liassa,  usala  da*  Toscani  per  esprimere 
il  Promettere  con  buone  e bette  porote,  e non 
ne  fnr  poi  nulta.  V.  anclie  nella  Crus.  il 
Dà  sconc  parole,  e raicci.  (In  certe  occasioni 
il  dial.  nùl.  direblie  Dà  on  oss  in  bocca.)  • 
M'arreComo(/9/<  arrecarono),  |>er  guadagnar* 
si  l’uno  e l'altro  di  lf>ro  l'animo  mio,. . . l’uiin 
da  fare  una  sola  e saporita  minestra  di  pru- 
gnoli, e Tallro  da  far  una  badialissima  corpac- 
ciata di  corbezEolc , da  me  in  contraccambio 
rì|KHlandotie  buone  {>arole,  e friggi.  Attegr, 

etiiz.  Crus.j  i65  ediz.  Amsterd. 

IV.  Essere  rstTro  l'aolio.  Figuratam.  e 
bassam.,  per  Essere  ntinalo  it  negotioj  che 
anello  si  dice,  in  modo  altresì  basso.  Aver 
fiitlo.  (Dial.  mil.  t'A  ta  Jrittadaj  Uh foAa  ta 
Jrittada,  ec.)  • Eh , badate  però  che  non  vi 
9cap|n  qualche  ventosità  generale , o qualche 
nodo  di  tosse;  perché  sarebbe  fritto  Faglio. 
JS'elt.  J.  J.  Com.  1,  38o.  (Cioè:  Avreste  mi- 
nato  tì  negozio,  perchè  sareste  scoperto.) 

V.  PoTCaSt  ALCUNO  PaiCGBEE  UNA  CO.AA. 

Iaicue.  un  po'  bassa , equivalente  a ipiesi*  al- 
tre di  più  chiaro  signlf.  e più  communi  : Po^ 
tersi  servir  tt  una  cosa  per  Jhròirsi,  ovvero 
per  ùivotgenù  te  acciughe , e simili.  — Costui 
al  certo  averà  dello  lutto  qutrllorhe  io  in  molti 
anni  avev’s  osservato;  c le  mie  osser\’azioni, 
fatte  con  tsnlo  stento  e s|iesa,me  le  potrò  frig- 
gere. fìrd.  Leti,  stamp.  i8'jt5, /».  .^3. 

KRiSIA.  Sust.  f.  T.  geogr. 

5-  Cavallo  ni  Fnisu.  -V.  in  CAVALIjO 
Il  $•  IC  p.  90,  col 

FRONTE.  Sust.  d'amlio  i generi.  La  parte 
detta  faccia  che  è compresa  fra  ta  rtuiice  de' 
capetti  e te  sopraecigtia.  I>at.  Frons,  lis,  s.  f. 
Frane,  e Provens.  Front,  s.  m. 

Ihm.  — Il  Manni(/.,e:ioiri  di  lingua  toscana, 
tez.  4»  p.  8^  e 88,  edit.  Siiv.)  dice  : « Riasima 
it  Farchi  netta  sua  Grammatica  ms.  coloro 
che  oltre  alla  fronte  dissero  anche  il  fronte 
maschilmente , un  de'  quali  è per  avventura 
Giusto  de'  Conti  netta  Bella  maiio,  che  it  disse 
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aita  maniera  frmnzesÉ,  cioè  le  front.  Lo  r/is- 
approva  anche  Anton  Maria  Saivini  nette 
Note  ai  medciinio  Giusto  de'  Càatij  se  non 
che  netta  versione  d'  Omero  gli  vien  fatto  di 
adoperare  il  fronte  per  la  fronte.»  Che  il  Var- 
chi lMa5imRS.se  it  fronte,  non  posso  dir  nulla  in 
contrario,  non  avendo  io  la  sua  (>ramma|ica 
ms.  da  riscontrare;  ma  certo  è che  il  Salviui 
nelle  Note  atte  Rime  di  Giiuta  de'  Conti  nè 
disapprova  nè  approv.*!  la  voce  Fronte  tts-iU 
maschilmente.  Ecco  le  sue  parole  a c.  5,  col.  3, 
deH'ediz.  veron.  i^53:  « It  Petrarca  disse 
sempre  la  fronte  ; it  nostro  poeta  dice  il  fronte, 
come  i Francesi  le  front.  » E parimente  a 
car.  8,  col.  a : « Il  fronte,  in  vece  tH  dire,  co- 
me a Petr.  e ^i  altri,  la  fronte.  • Or  questo 
far  dire  agli  autori  cose  eh*  e*  non  dissero , mi 
par  fuori  della  buona  creanza,  non  che  della 
rettitudine.  E in  tanto  più  sconcia  m rende 
la  hiigfa  dei  sig.  Dom.  Manni,  Acadcmico  della 
Crusca,  in  quanto  egli  stesso  ne  svvertisce  che 
il  Salvini  medesimo  non  fu  schivo  di  porre  it 
fronte  nella  sua  traduzione  d' Omero.  I DÌe. 
|>oi  di  Boi.  c di  Pad.  c'insognano  che  ut/ fron- 
te è modo  antico.  » E ciò  |Nire  è falso;  |>crchè 
né  il  Salvini  va  in  ischiem  con  gli  antichi,  né 
ci  vanno  altresì  gli  autori  de*  seg.  csempj.  • 
K come  ancor  dì  pelo  Avrà  le  guance  lieve- 
mente asperse,  Orando  anzi  all'altar  pallido 
il  volto  Mostmssi,  e chino  Ìl  fronte,  e grave  it 
ciglio.  Car.  En.  /.  1^,  v.  371.  Coroneremvi 
di  bietole  il  fronte.  Gigont.  st.  36.  l-a  bocca, 
gli  ocelli,  il  frotile,  e il  bel  lavoro  Del  crin 
vinceva  (e  son  nel  mìo  dir  parco)  nubin* , 
perle,  zaffiri,  avorio  ed  oro.  Copp.  Rim.  19. 
Io  veggo  scolpito  nel  vostro  frotite  quello  che 
voi  avete  disegnalo  nel  cuore.  Firent.  1 , 56. 
Molle  volte  nel  fronte  si  legge  quello  ch'è  nel 
cuore  scrino,  td.  1,  i56.  Era  Duca  il  secondo 
di  Verona , E *1  percote  Viteilio  in  sull*  elmet- 
to, E si  glici  parte  e '1  fronte  gli  divùlc.  Clic, 
senza  rnlpo  rinovar,  Fancide.  Chiabr.  Guer. 
Got.  i4»  >4'  l^'^rso  lizzoti  restava  tm  deliil 
fumo,  E di  carlioni  poco  men  che  spenti  Ce- 
nere nnscondea  Kinguida  luce.  Chino  ei  v'ac- 
costa il  fronlo  e la  lucmia , ec.  Motet.  p.  t”. 
Gli  tisatti  si  riveste , ed  arma  il  fronte  D’ un 
cap|Mrllacrìo  grosso.  Id.  p.  X///.>  Quello  per- 
tanto clic  sì  può  securamente  notare,  si  è che 
Fuso  più  comntuoe  è di  scrìvere  ta  frontejmz 
talvolta  ancor  giova  segnìre  t pochi. 

T.  Il  raoRTz,  in  oggi  si  dice  della  Parte 
davanti  nette  parrucche.  (Manni,  Let.  ting. 
tos,  let.  4i  p.  88,  ediz.  Silv.)m  (Dial.  mil. 
Frontitt.) 

II.  Faoirrz,  figuratam.,  per  Coraggio, 
Bal/ianza.  Dial.  mil.  Faccia.  (Es.  ^1 
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Voc.  di  Ycr.)-Dov’t*  Tardir  ch’avevi,  ov*è 
ia  fronte  Che  tu  uM>slravi  poco  iniianti  quao« 
do  Con  tanta  furia  calavi  da)  moulc,  E stimavi 
« poco  il  conte  Cariando?  Uem.  Ot\  iit.  5<|,  3(i. 

III.  A rnoKTK  AVCiTA.  IjOCub.  avverb. 
o lìgtir.,  significante  lo  stesso  die  yép<rlfwte>i’ 
Ut  Alla  /i£rsm.»  Ma  é vostra  iiicrcò  s’ io  parlo 
o fronte  aperta , c , ciò  clic  sento  al  di  den> 
Irò,  trasmetto  liberamente  alla  lingua.  Menu 
Pros.  3j  45- 

IV.  A vaoKTc  scovanTA.  1.«ocui.  avveri), 

c figiu*. , sigoiiicanlc  Sema  auet'  engioae  di 
l’crgognarsi  o di  seatir  rimorso  o di  provai' 
timore,  oc.  mil.  Omt  el  coppcU  Jieura 

di  teucc.)  - A tnc  si  conviene  di  guardare 
Toncstù  mia  sì  die  io  con  Tullrc  donne  possa 
andare  a fronte  scoperta.  Bocc.  g.  8^  a.  yi 

7,p.  ia4. 

V.  A raoNTs  a o m.  Lociu.  preposi!., 
che  si  usa  iu  vece  di  A rinca/tiro.  Di  rim* 
pctto.iy.  anclie  appresso  il  ^ Alla  i sosta.) 
» Vidi  a Crunle  alta  mia  camera  in  un’ al- 
tra' dimorar  due  donue.  Bocc.  tdoc.  f. 

p.  Il  4^  Crus.  . I.  . ' Il 

VI.  A raoKTi:  a rioS'rc.  Locuz.  avverb., 
significaulc  L‘  uao  rinconU'O  alV altro,  (/uno 
prt$€tiU  aW  altro.  *■  Taccia  di  Cadmo  e d’A- 
rclusa  Ovidio } Ché,  se  quello  in  scr[>cotOj  e 
quella  Ìo  fonte  Converte  portando,  t’nnn  lo 
invidio  : Chi  duo  nature  mal  a fronte  a fron- 
te Non  trasmutò,  sì  cb'  amendue  le  fanne 
A cambiar  le  materie  fosser  pronte.  Dant. 
Jnf.  a5,  loo.  E va  con  esai  ancora  il  picciol 
nano  Che  si^tiiò  del  Tartaro  i vestigi,  Fio 
che  con  Ini  condotto  a fronte  a fronte  Avea 
qnivi  il  geloso  Uodocnonte.  //Wor.  Far.  aS,  3. 

§.  VII.  E,  A raoNTc  a rsoNTz,  vale  anche 
io  stesso  che  A faccia  a faccia,  cioè  In  per- 
sona.m  E quel  che  già  per  messi  hn  ricercalo, 
Oggi  me  l’ ha  richiesto  a froulc  a fronte. 
Arias.  Far,  ai,  4^*  ( > 

Vili.  Alla  raoKTE  di.-  Locut.  prcposil., 
la  quale,  in  compagm'u  «le*  verhi  Arulnre^ 
Essere,  Stare,  Mettere,  ec.,  aignilica  In  stesso 
die  A rincontro.  In  faccia.  Frane.  En  face. 
• K con  tutta  questa  cavalleria  stava  alle  fron- 
tiere de’  suoi  nemici  per  non  iiibotarlì  scorre- 
re per  tutte  lo  sue  terre  al  modo  usato,  c 
per  prciideru  sopra  loro  suo  vantaggio,  stando 
apparecchiato  alla  fronte  du’stiui  nvveisarj.» 

P'ill.  M.  l.  y,  c.  5,  e.  5,  p.  ua3. 

§.  IX.  AnOASE  a l’ftONTL  SCOfEATA;  Ì1 

A raovTC  scorenTi,  che  è il  IV. 

^ X.  A PL«M\  raoxTS.  I>o  stesso  che  In  pri- 
ma fronte.  V.  il  5.  XII.  — Il  rene  sinistro  a 
prima  froute  mi  apparve  sfoggialaincnle  cre- 
sciuto. Red.  Ossei',  all.  :i(i  (clt.  dalla  Crus.,  la 
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quale  regisim  la  presente  locuz.  avveri»,  sotto 
la  rubr.  APR). 

XI.  Far  rRo*CTE.  Per  Caraggiosamenie 
conf/'aslare-  o resistere.  • Nudo  e solo  Ho  sa- 
puto far  fronte  alle  cose  avverse.  Menz.  Leti. 

V,  3,/).  54^1. 

XII.  In  prima  PRONTE.  Ijocuz.  avverb. 
che  si  usa  con  Io  stesso  valore  di  A prima 
giunta,  A prima  %>isla.  Di  primo  aspetto,  la 
primo  as^ietto.  Nel  primo  aspetto.  V.  arw 
die  adiUeiro  il  X.’<«  O quel  che  tu  hai 
a persuadere,  rappresenta  in  prima  fronte 
guadagno  o. perdita;  0 veramente,  ec,  Mach. 
5,  3i3. 

XIII.  Metterr  a raONT*.  Per  Mettere  a 
confronto.  Paragonare.  •Mettete  a fronte, 
o Siguori,  alla  leniorìtà  di  costui  U modestia  di 
tanti  .'litri.  «Weia.  Dis.  ac.  i,  4* 

XIV.  Nella  prima  ranKr«.  Perlo  stesso 
che  in  prima  fronte.  V.  addietro  i X e 
XII. • Vegga  dunque  1*  A.  V.  quanto  disordi- 
natamente procedono  quelli  che,  nelle  dispute 
mondi,  nella  prima  Iroiiie  cooslitoiseono  per 
loro  argnmenli  luoghi  doll.-i  Scrllitira,  e bene 
spesso  malamente  da  loro  ìotesi.  Oaìil.  1 3,  5^ 
Cosi  per  eseqiiire  {esegtdre)  questa  delibera- 
ziune,  cominciai  a rileggerlo  (i7  /iòro)f;,e  tu- 
bilo ndla  prima  fronte  aminonllo  dai  tllok», 
presi  non  mediocre  tristezza.  Castigl.  Corteg. 
V,  t,p.  rm. 

/ ^ XV.  Prestar  lieta  proktb.  Mostrar  viso 
lieto.  Dar  segni  d' allegrezza , e sìmile.  • A 
tulle  loro  parole  e moine  presta  lieta  froole 
e orecchie.  Pandolf.  Gov.fam,  i88. 

XVI.  Kidcìk  IN  PRONTE.  Rìdere  ad  alcu- 
no per  dimostrazione  di  benevolesna  « d*al- 
legretta  di  i^ederlo.  • 8*eglìno  gli  danno  sa- 
lme, ed  egli  infinite  saluti;  se  eglino  ridono  in 
fronte,  ed  egli  mollo  più  mie  a toro;  s’eglìno 
io  lodano,  ed  egli  mollo  più  loda  loro.  Pan- 
dolf tioo.  fam.  187-188.  t-  ■ 

XVII.  StAiP.  A PAONTs  CON  ALc.  Stare 
con  esso  a compeUntM  o a petto,  corg^ttess- 
do.  - Or  s’rgb  ò L'ite  Orlando  paladìdo  Come 
costui  che  meco  a fronte  A stato.  Tristo  Agra- 
maotc  cd  ogni  Sarscìno  Clic  fia  di  quà  dal  mar 
con  lui  portalo!  Bcrn.  Or.  in.  44> 

XVI  IL  Vemiib  A PRONTE  AD  AL«f.  lenir- 
gli dùumzi  a la  fronte,  cioè  yenirgli  incontro^ 
€ per  lo  più  .vi  «lice  di  chi  viene  incontro  ad 
uno  per  azzulfiAigi  rm  lui.  • A uu  Pagan  di 
man  tolse  una  lancia,  E disse:  Piglia , piglia 
tosto.  Conte;  I;*e  gentilezze  soti  rimase  ia 
Francia:  Ecco  il  gigante  ebeti  viene  a fronte. 
Né  per  vergogna  arrossita  ha  la  guancia  Dì 
venirti  a trovar,  che  pare  un  monte.  Pule. 
Euig.  3forg.  13,  5o. 
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FRUSTO. Sust.  m.  Pettuolo,  \jiA.Fmitnm, 
f.  A r»L*8TO  A FMusTO.  Per  yi  ‘peztno* 
io  n pezzuola,  - GiiarHaie  quante  legature, 
Mccioccliè  muover  non  et  poSM  punto,  uè  svoU 
persi  a qitai  si  sia  sentimento  e dolore  etto  sia 
{>er  patire,  tagliandosi  dal  sig.  Giovanni  a fru* 
sto  a frusto.  Imperf,  jinat.  t ^cil.  dal  Voc. 
deir  ab.  Mamnr,i). 

U.  K,A  ransTO  a ravsTO,  per  lo  stesso  che 
À tolto  A totzo.m  E so  *1  mondo  sapesse  il 
cuor  di' egli  eldie.  Mendicando  stia  vita  a 
fhislo  a frusto,  Assai  lo  loda,  e pit'i  lo  lode- 
ri  bbe.  Poni.  Pniviei.  6,  t . 

FUGGIASCO.  Aggeli.  Fuggr/iuo. 

I.  Alti  Pvcoitfc«.  avverb.  ed 

ollitl.,  significante  Io  stesso  che  yllla  sfUgfpn- 
SCO  j cioè  Conforme  oUa  mnniem  fug^nsco  , 
tìi  chi  fuq%ei  Fu^^iaxcamente i^ascosomen’ 
/e.  (I.a  Crui. , la  quale  reca  csenipj  di  j4Un 
sAggiosCn,  non  ne  allega  veruno  di  ÀUn  fug- 
giasca. ) 

If.  Dt  rvoAinaco.  I.octn.  avverb.  ed 
(4IÌII. , significante  Conforme  a motio  di  fug- 
fpasco , AUa  sfì$ggiìat  Furtivamente.  - Gua- 
tandolo sottecchi  (soZ/’occ/ìtio)  e di  fuggiasco, 
Giove  gli  disse, cc.  SoUnn.  II.  I.  5,p.  i^o. 

FUÓ(U).  8usl.  m. 

T.  Feoco  D^ASTirtzio.  Lo  stesso  che  Fuo- 
co artì/ttialo  o lavoralo , cioè  Fuoco  che  si 
lavora  con  artifizio  per  diversi  usi.  Dial.  mil. 
y*Ve«gA  ff  artijiti  o Fcettgh  arli/nidl. 

S-  II.  E,  Fuoco  d’  ASTiricio,  figtiratam.  | si  II 
dice  di  Cosa  che  poco  dura  e che  abbaglia  di 
falsa  luce.  ••  Pietè  c fatiche  8inn  retaggio 
di  sciocchi.  Utile  è il  visto:  Zelo  e virtù  sun 
fuochi  d'artXìzio.  Eie.  AVrf.  i/,  st.  ^4.  (Ognun 
vede  che  il  3atinco  dice  queste  cose,  perchè 
s*  Intenda  il  contrario.) 

III.  Froco  csecnESco  o r.arco.  Fuoco 
di  Grecia,  anticamente  usato  negli  assedj  (V.  H 
Salvin.  Annoi.  Fuonar.  Fier.  p.  4^0  > ^1* 

§.  3).  Fratte.  Feu  gr^geois.  Avendo  invialo 
per  mare  una  grossa  armat.*!, . . . con  gran  co- 
pia di  fuoco  greco  (thè  così  si  chiamava  ailor.a 
<|ucllu  die  i nostri  diìamsno  oggidì  lavoralo), 
se  ne  andò,  ec.  Giambuì.  tst.  Kur.  468. 

§.  IV.  AcrcxDcsc  it  rroco.  (Qucsl.i  iocuz. 
fannliarissima  è diifticn;  poiché  il  fuoco  non 
ha  bisogno  d'csscrc  acceso}  se  acceso  non  fos* 
se,  noti  sareblte  Cuoca  Dunque  il  suo  pieno 
è Accendere  mQterie  che  facciano  fuoco.)  ^ 

Vi  miscr  sopra  di  molle  Icgne  secche  e un 
|>oco  di  paglia , e cominciarono  a soffiare . . . 
pd*  accender  del  fuoco.  Firenz.  i,  177. 

K.  V.  A rcoco.  I.oeuz.  avverb.  usala  da 
varj  artieri  nel  signif.  di  Ver  via  di  fuoco,  \ 
roL.  //. 
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Ficoì'rendo  a /«Aro;  Esponendo  a fuoco.  • 
Abbia  ancora  in  cima  iin'alira  pallina  vAt.a 
e'-serrala  a fuoco.  Magai.  Sagg.  nat.  etper.  q 
(cil.  dalla  Criis.,  In  quale  registra  questa  Iocuz. 
sotto  la  rtibr.  A FU). 

5.  VI.  AcCIUXCEBB  O GlCNOtlS  LtCffS  AL 
rcoco.  Figtiratam. , vale  Fomentar  V ira  o 
Vamore,  o simile,  in  altrui,  (I)ÌaL  mi!.  Pizzà 
fmugh.)  -•  Avveggendomi  clic  ogni  cosa  die 
intorno  a ciò  io  facca,  non  era  altro  che  ag- 
giugnere  legno  al  fuoco,  o olio  glitarc  sopra 
le  fiamme,  piegai  le  spalle.  lìoce.  Cori/,  ao4, 
edit.fior.  (V.  nella  Crus.  gli  es.  di  Giungere 
legno  al Jaoco.) 

5.  VII.  Au.bkta«k  il  rtroco  da  cnc  ciis  sia. 
Scemare  il  fuoco,  rimovendone  una  por* 
zione.  Rimuovere  da  che  che  sia  una  parte 
del  fuoco  che  lo  arde.  • Quando  l'aqun  è 
calata  i duoi  terzi,  e che  i!  ranno  è iten  pre- 
gno di  sale,  si  alleati  il  fuoco  dalle  caldaje. 
Ser.  Art.  vet.  4«  (Se,  in  vece  di  leggere 
dalle  caldaje,  la  lezione  sincera  fosse  delle 
caldaje,  allora  la  presente  locuzione  corri- 
sponderebbe a quest*  altro:  Scemare  la  forza 
del  fuoco.  Alimentarlo  con  minor  quantità 
iti  Icgne  o di  caibone,  come  spiega  PAIItcrli, 
senza  addurre  esempio.) 

§.  Vili.  E,  Allzataits  il  rcoco,  per  Al- 
lentarsi il  fioco,  cioè  Andare  .teemandosi 
la  forza  del  fuoco.  - Avvertirete  che  mal 
tal  fuoco  non  allenti,  ma  che  cmitinui  per 
fino  che  In  vostra  matcrin  non  sol  sia  rossa 
0 Inanca,  ma  che  inchini  c cominci  a foii- 
Hcfe.  Riring.  Pirotec.  Sqq. 

IX.  Akdabe  a rzBBO  s rvoco.  — V.  in 
FERRO  il  S-  IV. 

X.  AsDAitB  A rroco.  Andare  in  preda  a 
fuoco,  cioè  Essere  incendiato.  - E che  quella 
iufelìco  terra  vada  A sangtie,  a snceo,  a fuoco, 
■ fil  di  spada.  Rem.  Or.  in.  7,  4f>. 

XI.  E,  AKOAaz  A rcoco,  vale  anche,  per 
similit..  Correre  itiocemente.  (Crus.  in  AN- 
DARE, senza  che  ne  rcclii  es.) 

XII.  .Aadabr  a rroco  e tìamma.  Locira. 
più  energica  e più  espressiva  i\v\Y Andare  a 
fuoco  registr.  nel  X.  • Tutto  il  Regno  di 
Genisnlcmme  andrii  n fuoco  e fiamma,  c sarà 
desolalo.  Fr.  Ginrd.  Pred.  ( rtt.  dalla  Crus. , 
la  quale  registra  la  presente  Iocuz.  sotto  ad 
ANDARE). 

5.  XIII.  E,  .Akdabb  a rcoco  z rtAMMA,  si 
dice  figtiratam.  per  Andare  in  rttina  e preci» 
pìzia.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  ej.) 

XIV.  Amiabb  a boba  e a rroco.  Parlan- 
dosi di  citlè  o di  luogo  occupato  dal  nemico  , 
vate  Essere  saccheggiato  ed  arso.  — 1/  altra 
è il  certo  e manifesto  pericolo  di  non  vedere 
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dover  ondare  o rulla  e a fuoco  •nsìone  colle 
mc^li  c figliuoli  noatri,e,<)iiello'dM  è p<ù>  col- 
le chiese  di  Dio  c de’  suoi  Saoli,  lulla  quanta 
questa  città.  Varchi  (cit.  dal  Crassi). 

XV.  Akoasb  col  rt'oco  a che  cuk  su.  Per 
Andare  ad  appiccarx'i  il  fuoco.  - Nè  qo-isi 
|>er  la  |)iù  gente  rimase  Di  non  andargli  col 
fuoco  alle  case.  Bocc.  Filostr.  i4*  io. 

XVI.  Akdase  o Vbmbe  rta  pcoco.  Figli- 
ralam.»  vale  Andare  o Venire  in  un  luogo  e 
fcrmarvisi  per  un  solo  istante:  tratto  dal  co- 
stume delle  donnicciuolc,  le  quali  sull'ora  del 
pranzo  corrotio  freltolosameiile  dallo  virine  a 
cercare  un  po’  di  fuoco  por  accendere  il  loro; 
il  che  gioniahnente  si  dice  in  Toscana  Andare 
per fuoco.  — Non  scrissi  a V.  S.  |>cr  maestro 
Ercole i chè  esso  venne  qui  per  fuoco»  come 
suol  dirsi , e appena  si  lasciò  vedere.  Bemb. 
iMt.  (cit.  dal  Pauli,  ^lod.  dir.  tose.  p.  195). 

5.  XVII.  Aam  DA  rcoco.  — V.  in  ARMA 
ilj.  X,p.  858.  col.  I. 

^ XVIII.  Avese  II.  ruoco  AL  COLO.  (D’agg.) 
• Si  dice  Avere  il  fuoco  al  culo,  qiiamlo  ad 
alcuno  preme  e cale  un  aflfarci  dallo  Admo- 
vere  faceti  chè  queste  s’adoperavano  nel  cri- 
minale agU  schiavi  » che  soli  si  martoriavano, 
Dou  a uomini  liberi,  come  si  fa  oggi.  E un  co- 
vone di  p^lia  accesa  si  caccia  allo  n.'ttiche  di 
cavallo  restfo  : onde  il  sopraddetto  modo  pro- 
■ec^i^.Salvùi^AnnoLBuonar.  Tanc.p.S-^^, 
col.  u,  I. 

XIX.  Copsiaa  il  ruoco.  Lo  stesso  che 
Velare  il  fuoco.  V.  appresso  il  XXII.  « 
Mia  madre  si  leva  dal  tclajo,  E Vienne  suso  a 
ine  gridando  un  poco  . . Che  fai  tu  qui  colla 
kiccma  al  fuoco  7 ...  E toe  le  molle , o s 1 lo 
vuol  coprire.  Burchiel.  Rim.  85.  ( I Milanosi 
dicono  Romentà  o inromentà  el foeugjhi  cioè 
Addormentare  il Juocos  cd  è locuzione  molto 
significante,  c che  una  penua  valente  potreb- 
be forse  introdurre  nella  lingua  cominunc.) 

XX.  Da  rot  CBS  il  fuoco  scalda.  Lo- 
cus.  equivalente  alla  lombarda  Dacché  il  mon- 
do è mondo.  - V.  in  AQUA  U XLlV , 
p.  80 1 , col.  I . 

5.  XXI.  SoHABs  A FUOCO.  -V.  in  SONARE. 

^ XXII.  Vblabe  il  ruoco.  Coprir  di  cenere 
le  brage  accese.  ( V.  anche  addietro  ÌI  %.  Co- 
raimz  il  fuoco,  che  è il  XIX.)  — Onde  sen- 
tendo che  esso  già  dormiva,  spensero  tutti  i lu- 
mi, e velarono  il  fuoco.  Castigl.Corteg.  i.oa  1. 

XXIIT.  Vemirz  fer  fuoco.  — V.  addietro 
il  Andass  o VzKias  paa  fuoco,  che  è il  XVI. 

FUÓRA  o FLÒRE  o FUÒRI.  Preposiz. 
di  luogo,  la  qual  senfe  a denotare  esclusione, 
sepanaione,  allontanamento  dal  luogo  o dal- 
le cose  di  cui  si  parla.  E si  usa  cosi  nei  propr.. 
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come  nei  figur.  Il  snooootrarioè  Anlro.Lftl. 
Forti,  Forai.  ■*  At 

%.  I.  Andasb  di  ruoai  o Asdass  ruoai,  per 
Andar  fuori  della  città , Andare  in  ^tmpa^ 
gna.  • Con  la  moglie  c la  brigata  se  n’era  ilo 
di  fiwri  a uno  suo  piccolo  loghicciiiolo...  po- 
sto nella  villa  di  Seltigiiano.  IjOSC,  Nov.  v.  3, 
p.  18.  — Id.  ib.  V.  3, p.  i4-  (Ut)  <>hro  cs.  se 
ne  può  veliere  nella  Criis.,  la  quale  registra 
la  presente  loctiz.  sotto  il  verlio  ANDARE.  ) 

II.  Aksaak  di  fuosa,  Akoazc  di  ruoai, 
Asdarb  vuoti.  Andare  per  la  parte  esteriore. 
(Cnis.  in  ANDARE,  senza  es.) 

S-  IH-  Aadarb  o Ire  fuora  o fuori.  Uscir 
di  casa.  Andar  per  luoglti  publid.  — Non  lo 
volendo  lasciare  ir  fuori,  uè  serrarlo  nelle  car- 
ceri. CercA.  ICsalt.  Cr,  o.  1,  s.  u.  (Crus.  in 
ANDARE.) 

IV.  E,  Andare  o Ir  fuora,  ce.,  in  setiso 
figurato.  « Coiicsia  e valor  di’  se  dimora 
Nella  nostra  città,  siccome  suole,  O se  del 
lutto  se  n’ò  gito  fuora.  Doni.  Inf  16,  6^ 

V.  Ardarb  fuori  all’aria. — V.  in  aria 
il  ^ VIll,p.  85o,  col.  1. 

VI.  Dare  fuori,  Darla  fuori.  — Y.  io 
DARE,  verbo,  i SS-  XV,  XVI,  XVII. 

S-  VII.  Dirk  o Dirla  fuor  fuori  o fuor  rvo- 
■A. - V.  in  DIRE,  verbo,  il  5.  V,  p.  t8i,cx>l.  v. 

S.  vili.  EIssbr  fuori  d’alc.  cosa.  Per  Fi- 
seme  libero.  Esserne  uscito.  • lo  p’ovai  già , 
per  la  mia  gran  fullia,  Qual  Cosse  qu^o  inaki* 
detto  fuoco  (d'amore);...  Or  oe  SO^  fav* 
Bocc.  Filostr.  19,  24.  , 

S*  IX.  Farb  a cuk  L*à  fuora  e cat  1.^  des- 
tro. Sorta  dì  giuoco  (ànciullesco.  - V.  in  FA- 
RE, verbo,  il  S- V.  ^‘4 

S<  X.  Farb  dbktro  o fvoba.  •>  V.  in  FARE> 
verbo,  il  S- XX.  ' -té-* 

S<  XI.  Star  fuora  o fuori.  Aon  istare  in 
casa.  Esser  fuori  <U  casa.  - 1./0  lasccrct  stare 
fuori  sotto  ’l  ciclo.  Pnllad.  Lugl.  y.  Usciaar 
di  casa,  e stavasi  fuori,  ed  elle  gli  gìttarono 
addosso  aqua  fracida.  Cronichet.  tP  Amar. 
3o.  1*  non  SODO  Per  isUr  fuori  lutto  il  giorno. 
Cecch.  Dot.  a.  4,  s.  1.  (Questi  cs.  si  allegano 
dalla  Crus. , la  quale  registra  la  presente 
locuz.  sotto  il  veri»  STARE.) 

S*  XII.  Il  di  fuori.  In  forza  di  saat.  m. 
Lo  esteriore.  La  parte  o banda  esteriore  di 
ale.  cosa.  Frane.  I^e  dchors.  Poco  polca  parer 
li  del  di  fuori;  Ma  per  quel  poco  vedev*  io 
le  stelle  Di  lor  solere  (de/  loro  solito)  più 
chiare  e maggiori.  Dant.  Purg.  iy,  88.  Que- 
sti fossi  della  parte  del  di  fuori  son  più  certi. 
Comm.  Inf  12  4-  Quando  la  mente  è graviH 
ta,  cc.,  con  diletto  discorre  alla  vanità  di  que- 
ste cose  di  fuori.  A/or.  S.  Ciog.  5,  t.  Colui 
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rii«  (k'I  ludo  em  iiileiito  alle  cose  di  Oiort.  Iti, 
H».  3.  (Qucsii  ca.  ai  allegano  dalla  Cnia., 

la  <|uale  registra  la  presente  dòuonc  sotto  la 
ruhr.  D I F , acciocché  nessuno  la  ritrovi , se 
1)011  forse  per  caso.)  F su  la  lesta  Un  mo* 
non  gli  pose,  aspro  di  pelle.  Da  molto  lasse 
nell'  inicmo  tutto  Saldamente  frenato,  e nel 
di  fuore  Di  bianchissimi  denti  rivestito  Di 
inumilo  ciiigliial,  tutti  in  ghirlanda  Con  vago 
hivoTHi  disposti  e folli.  Moni.  il.  l.  i Oj  v.  33^. 

XIII.  Al.  DI  ruoai.  Locuz.  cllitt. , il  cui 
pieno  è intorno  o Vicino  (o  simile,  sccon* 
do  si  richieile  dall’  occasione  e dalle  circo- 
stanze) al  iti  fuori^  cioè  alia  parie  esterio^ 
re.  Questa  locus.  è prepositiva  ; ma  talvolta 
i).t  l’ apparenza  d'essere  avverbiale,  non  Irò- 
vandosi  espresso  il  suo  coinpitnenlo.  « Nel 
dello  anno  i3*j4>*<*  si  cominciarono  i bar- 
Ijacani  alle  mura  nuove  della  città  di  Firenze 
a Urli  a costa  alle  dette  mura  e al  di  fuori 
de'  fossi,  vai.  G.  l.  9,  c.  a56,  v.  5,  p.  v36. 
£ poco  appresso  1’  alTussaro  e steccarono  (/a 
città)  al  di  fuori  con  più  baltìfulli.  Id.  /.  8, 
c.  8'z  (cit.  dalla  Crus.  in  AFFOSSAHF).  e 
( In  questo  sec.  cs.  è taciuto  il  compimento 
(hrlla  locuz.  preposlt.  al  di  fuorij  ma  riesce 
facile  s dii  che  sia  il  supplirvelo , perchè  chi 
die  sia  vi  snllìulende  sùbito  delle  mura.) 

Ft^RlA.  Susl.  f.  Perturbaxione  di  tnenle» 
Ci\f,ionala  da  ira  o da  altra  ftassionej  — impe^ 
iuosa  %»temenzas-Gran y/*e//a,**e,Gguralam., 
MoUitud'uic»  ec. 

1.  A rusu.  Locuz.  avverb.,  che  si  usa  col 
valore  dì  VuriosamenletVrtcipitozamentetCon 
gm/<  fi'tUa.  (Es.  d'agg.)  • Carlo  v’andò  con 
lo  esercito  a furia.  Pule.  Lui^.  Mor^.  a8,  79. 

li.  Akoass  a reaiA.  Andare  con  g/wt 
l'e/ociVd,  Correre  Juriosamente.  V.  anche  U 

!.•  L’una  vèr  l'aJlra  a gran  furia  ne  vanno. 
ilern.  Or.  in.  l.  a,  c.  3o,  st.  6 (cit.  dalla  Crus., 
la  (|ualc  registra  <|ucsia  locttz.  in  ANDAHE). 

IH.  E,  A^OAaz  IN  roaiA,  vale  anche  Co* 
mim  iare  una  cosa  con  impeto  e frettolosa^ 
mente , senza  dar  tempo  o aspettare  maggior 
maturità.  (Crus.  in  ANDARE,  senza  cs.) 

IV.  Anoaib  in  caccia  b in  ruBiA.  — V.  in 
CACCIA  il  5.  .XXI,  p.  63,  col.  1. 

^ V.  Andarc  in  ri<BiA>  Per  I nf urtarsi j che 
anche  si  dice  Andare  su  le  futie.  (Crus.  in 
ANDARE,  senza  cs.) 

FURÓRE.  Susl.  m. 

S*  L Per  lustro  poetico. {Et.  d’agg.  a*  re- 
centi Vocali.)  — Non  senza  mistero,  delle  due 
cime  delia  tnonlagna  di  Parnaso  una  fu  de- 
dicala a Apollo,  l'dlra  a Racco,  il  quale  viene 
aneli’  esso  a essere  nume  de’  poeti,  il  furore 
de' quali,  o vugliam  dire  diviua  inspirata  fol- 
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Ila,  si  misrlil.i  e si  confondo  con  quella  di 
Racco.  Satiun.  /)is.  ac.  4>  IQ'Z*  Novelli  ga- 
gitardi  stimoli  a comporre,  nuove  come  spi- 
razioni  dall’  allo,  fantasie  lidio,  dotti  furori, 
gentili  cntusiasfiil.  id.  ib.  5,  i3o.  (Intorno  alle 
varie  specie  di  t'arorCt  cioè  Furore  d'ApoUc^ 
di  Bacco , delle  Muse , d' Amore , reggasi  U 
Salvali  nelle  Annoi.  Murat.  Petf.  poes.  3, 
a6o  e aOi.) 

5*  IL  A roaoas,  A cbanoe  ruBoaa,  e simile. 
Locuz.  avverb.  ed  cilìll.,  il  cui  pieno  è 
bandonandosi  o Dandosi  in  preda  a furare 
oa  lo  furore  o a gran  furerei  Furiosamente^ 
Furiosissimamente.  - Allora,  udendo (lY  Din- 
voto)  ricordare  Gesù,  a grande  furore  si  parli. 
P'il.  SS.  Pad.  i.  I , p.  34  » col.  a , edit.  Man. 
(V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  qusle  registra  cd 
esanpiitìca  A FURORE  e sotto  la  presento 
voce  e sotto  la  rubr.  A F U ; e registra  ed 
esctnpiitìca  A GRAN  FURORE  sobanlo  sotto 
la  rubr.  A G R.  Tale  è il  non—melodo  costan- 
leineute  seguilo  dalla  Crus.  c da*  Cruschiadi 
|KT  tutti  i loro  volumi.  Qual  meravìglia  poi^ 
tanto,  se  que’  loro  volumi  sono  in  si  gran  nu- 
mero, e si  corpulenti,  e non  meno  intricati 
d’ un  lalieriulo?) 

FUSÓNE  (A).  Locuz.  avverb.  usata  dagli 
anlicbi  col  valore  di  Abondantemente , in 
gran  copia , A profusione , Con  profusione. 

Fott.  - L’  Alberti  registra  questo  modo  av- 
verbiale iu  un  paragr.  dipendente  da  FUSO- 
NE, Cfirviatto  del  secondo  anno:  il  che  sarà 
di  certo  approvato  dai  pcdaulùcolo  modenese, 
il  quale  nella  St/enna  pel  nuovo  anno  1840, 
sotto  a lNS(.)LKN'i'E,  si  fa  beffe  di  cbi  pro~ 
cede  scuniificamente,  etimologicamente,  los- 
camente nelle  disposizioni  delle  voci  e de* 
sensL  E,  grazie  al  Ciclo,  tali  sono  le  cose  di 
cui  dice  il  iricfpite  Gcrionc  dc^U  Ostrogoti 
esser  gravida  la  SrasNaA  di  esso  pedsnld- 
colo,  - cose  ch’egli  chisma  d‘un  ordine  filo- 
sofico  elevatissimo  ( che  stolido  t ) - , e non 
sentirsi  Podere,  nè  vedersi  P ombra,  nem- 
meno da  lungi.  In  questo  mio  libro  ( V. 
Gi0n.  ita.  ukmt.  wmtes.f  g t>o|*o  •V4««  • c.  l'wt* 
ciMapiUlo  Sai  triuptu  CcdoM  ).  SI,  grazie  sl  Ciclo, 
e grazie  a tc  pur  sieno  rcoduto , ostre^otu 
Geriooe  ! Ora  tu  ni’ bai  levata  uua  màcina 
d' iu  su  '1  cuore.  Poìclié  io  sempre  tcinea 
non  forse , allora  quando , tu  capo  a dieci  o 
dodici  ore  di  scrivacchiare,  io  cedo  alla  stan- 
diczza  ed  al  sonno,  mi  fossero  alcune  cose 
cascale  dalla  penna  da  simigliar  tanto  o quan- 
to alle  goffaggini  ed  alle  scipitaggini  del  pc- 
danlucolo;  fra  le  quali  scipitaggini  e goflag- 
gini  quella  per  appunto  è la  più  sgangherata, 
che  inibisce  la  logica  a’  Lessicografi.  Ma  ri 
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metili  concetti^  \tcr  Imoua  G>rliiu«,  t>oa  c*rouo 
oggimai  fiiorctiè  dalb  Coluuia  ilrgli  ( blrogoù» 
Leu  iic^na  <T  avere  uu  ud  pcclauldoulo  per 
suo  ca|K>ccia.  « Io  ini  coufiilo  che  il  savio 
Ijellore,  hidìgualo  ancor  egli  di  colali  bestenv 
mie  letlcrarìe,  ffuali  soo  l’aitiudeUe  del  pe- 
d.inlticolo  c d(^U  Ostrogoti,  m'avrà  condo* 
UBla  la  presente  digressione.  Torniamo  ora 
a nostro  proposito.  I>a  Crus.  ed  i Crusclu'adi 
traggono  fuori  ki  A FUSONE  sotto  la  ruLr. 
A F U ; cd  il  loro  art.  è cosi  compilalo  : m A 
FUSONE,  À.  Posto  avvcrbialm.,  vale  Ab' 
bontiantemenU  (con  due  bb) , In  copia.  Diceai 
miclic  A /osa,  A bhteffe,  A cajisso,  modi 
bassi.»  Quindi  allegano  quattro  fi.,  il  peuuU 
timo  de*  quaU  fu  mal  trascritto,  e da  doversi 
porre  iu  quest* altra  forma:  «A  cafìsso,e  a 
busso,  e a ramala.  Pataf.  cap.  f’,  v.  5.»  (V. 
sotto  aUa  voce  BUSSO  la  Soia  al  A sesso.) 
Or  si  potrcbl»e  aggiungere  a quel  poco  cIm* 
dicono  i ooslrì  Vocabolaristi , la  seg.  illustra* 
aionc.  Secondo  Ìl  Poslillalorc  del  Paiamo  » 
il  modo  avverliiale  A FUSONE  significa  tn 
gran  co/nat  A bitxeffa,  dal  latino  AH  effa» 
tiontm.  Ancor  meglio  il  Salvini,  Annoi.  Bua- 
nar.  Pier.,  p.  44'^»  '■*»  insegna  che  A 

FUSONE  vien  dal  francese  À Jbisonj  quasi 
ah  fasiontm.  Etl  il  Mìnucci,  Sai.  Moìm. 
V.  I,  p«  97B,  dice  r « A JOSA  vale /n  «/min* 
tità  gramh.  Diciamo  nel  medesimo  signifi* 
cato  A cafisso,  tn  chiocca,  A biscia,  A Juso> 
ne,  voce  usala  da  Gio.  Villani,  a similitwline 
della  francese  A foison,  cioè  Con  effusione. 
Senta  ris/Htrmio,  A furate,  A predpisio,  A 
bitteffe,  A isonne,  e simili;  che,  sebbene 
son  modi  bassi,  nondimeno  sono  talvolta  usati 
•nelle  fra  la  gente  civile.  » Si  noti  da  ulti- 
mo clic  i Sictbani  si  valgono  d*  un  modo  av* 
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Gabbióne.  Sust  . m.  accrescit.  di  Cabbin. 

5.  Gabsionf.,  T.  d’ Idraul.  - V.  in  BOTl'E 
il  S-  I*  P-  4^f  col.  1. 

GABB(3.  Sust.  m.  Bur/n,  Scherto,  tn-. 
gonna.  ( Il  Salvini , Annoi.  Buonar.  Pier., 
p.  4^^>  col.  ’i , dice  clic  la  voce  GVBBO 
viene  dal  Int.  CapHo.  Orìgine  pii\  lontana , 
ma  più  verìsimile,  e,  s’ altro  non  fosse,  meno 
stiracchiala,  è la  voce  G.AB,  la  quale  ap* 
presso  a’  Brettoni  significava  per  appunto  Po- 
cezin.  Burla,  Buffoneria.  Nel  Icutoiuoo,  sic- 
coUic  avverte  il  Uit.  gali.  • ita!. , si  trova 
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vcrbtale  aOtiie  al  nostro  A FU.SONE  si  pel 
suono  c si  pel  valore,  il  quale  è A FRU* 
SCIUNI,  spiegato  daH’ ali  Pasqualinu  per 
lo  stesso  die  A sgorga.  Ut.  A/flsunier. 

FUSÒRIO.  Aggetl.  A/>parieneale  alla  fte 
sione  o ai  getto  He’ metallL 

^ Aars  rvsoau.  L’arie  Hel  fonHare  o 
gettare  i metalli.  - Una  graodiasima  aqoa... 
cade  giù  por  un  dirupo  di  bronao,  aiKimato 
con  rìbevi  di  tronchi  e di  fogliami  diversiy 
essendo  i Chiuesi  ncirarte  fusoria  ecccUen* 
lissimi  maestri  ; onde  hanno  lidKsitmi  ireiM 
d'artigUerìa  e altri  arnesi  mìlitarì  di  getto. 
Magai.  Par.  opere!.  iq8. 

FUSTO.  Sust.  m.  PeHale  o Stipite  degli 
alberi,  oc. 

I.  .Atacao  m si/ro  rrsro.  Albero  che  cre- 
sce a grande  altetza.  Frane.  Arbre  de  haute 
tige  ,Arbre  He  hatUe  futnie.  - Gli  ali>eri  di 
allo  fusiO|  o che  fanno  groaso  tronco , non 
soglioiio  aver  buon  esito  {per  far  siepi). 
Targ.  Test.  Ott.  Let.  Agrie.  4*  171.— Ane/r. 
Agrie.  I,  3i4>  3ao,  e nltrore. 

^ II.  Fusto,  per  Ossatura  Hi  setUe  e simili 
arnesi.  (Manca  1*  rs.)  • Queste  {seggiole) 
hanno  i fiuti  di  legno  con  le  spalliere  e il 
sedere  tessuti  delle  suddette  svene  di  canna. 
.Vagai.  Par.  o/mret. 

HI.  Fusto,  si  dice  par  figuratam.  por 
X'VomOt  la  Perssma.  - Tur.  loicndondosi 
però  di  me?  Bs.  Mescer  sK  Tra.  Di  mo  pro- 
prio? Bk.  Signor  si.  Tia.  Di  questo  fusto? 
Ba.  Capiuin  si.  Arti.  7Vr/ai<.  a.  3,  s.  1:2, 
p.  u&J.  Un  mfiilo  glorioso  lascisi  imilure  a 
questo  fusto:  io  mi  atlrav*erserei  la  berretta 
a questa  foggia;  mi  sospc-iidcrei  la  S{>ada  al 
fianco  olla  bestiale  ^ ee.  /ri.  Maresc.  /Vtr/. 
p.  %•/•].  " Pagiuot.  Cam.  io4»  B 
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GABBA  in  senso  di  Burlarsi.  G.AB  o GAP 
nel  provettt.  ant.,  oltre  al  valore  del  nostro 
Gabbo,  avea  quello  di  /Àie,  fìamoie.  Tri* 
ntuUoj  c la  stessa  voce  GAB  nell’  ant.  frane, 
corrispondeva  alle  moderne  Plaisnnterie  , 
Baillerie,  Afot/uerie.  GABBER  o GAUER  c 
GABELER  dicevasi  aiiticamcnlc  da*  Fran- 
cesi per  Beffare,  Deridete,  Gabbare.  E fi- 
nalmcole  anche  i Siciliani  posseggono  il  ver- 
bo GABBARl  ed  ìl  sust.  GABBU;  le  quali 
voci,  al  parere  deU’ab.  Pasqualino,  sono  de- 
dotte Qou  dal  latino,  mm  dal  brettone,  dou 
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tini  |>rovcitxaltf , cc.>  ma  si  1>obc  (lairftrsU» 
CIIAUUÀi  Ui.  DcLCpil,  c tln  CllAB* 

BOM,  Ut,  ì)ec€f>tor,  Sedm'tor,  D^lastts,  (I 
Muraluri  iuclìita  alla  mmJifsima  opiiioor.  Ora 
ila  quatiln  si  é iloHo  possiamo  coiiehiudere  che 
il  OttOOart  a*  intruse  pur  troppo  fra  iniUc 
|iopoii  aoùcliì  e nioiWni  ) o tanlisi-  pur  chi 
vo^Ka  d’vssrre  sialo  il  primo  ad  accoglierlo.) 

^ I.  A OAtao.  Loria,  avrerb.  cri  eilitl.f  il 
od  pieno  è À /me  di  gnldto,  cio^  di  seàerto, 
j4  fine  di  ftigiiarsi  giuocas  ovvero,  in  modù 
sùmiìe  a gaòLo,  cioè  a eoen  dn  giuoco»  da 
sefitno»  da  burla»  Aitiil.  in  iscAss«o«  Per 
baja.  Per  giuoco.  — Nè  |)rcDdcaiM>*  ^ra  la 
11*^6  a gabba  U%'.  M.  (cil.  daUa  Crusca, 

U quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  la 
rulv,  A G ^ A*  piedi  {della  Parentela  de* 
vocaboli)  le  sedevano  riv|uivoco  e rAidì* 
l»ologi'a:  onde  gli  scolari  siiidiauti  logica  gin» 
rUnxzosi  Tur  loro  d’altornooon  leoUe  baje, 
pro|>Of>codo  loro  a gabbo  diversi  arginnamlt 
sotjslici,  ec. /’/vM.  ySdfv  ^r.  m,v,  i,p.  3i» 
ediz.  fior,  lye’à. 

li.  Fase  oAsaa  Figuratain.,  per  Par 
velo»  Mom  Lisciar  bea  vedere»  illudere.  Nè 
anco  a M.  IScro  avete  in  questo  caso  a {>re> 
alar  lede,  pt*rcliò  ralUziouL'  gli  fa  gabl>o  alla 
verità.  Car.  Leti,  i , 9. 

^ 111.  Tcfrsac  A «Asao.  i^ghare  in  giua» 
co,  e simili.  ••  HI.1  e«6  cb'eo  dico,  non  lo*  | 
nere  a gabbo,  t'r.  Ouiti.  (Questo  cs.  si  cita 
rial  Nannurci,  Poc.  e i^oeux.  Hai.  derìv.  dalla 
liag.  provent.,  p.  61  in  noia}  avveticiirio 
che  anche  i Provensaii  dieeano  nel  medesi- 
mo senso  Tener  a gab.  * Ho  dico,  cir>è  io 
dicot  qocU' è sincope  del  Ut.  i%».  Sic* 
cbè  da  si  lece  £0^ 'mangiatnoc  la  g; 
poi  di  iù>  si  fece  7o/  cambiata  U lettera  P 
nelU  /.  B per  tale  strada  le  parole  a poco  a 
poco  si  dipsrloao  dalla  loro  origine.  Ora  Peti- 
mologista,  per  iscoprire  il  primo  lor  ceppo,  è 
li*  uojio  die  il  più  delle  volle  fucris  a rove- 
scio il  viaggio  Ha  esse  parole  tenuto.  Qual 
meraviglia  adunque,  scogli  sovente  si  smar- 
risce per  via?) 

GAGGÌA  (CACCIA  DELLA).  Gli  ucccl- 
Ulorì  (pfion/)  chiamano  Gaggia  una  piccola 
gabbia  di  (il  di  ferro,  sfericaj  posta  in  cima 
ri’ un  Iasione,  come  quella  che  somiglia  un 
poco  ad  un  hor  rii  gaggia.  Si  fa  uso  di  questa 
gabbia  per  pigliare  i petlirussi,  Ìn(ilEamio 
qualtru  o cinque  inauetle  impaniate  nel  Ia- 
sione die  U sorregge,  in  modo  die  U etreoo- 
dino  senza  toccarla.  Ndla  gaggia  6 posto  un 
pettirosso  vìvo  |k.t  attirare  i compagni.  Sà\\ 
Ornit.  I,  a4^- 
GAGLIAKUO.  Aggelt. 
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I.  Alla  oAouir^iA.  Locuz.  avverb.  usala 
ili  6«niso  rii  Gagliardamente,  Con  gagUardia, 
Vigorosamente,  - Tenendo  egli  per  fermo 
die  il  Po  non  lasrcrdibe  di  farlo  seguitare 
alla  gagliarila,  o di  seguitarlo  tqjli  medesimo. 
Dovila  ( cij.  dui  Grassi  ). 

S-  11.  ìrAOLiAaDo,  si  dice  piirc  invarialMb 
metile  per  lo  stesso  die  GagUardamenie»  in 
modo  gagHartlo,  Vigorosamente.  (Gli  agget- 
tivi oust  adoperati  si  diiamauo  avverbialL)  o 
(Es.  d’agg.)  • Se  si  vede  die  le  vili  al>bÌao 
messo  gagliardo  e eoo  gran  rigoglio,  facciausi 
potare  a luo.v  cresreote  Sodcr,  Vii. 

M GAJ  ETTO.  Dim.  dì  Gaja.  Lai.  Ai/nn- 
» duine,  Venustulus.  - DaitL  in/  1 . Dì  qucUa 
oliera  la  gajefla  pelle.  But.  ivi.  La  gajeUa 
» pdk',.  cioè  le^iadra  0 vaga  del  dello  atti- 
MNinle.*  Caosej , oc.  ec. 

OMoiostmr.^Aucbo  il  Bocc.  {Cemm,  Pani,  1, 
i3u)  biler|ircla  la  voce  ga/eita  dd  verso  ab 
legato  per  leggiudretta  » perchè , dio*  egli , 
polita  .molto  è ta  pelle  della  lortsa.  E ieg* 
giodtelia  sarelibe  il  Ut.  Venustulus  » onde 
ai  valse  hi  Crus.  por  dicliisrare  il  valor  di 
I GAJ  ETTO}  diè  il  Blandulns  non  ci  ha 
die  Ciré.  Ma  l’ab.  S.JvÌui  ndlu  Annoi.  Bocc, 
Cornar.  UruU.,  pag.  3S^‘,  avvertìsce  che  il 
poeta  non  da  Gmjo  » cioè  Allegro , (ircse 
l’epiteto,  ma  sì  bene  da  Gafo  cnrruUo  di 
Vajo,  Ut.  Varius.  E Diutte  stesso,  egli  ag- 
giut^,  il  mostra;  poidiè  qncUa  ebe  in  questo 
luogo  diiama  ga fitta  fielle»  od  c.  xv  1 dcl- 
Vii/.  la  «liiaoia  dipintala  Prender'  U Ionia 
alta  pelle  dipintaci.  Ma  davvAul^ggiu  Danio 
•À  apiega  da  aò  medesiuio,  avendo  detto  poco 
•Opra  ta.  D’irn  tonza  leggiera  c presta  molto» 
CIte  di  pel  maculato  era  coperta  cioè 
di  pelo  macchiato,  vafir,  dipinto.  Questa 
iuterpreluzionc  del  Salvioi  fu  pur  'seguila 
dal  Diagioli,  laccudo  per  altro  il  uonic  di  cbì 
glìd’avea  dettata.  E ciò  basti,  quanto  è al 
signif.. della  voce  Gafitio*  Ma  non  tulli  s* ac- 
cordano i testi  con  la  lezioue  ricevuta  dalla 
Crus.}  sicché  ne  abbiamo  parecchi  dove  ò 
scritto**  Di  quella  /era  alla  ga/elle  pelU**^, 
ed  k),  pigliando  questa  lettura,  sottopongo 
aU’ahrni  giudici©  U seg.  dichiaraxiooe:  « Tcm- 
p*cra  dal  principio  del  nuittino,  ec.}  hrcciut 
l'ora  del  tempo  e la  dolce  stagioue  mi  era 
cagione  che  m’ ittvUava  a s/>erai'  bene  di 
quella  /era  a cui  la  pelle  è gnfitta,  cioè  a 
cui  il  pelame  o il  numteUo  è spruaato  di 
macchiette,  è picchiettato  rii  varj  colori.  » 
11  clic,  rimossa  ratlegoria,  viene  a dire:  «òse- 
che  l’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione 
m' invitavarro  a sperar  bene  tU  /•Viriae  (li- 
gurata  i>cr  U fiera  lUlla  pelle  a macebieUe)» 
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ancorché  ila  prima  ella  si  fosse  motlmta 
conlraria  a'  miei  desidcrj  j cUè  Dante  ciò 
grolle  significare  poco  addietro  con  quel  ver* 

•o  « jéNii  imimUoa  tanto  il  mio  cammi^ 
no,  ec.~*  Il  Nel  Dante  co*  tipi  della  Minerva 
c nelle  Bellezze  della  Comedia  di  Dante,  oc., 
espoate  dal  Cesari,  ai  possono  vedere  le  iuler- 
prctaaioni  che  ci  damio  di  questo  passo  i ptà 
stimali  chiosatori. 

GALLA  (A),  ovvero  A GALIX).  Ijocoi. 
avverb.,  sigtMficaDtc  Sopra  la  supetficie  del 
lùpiido  di  cui  si  parla  nella  clausola.  ( In- 
torno a questa  locusiooe  dice  il  Salvtni  D 
iM>/.  Suonar.  Pier.  p.  486*  col.  13  quanto 
sic^tie:  «SvàiB  k OiLLA  » cioè  superiore  o/- 
i'aipsa  e ad  altro i dall*  ebraico  Ngal,  che 
vale  Sopra  : Ncalion  , L*  Jltissìmo.  Ot»dc 
forse  il  lat.  Galea,  VEimoj  e il  nostro  Ga- 
lìa  e Gauosb  d'alto  bordo,  dal  galle^iare 
e stare  alto  sopra  Vnqua.»  Ma  gli  Acadc- 
mìci  della  Crusca  nelle  prime  edixìoni  dd 
loro  Vocsb.  dicevano  die  A galla  significa 
in  modo  simile  a galla,  cioè  a galUnxa,  le 
quale  è loggcrtasima.  Finalmente  il  Compr 
latore  dei  Dia.  galLdial,  ò d’opinione  che 
la  radice  di  A GALLA  e GALLEGGIAHE 
aia  la  odlica  voce  Gal,  significante  dito.)  » 
Vv  es.  nella  Cras.^  la  quale  registra  la 
presente  locus.  sotto  la  rubr.  A G A . 

> ^ f.  AaDAaa  a calla.  Muoversi  su*  li- 
quidi fileggiando.  Andare  sopra  a la  sh- 
perfieie  dell*  aqua  o d’altro  liquido.  •>  Do* 
)ardh  a galla  va  come  una  nave,  fiern.  Or. 
in.  /.  a,  e.  i3,  st.  ()8. 

If.  Nòtasc  k Okì.\.k.  Notare  a Jior  d’o!- 
qua,  sopra  a la  superficie  dell’aqtsa.  m Quelli 
asscntafori,  i quali  lodavano  lo  spendere,  e 
col  bicchiere  in  mano  giuravano  e prouict» 
levano  porre  la  vita  per  loro,  tutù  sodo  fatti 
come  i pesci:  mentre  l’esca  anota  a galla, 
m grande  moltitudine  germogliano;  divorata 
resca,  solitudine  e deserto.  Pandolf.  Goo. 
Jism.  64»'W<s.  mi/.  Class,  ital.  i8oa. 

Foaae  A GALLA.  T.  degli  Agric-  * Il 
In  tempo  ebe  non  sìa  ghiaccio  si  pongono  i 
cavoli  bisocht  da  estate  ; si  osservi  di  porli 
discosti  di  solco  un  terso  di  braccio,  e un  altro 
terzo  di  lontananza  tra  loro,  e si  copra  col 
terreno  le  sole  barl>c  ; b che  communemente 
si  dice  porre  a galla.  Lastr.  Agric.  a,  ^3. 

GALLINELLA.  Sust.  f.  (UcoeUo  dì  ripa). 
Ballus  nquaticus  Lni.  — Sìnoci.  Poliopiu  Al- 
drov.  ; Gallinella  Stor.  Uccell.  •>  Frauc.  Le 
rsde  dleau.  — Diai  pia.  Gallinella.  Disi,  bica- 
tin*  Aquatica,  Merlo  aquatico.  DIal.  di  Fu-  Il 
ceocbbt  Poraglione.  Diai.  di  Valdichìaua,  I 
Sfmteio.  (Savi,  Ornit.  2,  Syi.)  || 
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GAMBA.  Sust.  f.  Quella  futrte  del  esr^s» 
iiMMiro  che  si  stende  dal  ginocchio  al  piede, 
Diecsi  parimente  dì  Quella  parte  dei  corpo  di 
certi  ammali,  corrispondente  alla  gamba 
nell'  uomo.  Celi.  Gam.  Basa,  bretl.  Gamb. 
Frane,  ant.  Gambe s moder.  Jambe.  (E*, 
d’ agg.  ) • Avere  bt»ona  gamba.  Hard.  Disc, 
Cale.  i4*  (Cioè,  Essere  agile  € fgliardo  id 
correre.  - Si  porla  degli  sconcialoH  nel  giuoco 
del  calcio.  ) Gtovani  di  gran  gamba  e lena.- 
Id,  d*.  i5.  .A, 

^ I.  Gamsa,  referendo  a Vite,  albmn, 
vale  b stesso  che  Gambo,  cioè  Pedale.  • B 
quando  potiamo,  si  vuole  atleodere  che  la  vké 
diventi  Ibiie  uella  gamba.  Psdlad,  1,  3,  c.  lu, 
p.  95.  (Test.  Iat«...  nitanmr  ut  ritis  fiat 
in  cmre  rohustior,  » a II  Sansovino  e Mae- 
stro Pietro  Marino  da  Ftdtgao  traducono  la 
voce  latina  crure  por  gambo.  ) 

H.  A oAHis  ALSATS.  Con  le  gambe  in 
aria,  e quindi  Col  capo  alt  ingHt.  (DiaL.  mil» 
Coi  gamb  in  aria.  ) • E nou  ti  Irovao  poi 
sempre  le  Fate  Cile  vengano  a levarti  il  mai 
d' addosso.  Come  al  Garani  quando  a gam- 
be alzate  Andato  ora  la  notte  giù  net  Cosao. 
Maim.  8,  5. 

III.  E,  A GAUSS  ALZATS,  sì  dttso  dal- 
r autor  del  Patafiio  per  ispn^ar  L*attm  di 
chi  si  accommoda  in  terra  per  isenricare 
il  ventre,  « A gambe  abate  il  vidi  che  lortìva. 
Pataf,  c,  1,  V,  63.  (In  linguaggio  furl^eaco 
Toriire  significa  Evacuare  il  corpo,  premen- 
do, poniando.  - La  plebe  mil.  dice  TartL} 

IV.  A GAMaa  AraiTS.  /n  modo  simile 

a chi  abbia  le  gambe  assai  disgiunte  Vana 
dall’  altraj  Con  le  gambe  aperte,  ed  anche 
A gambe  larghe.  • Fuor  ddla  sella  a gambe 
aperte  il  manda.  Rem.  Or.  in.  Si,  36.  La 
donna  forse  si  medicò  ancb’  ella , peroocfaè 
buon  pezzo  andò  a gambe  aperte.  «SbocheA 
Nov.  ao8.  ..  . 

^ V.  A GAMIE  LAiGBc.  Coi  «crba  Sede- 
te, o simili,  dicesi  figuralametile  di  Chi  vive 
spensierato  e in  pigriùa.  Anche  si  dice  Stare 
in  panciolle,  cioè  con  la  pancia  airaria,  — 
E rocalre  ognun  s’ svsnaa  s giurìa  inten- 
to , Ei  siede  a gambe  larghe  e si  (a  veiìto. 
Malm.  9,  3a. 

VI.  A GAMBE  LEVATE.  Co’  vcrbi  Coscsh 

re.  Andare,  o siinili,  vale  b stesso  che  A 
fiabe  alzate.  (Crus. , b quale  registra  la 
presente  bcut.  follo  b nibr.  A G A , c non 
uc  reca  cs. ) -cu 

VII.  AroAIC  a GAMBE  ArESTE.  — V,  BBcl 

iV  il  sec.  cs.  . f 

Vili.  Mettebs:  a gambe.  Locuz.  diiu.« 
il  cui  pieno  è Mettersi  a menar  le  gambe. 
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clic  vi«no  a dire  Mettersi  a correre.  Anche 
ti  dice  Mettersi  o Okcìotsì  la  via  o ìa  strm- 
ita  Im  gambe.  Darla  a gambe,  m Si  mite 
^ Dafni)  a gaml>e  per  trovar  Orianlc.  Cor. 
Daf.  Rag.  tu,  p.  i3o«  Dafni,  utcilogU  dagli 
artigli)  ti  mite  a gambe  tu  per  l' erta  a guita 
d’uii  levriero.  /</.  ib.  Rag.  tr,  p.  i54> 

IX.  Aantaa  di  buonb  o mài.b  GtMaa. 
Figurataoi.,  vale  Far  che  che  sia  di  buona 
voglia,  o pure  di  mata  vaglia.  Farlo  v<h 
lentieri  o mal%H>lentieri.  A dirli  il  vero, 
non  ci  vo  di  Intono  gainltc.  Mach.  Mandr. 
a.  1 ) 1.  a.  1 mandnli  a far  rdretlu  non  fu« 
ron  tanti , nè  V*  andoron  di  buone  gambe. 
Davanx.  Toc.  Ann.  L i^,p.  tioo»  edii.  Crus. 
Che  se  di  buone  gambe  io  non  (tosso  irci 
{andarci).  Debbo»  per  ubbidirvi,  alfin  ve* 
iiirci.  Buonar.  Tane.  a.  4,  s,  9.  (Questi  ed 
altri  et.  ti  allegano  dalla  Crut. , la  quale 
registra  la  preaenlc  locua.  tolto  Ì1  verbo  AN* 
DAHE.) 

X.  AKDàaa  oc  MiQLioa  osuaa.  Esprime 
il  comparativo  della  locuz.  registrata  iicir  an- 
leerd.  pM'agr.;  eioè  Far  che  che  sia  più  vo- 
lesUieri,  di  miglior  i'Oglia.  « Quanto  la  cosa 
è più  chiara»  lauto  dovete  voi  andarci  di  mi* 
gimr  gambe.  Ceech.  Mogi.  a.  a,  s.  i,  Teat. 
com.  fior. 

^ XI.  FaBK  11  VAStO  SKCOKDO  14  CAMtà. 
Figuratale.  ) vale  Misurarsi,  cioè  Non  ispen- 
dere  più  di  quel  che  comfMsrti  il  suo  ave- 
re j Fssete  uomo  assegnato:  ma  ci  dice  an* 
cora  d^  Non  intraprendere  cosa  o impresa 
s^truna,  senza  prima  pensarvi  sopra  e con- 
siderare le  proprie  Jone.  Egual  valore  ha 
la  frate  Misurarsi  col  suo  passetto-  I^.  Suo 
modulo  ae  pede  metiri  se.  - In  tento  con* 
Irario  ti  dice  Allargare  le  ali  più  del  nido. 
Stendersi  più  del  suo  tenutolo,  o Distendersi 
più  che  il  lenzuolo  non  è lungo.  Lai.  Ma- 
jores  pennas  nido  extenderc.  — Ne*  tacrl  Pro* 
verbj  ti  legge  a questo  proposito  : m Qui  al- 
tam  facit  domum  suam,  quarrit  nùnam.  — Di- 
ceti  anche  Imporla  o Intonarla  troppo  aitai 
c in  alcune  occasioni»  Metter  troppa  carne  a 
fuoco  i che  tìgninca  Intraprendete  troppe 
cose  a un  (ratto,  e da  non  ne  poter  quindi 
uscire  con  onore.  ( Una  parto  delle  coso  ac- 
cennale in  questo  pnragr-  è tolta  dal  Palili, 
Mod.  dir.  tose.,  a c.  to4«) 

Xn.  Mcrrcast  rat  lb  CAsiaa  o*  Aleuto. 
Figuratam. , vale  Ficcarsi,  Mettersi  alle  co- 
stole d‘ alcuno.  Fregarsi  altrui  d' attorno- 
(Dial.  mil.  Casciass  per  i pée.)  - 11  qual  Pre- 
della è....  come  dir  bidello  dell*  Academia 
loro»  che  non  te  nc  partendo  mti , e met- 
Icndoti  fra  le  gambo  d*  ognuno,  ti  va  tutta- 
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via  riinetcoUmk»  per  sentirò  ugni  coca.  Cor. 
Àpol.  9. 

^ XI 11.  SanTiati  in  cAMtA.  Per  Sentirsi 
forte,  ma  in  sento  Hgiiralo.  — Bisogna  ben 
sentirsi  in  gamba  a sostenere  un*  ipotesi  gih 
motivala  e rifmlata  da  altri.  Afagai,  Leti, 
scient.  85. 

§.  XIV.  TraAa  via  01  gamba.  Correr  via. 
Passar  oltre  frettolosamente.  -•  E inteso... 
che  Di  facile  polcvan  quei  ribaldi  Esser  pd 
bosco,  dello.  Oh  pover*  uomo.  E’  me  ne  in- 
cretcol,  tirò  via  di  gaml>a.  Cccch.  Samar, 
a.  t,  s.  a,  p.  85. 

GAMBO.  Susl.  m.  Stelo  su!  quale  si  reg- 
gono le  foghe  e i rami  delf  erbe  e delle  pian- 
te j — Pedale  d‘  albero,  ec. 

Gambo,  per  tiroilil.,  ti  dice  anche  di 
quella  Parte  <T  u/i  arnese  che  sen'C  a t'tggerlo 
o a poterio  portare.  — Trovò  il  detto  anello 
benissimo,  e dì  fino  oro  il  suo  gamtiu.  Bocc. 
Filoc.  I , 111.  Venne  la  giostra  e *1  tempo 
deputalo;  E ordinò  lo  Imperador  per  segno 
D’onore  a quel  die  1* arò (nerd) meritato»  Un 
bid  carliouchio,  molto  ricco  e degno»  Clie  in 
un  bel  gambo  d’oro  era  Icgoto.  Putc.  Luig- 
Aforg.  1 1 , 37. 

GARA.  Sust.  f. 

I.  A CABA,  col  verlx)  Andare,  vale  Ca- 
reggiare, Concorrere  con  altri.  Competere. 
(Cnts.  in  ANDARE, senza  et.) 

II.  Entbabb  in  oaba.  Mettersi  a gareg- 
giare. Anebo  si  dice  in  senso  and.  » Entrare 
in  picca.  Piccarci. •Cì  ponemmo ...  a rigio- 
care a scacebi,  od  entrali  in  gara,  aremmo 
(mremmo)  durato  infino  a vcs{)ro;  se  non  che 
per  sorte , ee.  l-asc.  Parent.  a-  3,  s.  8. 

GATrO.  Sust.  m.  Animale  domestico,  ne- 
mico de*  topi,  ec. 

I.  Gattillabb,  secondo  PAlunno  {Fmb. 
Mond.,  num.  1118)  è il  verbo  che  esjiriiiic  b 
voce  del  gatto. 

II.  Dicesi  che  II  gatto  fa  ls  fusa,  quan- 
do U gatto  milgoirt  piacevolmente  per  fot' 
festa  (Anonimo)  b Dial.  mil  Fà  e!  simón. 

^ III.  AaCBNTO  DB*  CATTI  , ObO  DB*  CATTI. 

• Cerio  talco  color  d*  oro,  cliianiato  oro  de* 
galli.  Tatg,  Tozz.  O.  Fùig.  9,  $7.  Il  Lau- 
di nclli  soggiugne  che  {un  cci'to  fiume)  produce 
le  reno  d’ argento  e d’oro;  nu  verisiniiimcolo 
tono  miche  di  talco  di  tali  colon,  che  i Tede- 
schi clùamano  oro  cd  argento  de*  galli,  td.  ib. 
10, oaS. 

IV.  iKSBCllAaS  INAariCABB  Al  GATTI.  Sì  dÌC6 
ddl’/gnoronfe  che  vuole  insegnare  a*  dotti  j 
Insegnare  a*  maestri.  In  senso  sui],  e pro- 
verbialin.  diciamo  / pàperi  menano  a ber  l'o- 
c/te. liSl.  Sus  Minervam.  • Ful.  Nulla  fec’io; 
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tulte  fe'  amor.  Ma  qaalc  Arie  uscrrtno  a (tor 
Che  i fabbricali  inganni  Da  conirarìo  dcalin 
non  alali  (lìsfatli  ? Vs^.  Insngnarora  niarpl' 
care  a i gatk.  B*dAov.  Chi  Ai  òorte , cc.  | 
a.  I , r.  a6j  p.  38. 

V.  Stabe  a sroutiABE  iv  nkrro.  Mo<lo 
pmvcriiialc  e bas5o;  c si  dice  dì  Quelle  zii~ 
felle  che  infcechiann  nella  casa  patema  sema 
maritarsi.  (Mei  Milanesi  ihciamo  Far  la  cru- 
sca alle  galline.)  ••  Figlia  mia , s’ io  li  dessi  a 
<fii(^o  mallo»  Diceva  il  Duca»  sarei  l>on  Gio* 
vaimi....  Aldi!  paiten/a»  sin' a spulciare  il 
gallo;  Dàlll  l>c)  lompo  inliii  a’  cluquafit*  amii  ; 
i^aldie  cosa  verrà;  se  non  vieti  nulla»  Po* 
trai  far  volo  di  morir  CMicinlla.  Snccent.  Him. 
a,  loy. 

S-Vf.  Voce  m gatto  sroBTictTO.  Dia),  nill. 
Fife  ite  siraseée.  • Le . . . cattive  >*oeÌ  si  ciiia* 
mano , per  simililtidlne  c p«T  IteiTa,  di  gallo 
•rorticalo,  di  slrfgolo.  Voce  di  cornacchin  bm« 
cora  diciamo  quella  che  con  iioou?  |irggutr.v 
tivo  cominiinemctilc  voclaccia  s'  appella,  /^n* 
pin.  Bardi.  0o5. 

VII.  PfortfUa.  — Al  gallo  vecchio,  dice  IL 
prOTcriHO , dàgli  topo  teucro.  Cecc/u  Com. 
iucfl.  54.  (Parla  d'un  vccclùo  clic  voleva  per 
moglie  una  ragazza  di  ili  anni.) 

«GAVIGXE.  Quelle  partì  del  collo  po- 
u ste  sotto  *l  ceppo  dell' orecchie  e ì confini 
n delle  mascelle.  Lai.  TonsiUte,  — l*ecor. 
nnov.  o,  1.  Cosi  il  prese  alle  gavine,  c 
• cavoilo  del  bagno.  Hfvrg.  z,  34«  Morganle 
n il  preso  alle  gavigoe  sirello»  E mtsel  tirila 
(* tomba  a s«to  dispetto.**  Cnvsc.4,ec.,ee. 

Otttmtitmt.  — Per  quelle  ftartì  de!  collo  che 
.«O/l  poste  sotto  il  ceppo  delle  orecchie  e i 
confini  delle  mascelle,  polrcmmo  forse  inlrn* 
dcrc  le  parófidi,  che  sono  quelle  due  grosse 
glandule  salivari  dietro  nli'orecchic  ed  acco- 
sto all’angolo  della  mascella  iuforiorp;  ma  prr 
esse  parti  niuno  inlcndcià  m.ti  le  tonsille,  le 
quali  SODO  due  glandule  alla  ra«lice  della  lin- 
gua dall’uno  e daU’allro  lato  deirugola,  delle 
anche  amigdale  per  la  Ioni  tigiira  di  mamior- 
la.  A ogni  modo  la  voce  G.VVIG.NR  negli 
atklolli  es.  non  può  signilicarc  nè  le  Tonsille, 
nè  le  Parótidi,  nè  p.*trlc  alcuna  riel  collo.  Dì 
(aUo,  che  dice  Tautor  del  Pecorone?  tigli  dice 
che  n la  India  Niccolosa  prese  alle  gavigno  il 
suo  caro  Buondelmonto , c trasselo  del  ba- 
gno. H Ora  se  la  Niccolos.*)  lo  aresse  preso 
non  dirò  già  |>cr  le  tonsille»  che  è cosa  im- 
(touibiic,  ma  per  qualunque  parie  si  si.i  del 
collo»  sì  ravrebbe,  nel  cavarlo  del  bagno»  o 
dinoccolalo  o Strozzato.  E poniaiii  pure  eli’  e' 
Pavesse  avuta  a buon  mcixaio,  che  gcniiiczza 
sarebbe  colcsla  dì  cavar  dal  lingua  ramante 
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aTTtiiglunndolo  pel  coUot.«*.  Diamo  adraao 
un  gttardu  a’  versi  del  Pulci.  Egli  r:NTonln 
d’tinn  banilTa  tra  Orlando»  Morganle  e tm 
Dinvido)  e dice  dte  wUa  line  Morganle  preso 
sirctiamenle  qud  Diavolo  alle  gavigoe»  c • 
suo  dtspello  il  ricacciò  nella  tomba  oud'egli 
era  poc'anzi  uscito.  Cerio  che  non  A bisogno 
usar  co’  Diavoli  quelle  garlmle  maniere  che 
noi  cbi<‘f)t'vmno  dada  Niccolosa»  nè  da  on 
Morganle  le  ci  pos-siamo  aspctlarc;  ma  cerio 
è pure  che  » a v^er  metlcre  ctiì  che  sia  in 
ima  tomba»  il  pigliarlo  per  quelle  pani  drl 
collo  ebe  dice  la  Cnis.»  cioè  per  Ir  tonsille»  o 
ronrediamo  ancora  per  le  parthidi»  ha  più  de4 
ridicolo,  che  dd  fatlilHle,  e «la  iicm  cadere  in 
metile  a persona.  Che  saranno  dunque  le 
Oavigne?....  liesanamm  ciò  che  insegnano 
rOtidìn»  il  Veneroni  r il  Dik'b:  Quei  luogo 
sotto  alle  Itraccia  do**e  si  pigliano  i loituio- 
ri;  che  viene  a dire,  Il  di  sotto  delle  asrette, 
E chi  siihtto  non  vetle  come  s’adalli  perfet* 
lamento  tma  tal  signilicazione  agK  es.  roc^i 
dalla  Onsca?  Chè  per  fermo  non  v'ò  ma- 
niera più  commodi  e insieme  piò  garHats 
e gentile  <li  cavare  tioa  persona  dal  Itagno, 
che  «li  pigliaH.a  sotto  alle  ascelle:  e parimen* 
le  non  v’ò  maniera  più  speditiva  per  gillars 
alcuno  in  un.a  buca»  che  d'abhraiicarlo  sotto 
le  braccia,  levarlo  dì  peso  da  terra  » e boltar- 
veio  deniro.  Queste  coae  dichiarate»  ne  par 
di  rilraire  che  la  voce  GAVIGNE  per  tl  di 
sotto  delle  ascelle,  cioè  per  le  Cavità  sotto 
le  braccia,  non  sia  altro  che  una  corruzione 
di  Girine . parola  conservatasi  nelU  mìKaia 
per  signifìcare  certe  Carità  natnmli  acconce  m 
coprire  un  corpo  dì  truppe  ed  a render  loro 
agevole  V aecostnrsi  ad  una  piatta  » come 
spiega  il  Chamliers  nel  stio  IMt.  universale* 
Cosi  GAVÒCCIOLO,  malaiifa  che  Tiene  fn 
certe  cavità,  quali  sono  gl’/nguini  c le  aaecUe» 
è |*robalMlmcnlc  corrono  da  Gavòcciolo.  E 
questo  cambiare  il  C in  G nelle  voci  uscite 
dalla  radice  CAVO  è quasi  commuoe  a*  di> 
versi  popoli  dell'Italia:  sicché»  v.  g. , per 
GAVATA  i Napedetanì  intendono  quella  CVmb- 
rolinn  .ad  uso  di  ahlieverar  gli  animali;  (tA- 
VÌA  citiamano  i 'Pionionicsì  la  Conca  ed  il 
Mastello i ed  i marìnaj  danno  il  nome  di  (*  A» 
VETfA  a quel  Piatto  di  legno  in  cui  so^ 
gliono  mangiare;  nè  v’ha  dubbio  che  dette 

voci  GAVElTA,GAVl\,GAV\TA,non 

sieno  allerAziofìì  di  Covetta,  Caria,  Cavata, 
e tutte  procedenti  da  CAVO.  — Ma  dalla 
nostra  dicliìarazionc  di  GAVIGNE  si  apre 
ancora  In  via  a spiegar  la  forza  del  verlio 
.\GG  AVIGN  ARE,  il  qual  dee  propriamente 
significar  lo  stesso  che  Far  passare  la  mano 
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sotto  tasefìle  d’ alcuno  e stringerlo  a se  ^ 
ahhmcriandolo , corno  gìli  ponemmo  in  su 
l'occssione  (it  fr«r  fuori  quoslo  terbo  al  Ino* 
go  suo  (icir  alfal)oto  ; non  già  Pigliare  ol- 
ctuìo  pel  eolio  o per  quelle  parti  del  collo 
che  la  Crus.  clùama  (VA VIGNE.  Traslaliva- 
mente  poi  e yer  estensione  il  vcrl>o  AG- 
GAVIGNAUE  s!  usurpa  in  senso  di  -Ve- 
ringhinre  o simili r ni  r]tial  senso  s’hanno  a 
i*efcTÌre  i due  es.  allegati  dailuCrus.  nel  tema 
ilei  detto  ▼crl>o;  perciocché  nell*  uno  e nel- 
l’altro Iroviareo  la  frase  jéggavignare  il  collo, 
la  qual  voce  collo  vi  starebbe  oziosa , se  il 
verbo  AGG.WIGNAUE  import.issc  cosi  di 
j>cr  sé  Pigliare  pel  collo.  E qui  mi  s*  alTaccla 
un^allra  cosa  <ln  doversi  notare;  la  quale  è 
c he  il  passo  del  Pecorone^  secondo  le  stampe 
del  Poggiali  (T.  i,  p.  4^),  della  Soc.  tipogr. 
Class,  ital.,  c del  Silvestri,  non  s’accorda  con 
quello  addotto  dalla  Criis.  ; poiché,  in  vece  di 
leggere,  come  da  essa  si  legge,  il  prese  alle 
gnrigne^  e cavallo  del  bagno  ^ hanno  tutte  e 
tiv;  te  stampe  accennate  n lo  prese  aggari- 
guaio,  e trassclo  del  bagno». VA  Ìl  beilo  si  è 
elle  in  lai  forma  legge  ancora  la  Cnis.  mede- 
sima in  .AGGAVIGVATO;  e,  rhc  è più  bel- 
lo ancora,  essa  Crus.  ne  spacoa  nel  IV 
della  Prefazione  eh*  ella,  con  le  sne  diligenze, 

• venne  a cuttìre  una  troppo  più  sconcia 
magagna , come  era  quella  di  valersi  del  me- 
desimo esempio  a confermazione  di  due  voci 
diverse,  leggendolo  diversntnente,  e quasi  ac- 
conciandolo a capriccio,  secondo  il  bisogno.  »> 
Oh  non  aveva  io  ragioni  da  vendere  là  dove  B 
io  dissi  che  lu  Prefazione  della  Crusca  è una  n 
elegantissima  impostura?  « Ostrogoti,  c voi  I 
Padre  Antonio  Hresciaot  della  Compagnia  B 
di  Gesù,  degno  adepto  della  loro  Colonia,  Ìl  I 
c|ualc  attribuite  al  sapiente  Senato,  che  dalla 
enssca  s'intitola,  il  giudicare  con  piena  autn- 
rilài  le  cause  che  al  giudizio  dePn  favella 
s‘aspetUino{Af^.  «le.  tot.  i%,edU.p»mfg.), 

che  cosa  mi  sapreste  voi  rispondere  in  stil 
proposito  di  tutto  il  presente  articolo,  qualora 
scappar  non  vogliale,  secondo  la  vostra  bar- 
baresra  usanza , dalle  quislioni  filnldgichc , 
da*  punti  in  disputa , e gettarvi  disperati 
alle  critiche  personali , alle  ingiurie,  ed  alle 
menzogne? 

GAZZERA,  Su5t.  f.  (Uccello silvano).  Cor- 
VHS  Pica  Uln.-  Sinon.  Pica  varia,  scu  Cauda- 
ta .Aldrov-;  Pica  melanoleuca  Vìeitl.;  Cazzerà 
commttne  o Putta  filor.  UcceW.  - DIal.  fior. 
Cecca , Gdzsera.  I>ùl.  pis.  Jgnssa  dgnz- 
za,  Ceéca.  Dial.  seti.  Pica,  Cecca.  - Frane. 
Art  />ie.  (Sari,  Orni/,  i, 

Carminati,  Haler.  med..  Indice  ult.,  il  Cor- 
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l'M.f  Pica  ù quello  che  nel  nostro  vulgarc  si 
chiama  Cazza,  Pica,  0 Peria.) 

GENERÀl.E.  Sust.  ni.  In  terni,  milìt.  ti- 
gniliea  Commanihtnfe  supcriore  d'un  eser- 
cito o di  una  parte  dì  esso , con  diversi 
gradi.  (Gr.issi,  Piz.  milit.) 

5.  Gcisesalz  dell*  armi.  Qargii  che  esercita 
il  correo  supremo  nella  milizia  a nome  drt 
Principe  in  una  parie  de*  suoi  dominj  per  lo 
piu  lontana  e sepat'ata  dagli  tdtri.  - Fu  insti- 
tuito  il  carico  Hi  Commissario  generale  della 
cavaller/a  da  Don  Ferrante  Gonz.tga,  meutre 
egli  era  generai  dell*  armi  per  Carlo  Q)uinlo 
nello  Stato  di  Milano.  Mclzo  (rii.  dal  (trassi). 
Oltre  all*  avere  il  conte  Maurizio  la  sopra- 
intendenza  deir  armi,  egli  é ancora  il  capo  più 
principale  del  Governo  rivile  <lel1r  Provincio 
Unito,  essendo  governatore  di  quattro  pro- 
virrrie, . . . e <la  lui  dipendendo  come  da  ge- 
nerale dell* armi  il  conte  Guglielmo  governa- 
tore di  Frisa,  ec.  Pentiv.  (rii.  c.  1.). 

GENTE.  Sust.  f. 

f.  Gette,  p.  r.,  m ciovAKi , diceano  tal- 
volta gli  antichi  [h'T  Gran  nttmero  di  giovani, 
c simile.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  «li  Ver.)  — F.hl>e 
in  quella  contrada...  mia  gente  «li  giovani 
che  continuamente  nudavano  c mandavano 
per  farla  {una  certa  romita)  indurre  a |K*ccato; 
e quella  dava  udienza  a chlun<|iic  vo!r.v  par- 
larle dalla  llneslrelb,  non  lassandosi  (/rt.rartn- 
dosi)  però  vc<lcrc;  0 poi  li  mattava  {confon- 
deva, mortificava)  con  suo  senno  c con  sua 
fermezza.  Parber.  Pegg. 

§.  If.  Gckts  d*  asme.  Gente  che  esercita 
r ormi;  ma  si  adopera  (rtei>er/e  il  Grassi)  in 
senso  onorevole  e nello  stile  nobile.  • Lodo- 
vico  Sforza , rùlottc  a poco  a poco  in  podtrslà 
propria  le  fortezze,  le  genti  d'arme,  Ìl  tesoro, 
c Itilti  i fundnineiili  dello  Stato,  ec.  Guicrianl. 
(eil.  dal  Grassi).  La  Germania,  perpetua  c 
indcncienle  miniera  di  gente  d*  arme.  Da- 
vihi  (rit.  c.  s.J. 

§.  ni.  Gevte  o'itiMc,  p.arl.indosÌ  dell* an- 
tica milizia,  vale  sovente  Soldati  a cavallo 
ben  armati.  Quantità  d‘  uomini  d*  rtrwe.  I 
Francesi  dicevano  aneli*  es.si  Gendarmerie.  • 
CommandiS  che  fosse  pronta  la  gente  d*  arme 
ordinaria  di  Ftandr.t , che  poteva  fare  lui 
numero  di  duemila  cavalli.  Questa  sorte  di  mi- 
lizia, distinta  in  compagnie  d’uomini  d*aniic 
0 d'arcieri  sotto  i primi  signori  del  paese, 
fu  ili  molta  stima  nc'  tempi  addietro,  ma 
dopo  é andata  mancando  sempre  più  di  ri- 
|HUazione.  Pentiv.  (rii.  dal  Cross/).  Ordiim 
nel  suo  Regno  le  ordinanze  delle  genti  d'ar- 
me e delle  fanterie.  Jlgaivtti  (rit.  e.  s.). 
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GENTI.  Su«l.  m.  plur.  Gentili,  cioè  Pn~ 
f*ani,  clic  erano  ({uclli  ì quali  innaiixi  U vc« 
nula  di  G.  C.  adoravano  gl*  Idoli.  - Gran 
diiol  mi  prexe  ai  cor  quando  lo  intesi;  Peroc* 
che  Genti  di  molto  valore  Cimoblii  clic  in 
quel  Limbo  cran  sospesi.  Doni.  Inf.  4^« 
(Questa  lezione  è secondo  il  lesto  commen- 
talo dal  Dargigi , il  quale  vi  fa  la  scg.  chiosa  : 
« Gran  dolore  mi  prese  al  cttore  quando  lo 
intesi:  e la  ragione  è,  perocché  io  conobbi 
che  Genti,  cioè  Gentili  di  molto  valore  eran 
sospesi  in  quel  Limbo , intendiamo  sospesi 
da  pena  e da  gaudio. n Airincontro  la  vul- 
gata, in  vece  di  Genti  di  molto  en/o/ie^ba  gen^ 
te,ec.',  onde  iic  viene  lo  sconcio  di  veder 
gente  nome  fcm.  del  slng.  accompagnata  dal 
juirtic.  sospesi  mas.  del  plur.  Io  mi  so  bene 
che  le  si  falle  sconcordanze  si  salvano  da' 
<irammalici  con  certi  arzigogoli  dì  costru- 
zione mentale,  costruzione  di  pensiero,  e 
slmili^  dicendo  che  Io  scrittore,  (|uasi  dimen- 
tico dei  suslanlivo  da  lui  |>o8to,  fa  concordare 
l'agg.  od  il  partir,  che  ad  esso  si  riferisce, 
con  un  altro  suslantivo  ch'egli  ha  in  mente, 
il  quale  nel  luogo  presente  sarchile  Uomini 
o Personaggi i e Ìl  cel.  ah.  Colomlio  nel  De- 
camtrone,  voL  i,  p.  jS,  iic  adduce  un  es. 
tolto  alla  Intiod.  lìegn.  f'irt.,  prcssocliè  iden- 
tico coi  passo  di  Dante  surriferito.  Ma  perchè 
una  niaiiicra  di  dire  sia  in  qualche  modo  sal- 
vabile, non  ne  sieguc  di' ella  sia  del  pari 
lamlahilc.  Comunque  pcrti  sì  sia , in  que- 
sto luogo  di  Dante  il  vocaliolo  generico  <li 
Gente  non  fa  buon  giuoco;  lad<lovc  lo  speci- 
fìco  Genti,  cioè  Gentili  o Ibzgani,  vi  calza  a 
pennello;  giaccltè  s|H.*cincalainCDle  qui  parla 
il  poeta  di  que'  Personaggi  di  molto  valore, 
morti  innanzi  la  venuta  di  G.  C.,  e die  noi 
chiamiamo  Gentili,  cioè  Persone  straniere, 
ailoratrici  degV  Idolii  fra  le  quali  Dante  non 
comprese  ^i  Ebrèi,  {>crciocchè,  quando  <^li 
discese  raniasticamenlc  nel  l«Ìml)o,  gli  Elirèi 
n' erano  gib  stali  levali  più  secoli  addietro  da 
Gesù  Cristo,  e sol  vi  rimanevano,  secondo 
la  sua  poetica  teologia,  i virtuosi  personaggi 
dei  Paganesimo.  Quanto  poi  al  far  Genti  di 
gen.  mas.,  diremo  che  Dante  imilassir  i Fran- 
cesi, i quali  usano  la  voce  plurale  Gens  ezian- 
dio in  questo  genere,  osservando  però  certi 
riserbi  grammaticali;  ovvero  diremo  di' egli 
ponesse  Genti  suslanlivamcnte  in  vece  di 
Personaggi  genti,  essendo  nolo  a*  coltiva- 
tori di  nostra  favella  che  Gente  si  piglia- 
va dagU  antichi  italiani  in  forza  dì  aggett. 
c in  signif.  di  Oentilej  dizione  nnirpata  a* 
Provcmzalt,  c di  cui  sono  in  copia  gli  cs. 
audio  nei  Vocabolario.  Fiuuiinculc  Le  genti 


per  Uomini  stranieri,  anzi  per  Jiarbari,  an- 
zi per  Pagani,  Gentili,  Etnici,  come  a'  è di 
sopra  scccniiaio,  c dizione  tolta  a'  Latini  de' 
Iwssi  tempi  ed  agli  scrittori  ebraid,  come 
ognuno  può  subitamciile  vedere  nd  Fored- 
lini,  nel  Diz.  sacr.  del  Magri,  nella  Fraseo- 
logia biblica  del  Gailicciolli,  nd  Du-Cange, 
ec.,  ec.;  aggiungendo  che  Geni  c Gente  in 
senso  di  Popoli  stranieri.  Uomini  non  cri- 
stiani, si  diceva  dagli  antidii  Francesi  e Pro» 
veuzalì.  I^^aonde  ne  pare  che  la  lezione  dd 
lesto  commenlalo  tial  Hargigi  sia  per  ogni 
verso  non  che  giustilicata,  ma  dìmoslrata  lieti 
degna  d'essere  preferita  alla  comimiuc.) 

GENTILESCO.  Aggeli.  Appartenente  al 
Gentilesimo, 

^ Alla  ozstilzsca.  Loeuz.  avverb.  ed  d- 
litt.ysignllìcante  Conforme  alla  maniera  genti- 
lesca, cioè  de'  Gentili.  — I\Ì(UiUndo  io  dì  far 
torto  alle  verità  cristiane  da  me  proposte , 
se,  sotto  iiu  pretesto  frivolo  di  abbellire  più 
vagamente,  avessi  ardito,  per  dir  così,  di 
gucmirle  {le  prediche)  alla  gentilesca.  Segner. 
Quares.  Pref,  5- 

GERARDÌNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Angelica  salvatica,  Gerardina,  Erba  Giral- 
da.  Castalda,  Castaltlino:  nomi  viilgart  della 
l*odagmria  ufTicinalc.  IJgusticum  Potlagrm- 
ria.  Nasce  negli  orti  c ne’  luoghi  freschi , 
dove  si  propaga  mollo  con  le  radid;  onde 
si  rende  diflìcile  estirparla.  L*  odore  si  ac- 
costa a quello  ddl'.<^/ige/ira.  Fu  credula  buo- 
na per  la  gotta.  Si  può  mangiare,  quando  è 
tenera,  con  le  altre  erbe  da  cuocere,  alle 
quali  dà  odore  e grazia.  Targ.  Toiz,  Ott. 
Ist.  bot.  a,  aai,  ediz.  3.* 

GERMANO.  Sust.  m.  T.  d'Omitol.  \ome 
generico  degli  uccelli  dì  fntlutle,  di  becco 
largo  e piedi  schiacciali,  della  specie  del- 
/'  anatre  selvatiche, 

I.  Akatsais  è il  verlio  esprimente  il 
Fare  U verso  de*  germani.  - V.  ANATRA- 
RE, p.  64g  col  a. 

^ il.  GzaMANO  DI  MAaa.  Fuligula  ftssca 
Ronap.  — Sinon.  Anas  /uscaGvneX.,  Hanz., 
Terain.  ; Anas  sy'U'tstris  nigra  Aldrov.  — 
Frane.  Le  canard  dtfuble  mact'euse.  (Savi, 
Omit.,  3,  latì.) 

III.  GasMAito  roazsTieao.  — V.  C.AS.AR- 
CA  (Ucc.  aquat. ),  p.  85,  col.  i. 

^ IV.  GatMAKo  HAatKo.  — V.  CODONE 

(lk«.  acquai.),  p,  to4,  col.  i. 

S*  V.  Grimano  BZAUt.  Anas  Boschas  Lm. 

— Sinoo.  Boschas  major,  sive  Anas  torqumta 
minor  Aldrov.  ; Anatra  salvatica  o German 
reale  Slor.  UcccU.  — Frane.  Canatd  sam^age. 

- Dial.  pis.  c lìor.  German  reale.  Colloverde 


Digitized  by  Google 


1 


GER  -CRT-GIIE 

(il  maschio),  Ànafm  (la  femina).  (Savi,  Or* 
m/.  3,  i6i.)  = Dìal.  mil.  AncHa  sah'ddega. 

5.  VI.  OeaMAvo  tvbco.«>  Il  germano  turco 
è tin  uccello  della  razza  deiraoilrc  salvati- 
che,  ec.  È un  bellissimo  uccello  corredato  di 
varietà  di  penne;  e da  noi  dicesi  germano 
turco,  perchè  ha  il  capo  coperto  di  peli  dorali 
scuri  e folli  e lunghi  in  foggia  di  un  lurlMnte; 
e,  quando  è vivo,  il  di  lui  rostro  par  giusto 
fatto  dì  un  vivissimo  corallo.  Red.  6,  3t5. 
GETrO.Susl.m.  //  gettare.  Sinon.GITTO. 

5.  I.  Gtrro,  in  lenii.  d’Agric. , vale  H 
gettar  delle  piante,  cioè  //  dar  fuori  le  mes- 
se. Sinon.  o anàl.  Messa,  Pollone,  Rampollo, 
Cermoglio.  Frane.  Jet.  Dial.  mil.  Butt.  • 
Principalmente  si  pensò  a ben  custodire  i 
getti  de’  due  occhi  più  prossimi  al  vecchio, 
o sia  fusto,  che  vi  erano  restati,  lasciando 
loro  due  o Ire  nodi  al  più;  e si  procurò  di 
rilevare  su  questi  i nuovi  e più  vanenti  getti 
che  essi  fecero  io  appresso,  e che  dai  con* 
ladini  si  chiamano  femiuelie,  coll’ick^a  di  for- 
mare io  esse  i capi  per  l’anno  futuro,  come 
riuscì,  se  non  a tutte  le  vili,  certamente  alla 
massima  parte.  Paolet.  Op.  agr.  1,  3‘i8.  - 
Trine.  Àgric.  1,  g8,  107,  e altrove.  - Lastr. 
Agric.  I , a(>g,  e piU  volte  altrove.  — Targ. 
Tozz..  Ott.  Lei.  Agric.  3,  11  a. 

II.  Gztto,  e di  qui  A okttu.  T.  di 
falconer/a.  Il  luogo  dove  il  falcone  o lo  spar- 
viere ammaestrato  s‘arresla,  e donde  sta  per 
gettarsi  a volo  sùbito  che  vegga  levarsi  t uc- 
cello cercato  da'  cani.  - Come  iparvier  eh*  è 
posto  in  allo  a getto,  E vede  sotto  i can* 
che  cercao  forte.  Sla  di  volare  e pascersi  ’n 
assetto;  Tal,ec.  Lor.  Med.  Beon.  3,  i58. 

( d gelfo,  cioè  al  luogo  donde  lo  sparviere 
si  dee  gettare  sull'  uccello.  Così  diciamo  Alla 
posta  per  Al  luogo  dov*  altri  sta  in  agguato 
per  assalire  alcuno.  — NB.  L'ediz.  di  Lon- 
dra t^ai  e 34  ha  con  manifesto  errore  1/1 
alio  Agetto.) 

GHÉPPIO.  Sust.  tn.  (Uccello  di  rapi- 
na ).  Falco  Tinnunculus  Lin.  - Sinon.  Tin- 
nunciilus,  seu  Cenchris  Àldrov.  ; Gheppio 
di  torre  o di  fabbrica  (adulto)  Slor.  Uccell.; 
Gheppio  di  grotta  o di  montagna  (feinina) 
Slor  UcevU.  — iJial.  pia.  Falchetta  di  torre. 
Piai.  fior.  Gheppio,  GugUa.  Dial.  scn.  Acer- 
tello,  — Frane.  Faucon  Cresserelle.  ( Savi , 
Omit,  I,  45.)  *»  (Secondo  il  Canninati,  Ma- 
ter.  med..  Indice  ult. , al  Falco  Tinnunculus 
Lìn.  corrisponde  il  vernacolo  lombardo  Ga- 
vinello.  ) 

I.  Ghcptio  di  toase  diteaso.  — V.  in 
FALCO  il  Falco  oailujo,  che  è il  IX. 
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II.  Si  dice  in  proverbio  Faa  cnErpio, 

»#  che  vale  Morire,  n CevsCÀ.  (Segtiono  Ire  rs.) 

itftfte.  - Io  son  di  credere  che  Faa  evEmo 
propriamente  non  valga  Morire,  ma  si  bene 
Fot  ijue’  contorcimenti  di  bocca  che  far  so- 
gliono imoribondi\ùìe  diremmo  con  voce  mol- 
to appropriata  Boccheggiare.  E Faa  cnEmo, 
cosi  interpretato,  sarebl>c  afllno  del  Faa  gaei»- 
ro,  che  la  Crus.  dice  essere  quel  Raggrimar 
la  bocca  che  fanno  i bamlnni  quando  vogliono 
cominciare  a piangete  (Dial.  mil.  Fà  cazzila). 

L’ opinion  mia  si  muove  dal  seg.  cs.  — Ma  , 
per  fornir  la  storia,  lo  impiccalo.  Crepò  si 
gentilmente  nel  fuggire,  Ch’  e*  fece  gheppio, 

Ie  mori  disperalo.  I,eopar.  Rim.  38.  » Ora  se 
Faa  CHErrio  importasse  nè  più  nè  meno  di 
Morire,  qual  senno  avrfa  mostralo  il  Leo- 
pardi dettando  questo  terzetto?  È dunque  evi- 
dente che  Fai  cuErpio  esprime  un  atto  che 
precede  alla  morte  ; il  qual  atto , se  non  è 
quello  da  me  supposto , mi  par  che  tocchi  a 
Toscani  il  dime  qual  sia.  Faa  gheppio  da  noi 
non  si  dice;  ed  io  mi  riderei  di  colui  che  si 
servisse  di  tal  locuzione,  a usanza  di  pappa- 
gallo, senza  conoscerne  l’ intimo  valore  c II 
precìso  signlftcato. 

I GHIADO.  Sust.  m.  dal  lai.  Gladius^  vale 
Spada,  Coltello,  Ferro  nel  signif.  generico 
A' Arme  da  punta  e da  taglio.  (Cosi  dicia- 
mo,  v.  g. , Ghianda  dal  lat.  Glans-dis.)  9 
Ma  GHIADO,  corrotUinente , dicono  o di- 
cevano i Toscani  eziandio  per  Ghiaccio. 

I.  A ghiado.  Loctiz.  avverb.  ed  ellltt. , 
il  cui  pietra  è Cacciando  mano  o Ricorrendo 
a spada,  a coltello,  ec.  ; ovvero.  Sotto  a 
colpi  di  spada,  di  pugnale,  e simili  armi. 

(V.  anche  AGGHI.MK),  p.  44^i  >•)  * 

Ci  ha  altra  pigglor  cosa,  che  ruomopriega 
Iddfo  per  lo  danno  del  suo  nemico,  dì  co- 
ll lui  ch*  egli  non  potrà  uccidere  a gliiado.  «St/i 
Gir.  Gnul.  ix,p.  38.  (Lcz.  var.  : a gladio.) 
a (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  stnto  la  rul>r.  AG.) 

II.  Faz  moiuae,  o simili,  alcuho  a ghia- 
do, si  disse  anche  dell’ £regtijre  nella  per- 
sona tP alcuno  la  condanna  impostagli  d’ esser  • 

fatto  morire  sotto  a*  colpi  della  tnannaja  o 
d' altro  simile  strumento,  m 31a  ciascuno  di 

loro  {de’  Tempieri)  feciono  poco  appresso  | 

mala  fine  : Noffo  impiccato,  0 ’l  Priore  morto  • 

A ghiado.  Fili.  G.  L 8,  e.  93,  v.  3,  p.  1^5, 

ediz.  for.  I 

HI.  OcCIDBAB,  o simili,  A GHIADO  AL-  | 

ceso,  si  disse  pure,  e forse  il  più  delle  volte, 

con  la  stessa  forza  die  oggi  si  dice  Fred-  > 

dare  alcuno,  in  vece  di  Ammazzarloj  ]>oichò 
GHIADO,  apjra  ì Toscani,  significa  eziandio 
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Ghiaccio,  Fi'cddo  eccessivo,  come  s’r  notalo 
nel  tenia.  DiaL  tnil.  t'à  vùn,  (Anche 

r Alunno  e li  Pergaminu  aUrihuIseono  un  t.al 
5ÌgniC  alla  presente  locttztone.  ) • K 'I  fralcllo 
fu  morto  a ghlatKi  caltivameule.  f'ellut.  C$-on. 
53.  IVeghiauio  Iddio  che  vi  dea  tanti  inalai)* 
ui»  che  voi  siale  morto  a ghiado,  si  come  U 
più  disleale  e il  maggior  iraditor  che  viva. 
Bocc.  g.  8,  n.  ij,  V.  y,  p. 

GIACÉRE.  Verlx). 

§.  Gucebs  a Ciro  STESO.  • V.  in  CAPO  II 
§.  A c*po  sTr.so  (GIACKUE),  clic  e U Xllf, 
n car.  yòy  cui.  3. 

GIAN>ETTO  o GINNETTO.  Snst.  in. 
Specie  di  Cavallo  di  Spagna  iutiero. 

Alla  ciAJiittrrA.  l.oruz.  avverh.  Coh- 
forme  alla  maniera  che  si  tisa  co*  giannetti 
o ginnetti.  • Fab.  Voi  avete...  Io  ^ennne- 
chiù  all:)  giannetta  : non  vi  pare  stravaganza 
questa.^  Tad.  Tu  sei  iiii  furfunlc  : che  vuol 
dire  lo  spennacchio  alla  giannetta  7 l)ehÌK> 
forse  essere  un  cavallo  io?  Iaisc.  Streg.  a.  3, 
s.  I,  Teat.  com.fwr.  4,  34* 

GINÒCCHIO.  Siisi,  ni. 

I.  A Giaoccnio.  Ìaicuz.  avverh.,  sìguifi* 
ranle  Col  ginocchio  o Con  le  giitocckia  in 
terra,  Ginocchione,  Ginocchioni,  lnginoc~ 
chiato.  Frane.  A genoux.  - Ora  li  sono  i fra- 
telli a gtiiocchìo,  e pregano  delia  silule  <1Ì 
loro  fratello.  Hnin.  Lai,  Oraz.  Q.  l.eg.  i8o. 
(Cioè:  Ora  i fratelli  ti  stanno  dinanzi  inginoc- 
chiati. B lid  Crus.  allega  nel  Imita  di  Gl* 
NOCCHIO  un  cs. , ch‘  (dia  allrihuisee  alle 
Dicerie  diverse,  e che  è identico  con  quello 
da  noi  qui  prodoUo  ; se  non  che,  in  vece  di  a 
ginoedùo,  ivi  si  legge  a ginocchia,  e frate 
in  vece  di  fratello.) 

§.  II.  A cisoccuio,  vale  anche  Fino  a lo 
ginocchio.  Onde  Avere  o’vwa  cosa  a ginoc- 
chio, Ggurulam.,  si  dice  deW Averne  in  gran 
copia,  e quindi,  come  nel  seg.  es..  Essere  con- 
tentissimo, .soddisfattissimo.  - Ves.  Che  dite 
voi?  Gian.  Partnene  avere  una  derrata  a gi- 
nocchio; vo’  far  ciò  che  tu  vuoi,  e ciò  die  ti 
piace.  I.Mc:  Silfiì.  a.  4,  s.  5,  Teat,  com.ftor. 
4,  tìo. 

GIOCARE  o G1UC,\RE,  come  scriveano 
per  lo  più  gli  antichi , non  curandosi  di  distin- 
guere ro  daini.  Yerijo.— NR.  In  quelle  uscite 
dove  l*.TCcenlo  ncut(»  viene  a cad^e  sopra  la 
vocale  o di  questa  voce,  si  suole  iutrodun’u 
la  lettera  eufonie»  u , produccnle  il  dittongo 
HO , come  in  lo  gitioco.  Tu  giuochi.  Egli  giuo- 
co, (iitclli  giuoctuio.  )la  regolatamente  non  si 
scrivmcldie  Ciuovarc , Oiuochiamo , Giuo- 
catc,  cc.;  perciocché  tu  tali  uscite  F accento 
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acuto  ahUindona  la  vocale  o,  e si  getU  lo- 
pra  una  vocale  tqiprcsso.  Inlortio  n die  si 
vegga  in  DITTONGO  il  §.  Il,  p.  iy3,  col.  i , 
e seg. 

I.  Giocade  alla  neve.'*Lo  stesso  che 
Fate  alla  nes-e,  che  è Tirarsi  vicendes‘ol- 
mente  le  palle  M neve.  (DiaL  mli.  Fii  ai  hd- 
gett.)  * Me  )i*  andai  coll’  Mitre  fanciulle  a gio- 
car per  queste  vie  sdia  neve,  come  si  fa. 
Firenz.  i , 1 89. 

II.  Giocare  al  siccfio.  FigumUm.,  per 
lo  stesso  che  si  dice  Andar  sid  sicuro.  «Quel 
sarto,  li  quale  per  giucarc  al  sicuro  avea  to 
noto  il  piè  in  due  sl.iHe.  Farch.  Ercol.  1,  56. 
L’uiitan»  prudenza  consìste,  nelle  cose  che 
souo  incerte  e duliiùosc,  in  saper  giocare  al 
sicuro.  òWer.  Ort.  e Oiard.  loo. 

IH.  Giocar  d’arme. — V.  ìu  ARMA  il 
%.  GXlV,p.  86a,  col.  1. 

IV.  Giocare  di  dcono.  Vale  Giocare, 
mettendo  fuori  denari.  Anche  si  dice  Fare  di 
Intono.  (Diai.  mil  Gùtgù  de  bón.)  * Non  si 
giuodii  di  buono  ; se  no,  si  s1cm(s/iVi)ì1  giorno 
segnciitc  chi  contravverrà , scusa  inangiare. 
Suli’in.  Pros.  tos.  t , 1 5 1 . 

§.  V.  E,  Giocare  d:  scoro,  lìguraUm. , 
vale  Operare  o Condursi  con  lealtà.  • Cario 
e Ft^tlinaiido  non  giocavano  di  lioono  , ma 
fuvorivaiio  sottomano  e nictlcvauo  al  punto  t 
Luterani,  per  aver  quel  calcio  in  gola  al  PapiE 
Forch.  Star.  l.  12,  p.  465.  (Questo  e tolto 
dalla  Crus.  pitler.,  la  quale  Io  inserisce  sotto 
all»  voce  sregolata  (ìIUOCARE.  Il  Voc. 
Ver.  e il  Dls.  di  P-nd.  allrilniiscono  un  ul 
paragr.  e la  coUocazinne  di  esso  alla  Crusca.) 

VI.  Giocare,  p.  e. , gli  anni.  — V.  io 
ANNO  il  Dormire,  Giocare  gli  anm,  che 
e il  LI,  p.  7>  I,  col.  I. 

§.  VII.  Giocare  sulla  fede  o t.\  so  la 
rcD£.  Si  dice  di  Chi,  avendo  pcnhito  latto  il 
denaro  che  egli  avea  secò , dà  la  fede  o 
la  parola  o pi'omette  di  pagare  quell’  altra 
.somma  che  gli  accadesse  di  perdere.  Noi 
altri  l.omlKirdi  diciamo  Oinr^ire  stdla  paro- 
la. — Vuol  {il  giocatore  acceso  dalla  stizza) 
che  si  dian  le  carte  presto  pieslo,  E invi- 
tati alla  l)clla  condannala,  E giuoca  insù  I« 
fede,  e toglie  in  presto,  ec.  Cas.  in  lUtn. 
buri.  I,  tèa. 

^ Vili.  A cne  ciloco  giociuamo?  — V.  iu 
GIUOCO  il  S-  X. 

iX.  Giocarsi.  Per  Metter  pegno.  Scom- 
mettere. (Es.  d’  Bgg.  ai  Voc.  di  Ver.)  m E qui 
adesso  mi  giocherei  qual  si  sia  belU  cosa  , 
che  V.  S.  lllusliìssinia  non  s’ imagiiicrebl>c 
mai  che  cosa  io  sia  |m,t  soggiugoere.  Bellin. 
in  P/vs.  fio/-,  t.  ^,par.  ir,  v.  1,  p.  ia5. 
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OrOHNÀTA.  Sull.  f.  Spitùo  <V  UH 
no,  cioè,  communcmentc  parlando,  Qu^h 
sfìaxio  di  tempo  che  tixucorre  dal  ìeimrsi 
del  letto  ni  coricarsi. 

I.  A oioRVAT*.  Locuz.  avvcrb.  ed  cllitt.,  il 
ctii  pieno  è Passando  da  gior7><iAi  a giornata. 
SiiKMi.  Di  giorno  in  giorno,  Oiomahnente. 
Aulii.  Càntintuimenie,  Di  mano  in  numo.  (Es. 
d*agg.)  - Glie  licu  v(*g{{iono  e Mimo  Cli**iu 
a giuntala  vo  vita  |)ordeodo.  lìarher.  Doc. 
369,  1 1.  (V.  in  GIORNO  il  %.  l»  oiorko  in 
GiORKo,  die  è il  IX.) 

li.  A oioinati.  Per  Celeremente,  Con 
celerità,  come  se  dicessimo  Teneudo  diettxì 
a la  celerità  delle  giornate.  » Tr.*ipiiintali  ( i 
nòccioli  di  pesche)  il  secondo  o il  terso  anno; 
la  siale  aimiiifiali:  crescono  a giornale.  Da- 
iwrc.  Coll.  s58. 

HI.  Alla  gioìnata.  Loais.  cUill.,  per 
Dentro  alla  giornata,  » Alla  ginruaia  se  ne 
intenderà  il  vero.  Motel.  L.  Cron.  in  Delit. 
Erud.  tOÉ.s^,  •ìij.  Ed  casi  dello  che  venordì 
nulle...  e’  sono  eulmli  in  Milano,  chi  dice 
r esercilo  spagnuolo  , e chi  il  franzese ...  iti- 
Ictiderasai  alla  giornata.  Id.  ih, 

IV.  Fari  a ciotNATA  o raa  cionNATi.  fjo. 
iforare  per  ricevere  la  metxcde  un  tanto  il 
giotyw.  (Cms.  iu  FARE  sotto  il  tema  di  Fasi. 
GioaNATA,  afliucltc  ninno,  se  non  per  caso, 
ritrovi  una  tal  loctuiooe.  Ella  non  ne  reca 
es.)  a V.  appresso  Ìl  ^ l.AvoaAsa  a cioaxATa, 
che  è il  VII. 

V.  Fas  GioaKATA.  Per  Impiegare  tutto  il 
tempo  it un  giamo.  I.o  stesso  diciamo  nel 
nostro  dìal.  mil.  (Es.  modcr.)  • E s*  iogegni 
(i7  Portico)  di  iar  roUelte  groase , Che  tnan- 
tcogan  la  Ciotola  c il  Rosario  { Ala  non  a’alv* 
bia  a saper  quanto  riscosse.  O pur  si  pianti  nel 
confessionario  Con  una  o due  pinxeltc(/Hnso« 
chere)  a far  giornata.  Saccent.  Rim.  1,  i58. 

§.  VI.  FAa»  ras  oiobnata.  *■  V.  sopra  il  §. 
Fabk  a cioasATA,  che  è ìl  IV. 

VII.  LAVonAsa  koxotnkrt.  lavorare  per 
ricevete  la  mercede  un  tanto  il  giorno j cho 
anche  sì  dice  Fate  a giornata  o per  giornata, 
come  si  accenua  qui  sopra  nel  IV'.  (Dìal. 
mil.  /.oi’orà  a giomada.)  «•  Il  quale  lavorava 
di  grotte.schc  con  Periun  del  Vaga  a giornale. 
Fasar.  FU,  i3,  q(3i.  Giovani  forestieri  che 
sono  sempre  in  Roma,  e vamio  lavoraudo 
a giornate  per  imparare  c guadagnare,  td. 
ih.  574. 

GIORNO.  Susl.  tn.  trailo  forse  dal  lai. 
Tempus  diurnum.  - V.  anclie  Di,  troncato  di 
DIE,  Uu  Dies, 

J.  I.  GioaKo,  liguralam.,  |>cr  Tempo.  •• 
Prima  ch'alb  fatica  il  breve  giorno  Manciù  di 
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P questa  mìa  vil.i  ratliica.  Tass.  Mond.  ere. 
g.  5,  107. 

11.  Giokko,  piT  ellissi,  io  vece  di  GÌor~ 
no  o Tempo  stabilito,  decretato,  ordinato 
dal  Cielo  o dalle  leggi  della  natura.  -•  Nè  del 
regno.  Nè  della  vita  lungamente  gotla;  Ma 
raggia  anzi  al  suo  giorno , e ndl'  arcua  Giac* 
eia  insepolto.  Cor.  En.  4»  949* 

/V«Ai.  — Il  lai.  ha:  Sed  cadat  ante  diem.  — 
Questo  es.  si  allega  pure  dal  Dìz.  di  Pad.,  fa- 
cendovi prccedcTc  la  seg.  dichiarazione,  pi- 
gliala dalla  Proftosla  del  Monti:  «Giorso, 
acconqiagnato  coi  possessivi  Mio,  Tuo,  Suo, 
signilica  Termine  della  vita.»  L*  inesntleaza 
della  qual  didiìaraziono  si  fa  patente  dal  te- 
sto Ialino  preallegato,  dove  la  voce  Diem  non 
ha  verun  possessivo  per  compagno,  e noiidi- 
meno  accenna  quel  medesimo  che  nel  verso 
italiano  il  suo  giorno.  Sì  noti  ancora  che  se 
in  questo  luogo  le  voci  Giorno  e Dies  stgni- 
(ìcano  Termine  della  vita,  s)  M fanix)  inereè 
delle  circostanze  che  intorno  ad  esse  concor- 
rono, non  già  per  propria  virtìij  oiMlechè  Ì1 
lai.  Cadere  ante  diem  è spiegato  <la  roinmen* 
latori  appunto  nel  modo  che  da  noi  s’é  po- 
sto nel  tema,  cioè:  Ctulere  dienntur  ante  diem, 
tfiii  non  prtrfixo  jnxta  communem  natum 
ordinem  pertunt.  E se  ciò  non  l>asia,  mi  con- 
ceilele  voi  che  Giorno  e Dì  sieno  perfetti  si- 
nonimi? Si  fermamente.  Dunque  ascoltale  clic 
dice  il  Petrarca,  nella  sest.  iv  : uCltiuso  gran 
tempo  im  questo  cieco  legno , Errai  senza  /e- 
Mtr  occhio  aila  itela,  Ch‘  ami' t mio  dì  mi 

I trasportava  al  fine.*»  Il  Pelr.  dice  qui,  sotto 
allegoria,  che  la  vela  lo  trasportava  al  fine  del 
suo  roorlal  viaggio  innanzi  al  suo  di,  innauzi 
al  suo  giorno,  cioè  prima  del  giorno  cho  se- 
condo le  leggi  di  natura  parea  elisegli  dovesse 
giugnere  alla  fine  del  viver  suo.  Ora,  secondo 
la  vostra  dichiarazione , egli  avrebbe  detto  1 
Prima  del  termine  della  mia  vita  mi  trasporr 
fava  al  fine  della  mia  vita.  E son  tali  i coti- 
celli  ebe  voi  ardile  di  porre  in  bocca  del  Pe- 
trarca?... E pArimenle  il  Bembo:  uPerJarmi 
anzi  7 mio  (ù,  donna,  perire.  Ora  pensato 
voi  che  il  BciiiIk}  intendesse  di  dire  «Per Jar» 
mi  perire  prima  del  termine  della  vita,  cioè 
/^r  farmi  morire  prima  della  morte?  Cosi  pur 
Dante,  Itif.  8,  33:  « A'  disse:  Chi  se‘  tu  cho 
vieni  ami  ora?»  Qui  la  voce  Ora  è presa  nel 
raedesimo  signìf.  in  clic  abhlam  veduto  pren- 
dersi Giorno  o IH,  cioè  nel  signif.  di  Tempo. 
Qui  la  voce  Ora  non  è accompagnala  dal  pos- 
sessivo Tuaj  e con  tutto  ciò  questa  locuzione 
eUittica  anzi  ora  vale  s{>puoto  appunto  t|ucl 
medesimo  che  rnn/e  diem  di  Virgilio,  Pitnsà 
al  suo  giorno  del  Caro , V anzi  *l  mio  t(ì  del 
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Petrarca;  glaccliè  queU'Oinbra  cbe  parlò  nella  I 
delta  maniera  a Dante,  intese  di  domandargli  R 
dù  era  egli, il  quale  veniva  nella  casa  de'iaorli 
ioDSDsi  air  ora,  al  giorno,  al  di  stabilito  dalle 
leggi  naturali.  Finalmente,  per  citare  ancora 
il  Petr.,  egli  usò  altresì  cliiuicamente  la  voce 
TempOfìti  questo  medesimo  signif.  di  Ttmpo 
sUibiUto  dalle  le^i  della  natura,  là  dove  dia* 
se  : « £*  per  faw  mie  dolcette  amare  ed  empie ^ 

0 s’ift/in^,  o non  cura,  o non  s'accorge  Del 
fiorir  ifueste  innami  tempo  tempie.  » Cioè  : 
non  s'accorge  del  mio  incanutire  prima  del  D 
tempo  che,  secondo  il  commune  ordine  ili  na-  U 
tura , io  avrei  a òica/f ufirc.  n Laonde  ci  par  i 
da  coochiudere  cbe  i Vocabolaristi,  iuHno  a 
che  non  saranno  altro  che  mecaoicì  copiato- 
ri, non  faranno  mai  cosa  da  giovare  alla  lin- 
gua; ma  più  presto  la  verranno  impoverendo 

c snervando  e infruscando  e intenebrando,  e 
faranno  olir'  a ciò  annaspare  g^  inesperti  stu- 
diosi e gli  stranieri. 

^ Ili.  Il  cioBKo  CBAKDE.  (lo  D1,  troDcalo 
di  DIE,  lat.  Dies,  Ili, io  dichiarava  II  csak 
ni  per  II  tempo  dopo  la  moria  il  quale,  es- 
sendo efenrOj  e non  avvicendato  dì  luce  a di 
lendMV,  si  può  considerare  enfaticamente  per 
UB  gran  giorno.  Una  tal  dichiaraKÌoDe  è in- 
tatta j e serva  il  seg.  es.  a raddriztarla.)  •• 
Tre  sono  i suoi  gìcMvii  {di  Dio)  di  cui  fa- 
vellano le  divìse, Scritture;  non  è un  solo. 

11  primo  è quello  del  giudizio  universale, 
che,  come  ancora  il  principale,  s'inlilola  il 
giorno  grande,  e sarà  alla  fine  dd  mondo. 
Segner.  Afan.  Jpr,  i,  20,  p.  160,  col.  3, 
edit.  mil. 

IV.  L*  PVKTA  DSL  Glosso.  - V.  ùi  PUN- 
TA , susL  f. 

V*  Giosm  V Di  MAOSi.  Giorni  ne'  quali  | 
si  fa  magro,  cioè  ne*  quali  è proibito  dalla  I 
Chiesa  il  mangiar  certe  camij  dico  certe  car^  I 
m,  perdiè  le  carni  de'  pesci,  e delle  folaghe,  I 
e ddlt  lontre,  e delle  lumache,  e de’  gam^H,  I 
sono  escluse  da  tal  proibisiwie.  Anche  si  chia-  D 
mauo  DI  neri.  Dial.  mìL  DI  de  ntdgher.  m Per  fl 
conservare  poi  l'uniformità  dì  questo  vitto,...  sì  D 
stima  opportuno  Ìl  dimandare  la  dispensa  de’  8 
giorni  magri.  Cocch.ConsuL  ioo.-/if.  iò.  4^3.  { 
£ ue’  di  inagrì  , o si  dimandin  neri,  Serviron  11 
(certi  versi)  a rìnvolgcr  la  tonnina.  Bracciol.  Il 
Sch.  Dei,  6,  3y.  | 

^ VI.  Glossi  trriLi.  Nello  stile  della  Giu-  I 
rìsprudenza  e della  Mercatura  cosi  chiamanst 

1 giorni  ne'  quali,  in  virtù  delle  /eggi,  poi- 
sono  le  parti  far  valere  reciprocamente  le 
loro  ragioni  davanti  a'  trilnutaU,  o far  con^ 
traiti.  • Dura  ciascheduna  (/^iera)  quindici 
giorni  utìh.  Fluita  la  Fiera  d’alquanti  giorni. 
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le  lettere  tutte  in  uu  gtomo  s’accettano,  cc. 
Davant.  Comò.  i65. 

VII.  A Gioaso.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  c drritmto  chi  che  sia  da  notte 
a giomoj  che  viene  a dire  AU'aprirsi  o A!» 
t apparir  del  giorno.  • Cosi  consumata  U 
notte,  a giorno  appari  nuova  foggia  di  coin- 
haitere.  Davant.  Toc.  Stor.  l.  ^,p.  SSg,  ediz.  « 
Cnu.  (Test.  lai.  « Sic  exhmista  nocte,  novam 
adem  dies  aperuiLn) 

Vili.  AnD4SB  di  Glosso  IS  Glosso,  P<U- 
sare  dall'un  giorno  alTaitro,  Procrastinare. 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

^ IX.  Is  Glosso  iK  Glosso.  Lo  slcsso  die 
Di  giorno  in  giorno.  ( Cosi  Dante  : Campar^ 
tendo  la  vista  a quando  a quando j in  luogo 
dell’ ordinario  Di  quando  in  qtumdo).  * Del 
disperalo  cd  aspcro  mio  danno  Tutti  mie* 
amici  a trista  testa  vanno;  Che  ben  veggiooo 
e sanno  Ch’io  in  giorno  in  giorno  vo  vita  per- 
dendo. Barber.  Doe.  369, 1 1 . (Così  nel  testo  sa 
cui  l'Ubald.  lece  le  sue  note;  e cosi  pur  l'edìz. 
veduta  dal  f'oc.  di  Ker.,  che  trac  fuorì  <|ue- 
sto  paragr.  sotto  la  nthr.  ING:  ma  la  no- 
stra stampa  legge:  Ch' io  a gtomofii  vo  vita 
perdendo.  V.  in  GIORNATA  il  %.  I.) 

^ X.  Is  so  L*Avaia  dbl  giobso.  in  su  lo 
spuntar  del  giorno,  Alt  apparir  del  giorno,  m 
Quivi  arrivando  in  su  l'aprir  dd  giorno, 
Ch’  ancor  spleodea  nel  cielo  alcuna  Biella , Si 
vede  io  peregrino  obito  adorno  Venir  pd  Ufo 
ìnrontra  una  donzella.  Arias.  Fur.  43,  96. 

^ XI.  PaBBIB  OOKI  OIOBSO  nò  di  MILL*A1h> 

w,  cac.  cc.  - V.  in  ANNO  U LXVIII, 

p.  ^13,  col.  3. 

^ Xll.  Us  Gioaso.  Posto  assolutam.  e indi- 
caute  tempo  passato;  che  anche  sì  direbbe  Un 
tratto.  Una  volta.  • Gittèiim  stanco  sopra 
r erba  un  giorno.  Petr.  odia  canx.  Pfei  dolce 
tempo,  st.  6. 

Xlll.  £,  Ua  oiooNo,  posto  ^pialmenle 
in  modo  assoluto,  ma  indicante  tentpo  futuro  ; 
cbe  aocbe  sì  direbbe  Quando  che  sia.  • 
Irebbe  essere  che  un  giorno  mi  sibrzasse  1*  a- 
more  che  io  ho  a questo  libro,  a tentare 
di  mostrarlo  al  mondo.  Borgh.  Fine,  in  Pros, 
fior.  par.  voi.  4>p* 

GIRARE.  Verlio. 

Girabe  il  cavo.  — V.  in  CAPO,  p.  74, 
col.  3,  il  s.  XX vai. 

GITTO.  Sust.  m.  Getto. 

I.  A ciTTO.  IxKuz.  avverb.,  die  d usa 
col  valore  di  A dirittura , Direttamente , Dì 
lancio,  ed  anche  dì  Appunto.  R par  tratta 
dalla  falconeria,  poiché  A oirro  è lo  sterno 
ohe  A getto;  intorno  a die  si  v^ga  in  GET- 
TO, ausi.,  il  §.  II.  (Es.  d’agg.)  — Ce  n*  è 


Digitized  by  Gì  h igle 


GIT  - GIU 

una  cli'haM  marito  Un  po’ misero  nd  vitto; 
KUa,  astuta»  trova  a ^ittu  Da  saziare  il  suo 
appetito,  t^opar.  Rim.  9$. 

If.  Àaa&ae  k oirro  ad  tm  ldoco.  Jn^ 
dan>i  dirittamente,  a dirittura,  «Sta  notte 
al  )hi|u.  Quando  ognun  dorme,  potrà  egli 
andarsene  Da  sè  stesso  turalo  con  un  mòc- 
colo In  un  Untcrnin  chiuso,  ed  alla  lìbera 
Entrar  in  casa,  e a gitlo  alla  camera  Andar 
della  SUB  donna , ec.  Ambr.  Cojan.  a.  1 , s.  3, 
Ttat.  com.Jior.  5,  o5. 

GlU,  siocop.  di  GIDSO.  Avverb.  dì  luogo, 
esprìmente  il  contrario  di  Su»  di  Sopra  j doé 
A basso.  Gli  antichi,  ed  anco  i motlerni  |>octi 
scrivono  talvolta  Giùe.  (S.  Agostino  usò  in 
latino  la  voce  Jusum,  corrispondente  al  no- 
stro GUuo,  V.  le  Origini  del  Mcnagio  in 
GIÙ,  ed  il  Forccllini  in  SUSUM.) 

^ I.  Ardabz  aul’  in  GIÙ.  — V-  il  Asdase 
IN  alt,  che  è Ì1  X. 

U.  Andaes  di  giù.  Andare  per  ìa  parte 
ùijcriore  o s^erso  la  parte  in/eriore,  (Cras. 
io  ANDAUE,  senza  es.) 

III.  Anoarb  di  sorsA  in  .giù.  - V.  io 
SOPRA. 

IV.  Andare  b vrnirb  di  giù  r di  sv.  — 
V.  appresso  il  ^ Vsrirr  r ardarb,  cc.,  che 
è il  XVIII. 

V.  Andare  o Correrb  l’  aqoa  all*  ingiù 
o ALLA  IN  GIÙ.  Figuratam. , vale  Andar  la  co- 
sa  com'elta  debbe  andare,  come  è necessità 
ch'ella  i'<n/a.(V.  anche  io  AQUA  il  CLX, 
p.  811,  col.  t.)*Ma,  lodato  sia  Idiifo  e il 
mio  avvedimento,  l’aqua  è pur  corsa  alla  in 
giù  come  ella  doveva.  Bocc.  g.  3,  n.  G,  »*.  3, 
p.  iSo. 

^ VI.  Andare  giù.  Andare  in  luogo  bas- 
so, Scendere,  ed  anche  talvolta  Cascare.  — 
Chè  mentre  andavo  giù  con  qud  fracasso,  Mi 
fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto.  Bem. 
Or.  in.  G,  'jp.  (Questo  paragr.  è tolto  dalla 
Crus.,  la  quale  lo  inswiscc  sotto  ad  ANDARE, 
c reca  il  solo  cs.  da  noi  pure  allegato  [|dove 
imporla  Scendere'^,  in  conferma  dc’lrc  diversi 
sigiiif.  ch’ella  altrilmisce  alla  posta  loctuionc.) 

§.  VII.  £,  AftDAaE  Giù,  figurat.im.,  vale 
Catare s il  die  dicesì  dì  molle  cose,  ma  parti- 
colarmente de*  prezzi , delle  complessioni , 
de’ suoni,  delle  ioteriOra,  e altro.  (Cms.  In 
ANDARE,  senza  cs.) 

%.  Vili.  Andar  giù  dna  cosa.  In  signif.  dì 
Perdersene  V uso , Cadere  in  disuso , in  di- 
menticanza. (In  senso  anil.  il  disi.  mii.  dice 
talvolta  Andà  giò  de  moda,  Andà  gib  de 
scagn.  ) • Essendo  adunque  andata  giù  la 
propria  pronunzia  del  dittongo , « . . si  con- 
tentarono ì posteriori  Latini  di  darne  sol- 
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10  lianca  un  semplice  cenno  ed  uno  slrd- 
scico  di  ciò  che  anticamente  era  stato.  Salvia. 
Pms.  tos.  o,  18, 

IX.  Andur  giù  rea  sn  dna  cosa.  In 
signif.  di  Impiegarsi  quella  tal  cosa  in  com- 
pensazione di  altre.  Andar  questo  per  quello 
o V uno  per  V altro.  — Vo*  cc»n  questa  Mo- 
neta, che  la  dote  Sì  rircnda  alla  Lena;  eii 

11  restante  Resti  di  quel  pupillo.  E se  vi  sia 
di  più,  Anderà  giù  per  su:  Vada  pe’  danni 
ch’hai  soflerti,  e va<la  Pc’ danari  ch’hai  spesi 
Su  più  d’  un  tribonale,  E per  quell’  opre 
eh’  hai  mandate  male.  Fagiuol.  CÓm.  y,  90. 
Se  egli  e i suoi  figliuoli  hanno  fatto  le  fosse, 
hanno  fatto  l’ obligo  loro;  perchè  li  tengli’ io 
su’  poileri  a mezzo?  E se  m’  hanno  servito  in 
altro,  non  hanno  bvoralo  i poderi:  vadia 
{vada)  giù  per  su.  !d.  ih.  5,  ly. 

X.  AnDARS  in  Giù  O INGIÙ  O ALLA  INGIÙ 
o ALL* INGIÙ.  Andare  alta  china,  che  è il  con- 
trario di  Andare  alt  insù  , all'  erta.  — Calan- 
drino ....  ai  levò,  e,  chiamali  i compagni, 
....  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad 
andaro  in  giù , della  pietra  cercando.  Boce. 
g.  8 , n.  3 , p.  7 , p.  61 . Io  li  vo’  mettere  In 
su  un  carro  che  vadia  (vada)  da  sò  all*  insù, 
non  clit;  all'  ingiù.  Fireni.  Trin.  /i.  3,  s.  3. 

XI.  Andare  in  su  ed  in  giù.  Andare 
all’  erta  ed  alla  china.  • Per  lo  inouluoso 
fanno  (1  emulili)  miglior  gamba,  per  P eser- 
cizio dell'andare  io  su  ed  in  giò.  Crese.  l.  9, 
c.  3.  (Crus.  in  IN  GIÙ,  ch’ella  registra  sotto 
la  rulir.  I N G.  ) 

XII.  Diti  GIÙ.  Per  Cader  vinto,  Kssere 
superato  e restare  abbattuto.  • Cosi  prima 
Sacroviro  e gli  Edui,  dianzi  Vindice  e le 
Gallìe  dieder  giù , ciascheduno  alle  prime 
battaglie.  Davanz.  Toc.  Stor.  t.  p.  35o, 
edh.  Crus.  (Test.  lai.  «iSic  olim  Saerovirum 
et  /Eduos,  nuper  Findicem,  Gnlliasque,  sin- 
gulìs  prteìiis,  coneidisse.  (La  Crus.  registra 
la  presente  locuz.  io  D.\HE;  la  spiega  per  Io 
stesso  che  Fenire  al  basso.  Calare  j e nc  ad- 
duce in  conferma  Tea.  stesso  del  Davanzali 
da  noi  qui  riferilu,  insieme  con  un  altro,  clic 
a noi  serve  per  distendere  il  paragr.  scg.  ) 

XIII.  Darz  giù,  si  piglia  eziandio  ne* 
due  signif.  che  si  dichiarano  nel  seg.  es.  •> 
Dar  giù,  ovvero  Dar  del  ceffo  in  terra,....  sì 
dice  non  solo  de*  mercanti....  quando  sono 
fallili,  e di  quelli  cittadini  e gentiluomini,! 
quali,  come  si  dice  in  Vìnegia,  sono  scaduti; 
ma  ancora  di  quelli  sposilort , i quali , ìnler- 
prelando  alcun  luogo  d’ alcuno  autore,  non 
s*  appongono.  Varch.  Ercol.  90,  ediz.  Crus. 

XIV.  Dare  giù.  Per  Calmarsi,  Ammor- 
zarsi, e simili.  — Sarcidic  in  un  sùbito  data 
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giù  qiicUa  vanqM  c)»o  orn  Così  nluinenic  nr* 
dova  c si  (iiUiUvo.  tìnvil.  a,  358. 

c«  XV.  I>«s  r.u';  DCL  r.^ro.  Jmaialitre s e 
mCosÌ  Jiùlar  giù  tiel  tv(//o.  Ctcdi.  Dot.  4»  vi. 
nOra>  Ira  per  il  mai  fresco  c per  queste 
V paure  c jmt  qucslì  disagi , l'ederigo  riilelle 
0giù  del  capo.w  f^OC.  M cc^  ec. 

jV«M.  — NcU’addolio  ca.  (|iiel  tM  capo,  s'io 
uon  m*  iiigaimOj  trascorse  nella  stampa  in 
luogo  di  tln  capo.  O v<»‘nmciile,  se  la  lezione 
è siiM'era  » quel  del  cofto  è quivi  jioslo  dlit- 
licamoDtc^  dipcudcixli)  dalle  parole  sottintese 
per  cagione  di  sconcerto,  o di  affezione,  o 
similct  del  caf>o.  In  ogni  mudo  quel  tlcl  capo 
non  denota  altro  clic  ima  circostanza , e la 
frase  è compiuta  uellc  voci  Dar  giù  o /ùV/nr 
già  « che  iiiqiorl.'uio , nelle  occasioni  simili 
.*iir  accennala  nd  presente  es.,  Ammalarsi  o 
Riammalarsi , Ca<lere  o Ricadere  malato. 

§.  XVI.  N GIÙ.  dii.  Nella  parte  infe- 
riore. • K dietro  il  Lr.iccio  ilcslro  D'  una 
ralena  clic  'I  teneva  avvinto  Dal  collo  in  giù, 
si  che,  ec.  Doni.  ìnf  3i,  H^(Cioè,  dui  collo 
/ino  alle  parti  mferiori.) 

^ XVil.  la  GIÙ.  RiSrrito  a tempo,  e in 
siguìC  di  Àdilietro  al  tempo  vite  si  accenna. 
Di  aotio  al  tempo  di  cui  si  parla.  — Allora 
fece  uccidere  lutti  i fanciulli  da  due  anni  in 
giù.  /•>,  Ciord.  Pred.  p.  ^3,  col.  q. 

XV'lll.  VzKiaa  a asdase  di  gic  k di  so. 
In  signif.  di  Andate  e venire  per  ogni  parte. 
«Quando  venne  la  mattina,  Tristano  fe’sctn* 
Manie  di  cavalcare^  fe’seiinre  cavalli  e 8omio> 
ri.  Vallelli  veguouo  c vanno  <li  giù  o dì  su; 
chi  |M>rta  freni,  chi  K‘lle.  I4>  stramazzo  era 
grande.  Nov.  ani.  nor.  61,  p.  i(k). 

GIUCAIU-:.  Veilw.  - V.  (ilOCARK.  (U 
Crus.,  per  lo  contrario,  iu  GIOCARE,  che 
é la  voce  secondo  ortografia,  manda  lo  sin* 
dtoso  a GIUCARK,  rhe  è voce  cacografiz> 
taU;  ed  a GlliC.ARE  ella  aggiugno  GIUQ- 
CARE,  che,  cosi  scritto,  si  ribelhi  dalle  leggi 
ortogniriche  stabilite  sopra  lo<k*voii  ragioni 
da'  Grammatici.) 

GrUDlClO  o GIUDIZIO.  Sust.  m. 

I.  Giodizio  AirricirATO.  - V.  in  ANTl» 
GIRATO,  panicip.,  il  II,  p.  ySo,  col.  1. 

$.  ir.  Giodicio  couMowa.  Facultà  per  ad  1 
pili  degli  ttomini  giudicano  mgione%’olmente 
delle  cose.  Anclic  si  dice  Senso  cnmmtme. 
Senno  commitne,  Sentimento  eommunc.  V.  ìli 
SEiNSO,  SEiXNO,  SENI'I MENTO.  IVanc. 
Sens  commnn.  « Di  questo,  ebe  senno  o giudi* 
CIO  cominune  comrauDi'mciito  si  chiama,  non 
ti  ha  cosa  al  mondo,  non  so  come,  la  meno 
commuDc:  poiché  tanti  sono  gli  afletti  che 
nell*  animo,  non  se  ne  artedendo  rsso,s’  in- 
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ainitano.  e che  spesso  1*  occhio  licn  sano  fan 
tedtr  lofio,  die  la  ragione  s'oflìisca , e il  «lo- 
ver  non  si  fn.  .WW».  Pros.  tos.  2,  1:24* 

111.  Ckitk.0  emuizm.  Criterio,  Discer- 
nimento. - Empiamente  iusegnaiio  che  ncUn 
inleiqirctazione  ddlc  divine  Scrinare  ogni  no* 
ino  dee  servirsi  dd  |»rivalo  critico  giudìaìo. 
tìnondclm.  f,ett.  i5. 

$.  IV.  (ficoirio.  Por  lo  Corpo  de*  Giudi- 
ci, la  Corte.  (Parimente  si  dire,  p.  e..  A.® 
predica,  volendo  intendere  Coloro  che  stanno 
a sentir  la  predica.  ) « Parlò  sì  magnifica- 
mente,...  che  tulio  il  Grìtidicio  restò  mora-^ 
viglialo  della  Ixinlii , della  pnKhmza  e dd- 
l'orazione  di  quell'uomo.  Segni,  Star.  3,348. 

V*.  A oiroicio  DctL*occnio,  A ciimicio 
ncL  rvrm,  A oicDizto  Dctt'oDoaS,  drl  saroaa, 
e simili.  Figurainm.,  vale  Conforme  a ciò  rhe 
si  giudica  per  mezzo  della  vista,  del  tatto^ 
dell'odore,  de!  sapotT,  ec.  (Dtal.  tnil.  A rrwer/ 
tf  per  ischerzo,  A erta  de  r;rfi.)a(Alanca  l'es. 
lidia  Ous.,  la  quale  regislra  la  presente  formi» 
di  dire  sotto  la  nilir.  A G I,  e la  dimentica  in 
(jlUDICIO.  QtKil  giudicio  é dunque  il  giu* 
dirio  lidia  Crusca?)  — La  (/cmt)  dolce  ti 
ronosce , se  di  quella  parte  dd  campo  die 
(hò  li  dispiace  prenderai  una  zolla  e nici* 
Icrada  a h.igTiaro  in  un  vasello  di  terra  ove 
sia  aqiia  dolce , e al  giudicio  tlel  sapore  in- 
vestigherai se  tutto  il  campo  sarà  dì  qitdla 
medesima  qualitaiie.  Crese,  /.  a,  r.  afi,  v.  t, 
p.  i86,  (li  test.  lat.  lia  indicio  saporis.)  K 
gemevano  qualche  ap|>cna  visibile  stilla  <K  lì- 
quor bianco,  cd,  a giudizio  del  sapore,  sa- 
lalo. Red.  a,  3.  Il  fiele,  a giudizio  del  sapo> 
re , ha  in  sé  una  piccante  c ruvida  .imarexzjL 
Id.  yip.  I,  43.  (Questo  nit.  es.  si  allega  dalla 
Crus.  in  PICCANTE.) 

§.  VI.  Avaaz  11,  giodicio.  Per  Giudicare , 
Toccare  o Spettare  ad  uno  il  giudiewe.  « 
1/  altra  Quarantfa  ha  il  giudicio  della  vita 
degli  nomini  e della  morte.  fìemb.Stor.  i, 

(cil.  dd  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  prò* 
sente  loctiz.  sotto  al  verbo  AVERE). 

|.  VII.  TesEse  it  oicdizio  a sotteoa,  — V. 
in  BOn’EGA  il  ^ XI,  p.  49*  <^l* 

Gll^GlOI.A.  Sust.  f.  Frutto  del 
gioia.  ( Dial.  mit.  Zentuln.) 

DisGaAnitNc  l'aqda  delle  GircGiote.  lx>- 
cuz.  pn)vcrb.  - Si  fa  per  la  tossa  o infred- 
datura un'aqua  con  le  giuggiole  e logoritia  e 
allro,la  quale  |Ì  diiatna  coimnuneinenle  aqiia 
pettorale,  che  mollo  giova  c opera  per  mio; 
onde,  quando  alcuno  opera  alcuna  cosa  per 
certo  e Itene,  si  dice  per  simlUtudìnc:  Io  nc 
disgrado  l’ aqus  delie  giuggiole.  Cecch,  Pro- 
verò. 5z.  - fMse.  Streg.  a.  5,  s.  8. 
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AIUMEliLA.  f.  Qtta/Ho  può  conte- 
nsf9é  <fnl  ctincavo  tfelh  mani  aeensiaie  in- 
stmm  per  lo  lungo. 

A GioMKDti:.  lx>cuz.  aTv«rb.  signifieanifr 
In  quantiUl  eguale  a tpumta  pub  contenersi 
piit  volte  Hai  etincoiv  Hellt  mani,  ec.  Lat. 
Geminis  makibtis.  • Ate»  qiiesi»  {tptest*a- 
sino')  un  p«()ron  discreto  o bnono,...  E lo 
leoeva  proprio  da  fratcUo  j . . . . E quand'  ei 
^***^§K'*‘*”>  flettevo  • gìumollc  La  eroica 
iomnxi,  e fave  a nicladcUe.  Bnomm.  Idil.  28. 

GIUNTA.  Sull,  f,  dal  Tcrbo  Giungere,  ft 
gòtngere,  Àrrb’o. 

J.  I.  Alla  rauax  oitrirri.  Ijociit.  arterb. , 
t)gni6catitc  In  sul  primo  momento.  In  prin- 
cipio, Primieramente,  Sutitnmente.  8inon.  o 
anrfl.  Pi  primo  aspetto , In  primo  aspetto, 
!Vel  primo  aspetto,  A prima  giunta,  A pri- 
ma Jronte,  A prima  vista,  ce.  • A rifar  sia 
di  mio,  se  alla  prima  giimta  lu  non  I*  avessi 
fpodfeata  una  starna  da  ladr^.  fVnent.  Asin. 

4)  9^  (cit.  dalla  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  loetn.  sotto  la  mbr,  ALL). 

5*  IL  A ratWA  orvars.  Lo  stesso  che  Alla 
prima  giunta.  — V.  sopra  il  J.  I. 

III.  T)i  rSiMA  GiimTA.  Per  Siilfito  eh’  io 
fossi  o che  attri  fosse  (punto,  A dirittura, 
Difxttamenft.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.) 

« lo  sarei  venuto  a scavalcar  qui  di  prima 
giunta;  ma  non  era  onesto,  nè  ragionevole 
emmervi  la  casa  di  donne  c di  famigli.  Late. 
AHm.  a.  5,  t.  o,  Teat.  com.  y?or.  4»  Sq- 

$.  IV.  fa  ratMA  civirrt.  Sottosopra  vale  lo 
stesso  die  Alia  prima  giunta.  V.  addietro  il 

\.  U Guiscardo  poi  che  in  sul  cavai  ri^ 
monta,  Rìacootrò  SincUdr  in  prima  giunta. 
drif.  Calv.  e.  5,p.  43.  In  prima  giunta  no  M 
eognohbf.  Ben.  Ceti.  t.  1,  p.  , edit.fior, 
Git^l.  Piai.  i8sg.  Al  re  Tardocco  mena  in 
pròna  gtonta;  B fra  lor  due  ai  cominciò  la 
danza  Con  gran  percosse  di  tagKo  e di  punta. 
Bem.  Or.  in.  59,  7y. 

$.  V.  Nella  rsiMA  oicnt*.  Vale  sotloao|tra 
il  medesimo  che  Alia  prima  giunta.  V.  addle> 
tro  d I.<^  Vinto  m'avete  nell.'i  prima  giunta; 
Vinto  m'  avete  poi  più  nel  parlare.  Burber.  B 
Be^.  181.  Nè  sarebbe  alcuno  die  nella  pri- 
ma giunta  non  gindicasae  che  cosi  ricco  e 
lidio  edificio  non  ftisse  d'un  grande  Idd^o. 
tirem.  3,  1^7.  - Id.  3,  e 'a(Ì8.  Mi  of- 
ferse nella  prima  giunta  una  vista  lidlisfima 
sopra  quante  ne  vedessi  giammai.  Citr.  Daf. 
proem.  in  princ. 

GIUOCO.  Sust.  m. 

5.  1.  Gicoco,pcr  Operazione.  Onde  Fas 
cicoco,  per  Operare,  Fare  effetto  o l’effetto. 

V.  anche  appresso  il  XYIII.  E si  dice  cos) 
roL.  ti. 
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nel  senso  fìsteo,come  nel  morale.*  Vivi  gli  af- 
fetti nelle  sue  p.*irole  si  muovono,  ed  il  giuoco 
medesimo  die  gli  aficttì  fanno  ne*  coóri  de^t 
uomini  naturalmente,  si  vede  a forza  d’arie* 
uaturalissima  fatto  apparire  ne*  suoi  scritti. 
Salvin,  Dis.  ae.  4,  5a.  Qudlc  cose  che  spic- 
ciolate non  giovano,  messe  insieme  fin  giuo- 
co. Id.  ib.  4,  s3?. 

§.  IL  Gicoco,  per  antifrasi,  vale  talvolta 
Ttmito  0 Tiro  nel  senso  di  Cffhsn.  • Oh  se 
osai  mi  ctcciasscr  gli  occhi,  o mi  traessero  -i. 
denti,  0 mozzasscrmi  le  mani,  o facesscrmi 
alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  a die  sare*  io? 
come  potre*  io  star  cheto?  Boce.  g.  9,  n.  t, 
V.  8,  p.  16. 

^ IIL  Uiv  SUL  Gtcoco.  Quasi  per  ciò  che 
diremmo  CIn  bel  mestiere.  • Pare  altrui  un 
bd  giuòco  avere  a regger  gente.  Fr.  Giord. 
Pred.  p.  80,  col.  0. 

TV.  Gieocm  ni  oata.  Ijo  stesao  che  Giuo- 
chi di  cHrie,  cioè  que*  Giuochi  in  cui  si  dan- 
no k carte  a* giocatori  in  una  0 piit  girate.^ 
I Perde  la  figura,  che  è una  dì  queOe  carte, 
ndfe  quali  sono  effigiati  que*  fantocci  che  ne* 
giuochi  di  data  souo  le  carte  piò  stimate. 
Min.  Sot.  Maini,  t.  1,  p.  iBy,  col.  1. 

V.  Giooco  DI  roaroNA.  Giuoco  d’assar- 
do,  come  si  dice  da  noi , imitando  i Francesi 
che  dicono  parimente /etix  de  ftasard.  Anche 
si  dice  Giuoco  di  venfura.  V.  sotto  il  5*  Vili. 
* Non  è maraviglia  dunque  che  il  ghioctf,' 
particolarmente  quel  di  fortuna  ; come  padre 
di  tanti  mali,  sta  sevcramenie  dalle  leggi  ban- 
dito. Salvin.  Dis.  oc.  2,  i5^. 

VL  Giudcm  tu  scazaco,  si  chiama- 
no quelli  clic  allegrezza  piuttosto  apportano, 
che  spiritosi  concetti  dimoatrino,  come  pò-' 
tremo  dir  che  sia  il  Gittoco  delle  arti  indi*> 
cato  nel  LXXXIX.  {Barg.  Gir.  Giuàc.  5 1 .) 

VII.  Gioocfii  DI  srtarro,  sì  chtatmiiò 
quelli  che  sono  da  spiriti  sveghatr,  e diletta- 
no piu  per  la  varietà  delle  rnvenziooi  che  si 
dicono,  che  per  lo  riso  che  muovano:  tale 
si  è,  p.  e.,  il  Giuoco  delle  comparazioni  in- 
dicalo nel  5.  XCIV.  (ffnrg.  Gir.  Gjuoc.  5i.) 

Vili.  Gieoco  DI  vBirrcRA.  Lo  stesso  clic 
Giuoco  di  fortuna.  V.  addietro  il  V.  • 
Più  particolarmente  a’  ghiochi  dì  ventura  la 
rtslringhiamo  {la  detta  e la  disdetta).  Sahin. 
Pros.  tos.  t,  4o5. 

ìtoH.  — In  vece  del  ristringhiàmo , siccome 
dettò  qui  sopra  il  Satvlni,  e in  vece  del  Dì- 
chiamo  usalo  altrove  da  esso  le  mille  volte,  ip 
timido  scrittorello  mi  atterrei  al  ristringiamo 
c al  diciamo  insegnatimi  dalla  Grammatica 
italiana;  tuttoché  m!  sia  nolo  che  aleno!  be- 
g1*ingegni  fanno  oggidì  professione  d'ucccflare 

3i 
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a aimlii  ùiìotìsnii  lìorciuini:  e mi  vi  allcr* 
rei,  perciià  è ini»  opinione  che,  so  piace 
chi  usa  di  quando  iu  quando  alcun  dialeUo 
nello  stile  giocoso  prr  sollazzo  de*  suoi  ter* 
razzaui,  è stretto  obligu  di  chi  voglia  Tarsi 
intendere  c piacere  a tutta  la  Nazione  V ad- 
operar voci  c modi  e forme  della  lingua 
a<l  essa  commtinc,  die  è quella  de*  libri  c 
frenata  dalle  leggi  grammaticali  comraiinc- 
mente  ricevute.  « Nous  avons  la  conviciioa, 
(dice  il  Prof.  G.  Lihrì,  illustre  Fioreutino, 
nel  Jour.  des  Sai>ans,  fio\'cnd}.  1 839»  p.  6^3) 
que  jamais  on  ne  potir/v  assurer  à cts  Pà* 
TOts  la  supremade  sur  la  langue  commune.  n 
E non  altro  che  un  pjtois  è il  dialetto  del 
vulgo  fiorentino.  I Fiorentini  medesimi  in 
altra  guisa  parlano  familiarmente,  e in  altra 
parlano  in  puhlico  o nelle  polite  adunanze; 
nè  già  scrivono  come  parlano.  E niuno  ha 
dimostrato  con  sì  lurida  evidenza  U gran  di- 
vario che  è fra  U dialclio  del  vulgo  fioren- 
tino e la  lingiui  parlata  e scritta  dalle  per- 
sone bennate  e bene  educale  di  quell*  Ìnclita 
dtu'i,  come  il  Zannoni  negli  Scherzi  comici» 
dove  le  persone  vulgari  e le  civili  favellano 
in  guisa  che  il  linguaggio  dì  quelle  ed  il  liu- 
guaggio  di  queste  par  quasi  impossìlnle  die 
appartengano  ad  un  medesimo  popolo.  Sotto 
agli  Scherzi  comici  ddl*Acadcroico  della  Cru- 
sca Zannoni  giace  rotto  per  sempre  insieme 
con  la  iioria  il  prestìgio  dd  dialetto  fioren- 
tino, in  quanto  e*  s’ arroghi  il  privilegio  di 
costituirsi  per  lingua  della  Nazione;  ché,  in 
quanto  all*  essere  di  tutti  il  più  gentile  ed 
il  più  atto  ad  ajutar  la  lingua  commune  ne* 
suoi  iMSogni,  non  ci  ha  sicuramente  chi  lo 
contrasti.  Ma  porgere  ajuio  ad  uno  non  torna 
già  lo  stesso  che  mettersi  nella  sua  casa  c 
uc’suoi  paimi,  c rapirgli  i suoi  diritti.  Lungi, 
lungi  da  me  le  ccnlìnaja  di  miglia  diiunquc 
si  proTenasc  ad  ajutanni  con  si  hd  garbo!) 

$.  IX.  A CBS  oiuoco  ro  io?  È il  Quid 
agimusì  de*  Latini.  • Yct.  A che  giuoco  fo 
io?  Ims.  a nessun;  ma  Cerco  che  vd  fac** 
date  a metti  1’  uovo.  Cccch.  3fasch.  a.  4 « 
s.  5f  p.  So. 

^ X.  A CBS  OIVOCO  CIOCRUMO  o ciocauM 
rrot?  3faniera  di  sgridare  uno  che  non  fac^ 
eia  V qffiùo  suo,  o faccia  cosa  che  non  stia 
bene  o che  paja  non  isiar  bene.  Anche  di- 
remmo Che  facciam  noi}  (Dia!,  mil.  A cAe 
• Padrone,  e dove  siamo? 
Che  discorrere  è questo?  A che  giuoco  gio- 
chiamo? Una  rejHiUa  ailunque.  Che  nel  pri- 
mo trattato  Pi  sposar  la  sua  figlia  Vi  <liè  Cas- 
sandro,  ha  (orza  Di  cavarvi  cosi  del  scnii- 
ualu?  Bakior.  Clù  la  sorte»  oc.  a.  i , s.  C, 
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p.  8.  Pav.  Vieni  a s|KiMr«  Anseima.  Ars.  Au- 
sclma?  Anselma?  Pah.  Slamo  Cosi  di  patii; 
a che  gioco  giochiamo?  Aks.  Prima  la  mor* 
le  eleggo.  Che  voler  vostro  figlio.  Monigt. 
par.  5,  p.  480. 

XI.  A GIUOCO.  AvverlHalm.  ed  In  tigoif. 
d*//i  modo  simile  a giuoco»  cioè  Per  iscJierao, 
Per  modo  di  sollazzo»  Per  burla»  Per  baja.  — 
Vero  è cb*  io  dissi  a lui , |>arlando  a giuoco , 
Io  mi  saprei  levar  per  1*  aere  a volo.  Pont, 
ìnf  39,  1 13.  (Anche  1’  Oli.  Comm.  interpreta 
/Vr  sollazzo  questo  A giuoco.  =*  La  Crus. 
registra  la  locuz.  avverh.  A GIUOCO  sotto 
la  presente  voce  e sotto  la  rubr.  AGI,  allo- 
gando nell*  uno  luogo  e nell’  altro  1*  et.  di 
Dante  da  noi  pur  riferito.  Se  non  che  sotto 
la  presente  voce  dia  didiiara  assai  Ixme  una 
tal  locuz.  per  lo  stesso  che  Per  baja  » Per 
burlai  ma  sotto  la  ruhr.  A G I vi  fa  cor- 
rispondere assai  male  A scltemo»  In  disprez* 
zo»  In  ridicolo.  E simLb  sconci  s*  introdurran- 
no sempre  in  tutti  i Vocab.  compitati  da  più 
persane  e col  pessimo  metodo  di  spiegare  cd 
csemplifìrare  in  più  luoghi  le  cose  medesime.) 

^ XIL  A ciooco  viKTO.  Avverbiahn.  e fi- 
guralam.,  per  Alla  fine»  AlV  ultimai  che  an- 
che si  direbbe  A guerra  finita.  — MalatcsU 
ha  mandalo  i capitoli,  che  vi  si  nuitidano,  a 
Oraugej  0,  sebbene  cbi  sta  sulla  fede  biso- 
gna fidarsi , pur  bisogna  avvertire  che  gli 
uomini  a giooco  vìnto  vanno  vagellando,  e 
le  còse  disoneste  a poco  a poco  si  fìinoo  loro 
oneste:  a me  non  piace  questo  andar  tanto  in 
là , e di  mandare  i capitoli  |ier  iiitraUenere. 
Farck.  Star.  L io,  p.  i38,  voi.  3.  (G.  V.) 

XIII.  Avaa  rsa  oiuoco  caz  caa  sia»  Far- 
sene giuoco»  Farsene  im  divertimento,  ma 
passatempo.  • Anzs  giurò  che  a quel  inedesmo 
loco  Più  volle  tornerebbe,  c si  diè  vanto  D*n 
ver  la  (rode  ed  il  rubar  per  giuoco.  Afemt, 
Bim.  1,  z8j. 

XIV.  OADAtz  AL  Gtuoco.  Figuratam.  - 
V.  iu  BOTTÉGA  il  J.  Avuz  il  cAro  a aov- 
TEOA,  die  è il  V,  p.  49  « coL  t. 

XV.  Di  icoN  GIUOCO.  Usalo  avverhialni.. 
Importa  qualche  volta  in  sid  sodo»  Aon  da 
burlai  cd  è raetaf.  tratta  da*  giocatori,  i quali 
dicono  PAaz  o Giogasb  dì  buono  per  Gio- 
care  con  mettere  su  buoni  fienarii  e |>crcbè, 
sì  facendo , il  giuoco  diventa  non  da  ImatU  , 
anche  si  dice  Fab  di  buono  |>cr  Operar  se- 
riamente» in  std  serio»  davvero.  V.  anche  io 
BUONO,  a^eii.,  il  5.  XXX,  p.  58,  coL  3.  - 
Nè  tempra  i colpì  alcun,  nè  si  nasconde;  Ma 
di  buon  giuoco  a l’un  l’altro  risponde.  Berm. 
Or.  in.  33,  34.  (Frane,  fls  se  batteat  bon 

I Jeu  bon  nrge/i/.  ) 
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J.  XVI.  EcseiiE  su  rs»  u otuocm.  Fi'equeit'  \ 
Utrt  i luoghi  dovt  si  gtuoca.  « Pirro . . . non 
è m«i  se  non  in  su  le  Uveme , su  per  li 
giuochi.  Mach.f^f  IIQ. 

XVir,  F*r£  i*  Gioocm.  Gfocaro.  - Nè 
£i  tt*  giuochi,  nè  va  a feste.  Mach,  3oi. 

XVIU.  Fabb  buoi*  oiooco.  Figuratam., 
per  Giovare,  Tornar  bene,  V.  anche  addie> 
tro  il  ^ I.  (Es.  d’agg.  ) - Che  far(a  buon 
giuoco  per  soggiogare  i Bnlanni,  se  da  per 
lutto  fi  vedessor  Tarmi  romane.  Dmvam,  KU. 

xxty.  (Test  lai.  « I4*fue  etiam  ad- 
versus  Brilanniam  profuUtrwn , si  romana 
ubùfsse  arma,  ec.  «) 

5.  XIX.  E io  senso  aniil.,  Fase  boom  ciuo- 
co,  per  Vantaggiarsi,  Guadagnare.  • Se  la 
nostra  lingua  anitneltesse  uii  poco  più  l'uso 
de’  parùcipj  del  presente , buon  giuoco  fa* 
rehbe.  Salvia.  Ànnot.  l^urat.  Per/,  poes. 

/.  ///.  (G.  V.) 

XX.  Faus  it  oiuoco  METTO.  • Yuol  dire 
Fare  il  fatto  in  maniera  che  altri  non  se 
ne  accorga.  Si  dice  aneora  Fabia  solita,  io- 
tendendovisi  la  tal  cosaj  e significa  lo  stesso; 
perchè  quando  alcuno  fa  un  negozio  polita- 
mente  e nettamente,  cioè  con  tutte  le  cau- 
tele possibili,  non  lascia  campo  ad  altri  d'os- 
serrarlo  e impedirlo.  Bisc.  Noi.  Matm.  v.  t, 
p.  tSi,  col.  9. 

^ XXI.  Pabebb  giuoco  ad  alc.  il  pai  che 
caa  SIA.  Parergli  un  diletto  il  farlo.  Parér- 
gli cosa  da  pigliarla  per  giuoco,  per  sollat-  , 
tù.  Parergli  cosa  agevolissima.  ■>  Dianzi  ve* 
DÌoimo  innanzi  a voi  un  poco  Per  altra  via 
che  fu  si  aspra  e forte.  Che  '1  salire  ora- 
mai oc  parrà  giuoco.  Dant,  Purg.  9,  66. 

5.  XXII.  Pigliami  a giuoco  di  pabb  uma 
COSA.  Vale  Pigliarsi  V impresa  o la  cura,  0 
simile , di  fare  essa  cosa  per  oggetto  simile 
a giuocoj  Pigliarsi  giuoco  0 Prendersi  gu- 
sto o piacere  o diletto,  ec.|  di  farla.  — In 
tulle  le  cose  mondane  la  veggiamo  {la  For- 
tuna) dominare  c qnasi  pigiiarsi  a giuoco 
d'alzar  spesso  fin  al  ciclo  chi  par  a lei,  senza 
merito  alcuno,  e sepellìr  nell' abisso  i più 
degni  d’esscr  esaltali.  Castigl.  Corieg.  1,  96. 

^ XXIfl.  PsEMOBar.  a giuoco  o im  oiuoco 
O Pacaokasi  a giuoco  che  ose  sia.  Pur  lo  stes* 
so  che  secondo  le  occasioni  andic  diremmo 
Pigliare  a gabbo  una  cosa.  Schernirla , Bu- 
farsene, Farsene  bejfe,  e simili.  - .Ma  i patti 
Tempia  {Fortuna)  pur  si  prende  a gioco,  E 
al  picciol  mondo  mio  tahouiovc  guerra,  Clie'l 
pon  Nssopra,  e mette  ajfiirro  e a fuoco.  Filic. 
Rim,  lo  presi  a gioco  ogni  più  aspra  sor* 
le.  td.  ib.  8ot  Di'  qual  di  lor  sia  coaluiaaco  e 
rea  Di  prender  sempre  oguÌ  tua  legge  in  gio* 
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CO.  Mem.  Rìm.  1,970.  Chi  Palimi  foco  Si 
prende  a gioco,  Qud  che  per  lui  si  serba, 
ancor  non  sa.  Id.  ib.  1,  904. 

XXIV.  {Giuochi  che  per  diletto  si  pro- 
pongono e si  eseguiscono , e che  andremo  a 
mano  a mano  qui  sotto  dichiarando,  non 
pure  a imitaiione  d‘  alcuni  Vocabolari  i 
quali  fanno  il  medesimo,  ma  sì  ancora  per- 
chè il  Lettore  in  metto  a tanta  sterilità  di 
materU  s*a%fvenga  un  tratto  ad  alcuna  cosa 
{taverne  un  coiai  sollievo  e passatempo.  La 
dichiaraiione  dd  stg.  giuochi  i tolta  dal 
BargagU,  e s*è  procurato  di  conservar  più 
che  fosse  possibile  le  sue  stesse  parole  nel 
compendiarne  i concetti.) 

^ XXV.  Gruooo  DEGLI  AMtUALI.  — PosU 
{>er  vera  l'opinione  di  Pitagora,  che  P anime 
dopo  la  morte  trapassino  nel  corpo  di  qualche 
animale,  ogni  giovane,  chiamato  che  sia, 
dee  dire  in  qual  animale  egli  creda  che  la 
donna  assegnatagli  sìa  dopo  morte  por  tras* 
molarsi  ; ovvero  di  quale  spezie  d*  animate 
ella  potesse  essere  stata  prima  che  donna 
fosse,  adducendo  le  ragioni  che  lo  muovono 
a cosi  credere.  Barg.  Gir.  Giaoc.  t3l. 

XXVI.  Giuoco  DEGÙ  AOGUM.  - In  questo 
giuoco  ciascuno  dee  dire  qualche  cosa  ocoor* 
SAgli,  dalla  quale  abbia  preso  buono  o caitivo 
augurio;  • vi  si  sentono  talvolta  di  belle  biz- 
zarrie. Barg.  Gir.  Giuoc.  107. 

$.  XXVII.  Giuoco  degli  eriTArs.  - Ciascu- 
no deve  eleggere  chi  gli  abbia  a far  Pepitafio; 
ed  anche  si  permette  che  altri,  piacendogli, 
se  lo  faccia  da  sé  stesso  : dove  si  vede  che 
fra  [lersoDc  colte  e ingegnose  questo  giuoco 
può  dar  luogo  a bellissimi  tratti  di  spirito. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  108. 

5.  XXVIII. Giuoco  degli  ereoei  im  amobk.- 
Al  Giuoco  degli  errori  in  amore,  à accoppia 
come  amala  ed  amante  una  donna  e un  uomo, 
e si  fa  che  P uno  dica  un  errore  che  faccia 
l'altro  io  amore;  e il  ripreso  non  doc  ni^are 
il  fallo  appostugli,  ma  gli  conviene  con  qual- 
che ragione  difenderlo  e ricoprirlo.  Bar^. 
Gir.  Giuoc.  934- 

XXIX.  Giuoco  digli  ikdovimblu.  - Il 
gìnoco  degli  indovinelli  è quando,  proposto 
il  dubbio,  si  dice:  dlò,  alò,  intlovina  quel 
eh*  egli  ò.  Nel  qual  giuoco,  acdoccliè  mag- 
gior sia  U diletto,  si  pro(K>ngono  i dubb;  in 
rima,  e che  nel  primo  aspetto  loro  mostri* 
DO  qualche  cosa  poco  onesta  di  significare , 
acciocché  maggiore  il  piacere  poi  si  renda 
nel  sentire  che  convcnevol  cosale  da  quel 
sonava  lontana,  io  sé  contenevano.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  35. 

5.  XXX.  Giuoco  DEGLI  iMGAMNu  - Ciascuno 
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Rairar  dee  un  inganno  che  gU  sia  slato  fallo. 
liarff.  Gir.  Giuoc.  s47* 

5.  XXXr.  Giuoco  DCCLI  OSTI  E DCLU  IK- 

- Posto  a molle  dooue  il  nome  d’una 
insegna  d’osteria,  come  dclT Angelo,  della 
Sìreoa,  del  Sole,  c simili,  e agli  uomini  an> 
cora  allri  appropriati  nomi,  si  fa  levare  uno 
b)  piedi  il  qual  mostri  d’andare  in  viaggio  e 
di  passare  da  due  oslcssc,  le  quali,  veggcndo 
il  viandante  venire,  gli  si  hanno  da  fare  in- 
contra con  una  bella  invilala  (cioè,  con  un 
Ml'intnto),  aeciocchè  resti  con  loro  ad  al- 
loggiare) e il  viandante,  domandando  come 
lo  aictto  per  trattare  a carsi  ed  a letti,  e 
stando  in  alcune  graaiose  doppieizc,  dice  di 
quale  egli  voglia  essere  ospite.  C coM  pan- 
inente  vanno  in  viaggio  le  donne , le  quali , 
caséndo  dagli  osti  invitale,  toccano  la  mano 
a colui  dove  eleggono  di  far  l’ alloggio;  e con 
questo  s’ impune  ime  al  giuoco.  Bnrg,  Gir. 
C/moc.  100. 

XXXU.  Giuoco  DBOLi  scfluvi.  - Da’ 
corsali  è tolto  questo  giuoco  die  degli  schiavi 
si  rhìatuT , dove  Ìl  governatore  del  giuoco, 
lìngendosi  un  corsale  il  quslc  abbia  posti  in 
cauivìlà  e -presi  tehiavì  e schiave  tatti  coloro 
hanno  de  fiu^  il  giuoco,  nuMlra  di  con- 
durti ks  mmioala  a vendere,  facendoli  bandire 
a uno’ per  uno  al  più  ofiereole,  e servendo 
in  tal  caso  per  pagamento  il  ricevere  il  com- 
pratore tante  palmate,  quante  ha  paltovito 
per  lo  schiavo  o per  la  schiava  : ùtlto  poi  il 
inaroato,  colui  che  compera  dir  dee  a che 
cosa  servir  se  ne  voglia:  e s’egli  è giudicato 
che  1’  sdibia  disegnalo  a proporaioiiato  ser- 
vigio, riceve  premio;  altrimenti  gli  vien  dato 
castigo.  Barg.  Gir.  Giuoc.  98. 

§.  XXXIII.  Giuoco  dbgli  soiavavi.  - In 
questo  giuoco,  che  anche  si  dnama  il  Giuo- 
co SBL  coSTBApriaB,  fingendosi  che  tutti  i 
droostanii  vengano  di  lungo  via^o,  si  ha 
da  dire  la  più  sgarbata  persona  die  si  sia 
inoantrala,  facendo  appunto  qudlo  sgaibo 
che  si  i veduto.  Ma  perchè  il  giuoco  atdan 
del  piccante,  si  dee  avvertire  di  porsi  a ocn* 
trafTare  persona  che  sìa  nota  a tutta  la  veg- 
ghia,  ma  che  non  si  ritrovi  quivi  presente. 
Barg.  Gir.  Giooc.  164* 

^ XXXIV.  Giuoco  obou  SToarurt. 
Yuplai  eho  t^ngno  leccia  un  atto  di  storpiato 
e un  modo  dLnoppicare,  e da  poi  si  manda 
lo  mutola,  iaósudo  sansa  jiariare  il  suo  modo 
e qud  d’tKl  altro.  E questi  alti  è bene  di 
farti  irti  che  siano  nell’ estremo  disgrsaisti 
e dàMsoncì,  ma  in  modo  però  che  si  cono* 
sca  il  garbo  nd  far  tal  disgurbo.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  j(ì5. 
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XXXV.  Giuoco  DEou  uHiioÉii  * Tn 
questo  giunca  facendo  agli  uomini  ftr  qual* 
che  atto  o gesto  da  ebro , e a tutti  assegnai^ 
do  una  donna  la  quale  si  finga  ina  moglie^ 
si  Ca  muovere  uno  primansente  a lare  il  suo 
atto  c quel  d'un  altro;  e la  aia  doona,  mem* 
tre  die  quegli  fa  l’ ubriaco , a dee  levar  so, 
e,  all'usaiiM  delle  donne  tedcsdie,  le  qua^ 
vanno  alle  taverne  e ne  rimenaiio  a casa  é 
mariti  ebri,  l’  ha  da  prender  pev  mana-a 
al  suo  luogo  ricondurlo f e culai  òhe  ha  ve* 
dolo  fare  il  suo  atto,  si  ha  da  levare  inpvalfi 
c fare  anch’  egli  il  simiglìanCe)  e così  ia  sua 
donna  si  ha  da  muovere,  e,  prsuolo  pgr  In 
waoo,  d suo  posto  guidarla.  Bàrg.  Gir. 
Giuoc,  1 14«  ‘ -^1 

§.  XXXVI.  Giuoco  ni  auTica.  — ìim 
propone  un  bisticcio,  e dice,  p.  e. :«*S*a9 
avessi  qttel  ch‘  io  x'oUtsi  e eh*  io  Varerà 
si,  avrei  quel  che  vorrei,  perdi’ io  V avreis 

(non  voglio  quel  eh’  io  non  Ao,  perck’  io  non 
V ho.»  Ovvero  quest’ altro  : »M  pouo  di 
messer  Passino  de’  Passi  v’  era  una  passa 
che  lavava  le  pezsej  venne  meseer  Passmé 
ile’  Passi,  prese  la  passa  e le  passe,  e giUotif 
nel  posso.  » O simili  ; e a ciascun  cooviea 
replicare  queste  mcdeuiiue  parole  in  fretta 
sen«a  punto  variarle;  e chi  le  varia , evm, 
0 quindi  è punito.  Ba/g,  Gir.  Ciaoe.  49« 

XXXVU.  Groocu  osi  boccacci.  In 
questo  giuoco  tocca  ad  ognuno,  sema  par» 
lare,  di  fare  una  boccaoriu,  e ógni  volta 
che  vede  (sre  da  un  aliro  il  boccaccio  preeo 
da  lui,  quello  far  dee  e un  altro  da  altri 
fatto.  Barg.  Gir.  Giuoc.  55.  (Simile  a gae 
sto  giuoco  è qud  della  màlola,  di  cui.  m 
parla  net  LXXX.  ) 'I 

^ XXXVIU.  Giuoco  DBi  Ciccui.  «•  81  finge 
che  parecchi  de’  circostanti  sieno  diveblalà 
ciechi;  e ciascun  di  loro  dee  dir  la  cagaone 
della  sua  cecità , e cantare  una  propella  <caa* 
ione  da  ciechi.  Al  cieco  si  dà  per  guida  una 
donna,  se  Torbo  è un  giovane;  e un 
vane  ad  dua  donna  cieca,  il  qualo  per  la  stanza 
la  guidi , dicendo  la  sua  canzone  e un’  allsn 
delie  proposte  : e elii  Is  sua  sente  dire , rt 
leva  su , e va  nel  medesimo  modo  alla  cieca 
cantando.  Barg.  Gir.  Gùioc.  «09.  ■<*{  o 

XXXLX.  Gnoco  dbi  cittì  rtccim.  m Neh 
giuoco  che  alla  saoese  si  chiama  de*  citii  pie* 
cini,  si  finge  che  ciascuuo  a guisa  di  fanciul» 
tino  chicgga  qualche  cosa  alia  mamma , ock 
me  diro,  Mamma,  itomei  la  pappa  f àf€tmma, 
vorrei  U ciccia j e drtpoi,  ÙMiando  la  voce  e 
I gesti  de’  putti,  si  manda  in  foggia  di  chine* 
ohiera,  ìi  suo  allo  « modo  (acondo  e qud 
d’uo  altro.  Barg.  Gir.  Giuoc.  iv5.iu^  «U 
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^ XL.  Giroco  OKI  cittì  tuiosi.  - Colui 
die  regge  il  i^uuco,  aesegnaodo  • chi  II  no- 
me di  nonno,  • dii  di  ìkmuib,  a dii  di  zia, 
a chi  di  liiha,  e diminuendo  luui  i nomi 
propr)  nel  modo  che  ti  fa  per  vessi  a’  fao- 
dnlli,  come  di  Lvcmum  facendo  Ctea,  » di 
BtiTRica,  Bice,  » di  UMcasarTAy  BiUt,  - 
di  GiaoLAMo,  Marno,  — « simili,  si  comìo 
eia  a lare  die  uno,  v.  g.  U nonno,  chiami 
che  venga  un  fanciullo  a Ini,  poniamo  per 
esempio  Bice,  dalia  <pialc  ti  fari  toccar  la 
mano  ; e dopo  qualdie  domanda  di  quelle 
che  si  sogliono  fare  a’CuiciuUi,  le  dIrèi  Di 
chi  tei  iu  venosa?  £d  ella,  con  gli  atti  e con 
la  voce  una  bambioa  hnilaodo , rispoode , 
poolam  caso , io  som  vetxosm  detla  sia.  E al* 
ioni  dii  avrh  preso  il  nome  della  zia  chiama 
un  altro  fanciullo  j laeendo  nd  modo  nar* 
rato:  e cosi  ae  ne  paasa  in  diiacchiera.  Bai'g. 
Gir.  Cìhoc.  ia5. 

^ XLl.  Giuocni  act  eotoai.  Presuppoato 
che  i giovaai  ddla  vegglàa  debbano  dar  pro- 
va del  loro  valore  mi  un  torneamcfito , eia* 
scoila  donna  ha  da  dire  che  cdori  ella  ver* 
rehlie  die  fossero  portati  dal  suo  amante  nel* 
P osare  alla  ballala,  e addurne  la  ragione* 
Basys,  Gir.  Gi4<oc.  i34« 

^XLIf.  Giuoco  dei  coaaieaL  - Fingendosi 
die  «pici  ddla  veglia  sieno  tolti  corrieri, 
ognuno  ha  da  dire  ona  nuova  eh*  egli  re- 
ca I e pai  passandola  in  chiacchiera  si  gridai 
Vna  nuotm,  mna  naaoo,*  a ognuno  dice  la  tua 
e quella  d*un  altro.  Barg.  Gir.  Gimoc.  136. 

XLIII.  Giuoco  OSI  Daoi,  nel  senso  tìi 
giucco  da  semplice  irustuBo,  non  gfd  di  gicfo* 
co  di  ventare.  « lo  vidi  fare  al  passa  dieci  de* 
dadi  a ehi  ba  pi6  punti,  allorché  Pinventor 
del  giuoco , dando  i panò  de*  dadi  pUtio  nel- 
Porccdiio  a ciascauo,  e facendo  colui  sei, 
e colei  quattro,  e queir  altro  asso,  «hìamerli 
nn  uomo  e una  donna  che  insieme  gloodiino 
qualche  cosa,  e,  convenuti  di  che,  ciascun 
di  loro  deggeri  Ire  del  cerchio  ì quali  i loro 
punti  abinano  da  essere j e,  mostrando  essi 
eoli  le  dita  il  punto  loro  imposto,  si  fari  il 
oonto  ih  dii  abbia  piè  punti  scoperti,  o di 
chi  abbia  tratto  pariglia}  e perchè  dagli  al* 
tri  poi  non  si  duamrao  que*  prinri  ponti  già' 
soapeiii,  si  mutano  spesso  i punti  nell*  orec- 
chia, asaegaandone  altri  diversi,  avvertendo 
che  gli  amanti  abbiano  sempre  il  medesimo 
pualo  delle  donne  amate,  acciocché,  essendo 
chtaroalt,  insieme  facciano  partita,  e con 
la  pariglia  diletto  e riso  ne*  circosunti.  Barg. 
Gir.  Gìttoc.  lot. 

XLIV.  GtvoTHt  DEI  nesmaaj.  - Soglia- 
mo far  questo  gkioco  coll'ordiaare  che  eia* 
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senno  debba  esporre  mia  tua  voglia.  &i/g. 
Gir,  Cùsoc.  38. 

XLV.  Giuochi  dei  airsTTi  coMroaTAaiu 
t urcoMPOSTAsiLi.  “ 1b  c»è  solo  coDsiste  que- 
sto ghioco,  che  eiascmio  dee  dire  un  difetto 
che  paja  comportabile,  e un  altro  die  sia 
incorapoiiabile  nella  persona  amaU|  toocàiM 
do  poi  al  giudice  il  discemere  se  veramente 
aieuo  taK  gli  addotti  diletti,  e I*  ammonire  dfi 
ha  bisogno  d’emendarsi,  e l*bnporre  ca* 
stigo  a*  calunniatori.  Barg.  Gir.  Ciuoe.  33ou 
J.  XLVr.  Giuoco  osi  Disvcarrt»  — Ci»- 
SCUDO  dee  raccontare  l'infelieitè  del  suo  stata 
amoroso,  e dire  qualche  slraraganza  che  co- 
me disperato  disegni  di  Ihre.  Il  giudice  poi 
dedde  severamente  qud  lato  ohe  si  passa  diiae 
mare  infelice , e chi  più  d*  ogni  altro  iuGs* 
lice  sia,  e se  meriti  o non  meriti  pietè  Fatto 
di  disperarionc  ch'altri  é paralo  a eomroah 
lere.  Barg.  Gir.  Gimoe.  qSx 

XLVIT.  Giuoco  sei  VAtii  s dsu*k  resa 
nmt.  - Ciascuno  della  brigala  dee  narrare 
im  grave  fallo  ch'eglt  abbia  quando  die  sia 
commesso  in  amare,  ovvero  che  gli  sia  ca- 
duto io  animo  di  commettere  tn  amando,  • 
come  da  poi  rtconosciutosi  e penlHoseoe  n*ba 
giè  falla  o disegnato  di  fare  un'aspra  peni* 
tenta,  raccontando  quale  c in  qual  maniera. 
Nd  qual  giuoco  le  donne  non  liaono  da  dire 
il  fallo,  ma  solamente  da  giudicare  (a  oìascun 
giovane  una  per  giudice  «ssegnandon^,  sd 
la  colpa  narrala  meriti  per  la  fatta  emende 
perdono  e remissione,  e se  la  soddisfatione 
fatta  o divisata  di  fare  sia  proportionats  al 
commesso  fallo.  Bang.  Gir,  Giuoc.  30d* 

XLVIIT.  Giuoco  SEI  rANdoLM.  — Cia- 
scuno si  tìnge  essere  un  fhnctuHo , e aH'iim* 
lazion  fanchitlcsca  ognuno  dee  cantare  una 
di  quelle  canzoui  puerili  die  solevamo  udire 
dalla  nutrice;  e poi  mMtdandoa  in  chiac- 
chiera, ognun  canta  la  sua  e qudia  (Fun  al- 
tro. Bnrg.  Gir.  Gmoc>  134. 

XblX.  Giuoco  ost  KaAVi.  — Il  maestro 
del  ghioco,  tìogcndo  d*  accattare  per  h Frati 
che  4a  quaresima  0 il  carnovale  far  vorreb- 
hoQO,  a crtscutio  qualche  eos»  per  loro  do^ 
mamhi}  sebbene  per  far  errare  di  più  s'ag- 
giugne  che  ognuno  sìa  raterrogato  e quando 
e come  e quanto  darè  a*  Frati  della  cosa 
promessa , e si  ordina  che  il  domandato  uoa 
deliba  mai  rispondare  altro,  fuorché  l^e  fm 
darò:  altrimenti  o Ai  il  pogno,  o ricme  la 
palmata.  Barg.  Gir.  Giuoc.  5y. 

5.  b.  Giuoco  ni  MESsuuoLt.  - 11  mae- 
stro del  giuoco,  dopo  aver  dimostrato  come 
i mezzaiuoli  o lavoratori  de*  poderi , pc' 
cattivi  tempi  che  corrono,  abbiano  bisogno 
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d*e«cr6  «ovveoutì,  acciocché  potMDO  vivere 
e coUivar  con  zelo  le  terre  ad  essi  affìtute, 
presenta  un  giovane  (il  quale  ai  finge  con- 
tadino) ad  una  dama,  lodando  le  buone  qua> 
H(à  di  esso,  e raccommandandolo  alla  sua 
proiezione  e gencrositii;  e il  contadino  chiede 
allora  umilmeute  alcuua  sovvenzione  alla  da- 
ma, la  quale  gli  prouiclte  su  La  sua  parola 
la  tale  o la  tal  cosa,  secondo  i bisogni  ebe 
pare  cb*^li  abbia.  £ così  dì  mano  in  mano 
si  Sifg\iita  finché  tutti  ì giovani  siano  stati 
foccorai,  o ebe  paja  di  dover  finire  il  giuo- 
co. Bar^.  Gir.  CUwe.  io4* 

^ LI.  Giuoco  Dai  raovaaaj.  *•  Ciascuno  ha 
da  dire  uu  proverbio}  c di  poi  si  fii  iolcrprc- 
lare  ciò  che  con  tal  proverbio  si  sia  voluto  in- 
tendere. E i buoni  giocatori  ne  debbono  pro- 
porre di  vaghi  e spiritosi,  ed  anco  clic  così  in 
bocca  della  plebe  non  sieoo.  £ allora  mag- 
giormente si  mostra  ingegno,  quando  altri 
ne  forma  de*  nuovi  da  sé  medesiino  a suo 
proposito,  contuttoché  Tesser  nuovo  faccia 
che  dir  non  si  |H»sa  propriamente  prover- 
bio; ma,  se  non  è proverbio,  sarà  mollo,  sarà 
sruteoza;  e in  ogni  modo  piacerà,  purché 
abbia  del  leggiadro,  e raggiunga  il  fine  per 
cut  lu  dello.  Dat%.  Gir.  Giuoe.  187. 

LU.  Gitoco  MI  aicoDDi.  - Chi  ha  la 
mÀoU  in  niauo  va  a trovare  una  persona 
della  brigala , e , facendole  parare  la  inanoj 
le  dico:  io  m voglio  dare  un  ricordq,  £ la 
peraona  percossa  domanda:  Che  ricordo ì E 
il  percussore  soggiugne  : li  taUj  dicendo  quel 
fnotlo  o quella  sentenza  o quel  verso  ebe  più 
gli  pare  a proposito  : c ^ poi  colui  che 
ha  ricevuto  il  ricordo,  va  a trovare  un  altro 
del  cercliio,  e gli  dà  nella  medesima  guisa  uu 
altro  ricordo.  £ cosi  successivamente.  Barg. 
Gir»  Gmoc.  o 1 5. 

LUI.  Gfcoco  nu  sovesci.  - Nel  fare  il 
Giuoco  dt*rootsci  si  dice  che,  atteso  il  mollo 
merito  delle  donne  quivi  presenti,  si  devono 
a gloria  loro  stozzare  (conùtrs)  molte  medaglie 
d' argento  e d‘  oro  ; ma , non  essendo  ancor 
determinato  quai  rovesci  vadano  dietro  ab 
l'effigie  loro»  ciascun  de*  giovani  dir  dee  un 
rovescio  degno  della  medaglia  d'unadi  quelle 
donne.  Barg.  Gir,  Giuoe.  ao6. 

LIV.  Giuoco  Du  sosriBi.  - A ciascuno 
convicn  raoconiarc  una  cagione  die  sospirar 
lo  faccia;  e da  poi,  iocomiudando  uno  de’  gio- 
Vini  a sospirare,  tutta  la  brigata  ha  da  dire: 
eòe  ai*ete  voi,  che  sospirate  ? Ed  dee  ri- 
spowlcre  : lo  sospiro  per  ia  (al  cagione,  una 
delle  proposte  dicendone;  c colui  clic  della 
T aveva,  conviene  che  sospiri  nei  modo  cfao 
abbiamo  accennalo.  Barg,  Gir.  Giuoe,  lao. 
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5.  LV.  GlOOCO  DZI  SOCNl.-  Questo  giuoco 
consiste  nel  raccontare  ciascuno  un  sogno 
eh*  egli  abbia  falto , ordioando  poi  che  nd 
ogni  sogno  sia  data  la  sua  ìoterprelaiioDe. 
Barg.  Gir.  Giuoe.  48- 

LVI.  Gioooo  DZI  TABoccai, /à/to  ium 
H già  con  le  carie,  ma  con  le  persone,  Ho 
veduto  fare  il  Giuoco  de'  tarocchi,  ponendo 
a tulli  i circostanti  un  nome  di  tarocco,  e 
di  poi  chiamando  qualcuno  a dichiarare  per 
qual  cagione  egli  stimasse  ohe  a questo  od 
a quello  il  nomo  d*  un  tal  tarocoo  fosse  stalo 
posto.  Barg.  Gir.  Giuoe.  101. 

LVU.  Giooco  MI  TiKTi.  — Porgendo  al- 
euta a colui  che  gii  ò a cmIo  la  raéstoU , 
gli  dice  : O bello.  Ed  ri^>onde  : Che  dici 
tu  bello?  E quegli  soggiunge:  Prendi  questa 
méstola,  e dàlia  a quel  belio  che  fé  a lato. 
£ cosi  colui  la  porge  a quel  che  gU  siede 
oppresso  di  mano  in  mano , quelle  mede- 
abne  porole  dicendo  dio  disse  il  primo;  e 
quei  che  errano,  si  tingono  ; e i tinti,  non 
più  belli,  ma  tordi  si  hanno  a cliiaiiiare;  e 
i tinti  due  volle , arcilortUj  e quei  che  ano 
timi  tre , lordissimi  : e colui  che  eoo  tali 
propr)  nomi  non  li  citiaina,  subito  vie»  po- 
nilo con  la  tintura.  Barg.  Gir,  Giuoe.  63. 

^ LVlll.  Giuoco  Dzi  CArrsLU).  - Ctascono 
è obligaio  a dire  uu  verso  , a cui  ai  dee 
dare  la  sua  dichiarazione.  11  qual  giuoco  so- 
lcano chiamare  il  Giuoco  del  cappello,  per- 
ché , a voler  qualclie  volta  far  «sgomberare  la 
moltUudIuo  degl’  ignoranti  che  sturbavano 
le  vegghic,  alcuno  avea  ritrovato  questo  mo- 
do, che  colui  il  quale  era  chiamalo  a in- 
lerprctaro  il  verso  proposto,  si  sedeva  so- 
pra uno  Sgabello  in  mezzo  dd  cetchio , e 
subito  gli  era  posto  in  capo  un  gran  cap- 
|«eUaccio  antico , e , fino  a tanto  eh*  e*  non 
avesse  interpretato,  gU  conveniva  tenerlo; 
onde  gli  era  uopo  di  dir  mollo  bene  ed  ae> 
conciamente,  per  nem  far  ridere  la  genie  con 
qudla  strana  porlatiira  in  testa:  diuiaiiiera* 
cbé , come  brigate  disutile  si  vedeva  in  veg* 
ghia,  il  giuoco  del  cappello  veniva  ra  campo 
ed  un  cappdlaccio  insieme,  alla  cui  primst 
vista' pian  piano  si  vedeano  molli  scantonare 
e pigliare  sparecchio.  Barg.  Gir,  Giuoc.  75. 

^ LlX.  Giuoco  oai.  cai  mi  tu.  Ciasctuso  ha 
a dire  qualche  male  che  gli  sia  fallo,  come, 
p.  e. , Mi  dà.  Mi  pisùcm.  Mi  sta  addossój 
e da  poi  cominciando  colui  a cui  tocca,  a 
dire  Còl  mi  fa,  il  l'crchio  lutto  risponde  : Ckc 
tifa?  che  ti  fa?  £d  egli  replica:  Mi  fa  la 
tal  cosa,  dicendone  una  di  quelle  che  pro- 
|>oste  hanno,  e cosi  dì  mano  in  mano.  Il 
bello  di  questo  giuoco,  se  ve  u ha,  cousisle 
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ncU’  tmit.ve  una  peracma , a cui  Tcramcnte 
foase  fallo  male,  neiratleggiarsì,  nel  proierìre 
e od  dir  lamentevole.  B^rg,  Gir.  Giuoc.  56. 

LX.  Gidoco  del  DiUi  acccaaa  il  neo  alp 
l’  vccacLO.  ~ Si  fa  pigliare  alle  doone  il  no* 
me  cl*  una  sorta  di  fichi,  come  graaacUi,  fon* 
lanieri,  seUcmbrìiii,  • slmili;  e agK  uomini 
il  nome  d*  una  spezie  d'  uccello  ; e , man* 
dando  la  cosa  io  chiacchiera,  si  comincia 
a «lire  t lo  vorrei  che  *l  mio  uccello  beccasse 
nel  tal  Jicos  e la  donna  che  sente  ricor* 
dare  il  suo  fico,  va  rispoodendoi  Nel  mio 
fico  non  beccherà  già  egUj  ma,  quando  aves* 
se  tla  esser  beccato,  vorrei  che  piuttosto  vi 
beccasse  il  tale  uccello  f e così  di  mano  in 
mano.  Ma  questo  ed  altri  slmili  giuochi  han- 
no troppo  scoperta  sucidezza,  e sono  inde* 
giù  delle  nobili  orecchie.  Barg.  Gir.  Cmoc.fia. 

LXI.  Giuoco  d&i.  ooMaaDAa  consiglio.- 
Questo  giuoco  presta  sempre  occasione  di 
nuovi  consigli,  potendosi  fingere  n>olli  casi, 
sopra  de’  quali  sì  desideri  d'esser  consiglia- 
lo. Bisogna  per  altro  ben  avvertire  che  la 
domanda  che  si  propone  sia  tale  che  varia- 
mente vi  si  possa  dir  sopra,  acciocché  la  fan- 
tasia possa  trovar  consigli  da  dilettare  per  la 
loro  inaspettata  novità.  Barg.Gir.  Giuoc.  la^. 

LXn.  Giuoco  del  fioeb.  • Ma  quel 
(gùioco)che  piacque  più  fu  quel  del  fiore;  Per- 
chè una  d’esse  {^contadine)  a un  pescator 
dicca  : Tu  se’  un  bel  fiore.  Ed , egli  pien  d’a- 
more, Che  fior  sou  io,  fanciulla?  rispoiidca. 
Cd  ella,  co*  Itogli  occhi  lutti  ardore  Guar- 
dandolo, diceva  e insicm  ridea  : Tu  sci , se 
non  ishagUo,  un  fior  di  pero:  Dici  d’ amar- 
mi, ma  non  dici  il  vero.  E quegli  rlspon- 
<lcva  simllmeuiei  Voi  siete  un  fior  di  rosa 
c di  viola , E siete  in  beltà  sola  vcramen- 
le,  cc.  Ricciard.  i3,  86. 

IJCilI.  Gnroco  del  ceioass  trN’Aars.  — 
Scelta  un'arte  per  uno,  di  quelle  die  si 
vanno  gridando  per  le  strade , ciascuno  dice 
la  sua  c quella  d'  un  altro;  poi  a’accortlauo 
lutti  a gridar  ciasenoo  la  sua  ad  un  (ratto, 
quando  il  rettore  del  giuoco  gilla  la  mestola 
io  lerra.  Barg.  Gù\  Gittoc.  56. 

LXIV.  Giooco  DEL  curo.  - Io  non  ap- 
provo per  ben  fililo  quel  reputato  piacevoi 
Giuoco  del  gufo,  in  cui,  ponendosi  la  brigata 
in  cerchio,  il  guidatore  fa  con  la  mano  un 
atto  nel  volto  a colui  che  gli  sta  appresso;  ed 
egli  es^uir  dee  il  niedesiino  con  <^i  gli  è a 
lato;  e così  di  mano  in  mano.  Ma  il  giocatore, 
tintesi  prima  le  mani,  nel  fare  l’alto  a colui, 
lo  tinge  senza  ch'egli  se  ii*  accorga.  Onde  no 
rimane  il  gufo;  perciocché,  seguendo  il  giuo- 
co, ognuno  verso  dì  lui  riilc,  c della  ca- 
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gtoiio  del  riso  egli  non  s' accorge.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  64* 

^ LXV.  Giuoco  oatLA  ÀiTMEOcaA.  - In 
questo  giooco  (ioprd  altri  perchè  sia  coti 
nominato),  standosi  tutti  a sedere  io  ccrcino 
ordiustameote  un  uomo  e nna  donna,  eia* 
senno  dee  fare  e dire  tolto  quello  che  vede 
fare  e sente  dire  a colui  che  guida  il  gioooo. 
Barg.  Gir,  Giuoc.  40* 

5.  LiXVI. Giooco  MELA  sasbctta,  ne/ re/vsir 
di  giuoco  da  semplice  trastullo,  non  già  di 
giuoco  di  eorie.  — Io  vidi  fare  alla  basselta, 
come  si  fa  con  le  carte,  ponendo  a ciascuno 
segretamente  un  nome  di  caria,  come  di 
fante,  di  re,  di  sette,  e cosi  di  tolti  gH  altri. 
Fatto  que^,  l'un  de*  due  chiamali  a giocaro 
insieme  fingeva  di  fare  le  carte;  e come  Tal* 
Irò  chiamava  la  carta,  faceva  levare  uno  della 
brigata  in  piedi  in  luogo  della  carta  alzala,  0 
da  quel  tale  in  su  si  cominciava  a contar  pri- 
ma e seconda,  finché  si  venivn  la  chiamata 
carta  a trovare.  Barg.  Gir.  Giuoc,  tot. 

LXVII.  Giuoco  della  caccia  d’Anoes.-* 
Premesso  un  breve  proemio  sulla  necessità' 
di  prendere  e occidere  quella  inddmìtà  fiera 
dcH’Amore,  gli  uomini  cominciano  a fare  il 
rumore  e l’ ubbajamtoto  de* cani,  e da  tolte 
le  parti  sì  grida  d IV  d more,  alt  dmore  s e 
quando  uno  dice,  per  es.,  £gli  è qui  nelle 
guance  della  signora  tale,  ella  ha  da  rispon- 
dere : Non  è vero,  io  non  so  che  et  sia  mai 
stato  j anzi  ò staio  veduto  negli  occhi  del  si- 
gnor  tale.  Allor  di  nuovo  si  grida  dìV dmore, 
alt  dmore  ytreo  il  nominatoli  ed  egli,  dicen- 
do come  disse  quella  donna,  manda  la  caccio 
in  un  altro  luogo.  E così  di  mano  in  mano. 
Barg.  Gir,  Giuoc.  iSy. 

LXVIII.  Giooco  della  cagiokc  mll’cs- 
SEE  Venuto  alla  vioosia.  — Ognuno  ha  a dire 
quel  che  faccia  o sia  venuto  a fare  alla  veg» 
ghia;  e il  giudice  premia  o castiga,  secondo 
che  lodevole  o da  biasimarsi  è stato  il  fine  di 
questo  e dì  quello.  Barg.  Gir.  Giuoc.  56  e zq5. 

J.  LXIX.  Giooco  oblla  cifiaoiiAFrz/A.  - In 
questo  giuoco  si  pongono  agli  uomini  i noim 
de’ monti,  come  di  Giove,  di  Mercurio,  di 
Venere  e d’ altri  ; ed  alle  donne  ì nomi  delle 
linee  più  principali,  come  sarebbe  la  vitale, 
la  tueiisalc  c siinih  : poi  si  manda  un  uomo  a 
guardar  la  mano  ad  una  donna,  il  qnale, 
dopo  averla  un  poco  cousiderata,  dee  diro 
qualclic  cosa  a quella  donna  che  per  lo  pas- 
salo le  sia  occorsa,  0 qualdic  ahra  che  per 
l’avvenire  le  sia  per  occorrere.  Dominando 
un  moulc  o una  linea  che  ciò  le  promclla  o 
le  minacci;  e quel  tal  munte  o quella  tal  linea 
uoraiiiala  chiama  colui  o cedei  a cui  fu  posto 
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oooM,  che  ed  un'ahra  perMaa  tada  |M!r 
guardarle  la  mano  j qualche  cosa  iodoTioau* 
dòte  che  le  piaccia  e che  intieine  abbia  del* 
|*eccorlo  e del  inotteggetole.  E cotal  giuoco 
■Bollo  bene  Mcccdc , quando  si  giuoca  fra 
persoTVO  che  do’  lermini  e dc^  ngniiìcaxioue 
ddU  mano  abbiano  contezza,  Or. 

CiuQC.  54- 

^ LXX.  Oicoco  Detta  cictatasDji>  che  oxx* 
che  si  dice  semplicemeote  La  ciciilakda.  — 
Questo  giuoco  si  Di»  quando  ti  el^ge  uno 
della  brigata  ad  aver  podestà  di  comman* 
dare;  il  quale,  postosi  in  luogo  emiiieBte,  e 
eduamando  quelli  che  sfanno  io  giro,  accioc* 
chè  ascoltino  o obediscaoo,  dice:  O ghiriatf 
iUj  e il  cerchio  rupobóti  Che  computndaf 
e quel  ch’egli  intende  che  s'abbia  a fare/ 
ordina,  e ognuno  è tenuto  ad  obodirgli.  Anfg. 
Gir.  Giuoc.  3a»  e 4o  e 4i*  (H  Bargagh  av 
Visa  poi  che  la  voce  CicirUmda,  da  cui  piglia 
nome  il  giuoco,  è parola  appunlo  corrotta 
da  ghirtamiaj  la  quale  viene  dal  verbo  an* 
tico  Gnistaaa,  che  sigoilìca  Girare  j onde 
QaiBtaKoa  si  chiama  quei  Tessimento  eli fiori 
fatto  in  giro,  0 GaiatariDa  ancora  quella  Bri^ 
gaia  che  si  sta  in  cerchio.  Dimodoché,  quan* 
do  la  persona  «lotta  otA  giuoco  a eomonn* 
dare  dice  O ghirlanda,  o,  corrotUmente,  Ci» 
eirìanda,  è come  s’egli  dicesse:  O brigata 
che  stai  gai  in  cerchio,  ascoltami,  a Questo 
giuoco  nel  diaL  miL  si  dice  Giugà  alla  eie» 
àorlanda.) 

LXXr.  Gteoco  DCLta  comzou  — Si  pro- 
pone che  lutti  quelli  della  v^^ia  dcblÀno 
lare  una  Compagnia  di  Comedianli  per  an- 
dar qué  e là  rapprescolando  favole  su  le 
scene;  ed  a ciascuno  si  assegna  la  sua  par- 
te, come  di  fante,  di  malrooa,  di  para- 
sito,  e simìlL  Ma  perchè  lo  partecipazione 
del  guadagno  flellà  cassetta  conviene  che 
maggioro  o minor  sia,  secondo  la  per£nio- 
ne  de'  Comedianli,  s’ impone  a ciascuno  che 
debba  provarsi  un  poeo  a far  la  parte  da> 
tagli , scciocchè  il  giudice  disceroa  ehi  deb- 
ba aver  porzione  maggiore , come  miglior 
recitante.  Bang.  Gir.  Giuoc.  li  i. 

LXXII.  Giooco  DczLa  Coars  del  Pairr- 
cm.  — In  questo  giuoco  fìngendosi  d’avere 
a formarsi  una  nuova  Corte  per  un  Prin* 
cipe  e per  ima  Principessa,  si  va  formando 
di  quelle  |)crsono  che  presenti  si  ritrova* 
uo,  a ciascuno  ass^oando  l' oOieio  che  nella 
Corte  aver  delibe  ; c da  poi  tocca  ad  ognuno 
a diro  o a f.tre  qualche  cosa  che  al  carico  im- 
postogli della  Coi  te  appartenga.  Barg.  Gir. 
Giuoc,  96. 

J.  liXXllI.  Giuoco  DSLLA  DIUt^TICIKZa.  - 
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TVcwp^mpcndesi  che  bdltssima  sìa  Piste  dèl- 
ia dimenticanza , si  dice  esserci  ano  che  u«v 
modo  vuole  insegnare  da  scordarsi  e da  tdrsi 
dalla  memoria  quella  cosa  nxdesta  che  s*  ab- 
bia nella  mente  ; e però  ciascuno  debba  dire 
qnal  sia  quella  cosa  di  ch’egli  sì  vorrebbe 
in  lutto  dimenticare.  Barg.  Gdr.  Gijìoc.  i^5. 

^ LXXIV.  Gtooco  Dsu.*  rsLicivà.  — Cia- 
scuno dee  dire  quel  eh'  egK  stima  die  sta 
il  sommo  bene  io  questa  vita.  Barg„  Gir. 
Gàioe.  1 09. 

LXW.  Giooco  DtbLa  FMtraa  d’Amo- 
az.-Si  fa  dire  da' circostanti  perchè  Amore 
si  figuri  cieco , perchè  fanciullo , percliè 
ignudo,  perchè  con  l’arco:  e come  sia  cieco, 
se  ferisce  sempre  il  cuore;  come  fanciuUo, 
s’ egli  è d’  anni  tanto  antico;  come  vada 
ignudo,  s' è gran  signore.  E ancora  si  or- 
dina che  si  dica  una  ragione  che  torni  in 
lolle,  ed  una  che  venga  in  biasimo  d*Amo- 
rej  aggiugnendovi  ìnoUre  H far  dire  ia  sua 
nstivilà  ed  origine:  dalle  quali  tulle  cose  esco- 
no sovente  argutissimi  concetti.  Barg.  Gir. 
Ginoe.  181. 

LXXVf.  Giooco  DCLLa  risoNOMia.-Quc- 
sto  giuoco  è in  tutto  simile  a quello  della  chi- 
romsTiiIa.  (V«  addietro  il  LXIX  ),  e rie- 
sce mollo  piocevde,  quando  vi  sìa  dii  aldiia 
cognizione  delle  linee  del  volto.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  54. 

LXXVir.  Giooco  DSLLA  INTIDia.  — Noi 
( Senesi  ) clkiaraiamo  Giuoco  detV  ùuùdia  , 
quando  si  va  a percuotere  una  persona  con 
la  méstola,  c si  fa  levar  da  sedere  dal  luogo 
dov’ella  si  stava,  ponendosi  quivi  a sedere  Ìl 
percussore,  e il  percosso  sodando  nel  mede- 
simo modo  a provedersi  di  nuovo  luogo.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  5i.  (Il  Bargagli  vuole  che  a que- 
sto Giuoco  delVinuidia  alluda  H Mauro  io  quel 
Capitolo,  dove  dice  ; a Da  seder  si  levat^a  or 
quella,  or  questa,  B le  davate  certa  cosa  in 
mano.  Che  lungo  il  corpo  as’ca,  larga  ìa  tt» 
sta.  La  cosa  intorno  già  di  mano  in  mano  j 
L'un  si  levava  in  piè,  t altro  ttdea.  Chi  s’ae» 
costava  a ragionar  pian  piano.  Da’  circostoit- 
ti  il  lutto  si  vedeaj  Ma  quel  eh’  altri  dicesse, 
non  i'udia,  Ma  pensar  facilmente  si  poiea. 
E^i  era  un  giuoco  di  malinconia  in  apfHircn» 
la,  ma  egli  era  in  fitlti  Un  giuoco  da  rizzar 
la  fantasia,  n Maur.  Rim.  bori.  1,  q5^.) 

% LXXVllI-  Giooco  DsiLa  Lumtaa.  - Da- 
gli aposi  s'è  tratto  questo  giuoco;  poiché  con- 
siderando che  gli  sposi , allorché  deono  me- 
nar la  moglie  a casa,  sogliono  moho  le  camere 
adornare,  e parllcolarmctitc  il  letto  nuziale,  il 
rettor  del  giuoco  Doge  che  tino  sposo  sì  sia  dr 
tulle  l’ altre  cose  protedato  , fborchè  d*  una 
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sola;  perchè,  corno  persona  idiota,  non  ha  H 
saputo  trovar  mai  un  verso,  ovvero  im  motto  | 
per  mettere  nella  cornice  della  lettiera  a let- 
tere d*oro,  come  si  usa.  Laonde,  per  soc- 
correre a questo  sposo,  egli  ordina  che  cia- 
scuno proporre  ne  dcbiM  uno , e quello  che 
sarà  giudicato  più  al  proposito  si  darà  con 
premio  del  propositorc  allo  sposo  pel  suo  let- 
to : dove  di  piacevoli  c stravaganti  motti  si 
sentono  dire.  Barg.  Gir.  Giuoc.  99. 

f.  LXXIX^  Gidoco  dslla  Musica  del  nu- 
volo. — Ciascuno  fa  un  verso  di  qusicho  ani- 
male; e,  quando  il  guidatore  del  giuoco  agita 
la  mestola , devono  tutti  insieme  fare  il  lor 
verso.  liarg.  Gir.  Giuoc.  56. 

LXXX.  GlOOCO  OBLIA  MÓTOLA.  - In  que- 
sto giuoco , ciascuno , senta  |>otcr  fare  molto 
0 zitto  alcuno,  prende  un  cenno,  e da  poi, 
vcggemlok)  fare  ad  altri,  egli  dee  fare  il  suo 
proprio  e quel  d'un  altro.  Bar^.  Gir.  Giuoc. 
55.  (Sìmile  a questo  giuoco  é quel  de*  boc- 
cacci registrato  addietro  nel  XXXVII.) 

LXXXI.  Giuoco  DELLA  NAVI.  - Dalfarte 
del  navigare,  la  quale  nelle  tempeste  insegna 
a gittar  via  le  cose  più  care  per  alleggerir  di 
peso  la  nave,  è stato  cavato  questo  giuoco, 
in  cui  ogni  donna,  dopo  d*  avere  elette  due 
persone  |>cr  sue  più  csre  fra  gli  uomini  pre- 
senti che  seco  stsr  debbsoo  ndia  nave  per 
qualche  passaggio , convenendo  poi  per  la 
gran  tempesta  gittare  uno  de’  due  in  mare, 
ha  a dire  qual  de*  due  ella  vuole  che  sia 
sommerso,  e qual  salvato,  e la  ragione  che  la 
induce  a tal  resolutìone.  Barg.  Gir.  Gìuoc.gS. 

5*  LXXXII.  Giuoco  DELLA  SOVBLLA.  — Co- 
lui  die  tiene  in  mano  la  méstola  {ii  direttore 
dei  giuoco)  va  ponendo  un  nome  a tulli  quéi 
del  cerchio  ; il  qual  nome  sì  toglie  da  quelle 
cose  che  nel  raccontar  la  novella  hanno  da 
esser  dette  ; come  sareblte , se  volendo  nar- 
rare la  novella  della  figliuola  dciroate,  dove 
intervenne  qucirartiBcioso  scambiamento  de’ 
letti,  a uno  desse  il  nome  dell’oste,  ad  un 
altro  dell’ostessa , a dii  ’l  nome  della  culla, 
a chi  della  lettiera,  c cosi  degli  altri  sìmi- 
gliaoli;e,  in  tal  guisa  allogali  i oomi,s’im{>one 
a tutti  che,  sempre  che  sentiranno  ricordare 
il  suo,  sì  debbano  levare  in  pie<li,e  dire: 
Avete  fatto  benej  gran  mercè  a voi:  altri- 
menti rice>*eranno  delle  palmate.  Dove  un 
accorto  narratore  fa  star  cosi  la  brigata  iu- 
lenta  al  caso  di’egli  racconta,  che,  mescolan- 
do artificiosamente  nel  suo  discorso  de’  nomi 
posti,  senza  che  coloro  a*  quali  furono  as- 
segnali se  ne  accorgano,  fa  lor  con  riso  d^li 
altri  ricevere  delle  palmate,  per  non  aver 
detto  Avete fatto  bene,  come  voleva  il  giuoco. 
l'OL.  li. 
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Anzi  dirà  talora  studiosamente  con  tanta  ve- 
locità, facendo  un  gnippo  dì  quattro  o sei 
de’ nomi  posti,  che  farà  caliere  parccdii  in 
errore  ad  un  tratto.  Barg.  Gir.  Giuoc.  140. 

LX.XXIII.  Giuoco  DELLA  PACB.-> QuCStO 
giuoco  va  in  questa  forma,  che  il  maestro 
del  giuoco  chiamerà  un  uomo  e una  donna 
insieme , dicendo  loro  come  gU  è venuto  a 
notizia  che  la  donna  ha  ricevuto  non  so  che 
ingiuria  dal  giovane;  onde,  affinchè  non  sé- 
guiti qualche  maggior  disordine,  debbano  an- 
dare avanti  a due  Faciali,  a ciò  prima  depu- 
tati , i quali  con  onore  di  tutte  due  le  |>artì 
faranno  far  la  pace.  La  donna  allora  ha  da 
raccontare  l'ingiuria  fattale  da  colui,  fingen- 
dosene qualcuna  che  le  paja  che  sia  per  aver 
del  grazioso;  e i PadaU  hanno  da  imporre 
all’iogiuriante  qualche  leggiadra  e proporzio- 
nala satisfazione  che  da  lui  far  si  debba  verso 
la  donna  ingiuriata,  e,  col  farli  prendere  per 
mano,  riconciliarli  insieme.  E nel  mededmo 
modo  si  fa  all’uomo  raccontare  qualche  ingiu- 
ria ricevuta  dalla  douna , e darglisi  da  lei  la 
satisfazione  ordinala,  e rappacificarsi  insieme. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  iq3. 

LXXXIV.  Giuoco  DELLA  rAETENZA. 
Ogni  giovane  dee  diro  una  cagione  per  la 
quale  egli  è costretto  d’allontanarsi  mal  suo 
grado  dairamata  persona;  e ogni  donna,  in 
questa  dolorosa  partenza,  dee  dare  all’amante 
una  consolazione.  Barg.  Gir.  Giuoc.  i34« 

^ LXXXV.  GlCOCO  DELLA  PITTUSA.  — COO- 
sists  nel  formare  la  perfetta  bellezza  deH*  ani- 
mo, scegliendo  le  più  lielle  parti  dell’ animo 
delie  donne  presenti,  ed  esprimendo  ciascuna 
qualità  delta  parte  sedia  con  parole  del  Pe- 
trarca o deir  Ariosto  o d’ altro  famoso  poeta. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  181. 

LXXXVI.  Giuoco  DELLA  Sibilla.  - V. 
in  SIBILLA. 

LXXX  VII.  Giuoco  della  vzirrur.A.  - 
Bendati'  gli  occhi  ad  una  persona,  e dicendo 
die  le  conviene  essere  la  Befana , lutti  quei 
del  cerchio  le  vanno  avanti  cUiedendo  lor 
ventura  ; e colui , senza  sa{>cre  chi  dica  il 
molto,  proferisce  un  verso  od  una  sentenza  ; 
c poi  a questo  ed  a qudlo  si  commette  che  i 
verri  io  sorte  venuti  ri  ponga  a interpretare. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  i8o. 

LXXXVI  II.  Giuoco  delle  AHAzoM,-Da 
quella  generazion  di  donne  che  già  erano  usale 
a vestir  arme  ed  all’andare  in  battaglia  con- 
tra  gli  uomini,  chiamate  Amazoni,fu  derivato 
il  Giuoco  delie  Amazoni  denominato;  nel 
quale  fingendosi  che  tutte  le  donne  della  vcg- 
ghia  sieno  una  schiera  d* Amazoni,  vej^ute, 
come  Dcmicbc  degli  uomini,  per  combattere 
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oon  quc*  giovani  che  quivi  « vegghiarc  si  ri* 
trovano,  colui  dio  tiene  U maggioranu  del 
giuoco,  chianundo  ima  delle  donne  e uno  de’ 
giovani,  quasi  Come  padrino  eommunc  li  la 
in  mezzo  della  sala  venire,  e conmielte  all’uo* 
mo  che  dica  con  quali  armi  icrirc  intenda  b 
sua  nemica,  — e airAmazonc  con  qual  sorta 
d’aniie  pensi  schermirsi  e oflcndcrc  l’avver- 
sario. Le  quali  armi  sogliono  essere  b spaib 
della  CcdclU,  l’asta  deU’umiltà,  lo  stocco  dello 
sdegno,  e slmili.  £ vuoisi  avvertire  che  a co- 
lai giuoco  si  costituisce  un  signore  del  cam- 
po, il  quale  disoerna  citi  dc’tluc  campioni  sia 
venuto  meglio  previsto  d’arme,  e a chi  di 
loro  senza  venire  ad  altra  prova  di  Italtaglia 
sì  debba  dare  l’onor  della  vittoria.  E dopo  il 
giudicin  della  prima  coppia,  si  fa  nello  stes- 
so modo  venir  la  seconda,  e la  terza,  fìncltè 
ci  sieno  uoutiiii  e donne  alti  a cosi  fatto  cuiii- 
bettimniio.  Bnrg.  Gir.  Giuoc.  102. 

§.  LXXKIX.  Gtcoco'nzLLz  asti.  — Il  gluo* 
co  delle  arti  é quello,  dove  ciascun  fìnge  di 
fare  un'arte,  e da  poi  viene  accusalo  dalla 
spia  di  farla  male,  ito/g.  Cìtr.  Giuoc.  5t. 

$.  XC.  Gieoco  stLU  azu.a  rsavi.  - Cia- 
scuno da  quelle  donne  che  sooo  presenti  dee 
scerro  una  (>arte  di  bellezza  più  notabile  j 
quindi  ciascuno  dee  dire  U qiuilitù  che  la 
parte  da  lui  presa  ricerchi  a voler  che  sia  vc- 
raincule  Ixilla;  e tinalmcntc  conviene  ch’c» 
gli  ne  lÌMxia  una  comparazione  a qualche  al- 
tra cosa.  lUirff.  Gir.  Giuoc.  82. 

\CI.  Gu'oco  OU.UZ  atsTcuMit.  - In 
questo  giuoco  ciascun  dice  una  piacevole  e I 
ridicob  Itcstcnimia,  cioó  ingiuria;  e da  poi  si  I 
comincia  ad  andare  a far  male  a qualcuno,  o I 
stringendolo,  o percotcndolo,  o pizzicandolo, 
fìiich’egli  Ix'slcmmlì,  dicendo  una  o più  delle 
arguti'  Ix'slcmmtc  proposte;  e colui  che  sente 
dire  Io  sua  pi-r  ultima,  sì  dee  levar  suso, 
e andar  a far  bcslcmnibrc  un  altro.  Burg. 
Gir.  Giuoc.  5 1 . 

XCII.  Gicoco  DzUiC  ii’c{z.-S*Ìmponc  a 
tulli  i circostanti  di  dire  una  Inigla;  e quanto 
i più  apparente  e solenne,  tanto  più  bal- 
danzoso si  fa  il  giuoco;  e mandandolo  poi 
in  cliiacclilcra,  colui  che  regge  il  giuoco  co- 
mincia a dire:  O/i  gran  bugie»  oh  gran  bu- 
gie ch‘ io  ho  sentite!  £ lutto  il  cerchio  s* ac- 
corda a iiUerrog^ire  : Che  bugie?  che  bugie? 

£ quegli  rispoude  b tal  cosa  e la  tale;  dove 
diccmlo  di  quelle  bugie  stale  (vropostc,  l’ul- 
tima delle  due  ch'egli  dice  invila  a levarsi  | 
su  colui  clic  ne  fu  l’autore,  dicendo  nel  prò-  { 
scritto  hkkIo:  Oh  gran  bugie,  oh  gran  bugie  | 
eh* io  ho  sentito  dire!  £ come  dalb  brigata  t 
egli  sìa  domandato:  E qmi  bugie?,  ne  dee  { 
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Idire  duo  altre;  e cosi  si  va  seguitando.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  loG. 

^ xeni.  Gitioco  DZL1.Z  csaiMOMZ.  — A 
ciascun  tocca  di  dire  una  cerimonia  anelUtn 
e insieme  di  fare  un  atto  pieno  d’atfeUazìo- 
ne;  e di  poi  si  mamb  in  chiacchiera , fa- 
cendo ognuno  il  suo  alto,  e diccudo  la  sua 
|tarob  cerimoniosa  e quelU  d’  un  .'litro.  E 
quando  colui  che  parb  afìcllalamcale  è per 
finire , lutto  il  cerchio  gii  si  dee  voltare  e 
dire  due  volle:  /xt  S.  y. /tnisctu  K quanto 
più  le  cerimonie  sooo  stravaganti  ed  esquiaà- 
te,  tanto  più  dilettano.  Barg,  Gir.  Giuoc.  1 10. 

XClV.  Giuoco  DZLLZ  COMPSnAZIOMl.  • Id 
questo  giuoco  ramante  ass'uniglia  a qualche 
cosa  la  donna  amata  ; e b donna  amala  pa- 
rimente fa  dui  suo  vago  a qualche  cosa  at- 
migllaoza , allogando  U cagione  della  sua 
siinilìiiMlinc.  Barg.  Gir.  Giuoc.  5i* 

XCV.  Giuoco  osils  coaosa.  - Questo 
giuoco  fu  ritrovalo  per  rinovare  l’itsanza  an- 
tica che  Bveano  tutte  le  donne  di  Tuscaoa 
di  portar  b corona  in  lesta;  e consisteva  in 
ciò  che  ì giovani  dovevano  ofTerire  ima  co- 
rona di  lauro  o di  mirto  o d’altro  alle  donne 
che  presenti  si  ritrovavano,  allegando  la  ca- 
gione che  a dar  loro  una  corona  simile  ^ì 
avesse  indotti.  Barg.  Gir.  Giuoc.  76. 

XCVI.  Giuoco  0ZI.LZ  DtscsAZiz.  - Narra 
ciascuno  una  disgrazia  occorsagli  amando  ; e 
il  giudice  discemo  se  quclb  fosse  veramente 
disgrazia,  o pur  colpa  e difetto  del  nam- 
torc.  Barg.  Gir.  Giuoc.  208. 

XCVll.  Giuoco  DZU.Z  Fats,  — Dalb 
mirabìb  potenza  clic  i romanzieri  nttrilmiaco- 
no  alle  Fate,  e stato  posto  io  uso  il  Cùsoco 
che  deile  yaU  si  appella  ; nel  quale  presop- 
poneudosi  ciascuna  delle  donne  essere  una 
Fata,  si  ordina  da  colui  che  tiene  b cura 
del  giuoco , che  ognuna  chbmì  a sé  un  gio- 
vane o due , secondo  il  numero  dolb  bri- 
gata  che  a vegghiar  si  trova , e che  gli  dica 
come  per  una  tal  coiiesfa  o servìgio  rìcc* 
vulo  nel  tal  tempo  da  lui,  o per  alcuna  bella 
parte  ch'alibia  in  lui  conosciuto  (e  sia  co- 
sU'ctla  ad  esprimerla  dìslintamonte),  olla  è 
disposta  o fargli  una  notabile  e somma  gra- 
zia. Però  ilumandi  ; che  ogni  suo  desiderio 
sarà  adempito,  piudiè  nun  tosse  per  luroaro 
in  danno  suo  proprio.  11  giovano,  di  tale  of- 
ferta con  accommodate  parob  grazie  rctulco- 
do  oUa  Fata,  dee  .chiedere  quello  che  per 
mezzo  deUa  sua  possanza  desideri  dì  conse- 
guire. llacci  un  giudice  poi,  U quale  disceroe 
se  la  domanda  fatta  sia  per  essere  al  doman- 
dante giovcvde;  e se  da  esso  non  è la  ri- 
chiesta approvata,  senza  conseguir  altro  al 
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tuo  Itiogo  tc  ne  ritorna.  E per  lo  eontr.irio 
fo  dal  giuiliec  viene  lodata , la  Fata  promette 
dio  in  breve  e*  rcstcrfl  compiacruto;  e per 
segnò  toecandogit  la  mano>  ni  suo  luogo  nc  lo 
rimanda,  aecioediè  dia  campo  ad  nn  altro  che 
ad  un'altra  Fata  domandi  la  grazia;  c cosi  di 
' mano  in  mano.  Barf'.  Gir.  Giaoc.  io3. 

J.  XCVIII.  Giooco  DCLLS  rraitaft.'-Ij'ao- 
^ mo  racconta  una  furberia , ovvero'  malizì.i 

della  BOB  donna;  e In  donna  qtmlciic  furberia 

* ed  astuzia  del  suo  nmante.  Fatto  questo,  uno 

* donna  nnrk  presa  per  mano  da  un  giovane, 

^ e,  guidatala  nel  mezzo  del  cerchio,  comin- 

^ ccrli  a gridare:  jiUa  /ìtrbetta!  alla  fnri>et- 

^ tit/  E gii  altri  dintorno  tulli  fttrbetla  chia* 

f mandola,  domanderanno  die  furberia  elt'ab- 

* b*a  fallo;  e colui  che  per  mano  la  tiene,  dirìi 

I b tale , che  snrli  una  di  quelle  ebe  già  sieno 

state  proposte  : e quando  una  donna  scolirà 
I ricordare  la  sua  furberia , andrà  a far  levare 

un  giovane , e , presolo  per  la  mano,  comin- 
cerà,  quasi  in  modo  di  garrirlo  , a dirgli  : 
Fuiipnccioì  furitnecioì  E il  cerchio  domam 
durà  che  fiirlieria  egli  abbia  fatta  ; ed  ella 
una  nc  dirà  di  quelle  che  slcno  state  narra* 
le.  Bor^.  Gir.  dune.  119. 

XCIX.  Gttroco  OBLLB  GniaiAKDB.  - Fin- 
gendosi le  donne  esser  Ninfe,  e t giovani 
, esser  Pastori,  e in  un  fiorito  e lieto  prato 

I ritrovarsi,  a* impone  a ciascuna  delle  donne 

I die  dir  debba  di  che  fiori  voglia  intessere 

I uno  ghirlanda  per  ornanie  il  suo  pastorel- 

lo. Poi  si  ordina  a*  giovani  di  dichiarare  con 
I qual  intenzione  furono  quelle  ghirlande  prò- 

. poste,  e qual  mistico  signifìcato  sia  in  esse 

nascoso.  Per  far  bene  questo  giuoco  è ne- 
cessario avere  in  pratica  i significati  di  tutti 
i colorì.  Barg.  Gir,  Giaoc,  9Q  t. 

f.  C.  Gteoeo  dills  cb&bic  chb  si  caiECftovo 
rsA  LOBO  OLI  SPOSI.  — Accoppiando  una  donna 
ed  uu  uomo,  e fìngendosi  che  sieno  sposi,  si 
fa  che  la  sposa  rhiegga,  come  suole  occorre- 
re, una  grazia  al  suo  sposo,  e che  lo  sposo  pa- 
rimente domandi  una  grazia  alla  sposa.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  100. 

I §.  CI.  Giroco  ncLLB  impbbsz.  — S’ impone 

a ciascuno  che  dir  deliba  T Impresa  ch'^i 
1 {lortereblie  se  gli  convenisse  uscire  in  giostra 

0 in  tornoanicnto  ; e poi  si  fa  dare  di  tutte  la 
dichiarazione.  Barg.  Gir.  Giuoc.  189. 

CU.  Giuoco  obluc  iKCAVTATiuct.  — Si 
1 suppone  che  tulle  le  donne  della  ve^hìa 

( sieno  Iiicaotalrici  e MQgbo,ed  a ciascuna  s'im- 

* pone  un  nome  particolare,  altra  chiamando 

> Circe,  altra  jilcina,  ed  altra  con  altro  nome 

‘ di  famosa  Maga.  Si  assegnano  poi  ad  ognuna 

due  amanti  stati  da  lei  in  qusiclic  animale 
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trasmut.’ili  : ' a ciascun  de*  quali  è concedata 
podestà  di  dolersi  dlqa-itcho  mal  trattamento 
die  sotto  quella  forma  riceva  dalla  sua  (n- 
cantotrìcc,  dovendo  prima  accennar  cosa  per 
la  quale  s!  comprenda  esser  lui  in  qud  tale 
animale  trasmutalo.  E colui  die  con  ragione 
(secondo  il  parere  del  giudice)  si  sarà  bit- 
simaiò  della  sua  Maga,  i*ireverà  in  premio 
ressero  ritornalo  nella  sua  prima  forma:  echi 
se  ne  dolga  a torlo,  rimarrà  sempre  r|ticll'aQÌ- 
malo  in  mi  ptacrpie  alla  Maga  di  Irasronnerlo. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  it^. 

CUT.  Gicoco  DBLLB  nronnua.  — Il  Ciao- 
Co  delle  tngiurie  e de*  torti  ricevuti  in  amore 
si  eseguisce  ordinando  die  ciascuno  dica  un 
torto  ricevuto  dalla  sua  donna;  e il  giudice 
poi  disccme  se  veramente  nella  narrata  oc- 
correnza egli  torlo  riecvessG , o se  per  caso 
0 per  disgrazia  o }ier  suo  merito  ciò  gli  avve- 
nisse, piuttosto  che  per  volontà  della  donua. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  io3. 

CtV.  Gieoco  DBCLl  LZTTCBC  APBSTB.  - 
n signora  del  giuoco,  mostrando  d*  esscro 
stato  alla  posta  in  compagnia  d*  olcimi  cir- 
costanti per  cercar  lor  lettere,  maiiifesta  d's- 
verne  trovate  alquante  delle  aj>erle  che  an- 
davano ad  alcune  persone  della  lirìgata  ; 
laonde,  acciocché  non  indugino  a saperne  il 
contenuto,  egli  dice:  foi,  signor  tate,  c/u 
leggeste  (fuellrt  che  antlava  qui  alla  signora 
tale,  dite  la  soprascritta,  la  soltoscritìone 
^e  il  contenuto  della  sua  lettera:  dove  si  sen- 
tono talvolta  di  belle  stravaganze  nel  funnare 
strane  soprascrilie  e sottoscrizioni,  e nel  rac- 
contar qualche  grazioso  concetto  clic  ndla  let- 
tera si  contenesse.  Barg.  Gir.  Giuoc.  iz6. 

CV.  GiCOCO  DZLLK  LfiTTBtZ  O OZU.'oSTZ* 
ali.  — Si  fa  pigliare  a tutti  quei  che  sono 
d’nltonio  una  lettera  deiralfabeto,  c,  fìn- 
gendosi che  dascuno  tomi  di  viaggio,  gli  si 
fa  molte  cose  dire  dio  tutte  comincino  per 
quella  lettera  di' egli  h.1  eletta;  come  dire- 
mo, per  cs-,  che,  avendo  un  gtovaoc  presa 
la  lettera  C,  dovrà  dire  ti  nome  ddb  ciuh 
dove  sia  stato,  il  fiume  di' egli  ha  passalo, 
l'osteda  dove  fu  alloggiato,  le  vivande  che  vi 
mangiò,  il  nome  HcU'oste,  l'insegna  deH'oste- 
rfa,e  fino  il  motto  che  nel  muro  vi  abbia 
lascialo  genito;  le  quali  cose  tutte  comince- 
ranno  per  la  medesima  lettera  C di'egli  avet 
presa  da  principio.  Barg.  Gir,  Giuoc.  5y, 
evi.  GlCOCO  DELLE  LIMOSIKZ  B Da'  PZIZ- 
001.  — Si  usava  a'  buon' tempi  de*  nostri  vec- 
chi di  br  questo  giuoco  in  tal  modo.  Ogni 
uomo  si  fìngea  Frate  di  diversa  Regola,  e 
andava  ad  accattare  a casa  d'una  donna;  o,  ar- 
rivatole inoanzt,  le  dotnsmlava  limosina  t ed 
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eUa  ora  ìnlciroganclolo  del  suo  CobvcdIo,  or 
de*  suoi  digìuoif  diceva  di  dargli  qualche  cosa 
per  mercé  j ordioandogli  che  Csccsse  orano* 
ne  per  lei.  Fioito  raccattare, ogoi  Frate  rilor* 
Dava  alla  preaeosa  della  donna , esponendole 
ciò  die  avesse  pregalo  per  lei  nelle  sue  ora* 
xioni,  e,  ad  ognuno  diverso  prìego  toccando  a 
dire,  si  sentivano  di  beUe  preghiere.  Barg. 
Gir»  Ciuoc,  70. 

S.  CVII.  Gioooo  DuxB  LiMcot.  - Si  pro- 
pone che  s'abbia  a imitare  il  tempo  della 
torre  di  Babde;  e quindi  si  ordina  che  ognu- 
no dica  qualche  motto  d'un  linguaggio  o dia- 
letto l'imo  diverso  dall' altro,  e che  da  poi 
mondandolo  in  chiacchiera  t'abliia  a parlare 
da  oascuDO  il  suo  linguaggio  e quel  degli 
altri.  Allora  il  gwdagiuoco  pone  la  méstola 
in  terra,  e debbono  tulli  a un  tratto  parlare 
3 preso  linguaggio.  Barg.  Gir.  Cùioc.  106. 

^ CVIII.  Giuoco  DUXB  LosiacHx.  • Ognu- 
no dice  una  lusinga,  come  sarebbe:  Giofa 
min,  tu  se"  r^ùta  deìfaltre  donne j tu  se" 
fatta  a nodo  mioj  c simili:  e da  poi  l'uomo 
andrà  a toccar  la  roano  alla  donna,  e le  dirà 
di  qudle  lusit^he  e parole  amorevoli 
che  sono  state  proposte;  e l'ultima  ch’egli 
Aee,  chiama  Tautore  che  delta  l’aveva  a làire 
3 medesimo,  dicendo  la  sua  con  deU’ altre 
lusinghe  che  sieno  dagli  altri  state  dette. 
Barg.  Gir.  Ciuoc.  84. 

^ CIX.  Giuoco  MU.E  Miiiviciia.  - Cia- 
acQuo  una  cosa  dir  dee  di  cui  si  maravigli; 
e poi  dicendo:  Oh  io  mi  maraviglio!,  e il 
cerdtio  rispondendo  : Di  che  vi  maraviglia- 
tef,  egli  dice  la  sua  maraviglia  e quella  d' un 
altro  ; e cosi  si  manda  in  chiacchiera.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  iyS. 

ex.  Giuoco  osLLi  MSLaxsAOCim.  - Le 
donne  qualche  meleosaggiue  fatta  da  un 
amante  deono  narrare;  e così  gli  uomini  una 
aciocchexm  Calla  da  donna  amala.  Barg.  Gir. 
Gèmoe.  aio. 

^ CXI.  Giuoco  DCLLC  MSTiMoarosi.  - Que- 
sto giuoco  si  ordina  in  questa  maniera.  Il 
dispensatore  del  giuoco , supponendo  che  si 
dovessero  oggidì  rìoovare  le  metamorlbsi  dì 
cui  favol^giaroDO  gli  antichi , corameUc  ad 
ogni  uomo  die  debba  dire  qual  trasformazione 
crede  che  fosse  per  rinovarsi  in  una  di  quelle 
donne;  e ad  ogni  donna  fa  dire  qual  meta- 
morfosi stima  che  fosse  per  accadere  ad  uno 
degli  uomini  presenti.  Ba/g.  Gir.  Giuoc.  1 15. 

^CXIi.  Giuoco  DELLE  MiNACCx. —Colui  che 
ha  la  inagglorauza  del  giuoco  impone  che  ogni 
uomo  dica  una  minaccia  o bravala,  che,  oc- 
correndo , egli  farebbe  ad  una  donna;  e die 
ogni  donna  abbia  u dire  le  miuacce  o le  villa- 
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I n/e  che  direbbe  ad  uo  uomo  : e detta  che  ci^ 
! SCUDO  ha  la  sua , manderà  il  giuoco  iu  chiac- 
chiera, col  fare  che  im  giovane  vada  a Invare 
una  donna  dicendole  la  sua  bravala  e quelhi 
d' un  altro;  e che  la  donna  vada  a impacciare 
e proverbiare  un  giovane  : e cosi  dcqio  pare^ 
chie  bravale  e minaoce  sì  lerroioa  Ù i^tiooo. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  iia.  7 

{.  CXIII.  Giuoco  netu  Monacsx  t m* 
Feati.  - A ciascun  nomo  si  pone  un  nome 
di  Frale , e a daacuna  donna  un  nome  «li 
Monaca;  poi,  aocotnpagnatod  un  Frate  am 
una  Monaca,  si  dee  difeodere  3 compiano 
allorché  si  sente  dime  male,  biasimando  quasi 
per  vendclU  alcun  altro;  e per  lo  cootrano, 
se  del  suo  compagno  udisse  bene,  dee  dire 
qualche  cosa  in  suo  biasimo,  e quaUrbe  altro 
lodare  in  quel  cambio.  Barg.  Gir.  Giuoc.  69. 

CXlV.  Altro  Giuoco  delle  Mosacse  s 
Da’  Feati.  - In  questo  giuoco  si  pongono  > 
nomi  di  Frali  e di  Monache;  poi  si  distribuì 
scono  gli  oflld  a'  Frati,  come  di  Sagrestano, 
Campanajoj  Baccelliere,  e così  parimente  alle 
Monache,  altra  Dispensiera,  altra  Portioa)a, 
altra  Infermiera  chiwnando:  iodi  se  per  veo- 
lura  à comincia  a dir  male  d’uoa  Monaca, 
mostrando  ch’ella  la  male  l’cdBeio  suo,  3 com- 
pagno non  pur  la  scusa  e difende,  ma  cerca 
di  ricoprir  lei  coll’ accusar  qualcun’altre  del 
non  far  bene  quel  che  a fer  le  tocca.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  6g. 

%.  CXV.  Giuoco  MLLs  Kvova  M rtanà, 
OBL  roano  a del  lavatom.  - Gli  uomini  sono 
quelli  che  hanno  a dire  le  nuove  dì  piaxza , e 
le  donne  queUe  del  forno  e del  lavatojo.  Om 
ciascuno  racconta  una  nuova  che  abbia  sen- 
tita dire  ; e,  andando  poi  in  chiacchiera , ua 
uomo  dice:  In  piatta  si  racconta  la  tal  rutovas 
e fi  còl  disse  d"aver  sentito  dire  al formo 
la  tale.  E chi  sente  dir  la  sua,  dice  qudln 
e quella  d’ un  altro.  Barg,  Gir.  Giuoc.  t a6- 

5.  CXyi.  Giuoco  DELLE  PASOLE  B Ds’cSinil. 
- Questo  giuoco  è quando  ciascuno  fa  ua 
cenno  e dice  un  motto  ; e da  poi  colui  che 
sente  dire  3 suo  motto  dee  replicare  3 molto 
da  lui  detto  e il  cenno  d’un  altro  fare;  e 
chi  vede  fare  il  suo  cenno  lo  dee  di  nuovo 
rifare,  e 3 molto  d’un  altro  dire.  Barg.  Gir, 
Giuoc.  3 1 . 

CXVn.  Giuoco  delle  pietek.  - Colui 
che  ne  fa  la  proposta,  va  mostrando  come  ooi 
siamo  tulli  nati  di  pietre,  attesoché,  dopo 
3 diluvio,  Dcucaliooe  e Piera,  per  rifere  il 
genere  umano  tutto  sommerso,  cominciairoao 
a prender  le  pietre  e dopo  le  spalle  a sca- 
gliarsele; c tutte  quelle  die  dall’  uomo  erano 
gilUte  diventavano  uomini , e raltre  ch'eraoo 
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•Tveolalc  dalia  duuua  si  mutavano  io  don* 
DC.  Ma  quelle  che  da  Pirra  furun  giUalc, 
rilcuucro  scm|>re>  ancorcli^  donne  foMcr  di* 
venute,  la  natura  dì  quella  pietra  donde  pri- 
ma formate  furono;  c cosi  parimeote  P hanno 
avuta  tutte  le  altre  che  da  poi  sono  state 
generale.  Oude  si  la  che  il  giuoco  sia  que- 
sto; cioè  che  ogni  gentiluomo  dica  di  qual 
sorta  di  pietra  egli  stimi  die  sia  derivato 
il  cuore  d’una  di  quelle  donne  die  souo  pre- 
scoli. Nell' esecuzione  del  qual  giuoco  si  fan* 
no  di  belle  sirnilitudinif  cavate  dalia  pietra 
focaja,  dalla  calamita,  e d'altre  simili.  Barjf. 
Gir,  Ctooc.  1 1 6. 

$.  CXVIII.  Giooco  DILLE  raovB  rArra  ix 
AAioaa.  » Il  rettore  del  giuoco  commanda  a 
ciascun  uomo  che  racconti  una  prova  da  lui 
fatta  io  amando  ; e quella  prova  è poi  dal 
giudice  lodata,  per  la  quale  si  couosca  che 
il  narralore  amava  Icahiiente  la  sua  donna. 
Barg,  Gir.  Giuoc.  i35. 

CXIX.  GlCOCO  DELLE  QUALlVi  DEStDE- 
BASILI.  — Si  fa  dire  alle  donne  che  qualità 
fossero  per  desiderare  in  un  amante;  e agli 
uomini,  che  qualità  vorrcl>l>ero  che  avesse  b 
donna  amata  da  loro.  Bitrg.  Gir,  Giuoc,  ^36. 

CXX.  Giuoco  delle  quistiom.  — Il  prò* 
ponitore  del  giuoco  chiama  due  giovani  a* 
quah  propone  una  quistione  o dubitazione 
d*  aiuorCi  asM^iaudo  a ciascuno  qual  parte 
dee  sostenere  e quale  impugnare  ; quindi 
cU^c  una  donna,  la  quale,  dopo  aver  sen- 
tile le  ragioni  di  qua  e di  là  addotte,  dia 
la  sentenza:  e,  la  prima  tenzone  terminata, 
ordina  due  altri  quistionanti , dando  loro  un 
nuovo  suggello  da  disputare,  e nuova  donna 
eligendo  die  U lite  defluisca.  Barg,  Gir, 
Giuoc.  86. 

CXXI.  Giuoco  DELLB  SAViEZZa.  - OgUU- 
no  dee  raccontare  una  saviezza  che  gli  par* 
ve  una  volta  fare  io  amando.  JUag.  Gir. 
Giuoc.  132. 

CXXII.  Giuoco  DELLE  SESVE  E DE*  SEE- 
vioOEi.  — Dall’  arte  del  servire  altrui  viene 
trailo  il  Giuoco  delle  serve  e de‘  servidori ^ 
nel  quale  U guidagiuoco,  iìngendosi  sensale 
e che  gli  stcno  domandati  de*  serventi  e 
ddle  fanti,  farà  andare  una  donna  dinanzi 
ad  un  giovane,  dicendogli  come  gli  ha  con- 
dotta una  fante  b quale  (lenscrà  che  sarà 
molto  il  bisogno  suo;  e il  giovane,  interro- 
gando b fante  e proponendub  alcune  cose 
eh’  elb  avrà  da  fare  stando  al  servigio  di 
casa  sua,  iiiottcggbndo  e rispuodeudo,  con- 
eluderanno  o escluderanno  il  partito:  e cosi 
}>cr  lo  contrario  farà  andare  un  giovane  da- 
vanti ad  una  donna,  avendo  traiuio  seco  d'ac- 
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I eoininodarlo  |)cr  fante.  Ba/g.  Gir.  Giuoc.  99. 

^ CXXllI.  Giooco  DELLE  surFLicat.  - lu 
qoeslo  giuoco  si  costituisce  un  Amore  co- 
inè Re,  o una  Venere  come  Risina,  da 
parte  dì  cui  si  fa  intendere  die  chiunque 
grazie,  spedizioni,  privilegi  e indulti  desi- 
dcTE,  dee  porgerne  supplica  a Sua  Maestà, 
dalb  quale  non  solamente  sarà  volentieri 
ascoltalo,  ma  ancora  nelle  convenevoli  do- 
mande esaudito.  E ordinalo  (ni  b brigala  il 
più  alto,  che  il  segretario  sia  o l’auditore, 

quab  riceva  i memoriali  e faeda  i re- 
scritti, comincia  il  siniscalco  del  giuoco  ad 
imporre  a qualcuno  che  supplicar  debba  so- 
pra qualche  suo  desiderio  ; e dopo  che  quel 
tale  in  forma  di  supplica  ha  esplicala  U sua 
domanda,  l’Auditore  talora,  prima  che  re- 
scrìva, per  al>l>ellire  il  giuoco,  commetterà 
a qualcuno  che  so|>ra  quel  memoriale  in- 
fonui,  o dica  1’  opinion  sua  a S.  Maestà; 
e , tornata  la  relazione , farà  il  rescritto. 
Spesso  ancurs  brà  subito  la  segnatura,  se- 
condo che  per  vaghezza  del  giuoco  giudi- 
dierà  esser  uopo.  E questo  giuoco  fra  per- 
sone di  destro  ingeguo  suol  succedere  mollo 
felicemente;  percioccliè  si  sentono  di  gra- 
ziose sup(4iclie,  c si  ascoltano  di  vivi  e bei 
rescritti.  Barg.  Gir.  Giuoc.  121. 

CX.XIV.  Giooco  delle  THAsroiMAzioxi. 
- lu  questo  giuoco  ciascuno  dir  dee  in  quale 
animale  amerebbe  di  lras(brmarsÌ,manifestao- 
do  b cagione  che  la  forma  di  quell’ animale 
a desiderare  lo  induce;  c il  giudice  poi  dì- 
scerne  se  degna  e lodevob  sia  stala  la  vo- 
glb  e reiezione  di  ciascuno,  0 per  lo  con- 
trario merìtevolc  di  liiasimo  e di  punizione. 
Baig.  Gir.  Giuoc.  So. 

5-  CXXV.  Giuoco  DELLZ  TEÉCCOLZ.  — 11 
Giuoco  delle  tréccole  che  vendono  V erbe 
si  fa  in  questo  modo , che , dandosi  intorno 
a ciascuuo  un  numero,  « facendosi  piglbrc 
un  nome  di  erba,  si  manda  uno  a compe- 
rare; e nel  doinaodarc  ad  una  trcccob  quan- 
te di  qucirerbc  ella  dia  al  quattrino,  e nel 
rbponder  ella  uno  de’  numeri  dati,  non  solo 
in  tal  moflo  cliiama  colui  al.  quale  fu  posto 
quel  numero,  ma  anco  b iinitazioDC  di  quelle 
donne  che  simili  erbe  sogliono  vendere,  rap- 
presentando in  quelb  maniera  i modi  e i 
detti  loro.  Burg.  Gir.  QUtoc.  67. 

CXXVl.  Giooco  QSU4  usskze.  - Sì 
presuppone  che  a quei  delb  brigata  sia 
conceduta  |>odcstà  di  riformare  il  mondo; 
ondo  ciascuuo  dee  dire  qual  buona  usanza 
vorrebbe  introdurre,  e qual  cattiva  levarne 
vb.  Borg.  Gir.  Giuoc.  ii3. 

C.XXVU.  Giuoco  DELLE  VSEDLTTI.  - 11 
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Giuoco  dtU»  vendette  è quclio  iid  quale  eia» 
SCUDO  dir  dee  una  veodctla  ch'egli  abbia  fatta 
o die  viMTolibe  fare  d' un  torto  che  ricevette 
una  volta  in  amore;  e il  gmilicc  poi  considera 
a*  egli  senza  ragiono  cerca  vendetta , o s*  eila 
è giusta  e proporzionata  alla  ricevuta  ingiu- 
ria. Bnrff.  Gir.  Ciuoc.  i a3. 

CXXVIII.  Gicoco  DSLLO  K,  a,  o.  - Si  fa 
pigliare  a tutti  una  lettera , c poi  da  ciascuno 
ai  fa  dire  un  verso  clic  iacofuìiict  per  quella 
lettera  da  lui  pigliata  : al  qual  verao  si  dee 
rispondere  parimente  eoa  la  lettera  presa. 
Aarg.  Gir.  Ciuoc.  tjo. 

GXXIX.  Giroco  dcllo  ascoivio.  - Sic- 
come per  trascuraggine  o per  lunghezza  di 
tempo  I e talora  per  tnalignilà,  molto  rare 
invenzioni  vanno  smarrite^  perciò  > a line 
di  provedere  a questo  disordino , il  gover- 
natore del  giuoco  dice  come  ai  è ordinala 
una  publica  conserva , la  quale  sì  chiama 
VdrtAit'io  delle  Muse,  dove  ciascuno  ha  da 
portare  qualche  verso  o qualche  altra  inven* 
zione  clic  gli  paja  degna  d’essero  conserva- 
ta. Onde  ciascuno  della  brigala  dir  dee  qual- 
che cosa  dte  stimi  degna  d' esaer  |>osta  m 
tale  ardnvio.  E acciocché  non  vi  fossero  ar- 
recate cose,  di  cui  non  portasse  il  pr<^ 
(arsene  conserva , st  costituisce  uu  Presidente 
dell*  archivio , a cui  di  giudicare  ap}Miiiicne 
quftl  delle  cose  proposte  meriti  d'essere  ac- 
Dettata,  e quale  esclusa;  e per  conseguente 
a dii  premio  si  ha  a dare,  c a chi  pena  per 
tal  cagione.  E questo  giuoco,  quando  À fallo 
un  poco  pensatamente,  porge  uu  largo  campo 
di  far  sentire  di  belle  poesie  e d'argute  in- 
venzioni. Gir.  Giuoc.  io5. 

§.  CXXX.  Ga’oco  Dzi.tx)  attosato.  — Sì 
tiene  uno  della  brigata  con  gli  occhi  ben  ottu- 
rali e con  una  nuno  (>arata  a ricevere  per- 
cossa di  pabnata  da  chiunque  sìa;  ed  in  tal 
guisa  postolo  in  assetto,  il  guklolor  del  giuoco 
d«  dii  gli  pare  lo  fa  percuotere  ; c da  ]k»ì, 
descrivendo  il  percussore  aenza  allrìrecnti 
nominarlo,  dice  a colui  die  tiene  gli  occhi 
chiusi,  die  indovini  chi  gli  abbia  dato.  J3a/g. 
Cit.  Ciuoc.  65. 

CXXXT.  Giooco  DELLO  larzaso  amoro- 
so. ^ In  questo  giuoco  si  finge  ebe  i cireo- 
slanli  sieno  anime  d’ amanti  passale  airaltra 
vita,  c clic  il  maestro  del  giuoco  sia  Caronte 
che  ad  traa  a<huMUe  passi  e le  conduca  da- 
vanti a Minosse,  al  cospetto  del  qusle  ogni 
anima  dee  dire  quel  peccato  eh*  egli  abbia 
in  amando  oommeaso,  per  lo  quale  sla  al- 
r Infirmo  dsmnabu  Minosse  poi  la  condanna 
a patir  quella  pena  di  cui  giudica  il  ^>eccato 
meritevole.  Barff.  Gir.  Giuoc.  65. 
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f.  CXXXII.  jiooco  DELLO  iirvAihdaaiscir'- 
To.  - Agli  uomini  tocca  a raccontare  il  modo 
nel  quale  ciascun  di  toro  a*  innamorasse;  e le 
donne  hanno  a dire  quando  loro  piò  pia- 
cesse in  qualche  azione  1*  amante.  Barg,  Gir. 
Giuoc.  noq. 

CXXXlll.  Giroco  DELLO  Oh  rlu  fc 
BELLA  t - Fatto  dire  a ctascuno  una  parte  di 
bellezza,  ai  piglia  una  donna  pcrmauo,e, 
menandola  in  mezzo  del  cerchio,  coltri  che 
la  conduce  dice  : Oh  ella  è Odia  ! oh  dia  è 
Odia!  E tutto  il  cerchio,  gridando  anch'ali 
di’ ella -ò' liella,  dice:  f)ov’è  Odia,  dov*  ù 
OeUaì  E ris{>ondendo  colui , come  dire,  neg/t 
ocdii,  ehi  avrà  detta  la  bellezza  degli  occhi 
ai  leverà  su  ; e,  s’ egli  avviene  che  sia  don- 
na , premierà  per  mano  un  uomo,  c,  come 
sarà  nel  mezzo  del  cerdiio,  cnmiucerii  a di- 
re : OA  egli  è lidio  f oh  egli  è bello  t E qual- 
ehe  volta  dirà  ancora  : Oh  egli  è brutto  t oh 
eg/i  è bnUto!,  avendo  primi  fallo  dire  a 
ciascun  uomo  dov*  era  bruito.  Bang,  Gir. 
Ciuoc.  119. 

CXXXIV.  Gitoco  DELLO  Oaiuk  ca*ao 
iTRDirro  IL  croRz!  - Si  comincia  a dir  da 
uno  del  cerchio:  Ohimè  ch‘  ho  perduto  ii 
cuore!  E tntta  la  veggbia , a Ini  volgendosi, 
dice?  Chi  1‘ ha  avttiol  chi  t ha  avuto?  E que- 
gli risponde  :*  Im  signora  tale.  E colei  che 
viene  nominata , ha  da  diro  il  medesimo  : 
Ohimè  eh*  ho  perduto  il  cuot'ef  E il  cerchio, 
domandamlole  chi  1* abbia  avuto,  dee  un  de* 
giovani  nominare  : e cosi  nelle  stesso  modo 
si  va  seguitando.  Barg.  Gir.  Oiaoc.  izo. 

CXXXV.  Giooco  DBL1.0  Oracolo.  — Cia- 
scuno va  a domandare  o consìglio  o dichia- 
razione di  -qualche  suo  dubbio  a colui  cdse 

10  luogo  dell’Oracolo  è stato  posto.  Il  qual 
giuoco  è alto  a belle  stravagame  cori  néHe 
domande , come  nc’  res£x>osi.  Barg.  G^- 
Giuoe.  ìyH. 

^ CXXXVf.  Gitoro  delix>  svbbalb  bb* 
PAZZI.  - Si  finge  che  tulli  quei  della  firìgau 
sieno  pazzi  per  oroorc,  c cl>e  uno  sj>edale  sia 
stalo  fondalo  dove  oommodamenle  sieno  ri- 
cevuti e trattati  i pazzi  innamorati.  Ma  per- 
chè qualcuno  non  fosse,  clic,  per  iatare  quivi 
a grand’agio,  st  fingesse  pazzo  c non  fosse, 
dee  ciascuno  presentarsi  al  rettore  driJo  spe- 
dale, esponendo  I.1  cagioue  per  la  quale  sìa 
impazzato,  e facendo  da  poi  un  atto  da  paz- 
zo. E allorché  sono  stati  ricevuti  per  pazzi , 

11  giuoco  va  in  mutola,  facendo  ciascuno  un 
atto  della  sua  paszia  e quello  d'un  nitro.  » 
Questo  giuoco  é tolto  da  queU’allro  |mù  an- 
tico, nel  quale  dir  si  dee  la  maggior  pazifa 
ebe  faccia  1’  uomo  innamorato.  Ovvero  da 
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(yiMrir nitro,  che  dasciUK)  dica,  dovendo  iin- 
pazuro,  di  che  sorta  pszifa  impazzar  vo* 
lesso.  Gir.  Giuoc*  it3. 

CXKKVII.  Gnroco  okl  mazstso  di  scoo- 
LA.  — Posti  i nomi  da  Cinctuile  alle  donne, 
come  Pampanéila,  Zuccherum,  P’etzoselia, 
o simili,  — 6 agli  uomini  i nomi  da  Omciulli, 
come  Caiiii’tfzut,  ForcartUn,  CaviUlÌM,  e 
così  (aUi , si  elegge  per  maestro  un  giovane 
il  quale  questo  esercizio  dell*  inscgnorc  a* 
iànciuUi  sappia  Ikr  con  grada»  e un  altro 
die  farcia  In  spia.  Rarg.  Gir,  Ciuoe.  85* 

GXXXVIU.  Gcvoco  DEL  MAL»  CBS  Utff 
CI  Marra.  - Ogium  dico  qualche  male,  il 
quale  egli  vorrehbc  die  gli  venisse,  perchè 
comniodo  gli  sarebbe.  B<irg.  Gir.  Giaoc.  I75. 

CXX.XIX.  Giuoco  DSL  MEDICO.  ~ SÌ 
fa  dire  a ciascuno  una  sua  indisposizione, 
ordinandosi  die  V uomo  dia  tm  rimedio  alia 
donn.i,  e la  donna  alP  uomo;  e «la  poi  si 
manda  in  chiacchiera;  il  clic  da*  Sancsi  in 
questo  giuoco  si  dice  Andare  in  pratica.  Per- 
ciiiccbò  si  Unge  d’ essere  il  modico,  e si  va 
a domandar  V ammalio  che  male  egli  si  sen- 
ta, si  tasta  il  polso,  e si  ordina  una  di  quel- 
le ricette  ebe  sono  state  pro|>oste , c dii 
sente  nominar  la  ricetta  data  da  luì , si  dee 
muovere  e io  pratica  andare.  Rarg.  Gir. 
Oùfoc.  171. 

CXL.  Gidoco  dzl  MEiitTO.  - Si  Unge 
ebo  ogni  giovane  abbia  lungninentc  servilo  in 
qiialdie  maniera  di  servigio  una  delle  donne 
che  sono  a vegghia;  0 dii  dice  d*avcre  ser- 
vito per  pedante,  dii  per  musico,  chi  per 
baUcriuo,  e dii  per  uno  e dii  per  un  altro 
oflicio;  € di  poi  si  va  a domandare  alla 
<Ionna,  in  ristoro  della  servitù  Dittale,  qual- 
die  premio:  ed  ella  per  lo  suo  merito  dar 
gli  dee  alcun  gnidcrdonc.  Al  giudice  poi  si 
|icrticnc  il  disccmers  se  edui  inerita  merce- 
de, e se  quel  premio  che  la  donna  gli  ha  di- 
segnato, è al  iiierìlo  di  lui  conforme.  E cosi 
va  il  giuoco  di  mano  io  mano.  Darg.  Gir. 
Oiaoc,  337. 

CXLI.  Giuoco  del  modo  D*acQciSTAa  ls 

OaAXIA  DELLA  riESOBA  AMATA.  — OgDUOO  dicC 

quel  modo  che  gli  par  migliore  a volersi  gua- 
«Ingnarc  la  grazia  «leiramato  oggetto.  E qui 
puro  corrono  le  |)oiitetize  e i làvori. 

Oir»  Gimoc.  35o. 

%4  CXLII.  GlCOCO  DSL  rASLASS  ALL*OaCC- 

«;mia.  — Un  giovane  ilice  a una  donna  in  se- 
greto un  motto;  ed  dia,  senza  proferir  {«aro- 
la^  fa  qualche  atto  0 cenno  io  dimostrazione 
c risposta  di  quel  die  ha  io  segreto  ascolta- 
lo; c,  do|M>  fatto  quel  gesto  della  donna,  si 
cominaoda  ad  un  altro  clic  indovini  che  cosa 
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il  giovine  noirorrcchio  alla  donna  abbia  detto. 
Rarg.  Gir.  Giuoc.  5tì. 

CXLIU.  GlCOCO  DCL  TASTO  Z db'  niUEK- 
Ti.  - In  questo  giuoco  si  finge  che  tutte  le 
donne  sieno  a lavob,  0 ciascuna  dee  chiamare 
un  giovane,  «liccndo  di  presonlargli  qualche 
cosa,  come  a*  bancheUi  s*usa  di  fare;  e co- 
lui al  quale  è fatto  il  presento,  dee  dichiarare 
ciò  che  con  lai  (>rc8cnlc  abbia  voluto  la  pre- 
sentiitrice  signìfìcare.  Rarg.  Gir*  Giuoc.  78. 

^ CXLIV.  Giuoco  DEL  rELLSOSlNAOGIO. — 
Fingendosi  d'aver  fiUn  volo  al  Tempio  di  Ve- 
nere per  qualche  perìcolo  scampato  o per 
qiialdic  disgrazia  sdiirata  in  muore , si  di- 
co quello  che  altri,  andondo  a soddisfare  il 
voto,  porterà  dipinto  nella  tavoletta.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  191. 

^ CXLV.  Ga-oco  del  rsLLsoanco,  - Il 
guidalor  del  giuoco,  fingendtisi  d'aver  a an- 
«lare  in  pellegrinaggio , ai  Di  da  ciascun  de* 
circostanti  oll'erire  qualche  cosa  che  a tal» 
cflctio  gli  sia  di  bisogno;  c,  facendosi  dare 
«la  ciascuno  l’ora  nella  quale  «lebha  per  essa 
amlare,  col  domandarla  diversamente  c in 
varj  modi  cerca  di  far  errare  altrui,  non 
avendosi  mai  a ris|>ondcrc  altro,  se  non 
tal  ora  w>i  Vavretc,  dicendo  sempre  la  depu- 
tatagli. Rarg.  Gir,  Giuoc.  37. 

§.  CXLVl.  Givoco  DEL  raso.  — Mi  splace 
quel  Giuoco  che  si  chi.ima  del  peso^  nel  «|uale 
rordioatore  del  giuoco,  ]>oneiido  su  la  spalla 
a qu^cuno  una  cosa  grave  e pomlcros.'i,  co- 
me sarebbe  un  moitajo,  piglia  un’arte,  e da 
ciascuno  si  fa  dare  una  cosa  c un  islniincnlo 
per  quella  tal  arte  accotnmodato,  e un  solo 
tacitamente  fra  sé  stesso  oc  rì^rba.  Colui 
poi  che  si  abbaile  a volergli  dare  la  cosa  ri- 
serbata,  ha  da  prendere  su  U spalla  il  poso, 
o Doo  a tanto  gli  conviene  teucrlo,  cb’iiii  al- 
tro si  trovi,  che,  mutala  arto,  la  cosa  rtscr* 
vaia  dar  voglia.  Onde  talora  il  guìd.'igiuocO 
fa  teucro  a dii  die  sia  il  peso  su  la  spall.*i 
quanto  gli  aggrada,  col  mostrare  die,  nel  do* 
mandar  lo  cose  per  farle,  nessuno  si  apponga 
a dare  la  riservata;  taldiò  quel  povero  uomo 
alla  Due  d’ esser  beflato  s*  accorge , e fra  sé 
stesso  rugginezza  ne  prende:  cosa  die  schilar 
sì  dee  ndle  vegghie,  clic  a fio  contrario  si 
Dumo.  Rarg.  Gir*  Giuoc.  G4. 

CXLVll,  Giuoco  D«L  Podestà.  — Que- 
sto giuoco  è cosi  detto,  perciocché  si  crea  un 
Podestà,  davaiui  a cui  può  ciascuno  anilarsf 
a querelare  de' torti  c doU’oilcsc  che  da  qual- 
cuno della  brigala  stima  di  aver  ricevuto  ; 
o il  Podestà,  fattosi  Paccusalo  diiamare  di- 
nanzi, c as<z>Ìtate  le  sue  difese,  condanna  o 
assolve  |XM  in  quel  modo  che  a diletto  «le’ 
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circostanti  g)i  par  convenirsi.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  36. 

CXLVIII.  Gieoco  dkl  nooauso  d*on 
iRNAMOaAMeiTTO.  - Prtroa  di  tutto  due  giovani 
debbono  disputare  se  sia  bene  rinnamorarn. 
CoDcloso  poi  che  sia  bene,  l' impone  a Ire 
altri  che  dicano  se,  avendo  uno  da  mnanio- 
rarsi,  sia  meglio  l'el^gere  donna  maritata,  o 
pur  vedova , ovvero  zitella  ; dove  e varie  e 
belle  ragioni  per  tutti  e Ire  gli  stati  delle 
donne  vengono  in  campo.  Determinato  poi 
Tuno  di  questi  stati,  a due  altre  persone  si  fa 
dire  se  sia  piò  a proposito  scoprire  il  suo 
amore  in  voce,  ovvero  per  lettere.  Indi  si 
può  proporre  quest* altra  quisUone:  Quale, 
avendosi  pur  da  scrivere,  fosse  il  più  destro 
e il  più  sicuro  modo  di  mandar  la  lettera.  E 
cosi,  con  altre  simili  quistioni , si  può  andare 
innanzi  nel  pregresso  deiramore,  se  il  tempo, 
il  luogo  e ’l  numero  de*  circostanti  io  com- 
portano. Barg.  Gir.  Giuoc.  117. 

5.  CXIjIX.  Givoco  DSL  paoposiTO.  Dial. 
mil.  Gicrugk  di  sproj>osit.  — Mm  («Smesi) 
chiamiamo  Giuoco  del  proposito,  quando 
diciamo  un  motto  nril*orecchio  a colui  riie 
ci  è a lato,  ed  egli  un  altro  pur  all'orec- 
chio alla  persona  die  gli  siede  appresso  ne 
dice , a pro(>osìto  rispondendo } e cosi  si 
va  seguitando  fìnché  il  cerchio  (ìnito  sia. 
Poi  s’ incomincia  con  alta  voce  a dire  quel 
che  ciascuno  avea  parlato  piano;  e così  si 
va  ritrovando  chi  abbia  risposto  a propo- 
sito, e chi  no.  Barg.  Gir.  Giuoc.  3i.  (A 
questo  giuoco  allude  l’Arìosto  nel  •j  del  Fur., 
st.  Qi,  ove  dice:  « Tolte  cht  fur  le  mense 
e le  vivande,  Facean  sedendo  in  cerchio  un 
gioco  lieto  j Che  neW  orecchio  V un  V altro 
domande , Come  piu  piace  lor,  qualche  se- 
creto. Il  che  a gli  amanti  fu  eommodo  gran- 
de Di  scoprir  Vamor  lor  sema  divieto s cc.*» 
B Noi  altri  Milanesi , come  è accennato  di 
sopra , chiamiamo  questo  giuoco  El  giaugh 
di  spropositi  c con  più  ragione  per  aweo» 
tura,  che  non  pare  il  chiamarlo  del  pro- 
posito: poiché,  finito  che  aia  d’interrogare 
e rispondere  all* orecchio,  dovendo  ognuno 
ad  sita  voce  riferire  ciò  eh*  egli  domandò 
all'uDO , e ciò  die  gli  fu  risposto  dall*  ahro, 
ne  risultano  sp«MO  combinazioni  di  concetti 
al  spropositale , che  tntta  la  brigata  ne  alza 
le  risa.  Trovo  per  altro  che  anco  i Toscani 
hanno  un  Gimoeo  degli  spropositi  che  s*  as- 
somiglra  al  nostro,  ma  che  pur  non  é quello; 
e il  Minucd  cesi  lo  descrive  in  una  Nota 
al  c.  ir,  st.  47  ^1  Maìmantile:  m Mettonsì 
più  persone  a sedere  in  giro , e ciascuno  dice 
al  compagno  in  un  orecchio  una  parola  o 
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Iduc  al  più:  c finito  il  giro,  ciascuno  erdi- 
nalamente  dioe  forte  quella  parola  che  gli  è 
stata  delta  dal  vicino;  e,  voleodone  cera* 
porre  il  periodo,  si  sentono  gli  spropositi 
che  risultano  da  quelle  parole,  e si  dà  la 
pena  a colui  che  n*è  stalo  la  cagione,  m) 

^ GL.  GlOOCO  DEL  aiMrtATTlNO.  — V.  RIM> 

PIATTINO.  - 

GLI.  GlOOCO  OZt  trrBATTO  delia  VSIA 
lELUzzA.  - Questo  giuoco  si  fii  in  questa 
forma , cioè  che  il  maestro  del  giuoco  dice 
che , dovendosi  formare  una  perfetta  bellet* 
za,  bisogna  a guisa  dì  Zdusi  preudsre  da 
ciascuna  dì  qudle  belle  donne  preseolt  le 
più  bdle  parti;  e però  ogmmo  ddiba  dire 
qual  parte  d'una  di  qudle  eleggerebbe  per 
farne  un  perfetto  ritratto.  Scelte  tutte  le  parti, 
si  ha  a dire  la  quatilà  che  aver  dee  qudb 
tal  pane  per  «sere  perfotta , esprinaen^  le 
qualità  con  parole  di  celebrati  poeti.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  1 80.  . 

Clill.  Giuoco  DSL  SAcameto.  - 
ponendosi  che  tulli  i circosianli  sieno  fiuti 
nemid  d’ Amore,  deono  andare  a far  sacri* 
fido  allo  Sdegno , portando  dasetmo  a bevh 
ciar  sull*  altare  qualche  cosa  che  o in  dono 
o in  altro  nM>do  tenea  più  cara  dall’  oggetto 
amato.  Barg.  Gir,  Giuoc.  191. 

GLin.  Giuoco  dsl  secsiro.  - Si  fa  ia 
questo  modo.  Uno  della  brigata  dice  qualche 
molto  nell*  orecchio  ad  una  donna , e questa 
gli  risponde  a diiara  voce.  Allora  il  maestro 
del  giuoco  chiama  uno  del  ccrdiio,  il  quale 
datl.i  data  risposta  ìndovioi  quei  che  colui 
abbia  potuto  sibilare  ndl*  orecchio  a quella 
donna.  E s*  egli  non  indovina , dà  il  pegno. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  54> 

GLIV.  Gidoco  del  Sesato  auomso. 
Fingendosi  che  i giovani  e le  donne  che  a 
vegghia  si  ritrovano,  sieno  tutti  Senatori  del 
Consiglio  d’ Amore,  si  narra  come,  eeseudo 
le  buone  leggi  amorose  tutte  trascorse , e 
cominciando  a prevalere  nel  Regno  d* Amore 
molti  abusi  e molli  cattivi  costumi,  esso  Amo- 
re abbia  disegnato  di  provedervi,  e che  però 
ha  ordinato  die  si  congreghino  i suoi  Seno- 
tori  , e che  ciascuno,  accioccbé  si  faccia  tnaa 
UDÌversal  riforma , debba  liberamente  pro- 
porre un  almso  che  sia  da  levar  via  del  Re- 
gno d'Amore,  ovvero  raotlere  ionaiizi  qual- 
che bella  ordinasioDe  die  per  T avvenire  si 
convenga  osservar  dagli  anumlù  Aor^.  Gir. 
Giuoc.  I IQ. 

CLV.  Giuoco  DEL  Tsuvto  aiLL*  Immos- 
TALiTÀ.  - Questo  giuoco  fil  che,  dovendo  tutte 
le  gentildonne  deUa  brigata  esser  cotisacm- 
le  al  tempio  dell*  Immortalità,  ciascun  giorine 
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dee  dire  per  qual  viriti  priiiciptilmcnle 
pensi  che  quella  donna,  dinanzi  a cut  è con* 
dolio  I deUta  all*  Klernilà  essere  sacrala  ; e 
dopo  ch'egli  ha  dello  per  beiletza,  per  onc* 
sliiy  per  inagnauimllà  o sìmile,  gli  si  com- 
inelle che  faccii  alcuni  versi  da  porre  sollo 
ni  simulacro  di  lei  in  lode  di  quella  sua  vir* 
III.  Barg.  Gir.  Giuoc.  yS. 

^ CLVI.  Gicoco  DSL  Tcairio  ot  Vcxsas 
o DI  CoriDO.- Consiste  questo  giuoco  nciran- 
dar  ciascuno  a cercar  qualche  grazia  amo- 
rosa. Barg,  Gir.  Ciuoc.  6y, 

5.  CLYII.  GlOOCO  DZL  TEUfO  AKTICO.  — 
Ognuno,  fingeodosi  d* esser  vecchio,  dice 
un'usanza  del  suo  tempo ) e di  poi,  mandan- 
dosi in  chiacchiera , si  dice  la  sua  usanza  e 
quella  die  abbia  della  un  altro;  e colui  clic 
sente  ricordare  In  stia,  nel  inctlesimo  modo 
dir  dee.  Barg.  Gir.  CituK*  84* 

J.CLVIll.  GlOOCO  DEL  TUT&WSRTO.  ~ Man* 
(lamio  fuori  uua  voce  di  ammalato,  e stando 
con  doppiezza  iic'lermini  lcslamcnlar),si  fan* 
no  de*  graziosi  liiscìti,  e si  ordinano  di  capric- 
riosi  legali,  niordcttdo  genlilmcnlc  alcuni  de’ 
circostanti.  Bafg.  Gir.  Giuoc.  q5i.  (Vera* 
mente  il  Rargaglì  non  propone  questo  ginn* 
Co,  ma  si  ne  fa  nascere  l'idtfa  dalla  peni* 
lenza  che  fu  dala  a un  giocatore  di  faro 
testamcnlo,  disponendo  e ordinando  lulle  le 
cose  sue.) 

^.CI.lX.Gicoco  DZL  vzasiriCASi.-Si  fa  di- 
re un  verso  per  uno  a lutti, e quindi  si  manda 
in  chiacchiera,  il  suo  e quel  d’un  altro  dicen- 
do ; ov  vero  si  fa  iiilerpretaro  ciò  che  col  verso 
detto  si  sia  voluto  esprimere:  dove  si  sentono 
spesso  dire  versi  con  b^o  e non  atteso  si* 
guiftcalo,  oltre  alle  argme  risposte  che  sono 
occorse.  Barg.  Gir.  Ciuoc.  166. 

CLX.  {Chi Josse  twgo  d’aver  la  dichia» 
razione  d’altri  giuochi  e d’altra  fatta»  vegga 
il  Vocab.  mil.-ìtal.  di  Frane.  Cherubini  in 
GIUGÀ  e il  Uiz.  dial.  vcn.  di  Gius.  Boerio 
mZOGÀR.) 

GlimÀRE,  Verbo. 

J.  I.  Talvolta  questo  verbo  nella  persona 
prima  si  sottintende.  - Alla  croce  di  Dio, 
ligiiunla  mia,  colesto  non  si  vorrebbe  fare; 
anzi  si  vorrebbe  nccidcrc  questo  can  fasli* 
dioso  e sconoscente;  ché  egli  non  nc  fu 
degno  d*  avere  una  figliuola  fatta  come  se* 
tu.  Bocc.  g.  7,  n.  8,  V.  6,  p.  tyy.  (Cioè: 
Giuro  alla  croce  di  Dioj  ovvero,  Giuro 
{lavanti  alla  croce,  te.)  Disse  lo  Scalza:  Alle 
g\iagncle  non  fo.  Jd.  g.  6,  n.  C,  v.  6,  p.  yS. 
(Cioè:  Giuro  sopra  alle  guagnele,  idest  sopra 
alle  evangeh,  che  è a dir  sopra  agli  nim- 
geli.  Chè  gli  antichi  dicevano  Àlle  guagnele 
fOL.  il. 
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per  giurar  si , ma  pur  non  profanare  la  pa- 
rola A’t’angr/io/ anzi , per  maggiormcole  co* 
prire  r espressiono , l’ alteravano  fino  a dire 
Alle  guagnéspole.  Cosi  parimente  il  vulgo,  vo- 
lendo pur  nominare  il  Diavolo,  e temendo  di 
proferir  questa  voce,  dice  Diàmine,  o Zhd* 
scolo,  o Didscane.)  Ma  alla  fé  di  Dio,  so 
me  nc  fosse  crctluto,  e*  se  ne  gli  darebbe 
si  fatta  gasllgatoja,  che  gli  putirebbe.  Id. 
g.  7,  n.  8,  V.  6,  p.  379. 

li.  Giuìarc  ALCu^o.  Clùamarlo  in  te* 
stimonianza.  Alla  latina,  in  vece  di  Giurare 
per  alcuno.  (Es.  d'  agg.  al  Diz.  di  Pad.)  • 
Che  mi  giova  che  in  vece  delle  Ninfe  io  gli 
facessi  giurar  le  capre?  Car.  Daf.  Bag.  ir, 
p.  173.  Ma  chè  cerco  argumcnii?  11  Ciclo 
io  giuro  (Il  Ciel,che  n'ode,  e ch’ingannar 
non  lice),  Ch*  allor  die  si  rischiara  il  mondo 
oscuro,  Spirilo  errante  il  vidi  ed  infelice. 
Tass.  Gerus.  8 , G8. 

IH.  Giuzasla  addomo  a imo.  Giurare 
di  pigliarsi  vendetta  di  colui.  •>  giù  uno 
Anno  eh*  k>  I*  ho  giurala  addosso  a questi 
De'  Bcrcanugi;  e [>crchc  non  valermi  Di  que* 
sta  occa.s'ion?  Salviat.  Granch.  a.  t , s.  4> 
Teat.  com.  fior.  6,  57,  v.  idi. 

IV*.  Giuasasi,  Verb.  recipr.  L* uno  giu* 
rare  all’  altro.  *•  Circa  di  quaranta  giovani 
s*  erano  giurali  iusirmc  darsi  le  elezioni  tra 
loro  e le  hallollc,  c non  ad  altri.  .Moixl.  O. 
Ricord,  in  Deliz.  Krud.  tos.  19,  108. 

V.  Giozazsi  oka  doska  ad  ALcoKa  Vro* 
meitersegli  in  isposa.  Dargli  fede  di  sposa  j 
c cosi  Gitizasi  vxo  ad  uxa  corsa,  vale  Ddr/e 
egli  felle  di  sposo.  Promettersele  in  matrimo- 
nio. (La  Cruz,  ne  fa  conoscere  alcuni  amsi 
anèloghi.)»Ginvedl  a dì  18  giugno  1377  alle 
19  ore  si  giurò  l'Antonia,  fìgliuoU  di  Duccio 
degli  Allicrii,  a Domenico  di  Francesco  dì 
Spinello  va|a)o.  Afonald.  Diar.  335. 
GIUSTÌZIA.  Sust.  f. 

I.  Andarz  ALLA  cirsnziA  o A r.tesTtzu. 
Andare  a*  Tribunali  ad  effetto  rii  fare  am- 
ministrar la  giustizia.  {Cms.  Ìii  ANDARE, 
senza  cs.) 

II.  E,  Andarlo  lac  alla  cicstizia  0 
A OiusTiziA,  vale  anche  Essere  condotto  al- 
l’ultimo supplizio.  » E andando  alla  giusti- 
zia , m esser  Corso  Donali  con  suo  seguito  il 
volle  tórre  per  forza  alla  famiglia.  FilL  G. 
7,  1 13,  I.  ^li  par  proprio  che  voi  abbiate  a 
ire  a giustizia.  Lasc.  Pinz.  a.  3,  s.  1.  (Questo 
paragr.  è tolto  dalla  Crus.,  la  quale  il  pone 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

J.  IH.  Fare  oivstizia,  in  stgnif.  di  Pen- 
sare e parlare  d*  alcuno  e portarsi  con  esso 
lui  secondo  ch’egli  meritai  Confessare  0 
56 
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AiUslart  la  lode  o il  biasimo  onétaltri  è gii*- 
sitamente  meriteM>le.  E dicesi  pure  iraslati- 
YBinenle  in  riguardo  delle  cose , come  nel 
seg.  esempio.  Frane.  Rendre  JusUce.  (V.  anche 
appresso  il  VII.)  - Non  perchè  non  faces- 
sero giusluia  al  merito  di  quelle  (discipline), 
ma,  fc.  Sahin.  Dis.  «c.  Q,  56.  - Id.  ib.  3, 9^. 

IV.  FaB  la  CICSTISIA  COLL*  ACCETTA  O 
coll’  ASf.c.  Dicesi  prorerliialm.  deU’  Ammi- 
nistrarla cecamente,  alla  glassa,  stasa  la 
dovuta  esatiezia  e matura  considerazione. 
(Cosi  la  Crus.  in  ASCE,  senza  recarne  es.) 

§.  V.  L/fcTTo  01  GIUSTIZIA.  — V.  in  LET- 
TO, sust. 

VI.  MmisTSAac  oiustizia.  Per  Render 
rogane.  • O,  se  io  venissi  dagli  Antipodi,  la 
Signoria  di  Venezia  non  mi  farebbe  mini- 
strar giustizia?  Car.  Leti,  ‘i,  3^. 

VII.  UzKDEAC  GICSTIZIA  AL  MZKITO  d'aLC. 
Riconoscere  il  merito  d*alc.  (V.  addietro  an- 
cl>e  il  $.  III.)  - Sono  tutte  cose  altresì  che 
fanno  clic  gli  uomiuì  non  rendano  giustizia  al 
lor  merito.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  Bisogna 
rendere  giustizia  al  merito  di , ec.  Id.  Annoi. 
PerJ.  poes.  Mur.  4i  3j8. 

Vili.  Tckerz  oio.atizia.  Por  Ammini- 
strare la  giustiziai  Render  ragione.  • Se  ne 
andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a uno  Ma- 
gistrato che  giustìzia  teneva.  Lasc.  cen.  i , 
nov.  5,  p.  1 14< 

IX.iVoivrSw.*!^  giustizia  è come  11  ragna- 
lek),  che  iTigge  gli  anlmaletU,  e da*  grossi 
c foralo.  Buonapar.  f'’edov.  a.  1 , 5.  6,  p.  \-j. 

GIUSTO.  Aggett. 

I.  A ciosTo.  Locuz.  avverb.  cd  ellllt., 
signìGcanle  Conforme  a ciò  che  è giusto. 
Secondo  giustizia.  - Cb*cgll  è gran  parte 
ragion  avqr  leco;  E vincer  spessamente  V'c- 
dian  (Fediam)  la  minor  gente;  E poi  che 
provi  eh*  a giusto  movi.  Barher.  Doctun. 
108,  3.  (Il  Voc.  di  Ver.  nastra  questa  lo- 
cuz. avverb.  sotto  la  rubr.  .\GI,  c ne  al- 
lega in  conrenna  l'es.  stesso  da  noi  riferito; 
se  non  che,  io  vece  di  movi,  come  ha  lo 
stampato,  e come  ricerca  la  rima  con  proiù, 
legge  mori.  Questo  crror  tì|>ogra(ico,  dopo 
Igngo  viaggio,  s’ è rimpatriato,  ricoveran- 
dosi nel  Voc.  dell’  ab.  Zanotli.) 

li.  Asdaae  giusto.  Andare  con  intera 
esattezza.  (Crus.  in  AND.\RE,  scusa  cs.) 

III.  Dirla  giusta.  Elìttìcam.,  vale  Dir 
giusta  la  cosa.  Dire  la  cosa  com’ ella  è. 
Lv£.  L*  autore  scambia , ponendo  Prendere 
in  vece  di  Pigliare.  Bram.  No,  voi  non  la 
dite  giusta.  Non  è Fautore  che  scambia;  soii 
questi  verbi  Prendere  e Pigliare  che  si  scam- 
biao  Tua  l’altro.  Tocc.  Oiampaol.  53. 
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\ IV.  Il  sdo  oiosto.  Ellitticam.,  per  il  suo 
giusto  preztoi  e si  nsaco' verbi  Pagare,  P’em 
dere.  Comperare,  e simili.  Frane.  Au  juste.  • 
Posto  dunque  che  questo  Dio  possa  c voglia 
rendersi  all’uomo,  io  per  me  non  saprei  ve- 
dere eh*  ei  poless*  essersi  lassato  a prcno 
meno  ipcoogmo , che  a quel  della  fede  ; noti 
perché  questa  Io  paghi  il  suo  giusto,  ma  per- 
chè é quello  che  a noi  costa  più.  Magai.  LetL 
Ateis. 

V.  GIUSTO,  in  forza  di  sust.  m.  dò 
che  è giusto.  Giustizia.  (Es.  di  poet.  d'a^. 
al  Diz.  di  Pad. , il  quale  per  altro  (a  di  Gitt^ 
slisia  e di  Equità  una  cosa  medesima,  in  virtù 
di  quel  presso  a poco  a cui  sta  contenta  ezian- 
dio l’Acad.  della  Crus.  ) — Non  mi  trafigge  o 
mi  discora  il  zelo  Cb’  io  abbia  dd  ben  pu- 
bllco  e del  giusto;  Cbé  a queste  scioccherie 
non  penso  un  pelo.  Jac.  Sold.  Sai.  p.  ~o , 
ediz.  Londi-a  1787.  Chi  è quel  che  non  com- 
prenda Che  in  ciò  il  seco)  vetusto  Mostrò 
rhc  '1  retto  c ’l  giusto  Nel  tonnenUlo  ooM 
Non  vede  l'amatore?  Mene.  Rim.  i>z47«  ** 
id.  ih.  3,  3$. 

GIXiRlA.  Sust.  f.  I 

I.  A gloria  (SoNAsa).  Sonar  le  casopauo, 
od  altri  strumenti,  a festa.  Frane.  Carziio» 
ner.  (E$.  d’agg.)«  liosdamli  andare,  c tnruia 
mo  a’Franzcsi,Che  in  lutto  il  campo  sonavaoo 
a gloria,  Perchè  hanno  ottenuto  la  vittoria. 
Cirif.  Calo.  l.  3,  st.  317,  p.  47  tergo,  coi.  3. 

II.  Aroars  in  gloria.  Modo  basso.  At^er 
somma  compiacenza.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  es.)  > (Lo  stesso  sì  dice  nel  disi,  mil.) 

^ Ut.  AsfcTTASs  A GLORIA.  |j  Preghiamo  i 
futuri  Vocabolaristi  che  si  compiacciano  d’os- 
servare in  A GLORIA,  Voi.  I,  p.  470,  col.  1, 
la  nostra  brevissima  postilla. 

^ IV.  Prbkdsre  clobia.  Per  Olonarsi, 
Darti  gran  vanto. iniqua  giovane,  prendi 
tu  gloria  d’aver  dispiaciuto  a noi,  c insuperbi- 
sci  {MT  la  tarda  vetidella.  Hocc.  Fdoe.  1,  369. 

V.  Tutti  ì salmi  riNiscoNO  in  ctoaia.  — 
V.  in  SALMO. 

<;OBBO  RUGGINOSO.  (Uccello  aqua- 
tico). Sust.  m.  Fuligula  ìeucoeephaia  Boua- 
par.  - Sinon.  Anas  ìeucoeephaia  Lin.  cur. 
(jmcl.,  Laib.,  Temm.,  Uaiu.;  Anas  met'sm 
PaUas;  Anatra  d'inverno  o Goldn>  ingginoso 
maschio  Stor.  Uccell.  — Frane.  Ae  caHorei 
couronné.  (Savi,  Ornii.  3»  i4^‘) 

GÓCCIA.  Sust.  f. 

%.  I.  T.  degli  Archit.  Lo  stesso  che  Gdc- 
ciola,  clic  è un  Ornamento  che  pende  di 
sotto  alla  cimata  a guisa  di  vere  gocciola 
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d'aqua.  Le  quali  anche  »Ì  dicono  CampaneiU, 
e da  alcuni  C/uodi.(Manca  Ì*es.  ncirAUterli.W 
Piovon  più  aottò  quei  Iriglilì  a terra  Sei  rare 
gocce  d’incrcdibil  pregio.  Ànguil.  MetatH.  a,  4 ■ 

^ IL  £,  GoccU}  in  senso  an((L>  per  Or- 
namtnto  ette  petuie  M sotto  agii  orecchini, 

0 od  aìtri  ciondoli  o arnesi,  a foggia  d’una 
goccia  d'aqtut,  Sioon.  Gocciolo.  ( Dial.  inil. 
Bòccola,)  Poscia  Ì bei  iionchi  d*  un  cin> 
tiglio  a molte  Frange  ricinse  ( Giunone  ) , 
e ai  }>ea  forati  orecchi  I gemmati  sospese  c 
rilucenti  Suoi  ciondoli  a tre  gocce.  Moni. 
II.  l.  t^,v.  H22.  (E  il  Salvini  traduce;*... 
di  ben  bucati  orecchi  gli  orecchini  Si  mise , 
eh* a tre  gocciole  cran  fatti,  ec.  ») 

5.  UT.  A COCCIA  A COCCIA.  Il  Nel  Voi.  I, 
p.  471  t coh  ove  è tratta  fuori  la  pre> 
•ente  loctiz.  avveri).,  io  mandava  lo  studioso 
alla  voce  GOCCIA.  Ora  m*  avvedo  che  la 
Crtis.  e qui  e quivi  ne  regala  il  medesimo 
piattello;  sicché  si  rende  iuutile  quel  mio  ri- 
mando : ma  vorrei  che  altresì  non  si  ren- 
desse iniiltlc  r avvertir  per  la  millesima  volta 

1 signori  Vocabolaristi  che  troppo  si  fa  dis- 
onesto Il  rinzeppare  stoppa  e capecchio  in 
tal  guisa  fra'  loro  volumi. 

GOLA.  Sust-  f.  Lat.  Gula, 

^ I.  Gola,  per  Seno,  Pettos  ma  non  si 
direbbe  fuorché  parlandosi  dì  donna,  come 
usano  i Francesi  la  voce  Gorge.  — La  gola 
vedi  a lei , Perchè  ben  saccia  ( tu  sappi  ) 
clic  donna  é cosici.  Barber.  Docum.  553,  a3. 

( Se  la  voce  gola  fosse  qui  presa  per  I4O  ester- 
no della  parte  tra  il  mento . e tl  petto , per  la 
quale  passa  il  cibo  dalla  bocca  allo  stomaco, 
ella  non  sarebbe  seguo  sufRciciile  a far  cono- 
scere che  la  Imagine  di  cui  paria  T autore,  è 
una  donna;  c in  fatti  nna  tale  Imagine,  che 
è quella  dell*  EtcniiU , é figurala  nella  tavo- 
la ond*  egli  volle  accompagnarla,  col  petto 
ignudo.) 

IL  Fostanclla  otLLA  COLA.  Quclla  Fos- 
setta scolpita  nella  parte  anteriore  del  collo 
sopra  lo  sterno,  o diremo  l’osso  del  petloj 
che  andie  si  dice  Forcella  della  gola.  V.  il 
seg.  ( Es.  d’agg.  a*  Voc.,  i quali  definiscono 
questa  parte  della  gola,  secondo  me,  con  poca 
sì  esattezza  e si  chiarezza,  diccudo:  u Quella 
parte  della  gola  dove  ha  principio  la  can- 
na. »)  - Costumasi  per  molti  artefici  fare  la 
tigura  di  nove  leste,  la  quale  vicn  partita  in 
ulto  leste  tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo,  e l'al- 
tezza del  piede,  clic  con  questa  torna  nove; 
perché  due  sono  gli  stinchi , due  dalle  ginoc- 
chia a*  membri  genitali,  e tre  il  torso  fino  alla 
funtanclla  della  gola,  cd  un'altra,  cc.  k’asar. 
l tt.  I,  2*'i. 
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$.  III.  Fuscella  della  gola.  Lo  stosso 
che  Fontanella  della  gola,  V.  il  parsgr.  an- 
teced.  - La  gola  (sm)  lunga  una  misura;  dalla 
forcella  della  gola  alla  sonimìtii  iK^U' omero  un 
viso;...  dalla  forcella  della  gola  a quella  del 
magone,  ovvero  stomaco,  un  viso.  Cennin. 
Tratt.  piti.  11  mantello  é una  veste  lun- 
ga increspata  da  capo,  e s*  aflibbia  alla  fur- 
cella  della  gola  con  imo  o due  ganglieri. 
f'arch.  Star.  9,  'jG5(cÌt.  dalla  Crus.  in  FOR- 
CELLA per  Fauci). 

IV. Geopto  della  cola.Gò  che  vulgarm. 
diciamo  //  pomo  itddamo.^  Chi  potrà  dir  de’ 
collarini  bianchi  Più  che  neve  di  monte,  ov- 
vero azzurri  Più  clic  l’azzurro  d' ogni  ciel  se- 
reno, Ed  acconci  per  via , che  non  s*  asconde 
11  groppo  della  gola,  anzi  s’cs|>onc  Alle  dame 
l'avorio  de!  bel  collo?  CAiabr.  2,òì6. 

V.  Gola,  (ìguratara.,  per  Goloso,  Gtùot- 
to.  - E voleva  inghiottire  anco  l'altra  {coppia 
(/*i4<n'a),  quando  la  Pippa  disse:  Ehi,  gola, 
quest'altra  io  voglio  per  me;  e,  toltala  dì  mano 
alla  madre,  se  la  bevve.  iMSC.cen.  2,nov.  10, 
p.  31*,  ediz.  Silv, 

VI.  A COLA.  Fino  alla  gola.  •Coi  corpo 
a gula , non  che  di  sci  mesi , Ella  pareva  gra- 
vida d' un  anno.  Cùf.  Calv.  l.  3,  st. 

p.  53  tergo,  col.  i.  (Nel  dial.  mil.  diciamo 
Col  venter  in  bocca.) 

VII.  Aves  cola  o la  cola  ao  cka  cosa. 
Figuratam.,  vale  Bramarla,  dgognarla,  dp- 
petirlaj  che  gli  autichi  dicevano  auclic  Cola- 
re. (Dial.  mil.  Tira  la  gola,  o Fa  tirà  la  go- 
la, secondo  recessione  d'usare  una  tal  frase.) 
«•  Di  sopra  io  vì'dicea  eh' una  figliuola  Del 
Re  di  Frisa  quivi  hanno  trovala;  Che  Ga,  per 
quanto  u'han  mosso  parola,  Du  Direno  al  fra- 
te! per  moglie  data.  Ma,  a dire  U vero,  esso 
v'avea  la  gola,  Cliè  vivanda  era  troppo  deli- 
cata; E riputato  avria  cortesia  sciocca,  Per 
darla  altrui,  levarsela  di  bocca,  drios.  Fur. 
IO,  io.  (V.  altri  cs.  slmili  o anàloghi  nella 
Crus.  ìli  GOLA,  §.  11,  - in  DAUE,  DAn 
COLA,  — iu  F.MIE,  Fah  cola,  c forse  iu 
ceutu  altri  luoghi,  s Monua  Crusca,  non  più 
Crusca  io  lì  vo'  dire  ; monna  Sparpaglia  è 
il  nome  che  ti  sì  conviene.  ) 

Vili.  Esser  pieso  iNriNu  a cola.  In  mu- 
do basso  c figur. , vale  Essere  così  sazio  di 
quel  eh*  altri  dice,  da  non  ne  poter  piit, 
e quasi  da  scoppiare.  Più  civilmente  sì  dice. 
Essere,  non  che  staio,  ristucco.  - Faos.  Al- 
manco una  parola.  Casi.  Soo  pieno  infino 
a gola;  Non  ne  vo'  più.  Faos.  Guardate!  c 
non  si  puole  {pub  o puote  ) Dirvi  la  sua  ra- 
gione? Cass.  No,  cc.  Baldoc.  Chi  la  sorte,  «c. 
a.  2,  s.  1 i,p.  5i . 
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l.X.  iNCITAMtHTO  DI  COLA  O I{IIUTAAI£^TO 
DCLLA  cotA.  Per  Tornagttstn.  Lat.  Itritanttn- 
htm  gttlfe.  • Per  diletto  della  gola  quanti  con* 
dimenìi  ed  incìumenti  di  gola  abbia  trovati. 
San.  yfgost.  Cit.  D.  t.  iitC.'ilfV. 

Ma  e*  furono  ancora  poco  pretzali  t familiari 
irritBmimtì  della  gola,  e per  tutto  si  mandava 
|HT  gli  uccelli,  per  le  cacciagioni,  per  i pesci 
strani j e quanto  più  venfen  di  lontano,  tanto 
di  quelli  pareva  più  pretzato  il  sapore.  Bocc. 
Com.  l*ant.  Q,  1 19. 

GOLFO,  iiust.  m. 

A cotro  LAKciATO.  I)  Sotto  la  rubr.  .AGO 
noi  riinandaiiTmo  il  lettore  alla  presente  vo> 
ce.  Si  cancelli  tutto  P articolo;  poiché  (rovia- 
Ilio  che  i Vocab.,  cominciando  dalla  Cms., 
dicono  le  cose  medesime  e le  provano  col  nic- 
di'simo  OS.  nelPuna  sede  e nell'altra,  b V.  in 
GOLA,  VII,  la  parentesi  in  fìoe  del  |>ara- 
grafij,cd  in  GOCfilA  il  §.  III. 

Gomìtolo.  Sust.  m.  paifa  tU  filo 

volto  ordinatamente  per  commoito  di  met- 
terlo in  opera.  (Cms.) 

Gomitolo,  in  lenn.  milit.,  si  dice  d’una 
.Stano  di  soldati  raccolti  itimultuariamenic 
insieme  in  ordinanza  circolare  » per  difen- 
dersi da  ogni  parte  da*  nemici.  Frane.  Pelo- 
ton.  Dial.  mil.  Platèa.  (V.  anche  in  AG- 
GOMITOLARE  il  §.  II,  p.  45o,  ed.  1.)  - 
I suoi  fallii  incitali  alla  vendetta,  correudovi 
il  gomìtolo  degli  altri,  cacciarono  i nemici. 
Bemb.  (eli.  dal  Crassi).  Folto  un  gomitolo 
de’ suoi,  si  difendeva  gagliardamente.  Botta 
(cit.  e.  8.). 

«GOAIMA.  Vntor  viscoso  che  esce  dagli 
» alberi  per  la  scorza,  il  quale  sì  dice  anche 
» Orichicco.  M Cbvscà. 

(hitfiasiou.  — Anche  la  Resina  è un  umor 
viscoso  che  esce  dagli  allieri  per  la  scorza; 
e nondimeno  la  Resina  non  é una  cosa  me- 
desima rofl  la  Comma.  La  gommo  si  sclo' 
glie  nell* aqua;  la  resina  nello  spìrito  di  vino. 
L*  OnVAict'o  |>ot , a detto  dello  Crus.  stessa , 
è tonnine  speciale,  con  cui  si  nomina  quella 
Gomma  che  stilla  dal  susino,  dal  cirie- 
gio,  dal  mandorlo,  e noi  aggiungeremo  an- 
cora dal  pesco  e dagli  albicocchi  2 nè  per 
me  io  crrtlu  che  8Ì  dircblic  Orichicco  Anime, 
Orictàcco  arabico,  Orichicco  Lacca,  ec.,  in 
vece  di  Gomma  Anime,  Comma  arabica. 
Gomma  fiacca,  e cosi  fa  dell* altre.  Laonde 
io  proporrei  di  sostituire  alla  defìotzione  della 
Crus.  la  seguente:  «GOMM.A.  Sust.  f.  Su- 
stanza  %'iscosa  ette  geme  da  certi  alberi,  si 
condensa  all’aria,  ed  è solubile  neliaqua.n 

I.  Gomma  À.mme  o Gommìkìmc.  J/jr- 
meniva  Courbarit.  « Trovasi  in  commercio  la 
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resina  detto  Comnuinime  t in  pezzi  di  colore 
più  o meno  giallo  nel  centro,  biancastra, 
e più  dura  al  di  fuori,  di  odore  grato.  Xd- 
r Fnciclopciha  è detta  Resina  cinime  occi- 
dentale. Si  trova  lodala  ndle  paralisi.  Da 
alcuni  è confusa  con  la  coppale.  Il  legno  è 
duro  e buono  per  molinl  da  zucchero,  ruote 
da  carri  e altri  lavori  da  far  forza.  Targ. 
Tozz.  Ott.  ìst.  hot.  V.  a,  p.  556,  ediz,  5.* 

$.  IL  Gomma  Chiao.  * V.  in  K.1XO. 

III.  Gomma  di  Ltecs  o di  olivo.  • Nei 
paesi  più  caldi  geme  l’ulivo  una  resina  balsa- 
mica, che  fregata  a<l  un  ferro  rovente  tra- 
manda odore  di  vainigiia,  ed  è conosciuta 
col  nome  di  Gomma  di  ulivo  o Gomma  di 
Lecce,  perdiè  ci  é |>onaU  da  liccce  dd 
Regno  dì  Napoli.  7’a/g.  Tozz.  Ottav.  Lez. 
Agric.  17. 

IV.  Gomma  lacca.  — V.  in  LACCA. 

V.  Aola  di  comma.  - V.  in  .AQl)A  il 
S-  CCXVIII,  p.  818,  col  I. 

GOMAIÀMME.-  V.  in  GOMMA  il  5.  I. 

GONNELLA.  Sust.  f.  dimìu.  di  Gommai 
ma  si  suol  {Mvmdcre  per  lo  stesso  che  il  posi- 
tivo Gonna. 

5.  Dia  VIA  FIN  LA  GomrcLLA.  Dar  eùa  fimo 
al  proprio  vestito.  Dar  via  tutto  il  suo  avere. 

R si  noli  che  In  questa  locui.  proverli.  la  voce 
Gonnella  sì  prende  per  nome  generico  <l*ogm 
abito.  Anche  si  dice  Dar  via  la  camicin.  ( Mi- 
nucci , Mot.  Malnt.  v.  t , p.  i36.  ) • Come? 
replicò  quei,  se  e'  si  cicala,  Che  tu  daresti  da 
iin  la  gonnella , Vedendomi  spedalo  e per  la 
mala,  Potrai  avere  il  grancliio  alla  scarsel- 
la? 3talm.  7,  8. 

GORGÀT.A  (A).  [|  lja  Cms.  nelle  Giunte 
e Correzioni,  p.  pone:  «Bcas  a 

GORGATA.  V.  A GORG.ATA.m  Ma  nè  tu  ri- 
trovi questa  locuz*  avverb.  nd  VocaK,  nè  vi 
ritrovi  tampoco  la  voce  GORG.ATA.  Io  per 
altro  indino  a supporre  che  GORGATA  de- 
rivi da  GORGA,  signilìranle  la  Canna  detta 
gola,  e clic  perciò  valga  Tanto  fluido,  tjumts- 
io  si  può  in  una  volta  tenere  in  gota:  a quelia 
guisa  che,  v.  g.,  BOCCATA  vuol  dire  Tanta 
materia,  quanta  si  pub  in  una  volta  Ornerò  im 
bocca.  Ciò  posto,  sarchile  forse  da  leggere 
nella  Crus.  Bzae  a concATt;  c parmi  che  ima 
tal  frase  avesse  a importar  lo  stesso  che  7>>e- 
cannare. 

GORGO.  Sust.  m.  Luogo  dove  t aqma 
che  corre  è in  parte  ritenuta  da  che  che 
sia,  e rigfra  per  ttovare  esito.  (Crus.) 

I.  Goaoo , per  Ricettacolo  profondo 
ttaque  stagnnntij  Stagno.  (Es.  d’agg.  al  f>rs^ 
di  Pad.)  - Adunque  {Vanirne  de*  matittgiy 
souu  esercitate  nelle  pene  delti  vecchi  mali  e* 
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pdrtanne  tormenti  : alcune  sono  sospcic  vane 
al  vento;  ad  alcune  altre  iid  gorgo  dello  am* 
pio  Inferno  ai  dilava  la  sceleratexaaj  ovvero 
ardesi  nel  fuoco.  San.  JgosL  CU.  D.  t.  ix, 
c.  i5,  V.  la,  p,  G4. 

U.  Goaoni  DBL  C0O8E.  Traalativam.,  per 
li  FentrìcoU  del  cuore.  V.  anche  ili  ANTRO 
il  §.  11.  • Chi  iic’  gorghi  del  cuor  mette  lo 
aguarda  Mascher.  Inv.  v.  40.  (L’A.  allude  a* 
Fiaidloglii,  Analómici,  ec.) 

GOTA.  Susl.  f.  Otutneia. 

I.  .MatoazA  o Pombllo  dblla  gota.  - V. 
iu  .MliLUZZA  e POMKUX). 

5.  II.  A cote.  I^uz.  avverb.,  per  la  qualc^ 
parlandosi  di  cappuccio,  gli  antichi  intende* 
vano  Vn  cappuccio  tirato  giu  sopra  aW una 
ed  all'altra  gota.  - V.  l’es.  in  FOGGIA,  1 1- 

§.  III.  Gota,  Icrtn.  d'Ornitol.  Gote,  lat. 
Gente,  si  chiamano  dagli  Ornitdloglii  />e 
parti  situate  fra  la  base  del  becco  degli  iic* 
celli,  la  fronte  e Vocc/ùo.  (Savi,  Om<7.  I.  t, 
p.  lum.  ) a V.  anche  in  RÈDINE  il  Rc- 
uiNB,  term.  degli  Oroitol. 

IV.  Gota,  tcrio.  liotan.  vulg.  Anthe- 
mis  Cola,  delta  anche  viilgarmentc  Còcola  e 
Brucia  occhi.  Trovasi  rro(]urtitcmcnlc  fra  le 
biade  uc'  poderi  di  collina  ; ed  è raccolta  con 
le  altre  erbe  per  pastura  del  bestiame,  i 
contadini  la  chiamano  Cócola  (da  Cuocere), 
percliè  la  detta  crb.i  accostata  alle  liraccia, 
nel  fame  i fasci,  inlìamma  la  cute  con  calore 
iucoinmodo.  Targ.  Tozs,  Oli.  Ist.  hot.  v.  5, 
p.  tgUf  edi:.  3.“ 

GOTTA.  Sust.  f.  Quella  malattia  cosi 
chiomata,  la  quale  si  dice  Podagra  se  attacca 
i piedi , c Cluragra  se  attacca  le  mani. 

i.  Avbib  la  gotta  alle  mani.  Attere  la 
gotta  alle  mnnij  - Avere  i pedignoni  alle  ma- 
nij  — Aver  te  mani  aggranchiate!  — Farebbe 
a pagare  co*  monchi:  maniere  di  dire  usale 
da*  l'o8C.Tnl , le  quali  signilìamo  Fsser  tenace 
o avarojc  corrisjKuiduno  a qtielPallre  Avere 
il  granchio  alla  scarsella,  hitser  morso  dal 
granchio,  n^lstrale  nel  Vocabolario.  Minucc. 
Not.  Malm.  v.  \ ,p.  i3-,co/.  1. 

II. SBNTia  DI  COTTA  o DI  COTTE.  Ksscre 
gottoso.  Essere  infermo  di  gotta.  Essere  rm- 
pedito  dalla  gotta.  — E dlsse^  ( Guarda  $’  io  sen* 
lo  di  gotte,  Orlando,  nelle  gambe,  o s*io  lo 
|>osso  ; E fé*  duo  s.'ilti  col  cavrallo  addosso. 
Fide.  ÌMÌg.  Morg.  1,73.  (Si  noli  qnds'io 
lo  posso!  che  vale  s'io  posso  sentir  di  gotte: 
onde  r articolo  lo  vi  è usalo  alla  manleni  del* 
l'articolo  te  de'  Francesi , tanto  biasimato  da* 
l>edauti,  |>er  non  nc  aver  saputo  trovar  pure 
un  rs.  in  più  secoli  di  ricerche!  -V.  nel  Voi.  I, 

p.  ()l*i,Co!.  U,  i TO  C 91.) 
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gradimento.  Siisi,  m. 

§.  I.  Incottsake  il  cbadimcnto  d'alc.  - V. 
nel  vcH»  INCONTRARE. 

II.  RirORTASE  GKAOIMEKTO  da  ALCCRO.  Ob 
tenerne  il  gradimento.  Incontrarne  il  gradb 
mento.  Essere  gradito.  • Non  senza  speranza 
che  andie  questa  nuova  nostra  applicazione 
sia  per  inconlmre  il  gusto  de*  Iction , e per 
riportar  gradimento  dagli  studiosi  della  no* 
stro  faveila.  Crtis.,  ediz.  3.*,  cioè  del  i-oi, 
nel  Proem.,p.  19. 

GRADO, o.  come  si  pronunziava  e seri* 
vca  d.igli  antichi,  GUATO.  Sust.  in.  Cradb 
mento.  Grazia,  Folontù,  Piacete,  Gusto, 
e simili. 

- Questa  voce,  la  quale  dalle  di- 
verse occasioni  che  viene  usata , piglia  le  sikI* 
dette  signilìcaiizo , deriverebbe , come  opina 
il  valente  Compilatore  del  Diz.  gall.-itnl.,  dal 
gallese  GRAD,  sincope  di  G \RAD,  che  vale 
Amabile.  Ma  perchè  non  più  tosto,  se  andar 
nc  piace  si  liiugi  a ricercarne  l'origine,  dal 
GRA.A  degl’  Irlandesi,  o dal  GRAT  de’  Ra- 
schi , voci  che  a dirittura  corrispondono  per 
ogni  verso  al  nostro  GRADO'/  A me  per  al- 
tro sembra  più  verisimile  che  U voce  di  cui 
parliamo,  ci  venisse  dalla  Provenza,  dove  per 
GUAT  $*  intendevano  c ancora  oggi  s*  Inten- 
dono le  cose  medesimo  die  noi,  dicendo  G RA- 
DO , vogliamo  esprìmere.  Ed  in  questo  senti- 
mento  mi  conferma  il  vedere  che  i nostri  an- 
ticlil  scrivevano  GRATO,  che  fu  jkn  ridotto 
in  GR\DO  a salisfazione  delta  pronunzia  e 
delle  orecchie  , assai  più  amiche  della  dol- 
cezza della  lettera  D,  che  non  dclFasprczza 
e dell*  austerità  della  T.  E chi  mal  s'arre* 
casse  ad  averne  obligo  co*  Provenzali,  se  ne 
riconosca  debitore  a*  ialini,  il  cui  sust.  neut. 
GRATUM  ha  liea  le  parti  da  poter  essere 
stato  genitore  del  (sR.AIK)  ilaltano.  Del  resto 
anche  i Francesi  dicevano  GR.AT  innanzi 
che  pensassero  a dir  liRÈ;  c GRADO  per 
Gusto  e per  Falontà  suona  eziandio  nello 
bocche  degli  Spagnuoli. 

I.  A OCOR  CBADO  O MAL  CSADO.  IxKnU. 
nvverb.  equivalente  a Per  amore  o per  for^ 
za,  Foglia  o non  voglia,  Folesse  o non 
i^lesse.  Frane.  Bon  gn!,  mal  gre.  - Il  per- 
chè a furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  del  po|>olo,  e a 
buon  grado  o mal  grado  li  conveniva  pigliaro 
la  milizia.  Cronich,  ant.  o38. 

II.  Acooistaz  mal  caADO.  Accattarsi 
l*  altrui  disgiadimento , Kon  essere  gradito  , 
Dispiacerete  simili.  « Soprattutto  s*  ingegni 
ciascuno  {de*  giocatori  del  calcio)  di  avere 
gli  abiti  bclh  c leggiadri,  c che  gb  stiano 
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in  dosso  aueltah  u graziosi  ; perclic  » «tomÌo 
d*  intorno  a vederli  le  più  vaghe  dame  cd 
i principali  gentiluomini  della  città^  chiunque 
vi  comparisce  male  iu  anieae,  dà  di  sè  bruita 
mostra , e mal  grado  n’  acquista.  Hard.  Disc. 
Cole.  12. 

1 II.  À MAL  CBADO.  - V.  ftpprCSSO  il  %.  XV . 

IV.  Anoarc  a grado.  Riuscir  fpoio , £$• 
seix  aggradilo  » Piacet't.  ■ Cosi  buone  opere 
non  andarono  a grado  nell'  empia  sinagoga. 
Fr.  Giord.  Pred.  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale 
r^istra  questa  Incus,  sotto  il  verbo  AN- 
DARE). 

V.  AvLRR  a grado  VhA  COSA  DA  ALCU- 
NO. Gradire  una  cosa  ricevuta  da  aìctuio.  • 
Nel  detto  anno . . . i Fiorentini  mandarono 
CBvallicrì  e pedoni  in  servigio  della  Chiesa 
al  Cardinale  Pelagrù»  nipote  c Legalo  del 
Papa,  il  quale  era  al  soccorso  dì  Ferrara,  ec.; 
onde  il  detto  Legato  ebbe  (un  tale  allo)  a 
grande  grado  da'  Fiorentini.  Vili.  A 8, 
c.  1 15,  V.  3,  p.  195,  tdii.fior. 

5.  VI.  Avta  GRADO.  Per  Aver  ricompensa^ 
Jvert  o Ricevere  merito.  • Disse  allora  Va- 
iano: Io  sapeva  bene  che  tu  dovevi  dir  cosi} 
perciò  colai  grado  ha  chi  tigna  pettina.  J!h>cc. 
g.  Q,  R.  o.  8,  p.  I OD.  {Pettinar  tigna  si  dice 
proverbialm.  del  Far  servigio  a ingrati  o a 
chi  no  7 merita.  Il  Peir.  espresse  Ì1  medesimo 
concetto  in  tal  forma  : « Di  buon  seme  mal 
frutto  Mieto  j e ted  merito  ha  chi  ingrato 
serve.  ») 

VII.  Avaas  11  auox  grado  di  uka  cosa 
AD  ALCDKO.  Essergliene  grato.  Professargliene 
gratitudine,  Restargliene  obligato.  » K ben- 
ché gli  fussc  ricordalo  che  egli  era  raamlato 
in  Firenze  per  essere  di  quella  difensore, 
e aveva  ancora  11  difendere  il  Papa,  il  quale 
gliene  arebbe  {avrebbe)  di  poi  il  buon  grado, 
non  lo  voleva  credere.  P’ettor.  Fr.  Viag. 
Alem. 

£.  Vili.  Avsac  IN  GRADO.  Gradire,  Ap' 
preszoi'e.  Avere  in  pregio.  Lai.  Oratum  An- 
tere. — lo  la  mente  in’  è iUla,  ed  or  nii 
accora  La  cara  c buona  imaglue  patema  Di 
voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  M’ io- 
Mgnavale  come  T uom  s’ eterna  j Equaul’io 
Pubbia  io  grado,  incmtre  io  vivo,Couvìen 
die  nella  mia  lingua  si  scema.  Dant.  Inf 
i5,  86.  Molli  ne  vidi  ancor  ch'ebbero  in 
pr^;io  La  querce  annosa,  ed  hanno  avuto 
iu  grado  Quel  salvalìco  odor  che  porta  seco. 
Alam.  Colt.  1.  3 , v.  47. 

IX.  .Avara  mal  grado  d'lna  cosa  al- 
cuno. Esserne  egli  rìmpiweraio.  Tenersene 
altri  mal  satisfatto  di  iHÌ.mSe  egli  per  altrui 
il  sente  (</ue/to  fatto)^  noi  n'avremo  mal 
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grado,  D crucoerassi  verso  dà  noi,  e avrà 
ragione.  Bocc.  Filoc.  l.  5,  p.  275. 

X.  ICoNTEA  MIO,  TUO,  fUO  GRADO.  .Hai 

mio  grado,  ec.  » lo  per  me,  gli  risponfle, 
or  qui  mi  celo  Centra  mio  grado,  e d’ ira 
ardo  e dì  scorno.  T'osa.  Ger.  10, 49* 

XI.  Di  mio,  tco,  sco,  ec.,  buon  gìado. 
Locuz.  avverb.  equivalente  a Volentieri , e 
simili.*  Io  nel  vero  più  volentieri  adt^eret 
ridurrej  né  dirci  di  mìo  1mk>d  grado  dispa* 
ùamto.  E di  questa  sorte  d sono  iafìniti  esem- 
pli. Borgk.  Fine.  Leti,  al  Salviati,  4* 

XII.  Di  tutto  grado.  Avverbìalm.,  per 
Piii  che  voìentiesi,  e sonile.  * Guitton , tutto 
{tuttoché)  non  degno  frale  dell* Ordia  vostro» 
fedelisaimo  amico  e aerv'o...»  di  quanto  il 
vale  c può,  di  tulio  grado , ad  ogni  buon 
grado  vostro,  e mo’  (e  ora)  e sempre.  Fr. 
Guitt.  Leu.  i5,  34. 

XIII.  Farsi  grado.  Per  Farsi  merito, 
m Gli  uomini  prudenti  ai  (anno  grado  sem- 
pre in  ogni  loro  aakme,  ancoradié  la  neoessiUi 
li  costringesse  a farle  in  ogni  moda  Mach. 
5,  U06.  Ma  lo  fecero  in  modo,  che  si  fèceru 
grado  di  quc41o  a che  la  Deccasilà  li  costrin- 
geva. Id.  5,  *^07.  (Poche  linee  sotto  dice 
r autore:  a E benché  i TrUtuni  $‘ in^^psas* 
sera  di  cancellale  questo  grado,  ec.,M  ctoè^ 
il  met'ito  che  s ’aveano  folto  i Senatori.  ) 

S.  XIV.  Mal  oBAoo,  o,  coogiuntameole. 
Malgrado,  cosi  pure  scrìvendosi  da  pareo- 
chi  i quali  vi  ravvisano  una  parola  composta 
destinata  ad  esprimere  un  particolar  senù* 
mento,  come  avviene  eziandio,  p.  e.,  lidie 
voci  Malavoglia,  Malcontento,  Malpiglio,  ed 
altrettali.  Yale  il  contrarlo  di  Gradimento  j 
cioè  Disgiadimento , Disgrado , Disgusto  , 
Odievolezut,  Animosità,  Sdegno,  Avxtrsio^ 
ne,  c simili.  — Pensaudo  che.. . non  ne  na- 
scesse qualche  tumulto,  invidia  c malgrado 
contro  all’ ordine  senatorio.  Mach.  5,  31S. 

XV.  Mal  grado,  A mal  grado.  Loco» 
zioni  cllitlicbc , siguìlìcaiiti  Contro  sd  gradi- 
mento,  o Contro  al  volere.  Centra 
A dispetto,  e simili. 

Ai»/.  — Torquato  Tasso,  il  quale,  seb- 
l>cii  fussc  ogni  altra  cosa  che  pedante,  pur  si 
lasciava  talvolta  ancor  egli  dallo  sdiìamazxsr 
de’ pedanti  iotimorire,  avvertito  per  leCtem 
da  ^Scipione  Goinaga,  suo  zdantc  favoreggia- 
tore, die  i padri  della  lingua  aveano  in  co- 
stume d’ interporre  nelle  suddette  locusioai 
le  particdle  [losscsaive  mio,  tuo,  suo,  ec.  , 
s'afl'teltò  di  risci'ivcrgU  io  lai  forma  :mCAc 
non  si  possa  dire  Mal  grado  itiio  o Mio  mai 
grado , è certissitnoi  e così  sempre  appresso 
tutti  i buoni.  Lodo  similmente  che , oc.  >• 
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(LHI.  pMl.  *1  T*».  Op.  «aL  ni.  p.  a<9.  ) Or* 
i pedanti , parie  iinbaldanxili  di  si  risoltila 
asserzione,  e parte  per  essere  sellivi  di  ra> 
gionar  le  cose  della  favelb , e d*  allargarsi 
Della  lelUim  de’  classici  libri , stalàlirono  er* 
rnre  lo  scrivere  altrimenti  che  MaJ  mio  gm^ 
Ho  t Mal  tuo  gruHo,  ec.  E nondimeno  era 
facile  cosa  l’ accorgersi  che  se  dall'  un  canto 
nessuna  ragion  grammalìcale  costringe  le  del* 
le  particelle  a cacciarsi  fra  Mal  e GraHo,  dal* 
1'  altro  le  particelle  medesime  s*  intromettono 
a lor  posta  fra  tutti  gli  aggettivi  e sustantivi, 
senza  che  per  ciò  sicno  obligate  a far  lo  stes* 
si>  in  ogni  occasione.  Quindi,  per  via  d'esem* 
pio,  il  Petrarca,  il  qual  disse  dolre  mia  pena 
nel  soli.  /'  ho  presto  Atnor,  e similmente 
Holce  mia  guert'era  nel  son.  .I/i7/c  fiate»  non 
isdegnava  dettare  Del  mio  fermo  voler  nella 
ball.  Peirhè  quel  che  mi  trasse,  ovvero  Hi» 
nanzi  al  lento  correr  mio  nel  son.  xSì  travia- 
to; fi  così  più  e più  volle  indìfTercntementc 
altrove.  Ma  poniam  pur  caso  che  l’nso  avesse 
introdotto  il  dir  costantemente  Mal  mio  gru- 
Ho,  Mal  suo  graHo,  ec. , non  ne  scguileri'a 
mai  per  questo  die  s' avesse  a tassar  d’ er- 
rore il  dipartirsi  da  un  uso  nato  dal  capriccio, 
e cui  iiiuua  legge  coinmanda.  Oh  che  sa- 
pranno adesso  rispondere  i pedanti  s*  io  mo- 
strerò loro  che  nè  tampoco  vale  cotesto  ar- 
bitrio dell'uso,  eh' c’ sogliono  invocare  qua- 
lunque volta  si  trovano  fra  l’uscio  e’I  muro, 
a giiistiHcar  la  loro  sentenza  di  morte  conira 
il  Mio  malgraHo  cd  il  Mal  groHo  mìo?,..  A 
tali  acceuli  parmi  vedere  il  nolo  pedaniùcoto, 
insultatore  aneli*  egli  del  Mal  graHo  mio  e 
del  Mio  mal  gfxiHo,  in  atto  di  scontorcere 
il  grifo  e di  strabuzzar  gli  occhi  ( v.  Strmmé 
maJtm.  pel  iMo.  m.»  • c.  S6)$  ma  subito,  riavuti 
gli  spiriti,  andar  mormorando  fra*  denti  : Chic- 
chi btcliicchi,  e in  line  un  pugno  d’aria  l No, 
nè  Mio  mal  graHo  nè  Mal  graHo  mio  non  si 
posson  dire.  Che  raziodnj , e non  raztocinj? 
c*  ci  vogliono  esempli.  - E sono  appunto  gli 
esempli  che  ora  io  verrò  snocciolando  in  con- 
t.'inti,  incominciandomi  da  quelli  dell*  aureo 
secolo  della  lingua,  c parecchi  a un  tempo 
via  via  recandone  de’  secoli  posteriori,  i qua- 
li, non  ch’altro,  serviranno  a far  conoscere 
le  diverse  maniere  d*  usar  le  delle  locuzioni. 

Che  vogliate  stare  a gturdarmi  a mio  mal 
^ado.  yiu  PUit.  (cit.  dalla  Crus.  in  GRA- 
DO, IX).  E voi  paci;  tenuta  Avete  a suo 
mal  grato,  t'r.  OuilL  Ixtt,  xt,  p.  3i.  (Come 
s’è  avvertito  nel  tema.  Grato  diccano  talvolta 
^li  antichi  per  lo  stesso  che  GraHo.)  Sempre 
li  terrà  strettì  legati  ; per  forza  li  farà  diritti 
Q lor  malgrado.  Fr.  GiorH.  PreH.  p.  35,  co/,  z. 
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Mal  gTwIo  mio,  pur  mi  mnvim  ilar  lato.  Bove. 
Fihstr.  -1,  iz4*  E*  {pomi,  cosi  qui  delti 
per  similit. ). .. . p.arcano  che  volessero  mo- 
strarsi mal  grado  del  vestimento.  IH.  Amet. 
3g,  cHiz.fior.  Che  vostro  c mio  mal  grado  è 
sì  vivace.  Bemh.  Au)h  /.  i,  p.  4^*  (Ihive  pare 
che  il  Bemlio  imitasse  G.  Faidito,  poeta  pro- 
venzale, che  disse  : « Que  mal  grat  iwtre  ut 
am  e us  amarai,  E mal  gral  mieu.  *»  Cioè  Che 
mal  graHo  vostro  vi  amo  e vi  amerò,  e mal 
graHo  mio.)  Ora  se  la  fortuna  nostro  mal  gra- 
do si  ritoglie  que*  bevi  che  ella  prima  ci  ha  do- 
nali, ec.  IH.  ih.  l.  1,  p.  to).  I/Cgalo  dal  con- 
tratto del  matrimonio,...  gli  conveniva,  an- 
cor che  a suo  mal  grato,. ..  riteuerla  in  casa. 
Deput.  Decam.  55,  eHii.  Crus.  (Per  incuria 
tipograf.,  U pag.  porta  il  num.  di  55  in  vece 
di  53.)  E poi  mal  grado  suo  quivi  fermosst*. 
Arias.  Fur.  t,  i4>  Mostrava  esservi  chiusa 
suo  mal  grado.  IH.  ih.  a,  Venne  al  caval- 
lo, e lo  disclolse,  c prese  Perle  redini,  • 
dietro  se  lo  trasse;  Nè,  come  fece  prima, 
più  i* ascese,  Perchè  mal  grado  suo  non  lo 
portasse.  IH.  ih.  G,  5y.  Mal  grado  delle  Par- 
che e della  Morte.  IH.  ib.  Sj,  tg.  (Alla  stesso 
guisa  il  già  nominalo  Faidito:  n . . . s‘en  intrero 
a la  ciutat  Mal  grat  de  Karle.  » Cioè,  se  n’cn- 
trarono  alla  città,  mal  grado  Hi  Carlo.)  SI 
che  mal  grado  l’ impresa  abbandona.  IH.  ih. 
I,  5g.  Non  giova  calar  vele,...  Che  ci  veg- 
giam  , mal  grado,  portar  sopra  Acuti  scogli. 
IH.  ib.  i3,  16.  (In  questi  ultimi  due  es.  è ta- 
ciuto il  possessivo,  forse  a bella  posta,  accioc- 
ché il  noto  pedanlùcolo  gliel  Bechi  uel  mezzo  o 
dinanzi  o di  dietro,  come  più  vadagli  a genio.) 
Talché,  se  Febo  il  chiaro  viso  asconde.  Può 
formar,  suo  mal  grado,  un  altro  giorno.  Copp. 
Rim.  i5t.  Gente  inimica  a me,  mal  grado 
mio,  Noviga  il  mar  tirreno.  Car.  En.  l.  1, 
V.  114.  Voi  che  a mio  mal  grado  voleste 
che,  ec.  Rueel.  Or.  in  Pros.for.  Par.  tu, 
voi.  1 1 P‘  ediz.  fior.  174*'  ^ ^ 
grado  di  lei  la  vuol  baciare.  Sannaz.  ArcaH. 
p.  S^ì,eHiz.  miì.  Class,  ital.  Ailor  le  rime  che 
a mal  grado  acaimtilo,  Farete  meco  in  ce- 
nere risolvere.  IH.  ib.  p.  108,  edit.  cit.  (Qui 
pure  si  desidera  il  possessivo:  e tu,  pedantù- 
colo,  gliel' appicca  a tuo  gusto. ) Nostro  mal 
grado  pur  la  sentiamo.  Halvin.  DU.  «c.  3 , 
io3.  Ali*  improviso,  mal  grado  nostro,  ci 
colgono.  IH  ib.  1, 14B.  Stolto,  mal  grado  mio, 
pe’  dadi  irato,  ec.  IH.  II.  t.  z3,  p.  336.  D’An- 
fidainante  a morte  misi  il  Bglio,  Mio  mal  gra- 
do. Moni.  II.  l.  33,  p.  1 14> 

A non  vedere  una  al  grande  sfucinata 
d'esempf  (e  le  cenlinaja  n’avrei  notate,  se 
avessi  creduto  farne  bisogno),  è ben  da  dire 
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che  i peilaDti  li  liauno  gli  occhi  di  dietro.  - 
AucIm'  in  questo  paragrafo  ho  dato  un  lieve 
pizzico  per  lo  mento  all*  oramai  noliisinno 
pedaniùcolo,  sebben  mi  rimembra  ebe  in 
APPUKSiiO,  p.  781,  col.  I,  io  dicctti  che 
forse  Pultima  volta  era  quella  eh*  io  mi  fossi 
calato  a parlare  di  lui.  .Ma  sappi , cortese 
Ijctlorc,  che  d’ indi  a poco  venne  a tdrmi 
giù  dal  mio  proposito  U Iricipile  Gerkme 
degli  Ostrogoti , gridandomi  in  capo  « eh’  io 
non  potei  trovar  nella  STREUtfd  (la  qua] 
tutta  si  legge  in  ..diect^ininutl  ) se  non  un 
numero  rUtrettissimo  di  cose  che  non  mi  gar- 
hoiwioj  mentre,  se  pia  io  ne  avessi  riscon^ 
trota,  per  certo  non  mi  sarei  tenuto  dal-- 
V esporle  (Ciora.  trUrr.  kÌmU  Madtiin  9 CMfw 
f.  ).  i*  La  generosità  del  mio  silenzio  fu 
dunque  pigliala  per  itiipoleiiza  ad  aprir  la 
bocca  !...  Un  tale  ablmgilo  voleva  esser  cUs* 
sipaio:  onde  le  tante  cose  poi  tocche  (e  ben 
potrei  non  avere  ancor  fìiiito),  nelle  quali 
»9  godca  meco  a pensare  di  non  aver  più 
ad  inibratlar  le  mani.  Sicebèt  mal  mio  gra* 
do»  ro*  è convenuto  imparar  pur  troppo  dm 
J*  esser  generoso  con  Ostrogoti  è un  far  la 
|>anata  al  Diavolo,  o lisciargli  la  coda. 

^ XVI.  Pza  LO  MIO  ai'OK  orado,  e simiil. 
Per  impulso  di  mia  voglia,  Volentieti,  Spon~ 
ùweamente,  Lat.  Litro,  — Io  non  già  per 
forza,  ma  per  mio  proprio  senno,  e per  lo 
mio  buon  grado,  presi  arme  contro  a le. 
Brun.  Lat.  Oraz.  p.  Q.  Leg.  lOg. 

XVII.  ReroTARB  a grado  oka  cosa  ad 
ALCCKO.  À scrivergliela , Attribuirgliela  a me- 
rito , Fargliene  wi  merito.  • Priego  la  Ina 
reverenda  Palcmitadc  che  di  questo  {rtgaìo) 
die  io  ti  mando,  non  ne  dia  gloria  a ine, 
c non  lo  mi  reputare  a grado;  ina  priega 
Cristo  che  mi  scriva  co*  suol  eletti.  Fit.  SS. 
Pad.  t.  s,  /I.  a a 8,  col.  2,  edit.  .ì/an. 

$.  XVni.  Riccvcas  a grado  o in  grado. 
Gradire,  lUcovere  con  favore,  voUntieiH, 
con  piacere.  ■ Nìuna  donna  è sì  Cera,  sì 
insensata,  si  stolta,  come  che  onestissima 
sia,  die  veggeudo  il  valore  dell* amante,  la 
lealtà,  ec.,  mirando  io  somma  quanta  |>ena, 
quanta  alCisionc,  quanto  insopportaliilc  lor- 
mento  per  lei  si  sopporti , almeno  non  k> 
riceva  a grado , almeno  non  ami  d’ essere 
amala.  Rasi,  Boss.  Jppar.  e Interm.  in.  E 
se  la  provenzale,  strano  linguaggio  e diverso, 
al  meilcsiino  volgar  nostro  ne  diede  già  ro> 
tanti  {vocaboli)  che  eoa  da  noi  approvati,  e 
si  li  tolse  egli  volentieri,  ed  in  grado  li  rire* 
vette,  doverà  sdegnar  qmdlì  che  dalia  prima 
madre  gli  lìco  sorominislralt?iSa/wVrf.  2, 176. 
Si  degni  di  considerare  e di  ricevere  io  grado 


GRA  - GRA 

quella  (riVemiso)  die  per  grinfmiti  suni  me* 
rilt  le  porlo  ncIPanimo. CVir.  l.ett.ycgoz.  1,11. 

.\IX.  Hiportas  grado  da  alccko.  Ai* 
portarne  gradimento.  Incontrarne  il  gradi- 
mento. • In  che  non  minor  grado  speriamo 
dì  riportarne  dagli  studiosi , di  quanto  sor* 
lissc  a quei  medesimi  nostri  maggiori.  Crms. 
edii,  3.*,  1701,  Proem.  p.  i5. 

XX.  Risroxozat  a obado.  — V.  io  RI* 
SPOXDERE. 

XXI.  SApzae  aeoa  grado  o Safcrs  iz 
RGos  CBADO.  Esprìme  con  maggior  foru  il  si* 
gnif.  altrihuilo  alla  locuz.  Sapui  cbaoo,  che 
vale  Restare  obligato,  Mer  gratitudine,  ec.« 
Ài  quali  si  devo  veramente  saper  1 hi on  gra* 
do,  nel  generale,  dell*  intenzione;  c,  avere» 
nel  particolare , non  piccolo  obligo  della  là* 
tica.  Borgh.  fine.  2,  Cosi  Firenze  istetsa 
dee  riconoscerla  tutta  (/*  eccellenza  delle  ar- 
mi t delle  lettere)  c saperne  il  buou  grado 
alla  non  meno  oggidì  illustre,  cho  nobile  6 
ibrlun.'iia  Casa  vostra.  faixh.mDcmb.  io,  10. 

GUADO.  Sust.  m.  dal  Ialino  Gradus,  vale 
Passo j - Gradino,  Scaglione:  e,  per  incta£. 
Posto  d'onore.  Carica,  Stato,  òmdizione, 
(La  Crus.  mescola  insieme  in  un  medesimo 
art.  le  due  voci  GRADO,  I* una,  se  vuoisi, 
dal  lat.  Gratum,  e Pallra  dal  lat.  Grodas, 
Qual  miglior  trovato  per  coiifooder  la  mente 
dello  studioso?) 

I.  À GRADO  A GRADO.  I..OCUZ.  avvcrl).  i|e» 
rativa , dio  si  usa  col  v.alore  dì  Successimi 
mente.  Lat.  Gradatim.  *•  A grado  a grado 
queUe(W/i)die  più  tosto  mBlarBno(6L50gacrw) 
prima  riporre.  Cresc.  l.  4,  c.  9,  p.  206,  eskx- 
Boi.  1 784*  (Test.  lai.  u . . . . gradatim  , tjum 
velocins  maturantnr,  prius  condere.  ») 

II.  E,  A OBADO  A OBADO,  Vale  anciie  A 
passo  a passo.  Adagio,  lentamente.  (Crus., 
la  quale  l egislra  questa  locuz.  sotto  la  nibr. 
A G R , e non  nc  reca  cs.) 

$.111.  Al  Qciirro  OBADO. Locuz.  avverb.  usa- 
la io  senso  di  Al  sommo.  Sommamente.  • Ed 
è presuntuoso  al  quinto  grado.  Malm.  10, 34* 

$.  IV.  Az  sovRAKo  GRADO.  Locuz.  Bwcrlv. 
usata  col  valore  di  Sommamente.  - Prima 
d’uscire  (/e  cicale)  d<*l  goseio,  sono,  dica 
Aristotile,  al  sovrano  grado  saporite.  Salvin. 
Pros.  tof.  f,  212. 

$.  V,  A QDAZCOZ  GRADO.  liOCUZ.  BWCrb. , 
signifìcantc  Alcun  poco.  ••  A quel  libro  do- 
gli Ammaestramenti,  cc.,  s’avvicinano  a qual* 
che  grado.  Salviat.  Avvertim.  1,  2,  12  (cil. 
dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  scHlo  la  rubr.  AQU). 

$.  VI.  Andazz  rzR  GRADI.  Andare  gmdnta“ 
mente.  (Crui.  io  ANDARE,  senza  cs. ) 
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^ VII.  EIssSRB  in  CBAOO  da  fan  CBB  CBS 
SIA.  Essert  in  istato  di  /arto.  Essere  idoneo 
a fario,  ec.  • La  quale  {elofiuenza)  so  che 
non  è in  me I nò  mi  pare  anche  essere... 
in  grado  da  sperare  di  polcHa  con  nuovi 
studj  guadagnare.  Borgh.  Vinc.  Leti,  al  Sai- 
viali,  p.  I. 

^ Vili.  In  ALTO  grado;  In  sovrano  gra- 
do; In  PCRrETTo  grado;  In  grado  broicOi  e 
simili.  Per  Grantlemenle,  Sommamente,  Per- 
fetteanente , ec.  — I vezzi  e le  grazie  della 
lingua  gli  uni  e gli  altri  e in  sovrano  grado 
possederono.  Salvia.  Dise.  oc.  i,  35.  Oltre 
al  possedere  in  perfetto  grado  la  dialettica. 
fd.  ib.  3|  261.  Io  mi  credo  che...  egli  pos* 
sedesse  in  allo  grado  modi  c costumi  da  fare 
ogni  più  aspro  cuore  innamorare,  id.  ib.  1, 
16^.  Non  una  sola  facoltà  o scienza  egli  pos- 
sedeva, ma  tutte  in  sovranissimo  grado,  hi. 
Pros.  sacr.  198.  La  materia  non  si  abilita 
a quel  che  si  chiama  pensare,  intendere  e 
discorrere,  in  grado  eroico,  per  altra  via, 
che,  cc.  Magai.  Leti.  Aleis.  1,  3y6. 

IX.  In  SLPiRtaTivo  grado.  Avvcrbialm., 
per  A maraviglia.  Perfettamente.  — £ cosi 
il  primo  getto  eh*  io  feci  in  delta  mia  form.'i 
venne  bene  io  superlativo  grado.  Ben.  Celi. 
V.  Q,  p.  q33. 

GRÀFFIO.  Sust.  IO. 

DiriNORRK  A CRArrto  o A sciurrio.  Im- 
primere fgure,  ec.,  nell'  intonacatura  fresca 
de*  muri  con  quel  ferro  acuto  o strumento 
detto  Graffio , forse  dal  lai.  Gmpbium , vMe 
era  lo  Stile  di  ferro  col  quale  scriveano 
gli  antichi,  • A piò  d’iin  tempio  ch'ò  di- 
pinto a graffio.  Malm.  4»  74* 

GRANÀTA.  Sust.  f.  A/<uto  di  scope  o 
d'altro,  con  legame,  col  qiutle  si  spalto. 

( Dial.  mii.  Scovtn.  ) 

§.  Bastone  della  granata.  - V.  in  RA- 
STOXE  il  8.  Il,  p.  Qi,  col.  I. 

granchio.  Sust.  in,  T.  de’  Medici.  Con- 
trazione subitanea,  involontaria,  dolorosa, 
d‘ alcun  muscolo.  Lat.  Crampus.  (DÌal.  mil. 
Banf.) 

8«  Anello  del  grancuio.  Anello  di  metallo 
(e  propriaineule,  se  non  erro,  di  tombac- 
co), creduto  utile  contea  quella  contrazio- 
ne muscolare  che  è detta  grauebio  da'  Me- 
dici. M Risposi  idie....  solo  mi  iiiamlnssi 
{mandasse)  un  ancUu  del  grauchio,  di  quelli 
che  vengono  d Inghilterra,  clic  vagliono  un 
carbno  in  circa.  Ben.  Celi,  v.  a,  p.  33. 

GRANDE.  Aggeli. 

8-  L Alla  orandr.  Loau.  avverb.  cUilt, 
sigiiiiicante  Conforme  alla  maniera  de' gran-  I 
di  signori,  cioè  Largamente,  iìenerottunen-  \ 
yoL.  n 
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te,  e simili.  Frane.  A la  grande.  « 1 quali 
alcune  chiese  c badie  c numaster)  vccclii 
ristorarono,  e di  nuovo  molti  u*  edilìcarooo , 
e tutti  alla  grande  o a dire  più  propria- 
mente albi  imperiale  dotarono.  Borgh,  Vine. 
Chits.  e f^esc.  455,  edit.  Crus. 

8>  li.  Stare  in  su'l  grande.  Per  Stare  in 
contegno , Affettare  sostenutézza.  Dial.  rati. 
Stà  sul  so.  (Es.  d’agg.)—  Il  Duca,  coooscnido 
dalle  sue  parole  {del  contadino)  la  j>overlà  di 
lui,...  sciu 'altro  as|>cltarc, col  r.mitaduio  che 
si  era  avviato  di  sopra,  se  tic  sali  la  scala,  c 
a lui,  che  quosì  gli  fu  per  dir  villania  pa- 
rendogli che  con  poco  rispetto  gli  fusse  en- 
tralo ili  casa , dimandò  so  egli  lo  voleva  ac- 
cettare per  compare.  Il  contadino,  che  non 
r aveva  conosciuto,  ma  credendolo  un  altro, 
stette  mi  poco  iu  su  *1  graude;  ma  alla  Giie 
poi ... . rispose  di  si.  Cecchcr.  Az.  Aless. 
Med.  5o. 

8*  III.  GtANDt  DI  Spagna.  Signore  tito- 
lato che  ha  il  privilegio  di  coprirsi  il  cafso 
dinanzi  al  Re  di  Spagna.  — Questo  Duca 
di  MoiJtclconc,...  traslLTÌtosl  personalmente 
in  fspagua  a pretendere  il  Graiidalo,  servi 
prim.i  il  Re  Catolico  Filippo  III  per  Viceré 
in  Catalogna. . .Quindi  poi, dichiarato  Grande, 
fu  eletto  dal  Re  por  condurre  in  Francia  Fln- 
fanle  .Anna  sua  primogenita.  137. 

GRATO.  Sust.  m.  Voce  usala  dagli  an- 
tichi io  vece  di  GRADO,  nel  signif.  di  Gra- 
dimento,  ec. 

8*  A ORATO.  Locuz.  Rvverb. , signiGcRnte 
lo  stesso  che  A grado.  Onde  Essere  dna  cosa 
A ORATO  AD  ALCUNO,  vrIc  RioscirgU  grata  essa 
cosa.  Piacergli,  Aggradirla  egli,  ec.  •>  Se  el 
v'è  a grato.  Io  parlerò  di  voi  Ìo  ogni  lato. 
Oant,  iu  Rim.  ant.  /.  ^,p.  37  tergo,  òdiz.  fior. 
1507.  Couoscerebhe  quanto  m*  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta.  Id.  Farad. 

7 I , 77. 

GRATO.  Aggeli. 

8>  I.  Grato  di.  Ellìllicam.,  vale  Grato 
per  cagione  o per  benefizio  o per favore,  o 
simile,  di.  • Spelunca  opaca  e di  fredde  om- 
bre grata.  Arias.  Far.  a3,  108. 

8-  II.  Grato  e rato.-V.  in  R.\TO,  partic. 

GUATO  (A).  Locuz.  avverb.  usata  dagli 
antichi  j>er  Io  stesso  clic  i Latini  dicevano 
Gratis,  cioè  Senza  meteede.  Senza  ricom- 
pensa.  Nel  medesimo  seulìincnlo  gli  antichi 
dicevano  auclie  Di  grato  e Di  grazia,  lat. 
Gratuito,  Gratis,  Gratiis.  — E panni  bello 
di  servire  a grato.  Fr.  Cititi,  io  Rim.  ani. 
t.  8,p.  91  tergo,  ediz.fior.  i5a7> 

GRAVE.  Aggeli.  Pesante.  Lat.  Gravis. 

8*  X*  Gravr»  riferito  ad  Uomo  che  ostenta 

h 
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una  cotat  pcsnniezut  neWandare  e nel  ftorith 
mento  del/n  persona  j cd  é i’ opporlo  di  Leg^ 
giere.  - Gmirduli  da  colui  Clic  va  ascoltando 
altrui; ...  Da  quel  clic  va  sì  grave.  Che  par 
che  porli  un  trave;  O che  va  si  leggiero. 
Clic  non  par  uom  da  vero.  Ma  passo  ha  di 
pavone,  Cli’è  semhlato  {rnssimìgUató)  a la- 
drone. Barher.  Docnm.  q55,  ii. 

11.  Grave  d*  aksì.  - X.  in  ANNO  il 

IdX,  p.  I,  col.  ’j. 
ni.  A^DARE  SOL  r.AAVE.  Àiidatc  con  gra- 
vità. {Crus.  in  ANDARE,  senza  cs.) 

§.  IV.  Armi  gravi.  - V.  in  ARMA  i 

SS-  XVII  c XVIII. 

V.  Esser  grave,  si  dice  [>arr  nel  sigaif. 
deir  Éire  btoncoup  hahiUé  de’  Francesi.  Alf. 
Voc.  e Mod.  ios.  27.  (V.  anche  in  AGGRA- 
VARE il  5.  IV,  p.  454,  col.  I.) 

GRAVE.  In  forza  di  sust.  in. 

Per  Cosa  grave,  cioè  molesta , Jasti- 
diosa j Noja,  Fastidio,  Molestia.  «•Quando 
io  dimorava  in  Corte  mi  fu  detto:  Or  non 
t’  è tedio  e grave  a conversare  con  questa 
rosi  fatta  gente?  Jnc.  Tod.  Tratt.  4- (H  po* 
stillatore  di  questo  libreiio  dì  Fra  Jacopone 
arreca  eziandio  il  seg.  cs.  fratto,  die* 
ilall’  Ott.  Com.  Dani.  Inf.  1 83  : **  Sentita  la 
rosa,  il  si  recarono  a grave  ed  ingiuria.» 
Ma  qui  potrehh' essere  che  in  quello  scam- 
bio dovessimo  leggere  i7  si  recarono  a grave 
ingiuna.) 

GRÀ^IA.  Sust.  f. 

^ I.  Grazia,  per  /iiguardo  o Rispetto 
(dovuto  ad  alcuno).  * QucUì  operar),  <^i 
umana  grazia  rimossa , nominino  sei  prciti 
{preti)  de’  migliori  e de’  più  onesti  della 
città.  Stai.  S.  Jac.  p.  i3,  3o.  Non  lo  jiotè 

più  la  sorella  udire.  Che  lo  interruppe,  e 
disse:  Frate!  mìo.  Salva  tua  grazia,  avuto 
hai  troppo  torto.  Arios.  Fur.  30, 7O.  (La  pad. 
Min.,  copiando  la  Proposta  del  Monti,  ad- 
duce questo  scc.  CS. , premèMavi  la  dichiara- 
zione che  v Salva  tua  grazia  è modo  di  dire 
coirispondcnlc  a Con  tua  pace.  Sia  detto 
roH  tua  buona  jmee,  con  Uuì  licenza,  n.  Il  clic 
sottosopra  c vltu.  E'  mi  par  nondimeno 
che,  veduto  e consideralo  il  luogo  soprascrit- 
to diagli  xStatuti  dcir Opera  di  S.  Jacopo,  si 
debba  inferirne  eh’ eziandio  nella  locuz.  dcl- 
l'Arioslo  la  precisa  forza  della  voce  Grazia 
sia  quella  dì  Higiiardo  o Rispetto  (dovuto 
ad  alcuno  ).  Perciocché  ben  si  dice  propria- 
inenlc  Salvo  il  rigttardo  od  iì  rispetto  a te 
dovuto.  Rimosso  ogni  unuuio  rispetto,  ogni 
umano  rtguartloj  ma  non  istìmo  che  altresì 
con  egual  proprietà  si  dica  Salva  la  tua  pace 
o la  tua  Intona  pace  o la  tua  licenta.  Ri- 
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mossa  ogni  umana  pace,  ogni  tuona  pace 
umana,  ogni  unMna  licenza:  tutte  maniere 
che  a me  ([salva  tua  grazia  , o mio  vene- 
rato Monti , e salva  pure  tua  grazia , o mia 
gentile  Minerva,3  riescono  molto  dure  e fa- 
stidiose. E qui  non  posso  far  di  noa  rip^ 
tere  die  altro  è P accennar  che  una  cosa 
può  dirsi  in  altre  guise  aventi  presso  a poco 
il  medesimo  valore,  ed  altro  il  cavar  fuori 
della  dizione  o locuzione  che  s’ ha  alle  ma- 
ni, il  proprio  e naturale  significalo.  ) ^ 

5.  n.  Grazia  abitvalz.  T.  leolog.  La  Grm^ 
zia  abituale  è quell.'!  che  risiede  neiraaima 
come  una  qualità  inerente , (issa , permanen- 
te, fuorché  il  peccalo  mortale  non  ne  la 
discacci.  Questa  Grazia  si  suddivide  io  Gm- 
zia  santifuante  o giu.sliftcanle,  Fìriu  mfitn» 
e Doni  dello  Spirito  Santo.  — Ma  per  ora 
non  parliamo  di  questa  grazia  {attuale)',  par^ 
llamo  dell'altra,  che  vìen  detta  abituale:  ed 
è un  dono  celeste  che  Dio  stesso  infonde  nel- 
P anima;  dono  con  cui  egli  la  rende  bella, 
ricca  e riguardevole  a maraviglia , e la  fa 
sua  figliuola  adottiva.  Segnar,  Crisi,  instr. 
par.  Il,  rag.  8,  3,  p.  389,  col-  3,  edis.  mii. 

III.  Grazia  attuale. T.  Ceolog.*  La  gra- 
zia attuale  son  quelli  ajuti  coi  qoali  il  Si- 
gnore illiirnina  la  nostra  mente,  c muove  la 
nostra  volontà  ad  operar  beoe  (e  si  chia- 
mano communernente  inspirazioni  diviac), 
senza  le  quali  né  poatiaino  mai  coinincìare 
un  allo  buono,  né  pros^uirlo.  Segnar.  Crisi, 
instr.  par.  n,  rag.  8 , a,  p.  089,  col,  a, 
edii.  mil. 

IV. Grazia  cicstipicartz.T.  teolog. 

zìa  che  rende  giusto  interiormente,  — Falsa 
dunque  opinione  è che  al  peccatore  penluto 
(pentito)  neghi  (Dio)  la  pérdonanta,  ovvero 
che  i peccatori  a sé  non  coaverta  per  gra- 
zia giiisliGcantc.  lìfaestrutx.  a,  i3,  a (ciu  dal- 
la Crus.  in  GIUSTIFICANTE). 

^ V.  Grazia  sacramzktalr.  T.  teolog.  Ol- 
tre la  Grazia  santificante,  commune  a lutti 
i Sacramenti,  Sacramenlo  conferisce  una 
grazia  particolare  sua  propria , la  quale  si 
chiama  Grazia  sacrwnentaìe.  Questa  non  è 
un  abito  distinto  dalla  Grazia  santificantej 
ma  consiste  in  un  certo  dirìtio  che  ha  Pa- 
nima di  ottenere  nuovi  e particolari  aiuti , 
che  sono  convenienti  e adattati  al  (ine  per 
cui  è insliuiito  ogni  particolare  Saemmento* 

VI.  Grazia  saktificante.  T.  teolog.  • Il 
primo  c principale  cflctto  di  lutti  i Sagra- 
menti  é la  Grazia  santificantes  cioè  quella 
Grazie  che  giustifica  Panima  e la  rende  a Dio 
amica,  cara  ed  accetta.  P.  F.  Idelfonso  da 
Rressanvido,  Istr,  mor.  sopra  la  Dotir.  crisi. 
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Vii.  Atsne  di  grazia  faic  o a fare  o 
»i  FARE  CKA  COSA.  Tenere  iit  luogo  di  grazia 
o Beputart  una  grazia,  un  favore,  una  fovtu' 
na,  ec.,  il  poter  Jarlaj  Tener  per  lo  meglio  il 
far  essa  cosa.  Anche  si  dice  vulgartncnlc  in 
Toscana  dver  di  cattL  (Es.  d’agg.  al  Voc. 
di  Ver.,  la  cui  dichiarazione  si  è qui  molto 
allargala.  ) 3Iacslro  Manente , sop|>ortando 
eoo  pazienza,  diceva  seco  stesso  : Domani 
mi  ti  caverai  tu  la  berretta,  ed  arai  {avrai) 
di  grazia  di  servirmi.  Lasc.  cen.  5,  nov.  io, 
p,  o56.  Egli  ha  promesso  di  farmi  fare  oggi 
pace  con  mio  padre,  e in  modo  che  egli 
ara  (ami)  di  grazia  di  perdonarmi.  Id.  Fa» 
rent.  a.  o,  s.  4»  Teat,  com.  ftor.  3,  34>  Mi 
sono  acconcio  f animo  A tòrmi  questo  For« 
tunio  per  mio  {fgliuolo)i  Ma  per  si  fallo 
modo,  che  ciascuno  Abbia  per  fermo  die 
egli  mi  sia  Figliuolo  daddovero  j e più  la 
donna  Mia , che  tutti  quanti  gli  altri  : a fìnc 
Ch’  avendolo  per  tale,  abbia  di  grazia  D’a- 
vergli  a dar  la  figliuola  per  moglie.  Salviat. 
Cranch.  n.  4 » * » Teat.  com.  fior.  6 , 

1 15.  1 Pitti,  fuggiascamente  quivi  raccoltisi, 
senza  più  molestare  altrui,  ebbero  di  grazia 
{>otcre  starsi.  Giambul.  Ist.  Eur.  t54>  Ma 
gli  uccise  {Adovaì'dn)  tanti  de’  suoi,  che  egli 
{lo  Scoio)  ebbe  di  grazia  di  fare  la  pace. 
Id.  ib.  159.  Per  pagarlo  {te  imposizioni), 
aspettate  voi  ch’elle  vi  sian  chieste,  0 pur 
le  pagate  e avete  di  grazia  a star  cheto, 
quand’  anche  le  vostre  ricolte  sian  ite  ma- 
le? Magai.  Far.  operet.  174* 

Vili.  Avaaa  orazu,  per  Aver  favore 
0 il  favore  o la  fortuna.  Essere  favorito, 
favoreggiato  (dalla  fortuna).  Essere  fortu- 
nato,  grmsiato.  • Oh  quanto  ancora  ho  io 
più  dì  grazia , che  il  misero  Atteone,  al  quale 
non  fu  lecito  di  poter  ridire  le  vedute  bel- 
lezze della  vendicatrice  Diana!  Bocc.  Amet. 
tu.  Pensa  {tu)  se  P aflaono  mi  cresceva 
e mi  mancavano  i sensi,  sentendomi  toccare 
dalle  delicate  mani  di  colei  die  appena  la 
settimana  yna  volta  io  avevo  grazia  di  ve- 
dere, e l>eo  da  lontano.  Ixind.  Il  comm.  in 
Oiambtd.  Appar.  e Ees.  i4** 

IX.  Avere  oriziz  alcdno  di  che  che 
su,  per  Averne  egli  ringraziamenti,  l'endb 
mento  di  grazie.  Esserne  egli  ringraziato , 
Essergliene  rendale  grazie.  <•  Grazie  ne  ab> 
bia  la  divina  Bontà  c ’l  benignissimo  Padre 
de’  lumi , dal  quale  tutti  i doni  e ’ beni  pro- 
cedono. Mallin.  Descr.  Entr.  Heg.  Giov.  85. 

5.  X.  ATBie  tv  grazia  alcuno.  Farlo  par- 
tecipe della  sua  gratta,  della  sua  benevo- 
ienza,  del  suo  ftvore,  della  sua  proteziones 
Concedergli  la  sua  grazia,  la  sua  benevo- 
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lenza.  Modo  di  dire  clic  l'inferiore  usa  verso 
il  5U(>criore.  ■>  La  supplico  che  si  degni  aver- 
mi in  sua  grazia.  Cas.  Leti.  ((^ìuesto  es.,  senza 
citaz.  di  png. , si  allega  dalla  Crus.  in  confer- 
ma di  AVERE  IN  GRAZiIA  per  Conserva- 
rc  in  grazia,  ch’ella  registra  sotto  U verbo 
AVERE.) 

§.  XI.  Avere  fer  grazia  una  cosa.  Repu- 
tarsela in  grazia  o a grazia.  Averla  in  luogo 
di  grazia,  liiconoscerlu  per  favore.  — Saii 
Paolo,  scrivendo  ad  alcuui  suoi  discepoli  tri- 
bobti  per  la  Fede,  vuole  far  loro  conoscere 
che  quella  trìholaziouc  debbano  aver  per  gra- 
zia. Cavai.  Med.  cuor.  1 83,  ediz.  cur.  Bottari. 

XII.  Dare  grazia  o la  grazia.  In  temi, 
teolog. , vale  Dare  ajuto  soprannaliirale  o 
Conferire  la  grazia  divina.  ■ Questo  fa  Id- 
dio occultamente  nel  segreto  del  cuore,  dando 
grazia  di  dolorosa  contrizione.  Ptus.  93.  Alla 
quìstione  che  si  fa,  perché  Iddio  dà  la  gra- 
zia all’uno,  e non  all’altro,  o più  all’ uno 
che  all’  altro,  direllamenic  e sanamente  si 
risponde  ; perché  Id<lio  vuole  cosi  fare.  Id. 
Z17.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crus.,  la 
quale  ne  adduce  alcuni  altri  in  Par  grazia 
sotto  al  verbo  DARE.) 

XIII.  Dar  grazie  ad  alcdno.  Bùigra- 
ziarlo.  Rendergli  o Riferirgli  grazie.  • E dì 
poi  ch’ambidue  li  vide  usciti.  Ne  dava  gra- 
zie all’  ajuto  divino.  Bem.  Or.  in.  l^•l,  5*i. 

§.  XIV.  Fare  grazia.  Per  Fare  cosa  gra- 
to, Fare  tin  favore.  ■ La  S.  V.  mi  farà  grazia 
salutare  M.  Francesco  de’  Medici,  ed  olle- 
rirc  a S.  S.  quel  |k>co  che  io  vaglio.  Gu. 
Leu.  P.  Feti.  i4i-  Vostra  signoria  mi  farà 
somma  grazia  di  salutar  M.  Francesco,  cc., 
a mio  nome.  td.  ib.  i44« 

XV.  Fare  grazia  di  che  che  sia  ad  uno. 
Fargliene  dono  , Concedeiglielo  per  favo- 
t'e.  • Allora  il  guardiano  con  grande  pianto 
priegn  questi  esattori  e tutto  il  popolo  che 
dchhauo  per  pleiade  aspettare  un  poco,  tanto 
eh’  egli  vada  a pregare  il  Tiranno  per  frale 
Ginepro,  se  di  lui  gli  volesse  fare  grazia. 
Fior.  & Frane.  i45,  ediz.  veron.  i8ia,  cur. 
Ani.  Cesari.  È un  claretto  della  mia  villa,... 
ed  è figliuolo  di  certi  magliuoli  che  il  Sere- 
nissimo Granduca  mio  signore  fece  venir  di 
Provenza,...  e me  ne  fece  grazia  d’alcuni 
fasci-  Red.  5,  *ioi. 

XVI.  Gmzu  a.  Modo  di  dire  cUitt. , 
il  cui  pieno  è,  .Steno  rendale  grazie  aj  e ce 
ne  serviamo  per  indTcare  che  riconosciamo 
da  alctmo  o dairoperc  sue  la  cosa  di  cut  si 
parla.  — Ma,  grazie  al  Ciclo,  per  opera  de'  piis- 
simi Principi  ai  fatte  ciance  e favole  in  }>ér- 
gamo  non  si  sentono.  >$’a/t'm.  Disc.  ac.  3,69. 
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Grazie  agl’  inganni  luoi,  Al6n  respirOj  o Nicc. 
Mttas.  (Anche  i Francesi  dicono  Gràce  à 
Dieut  Grdee  à la  bontè  de  Dica,  Grdee  à sa 
soins^  Grdee  à son  couragCj  cc.) 

XVII.  GaAzte  m.  Per  A/ercò  di.  Con 
Vajuto  Hi,  Mediante.  • Pur,  grazia  del  mar- 
tello e degli  sproni,  Tentenna  tanto,  zdppica 
cd  arranca , Cb’  ei  vien  dove  n’  ha  a ir,  non 
dico  a once.  Ma  a catinelle  il  sangue,  cd  a bi- 
gonce. 10,30. 

§.XV1II.Gba7u  di  Dio. Ellitticam.jin  vece 
di  Per  grazia  di  Dioj  che  anche  si  dice 
La  Dio  mercè.  - V.  io  DIO  Ìl  §.  XIV, 
p.  i8i,  col.  I. 

XIX.  RIeTTEAB  IX  ClWtZU  ALCCKO.  “ Mct* 
tcre  in  grazia  alcuno,  cioè  Fargli  acquistare 
la  bcDCvolenza  e Ìl  favore  d'alcuno  gr.in  mae- 
stro ( o di  qual  si  sia  ftersona)  con  lodarlo  e 
dirne  l>cue;  cosi  si  dice  Mettere  in  disgrazia 
e far  cadere  di  collo  alcuno , mediante  il 
hiasitnarlo  c dime  male,  f^arch.  Ercol.  163, 
ediz.  Comin.  1744* 

XX.  Per  grazia  di,  sì  dice  talvolta  in 
vece  di  Per  cagione  di.  Lai.  Gratta  aìicujus 
rei.  • Quante  volte  alcuna  cosa  per  grazia 
d’ alcuna  cosa  si  fa,  c altro,  che  qmdlo  che 
s*  intendeva , per  alcune  cagioni  avviene, 
caso  si  chiama.  Boez.  Consol.  l.  5,pros.  1, 
p.  138.  (Test.  lat.  « Quoties . . , aliquid  ciijus~ 
piam  rei  gratid  geriiur,  aliudqtie  quibusdam 
de  causis,  quam  quod  intendelfatiir,  obtingit, 
casus  i.'ocatur.  » Traduz.  del  Varchi;  « Ogni 
volta , . . che  alcuna  cosa  si  fa  per  cagione 
d‘  oìcuna  cosa,  e ne  nasce  per  alcune  cagio- 
ni alcuna  altra  cosa  che  quella  che  si  cercava 
che  ne  nascesse,  cotale  avvenimento  fuori  del- 
V intenzione  delt operante  si  chiama  ctmo,  ») 

XXf.  Pria  GRAZIA  DI  ESEMPLO.  - V.  in 
ESEMPIO  il  %.  IV,  p.  307,  col.  3.' 

XXII.  RirzRiR  GRAZIE.  Bingratìare.  An- 
che si  dici?  Hendere  o Dare  gmsiV.  — Le 
donne  molle  grazie  riferirò.  Degne  d'im  ca- 
vallier  come  quello  era.  Jrios.  Fur.  tì,  81. 
Con  molto  riferir  di  grazie,  prese  Dalla  Fata  j 
licenza  ìl  buon  Inglese.  !d.  ib.  i5,  i5.  (V. 
altri  rs.  nella  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  il  verbo  RIFERIRE,  men- 
tre in  GRAZIA  trac  fuori  molte  altre  frasi 
composte  con  altri  verbi.  Le  quali  negli- 
genze, trovandosi  ripetute  per  quattro  im- 
pressioni, e con  r agio  di  136  begli  anni 
da  pensarvi  sopra  tante  teste,  quante  ne 
contava  l'Academia,  non  anunellono  scusa.) 

XXIIL  Riportar  grazie  da  alcuno.  Ri- 
portare o Conseguire  favori  e prove  di  bene- 
volenza da  alcuno.  Essere  benvoluto  e fa- 
« <’h/o  da  lui.  • Ma  tanto  {solo,  solamente) 
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(Leo. . . Che  queste  camerìi^',  se  savie  sono, 
Provedute  ed  accorto,  Riportan  grazie  dalla 
donna  sua  (dalla  lor  Padrona),  E da'  sigiior 
sovente  belle  c grandi.  Barber.  Re^.  349. 

XXIV.  Tenersi  in  grazia  una  cosa. 
Aversela  in  luogo  di  grazia,  di  singoiar  fa- 
vore, Reputarsi  fortunato  d'averla.  Stimar 
favore,  vantaggio,  fortuna  il  possederla,  ec. 
» Pensa  che  tu  non  mi  rioogliesti  del  fango; 
e Dìo  il  sa  cheiiti  (quanti)  e quali  erano  quel- 
li che  se  l’ avrebbon  tenuto  in  grazia  d’ a- 
venni  presa  senza  dote;  e sarei  stata  donna 
c madonna  d'ognt  lor  cosa.  Boee.  Corh.  189, 
ediz.  fior.  Mngheri. 

GREMBO.  Sust  m.  Quella  parte  del  cor- 
po umano  dal  bellico  quasi  infino  al  ginoc- 
chio, in  quanto,  o piegata  o sedendo,  ella  è 
acconcia  a ricevere  che  che  sia.  LaL  Gre- 
mium,  Sinus.  ( Crus.  ) 

I.  Figuratam.,  per  Sinuosità,  che  pur 
si  dice  bguratam.  Seno.  • Cosi  dietro  a quel 
suono  in  un  pralelio  Ebbe  veduta  una  chiara 
fontana  Che  liscia  d'un  verde  masso,  ua  bel 
ruscello  D'un' aqua  fresca,  nitida  e sovrana; 
E in  un  grembo  del  masso  cadea  quello.  Poi 
giù  di  quel  pe’  boschi  s’allontana.  Ciri^  Caiv, 
l.  3,  st.  347,/».  49  coi.  I. 

LI.  A grembo  aperto  ( Andare).  Figu- 
ralam.,  per  Procedere  con  larghezza, 
ralità,  generosità.  • Miuna  virtù  vuole  es- 
sere amata  da  imo  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro; 
alla  virtù  si  debbe  andare  a grembo  aperto  e 
col  seno  scinto.  Farcìt.  Sen.  Benef.  l.  4,  c.  34, 
p.  103.  (Test.  lat.  «Aon  recipU  sordidum 
virtus  amatorem:  soluto  ad  illam  sinu  veniesa- 
dum  est.  «) 

III.  Fare  grembo.  Fare  un  seno,  una 
sinuosità,  una  concatHtà.*"  Esculapio:  giova- 
ne sbarbato;  sotto  una  robetta  di  raso  bianco 
a guisa  d’una  camicia:  e sopra  un’altra  di  ro- 
so rosso,  ec.,  della  (jualc,  alzato  il  lembo  di- 
nanzi, faceva  greiul>o,  cd  aveak)  pien  di  frut- 
te. Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  73.  (Cooì 
parimente  nella  Gertts.  3, 89,  il  Tasao:  « Jndi 
U suo  manto  per  lo  lembo  prese,  Otrvollo,  e 
fenne  un  seno , e ,*l  seno  sporto , Così  pmr 
anco  a ragionar  nprese.t») 

IV.  Grttarsi  in  grembo  ad  uno.  Figuro- 
tam.,  vale  stesso  che  Gettarsi  nelle  brac- 
cia d’ uno,  cioè  Mettersi  sotto  la  sua  prote- 
zione , Riporre  in  esso  ogni  fidanza.  ( Dia], 
inii.  Mèttes  in  di  mdn  de  quajghedun.)*»  Nè  si 
accorse  con  questa  deliberazione,  ebe  faceva 
sè  debole,  togliendosi  gli  amici  e quelli  che  se 
gii  erano  gettali  in  grembo.  Mach.  6,  a35. 

V.  In  CREM90  DI  <7  A,  O NzL  CRZMIO  OI. 
Locuz.  preposit. , che  si  usa  figuratani.  per 
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in  mez^Oi  mi  esprìme  nello  slesso  tempo  un 
essere  come  raccolta  ed  al>bracciata  là  cosa 
di  cui  si  parla,  da  quella  nel  cui  mezzo  ella  si 
trova.  — E poi  che,  falla  di  loro  corona,  a 
sedere  in  grembo  dell’  erlicUa  posti  si  furo- 
no, ec.  Bemb.  jÌsoL  /.  i,  p.  i5.  Oh  quanto 
mi  piace  Brusselles  e questo  sito  ) Giace  in 
grembo  d’un  piano  al  salir  d’un  colle.  BeriUv. 
Leu.  9.  Ma  essi  (pregi)  Gorirono  io  Gne  nel 
grembo  di  pace,  che  fu  mai  sempre  liberal 
tesoriera  de*  più  ampj  beni , madre  delle  vir* 
tu,  e nutrice  deH’arti  più  nobili.  Bticel.  Luig, 
Oraz.fun.  37,  Gittate  ha  l'armi  in  grem^ 
all'  erba , ed  egli  Come  ariete  si  ravvolve  e 
scorre  Tra  le  Gle  de’  prodi.  Moni.  II.  1.  3, 
V.  Sg. 

GRIDARE.  Verb. 

Gaioass  tfi  CAro  ad  alcuko.  - V.  in 
CAPO  il  5.  XXIX,  p.  74,  col.  3. 

GRONDA.  Susl.  f.  Estremità  del  tetto» 
eh'  esce  fuor  della  parete  della  casa»  ec. 

L GaoKDA  ok'  paduu.  - S’ intende  in  To- 
scana per  Gronda  de'  paduli  quella  porzione 
di  terreno  asciutto  che  li  circonda  e da  cui 
le  aque  piovane  scolano  o sgrondano  nel  pe- 
dule medesimo.  Sav.  Omìt.  1 , 53.  Un  vasto 
tratto  di  gronda  del  padule  di  Fucecchio. 
Targ,  Tois.  G,  yiag.  5,  345. 

^ II.  A caoKDA  (DsaaETTACCiA).  =(D'agg.) 
Berrettaccia  a gronda»  cioè  Cappellaccio» 
come  si  dice,  a quatir*  aque»  a hrodoni»  cioè 
che  è andato  già  alle  prode.  (Salvini,  Annot. 

* Suonar.  Fier.  p.  4*3,  col.  i , in  Gnc.  « Bro^ 
doni»  cioè  Prodoni i come,  al  contrario,  nel 
dial.  Gor.  si  dice,  p.  e.,  brivilegio  in  vece 
di  privilegio.) 

5.  IH.  A OROKDE,  per  In  modo  simile  a 
gocce  o stille  cadenti  in  copia»  largamente.  • 
Ansando  ì rèmigi  Aprfan  le  asciutte  bocche; 
c spesso  i Ganclii  Dallciido,»  gronde  di  sudor 
colavano.  Cor.  En.  l.  5,  v,  aSB.(Cioc,  gron- 
davano o grandeggiavano  di  sudore.  Test, 
lai.  «...  siuior  Jluit  undique  rivis.  •») 

IV.  Gsosoa.  (Nel  dial.  mil.  diciamo 
h/ett  giò  la  gronda»  per  lo  stesso  che  nella 
lingua  commuDC  si  dice  Aggrottar  le  ciglia» 
die  è queir  abbass.ire  le  ciglia  e guardar 
bieco  che  sogliono  fare  gli  adiraG  ed  i mal- 
contenti. Ora  il  Saìs'ìtìi, Annot. Buonar.Fier.» 
p.  44**  coh  I,  avverte  che  Gso.noe,  lat. 
Subgrundia»  son  dette  le  Ciglia  nell'Econo- 
idìco  di  Senofonte.  Oh  vedete  dunque  il  no-  1 
stro  umile  dialetto  milanese  cavare  anch'egli 
le  metafore  da  que'  medesimi  oggetti  che  le 
cavavano  gli  alterissimi  Greci  1) 

GROSSO.  Aggett. 

5.  I.  Per  Ignorante.  (Es.  d’agg.)  > ElgU 
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nuovo  e grosso  in  queste  cose , uon  sappien- 
do  (sapendo)»  ec.  Bocc.  Amet.  i5. 

§.  II.  Per  Bozzo  così  tV  ingegno»  come 
di  maniere^  che  gli  antichi  dicevano  anche 
Grossiere.  (Es.  d'agg.)  - Ma  la  gente  era 
. allora  multo  grossa,  e viveano,  quasi  come 
I bestie,  di  frutta  c di  ghiande,  e abitando  in 
j caverne.  Fili  G.  l.  \»c.  33,  v.  p.  3o,  edU. 

I fior.  I cittadini  di  Firenze  (erano)  di  molG 
j costumi  e Irggisdric  grossi  e rudi.  Id.  l,  6, 
c.  69,  V.  a,  p.  g6. 

III.  Aggiunto  ad  Ora  0 ad  altro  mi- 
sure o divisioni  di  tempo,  vale  Lungo.  • E 
di  poi  la  fante  andatasene  a letto,  T'aspelta' 
io  ire  ore  grosse  e scoccolate.  Lasc.  Nov. 
t.  3,  p.  73.  ( Dial.  mil.  Tre  bona  ór  sonda.) 
Avendo  quasi  una  grossa  ora  posto  d*  inter- 
vallo. ólaes.  Niccod.  Com.  Sals.  43. 

IV.  Aggiunto  a Vino,  signiGca  h/olto 
carico  di  colore  e avente  come  dir  molto  cor- 
po.  Il  suo  contrario  è Sottile.  (Es.  d’agg.)  • 

Le  cenerate,  gli  allumi,  ec. , che  si  danno 
a*  villi  deboli  per  rinfrancarli,...  o a*  grossi 
per  assottigliarli,  son  cose  tutte  che  non  fan- 
no mai  i vini  di  quell’  cccellcuza , ee.  Soder. 

Fit.  ig5. 

§.  V.  Aggiunto  a Vivanda,  Cibo,  ec , vale 
Non  delicato»  Di  vii  qualità.  Frane.  Gros- 
sier.  Dial.  inll.  Casorengh.  (Es.  d’ a^.)  « Al 
tempo  del  detto  popolo  (l'anno  1373)....  i 
cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj  e di  grosse 
vivande  e cou  piccole  spese.  Fili,  C.  l,  6, 
c.  69,  V.  1,  p.  96,  ediz.  ftor. 

VI.  Al  grosso.  Locuz.  avverb.  ed  et- 
liti. , significante  Conforme  al  modo  grosso»  \ 
cioè  Grossolanamente»  Alla  grossa»  A larga 

o Alla  Utrga,  Senta  guardarla  minutamente» 

A fare  i conti  grassi»  ec.  — Aibitrando  (Sii’ 
mando»  Giudicando)  al  grosso;  dié  allriinenii 
uon  si  può  sapere  a punto  in  (anta  città  co- 
rno Firenze;  ma  in  di  grosso  si  stimò  ebe  mo- 
rissono  (mo/issero)...  più  di  persone. 
Fili.  G.  l.  13,  c.  84,  o.  8,  p.  307. 

VII.  Alla  crossa.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt. , signìficame  Conforme  alla  maniera 
grossa,  cioè  In  modo  grossolano»  Senta  en- 
trare in  minute  particolarità»  e simili.  V.  an- 
che addietro  il  Al  crosso,  che  è II  Vl< 
Debbesitperlanto  contentare  chi  di  (ali  cose 
discorre,  di  mostrar  la  verità  d'esse  cosi  alla 
grossa  e così  in  Ggura.  Segni»  Arisi.  Et.  1 4* 

Vili.  All' IN  CROSSO,  o,  come  pur  si 
scrive  da  parecchi.  All'  ingrosso.  Locuz.  av- 
veri). che  si  usa  col  valore  di  Grossamente. 
(Crus.  sotto  la  rubr.  ALL.) 

IX.  Andare  crosso.  Non  capacitarsi» 
Non  intendere.  (Crus.  in  ANDARE,  senza 
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recarne  es.;  c qui  TallegarDe  anche  più  d'uno 
era  necessario.) 

X.  Akdaae  crosso  ad  alcuno.  Vale  Es- 
ser pieno  di  mal  umore  contro  di  lui.  “ E 
vammi  grosso,  e tulio  m*  ha  storpiato,  Plafo/i 
5,  126.  Disse  Rinaldo:  Egli  ha  pur  Tarme 
in  dosso , £ tiene  ancor  la  spada  al  iiaoco 
cinta:  Brandìmarte,  per  Dio,  tu  se'  riscos- 
so, Ed  io  forse,  s’ egli  ha  qiielT  ira  cstinla 
Ch’aveva  meco,  e non  mi  v'  ha  più  gros- 
so. Bem.  Or.  in.  07,  5i.  (La  Crus.  registra 
questa  lucuz.  in  ANDARE}  pon  male  il  te- 
ma, dicendo  Andare  grosso  con  chi  cae  su, 
mentre  che  negli  es.  alleali  la  locuz.  è An- 
dare grosso  ad  unoj  e nel  passo  del  Pataf. 
scrive  Pami  in  luogo  di  P'ammi.  • Questi 
orrori  furono  conservati  da’  successivi  Diz. 
e Vocfth.,  escluso  quello  dclT  Alberti.  ) 

^ XI.  Arcbitcttura  grossa.  Architettura 
deli’  Ingegnere  militare,  Ardùtetlura  della 
fortificaùone  militare.  — Nell’  esercizio  di 
guerra  la  principale  e più  importante  cosa 
elio  ciascuno  di  questa  professione,  e mas- 
simamente grandi  che  abbiano  ad  aver  ca- 
richi , debbono  aver  qualche  inlclligenEa  deh 
T architettura  grossa  , che  cosi  chiamo  io 
quella  de’  soldati , che  vulgarmenlc  in  ciò 
son  chiamali  ingegneri.  Castr.  Jac.  in  Ala^. 
Forlijic.  1 8.  (G.  V.) 

^ XII.  Ebraie  all’ in  grosso.  Pigliare  un 
grosso  errore.  • Quivi  c dove  errauo  all’ in 
grosso  i peccatori  ignoranti.  Segner.  Crisi, 
istr.  3,  1,  17. 

XIII.  Ingannarsi  all’  in  crosso.  - Y. 
sotto  alla  voce  INGANNARE  il  %.  HI. 
grossolano.  Aggeft. 

Alla  grossolana.  Locuz.  avverb.  cd 
ellilt.,  sigoiGcante  Conforme  o Secondo  alla 
maniera  grossolana.  In  modo  grossolano. 
Grossolanamente.  » Allora  mi  venne  in  fan- 
tasia di  scriver  questi  terzetti  cosi  alla  gros- 
solana, come  è la  mia  usanza.  Dat.  Gitd. 
Lam.  Par.  5.  (La  Crus.  registra  questa  lo- 
CUE.  sotto  la  mbr.  ALL,  autenticandola  con 
un  es.  dd  Redi.  La  pad.  Min.  replica  per 
disteso  il  medesimo  paragr.  e sotto  la  detta 
rubr.  e sotto  la  presente  voce,  copiando  in 
un  luogo  la  Crus.,  nell’  altro  T Alberti,  e così 
fNcmlosi  inaravigUusamentc  paQùta.) 

GUADO.  Sust.  m.  Luogo  d'un  fiume,  o 
simile , dove  si  pub  passarlo  senza  far  uso 
di  barca,  sema  notare,  ec. , a piedi  o a 
cavallo.  Lai.  Vadum. 

I.  A GUADO.  1-rfw-tML  avverb.  signiOeante 
Guadando,  Guastando,  A guasto.  (Crus., 
scota  es.,  sotto  la  rubr.  .AGU.) 
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II.  A GUADI.  Vale  lo  stesso  che  A ganc- 

do,  $c  non  che  indica  più  luoghi  da  potervi 
pasMre  a guazzo.  •>  Egli,  per  non  perdere 
una  tanta  opportunità  invano,  vi  mise  tulle 
le  e,  non  polendo  ornai  Naramuioo 

sostener  Timpeto,  passò  T esercito,  le  bagn» 
glie  e 1'  Rrtiglierfe  , parte  con  barchette  e 
parte  a guadi,  e assalendo,  ec.  Serdon.  Ist. 
ind.  l.  2,  p.  83 , Un.  1 , edit.  fior.  1 589. 
(Test.  Ut.  «...  exercitum,  sarcinas,  atque 
tormenta,  partim  acttiariis,  partim  vado  tra^ 
duxit.  »)  Ma  il  Zamorino...  tentò  primicFa* 
mente  di  varcare  Repeliiio  e a guadi  per 
terra  e sopra  barche  messe  insieme  in  hinge 
schiera.  Id.  ib.  l.  1,  p.  88,  in  fine.  (TeaC.  Wl. 
«...  Repelini  transitum  et  vado  et  acùmriis 
longo  ordine  conserlis  tentavit  primum.») 

III.  PrHfoiio.  — Chi  ha  fassato  il  guado, 
SA  qvant’ aqda  tiene.  — V.  in  AQU.A  il  ^ 
XCVI,  p.  806,  col.  I. 

GUADO.  Sust.  m.  Erba  che  serva  a ùn- 
gere in  assurro,  ec.  — V.  alcune  cose  rela- 
tive a quest*  erba  in  APPANARE,  verbo, 
ed  in  INFRANTOJO,  sust. 

GUAGNÉSPOLE  (ALLE).  Cioè,  Càtrv 
alle  guagnespole:  giuramento  sconlraflallo, 
che  si  trova  presso  antichi , per  non  dire 
Alle  guagncle,  che  gli  antichi  inedeswni  <£- 
ceano , volendo  intendere  Alle  evangelie.  Ut 
Ad  evangelta',  cioè  Giuro  agli  evangeli  o so- 
pra agli  evangeli.  (Così  presentemente  alcDoì 
dicono  Perdinci  in  vece  di  Per  Dio  o Per  gli 
Dii,  non  volendo  profanare  il  nome  di  Dio; 
e noi  altri  Milanesi,  con  U stnsa  ioteoziooe, 
copriamo  ed  oscuriamo  la  forinola  del  gìo> 
ramcnlo,  dicendo  Perbio  o Per  Bio.)  — AUc 
guagnespoU,  egli  è una  trappola.  Pataf.  c.  4i 
V.  70.  ( La  Crus.  r^istra  questa  locuzione  io 
un  paragr.  dipendente  da  GUAGNCLO.) 

GUAJO.  Sull.  ra.  //  guaire.  Lai.  Ej/tdaius. 

I.  Guaio,  figuratain. , per  Disgrazia , 
&mntura.  Malanno,  ec.,  cioè  Cosa  che  in  un 
certo  modo  fa  guaire.  ( Es.  d’ agg.)  — Ma  qui 
appunto  fu  il  guajo  per  quel  povero  giovine, 
quando,  nell’ aversi  a nmstrare  i sostenitori 
delia  bugia , egli  vide  venir  fuori  il  P.  Orsi 
con  una  sTilata  di  Santi  Padri , cioè  mostrare 
il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere  stati  sostem- 
tori  della  bug^a.  Tocc.  Leti.  crii.  7.  Oh  odc^ 
so  voi  mi  cominciale  a piacere,  venendo  colle 
ragioni  alla  mono.  Il  guajo  si  è,  ch’elleno, 
per  esser  troppo  sparute,  le  non  vi  potranno 
regger  lira  roano.  Brace,  ftin.  Diai.  aSS. 

^ li.  Gtuzo,  ancor  figurataro.,  per  Liti’ 
gio.  Contesa.  «Tant’è,  con  luì  non  vo*  gnai. 
Mi  vo’  mettere  un  po’  in  sicuro.  Tocc.  Leti, 
crii. 
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«$.  III.  A Goiio.  V.  A.  Posto  «TTerbiolin., 
H ìnfìno  al  guatres  e n prcn<Ie  per  Fieramen- 
Hte»  Crudelmente  f Con  e.c/remo  dolore.  — 
m Dant.  Inf.  5.  Cosi  discesi  del  cerchio  pri« 
M tnsjo  Giù  nel  secondo  che  mcn  luogo  cin- 
n ghia,  £ tanto  più  dolor,  che  punge  a guajo.» 
Cruscj,  cc.  (sotto  la  presente  voce,  c sotto 
la  rubr.  A G U ). 

Xa*.  - Seguendo  la  lezione  dell’  es.  altera* 
lo,  si  convien  sottintendere  nell’ ultimo  verso 
un  verbo  che  faccia  pieno  il  costrutto^  qual 
sarebbe  accoglie,  o simile.  Ora  il  lesto  com- 
mentato dal  Bargigi  ce  ne  risparmia  la  briga, 
dicendo:  **E  tanto  bà  più  dolor,  che  punge 
a guajo.M  La  qual  lezione  è pur  notata  nel 
margine  del  Dante  stampato  dall’Acad.  della 
Crusca.  1/ esposizione  poi  del  Bargigi  è tale: 
« lo  dal  cerchio  primajo  discesi  gin  nel  se- 
condo,  che  cinghia,  che  circonda  men  luogo 
che  il  primo,  ed  ha  tanto  più  dolor  che  il 
primo,  che  questo  secondo  punge  a gtutjo  , 
dot  tormenta  le  anime  in  modo  che  le  fa  gri- 
dar guai,  non  sentendo  quelle  del  primo  cer^ 
chio  altra  pena  che  di  sospiri.  » 

GUAHDÀBE.  Verb.  alt.  Drittare  la  vista 
verno  ad  un  oggetto. 

I.  Gcasdarc  coll'  occbio  del  ronco. 
Figuratam.  e bassam.,  vale  Guardar  bieco, 
a traverso f di  Uaverso,  in  traverso,  con 
mal  occhio^  con  occhio  torvo.  (V.  anche  ì 

II  e IH.)  Giunto  al  Papa,  guardatomi  così 
roirocchio  del  porco,  con  i soli  sguardi  mi 
fece  una  paventosa  bravala.  Ben.  Celi.  v.  i , 
p.  ediz.fior. 

II.  Glasdase  m LATO.  Guardare  da 
banda.  Guardare  con  la  coda  delV occhio s 
che  anche  bassamente  si  dice  Far  V occhio 
del  porco.  V.  il  I.  (Disi.  mil.  Cuardà  in 
shiess  0 ùi  travers.  ) • Guardali  dall’  uom 
cheto,  Dal  tristo  e dal  non  lieto}....  Da 
quel  ette  guarda  in  lato,  E dal  troppo  ac- 
cigliato. Barber.  Docum.  ^34  > 7* 

IH.  GuAZDAtz  m TaATERSO.  Guardar 
bieco.  (V.  anche  i I e IL)  — E vdltosi 
al  contadino,  gli  domandò  come  egli  era  trat- 
talo. Ai  quale  colui,  con  mal  viso  guardan- 
dolo in  traverso,  disse:  Me  tratta  egli  mollo 
hene , e quel  medesimo  credo  dì  te  e d’ o- 
gnuno;  e non  sento  persona  ebe  se  ne  dolga, 
se  non  tu  che  debbi  essere,  fa*  conto,  qual- 
che mala  lingua.  Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  Q7. 

IV.  GoAJtDASE  IN  TL'TTE  LE  lAKUs.  Guar- 
dar da  ogni  parte.  — Può  {Vecchio)  guardare 
in  tutte  le  bande.  Firenz.  i,  41 '4^* 

V.  Gl'azsa&z  cu  comini  in  viso.  Figu- 
ratam., per  Imparare  A distinguere  le  per- 
sane  con  cui  si  parla.  » Mcs.  Io  mi  fìdo; 
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Ha  ... . Bcs.  Che  ma  o non  ma?  cerbiat* 
(olino,  Goarda  gli  uomini  in  viso.  Ceeek.. 
Com.  ined.  67. 

VI.  GuASDAtr.  rr.t  sottile.  ••  Guare/are 
sottilmente , cioè  minutamente f acutamente, 
diligentissimanieute.  (Dial.  mil.  Guarda  per 
menùder.)^  Direste  voi  che  tra  questa  e quel- 
la, a guardarla  beo  bene  pel  sottile,  cl  ve- 
nisse fatto  il  ravvisare  qualche  piccob  diffe- 
renza? Magai.  Lett.  Aleùt.  1, 369. 

VII.  Guasoasla  soTTiLMENTZ.  Figure- 
tain.,  vale  Considerare  attentamente  la  cosa 
di  cui  si  parla.  <•  Ma  dirà  chi  la  guarda  sot- 
tilmente, Ch'è  tutt’uno  esser  pratico  e pru- 
dente. Bern.  Or.  in.  55,  3. 

§.  Vili.  Guastar  torto.  Guardar  tori^ 
mente,  cioè  Guardare  con  occhio  minaccioso, 
o,  come  anche  si  dice.  Fare  il  viso  dell* ar^ 
mh*Vuol(Ce/iWorn)lrucidare  ognuno,  ogoun 
vuoi  morto}  E guai  a quello  che  la  guarda 
torto.  Malm.  t,  78.  (Virgilio  nel  vi  dell’Enei- 
dc  : « TaUbtui  JEneas  ardentem  et  torva  tuem 
tem  l.tnibai  dictis  animum.  ») 

^ IX.  MoN  OCARDARE  diritto  IN  VISO  UNA 

rERSONA.  Figuratam. , vale  Guardarla  con 
mal  oedùo,  Non  le  far  buon  viso,  Guar» 
darla  torto.  — Sdegno  grandissimo  e odio 
immortale  ne  concepì  contro  il  suo  amante, 
e da  quivi  innanzi  non  lo  guardò  mai  diritto 
in  viso.  Lasc.  cen.  a,  nov.  9,/?.  207,  edit.  Sih, 
GUAZZO.  Sust.  m. 

^ I.  À GUAZZO.  IjOcuz.  avverb. } e dicen- 
dosi Passare  im  riuwc  a guazzo,  s'intende 
Gu<i£S4irfo,  Guadarlo,  Passarlo  nè  in  barca, 
nè  a nuoto,  ma  si  bene  a piedi  o a cavetto.^ 
Aveva  questo  capitano  disegnato,  partendosi 
da  Asti,  passare  il  Po  a guazzo.  Guicciard. 
(cit.  dal  Grassi). 

II.  Calamajo  a guazzo.  Cosi  chiamano 
i Fiorentini  quel  Calamajo  dove  è V inchio- 
stro sema  la  borra  di  seta  che  lo  inzuppi. 
E Calamajo  a stopraccio  dicono  quel  Cala- 
majo dove  V inchiostro  s*  inzuppa  dalla  borra 
di  seta  o dagli  stracci  0 dalla  spugna.  (Acer. 
Gius.) 

GCCCHIA.  Sust.  f.  Agucchia,  Ago.  DÌal. 
mil.  Gùggia  de  cusì.  (Manca  T es.  nell’  Al- 
berti. ) • Se  tu  riguarderai  un  uomo  che 
sia  distante  da  le  una  balestrala , e porra*li 
la  finestra  di  una  piccola  gucchia  appresso 
all’occhio,  potrai  vedere  per  quella  molti 
uomini  mandare  le  loro  siinililudlut  all’  oc- 
cbio, e in  un  n>edesÌmo  tempo  tutte  capi- 
ranno in  detta  finestra.  Lion.  Fine.  939, 
edh.  rom.  i8iy. 

^ Per  una  sorta  di  Palo  di  ferro.  Dial. 
mil.  Gùggia.  - Per  farle  {le  mine  ne*  monti) 
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si  aduprano  gucchie  o agucchie  ^ cioè  pali  di 
ferro  acdariti»  di  quattro  diflcrcoli  lunghet- 
te. Tarf'.  Tovz.  G.  Viag.  a35.  Gucchie 
o agucchie , aorta  di  palo  di  ferro  inacciarito 
per  far  le  buche  delle  mine.  Id.  ib.  y,  397. 
GUERRA.  Sust.  f. 

^ I.  Per  semplice  Combattimento  » Pugna, 
Certame»  (Es.  d’agg.  al  DÌz.  di  Pad.)  - In 
poca  guerra  a lui  mi  sono  arreso  -,  Credendo 
esser  condotto  da  costei , In  poca  guerra  prì- 
gioo  mi  rendei.  Bem.  Or.  in.  39^36.  Cosi 
dicendo,  addosso  a lui  si  serra  ; Ma  no  '1  potè, 
come  Tolea,  ferire.  Se  lo  coglieva,  lo  metteva 
in  terra,  Né  medico  accadeva  far  venire.  Or 
più  fiera  sì  fa  ToiTcnda  guerra:  Quell’ha  for- 
ta  maggior,  queU'altro  ardire:  Mena  ognun, 
quanto  può , gli  ocelli  e le  mani  ; Ma  d'Ari- 
dan  SOD  tutti  i colpi  vani.  Id.  ib.  5^,  1 5.  Cadde 
per  quel  gran  colpo  in  piana  terra,  Nè  potea 
riavere  il  Hato  appena;  Ma  non  per  questo 
abbandonò  la  guerra , Chè  la  sua  forta  vien 
da  buona  vena.  Id.  ib.  39,  18. 

II.  Per  IJte,  Contesa,  Bitsa.  - Non 

contendere  di  parole  con  l’aroico  tuo;  peroc- 
ché di  piccole  parole  nasce  gran  guerra.  Lib. 
Cai.  /.  3,  1 1 , f>.  97.  (Test-  lat.  «...  Lis  mi- 

nimis  vtrbis  interdum  maxima  crebri/.  •*) 

III.  AccBKotas  Li  outsEA.  Figuratain., 
vale  Incominciar  la  guerra,  JRomper  guemi. 
Frane.  Mlumer  la  guerre.  Lat.  Excitare  bel- 
ìum.  • Poiché  allora  s’accese  quasi  da  ogni 
lato  in  essa  {Fiandra)  la  guerra;  e ne  sorse 
poi  SI  altamente  T incendio,  che,  ec.  Bentiv. 
(cil.  dal  Crossi).  E cosi  fìnalmentc  eccoli  pro- 
rompere alla  ribellione  c airarmi  ; ecco  ac- 
cesa la  guerra.  Id.  (cit.  c.  s.). 

IV.  Accozns  Gveane.  Intraprendere 
guerre.  • Dicono  costoro  che  non  avere  mai 
accozzate  due  potentissime  guerre  in  un  me- 
desimo tempo  fu  fortuna  e non  virtù  del  po- 
polo romano.  A/ocA.  5,364- (NB.  Qui  si  parla 
dell* intraprendere  due  guerre  ad  un  tempo; 
onde , parlandosi  d’ una  guerra  sola , il  verbo 
Accozzare  non  sar(a  per  avventura  usato  con 
proprietà;  giacché  non  si  accozzano  che  più 
cose  0 le  diverse  parti  d’uua  cosa.) 

^ V.  A cecaaA  fimta.  Locuz.  avveri)., 
usata  in  senso  di  Fino  all  ultimo  stermi- 
nio, Fin  che  rimane  un  ferro  per  combat- 
tere. — Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto. 
Odiava  a guerra  finita  e mortale.  Bem,  Or. 
in.  67,  43. 

VI.  A GUCSSA  aoTTA.  Figuratane , per 
Senta  regola.  Senza  nùsura.  Tracanniamo 
a guerra  rotta  Vin  rullato  c alla  Sciolta.  Red. 
Ditir.  p.  33,  ediz.  mil.  Class,  ital.  ( nostra 
dicliiaraiioiie  é tolta  dalle  iVo/e  del  medesimo 
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Redi.  La  Crus.  pitter.,  b quale,  fedele  imita* 
tricc  della  Crus.  fìor.,  registra  b preeente  lo* 
euz.  sotto  la  nibr.  A G U coli’tulorìtà  dclPee. 
da  noi  riferito,  le  fa  corrispondere  A tutto 
poterti  che  ben  vi  può  stare,  ma  die  pur  non 
è conforme  alla  precisa  intenzione  dallo  acrìt- 
tore.  ) 

VII.  Ammimstsak  la  couias.  Proue^ 
dere  ad  ogni  cosa  occorrente  a*  bùogmi  di 
un  esercito  in  guerra,  ordinarne  la  mossa 
principali,  e governarla  in  ogni  sua  parie.  » 
Animiuislrate  (avendo)  tutte  queste  guerre , 
tornando  a Roma,  cinque  volle  trionfò.  Peir. 
(cit.  dal  Grassi).  Costui  aroministrò  cinque 
P guerre  civili.  Id.  (cit  c.  s.).  Essere  alla  gvier- 
ra  dato  principio  estimando  (i  Padri),  due 
Proveditorl  elèssero;  quegli  stessi  che  poco 
prima  I.1  guerra  Hetìca  e U FrigoUoa  aveano 
amministrala.  Bemb.  (cil.  c.  s.). 

Vili.  AuMiNiSTSAat  LA  crusA  rea  cisi- 
TAKi.  Dicesi  di  Principe  che  non  vada  in  per- 
sona a commandare  lo  esercito,  ma  ne  affidi 
il  carico  supremo  a‘  suoi  capitanL  — Mosse 
(Francesco  I)  sùbito  reaerclto,. . . fuggito  il 
congresso  delU  madre  che  da  Avignone  ve- 
niva per  confortarlo  che,  non  passando  Ì mon- 
ti , amministrasse  la  guerra  per  eapitani.  Guie- 
ciard.  ( cit.  dal  Grassi  ). 

IX.  Akdabz  in  cceska.  Levarsi  in  ar- 
me per  far  guerns.  Muoversi  a guerra.  • 
Va  TAsia  tutta,  e va  l’Europa  in  gueria. 
TViJj.  Gtrus.  16,  33. 

X.  Aveas  cecnaA.  Guerreggiare,  /'ar 
gwerm.  Essere  in  guersa  con  alcutto.  • Que- 
sto Louicri  regnò  3 1 anno,  ed  ebbe  guerra 
co’  Fiamminghi,  e prese  Loreoo  che  era  dedo 
Imperio;  onde  Otto  II  suo  cugino,  Impera- 
dore,  ebbe  gran  guerra  con  lui.  yUl.  G.  /.  3, 
c.  13  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  que- 
sta locuz.  sotto  al  verbo  AVERE). 

XI.  RAKmaz  la  cucasA.  Dichiarar  la 
guerra.  Intimarla  per  publico  bando,  Far  pe- 
bliche  le  ragioni  per  le  quali  si  muove  guer- 
ra. I«at.  Bellum  iudicere.  Frane.  Puhlier  la 
guerre.  “ Io  ho  sentito.. . disputare,  se  sodo 
duoi  Principi  quasi  di  eguali  forze,  se  quello 
più  gagliardo  abbi  (abbia)  bandito  la  guerra 
contro  a quclPallro,  quale  sia  miglior  partito 
per  l'allro,  o aspettare  il  nimico,  ec.  Mach. 

5,  3o6. 

XII.  Base  della  gcesba.  Quel  Tratio  di 
paese  o quel  Sito  che  per  lo  put  si  scorie 
fortificato  dalla  natura  o dall'  arte,  in  cm 
si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti  e di  tutte  le 
munizioni,  d onde  si  partono  poi  per  eseguir 
le  imprese  disegnale,  e a dove  si  riiirano 
in  caso  di  cattiva  riuscita.  Alcuni  scritkwi. 
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restringendone  il  signir.i  dicono  in  qtielU  reco 
Pinza  d“ arme  (V.  in  PIAZZA),  e AWm 
di  guerra  (V.  11  LIV.).  Frane.  Base  rf* oprf* 
rmtion.  Lei.  Sedés  Ae//«.  » Accrebbe  l'odio  1'»- 
verri  (m  Cremona)  fatto  Cecina  lo  spettacolo 
degli  aecohellanti.  Tessere  stata  duo  robe  s^ 
dia  della  guerra,  aver  porlo  vivande  an'eser* 
cito  Vhelliano  in  battaglia , ec.  Da\nun.  Tae. 
Star.  /.  3,  3io,  tdix,  Crus.  (Test.  lat. 
• jéuxit  invidiam  editum  itìie  a Cmcina  gUy 
diatorttm  spectocutum,  eadentque  neriirs  Mìi 
sedes,  et  pnebili  in  acie  yHelìianis  cibLn) 
Con  esercito  numeroso  e grosso  s'erano  ridotti 
a Chialon  nella  Sciampagna , luogo  destinato 
per  piazza  d'arme,  e per  base  c per  fonda- 
mento della  guerra.  Dovila  (cil.  dal  Grossi). 

J.  XIII.  Buon*  ooaaa*.  Guerra  regolata 
secondo  i diritti  e gli  usi  della  gente 
les  onde  Fase  a bcona  cesaa*  , vale  Stare 
a*  pattif  agli  usi  ed  alle  regole  che  s*  os- 
servano in  guerra  dalle  nauoni  incivilite. 
Frane.  Donne  guerre.  - Si  |>atteggiò  ebe  si  do- 
vesse fare  co*  soldati  a buona  guerra,  yareki 
(cil.  dal  Grossi).  Il  Poliedro,  essendo  venuto 
nelle  mani  degH  Slradiotli  della  sua  nazione 
medesima , si  riscattò  s Intona  guerra.  Id. 
(cil.  c.  s.).  Avvertendo  però  di  uon  portar, 
né  usar  mai  le  bande  del  colore  osato  dal  ni- 
mico; perchè,  se  fosse  preso  con  quello,  me- 
rita d'essere  impiccalo  subitamente,  benché 
si  faccia  a Intona  guerra.  Cinmi  (cil.  e.  s.). 

§.  XIV.  Pass  oocssa.  Portar  guerra.  Far 
gaerra.  Si  usa  per  lo  più  i^jurstam.,  come 
oe*  seg.  cs.  •>  Nimico  a*  lupi  che  gli  danno 
guerra.  Dant.  Farad.  s5,  6.  £ le  cose  pre- 
sentf  e le  passate  Mi  danno  guerra,  e le  Al- 
ture ancora.  Petr.  nel  soo.  fM  vita/ii^. 

XV.  DtNONSua  LA  ccsaat.  Intimar  la 
guerra  allo  Stato  nimico  con  pultlico  bando. 
Lat.  Bellum  denunciare.  Frane.  Véelarer  la 
guerre.  - Venne  eziandio  a Vinegia  un  ban- 
ditore del  Re  per  dìnunaiar  la  guerra  alla 
Repuhlica.  Bembo  (ctl.  dal  Grassi). 

^ XVI.  Bntsase  IN  oosaa*.  incominciare 
o Imprendet'e  la  guerra.  * SI  che  al  fine  deb- 
ba il  Re  di  Francia  Iten  daddovero  pentirsi 
d'essere  entralo  eoi  Re  nostro  sempre  più  in 
«fiscordia  ed  m guerra.  Ac/ifiV.(dt.dal  Grassi), 
XVII.  Ed,  ErraASE  in  oosaa*,  vale 
anche  Entrar  nella  6<i//flgAVf,  Penetrar  nella 
tuffa,  m Entra  in  guerra  Oofiiredo,  e Ib  si  Tob 
ve.  Tass.  Gemi,  so,  47* 

^ XVIII.  Essese  in  ouesea  con  Ciro  Sta- 
to , ec.  dver  guerra  attuale  con  esso.  Guer- 
reggiare col  medesimo.  ••  Qnesti  essendo  in 
guerra  con  i suoi  vicini,  i quali  avevano  mor- 
to un  suo  fratelle.  Fili.  G.  (eil.  dal  Gmsn). 
rot.  u 
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^ XIX.  Faìb  a buona  oocitaA.  — V.  addie- 
tro il  lIcONA  otTsasA,  che  é il  XIII. 

XX.  FAas  A MALA  ootsaA.  — V.  appresso 
il  |.  Mala  orESSA,  che  è il  XL. 

5.  XXI.  F*a  ocEESA.  Offendere  o Assa- 
lire, o simili,  guerreggiando j Guerreggiare , 
Combattere.  • l Fiorentini  freiono  (/«ero  ) 
oste  a monte  Cwioli,  che  faces  guerra  alla 
ciltii  di  Firenze.  FUI.  G.  I.  4,  c.  s8.  Facesno 
guerra  nel  contado  di  Firenze,  id.  l.  c.  it. 
Fceiono(F'«‘ero)niolta  guerra  a*  Pisani,  facen- 
do rapo  in  Pietrasanla.  id.  I.  is,  e.  s5.  (Inne- 
sti es.  si  allegano  dalla  Cnis.,  la  quale  regisirz 
la  presente  locuz.  sotto  al  vei'bo  FARE.) 

XXII.  P'ab  ocLasA,  detto  per  est€-nsioiie 
in  signif.  di  incestare  rubando  e octidendo.  • 
La  divina  Giustizia ...  in  eterno  munge  Le 
lagrime  die  col  boiler  disserra  A Rinìor  da 
Gancio,  a Rinier  Pazzo,  Che  leeero  die 
strade  tanta  guerra.  Dant.  In/.  13,  i3S.(I  due 
Riniert  qui  nominali  furono  assassini  di  stra- 
da. — La  Crus.  allega  questo  es.  insieme  onci 
gli  altri  da  noi  recali  nel  paragr.  anleced.) 

XXIII.  F*a  oezaaA  all'occimo.  ixtcus. 
milit.,  la  quale,  rifitrita  ad  un  capo  di  guerra, 
ad  un  generale,  indica  un  Modo  di  guer- 
reggiare  regolato  dalle  occasioni  e daNe  op- 
portunità , senza  disegno  prefisso.  Frane. 
F<ùre  la  guerre  d V eeuil.  - Si  ordinò  di 
rinforzare  quelle  armi  col  far  marciare  ap- 
presso e in  tirila  diHgenza  quella  poca  sd- 
dalesca  che  stava  intorno  al  Pamibio,  di  ri- 
mediare al  dtsordiue,  rimettere  le  cose  alla 
meglio,  far  guerra  all’occhio,  e provedere 
alia  salute  publics.  A/oN/ecuc.(eit.da|  Grassi). 

XXiV.  Fai  ooesaa  ootaatooiATA,  o, 
come  dicevano  gli  antichi , oncaauTA.  — V.  il 

Gutaa*  cocamzooiATA,  ec.,  che  é il  XXX. 

XXV.  Fabe  la  odebba.  Guerreggiare, 
Esercitare  la  guerra.  Frane.  Faire  la  gutr^ 
re.  • Farsi  con  vantaggio  le  paci , quando 
vantaggiosamente  si  facevan  le  guerre,  ^en- 
liV.  (cil.  dal  Grassi). 

XXVI.  Giocase  a ocebea  rmm.  Figu- 
rstam.,  per  Dar  dentro  a finire  0 a con- 
sumar che  che  sta.* E dopo  aver  mangiato 
una  pappoccia  E uno  sttifato  che  farebbe  a 
cento.  Giucca  a guerra  finita  coll'  arrosto. 
Saccent.  Rim.  3,  t54> 

5.  XXVII.  GovaaNASE  ona  osebba.  Vale, 
Aver  la  capitananza  suprema  d‘ un  esercito 
in  tempo  di  gtterra,  per  faria  e condurla 
ni  suo  termine.  ìjnt.  Bellum  genere.  * E fatli 
tantosto  M.  Pietro  Diede ...  e M.  Girolamo 
Marcello  Provcdilon,  diede  a loro  due  l’im- 
presa di  governare  a prò’  della  HcpoUfCs 
quella  gnerra.  Bembo  (cit.  dal  Ginssi). 
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^ XSYJIi.  Ctlf^rnf  ffiti' 

mata  p^ffUeapiefiU  e t'oUa  con  aiti  numi- 
f§*li  <Ì' ^ Fraoc.  Gucnt  ouvcrte,  •• 
Contro  U Ucgiiia  avroiiha  oommodilè  piV 
ODchc  il  medcaiino  l\c  dì  fiir  Uìvpi'SÌodì  gmn* 
dM»ii»e  e eoo  guerra  aperta  p eoo  UaUati 
occulti  da  eccitare  io  [Inghilterra  qtkddie  aol- 
[evasione,  fìentiv.  {cil-  dal  Ornsu), 

^ XX IX.  Gueria  m TRATTkMnft.$To.  Cue/v 
ra  mlUt  ffuaìct  a i'agÌon4  dtUa  {ielM>Ì**ui 
fUJU  Jbr%e,  fi  cerca  afn  ngm  indusù'ùi  di 
M4M  venire  a Oaltagliaf  e fi  va  sfwuJttg- 
fiiamlo  e traltcffcmio  H nemico,  l'rtuic.  Cucr- 
re  de  chicane  t GnCrfe  des  ^orfer.  «•  Guerra 
di  liattcuioieiilo  » nella  qual  aorte  di  guerci 
«ono  stati  valenti  gii  ì'pagnuolr.  Hentig.  Fio- 
renL  (cit.  dal  Graffi). 

^ XXX.  Otif-BRA  GviantccuTA,  o,  come 
dicevano  gli  aotù-Iu^CioERas  opereuta»  Cuerw 
ra  di  searamucce^  di  btnUiucfdti , di  partite, 
di  equadrigUe , nella  4fnnle  ù^fug^mo  le  Vai- 
tifile  campati.  Frauc.  Petite  giser/'Ca  * Si 
mise  a fare  co’  suoi  Catalani  guerra  guer* 
l'oggiala  a M.  Cario»  andandogli  fuggendo 
iniMmai  di  Luogo  in  luogo^  e talvolta  di  dio* 
irò  ad.impodirgU  |c  vìtluaglic.  /'ili.  G.(cit. 
dal  ^xujii).  s (lu  alcune  stampe  si  legge 
gMC/v'io/a.V  £ riesser  Gianni  ligliuulo 
del. Ilo  di  Francia  col  Dur's  d’ Atene  c eoo 
altri  Larqiiij  e ^aude  cavalleria^  e sergenti 

piè  in  gran  quaiUilà  stavano  in  Bologna 
sorUmore  (Jioalogne  sur  mar)  e d’ intorno  a 
faro  al  couliuiio  gucri-.ì  guerriula  ai  Ile  d’io* 
ghiUcrra  c a sua  oste.  Id.  (cit.  c.  s.). 

XXXI.  Gt'KSAA  MINATA.  L'm  coiuluitUre 
senza  ortUuanza  cd  alla  spicciùìatft,-  che  si 
fa  per  lo  più  ne*  paesi  di  monUigna,  ove 
poca  gente  difesa  dai  lungo  e vatita^iatn 
ilidle  eoiineme,  molestando  da  ogni  banda 
e con  tiri  accertati  il  nemico , gli  contende 
gran  tempo  il  passo.  Frane.  Petite  guerre.^ 
He  sorgeva  tra  quelle  rupi  uua  guerra  mi* 
unta  e feroce.  Patta  (cit  dal  Grassi’). 

t.J.  XXXII.  Gi:sanA  siouTAta.  Guerra  che 
non  debba  aver  fine  se/izA  Vesterminio  d'uM 
delle  parli  guerreggianti.  Frane.  Guerre  à 
mort.  • Spiegò  quel  crudo  il  seno  {del  man- 
to), e ’l  manto  scosso»  £d,  A guerra  nuMrtal» 
disse,  vi  sfido.  Tass.  Gerns.  2»  go. 

§.  XXXIII.  Gucrka  suTTcnaiNKA.  Si  dialin* 
guono  con  quest’  appeUaziunc  tutte  quelle 
^ijjese  e difese  che  si  fanno  sotto  tct'ra  con 
le  mine.,  eonU'anunine,  fornelli,  fogate,  ec. 
^'lanc.  Guen'e  souteiTainc.  •>  .\vvegnaché  le 
cootrammiite  » oltre  al  cagionare  un  panico 
terrofe  nf  * soldati»  richiedono  un  tempo  assai 
lungo  ^ ayaiwirsi  a Gvorc  della  guerra  aoF 
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ierraalii«tit  far  si  dee  per  u«sicuitrolo  |>r^. 
prie  baltcrfe  Stillo  spalto»^c-  I^‘Antonfi{òSh 
dal  Grassi),  n ■ * ■,  f ’ f .'/)  arv«m^i^ 

^ XXXIV.  Guema  srAssi.  Guerfvi  imUm 
quale  una  delle  parti  guerreggianii,  ciitgtndo 
di  pem’ro  a baitaglia  giusta,  allarga  i suói 
ordini,  0 sparge  le  sue  milizie  tutto  alPin^ 
torno  del  nemico,  atsaitaàdola  e molestase^ 
dolo  ad  un  tempo  in  più  luòghi, . senta  mai 
esporsi  al  paragone  deli' armi  ordinate,  m 
Ma  nellA  guerra  sparsa  aveano  il  vantaggio  !• 
genti  di.  Paoli.  jDd//a  (cil.  dal  Grassi 

f.  XXXV.  IwFucAasi  IN  ouEsaA.  Entrata 
in  guerra,  /mpacciaivH  di  enUare  in  guerra. 
Frane.  S’engnger  Hans  une  gtterre.  • Quando 
videro  i Fiorentini  implicarsi  in, guerra}^ 
Ile  Alfonso.  Mach.  2»  207.  , ,.q  .UJ^ 

XXXVi.  Lniuckss  o iKoae  ys  ttBsaas 
Intimarla,  SlUlurt  a batingUa,  LaL  Jteltum 
indicert.  - Indicete  betlum,  onde  trasse  il 
ficmlio  Qitella  che  guerra  a’  miei  pensieri 
indice,  csoh  Sfidare  a battaglia»  e»  ovine  9 
dice  aneofB  dagl’  lialianii  Ingaggiar  batta* 
gliav  o lugaggiarsl,  o Persi  il  guanto  della 
bsUaglta*  F ac(t£i  i^rcol,  t j 1 48.;AspcUa&scro 
filile  le  jniserie.afliilto  le  calamità  cho  n’ap* 
porla  seco  l.v  guerra  »•  la  quale  egli  iufiu  d’i^ 
lora  in  noiue  del  sìgnoTo  Flrapcesco  Borb<^ 
ae . . . indiceva  e preponeva  loco.  Id.  Stjor, 
2,  f^y.-ld.  Sen,' Acnof  Vende  Fan* 

tira  prora  Pi  nuo^'o  i mari,  ,e  iudi'cc  Guerra 
a IVrliuii  le  temeraria  vela.  Mcn%.  Rim,  1»  6. 
(Qui  figiiralani.)*  Id,  lè,  • 2G, 

XXXVU.  lariKo  a ovkriu  visita,  ^ao 
alla  fine  della  guerra*  • Con  petti  giurati  di 
lencdgli  fede  infino  a guerra  iìiiita  ronlro 
a’  Sigtiori  di  Milano.  / '#//.  AI.  L 9»  c.  54«ruis 
^ XXXVllI.  lariMJ^a  la  oueans.  Con pu- 
bliea  e solenne  dicJiùu'oxione  dare  avviso  al 
nemico  della  guerra  che  gli  si  vifol  rotnptre 
e de*  motivi  cito  inducono  a yàrio,'^Il  He  di 
Francia»  come  ebbe  passato  i monti , uiaa* 
dò  Monglo^a  suo  araldo^  ad  intimar  la  guer- 
ra id  iicnato  veocaÀaoo.  Cuiccierd.  (cit.  dal 
Grassi).  » .jrtA  mj  to\  r^aVMvimYei^i  o 

XXXiX.  Lavassi  a cusaas  ODTtnA'AM^ 
diuovete  le  armi  contro  ad  alc.j  Pompcrglf 
guerra.  “ Contra  la  Giudèa  ai  ievarooo  molti 
a guerra.  Sun  Gir.  Pisi.  ^97.  dal  Voc. 
di  Ver.  nel  tema  di  GUFRllA),  . ^ 

$.  XL.  Mau  oiJt-asA.  Contrario  dii.AiiioiM 
guerra  (V.  addietro  il  XIU.)j  e ilictsi  di 
Guerra  eòe  viene  escf'citata  sena,  V osser- 
vanza delle  regole  e delle  consuetutlùU  pra- 
fcritte  e praticate  fra  le  /iasioni  civili.  Ondo 
Fahc  a mala  cutaa.\  »,  vale  Pian  ossct'vart 
i patti  e gli  usi  cfinsaprati  dfdl'  universaU 
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Mn$eitr0  McMItfi  pwerrttpgimtì.  - 

•-j'Ii'm»  failooe  ar^trm  • Sim.  * Hi  «x. 
■p«^oh  » ,f  priponi-;  rism-.li 

fw  ftfne  ««•comtel'ymiqn»  die  il  Merdieec 
darat  potebè  vuoi  p»r  tai«.  - 
'yiarra.  Caro  («a,  dal  Gr»m).  O . . • ai  fa 
» tnak  gnorra,  por  «caer  roai  i i|uartierii 
il  che  vtk>l  dire  che  ^allora  é Icoilo  far  qtieBo 
che  altri  vuole  de’-nimìei  preai\  benché  a6- 
bJto  per  I*  ordi|iar»o  a*  uccidano;'  o ai  fa  a 
boema  guerra  ; che  vuol  dire  clw  allora  con 
è lecito  di  far  pagare  al  nin^tco  preao,  ac 
non  quel  lauto  che  iia  di  paga  in  uo  meac 
-nel  ano  eaercito  dove  serve.  Cùmzu  (cit.e.a.). 

XLf.  éfaaEeouai  L4  ooaaa*.  /'Vir  /a 
gavrm^  lait.  Betium  grns/v.  • Presero  par- 
tilo plaaciata  Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia 
muoeggtare  la  guerra,  regione  fertilo^  oc. 
Cm.  Portio,  Gòng.  Bar,  d3. 

XLIf.  McKia  Gi’UBA.  Far  pterratGMr- 
rugg/ona.  Lai.  Beiìum  girone.  — Èra  qnelthiii- 
\go  quando  Roma,'  etsmdovt  entrati  I GoH 
che  iiiemvano  guerra  sotto  U Re  Alarico', 
fti  rolla.  San.  Agost.  Cit.  D.  Proi.  rmprcaa 
la  guerra,  e menata  giìt  m gran  parte.’ 

Lat.  Or.  L.  Leg.  169.  (Test.  lai.  v StiscepU) 
Mlót  gasto  efimm  ex  magna  paria.") 

^ XLIII.  Moovska  cvEaaA  au  Atc.  FoU 
gtrt-  U armi  oontrà  d' alcuno , Rompergli 
la  gvemr.  Lat.  Bellum  injhrre.  Kràné.  Fai' 
re  la  guerre,  Porter  la  guerre.  ( Ka.  d*  aggi 
d Diz.  di  Pad;)  ••  Non  perciò  esser  fallo 
che  Ialino  muover  giferra  ad  alcuno  voles* 
aé'O}  ma  acciocché  j le  a loro  mossa  fosse, 
potessero  propnls.irfa.  Bemb.  (cil.  dal  Crws- 
«1.  I>elìli«fii  io  qtK^o  mezzo  il  Re  a’<^i 
debba  muover  guerra  alla  Regina  scoperta- 
mente.  Bentiv.  (cit.  c.  s.). 

^ XL1V.  Nomc  or  o«^a«A.  Saf>rannome 
che  f^rendevtm&  altre  vw/fe  1 soldati  nelFcn' 
trare  'nella  fmltzia,  'e  eoi  tfnale  etano  par- 
dadamtenfe  distinti.  Frane;  Nom  de  guer> 
re.  “ Questo  era  il  suo  nome  di  guerra } che 
vwol  ‘dire  Occhio  di  pietra,  cosi  detto  da  una 
macchia  ch'  egli  aveva  in  una  papilla.  Ida- 
galot.  (iril.  dal  Crassi  in  NOMK). 

j;  XLV.  Psa  ofsmk.  Per  ria  di  guerra,  | 
Per  metto  o Oon  In  ybrta  tlelf  armi , Col 
Jmr  guerra.  Frane.,  I*ar  la  tujie  des  arvtee.  w 
Ma  son  disposti  d^  ntidhr  nella'  ten*a  j E met- 
tersi m difesa  della  dama}  se  pur  llolcon 
la  voci  per  guérrs,  Che  Popposiio  sia  da 
quel  che  linnnn.  -CVr^  CWr.  (cit.  dal  Gratàl). 

XLYI.  PiokiASe  o PaeNotsz  la  oeckaA.' 
Bfuoi'ersi  a gttetia  ; Beeatsi  a far  guertyu 
(Anche  ft  clies  hnpreatlere  la  guerra,  come 
si  vede  nel  sec.  es.  da  noi  riferito  nel  ^ Me-» 
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X.»  ob«„,  ch«  H il  xr,!IH  U». 
scipere.  Frane.  Fntript^adre  une  g$terre.» 
Pw  lp  .Jiuli  cagioni  innnHii  lU  Ro  di  l'ruQ. 
(i.OT«mlmui,i,  S«>g«  rbnl.iK)....  per  in- 
crRri?.»"  P'g'’»re  In  gnerr»  edn  maggiore 
non  arelihero  (avrehlfee^f  gbl  Grassi).  Eni 
éesì  grandi  fatiche  sostenule,  né  veruna  gutio 
ra  presa,  a fine  di  più  oltre  i termioi  dello 
Imperio  c la  gloria  loit>  distendei’é.  Bemb. 
(cil.  c.  a.). 

XLVir.  PazNuias  i.A  ooeaaA.  -«'V.  ed- 
dietro  il  XLVI.  » 

XLVKI.  Psou*T>.‘6«a»  t»A  obàaSA.  Jltennr 
la  guerra  in  largo.  Continuarla.  Frane.  Feh- 
Icnger  la  gvAerre.  Lai.  Ducere  belimn.»  GtO' 
dicava  miglior  consiglio  valersi  del  prirtib 
impelo  j e venire  spediiamenic  al  cimento 
della  glomola,  che , proltmgaiKió  la  giterra, 
incorrere  in  quei  disordini  cho  sveva  spe- 
rìmeiilati  ahrv  volier7>m>//4r  (cil.  dal  Grassi). 

XLIX.  PriLtcAsa  la  oemnA»  Far  fv>- 
nascere  in  pnblico  la  risolutione  prem  di 
muoversi  a /kr  la  guemr.  Lai.  Bellum  edù- 
cere.  Frane.  Ptddicr  la  guerre.  - Pnblicò  egli 
dunque  contro  i)  Ro  di  Spagne  la  gtunTe<, 
e con  im  Manifèsto  Rccrl»issiiiio  procurò  di 
concitare  più  fieramente  gC  fu  possibile  tutti 
I suol  sudditi  8 farla.  Hea/iV.  (cit.  dal  Cràsst). 

5.  L.  RtKoVASs-  LA  oessAA.  Ripigliare  è 
Bieominciare  lagncrm,  Bitomare  mU'arml. 
Ijat.  Renovmrt  bellum.  - Non  giudicavo  es- 
sere in  Andelotio  0 n^ti  a(fri  tanta  autorità 
6 tanto  credilo , che  bastasse  S rìtiovare  la 
guerra.  Dovila  (cit.  dal  Crassi), 

LI.  Rourta  oocaas  o la  ovaatA.  /nco- 
mMcùirs  la  guerra,  le  ostilità,  àluoveré 
guerra.  Anche  si  dico  Bompere,  io  modo  as^ 
soluto.  Lai.  Bellnm  inekoare.  Quando  il  Re 
Galolico  ruppe  guerra  si  Francia  in  Ghtenua. 
Hàch.  Ritr.  diam.  (Qnoàto  es.  si  oUega  ditte 
Cnis.,  la  quale  Trgisim  la  presente  locneione 
ivi  ROMPERE.)  ObKgMffi  • Confèdentli  n 
mettere'  tra  tutù  in  catiipo- settecento  uomini 
d'arme  é nove  mila  fanti, con  patto  die  il 
Beniivoglio  rompesse  la  guerra  nel  leiritmvo 
d' Imola.  Guiceiartl.  (cit.  dal  Grwsji). 

§.  LH.  SroraiaE  la  cvsaaA.  BantHrlà,  Di- 
chinrarla.  Denunziarla*  ••  L'  uso  era  questui 
subito  ch'era  scoperta  fc  guerra, egli  (egHtro, 
cioè  I Romani)  uscivano  fuori  con  gU  eser- 
citi oir  incontro  del  nimico.  d/od<r.  5,  s96. 

LUI.  Eama  o 5ebc  mlla  oueaaA.  Tmi- 
ta  di  paese  • Prorineìa  entro  cui  il  Capitano 
disegna  di  esercitar  la  guetm,  di  Co/wònfle-» 
re,  e dove  sija  la  guerra  col  maggior  morttù 
delle ytw’*#.  Ld.  Jlrifri  belli.  Frane.  Thésstre 
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de  U guerre.  - Buon»  l>"‘«  ^ 
lr»Kor*a.  erwi  lràU«  l«  sode  4*11»  g«*iT»  “> 
mrti  difficili  e di»«VT»nl»ggi<^-  iloHlecM. 
(rit.  del  Gratti).  Con»i*lio  di  lui  er»,  cb«. 
•bbuidoiiMe  le  proviuóc  orieiiuli  gi»  ilrK- 
..  nd»r  lp  lauiA 


TarUri -1^1^  biella  guerra  nel  Faraisun.  JI- 
gnr.  ^cit.  c.  s.  ). 

^ LfV*  StDti  ftULA  ouiaaAj  ù chiama 
ptirc  il  Centro  deila  base  delle  operazioni 
miliUtH,  cioè  quel  Luogo  forte  ore  si  fa  la 
miTjra  di  tutte  le  cose  necessarie  alle  ope^ 
raslùni  deltesercito.  (V.  aoche  addietro  il 
Base  oaL&A  om^aA^  che  è U XII.)  Frauc. 
Piace  d*mrmts,  - Città  poala  sulla  strada  mae- 
stra di  Parigi,  e molto  coavenevole  a farvi  la 
sedie  delle  guerra.  Davila  (eil.  dal  Gnusi). 

^ LV.  E«  5uu  DI  ovEasA,  per  Grande 
città  fortificata  e posta  in  sito  vantaggioso^ 
alla  quale  si  riferiscano  come  a centro  te 
operazioni  d’un  esercito  campeggiante  che 
ri  riiro*^  ad  un  bisogno  rinforù  £ ogni  ma- 
rniera e titirala  sicura.  Fraac.  Place  d*armes. 
m 1 capitani  dell'  esercito  regio  disegnavano 
di  combattere  la  dità  d’Orléaos,  come  capo 
priocipalr,  e come  sedia  dì  tutta  la  guerra. 
Dovila  (cìt.  dal  Grassi), 

LVL  SriDAsa  a oamaas.  Chiamare  o 
Provocare  aita  guerra.  Lat.  Prtelio  hostem 
iactssere.  ■ Spiegò  quel  crudo  il  seno  {del 
manto),  e H manto  scosse.  Ed,  A guerra 
nMMiel,  disse,  in  sfido.  Tass.  Gersu.  a,  90. 

^ LVII.  SoanKTASE  sa  cctasA.  Esercitetr 
la  gMema  col  denaro,  con  le  forse  e con  li 
apprestamenti  che  occorrono  in  essa.  Lat. 
Beilum  alere.  Frane.  Nourrir  la  guerre,  Jli- 
menter  la  guerre.  • E noodimeno»  impotente 
a soslealare  da  aè  le  guerra  incominciala 
per  cagione  di  questa  ingiuria,...  conaenll 
alla  pace.  Guiccìard.  (dt.  dal  Classi).  Era 
ceelrello...  di  abbracciare  e di  maatcnere 
la  pace,  per  non  aver  Corse  da  sostentare  la 
guerra.  Dovila  (dt  c.  s.). 

LVUJ.  Stare  socla  ooeeìa.  Àttendert 
mila  guerra.  • Quelli  Priodpi  sono  deboli  che 
non  stanno  in  sulla  guerra.  Mach.  5,  109. 

LIX.  Steinoeie  la  GocasA.  Essere  espe- 
dito  e presto  in  sulla  guerra.  Non  esser  fred- 
do nella  gwerra.  — In  (^ni  modo  dovrete 
stringer  la  guerra  con  lo  impedire  i disunì 
del  nimico,  cc.  jilgar.  5,  1 4 1» 

^ LX.  SosciTASE  itA  coEtaA.  Dar  motivo 
di  gmrru». Disturbar  la  pace»  Provocar  la 
roiturm  delta  pace.  Lat.  Bellum  suscitare, 
Bellum  exciiare.  m S' aaleoessero  dall’  armi 
e dalla  partedpazionc  di  coloro  che  aods*  I 
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jDO  per  loro  palliali  finì  soacitaado 
n.  Damila  (cU.  lU  Gnuti).  .lii.^ 

»«Ì.i«ir  la  gutna  pf  - modo  da 
a a fata  Urmmmtivij  Opf- 

rar  dt  maniera  che  la  guerrm  duri  mng0 
tempo.  Lat.  Bellum  ducere,  B^lum  In  lom^ 
gitm  trahere.  Frane.  Tratner  la  guerre  OT 
tongneur,  Tempoiiser.^SX  trovava /Tasca 
Faìentino)  con  la  guerra  propinqua  e dis- 
armalo. Ma , ripreso  animo  io  suUe  offiale 
di;’  Fiorentini,  disegnò  iau{K>reggiare  la  guer- 
ra con  r|udle  poche  genti  che  aveva,  e con 
pratiche  d’accordi;  e parte  (òrCmtlo)  prepn» 
raro  ajuli.  Mach.  (eil.  dal  Grossi),  H Ji 


L\[l.  Uomo  tu  gvsiola.-V,  in  UOMO. 
^ LXIII.  Vincere  la  cviaiA.  Decime  uùe- 
cito/e,  • Giudicarono,  cou  la  spada  dealr% 
e senza  polvere,  avere  vinta  quella  guem. 
Màich.  3,  167.  IT'  f 

GUFO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina),  dalle 
GUFO  COMMUNE.- V.  im  ALLOCCO  9 


tema,  p.  647,  col.  3,  verso  la  fine.  (Bn 
d’agg.)  • ivi  dall’ aqua  Gridano  i padri 
delle  raiH>cchielle , O su  ’l  inatlia  tuba  eoli» 
go  gufo.  Salvia.  AroL  i3o.  (Si  noli  il  verfaa 
Tubare  per  esprimere  Ìl  verso  del  gufo.  L*A» 
lunno  insegna  che  il  verbo  espnraeuta  la  voce 
dell’Allooco,  stooQ.  di  Gufo,  è Bubulare.^’\ 
^ L Goro  oaosso.  — V.  apprtaso  A 
Curo  IBALE.  I .di  a* 

II.  Guro  EEALs.  Strìx  btti^  Lin.<-^5^ 
uoo.  Bubo  Aldrov.)  Gsfo  grosso  o Barbm* 
gÙMAi  selvatico  Slor.  Uocell.  — Frane.  La 
due  ou  Grmnd-Duc.  (Savi  Omit.  1,  68.)  m 
Dia),  mil,  e comas.  Dogo,  Et  gran  dogo,  Dial. 
gcnov.  e veo.  Dogo.  Dial.  campidaacac  Stram 
Istria.  l,  . àliuU ':aiÉM 

IIL  Goro  SALVATtco.  Slrix  Almoo  Lin. 
— Sinoo.  Strix  stridula  Lin.  Lath.  ( Vhdm 
Aldrov.t  Strige  Allocco  Stor.  UcceU.  ~ Fraam 
La  hulotte  00  La  chat-huani,  (Savi,OitìA 
*»  80.)  > 

IV.  Elssaas  coro,  o Rtausna  u.  nnaa^ 
o simile.  Figuratani.,vale  Essere  lo  scMarmo  a 
la  beffa , Essere  schernito  o beffato.  Aneba 
si  dice  Essere  gufato.  (Questa  frase  è toha 
per  avvenlnra  dal  Giuoco  del  gufo.  V.  in 
GIUOCO  il  S.  LXIV,  p.  371,  col.  u)  m 
Quanto  più  altri  civetti.  Tanto  più  d’egnm 
se’  gufo.  Polii.  Bim.  2,  39.  Il  giocatore^ 
tintesi  prima  le  mani,  nel  lare  l’atto  a co- 
lui, lo  tinge  senza  cb’egli  ae  n’accorga.  Onda 
ne  rùnane  il  gufo;  perciocdté,  seguendo  il 
giuoco,  ognuno  verso  di  lui  ride,  a della 
cagione  del  riso  egli  bob  £ accorge.  Bmrg,. 

Gf'r.  Gfaoc.  64*  ^ ^ 


DI^  Ì2C-“-  Coogl 
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GUIDA.  Sull.  f. 

L A ftcìoA.  Lociiz.  •ignifjc«nt«  AmiU 

0 guùla,  Con/brmt  a ^idaj  cUe  vicM  a «tire 
la  {foaHtà  di  guida.  ( lo  qUMla  loctnu  per 
altro  ai  può  coneiderere  la  particella  J par  de* 
oolaate  Finc^  Scxrpa^  a quindi  corntpon* 
dente  aUa  Ut  Jd.  V.  in  A U S-  Vili,  p.  6, 
col.  I.)  • Per  quanto  ir  potso,  a guida  mi 
t'accoalo.  Vant.  Purg.  4^« 

).  II.  A CD104  DI»  per  dadoado  o 7V> 
aaado  dietro  a la  guida  dij  che  vicse  a 
dire  Cuidaio  da.  m £ acriaae  ogni  coaa)  cioè 
come,  ec.;  e poi  corno  venoooo  i N^i  . 
. guida  della  atdia.  f'i/.  S.  Ciò,  Batt.  in  Pii. 
SS,  Pad.  t.  3,  p.  iq5,  coL  i.  E di*  a cotale 
altro  cl>e  reonoito  ( veaaero  ) i Mi^  da 
Oriente  a Giudea  a guida  d’uua  atellai  oo 
m’era  profetalo.  ìlf.  p.  aSi,  coi,  i.  (V.  an- 
che in  A U §.  \Vm,  p.  i3,  col.  I.) 

5.  111.  Goida.  T.  de'  Valigiai,  Cocehio- 
ri,  ec.  Specie  di  BAiime  eoa  cui  si  giuWano 

1 cai'aUi  da  tiro.  (Manca  l'ei.  uell' Alberti.) 

M Son  puro  argento  1 rotondi  lor  rooeai  {dei- 
io  ruote),  e vergolale  D'argento  e d' Ar 
del  cocchio  anco  le  cinghie  Con  ambedue  del- 
r orbe  i aemicerchi , A cui  aoapeae  conse- 
gnar le  guide.  Moat.  H.  /.  5,  e.  971.  Al- 
cuno intanto  e Auiomedonte  allogano  Di 
belle  barde  adorni  e di  bei  freni  1 oaralltt 
e allungale  ai  saldi  anelli  Ijt  guide , « tolta 
nella  man  la  afersa,  Salta  aul  cocchio  Au- 
lomodón.  Id.  ib.  l.  19,  v,  900.  (Traduaiooe 
del  Salvim:  «...  le  redine  didietro 

Ai  bea  comamso  cocchio,  ec.) 

GUISA.  Sual.  f.  Miutiera,  Modo. 

L Ao  ooai  oouu.  JUt^oigeado  la  mente 
ad  oga/  guisa.  Avuto  riguardo  ad  ogni  guisa 
delie  cose  di  cui  si  patio  j che  ▼iene  a dire 
In  tatto  e per  tutta.  Per  agni  guisa,  o, 
con  modo  antiquato.  Ai  postutto.  - In  quelle 
(t‘OCi)  che  i nostri  antichi  per  giudlalo  del- 
l'etA  nostra  at^naroo  diCtrttoaameulc  ad  c^ì 
ora,  o difcUoaameoie  vogliamo  imaginarci 
rhe  le  proiuinaiasacro , cl»e  {McIm;  fieno  ad 
Ogni  guisa,...  alla  gii  della  bnm  dalla  iie- 
ct'Ssità  costretti  per  s|uto  ricorreremo.  Sol* 
vini.  V.  3,  p.  94. 

II.  A coua  CHS.  Per  Conforme  a ìa 
guisa  con  cui.  Secondo  eJte,  Conforme  a guel 
modo  cAe.  • Siccome  colui  die  ancora  la 
divina  botiti,  a guisa  die  le  esterne  Ope- 
razioni fanno,  vo  misurando,  maraviglia  mi 
porge,  sentendomi  io  averlo  on«ao  molto, 
come  esco  ora  od  ajiitamiì  si  mosse.  Bocc. 
Corh.  i*j\,edix.Jior.ì\%  al  coolrario  i liquo* 
ri , * • • via  via  che  premuti  sono,  cedono  per 
ogui  verso  e sparpagUansi , a guisa  che  noi 
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vfggiamo  1*  aque  da  ogni  mioiino  bruscolo 
che  sopra  vi  caggìa,  dirompersi,  e,  ritirali- 
dosi  d'ogti*  intorno,  fargli  ala,  percod  dire, 
io  ordioaiissimi  cerchi.  MagaL  Sngg.  ami. 
esp.  edh.  Crue. 

III.  A otnSA  ai.  Loem.  preposti.,  signi- 
ficante Conforme  m ia  gaisa  di.  In  mode  ei- 
anie  a in  guisa,  a ia  manfcm,  a Ìa  foggia,  aQ| 
di.  — Egli  vide  uno  faoorllo  {JanduUe,  fm- 
ticeiio}  pretto  ed  alzalo  a guisa  di  buono  cor- 
riere. Legg.  Tob.  i4> 

JKnb.  ^ La  Crus.  registra  la  locuzione  da 
noi  qui  popia  sotto  la  voce  preamle  e sotto 
la  nabr.  A G U,  auteulicaiidola  neU'un  loogo  e 
nell'allro  con  un  es.  di  Dante,  ed  insegnan- 
doci che  tuia  locoziono  d fatta  è awerbiale. 
fresie  coofeiidere  le  locuzioni  avverbiali  con 
le  {irepotitive  è costante  in  tutta  la  lungfaeaa 
dd  gran  Vocabolario  oggimai  famoso  pè*  suoi 
QUARANTAMILA  SPROPOSITI, 
sali  dalla  stessa  Accademia  che  li  fece,  per 
bocca  deir  Ac.  Can.  Dom.  Moreni  nella  Pre- 
yiiv.  alle  Lettere  di  Frane.  Rodi,  1 8^5, stampa* 
Ha  Maghert,  a e.xvm  in  noia(V.  in  ARZIL- 
LO, p.  918,00!.  a,  e p.  919,00!.  t)<  il  che  dol>- 
biam  qui  rammentar  di  bd  nuove,  essendoci 
riferito  che  un  Ostrogoto  nel  Ciom.  ietter. 
eeseat.moden.y'Sostm.  i840rha  l'impudeosa 
di  gridare  coatra  noi,  a c.  109,  che  m U dire 
dhe  il  Poenb.  della  Cmssca  conliesm  40  miln 
errori  è urna  carieaittra  dn  Jkr  ridere  i bane- 
boH.  Da  questo  sol  fatto,  apprendi,  o i.etlora^ 
a conesoere,  ae  già  per  Unpossibìle  non  1*  ap- 
premleati , I*  arte  e la  fiede  degli  Ostrogoii.  - 
Sciagurati!  A ogni  modo,  o seiagorali,  quel 
vostro  tenere  per  una  cancalum  ^ far  ridere 
i bamlioli  raasmioiM}  de'QUARANTAMILA 
SPROPOSITI  mduce  neccssariaracnta  ad  ar* 
gummlare  che  un  ai  magagnale  Vorabolmie 
l'avreste  ancora  voi  altri  per  una  cosa  non  por 
vergognosa, non  pure  inaudila,ma  fuori  caian* 
dio  della  imagtnaziuoe.  £ nondimeno  è questo 
il  Vocabolario  che  voi  fate  scopo  alle  vostra 
lodil  Sta  ringrasiato  il  Gelo;  un  tal  lodala 
è veramente  degno  di  tali  kxlstori.  Ms  per 
onta  degli  Osinoli , se  pure  dt  sentir  onta 
8OQ  gli  Ostrogoti  capaci,  ne  giova  l’ avvertire 
che  il  suddetto  Can.  Moreni  dice  ivi  stesso 
od  testo  che  mil  Pocab.  deiia  Crusca  vuol 
essere  spurgato  deile  INFINITE  AIEHDE 
ond'egU  va  seiagaralameate  imbrattato,  m La 
quali  parole  ia  tacqui  io  ARZILLO  par  com- 
passione airAcademiai  cbè  V aver  fatto  rinv- 
bombar  nelle  orcccbic  dell'  Italia  quel  ro- 
tondo QUARANTAMILA  SPROPOSITI  mi 
paraa  già  troppo  gran  cosa  a mitigar  1*  orgo- 
glio ebe  vsBcggia  ne*  stioi  Atth  sansa  eh*  io 
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9*  aggiungesti  ho  macco  ddlc  INFdNiTE 
MENI)B>  a petto  alle  quali  ì-  QUAfìA^'JÌ'A- 
MILA  BPlU)l*OSlTi  aoD  come  dira  on  gm- 
Dallo  d’ arcua  sul  litio  del  mare.  Pe^  Hiera 
compassione  adunque  io  ntni  rapportai  quoUc 
parole  del  Caa-  Morali  > araldo  deMà  Cni* 
aca.  Ma  gli  Ostrogoti  rogliotto  che  V uom 
pur  soiloclti  questa  alTeiionc  dell*  animo.  Or 
dtmque,  io  ripeto,  d’onde  Iraggofio  gli  Ostro- 
goti la  petulante  l>aldaiixa  con  età  sliucano 
da'  loro  antri  a invadere  e scompigliar  k* 
dispute  ieUcrariu , ampicudo  di  acaudata  gli 
ÌDgenui  amatori  de*  buoni  studj  e d^Km- 
tcUetluali  progressi?....  £’  U litiggono  dai 
negare  i ialti,  corno  s’è  veduto,  {>er  quanta 
sia  la  loro  autealidlà,  e da  Uilli  quegli  altri 
.aecorgiramii  eh'  Ìo  accennai  nel  MKMO> 
KAAiiUM  slam|>sli>  in  su  la  coperta  del  Fa> 
yeirolo  1 fli  «fucato  Volume,  e la  cui  lelltira  ai 
troralibe  sempre  far  precedere  alla  lelinra 
di  lutto  ciò  che  si  pubkca  dalla  Colonia  degli 
Ostrogoti  o «la'  suoi  adepti  : la  lettura  di 
quel  MEUOKAMLUM,  a cui  mollo  si  po> 
irebbe  aggiungere,  milla  è da  togliere,  avreU 
be  viriù  di  antidoto  o di  preserralivo.  — 
Ostrogoti  U volete  tol  trovar  modo  che  per 
awetilura  sta  dato  retta  alle  oìauoe,  ^li  ar^ 
cigugoli,  allo  (ergìverasBÌooi,  eoo  cui  r'a*- 
fotligliatc  di  render  vane  ed  anoo  spregevoli 
le  mio  falicbc?  Io  alesso  gencroMmenle  lo 
sr*  ioaegoo.  Fate  che  a'  lettori  de’  vostri  li> 
bflUi  aia  proibito  il  leggere  le  mie  pagine. 
So  cou  vi  riesce  di  moUere  m atto  un  ta* 
le  apodieale,  state  ceni  che  alle  vostre  indù* 
Strìe  seguùà  sempre  vuoto  I*  elTcìlo.  linpC' 
toccliò  cliiutxfuo  legga  le  rate  pagine  non 
sarà  mai  clic  si  lasci  portar  via  da'  vostri 
grossolani  aitilìaj , dalla  vostra  obliqua  din* 
lettica  r dal  vostro  furlieaco  usar  di  prepo- 
silo,  dal  vostro  audace  perfidiare,  da'veslrì 
aarcumi , dal  vostro  scambiar  le  carte  nelle 
altrui  mani,  dalle  voalae  coppe  aaooaogne, 
dalle  v<Mlrc  bubbole,  da*  vostri  malaiosi  ocr»> 
•r,  dé*  pan^irìoi  ebe  -di  vm  (ale  vor  stea> 
ai.  (Ul^>  dalle  voautr  aitbdole  iosiimasioai, 
daUe  vostre  safìslicazioni , dalle  vestir  bicsebe 
iudinioDÌ dalle  vostre  futili  e aiiraccliiale 
concUisiont:  no,  querto  non  fia  mai,  a* egli 
non  è uno  stupido  od  imo  amemoralot  ed 
io  Ilo  (ermissima  fiducia  elie  ■memorati  e 
alU{>i<b  non  ai  degnino  scorrere  «pies<e  car> 
le.  Con  sì  aperte  dichiaraaioBÌ  o'  mi  par- 
rebbe d’avere  oggtniai  saldato  ì tniei  conti 
con  la  Colonia  degli  Ostrogoti  ; sicebè  sol 
mi  rimane  ancora  dì  lieu  chiarir  la  partita 
con  l’adepto  di  casa,  il  Padre  Antonio  Bro* 
aciani  delU  Oofeipeguia  dì  Gesù«  sempre 
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aspettando  per  farlo  unà  Iraemi  mtptfttlooe 
da  Pape  Ctemente  XIVi(Oangen^liy  di  ve- 
nerande Tnemoriat  il  ifuet  Pepe' Clemenfe 
XIV,  non  eeerb,  mi  P.  Ant.  Bre- 

aòiam  di  adaitier  dlie  foese  Mmim  dr  CW- 
»tn  (V.  Uit.  g 7>.  aA  AT  P.  àjc.  tfme.;  Móàm», 
sebbene  Cleménle  XfV  facesse -alla 
Qìmfmgnta  tfi  Ccsii  lalt  imo  sofimo  da  do- 
ver forse  parere  alquante  pui  vivo  rbe  non 
è quclló  da  me  fatto  ad  caso  P.  Ani.  Bre- 
sriaot , K SOLO  AD  asso  (s'airabeMÌ  egli  porr 
di  far  credere  alirìmenli,  per  illudere  i govnà 
a SCIO  v.'mtaggìo)  sotto  la  voCe  APOSTO- 
LO. E frattanto  il  Padre  Antonio  rì  {àgli 
ancor  questo  poco  di  pagatmmto  eeal  per 
a conto  del  debito  mìo  , a*  egli  loltavfn  et 
tiene  creditore. 

TN'.i  la  cuiaa  cut.  f>ocaii  eongiontìm, 
usata  col  vnlore  di  Ai  Ai/  gmsm  eAe,  7*oA 
mente  t/te.  Sì  chey  Si  Jattmmchte  che,  e 
simili.  Frane.  De  fmeen  tjne,'  De  menikrt 
//«e.  De  sorte  «^«■.••Ora  ho  perduta  tutta 
mia  baldansa.  Che  si  mevea  d' smoroto' 
soro;  Und’  io  povcr  dimoro.  Io  g«*iaa  che 
di  <lir  mi  vicn  ^Itanaa.  Doni.  In  Him.  €Uft.  i 
<«rgo.  I begli  occhi  ond*Ì''(ln  pcrewao  in  goisa 
Cb’e' medesmi  porAin  saldar  la  piaga, v«.. 
M*  hanno  la  via  al  d' ahro  amor  prretaa , Cito 
un  sol  dolce  pcnaicr  l'anima  appaga  Petr. 
mi  son.  che  cosi  comincia.- 

V.  Ih  «VISA'  VA'.  Looiz.  congiantfva, 
la  quale  è seguAa  da  un  infinitivo,  r tento 
vale  quanto  l'altra  ta  gnfsa  che,  segirftn  da 
un  soggiuntive;  Smon.  Ja  modo  che.  Di 
nuiniera  cfm,  O simili.  Frane.  De  martièrt 
à.  De  ^faooo  fne.  * Il  qual  {braccetto  di 
metrtilo)  va  infilato  per  una  staffi  quadra 
nefi’  asta  dritta  dello  struaiento  m gnisa  da 
potere  soorrere  su  o giò  per  ossi,  ec.  Sfogai. 
Saggi  mt.  esp.  vo,  ediz.  Crm. 

Vf.  Psi  ocHi  ovisu'  Tjocuz.  nvvcrb.| 
la  quale  viene  a significare'  Per  tpudamfne 
verse  si  pigli  o si  consideri  la  cosa  di  coi 
ài-  ftarlaj  ^ttosoprmj  Patti  tutti  i conti,  o ; 
come  si  «lirebhe  in  francese,  dbsohtment.  • 
Nell’  opera  del  fsveUar  domestico  |Hce>ol 
racquislo  s'è  (atto  jper  ogni  guisa;  e epici 
poco  non  lie  forse  venti'  anni  ch'ebbe  co* 
minclamentoi  Saivht.  v.  o,  p.  i8i. 

GUSTO.  Susi.  m.  Senso  per  metto  dei 
quale  diseemiamo  i saponi. 

§.  I.  Gesto , per  Sapore.  • Sì  sente . . . 
nel  masticarli...  un  h‘ggero  gusto  Hi  muf- 
Ctto.  Coeeh.  Coas.  4(>4'  Af.  lA  4^^**  ’ 

^11.  Gosto,  riferito  alla  parte  intellel- 
tira,  aigniCca  in  generale  quel  Grvidevo/et 
sartimènto  che  prouismto  per  ahtma  cosm  j- 
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lé  tliiei^mmé  pmiicoliiirt  m dW 

fiitf  V4  S.  R.  b«  da  rìaolvere 

deUi  duGi(4tf«9R<)  le  par  meglio  ia- 
leao;  e dire  quel  cbe  di  |>iù  vi  doaidara  i chè 
a tutto  rimedìern  poi  Fra  Guglielmo,  secondo 
il  gusto  di  V.  S.  R.  Cat\  Lett,  4* 

ni.  Costo,  vale  anche  L'intendersi 
del  buono  e far  di  procacciarselo;  ma  per  lo 
più  vi  si  unisce  in  tale  accezione  un  epiteto 
qualincatlvo.  * Sono  genie  aldiefxoae  e facete 
di  ottimo  gusto.  Fr.  Giord.  Pred.  (ciL  dalla 
Crus.  ie  S&mVlOSQ). 

IV.  AcwaTaRsvjw«TOtn’si£Q»o. * V. 
in  ACCBftTARE,  verbo,  il  S-  VI,  p.  1*53, 
col.  a; . 

§.  V.,  A pvsio  DI.  Lociu.  prcposit. , si* 
giiiiìcantc  Conforme  a lo  gusto  di.  Secondo 
il  giiS/o  dù  * in  un  bìcobier  d*  aqua  ai  met- 
te .tonto  zucchero , quanto  po^sa  latklolcirla 
a gusto  di  cbÀ  ama  -piil  doloc  0 men  dolce. 
Ped.  />//.  stamp.  i8*i5,  p.  70. 
ov$..,VI,  Aaoaam  a oifno^  Piacere^.  Bsuficir 
pxtdavole.  he  misd^rue.  dolci  vanno 
loto  a;  gusto.  Libr,  car.  tnalatu  ( cit.  dalia 
Cru#.,.  la  quale  registra  la  presente  locuh 
sÀooe  sotto.  <d  verbo  A^ipARtl).  Maggiore 
A bau  Orlando  O più  robusto,  Ma.  a qecUe 
.donna  00»  eoiiava  a guAOb  Bcm.  Or^  in* 
,3oi  •»  . , ' . \ . 

Vii.  Rikw  austo,  o,  coaiepiir  si  acrivo 
do  paffecofaèi,  Booko«st<k  Figurètam.,  sigoi* 
Sm  Quell’ iniùno  sentimento  chs  ti  fa  eo- 
^M}«een«4,.o/ce  U fa  discermete  il  bello,  il 
gnmasQm  cdi  che  merita  d'essere  prescello 
e hdeta  nelt'opere  deU'istge^oe.tkeVe  prò’ 
dbi^iooi  dell’ arti.  Frane, . Godi,  Mon  goiU. 
m .Qe0Ho<tbuon  g0«4o  é Mo  oome  vaasuioou 
ne'  nostri  leiopis  paro  à mo.  isQ  oonte  vo- 
gante , e die  non  abbia  certa  e determi- 
nala sede,  c die  si  rimetta  al  non  so  che, 
e a una  fortuna  e a un  accerto  d’ ingegno. 
Se  vuol  dire  quello  che  gli  antichi  diceano 
giudiiio,  è buona  cosa , e sotto  un  nuovo 
vocabolo  dice  tutl^.  Saléin*  Annoi.  Murat. 
Perf  poti.  3,  595.  (Il  Salvini  qui  non  mo- 
stra che  avesse  oB*idibi  beo  cbùirarddt  buon 
gusto;  e contraddice  a sé  stesso,  cbiamait- 
dolo  fortumi  c accerto  d’ingegno.  La  for- 
tama  ora- coglie  , ed  oca  doo  coglie  oel  se- 
gno,  perchè  opera  cecamente  ; laddove  per 
oecerto  tP  ingegno,  s'ìnlendd  ingegno  sodo 
e sùmro  e che  dà  nel  punto,  e,  come  si 
dice.  In  brocco.  Il  buon  gusto  poi»  sotto- 
sopra si  rbiuce  in  fatti  a dò  che  gli  ami- 
ehi  'dicevano  giuditìo  j perciocdié  il  buon 
gutrto  é il  moderatore  dell' iog^no  e' il  me 
giudice  sene' appello  t e .sgrasiataineuie  non 
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sempre  alF  ingegno  •'  aeeompdgna'  ’d  brion 
gùsto;  ebé  Fona  dòte  è distinta  dalFaltm.) 
Malomeoift  sembra  ehm  s’adkttiab'uAl^Iel» 
tma  degli  seolaslìd,  quasi  <lemefin>  disper- 
dere il  loro  buon  gusto.  Id.  Disc.  nc.  q,  67. 
Non  fu  si  santo,  nè  benigno  Augusto,  Co» 
me  la  tuba  di  Virgilio  suona:  L'avcr  avuto 
in  poesia  buon  gusto  La  proscrizione  iniqua 
gli  perdona.  Arios.  Fur.  35,  !i6.  (Da  que* 
sto  es.  si  ritrae  die  buott  gustò  non  è poi 
quel  nome  cbe  il  Salvini  diceva  essere  ve- 
nuto su  a^  sooi  tempi.  17 Ariosto  ' fiori)  due 
secoli '«venli  al  Salvini.).  SK'ha  mandato^-, 
qualterdici  ’ suoi  epigrammi , che  non  tuad 
mi  pajooo  (alti  col  medesimo  ( buon  gustot 
Filu,  Pros.  iia,  ^ùi.  -ti  Fa  ventura  adira* 
qne  di  quel  scoolo  (xiv  ) la  pnrilè  deUa  lin* 
gus  ooltivala  e raBìasia  da  uu  certo  btion  gli- 
sto  « iasìeioe  dalla  ragione,  me  bìUuiiUc.  Dat, 
Obi.,  ben  j*arì.  jtropr.  Ung.  in  Iteg.  è 
ini.  Ung,  tos.  g.  , j 

$_V1U'.\  Per'  Beai  cvìto  .o.  fìt-CMbObTo 
s' iulende  Snche  La  maniera  Con  cm  è fatte 
una  cosa,  sicché  V edirui  buon  gusto  ne  rb 
mango  satbfalto*  Andò 'romito.  Il,  BuorW 
goslo  finora  spasuuKlo  Su  le  auguste  eornici 
e su  gli  ceedd  T/iupa^  delle  moli  al  ^’tinw 
saoe  £ agli  nòmiot  scottrati  t ne.  scenda 
-Vago  aUm  df  condurre  i graJri  frdgi  Infra  la 
man  di  c^aUiert  a dame. /'aria,  èictedg.  11&. 

£v  Buon, ooSTO,  ai  dice  pure  in 
vece  di  Chi  Aa  buon  gusto.  (Alcuni  modera 
ai,  fra*  quali  Ottavio  Targami  Tonetli.,  fio- 
rentino, dicono  i»  questo  senso  MuongueUgod^ 

V Lia  lezi  eoa  ipr^KMti  ..*<«  crediamo  parg 
dia  aia  per'  parer*  a*  buon*  gosli  p’tb  iage^ 
gpseam,  jÒ^tU^.DeeeBm*  Z,  ^o5.  Certo  è eba,  ^ 
dira,  a un.  Mete- .vano  generale  di  qimUa 
età,  che  non  mollo  attese  1*  ortografia , egli 
ha  molti  difetti  suoi  proprj , i quali  a’  mi- 
glior gusti  non  pajono  da  tollerarsi.  Borgh. 
Fine.  In  Pros.  fior.  par.  4,  i>«  4>F* 

X.  Cavas  gcsto.  Pigliar  diletto. 

può  cavare  mterò  gusto  delie  poesie  chi 
non  intende  prima  le  origini  loro.  Bracciol. 
Tal.  àJàs.  Baj.  Im.’ee  ‘i  • ,/  'lì- 

XI.  Dars  oovrù.  Recar  piacere.  (Ma» 
ca  r es.)  - Ma  senta  V.  8.  una  beila  euria- 
aiU,  la  quale  io  tn'  accorsi  che  dette  gusto 
•ucora  al  sig.  Redi.  Red.  LtlL  1,  i4<>*  ' 

XIL  Fass  11  costo  sofìa  un  autokì, 

0 slmili.  Avveaare  o Fducàre  o Esertiiare 
P intelletto  a farsi  piacete  qtulP  àuiore , o 
simili,  ed  anche  talvolta  ad  imitarlo.  « Gìo- 
•taraentc  se  n*  allarmarono  quelli  che  av» 
vanoi  blto  il  guato  sulla  ìettuM  de'  Padek 
Magai.  Leti,  Ateìs.  1,  lo5.  - 
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f.  XIH.  Jifcommui  it  ovaio  a*  neoKO. 
DtrffU  mi  geme,  Aederf^i  a gemo,  Jn- 
darglt  alt  anime , Piacerai,  m Non  tanca 
tpcranu  eha  Mcfao  <|ucata  nooic  noatr»  Uf- 
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, pttftiqpa  M per  tneooirere  t)  fputo  de*  leè> 
«ori.  Crus,  eÀh.  3.^  170»,  Prcém*  p.  19, 
Nod  so  se  mrtò  incontrilo  il  gnslo  di  V. 
iilustrìssMoe.  Red.  $>90^ 


H 
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IIaLO.  Sost.  in.  Apòcope  di  Haios,  cioè 
MottCe  V.  ALÓNE,  p.  556,  coL  Forse 
eelantOy  qmolo  pere  oppresso  Uelo  cinger 
le  Luce  che  *1  diptgne,  Quando  *i  vepor  cheM 
porte  piò  é spesso,  Distentc  ialonw  si  ponto 
im.oeròhio  d’ i^e  Si  girese  d retto , che, ec. 
Dmnt.  Pantd,  aR,  a3.  {Il  Cod.  cssmese  leg» 
ge  : Nato  al  ciager  ta  late.  •>  V.  il  Dante  co* 
tipi  della  Minenre,  eoi.  iti,  p.  707,  e V(d.  ▼, 
p.  a64.) 

HARA.  Sust  f.  Portììte  I^t.  //ora.  - Che 
lente  specie  d’eniineli,  qnanto  Vi  6en,  né 
in  mendra  Circe  ebbe,  nè  in  bere.  Jrias, 
Ftu'e  4^,  58.  ( Oltimeniente  cosi  nell’  cdic. 
per  cure  del  Morali  ; peesirosrocme , oeiia 
maggior  perle  dcH’^tre,  si  legge  am:  chè 
r^m,  trono  di  Dio,  non  s'ha  da  confo»* 
dere  con  la  stalla  de'  porci.  E poicbé  le  let* 
iera  H d Serre  e distinguere , r.  g..  Hanno, 
Terbo,  de  Ànno,  sost.,  foceiemue  pur  uso 
per  distiagnerc  i dne  rifoHti  tignIScad  di 
Àra,  1 Toscani  danno  il  nome  di  JreUe 
e quegli  Stantmi  o StmHette  di  /egeo  dove 
pongono  te  iroje  QV.  ARELLA,  p.  843, 
coL  voce  menìfestemente  dinmiinire  di 
ffmra:  ma  siccoine  JreUa,  cosi  scrilts,  non 
rfoicn  d*  indurre  eqoirooD,ssrtU>e  inutile  cesa 
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o piuttosto  sconcia  rappiecanri  le  letfere  H.) 

HAREM  o MAREMME.  Siisi,  m.  Lo  aleu- 
so che  Jrem  o JrtMmA  Voce  uurKcsce.  — 
V.  AREM  nel  voi.  1,  p.  843,col.  i.»Vede  a 
imliriecer  defilro  di’  haremme  U Turco,  D^ 
l’alcorano  rindlor  tumoeo.  Aigar,  9,  097, 
Le  luce  deU’  harem , canto  onentale  di  To* 
maso  Moore,  tradudooe  del  ear%  Andròi 
MafTei.  Maff.  Imc.  Mar.  tikdo* 

HIERÀCfA.  Sost  f.  Spe$ù  di  laiO$ga 
seivatica.  • Ed  è un'allra  speme  di  lattuga,  le 
quale  ha  le  foglie  nCoude  é corte,  le  qua- 
le molti  appellano  Afèmcùf,  nel  coi  s«^ 
gli  sperricri,  searpdlando  la  tetra,  cnran* 
do  l'erba,  e intigneÌKlori  gli  oecbi,  diseaecian 
roaourrtadd  quateNlo  ioteecbiaoo.  Omse.  I.  6, 
c.  66,  V.  1,  p.  a4^-(l‘'^  stampe  Hai.  e Ini., 
in  vece  di  Aiimdd^  liaooo  affiaj  ma  die 
hiermcia  s' abbia  a leggere  lo  prora  msmifo* 
stameoté  il  PostihMore  del  Ocseensi,  dtnn* 
do  il  passo  di  Plinio,  lib.  »,  eap.  ni,  tmdecid 
alta  ^era  da  esso  Grsseensi.  Il  dello  pensa 
é pur  riforito  del  Forcellini  in  HIEHACIA.- 
L'edis.  di  Vieenss,  1490,  legge  ancor  piè 
strenanMmte  die  non  qudle  veÀite  dd  pre* 
foio  l^itilleSore,  cioè  muUiabia.) 


IDR  . IDR 

Idra.  Sust.  r.  Nome  dato  da  alcuni  au- 
lorì  ad  una  sorta  di  Serpente  che  wW  ne' 
Jiumi  e negli  stagni. 

Iosa  , chiamano  gli  Astronomi  una  Co* 
stellasioae  delV  emisfero  onstmie.  (Manca 
J'es.  ncirAlberti.)  • Qui  l’Idra,  e '1  Vaso, 
c '1  Corvo,  e '1  gran  Centauro,  E qui  ri* 
splcode  il  Lupo,  e qui  rAllarc.  Test.  Mond. 
ere.  g.  3 , ^.  33.  La  lunghassa  della  sua 
coda  {si  parta  d*una  cometa)  questa  notte  ai 
stendeva  dalla  tnforior  stella  piccola  della  ter- 
aa  piegatura  deU'  Idra  fino  alla  Incida  della 
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medeeima  coetcllaxione.  Borei,  in  Latt.  iaed, 

I,  1 18.  ^ 

IMÀGINE.  t Figura  dipinta  o sUnme 
paia,  ec. 

ppt.gu.  — La  Gms.  registra  TMAGINB 
e IHM.AGINE,  Telandosi  d’una  tal  dìiferenxn 
di  scriltura  per  compilar  due  separati  arti- 
coli. L'una  di  si  fotte  maniere  di  scrir«re 
la  stessa  perula,  aeoonda  le  leggi  filoUSgì- 
ebe,  dabb’ essere  uecesmrismeiMc  scorrecui; 
e scorretta  senta  dubbio  è la  secoitda  eoit 


Dìaitized^v  Coogle 
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b M raddoppiau.  Di  che  abbiam  prooU  la 
ragione.  IMAGI?!  B è voce  tolta  di  peso  da* 
Laliai,  i quali  scrìvevano  IMAGO,  GINIS 
con  una  sola  M,  perché  derivante  dal  verbo 
imitar,  quui  Imiùiftoj  clié  in  fatti  le  ima* 
gini  non  sono  altro  che  iinitarìoni.  l.MAGI?l£, 
IMAGLNARE.  l.UAGtNAZlONE,  ec.,  ec., 
sempre  si  legge  ne*  testi  a penna  e nelle  vcc* 
cliie  stampe  ; tale  é pur  la  lessìgrafùi  oaser* 
vata  da*  Vocabolaristi  anteriori  alla  Crus.; 
ed  il  Pergamino  dice  espressamente  nel  Afe* 
mortale:  u IMM.AGINARE  non  si  scrive  con 
doppia  MM,  ma  con  una.»  Fra  i tanti  nocu* 
menti  recati  alla  lingua  dalPAcad.  della  Crui. 
principalissimo  ed  oggimai  forse  irreparabile 
è quello  d’aveme  manomessa  rortografia.  — 
L'autore  di  certi  Scherzi  in  rima,  Acca* 
deroico  residente  della  Crusca,  ne  insana 
in  sul  proposito  dello  scrìvere  le  parole  aoti 
nell* una  Dell’altra  maniera,  che  uQuel 
che  prima  ìe  FontiJ  (case  parole)  e muta 
poi  in  questa  guisa  e in  qucUa,  Le  STOBPtJj 
là  SF/GOMJ,  ie  CJSCELIÀ  Con  piena  potC' 
slà  legiiiatrice,  i^a  intendete  una  vetta.  Uso 
si  dice  «ebit.  i«  n*.  p.  4)>»  L’autore  di 

cpiegli  Scherzi  in  rima,  tuttoché  Accademico 
residente  della  Crusca,  ignora,  non  ch’altro, 
che  l’f/jo  Don  forma  cosa  alcuna,  ma  quelle 
cose  adopera  ch'egli  trova  beltù  e formatei 
onde  lo  adoperare,  non  il  formare,  ò quello 
appunto  clic  Uso  si  chiama  : - ^li  ignora  pa* 
rìmenle  che  Usjbe  e Cjucbllàbb  sono  ter* 
mini  che  fanno  a’  coxzi  : ~ egli  ignora  in 
fìne  clic  dò  che  storpia  e sfigura  non  è Uso, 
ma  si  l>ene  Jbvso,  Mtsaso,  e da  fuggir  più 
cho  la  peste.  E il  prefalo  autore,  che  dice  con 
Tusata  sua  burbanza  totali  slarfalloni,  e par* 
gli  sputar  morscUetti  indorati,  è dc{)Utato  an* 
oor  ^li  a co^mpdare  U nuovo  f-'ocabolario 
detta  Crusca.  Qual  pronostico! a Ma  qui  lien 
toma  l’inserir  la  seguente  scrittura,  ch’era  , 
destinata  alla  coperta  del  presente  Fascicolo. 

SLC’ ACCADEMICO  SESUIEKTS  DELIA  CAUSCA 
ADTOAB 
OS* 

NUOVI  SCHERZI  IN  RIMA, 

(Fircoxe,  Slanpcrìa  Piatti,  iS^o  e i84t.) 

• tmfmetia  UaJa  Im  MBum  teftmiUa.  • 

Trvihuow  S'Aa(.  MaMmi. 

« Fagtii  é’mina  ««a  tmità  mai  ia  <kk.  • 

Signor  Accademico  residente  dello  Cru- 
sca , il  quale  ne’  vostri  Nuovi  scherzi  in  rima 
e iu  ira  alle  Muse  vi  divertiste  a mescolarue 
roi.  tr. 
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uno  contm  questo  mìo  libro,  asODhaterai  per 
solo  un  minuto.  Voi  jxmeste  per  tema  ch’io 
vorrei  usi  pronunziasse  e scrivesse  Toitaso, 
Nicoij,  ec. , non  Toumàso  e Niccols, 
avuto  riguardo  atta  derivazione  di  quesU 
nomi.»  Il  tema  cosi  da  voi  {>osto  é bugiardo: 
io  non  tratto  di  parlatura,  ma  di  scrittura; 
non  di  pronunsia , ma  di  orlograRa.  Voi 
dunque  o non  leggeste  il  mio  libro,  o non 
r avete  inteso.  Nd  primo  caso,  quale  im* 
pcrliocoEa , quale  sfaedataggine  è la  vostra, 
sig.  Accademico  residente  della  Crusca,  d*  tr> 
rìdere  c ingiuriare  un  liliro  che  non  cono- 
scete? . . . Dove  poi  r abbiate  letto , siccome 
appare  che  inteso  non  Tavclc,  si  rende  ma- 
nifesto, sig.  Accademico  residente  della  Cru- 
sca, che  voi,  specchiandovi  nel  Gberardìni 
e nei  Monti,  e vedendo  in  quel  lucido  spec- 
chio due  lunghe  oreccliie  d’ ssioo , non  v’  ao* 
corgeste  ch’eli’ erano  le  vostre.  - Ho  detto. 

Ma  dii  è questo  Accademico  rcsklenlc 
della  Crusca,  il  quale,  specchiandosi  e ve- 
dendo Dello  specchio  due  orecchie  asinloe, 
si  coileppola  tutto  d’allegrezza,  e si  sdoglie 
in  riso,  ben  lungi  dal  sospettare  die  sicno 
le  sue  proprie  d’ indi  riflesse? . . . Egli  è qud 
medesimo  che  senza  cerimonie  e dice  e stam- 
pa e a gonfie  gole  slromlielta 
« Che  ta  gente  di  questa  benedetta 
Terra,  cAe  tunga  lunga,  e stretta  stretta. 

Va  da  Ponteba  atte  Trinacrie  valli , 

St  DtriDE  i.r  TOSCANI  E PJPPAGALLl.» 

Italiani  l,  voi  certo  vi  fate  maraviglia  come 
un  Acadcmìco  residente  della  Crusca  potesse 
giltarsì  a svillaneggiar  con  tale  strabocco  di 
petulanza  la  più  ddia  Nazione.  Io , per  lo 
contrario,  dacché  la  colui  persona  m’è  noia, 
non  d’altro  stupisco,  se  non  del  vodcre  die 
r Academia  non  si  sia  per  anco  risoluta  di 
cancellarne  il  denigrato  nome  da’ suoi  ruoli, 
e di  chiudergli  per  sempre  le  porte  nd  petto. 

Oh  se  tu  lo  conosci  (già  panni  die  voi, 
sdegnati  IjCllori,  mi  domandiate),  |)crdtè  ti 
riticoi  dal  nominarlo?  — A si  giusta  domanda 
dii  polria  inutlcrsì  al  niego?  Ma  la  curio- 
sità vostra,  meglio  clic  da  me,  sarà  satis- 
fatta dall'esimio  sig.  A.  Prestale  attenzioue  a’ 
suoi  detti.  <*  ^li  è il  detrattore,  anzi  l’accusa- 
tore d’Annilial  Caro  e di  Vinccnso  Monti  : egli 
è Lobesxo  àiANcntti  quel  cav.  LoBBNZO 
Màscifj  che  fece  strumento  la  sua  versione 
di  Virgilio  a una  bile  che  passa  ogni  ter- 
mine; — quel  cav.  Lobknzo  Mjitctiu  die 
sommuove  le  ossa  de’  morii  per  desiderio 
d’ esporle  al  vituperio  delle  generazioni  av- 
venire; - quel  cav.  LoEEyzo  Mafcìmi  che 
al  detto  Virgilio  aggiunse  una  trentina  di 
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pagine^  tIoTe,  sotto  ii  ùlulo  Hi  Annotmio- 
ni,  egli  ha  messo  in  giro  tal  merco  a etti 
lasccrcino  che  Ì lettori  clìeno  il  nome  ; • 
«]ue!  cav.  Lons.szo  Mj:rcist  che  dissepel- 
lisce  alcuni,  com' c*  li  cliiama,  sciof^umti 
versi  del  Monti,  c non  s'accorge  quanto  è 
sciagtiralo  1'  officio  di  chi , dopo  irenr  anni 
d*  oblio,  senza  necossil:i,  li  richiama  nella 
memoria  delle  genti  a vituperio  d’ un  morto; 

- quel  cav.  LoKBSZO  MàSCIBI,  che,  non 
contento  di  citare  quanti  lianno  sparlalo  del 
Monti,  non  coolenlo  di  rinfacciare  a queU 
r uomo  cosi  debole  c pur  cosi  buono  ì torti, 
com*  egli  dice,  góì  noti,  altri  ancora  no  sup* 
]K>nc  e di  tal  ten>pcra  da  disgradarne  gli 
itccusalori  di  Socrate;  — quel  cav.  LokESZO 
MÀJtCiHt , il  quale  Hiiama  il  Caro  buffon 
crtidele  ed  anima  bassa  e bestiale,  e forinol- 
iiienlc  io  accusa  d’aver  bramalo  che  il  Castel* 
vetro  fosse  arso  vivo,  e quimli  va  iinagi- 
nando  die  ora  egli  sia  mnrtorialo  nel  quinto 
cerchio  deil'  Inferno  dantesco  insieme  con 
I^igi  Farnese  (chi  sa  dì  storia  comprenderà 
In  dillcata  e pietosa  nlliisiune),  anzi  si  duole 
che  quello  sia  luogo  di  troppo  mite  lornicn* 
lo;  — egli  é,  perchè  ninno  pigli  inganno  nel 
nome,  quel  cav.  /^onsjfzo  Mjtrcttf/ , Aca- 
drmico  residente  della  Cruscn , che  tiene  in 
conto  <U  ìasaf^ne  senta  cacio  » vtTsi  sciolti.  » 
(Btkl.  itat..  (iaCM  tS3f.  f.  3io  • ari.)  Kd  i rimati 
versi  di  lui  (questo  aggiungo  io)  in  qual  conto 
si  tengono  da  ognuno  che  non  abbia  guasto 
il  palalo,  non  da  Pontol>a,  ma  ben  da  Susa 
allcTrlnarrie  valli?...  In  conto  di  maccheroni 
senza  burro.  - (Cotesto  A/jjrc/yO  da  Firenze, 
il  quale  clii.ima  buffon  crudele  c bestiale  anv 
ma  e bassa  il  Caro,  è pur  quegli  che  sver* 
gogiiò,  clic  profanò  Virgilio  e Omero,  for* 
xandoll  a incrociare  sgraziate  ottoi’e  sopra  H 
teatro  (ioretitino.  Ma  più  che  iiuu  disse  dei 
AfÀSCtso  da  Firenze  l’ esimio  sig.  A.,  più 
cHo  non  è parso  a me  di  soggiungere,  vi 
fia  snocciolalo  dall’  egregio  sig.  Domenico 
Valeriani,  attuale  Segretario  dell' Academia 
della  Crusca  stessa,  u II  cav.  LotiKtizo  3IàH» 
C/lfi  è ^negli  c/te  nell*  annuale  solenne  adu- 
nanza delt  Àcati,  della  Cms.,  tenutasi  il  9 
Settembre  iSSf,  dichiarò  stolte  ed  assurde 
le  pretensioni  del  Monti  c del  Perticar!,  e 
pazza  la  guerra  che  ambedue  mossero  all’  À- 
eadtmtia , e riprese  come  pessimo  lo  scrivere 
dei  Ijombardi.  Laonde  parve  a molti  di  scor- 
are nelle  sentenze  del  sig.  Mancini  tfualche 
tratto  di  malignità  misto  a bassa  invidia  e 
viltà  d'  attimo^  udendolo  sclùamaztare  con 
tanto  disprezzo  M que  due  si  illustri  e bene- 
meriti Italiani,  Vincenzo  Monti  e Oiulio  Per-  H 
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Iiicari.  Ma  dagli  am^ertimenti  e dalle  corre- 
zioni proposte  dal  Pertieari  e dal  Monti  se 
ne  può,  facendone  buon  uso,  ricavare  ot- 
timo fruttos  laddove  da  queste  ingiuriose 
quisquiglie , f>er  quanto  Ut  le  stringa  e spre- 
ma, per  fermo  tu  non  ne  traggi  alcun  sugo. 
Or  questo  vanissimo  e pi'esiintuoso  patràio 
è que^i  ancora  che  dichiarò , per  chiunque 
non  ebbe  i natali  in  Toscana,  non  avervi 
altro  mezzo  per  bene  smWre,  tranne  quello 
di  accostarsi  agli  abitanti  di  questo  paese 
per  apprenderx’i  il  vero  valore  delle  parole 
e delle  elocuzioni.  Nè  dimenticassi  poi  nel- 
V adiuìanza  solenne  del  9 settembre  tS55 
di  scagliare  ancora  il  calcio  delt  asino  alle 
ceneri  del  Monti}  e in  quel  suo  babelico 
ragionamento  non  solo  di  nuovo  oltraggiò 
vilmente  e malignamente  1‘ onorata  memoria 
dei  Monti  e del  Perticati,  ma  un’ altra  volta 
in  sua  burbanza  sentenziò  pessimo  lo  scri- 
vere de’  lombardi } ed  affermò  che  V Àl- 
feri  non  sapea  far  versi,  w 

Cosi  parlava  lilKTamenle  e aperlaraenlc 
nella  Biblioteca  italiana  (novembre  i834r 
p.  53o,  c scllcrabre  i835,  p.  44  >)  M^x- 
ctTto  da  Firenze,  Accademico  resìdenle  della 
Cru.vca,  l’egregio  sig.  Domenico  Valeriani, 
attualo  Segretario  dell’  Academia  medesima. 
Ora  mi  cousighcrcsie  vm.  Italiani,  i quali,  se 
Toscani  non  siete, il  .tlABCtlto  da  Firenze  tie- 
ne iu  luogo  di  pappagalli,  — mi  consiglicresle 
voi , dico , a rispondere  a questo  vostro  in- 
sultatore, a questo  forsennato  che  scagliò  il 
calcio  dell’asino  alle  ceneri  del  .Monti,  a 
questo  energumeno  che  licstemrniò  T ombra 
d' Aiinibal  Caro  ? No  certo , voi  non  sare- 
te mai  per  darmi  un  tal  consìglio  ; poidie 
io  spero  che  ninno  di  voi  |>ensar  posa  di*  io 
smia  di  tue  sì  bassamente  d' accesi nriuì  ad 
un  uomo  di  tal  fatta;  e le  leggi  della  Ca- 
valleria m’ impongono  di  rifiular  la  disfida 
di  chiunque  si  sia,  c come  si  sia,  vitupera- 
to. Già  quel  lauto  di’  io  gli  dissi  in  prin- 
cipio, fu  troppo  ahìetlarsi,  ancorché  riputar 
non  si  possa  una  risposta.  Ma  sciamerà  forse 
taluno  : Se  roteato  vanissimo  e presuntuoso 
patrizio,  come  lo  appella  il  sig.  Dom.  Vaie- 
riani,  la  scampa  dall’essergli  riveduto  il  |)clo, 
egli  tornerà  quanto  prima  all'usato  suo  ro- 
mito, e,  riempiuta  Pepa  di  maccheroni  senza 
burro,  darà  di  nuovo  più  forte  che  mai  nelle 
Ingiurie.  — bd  egli  il  faccia  in  buon'  ora  I 
Quando  mai , rispondo  io , annodando  cosi 
la  concliiskme  con  la  soprascritta  epìgrafe,  - 
quando  mai  s*è  vr<Iiito  ch'altri  togliesse  im- 
presa d’ impedir  che  ragli  a sua  posta  1*  a- 
uimale  dsUe  lunghe  orecchie?....  Deh  nou 
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ti  fbrmaltzz«re 4 l)ennato  l^cttore,  deiravcr* 
ini  qui  sentilo  alludere  sema  coperte  alla  ca- 
Ttilcalura  di  Sileno.  Tali  allusioni  soit  le  gen> 
tilezze  del  cav.  Lorbszo  Mjsciytf  Accade- 
mico residente  della  Crusca  : leggi  i suoi 
Nuovi  sdiérzi  in  rima  e in  ira  allo  Muse. 
Stccliè  ancor  d trova  suo  proprio  luogo  Tan- 
tioo  proverbio  toscano  : Qual  asino  dà  in 
parete,  tal  n'cei'e. 

I.  Imagirb  della  voce.  - V.  in  VOCE. 

li.  Alla  ihìoike.  Forma  di  dire  che 
si  usa  col  valore  di  A similitudine.  ->  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è imagine  del  Padre;  ma 
noi  non  inmgine,  ma  alla  imagine.  Altro  c 
a dire  essere  imagine,  e altro  è a dire  es- 
sere alle  imagine:  grande  dlfTereuza  ci  ba: 
tuo!  dire  che  noi  siamo  scostali  un  poco  più 
da  quella  perfezione  del  Figliuolo  di  Dio; 
non  poco,  ma  mollo.  Fr.  Ciord.  Pred.  ined. 
3,  3o^. 

. IMBOCCARE.  Vei'b.  alt.  Mettere  aìlrui 
il  cibo  in  bocce. 

I.  Per  Pigliar  con  la  bocca  alcun  cibo 
od  altra  cosaj  ed  ancora,  come  nel  seg.  es.. 
Afferrar  che  che  sia  con  la  boccaj  che  pur 
si  dice  Abboccare  neiruno  e neU’altrD  signiG- 
cato.  * 11  drago  dd  suo  sangue  il  ferro  op- 
posto Vede  lutto  esser  tinto,  c queUo  incolpa 
Del  suo  gran  male,  ed  imboccando!  tosto  SI 
sf(^  conira  lui  che  non  ba  colpa.  AnguU. 
Metam.  3,  38. 

^ li.  Imboccaes,  in  (erm.  inilit.,  vale  Per^ 
enotere  0 Battere  co*  tiri  la  bocca  delle  trio- 
cétj  delle  foriificaaioni,  delle  strade,  delle 
piazze,  dei  ponti,  ec.  ; Battere  per  fdo,  in 
dirittura,  da  fronte,  per  tutta  la  profana 
dità.  Frane.  Enfler,  Batlre  en  en^ade.  » 
Si  poteva  trovar  modo  che  le  cannoniere 
non  fossero  cosi  esposte  ad  essere  imboc- 
cale ed  accecate.  Galil.  Fort.  37  ( dt.  in 
Petzan,  Ang.  Osser.).  £ quanto  a dire  che  '1 
tiro  di  Geco  sia  causa  che  le  cannoniere  pos- 
sano essere  imboccato,  rispondesi  che,  vo- 
lendo gli  avversar)  che  la  piazza  possa  mo- 
lestare il  nemico  che  sia  sulla  fossa,  potrà 
nello  stesso  modo  e più  fadlmente  ancora 
impedirlo  che  non  possa  piantar  l’ artiglierie 
per  accecare  le  cannoniere.  Id.  ib.  38(cil. 
c.  s.).  Nella  faccia  dinanzi  sarà  bene  non 
vi  far  cannoniera  alcuna;  perdocchè  verrfa- 
no  tanto  scoperte,  che  senza  difiìcollà  sarfano 
imboccate.  Id.  (dt.  dal  Grassi).  Se  egli  mede- 
stmo  aggiustando  una  colubriua  non  l’avesse 
felicemente  tirala  contro  i nemid^  perché 
colpi  ed  imboccò  la  trioedB.  DavìAi  (dt.  c.  s.). 
Si  vede  la  irincda  imboccala  dal  tiro  che 
viene  dalla  cortina.  Te/isiVii  (dt.  c.  s.).  Far 
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d che  le  linee  de'  vostri  approcci  non  sietio 
imlxxxalc  dalla  piazza.  Algttr.  5,  i44- 

HI.  ImBOCCABR  la  ABTIOLIEIIC.  Jnvf 
stirle  con  colpo  d'altra  artigìierin  nella  boc- 
ca, affinchc  restino  senza  potersi  usate.  (Es. 
d’agg.  )*■  Imboccale  le  artiglierie  dì  fuori, 
scavalcati  i pezzi,  ec.  Dovila  (cil.  dal  Grassi). 

IMBRACCIATO.  Parile,  d*  Imbraccùux. 

All*  iMiBAcciATA.  Locuz.  avverU.,  si* 
gniGcautc  quasi  In  una  bracciata,  Tutl' in- 
sieme. * Del  morru.ì  tirò  tre  metadclle.  Al- 
r imbracciala  V acerbo  e '1  maturo.  Pataf. 
c.  7,  V.  19. 

iVtfAi.  — Questa  locuzione  è cosi  registrata 
dalla  Crus.  sotto  la  rulir.  ALL:  «ALL.\ 
’MBRACCIATÀ.*»  chi  mai  verrebbe  in 
mente  di  cercarla  quivi  e in  tal  formu?  La 
sua  spiegazione  é : iln  un  fascio.  » = La  spo- 
sizion  Doslra  sarà  cliiaro,  ina,  ci  si  perdoni, 
mollo  sporca  ; onde  se  nc  getti  la  colpa  ad- 
dosso alla  Crus. , U quale  non  cbl^  a scliifo 
d’allegare  un  cs.  di  questa  falla.  **.Cacciò 
fuori  (Tirò)  dalla  parte  dove  soglion  venir 
remorroidi  ( del  morrub  ) tre  picciole  mete, 
cioè  tre  gugliette  o piramidelle  di  sterco 
(ire  metadelie),  tutP insieme,  o,  con  sop- 
portazione, in  una  sola  cacala  (alla  imbrac- 
data)  e la  materia  non  ancor  ben  digerita 
e la  digesta  ( Tacerbo  e ’l  maturo).  » = Spur- 
gate che  t’abbi  le  nari,  preparali,  mio  gentil 
Lettore,  a ridere  un  poco  alle  spese  di  Ma- 
douna  Crusca.  La  sapiente  Madonna  regi- 
stra METADELLA  al  posto  suo  dell’ alfa- 
beto ; dichiara  questa  voce  per  a Misura, 
che,  quando  serve  a misurar  grano,  biade, 
o cose  non  liquide,  tiene  la  sedicesima  parte 
dello  stajoj  e,  quando  serve  per  cose  llquir' 
de,  tiene  la  metà  del  boccale j»  ed  in  con- 
ferma ne  arreca  per  primo  esempio  il  pataf- 
Gcsco  Del  morruà  tirò  tre  metadelie,  ch’ella 
per  giunta  storpia  in  Del  Momus  li  vo*  tre 
metadelliS  Non  è dunque  da  ridere  a veder 
Madonna  che  scambia  gii  stronzi  in  misura 
di  liquido  o di  solido?....  E bene  il  cav. 
Iiorcnzo  Mancini,  Accademico  residente  dellai 
Crusca,  coti  si  fatte  cose  sotto  al  naso,  ar- 
disce gridare  in  capo  a chi,  per  onor  del 
paese,  s’  ingegna  dì  idr  via  dal  Vocab.  al 
inaduruali  svarioni  1 «.i/o/  di  lingua  si  tratta 
Da  voi,  cui  nuoto  adatta  Al  frullon  c/te  i 
vocaboli  abburatta  Natura  non  largì ,. . . . 
Senza  missione  apostoli,  e di  nostra  Pro- 
vincia usurpatori  (iVMn  uàati  ia  rima,  4).  n 
Signor  cav.  Loreuzo  .Mandni,  Accademico 
residente  della  Crusca,  avanti  di  mettervi 
un’  altra  volta  a chiudere  in  rima  le  sì- 
migUanti  slrampaLlcric,  misurale  il  vostro 
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«opere,  o foUdo  o liquido  ch'egli  ua,  con 
le  palaiGeacbe  metadtUe  vexzosamente  prof* 
lìnievi  da  Madonna. 

IMO.  Aggett  Basso,  ìnfimo.  Profondo. 

^ I.  Ad  imo.  Locux.  atTerb.  ed  elllu., 
figniiicanle  Fino  a o ai  luogo  imo,  doc 
basso,  profondoj  A basso.  Al  basso,  A 
fotìdo.  Ai  fondo.  parlammo  ìnsino  al 

luogo  primo  Che  dello  scoglio  1'  altra  valle 
mostra,  Se  più  lume  vi  fosse,  latto  ad  imo. 
Dtmt.  Inf.  29,  3g.  Non  dèi  più  ammirar, 
te  l)cne  stimo,  Lo  tuo  salir,  se  non  come 
d'uD  rivo.  Se  d'alto  monte  sceudo  giuso  ad 
imo.  Id.  Farad.  1,  i38. 

li.  Ad  imo  ad  imo.  Modo  avverb.  espri* 
mente  lo  stesso  che  A basso  a basso,  Nel 
luogo  più  basso.  Questa  isoletla  intorno  ad 
imo  ad  imo  Laggiù, colà  dove  la  balle  lon* 
da , Porta  de’  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 
Dant,  Purg.  1,  joo. 

IMPAZZATO.  Partic.  d’/mpaxiars. 

^ J.  Alla  impazsata.  1x>cuz.  avverb.  si* 
gnibcante  Ikk  pasAO,  Conforme  alia  maniera 
de*  pasti.  Con  vana  temerità.  I>ìal.  mil.  Alla 
matta.  **  E secondo  che  ersn  caldi  dal  vino, 
oorroOo  a combattere  all’impazxata.  Davanz. 
Toc,  Star.  A?4»  P-  33g,  ediz.  Cna.  (Test. 
laL  « Ut  quisque  vino  incaluerat,  ad  pugnam 
temeritate  inani  ferebantur.  ») 

^ IL  Akdasb  all’  impazzata.  Andare  a 
smaniera  di  pazzo,  pazzamente.  (Crus.  in 
ANDARE , senza  cs.) 

IMPERIALE.  Aggett.  D' imperio,  D* Im- 
peratore.  Imperatorio.  SuperUu  IMPERIA* 
LlSSlMO.  (Es.  del  supcrlat.  d'agg.)  • L' im- 
perialissima Casa  d’Austria.  Gin.  Ginor.  Ds* 
ser.  pom.  firn. 

^ I.  Anche  si  dice  io  senso  di  Partigiano  I 
delt  Imperatore.  •Vrtnoeaco  {yeltori)t\  ^ 
chtarò  apertamente  imperiale.  Veitor.  Fr. 
yiag.  Alem.  XXt. 

^ II.  Città  impuiali  si  cliianMTsno  le 
Città  libere  che  componevano  il  terzo  CoU 
legio  del  Corpo  dell'Impero  germanico.  * I 1 
Conti  non  intervenivano  ai  colloquj  della  Die*  • 
la , ma  v’interveniva  uno  di  loro  in  nome  di  < 
fulti;  poi  V*  erano  gli  oratori  delle  commu* 
nità  e città  imperiali  d’Alcmagoa,  le  quali 
città  sono  assai.  Fettor.  Fr.  Fiag.  Alem.  84. 

111.  Gl*  Impemali.  Sustantivam.,  per  1 
I ministri  imperiali,  / ministri  dell*  Impe^  < 
retore.  Frane.  Les  Impériaux.  * E oltre  a > 
questo  gl’  Intpcrialt  procureranno  di  alienare  > 
dal  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  pareo*  t 
tadi  o per  altri  mezzi.  Cas.  Leti.  Caraf.  io3.-  < 

Id.  ih.  to%,  e pia  volte  altrove.  \ 

5.  IV.  E,  sustautivam.  acoora,  iMmuu  1 
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si  dicono  I soldati  o Le  truppe  dM  Impe- 
ratore. Anche  didamo  / Césarei.  Frane.  Les 
impériaux.  - Di  roano  ci  fu  nuove  di  Lonk- 
bardia  come  • * . gl’  ImperìAli  erano  passati  il 
Tesino  per  impedire  le  vittuarie  a*  Franzesi. 
Morti.  L.  Cron.  m Deliz.  ErutL  tos.  19,  au). 
E pensavo  che  tu  fossi  morto  al  fermo  o di 
ferro  nell’entrare  degl’  Imperiali  in  Roma, 
o pure  di  peste.  Fettor.  Fr.  Fiag.  Alem.  a35. 
Gl'  Imperiali,  poiché  furono  entrati  in  borgo, 
avendo ....  penduto  il  capitano , e restando 
loro  a entrare  in  Transtdvere  e poi  in  Roma, 
non  parve  loro  aver  viuto.  Id.  ib.  a54«  — 
Td.  ib.  ’i55. 

V.  Alla  impbiiulk.  Locuz.  avverbi  dr 
gnibcanle  In  guisa  simile  alla  guisa  impe- 
riale, cioè  Da  Imperatore,  Come  far  po- 
trebbe soltanto  un  Imperatore,  mìddiù  (mo- 
nasiery)  si  edificarono,  e lutti  alla  grande, 
o,  a dire  più  propriamente,  all’  imperiale 
dotarono.  BorgA.  Fine,  in  Chies.  e F tsc.  Fior. 
433,  ediz.  Otis.  (Questa  locuzione,  appog* 
giata  a questo  es.,  sì  registra  pure  dal  Voc. 
di  Ver.  e da’  suoi  copiatori , e si  dichiara  per 
Ad  uso  d’ Imperadorej  il  quale  Ad  uso  non 
finisce  di  satisfarne;  perchè  un  Imperatom 
può  fare  talvolta  degli  sfoggi , senza  che  aia 
suo  uso  il  farli.) 

Impeto.  Sust.  m.  Moto  aecompagruUe 
da  violenza,  da  veemenza.  Lat.  Impetsa. 

A IMPETO.  Ixicuz.  avverh.,  significante 
Abbandonandosi  a lo  impelo.  Impetuosa 
mente,  m TurarongU  gli  occhi , e a impelo 
gli  corsone  (corsero)  addosso  colle  pietre. 
Cavtd.  Att.  Apost. 

IMPIETA.  Sust.  f.  - V.  in  IMPLÌCITA. 
IMPIPPIARE.  Verb.  all.  (Dial.  fior.)  Si- 
I gnifica  Mettere  il  cibo  in  beca>  agli  uccelli j e 
propriamente  si  dice  dell'imòeccars  i pippio- 
ni,  cioò  i picciotù.  Per  estensione  poi  diciamo 
iMPipPues  uif  ràGàzzos  e vale  Dargli 
molto  da  ingozzare.  (Toinmas.  Diz.  Sin.  b 
Chi  fastidisse  questo  verbo,  ch'io  per  irte 
trovo  egregiamente  foggiato,  potrà  usare  il 
claasico  Rimpinzare,  che  è molto  efficace  «a* 
cor  esso.  — 11  Dial.  mlL  ha  io  questo  senso 
Impirotià,  e,  volendo  caricare,  ImpiroUà 
suj  che  a'  forestieri  parrà  forse  che  ci  aia 
venuto  dalla  Lapponia  o da  altra,  se  c’é,  più 
barbara  regione  ; ma  che  i Milanesi  trovano 
chiarissimo,  perché  nsto  in  casa  loro  da  Pi- 
rotta,  la  quale  fa  qui  lo  stesso  oflìcio  che 
in  Toscana  il  Bacióccolo,  o se  volete  il  Mor^ 
tajo:  c siccome  nel  Bacióccolo  e nel  Moriamo 
e nella  Pirotta  si  ammonzicebia  e a (orza  di 
pestello  si  riduce  in  massa  uniforme  ogni 
ben  dì  Dio,  come  dir  lardo,  midolla, 
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prenAnoì»  ctl  altre  si  fatta  deltaia,  a uso  di 
condimento  o dt  ripieno  « ognun  veda  con 
quanto  di  naturalezza  e dì  fclidU  M no  aia 
cavale  quel  vedio  meUforìco , che , pur  ce- 
nando, abbiamo  or  messo  all'onor  del  mondo, 
o cito  non  n MrebbO’ atteso  giammai  d*ea- 
acre  qui  portato  con  tanta  festa  in  palma  di 
inano.  a V.  in  ABBORRACCIARE  il  % II.) 

implìcita.  Sust.  f.  T.  mercant.  L*/m- 
pUcittij  detta  anche  Impieta^  non  differisco 
àv\V Accommenàa  (V.)*  so  non  In  dò,  che 
r amministrante  prende  per  sua  mercede  una 
provisione  pattuita  di  un  tanto  per  cento 
sopra  r utile  ricavato  dalla  negoziazione  affi- 
datagli, e talvolta  auebe  quella  d*  un  tanto 
per  roltu  dì  mcrcanzfe.  Atuni,  Diz,  Ciurit, 

IMPROVlSO.  AggcU.  Non  prci*edutoj  - 
Inaspettato. 

Hot.  fiol,  — Ija  Crusca,  in  vece  di  l.MPRO- 
VISO,  registra  IMPROVVISO  con  la  V 
radiloppiala.  Maniera  di  scrivere  contraria 
alle  regole  ortogralìclic  ; pcrcioccbò  questa 
voce  è composta  delta  prepositiva  //i,  cam- 
biata in  /m , della  particella  prò , e del 
parlidpio  visoi  ed  è fernio  che  la  detta  par- 
ticella prò  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la 
consonante  a cui  s*  appicca.  Ondechè  tutti 
scrivono  Profondo  (composto  di  Pro  e di 
fondo),  non  gii  Prqffondoj—  Profumo  (com- 
posto di  Pro  e di  fumo),  non  gii  Proffu» 
moj  — Progenitore,  Protungare,  Promuovere, 
Pronome,  Proseguire,  Improvido,  ec. , ec. , 
allo  stesso  modo  composti,  non  gii  Proggeni^ 
tare,  Proilungare,  Prommuovere,  e cosi  degli 
altri.  Io  80  bene  che  la  Cnis.  ammette  indiffe- 
reiileiiietilc,  v.  g.,  PROFILO  e PUOFFILO, 
PROCURARE  e PROCCURARE,  ec.;  ma 
stimo  altresì  che  nessun  umno  assennato  ap- 
provar possa  queste  seconde  maniere  di  scrit- 
tura, introdotte  da  clil,  non  conoscendo  le 
leggi  con  cui  si  governa  ror1ografìfB,non  d^al- 
tro  si  curano,  fuorché  d*  obedire  al  proprio 
orecclwo,  o di  seguitare  una  viziata  pronun- 
zia. I I^atini  scrìveaiio  I.MPROVISUS,nt‘  mai 
altriinenli;  IMPROVlSO,  col  V semplice, 
si  legge  in  tutte  le  stampo  antiche  e ne*  vec- 
chi Dizionari  ; e no!  per  certo  non  abbiamo 
ragione  alctma  (se  già  non  volessimo  chia- 
mar ragione  il  caprìccio)  la  quale  d rechi 
a adunare  esempi  sì  costanti  e sani  ed  au- 
tentici. Voi,  nemici  d’ogni  cosa  che  abbia 
faccia  di  nuovo,  ben  v^cte  cbMo  non  vi 
strascfno  al  Doograltsmo,  ma  che  in  quella 
vece,  per  andarti  a genio,  vi  consiglio  a 
rimettere  il  cbHxlo  nel  vecchio  buco,  sicco- 
me piacea  dì  fare  a quel  S.  Alò  di  coi  vi 
protòssatc  drvoti. 
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AlL*IMPSOVIS*,  AxL*1MPKOVISO.  liOCUZ. 
avverb.  che  si  usa  col  valore  di  Alia  non 
pensata,  Improvlsamente,  Inaspettatamente. 
( Es.  della  prima  maniera  d*  agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  - A questa  cosa  guardava  Marfisa; 
E o'avea  presa  tanta  maraviglia.  Che,  corno 
sia  de*  sensi  suoi  divisa,  Strigne  la  bocca, 
ed  alza  ambe  le  dglia.  Il  ladro  l’ha  trovata 
airimprovisa  In  quel  pensiero;  e la  spada  lo 
piglia.  Bem.  Or.  in.  34»  44*  {>o|H>lar- 
mente  diremmo  La  sorprese  in  quel  pensùh 
ro.  a Ija  Cms.  sotto  la  rulir.  ALL  regi- 
stra ALLO  ’MPROVVISO,  avvertendo  che 
«pur  ALL*  IMPROVVISO  si  scrive.n  E4 
ella  è tanto  parziale  dell’  ALLO  ’MPROV- 
VISO,  che  in  ALL*  IMPROVVISO  manda 
immediatamente  ad  esso  lo  studioso.  De’  quali 
scood  sarii  sempre  pieno  quel  Vocab.  che 
pi^i  per  fondamento  un  particolar  dialetto 
in  luogo  della  lingua  commune,  e imitar 
voglia  gli  appiastrìedameuti  di  certe  pro- 
nunzie.) 

IMPROVISTO.  Aggeli.  Non  proveduio. 
Non  provisto,  Sproitduto.  (1^  Crus.  re- 
gistra IMPROVVISTO  con  due  VV;  ma  del 
doversi  scrivere  questa  voce  col  V scmplico 
mffita  la  ragione  medesima  per  la  quale  s’ è 
detto  aversi  a scrivere  Improviso,  non  già 
Improvviso,  come  alla  Cnis.  è in  piacere.) 

^ ALL*iMrBovtsTA.  Vale  Io  stesso  che  Al- 
V improviso.  V.  Dicesi  anche  Atta  sprovista, 
Improvedutamente.  • Cosi  copiosamente  e 
alla  im{N'ovts(a  servilo,  ch*egli  non  vi  si  desi- 
derava cosa  alcuna  per  maggiore  iiilerteoi- 
mento  de*  convitati,  t'ìrenx.  As.  3t5.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crtu.  In  conferma  di 
ALLA ’MPROVVISTA,  cho  in  tal  guisa 
dia  registra  sotto  la  mbr.  ALL.) 

impugnare.  Verb.  all.  Stringere  col 
pugno. 

ImpocffAn  L*AaMi,  figuralam.,  vale  Muo- 
ver tarmi,  fjevarsi  a guerra.  Romper  guer- 
ra. • Negoziava  (i7  maresciallo  di  Panviìla) 
separatamente  cf  accordo  e di  ritornare  alla 
ubbidienza  del  Re,  c già  averi  impugnate 
1*  anni  coiitra  alcuni  d^i  Ugonotti.  Dovila 
(dt.  dal  Grossi). 

IN.  Preposizione. 

JVW.  /M.  - La  principale  e doniiiianto  pro- 
prietà di  questa  preposizione  IN  sì  è di  servi- 
re a denotare  interiorità,  entratura,  constile* 
randosi  quel  sustantivo  che  da  lei  di|>ende 
per  lo  continente  o ricevente  dentro  dì  té 
la  coca  che  ad  esso  si  riferisce  per  mezso 
della  detta  preposizione  governata  da  un  ver- 
bo csprcMo  od  ocoQho.  E dò  $*  iuicndc  si 
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nel  proprio  j e tl  net  figuralo.  Ma  aiccomc 
questa  |>repoauioDC  IM  ci  è Utrcllaincole  ve- 
nuta ita*  Latini , i quali  solevano  altrilmirl» 
altri  valori  alquanto  dilTcrenti  dall' i/i/errm- 
ù\'0  o entratit'o,  ancorché  adesso  aniloghi, 
cosi  noi  pure  glieli  abbiamo,  se  non  tulli , In 
maggior  parte,  conservati.  Nondimeno,  chi 
1>CD  guardi,  si  renderli  facibnente  persuaso 
che  la  IN  eziandio  presso  t Latini  serviva 
a denotare  parecchie  idée  speciali,  secondo 
eh*  di' era  non  la  IN  primitiva,  ma  tronca- 
tura d' Ittsufter,  d'/e/er,  d’ Infra,  cc.,  ovve- 
ro per  virtù  di  ellissi.  K tanto  ne  pare  che  qui 
basti  avere  accennalo  di  questa  preposizione. 

^ I.  La  preposizione  IN,  accompagnan- 
dosi ad  un  iohiiilivo,  acquista  talvolta  la  forza 
d' esprimer  lo  stesso  che  In  atto  di  {far  che 
che  sia)i  o,  diremo  ron  altre  parole,  serve 
ad  accennare  t attualità  del  fare  una  cosa. 
Esempio.  ••  Come  fa  donna  che  in  partorir 
sia.  Dant.  Purg.  ao,  ai. 

^ II.  Questa  preposizione,  parlandosi  di 
quantità  numericlic , serve  a indicare  o/ci<- 
na  differenza  in  più,  o diremo  il  passar 
che  fa  una  quantità  numerica  in  un*  altra 
atl  essa  vicina.  — La  moglie,.. . giovane  an- 
cora di  venlotto  in  trenta  anni,  ec.  Bocc. 
g.  3,  n.  4>  3,  p.  100.  D'anni  quattro  in 

cinque  cominciò  a servire  a Dìo.  f^it.  S. 
Elis.  33^.  E cresci  e scema,  alfìn  la  perla 
getta  {cioè,  dà  di  peso)  Tre  libbre  e dieci 
in  undici  denari.  {Non  mi  riesce  di  cavar 
da'  mici  scorhj  la  citazione  di  questo  es.j  nè 
più  mi  ricorda  (Tonde  il  togliessi.) 

IN.  Particella  prepositiva.  — Questa  par- 
ticella in  composizione  lia  virtù  d’ esercitare 
Ire  forze  diflercnlì. 

I * Ella  è negativa  o distniUiva.  Per  cs., 
INNOCENTE  niega  o distrugge  il  valore 
di  N(Kcntej  - INFERMO  iiiega  o distrugge 
il  valore  di  Fermo. 

1.^  Ella  è immutativa  o informativa  o i/mz- 
lifcativrt.  Per  es.,  INCLUVAUE  vns  vzaoA 
esprime  il  Mutare  lo  stato  diritto  di  quella 
verga  in  modo  ch’ella  diventi  curva;  o pure 
il  /lare  ad  essa  t>crga  una  forma  cuna, 
arcuata.  INACETIRE  importa  Pigliar  qua' 
lità  (T  aceto;  e INOSSIRE  equivale  a /V- 
gimr  qualità  d’ osso. 

3.*  Ella  è inlemativa  o inunissiva.  Per  es., 
INC.ARCERARE  Pudica  il  Far  entrare  o il 
Mettere  in  carcere;  INCEPPARE,  Ìl  Far 
entiare  ne’  ceppi  o il  Mettere  in  ceppi. 

Premesse  tali  distinzioni,  sarà  facile  cosa, 
Iicodiò  da  altri  fino  ad  ora  uon  pensata,  il 
ridurre  una  volta  sotto  a leggi  detennioatc  i 
e costanti  la  Icssigrafi'a  di  tutte  quante  le  i 
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Itoci  a cui  si  prepone  la  detta  particella.  Cbè 
ad  ognuno  dee  far  maraviglia  o più  tosto 
ira  il  vedere  scritto  alla  luedcsim.'i  guisa , 
V.  g.,  INANIMATO  slgniiicante  Pni*o  o 
Senz’anima,  e INANIMATO  signilicaote  /a- 
coraggieUOi  — IN/VNELLATO,  Ridotto  a 
forma  d’anello  (ìl  reintegrar  X, anello,  frauc. 
Anneau,  della  seconda  n rapitagli , è allo  di 
giustizia  ch’io  rimetto,  come  già  dissi,  alla 
giovine  Crusca),  c INANELLATO,  Messo 
nell’ anello;  — ovvero  INAUISSARE  c IN- 
NAUISSAUE,  - INACERBIRE  e LNNA- 
CERBIRE,  - INODIARE  e INNODIA- 
RE,  - INOSTRARE  e INNOSTRARE,- 
INAGRESTIRE  e INNAGRENTIRE,  e più 
e più  altri , come  getta  la  penna.  Oh , si- 
gnori partigiaui  della  pronunzia  e dell*  aro, 
e nomlnaUincnlc  voi,  sig.  Accademico  re- 
sidente della  Crusca,  maoipolalore  de*  Nuovi 
scherzi  in  rima,  condili  con  jalappa  ed  equa 
paoa,  qual  uso  ineticte  voi  io  campo  e qual 
pronunzia  per  salvar  queste  dop|>ie  maniere 
di  scrittura  insegnate  dal  Vocabolario 
reatino?  E come  sapreste  voi  conciliar  l'OR- 
TOGRAtiA,  che  è a dire  .Uaniera  diritta 
di  scrivere,  coH’ uscire  ad  ogni  muover  di 
passo  da  tale  dirillura  secondo  vi  tocca  il  c»> 
prìccio?  Deh  via!  gettate  da  liauda,  eh* è 
oramai  tempo,  gli  arzigògoli,  i cavilli,  i mr 
fìsmi,  c facciamei  a parlare  schietto  cd  alla 
lìbera  : sotto  a quegli  speciosi  nomi  di  «so 
c di  pronunzia  voi  v’  Ingegoate  di  oasooo- 
dere  la  vostra  ripugnanza  ad  esercitar  la  po- 
tenza deir  intelletto. 

Lasciando  pertanto  che  i sofisti  ed  i cavi- 
latori  amieggiuo  a lor  posta,  e con  fidan- 
za volgendomi  a*  nobili  ingegni,  desiderosi 
d'avere  oggiinai  una  ragionata  uoifomiità  di 
scriUiira , ché  (>er  ortografìa  non  altro  è 
da  intendere,  io  dico: 

I.*  La  N della  prepositiva  IN  è da  ooo- 
servar  semplice  io  tulle  quelle  voci,  che, 
vcmileci  da'  Latini,  c’  te  schveano  non  altra- 
mente. Per  Cf.,  INONDARE,  INERENTE, 
INEBRIARE,  e simili,  dove  I' aggìuogere 
una  N sarta  stolta  superbia  e ingratitudine. 

11.*’  La  prepositiva  IN  davanti  a vnr^c 
non  raddoppia  giammai  la  lettera  N io  tutte 
quelle  parole  di'  ella  ha  forza  negaii%’a  • 
distruttiva;  e tutte  lo  rotali  {mt  avventura  le 
aldiiam  tolte  di  peso  dall'  idioma  Ialino  anoor 
esse,  come  INABILE,  INONESTO,  LN-< 
UMANO,  c cosi  via  via  si  disoorra.  Quìimì» 
è da  scriver  pure,  esempigrazia , INANI* 

I.M.VTO  con  una  sola  N alloraquando  altri- 
huiamo  a questa  voce  il  slgoif.  (Ù  Privo 
nima;  non  già  INNANIMATO  con  la  N 
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(loppio,  come  Im  la  Cmsca.  - Oh!  (grida 
il  redivivo  sig.  Psfitaco)  forse  che  tulli  han* 
no  il  latino?  - Chi  n*é  digiuno,  saper  lo 
dovreste,  è qnrgli  che  fa  capo  al  Vocaho- 
larìn;  e perciò  si  vuole  clic  il  Vocabolario 
non  inganni  la  fede  ond'esso  1*  onora. 

ni.**  La  prepositiva  IN  non  dee  tirarsi 
dietro  ima  seconda  N dov’ella  ha  for7.a  tm* 
mutatltHi  o injbrmafii^a  o quaìijicativa.  Laon» 
de  scriveremo  INARCARE,  Dar  forma  di 
taxoj  — INANELLARE,  Dar  forma  di  aael~ 
/f>,*  - INARGENTARE,  l'Vir  che  una  cosa 
pigfi  r appartma  dcWnrgento  o i'esta  «/rw- 
/iVd  d’argentoj  — INOSTRARE,  Dare  ap- 
parenza d'ostro  o Far  prendere  fa  qualità 
dell'ostroj—  INAMIDARE,  Far  che  una  co- 
sa pigli  fa  qualità  defV amido j — INACE- 
TIRE , Pigliar  qualità  d'acetoì  INACERBI- 
RE, Pigliar  qualità  d'acerhoì  INAGRE- 
STIRE, Pigliar  qualità  d’agroj  — e cosi 
tinti  gli  altri  di  questa  schiera. 

IV.®  h'iiialmetile  porremo  che  la  prejKisl- 
lìva  IN  raddoppi  la  N dinnnxi  alla  vocale 
di  tutte  quelle  parole  nelle  quali  olla  denota 
lo  Kntrare  o lo  Immettere,  che  lo  stesso  è 
dire  neiic  quali  ella  è intemativa  o immìs- 
siiui.  PtTCs.,  INNABISSARE,  Cacciar  nel- 
Vabissoj  — INNANIMARE,  quasi  htettére 
una  seconda  anima  in  altrui,  Jneoraggiarej 
- INNAMORARE  e INNAMORARSI,  che  è 
un  Far  entrare  o Entrare  in  amore j — IN- 
NODIARE,  Entrare  in  odio.  Spingere  l’odio 
in/in  nel  centro  deWanima,  e quindi  inten- 
sivo deir  ODIARE  ass^pialogli  dalla  Cnis. 
per  ainoniino;  — INNANELLARE.  htettere 
neW  anello  o negli  anelli  ( nella  Iniroduz. 
alla  Gmrnm.  ital.  in  dissi  il  contrario  : quan- 
d*  io  tirai  giù  quel  libretlo,  n*  andava  preso 
ancora  pel  naso  dalb  Crusca);  - INNAI.r> 
/.ARE,  hfettere  o hinndart  in  altoj  - IN- 
NALZARSI , Spingersi  in  alto  dentro  al- 
l'ariaj  - INNALVEARE,  Far  entrare  una 
corrente  d‘ nqua  in  un  aheoj  — INNOI^ 
TRARSI,  Cacciarsi  oltre,  quasi  Cacciarsi 
tlcntro  «e//’o//rCj*  — INNASTARE,  Mettere 
in  cima  ad  un*  asta , tns^tirc  nella  punta 
d*  un’  asta;  — e cosi  fa  de’  somiglianti. 

Ora,  mercè  di  queste  leggi,  pianissime, 
factlissime  ad  essere  osservate,  non  solo  più 
non  verremo  a confondere  lo  INANELLA- 
RE, Dar  forma  d'anello,  con’  lo  FNNA- 
NELLAHE , /Ve//cre  neW  anello  o negli 
nnellij  — lo  INANIMATO,  Privo  d’anima, 
con  lo  INNANIMaTO,  Incoraggiato j — 
lo  INARRARE,  sinon.  di  Narrare,  con  lo 
INNARRAHE,  sinon.  di  Incaparrare , da 
jirra,  qirnsi  Mettere  o Far  fondamento  in  su 
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Porrà,  cioè  in  su  la  caparraj  - ed  allrcl- 
f:di  : ma  potremo  rzinnd/o  ridurre  alcuni  vo- 
cnlwli  a slgniiic.are  altra  cosa  da  quella  in 
cui  sogliamo  pigliarli.  Cosi,  p.  e.,  scrivendo 
INNURBARSl , esprimeremo  lo  ^nfmre  in 
città!  ^eà  INIUIBARSI  con  la  N semplice 
verri  propriamente  rappresentando  il  Pigliar 
forma  o qualità  ttrimna,  cioè  urbani  costu- 
mi f urbane  maniere.  Parimente  Io  INAR- 
CARE, che  ora  ci  vale  sohanlo  a dipingere 
il  Pigliar  forma  d'arco,  con  l'aggiunta  d'iinn 
N verrii  a dire  Mettere  in  arca,  cioè  nello 
scrigno.  E per  lo  stesso  artifizio  INNALBE* 
RAIISI  importerti  Cacciarsi  fra  gli  alberi  o 
Mettersi  sopra  gli  aìberij-e  INALBER.AR- 
SI,  Pigliar  forma  d’albero,  come  accadde 
a Dafne  ed  a Mirra;  —,  ec.  ec. 

Cosi  proposto  quanto  a me  parca  star  benn 
di  proporre,  a fine  dt  ravviar  la  matassa 
delle  IN  appiccate  a quelle  parole  che  da 
vocale  incominciano,  io  temo  di  non  avere 
in  conclusione  a dir  tuttavia  con  Danto:  « t.e 
leggi  sott!  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
INARTICOLÀm  Àggctt. 

5.  Lisgoa  laASTicoLATA.  — V.  In  LINGUA, 

SUSl.  f.  , il  ^ IjINOVA  ASTICOLm. 

INCHIODA  CRISTI.  Sust  m.  T.  hot. 
^ii\g.  — inefiioda  Cristi,  Spina  da  corone  di 
Crocifissi,  dgàtoU,  Corona  di  spine:  nomi 
vulgari  del  J.ycium  europontm.  Foglie  lan- 
cioiale  oblique  rugose;  rami  pieghevoli  spi- 
nosi. Questo  frùtice  di  rado  fiorisce.  Si  di- 
stiugue  facilmente  pei  rami  biancastri  e jier 
le  foglie  verdi  biancastre  sugose.  I contMÌÌni 
mfiiano  i fichi  sbucciati  nelle  spine  di  questa 
pianta,  e gli  espongono  al  sole  per  seccarli. 
Tmrg.  To%t.  Off.  ht.  hot.  o , 1 tìy , ediz.  5.*, 

INCOLPATO.  Partic.  di  incolpare,  signi- 
ficante Dar  colpa. 

Esseaz  ìncolpato  la  usa  così, per  jixervi 
colpa.  Esserne  colpevole.  - Nel  qual  peccalo 
fu  molto  incolpato  e maculalo.  Ott.  Com. 
DanL  1 , 

« INCOLPATO.  Siisi.  Colui  che  è in  col- 
n pm.  Reo.—  Albert,  ao.  Compagno  si  fa  della 
•»  colpa  chi  difeode  rincolpaio.  » Djz.di  Boi., 
Djz.  di  Pad. 

• INCOLPATO.  Add.  Che  è in  colpa, 
» Colftevcìe.  — Lor.  Med.  canz.  101,  5.  Alza 

• le  vele.  Se  mi  trovi  incolpata;  Se  ti  son 

• fedele  stala,  Pregar  ti  voglio,  abbi  pietà 

• di  me.  • Diz.  di  Boi. , Dtz.  di  Pad. 

NeirOsservaziottc  ad  ACCOL- 
PATU  avvertii  che  il  passo  quivi  addotto 
era  il  medesimo  che  qui  si  allega  nel  primo 
de'  temi  soprascritti.  Onde  avvieo  dunque 
ch’ivi  ACCOÌ/PATO  è posto  per  aggettivo. 
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e nel  preseiilc  luogo,  nell’ kkotico  ooem> 
pio,  e' si  (rasforms  in  sustantÌTO?...  U fatto 
cd  il  vero  è questo,  die  nell’ una  sede  e 
neH'aitra  il  detto  vocabolo  non  induce  il  ml> 
nimo  dubbio  della  sua  oondiaioue  aggiuntiva, 
c die  s’appoggia  alla  voce  Uomo  sottintesa. 
Or  se  il  Vocab.  avesse  a Irar  fuori  tulli 
quanti  gli  aggettivi  che  in  tal  modo  si  reg* 
gono,  per  nomi  sustanlìvi,  appena  basterei}* 
Ikto  le  risme  e le  risme  di  carta  a capirli  ; 
ebe  ogni  libro,  per  così  dire,  ne  rilecca. 
E quando  bene  per  rispetto  a taluno  dì  co* 
lesti  aggettivi  appoggiati  ad  un  nome  occulto, 
il  quale  si  raccoinmaudasse  per  una  sua  par* 
ticolare  attitudine  e per  un  qualclie  non  so 
che  di  peregrino  e d' insolito , paresse  o pia- 
cesse di  metterlo  in  vista  agli  studiosi,  in  tal 
caso  usano  i Grammatici  distinguerlo  con  la 
formola  • In  fona  di  susl.  s;  la  qual  formola 
r avvisa  eh’  ^li  é pur  sempre  quello  stesso 
aggeli,  die  fu  nato  in  tal  condizkme,  ma  die, 
per  sue  virtudi,  è graduato  uel  tale  o uel 
tal  Iu<^  a far  le  ved  d’  un  susU  che  per 
certi  fìni,  saputi  e avuti  in  mira  dagli  scrii* 
lori , vi  si  tiene  appiattato.  Laonde  è da  S{>e- 
rare  che  i futuri  Vocabolaristi  dei  due  articoli 
qui  sopra  recali  stimeranno  opportuno  di  far- 
ne un  solo,  avente  per  temaa  J>'COLPATO. 
AggctL  Per  Coìpevolt,  Reo»  Che  è in  colposi 
ed  a conferma  rapporteranno  i passi  del  giu- 
dice Albertano  e di  Lorenso  de'  Medici. 

incolpato.  Aggeli,  dal  lat.  InculptUus. 
Senta  colpa.  Incolpevole.  (Es.  d' agg.  al  Dia. 
di  Pad.)  - Odimi  tu , Mercurio , . . . Che  tieni 
nelle  mani  della  pace  L’  arme  incolpata  e 
rinnocente  arnese.  Salvin.  Otf.  iqo.  Mentre 
tutti  c Trojani  e<l  alleali  Al  roosiglìo  obe* 
dian  deir  incolpalo  Pulidamante,  il  duce  Asio 
sol  esso  Lasciar  nè  auriga  né  corsicr  non 
volle.  Moni.  IL  /.  12,  v»  ta8.  A questo  modo 
lo  scolia  le  tuo  lodi , e qual  tu  fosti  Di  retto 
acuto  senno,  d'incolpato  Costume,  e d'alte 
voglie,  ugual,  sincero.  Non  vanlalor  di  probi- 
tà , ma  prolra.  hlanz.  in  morie  di  Cor.  Imbon. 

lt«m.  — Dell’  uIl  es.  qui  recato  andiam  de- 
bitori , come  s' è veduto,  ad  uno  de*  più  so- 
vrani ingegni  onde  meritamente  si  gloria  la 
Scuola  romauiica.  Quindi  si  pare  che  se  al- 
tri, benché  ricalcando  le  orme  di  lui,  danno 
segno  talvolta  d'essere  io  suiTa  col  buon  gu- 
sto, ciò  non  é colpa  della  Scuola,  ma  si  de' 
malaccorti  o inetti  discepoli.  - Zitto! ...  Chi 
« colui  che  non  annuntiato  ora  mi  entra  in 
camera,  nero  qual  corvo  per  nero  mantello, 
con  le  mani  incrocicchiale  sul  petto,  con  gli 
occhi  bossi,  ma  pur  furtivamente  sbalestrati, 
c coperto  la  testa  d'ampio'faldato  cappellone 
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a trudgoloT...  Egli  è un  giròvago  mima,  or 
cantimbanco  e or  canlintcrra , il  quale  eoa 
csclamasione  querulosa  mi  dice  : « Il  romo»- 
ticùmo,  in  ragione  di  lettere,  è il  libera- 
lùmo  intromesso  negli  studjj  in  ragione  poi 
della  virtù  civile  e religiosa,  i L*opseÀ  obl- 
ia niBBUtOSS  COHTBO  / PBISCIPt  K LA 
CittBSA.»  ^ Tdglimiti  d' innansi , mima  ii>- 
sensato  o fanatico;  né  t' arrischiar  più  mas 
di  metterti  fra  le  mie  gambe. 

Trasiativam., per  Senta  mend<i.-Ma  od 
ferace.  Ma  nd  sublime  imaginar,  odi*  atto 
Discernimento,  onde  i concetti  suoi  Con 
l’ incolpato  linear  vcsiia  Di  si  nobili  forme , 
oh  quanto,  amico.  Quanto  di  quelle  insps* 
ralrici  Dive  Splendea  bello  il  favor  t Beliot. 
in  mori.  Gius.  Rossi. 

INCONTRA.  Prcposnione. 

Aix'iRCoava*,  per  Cantra  io  signit  av- 
versativo. “ t Saracini  venne 00  (iviiiimo) 
per  commutic  alla  incontra  de'  Cristiani.  IHL 
G.  L tt,  e.  98. 

incontrare.  Verbo. 

I.  lacoRTaAas  sic.  In  signif.  di  Andare 
incontro  ad  aie.  per  cagione  d' accoglierlo, 
ossequiarlo,  ec.  ••  I quali  ( SÌg$ìori)  per  ono- 
rarla {madonna  Clarice)  l' avevano  in  Cw» 
a messa  scala  incontrala.  Farch.  Star.  L 5, 

V.  t , /}.  109.  Vedete  il  Capitan  coa»e  ad- 
dobbato Marìnarescamculc  Viro  da  poppa  a 
incontrarlo  {il  Doganiere),  Osservate  la  bdh 
comitiva  Di  marìnarì,ec.,star  {Munti  col  brae- 
cio  A '1  Doganiere  accòrre  e ì suoi  augnaci. 
Buon.  Pier.  g.  a,  o.  4,  s.  9,  p,  88,  col  a. 

^ II.  liicoNTaiac,  ellillicam.,  per  imemr 
trare  V aggradimento  altrui.  Incontrare  mel- 
V altrui  genio.  (Cosi  pur  si  dice  ud  diaL 
miL;  ovvero.  Pare  incontro.)  - Fra  i molti 
l»enefìaj  che  ha  recato  al  moodo  la  felicia- 
sima  e maraviglìosa  invension  ddU  stampa, 
la  qual  fa  che , se  il  libro  puoto  inoontnii 
goda  non  solamente  l'applauso  in  vita,  ina, 
tra  tutti  questi  beucljzj , dico,  uno  M ò gran- 
dissimo , ec.  Salvin.  Pros.  tos.  V,  106. 

111.  £,  Ircortsails  uk*  cosa  an  aixsni», 
per  Affacciarsegli,  Ptxsent arsegli,  Occorror- 
gli,  cc.,  essa  cosa.  • Va  {>er  la  cava  grotta 
alla  sicura;  E già  cr'  ito  forse  quattro  mi- 
glia  Sem’  alcun  lume  per  la  strada  scora , 
Dove  rocoDtròglì  nuova  maraviglia,  ec.  Barre. 
Or.  in.  37,  Qi. 

9*  IV.  lacosmiAac  cut  cac  su  ad  aunrito  » 
per  Incogliere,  Succedere,  Seguire,  AvvO' 
nire.  Risultare,  ec.  (Es.  d'agg.)  - Non  pon- 
sanilo  ai  mali  che  dalla  rotta  fede  gli  pote- 
vano incoulrarr.  hlach.  1,  93. 

%.  V.  UcoxTiARt  trUA  cosft,  por  Ottenerit», 
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Const^uiHn , Hiporfni-la.  ( V.  onclie  i 
VI  c VII.)  • Or  rlii  IjcUameiile  questo  vau» 
U^gio  , alimi  cedendo , procura,  non  può 
non  incontrare  se  non  bel  genio  e nobile 
rorrispondensa.  Saivi»,  Dìs.  ac.  iSq.  In* 
contrano  loric  ed  applauso.  /«/.  ih.  5, 
Queste  iiicoDlrano  l’ onore  Delia  pM>c  spc* 
lacchialo;  Queste  iiicotilrauo  il  favore  Della 
plebe  gallonata.  Crud.  Rim.  loi. 

VI.  lircOKTllARK  IL  OBADIUENTO  D*ALCV- 
aa  Essere  da  lui  gradito.  Dargli  nei  genio. 
Piacergli,  e simili.  - E ’l  donni  voi  spesse  oc- 
casioni d’incontrare  un  cosi  allo  gradimene 
to,..^  corno  non  trapassa  ciò  ogni  segno  piti 
sollevalo  a cui  ogni  mia  più  ardita  brama 
potesse  aspirare?  Salviti.  Pros.  tos.  t,  96. 
Ora  sappiale  come  questa  frase  Incontrare 
il  gnulime/ito  ò del  parlar  colldiano  di  Fireu- 
se,  e perciò  usala  dal  S^teri,  autore  citato 
da  quella  Crusca  di  cui  v’empiete  lauto  la 
liocca.  I.a*ggcle  dunque  la  Manna  dell’ani- 
ma T.  4»  luedit.  3 di  uovemb.  p.  1,  e tm- 
verole»  Così  accade,  ec.,  d'incontrar  sempre 
piti  in  tutte  le  cose  si  U gradimento,  sì  la 
gloria  di  Dio  tr,  Tocc.  Giampaol,  *i.  Per- 
chè lo  Specchio  presente  possa...  alPocca- 
sioiic  divenire  uno  scudo  dìamanliuo  con- 
ir’ ogni  colpo  nemico , non  altro  gli  manca 
che....  rincontrare  il  benigno  suo  gradi- 
mento. Dertin.  Spccch.  Dedic.  1. 

Vii.  IsCOKTIlABK  IL  COSTO  d’aLCCNO.  - 
V.  in  GUSTO,  susl.,  il  XII. 

Vili.  Ikcostsabb  LO  SDccKO  (o  sìmili, 
come  odio,  inindia,  astio,  ec.).  Incorrere 
ndio  sdegno,  cc.  • Mio  iniendimcnio  sareb- 
l>c  non  d'incontrare  lo  sdegno;  e pure  oli 
quanto  1’ incontrerei  I Segnen , Ded.  Pred. 
Ancora  disse  (i7  Segnen)  fneontr.ire  lo  sde- 
gno, cc.  Non  vorrc*  giii  io  incontrare,  m esser 
Giampilgolo,  il  vostro.  Tocc.  Giamfìaol.  ^ t . 

INCONTUO.  Preposti.  Contrai  - Alla 
voltai  — A rincontro,  cioè  A dirimpetto. 
( Cms.  ) 

I.  All’  ikcontdo  o .\llo  incontro.  Por 
in  contraccambio.  • E la  sua  incute  è tal; 
Che  s'appagarli  Vorrai  di  quanto  hai  ftllo 
in  gucrr.'i  tuo.  Nè  Giudèa  tnuleslar,  nè  l’al- 
tro parli  Che  ricopre  il  favor  del  regno  suo, 
Ei  promette  all’incontro  assccurarti  11  non 
Ixm  fenno  stato,  cc.  Tass.  Gerns.  9,  65. 
(V.  altri  cs.  nella  Crus.  Ìii  AIXO  ’NCON- 
TUO,  ch’ella  registra  sotto  la  rubr. 
AUL.) 

II.  E,  All*  iscoktso  o Allo  ikcontso, 
per  In  contmrio,  E converso,  cc.  • Sìnii- 
gliauicmcnlc  dalle  melagrane  amare  c aspre 
nc  nascono  alouua  Hata  le  dolci,  e alcuna 

roL.  Il 
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Boia  allo  incontro.  Crese.  I.ì,e.  p.  60. 
So  io  (K>tcs5Ì,  io  darci  a lui  cagiono  altresì 
di  piagnere,  c vidcrciini  poscia  di  hii  all’in* 
couira  Bemb.  Asot.  I.  i,p.  i63.  Sì  che  spes- 
se fiate  fnrrm  p.*ii  larc  il  He  con  vocalxilì  da 
fantesca,  c tcsscri'in  coim*dÌa  con  tragico  lin- 
guaggio, c parimente  allo  incontra  Salvial. 
9,  167. 

III.  F.SSRaK  IN'COKTRO  AD  ALC.  Pcf  fV 

nirgli  incontro,  FarsegU  inco/iZ/io.  » Piacdale 
(o  /Mura)  al  mio  passar  (cioè,  morire)  essere 
accorta,  Ch’è  presso  ornai;  siami  a PincoQ- 
iro;  c,  quale  ^la  è noi  ciclo,  a se  mi  tiri 
0 chiame.  Peli'*  nel  soo.  Ite,  rime  dolenti. 

IV.  KaSSI  INCONTRO  A CnS  CBS  SIA.  Fì- 
guralam. , in  sigulf.  di  Prevenire  al(rui  in 
alcuna  cosa.  — Uiputaudorai  ancora  a gran 
ventura,  che  voi  vi  siale  in  ciò  fatto  incou- 
tro  al  desiderio  mio.  Gir.  Leti.  1,  7. 

INDIETDO.  Avverbio. 

I.  Indictro,  fìguratara.,  denota  eziandio 
tempo  passato.  (Con  lo  stesso  valore  si  usa 
ravvcrblo  Atidieti'o.  V.  ìn  ADDIETRO  il 
Da  un  rr.zzo  addietro,  che  è il  IV,-  cd 
in  QUINCI  il  Da  quinci  addietro.)*  Per 
chè  scmlosi  ridotta  hi  milizia  italiana,  da 
venticinque  anni  iudiclj’o,in  uomini  clic  non 
avevano  stalo,  ma  erano  come  capitani  di 
ventura , cc.  Mach.  5 , 545* 

II.  A CULO  indietro.  Ixicuz.  avveri), 
cquivaicnto  a Dando  indietro  senza  voltar  la 
/accia  verso  il  lungo  dove  si  va.  Rinculando. 
Frane.  À rcculoiis.  (Dia),  iiiil.  A edu  indrée.) 
- U*  osso  dello  sua  sclicna  {schiena)  à si  dtuv), 
che  {In  jcna)notì  può  piegare  ’l  collo;  e s’cl- 
l’ entra  per  alcun  hu^  stretto,  non  nc  può 
uscire,  se  nonne  {se  non)  a culo  indietro. 
Tes.  Brun.  ImI.  I.  5,  €.  56,  /)•  91- 

III.  All’indietro,  o,  come  talora  acri- 
vcano  gli  antichi.  Allo  ’noietro.  Alla  ’rore- 
To.  Vale  il  contrario  di  Innanzi. 

IV.  E,  All’ INDIETRO,  inctaroricom. , 
per  At  contrario,  A l'ovescio.  - La  dipin- 
tmo  sta  per  iiiuilo,  che  ’l  dipintore  v’ha  ben 
KTvito  .ill.'i  ’udrcto.  SaccU.  nov.  iGi  (cit.  dalla 
Crus.  in  ALLO  ’NDIETUO,  rcgislr.  sotto 
la  ruhr.  ALL). 

§.  V.  Andare  all’  indieteo.  Contrario  di 
andate  innanzi.  1.^1.  Retro  ire.  ( Dante,  Pa- 
rad.  91,  disse:  uberamente  Ciordan  volto 
è retrorso.  » E nel  11  della  Mascheroniana 
Vinc.  -Munti:  « Sullo  il  faune  che  corse  tui  /R 
retrorso.  »)*  Non  si  va  all’ indietro  con  qucl- 
la  inedesinia  parte  c proporzione  colla  quale 
s’asccmlc  lu  altciza.  l'arch»  Scn,  Bene/.  I.  6, 
tf.  3a,  p.  170. 

VI.  Andare  iicnanzi  e indietro,  o simile. 

40 
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jiggirtu'si,  cc.  • E così  amlù  Ire  tli 

di  foresta  in  foresta,  ora  iimatizi,  ora  indie- 
tro > ed  ora  in  ora  in  là,  come  ventura 

10  polla,  facendo  assai  follfe  e di  mollo  male. 
IVov.  ant.  II.  99,  />.  *ì54- 

§.  VII.  Da  dogi  iKoieTRu.  - V.  in  OGGI. 

Vili.  Esstae  iJCDitxao.  Ellittlcam.  e fi- 
gtiralam.,  vale  Non  essere  nncor  giunto  nd 
aver  cognizione  e pratica  delia  cosa  di  cui 
si  parla  t Saperne  poco  , Essere  ignorante. 
Anche  si  dice  Kssei'C  addietro  con  alcuna 
cosa.  - Pcrdonalcmi , padrone,  voi  siete  in- 
dietro, e nioslrale  d*eascr  venuto  pur  jeri  al 
mondo;  noi  seme  (siamo)  in  una  età  trop|>o 
eallivn.  Lasc.  Parca,  a.  \,s.  1.  Siete  indie- 
tro, ser  Ciarlino:  queste  per  voi  son  cose 
affatto  nuove,  e vi  con>p8tisco.  t'agiuol.  Com. 
q,5^.  Chi  vi  ncj'.'i  gli  alimenti?  Eh  voi  scam- 
hiatc.  Io  non  vi  nego  questa  cosa,  e non 
sono  tanto  indietro,  che  io  non  sappia  che 

11  Notajo  dee  mangiare,  e clic  lutti  i Mini- 
stri mangiano.  Id.  ib. 

IX.  Far  tosnarc  indietro  o addietro.  - 
V,  in  TORNARE,  verbo. 

5.  X.  I. ASCIARE  INDIETRO.  -V.  Ì0  LASCIA- 
RE, verbo. 

^ XI.  Lasciarsi  indietro  alcitno.  - V.  in 
!*A’8CIARE,  verbo. 

§.  XII.  Tenere  inoiltro.  - V.  in  TENÉ- 
RE, verlx). 

§.  XIII.  Tirare  indietro.  - V.  in  TIRA- 
RE, verbo. 

XIV.  Tirarsi  indietro  a che  che  sia.  — 
V.  in  TIRARE,  vcrlio. 

XV.  Tornare  indietro,  in  signif.  Rtt.  - 
V.  in  TORNARE,  veri». 

INDÉSTRIA.  Siisi,  f. 

§.  A industria.  Avverbijlm.  Con  industria, 
Industriosamente.  - A studio  e a industria 
non  mi  voglion  conoscen\  Cavai,  l'nttt.  ling. 
(Questo  parngr.  è tolto  dalla  Crus.»  la  quale 
registra  la  presente  loctix.  sotto  la  ruhr.  AiN. 
Se  l'Acadcmico  eompllatore  si  fosse  compia- 
ciuto di  citare  o pagina  o capitolo,  con  ris- 
contrare il  lesto  si  sarebbe  qui  forse  po- 
tuto spiegar  la  cosa  con  un  poco  più  di 
chiarezza.  ) 

^ INERPICÀRE.  Verbo. 

Insegnare  inerpicare  ai  catti.  - V.  in 
•GA'ITO  il  §.  IV. 

INESTINTO.  Aggeli,  Aon  estinto. 

$.  Per  Che  mai  non  si  estingue  ( come  in 
Ovidio  : Ignis  incxtincius  tempio  cclatur  in 
ilio);  ovvero  per  Inestinguibile  (in  quella 
guisa  cIm!  si  dice,  v.  g.,  Inesoi'ato,  Inacces- 
so,  cc. , per  Inesorabile,  Inaccessibile,  ed 
altrettali).  - E qual  (de'  Cnomi)  con  faci 
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d’ inestinto  tislx'slo  Per  secreti  cnnfeoli  ne* 
fianchi  Delle  nipi  pcndira , c cerca  i rivi 
D' asfalto  c zolfo , su  cui  dorme  mtalla  Di 
Vulcano  la  fona.  Mont.  Paling.  v,  (Qui 
per  altro  raggellìvo  Inestinto,  a mio  vedere, 
uon  è l>enc  applicato  ; impercioc<diè  la  pro- 
prìetù  deir  asbesto,  sì  come  dclPamiaolo, 
non  é già  di  non  estingnersi , ma  sì  bene 
di  non  abbruciare:  egli  è incombustibile, 
non  mica  inestinguibile.  Laonde,  s*  io  non 
m'inganno,  qui  era  da  dire:  **E  tptal  con 
faci  d’incombusto  asbesto,  n Che  poi  rasl>e- 
sto  c r amianto  possano  ardere,  al  por  de* 
dannati  nell’  Infirmo  senz’essere  consumati 
dal  fuoai,  non  o ha  dtildno,  ^sendo  noti»- 
simo  che  dì  tali  materie,  appunto  in  gr*ùa 
di  questa  virtù,  si  fanno  mieee  e InetgnediV 
INFINITIVO  o INFINITO.  Io  forza  di 
sust.  m.  Terni,  col  quale  i Grammatici  distin- 
guono uno  de’ modi  del  vorlio.— V.  iu  MODO, 
sust.  m.,  T.  de’  Graimnot 

INFINTO.  Pariic.  à*  Injingeres  cbè  por 
si  usa  .*iggcttivamenle. 

I.  Infinto,  per  cs.»  ad  ruaomoia. 
Vale  Composto  a Jinta  allegrmm.  Ano- 
laute  allegrezza,  ma  m realtà  nom  a/tegro. 
«Con  viso  infinto,  qual  Ìo  poteva,  ad  all^ 
grezza,  c coiranimo  al  tutto  disposto  a do- 
lersi. lìocc.  Fiam.  98. 

II.  Alla  iNriNTi.  Locuz.  avverb.  ed 
ellltt. , significante  In  modo  simile  alla  ma- 
niet'a  infinta,  Coufiorme  alla  tnaniera  trenta, 
cioè  Infingendosi,  Fintamente.  • 11  più  dì 
loro  il  dicevano  alla  infìnta.  Vili.  G.  I.  la, 
e.  i8(cìl.  dalla  Crus.  in  ALLA’NFINTA, 
rcglstr.  sotto  la  rulrr.  ALL). 

INFRANTÒJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  s'ùt- 
firangono  V «/n*e,  o Strumento  da  infirangerle. 

t$.  Per  quella  Fuota  di  pietra,  sotto  la 
fjuale  si  fitange  V erba  guado.  — Chiunque 
averà  infrantoj -da  guado,  deve  infrangerlo 
licne  e dìllgcnlcmeiite,  ec.  Targ.  Toza.  G. 
yiag.  4,  3ot.  L’  infranto^  da  gnado  è oota- 
poslo  di  due  colonne  olle  da  terra  circa  cin- 
que braccia  fatte  di  lavoro  cotto,  con  buone 
basi.  Sopra  queste  vi  resta  murato  un  trave 
riquadralo,  oc.  Targ.  Tozx.  Ott.  l^c%4  Agric. 
(i,  •j’x  (dove  si  può  veder  tutta  la  deaeri- 
zioiic  di  tale  Infraiilojo). 

INFRASCARE.  Verb.  aU. 

InfRASORE  t BACII  DA  SETA.  — V.  ÀtR 

BACO  il  V,  p.  3,  col.  a.  i 
INGANNARE.  Vcrii.  alt.  v 

§.  I.  ISCANNARZ  LA  VIA,  IL  CAMMINO,  CC. 

Piguratain. , vale  Far  che  la  via,  U canz'- 
miao,  cc.,  paja  pih  breve.  (In  sentimerRto 
aniilogo  sì  dice  Portare  uno  a cavallo.  V.  in 
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CAVALLO  il  8.  X,  p.  1)0,  col.  t.)-  Con 
bd  perUrc  iogaimavuiii  la  via.  Berti,  Or. 
in.  33 , 5o. 

li.  Ixc4Hi«*iisi.  Hifless.  alt.  Jngannat'e 
sè  sitsso.  — Se  non  ci  volerne  {fogliamo)  in> 
ganoarc  noi  Fiorentini  « lutlu  è il  vero.  yiil. 
O.  i.  1 1 , f.  3,  V.  6,  p.  35,  edii.  fior. 

^,111.  Ia04BKAaSt  ALL*  IN  CaOSflO , Inoan* 
iTABSi  A HABATicLiA.  ValgODO  Ingannarsi  ntol- 
lo,  grandemente.*»  Coalui  s’inganna  aU'iii 
grosso,  ^ena.  Pros.  3|  loo.  (Il  Segnerì, 
Crisi,  istr..  5,  I,  17,  disse:  t*  Quivi  è dove 
errano  all'  in  grosso  i peccatori  ignoranti.  ») 
I quali  s’ingannano  a maraviglia,  essendo 
vero  tnlto  ropposilo.  Veltor.  Uliv.  laS. 

IV.  Ikoabwassi  o’  alcuna  cosa.  Vale 
Jn^nnarsi  nei  fatto  o per  cagion  di  essai 
Pigliane  inganno t errore.  •Cbi  vuole  aver 
eoniene  Di  tulle  le  Altezze  Clic  dir  si  posson 
belle  In  donne  ed  in  donzelle,  Queste  mio 
dii-o  ascoUi , Cbò  se  n’  ioganiiao  molli.  Jac. 
AHgh.  in  Racc.  Rim.  ant.  tos.  3,  104. 
INGANNO.  Susl.  m. 

I.  Ad  ikgaxro  o A ixganxo.  Locus. 
avverb.  od  dlilt.,  il  mi  pieno  è Disposto  o 
Accinto  o inteso  ad  inganno,  cioè  a fare 
inganno,  a ingannarci  Con  animo  disposto 
o oectA^o  o inteso  a inganno,  cc.;  e<l  anche 
Ricorrendo  a inganno,  come  nel  scc.  cs.  che 
aiam  per  addurre.  (Es.  d*  agg.)  - Or  vi  di- 
ch’  io  eh’  io  aggio  pensiero  Che  voi  non  siate 
ad  inganno  con  meco;  Ditemi,  priego,  dove 
andÌan>o  or  noi?  Bati/er.  Regg.  179.  Deh 
misera  fortuna,  se  io  avessi  ad  inganno  avuto 
Famore  di  Bianeofìorc,  come  Aconzìo  eh* 
be  quello  di  Cidippe,  certo  alquanto  parrebbe 
giusto  che  io  fossi  per  più  piacevole  giovane 
dimeoticato;  m.*i  io  non  con  ingiumo,  nè  con 
forza,  nè  con  lusinghe  rieevctli  il  grazioso 
amore,  ec.  Bore.  Filoc.  ?.  5,  p.  356. 

II.  PnHtrUa.  (V.  onche  in  INGEGNO 
il  IX.)  •Rea.  Si  si,  Per  arte  c per  in- 
ganno ci  si  vìve  Per  lo  più  mezzo  Kaono. 
Las.  e per  inganno  K per  arte  si  vive  l’altra 
parte.  Cecch.  Coni.  ined.  89.  E’  par  che  tu 
non  sappia  che  si  dice  Per  .proverbio  : Per 
arte  e per  inganno  Si  vive  im’zzo  l’anno} 
c per  inganno  E per  arte  si  vive  1*  altro 
parte.  Id.  ib.  90. 

INGEGNO.  Susl.  m. 

§.  I.  IxctcKo,  per  Indole,  che  anche  si 
(lice  Natum.  Lai.  tngcnium.  (Es.  d*agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  • Ed  è d'  ingegno,  com*  io 
dissi,  tanto  Rispettoso  e rimesso,  cho,  ec. 
Sah’int.  Cranch.  a.  3,  s.  3,  p.  i47» 
mil.  Class,  ital.  Quinzio,  per  essere  Ijciiìgno 
c di  umano  ingegno,  ddH.'  i suoi  soldati 
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ubbidienti.  Mach.  C,  109.  Provando  che  la 
acurliezza  contro  laro  usatasi  arrabbiava  ,i 
Fiamcnghi , provnlc  il  re  Ferdinando  di  go- 
vernatore d’ ingegno  più  mansueto.  Chiabr. 
Ale.  pros.  ined.  7.  .Ah  s'  io  pregassi  Gli 
scogli  e l'oudc,  di'|>iù  molle  ingegno  Sarfao 
r onde,  e m’  udrfan  gli  scogli  e i sassi.  Fi- 
lic.  Rim.  143.  i 

§.  n.  Accearo  d’ ixotcxo.  - V.  in  AC- 
CERTO, susl.  m.,  il  li,  p.  354,  col.  I. 

^ in.  À o Ad  iNGZGxo.  Locuz.  avverb. 
in  signìf.  di  Ad  arte,  A bello  stiulio,  A 
posta.  •»  li  discostar  aggio  (Ao)  fallo  ad  inge- 
gno, Perchè  altri  mi  tengano  di  meglio.  Jac. 
Tod.  p.  47,  str.  6. 

IV.  A i]Tcr.GNO  cns.  I^uz.  congiuull- 
va , io  signif.  di  Con  questo  stratagemma 
che.  Con  quest*  astuzia  che.  Frane.  À tUs- 
seìn  que.  - Onde  avvenne  che,  seguitandolo 
{seguitando  il  Re)  il  conte  d’.Mzurro  c quelle 
di  Giugni  con  altri  baroni  c cavalUcri,  aven- 
do sentita  la  sua  sniiila  pniiitn,  non  però  con 
tutta  l’oste,  ina  collo  loro  m.'isnadc,  facendo 
la  via  che  dovea  firc  il  Re  del  bosco,  (3^ 
demio  che  per  quella  fosse  andato,  gl’  I» 
ghilesi,  maestri  di  baratti  .(ci<iè  d’ inganni)  > 
avendo  mandati  cavallieri  de’  loro  a inge- 
gno che  tomassono  la  notte  per  quel  emn- 
inino,  c dimostrandosi  essere  do'  Franccsclii 
che  scgutssono  il  Re,  come  se  ()Cr  quel  cam- 
mino fosse  passalo,  e scorgendo  i Conti  qué- 
sti (cavallieri  e fìAcendoli  (lomandare,  rispo- 
sono  in  franccsco  che  se-guivano  monsignor 
lo  Re , e però  con  più  sicurtà  si  mUoira  a 
cammino;  ed  entrali  nell’ agguato, . ..  non 
v’  c!>bc  resistenza  altro  che  del  fuggire  e del 
camp.nre  dii  pelea.  Fili.  M.  /.  7,  e.  8,  v.  5, 
p.  337. 

Ro/a.  - La  Cms.  sotto  alla  presento  voce 
ha  questo  paragrafo  : « A ingegno,  posto  av- 
vurbialm.,  vaio  ingannevolmente , Asiniamen^ 
te.  — M‘  y>  7»  8.  Gl’  Inghllesi  maestri  dì 
Iraralb,  avevano  mandati  cavali(rri  de’  loro 
a ’ngegno,  che  tomassono  la  notte  per  quel 
cammino.»  Nè  sotto  alta  presente  voce  ella 
avvertiscc  altro  valore  della  locuzione  A m- 
oEONO.  E sotto  alla  ruhr.  A l N ella  dice  : 
«A  INGEGNO.  Posto  avverhlahn.,  A belio 
studio,  A posta.  Ad  afte.  - Dittam.  3,  t iV 
Truovo  che  domandalo  fu  a ingegno , Rh 
sfiondi  tu,  che  sai  tulle  le  cose,  Se  a Cesar 
dare  il  conso  è giusto  e degno.»  Nè  quivi 
(Kirimcntc  ella  i^iungc  l’altra  significazione 
del  modo  A imiecno  registrala  in  IN(»F.GNO 
con  r es.  di  M.  Villani.  Ora,  liiscìatiio  starli 
la  negligenza  delia  Crus.  c nell*  una  c nel- 
r altro  sede  circa  il  Irar  fuori  i detti  «si 
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«ìclln  locuzione  A irgccko,  ila  ciascuno  si  vcilo 
che  una  ul  loctnionc  si  o<lo|>rra  con  iitie 
•tgnlfiomze  diverse.  K Itone,  il  Presidente 
Conte  (vianibat.  Somis  di  Cliiavric,  Harcogli* 
torc  delle  GIUNTE  TORINESI  al  rocab. 
dflla  Crus.  (Tari*»,  pm*  G.  Fmka,  u*«  «d 

•01,  iB  «mo  i84t.  t*  faxialcUo  ii  <4  p*|.  ) avvisa 
TAcademia  sotto  alia  ruhr.  A lU  (sic)  d^sg* 
giungere  al  suo  Vocab.  il  seguente  articolò: 
m\  ingegno.  Esempio  ili  prosatore.  M. 
yUl.  7,  8.  Gl'  Ingliilesi  maestri  di  baratti 
avendo  mandati  cavalieri  de*  loro  a ingegno 
clic  tornassero  la  oolte  per  quel  camniluo.  n 
Ma,  so  Dio  tn*»)uli,  non  è qm*sto  Ì1  medesimo 
esempio  di  ptosatoix  allegalo  tlalla  Crus.  in 
INGEGNO?...  Nè  ciò  basta.  La  locuzione 
A iROKOKO,  come  s'è  velluto,  si  piglia  in 
due  significali  diflcrenti.  A qual  duuque  di 
fan  intendeva  il  sig.  Conte  d’applii'are  l'cs. 
da  Ini  scopeito  più  di  due  secoli  do|>o  che 
b Crus.  lo  avea  prodotto , gìacclic  neircdtz. 
del  i()iu,  dio  é la  lidia  prima,  dia  ne  va 
supcrboiiiculc  rumila?...  Nè  solo  in  que* 
•lo  luogo  egli  olire  coae  alla  Crus.,  ond'dla 
k già  provedula } ma , rUlrìngcndoiiii  a pò* 
die  citaxioiii  |>cr  non  riuscir  troppo  uojoso 
al  lettore,  egli  reca  Ìii  A CONTUADIO,  por 
JÈ  dispetto,  un  ea.  di  M.  Villani.  nK'iilre 
che  di  lai  rancida  locuzione  già  la  Crus.  ne 
•ouimiiiiaira  due  di  Villani  Giovamii  ; — in 
A DILIGIONE,  die  uiuno  usiTeblK!  oggi» 
giorno,  egli  jiorta  di  quella  voce  un  os.  |>er 
aoprassoma  do*  quullro  mulo  la  Crus.  va  ca- 
rica ; — C non  ronlonto  de’  Ire  cs.  clic  {lorgc 
la  Crus.  di  ALI/AVVENANTE,  alfaHo  dis- 
messi), c do!  quarto  riforiio  dal  Diz.  di  Rol. 
iu  AVVEN.ANTK,  egli  ve  no  molte  in  grop- 
pa un  quinto  ri|K'5rato  iid  V^arclii}—  in  A 
GLOKl.\  (b<)N,\RE)  |Kino  due  cs.,  funo 
do'  quali  già  fatto  conoscere  dalla  Crus.  in- 
sietne  con  altri  quattro  iu  SONARE;  da 
qudla  Crus.  iitcdcsima  clic  un  altro  ancora  ne 
arreca  in  G1..0RIA  ; - iu  A GUISA  regab 
un  e^  aUa  Crus.,  quasi  die  noii  bastassero 
i tre  cb*  dia  lia  sullo  b voce  GUIS.A,  od  i 
Ire  di’ dia  incile  a mostra  in  A GUISA; 
- egli  n'accorta  in  ALLA  DISTESA  che 
SoRzar.  ALLA  otSTsSA  non  è nel  Yocabobrio, 
e nc  cita  m conferma  l’es.  stesso  col  quale 
appunto  il  Vo«'u)>obrio  autenticò  questa  frase 
io  DISTES.A  , Jj.  I;  - si  vale  iu  ALLA 
SCIAMANNATA , per  confermare  un  tal 
■nodo,  di  quell' es.  dd  Caro  che  la  Crus. 
■apporta  io  Sciamannato,  sua  vera  so- 
de; - m a PAESI  (giudiziosa  maniera  di 
rrgislrarel)  egli  convalida  la  locuuonc  Fio- 
vzsa  A fAtsi  eoo  r cs.  stesso  dio  si  cita 


ING  - ING 

dull.i  Cnu.  in  PIOVERE,  %.  Piovuta  a raz- 
si,  dio  è il  pro{Mno  luogo  <b  mettere  a ruolo 
una  tal  maniera  dì  dire;  - in  A ST.XFKET^ 
TA  per  Ac/i3a  perhdi  non  fa  die  ri{iclere  quei 
die  dice  la  Crus.  in  STAFFETTA,^  uh., 
che  è il  legittimo  suo  posto;  — io  AL  Dl- 
SPER.\TO  (come  se  questo  duo  voci  furma*- 
scro  un  modo  avverbiale)  egli  toma  ad  affer- 
marci die  nò  di  ciò  pure  Ìl  Vocab.  b cenno; 
mentre  che  il  Voc.  ddb  Crus.  io  GEIT.AHE 
desitna  un  bd  paragr.  alla  Iruse  GcrrAasi  a^ 
Dtsrr.RATO,clie  è la  niediia  rlchiestagU,  occom- 
pngnaoclolo  con  un  cs.  dd  Gcili;  <*d  tm  dtrp 
C9.  nc  offre  il  Voc.  di  Ver.  in  DISPERATO;— 

Ic  via  via  procede  di  questo  passo  il  sig.  Coo- 
le per  mila  quanta  la  lunghezza  e b gros- 
sezza del  suddetto  bscialdlo.  In  A CAR- 
NE poi,  per  Sopra  la  conte  ignuda, 
sfiKbra  rautoHlà  di  due  cs.  do'  SS,  I^l,  slu- 
derali  già  dal  Voc.  di  Ver.  udU  Soprog., 
il  quale  nc  viene  schierando  |dà  altri.  K 
rusi  pure  In  A CELI. .A  A CELLA  cgU  tira 
in  canqiu  l'es.  stesso  con  coi  la  detta  Soprag. 
conforta  la  locuzione  medesima.  11  suo  art. 
d'.'VLROGALERO  è quello  |M'oprÌo  die  ud 
Voc.  di  Veroua  si  legge.  NdI’art.  A MEiU&O 
egli  riferisce  uno  degli  rs.  die  già  ai  trova 
ud  V’ocab.  pur  ora  accciuialo,  il  quale  spiega 
assai  beuc  qut'sio  mo«lo  avverbiale , faccn- 
ditvi  corns|>ondcre  Per  metài  laddove  il  atg. 
Conte  Iu  dicltìara  per  A bastanza,  nou  ■*  ac- 
corgendo clic,  p.  e.,  non  sì  terrebbe  giati»- 
inai  ricompensato  o bastanza  d’un  suo  bvuro 
dii  solo  a mezzo  ne  tosse  ricouqicusalo.  Al- 
trove parendogli  die  a tenere  in  vita  Ìl  caii- 
cremrio  ACCALOGNARE  non  fossero  suf- 
Gcìetill  i Gnuli  di  S.  Girolamo  c V Asino  del 
Firenzuola , |>oslÌgÌi  a*  lìaiidiì  iblla  Crus. , 
egli  diàinin  in  suo  soccorso  Rcnedcilo  Yar- 
diì.  Poi  cava  fuori  un  AMMOLSARE  (di*c- 
gii  non  didiiara)  dal  Palladio,  L 4*  C.  10, 

: da  porsi  indubilatsuioiilo  fra  gU  orrori  tic* 
copisti , dovendosi  leggere  (icr  avventura  uel 
passo  riferito  con  terra  non  già 

con  ten-a  ammolsata,  ebe  non  v'ba  die  fare, 
che  non  vi  può  stare,  o di  ciò  nou  è pur 
vestigio  nel  testo  latino.  Poi  iu  A MODO, 
eh’  egli  inter{>reU  per  In  modo  niuno,  all^a 
il  scg.  cs.  ilei  Varai.  Med.  cuor.  I.  1 , c.  3 : 
"Agli  uomini  impacienti  non  ptu'  cita  altri 
possa  servire  a modoj  » uè  vide  esser  fuor 
del  potsiliiie  che  raffermativo  A >IODO  valga 
lo  stesso  du!  il  ucgalìvo  IN  MODO  NIUNO; 
mentre  all’  incontro  rispleiidc  al  par  del  sole 
ticir  addotto  cs.  il  suo  manifesto  stgiiif.  dì 

IA  dovere.  Convenevolmente,  Al  modo  che 
far  si  dee.  Poi  registra  ANZA  con  un  cs. 
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dol  Caro,  Leti,  inett.  t\  i,  feti.  Zo^, 

Kitta  aver  puro  >1  minimo  aosprtlo  <^c  il 
lesto  sia  viziato,  come  non  è diibliio;  giac* 
diè  DARE  AMZ.A  per  Dare  ansa  non  si 
sente  clic  in  qualche  dialetto  corrotto.  Ma 
slu(>cnda  è pur  la  nota  <leir  Editore  di  esse 
lettere  al  passo  allegato.  « Siccome  ( egli 
dice)  trovasi  ne*  f^ocaMarj  ita/iatù  anche 
AN'/AHE  per  ANSARE,  così  si  sani  scritto 
anche  ANZA  per  ANSA,  come  ha  qui  il 
nostro  Co<lice,n  Ma  che  ha  a far  PAN7^A* 
RE,  sproposito  ancor  esso  trascorso  in  qual- 
che vecchio  Disionnrio,  col  DARE  ANSA, 
lat.  Jnsam  pnefteref  - PitN  strano  ancora 
è l’art.  seguente:  «ALLA  LUMINOSA,  in 
cielo  lucente  e chiaro.  — lìuon.  Fier.  4 , /n- 
troH.  1*11,  frode,  amica  mia  destra*  c ingegno- 
sa, Cho  'nvislhii  len  vai  Tanto  alla  luminosa, 
CI/ oli' aria  fosca,  ogiior  senza  elitropia.  Mo- 
strali più  Hie  mai  In  volto  lieta,  e in  vista 
i|>ensicrata.  n qni  forse  htsogno  degli  oeclii 
(Iella  lince  per  iscorgere  die  la  locuzione  7Vm- 
tù  alla  luminosa,  che  aWaria  fosca,  equivale 
a Tanto  al  chiaro,  quanto  aWoscuro,  Tanto 
ili  giorno,  quanto  di  notte,  e cho  luminosa 
ò aggettivo  concordante  con  aria,  corno  con 
aria  concorda  medesimamente  T aggettivo yb- 
ira?...  E qui  [xnnnulo  (ine  ad  un»  critica 
già  fattasi  troppo  stucchevole,  benché  non 
si  sia  pur  detto  a mezxo  il  dicibile  senz'om- 
bra di  sofistidicria,  mi  pare  che  dalle  cose 
cS{>ostc  rimanga  coududcnlcmcntc  provalo, 
non  poter,  sottosopra,  servire  ad  altro  le 
' GIUNTE  TORINESr, fuorché  ad  ingombra, 
re  d’ inutile  tncrce  i magazzini  librar).  Nè  da 
tal  conclusione  si  reca  il  più  lieve  disdoro 
alla  memoria  del  Presidente  Conte  Giambut. 
Souiis  di  Chiavric,  la  cui  morte  sarà  Itiogn- 
mente  cotiiplanla  dalla  Nazione  piiTmontese, 
la  quale  ptTdutle  in  (*sso  un  ollìmo  ciltadl- 
' JK»,  un  inlrgcrriino  magisirato.  Perciocché 

^ tal  vuole  il  Cielo  che  sla  abilissimo  a piiblici 

^ c luminosi  oflìci,  il  quale  riesce  insuflicieule 

I agli  sliuij  lUologici,  uou  che  a’  lavori  Icssico- 

I grutìci.  Piuttosto  è dii  render  lode  al  prefato 

I illustre  personaggio  deirimpiegar  ch'egli  fa- 

I C($a  gli  scampoli  del  tempo  neiracipiislo  di 

I . quelle  cose  onde  bello  si  rende  lo  scrivere 

I e il  favellare.  K se  dell’  amore  di'  egli  po- 

I iieva  alla  nostra  lingua,  non  fu  corrisposto, 

i ninno  sarà  mai  che  a sua  colpa  lo  ìmpillì; 

I veggendosi  tutto  dì  che  nel  fatto  dciramorc 

i c quel  Conte  e quel  Marchese  c qu«>]  Du- 

I ca  • . . è pos|>osto  al  coccliicrc  cd  al  valletto. 

I Sì  fatti  sono  i capricci  della  naturai  Ma  le 

' cose  che  1*  egregio  Conte  Somis  notava  per 

i suo  prcqirio  uso  cd  a suo  diletto,  uuii  si  vo- 
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Icnno,  senza  Irascdia  o politura,  (‘S|>orre  agli 
occhi  del  Puhllco.  Miglior  consigKo  sarebbe 
stato  il  farne  obinziouo  all'  .Acadcinta  della 
Crusca.  Kd  ondic  in  oggi  lo  p(T  me  piglili 
rei  questo  partilo,  die  è pur  cutisignato  dallo 
andnr  lenti  gli  studiosi  a procacciarsi  la  po- 
stuma Raccolta  del  signor  Conte;  si  lenti, 
che,  do|K>  la  prima  shi*aci)Ha,  fnitnsi  gtà  son 
molli  mesi,  non  parve  al  gtmiìcioso  Stampo- 
toro  di  più  lasciarne  esalar  fumo.  Che  im- 
porta? E’  mi  si  accerta  clic  il  Compilatore  dì 
una  Gazzetlaccla,  intitolata,  se  ben  tnl  ram- 
mcuio,  !.A  VOCE  DELLA  >!EN7^JGNA 
(Gazzcitnccin  |>er  savio  consiglio  in  alcun  luo- 
go proibita,  e cosi  pur  fosse  pci‘  ogni  dove  1) 
8Ì>omlMrdavn,il  giorno  1 1 agosto  iH4o,a  pro- 
posito delle  niixidctlc  GIUNTE  TORINESI, 
queste  parole  : « Al  momento  che  Tanimo  rfc/- 
Tonesto  ed  assennato  Filologo  si  ritira  offeso 
e infastidito  da  una  farraginosa  eompilth 
tione  dove  le  stesse  pnt'ti  vantaggiose  e p/Xr 
ges'cU  {dte  non  son  poche)  sì  protìucono 
insmUciafe  dal  pantano  del  trivio,  passa  a 
ntPOSAnsr  nEUZiosASiBSTt:  sopra  queste 
pagine,  dove  la  discrezione,  la  sobrietà,  la 
decenza  signore^iano  la  materia.  Compen» 
suzione  opportuna. n \.n farraginosa  compi- 
Inziane  mentovala  d;iU*  accozzatore  delle  ri- 
ferilc  parole,  nè  io  la  conosco,  uè  la  co- 
noscono Io  tante  persone  a aii  nc  richiesi 
notizia;  il  clic  niente  rileva:  ma  |>otrebbo 
assai  forse  importar  clic  si  sappia,  l’ infelice 
accozz.*itorc,  da  qualche  tempo  in  quù,  oltre  a 
certe  inveterale  malsanie,  patir  forte  dì  pica. 
Deh!  s'alibla  riguardo  il  tapino,  e si  fneda 
curore.  La  pica  è uno  sdilfuso  inorlx». 

§.  V.  Arata  l*  iRcecao.  Vale  Mettere  In 
atto  r ingegno,  la  facnìtà  intelìettìvas  Con- 
siderare attentamente.  - Poi  sopraggiugne,  e 
dice:  Apri  1*  ingegno;  Se  le  parli  di  fuor 
son  cosi  Iwlle,  1/ altre  die  dèn  valer,  cho 
asconde  e copre?  Faz.  L'Oert.  cam. 

VI.  Ilru.'  iv'oecKo  o Ret.LO  ikgkcso. 
Vnle  lo  stesso  che  Dello  spirito,  frane.  Bel 
esprit , cosi  dichiaralo  dall’  .Acad.  fran^.  : 
tt  Uomo,  il  mi  spinto,  il  cui  ingegno  à or- 
nato di  cognizioni  piacevoli.  ■*  Un  facitore 
di  versi  che  ahlnano  del  leggiadro;  un  pronto 
motleggialorc;  uno  che  stia  sempre  sulle  burle, 
sulla  conversazione,  sugli  amori,  c die  sap- 
pia intralicncre  una  brigala  sollazzevolnienic 
con  frottole  e con  novelle  j in  somma  die 
j>oco  abbia  del  serio,  nè  si  sia  nelle  scienze 
maneggiato , tutto  il  suo  saliere  ponga  in  mo- 
stra, e non  jiossegga  profondità  iJl  cognizione, 
questi  è riputato  commuiicmeote  un  bello  S|ii- 
rilo,  un  lidio  ingegno.  Sttlnn.  Dis.  ac.  5,(j5. 
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Vn.  PoRRC  L*  INCECKO  AD  UNA  COSA. 
Attctuìci\'Ì , Àitfiìicai'x'isi  attentamente.  - E 
gli  altri  eli*  a lx;n  Tur  {>oscr  gl*  Ingegni.  Dant. 
Inf,  G,  8i. 

Vili.  E in  senso  siinl.i  Posse  u*  ikce* 
CNO,  |)cr  Dare  opera,  StuAioi'sit  Procurare, 
e simili.*  Bea  veggio  » amico,  eli*  ogni  in* 
gpguo  poni  Per  levar  via  lo  mie  pene  ango- 
sciose. fìocc.  Fiìostr.  i34#  G6. 

§.  IX.  Piocttbio.  (V.  anctic  ìu  INGANNO  il 
5.  II.)  “ Con  arte  e con  ingegno  $i  acquista 
mezzo  un  regno;  IC  con  iiigegiiu  ed  arte  si 
acquista  l’altra  parte.  Ae//.  J.  A.  Com.  1, 3^8. 

INGOUnO.  Aggcit.  Ai'ifio  in  sommo  gm* 
<ÌO  fil  qual  cosa  si  sia.  (Es.  d*  agg.)  * K In 
miseria  dell’ avaro  Mlda,Clie  seguì  alla  sua 
dimanda  ingorda.  Per  la  qual  sempre  eoo- 
\icn  elle  si  rida.  Dani.  Purg.  10,  107. 

J.  I.  IscosDo , per  Esorbitante,  Eccessivo, 
Che  eccede  il  convenevole,  il  ragionei'oìc.  • 
E nel  campo  cliiedranno  soldu  ingordo.  Per 
non  aver  con  Irlucone  accordo.  Ciri/.  Calv. 
l.  a,  st.  ^21,  p.  58 , coL  2.  Dubito  ....  clic 
oggim.*ii  non  t*  abbiami  Ìii  colali  giudiz)  gran 
piirle  del  debito  conosciincnlu  tolto  le  ingorde 
iiulincouie.  Demb.  Asol.  l.  a,  107.  (Ed  io 
dubito  ebe  ingortle  malinconie  non  sia  detto 
con  troppo  ardire.) 

$.  II.  Prezzo  o Pregio  ingordo.  Vale  Piez- 
to  molto  alto,  cjorbitante,  eccedente  il  valor 
della  cosa,  m Non  vendere  la  tua  mcrc.mzia 
a dii  la  volesse  supr.iccuinpcrare  ; non  ti 
inganni  mai  lo  ingordo  pregio.  Marci,  C. 
Oon.  260.  Appresso  disse  die  già  per  pregio 
ingordo  non  lascercblic,  stringendolo  il  Imso* 
gno.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  e.  7,/».  2 85.  (Cioè, 
per  quanto  esorbitante  fosse  il  prczzo,non 
lascercbbe  di  fcu'e  il  propostogli  contratto. 
li  qu.^!  contralto  consisteva  in  questo,  die, 
per  una  corta  somma  di  denaro  dimandata 
a mutuo,  egli  dovea  pagarne  gl’ interessi  a 
ragione  di  trenta  per  cento.)  E nota,  lettore, 
se  inesser  Mastino  seppe  fare  saviamente 
vendetta  della  guerra  e ingiuria  nceviila  da' 
Fiorentini  della  sua  tenuta  di  Lucca,  venden- 
dola loro  per  ingordo  pregio.  Fili.  G.  l.  1 1, 
e.  i3o,  V.  G,  p.  206. 

« HI.  Incordo,  per  similit.,  sì  dico  de' 
M Prezzi,  Pesi,  Misutx,  e simili,  quando 
u sono  troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  giu- 
n sto  e convenevole.  Ijat.  Indecens.  — Bocc. 
n nov,  8u,  3t.  E appresso  disse  che  già  per 
*1  pregio  ingordo  non  lasccreblie.  Burch,  2 , 
^ temo  die  la  mia  non  s*  accapricci, 
** Vedendo  le  misure  Unto  ingorde.»  Crv- 
.^C4,  ec.,  cc. 

Oiwrsshns.  - Cljc  COS3  siguìGcbi,  a mio  giu* 
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dirlo,  prezzo  o pregio  ingordo,  die  è U cosa 
da  notarsi  nd  primo  cs.  rircrilo  dalla  Crus. , 
il  dissi  nel  IL  Ma  nell'  altro  lo  misu- 
re ingorde  tornano  appiuito  U contrario  «li 
ciò  che  insegna  la  Crus. , se  pure  io  noa 
frautenilo  quel  di'  ella  insegna.  Dice  il  bar- 
biere • poeta  : m Qunmlo  la  sera  ritonmmio 
i micci  (gli  asini) , L*  un  l'altro  in  su  la  schie- 
na sì  si  morde,  Isguainando  i bocciardi  nua- 
sicci,  donne  non  ih  son  cieche  i»è  sorde  j 
E temo  che  la  mia  non  s*  accapricci,  Fe- 
dendo le  misure  tanto  ingorde,  m Che  con 
sicno  qne'  massicci  bocciardi,  rhiedeleh>  alla 
Cms.  del  Pilteri;  ed  dia  Ìl  vi  dirà  coÀ  all*  o- 
rccdiio  e a mezza  lioeca.  Ora  supposto  che 
V*  abbiate  innanzi  agli  occhi  della  mente  l*  i- 
dèa  netta  di  qite'  massicci  bocciardi  de'  micci, 
al  cui  S|>ettacolo  le  donne  non  son  deche 
nè  sorde,  Ìl  caustico  l>arbier  dì  Calimela  ne 
fa  la  confidenza  di'  egli  temo  nou  forse  la 
sua  {donna  o moglie)  s'accapricci  (cioè,  gliene 
venga  U capriccio,  se  ne  invaghiscns  cbè  ta 
I tal  senso  io  intendo  questo  vcrlio.  V.  AC- 
CAPRICCIABSI,  da  Capriccio  in  signIL  di 
Ghiribizzo,  cc.,  p.  2 1 o,  col.  t ),  vedendo  le 
misure  tanto  ingorde.  Dunque  le  sì  bue  «né 
sure  ta/ito  ingorde,  riferite  m massicci  boc- 
ciardi, non  sono  già  misure  troppo  rigoro* 
se,*  e se  eccedono  il  giusto  e convene^'oU , 
non  Io  eccedono  in  meno,  ma  lo  eccedono 
in  più:  e qnindi  le  sono  smts««ra/e  mÙM/v; 
nò  certo  sì  può  dire  che  il  poeta  qui  parli 
per  ìpcibolc:  ognuno  se’l  sa.  E 1' uso  me- 
tafur.  di  Ingordo  applicalo  a Misura , nel 
senso  di  Ecectlente  in  piit  la  giusta  o rogiti 
nevate  ìnisura  è argutamente  trovale^  giacxdiè 
lo  Ingordo  ha  per  suo  proprio  dì  eccedere, 
disorbitare  o esorbitare,  cioè  uscù't  deltorbe 
o diremo  del  cerchio  prescritto  dalla  coauc» 
utenza,  dtd  dotare,  dalla  mgùmei'oUzsn. 
Laonde  si  vuol  conchiudere  che  Ingordo, 
riferito  a Prezzo,  esprime  propriamcnle  b 
ingordigia  di  Chi  vende,  ec.,  o lavora  a user* 
cede  (V.  il  anleced.);  e,  riferito  a Atisuru, 
esprime  fìgumlamenle  b ingordigia  di  essa 
stessa  Misurai  che  viene  a diro  Misura  lar- 
ga, avvantaggiata,  eccedente  in  più  il  rigore 
legale.  Sicché  la  Crus.,  con  quella  dcGnbiooe 
qui  sopra  trascritta,  ne  dà  a divedere  — o 
ch'ella  non  bene  intese  la  forzo  delb  voce 
INGORDO  applicala  a Prezzo  rd  a Misura, 
- o si  vero,  s'  ella  la  Intendeva  .*il  modo  no- 
stro, ebe  non  le  riuscì  di  ben  esprimere  il 
suo  concetto.  K ebe  male,  non  di'  altro,  l'c»- 
primessc.  Il  potrei  subito  dimostrare  col  te- 
slimouio  di  qualdic  liliro  stampato,  in  coi  n 
vede  die  riiulorc,  Iklando  nella  Crus.,  pìgEò 
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la  fO«a  non  afT.illo  pel  terso  che  •*  Iia  a pi- 
gliarla. D<rl  rcsio,  allenendoci  a questa  mede- 
sima sìgnincDtisa  di  EsnheranUt  ^ettm/ng- 
fpnto,  ec.  • noi  potremo  direltamente  usar 
Ta^etl.  INGORDO  anco  in  rela»one  d’al- 
tre cose  clic  non  sieno  Misure,  liiUochò  la 
Crus.  non  ne  porga  esempj;  giacché  l'uso 
delle  metafore  è tanto  ampioiqnanto  è am- 
pia la  faiilasfa  di  eh!  scrive  o favella  ; c 
quella  metafora  è più  gradita  e più  frizza , 
la  quale  Ita  più  del  nuovo  c del  peregrino; 
tton  giit  quella  che  è più  trita  c più  staz- 
zonata  per  aver  fallo  di  sé  larga  copia  a' 
nostri  maggiori.  Questi  e simili  avvertimenti 
noi  mmmenliamo  a quando  a quando  volen- 
tieri ad  incoraggiar  que*  timidi  o supersti- 
ziosi i quali  a pena  è che  una  sola  volta  in 
lor  vita  a'  assecurino  d*  usare  una  voce  od 
Ulta  loai/ione,  se  negli  es.  recali  dalla  Crus. 
(gli  altri  Vocaholarj  gtiarda  che  pur  li  toc- 
chino !)  non  trovano  in  pronto  il  caso  iden- 
tico a lor  uopo;  non  ponendo  mente  che 
gl’  Kicniici  casi  nel  fatto  del  pensare,  del  fa- 
vellare e dello  scrivere,  sono  si  rari  (spe- 
cialmente se  chi  |>ensa  e parla  e scrive,  il 
fa  in  virtù  del  proprio  cervello,  e non  alla 
guisa  dell* eco),  conte  son  rari  in  medicina 
gl* identici  casi  dì  malalUe;  c pure  i medici, 
solo  a guida  dell’  analogia  e della  induzione, 
si  tirano  innanzi;  « guai!  se  cosi  non  ad- 
oprassero;  e*  potrebbero  far  conto  die  per 
loro  fosse  spiovuto. 

IV.  RàMt  iKctMDi.  T.  degli  Agricoli. 
!x>  stesso  che  Succhioni,  Poppajoni.  Frane. 
Bm$iches  gourmanties.  - Bisogna  anche  Hi- 
stingiiere  i rami  dì  Intono  e di  falso  legno, 
queUi  (b  frullo , gl'  ingordi  o sucdiloni , e 
gli  sparsi  imitiimcnic  {>er  la  pianta.  ì.ttstr. 
Jgrìc.  I,  931.  Non  si  deblxmo  nè  pur  ri- 
sparmiare i rami  ingordi,  ec.  /d.  ib.  i,  oqS. 

INN.\NZI.  Avverhio. 

AaDAse  i^AKzi  z ikdietso. -V.  in  IN- 
DIETRO il  S-  VI. 

INSEGNA.  Sust.  f.  lìandicra.  Lai.  Si- 
guum. 

I.  fKszciVA,  per  /èrme  di Jamigtia,  Stem- 
ma, Scudo  genldnio.  (Es.  d’agg.).  - Per  le 
sgravato  d’odioso  incarco  Ti  Ita  grato  colui 
c^  dritto  vanta  D*  itnpor  nuovo  cognome  a 
In  tua  dama,  E pinte  strascinar  su  gli  au- 
rei cocchi  Giunte  a quelle  di  lei  le  proprie 
insane.  Paiin.  Mezxog.  isi. 

II.  IsstoKA,  per  Distinth'o.  — Quello 
che  si  trova  in  una  città  dove  nascesse  tu- 
multo, debbo  rappresentarsi  in  su  quello  con 
maggior  grazia  e più  onorevolmente  che  può, 
mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado 
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che  tiene,  per  farsi  rivcrcmlo.  Mach,  5,  ni 8. 
Vedesi  sua  l•xcellcllza  porgere  od  alcuni  Ca- 
valliori...  con  una  mano  la  croce,  insegna 
(li  colai  Ordine  (di  <9.  Stejanó),  c con  l’al- 
tra una  spada,  hfellin.  UùScr.  Entr.  Reg. 
Giov.  i9i.  Elgli  fu  rfugnre,  c quel  bastone 
era  la  propria  insegna  di  quegli  Indovini  che 
gli  antichi  diiamarono  (tuguri.  RatdUt.  Bae. 
Afaschen  q8.  E^li  figurò  una  matrona  con 
una  benda  bianca  intonio  al  capo,  come  usa- 
van  di  portar  per  insegna  gli  antichi  Re. 
/d.  ib.  35.  — /d.  ib.  4o,  6y. 

111.  iKazoNA,  per  Ciò  che  i Francesi 
dicono  Devise,  che  è a dire  Una  o pih  pa- 
role formanti  tuia  specie  di  sentenza  cJte  in- 
dica I gusti,  le  qualità,  la  professione,  i 
disegni,  i proponimenti  d’alatno,  tanta  prò- 
prj,  quanto  affibbiatigli.  • Ingannati  da  quel 
nome  della  libertà  che  costoro  per  adone- 
stare la  loro  impresa  avevano  preso  per  in- 
aegna.  Mach,  a,  3oo. 

5.  IV.  IxsecKA,  per  Segnój  onde  FAaz  in- 
sec.KA  per  Far  segno.  Indicare,  Àecennare,  — 
E quella  gente  degna  Tornate,  disse,  intralo 
innanzi  dunque,  Go*  dossi  delle  man  facendo 
insegna.  Dant.  Purg.  3,  loi. 

V.  IsseovA,  per  Qualità,  Prerogativte, 
AtUibuto,  o,  come  alctiiii  dicono  oggidì,  Ctt^ 
ratteristica.  • Il  tno  Creatore....  é carità, 
buono  e giusto,  soave  e mansueto,  paziente 
e misericordioso,  cd  ha  tolte  tulle  Paltre  in- 
segne le  quali  sì  leggono  di  lui.  S.  Remar. 
Tmtt.  Cose.  c.  Si,  p.  168.  (Non  so  per  al- 
tro se  questa  voce  in  questo  signìf.  àvrehbo 
grazia  nelle  presenti  scrlllurc.  - Test.  tal. 
«...  et  cetera  htsignia  quas  de  co  legnntur.  • 
NB.  Al  c.  5i  dell*  ilal.  corrisponde  il  c.  69 
nel  testo  lai.  della  c<Iiz.  qui  citala,  die  è la 
bresciana  del  i49^-) 

§.  VI.  Alzata  d’iksecka  o d’ihszosc.  Lo- 
cuz.  milil.  Sàbita  presa  d'  armij  Moto  im- 
prmùso  di  guerra  contro  ad  alcuno.— dico 
per  lo  più  in  cattivo  senso  per  esprime- 
re l’ Azione  di  chi  rizzando  una  ù<indie/in 
di  guerra  e facendo  gente  aW  improxuso,  si 
muore  ad  assaltare  senza  previa  dichiarazio- 
ne, ed  anche  senza  giusto  motivo.  Frane. 
Levee  de  boucliers.  • Il  (piale,  come  più 
audace  e meno  canto,  era  capace  di  far  qual- 
che strepitosa  alzala  d’  ins^e.  Botta  (cit. 
dal  Grassi). 

^ VII.  Bastosz  D'i!»sr.oKA.  T.  di  Marina.  — 
V.  in  BASTONE  il  J.  I,  p.  ao,  col.  9,  c 
p.  91  , col.  t. 

§.  Vili.  Fase  iksecna.  - V.  nel  §.  IV, 

IX.  PromHo.  - Si  suoi  dire  per  prover- 
bio: Insegna  vecchia  fa  onore  al  capitano i e 
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per  vecchia  •*  intcmlc  ancora  slracciaiaj  poi*  I 
cfaè  dimostrasi  die  1*  averla  aalvMa  (U  esser  ^ 
rapila  dal  nemico  ò costato  mollo  caro.  Disc. 
Nat.  Malm.  v.  i,p.  68,  col.  2. 
insegnare.  Veri»,  alt. 

I.  I.vsecNARE,  reggente  uìt  infinitivo  s&n- 
x'  ajuto  di  prepositione.  In  questa  forma  io 
infinitivo  rappresenta  T oggetto  dell'  Insegna- 
re.  • H iosegnoHc  non  tilnre,  ma  saettare  c 
glltarc  le  pietre  con  la  rdmbola.  Bocc.  Com. 
Dcint.  I,  65.  Gli  commise  che  a*  due  giova» 
netti . . . dovesse  insegnare  leggere.  Iti.  Fdoc. 
l.  t,p.  yS,  Insogna  parlare,  insegna  tacere, 
insegna  cortesia.  Betnb.  Àsol.  l.  a,  p.  191. 

ir.  Inslcxarc  ALCo^o  (laL  Doccre  ali- 
qtiem),  vale  Àmmaestrare  o dddottrinarc  al- 
cuno. (V.  anche  in  INSEGNATO,  parile,  il 
^.)  Mctlcrsi  ad  Insegnar  altri  quando  non  si 
sa  per  sò . . . , pare  a me  che  sia  cosa  <la  |>er* 
sono  molto  imprudenti  c mollo  audaci.  Cor. 
/.  y,  par.  a,  p.  44. 

III.  [rscckarc  ad  esser  tale  o tale  o 

A FAR  LA.  TALE  O TALE  AZIONE.  Pcf  Far  Vcdct'C 

o conoscere  o sentire  che  cosa  s*  acquista  ad 
essere  sì  fatto  o a far  quelle  azioni.  — Ma  s*  io 
piglio  00'  dctili  quel  coraccio.  Io  gli  darò  de’ 
morsi  come  cane,  E inscgncrùgli  ad  esser  si 
crudaccio.  Berti,  in  Ritn.  buri,  a,  10. 

IV.  Ikseckars  di.  EUillicain.,  vale  Inse- 
gnare il  modo,  V arte,  la  scienza,  oc. , di.  ( I 
vecchi  Grammatici  avrebbero  dello:  « Inse» 
CMARR  col  secondo  caso  o col  genitivo i*f  c sì 
sarebbero  dati  ad  intendere  d’aver  dello  ab» 
bastanta.  Secondo  caso....,  Gcniii%>o . , 
poh  l)  • Ma  questo  voglio  che  tu  m*  insegni , 
di  acuire  lo  Signore  clic  m*  ha  chiamato. 
Star.  Bari.  52.  (Cioè:  Ma  voglio  che  tu  tn*in- 
segni  questo,  cioè  il  modo  di  seguire,  ec.)  La 
quale.  Insegnandole  di  pettinar  la  lana,  di  fila- 
re, c dì  far  colali  altre  bisogne,  cc.  Car.  Daf. 
Rag.  tti,  p.  q5.  Di  tirar  Tarco  e dì  sonar  la 
lira  fingono  i poeti  die  Chìrone  insegnasse  ad 
Achille. /d.Lef/.  3,549*  Molti  sono  ch'hanno 
insegnato  d'ingannare  dottando  c mostrando 
doUanza  die  non  siano  ingaunali.  Pisi.  Scnec. 
a8.  — Sannaz.  Àrcad.  pag.  i35,  ediz.  mil. 
Class.  Hai. 

V.  laStONAnE  INLHNCARE  Al  OATVI.  - V. 

iu  GATTO  il  §.  IV,  p.  *a55,  col.  2. 
INSEGNATO.  Partìc.  di  Insegnare. 

Essere  insegnato.  Essere  ammaestralo , 
addottrinato.  (V.  anche  in  INSEGNARE  il 
11.)  a Ma  noi  non  abbiamo  termine  alcuno 
nè  deli' insegnare, nè  dell'essere  insegnati,  co- 
me anticamente  leTribii  che  erano  di  quà  c di 
là  dal  fìumc  Giordano, l'uvcano  in  quelle  pietre 
che  V* erano  piantata.  Ctir.  t.  y,par.  2,p.  45. 
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INSIEME.  Avverh.  significante  Uuno  eon 
V altro.  Vana  cosa  con  V altra.  Oli  uni 
con  gU  altri.  Queste  cose  con  quelle.  Lai* 
Simnl.  Proveuz.  Ensttn.  Frane.  Ensemble. 

Fot.  fpam.  ..  Fra*  moderni  s’  >ò  inlrodotlo 
l'uso  di  iroQcar  questa  voce,  senvendo  2n- 
siemj  uso  eziandio  seguito  da  corretti  sì  prò* 
satori  e si  poeti,  c generalmente  abbracciato 
da'  Toscani.  Ma  1’  ab.  Antuomaria  Salvini 
(Pros.  tos.  1,47^)  dice  a questo  proposito: 

«*  Io  sempre  antiporrb  in  un  allo  insìenij 
che  ho  veduto  fai'e  anche  da  buoni  moderni, 
che  è una  voce  di  dtu'issima  ti'oncaiura  e 
senza  esempio.  » All’  ah.  Salvìut  si  potrcbl»e 
rispondere,  non  esser  vero  primierameiite 
che  durissimo  riesca  lo  Insicm  cosi  troncalo; 
perdio,  se  ciò  fosse,  le  orecchie  di  UtUa  Italia 
sì  sdi'giierchhcro  di  tal  troncatura;  laddove 
sappiamo  lutti  per  prova  ch'elle  punto  og- 
gidì nou  se  ne  risentono,  nè  apparisce  die  ad 
avvezzarvisi  abbiano  penalo  assai  né  poco. 
Quanto  poi  agli  esempj,  dalle  moderne  scrii* 
ture  iic  ahhianiu  un  flagello;  e sebbene  in 
effetto  le  antiche  ne  somministrino  podna* 
simi,  e’  mi  pare  che  fra  il  ]K>chÌssifiio  e il 
niente  corra  un  qualche  divario.  Ecoone 
d’  antichi  un  pajo.  - E fece  insiem  eoo  hù 
colczionc.  Pule.  Fuig.  Morg.  16, 106.  (Fuor- 
ché non  s’avesse  a leggere  = E fece  insie- 
me con  lui  colezione  » ; clic  di  versi  a que^ 
foggia  non  è penuria  nel  Aiorgunla,^  Egli 
si  dice  che  la  più  diflìcile  Cosa  che  sia  a 
fare  è accoxsar  uomini;  E a me  pare  cl>e 
sia  più  presto  mettere  Inaiem  danari,  jimbr, 
Cofan.  a.  t,  s.  2 (cit.  dalla  Crus.  nel  tema 
di  ACCOZZARE).  « Anche  U Teseide  del 
Bocc.  nell’  ediz.  fior,  d’ Ig.  Moutier  1 83 1 ha 
Ire  o quattro  insiem  lampantissimi;  io  per 
altro  non  m'  asse  curo  d'  allegarli , perciocché 
tulli  quanti  son  forse  errori  eli  stampa,  assai 
commodaincnic  polcudovisi  leggere  insieme 
disteso  € intero,  senza  die  la  misura  del 
verso  iic  venga  alterala , sol  die  vi  si  0|>ert 
alcun  lieve  cntnhianK'iilo.  Ed  in  quel  verso 
altresì  dei  1.  5 , si.  65  s E però  insiem  gio- 
stiw'c  non  poterà  3,  liovc  non  pare  che  si 
possa  leggere  diversamente,  è vcmimile  che 
il  lesto  sia  stato  corrotto  da'  copisti;  alleao- 
chè  1'  ediz.  mil.  del  Silvestri  legge  in  que- 
st’ altra  forma:  <«  E'  non  aveano  Uasda  è co- 
vai Iteri  j Però  insieme  giostrare  non  poterò,  » 
s Del  resto  ehi  stesse  contento  ad  ésempì 
d* infra  i tempi  moderni  c l'età  prisca,  ne 
troverà  nell’  Orazio  tradotto  da  SlcEano  Fal- 
lavicini, nelle  Satire  dell’ Adùnari , ucl  /ìÀc* 
ciardetto  i5,  86,  ed  altrove.  * 

I §.  T.  Tnsicmr,  indica  talvolta  It  sttccedcro 
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una  costi  nello  stesso  lemf*o  die  ttn’ alit'a 
ne  succctie  ; c vi  rorris|too(ic  ^ un  {t'alio, 
j4  un  tempo,  tn  Uno  stesso  lemfto,  Faccrulo 
una  cosa  nel  medesimo  tempo  che  se  ne  fa 
un'altra.  Frane.  À la  fois.  »A  uu  IrallOj 
|Mvslo  avvcrlHaimcnte,  vale  rnsìcme,  quasi  In 
una  tirala  niL*d<'5sma.  Crus,  In  A UN  TUAT* 
TO  (tolto  la  ruhr.  A UN).  Portare  c tagriinar 
vcdra'mi  insietne.  DanU  !nf  33 , 9 j test. 
Dar^.  L'uomo  clic  sempre  lutogna  di  pecu- 
nia . . . non  puolc  esser  ricco  e rclice  insic* 
me.  Don  Gio.  Celi.  Cast.  p.  9*2,  46.  Quando 

Nostro  «Signore  era  arcivescovo  di  Cliietì  o 
di  Brindisi  ed  insieme  ilei  Consiglio  di  Na- 
(Miti,...  fu  levalo  dal  dello  Consiglio  con  sua 
vergogna.  Cas.  iMt.  Caraf.  2 1 . Per  la  quale 
{lettera  intercetta)  polrk  vedere  P ìufinilo 
desiderio  che  essi  avevano  di  concludere 
la  della  sos|)Cnsione;....  e insieme  vedrà  la 
mala  soddisfazione  che  essi  listino  di  No- 
stro Signore.  Iti.  Ut.  107.  Bisogna  dunque 
o sforanrii  o pregarli , o forse  lare  P uno 
e Patirò  insietne.  Id.  Disc.  iio.  Mi  sono 
ingegnalo  di  non  fare  ingiuria  al  testo  alle- 
rnmlolo  e olire  Ì1  dovere  parafrasandolo)  ed 
insicnio  di  scansare  Pallra  maniera  troppo  ser- 
vile e disaggradevole  dì  Iradurrc  aflaUo  vcr- 
babncnlc.  Jiicc.  A,  M.  Omel.  Pref.  2.  E que- 
sta (^Momi  «<o/o/i/à)  chi  P aveva  fallaj  se  non 
colui  che  li  creò  con  la  buona  volontà^  cio^ 
con  Painore  casto  per  lo  quale  s'accoslas- 
sono  {s'accostassero)  a luì*  creando  insie- 
me a loro  la  natura  e donando  la  grasia? 
.Sm.  Agost.  Cit.  O.  /.  la , e.  9,  e.  7 , p.  34* 
( Ho  qui  recalo  questo  es. , acciocché  talu- 
no ) abbattendosi  sd  esso  nei  leggere  S.  Ago- 
stino, non  gli  paresse  per  avventura  d'avervì 
trovato  lo  Insieme  accompagnato  dulia  par- 
ticella a,  in  vece  della  cons  accotnpagnatura 
biasimata  da*  Grammatici.  Quell' n loro  non 
si  riferisce  allo  insietne,  ma  si  bene  acccuiia 
il  UTiniuc  a cui  e imlirizzalo  Ìl  creando  e il 
donando.  Ecco  il  lesto  Ut.  molto  più  chiaro 
che  non  riesce  il  vulgarizsaincnlo.  uEt  istam 
qttis  fecerat,  nisi  ille  qui  eos  ciim  bona  vo- 
lunUite,  id  est  cum  amotx  casto,  quo  illi 
adhoftrrent,  creavit,  simul  eis  et  condens 
naiiiram  et  laigiens  gratiam?») 

^ ir.  E,  Iksikms,  in  senso  anal.,  |)cr  In  una 
volta  o Alla  volta  o Per  volta.  In  un  tratto, 

o,  come  in  oggi  dicono  alcuni,  Simidtanea' 
mente,  Venite  a me  ispesso;....  ma  non 
venite  a troppi  insieme,  f^it.  SS.  Pad.  t.  3, 

p.  coi.  a,  in  fine,  edit.  H/an.  E come  gli 
parvo  tempo , cominciò  a mettere  coperla- 
mriiic  fanti  in  Factum  a pochi  iiisicuie.  Pili. 
M.  I.  i,  e.  54,  V.  1)  p,  80.  li  conte,  vedendo 

yoi.  n. 
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che  U Chiesa  non  gli  mandava  danari,  so 
non  a siculo  e n |>ochi  insieme,  Icineite,  ec. 
Id.  l.  I , e.  00.  /.  I • p.  1 08.  Segretamente  ac- 
colse fanti  di  fuori  a poclii  insieme,  e misclì 
in  caluoa  (ciVucn/m)  Icn'a  ne'  suol  palagi. 
/</.  /.  3,  e.  98,  t.  'à,  p.  ii8. 

^ HI.  UsiaMR  CON.  Loetn.  prepositiva  che 
si  usa  per  ùpecifear  la  cosa  o la  persona 
con  cui  si  unisce  o si  accozza  o si  accom» 
pagna  un'altra  cosa  od  un'altra  ftersona. 
(Es.  tPagg.)  • Alfin  chiama  Nicandro,  e seco 
insieme  Apre  il  pciisicr  cito  lo  sgomenta  e 
preme.  Chiahr,  Guer.  Got.  4,  4^*  (Cioè,  in- 
sieme  con  lui.  ) 

IV.  E,  Iksicvic,  con  lo  stesso  valore  di 
Insieme  con,  taciuta  U particella  con,  forse 
|>cr  cagione  della  strettezza  del  verso;  m.'i 
sarà  dilHcilo  trovarne  altri  es.  oltre  a quello 
che  sUm  per  addurre:  indizio  certo  del  non 
essere  stata  bene  accolta  questa  maniera  da- 
gli eleganti  e |Mirgalt  scrittori.  - Veggo  tutte 
le  («ratic  a una  a una;  Veggo  tutte  le  Ninfe  le 
più  belle;  Veggo  che  Pall.i  con  lor  si  rauna 
A cantar  le  sue  laude  insieme  quelle.  Pule. 
Luig.  ,’^lorg.  a8,  iSo.  (Cioè,  insieme  con 
quelle,  idcsl  con  le  dette  Otazie  e Ainfe.  ) 

^ V.  Insicmc  che.  Locuz.  congiuntiva.  /Vel- 
lo stesso  tempo  che.  l.al.  Simil  ut,  Simul 
ac.  • Non  è «lulibio  che  sla  fatta  {la  buona 
volontà)  da  colui  dal  quale  sono  fatti  essi 
{uomini),  ed  insieme  che  furono  fatti  s' ac- 
costarono per  amore,  col  quale  furono  falli, 
a colui  dal  quale  son  fatlu  San.  Agost.  Cit. 
D.  1.  12,  e.  9,  i*.  7,  p.  32. 

VI.  Lo  iKsieMz  o ft  Terrò  ixsizua, 
vale  L'unione  e raccordo  di  più  cose  con- 
correnti ad  un  medesimo  /ine.  Frane.  L'en- 
semble. • E si  può  credere  che,  come  que- 
ste parti  in  sé  son  belle  e fatte  con  mollo 
giutlizio,  cosi  sarebbe  riuscito  Ì1  tutto  insie- 
me. Posar.  Pii.  i5,  io3.  Vcilcndo  le  cose 
a parte,  non  mirano  lutto  P insieme.  Salvia. 
Pros.  tos.  1,  529.  Tulio  P insieme  di  questo 
piccolo  poetico  edilizio  è mollo  1k:I1o.  Id.  ib. 
2,  98.  Uno  nnisce  troppo  le  parli  a un.*)  per 
una,  e poi  nel  lutto  e nello  insieme  é iiifo- 
llcc:  Infelix^  operis  swnma,  dice  Orazio.  Id. 
ib.  2,  i53.  M.1  è meglio  porvi  davanti  agli 
occhi  tulio  il  sonetto;  {>éiThè,  a vederne 
tutto  P insieme,  niaggìormciitc  risvegli  ed  co 
dii  la  maiaviglia.  /«/.  iò.  2,  225.  Tal  punto 
si  trovi  In  cosi  fatto  luogo,  clic  lo  spetta- 
tore possa  vedere  lutto  P iuslcinc  della  com- 
, posizione  in  una  sola  occhiata.  Algar.  3, 
124*  l-oro  costume  {de'  giardinia-i  dtinesi) 
è dì  scegliere  quegli  oggetti  che  nel  genere 
loro  piacciono  il  più  alla  vista,  disporli  in 
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monicrft  clic  Tuno  sin  all’aliro  contrapposto, 
e ne  risulti  tlair  insieme  un  non  so  che  di 
peregrino  e d’insolito.  Id.  3,  307.  11  pocu 
dirìge  i ballerini,  i mschiiiisli,  ec.;  egli  com- 
prende in  mente  il  tutto  insieme  del  dramma; 
e quelle  parti  che  non  sono  cs^uitc  da  lui, 
le  ha  però  dettale  egli  medesimo,  td.  3,  a58. 

- /</.  7,  1 1.  (Di  qncsla  voce  Insieme  cosi 
adoperata  si  è qui  Yoluto  largheggiar  negli 
es.,  per  liberarla  una  volta,  se  fia  possibile, 
rlalb  persecfaionc  de*  pedanti.) 

- Ad  insicmk.  Lociiz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  nel  $eg.  cs.  è Àd  essere  o A trovarsi 
insieme.  • Ma  qui  le  trovi  {certe  cose)  re- 
datte ad  insieme  Per  altro  modo  piò  utile 
alquanto.  Barber.  Regg.  14’»  A>i.  uU. 

Vili.  Stare  insieme  k pacare  con  al- 
•ni.  Concorrere  con  alOi  in  tino  spesa.  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mìl. ) - Vnica  {Ìo  re 
Ruberto)  che  * Fiorentini  islcssuno  a pagare 
la  taglia  HI  ottocento  cavallicri  oltramonta- 
ni.... insieme  con  le  altre  città  e amici  di 
Toscana,. . accioccliò  il  Duca  in  su  la  guerra 
fosse  meglio  accompagnato.  VUL  G.  /.  10, 
c.  9,  V.  6,  p.  19.  (G.  V.) 

IX.  Tutt’ lasitME.  “ A un  colpo,  po- 
sto avvcrlMalmcotc,  vale  A un  tratto,  Tul- 
t*  insieme.  Crus.  in  A DPf  COLPO  (sotto  la 
nilw.  A UN). 

« INSOLENTE.  Add.  Che  non  è solito, 
y*  Che  è fuor  di  costume.  1-al.  Insoìens»  — 
n Borgh.  Col.  Lai.  Dandone  per  avventura 
H occasione  Cesare , il  quale  olleiinc  inso- 
» lenti  privilegi  dal  Senato.  » DiZ.  di  Boi. , 
Diz.  di  Pad.,  Dtz.  di  Nap.,  VocdB.  del- 
Vab.  Mommi. 

Noia.  - A proposito  di  questa  voce  scrive 
l'oramai  notissimo  pcdantùcolo  nella  Strenna 
j>cr  l’an.  1840  quanto  segue:  «INSOLENTE 
Questa  voce,  presso  la  Crusca,  significa 
solamente  Che  procede  fuori  <lcl  dovuto  ter- 
mine, Arrogante.  Un  moderno  Diiionario 
ha  premesso,  come  tema  principale.  Che 
non  è solito , Che  è fuor  di  costume.  Ma, 
chi  ben  considera,  questa  maniera  di  pro‘ 
cedere  SCIENTIFICAMENTE,  ETIMO- 
LOGICAMENTE, LOGICAMENTE  nel- 
le disposizioni  tìelle  voci  e de'  sensi,  non 
è atta  a ben  rappresentare  il  Dizionario 
della  lingua  communt  di  un  popolo.  E tan- 
to osservo,  non  per  questo  solo  caso,  ma 
per  la  massima  generale  che  sembra  tor- 
mentare oggigiorno  la  mente  di  certuni  che 
fanno  od  insegnano  a fare  Focabolarj  , 
cc. , cc.  » 

Qual  fosse  lo  spirilo  che  facci  prorom- 
pere il  pcdantucolo  in  queste  parole,  io  mi 
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guarderò  bene  d’investigare.  Fuggir  dall* ar- 
ringo letterario  per  ritirarsi  in  su  ’l  sagrato, 
e d' ivi  animosamente  sfroniliolar  pietre  oel- 
l’altnii  fronte,  è la  valentia  del  Padre  Anto- 
nio Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  la 
colui  valentia , finchò  mi  conceda  il  Cìeio 
la  grazia  d'essere  onesto,  non  sarà  mai  qorila 
ch’io  pigli  ad  esempio.  (▼.  Isti.  Tir.  adfa., 

Hoiemt,  Ìi  fanl*  llèro.  Voi.  Il,  f.  »44-)  Sema 

più  dunque  s<  venga  a spianare  il  (alto.  B 
il  fatto  è questo , che  1'  imnaort^  Vioc. 
Monti  avvertiva  nell’  Appendice  alla  Propo- 
sta, il  primitivo  significalo  d’ INSOLENTE 
esser  quello  di  Non  solito,  f'uor  del  costu- 
me,' e perciò  doversi  pel  primo  uo  tal  signi- 
licato  registrar  ne’  Vocalmlarj,  troppo  chiaro 
essendo  clic  nel  valor  delle  parole  ha  da  pre- 
cedere il  vero  all’  ideale. 

L’  avvertimento  del  Monti  nmi  fu  dato  in- 
darno; c d'indi  in  poi  lo  INSOLENTE  per 
Insolito  occupò  nc’  Vocabolari  la  prima  sede. 
Ma  questa  volta  astuto  il  pedantdcolo  noo 
fe*  cenno  che  d’un  Vocabolario  solo;  perchè 
ben  vedea  che  dal  nominare  e quel  di  Bo- 
logna, c quel  di  Padova,  e quel  di  Napoli > 
c quel  di  Firense  compilato  dall’  ah.  Ma- 
nuzzi  (il  Vocab.  dell*  ab.  Zauotti , <^i  J 5 
marzo  1841,  non  è giiulo  per  'anche  alln 
lettera  I),  non  poteano  non  ricever  gran 
crollo  le  sue  dance;  c tacque  prudentemente 
il  nome  del  Monti , perchè  lemca  non  forse 
indignato  quell’  austero  levasse  di  sotterra 
una  mano  a scompigliargli  in  testa  il  pap- 
pafico. 

Gli  usi  mclafurici  e Iraslati  d'  una  parob, 
dice  Samuele  Johnson  {Dictionarjr,  ec.,  Pns- 
face,  pag.  IV,  col.  1,  edis.  parig.  18*19)  *** 
fanno  spesse  volte  andare  in  dìraenlicansa 
il  senso  proprio  ed  originale;  ma  vuoisi  tutla- 
vfa  che  il  Lessìct^rafo  lo  ricerchi,  c,  Irò- 
vatolo,  dee  neU' ordinamento  dello  voci  asse- 
gnargli la  prima  sede , cosi  ricercando  la 
chiarezza  e la  regolarilà.  E il  Jolmson  era 
si  fortemente  persuaso  della  necessità  cl’un 
tal  proceilcre , che , dove  pur  mancassero  gli 
esempi , non  lasciava  per  questo  dì  dar  sem- 
pre la  precedenza  al  senso  originale,  bastau- 
dogli  a giustificarsene  la  ragion  filosofica  del- 
le lingue.  In  quale  insegna  che  i sensi  figu- 
rativi non  jmasono  essere  nè  lieo  conosciuti, 
nè  quindi  l>ene  appropriati,  se  da  quelle 
primitive  nozioni  non  vengono  dedotti.  £ in 
falli  male  ÌQtcndercl>bero  l’ espressione  me- 
taforica (li  queir  INSOLENTE  clic  ha  dato 
motivo  alla  presente  Nota,  coloro  i quali  ne 
ignorassero  il  suo  primiero  signif.  dì  Non 
solito  ; perciocché  INSOLENTE  ncU’  uso 


..  .-uiQiiizc-u  C 


TNS  - INS 

figuralo  uon  si  fa  mica  sinonimo  d*  Àrro- 
gtuitCt  come  dice  la  Crus. , ma  rcalmciiic 
importa  Cfte  procetU  con  modi  ifoir  soliti 
fi  a buone  o bennate  persone  t e da  doi'cr 
loro  dispiacere.  Onde  chi  è in  questa  guisa 
Insolente  é entralo  in  via  ad  essere  Arra> 
gante,  ma  tale  ancor  non  può  dirsi  di'  e' 
sia.  Come  dall'  iusolenUf  dice  Cicoronef  na* 
scc  I’  arroganza , così  dall’  arroganza  nasce 
r odio  (ex  arrogantia  odium , ex  insoìentia 
arrogantia).  Quel  Vocaliolarisla  perlaulo,  il 
quale  » non  pur  sapendo  che  il  signif.  ori* 
giuario  ddr  INSOLE^iTE  metaforico  è di 
Aon  solito,  ina  d’  avvantaggio  trovandosi 
averne  alcun  cs.  alla  mano,  |>crfidlassc  a non 
metterlo  in  vistale  gli  negasse  la  preminenza 
dovuta  al  padre  sopra  i fìgliuoli,  quel  Vo* 
cubobrìsts,  io  dico,  o sarebbe  un  ignorante, 
o della  ignoranza  appassionalo  fautore.  E tal 
si  è quello  che  l’ anonimo  pcdaotucolo  modo* 
ncse  ha  tolto  a formare. 

Seguendo  le  vesligia  pritnicnmicnle  stam* 
paté  dal  Johnson,  sovrano  maestro  della 
scienza  iessicogrifìca , io  m'ingegnai,  per  un 
esempio,  di  riordinare  l'articolo  ANIMA; 
C quindi,  per  far  conoscere  lo  natura,  il  ca* 
ralterc,  la  virtù  di  questa  parola,  innanzi 
alle  sue  llgurate  accezioni  io  posi  il  primo 
e suo  proprio  sentimento,  dal  quale  |>oÌ  veg* 
giam  quelle  uscire  a mano  a mano;  ed  è 
bello  il  ravvisare  come,  discendendo  da  un 
umile  principio,  a poco  a poco  la  voce  ANI* 
MA  si  graduasse  alla  gloria  d'adombrar  l'idda 
di  ciò  die,  dopo  Dio,  creator  d'e^ni  cosa, 
esiste  di  più  nobile  e di  più  moraviglioso: 
La  parte  incot'jtorea,  inunateriale,  ragione^ 
vote , dell’  uomo,  da  noi  collocata  nel  ^ V.  - 
E non  t' avvedi,  o folle  (dirà  per  avventura 
taluno) , clic  appunto,  così  operando,  uscisti 
da  qudle  vesligia  dd  Johusou  che  ti  davi  a 
ìiitcnitiTC  di  sc.'guilare?  Apri  Ìl  Dizìonorio 
di  lui,  cerca  la  voce  SOUL,  con  la  quale 
csprtniouo  gl'  Inglesi  ciò  che  noi  con  la  voce 
ANI31A,c  nc  troverai  dcrmilo  il  tema  con 
queste  parole:  uSustanza  imninteriale  al  iVm* 
mortale  — Dottissimo  oppositore, 

adagio  un  |k>co.  La  voce  SOUL  fu  dagl'  In- 
glesi trovala  la  prima  volta  per  esprimere 
appunto  la  innnaienale  c immortale  sostanza 
deìruomo,  da  noi  detta  Anima.  Quindi  voi 
pure,  se  ma)  non  m’ap|>ongo,  vedete  dio  il 
Jolmson  avrebbe  giusto  operalo  a rovescio  del 
suo  principio  rondaiiienlalc,  se  a questa  pri- 
mitiva significazione  della  voce  SOUL  egli  iic 
avesse  fatto  precedere,  anche  solo  in  parte,  k 
derivative  da  lui  raccolte  iu  io  |iaragrafi.  Ma 
gl’  Inglesi,  io  vece  di  SOIII^  jicr  Anima  del- 
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Vuomo,  dicono  eziandio  SPIIllT.  di!  che 
fece  r inglese  licssicdgnifo  là  dove  l'ordine 
dcU'alfabclo  gli  pose  innanzi  la  voceSPlRlT 
da  registrare  ?.. . In  capo  di  lista  egli  ne  pose 
il  signif  primitivo,  che  è SoJ^,  VenlOi  poi  nel 
Ili  trasse  fuori  qudio  di  The  soul  of  man, 
doè  di  Anima  dclV  uomo.  Ed  egli  sarebbe 
stalo  troppo  discorde  da  sè  stesso,  qualora, 
per  islar  su  la  forza  del  cerimoniale,  avesse 
conceduto  1’  onor  del  tema  all*  accezione  di 
Anima  dell'uomo  in  cui  talvolta  la  voce  SPI- 
KIT  è dagl'inglesi  usurpata.  I significati  dello 
parole  non  pigliano  già  posto  ne'  Vocabolari 
secondo  l’importanza  e P altezza  de’  loro  of* 
fici;  ma  debbono  rigorosamente  osservar  l'or- 
dino dcil’anzianilà.  Il  VocalmUrisla  coovien 
ebe  imiti  il  procedere  del  severo  Genealogi- 
sta, in  virtù  del  quale  P avvcultiroso  ebe, 
|)oniam  caso,  alla  quinta  od  alla  sesta  gene- 
razione risplende  |>er  titoli  e ricchezze,  si 
vede  uclPallicro  di  sua  famiglia  discendere  da 
un  contadino  o da  un  artiere  od  anclie  da  uu 
malvagio  suggello.  Laonde  dii  scherza  c mot- 
teggia del  trovare  Ìii  alcun  Vocab.  P Anima 
dell'uomo  in  un  pamgr.  suballcrno,  colui  si  fu 
scorgere  per  im  zotico  o |>cr  uno  scipito  frctl- 
durajo.  Finalmente  dal  metodo  insegnalo  da 
Sninuclc  Julitisou,  c ricevuto  dalla  ragion  filo- 
sofica, accatta  pure  non  debole  ujulo  l’istoria 
della  lingua.  In  fatti,  come  ognuno  sa,  né  tut- 
to fu  scritto  quel  clic  si  parlò  da' nostri  vecchi, 
nò  tutto  quel  che  fu  scritto,  ebbe  la  fortuna 
d'essere  conservato  o esaminalo.  Quindi  uc 
sicguc  che  oclP  istoria  di  molti  e multi  voca- 
boli sono  patenti  le  lacune;  sicché  parecchi 
ne  vediamo  comparir  lutto  ad  un  tratto  in  cer- 
te scritture  e già  fatti  servire  a determinali 
usi,  senza  che  si  sappia  d'onde  sia  loro  venuta 
P abilità  d’adempiere  tali  servigi.  E troppo 
s.*iria  grosso  colui,  il  quale  nei  primo  cs.  clic 
gli  venisse  trovato  d'  una  voce,  si  desse  a 
credere  d’aver  trovato  la  culla  di  essa.  Qiiaor 
te  mille  altre  volte  quella  voce  fosse  per  in- 
nanzi ado|>craia,  o con  qiiatitc  modificazioni, 
iiiuno  é clic  imaginarc,  non  che  saper  ]>ossa. 
Ora  il  Li'ssicdgrafo,  tolto  in  presto  Pali  del- 
l'Etimologista, varca  le  si  falle  lacune,  e di 
là  da  esse  rintraccia  le  più  o manco  lontane 
origini  di  quelle  voci,  e reca  innanzi  allo  stu- 
dioso le  teslimoniaiizc  del  loro  primiero  va- 
lore: cou  queste  in  inano  si  rende  poi  facile 
il  discoprir  le  vie  cli'cllo  tennero  a giungere 
a quel  icrraiuG  dove  noi  la  prima  volta  le  ab- 
biamo incoiilrule. 

Da  quanto  si  è dello  emerge  questo  lucido 
vero,  die  un  Yocaliulario,  |>er  non  l ùnaucrsi 
addietro  da' progressi  che  oggìiuui  va  facendo 
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la  filologi  I c {K)lcrsi  (lim  l>cn  romlottOj  v 
forza  clic  s*aUengn  slrrltn  olle  regole  lessi* 
cognincKc  ÌDsegnute  dui  cclclirc  Inglese;  c 
die  stolido  convìcn  rl|>iilarc  colui  clic  ik'IÌ’o* 
|tra  deir  ordinare  un  Vocaliolario  condanna 
il  procctfere  scientificamente , etimotogica- 
mente,  iogicamenie.  E colui,  se  mai  le  ne 
fosse,  o Lettore,  fuggita  la  memoria,  ù qm*! 
pcdanliicolo  strennògrafo,  le  parole  <lrl  qua- 
le , evidentemente  iMilestralc  n colpire  il  vital 
principio  della  Inuma  Ij<*ssieograrrn,  volevano 
essere  solTocate.  Ma , che  più  stomaca , si 
va  spilTerando  da  certi  cotali  rind>ìudersi  in 
quelle  matte  parole  citse  tl'im  ortiine  fihsth 
fico  elevatissimo.  — E qtiai  sono  ì colali?. . . 
- I colali  son  l'Oslrogoio  soprannominato  Ias 
rèmora,  1* Ostrogoto  snprannorninalo  La  tot'' 
/»dr/i/fe,rOslrogolo  soprannominalo /.<i  lanini 
toh,  rOstrogoto  soprannominalo  H tenebrio- 
ne, cc. , ec. , tutti  insigniti  del  nolnlissimo 
OUDtNK  netto  .SPEGStTOJO.  {V.tlGiof.ka. 
uktii.  MAdIr*.,  9 gnijM  a c.  a»8.) 

INTELLE'rrO.  Susl.  m.  Potenza  tteiPa- 
nima  per  h rpiaie  Vuomo  h alto  a intendere 
ie  cose. 

S Concetto,  intendimento.  Senti- 

mento. (Es.  d*  agg.)  — Se  queir  altre  lettere 
vi  fossero  tutte,  o almeno  quelle  poche  che  vi 
SODO,  lusserò  intere,  si  |mlrcl)bc  facilmente 
penetrare  nd  vero  riiilellctlo  e la  cognizione 
di  tutta  la  medaglia.  Borgh.  yinc.  in  Pros. 
fior.  par.  voi.  \,p.  i io. 

If.  Aram  L*iNTCLL£rro  ad  oko.  Figurai., 
vale  Togliere  uno  dall'  ignoranza  con  mo- 
strargli la  verità  della  cosa  di  che  si  parla. 
Fargli  eonoscetx  l'errar  suo.  (11  Bocc.,  g.  6, 
n.  0,  V.  S,  p.  4i»si  valse  in  senso  amilogn, 
cioè  di  Far  ravvedere,  della  frase  Rimettere 
gli  occhi  fieli’  intelletto  ad  una  persona.  £ 
il  dial.  mil.  dice  .Mett  i ontee  in  del  eòo  a 
%nln,  o Dervìgh  i aruec.)  — U<hii  che  a mal  far 
cieco  è per  suo  difetto,  Degno  è clic  pena 
gli  apra  I*  intelletto.  Tratt.  Fin.  mor.  tt.  q4o 
(cit.  dal  Diz.  <li  Pad.,  clic  registra  questa 
frase  in  APIliUE). 

INTKHUIZIONEL  Sust.  f.  Praibiùone,  Di- 
vieto, cc. 

iNTcaoixioac  dcll’  aqca  t.  otu  rcoco. 
ÌjO  interdite  Vaqua  ed  U fuoco  ad  alcuno.  La 
intertiictio  atpta  ed  igni  era  anticamente  ap- 
po ì Romani  ima  fumiola  che  si  pronunziava 
conira  coloro  che  por  qualclie  delitto  ven/ano 
condannali  all’esilio.  Per  la  qual  sentenza, 
ancorché  i rei  non  andassero  sùbito  in  ban- 
do, essendo  legalmente  irn|K)8lo  che  nluno  li 
raccetlasw  e somniinistrasse  loro  il  fuoco  e 
l’aqua,  oronu  coudonoali,  direni  così,  ad  una 
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I morie  civile:  c questo  lo  chiamavano 
fimtim  exiliitm.  (Chandi.  Diz.  itniv.) 

I!NTE1UE/JÓNK.  Sust.  f.T.  grammaticolc. 
Chiamiamo  interiezioni  certe  particelle  o pa- 
role die  s’Inlei'pongono  nel  discorso  per  es- 
primere enfaticamente  con  una  sola  voce  varj 
alfctti  dell' animo;  siediò  ogni  intericzioiie 
può  essere  considerata  come  segno  rappr^ 
scntalivo  d'una  intera  projiosìzioue  com|mota 
di  più  o manco  voculioli.  — L*  illiisire  Pro- 
fessore che  nella  Proposta  di  Vino.  Monti 
trasse  in  piena  luce  rerutUzioiio  oricolale  c 
1.1  grecità  del  FniUone,  dice  a iKsiro  pro- 
|H>sllo  (c  siamo  a stagione  da  giovar  forse 
alla  causa  della  lingua  il  rinfrescarne  la  me- 
moria), qUiinlo  segue:  a Rimangono  (da  esa- 
minare) le  interiezioni , chiamate  da  TetHui- 
liarto  spontanee  testimonianze  dflt animo,  e 
eh*  io  direi  t'olcniieri  il  primo  grido  delta 
natura,  lo  non  ho  niente  t(a  apporre  agli 
drabi,  contenti  delle  voci  communi  a tatti  ì 
ftoftoli,  ma  fwiamenle  moifificate  secondo 
I {•ocati  elementi  della  loro  favella.  Ciré  di- 
temo tlcl  Frullone?  Non  contento  delle  inter- 
iezioni naturali  .Mi,  Oh,  Deh,  e sirmli,  egk 
ama  Boja,  Cacasangue,  Cacasego,  Squasimo- 
dt^ , e bestemmiando  ittvoca  Dio  e ii  Gtta- 
gnélo,  e li  accoppio  col  Diavolo,  col  Con  obe- 
ro, c con  qualche  cosa  di  più  disonesto,  cc. 
Or  bastino  qrtesti  pochi  eetmi  a tlimostmre 
qnal  sia  P erudizione,  qimle  la  lealtà , quale 
la  gratitudine  del  Frullone  risftetto  alle  lÀm 
gue  orientali.  Fòi  (Monti  Vinc.)  proscgmiie 
a meritarx'i  la  riconoscenza  de'  buoni  ita- 
liani, scaltrendoli  de* falsi  oracoli  di  questo 
magro  tiranno  della  favella,  tanto  magro  di 
filosofìa , quanto  pingue  d'inezie,  di  muci- 
dumi e di  porcherie..,,  Finch'egli  persùteryà 
nello  superba  credenza  di  dos^er  essere  F tt- 
nico  r%ippresentante  della  Naziorte,  e stimerà 
armento  servile  il  resto  de'  letterati,  il  suo 
trono  precipiterà,  e diverrà  ludibrio  de'  sa- 
pienti, ed  esso  U Re  della  lingua  in  partibus. 
la  stagione  dei  despotismi  orientali  è pas- 
saiaj  e qual  sorte  aspetti  i caparbj  ambititi 
si,  la  moderna  sapienza  F insegrm.  *» 

INTERPOLATAMENTE.  Awerliìo.  Con 
intervallo  di  tempo.  Tempo  per  tempo,  tn- 
terrottwnente.  (AllierU.) 

Per  Ad  intendili,  tfità  e Ai.  - Tra  git 
strati  più  grossi  di  terra  ò mcscobla  moka 
agliaja,  c molti  strali  interpolalainenle  vi  so- 
no, anche  alti,  di  pura  e quasi  sola  agliaja. 
Targ.  Toz&.  G.  Fiag.  8,  (In  questo  ca. 
è due  volle  ripetuta  la  voce  agliaja.  Se  i Na- 
turalisti fanno  diftierenza  tra  ghiaja  e agHaja, 
non  ho  qui  nulla  a dire;  ma  so  queste  voci 
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soiM)  pn-fctlainciUc  sinonimc,  non  ò Oblilo 
che  si  renderebbe  ridìcolo  quel  tale  che,  non 
toscano,  scrìvesse  a^ìiaja  in  vece  di  ghìaja. 
Lo  scrittore  italiai>o  non  dee  inai  colarsi  a 
prender  voci  da  qual  dialetto  si  sia,  fuorebe 
dove  necessità  lo  costringa,  o dove  gli  (orni 
bene  il  farlo  per  certi  suol  rispetti,  come  di 
luogo,  di  costume  drainatico,  di  allusione, 
di  scberxo  , di  satira.  ) 

INTERPUNZIÓNB.  Sust.  f.  T.  gram.  I.0 
stesso  che  Pun^giamento  0 Pwitaluntj  e 
vale  li  /K»/re  nelie  scrilture  qne’  segni  cow- 
ventionnli  c/te  intiicano  /e  ftntue  da  ^rsi 
nei  discorso,  ne  distinguono  i sensi  e le  foro 
parli,  ed  awertiscono  it  Ultore  se  c/ti  scrisse 
volle  accennar  maraviglia  o dolore  o intera 
rogatione.  La  necessità  d’usar  nello  scrive* 
re  la  interpunzione  non  pare  che  si  fosse 
sentita  da’ nostri  vecchi,  non  trovandosi  ne’ 
loro  manoscritti  alcun  segno  distintivo  di  seu* 
tento  compiute,  nè  di  membri  deU’oratlone. 
Vero  è che  toGu  da’  tempi  pià  lontani  si 
vulea  che  il  discorso  fosso  tessuto  in  maniera 
da  {>oler  farvi  le  debite  pause,  e dìscemere 
lo  sue  clausole,  le  soc  particelle,  i suoi  in* 
cisi  ; e Aristotele  nel  terzo  della  Retorica  rac- 
commaitda  che  lo  scrino  sia  agevole  a log* 
gersi  ed  a cavarne  U costrutto;  e si  lagna 
d*  Eraclito,  come  quegli  ne*  cui  componiinenlì 
non  si  poleano  con  facilità  puntar  le  senten- 
te. Ma  la  ragionata  e ruotala  interpumione 
si  può  riguardare  od  equità  per  un  trova- 
monlo  de*  iiKxIcmi , c consiste  ne*  segni  se- 
gnenti  : Ptuilo  fermo  ( . );  Mezzo  punto,  così 
chiamato,  perchè,  sebbene  figurato  alla  guisa 
del  punto  fermo  (,),  tuttavia  non  ricerca 
dopo  di  sé,  come  quello,  che  la  parola  si 
presenti  coll*  iiilsiale  majuscola  : si  noti  per 
altro  che  il  mezzo  punto,  adoperalo  in  alcuni 
manoscrilti  e stampati  de’ tempi  addietro,  è 
presentemente  dismesso  con  mollo  ratnarico 
del  P.  Cesari  Ìl  quale  era  entrato  in  picca  di 
tornarlo  in  uso;  - Punto  e Due 

punti  Punto  d’interrogazione  (?);  — 

Punto  d'esclamazione  o d'ammirazione  \ \)\ 
— Punti  di  gran  maraviglia  o di  .fcAcr/fo(!l!);- 
Pnnti  di  sosftensione  o di  reticenza 
■—  la  LÀneetta  (— ),  in  francese  Tirei  o Trait 
sPunion,  dì  cui  ci  serviamo  talvolta  per  di* 
videre  piò  distintamente  un  concetto  dall'al* 
Irò,  ma  piò  ^csso  per  indicare  che  tonnina 
quivi  il  parlar  d’una  persona,  «d  appresso 
incomincia  cjneUo  d’ un* altra;  — il  Tratteg- 
gino doppio  (*),  frane.  L*égaltiéj—  le  /^ir* 
golette  («•»)  diiamaie  da’  Francesi  Guille- 
mets,  clic  valgono  0 far  meglio  risaltare  nel 
testo  le  citazioni  ; - e le  sciuiluuc  da  rin* 
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ciniulcrvi  la  parentesi  COI»  Parentesi 

ancor  esse  nomiiiinino.  MoÌ  qui  toccheremo 
soltanto  (lolla  Pligola,  del  huiio  e virgola, 
dei  Due  punti,  e del  Punto  fermo,  p(T  cs* 
ser  questi  i segni  che  più  frc(|ucntetnenlc  si 
veggono  mal  posti  cosi  nella  scrittura,  come 
ne*  libri  stampati.  Degli  altri  trattano  a suffi- 
cienza le  communali  Grammatiche.  È cosa 
per  altro  da  recar  meraviglia  come  non  mai 
si  sia  pensato  a introdurre  un  sogno  indi- 
catore dell’ironia.  E pure,  colpa  del  man- 
carci im  tal  segno,  spesse  volte  anche  ì desti 
intelletti  mal  pigliano  1*  intenzione  degli  scrit- 
tori; sicché  avviene  che  taluno  s*  imagìni  dì 
veder  l’ironia  dove  lo  scrittore  parla  affatto 
sul  sodo,  c così  all’ incontro:  di  cite  nascono 
a quando  a quando  vive  disjuitc,  c sì  vive 
alcuna  volta  da  convertirsi  in  lìti  c baruffe. 
A ogni  modo  ci  polrebb*  essere  ancora  piau* 
sìbil  ragione  d’escludere  dalla  scrittura  H 
punto  iróuicoj  c tal  sarchile  il  giovar  non  di 
rado  a chi  strivc  clic  l’unimo  suo  non  mostrisi 
aperto,  e che  il  discreto  lettore  nc  interpreti  a 
suo  senno  le  sentenze.  Laonde  a noi  pare 
di  non  brigarci  a proporre  il  detto  segno. 

Della  FmeoLA. 

La  Virgola  è destinata  a separare  Ìii  un 
periodo  le  parti  d’una  stessa  natura,  come, 
p.  c. , gli  aggellivi  incalzanltsi  l’un  1*  altro 
e concordanti  con  un  mcrlesìmo  snstanlivo, 
gli  avverbj  affollati  alla  coda  o alla  testa  d'ai* 
cuna  voce  eh*  essi  debliono  variatamente  mo* 
dllìcare,  o i diffcreutl  verbi  subordinati  a 
un  verlio  reggitore  delta  clausola.  E servono 
ancora  le  virgole  a distIngiUTC  grincisi,  le 
pro(>o8izioni  accessorie,!  sensi  parziali, c Ì varj 
mcinbrctti  delle  sentenze.  Da  si  fatta  dislrihu* 
zlonc  delle  virgole  s’ottengono  insieme  due 
vantaggi:  l’uno  d’indicare  al  lettore  Ì luoghi 
Ha  fare  nna  p-ccola  pausa;  Taltro  di  prestar 
agio  alla  mente  di  Itti  d’ impadronirsi  intanto 
degli  anelli  ond’è  composta  la  catena  delle 
id^  spiegale  da  chi  scrisse.  Oi*a  più  che  mai 
rilieva  nel  distribuire  le  virgole  l'aver  l'ocdiio 
a non  roiiq>ere  T unità  d’un  scntnneoto;  e la 
trascuranza  d’una  tal  considerazione  è quella 
per  appunto  clic  più  suol  viziare  le  scritture 
e le  stampe.  Per  mezzo  degli  cseinpj  noi  ver- 
remo adesso  cbiarciido  le  cose  che  sotto  bre- 
vità ci  son  venule  accennate. 

« Noi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose] 
/irwiV/rtffwnc  (Bocc.).  »*  Se  tutti  questi  attributi 
del  pronome  Noi  non  fossero  distinti  l’uno 
dairallro  per  mezzo  della  vii^ola,  il  lettore 
o l’ ascoltatore  non  avrebbe  tempo  di  (xmsi* 
ilcrarue  parlitauicutc  la  forza,  c la  sua  mente 


Digitize: 


3a6  INT  - INT 

rÌmarrcbl)C  ingombra  dalla  confusione  delle 
idik;.  E cosi  parimente  nel  leg.  es.  dell' A* 
riosto  ; « Importune^  superbe ^ dispettose ^ Tc' 
merarie»  crudeli,  inique,  ingrate.  Per  ptsti^ 
lenza  eterna  al  mondo  nate.  « 

« Queste  cose  vogliono  essere  diligente- 
mente, sottilmente,  profondamente  esami- 
nate (Amw*.).  •*  Qui  pure  son  poste  le  virgole 
eoo  lo  stesso  riguarao  deil’es.  antecedente. 

mUavfxro  è pronto  a domandare,  tardo 
a dare , frontoso  a negiores  dell’altrui  largo, 
del  proprio  scorsoi  vuota  la  gola  per  cre- 
scer torca,  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guadagnai  lo  mano  Ita  rattratta  a dare,  di- 
stesa a ricevete,  a dare  cltiusa,  a rieex^ere 
aperta  ( Qnue.  fiat.  ).  » Qud  tardo  a dare  e 
qpcl  frontoso  a negare  di{>codono  dal  verbo 
è,  come  da  esso  pur  dipende  il  pronto  a 
domantlareicpxioài  la  nccessilii  dt  spartire  per 
mezzo  di  virgole  questi  diflerciiti  attributi.  Ua 
dopo  il  frontoso  a negare  s’ò  messo  il  punto 
c virgola,  sì  perché  il  lettore  incomincia  ad 
aver  bisogno  d’  un  più  lungo  riposo,  e si 
perchè  il.verl>o  è piglia  un  diverso  costruito. 
Lo  stesso  fa  dell' altre  virgole  c degli  altri 
punU  e vìrgola  ìnsino  al  termine  del  periodo. 

mE  dette  queste  parole  ferì  lo  indomito 
toro,  il  quale  si  tosto  come  sattì  la  pun- 
tura del  freddo  coltello  per  duolo  sì  forte 
si  scosse,  che  uscito  delle  mani  di  coloro 
die  *l  tentano  furiosamente  yi/ggi  verso  i 
marini  liti  occidente  ( B«cc.  ).  n Questo  passo 
é fedelmente  copiato  dal  Filocolo  del  Docc., 
Firenze,  Muuticr,  1839,  1.  1,  p.  34»  dove 
molta  è la  coiifusionc  per  non  esscrvisi  se* 
parati  gV  incisi  con  le  vii^olc.  Correggasi 
pertanto  in  tal  forma:  E,  dette  queste  pa- 
role, ferì  lo  indomito  toro,  il  quale,  sì  to- 
sto come  sentì  la  puntura  del  freddo  col- 
tello, per  duolo  sì  forte  si  scosse,  che,  uscito 
delle  mani  di  coloro  dte  *l  teneano, furiosa- 
mente fuggl,ee.  n Confronta,  o studioso,  Luna 
0 l'altra  mauicra  d' interpunzione,  c racco- 
glierai da  te  stesso  quanto  di  chiarezza  acqui- 
sti la  seconda  all’  intero  per/odo , e quanto  se 
ue  agevoli  la  lettura. 

« Commandò  che  le  sue  insane  scendes- 
sero il  monte,  contro  a coloro  che  ancora 
nella  valle  dimoravano  ( Beet.  ).  « Questo  es. 
à tolto  ancor  esso  daircdlziooc  sopra  citata 
del  Filocolo,  I.  i,  p.  3o.  E qui  lo  stampa- 
tore ruppe  r unità  del  seoUuicuto  col  mettere 
b virgola  Ira  monte  c contrai  perciocché 
quel  contro  si  riferisce  allo  scendessero:  onde 
l' avea  da  scrivere  « Commandò  che  le  sue 
inserte  scendessero  il  monte  contro  a co- 
loro dìe,  CC.W 
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Ma  dove  più  frequentemente  si  erra  è 
senza  dubl)io  nel  dare  o nel  K^liere  la 
gola  alla  congiunzione  £ non  t'ac- 

riscliiano  di  porre  un*  E,  se  non  le 
fatto  precedere  la  vir^ob;  altri  b au|^MCÌ- 
mono  in  ogni  caso  senza  coosidgacaooe.  Ora 
è da  notare  che  U E serve  a congiuagsre 
parola  a parola,  ina  serve  aoceni  a co*- 
giungere  sentimento  a seoliineaU».  Se  dim- 
que  per  lo  più  U virg<(rfa  fra  parola  e parob 
ne  distruggerebbe  la  richiesta  ooagUiniàoas, 
b virgob  stessa  fra  saDlimeoto  e sentùnenlo 
si  rende  necessaria  a dÌ8tingueriì«  seaaa  che 
per  questo  ella  spezzi  il  loro  viaooAo*  Ciò 
premesso,  con  1*  a|uto  di  pareo^  esempi 
studieremo  di  ben  determinar  l*oceasioaàÌ» 
cui  b E non  ricerca  U virgob  o la  ricerca. 

uL’aque  parlati  d’amore,  e Pdrm  o i rami 
E gli  augelletti  e i pesci  e i Jion  e terbm 
(Ptir.).i»  Eccoli  in  questo  ea.  entrando  ^ 
accidenti  di  dio  si  parbva.  Dopo  amore  ò 
posta  b virgola  per  distinguerò  il  pnmo  dal 
secondo  scnliinenlo:  si  è il  pruno  che  Ji 
aque  pat  ìano  d’amores  il  secondo  che  par- 
lano eziandio  d’amore  tutte  Poltre  cose  oc* 
cennale  dal  poeta,  le  quali  non  sono  diinse 
dalla  virgob,  perdiè  formano  tutt*  insiaiae 
un  solo  concetto.  Ed  anche  b virgola  dke 
precede  la  prinui  e sarebbe  stata  da  wp. 
prìmere , dove  con  altro  eostmUo  si  Gbsm 
detto  a Parlano  d’amore  e tagee  e V èra 
(aura)  e i rami  e gli  au^UeiU  e i pesci  e 
i fori  e V erbai  n perché  da  tra  tal  rnettoihi 
i due  concetti  vengono  raooohi  io  uo  sola. 
E ancor  si  noti  che  Dell*  addotto  ee. , qi^ 
fu  dettato  dal  Pelr. , queUa  virgola  dopo 
amore  opera  uu  altro  beneheio;  ed  è que- 
sto, che,  concedendo  quivi  uo  poco  di  ri- 
poso al  lettore,  gli  lascia  aver  fiato  da  bau 
porgere  e tulle  a di  lungo  e senza  ioeora- 
modo  b susseguenti  parole* 

<*  A loro  forse  questo  oro  fe  moiio  e e 
noi  poco  sai-ebbe  (Bm«.  19^.1.  ««s. 

Qui  lo  slaiiipaiore  Ig.  Moulier  lasdò  iieBa 
cassa  b virgob  da  doversi  mettere  dopo  b 
voce  moltoi  cbè  assai  sono  ì due 

seriliracnii  rinchiusi  nelb  seutenu  t l'uno  de* 
quali  si  è che  Questo  oro  fa  molto  a loroi 
e r altro,  che  Questo  oro  sarebbe  poco  a aoi, 
m Rispondendo  che  lui  per  duce  e per  si- 
gnore continuamente  aveaae  tenuto  e tcnoa- 
no,  e che  piacea  loro  per  bsnenxi  di  tenerlo 
(Bwc.).w  Qui  b virgob  dopo  teneano  adem- 
pie |>erfeUanieiite  il  suo  offlcb}  olb  distingue 
il  concetto  nsguardanie  il  passato  da  queUo 
risgnardante  l'avvenire,  in  mentre  che  la 
coiigiunziouc  e non  pcriucttc  che  1*  uno  sì 
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(lìMompagiii  dall*  altro.  E medesiniaincute  »ta 
bene  r»vcrc  •crilto  per  rìnen  e per  signore, 
ttiHìttno  tenuto  e teneano,  senza  la  virgola  da* 
▼anii  a per  signore  c teneanoj  giacché  per 
tlucn  e per  signore  è un  solo  concetto  dipen* 
dente  dairaltro  solo  concetto  aveano  tenuto 
e teneono. 

Talvolta  per  altro  lo  interporre  la  virgola 
fra  diverse  parole,  tuttoché  legale  insieme 
dalle  congiunzioni  e,  serve  a far  meglio  scn> 
lire  la  forsn  di  ciascuna  ; perciocché,  via  via 
sofTcrmando  un  tal  poco  il  lettore,  dh  spa- 
zio al  suo  intellcMo  Hi  ricevere  più  distinta- 
mente la  successiva  impressiono  di  esse.  On- 
d'io,  p.  c.,  avrei  scrìtto  qnant*oro,  e 
sudore,  e sangue  indarno  A questo  impero 
ornai  tal  guerra  costi  »,  in  veco  di  « •SVti 
quant  oro  e sudore  è sangue,  ec.  »,  come 
ha  redisioDO  parigina  deH’AlHeri  nel  Filippo, 
a a,  a.  a,  p.  <34.  Qui  le  parole  oro,  sudore, 
sangue,  esprìmono  tre  sentimenti  a parte, 
ognuno  do'  quali  dee  profondamente  scolpirsi 
nell’ animo  di  chi  legge  od  ascolta,  aJEn- 
ch'ali  vi  medili  sopra,  e possa  poi  l'im- 
pelo di  quelle  tre  forze,  già  per  sé  ciascuna 
abbastanza  gagliarda,  determinar  la  sua  ri- 
soluzione. 

aB  Lelio  scese  del  suo  cavallo,  e pre- 
sala nelle  sue  braccia,  ne  la  portò  in  uno 
campo  quivi  vici/io  (Bacc.  FBoc.  t.  1,  f.  4»)*  » 
Coti  stampava  il  Moutier;  ma  la  congiun- 
zione e voleva  esser  peata  fra  due  virgole; 
perchè  presala  nelle  sue  braccia  é un  inci- 
so, e il  secondo  sentimento  da  unirai  al  pri- 
mo per  mozzo  di  essa  congiunzione  è ne  la 
portò,  cc. 

a Caro  maestro,  veramente  se  alatna  virtù 
è in  me,  dogi'  ItLiii  e da  voi  la  riconosco  t e 
senta  dubbio  s*  io  non  avessi  in  voi  avuto 
ferma  fede,  niuno  accidente  mai  per  tal  cosa 
mi  ci  avrebbe  potuto  tirare:  ma  poiché  vi 
fùace  sapere  il  perchè  a quest’ora  per  tarmi 
io  sia  venuto,  io  il  vi  dirò  (Bom.  FIUc.  I.  », 
f.  tss).»  L' interpunuooe  di  questo  per/odo 
è molto  viziosa;  ed  io  cosi  U emendo:  « Care 
maestro,  veramente,  se  alcuna  virtù  è in  me, 
dagt  iddìi  e da  voi  la  riconosco  j e sema 
dubbio,  s‘  io  non  avessi  in  voi  avuto  ferma 
fede,  niuno  accidente  mai  per  tal  cosa  mi  ci 
avrebbe  potuto  tiiwe:  ma,  poiché  vi  piece 
sapere  il  perché  a questore  per  tarmi  io 
sia  venuto,  io  il  vi  dirò,»  Le  ragioni  d’ana 
tal  puDleggisiura  son  queste.  Caro  maestro 
è separato  per  mezzo  d'uua  virgola  dal  re- 
ato della  sentenza,  perchè  tulli  i vocativi  ai 
tengono  io  conto  d'inciai.  Dopo  l'avverbio 
veramente  t* è messa  un'altra  virgoh,  ai  per- 
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diè  qnd  se  alcuna  virtù  èiftmcò  una  pro^ 
sizione  incidente  da  non  doversi  confondere 
con  altri  sensi,  c si  perché  essa  virgola  U 
avvisa  d'  aspettare  il  verbo  a cui  dee  rife- 
rirsi l'avverbio  veramente j Ìl  qual  verbo  è 
riconosco.  Innanzi  alla  e fra  dagt  Iddii  c da 
voi  non  è segno  alcuno  di  pausa;  giacché 
dagli  Iddìi  non  può  esser  disgiunto  dal  da 
voi,  dipendendo  insieme  queste  due  enun- 
dazioni  dal  verbo  riconosco.  Dopo  ricono* 
SCO,  il  punto  e virgola  si  rende  necessario 
a dar  tanto  o quanto  dì  riposo  al  lettore, 
ed  a separare  la  prima  datiaola  dalla  seguen- 
te, la  quale  non  lia  con  la  prima  che  acci- 
dentale relazione.  La  virgola  dopo  e sema 
dubbio  mette  la  nostra  mente  in  aspettauone 
del  verbo  con  cui  fi  conviene  accompagnare 
quella  locuzione  avverbiale  ; il  qual  verbo  è 
lo  avrebbe  potuto,  disgiunto  dal  sema  dub* 
bio  per  cagione  dell'inciso  s' io  non  avessi 
in  voi  avuto  ferma  fede , che , appunto  per 
essere  un  inciso,  è fra  due  virgole  rinchiu- 
so. Dopo  il  mi  CI  avrebbe  potuto  tirare  i due 
punti  accennano  una  pausa  ancor  più  di- 
stinta dell'antecedente,  non  tanto  per  laadar 
che  il  lettore  riabbia  il  Rato,  quanto  perché 
ciò  che  segue  non  s' attiene  se  non  per  un 
debole  filo  alle  cose  premesse,  e più  toj^e 
annunda  il  passare  ad  altra  sentenza.  Fi- 
nalmente la  congiunzione  ma  é divisa  me- 
diante la  virgola  del  lungo  ìndao  poiché  ri 
piace  sapere  il  perché  a quest  ora  per  tartni 
io  sin  venuto,  acciocché  il  lettore  si  prepari 
a rinvenire  il  concetto  a cui  tende  ad  unirsi 
la  detta  congiunzione  ma;  il  qual  concetto 
ai  è quell'  io  il  vi  dirò. 

Parecchi , abbatteudoai  all*  aggettivo  con- 
giuntivo Il  quale  o Che,  non  sanno  risolversi 
del  porvi  o non  porvi  dinanzi  le  virgola. 
Alcuni  esempi  chiariranno  pure  abbastanza 
questa  parte  dell'  interpunzione. 

t»  Questo  capitano,  il  quale,  tuttoché  avesse 
fatto  operare  il  suo  corpo  d’ esetxito  con 
somma  abilità,  ebbe  la  sventura  ttesser  vinto, 
fu  nondimeno  tenuto  in  concetto  di  buon 
gueniero,  perché  la  sua  sconftta  trasse  ca- 
gione dagli  errori  aìtnd  ( loedae  ).  » Qol 
r aggettivo  il  quale  è posto  fra  due  virgole, 
perchè,  mentre  al  soggetto  delia  proposizione, 
che  è Questo  capitano,  a*  appartiene  il  lonta- 
nissimo verbo  Jtt  tenuto  in  concetto,  caso  il 
quale  è separato  dal  ano  verbo  ebbe  la  sventu- 
ra per  cagione  ddl' inciso  tuttoché  avesse  /at- 
to operare  il  suo  corpo  d'esercito,  ec. 

Ma  r aggettivo  congiuntivo  il  quale  0 Che 
rifiuta  dinanzi  a sé  la  virgola  tutte  le  volte  che 
necessariamente  c’  s*  iiniaoc  al  suo  lustanlivo 


D 


3*8  liNT  - INT 

p pronome,  sia  |rt  l>cn  ilclcrmìnailo , sia 
|)CT  qiinlìncarlo,  sia  |>cr  altro  rìgnarilo.  rscm* 
pio.  • t$  (^ae/  eh*  injunta  provitìemn  ed  arte 
ÌStostrb  nel  suo  mirttbil  magistero , CJtc  crib 
tiHCslo  e queWaUro  cmisjtero^ . . . Tolse  do* 
iwuìi  fittila  rete  e Piero»  K nel  regno  del  del 
fece  lor  parte  (Prtr.).  n Qui  Taggcit.  cougiuni. 
che  si  uuiscc  Dcccssarianiciite  al  pronome 
Quel,  dovendo  qiialilìcarlo  in  guisa  clic  tu 
{tossa  non  t’  iugaonar  di  chi  si  parla. 
Petftuva  co*  tipi  della  Miucrva  il  Quel»  cs* 
scudo  diviso  dal  che  {>cr  mezzo  della  virgola, 
resta  come  in  aria,  c non  ti  dice  nulla.  Nel 
detto  Petrarca  T iolcrjtimzioiic  c |>iti  che  mai 
trascurata.  - Altro  esempio.  • m lUsc  (douue) 
dentro  a*  dilicali  petti  tengono  V amorose 
fiamme  nascose»  le  quali  quanto  più  di Jbna 
abhian  che  le  palesi,  coloro  il  sanno  che 
Phanno  provate  (boc<.,  v.  i,  p.  57).  » Qui  sta 
bene  la  virgola  dinanzi  a le  quali,  perché 
non  è questo  aggett.  congiuntivo  necessaria* 
mente  unito  alio  amorose  ftammes  come  sta 
bene  altresì  clic  non  ci  abbia  virgola  dinanzi 
a quel  dtc  P hastno  provate  » questo 

mcmbrelto  va  necessariamente  unito  al  co* 
loro.  ^cUa  ediz.  clic  da  noi  si  cita,  leggiamo 
aU’  incontro  u coloro  il  sanno,  che  V hanno 
fsrovatc.  n Ma  qual  scuso  tu  cavi  da  quel 
nudo  coloro  il  sanno,  c disgiunto  dalle  pa- 
role determinative  che  V hanno  provateì 

La  congiunzione  C/ic  non  ammette  dinanzi 
a sé  la  virgola,  se  non  forse  in  alcuni  po- 
chissimi casi  ; perciocché  essa  indica  iinmcdia- 
taincntc  l’oggetto  del  verlMi  da  cui  dipende. 
Esempio.  • « Amidtcvolntcntc  lo  cominciò 
a pregare  che  egli  lasciasse  gli  errori  del- 
la t'cfle  giudaica  (bocc.,  v.  «,  p.  149).»  — Al- 
tro OS.  ancor  più  chiaro.  « Sennuedo,  io  vo' 
che  sappi  in  qual  manicia  Trattato  sono 
(i'rtr.).i»  Qual  è Toggetto  del  verbo  io  vo’? 
Egli  é quel  che  sappi,  cc. 

A voler  qui  tutti  raccogliere  gli  accidenti 
del  doversi  porre  o non  porre  la  virgola  sa- 
rebbe andare  nell’  un  vi  * uno.  Onde,  pa- 
rendo a noi  ebe  bastar  possa  11  dello  (se 
pur  non  c d’avanzo)  a guidar  1*  altrui  penna 
nell'opra  di  questa  parte  dcH'  interpunzione, 
ci  vogliamo  ristringere  ad  avvertir  solo  da 
ultimo  che  assai  volle  occorre  di  metter  la  vir- 
gola dove,  a rigor  di  ragione,  avremmo  a 
suppriiiiei  la,  conio  nel  scg.  esempio.  • uLutt- 
gamente  sofferse  colui  dtc  tutto  vale  questa 
ingiuria  (Ooec.  FUoc-  t «,  p-  »•).»  Cosi  Icggcsì 
nella  staiiqia  del  Moulìcrj  c pare  che  cosi 
richicgga  Li  ragione;  perché  colui  che  tutto 
vale  esprime  im  solo  cd  unito  cuocclio,  cd 
é a un  icm^K)  il  suggello  del  verbo  soffet'- 
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sei  ma  sicemne  l’ oggetto  di  esso  vcilio,  die 
vale  a flire  questa  ingiuria,  ò collocalo  tkqMi 
l’allro  verlio  vedc,lonìa  op|K>rtuno  il  divUlào 
con  lo  virgola  il  vede  da  questa  ingituia,^ 
nnehé  non  sembri  a prima  giunta  clic  questa 
mgmnVt  sia  r oggetto  del  verbo  t'tde,  rome 
quello  che  più  le  é vicino.  - Altro  E8cni|Ma* 
u Allorché  il  titolo  d'un  libro  annumia  un 
argumento  fuori  del  commtmt  o di  non  ben 
chiara  condizione,  due  righe  d’ inirofluzioue 
sono  necessarie,  cc.  •>  Questo  periodo 

{Hilcva  essers  disteso  eziandio  nella  seg.  tórma: 
u Due  righe  d’ int/oduzione  sono  accessorie 
allotchc  il  titolo  d'un  libro  annunùa  im  orga^ 
mento  fuori  del  commune,ec.\»  né, disteso  io 
tal  forma,  esso  lia  bisogno  di  alcuna  virgola: 
ma,  come  piacque  all'elegante  scrittore  di  dis- 
porlo, assai  giova  la  virgola  messa  dinaosi  a 
dtu  ng/ie,  come  quella  clic,  faccmlo  sodcrmarc 
il  lettore,  lo  liberaci  risico  di  confondere  le 
idée,  scbiicnc  essa  virgola  sia  conlra  ragione, 
pcrcliò  tutta  intera  la  clausda  fondala  suU’av- 
verbio  Allorché  sì  unisce  necessartameote  a 
quel  concetto  di  due  ngite  d'introduuomt  so- 
no necessarie.- Allora  quamlo  la  virgola  c ad- 
operata in  occasioni  simili  all' anzi  accennale, 
alcnni  Grammatici  francesi  la  chiamano  vir* 
gola  di  drcosianui  o virgola  d/cosiamiaie. 

Del  PVUTO  K rtRGOLJ. 

Il  Punto  e virgola  invita  ad  ima  pausa 
un  poco  maggiore  che  non  è quella  conce- 
duta alla  virgola;  tuttavia  nò  pur  caso,  orna- 
qiie  è posto,  separa  notabilmente  un  conccuo 
dall'altro.  Anzi  sovente  non  ci  serve  che  • 
formar  vie  più  1*  attenzione  sopra  le  varie 
parti  componenti  un  pensiero,  ed  a Cv  si 
clic  1*  iiitdlcllo  non  confomla  un  senso  an* 
lecedcole  con  un  senso  susseguente;  ma  sean* 
prc  importa  più  die  mai  eh*  esso  non  gtaoeàa 
in  lungo  da  rompere  l' unità  del  conecUo. 
Esempi.  * * Aie  essi  si  muovono  a pietà  di 
noi,  l'ingraziando  Iddio  lo  nostro  cammino 
meneremo  a perfezione,  e se  no,  colte  no» 
sire  braccia  vigorosamente  ajutandoci  ci  di- 
fenderemo  ( Bk<.  pfloc.  I.  1,  p.  M ).  »»  1»  stam> 
palor  non  s*  aceorse  clic  il  lettore , giunto 
alla  voce  perfezione,  dee  sentir  bisogno  dì 
ri.ivcrc  un  poro  di  (iato  ; c non  s*  accorse 
paiimcnic  clic  la  clausida  susscguetilc , an* 
corchè  si  colleglli  con  raulixcilcntc  , coulic- 
ne  un  senso  ebe  non  é punto  necessario  a 
compir  la  scolcuza.  Laonde  dopo  la  cictla 
voce  petfezione  volessi  mettete  il  pimio  e 
vii^ola , sicché  s*  avesse  a logore  in  ul 
forma  : « Se  essi  si  muovono  a pieUt  di 
noi,  ringraziando  Iddio  lo  noslto  camnumo 
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mencf'cmo  a pcrfezioncì  e se  no,  coffe  nostre 
hi'accin  rigoi'osnmcntc  ajutan<foci  ci  fii/erufe- 
ir«io.M-Allro  cscinpiu.*  a Scorri  cot  guardo 
tutta  fa  gran  famiglia  degfi  scrittori,  e ve~ 
divi  che  quanti  aspirarono  ad  una  classica 
fama,  e Vottenncro,  tutti  posero  studio,  egli 
è rero,  nell'imitazione  degli  antichi,  ma  senta 
abbassarsi  ad  una  stupida  servititi  tutti  m/c- 
sero  accortamente  a formarsi  uno  stile  che- 
fosse  loro,  e non  d' altri  j tutti  ebbero  un 
carattere  loro  proprio,  e obedirono  all'arte 
senza  scostarsi  dalla  natura;  la  quale,  chi 
bene  la  osserva,  largisce  a tutti  un  ingegno 
proprio,  come  tuta  propria  fisonomia  (Mo»H).  « 
Pon*  mente,  o studioso,  alla  interpumione  di 
questo  lungo  periodo  ; fa'  di  rendere  a le 
stesso  ragione  della  eollocazioo  delle  virgole 
c de'  punti  c virgola  ; e avrai  molto  più 
imparato  che  insegnar  ti  potesse  auclic  un 
■bile  maestro  con  prolisso  discorso. 

Dei  Due  puntì. 

In  generale  sì  pongono  i Due  ptmti  là 
dove  la  seconda  parte  del  perfo<)o  serve  a 
dìcliiarar  la  prima;  ovvero  là  dove  la  con- 
nessione delle  idée  è meno  stretta  clie  ne* 
luoghi  in  cui  si  concede  appena  l'uso  della 
virgola  o del  punto  c virgola  per  dar  riposo 
al  lettore,  c distìnguere  le  varie  particelle 
onde  risulta  Ì1  periodo.  Esempj.  * m //  valor 
de'  vocaboli  debb'  essere  universale , o sia 
n tutti  commitnej  e contmune  non  sarà  mai 
se  gii  manca  il  consenso  della  Nazione:  aU 
trimenli  sarà  vocabolo  particolare,  vocabolo 
nutnicipale,  in  somma  nulla  più  che  idio- 
tismo (MmbU).  » Chi  uou  vede  come  la  sen* 
lenza  qui  posta  dopo  i due  punti  è didiia- 
raliva  delle  cose  premesse  innanzi  ad  essi?  — 
« Ben  si  guardò  di  non  dòv  V cosa 

dte  avvenuta  v’  era , cioè  dell'  avvelenato 
paone,  per  h quale  Biancoftore  doveva  mo- 
rire,  per  tenta  che  Fiorio  non  se  ne  desse 
tioppa  malinconia  --  e di  ciò  s'  <it»t»ù/e  ben 
Fioria,  che  (cioè  die)  il  Duca  si  guardava 
di  dirgli  quello  che  egli  non  avrebbe  voluto 
che  avvenuto  vi  fosse:  però,  senza  più  oiblò 
mandarne , disse  che  bene  gii  piaceva  che  | 
la  festa  fosse  stata  bella  e grande,  e che  vO‘  j 
lentieri  vi  sarebbe  stato,  se  agf  Iddìi  fosse  I 
piaciuto  (D«cc.  Fitoe.  I.  »,  f.  tH).n  In  questo  ^ 
esempio  si  trovano  le  seconde  condizioni  da 
noi  toccale,  perche  s'abbia  a dividero  co* 
due  punti  sentimento  da  seiilirnculo. 

Del  Fc/.vro  vebmo. 

Il  Punto  fermo  ai  pone  alla  ftuc  d*  una 
pro]’osiziouc  in  sò  stessa  terminata  c intera. 

; o4.  il 
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Esso  ìndica  un  tutto  a rui  non  resta  più 
cosa  veruna  il’ nggìiingrre.  Ora  il  cnnoscero 
il  luogo  dove  la  prO{>osizìone  fìiiisee  di  ri- 
cevere il  suo  compimento  è cosa  tanto  age- 
vole, che  |)ochì  vi  errano;  se  forse  non  ne 
togliamo  r Accademico  residente  della  Cru- 
sca ab.  Rigoli,  il  quale,  p.  e.,  nelle  Pistole 
d*  Ovidio  da  lui  publicale,  a c.  5(),  verso 
la  fine,  cosi  scrive:  *»EUa  (Cartagine) yii  poi 
diterta  da'  Romani,  e oggi  è Porto  di  Tu- 
nisi , anzi  che  la  detta  ciitade  fosse  com- 
piuta. M Dimodoché  la  città  di  Cartagine, 
secondo  il  testo  del  Rigeli , sareblrc  stata 
distrutta  prima  che  fatta.  Il  chiarissimo  Acca- 
demico non  vide  che  il  seulìmenlo  venia 
chiuso  con  la  voce  Tumsis  e che  appresso 
incominciava  un’  altro  periodo,  le  cui  |uirolc 
son  tali  : « jénti  che  la  detta  città  fosse  com- 
piota,  la  Reina  Dìdo  ricevette  Enea,  cc.  » 
Ma  il  più  bello  si  è che  il  chiarissimo  Acca- 
demico mette  il  punto  fermo  dopo  il  fosse 
compiuta.  Onde  avviene  che  il  pen'otio  se- 
guente, nella  sua  stampa,  ha  meno  il  prin- 
cipio. E pur  cotesto  Rigoii,  cotesto  Accade- 
mico chiarissimo  della  Crusca , il  quale  non 
sa  metterò  tampoco  un  punto  fermo  al  suo 
luogo,  è quegli  che  negli  diti  dell' Accademia 
si  rende  segnalalamente  singolare  per  U goffa 
superbia  e per  lo  ridicolo  disprezzo  in  cui 
ticue  i generosi  che  s'alfalicano  a migliorare, 
quanto  è possibile,  il  Vocabolario  fiorentino! 
Leggete,  0 studiosi,  non  ch’altro,  il  Fot- 
gttrizzamento  dell'  Esposizione  del  Pater- 
nostro fallo  da  Zucchero  Benctvtni , testo 
di  lingua  per  Ì€\  prima  volta  pubticalo  con 
ttLOSTUAZioni  dal  D,  Luigi  Rigali  Acca- 
demico residente  ihUa  Crusca  j ezamniaieiic 
soprattutto  le  illvsthjzioni  , e mi  saprete 
poi  dire  se  a voi  sembri  che  un  Editore 
I e Illustratore  si  fatto  possa  aver  forze  iiitcl- 
Ic'ituali  da  giovar  tanto  o quanto  alla  com- 
pilazione del  Vocalwlarìo  de*'  Vocabolurj.  Io 
me  ne  rimetto  al  vostro  giudizio. 

IAÌTESTATO,  dal  b|.  fntestatus.  AggcU. 
Che  non  ha  fitto  testamento , Senza  aver 
fatto  testamento. 

§.  Aa  iNTcsTATO.  .Mollo  ili  dire  latino , clic 
nella  legge  civile  si  applica  a Chi  è morto 
senza  aver  fitto  testamento,  ovvero  a cjii 
erudita  da  alcuno  Che  è morto  intestato , 
cioè  senza  aver  fatto  testamento.  ••  Quello 
eredità  perveugono  ad  un  ligliuolo  mentre 
egli  dorme,  le  quali  con  la  morto  del  pa- 
dre egli  ha  ab  intestalo.  Segner.  Man.  Apr. 

INTORNO.  Preposizione  che  serve  a de- 
notare il  siluamento  di  ciò  che  circombi  un 
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og^cttOf  ovvero  il  movimtnlo  di  ciò  l’Ae  vie- 
ne a circondarlo.  Talora  ti  usa  pure  avver- 
bialmente, cioè  senza  compimento,  o più  to- 
sto diremo  col  compimento  sottinteso.  E in 
reric  forme  si  usurpa  Claudio  a modo  di  su- 
stantivo. 

I.  Talvolta  si  aflisscro  a questa  voce 
alcune  particelle,  come  gli,  si,  cc.,  faccn- 
«loscne  una  sola  |>arola,  sìgniiìcaule  Intorno 
a lui  o a quello.  Intorno  ad  una  Ud  cosa,  e 
simili.  Il  clic  si  usa  pure  con  le  |>articclle 
Dentro,  Dietro,  Entro,  Su,  ec.  - Si  lufl'ù 
a piè  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto  tro\ò 
colui  morto,  inlónnigli  avviluppato.  Lasc. 
ccn.  '1,  nov.  i,  i4»  ediz.  Silv.  Vide  gli 
al>eti  intoniosì , e Tci'Iki  sotto  i pictii.  Id. 
cen.  5,  nov.  io,  p.  ^5^. 

t{.  II.  Al  d' l^TOR^o.  Vale  Io  stesso  che 
.4ll‘ intorno.  — Recatovi  «la*  famigliari  le  se- 
die, essi  a Siviere  vi  si  |>osero  al  tl’ intor- 
no. fìcmb.  Vros.  i , 5. 

111.  Allo  o All’iktosko.  Intorno,  O'in- 
tomo.  In  gito.  — Uiiuque  al  princìpio  suo 
cou  terra  e pietre.  Con  nodosi  virgulti  o le- 
gni acuti  Serri  tutto  allo  intorno,  ove  esso 
veggia  Novamciitc  passar  l*  invitto  umore. 
/iLim.  Colt.  1,  (x). 

^ tv.  AsDvaa  d*  tavoaao  ad  cka  cosa.  Per 
Circondarla,  Raggirarvisi  itttorno.  — L’aere, 
sccoudo  Avicenna,  è uno  dogli  clenienlì  delli' 
cose,  il  cui  naturai  luogo  è quello  clic  va 
d'miomo  airaipia,  e die  tlall’ elemento  del 
fuoco  è circondalo.  Cresc.  l.  i,  e.  7,  v.  i, 
p.  5,  edit.  Boi.  I784>  (Test.  lat.  uAer... 
est  unum  ex  elementis  gcneratorum,  cujus 
naturalis  tocus  est  circuntLins  aquam,  et  ab 
elemento  ignis 

V.  l>*l^TOllNo,  o congiuntamente, come 
pur  si  scrive,  1>ikto«no.  Signilìca  lo  stesso  che 
All'intorno,  Al  d'intorno.  — A lei  d*  intorno 
si  posero  a sedere.  Bocc.  g.  7,  proem.,  v.  7 , 
p.  4<  Esso  (giardino)  avea  d'  intorno  da  $è 
c per  lo  mezzo  in  assai  parli  vie  ampissime, 
tutte  dìrille  come  strale,  c coperte  di  pcT- 
gotali  di  viti.  Id.  g.  3,  proem.,  v.  3,  p.  t>3. 
(Questi  cs.  son  tolti  dalla  Cnis.,  la  quale  re- 
gistra la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  DIN, 
dove  più  e più  altri  son  da  vedere.  Alcuni 
pur  nc  aggiunge  il  Voc.  di  Ver.  sotto  la 
inedcsinia  nihr.) 

VI.  D’ooa’iKToaNo  cas.  Da  ogni  qualun- 
que parte  ette,  ec.  • Taulc  ite  sento,  e tante 
nc  veggo  d'ogn’ intorno  che  io  mi  rivolga. 
Ciatnbul.  ht.  Eur.  1 4o.  ( Dant.  Inf.  6,  dis- 
se : « Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati  UH 
veggio  intorno,  come  eh*  io  mi  muova,  E co- 
me ch'io  mi  volga  e eh' i'  mi  guati,») 
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INVILUPPATO.  Partic.  di  luvilupparej 
c si  usa  pure  aggctilvamculc. 

Alla  ikviluppata  o All*  ikyiluppata. 
Locitz.  avTcrb.  aignincanle  lo  stesso  che  Al- 
l*  avvilup/tata,  doè  In  gnau  confusione.  In 
gmn  disordine , Asviluppalamente.  Frane. 
Ett  désordre.  • Gli  Americani,  conosciuta  la 
cosa,  si  sgomentarono  e disordiuarono.  Proce- 
dettero ciò  nondimeno,  sclibene  airinviluppa- 
ta,  sino  a«l  Hubbardlon.  Botta(tsi.  «lai  Gras- 
si, il  quale,  inviziato  dalla  Crus.,  registra  so- 
ch’f'gli  la  presente  locuz. sotto  la  rubr.  ALL; 
se  non  che  la  Crus.  fa  [seggio,  tmeodo  ftAori 
non  ALLA  o ALL’INVILUPPATA,ma  ator- 
pialamentc  ALIjA  ’N VILUPPATA,«1ovc  dia 
reca  un  cs.  del  VilL  da  doversi  qua  trasporre.) 

IPOCntTlCO.  A^ett.  Rapprcsenlativci 
da  l/tocrifa,  che  da'  Greci  ti  dicca  queU’at- 
lore  comico,  tragico,  roimÌco,ec.,  il  quale  con 
la  voce  e col  gesto  rappresentava  alcun  per- 
sotiaggio.  • Dopo  che  <?on  nuove  invenzMMÌ 
s*  ingravl  c prose  aria  di  maestà  la  prima 
poesia,  o argummti  gravi  e interi  a ciascuna 
favola  furono  assegnali,  e ftHinala  fu  l'arte 
t|tocrilica  tlegrislrioiii,  cc.  Stdvin.  Casaub.  1 1. 
(Quest*  ./^r/c  iftocritica  si  dice  anclie  tstriànicm. 
La  inelopt'a,  la  quale  appartiene  alla  hjrpocri- 
tiea,  cioè  all’  istrionica.  Saivin.  Casaub.  65.) 

IRA.  Siisi,  r. 

I.  AccaNDzssi  AD  iBA.  imprime  eoa  mag- 
gior forza  il  signif.  dì  AdirarsL  — S*  accese 
lauto  ad  ira  contro  lui  cd  in  villane  |>ar<ale, 
che  sputè  nel  volto  al  Principe.  Jacop.  Cess. 
Scacch.  1 1. 

II.  Avete  IN  ISA  alcvko.  Essere  iraio 
contro  ad  esso.  — Quel  «la  Esti  il  f«t*  far, 
che  in*  avea  in  ira  .\ssai  più  là  che  dritto 
non  Tolea.  Dant.  Purg,  5,  77. 

III.  Commosso  in  isa.  Lasciaiosi  cotm- 
inovere  o trasportare  dall' in».  ••  Ma  ^li  é 
da  vedere  ac  Ìo  dico  il  vero,  ai  tuo  giudi- 
ciò;  se  solo  una  volta  io  aia  auto  (stato)  sos- 
pinto o commosso  in  ira.  Bocc.  Pist.  /■>. 
Pr.  S.  Apos.  77. 

^ IV.  Coaazaz  ad  ira.  Dare  4/bgo  all'ira. 
Adirarsi,  Andare  in  collera.  — Quando  tu 
sostieni  le  baUlturc  del  tuo  maestro  quando 
I*  insana,  soslieo*  lo  ruinroaudameiUo  di  tuo 
padre  qiuudo  correrà  od  ira  in  |>arDtc.  !Mt. 
Cai.  l.  4,  /'/,  p.  4S.  (Test.  lai.  «...  quauM 

verhis  exii  in  iram.») 

V.  Dausi  ISA.  Adirarsi.  — E |>cr  questo 
essendo  Auloiiìo  fortemente  confuso  c dando- 
tene molla  ira  c soUccituiliue, cc.  Jacop.  Ccss. 
Scacch,  67. 
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ISONNE  (A).  Ix)  stesso  che  À ufo.  (Crus.j 
la  quale  registra  questa  loetn.  sotto  b nibr. 
AlS.) 

Per  in  abonAama.  • K scoccobre  bar- 
barismi a isonne,  huonav.  Fitr.  g.  3>  o.  7, 
i.  i8y  ft.  coi.  3.  (Quasi  <»/ /ù.cionen»^ 
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come  nota  il  S.ilvini;  od  d fisoitt  come  di- 
cono i Francesi-  Si  avverta  che  .A  isonne» 
d'onde  sia  che  ci  venisse,  è modo  del  dùJ. 
(ior.  e basso.)  DiavoI  lo  faccia  Ch*  ei  recasser 
da  far  colizionc  Una  volta  a isonne  e a sov- 
n vallo,  id.  ib.  g.  3,  a.  i,  s.  io,  p.  i3i,  coi-  i* 
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JOSA  (A),  l -.ocus.  avverb.  c bassa  che  i 
Toscani  usano  in  signif.  di  Con  aifondama, 
in  copia,  ec.  (L'origine  di  questa  locusiooe 
è tuttora  ignota;  nè  merita  la  fatica  di  cer- 
care una  cosa  di  cui  la  lingua  commune  non 


JOS 

ha  bisogno,  e eh' ella  sd^na.)  « Vedrai  s'io 
so  ritrovare  ogni  cosa,  B s’ io  Cwò  venir  giù 
roba  a josa.  Pule.  iMtg.  Morg,  1 8,  1 36.  (Al- 
tri es.  ne  reca  U Crus.,  la  quale  r^istra  la 
presento  locuz.  sotto  b rubr.  A J O.) 
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KeNNÀ.  Sust.  m.  T,  bolan.  Kennà»  Ci- 
pt'O,  Aicanna  l'orvi.*  nomi  vulgart  delb  Zxm*- 
$ónim  inermis.  Questo  è il  Kennà  degli  Arai)*, 
il  quale  nasce  ndl' isola  di  Cipro.  1 Turchi 
si  servono  delle  radici  per  tingere  di  rosso 
i sominacchi  che  ci  vengono  di  Levante.  Lte 
foglie  tingono  in  giallo.  Il  suo  lìore  odoro- 
sissimo era  adoperalo  dai  Greci  per  1*  un- 
guento detto  ciprino  ; e le  foghe,  avendo  virtù 
coslroltiva,  son  buone  per  conciare  le  pelli, 
e foroDO  lodate  da  Dioscoride  per  le  ulcere 
della  bocca.  Targ.  Tosi.  OH.  Ist.  hot.  3, 389. 


KING.  Sust.  m.  T.  bolao.  olfic.  e vulg. 
Anche  si  chiama  nelle  officine  c vulgarmente 
Comma  Chino  o Chino.  Questa  gomma  ci  è 
portata  in  masse  opache  rassomiglianti  ad  un 
estratto  secco.  Ila  sapore  mollo  costrettivo  e 
un  poco  dolcigno;  é senza  odore.  Si  ottiene 
da  diverse  piante  ; ma  la  più  belb  si  Im  dal- 
V &icalyptus  resinifera.  Siccome  contiene 
mollo  oondoo , è reputala  specifìca  per  le 
diarree  ostinate;  cd  aocbe  è proposta  nelle 
febliri  intermittenti  ribelli  alU  china  Targ. 
7'oss.  OH.  Ist.  boi.  3,  558,  edit.  3.* 
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La.  Aiilc<ilo.-V.  in  ARTICOLO,  e si*- 
cìalmeiilc  i i5.®,  16.®,  17.®,  18.®,  19." 

LABARDA.  Sust.  f. 

ApPOCCUa  LA  LABARDA  IV  DN  LLOCO.  Fl- 

guratara.,  per  AppoÌlaJnr\‘isij  che  anche  si 
dice  ÀppilloHarsi  in  un  luogo.  « Costui  con 
tutti  i suoi  commodi  ha  appoggialo  qui  la 
labarda,  e ora  rivede  le  scritture  eoo  tutta 
sua  quiete.  Fagiuol.  6,  agS.  ( Poco  appresso 
egli  dice  : m Coila  scusa  della  spalla  e della 
rissa  co'  bini,  Ura  il  conto  innanii,  e s' è 
(fui  appUhltato.ti) 
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LABBRO.  Sust.  in. 

Nm.  - LABRO  con  un  solo  B scriveaoo 
gli  amichi  ; LABRO  con  un  solo  B scrivo- 
no ancora  oggigiorno  i poeti,  tuttoché  per  lo 
più  io  mero  servigio  delb  rima:  e tale  ò 
r ortograBa  di  questa  voce , fondala  m dò 
che  dice  il  ForccUinì  sotto  il  latino  LABIUM. 
Nondimeno  giù  da  più  secoli  s' è fatto  coin- 
niune  l’iiso,  benché,  a dir  vero,  senza  niun 
bisogDO,  di  scrivere  LABBRO  col  B raddop- 
piato. Ora  siccome,  in  qual  s'è  Tuna  di  que- 
ste maniere  che  si  scriva  una  tal  voce,  il 
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SUO  fulorc  non  nc  > icii  punto  alter .Uo  o con* 
fuso  ) c (i*  ollr.1  parte  non  tstà  male , per 
non  Itirltar  la  pace  della  casa.  Tire  talvolta 
a seconda  d*uii  uso  innocente,  cosinoti  io 
sarò  quegli  clic  mai  proponga  di  ritornare 
niranliea  Icssigrafia  della  presente  voce.  Que* 
sta  medesima  ronsÌdcratÌone  valer  dee  per 
ogni  altra  di  simìl  fatta;  e perù  non  fia  mai 
elle  vengami  in  caj>o  di  scrìvere,  p.  e.,  FA- 
CIA  con  un  solo  C , perchè  FA(MES  scri- 
veaiio  i Ijaliiii,  nè  KArtlllCA  o DCIUO  o 
FKIlIlK  con  un  solo  B,  perchè  da' liatiiii 
t'nbrica  e Ihibius  e t'cbris  si  scrivca,  ce.,  cc. 

1 iC  quali  ci)«c  ancor  eh'  Ìo  Iteti  mi  ricordi 
il'avcr  già  loerhc  allrovc,  mi  giova  per  certi 
mitri  fini  d’aver  qui  richiamale  nirallruì  me- 
moria. 1/  liso  adunque  communc  di  tutta 
Italia,  e che  noli  faccia  torio  alia  ragion  li- 
lologìr.!  , io  non  lo  hiasimo  in  nessun  voca- 
liolii;  ma  dico  che  ad  una  in.irncra  unifor- 
me tli  seriilura  s'hanno  a rùlurre  tulle  quello 
parole  che  al  prcscnitr  in  più  guise  Iroviam 
registrale  nel  Vocaltolario  : dove  non  è unl- 
forniilà  , nè  pure  esser  punte  orlogrnfi'a  ; e in 
tale  operazione  vuoisi  attendere  alle  origini. 
Onde,  |>er  cs.,  io  sempre  avrò  compassione 
degli  ABATI,  Ministri  del  culto,  s^iogliali 
d’  un  B dal  capriccio  de'  Fiurciilini;  {icrcioc- 
rhè  non  solo  [>cr  ABATE,  cosi  scritto,  s' ìii- 
lomle  Officiide  t/epntnfo  alle  misure  (V.  in 
ABBATE  a e.  94»  ^)»  ^ 

piccolo  avvilimento  ; ma  s'  intende  ancora 
<|iicl  che  i Latini  ti'iccvano  Dartlus,  Hebes, 
cioè  Stupido,  Ztylìco,  Balordo,  che  è peggio 
a mille  doppj.  ( V.  ABAS  nel  Glossar.,  ec., 
cnm  Suppìementis  integris  I).  P,  Carpente» 
ni,  cc.y  Parisìis,  T>idot,  tS^o.  ) E cosi  pa- 
rimente compiangerò  sempre  i disrendenti 
tleirateniese  j4cademo  da  uno  solo  e degene- 
rati in  ACCAUEMICl  dai  due  nel  grcmtx) 
ilclU  Crusca  (V.  in  ACADEMIA,  p.  190, 
eoL  1 ).  Ma  l' aver  qui  rammentalo  le  voci 
Abbate  et!  Aendemico  fa  si  che  in  questo 
mctlcsimo  punto  mi  si  presenti  all’  imagina- 
liva  un  inolio  ridcvolc  spettacolo.  Io  veggo 
nell’  aula  della  Crusca  un  agitar  di  liraccia 
e un  tentennar  «li  leste  che  annunzia  gran 
vote»,  e tal  ni’ introna  le  orecchio  un  passe- 
rajo,  che  mi  fa  congetturare  una  caldissima 
disputa.  Udite,  udite.  - ABBATE,  ABBATE  H 
con  due  BB  é da  registrare.  — AC V DEMI- 
CO  con  un  e solo  è da  Irar  fuori.  — Non 
signori , IO  voglio  clic  gli  ACCademìci  con- 
servino loro  i due  CC.  — Ed  io  non  concedo 
il  socondo  b agli  Abati.  — £ che!  noi  sa- 
remo da  meno  degli  Abbati  senesi , che  ì 
loro  due  bb  hutino  mai  sempre  conservati 


con  gelosissima  cura?  - No,  sì  alliuvtno  lì- 
nalmcntc  gli  Acadcmìci  d’un  C;  o coti  far 
si  potesse  ancora  dell’altro.  Cbè  1* origine... 

- Che  origine  e non  origine  ; ne*  due  CC  è 
riposta  la  nostra  gloria.  - Clic  dite  di  gloria? 

- E per  gli  Abati  o Abbati  qual  provcdimenlo 
voi  date?  - Anche  la  siuimelria  vuol  che  si 
scriva  Accademici  con  dueCC;  la  intcniie* 
le?  - E non  pur  la  simmetria  lo  ricerca,  ma 
la  convenienza  del  conlrap|>oso.  — Dunque  in 
virtù  della  simmtina  stessa  e del  coiilrap(>eso 
dclibono  ancor  gli  Abbati  avere  i due  bbj  U 
capile?  - Accademici.  — No,  Academici,  — 
Abbati.  — No,  Abati.  — Silenzio.  — Parlate. 

- Sì,  è da  parlare;  parlando,  SÌ  discute  e 
si  determina.  - È Indio  e determinato:  gli 
Abati  si  sticnu  contenti  alla  sveltezza  d'iio 
solo  ò.-E  gli  Accademici  sì  tengano  in  pos- 
sesso de’ loro  due  CC.-No,  per  tulle  l’omlire 
de*  nostri  maggiori,  noì  Abbati  non  rinunzie- 
remo  giammai  alla  simmetria  ed  al  ronirap- 
|M?so.  — La  simmetria  sta  bene  a noi  soli 
Accademici.  - A noi  soli  ACCademici  sta 
bene  il  contrappeso.  — 11  chiarissimo  oppo- 
sitore è uno  stolido-  — StolÌ«lo  a me?  — Si- 
lenzio. - Bidello.  — li  consesso  è sciolto.  ■ 
Una  scena  si  fatta  io  ho  dinanzi  alla  fantasia  ; 
ma  |>cr  certo  alcuna  cosa  di  simigliaule  ha 
da  succedere  in  eflTelto,  se  già  non  successe, 
fra  le  pareti  della  Crusca.  Imperocdiè  la  Cru- 
sca fi  trova  in  una  spnosa  allcrnaliva.  O db 
si  risolve  |>cl  difalcare  d’ un  C ■ suoi  Membri, 
e«l  a restituire  un  B agli  Abbati,  da  tal  riao- 
Itizione  consf^iita  il  dover  tutta  quanta  rifor- 
mare  sopra  buoni  fondamenti  la  lessigrafia  dd 
Vocabolario  j il  che  non  è di  poca  fatica  e di 
lieve  studio:  o pure  ella  sì  ostina  a tenere 
in  palma  di  mano  i due  CC  de*  primi , ed 
a gitlar  nel  fango  il  secondo  B degli  altri, 
da  (|iiestu  fatto  risulterebbe  che  d’ ortografia 
nè  punto  nè  poco  ella  si  cura , - che  il  Vo- 
calmlarìo,  |)cr  questo  capo,  ha  da  rimanersi 
nell' antico  guazzabuglio,  — e che  gTinld- 
ligcnli , vedendo  cotanta  negligenza , cotanto 
disprezzo  della  ragione  filologica,  da  tulle 
le  parli  ne  levcrcbliero  grido  di  mala  *oci- 
disfazionc  e dì  biasimo. 

I.  Noi.  frtm.  Cnis.  avveilisce  che.iid 
numero  del  più  sì  dice  lebbra  e Labbia.  Ag- 
giungasi (iimque  che  anche  Labbri  o lutbri  si 
può  dire.  - lo  vi  dicea  eh*  ulquanlu  pensar 
vulio.  Prima  ch*ai  labri  il  vaso  s’appressasse. 
Arias.  Pur.  43,  6.  (Qui  labri  eoo  un  solo  b 
alleile  nel  mezzo  del  verso.) 

II.  Lifetno  ADuKco.  - V.  io  ADUNCO  , 
aggeli.,  il  $ 111,  p.  39*1,  col.  a. 

III.  AaniccuRz  11.  labsso.  Propriatn. , 
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vale  Riiznre  U ìabbro  superiore}  c«l  è allo 
rhc  si  suol  \'C(lcre  tic*  cavalli  cd  in  aiiri 
niiimali.  • Egli  {Quel  cnvaìlo)  avea  liitlc  le 
falicrzzc  pronte  Dì  buon  cavala  cc.;  Piccola 
(csla,  e in  l)occa  molto  fesso;  Un  occhio  vi* 
vo  j tuia  rosetta  ifi  fronte.  Larghe  le  nari, 
c 'I  labiiru  arriccia  spesso; Corto  rorccchio.e 
lungo  c forte  il  collo  ; Leggier  si , eh’  alla 
man  non  clava  un  crollo.  Pule.  Liiig.  Morg.  i5, 
io6.  (Ilo  rapportala  quasi  che  intera  questa 
oliava,  per  essere,  a mìo  giudizio,  bellissima.) 

IV.  K,  Aasiccuas  il  labsso  o lk  lab* 
BBA,  liguralamcntc.  (Dìal.  mil.  R^gnA  su  et 
mis  o ei  musAiij  citò  è il  Se  rejrogner  o Se 
reujrogner  te  t'isage  de’  Francesi.)  — Diccsi 
Arricciare  il  intiso,  o il  naso,  o le  labbra, 
qii.indo  con  un  certo  gesto,  raggrinzando  c 
5]>lngcndo  il  naso  c la  bocca  allo  insù,  si  mo* 
sira  d’aver  qualche  cosa  a sdegno  c a stoma* 
ro,c  se  ne  stizzisce.  Cnts.  in  AHIUCCIARE, 

1 1 (dove  se  ne  possono  veder  gli  es.). 

V.  SpiCCAB  LZ  LA8BKA.  PcT  Aprir  tc  lab' 
Ora.  • Quando  il  Rianco  udì  queste  parole, 
cascò  per  mixlo,  che  piuttosto  morto  che  vi- 
vo dintosirava,  ed  appena  potendo  le  labbra 
spiccare,  disse:  cc.  Jiacc.  A’o^.  i,  43. 

LACCA.  Susl.  f.  Sorta  tìi  gonunn-resina}^ 
Sorta  di  terra  alluminosa. 

I.  Lacca  muffa.  Nome  vulg.  del  O-óton 
tinctorium.  Annna.  Trovasi  nei  campi  più 
nicridionali  della  Francia  e dellTtalia.  11  sugo 
<IÌ  questa  pianta,  avendo  soflfcrlo  alcune  ma* 
nifalturc,  cd  unito  ad  altre  sustanze,  si  trova 
in  commercio  io  piccoli  panetti  quadrali  col 
nome  di  Lacca  muffa.  È adoperala  {>cr  tin- 
gere di  ceruleo  la  carta  ed  alcuni  dolci  o con- 
fetture; ed  i Cliiroici  tengono  come  rcagcule 
la  dì  lei  Sidiizioiic,  divenendo  rossa  con  gli 
acidi.  Forskal  dice  che  questa  pianta,  messa 
fra  la  paglia  nc’  covi  delle  galline,  ne  fa  mo- 
rire i pollini.  Targ,  Toii.Ott.ht.bot.ZtS'x%. 

^ II.  E,  Lacca  MirrA,  (>cr  Tintura  o Pol- 
vere d’eliotropio.  ••  L’agro  di  limone,  lo  spì- 
rito di  vetriolo  e lo  spirilo  di  zolfo  mutano  il 
p.ionazzo  della  lacca  mulTa  e quello  della 
tintura  delle  violo  mammole  in  vermiglio. 
3 fagai.  Sag.  nat.  csp.  938. 

III.  Amabaktl  Lacca.  T.  hot.  vulg.  - 
V.  AMAUANTE  LACCA,  p.  579,  col.  2. 

IV.  Goaima  lacca.  Nome  vulg.  del  CVtl- 
lon  laccijertim.  Albero  nativo  delle  Indie. 
Sono  alcuni  inselli,  che,  punxeccliiando  la 
scorza  di  questo  Ci'óton  per  deporvi  le  uova, 
fan  si  die  gema  una  resina  rossa,  c vi  si  ag- 
grumi sopra  in  croste  cellulose,  rugoso,  cilin- 
driche. Dicesi  allora  Imcca  in  bastoni.  Ma 
«|uamio  questa  lacca  per  mezzo  dclPaquo  cal* 


I da  si  stacca,  c sì  separa  dai  delti  rami  pcst.an* 
dola  grossamente  per  est  rame  il  colore,  piglia 
allora  11  nome  di  fxtcca  in  grani.  Se  poi  si 
faccia  bollire  nell’  aqua  fino  che  si  fonda  e 
nuoti  alla  superficie,  per  essere  poi  gettala  so- 
pra piani  di  marmo  a ralfreddarsi,  si  conosce 

1 allora  col  nome  di  iMcea  in  (ai^le  o in  /n* 
sire.  Questa  resina,  essemlo  dolala  dì  qualità 
astringente,  c lodata  net  mali  scorbutici,  e se 
nc  fa  la  tintura , prescritta  |>cr  consolidare  le 
gengive  c i denti  vacillanti.  Quanto  agl!  usi 
economici, serve  a comjmrTC  l)cllU5Ìn>e  verni* 
d,  cd  é il  principale  ingrediente  della  cera 
da  sigillare,  clic  perciò  dìcesi  Ceralacca  com* 
muncmcnie.  Tatg.  Tozz.  Ott.  Ist.  ùo/.5,  Saj. 
I-APIS.  Sust.  m. 

Lafis  amatito,  ofl  assolutamente  Ama* 
TITO,  c<Ì  andie  Amatisto.  Lo  stesso  clic  Ema- 
tifa  o Matita.  • Nel  far  menzione  di  quella 
pietra  con  cui  disegnasi,  che  noi  diciamo  ma- 
tita, egli  {il  Cennini)  gli  (/e)  dà  nome  di  lapis 
amatitOt  conforme  alla  sua  vera  orìgine  di 
lapis  hfematitoSt  quasi  pietr.1  di  color  sangui- 
gno. lìatdin.  4,  4^^*  Innanzi  che  il  Irii(i7 gial- 
lorino)f . . . convìenli  per  tnoiiaro  di  bronzo 
pestarlo,  siccome  dd  fare  del  lapis  amatito. 
Cennin.  Tratt.  pit.  40. 

LÀPPOLA.  Siisi,  f.  T.  Iwtan. 

I.  Làppola  o Làppola  a oliva  o Làppo- 
la PICCOLA.  Xanthium  strumariam}  che  anche 
vulgarmenle  si  chiama  Strappa  lana.  Annuo. 
Nasce  fra  i sassi  ed  m luoghi  incolli.  Cretlesì 
die  le  sue  foglie  sieno  buone  per  le  malattie 
scrofolose.  Tutta  la  pianla  ò buono  per  tinge- 
re di  giallo,  e specialmente  i semi,  i quali 
erano  adoprali  per  tingere  i capelli  di  giallo 
biondo,  al  dire  di  Dioscoride,  avendoli  prima 
bagnali  col  nitro.  Targ.  Tozz.  Ott.  tst.  hot. 
3,  i5o,  ediz.  3.* 

II.  Làppolz  PICCOLE.  Xanthium  spino- 
sumj  che  anche  si  chiama  vulgannente  Strnp- 
fta  lana  o ^ini  d’asino.  Annuo.  Ritrovasi  dn 
per  tutto  vulganssimo  nei  luoghi  incolli  c fra 
le  macerie  dei  sassi.  Targ.  Tozz.  Ott.  ìst.  Ifot. 
3,  a5i,  ediz.  3.* 

IH.  Lappole  {Gloclùdes).  Sono  promi- 
nenze appuntale  eil  uncinate  a guisa  di  frec* 
eia,  come  nel  seme  ddln  cinoglossa,  ec.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  bi.t.  1,  124* 

§.  IV.  CzacAZ  LÀPPOLE.  Figuratam.,  vale 
Cercar  risse  e contese,  Eolerla  attaccare  con 
tutti.  E la  melafora  è tratta  dnlPesscre  la  ia|>* 
l>ola  una  pianta  che  s’appicca  alle  vesiiinenla. 
Onde  si  dice  ancora  Non  s’impacciak  con  làp- 
pole , che  sigiiifìca  Non  s’ impacciai'  con 
persone  da  cui  non  è da  a-tpettoisi  altro 
che  tlanno,  brighe,  contese.  ^Mn  non  parciKlu 
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loro  cli*ìo  mi  dovessi  impacciar  colle  Up|>olc, 
risolverono  che  gli  facessi  rìspoodcrc  a terse 
persone.  Car.  LclL  ’à,  4<>  eiìiz.  Cnts.  (Quc« 
sto  passo  e addotto  dalla  Crus.  in  LAPPOLA 
presa  nel  signif.  di  Cosa  ila  nulla  » di  nUm 
pi-egio,  da  non  fame  co«/o.-  V.  Pauli|  Mod, 
dir.  losc.t  e,  iQi.) 

V.  Non  8*  luricciia  con  L*rroLC.  - V. 
sopra  nel  IV. 

LAUGO.  Aggeli.  C/ie  ha  lai'ghezuXt  ed  è 
d contrario  di  Stretto. 

M§.  1.  Per  yfognijico t Libci'alct  Cortese, 
m dmorevole.  Lai.  Largiis , Liberalis , lìcni^ 
ngmis,  Muni/ictis."- Star.  SentiJ\  Crediate 
n pure  clic  eglino  ci  promellono  larghi  paltì» 
m pcroccliè  male  in  ns.selto  contro  di  noi  si 
n trovano.  Salo,  jéorcrt.  i > i , 3.  I>c  cui 
» pronunzie  {delle  lettere)  son  queste,  ce.: 
n£  larga  o stretta,  ce.;  O largo  o sirelto. 
n l’'i'an.  lìarber.  8o,  8.  Un  altro  ci  contende, 
» Tallio  cavalca  largo  {colle  gambe  Itughc)  ^ 
» andar  jier  via.»»  Dtz.  di  Pati. 

Oitfr.«xw«/.  - A*  tre  es.  qui  sopra  recali  ne 
prcccikmo  altri  sctlc,  che  ahliiamo  omessi, 
come  quelli  che  non  fanno  a nostro  |>ropusi< 
la  Ora  questo  paragr.,  fornito,  nella  sua  tota* 
lllà,  di  dicci  es.,  ne  si  porge  dai  Diz.  di  DoL  e 
di  Pad.  come  ricavalo  fcilelissimaincnie  dalla 
Crusca.  Favule!  Alla  Crus.  s’ appartengono 
i primi  selle  passi  (da  noi  qui  tralasciati),  i 
quali  |>ciTi-tlainenle  corris{>ondono  alla  dichia> 
razione  prcmés.savi  dalla  Cnis.  medesima; ma 
gli  altri  son  tolti  dal  Voc.  di  Ver.  : e poiché 
non  se  ne  seppe  far  buon  uso,  si  vennero 
ad  apporre  alla  Crus.  due  ridicolosi  spropo- 
siti ond’ella  é onfalto  innocente.  11  Voc.  di  Ver. 
rapporta  a |>iè  del  paragr.  della  Crus.  il  bel- 
i'es.  dell.*)  Storia  semifontese,  {»erchc  altri  rag- 
giunga ad  uuo  del  Docc.  riferito  dalla  Crus., 
dove  r aggeli.  Largo  è usalo  con  la  medesi- 
ma forza:  e se  dentro  a questi  iermiui  si  fosse 
ristretta  Pobcdieuza  dei  L>ir..  di  Uol.  e di  Pad., 
una  tal  giunta  («listinta  per  altro  mediaulc  la 
staliilila  liucetla  indicativa)  non  |>oleva  essere 
che  lodala,  il  Voc.  di  Ver.  <li  sotto  a quel- 
la giunta  trac  poi  fuori  un  altro  paragr.,  in 
cui  si  allegano  gli  es.  del  Salviali  e dei  Bar- 
berino: paragr.  mal  compilalo,  si  perché  in 
quegli  es.  raggeli.  iMgp  non  é preso  in  una 
sola  e identica  siguifìcanxa,  e si  ancora  per 
essere  privo  delle  occorrenti  dichiarazioni. 
A ogni  modo  chi  mal,  se  |)ur  non  è cicco, 
poirebl)c  non  vedere  che  le  vocali  £ ed  O 
si  chiamaiK)  larghe  o strette,  secondo  che 
apertamente  o clnusamcntc  si  pronunziano, 
non  gib  pcrch'clle  or  sieno  aoarc  e grette  e 
sfùloreie,  ed  ora  magnifiche,  liberali,  cortesi. 
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amoreroìiì...  E parimente  quando  mai  stu- 
dia clic  amorevole,  cortese,  liberale,  magni* 
fico, sia  ib  re|mlar  colui  clic  /n/go  coen/cn?. . . 
Oh  sentilo  cìie  amorevoletsa , che  cortesia , 
che  lUterahlà,  che  magni/iceasa  sia  cotcsia  ! 
Un  cavaliicr  degli  Adimari  solea  cavalcar  per 
Firenze  sì  largo,  cioè  con  le  gambe  si  larghe, 
elle,  Ogni  poco  fosse  angusta  la  via,  dii  pas- 
sava conveniva  gli  forbisse  le  punte  dello 
scarpclle:  il  qual  portamento  cotanto  spia- 
cera  a Dante  Alighieri,  die  un  di,  gonfio  di 
bile,  IR*  lo  accusò  al  giudice;  il  quale,  ravvi- 
sando in  quel  modo  di  tener  lo  gambe  larghe 
ed  aperte  ogni  altra  cosa  die  Vamoret'ole  e 
il  cortese  e il  magnifico  e il  liberate  che  vi 
avrclihcro  scorto  la  |>ad.  .Mio.  e il  suo  com- 
pare da  Bolivia,  condannò  T illustrissimo  ca- 
valiierc  in  mille  lire  contanti. 

§.  fi.  Luogo,  figiu-atam.,  per  Taie  da  esten- 
da'si  largamentej  che  anche  si  direbbe  j4m* 
pio.  - .Misero  lui!  che  dcirangosce  estreme 
Fio  largo  esempio  alla  futura  gente.  Cfùabr. 
Oucj'.  Oot.  5,  19. 

III.  Lasco  oa  alccko.  Per  /.ontano  da 
alcuno.  (V.  anche  il  XXIX.)  • Già  Brada- 
inanlc  alqii.'mto  era  rimossa  Larga  da  loro,  e 
simreiato  un  pennone  DI  certa  lancia  rolla 
a la  foresta,  S’avca  dal  sangue  asciugala  la 
testa,  ficrn.  Or.  in.  65,  5a.  (Cosi  pur  legge 
la  correttissima  ediz.  fior.,  183^,  Tipogr. 
all’  insegna  di  Dante.) 

IV.  Landò  di  mano.  - V.  in  MANO. 

V.  A LAOGA.  I.OCUZ.  avverh.  dblticm. 
Stando  contento  a l'ogione  targa,  a calcuh 
tergo i Atta  tar^.  Senta  guardare  minu- 
tamente, A fare  1 conti  gmssi.  • E il  vasdla- 
mento,  croci,  corone  e milrie,  e altri  giofdU 
d*  oro,  con  pietre  preziose,  si  stimò,  a lar- 
ga,di  valuta  di  sette  milioni  dì  fior. d*oro. f7//. 
G.  1 1 , uo  (cil.  dalla  Crus.  sotto  la  rubr. 
ALA,  cioè  fuor  di  luogo). 

VI.  \ LARGO.  Ijocus.  avvi'rb.  ed  clUtl., 
il  cui  pieno  ò Conforme  o Andando  diciro. 
o simile , a modo  targo  ; die  viene  a dire 
Largamente,  Distesamente,  Diffusamente.  • 
Come  nel  {iroprio  luogo  si  è a largo  discorso. 
Roigh.  yinc.  Monct.  9’io,  edis,  Crus. 

VII.  A LARGO  MODO.  ^ V.  in  MODO. 

VI  I L Alu  larga,  |>cr  !.argamente.  Dif- 
fusamente, A di  lungo.  - Per  dichiarare  un 
po'  piti  alla  larga  questa  materia.  Bor^-  Fine. 
Mon.  QaS,  edit.  Crus. 

IX.  E,  Alla  larga,  (icr  Con  esuberanza. 
• Pur . . . ancor  non  possomi  Doler  alTailo  ; 
cliè  ho  in  man  tal  pegno  Clic  lì  vale  (<  miei 
sei  scudi) oWs  larga;  cioè  i panni  Ch'io  avevo 
indosao  quando  dianzi  lìnsiini  Negromante  a 
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credenza.  Àmùr;  Cnjhn.  a.  ^ f s.  6>  Tcnt. 

com. fior.  5, />.  72. 

X.  E in  senso  anul.^  Alla  laiica,  per 
iMwantaggio,  E d’aiwmo,  ÀbondantemenU. 
(Dùd.  mil.  CòmmOil.)^EgW,,,ù\ea  uno  coll»* 
retlo  a un  suo  guarnacctoiic , . . . che  era  si 
largo  c sparalo^  clic  avrchlic  Ictiuio  due  staja 
alla  larga.  Sacchet.  nov.  i45,  t».  a,  />.  279. 

XT.  Alla  larga  , per  Largamente  in 
senso  di  Copiosamente , Scialaquatainente  > 
Con  projusionet  cc.  (DiaL  mil.  j4lla  ricca.)  » 
Io  mangio  c bevo  alla  larga,  secondo  di' è 
usanza.  &1/J  lìernar.  Tralt.Cosc.  c.^x,p.\^o. 
(Test.  Ut.  « Comedo  et  bibo  profuse,  siati  mos 
est.  m)  Quegli  che  e tisnlo  di  spendere  alla 
larga  ed  in  catUvaiize,  quando  viene  in  men' 
dica^inc  bisoguo  è o clic  la  vada  mendican- 
do, o di’ egli  imboli  {ptw>U,  rubi).  Jac.  Cess. 
Scaceb.  1 1 3. 

^ XII.  Alla  laica  , in  temi.  milit.>  per 
Discostamente,  Alquanto  lontano,  Fuor  delle 
offese.  - Il  Duca  d’Alb.*i  arca  mostralo  una 
chiara  intenzione  di  mcllcre  V assedio  a Ley* 

den,  col  farvi  occupare  intorno  quei  siti  alla 
larga,  che  iu  quella  stagione  potevauo  essere 
pili  opporUini.  Bentiv.  (eli.  dal  Crassi).  I\i- 
duesusi  in  truppe  1 b.iUag!iouÌ,  sccìocchc, 
quando  gli  eserciti  stanno  per  azzuffarsi,  mo- 
strino d*  avanzarsi  alU  lat^i  verso  il  nemico 
|>er  «largii  timore.  Monlecuc.  (eli.  e.  s.).  11 
Commissario  gcucralc,  che  si  trovò  più  vi- 
cino, con  tre  ooDipaguie  che  aveva,  si  mise  a 
K^iiitare  alla  Urga  i nemici,  il/e/so  (cil.  e.  s.). 

XIII.  Alla  larga.  Per  In  luogo  aper^ 
to,  spazioso,  da  potervi  operare  senza  im- 
pedimcnli.  » Scp^icsi  dagl’  Indiani  di  Zocolh- 
laii  che  qudia  fortczz.i  segnava  e divideva 
i coidiui  della  provincia  di  Tlascala,  Tubbri- 
cala  quivi  da  i loro  antichi  per  difvmlersi 
dall* incursioni  dei  nemici;  e fu  gran  fortu- 
na degli  S|>agi}uolÌ  il  non  trovarvi  presidio, 
o fosse  perché  non  si  diede  loro  leiiqio  d’a- 
vanzarsi a riceverli  in  quel  rnlolto,  o perchè 
stimarono  più  sicuro  l’ aspettarli  alla  larga 
per  poterli  attaccare  con  tulle  le  forze  e tórre 
al  minore  esercito  I!  vantaggio  dì  comliat- 
terc  nello  stretto  delle  due  inoiitagnc.  Corsia. 
Ist.  Mess.  l.  3,  p.  i5(3. 

XIV.  Alla  larga,  per  Dalla  lontana.  Da 
lontano,  ina  in  senso  figurato.  (DiaJ.  mil. 
LonUtn  via.  ) « Mi  mosse  curiosità  d’ iti- 
temlcr  qualche  cosa  circa  I.v  materia  «lell.a 
quale  nell*  ultima  sua  {lettera)  Vostra  Pa- 
ternità Rever.  mi  accenna  alla  larga,  palilo 
che,  se  tiene  e poco,  pur  mi  basta.  Galil. 
I.ett.  39Q. 

§.  XV.  Alla  lasga.  l.ociu.  cllilt  per  dire 
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^ Stiamo  alla  taiga  dalla  cosa  di  che  si  par- 
la,  dliontaniamci  da  essa,  Ciuirdati  tV  ap- 
pi'cssdn'iti.  (Così  pur  si  dice  nel  dial.  mil.)  • 
La  donna  di  teatro  quanto  è garga  {mali- 
ziata) M‘è  stalo  fatto  appremlere:  alla  lai^a. 
Panant.  Poet.  teat.  5,  8. 

XVI.  Al  largo.  Locuz.  avverk,  clic 
in  certi  costruiti,  come  nel  scg.  cs-,  esfirimc 
Il  non  partcciiMir  questi  con  quelli,  L^esser 
l'uno  distinto  e sepamto  dall’altro.  • Non 
•olo  i {larenti  al  largo  fra  luix),  ma  i fratelli, 
che  ò più , il  figliuolo  dal  padre  volle  Par- 
me divisala.  ììorgh.  Fine.  drm.  Fam.  <j3, 
ediz.  Crus. 

§.  XVII.  Aadabe  largo.  - Andar  con  le 
gambe  allargate,  divaricate.  (In  questa  lo- 
cuz. Pagg.  Largo  si  può  pigliare  per  avver- 
liialc.  ) • x\utunÌo  intascalo  che  ehlic  Puova 
{nelle  brache),  si  incile  in  cammino,  e an- 
dava largo,  come  se  egli  avesse  avuto  nelle 
brache  due  |>ellÌMÌ  da  stoppa.  &ict‘Ac/.  no\‘. 
147»  V’  p.  ^190.  E andava  largo  coni*  un 
crcpato.  Id.  ib.  qqS.  (Questo  passo  si  tradur- 
rebbe nel  dial.  mil.  così  : LI  pareva  Mar- 
chionn  dì  gamb  avèti.) 

§.  XVlll.  Avere  largo.  Per  Aver  largo 
spazio  da  camminai'C,  da  fare  quel  eh’ è tla 
fai'si.  • Assai  di  sangue  ostile  Fin  qui  a’  è 
sparso;  assai  dì  targo  avcino.  Cor.  En.  l,  9, 
e.  557.  (Test.  lui.  «...  còl  facla  per  ho- 
I stes.n  s 11  Diz.  di  Pad.,  copiumlo  la  Pt'o- 
posta  del  Monti,  allega  il  riferito  es.  in  con- 
ferma del  tema  scg.,  eh’  esso  trae  fum'i  sotto 
il  verbo  AVERE:  «AVERE  DI  LARGO. 
Avere  via  latga , spedita.  » Quel  Diz.  non 
a*  accorse  clic  le  voci  di  largo  s’ apjiogglaDo 
od  assai.  ) 

XIX.  Dire  largo  ad  alcuno.  Datgli 
laigo  assenso  di fni'C  una  cosa.  Essergli  lar- 
go nel  conccdetglicla , Largheggiare,  cioè 
Dare  fncultà,  permissione.  « Gàrrigli  {al 

fanciulletto)  quando  cchtc  dietro  a uccelli 
Che  volando  se  ti’  vanno;  E quando  canta , 
dagliene  gran  largo.  Darbcr.  Aeggim.  :i7o. 

XX.  ElssEaz  A LARGO.  Essere  in  luogo 
laigo,  spazioso,  dove  altri  non  ci  rechi  dis- 
agio 0 molestia.  • \jc  case  degli  uomini  prin- 
cipali... deb1>ono  essere  lontane  dalia  igoo- 
bilità  del  vulgo  0 dal  nimorc  delle  botteghe, 
si  per  amor  delle  altre  cose,  e per  la  dili- 
cnlezza  e coinmodilà  di  essere  a largo,  cc. 
Atber.  L.  II.  Archìt.  14  5. 

XXI.  Essere  alla  larga.  Anche  si  dice 
Essere  alla  laiga  di  coloro,  clic  do|>o  es- 
sere stali  in  segrete  {ler  qualche  delitto  o 
.'litro,  esaminala  la  causa,  quando  questa  non 
sia  e.ipìlalc,  sono  messi  iu  una  piigionc 
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commiinc  fmo  al  termine  die  gli  {loro)  è pre- 
scritto.  Bisc.  Noi.  Maìm.  u.  i^p.  col.  i. 

XXU.  Farsi  largo.  Figuralaro. , per 
ylfuirsi  il  cammino  o V adito  o la  ina  al- 
l'estimativa  tValtrui,  al  creditOj  agli  onori, 
agli  avanutmenii.  «■  F selibcii  quelli  die  tu 
vetli  ncHc  case  de*  Priucipì  cosi  stimati  e 
così  onorati,  non  sono  nati  in  quella  gran* 
dezza  iiclla  quale  1Ì  vedi  al  presente,  ma  que* 
sto  {>cr  disposizion  di  persona,  quello  per  de- 
strezza d’ingeguo,  dii  per  virtù,  altri  (>er 
fortezza  e gagliardia  di  corpo,  molli  per  sa- 
gncc  malignità,...  si  abbiano  fallo  largo  e 
guad.'ignalosi  per  loro  gli  orrcvoli  gradi;... 
nondimeno,  cc.  Fùxnz.  i,  iiQ. 

KXIII.  Fatl  largo,  lasciatcla  rassars.- 
V.  in  POllT.\,  siisi,  f.,  il  S*  Atrite  la  porta 
DZLLO  scaricatoio. 

XXIV.  Favellare,  o simili,  di  che  cac 
SIA  ALLA  LARGA.  Per  Favellarne  superficial- 
mente e per  una  cotale  generalità  s quasi 
imitare  coloro  elio  volgono  lorgo  ai  canti,  e 
non  vi  si  appressano.  - Concìossiachc  ella 
{la  prutlenza)\ìOu  sia  altro  (favdlandono  perù 
così  alla  larga  ed  in  somma  senza  sotiiliz- 
larla),  die  la  cognizione  e la  scienza  che  ha 
il  vcrtuoso  {virtuoso)  e buon  Preucipe  di 
licn  sapere  sù  medesimo  e*  suoi  popoli  reg- 
gere e governare.  Mctiin.  Descr,  Entr»  Reg. 

QioV.  lOQ. 

XXV.  Largo  largo.  Maniera  ellllt.  $i- 
giiilìcante  Foie  alaj  Indietro  indietro.  Questo 
i Latini  con  proprietà  di  vocabolo  diceaiio 
Submovere,  Orazio:  ncque  consalaris  Sub^ 
movel  ìictor  miseros  tumultus  Mentis:  cioè, 
le  passioni  dciranimo  non  si  tengono  indietro, 
come  da*  mazzieri  il  popolo,  quando  da  loro 
si  fa  far  lai^.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Fier. 
p.  437,  col.  3. 

XXVI.  Per  lckgo  e per  largo.  Locuz. 
avvedi,  usata  col  valore  di  Da  per  tutto.  Per 
ogni  dove.  Gli  antichi  dissero  anche  Per  lun- 
go e per  lato.  Lai.  Longe  lateque.  — Andò 
imparando  per  lo  mondo,  per  lungo  e per 
laq;o,  dovunque  potè.  Ott.  Com.  Dani.  1, 56. 

XXVll.  Passarsemc  da  largo.  Figu- 
ratain.,  per  Schivar  di  parlare  di  che  che  sia, 
Non  ingerirsene.  (Dial.  mil.  Cusass faura.)^ 
Il  clic  non  m*avvieoc  con  quelle  {opere)  clic 
hanno  poco  o nulla  di  buono;  (>crdiè,  aven- 
dole per  disperate,  c non  mi  parendo  clic  *1 
giudicio  di  chi  non  le  sa  fare,  le  j>ossa  sajiei' 
correggere,  me  nc  passo  da  largo.  Cur.  Leti. 
3,  541. 

XXVIII.  Starseki.  alla  larga.  Per  Non 
s‘ impacciar  d‘  una  cosa,  d’ un  negozio,  CC.; 
ebe  audic  si  dice  Giocai-  di  lontano.  (Questa 
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medesima  locuzione  è usata  nel  diab  mìL)  — 
Sicché  con  queste  finte  c con  quest'arte  Co- 
stor,  che  usan  la  lazza  e nou  la  targa.  Servir 
volendo  a Bacco  e non  a Marte , Che  non  fa 
saugue,  ma  vuol  che  si  sparga,  L’uno  stesso 
voler  la  maggior  parte  Trovan  la  via  di  star- 
sene alla  larga  ; Ed  il  restante , non  « astuto 
c scaltro,  Comparisce,  perdi* ci  non  |iuò  far 
altro.  Malm.  3,  4o« 

XXIX.  Tirarsi  alla  larga.  Discottarsi 
o Allontanarsi  alquanto.  Tirarsi  in  disparte. 
Dilungarsi,  cd  andic  Allargarsi , come  regi- 
stra r Alberti  con  un  cs.  del  Fagiuoli.  (V.  au- 
du!  il  111.)  — Ful.  Ventura,  dove  sci? 
Yen.  Sou  qui.  Ful.  Parlai , e risposto  mi  fu; 
ma  non  è quella  Di  Livia  o dì  Rosella  La 
voce  c la  favella.  Yen.  No?  dunque  il  più  im- 
pegnarsi Non  fa  per  noi;  tiriamoci  alla  larga; 

E con  flcinroa  c silenzio  iuvigilando,  Qud 
dte  succederà  stiamo  aspettando.  Baldov.  Chi 
la  sorte,  cc.,  a.  3,  s.  36,  p.  69, 

LASCIAMI  STARE.  A modo  di  sost. - 
V.  in  LASCIARE,  verbo,  il  XXX. 

LASCIARE,  o,  come  anche  si  pronunzia 
e si  scrìve,  benché  corroUameule  c con  risico 
d'indurre  equivoco,  LASSARE.  Verb.  alt. 

^ I.  Jt»t.  gmm.  — Benché  più  communemen- 
te  si  dica  Lasciar  fare,  dire,  ec.,  ad  alcu- 
no, non  senza  eleganza  si  dice  ancora  La- 
sciar Jote,  dire,  cc.,  alamo.  Nella  .prima 
maniera  quell*  ad  alamo  è il  termine  a cui 
tende  il  suggello  del  verbo  Ijosctarej  - nelU 
seconda  lo  alcuno  è coniiqpilo  insieme  col- 
1*  infinitivo  Fare,  Dire,  oggetto  del  verbo 
[^asciare,  e quindi  considerato  alla  latina  co- 
me accusativo  : iu  questo  secondo  caso  adun- 
que si  risolve  la  frase  Iu  tal  forma  : lasciare 
che  alcuno  faccia,  dica,  dell'u- 

na  c dcirallra  maniera.  • E molle  volle  lo 
riprendeva  come  lo  potesse  trarre  a l>cuc,  c 
fargli  lassare  quello  errore.  Stor.  BaH.  55. 
Per  lo  quale  diletto  toglie  lo  Demonio  lo  in- 
tdlello  airuomo,  die  non  lo  lassa  vodci'c,  uc 
ricordare  ddia  salute  perpetuale.  Id.  4 5.  Que- 
gli die  gli  tiene  chiusi  gli  occhi  della  metile, 
non  lo  lassa  nessuna  cosa  ricevere  di  Le- 
uc.  hi.  54. 

§.  IL  Lasciare,  Gllìllicam. , per  Lasciar 
fatx.  Permettere  che  altri  faccia  una  cosa.  — 
Questo  f.ircl)l>c  il  nimico  dimoiiio;  ma  IcUlio 
non  lo  lascia.  Fr.  Giord.  Gencs.  96. 

MI.  Lasciare,  ellìllicam.,  per  Lasciar 
di  dire,  di  patÌM'e,  d'allegare,  co.;  che  an- 
che .^i  dice  Lasciare  andare.  Lasciare  stare. 
Pretermettere,  Taccie.  • Pietermcltcrc  vale 
Io  stesso  die  Lasciare,  hit.  Pmtermittere . 
Ctvs.  ili  PRETERMETTERE.Epcrù quando 
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fu  il  P«drO|  iilk>ll;i  (aìlora)  Tue  Ìl  Kigliuiv 
lo;  e per  queste  e |>cr  altre  ragioni  le  quali 
lascio,  t'r.  Ctoni.  Vttd.  p.  ^771  col.  i.  DÌ 
questa  Predica  uoii  scrivo  se  non  la  som* 
ma}  Poltre  parole  Uscio.  Id.  ih.  p.  3o3|  col.  1 . 
Lascio  i barbari  modi  e quel  sovente  De- 
gl* iffioti  iiiUrsiiiar  le  frosi  Al  buon  tragico 
slil.  Marte!,  P.  J.  Fem.  a.  4*  s.  1,  p.  175.  I 

IV.  Lasciabe,  ellitticatn.,  |>cr  ùuciare 
scritto  nel  testamento  alcuna  cosa  con  on 
dine  d^  eseguirla.  (Es.  d’agg.)  • La  reina 
Bulgara,  che  ora  moglie  d'Arcoo,  si  inori; 
e la  reina  si  lasciò:  Cbe  Arcuii  non  potesse 
tórre  moglie  se  non  del  suo  lignaggio.  Mote. 
Poi.  Fiag.  i3. 

V.  E,  Lasciabe,  per  Far  Ulscito  $iel 
testamento.  Costituire  erede.  «•  Fece  poi  lo- 
stamenlo,  e,  non  avendo  |»rcnli  che  leglt- 
limamente  lo  redassero , lasciò  lil>eraineiite 
ogni  cosa  alla  moglie,  e di  tutti  i suoi  beni 
mobili  cd  immobili  la  fece  crede  priucipale. 
Lasc,  cen.  1,  noo.  10,  p.  Qiuiilo  tem- 
po si  consuma,  quanto  lungamente  e segre- 
tamente si  consulta  quanto  cd  a chi  dobbia- 
mo lasciare?  E pur  non  importa  a chi  noi 
lasciamo,  non  dovendo  più  ricever  imila  da 
persona.  Farch,  Sen.  Bencf.  l.  4,  c.  1 1 , /i.  9 1 . 
(Test.  Ut.  **  Quantum  temporis  consunùtur, 
fjtuundiu  secreta  agitur  quantum  et  quiùus 
demusì  Quid  enim  interest  quìbus  demos, 
a nullo  recepturi?») 

VI.  LASCtASt  ADDICTSO  ALC.  PcT  TVyTS- 
cttrarlo.  Non  promouerlo,  e siiiiilii  cd  è il 
contrario  di  Mettere  innanzi  alcuno,  » Nel- 
le Corti  do’ gran  Principi  lia  sempre  di  quelli 
cbe  sono  messi  avaulì,  o tlegui  o non  dc- 
gui  die  sieno,  c di  quelli  ancora  clic  souo 
lasciati  addietro.  Bore.  Com.  Dant.  3,  i34. 

^ VII.  "LaSCIASB  a fase  CMC  CHI  SIA  AO 
ALCoKO.  Vale,  Lasciargli  attendere  a farlo, 
iMSciare  ad  aliti  la  cura  di  farlo,  c simili. 

(l  nostri  Vocabolaristi  avrebbero  posto  que- 
sto tema  in  tal  forma:  mLasuasc  k,  seguito 
da  lut  infi/titiiO.»  Il  die  si  vede  per  Pcsem- 
|ùo  ; ma  il  Vocab.  dee  spiegar  la  turca  d’una 
sì  fatta  iiiaiiiera  di  dire.)  - Queste  cd  altre  si- 
luilì  cose  io  lascio  a discorrere  agl’  ingegnosi 
ed  a*  più  eloquculi.  «Sn/ròi.  Vis.  oc.  1,  i4^> 

Vili.  Lasciabe  akdabe  uku.  Lasciar 
eh'  egli  se  ne  cada.  Concedergli  il  partirsc' 
ne.  *■  Ferruù  con  la  donna  di  buon  passo 
Attende  verso  Spagna  a cavalcare;  Pargli 
miU'  anni  d*  esser  con  Gradasso,  Perdi ’egli 
spera  il  sangue  ristagnare;  .Ma  gli  parrà  più 
duro  poi  ch’ilo  sasso:  Però,  poiché  vuol 
ir,  lasciaiiilo  andare;  E vediam  qud  cbe  fa 
r Impcradore,  cc.  Dcrn.  Or.  in.  4,  17. 
yoL.  u. 
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I\.  K,  Lasci  ut  anoaiic  o mi.  uso,  vale 
ambe  Non  s' impacciale  con  cs\o.  Lasciar 
ch'egli  faccia  con  altri  ute  faccende,  c sliiii- 
li.  - Sandra,  liggalu  andare  {hiscialo  onda, 
re),  e ticu>ti  a mene  (o  me);  Che  gU  è {>er 
riuscirli  un  scaracdiluo;  E,  lieii  ch’o’  mostri 
di  volerli  bene,  H’  cerca  di  irar  P aqua  al 
so  ( suo)  molino.  Batdov.  Cec.  Fari.  st.  q5. 
Oh  làggni’  ir  (Liscialo  atulare),  uou  ne  far 
più  palorc  (parole).  Da  poi  die  te  n’c  ukì- 
lo  addosso  il  grillo.  Beni.  Catr.  se.  1. 

X.  Lasciabe  aboabe  o ibe  , |>cr  Tra- 
lasciar  dijlire.  Passare  iti  silenzio.  Non  ne 
parlare.  Tal  volta  ha  pur  la  forza  di  Tener 
che  che  sìa  fier  quasi  non  detto,  come  nel 
primo  es.  che  addurremo  ; c tal  altra  cor- 
risponde iu  un  certo  modo  a Olùx  a ciò,  (H- 

■ tre  a che  che  sia.  — Ha  lasciamo  andar  questo. 
Bocc.  Coti*.  a5G  ( cil.  dalU  Crus.,  la  quatc^ 
registra  la  presente  locoz.  in  ANDARE).  Or 
a diro  so  Piqué  de’  poui  sono  aquo  pure, 
sarebbe  lunga  materia.  Lasciamo  andare.  Pur 
questo  è fermo,  che,  cc.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  1Z3,  col.  I.  E così  le  ne  potrei  dire  assai 
e di  molli  e molto  cose  sanza  fine,  le  quali 
Usci»  andare.  Id.  ib.  p,  190,  col.  3.  Ma  la- 
sciamo andare  questa  comparazione  e simili. 
Pandolf.  Gov.fam.  7.  Lassiamo  andar  dio  ’l. 
suo  partir  vi  togUa  Di  mano  ogni  vittoria  ed 
ogni  spcDC;...*  Ma  qual  potrete  dir  giusta 
ragiono.  Che  da  voi  nasca  un  slmil  guider- 
done? Alam.  Avar.  1,  46.  Ma  lasciamo  ir 
questo,  e tonilamo  al  color  vermiglio.  Firenz, 
I,  66.  Io  lascio  ancUrc  clic  questi  tali  |kt 
lo  più  sono  troppo  grandi  amatm*!  di  se  stessi, 
e lrop()o  s’ apprezzano.  Cas.  Ojf.  com.  159. 

Ili  quale,  lasciamo  andare  lo  accompagnarlo 
alla  scuola  e il  ritornarlo  a casa,  oc.  ìmsc. 
cen.  I,  nov.  2,  p.  no.  (Qui  si  potrebbe  so- 
stituirvi la  funnoU,  Oltre  allo  accompagnar- 
lo, cc.)  Poiché  (lasciato  andare  gli  errori  che 
possono  essere  nella  divisione  ddU  mostra 
o negli  altri  nialcHali  strumenti)  della  Un- 
cclta  é diflicilc  il  giudicare  s'dPè  o s’dU 
non  è per  appunto  iu  sul  s^oo.  Mag<d. 
Sagg.  nat.  esp.  39. 

XI.  E ancora,  Lasciabe  axdas  cnb  oib 
SIA,  per  Non  curarsene.  (Dìal.  iiiil.  Lassà 
andò  in  terra  o boria  per  terra.)  - Gliiiio, 
udendo  ({uclle  (cose) , parte  ite  I.isciò  andar 
si  come  v.'inc,  c ad  alcuna  assai  cnriescnieiilc 
rispose.  Boce.  g.  10,  n.  3,  v.  8,  //.  i65. 

§.  XII.  Lasciabe  aboace  in  a&samhi.vo.  - 
V.  in  .\BBANDONO,  susl-,  il  Vili,  p.  ijo, 
col.  3 , Un.  ull.  . 

XUI.  Lasciabe  aboab  l’aqua  alla  china, 

0 >uniIc.-V.  iu  AQUAil  jj.Cl..\,p.  81  i,coL  i> 
45 
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XIV.  L*$riAKE  AMiARc  CK  COLPO,  o si- 
mile. Per  Scngtiarh,  Dare  un  colpo.  Frane. 
Lnefier  un  coup.  (Dial.  mll.,  per  cs.,  El  g'  ha 
lassila  andò  6n  slavióni  cioè  di  lasciò  an~ 
ilare  una  Ceffata.) mOrìiudo  un  rnan  rovescio 
andar  gli  lascia,  E proprio  tl  colse  sotto  U 
corona.  Bern.  Or.  in.  1 6,  22, 

XV.  E cosi  pure.  Lascure  andare  dn 
SASSO,  o ALTRO,  Vale  Scagliarlo,  m Deh  vedi 
l>el  ciòttolo}  cosi  giugnesse  egli  tostò  nelle 
reni  a Colatidriiio:  e,  lascialo  andare,  gli  diè 
con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa.  Bocc. 
g.  8,  n.  3,  e.  7,  p.  66. 

XVI.  Lasciare  correr  l*aqca  alla  cni- 
RA,  o simile.  - V.  in  AQUA  il  CLX. 

%.  XVII.  Lascurb  di  crc  cub  su,  cllit- 
licam.,  per  Lasciare  la  cura  o it  pensiero,  o 
simile,  di  parlarne;  Lasciare  stare  una  cosa, 
. Tralasciar  di  por/arwe. V.anchc  il  §.  XX Vili. 
- Lasccremo  ora  di  ciò,  e diremo  dc*Trojani. 
f^iU.  G.  a.  ì,p.  19.  - Id.  V.  i,p.  2^. 

§.  XVIIf.  I.>A5ciAR  DI  ESSERE,  o sìmili,  per 
Cessar  <T  essere,  o simili.  — Onde  è clic 
siccome  se  altri  non  lodasse  il  sole  o di  bel- 
l(*zza  o dì  velocità,  ec.,  egli  non  perciò  lascc- 
rebbe d’essere  il  sole,cosl,ec.  Mcnz.Pros.20. 

XIX.  Lasciare  di  fare  una  cosa.  Per 
'Cessar  di  farla.  «Quasi  duliito  clic  tu  non 
m’ ami , o che  tu  per  altri  non  m*  abban- 
doni; o forse  ancora,  per  li  conforti  della 
mia  madre  c per  campare  la  vita,  la  quale 
colle  proprie  braccia  campai , lasci  di  non 
amarmi.  Ohimè,  che  amaro  dolore  mi  sareli- 
bc  questo!  Bocc.  Filoc.  l.  3,/i.  2i4*  {Quel 
non  del  lasci  di  non  amarmi  si  riferisce  al 
Quasi  dubito;  eh’ è proprio  d’un  tal  verbo 
P accompagnarsi  con  la  particella  Non.) 

XX.  Lasciar  dire  alcuno,  {>er  Non 
darsi  pensietv  o Non  curarsi  che  altri  dica 
quel  che  più  gli  piace;  cd  è mauicm  spregia- 
tiva. « Versi  d’ amore  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e lascia  dir  gli  stolti.  Che 
<|i>el  di  Lemosl  credou  eh*  avanzi.  Dant. 
Purg.  26,  119. 

$.  XXI.  Lasciare  in  abbandono.  - V.  in 
AHHANDONO , sust,  il  S-  X,  p.  91 , col.  1. 

§.  XXII.  Lasciare  indietro,  per  Omettere, 
Pretermettere , Passar  sotto  sil^je^o.  — Ma 
siccome  Ìo  lascetò  indietro  le  cose  superchic , 
cosi  è necessario  che,  cc.  Farch.  Sen.  Benef. 
p.  8.  Nè  si  deve  lasciare  indietro  che  c’  si 
trovano  alcuni  luoghi  chc,ec.  Àlbcr.  L.  B. 
Archit,  x'S.  — td.  ih.  14,  1S2,  e altrove. 

XXIII.  Lasciare  in  penna  una  cosa.» 
V.  in  PENNA. 

XXIV.  Lasciare  in  su  la  corda  alcuno. 

Figurat.-V.  mUOIU)A,S.  Vir,p.  ia8,col.2. 
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^ XXV.  Lasciare  ire  l’aqua  alla  crina, 
o sìmile.  — V.  in  AQUA  il  §.  CLX,  p.  811, 
col.  1 . 

§.  XXVI.  Lasciare  la  vita  in  un  luogo. 
Vale,  Perdervi  la  vita.  Morirvi;  che  anche 
si  dice  Lasciar  la  pelle  in  itn  luogo.  (Dìal. 
mil.  Lassdgh  i oss,  Ciontdgh  la  peli.)  • E 
mancò  poco  a lasciar  qui  la  vita.  Ptde.  Luig. 
Aforg.  8,  5. 

XXVII.  Lasòiare  stare  una  COSA,  per 
(josciare  stare  tV  investigarla.  Non  se  ne  im- 
pacciare, Non  se  ne  ingerire,  c simili.«Lascia 
istare  le  sccrete  cose  del  cielo , cc.  Lib.  Cat. 

1.  2 , 2.  (Test.  lat.  « Mute  arcana  Dei, 

cwluntque  inquirere  quid  sii.  m) 

5.  XXVIII.  Lasciare  stare  di.  Ellìtlicam., 
per  Lasciare  stare  la  briga,  la  cura,  it  ne- 
gozio, e simili,  di,  secondo  è richiesto  dall’ in- 
tenzione delta  clausola;  Lasciar  da  parte. 
Tralasciare  di,  ec.  V.  anche  addietro  tl 
Lasciare  di  che  cbe  sia,  che  é il  XVII.  « La- 
sciando stare  adesso  di  più  ragionare  de’  ra- 
gni,.. . giudico,  ec.  Red.  1,91.  Guardate , o 
Signori,  lasciando  stare  dell’.altre  {lingue), 
quanto  la  greca  lingua  fece  di  Itcncftzio  al- 
l’ebraica. Saivin.  Dis.  ac.  2,  44* 

^ XXIX.  Lasciami  stare  o Làrsami  stare, 
usato  a modo  di  sust. , accenna  una  certa 
Svogliatezza  che  induce  l’uomo  a fu^ir  la 
compagnia.  - Trovandomi  ancora  accapac- 
ciato  e pieno  di  lasciami  stare.  Cor.  Leti. 

2,  339. 

XXX.  Lasciamo  STARE,  forma  di  favel- 
lare che  talvolta  equivale  a Non  dico.  - Ahi 
disonesta  cosa  e sconvenevole  che  uomo,  la- 
sciamo star  gentile , chè  non  mi  tengo,  ma 
sempre  co’  valenti  uominf  usato  e conosciu- 
to, ec.  Bocc.  Corb.  96  (cit.  dalja  Crus.  in 
USATO,  add.,  S.  I). 

S-  XXXI.  Lasciatemi  dire.  - V.  in  DIRE, 
vcriio,  il  J.  XXIV,  p.  i85,  col.  2. 

XXXII.  Lasciarsi,  verbo  per  lo  più 
riliessivo  attivo. 

iV»r.  fram.  — Tanto  si  dice  Ijosciarsi  fare , 
o simile,  DA  alcuno,  quanto  AD  alcuno.  Nel 
prinK)  caso  è come  se  dicessimo  lAtsciare  che 
ci  sia  fatto,  o simile,  una  cosa  da  alcuno; 
dove  la  preposizione  da  indica  la  persona  o 
la  cosa  ila  cui  dcbb’essere  esercitata  l’opera- 
zione che  si  denota  dal  verbo  depcndentc  da 
Lasciarsi.  Nel  secondo  caso  la  nostra  locu- 
zione importa  lo  stesso  che  Lasciare  o Per- 
mettere o Concedere,  o slmile,  ad  alcuno 
ch’egli  ci  faccia,  o simile,  questa  o quella 
cosa.  (V.  anche  in  A,  prcposiz..  Il  IX,  p.  6, 
rol.  2,  c p.  7,  col.  I,  c 2.)-  Esempi  dell' una 
c dell’  altra  maniera.  ■ Vi  ricordo  cbe  non  vi 
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liàscialo  t«Vrc  la  franchezza  (Irli’ animo  alla  in* 
(lÌs|H>sizìoii  del  corpo;  rh<*  allnmentf*  fari'slc 
torio  a voi  strsAo.  («asciatevi  mt^licnrc  a chi 
sa.  Cnr.  t > i ()5.  (Cioè,  ricortlo  che  non 

ìasciale  alla  uuìisposizionc  del  corpo  tórvi 
la  franchezza  dell'  animo,  ec.  /.asciate  a chi 
sa  medicarì’i.)  Quando  lalor  vorrete  Le  stufe 
nostre  usar,  donne  onorate,...  Venite  ac- 
C(Mnpagnate  Da*  vostri  sposi , . . . e |K)i  l^a* 
sciate  pure  stropicciarvi  a noi.  Cani.  cam. 
499.(1/ All>crti  allega  questo  es.,  senza  citare 
il  luogo  da  riscontrarlo , in  A prcposiz. , per 
autenticar  l’uso  di  « A in  vece  di  Da,  segno 
del  sesto  caso.  » Ed  era  pur  facile  a vedere 
che  il  naturai  costrutto  della  sentenza  riferita 
si  è tale  : a Lasciate  o Permettete  0 Conce- 
dete, o simile,  J noi  lo  stropicciar  voi.n  Qual 
bisogno  |>crtanto  di  trasformare  la  parlicclia 
A nella  particella  /)/!?)  Giudicando  non  essere 
pili  tempo  a lasciarsi  ingannare  dalle  S{>eranzc 
date  da  Lodovico.  CuiccianL  1 , 87.  (Cioè, 
Giudicando  non  essere  più  tempo  a lasciare 
ingannare  sè  ttÀLlB  Sf>erante  date  da  /^da- 
vico.)  E doloroso  fuor  di  modo,  per  non  far 
peggio,  lasciata  guidarsi  da  coloro,  /.ose.  cen. 
Q,  nov.  IO,  p.  nii.  (Poteva  din;  iMSciavasi 
gttidate  da  colora  ma  gli  piacque  trasporre 
r aifisso  sopra  il  verbo  guidare:  c nell’ un 
modo  c Dcirallro  si  viene  a dire  lasciava  gìd- 
dar  sè  0 4 coloro.  Parìnicntc'ne  $arebl>c  ukìIo 
il  medesimo  senso,  se  il  l^asca  avesse  dettato  : 
M /.asciava  guidarsi  A coloroìn  poiché  tanto 
rosi  vale,  quanto  a dire  Lasciava  4 COLORO 
il  guidar  sè.) 

XXXllL  LASctASSt  Aaniaz  in  FAa  coi 
ras  SI*.  Vale  Condiscendere  a far  qualc/te 
cosa.  • Voglio  che  tu  dica  loro  il  tutto  del 
. parentado,  c come  io  mi  sono  lasciato  ire 
iu  dotarla  fino  alla  somma  di  5oo  fiorini- 
‘Ambe.  Furi.  a.  i , s.  1 , Teat.  coni.  fior. 

5,  11. 

XXXIV.  E,  in  senso  niiill.,  con  iiipondc  a 
/secondare,  Accommodarsi , c simili.*  Onde 
considerando  tali  uditori  al  commodo  [tropio, 
c udendo  le  cose  che  servono  a conciliarsi 
grazia , inlcrvicn  |>crù  rh’c’  si  lascian  andare 
alle  voglie  de’ litiganti,  c non  giudtean  retta* 
mente.  «Segni,  Aristot.  /iet.  l.  t,p.  ^,cdii. 
fior.  i54fj. 

XWV.  Lasciaksi  AADAaz,  dicesi  anche 
iu  modo  assoluto  per  lu  stesso  che  /Msciarsi 
andare  alle  altnii  voglie,  cioè  Acconsentir- 
si all' altrui piacere,cosuc  si  legge  nel  Uocc.* 
M E la  Tancia  chiamar  ladra  assassina  » ; cioè 
perfida,  Iradilora,  la  quale  non  ahl>ia  tenuto  il 
fermo,  e si  sia  lasciala  andare.  Salvia.  Annot. 
Buonar.  Tane.  p.  568,  col.  1. 
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XWVI.  Laiu-.iassi  casDcaz  ad  alcoNo, 
|>er  Darsi  alcuno  a credere. certamente 
non  mi  si  lascia  credere  che  uomo  alcuno 
viva,  il  quale,  amando,  comunque  Ìl  suo  stato 
si  stia,  mille  volle  il  giorno  non  sia  sollecito, 
mille  volle  non  scuta  paura.  BemO.  Asol. 
l.  I , p.  67. 

XXXVn.  Liscuasi  da  tzzco  alcono. 
Lo  stesso  che  Lasciarsi  indietro  alninà.  V. 
il  seguente.*  In  ogni  opra  d'onor  cotanto 
ascese.  Che  da  tergo  lasciossi  anco  ì piii 
degni.  C/dabr.  Amed.  19. 

XXXVIII.  LAscuasi^iKDiiTao  alcuno. 
Figurai.,  vale  Superarlo.  Quindi  anche  si  dice 
Por  pietie  un' tale  innanzi  ad  aìcunoj  sicché 
egli  viene  a lasciarselo  indietra  V.  anche 
il  antecedente.  * Lasciatisi  indietro  tutti 
gli  altri  suoi  cnndiscc|)oli,  arrivò  a disegnar 
si  hene  al  naturale , che  i disegni  usciti  di 
sui  mano  in  quella  clli  stanno  al  paragone 
di  molti  de’prìnci(>ali  maestri  di  quel  tcm|>o. 
/ìaldin.  in  Fit.  /A>r.  /.ip.  in  principio. 

XXXIX.  Lasciassi  lac  addosso  ad  al* 
cono.  Abbandonarsi  sul  petto  o fra  le  bmccia 
d’o/oirm.*  Allora  quella,  acciocché  sì  potesse 
vedere  il  loro  consueto  amore,  se  gli  lasciò 
ire  addosso,  piangendo  mollo  famìliarmeate. 
3/ach.  7,  317.  (Test.  lat.  rejecii  se 

in  cum.  h) 

XL.  Lasciaksi  Moaiaz,  per  Consentir 
di  moriix.  Sostener  ili  morire , c simili.  * Ed 
eglino  si  guardano  di  non  far  cosa  onde  eglino 
credessono  {credessero)  avere  {leccalo:  in- 
nanzi si  lascerchbono  morire.  March.  Poi. 
Fiag.  3o3.  Di  ciò  non  dubitate;  {ktcìoccIiò 
io  mi  lasccrci  innanzi  morire,  che  io  cosa  di- 
cessi ad  alimi , ehe  voi  ini  diceste  che  io  non 
dicessi,  /tocc.  g.  3,  n.  6,  v.  3,  p.  3 16.  (Cioè, 
vorrei  prima  o piuttosto  morire,  che,  cc.) 
Cattivella,  non  ti  lasciar  morire:  (àlti  tiene 
mentre  che  puoi.  Plst.  S.  Girci.  4 1 1 . (cìt.  dal 
Voc.  di  Ver.  in  MORIRE). 

XLI.  Lasciassi  rztDcaz  cnc  cmc  sia. 
Perderlo  volontariamente.  Acconsentire  di 
perderlo.  riprcnderollo  solamente  chc,ef- 
scndo  nato  a faconda  e virile  eloquenza,. .. si 
lasci  {icrdere  uno  studio  che  imaginar  non 
si  può  lo  piò  utilc,ec.  Oavanz.  Perd.  Eloq.  5. 

XLIl.  Lasciassi  virclbb  a o da.  V. 
b S'ot.  gram.  al  XXXII.  - Il  sentimento 
carnale  s|>cssc  volle  si  lascia  vìuceic  al  di- 
letto per  le  parole  del  nimico  s(»’{>entc.  Ma- 
ral. S.  Greg.  4i  ^7‘  siete  si  gcucruso, 
che  noti  vi  lasciaste  mai  vincere  di  curtesb  a 
uomo  che  viva;  tanto  meno  vi  lassarelc  vin- 
cer (ramorc  a una  donna  che  v’adori.  Gir. 
/.ett.  i,  318.  Lo  tirò  da  parte,  e ripreselo 
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aspramente  della  sui  stolta  impresi»  e clic 
cosi  si  fosse  lasciato  vìncere  dalla  stizza.  I.asc, 
con.  nov.  io,  p.  ‘Jio. 

XIjIII.  Lascuto.  Partic. 

XKI V.  Lasciato,  |>ery^^fr(i/ir/onn/o.«Me* 
dea,  da  Giasone  abliandonala,  si  prose  Ege^o; 
c Arianna,  da  Teseo  lasciala,  si  guadagnò 
Bacco  per  sou  marito.  Bove.  Fiam.  i5i. 

ji.  XLV.  Esscrl  alcvko  lasciato  fase, 
o DIRE,  o simili.  Essergli  permesso  di  fare, 
dire,  ec.j  Lasciarsi  o Permettersi  eh'  e*  lo 
faccia,  lo  dica,  oc.  Col  medesimo  valore  si 
dice  anche  ellitiUramcnlc  Essere  lasciato,  co- 
me nel  pcuuit.  cs.  che  appresso  addurremo.— 
Non  fusto  ricevuti,  ne  lasciati  mettere  piede 
in  terra.  Bruti.  Lai.  thvic.  Q.  Leg.  iy6. 
(Cioè,  Non  foste  ricci’uti,  nè  vi  fu  permesso 
di,c^.  — 11  laU  ha:  **  Prohibiti  cslìs  in  prch 
vincin  vestra  pedem  ponere.»f)  Antoulo,  nato 
«li  noliili  e religiosi  parenti , . . . appena  era 
lascialo  uscire  fuori  di  casa.  Fit.  SS.  Pad. 
V.  I,  p,  la,  col.  I,  ediz.  A/an.  Avrei  volen- 
tieri fatto  il  sìmiglianic  {cioéj  mi  sarei  De- 
cisa), se  io  fossi  stata  lasciata,  o pure  paura 
di  futura  infamia  da  ciò  non  in*  avesse  ri- 
tratta. Bocc.  Fiam.  i(;4'  ^ clii  consigliava  il 
no,  non  era  lasciato  dire,  non  tossire,  pic- 
elilarc  e spurgare.  Alorcl.  O.  Ricord,  in  De- 
liz.  Erud.  tos.  19,  8G. 

LASCIO.  Sust.  m.  Per  Ixissa,  CMiùntaglio. 

§.  Al  pniMo  LASCIO.  Per  ÀI  primo  mo- 
mento ctie  l’imo  può  aver  libertà  di  abbor- 
dar Paltroi  Alla  bella  prima  occaùonc  od 
opportunità.  Ed  è tratta  la  metaf.  da*  cani  da 
, caccia,  i quali,  subito  che  sono  lasciali,  cioè 
sciolti  dal  lasem  o gninziglio,  si  gettano  die- 
tro'al  salvaggiiime.  - \J  Umore  e ’I  Passeg- 
giar vanno  in  un  fascio;  Chè  l’uno  c l'altro, 
e l’altro  e l’uno  ha  moto,  E l’uno  ahlmcca 
r altro  al  primo  lascio.  Afatt.  Franz,  in  Rim. 
buri.  1,  34 

LÀSS.\MI  STARE.  A modo  di  sust.  — 
V.  in  LASCIARE,  verbo,  il  XXIX. 

lassare,  verb.  alt.,  per  lo  stesso  clic 
Lasciare.  - V.  LASCIARE. 

LASTRICATO.  In  forza  di  siisi,  m. 

§.  Ammemmare  sol  lastricato.  Fìguralam., 
significa  Trovarsi  sopraffatto  da  piccolo  im- 
pnccios  perchè  sul  Ustrico  o lastricato  non 
sì  può  adunare  memma,  cioè  melma,  o fango 
da  ammemmarvì  dentro.  — Egli  é un  am- 
memmar  sul  lastricato,  E in  mezzo  al  fìume 
morirsi  di  sete.  Mettendo  tal  faccenda  in  ne- 
goziato. fJonar.  Giraldi,  Proposto  d’Empo- 
ti.  Sonetti  .ì/SS.  (V.  Fiacchi  iti  Cecch.  Com. 
ined.  87.)^  (Anche  si  dice  Affogare  in  iin 
bicchier  d'aqua  o alla  porticciuola.  ) 
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L‘\TÌN().  Aggeli.  Del  Imzìo. 

Alla  latira.  l.oeuz.  nvverh.  signilìcanic 
Conforme  alla  maniera  latina.  - I>atino,  av- 
verbio; Laiinainontc , Alla  latina.  CVn.(.  in 
LATINO,  acec/'òio.  Latinameute,  avverbio; 
Alla  latina  o Secondo  le  buone  regole  del  (mr- 
lare  dei  Latini.  Ead.  Ìii  LATINAMENTE. 

L.ATO.  Sust.  m.  La  parte  del  corpo  tona- 
no che  ò compresa  dalVasceììa  fino  alP  osso 
deir  anca.  Lat.  Latus.  Spago.  Lodo.  E figu- 
ratam.,  Banda,  Parte,  Canto,  ec. 

I.  A LATO,  o Al  lato,  o,  come  anche  sì 
scrive.  Allato.  Locuz.  preposil.,  la  quale  suole 
avere  dopo  di  se  I.1  particella  A o Di.  Tal- 
volta  si  usa  in  forza  d’avverbio;  ed  allora  è 
sottintesa  la  voce  dipendente  dalie  deite  par- 
ticelle A o Di  pariiiieute  taciute.  Vale  A can- 
to, Accosto,  Dall’uno  de’  fanchi,  secondo 
che  richiede  il  contesto.  • Il  qual  {Frate) 
giunto  nella  camera  dove  ser  Ciappelletto  gia- 
cca , cd  al  lato  posloglìsi  a sedere , prima 
haiignamentc  il  cominciò  a confortare , td 
oppresso,  ec.  Bocc.  g.  i,  n.  i,  v,  i,  p.  136. 
Era  il  luogo  il  quale  frale  Puccio  aveva  alia 
sua  penilenzla  eletto,  allato  alla  camera  mi- 
la quale  giaceva  la  donna.  Id.  g.  3,  n.  ^,v.  3, 
p.  109.  La  quale  {donna)  alialo  del  letto 
dove  dormiva  pose  la  culla  oeUa  quale  il  suo 
piccolo  figliolctto  teneva.  /«/,  g.  9,  n.  6,  v.  8, 
p.  68.  Che  con  U morte  a lato  Cerco  del  vi- 
ver mio  novo  consiglio,  E v^gio  ’Ì  meglio, 
ed  al  peggior  m’ appìglio.  Petr.  nella  canz. 
F vo  pensando,  st.  ult. 

II.  A LATO  A,  locuz.  preposit.,  che  si 
usa  col  valore  dì  Afesso  al  paragone  j che 
anche  sì  dice  A petto.  — Ogni  angelica  vi- 
sta, ogni  atto  umile,  Che  giammai  *n  donna, 
ov’ainor  fosse,  apparve.  Fòca  uno  sdegno  a 
lato  a qued  eh’  i’  dico.  Petr.  nel  son.  Quel 
vago  impallidir. 

§.  III.  E,  A LATO  o Allato  a,  parlandosi  di 
tempo,  vale  Presso,  Ficino.  - Ohimè,  sia*  su, 
ch’egli  è allato  a di.  Pecor.  g.  3,  n.  1 (ci|. 
dal  Voc.  di  Ver. , senza  che  spieghi  il  va- 
*lore  di  questo  allato). 

IV.  E ancora,  A lato  a,  significa  lal- 
voha  Rasente.  — E poi  quando  saranno  spesse 
e folle  cresciute  {le  piante  da  chiusura),  sì 
dispongano  c acconcino  intrigale,  c si  leghi- 
no ove  bisogno  sarà,  e non  si  taglino  allato 
alla  terra,  ma  un  piè  sopr’ essa  iiel  tempo 
d’ottobre,  ec.  Crese.  1.  3,  c.  a8,  v.  t,  p.  147, 
edii.  Boi.  1784.  ('t’csi.  lat.  «...  et  non  juxta 
i terram,  sed  uno  pedo  sopra  eam  incidan- 
I tur,  ec.  »») 

1 V.  Avere  d*l  aco  lato  alccko.  Figu- 
I ratam.,  vale  Avet'lo  favorevole.  Averlo  dalla 
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sua,  cioè  eialla  sua  fHtrte.  - Chi  è amnio 
od  ama  in  |>osaj  Ln  mondo  ha  dal  etto  lato. 
Ginc.  PugU  in  Pace.  Rim.  ant.  ios.  i , 38o. 
(Qui  viene  a dire,  tutto  gli  arride,  tutto  va 
secondo  i suoi  desideri,  e simile.) 

^ VI.  Avu  DBNAKI  A LATO  O ALLATO.  Valc, 
dverli  nella  tasca  j scambialo  il  continente  al 
lur^  ov’  esso  è posto.  - La  Belcolore  allora 
disse  ; ...  Se  voi  mi  prestate  cinque  lire , . . . 
io  ricoglicrè  dall'  iisurajo  la  gonndla  mia,  er. 
lUspnse  il  prete:  Se  Dio  mi  dea  Ìl  buono 
anno,  io  non  li  ho  allato;  ma  credimi  che, ec. 
Bocc.  g.  8,  n.  1,  t*.  7i  /».  4*‘ 

VII.  Da  lato  o Dal  lato  di  vaoke  o di 
MADAE.  Forma  di  dire  per  accennare  lÀnea 
di  parentela.  Frane.  />»  còté  du  pére,  de  la 
mire.  (V,  anche  la  Cnts.  in  PEH,  XI.)- 
Paganin  vedovo ....  prese  per  stu  seconda 
moglie  madonna  Fulvia,  che  era  sorella  di 
madonna  Ginevra,  ma  solo  da  lato  di  madre. 
Salviat.  Spia.  a.  i , s.  i , Teat.  corn.Jior.  6, 6. 

K scorgendo  Mercurio  il  suo  fratello.  Ma  da  | 
lato  di  patire  solamente,  ec.  Pracciol.  Sch. 
Dei,  f),  6. 

Vili.  Guabdasb  m lato.  -V.  in  GUAR* 
DARK  il  II,  p.  395,  col.  1. 

5-  IX.  ViKina  oKA  COSA  tn  lato,  che.  Per 
Venire  essa  cosa  a tale,  che,  o a tal  /emi- 
ne, c/ie,  0 a tal  punto  , che.  - Egli  mi  rispc^ 
se  . . . che  gli  pareva  che  la  cosa  fosse  venula 
in  lato,  che  questi  giovani  ai  recavano  a ver- 
gogna non  avere  una  dote  straordinaria,  ec. 
Afach.  9,  i55,  edis.  mil.  Class,  ital.  (G.  V.) 
LATFE.  Sust.  m. 

I.  Latte  raasco  o Latte  Ds'rENTOLiKi.- 
La  sustanEa  dotata  della  facutlà  coagubti  va , 
qualunque  ella  8Ìa,coirajulo  del  veicolo  aquo- 
80  attrae  le  particelle  caciose  del  latte,  unen- 
dole insieme  in  una  massa  omststenie,  come 
quella  che  si  vende  col  nome  di  latte  fresco 
o latte  de'  pentolini.  Targ.  Voti.  G.  Ragion, 
dgric.  164.  (A  me  pare  che  U dello  ImUc 
fresco  o luitte  de'  pentolini  sia  ciò  che  nel 
diat.  mìl.  si  dice  Afascarpa  o Atascarpina.) 

^ II.  Latte,  iiguralaiii.,  si  dice  delle  Prime 
dottrine,  delle  Prime  massime  ond'altri  s'è 
inslruito,  imbevuto,  nutrito.  « Sei  tu  quegli , 
mi  disse  (fa  Filosofia) , il  quale , nutrito  già 
del  nostro  latte,  e cresciuto  dei  nostri  cibi,  cri 
a fpiella  fortezza  d'animo  che  negli  uomini 
si  ricerca , pervenuto?  Varch.  Boei.  Cons. 
lib.  x,pros.  », p.  I». 

IIL  E in  senso  anàlogo;  nel  qual  senso 
diciam  jmre  nguratamcntc  Cibo.  — Già  le  vir- 
tù nutrici  al  signorile  Animo  intorno  d'eru- 
diti afTanni  Gli  |K>rgon  latte.  Filic.  Rim:  t36. 

IV.  Carsaìb  il  latte.  (Dial.  mil.  Fà 
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Iandà  indree  el  lati.)  • Si  dice  Caesabe  il 
latte  per  Farlo  andare  altrove:  cosa  die  ai 
fa  communcinenic  dalle  dilicale  donne  j>cr 
non  avere  il  tedio  d'allattare  ì figliuoli.  Snl- 
vin.  Annot.  Buon.  Fier.  p.  45o,  col.  1 e a. 
(La  Crus.  in  CANSARE,  verbo,  ha  questo 
paragrafo:  « Caksaesi  il  latte,  dicesi  Quan- 
do alle  donne  non  vien  più  il  latte.  Lat.  Lac 
avertere  »j  e non  nc  reca  esemp}.  A me  par 
nondimetx)  di  vedervi,  non  ch'altro,  la  non 
corrispondenza  del  lai.  al  tema  ilalianOL) 
FjAZ7X).  Sust.  m.  Si  pronunzia  con  le 
7j7ì  di  suono  non  crudo , non  aspro , e vale 
Atto  giocoso  che  mtuH’e  a riso. 

5.  I.  Reoczeb  a LAZZO.  Lo  stesso  che  Te> 
nere  il  latto,  che  registriamo  nel  seg.  paragr. 
(Manca  T es.)  - B la  Monica  resse  il  lazzo. 
Fagiuol.  Com.  3,  78.  Anzi  ne  ha  goduto,  e 
s'è  accordata  benìssimo  a reggere  il  lazzo 
e a far  impaniare  maggiormente  costui.  !d. 
ib.  6,  tSq. 

I J.  II.  Tehebe  il  lazzo.  Vale,  Secondare 
una  frode,  una  invenùone , ntsa  burias  Ac^ 
commodarsi  alle  altmi  parole.  Anche  al  ilice 
Tenere  il  tenore.  Reggere  il  latto.  Reggere 
la  barca.  Reggere  la  gatta , Tener  la  mula , 
Accommodarsi  alle  battute.  SI  dice  pure  in 
mollo  assoluto  Reggere.  (V.  in  ACCOMMO- 
DAUE,Tcrl*o,  il  Vili,  p^»64,col.  i.) 
— Provano,  signor  si  (tenete  il  lazzo).  Pro- 
vano la  comedia  Per  rendere  immortale  Di 
vostre  nozze  il  chiaro  giorno.  Atonigl.  3,34o. 
Seconda  quel  ch'io  dico.  Tieni  il  lazzo,  e 
vedrai  Ch'io  ti  son  buon  amico.  Id.  3,  4^- 

I LECCARE.  Verbo. 

H P**tirU0.  - Cni  VA  , LECCA  ; E CHI  SI  STA  , 

Il  SI  SECCA.  Significa  che  Chi  wm/e  ottenere 
H rma  cosa , vada  egli  a chiederla  da  per  .té. 
H Ed  è simile  a qiieU*  altro.  Chi  vuol,  vndaj 
ovvero.  Chi  non  tmoi , mandi  ; e chi  vnol , 
vada  da  sé:  che  anche  diciamo  A/on  è più 
bel  messo,  che  sé  stesso.  (Minucci,  Not. 
Afalm.  V.  »,  p.  8,  col.  I.)  s II  Occhi,  nelL 
Dote,  a.  t,  s.  »,  disse  : «•  Chi  vuol  far,  vadia; 
•e  chi  non  vuol  far,  mandi,  n Cioè:  / negozj 
che  ei  premono,  li  dobbiamo  trattare  noi 
stessi,  e non  ti  commettet'c  mi  altrui  g Le 
cose  che  ci  premono,  le  dobbiam  fare  noi 
medesimi.  Il  medesimo  Cecdii  nella  Stiava, 
a.  5,  a.  3 , disse  : <«  Chi  vuote  essere  servito 
bene  e presto , faccia  da  sé.  » Anche  si  dice 
Chi  fa  da  sé,  fa  per  treg  ovvero,  Chi  ha 
bisogno , si  scommodig  ed  ancor  linalmenle. 
Chi  per  le  mnn  d' altri  s' imbocca , tardi  si 
satolla,  come  rcgistr.T  la  Crus  nel  V.  di 
IMBOCCARE. 
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liÈCCIO.  Susl.  m.  Àìbet'o  (•hiamìifero 
dello  da  I.iimró  Quereux  tlex. 

Itecelo  SPINOSO.  Nome  vtilgarc  dcll’//ca' 
ÀquìfoUumt  detto  ai>clic  vulgarmenlo 
foglio  e Pugnilofto  maggiore.  In  Corsica  si 
servono  dei  semi  per  imilare  >1  callè.  La 
corteccia  in  molli  paesi  e impiegala  per  fare 
la  pania.  Targ.  J'oiz.  OU.  Ist.  hot,  106, 
etliz.  5.*  {Pania:  <lial.  mil.  yésch,  cioè  il 
yìschio.) 

I-.LGÀRE.  Verb.  alt. 

« I.  LacAE  l’akimo  d’ona  persona.  > V. 
in  ANIMO  il  S-  LXXIV,  p.  693,  col.  1. 

II.  Legare  le  mani  ad  alc^-V.  in  MANO. 

^ III.  Legare  cn  lis&o.  Cucire  insieme  i 
fogli  il’ un  libro,  e mettervi  una  coperta. 
Frane.  Relier.  * Alcuni  antichi  faccano  le< 
gare  i lor  liltri  non  solo  con  borchie  «can- 
toni, scudetli,  fibbie  o passetti  d’ottone,  ma 
ancora  li  faceano  armare  e sopra  le  co|>erte 
e negli  orli  anteriori  di  esse  con  punte  lun- 
ghe e massicce  dello  stesso  metallo  « come 
si  vede  in  qualche  inanoscritio  della  cel.  Li- 
l>rcria  di  Padova  i dimodoché  pareano  piiil- 
losto  arme  per  combattere,  che  codici  per 
isludiare.  f'olp.  Gaet.  Avveri,  in  O'CTONlv. 

IV.  ArrASTLLLA  o Amuassa,  che  io  le- 
go. - V.  in  ASIM ANNAUL,  veri»,  il  §.  I, 
p.  604,  eoi  I. 

V.  Legarsi  per  rEOE.  - V,  in  FEDE, 
%.  XVL  p.  338,  col  I. 

I.EGGE.  Sust.  f. 

I.  A LEGGE  Di.  \jOC\U.  prC{KlsÌl.  cIlC  SÌ- 

gtiilica  Conjot'me  alla  legge  imposta  a chi  o 
a che  che  sia;  e per  estensione  vale  anche  In 
.Messo  che  A modo  di,  A uso  di,  e simili.  • 
Fece  {Dio)  osservare  loro  (n  Adamo  e ad  Èva) 
. povertà,  quando  a legge  d'uccello  volle  clic 
vivessouo  t^-ivessero) , il  quale  non  sciiiiiin, 
ne  non  miete,  e non  ripone  in  granajo.  Don 
Gio,  Celi.  Leti.  a5,  />.  55,  ediz.ftor.  ijao. 

II.  Dia  LLGGL  a’ GArLLLi.  Figufatain. , 
vale  Coltivarli,  Ordinarli,  Acconciarli.  • Il 
quale  {Ercole),  poste  giù  le  saette  e la  mi- 
naccevole jielle  del  grati  leone,  sostenne  d’ac- 
conciarsi alle  dila  i verdi  smeraMi,  e di  dar 
legge  ai  rozzi  capelli.  J?acc.  Fiam.  3-L 

III.  FLEMAaE  cna  legge,  òiabdirlti.  Or- 
{lutarla,  Patia,  ec.  (V.  anche  il  §.  seg.)  • 
Quelli  della  congiura  fcrniavano  una  falsa 
legge,  che  tulli  non  la  inlcndev.iiiu.  Din. 
Compagn.  1 83. 

§.  IV.  Porre  una  legge.  Fare  una  legge. 
(V.  anche  il  antcccd.)  — E ncuna  leg- 
ge puosc  {pose)  il  detto  Ligurio,  della  quale 
egli  non  desse  primieramente  esemplo  agli 
aliri  d’ osservarlo.  Jaeop.  Cess.  Scaceh.  47. 
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LitOriERK.  Verb.  all.;  e si  usa  talvolli 
in  modo  assoluto. 

I.  Leggere  a cdsiPiTo.  Compitare,  Leg- 
gere  compitando,  cioè  accoppiando  at!  una 
ad  una  le  lettere  e le  sillabe.  ( Dial.  mil. 
Gomp/mi,  corrotto  di  Co/w/u«<ire.)  — Non  sopra 
leggere  Nella  tavola  il  Pater  pure  a com- 
pilo. Arias.  Len.  a.  3,  s.  \.  Ma  benché  la 
lettura  sia  fantastica  A un  clic  sì  può  dir 
non  sa  niente,  K eh’  altro  di  virtù  non  ha 
scolastica.  Che  pelle  }>cUc  l’alfalKio  a men- 
te, Tanto  la  biascia,  strologa  e rimastica. 
Che,  a cdtnpilo  leggendo,  finalmente  11  sunto 
apprende,  ec.  J/o/m.  8,  58. 

lì.  Per  Leggere  s'intende  anche  il  f.eg- 
getv  e spiegare  alcun  lesto  dalla  catedra  per 
istrttzionc  tlegli  uditori;  onde  Lettori  si  cliia- 
mano  ì Professori  che  adempiono  questo  cari- 
co, (.\nclic  I Vocab.  allegano  di  questo  signiC 
alquanti  cs. , ma  facendo  lor  precedere  la 
seg.  dichiarazione  :«  Per  Dichiarare,  Insegna- 
re.  I..at.  Decere.  >*)  • M.  I.*azsaro  avea  5oo 
ducali  di  salario;  il  Uubcrtello  non  ne  ha 
se  non  3$o;  e a chi  l^ge  qnl  in  Venezia  st 
suol  dare  340.  Cas.  Leti.  P.  Feti.  160. 

1^.  IH.  Insegnar  leggere  a'  dottori.  È 
quel  dc’l..alini  Sus  Minetvam,  che  i Fran- 
cesi solevano  dire  Parler  latin  devant  Ics 
clercs.  (Pauli,  Ufod.  dir.  tos.  i4-)®  Anche 
si  dice  / pàperi  menano  a ber  foche;  ov- 
vero Insegnare  inerpicarc  ai  gatti;  Insegnale. 
n*  maestri. 

LEGGIERE,  o LEGGIERO,  o LEG- 
GERO, mine  si  vede  in  molle  scritture  an- 
tiche, o LEGGIERI,  idiotismo  lioreniino. 
Aggeli.  Che  non  ha  gravità;  il  suo  contra- 
rio e dunque  Giave.  Superlat.  LEGGIERIS- 
SIMO 0 LEGGERISSIMO;  e quesU  secon- 
da maniera  è più  lodevole  della  prima,  giusta 
la  regola  più  volle  accennata  del  dittongo 
mobile. 

§.  I.  Leggiere,  per  Facile,  Agevole.  (Es. 
d'agg.)  • Conosceuilo  e cherenilo  (c/nWe/t- 
do,  cercando)  il  regno  vostro,  lo  quale  é a«l 
acquistare  leggiero  e certo.  Fr.  Guiti  Ixtt. 
i,(i.  Poi  ch’io  r.igun.^ndoli  (1  detti  de' /do- 
Soft)  di  lutti  i libri  dellì  primi  lìtusofi,  C(1  an- 
che dolli  moderni  espcrinicuti,  e le  lot  o sen- 
tciuic , non  con  piccola  fatica  per  le  loro 
parole,  ovvero  per  altre  di  più  leggiera  ìii- 
li'iligeiuia  posi.  Tesar,  pov.  p.  i. 

II.  Alla  leggiera.  1.x>ciiz.  avveri»,  usata 
da’  militari,  signifìcantc  Conforme  alla  nut- 
niera,  agli  usi,  alla  disciplina  de'  solilati  Ai 
leggiere  armatura.  • Farci  cinquecento  .'Ar- 
mali alla  leggiera  , ì quali  chiamerei  veliti 
straordiiiarj.  Mach.  (cit.  dal  Crassi).  Essendo 
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i Inro  cnvnlli  più  h'^ìera,  servono  in 
nmllc  roso  slraordinorio.  Meìm  (cil.  c.  $.). 
Male  connhbo  il  modo  di  esercitare  la  guerra 
■inericana,  la  quale  dovea  S(K*<lÌla  essere,  e 
filila  alla  leggiera.  Botta  (cil.  c.  s.). 

III.  Armi  Liccieii.  — V.  in  .ARMA, 
sust.  f.,  i SS.  XXII  e XXIII,  p.  85g,  col.  i. 

S.  IV.  Fare  il  caso  o alcuna  cosa  lec> 
etsas.  Dire  meno  di  quello  che  ella  ès  co* 
me  fanno  molle  volle  i medici  per  non  isbi- 
gollirc  gli  ammalali,  f^arch.  Ercol.  i,  i53. 

liFGXA  o LEONE.  Siisi,  f.  plur.  Le~ 
gmime  da  abbnteiart. 

S>  I.  Eoi.  fitm.  - A dispetto  do*  Gramtnaliei 
abbiamo  ndlc  classiche  scritture  esempj  di 
LEGNA , susl.  f.  sing.,  equivalente  a Degna, 
siisi,  f.  plur.,  o Lcf^e.  • 11  fuoco,  come  vede 
la  legna , sempre  disia  di  far  lo  fuoco.  &rc- 
chet.  Op.  div.  99  (cil.  dalla  Crus.  nel  tema 
di  LEONE  e LEGNA).  I^cgna  secca  che  fa* 
rilmentc  arde.  Cnts.  in  SECCATICCIA. 
L*  arse  {le  crude  carni)  sopra  la  legna  il 
vecchio,  c rosso  Vino  vi  KIn»  sopra.  Salvin. 
II.  l.  t,  p.  QO.  E grave  fascio  Di  secca  legna 
c‘gli  portava.  Id.  Odùs.  l.  9,  p.  160.  .Assicu* 
rando  frattanto  il  cominodo  ed  il  guadagno 
della  li^na  per  bruciare.  Targ.  Tozz.  O. 
yìag.  349.  A picciol  forno  |>oca  legna  l»a- 
sta.  Alberti,  Diz.  enc.  in  FORNO.  = Cosi 
pure  diciamo,  v.  g..  La  fruita  e Le  frutta 
c Le  fruite  ed  / fmtii. 

IL  AmzzAax  lk  leonz,  fìguratam.,  vale 
lo  stesso  die  Aggiunger  legno  al  fuoco,  che 
pur  si  dice  figuralatn.  per  Fomentar  V amo» 
re,  o tim,  o simile,  in  altrui,  secondo  che 
porta  il  contesto.  — La  dama  se  n*  accorse 
incontanenle  {dello  avere  invaghito  di  sé  il 
conte  Orlando),  Come  colei  che ’l  merita, 
e licn  unto,  E sopra  ogn'  nitra  trista  era 
iloleiitc}  Onde  attizza  le  h*gnc,  e onilc  al 
punto.  Con  rocchictiu  guardandolo  sovente, 
Quasi  dicesse:  Ho  pur  anche  te  giunto.  Bei'n. 
Or.  in.  ag,  49. 

^ III.  MtrrcRZ  lcckc.  Ixicuz.  lìgur.  che  si 
usa  col  yn\ore  MV  Attizzar  le  legno  rvgiÈtr. 
nel  5.  IL  (Dial.mil.  Pizza  fieughj  Fà  el  zafre- 
ghett  o el  /istinurt-)»  Pensale  che  a me  è mon- 
talo il  moscnriiio  : ma  non  è mìo  officio  tneller 
legno,  ina  aqua.  Crrs.  Ì.ett.  C.  Cualt.  loi. 

IV.  Tacuark  lz  Lzr.Kc  in  caro  ad  altri. 
Kigtiralam.,  per  Mormorare.  Sinon.  Tagliar 
le  legtte  addosso  atl  uno.  Tagliar  le  calze 
o il  giubbone.  (Dìal.  mll.  Tajà  i paga  ad- 
duss  a (*f2/t.)a>  Iticrescemi  dciraflanno  e della 
fatiga  clic  i mici  cittadini  hanno  nel  pen.saro 
c menare  I.t  lìngua  verso  di  me , die  non 
pare  che  gli  oUiiuo  {ch’eglino  abbiano) 
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a fare  altro  che  tagliarmi  le  legno  in  capo  a 
me  wl  alla  rompagnia  che  ho  con  moro; 
di  me  hanno  ragione,  |>erò  clic  snn  dilettiiosa, 
ma  non  dì  loro;  ma  noi  con  sostenere  vin- 
ceremo. San.  Caler,  /^tt.  202,  nmoi.  r, 
p.  fi5,ediz.  cur.  Oigl. 

1..EN.A.  Sust.  f.  Respirazione,  Respiro j - 
Forza  da  poter  durare  nella  fatica. 

A BASTA  LENA.  Locuz.  avvcrb.  cd  diitl., 
il  mi  pieno  é Fino  a che  lA^tn  lepaj  Fino  a 
che  basta  la  forza  j Fino  a che  regge  la  pa» 
lienza.  - Stia  dunque  co*  signori  a basta  lena 
chi  vuole,  rhè  per  certo  chi  non  si  sa  partir 
da  loro,  c sla  con  essi  a liasla  lena,  rade  volle 
rapila  liene.  Sacchet.  nov.  61 , e.  1 , p.  ^56. 
(V.  altri  cs.  nella  Cnis. , la  quale  registra  la 
presento  ioeuz.  sotto  la  rubr.  A H.)  * 

LENTÀGGINE.  Susl.  f.  T.  Iiolan.  (D’agg.) 
• Lentaggine  o Alloro  Tino:  nomi  vulgari  dd 
Fibumnm  Tinns.  Albcrctto  sempre  verde, 
ailoprato  |ier  i Imsclietti  e |MT  verdura  nei 
gìanlini , negli  uccellari  e nelle  ragnaje.  Fio- 
risce per  lo  più  due  volte.  11  suo  legno  é 
Intono  per  lavoro  di  tornio.  liC  liaccbe  sono 
m.*mgiate  dai  lordi , e sono  credute  purganti. 
Targ.  Tozz.  Ott.  ht.  bot.  a,  ^44*  fdiz.  3.* 
LEÓNE.  Sust.  m. 

PrOHthiù  — MEGLIO  E.SSCÌ  CARO  DI  LUCKS- 

VOLA,  cne  CODA  di  leone. -V.  iti  CAPO  il 
5.  XL,p.  75,  co/.  1. 

LEPRE.  Sust.  f.  Animai  noto  paurosis- 
simo e velocissimo  al  corso,  che  da  alcuni 
si  disse  anebe  LKVRE  e LIEVRE.  Lai. 
Lepus.  {Cnvscj,  AutBRTl,  oc.,  cc.) 

lUt.  gnm.  — I.A  Crusca  mai  non  avveiiisce 
il  genere  di  qualsiasi  nome  eh*  ella  registri  : 
negligenza  biaslmevolissima.  Nomlìineno  da 
lutti  gli  es.  cb’clia  reca  di  LEI*RE  si  do- 
vreblie  inferire  che  soltanto  nel  gen.fem, 
si  usi  questa  voce  ; e in  fatti  1*  Allieiii  la 
qualifica  per  Stist.fem.  : sicché  molti  e molti 
hanno  per  grossolano  errore  il  dire  e lo  scri- 
vere il  lepre.  Ma  se  in  queste  cose  è da  rì- 
meltersi  all’autorilù  de’  classici  scrittori,  gli 
es.  di  LEPRE,  sust.  m.,  appo  di  essi  non 
mancano.  Eccone  alcuni.  - Tutti  e Ire  que- 
sti {uccelletti) , e quel  vezzoso  lepre  Clio 
mi  ilié  *1  buon  Silvan,  scrlm  alla  mia  Nin- 
fa, ec.  Farch.  Comp.  posi,  nel  son.  Or  co- 
nosco io.  E occasione  aitcndon  di  vendetta 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 
Arias.  Fur.  .4O,  67.  Spunta  d'idra  la  testa 
e '1  fulvo  lepre.  Salvia.  Arat.  83.  ( Qui  le- 
pre ó terni,  oslronpm.)  Quel  liqire,  clic  ere- 
dea  farsi  mastino.  Campò  sotto  la  cagna,  e 
con  ragione  Tirò  sotto  la  pecora  il  calzino. 
Soccent.  Rtm,  1,  ^38.  Pure  se  awien  da' 
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ccfpugli  vicini  Cbc  scappi  un  lepre,  re.  i?ic* 
cùù^.  ai,  Sa.  Veggo  un  lepre  che  dorme, 
c nella  froole  Havvt  una  mosca  con  V ali 
dorate.  Id.  •25,  3a.  — Id.  3o,  i4*  ||  E neU 
V AmùtUt  del  Tasso,  atl.  i , se.  i , v.  ^5, 
in  vece  di  s « torneranno  i fiumi  Alle  Ìor 
fonti,  t i iupì  fuggiranno  DagU  agni,  e *l 
veltro  U timide  lepri  m come  hanno  le 
stampe,  e dove  il  costruito  è si  vizioso , 
che  invano  il  l%oagìo  si  beccò  il  cervello 
per  salvarlo,  è forse  da  leggere  s « . . . e i 
lupi  fuggiranno  Z7ag/<  agni  e 7 veltro  da’ 
timidi  lepri  » s. 

N»u.  - Fra  gli  cs.  qui  sopra  riferiti  si  legge 
3 »eg.  verso  delFAriosto  : **  E occasione  at‘ 
tendo»  di  vendetta.  » Ora  io  dimando  : Dob- 
liiam  iM>i  elidere  quell*  £ ond'ha  principio 
il  verso,  ovvero  la  o della  voce  occasione, 
e,  Miolto  il  dittongo  io  di  essa  voce,  |iro* 
nunsiare  E occasione  attcndon  di  vendetta? s 
o pure  ahhiam  da  lasciare  inialto  quel  dit- 
tongo, e,  schivata  1* elisione  della  oongiun- 
liva  E con  la  o d*  occasione,  proferire  £ 
occasione  attendon  dì  vendetta?....  L*ab. 
Morali,  piacendogli  la  prima  tnauicra,  slam- 
|>ù  E occasione  attendon  di  vendetta  j ma 
quel  segno  della  di<<resi  sopra  la  i d'oc-* 
casione  non  fu  che  un  suo  mero  arbitrio.  A' 
tempi  dcll’Ariosto  un  tal  st^io  era  scono- 
sciuto. Ed  io  sarei  di  crcflcrc  che  rinlcinìo- 
i»e  dell' Ariosto  fosse  appunlo  che  s’avesse 
a leggere  il  detto  verso  distaccando  la  E 
da  occasione,  e conservando  raccolto  il  dit- 
tongo di  questa  voce.  Ma  come  si  sia,  ognun 
vede  quanto  lodevole  sia  l' uso  ricevuto  da' 
moderai  poeti  di  segnar  con  la  dieresi  quelle 
vocali  eh*  essi  vogliono  disgiungere  dalla  vo- 
cale siiSM^cntc,  massime  là  dove  il  lettore 
|Mtrehl)e  a suo  UImIo  raccorre  o sciogliere 
il  dittongo,  come  s'è  veduto  nd  verso  dcl- 
r Ariosto,  e come  ne  porgono  innuiti  esem- 
pli soprattutto  gli  antichi , i quali  non  si  cu- 
ravano gran  fatto  dell*  elidere  1'  una  delle 
vocali  nel  concorso  di  due  voci,  l’uua  per  vo- 
cale terroinanlc  e l’altra  per  vocale  inco- 
minciante. II  trovato  adunque  della  dièresi 
è ottimo,  come  quello  cbc  detennina  l’in- 
teuzione  del  poeta,  — avvisa  imiuediatameute 
il  huou  lettore  del  moilo  eh'  egli  dee  recitar 
questo  o quel  verso,  — c guida  il  lettore 
inesperto  a non  uscir  dalle  leggi  metriche. 

H pure  contro  a quest’ottimo  trovalo  il  Man- 
cino da  Firenze, colui  che  un  tratto  diìatnò 
scarno  cantor  d’  Olona  1*  immortale  Vioc. 
Monti,  scaglia  la  freccia  de'  suoi  biasimi, 
chiamandolo  uso  int$'odotto  da  poco  in  quà 
fra  i tipografi,  e cominciato  in  Lombar* 
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dia , e ingmrioso  al  Publica  italiano , cui 
così  vengon  supposte  orecchie  prive  d'ogni 
senso  di  misicna  t d’ armonia.  E,  che  c più 
bdlo  ancora,  egli  aggiunge,  a corroborare 
i suoi  biasimi , che  i Francesi  mai  non  pen- 
sarono  a notare  con  doppio  jmnto  sull’  i lo 
scioglimento  de'  dittonghi.  ( DH  fwiko 

L«ft.  Sdb  aclU  pih.  c mIo.  4rU’l.  e R.  keni.  ieìU 
Cras.  Sei  9 wUaab.  lar.  Miadai  kaaiemk»  tv- 

aìSaiic:  • c.  t4  e iS.)  Ma  cotesto  Accademico 
residente  della  Crusca  sa  egli  quel  eh'  e* 
si  cingnelli?  No  per  certo;  giacdiè,  dove 
i egli  apra  qualsivoglia  libro  francese,  qui  tro- 
, verà  stampalo  paten,  lì  a'icul,  là  bdir,  qll.^ 
, heroide,  altrove  heroìque  e Inique  e naSf,  e 
' cento  altre  voci  di  sìmÙ  loggia,  tutte  segnate 
i con  la  dièresi.  Ed  Ìo  mi  penso  che  appunto 
' da’  Francesi  tc^Iiesscro  i tipografi  lombardi 
l’uso  ddia  dièresi,  perciocché  dUrèse  è il 
termine  che  i Francesi  adoperano;  e siccome 
i Francesi  danno  ancora,  anzi  più  commu- 
nemenle,  a un  tal  segno  il  nome  di  trdma, 
così  questi  nostri  tipografi  lo  soglion  chia- 
mare liemnnte.  Ebbene  cotesto  Accademico 
residente  della  Crusca , il  quale  non  sa  qud 
eh*  e*  si  di^ucUi , che  mai  non  si  stanca 
d*  Imbandir  maccheroni  senza  burro,  e di 
cui  facemmo  In  IMAGINE  il  nlratlo  se  uoo 
in  faccia,  almen  di  profilo,  lia  pur  egli  chi  Io 
viene  lodando.  - Possibile!...  - Così  èj  c 
non  solamente  c*  si  compiaco  in  lodarlo,  ma 
ne  difciidG  c sostiene  a spada  tralUi  le  Iblli 
sentenze.  - Oh  citi  é costui  ?...  Egli  è,  dac- 
cliè  saper  lo  volete,  il  P.  Ant.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù,  come  (^uno  può  far- 
sene certo  co'  proprj  occhi,  leggendo  special- 
mente la  Nota  alla  pagina  49  <lel  suo  Saggio 
di  alcune  voci  toscane  eVarii,  mestieri,  cc., 
Parma  per  Pietro  FUuxadori , i83q,  ediz, 
seconda  approvata  drd  chiarissimo  Autore. 
Tanto  è vero  che  anche  gii  uomini,  al  par 
de'  corpi  inanimati,  segnouo  le  li^gi  dcU’al- 
trazione,  dell’ affinità,  della  simpatia!. >• 

Ma  poiché  slam  ricaduti  col  discorso  so- 
pra cotesto  P.  Ant.  Bresciani,  vo’  ebrti,  o 
IjCttore,  tal  notizia  di  lui,  clic  ne  rimarrai 
slrabiKato,  trasecolato.  Ben  ti  rammenti  ch'io 
dissi  già  sotto  la  voce  APOSTOLO  che  il 
P.  Ant.  Bresciani  é uomo  di  còca  quaran- 
t’annij  c sì  *1  dissi  fidatomi  nella  tcslìficanza 
del  suo  Blografo-tipografo-cditorc.  Or  sappi 
che  bugfonc  più  grosso  non  fu  mai  sballalo. 
Il  P.  Ant.  Bresciani  è tanto  vecchio,  quanto 
era  forse  Matusalemme  l’ultimo  giorno  di  sua 
vita.  Egli  già  camminava  in  su  c in  giù  per 
questa  valle  di  lacrime  infio  da’ tempi  di  Vol- 
taire, Diderot,  Frcrct,  ed  avea  allora  sua  stanza 
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in  Parigi.  H clic  recarci  o gran 

Tcnltira.  nicnirc  per  suo  mezzo  oggiili  |x>s> 
selliamo  la  rrlazionr  sìncrrn  il’ un’adunanza 
di  qtic*  lìlosoft  prrsciluta  dal  Diavolo  in  per* 
sona,  d4‘llQ  quale  non  si  sarclilic  nlirìincnii 
avuto  mai  rtiino.  t^hirll’  adunanza  fu  iLunUa 
nella  iNiltega  d'iin  pasliccicre  |Kirigino;  e il 
P.  Ani.  Bresriani  vi  fu  cortesemente  amnM-s* 
so,  se  unii  cxmic  inlorloculorc , come  audi« 
toro  e relatore.  I.a  sua  narrazioue  e mollo 
gatanic;  e noi  la  verremo  rcddineutc  rico* 
piando  qual  si  legge  nel  Saggio  poc’anzi 
citalo  (ti  mtaute  %>ocì  toscane  tVarti»  mestie’ 
n • cc. , a e.  loq  e seguenti.  aEgti  fu  tut 
giorno  (dice  Ìl  P.  Ani.  ilresciani,  leslimonìo 
di  veduta  e di  udita  ) che  U Diavoìot  stanco 
(ti  correre  it  mondo  a tentare  gli  uomini  e 
tirarti  ne*  suoi  ìaccit  andava  assottigliando 
e aguzzando  f ingegno  fter  condurti  alla  muta 
vita»  e farti  tutti  suoi  cotta  minore  fatica  che 
gii  potesse  tornar  fatto,  .^fa,  per  fjuanto  e’ 
si  slittasse  e beccasse  il  cervetlo»  non  trovò 
mai  partito  che  gli  andasse  a grado.  Pei'* 
rhò,  ito  a Parigi,  ed  entrato  ad  un  pastiecìe- 
re,  attese  che  ivi  si  ragunassero,  come  so* 
ìeano,  i filosofi  superiativi  di  quel  tempo, 
P’oltaire,  Diderot,  d*  dlembert,  t'reret.  Con' 
dorrei,  Rousseau,  e comfHìgni.  E come  li 
vide  lutti  accolti  in  crocchio  disputando  in 
fra  loro  de*  nte:s4  piu  atti  a sdùantare  dal 
mondo  la  Fede,  e con  essa  distruggere  il  re- 
gno e il  nome  di  Cristo,  Signore  e Redentor 
nostro,  ed  ei  si  mise  in  mezzo  a si  santa 
brigata,  confortandoli  fieramente  gltimprc- 
sa.  Chi  di  loro  assiciuasa  doitrsi  andaix 
f*€r  via  di  sale,  di  pepe  e d'aceto,  cioè  di 
frizzi,  di  motti  e di  salire,  celiando  sulle  ve- 
rità della  Fede,  suite  istituzioni  delta  Chie- 
sa ,■  sui  sacerdoti  di  Dìo.  Chi  per  miglior 
mezzo  imiicaia  di  conampere  e guastare  le 
istorie  con  bugie  velenose.  Chi,  ventilando 
meglio  il  negozio,  proponeva  di  fare  un'en^ 
ciclopedia  universale  di  scienze  ed  arti  per 
attossicate  le  fonti  stesse  della  dottrina.  Qual 
voleva  imbestiare  gli  uomini  ridacendoìi  alto 
stato  di  selvosi.  Qual  gridava  ta  libertà , 
anzi  la  sfrenatezza  e V infrangimento  itogli 
legge  religiosa  e civile.  Altri  voleano  im’ózr 
emissari  ; altri  con  bei  modi  sovvertire  la 
rettitudine  e la  bontà  de*  Principi.  Ma  il  De- 
monio, sqiutssatuio  il  capo,  disse.'  Che  l'eran 
tutte  cose  bette  e buone,  ma  che  portavan 
seco  pensieri  e pericoli  infiniti,  A scmrr 
libri  e*  ei  vuole  il  suo  e,  scritti,  si 

cottviene  stamparli j e,  stampati,  invitaci  qui 
e colà,  e correre  tutti  i rischi  delle  fron- 
tiere, delle  dogane,  dei  batztUi,  e delle  ava- 
roi.  li. 
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nle.  E ftoi  anche  dato  che  i libri  corresset'o 
Uberamente,  TVTTt  .vo.v  sjs  U^CCEBSs  lei:- 
C.E.\D0  .VO.V  .r>.v  tSTESPEUF..  E il  Demonio 
si  mordeva  te  labbra,  gridando:  Egli  è il 
qHtpolo  che  si  vuol  corrompere  il  primo.  Eoi 
altri  cacastecchi  di  Icltcraiuzzi , di  smecen- 
timi,  di  ccn>eltini,  di  filosofastri,  siete  un 
branco  di  vigliacchi  da  un  quattrino  la  doz- 
zinaj  egli  si  è il  popolo  che  si  vuol  pigliare 
non  co'  paniuzzi,  ma  coi  coltroni  a mille  a 
mille:  e andava  arrovellandosi  e battendo 
forte  te  znmpe  in  terra  contro  ta  inettitu- 
dine de* filosofi  suoi  colleghi.  Allora  il  pa- 
sticciere, eh'  era  seduto  al  banco,  e udiva 
qite'  dibattimenti:  Oh,  disse,  messer  voi, 
vossignoria,  e*  si  vede  che  voi  siete  avuto 
per  sogat’i(s<mo  dag{^  sciocchi  s ma  se  voi 
fosti  pasticciere,  ri  sarta  stato  agevole  ot- 
tenere V intento  tnfslro  pigliando  il  popolo 
per  la  gola,  lo  n'ho  alle  mani  un  partito, 
che  buon  per  voi  s'io  lo  reco  ad  effetto.  E 
quale},  riprese  il  Demonio,  tra  lo  stizzito 
e il  non  curante.  Eccovelo,  soggiunse  il  pa- 
sticciere. Dite  a cotesti  vostri  sapientoni  che 
scrÌ\'ano  tutte  te  bordellerie  possibili  in  tanti 
truccioli  di  carta;  ed  io,  arrotolatili  e chiu- 
sili ne*  confetti,  ti  spaccerò  fra  le  genti,  e, 
senza,  che  i doganieri  e i censori  se  n’oiH*eg> 
gano,  si  spargerà  fra  il  popolo  ogni  scienza 
infernale.  Rras-oì  bene!  sUqicnJol  nmminui* 
do*  gridarono  que* fitosofii  e Satanasso,  ca- 
l'Czzntolo  così  un  pochette  sid  viso,  e ba- 
ciatolo per  amicissimo,  gli  promise  il  più  bel 
seggiolone  nel  regno  suo.  Indi  tutti  a una 
\H>ce  dissero:  E che  nome  porrem  noi  a si 
miracoloso  ritixfvamcnto  ? Oh , disse  il  pa- 
sticciere,  facciasi  onore  allo  Re  nostro.  E* 
si  chiameranno  diavoloni.  Qui  il  ridere  fu 
infinito.  Perchè  il  pasticciere  tronfio  e bo- 
rioso per  sì  bel  trovato,  s'olendo  pure  opere 
il  suo  luogo  anch'egli  fm  gV inventori  delle 
pregiate  arti  neW Enciclopedia,  aggiunse  al- 
tre squisite  ins*enùoni,  dicendo:  We’ diavo* 
Ioni  le  sentenze  vogiion  essere  piccines  ma 
se  volete  ammaestiare  il  mondo  più  larga- 
mente, fate  cosi.*  lo  v’ apfiareechicrò  de*  bei 
pancllini  di  zucchero  qtuulri  e grandicelli  j 
fateli  rins'oUare  in  certi  be*  foglietti  dipinti 
a vaghi  colori  che  rappresentino  mille  lasci- 
vie, e dentrovi  porrete  delle  scritte  ripie- 
gate con  romanzetti  osceni,  con  islrofette 
passionate,  con  brani  di  satire  contro  a* 
Re,  contro  a*  preti,  contro  alla  Chiesa,  e 
contro  a Cristo.  Si  daranno  a*  giovinetti, 
alle  giovinette,  e beranno  il  veleno  cogli 
occhi,  inzuccherandosi  intanto  il  palato  col- 
le pasticche,  u 
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Da  qucsla  punlual  narrazione  die  com  li 
pare,  Ijcttorc,  «i’avcr  raccollo?  Sen- 

za fallo  tu  bai  raccolto  clic  il  Diavolo  dui  P.  i 
Ani.  Bresciani  è il  più  ignoratile  e balor- 
do Diavolo  che  mai  viaggiasse  dall’  Inferno  a .1 
qiicsio  Mondo , tla  questo  Mondo  all*  Infer-  | 
no.  Perciocché,  mentre  la  cagloti  principale 
per  CUI  non  piacevano  a esso  Diavolo  ì par- 
lili messi  in  campo  da’  Fikisoii,  si  era  Ìl  con- 
siderare che  il  loro  eflello  dovea  dipendere 
dal  leggere  e dall*  i#tiei?r/ere,  condizioni  ra- 
rissime a trovarsi  nel  popolo,  eccoli  ch’egli 
a|>prova  rd  esalta  per  Pappunlo  quello  del 
pasliccicrc,  cioè  /e  bordeUerie  scritte  in  tanti 
tnìcioìi  di  ca/'ta,  le  quali  fermamente  ope- 
rar non  ponno  cosa  veruna  neiraiùino  di  chi 
non  sa  leggere,  o,  leggentlo,  non  sa  iiilcn- 
dere.  Or  bene,  lasciamo  stare  la  puerilità 
della  invenzione,  lasciamo  andar  le  scioc- 
caggini e scipitaggini  che  le  dan  corjio,  il  P. 
Ani.  Bresciani , cosi  lialordo  come  il  suo  Dia- 
volo , coodiiutlc  che  <♦  da  indi  in  poi  che 
^utiVarcidiat^lo  di  pasticciere  propose  il  su- 
bìime  rilroi'amento,  egli  s*  è inondato  il  mon- 
ti,, fielln  fdosnfia  ne’  confetti  e ne*  panetti 
di  zucchero;»  non  ponendo  mente  pur  egli 
ebe  il  sublime  ntroramentOt  a l»cn  riuscire^ 
avea  bisogno  di  lettori  e d*  inlendìtovif  ~ e 
die  in  Italia,  per  la  quale  egli  scrive,  le 
Censure  c le  Polizie  nè  lasciano  al  Diavolo 
la  facullà  di  porre  in  allo  i colali  ritrova- 
mcnti , nè  più  gli  penndtono  eziandio  di 
prestar  inano  a non  so  che  altri  giuodii, 
per  mezzo  de*  quali  certi  bagattellieri  illu- 
devano un  tempo  il  zotico  vulgo,  scompi- 
gliavano le  fantasie,  e conseguivano,  come 
si  dice,  di  trarre  Paqua  al  loro  molino.  Do- 
ve sono  sagge  Censure  V sagge  Polizie,  quivi 
i Diavoli  ponno  andarsi  a nascondere  sotto 
il  moggio.  Ora,  per  terminare ,•  quella  me- 
desima accortezza  d’ingegno  e quella  logica 
stessa  d>c  s'  è qui  veduto  spiegarsi  dal  P. 
AnL  Bresciani,  appariscono  in  quasi  ciascu- 
na pagina  delle  molle  operìcciuole  date  fuori 
da  sua*  Paternità } come  di  corto  lia  dimo- 
stralo c distintamente  provato  da  un  ar- 
guto spirilo  (purché  Diavoli  più  furbi  del 
Diavolo  del  P.  .Antonio  non  gli  attraversino 
il  disegno)  in  un  libro  avente  per  titolo? 
II.  Padre  Antomo  Bresciani  alTrirunale  del 
Senso  coiiiìdn>:*.  Nd  qual  titolo  infin  d’ora 
possiam  notare  U previdente  sagacilà  dcl- 
l’.-iulorc:  egli  non  vuol  già  tradurre  il  P. 
Antonio  dinanzi  al  Tribunale  della  fdosofta; 
chè  il  P.  Antonio  potrebbe  a un  Insogno  pro- 
testar contro  di  esso;  ed  a bello  studio  no  ’l 
qualifica  per  Gesuita,  acciocché  il  Pi  Anto* 


LEP  - LEP 

nio,  appiccali  suoi  uncini  a tale  qualifica- 
zione, non  tirasse  la  disputa  fuor  dd  luogo 
ove  l’autore  l’ha  posta;  e,  di  letteraria  ch’dia 
é,  non  la  trasformasse  in  civile  c religiosa, 
come  già  piacque  al  P.  Antonio  di  fare  in 
mio  riguardo  nella  Prefazione  alle  sue  let- 
tere sopra  il  Tiralo  tedesco,  publicalc  la 
prima  volta  nd  T.  ix  ddia  ContimuaÀone 
delle  hfemorie  di  HelÌgione,ec.,  3/odena,ec.i 
poi  ristampale  con  la  Prefazione  medesima 
in  Minlcna  ancora  co*  lorchj  d^i  eredi  So- 
liani,  e quindi  in  Parma  dal  Fiaccadori  nel 
Voi.  XVII  della  Scelta  di  elegantissimi  Scrit- 
tori italiani;  che  all' anima  soave  e sempli- 
cetta del  P.  Antonio  (V.  i^tt.  sud.  a c.  5) 
diletta  più  che  mai  l’ udire  il  siKmo  ddle  sue 
ingiunc  c villanie  lungamente  rimbombante 
per  lo  sj>azio  più  ampio  ch’eRe  potuano  oc- 
cupare. E questa  è la  cristiana  umiltà  del 
P.  Antonio  (V.  I^tt.  sud.  a c.  5)1 

Da  quanto  io  son  qid  venuto  toccando  do- 
vrà senza  dubbio  il  Padre  Antonio  Bresciani 
della  €à>mpagufa  di  Gesù,  adepto  della  Co- 
lonia d^li  Ostrogoti,  rendersi  più  e più  sem- 
pre persoMeo  eh'  egli  può  ben  dOTinirc  fra 
dae  gtMociali,  aveodo  a fare  con  un  debi- 
tore, il  quale,  per  esser  geloso  dd  suo  buon 
nome,  non  pone  in  dimenticanza  gli  oblighì 
suoi,  ma  veglia  a córre  occasione  di  Mtis- 
farli  il  meglio  clic  gli  conceda  la  sua  povera 
possilnUtà;  onde,  quale  ti  sia  pure  il  concetto 
che  piaccia  a Sua  Paternità  sì  di  &r  crcdcTC 
eh’ eli’ abbia  di  me,  e si  di  tentar  che  n’ab- 
biaim  i Moi  lettori  e amici  e parenti,  come 
amator  dello  studio,  come  cittadino,  come  cri- 
stiano, ella  sarà  pur  forzata  a coufessare  che 
a ogni  modo  io  sono  un  leal  pagatore  : ed 
un  Ical  pagatore,  se  no  'I  sapeste.  Padre  An- 
tonio, è,  non  ch’altro,  un  galantuomo.  Que- 
sto m’ importa  che  sì  riconosca  ; ché  ddle 
vostre  bùbbole,  Padre  Antonio,  io  fo  qud 
conio  clic  io  fo  dd  terzo  piede  che  non  mi 
I trovo  avere. 

I I.  Lepre.  — L’Alunno,  Fabr.  Mond., 

! in  LEPRE,  N.®  laii,  c in  VOCE,  N.® 
dice  che  la  voce  della  Lepre  è VAGIRE.  An- 
clie  i Lat.  dlceano  col  med.  valore  yagio-is. 

II.  Cavai  la  lepre  dal  aosco  o del  to- 
sco. Figuralani. , vale  Scoprire  il  sentimento 
fV  uno,  ovvero  alcuna  cosa  tenuta  secreta; 
Scoprire  un  negozio  dubbio.  In  senso  aiiàl.  ai 
dice  ^tuar  la  volpe  dalla  lana.  - Conosco 
La  furberi'a;  gii  spezzerò  il  turbante:  lepre 

in  somma  vo*  cavar  del  bosco.  A/onig/.  5, 45^. 
Tuttavia  mi  par  d’aver  fatto  assai  ogni  volta 
clic  io  vi  ho  scoperto  l’inganno  di  questo  no- 
me specioso  di  luce,  il  quale,  oITuscaudo,  anzi 
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che  illumiiiandu , il  vostro  Inleikito , vi  fa 
creder  d'aver  cavalo,  come  si  dice,  la  lepre 
del  irasco,  e inteso  (|ualcho  cosa  di  piii  Cidia 
Ilice,  che  non  intendevate  col  pane,  àfagnl. 
Lctt.  Aieis.  I,  38o. 

IH.  Io  LKVAt  L*  Lcraa,  altsi  la  rtESi.. 
Dettato  per  esprìmere  die  lo  intelajai  un  ne- 
gozio, ed  ahri  ne  ca%d)  V utile.  Il  qiul  dettato 
si  può  usare  in  più  altre  occasioni.  {Pattli, 
Afod.  dir.  ios,  aSo;  il  quale  per  altn»,  come 
usa  frequentemente,  trae  fuori  questo  modo 
di  dire  senza  spiegarlo.) 

IV.  — Molte  volte  si  perde  l'uno 
|>cr  l'altro,  e suolai  dire  che  Chi  due  lejiri 
caccia,  talvolta  {Nglia  l'una,  c spesso  non 
tiiuna.  Bocc.  Fiìoc.  i , 9. 

V.  Lzraz , in  AstrcHKNnia,  è il  nome 

d*  Una  costeUnzione  detV  emisfero  australe. 
(Manca  Tea.  tiell'All>ei1i.)  “ Poco  creda  Ìl  vih 
lan,  poca  aggta  spene  Quando  va  sotto  il  Can 
ch'innanzi  caccia  La  paventosa  Lepre.  Alam. 
Colt.  l.  6,  V.  Q99.  E limidella  Lepre  Fuggir 
di  Can  veloci  i lierì  morsi  Vi  lìguraro.  Tass. 
Mond.  ere.  g.  7,  33.  Stassi  Orìon  sotto  al 

celeste  Toro , Di  ferro  cinto , e vede  ancor 
ranlenle  Suo  Can  seguir  la  limidetta  Lepre. 
Baìd.  IVaut.  a3. 

LESSIGUAFIA.  Stist.  f.  ^laniera  di  seri- 
i*cre.  Scrittura  delta  parola.  Modo  di  scriver- 
laj  da  LE\1S,  Vocabolo,  e GRAFEIN, 
Scrivere.  (Questa  voce  io  l'ho  per  la  prima 
volta  introdotta  in  questo  libro,  per  fuggire 
lo  sconcio  di  usurpar  la  voce  ORTOGRA* 
FIA,  significante  Lo  scrìvere  retto,  corretto, 
in  senso  di  Errore  nello  scrivere.  Lo  scrìve- 
re scorretto,  come  si  vede  pur  troppo  anche 
presso  i classici  scrittori.  Io  dunque  adopero 
la  voce  LESSlGRAFlA  ogni  volta  che  mi 
bisogna  indicare  in  genere  la  Maniera  di 
scrìi^re,  non  oousiderando  ch'ella  sia  corret- 
ta o viziosa;  - la  voce  ORTOGRAFÌA  dove 
mi  occorre  d' accennar  la  Maniera  di  scrì- 
vere retta,  regolata!  — e finalmente  mi  valgo 
della  voce  CACOGRAFÌA  per  significare 
una  Maniera  di  scrìvere,  viziosa  , storta , 
sregolata.) 

LÈTTERA,  o , come  scriveano  talora  gli 
antichi,  LITTERA , o,  per  sìncope,  LET- 
TRA,dic  si  USA  da'|>oeti  costretti  ad  osser- 
var la  misura  dd  verso.  Sust.  f.  Cosi  dicia- 
mo-a  ciascun  Carattere  delt  alfabeto.  Lat. 
Luterà. 

%.  I.  LzrrzaA,  per  Maniera  di  scrìvere. 
Carattere  scrìtto.  Il  formare  le  lettere,  i 
caratteri!  che  andie  si  dice  Scrittura  e Mano. 
(Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  - Questi  nomi . . . 
spesso  uon  t*  intendono  per  la  inala  lettera  di 
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Iqiir*  nolaj.  Borgh.  Fine,  in  Pros.for.  par. 
voi.  4 f /'•  * 36. 

II.  A LcrreiA  o A littsìa.  Conforme 
alla  lettera , Secondo  la  lettera , IjCtteral- 
mcn/e , cioè  «Secondo  i7  senso  letterale.  l>al. 
Ad  litteram.  — E che  l’autore  sctilissc  il  con- 
trario di  quello  elio  dice  il  lesto  a lettera  in 
questo  medesimo  litiro , ...  si  prova , ec.  Ott. 
Com.  lìant.  1,  7^g. 

111.  A LtrreaA  o A littcea,  vale  andic 
Puntualmente,  Per  l'appunto.  Esattamente.^» 
È a littera  parola  di  Vcrgilio  nell’  Encida, 
dove  Dido . . . dice  : . . . lo  cognosco  il  fuoco 
dell'antica  fiamma.  Ott.  Com.  Dant.  a,  53t. 
Ghirello  Mancini  da  Firenze  dice  alla  moglie 
quello  die  ha  udito  di  lei;  c quella,  scusan- 
dosi , fa  a littera  quello  di  che  è stalo  ragio- 
nato in  una  brigata.  Sacchet.  nov.  5^,v.  1 , 

p.  77^. 

IV.  Avrà  Lernac.  Per  Essere  ammae- 
strato nelle  belle  lettere.  Aver  cognizioni  let- 
terarie , Essere  addottrinato.  - S*  io  non 
avessi  studiato,  c in  conseguenza  non  aves- 
si qualche  lettera,  male  avrei  (>oluto  condurre 
questo  dialogo  a quella  perfezione  che  di  prc- 
acnte  si  ritruova;  e s'io  Im  lettere,  o s'io  non 
ho  Icllere,  da  ora  innanzi  io  non  ne  voglio 
altra  testimonianza,  che  questa  operetta.  Ei- 
rens.  1,10,  (Pcdautucolol  liai  qui  veduto  un 
lampantissimo  e cUssìcissimo  es.  di  quel  Df 
PRESENTE  per  Al  presente , Ora,  ec.,  che 
tu  e la  Colonia  degli  Ostrogoti  vi  ostinale  a 
dannar  per  grosso  sproposito?....  Pedaii- 
tikolo!  Ostrogoti!,, avanti  di  s{>utar  senten- 
ze, leggete,  notale,  meditale.)  Io  non  parlo 
per  te  lettere  che  egli  ha;  diè  ognuno  sa  di 
che  sorte  le  sono,  e me  non  sogliono  muover 
punto  In  certi  che  se  ne  oompiacciooo  e ne 
fanno  lutlavfa  mostra.  Cor.  iMt.  1,  6. 

V.  Dvons  tCTTzaz.  Letteratura!  che  an- 
che diciamo  communcmenle  Belle  lettere.  • 
Posta  io  lance  la  chiarezza  dd  sangue  e 
quella  che  dalle  buouc  lettere  si  ritrae.  Meni. 
Pros.  3,  43. 

VI.  SccoaM>  LA  LtTTZBA.  Letteralmen- 
te, A lettera.  Come  fwrta  il  senso  letterale. 
Lat.  Ad  litteram.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  - 
Come  pare  che  suonino  queste  parole  d*  Ate- 
neo, se  si  prenderanno  secondo  la  lettera. 
Salvia.  Casaub.  i63. 

VII.  LzTTzaA , si  dice  ancora  quella 
frittura  che  si  manda  agli  assenti  per  rag- 
guagli, per  negozj,  ec.  In  questo  |ignif.  si 
dice  pure  Epistola,  Pistola,  benché  sembri 
die  gli  antichi  fra  Lettera  cd  Epistola  faces- 
sero qualche  diflerenza.-  V.  gli  cs.  ne'  Vo- 
caboUrj. 
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Vni.  Lkttcra  ci£r«.  Letlet-a  anonimn. 
T^Ial.  ini!.  LtUern  orba.  (Manca  Tes.  lieirAI- 
berli.)  •Quel  nefanrlo  strumento  {la  penna) 
slrliamlonalc;  Non  più  lellere  cicche;  un  ar* 
chìbuso  Fa  mcgUo  colle  palle  mcotcnnle.  «Sttc> 
cent.  Ilim.  iS*!.  Allri  soOta»  altri  lm|>cmia, 
e in  molli  arguti  Scrive  lettere  cieche  e fa 
cartelli.  Id.  ib.  ’x,  iG8. 

IX.  l-ETTtRA  d'  AVVE10.  T.  dc*  Mcf* 
canli.  — Voi  poi  scrlvelc  a Tomaso:  Io  ti  n* 
metto  per  V inclusa  di  Bernardo  Dn^wizati 
un  marco  da'  Saìviati;  presentata  e risemi^ 
alo,  € torna  a rimetterlo  a mej  aoé  dallo 
costi  a chi  me  «e  faccia  dar  qui  più  scudi  che 
potrai:  c questa  si  chiama  lettera  d'avviso, 
ovvero  lo  spaccio.  Daram,  Crimù.  i6G. 

X.  Lettem  jktercetta.  Lettera  arre- 
s/a/a,  c per  lo  più  a fine  di  scoprire  quab 
che  disepto  o impedir  l’ eseguimento  d‘ al- 
cuna cosa.  • Certe  lettere  a caso  intcrcettc 
scopersero  innanzi  al  tempo  lutto  Ìl  maneg- 
gio cImj  andava  intorno.  Oiambul.  Slor.  Eur. 
4*  (cil.  dalla  Crus.  in  INTERCKTTO). 
Di  che  s<iegiiali,  ritennero  un  centurione  con 
alcuni  soldati,  ìnliTCcltc  le  Ictlci'e  t)cl  ger- 
manico esci  cito.  Davanz.  Tac.Stor.  i,  o59 
(cit.  c.  s.)« 

XI.  AccL’S»ar.  ukv  lettera.  — V.  lo 

ACCUSARE,  vcriw,  il  jj.  V,  p.  3ri,  col.  i. 

XII.  COAIUSRCIO  m LETTERE.  — V.  ÌU 

COMMÈRCIO  ìl  §.  II.  pag.  109.  col.  1. 

XIII.  CoRRISrOTSDEKZr  Dt  LETTEtr.  • 
Carteggiare  dicesi  anche  del  Tener  corri- 
spondenza di  lettere  con  altrui.  Crus.  iu 

carteggiare,  §.  III. 

LETTO.  Susl.  in.  Jmese  nel  quale  si 
dormej  c ordinariamente  com^>rctT<le  Aìncco- 
«c,  5Ialet'assi,  i.ettiera,  I.enzuola^  Capezza- 
Ict  Coperte  u Coltri,  Panchette,  c talvolta 
Cortine , Sopmccielo , Toimaletto  , 7Vs/ie- 
ra,  cc.  (Alberti,  Diz.  enc.) 

I.  Stretta  del  letto.  Quello  spazio 
che  è Ira  il  Ietto  ed  il  mui'O.  (Disi.  init.  Slreo 
ciomt'a  del  /et/.)  — (^ucsnc  gentiluomo...., 
trovaiMlosi  una  sera  nella  stretta  del  letto  del 
padrone,  cc.  Uavil.  4*  'i2io. 

§.  II.  Letto  di  cicstizia.  Frane.  Lit  de 
jnstice.  Questo  tcnniuc  proso  nel  scuso  lui- 
ferale  significava  un  tempo  H trono  dove 
sedeva  il  He  di  Francia  allorché  inler\>cniva 
al  Parlamento;  ma  siguiiicava  ancora  Ì.o 
intervenire  solennemente  il  Re  nel  Parla- 
mento per  deliberare  intorno  agli  affari  più 
importanti  dello  Staio.  • 1 Re  di  Francia , 
IH-aticaodo  il  costume  di  render  ragione  a’ 
sudditi  iiolb  camera  deU'audienEa  publiea,... 
avevano  quivi  quello  che  si  chiamava  Letto 
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fìi  ginsUua;  quasi  clic  essi  riposando  e se- 
dendo in  quello  dessero  sentenza  : c ì baldac- 
chini che  nedr  audìcuze  de*  gran  Signori  si 
veggono,  c vcrisimilc  che  ablnano  origine  <Ia 
questi  letti  dì  giustizi.1.  .Sirdrtff  Dis.ac.  i ,’Xù^. 

III.  Ardallinare  il  letto,  si  dice  del 
Buttar  .su  le  materasse,  quasi  ravvolgendole 
sopra  il  saccone.  (Così  dice  l'ah.  .Manuuì 
nel  suo  Vocah.  sotto  al  verbo  ADRALLI- 
N'ARE,  senza  recarne  cs.) 

IV.  Accoxciare  un  letto.  Farlo  o Ri- 
faHo  o Racconciarlo  o Rassettarlo.  • Ri 
questi  Ire  letti  fece  l’oste  ìl  mcn  cattivo 
acconciar  per  li  due  compagni , c feceli  co- 
ricare. Bocc.  g.  9,  n.  6,  I'.  8,  p.  88. 

V.  Andare  a letto.  Mettersi  a giacere 
nel  letto,  dndare  a dormire.  Coricarsi.  — 
Ma  voi  dovete  Andare  a letto  di  buon’ora. 
Cecch.  Esali.  Ct'oc.  a.  n,  s.  4*  Il  Re  Guai- 
ciotto  con  lor  s’ era  messo,  K Rrudinasso, 
perfido  pagano.  Di  quindici  eh*  ho  conti , 
vi  prometto,  Cinque  sta  sera  non  andranno 
a letto.  Se  non  vien  men  frtisberta  c durlin- 
dana  {nomi  di  spade).  E’  non  v’ondran, 
se  non  vi  son  portali  : Il  DIavoI  porteralli 
a la  sua  tana  Nel  centro  fra  gU  spirili  dan- 
nati. Bem.  Or.  in.  59,  8.  (Qui  viene  a dire 
die  avanti  sera  coloro  saranno  oecisL  ) 

VI.  Fare  il  letto.  l'igtiralam. , per  Jg- 

gù«/<ir  col  discorso  la  materia  e le  parole 
in  modo  che  acconciamente  vi  si  distenda 
appresso  alata  concetto,  cc.  (Manca  l’cs.)  • 
Trasportalo  il  poeta  come  dall’estro  e furore 
poetico,  senza  atlaccalum  c senza  fare,  tome 
si  dice,  il  letto,  passa  a narrare  un  fatto, 
e poi  un  altro.  Esempio  n’c  Pindaro.  Sals'ùt, 
Oppian.  4^6»  <1. 

§.V1I.  E,  Fare  LETTO,in  scuso  an:il.  c pari- 
incute  iigtir.,  vale  Pt'tpat^te,  Disporre,  Far 
la  via.  • Ho  premesso ...  la  dissertazione  de* 
punti:  minute  cose,ma  necessarie, per  fare  u» 
certo  letto  a questa  proposizione  dell'acocnlo 
circonilcsso,  ec.  Salvia,  in  Reg.  e Osser.  ini. 
ling.  ios.  5Gi.  Nè  io  disconvengo...  quando 
si  considerasse  il,  verso  cosi  Iti  aria  astratto 
c assolutamente;  ma  hisogn.’i  considerarlo  co- 
me faccn<to  letto  agli  altri  (t*cr;f/)  pieni  c 
gagliardi  che  seguono.  Id.  Pros.  tos.  2,  80. 

Vili.  Poter  riseuRe  a letto,  l dire 
Io  SOS  st'OATo.  - V.  in  PISCIARE 

LEITRA,  susl.  f.|  sincop.  di  Lettera.  - 
V.  LErrERA. 

LEVARE.  Vcib.  all. 

l.  Levare,  parlandosi  di  barba,  di  peli, 
vale  Radere.  — Peixlié  non  poss'iu  fare  a voi 
Tistcsso  ciré  S|>csso  fa  a me  il  mio  carnei  Icre, 
che , coniinciaiidoiui  io  a laincnlarc  d'  un 
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rMo|o»M  a lui  pare  in  ogni  modo  clic  levi 
itene,  va  alla  pettiiilcra , e,  pruntrllcodosi 
tlall;i  tuia  astraltagginc.  Ionia  col  mctlesimo, 
r,  in  capo  a due  «lr»ciatc,do«nancl:indoini  ae 
4}iieftlo  mm  fa  bene,  io  gli  rispondo  di  si,ec.? 
Afaf»rtl.  ìjttt.  AUis»  I,  164. 

f|.  11.  Lcvam  alto  o la  ALTO.  Figiiraltm. , * 
per  /esaltare,  /estollere.  Sublimare,  .1/ngnj/f* 
care.  Celebrare.  •Oh  quanlo  é dolce  e qiian* 

10  è soave  questo  atiMire!,  lo  quale  dovendo 
noi  Icmerc  e fuggire,  noi  lo  leviamo  in  allo 
come  Dio.  Pon.  Casca,  /^olgariz.  Bocc.  58. 
(11  lai.  Ita:  uextollimus  et  illum  colimns.  «) 
Qtianlo  più  quelle  furono,  più  allo  pare  da 
levarle  con  maggiori  onori.  Iti.  ib.  ao8.  (Test, 
lai.  : M . . . . tanto  %-ùlentitr  honoribus  subii- 
mantlfr  majoribus.  ») 

§.  in.  K,in  senso  antil. , I.rvabe  iv  alto 
vvA  reasoTA,  vale  andie  Innalzarla,  cioè 
Piwperarla , /ete^’arln  ad  onori,  /nnaltarla 
a cariche,  a dignità.  •Così  fa  In  fonima,  cucì 
iogaiiua  gli  animi  tlegli  uomini , quando  si 
pcnie  d*  avere  alarne  levato  in  allo.  /locc. 
Ì*ist.  Fr.  Pr.  & Af>os.  5j. 

IV.  Lev  AB  OALL*AMOBB. -V.  Ìo  AMORF 

11  5.  XXXVIII,  p,  63i . col.  a. 

V.  Lcvabb  di  SL'Ll' altare  uva  cosi.  — 
V.  in  ALTARE  il  §.  VI,  p.  558,  col.  1. 

VI.  Levar  grati,  milirir,o  simili , vale 
Far  solilati  per  condurli  a guerreggiare;  clic 
anche  si  dice  Par  leva  o levala.  Frane.  !,ever, 
Faire  une  levée , des  levèes.  (M.-mca  I’  es.)  — 
Esso  lm{>eradore  faceva  levar  genie  da  guer^ 
ra . . . . |>cr  ingrossare  sue  forte.  Cas.  Leti. 
Caraf.  5a.  Si  spali  sùbito  agli  Svizzeri  mnn- 
signore  <li  Smisi  per  levare  da  quella  nazione 
olio  mila  futili.  Davila  (cil.  dal  Grassi^.  Non 
era  iltinque  piaciuta  punto  airOranges  la  n> 
eduzione  che  avea  presa  la  Reggculc  di  h> 
var  soldnlt'sc.’t.  Itcnliv.  (cil.  c.  s.). 

^ VII.  Lr.VABt  la  AIARU  ad  ALCVXO.  Figli- 
ralam.  - V.  in  M AXO. 

Vili.  Levare  le  abmi.-V.  in  ARMA 
i LXX  c LXXI , p.  8G2 , col.  a.  . 

IX.  Levare  le  masi  a Dio.  Figuralam.- 
V.  ili  M ANQ. 

X.  Levar  mako  da  col  che  sia.  ~ Y.  in 
MANO. 

XI.  Llvarr,  usalo  a modo  di  siisi,  m. , 
|>er  signincare  II  levarsi  dal  letto;  che  i Fran- 
cesi dicono  Le  let'er.  • Se . . . io  non  fossi 
stalo  oUigato  di  assistere  al  levar  del  Sere- 
nissimo Granduca.  Bed.  8,  10, 

XII.  FàRE  alto  ulva.  - V.  in  ALTO, 
avverli.,  il  %.  XV,  p.  56tì,  col.  a. 

5.  XIII.  LEVARSI,  /'erù.  ri/lcsi.  alt.,  c 
talvolta  Ferb.  procacciat. 
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XIV.  I,RVAE.VI  AD  ARME  O IR  ARMI.  - V. 
ili  ARM\  il  LXXII,  p.  8G1.C0I.  7. 

XV.  l^CViBSI  ALL*  ALBA  Dl'  TArARI.  - V. 

in  TAFANO. 

^ XYI.  I^EVABSI  d*  addosso  alcoxo.- V.  in 
ADDOSSO,  S.  XIX,  p.  356,  col.  1. 

§.  XVII.  Levarsi  di  capo.  - V.  Ìri  CAPO 
il  S.XXX,p.  74.  col.  7. 

WIU.  Levarsi  ir  alto,  od  nuche  Le- 
vassi IV  ALTO  COR  rigoglio,  o sìmìlr.  Figu- 
rainm.,  |>or  /^•arsi  in  supeiltia,  lnsupei'~ 
bérsi,  m Oh  Madre  cnrissiinn,  non  lì  levasti  in 
allo  perchè  in  ftissi  .Madre  di  colale  Figliuo- 
lo ; .. . anzi  quanto  era  maggiore  la  |>rospcrila- 
de,  tanto  più  li  profondasti  in  umilìtade.  kit. 
SS.  Pad.  t.  3,  p.  60,  col.  I-,  ediz.  .1/d/t.  Ed  ecco 
a non  proviso  (■ingurtR  con  non  comporte- 
vole ardire,  con  r^à  e con  rigoglio  levaiulosi 
in  ulto,  il  fratello  mio  e prossimano  sito  aven- 
do ticdsn,  prima  fece  preda  di  iniquità  c tolse 
lo  sun  reame,  ec.  Sallus.  Ging.  e.  i*i,  />.  9I  c 
q5,  edit.Jiur.  1790.  (Test.  lat.  **Fcce  autem 
ex  itnproviso  Jugurtha,  intolcrandd  audacid, 
scelere,  atqae  .ui/terbid  se  se  efferens,  0'atrc 
meo , atque  eadem  propinquo  suo  intet^ecto, 
primttm  rrguum  ejm  sceleris  sui  prtedam  Je- 
di,  ec.  t»  Traduz.  deU*  AiriiTÌ  : « Quand' ecco 
aW improviso  Giugurta,  temerario,  superbo 
e scelei'atis.ùmo , il  mio,  il  di  lui  fi'atcl  trucia 
tinto,  in  gnidcfdone  del  commes.w  delitto  il 
regno  ^li  ne  occupa.» • l^a  |iad.  Min., copian- 
do il  Postil.  T)iz.  Boi.,  registra  b Inruzioiio 
Levarsi  ir  alto  sotto  ad  ALTO,  aggettivo, - 
la  dichiara  per  lo  stesso  che  Insuperbire, 
Ingrandirsi,  — o ne  allega  in  eoofitrma  l’es. 
di  SoUustio  da  noi  pure  qui  rifcrilo.  Ma  non 
sa  la  {tad.  Min.  clic  altro  è Insuperbire  ed 
altro  Ingranditi  [supposto  die  Ingnuuù'rsi 
si  usi  ancora  in  vece  di  Ingrandire"^,  e die 
r nomo  può  ingrandite , cioè  diveniiT  in 
grande  stato , senta  punto  levarsi  in  super- 
biaì . A stabilire  pertanto  il  valore  preciso 
del  I.LVAtsi  IR  ALTO  adoperato  dal  Iradullw 
di  Sallustio , ctb  dovea  £<lacchè  no  '1  fece  il 
Posili.  Diz.  Rol.]  consultare  II  lesto  Ialino;  c , 
trovatovi  superbid  se  se  rffetens,  P Ìdi‘a  dcl- 
I*  Ingrandire  avrebbe  sùbito  dato  luogo  a 
quella  di  Insuperbirsi,  Levarsi  in  superbia.) 

XIX.  Levarsi  ir  altura  di  cdore.  Insu- 
perbirsi, Inorgoglirsi;  clic  anche  si  dice  Ìa> 
varsi  in  superbia.  Montare  in  tdlura.^  E pren- 
dendo PolTicìu  dell* abbate,  non  si  levo  per/» 
mai  in  altura  dì  cuore,  f'it.  S.  Kugen.  38 1. 

§.  XX.  Levarsi  ir  capo  la  viraccia.  -•  V. 
in  C:\Vi)  il  XXXI,  p.  75,  col.  I. 

LEVATO.  Parile,  di  Levare. 

§.  A caro  levato.  - V.’iu  CAPO  il  5*  IX. 
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LIBERALÓNE.  Aggclt.  accrescil.  HI  Li- 
bcro,  non  gtà  di  lÀbtmte. 

Alla  LiKfctALoicA.  Eugeralivo  di  jiUtt 
/iV/em.  « Vivere  alla  lilwralcHia»  sema  cura- 
re nè  d'onori,  nè  d’ornamcnli.  Caf.  Com,  4?. 

lìbero.  Parlicip.  sincop.  di  Liberato,  m 
Olt  chi  ben  pensasse  di  Dio,  iK>n  sarebbe  ' 
mai  tristo,  sempre  sarebbe  allegro;  ché  sa- 
rebbe pure  a pensare  che  t'ha  Ubero  di 
quelle  pene.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  i,  56. 

LÌBERO.  Aggett. 

I.  Ltisao,  aggiunto  ad  Occhio,  signi- 
fica talvolta  Non  armato  di  lenti.  — 11  fioc- 
clietto  di  piuma  Inanca,  intorno  al  quale  spar- 
gonsi  le  foglio  del  fiore , veduto  anch'  esso 
cui  microscopio , ha  per  anima  un  biocco- 
hito  di  color  rosso  beo  carico,  il  quale  getta 
in  cima  una  stella  di  cinque  froodi  cosi  mi- 
nute, che,  vedute  coll’occhio  lit>ero,  pajooo 
Miche  piti  fine  di  quella  piuma  bianca  che 
esce  di  mezzo  aH  vivuolo.  Magai.  Leti,  scient. 
leu.  3,  p.  3i. 

U.  Alla  libua.  Locus.  avverb.  ed  el- 
litt , il  cui  pieno  è Conforme  alla  maAiem 
libemj  ed  equivale  a Ùberamente,  Con  li- 
bertà.  Francamente.  «•  Avendo  veduto  ap- 
presso della  stalla  un  orto,  e morct>domi  di 
fame,  io  me  n*  andai  dentro  dia  libera,  /i- 
renz.  Asia.  go.  Potrà  «gli....  alla  libera 
Eutrare  in  casa.  Ambr.  Cofan.  a.  \,  t.  3.  E* 
Doo  ci  è sempre  mai  negato  il  vagheggiar 
gli  efictti  alla  libera.  Allegr.  -149,  edit.  Crus, 

/f0m.  Gli  et.  qui  sopra  rifenti  si  aUegano 
pur  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente 
locuzione  sotto  la  rubr.  ALL,  e la  dichiara 
per  lo  stesso  che  liberamente.  Sema  rispet» 
io.  Ma  si  fatta  dichiarazione  è (alsa  ; pcrclié 
si  può  senza  dubbio  procedere  alla  libera, 
senza  mancar  di  rispetto.  Or  quando  il  sig. 
Rigdi  dice  nel  T.  tu.  degli  Am  della  Csosca, 
a c.  1 72,  che  •*  apprezzabile  fuor  d'ogni  cre- 
dere è il  nostro  Vocabolario  nella  spiegazùh 
ne  breve  ed  esatta  delle  voci,  checché  ne  db 
cono  alcuni  nostri  awersary,  che,  pieni  più 
d’ invidia  che  di  n^ione,  fanno  ogni  sforzo 
per  trovare  il  pefo  nell  uovo  ** , egli  dice 
cosa  per  la  quale  il  Vocabolario  gli  dà  piti 
volte  in  ciascuna  pagina  una  mentita  sul 
viso , - confonde  i peli  con  le  travi,  — e 
con  troppo  superba  ragratitudine  chiama  av- 
versari que’  generosi  che  danno  opera  a sco- 
prir le  magagne  della  Crusca  ed  a sanarle. 
Questo  spirito  d’ ingratitudine  serpeggia  per 
tutti  gli  Atti  dell'Accademia.  Se  la  quarta 
impressione  del  Vocab.  si  mostra  netta  d*  al- 
cune migliaia  d'errori  che  ne  insozzavano  le 
stampe  antecedenti,  a chi  oc  va  l'Accademia 
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dditlriocT...  A Giulio  OtloncUi,  consc  tulli 
sanno.  Qual  merito  cblie  rOttooelli  di  si  ri- 
levante servigio  t...  Già  il  dissi  altra  volta  ; 
non  pure  l’Accademia,  (aliasi  bella  delle  fati- 
d»e  di  lui , non  si  curò  tampoco  di  menzio- 
narlo ndla  Prefazione,  ma,  siccome  ella 
lenea  per  certo  che  l’ autor  di  quelle  Annota^ 
zioni  (che  tanto  a lei  valsero)  fosse  .\tcssaodro 
Tassoni , così  cancdlò  subitamente  il  nome 
di  lui  dal  ruolo  degli  Academici  e de*  classici 
scrittori  1 Qual  ebbe  guiderdone  dall’  Accade- 
mia la  Proposta  del  Monti,  la  quale  slraltò  dal 
Vocalwlario  cento  c cento  mostri  che  lo  infe- 
stavano, e le  additò  la  via  a migliorare  indu- 
bltatamente  il  suo  seculare  lavoro?  (Quello 
ebbe,  che  il  nome  del  Monti  è negli  Atti 
dell’  Accademia  scandalosamente  oltra^^o. 
L’Accademia  della  Crus.,  per  quanto  sembra, 
appetisce  molto  le  adulazioni;  e a satisfare  il 
suo  appetito  è ognor  pronta  oggidì  la  Colonia 
degli  OslrogoCi  insieme  co’ suoi  adepti,  fra’ 
quali  primeggia  il  P.  Ant.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù  ( V.  il  suo  Sàggio  di  a/- 
cune  voci  toscane,  ec.  ).  Ma  le  adutauooi , 
mentre  addormentano  gl*  ingegni,  ingannano 
il  paese  e l’accecano  e l’avvolgono  nelle  te- 
nebre : quelli  clic  vcrainciite  zelano  1’  onor 
nadoDslc,  sono  i liberi  spìriti  che  sdegnosi  di 
qual  si  sia  basKzza,  e aborrendo  da  qualuu- 
que  fine  che  nobile  non  sta  c virtuoso,  hanno 
coraggio  d’ immolare  i.  privali  interessi  ed 
ogni  umano  riguardo  alla  verità  ; e si  la  sco- 
prono , la  proclamano,  e,  giuste  lor  possa,  la 
difindoDO. 

ni.  Akoabb  alla  uazEA.  - V.  nel  pa* 
ragr.  anteoed.  il  primo  esempio. 

IV.  EsSESE  LIBEEO  A FAE  CBS  CHE  SIA. 
Vale  Aver  la  libertà  di  farlo.  • E però  vedi 
come . . . l’uomo  è libero  a potere  lare  libera- 
meole  ciò  clic  vuole  : non  intendere  volare , 
ma  intendi  bene.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  io5, 
col.  2. 

LÌBITO.  Sust.  m.  Piacere,  Piacimento, 
Volontà,  Beneplàcito,  ec.  l^al.  Ubitum. 

A LIUTO.  Locuz.  avverb.  tratta  dal  latino 
Ad  libitum,  e che  vale  Quando  o Come  pare 
e piace.  Secondo  il  beneplacito  del  soggetto 
della  sentenza.  ||  Nel  voi.  I,  rubr.  ALI,  dove 
è tratta  fuori  questa  locuzione,  Ìo  rimandava 
lo  studioso  alla  presente  voce.  Ora  m’  accorgo 
esser  vano  un  tal  rimando  ; giacché  la  Crus. 
registra  lo  A LIBITO  nell’una  c nell’altra 
sede,  autenticandolo  nella  prima  con  un  cs. 
di  M.  Villani , e nella  seconda  colt’cs.  stesso 
c con  r aggiunta  d’  altri  due.  Avrem  noi  la 
satisfazione  di  veder  tolte  dalla  novella  ri- 
stampa del  Vocab.  della  Crus.  le  si  fiate 
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siipcrfolazioni,  onde  smo<1atampnle  ingrossano  || 
t ii»gmssano  ì volumi , solo  a vantaggio  di  I 
fili  vi  fa  sopra  ImUe^aT...  No»  l’avre*  H 
iim,  s’ egli  è vero  quel  clic  si  va  susurramlo»  ■ 
cioè  che  parrel>l>c  all'AccivlemiB  di  scadere 
dal  suo  decoro  » s*  ella  desse  il  minimo  se- 
gno d*  aver  prestalo  orecchio  a’  consigli  ed 
agli  avvertimenti  de*  Critici,  c soprattutto  de* 
Critici  lumlianli!  Ond*è,  se  il  susurro  non 
incute,  die  per  salvare  il  decoro  dell' Acca- 
demia si  darà  fuori  un  Vocaliolario  todcco- 
roso,  al  par  dogli  anleoedeiiti,  alla  Naiione. 

Io  |>er  altro  com'io,  e il  dico  proprio  col 
ctMiTG  in  matto,  ho  molta  speranza  che  gli 
effetli  mostreranno  la  falsità  delle  voci  che 
a l>el  dilello  si  fanno  correre  da'  lepidi  spiriti 
per  r Italia. 

LINGUA.  Susl.  f. 

I.  Lisoca,  per  1/ atto  stesso  dei  par~ 

lare,  li  parlare.  — Nella  lingua  si  conosce  la 
sapieiizia.  Hib.  vitlg.  Eccìes.  cap.  ty  ^ Q9. 
Onore  e gloria  è nel  sermone  savio , ma  la 
lingua  del  malto  è sua  sovversione.  Id.  ib, 
cap.  y,  1 5.  Circomla  le  lue  orecchie  di  spine, 
e non  voler  udire  la  lingtia  Iniqua,  id.  ib. 
cap,  xxyj/r,  78.  E quelle  clic  prima  con  le 
gravidezze  e co*  parli  hanno  i matriinonj 
palesali,  che  con  la  lingua.  Bocc.  g.  10,  n.  8, 
t*.  8,p.  5o3.  Se  la  lingua  della  moglie  è utile, 
sosticn’la.  I.ib.  Cat.  /.  4 > 'i3,  p.  104.  (Qui 

vale  GarruHtà,  Loquacità. ^Test,  lai,  « Uxo- 
rie linguam,  si  Jntgi  est^Jerre  mcmc/ito.  » 

K la  voce  linguam  è dagli  sposltori  dìdiiarala 
per  garruiitatem.  - Un  altro  vulgarizzalore 
Ila  : a Lo  portare  della  tua  tnogHe  » se  t*  è 
utile,  sostiello,  cioè  sostiendo.  ») 

II.  Lixoca,  per  economia  in  vece  di 
lAngua  italiana.  Maniera  usatissima;  e per 
lo  più  I*  intende  Lingua  italiana  purgata  ed 
approvata.  — Filosofia,  Astrologia,  Geometria, 
e tanti  altri,  sebbene  sono  fatti  e divenuti 
«Iella  lingua , non  é che  ella  non  li  riconosca 
<la*  lauini,  come  i Latini  li  riconoscevaoq  4** 
Greci,  f^arch.  Ercol.  2,  378. 

5.  HI.  Liscoi,  nguralam.,si  dice  in  luogo 
di  Parlatore  j ma  per  lo  più  sì  piglia  In  mala 
parte,  e vi  si  aggiunge  un  epiteto  che  deter- 
mina la  qualità  biasimevole  di  esso  Parlatore. 

Ndh  senio  persona  die  se  ne  dolga , se  non 
tu,  clic  debbi  essere,  fa* conto,  qualche  mala 
lingua.  Cecchcr.  dz.  dless.  .1/ed.  27.  (Cioè, 
devi  essere  qualche  maldicente.  In  questo 
signif.  si  dice  anche  l.ingua  tabana.)  Buc<4t) 
c Màrtire  erau  gli  oracoli;  bastando  lor  dir 
contro  a'  Calolìd , non  fennavano  il  punto  di 
quel  die  si  avesse  a credere:  perdiè  Grom- 
merò, arcivescovo,  era  luterano;  Ìl  protettore, 
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ziiingliatio , da*  quali  queste  due  lingue  ven- 
derecce pendevano,  [hnant.  tScis,  102.  (Cioè, 
questi  due  uomini  che  parlavatio  prezzolati,  « 
Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo  es.  in  coofcmia 
di  Lingua  per  Pretlicatore j e il  compilatore 
del  paragr.  è il  P.  Cesari;  e il  P.  Cesari, con 
si  fatta  abilità  di  spiegare  I senlimenli  delle 
parole,  si  tenea  p^  solenne  maestro  in  Leaai- 
cografhi;  e v'erano  di  quelli  che  al  P.  Cesari, 
secondo  I^sstcdgrafo,  s'inchinavano  cavan- 
dosi la  berretta  o il  cappello!)  Ora , quali  si 
sieno  queste  mie  Rime,  io  sono  entralo  hj 
frégola  di  stamparle;  ma  perch*io  mi  son  pu- 
re avvisto  che,  s*  io  le  dava  fuora  senza 
pensare  più  là , mi  sarebbe  agevolmente  riu- 
scito il  dare  in  certe  buone  lingue  che  quando 
veggono  il  bello  conciano  alimi , come  si  suol 
dire,  pel  dì  delle  feste,  però  ho  fallo  capitale 
di  iroi,  signori  Acadcmici,  che  mi  difendia- 
te , ec.  Leopar.  Bim.  Dedic.  (Qui  buone  lin- 
gtte  ironicamente  per  male  lingue,  doè  spar- 
latori, mormoratori,  maliìictnti,) 

IV.  Lixcca  ASTicoLATA.  • lÀnguc  artico- 
late si  chiamano  tutte  quelle  che  scrivere  si 
possono,  le  quali  sono  iiifìoile  ; inarticolate, 
quelle  le  quali  scrivere  non  si  possono,  come 
ne  sono  molte  tra  le  nazioni  barbare,  oc. 
i'arch.  Ercol  1,  209. 

V.  AvKaa  su  la  lingua  qukllo  cae  azt 
COOSE,  o j come  dicevano  talvolta  gli  antichi , 
NEL  cosAccio.  Vale  lo  stesso  che  Andare  col 
cuore  in  mano,  cioè  Essere  schietto,  ingenuo, 
sincero.  Procedere  con  ingenuità,  sincetità, 
sciiietiezza , Aprire  altrui  V animo  suo.  * 
Astuti  non  sono  (1  Germani),  nè  scahrlll; 
hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello  che 
nel  coraggio,  perchè  il  luogo  è libero.  Da- 
vanz.  Toc.  Cennan.  p.  378 , ediz.  Cnn. 
(Test  lai.  « Gens  non  astuta  nec  catUduj 
aperit  adhuc  secreta  pectoris,  Ucentìà  loci.n) 

5.  VI.  Avete  DMA  UKGUA.  PcT  Saperla, 
Possederla,  Parlarla,  ec.  (V.  anche  in  AVE- 
RE, verbo,  il  §.  Vili,  p.  976,  col.  2.)  • 
Non  ho  io  la  lingua  pcrolla?  Cecch.  Stiav. 
a.  3,  s.  2,  Teat,  com.  fior.  1,  34-  (Cioè, 
Non  so  io  ù Non  posse^o  io  la  lingua  die 
si  parla  in  Pera  ? ) 

VII.  CitiuoESE  la  lingua  ad  alcuno.  Co- 
stringerlo a tacerej  che  anche  si  dice  Cncir 
la  bocca  ad  alcuno.  (Disi.  mil.  Stoppà  la  l*oe- 
ca.)  L’una  e l'altra  notizia  importa  assai,  si 
per  avere  la  cognizione  intera,...  si  per  Ìit- 
lendcr  liciic  Dante  cd  altri  scrittori  di  pregio 
di  quella  età,  c saper  chiudere,  quando  biso- 
gni, la  lingua  a tanti  abbajatori  contro  a quel 
divino  poema  e tutta  quella  ciade.  fìorgh. 
Pine,  in  Pros.Jior.  par.^,  v.\,p,  1 48,  edit.ven. 


3f)2  LIN  . LIN 

^ Vili.  Dare  HKOtA.  Per  Indicait,  Dnvf 
intUiio,  o siinik'.  (Manca  Pcs.)  - E lìronclo 
a quella  volla,  maravigliosamente  cl  si  pre* 
scnlarono  avanti  alcuni  Morbiscialti  clic  nc 
«iictlcro  lingua  cd  iudirizso  per  venir  dove 
siamo.  Car.  Leti.  i6. 

IX.  McNAte  LA  LiNCt-A  VECRO  ALCOKO  f» 
co*Tii*ALCi'>o.  Figuratam.j  per  Dirne  male.  " 
Incrcsccini  dcU’aflanDO  e della  fatiga  elici 
mici  cilladinl  hanno  nel  pensare  e menar  la 
lingua  verso  di  me,  clic  non  pare  che  gli  ab- 
bino (ch’eglino  abbiano)  a far  altro  che  ta- 
gliarmi le  iegne  in  capo,  oc.  San.  Caler.  iMi. 
'ioa , mun.  y,  p.  i25,c</k.  cor.  Gigi.  Non 
|M>lrel>bono  oggi  menare  le  lìngue  centra  dì 
lei , come  fanno.  iSan.  Agost.  Cil.  D.  l.  i ^ 
e.  \ ,v.  it  p. 

X.  Mettere  la  lingua  in  molle.  Figura- 
tain. , vale  Parlare j che  andie  si  dice  in  senso 
andiogo  lìfctlere  il  becco  in  molle.  Il  suo  con- 
trario è Tenere  la  lingua  alla  cintura.  • Non 
mi  far  incllcrc  La  lingua  in  molle,  rh’io  scìor- 
rÀ  il  guinxaglio.  Cecclu  com.  ine-d.  ^8.  (A 
questo  Sciorre  il  guiniaglio  corrisponde  nel 
diaL  mil.  i&nrtù  hagatt.) 

XI.  TkNERR  la  lingua  alla  CINTtRA.  Fi- 
guralamentc,  vale  Tacere.  Il  suo  contrario  e 
Mettere  la  lingua  o il  becco  ùi  molle.  ( Ser- 
donati,  Proverb.  voi.  ni,  cil.  dal  Fiacchi  In 
Cecch.  Com.  ined.  ^8.  ) 

XII.  V^LMR  NELLA  LINGUA.  QuOSi  lo  StCSSfJ 

che  Venii'c  alla  memoria.  «•  Poiché  chi  fos- 
sero i mìci  parenti  vi  avrò  dichiarato , qual 
più  possente  (de’  miei  canori)  verrà  nella  lìn- 
gua... vi  mostrerò.  Bocc.  Amet.  i3f). 

LINO.  Sust.  m.  Pianta  da  cui  si  cai'a  ma- 
teria alta  a /darsi,  ed  il  exii  seme  vale  a molti 
usi.  (Es.  d'agg.)  • Ne  sono  dì  due  soilc  (di 
lino)  i vemio  e statereccio  : il  vernino  si  se- 
mina innanzi  l’ inverno,  cc.  j e lo  statereccio, 
detto  stfo,  nel  Hn  d'aprile,  ce.  Soder.  Ori.  e 
Giard.  iSy. 

I.  Tiglio  del  lino.  - V.  in  TIGLIO. 

If.  Lino  iavagno.  • GII  agricoltori  ne 
conoscono  due  }>riudpali  (varietà  di  lino), 
cioè  r iemale,  o sia  quello  che  seminasi  in 
iiuluimo,  detto  dai  Lonihardi  ravagno  e d.i 
alcuni  scrillori  Linutn  majtis,  e l'ahro  che  di- 
cesi mariòlo  o estivo  o Linum  minus,  che 
seminasi  in  primavera  : dì  questo  si  fa  gran 
colllvazionc  nei  Cremonese,  nel  Cremasco,ucl 
Lodigiano.  Targ.  Tozz.  Otlav.  Lez.  Agric. 
a,  1 1 1. 

III.  Lino  salvatico.  T.  hotan.  vulg.  • 
lÀno  salvatico,  Hamerino  salvatico,  Abroline 
sabatico,  Linajola gialla.  Erba  linajola:  nomi 
vulgart  òeW Antirrhinum  Linaria,  deità  Osiri- 
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de  «LI  Mattioli.  Pcrrimc.  Nasce  {tpiest’crba)  in 
Inni  i campì  e lungo  le  ripe  delle  fosse  e elèi 
|K>dcri,  vedendosi  lìorlla  di  maggio  cd  alle  vol- 
te d'autunno  con  fiori  gialli.  Ila  qualche  cosa 
ili  vcncfìco;  giacché,  infusa  nel  latte,  serve  |>er 
.Tinmazzare  le  mosche.  È stimata  altresì  dinri*- 
lica,  pulsante,  antelmintica.  L’unguento  pre- 
[tarato  con  essa  si  loda  nelle  crc[>alurc  e nelle 
inoroidi.  Targ.  Tozz.  OH.  Ist.  hot.  y, 
ediz.  5.”  (Moroidi  con  una  sola  r sì  registra 
pur  dall.i  Crusca  ina  contra  le  regole  oiio- 
grafìclm}  poiché,  non  essendo  questa  voce* 
che  aferesi  di  Emonvidi,  grcc.  Atmorrois,  »• 
lat.  MasmorHiois,  non  può  n.i.sccr  duMno  cl>c 
non  s’alihia  a scrivcrv  Morroidi.  Ma  la  Crus., 
la  quale  non  ha  venin  riguardo  airorlografì.-t. 
nè  mai  se  ne  cura,  mculre  scrìve  corrella- 
menle  Emorroidc,  trac  pur  fuori  EmoroiJalc 
ed  Emorroidale,  [ter  questa  sola  ragione  die 
nell'uno  degli  cs.  da  lei  recali  la  della  voce 
è stampala  in  una  maniera,  e nell'altro  nel- 
l'altra.  £ il  Vocab.  della  Crus.  é quello  che 
serve  di  fondamento  a quelle  tante  Òrtograjìe 
moderne  che  si  danno  fuori  da  venali  schic- 
cheracarte, non  d’altro  capaci  che  di  seminare 
spropositi  a piene  pugna.  Pensa  tu,  Ixrflorc, 
che  Ortografie  son  quelle}  ed  ahi  forse  lu 
pure  desti  nel  laccio  a provederte ne  l ) 

§.  l\.  Lino,  si  chiama  pur  vulganueute  il 
l.ino  salvatico,  che  è il  lUnum  cathdrticum. 
Annuo.  Fiorisce  in  maggio  e giugno.  Dal- 
rclfetlo  che  produce  di  purgare  è stato  dello 
catartico } ma  é raccominandalo  anche  ne' 
reumi,  e come  diurètico.  Tatg.  Tozz.  Ott. 
ist.  hot.  a,  a5a. 

Jj.  V.  Lino  delle  Fate,  Stira  delle  Fa- 
te, STDZEiCA-OftECcni , Sternutella  delle  pe- 
core, Stoszichella,  Pannine  raradisc.  Nomi 
vulgari  della  Stipa  pennata  o Spartum  au- 
slriaaun.  Reste  piumose  lunghissime.  Questa 
bellissima  gramigna  suol  nascere  nel  monti 
settenlrìonali  sterili.  Le  sue  lunghissime  re- 
ste piumose  argentine  sono  credute  utili  per 
Igròmetri.  Dabuino  dice  che  in  Gorizia  e a 
Torino  erano  adopralc  dalle  donne  per  pen- 
nacchi. Targ.  Tozz.  Ott.  hi.  bot. , a,  55, 
ediz.  5.'-  Targ.  Tozz.C.  4, Sag c33o. 

§.  VI.  Lino  indiano.  Asbesto,  Lino  incom- 
bustibile. Lai.  Linum  asbestinum , L^ium 
indum.  Ixi  Amianto  è una  specie  di  Asbesto. 
V.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  a,  44r.  - Propose 
per  sua  impresa  il  lino  indiano  , die  posto 
nelle  fiamme  non  arde  uè  si  consuma.  Onde 
gli  antichi  solevano  porre  i corpi  morti  a 
bruciare  dentro  lenzuolì  dì  tal  lino  indiano , 
perchè  quivi  si  conservassero  le  ceneri.  Bar- 
gagl.  Gir.  Cinoc.  198. 
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VII.  Liko  dclla  Ncova  Olaksa.  Phor~ 
rniitm  /e/m.r>  cd  anche  l^ichcnaìia  l'ainosa. 
Le  fibre  delle  foglio  di  questa  pianta  som*> 
mioislrano  un  filo  buono  a tessere  e fame 
corde,  le  quali  souo  più  forti  e resistenii 
che  di  canapa.  Tar^.  Toti.  Ou.  Isl.  hot. 
agi,  e4fz.  3.‘ 

Vili.  Lt^Oj  figuratam. , per  lUte.  • 
Ordino  cli’uoniin  cacciatori  guatino  E quinci 
t quindi  gli  spiranti  venti , Acciò  piantino 
i Iìqì  e dien  la  caccia  Andando  incontro  da  . 
por  lutto  all’auro.  Salvin.  Oppian.  i3^. 

LIRA.  Sust.  f.  Strumento  musicale  da 
corde t così  chiamato. 

I.  Lira  arciviolata.  Quella  che  pur  si 
chiama  Lira  da  gamia.  (L*  Allierti  in  ARCI* 
VIOLATA  dice:  « Agg.  di  Lira,  Soprano 
di  viola  » Ma  come  c quanto  egli  s*  ingan* 
nasse , e con  lui  la  grcggiuola  de’  suo!  copia- 
tori , si  farà  manifesto  pel  seg.  es.  «Udito  che 
le  Ninfe  ebbero  le  Muse,  con  questo  canto 
srqira  arpi,  lire,  lire  arciviolale,  e soprani  dì 
viole,  sentenziarono  in  questa  guisa,  ee.  Bast. 
Ross.  Descr.  Jppmr.  Com.  3g.  (Se  dunque 
lÀra  arcU'iolata  e Soprano  di  viola  fossero 
quel  medesimo,  rallcgato  scrittore  non  avreì> 
bc  distinto,  come  fece,  V uno  strumento  dal* 
l’ altro,  nominandoli  eplrambi.)  Iie  Ninfe . . . 
cominciarono  a sonare  gli  strumenu  di’  elle 
avevan  condotti  seco,  che  erano  vide  e li* 
re  arcivioìate.  Id.  ii.  56.  (Questo  è l'es.  che 
si  adduce  daU’Alberti  e dalla  gr^giuola  de’ 
suoi  copiatori  con  la  srg.  cUatione  : « ìnferr. 
app.  Red.  letl.  » Ma , dòmine , il  citare  si  a 
sproposito  c sì  confusamente  a che  serve?  Io 
me  ’l  50  lieti  io;  ma  no  Ì dico.  Veggasi  non- 
dimeno nel  tema  di  ALIPEDE  la  prima  pa- 
rentesi.) Sodo  un  istruinciito  cosi  semplice, 
che  io  ne  disgrado  il  colascione  in  concor- 
renza dell’arpa  doppia  c della  lira  arciviolata. 
Magai.  Leti,  scient.  t io.  Nuova  accordatura 
della  lira  arciviolata  colle  solite  i3  corde, 
mediante  la  quale  si  possono  fare  tulle  le  con- 
sonanze, dissonanze  o legature,  al  pari  di 
qualunque  cìmbato  che  abbia  i tasti  spezzati. 
Con  delta  accordatura  ascende  nell'acuto  sino 
a G sol  re  ut,  e nel  grave  a C sol  fa  ut.  Red. 
Leti,  (cosi  cit.  dairAUierti,  sonz’ altra  indi- 
cazione ai  solito,  in  ACCORDATUR \). 

8.  ir.  Li».  D’O.rio.  - V.  in  ORFÉO. 
LIRA-  Sust.  f.  (Moneta). 

I.  A IjiaA  s SOLDO.  Locuz.  avverb.  che 
si  usa  col  valore  di  Per  mia,  cioè  Secondo  la 
parte  die  tocca  convenevolmente  ^ proportiO‘ 
nnlmentet  a ciascunoj  In  modo  che  tocchi  a 
ciascuno  la  sua  quota  giusta j In  proporzione 
del  capitale  che  ciascuno  ha  impiegato  in  una 
VOI.  ir. 
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impresa^  o In  proporzione  di  quanto  g/i  è 
dovuto  in  un  affare  commitne.  Frane.  Venir, 
Partager,  Payerau  mare  la  lìvre.f^.  d'agg.) 

- To  voglio  accordarv’  io,  E col  fare  una 
massa  Deile  vostre  ragioni,  calculala  A occhio 
c croce  la  valuta  loro,  Ve  ne  farò  poi  la 
distnliuzione  Rata  per  rata,  giusta  a lira  e 
soldo  ; Chè  similmente  a occhio  c croce  spes- 
so, Secondo  i vostri  fin,  vostri  interessi.  Va- 
hilatc  anche  voi  le  mercanzie.  Suonar.  Pier, 
g.  4>  a.  5,  s.  oo,  p.  360,  col.  3,  Un.  1. 

II.  Andare  o Stare  a lira  e soldo,  vale 
Concorrere  a'  conti  per  rata  sopra  la  massa 
del  credito.  « Se  egli  avesse  fatto  cedo  ionis 
{cessione  a*  creditori  di  tutti  i òem),  andrem- 
mo a lira  e soldo  con  gli  altri  creditori.  Varch. 
Sen.  Bene/,  l.  4,  c.  3g,  p.  1 1 5.  (Test.  lat.  « Et 
si  foro  ctsserii,  portionem  fetam.n  = Qui 
noteremo  per  passo  che  l’es.  da  do!  riferi- 
to sì  allega  pur  dalla  Griis.  e sotto  la  voce 
presente  nel  A lira  e soldo,  e sotto  al  ver- 
ix)  AND.ARE,  ov’ella  registra  la  locuzione 
Akdaie  a lisa  b soldo.  Ora  la  stampa  ch’ella 
cita  è la  medesima  ancora  noi  citiamo;  0 
in  essa  lucidamente  si  legge  con  gli  altri.  Ma 
la  Crus.  in  ambedue  le  sedi  vi  fece  sottenlrare 
a suo  diletto  i cogli  alirij  e di  colali  meta- 
morfosi in  cogli  uni  e cogli  altri  è nel  Suo 
Vocabolario  un  sollazzevole  assortimento:  ma 
forse  v’  è sotto  mistero.) 

^ ni.  Pagare  a lira  e soldo,  in  occasione 
di  convito  o d’ altro,  si  dice  de)  Pagare  ognu* 
no  la  sua  porzione.  (Allirrti,  Diz.  enc.  in 
LIR.V  [Moncta3i  rilkitato  da’  suoi 

copiatori.) 

LITE.  Sust.  r. 

T.  ArriccAR  lite.  Utigai'O,  Contendere, 
ylver  lite.  Far  lite.  • Per  non  appiccare  una 
lite  con  chi  ha  creduto  altrimenle.  Borgh. 
Fine.  Faust.  47S*  e^is.  Crus. 

II.  Fare  lite.  Contendere.  ••  Non  far 
lite  nè  quistione  con  colui  con  cui  tu  se* 
per  grato  amore  congiontu.  Lib.  Cat.  l.  i, 
36,/>.  147 -(Test.  lai.  *•  ÌMem  inferre  cave, 
cwm  quo  Ubi  grafia  juncta  est.  »») 

LirrERA.  Sust.  f. -V.  LETTERA. 
LIVELLO.  Sust.  in.  Stato  d‘  un  piano 
orizontale  o di  parecchi  punti  che  sono  nel 
medesimo  piano  orizontale.  (Es.  d'agg.)  • 
San  Gio.  de  Uliia , isola  piccola,  più  di  rena 
che  di  terra , U cui  suolo  tanto  poco  sopra 
il  livello  dell'  aqua  s’  innalzava,  che  talora 
restava  sotto  aircscrcscenze  del  mare.  Corsia. 
Ut.  Mess.  ì.  i,p.  34. 

I. -A  livello.  Locuz.  preposi!.,  e tal- 
volta avverb.,  per  esserne  taciuto  il  compi- 
mento. Conforme  al  Uvelloj  Equidistante  dal 
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piano  orizontaie  della  cosa  di  cui  si  parla.  • 
Per  modo  che  i termini  delle  decine  uguali 
dell’  uno  c dell’  altro  tornino  fra  di  loro  a 
livello.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  06.  Con  mi* 
Dori  pezzi  acconci  da*  nostri  a livello  deU 
l’aqua,  furon  messi  in  fondo  molli  navigli- 
Ser^on.  Star.  3.  (Questi  cs.  si  allegano  dalla 
Crus.  in  A LIVELLO,  ch'ella  registra  sotto 
la  rubr.  ALI.) 

ir.  .\ifDAaR  A LIVELLO.  Esstrt  allo  stesso 
piano  orizontaie.  {Crus.  In  ANDARE,  verbo, 
senza  cs.) 

III.  Stare  a livello.  Essere  al  pari. 
(Crus.  in  stare,  verbo,  senza  es.) 

LIVRÈA.  Sust.  f.  Assisa  e colore  di  ve- 
stimento di  piit  persone  in  una  stessa  ma- 
niera. (Es.  d'agg.)—  Livrea  è veste  inarata, 
cioè  consegnata,  data.  Sahin.  Annot.  Buonar, 
fier.  p.  col.  I. 

I.  Livrea,  si  Ilice  pure  collellivainenle 
di  Tutte  le  persone  vestite  (T  un  medesimo 
abito  al  senizio  d’  un  signore , o in  occa- 
sione di  qualche  solenne  comparsa.  - !.«  ce- 
rimonie non  si  scriveranno,  perchè  io  per 
me  non  le  ho  potuto  vedere.  Solo  1k>  veduta 
una  bellissima  livrea  di  xxiv  gentiluomini  ve* 
stili  di  dommasco  blaiuro,  i quali  sono  stati 
alla  stalTa  di  S.  Eccellenza,  e intorno  al  bai* 
daccliino  della  medesima  livrèa,  sotto  al  qua- 
le sono  andati  al  pari  |1  Cardinale  e ’l  Duca 
fino  al  Vescovado.  Gar,  Lelt.  Tomit.  lett, 
66,  99- 

U.  A LivasA.  Locuz.  avverb.  significante 
Conforme  o Seco/tdo  olla  foggia  d'  abito 
onde  sono  vestite  le  persone  al  servigio  d* una 
casa.  • Dove  cotesti  tuoi  staffieri  vestiti  a 
livrefa,  dove  li  poiianoi  dico?  ^'arch.  Sen. 
Benef  L 3,  c.  28,  ^.71.  (Test.  lai.  « Quo  te 
penulati  isti  in  miliUtm  et  quidem  non  vul- 
garem  cultum  subornati?  quo  t inquam,  te 
isti  efferunt?  *>) 

^ HI.  E,  A LIVRÈA,  figuralam.,  per  Alkt 
stessa  maniera^  alla  stessa  guisa.  - Dico  però 
qualche  volla  , vedi  eh*  umori  stravaganti  ha 
la  natura  delle  cose  mondane!  Essendo  le 
piante,  per  l’ anima,  dalle  bestie  dincrenti, 
e gli  uomini  da  (|uellc  j>er  la  stessa  {anima) 
diversi,  far  nulladimeno  come  dir  a livrèa 
Ira  sè  medesimi  coloro  i quali  pur  hanno, 
e non  sì  può  negar  senza  scrujiolu,  d'iina 
medesima  fatta  1*  anima,  ce.  Allegr.  190  ediz. 
Crus.,  i5i  ediz.  Amsterd. 

LO.  Articolo.  - V.  in  ARTICOLO  i 
tH.%20.%e21.*' 

I.OCO.  Susl.  m.  - V.  UìOGO. 
LÓDOLA  ( Uccello  silvano).  Sust.  f.  — V. 
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anche  ALLOD.A  e -ALLÒDOLA,  p.  548  , 
col.  I c 2,  c PANTERAN.A  , uccell.  silv. 

§.  I.  Lodola  acoNA.  - V.  PANTERANA, 
uccell.  sìlv. 

§.  II.  Lodola  cappellacci  a.  - V.  CAP- 
PELLACCIA, uccell.  sìlv-,  p.  78,  col.  2. 

5.  IH.  Lodola  dei  campi.  - V.  CALAN- 
DRO , uccell.  silv.,  p.  65,  col.  1 . 

IV.  Lodola  gola-gialla.  Alauda  al- 
pestiis  Lin.  — Sioon.  Alauda  fava  Gmel.  — 
Frane.  Alouelte  d luutsse  • col  noir , ovvero 
La  centure  de  prctre.  (Savi,  Omit.  3,  221.) 

§.  V.  Lodola  pakterama.  — V.  P.ANTE- 
RANA,  uccell.  silv. 

LODOLÀIO  o FAIXO  LODOLÀIO 
(Uccello  di  rapina).  Sust.  m.  Falco  Sttbbu- 
teo  Lin.  — Siuon.  Subbuieo  Aldrov.  - Dial. 
pis.  Falchetto  da  uccelli.—  Frane.  Hobereau. 
(Savi,  Omit.  1,  4^*)  “ Dial.  torin.  Farcnt 
d‘  mountagna. 

LONTANO.  Aggeli.  Distante  per  lungo 
spazio.  Questo  aggettivo  si  usa  pure  in  forza 
d*  avverbio  e di  locuzione  prepositiva. 

I.  ~ Tanto  si  dice  Lontano 

da,  quanto  Ixtntano  a.  Nella  prima  maniera 
si  fa  ragione  di  misurare  lo  spazio  dal  punto 
più  lontano  da  noi  al  punto  a noi  più  vi- 
cino ; — c nell'  altra  pianiera  si  fa  ragione 
di  misurare  esso  spazio  dal  punto  a noi  |>iù 
vicino  al  punto  da  noi  più  lontano.  V.  au- 
chc  in  A,  preposizione,  il  5-  IN,  e preci- 
samente a c.  8,  col.  1.-  Elsempj  dcH*uiia  e 
deiraltra  maniera.*  E come  che  ciascun  di- 
morasse in  un  suo  castello,  e fosse  l’un 
dall’altro  lontano  ben  diece  miglia,  pure  av- 
venne ebe,  ec.  Bocc.  g.  4t  9>  4»  P’  '96. 

La  cui  donna  gravida,  nè  guarì  lontana  al 
tempo  del  partorire,  per  sogno  vide,  cc.  Id. 
FU.  Doni.  i3.  (Si  noli  come  in  questo  cs. 
è usata  con  grande  accorgimento  la  forma 
Lontano  a,  piuttosto  che  Taltra  Lontano  dai 
con  essa  viene  ad  accennarsi  il  terntiiie  a cui 
s*  Indirizza  la  donna  gravida;  e quindi  se  ne 
misura  la  lontananza  dallo  stalo  in  che  si  tro- 
va essa  donna,  al  tempo  del  partorire.  = An- 
che il  Voc.  di  Ver.  e i suoi  copiatori  allegano 
esempi  di  l.ontano  as  ma  che  cosa  ne  di- 
cono?... Non  altro,  se  non  «Lo^tako  col 
dativo.*)  bravi!  Oh  acuti  ingegni!...  E 
pure  in  tal  guisa  si  soleva  un  di  gcneralfneiite 
insegnare  la  lingua,  nou  considerandone  altro 
die  la  parte  estrìnseca  e materiale.  Ed  an- 
cora in  oggi  si  vede  quaJdie  pedanldcolo 
metter  fuori  la  testa  dal  suo  sportello,  c rac- 
commaudare  a chi  passa  ^facendogli  intanto 
sdrucciolar  nella  mano  un  poco  di  mancia  o 
di  strenna  che  dir  vogliamo^]  ch’egli  fugga  in 


■ Digitized  by  Googli 


LON-LUC-LUM 

t»lc  sludio  quell’ ìiiduslriarii  di  taluno  a pro- 
cedere scicntiftcamente  e lof^icamentc  i che 
ben  presagisce  il  pcdantùcolo,  sò  dover  dis- 
porre a chiudere  la  sua  boUegitzza,sc  mai  per 
ventura  quelle  pesti  di  scienza  e di  logica 
nieUessero  radici.) 

II.  Lo!«tano  oa,  per  Alieno  da.  (Es. 
d’a^.)  ■■  Io  non  sarei  lontano  dal  credere 
che  il  motteggiatore  di  Parrasio  alludesse  piut- 
tosto, ec.  Dat.  f7/.  Pitt.  ant.  1 18.  Tanto  fui 
lontano  da  guardarmi,  che,  cc.  Firenz.  As. 
4 1 • Codoscendula  lontana  dalla  superstizione 
della  più  parte  de’  Prelati,  che  fanno  più  sti- 
ma delle  •cerimonie,  die  dei  cuori  degli  uo- 
mini. Car.  Leu.  i,  39. 

5-  HI.  Alla  loktaka.  Locuz.  avverb.  cor- 
rispondente a In  lontananza.  Onde  Stase 
ALLA  LOKTAKA,  valc  Trattenersi  in  lontanan-- 
za.  Lat.  A longe  stare.  (Crus.  in  STAHE, 
verbo.  ) 

IV.  Di  loktako,  per  Dalla  lunga.  Dicesi 
Introdurre  di  lontano  un  discorso  t o simile, 
per  signifìcarc  che  altri,  non  volendo  dare  al- 
cun sos(>etlo,  s’avvolge  in  più  parole  avanti 
ch’egli  venga  a toccar  quel  punto  a cui  tende 
in  cfl*etlo  il  suo  parlare.  (Dial.  mil.  Lontdn 
i'Ù7.)<»TomalaseDC  in  casa,  trovò  nel  mezzano 
Violantioa  più  che  mai  pensosa;  e,  stimato 
luogo  e tempo  opportuno  al  suo  disegno,  di 
lontano  la  messe  in  parole  dì  Steva  Casio- 
dengo.  Lasc.  Aoo.  t.  5,  p.  81. 

V.  Fabsi  di  loktako,  in  senso  di  Pigliar 
la  CQSa  dalla  lontana.  V.  anche  in  LDNGE 
il  Farsi  da  lungi,  clic  è il  iX.  (Dial.  mil. 
Taeulla  su  a la  longa.)  — Non  parrà  nè  so- 
verchio, nè  faticoso...,  alquanto  di  lontano 
facendoci,  il  principio  della  narrazione  nostra 
incominciare.  Farch.  Ist.  1,  3. 

VI.  Pia  LOKTAKO,  avverbiabn.,  tn  signif. 
di  Per  luogo  lontano , Per  luoghi  lontani  ^ 
Da  lontano.  • Io  voglio  andar  per  boschi  e 
per  lontano.  Per  non  sentir  d’amor  tanto 
crudele,  ec.  l.>or.  Med.  Ball,  canz.  101. 

VII.  Tirato  da  loktako. — V.  io  TIRA- 
TO , partic. 

Vili.  Pn«tiSio.  — I.ontan  dagli  occhi,  lon- 
lan  dal  cuore.  — V.  iu  CUORE,  IX. 

LUCÈRTOLA.  Siisi,  f. 

Pionthìa.  — È AlCCLIO  ESSE!  CAPO  DI  LUCER- 
TOLA, CDE  CODA  DI  LEONE.  - V.  ID  CAPO  il 
XL,  p.  yS,  col.  2. 

LUMACA.  Siist.  r.  Chiòcciola.  (Dial.  inil. 
Lumdga.  ) 

I.  Lumaca,  per  iScoAi  a lumaca.  Scala  a 
chiocciola  i ed  è Quella , che  , rigitandosi  in 
sè  stessa,  s' appo^ia  da  una  parte  al  mut'o. 
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e daW  altra  o sopra  sè  stessa  o sopra  una 
colonna.  Ancora  si  potrà  scendere  c salire 
per  una  medesima  lumaca  senza  scontrarsi, 
se  si  faranno  le  chiocciolo  doppie.  Soder. 
Agric.  i63.  Sarete  contento  quanto  prima 
dirmi  il  parer  vostro  distesamente , specifi- 
cando sopra  lutti  questi  capi:  Se,  non 

essendo  buoni  i fondamenti  vecchi , fareste  i 
nuovi  dove  costoro  vogliono,  cc.,  ec.  4*®  Se 
le  lumache  doppie  volete  die  vi  sìeno  in  ogni 
modo.  Car.  Lett.  Tomit,  lett.  79,  p.  iZ2. 

§.  II.  A LUMACA.  Lo  stesso  che  A chioc" 
dola  , cioè  Piegalo  a maniera  di  clUocciola , 
di  Itunaca. 

LUME.  Sust.  m. 

I.  Lume  della  o di  luna.  - V.  in  LUN.\. 

II.  Lume  di  lume.  Ltune  secondano-. 
Lume  non  immediato.  - Importanza  dell’ a- 
vere  i lumi  vìvi  e sufficienti  nelle  stanze, 
e pregiudizi  de’  lumi  secondar]  o lumi  di 
lume.  Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  i8i. 

III.  Lume,  per  Lucerna  accesa.  Lam- 
pada accesa.  Candela  accesa , Fiaccola  ac- 
cesa, e simili.  Frane.  lAtmicre.  (Es.  d’agg.)  • 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  Nella  città 
per  gioja  e per  diletto,  Accese  eran  le  tor- 
ri tutte  quante  Di  spessì  lumi  ; e su  per  ogni 
tetto  Sonavan  trombe  e comi  c tamburini, 
E mille  altri  strumenti  saracinì.  Bem.  Or. 
in.  4t>  35.  (Si  noli  la  frase  èssere  acceso 
di  lumi,  ) 

IV.  Lume,  voce  usala  da’  Pittori  per 
indicare  la  Luce  cadente  a pt'oposito  o mal 
a proposito  sovra  un  dipuito.  (In  senso  anal. 
i Francesi  dicono  Point  de  vue.)  - Tal  sì 
confuse  c scure  Posta  in  lume  non  suo  di- 
pinta tela  Mostra  le  sue  Agurc,  Che  non  so 
dir  se  le  discuopre  o cela.  Filic,  Him.  139. 
Da  i contadioi  stessi,  dalle  femìne,  dal  mi- 
nuto popolo  iuiino , udiamo  tuttora , se  cì 
avvertissimo,  voci  e mauierc  dì  stupore  che 
ci  giungono  nuove,  e por  son  nostre  no- 
strali, e che,  incastrale  a suo  luogo,  c poste 
a suo  lume,  anche  in  discorsi  nobili,  Ininno 
uno  spicco  e una  lucentezza  maravigliosa. 
Salvia.  Pros.  tos.  2,  188.  (Qui  figuralam.) 

V.  liUME  DI  finestra,  FORTA  , USCIO,  CC. 
Così  chiamano  gli  Architetti  VAperUtm  o 
il  Fano  delle  finestre,  delle  porte,  degli, 
usci,cc.  I>at.  Lumen. • I Dòrici  divisero  tutta 
quella  altezza,  cioè  dal  piano  del  pavimento 
sino  al  palco,  in  sedici  parti,  delle  quali  nc 
assegnarono  all’altezza  del  vano,  dagli  antichi 
chiamata  il  lume,  dicci  parti,  c cinque  alla 
larghezza,  ed  una  agli  stipiti.  Ma  li  Iònici 
divisero  quella  prima  maggiore  altezza,  ch’è 
insìno  al  dì  sopra  de’  capitelli  delle  colonne, 
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in  dtdanoovtt  parti,  di'Ue  quali  ne  assegna* 
reno  dodici  all’iiltetza  del  lume,  c sci  alla 
larghezza,  ed  allo  st/pllc  una.  Alber.  L.  B. 
Archit.  a^S. 

VI.  Lcmb,  fìguralam. , per  Tutto  ciò 
eìie  iUumina  e guida  V inUlUUo»  Cognizione 
deile  cose»  Intendimento ^ Nozione,  Seien- 
ui,  ec.  Lai.  Lumen.  Frane.  Lumière.  * Quan* 
tunqne  alla  natura  umana  lece  Arer  di  lume, 
tutto  Ibsse  infuso  Da  quel  valor  che  V uno 
c Taltro  fece.  Dante  Paj'ad,  i3,  44*  (Q^* 
propriamente  vale  5Òen%a.)  Grazie  ne  ab* 
bia  la  divina  Bontà  e *1  benignissimo  Padre 
de*  lumi,  dal  quale  tutti  i doni  e * beni  prò* 
ccdouo.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  85. 
Letterati  che  ^i  commimlcavano  scambievol* 
Diente  tutti  t lumi  c tutte  le  notizie  necessarie 
per  ischiarire  i dubbj  che  incontravano,  e per 
illustrare  e perfezionare  le  opere  e gli  studj 
che  avevano  Ira  mano.  Pros.  fior.  par.  4 » 
%'OÌ.  4 , Prtf.  p.  y.  Domanda  al  Panvinio 
molli  lumi  per  proseguire  alcune  parti  della 
grand*  opera  da  lui  meditata  intorno  all’  Ì* 
storia  della  città  nostra.  Id.  ib.  poche  linee 
appresso.  K die  cosa  é l' uomo,  o gran  Dio, 
clic  cosi  grande  lo  fate?  L’arricchite  dì  lu* 
mi  e di  cognizioni  alla  sua  capacità  supe* 
riori.  Salvia.  Die.  oc.  a , 69.  Quella  nuda 
parola  che  a caso  dalla  Sibilla  pronunziata 
gli  si  presenta,  trac  a mistero  c falla  gÌo* 
care  in  ano  prò’  a seconda  de’  lumi  suoi.  id. 
ib.  6,  ^4*  'fulb  abbiamo  dentro  dì  noi  la 
sinddreai,  che  lum  vale  altro  che  conserva  c 
guardia  dì  quelle  prime  nozioni,  cioè  di  que’ 
lumi  ragionevoli  e naturali  che  come  suo 
patrimonio  |>ossic<le  l’anima.  Id.  ib.  5,  18G. 
lo  ti  ringrazio  ben  di  cuore  de’  lumi  che 
tu  mi  hai  dato  sopra  questa  materia , de’ 
quali  mi  varrò  opporUioainculc.  Maffil.  Leti, 
leit.  86.  Ed  io  ho  profiUato  de’  suoi  lumi. 
Cocch.  Bèga.  Pis.  41^«  (1  lumi  de’  quali  ab* 
biam  qui  recati  Utili  es.,  aou  veduti  di  mal 
occliio  da’  nostri  pedaulì , clic  li  chiamano 
merce  d’oliremonli  c d’oltremari!...  I no* 
stri  pedanti  c pcdaulucoli  lian  di  Cliincse 
la  lor  parte.) 

VII.  AkDABE  4L  LUMZ  DELLA  Lt^A.  — V. 

in  I.UNA  il  S.  V. 

VHT.  Aver  lume,  fìguralam.,  vale  //t‘C* 
;v  intelletto.  ••Vou  tegno  di’ abbia  lume  dii 
questa  ragione  non  vede.  Fr.  Gior.  Pred. 
ined.  1,  ()3. 

S.  IX.  E , Aver  lume,  |>cr  Aver  contezza, 
cognizione , notizia.  — Era  lo  primajo  uomo 
di  nostra  schiatta  conosciutosi , ovvero  di  cbi 
avessimo  lume.  Stor.  ScrniJ".  70.  Trovo  per 
detto  libro  che  si  trova  eh’  io  sono  disco* 
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so  di  quattordici  nomi  {antenati)  di  quelli  di 
che  s’ha  lume;  cioè  il  primo  nostro  anlioo 
si  chiamò...  Ciabero.  Cren.  Strin.  1^7  in 
Stor.  SemiJ'. 

^ X.  Daez  Kci  LCMi.  Fìguralam.,  per 
Forte  adirarsi.  (Dial.  mil.  Andò  /aura  del 
birlo.)  B (Es.  d’agg.)  - Non  mi  maraviglio 
die  il  Doslro  S.  Padre  desse  ne*  lumi , e ne 
pigliasse  il  motivo  dì  ordinare  al  .suo  Gene- 
rale di  licenziarlo  dalla  Rcligioue,  come  se- 
gui. ll/agal.  Lett.  inetl.  t,  3:23.  E soprattutto 
non  vi  storcete,  nou  istralunalc  gli  ocdii, 
e non  date  nc’  lumi  al  vostro  solilo } perdiè 
io,  che  sono  d’un  naturale  fra  '1  gioviale  eT 
flemmatico,  vo*  ragionare  con  esso  voi  e gio- 
vialmcute  e con  flemma.  Bertin.  Fals.scop.  1 o. 

XI.  Far  lcmz.  illuminare.  mNeéi,  egf 
guitan  lei  queste  due  doiiue.  La  Providenza 
c la  Circospezione:  La  prima  porta  Panel 
del  rubino,  Cbc  lume  face  {Ja)  a chi  presso 
le  viene;  Donde  le  donne  seguenti  lianno 
modo,  K veggioD  chiara  la  via  dd  passare. 
E la  seconda,  cc.  Bai-ber.  Aeggim.  349. 

XII.  E,  Far  lcme,  figuratam.,  per  In» 
segnare  alimi  quel  eh'  egli  abbia  a fare. 
(Es.  d'agg.)  • Aprir  la  via  vuol  dir  far  lunac. 
Cor.  Com.  ^26. 

^ XIII.  Farsi  lvuz  cor  lz  mari.  - V. 

in  MANO. 

XIV.  Non  venza  ll'mz.  Nd  proprio 
signif.  di  Non  vedere  la  luce  del  giorno,  gU 
oggetti  circostanti.  Aver  perduta  la  vista.  - 
Un  povero  uomo  era  venuto  alla  diiese  ca* 
Icdrale,  e non  vedeva  lume;  e ondosseoo 
dov’era  S.  Crescenzio,  c gitloasì  a li  suoi 
piedi , c pregoilo  con  grande  piatade  {pictaj 
die  a lui  dovesse  piacere  dì  fargli  ritomaro 
la  luce.  FU.  SS.  Ptul.  v.  6,  p.  168,  ediz.  Silv. 
Che  pace  posso  io  avere , che  sto  in  tene- 
bro e non  veggio  lume?  Fr.  Giord.  Pred. 
ined.  t,  1266.  (È1  Tobia  die  jvarla,  dopo  che 
accecò  per  lo  stereo  della  rondine.) 

XV.  Porre  i lumi  a’  piedi  d’  alcdko. 
Fìguralam.,  |>er  Onorare  o Fenerare  alcuno 
cóme  un  ifiin/u  ,*  csscmlochè  dinanzi  a*  Sauti 
s’occcndouo  le  lampade  e le  candele  in  sogno 
di  venerazione.  Chi  i costumi  Suoi  non  sa* 
pea,  gli  |>orria  a i piedi  i lumi,  drios.  Cinq. 
con.  1,  36. 

LUNA.  Siisi,  f. 

[.  LfìME  DELLA  LUNA  O DI  LUNA.  FrRDC. 

//C  claire  de  la  lune,  Clair  de  Z/ute.  (Dial. 
mil.  Citir  de  luna.)  » Hinaldo  al  Itiinc  della 
luna  il  vede;  Ma  che  quel  fussi  (fosse)  un 
drago  ancor  non  (Tede.  Ptde.  iéUig.  Morg. 
4,  7.  E poi  di'  allato  il  Irono  scurgea  Al  lume 
della  luna,  cl^be  spavento.  Ul.  ib.  4« 
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SÌ  concede  u*  dccbi  ini,  c dì-noUo  A gtl 
alin,  benché  sìa  lume  di  luna.  Nè  scalzo  an- 
darvi, 0 con  le  scarpe  rollo.  Allegr.  U95  ediz. 
Crus.,  236  ediz.  Amsterd.  - Bern.  Or.  in. 

42 , •].~id.  iV».'44» 

§.  II.  Luna,  hguratam.,  per  Notte.  (Cosi 
pur  fìguraUin.  si  dice  Sole  por  Giorno,  co- 
me si  vede  ne*  seg.  es.)  - Ma  tanto  vi  dico,  che 
qqatlro  Soli  ed  allreltante  Lune  il  mìo  corpo 
nè  da  cibo  nè  da  sonno  fu  riconfortalo.  San^ 
naz.  Arcnd.  p.gt,ediz.  mil.  Class,  itaì.  (Dove 
poco  appresso,  cioè  a c.  92,  dice;  **  Final» 
mente  alla  quinta  notte,  cc.  *»)  Gli  quattro 
Soli  ed  altrettante  Lune  Fatto  han  ritorno, 
e queste  mìe  meschine  Luci  di  te  son  tut- 
tavia digiune.  Fitic.  Rint.  84* 

Iir.  Aqua  piena  della  luna.  T.  de* 
Marin.  V.  in  AQUA  il  §.  CXXX,  p.  809, 
col.  2.  * I navicelli  troppo  carichi  sovente 
sono  forzali  ad  aspettare  l' empifondo  o aqiia 
piena  della  Urna;  chè  cosi  chiamasi  II  flusso. 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  2,  493. 

IV.  Empìfonoo  della  luna.  - V.  sopra 
Il  i IIL 

V.  Andare  al  lume  della  luna.  Cam» 
minare  cott  ajuto  del  lame  della  luna.  — Ma 
molte  volte,  cliè  cosi  il  padrone  Vuote  e 
coromanda,  quasi  tutta  notte  SÌ  va  al  hirne 
dì  luna  o lanternone.  Buse,  in  Bim.  buH. 
2,  167.  (I.<a  Crus.  allrihuiscc  questo  cs.  a 
Matl/u  Franzesi;  e registra  la  presente  locuz. 
•olio  il  verbo  andare.) 

VI.  Avese  la  luna  a sovescio.  Dicesi 
lìguralam,  di  Chi  è bisbetico,  e di  cui  non 
se  ne  sa  il  imo.  ( Paul! , JHod.  dir.  tose. 
235.)  « V.  anche  il  seg.  (Diaì.  mil.  Ai’ègh 
I quat'l  invers.) 

VII.  Aver  le  lune.  FIgurat.vm.,  vale 

Aver  le  palume,  cioè  le  mali/tconiej  e d’  un 
bislièlico  si  dice  Aver  la  luna  a rovescio. 
(Salvini,  Fier.  Buonar.  p.  38C,col.  i.) 

B V.  anche  l’antecctl. 

Vili.  Essere  a lune.  Figuralam.,  vale 
Essere  lunatico.  Fantastico,  Capriccioso  s 
quasi  Procedere  secondo  gl*  influssi  e le  fasi 
della  /n/m.(Dial.  mil.  Patì  i • Oh  si  li 

dico  ch’eli' è a lune.  Fagiuol.  Com.  i,3o4. 

IX.  Fare  a aiona  luna.  Giuoco  fanciul- 
lesco, nel  quale  molli  fanciulli  tirano  le  sorti 
a chi  di  loro  abbia  a domandar  consiglio  a 
mona  Luna;  c quello  a cui  tocca,  vien  se- 
gregato dalla  conversazione,  acciocché  non 
possa  intendere  chi  sia  quello  dì  loro  clic 
resti  eletto  in  imma  Luna.  Eletta  che  è mona 
Luna,  è chiamalo  colui  a domandarle  il  cou- 
figlio.  Questo  tale  domanda  il  consìglio  a uno 
di  quo’ fanciulli , ch’egli  erede  essere  stalo 
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eletto  in  mona  Luna  : se  s’ abbatte  a indo- 
vinarlo, ha  vinto;  se  no,  quel  tale  a chi  ha 
domandalo  il  consiglio,  gli  risponde:  Io  non 
sono  mona  Luna,  ma  stampili  giù  o più  su, 
secondo  ch’è  posto  veramente  quel  tale  clic  è 
mona  Luna;  cd  il  domandante  perde  il  pre- 
mio proposto..  Da  questo  giuoco  viene  il 
proverbio  » Piu  su  sta  mona  Luna  che 
signifìca  : Nella  tal  cosa  è mislerlo  più  iin- 
porlfintc  di  quel  che  altri  si  pensa.  Min.  Not. 
Malm.  C.  2,  st.  f^S,dove  questo  giuoco  è più 
ampiamente  descHlto. 

§.  X.  Far  montare  la  luna  ad  altrci. 
Figuralam.,  vale  Farlo  adirare.  (Diaì.  mil.  Fà 
reg/d  la  bózzcirt  o la  bòlgtnt  a edw.)  • Tu 
ini  facesti  montare  l.a  luna,  dimnnieracliè  io 
t’arci  manicato  {Cavrei  mangiato)  senza  sale. 
Lasc.  cen.  i,  nnv.  6,  p.  129,  ediz.  Silv. 

§.  XI.  Ptù  so  STA  MONA  LUNA.  — V.  ad- 
dietro il  Fare  a mona  luna,  che  è il  IX. 

LUNGA.  In  fona  dì  sust.  f.  — V.  anche 
in  LU.NGO,  aggeli.,  dove  si  notano  alcune 
locuzioni  nelle  quali  il  detto  aggeli,  s*  ap{>og- 
già  ad  un  sust.  f.  parimente  sottinteso. 

I.  A GEAN  LUNGA.  Locuz.  avvcrl).  usata 
con  lo  stesso  valore  dì  A gran  pezza,  A gran 
segno.  Di  gran  lunga,  ec.  (Es.  d'agg.  al  Voc. 
dì  Ver.)  • Il  prolìtló  il  qual  voi  trarrete,  sarà 
maggiore  a gran  lunga  della  fabea.  Segner. 
Mann.  Inlrod. 

II.  Alla  lunga,  per  I^mgamente,  Dis» 
tesamente.  • I mondi  poi  di  questa  ohlign- 
ziooe  discorrono  più  alla  lunga.  Segner.  Par. 
istr.  5,2.  (FDiz.  dì  Boi.  eji  Pad.  traggono 
fuori  sotto  alla  presente  voce  un  paragr. , 
il  cui  terna  c Alla  lunga  per  Di  lontanoj 
nc  allegano  due  cs.  ; c atlrihuiscono  ogni 
cosa  alt’  Allicrti,  mentre  che  l' Alberti  non 
fece  che  ricopiar  la  Crus.,  la  quale  regi-, 
strn  la  delta  locuzione  sotto  la  ruhr.  ALL: 
onde  avviene  che  ne’  prcfalì  Diz.  questo  ine- 
doaimo  paragr.  è ripetuto  a verbo  a verbo 
in  due  sedi,  perchè  nell’ una  lo  ìmbiircbia- 
roiio  alla  Crusca,  nell’ altro  all’Alberti.  E i 
Diz.  così  fatti  ottengono  pure  oggidì  le  lodi 
della  Colonia  degli  Ostrogoti  : lodi  da  do- 
verne arrossire  per  secoli.) 

%.  III.  A LUNGA.  Lontano,  Discosto.  ]| 
Anche  il  presente  pantgr.  nc’  Diz.  dì  Boi. 
e di  Pad.  è registrato  c sotto  questa  voce  c 
sotto  la  nibr.  ALU,  per  aver  essi  copiato 
in  un  luogo  la  Crusca  c nell’altro  Ì’.\lbertl. 

, §.  IV.  Di  GRANDISSIMA  LUNGA.  Supcrl.1l.  dì 
A gran  lunga.  Di  gran  lunga.  • Nella  no- 
stra città  né  fu,  nè  è,  o sarà  donna  o fc- 
mina....  in  cui  tanto  di  vanità  fosse,  che 
quella  di  colei  di  cui  parliamo,  di  grandissima 
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lunga  non  rnvanaassc.  Bocc.  Corti,  loy»  etiìz. 
fior,  (l^  brava  Crtuca  e i bravi  CrusdWutit 
rrgUtrano  questa  locuaìone  sotto  la  rtilu*. 
DlG;  il  che  sarà,  non  ne  dubito,  approvato 
c lodalo  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti.) 

V.  Dabc  la  LuacA.  (T)'agg.  alla  Crus. 
in  LUNGA,  I.)  » Dare  la  lunga  è Man* 
dar  la  bisogna  d’oggi  in  dimane,  o,  come 
si  dice,  a cresima,  senza  spedirla.  Vat'ch. 
Ercoì.  I,  164.  Udendo  la  Tooia  che  costui 
le  dava  la  lunga,  mostrò  di  volersi  adirare, 
c lx)rbot(ando  gli  disse,  ec.  Eireni.  3,  i45. 
(Nel  dial.  mil.  si  dice  Tirò  in  ìongh.) 

LUNGE  o LUNGI.  Avverbio,  [intano. 
Discosto. 

I.  Lcxge,  preposiz.,  vale  Lontano j 
«*  c si  usa  col  sosto  caso.  Lat.  Longe,  Pt'O' 
n eul.t*  Cruscà»  ec.,  cc.  (con  varj  c^.). 

— Fra  Loncz  e Lungi  riconosce 
forse  la  Crus.  alcuna  differenza  ? Nessuna 
affatto.  Onde  avvicn  dunque  eh’ ella  asse* 
gna  a Lunoa  il  rcggitneulo  del  sesto  caso,  ed 
a Lungi 'assegna  con  maggior  larghezza  non 
che  il  reggimento  del  sesto  caso,  ma  quello 
eziandio  del  terzo?  Da  questo  avviene,  cli'ella 
non  pensò  ad  altro,  se  non  ad  assettare  i 
suoi  due  temi  al  dosso  degli  esempj  che  le 
si  pararono  dinanzi  j nò  vide  che  LUNGE 
e LUNGI,  che  sono  tutt’uno,  pigliano  dopo 
di  sé  la  preposizione  A o Da  con  quegli  stessi 
riguardi  grammaticali  che  l'una  o l'altra  si 
piglia  dalla  voce  LONTANO  (V.  io  LON- 
TANO, aggett.,  il  I).  Ma  d’avvanlaggio 
non  è pur  vero  che  Lukgc  e Lungi  fi  usino 
talvolta  in  forza  di  Preposizioni;  giacché  sì 
i’ima  e si  l’altra  voce,  per  esercitare  una 
tal  forza,  hanno  bisogno  della  particella  Da 
o Aj  onde  per  mezzo  di  tal  compagnia  di- 
ventano Loctaioni  prepositive.  £ con  sotto 
agli  ocelli  le  mille  volte  sì  lampanti  riscontri 
del  bujo  in  clic  s’aggira  U Crus.  allora  quau* 
do  si  tratta  di  penetrar  nelb  ragion  gramma- 
ticale dell’uso  de’  vocaboli  e delle  locuzioni | 
ancor  si  osa  dire  da  alcuni  clic  soltanto  la 
Crus.  è abile  a discerucrc  le  finezze  di  no- 
stra lingua  !...  Il  cicco  che  giudica  de’  colori. 

II.  Lungr  o Lungi  a o da.  Locuzioni 
prepositive,  il  cui  signif.  è quello  stesso  di 
Lontano  a o da.\.  in  LONTANO,  aggeli., 

il  s I- 

III.  Lcnge  o Lungi  a o da  , per  Alieno 
da,  che  anche  si  dice  Lontano  da,  cc.  • Né 
sou  lungi  a credere  che  1’ (stessa  natura,  per 
bocca  di  quella  vecchia  la  quale  argutaincnlc 
beffeggiò  il  poco  accorto  Taletc  caduto  nella 
fossa,  scliernisse  iiisicrocnicnte  con  luì  tutti 
quei  filosofi  i quali  poco  apprezzano  la  co- 


gnizione delle  cose  vicinissime  c familiarL 
Pap.  Um.  e Sec.  9.  Non  vi  credete  perù 
queste  liberaliiadi  del  Redi  senza  alcuno  in- 
teresse, che  vi  era  e l>en  grande;  ma  che 
lungi  dal  nojarc  quelli  da’  qoali  ci  Tesigeva, 
recava  loro  vantaggio.  Salvia.  Lod.  Red,  u3. 

IV.  Al  di  LUNGI  DI.  Locuz.  preposti, 
cllitt.,  il  cui  pieno  é Al  di  lungi  dal  luogo 
di;  che  viene  a dire  Lontano  da.  • Parte  di 
loro  al  di  lungi  deli’oslc  sì  misono  {misero) 
in  guato  {agguatò)  una  notte.  yUl.  G.  L 8, 
c.  76.  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  ALD;  la  qtialiGca  per  avverbiale;* 
e ne  allega  iu  coofernia  lo  stesso  cs.  da  noi 
prodotto.  Egli  è un  fatto  oramai  troppo  au- 
tentico, che  alla  Crus.  non  riuscì  dal  161:1 
al  1738  d’imparare  che  cosa  sia  un  avverbio.) 

V.  Alla  lunge.  Lo  stesso  clic  Alla  lun- 
ga, cioè  Lungi,  lAsntano.  • H prete  andò 
alla  Innge  per  certi  suoi  Insogni.  S.  .V. 
3/add.  (cìt.  dal  Voc.  di  Ver. , il  quale  re^ 
gistra  U presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

§.  VI.  A LUNGE  o A.  LUNGI.  Lo  stcsso  che 
A Ituiga , cioè  Lungi , Lontano , Discosto.  • 
Manfredi , . . crebbe  mollo  la  sua  forza  a lun- 
go c a presso.  Malesp.  Ricord.  \ 47  (cil.  dalb 
Crus. , la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  b rubr.  ALU).  Questo  Carlo  accrebbe 
molto  santa  Chiesa  e la  Cristiaoitade  a lungi 
e a presso.  yUl.  G.  l.  a,  c.  i3.  (La  Crus. 
registra  la  presente  locuzìoue , autenticala  da 
questo  sec.  es. , sotto  la  rubr.  ALU.  Ma, 
che  più  merita  d’ esser  notato.  Sotto  la  stessa 
rubr.  ella  trac  fuori  l’articolo  «A  LUNGA 
c A LUNGE , ec.  *>.  Noo  s*  accorse  ella  dun- 
que che  \ LUNGE  è una  cosa  stessa  stessis- 
sima con  A LUNGI,  c che  perciò,  dacché 
le  era  parso  di  far  quell'art.  collettivo  di  A 
LUNGA  e A LUNGE,  dovea  pur  quivi 
aggiungervi  e A LUNGI?  Ma  dii  mai  ere- 
dcrebìic  che  b Crus.  dal  i6iq  al  1758  non 
acquistò  mai  tampoco  la  si  facile  pratica 
del  rcgisirare  i vocaboli?) 

VII.  Dalla  lungi  o Dalla  luncc.  Da 
lontano.  (Es.  d' agg.)  • Ed  egli  a me  : Però 
che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
lungi,Avvien  che  poi  nd  maginarc  aborri. 
Dant.  taf.  3i,  a3.  {.Maginare  per  Imagnare 
ò una  di  quelle  aferesi  usala  talvolta  dagli 
antichi , b quale , tuttoché  nou  isd<^aUi  , 
come  qui  s’ é veduto,  da  un  Dante,  uiuno 
oggidì  s’  ardirebbe  d’  adoperare , il  quale 
avesse  fior  di  giudizio.) 

Vni.  EsSCBE  di  lungi  da  QUALCaz  COSA  , 

per  Averne  imperfetta  cognizione.  Essere 
molto  addietro  in  alcuna  cosa.  • Ma  co- 
lui è ancora  molto  di  lungi  da  quello  clic 
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dlmoslrn  c jtrofcssa.  Ptit.  {c\t.  rialta  Cnis. 
in  PROFESSAUE).  Non  è di  lungi  dal  sa- 
pere quegli  che  lin  incominciato  ari  iiitenrlerc 
quello  che  egli  non  sa.  Coi,  ah.  Isac.  (cil. 
dalla  Cinu.  in  SAPERE^  nome). 

IX.  Passi  da  lokci,  per  Pigliar  la  cosa 
dalla  lontana.  ~ V.  anche  In  LONTANO, 
aggeli.,  il  V.  «•  Ma  prima  eh*  io  di  questa 
cosa  cominci , faromrni  un  poco  più  da  lun- 
gi , acciocché  a intendere  tutto  siano  le  cose 
più  chiare  e aperte.  Sallust.  Giugur.  ia5, 
Ciliz.  Silv. 

LUNGI.  - V.  LUNGE. 

LUNGO.  Aggeli.  Si  dice  Degli  oggetti 
considerati  nella  loro  estensione  dalt  una 
all*  altra  estremità  j c vale  il  Contrario  di 
corto.  Siipcrlat.  LUNGHISSIMO,  s»  V.  an- 
che in  LUNGA,  in  forza  di  sust.  f. 

I.  Lt’KGO  DISTESO-  «*  V.  ID  DISTESO, 
palile.,  il  X,  p.  191,  col.  7. 

%.  II.  At  LuNco  E AL  TRAVEBSO.  Avvcrbial- 
mcule,  in  senso  di  Per  questa  é per  quella 
parte.  Di  qua  e di  /d. «Chi  al  lungo,  chi 
al  traverso  il  cammin  spaccia;  Altri  s*  ap- 
piatta in  bosco,  altri  in  spelonca.  Àrios.  Fur. 
a3,  61. 

HI.  Al  PiO  LcNGo.  — V.  appresso  II 
PIO  LcKco,  rcgislr.  nel  §.  Vili. 

IV.  A lungo!  Locuz.  avveri),  che  si  usa 
nel  signif.  di  Ampiamente,  Distc.'iamente , 
DiJJusamenle.  - Avea  pensato  scrivervi  a 
lungo,  e mi  manca  il  tempo.  Cai.  Leti.  10 
ms.  Soranzo  (cil.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
rrgislra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALU). 

V.  A LtNCO  ANDASS  O Al  LUNGO  AK- 

DABE.  — V.  io  ANDARE,  in  forza  di  sust., 

Xni,  p.  664,  col.  :i. 

VI.  Andabe  alla  lunga.  Locuz.  clUlt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Andare  dietro  alla  vìa 
lunga,  o simile;  e si  usa  nel  sìgnif.  di  Pro- 
cedere  lentamente.  — Le  cose  della  guerra 
andavano  alla  lunga.  Fr.  Giord.  Pred.  (cit. 
dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente  lo- 
cuzione sotto  il  vcrlio  ANDARE). 

VII.  Andabg  in  lunga.  Locuz.  cllilt-,  il 
cui  pieno  sart')>l>c  Andare  in  lunga  durata 
o in  lunga  operazione,  o simile;  Prolun- 
gnm. « Essendo  corte  le  scale,  cd  andando 
il  rompere  in  lunga , ammontale  le  scile  de’ 
loro  cavalli  , . . . . salirono  su  per  quelle. 
Giamhul.  Star.  Eur.  1 , zo  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo 
ANDARE). 

§.  Vili.  Il  piCr  LUNGO  o Al  più  lungo. 
Avvcrbialm.  cd  elllulcam.,  vale  Al  più  Zar- 
di.  Al  più.  «Sarò  qui  fra  un'ora  il  più  lungo. 
/^sc.  Spirti,  a.  3,  s.  3.  (Il  suo  pieno  qui  sa* 
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re!)l)C  : c questo  sani  il  tempo  più  hoigo  che 
aspettar  mi  dovrete.)  Ast.  Pur  bcnio  ! ma 
quando  disegnale  Voi  di  patlirvi?  Dom.  O 
dom.*mi , o si  l’altro  .Al  più  lungo  , al  più 
lungo.  Cecch.  Servig.  a.  t,  s.  3.  (Qui  replica- 
(amciite  per  in.'igglorc  espressione.)  In  ispazio 
di  tre  ore  al  più  lungo.  Ambe.  Cofan.a.  4,s.  z. 

IX.  In  lungo.  Locuz.  avvvrb.  che  si  usa 
col  valore  di  Alla  lunga.  Lungamente,  Dis- 
tesamente, Al  lungo,  ec.  « A me,  già  nel 
dolermi  avvialo,  giova  il  favellare  l>cne  in 
lungo  de’  miei  mali.  Bemb.  Asci.  l.  t,p.  5o. 

X.  Per  lungo  e pei  labco.  - V.  in 
LARGO,  aggeli.,  il  §, 

§.  XI.  PkB  lungo  e per  TKAVEItSO.  Flgu- 
gnriil8m.,vaIeZ>a  ogni  parte.  Per  ogni  dove.» 
Crescendo  continuo  la  sua  signoria,  e la  fama 
per  lungo  e per  traverso  portando  lo  suo  no- 
me, acquistò  molta  diiarezza.  Don.  Casen. 
P'olgarìz.  Bove.  11.  (II  lat.  ha:  ulonge  late- 
que  nomea  ipsius  efferente,  n)  La  rinomanza 
e la  rivcrenzia  di  questa  Dea  è si  sparla  per 
lungo  e per  traverso  »...  clic,  ec.  td.  1 7.  ( E 

qui  pure  il  lai.  ha;  uìonge  lateque  diffudit.r) 

LUOGO  o LOCO.  Sust.  in.  Spazio  oc- 
cupato da  un  corjìo.  l..al.  Ixtats.  (lia  Cru- 
sca cd  I Cruschiadi  fanno  di  questa  vote, 
che  è sempre  ìdenticainenie  la  stessa,  benché 
scritta  in  maniera  diflerente,  due  distinti  ar- 
ticoli, l’ uuo  dall’altro  lontano  un  miglio, 
notando  certe  cose  nella  prima  sede , che 
non  sono  registrate'  nella  seconda , e repli- 
cando ceri* altre  e qui  e quivi.  Ah  Crusca! 
ah  Cruschladi!) 

I.  Luogo  , per  Villa , Podere.  ( Diti, 
mil.  Laugh.)  • Essendo  messere  Slricca  e 
la  sua  bella  donna  a un  lor  luogo  eh*  era 
presso  a Siena.  Pecor.  p.  u.  (La  Crusca 
e i Cnischiadi  nc  recano  un  es.  sotto  il  te- 
ma a « Luogo  , per  Parte  o Luogo  parti- 
colare» a.  Brava  lei!  Bravi  loro!) 

II.  Luogo,  per  Luogo  commn/te,  cioè 
Privato,  Cesso.  (Dial.  mil.  i.oengh,  Licet  o 
Lizzet.  ) « Come  quando  uno  ha  la  cacajuo- 
la,  c che  i bisogno  del  ventre  il  fa  andare 
In  fretta  c in  furia  al  luogo.  Salvia.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  43^)  t. 

HI.  A luogo  a luogo  o A toro  a loto. 
Locuz.  avverb.  die  si  osa  col  valore  di  Qnd 
e là.  Ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro.  « 
Sovente  a loco  a loco  il  suo  fratello  Vmei- 
tor  dimostrando.  Car.  En.  l.  ì2,v.  786.  E 
con  delfìni  D’argentino  color, che  con  le  co- 
de Givan  guizzando,  e con  le  schiene  in  arco 
Gli  aurati  flutti  a loco  a loco  aprendo.  Id. 
ib.  ì.  8,  V.  io53.  Agghiacciandosi  {lo  spirito 
di  vetriolo)  ncll’istesso  tempo  a luogo  a luogo 
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in  diversi  piani , come  si  ve<le  fare  nll’aqna  1 
liaUimlc  messa  in  vasi  di  vclro  ad  agghiuc* 
ciarc  al  set  euo.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  i58. 

IV.  A LUOGO  E A TfcMPO  O A LUOGO  E 
TLuro.  Lociix.  avveri),  significante  In  luogo 
e tempo  opportuni.  Con  opportunità.  Con 
opportuna  occasione  di  luogo  e di  tempo. 
Frane.  En  temps  et  lieu.  - Poi  a luogo  c 
a tempo  manifuslcremo  il  fallo;  il  quale  se 
lor  piacerà,  bene  starà;  se  non  piacerà,  sarà 
pur  fallo,  e,  non  potendo  indietro  tornare, 
converrà  per  forza  che  sicn  contenti.  Bocc. 
g.  IO,  n.  8,  V.  S,p.  1189.  Ciò  farà  egli,  s'io  non 
m'inganno,  agcvolnicnle,  se  a luogo  e tempo 
c di  qualche  vantaggio  loderà  quelle  cose,  cc. 
Cas.  Off",  com.  io5,  edit.  Crus. 

V.  Avta  tcoco,  per  Jver  posto.  Stare, 

E/ifraj'C,  Annidare,  Albergare,  o simili,  con* 
forme  è richiesto  daU’inlfiizlon  del  costruì* 
lo.  - AlTelto  naturale  alcuno  non  può  negli 
nninii  iioslri  con  le  pciinrbazloul  over  luo* 
go.  Dcmh.  I , i3z.  — Id.  i , 49#  >3**  Però 
ch’altro  desio  gl’ ingombra  il  petto,  Nè  vi 
può  loco  aver  novello  ardore.  Tass.  Gerus. 
5,  65.  Fugga  rinvidia  davanti  alla  sua  ca- 
rità, 0 confessi  che  nel  vero  letterato  non 
ha*  luogo.  Salvin.  Eod.  lied.  19»  | 

VI.  Avee  luogo,  per  Essere  necessa^ 
no.  Far  bisogno.  Tornare  opportuno  al  bi^ 
sogno.  (Es.  d'agg.)  Ducisi  CimoKO  che  là 
canna  e il  foco  Seco  or  non  ha,  quando  v’a* 
vrian  più  loco.  Arios.  tur.  9,  70. 

§.  VII.  Avsa  Luodo,  per  Avere  effetto. 
Riuscire,  Operarsi,  Succedere,  Avvenire,  e 
simili , conforme  richiede  il  contesto.  — Si 
confidava  (Crosso)  cl»e,  se  la  congiurazione 
avesse  avuto  luogo,  egli  Icggcrmeule  sareb- 
be sialo  lor  princij>c.  Sallust.  Catel.  c.  l'i, 
p.  ZI,  edit.  Jior.  1790.  (Tesi.  la!,  cap.  17: 
«. , . simul  con/isum,  si  conjuratio  vatuisset , 
facile  apud  iììos  principem  se  fare.  » * Tra- 
dus.  dell’ Alfieri:  «...  e lieve  credendo,  ove 
riuscisse  la  congiura,  di  farsi  egli  capo  dei 
congiurati.») Talché  il  disegno  suo  non  ehbc 
loco.  Mach.  8,  iz5.  Il  qual  fenomeno  non 
ha  luogo  in  vcnin  altro  movimento,  che  nel 
circolare.  Galli.  Macch.  Sol.  iio  (cit.  dalla 
Crus.  in  FENOMENO). 

Vili.  Aves  LUOGO,  per  Fare  effetto, 
Cioi'are.  • Pazzi  son  quelli,  gli  umori  de' 
quali  sono  couferinali  per  modo,  che  uè  ri- 
mcdjj  nc  avvertiiiicnli,  uè  persuasioni  v’han- 
no più  luogo.  Cor.  Leti,  z,  z54* 

IX.  Aves  luogo  una  cosa  ad  alcceo, 
per  Falergli,  Avere  forza  presso  a lui  o 
sull'  a/timo  suo.  - Ai  quali  Fiorio  rispon- 
- deva,  su  non  aver  questo  per  amore,  ma 
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( he  il  caldo  che  allora  faceva  il  consumava. 

Ma  questa  scusa  non  aveva  luogo  a coloro 
cIm»  i suoi  sospiri  conoscevano.  Bocc.  iV/oc. 

l.  3,  p.  zi5. 

§.X.  Aveb  luogo  ìnsanei  agli  altm.  Avete 
la  precedenza,  Primeggiai-e,  Tenere  il  pri~ 

■ muto.  - Le  purpure  c le  geiumc  c Taver  loco 
Innanzi  a gli  altri  nella  sua  cittade  Potuto 
hanno  per  Dìo  mai  giovar  poco  AU’uom  che 
privo  sia  di  libertadc.  Arios.  Far.  zo,  6z. 

XI.  AvEEE  suo  LUOGO  UKA  COSA,  pCT 
Avere  essa  cosa  ciò  che  le  si  compete.  Es- 
serle fatto  diritto.  Stare  in  piede,  us.ila  que- 
sta locuz.  figuralam.,  Rimaner  salvo.  <•  Goal 
in  un  tempo  medesimo  usando  liberalità  fece  , 
che  la  giustizia  e ragione  ebbe  suo  luogo. 
Ceccher.  Ai.  Aless.  Med.  5i.  Pur  la  verità 
abbia  suo  luogo,  c ognun  1* intenda  come 
meglio  gli  torna,  ch'io  non  nc  voglio  sta- 
re alla  riprova.  Firenz.  z,  177.  Salvo  il  vero 
si  dice  nel  raccontar  che  die  sia,  quando  si 
può  dubitare  che  il  fatto  possa  star  altra* 
melile;  e vale,  Il  vero  stia  sempre  ìu  piede 
o abbia  sempre  il  suo  luogo.  Cnis.  in  SAL* 

VO,  Add.,  §. 

§.  XII.  E,  Avere  il  suo  luogo,  per  Fare 
il  suo  corso , cioè  Seguir  le  leggi  della  na- 
tura. • E fa  ( un  giovine)  delle  altre  cose 
molto  peggiori  di  Erminio;  pcrdiè  gli  c ne- 
cessario clic  la  gioventù  abbia  il  luogo  suo. 
J/ed.  /yoreniin.  Aridos.  a.  t , s.  t , p.  S- 

XIII.  Dare  luogo,  per  Dare  il  passo 
ritirandosi  da  parte  o indietro,  facendo  lar- 
egg.  ) — Per  la  qual  cosa  la  genie 
'c^ineiò  lulta  a gridare  0 0 dar  luogo,  dì- 
ccudo:  Ora  vedremo  die  fine  avrà  l’orgo- 
glio del  siniscalco.  Bocc.  Filoc.  l.  z,/».  196. 
(La  genie  si  ritirava  |>cr  dar  luogo  a due 
combattenti  di  venire  al  paragon  deirarmì.  ) 
XIV.  Dare  luogo,  per  Cedere.  (Es. 
d’agg.)  — A chi  l'addomanda  rispondi  :q*e- 
I volmenlc  ; a colui  che  contende  dagli  to- 
sto luogo.  Martin.  Fesc.  Form.  on.  vii.  z4- 
(Test.  Ut.  ^Requirenti  faàle  respondej  con- 
tendenti facile  cede.n) 

« XV.  Dare  luogo.  Per  Rffutare  o Schi- 
V vare  che  che  sia , c quasi  Lasciarlo  andare 
« ritirandosi  da  parte.  - Bocc.  g.  J » f 5. 

M Domane  è quel  di  che  alla  Passione  dd 
» nostro  Signore  è conseci*to , il  quale,  se 
M bene  vi  ricorda,  noi  divolamcnte  cclcbram- 
Mmo,  essendo  reina  Ncifile , ed  a’ ragiona- 
» inculi  diletlevoli  demmo  luogo.  » Cnc/sc.4 
il)  DARE,  verl>o.  a « Die  luogo  in  forza  di 
n Allontanare,  Dar  bando,  viene  a portare 
» dirittamente  il  contrario  di  ciò  die  suonano 
» le  parole,  ed  è il  medcnmo  che  concedere 
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» al  verbo  DARE  U signiiìcaiione  di  Negaret 
n Togìiet'e , Escludere.  Per  la  qiial  cosa  oon 
» dubitiamo  di  dire  che  questa  locuzione , 
» essendo  pericolosa , tornerebbe  conto  dì 
n darle  ìat^  nel  Vocab.,  cioè  di  sbandirla, 
» toglierla  da  esso.  (M)  *»  Diz.  di  Pad.  io 
DARE,  verbo. 

- Negar  non  possiamo  che  Dàb 
LUOGO  per  Dar  bando»  Escludere»  non  sia 
locuaione  equivoca,  e da  poter  quindi  trarre 
io  errore  dii  legge  od  ascolta.  Ma  con  tutto 
questo  (salva  tua  grazia,  illustre  Monti,  au- 
tore della  riferita  postilla)  il  voler  tèrre  dal 
Voeab.  un  tal  modo  di  dire  è forse  ingiusta 
pretensione.  Giaccliè  primieramente  anco  i 
modi  si  fatti  non  islè  male  che  sieno  rac- 
colti dal  Vocab.,  aflbichè  il  lettore,  abbat- 
tendosi ad  essi  io  alcuna  scrittura,  e non 
l’intendendo,  aver  possa  cbi  glieli  deciTeii. 
Poi  ci  nasce  il  sospetto  che  Vioc.  Monti  non 
abbia  osservato  quel  modo  di  dire  nella  sua 
propria  veduta  ; e ne  pare  arguirlo  dall’  a- 
verlo  egli  stesso  tortamente  usato  nella  po- 
stilla soprascritta.  In  iatU  il  dire,  com’egli 
disse  motteggiando,  tornerebbe  conio  di  dar- 
le luogo  (all*  addotta  locuzione)  kel  Koca- 
bolario»  per  vder  significare  che  metterebbe 
conto  lo  sbandimela»  sarebbe  un  aver  nel* 
r animo  una  cosa,  e proferirne  un’altra.  Ma 
s’egH  avesse  aggiustatamente  regolate  la  frase 
boccaccesca  dicendo»  tomerdfbe  conto  di  dar- 
le luogo  DAL  yòeabolario»  egli  avrebbe  favel- 
lalo ili  guisa  da  esser  forse  capito  da  tuUi^  ed 
una  tal  frase  non  avrebbe  più  recato  con  sè 
nè  piur  Tombra  del  ridicolo  in  cui  piacque  ad 
esso  ili  porle.  Ed  altresì,  nel  luogo  del  Booe., 
a quelle  parole  m d.  nqgihniiiiaswfi  MleUouedi 
demmo  hwgo  e,  beo  puote  il  discreto  lettore 
soltinteDclervi , per  via  d*  esempio , scnsa 
una  frtica  al  mondo,  dalla  nostra  conversa- 
zione» dsd  nostro  crocchio»  da'  nostri  pas- 
satempi j e cosi,  almanco  per  cortesia,  fr- 
cendo , lo  inteodinacnto  del  NovelUerc  si  ren- 
de pianissimo  a qual  si  sia  intelletto,  nè  v’è 
rischio  di  franleudcrc.  D’altra  parte  questa 
lucuzioiic  Dae  luogo  nel  scaso  in  cui  fu  dal 
Bocc.  usurpata,  è già  tanto  o quanto  am- 
mollita c fattale  la  strada  dalle  analoghe  Dae 
LUOGO  o Fai  luogo  per  Cedere  j onde,  in  un 
certo  modo,  dicendo  Dar  luogo  a'  mgiomz* 
menti  è come  dire  (e  la  Cnis.  l’avvcrtisce) 
Cedere  stai  ad  essi  ragionamenti  U luogo» 
e ritirarci  da  loro  ; ebe  pur  con  altre  parole 
mollo  affini  si  direbbe  Far  targos  e cbi  fa 
largo  ad  alcuno,  si  ritira  da  lui.  Ma  giusto 
a proposito  di  cotesto  Dia  luogo  ne  ricorda 
clic  r A nguillara,  A/etom.  1.  3,  st  382,  del- 
roi.  //. 
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Uva  I due  versi  seguenti  : « E»  dimandato 
un  gran  tesar»  gli  disse  Ch'aliar  le  desse 
luogo  e si  partisse.  » Or  die  significa  quo 
sto  te  desse  luogo?  Non  altro,  se  non  ebe  la 
lasciasse  liberaj  il  che  torna  lo  stesso  che 
dire  /'  abbandonasse.  Laonde , appbcando 
questa  maniera  stessa  di  rlsguardar  la  pre- 
sente locuzione  al  passo  del  Boce.,  agevol- 
menle  risulta  eh’  egli  venne  a dire  in  modo 
assai  chiaro,  e da  salvarsi  da  una  troppo 
souil  censura,  i ra^nameiUi  dUettéifoli  ab- 
bandonammo.  Queste  cose  abbiaro  qui  voluto 
rispettosamente  accennare  si  per  la  riverenza 
che  sempre  mai  renderemo  al  gran  padre 
della  italiana  prosa  (riverenza  ipocritamente 
negatagli  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti!),  e 
si  perchè  se  ne  ritragga  che  in  cotalì  sfug- 
gevoli mslerte  anche  gli  occhi  più  seni  talor 
non  v^ono  ben  dritto.  Ha  tuttavia  (si  noti 
e si  conservi  nella  memoria)  non  nirìarao  con 
ciò  a persuadere  ad  altrui  il  valersi  della  sud- 
detta frase  del  Docc.j  chè  altro  è dilendere, 
ed  altro  raccommaodare  c lodare  : scozachò 
primo  obllgo  di  chi  scrive  o favdla  è la  chia- 
rezza} nè  si  ottiene  una  dote  si  necessaria 
con  adoperar  voci  c locuzioni  bisognose  di 
commento , o di  contrarie  o mdistmte  o dis- 
putabili significante. 

XVI.  Essbbz  Wk  cosà  IN  LUOGO  o’dm’al- 
TBA.  Per  Far  quella  le  ceci  di  questa;  Tanto 
valere  una  cosa  quanto  un'tdtra.  m La  terra 
è a loro  {alle  piante)  in  luogo  di  ventre. 
Cr»c.  /.  2,  c.  3,  t'.  I,  p.  63.  (Test  lai. 
«...  terra  est  eit  prò  ventre. m) 

^ XVII.  Esssat  tir  luogo  d'alcomo,  per 
Essere  nef  piedi  dakssno  » Essere  stelle  eir- 
eosiame  snedesime  d' aleusso  » Essere  sul 
grado  d' sdamo.  (l^L  mU.  Fess  in  di  pngn 
de  l'dn.)  * Se  io  fossi  in  tuo  luogo,  userei 
per  più  sano  consiglio  il  simulare.  Boce, 
Filoc.  l.  S,p.  33  1.  (Si  noti  che  Essere  nelle 
circostsuae  (f  alcuno  ó maniera  usata  dalla 
Crus.  medesima  in  PIEDE,  XXX;  c p^oU 
a sua  posta  lo  stormo  de*  pedanti.) 

XVIII.  Essezb  o Non  esseee  luogo  di  al- 
cuna COSA,  per  Essere  0 Non  essere  possibile 
cli'essa  cosa  avvenga»  o simile;  Essere  o Non 
essere  possibile  il  Jìarla.^  In  modo  che  non  ci 
è luogo  d’ alcuna  corruzione,  block.  i5. 
(Cioè,  Non  è possibile  di  corrompere  alcuno.) 

XIX.  Esseee  polso  un  luogo,  per  Es- 
sere già  occupato  da  altri  quel  luogo,  m Se 
fosse  un  idioma  solo,  noi  non  avremmo  a 
spendere  tanti  anni  e tanti  iu  apprendere 
le  lingue  con  tanta  fatica;  ma  dall’altro  lato 
noi  non  potremmo  per  mezzo  delle  scrittu- 
re.. . acquistare  grido  c farci  immortali , . . . 

/,6 
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coocioMtachc  ì luoghi  urebbono  presi  tutti. 
Varch.  Ercol.  i,  70.  Benché  Abbiale  inteso 
che  qué  si  dia  ordine  alle  nozze^  non  fate 
disegno  restarci , perché  la  stanza  è piccola 
e sou  presi  i luoghi,  /yosc.  Ànig.  n.  5,  s.  ull. 
in  fme.  (Questa  locuz.  tornerebbe  molto  a 
proposito  per  tradurre  io  italiano  quelle  ter* 
rilnii  parole  che  presso  Shakespeare  dice 
Macbelh  nella  scena  4 dell' atto  111,  allor* 
quando,  avanzandosi  verso  la  mensa,  vctlc 
il  suo  luogo  preoccupato  dalPombra  di  Banco  : 
a The  UtbU’ s fnìtni  che  Le  Tourneur  tra- 
duce cosj:«i  Toutes  ics  places  soni  retnpUes.n) 

§.  XX.  Fans  loogo,  per  Convenire,  Im- 
portare, Giovare,  e in  breve  per  V Opus 
esse  de’  Latini.  (Es.  d’ agg.)  - A me  sarebbe 
scqirammodo  caro  che  voi , por  le  parti  del 
vostro  idioma  discorrei>do,  le  particolari  voci 
di  ciascuna , le  qiuli  fa  luogo  a dover  sa- 
pere, pensaste  di  rammemorarvi  e di  rac- 
coDlarlomi.  Bentb.  10,  34o. 

§.  XXI.  In  alcun  lcooo,  per  In  alcun 
luogo  di  qualche  scrittura.  In  qualche  scrit- 
to, In  qualche  tratto  di  prosa  o di  poesia. 
Lat.  AUcubi.  Frane.  Quelque  pari.  • Euri- 
pilo  ebbe  nome,  c così  1 canta  Lealtà  mìa 
Tragèdia  in  alcun  loco.  Doni.  Inf.  10,  11 3. 
(Coù  pare  a me  che  s'abbia  a leggere  qoe- 
st'ullimo  ver^.  Le  più  delle  stampe,  compresa 
queUa  per  cura  della  Crus.,  hanno  L*alta  mia 
'Pragedia  in  alcun  loco  j dove  Tragedia  io 
vece  di  Tragèdia  riesce  alquanto  spiacevole 
all'orecchio,  c mollo  più  spiacevole  riesce 
la  cacofonia  risultante  da  mia  e Tragedia. 
Ma  concediamo  per  ìpdtesi  che  F intenzione 
di  Dante  fosse  di  polvere  il  detto  verso  al 
modo  che  è negli  stampati  : chi  tuttavia  po- 
trebbe accertarnido  7 Nessuno.  Ora  se  pur 
gli  amidii  avessero  avuto  in  pratica  i segni 
degli  Bccenli  « della  dièresi.  Dante  n’avria 
fatto  capitale,  c 'I  voler  suo  sarebbe  da  noi 
conosciuto  e obedito.  Non  è dunque  da  stolto 
o da  godo  quel  dire  del  Mancin  fiorentino 
che  biasimevole  è 1*  uso  della  dièresi  intro- 
dotto da’  Tipografi  lombardi  7.  » V.  sotto 
al  tema  di  LEPRE  la  Piota.) 

XXn.  In  Lcoco  DI.  Locuz.  preposit. 
significante  In  cambio  di.  In  vece  di,  con 
valore  di  opposizione,  differenut.  — In  luogo 
di  deporrc  il  conceputo  timore , lo  aveva 
du|dÌcato  c triplicato.  Firens.  1, 

XXIIl.  La  vaarri  asiia  suo  luogo. <-  V. 
addietro  nel  Avsaz  suo  luogo,  che  è V XI. 

$.  XXIV.  Noir  Avza  LUOGO,  per  Non  si 
poter  fare  che  che  sia.  • Simile  abolimcnto 
del  volontario  moto  e dei  sensi ....  si  os- 
serva odila  catalessia,. ..  in  cui  per  la  breve 
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acutezza  del  male  non  lia  luogo  il  trasporto 
dcU'infermo  ai  bagni.  Cocch.  Bag.  Pis.  326. 

XXV.  Sapzaz  di  buon  luogo  alcuna  co- 
sa. Averne  certa  notizia,  per  esserne  infoia 
moto  da  persona  da  doverla  sapere  e de- 
gna di  fede.  Frane.  Tenir  une  chose  de  bon 
Heu.  • Questa  sera  si  fa  la  scritta  ; ed  io  lo 
so  di  buon  luogo.  Firenz.  Trinut.  Pro!. 

§.  XXVI.  Luoghi  communi.  T.  de*  Ret. 
Fonti  generali  d'onde  un  oratore  pub  trarre 
gli  argumenli  e le  prove  delle  sue  proposi- 
zionij  Tratti  generali  che  si  possono  ap- 
plicare a qual  si  voglia  suggettoj  Conside- 
razioni generali  che  V oratore  fa  entrare 
in  un  suggetto  particolare.  Frane.  Lieux 
eommtms.  • ( V.  anche  il  Luocut  topici, 
che  è il  XXVII.)  - Luoghi  communi  soq 
chiamali  da  lui  {da  Aristotile)  quelli  che 
son  proprj  della  retorica  c della  cbaletlica  ; 
e son  delti  communi,  perdi*  e*  Iraliano  di 
cose  che  servono  a ogni  scienza , ec.  Segni, 
Aristot.  Bet.  1,  i56.  Io  potrei  per  confor- 
tarla venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  inleUctlo  en- 
trare a discorrere  sopra  luoghi  vulgari  e com- 
muni della  consolazione.  Cor.  LeiL  t,  i55. 

XXVII.  Luoobi  tòpici.  T.  de*  Ret.  Ix> 
stesso  che  LuogAi  communi.  V.  addietro  il 
XXVI.  (Questa  maniera  di  dire,  sebbene 
usatissima  ed  autenticata  da  buoni  es.,  a me 
sembra  impropria;  giacché  per  liuoont  tòpici 
io  intendo  Luoghi  locali.  Ma  forse  gli  sculto- 
ri che  si  valgono  d’ una  tal  maniera  inlen- 
dono  di  dire  Luoghi  della  tòpica,  cioè  del- 
V arte  che  insegna  la  maniera  di  trovare  gli 
argumenti)  - Questo  non  mi  par  booa  luogo 
topico  per  persuader  la  nobiltà  di  tale  stru- 
mento. Oalil.  Sagg.  3o6  (cit.  dal  Diz.  di  Pad. 
in  TOPICO).  È cavata  poi  {questa  maniera 
di  dire)  dal  medesimo  loco  topico  che  Vcr- 
gilio,  Ovidio,  Silio  e altri  cavano  la  loro  per 
significare  il  medesimo.  Cor.  Apoi.  98.  L’ul- 
timo arguniento  poi  è tolto  da’  Iim^Ì  topici 
di  Fra  Succhiello  che  argumentava  in  can- 
tina colla  cannella  della  botte.  Brace.  Bin. 
Dial.  233. 

LL'PO.  Sust.  m.  Animale  salvatico  vora- 
cissimo, detto  da  Linoèo  Canis  Lupus. 

I.  L*  Alunno,  Fabr.  Mond. , N.“  1220, 
dice  che  la  voce  del  lupo  è lo  Urlare  c Fag- 
giure.  Ma  pare  certo  che  Fagghirc  sia  tras- 
corso di  stampa  in  luogo  di  Fagire  j e in 
fatti  sotto  al  N.^  1374,  in  Voci  dzgli  animali, 
si  legge  Urlare  c Fagirt  de’  lupi.  Si  noti 
per  altro  die  il  Ialino  Fagio-is  non  si  trova 
trasferito  clic  ad  esprimere  la  voce  del  ca- 
pretto o della  lepre,  e Lo  stesso  .\lunno  al 
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iU(UlcUo  N.**  1374  poi  die  il  mandnr 
fuori  la  voce  che  fa  il  lupo  cerviero  ai  cbia- 
ma  Orcare,  Corcamre  e Frenirt.  Che  dir 
li  possa  Otxare  in  tal  signif.  non  è fuor  del 
probabile;  giacché  esso  AIuqdo  pone  questo 
roede^mo  verbo  anche  in  Lcpo  canvieno^ 
N.**  1 I ; e Orcare  si  registra  pure  dal  Duez, 
il  quale  pero  vi  fa  corrispondere  in  francese 
Sraire  camme  un  dne  (Ragliare  come  un 
asino  ) : ma  Corcorare  è voce  molto  sospetta , 
dacché  nell’Indice  della  Fabr.  Monti,  si  legge 
in  quella  vece  Corcarci  voce  parimente  da 
non  potersi  usare  con  sicurezza , ìnGno  a 
Unto  che  le  mauchi  V appoggio  di  migliore 
e più  certa  autoriU  che  non  è la  Fabrica  del 
Mondo,  in  cui  gli  errori  tipografìci  per  poco 
eguagliano  il  novero  delle  parole.  Finalmente 
Frtnire  è voce  indubitatamente  corrotta  daU 
la  sUmpa;  ed  in  suo  scambio  si  vuol  mettere 
Fremire,  lat.  Fremere,  come  legge  il  medesi* 
mo  Alunno  in  Loro  csaviuo  N.**  i 3q  1 , ov’eglt 
dice  : M La  sua  voce  è Orcart  e Fremire.  » 
II.  Axdakb  ik  bocca  al  lupo.  FiguraUm., 
vale  Andare  in  potere  del  nemico.  Incontrare 


LUP  - LUP  363 

da  sè  un  pericolo.^  Ma  la  povera  femina^aC' 
cosUndosi  a quell’uomo,  si  accorse  d’essere 
andata  in  bocca  ni  lupo.  Fr.  Cuitt.  Lelt.  45 
(cìL  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presento 
locuz.  sotto  il  verbo  ANDARE;  ma  la  citaz. 
della  Leti,  è forse  errata,  non  arrivando  esse 
Lettere,  ncUo  stampato,  che  al  numero  di  40). 

IlL  Fobre  il  lopo  peb  pecobajo.  Lo 
stesso  che  Vare  la  lattuga  in  guardia  a' 
pàperi.  Lat.  Ovem  lupo  committere.  E vale. 
Dare  in  custodia  alcuna  cosa  a persona  da 
cui  appunto  bisognava  guardarla.  ( Paul! , 
Mod.  dir.  tose.  p.  loG.) 

IV.  PiixxtHi.  - Il  lcpo  xox  Mangia  della 

CARNE  Dt  LCPO,  OVVCTO  LcPO  NON  MANGIA  DI 
LCPO.  E si  vuol  «lire  che  / cattivi  tra  di  loro 
non  si  nuocono.  Dial.  mil.  Càn  no  mangia 
càn.  (Manca  l’cs.)*  Come  è in  proverbio, 
lupo  non  mangia  dì  lupo.  Speron.  Ale.  pros. 
seti.  1 59. 

V.  Lupo.  T.  d*  Astron.  Nome  d'  Una 
costellazione  australe,  composta  di  19  stel- 
le. ~ V.  gli  cs.  in  CORVO,  IV,  c iu 
IDRA,  S- 


M 
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Macca.  Sust.  f.  Gran  (juantità.  - V. 
MACCO,  sust.  m.,  forse  dall’ant.  frane.  MA* 
QUE,  p.  367,  col.  1. 

^ I.  A MACCA.  Locuz.  avverb.  in  signif. 
di  A ufo,  cioè  Senza  propria  spesa.  Con 
Vaitrui  borsa.  Anche  sì  dice  A macco.  V.  in 
MACCO,c.  s.(Dlal.  mil.  A macca  parimente.» 
Vogliamo  allargarci  negli  es.  di  questa  locuz. 
io  questo  signif.,  perchè  la  Cnis.  \i  attribuisce 
sol  quello  di  Con  abondanza,  sotto  la  nibr. 
A &1  A.  ) - Chi  vuol  delle  composte  Vada 
dove  ne  son  piene  le  sacca.  Ch’io  ho  dis* 
posto  non  mangiare  a macca.  Burck.  nel  son. 
Tiratevi  da  parte,  o lumaconi.  (Questo  passo 
è cosi  chiosato  dal  Papini , Burch,  149: 
« Cioè  bo  deliberato  nel  mio  me  di  oou 
mangiare  senza  costo , c di  non  passare , 
come  appunto  far  vorreste  voi  altri,  a bar* 
dotto.  A ufo,  A isonne,  voce  spiegata  dal 
Redi  nel  suo  Ditirambo,  che  tanto  vaio  A 
macca,  che  da’  Latini  diccsi  Asjmbolum  co- 
medere,  cioè  Mangiare  senza  pagare  la  sua 
guota,  come  gli  a//n*.»)  Ser  Agostino  An- 
sando alla  sua  Mea , ebe  gli  era  riuscito  me- 
glio che  pensato  non  s’  aveva , sì  dispose 
dì  tornarla  a vi|iure,  c veder  se  egli  jKilesse 
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colpir  seco  di  nuovo,  ma  non  come  prima 
a macca;  anzi,  pentito  al  lutto  di  quel  che 
fatto  aveva,  tolse  il  pépero  stesso  e un  pajo 
di  grossi  e buoni  capponi,  con  animo  di  dar- 
le l’uno  per  lo  benefizio  ricevuto,  c gli  altri 
per  quello  che  sperava  di  ricevere.  Lasc. 
cen.  I,  nov.  6,  p.  137,  ediz.  Silv.  Il  mangiare 
a macca  mi  piace  sempre  più  il  doppio.  Id. 
cen.  3,  nov.  4.  p.  100.  Poche  jMirole  bisogna- 
no a svolgerlo  ; perciocché,  come  egli  intese 
d’avere  a cenare  a macca,  n’cbbe  più  voglia 
di  loro.  Id.  cen.  3,  nov.  10,  p.  aGG.  £*  non 
si  va  a mangiare  a macca  Da’  frati,  come  qui 
da  questo  prete.  Allegr.  3 1 5 , ediz.  Amsterd. 

^ IL  Godere  a macca.  — V.  in  SCROC- 
CARE, verbo,  U IL 

MACCHERÓNE.  Sust  ra.  Da  noi  ahrì 
Milanesi  sì  dice  MACCHERONI  ad  una  Vi- 
vanda fatta  di  pasta  di  farina  di  formento, 
ridotta  a forma  di  lungo  cannello,  vuoto 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e che  si  taglia  in 
più  rocchj  a fine  d'agevolare  il  mangiar- 
ne s elle  solo  Arloctdiino  e Pulcinella  se  nc 
trangugiano  le  intere  braccia.  Ciascuno  di 
tali  rocchj  è un^  MACCHERONE.  Si  cuo- 
cono  i Maccheroni  (si  vedrà  tosto  la  ragione 
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di  quctio  ragguaglio)  m aqua  a dìicreziono 
salala,  e ■>  addobliano  con  burro  e cado; 
talvolta  ctiaodfo  con  pepo  : e , per  leccume 
più  ghiotto , i Inioogustaj  gl*  irrorano  con 
grasso  di  stufato.  Quasi  allo  stesso  modo 
D deGnisco  il  Pasqualino  nel  f^oc.  Steit.,  cosi 
dicendo;  mMACCARUNI.  Fili  di  pasta  fo- 
a Joggùi  di  cannoncini,  da  cuocersi  in 
aqua,  e che,  cotti,  si  co/idisco/io  con  cacio. 
P.  M9.  dice  : Maccaruni,  postuli  crassiorcs 
inUis  cavi,  a gnrrco  macar,  aros,  beatus,  fe- 
lixj  et  ab  hoc  facto  au^mentativo  Macca* 
rnni,  quasi  dicatur  Bcatuni.u  Gli  Academìci 
Filopdtridi  nel  loro  Voc.  napol.,  con  molla 
nostra  maraviglia,  se  la  passano  con  questo 
semplice  cenno:  «7/i  ptur.  MACCARUNK, 
notissimo  Lavoro  di  pasta,  e piatto  proprio 
del  paese  (Napoli),  da  mzosnoe,  felix.n 
Ma  la  Crus.  (eccoci  al  punto)  ne  porge  una 
descrizione  alquanto  diversa,  come  segue: 
mMACCIIEUOM.  Vivtuxda  nota,  fatta  di 
pasta  di  farina  di  grano,  distesa  sottilmente 
in  falde,  e cotta  neltaqua.»  Ora  la  pasta 
si  falla  noi  la  chiameremmo  piuttosto  7'a* 
gliolini  o Tagliaiellij  ma  pur  non  saremmo 
gili  paghi  di  cuoceHa  in  aqua:  il  burro  e 
il  cacio  non  le  mancherebbero  di  certo.  Con 
la  Crus.  per  altro  s'acconla  il  sig.  Tomma- 
seo, il  quale  ne  insegna  che  «i  MACCHE- 
RONI son  come  Laragne  molto  lunghi  e 
schiacciati  com*  esse,  ma  però  men  larghi.  » 

£ ne  insegun  ancora  che  i Toscani  hanno  i 
M Cannelloni  a forma  di  cannello,  bucati  nel 
meztoj  che  se  sono  più  piccioli  diconsl  Ctm- 
noncettii  so  più  graodiccUi,  Cannonciotti  s 
e se  più  grandi  ancora.  Cannoneioni,  n E 
cotesti  Cannelloni  e Cannoncetti  c Cannona 
ctoni  c Cannonciotti  sarebbero  quelli  die  da' 
Milaucsi  si  chiamano  hfnccarón  (Maccheroni) 
c Moctu^ntiU  (Macdieroncini).  Se  tu  dun- 
que , o Lettore,  sii  tu  lombardo,  o napoleta- 
no, o tidliano,  trovandoti  a Firenze  avessi 
Ulenlo  di  maccheroni  o di  tstaccherancini, 
ramroéotati  di  chiedere  canneUani  o cannon» 
cettij  altrimenti  la  tua  gola  ne  resterebbe 
gabbata.  E a rincontro,  se  tu  sei  toscano , 
venendo  in  casa  nostra  sarai  contento  di  chie- 
dere maccheroni  o maccheroncini,  dove  abbi 
appetito  di  cannelloni  o cannonccUi:  uia, 
quanto  •'  cannonciotti  e molto  più  a’  con- 
noncUms,  forse  ti  (oocberdibe  d’appiccame 
la  veglia  ali* arpione}  ché  ignoro  se  di  tali 
varietà  sicno  foruitì  i nostri  paslaj. 

$.  1.  MAccaaao;n , si  suol  dire  per  dùqves- 
to  ad  Vmo  che  vtsieme  con  la  crassetta  e 
grossesza  e flosceixa  e tardeiut  dei  corpo 
abbia  emsMo  e grosso  e /meco  e tardo  lo  ^ 
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intelletto.  A questo  termine  ingiurioso  eor> 
rispondono  aotloso(R‘a  questi  altri  : Bieto» 
Ione,  Ghiandone,  Scioperone,  Cfoeeioìotm^ 
Pecorone,  Pinchellone,  e slmili.  Lai.  Homo 
crussd  Minend.  (Noi  altri  Milanesi  diciamo 
in  tal  stgujf.  Lasagnonej  e cosi  dicono  tal- 
volta etiandio  i Toscani,  alludendo  ancb'esst 
ad  alcuno  proprietà  delle  Lasagne,  come  dir 
la  lunghezza,  la  floscezza,  e la  naturale  scs- 
pidezza  ond*  elle  non  si  spogliano  che  a forra 
di  condimento.  E la  voce  Maccarón,  in  senso 
traslato,  ha  presso  noi  quattro  diverse  stgni* 
cause,  ma  non  già  quella  della  voce  toscana 
.Maccherone  o insognane.  Per  Maccarón  ora 
intendiamo  i Mocci  ch'escono  dal  nasot  — 
ora  lo  diciamo  a que’  fanciulli  che  hanno  U 
vezzo  di  piagnucolare  per  la  più  lieve  cagio- 
ne, ed  ancora  senza  cagione  alcuna;  — anche 
diciamo  cosi  d’uu  adulto  che  ognor  vada  pigo- 
lando c si  ramartehi  di  gamba  sana  e sempre 
sì  dolga  delPavcr  poco,  tuttoché  abbia  assai  : 
in  questo  sentimento  per  altro  usiamo  più  vo- 
lentieri la  voce  Piangt'n,  smon.  della  toscana 
Pigolone j ~ sovente  s*  ode  nelle  basse  sctmle 
la  parola  Maccarón  per  indicar  que*  gocón- 
loni  d' inchiostro  che  cascano  dalla  penna  in 
su  la  carta,  e che  i Toscani  chiamano  Scor^ 
bji  - e Gnalmentc  st  prende  talvolta  la  detta 
parola  per  Grosso  errore.  Sbaglio  da  scioe» 
co,  benché  più  spesso  si  dica  In  tale  acce- 
zione Mnrón,  che  é proprio  qticllo  stesso 
.Vlarrone  che  s*  ode  in  borài  de’  Toscani,  o 
col  quale  la  Crus.  ha  tal  aimpatia,  che  mai 
la  maggiore  per  altra  cosa.)  • Moccicone  I 
baccellone!  Maccherone!  mestolone!  Oh  oh, 
che  cose  stempiate  I Un  giovane  Di  qneUa 
fatta,  ch’é  grande  com* uno  Birro,  condarsi 
’aoiamcnte  a questo  Elfietto  con  una  faocitd- 
la,  ec.  Smiviat.  Granch.  a.  3,  s.  4. 

- Tutti  i Vocab.  e Dìzion.,  imboc- 
cati dalla  Crus. , dicono  nel  presente  paragr. 
che  per  MAccazitoirz  s'intende  Uomo  di  poco 
inlelleUoj  ma  sotto  la  voce  ACQUA  (cod 
acrilta),  ponendo  per  tema  s m Pio  caosso 
CBS  l'acqo*  dk'macohsbom  o sempliccmenlo 
MAccnaaoKi»  fs,  insegnano  che  si  dice  d’7/o- 
mo  scimunito  (V.  in  AQUA  V Ossenmtmne 
al  §.  LVI,  p,  8oq,  col.  1).  Avvertiscano  an- 
cora i futuri  Vocabolaristi  che  incomincian- 
do dalla  Crus.  pitler.  iafmo  al  Diz.  dì  Pad. 
la  citazione  dcU’es.  tratto  dal  Granchio  del 
Salviati,  e da  noi  pure  qui  sopra  rìfento, 
é errata;  poiché  si  leggo  quell’ es.  ndP  at- 
to Iti,  scena  4>  non  già  nell'atto  vi,  come 
hanno  i prefati  Vocab.  e Dìzion.;  né  par 
credilNle  clic  uu  (ale  errore  sia  scajqiato  da 
tanti  occhi,  sapcntk)  ugnano  che  comedic 
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tn  set  atti  non  ebbero  mai  gli  antichi.  Ma 
quasi  da  ridere  è questa , che  la  Cnis. , $\ 
là  fiorentina  e si  la  pitterlana , il  Yoc.  di 
Ver.  e il  Dia.  di  Boi. , là  dove  sotto  alla 
voce  ACQUA  (cosi  scritta)  traggono  fuori 
la  locuzione  Essta  più  grosso  chi  l*  acqua 
DB*  MACCHRROMj  rimandano  il  lettore  a MAC- 
CHERONE; e MACCHERONE,  sust.  m. 
sìng.,  non  è da  essi  registrato,  ma  si  bene 
in  quella  vece  MACCHERONI,  sust.  m. 
pìur.  E da  ridere  veramente  é quest’altra, 
che  la  pad.  Mio.  sotto  alla  voce  ACQUA 
(cosi  scritta)  ci  rimanda  anch'ella  a MAC- 
CHERONE; e in  MACCHERONE  ci  dice: 
mVedi  e dici  MACCHERONI  •.»  e quel  Vedi 
e dici\o  pone  in  bocca  all'Alberti,  il  quale, 
mentre  che  usa  mille  volte  una  tal  formola 
scorretta,  dovendosi  dire  Vedi  e di’,  appunto 
quivi  la  omise.  Ma  perchè  non  potrem  noi  dire 
MACCHERONE  nel  numero  del  meno?  A 
liuon  conto,  ch*e*  dir  ai  possa  e che  da  tutti 
ti  dica,  pigliando  questa  voce  in  senso  meta- 
for. , già  voi  medesimi  ne  *1  concedete,  aven- 
doci avvertiti  che  Macchkrohb  assolutamente 
si  dice  in  cambio  di  Più  grosso  dell*  tufua 
de*  maccherom.  E quando  voi  mangiate  i 
maccheroni,  se  non  siete  nè  1*  AHetxhioo 
né  il  Pulcinella  mentovali  nel  tema,  io  mi 
credo  che  prenderete  su  b forchetta  un  mac- 
cherone per  volta,  cioè  uno  di  que'  rocchj 
di  maccheroni  accennali  nel  tema  stesso,  nè 
vorrete,  per  non  dare  a voi  medesimi  una 
mentila,  impinzarvi  la  gorgona  e soffocarvi 
con  qudb  Cslds  di  pasta  per  più  braccia 
non  raterrotta  die  voi  diimaate  MACCHE- 
RONI. Anche  parlutdo,  v>  g.>  di  Gnocchi 
( via,  trattensamd  ancora  un  tantino  in  que- 
sti beaU  stodj  d'Apicio),  n dice  Mangiar 
gnocchi  nel  numero  del  più  ; nondimeno  chi 
non  ha  la  bocca  deirOrco  mangia  un  gnocco 
per  volta;  e GNOCCO  nel  numero  singo- 
lare è da  voi  pure  messo  in  rubrica.  Or  be- 
ne» Signori  miei,  dopo  sì  calzanti  conside- 
razioni vi  basterà  I'  animo  d' intronarci  ancor 
neH'orccchle  uVedi e dici  MACCHERONI»? 

§.  II.  Parimente  per  disprezzo,  e volendo 
caricar  l’espressione  accennata  nel  paragr. 
anteced.,  si  dice  che  il  tale  È più  crosso  che 
l’aqda  de*  maccheboxi.  In  questo  signif.  i SÌ- 
cìHaat  dicono  che  il  tale  Fu  lavata  *nira 
P aqua  di  li  maccamnij  ovvero  Maccaruni  B 
senza  sali,  Lat.  Codex,  Stipes,  Instdsus,  In-  I 
scitus.  E i Napoletani  chiamaDO  un  uomo  si  I 
fello  Maccaront  senta  periuso.  Noi  altri  Mi-  I 
laocsi  abbtam  tratta  b mctaf.  da  un'  altra 
susiaoza,  e ad  un  melenso,  ad  uno  scipito, 
dicbmo  eh*  egli  ^ battezuUo  coU’aqtui  de- 
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I gii  spinaci  o delle  rape:  o U è mctaf.  più 
giudiziosa  e più  significativa  che  non  c quelb 
usata  spesse  volle  da*  Toscani,  i quali  dicono 
a un  cotti  uomo  eh’  egli  È baltestalo  in  do* 
menica.  Perciocché  la  nostra  locuzione  è fon- 
data nel  non  essere  sale  nelle  dette  aquej 
e la  toscana  allude  al  non  vendersi  sale  in 
domenica.  Il  che  poniamo  che  un  tempo  si 
facesse,  non  più  si  fa  oggigiorno,  venden- 
dosi sale,  quanto  ne  vuoi,  in  qual  si  voglia 
giorno  festivo;  ed  oltre  a ciò , dato  pure  che 
in  domenica  non  si  vendesse  sale,  chi  è de- 
putato a battezzare  ne  ha  sempre  in  pronto 
l’occorrente  provìsionc,  uè  aspetta  di  com- 
perarlo a minuto  il  di  dclb  cerimonia.  — 
E qui  finisca  oramai  cotesla  maccheronèa,  di 
cui  m’accorgo  clic  già  cominciava  il  tuo  sto- 
maco, 0 Lettore,  a sd^narsi. 

III.  ViKo  MACCHiaoNB.  Egli  pare  dal 
seg.  es.  che  per  Vmo  maccheroks  •*  ablna 
a intendere  F'ino  grasso,  denso,  poltiglioso,  m 
Si  fa  anco  il  vino  d’amarene  in  Ire  modi. 
L*  uno , ec. , ec.  Il  terzo  è avere  pur  detto 
amarene  secche,  e metterle  con  buon  mosto 
a bollire,  e cosi  colte  darle  al  vino  in  luogo 
d'abrostini:  ma  il  mosto  non  sia  grosso,  ma 
sottile;  altrimenle  sarebbe  im  vino  macche- 
rone, e come  inchiostro.  Magaz.  Colt.  tos.  fio. 

MÀCCHIA.  Sust.  f.  Selva  spinosa,  intrai* 
data,  folta,  da  potervisi  nascondere,  da  po* 
fervisi  non  esser  veduto.  Ivat.  barb.  Macia. 

IfoLfieL  — Dice  il  Menagio:  n H.ACCHIA 
nel  signif.  di  F’epretum  pochi  sanno  d’onde 
venga;  viene  sicrao  da  Dumus,  Dumum, 
Duma,  Dumacus , Dumaculum,  Dumacu* 
hz,  Maadam,  Macula,  MACCHIA.»  Il  Mu- 
ratori eoo  moha  ragione  ai  vide  dì  si  lambic- 
cata etimologia , e pensa  che  MACCHIA  per 
Boscosa  derivi  ^1  bt.  Macula,  in  italia- 
no Macchia,  a Probabilmente,  egli  dice,  con 
metaforico  nome  chiamarono  gli  antichi  MAC- 
CHIE ne’  campi  que*  Cespugli  o ^ineti  che 
saltano  su  quà  e là,  ove  non  sono  colti- 
vati. » Ed  al  Muratori  aderisce  pure  il  Sal- 
vini , il  qual  dice  nelle  Jnnot.  Pier.  Buontu'., 
p.  ^io,  col.  a,  che  b MACCHIA,  Selva  spi- 
nosa, è così  chiamata  perchè  è come  aoa 
macchia  e uno  imbratto  dri  terreno.  Ma, 
d*  accordo  coll*  ingegnoso  Compibtore  del 
Dii.  gall.-ital.,  io  porto  opinione  che  MAC- 
CHIA, nel  signif  proposto,  tragga  origino 
dal  celtico  Macha , equivalente  a Rinchiu- 
dere, Nascondere.  E realmente  altro  non  ò 
la  MACCHIA  se  non  che  un  Nascondiglio 
delle  fiere  i sicché  il  Duti  dice:  «Le  fiere 
salvatiche  desiderano  li  boschi  e le  macchie 
fondate,  ove  non  possono  esser  vedute  c 
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cacciate.  » Qualora  pertanto  sia  ricevuta  una 
tale  derivazione  per  verisìmilc , non  s' avrà 
più  da  confondere  la  MACCHIA,  Selva  in* 
tralciata^  ec.,  lat.  barb.  Macla^  con  la  MAC- 
CHIA, Imbratto,  lat.  class.  Macula,  come 
fa  la  Cnis.,  servilmente  seguitata  dall’ intera 
famiglia  de’  Gruscbtadi. 

5*  I.  CauMAAE  ALLA  MACCHIA.  T.  dì  Ca- 
valleria. • Il  chiamare  uno  a far  questione 
fuori  d’una  duà  in  luogo  dove  non  posso- 
no i questionanti  esser  dipartiti  da  alcuno, 
si  dice  Ciùamare  alla  macchia  j c perché  è 
posto  in  dubbio  s’uno  chiamato  alla  macchia 
possa  ricusare  d* andarvi  senza  nota  d’infa- 
mia , perciò  mi  é parso  sopra  di  ciò  dire 
il  mio  parere.  AUend,  Duci.  l.  i , c.  1 1 , 

p.  55  ter^. 

II.  Alla  macchia.  Locuz.  avverb.,  il  cui 
pieno  sarebbe  Dietro  alla  macchia  o Aa- 
scosto  dentro  alla  macchia;  ma  che  si  usa 
per  metaf.  nel  scuso  dà  Nascostamente,  Furti- 
vamente, In  secreto,  c simili,  come  si  vede 
pe*  seguenti  paragraG.  Fran.  En  cachette. 

III.  Absozzato  alla  macchia.  Ahbot’ 
tato  così  in  fretta  e con  pochi  tocchi , sic- 
come suol  farsi  tfuando  si  ritrae  furtiva^ 
mente  alcun  ometto,  cioè  senza  aver  davanti 
^originale,  nta  col  solo  averlo  così  un  poco 
veduto.  • Eccovi  il  ritratto  {fisico  e morale) 
del  sig.  Francesco,  più  tosto  abbozzalo  alla 
macchia,  che  Gnito}  ma  é però  tanto  che 
servirà  a voi  per  ridurvi  benissimo  a mente 
l’originale.  Magai.  Leti,  diìett.  4^- 

IV.  DlPlKCEBB  O FaHB  0 RlTBABBE  ALLA 
MACCHIA.  Dipingere  0 Fare  un  ritratto  quasi 
di  furto,  senta  aver  davanti  l'originale,  ma 
coi  solo  averlo  veduto.  ■ Àuchc  appresso  i 
pittori  usisi  questo  termine  ( di  Fare  alla 
macchia  ) ne’  ritratti  ch’essi  fanno  senza  ave- 
re avanti  1’  oggetto , dicendo  Ritrarre  alla 
macchia,  ovvero  Questo  ritratto  è fallo  al- 
la macchia.  Baldin.  Voc.  Dis.  in  M.ACCHIA. 
Ed  è di  quei  pillor  che  i viandanU  Collo 
schioppo  Spingono  alla  macchia.  Malm.  1 , 
69.  (Qui  in  senso  equivoco,  per  dare  ad  in- 
tridere che  colui  era  un  ladro  il  quale, 
uscendo  da’  suoi  nascondigli,  assaltava  la 
genie  alla  strada  con  lo  schioppo.) 

V.  Fatto  alla  macchia.  Vale  quasi  lo 
stesso  che  Abbottato  alla  macchia,  di  cui  si 
vegga  nel  HI;  ma  si  piglia  ancora,  come 
nel  scg.  es.,  per  Malfatto,  tali  essendo  per  lo 
più  i ritratti  falli  alla  macchia.  V.  il  IV.  - 
Colla  bisunta  sua  giornèa.  La  qual  traluce 
come  un  elei  stellato , Si  eh’  ella  un  Argo 
par  fatto  alla  macchia.  Si  netta,  al  Re  s’Ìu- 
cbina,  e cosi  gracchia.  .Malm.  G,  10^.  (Argo 
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avea  cento  occhi;  ed  a questi  occhi  il  poeta 
aasimiglia  i buchi  che  erano  nella  veste  di 
colui.  ) 

MÀCCHIA.  Sust.  C dal  lat.  Macula.  Vale 
Imbratto,  o Sporchetta,  o simile,  sopra  qual- 
che cosa.  Brelt.  Macul.  Polac  Macula.  Tedes. 
Makel.  Ungar.  3fakula.  Frane.  Macule.  Spa- 
go. Maca,  Mancha , Macula. 

^ I.  Cavabne  la  macchia.  Figuratam.  Ot^ 
tenere  il  miglior  successo  che  bramar  si 
possa.  Vincere  i competitori;  die  anche 
si  dice  Passar  battaglia.  — Come  dice  il  me- 
desimo Orazio,....  Chi  ha  insieme  l’utile 
ed  il  piacevole,  nc  cava  la  macchia.  Pietrop. 
Chir.  Comm.  Primier.  16  tergo.  Basti  dir 
solo  della  carità , che  è la  capitanessa  di  tutte 
{le  virtù) , e quella  che  ne  cava  la  macclùa. 
Id.  ih.  a6.  Provato  {gli  animali  di  terra)  esser 
migliori  ( a mangiare , che  quei  d*  aqua  e 
d'  aria) , dice  ora  seguitando , il  porco  do- 
mestico, a suo  giudizio,  cavarne  la  macchia, 
c portare  il  vanto.  Maes.  Niccod.  Com. 
Sali.  i5. 

IL  E,  Cavabne  o Tbaske  la  macchia, 
vale  anche  Uscir  d’impaccio.  Superar  le  dijfi- 
cultà  in  qualche  affare,  in  qualche  imbro- 
glio ; che  pur  si  dice  Uscire  del  fango , 
o,  sporcamente  con  1’ autor  del  PatalUo, 
Trarre  il  cui  del  fango;  Sfangarsi,  Spela- 
gnrsi.  ( Dial.  mil.  Tirass  foeiun  di  pèttol.) 
m Dunque  Malgìgi  ne  trarrà  la  macchia  ; E 
ogni  volta  che  gli  voleau  porre  Le  mani 
addosso,  egli  spariva,  o sguizza.  Tal  che  i 
giganù  scoppion  {scoppiano)  per  la  stizza. 
Luig.  Pule.  Morg.  24, 95.  Oltre  questo,  mi 
potrebbero  (/  mici  genitori)  a un  bel  bìsogoo 
impedire  o interrompere  in  qualche  modo 
il  disegno  mio  ; c però  voglio  andare  infia 
là  senza  perder  tempo  j chè  non  vorrei  però 
che  la  fortuna  facesse  delle  sue,  e rimaner- 
mi colla  belTa  e col  danno.  Io  ti  so  ben  dire 
eh’  io  ne  caverò  la  macchia.  Farch.  Suoc. 
a.  4,s.  ult.,p.  104.  (La  Crus.  allega  questi 
due  stessi  cs.,  ma  strozzati  io  guisa  da  non 
ne  uscir  Gaio  di  sentimento,  in  conferma 
della  seg.  proposta  : « Cavabne  0 Trabne  la 
MACCHIA,  vale  Rinvergare  alcuna  cosa,  e 
forse  Rimediarvi,  n Già  quel  forse  a bastan- 
za leslifìca  eli’  ella  non  vedea  lume  negli  ad- 
dotti esempi;  c chiunque  si  faccia  a conside- 
rarli un  poco,  dovrà  maravigliarsi  com’ ella 
desse  tanto  lungi  dal  segno.  ^ Voi  che  anda- 
te ancora  oggidì  predicando  la  sapienza  c 
la  piena  autorità  della  Crus.  nelle  cose  tutto 
della  favella,  che  vi  pare  di  sì  grossa  dap- 
podiezza  ? Deb  via  l fate  senno  una  volta , 
c vergognatevi  oramai  delle  vostre  prediche.) 
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III.  VOLKR  TBOVARC  tE  MACmiB  Klbl.*OllO. 
IjOCUZ.  proterbialc,  si^ificante  Voler  trovar 
difetti  per  tutto , Non  trovar  nulla  che  sia 
totalmente  lodevole  t Criticare  ogni  cosa.  — 
Lo  atesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora 
rej>eUKÌone , ora  pleonasmo , fa  vedere  1'  Ìn> 
dusiria  del  criticante  nei  criticare,  che  pur 
volea , per  cosi  dire , trovar  le  macchie  nel- 
r oro , c si  attaccava  dove  potea.  Salvia. 
Pros.  tos.  a , 65. 

MACCO.  Sust.  ni.  Forse  dairanllco  fran- 
cese MAQUE,  significante  II  vendere  e Mer- 
canzia j ovvero  dall’antico  francese  MACAUT, 
signifìcante  Borsa.  Onde  si  vede  che  non  fu 
bisogno  di  gran  fatica  per  trasferire  sia  l'una, 
sia  l'altra  voce,  a signiticare  Gran  quantità.  • 
Credo  sarli  gran  macco  di  sonetti.  lÀb.  son.  6. 
(La  Crus.  allega  questo  cs.  in  conferma  della 
proposta  B « Esssas  macco  di  dka  cosa,  vale 
Esserne  grande  abondanza  e a vilissimo  prez- 
zo u la  qual  proposta  è da  lei  tratta  fuori 
in  un  paragr.  dipendente  da  MACCO,  Ucci- 
sione, Stragei  paragr.  dipendente  alla  sua 
volta  dal  tema  MACCO,  Vivanda  grossa  di 
fave,  ec.  ) 

À MACCO.  Locuz.  avverb.  usala  col  va- 
lore di  Con  V aìtnù  borsa,  A spese  altrui 
(chè  alle  altrui  spese,  a carico  dell' altrui 
borsa,  vive  chi  vende  e mercanteggia).  An- 
che si  dice  A macca,  A ufo.  « Salta  a ca- 
vallo, e per  diversa  strada  Va  discorrendo, 
e motti  pone  a sacco } Non  gusta  il  ronzio 
mai  fieno  nò  biada , Tanto  eh*  in  pochi  di 
oc  riman  fiacco;  non  però  eh*  Orlando 
a piedi  vada.  Che  di  vettura  vuol  vivere  a 
macco;  K quante  ne  trovò,  tante  oc  mise 
In'uso,  poi  che  i lor  patnmi  ueesse.  Arias. 
Fitr.  3o,  8. 

MACCO.  Sust.  m.  Strage  Oceisione.  (Que- 
sta voce  in  questo  signif.  deriva  probabil- 
mente dal  brettone  Macha,  significante,  fra 
r altre  cose,  Occidere,  Ammazzare.)  ss  (Es. 
d’ agg*)  • E benché  i Saracin  fugghino  {fug- 
gano)  all’erta.  Un  macco  ne  facea  da  Fili- 
stei; K quante  volte  calava  frusberta  {spada 
così  detta),  Non  ne  faceva  cader  men  che 
sci.  Pule.  Luig.  .Motg.  ay,  92. 

MAESTRO.  Sust.  m. 

I.  Malstuo,  per  Quel  magistrato  che  i 
Francesi  c/ùamano  Mjire.  - Quivi,  sotto 
al  commando  di  Jacopo  Enrico,  maestro,  o, 
come  chiamauo  essi  {Francesi)  mère  della 
citta,  che  tiene  nel  governo  civile  maggior 
autorità  di  ciascuu  altro,  ec.  Davil.  a,  i4o. 

II.  Maestro  d'armi  o dell'arme.  Co- 
lui che  negli  eserciti  romani  ammaestrava 
4 addestrava  nel  maneggio  deìVarmi  c nelle 
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mosse  militari  i tironi.  Lat.  Doctor  armo- 
ni m.  • Ed  appo  i nostri  ma^iori  in  tanto 
fu  tenacemente  osservato  1*  ammaestramento 
dell* usanza,  che  il  maestro  dell'arme  in  dop- 
pio in  annona  era  guiderdonato.  Giamb.  Ve- 
gez.  l.  t,  c.  i3,  p.  ao. 

IH.  Maestro' D*  INSEGNARE  o d’oerrars 
CRE  CBE  SIA.  - Dionisio  tirRODO,  di  Siracusa 
cacciato,  in  Corinto  divenne  maestro  d’in- 
segnar leggere  a*  fanciulli.  Bocc.  Leti.  6. 
Maestro  di  maneggiar  d’ arme.  Vasari  ( cit. 
daU' Alberti  in  MANEGGIARE,  §.  4.*). 

IV.  Maestio  di  muro.  Muratore,  Co- 
lui che  esercita  il  mestiere  del  murare.  • 

E guardati  dal  fabro  Che  non  ha  tinto  un 
labro  {il  che  mostra  ch'egli  non  s'  impac- 
cia gran  fatto  con  la  fucina  ) ; Da  maestro  di 
muro.  Se  in  man  non  ba  quoi’  duro.  Bar- 
ber.  Doc.  5o*i,  q5.  (Cioè,  Gudrdati  da  quel 
maestro  di  muro,  le  cui  mani  non  sorso  incal- 
litej  segno  evidente  ch'egli  é un  fuggifatica, 
un  fior  di  scioperato.  = Ma  la  saria  pur  bella 
che  il  Barlierino  avesse  imparato  da  noi  altri 
Milanesi  a dir  Maestro  di  muro,  cioè  Mae- 
stro di  far  muro,  in  vece  di  Muratore.  Ed 
io  mi  penso  che  non  altrimend  ciò  s'is  ; per- 
chè gli  antichi  Toscani  pigliavano  le  voci  e 
le  locuzioni  da’  varj  dialclli  d’ Italia,  dalla 
Provenza,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  ec., 
come  tornava  loro  a proposito,  mirando  spe- 
cialmente a guadagnarsi  il  favore  delle  culle 
persone  : c solo  forse  oggigiorno  s’  è messa 
una  fisima  addosso  ad  alcuni  di  non  lasciar 
correre  intorno  un  perìodo  di  scrittura,  il 
quale  non  aia  stato  prima  sottoposto  al  sin- 
dacala della  fantesca  fiorentina  o del  fioren- 
tino -casiaMo.) 

V.  Akdaez  col  mabstro.  Andare  in 
compagnia  del  maestro.  Stare  sotto  la  M- 
sciplina  del  maestro.  Lat.  Sub  pcedagogo 
esse.  (Crus.  sotto  il  ver)>o  àND.VRE,  senza 
esempj.) 

VI.  Avere  maestro  ln  tale.  Averlo 
per  maestro.  — Platone  ebbe  maestro  Socra- 
te, cc.  Ebbe  maestri  in  prima  letteratura 
Dionisio,  c nell’arte  del  comporre  Aristo- 
tile. Ott.  Com.  Dant.  1,  5^.  (Cosi  propone 
giudiziosamente  il  cb.  Editore  che  s’abbia  a 
leggere.  Il  lesto,  in  vece  di  nell’  arte  del 
comporre,  ha  nell'  arte  dei  Campioni.  ) 

MAGLIÀTO.  Partic.  di  Magliare,  verbo 
registrato  nel  Memor.  del  Pergamino,  ma 
soltanto  qual  sinon.  di  Ammagliare.  Voce 
di  dubbio  significato.  • Ed  avendo  alcun  de- 
najo,...  fece  molte  balle  ben  legale  e ben 
inagliate.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  v.  j,  p.  , 
(La  Crus.,  la  quale  registra  la  presente  voce. 
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antenticancloLi  con  questo  cs.  medesimo,  la 
didiiara  ìu  tal  forma:  « MAGLIATO.  lAdd. 
da  staglia.  Ammagliato»  Legato  stretto,  n 
Questa  tlirhiarazione  non  liaisce  dì  satislar- 
mi.  Assai  migliore  è quella  da  lei  posta  io 
AMMAGLIARE,  verbo,  cioè  Ixgar  le  balle 
intorno  e dai  lati  con  legatura  a guisa  di 
rete.  E di  cotcsta,  che  è pur  coofurroe  alla 
gi«i  Hata  molto  tcm(>o  innanzi  dall' Acanzio 
e dal  Pcrgaiiiino,  si  cliiama  interamente  pago 
il  col.  ab.  Coloml>o.  Io  per  altro,  salva  la 
debita  riverenza  al  Colon)bo  cd  alla  Crusca, 
m*  aderisco  all'Alunno,  il  quale,  deducendo 
.fagliato  tla  Maglio,  dice  di* e'  vale  Bat- 
tato  col  maglio.  E in  fatti , dacché  il  Bocc. 
avea  detto  che  Salabactto  avea  fatte  molte 
balle  ben  legate,  1*  aggiungere  eh’  esse  era* 
no  legate  stretto  o legate  a guisa  di  rete, 
avrebbe  dd  ridondante;  sicché  pare  di'  egli 
dovesse  dir  sobmenle  o balle  ben  legate, 
ovvero  balle  ben  magliate.  Ma,  che  più  ri'* 
leva,  a c.  aSy,  <^i  racconta  che,  fatte  scio- 
gliere quelle  balle  ivi  lasciate  da  Salabaetto 
per  pigliarsi  giuoco  e vendetta  d'  una  cotal 
Janoofìore,  le  furon  trovate  piene  dì  capec* 
chio.  Ora  dii  non  sa  che  le  balle  si  latte,  co- 
me ancor  quelle  di  seta  o di  cotone,  si  bat- 
tono appunto  co*  magli,  a fine  di  renderle 
più  compatto,  e quindi  manco  soggette  alle 
avarie,  e più  commode  al  trasporto  per  ca- 
gione dello  sccfnato  volume?  Cosi  poste  io 
piena  luce  ambedue  1*  opinioni , s*  appigli 
lo  stodioso  a quella  che  più  lo  persuade.  Del 
resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  prefe- 
risco il  MAGLIARE  per  Battere  con  ma- 
glio, cd  il  MAGLIATO  per  Battuto  con 
(ale  strumento,  considerando  ebe  avremmo 
scoperta  una  voce  di  cui  si  credei  mancasse 
la  lingua,  c che  è richiesta  dalle  mille  oc- 
casioni nelle  quali  sarebbe  accondo  1*  usarla  : 
code  mi  pare  che,  v.  g.,  ben  diremmo  Ab* 
biate  cura  che  le  balle  di  seta  da  spedirci 
Siena  bene  MACUÀTEedAitM4GUATs{<àt)è, 
ben  batUUe  col  maglio  e legate  a modo  di  ma- 
glia, idest  di  rete),  = Gli  Aretini,  voleodo  si- 
gnìlicare  il  Battere  o Percuotere  con  maglio, 
dicono  c scrìvono  Amagliare  con  una  sola  m. 
Vagasi  quel  che  diciaiDO  a tale  proposito  in 
AMMAGLIARE,  verbo,  p.  6oi,  col.  u. 

BUGLIÒLO  o MAGLIUÓIX).  Siist.  ra. 
T.  d'Agrìcol.  (Es.  d'^g.)  - 11  mi^liolo  è 
un  tralcio  o un  ramo  nato  sul  ramo  dell'anno 
antecedente,  dal  quale  si  stacca,  cosi  detto 
da  ColumcUa  ma  simiUtmAìne  rei,  quod  in 
aa  parte  qua  deesditur,  ex  vetere  sarmento 
promimens  utrinque  malleoli  speciem  prar- 
bei.  m Targ.  Toxz,  Ott.  Let.  Agric.  3,  i83. 
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§.  I.  Csuio  DEI.  MscuooLo.  Estremità  in- 
feriore  del  magUtutlo.  - Si  fa  un  suolo  o fo- 
gna dì  pietre...,  e vi  si  distende  un  suolo  di 
terra,  sul  quale  si  colloca  il  magliuolo,  fa- 
cendo die  il  calcio  giunga  al  fine  del  sasso, 
schiacciando  un  poco  detto  caldo,  ed  il  ri- 
maucnlc  si  sostieoe  all’  altezza  del  bordo  del 
sasso:  indi  sì  cuoprouo  i magiiudi  con  un 
poco  di  terra,  ec.  Targ.  Tote,  G.  hlag. 
IO,  36a. 

11.  Caoca  o Caocarrs  ml  maouuoìo.  •> 
I quali  {magUuoti)  nell'alto  dì  staocaHi  dalle 
loro  vili  si  osservi  se  vi  si  potesse  lasdare, 
oltre  al  capo  che  deve  servire  per  il  magliuo- 
lo,.. . qualche  altro  capo  e sermento  asso- 
dato e buono,  spuntandosi  questo  alla  lun- 
ghezza di  due  o tre  occhi,  lasdandoti  attaccali 
alla  croce,  o,  come  altri  dicono,  crocetta  del 
magliuolo,  purché  non  vi  sia  olente  di  secco 
e d’ imperfetto.  Trine.  Agric.  i , a4-  ~ Id,  ih. 

1,  i6. 

«MAIORÀNA.  Erba  nota;  lo  stesso  che 
m Persaj  ed  è di  due  sm'te , nera  e biancaj 
w e questa  si  dice  anche  Persa  gentile,  Lat. 
» Amaracus , Majorana.  — Frane,  Barber 
m i63,  5,  La  maiorana  in  città  non  si  Iro- 
ova.M  Cet/scj. 

Qufwstitiw.  — La  Crus.,  didaodo  con  le  pa- 
role dell’AUegrì,  pigliava  in  questo  luogo  uno 
shardellato  grandiio  a socco.  Ma  perchè  tu 
possa,  o Lettore  benigno,  rìrairarlo  a tuo 
agio,  è d'uopo  ch’io  qui  trascrìva  l' intero 
moUeUn,  emendandone  per  altro  la  stanqia 
in  quanto  a spazieggiatura  e iiitcrpuniMjiie. 
« La  major  una  in  città  non  ti  trova.  Che 
genie  grossa  e nova  Voler  di  bosco  an 
giardin  redure  (ridurre):  Son  staci  acerbe 
con  persiche  pure.  » Dunque  prìmìerainsBtd' 
la  Crus.,  lasciata  ingannarsi  dalla  stampa  ro- 
mana del  1640,  prese  iMoidraiM  per  sola 
una  voce,  mentre  ebe  le  son  due,  mtqor 
ana,  come  si  vede  nel  lesto  da  me  rìferìto. 
Ora  cptell’mm  è tolta  probabilnienle  non  già 
dall'^nùi  de’ Greci,  come  suppone  rUbsIdàii 
nella  Tavola  del  Barberino,  ma  si  bene  dal- 
1*  arabo  Ana,  ebe  significa  l'ravagBo,  Af-. 
fanno.  Molestia,  Sfono,  Fatica  (V.  in  AF- 
FANNO, p.  4oi,  col  1).  Ed  Ana  in  tali 
accezioni  si  trova  pateulcmcnte  usata  da  vaij 
antichi.  Eocooe  due  csempj.  • V^^endosì 
{Federigo)  dal  Papa  spodestato  Del  titol  del- 
lo Imperio,  e d’ogni  onore  Della  corona, 
a d’ ogni  ben  privato,  Subiiamenle  si  fer- 
mò nel  core  Di  metter  suo  podcr,  fatica  od 
ana  Contra  gli  amici  del  sovran  Pastore.  Pace. 
Centil.  e.  6,  /era.  88,  p.  Ma  e*  passò 
con  grsn  fatica  cd  ana  11  fimne  di  Vdionc 
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e T«liveroo«  E la  montagna  poi  Dcncventa* 
na.  Iti.  ib,  c.  ten,  44*  P-  Questo 
cose  premeste,  il  cavar  costrutto  da*  versi 
allegati  è facilissima  impresa,  come  si  mo- 
stra con  la  s^.  sposizioue:  «7/i  citiÀ  non 
si  trova  fatica  o /Azeag/io  /Maggiore  (major 
aua),  che  a voler  ridurre  gente  grossa,  e 
nuova  de'  costumi  cittndinesciu,  dal  bosco, 
ov'ella  suole  abitare,  in  un  giardino,  tjual 
si  è la  città.  Egli  è lo  stesso  che  t*o/ere  ac- 
cozzarc  insieme  le  noci  acerbe  con  le  pure 
persidu,  cio^  i7  roixo  e il  cattivo  col  buono 
e culto.»  E lo  stesso  biografo  del  Barberino 
mirava  per  certo  a questo  passo,  e si  lo 
commentava,  narrando  come  ne*  Documenti 
d'dmore  egli  cercò  d’ ammorbidire  la  ruvida 
natura  di  coloro  che  novellamente  erano  ve- 
nuti dal  contado  nella  cittì,  e che  disceai, 
come  dice  Dante,  ab  antico  da  Fiesole,  te- 
Deano  ancor  dd  monte  e del  macigno.  Che 
più?  nel  test.  lat.  del  nostro  poeta  a quelle  pa- 
role La  major  ana  corrisponde  Alajor  ìa^ 
bor.  La  nostra  sposixione  pertanto  è sicura  ; 
né,  cosi  dicendo,  usciam  do*  termini  della 
modestia  ^ perché  da  cose  tanto  piane  ed 
agevoli  a chi  che  sia  non  può  trar  la  super- 
bia motivi  di  levarsi  in  alto.  Ma  quando  tu, 
mio  discreto  Lettore,  vedi  la  Crusca  pigliare 
una  Alaggior  fatica  per  quell*  erba  odorosa 
che  Majorana  o Maggiorana  si  cliiama,  e leg- 
gi nel  Saggio  d'alcune  %*oci  toscane,  tc.,  del 
Padre  pasticciere  Ant..  Bresciani , a c.  5q 
deir  edis.  di  Parma  1 83g  pel  Fìaccadorì,  che 
asola  Toscani  possono  esser  giudici  compe^ 
tenti  del  valore  e del  significato  corrispon- 
dente alle  parole  di  nostra  lincia»,  qual 
giudizio  tu  porti  così  di  essa  Madre  Crusca, 
come  di  esso  Padre  pasticciere  Bresciani,  suo 
sdilinquito  adulatore?...  Deh  via  I lo  mi  con- 
fida ueir  orecchio.  — U Ciel  ti  benedica  : così 
è,  così  è. 

MALAGEVOLE.  Aggctl.  Difficile,  Fati- 
coso, ec.  (Es.  d’agg.)  - A line  clic  egli  (i/  pe- 
sco) nou  metta  la  maestra  in  profondo,  c non 
sia  nelle  taule  tramute  malagevole  a cavare. 
Vavanz.  Colt.  aSg. 

I.  Malacevolk  a CMS  cnt  sia,  riferito 
all*  uomo , per  Che  difjicdmente  s' induce  a 
che  clte  sia.  - Sono  stalo  lieto  alle  cose  pro- 
spere, e fragile  alle  cose  avverse}...  age- 
vole alle  cose  umane,  c malagevole  olle  cose 
oneste.  «Som.  Bcrnar.  Tratt.  Cose.  eap.  i8, 
p.  70.  (Test.  lat.  a , . , , fociìis  ad  humana, 
di(ficiUs  ad  honesta.u) 

^ II.  Tauri  MALsoBVou.  Tempi  in  cui  è 
difficile  a vivere  in  pace  e sicurezza  j Tempi 
in  cui  è difficile  a condursi  in  modo  da  non 
POI.  //. 
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incontrare  disturbi  e vestaùoni,  fc.  Frane. 
Temps  di^cUes.  • In  tempi  calamilonssiraì 
e malagevoli,  quando  lutto  il  mondo  gemeva 
sotto  la  tirannide  dell*  ariana  eresfa.  SaUnn. 
Pros.  sacr.  347- 

MALGRADO, o, meglio, MAL  GRADQ.- 
V.  in  GRADO  per  Gradimento,  ec.,  ^ XV, 
p.  a86,  col.  a. 

MALINCORPO(À).Looiz.  avverb.  ellìtt., 
il  cui  pieno  polrobb*  essere  Conforme  a chi 
abbia  male  in  corpo  j e si  usa  fìgiiralaro.  col 
valore  di  Mal  volentieri.  Mal  suo  grado. 
Di  mala  voglia.  Anche  si  dice  /i  malincuore. 
F’ranc.  À contre-arur,  •»  E noi  avemo  {abbia- 
mo) più  cara  una  cosa  che  et  sia  data  volentie- 
ri, ancoraché  pìccola,  che  una  che  sia  data  di 
mal  talento,  e,  come  si  dica  vulgarinenie,  a 
malincorpo.  Varch.  Sen.Eenef  ?.  i,c.7,p.  1 1. 

MALINCUÒRE  (A).  Locuz  avverb.  ellill., 
il  cui  pieno  potrebb*  essere  Conforme  a citi 
abbia  male  in  cuore  j c si  usa  con  lo  stesso 
valore  di  A malincorpo.  V.  • E questi  son 
figurati  per  quel  Simon  Cirenèo,  Io  quale 
portòe  la  croce  di  Cristo  in  angheria,  cioè  a 
malincuore.  Cavai.  Med.  cuor,  (allegato,  senza 
cìlaa.  di  pag-,  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A M K). 

MALIZIA.  Siisi,  f. 

A MALIZIA.  Locuz.  avverb.  che  si  nsa 
col  valore  di  Maliziosamente,  Da  malizioso. 
(Es.  d*  sgg.)  - Scostossi  a malizia , e ridila- 
SCSI  a luogo  più  sicuro.  Morti.  G.  Ficord. 
io  Delit.  Frud.  tos.  19,  i5a.  E pognamo 
che  non  lo  facciano  a miUxia , pure  iiiente- 
dimcno  è pure  peccalo.  Cavai.  Pungil.  c.  1 9, 
p.  ig6,edis.  rom.  1751. 

MANCINO.  Aggeli.  Sinistro.  Si  usa  pure 
in  forza  di  ausi,  per  indicare  Uno  che  ad- 
opera natundmente  la  sinistra  mano  in  cam- 
bio della  destra,  ovvero  ette  per  assuefazione 
ha  maggior  forza  ed  attitudine  nella  mano 
sinistra,  che  nella  mano  destra:  e perchè 
questo  tale  si  può  dire  difettoso,  perciò  Uomo 
UAKciNO  ai  prende  spesso  per  Uomo  non 
buono,  come  nella  Eneide  traves.  del  Lalli, 
4,  67:  «Sci  riuscito  iu  somma  un  uom  man- 
cino, Una  delle  più  vili  creature  Ch’abbia  alo 
mondo.  Oh  pazzo  da  catena!  E qui  lasciollo, 
e gli  voltò  la  scliiena.  » 

I.  A mamcisia.  Locuz.  avverb.  ed  cliitL, 
significante  Ferso  o Accosto  alla  mano  man- 
cina, cioè  Perso  o Accosto  alla  parte  sini- 
stra, Dal  lato  sinistro.  Dalia  parte  sinistrvu 
Anche  si  dice  A mano  manca,  A mano  stan- 
ca, A man  sinistra,  A sinistra.  — V.  gli  es. 
ne*  Vocab.  in  A MANCINA  sotto  la  rubr. 
ama,  in  MANCINO,  c in  MANO. 

4? 
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n.  ToTTI  1 MANCINI  SONO  DEI.  DuTOVO. 
Coji  tù'coMO  in  Toscana  a’  piccoli  Jim^ulU 
per  diveiSMrii  dall* operare  da  pnancina.  (Bisc. 
Aot.  Hfalm.  t.  i»  p.  9^,  col.  3.) 

MANDAUE.  Vcrb.  all. 

S,  ItoL  0m.  - Questo  serbo  nel  slgniC 
di  Far  sapere  che  che  sia  ad  alcuno  con 
letterCt  Con  risposte^  cc.^si  costruisce  tanto 
col  gerundio  in  do,  qoanlo  coir  infinitivo 
preceduto  dalla  particella  a.  - E maodaU  a 
dire  come  tu  se' suo  servidore^  ec.  £ poi, 
secondo  eh*  ella  ti  manda  rispondendo,  toma 
da  me,  e dimmelo.  Pecor.  19. 

II.  Makdaee,  coir  accusativo  di  per- 
»*  sona,  vale  anclic  Condannare.^ G.  V.  L 11, 
» e.  57.  E chi  si  trovasse  eretico,  mandarlo 
» al  Cuoco.»  Koc.  di  ycr.,  Diz.  di  Boi., 
Dtz.  di  Pad, 

- Dice  il  Boccaccio:  uH  Re  d' In- 
ghilterra MÀltDÒ  MOITÀ  r.ZffTE  SOttO  il  gO- 
verno  di  Perotto  suo  maliscalco.  » Crederem 
s>oi  che  quella  molta  GESTB,che  è l'ao 
aisativo  di  persona  retto  dal  verbo  MAltPÒj 
fosse  stata  eondannataf  No  per  certo.  Dun* 
«{De  la  proposta  del  riferito  paragr.  è mal 
compilata;  e voleasi  dire  : «Mandane  al  fuoco 
UNA  FcasoNA,  valc  anche,  dove  il  contesto  lo 
cliiegga , Condannarla  al  fuoco , cioè  ad  es- 
tere arsa  viva.  » 

. III.  Mandaie  a fancia  all*  aria.  **  Y. 
in  ARIA  il  §.  XXIV,  p.  85o,  col.  a. 

IV.  Mandare  uà  Erode  a Filato.  Per 
semplicemente  Mandare  alcuno  ora  ad  un 
luogo,  ora  ad  un  altro,  senta  un  bisogno 
che  sia,  (Questo  signìf.  è alquanto  diverso  da 
«{uello  avvertito  dalla  Crns.  con  le  parole  del 
Varchi.)  - A che  proposito. . . mamlar  que- 
sti poveri  uomini  da  Erode  a Filalo  a pgtiaro 
uo  foglio  e una  bacchetta?  Golii,  1 3,^93. 

^ V.  Mandare  roosi,  parlan«losi  di  libri, 
di  scritture,  ec. , vale  PubUcare,  Mandate 
alla  luce.  Far  di  publica  ragionej  che  an- 
che si  dice  Dar  fuori  Locue.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è Mandare  un  libro,  una  scrittiae,  ec., 
fuori  della  casa  delf  autore  o della  bottega 
o dell' officina  dello  stampatore.  •*  Ito  ve* 
dato..*  le  Annotasioni  di  V.  S.,  le  quali  mi 
ptjooo  tutte  vere  c diiarc  c latine;  per  la 
qual  cosa  io  esorto  V.  8.  n mandarle  fuori 
oggimai.  Cas.  Lelt.  P.  F’ett.  i58. 

ffsu.  — La  Crut.  registra  il  seg.  paragra- 
fo: Manoab  FDORi,  vale  Far  palese.  Far 

pubblico  (con  due  hb).  — Boce.  nov.  u5,  9. 
Alquante  lacrime,  ec. , mandate  per  gli  oc- 
chi fuori.  £*  nov.  ^6,  16.  Folcbé  a Catella 
parve  tempo  di  dovere  il  concetto  sdegno 
mandar  fuori.  Gal.  Gali.  ao3.  Clic,  secondo 
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Fintenzione  che  ne  diedi  nel  mio  avvno  Hiro- 
nomico,  giè  dovrei  aver  mandato  fuori.  « Or 
bene,  in  qoest''ultimo  esempio  Dar  fuori  sÌ-^ 
gnihea  realmente  Pubticarej  ma  lo  sdegno 
dell'esempio  secondo  e le  lacrime  del  primo 
sono  cileno  cose  che  si  pubUchino  al  par  de* 
libri?...  E chi  non  vede  che  Mandab  Fvoar 
IL  CONCETTO  SDEGNO  importa  Io  stesso  che 
Rogarlo,  — e Mandar  fcori  lacrime  rEft 
GLI  OCCHI  vale  Spargerle,  Fersarlef 

VI.  Mandare  sotto  , figurattm. , per 
Avvilire,  Deprimere,  Ridurre  a mal  termine. 
Anitl.  Mettere  in  fondo,  m Non  mi  mandò 
ancora  cosi  sotto  la  fortuna , benché  Ìl  tuo 
Mecenate  mi  v’abbia  voluto  maiMÌaie.  Bocc. 
Plst.  Fr.  Pr.  S.  Jj*os.  a3.  '* 

VII.  Mandane,  p.  es.,  lo  sFARVieRR  eo>r« 
TRO  AD  UN  UCCELLO,  vale  SctogUere  lo  spar* 
viere,  t^nch'egìi  insegua  (ptelP  uccello.  (V; 
anche  in  AMMETrERE,verl>o,  il  5.  IX,  ed  in 
METTERE  il^.  I.  Diccsi  pure Lascinre, come 
avvcrlisce  la  Crus.  in  LASCIARE,  XI.)  — 
Gli  uccelli  rapaci , se  di  buone  carui  ù pa- 
scano a ore  convenevoti,  e non  si  faccia  loco 
ingiuria,  e non  si  mandino  contr’agU  uc- 
celli oltre  al  lor  volere , rade  volte  si  par- 
toD  da’  lor  signori.  Cresc.  /.  1 1,  c.  5t,  c.  3, 
p.  3o8.  (Test.  lat.  t*Aves  rapaees,  si,  «jc. , 
neque  contro  earum  voluntatem  mittuntur 
ad  ai^es,  a dominis  raro  discedant.f*) 

VHI.  - PmnM».  Chi  non  vuol,  mandi,  ee. 
- V.  in  LECCARE,  verbo,  il  5.  Chi  va,  lec- 
ca, ec. 

MANÉGGIO.  Sust.  m. 

I.  Maneggio  delle  armi.  Il  bene  ado- 
perare e trattar  Formi  guen'esche.  Frane. 
Maniement  des  ormes.^Divisi  in  olio  compa- 
gnie di  dugenlo  uomini  Fona  s'esercitavano 
nel  maneggio  dell’armi.  Davila  (cit.  dal  Gras- 
si). Dalla  milizia  de*  Turchi  s'bnbcvc  il  ma- 
neggio  dell'  anni , i movimenti  militari , e 
Fassuefazione  negli  ordini,  insieme  col  latte. 
Montecuc.  (cit.  c.  s.). 

II.  E,  Maneggio  dell' .armi,  si  pigi** 
anche  in  senso  di  Carico  supremo  d'una  guer- 
ra, Il  maneggiare  o governare  una  guerra.  * 
AIFOrangus,  immerso  del  lutto  ncll'agttazion 
del  negozio,  non  restava  luogo  di  pigliar  so- 
pra di  sè  il  governo  dell*  armi.  Onde  il  ma- 
neggio loro  stava  ep{>oggiato  specialmente 
al  signor  della  Niia.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi 
in  ARMA,  §.  Governo  dell*  armi). 

MANGIARE.  Verbo. 

I.  Mangiare  il  cacio  nella  traffola. 

V.  in  CACIO  il  S-  X,  p.  6i,  eoi  q. 

§.  IT.  Mangiare  la  torta  in  capo  ad  uno.— 
Y.  in  CAFO  il  i XXXII,  p.  ;5,  col,  i. 
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MANICIILTTO.  Susl.  m.  da  Udiiica , 
non  già  da  Mànico.  Vale  lo  «lesso  clic  Masti- 
dóno  (Dial.  inih  Manezzìn),  che  é Quella 
tela  lista  per  lo  piU  increspala  in  cui  so- 
gliono terminare  le  maniche  della  camicia, 
e che  pende  su*  polsi  delle  mani,  (ilberii. 
Dùceste,  in  CAMlCtA.)s (Talvolta  i mani- 
chelti  o mauichini  son  faltì  di  mcrlcui  o tri« 
nc.)  • Agli  occhi  altrui  Più  brillerù  cosi  re- 
nome  gemina , Dole’  esca  agli  usura] , ec.  j 
ed  osservali  fieno  I manicliettlf  U più  nobil 
Opra  Che  tessesse  giammai  anglica  Aracne. 
Paria,  Meisog.  1 13. 

I.  ÀUABsi  1 MHKjctteTTi.  Figurataui.,  va- 
le Fare  il  possibile  per  riuscire  in  una  cosa. 
Anche  si  dice  Addestrarsi  come  il  cene  al- 
V lU'a,  ovvero  come  il  gatto  al  lardo.  (Pauli> 
Mod.  dir.  tose.  t54>)  » A tali  locuzioni  cor- 
xispoodono  quest’altro:  Spogliarsi  ut  farsetto 
o in  Jarsetlisto,  Sbracciarsi.  Diai  niil.  Tra 
foesiia  i mdnegh  o Tvà  foeura  i nuinegh  de 
la  gippa. 

%.  il.  Manjcuettoj  in  tcrm.  miUl.,  è di- 
min.  di  Manica,  significante  Una  quantità 
determi/tata  di  moscJietiiesi  o d’archilsusieri, 
intorno  a che  parla  difiùsamenle  il  Grassi 
nel  Diz.  milit.s  c vale  Drappello,  Gomitolo, 
Manipolo.  * Avea  fallo  quattro  inanichetti  ; 
due  d’archibugieri,  e due  d’arcieri,  per  le- 
vare le  difese.  GUsoacch.  da  Con,  in  Afegg. 
Fortific,  119  tergo.  (Dalle  figure  poste  ac- 
canto alla  dcscrizioue  si  vede  che  i MAfticasm 
erano  Squadroncisii  0 di  tse  Jìle  con  cinque 
uosnini  per  ciasama,  o di  otto  file  con  cin- 
que uomini  parimente.)  = (G. 

MÀNICO.  Sust.  m.  m . 

Gittabb  u.  majuco  Masso  sqbm.  tv 
V.  in  SCURE.  Sust.  f.  . .V 

MANIÈRA.  Sust.  f.  b 

I.  F«t.  gfom.  - Dove  questa  voce  dipende 
dalla  particella  Di  si  usa  talvolta,  non  senza 
leggiadria  , di  farla  precedere  al  suslantivo  a 
cui  s’ appoggia  la  detta  particella.  Alla  mede- 
sima costruzione  s’adattano  pure  le  voci  Sor- 
in,  Ragione,  Generazione,  e forse  alcun’  al- 
tra. • A lui  venieno  trovatori,  sonatori  e belli 
parlatori,  uomini  d’ arti,  giostratori,  e d’ogni 
maniera  genti.  Hoo,  ant.  n.  20,  p.  Gi.  (Cioè, 
genti  d'ogni  rtutniera.)  Or  s’io  ti  dicessi  di 
quante  maniere  ranni  il  suo  auricome  capo  sì 
lavava  e di  quante  ceneri  fatti,. ..  tu  ù mara- 
viglieresti. Bocc.  Corb.  209,  edit.ftor.  (Cioè: 
Or  s' io  li  dicessi  con  ranni  di  quante  manie- 
re e di  quante  ceneri  fatti  si  lavava,  ec.$ 
dove  abbiam  pur  supplita  la  particella  con 
taciuta  dallo  scrittore.) 

li.  ìhu  fr«M,  - Talvolta  questa  voce  Ma- 
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meta  sottintesa.  ••  La  diritta  è far  una  buo- 
na e fonda  fossa  inlonio  al  circuito  dell’ orto. 
Seder.  Ori.  e Cùxrc/.  3.  (Cioè,  Da  diiiUa 
maniera.)  t^n 

HI.  SlàMiLBAj  con  quel  modesimo  va- 
lore che  i Francesi  dicono  Ton.  m E non  cre- 
dlato  che  io  dica  per  queUo  ingegno  meravi* 
glioso,  per  quella  maniera  grande  ch’clU  Im; 
percliè  o^  non  è mio  intento  parlare  della 
bellezza  dell*  animo.  Firtnz.  1 , 62.  Gf  inse- 
gnano la  gran  maniera,  il  gran  decoro.  SalAn. 
Dis.  oc.  3,  38. 

^ IV.  A MAKUBA  DI.  Locuz.  proposit  ed 
ellill.,  significante  Conforme  a la  nuutitra  di. 
Come  la  tale  o la  tal  cosa,  dipendente  dalia 
particella  di.  Lat.  Instar.  Frane.  .J  l' insUsr 
de.  — Aqua  di  finocebio,  falla  a maniera  d’u- 
qua  rosata.  M.  Aldobr.  La  delta  polvere  aU 
mescolata  cd  incorporala  appresso,  sicché  di- 
venga a maniera  d’  unguento.  Id.  Saggina  è 
una  specie  di  biada  eba  cresco  in  Toscana  ed 
in  Proeoza  a maniera  di  canna.  Id.  (Questi 
es.  si  allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
sotto  alla  rubr.  A M À la  presente  locuzione , 
eh'  ella  qualifica  per  avverbisde.  ) v 

%.  V.  Fak  di  MAKiasA.  T.  degK  Artisti. 
Far  secondo  la  propria  maniera  d'inven- 
tare e d*  eseguire , o secondo  la  maniem 
d’ alcuna  scuola,  • Il  non  vedersi  ami  il 
caso  tornare  a copiare  nella  produaiooe  di 
una  città  l’ edilìzio  dell’ universo,  nè  in  una 
statua  di  marmo  il  naturale  di  un  uomo, 
nè  in  un  oriuolo  di  metallo  l’ orinolo  mas- 
simo de’  pianeti , non  la  eh’  et  non  abbia 
potuto  aver  laUo  la  prima  vidta  questi  grandi 
jsrìginaUt  altro  essendo  il  copiare,  che  U 
di.  jQMniera  : e ai  vede  per  l’ordiaen»  ehe 
chi  ha  il  talento  o diapreaaa  .o  non 

s’adatta  al  minore.  Magai.  Leti.  Ateit.  1, 5^ 

%.  VI.  Paa  manizsa  oaz.  Locuz.  ooogiunt. 
Per  modo  c/te.  In  guisa  che,  > Quando  per 
questi  monti  fia  mai  amata  la  giustizia,  la 
drittezza  del  vivere,  e la  riverenza  de^  Dii? 
Le  quali  cose  tutte  si  nobilmente  sotto  le 
lue  ali  fiorivano,  per  maniera  die  Corse  mai 
in  oessnn  (eiiipo  il  reverendo  Termino  so- 
gnò più  egualmente  gli  ambigui  campi,  che 
nel  tuo.  Sasinaz.  Arcad.  p.  Sa,  edìs.  euX 
Class,  ital.  — Id.  ib.  p.  88. 

VII.  Tknek  MAMiciA  cttB.  Testcr  modo 
che.  Fare  in  guisa  che.  Far  si  che,  ec.  « Ed 
io  terrò  maniera  Che  con  Grìseida  parlerai 
stasera.  Bocc.  Filostr.  i38,  77. 

M.\NO,  che  gli  antidii  dicevano  anche 
MAN  A,  come  pur  dice  oggigiorno  ancora  la 
plebe  fiorentina.  Sust.  fi  Parte  del  corpo  uma- 
no congiunta  all’estremiUi  del  braccio,  e che 
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il  estende  dal  polso  o carpo  fino  aWeslrtmità 
delle  dita,  Lat.  3fanut.  (Il  SaWÌDÌ  porta  opi- 
nione che  U Toce  Mvitu,  ilal.  Mano»  de- 
rivi dall'ebrèo  o caldiìco  Manah»  Mime» 
che  vale  Numerartj  poiché,  dic'egli,  la  mano 
fu  il  primo  strumento  del  contare , e con  la 
quale  i Latini  rappresentavano  tulli  i nu- 
meri. V.  Salvin,  Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  4^9> 
col.  I , - e Pros.  tos.  a,  5^  e i68.  Ma  forse 
questa  voce  noi  1’  abbiamo  orìginariarocnte 
Celti,  i quali  per  Man  iutendevaiM)  ap- 
punto ciò  clic  noi  per  Mano.) 

^ 1.  Collo  della  mano.  Quel  Ituygo  dove 
la  mano  si  con^iun^e  alt  antibraccio.  Giun- 
tura della  mano.  Anche  si  dice  Polso  » e con 
term.  analom.  Carpo.  Dial.  mil.  Coll  de  la 
mdn.  (Il  Dit.  dei  term.  di  medie.»  chirur.,ec.» 
in  CARPO  insegna  che  vulgarmente  lo  chia- 
miamo Pugno.  1 Compilatori  di  quel  J?it.» 
traduccndo  Tari.  CARPO  dal  francese,  cre- 
dettero che  alla  voce  Poignet  corrispondeste 
hcnìssinio  l' italiana  Pugno.  Un  si  grosso  er- 
rore potremmo  di  lieve  perdonarlo  a quel 
Com^ator  di  Gauctta  che  di  fresco  tra- 
dusse, p.  e.,  Une  levés  de  aoDCLiEES  per  Una 
leva  di  satdi»  in  vece  d’ Un*  alzata  d'insegne 
[V.  in  INSEGNA  il  % VI];  ma  chi  perdonar 
lo  potrebbe  a*  Compilatori  d' un  Dizionario 
•cienlìfìco?)*  Questa  sorta  d'alberi  (gHoppJ), 
allorcliè  si  vedono  essere  passabilmente  gros- 
si come  il  collo  della  mano  d' nn  uomo,  sù- 
bito si  tagli  la  loro  cima,  ec.  Trine.  Agric.  t, 
47.  - Id.  ib.  t,  io3. 

II.  Noce  o Nocella  della  mako.  Quel- 
tosso  che  tmisce  tulna  al  carpo.  • Mi  prese 
un  gran  dolore  dì  testa, . . . scoproodomisi  un 
carboncliio  nella  nocella  della  man  manca 
dalla  banda  di  fuori.  Ben.  Celi.  t.  1,  p.  1 19, 
edis.  fior. 

Ili,  Mako,  in  term.  di  Giuoco,  significa 
La  volta  del  giocare^  Girata.  (Si  dice  Io 
■lesso  nel  dial.  mil.)  - Dirò  {il  giocator  di 
primiertC^  a li  compagni.  Chi  non  t ha»  cioè 
vaglia  a scartare,  se  in  qucsta'inano  non 
sì  scuopru  primiera,  e rifacciasi  di  nuovo, 
dando  ad  ognuno  libertò  di  fare  i fatti  suoi 
come  più  gli  piace.  Pietrop.  Chir.  Comm. 
Prùnier.  37. 

^ IV.  Ad  alte  mani.  Posto  avverbial- 
mente, vale  talvolta  Con  le  mani  aitate  al 
Gelo.  Lat.  Supinis  manibtts,  — Adorava  ad 
alle  mani  c lodava  il  nustro  Signore.  iSror. 
Bari.  58. 

V.  Ad  amìe  le  mani.  Ricorrendo»  o si- 
mile, ad  ambe  le  manij  Con  tutt‘  c due  le 
mani.  V.  axAcbe  appruwo  il  A dce  mani.  • 
Pal  io  deUs  brigata  genovese.  Saivaghi , Arca- 
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ni , c Marini,  • Goanì,  Che  Dio  dia  a i lor 
cambj  e lor  faccende  La  sua  bcnedÌEÌooe  ad 
ambe  mani.  Bem.  in  Rim.  buri,  t,  5g.  Sopra 

10  scudo  Brandimarte  colse  Ad  ambe  man 
menando  il  mascalzone.  Id.  Or.  in,  48,  38. 

VI.  Ad  ogni  mano.  Locuz.  avverb.  sL 
gnilicante  A destra  e a sinistrai  e,  per  esten- 
sione, D*  ogni  parte»  D' ogn*  intorno  » Per 
tutto.  V.  anche  appresso  il  Da  ogni  mano, 
che  è il  XXIV.  • Come  fui  dentro , l'occhto 
attorno  invfo,  E veggio  ad  ogni  man  grande 
campagna  Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 
Pani.  ìnf.  9,  1 09.  Di  qua,  di  là  cercando  ad 
ogni  mano,  Cercò  tanto  alla  fin,  die  trovò  U 
manto.  Bcnt.  Or.  in.  55,  4i. 

VII.  A DDE  mani.  Lo  stesso  die  Ad  ambe 
MANI, come  è registrato  addietro  nel  V.* 
Come  nella  fucina  i gran  Cidopi  Che  fanno 
le  saette  orrende  a Giove,  Alcuni  con  la  fòr- 
cipe a due  mani  Tengono  ferma  la  candente 
massa,  E la  rìvolgon  su  la  salda  incude;  Altri 
levando  in  allo  ambe  le  braccia  Kattonla  a 
tempo  con  orril>il  colpi.  Ructl.  Ap.  v.  534. 
(Il  P.  Bergantini  nella  Voìg.  Eloq.  lastra  U 
presente  Iocue.  sotto  la  rubr.  ADU;  allega 
questo  stesso  cs.  del  RuccUai;  e avvertisce 
che  qui  A dob  mani  vale  A due  branche.  Egli 
dunque  riferì  a fórpice  ciò  che  è da  riferire 
0'  GclopL)  E questo  con  lo  scudo  e con  la 
spada.  Di  quà,  di  U saltando,  si  difende. 
Perchè  la  maxxa  sopra  non  gli  cada  Con  che 

11  gigante  a due  man  sempre  ofiende.  Arias. 
Far.  1 1 , 17.  Mena  a dne  mani  il  bel  brando 
affibto  Verso  il  gigante  per  tagliargli  un’anca. 
Rem.  Or.  in,  5i,  43. 

^ Vili.  A DDE  MANI  (Snadone).  Spada  da 
non  si  poter  maneggiare  se  non  se  con  amba 
le  mani.  - Ma  quel  di  essendo  mdliccìo  e di- 
diacciato,  le  loro  |>erlidie  e spadoni  a due 
mani  fùr  disutili.  Davans,  Toc,  Isi.  /.  1 , 
p.  q63,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  «r. . . . gladii» 
quos  prtelongos  utraque  manu  regunt.  »)  «a 
(Altri  es.  oc  reca  la  Grus.  in  SPADONE,  I.) 

$.  IX.  Alla  mano,  aggiunto  ad  Uomo»  vale 
Affabile»  Trattabile  e di  facile  acceuo.  ((Que- 
sta locuz.  è figurata  ; propriamente  Una  cosa 
alla  mano  vuol  dire  Una  cosa  fatta  in  modo 
da  poterla  agevolmente  recare  alla  mano.)  a 
(Es.  d'agg.)  « Fu  (Apetle)  motto  piacevole  ed 
alla  mano, . . . . talmente  che  epici  Re  {Ales- 
sandro hiagno)  lo  andava  spesso  a visitare  a 
howcgefec.Adrian.G.B.mFasar.  f'i7.3,3a, 

^ X.  Alla  mano  alla  mano.  Locuz.  av- 
vci4>.  significante  lo  stesso  che  A mano  a 
mano»  cioè  Successivamente.  » Ed  egli  agli 
altri  IddA  mesceva  del  dìvìn  lor  vino.  Al- 
la mano  alla  mano  andando  in  volta.  Dal 


Digitized  b.  GooglL 


MAN  - MAN 

cral(5ro  aUìgncndo  il  dolce  niHlart»  Salvin,  li. 
/.  ttp.iS.  (Tradm.  di  Vinc.  Monti: 

EH  et  ftoscia  agti  altri  Eterni,  Incominciando 
a destra,  e dal  cratere  II  néttare  attignen- 
do, a tutti  in  giro  Lo  mescea,  «) 

XI.  Alzaie  le  masi  al  Cielo.  Figura- 
lam.  - V.  appresso  nel  Lstaes  le  masi 
A Rio,  che  è il  XXXI. 

%.  XII.  A MARO  A MARO  CHE.  LoCOZ.  COO- 
giunt.,  sigtiiiicante  Proporzionatamente  atta 
misura  del  tempo  che,  o A proporzione  e 
secondo  il  tempo  che  o nelU>  stesso  tempo 
che.  Secondo  che.  Si  dice  pure  A misura  che, 
sebbene  i pedanti  non  vogliano  che  ti  dica. 
Frane.  A mesure  que.  - La  cassa  dov*cra 

10  corpo  di  Santo  Zanobi,sÌ  guastò,  sicché 

11  corpo  toccò  Tolmo;  e a m.*ino  a inailo  che 
Tolmo  fu  toccato,  fece  fiori  e foglie.  Fit. 
S.  Zanob.  3i8.  A mano  a inano  cb*ei  più 
t'invaghisce  di  tali  disegni,...  si  sente,  ec. 
Magai.  Lett.  Ateis.  i,  44' 

XIII.  A MaKO  DESTEA  O DiaiTTA  O DRIT- 
TA. Locuzioni  significatiti  f^erso  o Accosto 
al  lato  destro  della  persona  che  parla,  o 
a cui  si  parla  o di  cui  si  parla.  Dal  la- 
to destro.  Dalla  parte  destra.  E si  riferi- 
sce pur  talvolta  ad  oggetti  materiali.  ( Et. 
d’agg.)  « Era  *1  trionfò  dove  Tonde  salse 
Percoton  Baja,  ch'ai  tepido  verno  Giunse 
a mau  destra  e 'n  terra  ferma  salse.  Petr. 
Tr.  Casi.  p.  555|  ediz.  pad.  Min.  1827.  Or 
corre  a destra,  or  a sinistra  mano.  Di  quò , 
di  Ui,  dove  fortuna  spinge,  E piglia  terra 
alfin  presso  a Roano.  Arios,  Pur,  22,  to. 
Co^  duo  spirti,  Tuno  all'altro  chini.  Ha* 
gionavan  di  me  ivi  a man  dritta}  Poi  fér 
li  visi,  per  dinni,  supini.  Dant.  Putg»  i4«  8. 

$.  XIV.  A MARO  smiSTBA.  Locuz.  avverb. 
che  si  usa  col  signif.  di  Perso  0 Accosto 
al  lato  sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla 
parte  sinistra.  Sinou.  A sinistra,  A man- 
cina, A mano  manca,  A mano  stanca.  • 
L' ultimo  d) , uclT  ora  che  '1  solenne  Con- 
vito era  a gran  festa  incominciato.  Che  Carlo 
a inan  siuistra  Kuggicr  tenne,  E Bradamante 
avea  dal  destro  lato.  Di  verso  la  campagna 
in  fretta  venne  Centra  le  mense  un  cavai- 
liero  armalo,  ec.  Arios.  Fur,  46»  101.  (La 
Crus. , la  quale  registra  ed  esemplfiica  la  pre- 
sente locuz.  e qui  iu  MA^iO  e sotto  la  rubr. 
A M A , la  dichiara  in  ambe  le  sedi  per  P trso 
la  jtarie  sinistra,  e in  ambe  le  sedi  allega  i 
Tersi  dcU’Ariosto  da  noi  pur  riferiti.  Ora  in 
ossi  versi  A maro  sikistra  non  significa  Perso 
la  parte  sinistra,  ma  si  bene  Accosto  al  lato 
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f.  XV.  ÀRDAtE  A MARO.  PropHam.,  si  ^‘cc 
, del  Cavallo,  quando  è condotto  con  la  mano 
da  uomo  a piede.  (Crosc.  in  ANDARE, 
senza  es.) 

§.  XVI.  Ardaie  col  ccoie  ir  maro.  - V, 
in  CUORE  il  S-  V,  p.  >4g  co*-  »• 

XVII.  Ardars  ir  maro  di  ALCORO  O AD 
ALccRO.  Andare  in  potere  di  esso,  Penire 
in  forza  di  lui.  • Non  passò  guari  di  tem- 
po, che  lo  castello  andò  in  mano  del  ttio 
nimico.  Fr.  Guiti.  Lett.  42  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  al 
verbo  ANDARE).  Fece  morir  diece  persone 
e dicce.  Che  senza  ordine  alcun  gli  sndaro 
in  mano.  Arios.  Fur.  24»  10. 

XVIII.  Aprisb  le  mari,  figuratam.,  vale 
TVb/i  essere  avaro,  Non  lasciarsi  i-incere  dal- 
t avarizia.  Essere  liberale,  ec.  • Egli . . . con- 
fortòe  tutti  quelli  che  aveano  pecunia...., 
che  egli  aprano  le  mani,  per  rilevarsi  da 
tanti  dolori.  Gitid.  G.  xyo  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  in  APRI- 
RE, e la  dichiara  per  lo  stesso  che  Donare). 

XfX.  Aprissi  cra  maro.  — V.  in  APRI- 
RE, verbo,  li  XXIX,  p.  796,  col.  2. 

XX.  Areerarsi  per  maro  la  fatica  di,  o 
simile,  vale  Pigliarla  fatica  di.  Entrare  in 
fatica  di,  o simile.  Della  quale  {città)  per 
volere  scrivi  ci  abbiamo  arrecato  per  mano 
la  fatica  di  cosi  grande  opera.  San.  Agost. 
Cit.  D.  l.  ìS,  c.  \^,  V.  p.  176.  (Test, 
lat.  nDe  qua  (civitate)  ut  scriberemus,  la- 
bortm  tanti  hujus  operù  in  manus  surnss- 
mus.  h) 

^ XXI.  Aveib  la  gotta  o i pedigrori 
ALLE  MANI.  - V.  ìu  GOTTA,  ^ I,  p,  285, 
col.  I . 

XXII.  Cor  abmata  maro.  Coìtarmi 
in  mano,  Armatamenlej  che  anche  si  dice  In 
modo  assoluto  Armata  mano.  «•  Il  marchese 
di  Samo...  non  ha  avuto  rispetto  alcuno  di 
rompere  una  delle  porte  di  questa  cltlò , e 
di  sforzare  le  guardie  con  annata  mano.  Cas, 
Lett  Caraf.  1 1 6. 

XXIII.  CoR  LE  mari  cortesi.  Vale  Con 
le  mani  appoggiate  al  petto.  V.  anche  nella 
Crus.  sotto  a CORTESE  il  Star  coan- 
SB.  • Col  collo  torto  e con  le  man  cortesi. 
All'  usanza  fratesca , un  Dìo  ve  *1  mertì  Vi 
paga  i pesci  al  vostro  laccio  presi.  Nell.  P. 
Sat.  cari.  sat.  t,  p.  4* 

^ XXIV.  Da  ocri  maro.  Locuz.  avverb. 
significante  Da  destra  t da  sinistra.  V.  an- 
che addietro  il  $.  Ad  ogri  maro.  • Cosi  tor^ 
nava  per  lo  cerchio  tetro.  Da  ogni  mano 


sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla  parte  sini- 


iITopposilo  punto.  Dant.  Inf  7, 32.  (Cosi  pur 


stra.  Ma  la  Crus.  s'appi^a  del  presso  a poco.)  | dichiara  il  Bocc.  net  Com.  Dant,  r.  2,p.  i4i>) 
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XXV.  Farc  o Far  fare  a ior  mavo  o 

A SUE  MANI  L'N  TERRENO^  ec.  - V.  apprCSSO 

ì\  Tenere  o Lavorare  o Fare  o Far  fare  a 
soA  MANO,  ec.,  clic  è 11  XLT. 

§.  XXVr.  Farsi  uime  con  tt  mani.  Figu- 
ratam.,  v^e  yéndar  tentone  ai  bujo.  (DIal. 
nilL  Andà  a tastòn.)  • Il  giovane,  troppo 
desioso,  cominciò  a camminare  per  la  sala, 
facendosi  lume  con  le  mani;  ccl  accostatosi 

im  muro,  andò  continuando  per  iusiiio  die 
trovò  l'uscio,  ec.  Lasc.  Nov.  t.  3,  p. 

XX V*!!.  Largo  di  mano.  Figuralam.,valc 
Generoso,  Liberale.  ••  E pcrclwi  m*  ò dato 
dell' altrui  e non  del  mio  proprio,  io  comiu- 
ciò  a essere  più  arrendevole  a me  medesimo 
e più  largo  di  mano.  San.  Bemar.  Trait. 
Cose.  c.  4t,  p»  (Test.  lat.  «...  et  non 
de  ptx>prio,  incìpio  mihi  esse  induìgentior  et 
manu  Uirgior.a) 

XXVIII.  Lavorare  a sca  mano  o a sce 

MANI  CN  TERRENO,  CC.  — V.  apprCSSO  Ìl  §.  Te- 

nrre  o Lavorare  o Fare  o Far  fare  a sua 
MANO,  ec.,  elio  è il  XLI. 

^ XXIX.  Legare  le  mani  ad  alc.  Figu- 
giiratain. , vale  Impedirgli  V operare  a suo 
senno.  Frane.  Licr  les  nuùns  à quelqu*un. 
m Onde  conchiuggono , troppo  lùor  di  mi- 
sura arrogante  dover  esser  colui  che  nell’  o- 
pcra  del  favellare  volesse  quasi  legar  te  mani 
o piuttosto  cucir  la  bocca  al  popolo,  cziaudio 
che  potesse.  Salviat.  in  Reg.  e Osser,  ini. 
ling.  tos.  a6.  - Id.  ib.  ag.  £ per  ciò  fare 
non  gli  parve  a proposito  una  favola  d'un 
solo  filo,  ec.  Oltreché,  pigliando  una  sola 
favola,  era  sforzato  a mostrare  c a seguir 
eontinuamente  qud  filo,  nel  quale  sempre 
del  buono  e del  cattivo  par  che  si  trovi; 
l^va  le  mani  all’ artefice,  c ogli  scienziati 
uou  gli  pareva  mostrare  alcuna  cosa  di  nuovo. 
Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  ij. 

^ XXX.  Levare  la  mano  ad  alcuno.  Figu- 
ratam. , per  Sottrarsi  alla  obediema  di  esso 
e usurparne  V autorità  s Commandare  in  sua 
vece;  Pigliargli  baldanza  addosso^  e simili. 
V.  anche  appresso  11  XXXVIII.  - Sarebbe 

pensier  mio  o d’iiiduccrlo  amichevolmente 
(a  tener  conversazioni , Jar  viaggi,  ec.),  o 
levargli  la  mano,  c farglielo  fare  a suo  mal 
grado.  Nell.  J.  A.  Com.  3,  365.  (È  una  fan- 
ciulla che  dice  quello  cli’ell'avrcbbe  in  ani- 
mo di  far  fare  al  suo  marito.) 

XXXI.  Levars  le  mani  a Dio,  Alzar  le 
MANI  AL  Cielo,  c simib,  figuratam.,  valgono 
Ringraiiare  Iddio  o la  Previdenza,  od  an- 
die,  come  che  sia.  Rallegrarsi,  Dimostrare 
gran  conientetta,  ( Dial.  mil.  Ringrazià  el 
Signór.)  m Disse:  Signor’,  beu  a levar  le 
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mani  Avete  a Dio  che  v’  abbia  qui  coadutti. 
Arios.  Pur.  i6,  3a.  Io  arei  (ai’/’ei)  creduto 
ch’irli  avesse  alzato  le  mani  al  Cielo  quando 
gli  dissi  che  trovava  da  inantar  FAgooljetta 
a un  giovane  ricco,  uobile,  ec.;  ed  Qon 
parve  se  ne  movesse  punto,  ec.  Veureh*  Sàoc, 
a.  4,  s.  6,  p.  98.  Allora  ci  dileltaiio  i bep^ 
fizj,  e n’alziamo  le  mani  al  Ciek>,  qusRulo 
chi  li  dà , li  dà  con  discorso  e a chi  li  iMlila. 
hi.  Seti.  Bene/.  L 1,  c.  i5,  p.  ig,  ^est  lai. 
» Tane  Juvat  accepisse  hen^Uium,  fi 
quidem  tnanihus,  ubi  illud  ratio  ad  dignot 
perducit.*>)Se  i denti  vi  cascatsìa  (eosMi* 
scro)  come  il  pelo,  Segalon  mio,  ooq  |ol  non 
v’  aifiiggcic,  M.1  alzatene  ognor  le  mani  al 
Cielo.  Leopar.  Rim.  2g. 

XXXII.  Levar  mano  da  cu^caa  eu* 
Figuratam.,  per  Cessare  o Desisterò  de  tuta 
cosa.  Abbandonarla.  (£s.  d'a^.)«  Pu  lavalo 
inano  da  questa  impresa.  Targ.Toxz.G*f^iiig* 
^ , g 1 8.  Si  levò  mano  da  questa  cavale  ai  pose 
all'altra  {cava)  situata  sopra  di  qnesla.  Id. 
ib.  7 , 372.  (Cioè,  Si  cessò  di  lavorar$  inlor* 
no  a questa  cava,  e si  oo/mnetò  n Uurortge 
intorno  all'altra.) 

XXXIll.  Mangiarsi  o Manicami  o Moe- 

DBBSI  LE  MANI  PER  BASOIA.  “ V«  ioPiymoQ- 

LARSI,  S-,  p.  i94>  S* 

XXXLV.  Manicarsi  ls  mani  pm  asaai*. 

- V.  il  %.  XXXIll. 

$.  XXXV.  Metterb  la  mano  all*mm|«- 
V.  in  ARMA  il  %.  LXXVin,  p.  863,  oL  1. 
(Per  errore  di  stampa  il  detto  $.  porta  qpnv> 
U numero  di  LXXXVIII.) 

XXXVI.  Mordersi  le  mani  faa  iian^ 

- V.  il  §.  XXXIll. 

XXXVIL  Non  odadachae  L’AqoA  da 

LAVARSI  LE  MANI.- V.  ÌO  AQUÀ  Ìl  liXVU| 

p.  8o3,  coL  a. 

%.  XXXVIIL  PlCUAR  LA  MANO. 
dosi  di  cavalli , significa  Non  enraf  pnk  B 
freno , Sottrarsi  alV  obediema  dd  cavedBtr 
re,  ec.;  lo  stesso  che  Guadagnar  la  mane 
(dial.  niil.  Tau  la  md/i);  e si  usa  coti  nd 
proprio,  come  nel  figurato.  In  senso  analogo 
diciamo  Levare  la  mano  ad  alcuno.  Y.  od* 
dietro  il  XXX.  - Con  gli  uomini  mq»- 
morati  bisogna  far  come  co'  poUedrì:  con 
essi  ci  vuol  briglia,  frusta,  e fil  d’ erba;  ora 
ritenerli,  ora  gasligarlì,  ora  lusìngarlii  altri- 
lueuli,  se  ci  pigliano  la  mano,' Dumo  di  noi 
quel  che  ben  loro  toma.  NelL  J*  A,  Com. 
1 , 336. 

$.  XXXIX.  Quanto  apre  una  mano.  Quon* 
ta  è la  larghezza  d’ una  mano  aperta.  ••  La 
detta  ruota,  dove  i diamanti  sì  rafilnano  c 
puliscono,  si  la  grossa  un  dito,  e larga  quanto 
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apre  tina  maix>;  od  è d’acctnjo  linissimo  a ] 
tutta  tempera.  Ben.  Celi  5,  iC. 

XL.  Scappati  la  mako.  I.<o  stesso  che 
Sedppati  Vetsino  (V.  in  ASINO  il  XI, 

р.  935,  col.  1).  Maniera  di  dire  che  si  usa 
come  in  parentesi,  equivalente  a Centra  la  D 
tua  espettazione , Deluso  nella  tua  espetta- 
Itone  j,  Al  contrario  di  quel  che  t*  aspetti t 
E poi,  0 simili;  come  chi  dicesse  Ti  scappa 
db  che  la  tua  mano  tenci’a.  Anche  si  di>  I 
ce  Piatti  reggendo,  come  si  logge  nel  Bertin. 
Faìs.  scoper.  Si.  « Marchio,  la  putta,  il 
pappagallo,  e il  corbe,  Son  poco  raen  che 
tulli  d'una  razza;  Perdi* essendo  in  campa* 
gna,  ovvero  in  piazza,  Ciascun  di  loro  è 
formicon  di  sorbo  : Poi , scippati  la  man 
(che  venga  il  morbo  A questa  sorta  d'ani* 
mal*  si  pazza!),  Ognnn  di  lor  più  chiac* 
chiera  e schiamazza , Che  non  farebbe  alia 
Nunziata  un  orbo.  Allegr,  i3i,  edit.  Am~ 
sterd.  Airiamo  (Abbiamo)  giii  Jdraotte  fa- 
moso e nobil  mago,  il  quale  si  risolve  di  vo* 
kr  essere  a parte  della  gloria  per  la  futura 
impresa  sopra  i Cristiani,  per  la  quale  age- 
volare vuol  unir  le  sue  genti  con  1*  egizie , 

e mandar  la  nipote  a debilitar  le  forze  cri- 
stiane; ma,  scappati  la  mano,  mandata  che 
ha  via  la  fanciuUa,  non  pensa  mai  più  nè  a 
guerre,  nè  a unir  sue  forze,  nè  a vittorie, 

с,  quel  che  è peggio,  anche  a sua  nipote. 
Galil.  i3,  (L'ediz.  che  da  noi  si  cita 
ha  scappali  in  luogo  di  sedppati,  ma,  certo, 
per  errore.  ) lo  mi  aveva  ass^tMa  la  fan- 
tasia per  sentir  prove  e maraviglie  grandi 
di  quest'eroe  éon  tante  Iretle,eoo  tanti  muta-  H 
menti  di  scudi,  con  tanto  eorrete  ionaoti  e 
indietro,  con  tanU  AngéK  cfae  ^veiqpmo'fin- 
sin  di  Psrediso  a guarirló*,  perchè  ritorai  in 
guerra;  e,  scappali  la  mano,  tutte  queate  fu- 
rie si  risolvono  in  lanciare  un*  asta  a un  sol- 
dato, ec.  Id.  i3, 079.  Sogliono  alcuni  quando 
favellano  usare  a ogni  piè  sospinto,  come 
oggi  s*  usa , Sapete , In  effetto  , ovvero  In 
conclusionci  altri  dicono  Cito  è,  che  non  è,  o 
L' andb  e la  stette j altri  Dàlie,  Che  le  de- 
sti, o Cesti  e canestrij  altri  Sedppati  la  ma- 
no j e alcuni  Scasimodéoj  e chi  ancora  Chioc- 
chi bichincchi,  cc.,  ec.  Varch.  Ercoì.  1, 177. 

XLI.  Tenebz  o LiAvosAaz  o Fase  o 
Faz  fase  a soa  maro  o a sde  uam  un  ter- 

RBIfO,  USA  VIGRA,  CK  CAMPO,  CN  ORTO,  CC. , 

vale  Far  lavorare  quel  terreno,  quella  vi- 
gna, ee.,  per  suo  conto j die  è Tenerlo  o 
Farlo  lavorare  in  guisa  da  recarne  tutto  il 
frutto,  tutto  il  ritratto  a sue  mani.  (Di  que- 
ste locuzioni  i nostri  Vocabolari  han  fatto 
uno  strano  guazzabuglio.  Per  dover  esser 
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brevi,  et  basti  F averlo  avvertito.  V.  non- 
dimeno in  A , CHI,  p.  56,  col.  q.)  • Uno 
contadino  assai  agiato . . . tenea  a sue  mani 
una  bella  vigna.  Saechet.  nov.  88,  v.  a,  p. 

E per  poter  più  aver  la  dimestichezza  di 
monna  Belcolore,  a olla  a otta  la  presenta- 
va, c quando  le  mandava  un  mazzuol  d’agli 
freschi,  che  egli  aveva  i più  belli  della  con- 
trada in  un  suo  orto  che  egli  lavorava  a sue 
mani,  c quando  un  cuncstruccio  di  baccel- 
li, cc.  Bocc.  g.  8,  rt.  a,  v.  7,  p.  33.  Chi 
Io  vuol  buono  (i7  vino),  ponga  vigne  al 
monte  0 nel  sasso.  Ma  perchè  egli  è poco, 
0*  contadini  del  poggio  rincresce  il  lavorarle 
bene,  e tirano  loro  il  collo;  però  bisogna 
farle  a sua  innno.  Davam.  Ce//.  319.  Ave- 
va fuori  della  porta  a Camollla...  una  sua 
vigna , la  quale  per  suo  passatempo  faceva 
fare  a sua  inano,  c vi  ondava  spesso.  Fasar. 

Fit.  1 I,  130. 

XLIl.  Tekerb  bvoro  tu  maro.  - V.  in 
BUONO,aggetl., 11$.  XXXVIII,  p.  59, coll. 

MARAVIGLIA  o MERAVIGLIA.  Siist. 
f.  Sentimento  di  chi  vede  o considera  cosa 
nuova,  rara,  perfetta,  ec.  (La  Crus-  fa  di 
MARAVIGLIA  e MERAVIGLIA  due  sepa- 
rati  articoli,  lontani  l’un  dall’altro  quelle 
poche  miglia;  e lo  stesso  ella  opera  in  ri- 
guardo delle  voci  che  ne  derivano.) 

^ I.  A MARAVicuA.  Locuz.  avvcrb.  ed 
cUilt. , il  cui  pieno  è In  modo  atto  a destar 
martwigliaj  che  pur  ai  dice,  ma  con  minore 
evidenza , Maravigliosamente.  — Era  ogni 
lancia  a maraviglia  grossa.  Bern.  Or.  in. 

17.  Opere. . . belle  a maraviglia.  Vasar.  Fit. 
Il,  ie6w  Egregi  Combattitori,  a maraviglia 
aperti  Nd  maneggiar  la  lancia , e aul  nemico 
I^to  smagliati  fracassar  gli  usberghi.  Moni. 
II.  l.  3',  V.  717.  DonerògU  in  dire  Di  supre- 
ma bdlò  sette  captivc  Lesbie  donzeUc  a me- 
raviglia aperte  Nell’ opre  di  Minerva,  cc.  Id. 

ìb.  l.  g,  V.  166. 

II.  A MABAvicLiB.  Modo  avvcrl).  aul. 
» Lo  stesso  che  A marwiglia.  - Boce.  g.  8, 
un.  10.  Con  due  orìgKerì  lavorati  a mara- 
u viglio.  » Dii.  di  Napoli. 

Outrrutiaiu.  — I Compilatori  dd  Dii.  di 
poli  tolsero  questo  paragr.  dal  Voc.  di  Vero- 
na. La  stranezza  d’un  tal  modo  di  dire,  e 
molto  più  l’essere  uscito  questo  paragr.  dalla 
penna  del  Vannellt,  doveano  persuaderli  a 
rifìutarlo.  A maraviglie,  so  non  è trascorso  di 
stampa  o di  penna,  non  può  significar  altro 
che  In  modo  simile  alle  maravi^ie,  che  sono 
queir  erbe  di  tre  colorì , dette  anche  Ma- 
raviglie di  Spagna  o Pappagallo  (Aroaren- 
thus  iricolor  lÀn.).  Veggasì  ciò  che  pur  dico 
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l*aL.  Cokxnbo  nc!U  fua  slampa  òét  Deca^ 
mcrone^  voi.  7,  p. 

III.  l^CAN^AaSl  A MABAVIOUA.  - V.  m 
INGANNAUE,  verbo,  il  §.  Ili,  p.  3i5, 
col.  1. 

marinaresco.  A^clt.  Di  nutnnaro. 

Alla  mamnasasca.  Lo  stesso  clic  Mia 
marinesca.  V.  - Mar.  Clii  sarà  costui  ? Lis. 
Vedi  che  t’accenna.  Mar.  È vcslito  alla  mari* 
narcsca.  Questo  è oggi  un  grande  influsso 
di  galeotti.  Cor.  Strac.  a.  a,  s.  ^tp.  168. 

MARINESCO.  Aggeli.  Lo  stesso  che  3Ia- 
rwmncsco.  V. 

Alla  marinesca.  Conforme  alla  foggia 

0 alla  usama  marincjca  j cioè  de*marinajj 
Mia  marinaresca  j o,  per  chi  piacciono  le 
parole  lunghe  un  miglio,  Alarinarescamenle. 
Frane.  J la  maielote.  DÌal.  mil.  Mia  maialò. 
- Un  pajo  di  calzoni  alla  marÌDesca  di  raso 
bianco.  Bast.  Boss.  Descr.  jéppar,  Com.  5q. 

MARTELLO.  Sust.  m. 

A MARTELLO.  Posto  awcrbìalm.,  varia 

1 signiflcali  secondo  i verbi  co*  quali  s’ao 
copia;  onde  Sonare  a martello  si  dice  Quan- 
do si  dà  alla  campana  un  colpo  per  volta , a 
guisa  che  il  martello  Jasu  la  incudine j il  che 
si  fa  quando  si  vuol  radunare  il  popolo  ; e si 
Ulto  suono  si  dice  Rintoccare , e il  contrario 
si  è Sonare  a distesa.  Rsogere  o Star  roRTs 
AL  MARTELLO,  fìguratsm.,  vale  Star  forte  alla 
prova*  E Stare  a martello  significa  pur  tal* 
volta  Stare  a dovere»  Star  bene.  (Crus. , la 
quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  la  rubr. 
A M A.) 

MARZA.  Sust.  f.  Piccolo  ramicello  che 
si  taglia  a un  arbore  per  iMCStarlo  in  un 
altro. 

Innestare  0 Annestare  a marza.  In* 
nestore  ricorrendo  a la  marza»  Innestar  con 
la  morta.  > A marza  s*  annesta  la  vite  co* 
me  i frutti.  Tagliala  tra  le  due  terre  quanto 
puoi  basso,...  e solo  io  sul  giovane  feudi* 
la , e al  V*  incastra  la  marza  auzzata  {aguz~ 
tata)  e scarnata  con  diligenza;  rìovolgila  in 
terra  molle,  e fasciala  con  paglia  o muschio; 
e sia  la  marza  fatta  della  potatura  del  tral- 
cio primo  lasciato  per  capo,  dì  quell' anno, 
grossa  e vigorosa.  Davanz.  Coltiv.  712. 

MARZAIÓLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
jénas  ffuerquedula  Lin.  - Sinon.  dnas  cir- 
eia  Gmel.]  Mestolone  o Fistione  ftmina» 
Jnatm  querquedtàla  o Jrzagola  Stor.  Uc» 
celi.  - Frane.  La  sarcelle  commune»  ou  d'é- 
té.  - Dia],  pis.  Martajolo.  Dlal.  fior.  Car- 
rucola. DIal.  bientin.  Grattajolo.  DÌal.  di  Val* 
dich.  Grecarello.  (Savi,  Omit.  i3,  i5i). — 
Piai.  ven.  Créccoìa»  Rochéto,  Favéto»  Ra- 
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ooléta.  Piai.  mani.  Rochet.  Piai  toris.  Saslot. 
Piai,  genov.  Garganella. 

MARZAJÓLO.  Sust.  m.  ( Uccello  aqua- 
tico). — V.  in  MARZAJOLA  (Uec.  aquat.). 
MASSA.  Sust.  f.  Quantità  indeterminata 

Idi  qualsivoglia  materia»  della  stessa  o dif 
ferente  natura»  accozzata  insieme  in  modo 
da  fare  un  solo  corpo. 

$.  I.  Per  Massa  in  tcrm.  di  Fisica  s'in- 
tende La  quantità  di  materia  costiUiente  un 
corpo.  Al  contrario  per  Volomz  s*  intende 
Za  estensione  cC  un  corpo  in  lunghezza,  lar- 
ghezza»^ profondità.  Per  esemplo:  L'accelera- 
zione della  caduta  de*  corpi  è in  ragione 
composta  della  massa  e del  volume,  m Con 
cenno  spprovator  vezzosa  il  capo  Pieghi  so- 
vente (/a  Dama)i  e il  calcolo  o la  massa 
E Vinversa  ragion  sonino  ancora  Su  la  bocca 
amorosa.  Paria.  Meztog.  i44* 

^ II.  Massa,  si  dice  pure  a Lài  totalità 
d'ttna  cosa»  le  età  parti  sono  della  mede- 
sima natura.  • Quindi  è che  il  solido  sedi- 
mento di  quest*  aqua  del  condotto  pisano , 
separato  con  lenta  c diligentissima  distilla- 
zione, suol  essere  quattordici  grani  in  venti 
iibl>rc,  cioè  intorno  alla  diecimillesima  parte 
della  massa  dell’  aqua.  Cocch.  Boga,  Pis.  27. 
L’aumento  delle  se|)araziooi  intestlnaU  dal- 
la massa  del  sangue  deriva  da  sbilancio  nella 
distribuzione  di  esso.  Id,  ib.  o56. 

5.  III.  A MASSE.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  col  valore  di  In  gran  quantità.  ||  La 
Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.. 
AMA,  e la  corrobora  di  due  esempj.  La 
pad.  Alin.  copia  quivi  esattamente  essa  Crus., 
e sotto  la  presente  voce  esattamente  copia 
l'Alberti,  il  quale  dal  canto  suo  aveva  esat- 
tamente copiata  la  Crusca.  Ed  in  tali  dupli- 
cali consiste  la  maggior  ricchezza  della  detta 
Minerva. 

%.  IV’.  Ls  MASSA.  Locuz.  avverb.  Tutt'in- 
sterne»  In  un  coiai  tutto.  (Dlal.  mll.  In  io- 
idi. ) <•  Or-via,  siasi  quest'anima  del  mondo, 

0 siasi  raziocinante  in  massa , al  più  sare- 
mo, ec.  3/agal.  Leti,  (allcg.  dall’ Alberti , 
senz’altro  citazione,  come  è suo  costume). 

MATUICÀLE.  Sust.  mas.  T.  bolau.  3fa- 
tricaria  Parthenium  » detta  anche  vulgar- 
mente  Alatricaria  e Amaréggiola.  Perenne. 

IÈ  amaro,  c perciò  stimato  antelmintico,  auù- 
fcbbrile,  ricercato  dalle  istèriche,  e coltivato 
negli  orli  c giardini,  dove  si  vede  anche  n 
fiore  doppio.  Targ.  Toiz.  Ott.  Ist.  hot.  5 » 
1 87,  ediz.  3.“ 

^ Matbicale  salvatico.  Senécio  Jacobeua^ 
detta  anche  vulgarm.  Eil/a  S.  Jdcopa»  Astcr 
giallo»  Aster  dei  fossi»  t!rba  chitarra.  Perenne. 
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Tro?asi  nelle  colline  sterili  e lungo  le  stra« 
<Se.  Questa  pianta,  colta  prima  che  coinpa» 
rbcano  ì Gorì,  e adoprata  fresca,  tinge  la 
lana  di  un  verde  pieno;  bollita  nella  so)u« 
tione  d*alli?me,  e poi  nella  decotione  de’ fiori, 
acquista  un  l>el  colore  giallo.  Ha  repulatio« 
ne  di  vulneraria , ed  è proposta  in  fomia 
d’ impiastro  pe’  dolori  di  corpo  prodotti  dalle 
disenterie,  per  le  natole  c per  l'ang/na.  T«r^, 
To%t.  OU.  Ist.  hoL  3,  177,  ediu  3.* 

MATRICÀRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
V.  MATRICALE,  sust.  m.,  terra,  botan., 
nel  tema. 

MATTUTINO.  A^ett.  Del  Del- 

ta 

I.  Mattittiro,  vale  anche  Destinato  per 
la  mattina.  Da  usarsi.  Da  farsi,  ec.,  alla 
mattina.  — E però  vuol  che  la  cena  sia  un 
poco  più  liberale,  ma  di  buon’ora,  acciocché 
lo  stomaco  resti  vóto  per  la  susseguente  mal* 
tutina  bevuta.  Cocck.  J9agn.  Pis-  44^* 

II.  Mattctiko,  riferito  ad  uomo,  denota 
//  fare  egli  che  che  sia  di  buon  mattino.  Lat. 
Matutinus.  (Dial.  niil  Matutin.  Per  es.,  7V 
sie  bén  matutin  j che  vale  Ti  hvi  o Ti  se‘ 
levato  di  buon  mattino.  E qui  si  noti  che  il 
Milanese,  pronunxiando  questa  voce,  segue 
la  lessigrafia  de*  Latini,  i quali  scrivevano 
Matutinus  ron  un  t solo  nella  prima  sede.  Ma 
piacque  a*  Toscani  il  dar  per  padre  al  Princi- 
pio del  giorno  un  MATTO.)  Ed  noni  che 
lento  a suo  diporto  vada.  Se  parte  mattutino, 
a nona  gitmge.  Tass.  Cems.  1 , 56.  (Questa 
voce  COI!  questo  valore,  benché  fortemente 
la  censurasse  il  SalviaCi,si  giudicò  bene  di 
allegarla  poi  nel  Voc.  della  Cros.;  so  non  che 
1*  Academico  compilatore  addusse  i versi  da 
noi  riferiti  in  MAITUTINO,  add.,  per  Àp^ 
fiorienente  alla  mattina,  come  provano  lutti 
gli  altri  es.  quivi  recati.) 

III.  Sia  MATTDTiKo  Akooaa.  --  V.  in 
Al.BÓRE  il  p.  5oi,  col.  I. 

5.  IV.  MATTUTINO,  si  usa  molto  fre- 
quentemente in  forra  di  ausi.  m.,e  vale  Tem- 
/H}  mattutino.  Mattino,  Mattina.  Lat.  Ma~ 
tmtinum  tempus. 

V.  Al  MATTtrriJto.  Al  mattino.  Intorno 
alt  ora  del  mattino.  Sul  mattino.  • Pallido, 
come  collo  al  roatlulìno,  È da  sera  il  ligustro 
o il  molle  acanto.  Arias.  Pur.  43,  169. 

MAZ/ióCCHIO.  Sust.  m.  Quanii'Oì  di  cose 
ristrette  insieme  a guisa  di  matzo.  (Crusca) 

^ I.  Màuoccaio,  figuralam.,  per  Testa, 
Capo.  (Dial.  mil.  Maszucch.)  • Ci  è chi  vuol 
eh* ci  donna  in  uo  granajo.  Perch’ha  il  maz- 
cocchio  pica  di  farfalliiii.  Malm.  4>  7*  1^^ 
mazzocchio  intendiamo  il  capo,  perché  Maz- 
VOI.  lì. 
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zocchio  era  una  parte  de)  cappuccio  che  gt& 
portavano  i Fiorcntiiù.  Minucc.  Nok  Malm. 
Vé  t,  p.  3o9,  col  t. 

%.  H.  AgOIOSTABB  tL  MAZaOCCHIO  AD  uso, 
si  dice  figuratam.  dal  vulgo  per  Fargli  pmsr 
sor  la  pazzia.  (Paoli,  Mod.  dir.  tos.  p.  17S.) 

10  senso  aniil.  diciara  pure  Cavare  il  russo 
di  testa  o dM  capo  ad  alcuno. 

MÈGLIO.  Comparativo  di  Duonos  onde 
esprime  un  maggior  grado  di  bontà  che  non 
è nella  persona  o nelb  cosa  con  cui  si  fa  la 
comparaxione.  Questa  voce  si  um  prindpab 
mente  in  forza  d'avverbio;  ma  tal  volta  an- 
cora in  fona  di  aggettivo,  e Ul  altra  in  forza 
dì  sustantivo. 

^ I.  Alza  mbolio.  Locuz.  avverb/  signifi- 
cante Nel  miglior  modo  possibile  ad  alatno. 
(Cosi  diciamo  Alla  peggio  io  vece  di  Nel  peg- 
gior  modo  possibile.)  Anche  sì  dice  Al  me- 
glio, come  r^ìstriamo  nel  ^ II.  — Ho  seguito 
; le  parole  della  descrizione  alla  meglio.  Sàt 
vln,  Oppian.  p.  409,  not.  a. 

11.  Al  mbouo.  Vale  lo  stesso  cho  lo 
Alla  meglio  registrato  nel  ^ I.  • Quando 

11  Re  vide  tanta  gente, ebbe  tal  paura, che... 
fuggi  nell' isole;  e la  Rema  rimase,  che  si 
difendeva  al  meglio  che  poteva.  Marc.  Poi, 
Piag,  QzS.  La  somma  delle  loro  quistioni, 
al  m^lio  che  ella  seppe,  le  ebbe  isposla. 
Bemb.  1 , 107.  Egli  mi  basterà  la  consecu- 
zione di  un  onorato  fine,  che  è quello  stesso 
di  dimostrare,  al  m^^lio  che  io  posso,  la 
devozione  dcU*  animo  mio  a V.  S.  111. , unico 
sostegno,  ec.  Menz.  Leti.  3,  97S.  — Segner, 
Pati.  arm.  Al,  Par.  99.-  Id.  Mar.  Stuar.  17. 

J.  111.  Aruarnb  col  mzolio.  Vaio  Essere 
pm  fortunato  iTun  altro  o di  altri,  11  suo 
contrario  è Andare  o Antlame  col  peggio 
o colle  prggm.«*Chi  fuggi  prima,  se  n'andò 
col  meglio.  Pule.  Luig.  Morg.  18,  17. 

IV.  .AkdaRI;  di  aZNB  IN  MIGLIO.  - V. 
in  BENE,  sust.,  il  VI,  p.  27,  col.  2. 

V.  Andasnc  o Ibiu  meglio,  per  Essere 
in  miglior  conditione  o Esser  meglio  trat^ 
tato.  "»  Né  conosci,  se  non  da  altro,  almeno 
da  questo,  che  colui  ne  va  meglio,  al  quale 
tu  sei  ingrato?  Varch.  Sen.  Benrf.  t,  6,  e.  29, 
p.  166.  (11  test,  lat  dice:  « Nee  ex  hoc  tfui- 
flem  peccare  te  intelligis,  quod  melbts  cum 
eo  agitar,  cui  ingratus  es?»Onóe  a me 
pare  che  il  sentimento  sia  tale:  « Non  co- 
nosci da  dò  stesso  che  tu  pecchi,  {lacchè 
colui  è meglio  trattato,  al  quale  tu  sei  in- 
grato?» = La  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuz.  sotto  al  verbo  ANDARE,  U 
spiega  per  lo  stesso  che  Essere  in  migliore 
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stalo,  e insieme  coll'cs.  del  Varchi  da  noi  ^ 
rìferilo  ne  allega  un  altro  del  Cecclil,  il 
quale  noi  produciamo  nel  seg.  paragrafo.) 

VI.  AaoAiLi  o la  mcolio  nta  ros*.  Lo- 
cuz.  comparai,  di  Àndar  beaej  e vale  Avere 
miglior  succèsso.  Camminar  più  prospera^ 
mente  un  negoeioi  e si  usa  più  frequevte* 
mente  nella  forma  nativa  Non  potere  an^ 
dar  meglio,  • Orsù,  La  cosa  non  potrebb’  ir 
meglio.  Cecch.  Corred.  in  Com.  in  ver.  a.  3, 
s.  7,  p.  a4 

VII.  Il  miglio  bicolga  il  pcooio.  Pro* 
verbio  che  si  dice  Qttando  yra  due  cose  o 
persone  cattive  non  i iUffìerenza.  (D'agg.)  •• 

11  Doni  nc*  Pistolotti , p.  ^4  tergo,  disse: 
t*Simone  e Bernardo,  a’  quali  si  pub  dire: 

Il  meglio  ricolga  il  peggio,"  (Qui  si  direi)* 
be  nel  dial.  mil.  : f-'^àn  a stanga  e V òlter 
a balant(n.)  I laitini  dissero  Poeti  in  eo* 
dem  ludo.  Simile  a questo  è quell’altro  del* 
lato  : Malanno  abbia  il  meglio,  disse  colui 
che  vendeva  i lupi.  (Vi  corrisponde  il  det- 
tato francese  Le  diable  emporte  le  meiUeur.  ) 
Della  qual  frase  fa  raeoxìone  Benvenuto  da 
Imob  nel  auo  Commento  sopra  Dante,  Injer. 
33,  38;  video  bene  dicit  ille  qui  portabat 
parvìdos  iupos  ad  vendendum,  Rogatus  ab 
emptore  ut  darei  sibi  unum  bonum,  respon- 
dit:  Omnes  sunt  lufH.n  Un  sìiiitle  dettato 
avevano  i Latini:  Sardi  venales,  alias  alio 
nequior2  cioè,  come  noi  diremmo,  L‘tuio  peg- 
gior  deW altro.  V.  SARDI  - ORUM  nel  For- 
ccllinL  ( Eslr.  dai  Mod.  dir.  tos.  del  Paoli, 
p.  ao.) 

MELUZZA.  Sust.  f.  Hìmin.  di  .Mela. 

Mslczia  , per  similtt.,  sì  chiama  ezian- 
dio quel  poco  di  Rialto  che  è circa  il  mezzo 
delle  gote,  Jbrmato  dalParco  zi^>mdlÌco,  e 
che  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
Anche  si  dice  Pomello.  Frane.  Pommette. 
Dial.  mil.  Pomitt , al  plur.  Dial.  veuez.  e 
pnò.  Pómolo  de  le  ganasse.  - Con  questa 
rossetta  {color  rosso)  tocca  i labbri  e le 
■neluzxe  delle  gole.  Il  mio  maestro  ussva 
pone  re  queste  meluzzc  più  invèr  le  m'ecchie, 
che  verso  il  naso;  perchè  ajulano  a dare  ri* 
lievo  al  viso.  E sfuma  le  dette  meluzze  d*  at-  , 
torno.  Cennin.  Tratt.  pitt.  63. 

MENADITO  (A),  Locuz.  avverb.  figur-,  1 
la  quale  accoppiata  con  certi  verbi  viene  a 
dire  A memoria  perfettamente  o per  l’ap- 
punto.  Benissimo  per  lo  senno  a mente.  In 
senso  an^.  si  dice  Avere  alcuna  cosa  sa  per 
le  dita  o su  per  le  punte  delle  dita.  Frane. 
Sur  te  boat  du  doigt.  **  Ed  ella  se  ne  va 
sicura  e franca.  Sapendo  <^i  tralbro  a me- 
uadilo.  Malm.  13^  3s. 
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MENARE.  Verbo. 

Mesars  a «asso.  Fìguratam.  - V.  in 
BASSO,  aggeli.,  il  W'II,  p.  ig,  col.  1. 

MENO.  Comparativo,  e contrario  di  Piùj 
onde  esprime  l’raferioritli  di  una  persona  o 
di  una  cosa  paragonala  ad  un’  altra  peiona 
o ad  un’altra  coaa  od  anche  a sè  stessa  in 
riguardo  di  qualiU,  quantità,  forza,  ec.,  ec. 
Questa  voce  si  usa  priudpabneDle  in  fòrza 
d’  avverbio,  ma  tal  volta  ancora  in  forza  di 
aggettivo,  e tal  altra  io  forza  di  sustantivo, 
c serve  d'avvanUggio  a formare  certe  loco* 
zioni  congiuolive  o prepositive. 

I.  Meno,  io  forza  d'sggett.  invariabile.  — 
Tu  ti  se’  lasciato  ingannare  con  meno  arte, 
che  non  si  lasciò  IsilUe.  Bocc.  FUoc.  l.  7 , 
p.  I o i . (Cioè,  con  minor  arte  o con  meno  di 
arte.)  Custodir  la  vite  importa  più  che  pian* 
tarla , e meno  persone  il  sanno  fare.  Davanz. 
Colt.  27J,  (Cioè,  mùior  numero  di  persone.) 

§.  II.  Alla  mzno.  Locuzione  avverbiale 
usata  dalla  Crus.  col  valore  di  Almeno  in 
ALLA  PIÙ  TRISTA  sotto  la  rubr.  ALL.» 
V.  in  FRÀCIDO,  agg-,  §.  II,  p.  343,  col.  3. 

III.  Allo  meno,  si  trova  usato  dagli 
antichi  iu  vece  di  Almeno,  avverbio.  » Ben 
dovea  dare  a voi  cor  di  pieUle,  Ch’a  tutte 
Por’  {Pare)  che  a Dio  mercè  diiamasse  (to 
chianuusi).  In  voi,  donna,  trovaste  {io  trovane 
si)  Gran  core  d’umiltate;  Se  non  tutte  fiate, 
Facestemì  allo  meno  est’  amistanij , ftlille 
mercè  valesse  una  pietanza.  Jac,  da  Lenì* 
in  Poet.  prim.  sec.  1,  388.  (L’ab.  ZaaotU 
r^istra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL, 
e oc  allega  in  conferma  Pes.  stesso  da  nm 
qui  prodotto,  e tolto  dalla  medesima  stampa 
da  noi  qui  citata,  se  non  che  trae  fuori 
ALLA  MENO,  e pone  alla-meno  csandiò 
neU’es.,in  vece  di  ALLO  U£NO,a/io  meno.) 

S.  IV.  Al  mzn  che  su.  Lo  stesso  che 
Almeno.  • Al  mcn  che  sia,  non  fusse  ^li  in 
casa  ! c per  dispetto  vi  starà  quanto  il  giorno 
è luogo.  Lasc.  Pinzoch.  a.  3,  s.  4*  Mi  mera- 
viglio che  non  ne  sia  qui  ìnlomo  al  men  che 
sia  un  di  loro.  Id.  Spirit.  a.  3,  s.  3.  Che 
diavol  dirà  mogliama  vedcndoraii  cosi?  Al 
men  che  sia , avcss’ìo  o sapessi  trovare  qual- 
che scusa.  Id.  Nov.  i.  3,  p,  SS. 

$.  V.  Al  msivo  meno.  Lo  stesso  che  Al- 
meno, se  non  die  ha  più  forza  cd  una  colai 
moineria  da  non  dispiacere  usato  a luogo  e 
tempo.  » Ed  al  meno  meno  di  quest’ aqun 
del  teltucdo  eì  ne  prenda  tre  o quattro  pas- 
sate. Red.  9,  3.  Non  iscordaudosi  io  oltre  •••• 
la  frequenta  de’  serviziali  al  meno  meno  un 
giorno  si  ed  un  giorno  no.  Id.  9,  3. 

$.  VI.  A muto  cac.  Locuz.  congiunL  che 
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mauda  al  fo^unlivo  il  verbo  da  casa  di- 
|>eiH)ente  e preceduto  da  una  negativa.  Vale 

10  aletao  che  Salvochè , Fuorché,  Se  non 
fosse  che,  Àd  eccexione  che,  ec.  Frane.  A 
mUHfi  que.  (Si  noli  per  altro  che  di  questa 
forma  non  s*è  trovalo  finora  esempio  nelle 
antiche  scritture.)  « E poi|  a dirtela,  io 
ho  per  dìfilcilc  che  a me  come  me  potesse 
riuscire  questa  faccendaj  perchè  a meno  che 
d'  ogni  strofe  non  se  ne  facessero  due  o tre, 
disgrado , ardisco  dire , chi  si  sia  di  poter 
rendere  iiileliigihili  molli  pensieri  che  sono 
in  qneste  canzoni.  Mofal.  Cunxon.  Leti,  ded. 
ft.  XI.  Adesso  che  vi  fate  giudice  tra  '1  me- 
desimo Aristotile  e la  Chiesa,  a meno  che 
questa  non  vì  porti  la  dìmosiratione  della 
sua  credenza , voi  approverete  per  dimostra- 
zione quella  del  esimo  Aristotile,  che 
non  avete  stimata  per  tale  sin  eh'  egli  ha 
disputato  co*  suoi  contradditori  Gentili.  Jd. 
l.ett.  Jteii.  3,  178.  > ìd,  ib.  3,  335,  e 
altroi^e.  — tfL  Leti,  scient.  1^8,  194. 

Vii.  .K  Meno  DI.  Locuz.  congiunl.  die 
ai  usa  col  medesimo  valore  àtW  À meno  che 
regislr.  ncU*  anleced.  paragr.;  se  non  che  la 
particella  di  porta  dopo  di  sé  un  infinitivo. 
Frane.  A moins  de,  ovvero  À moins  que  de. 
(Anche  di  questa  forma  non  s’ è fino  a oggi 
trovato  es.  presso  gli  antichi.)  • Secondo  il 
znio  poco  giudizio  credeva  che  il  persuaderò 
almeno  sé  stesso  die  gli  animali,  a dir  poco, 
icntisacro,  potesse  riuscire  assai  facile  a ognu- 
no, a meno  di  non  essere  uno  spirito  di  con- 
traddizione. Magai.  Leu.  scient.  173. 

Vili.  A TOTTO  IL  MERO.  PcT  Cofatii  ID 
vece  di  Almeno.  ( DiaL  mil.  A tuit"  a che 
monco.) «Se  io  non  posso  dd  tutto  i suoi 
vizj  divellere  e stirpare,  a tutto  il  meno  il 
rìfrenerò.  Senec.  EpisL  39,  volgarits.  anL, 
edit.  ven.  (G.  V.)  A tulio  il  meno  fa  delle 
cose  1*  una.  Volgaris.  d’ale,  pisi.  Senec., 
p.  a3y  edit.  uen.,  Picotti,  1834.  » 

IX.  Avza  MERO  ALCDNA  COSA.  Mancarne, 
Averne  difetto.  Esserne  mancante,  pri%^. 
(Es.  d'agg.)  • La  bestia  ha  quattro  gamlie; 
se  n'avesse  meno  una,  ancor  si  sosterrebbe 
e non  si  lasccrebbe  cadere  Fr.  Ciord.  Pred. 
ined,  3, 5.  Vedrai  de'  malati  di  quelli  ch’haii- 
no  meno  il  naso,  chi  la  mano,  chi  il  piede. 
Jd.  ib.  t , 55.  S’  egli  ha  meno  la  grazia  dì 
Dio,  si  ha  meno  Iddio;  si  ha  meno  ogni 
bene  d'anima  e di  corpo,  id.  Pred.  p.  43, 
col.  a.  A me  {piacerebbe  più  quella  <2o/mo), 
s*  ella  potesse  ridere,  celando  ch’ella  ha 
meno  un  dente.  Barber.  He^m.  a3.  Dell'a- 
more di  costei  era  preso  uno  cavalUere, .... 

11  quale,  soUccitaodola  con  ^ni  e con  prò- 
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I messe,  nccnle  {niente)  potè  rsmovcre  l'anmio 
ddia  donna . . . , sì  che  volle  anzi  avere  meno 
quelle  ddnora  {que*  doni)',  die  per  avarìzia 
perdere  la  castità  dd  corpo.  Jacop.  Cess. 
Scacek.  87. 

X.  Fare  di  mero,  per  Fare  allnmenti.  • 
Se  voi  però  ne  aseolterèle  il  motivo,  non 
solo  deporrete  la  mtraviglia,' ma  farilmente 
I mi  scuserete,  confessando  che  io  non  poteva 
fiime  di  meno.  Bcrfin.  Fals.  scop.  7.  (Fame 
dì  meno:  quel  ne  affisso  ai  Fare  iv  sta  sema 
bisogno  t per  semplice  pleonasmo.) 

XI.  Faìb  di  mero,  per « 
Se...  in' avessero  cosi  detto ,.. . di  meno  ai 
sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio 
a Vostra  Maestà  d’aseolfartni.  fìemb.  i,3io. 
Tutto  questo  però  poteva  io  far  di  meno  di 
dirvelo;  perocché,  ec.  Toce.  I34« 

XII.  Nor  roruB  a mero.  Viene  a dir 
lo  stesso  che  il  Nor  poteb  pabb  a mero,  ec.  t 
regislr.  nel  scg.  Xllf.  • Qualunque  delle 
due  volentii  sì  muova,  non  può  a meno  di 
non  rispondere  l' altra.  Magai.  Leti.  Ateis. 

I,  334* 

XIII.  Non  poter  pase  a mero  o di  mero. 
Per  iVort  poter  non.  Non  poter  non  fare 
che.  (Io  conobbi  e conosco  de' pedanti  i quali 
aH'udir  questa  locuzione  ebbero  un  caporìc- 
cio, come  so  udito  avessero  il  fischiar  de’ 
scrjicnli  o l'urlo  del  lupo!)  • E però  non 
si  può  far  di  meno  che  le  predetto  mie  di- 
fese non  si  dìvolghìno.  Car.  Leti.  3,  108.  Se 
la  ferita  è angusta,  difficilmente  vi  penetra} 
e se  è grande,  non  può  far  di  meno  che 
DOu  faccia  sangue.  JtÒJ.  4*  ^33.  Io  non  po- 
^ tetti  far  di  meuo  tn  quei  sòbilo  di  non  ri- 
I manerc  strabililo  da  tali  e si  maravigUoae  bel- 
lezze. Rucell.  Orax.  in  Opus.  ined.  v.  5’, 
p.  190.  Talché  pare  che,  roleodo  stare  sul 
testo,  non  si  possa  far  di  meno  di  non  usare 
la  parola  latina , ec.  Salvin.  Annot.  Murai. 
Perf.  poes.  3,  338.  Chi  al  sole  cammina  non 
può  far  di  meno  che,  a lungo  andare,  coloro 
da  quello  non  pigli.  Jd.  Pros.  tos.  1 , 379. 
Non  posso  far  di  meno  di  non  rìferìre  una 
storiella,  ec.  Jd.  Annot.  FÌei\  Buonar.  p.  4^7, 
col.  3.  Non  posso  far  di  meno  di  non  dir 
qua  un  mio  pensiero,  per  sottoporlo  al  di- 
scernimento de’  dotti,  id.  ib.  p.  5ot,  col.  3.  — 
Jd.  ib.  p.  533,  eoi.  3.  Stimano,  benché  falsa- 
mente, di  non  poter  far  di  meno  dì  non  tor- 
nare al  peccato.  Segner.  Penit.  istr.  7 1 . Santo 
Agostino  non  potè  far  di  meno  di  oca  do- 
lersene forte.  Id.  Par.  istr.  c.  1 4,  ^ t,  p.  69, 
col.  3,  edit.  mil.  Non  può  far  di  meno,  quan- 
do la  pasta  del  crìfUllo  è rinvenuta  per 
infbcaroeoto,  di  non  ìschiacciarsi  in  alcuni 
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IiK>ghi.  Magai.  Sagg.  noi.  esp.  9,  ediz.  Crrii. 
Non  posso  perù  far  di  meno  di  non  mi  ms- 
nvigUare  dì  Mìcliclagnolo.  Dal.  Lati,  1 80.  — 
Id.  ib.  |84«  Non  posso  far  di  meno  di  con* 
fessarc  che»  ec.  Cocck.  Coruul.  7y.  11  qual 
costume  non  poò  far  di  meno  di  dispiacere. 
Id.  Matriau  18.  Qtiaod'io  lessi  un  caso  nelle 
Storie  de'  Sibariti,  die*  Ebano,  non  potetti  far 
di  mcn  di  non  ridere.  Tocc.  Ciampaol.  166. 
Moa  potè  Cir  di  meno  (il  Burchulh)...  di 
non  pigliarsela  prima  conira  le  maschere  lut* 
tc,...  e poi>ec.  Papin,  Burchiell.  169.  Ora 
perù  non  posso  far  di  meno  dì  non  darvi. 
Maestro  Iml>ratta,  un  po'  di  maccheronica 
per  la  testa.  Brac.  Rìm.  Dùd.  1 19.  Non  (>osso 
fare  a meno  di  non  bu-c  un  po'  di  schia* 
tnazxo  ancor  io  contro  questo  allocco,  che, 
per  quattro  merdose  leggende  eh*  egli  abbia 
letto,  ai  mette  a criticare  le  frasi  più  belle 
dd  Ilocaaccio.  Id.  ib.  i^5.  (Pedantdcolo,  {>e* 
dantilculo!  guarda  la  gamba,  para  questa; 
la  viene  a le.  È il  Bracci  clic  la  ti  accoc- 
ca; io  per  die,  vedi,  non  ne  io  niente.)  Ella 
non  mi  creda  tanto  addietro , ma  io  non  po- 
lca far  di  meno  di  non  proseguire  a leg- 
gerlo, ec.  Tocc.  Leti.  crii.  aS.  E per  vero 
dire  io  non  potava  a buona  eqpità  far  di 
meno  di  non  darle  un  qualche  attestalo  della 
mia  riconoscenza  a tanti  favon.  Bice.  J.  M. 
Bim.  p.  IT.  Per  uomo  di  gran  cuore  die 
ibase  Ferdinando  Cortes,  non  potè  far  di 
meno  cb  non  si  commuovere  a questo  avviso. 
Conài.  Ist.  Mess.  I.  i,  p.  Zg. 

MENTE.  Susl.  r.  - V.  anche  in  ANIMA. 

I.  Arriuioae  dilla  mcstl.  •>  V.  in  AF- 
FISSIONE U p.  419,  col.  I. 

8- II.  Alirnalioks  di  mlktl.  - V.  in  ALIE- 
NAZIONE il  S.  Ili,  p.  5i6,  col.  a. 

HI.  AMNovoLsaa  la  manti.  Offiucarla, 
Impedirle  di  t^eder  lume,  cioè  Farle  perdere 
la  vera  e distinta  cognizione  delle  cose.  - 
Cosi  essendo  conturbati  i nostri  |>cnsien,  tale 
eoofusione  annuvola  e oscura  la  mente  no- 
stra. Mor,  S.  Greg.  (allcg.  dalla  Crus.  in  AN- 
NUVOLARE, ^ Per  meta/,,  senza  citaz.  di 
peg.).  Prosperici  annuvob  si  la  mente  del- 
ruomo,die  in  tutto  non  sa  modo  avere.  Amm, 
AhL  37,  1,  ìfp.  319,  ediz.  Mann.  (Tesi.  lai. 
nprospcritas  Uaque  sic  mentem  obnubilai, 
ui  motlum  tenere  penìtus  nesciat.  •*) 

^ IV,  AriRToaA  di  menti.  - V.  in  APER- 
TtlRA  ilS-  UI,p.74iia>l-3. 

V.  Arricciasi  cai  cai  su  alla  Murri 
COME  LE  rivi  Sleali  A*MAaMi.  Maniera  di  dire 
per  esprimere  U Non  appiccarsi  punto  alla 
mente  una  cosa , Non  farvi  essa  la  minima 
imptrssione.  • Io  ascoltava  con  iolcole  orcc- 
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chic  le  vere  parole,  le  quali  cosi  s*  appiccava- 
no dia  mia  mente,  come  le  secche  fave  a*  ihvi 
marmi;  anzi,  lasciandole  all'atire,  me  oe  Iacea 
befle.  Bocc.  Amet.  ut,  edU.  fior, 

VI.  .Aiiuaa  u mintb,  figuraUm.,  vale 
Mettere  Ut  atto  la  faculià  intellettiva,  To^ia> 
re  tuia  dall* ignoranza  , Illuminar  la  menta, 
Benderla  più  atta  a,  conoscere,a  intendere,  a 
pensare.  Frane.  Ouvrir  f esprit,  • I>dla  Ina 
mente  Amor,  che  prima  a|iriUa,  Mi  dice  cose 
veramente  ond*  io  V^gio  che  *1  gran  drs/o 
Pur  d*  onoralo  fin  ti  farà  degno.  Petr.  nella 
canz.  Una  donna  più  bella,  st.  4*  Cme* 
e (ÀMnp.*  registrano  la  presente  locudooe 
sotto  il  verbo  APRIRE,  dìchiaraodoU  per  lo 
stesso  die  Stare  attento.  Ut.  Mentem  mdkù 
bere.  Attendere:  or  fra  gli  cs.  ebe  ne  alle- 
gano in  conferma  è pur  quello  da  noi  qui  i> 
ferito;  e a’  aggiunga  ebe  U loro  proposta  è • 
a Arala  la  minti  a cai  cni  sia»  »,  mentre 
che  ud  dello  cs.  U frase  Arali  la  minti  è 
posta  in  modo  assoluto;  e dove  s*avcsse  a sol* 
tintendenri  un  dativo,  come  dicono  i Gram- 
matici, e*  sarebbe  dativo  di  persona,  e non 
di  còsa. ) 

^ VII.  E,  Arala  l*  Murra  ad  osa  cosa, 
figuratam.,  vale  Farvi  attenzione.  Porvi  mere- 
te.  Starvi  attento.  • Apri  U mente  a qud 
eh*  io  li  paleso,  E fiìrmalvi  entro;  diè  non  (a 
Kicnza,  Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  DanL 
Parad.  5,  4<>- 

Vili.  Diai  DK  TiKirr*  A hzkti.  - V. 
TIENT' A MENTE  (UN). 

MERAVIGLIA.  Susl.  E - V.  MARA. 
VIGLIA. 

MERCATO.  Sust.  m. 

^ I.  A si'ON  MiacATO.  Locuz.  avvedi,  si- 
gniticanle  Per  poco  prezzo  in  confronto  della 
giusta  valuta.  Lat  Parvo  pretto,  o,  per  el- 
lissi, Parvo.  - Su|>erlat.  A oonissimo  miacato. 
» Per  avventura  non  disiderò  egli  di  ven- 
dere a molli,  ma  di  vender  caro,  e com- 
prare a Imon  mercato.  FarcM.  Sen.  Bentf, 
L 6,  c.  37, 174.  Test  Ut:  « Fonasse  opta- 
vii  non  ut  multis  venderei , sed  ut  care  / ut 
parvo  sibi  constarent  qutw  venditurus  esset,  ••) 
A bonlssimo  mercato  vendono  U anime  al 
Demonio  compratore.  Fr.  Giord.  /Ved.(Qne- 
slo  sec.  cs.  si  all^a  dalU  Crus. , senza  dina, 
del  numero  della  Predica.  EUa  registra  U 
presente  locuz.  sotto  U rubr.  A B U,  e scrive 
buonUsimo  con  tra  U regoU  del  dittongo  mo- 
bile, per  U quale  nè  pur  sì  acnve,  p.  e., 
Buontà,  nè  Buonificare.) 

II.  Aviaz  CAAK  MiacATo  Dt  cea  est  aia. 
Per  Averne  buon  panito.  Farvi  sopra  molto 
gtutdagno.  m A inetser  santo  Lorcnao  gli 
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ptrea  nulla  a dare  il  corpo  roo;  grande 
mercato  n*  cl>be.  Fr.  G^rdL  Prtd.  imed.  t , 
0^0.  (S.  Ixiremo,  come  è noto,  si  lasciò  di 
iMjona  »Ogli.  arrostire  ; e così  guadagnò  Te* 
tema  bortiladiDe.  ) 

in.  Sorsi  a HsaciTo.  Loous.  che  io 
oerli  eostnini  aiguifica  lo  stesso  che  Per  giun» 
te.  Di  piànte , Per  un  di  pie , Sopreppik. 
(Dtal.  mll.  Sor»  marvsM,  De  idra  marots.)  «• 
Fuor  di  questo  non  ti  si  promette  cosa  nessu* 
oa:  se  poi  te  n’ avverrà  per  ventura  alcun 
commodo,  annoveralo  fra  le  giunte,  e la* 
conto  d*averlo  avuto  sopra  3 mercato.  Fardi, 
Set*.  Benef.  L 4,c.  i,p.  8a.(Cioè,7^*  conto 
(t  ofiferio  avuto  per  un  di  piu.  Ansi  questa 
clausola  fa*  conto  tP  averlo  avuto  sopra  Ìl 
mercato  non  è che  la  repelisione,  s^beoe 
con  altre  parole,  della  clauaota  antecedente 
Aitiroeem/o /ra  le  ginntc.  Di  fatto  il  test.  lai. 
dice  aemplicemente  « inier  aeeestiones  nu- 
merabis.  m) 

MESCOLATO.  Partic.  di  Mescolare. 

$.  I.  Allì  MsecoiATi.  Loctiz.  avveri),  signi- 
Beante  lo  stesso  che  Mescolatamente,  Senza 
iiistinsione.  — Vide  nuove  ragioni  d'uve . . . , 
e dove  bianche  cfì  ragione  verdigna , e dove 
chnieiaMole , e dove  angiole,  e così  diversi 
vitigni,  come  nel  più  delle  vigne,  poste  alla 
mescobla,  si  troova.  Saedet.  nov.  lyj,  v.  3, 

p,  8i. 

II.  Alla  mucouta,  in  lerm.  milit., 
vi^  CU  uni  con  gli  altri  in  conjitsoj  Mo- 
scolntamente.  Confusamente  insiome  offenscr- 
ri  e difensori,  assaltanti  e assaltati.  Frane. 
Péte  • méte,  • Alla  mescolata  insieme  eoo  loro 
entrarono  in  porto.  Onicccand.  Sior.  9.  I 
quali . . . mancò  poco  che  insieme  slla  mesco* 
tata  con  loro  non  entrassero.  Id.  iÒ.  i4«  697. 
(Questi  due  es.  sì  alleano  dalla  Crus.,  la 
quale  registra  la  presente  loeus.  sotto  la  rubr. 
ALL,  insieme  con  quello  del  Sacchetti  da 
noi  prodotto  nell’  anteeed.  paragrafo.  La  sua 
diebiaraziooe  è generica , cioè  « MescotaUv- 
mente,  tal.  Promiscue.**)  Fu  necessario  che 
il  Principe  facesse  battere  più  volle  le  mura 
e dar  ferocemeote  ancora  più  assalti } nell*  ul- 
timo  de*  quali  entrati  i Rcgj  alla  mescolala  coi 
difensori  oe  commisero  un  orribil  macello. 
Dentiv.  (oL  dal  Grassi  in  MESCOLATO). 

MESSO.  Partic.  di  Mettere. -~y.  in  MET- 
TERE, verbo,  il  S-  XLVIII  e seg. 

MESTOLÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
fico).  Jnas  clipeata  1ìd>  - Sioon.  dnas  nt- 
hens  Gmel.)  Spalala  dy peata  Soie} 
chaspis  cljrpeata  Leacfa.,  Steph.;  dnas  pia- 
^rr^nckos,siee  dnas  djrpemta  Aldrov-;  dna» 
tra  salvatica  0 Mestolone  o Fistione  Slor. 
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Uoc^..  - Frane.  Le  canard  soudiet,  — Dial. 
pis.  Mestolone.  Dial.  fior.  Palettone.  (Savi, 
Otvii.  3,  i54<)  ■ UiaJ.  veti.  Tòfana,  Paiòlo, 
Sadiero.  Dial.  maolov.  Palól.  Dial.  mìL  Con» 
tsirón,  DiaL  palermit  e nmiaues.  CucchianittL 
DìaL  genov.  Becco  targo, 

$.  I.  MesTOLoas,  per  lo  stesso  che  Afiu*- 
tajoU  (Ucc.  aquat.).  - V.  MARZAJÓLA. 

II.  Msstounib,  per  lo  stesso  die  Spd» 
fola  (Ucc.  di  ripa).  — V.  SPÀTOLA. 

METADELLA.  Sust.  f.  - V.  in  IMBRAC- 
CIATO, partic.,  la  Vota  al  ^ All*imbsaccuta. 

MÉTTERE.  Verb.  alt. 

5.  I.  In  tcrm.  dì  Caccia , Msttus  il  rsi.^ 
coKa  o hO  srAivisas,  cc.,  acu  t-ccstu,  vale 

10  stesso  che  dmmettere  nel  signif.  del  IX, 
p.  6i4*oot  a.e  V.  anche  Ìo  MANDARE  il 
Mavdass,  p.  e.|  LO  srAsvuse,  ec.,  che  é il 
VII.*  E quando  prima  si  mettono  (1 falconi) 
agii  uocelli,  prima  a*  minori,  e poi  si  mettono 
a*  meczobni,  e udì’ ultimo  a*  maggiori } pe* 
rocchè  s*eUl  sì  mettessm»  prima  a*  grandi , e 
fossero  sopraBalti  da  loro,...  iocomincerd»- 
boDo  i grandi  uccdli  e i inexxanì  a temere. 
Cresc.  l.  IO,  e.  1 1 , 1*. 3>  p.  a 1 1 . 

II.  Mcrrsas  a asosuto.  ^ V.  i|i  AR- 
GENTO il  IX,  p.  847,  col.  i;  « qui  ap- 
presso U }.  HATTsas  D*oao  a bolo,  che  è 

11  XVI. 

HI.  Merrtsi  a camvo,  Merress  il  cAinm 
A soMoss,  Mcrrsas  iw  campo.  — V.  in  CAM- 
PO i SS.  XV,  XVI,  XVII,  p.  67,  col  I. 

S>  IV.  MsTTsas  AccosDo  psA  DOS  o PIÙ  pca- 
SOHB.  - V.  io  ACCORDO,  sust.,  U XVIII, 
p.  989,  col.  1 tu  fine. 

S.  V.  Mbttesb  addmso  vka  cosa  ad  oro, 
per  dppUcargtida,  e simili.  • Peonia  è uoa 
radica,  ec.  ; nrà  somigliante  alta  chiave  ma- 
stia  (mascùòi),  la  quale  1 superstiziosi  mettono 
addosso  a quel  che  cascano,  come  imi  dichia- 
mo (diciamo),  dì  quei  male,  avendo  orrore 
di  nominarlo  col  suo  nome  di  mal  caduco. 
Salviti,  dnnot.  Buon,  Tane,  p,  555,  col,  a. 

S>  VI.  Msttsbb  a ssba  o ir  basa.  — V.  in 
ERBA  il  S-  VIH,  p.  ao6,  col.  a. 

S-  VII.  Mcttesb  a pbowte.-V.  in  FRON* 
TEilS-  XIII,  p.  a48,col.  a. 

S«  vili.  Mcrrsas  ale,  figuralani.  - V.  m 
ALA  il  S*  VI,  p.  4^9)  col* 

S«  IX.  MbTTSSE  AMMIIAZIOSB  IN  ALCOIfO.  *- 

V.m  AMMIRAZIONE  il  S*V,  p.6i7,ool.a. 

S>  X.  Mettcsb  AMoas  a oib  caa  sia.  - V. 
in  AMORE  il  S-  XL,  p.  63i,  cd.  a. 

S«  XI.  MsTTcas  Afffùo  AD  ALCuno.  - V.  in 
ANIMO  il  S-  LXW,  p.  697,  col.  a. 

S>  XII.  Msttcsb  a oso  o D*OBO.  Dorare', 
Indorare,  V.  appresso  il  S*  MsTraas  o*  oso 
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A 'lOLO,  che  è il  XVI.  color  magro 

è migliore  che  il  grasso;  saIto  che  io  met- 
tere d*  oro  f bolo  f o verde  terra  che  abbia 
a mettere  d*  oro  in  tavola , quanto  più  è 
grasio,  tanto  viene  miglior  oro.  Catnin.  Tmt. 
pii.  3i.  Medesimamente  puoi  mettere  d'  oro 
con  questo  verde  terra.  JJ.  ib.  44* 
paJigfiùne)  tutto  di  cuojo  di  serpente  Con 
certi  Maoonietù  messi  a oro , Con  gran  car- 
bonchi, se  Turpm  non  mente,  ZÌ^’,  ba- 
lasd , e valeva  un  tesoro.  Pule.  Luig.  Morg. 
13  I 43* 

XIII.  Hcttub  iqoi,  figuratam.  - V. 
in  AQUA  il  5.  LXIV,  p.  8o3,  col.  3. 

XIV.  MsTTsas  D*  AaciMTO.  >-  V.  in  AR- 
GENTO il  IX,  p.  847>  col.  ij  e qui  ap- 
presso il  %.  Mrmas  n'oso  a bolo,  che  è 
il  XVI. 

XV.  Mattsbe  del  bdoso.  — V.  in  BUO- 
NO, aggeu.,  il  S-  XXXV,  p.  5g,  col.  i. 

XVI.  MrrraaE  n’  oao  a solo.  Locux. 
ellitU,  il  coi  pieno  è Metter*  la  foglia  (toro 
sopra  una  materia ^ come  gesso ^ legno,  ec., 
ricorrendo  a lo  bolo  macmato  e temperato 
secondo  i precetti  delt  arte.  — V.  gli  es.  in 
BOLX),  sust,  , p.  44,  col.  I.  e Cosi 
parimenie  Metteab  a oso  o ad  aegento  è 
Mettere  sopra  una  materia,  sopra  un  la- 
voro, ec.,  una  copertura,  ricorrendo  per  tale 
^eilo  a t oro  o a V arcato.  V.  addietro 
i SS.  Il  e XII. 

S>  XVll.  MaTTEBB  rAEKO.  - V.  ÌD  freno 

^ S*  P*  3. 

S*  XYIII.  Hettbbb  il  colu>  botto,  CgtH 
ratam.  Y.  in  COLLO  il  S*  XI,  p.  1 06,  col.  1. 

%.  XIX.  Metteee  il  cooaa  in  sasso.  - V. 
in  BASSO,  aggett.,  U 5.  XIX,  p.  19,  col.  3. 

S>  XX.  Mettebb  in  abbandono  CBS  CBS  su. 
- V.  in  ABBANDONO,  sust,  il  5.  XI, 
p.  91,  coL  1. 

S«  XXI.  Mettebe  m asoumbnto.  V.  in 
ABOLIMENTO  il  S<>  p*  166,  coL  3. 

S<  XXII.  Metteee  in  aia.  Nel  proprio, 
V.  i VoceK  in  AJA;  c n<d  figurato,  V.  in 
questo  libro  sotto  la  medeàma  voce,  S>  H* 
p.  48i>  col.  3. 

S.  XXIII.  MsTraBE  in  ammasso.  — V.  in 
AMMASSO,  sust.,  il  p.  608,  col.  1. 

XXIV.  Mettebe  in  aqoa  la  nave.  - 
V.  in  AQUA  il  % CLXllI,  p.  813,  col.  1. 

XXV.  Metteee  in  anca.  - Y.  in  ARCA 
il  V,  p.  83o,  col.  3. 

XXVI.  Metteee  in  asme.^V.  in  ARMA 
il  $.  LXXVIt,  p.  863,  col  3 in  fine. 

S-  XXVII.  Mettebe  in  sasso.  --  V.  in 
BASSO,  aggett,  il  §.  XVIII,  p.  ig  col.  i. 

$.  XXVUl.  Mettebe  ut  rsESCO  cas  cus 
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SU.  - V.  ÌD  FRESCO,  aggett.,  il  ^ IV, 
p.  345,  col.  3. 

^ XXIX.  Mettbbb  la  lingua  in  molle. 
V.  in  LINGUA  U X,  p.  35a,  col  1. 

XXX.  Metteee  la  mano  all*  asmi.  — 
V.  in  ARMA  il  $.  LXXVIII,  p.  863, 
col.  I.  Il  Per  errore  di  stampa  vi  ri  leg* 
ge  §.  LXXXVIll  in  voce  di  LXXVU. 

%.  XXXI.  Mittees  LEONE.  FigurEtam.  - 
V.  in  LEGNA  U %.  Ili,  p.  545,  col.  1. 

5.  XXXII.  MarraBE  misoaa.  - V.  io  MI- 
SURA il  %.  IX. 

XXXIH,  Mettebe  sotto  banco.  Figu- 
ratam. - V.  in  BANCO  il  $.  V,  p.  i3,  col.  1 . 
( Ivi  nella  citBE.  dell'uU.  es.,  in  vece  di  Lab. 
Dial.,  si  l^tga  Brace.  Ria.  DiaL) 

§.  XXXIV.  Mettebe  sotto  l'abmi.  — V. 
in  ARMA  a S-  LXXIX,  p.  863,  col  1. 

$.  XXXV.  Mettebsi  a belloscvaeoo  o a 
SELLO  SGUAEDO.  - V.  ìo  BELLOSGUARDO 
(A),  p.  36,  col.  3. 

XXXVI.  Mettessi  a gambe.  — V.  io 
GAMBA  U $.  Vili,  p.  354,  col.  3 in  6oe. 

XXXVII.  Mettessi  coll'anima  e col 
COESO  A VAE  CHE  CBS  SIA.  — V.  ÌO  ANIMA 

il  %.  LXI,  p.  684,  col.  I. 

XXX  Vili.  Mettessi  il  tsmeo  al  smuro. 

- V.  in  TEMPO. 

^ XXXIX.  Mettessi  in  allaame.  — Y.  io 
ALLARME,  sust.,  il  %.  Ili,  p.  53g,  col.  1. 

XL.  Mettessi  in  animo  di  vae  che  cbb 
SIA.  - V.  iu  ANIMO  il  $.  LXXVI,  p.  693, 

col.  3 in  line. 

XLI.  Metteasi  in  asme.  — V.  in  ARMA 
a S-  LXXX,  p.  865,  col  I. 

XLII.  Mettbssi  in  asnese.  - V.  in  AR- 
NESE a S.  XXII,  p.  878.  col  1. 

XLIII.  Mettessi  in  atto.-V.  in  AT- 
TO, sust,  il  VI,  p.  q65,  col  1. 

XLIV.  Mettessi  in  esaccio  ad  alcuno. 

- V.  in  BRACCIO  U %.  XX,  p.  53,  col.  i. 

XLV.  ^Iettaesi  in  caccia.  - V.  in  CAC- 
CIA il  %.  XXVII,  p.  65,  col.  3. 

XLVl.  Matteesi  in  coaso.  - V.  in 
CORSO,  sust.,  il  XIII,  p.  i54,  col  1. 

XLVII.  Mettessi  misusa.  - V.  in  MI- 
SURA a % X. 

$.  XLVIII.  MESSO.  ParUc. 

XLIX.  Messo  d'abgento.  - V.  addietro 
ii  HETTeSE  A ASGENTO,  cho  è il  li.  — E 
le  bandiere  quadre  del  Gommone  riccamente 
latte  e messo  d’arieDto  (argento).  Motel. 
C,  Ricord,  in  Delis.  Erud.  tos,  19,  106. 

Là.  Messo  d’  oeo.  - V.  addietro  U 
Meiteee  a oao  o d*  oeo,  che  è U XIL  « 
In  su’crociccbi  de’quai  viali  surgevano  cer- 
te cupole.....  coperte  d’una  venura  tutu 
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refi.  A,  ^ 

»o„.  licer.  Appar.  Cene  37.  «.Wie  , 

»»CCA. 

• S-  A mco«.  Porto  avrerbiilm.  In  aòon- 
- '’fA'/  ■•  A boochio,  . micc.,  , 
»gr««t»  I cui  Giannino..  Cnuscj^  ec.,«c 
*>«o  I»  lubr.  A M I. 

- Non  è poMibile  che  A «icc* 
«Iga  In  ahmdnntn.  MICCA , secondo  b 
Groj.,  aignifica  Minatm,  e non  alleo.  Or 
»«e  ma,  da  nn  tal  signif.  ,i  poirebh*  ca- 
«re  una  locuzione  ayaerbìab,  e,  che  é pili 
da  n^r  lo  sta*»  che  In  nbondnrea  i 
^«.denanm  dunque  un  po' meglio  querta 

^ MICCA,  senno  alb  fiorenbnesc.  con 
due  C C , non  vale  soltanto  Uinetm.  come 
>•  Crua.,  ma  hen  anche  BrlcMn. 
J.^/0,  Pocotóm,  UicoUno.  A/tóoo^e 
Bocc.  d,s«  -.U  tenni  che  si  aUiavno  nella 
««  mnngnu,o  delle  micch.  che  caggiono 

^ delle  brille.  (V.  nel  LHz.  enc.  dell' Ah 
^ d S-  «11.  di  MICCA.)  E l' aotor  del  Po. 
“f-  ']'■  99:  «Ab»  ti  darti  una 

Kcn  di  broda.  . Cioè,  poeolino  di  bro- 

l^eta  ,1  ^v,n,  [Patnf.  Cod.  Mele.)-,  non 
S*  spone  l'Edi- 

^e"^r:*ifc™  Ir'”,'* 

M ■“  ““fc™  "di  MICct 

«•  quei*  voce,  cosi  scrina,  aUor 
" ‘^r*.  **"  di  Briciola.  Poco. 

cc.,  è fab  Beata,  dovendoai 

Tin  f .r  "mo.cm.  signiBcanle  b .lesso. 

Km  bn,  cdC  semplice  b trovian»,  ».  , I 
^ lume  d.  Fra  Jacopone,  cit.  dal  Voc  *’ 

Wa:  . Aron  de„  iSLe  pooe,o.  &„-  ' 

'«Co.^a  nuca.a  Cioè,  Non  dare  poca  Ja 
come  dire  una  briciola  di  poni  IUT/ 
valore  delb  p,„|,  cTTfabiar^ 
nwm , ne  siegue  dunque  per  driuo  filo  Se 

^ “ "®8‘“  ^ dee  significare  il 

mede^o  che  A miccino,  cioè  A pocolino 
^o/mo.  Con  gran  risparmio.  cheS^oslo 
d evirano  deU'/«  abondama  ^e  1, 

pZ'mX’  “«■«ddouo  ver»  del 

Pn/u^.  Ma  voglio  che  d,  questa  mi,  sposióo- 

hmZ  "opoletauo. 

non  T’  ^ ' d'“.  0 A oaavTs'L  CUI  vai- 
gono  b alesso  che  Al  bacchio,  cioè  Alla 

^-«•coslè  eheco«h;atet 

'*"0  peggto  con  lo  In  abondnnsa  vendnloci 
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I ”r'^.  T"^""  P*»>  P‘V  *l«ro  del 

I d,,.™.  Napoletano,  a me  ™n  rie».  diW 

eri,  «I^rT-  “ ’«»  »»C. 

CA  o MICA  tirar  foon  eoleslo  Alla  peggio. 
Ma,  s„  che  si  vuole,  la  lemone  dell'eTX 
gaio,  lai  quab  fu  rieevuta  dalb  Crus„  è ella 
^ •'ompalo,  per  venta  non  ne  d» 
«.eda  m al.ro,  *,  non  che,  in  vece  di^ 
biccto.  W M bacchio.  Ma  il  lesto  -vnil- 

ÌlccUo  *“  difl-erenza^ 

''  Giunnùao.. 

^ esso  Salvini,  correggendo  quealo  andcca 
mammcca.  ,p.cg,  m mi  „n>do:  .Amicca, 

nar  co  ^mmiteare.  che  è Aecen- 

«r  con  gl,  occAs,  quasi  dal  lai.  Adniclare.  » 

1 ^ ovveolura  è pur  b lezione 

che  il  balvin,  t„v4  o,i  „„  ^ ^ 

vrebbe  r«,r  maravigli,  che  l'auldgrafo  die» 
«.  . Al  bauhw.  amicai  a gratta  7 cui. 
Cuuuuno.  » Cosi  bggmido,  queste  due  beo. 
«jon,  apparlmrebbero  M,  lingu*  furiànUna. 
fa  '■  P"^"r  porpetuameote  osate 
del  Potaci  e poirebliero  signifi. 
«re:  a A no,.-  o Ulano  a darvi  denuv.-  o 

o ferruui..  Ora,per  conchiudere, dac- 
ché mal  certe  appariscono  b bziani  d'on  pas- 
•O,  la  (^lica  ne  ammonisce  di  soprassedere 
a proferire  un  nsoluto  giudidoj  e la  Crusca 
»■  è qui  renduta  in  temo  più  biasimevole 

;"rf’"h“  W“"'o  por  sieZ  qti 

fgnif.  che  piu  SI  rifiuta  dall'es.  da  lei  riferito 
in  qualunque  modo  si  voglia  pur  bggerb.  In 
somma  I.  locuzione  A uicea  si  vuTcspun- 
gerla  da  Vocabolaq  almeno  infino  a^,o 
che  inconli^bili  e autorevoli  esempi  mm 
a vfC  o -0  «ccerlino 

AliCIO.  Sust.  m.  Catto.  ** 

S;  Sisaz  IN  aaasA  01  uicio,  FigurateiiV.' 

SI  d,«  fct  Mangiare  e godere  come  il  mi- 
CIO.  a quale,  dopo  essersi  bene  impinato,  si 
^<01/  muso  ed  i baffi.  - In  barba  di  miao, 

^ Colb  barba  unta  e lustra.  Sabnn.  Nat. 
^I"-  V.  , p.  ,58,  col.  ,.  Onde  di  qui 
«reao  sia  derivalo  Che  lo  rtar  bene  c lo 
sozzare  ognora.  Stare  in  barba  di  micio 
vien  chiamato.  Fagiuol.  Bùn.  a,  ,Sj.  Uu 
canlor  con  la  paga  e il  beneficio  Ingrassa 
«me  un  ortolano  in  si.'.,  E se  la  gode  e su 
in  barila  di  mido.  Panan.  PoeL  teat  s ,i 

MIGNArrlNO.  Sust  m.  (U^ùo’;  Ì 

Ileo).  Mema  nigra  Lin.  - Sinon.  Sterna\. 

»pes  et  Sterna  obscura  Lin.  enr.  Gm^, 
òternn  natvia  Lin-  cur.  Gm*»!  • ìcm..o 

Colombino!  MigmttUn! 
u/mrfbigm,  èrerua  delta  Petto  bianco  Stor. 
tccell.  - Frane.  Hirondelle  de  mer  noir  ou 
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ÉpouvMtail.  ~ Dui.  pisaoo  Jmma  di  sbir* 
ro,  Migumttino.  DUI.  TeocbUo.  Àmma  di 
guardUi.  DU!.  bientin.  Caziatbagio,  (Savi» 
Omit.  3,  ^9.)  — Dia].  Tcoex.  Fica. 

MILITARE.  Aggelt. 

Alla  miutaas.  Comfarmt  alia  HMUtta 
mihtare.  Secondo  le  regole  e gli  usi  iriYi* 
fon.  Frane.  notte  poi, 

siooome  da*  Reg)  ftt  odebrata  nel  campo  alla 
miKlare  con  feste  dì  cannoni  e dì  fuoefai , ec. 
Segmeri  (cil.  dal  Grossi), 

MINtiGIA.  Suat.  f.  Budello j ~ Corda  di 
sirumento  da  suono, 

LacAmsi  li  acAsri  bame  o eoa  La  mikcce, 
fìgvratatn.,  vale  Disporsi  a correr  forte  o 4 
darla  a gambe  per  fuggire  alcun  periccdos 
ed  anelie  Correr  forte,  ec.  Dtdam  pure  nd> 

10  stesso  significato  Abbinarti  le  scarpette, 
V.  in  AFFIBBIARE  il  I,  p.  4i3,  col.  a. 
m Già  niello  nopaoritì  e in  preda  al  duolo. 
Non  più  co*  nastri  legan  le  scarpette.  Ma 
con  buone  e saldissime  minoge , Peroliè  stieo 
Corti  ad  un  raonorei  fuge , ec.  Maìm,  3,  36. 

MINCTO.  Aggett.  dal  Ut.  Mìnutus  dal 
verbo  JUinuo  signiBcmCe  Sminuire  j e si  usa 
proprUm.  od  valere  di  Avente  poco  volume, 
poca  grossetse,  poca  circonferensa.  Super- 
Ut  MINUTISSIMO. 

5.  I.  Mifrtrro,  in  senso  anlH.,  per  Piccolo 
{net  genere  della  cosa  di  cui  si  parla);  ed 
è Fo|^>osto  di  Crosso  o di  Grande,  secondo 
die  richiede  il  contesto.  - Io  dico....  perle 
i denti  SI  ben  composti  d*nna  egual  misura. 
Fusi,  mknili,  chisri  e rilucenti.  Senza  ma- 
enU  alcuna  di  bruttura.  Cirtf.  Calv.  l.  a, 
st.  553,  p.  65,  col.  V. 

IL  Minitto.  Figuralani. , per  Tenue, 
Di  poca  importanza,  DÌ  poca  fatica.  (Es. 

forte  mi  spiace  Che  li  mi- 
noli  servigetti  sdq;na  {di  fare).  Barber. 
I>ocmm.  68,  i). 

J.  HI.  Mtmm),  per  Dozzinale,  Dì  poco 
o nessun  pregio.  «•  La  spessa  turba  dei 
gucrrier  minuti.  Ckmbr.  Cuer,  Got.  a,  37. 
(Cnemeri  minuti,  cioè  Di  basso  grado,  o 
piotlosto  Soldati  semplici,  ordinarj,  privati, 
grtgarj.)  La  vulgsre  sdiiera  degli  altri  mi- 
nuti poeti  che  tentavano  invano  d'emulare 

11  suo  volo.  Salviti.  Pros.  tos.  t,  019.  (Afi- 
miti  poeti,  cioè  Poetimi.  Dial.  mll  Poèta 
che  ne  sta  cent  su  dna  brocca.) 

IV.  Muraro  di  sabba.  ~ V.  in  BARBA 
a %,  XVII,  p.  i5,  col  I. 

V.  Alla  minuta.  Locuz.  avverb.  signi* 
Bcnte  Onb  minuta  attenzione.  Puntualmente 
a cosa  per  cosa.  • La  quale  (capitoìessa) 
voi ... . vedrete  e rivedrete  alla  minuU,  c la 
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mi  rimonderete  megliorata,  si  dbe  io  poma 
farla  andare  otiomo  poi  m miglior  Canna  che 
possibU  sia.  Allegr.  9 56  ediz.  Crus.,  3o4 
ediz.  AmsUrd. 

VI.  A MiPOTO.  Loess,  avverb.  hi  dgnif. 
di  A parte  a parte.  Da  per  tutto.  — E cerco 
(cercato)  U camera  a minuto,  1* anticamera, 
lo  scrittolo  ed  il  necessario,  infurialo  gridava. 
Lasc.  Nov.  V.  3,  p.  5u. 

MISCHIO.  Sem.  m. 

A MISCHIO.  Locuz.  avverb.  che  si  trova 
usata  in  smiao  di  MischiattmseiUe,  MesetAa- 
tornente.  Alla  rinfmsa.^1  quali  proverbj,  pó- 
stivi in  rodlkuibDe  e cosi  % miacbio,  non 
possono  non  generare  alcuna  durezza  e 
asprezza.  Bemb.  10,  3 1 1 . 

MISIRIZZI.  Sust  m.  d'ambo  i B&men. 
È un  Trastullo  o Balocco  da  fuKÌulli,ftUio 
d*un  boccinolo  di  saggina  o di  midolla  sii 
sambuco,  alto  circa  la  lunghezza  ifun  dito, 
con  un  picciolo  piombo  nascosto  nella  parte 
inferiore,  sicché  non  può  fare  che  non  si 
rizzi  sempre  da  sé.  arie  sono  U ferme  che 
gli  si  danno,  come  di  Monaca,  di  Frate,  di 
Diavolo  cornuto,  ec.)  Frane.  Sauterau,  cioè, 
come  dice  il  Does  ud  suo  Dlzioo.,  Vn  jouei 
de  moelle  de  surtau  uvee  du  plomb  d sm 
bout,  gui  le  fait  drssser  et  dcmturer  sUbesU. 
Dial.  niìL  Semprimpée,  cioè  Sempre-in^piedi 
(altri  gK  danno  altri  nomi).  DìaL  moden.  (ae 
ben  mi  rammenta)  Furia.  (Egli  pare  che  aL 
emù , Ira  Ì quali  il  Biscioni , e , dietro  a lai , 
TAlberti,  conCondano  il  MISIRIZZI  eoa  una 
maniera  di  Folante  e col  Saltmnartino,  se 
pure  iK>n  aon  io  quegli  che  scambia  una  cosa 
ad  tm’allra.  Cho  cosa  aia  il  Folante,  che  si 
batte  e si  ribatte  con  pale  o raecb^le,  a lutU 
è noto.  11  Saltanuuiino  poi , cod  pur  detto 
da  noi  altri  Milapcsi  e da*  Venezia» , è un 
Baiaci  imitante  quetl*insetio  che  chiamano 
Cavalletta, ymne.  Sauterdle,  dial.  mU.  Salto* 
martin,  ovvero  un  ranocchio,  sotto  il  cui 
venire  è congegnuio  con  pece  o con  cera  un 
fuscelluzzo  per  modo  che,  scattando,  lo  fu 
saltare.  Alcuni  per  altro,  come  i Permani  e i 
Parmigiani,  dicono  m fatti  Saltamartino,  ben* 
chè  impropriamente,  a dò  ebe  noi  Milanesi 
diciamo  Semprimpée,  e di’  io  leogo  essere  il 
Misirizzi  de' Toscani*) • Io  t*ho,  Geva,  recato 
dalla  Fiera,  Dov’lio  speso  un  buondato,  Sei 
lidie  cose  : un  gozzo , un  topo , un  fischio  , 
Un  bicchier,  uno  specchio  (e,  per  lo  rìschio  Dì 
romper,  te  li  do*n  una  paniera  Di  fine  c bian- 
ca viftrice  di  pieoo),  E un  misiriBÌ  in  mano. 
Allegr.  Gev.  str.  1 8,  Cod.  Bibl.  MagUab.  65 1 . 
Se  in  superbia  il  cuor  si  drizzi  Nell'clà  pue- 
rile, Gli  è come  un  misirizzi  Che  vuol  far 
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(la  oani|>atiile.  Bice-  A.  M.  lUm.  21 3.  In  lai 
guisa  non  resta  il  tempo  iiiutllei  I/itonio  si 
toglie  a miU*  altri  stravizzi , Cbe  misero  lo 
rendono  e disutile.  6i  Tuggo  l'ozio  eh 'è  |>adrc 
de’  vizzij  Meglio  clic  non  facea  giù  Timotc^  | 
Quando  si  trallcnea  co’  misirizzi.  Fagiuol. 
Firn,  n,  ».  (L’cdiz.  qui  cit.  legge  stras’itj, 
w’xy,  ntissiritjj  ma,  secondo  mio  gitidicio,  per 
errore  indotto  forse  dall’  ignorare  che  vixii 
per  m/é  del  disi,  fior.,  come  troviamo,  v.  g., 
ne’  Piaggi  di  Frane.  Carlett!  fioremino,  Fi- 
renze i^ot,  Stamp.  Mauni,  a c.  64,  e negli  I 
Amm.  ant.  p.  225,  ediz.  Manni}  c cosi  pure  | 
benefixù  per  bettefitj  è ncUo  Pros.  tos.  del  I 
Salvici,  V.  2,  p.  106.  Sicché  l' editore,  per 
non  voler  far  torto  a*  vizj,  lo  fece  agli  stra~ 
vitti  ed  a’  inùiW&si,  trasformandoli  in  stravitj 
c musinij,  con  aggiungere  a quest’ ultima 
voce  una  s che  finisce  di  guastarne  la  sinil- 
tura;  poiché  MUsirUio , plur.  Missiriy , è 
voce  {>er  nessun  modo  spiegaliva  j laddove 
spiegantissimo  é Jt/isiritti ^ evidentemente 
com|iosto  di  Afi,  si,  ritxij  né  mai  si  vede 
che  la  particella  A/Ì,  in  composizione , rad- 
doppi ia  consonante  a cui  s'appicca.  E d’av- 
VMitaggio  si  noti  che  U preallegalo  misinzzi 
dell’Allcgri  in  un  altro  codice  della  suddetta 
BìIjI.  Magliab.,  segnalo  5g,  ò cosi  scritto  di- 
visamente **  E un  mi  si  nizi  in  mano,  n a 
liitonio  a questo  )>encdctio  Misiriiù  ro’  è 
convenuto  diflbndcmii,  per  cagione  che  pa- 
recchi o uou  lo  intesero,  o,  clie  é peggio, 
tortamente  lo  interpretarono  là  dove  io  ne 
feci  uso;  che  è in  DlAl.ETTO,  p.  172, col.  », 

Un.  uh.  del  $.) 

MlSf  UA.  Sust.  f. 

S-  I.  Mtavas  inooans.  - V.  sotto  ad  IN- 
GOUDO,  sggcil.,  r Osservazione  al  IH. 

5.  II.  Misura,  per  Temperanza,  m $ia 
la  iciiqieraiiza.  Cui  la  gente  talora  Suole 
cliiamar  misura.  Brtut.  Lai.  in  Racc.  Him. 
ani.  tos.  i,  48. 

^ lU.  Misura,  figiiralam. , si  usurpa  in 
senso  di  Partito  che  aìtri  piglia  pe»'  const' 
gttìre  un  suo  /me  j Disegnoj  Provetlimentoj 
Cautela,  Pixcauiione.  Frane.  Mesure.  (V. 
anche  appresso  il  g.  XI.)  - Fare  un  passo 
falso  si  di<^e  di  Chi  piglia  male  le  misure 
in  far  qualche  negozio.  Crus.  in  PASSO, 
sust.,  g.  XIX.  Per  condurre  questo  lavoro 
non  poteva  egli  prendere  l’ ordinarie  misure 
cicli’ umana  prudenza.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  98. 
Iddio  Ila  commaudalo  ai  ricchi  di  pigliar 
misure  lati  per  sollievo  delle  necessiU  de’ 
bisognosi,  che  nessuno  di  loro  abbia  a an- 
dar attoimo  mendicando.  A/agal.  Var.  operel.  j 
199.  Il  qual  Priuci[>c,  siccome  uou  s'  av*  | 
rot.  //. 
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vedo  di  questa  avversiuae  fo  non  da  quel 
|mnlo  in  cui  comincia  a formar  disegni  pocb 
compatibili  con  gl’interessi  del  vicina,  a a 
mano  a mano  eh’ ci  più  s’Invagliisce  di  tali 
disegni  e clsudcslinsmenle  gli  sposa,  c co* 
mincia  successivamente  a pigliar  misure  per 
eflctluarli,  si  sente  ricrescere  il  sentimento 
di  questa  avversione,  parlicolarmeote  se  il 
vicino  è più  potente  di  lui;  cosi  il  cuok 
umano,  ec.  Magai.  Leti.  Auis.  i,  44.  Ma 
l’aurea  mediocrità,  che  regola  cosi  bene  tul- 
le rstùiil  umane,  ba  particolar  dominio  nella 
medicina,  la  quale  suol  prendere  sicuramente 
lo  sue  misure  dalla  facile  e giovevole  lolle- 
rauza , osservandosi  gencralmante  clic  diven- 
tano piuttosto  nocivi  anco  gli  ottimi  rimedj 
quando  son  già  inutili.  Cocch.  Boga.  Pis.  Zjj. 
Pertanto  piglierebbe  pronlaincnlc  le  sue  mi- 
sure per  tornare  a Cuba.  Corsia.  UL  Mess. 
/.  0 , p.  I o3.  Cosi  seppe  egli  farsi  giocare 
avvanlaggiosamculc  le  sue  misure  mal  prese 
in  quella  mossa;  e cosi  questi  frutti  che  si 
colgono  dagli  errori  servono  di  disinganno 
all’  umana  prudenu.  hi  ib.  /.  a,  p.  i . Se 
poi  non  vorrà  farlo,  me  Io  dica,  Ond’ io 
possa  pigliar  le  mie  misure.  Fortig.  Teraa. 
Adelf.  a.  3,  s.  5,  p.  34.  {'resi.  lat.  a Respon* 
deal  mUU.  ut,  quid  ogmn . quamprimum 
sciam.a) 

S-  A Bcoss  Huoaa.  Avvcrbialm.,  vale 
Fiao  a misura  Iraboccaalej  c si  usa  fìgura- 
tam.  in  senso  di  latrghrggiando . Con  Inr- 
ghezta.  - Iddio  renderà  abuodantcrnenle,  e 
buona  misura,  tormento  c pena  a coloro  ciw 
fanno  la  superbia,  cioè  eh 'adoperano  con  su- 
perbia. Passav.  Xpecch.  Penit.  a34,sdi's.  Crus. 

$.  V.  A nuca.,  avverlHilm.,  per  A mo- 
do nel  sigiiif.  di  Convciicfolmentc,  ■’iiggia- 
mente.  A dovere,  ec.  - Pcrclió  fatto  nou 
ha  l'alma  Natura  Cita  senza  le  (,  o sesso 

Ifeminile.)  potesse  nascer  l'uomo.  Come  s’in- 
ncsla  ]>cr  umana  cura  1/  un  sopra  I’  altro 
il  pero,  il  soibo  e ’l  pomo?  Ma  quella  non 
può  far  sempre  a misura  ; Anzi  s’  io  vo’ 
guardar  coinè  io  la  nomo.  Veggo  clic  non 
può  far  cosa  jicrfclla.  Poi  che  Natura  feroi- 
na  vico  detta.  Arias.  Far.  iq,  uo. 

S-  vr.  A Hismu.  Per  Conforme  a rego- 
lata  e determinata  misura.  - Ella  (ihuz  parie 
del  giardino)  è di  diritti  pedali  di  diversi 
alberi  spessa,  e distanti  a misura,  e soaie- 
nenli  1’  aboiidevoli  vili.  Foce.  Amet.  87 , 
ediz.  fior.  (E  questa  ediz.  e la  parmig. , in 
vece  di  spessa,  leggono  spessi;  ma,  cori  leg. 
gendo,  non  v’ i costrutto.  Tutto  intero  il 
periodo  in  ambedue,  e vie  più  nella  fior., 
ha  viso  d’  esser  guasto  j sicché  a cavarne 

49 
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])Uon  senso,  nelf  nnn  e «eli’ alita,  dopo  abon- 
tie^’oU  viti  converrebbe  inljtxlurre  mi  / quatti 
t nella  fior.,  in  cambio  di  chitulono  la  via 
erbosa  da*  solchi,  si  vuol  porre  chiudono 
fa  via  erbosa  de*  solchi,  come  ha  la  par- 
migiana. ) 

§.  VII.  A MisorA  cye.  Locuz.  congiunt. 
signibcanlc  Proporzionatamente  alla  misura 
del  tempo  che , J proporzione  e secondo  il 
tempo  che  o nello  stesso  tempo  che,  A mano 
ft  mano  che.  Secondo  che.  Frane.  A mesure 
qae.  (T  pedani»  condannano  quesla  locuzione. 
E perchè?...  E' la  combnonano  perchè  so- 
sprlUno  non  forse  i Francesi  ne  TabbiaDO 
recata.  Vedi  ragione  I Or  valgano  i seg.  anlo- 
lorcvoli  es.  a meticre  in  tranquillo  le  scru* 
(lolose  coscienze.)  • Per  quanto,  vale  Secon- 
do che,  h misura  che.  Crus.  in  PER,  C. 
Quindi  a misura  che  l’aria  va  becntlosi  di 
quello  accio,  nc  rinfondono  dell’altro,  ac- 
riocdiò  la  cunzia  stia  sempre  coperta.  Reti. 
Ditir.  Annoi,  p.  ii^,ediz.  mi7.  Cinse,  Hai. 
Bisogna ....  considerare  se  le  figure ....  si 
trovino  in  un  aspetto  convenevole  a lor  situa- 
zione, avuto  riguardo  al  puuto  di  veduta,  e 
se  elle  scemano  proporzionatamente  a mi- 
sura eh*  elle  seguono  la  degradazione  del 
piano.  Salvia.  Id.  per/,  pitt.  ftol  Freart,’s^. 
Egli  è certo  che,  a misura  ch’esse  (Jacce) 
si  avvicineranno,  tulli  i contorni  di  ciascuna 
parte  andcraniio  altresì  successivamente  di- 
versificandosi, cc.  ìd.  ib.  5a.  Il  cavallier 
d’ Ambra ,...  trattenendosi  una  mattina  allo 
strumento,. ...  e,  a misura  che  secondo  il 
solito  arrivava  genie  da  lui  a pigliar  cioc- 
rolatlc , rUcaldandosegli  la  fantasia , giunse 
a far  parlare  i salterelli  c le  corde,  ec.  Maga!. 
/.€//.  scient.  lelt.  1 1, />.  q i6.  — /r/.  ib.  letf.  *J0, 
p.  545.  - Id.  Leti.  Ateis.  i,  4-1>04* 

c altrove.  A misura  che  segue  il  miglio- 
ramento, potrehbem  usarsi  le  rregagloni  con 
mano  asciutta.  Cocch.  Consul.  zi  , p.  70.  A 
misura  che  questo  {male)  scema , sì  può  gra- 
dualmente accrescere  il  dbo.  Jd.  Consul.  55, 
p.  170.  Conoscendosi  in  quesla  diversità  di 
notizie  il  pericolo  ordinario  che  corre  la  ve- 
rità, che  nel  venire  cosi  di  lootaiio  perde  di 
sua  figura , degenerando  dalla  sua  ingenuità 
a misura  che  flalla  sua  origine  si  allontana. 
Corsia.  Ist.  Afess.  /.  1,  p.  z.  A misura  che  si 
replicava  o si  aumentava  il  fracasso,  fd.  ib. 
L i,  p.  85. 

Vili.  A MisusA  DI.  I..0CUS.  preposìt  , 
sigoificanle  Conforme  a la  misura  di,  in 
proporzione  di.  Conforme  a.  Secondo,  Ci«- 
sta.  Frane.  A mesure  de.  • Ed  ivi  sono 
ordinati  molti  denti  radi  c piccoli  in  ordine 
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nella  parte  dì  sopra  del  carro  a misura  delle 
spighe.  Cresc.  l.  3,  c.  7,  o.  i,  p.  zo8.  (Si 
parla  d’una  carrella  da  mietere  il  grano;  e 
si  avverte  che  quei  denti  debbono  essere 
posti  più  alto  o più  basso,  secondo  rallezza 
delle  spighe.  » Test.  lai.  <1...  ibi  deniictt/i 
plurimi  ac  rari  ad  spicantm  mensuram  oo«- 
stiiutMtur  in  ordine  ad  superiorem  parlem 
de  cunv.  n ) Adunque  radasi  il  sermento  a 
misura  di  due  dita.  Id.  l.  c.  11,  v.  1, 
p.  Z77.  (Test.  lai.  «1....  ad  daorum  digi^ 
forum  mensuram,  *»  ) K ciò  a misura  del* 
le  grandezze  e delle  dnrazioni  delle  piene. 
yiv.  Disc.  Fium.  z8.  A misura  della  forse 
crescendo  l’auimo.  Corsin.  Ist.  Mesi,  I.  9, 
p.  i6z.  “ Id.  addietro  a c.  160. 

IX.  Mf.TTt.nz  MiscBA  tir  cn  cn  au. 
Procedere  misuratamente , Andar  miiama* 
to.  Ponderare  la  cosa  che  si  fa.  • Lo  terzo 
grado  di  solirìetadc  ai  é mettere  c guardare 
misura  in  parlare;  onde  Salomone  disse  che’l 
savio  tempera  c misura  sue  parole,  ec.  E 
perciò  disse  il  savio  che  le  parole  del  savio 
sono  pesate  e bilanciate;  cioò  a dire  die 
savia  persona  dee  sì  pensare  0 si  dire, 
che  le  sue  parole....  siano  posale  nella  bi* 
lancia  di  ragione  e di  discrezione,  ch'^i 
non  v’abbia  clic  riprendere,  htndv.  Espos. 
Paiem.  1 09. 

X.  Mzttkasi  MisvaA.  Aloderarsi,  Tem* 
perarsi.  (Dial.  mil.  Regolass.)  * Lo  secondo 
grado  {di  sobrietà)  è che  l’uomo  ai  metta 
misura  nell’  appetito  e nd  desiderio  ddia 
volontà,  ec.  Benciv.  Espos.  Patera.  108. 

§.  X(.  PlCLlARS  O rRENDCAK  LS  SOE  MISUSS 
IN  TAZ  CHE  CHE  SU.  Provcderc  a*  mezzi  di 
con.teguire  i suoi  fatti  Usare  i mesti  op- 
portuni ad  arrivare  a*  suoi  fai.  ( In  questa 
locuzione  la  voce  Miscaa  é usurpala  od 
senso  di  Mirai  perchè  colui  che  vuol  colpire 
io  un  segno,  misura  coll’ occhio  la  dìslansa 
c r altezza  del  medesimo,  e v’acoommoda 
la  mira  a proporuonc.  ) - Se  ne  veggano 
gli  esempi  nel  Ut. 

XII.  SlCILLATOas  DELLZ  MISOaZ.  - V.  ttl 
APPANARE,  verbo,  p.  ^5o,  col.  z. 

MODA.  Susl.  f.  Usansa  che  corre,  pas- 
seggierà, introdotta  dal  gusto  presente  o 
dal  capriccio. 

All*  moda,  l^cuz.  avverb.  Conforme 
alla  moda,  Conforme  all' usansa  che  corre. 
• Quelle  voci  per  una  autorevol  franchezza 
dal  Ronsardo  nelle  sue  poesie  inserite,  an- 
corché non  autorizzale  dall’uso  c dal  gusto 
presente,  c,  per  dire  in  una  parola,  non 
cosi  alla  moda,  non  dovevano  cosi  alla  ricisa 
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comlauDorsi.  SaI%‘ÌM.  Pios.  tos.  a,  5l,  Hn. 
uU.  Siccome  cliiarainente  si  scorge  nell' ac- 
cusa (Iella  icssìtiira  delle  rime  delle  Icruno, 
accusala  perchè  non  sia  alla  moda  d'o^ijChc 
ha  rimessa  su  quella  di  Dante.  Iti.  ìL  2»^^. 

MODEUMO.  Aggeli,  /feceiiie^  C/ie  i de' 
tempi  a noi  vicini.  11  suo  conlrario  è Ànticc. 

Alla  momsna.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  tnoilema^  alla  maniera 
più  recente,  alla  maniera  tle’  nostri  tempi. 
Come  si  usa  eli  fare  o dire,  ec.»  a*  nekstri 
tempi.  - Ma  ionaosi  che  io  me  lo  scordi  « 
sai  tu  quello  che  io  Togllo  che  tu  facci?  che 
mi  dia  quella  vesto,  eh*  i’  la  to'  porlarc  ai 
sarto,  che  le  muti  le  maniche  e gli  altri 
foroiiDcnli,  e rosscUi  gi’ imbusti  alla  mo- 
derna. Firtm.  Luciti,  a.  2,  s.  p>  147» 
etiix,  mil.  Qass.  ital.  Gii  era  entrato  nel 
cortile  e vicino  allo  smontare  uu  gentiluo- 
mo, amico  vecchio  e padrone,  per  favellar 
alla  moderna,  del  {tfehito  scr  Accommoda. 
jillegr.  81  edit.  Crus.,  G3  edis.  Amsterd. 
(Questi  che  TAUegri  qui  chiama  ser  Accom- 
moda, è lo  stesso  che  nella  pag.  antcced. 
egli  nomina  scr  Agiato,  scherzando  nell'un 
luogo  e nell’ altro  sopra  il  nome  di  Com- 
tnodo  portato  da  un  Imperatore  romano.) 
MODO.  Sust.  ra. 

I.  A uaco  MoiK).  Avvcrbialm.,  vale 
Pigliando  la  cosa  largamente.  Non  istando 
su  V appunto , A larga.  — ■ Polca  essere  a 
largo  modo  più  che  mcuodi  venti  iniuuli} 
ma  il  poeta  intende  pure  che  ’l  sole  fosse 
in  meridie.  OU.  Com.  Dani.  1,  497* 

li.  A MODO,  avverbiaim.,  per  In  ma- 
niera da  non  eccedete  nel  troppo  o nel 
poco.  Tra  il  poco  e il  troppo.  Nò  poco, 
nè  troppo.  Competentemente,  Con  mezza- 
nità. ••  Porrai  la  colombaja  che  la  vegga 
l'aqua;  e non  la  porre  troppo  alla,  ma  cosi 
a modo,  accioccliè  i colombi  straccili  dal 
volare,  quasi  con  Paiic  sclicnaodo  lieti, 
s'allegrino  sdrucciolarvi  ad  alic  chiuse..^/- 
ber.  L.  B.  Archit.  168.  (Il  lai.  ha  moderate.) 
5i  mlaqui  bene  il  terreno  per  sollecitarli  (1 
porri)  a nascere^  e quivi,  diradandoli  a 
mudo , si  possono  lasciare  stare , nati  clic 
sono,  accoinmodandoli  larghi  Tuno  dall'altro 
un  palmo.  Soder.  Ort.  e Giard.  zi 9. 

Ili.  A MODO,  |>cr  Convenevolmente, 
Saviamente,  - Tutto  ciò 

a modo  ben  dicesti,  donna.  Salvia.  Odiss. 
/•  i^,p.  63.  Tulli  acclamaro  cd  ordinato  L’o- 
spite accompagnar  che  a modo  disse,  id.  ib. 
l.  i3,/>.  z36. 

IV.  A MODO  eoa.  Per  A modo  di. 
Fatto  in  guisa  d‘una  tal  cosa.  • Le  più 


MOD  - MOD  387 

volle  portava  una  mantioU  in  mano  a modo 
che  una  hacclielta  da  Podestà.  Sacchet,  nov. 

69,  V.  I,  p.  a64. 

V.  A MODO  CHE.  Per  Come  se.  Quasi 
che.  Frane.  Camme  si.  De  méme  ifue  si.  • 
Considerate  quanta  fu  la  fortetza  de'  Mir- 
tiri,  a modo  che  fossono  sansa  (senso)  seoti- 
iiientoj  dispregiavano  Uì  pene,  a modo  che 
non  lo  senltssono.  S.  Agost.  Serm.  104  - io5w 

^ VI.  A MODO  coMB.  I.0CUE.  comparativM 
esprimente  con  maggior  fona  il  valore  del 
semplioc  0>me.  >■  Dì  subito  fu  fatta  una  gran 
commozione  nel  popolo  a modo  come  quando 
di  nuovo  apparisce  uno  gran  fatto.  Fiortt. 
S.  Frane,  ms.  Aldini,  cap.  69.  Uno  gran  ri^ 
more  e commoalune  è fra  tutto  questo  popolo 
a modo  come  se  fosse  apparito  qiulclie  mir» 
colo.  Id.  ib,  (G.  V.)  L'abbate  Paiiutio,  spi- 
ralo da  Dio,  prese  abito  secolare,  e puoscai 
danari  alialo,  e andò  a lei  (a  Taisis  mere- 
trice) a modo  come  volesse  con  lei  peccare. 
Fìt.  SS.  Pad.  t.  2f  p.  33g,  col.  1,  edit.  Man. 
Ecco  clic  ’ di  miei  sono  passali  a modo  co- 
me onilira.  Id.  t.  4»  p-  39,  col.  2. 

$.  VII.  MODO  C A VIIESO.  I..OCUZ.  UVVCHi. 

die  si  US.*!  col  valore  di  Moderatamente, 
Temperatamente , Misuratamente,  Con  lau- 
suro.  - Fino  tempera  te , disse  Catone;  Per- 
chè si  dee  berne  a modo  c a verso,  E nou 
come  colà  qualche  trincone.  Malm.  1. 

^.VllL  MODO,  term.  graui.,  si  dice  Delle 
injlessioni  generali  del  %»erbo  formanti  la  con- 
iugazione, e che  servono  ad  esprimere  le 
diverse  maniere  con  cui  si  considera  tesi- 
stenza  o Pozione. 

^ IX.  Modo  coEcierrnvo  o soooiontivo. 
Cosi  lo  diismaDo,  percliè  egli  ò sempre  con- 
giunto con  una  proposizione  o con  una  par- 
ticella da  cui  depemie.  Ora  qui  noteremo 
che  io  certi  costrutti  essa  proposizione  0 essa 
particella  ò sottintesa.  Esumpj.^Cosl  di  tnes- 
saggicr  iàllo  è nemico , Sia  fretta  iulempc- 
stiva,  o sia  matura.  7'ass.  Gerus.  2,  9^. 
(Cioè,  picnnnieule,  lo  non  saprei  dire  se  sia 
fixtta  intempestiva,  o se  sia  matura;  o in 
altra  simile  mauìera.)  La  ragion  delle  genti 
e l'uso  antico  S'ofleiida  o no,  ne  'I  pensa  egli, 
ne ’l  cura.  Id.  ib,  (Cioè,  Comu/ufue  succeda, 
o simile,  che  s‘ offenda  o non  si  offenda 
la  ragion  delle  genti,  oc.,  egli  nò  h ftenso, 
nò  lo  atra.)  m A questa  forma  eliillica  si  ri- 
ducono lo  usalissiiuc  locuzioui  Piaccia  a Dio, 
Fohsse  liUlio,  ec.,  iimanzi  alle  quali  si  sol- 
ùnlcode  sempre  un  Desidero  che,  un  Bra- 
merei che,  od  altretluii  conceili. 

Questo  modo  in  certe  occasioni , anzi- 
ché sog^untivo  o congiuntii'o , si  vorreUic 
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chiamarlo Esempio. «Oh  so  io  Mi  [I 
guadagnassi  pur  costei  dal  mìo!  CecrA.  3fa^  y 
scA.  a.  n,  s.  4>  (Che  viene  a dire:  Oh  se 
POTESSI  io  gtui<iagft€irmit) 

X.  Modo  mrEiATivo.- Vogliono  i Gram- 
matici che  l'imperativo,  allora  quando  nelb 
aec.  {>cr8.  del  sing.  è preceduto  dalla  nega- 
tiva Non  o Nè,  uscir  dc^gia  dall'usata  for- 
ma di  coniugazione,  e che  s' alibia  a dire, 
y.  g..  Non  far  tu.  Non  andar  tu.  Nè  s<fegnar 
ttt.  Nè  cercar  tu,  e non  mai  Non  fa  tu.  Non 
va*  tu.  Nè  tu  sdegna.  Nè  tu  cerca.  Pur  sof- 
frano in  pace  i signori  Grammatici  clic  sotto 
a'  loro  occhi  io  molla  d'  osempj  un  Inon- 
dato in  contrario,  i più  de*  quali  classicissimi. 

V Se  tu  studi  nella  conliuenzia , fa'  di  abi- 
tare non  a diletto,  ma  a sanilade,  e non 
tutogit  che  n signore  sia  conosciuto  dalla  casa, 
ma  la  casa  dal  signore.  Non  ascrivere  a tc 
quellu  che  tu  nou  se',  e non  voler  parere 
maggioro  che  tu  non  se',  e non  vuogìi  quello 
che  tu  so'  piuttosto  parere  d’  esserlo,  che 
esserlo.  Don  do.  Ceti.  6o.  Alai  non  sii  tristo, 
se  a le  medesimo  vuoi  vivere  uiilmcnle.  id. 
^6.  E dèi  in  ogni  lato  Mostrar  viva  fran- 
chezza, E far  buona  prodezza.  Non  sie  lento, 
nè  tardo,  Chè  giA  uomo  codardo  Non  con- 
quistò onore.  Brun.  Lat.  in  Haccol  Firn.  ani. 
ios.  I,  73.  (Si  avverta  che  per  islidgiio  dello 
stampatore  è due  volle  ripolnla  la  pag.  ^3; 
la  nostra  citazione  cade  sopra  la  seconda.) 
Non  sie  lanier,  uè  molle.  Né  corrente,  uè 
f<dle  Id.  ib.  E non  sia  tanto  ardito.  Che  tu 
riveli  altrui  qin-l  eh*  è credenza.  Ant.  Pucc. 
in  Face.  Firn.  ant.  tos.  5,  289.  Non  perdoni 
a dii  t'ha  otToso,  Nò  tu  aspetta  essere  inteso. 
Jac.  Tod.  p.  az3,  v.  a.  (Cioè  : Poiché  tu  non 
perdoni  a chi  <’  ha  c^eso.  Non  aspettare 
che  Dio  perdoni  a te.)  Non  ti  toi'menta,  Mar- 
cellino mio,  di  questo.  Car.  Trad.  Lett.  Sen. 

/».  i4o>  (Test.  lai.  "Noti,  mi  Marcetline,  tor^ 
tfueri.n)  Di*  poco,  c tosto  parti,  c più  non 
toma.  CitaHn.  Past.fd.  a.  3,  s.  3.  Non  pcr 
questa  però  sdegna,  o signore,  Giunto  allo 
^>ecrhio  in  gallico  sermone  11  vezzoso  gior- 
wal,  ec.  ; c non  isdegna  Ga  piccola  guaina 
ove  a tuoi  cenni  Mille  stan  pronti  ognora 
argentei  spilli,  Pann.  Matt.  68,  e altrove.  « 

11  Calaabigi,  il  quale  ignorava  i rirerili  es., 

«d  avea  fede  In  cui  manco  è d'eveme,  io 
vo  dir  nc*  Grammatici,  fu  contento  di  cen- 
surar I*  Alfieri  per  aver  posto  nelle  sue  Tra- 
gedie un  Non  temi  per  Non  temere,  — un  B 
Nè  tu  men'  chiedi  rn  luogo  di  Non  me  ne  n 
thiedere.  Ma  1*  Alfieri  a lui  rispose  in  que-  l| 
ita  sentenza  : « Non  temi  e Non  chiedi  pare  | 
a me  che  dovrebbero  essere  i retti  itnpera-  R 


I tivi  toscani,  e che  il  dire  coll’ infinito  Non 
chiedere  c Non  Temere  per  imperativi,  he»- 
chè  sia  oso  di  lingua , non  dee  nè  pnò  mai 
filosoficamente  escludere  1'  altro  : onde  io  a 
vicenda  ho  adopraio  i due  modi;  e ciò  per 
variare,  c spesse  volle  abbreviare.  Nè  mi 
si  potrA  mai  con  evidenza  di  sane  ragioni 
dimostrare  che,  essendo  ben  detto  Temi, 
Temete  e Non  temete,  possa  esser  mal  detto 
e nuocere  alla  retta  intelligenza  Non  temi. 
Pure,  non  essendo  stalo  detto  dai  buoni  scrit- 
tori {di'  eziandio  1 buoni  scrittori  t abbiano 
detto,  og^mai  s'è  veduto),  mi  conformerò 
all' uso,  togliendo  tutti  questi  imperativi  il- 
legittimi.» Cosi  rispose  l’Alfieri  al  CaUabtgi, 
e oUiroami'ute  ris|>08e.  E in  vcro,daccfaè  l'tiso 
più  generale  s'attiene  alla  forma  <lel  Non  e dd 
Aè  seguitalo  dall'  infinitivo,  sarò  Itene,  dove 
necessita  non  faccia  forza  in  contrario,  imitar 
la  pi^bevolczza  di  quel  Grande.  » 1 Gram- 
matici per  altro  non  avvcrliscooo  che  la  detta 
fonna  è ellittica;  c che,  v.  g..  Non  far  tu. 
Non  dir  tu,  c slmili , equivalgono  a Non  devi 
far  tu.  Non  devi  dir  tu. 

Xi.  Modo  isrinivivo  o i^riKiro  o 11^ 
osriKiTO  o iSDZTsaMiifATO,  o sc  ìli  altra  ma- 
niera se  '1  chiamano.  È quel  Modo  de*  inerbi 
eh*  esprime  lo  stato  o V azione,  senza  rfe- 
temiiuar  nè  la  persona,  nè  il  numero. 

I .*  Questo  iikkIo  ha  fona  talora  del  par- 
ticipio presente  o pendente.  • La  faule, 
attinto  il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire. 
Lasc.  Nov.  i*.  3,  p.  66.  (Cioè,  lo  ritrovò 
dotmente,  ovvero  die  dormiva.)  Di  lontano 
vide  la  Mca  in  su  l'uscio  sedersi  e nettaro 
la  insalala.  !d.  een.  t,  nov.  6,p.  iz4-  (Cioè, 
vide  la  Mca  sedente  e nettante  la  insalatai 
ovvero,  che  era  seduta  e che  nettava  la  insa» 
lata.)  m Più  spesso  usiamo  di  far  precedere 
all'  infinitivo  la  particella  A j intorno  a die 
si  vegga  in  A,  prrposiz.,  X,  p.  8,  col  a. 

a.*  Quando  un  infinitivo  è retto  dal  verbo 
Andare  nel  modo  imperativo,  si  usa  talvolta, 
nello  sili  familiare  e pedestre,  di  troncargli 
l'ultima  sillaba.  Esempj.  • Bastava  dir:  Se  *1 
vuoi,  vaitelo  a piglia  (un  certo  pilo)i  Chè 
a condurlo  averci  fallo  io  la  spesa.  Mese, 
Fin.  in  Firn.  burL  1,  345.  ( Rcgolatameolo 
si  sarchile  detto  yattelo  a pigliare,  o ya*  a 
pigliartelo.)  O se  non  vuoi  combatter,  vaiti 
appicca.  Bracciol.  Sch.  Dei  1 , 58.  (Cioè, 
ad  appiccarti.)  « V.  in  ANDAHE,  verbo, 
il  $.  I.XXXIX,  p.  661,  col.  3,  dove  più 
largamente  è discorsa  questa  forma  abbre- 
viativa. 

3.*  Tutti  sanno  ebe  grinfinillvi  de*  verbi, 
(atti  precedere  da  articolo,  si  risguardano 
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per  nomi  tustanttvi.  DI  che  seguirebbe»  do>  Il  4*^  Gl'infìoilivi  souo  retti  assai  volto  da 
tersi  accompagnare  con  la  particella  Di  que’  ||  un  terl)o  non  espresso,  qua!  sarebbe  FoUre» 
nomi  spccilicaliti  che  si  facciano  da  essi  I Doi'cre» /^/ere»  ec.  Eseinpj.»  A guisa  di  vite 
depeiidere.  Pur  nondimeno,  se  i detti  verbi  D che  non  trova  pioppo  od  olmo  a cui  mari* 


sieno  attivi , si  usa  etiandio  di  conservar 
loro  talvolta  la  facoltà  di  portar  la  propria 
azione  sopra  I detti  nomi,  pigliati  per  og* 
getto.  Esempi  della  prima  maniera.  • Vedete 
che  DÒ  il  lasciar  deÌU%  patria,  nè  de'  |>aren« 
li,  DJ>n  la  lenta  delTonore,  non  de*  pericoli, 
non  delie  difficullà,  vi  debbono  ritenere. 
Fiixm.  a,  to8.  (Avrebbe  potuto  anche  dire, 
nè  H lasciar  là  patria^  nè  / parenti.  ) Nel 
piantar  degìi  arbori  si  dee  considerare,  ec. 
Cresc.  V,  i , /».  1 56.  Dicono  i Santi  che  questo 
aprire  delle  Itraccia  che  fece  Cristo,  fue  in 
segno  del  grande  suo  amore  eh’  egli  hac 
a noi  |>er  abbracciarci  e riceverci.  Fr.  Giord. 
Preti,  p.  ap7,  col.  i.  Addivenne  cito,  es* 
sondo  già  lardi,  di  là  da  Castel  Guglielmo, 
al  valicare  d‘nn  ftumc,  questi  tre...  il  ru> 
liarono.  Bocc.  g.  3,  n.  3,  v.  3,  p.  35.  e 
Esempj  della  seconda  maniera.  — Ìà>  stesso 
giltar  loro  (alle  pecore)  sàlb  addosso,  le 
tien  itctle  di  fastidio.  Gres.  v.  x , p.  507. 
(Ecco  la  voce  SALE  rappresentante  1* oggetto 
dd  verbo  Gittare.  E tuttavia  potea  dirsi, 
!x>  spesso  gUtar  pel  sale  addosso  a loro; 
ma,  chi  ben  guarda,  con  minore  evidenza, 
se  non  forse  con  minor  proprietà.  Onde  si 
vede  che  a usar  pili  tosto  Tuna,  che  l’allra 
forma,  è bisogoo  di  fine  giudizio.)  Cresce 
il  saper  con  ^i  anni,  e dell’attento  Volger 
l’etrusclic  e le  latine  carte  Oh  com'ei  s*em« 
pie!  Filic.  Rim,  i36.  * I verbi  intransitivi, 
non  esercitando  mai  direttamente  c imme- 
diatamente azione  alcuna  sopra  oggetti  fuor 
dd  loro  suggetto,  allorché  sono  adoperati 
nell*  infmilivo  come  suslanlivi  mi  par  che  ri- 
chiedano  tiecessM^amenle  l’accompagnatura 
della  particella  Di  ogni  volta  che  dopo  di 
sé  venga  un  nome  che  li  specifichi.  Ksetn- 
pin.  — L’oqua  salsa  è....  contraria  al  pul- 
lulare delle  piante.  Creso.  1*.  p.  ii4«  » 
Ma  supponiamo  che  vi  sieno  pure  esempj 
ne’qiiali  rinfioilivo  d’iin  verl>o  intransitivo 
usalo  a modo  di  suslanlivo  abbia  dopo  di 
sé  un  nome  non  preceduto  dalla  particella 
Dì,  io  simili  casi  diremo  che  esso  nome  è 
suggello  di  esso  verbo.  Cosi  neires.  preal- 
legato dd  Crescenzi  se  noi  leggeremo  L'aqua 
salsa  i contraria  al  pullular  le  piante,  è ma- 
nifesto che  le  piante  rappresenterà  il  suggello 
dd  verbo  sustanlivato  al  pullulare.  Ma  di  tali 
es.  non  mi  ricorda  ch’io  trovassi  vestigio  nel- 
le classiche  scritture.  Tuttavia  mi  guarderei 
bene  d’ostiosrmi  a dire  che  non  ve  u’abbia. 


tarsi.  Salfin.  Vis.  ac.  1 , 33.  (Cioè,  a cui  [lossa 
maritarsi.  ) Mentre  slava  in  dubbio  Ercole 
quale  delle  due  strade  intraprendere,  gli  ap- 
parirono, ec.  Id.  ib.  I,  157. (Cloe,  quale  delle 
due  strade  dovesse  intraprendere.)  Quando 
si  può  con  una  bella  preservazione  allonta- 
nare il  male, . . . perchè  pensare  con  un  anti- 
vedere inopportuno  a una  curozìone  sover- 
chia d’uria  legge  penale,  cc.?  Iti.  ib.  3,  3o5. 
(Cioè,  petehè  s' ha  a pensare,  ovvero  perc/tè 
vogliam  pensare,  o simile.)  Io  non  mangia- 
re? Io  non  l)cre?  iu  non  dormire?  io  non 
ridere  ptT  tanti  anni?  Segner.  Qtiar.  Pred. 
3i,  cap.  3.  (Cioè,  lo  non  dovrò  mangiarti 
io  non  dovrò  bere  ? ec.) 

5.”  E talvolta  parecchi  sono  gl*  ìu5dìIìvì 
die  s*  aggruppano  insieme,  e tutti  dependo- 
tio  parimente  da  un  vcrlio  soltìnleso.  La  no- 
stra lingua  ha  communc  una  tal  maniera  di 
costruito  cou  la  latina;  c,  parcamente  usata 
e am  giudizio,  riesce  molto  elegante,  e in 
un  certo  modo  accompagna  la  fretta  e la  sol- 
lecitudine di  cui  mira  I'  autore  a rendere 
imagine.  Esempj.  ••  Indi  i Pagani  tanto  a spa- 
ventarsi, Indi  i Fetleli  a pigliar  tanto  ardire. 
Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi,  E 
partirsi  da  l’ordino  c fuggire.  Àrios.  Far. 
16,  70.  (Cioè,  Indi  i Pagani  comiuciarooo 
tanto  a spaventarsi , Indi  i Fedeli  comincia- 
rono a pigliar  tanto  ardire,  Che,  ec.)  Altor 
1’  Ausonia  tutta , Ch*  era  dianzi  pacifìca  e 
quieta.  S’accese  in  ogni  parte:  E quà  pe- 
doni, Là  cavallieri,  a la  campagna  ognuno. 
Ognuno  a l’arme,  a maneggiar  destrieri,  A 
fornirsi  di  scudi,  a provar  elmi,  A far  chi 
con  la  cote,  e chi  con  l'unto.  Ciascuno  i 
ferri  suoi  lucidi  c icrsL  Car.  Fn.  /.  7,  v.  954 
e seg.  (Cioè  : Ognuno  corse  all'arme,  ognuno 
si  diede  a maneggiar  destrieri,  ec.)  K qui 
fuggire  c sgominarsi  i Teucri , E gli  Acliivi 
inseguirli,  e via  pe’  banchi  Delle  navi  cac- 
ciarli in  gran  tumulto.  Moni.  II.  l.  16,  p.  4 17* 
(Cioè,  È qui  si  diedero  o cominciarono  o 
fòr  visti /ifggire  e sgominarsi  i Teucri,  ec.)* 
Esempj  latini.  Jam  hostium....  caterva^ 
annalorum  paucioribus  terga  pnrslare,  qui- 
dam incrmes  ultro  mere  ac  se  morti  offerre. 
Tacit.  FU.  jégric.  Brevi  spatio  interjccto,  vix 
ut  bis  rebus,  qtios  constituissent , adlocan- 
dis , alque  admiuistrandìs  tempus  daretur , 
boslrs  ex  omnibus  paiiibus , signo  dato,  de- 
correre , lapidcs , gn?saque  in  valium  con- 
jiccre.  Mostri,  primo  intcgris  virìbus  fortiter 
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rf|Hignarc , ncque  ullum  frualra  telum  ex 
loco  superiore  miltcrc.  Ossar  De  B.  O. 
i.  Q,  cap.  4* 

6.**  Dove  uii  iufmtiivo , accompagnalo  da 
persona,  dipende  da  un  verbo  allìvo  domina- 
Iure  della  scolcnzajSÌ  domanda  se  quella  per- 
sona (ne  si  conceda  usare  i termini  de*  vcccJii 
Grammatici)  s’tia  a porre  in  noininalivo,  ov- 
vero in  accusativo.  A tale  domanda  si  rÌs|HJude 
iuuanzi  tratto,  die,  uon  avendo  la  lingua  ila- 
liaua  desinenze  che  dislingnano  i casi  de* 
numi,  non  può  cadere  Ì1  dubbio  fuorché  sui 
pronomi  /o.arcusat.  Me,^  7'n,  accusai.  Te,~ 
ed  Lila,  accusai.  Lui  e Lei,  e gli  altri 
|M>cln  di  questa  sdiicrn.  Ora  gli  cs.  de*  clas- 
sici scrìllori  ne  danno  facuUà  d'  appigliarci 
all' una  ed  all* altra  maniera,  sia  che  il  pro- 
nome anlcceda  1*  infinitivo,  sia  che  vogliamo 
posporvelo.  Nè  deU’usar  questa  più  tosto  che 
qtidia  si  può  dare  alcuna  regola  certa,  trat- 
tamlosi  di  cosa  che  si  vuol  rimcUcre  al 
giudicìo  deir  orecchio  e a quel  buon  gusto 
die  da  oiuno  s’insegna.  Infiuo  a qui  pur 
giungono,  poco  più,  poco  loeuo,  il  Bartoli, 
l'Aiiiciita,  il  Corticdli,  ed  alcuni  allri  Crani- 
malici.  .Ma  nessuno  rende  ragioue  di  queste 
due  maniere  di  coatrulto.  Ora  io  stimo  che  di- 
ccudosi,  V.  g.,  //o  sentito,  lui  essere  molto 
lodato,  ovvero  essere  lui  molto  lodato,  quel 
pronome  lui  rappresenti  1’  oggetto  ( il  pa- 
zieute,  raccusalivo,  il  quarto  caso)  del  verbo 
Ilo  sentito  j dove  V essere  lodato  si  può 
riguardare  come  posto  in  forza  di  participio 
(V.  il  Dum.  i.^)i  sicché  verremmo  a db*e. 
Ho  sentito  lui  essente  molto  lodato.  E sic- 
come questa  maniera  di  costruzione  é quella 
costauicmcntc  praticata  da'  Latini,  rosi  ma- 
rnerò latina  la  diìamcrcmo.  .Ml'iiicontro  di- 
cendosi Ho  sentilo  esser  rgù'  molto  lodato, 
il  pronome  egli  rappresenta  Ì1  suggello  ( Ìl 
Doiniuaiivo,  il  caso  rclto,  l’agente)  del  verbo 
essere  lodatoj  e questo  essere  loilaio  è nc* 
cessariameule  l'oggetto  ( i’accusalivo,  il  pa- 
xìeute,  cc.)  del  verlio  Ho  sentilo:  e dico 
necessariamente,  perché  tutti  i verbi  attivi 
portano  la  loro  azione  sopra  qualche  cosa, 
nè  qui  veggiamo  altro  sopra  cui  quell'  Ho 
sentito  portar  la  possa.  Or  questa  seconda 
tuaulcra  ci  pare  che  italiana  si  deggia  a 
buon  diritto  uominarc.  - Eseiup)  ddia  pri- 
ma maniera  o latina.  — Similmente  avviso, 
loro  ( I tre  giovani  Panfdo , Filóstrato, 
Dioneo)  huoua  compagnia  ed  ooeala  dover 
teucre  non  che  a noi , ma  a mollo  più  belle 
e care  che  noi  uou  siamo.  Bocc.  Inlrod. 
RU(m)kto  lietainculc , sé  essere  apparec- 
chiati. Id.  ib.  (Di  esempi  simili  a questo  é 
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pieno  11  Dccamerone^  ma  non  possiam  trame 
regola  alcuna,  perciocdiè  il  uome  {lersoualo 
se,  per  essere  sempre  di|iendente  dal  sug- 
gello della  j>roposisione,  mai  non  |K>lrchbc 
farsene  suggello  egli  stesso.  ) Non  m’è  usci- 
to di  meule , me  avere  questo  mìo  aOauoo 
ufTerlo  alle  oziose.  Id.  Conclus*  Glùaritoai, 
esser  lui  che  faceva  questi  haccMti,  cresco* 
vano  gli  oltraggi  ad  uonilui  e donno,  ec. 
Da\*ans.  Toc.  Ann.  L i3.  3Ia  poi  che  iateai 
nelle  dolci  leitipre  Ixir  compatire  a me. 
Dani.  Puig.  5u.  * Esempj  della  seconda 
maniera  o italiana.  - E dii  sarà  quella  dio 
si  levi  uu  velo  di  testa , e donilo  ad  uo  suo 
amante,  che  possa  |K>i  far  credere  quegli 
uon  essere  amato  da  lei?  Bocc.  Filoc,  I,  S, 
p.  378.  Ddiherai  di  non  volere...  essere  io 
nemica  di  me  medesima.  Id.  nov.  69.  11  po- 
destà, volendosi  prima  acaisarc  egU  delb 
forza  clic  fare  l'avea  voluta,  ec.  Id.  g. 
n.  6,  V.  4»  p.  1^7*  (In  questo  passo  non  si 
potea  dire  allrimentit  poiché  la  diritta  co- 
struzione n’é  tale:  <«//  podestà,  volendo  egh* 
prima  accusar  tè  deila  fona  che  U avea 
luto  farejn  dove  si  vede  che  sé  è Toggeite 
dcU’aeciisare,  ed  egli  il  suggello  del  volendo.) 

7. ”  Ma  se  il  verbo  domiualore  della  se^ 
lenza  non  é attivo,  in  tal  caso  il  pronome 
o nome  personale  accompaguanle  1*  ìnluiilivo 
ne  rappresenta  il  suggetto,  uè  può  trasfor- 
marsi in  un  oggetto  il  qual  tnancherchhe  <W 
verbo  die  sopra  di  lui  esercitasse  1*  azioe 
sua.  Esempio.  • Adirala,  non  dd  non  v(K 
lere  egli  andare  a Parigi,  ma  del  suo  iuis»> 
moramento,  gli  disse  una  gran  villania.  Bocc. 
g.  4,n.  8. (Quel  volere  dipendo  dall’inlracksi- 
tivo  Adirataj  c qucU’rg/l  è Ìl  suggettu  di  esso 
volere.  L’ egli  (>oi  è posposto  al  verbo  volere 
o piuttosto /ma -volere,  perché,  dovendo  la 
particella  del  gettarsi  inuiiediatameute  con 
la  sua  forza  sopra  esso  non  - volere  • a Ini 
conviene  por  necessità  corcare  altrove  ua 
luogo  da  collocarsi;  scuzacbé  lo  stesso  oreo 
chio  si  contorcerebbe  lo  udendo  Adiraim, 
non  de!  non  egli  volere  andare,  ec.) 

8. ”  Quando  V ìoQnitivo  depcnde  da  ooa 
preposizione,  il  pronome  o nome  persooalc 
che  lo  accompagna,  mculre  ne  rappresenta 
il  suggvtto,  si  usa  posporvelo.  Eseiopj.  • Av- 
venne che  una  giovane,....  senza  vederla 
^U,  passò  appresso  di  luì.  iSocc.  3,  n.  5. 
(La  ragione  di  dovere  in  tal  modo  collocare 
ìl  pronome  ò questa , che  la  prrpoihinm 
rìdiiede  d’esercitare  immediatameute  il  suo 
potere  sopra  la  voce  che  da  Irt  dipencle. 
Ora  il  pronome,  costrcUo  a lasciar  bbcro  il 
luogo  a quella  voce,  si  ricovera  modestameote 
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dopo  di  ctM.)  Non  «fpprro  s)  segrclamentc 
fare,..'.,  che  il  maggior  de*  fralellii  seoxa 
accorgersene  ella , non  M ne  accorgesse.  /<i. 
g.  4,  n.  6. 

^ XII.  Modo  iKTsaaocATivo.  1 Francesi 
per  esprìmere  queslo  motio  usano  talvolta  la 
formo  Est  • ce  tfue ...  ? La  forma  stessa  non 
é rirmtala  dalla  nostra  favella.  Esemplo.  — 
Se  noi  siamo  negligenti,  è ^li  però  che  Iddio 
ablwmdona  le  pecore  sue?  Omet,  S.  Oreg.  4> 
i54.  - 11  test.  lat.  dice:  « Nttmquid  si  nos 
ne^Hf^mus  f omnipotens  Detts  deserit  oves 
suttsìn  Or  ben  si  potea  tradurre  questo  passo 
eziandio  coti:  »Se  noi  siamo  negligenti , ab- 
bandona egli  per  questo  V onnipotente  Iddio 
le  sue  pecore^  n E tale  si  è la  forma  più 
communemente  adoperata. 

Xill.  Modo  socgidntivo.  - V.  addietro 
il  Modo  concioxtito,  che  è il  IX. 

MOINE.  Susl.  f.  plur.  Lesj,  Carette  di 
/emine  e di  bambini.  (Crusca) 

JUt.jtàU.  - In  AMMOINARE,  p.  691. 
col.  I,  io  dissi  che  la  Crus.  ne  pennetic  di 
scrivere  dmmoinare  c Anunuinare,  come  al- 
tresì Moine  e Muine.  Quest’osserzione  vuol 
essere  emendata.  La  Crus.  lìor.  registra  cf- 
fcttlvanicnte  Ammainare  e Ammainare  t ma 
non  trae  fuori  che  Muinej  e le  Mtdne  ci  son 
regalate  dalla  Cnis.  del  Pitteri.  Non  è perù 
dubbio  cli'eziandfo  la  fiorentina  avrebbe  scrit- 
to aJ  suo  ruolo  le  Muine,$e  le  fossero  capitali 
sott' occhio  gli  esempli  a cui  s'avvenne  la 
pitterian»,  siccome  fece  tn  riguardo  di  Am- 
mainare  e Ammuinare.  Ora  è mio  avviso 
rlie  Moine,  e «piindi  Ammainare,  s'aldna  a 
scrivere,  c non  altrimenti  t perchè  tale  si  è 
la  manicm  die  ci  viene  indicata  dalie  meno 
iitìprohabili  origini  di  questa  voce.  La  piò 
lontana  è forse  la  parola  gallica  MWYNAIR, 
la  quale  si  pronunzia  MOINMR,  perchè  Ìl 
carattere  W tanto  a noi  suona,  quanto  il  no- 
stro O;  c vale,  in  francese,  per  quel  che 
iosegns  il  Rullcl,  Plaisanteries,  Bons  mois, 
Baìlieries  délicates,  Enjouement.  Itia  sì  po- 
trebbe ancora  far  valere  a noslr’tiopo  la  voce 
MOINA  ttsala  da' Brettoni  per  ciò  che  noi  di- 
ciamo VAria  d'un  i-oltoj  giacché  non  esce 
de)  verisimilc  il  supporre  che  i nostri  padri, 
tìicciido  d/omc  nei  numero  del  piò,  intendes- 
sero di  signiOcarc  quegli  Atti  e(|uelle  Smorfie 
del  oolto  con  cui  si  sogliono  per  l'appunto 
accompagnar  le  moine.  Nè  questa  sarebbe 
tina  troppo  lontana  traslazione,  lo  per  altro 
mi  sto  piò  contento  al  tener  le  Moine  per  de- 
rivale dal  fust.  spagnuolo  MOHINA,  signifi- 
catile A^aiuea,  Nojas  cfaè  in  fatti  altro  non 
sono  le  MOINE,  che  Atti  e Attucci  e //Csy  e 
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Leziosnggini  e Smancerie  da  riuscir  nodose 
c rincrescevoii  ad  ognuno  il  quale  tanto  ami 
la  schiettezza  e la  seinpiiriik  delle  maniere, 
quanto  fastidisca  rarttftztalo,  l'ufrcllalo,  lo 
smaccato.  Gli  nntichi  Francesi  per  esprìmere 
le  nostre  MOINE  si  servivauo  della  voce 
Mignatie,  ed  i tnodemi  dicono  Mignardise. 
Del  resto,  veggendo  io  che  nelle  scritture 
toscane  si  legge  indifTcrentcmenle  Moine  e 
Mtdne,  Ammainare  c Ammuinare , mi  par 
di  dover  cavarne  che  ì Toscani  pronunzino 
questa  voci  con  l'o  chiuso,  eh' e*  sogliono 
troppo  spesso  confondere  con  Tu,  come  nc 
fanno  testimonianza  i tanti  c tanti  vocaboli 
ora  scritti  con  questa  ed  ora  con  quella  vo- 
cale, che  impinguano  ìl  Vocabolario  della 
Crusca,  e che  foono  poco  onore  alle  stampe 
ed  a’  codici  di  quel  popolo  a cui  ne  vorrel)- 
bero  mandare  certi  consiglieri  senza  consìglio 
ad  apprendere  ortografìa.  = V.  gli  csempj  di 
MOINE  ne' Vocab.  c Dizion. 

-MOLINO.  - V.  MULINO.»  Cnvs.  c 
CoypJ 

OiiorcxNiar.  - Se  MOLINO  per  filo  dirittis- 
simo discende  da  Mola,  che  è la  3JticÌne, 
e quin<ii  significa  propriamente  come  dir 
3/acinatore , o sia  Edificio  che  serve  a ma- 
cinare, per  quale  ingiustìzia  c siq>erchicrfa 
dovrì)  cedere  il  luogo  a MULINO,  bastardo, 
usurpatore,  e,  che  è piò,  a mala  pena  di- 
stinguibile dal  MULINO  aggettivo,  signifi- 
cante di  Mulo  0 SuW  andare  del  mutai  G 
perchè  lo  stesso  torto  e smacco  alla  sua 
primc^cnita  MOLENDA  (che  è il  Pretto 
che  si  paga  della  macinatura  al  mugnajo 
in  farina),  ed  al  figliuol  suo  MOLINELLO, 
da  voi  costretto , prepotenti  Cruschiadi , a 
lasciarsi  mettere  il  piè  sul  collo  dal  MULI- 
NELLO e dalla  MULENDA  , nati  d’  un 
padre  ahi  tinto  dì  quella  indelebile  macchia 
del  bastardume?....  Ma  un  fallo  notabile, 
tuttoché  non  raro , egli  è pur  questo , che , 
mentre  i irgillìmi  c virtuosi  rampolli  della 
MOLA  si  trovano  in  tal  guisa  dispetlali  e 
rejctli,  non  solamente  piacque  a'  nostri  Voca- 
bolaristi di  ricevere  con  dimostrazioni  d'ono- 
re lo  spurio  MULINO,  ma  non  riconoscono 
per  abile  a servir  la  reptiblica  lellcraria  se 
non  la  discemlenza  di  lui  : tantoché  voi  tro- 
verete lH*nsì  nc'  Vocaliolarj  c il  verbo  MU- 
LINARE, che  ilguratain.  significa  il  Girar 
che  fa  la  fantasia  d*  alcuni  a uso  di  molino  j 
- e ìl  verbale  MULINARO,  siuon.  di  Mu- 
gnnjo j — ed  una  .MULINELLA,  favorita  da* 
magnani,  che  è quella  Parte  della  chiave 
che  à più  grossa  nelle  estremità  degl'  ùt- 
gegni,  e che  viene  a formare  come  un  T nella 
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loro  testata  j — e la  fudiléUa  MULENDA  ; — 

G il  prefalo  MULINELLO,  inveatito  a un 
tratio  di  sei  cariche  (profusione  da  irrilar  le 
invidie,  0 generalmcolc  nociva  per  più  ri« 
spetti);  laddove  indarno  vi  cerchereste  il 
MOLINARE  verbo,  il  MOLINARO  sustan- 
tivo,  che  pur  sapete  dover  esser  quello  che 
vi  macina  il  grano  c T altre  biade , ec.,  ec. 
Che  se  vi  rinvenite  un  MOLARE  aggluiilo 
di  Selce  o JUacignó  da  moia,  cioè  da  mdci~ 
ne,  e di  quel  Terzo  ordine  dei  denti  che 
auco  si  dicono  mascellari,  c’ proviene  da  ciò, 
che  il  furbo  tenne  maniera  che  potè  sottrarsi 
dal  sindacainenlo  della  Crus. , e,  ricorso  per 
ajuto  e patrocinio  airAll>erll,  fu  legalmente 
da  lui  vendicato  ne'  suoi  diritti.  Ma  se  la  cosa 
fosse  ita  altrimenti,  sì  che  il  povero  MOLA- 
RE fosse  capitato  alle  branche  delia  Crqs., 
tenete  per  certo  eh’  ella  nc  facca  sùbito  un 
MULAUE,  il  quale  sarebbe  stato  ora  agente, 
et!  ora  pMÌenlc:  agente,  come  aggiunto  di 
Pietra  o Selce  o Macigno  0 Dente paziente, 
come  aggiunto  di  Carro  o Carretta:  giacché 
la  mutar  carretta  di  buone  ruote  che  abbia- 
mo nel  Salvini,  e il  carro  mutare  che  è nel- 
r Adiiiiarì , sono  dannati  a portare  intorno 
gli  altri  j laddove  i macigni  o ì denti  cosi 
pur  nominati  schiacciano  c stritolano  ogni 
rosa  che  venga  sotto  loro  a cadere.  Or  voglio 
per  queste  clancc  conrhiuderc  che  il  Frullon 
de’  Frulloni , arrogatosi  la  tutela  di  nostra 
lingua,  e che  pertanto  vigilar  nc  dovrebbe 
la  puritò,  non  senza  studiarsi  di  conservarne 
intatta  e florida  la  bellezza , è quello  per  ap- 
punto, coni*  e’  si  pare  ad  ogni  piè  sospìnto, 
die  più  la  corruppe.  E che  t non  sari  forse 
corruzione  il  far  pigliare  a'  Agli  della  Mola 
ì sembianti  del  Mulo? 

I.  AlR  de*  MOLINI  DA  VENTO.  - V.  ÌO 

ALA  il  S-  XXVI,  p.  490.  2. 

II.  Roste  di  molino  a vento.  -V.  in 
ROSTA. 

IH.  Acozzassi  il  molino  ad  alcdko. 
FIguratain.  — V.  in  AGUZZARE  il  IV, 
p.  col.  I. 

IV.  Aqca  a molino.  Proverbio.  - V.  «n 
AQUA  il  §.  LXXXVIII,  p.  8o5,  col.  i, 
in  fine. 

V.  Avere  acuzzato  il  molino.  Figu- 
ralam.-V.  in  AGUZZARE  il  §-  IH,  p.  4?9» 
col.  a in  fine. 

J.  VI.  Recare  o Tirabe  l*  aqca  al  sco 
molino.- V.  in  AQUA  il  LXXIX,  p.  8o4» 
coir  a. 

MOLLE  A^ett. 

I.  A aiolls.  IjOCUz.  avveri).,  la  quale 
unita  co*  verbi  Mettere,  Porre,  c simili. 


MOL-MOM-MON 

vale  j4  fine  di  far  diventar  molle,  J fané 
ammollire.  Io  senso  amU.  si  dice  In  nutUe*  * 
Piglisi  poi  dd  dragante,  e pongasi  a mollo 
in  una  cloltoletta.  Ben.  Celi,  Ore/,  37  (dt- 
dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  que^ 
locuz.  sotto  la  ruhr.  A M O,  e la  cui  dichia- 
razione 8*è  da  noi  riformala). 

II.  Metteee  la  unooa  in  molle.  - V. 
in  LINGUA  il  X,  p.  35a,  eoi.  t. 

MOMENTO.  Susl.  m.  Brevissimo  spaUo 
di  tempo. 

I.  A MOMENTI.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  il  cui  pieno  è Da  qui  a momenti,  cioè 
a brevissimi  spatj  di  tempo  s che  viene  a 
dire  Sùbito  sùbito.  Tosto  tosto.  Frane.  Dant 
le  moment.  • I cittadini  son  venuti  a riva. 
Sicuro  die  a momenti  il  Rege  arriva.  Ric^ 
ciard,  18,  68.  (Di  questa  locuz.  per  ahro 
non  mi  ricorda  eh*  io  trovasd  eseinpj  nelle 
scrittore  classiche  di  primo  ordine.) 

II.  A MOMENTO.  Locuz.  avvcrb.  col  va- 
lore di  Momentaneamente , Per  un  momento. 
Per  un  istante.  • Onde  a momento  prendono 
(gl‘ infermi)  c ricevono  alcuno  refrigerio, 
quindi  poi  ardono.  Compunt.  S.  G.  Gris.  8. 
(Si  noli  questo  elegante  coslruUo;  laddove 
al  modo  commune  ai  sarebbe  dello;  **  Da 
quelle  cose  dalle  quali  gV  infermi  prendono 
e ricevono  alcun  refrigerio , da  quelle  cose 
medesime  sono  poi  arsi.") 

§.  IH.  Dal  momento  cbb.  Locuz.  coognmL 
corrispondente  alle  francesi  Du  moment  <(ua, 
Dks  que.  • Avendo  noì.^..  veduto  repenti- 
namente cessare  1* anatomica...  induatria  dd 
Bucrezio,  dello  Stenonc,...  dal  momento 
di*  ci  furono  toccati  dagli  stimob  d*  un  in- 
teresse più  iDlemo  e più  sublime.  Cocck. 
Dìs.  I,  47. 

MONTANINO.  Aggeli.  Di  montagna , 
Afontanesea,  « 

Alla  montanina.  In  modo  simile  alla 
foggia  montanina,  AW  uso  de’  montaru  m 
Cinque  pastorelle  vestite  alia  montanina. 
Rast.  Ross.  Appar.  e Interm.  34*  Vestila 
alla  monlanioa  col  busto  dinanzi  aperto,  scol- 
lalo, con  l)d  fazzoletto  lavorato  di  seta  al 
collo,  e un  vezzo  di  botlon*  d’oro,  id,  Descr. 
Appar.  Com.  67. 

MONTARE.  Verbo. 

I.  Montare  ad  asino.  — V.  in  ASINO 
il  IX,  p.  9'j5,  col.  I,  iu  principio. 

H.  Montare  a desteiere.  - V.  in  DE- 
STRIERE il  p.  160,  col.  3,  ove  si  po- 
trebbe aggiungere  il  scg.  es.  “ E,  così  detto, 
moiitorno  ( montarono  ) a destrieri , E di- 
partirsi con  la  bella  scorta.  Cirf.  Calv.  l.  3, 
st,  483,  p.  61  tergo,  col.  i. 
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IH.  lIoNTiBK  IN  ALTUAA.  /uSUperOÙ'Si, 
Imorgogfirsi  s che  anche  »i  Jicc  LciW'si  in 
ako,  Let'nrsi  in  alUu'a  o in  nìittrti  di  cuort. 
■m  Dimmi, che  è Forlexza?  Ella  disse:  È una 
Virtù  d’ animo , |>cr  la  quale  l’ uomo , uè  per 
iribulatioui  del  inondo  si  fiacca,  nè  per  lusin- 
ghe ddU  ventura  monta  in  altura.  Intrcd. 
Vit'i»  47'  (^1  testo  puUIicalo  dal  Doti.  Fr. 
Tassi,  Fir.  i83G,  legge  con  alcun  divario 
in  questa  Ibrmn  , a car.  3o4  i * Dimmi , 
che  è Fortet^a?  Ed  ella  disse:  Fortezui  è 
una  Viriadc  d’animo,  per  la  t^uaie  l’uomo, 
nè  per  U tribulauoni  del  mondo  si  /iacea,  nè 
per  le  lusinghe  della  ventura  monta  in  al- 
tura.u Airinconlro  la  Cnis.,  in  MOrfTA- 
Il  E,  ^ X 1,  dice  : « Nè  per  lusinghe  dell’ avven- 
tura non  monta  in  altura,  m Dove  in  conto 
d'errore  è probabihnente  da  tenere  la  voce 
avventura  io  cambio  di  ventura,  e vuobi 
aver  sospetta  la  lu^atìva  non  preposta  a 
monta,  precedendovi  1' altra  negativa  nèj 
pur  dico  sospetta,  trovandosene  appo  gli  an- 
tichi più  altri  es.,  eh’ io  per  me  non  vorrei 
imitare,  ogni  cosa  spiacendomi  che  indur 
possa  confusione  od  equivoci.  Oltre  a ciò  la 
Crus.  atlrìlmisce  il  rilcrito  passo  all’  Espo- 
siiione  del  Pater  noster.  Ma  di  tali  scam- 
biamenti è nel  Vocalml.  della  Crusca  una 
perpetua  tresca.  E uomlimeno  l’Accademia 
si  vanta  nel  ^ IV  della  sua  Prtjtaione  « d'a- 
versi pigliata  una  briga  ripiena  di  diflìcuilà 
nell’avcT  dovuta  rendere  molli  esempi  a’  loro 
veri  autori,  ch'erano  stati  ad  altri  attribuiti.»» 
Or  va'  c fidali  a*  suoi  detti  f) 

^ IV.  Faa  MoscTAsa  la  mina  ad  altsoi.— 
V.  in  LUNA  il  S.  X,  p.  357,  col.  u. 

V.  Non  MOATsaa  tm  aoo.  — V.  in  AGO 
il  ^ Vili,  p.  47*1  *^l*  *»  '*1 
MONTE.  Stist.  m. 

^ I.  CArrcLLo  DI  MONTS.  — V.  in  CAP- 
PELLO il  $.  XI,  p.  80,  col.  I. 

H.  A MONTI.  Locuz.  avveri),  ed  ellill., 
il  cui  pieno  è In  quantità  sinùle  a monti  o 
atta  a fame  nuìnti;  c si  usa  per  esprimere 
Gran  numero  o C rotule  abondanza  della 
cosa  di  cui  si  parla.  (Es.  d'  agg.  alla  Crtis. , 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  alla  pre- 
sente voce,  mentre  che  per  solito  ella  trae 
fuori  le  locuzioni  si  fatto  sotto  la  rubrica 
A , ec.  S'  aveva  ella  dunque  la  Crus.  pro- 
posto un  metodo  d’ordinare  le  sue  materie? 
£ un  Vocab.,  compilato  senza  metodo,  che 
cosa  è,  se  non  che  un  labcrinlo  da  tórre  la 
pazienza  al  più  (lemmatlco  studioso?)  • Fe- 
Ccilù  di  questa  mercanzia  {del  pizzicore)  \ 
Non  è perieoi,  se  n’avessi  a monti.  Che 
gli  assassini  tc  la  portili  via.  Lcopar.  Rim.  17. 
yoL.  n. 
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MONTÓNE.  Stut.  m.  Il  nmsckio  deUa 
pecora.  — V.  anche  in  ARIETR 

I.  Il  mandar  fuori  che  fa  il  moninne 
la  voce  si  dice  lUkTTezASZ.  Lai.  Biaderò,  ae. 
(.alunno,  Fab.  3/ond.) 

II.  Dasz  il  montonc  alle  rzeois,  vale 
Ammettere  i montoni  alle  lor  femitse  per 
generare.  » 5Ì  dà  di  questo  mese  il  montone 
alle  pecore,  che  sia  giovane,  sano  e grasso, 
perchè  non  restino  sode  e infruttuose.  Magn. 
Colt.  tos.  6j. 

HI.  Salto  del  montonz.  Salto  che  fanno 
i cavalli  spiccandosi  in  alto,  e scalciando 
co*  piè  di  (Manca  l’esemplo  iudr.\lber- 

tì.)  • ila  perch'egli  é (un  cavallo)  di  razza 
maledetta.  Fa  il  salto  del  monloo,  s'arrcsla, 
e rigna,  E morde,  e lira  come  una  saetta. 
Saecent.  Rim.  3,  179, 

MORDENTE.  Sust.  m.  Femice  che  serve 
a fissar  V oro  o argento  in  foglia  che 
si  applica  sopra  il  rame,  il  bronzo,  ee. 

A mondlnte,  in  forza  d'avverbio,  si 
ilice  D’  una  maniera  d’ indorare  o inargen- 
tare, senza  brunitura,  coprendo  col  mor- 
dente la  cosa  che  si  /ut  a dorare  0 inar- 
gentare. — Egli  fu  il  primo  che  cominctaasc 
a contraffare  coi  colori  alcune  gucnitziooi, . . . 
0 che  levasse  via  in  gran  parte  quelle  fre- 
giature cho  si  facevano  d’oro  a tnordente  o 
a Iwlo.  Borgh.  Raffi  Rtp.  348,  ediz.  Crus. 
MORESCO.  A^ctl.  Di  Moro. 

I.  Alla  morzsca.  Conforme  all’usanza 
od  alia  foggia  moresca,  cioè  de’  Mori.  (Es. 
*^'*88')  * Chitarre  alla  sjiagnoola,  alla  na- 
poletana, cèlere,  salteri  e cembali  alla  mo- 
resca. Bast.  Ross.  Descr.  Jppar.  Com.  64. 

$.  H.  Foglia  moszsca.  Iai  foglia  del  moro 
o gelso  selvatico  maschio.  • Alcuni  osser- 
varono clic,  nutrendo  i filugelli  della  foglia 
del  moro  salvalico  masohio,  cioè  die  non  fa 
frullo,  e che  in  Toscana  chiamasi  moresca, 
prosperano  poco,  e poca  e caltìvs  seta  pro- 
ducono. Fabr.  Agric.  138. 

MORETTA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

I.  Monltta,  per  io  stesso  che  Moretta 
turca.  - V.  il  paragr.  ult. 

li.  Mosstta  osioia.  Fuligula  Martin 
Step.  — Sinon.  Anas  Marita  Lin.,  Kanz., 
Temm.  - Frane.  Le  canard  miloninan.  (Ssvi, 
Omit.,  5,  1^9-) 

III.  Monetta  pezzata.  Fuligula  gìacialis 
Bonapar.  - Siuun.  Anas  gìacialis  lin.  cur. 
Gmcl.,  Temm.,  Ranz.  — Frane.  Le  canard 
de  3/klon.  (Savi,  Ornii.,  3,  i4*^>) 

S*  IV.  Mosetta  tabaccata.  Fuligula  Ny- 
roca  Nob.  - Sinon.  Anas  africana  Gmel.; 
Anns  leueophtalmos  bcclist.,  Teinm.,  Rsrw.; 

5o 
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AntiS  Itucopis  Natunnii;  Tuffetto  tuffatore 
o Colletto  Slor.  Licct4l.  — Frane.  Ae  canard 
a iris  blanc , ou  Nyrcca.  — DIal.  |»«*.  Mo- 
retta  tabaccata . Rossina , Rossella.  Dial. 
hlentin.  Colletto.  (Savi,  OrmV.,  3,  i38.  ) 

V.  MoKbTTi  TtiacA.  FuUgula  cristata 
StcpI).  — Sinon.  Anas  fuUgula  cl  Scandica 
GmcKj  Alias  Jidìgula  Tcmm.t  Uanz. 
platyrhynehos  minor  Aldrov.;  Anatra  ma- 
rina  o Moretta  Slor.  VccclL  — Frane.  Le 
morillon.  (Savi,  Orni/.,  5,  i3i.) 

MORSO.  Siisi,  m. 

Ajctsasi  a calti  k moksi.  Figuralam., 
vale  Pare  tutti  gli  sfoni.  Lai.  Manibus, 
/tedibtts/jue  niti,  (Paulì,  Mod.  dir.  tos.  p.  1 53.) 

MOn  rÀJO  «I  nnrltc  MOUTÀUU.  Siisi, 
m.  Paso  cupo  nel  quale  si  pestano  materie 
secondo  il  bisogno  j fasscne  di  più  sorte 
inalcriali,  corno  dì  rnanno,  dì  bronzo,  di 
feiro,  oc. 

I.  nATTLIIi:  O DllATTKRe  o Dicvazzibr 
O PtSTAR  l’aQCA  Rat  MOBTAJO.  - V.  ÌO  AQUA 
il  ^ XL,  p.  8oi,  col  I,  in  prìticipiu. 

$.  II.  Mortajo,  diceaì  anche  a una  soita 
di  Fornello  composto  di  più  fasce  di  ferro 
schietto»  in  cui  si  fondono  i metalli.  (Haldin. 
Poc.  Dis.)  R Onde 

^ HI.  Foaoats  a uontAio,  vale  Fonder 
metallo  a quel  fornello  che  si  chianui 
M/o.  (Raldin.  Poc.  Dis.  in  FOADKUE), - 
Usasi  in  Fiorenza  nell' arie  de’ baltilori  fon* 
dere  in  un  modo  dello  a niorlnjo;  cbè  così 
chiamano  quel  furnello  dov’  essi  fondono. 
Ben.  Celi.  3,  ii3.  (V.  quivi  b deecricioiK; 
di  un  Ini  foruellu.) 

MORTE.  SuM.  f. 

$.  T.  Alla  Moave.  Per  ellissi,  in  vece  dì 
Dopo  alla  morte.  — V.  in  A,  preposiz.,  l'iill. 
C5.  del  LVIII,  p.  3o,  col.  a. 

^ 11.  A MoaTB,  per  In  modo  tla  iìoitr 
cadere  in  preda  a la  morte»  In  modo  da  do- 
ver morirne.  Frane.  J mori.  - E quivi  non 
guari  di  teni|)o  diniorurouo,  che  Anlioco  in* 
fermò  a morte.  Rote,  g,  a,  n.  y,  v.  a,  p.  197. 
(Questo  Antioco  uuu  islellc  guari  die  in  ef* 
fello  mori.)  Avvenne  die  ’l  detto  palriarc.! 
ammalò  a morte.  Pili.  G.  L 5»  c.  i<,  n,  i, 
p.  a33,  Cihs.  fior.  Essendo  una  volta  ad  as* 
sedie  J’un  casicUu,  fu  fedito  d’otis  saetta 
a morte.  Passav.  ^^ecrA.  pen.  Disi.  5,  4,  4. 

III,  A MOBTC,  si  dice  anche  |>cr  csagc* 
razione  in  senso  di  ^stremamente»  Fcc'cssiva- 
mente.  - Senza  essere  da  alcuno  veduto,  do- 
lente  a morte  alla  sua  camera  tornò.  Bocc. 
g.  ^»n.  1,0.  4./'*  37.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  A sotto  ai  A |>cr  /usino.  Tu 
dunque,  o Lettore,  sosltluisci  iu  esso  lo  In- 
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Isino  ulb  |>arlicclb  A,  e vedrai  die  n’csre. 

E’  n’esce  un  dolente  insino  morie»  che  nìuiio 
mai  disse,  e che  ad  ogni  modo  esprìmerebbe 
troppo  più  che  non  si  richiede  dalla  intco* 
zinne  del  contesto.)  1)Ì  questo  Orlando  si 
doleva  a morte.  Pule.  Luìg.  Morg.  9,  38.  - 
Id.  16.9,69.  Si  nimicavano  a morie.  Davauz. 

Tac.  Star.  ì.  i^»p.  356,  ediz.  Crta.  Onde  con 
essi,  dolorosa  a morte,  neUa  sua  vòla  cMa  se 
ne  enlriK  Ixtsc.cen.  t,nov.  5,p.  iSp. 

IV.  A Moarc,  clliuicam.,  per  Consacrm» 
dosi  o Condannandosi  a morie»  Con  la  mor- 
te. « Ess.i  (Luctetia) , . • se  ne  dolse  A {del 
bieco  atto  commesso  colfgliuo/o  di  Tarqm- 
nio)»  die  rqmlò  che  ciò  si  dovesse  purgare  a 
morto.  Ari».  Agost.  Cit.  D.  ì.  i»c.  19,  v,  t» 
p.  1 56.  (Test.  laL  m ....  idque  in  se  puaiems 
ita  doluitf  ut  morte  pittarti  expiandum.  ») 

V.  A VITA  B A Moarz.  Ixictn.  avverb. 
che  si  usa  col  valore  di  Sempre  sempre» 

Per  ogni  sempre.  Frane.  J la  vie  et  d la 
mori.  - O Croce  beata,  in  tuo  scambio  bissi 
io  stala,  acdocdic  il  Signore  mìo  fosse  stalo 
crucitUso  nelle  mie  braccia,...  e la  lancia 
di' entrò  nel  cuor  suo  fusse  passala  insino 
al  cuor  mio,  siccb'io  fussi  morta  con  Itti, 
acciocché  a vita  e a morte  mai  da  Ini  non 
finsi  partila.  Pit.  S.  M.  .Mad.  in  Pit.  SS. 

Pad.  t.  3,  p.  99,  coi.  I,  edù.  .Vana. 

§.  VI.  VaxtaK  A Moarc.  Penirt  vieimo  alla 
morie»  cioè  Awicinarù  al  punto  della  mor-  1 

te»  Essere  vicino  a morire  j che  hassamenle 
si  dice  Essere  con  la  morte  In  bocca.  • 

I.®  Ciascuno  {de'fgliuoli)...  pregava  il  pa- 
dre, il  quale  era  giò  vecchio,  che,  quando 
a morte  venisse,  a lui  quello  ancllof  lascias- 
sc,  ec.  E,  venendo  a morto,  aegrcUmente 
diede  il  suo  {anello)  a ciascun  de*  figliuoli. 

Bocc.g.  t,n.  3,  p.  ifp.  166.- z.®  E dopo  certo 
tempo,  crescendo  questa  infcmulti,  questo 
santo  monaco  venne  a morie;  e ciò  udendo 
molti  santi  Padri  del  diserto,  veniiooa  (i*r/i- 
nero)  a visitarlo;  e,  approssimaodosi  l'ora 
della  morto , questo  santo  monaco  disse  a*  ' 

frali,  ec.  Pit.  SS.  Pad.  t.  a,  e.  85,  p.  ia3, 
col.  ^jcdiz.  /Vo/i.- 3.®  Avvenne  per  caso  clic 
un  ricco  uomo,....  dopo  lunga  infermili  ve- 
nendo a morte,  volendo  fare  Icslainento  sù- 
bito, avendo  i suoi  parenti  paura  die  non 
sopravvenisse  la  morte  prima  che  lo  potesse 
fare,ec.  Saccket.  nop.i63,p.3.p.i5.-  4**Anzi 
all  ultimo  di  di’a  morte  venne,  Conimandò 
clic  con  quei  {doni)  sotterra  andasse.  Alam. 

Gir.  Cori,  L i5»p.  1 06,  st.  5. 

AWa,  - La  Crus.  e Comp.^  registrano  la 
presente  locuzione  sotto  il  verbo  VENIRE; 
b dichiarano  per  lo  stesso  che  Morirei  o 
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n«  «UogAtio  in  conrcrma  gli  rs.  del  Dace. , 
delie  yit.  SS,  Pitti,  c dcU*^/<im.,  da  noi  pure 
adJoUi;  ma  ai  iiiutti  gli  allcgaito,  che  ricacc 
itiipo«»lbilc  A scorgervi  l’errore  cli*e*vi  prc> 
sero.  Or  qui  recati  con  U debita  larghezza, 
so  nc  raccoglie  faciiim'iilc  da  ognuuo»  cbe 
noli  già  il  d/oriVv  ai  esprìme  con  lai  locu- 
zione, ma  al  Itene  Vlìsserc  presso  alla  morte» 
come  da  noi  s’è  pro|>osto.  In  folli,  so  nd- 
l’es.  7.*'  {Pìt.  SS.  Pati.)  ut  venne  tt  motie 
noi  volessimo  sostituire  mori,  nc  uscirebite 
questo  maraviglioso  roiiccllo:  tt  Dopo  certo 
teotpo  questo  santo  monaco  stoni j e,  ciò 
utlenAo  molti  santi  Padri,  vennero  a vùò 
tarlo,  e...  questo  santo  monaco  DISSE  n* 
fratta  H cc.  (^mc  dunque  avrebiNS  polulo 
quel  santo  monaco  parlare  o dire  a’  frati  le 
slupcn<le  cose  clic  si  leggono  nel  lesto,  s’egli 
era  mortai...  Allo  stesso  mo<lo  sì  argumenli 
per  conto  delTcs.  i.*  (/7oer.)  e del  3."  {Sac- 
ehet.),  e n’ avremo  la  medesima  cooseguen- 
sa.  Neires.  4-*  cd  ultimo  {Àtam.)  ai  potrebbe 
dir  veramente  che  a morte  venne  equivale 
o morij  ma  siccome  ivi  pure  niente  c’im- 
pedisce dal  pigliar  la  frase  Vskibc  a Moars 
nel  senso  tì'  ^ti'icinarsi  al  punto  ilei  dover 
morire,  cosi  non  abbiamo  ragione  alcuna 
d’assegiiaric  un  valore  cbe  propriamcnlo  non 
le  si  pcrtienc;  ginccliè  altro  é il  Venire  ad 
un  luogo,  cd  altro  giA  venuto j 

altro  il  Venire  a fare,  ed  altro  il  Fare  o 
X Aver  fatto:  sicché,  v.  g.,  io  potrò  dire 
benissimo  cbe  il  Frullon  de'  Fmlloui  ven^ 
ne  più  volte  a morte  p.  ma  slranmncnlc  Ìo 
mentirci  o troppo  mi  farcì  ridicolo  dicendo 
ch'egli  piu  voUe  morìs  cbé  dall’un  cauto  il 
gran  rumore  ch’egli  oggi  spande  intorno, 
l’ annunzia  per  vivissimo,  e dall’ahro  nou 
è persona  che  gli  attribuisca  il  privilegio 
tlella  fenice. 

MORTO.  Psrlic.  di  Morirei  c si  usa  |HJrc 
aggellivariiciite  c in  forza  di  sustanlivo. 

Jj.  I.  A«ÌtA  MUBTA.  - V.  in  AQLjA  il 

S.  CXVm,  p.  8o8,  col.  a. 

11.  Dammzlo  mosto.  Lqcuz.  usala  per 
far  iiiicmicre  cbe  A giudicar  delle  cose  Liso* 
gna  aspettarne  la  fine.  l.al.  Cocta  numera' 
bimus  exta.  Il  Petrarca  espresse  questo  scti- 
tiinciilo  là  dove  diss<f:  **  La  vita  al  fui,  e ‘i 
di  lotlu  la  sem.  » .Anche  si  dice  Cc  ne  avve- 
dremo al  far  de'  contis  ovvero  Ce  ne  av- 
vedremo alla  biacca , o allo  scuoter  de'  soc- 
chi, o al  levare  o allo  staccar  delle  tende s 
ed  anche  La  proi'a  del  testo  è la  torta. 
(Pauli,  Mod.  dir,  tos.  p.  175  e 174* 
h' Alberti  attribuisce  alla  presente  locnzìoue 
due  altri  signUìcali,  ebe  noi  verrnno  qui 
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sotto  rt^istrando , per  essere  siati  omessi 
da’  tuoi  copiatori. 

111.  Oammru)  mosto,  è pure  un  detto 
in  uso  tra’  mercanti,  i quali  uq^oiisno  col 
credilo,  e però  non  si  sa  l'aver  loro)  ma 
la  morte  per  lo  più  cliiarisce  il  tutto,  e fi 
scoprono  i debiti  e gl'  intrighi.  Onde  si  dioe 
anche  II  dì  del  mortoro  è lo  stratto  di  tutta 
la  vita  del  morto:  c così  pure,  Al  semir  de- 
gli occhi  si  saldano  i coifh.(All)erti,  Dis.enc.) 

iV.  Dammclo  morto.  Ila  ancora  un 
altro  senso)  perchè  quando  un  medico  piglia 
a sAU.’irc  alcuno  d’  una  tufennilà  molto  difE- 
die  a curare  e quasi  disperata,  e'  lo  piglia 
per  morto.  (Alberli , Dii.  enc.  - Di  questo  si- 
guif.  io  per  altro  non  mi  rendo  ben  jicrsuaso.) 
.Mo^A.  Sust.  r. 

^ I.  Mossa  o'  asmb.  Apparecchio  d'ami 
e di  muniiioni,  con  radunamento  straordi- 
nario  di  soldati,  che  suole  precedere  di  poco 
1‘  aperta  rottura  della  guerra.  Fran.  Mouve- 
ment  de  guerre.  • Comiocùissi  a far  marciare 
la  gente  di  guerra  verso  Masirich,  eoo  or* 
dine  di  doversi  trovar  tutta  insieme  )>cr  li 
70  d’agosto  in  quella  città,  ec.  Intanto  le 
Provincie  Unite,  dopo  aver  veduta  questa 
mossa  d'  arme  degli  Arciduchi  e degli  Spa- 
gnuoii , avevano  introdotti  tre  mila  fanti  in 
Giulters.  Rentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

II.  Mosse  DEOU  ARcai.  T.  d*  Archil. 
Qttc’  conj  di  pietra  che  stanno  da  basso  con 
la  testa  sotto  V arco.  ( Bahiin.  in  ARCO 
COMPOSTO.)  - Trasferendo  la  medesima 
regola  di  fare  tali  archi  nelle  opere  di  pietra, 
oggiugnendovi  sempre  con),  composouo  Par* 
co  intero  ; ulmcntcchè  e’  bisogna  cooCessarc 
che  coso  arco  aia  fatto  del  congiugnimento 
di  più  conj  insieiNO , alcuni  do’  quali  stanno 
da  basso  con  Is  testa  sotto  1’  arco,  e si  chi^ 
roano  le  mosse  degli  archi;  alcuno,  stando 
sopra  nel  mezzo, si  chiama  il  serraglio)  gli 
atlrì  <Ìa  i (Isnchì  Huiscono  il  resto  dell'arco 
a guisa  di  costole.  Alber.  L.  B.  Archit.  97. 

5.  HI.  SzRSACUo  ozOLi  A»CBi.— V.  nol  §.  II. 

MOrrO.  Sust.  m.  Parola,  Detto ^ cc. 
Frane.  }fot. 

§.  A MOTTO  A MOTTO.  IxKUZ.  avvcrb.  die 
si  usa  nel  stgnif.  di  Senta  mutar  cosa  ve- 
runa sì  nelle  paiole  e sì  nel  loro  ordine. 
Siuou.  A parola  a parola.  Anil.  A cosa  per 
cosa.  • Al  padre  furono  raccontale  queste 
novelle,  tutte  le  domande  e le  risposte  a 
motto  a motto.  Fov,  ant,  nov,  p.  79. 

ML'UNO.  Sust.  ni.  - V.  MOI.lSO. 

MULSO.  Aggeli,  iklato,  f listo  co,  nielt. 
Lai.  Muìsus. 
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Aql'a  Mnt4A.  jétjua  cotta  con  mele.  Lai. 
Jqtta  muìso.  Per  risparmio  (ìi  parole  si  dice 
anche  Muìsa,  a cui  si  soltinlcnclo  Àqna.^ 
Altri  fànuo  equa  inuUa,  e poogonla  ne*  va- 
selH,  ec.:  la  qual  muUa  si  fa  cosi.  Si  toglie 
parti  note  d'aqua  c parli  dieci  di  mele, 
e cuocesi  un  poco.  Cresca  /.  9 > c.  9S,  e.  3 , 
p.  177. 

MUSO.  Sust.  m.  La  Testa  del  cane  da^ 
gli  occhi  alF  estremità  delie  labbra.  Dicesi 
anche  d'alirì  animali;  e per  iseberzo  0 per 
ischemo  così  pure  cliiamiamo  il  yUo  del- 
t uomo. 

Asaiccuas  il  muso.  Figuratam.,  vaio 
Stiztirsij  perchè  l*uoq>.  che  stizzisce  fa  come  i 
cani,  i quali,  irritati  che  sieno,  arricciano 
n naso  e il  muso  con  abare  le  lahhra  c mo- 
strare i denti.  Anclte  si  dico  Àrricciare  il 
labbro  o le  labbra.  V.  in  LABBRO  il  §.  IV. 
m Mio  padre  mi  commauda  di'  io  sposi  An- 
•olma  : s'obe<iir  recuso,  DÌ  posta  arriccia  il 
muso,  àlonigì.  3,  4^^* 

MUSTÀCCHIO.  Sust.  ro.  Parte  di  barba 
che  si  lascia  crescere  al  di  sopra  del  labbro 
superiore.  voce  si  usa  ordinarinmcntc 

nel  numero  del  più. 

Aoozzassi  1 MDSTACCtii.  - Guarda  qnd, 
che,  giù  tirandosi  11  cappcl  su  gli  occhi, 
aguzzasi  I mustacchi,  c tutto  collera,  ec. 
Baonar.  Fier.  g,  2,  a.  1 , s.  i3,  p.  54,  col.  2. 

MUTA.  Sust.  f.  li  mutare.  Scambio,  f7- 
cenda. 

« §.  A MUTA  e A MOTA  A MUTA,  pOSti 
m avvcrhialm. , vagUono  Ficendevolmente. 
» Lat  Vieissim.  ••  £ al  conliouo  v'era  per 
n cofominie  ì due  quartieri  di  Pisa  a mula. 
m Dani,  Inf.  O a' egli  stanchi  gli  altri 
w a muta  a muta  In  Mongibello  alla  fucina 
tt  negra.  BuU  ivi.  A mula  a muta , cioè 
» Kambiandogli  a brigala  a brigata.  •»  Cev-^ 
scd,  ec.,  ec. 

Otmmtkm.  - Intorno  a queste  due  loco- 
soni  già  si  disse  alcuna  cosa  in  A,  prepos., 
^ LXXVI,  p.  38,  col.  I.  Onde  qui  vogliain 
solo  avvertire  die  A mota  non  è altrimenti 
la  stessa  cosa  che  A mota  a mota.  La  prima 
forma  denota  il  scmplior.  scambiare  o tnu- 
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tare;  la  seconda,  rodtiplicali^a  di  qudla, 
indica  per  conseguenza  im  awicendare  reite- 
rato. Nè  più  di  ciò;  poiché  troppo  è chiaro, 
il  doppio  e n raddoppio  esser  maggiore  del 
semplice;  quantunque  in  tanta  chiarezza  mal 
vedesse  la  Crus.  e insieme  con  lei  di  mano 
in  mano  la  sua  degna  discendenza,  a Es.  da 
potersi  aggiungere  in  conferma  delia  locui. 
rcilcrativa  A mota  a mota.  — Due  sorelle  del 
Cubo  sono  bonze;  le  quali,  sclibctic  stanno 
rinchiuse  nel  monastero , nondiraeno  dicocm 
che  sono  villaneggiale  e schernite  da'iMOMa;  e 
perciò  le  compagne  Ir  guardano  dì  còaiMMiO, 
scambiandosi  a mula  a muta  quelle  c|m  ftawso 
la  guardia,  acciocché  per  dìsperwioM' nOD 
si  diano  la  morie.  Serdon.  Lett.  l.  4i  «74. 
ediz.  fior.  1589.  “ bur:' 

MUTO.  Aggett. 

I.  Alla  mota.  Locuz.  avverb.  die  si 
usa  nel  signif.  dì  Tacitamente , Senta  far 
motto  altnti.  Anclie  si  dioc  Alla  mùioìa. 
Frane.  A la  tourdine,  Sans  dire  mot,  Sons 
mot  dire,  • Signor  Giuseppe,  se  ben  vi  ri- 
corda, Partii  dalia  mia  villa  alle  nove  ore. 
Come  si  dice,  alla  muta  e alla  sorda.  For- 
tiguer.  CofHt.  Il,  p.  202.  (Qui  si  potreblm 
dire  in  Ialino,  Insalutato  hospite.) 

II.  Aati  mute.  - V.  in  ARTE  il  VII, 
p.  906,  col.  t,  in  fiue. 

MOTOLO.  Aggett 

Alla  mdtola.  Locuz.  avverb.  sign^ 
caute  Conforme  alla  maniera  della  genie 
mutola.  Tacitamente,  Senta  parlare.  Anche 
si  dice  Alla  muta.  « Con  tulio  ciò  le  Icgio 
ni...  dìedoDO  gittramcnio  solenne  a Gnlba: 
le  prime  file  mollo  adagio  c con  parole  sten- 
late;  gli  altri  alla  mutola.  Dmvant.  Toc.  Stor. 
l.  1,  255,  edit.  Crus.  (Il  lat.  ha:  meseteri 
silentio.ft)  R perchè  si  passa  alla  mutola  il 
malvagio  consiglio  che  da  Ubaldo,  iodotio 
dal  Tasso  per  savio  e fedele  amico,  sì  dà 
a Rinaldo  nel  dipartirsi  da  Annida?  tnfarin. 
82,  edit.  Cnts.  Saltazioue,  che,  alla  maniera 
degli  aulichi  Greci,  alleggiando  e gestendo, 
cosi  alla  mutola  rappresentava  alcuna  foocen- 
da.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buonar.  p. 
coi.  2.  ■ 


N 


NAP  NAP 


Napoletano,  Aggett.  t.  geogr.  dì  jv^- 

poli.  Trovasi  scritto  sneora  Napolitano.  Cosi, 
V.  g.,  ZcDooe  da  Pistoja  nella  Pietosa  fonte. 


p.  XLi , disse  i èfion  NapoUtani.  m E 

ptme  questa  seconda  voce,  tuttoché  più  rego- 
lata della  prima,  è e fu  sempre  poco  in  uso. 


Digìlizee!  Googic 
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Fint  ALLiv  MroLETANA.  Era  uoA  volln 
opintODC  communc  in  ftaiia,  beocliè  f»Ua, 
die  i Napoielftui  foMero  generosi  • p«role> 
ma  avarissimi  a fatti  ; onde  sì  solea  dire  : 
Ifmpoletano,  targo  fU  boccoj  stretto  di  mano. 
E il  Mauro,  Jtim.  bar.  i,q6i,  secondando 
alb  corrente,  aerine:  m lo  vi  ringratiOt  e vi 
bacio  le  mani.  Di  quelle  targhe  o ffet'te  che 
mi  fate  r So  che  non  sono  da  Napolehmi.  » 
Onde  Fase  alla  VAPOtaTAKA  vale  Offerire  a 
parola  eoa  secreta  mtenzione  di  non  osset'^ 
var  r qffes'ta.  ">  Ma  per  non  fare  alla  napo* 
leiana,  Ivavalevi  le  mani  e giù  sedete,  E non 
vi  pa|a  la  vivaiidu  strana.  Disposto  tin  tratto 
aon  trarvi  la  sete, oc.  Cop/nin  Aim.6«rr.  a,a6. 

NASCÓSO.  Parile,  di  Nascondere.  Lo 
slesio  clic  Nascosto}  c si  usa  pure  aggettiva- 
mcule. 

Alla  nascosa.  Locuz.  avverb.  oquivn- 
lente  a Nascosamente,  Di  nascosto:  ma  nel 
seg.  es.,  per  ine  oscuro,  è forse  usata  con  al- 
tro valore.  “ Chi  pesce  par  di  fuor,  dentro  ò 
on  lombri'co,  Che  penetrar  non  ptiotsi  alla 
nascosa;  E tal  muove  iovér  tc  lingua  pietosa. 
Che  li  fende  la  penna  io  sul  bdlico.  Rusp. 
in  Rim.  bari.  3,  ao^* 

NASO.  Sust.  m. 

I.  Ale  del  naso,  clic  anche  si  dicono 
Penne  o Pinne.  i.e  ffalde  laterali  del  naso. 
(Alberti,  Dit.  ene  j e Dis.  T.  med.) 

II.  A NASO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitl.,  il 
‘CUI  pieno  sarebbe  Ricorrendo  a h naso;  e 
111000  n dir  In  stesso  che  di  fiatos  cìoé  An- 
nasando, Fiutando,  (Dial.  niil.  A la  nastn.)  ■> 
Questo  ò quel  traditore  (a  naso  il  scoto)  Che 
ti  tolse  Is  vita  a tradimento.  Rem.  Or.  in. 

■ 9«  - id.  ib.  63, 33.  Caro  mio  Caro  {Mio 

caro  Annibai  Caro),  a naso  omei  vi  sento, 
Ch*csser  dovete  una  cotal  Rgura,  Clie  mostra 
snsu,  verbo  et  io  fattura  Un  buflbn  sciocco 
• sol  ghignare  intento.  Trrper.  Ci.  ^ 

^ IIL  AnnicciAEE  il  naso.  Vale  sottosopra 
io  slesso  che  Arricciare  il  muso  o il  labbro 
o le  labbra.  V.  in  LABBRO  il  §.  IV;  ed  in 
MUSO  il  5*  * Arricciando  il  naso,€OminciaDO 
a befleggiare  il  loro  maestro.  Firenz.  As.'i^i, 
edit.  Cnts. 

NASSER!.  Sust.  m.  d*  ambo  i oomeri. 
Voce  araba.  Moneta  arcato  , coniata  già 
tempo  nell*  F^lto  e nella  Siria,  sotto  il  go- 
'verno  di  Bl  Malek-en- Nassir-Salah-eddin, 
conosciuto  in  Europa  col  nome  di  Sabdino  ; 
e la  quale  valea  sottosopra  q$4onto  un  grosso 
veneziano.  ••  Poi  che  battuto  fu  (Cono),  que' 
compagnoni  (cAs  erano  quattro  Mamalucchi) 
Lo  rizzon  su  con  ischerno  e con  )>efle,Di- 
ccxkIo  lutti  : Nasseri  bizzeffe.  Non  intendeva 
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Gnn  questo  Ungu.'iggioj  Se  non  che  la  fanciul- 
la glid  ciliari:  I Mainalucrhi  voglion  per  van- 
taggio Per  ogni  bastonata  un  nasscrl  Da  ogni 
pcccalor,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  68  e 69. 

«NECESSITÀ.  Estremo  bisogno  che  via- 
' H tenta.  — Bocc.  Intr.  3.  Quasi  da  nccessUli 
» costretta  a scriverle  ini  condneo.  Fit.  SS. 
» Pad.  Immaginandosi  (con  diiemm)clie  fosse 
*»  uscito  funre  per  sua  necessitade,  aspettò  un 
« poco.  » Cav.scs , ec.,  cc.  ) 

iVeSf.  — Fra  b necessità  del  primo  cs.  c 
la  necessità  del  secondo  è si  gran  diflèrenzs, 
die,  a mio  giudìzio,  non  le  t'avcnno  a con- 
fondere in  un  medesimo  pamgrafb.  La  zie* 
cessità  rammctilala  nelle  Fife  de"  SS.  Padri 
è quella  clic  ndlc  stesse  Fife  è della  altrove 
AVrcfJiVrt  di  venti'e,  doò  Bisogno  ingente  di 
sNiricare  il  ventre  o la  vescica.  I Francesi 
dicono  Alter  ù ses  nectssités  ^ e di  questa 
locuzione  fanno  un  paragrafo  a parte. 

1.  A NECUsiTÀ.  Locuz.  avverb.  cd  ellitt;, 
io  sigiiif.  di  Soltanto  per  satisfare  a la  neces- 
sità, o In  quanto  è forza  provedere  a la 
necessità.  «•  Con  grande  studio  li  conver- 
rà astenere  dalli  cibi  delicati , e )>ere  eoa 
temperanza, ma  a necessitade  temperatamente 
prendere  io  cibo  e lo  bere  tuo.  ContémpL 
Pass,  G.  C.  18.  1 Santi  non  amano  b cose 
del  mondo,  se  non  a necessità.  Fr.  Gionk 
Fred,  ined,  1 , 1 98. 

IL  £,  in  senso  snàl.,  A NaczssiTÀ,  vsb 
Ridotto  a caso  di  necessità.  Per  necessità. 
In  caso  di  necessità,  A regione  d' un  biso- 
gno urgente.  Lat.  Ex  necessitate.  Ad  necessb 
talem  addstetus,  (Dtal.  mìi.  In  d'ón  bisògn.)  « 
Onde  non  bistri»  a necessità  {per  òa//ea- 
anre)  se  non  quelle  Ire  perolc;  e questo  può 
fare  ogne  {ogni)  gente.  Fr.  Giord.  Pred.  ined. 
1,4-  Questo  l’apparlieoe  al  poter  battizzare, 
che  ogne  (ogni)  gente  può , ma  non  ogne 
volta  si  dee;  chè  questo  s’ intende  die  ’l  possi 
fare  tu  a necessità  quando  non  potessi  avere  il 
prete,  e fosse  in  articolo  di  morte.  Id. ib.i,5. 

NE.MBO.  Sust  m.  Siibila  e impetuosa 
pioggia  che  non  piglia  gran  paese.  (Crusca) 

A NEMBI.  Avverl>i.*dm.  e per  similil., 
vale  In  gran  copia.  In  gran  numero,  o, 
come  dicesi  o dicevasi  da*  Toscani,  In  chioc* 
ca.  (Dial.  mil.  A fregott.)  * Cadcan  le  pu- 
gna a nembi,  e vèr  le  tempie  Mirtvan  Is 
più  parte.  Cor.  A>i.  1.  5,  v.  635.(11  Ut.  ha: 
« erratque  aures  et  tempora  cireum  Crebra 
manus**}  che  l'Alfìeri  assai  fdiccmcntc  tra- 
dusse: « Indarno  L*un  Valtro  accenna  or  di 
piagare  il fanoo , Ora  le  tempie,  a aii  spes- 
seggia intorno  Ratta  la  mano.  «) 

H 
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NEVE.  Siisi,  f. 

GlOCàAK  ALLA  KBVC.- V.  Ìli  GIOCARE, 

vcrlio,  il  I , p.  260,  col.  a. 

NINFALE.  Aggeli.  J?i  J\’inJa.(Es.  del  400 
e (li  |)4>ol.)  • I monti  belli  ove  nìnfiili  sjur* 
ti  Regnar  gr»ii  tempo,  ec.  PhIc.  Lue.  Drùttl. 
L*  irn  e lo  furia  del  ninfale  stuolo.  Id.  ib. 

Alla  KivrALS.  Locuz.  avveri).  In  motìo 
simile  alla  Joggia  ninfalct  cioè  delle  Ti'infe.  - 
Trecce  bionde  e crespe,  e con  semplice  lega* 
tur.i,  suvvi  alcune  perle  e alcuni  fiori,  e 
senza  oniamcnlo  dt  veli,  e aU.'i  ninfale  sparse 
sopra  le  spalle.  Basi.  Boss,  dppar.  e Interm. 
3^  tetgo.  Nella  quale  {tela)  si  vedevano  le 
principali  citlà  delf  Austria;  parte  di  loro 
vestile  alla  nìnfule,  e p.irtc  annate.  MelUn. 
Descr.  Enlr.  Reg.  Ciov.  3a. 

NOCCIOLO.  Sust.  in  Quell"  osso  chi  è 
nelle  frullCt  come  pesche»  stisine»  ciriege»  ec, 

I.  Nòccìolo,  figuralam.,  per  Essenza  o 
Parie  principale  o Fondamento  di  che  che 
sia.  - V.  in  ANIMA,  ^ Wlt,  p.  681  , 
ool.  I,  il  secondo  esempio. 

^ IL  FsSASB  DOS  ANlMa  IN  VM  KÒCCtOLO , 
si  dice  provcrbialin.  di  Due  /rateili  o amici 
cordiali  e sviscerati  e intrinseehissimi,  e che 
sono»  come  pur  dirennim,  una  cosa  stessa. 
11  paragone  è tratto  da  ciò , clic  oc'  nòccioli 
di  pesca,  di  mandorla,  o simile,  alle  volte  si 
trovano  due  anime,  cioè  due  semi.  — V. 
gli  ea.  ndla  Crus.  sotto  ad  ANLMA,  XIV, 
e sotto  alla  voce  presente,  HI. 

^ III.  Nox  SAPtaa  accoszass  in  on  anno, 
o simili,  ras  m.am  di  nòccioli.  Modo  prò* 
vcrbialc  ; c si  dice  di  CAi  non  mai  saprebbe 
condurle  a fine  la  più  lieve  imptxsa  o /at> 
ccnda.  - Chi  avrcltbc  saputo  abri  che  io 
( io  Caìamlrino  ) far  così  tosto  innamorare 
una  così  falla  donna,  come  è costei?  A buo* 
ua  otta  Favrebber  saputo  fare  questi  giovani 
di  tromba  marina,  ebo  lutto  ’l  dì  vauno  in 
giù  cd  in  su,  ed  iii  mille  aimi  non  saprebbero 
accozzare  tre  man  di  nòccioli.  Bocc.  g.  9, 
n.  5,  V.  8,  p,  68. 

tVcie.^  I fanciulli  cIac  giuocsno  co’  nòccioli 
contandoli  a 4 s 4 » ovvero  a 3 a 3,  o ad 
altro  tal  numero,  chiamano  ogni  4*  ovvero 
ogni  3,  ec. , di  lai  nòccioli  così  contati,  ima 
mosto.  E queste  sou  le  mani  di  nòccioli  che 
Calandrino  qoì  dice  ; perché  cosi  è il  prò* 
verino  commune  clic  si  usa  per  indicare  Chi 
non  mai  saprebbe  condurre  a Jxnc  la  più 
lieve  impresa  o /accenda.  Anche  la  Cnis. 
e Coinp.*  n^istrano  questo  modo  provcr* 
bialc;  nui  laccndoglt  signifìcar  lo  stesso  che 
Non  valere  una  man  di  nòccioli.  Ora,  seb* 
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bene  sia  vero  clic  colui  il  quale  non  mai 
saprebbe  condurre  a fine  la  più  lieve  ìtn* 
presa  può  dirsi  die  non  valga  una  man  dì 
nòcdolì,  o,  con  altre  parole,  uno  straccio, 
o un  lupino,  o un  zero  cancellato,  e cho 
in  somma  e’  sia  unm  da  nulla,  non  ne  sìe- 
gue  perciò  che  usar  si  possa  con  proprielù 
e chiarezza  questa  medesima  locuzione,  vo* 
lendo  esprimere  che  uno  uon  è atto,  per 
quanto  tempo  gli  si  cooceda , ad  espedirsi 
di  qual  si  sia  più  lieve  faccenda.  Ed  a eoo* 
viucersi  come  F un  modo  non  si  poma  cam* 
biar  coll’  altro , pur  dee  bastare  F esame  degli 
cs.  cit.  da’  Vocabolari.  Noi  per  brevHù  vo* 
glinm  solo  ristringerci  al  seg.  dd  Varchi  nella 
Suocera , a.  4 » *•  p«  94  « ^ mi  gran 

mate  a troi'or  queste  scuse  /alse  » onde  na- 
scono f>oi  tante  discordie  e tati  rumori»  per 
poterti  sotto  quel  colore  levar  dinanzi  la  tua 
moglie»  e star  tutto  *t  di  e tutta  la  notte 
con  quella  zamhracca  che  non  vale  la  vita 
sua  due  mani  di  nóccsolL  Ora  cotcsta  zam* 
bracca  non  è di  lai  modo  qualifìcata , perchè 
in  vita  sua  la  non  sìa  capace  dì  recare  ad 
eflettu  il  più  facile  negozio;  poiché  le  più 
delle  zambracche  sono  ogni  altra  cosa  che 
badalone;  anzi  le  son,  come  dire,  putte  aco* 
date,  né  hanno  bisogno  ch’uomo  insegni 
loro  a faro  il  becco  ali*  oca  : rat  colei  è cosi 
detta  per  istrazìo  da  Simoiie,  padre  dì  Gi* 
sinoodo,  vedendo  egli  mal  volentieri  che  esso 
Gismondo  lasci  la  m<^iic  per  correr  dietro 
ad  una  fcmiuuccia  si  fatta,  la  quale  o al  netto 
o al  lordo  non  vale,  secondo  lui,  due  mani 
di  nòccioli , o un  fico  secco , o una  Uppola , 
o un  puntale  d*  aghetto,  od  altra  cosa  più 
vile  eh’  egli  polca  l>en  tórre  in  paragone  ; 
ond'  è gran  vergogna  che  on  giovine  ben* 
nato , e , die  è più , ammoglialo , in  lei  tutto 
il  di  e mila  la  notte  scandalosamente  si  perda. 

IV.  Pnttrhs.  > M A volere  che  sì  salvi 
Fanima  e*  ci  Insogna  dar  piano  sul  nòcciolo.** 
V.  io  ÀNIM.V  il  $.  LXlX,p.  684,  «iL  2. 
NOCE.  Sust.  f. 

^ Noce  dalla  mano.  • V.  in  MANO  il 
^ U,  p.  372,  coL  I. 

NOCELLA.  Siist.  f.  A'orniio/a.  (Es.  d’agg.) 
- Anco  le  nocelle  peste  colla  sungia  dell’orso 
fan  nascere  lì  capelli  polcntcnnenle  e in 
grande  abuiidanzìa.  Tesar,  pov.  cap..  1 . 

N0CSLI.A  DALLA  MAXO.  - V.  in  M.ANO 
il  ^ li,  p.  372,  col.  ). 

NOME.  Sust.  m. 

I.  Nome  di  gueesa.  V.  in  GLEURA 
il  XLIV,  p.  299,  col.  I. 

^ 11.  Al  nome  di  Dio.  *■  V.  in  DIO, 
ausi.,  il  IV,  p.  180,  cd.  I,  in  liuc. 
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IK.  A NOMC.  IxKuz.  avveri),  io  signif. 
ili  Seminatamente , Per  nome.  — Or  «ai 
iinstri  alti,  e di  che  fumino  rei:  Se  forse  a 
nome  vuoi  sa|K*r  dii  scino  ( immo).  Tempo 
non  é da  dirCj  e non  saprei.  Dant.  Pnrg. 
a6,  89. 

§.  IV.  A ^oMr.  DI.  l.ocuz.  prcposù.  col 
valore  ili  Per  parte  di  o Da  parte  dij  cl)c 
anrlic  si  dice  In  nome  di.  » \ nome  di 
(icnnauico,  Tiltcrio  donò  alla  plcl>c  fiorini 
selle  e mezzo  per  losla.  Davanz.  Tac.  Ann. 
I.  1,  p.  4^i,  ediz.  Crtts.  (Tesi.  lai.  **Ceterum 
Tihcritu,  nomine  Cerm<w/ici,  trecentos  plebi 
scstertios  riritim  dedit.n) 

V.  A KOMZ  DI  SLCUKO,  .\  MIO  K0ME> 
A sto  KOMB,  cc.,  significa  talvolta  lo  stesso 
che  A contemplazione  d'alctino.  Per  amore 
di  alcu/to,  e simili.  Frane.  Au  nom  de,  Kn 
consiilération  de.  • Alla  quale  {cena)  con 
festa  venuti,  dopo  la  fine  dì  quella  si  le- 
varono a'  Imiti  costumali , e forse  mille  can- 
zonette, più  sollazzevoli  di  parole,  che  di 
canto  maeslrcvoli,  avendo  cantale,  comman- 
dò  il  Re  a Ncifìlc  che  una  ne  cantasse  a suo 
nome.  Bocc.  9,  n.  io,  v.  %,  p.  i44*  (Ro- 
lrel>h*essere  ancora  che  qui  per  a suo  nome 
s'  .vvesse  n intendere  in  sua  l'cce j ma  tut- 
tavia non  nc  sarebbe  scompagnala  I*  idt^a 
del  fare  una  cosa  per  amore  d*  alcuno , a 
contemplazione  d’alcimo.) 

§.  VI.  Cavab  di  komb.  Dir  pillatila.  V. 
.appresso  il  Mi  SI  MOTI  tL  komb.  (Quando 
alcuno  dice  villania,  p.  e.,  a Tizio,  e’ lo 
chiama  non  più  Tizio,  ma,  v.  g..  Furfante, 
Bestia,  Mascalzone,  ec.j  e in  ciò  consiste 
il  CViivir  di  nome.  ) • Ma  come,  Mi  cavale 
di  nome?  Monigl.  3,  3yo.  (Dove  il  postil- 
latore dice:  « itJi  Cavate  di  nome,  cioè  A/i 
dite  villania.  » ) Oh,  ohi  ! ceco  sùbito  la 
vostra  bile  per  aria,  a trattar  male  e cavar 
di  nome  lu  genie.  Fagiuol.  Com.  4>  65.  - 
id.  ib.  5,  So. 

VII.  Mi  si  muti  il  komb.  Specie  di 
alliTinazionc  simile  a quell*  altra  Tignimi, 
regislr.'ila  dalla  Crus.  in  TIGNFRF,  o al 
Dimmi  Sino  che  si  legge  nel  Malm.  1,39. 
IC  vale.  Sono  così  certo  d'ottenere  una  tal 
cosa,  o Sono  così  determinato  di  farla,  o È 
sì  vero  tfuel  che  dico,  che  se  non  la  ot-> 
tengo,  o non  la  fo,  o mentisco,  mi  sottO' 
pongo  a guaìunque  più  grave  ingiuria,  come 
ó quella  d'essere  sbattezzato.  Onde  CAVsa 
DI  NOME  vale  Dir  villania.  ( V.  anche  in 
APPONERE,  verbo,il  S-  HI,  p.  773.  col.  1;- 
ìn  DANNO,  aust.,  il  §,  I,  p.  i5a,  coL  1 ; — 
c in  FALLO,  sust.,  il  §.  V,  p.  219,  col.  1, 
in  fine.)  = (Dìal.  mil.  BlùiUm  el  nòm.)  - 
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S*  io  guasto  nulla,  mi  si  muti  il  nome.  A/o- 
nigl.  3,  38o. 

Vili.  PzR  KOMB,  tu  forza  d'aggiunto, 
viene  a diro  Soniinato,  Chiamato.  • Un 
certo  Giudeo  per  nome  Costaoliiio.  Salvia. 
Dii.  ac.  1,  49* 

§.  IX.  Uomo  di  molto  komb.  — V.  in 
UOMO. 

X.  NOME.  T.  gr.'im.  — CbtaniasI  Nome 
quella  Parola  che  setve  a indicar  roggeltO 
di  cui  si  vuol  parlare.  * V.  nnrlic  SOSTAN- 
TIVO, T.  gram. 

§.  XI.  Itot.  fcrsm.  — Que’  nomi  tbc  fini- 
scono in  vocale  ncccniala,  come  Autorità, 
Firtii,  cc  , le  quali  sono  Ironcanicnli  di 
Autoritade  o Autoritate,  di  f'irtude  o /7r* 
tute,  si  usano  frc(|m*iilrmeutc  da'|>o<'li  nolb 
lor  forma  primitiva  sì  nel  numero  del  meno 
e si  nel  tunnero  del  più  ; ma  i prosatori  |>er 
rordinario  le  adoperano  oggidì  troncale  nel- 
i’un  numero  e neU’allrn:  nondimeno,  quando 
il  servirsene  a questo  modo  non  lasccrrbbc 
distinguere  a prima  giunta  il  singolare,  an- 
ch’essi  I prosatori  le  introducono  intere  nelle 
loro  scritlurc.  - Esempio.  * Risogncrcbl>o  |hm 
avere  in  pronto  autoriladì,  le  quali,  i*c.  SaU 
vin.  Aie.  lett.  Ut.  /tal.  37. 

§.  XII.  Nome  peesokalc.  - V.  in  PRO- 
NOME il  PsOKOME  KOMIKaTìVO. 

NOTTE.  Susl.  f. 

I.  A CRAK  KOTTE.  Locuz.  avvcrb.  signi- 
ficante lo  stesso  clic  A notte  innoltrata,  bene 
avanzata.  - I,a  qual  cosa  temendo,  i loro 
governatori  mandarono  al  Mgnor  Rolxrilo  ri- 
chiedcndulo  di  Iriegua.  Ma  non  la  potendo 
impetrare,  per  mollo  che  se  uelrallaasc,a 
gran  notte  la  ròcca  di  Rovcrè  ahlnrticiaro- 
no,  cc.  Bemb.  Ist.  I.  t,  p.  5 tergo,  ediz.  Crus. 
(Test.  lat.  «....  nocte  intempesta  Rovereti 
atvem  incendunt.  n) 

^ II.  AKDAa  DI  NOTTE,  figurataincnlc,  par- 
bndosi  di  scrittori  o di  parlatori,  vale  Fsserc 
oscuro.  - Persio  fa  poca  strada,  c va  di 
notte.  Bracchi.  Sch.  Dei,  iz>a9.  (Cioè:  Fce- 
sio  è troppo  breve,  stringato,  brusco,  ed 
è oscuro.) 

^ III.  A NOTTE.  Locuz.  avvcrb.  deDotaole 
L'essere  giunto  a la  notte}  che  pur  direm- 
mo, Fattasi  notte.  Frane.  A nuit  tombante.  • 
E non  volse  {volle)  entrare  nella  città  se  non 
la  sera  a notte,  /'it.  S.  Ciò.  Batt. 

IV.  Bvoka  notte!  è questa  una  delle 
varie  forme  che  usiamo  per  salutare  altrui  ; 
ma  pur  ce  nc  serviamo  per  indicare  che  una 
cosa  è andata  o è per  andare  in  ruiua,  ebe 
nou  v'é  più  da  sperarne,  che  b è S|>accÌaU. 
Ed  è come  se  la  salutassimo  per  l' ultima 
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volta.  V.  aiiclic  in  ADDÌO  i I e lljp.346> 
col.  1.  M Tirnnii  delta  scure,  e uon  ini  coglie; 
E più  Ikassn  cbe  *1  col|)0  era  dite  dUa,  Buona 
notte!,  la  frate  era  (inita.  Bmceioì.  Sch.  Dei, 
4,  4^*  (Coioi  che  parla  applica  qui  a sé  atea> 
so  queal’ulliino  saluto.) 

V.  Di  bottb.  Ixicuz.  avverb.  cUìll., 
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aigoificaiUe  In  tempo  di  noti^.  • Tanto  è, 
lo  vo){Iio  che  lo  sappia:  sta'  eaklii,  a 
questo  Dolio  {non  lo)  scamperesti  tu  di  not- 
te e al  Imjo  non  essendo  veduto  T Viuxh. 
Sen.  Bene/,  t.  3,  c.  io,  p.  'iy.  (Test,  lai.: 

« Un  tu  hominem  non  scivalns  in  /e- 

neOiis?  v) 


C) 


OCA  - OCA 

Oca.  Su5i.  f.  Sp  cele  di  Uccello  aqnaticn, 
die  lutti  conoscono.  V' è l'Oro  schmlica, 
e v’  è la  domestica. 

§.  I.  Oca  coLOMBAfcio.  Ànser  Bemictn  Bo- 
uiqi.  •-  Sinoa.  Ànas  JJemicla  Liu.,  Temrn.; 
Bermela  torquata,  Branta,  Bermela  Aldrov.; 
Ànatra  colombaccio  Stor.  UccdJ.  (Savi , Or- 
mi., 3,  i8o.) 

^ U.  Oca  GitAKAJuoLA.  (V«  aodie  io  OCA 
■REALE  r cs.)  Anser  sé^etum  Uejer.~>Sinoo. 
Anas  scge/iim  Lui.  cur.  Gmel.,Temin.,  Raoi.; 
Anser  sUvestris  Briason  ; Oca  salratica  Stor. 
Ucccll.  — Frane.  /.'  oie  des  nioissons.  - Dia!, 
pis.  Oca  grnnnjnola.  DÌml.  bicntln.  CA:a  pic- 
cola. (Savi,  Omit.,  3,  177.)  - Diaì.  mani. 
Oca  d' la  /irV.  Dia),  genov.  Oca  pdpcra.ViA. 
vcoes.  Oca  salvddega. 

$.  IH.  Oca  lousaedclla.  Anser  albifrons 
Roebst.  - Sinon.  Anni  aìbi/rons  Lin.  cur. 
Gmcl.,  Teinm.;  Oca  lombardella  Slot.  Ucccll. 

— Frane.  L' oie  rieuse  ou  d /ront  blatte.  (Savi, 
Omit.,  3,  1 8u.) 

S-  IV.  Oca  minobe.  - V.  PESCIAJOLA, 
ueeelL  aquat. 

5-V.  Oca  paosetaka.  - V.  in  oca  REALE 
l'esempio.  Ma  forse  ella  é quella  cbe  il  Savi 
cbioma  Oca  paglietana.  V.  appresso  il  VI. 

^ VI.  Oca  rAOLiETAKi.  Anser  cinereus 
Mryer.  - Sloon.  Anser  /erus  Lin, , Gmel. , 
Lalh.,  Temm.;  Anas  cinerea  ^astz.,  Anser 
/erus  Aldrov.;  Oca  paglietana  Stor.  Ueccll.- 
Frane.  L*  oìc  cendree.  ~ Dia),  pis.  Oca  salva- 
fica.  Dia),  vecdtian.  Ronco.  Dia),  biail.  (Aa 
reale.  (Savi,  Ornit.,  3,  176.) 

- VII.  Oca  piccola.  - V.  addietro  Oca 

GAANAiaOLA. 

Vili.  Oca  paatajl'Ola.  - V.  in  Oca 
EEA1.E  r esempio. 

IX.  Oca  beale.  V.  anche  in  Oca  pa- 
CLiETANA.  ••  Per  Oca  reale  io  intendo  quel- 
l' uccebo  che  dagli  scrittori  della  Storia  na- 
turale c chiamato  Anser  /erus,  Anser  silve- 
eirisj  ma  perchè  di  quest*  odio  son  di  più 
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sorte,  cioè  Oche  reali,  Odu  pagkeianc , 
Oche  granajnole  , c Oche  pratajuole  « re. , 
l’Oca  reale  in  Toscana  è cosi  delta  per  frase- 
re  la  più  grossa  di  tulle  c col  |iello  bianco: 
per  lo  più  dia  pesa  dalle  alle  j5  Ebbre 
liorentinc,  cioè  libbre  di  12  once  Pana;  ed 
in  queste  cacce  di  Pisa . . . ve  oe  passa  h»hì 
quaolitii  indicìbile,  a s«^o  cbe,  alquanti  gior- 
ni sono,  tre  soli  csociatorì  ia  un  sol  giorno 
ne  ammazzarono  più  di  dugento.  Red.  6, 
240,  edU.  napol, 

X.  Oca  salvatica.  — V.  addietro  Oca 
PACLtsTAXA  cd  Oca  granaauola. 

XI.  GsActnAaa  è il  verbo  eeprimcnic 
il  MfUidar  /stori  la  voce  eòe  /a  t oca.  « 
Fanciulli  clic  non  ardiscono  andare  per  via 
{icr  le  oche  cbe  gricidano.  Trati.  pece.  mori. 
(cil.  dalla  Cnis.  in  GRACIDARE, S*  !).«><V. 
anche  l’Alunno,  Fabr.  3fond.,  io  VOCE, 
imui.  1374,  c in  OCA,  nuin.  1008.)  s Ma 
Gir.  Gigb  nel  Foc.  Cater.  in  OL,  p.  97, 
usa  il  verbo  OroccAùire.  Ecco  il  passo:  « Coai- 
viene  a noi  altri  fare  come  le  oche,  le  guaii 
/tassano  pel  monte  Tauro,  che,  per  non 
avere  oecasionc  dì  graeckiare  ia  quel  luogo 
dove  stanno  U aquile,  si  pongono  al  Irecert 
un  sassolino.^ 

XII.  Dabe  il  riEKO  all'ocbe,  flgurataio. 
e provcrliialm.,  per  Far  cose  di  nessuna 
d/Jicultà,  cose  da  non  richiedere  nè  i/ige- 
gno,  nò  coraggio,  come  è di  fallo  il  dare 
il  fieno  ali’ oche.  (La  Crus.  uon  attribuisce 
a questa  locin.  clic  il  signif.  di  fìahcaire, 
7'ratlenersi , appoggiala  ad  un  cs.  del  Buo- 
naroUi.)  - Clrallro  è a saper  dare  all’oclie 
il  fieno,  K altro  a tracannar  l'aqua  dd  legno 
( del  legno  santo,  cioè  del  gud/aco  ),  E altro 
è Io  scarcarc  un  cor{)0  pieno.  Aret.  in  Rim. 
buri.  3,  33. 

§.  XIIT.  Flbsar  l*oche.  - V.  in  FER- 
RARE, verbo,  V Ossert'aùone  al  J.,  p.  229, 
cui.  2,  in  fine. 

XIV.  Pii  D*ocA,  T.  bolan.  vulg.  ^ V. 
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in  AUOENTI.NA,  smi.  f.,  icrm.  boUn.  vulg., 
il  p.  84(ì)  col.  I,  in  principio. 

OCC.ASIÓNE.  Sus(.  f.  Incontro  o Con- 
giufitnm  fh  tempo,  tli  luogo,  tli  cose,  che 
porga  opportunità  eia  far  che  che  Sta. 

ArrcRRAne  L’orCASiOKc.  Pigliar  tocca- 
sione  in  modo  da  non  lasciarsela  scappa- 
re , dppt'ojitlarne.  Lai.  Occasionem  arri- 
pere:  Frane.  Saisù'  Voccasion.  • A me  pare 
cl)C<lel>ba  anTcrrar  questa  occasione  prima  che 
sia  prevenuto  dall*  amico.  Car.  Leti.  Negai. 
I,  i36. 

OCCHIATA.  SusU  f.  L’atto  del  gttardare. 
Sguardo. 

I.  A MARCO  u’oK’occaiATA.  Locuz.  av> 
veri),  cliitl. , il  cui  pieno  sarebbe  In  modo 
simile  a manco  tempo  d’wt  occhiata  j o si 
usa  per  lo  stesso  che  In  un  batter  d'occhio.  • 
1*  dissi  bene  allor  dove  n*  andasti.  Ch'io  li 
perdetti  a manco  d’ un' occhiala.  Lor.  Med. 
Nen.  38  tergo. 

II.  Daab  tif’ occhiata  di  sole  ad  cha 
COSA.  Esporla  per  brev’  ora  a’  roggi  del  sole. 
(Si  dice  lo  stesso  nel  dial.  niil.)  • Data 
loro  (a  ' cetriuoli  da  semenza)  un'occhiata 
di  sole , si  ripongano  sparsi  su  per  tavole 
in  loto  asciutto.  Sodcr.  Ort.  e Giard.  98. 

«OCCUIBÀGLIOLO.  V.  A.  Abbaglia- 
ti mento  d’occhi,  Abbarbagliamento,  Barba- 
ti gUo,  Bagliore.  Lat.  Alludnatio.  - Fr.  Giord. 
tt  Pred.  Vedi  la  nave  che  ha  molli  remi,  car- 
wrucolc,  taglie,  funi  e sarte,  vele,  arbori, 
» tanto  ch’é  un  occhibagUolo.  » Cbuscà,  ec- 

Noia.  — Veggasi  la  Nota  a BARBAGLIO, 
p.  i5,  col.  a,  in  One;  dove  si  potrebbe  ag> 
giungere  che  il  Rivérbero  de’  roggi  del  sole 
percotenti  in  un  corpo  lucido  e tremolo  si 
chiama  in  dialetto  romagnolo  Spera. 

ÒCCHIO.  Sust.  m.  Strumento  od  Organo 
della  tòsta. 

I.  Cassa  degli  occhi.  La  cavità  che 
contiene  Vocchio,  detta  anche  analogamente 
Incassatura  degli  occhi  da  Lionardo  da  Vin> 
ci,  dal  Vasari,  e da  altri.  Gli  Anatomici  la 
chiamano  òrbita.  Frane.  L’orbiie  de  Vceil. 
Dial.  mil.  Cassa  di  ceucc.  - Sinon.  Occhiojaj 
e con  traslazione  usata  da  Dante,  ma  che 
forse  in  oggi  dispiacerebbe  anco  nello  stile 
elucubrato.  Coppo,  ebe  é uua  specie  di  Vaso 
nd  dial.  los.,  e Tégolo  nel  dial.  mil.  : c forse 
Dante  più  tosto  al  tegolo  volle  accennare, 
che  al  vaso.  •>  Le  nari  del  naso  e casse  degli 
occhi.  Lion.  Fine.  160,  ediz.  rem.  1817. 

II.  Occhio  asbacihato.  - V.  in  AB* 
BACINATO,  pali.,  il  %.  VII,  p.  col.  i. 

HI.  Occhio  armato  di  lexti,  di  oc* 
cuiAU,  ec.  Dicesi  per  lo  coutrario  di  Occhio 
VQL.  tt. 
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ignudo.  - V.  l'cs.  nel  Occhio  igmpdo,  che 
è il  seguente. 

IV.  Occhio  icnddo.  Ocehio  non  anmto 
di  lenti , di  occhiali,  ec.  «*  Quel  candore  delle 
via  lattea  non  è nelle  stelle  che  la  compon* 
gono,  ma  negli  occhi  che  Ignudi  la  risguar* 
dano:  e dico  ignudi,  perchè,  armato  l'oc- 
chio del  telescopio,  si  scopre  tutto  il  rigiro. 
Bellin.  io  Pros.Jtor.  t.  ^,par.  t*.  i,p.  1 19. 

V.  A CALO*  occhi;  — A catcs' occhi  ; — 
A OCCHI  aperti.  Il  In  A io  rimandai  lo  studioso 
a veder  queste  locuzioni  sotto  la  presente 
voce  OCCHIO.  Ora  trovo  essere  inutile  quel 
rimando,  poiché  la  Crus.  ed  i Cruschladi 
ripetono  qui  tutto  ciò  che  fu  pur  quivi  da 
loro  notato;  ma  non  credo  per  altro  inutile 
il  replicare  che  Ì nostri  Vocabolaristi  ebbe- 
ro priuclpalmente  per  line  l’apparir  quanto 
più  potevano  corpulenti. 

VI.  A CORSA  d'occhio,  referendo  tl  leg- 
gere, o simili,  vale  In  fretta  in  fretta.  — Ao- 
ciocchè ....  venga  agli  sfaccendati  umor  di 
darle  {ad  urta  certa  cantonetta)  una  lestissima 
letturina  a corsa  d'occhio.  Allegr.  Z6,ediz. 
Amsterd.  (Anche  si  sarebbe  potuto  dire,  seb* 
bene  con  manco  evidenza.  Dare  una  scorta 
a quella  canzonetta,  ovvero  Scorrerla.) 

VII.  ArpiSASR  o ArftssARR  gli  occhi  ad* 
DOSSO  AD  ALCCHO.-V.  in  AFFISAUE,  verbo, 
il  p.  418,  col.  a. 

Vili.  A MAL  OCCHIO.  Il  Anche  la  presente 
locuz.  ■Tverb.  è registrata  dalla  pad.  Miner* 
va,  e autenticata  col  medesimo  es.,  tanto 
sotto  a questa  voce  OCCHIO,  quanto  sotto 
la  rubr.  AMA.  Qual  maraviglia  dunque  se 
il  DiziiMi.  di  quella  Minerva  è riuscito  si  vo- 
luminoso T 

IX.  A OCCHIO  a CROCI.  Locuz.  avverb. 
e fìgur.,  che  si  usa  col  valore  di  Senta  mi- 
nuta considerazione.  Alla  grossa.  (D*agg.) 
• Fare  una  cosa  a occhio  e croce  è un  detto 
che  deriva  dal  vero  fatto  ; perchè  le  cose  che 
si  fanno  a occhio,  per  lo  più  non  tornano 
mai  adegiiatarocnte  ed  a giusta  misura;  e 
similmente  Farla  a croce  signifìca  Farla  set^ 
za  avvedimento  j perocché  si  fa  la  croce  faci* 
lissiinamente,  c,  come  si  dice,  a occhi  chiusi; 
non  essendo  altro  la  croce  che  uno  aura- 
versamento  di  chic  linee,  senza  attendere 
che  esse  linee  vengano  ad  attraversarsi  ad 
angoli  retti  o acuti.  Bisc.  Noi.  Malm.  t».  x, 
p.  137,  col.  3,  Io  dico  lui,  perclié  ce  n*  è 
uua  roano  (rù’  medici)  Che  iniUza  le  ricette 
a occhio  e croce.  Malm.  3,  i3.  (Cioè,yà  le 
ricette  senza  regola,  considerazione  o fon- 
damentoj  ^li  opera  senza  scuola  o riprova. 
È termine  mccauico.  (Così  dice  il  Minucci 
5i 
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DcUii  Nota  aU’cj.  prcalicgaio.)  Ma  voi  infilza* 
vale  a occhio  e croce  nelle  rlcellc  un  gran 
mimcro  d’ Ingredienti.  Berlin.  l'aìs^  scop. 

(1^  X.  Andaks  a cnivs' occhi.  Vale  Andar 
n ìiberamente , o senza  pensiero  d‘  intoppo 
no  it  opposizione,  n Crusca  iu  OCCHIO, 
senza  esempj. 

ci^.  XI.  Akdaìz  a cnius*  occhi.  Andare 
» cogli  occhi  serrati,  n Crusca  In  AXD.^UB, 
senza  esempj. 

XII.  Akdaiiz  a cnics* ocelli,  (igurnUm., 
»>  vale  Far  checche  sia  seni*  altra  considera- 
t>  zione  e con  fiducia.  » Crusca  in  ANDA* 
RK,  senza  esempj. 

— lo  quanto  alle  riferite  locuzioni  ci 
nllerrem  noi  a ciò  clic  no  insegna  la  Crua. 
soiln  a questa  voce  OCCHIO,  ovvero  a ciò 
che  pur  ella  iic  iosegiia  sotto  al  verbo  AN- 
DARE?.... Forse  i Cruscoliccc»m  diranno 
che  fra  tali  dichiarazioni  la  dilTerenza  c pie* 
cola.  Ed  a*  Cruscobcccoot  noi  rispondere* 
Ilio  che  in  un  Vocabolario  bcu  fatto,  quanto  a 
ciò  che  risguarda  lo  spiegar  voci  c frasi,  non 
si  dee  trovare  dìffcrcuza  alcuna,  s Si  noli  an- 
cora die  UCms.  io  OCCHIO  non  nttribuiscc 
ulta  loctniono  ÀicoAtz  a ciiivs*occhi  fuorché 
il  slgoiC  Rielator.,  siccome  s'ò  veduto;  - e in 
andare  vi  skssegna  pure  il  proprio.  £ con 
questo  hd  metodo  è tutto  intero  compilato  il 
Yoc.  della  Crus.;  c un  Voc.  così  compilato 
trova  anclie  oggigiorno  chi  se  nc  fa  panegi- 
rista 1 Non  v'è  più  dunque  pudore?.. . 

> XIII.  AfiDiaZ  cu  OCCHI  D*ALC.  A t'N  OCeZT* 
TO.  Per  Volgersi  gli  sguardi  d’alcuno  atl  un 
oggetto.  - Io  dico,  seguitando,  che,  assai  pri- 
ma Cho  noi  Ibssimo  al  piè  dciralla  torre.  Gli 
occhi  nostri  n*  andàr  suso  alla  cima.  Dant. 

inf.  8,  5. 

XIV.  E,  Aroabs  cok  cu  occhi  ad  una 
raasoNA  dai.  cafo  a’pizdi.  Locuz.fìgur.  che  l'A- 
jrios*  usò  col  valore  dì  Sqcadkzkb  ona  pzssona, 
che  è Guardarla  e quasi  andarla  misurando 
con  la  squadra.^  A lui  mirò  {al  signor  d'An- 
glante)  più  eh’ a Zerbino,  c presto  Gli  andò 
con  gli  occhi  dal  capo  a le  piante  ; £ i 
dati  contrassegni  ritrovando,  Disse:  Tu  se* co- 
lui ch’io  vo  cercando.  Arias.  Fur.  a3,  ^2. 
(Virgilio  nel  iv  dcìl*  Fneide  disso:  « lotum- 
que  pcrerrat  Luminibus  tacitiSf  oc.  » ) 

XV.  Apmkz  cu  occm,  figuratam. , vale 
Andar  cauto ^ circospetto  : che  anche  direm* 
ino,  col  Baldovini,  GuarvAire  il  Jatio  suo.  m 

A E poi,  sborsando  la  dote,  i’  voglio,  Agdpilo, 
aprir  gli  occhi.  Cecch.  Servig.  a.  i,s.  i«  ói 
principio. 

XVI.  E,  ApaHi  gli  occhi  a t.'No,pur  6gu* 
ralam. , vale  Farlo  ravvedere^  Farlo  accorto. 
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(Es.  d’agg.)  - Il  dottore  Initlaiizio  Megtoui 
Sanleoiiini...  fu  medico  insigne, c non  meno 
famoso  per  la  sua  libertà,  sincerità , astrai- 
tatezza  (sic).  Questi,  colicgiando  (coniu/tondo) 
alia  oira  d’  un  iofcrnio , scolilo  il  parere 
dell'  altro  chiamato  sopra  b lualatlia  e * ri* 
medj,  non  approvò  i riniodj,  ma  bensì  disse 
che  intorno  alla  infermità  dal  discorso  fallo 
gli  erano  siati  aperti  gli  occhi  ; perclié  se 
questo  non  era , avi-chbe  certo  storpiato  il 
povero  paziente.  Dal.  Lepid.  64-  - 

%.  XVlI.  AraiSE  cu  occhi  pck  cantone. 

Vale  lo  Stesso  che  Guardar  con  la  coda  del- 
l^occhiot  cioè  furtivamente t di  nascosto t o, 
come  dicono  i Toscani,  sottecchi,  cioè  so!» 

Vocchi,  sotCocchio.mOsme  in  un  campo  a piè 
di  qualche  macchia  Fa  una  volpe  alle  volte 
il  gallone,  Quando  vuol  acchiappar  qualche  i 

cornacchia,  La  rllialda  a rovescio  giù  si  pOM, 

£ quella  bestia  d’intorno  le  gracchia;  EUo 
apre  gli  occhi  cosi  por  cantone.  Come  chi 
vuole  altrui  far  qualche  truffa.  Poi  su  salta 
ad  un  trailo,  e se  la  dulia.  Btm.  Ot\  ùt. 

66.  3o.  ' 

XVIII.  ATTAAveasASE  OLI  oceni  vesso 
UNA  pEBsoNA.  - V.  ìu  ATTRAVERSARE, 

verbo,  il  ir,  p.  968,  col.  1.  , 

XIX.  Battebe  cu  occhi.  Ammiccare. 

Lat.  Nicto-as,  vel  Nietor-aris.  Frane.  Cìi- 

gnoier.  Disi.  tnil.  Patpignà  i ceuoc.  (Ed  è ua  I 

difetto  che  spesso  incontra  nelle  oppilale  od  I 

ìsIcTÌche.)  * Guardati  dall’uofn  cheto; . . . Da  ' 

.quel  die  guarda  in  lato,  E <lal  troppo  acci* 
gliato;  Da  quel  che  spesso  batic  Gli  occhi 
guardando,  e tratte  Ha  le  membra  del  viso,  | 

Non  diritte,  ma  sciao  {storto).  Barber.  2 34  > > o*  i 

XX.  Fase  aqoa  da  occhi  o da  lavao 

OCCHI.  - V.  iu  AQUA  il  ^.'LVXII,  p.  802, 
col.  2.  -JJW  ., 

XXI.  Guaadaae  coll’occhio  del  POECO.  j 

- V.  in  GUARDARE  il  ^ I,  p.  29$,  col.  1. 

^ XXII.  RtGCAEDAaz  eoa  occhio  conino. 

- V.  in  CONTINUO,  aggrtt,  il  S-  IH. 

p.  121,  col.  2.  . . 

§.  XXIII.  ProtvSio.  — LoxtaN  dagli  OCCHI, 

LONTAN  DAL  COOSC.  - V.  ÌO  CUORE  il  ^ IX  , 
p.  1 4 1 > col.  2 , dove  sarà  bene  aggiungere  il 
seg.  es.  ••  Fhas.  Cosi  credo;  e poi  come  ooa 
mi  vedrà , si  quieterà  : lonlan  dagli  occhi  , 
lontan  dal  cuore.  Tbap.  Signora  sì.  Lai  tonta- 
naosa  ogni  gran  piaga  salda.  FagiuoL  Com. 

4,  161. 

XXIV.  Piombi».  - Occhio  hoh  vede,  e 
cuoa  NON  s’AsaASBATTA.- V.  io  ARRABBAT- 
TARSI, TI  S-,  p.  885,  col.  I.  ju: 

§.  XXV.  Occhi  del  cacio,  del  roaMAc-  ! 

CIO.  - Dentro  avea  {una  forma  di  cado) 
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muìl(?  fessure  e cnvernetle , clic  romiminc* 
niente  diconsi  occhi;  vnle  n dire  non  era 
etnia  lavorala  c caicntn  a lulln  perfeziono. 
Targ.  Tati.  G.  Hagion.  Agric.  itio.  (Onde 
si  dice  C<icio  cieco  quello  che  è senz* occhi, 
cioè  che  è fìtto  c serrato.)  l;a  cautela  im- 
portantissima per  fare  un  cacio  buono  e 
hello  consiste  nello  spogliarlo  di  tulio  il  siero 
in  modo  tale  che  la  sua  pasta  tliventi  fìtta  e 
senza  cavemellc,  cioè,  come  dicesi  per  lici- 
tato, riesca  cacio  serrato  e senz*  occhi,  td. 
ib.  i8i.  Abbiamo  un  dettato  per  mostrare 
in  che  consista  la  perfezione  del  pane,  del 
cacio  e del  vino,  che  dice:  nPan  coll* occhio. 
Cacio  senz’occhio,  B vin  che  schizzi  nell* oc- 
chio. Bisc.  Sot.  3/alm.  v.  i f p.  1 1 o , co!,  i . 
(V.  anche  in  CACIO  il  Cacio  szsbato, 
clic  è rVIII,  p.  6^,  col.  a.) 

XXV'I.  Occhio  di  bcz.  T.  holan.  vulg. 
3/atricaria  Leucanthenmm^  delta  vulgarmcn- 
tc  Qyta  buona.  Perenne.  Trovasi  nei  prati  di 
montagna  fìorilo  in  maggio,  cd  è ottima  pa- 
stura. I fiori  si  trovano  ordinati  per  le  tossi, 
come  succedanei  dei  fìori  di  bèltidc.  IjC  te- 
nere foglie  sono  buone  a mangiarsi  io  insa- 
lata. Targ.  Tozs.  Oli.  Ist.  boi. 3,  i88,cf/is.3.* 

XXVIl.  Occmo  DI  Bt’c  si  chiama  pure 
dal  vulgo  VAnthemis  tinctoria.Vcwimc.  Tro- 
vasi nelle  colline  e lungo  le  strade  e nei  cigli 
de*  monti  fiorita  in  estate.  I fiori  son  linoni 
per  dare  una  tinta  gialla  cedrina.  Targ.  Tozz. 
Ott.  hi.  boi.  3,  u3i. 

§.  XXVin.  Occhio  di  Vaveaz.  T.  botan. 
vnlg.  Cacalia  sonchifolia,  Cacaìia  coccinea. 
Caule  erbaceo;  foglie  radicati,  ovate,  spato- 
late, abbraccianti  il  fusto,  intere  o dentate. 
Annua.  Nativa  della  China,  cd  introdotta 
da  poco  in  qua  nei  nostri  giardini,  dove 
fa  buona  figura  per  i suoi  fioretti  crocci.  Il 
Rumpbio  dice  che  è buona  pc*  mali  degli 
oedii,  e che  si  mangia  colle  altre  crl>c.  Tmg. 
Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  3,  1 5g,  ediz.  3.* 

§.  XXIX.  UnvciA  OCCHI.  T,  l>otan.  vulg. 
- V.  in  GOTA  il  §.  IV,  p.  u85,  col.  i. 

ÒDIO.  Sust.  m. 

I.  Avznz  PlC  IH  ODIO  CNA  COSA  enz  IL 
MAL  DEL  CAPO,  locuzione  comparativa  con  cui 
si  viene  a significare  V Odiare  estremamente. 
• Il  quale  gli  rispose  esser  tuUa  piacevole 
c buona  compagon,  eccetto  che  coi  preti,  ì 
quali,  che  che  se  ne  fosse  la  cagione,  aveva 
piò  ili  0^0  che  n mal  del  ca^Ki.  Ltisc.  cen.  i, 
nov.  6,  p.  lai. 

$.  n.  Tibabe  alcuna  cosa  dietbo  ad  cko 
L*  ALTBci  ODIO.  Vale,  Quella  in!  cosa  conci’ 
turgli  contro  V odio  altrui.  - Questo  odio  che 
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ti  tira  dietro  la  tua  severità.  3fach.  6,  i2y. 

MI.  TiBABSI  ODIO  ADDOSSO.  Proi’ocar^ 
l'odio  alimi  contro  di  sè.  - Tirarsi  odio 
addosso  senza  suo  profìlio  è ni  tutto  parlilo 
temerario  ed  imprudente.  Mach.  6,  iqq. 

OGGI.  Avverbio.  Questo  presente  dì.  Il 
giorno  in  cui  è chi  parla,  l-at.  ìlodie.  - Si 
usa  pure  in  forza  di  susl.  in.,  come  si  vede 
ne*  seguenti  paragrafi. 

§.  I.  Al  d1  d*ogci.  Al  presente.  Presen- 
temente, Nel  tempo  in  cui  siamo.  Oggidì, 
Oggigiorno.  - Voi  sapete...  clic  ai  di  d*oggi 
tutta  r Africa  e 1*  Europa  è quasi  suggetta 
alli  Greci.  Guid.  G.  45.  E eh’  esser  bello 
spirilo  c |>ocla  Al  di  d'oggi  non  vai,  non 
giova  punto.  Allcgr.  4 1,  eJiz.  Crus.,  3y  ctltz. 
Amslerd.(Q»es\s  due  cs.  si  arrecano  pur  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzione 
sotto  la  rubr.  A L D,  cioè  fuor  di  luogo: 
tantoché  ini  ricorda  d*  un  signor  N.  N.  il 
qiLile  mi  fece  un  tratto  osservare  in  certo 
moderile  scrhlure  In  forinola  Al  di  d'oggi, 
tacciandola  di  barbarismo,  ed  altegaudo  per 
tutta  [trova  il  non  farsene  incuzione  dall.v 
Crus.,  la  quale  pur  era,  lasciatemi  dir  cosi, 
il  suo  breviario.)  Avvegnaebè  al  di  d*oggÌ 
mi  sia  consolazione  dì  uon  vedere  crìatura 
(creatura).  Don  GÌo.  Celi.  Leti.  8,  p.  i3, 
ediz. fior.  i - Magai.  Leti.  Ateis.  2, 66.- 
Corsin.  Ist.  Mess.  Leti,  dedicai. 

II.  Al  TEMPO  d'oggi.  Vale  lo  stesso  che 
Al  dì  d* oggi  (Dial.  mit.  Al  temp  d' adess.)  - 
Por  la  qual  cosa  con  nostro  poco  disavanzo 
faremo  ed  eglino  ed  io  qualche  guadagno,  a 
risico  di  quella  la  qual  polrcbl>u  agevolincuto 
esser  da  tanti  veduta,  ch*eUa  piacesse  ad  un 
solo)  che  non  sarebbe  poco  al  tempo  d'oggi. 
Altegr.  4 1 ediz.  Crus.,  36  ediz.  Amsterd. 

$.  III.  Da  oggi  iHDicTBO.  Prima  d’ Oggi,  m 
Sinione  io  vengo  a voi  a sicurtà;  e ancurcliò 
da  oggi  indietro  io  non  v'abbi  più  parlato,  cc. 
Cecch.  Dissim.  a.  3,  s.  4* 

§.  IV.  Il  dìo*  oggi.  Il  tempo  presente.  • 
Ma  il  nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj 
dal  di  d'oggi,  che  culli  trucolenti  occhi,  col- 
le squalide  gote,  collo  rabbuffale  barl>c,  o 
coir  andar  solo,  vogliou  ^arcr  da  più  che  gli 
altri.  Firenz.  i , i o6. 

V.  Ih  oggi.  Lo  stesso  che  Al  dì  d'oggi. 
Al  tempo  d‘  oggi.  Oggigiorno,  O^idì,  Pre- 
sentemente, Al  presente.  — Il  fallo  perù  si  è 
che  in  oggi  io  sento  dire  etichetta  anche 
a quelli  clic  noi)  sono  mai  stati  a Madrid. 
Magai.  /,ef/.(cil.dall’AIbcrli  in  ETICHETTA, 
scuz*  altra  iudicaizionc , come  ò suo  solito). 
Cosi  0 carte. ..  si  troverà  fuc,  come  auchc  ùi 
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Oggi  dicono  i nostri  contadini,  presio  ctii  è 
rimaso  alcun  vestigio  del  parlar  del  trecento, 
per  fu,  e altri  simili.  BoUar.  Prtf.  Pun^iì. 
p.  JC/y.  Gli  anliclù  dicevano  Àgnolo  per  Àn- 
gelot  clic  ò la  guisa  fiorentina  che  si  con* 
serva  anche  io  oggi  in  alcuni  che  hanno  il 
nome  di  Àgnolo  in  vece  di  Àngelo , cc. 
Papin.  Burch.  5g. 

VI.  In  QoesTO  ni  d’ooci.  Vale  talvolta 
Ad  Ài  corrispondente  a qtiesto  d*  oggi.  - 
Oggi  faccmo  {Jacciamo  ) festa  e pasqua  gran* 
de,  perchè  in  questo  die  d’oggi  fuoro(/>iro* 
no)  fiate  tre  grandi  operazioni.  />.  Ciord. 
p.  94,  col.  1. 

VII.  OcGt  A OTTO,  Ooot  A QOIKDICt  , 
Oggi  ad  un  miss.  Oggi  ad  un  anno.  Oggi 
AL  TKiLZO  ol,  e simili.  Ixicuzioni  cUitliclie,  il 
cui  pieno  è Coniando  o Àndando  da  oggi 
c andando  Jino  a otlO  giorni^  fino  a quin- 
dici giorni , fimo  ad  un  mese,  cc.,  ec.  ; Di 
qui  ad  otto , a quindici  giorni,  ec.  Cou  or* 
dine  inverso  diremmo  Otto,  Quindici  gM^rni 
dopo  ad  oggi,*  Un  mese,  Vmanno,  H terso 
dì  dofHì  ad  oggi.  Cosi  pur  si  dice  Dimane  a 
otto.  V.  in  DIM.VNE  il  $.  II,  pag.  179, 
col.  3.  E In  tutte  queste  maniere  di  dire  si 
vede  il  correre  che  fa  il  tempo,  partendo  da 
un  punto  determinato  0 arrivando  ad  un  altro 
punto  determinato  parimente.  l^L  Ceto  post 
dieOtiS,  ec.  Frane.  P"  aujount  luti  en  huit, 
De  lundì,  de  samedì,  cc.,  en  huit.  — Oggi 
al  terzo  di  le  novelle  spose  entreranno  pri* 
mieramente  nelle  case  de’  lor  mariti.  Bocc. 
g.  5,n.  i,v.  5,p.  (Questo  esempio  è pur 
citato  dal  Vocabolario  di  Verona,  e,  dietro 
ad  esso,  dai  Dizionarj  di  Bologna  e di  Pa* 
dova.)  Se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna 
non  ha  un  suo  figliuolo  in  braccio,  io  voglio 
avere  a donarvi  duemila  ducati.  Mach.  7,  55. 
Oggi  a otto  ritonierò  sul  vostro  processo. 
Magai.  Leu.  Àteis.  1,  317.  E a rivederci 
oggi  a quindiri.  Id.  ih.  1 , 567.  (La  Crus.  e 
Comp.j  non  accennano  queste  locuz.,  fuorché 
sotto  alla  particella  A , che  è a dir  fuor 
di  luogo,  senza  corredo  d'et.,  c in  tal  forma: 
« Diciamo  Oggi  a otto,  Douanb  a otto}  cioè 
Otto  di  dopo  domane,  e dopo  oggi.  ») 

omerico.  Aggeli.  Di  Oméro,  Àttinente 
ad  Omero  od  alle  sue  opere.  Che  ha  rt- 
ìasione  ad  Oméro. 

$.  Alla  o All*  omuica.  Conformo  alla 
maniera  omerica  , cioè  osservata  o praticata 
da  Oméro.  • In  più  luoghi  vedremo  3 Bur» 
chicUo  grand’ usalore,  all*  omerica,  di  dia< 
letti  e di  linguaggi.  Papin.  J7urcA.  ì^.’-‘Salvin. 
Ànnot.  Buonar.  Pier.  p.  490»  col.  1. 


ONA-ONC-OND 

ONAGRÓTFOLO.  Sust.  m.  T.  di  Slor. 
nai.  (Uccello).  Da  Onocrotalus,  clic  cosi  ai 
cliiaroa  Ìo  latino  : voce  tolta  dl^  peso  dalla 
greca  Onocrolalos , eh*  è cptanlo  a dire  Àsini 
rugitusj  così  Io  chiamarono  i Greci  dall’a* 
grezza  o vogliarn  dire  dall’  accrliezza  della 
sua  voce.  Ora  da  Onocrotalus  si  fece  prima 
Onagrdttolo.  Il  maestro  Aldobrandino:  u Car- 
ne d' onagróttolo  si  tiene  a natura  di  carne 
di  cecero,  ma  è di  più  rea  condizione.  «*  L*au« 
torc  del  Trattato  delle  malattie  delle  donne, 
che  da  alcuni  è credulo  che  sia  lo  stesso 
Aldohramhno  : <*  Lo  succo  del  becco  delT  o- 
nagnittolo  arrostito  e avvallato  in  polvere 
con  vino  verdetto  sana  lo  soverchio  fiosso 
de’  fiori.  » Da  Onagróttolo  si  fece  poi  Ori  a* 
grotto  j onde  poscia  Àgrottoj  c liiiahnnile 
Grotto.  Il  Landino  nel  vulgarizzamenlo  di 
Plinio  fini  di  storpiare  questa  voce,  facen- 
done Ànitróceolo.  (Redi,  3,  179  e 180, 
ediz.  mii.  Class,  ital.) 

ONCINO  o meglio  UNCINO.  SusL  m. 
Lat.  Uncinus.  (Anrlie  da  questa  voce  così 
scritta  io  due  maniere  si  comprova  die  la 
pronunzia  de*  Toscani  non  è unifonne  Qdus»> 
que  iuella  a guidare  orlografìTa^ , e che  la 
confusione  dell’o  con  Tu  è fra  loro  perpetua.) 

$ In  term.  hotao.,  Osctai  o Ami  (LsH. 
Ifami)  sono  Le  setole  o Le  spine  0 / pungi-^ 
glioni  incurvati  nella  cima  a guisa  d*  onei- 
no,  con  I quali  le  piatte  o le  loro  partì 
si  attaccano  alle  vesti  ed  al  vello  degli  ani- 
mali, come  nel  seme  della  léppolm  de’  cam- 
pi, cc  (Targ.  Toiz.  OtL,  Ist.  hot.  1,  i33.) 

ONDE.  Aggett  congiuntivo  iovariaiMle, 
significante  (conforme  all’intcnzioo  del  con- 
testo) Da  quale.  Da  quali.  Da  che.  Da  cui,  — 
Dal  quale.  Dalla  quale.  Da* quali,  DaOo 
quali,  - Con  che.  Con  cui,  ec.,  - Per  che. 
Per  cui.  Per  la  quale,  ec  Lat.  Vnde.  m 
V.  gli  es.  ne’ Vocah.,  nel  Cinonio  e in  fisrso 
tutte  le  Grammatiche. 

1.  Onde,  per  ellissi,  vale  anche  Da 
qual  luogo  o Dal  qual  luogo  t e talvolta 
eziandio  À qtud  luogo.  Per  qual  luogo.  Lai. 
Vnde.  In  questa  significazione  la  voce  Onde 
simula  1*  avverbio,  c per  tale  è avuta  da’nostri 
Grsromatici,  appo  i quali  e ne’  Vocabolari  si 
{tossono  veder  gli  esempj. 

$.  II.  Onde,  si  usa  nùsito  frcqueotcìnentc 

Ipcr  accennar  cagiope,  materia,  origine.  Lai. 
Unde.  - Ben  ho  di  mia  ventura.  Di  madonna 
e d’ Amore  onde  mi  dogba.  Petr.  nel  sod. 
Àspro  core  e selvoso.  (Cioè.*  Ben  ho  CA- 
CtOKE  onde,  cioè  per  la  quale  io  mi  doglia 
di  mia  ventura,  di  madonna  e di  Àmore.  ) 
Assai  m’ amasti,  ed  avesti  ben  onde.  Doni. 
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Parati.  8,  55.  (Cioè:  Assai  mi  amasti,  eti 
avesti  ben  CM'.tosF.  onde,  cioè  per  cui  tu 
dovessi  amarmi.)  Il  terzo  mi  chiede  e ri* 
chitrdemi  il  debito  ; e io  non  ho  onde  possn 
soddisfare.  SS.  Pad.  cit.  dalla  Criis. 

(Cioè:....  e io  non  ho  yjTElilÀ  [denari, 
derrate,  roba^,  onde,  cioè  con  cui  o per 
metto  di  cui  possa  soddLtJare.)  S'a  mia  vo* 
glia  ardo,  ond’è  '1  pianto  e '1  lamento?  Petr. 
nel  son.  S*Amor  non  à.  (Cioè:  a mia 

voglia  io  ardo,  da  che  cosa  [onde3  teae 
OtuetyK  o OBntFA  il  pianto  e il  lamento?) 
Lasciali  stare  con  la  mala  ventura  che  ld« 
dio  dea  loro}  chè  essi  fanno  ritratto  da  quello 
onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  discesi 
da  paltoniere  {pitocco  giròvago),  e perciò 
non  è da  maravigliarsi  se  volentier  dimo* 
rano  con  paltonieri.  Bocc.  g.  7,  n.  8,  q, 
p.  q58.  (Cioè:  essi  somigliano  a tpieWoRi- 
GtSJRIO  FOSTE  O CEPPO,  o Simile,  Onde, 
cioè  dal  quale  O da  cui  sono  nati.  ) 

III.  Okdb,  per  ellissi,  viene  talvolta  a 
dire  Questa  è,  o simili,  la  cagione  per  cui, 
corris|>ondpDte  all’ altra  comtnunissima  forma 
di  Per  la  qual  cosa  o cagione.  Lat.  Unde, 
Qtuimobrem,  Quapropter.  — La  gola  c Ì 
sonno  e 1*  oziose  piume  Hanno  del  {dal) 
mondo  ogni  virtù  sbandita:  Ond’è  dal  corso 
suo  quasi  smarrita  Nostra  natura,  vinta  d.'d 
costume.  Petr,  nel  son.  che  così  comincia. 
( Cioè  : e questa  è la  cagione  per  cui  nostra 
natura  è quasi  smarrita  dal  suo  corso.  ) 
Ecco  il  sole,  più  che  l’usalo,  dissolve  le 
nevi  negli  alti  mouli;  onde  i Gumi  furiosi 
c con  torbide  onde  corrono.  Bocc.  Fiam.  l.  3. 
(Cioè:  questa  è la  cagione  per  la  quale  i 
JUuni  corrono  furiosi,  ec.  ) Grazioso  mi  fia 
se  ini  contenti  Del  nome  tuo  e della  vostra 
sorte.  Ond’cUa  pronta  e con  occhi  rìdenti. 
La  nostra  carità  {disse)  non  serra  porte  A 
giusta  voglia,  ec.  Dant.  Farad.  3,  ^7.  (Cioè: 
La  cagione  del  mio  intcnogarìa  fu  quella, 
onde,  cioè  per  cui  ella  pronta,  ec.,  disse,  ec.) 

IV’.  Onde,  usato  a maniiTa  di  Congiun-^ 
zione , e slniubntc  il  valore  di  Acciocché, 
Affinchè,  o Per  in  signif.  di  Per  cagione 
di  o A fine  di.  L*it.  Vnde. 

Hot  g!^.  — Dice  U sig.  Bcnci  : « Un  ìhp- 
cabolo  non  pub  avere  due  significati  con^ 
trarj.  Se  indica  una  causa  efficiente,  non  pub 
indicare  tdtresì  una  causa  linale.  «Se  ONDE 
51  adopera  nel  senso  del  latino  Unde,  da 
cui  deriva,  non  può  adoperarsi  nel  senso 
di  Ut  congiunuone.  Sarà  benissimo  usato 
come  avi>crbio  di  luogo  o di  relazione  a 
luogo,  a persona  t a cosa,  o in  iscambio 
de*  relativi  Di  che.  Con  che,  Del  quale. 


e simili,  come  pur  talora  in  vece  di  Talché, 
Sicché,  Per  la  qual  cosa;  ma  non  mai  Ulo- 
neo  a significare  Affinché,  Accioccliè,  Per, 
secondo  l’abuso  di  qualche  moderno  scrit^ 
iore.  È ben  detto,  p.  e..  Io  non  ho  onde 
nutrimii , cioè  di  che  nutrirmi  ; ed  è mal 
detto  fo  vengo  qui  onde  nulririnì,  oi*e  bi- 
sognerebbe  dire  Per  o A fine  di  nutrirmi.» 

Signor  Bcnci , avete  voi  fede  nella  Cru- 
sca ? . . . S’io  mal  non  vi  giudico,  sì  ce  l*a- 
vele,  c molto  fenns.  Con  la  Crus.  alla  inaao 
io  dunque  innanzi  tratto  confuto  quella  vo« 
atra  pro|>osizlonc  » Un  %'ocabolo  non  pub 
avere  due  significatici  poiché  la  Crus.  nrin* 
segna,  v.  g.,  che  M.VCCO  non  pure  signìfìci 
due  cose,  ma  tre,  l'ima  dall' altra  dispara- 
tissima, quali  sono  Fùmnda  grossa  di  fave 
sgusciate,  - Strage,  - Abondama.  Ed  altresì 
con  la  Crus.  alla  inano  io  confuto  quel  vostro 
asserire  che  una  voce  indicante  causa  ^ 
fidente  non  può  indicare  una  causa  finale. 
Non  dice  forse  il  Crcscenzi  a Alcune  viti 
pcidono  il  frutto  suo  dal  melarne?  E Ijciio 
quella  particella  Dal  serve  per  appunto  a in- 
dicare la  causa  j>er  la  quale  alcune  vili  pèrdo- 
no il  loro  frutto;  c quindi  ella  è qui  sogno  di 
causa  ejfidentc.  Ora  quella  Crus.  medesiins, 
che  in  D.\  riferisce  il  passo  del  Crcscenzi 
da  me  citato,  a confermazione  di  Da  in  vece 
di  Per  lo,  Mediante,  c'insegna  pure  che  Da 
può  valere  A,  indicante  causa  finale,  ed 
allega  fra  i molti  altri  questo  cs.  del  Bocc.  : 
alo  vi  menerò  da  lei»i  dov'è  chiaro  che  il 
da  lei  rappresenta  quella  causa  finale  che 
voi  dite  ; giaccliè  Ìl  fine  propostosi  da  colui 
che  parla  era  di  menare  da  lei  la  persona 
a cui  rivolge  il  discorso.  Voi  dunque  vedete 
eh’  io  con  la  Crus.  alla  mano  avrei  già  di- 
strutto il  Ibndanienlo  del  vostro  ragioutfe. 
Ma  se  voi,  sig.  Bcnci,  avete  fede  nella  Crus., 
io  non  ce  nc  ho  punto;  c perciò  rifìuto  in 
questa  causa  il  suo  patrociuìo. 

Pigliando  io  dunque  sopra  di  me  la  di- 
fesa dell’ ONDE,  io  vi  prego,  sig.  Beaci, 
a dirmi  qual  sìgnincato  atlribullc  a questa 
voce  nel  seg.  cs.  del  Bocc.  : <«  Onde  sono  ora 
fuggiti  i verdi  prati  ne'  quali  Priapo  più 
volte  ci  coronò  di  tUversi  fiori?»  Per  certo, 
accordandovi  col  Cinouio  e con  altri  famosi 
Grammatici,  voi  gli  atlrihuite  il  significato 
di  .4  che  luogo  o A qual  luogo.  Dunque  la 
voce  ONDE  insino  dall’età  miglior  della  lin- 
gua possiede  la  (acuità  d’ accennare  tenden^ 
za  a che  che  sia,  termine,  fine.  E \* Accioo- 
chè  e V A finché  die  cosa  accennano,  se  nou 
queste  medesime  cose  per  appunto?  Nè  l’cs. 
del  Bocc.  è unico,  siccome  sa|>ete  dal  prefato 


4o6  OND  - OND 

Cinonto  c da  liiUi  i VocalMbrj.  Oli  non  vi 
|i»ru  t sig.  Ik.‘iici , clic  sia  questo  uu  argii* 
mcDlo  eia  iiou  patire  alcu.ia  replica? 4..  £ 
nondimeno  lo  voglio  non  averlo  prodotto. 

Ditemi  in  quello  scamhio,  la  voce  ONDE 
lin  ella  talvolta  la  forwi  di  Ver  cheì-  Si  Tha; 
e tulli  i Grammatici  ravvertiscono. -Quando 
voi  dite  congiuntamente  PcrcAè^  stimale  voi 
eli’ e’  tonji  lo  stesso  die  a dire  Ver  che  di- 
visamente? - Oli  mai  ne  dubita?;  lo  scrit- 
ture de’  poeti  soprattutto  ne  oflrono  mille 
esempi;  e davvantaggio,  quando  io  dico  Ver 
che  o Vervìù: , io  so  Itene  clic  cosi  dico 
per  ellissi,  e che  il  pieno  è Ver  che  cosa 
o Ver  che  cagione  o Ver  che  motivo.  — 
Come  dunque  non  vi  passò  finora  [>cr  la 
mente  che  la  particella  Verchè  o Ver  che 
h fr(*f|ucnlalissimn  dn*  classici  scrittori  nel 
senso  di  Acciocchì t Affinchè?  E se  ONDE 
tanto  vaio  talora  quanto  Ver  chct^  e se  PER 
CHE  o PEUCIIÈ  sì  usurpa  in  lungo  dì  Ac~ 
ciocché t Affinché,  non  sarebb*  egli  un  assur- 
do il  negar  poi  clic  ONDE  aver  non  |>ossa 
il  valore  di  queste  congiunzioni?....  Ma 
sapete  voi , sig.  Iknici , onde  proceda  che  la 
particella  PERCHÉ'  viene  talvolta  a signifìcar 
lo  stesso  che  Acciocché^  Io  vi  farei  troppo 
gran  torto  a sup|K>rrc  clic  V ignoraste;  es- 
sendo pur  facile  a comprendere  che,  siccome 
tutta  la  fona  di  tal  voce  consiste  nella  prepo- 
sizione Ver,  la  quale  fu  sortita  a denotar 
passaggio , cosi  non  si  può  concepir  questa 
idèa  di  passaggio,  senza  che  ad  un  lcm|io  si 
concepisca  pur  quella  di  partenza  Ha  che  che 
sia,  e di  tendenza  o direzione  a che  che  sia. 
Ora,  sia  che  usiamo  la  forma  Acciocché» 
sia  che  usiamo  la  forma  Verchè,  sia  che  usia- 
mo la  forma  Onde,  usiamo  sempre  una  forma 
elliulca:  dicendo  Acciocché,  idest  A ciò  che, 
d trasportiamo  a dirìltnra  con  1’  imagina- 
zione al  lemilnc  del  nostro  cammino,  tras- 
andanclo  il  partir  da  un  luogo,  e il  passar 
per  lo  spazio  in  caj>o  al  quale  ci  fermere- 
mo; - dicendo  Verchè,  idest  Ver  che,  non 
consideriamo  che  lo  spazio  per  lo  quale, 
partili  da  un  luogo,  abbiamo  a passare,  senza 
nominare  il  tcmiiuc  a cui  c’indirizziamo;  — e 
finalmente  dicendo  ONDE,  idest  Da  che, 
accenniamo  il  partirci  da  un  luogo,  senza 
curard  d’ accennar  nè  lo  spazio  per  lo  quale 
è da  passare,  nè  il  luogo  a cui  vogliamo 
condurci.  Le  quali  cose  tutte  volentieri  tada- 
mo  o non  consideriamo  o trasandiamo , gia^ 
chè  I*  intenzion  del  contesto  di  nostro  dis- 
eorsu  lo  fa  òidovinare  agevolmente  a chi 
legge  od  ascolta.  Per  qual  capriedo  adunque, 
mentre  siete  contenti  d’ accettar  I*  Acciocché 
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cd  il  Verchè  usali  ellitlicamrnte.  Cute  poi  del- 
lo schifo  a ricever  TONOK  usato  alla  stessa 
m.'miera?. . . Eli,  sig.  Reiici,  tengo  io  buono 
in  mano?  K contutlocìò,  per  amor  voalro, 
ancora  un’  altra  volta  io  fo  monte,  t vedete 
con  che  carte. 

Ma  voi,  proseguendo,  soggiungete i mÈ 
hen  detto,  p.  e..  Io  non  ho  onde  mitrìnni; 
ed  è mal  detto  Io  vengo  qui  onde  nutrir- 
mi, bisognerebbe  dire  Per  o A fine  dì 
milrirmi.»  Voi  cosi,  n’è  vero?,  sentenziale. 
E desto  e ingegnoso  come  voi  siete , non 
v’accorgeste  mai  che  in  qual  s’ò  l’uno  di 
cotesti  modi  venite  e dir  sempre  lo  stesso, 
c senza  punto  alterare  il  valore  e la  pro- 
prietà del  nostro  ONDE?  SI  l'una  e al  l’al- 
tra forma  sono  ellittiche;  nè  altra  dìfieren- 
za  v’è  Ira  esse,  fuorché  nella  prima  aon 
meno  le  parole  sottintese,  die  nella  secon- 
da. Quando  voi  dite  to  non  ho  onde  m- 
trirmì,  a far  pieno  il  costrutto  è u<^  sup- 
plire lo  non  ho  C/Ot  ontU,  cioè  coi  spiali 

10  poxsJ  nutrirmi,  o dai  tjuali  io  POSSJ  prò- 
cacciarmi  nutrimento.  E dove  allmmeote  voi 
diciate  lo  i'tngo  tfuì  onde  nutrirmi,  le  pa- 
role taciute  son  tali;  lo  %‘cngo  qui  d fMh 
cdcctjeut  COSA  onde,  cioè  con  cui  io  ksssa 
nutrirmi,  o da  cui  io  foSSÀ  ritrarre  o ri- 
cevere, o simile,  nutrimento.  Ora,  slccooie 
noi  potremmo  dir  parimente  lo  vengo  qnì, 
jccìoccnk  io  possa  nutrirmi,  cosi  risoUs 
che  mentre  usar  possiamo  indiffercntemenle 
quella  forma  che  inizio  ci  torna , tinlla  por 
c* impedisce  dal  riguardar  l'una  per  equi- 
valente all’ altra.  Vero  è che  non  in  tntle  le 
occasioni  dove  si  adoperi  la  particella  ONDE 
per  equivalente  a\V Aeciocc^  si  sottintendo- 
no le  parole  medesime;  ma  l’intenzione  della 
clausola  agevolmente  te  determina,  come  ve^ 
remo  dimostrando  a mano  a mano  che  ap- 
presso ne  recheremo  gli  esempj.  Dd  resto 
Toso  deirONDE,  equivalente  per  virtù  d'd- 
lissi  all’  Acciocché,  è si  commodo  e vo*  efir 
anco  elegante,  eh’ eziandio  reggnmo  i La- 
tini aver  cavato  U medesimo  servigio  dal  loro 
UNDE  posto  in  cambio  dd  loro  Ut.  Dice 
Plauto  {Casin.  a.  i,  s.  i):  u Concludere  in 

fenestram  JirmUer,  Vnde  auseultare  possis 
quom  ego  illatic  osculer.  **  In  vece  di  qnel- 
VUnde  avrebbe  rautore  potuto  dire  Ut,  Hai. 
Ondej  e in  fatti  Nicolò  Angelto  tradisse: 
M Sarai  rinchiuso  saldamente  tra  la  finestra, 
onde  tu  possa  ascoltare  quand’io  bacio  co- 
leijn  ma,  sendo  piaciuto  allo  scrillor  UUdo 

11  dir  Vnde,  c all*  italiano  Onde,  è forza  tu- 
icrprctar  queste  voci  per  Dalla  qiusle,  e sup- 
plirvi ti  S'errò  fatto,  o simile,  che,  ec.;  cioè. 
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{iaJla  quait  ti  vcrr*\  fatto,  o limile,  che  tu 
{tossa  ascoltare  quomVio,  cc.  Or  l’uso  elio 
foco  Plauto  no*  versi  allogati  della  particella 
Vnde  (Ita!.  Onde),  da  potersi  risolvere  io  À 
ec.(IlaL  Da  cm,  ec.)  con  raggiunta  d’al* 
cuna  |>arola  sotliulesa,  o da  potersi  pigliare 
per  equivalente  ad  Vt  (Ital.  Affinchè,  Ac» 
oocc/iè) , - uso  ricevalo  e da  Lticrezio  c da  D 
Terenzio  e da  altri  Latini , fu  pur  seguilo 
nell’aureo  secolo  da'  padri  di  nostra  lingua, 
e più  e più  sempre  favoreggiato  da'  succes* 
sivi  scrillori;  a talché  possiamo  dirlo  <^gi* 
mai  univeraalc.  E di  tanto  favore  egli  è ben 
doglio;  perché  la  voce  ONDE,  se  dall’una 
l>arto  adempie  oltimamentc  le  veci  écWAf 
finché,  dall'altra  riesce  heuc  spesso  più  coni* 
moda  di  quello  agli  scrittori , {icrciiè  più  brer 
ve,  più  speditiva,  c da  entrare  con  molla 
ngouloxza  specialmente  nel  verso.  Ma  la 
frequenta  d^’usar  questo  ONDE  a questa 
guisa  ha  fatto  si  che  vi  attribuiamo  un  va« 
loro  ch'egli  efleltivainenic  non  ha,  ma  che 
occatla  da  voci  sotlìnlesc,  e lo  teniamo  per 
una  coi7giu/i2<o/ie , quondo  non  é pur  sein* 
prc  che  un  aggettivo  congiuntivo,  così  aven* 
do  communc  la  sorte  con  mille  c mille  al- 
tre forme  cUlltichc,  le  quali  adoperiamo  alla 
gioroala  con  una  significazione  collettiva  dio 
ìor  non  è propria,  senza  che  forse  mai  l'in- 
telietto  ricerchi  gli  occulti  vocaboli  che  le  R 
fanno  sostenere  una  parte  che  sarebbe  loro  R 
impossibile  di  sostener  da  per  sé.  Ilidolte  I 
queste  cose,  conte  parmi,  a suflìdenle  chia-  I 
rezza,  or  più  non  rimane  che  d'arrecar  gli  U 
esempi  ; e si  lo  farò  qoo  larga  mano , ac> 
ciocché  si  veda  come  i pedanti  dieao  guerra 
ad  una  forma  di  dire  onorala  di  secolo  in 
secolo  dalle  penne  più  famose,  si  per  non 
1’  aver  mai  sottoposta  a dìligento  analisi , e 
ai  principalmente  per  esser  fuggita  da'  loro 
occhi  l'autoritò  de'  maestri.  Guai,  dico  a voi, 
studiosi  giovanetti,  guai  se  da'  pedanti  vi  la- 
sciate levar  la  mano  ! Che  fanno  costoro  in 
riguardo  della  lingua?  Non  altro  che  tar- 
parla ; non  altro  che  tórlo  vigore  o ardi- 
mento d'uscir  de* cenci  della  natia  {toverlù; 
non  altro  che  ingombrar  di  scrupoli  gl’  inlel- 
Jctli  ; non  nitro  che  metter  pastojc  ogl'  in- 
gegni ; non  altro  ebe  portar  ghiaccio  dove 
ai  richiede  fuoco,  vampa,  bollore. 

# Clù  solo  è mondo,  e mondare  solo  può, 
piacciagli  pure,  e Iraggendoli  a buono  cono- 
scere, amare  e seguitare,  unde  (onde)  non 
solo  a lui,  ma  con  molli  v'andiate  accom- 
pagnato. Fra.  Guitt.  LetL  34i  P-  (Accioc- 
ché v'aodiale  accompaguato  non  solo  a lui,  ec. 
Ovvero,  procacciando  così  modo  per  lo  quale 
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v'  andiate,  ec.  ; o pure,  cosi  lenendo  modo 
da  cui  risulti  che  v' andiate,  ec.) 

• Ristori  me  per  grazia  vostra,...  umle 

(onde)  lutto  il  mio  core  desù  lui.  Fr.  Guìtt. 
Leu.  (Acciocché  tulio  il  mio  cuore 

desìi  lui.  Ovvero,  in  modo  da  cui  o per  cin  io 
ottenga  che  lutto  il  mio  cuore  desii  lui.) 

• E tu,  quasi  composto  a similitudine  di- 
vina, quanto  tu  puoi  t'aflrctia,  onde  l'ani* 
mo  sia  separalo  e partilo  dalle  cose  corpo- 
rali. Don  Gio»  Celi.  60.  (Acciocché  l' animo 
sia  separalo , cc.  Ovvero , Quanto  tu  puoi 
t*  aflrctia  a trovar  modo  da  cui  ti  sì  agevoli 
che  r animo  sia  separato . . . dalle  cose  cor- 
porali. - Il  test.  lai.  dice:  m...  atque,  quasi 
ad  exemplar  composittis  divinum,  corjtore  osi 
spiritum  quantum  potes  festina  reducere.  ** 
Sicché  si  vede  che  il  traduttore  s’è  dipartito 
alquanto  dall’ originale.  ) 

• Questi  sono  li  misteri  delta  dottrina, 
li  quali  questo  uomo  dottissimo  (f^nmme) 
avea  penetrati , onde  li  dovesse  prodtieere 
in  luce.  San.  Agost.  CÌL  D.  /.  j,  e.  5,  v.  .( , 
jt.  89.  ( Acciocché  li  dovesse  produrre  in 
luce.  Oi^irro,  Questi  sono  i misteri  della 
dottrina  che  penetrali  avea  questo  uomo  dot- 
tissimo, lieto  o ambizioso,  o s<Vm7e,  d'aver 
modo  con  cui  li  dovesse  produrre  in  luce. 
B Test.  lat.  t*  Utec  sunt  mysteria  doctrinte 
qu(B  iste  vir  doctissimus  penetraverat,  unde 
in  lucem  ista  proferret.n) 

• Ferrai!  non  perdé  di  ciò  (per  cagione 
di  ciò)  il  coraggio;  Trasse  la  spada  c in  allo 
si  raccolse,  Ondo  con  essa  e col  levalo  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo.  Arias.  Far. 
ì7,  4^*  (Trasse  la  spada  e si  raccolse  in  alto 
di  difesa,  acciocché  con  essa  spada  e con  lo 
scudo  potesse  ricoprirsi  il  capo.  Ovvero: 
Trasse  la  spada  e si  raccolse  in  allo  da  cui 
gli  venisse  modo  che  egli  potesse  ricoprirsi 
il  capo  con  essa  spada  c con  lo  scudo.  ) 

9 Le  stanze  ove  elle  sono  {le  stufe),  si 
accommodano  con  vetri,  onde  non  traspiri 
l’aere.  Soder.  Agric.  160.  (Acciocché  non 
traspiri  1*  acre.  0%tvero , si  accommodano 
con  vetri  da*  quali  o coi  quali  s*  ottenga 
che  non  traspiri  1*  acre.  ) 

o Va  (Turno)  de*  nimici  agli  steccati 
Intorno  Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero 
Investigando,  onde  0 co' suoi  vi  salga,  O lor 
ne  sbuchi  e ne  li  tiri  al  piano*  Car.  EH, 
l.  9,  V,  100.  (Acciocché  vi  salga  eo'snoi,  ce; 
Ovvero,  sperando  trovar  modo  per  cui  o vi 
salga  co*  suoi,  o,  ec.) 

• A la  conocchia,  A l'aspa,  a l'arcolajo 
esercitando  Sta  le  povere  ancelle,  onde  man- 
tenga Il  casto  tetto  e i pargolcUi  suoi.  Cor. 
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En.  ì.  %,  V.  635.  ( Acciocché  mantcngA  il 
caalo  letto,  ec.  Ovnrro,  cosi  procaccÌAQ<io 
modo  con  cui  dU  mantenga  il  casto  lctto,ec.- 
E qui  si  noli  che  il  testo  latino  dice:«... 
Jamulasque  ad  lumina  longo  Exercet  penso, 
eastum  UT  servare  cubile  Conjugis  et  pos~ 
sit  par\>os  educete  nalos.v) 

« Io  da  le  chicggio  Avvcrtenxe  e ricordi, 
onde  sia  saggio  A lai  perigli , e forte  a lauti 
affanni.  Car.  En.  l.  3,  v,  597.  (Acciocché 
io  aia  saggio,  ec.  Ovvero,  Io  da  te  chieggio 
avvertenze  e ricordi,  pe’  quali  avvenga  eh’  io 
sia  saggio,  ec.  Od  anche,  da’ quali  couse- 
gulsca  ch’io  sia  saggio,  ec.) 

« Ma  per  istarne  anco  più  occulto,  ond’eh 
la  Ritrovar  non  mi  possa  ai  cootraasegni, 
Dcposlo  ho  Tali,  la  faretra  e l’arco.  Tass. 
Amin.  Pfol.  ( Acciocché  ella  non  mi  possa 
ritrovare.  Ovvero,  Ma  per  istarne  anco  più 
occulto,  cercando  modo  da  cui  venga  ch’ella 
non  mi  possa  ritrovare  ai  cootrass^ni,  1k» 
deposlo  r ali , ec.  ) 

9 Or  mentre  gturda  e 1’  alle  mura  e ’l 
sito  Delia  ctltù  Goffredo  e del  paese,  E pensa 
ove  s’accain(H,  onde  assalito  Sia  il  muro  ostil 
più  facile  all’  offese,  Erminia  il  vide.  Tass. 
Gents.  3,  58.  (.Acciocché  assalilo  sìa  il  muro 
ostile,  ec.  Ovvero,  E pensa  in  che  luogo 
s’accampi  da  cui  gli  si  porga  opportunilù 
che  sia  assalito  il  muro  ostile,  cc.) 

« Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novello  amante.  Tass. 
Cerus.  4f  ^7*  (Acciocdiè  aia  colto,  ec.  Ov~ 
vero.  Usa  la  donna  ogni  arte  da  coi  possa 
ottenere  il  modo  che  alcun  novello  amante 
sìa  colto  nella  sua  rete.) 

« E voi.  Muse,  portale  al  saero  tempio 
Dell’  Immortalità  mio  canto  umile.  Onde 
fuggì  dal  tempo  iovido  e reo.  Borgh.  Hajf. 
Rim.  ined.  i^.  (Acciocché  fu^a  dal  tem- 
po, ec.  Ovvero , E voi.  Muse,  portate  l’u- 
mile mio  cintosi  sacro  tempio  deirimmor^ 
talità,  da  cui  o per  cui  io  ottenga  eh’ esso 
mio  canto  fugga  dal  tempo  invido  e reo.) 

• Amor  cortese,  impetra  Ch*  a me  tor- 
ni ’l  cor  mio , O eh’  eÙa  il  mandi , oiid'  io 
Non  più  sembri  uom  di  pietra.  Dal.  dui. 
Disf.  1 19.  (Aceioccliè  io  non  sembri  più  un 
uomo  di  pietra.  Ovvero,  a fìnc  onde  avvenga, 
cioè  da  cui  avvenga  che  io  non  sembri  più 
un  uomo  di  pietra.  Od  anche,  dandomi  cosi 
modo  da  cui  io  ottenga  che  non  sembri  più 
un  uomo  di  pietra.) 

• Si  riscrri  allora  col  dito  la  bocca  B della 
cannella  esteriore  sotto  il  livello  FG,oode 
r argento  B H più  non  conununichi  con  quel 
vsso,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  58.  (Accioo 
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che  I*  argento  B U più  non  oommunichi , ec. 
Ovvero , procacciando  rosi  modo  da  cui  ri- 
sulti che  r argento  B H più  non  communi- 
chi  , ec.) 

a Questa  rilevanussìma  verità  vogrio  per- 
tanto questa  mattina  studiarmi  dì  far  pale- 
se,.... onde  nessuno  si  dia  foUernenle  a 
credere  che  per  esser  felice  giovi  esser  empio. 
Segner.  Quar.  Pred.  33,  cap.  1.  (AecioMhè 
nessuno  si  dia  follemente  a credere , ec.  Oi** 
vero.  Questa . . . verità  vogl’  io  • . . slndiarmi 
di  far  palese  in  modo  da  cui  si  ottenga  o 
si  cavi  questo  frutto,  che  nessuno  si  dia 
follemente  a credere,  ec.) 

e Se  poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dica, 
Ond’  io  possa  pigliar  le  mìe  misure.  Foriig. 
Terent.  Adelf,  a.  3,  s.  5,  /?,  34-  (Test.  Ul 
u Respondeat  mihi,  UT,  quid  agam,  quam- 
primum  sciam,  ») 

a Come,  con  pronto  antiveder,  del  gioco 
11  disslmil  tenore  a i geo)  eccelsi  Assegnerà 
conforme,  ond’ altri  poi  Non  isbadigU  lun- 
gamente, e pianga  Le  mal  gittate  ore  not- 
turne, ec.  Paria.  Noi.  316.  (Acciocché  poi 
altri  non  isbadigli , ec.  Ovi*ero , con  tal  arte 
o con  (ale  studio  o con  tale  malàia,  o si^ 
milct  da  cui  avvenga  o succeda  o sì  pro- 
cacci , ec. , che  altri  poi  non  isbadigli , ec.) 

« Anco  le  piacque  Accozzar  le  rivali , onde 
spiarne  I mal  chiusi  dispetti.  Paria.  Not.  3 1 8. 
(A  fine  di  spiarne,  cc.  Ovvero,  Anco  le 
piacque  accozzar  le  rivali , procacciando  mo- 
do , onde , cioè  da  cui  le  venga  il  potere 
spiarne  i mal  chiusi  dispetti.) 

• ...  rOre  che  il  maggior  de’  cicli  Hanivo 
io  cura  e l’ Olimpo,  onde  sgombrarlo  O òr- 
condarlo  della  sacra  nube.  Mont.  Il,  l.  8, 

V.  549-  (Acciocché  abbiano  a sgombrarlo  od 
a drcondaHo  della  sacra  nube.  Ovvero,  a 
fine  di  sgombrarlo,  ec.  Od  anche,  per  ca- 
gione da  cui  sieno  oblìgatc  a ^ombrarlo,  ec. 
e Traduz.  del  Salvini.  «...  Alla  cui  guardia 
è il  del  grande  e V Olimpo,  Per  ripiegar 
la  folta  nebbia,  e porla.») 

9 Ma  sul  sepolcro  Inumana  virtù  non  spar- 
ga sangue.  Pianto  alle  madri,  onde  non  di- 
ca il  mondo  Che  in  Piiro  ancora  b pietà 
crudele  Oivico,ec.  NiccoUn.  G,  B.  Poliss. 
a.  3,  s.  3.  (Acciocché  non  dica  il  mondo,  cc. 
Ovvero,  cosi  procacciando  modo  da  cui  av- 
venga che  il  mondo  non  dica,  ec.) 

• Si  sono  ordinati  (1  sign^kati  delle  voci) 
sotto  una  voce  stessa,  distinti  co*  suddetti 
paragraii,  ec.,  ondo  sì  possano  più  facilmente 
citare,  cc.  Crus.  Pr^as.  ^ v,  lin.  ult. 
(Acciocché  ti  possano  più  facilmente  citare. 
OvverOf  procacciando  cosi  modo  da  cui  sà 
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ooMegutsca  die  ai  poaiaoo  più  fadlmeote 
citare.  = E qui  ai  noti,  essere  la  Cacscà  in 
persona  ebe  usa  TONDE  in  vece  di  j4e- 
ciocché,) 

Indietro,  esempj !,  indietro  oramai;  ch'io 
SODO  alanco  di  cotcsta  rassegna.  — Ma  qual 
gìudixio  farai  lu,  mio  Lettore,  della  Irsla 
de'  pedanti , i quali , mentre  non  danno  la 
più  piccola  molestia  alT  ONDE  là  dove  egli 
a*  arroga  ì diritti  dì  A quai  luogo  ^ diritti 
protetti  da  un  pajo  d'  esempi , gli  TÌetano 
burberi  e inaoltaoti  di  rappresentar  V Acetoc- 
thè  e V A^inchèt  miralnlnaenta  da  hit  aup- 
plsti,coine  ne  fa  piena  t^iiaonianza  l'uso 
non  interrotto  di  più  secoli,  T uso  ragionalo, 
r uso  oggimai  universale , quell'  oso  eh'  e' 
proclamano  signore  ed  arbitro  delle  favelle? 

£ che  modi  terremo  noi  con  al  falla  genia? . . . 
Questo  solo:  lasciarla  gracidar  nella  melma, 
o stridere  in  messo  alle  sue  grillaje;  e noi 
sfilare  alacreroenle  il  nostro  viaggio. 

ONTA.  Sust.  f.  11  Bargigi,  Com.  Inf.  Don/., 
p.  1 4 1 j dice  che  ONTA  é vocabolo  catalano, 
•ignifkante  ConttuntUosa  m^iria.  Provens. 
iDoder.  Hounto.  Frane.  Honte.  German.  Hohn, 
o sia  Jion  (V.  nel  Muratori , Antich,  Jlal. , 
Diasert.  xxx).s  Questa  voce  si  piglia  esian* 
dio  in  ngnif.  di  F'ergogna,  Dispetto»  Où* 
hrohriot  Disonore, 

I.  Ad  onta  di  o a onta  di.  Locus.  prò* 
posit.  che  li  usa  col  valore  di  A dispetto  di. 
(La  Crus.  registra  queMa  loem.  pr^tositim 
sotto  la  rubr.  A D O,  — la  chiama  avverbio, 

— e non  ne  reca  es.)«*  Dell’ atra  invidia  e 
di  fortuna  ad  onta  In  questo  sasso,  ove  il 
suo  fral  si  serra.  Grande  d'eternità  vestigio 
impronta.  Mìens.  Sim,  a,  ^91.  Questo  hanno 
di  proprio  i valorosi , che  non  muojono  mai, 
nè  passa  la  loro  memoria  con  un  breve 
suono  ; ansi  ognora  si  rinovella  c cresce, 
non  invecchiando  coi  secoli,  e ad  onta  del 
tempo  divoratore  sempre  più  fresca  risplen- 
de,  più  vigorosa  e più  bella.  Salvùi.  Pros.  I 
sacr.  a83.  Se  la  galèa,  a onta  della  bonaccia, 
sì  muove  in  mare,  ec.  Segner.  tncrtd. 

( In  questi  due  ultimi  es.  la  presente  locu* 
sione  si  potrebbe  anche  pigliare  In  senso  di 
A mal  grado  di.  Non  ostantej  ma  più  chiaro 
apparisce  un  tal  signif.  nel  passo  che  addur- 
remo nel  seg.  paragr.  ) 

II.  E,  Ao  ONTA,  per  A mal  grado  di. 
Non  ostante.  (Questa  locus.  in  questo  preciso 
signif.  0 non  fu  ricevuta  dagli  aotìchi  scrittori 
di  primo  ordine,  o è da  dire  che  rarissimi 
ne  sicDO  sppo  loro  gli  es.,  non  essendone 
stalo  avvertito  sino  ad  <^i  pur  uno:  ma  so 
facessero  testo  le  nostre  Gttzeus  politiche  e 

vot.  //. 
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i nostri  Giornali  lettcrarj  C!l!3»  ce  n'avrel^ 
be  fla  imbr^lar  le  risme  di  carta,  chi  por 
la  metà  notar  ne  volesse.)  » Voglio  ad  onta 
della  mia  promessa  passar  per  dinansi  la  casa 
di  quella  Talanta,  ec.  Aret.  Ttdant.  a.  S, 
s.  %^,p.  373. 

^ HI.  Alla  tua  onta  o A toa  onta.  A 
tao  dispetto.  • Ornai,  dìss'io,  non  vo'clie 
tu  favelle.  Malvagio  Iraditor;  chè  alla  tua 
onta  lo  porterò  di  le  vere  novelle.  Dant. 
Inf.  3t,  110. 

«OPPIO.  Sorta  d'albero.  LaU  Popmba» 
» Acer  campestris.  - Cresc.  1,  6,  9.  Folla 
M moltiludine  di  piccole  piante  de'  detti  ar- 
» borì  si  ponga , e massimamente  dell'  oppio. 
m E S,  46,  1 . L'oppio  è arbore  assai  grande, 
« il  quale  lia  il  legno  bello  e bianco  quasi 
» simigUante  all'acero.»  CevscA. 

- Yinc.  Monti , volendo  appun- 
tar questo  paragr.,  disse  Proposta, 

voi.  3,  par.  1,  p.  soi  : u Della  bella  e solita 
definnione  Sorta  d*  albero  è vano  il  parlare. 
Ala  fosse  almen  giusta  la  dichiarauone  la» 
lina,  e si  fosse  detto  Opulus  in  vece  di 
Populus.  » Ora  se  alcuno  avea  talento  di  cen- 
surare il  Monti  per  queste  parole,  volessi 
dire  ch'olì  ebbe  U torto  di  non  por  mente 
tXVAeer  campestris  della  diehiaraxione  Utins, 
equivalente  per  appunto  all'Oppù>  (albero), 
« che  non  gli  fu  molto  onore  U non  essersi 
accorto  che  la  voce  Populus  traKorse  per 
isvista  in  luogo  di  Opulus  j essendo  trcq>po 
chiaro  che,  non  avendo  la  Cftis.  a spiegare 
che  un  aol  vocabolo  italiano,  Pintenzlon  sua 
convenne  per  certo  esser  queUa  di  apporvi 
due  sinonimi  latini , come  sono  in  /atti  QfMi- 
lus  ed  A^  campestris.  Ma  Tab.  Gius.  Ma- 
nuali , ambisioso  onoor  egli  di  rompere  una 
landa  col  lombardo  palatLno , la  prima  cosa 
divise,  nd  Voc.  ch'egli  va  tUmpuMlo,  il 
paragr.  della  Crus.  in  due,  cosi  ponendo: 
«OPPIO.  Albero  piccobx;^  ha  U tronco 
m di  mesuuM  grandetta , ed  al  quale  si 
9 suole  maritar  la  vite.  Lai.  Opulus,  - Crese. 
n 1,  G,  9.  Folla  moltiludine  di  piccole  piante 
m de' delti  arbori  si  ponga,  e massiroamenle 
» dell’oppio.  « = «$.  I.  Oppio,  si  trova  usalo 
9 anche  in  luogo  di  Pioppo.  - Cresc.  5,4G,  i. 
» L’oppio  è arbore  assai  grande,  il  quale  ha 
» il  legno  bello  c bianco,  quasi  simigUsnle 
» aU’acero.  » Poi,  con  l’occasione  di  publicare 
un  Manifesto  apologètico  di  quel  suo  Voca- 
bolario, elesse  di  irar  fuori  una  tale  riforma 
dell' articolo  OPPIO,  non  so)o  a fine  di  mo- 
strare i miglioramenti  da  lui  falli  alla  Crusy 
ma  per  appicco  d’umiliare  U prefàto  lombardo 
Ss 
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paladino.  Quindi  egli  dice  in  osso  Mani* 
Cesto  : w //  Monti  ueUa  IVopMta  fece  alio 
CruscA  questa  Osservazione:  Ml>cUa  l>ella  c 
solila  <lcrmizìone,ec.,cc.»»CoM  buona  pace  Hi 
un  tant'uomOj  la  Hichiarazione  fatino  non 
c punto  crrn/<i,  Hico  rispetto  nìC  esempio 
del  Crescenzio  j e chi  fa  fece  mostrò  H'a- 
verlo  inteso  assai  mef*iio  Hi  fui  s Ha  che  ivi 
Oppio  vale  lNI)UmTATAMF.^TE  il  Po- 
pulus  He’  /^atini.m  Ma  Pah.  C*ius.  Manuzzi, 
it)  mentre  che,  profcremlo  ad  alta  voce  qud* 
l‘ INDUBITATAMENTE,  faceva  segno  di 
tenersi  vincitore,  ahimè!,  non  s’ addiede 
eh*  egli  avea  ricevuta  una  profonda  ferita 
in  mezzo  al  petto.  Che  dice  Poriginale  iati* 
ìK>?...  Queste  formali  parule:«DE  OPL'LO. 
Opulus  est  orbar  satis  magno,  quev  lif^imm 
habet  valHe  album  et  pulchmm , re.  n Dun* 
qtie  VOppio  dell'aliegato  passo  del  Crcseenzi 
è VOpiHus  voluto  dal  Monti,  fuorché  al  Cre* 
scénsi  non  sia  da  prestar  fede;  non  mica 
il  PopiHus  che  INDUBITATAMENTE  vi 
scòrse  il  sig.  ab.  Mauuzzi.  E chi  fece  nella 
Otis.  la  dichiarazione  latina  mostrò  senza 
fallo  d*  aver  bene  inleso  il  passo  del  Cre* 
scenzi , in  quanto  é da  creder  fermamente 
ch*egli  scrivesse  » Ual.  Hcer  com- 

pestris  B!f  voci  sinouime  ; non  già  = Populus, 
j4eer  rampcstris  = , voci  aliene  P una  dal* 
P altra:  ma  inteso  P avrebbe  assai  male,  do- 
ve attribuito  gli  avesse  quel  valore  che  IN* 
ItUBlTATAMENTE  gli  venne  allribuendu 
il  sig.  Manuzzi.  = Questa  Aota  ho  dovuto 
io  stendere,  non  pur  mosso  dal  bisogno  ch'io 
seulia  vivissimo  dì  rendere  giustizia  al  glo- 
rioso mio  maestro  e veneralo  amico , of- 
feso a gran  torto  dal  sig.  Abbate  o Abate 
che  più  gli  piaccia  esser  detto,  ma  per  ram- 
mentare ad  un  tempo  al  sig.  Ald>atc  od 
Abate,  che,  avendo  io  lodate»  in  alcun  luogo 
con  vera  compiacenza  il  Voeab.  ch'egli  va 
stampando,  questo  suo  mettere  in  piena  luce 
per  mezzo  de’  Manifesti  un  si  madornale 
sproposito , qual  si  è lo  - esaminato  e con- 
vinto, m’ induce  il  sospetto  che  aAcor  egli 
congiuri  a screditare  i miei  giudizj  : il  che 
non  sarl.v  prova  di  grato  animo.  Del  resto, 
poiché  P egregio  sig.  Mnmizzi  si  pigliò  la 
tonto  nobile  quanto  diffìcile  impresa  d'emen- 
dare il  Voeab.  della  Crus.,  egli  avea  puv 
belia  occasione  in  questo  medesimo  articolo 
di  mostrarsi  octilalo  e sveglialo.  Egli  ne  do- 
vea  cavar  fuori  il  paragrafo*  Orno, speue  Hi 
Sonnifero,  Lat.  Opium  *,  e fame  un  art.  di- 
stinto; giacché,  se  di  lieve  possiam  con- 
donare a madamigella  Crusca  P aver  fallo 
discendere  dall'albero  chiomato  Oppio,  Int. 
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Opubis , una  siislanza  che  ci  danno  i papa- 
veri, iiìuDo  perdonetH  di  certo  uno  scerpel- 
lone di  tal  calibro  a riti,  assunta  P autorità 
del  tutore,  s'é  messo  a correggere  i non 
rari  traviamenti  di  quella  mal  cauta  fanciulla. 

OH  A.  Sust.  f.  Lai.  fiora. 

I.  OaA  S&SS4  o Bassa  osa.  I/ora  che  il 
sole  comincia  a bassure.  (Disi.  mlL  BaesHrm, 
ed  anche  Boss,  come,  v.  g.,  nella  locuzione 
Sto  boss,  die  vale  Quest'oggi  atl’ora  che  il 
sole  eomincerà  a farsi  basso,  cioè  a volgere 
a ponente.)^  Il  sole  tiene  ancora  il  di  libra- 
lo;... i pastori  dormono;...  c ogni  maniera 
di  diletto  infìno  alla  bassa  ora  ci  è tolta.  Boec. 
Àmet.  58.  (Questa  locuzione  ri  registra  dalla 
Crus.  soltanto  in  B.VS80,  add.,  didiiarao- 
di>ta  per  Ora  tanìa,  l^erso  it fine  del  iÙj  la 
qual  diebiaraziouc , oltreché  s' allontana  un 
|)oco  dal  vero,  non  fa  sentire  il  perché  v’co- 
tri  la  voce  Bassa,  c come  da  essa  risulti 
un  tal  significato.  All'Ora  iarda  e al  Verso  il 
fine  del  Hi  corrisponde  più  tosto  lo  Àbbsu* 
sante  il  vespero  usato  dal  vulgartzzalore  di 
Palladio.  V.  in  ABBASSANTE  il  p.  94, 

col.  I .) 

li.  A at’oa'  OSA.  In  sìgnif.  di  Presto 
reblivnmente  al  tempo  ed  alle  coac  di  cui 
si  parla.  11  suo  contrario  è Tardi.  - E forse 
che  S.  M.  dirà  che  era  esausta  di  danari  : 
e se  non  poteva  perseverare  nella  guerra  « 
dico  che  cc  lo  doveva  fare  intendere  a buo- 
n’ora, e non  ci  far  trascorrere  tanto,  quanto 
abbiamo  fatto.  Cas.  l^ett.  Caraf.  gB.  Si  for- 
nisce {nei  mese  Hi  HovembrH\  dì  seminare  il 
grano,  chi  non  ha  finito;  ed  è meglio  semi- 
nare a buon'ora,  che  seminar  tardi,  uni- 
versalmente; purché  le  terre  rieno  spente, 
e nato  il  guaime  d' erbe  : cbé  dice  il  pro- 
verbio, Chi  prima  nasce,  prima  pasce.  Ed 
un  altro  {proverbio)  del  produrre  bene  o 
male  dice  che  11  seminar  a buon'ora  fa  ben 
per  natura,  e tardi  per  ventura.  A/ogos. 
Coll.  tos.  68, 

$.  III.  Ao  ooRi  oaA.  Posto  avvcrbialm., 
vale  lo  stcsao  che  Ogni  ora.  Ognora,  cioè 
5em/7re.  • Qudic  (i*oci)  che  i nostri  antichi, 
per  giudizio  dell* età  nostra,  segnaron  difet- 
tosamentr  ad  ogni  ora.  Salviat.  Hi’vert.  1 , 
3,  ti,  io  (cÌL  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
registra  questo  modo  sotto  la  rulir.  A D O). 

IV.  Ad  oh*  osa  o Ad  cra  oba  o A. 
ca'osA,  posto  avverbialm.,  vale  lo  stesso  che 
Ael  medesimo  tempo,  A un  tempo,  A un 
trattoj  che  anche  si  dice  Insieme.  « E cosi 
detto,  ad  una  ora  messesi  le  mani  ne'  ca- 
pelli e rahbuflatìlì  e slracctalili  tutti , ed 
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appresso  nel  petto  squ^rciaiulosi  i vesUmenli, 
cominciti  n gridar  forte,  Ajnlo^  sjuln.  Bove. 
g.  1,  n.  8,  *•.  :t,  /I.  a3o.  Ma  lasciamo  ora  star 
questo;  tu  puoi,  quando  tu  vogli,  ad  una 
om  piacere  a Dio  e al  tuo  signore  e a me 
in  questa  maniera , ec.  Id.  g.  a , n.  9,  o.  a , 
p.  q8^.  Shrigossi  dalla  donna  il  Mago  allora. 
Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna;  E con 
lui  sparve  il  suo  castello  a un*  ora.  Ànos. 
Fur.  4t  5o* 

V.  Ah  oti’obs  o Ad  dna  osa,  si  dice 
pure  in  senso  an;llogo  por  In  una  volta.  * 
Intendo  di  rendere  a te  ad  urm  ora  ciò  che 
io  tra  molle  li  tolsi , e con  somma  dolcezza  le 
punture  ristorare  che  io  li  diedi.  Bocc.  g.  10, 
n,  10,  e.  8,  /7. 

VI.  Al  dì  d'osa.  - V.  in  Dt,  troncalo 
di  DIE,  il  S.  IX.  p.  167,  col.  Q. 

VII.  Alla  buon’  oba.  Fonna  dì  dire 
con  la  quale  esprimiamo  una  cotale  appro* 
vazìone.  Col  medesimo  intendimento  diciam 
pure  Sia,  Sia  pur  così.  Sia  bene,  in  buon’oro. 
Sia  in  buon*  ora.  Frane.  A la  bonne  heure.^ 
Risc  Aquilantc  della  braveria,  Clié  lo  cono* 
sce;  e disse:  Alla  liuoii'  ora;  Puicliè  così 
ha  esser,  cosi  sìa.  Berti.  Or.  in.  a5,  5y.  E 
aggiugnevano  che  se  egli  aveva  voglia  di 
ritirarsi,  si  ritirasse  alla  Imon'ora  con  quelli 
del  suo  pallilo;  che  in  quanto  a loro  non 
avevan  paura  di  non  trovare  qualchedun  altro 
a chi  ol>edire.  Corsin.  Jst,  Mess.  l.  i,p.  iu4* 

Vili.  AnDAaE  rsB  la  fava  alle  vaa  obe. 
n Motio  proverbiale  basso , esprìmente  jén^ 
n dare  alla  libera,  sicuramente.  Dicesi  di 
w donna  brutta  o vecchia.  — Lasc.  Gel.  4»  9* 
n Oggimai  vo*  potete  andare  per  la  fava  alle 
»»  tre  ore.  Cccch.  Dom,  3 , 3.  Tu  puoi  ir 
» per  la  fava  alle  tre  ore.  Malm.  5 , 55. 
» Potea  di  iioUe,  quanto  a mezzo  giorno, 
n Andar  sicura  per  la  fava  al  forno.  » Cuti- 
SC.4,  cc.,  cc.,  in  ANDARE,  verbo. 

Our/twuW.  — Primieramente  si  vuol  qui  no* 
tare  clic  Tuli.  es.  non  corrisponde  alla  propo* 
sta , non  vi  si  trovando  quella  circostanza 
deW alle  tre  ore  annunziala  nel  terna,  c che 
non  manca  negli  c$.  antecedenti.  Jlla  lascia* 
ino  miilar  rpicsto,  la  medesima  Crus.  sotto 
a F.AVA  dico;  «In  proverbio,  Potebe  ak- 

OARE  PER  LA  FAVA  ALLE  TRE  ORE,  SÌ  dìcC  dcllc 

donne  brutte  o vecdtie.  Ed  è trailo  da  un 
costume  che  ancor  bauno  in  alcuni  paesi 
d'  Italia  le  povere  donniccìuole  c vecchie, 
di  andare  io  alcuni  di  dcU*  anno  a chieder 
fava  per  limosina.  » (Seguono  gli  cs.  del  La* 
sca  c ilei  Cecchi  aUegati  eziandio  nel  paragr. 
die  abbiam  di  sopra  trascrìtto.)  Quanto  al 
signif.  attribuito  a questa  locuz.  proverb.,  io 
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in*  accorilo  con  la  Crus.  ; ma  da  lei  dissetilo 
in  riguardo  ni  fatto  eh'  ella  dice  avervi  dato 
orìgine.  E già  vede  ognuno  che  nella  sua 
storiella  non  entra  punto  la  circostanza  del* 
l'a//e  tre  ore,  o qiidln  almeno  del  di  notte 
accennata  nel  passo  del  Malmantile:  circo* 
stanze  da  non  si  poter  trasandare,  come 
quelle  sopra  le  quali  ha  suo  fondamento  la 
locuzione  di  che  parliamo.  Ora  io  ritraggo 
dalla  Novella  1 4 1 del  Sacchetti  (v.  3,  p.  367), 
die  in  Firenze  era  costume  di  sonare  alle 
tre  ore  di  notte  una  grossissima  campana , 
la  quale  chiamavano  delle  tre,  sene'  altro 
aggiungervi  {tjuando  la  campana  grossissima 
delle  tre  .wnava  in  Fiteme).  Ed  il  Manoi 
nella  Notiiia  istorica  delle  Befane,  a c.  34 
dell’edizione  dì  Lucca  presso  il  Giusti  1793, 
dice  che  un  pittore  facca  lavorare  i suoi 
garzoni  per  lo  meno  dall'  alba  del  giorno 
M fino  alle  tre  ore  alt’  uso  italiano  della 
veglia  (doé  della  notte)-,  cenno  tiato,  da  mol- 
lo antico  tempo,  perchè  si  smettesse,  da  una 
camjHma  di  Santa  .Maria  Ughi,  e stisseguen^ 
temente  da  quelle  d’  altre  chiede.  » Egli  é 
dunque  vcrlsiniìle  clic  dopo  sonala  quella 
campana  si  ritirassero  i citladìiii  nelle  loro 
cose;  come  anche  si  può  congetturare  che, 
dato  quel  cenno , sì  usasse  di  versare  in 
istrada  la  broda , le  rigovernature  e simili 
sucidumi  ; parendomi  che  a tale  uso  volesse 
alludere  Ìl  Boccaccio  con  quel  molto  che  si 
legge  nel  Corbaccio,  p.  v3U,  ediz.  fwr.:  « Co* 
me  t’ erano  quivi  con  le  parole  graffiati  gli 
usatli,  e come  v*  eri  per  meno  che  V aqua 
versata  dopo  le  tre.»*  Dunque  Andai  rzm  la 
rAVA  ALLE  TBB  OBE  Terrebbe  ■ dir  lo  stesso 
ebe  Àndai'vi  a gran  notte.  £ io  effetto  una 
donna  o brutta  o vecchia  può  sicuramente 
uscir  fuori  anche  di  quell'  ora  per  sue  fiic* 
cenile,  seuza  pericolo  che  altri  le  dia  noja: 
ciò  che  per  avventura  non  avverrcblic  a 
donna  lidia  e giovane,  dov’clla  s'abbattesse 
in  alcuno  che  andasse  tuttavia  gironi  per  la 
ciltit-  Quanto  poi  all’  altra  circostanza  di  per 
la  fava , ò noto  che  ne*  detti  proverbiali  sì 
suol  ridurre  al  particolare  dò  che  altrimenti 
in  generale  si  dìrchlie:  onde  Andai  tee  la 
FAVA  torna  lo  stesso  che  Andar  per  sue  fae^ 
cende.  Ma  perchè  sì  volle  avere  io  mira  piti 
tosto  la  fava,  elio  altra  cosa? ....  Non  per* 
ihamo  di  vista  ebe  la  locuzione  Andai  rzi 
LA  FAVA  è plebea;  e raminenliamci  che  la 
plebe  cava  le  st|e  maniere  dei  dire  dalle  cose 
che  piò  le  sono  familiari  e che  *ph'i  frequeo* 
leincuto  colpiscono  i suoi  sensi.  Ora  è da 
saliere  che  la  plebe  liorenlioa  jicr  Fava  in* 
tende  La  faverella  o favella  o //  macco,  che 
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è mia  vivanda  di  fave  marinale  o disfalle  e 
im|>asl8te  con  aqua,  e culla  io  fumo;  ed 
essa  plelie  soleva,  la  quaresima,  andar  di 
none  a cOTO|>crarc  al  foriia|o  alcun  legame 
di  tale  vivanda.  (V.  fi/ot.  Malm.y  v.  i,  p.  ?66, 
col.  I.)  Che  dunque  potea  quella  plelie  Irovar 
di  meglio  per  foggiare  il  mollo  da  beffar  le 
donne  vcccliie  o Imitle?...  DÌ  quesla  mia 
apoaitione  io  stimo  che  il  Lettore  andrà  sa- 
lisfaltoi  c si  riderà  della  Crus.,  la  quale  fa 
discendere  la  presente  locuzione  dal  chieder 
la  fava  per  limosina:  che  le  limosinc,  ge- 
neralmente parlando,  si  r.l>ìeggouu  di  giorno, 
e non  di  notte,  c non  allo  scocco  delle  tre. 
Ma  di  cotcsta  locuzione  potremo  noi  con 
lode  far  uso  nelle  nostre  scritture?...  No, 
risolulameutc  io  rispondo;  perch’ella  traggo 
tulta  lii  sua  forza  da  usanze  che  fuor  di  Fi- 
renze non  sono  conosciute,  se  quivi  pure  si 
yoonoscouo  io  oggi  ; c chi  scrive , se  punto 
punio  gli  cale  del  suo  nome,  dee  sempre 
aver  per  Ìsco|io  di  scrivere  non  già  per  an- 
<)are  a modo  e a verso  d'  un  aolo  municipio, 
ma  per  essere  inteso  e gustalo  dalla  intera 
Nazione. 

IX.  A oa’oaa  o Ad  oa’oaA. ...  caz. 
Per  Nel  medesimo  tempo  che.  - Egli  quasi 
od  un’ora  elibe  U sua  orazione  nnita,  che 
il  canto  la  Ninfa.  Bove.  Amet.  io3.  (cioè: 
Ag/i  tfuasi  ebbe  finita  la  sua  orazione  nel 
medesimo  temf>o  che  la  Ninfa  ebbe  finito 
d canto. ) 

«5-  Di  bcon’osa  e A ai'oa’osA,  post! 
» avverbialni.,  vogliono  Per  tempo.  — Buon, 
n Pier.  I,  3,  5-  Ma  quando  Disegna  ci  di 
«cavarli  Di  chiusa?  ec.;  martedi.  Martedì 
•>  di  buon’  ora.  Bed.  Cons.  i , 3 1 3.  Gncnc  do- 
w rei  ogui  rnalliua  a buon’ora  quatlr’oucc.» 
Crusca  , cc.  cc. 

Oìitrmiemt.  - Alla  buon’ora,  negli  es.  qui 
recati  le  poste  locuzioni  valgono  Per  tempo. 
Ut.  Primo  mane,  Diluculoj  ma  spesso  impor- 
tano ancora  Presto  rciativamente  al  tempo 
ed  alle  cose  di  mi  si  parla,  come  addietro 
a’ò  notalo  uel  $.  A auoa’oaa,  che  è il  li, 
e come  si  fa  inanifcsio  pel  scg.  cs.  • Voi 
dovete  andare  a letto  dì  buon’  ora.  Cecch. 
£salL  Crac.  a.  3,  s.  4,  p>  23.  **  E o letto  ai 
va  la  notte,  nou  già  la  mattina  per  tempo. 

XI.  Kassi  t’ua’oaA  MaL*ANvi  ad  alcoko, 
e slmili.  — V.  in  ANNO  il  ^ LVll,  p.  yi  1, 
col.  a. 

XII.  PABtaZ  MILb'AKM  AD  AIXOKO  CDC 
MCUA  VKA  COSA,  CC.  - V.  ìo  ANNO  il 

LXVIIl,  p.  713,  col.  3,  io  fìnc. 

ÓHCIO.  Sust.  m. 

Tasto  va  l’oacio  rza  l’aqua,  enz  zeu 
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I tt  aoMFc.  Proverbio  corrispondente  o quel* 
l’altro,  7Vm/o  toma  la  gatta  al  lardo, 
ch'ella  vi  lascia  la  zampai  die  vale  a dire. 
Chi  spesso  ricade  nel  medesimo  mancamene 
to,  alla  fine  mal  gliene  cogliej  ovvero.  Chi 
si  espone  troppo  sovente  ad  un  pericolo, 
alla  fine  v'incappa.  E si  suol  dire  per  fomu 
di  minaccia  o di  pmooslico.  Frane.  Toni 
va  la  eruche  à Vaia,  qu' à la  fin  elle  se 
casse,  ou  qu’  enfin  elle  se  brise.  — Disse  un 
savio:  Chi  della  lussuria  vuole  eascre  vmc»* 
toro,  non  stea  fermo  alla  battaglia,  ma  con 
U fuga  a’ajuti.  Onde  l’Angelo  disse  a Lotto 
ciregli  uscisse  della  città  di  Sodoma  e di 
tutti  coufìni;  perocché  non  basta  solarocnie 
a lasciare  i |>eccati,  ma  le  cagioni  e le  mal- 
vagc  compagnie;  cliè  Tuomo  suol  dire:  Tanto 
vàc  l’orcio  per  l'aqua,  che  si  rompe;  e 
tanto  vola  U jnirpaglionc  sopra ’l  fuoco,  ch’e- 
gli s'arde.  E cosi  puote  l’uomo  tante  cagìooi 
chiedere  de*  peccati,  che  l’uomo  vi  cade. 
Be/teiv.  Espos.  Patem.  80.  ( Lo  stampalo, 
in  vece  di  per  taqua,  ha  dell' acquai  ma 
nella  Taiola  degli  esempj  registrati  nel  Poe. 
della  Crus.,  p.  139,  si  l^ge  duo  volle  per 
l'acqua;  ed  è così  pure  od  Vocabolario.  In 
essa  Ta%’ola  poi  trascorse  un  altro  errare; 
poiché,  in  vece  di  citarsi  U 80,  si  cita 
la  /».  131.  - Ija  Crus.  e Comp.  in  ORCIO 
dicono:  «Tanto  va  k’oacio  raa  z'acoda,  cbi 
SOLI  SI  noMPE.  Alodo  proverbiale,  coitì^kmi- 
dente  al  proverbio  : Tanto  toma  la  gatta  al 
lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  zampa.^-Esp.  Pai. 
Nost.  Tanto  vae  l'orcio  per  l'acqua,  che  egli 
sì  rompe.  Tratt.  Intend.  Tanto  vae  P orcio 
per  l’acqua  che  egli  si  rompe.»  Or  queMì 
due  es.,  affatto  identici,  non  ahro  conteonido 
che  U mera  rrpetiziooc  dd  jtroverbio  pro- 
]>osto,  non  valgono  punto  nè  poco  a Urne 
aentire  U forza.  Era  dunque  sì  gran  fatica 
il  rapportarli  d modo  che  s’è  qui  fatto  m 
riguardo  del  primo  7» ..  Ogni  volta  di 'io  veggo 
tenuto  un  si  fatto  metodo  di  allegazione 
^ m ogni  pagina],  mi  vo  sempre  più 

convincendo  che  la  Crus.  t Comp.*  adducono 
gH  cs.  perclié  v’  è I'  uso  d’ addurli  e eoo- 
corrono  a ingroasare  i volumi , ma  aema 
por  mente  al  fine  {>cr  cui  vo^ono  esacrc 
addotti.) 

ORFÉO.  Sust.  m.  (V.  nel  Diz.  miiol.) 

§.  Lisa  d*  oarzo.  Poeticam.,  per  quella 
Costellazione  nell'emisfero  settentrionale  che 
gli  Astronomi  chiamano  /irn.(V.  LYRA  od 
lorcdlini.)  — Quando  al  |>rimo  imbrunir  di 
notte  oscura  Già  in  Oriente  appar  d*  Orféo 
la  bra,  Hcn  minaccia  il  tciren  d’aspra  pro- 
cella. Alam.  Colt.  l.  0,  v.  335. 
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ORO.  Sust.  m. 

5. 1.  Oro  db*  gatti. -V.  in  GATTO,  »ust., 
il  5*  IIIi  p*  ^55,  col.  a. 

$.  U.  Masso  d'obo.  ^ V.  in  METTERE, 
rerho,  il  L,  p.  38a,  col.  a*  in  fine. 

Ili.  MtrrBitx  A ORO  o D*  ORO.  - V.  in 
METTERE,  verbo,  il  XII,  p.  38i,  coL  a, 
in  line. 

$.  IV.  Pah  d*om>.-V.  in  PANE  il  Pam 
DORATO,  che  è il  II. 

V.  Voler  trovare  le  macchie  hell'oro. 
- V.  in  MACCHIA,  Ut.  Maadn,  il  ^ IH, 
p.  36^,  col.  1,  in  principio. 

ORSO.  SusL  m.  Animaìe^  ec. 

I.  È STATA  VHA  FAVA  IN  ROCCA  ALL*  ORSO. 

-V,  in  FAVA  il  IV,  p.  aa6,  col.  i. 

li.  Mkttersi  coll*  arco  dell*  osso  a 
CHE  CHE  SIA.  Figurstsm.,  vele  Mettersi  a far 
che  che  sia  con  ogni  suo  potere,  Impief^rvi 
il  metto  pili  forte  i siccome  per  oceiderc 
I*  orso  si  dà  di  mgno  sii*  sreo  più  robosto. 
Ami/.  Mùd,  dir.  tos.  p.  i33.  (Più  commune- 
mente  si  dice  Mettersi  coW  arco  deìV  osso, 
o perchè  gli  archi  d’osso  sono  i più  Ibrtì, 
ovvero  per  comnione  di  orso  in  osso.) 

OSIRIDE.  Suri.  m.  (V.  nel  Dit.  mitol.) 

Osiride  , temi.  Iwtan.  — V.  io  LINO, 
snsl.,  il  Ili,  p.  35a,  col.  1,  in  fine. 

OSMUNDA.  Sust.  f.  T.  botali,  officia,  e 
vutg.  Osnunda  rtgùHs , detta  anche  vulgar- 
mente  Felce  fonda.  Perenne.  Trovasi  oe' 
boschi  umidi  e vicino  ai  ruscelli.  Le  frondi 
anndtine  staccandosi  formano  un  complesso 
radiciforme  composto  di  molti  tronchetti  ad- 
dossati di  colore  scuro.  Questo  è ciò  che  ci 
è portato  per  Fadiee  di  Osmunda , proposta 
come  vcrmffiiga,  lodata  nelPernie,  e tenuta  co> 
me  specifica  per  la  rachitide.  Queste  me- 
desime radici  bollile  nelPaqua  si  adoprano 
nel  Nord  per  insaldare  la  biancheria  in  ve- 
ce dell’  amido.  Targ.  Tott.  Ott.  Ut.  hot, 
3,  455. 

OSTE.  Sust.  m.  (fugli  che  dà  bere  e man- 
giare , ed  ancite  alberga  altnù  per  denari. 

Dar  fede  all*  oste.  — V.  in  FEDE  il 

XII,  p.  ed.  *2. 

OSTERÌA.  Sust.  f. 

^ Allogoiaeb  alla  raiMA  osteria.  Vale 
lo  stesso  che  Fermarsi  al  prfmo  alloggio. 
V.  in  ALIX)GGIO  il  p.  55i , col.  1 , in 
fina  • È vero  che  io  ho  inteso  parlar  molto 
bene  delU  signora  Clarice  ; ma  io  non  son 
di  quelli  che  alk^giano  alla  prima  osteria, 
come  sud  dirsi , e clic  rrstin  presi  alle  grida. 
Vorrei  esser  sicuro  del  vero.  Nell.  J.  A. 
Com*  3,  281. 
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I OTTA.  Sust.  f.  Voce  del  dial.  fior. , equi- 
valente a Ora , lat.  //ora.  (L*  etimdc^ia  che 
Ae  dà  il  Salvini,  Sot.  Malm.,  v.  1 , p.  147, 
I col.  a,  e Annoi.  Buonar,  Fier.,  p.  4 >9>  cd.  1, 
è Om,  Orotta,  Otta.) 

I.  A BELL*  OTTA.  Locux.  Rvvcrb.  signi- 
ficante Proprio  a tempo.  Andarono  a lei 
(a  S.  M.  Maddaìenti)  alcuni  delU  famiglia , 
e dissono  come  egli  erano  venuti  Lasserò  e 
Marta  e alquanti  degli  Apostoli  : ed  elU  rispo- 
se incontanente:  A beU'otta  sono  venuti;  e 
ben  hanno  soccorso  il  Signor  mio  e loro. 
VH.  S.  Mar,  Mad.  in  Fìt.  SS.  Pad.  I.  5, 
p.  109,  col.  a,  ediz.  Afan.  (Qui  si  vede  che 
a belV  otta  è detto  ironicamente;  poiché  co- 
loro erano  giunti  troppo  tardi  a soccorrerò 
Gesù  Cristo:  ma  la  figura  dell’ ironia  lascia 
sempre  inalterato  il  proprio  valore  delle  voci 
e delle  locuzioni.  Ora  il  ceL  cav.  Vannetti, 
avendo  posto  nel  Voc.  di  Verona  9 A BEL- 
L*  OTTA.  A tempo,  ma  per  ironia  s,  con 
allegare  questo  modesimo  et. , farebbe  cre- 
dere che  un  tal  modo  avverbiale  non  si  piK 
tesse  usare  se  non  ironicamente;  il  che  è 
falso,  e ben  mostra  non  aver  lui  ben  cono- 
sciuto lo  spirilo  di  quella  figura,  la  quale 
in  tanto  riesce  arguta  e ingegnosa , in  quanto 
le  voci  eh’  ella  a^pera  hanno  letteralmente 
un  significato  che  è il  loro  proprio,  e chi 
legge  od  ascolta  deve  intendere  il  contrario. 

Il  sud.  Vocab.  poi  registra  questa  loctiz.  sotto 
la  nibr.  A BB,  che  è afiaUo  aSatUssimo  fuor 
di  luogo.  • n Die.  di  Pad.  copiò  fedelmeole 
l'art.  del  od.  Vannetti,  ma  lo  pMe  sotto  la 
rubr.  ARE,  che  è manco  male  : a <^ì  modo 
la  sua  vera  sede  è qui  in  OTTA;  ed  egli 
se  *1  dovea  sapere.  Finalmente  il  Dis.  di  BoL 
la  omise  e nell* un  luogo  e nell’altro;  né 
di  tale  omissione  gli  sarò  Incile  seolpersi , 
avendo  pur  registralo  OTTA  od  pomposo 
codano  di  sei  paragrafi  destinali  a far  co- 
noscere altrettante  locuzioni  governate  da 
questa  voce.  Avrebb’^li  sdiivato  d’entrare 
nel  numero  settimo , per  non  uscire  del 
tondo?) 

^ II.  A bcoh’  otta,  a buon’  ora,  cioè 
Presto. •Costui  m’iia  fatto  un  piacere;  ma 
egli  non  1'  ha  fatto  volentieri  ; èssi  ramari- 
calo  d’averlomi  fatto, ec.;  baltonii  dato,  ma 
tanto  tardi , che  ^lì  era  meglio  per  me  che 
roe  lo  orasse  a buon*  otta.  Farck.  Sem, 
Benef  l.  5 , c.  8, p.  56.  (Test.  laL  a...  sed 
tam  tarde  dedit,  ut  plus  pnestilurm  fuerii, 
si  cito  negasset.  »)«  (V.  altri  es.  nella  Cnis., 
la  qude  registra  questa  locus.  sotto  la  ruba 
A BU,  mentre  in  OTTA  ella  ne  trae  fuori 
certe  altre  tocuziooi  simili.) 


414  O T T 

HI.  ÀLCLif*OTTA.  Alcuna  volta,  TatsfoUa. 
- La  stella  dì  Marte ....  è una  delle  pia* 
nete  (è  uno  de’  pianeti  ) che  hanno  poten- 
za di  lare  stelle  contate , e fanno  razzuoU  > 
alcun^olta  inverso  Levante, c talora  inverso’! 
Ponente,  e quando  inverso  U Settentrione,  e 
alcun'otta  inverso  il  Merigge.  Fr.  Gionl.  Egli 
è beu  tanto  frìgido,  che  non  è nuUo  serpente 
di  tanta  frigiditade;e  però  bene  sta  alcun'otta 
in  fuoco.  ìd.  (Questi  ca.  insieme  con  altri  si 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  r^Utra  la  pre> 
sente  locuz.  sotto  la  rubr.  A L C.  A chi  mai 
verrebbe  io  nteiUe  d’andar  quivi  a cercarla?) 
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Pace.  Susl  r.  L.t.  Par. 

1.  Akdasc  eoa  Li^  PACE  o acLLA  pace  di 
Dio.  Modo  cortese  di  licenziare  altrui,  au- 
gurandogli che  gli  sia  compagna  la  pace 
c/te  Dio  concede  alle  buone  anime.  Anche 
si  dice  Aiutare  con  Dio.  «■  Poich'ebbe  (i7 
Conte  SaviUo)  compiuta  la  sua  orazione, 
parlò  all'Abbate,...  c ntollo  dolcemente  lo 
pregò  die  pregasse  Iddio  die  gli  desse  frutto 
delia  sua  compagnia  (cioè,  cito  lo  rendesse 
padre).  Questo  santo  .abbate  disse  a questo 
Conte:  Voi  ve  nc  andrete  colla  pace  di  Dio, 
e io  tic  pregherò  Iddio  creatore  c salvatore 
del  mondo  che  vi  dia  qud  frutto  che  sia 
a suo  pia42ere,  ec.  E il  Conte. . . ritomòe  a casa 
sua  molto  consolalo.  FU.  S.  Eufros.  io  FU. 
SS.  Pad.  t.  4t  p.  ^98,  col.  1,  ediz.  3fan.  Elle 
(7Ìomi7e)  rispondono:  Giovanni,  noi  li  preghia- 
mo die  ti  sia  racoommandalo  questo  piccolo 
romitorio,  e che  esso  vegni  a vicìtare  ( vi- 
sitare) come  tua  casa  ; va’  odia  pace  di  Dio. 
£ cosi  si  parti  ( il  detto  Giovanni),  che 
parca,  quando  giunse  a Todi,  uno  cappone 
vero.  SaccheL  nov.  101,  v.  a,  p.  ii4> 

u IL  Anoaez  in  pacs.  Modo  di  licen- 
» tiare  altrui,  e per  lo  piu  i poveri  biso- 
» gnosi  cercanti  la  limosina.  — Petr.  cap.  6. 
» Vattene  in  pace,  o vera  mortai  Dea.  v 
Cmuscà,  ec.,  ec.,  in  ANDARE. 

HI.  Andate  o Rimanete  in  pace,  o 
tf  simili.  Modo  di  dare  o di  prendere  lUenza, 
M augurando  bene.  - Petr.  cap,  6.  Vattene 
»in  pace,  0 vera  mortai  Dea.»  Crusca, 
ec.,  ec.,  in  PACE. 

OìHtmtiamt.  - L' intero  passo  è tale  : <*  Vat- 
tene in  pace,  o vera  mortai  Dea,  Diceanoj 
c tal  Ju  benj  ma  non  le  tolse  Centra  la 
Morte  in  sua  ragion  si  rea.  » Or  quelle 
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OVALE.  Aggelt. 

^ Foto  o Foeame  ovale.  T.  degli  Analorn. 
• Poiché  dunque  ì polmoni  (del  feto)  erano 
rìstretti , tutto  il  sangue  non  passava  per 
essi , come  neU’  adulto , dall'  una  e dall’  ab 
tra  parte  del  cuore;  ma  ne)  feto  il  giro  sì 
(a  per  vìe  più  corte  e più  grandi  ; dò  é 
un*  apertura  fra  le  due  auricole  dd  cuore 
detta  il  foro  ovale , ed  un  canale  ebe  dalle 

I parti  destre  porta  il  sangue  alParteria  grande, 
uscita  fuori  dal  ventrìcolo  sinistro , detto  il 
canale  arterioso.  Cocch.  Raint.  Lez.Jis.  anaS., 
ìez.  IO,  p.  99.  - Jd.  ib.  p.  101. 
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donne  che  cosi  dicevano  a madonna  Laura, 
né  la  reputavano  una  povera  bisognosa  cer- 
cante la  limosina,  né  prendevano  da  lei 
Heenzas  ma  vedendola  presso  a morire,  le 
auguravano  di  andare  al  ao^iomo  in  cui  si 
gode  eterna  pace.  E di  questa  religiosa  lo- 
cuzione Andase  in  pace  per  Andare  al  sog- 
giorno dove  si  gode  eterna  pace,  o Andare 
in  luogo  d'eterna  pace,  abbiamo  altri  eaeuipj. 
Eccone  alcuni.  • Vatlcoe  in  pace,  alma  beala 
e bella.  Arias.  F’ur.  29,  (Vedi  il  luogo). 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede,  E lasda 
all’ altre  esempio  di  tua  fede.  Id.  ib.  (Il  poeta 
ben  potea  qui  risparmiar  le  parole  alta  su- 
perna sette  i ma  non  diremo  per  questo 
ch'elle  guastino;  anzi  servono  a far  più 
chiaro  il  cuncetto , c quasi  vigono  per  com- 
mento al  semplice  Vattene  in  pace  che  si  leg- 
ge poclii  versi  addietro.)  E,  io  alto  di  morir 
lieto  e vivace.  Dir  parca:  S'ajMV  il  cielo; 
io  vado  in  pace.  Tass.  Gerus.  la,  68. 

IV.  Dasb  del  sdono  pei  la  pace.  — 
V.  in  BUONO,  5,  XXIX,  p.  58,  col  a.  « V. 
anche  appresso  il  ^ Matteee  il  bei«  pee 

LA  PACE. 

^ V.  Menane  il  ncon  pee  la  pace.  - V. 
in  BUONO  il  S-  XXXIV,  p.  59,  col  I. 

^ VL  MErriaE  il  ben  peb  la  pace.  Ijo 

I slesso  che  Dare  del  buono  per  la  pace  s 
cioè,  come  dice  il  Bottarì  (Not.  Ercol.  Varch. 

Il,  160):  Cedere  alcuna  cosa  buona  e uti- 

le per  fare  la  pace  e per  viver  quieiOi  c 
si  dice  quando  alcuno  montato  in  collera 
e sbraitando,  noi  gli  meniamo  buone  e gli 
accordiamo  molte  cose  che  sarebbero  da 
rigettare,  per  non  lo  irritar  maggiormente 
e per  placarlo.  » - Bisogna  ch’io  metta  il 
ben  per  la  pace,  e che  per  ibrxa  o per 
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amore  io  mi  piacili.  Ali  egli  è vero,  bisogna 
liaciar  tal  mano  che  li  vorrebbe  veder  moz> 
za.  Fagiiio!.  Com.  63. 

VII.  Non  ks  voLza  pace  kc  trecca.  - 
V.  in  DIVINCOLARSI  il  §.  p.  194. 

Vili.  Pace,  tcrm.  eccics.  patena 
che  il  Sacerdote  celebrante  la  A/essa , e 
orri\‘ato  alV offertorio ^ presenta  a baciare 
al  popolo.  Frane.  Im  paix.  ( Ignoro  se  in 
alcuni  paesi  v’abbia  tuttora  una  tale  costu- 
manza.) Onde 

IX.  Dare  la  pace  al  popolo,  vale  Dar- 
gli  a baciar  la  patena.  Frane.  Donner  la 
paix  À Itaiser.  ( Gl'  Infedeli  e Catacumeni 
ed  i publici  penitenti  ebe  potevano  entrare 
in  chiesa  c rimanervi  sino  a tale  cerimonia, 
venivano,  al  principiar  di  essa,  licenziati.) 
• Il  Sacerdote  di  Dìo,  fitUa  la  consacrazione, 
e data  la  pace  al  popolo,...  tenendo  il  san- 
tissimo Sacramento  sulla  patena,...  con  ter- 
rìbil  voce  intonò  al  Conte,  ec.  Afalf.  G.  P. 
yit.  Confess.  in  Fit.  S.  Bern.  ab.  c.  i3, 
p.  73i,  col.  a. 

PAD0V.\N0.  Aggetl.  Della  città  di  Pa- 
dova. 

Alla  padovaka.  Conforme  alla  maniera 
podovanut  Come  usano  i Padovani.  — Ogni 
donna  generalmente  nell’ età  puerile  è piu 
acxx>rtH,  più  intendente,  più  temperata,  c, 
a parlare  alla  padovana,  lia  più  della  donna, 
ebe  non  ba  l’uomo  dell’uomo  quando  egli 
è uomo.  Speron.  Ale.  pros.  scel.  184. 

PALCO.  Sust.  m. 

Per  Palco,  parlandosi  di  allieri,  s’ In- 
tende L'ordine  e lo  sitandersi  de'  loro  rami 
a corona.  Anche  sì  dice  Rosta , Corona. 
Dial.  mil.  Fiocch.  — Non  ama  d' esser  ta- 
gliato col  ferro  il  pesco  attempalo,  si  ben 
solamente  da  giovane  per  tirarlo  al  palco 
ebe  gli  si  conviene.  Sodcr.  Ort.  e Ciat'd.'ìòB. 
Bisogna  formare  il  fusto  o stTpite  dell' albero 
con  polirlo  via  via  dai  rami  c dai  getti  clic 
si  succedono  nella  parte  inferiore,  fmebè 
nello  spazio  di  tre  o quattro  anni,  all’altezza 
di  tre  o quattro  braccia,  si  formi  un  bel 
palco  o corona  da*  rami  l>cn  disposti .... 
Quando  cominciano  a spuntare  i rami  che 
devono  formare  il  palco  o corona  dell’ albero, 
conviene  assegnare  a ciascuno  il  aito  preciso 
dove  ha  da  crescere,  cc.  Targ.  Tozz.  Ott. 
IjCz.  Agric.  3,  Il 3.  I tre  o qtultro  rami 
che  furon  giii  lasciali  al  piantone,  sono  stati 
da  lui  tagliati  circa  mezzo  braccio  dal  tronco 
per  formare  il  palco  o corona.  Lastr.  Agric. 
I,  aij.  - Id.  ib.  I,  qi3. 

PALtóE.  Aggetl. 

I.  Alla  falesc.  Palesemente.  Sinon.  Di 


PAL  - PAN  4i5 

palese.  - E cmne  qxiesta  donna  {la  indùstria) 
è grande  e bt'lla.  Coai  molt’è  cortese;  Cbé 
sempre  alla  palese  Non  solamente  Riceve 
gente,  Ma  chiama,  onora,  c non  riman  da 
ella.  Barber.  Doc.  io3,  10.  (£* non  riman  da 
e//<i;doè  non  rimane  per  lei  ch'ella  non  onori 
chi  a lei  s’indirizza.)  Non  fare  danno  ad 
alcuno  di  nascoso;  ma  alla  palese  fa’,  se  tu 
dòi  fare.  Afartin.  Vese.  Form.  on.  vtt. 

II.  Di  PALESE.  Palesemente,  Alla  pa- 
lese. m Essergli  fatto  eonfusionc  c obbrobrio 
in  molli  modi  dalli  Demonj  di  nascoso  e dì 
pai  esc.  Coll,  ab.  !s.  90.  (Altri  es.  ne  reca 
il  Voc.  di  Ver.  sotto  la  rub.  DIP.  ) 
PANÀTA.  Susl.  f. 

Fare  la  fakata  al  Diavolo.  - V.  in 
DIAVOLO,  suat.,  il  % Vili,  p.  175,  col.  1. 

PÀNCIA.  Sust.  r Ventre.  (Dal  celtico 
Pani,  che  ha  lo  straso  signif.,  e d’onde 
i Francesi  tolsero  la  Pansé,  gli  Spagtiuoli  la 
Pan^a,  i Provenzali  la  Panso,  sust.  f.;cc.,ec.) 

I.  A CREPA  PAKciA.  Valc  lo  stcsso  che 

A crepa  corpo,  A scoppia  corpo,  A cre/m 
pelle.  V.  in  CORPO  i Si  XIV  c XV, 
p.  i5o,  col.  a;  ed  in  PELLE  il  5-  •“ 

Volendo  a tutti  i patti  c a dis[>cllo  del  mondo 
guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabile, 
ingoiano  a crepa  pancia  gli  strani  beveroni 
di  qualche  credulo  ma  fanatico  medicastro. 
Red.  Leti,  x,  348,  ediz.  Crus. 

II.  Hardabe  a paxcia  all’aeu.  -V.  in 
ARIA  il  S-  XXIV,  p.  85a,  col.  1. 

PANE.  Susl.  m. 

I.  Pare  aerostito.  Pane  tostato,  - V. 
l'es.  in  ARROSTITO,  parttc.,  f.,  p.  901, 
col.  a. 

II.  Par  dosato  o Pah  d’oeo.  — V.  ap- 
presso i ^5*  sarto  e Par  urto.  - Mangia 
pan  d’oro,  e lor  d«i  piombo  a bere.  Barber. 
Docum.  59,  i6. 

III.  Pan  sarto.  (V.  anche  il 
URTO.)*  Aviamo  {Abbiamo)  il  pan  santo,  che 
altrimenti  si  dice  pan  dorato,  il  qiudc  sì  fa  di 
piccole  fette  di  pano  lulTale  nel  brodo,  riu- 
volle  nell’ uova  sbattute,  e di  poi  fritte  nel 
lardo  {cioè  grasso  strutto).  Alin.  Not,  Malm. 
V.  1,  p.  111,  col.  I. 

IV.  Pan  URTO,  o,  congiuntam.,  Panurto. 

Pan  dorato,  Pan  d'oro,  Pan  santo»  fitto 
eolt uovo  sopra  (come  insegna  il  Salvini, 
Annot.  Buonar.  Pier.,  p.  Sto,  col.  1,  8). 

• Ma,  pria  ch’io  faccia  alla  materia  punto, 
Sforzato  son  dalla  sua  cortesia  A dirvi  qual- 
che cosa  del  pan  unto.  Benché  sieii  molli 
della  voglia  mìa  Che  lo  chìaman  pan  santo, 
e non  invano.  Come  quasi  dal  del  venuto 
sia...  So  ben  che  talvolta  Un  pan  unto  vai 
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più  che  tutt* Areno.  Lasc.  in  Rim.  bari  5» 

3 11.  Ma  perché  voi  Mppiale  come  ai  fa  il 
vero  pan  unto , aaooltatenii , e intendenHelo. 
Primieramente  si  pigliano  parecchi  buon  roo 
eh)  di  saUieda,...  e,  ioGlzandoai  nello  sii* 
diooe^si  tramenano  con  una  fi^lielta  d’aU 
loro  0 di  salvia j non  importa;  e di  poi, 
avendo  un  buon  fuoco  di  carboni  accesi , si 
dà  a volgere  alla  hinte  o al  garaone  o ad  un 
compagno,  e si  piglia  intanto  un  pane,  e di> 
videai  per  il  lato,  e,  fattone  due  parti,  con 
la  forchetta  o col  coltello  innUao^ne  una , 
sì  mette  sotto  dove  gocciola  la  salsiccia,  c ad 
ogni  venti  volle  sì  lleva  da  fuoco,  c fra  quei 
meni  pani  si  stringe  alquanto,  c di  fatto 
(xii&ilo)  sì  rimette  al  fuoco,  sempre  sotto  te- 
nendone quando  questo  e quando  queU'altro 
meno  pane  : e cosi  si  fa  tanto  eh’  ella  si 
ve^a  restata  di  gocciolare-;  e allora  il  pane 
è unto  e venuto  alla  debita  perfeùone.  3faes. 
Nieoid.  Com.  Sals.  5i>53. 

V.  E,  Pan  unto  o Panunto,  in  modo 
w basso , vale  Cosa  sopraggiunta  a graattuo- 
*i  pOt  Cosa  opportunUsima.  — Trovai  la  con- 
Mvalescente  sda  e derehUa;  onde  in  tempo 
» di  carestia  il  pan  vecetoso  le  dovette  pa> 

}*  rere  un  panunto.  Ma^,  Lett,n  Jlbbbti, 
Dh.  enc..  Dii.  di  Pad. 

Oittnmiom.  — Di  lieve  si  comprende  che  il 
Magalotti  volle  qui  dire  che  in  caso  di  ne* 
cessila  si  fa  capitale  d’ogni  cosa;  ovvero  che 
la  tnancania  del  m^tio  fa  parer  buono  an- 
che il  mediocre;  o pure  che  la  necessità  fa 
parer  buono  ciò  che  tal  non  parrebbe  nel* 
raboodaoza:  i quali  concetti  proverbialmente 
si  esprimono  dicendo  A tempo  di  carestia 
pan  vecciosoj  - A tempo  di  guerra  ogni  ca- 
vailo  ha  soldo;  - A ogni  gran  sete  ogni  agua 
è buona;  ~ Ogni  aqua  immolla;  - Ogni 
aqua  spegne  il  fuoco;  — Appetito  non  vuol 
salsa;  ^o,  come  diciam  noi  Lombardi,  In 
mancania  di  cavalli  si  fan  trottare  gli  asini; 

- e i Lucchesi,  Per  mancamento  de'  buoi 
si  ara  con  gli  asini;  — e i Latini , In  fru- 
menti inopia  ervum.  Ijaonde  la  Cosa  che  può 
soprag^ungere  a grand’  uopo,  la  Cosa  op- 
portunissima in  tali  urgenze  o strettezze  dì  B 
bisogno,  di  necessità,  di  carestìa,  non  è da 
dire  che  sia  il  pnn  unto,  il  quale  è sempre 
boccone  da  ghiotti , e,  purché  tu  non  sii  ma* 
lato  o saturo  a gola,  (i  sarà  sempre  il  ben* 
arrivato;  ma  si  è quello  stesso  pan  vecdoso 
che  sdraio  avresti  ne*  giorni  della  larghezza 
e degli  agi.  Dunque  la  dichiarazione  dell’  Al* 
berti  da  questo  lato  Tiene  a sproposito;  e I 
dall’altro  è falsa  e inconcludente:  percioc-  | 
che  si  Pan  unto  e si  Pak  vsccioso  di  per  sé  | 
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non  signiGcheraono  mai  niente  più  di  quel 
die  suona  il  loro  nome  ; c a far  che  il  P*a 
veccioso  (non  mica  il  Pan  unto)  abliia  il  ver- 
lore  di  Cosa  sopraggiunta  a grantT  uopo , 
di  Cosa  opportunissima,  è forza  coinpagnarlb 
con  quella  pìcciola  bagattella  dì  In  tempo 
di  carestia. 

VI.  Tzlo  da  pane.  Tovaglia  o SUi^ 
scia  di  panno  lino,  con  la  quale  si  cuopre 
il  pane  in  su  l'asse.  (Mimicci,  Not,  Malm. 
p.  Q,  p.  io6,  col.  a.) 

VII.  AonOMàNOARE  IL  PANI  AD  USCIO  AD 

USCIO.  — V.  in  USCIO. 

VIU.  Cacio  saaiATO  a pan  nochcbato.  — 
V.  in  CACIO  U S.  Vili,  p.  64.  col.o. 

^ IX.  DaìC  il  PAKS  col  aASTONS,  Daen 
IL  PANS  E LA  SASSATA,  P08OBSB  IL  PANE  CON  LA 
SPADA.  Lociwoni  proveibiali  sigaìOcanU  Mo- 
strare di  voler  far  del  bene  a uno  , e fargli 
del  male  ; F€Ut  in  maniera  che  il  ben^icio 
sia  di  disgusto  a ehi  lo  riceve.  Àndie  ai 
dice  Dare  altrui  il  pane  con  la  balestra. 
(Minucci,  Not.  Malm.,  v.  i , p.  i^6.) 

X.  DlOIONAaS  11  PANE  SD  AQOA.  - V.  iti 

DIGIUNARE,  verbo,;  p.  176. 

XI.  Esseri  in  rioas  il  pani  da  cdocire 
NEL  FORNO.  - V*  ìu  FIORE,  ^ X,  p.  a3y. 

XII.  Essere  pani  e cacio.- V.  in  ANI- 
MA il  LIV,  p.  683,  col.  a,  e ne’  Vocab. 
in  CACIO. 

XIII.  Makoiabb  il  pam  pEirrrro.  Modo 
bauo,  che  vale  Pentirsi  A aver  fallo  che 
che  sia.  Pentirsi  d’avere  operato  in  quella 
tal  maniera.  (Dice  il  Salvioi  eh*  é tolto  dal 
lat  Manducare  panem  doloris.)  Lat.,  in  certe 
occasioni , Facti  pmaitere,  come  disse  Cìcre- 
rone.  (Es.  d’agg.)»Chi  non  è ardilo,  mangia 
spesso  il  pan  pendio.  Nell.  J.  A.  Com.  o,  aS  1 . 
(Noi  altri  Milanesi  diciamo  lo  stesso;  ma  tal- 
volta usiamo  qucst’altra  frase  : Trovess  mor- 
dùu  i ong.) 

XIV.  TcNeac  a pans  e aqoa.  - V.  io 
AQUA  il  8-  LXXVII,p,  804,  col.  i,in  fine. 

XV.  Pane  della  vinaccia.  Si  dice  l’^et- 
masso  delle  vinacce  poste  sotto  allo  stret- 
tojo.  •*  Colta  che  ho  la  necessaria  quantità 
d’ava  per  fare  ì mìei  vini,. . . la  getto  subite 
sotto  il  torchio  insieme  col  raspo , . . . facen- 
dola spremere  quanto  si  può.  Quando  ricusa 
di  dar  piò  umore,  fo  disfare  il  pane  delta 
vinaccia,  che  torno  a spremere  di  nuovo. 
Ridolf,  f^in.  ios.  09. 

8>  XVI.  Pani  di  cioccolatts.  Lo  stesso 
che  Mattone  o Soglio  di  cioccolatte.  (Alberti, 
Dii.  enc.,  in  CIOCCOLATTE  e CIOCCO- 
LATTIERE.)  ss  Dial.  inil.  Sóli  de  dcoìatt. 
Tavoletta  de  dcolatt. 
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^ XVfl.  Pah  di  seapp.  T.  boUn.  vulg.  - 
V.  in  AUO  il  §.  11,  p.  8j9,  col.  a. 

PANIÉUA.  Susl.  f. 

§.  POTABE  O TeKEBE  OK  ALBEEO  A PAHIEAA 
PEA  MEZZO  DEALA  POTATUAA.  - V.  in  POTA- 
RE, verbo. 

PANTEUÀXA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Alauda  aii'ensis  Lin.  — Sinon.  Alauda  ita- 
ìka  Gmc);  Allòdola  maggiore  o Lòdoìa  pan- 
terana  Slot.  Uccell.  - Frane.  V alouetle 
ortlinairt.  — Dial.  pia.  Lòdola,  Lódola  buo- 
na. DIal.  fior.  Lodala  panterana.  DIal.  scn. 
Allòdola  panterana.  (Savi,  Ornil.  a,  55.) 
s Diai.  mil.  Lòdola. 

PANUNTO,  o,  (livisamcnie,  PAN  UN- 
TO. Subì.  m.  - V.  in  PANE  il  Pah  usto, 
die  è il  IV. 

PAPALE,  Aggeli.  Di  Papa,  Attenente  a 
Papa. 

^ I.  Alla  papale.  Conforme  alla  maniera 
papale.  Come  usano  i Papi. 

$.  IL  Alla  papale,  figuraUm.  cd  in  signif. 
(li  Alla  spiattellata,  A lettere  di  scatola, 
ÌÀberamente  e senza  cerimonie.  • Di’  pure 
alla  papale,  E non  far  come  fa  la  gente 
sciocca , Non  lasciarli  morir  la  lingua  in  boc- 
ca. fìern.  in  lìtm.  buri.  3,  277.  Mi  poteva 
pur  dir  alla  papale , Clic  quando  io  fossi  poi 
stato  io  Fiorctiza,  Del  piatto  non  facessi  ca- 
pitale. Jd.  ib.  3,  aCj.  Ma  tra  gli  amici  questa 
è la  più  vera:  Esporre  Ì1  suo  bisogno  alla 
papale.  Senza  impegnarvi  supplica  0 pre- 
j'bicra.  Sacceni.  Pim.  1,  11.  (In  questi  es. 
la  frase  corrispoudcnle  del  dial.  rati,  è regni 
gib  alla  papàia.) 

III.  1 Papali.  I soldati  del  Papa,  Le 
soldatesche  papali  j che  anche  si  duMuo  I 
Papalini.  E Papali  si  chiamano  eziandio  Co- 
loro che  seguono  la  parte  del  Papa.  » Più 
volle  si  videro  in  piega  i Papali,  e più  volle 
anche  gli  Aragonesi  si  ritirarono.  Serdon. 
Vii.  Innoc.  mi,  p.  4a.  - Cam.  Porz.  Cong. 
Bar.  107. 

PARATICI.  Sust.  ni.  plur.  Maxanti,  cosi 
detti,  |>cr  quanto  sembra,  dall’ andare  essi 
alle  Fiere,  e quivi  far  patata  delle  lor 
merci,  cloc  iiicilerle  io  mostra.  mNoì  (diceva 
il  Giulìni,  Mem.  spctt.  Star,  ùlil.,  pubi. 
Pan.  1760  c seg..  Par.  vii,  p.  aai)  rite- 
niamo ancora  in  Milano  questo  nome,  e con 
esso  chiamiamo  le  varie  Arti  o i Corpi  degli 
artefici,  che,  distinti  l’uno  daH’allro,  co’  loro 
stendardi  accompagnavano  il  Capo  della  cit- 
tà nelle  publichc  funzioni.  » — Oggidì  non  ci 
ha  forse  più  persona  che  si  ricordi  di  tale 
institulo..  E nelle  Antichità  milanesi,  l.  ii, 
p.  3a9,  leggiamo  quanto  segue:  «In  una 
roL.  le. 
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supplica  presentala  ud  ia65  dai  Monaci  di 
Chiaravallc  a Filippo  della  Torre,  agli  Ab- 
bati cd  ai  Consoli  della  Credenza  di  S.  Am- 
br(^io,  egli  è intitolato  Anziano  e Signot'C 
perpetuo  del  popolo.  Gli  Abbati  eh*  ivi  si 
accennano,  debliono  essere  stali  i Capi  dì 
quelle  Università,  da  ciascun’Arte  formale, 
de’sarli,de’calzolaj,  de’  fabbri,  de’  tintori,  de* 
raocelbj , ee.;  dalle  quali  poi  tutta  risultava 
la  Credenza.  Da  un  documento  del  ii49a 
riportato  dal  Corio,  si  raccoglie  che  infin 
da  queir  anno  erano  inslìtulle  cosi  fatte  Uni- 
versità o (^1  fatti  Corpi,  detti  anche  Pa- 
ratici.» a V.  anche  appresso  PARÀTICO, 
ed  in  ABBATE  il  §.  VI,  p.  97,  col  i. 

PARÀTICO.  Sust  tn.  Cosi  chiaraavasi 
un  tempo  in  Milano  Qualunque  Arte  o Qua- 
lunque Corpo  di  artefici  d‘ alcun’ Arte.  (Y. 
Giulini,  ftem.  spett.  citi.  MiL,  Par.  vii, 
p.a  22.)  a V.  anche  addietro  PARATICI. 

PARÉRE.  Verbo. 

Pabekz  il  caso  o la  testa  m Lolla. 
- V.  in  CAPO  a S.  XXXV,  p.  ;5,  co!,  i, 
in  fine. 

PARf,  o,  come  talvolta  scrivono  i poeti, 
P.VRE,  ed  anche,  in  certe  locuzioni,  P.\RO. 
Aggctt.  Uguale,  cc.  Questa  voce  si  usa  pure 
in  forza  d’avverbio;  cd  in  alcune  forme  si 
adopera  sustanlivanicntc,  per  ellissi  do)  nome 
che  l’accompagna.  Ella  soflrc  ancora  d’ esser 
troncata;  onde  nc  viene  PAR. 

%.  T.  Alla  faiii  coh.  Locuz.  prcposil.,  usala 
col  valore  di  Egualmente  come  (la  cosa  con 
cui  si  fa  paragone).  - Noi  di  zefiro  alla  pari 
Col  sofiio  corrcrem,  che  dicoo  sia  Lievis- 
simo. Sah’in.  IL  l.  19,  p.  iSj.  (Traduz.  del 
Monti  : « Aoi  zefiro  sfidiamo , il  più  veloce 
De’  venti,  al  corso.») 

§.  II.  Al  fasi,  in  signif.  di  Uno  accanto 
all’altro  ed  in  fronte.  Frane.  De  fronL  Dia!. 
iniL  In  pari.  - Le  mura  sono  tanto  larghe, 
che  vi  possono  camminar  sopra  quattro  uo- 
mini al  p.*iri,  e in  alcuni  luoghi  sei,  ec. : e 
lungo  le  mura...  vi  resta  tomo  torno  tanto 
spazio  libero,  che  vi  possono  andare  al  pari 
sei  uopiioi  a cavallo.  Serd.  Ist.  tnd.  L 6, 
p.  219,  ediz.  fior,  i58g.  (Test  lat.  **Cras- 
situdo  nuvnium  quatuor  et  alicubi  sex  capii 
homints , eie.  ; ponucriumque ....  Ubero  ad 
cùxuitum  spatio  senis  in  ordinem  equitibus 
patet.  » ) 

III.  Al  fasi,  per  Nello  stesso  tempo, 
tn  pari  tempo.  Lai.  Pariter.  - Fidali  di  me, 
c spàccisti  : io  sarò  là  al  pari  dì  te.  Cecch. 
Dissim.  a.  2,  s.  2. 

IV.  E,  Al  fasi  01,  iu  senso  an4logo, 
per  Insieme  con.  ■ Al  pari  del  desiderio  di 
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Sapere,  in  ^oi  la  natura  st  può  dire  cfie  in* 
Restasse  T amore  della  conservazione  e della 
vita.  Safvin.  Dis.  AC.  5,  17 1.  (Cioè:  Si  può 
diix  che  la  tialui'a  innestasse  in  noi  Vamo- 
l'c  delta  conser\'azione  e della  vita  insieme 
col  desiderio  di  safierc.) 

5.  V.  Al  pari...  cue.  Egualmente...  comej 
Così...  Comes  Tanto...  quanto.  I-.at.  Pari’ 
ÌO'...  acs  Pariter...  ut.  V.  anche  il  %.  VII. 

E tanto  più,  ciré  nulla  cosa  al  pari  Ad* 
dolcisce  il  sapoCj  clic  il  dotto  iiineslo.  dlam. 
Coli.  ì.  1,  t*.  609. 

Vr.  Al  PAhO  01,  per  In  pari  maniera 
dii  ydlo  stesso  modo  ches  Nè  piU,nè  menos 
c simili.^^Ientre  co’suoi  colori  il  mio  Sojaro 
{un  pittore  così  nominato)Trti^^c  un  dì  voi 
<lolcc  sc«iibianie  c vago,  Anzi  voi  stessa,  c 
ili  ciò  maestro  c mago  avviva  c incarna 
di  natura  al  paro,  Vcgg*ìo,  cc.  C<tr.  Pim.  10. 

§.  VII.  Al  tabi  DI,  usato  Col  medesimo 
valore  ddl’v//  pari...  che,  registralo  addietro 
nel  V.  « Concilia  {il  tabacco)  le  amicizie 
al  pari  del  vino.  Salvin.  Dis.  ac.  1,  8. 

Vili.  Al  bari  di  col  cbc  sia,  usato  a 
modo  di  nitributo  c col  valore  di  Egiuiìc 
a Che  che  sia.  • Circonda  il  prato  un  nume 
tanl*  vago,  Chb  al  par  di  quel  non  6 fìu* 
me  riè  lago.  Pem.  Or.  in.  58,  55. 

5'‘1X.  Al  pari  »,  per  Non  meno  . . - 
Così ....  come;  J!J»iin//nc/i/c ....  che , cc.  • 
Un’aura  rcpenlina  al  pari  e veemente.  Se- 
gner.  Div.  M.  E.  5. 

X.  EsSIUr.  MESSO  ALLA  PARI  COS  ALCUNO, 
|)cr  Essere  tenuto  nello  stesso  concetto  che 
quegli.  Anche  si  dice  in  senso  analogo,  j4u’ 
dare  in  riga  di  alcuno.  - Nè  perché  siete 
medico  di  cotesta  nohil  città  donde  uscirono 
que*  tre  incliti  professori,...  vi  sta  bene  il 
Jvrctmdcrc  di  dover  esser  messo  con  loro 
alla  p»ri , Mpetc!  lìertin.  Pois.  seop.  i38. 

V Vi.  ih  . NDAR  TOTTI  ALLA  rABi.  Tratta’ 
Tt  o 'Ctìudicar  tutti  in  una  maniera.  Far 
di  tatti  In  medesima  stima.  (Piai.  mìi.  ìtletti 
iutt  in  d' 6n  eaìdaran.)  - Dione  Boccado* 
ro...dÌcc  queste  formali  parole  = Da  tutti 
guHtdatì  mandando  tntli  alta  pari.  Salvin. 
.Ols.  ac.  tt,  44»  Crus.  Bisogna  che  ab* 
Hate  la  pazienza  dì  sentirmi  dire...  che,  0 
sia  la  materia  effigiata  in  fango  u in  ntbf* 
no,  in  verme  o in  elefante,  in  pipistrello  o 
in  uccello  di  paradiso , lutto  stimo  materia 
n no  modo,  e tutto  mando  alla  pari.  Magai. 
Leu.  Ateis.  t,  56i. 

PAULÀRK.  Verbo.  Ora  sì  usa  in  signi* 
ficaio  assoluto,  cd  ora  in  signilìcntu  attivo. 

$.  f.  PiSiAlfc  A TRATTI.  — V.  in  A TRAT- 
TI, TOf.  f,  p.  gOa,  col.  ’j,  V Osseri’azione. 
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H.  Parlare  colla  testa  nel  sacco.  — 

V.  in  AGO  il  Inpilarc  oli  aghi  al  ivjo, 
che  è il  VII,  p.  47 •>  *•  * * 

§.  III.  Parlare  in  altora.  Parlare  in  isiile 
elevato.  • Se  si  dovesse  dai  poeti  in  lutti 
1 suggelli , ancor  morali  c pratici , come 
questo,  parlar  sempre  ìn  altura,  si  farebbe 
im  linguaggio....  più  poetico  ebe  umano. 
Salvin.  Pros.ios.  1, 

§.  IV.  .A  rARLAR  COSI.  Lo  stesso  che  Per 
così  dire.  V.  in  DIRE,  verbo,  il  %.  XXX, 
p.  184,  col.  I.  • Gli  crror  che  cl  fa  far 
l'ira  e lo'  sdegno.  Hanno,  a parlar  cosi, 
più  dell’Immune.  Bem.  Or.  in.  4^,  3i. 

V.  Fai  parlare  cko  stromerto.  Si  dice 
di  chi  lo  bene,  essendo  fatti  i suoni 

per  imitar  la  Jiivella.  (Saivlnì,  Annoi,  /tuo- 
nar.  Tane.  p.  547,  col.  1,  §.  *z.)  - Il  caval- 
lier  d’ Ambra,...  Irattencndosi  una  mattina 
allo  strumento,...  riscaldandoceli  la  fantasia, 
giunse  a far  parlare  ì salterelli  c le  corde. 
Magai.  Lett.  scicnl.  Idi.  ii,  p.  tii6. 

PARO.  Aggett.  - V.  PARI,  aggeli. 

PARÓLA.  Susl.  f. 

I.  Accattare  parola.  - V.  in  ACC.AT- 
TARE,  verbo,  il  §.  IV,  p.  ai5,  col.  1,  in 
principio. 

§.  II.  AcCOMMODARSI  alle  ALTRCl  parole. — 

V.  in  ACCOMMODAHE  il  VUI,  p.  ^64, 
col.  I.  J 

TU.  Ad  cka  parola.  In  una  parola. 
Brevemente.  * Ma  vnoi  tu...  ch*io  ti  dica 
ad  una  parola  dove  é mate  lo  innovamento? 
Dove  si  fa  confusione,  ec.  Firenz.  1,  68. 

IV.  Acgiearsi  con  parole.  — V.  in  AG* 
GIRARE,  verbo,  il  §.  HI,  p.  44?»  col* 

V.  Amaiazearp.  le  parole.  — V.  appresso 

Amaiezzare  le  parole.  * ^ 

5.  VI.  Ammezzare  le  parolr.  ‘ 

Nou.  *•  L’cdiz.  che  da  noi  si  cita  delP^lrvzh 
tono  del  Varchi,  v.  1,  p.  io5,  dice:  «Quelli 
che  per  quaiunebe  cagione  avendo  comin- 
ciato le  parole,  non  le  finiscono,  o non  le 
mandano  fuori,  (ci  dicono)  ammezzarle: 
onde  il  Petrarca  disse  : Tacito  %'0 , che  le 
parole  morte  Farian  pianger  la  gente,  ec.  •* 
Ma  r altre  stampe,  in  vece  di  ammezzarle, 
hanno  ammazzarle  : ed  Ammazzar  le  parole 
I è locùz.  regisir.  dalia  Crus.,  la  quale  ne  nd* 
docr  appunto  in  confermazione  il  preaUegato 
es.  del  VarHii.  Né  pare  die  si  possa  muover 
dubbio  sulla  sincerità  di  questa  lezione , al 
vedere  che  il  V'archi  l’appoggia  alle  parole 
morte  del  Petrarca,  sebbene,  a dir  vero, 
quelle  morte  parole  non  abbiano  nulla  che 
fare  coti  V ammazzarle.  A ogni  modo  io  per 
me  non  esiterei  puuto  a valrrini  ddia  frase 
.1  -5  \ 
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AmNCZIAH  Lb  (AfiOLK  ucl  scuso  di  Aou  If 
Jinirt  in  pixtnumiandole , elio  anche  si  dice 
Parlare  tmoiiicalo  o Ctncischiar  le  jHU'olej 
nè  mi  vcrgogiicm  di  reslarm*  obligaU)  ad  mi 
crrur  li{>ografico.  Quante  cose  belle,  utili, 
niaravigliuse,  non  riconosciamo  dal  caso? 

VII.  Apmk  l'ammo  AkirC  rAROLb.  d'al-' 
CCNO.  - V.  io  .\MM(>  il  §.  XXXV!I,p.  (>90, 
col.  1. 

§.  Vlir.  AvVOLTICCSIAISI  con  IX  SASOLt.  -> 
V.  io  AVVOLTICCIUAUE,  verbo,  il  5.  II. 
p>  SHji,  col.  I. 

§.  IX.  Dlonc  rAKOLC,  t l'sicci.  - V.  in 
i-'HIGGKnK  il  %.  Ili,  i>.  147,  cui.  I. 

X.  ^'aR  CAriTALb  UlLLb  ribUtb  1/ ALCUNO. 

Credergli  ciò  che  pnimette,  e avere  anòno 
nc' suoi  bisogni  di  servirsene^  iyucìù,Ercot. 

1, 154.) 

XI.  Uomo  di  vAROLb,  ovvero  pieno  01 
rAROLE.  - V.  in  UOMO. 

PAHTK.  Sust.  f.  In  siguif.  di  Banda,  Lato, 
Canto. 

I.  D'altra  parte.  Forinola  di  cui  ci  scr- 
viaiuu  por  aggiungere  alle  ragioni  di  già  prò* 
dotte  altre  ragioni  di  specie  diflcrcnte.  Onde 
viene  ad  rsprinicrc  presso  a poco  lo  stesso 
ebe  Oltre  a ciò, ovvero  It/ovendo  da  un  altro 
principio, da  un'alU'a  cagione, da  un  altro  ri» 
spetto.  Frane.  D'aUUurs.  (Menni  dicono  »b* 
usivamentc  in  questo  signil'.  D'altronde.)  ■ 
Mi  pare  che  egli  {il  dente)  stea  (s/m)  io  ma- 
niera che  senza  alcun  maestro  lei’  trarrò  ot: 
limaiiientc}  e d'altra  p.Trte  questi  maestri  soo 
si  crudeli  a far  questi  servigi#  clic  il  cuore 
un  mi  patirebbe,  ec.  Boce.  g.  7,.  n.  9,  »*.  6, 
p.  *499.  Al  quale  io  dopo  il  suo  tacere  dis- 
si : Assai  beue  m’  bai  soddisfatto  allo  mie 
domande  •,  c nel  vero,  cumo  die  vcudctia  da 
Dio  ù un  di  nuovo  rifarli  Indio  per  più  pia- 
cergli,  pur  dì  le  cumpasslon  mi  viene,  c disi- 
doro  soinmamenle  d’alleggiar  quella,  so  mai 
con  alcuna  mia  opera  il  |H)tessi;  o d'altra 
parte  in  me  medesimo  mi  rallegro,  sentendo 
clic  tu  non  al  ruinarc  allo  Inferno,  ma  a sa- 
lirò al  glorioso  Uegno  sii  dopo  la  tua  peni- 
tenza disposto.  Bocc.  Corb.  ty  s.  Pc*rocdiè  la 
inanifcsla  ragione  mi  sltigne  ad  essere  pie- 
toso della  ingiusta  ingiuria  falU  a costei;  C 
d’altra  parte  io  sono  streuissìmo  e caro  ami- 
co di  Fiorio,  cc.  Jd.  t'iloc,  L 2,  p.  190.  - 
Id.  addietro  l.  2^p.  iGo. 

II.  Da  parte  m padre  o di  madre.  Lo 
stesso  clic  Da  lato  di  pad/v,  ec.,  r^islr.  in 
LATO,  susU,  ^ VU.  - Da  parte  di  madre 
non  era  loro  pari,  ansi  assai  vile.  SaUus. 
Oiug.  c,  9,  p.  89,  tdic.Jìor.  j 790.  - id.  ib. 
e.  8Ò, 310. 
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111.  U PARTE  DI;  parlandosi  di  libro, 
scrittura,  cc.,  vote  In  alcun  luogo  di  esso  li- 
bro, di  essa  scrìlUtra.  V.  anebe  in  LUOGO 
il  XXI.  • Teofrasto . . . . compose  no  li- 
bro, il  quale  si  dùaiiia  De  AuptOs,  c in  (>artc 
di  quello  doniamla  se  Ìl  savio  uomo  debba 
prender  moglie.  Bocc.  t'om.  Dant.^^  2^"]. 

P.UlTIClPIO.  Susl.  m.  1‘.  grani.  Il  Par- 
ticipio è una  parte  del  discorso  cosi  cbiamata, 
percliè,  riiiuilrc  ra|q>resetila  una  delle  varie 
modìGrazioui  del  verbo,  partecipa  della  no* 
tura  di  esso  e insieme  di  qut'lla  dell’ aggetti- 
vo. Egli  partecipa  a vorlio  in  (}uanlo  esprime 
gli  aUt  ibiiA*  d'esistcìiEa,  d'aziono,  e di  tempo, 
che  al  verbo  son  pruprj;  ~ e partecipa  ad 
aggellivn  in  qu.’uilo  egli  uc  la  talvolta  le  veci, 
cd  alle  leggi  di  esso  obrdisce. 

1.  Tre  manicrt!  uoi  Rbhiamo  di  p.*ir(i* 
cip]  ; ciò  sono  il  Participio  attivo,  il. /\ir- 
iieipia  passivo,  cd  il  Participio  di  forma 

0 passato. 

n.  Attivi  si  dicono  que’ parlicìpj  i i|uali 
dcuol.ino  attualità  d'esistenza  o d’azione,  c 
si  disliiiguouo  dagli  altri  (ler  la  loro  desi- 
nciiEn  in  ante  o in  ente,  secondo  la  coniu- 
gazioiio  de'  verbi  da  cui  derivano.  Openutte, 
Ucris-ente,  EsisletBe,  Pivente,  t simili,  so- 
no participi  attivi,  come  quelli  che  tonto  im- 
portano quanto  Colui  o Colei  che  opera,  • 
che  scrive,  - che  esiste,  - che  vivcj  cd  è 
chiaro  die  Chi  opera.  Od  scrive,  eseguisce 
attualmente  un’aEioDe,  t e 0ù  esiste.  Chi 
vive.,  ò in  ATti'AUTÀ  iresistcuER,  di  vita.  B 
qui  vuoisi  avvertire  die  la  detta  attualità 
d'aaioiie  o d’esùMeiita  é sempre  relativa  al 
tempo  accctmalo  dal  resto  della  pro|>osiaioitc. 
Per  esempio,  diceodo  » Quella  donna  è oo- 
LE!(TE  Ogni  volta  eh'  ella  vede  partirsi  il 
suo  figliuolo  B,  Pallnalilà  dd  POLEnst  di  essa 
donna  ha  luogo  ogni  volta  ch'ella  vede  il 
figtiuol  suo  partirsi.  Dicendo  s Quella  donna 
rimase  dùleetk  all’  annunùo  che  le  fu 
dato  della  caduta  di  suo  fratello  s,  l'at- 
Uiulitù  dd  suo  DOLERSI  è relativa  al  tempo 
che  le  fu  dato  quell' annunzio.  E dicendo  ev 
Quella  donna  rimarrà  dolexte  ttuando  lu 
ti  partirai  =,  l’allualil.'i  del  suo  dolersi  è 
relativa  al  teiu|Hi  in  cui  lu  li  partirai,  doè 
ella  si  dorrà  conlcuiporaBcamcnte  alla  tua 
partenza*  Così  dicasi  ileU’ altre  coinbioazioiù 
di  tempo  che  accennar  sì  [Mssano  da*  verbi 
reggitori  della  seoleuza. 

III.  Passivi  oominionio  que*  parlicipj  i 
quali  banoo  la  desinenza  io  O,  feminilc  A, 
c denotano  un’azione  esercitata  da  altri  so- 
pra il  nome  con  casi  accoppiato.  Per  es., 

1 Greci  fuivno  debellàtì  da’ ItjDmam  s 


420  PAH  - PAR 

dove  »t  v«nlc  che  i Romani  esercitarono  to* 
|tra  i Greci  razione  del  debellarli.  Se  dum^iic 
il  participio  tìEBBLLÀTt  indica  ciò  clic  pati- 
rono i G reci , ò cosa  ragionevole  che  passivo 
abbia  a dirsi  un  tal  participio. 

IV.  Ma  spesse  volte  i porticipj  tenni- 
nanti  in  O,  fcminilc  A,  servono  sobmenle 
a presentare  una  forma  del  verlio,  come, 
p.  e.,  lo  sono  ANDATO  » Tu  ti  sci  ATTE- 
DUTA,  Quelli  sono  PEHtTl. 'in  fatti  a questa 
fonila  |>olrcmmo  sostituir  qucsl^allra  lo  Aff^ 
DJt,  Tu  ti  AVVEDESTI»  Quelli  PEBIEONO. 
I.;aondc  Porticipj  ili  forma  io  li  chiamo.  Ma 
siccome  una  Ini  forma  accenna  tempo  passo- 
io,  cosi  non  disconviene  che  Pariicipj  pas- 
sati nneoT  li  nominiamo. 

V.  Ma  questa  ragione  medesima  clic 
ne  muove  a chiamar  passati  \ Porticipj  ili 
forma,  ci  pennello  di  apjdicarc  un  tal  nome 
a*  Porticipj  passivi j giacché  lo  stato  di  pas- 
sivila tu  che  si  trova  un  uomo  od  un  og- 
getto implica  necessariamente  l'idèa  di  cosa 
che  già  abbia  esercitata  l' azion  sua  sopra 
esso  uomo  o sopra  esso  oggetto.  Laonde 
sotto  alia  generica  denominazione  di  Con- 
contanza  del  Participio  passato  io  verrò 
notando  nel  scg.  paragr.  le  diverse  maniere 
dd  concordare  ì Pariicipj  passivi  cd  i Por- 
ticipj di  forma. 

VI.  Concordanza  del  PASTtetno  passato. 
(Ne  rineresee  ebe  in  questo  paragrafo  non 
potremo  esser  brevi;  perebe,  siccome  diceva 
l'Amcnla,è  questo  un  lecceto  da  non  poterne 
uscire  cosi  per  fretta  ; bench’egli  poi  te  n’e- 
spediss4?  con  poche  parole,  non  avendo  avuto 
rocchio  a distinguere  tutte  le  diverse  ma- 
niere d'usare  una  tal  parte  del  discorso.  Noi 
dunque  ci  faremo  sopra  le  seguenti  conside- 
razioni.) 

I.*  lì  participio  passato  appoggiantesi  al 
verbo  ausiliario  Essere  concorda  col  suggello 
della  prop<isÌzione  in  genere  ed  in  numero. 
Esempi.* Ora  lodato  sia  Dio(Aorr.).  lia  qual 
furia  fu  molto  bi.*isimata  dalla  Intona  gente 
(f^i/4).  Non  nltrlmenli  a fuggire  comincia- 
rono, che  se  da  cento  mila  diavoli  fossero 
pers^iilali  (I^c.).  Non  ci  son  vivuta  in- 
vano io,  no  (/</.).  L’aqua  è pur  corsa  alla 
ingiò  {Id.).  Donna,  cliente  v’é  panila  questa 
vivanda?  Ìm  donna  rispose:  Monsignore,  in 
buona  fè  ella  m'c  piaciuta  mollo  (/^.).  Poiché 
essi  andati  furono  (/</.).  Essendosi  accapigUali 
due  cherici  (f7/.  SS.  Pad.). 

Vero  è per  altro  che  nel  Bocc.  si  legge  e 

a d/‘é  venuto voglia  » »,  in  camluo 

dia  M d/e  venuto...  voglia  **  a;  edré  venuto 
voglia  Irovismo  eziandio  nd  Sacchetti  cd  in 
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altre  classiche  scritture:  ma  convìensi  notare 
che  P’enir  voglia  si  reputa  come  un  sol  vcr^ 
)k>,  non  già  come  locuzione  composta  (Tua 
verbo  c d’un  sustantivo.  Non  altrimenti  si 
ri.sguardano  le  frasi  Por  mente.  Far  parola. 
Metter  mano,  t simili.  Onde  correltamenle 
diremo  S'è  posto  mente,  S^è  fatto  parola, 
S’è  messo  manoj  e cosi  fa  d'altrettali.  Anzi 
non  si  direbbe  forse  in  altra  guisa,  chi  star 
voglia  suU'appunlo  della  ragion  grammaticale, 
c tenersi  neirorme  de’  più  castigati  scrittori. 
Perciò,  da  slmili  casi  in  fuori , dove  la  n^ola 
da  noi  |>osta  non  ap|iariscc  osservala,  diremo 
clic  i testi  sono  scorretti  o per  colpa  degli 
amanuensi,  o per  negligenza  degli  stampatori, 
o per  incuria  degli  scnilori  medesimi. 

Ma  trattandosi  di  que*  verbi  eh*  io  nomino 
appropriativi  o procacciativi  (l'azione  de* 
qu.nli  procaccia  od  appropria  che  che  sia  al 
suggello),  allora  quando  tal  verin  si  coniugano 
coU'austliario  Essere,  si  fa  d'ordinario  con- 
cordare il  participio  passato  coll'oggetto  che 
essi  hanno  in  mira,  l^empj.  * Quei  fortunati 
che  con  una  povertà  volontaria  si  sono  già 
comperalo  il  regno  de’  cieli  (.S^nen).  I pa^ 
s’erano  acconce  le  parole  in  bocca  (/^uvous.). 
Coti  aver  fallo  voi  un  Còusolo  giovine  e eli 
|>oca  notizia , ve  ne  sarete  procacciati  tre 
{Cònsoli)  maturi  cil  esperti  oltre  modo  {Sai- 
Viati).  a Tuttavia  non  mancano  esempli  dove 
il  participio  è usato  con  la  desinenza  inde- 
cliiiata  in  O.  Cosi  nel  Machiavelli  : « Egli 
8*  era  di  già  cavato  la  tanieaj  n in  vece 
di  us’era  cavata  la  tonica.»  E nel  Varchi: 
« A uno  che  si  sia  incapato  una  ifualche 
cosa,  ec.,  si  usa  (dire):  Egli  è entrato  nel 
gigante  j fi  in  vece  ài  m A uno  che  si  sia 
incapata  wta  qualche  cosa»;  cioè,  Ìl  <piaU 
si  sia  messa  in  capo  una  qualche  cosa, 

•s.^  Quando  il  participio  passalo  s’ap- 
poggia all* ausiliario  A*»ere,  e l’oggetto  dici 
verbo  sì  riferisce  al  suggello  delia  propo- 
sizione e termina  in  esso , allora  si  suol 
concordarlo  con  roggcilo  me<lesìmo.  Esem- 
pj.  * Avea  la  luna....  perduti  i raggi  suoi 
(itocc.).  Avea  già  Finèo  saputa  la  cagione  per- 
chè costui  era  menato  a morte  (/</.).  Avendo 
in  diversi  luoghi  prese  il  lupo  e l'agnello 
diverse  fatiche,  avvenne,  oc.  {Esopo).  11  qua- 
le {serpente)  incontanente  ch’ebbe  ricevu- 
ta la  signoria  , cominciò  a mangiare  le  ra- 
nocchie {Id.). 

E nondimeno  è pur  lecito  il  dipartirsi  da 
questa  regola,  o per  alcun  rispetto  di  tempo, 
come  accenneremo  appresso  (V.a  c.  4 * i ,col.  t , 

ull.),o  si  veramente  che  non  ne  risulti  oscu- 
rità, come  c’iusognano  i scg.  |>058Ì.*  Cercato 
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Ik)  sempre  solitaria  vita  (Petr.).  (In  rece  di  Q 
Cercata  ho  sempre  solitaria  vita.  ) Avendo  H 
mandato  il  lione  In  lepre  per  sno  bisogno 
con  ietlcre,  Irovossi  col  falcone,  ed  bagli 
lobo  le  lettere  (Esopo).  (Tn  vece  di  ed  ba- 
gli tolte  le  lettere.)  11  Viceré,  ricevuto  chVgli 
ebbe  dal  Papa  i danari,...  indugiò  tanto, 
che,  ec.  ( E'archi).  ( In  vece  di  ricevuti 
eh*  egli  ebbe....  i danari.)  Molti,  i quali 
avevano  aperto  la  bocca  per  gridare  (id.). 
(In  vece  di  avevano  aperta  la  bocca.)  lo  bo 
ricevuto  In  lettera  di  V.  E.  (Casa).  (Tn  vece 
di  lo  ho  ricevuta  la  lettera.)  Come  se  egli 
fosse  quegli  che  avesse  ricevuto  I*  ingiuria 
( E’it.  SS.  Pad.  ).  = Ora  in  questi  casi  le 
formolo  composte  Ho  cercato^  Ha  tolto  » Ho 
ricevuto,  ec.,  ec.,  si  risgunrdano  come  equi- 
valenti alle  Ibrmole  semplici  Cercai,  JHce^'ci, 
c simili,  se  aver  ne  potessimo,  da  corri- 
spondere alle  latine  Habui , Hahebam,  Ua- 
hneram,  ìfahaissem,  c va*  discorrendo.  Laon- 
de il  participio  passato,  non  essendo  in  tale 
ragguardamento,  che  mi  participio  dì  forma, 
conserva  invariata  U sua  desinenza  in  O. 

A ogni  modo  (siccome  pur  dianzi  s’ è 
dello)  qualora  lo  adoperare  il  participio  pos- 
salo per  semplice  participio  di  forma  risi- 
casse d’indurre  equ/voco  ed  alterare  11  con- 
retto,  è necessario  attenersi  alla  regola  che 
abbiamo  stabilita.  Quindi  si  legge  in  Dante: 

« Poscia  eh*  I*  ( io  Manfredi  ) ebbi  rotta  la 
pei'sona  Di  duo  punte  mortali,  Ìo  mi  rendei. 
Piangendo , a Quei  che  voleniier  perdona.^ 
Ora  se  Dante,  preferendo  la  forma  invariabile 
in  O,  avesse  qui  dettato»  Poscia  eh*i*  ebbi 
rotto  la  personan  Sfi\  sentimento  naturale 
di  eolesta  locuzione  sarebbe  che  Manfredi 
avra  rotto  la  persona  ad  altri,  non  già 
ch’egli  medesimo  1‘ avesse  avuta  rotta.  Cosi 
jMir  nel  Petrarca:  fNè  lieto  piti  del  career 
si  disserra  Chi'ntomo  al  callo  ebbe  la  corda 
avvinta.**  Dove  as.sai  facile  è il  vedere  che, 
soslilueudo  ® Citi  intorno  al  collo  ebbe  la 
corda  avvinto  w,  non  significherebbe  già 
questo  verso  ebe  colui  ebbe  ai^'inta  la  corda 
intorno  al  proprio  collo,  ma  sì  Iwue  eli’ egli 
Vavxnnse  intorno  al  collo  d’ olir* uomo. 

(tiova  da  ultimo  avvertire  che  la  forma 
composta  invariabile  Ho  avuto,  Avessi  letto, 
Avea  fatto,  ec.,  equivalendo  alla  sempli- 
ce latina  Habui,  l.egissem,  Feceram,  ec.,  ha 
la  proprietà  d’ indicar  tempo  distintamente 
e interamente  passalo;  laddove  la  forma  de- 
rlinnbilc  per  genere  c per  numero  ha  pur 
riguardo  al  presente,  od  annoda  il  presente 
col  passato.  f>aonde  il  Petrarca,  quando 
scrisse  = Cercato  ho  sempre  solitatia  vita  », 
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volle  far  comprendere  die  la  vita  solitaria 
era  stata  sempre  da  luì  cercata  ne’  tempi 
addietro,  ma  che  al  presente,  in  grazia  di 
mad.  Laura,  è costretto  dì  rinunziare  a quel 
suo  genio.  Alio  incontro  quand’  egli  scia- 
mava = Dormirà  sempre  (l’Italia),  e non 
Jta  chi  la  svegli?  f.e  man  P avess*  io  av- 
volte entro  * capegli  t » , volle  manifestar  U 
sua  brama  dì  avere,  eziandio  nella  stagione 
ch’egli  profena  quelle  parole,  avvolte  le 
mani  entro  a* capelli  dell’ Italia,  per  {lolere 
una  volta  svegliarla  dal  suo  lungo  sonno. 
Ora  se  il  poeta  nel  primo  caso  avesse  detto 
a Cercata  ho  sempre  solitaria  ei/a»,  avreb- 
be dato  a divedere  che  la  vita  solitaria  era 
tuttavia  da  lui  cercala  onche  al  presente: 
cosa  non  vera.  E per  l’opposto  nel  secon- 
do caso  se  dello  egli  avi*ssc  = /.e  man 
Vnvess'io  avvolto  entro  ’ capegli!  »,  avrcblie 
significalo  che  il  suo  desiderio  non  facea 
che  trasportarsi  ad  un  tempo  che  piti  non 
era;  cioè  ch'egli  si  mmarienva  di  non  avere 
avuto  ne’ tempi  andati  le  mani  avvolte  entro 
t capelli  dell*  Italia,  a fine  d’ impedirle  eli 'ella 
non  si  abbandonasse  al  sonno.  Queste  con- 
siderazioni, che  in  parte  io  riconosco  dal 
Casteivctro , sono  a dir  vero  molto  sottili , 
ma  giuste,  benché  trascurate  assai  volte  dagli 
stessi  maestri  della  lingua. 

3.®  Quando  ne’ tempi  composti  l’oggetto 
del  verlx)  Avere  si  riferlKC  non  già  al  sog- 
getto della  proposizione,  ma  ad  altre  persone 
0 ad  altre  cose,  e in  quelle  si  ferma,  si 
suole  cnmmunemente  usare  il  participio  in- 
dedinalo,  cioè  con  la  desinenza  in  O.  E la 
ragione  è questa,  che,  dicendo  io,  y.  g.,  / 
soldati  hanno  finalmente  ricevuti  gli  stipendj 
(dove  gli  stipendj,  oggetto  della  proposi- 
zioiie,  sì  riferiscono  ai  soldati,  che  ne  sono 
il  suggetto),  il  verbo  reggente  la  sentenza 
non  è Rice^^ere,  ma  si  bene  Avere  col  valor 
di  Ajjserfere;  - Toggetto  d’un  tal  verbo  è 
gli  stipendj  ; — c quel  ricevuti  cì  sta  in  forza 
d’ aggettivo  denotante  il  modo  con  cui  li 
soldati  posseggono  finalmente  essi  stipendj  : 
che  viene  a dire  li  ftosseggono  ricevuti,  non 
già,  p.  e.,  usurjmti,  o rapiti , ec.  I^addove, 
s’  io  dirò , v.  g.  » f Francesi  ci  hanno  re- 
stituito i nostri  quadri,  questi  quadri  noti 
ponno  esser  roggctto»deì  verbo  semplice 
hanno i dacché,  per  lo  contrario,  i Francesi 
più  non  li  hanno,  cioè  più  non  IÌ  posseg- 
gono s ma  sono  l’oggetto  del  verbo  composto 
hanno  restituito,  equivalente  a restituirono  j 
e la  voce  restituito  non  esercita  gli  nflici  di 
un  aggettivo,  ma  è para  forma  del  vcrlx>  Re- 
stituire a significar  tempo  passalo.  Esvinpj.  • 
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Tu  «ai  quale  sia  la  ingiuria  clic  mi  hai 
fallo  {Rocc.).  (Non  già  che  mi  futi /aitai 
perche  r ingiuria  nuu  e fìosseduta  dal  tu, 
suggello  dellii  propusizioue,  ma  quel  tu  la 
fece  cadere  sopra  di  me.)  Il  Uc  Giovauui 
di  Francia  avea  reudulo  pace  al  He  di  Na* 
varrSj  e |>crdonalogii  la  morie  del  conesta* 
holc  (/'<//.)•  (Non  già  rendala  pace  e pei^ 
donntagii  la  morte,  per  la  stessa  ragioue 
addotta  neU’  auteced.  parentesi.  ) Sentendo 
che  la  sua  gente  avea  soonfillo  i baroni  del 
He  (/</•).  Come  Pio  e nalura  avrcliboD  mes* 
so  lu  uu  cor  giuvcnil  tanta  virtute  (/Vtr.). 
Pullo  man,  dalle  braccia  che  couquiso.  Senza 
moversi,  ovn'an  <juai  più  rìlxjUi  FAr  d’Ainor 
mai,....  IVendean  vita  1 miei  spirti  (/</•)• 
Oli  altri  die  tu  ha  queste  cose  manifestato  al 
maestro  {Hocc.)l  Non  sai  tu  die  noi  abbiam 
primiesso  la  virginità  nostra  a Pio  {ld.)l 
Iddio  gli  ocelli  m’  ha  aperto  dell'  iulellcl- 
lo  (/</.).  Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli 
(^Dante).  (Se  Panie  in  quello  scambio  avesse 
dello  » Poi  che  la  cicogna  ha  pasciuti  i 
figli  il  scniiniculo  ne  sarchile  tale:  Poi 
che  la  cicogwrt  possiede  i figli  fmseiutij  dove 
di' egli  dir  volle  Poi  che  la  cicogna  pascè 
ella  stessa  i suoi  figli.)  Gli  avea  imbolalo 
(moo/oio)  ciriege  (iNoc.  ani.). 

E pure  questa  opportunissima  regola  si 
trova  anch’  ella  trascuraU  exiaudio  nelle 
da&sidic  scritture,  non  mi  saprei  se  tutte  le 
volle  per  errore  de*  copisti,  o se  talora 
|)er  disattenzione  degli  autori  medesimi , 
0 pcrdié  la  lingua  comporti  uua  si  falla 
Ucenza.  Esempj,  ch'io  per  altro  sconsiglierei 
gli  studiosi  dall’  imitare.  “ Poiché  Iddio  mi 
ha  fatta  tanta  grazia  {Bocc.y  ( Ucgolalamcute 
dovea  dire,  Poiché  iddio  mi  ha  fatto  tanta 
graua.)  Cacciala  aveva  il  Sole  del  cielo  già 
ogni  sldla  (/</.).  (E  qui  pure:  Il  Sole  orerà 
già  cacciato  dal  cielo  ogni  stella.)  Cou  che 
onesti  sospiri  Le  avrei  dette  le  mie  lunghe 
fatiche  (Petr.).  (Cioè,  Le  arrei  detto  le  mie 
lunghe  fatiche.)  Poicliè  ebbouo  rcnduie  gra* 
zie  a Dio  (/'</.  SS.  Pad.).  Se  Pio  contra 
uic  v'ha  data  licenzia,  divoratemi  {Id.). 

4,*  Àliordiè  il  participio  pass.vto  appar- 
tiene ad  un  verbo  apprapriatiro  0 procac- 
ciati\H}  che  dir  si  voglia,  cougimito  coll' au- 
siliario jirerc,  l’uso  più  commune  si  è di 
concordarlo  coll' oggetto  ddtn  proposizione. 
Esempi-  • Pi  te  stessa  vergognandoti  per 
non  poterli  vedere,  t'avresti  cavali  gli  occhi 
{Bocc.).  S'avca  recali  addosso  tutti  t peccati 
delle  genti  {fi'r.  Oiord.).  Perù  le  donne  se  li 
hanno  (gù‘  aghi)  usurpati  {Derni). 

Ma  luttovolta  della  forma  indcclinata  iu  () 
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son  tanti  gli  esempli  nelle  apjurovale  scrii* 
ture,  che  il  servircene  ancora  noi  si  può  ero 
dcrc  autorizzato.  Eccuoc  parecchi.  — Tonto 
V vile,  che  mai . . . non  si  ha  messo  una  volu 
la  ccrvclliera  (Lsopc).  (In  vece  dì  si  ha  mes* 
M.)  Hassi  fatto  fare  una  guastada  cou  grande 
corpo  {Li.).  (Ma  qui  si  potrebbe  risguardar 
per  oggetto  dcU'i/az»'  fatto  rinfinitivo  fare, 
non  già  la  guastada,  che  propriameute  é Pc^- 
gcuo  di  esso  fare.)  Della  quale  (citlò)  per 
volere  scrivere  ci  abbiamo  arrecato  per  ma^ 
no  la  fatica  di  si  grande  opera  («^.  dgost.). 
Fu  savio  avviso  quello  di  costui,  se  gli  fosse 
venuto  fatto;  chè  s’ avrebbe  levalo  S|)csa  da 
dosso  (5ficcAe/.).  £ del  petto  due  costole  a*  be 
rotto  {Pule.  Luig.). 

Nou  è perù  dubbio  die  1’  accordare  Ì1  par* 
licipio  eoo  r oggetto  è maniera  più  regolala, 
per  essere  più  ragionata;  inqtcrciorchè,  dovf 
la  proposizione  e retta  da  un  vcrlio  appro* 
prialivo  o procaccintivo,la  forza  di  esso  verbo 
è riposta  ucUo  Arcre,  signiOcaoU!  Possedere, 
ed  il  participio  passato  equivale  ad  un  agget- 
tivo che  accompagnar  dee  l' oggetto  avuto, 
cioè  posseduto  dal  suggello,  a fìne  di  deter- 
minar la  qualità  o il  modo  od  altro  di  lab; 
possedimento:  oudechè  sì  viene  ad  osservar  la 
regola  fermata  sotto  al  num.  z,p.  4*iO,  col.  a, 

5.*  Se  U participio  passato  è posposto  tdr 
l'oggetto,  chi  voglia  servire  alla  chiarexM, 
e dove  altri  rispetti  non  s’ abbiano  ad  avere 
iu  vista,  conviene  accordarlo  ooU*  oggetto 
stesso.  Esempj.  • Egli  si  ricordò  di  tulli  1 
|)cricoli  che  avea  corsi  {Bocc.).  Poiché  dietro 
alle  spalle  s’ ebbero  le  chiare  oude  di  Sccdiia 
Usciale  {Id.).  La  quale  due  mariti  più  tosto 
che  uno  avrebbe  voluti  {id.).  Simìl  cosa  ^ 
miracolo  per  certo  pareva  a lutti  avere  udito, 
cioè  che  alcuuo  chcrlco  alcuna  cosa  magna* 
ficatnente  avesse  operata  (/d.).  Lisimaco  ogni 
cosa  opportuna  avendo  apprestala  (/d.).  Li 
quali  iu  poco  d'  ora  alcuni  danari  che  ^li 
aveva,  avendogli  vinti , ec.  (b/.).  Io  non  ho 
queste  cose  sapute  da*  virtui  {id.).  Tutte  le 
virludi  eh*  avea  in  altrui  siugularincnie  ve- 
dute, si  riduceva  a memoria  {P’ii,  SS,  Pad.). 
Non  pensando  le  grandi  filicbe  che  aveva 
sostenute  (id<). 

Chi,  per  aver  Ira^cdito  la  regeda  qui 
posta,  dovesse  difendersi  contro  a'  suoi  ac- 
cusatori, ecco  esempli  di  maestri,  sotto  al 
cui  scudo  egli  |)olreblic  ripararsi.  - L*  ultimo, 
lasso l,  de*  mici  giorni  allegri.  Clic  pochi  hg 
visto  in  questo  viver  lircve  {Pctr.).  (Si  sareb- 
be dovuto  dire.  Che  pachi  ho  risii,  cc.) 
Graude  prova  ho  veduto  della  tua  sapiemia 
(N’ov.  n;i/.).  (UrgolaUnietilc,  Ci'aude  prova 
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hó  i^ednlft.)  Dal  Ino  nemìeo  mcylesrmo  quella 
a^poìlurj  haì^  che  il  tuo  tnidre  ha  meritalo 
(fforr.).  (In  vece  Hi  ha  mentala.)  Qual  fosse 
la  rnn^gtor  vmlura  che  egli  mai  avesse  avu* 
lo  (iberAef.).  (Iti  vece  di  avesxe  atmta.) 
Nella  mente  Mille  dubbi  pensieri  avea  rivolto 
(7Vi«o).  r>opo  r avere....  molte  prede  e 
seorrene  fatto  (forcAc).  ||  I Francesi,  pih 
di  noi  severi  in  ciò  che  n Grammatica  sì 
pertiene , non  si  dilungano  mai  da  questa 
regola , che  il  participio  passato  si  debba  far 
conconlarc  coll'  oggetto  dell’  azione  eserci- 
tala dal  verbo  reggilor  della  sentenza,  liitic 
le  volle  eh’  esso  oggetto  precede  ad  esso 
participio.  Di  che  meritano,  per  mio  avvi- 
so, gran  lode.  Noi  per  lo  contrario  nelle  cose 
grammaticali  siamo  alquanto  rilassati , perchè 
sempre  si  è preferito  d’arcommodarsi  all’iu- 
toril.’i  de*  maggiuri  (qu.-isì  die  i maggiori  fos- 
sero impeccabili!),  od  al  capriccio  ddruso, 
anziché  star  saldo  alla  ragione;  e,  che  è peg- 
gio, assai  spesso  confondiamo  Fuso  con  1’  a- 
tmso,  e mettiamo  in  hiogo  tl*3utorÌt.^  gli  errori 
sdrucciolati  nc*  codici  e nelle  slam])C. 

Ma  non  |)crtanto  dove  il  participio  pas- 
salo sia  posposto  all’  oggetto  dell’  azione , c 
questo  oggetto  sia  rappresentato  da’  pronomi 
f.o.  La,  Li,  è regola  costante  (s’  io 
portai  gli  occhi  a bastanza  intenti  nelle  mie 
ricerche)  d*  accordarlo  con  esso.  Esempj.  * 
lo  non  ho  queste  cose  sapute  da*  vicini;  ella 
medesima  . . . me  le  ha  dztte.  {Bocc.)>  Se  ad 
alcuna  forse . . . giova  1*  averi.e  lette  (W.). 
Fila  medesima  piangendo  me  le  ha  eecìte 
{tata  Borsa  e una  cintum)^  vedi  se  tu  le  cono- 
sci (/d.).  Il  liberto  diceva  averta  esso  occisa 
^Pavam.). 

6.*  Quando  il  participi  passato  appartiene 
ad  un  verbo  intransitivo  coniugalo  coll’ansì- 
bario  Àrere , conserva  sempre  la  forma  in- 
iloclinnta  in  O.  Fsempj.  • Come  colui  che 
camminalo  nvea  ( fìocc.).  Poiché  le  donne 
«•libero  .ilquanlo  ciancialo  (/r/.),  Aveanó  le 
(lumie  p.'irimcnie  c’ giovani  riso(/(/.).  Poiché 
i huoi  alcuna  parte  del  glonio  hanno  faticalo 
{fd.).  Ogni  gente  ha  glli  desinalo  (///.). 

Air  incontro  se  il  participio  passalo 
esce  d'nn  veriio  intransitivo  coniugato  col- 
l’ausiliario Esseix , si  fa  concordarlo  col  siig- 
getto  della  proposizione  In  genere  ed  in  nu- 
mero. Vej^si  il  iimn.  t.*,  p.  *• 

8.*  Qualora  il  participio  passato  si  trovi 
seguflo  da  un  ìnfìmtivo  dipendente  dal  ^•erho 
reggitore  della  senttmza,  possiamo  accrordarle 
con  io  infìniiivo  medissimo  eonsidemio  come 
siislantivo  maschile  t*d  oggetto  dell’  azione 
esercitata  dal  verbo  reggitore  ; - ed  ancora  é 


PAR  - PAR  423 

lecito  aeeordarìo  col  sustanlivo  che  è oggetto 
di  queir  infinitivo.  Nella  prima  maniera  si  ha 
principalmente  riguardo  a!  fatto  ; — nella  se- 
conda , alla  persona  od  alla  cosa  cui  spetta 
quel  fatto.  Mediante  gìl  esempj  m*  ingegnerò 
(li  render  più  chiaro  Ìl  mio  concetto.  Esempi 
della  prima  maniera.  - I.c  co.se  che  già  aveva 
udito  dire  che  di  notte  orano  intervenute 
(fforc.).  (II  participio  udito  è qui  concortlato 
con  rinfioilivo  d/re  considerato  per  oggetto 
dcirnecurt  udito,  c insieme  costìtuemte  un 
fatto:  e s‘ avverta  come  quel  che  aggettivo 
congiuntivo  di  cose  rappresenta  il  .vtig- 
getto  dell’cmno  inter\’enute.)  Ho  fatto  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  mie  possessiemi 
(W.).  (Ij’oggctlo  dcll'//oyii/to  è il  vendert; 
e con  esso  vendere  concorda  il  participio 
fatto.)  Io  sono  stato  piò  volte  già  là  dove  ho 

10  veduto  merendarsi  le  donne  (/</•)•  (Q“i 
l’oggello  deiròo  io  veduto  è Ìl  merendarsi, 
esprimente  un  fatto;  e le  donne  sono  ìl  sog- 
getto di  esso  met'endarsi.)  Qn-indo  tulli  v’a- 
vrò fatto  morire  {drio.s.).  = F.sempj  della  se- 
conda maniera.  - Avendo  molte  volle  udita 
la  donna  di  maravigliosa  bellezza  eonimen- 
d.ire,  desiderarono  di  vederla  (flocer.).  (Qui 
pi.acepic  niraulorc  eli  concordare  Ìl  participio 
udita  con  la  donna,  per  aver  riguardo  pivi 
tosto  ad  essa,  clic  al  fallo  a lei  prrtineote 
dell*  essere  commendata  di  mara%’igliosa  bel- 
lezzo j chè  l’ infinitivo  commendare  ha  qui 
valore  passivo  : maniera  fVcqucnlatìssinia,  co- 
me quando  si  dice,  v.  g.,  Cose  heVe  a vedere, 
in  vece  di  Cose  bette  a vedersi  o ad  essere 
vedute.)  Alcune  cose,  le  quali  Bassnno  gli 
domandava,  siccome  meno  convenevoli,  non 
avea  volute  fare(f(rf.).  (Qui  pure  s*è  avuto  ri- 
guardo alle  cose,  c perciò  s’è  fallo  conexirthnrc 
con  esse  il  participio  volute;  e quel^re  ci 
rappresenta  l’oggetto  dcir<ie'e<»  votate.  Se  al- 
r incontro  il  Bocc.  avesse  detto  Alcune  cose. . . 
non  avea  votato  fare,  l’oggetto  di-iraccei  eo- 
luto  sarebbe  il  fare,  c l'oggetto  del  fare  sa- 
rebbero le  alcune  cose.)  Calandrino  che  altre 
volle  la  brigata  aveva  fatta  rìdere,  sinnlmeiilc 
questa  volta  fecc(fe/.).  Avendo  fatti  serrare 
lutti  gli  usci  (/(/•).  Io  non  potei  slamane  farne 
venire  tutte  le  legnc,  le  quali  io  aveva  falle 
fare  {Id.).  La  conversazione  che  vossignoria 
m’Ii.i  fatta  godere  {Bentiv.). 

9,*  Finalmente  il  participio  passato  è po- 
sto talvulta  in  modo  assolato , cioè  senza 
l’accompagnatura  de’  verbi  ausiliari  ; il  che 
ai  fa  per  elliast,  dovendovisì  sotimtemicre  il 
gcrmidio  avendo,  o le  parole  dopo  avere. 

11  participio  cosi  posto , purché  generato 
da  verbo  attivo,  esercita  l’ufllcio  suo  con  la 
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fonila  indccHnata  in  O,  ovvero  concordan- 
dosi col  su5(antivo  a cui  s'appoggia,  come 
più  piace  allo  scrìllorc:  e colai  maniera  di 
cuslruUo  è quella  die  i maestri , usando  i 
termini  della  Grammatica  latina , chiamano 
Ablativo  assoluto.  Esempj  della  prima  ma- 
niera. - E quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa 
sviluppatogli,....  lui  come  un  picòol  fan- 
ciullo ne  menò  nella  terra  (Bocc.).  (Cioè, 
avendogli  sviluppato  u sviluppate  le  mani. 
Ovvero,  E <!uivi,  dopo  avergli  sviluppato 
con  molta  fatica  le  mani,  ec.)  In  alcuni 
stracci,  come  meglio  potè,  ravvoltole  (cer/e 
pietre  preziose) , disse  alla  Imona  femiun,  ec. 
(/</.).  8 Esempi  della  seconda  maniera.  * 
Giunto  il  famigliare  a Genova,  e date  le 
lettere,  c falla  ranibasciala,  fu  dalla  donna 
con  gran  festa  ricevuto  (Bocc.).  (Potea  pur 
dire,  e dato  le  letiei'C,  e fatto  V ambasciata.) 
Ciascuno  de’  detti  signori  ammonita  la  sua 
gente  di  ben  coinliatterc,  ec.,  il  Vescovo  as- 
solvette c Itcnedisse,  cc.  {Fili.).  (Cioè,  Aven- 
do ciascuno  de'  detti  signon  ammonita  la 
sua  gente.  Ovvero,  Dopo  aver  ciascuno  de' 
detti  signori  ammonita  la  sua  gente.  E dir 
si  poteva  ancora.  Ciascuno  de*  detti  signori 
ammonito  la  sua  gente  j cioè  avendo  am- 
monito,  o dopo  avere  ammonito  la  sua  gente.) 
l detti  usciti,  così  i Ghibellini,  come  i Guelfì, 
(àlta  lega  e compagnia  insieme,  vennero... 
infino  in  Ponzeveri  {hi.).  « Altri  es.  si  pos- 
sono vedere  in  ABLATIVO,  T.  grara., 
p.  iG5,  col.  3. 

)Ia  dove  il  participio  così  adoperato  ri- 
conosca per  padre  un  vcrI>o  intransitivo,  ov- 
vero, tuttoché  disccndeule  da  un  verbo  atti- 
vo, si  trovi  ili  condizione  da  richiedere  per 
ausiliario  il  verbo  Essere  sotlìiileso,  allora 
c*  Dun  può  fare  die  non  concordi  io  genere 
ed  in  nuiiicru  col  suo  susluutivo.  Esempj.  « 
Nè  prima  nella  camera  entrò,  che  ’l  ImUì- 
mcnto  del  polso  ritornò  al  giovane,  e,  lei 
|Mirliu,  cessò  {Bocc.).  (Ognun  vede,  che  nun 
si  sarebbe  potuto  qui  dire  lei  //or/iVo.)  Ordi- 
nate le  schiere  de*  due  He,...  il  Vescovo 
assolvette  e benedisse,  ec.  {EtlL).  (Cioè,  Es- 
sendo o Essendo  state  ordittate  le  schiere,  cc. 
Ovvero,  Dopo  che  furono  ordinate  le  schie- 
re, re.) 

A quest*  ultima  regola  da  me  data  |>cr 
invariabile  si  opporrebbe  il  seg.  es.  allegalo 
dal  Corlicclli,  1.  ii,  cap.  i3,  p.  3o8,  ch’egli 
tolse  dalle  Eov.  ant.  (nov.  54 , c che  nel- 
l’cdiz.  mil.  de' Class,  ilal.  si  legge  a c.  14^)- 
u E" enuto  la  sera , ancora  il  rimisero  den- 
tro, n Ma  come  non  panni  die  sì  possa  trovar 
modo  da  difendere  grainmalicalincntc  una 
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tal  maniera,  io  la  tengo  per  una  scorrezione 
di  stampa  o di  maiioacnllo;  né  per  me  vor- 
rei mai  proporre  coae  io  esempio,  alle  quali 
neghi  la  ragione  il  suo  coosenlimeoio. 

Così  prodotte  in  mezzo  e ragiuuate  le  va- 
rie guise  di  concordanza  che  ammette  il  Par- 
ticipio passato,  secondo  l’ occasioni  ch’cgU 
dee  sostcDcr  la  sua  parte,  e le  cir cosiamo 
che  raccotnpagnano,  non  mi  riroane  d'ag- 
giungere se  non  die  molli  esempli,  c spe- 
cialmente di  poeti,  s'ìncootrano  per  le  scrit- 
ture, ne*  quali  attese  non  sono  le  regole  da 
noi  fondate  non  che  sull*  autorità  de'  più 
stimali  niaeslri,  sopra  quella  ancor  più  va- 
lida della  ragione  grammaticale.  Ma  lasciamo 
andare  che  le  licenze,  se  talvolta  son  com- 
portabili , lodabili  non  sono  pur  inai , non 
tutte  le  trasgressioni  grammaticali  che  si 
trovano  per  entro  a*  testi  a penna  ed  a 
stampa  si  debbono  imputare  agli  autori;  chè 
delle  più,  come  già  s’ò  tocco  addietro,  vuol 
recarsi  la  colpa  agli  amanueosi,  agl’ impres- 
sori, a ceni  semidotti,  i quali,  mculre  s’in- 
titolano correttori,  chiamar  si  dovneoo  più 
presto  scorrcltori,  adulteratori,  traditori. 

^ VII.  TalvoUa  gli  anlìdii  diedero  al 
participio  passalo  ddla  prima  coniugasiooc 
la  desinenza  in  ài  ma  si  fatta  desincnui 

Inoli  più  ai  comporterebbe  oggidì  nelle  scrit- 
ture. Esempj.  - Quando  ho  visto  che  Cor 
acquisto  Dì  lei  non  posso , son  latto  fra 
{frate),  £ fraticello  dlscalzardlo.  Che  coak 
avea  deliberà.  Lor,  àled.  Ball.  canz.  1S9.  Il 
poverello  d'ogui  martello  L'arei  certo  lilierà 
{Torotatéla,  Torototàl).  Id.  ib.  cani.  140. 
PAIlTlKE.  Verbo. 

Pastise.  - Aota  uso.  — Eit.  SS.  Pad. 
m Q,  Il j.  Della  qual  cosa  egli  gli  dìase  dve 
M scutiva  gran  lornicnto,  pcrdiè  egli  non 
M gli  avea  potuti  far  partire  insieme.  ( Se- 
» ftarare  l'un  dall'altro.  Nola  Insieme-)» 
Eoe.  di  Eer.  nella  Soprng.,  DiZ.  di  Bd., 
Dtz.  di  Pad.,  DtZ.  di  Nap.,  Eoe.  dell'ah. 
Manuizi. 

— Questo  paragr.,  di  cui  sUm 
per  mostrare  il  falso  fondameulo,  fu  regalalo 
al  P.  Cesari,  Compilatore  dd  Voc.  di  Ver., 
dal  sig.  Pedcrzaiii.  Questi  almeno,  appresso 
l'cs.,  spiegò  le  parole  partire  insieme,  come 
s*c  veduto;  ma  tulli  i suoi  cupialori  si  ri- 
strinsero a quel  Aota  uso,  che  nulla  spiega, 
particolarmente  al  modo  che  l'cs.  è allegalo. 
Dd  resto  il  sig.  Pederzani  dovea  por  mento 
alla  stranezza  della  locuzione  PsaTias  isstsMn 
per  Separare  l’un  dalf  altro,  e sdegnar  di 
raccoglierla;  ovvero  il  suo  buon  giudizio 
aveva  a rcudergli  sospetta  la  h'zìone  ricevuta 
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<l»l  Manui;  e,  moMo  da  ul  «<»{tetto,  Inso* 
gnava  eh’ egli  coiuultasae  l’ antica  stampa  lieJ 
e^vonsullataia^iri  avrebbe  k‘Uo  a c.  loC 
tergo,  col.  •il  ti  E p<irlendo$ì  queila  nottt 
meticiima  (U  Diavolo)^  sa  m'andò  al  Prmeò 
p€  ma^iort,  e rcnundògU  come  per  umHu'i 
di  quel  mitwrt  fratello.»,,  non  avea  po^ 
tuia  avere  viiioria  di  loroj  della  qual  cosa 
disse  che  aveva  grande  tormento,  perchè  non 
U avta  potato  fare  TUenjME  iJtSìEMe.  » E 
questa  leaioDe  è sicurissiina}perchè,laaciamDC 
andar  la  chiareua  e la  proprietà,  loficameo- 
le  e opportiuiamente  si  ripetono  per  essa  le 
prime  parole  del  capitolo,  le  quali  dicono: 
« Stando  due  fratelli  carnali  nel  diserto  a 
fare  ftenitenùa  in  gran  concordia,  lo  I)tnuh 
nio,  avendo  loro  invidia,  procurava  in  molti 
modi  di  farli  tvrbjhk  jysiEttB.n  £ tali 
parole  dovean  pur  bastare  a lar  accorto  il 
aig.  Pedertani  dello  sproposito  Introdotto  dal 
Jdaimi  nella  sua  ediaìone.  — Ma  pur  diana! 
io  dicea  che  PsaTiaa  insisme  per  Separare 
r un  dall'  altro  è strana  locuzione.  Nè  giù 
m*  c nascosto  ebe  rOllonelli  oc  trasse  in 
mostra  certi  csetnpj  di  Giovanni  Villani, 
del  PassavauU  e de'  florali  di  S.  Gregorto; 
a' quali  aggiungere  io  potrei  quest’altro  dulia 
f^ita  di  S»  Et  frogia  in  rU.  SS»  PatL  1.  3, 
p.  i6i,col.  0,  ediz.  Manni:  uSolo  un  anno 
Utctie  in  matrimonio j e poi.,,»  si  parti- 
rono insieme,  e vivettono  in  castitate.n  Ma 
tali  esempi  o S’iiauuo  a tenere  per  guasti,  o, 
se  pur  sono  schietti,  dimostrano  cb’eziatidio 
net  buon  secolo  ai  trascorreva  io  maniere  di 
dire  improprie,  abusive,  sforsate  ad  espri- 
mere il  contrario  di  quel  che  porta  la  loro 
natura.  £d  io  in  tanto  più  mi  rendo  persuaso 
deir  essere  scorretti  o i codici  o te  stampe 
in  cui  SI  irovsuo  quegli  es.,  in  quanto  la 
lingua  possiede  la  forma  legilliroa  da  rs|>pre> 
sentar  ridèa  dello  sciogliersi  una  unione,  v.  g., 
d' uomini,  partendosi  l’uno  dall’allro;  ed  è 
Partirsi  da  insieme,  come  svvertiscouo  pure 
alcuni  Voc.  in  sull' autorità  dell’aut.  Com.  di 
Dante;  - b d'òuteme^ aposlrofaUmente, come 
nel  scg.  passo  del  Pecorone,  g.  z5,  nov.  u : 
H Essendo  con  le  sue  galèe  sovra  il  mare  di 
Pisa,  pa' fortuna  di  mare  si  partirono  d’ in- 
siemei  » - od  anche  di  sterne,  idiotismo  fior., 
usalo  per  altro  dal  Papini,  /.es.  Bttrch.,  p.  'i  i , 
e da  Lor.  Bellini,  Disc.d’ Ànat.,  Disc  xi,  p.  4> 
ediz. fior.  1744*  ^ altrove:  a’quali  Da  insieme, 
D’ insieme.  Di  sterne,  carrìsponde  il  D'avec 
de’  francesi.  Ma  che?  la  sragionata  forma  di 
pASTiast  issiiMs,  la  quale  propriamente  si- 
goitica  Partirsi  due  o più  persone  in  com- 
pagnia, col  falso  valore  di  Separarsi,  ebbe 
POI.  ti. 
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la  fortuna  ( per  certo  non  invidiata)  d*  in- 
contrare il  genio  del  P.  Cesari;  a qniud. 
gli  piacque  d’iutrodurla  nelle  BeUeziO  di 
Dante,  voi.  it,  p.  to6,  dove  dice:  mE  cod 
dopo  altre  non  poche  parole  fatte  in  questo 
proposito , inviùmdosi  V uno  V altro  pii 
giorno  seguente,  t.HstKUK  St  DtPABTtno- 
NO»\  e cosi  pure  nd  voi.  1,  p.  79  e 80, 
pavoneggiandosi  quivi  d'aver  avuta  una  sì 
cara  gÌo|a  dalle  f^ite  de'  SS.  Padri,  seootido 
l'edieione  del  Manni.  Ora  io  dimando:  Uno 
Bcriltoro,  il  quale  getta  il  suo  tempo  a £sr 
tesoro  di  si  fatte  quisquilie,  e si  psvoneggci 
d’ adomarsene,  che  cosa  merita  cgb7..*  lo 
me  ne  rimetto,  ingegnoso  Lettore,  si  tuo 
giudizio. 

PARTITA.  Sust  f. 

^ I.  ÀcczNDsai:  vka  partita.  Partita  acce- 
sa. — V.  in  ACCENDERE,  dal  laU  Acccn- 
sere,  il  $.  I,  p.  ii'j , col.  1,  ed  il  UT, 
p.  col.  1. 

II.  Acciustare  la  partita.  Saldare  il 
conio,  la  partita.  — Oh  ecco  il  resto  del  carli- 
no: ora  la  partita  è aggiustata.  Fagiuol.  Com, 
5, 108.  (Oui  per  Iraslalo;  c vuol  dire;  Oh  ecco 
colui  che  viene  a compier  V operai  ovvero 
Non  mancm’a  piti  che  costui  a conqnei  V o- 
pera;  sicché  ora  la  partita  è aggiustata,  due 
non  v'  ha  più  nulla  da  porre  nè  da  leva/  c.) 

PARTO.  Sust.  tn.  Il  fusrtorircj  ad.  suche 
La  creatura  partorita. 

^ 1.  Parto,  figuratam.,  si  riferisce  ancoia 
alle  Produsioni  dell'  ingegno,  e simile.  - Ter- 
chè  io  venga  pagando  almeno  io  parte  quei 
debito  che  ciascheduno  debbe  al  suo  Stguoic, 
di  uflerirgb  U parto  delle  sue  fatiche,  qualuu- 
qoe  egli  si  sia.  Segni,  Rei,  Arisi,  nella  Dedic. 

10  sempre  vedrò  volentieri  i parti  dei  suo 
nobilissimo  ing^oo.  Red.  Leti,  stamp.  i8z5, 

P-  94- 

li.  Dokka  tresca  del  parto.  Donna  che 
di  fresco  ha  partorito  j elio  anche  si  dice 
Donna  di  parto  o tenera  di  parto. 
rnil.  Fresca  de  part.)^  Essendo  già  afiarpota 
la  madre,  sovvcmivale  dei  latte,  dello  quale 
ella  ubondava,  perchè  era  fresca  del  parto. 
Don.  Casen.  Fotgaris,  Jìocc.  170. 

PASSARE.  Verbo. 

^ I.  Passare  rattaclia.  - V.  in  BATTA- 
GLIA il  V,  p.  ZI,  col.  a,  in  fine. 

^ li.  Passarsene  da  largo.  — V.  in  LAR- 
GO, aggeli.,  il  \XVlt,  p.  55(i,  cid.  i( 
dove  si  può  aggiungere  al  corrispondeule 
milanese  quest'  altra  locuzione  » Tirassen 
fentra  a, 

III.  Passar  pes  l*  arui.  - V.  in  ARMA 

11  LXXXYl,  p.  863,  col.  z,  in  principio- 

54 
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iV.  RàSMBe.  SOTTO  l’  AtCOBAAUia  Fìg» 
ralno. -»V.  in  ARCOBALENO  !l  p.  1840. 

^ V.  AqpB  »B£SB  o bcvots  a pabbbilb.  T. 
de’  Medici.  À<fue  prese  o hevute  in  tale  itòoA* 
danza  da  passare  per  urina,  ( V.  aiM;he  in 
PASSATA,  subì,  f.,  il  S-  Passata  di  aqdaj  - 
in  AQOA  il  ^ Pbbbdcke  l’  aqba  o l’  aqdb 
A TASSARB,  chc  è U LXXH , p.  8o4>  col.  ij  — 
ed  in  BEVUTA  il  I,  p.  5u,  ooL  i^«Simi- 
le  considerazione  esclude  ancora  l’uso  freddo 
c r artiiìcialo  rlscaldsmenlo  di  queale  mede* 
simc  aque  trasportate  altrove  per  T aliondaoti 
liovute  a passare,  mosirarido  l’esperienza  che 
clic  non  passano  allora  cosi  facilmente.  Cocch.  -, 
Bagn.  Pis,  3dg*  ediz,  mil.  La  commune  osser-^ 
vazione  sopra  i corpi  di  lutti  coloro  che  le 
nostre  aque  bevono  a passare.  Id.  ik.  178.  1 

VI.  Brac  l’ AQUB  A MSSABB.  - V.  ad* 
dietro  il  A<quz  paese  o aeTCTs  a passare. 

VII.  liASCIATRlA  PASSAR^.  — V.  in  POR* 
TA,  sust.  r. , il  Aprite  la  porta  netLp 

SrARICATOJO.  L 

PASSATA.  S«t.  •-  uVr.u.s- 

§.  I.  Passata  im  aqoa.  T.  de’  Medici,  yi/fua 
bevuta  e passata  per  Mn>in/,cd  anclie  M- 
qua  o Dose  di  aqua  prescritta  con  inteneione 
eh'  eW  abbia  a passar  per  le  vie  urinarie. 
(V.  anche  io  PASSARE,  verbo,  il  S-  V.) - 
Prosegui  {la  signora  S.  N.)  a bagnarsi  inai* 
lina  e sera  per  altri  venti  giorni,  e prese 
P aque  acidule  oi-dinatele  dal  suo  medico, 
alla  dose  di  quattro  lilihrc  in  circa  per  mat* 
tina;  c P ultime  quattro  o sei  mattine  tornò 
a fare  delle  passate  della  nostra  aqua  calda 
del  pozzetto  ; e dopo  si  parli  da  questi  bagni 
rimessa,  ingrassata  e benissimo  ristabilita  in 
salute.  Cocch.  Ragh.  Pis.  i5g  i«  nota,  edis. 
mil.  Tutte  le  quali  cose  da  niuao  anifaio 
possono  più  ragionevolmente  sperarsi,  ebe 
dalla  docciatura  e dal  bagno  e dalle  pasM* 
te  delle  nostre  aque.  Jd.  ih.  ^10.  È molto-' 
ragioficvòle  in  sperar  aollievo  dalie  frequenti 
e copioso  passate  di  queste  (ayne)  termali. 
Id.  ib.  5o».  ~7rf.  ih.  578,  384-  Di  que- 
st’ aqua  {del  leWtceio)  nc  darei  due.  Ire  o 
quattro  passale,  secondo  il  prudente  c di* 
screto  giudizio  del  medico  che  assisto.  Aedi 
(cìl.  dal  Pasta  in  ITT'ER17ilA)< 

II.  Passata,  in  terni.  d’Agrìcnlt.,  è 
sìnoo.  di  Porca,  detta  allrùncuti  f^aneggia, 
Urania,  Piana,  Campetto.  I)Ìal.  mil.  Prantsa. 

• Sùbito  preparato  le  porche  o passate,,  si 
facciano  con  la  vanga,  in  mezzo  di  ciasebe* 
duna  porca,»  le  Luche  (per  seminarvi  i coca* 
Meri).  Trine,  y^gric.  1,  a4o.  Una  sola  porca, 
o ala  passala , larga  cinque  pabni  all’  in- 
circa. Id.  ib.  -,  \ . y .• 
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' PlASSOt  Sust.  in.  moto  de'  piedi  cAe 

si  fa  in  andando  dal  posar  delf  uno  al  levar 
deWaìiroi  II  mettere  un  piede  davanti  alPai^ 
tro  per  sxndare. 

%.  I.  Pabsi  AMDABTl.  - V.  ìd  ANDANTE, 
partic.  alt.,  il  Ili,  p.  649,  coi.  1.  i 

- li.  Aucvcarc  tt  PASSO,  decelerare  il 
cammino  con  far  passi  più  lunghi.  (Dial.  mil. 
Slongà  el  pass.)  — Combattevano  gli  uni , 
mentre  gli  altri  ai  riordinavano, e sempre  che 
allungavano  il  passo  per  guadagnare  quai> 

I che  poco  di  terreno  i caricava  sopra  tutti  il 
I grosso  de’  nemici , ec.  Conin.  Ist.  Mete.  l.  1, 
j p.  64.  Egli  (^dinò  elle  tornassero  indietro  ai* 

I lungando  il  passo.  Id.  ib.  l.  i,p.  Noi 
non  abbùimo  »poluto  altongare  il  passo  dse* 
vantaggio.  Hicc.  d.  M.  CaUigr.  in  PASSO. 
(Clié  é quel  di  Plauto:  « A'on  poUùmus  no^ 
siros  gmndius  gnaodire  gradsu.  ») 

§.  IH.  A cRAit  PASSO,  dilungando  il  passo. 
In  fretta.  • SUio,  camminando  con  le  due 
legioni,  manda  innanzi  una  mano  d’ajuli, 
e giMista  il  paese  de’  Soqusni,  ec.;  e vanne 
ad  Autan  a gran  passo.  Dovane.  Toc.  dnm. 
l.  ^fp.  yo,  edit.  Crus.  'JfVi»  sie">«i» 

IV.  A Nuccioa  PASSO.  Con  mìggior /rei- 
ta  'i  Allungando  maggiormenis  il  posso.  «•  Se 
nc  fuggotio  a maggior  passo  die  die  non 
vennero.  Kerc/i.  Sem.  Benef.  1.  6,  c.  5%, 
p.  170.  (Nel  test.  Ut.  vi  cormponde  ma- 
jore  cursu.)  » i-- 

V.  .Abbotbrabc  I PASSI.  Figuratam;,  per 
dndart  lentissimamente.  (Dial.  mil.  Pà  tri 
pass  in  SK  6n  quadrell.)^De\x  ve’ come  e*  (<) 
passi  annovera,  dmbr.  Jtemar.  a.  3,  s. 

VI.  Apbirb  tL  PASSO,  in  terra,  milit.,  vale 

dequistar  per forta  d'armi  un  luogo  oecu~ 
paio  da'  nemici  pel  quale  s'abbia  a passare. 
E Araiast  IL -PASSO,  in  tignif.  procacciat.,'SÌ 
dioe  dd  l'arsi  strada  fra  le  opposte  schiere 
per  riuscire  a salvamento.  - Questa  fk>v«r 
essere  (dicevano  a’  oomlialteoti  ) V nkima 
prova,  questi  gli  ubimi  loro  pericoli.  Aper- 
to quel  passo,  resterebbe  lìbera  Anversa. 
Bemtiv.  (cit.  dal  tarassi  ).  Restò  nobilitato 
in  particolare  questo  successo  clnlU  morto 
de’  fratelli  Nass.ra  e di  Cristoforo  Palstioo, 
die  tutti  tre  unitamente  determinati  o d’a- 
prirsi col  ferro  il  passo,  o di  perdere  in 
qucUo  sforzo  la  vita,  combattendo  valorosa- 
mente furono  costretti  alfìn  di  lascìarvela. 
Id.  (cit.  c.  s.).  1- 

VII.  FaRZ  il  passo  PIC  lungo  URL  PIK- 
oa.  Figuratam.,  vale  Tentar  cose  oltre  alle 
proprie  forze.  « Disse  che  non  poteva  fare 

I il  passo  più  lungo  del  piede.  Davil.  4, 

I Vili.  FaRB  il  PASSO  SSCONSO  LA  GAMBA. 
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Figuralom.  - V.  in  GAMBA  il  ^ XI,  ji.  255, 
col.  1. 

^ IX.  Fa»c  ch  passo  fAi.so.  Fi^rafam.,  ai 
dice  di  Chi  ptgUa  male  le  misure  in  far  rfuaì- 
che  negozio,  o commette  qiuilche  errore  in 
alcun  a ffare  o nel  suo  procedere,  An:U.  Met” 
tere  un  piede  in  falso.  Frane.  Faire  uff 
fttux  pns.  (Manca  i’es.)  - Ma  redi,  o figlio, 
ebe  mosso  dall'  ira  Tu  poi  non  faccia  qtialche 
passo  falso.  Foriig,  Terenz.  £cir.  a,  5,  s.  5, 

p.  i6i. 

X.  Caccia  dcl  passo.  Maniera  di  caeciVi 
che  si  fa  sulla  sera  agii  uccdli  aquatici,  di  coi 
si  vegga  la  descrizione  DeIl*Orm7o/ogia  dcl 
Savi,  I.  3,  p.  1 13. 

P.\SSONÀJA.  Siisi,  f.  .Wanifrùi  con- pas- 
soni appostatamente  piantdiivi  per  legarvi 
gli  allievi  delle  vacche,  ( PASSÓNE, 
susl.,  e APPASSONARE,  veri».)  - In 
questa  stagione  {di  primavera)  gli  si  legano 
(al  bestiame  vaccino)  1 vitcUi  entro  le  man* 
drie  o sia  passonajc,  e-  le  madri  sono  co- 
strette ad  ivi  venire  per  nutrire  i lor  parti. 
Z/Oi/r.  dgric.  3,  299.  La  spesa  delle  man* 
drie  e delle  passonaje  è dì  quatebe  conside- 
razione.  Id.  ib.  3,  3uo. 

PASSÓNE.  Susl.  m.  GNisso  palo,  Dial. 
mil.  Passón.  (Il  Foc.  del  Dis.  ha  PASSO* 
MATA,  Specie  di  palafitta]  la  qual  voce 
è manifestamente  dedotta  da  PASSONE.)  •* 
Allorquando,  riducendosi  insieme  il  bestiame 
vaecÌDO,  s'afnmaodrta,  e gli  si  legano  entro 
detta  mandria,  nei  passoni  appostatamente 
pianiiiiviy  i respettivi  ailevimi. /.os/r.  dgric. 

3>>  5a6i. 

PATTO.  Suit.  m. 

^ PmmU».  — Bisogna  però  ch«  iàcoiamo 
a far,  come  dice  U proverbio,  Patti  cbiari; 
amici  cari.  Magmi.  LetL  dteis.  i, 

Crus.  ha  Patto  cnuao,  amico  cabo;  ma  n<m 
se  adduce  es.)  « (Dial.  mil.  Patti  ch^ri,  ami- 
cizia langa.) 

PAORA.  Sust.  f.  ' 

ENTaÀaa  pacsa  addosso  ad  kteoto.  lis- 
.ser  preso  dà  paura,  Aiicbo  si  dice  sempli- 
cemente, ina  con  minore  energia,  hjitrar 
paura  ad  uno.  - Io  ciò  vedendo,  m’  entrò 
si  gran  paura  addosso  ,•  che , ec.  Fit.  SS. 
Pad.  5f  i4o,  ediz.  Silv. 

PAZ7>ERÓMA  (ALLA)j  Loenz.  avverb. 
dllm  pazzesca.  Da  pazserone.  - 1 quali 
(Gufiti)  armati  alla  paacrona  se  ne  sai* 
larono  come  ranocclù  iu  cielo,  e Io  presero. 
Fanéa,  Pref,  L 4* 

PAZZO.  AggetU 

5.  A CAPO  rAzio.  - V,  in  CAPO  il  XJ, 
p.  qòf  col.  I,  ro  fine.  I ti 
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^ PEDONA  (ALLA).  Lncua.  avveri/,  tigni* 
ficanie  d piedi.  Pedone.  Anobe  si  dice  dlla 
pedestre,  corno  si  legge  nella  Secchia  rapila. 

( DtaL  mil.  d pcscidn  o A ptscidna.  ) • 

I diavoli  venir  fa  di  Jonlimn;  Alla  pedona 
gl' infimi  c picbtv,  I nobili,  a cavallo,  ec. 
BraccioL  Sch..  Dei,  5,  9. 

Alla  scAta  pcdona.  Loctu.  es.'igerativa 
dell' antecedente.  - Ognun  col  suo  fardelto 
alzava  i mazzi  Alla  Udla  pedona,  c salutoroo 
Noi  tre,  come  tre  bei  visi  di , ec.  dltegr,  3 1 4 
ediz.  Crus.]  255  ediz.  daisierd. 

PÈGGIO.  Comparativo- di  Cn/òVoionde 
esprime  un  maggior  grado  di  cattiva  qtiolilà 
che  non  è nella  persona  o nelia  cosa  con  cui 
si  fa  la  comparazione.  Questa  voce  si  usa  e 
come  aggettivo,  e come  siislantivo,  e come 
avverbio. 

^ I.  Pcooio,  io  forzo  di  sust.,  cd  in  senso 
di  Peggior  conditione.  — E quale  avversa  e ria 
Sorte  ai  vostro  valor  tarpate  ha  rale,Ché 
di  si  altero  grado  oggi  vi  veggio  D’ ogni 
servo  piÌMUmil  venuto  al  peggio?  dlam. 
Avarch.  z5,  27.  (Cioè,  venuto  in  peggior 
condizione  d‘  ogni  piu  umil  se/vo.) 

IL  Alla  rsccio.  Locuz.  nvverb.  signi- 
ficante Acf  peggior  modo  che  far  si  possa 
o che  possa  avvenire , o simile;  - e talvolta 
si  usa  pure  in  signif.  positivo  di  Strapazza- 
tamente, A strapazzo.  Come  vien  viene, 
Màlantente,  Sconeian^nte , e simili,  come 
nel  seg.  es.  ■■  Perchè  levar  l’esercito  romano 
dn*  Tigranocerti?  abbandonar  nella  pace  il 
difeso  con  guerra?  Forse  svernarsi  con  più 
agio  nel  confino  di  Cappadocia  in  capanne 
alla  peggio,  che  nella  sedia  del  dianzi  tenuto 
Regno.  iDov'aNx.  Toc.  Ann.  L i5,  p.  ao5, 
ediz-  Crus.  (Capanoe  alla  peggio:  ohi  fatte 
alla  peggio^  fatte  malamente.  Il  lai.  dice  t 
a raptim  erectis  luguriis  >*  ; cioè,  capanne  in- 
nalzate m fretta,  e quindi  malamente,  stra- 
pazzatamente, ec.) 

III.  Alla  peggio  dl'  plcgi,  ovvero  Alla 
pzccio  DKLLC  PEGGIO.  Locuz.  avvcrb.  cbo  si- 
gnificano, Supponendo  pur  le  cose  ridotte  al 
peggior  termine  che  possano  essere,  dl  peg- 
gio che  possa  succedere.  Anche  ai  dice  dl 
peggio.  Al  peggio  de’  peggi.  Al  peggio  an- 
dare. (Diol.  tnil,  A la  cà  di  edu]  A la  pit 
desperudrti)  » lo  ms  consolo  che  alla  peggio 
dc'peggf'  non  avrò  fallo  altro  male,  che,  ec. 
Magni.  Ltil.  seient.  p.  Big.  Alla  peggio 
de'  peggi  ve  lo  do  per  un  pensiero  che,  a 
valer  poco,  varrà  quanto  U vostro.  7/4  Leti. 
Ateis.  2 , 209.  In  somma , olia  peggio  delle 
peggio,  lino  se  ne  sgabella  (delle  sue  figliuo- 
le), senz’  avere  n metter  mano  alla  tasca. 
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Com.  t,  171.  (Mio  Sgabeìlarsi  del* 
PtUegato  es.  corn>pood«  noi  dial.  mil.  De»- 
fttciass i ed  è mollo,  ma  mollo  capreashro.) 

§.  IV.  Al  pacato  axoiuie.  Forma  lioaile 
alla  francese  4n  pis  atìer,  (Salrtnij  Anmett, 
Buonnr.  Tane,  t p.  ^*) 

V.  Al  peggio  cac  possa,  o simile,  m- 
00KT«ARi  AO  AiCDRO.  VbIo  quasì  io  stcsso  che 
Ai  peggio  de*  peggi  registrato  dalla  Crusca. 
V.  addietro  Ìl  Alla  pscoio  De*pacct.  (Dial. 
inil.  Per  mda  che  la  ivrga.)  - S' io  vivo , al 
l>cggio  che  potrà  incontrarmi.  Fra  molli  re- 
sterò di  vita  privo.  Arias.  Tur.  i5,  47* 

VI.  Al  pcogio  pare.  Vale  presso  a poco 
lo  stesso  che  Al  peggio  andare.  Al  peggio 
de'  peggi,  cc. ; o,  piò  slreltamente,  AV/0//0 
imo  a dover  fare  il  peggio  ch'egli  far  possa. 
— Non  diiiiitar,  che  io  varrò  per  tutti  loro; 
perrlWr , al  peggio  fare , io  te  la  darò  {ti  darò 
moglie)  a lor  dispello;  e chi  vuole  mgrugnar, 
ineniiniì.  Mach.  7,  108. 

PKLLE.  Sint.  f. 

I.  Patta,  fìgurataro.,  per  La  parte  su- 
/terfciale  d' alcuna  materia.  Primo  c sottile 
strato.  Crosta.  •Se  |>cr  qualche  improvista 
o repentina  pioggia  si  fosse  la  pelle  della 
terra  o crosta  sollevata,  ec.,  tornisi  destra* 
mente  cou  i più  piccoli  marrelti  a sarchiare. 
Soder.  Ort.  e Giani.  17. 

II.  A cacpA  patta.  Signifìca  lo  stesso 
ohe  A crepa  pancia.  V.  in  PANCIA  il  I.* 
Ivi  impancarsi  aspira,  e a crepa  pelle  MatoU 
tarsi  d'ambrosia,  ec.  Sold.  Sat.  y, 

PENA.  Sust.  f.  Castigo,  Puitcsionej*  — Af 
Jiizione,  ec. 

I.  Figuralam. , per  Cagione  od  Oggetto 
della  pena,  del  penare.  • T ho  pregato  Amor, 
e ne  '1  rìprt'go  Che  nii  scusi  appo  voi , dolce 
mìa  pena,  AiiAaro  mio  diletto,  cc.  Petr.  son. 
i8a,  edis.  fulv. 

^ IL  Paas , per  Fasica.  (Es.  d’agg.)  » 
Averia  forse  a dire  di  mali  ahri;....  ma 
trop(»o  sarebbe  lunga  la  tela  nostra , e pena 
quasi  perduta.  /'>.  GuitL  Loft,  i,  p.  5. 

^ III.  A oaAN  PESA,  A mala  vera*  Locia> 
Esooi  avverbiali  clic  si  usano  col  valore  di 
Con  fp'on  Jktica,  Con  gran  disagio.  Con 
grande  stento.  Molto  diJficihnoiste,t  simili.* 
V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  r^stra  e 
larganimlc  esemplilìca  la  presente  locuxio- 
oa  e sotto  questa  voce  PENA, ed  in  APPENA, 
e solto  le  rubnche  A O R ed  AMA.  Quanta 
carta  ioutilnicnle  inchiosiralal 

^ IV.  A pEMA  cas.  Per  Poco  moiicò  che.m 
Quando  il  Re  vide  questo , n a*  ebbe  grande 
ira , che  a pena  che  non  laorio.  Marc.  Poi. 
Pusg.  3o6. 
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%.  V.  A PERA  ot,  per  Comlmnnmto  a ìd 
pena  dij  ovvero  Destinato  ad  essere  roit» 
tiannato  alla  tale  o tal  pena,  non  facendo 
la  cosa  imposta  j Biinaceiata  o Securo  d*  «e» 
sere  coiMÌan/ui/o  alla  pena  di  • . non  oÌm> 
dendo , tt.  k nche  si  dice  «Soféo  pena  di.  « 
Questa  voce  ebbe  la  sua  origine  dagli  8ta* 
tuli  che  imponevano  qasIcUe  pena  alla  non 
osservansa;  e dove  oggidì  si  direbbe  soiio 
la  pena  di  lants  pecunia,  dicevano  a pena. 
A pena  di  dieci  lire  di  denari  per  cìsscuimi 
che  oonlraflarà  {Statuti  della  mercanzia.  Di- 
stins.  t,  Bstbr.  3i):  onde  il  condannato  dice* 
vasi  appenslo.  Poe.  Cater.  p.  9.  A pena  de^ 
la  testa  gliel  mandasse.  <V/ir<ic.  i/m/,  (rit  didla 
Crus.  in  A sotto  ni  A iii  voce  di  /e  o 
AoNo).  Coroparissnno  {Comparissero)  dìnanii 
da  lui  a pena  dolio  avere  e delia  persona* 
Star.  Pistol.  1 1 (dt.  c.  1.).  Cromuèlo  com- 
mandò  loro  che  a pena  della  vUa  li  coodan- 
nassono  iminanteocnle.  Davama.  Scism.  4^ 
(cil.  c.  s.).  Siano  tenuti  di  dare  e dì  pagem 
deUa  loro  |>ecunia  per  ciascheduno  dì  loro 
soldi  due  di  denari  alla  delta  Opera,  a pena 
di  aokii  XX  per  ciasdieduno  che  cootra  ciò 
facesse.  Stat.  S.  Jac.  p.  lai  ^ x8. 

FUNERE  (CACCIA  DELLE).  Si  dà  il 
nome  di  pènero  a quattro  lacci  ^ti  eoo 
setole  di  casallo,  inblatt  m un  cordino  pur 
esso  di  setole,  che  è manleoato  teso  da 
duo  piccole  mszae  chismsle  staggetta:  questa 
soo  congegnale  sul  ramo  che  doe  servire  di 
posatolo  agli  uccelli,  Ìo  modo  che  esse  vs 
stieno  verticali,  e CK^ndo  col  ramo  tm  an- 
golo presso  a poco  retto.  Baico  è il  nome 
che  si  dà  a questo  posatoio:  ora  esso  è ira 
ramo  dello  stesso  macchione  sodio  per  la 
lesa,  ora  posticcio,  seoon^>chè  toma  piè 
coromodo  si  caodalore  : deve  esaere  ori» 
aontale  o poco  inclinalo,  e situalo  traverso 
ad  un*  apertiua  del  macchiont , o fra  oa 
macchione  cd  un  altro.  I boschi  ove  si  lanoo 
le  lese  delle  pdiere  sono  quei  formati  di 
mortella,  ginepro,  filliree,  sondrì,  eorbes- 
soli,  ec.;  cosi  che  1 tordi  ed  i merli  nel 
girare  die  vi  Csddo  per  cesoare  c mangiare 
le  bacche,  posamlosi  sui  balchi,  e anche 
volando  sopra  di  essi,  incappano  ne*  lacci , 
e vi  rimangono  appiccali.  iSSaéi,  Ornit.  1 , u i3. 
PENITENZA.  SusA  C 

^ I.  PsRiTBXXA,  per  7%tte  io  maniere  di 
austerità  che  tuomo  s'ingùtnge  vo/onteno* 
mente,  come  digimmi,  orazioni,  battiinre,  ec., 
a fine  tC  espiare  i suoi  peccati.  Onde 

IL  pRXKDEas  ABITO  DI  rERiTsass.  — V. 
in  ABITO,  sust.,  il  ^ XX,  p.  i(ìo,  col.  1, 

III.  PsESDEae  rEmmA.  Io  signif.  di 
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Pftndtrt  a fckrt  esercitj  di  peniftttA  V. 
U ^ V.  •*  11  topo»  avendo  comnicui  «lohi 
peccali  e dìsordinatamenle  vtvulo»  veane  U 
tempo  della  Quaresima,  sicché  prese  pe* 
Dtletuia.  Esop.  Cod.  Fart,  fav,  3,  p.  8. 

IV.  VtSTiaC  ABITO  DI  PIXITEKKA.  — V. 
in  ADITO,  siMt.,  il  XX»  p.  i6o,  col.  i.. 

V.  Uomo  di  pcniterza.  Uomo  daiOMÌ  a 
Jare  esercii}  di  penitenza  > Uomo  che  fa 

vita  divota  con  mortyicaiioni  d’ogni  monie^ 
m.  V.  il  IIU  • GiNnimai  non  fu  qui 
ponto,  4iè  altro  legno  da  poter  valicare  {ii 
Jiume)i  ma  io  sto  qui,  e passo  io  su  le  mie 
spalle  qualunque  vuol  passare  pe'  suoi  da- 
nari: c perchè  mi  pare  la  tua  appariscMza 
buona,  e uomo  di  |)euiteiua,  paaserùlti  per 
Dio.  Esop.  Cod.  Fars.Jav.  5»  p.  ^ (L’<&òpo 
giusta  il  Co<l.  Mocen.  legge  a c.  5 in  que- 
st’alira  forma:  «e  con  cih  sia  cosa  che  mi 
pa}a  ia  Uta  apparema  di  peniteaiiat  pas^ 
serbiti  per  Dio.m  Cioè:  apparenza  di  uomo 
datosi  a fio'  vita  da  penitenU,  ec.  ) 

PENNA.  Susl.  f.  Ciò  di  che  son  coperti 
gii  ucceiii^  e di  che  si  servono  per  iolare. 

1.  Gli  Ornitòlogi  considerano  in  cia- 
scuna penna  presa  di  per  aè  lo  stelo,  lat. 
raciùs,  cioè  quella  sua  parie  inedia  destinata 
a sostenere  le  barbe,  lai.  plumae.  Le  barile 
sono  quasi  sempre  unite  IVa  loro  mediante 
V intralciamento  d*  alcune  altre  barile  più 
piccole;  ma  talvolta  o cpiesle  seconde  barbe 
non  vi  SODO»  o non  sono  fiitte  in  modo  da 
potersi  intralciare  insieme;  ed  allora  quel- 
le {tenne  così  costituite  si  dicono  penna  a 
barbe  separate.  (Savi,  OtytH.,  v.  t,  p.  xu.) 

^ IL  PkfifrE  oeratTSica.  Lai.  Tectrioes.  Gli 
Oniilologi  cosi  (éiiamaDO  le  peone  destinale 
n coprir  Pala  e la  liaae  nuda  delle  remi« 
ganti.  Le  ccqirilrici  si  divridono  in  si^ertori 
e inferiori;  e in  grandi,  medie,  e piccole 
copritrici.  (Savi,  Ornit.  i,  xsxvi.  ) 

IH.  Penxe  aEMiCANTi.  Lat.  Femiges.  Gli 
Omltòiogi  «>ai  chiamano  quelle  penne  im- 
piantale nel  margine  posteriore  dell’ala;  e 
sono  lo  strumento  primario  del  volo.  Chieste 
penne  si  dividono  in  remiganti  primarie 
(Lat.  Remiges  primarUe)»  ed  in  remiganti 
secondarie  ( I.dit.  Remiges  seeundarice  ).  Le 
remiganti  primarie  ann  qttelle  impiantate 
(ielle  ultime  due  articolezioni , cioè  sul  me- 
tacarpo e sulle  dita;  le  quali  penne  son  lo 
più  bingtie  e le  più  forti.  Remiganti  secon- 
darie sì  chiamano  tutte  Poltre.  (Savi,  Or* 
nil.  I , XXXV.  ) 

IV.  PsMNE  ecAroLAai,  o semplicemen- 
te SrAPOLiti.  Gli  OmìtòU^ì  cosi  chiamano 
quelle  penne  che  ricuoiveno  la  regione  delle 
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scapult,  unitamente  ad  un  gruppo  d’akro 
penne  più  lunghe  impiantate  sulla  base  del- 
P omero.  (Savi,  Omil.  1,  xxxV.  ) 

V.  Becco  boila  raNXs.  T.  de’  CalKgr- 
Qttelln  parta  fossa  della  penna  terminanéa 
in  pania  più  o mano  aatta  ; più  o mano 
ottusa^  che  serva  a formare  i caratteri  satìm 
carta,  e che  ha  qualche  simigliama  ad  utt 
becco  d*uctello.  Frane.  Ree.  m Tagliando  la 
penna  su  la  pancia  e dalle  parli,  sT  fom» 
il  iiecco,  il  quale  di  poco  dee  oltrepassare 
la  fenditura  anzidetla.  Sòave,  Calligr.  cap.  t, 
art.  I , %.  4. 

Vf.  BuccinoLO  OC14.A  rB^xA.  Cnmac//o 
della  penna.  — V.  in  fìUCCIUOLO  il  I, 
p.  55»  col.  ». 

^ ViL  Fesso  Beata  PEaiiA.  Quel  taglio 
perpamdicolare  che  suol  farsi  alle  panne  da 
scriiore.  Dial.  mil  TajeU.  • Con  una  pen- 
misra  dì  gallo  veerhu^  a ciò  temperata  sema 
fesso,  in  lettera  tninutissiaia  acriveva.  dt>> 
legr.  p3  edit.  Crus.,  ^5  edit.  dmsterd. 

5.  Vili.  Pensa.  ìttodo  di  temperarla.  - 
Se  ti  bisogna  8a|>ere  come  questa  penna  di 
oca  si  tempera,  togli  una  penna  ben  soda, 
e rècaleta  in  su  il  diritto  delle  due  dita 
della  man  manca  a rivescio;  e togli  un  tem- 
peratolo ben  tagliente  e gentile;  e piglia  per 
lunghcEza  della  penna  la  lergliezza  d’un  dito, 
e tagliala,  tirando  ii  temperatolo  inverso  te, 
facendo  clic  la  laglialura  eguagli  per  inezso 
la  penna.  £ poi  ri{>oat  il  temperatolo  io  so 
Ptina  deHe  sponde  di  questa  penna,  cioè  io 
sul  lato  manco  eh’  è inverso  te.  Guarda, 
e scarnala,  e assottigliala  mvéno  k punta;  e 
Paltra  sponda  taglia  al  tondo  e a ridurla  a que- 
sta medesima  punta.  Pbi  volgi  la  penna  volta 
in  giù,  e mettila  in  still’unghia  del  dito  groe* 
so  ilcHa  mao  Bianca;  c gentilmente  a poo) 
a |H)co  scarna  e taglia  queHa  puntolina;  0 
fu’  la  temperatura  grossa  0 sottile,  secondo 
che  vuoi  o per  disegnare  o per  iscrivere- 
Cennin.  Trat.  pit.  t».  » 

^ IX.  I CaJiigrali  cliiamaiio  Svouxal  que', 
Caratteri  artifiiaU  che  si  formano  con  gran 
tratti  di  penna  a mano  alzata,  le^iadrsf 
mente  condotti,  ed  ombref^iaii  con  mae* 
stria.  E Gniaicòao  dicono  ad  una  Intrto 
datura  di  linee  fatta  con  la  penna» 

X.  Accise  o Acubeabs  la  pesha.  Fi- 
guratam.,  vale  iS;rtA*or«  con  parok,  frasi  0 
coacetli  da  pungere  altrui,  * U doHissimoi 
P.  Capassi  Servita,  che  Unto  sa  beo  agoa^ 
zarc  al  bisogno  la  penna  contro  l’impostura. 
Foc.  Caler.  iS3.  ^abilisoono  cotcab  sapico- 
It...  aver  senza  dubbio  invìdia  acuito  la  pcn-> 
na  mia.  Atgar,  6,  (Questo  bisognar 
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tutto  dì  «gusiAr  la  penna  e làr  niroorè  per 
difender  queato  pooo  mnoro  die  &ma  ai  di- 
manda, m'ba  fiiUo  non  eolamenle  perder 
quella  o aia  vanìli  o aia  Tegbesa  giovenile 
di' io  area,  ma  dd  tutto  laaciar  l’amore  e 
la  proletione  di  qodle  mie  ciance  ebe  ranno 
attorno.  Oril.  ^ng,  in  Idèa  Segr.  par.  u, 
pi  181. 

XI.  Aooaaaaa  Là  rairaà.  V.  il  par^r. 
anteoed. 

^ XIL  LàiOàna  in  pfenaa  o Kaità  rsaa*. 
Figuratam.,  vale  Tacere  ana  casa.  Passarla 
salto  siìemiOs  Prtlermelterla , Tralasciare 
di  scriverla  j di  dilla,  e aimili.  - D’iograli 
or  vien  aeraione;  Chè  non  è viaio  di  laacìario 
in  penna.  Barlfcr.  Docnm.  55,  12.  Ma  in 
penna  non  ti  laiao  Colai  aentito  pasto  (cioè, 
il  aegnenle  aferiamo  o il  seguente  adagio 
ch’io  udii)i  Cb«  non  può  guarir  bene  Chi 
w>n  sa  qual  ella  eoe  (è)  La  iofermilò  dd- 
l'uomo,  Donde  ai  moaae»  e corno  (come). 
Id,  ib.  094  • ' ^ t . 

- Xlll.  Rcimema  la  »ikma  oaosao  0 sqt- 
me.  - V.  m RENDERE,  verbo. 

PENNACCHlm.  Suat.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Jgrósiide  de*  campi,  Pennacchiai:  no 
mi  vulgari  dell'  jégroitis  iS^ica  vanii.  Pan* 
nocchia  patente;  ^talo  esteriore  con  resta 
diritta  lung&  Annua.  È una  delle  grgioigoe 
che  più  delle  altre  alta  il  suo  culmo , e per 

rito  riesci  un  poco  dura  per  la  pastura 
bestiami;  ma  è di  un  bell’  aspetto,  e può 
làr  bene  nei  boschetti  de’  giardini.  Targ, 
Tatz.  Ist.  boi.  2,  So,  edii.  5.' 

PENTITO.  Panie,  di  Pentire  j t sì  usa 
pure  aggettivamente. 

§.  MàaoiAac  il  pan  paitTiro.*-  V.  in  PANE 

il  % xm. 

PENTOLÀJO4  Susl.  m.  (^egti  che  fa  o 
Pende  le  penteh. 

EsseaS  l*  asino  hcl  psntoluo  o Fak 
COMI  V ASINO  DCL  paRTOLAJO , si  dicc  pro 
verbiabnente  di  Chi  non  g2i  cdpita  ócimusì 
urne  doitiM,  eh' egli  non  si  aitacehi  a cicalar 
con  ena  e a farle  d galante  e lo  jposinMto. 
(Un  tMMDO  si  fatto  chiamasi  nd  dial.  mil. 
& gali  de  madonna  Cketea.)  • Ad  ogni  CMS 
appioebcresii  il  majo.  Che  corno  1’  asin  fai 
del  pentolaio.  Pule.  Ijoig.  Morg.  6,  19.  Mi 
ricordo  che  io  era  hi  Eiena  l'aaiao  del  pen- 
tobjo:  0’  non  vi  capitava  femióa  dì  partito, 
a nou  vi  era  e^llola  che  m’ andasse  a pelo , 
cb*  io  non  le  atleecassi  1*  oneino  0 per  forza 
o per  amore.  Oaccò.  incantes*  a.  i j .r.  4*  £ 
cotust’  altro  Gite  non  iaiù  contento  a venti 
dame?  L’asin  dd  peutola|ol  ancorché  que- 
sto E vìzio  ddU  nazione,  td.  Dons.  a.  2,s.2. 
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(La  Crus;  aU^  quest*  uh.  es.  e que^  del 
Pulci  sotto  la  presente  voce  e sotto  ad  ASC- 
NO,  in  conferma  di  « Fan  conte  l’  asino  obk. 
psNTOLAio  dicesi  di  Chi  si  Jkrma  a ciaeimrm 
con  chiunque  trova.tt  P.  un  altro  ne  adduee 
del  Potalo,  il  quale  non  ooaferma  nulla, 
perdiè  non  si  può  nulla  discemere  nel  bu^ 
di  quel  luogo.) 

PER.  Preposuione. 

iT*At  grmmtìtcsb. 

Questa  preposizione  ha  due  differeod  ori* 
gini:  runa  daJla  Per  de’  Latmi;  l’altra  dalle 
Pro  de’ Latini  stessi.  Non  altrimenti  la  pre- 
posizioiie  DI,  come  si  vide  al  suo  luogo, 
in  significato  specificatÌTO  é nostrale;  e dove 
ella  aeoonoa  il  muovere  che  che  sia  o il 
muoversi  che  che  sia  da  un  luogo,  cosi 
net  proprio,  come  nel  #gurato,  deriva  dalle 
particella  francese  o provenzale  De.  Noi 
dunque  abbiamo  due  PER:  t’ una  discesa 
dalla  Ialina  Peri  l’ altra  dalla  latina  Pro. 
Quindi  non  è maravigfia  se  questa  abbia 
sonito  indole  alquanto  diversa  da  quella, 
sebbene  il  nome  stesso  fosse  imposto  ad  en- 
trambe. Cosi,  V.  g.,  r istoria  conosce  -due 
Téidi:  l'uoa  greca,  vissuta  a’tsfnpi  del  Magno 
Alessandro;  l’altra  nata  in  Egitto  mtonio  «I 
quarto  secolo  dell’era  cristiana  : ambedue 
furono  meretrici  ; ma  la  prima , per  le  sue 
colpe , noi  dobbiam  credere  che  gema  fra  gli 
artigli  dd  Demonio;  la  seconda,  per  Tedi* 
ficante  sua  penitieBn,  rendè  raswna  a Dio 
e aodonne  a vita  eterna,  come  sappiamo 
dalle  yit,  de*  SSt  iWn  ( I.  3,  p.  SSp  e 
scg. , ediz.  Mao.).  Ora  la  .PER,  figbuola 
della  Per  latine , è Pmposiùone  transiti’ 
va,  cioè  denetfBDle  il  passere  per  che  che 
sia  a fìée  di  condursi  a che  che  sia,  prò- 
priamoitc  o figuratamente  : dia  coTrispon* 
de  alla  Par  de’  Francesi.  Laddove  la  PER, 
avente  per  genitrice  la  Ialina  Pro,  ci  serve  ad 
accesioar  cosa  che  d trovi  davanti  a eke  che 
sia,  che  vada  avanti,  die  proceda,  che  pnt^ 
gredisca,  che  snsseguisca,  che  s'avanù  nei 
futuro,  tanto  al  proprio , quenlo  d figuralo  ; 
e corrisponde  alla  francese  Pour.  Ciò  posto, 
siccome  aU’idéa  dell’ sodare  avanti,  e del 
procedere,  e dd  progredire,  necossariameote 
quella  si  accoppia  di  passàggio,  così  talvolta 
si  confonde  l’uoa  con  l’ dira  PER;  onde 
ci  vien  buona  cagione  di  non  raccogliere  i 
loro  usi  sotto  dìslinU  articoli,  e,  in  quella 
veoe,  di  andarli  a mano  a mano  esaminando 
secondo  Tordine  tenuto  dalla  Cnis*  nel  re- 
gistrarli. Ndla  qual  rivista  aspettatevi,  o 
Lettori,  la  comparsa  di  molti  .granchi  P^ 
gKali  dalla  detta  Crpt. , alcuni  fra’  quali 
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di  gran  corpo;  chò  a questi  particolsmiente 
ella  è spinta  dal  suo  gonio  a mirare. 

^ I.  Pea,  M sigmyicato  transitivo^  cioà</e« 
notante  passaggio,  •>  Per  molte  tribolationi 
é di  bisogno  cbe  noi  entrismo  nel  regno 
del  cielo.  Cavai.  Alt.  Aftost.  89^  tdi%.,JÌQr* 
1769.  (Cioè,  È di  bisogno  che  noi  enlria^ 
mo  nel  regno  del  cielo,  passando  per  molte 
tribulmioni.)  E cbe  voi  del  suo  esibo  e dello 
essere  sodato  tapio  per  lo  mondo  sette  anni 
non  siate  cagiono,  questo  oon  si.può  negare. 
Bocc,  g.  5,  n.  •j,  v^  3>  p.  i8a.  Cotal  m’ap< 
parve  (si  io  ancor  lo  veggia)  Un  lune  per.  lo 
uiar  venir  sì  ratto.  Che  il  mover  suo  nessun 
volar  pareggia.  Pani.  Pur.  a,  17.  « (Ve^aiisi 
altri  es.  nel  U:ma  della  Crus.,  che. è talee 
i*  PEU.  Vreposiiione  locale,  che  s'adatta  co' 
verbi  di  moto.*»  Bella  proposta!  e tale  da  non 
lasciare  il  iniuiino  luogo  ad  eqnvociii!  Ha., 
se  il  Cielo  m’ajuli,  e DA.  e A e SU  e GlD, 
cc.,  ec.,  uou  sono  elieoo  tutte  tutte  preposi» 
zioni  egualmente  locali  e cbe  s'adaliano  co* 
verbi  di  moto  con  una  pieghevolezza  e con 
una  docilità, cbe  mai  le  maggiori?  £ pure  nè 
CIO  né  SU  né  A nè  DA  non  sono  per 
certo  la  cosa  medesima  che  P£H,  e tutte 
esercitano  «dlici  proprj  o separati  e da  non 
potersi  fra  loro  conlbudere.  Ha  la  Crus.  é 
di  quelle  giovialoccc  massaje  cui  piace  lo  in 
grosso.  ■ La  proposta  della  Crus.  fu  ricevuta 
ossequiosanteute  dalla  intera  famìglia  de^  no* 
stri  Vocabolaristi,  compreso  PAIbwli.) 

a Quivi  soavemente  spose  {Virgilio)  il 
carco  ( cioè  Dante,  da  Itti  portalo  in  brao» 
ciò)  Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Cbe  sarebbe  alle  capre  duro  varcp.  Doni. 
D\f»  >9i  &3i.  (Cioè,  depose  il.  carico  che 
gli  era  staio  caro  o dolce  passando  pza  lo 
scoglio,  ec.,  cioè  asm  quel  tratto  dì  via  sco» 
scesa.)  '{  i,n 

Otsms»*»»4.  — Le  Crus.  adduce  il  prealJegato 
Cf.  di  Dante  nel  suo  Xll,  clic  dice:  «Pkb, 
in  signìf.  di  Quanto  comporta.  Per  quanto 
è possibile.  » La  nostra  sposiziooe  è pur 
quella  del  Biagioli;  posizione  ammessa  da’ 
recenti  cuminentsLnri,  nc  finora,  per  quel 
ch'io  mi  sappia,  confutata  da  veruno.  Anche 
il  P.  Cesari  vi  si  accommoda:  ma  tace  il 
nome  del  Biagioli.  11  P.  Cesari  non  avea 
col  Biagioli  buon  sangue;  di  maniera  ebe, 
dove  l’occasione  il  tiri  a parlare  di  lui,  lo 
adombra  il  più  delle  volle  con  la  voce  cotale 
(veggasi,  p.  e.,  nelle  Bell.  Com.  DanL  Inf. 
p.  36,  i4a,  e altrove).  Ed  Ìo,  bno  a tanto 
ch’egli  fosse  stato  contento  ad  applicare  il 
cotale  al  sig.  Biagioli,  avrei  pur  fatto  del 
sordo  c del  cieco.  Ma,  come  ognuno  può 
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certificarsi  con  dare  lin’oechiata  elle  BelL 
Com.  Dant.  Inf,^  p.  i5o  e i5S^>egli  ap* 
plicava  il  cotale  eziandio  agli  Angeli.  Ora, 
daqchè  in  voce  cotale,  usata  sustantrvamente 
e con  riferimento  a persona,  per  seotenu 
della  Cn».,  indica  scherno,  o la  natura  an> 
gelica  non  lascia  die  ad  alcuno  sia  lecilo 
scliemirla,  ne  conseguila  che  il  P.  Cesari, 
come  scrittore  (che  non  pensaste  altrimenlii)^ 
non  si  vergognava  d’usare  il  cotale  con* 
tr’ ai  natura.  Ed  a cotanto  io  non  {>osso  far 
tuttavia  del  cieco  e del  sordo  o ’l  doc^’al 
fuoco.  I l 

«§.  11.  Psa,  in  vece  di  In.  LaU'/ei 
» Bocc.  Introd.  6.  Le  qtiali  {macchie)  ndie 
» braccia  c per  le  cosce,  ec.,  apparivano  a 
w moki,  m CevscÀ , eo.,  cc. 

OutffesìQiu. —Il  Bocc.,  se  per  le  cosce  avesse 
voluto  intendere  nelle  cosce,  di  certo  nelle 
cosce  avrebbe  dello,  come  disse  nelle  brae» 
eia*  Ha,  vincendo  pur  l’arte  del  pittore,  egli 
disse  per  te  cosce  j e così  venne  presentan- 
doci quelle  macchie  spargeutist  sopra  le  co- 
sce con  passare  per  li  varj  punti  della  lor 
superlieio.  Dunque  la  PEB  sia  qui  per  tran- 
siiiva,  c non  ai  petrifica  nella  immobile//! 
che  dice  la  Crus.  e ripetono  i Cmschiadì. 

• « Bocc.  Introil.  a5.  Per  le  sparle  ville 
•*  e per  li  campi , cc.,  per  le  vie  c por  U 
*>  loro  colli  e per  le  case  di  di  e dì  notte,  ec., 
m in<MrteDO.»>  Crusca,  ec.,  ec. 

Onerrmism.  - L’ ingegnoso  scrittore  ci  pone 
quii  sotto  gli  occhi  que’  misèrì  appesisti  i 
quali  di  giorno  e dì  notte  naorivanO  in  pas- 
sando per  le  ville,  per  lì  cam|w,  per  le  vie, 
per  li  colli , per  le  camere  : delle  lor  enee. 
£ questo  avvidnar  la  vita  con  la  morte  (chè 
vita  è il  cammiaem)  fia  negli  animi  nostri 
ben  più  proCouda  impressione,  che  non  a 
gran  peuo  la  semplice  indicazione  de’  luoghi 
in  cui  rimanevano  morti  quegl’  Infelici.  Dun- 
que la  PER  non  è qui  pure  la  In  sognata 
da’  cruscosi  Vocabolaristi. 

e «<  Dant.  Putg.  4*  E Unto  die  ’l  su  an- 
«dar  ti  sia  leggiero,  Come  a seconda  giù 
w i’ andar  per  nave  (c/oè,  stendo  in  nave).» 
Crusca,  ec.,  ec. 

Innanzi  trailo  vuoisi  enientUre 
il  primo  di  questi  versi  come  segue:  a Tanto, 
che  *l  su  andar  ti  fia  leggiero.  » — Qui  la 
Crus.  ed  i Cruschiadi  s’  ìmagìnarono  che 
la  PER  governasse  immediatamente  la  navej 
e quindi  le  atlribulroDO  il  valore  della  In: 
nè  s’ avvidero  cbe  Andar  per  nave  è locuz. 
ellitt.,  come  quella  che  pienamente  significa 
Andar  per  aqua,  per  mare,  ec.  in  nave. 
Dunque  la  PER  anche  ne’  versi  preall^ali 
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oon  por  omlira  di  Roapetlo  cfaè  d^gn^* 
ro0*c  nella  Jn  della  Grus.  e de*  tuoi  co* 
pìalori.  > >v\(  >1 

tt  n DanL  Purg.  y.  Rade  v<dte  risnr^  per 
m li  rami  L’omana  probitate.»  CBUSCJ,cc*,ec* 

OmtraaéeMt.  — Qui  non  ò Inaogn»  di  lenti 
a vedere  che  1*  umana  prebitate  passa  via 
via  per  un  ramo  ad  un  altro.  £ •*  dia  dà> 
mmraase  immota  nei  rami , non  risorgerebbe  t 
òoè  non  risalirebbe  tu  per  essi.  Duaqne  solo 
i ciechi  potevano  qui  confondere  la  PER 
èon  la  in, 

• M Dani.  Par.  a.  Per  la  natura  lieta  onde 
**  deriva.  La  virtù  mista  per  k>  corpo  luce, 

• Come  letàia  per  pupilla  riva.  » Cause J j 
eo.>  ec. 

(h$ert’«u(>nt.  - Se  U Virtù  mista  lucesse  nel 
corpo  {della  stelle) , noi  non  la  vedremmo  : 
ella  sar^be  veduta  soltanto , per  così  dire , 
dagli  organi  interni  di  esat  corpi.  Ma  noi  la 
veggiasx)  appunto  per  questo , cb*  ella  passa 
F£M  li  corpi  delle  stelle,  e viene  a ferire  i 
nostri  occhL  La  luce  non  riposa  inerte  ne' 
osrpi  I ella  ne  emana  pereoneiDeole , e scorre 
par  tetto  lo  spaaio  che  é delle  sua  fonte  ab 
r oggetto  in  cui  viene  e rifraogersì.  E coti 
pure  la  letizia  sì  fa  manifesta  ad  altrui , sgor> 
gaodo  in  un  certo  modo  fuor  delle  pupille 
■n  sembianza  di  luce  che  scorre  per  lo  spa- 
zio interposto  fra  esse  e gli  occhi  de'  rigusf 
danti.  Dunque  ahred  questo  es.  a niun  par» 
tifo  potrebb*  esser  abile  e provare  che  la 
PER  faccia  talvolta  le  veci  della  la,  O Cru> 
sea^  o Cruscbiacli»  avanti  che  vi  metteste 
al  Vocabolansla,  perchè  non  pensaste  a farvi 
levar  le  cateratte? 

« m Petr.  eaaz.  1 8,  3.  Ha  la  paura  un 
n poco , Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  ag> 

• ghiaccia , Riscalda  ’l  cor , perchè  più  tempo 
wavvarapì.w  Causcj,  oc.»  ec. 

Cbéivwfeaa.  - Dì  quoMÌ  versi  è tale  U oo- 
atrutto;  àia  la  paura...  che  mgghìaacm  il 
sangue  vago,  cioè  vaganU  o scorrente  per 
le  veste.  Se  dunque  il  sangue  vaga  o scorre 
paa  le  vene  (e  cosi  è in  effetto),  come  potè 
le  Cros.  e come  poterono  i Cnischladi  darsi 
a credere  che  la  transitiva  PER  adempiesse 
qui  la  parte  della  sUzìonarui  Ini 

« «ò.  ^,ai,  I.  £’  Fiorentini  vi  caval- 

■*  caroDO  per  oomune  in  messo  luglio.  » Cau~ 
SCA,  ec.,  cc. 

OuriMs<Dw.-S’io  non  sono  errato,  It  forma 
per  eommune  è qui  presa  col  valore  di  per 
ordine  del  eomnutne.  Ora  ciò  che  viene  ordì* 
nato  di  fare  rii^arda  un  tempo  che  è davanti 
a queUo  in  cui  si  dè  l’ ordine  $ e quindi  la 
preposnione  per  non  è la  ve&ulsci  dalla  Per 
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de’  Latiiii,  ma  quella  al  bene  che  rieenost^ 
per  madre  la  loro  Pro,  Questa  medeÀnNi 
foiTiM  Per  asnmww  si  vede  pure  nsste  al- 
trove dal  Villani,  come  nel  seg.  pess»(l.  1 1, 
c.  i3o , V.  ^ , p.  a6i , ediz.  roll.  Class,  ilid.  y-z 
a B ciò  fatto , con  tutta  la  loro  covaH^iss 
e popolo  per  eommune  subilsumenle  addi  al' 
d'agosto  « . . vonmeno  (vennero  i Pisani)  allet 
ciltà  di  Ltseea  e puosomà  (vi  posero)  P as^ 
sedia  inSorrto,  e E qid  parimente  mi  sembra 
che  la  detta  forma  importi  Per  oré^  dti 
eommune.  Potrebb’  essere  anoera  (è  qaesla 
più  mi  va)  che  la  locuzione  Per  conmemè 
fosse  presa  in  signìf.  dì  Per  cuoMame  «b 
cordo  o movimento.  Tn  tal  caso  la  pceyi* 
ziooe  Per  indicberelibe  cagione;  che  è a 
Per  cagione  di  eommune  accordo  o tmsoé- 
mento  j e quindi  eserciterebbe  sempre  la  iha 
virtù  transitiva,  essendo  chiaro  ehe  Puseas^ 
do  c il  movimento  procedeno  per  lo  rmsM 
d’noa  cagione  deierroinairioejo,  eoa  altre  pa^ 
mie,  pessasto  daUa  cagione  icBuo  a qoiè 
punto  che  il  movimenlo  e l' accordo  son  tali. 
In  qual  s'è  l’ira  dunque  di  oolesii  modi  la 
PER  noe  è la  In.  OÙsoa  o Cruschiadi,  ne 
siete  capaci?  sme  *4  Mimo 

4t  ^ 111.  Pea,ia  di  Da^Boee.  Proem. 
m 4.  Ilo  meco  smsso  proposte  di  volere  iu 
» qud  poco  che  per  me  si  può,  ec.,  rinme  ad» 
« Icggiamento  prestare.  » CauscA , ec. , ec. 

OnaemMiom.  — Qnl  k PER  accenoB  il  pam> 
saggio  dalla  cagione  all*  effètto  ; giacché  la 
cagione  che  induce  l'uomo  a fare  una  cosa, 
è quelk  che  passar  dee  per  alcun  luogo,  di 
là  dal  quale  ella  arriva  ad  efièttoarsi.  I^a 
particcHa  Da,  voluta  qui  dalla  Ous.,  mdb 
cbersbbe  il  luogo  da  coi  sì  muove  Pazìoue; 
ma  lo  scrittore,  per  maggiore  evidensa,  pr^ 
feti  di  porgerci  aventi  agli  occhi  quri  me 
come  il  luogo  per  cui  l’ azione,  mosse  dnl- 
V Ho  meco  stesso  proposto  di  volere,  dee 
passare  per  oondorsi  ad  avere  effetto;  ckè 
nulla  si  opera  sansa  un  mmso  per  ceì  pesai 
l’operasMne,  sieconie  snssi  ben  mi  ricorda 
d'avere  avvertito  in  DA,  5*  P* 
col.  a.  Dunque  U PER  qui  giuoce  per  tale^ 
e non  s’abbassa,  coma  si  pretende  dsRa 
Crus.  c Comp.*,  a fare  la  fattorins  dlla  Dm. 

o uBoce.  tntrod,  5a.  Quelle  vivande  di- 
» Kgenteroeute  apparecchieranno , che  per 
9 Parmeno  loro  saraimo  imposte.*»  CàUSCA , 
ec. , cc.  ] u r V . -j.- 

Ounvniame.  - In  questo  cs.  si  vede  vdlium 
mente  il  passar  del  commendo  pir  la  per 
sona  di  Parmeno,  e d’indi  condoinR  a|^  e*e- 
cotorì  di  esso.  Dunque  né  pur  qui  la  PER 
è la  stessa  cosa  che  j «4ias  ' 
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« a Bocc.  nov.  a6,  30.  Tu  h«i  creduto 
w avere  la  mo^ìc  qui,  ed  è come  ae  avulo(5Ìc) 
n l'avessi,  in  quanto  |>er  te  non  è rimaso.n 
Crvscj,  cc.,  ec. 

<hwmùm»«.  — A far  al  che  intender  si  possa 
questo  es.,  cnnvcni’a  riferirlo  io  tal  forma: 
a Tu  hot  creduto  avet'e  qtà  la  mog/ìe  (di 
Ricciardo),  ed  è come  se  avuta  V avessi,  ec.» 
Di  clic  ella  rende  questa  ragione:  in  quanto 
la  cagion  tu  non  fosti  che  non  passasse  FSn  te 
r effetto  dell’ usare  con  me,  credendoti  usar 
con  la  moglie  di  Jticciardo.  Dunque  non  è 
qui  bisc^no  dì  tórre  alla  preposizione  PER 
l'impiego  suo,  per  investirne  la  preposizione 
Da.  = (Seguono  nella  Cnis.  due  altri  es.  ne' 
quali  la  PER  esercita  la  forza  medesima  ebe 
nel  presente.  ) 

• a Quid.  G.  37.  Voi  per  detto  e per  fatto 
«sapete  come  li  Greci,  insligati  per  piccola 
a e per  vana  cagione,  con  teslerecda  superbia 
m si  avventarono  nella  nastra  cittade,  e occi* 
Msero  a me  e a voi  li  nostri  genitori.»  Cbu» 
XCÀ,  ec. , ec. 

Oìaatmiom.  — È facile  il  Comprendere  che 
la  cosa  di  cui  si  parla  è saputa  da  coloro 
in  quanto  infino  ad  essi  è passata  per  detto 
e per  fatto.  Ed  è facile  il  comprendere 
parimente  che  la  instigazione  pervenne  a' 
Greci  passando  per  piccola  e per  vana  ca* 
gione. 

• **Dial.  S.  Greg.  1,  7.  Quel  sasso  non 
» sì  potrebbe  muovere  per  cinquanta  paja  di 
«buoi.  H Cbvscj , ec.,  ec. 

OiMTMMw.  — Che  è ciò  che  muove  un 
corpo?  Egli  è la  forza,  la  quale  per  operare 
si  vale  ora  d'uno  strumento  ed  ora  d’un 
altro,  passando  per  essi.  Qui  dunque,  sic* 
come  lo  strumento  adoperalo  d.ilia  forza  per 
muovere  quel  sasso  sono  i buoi,  l’ intero 
del  costrutto  è tale:  Quel  sasso  non  si  po- 
trebbe muovere,  tuttoché  la  forza  motrice 
passasse  l*£jr  cinquanta  paja  di  buoi.  - Certo 
è che  l'autore  polca  dire  altrimenti  « Quel 
sasso  non  si  potrebbe  muovere  DJ  cinquanta 
paja  di  buoi  e;  ma,  dacché  egli  ciò  non 
disse , non  è lecito  al  Grammatico  od  al 
Vocabolarista  il  farglielo  dire.  Nè  già  si 
spiega  che  cosa  è la  PER  con  dire  ch'ella 
ci  serve  quanto  la  l)aj  né  parimente  si 
spiega  che  cosa  è la  DA  con  dire,  come 
dice  la  Crus.,  ch'ella  tanto  ci  vale  quanto 
la  Per.  E,  per  un  altro  verso,  cosi,  v.  g.,  mi 
posso  io  coprire  il  capo  con  una  berretta, 
come  con  un  cappello.  Ma  si  dirà  per  questo 
che  la  beirelta  è il  cappello,  e il  cappello 
la  berretta? 

«§.  IV.  Paa,  in  vece  di  A.  - G.  yHÌ.  7, 
rOL.  tt. 
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» 14»  3.  Noi  gli  taglioremo  tatti  per  pezzi.» 
Cbvscj,  ec.,  cc. 

Dunque,  secondo  la  Cnit.,  Pea 
PEZZI  significa  A pezzi.  Oh  bene!  e A pzz* 
ZI,  signora  Crus.  e Comp.*,  «die  cosa  si* 
gnifica  ? — Non  altro  che  /Vr  pezzi,  voi 
mi  rispondete  ; ed  io  mi  rallegro  della  vostra 
perspicacia.  » Taslubs  A pezzi  esprìme  il 
Tagliare  una  cosa  in  modo  simile  J pezzi. 
Ma  dicendo  Taolurs  PER  pezzi,  sì  dipinge 
l'azione  del  taglio  o del  tagliare  passante 
per  tanti  pezzi , quauli  ne  fa  il  taglio  o il 
tagliare.  Se  dunque  diflVrenti  sono  le  iroagìni 
che  risultano  da  queste  due  forme  dì  dire, 
ne  consegue  ch'eziandio  tra  lor  difreriscano 
queste  due  forme.  Dunque  PER  non  è A, 
come  A non  è Per. 

• tt  Bocc.  nov.  49»  S.  Per  modo  di  di* 
«porto  se  n'andò  alla  piccola  casetta  di  Fe* 
«derìgo.»  Cbvscj,  ec.,  cc. 

Oatnmùm.  - In  questa  locuzione  * Per  mo- 
do di  diporto  s si  scorge  il  passare  la  volontà 
di  alnino  per  un  modo,  di  là  dal  quale  ^11 
conscguisce  l’ oggetto  del  suo  volere,  che  è 
il  diporto.  Ovvero  diremo  che  Per  modo 
di  diporto  significa  Per  cagione  di  trotar 
modo  di  diportoj  dove  la  PER  accenna  il 
passar  della  causa  per  un  mo<lo  aircfletto. 
Ed  eziandio  Per  diporto  sì  potea  dire;  cioè 
Per  cagione  di  trovare  o avere  o procac- 
ciarsi diporto:  dove  il  mezzo  per  cui  passa 
la  cagione  è Ìl  trovate  0 l’avere  o il  pro- 
cacciarsi , di  là  da  cui  è l' effetto , cioè  il 
diporto. 

« ^ V.  Pai , in  vece  di  Con.  - Guid.  G, 
n ia3.  Al  quale  errore  per  queste  parole 
«rispose,  ec. « Cbvscj,  ec.,  ec. 

OittMuww.  - Qual  fu  |o  strumento  che  ad* 
operò  colui  per  rispondere  ? Si  furono  le 
parole.  Ma  uno  strumento  in  tanto  opera, 
in  quanto  l'azione  motrice  passa  per  mezzo 
di  esso;  dunque  la  PER  nel  membrelto  per 
queste  parole  indica  il  passaggio  della  cagio* 
ne  che  mosse  colui  a rispondere,  per  le  pa- 
role, il  cui  effetto  é quel  rispondere  deter- 
minato da  essa  cagione.  Dunque  la  PER  è 
qui  propriamente  e opportunamente  usata, 
nè  occorre  di  metter  mano  nella  Con. 

• tt  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  quale  nello  'a* 
« femo  tormenta  l’ anime  per  fuoco.»  Cbv- 
scj, ec.,  ec. 

OimMsùme.  - E qui  pure  io  dimando  : Quale 
é lo  strumento  onde  si  vale  colui  per  tor- 
mentare le  anime?  Egli  é il  fuoco.  Dunque 
la  colui  azione  passa  per  lo  fuoco,  il  cui 
effetto  è il  tormentare.  Dunque  la  forma  per 
fuoco  esprime  in  questo  luogo  assai  meglio 
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il  concc-Uo  dello  scriltorc , clic  non  I*  «tllrn 
v.on  fuoco f dove  la  con  propriameute  dctiola 
coni|>agt)ia , meulro  che  U per  indica  a di' 
riltura  il  metso  per  cui  pasaa  la  cagione  a 
renderai  cflello.  s (Seguono  altri  4 in  cui 
la  PEK  s’accormtioda  alla  atessa  analisi  che 
s’ è fatta  de’  precedenti.) 

Vr.  Pea,  in  vece  di  Per  cagione.  Per 
nomare.  In  grazio,  A richiesta.  — Dant^ 
w Purg.  I.  Più  muover  non  mi  può  per  quella 
w legge  Che  falla  fu  quando  me  u’  usci* 
» fuora.  1*  Cmìsca,  ec.f  OC. 

(hutf€ziont.  — Non  basta  ravvisare  die  in 
questo  cs.  e ne’  simili  ad  esso  la  preposinone 
PKU  viene  a signincar  Per  cagjione.  Ognuno 
r intende  da  per  sè.  Meglio  era  indicar  la 
via  qui  tenuta  dalla  PER  a Itene  adempiere 
r officio  che  Tè  assegnato.  Qui  dice  dunque 
Catone  che  Mania  più  non  può  moverlo  ad 
.Miinrla;  tic  nllcgu  la  cagiono,  che  è tfuAla 
legge,  ec.;  c |>erò  convenne  clic  per  essa  k'g* 
ge  passasse  l’cflello  di  essa  cagione  : il  quale 
cneltu  è il  non  poter  piu  Marzia  mover  Cor 
ione  ad  amarla. 

• « Uant.  Purg,  i.  £ per  essere  in  parte 
Ove  adorcua,  poco  si  dirada.»  Crusca, 
«V*. , ec. 

Oaert€aiomt.  - Dkc  il  lesto  (cliè  l’allegato  es., 
al  modo  che  lo  riferisce  la  Crus.,  non  ha 
senso)  : o Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole , e,  per  essere  in  parte  Ove 
udorezta,  poco  si  dirada,  v Cioè,  dove  la 
rugiada  ....  />oro  si  tlirada , passando  di  ciò 
la  cagione  pt'a  lo  essere  ella  in  luogo  dove 
'•pira  piccola  aura  di  t'ctzo.  Sicché  veggiaino 
che  reflctio  di  tal  cagione,  passante  per  lu 
«'Ssere  la  rugiada  in  luogo  arioso , è il  suo 
poco  diradarsi.  , 

« « Dant.  Plug.  a.  E come  a iiicssaggci' 
«•che  |M)rta  olivo.  Traggo  la  gente  per  udir 
«novelle.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OuamBirw. Qui,  u rigore,  la  prc|>osuioniC 
PER  non  vale  uè  Per  cagione,  nè  Per  amore, 
nò  In  grazia,  uè  A richiesta,  tulle  locuiinoi 
che  si  rifcTiscouo  a cosa  ilielro  dì  sè  stesse; 
ma  più  tosto  importa  Ver  fme.  Avendo  per 
fine,  lucusioni  clic  risguardsno  cosa  che  sia 
loro  davanti.  In  somma  questa  PER  è la 
Pro  de’  L4itiui.  In  fiitli,  quando  ci  arriva  un 
im^SSaggere  con  T ulivo  io  mano,  la  gente 
gli  si  fa  incontro  a line  d’udir  sue  uovclle. 
Dunque  ki  udir  novelle  è io  scopo  a cui  mira 
la  gc*nle;  c lo  scopo  è davanti  a chi  lo  piglia 
dì  mira.  (V.  il  ^ XXII.)  » 

o •<  Pocc,  nov.  Oj,  H.  Ella  uou  ci  può,  per 
»i  potere  che  ella  abbia , nuocere,  u Cru- 
se 4 , cc.,  ec. 
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OutrTtttm,  — Questo  ooncetto  si  scioglie  in 
questo  modo:  Ella  non  ci  può  nuocere,  pas^ 
sondo  il  suo  nuocere  PKR  ifualunque  potere 
u possanza  ella  abbia.  Dove  si  vede  il  voler 
nuocere  passare  pkr  il  potere,  e non  cffet« 
luarsi,  cioè  passarvi  indarno. 

• •tBoec.  nov.  i8,  35.  Comandò  ad  uno 
•>  de’ suoi  famigliari  che...  gli  facesse  dare  da 
» mangiare  per  Dìo.»  Crusca,  ec.,  ec, 
Ontnmism.  In  questo  luogo  la  PER  è la 
Prode’  Eatini  accennante  cosa  di  là  dall* a* 
zione,  cou  clic  è innanii  a chi  opera. 
fatto  qui  Dio  è l’ oggetto,  il  fine,  lo  scopo, 
a cui  s’ indirizza  il  dar  da  mangiare  j poU 
chò  colui  commandò  che  tacesse  dar  da  man- 
giare a quel  tale,  mirando  con  tale  asiooo 
a far  cosa  grata  a Dio.  '«.rK|  Aott 

a Si  Petr.  cane.  5.  Felice  l'alma  che 
«per  voi  sospira.»  Crusca,  ec.,  cctrufm 
> Qui  pure  abbiamo  la  Pro  de* 
I^alini  da  noi  rappresentala  ool  s^p)0  PER) 
giacciiè  voi  ò reggette  a cui  mira  il  sospi- 
rare s c ciò  che  è oggetto  a noi,  necessa* 
riamente  è davaoli  a noi.  Laonde  si  Cs  ma- 
nifesto che  la  Crus.  e Comp.*  oouiuaero  io 
questo  psragr.  due  aose  tra  lor  difierenli , 
sebbene  rappresentate  con  un  medesimo  se- 
gno;  così  mostrando  qudio  stesso  discerni- 
mento di  cui  darebbe  saggio  il  VocaboUrialo 
che,  V.  g. , sotto  il  tema  di  BENE,  ausli»» 
recasse  a mischio  gli  cs.  autenticauU  il  valor 
suo  di  Ciò  che  è buòno  e convenevole,  e 
quelli  dove  BENE  è nome  d’  un  Albero 
iodiauo  chianulo  da’  BoUnici  GuHoudina 
Moringas  come  fece  allegramente  la  Crus.» 
la  quale  in  un  inodeaimo  art.  registra  per 
l'appunto  il  detto  BENE,  Ut.  Ronum , e il 
detto  BENE,  n/òcro.'  due  cose,  1’ una  dello 
quali  non  ha  die  (are  eoo  l' altra;  la  primo 
d‘origiiie  latina, U seconda  d’origine  araba:  e 
nondimeno  amiiodue  aignificale  con  U alesaa 
voce.  B (La  Crus.  allega  In  questo  paragrafa 
due  nitri  es.,  dove  la  PER  accenua  psaaag- 
gfo  nè  più  nè  metto  che  o^li  altri  da  no» 
venlilalt.  Ma  non  ue  reca  uu  solo,  dova 
si  possa  erodere  che  l.v  detta  particella  si- 
guifrehi  pure  a uo  dì  preaso  qucll*^  richiesto 
ch’ella  mette  iielbi  sua  proposta.)  ■ 

VIE  Psa,  in  vece  di  In  favore  ^ 
M LaL  Pro.  - Baca.  nov.  i6,  35.  lo  farei  per 
«Ciirrado  ogoi  cosa,  che  io  potessi,  che  gli 
«piacesse.»  Crusca  (dove  segue  uu  altro 
cs.  dalla  medesima  natura).  , , 

Oiwt<«Mw.  La  Pro  latina  è qui  giudi-^ 
zlosajueote  rammentata  dalla  Crusca;  giae^ 
ché  lu  scopo  a cui  mira  chi  parla  è Curradot 
le  cose  da  piacergli  ch'ali  far  vorrebbe. 
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rìfgti)irci»no  h Tavvcnirt!;  c la  !*n*  ilt' Intimi  i 
tia  la  propndà  (li  sìgnilìcar  simili  i(U5e«  come  I 
infìn  rin  principio  s*è  toccato.  I 

«§.  Vili.  Ps»,  in  vece  di  In  Heompensa. 

I»  Lai.  Pro.  - Bore.  not».  i8,  4^*  conto 
«d'Anguersa  o alcuno  de' suoi  ligliuoli  gli 
nrinsognasse,  maravigliosamculc  da  lui  per 
» ognuno  guiderdonato  sarebltc.  *»  C/iì/SCj/. 

OiMfrttùfHt.  - Cioè  : Co/ui  sarebbe  munivi* 
pUosamente  guidcrrionato  per  ognuno  degli 
uomini  suddetti  eh* e*  gV  indicasse.  Dumfue  le 
parole  per  ognuno  non  im^K>rtano  lo  stesso 
clic  in  ricompensa  tPognunoi  ma  veramente 
accennano  1»  causa  (inale  del  guiderdone;  ed 
ogni  causa  finale  ha  davanti  a sé  il  suo  sco< 
|M) , il  (piale  nel  presente  luogo  è quoll’ogiiu* 
no  d*cssi  Momiui. 

«§.  I.V.  PtB,  in  vece  di  Mediante , Per 
« mei90.  — Bore,  proem.  3.  Diede  per  legge 
» inconuiiiitaliile  a tutte  le  cose  mondane  aver 
»»  fine.  » Cbvscà,  ec.,  ec. 

Otutratiùit.  - In  questo  es.  la  PKIl  signi* 
firhcreldic  tn  forza  di»  fn  virtù  di,  piuttosto 
clic  .ìfediiinte.  Per  mezzo.  E in  fatti  agevoU 
iiipuic  s’intende  che  essa  forza,  essa  virtù, 
p.'isSiimlu  per  lu  legge  immutnliile,  giunse  al* 
IvrTeUo  delPrti-cr  fine  tutte  le  cose  mondane. 
Ovvero  diremo  che  V ofielto  dell'  aver  fme 
tutte  le  cose  mondane  dovette  passare  per  la 
legge  immutabile  : clfelto  prodotto  dalla  fur* 
za,  dalla  virtù,  cc.,  di  Chi  diede,  cioè  di  Chi 
fece  un  tale  decreto. 

• « Dant.  Inf.  3.  Per  me  si  va  nella  citlù 
I* dolente.  Per  me  si  va  neiretcrno  dolore, 
w Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente,  n Cnv^ 
SCÀ,  ee.f  ec. 

Oiufféthtu.  - Queste  parole  son  dette  in  per- 
sona della  porta  che  mette  aH'  Inferno.  Essa 
porta  dice  adunque  : Passando  PBH  me,  si  va 
nella  città  dolente,  ec.  Ed  è questa  idèa  di 
passaggio,  e non  altra,  che  significar  volle 
il  poeta.  Il  Mediante  ed  il  Per  mezzo  vi  sa- 
rebbero tirati  pe' capelli.  Laonde  il  presente 
cs.  dovea  recarsi  dalla  Crus.  in  confenna  del 
tema  col  quale  principia  lo  st(?rminato  arti- 
colo suo  di  PER. 

Seguono  nella  Crus.  cimpie  altri  rs.,  ne* 
quali  la  preposizione  PER  ha  realrncnle  il 
valore  di  Mediante,  frane.  Parj  ma  da  po- 
tersi tutti  raccroglicTC  sotto  la  proposta  di  * 
P»a,  serve  bene  spesso  a denotar  /<t  cagione, 
il  ntotivo.  Vagente,  il  mezzo,  lo  strumento,  la 
maniera  «.*  le  quali  idc^  non  si  possono  con- 
cepire, senza  die  a un  tratto  non  si  conce- 
pisca pur  quella  di  passaggioj  essendo  evi- 
dente che  agli  cfTctti  delle  cause,  alle  opera- 
zioni degli  strumeuli,  alle  manine  che  dagli 
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eflelli  «-  dulie  opcrariooi  si  aasiMiiiino,  dee 
precedere  il  passaggio  di  (»se  allo  a deUr- 
miiKire  tali  rìsullamenti. 

5.  X.  Pus,  nella  sua  qualità  di  provcgucnle 
dalla  Pro  de’  Lalhit,  e di  corris{>oud('iite  alla 
Ponr  de' Francesi,  viene  anche  a significare 
Come,  Come  se  fosse,  o simile,  .4Uo  stesso 
modo  che.  In  qualità  di,  se(mnda  clic  ricerca 
l’intenzione  dd  costrutto.  ( I quali  significali 
|)ortano  lutti  e sempre  con  sè  l’idèa  dell'es- 
sere nato  a,  essere  sortito  a,  essere  condan* 
noto  a,  ec.)  • Ancor  li  prc^a  {3/ania  ttneor 
prega  te.  Catone),  O santo  {>elto,  che  per  tua 
la  tegni.  Dant.  ìhtrg.  \,  80.  (Cioè,  ti  prega 
che  fu  la  reputi  come  cosa  tua.)  Dico  adun- 
qua  come  un  vivo  per  morto  sepellilo  fosse; 
e come  poi  per  rìsnscìtato,  c non  per  vivo, 
egli  stesso  c multi  slir»  lui  credessero  essere 
deiU  stqiolltira  uscito;  colui  di  dò  essendo 
per  santo  adurato,  che  come  culpovole  ne 
dovea  più  tosto  essere  ccmdimnaio.  fiocc.g.S, 
n.  8,  V.  3,  p.  ‘ili.  (Cioè  : Dico  adunque  come 
un  vivo  sepellilo  fosse  come  se  fosse  un 
morto;  c come  poi  egli  stesso  e molti  altri 
credessero  lui  essere  uscito  della  sepoltura 
COME  s‘ EGLI  FOSSE  rÌsu$i.iUxto , c non  COME 
vivo;  essendo  per  cagione  di  ciò  adoralo  /.v 
qojlità  vt  santo  cotni  il  quale,  come  col- 
pevole  ch'egli  era,  dovea  piuttosto  per  ciò 
essere  condannato.  ) Tanto  spiacque  a’  Ro- 
mani, che ...  non  restarono  mai  di  nojarlo,... 
fino  a tanto  che  egli  per  isiracco  e per  di- 
sperato si  gittò  nulle  braccia  di  AmoUb.Gùim- 
bui.  Star.  Eur.  1,19,  ediz.  Crus.  (Cioè,  co- 
MB  SE  FOSSE  slracco  0 disperato.f-Q\Kslo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  nel  suo  XIX  a confier- 
mare  che  n Pzn , aggiunto  a*  nomi  addettivi, 
dà  loro  alquanto  diforta.n)  Gli*  occhi  dolenti 
per  pietà  del  core  Hanno  di  lagrimar  sof- 
ferta pena;  Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 
Dant.  Bini.  (Cioè,  son  rimasi  ornai  ALLO  STES- 
SO UOtio  CHE  rimarrebbero  quelli  che fossero 
vinti.)  fi  {Miri  es.  si  veggano  nella  rocdesiina 
Crus.  sotto  il  suo  paragrafo  « Per,  io  vece 
di  Come,  In  luogo  di  *=,  che  è il  IX.) 

XI.  Per,  dal  Ut.  Pro,  frane.  Pour,  in- 
dica eziandio  agguaglio  o corrispondentu  fra 
cosa  e cosa.  - Ver  è che  quale  in  contumacia 
muore  Di  santa  Chiesa,  aocor  ch’alfin  si  pen- 
ta, Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore. 
Per  ogni  tempo  ch’egli  è stalo,  treiria.  In  sua 
presuDZìon.  Dant.  Purg.  3,  iS9-  (Cioè:  Gli 
conviene  stare  in  fuore  da  questa  ripa  trenta 
spazj  di  tempo  coBRtSPO/fDSifTt  d ogni  tem- 
po, ovvero  ut  àgovàGuo  di  ogni  tempo 
ch*egH  è stato  in  sua  presunzione,  cioè  in  sua 
contumacia,  in  sw  pcivicacia.)  O speranza, 
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0 tlfsìr  sempre  fallace!  E degli  amanli  più 
Ix'D  per  iin  cento.  Pttr.  nel  son.  Come 
%'a  7 montlo  f (Ben  per  un  cento»  tlice  ii  Bia^ 
gioliti  modo  proverbiate  che  significa  « «Ve- 
ramente per  un  desire  che  riesce  loro  a buon 
fine»  cento  desirì  c cento  speranze  tornan 
loro  fallaci  Sicché  U cento  qui  confitspoff- 
DE  iWtuìOj  Vttno  è JX  jggvàCUO  di  cento.) 
— (Questi  cs.  si  allegano  dalla  Crus.  in  con- 
ferma di  PcB  significante  In  eece»  In  cambio. 
Sottosopra»  cosi  pur  si  può  dire.) 

XII.  Pea,  dal  Ut.  Pro,  frane.  Poto- , 
denota  anche  azione  reciproca , scamlievo' 
Uzza.  ->  Non  è raflezion  mia  tanto  profonda. 
Clic  basti  a render  voi  {a  voi)  grazia  |>er 
grazia.  Dani.  Parad.  4»  loa.  (Anche  il  pre- 
sente cs.  si  allega  dalla  Crus.  a confermare 
die  mPka  vale  talora  In  vece.  In  cambio.») 

XIII.  Pls,  dal  Ut.  Pro,  frane.  Pour, 
sì  usa  più  volte  col  signif.  di  In  luogo  di. 
In  i fce  di.  ( E ciò  che  si  pone  nel  luogo 
d' alcuno»  o fa  le  veci  di  lui,  é davanti  a 
lui.  ) • Avendo  pochi  giorni  sono  pregato 
il  sig.  Duca  di  Somma  che  facesse  reverenza 
per  me  a V.  E.  illustriss.  Coi.  Leit.  19»  edh. 
Crus,  (Questo  ea.  si  allega  pur  dalU  Crus. 
sotto  il  tema  di  Pia  col  valore  di  In  vece. 
In  cambio  s ed  è forse  11  solo  che  vi  sia 
bene  allegato.  Ma  pur  si  noti  che  U Crus. 
trae  fuori  un  altro  paragr.»  U cui  pro(>osla 
è a Pia  in  vece  di  Come,  In  luogo  dis^ 
d’onde  apparisce  la  confusione  o per  lo 
manco  U iion-chiarczza  delle  sue  idée.) 

^ XIV.  Pia  MAoai»  Pia  ?adbk»  ove  si 
|>arii  di  linea  dì  parentela,  di  lignaggio, 
esprime  l’essere  uu  tale  passato  per  gli  or- 
gani della  madre,  ovvero  del  padre.  Della 
qual  forma  di  dire  ci  serviamo  per  indicare 

1 diritti  od  altro  clic  uno  può  avere  come 
disceso  dalla  madre  » o come  disceso  dal 
padre.  Anche  si  dice  Da  lato  o Da  parte 
di  madre  o di  padre.  ■ Essi  sono  per  madre 
discesi  di  paltoniere  {^pitocco  giròvago) , e 
perciò  non  é da  maravigliarsi  se  vulentier  dì- 
inoran  con  paltonieri.  Bocc.  g.  a»  n.  8»  v.  a, 
p.  a58.  E di  loro  per  donna  nacquero  lutti 
ì Conti  Guidi»  ec.  G.  /.  4» 

(Questi  es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.  nel 
suo  XI  cosi  compilato:  • Pia  in  vece  di  Da 
lato  dij  mudo  commune  a*  Greci»  come  Per 
madre,  cioè  Da  lato  di  madre.») 

XV.  Pia  riTBU»  parlandosi  d’origine» 
esprime  il  paese»  la  città»  ec.»  per  lo  quale 
o per  la  quale  è passalo  il  nascere  d’alcuno. 
m Uomo  già  fui»  E li  parenti  miei  furon 
Lombardi»  E Mantovani  per  patria  amendui. 
Ikuit.  Inf.  I » O9. 
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1$.  XVI.  Pii»  è anche  prrposizuMie  dì  leoH 
po;  e significa  Durante  lo  s/tasio  dì  tempo 
determinato  dalla  voce  che  da  essa  prepo^ 
sizione  dipende.  (Questa  preposizione  adun- 
que» eziandio  eoo  questo  valore»  indica  pas- 
saggio ( cioè  indica  il  passar  del  tempo  per 
lo  spazio  determinalo  al  modo  che  t'é  detto.) 
— 1,^  Acciò  che  ciascun  pruovi  il  peso  della 
sollecitudine  insieme  col  piacere  della  mag- 
gioranza   dico  che  a ciaacun  per  un 

giorno  s’attribuisca  il  peso  e l'onore.  Bocc. 

IIntrod.  p.  io5.  - 1.^  Come  terza  suona» 
ciascun  qui  sia»  aedo  che  per  lo  fresco  si 
mangi.  Id.  ib.  p.  108.  (Cioè,  duranie  il  tempo 
del  fresco.)  - S.**  Adunque»  disse  la  Hefua» 
se  questo  vi  piace»  |>er  questa  prima  giornata 
voglio  die  libero  sia  a dascuno  di  quella 
materia  ragionare  che  più  gli  sarà  a grado. 
Id.  ib.  p.  1 iQ.  - 4«*  G’uso  del  Ulte  asinino» 
die  per  quaranta  giorni  vieo  pro|iotto  dal 
sig.  lx>ngo,  è da  me  tanto  volenliert  applau- 
dito» che»  ec.  Red.  Cons.  1»  i63»  ediz.  Crus, 
( La  proposta  della  Crus.»  donde  abbiani 
tolti  gli  allegati  es.»  è cosi  distesa:  a^.  Xlll. 
Pea»  dinotante  tempo,  vale  Dentro  allo  spa^ 
zio.  Quanto  dunu  ••) 

I Otmmtism.  — La  preposizione  PER»  rife- 
rendo a tempo»  viene  a signUicsre»  come 
detto  è di  sopra»  Durante  lo  spazio  di  tempo 
determinato  dalla  i*oce  che  da  essa  prepo^ 
sizione  dipende.  Ma  questa  durata  di  tempo 
ora  risguarda  il  presente»  ed  ora  ravventre- 
Quand’eUa  risguarda  il  presente»  indica  pro- 
priamente il  passar  del  tempo  per  lo  spazio 
determinato  dal  contesto»  come  dimostra  fin 
gli  cs.  già  rapportati  il  5.*;  - ma  quando 
accenna  tempo  a venire  (V.  gli  cs.  1.*»  3.* 

Ie  4‘**)»  ^Ihi  opera  presso  noi  quello  che 
presso  i Latini  la  particella  Pro,  denotante 
cosa»  come  si  sia»  susseguente»  entrante  nel 
futuro:  il  che  è manifesto»  v.  g.»  nelle  voci 
Procedere,  Progr^ire,  Promettere,  Pro- 
lungare, Promuoitre,  Provedere,  Prono- 
stico, ec.»  ec.  Ora  noi  che  abbiamo  cuusenrain 
la  particella  Pro  con  questo  valore  nelle  deite 
voci  oimposte  ed  in  molte  altre»  non  ab- 
biamo che  solo  un  segno»  — la  particeUn 
PER  -»  col  quale  esprimere  le  due  circostanza 
di  tempo  pur  dianzi  accennale.  All' incontro 
la  lingua  francese  si  vale  della  sua  prepo- 
sizione Par  per  denotare  presenza  di  tempo; 
oitd’ella  dice»  p.  e.»  Quoi,  entreprendre  un 
vojrage  Pàm  ce  mauvais  temps,  PàH  ce  grand 
froidlj  — e ricorre  alla  sua  preposizione 
Pour,  dove  le  bisogni  accennar  cosa  futura» 
come  nell’ esempio  seguente:  V historie  est 
louguej  il  jr  en  aurait  rovn  deux  heures. 
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E bene,  cotcsta  lingua,  la  quale  possiede , 
diciamo  cosi,  arnesi  di  che  pur  manca  l’iu* 
liana,  à quella  che  il  noto  pedanidcolo  no^ 
mina  LINGUETTA  (V.  a c.  ao4)l  E con 
lutto  questo  il  pedantdcolo  sa  trovar  modo 
a farsi  lodare  delle  sue  petulanti  golTaggini. 
Itia  da  chi?...  Facile  cosa  è Tapporsi.  Dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti;  la  quale,  sott’ombra 
<ii  patrocinare  cd  esaltare  il  degno  oggetto 
della  sua  simpatia,  brutalmente  gioisce  di 
versarmisi  addosso  con  tutto  11  peso  degl’im* 
pmperj , che  è a dir  eoo  l’ arme  di  chi  si 
conosce  avere  il  torlo.  ( Veggasi  principaL 
mente  il  N.^  giovedì  4 niarzo  i84(» 

della  VOCE  DELLA  MENZOGNA;  e chi 
di  quel  foglio  non  prende  abominio,  per 
padre  é l^eslrlgon.  Trace  per  madre.)  Ma 
quale  è uomo  d’onorato  nome,  che  oggimai 
|K)lcssc  alHdarsi  di  scampar  dagli  artigli  di 
colesti  Lèmuri,  quando  li  veggiamo  ( per 
citar  solo  un  recentissimo  fatto)  non  rìspet* 
tar  tampoco  la  veneranda  canizie  dell’ Ab. 
GiesKrra  Tatesra , egregio  Letterato,  di 
virtù  lucidissimo  specchio,—  perchè  religiosa* 
mente  religioso -,  amore  di  tutta  Italia?... 
e non  pure  non  averle  rispetto,  ma  spu* 
lacchiarla  e bruttarla  iguominlosamenlc  di 
laiigo?  Ed  a che  fìne?...  A fìoe  di  provo* 
care  il  buon  veglio  a battaglia,  lusingandosi, 
ahi  folli!,  di  scliiacciarto  sotto  le  loro  caL 
cagna,  e poi  registrarlo  fra  le  vittime  della 
ingènita  ior  rabbia.  Solo  al  pensare  che  altri 
ardisse  un  tanto  scandalo,  o più  tosto  sa- 
crilegio, gli  animi  de’ probi  s’ empiono  d’or* 
rore!  3Ia  l'intrepido  veglio  (d’anni  77  1), 
generosamente  non  isdegnando  d’accettar  la 
pugna  (tuttoché  le  leggi  della  cavalleria  gli 
dessero  buon  dritto  di  rifiutarla),  a fronte 
sco|>erta  s’é  fatto  incontro  a*  provocatori  con 
quella  serenità  di  volto  e con  quella  Securtà 
M vaiar  che  pria  del  fatto  Ài  cor  ti  dica 
H vincitore  è questi.  K che  in  effetto  piena 
e’  n’abbia  riportala  la  vittoria  nc  farà  mal 
sempre  icstimouianza  l’AroLOGiA  di  Giuscrre 
Taverna  contro  il  Giornale  letterario  scien- 
tifteo  di  Modena,  scritta  da  lui  stesso;  To* 
rino,  Stamp.  Soc.  Artis.  tipogr.,  i84>.  Ma 
qual  mai  leggitore  dì  quelle  pagine,  se  pure 
in  luì  non  è spento  il  senso  della  pietà,  tener 
si  potrebbe  dal  bagnar  gli  occhi  dì  lagri- 
me, e insieme  non  fremere,  in  considerare 
rbe  Tottimo  veglio  fu  barbaramente  sforzato 
da’  provocatori  a spogliarsi  i costumi  della 
colomba,  e a dover  tratto  tratto  esprimere 
il  suo  sdegno  con  le  parole  che  verremo 
qui  fedelmente  rapportando  ì u Da  tutti  i 
buoni  è dato  biasimo  e mala  iH>ce  al  i>o- 
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Siro  domate,  detestandone  la  tendenza  e 
la  malignità  ( Jfdoftìé  lofri  cH.»  f.  Pe  6 ).  7*e- 
merarj  sono  i vostri  giudhj,  maligni,  con- 
tumeliosi. Voi  adoperate  la  lingua  non  per 
aprire,  ma  per  coprite  i pensieri{Of.vLf.l). 
Ben  tristo  è il  diletto  che  voi  e i vostri 
commilitoni  pigliar  solete  di  sindacare  le 
altrui  coscietne:  officio  che  a niun  uomo 
s'addice,  e che  niuno  richiede  da  voi  (^  8). 
^ Padre  Antonio  Bresciani  della  Compagnia 
di  Gesù,  avete  inteso  che  dice  il  virttx«Ìs* 
simo  Taverna?...]  f^oi  sotto  t usbergo  d'un 
linguaggio  ch'io  volentieri  appellerei  de'  co- 
' pitónoU,  cercate  vostro  schermo  (nrì).  Falsa 
I è quella  secondaria  tolleranza  e quella  <ms> 

' curaggine  di  che  con  finta  reverenza  l'or* 

I reste  ammonire  L£  SUPnEMS  ÀUTOetTj 
I SOCIALI,  come  è verissima  la  vostra  mal- 
dicenza contro  di  esse:  le  vostre  lagnanze 
'fanno  loro  ingiuria  gravissima  (p.  *oe  1»). 
Ben  potre'  io  mostrarvi  che  %n>i  e 1 xtostri 
collaboratori  contraddite  sozzamente  a %u)i 
medesimi  j ma  non  voglio  uscir  del  mio 
proposito,  il  quale  è di  mostrare  che  la 
sola  voglia  che  voi  avete  di  calunniare  me 
e la  mia  morale,  si  è quella  che  vi  ha 
insegnato  chiamarla  ASTEUtA  da'  principi 
e da'  sentimenti  della  cristiana  religione 
, ( p.  •« ).  Ma voi  rispondete,  proferendo 
il  Ma  con  quattro  a e il  collo  torto s Ma... 
(p.  sf  )1  Taccio  gli  epiteti  che  qui  vi  daranno 
I lettorii  sarebbe  un  gettar  via  V inchio- 
stro ( p.  >8  ).  Il  caldo  che  tende  sempre  ad 
alto,  abbandonando  il  sangue,  monta  al  cere- 
bro,  e vi  cagiona  quella  sbadataggine  di  che 
as*€tt  accusato  me  in  quella  appostami  pro- 
posizione (p.  3i).  Meramente  mi  date  cagione 
di  credere  che  i capogirli  sieno  in  voi  un 
morbo  crànico , e forte  orgànico  ( ivi  ).  / 
capogirgli  v'hanno  tolto  il  ripensare  che 
chi  spesso  mentisce  s’avvezza  a dir  le  bugie 
senza  avvedersene,  ed  anche  a non  sentirne 
vergogna  allora  pure  che  altri  gliele  rin- 
faccia ( p.  33  ).  yoi,  sig.  Compilatore  di  un 
Giornale  sì  maravigtioso  di  perfezione,  che 
può  dare  una  idèa  abbastanza  esatta  del 
movimento  intellettuale  in  Italia,  e che  serve 
d’eco  a'  progressi  scientifici  {V.  Mtmttia  aotoe 
dal  /àttkah  ••  *84o  del  Gmm.  uuimu  acavr. 

■osnisst  ) ^quale  sfrenatezza  d’impudenza!], 
voi  e i vostri  ocadti  collaboratori  non  siete 
rimasi  contenti  al  macchiar  di  Mos/re  ombre 
gli  scritti  miei  ed  il  mio  nome,  che  volete 
denigrare  anco  le  mie  osÙ7ai  e la  vita,  cui, 
la  Dio  mercè,  io  infino  a questo  settahtb- 
stMO  SETTIMO  AIffiO  di  mia  età  condussi 
nettamente,  se  non  al  cospetto  di  Dio,  appo 
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i7  fjuale  son  polve  e cenere,  certo  innanzi 
agli  occhi  flcgli  liontini,  de*  <ptnli,  pensami, 
non  offesi  mai  ninno,  od  amia»  mi  fosse 
o nemico,  tid  ecco  per  final  guisa  in  sì 
gloriosa  impresa  vi  travagliate  ( f . ìi  ) ! E 
s-eramente  cotal  forma  di  calunniare  parer 
dee,  quant'è  all’ nccmatore,  la  più  sicttra, 
e non  senza  effetto,  iptanto  all* accasato. 
Perócxhè  la  fantasia  di  chi  ascolta  viene 
fortemente  eccitata:  egli  imagina  congiure^ 
società  segrete.  Sette  malvage,  nefptizie  mi- 
steriose, delitti  di  Stato,  ed  ogni  ascosa 
abominazione.  quali  imaginazioni  n^li 
ammi , che  ignoiwto  contrarj  i fatti,  la- 
sciano di  sè  impressioni  e sospetti  else  non 
accrescono  onore  ( p-  55  ).  fl/a  Parte  vostra 
di  calunniare...  è troppo  nota,  ed  ha  per- 
duto il  suo  credito  e fino  il  nome  d*  inge- 
gnosa, e tiensi  oggidì  grossolana  e propria 
solo  a quelli  di  s'ostra  risma.  Ond'ò  che 
le  calunniose  parole  che  voi  publicaste  di 
me  si  fallirono  al  tutto  dell’  effetto  da  voi 
desiderato}  e ben  tosto  sonarono  (Pogn*  in- 
torno  nomi  e frasi  che  non  si  trasmno  nei 
Vocabolario  delta  Crusca,  e tutte  plaudenti 
alla  prodezza  che  mostrale  in  saettare  dalla 
vostra  ascosaglia  gli  onesti  uomini  che  odia- 
te (p-  36).  [[Di  eotcsii  imìlalori  di  quel  ^mo* 
KOj  dipinto  (Inii*Ariosto  nel  ix  «lei  Furioso, 
io  sprrzxo,  so  non  forse  ho  quasi  a caro  i 
colpi,  dacché  oggimai  è noto  che  ad  esserne 
fatto  bersaglio  ò invito  U doUrina  e la  virlìi.^ 
E chel  non  offendete  smi  sozzamente  tenore 
altrui,  la  buona  fama}  Come  dunque  «v'  $i 
può  credere  che  facciaie  professione  di  ri- 
fuggire  dalle  PKitsoyÀur  J?  Come  non  v*ac- 
corgete  che  il  vostro  dire  fa  vergogna  al  vo- 
stro operare  (p.  57)?  Dopo  avere  wi  stessi 
studiato  in  dare  ad  intendere  al  Pitblico 
ch’io  sia  reo  di  delitti  tanto  nefandi  da  non 
essere  voi  arditi  a farli  manifesti,  pretende- 
rete POI  che  altri  vi  creda  aJftUti  alt  anima 
per  ciò  che  1 /etterati  italiani  abbiano  di- 
tmnticata  la  decenza  e cortesia  de’ francesi? 
Voi  afflitti  altanima  (odi  gripocnti,  mira 
■ovclla  razza  di  cocodrilli  voi  afflitti 

altanima  per  le  villanie  che  voi  medesimi 
scagliate  contro  un  uomo  (tenore,  contro  un 
uomo  che  non  vi  offese,  nè  parlò  pure  giam- 
mai di  POI  ? []  E noodinicno  costoro , i primi 
sempre  a provocare,  sfaccialamente  asserì* 
scono  sempre  d'essere  i provocalil  V.il  num. 
della  VOCE  DELLA  MENZOGNA, addietro 
citalo  a car.  col.  1.3  Se  dovessi  credere 
alle  x'ostre  parole,  dovni  dedarre  che  voi 
opcte  la  modestia  di  confessarvi  inescusabili 
in  aver  messo  mano  contro  di  me  alte  perso- 
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nalità  più  triste  che  mai  soppesi  trovare  dai- 
tumana  malignità.  Ma  nè  a questa  confes- 
sion  vostra  è da  credere;  perocché  non  a%tt€ 
dimenticata  l’astuzia  di  prepararvi  a rispon- 
dermi che  voi  non  adoperate  così  per  cagio- 
ne di  partito  o d’egoismo  privato,  ma  per 
pttblica  utilità  (!  1 1).  Or  bene , sia  quel  che 
dite;  nè  anche  per  publiea  utilità  fu  mai  Io- 
nia la  menzogna,  e molto  meno  la  calunnia 
(p.  37  I 58).  Si,  vi  dichiaro  in  faccia  a tutto 
il  mondo  per  MENTITORI  IMPUDEN- 
TISSIMI. Purgateci  ora  voi  da  questa  mac- 
chia, benché  appiattati  nel  vostro  covacelo 
(p.  38«  39).  M = Esultale,  o virtuosi!  te  pa« 
rote  del  Tavcnia  hanno  gin  tale  sUrapMo 
nn  1n>1Io  nella  fronte  de*  Coloni  ostrogoti» 
che  tulle  T aqne  del  Panaro  non  basterei^ 
l)ono  n farne  sparir  la  nerezsa.  Esultale,  e 
virinosi  che  addentati  pur  foste  da  quella  vi* 
pèrca  genfal  Coirunor  del  Taverna  è ven* 
dicalo  l'onor  vostro. 

Padre  Antonio  Bresciani  della  Comp. 
di  Gcsù,aveie  qui  veduto  quante  cose  si  sono 
prodotte  intorno  aWostri  cari  amici,  i Coloni 
ostrogoti?  E sotto  qual  voce  prodotte  le  ab* 
Inaino  ? Sotto  la  voce  PEIi,  la  quale  da  sè  non 
significa  veruna  cosa.  E perché  Talibiam  qui 
fatto  più  tosto  che  altrove?  Non  per  altro»  se 
non  perchè  ce  ne  veofa  qui  porta  l'occasiooe. 
Ora  sotto  a la  voce  APOSTOLI}  si  dissero 
di  voi.  Padre  Antonio,  quelle  scbcrzeroli 
roselline  che  furono  senape  alle  vostre  nari» 
non  per  altra  cagione,  se  non  per  questa, 
che,  seodosi  riferilo  sotto  ad  essa  voce  un 
esempio  del  Salviot,  dove  si  parta  d*  aliet* 
tazione,  ci  venne  rammentata  in  un  sùbito 
da  quell*  esempio  1'  sfietlazion  vostra  nello 
scrìvere;  c quindi  ci  parve  non  fosse  da 
tmsandare  un  sì  commodo  addentellato  alle 
parole  eh*  ivi  ponemmo:  parole  che  puMp 
non  c*  incresce  d*  aver  dette,  come  quelle 
che  senza  mutarvi  puro  una  sillaba  aocor 
diremmo  al  presente,  se  già  dette  non  le 
avessimo  allora.  Di  che  potete  argiimeatare , 
Padre  Antonio , il  conto  che  noi  facciamo  de* 
vostri  sdlomì)  c che  cosa  per  scilomi  da  noi 
s’ intenda,  voi  già  ve '1  sapete.  Ma  (pov'ge* 
temi  attenzione)  a voi.  Padre  Antonio,  non 
garbava  gran  fatto  il  toccare  il  punto  car* 
dinaie  della  quistionc  da  me  recata  io  mezzo» 
ti  qual  si  riduce  in  questa  breve  sentenza  : 
Molti  e molti  e molli  son  di  sentinsento  eÀe 
l’autore  del  foggio  di  vod,  ec.,  sia  l’au- 
tore altresì  della  Prefazione , tanta  è la  siavi* 
giiania  che  pare  ad  essi  di  scorgere  fha 
T tma  e T altra  scrittura  j nm  cosa  impos- 
sibile è,  per  le  ragioni  allegate,  che  il  P, 


_pigitized  by  C: 


PEK  - PER 

jinl.  Bresciani,  auto$'C  del  Saggio  * Sùì  tfitel 
me/iesùno  dui  la  PrcrMaioDe  distesa  lUuujue 
non  il  i\  Bresciani  la  Jice,  ma  «j  bene  il 
suo  Tifwgrafo  ~ Bditore , in  piè  di  essa 
maio:  ma  siccome,  a ogni  modo,  pur  sempre 
sta  in  piede  il  fatto  che  Vimprovisa  scrittura 
del  Tipografo^Editore  è da  molti  e molti  e 
molti  confusa  con  la  sudata  del  P.  Bresciani j 
dunque  LO  SCtUt'BHB  AL  CABOO  DEL  P.  BbE- 
.\Ct.4ftt  È TUA  LE  COSE  FACtLt  LA  PtV  FA^ 
et  LE  COSA.  Voi,  dico,  al  quale  non  garbava 
gran  fallo  1’  accoalarvi  a al  calzante  nrgu- 
incnlo,  ne  paaaaaie  oltre  a piè  secco;  e a 
fme  di  al>barl)agiiar,  se  vi  riuscisse , gli  oc- 
chi del  vulgo,  gli  presenlasle  sotto  la  imngìne 
dell*  ifisullo  e dì  peggio  l'aver  io  lollo  oc- 
casione da  quella  voce  APOSTOLO  per  dire 
di  voi.  Padre  Anionìo,  una  scanpiaggine  di 
tal  filila  non  si  comporterebbe  Unipoco  ad 
un  fanciullo  il  quale  ancor  cbìegga  l>omlxi 
t*  pappa  c ciccia!  Ditemi,  a vostro  beU'agio, 
un'  insolenza  ; se  ci  trovo  un  granellino  di 
sale,  non  me  ue  oifriido,  anzi  rido:  ma  quait- 
do  pur  mi  diciate  una  gentilezza,  se  intrisa 
in  ai|ua  pazza,  Ìo  me  uo  stiegno.  Padre  Au- 
loitiu,  vergognatevi  di  si  misere  arti!  c tanto 
più  vergognar  ve  ne  dovreste,  cb’ elle  atte- 
stano la  totale  mancanza  iufmo  di  qualche 
colore  di  buona  ragione:  arti  che  tutti  san- 
no a quale  scuola  s’apprendano:  arti,  che 
forse  un  tempo  sortivano  cOeito , ma  le 
tjuali,  dacché  pure  i mticioì  banuo  aperto 
gli  ocelli , non  ponno  che  tirarvi  addosso 
iijsieine  con  le  beffe  l’ indignazione  di  quan- 
ti ha  probi  e saggi  T Italia?. ...  E chi  non 
s*  iiulignerebbe  a vedere  un  uomo  (un  uo* 
ino  lunicalo,  un  uomo  che  mai  non  rilì* 
ua  di  superbire  della  sua  umiltà),  il  quale, 
|KT  vendicarsi  che  altri  non  abbiano  del  suo 
scrivere  quell’ allo  concetto  in  ch'egli  se  lo 
tiene,  fiilsincn  l' intero  filo  d’uua  tesi  letto- 
laria,  la  strascina  fuori  delle  lettere,  e la 
tri*sforma  in  una  causa  civile  c religiosa?.  .. 
Cmi  clic  voi.  Padre  Antonio,  avevate  a con- 
lulnrc,  se  di  eonfular  vi  pigliava  diletto,  era, 
già  ’I  dissi , quell*  cpifoucma  s DvstiUK  LO 
■SCEIFEBS  AL  OAllUO  DEL  P.  BEESCìAM  È 
TftJ  LE  COSE  FÀCILI  LA  PtV  FACILE  COSA, 

Djccuè  VE  Tipografo  scbu  e ale’  /z/* 
PBOrtSO  ts  HODO  CHE  HOLTI  E UOLTt  E 
AOLTI  COEFOEDOEO  LO  SCBtFBHE  Dt  IVI 
ro.v  qVEltO  CHE  SCDOBt  PVB  COSTA  AL 
J*.  Bbescsaei.  e voi,  per  confutarlo,  do- 
vevate aguzzar  r ingegno  a dimostrare  die 
lo  scrivere  del  vostro  Biografo-  Editore  k 
L’EO  semVEBE  DA  CIUCO,  dato  cltC  UD  CIUCO 
{equus  asinm  Lìn.)  impari  di  scrivere;  e, 
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ciò  dimostrato,  io  sarei  rimasto  nella  con- 
fusione di  vetlormi  convìnto  ch’egli  k VEO 
scbu  ebb  da  ciuco  lo  scbifebe  ie  guisa 

DA  FQTEBt.0  MOLTI  E MOLTI  E MOLTI  BE' 
PUTAB  COSA  FOSTBA.  Queslo  a voi  toccava 
ilimoslrore;  e questo  solo;  perchè  solo  in- 
torno n questo  punto  s*  aggira  U mìo  pro- 
posito, come  si  vede  per  ognuno  che  abbia 
occhi  e che  voglia  servirsene.  Ma  sopra  queb 
rcpifonem.i  voi.  Padre  Antonio,  gettaste  un 
velo.  Squisito  artifuio!  Forse  che  il  <mor  vi 
affidava  clic  uiuno,  perchè  la  Paternità  vostra 
gUlollo,  sareblic  oso  di  squarciarlo?  Padre 
Antonio,  v’ingannaste. 

^ Wir.  Pza,  denota  puro  mezio  o 
mento,  metUanle  il  quale  si  faccia  alc4ina 
operationes  e ciò,  dacché  si  considera  un 
eifetto  come  passante  per  la  causa  che  lo  prò» 
duce  o i'ha  prodotto.  Frane.  Par.  - Ella  sarfe 
la  prima  volta  eh’  io  T’ ho  menato  pel  naso 
come  un  bùfolo.  Sahiat.  GrancU,  a.  z,  s. 
TeaL  com.ftor.  6,  61.  (Il  naso  è qui  lo  stru- 
mento di  cui  si  servi  Fantierhio  per  menare 
Tofano  come  un  bùfolo.)  E le  mie  notti  il 
sonno  Sbandirò,  c più  uon  poimo  Per  erbe 
o per  incanti  a sù  rtlrarlo.  Pelr.  nella  cani. 
Quell’ antiquo  mio  dolce,  st.  5.  (K  qui  gli 
slrumeiiti  o i mezzi  da  ritrarre  a aè  Ì1  sonno 
son  l’eròe  e gl'moi/i/i.)  Per  la  Rana  e 
per  tulli  fu  utt  grau  rumore  udito  che  por 
le  fanti  e’  famigliali  si  faceva  in  cucina.  Bot^. 
g.  6,  proem.,  o.  6,  p.  ^7.  (Le  fanti  ed  i fa- 
migliori  sono  gli  strumenti  per  mezzo  de* 
quali  si  faceva  il  gran  rumore.  - Ma  la  per 
nell’  antecedente  metnbrctio  ■ Per  la  Beina 
e per  tutti  fu  un  gran  rumore  udito  ■ denota 
che  esso  rumore  passò  per  gli  orecchi  della 
Rema  e dì  lutti.  z=  11  Bocc.  polca  pur  dire  0 
DALLA  Beina  e DA  tutti  fu  un  gran  rumore 
uditoci  ma,  usando  questa  forma,  egli  avreb- 
Iw  fitto  uscire  il  uiedcshno  concetto  per 
un’altra  via;  cioè  indicando  ebe  dalla  Rcinn 
o da  lutti  parli  o mosse  1'  allo  dell’  udire. 
Dim<|ue  non  è da  dire,  come  dicono  i vec- 
chi Grammalici  c la  Crusca , che  in  (jucsto 
e ne'  simili  casi  il  segno  DA  è lo  stesso  che 
il  segno  Per,  c ebe  il  segno  PER  è io  stes- 
so che  il  segno  Daj  ma  vuoisi  notar  più  tosto 
che  l’uno  e 1* altro  talvolta  producono  sotto- 
sopra il  medesimo  effetto,  benché  diversa- 
mente operando.  Io,  v.  g.,  estìnguo  talora 
la  sete  così  bene  con  vino,  corno  con  aqua: 
ne  sicgue  dunque  per  questo  che  l' aqua 
cd  il  vino  sieno  uu  tutto  uno?  Trito  è il 
proverbio,  che  a Roma  vasai  per  più  stra- 
de. Il  La  Crus.  nel  suo  ^ XIV  allega  due  ^ 
altri  esempi  del  Bocr.,  il  secondo  de*  quali 
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non  sani  per  certo  ricevuto  netta  ristampa 
<ld  Vocabolario. 

^ XVllI.  Pca,  talora  dinota  tUstnbtaiones 
in  quanto  una  cosa  passa  per  più  mani , per 
più  uomini , per  più  luoghi , ec.,  in  tale  ope* 
razione. «E  fattesi  venire  per  ciascuno  due 
paja  di  robe^....  disse:  Prendete  queste. 
Boce.  g.  tOy  n.  9,  v.  8>  p,  335.  (La  Crus.  nel 
suo  XV  adduce  un  altro  es.  del  inede> 
stmo  Bocc.) 

XIX.  Esseas  rea  rAat,  Essua  pta  Diat, 
Essua  raa  ASDASCy  e simili.  Maniera  usata  per 
accennar  disposkiones  deiiberazionCt  voglia, 
necessità,  cc.»  di  far  di  corto,  di  far  sàbito 
che  che  sia.  Dove  la  prcpoaisione  PER  mani* 
festa  la  sua  origine  dalla  lat.  Pro,  denotante 
cosa  a cui  si  mira,  cosa  futura.  Antfl.  Essere  in 
procinto  di  fare  una  cosa.  Essere  sul  punto  di 
faria.  Poco  mancare  eh*  ella  non  segua,  ec. 
«•  Io  amai  sempre , ed  amo  forte  ancora , E 
son  per  amar  più  di  giorno  io  giorno.  Petr. 
nel  son.  che  così  comincia.  Gli  disse  cosi  : 
Ser  Ciappelletto I come  tu  sai,  io  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui»  e . . . non  so  cui  io 
mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio,  più 
oooveuevole  di  te.  Bocc.  g.  i,n.  ifU.  t,p.  t7t. 
Nè  ahra  cosa  alcuna  ci  udiamo,  se  non  ì 
ootab  son  morti,  e gli  altrettali  son  per  mo* 
riro.  Id.  tntrod.  v.  ì,  p.  91.  (La  proposta 
della  Crus.  nel  suo  ^ XVI  è:  «Psa,  pre* 
posto  allo  'nfnito  col  %feròo  Essere,  gli  dà 
rfueUa  fona  e quel  signyicato  che  ha  il  par- 
tieipio  futuro  de*  Latini j come,  lo  son  per 
fare.  Io  son  per  amare.  Io  son  per  ri- 
imrmit  che  anche  si  dice:  Io  ho  a fare, 

10  ho  a ritrarmi.  Io  ho  ad  amare,  n 11  che 
non  è vero.  La  forma  Aveas  a pah  cai  cac 
SIA  equivale  a Dover  farla.  Quando,  v.  g., 

11  Caro,  Leu.  1,  a8,  ediz.  Crus.,  scrisse» 
Non  parlavano,  per  non  Area  a dar  coltro 
della  loro  ignoranta  s,  non  volle  già  dire 
che  coloro  non  parlavano,  avendo  per  fine 
di  non  essere  per  dar  conto  della  loro  igno- 
rama;  ma  si  bene,  avendo  per  fine  di  non 
dover  dar  confo,  ec.  l-a  Crus.  poi  nel  suo 
seg.  §.  XVII  ripete  T uso  nsedesimo  della 
preposiz.  PER  avvertilo  nel  suddetto XVI ; 
se  non  die  vi  nota  certe  inodificaziooi , le 
quali  vengono  detormiualc  dal  contesto.  Dun- 
que o l’uno  o r altro  di  tali  paragr.  è inutile, 
purché  la  proposta  sìa  più  generica  e più 
collettiva  che  non  sono  le  due  compilale  dal- 
1*  Academia.) 

XX.  Pea,  dove  sia  preposta  ad  uu  sust., 
significa  pure  Avuto  riguaiAo  a.  Relativa- 
mente a ciò  che  da  quet  sust.  è </cferm//i<ifo. 
Frane.  Pour.  (La  PER  in  tali  costrutti  ac- 
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ceiroa  destinmianè,  scopai  dunque  ella'  In 
ritratto  dalla  Pro  de'  Latini.)» Questa  donna 
è sufficientemente  bella  per  moglie;  cpiesto 
cavallo  è troppo  grasso  per  bèrliero:  doè 
considerandola  come  moglie,  considerando- 
lo come  bèrbero.  Crus.  in  PER,  XVIU. 
(La  proposta  della  Crus.  nel  detto  XVill  è: 
a Psa,  aggiunto  a*  nomi  sustantivi,  acctatsa 
una  particolar  considerasione.  ») 

Itm.  - Nel  riferito  es.  si  vede  che  la  Cms. 
non  isdegnò  d’attribuire  al  verbo  CONSI- 
DERARE il  valore  di  Reputare,  Giudicare, 
Stimare,  facendo  cosi  fede  d’approvar  l’uso 
communc  per  tutta  Italia  dì  tale  attribuzione. 
E tx;ne  il  nolo  pedantùcolo,  il  quale,  ten- 
tato da  Malacoda  o da  Malabranca,  diede 
pur  fuori  quest’  anno  il  Szcokdo  catalooo 
Dc’  stroi  SPSorosiTi , che  è la  ricca  streana 
con  cui  fa  oonosoere  la  sua  largheua , piglìù 
spasso  d’  arzigogolare  atta  sua  foggia  sópra 
il  detto  verbo,  cosi  pronunziando:  «CON- 
SIDERARE. Se  vogliamo  procedere  come 
i nostri  vecchi,  bisogna  che  la  mnsiderm- 
tione  preceda  al  giudizio , lasciando  ad  al- 
tre genti  più  frettolose  l*  imbrogliare  insiesne 
queste  due  faccende.  (Per  questo  genti  più 
frettolose  egli  intende  t Franeesi  parlanti, 
com*  egli  sentenzia , non  una  iif^(Da,  ma  una 
lioguetla!)  Perciò  non  fa  per  nei  9uasfo  iner- 
bo nel  senso  di  Riputare,  Giiidioare,  Tencrek 
Stimare;  per  esempio,  11  gabioetto  À epe- 
sidera  come  falso  l’andamento  del  gover- 
no B.  » Ora  ecco  la  Crusca  publìcamenle 
accusata  dal  pedantiicolo  di  lesa  favella.  Ma 
la  Crusca , per  oracolo  del  P.  Ant.  Bresciani 
della  Compagnia  di  Gesù,  è quel  Tribunale 
supremo  che  giudica  com  piena  autorità  le 
cause  che  alla  favola  s*  aspettano j dimodo- 
ché r nomo  che  non  lo  riconosce  dà  pur 
segno  di  non  voler  più  in  terra  ntun  Tri- 
bunale che  infreni  gli  erranti  t»u. 

f éU.,  mtu.,  te.,  dtt  P.  A.  Bmt.,  p.  1 1 èttf*  db.  mnrnig.. 
1839).  Dunque,  io  domando,  a chi  s’avrà  a 
chiedere  giudieio  eonlra  le  colpe  od  essa  Cru- 
sca imputate?  - A chi?...  Oh  quest ’è  l’al- 
tra I Al  pcdaiiuìcolo  é da  chiedo^  — Allo 
buon’ora  ; ma  questa  volta  il  giudioe  STSbtM. 
r«€Cusatore  medesimo;  nè  parniì  che  ùa  lem 
di  Cristiani  sia  permesso  un  tal  procedere.  > 
Che  far  dunque?  — Ricorrere  al  trono,  — al 
trono  della  Critica , e innanzi  ad  esso  citar  le 
due  parti.  Né  v'  è dubbio  che  il  pedantùcolo 
avrebbe  la  sentenza  nelle  reni;  pendié  la 
Critica  , rimossi  gli  arzigògoli , e sbandite 
le  maligne  allusioni,  succintamento  risponde- 
rebbe  in  questa  forma:  «CONSIDERARE, 
iiifin  da'  bassi  tempi  della  latioilà,  fu  preso 
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io  «eruo  di  Re  exptnsa  et  considerata  /w* 
dicare  (V.  nel  I>u  Cange)  ; ma  noi  da  quella 
Uliiiitii  riconosciamo  b maggior  parie  delle 
nostre  duionij  dunque  slollezza  sarebbe  o 
sciinunìiaggine  il  non  riconoscere  il  CO^iSI* 
DERARE  col  valore  pur  diausi  acceonato 
e sapientemente  allribuilogli , come  t*  è ve* 
dulo,  roassiioainente  dacché  1’  uso,  signor 
delle  lingue  « come  lo  chiamano  esiandio  i 
pedanti  qualunque  volta  mette  br  conio  il 
così  nomarlo,  l’uso,  dico,  iu  tale  accesione 
s’  é fatto  universale.  « Alla  qual  sentensa, 
avuta  dal  pedantùcolo  nelle  reni,  si  potrebbe 
aggiungere  (per  accrescerle  fona,  al  che  più 
profonda  in  quelle  reni  faccia  V impressione) 
che  siccome  CONSIDERARE  tanto  vale  as> 
sai  volle,  quanto  Avere  in  consideratdone , 
e Aveaa  ik  cossiDsaszioKx  usa  cosa  imporla 
spesso  Fame  un  tate  o un  tal  conto,  usata  la 
voce  CONSIDERAZIONE  nel  sigoif.  con* 
feritole  dalla  bassa  latinilii  di  Giudicio{y.  nel 
Du  Caogi*)^  cosi,  dicendo  noi,  v.  g.,  L* Italia 
considera  ancora  Fine,  Afonti  come  il  mi^ 
gtior  poeta  de'  nostri  tempi,  veniamo  a dir 
lo  stesso  che  L'  Italia  fa  di  Fine.  Monti 
ifuel  conto  o tfuel  giudìcio  eh’  ella  farebbe 
del  miglior  poeta  de’  nostri  iempL  £ pari* 
mente  chi  dicesse  col  pedanlucolo  = Il  Ga- 
binetto A considem  come  falso  l’andamento 
del  Governo  Bs,  verrebbe  a dir  lo  stesso 
die  M //  Gabinetto  A fa  dell’  andamento  del 
Governo  B tfucl  conto  clic  si  fa  d’ un  an- 
dantento  falso,  a = Or  vada  il  pedantiìcolo 
per  un  chirurgo,  il  quale  gli  applidii  alle 
reni  1*  impiastro  appropriato  a guarirlo  di 
tali  percosse. 

^ XXI.  Aimaas  raa  cns  cas  su.  Maniera 
ellilL,  il  cui  pieno  si  é Andare  o Manda- 
re,  oc.,  per  fine  di  avem,  di  chiamare,  di 
prendere,  di  cluedere,  d*  ottenere,  di  fa- 
re, ec.,  la  cosa  che  forma  Voggetto  di  tali 
verbi  sottintesi.  «Sandro,  dopo  molte  risa, 
andatosene  al  signore  impetrò  che  per  Mar* 
leitiuo  fosse  maudalo;  e cosi  fu:  il  quale, 
coloro  che  per  lui  andarono,  trovarono  an* 
cora  in  camicia  dinanzi  al  giudice.  Bocc.  g.  a, 
n.  i,  V.  a,  p.  i8.  (Cioè,  impetrò  che  fosse 
mandalo  alcuno  per  fine  d avere  Martellino 
o il  rilascio  di  Mart^lino , ec.}  <7  quale,  co- 
loro che  andarono  per  fine  d' aver  Itti  o 
et  ottenere  il  rilascio  di  lui,  trovarono,  ec.) 
Io  non  so  quello  che  de'  vostri  pensieri  voi 

intendete  di  fare:  li  miei  lasciai  dentro  dalla 
porta  della  città  albra  die  io  con  voi  poco 
là  me  n*  uscii  fuori.  E perciò  o voi  a sol- 
lazzare ed  a rìdere  ed  a cantare  con  meco 
insieme  vi  disponete, . . . o voi  mi  bceiuiatc 
rol.  //. 
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che  io  per  li  mìci  pensier  mi  ritorni  e steanu 
(mi  j<m)  nella  citU  tribulata.  Id.  Introd.  v,  t, 
p.  io4*  (Cioéi  o voi  datemi  licenxm  che  io  mi 
ritorni  per  Ftjts  or  BtP/GUJKg  i miei  pensie- 
ri, ec.)  Avvenne  che  Calandrino  quivi  venne 
per  aqua,  e dimesticameute  la  salutò,  td.  g.  9, 
n.  5,  I'.  8,  p.  6t.  (Cioè,  quivi,  idest  a quel 
pozzo,  venne  per  FIXB  d'attignerb  aqua.) 
Questi  è un  povero  mùlolo  e sordo,  il  quale 
un  dì  questi  di  ci  venne  per  limosina.  Id,  g.  3, 
n.  I,  i*.  3,  p.  4o.  (Cioè,  ci  venne  per  piXM  DI 
CHiBDBtiE  limosina.)  Lascio  b fde,  e vo  pei 
dolci  pomi.  Dant.  Inf  i6,  61.  (Cioè,  s vo 
per  Fittg  Di  cmtBDBBE  O DI  GVSTÀBS  I dol- 
ci pomi.)  Albra  si  parti  da  bì,  e aodossi  per 
li  fatti  suoi.  Alov.  onL  n.  56, p.  149*  (Cioè, 
leiteralmenle,  e andò  per  F/XS  di  fjbb  i 
fatti  suoii  e,  Bguralafn.,  se  dando  per  fino 
di  badare  a tutC  altro.) 

OiwnvsiMc.  - La  Crus.  e Comp.*  impiegano 
tre  paragr.  per  ottener  quello  che  s'  è qid 
ottenuto  con  un  sob.  E b loro  proposte  ioti 
tali:  I.*  « $.  XXII.  ÀKDjiB  n.*  patti  scoi, 
vale  Andare  a fare  le  sue  faccende.  Non  ba- 
dare.»* (Seguono  tre  esempj.)  a.*  XXIV. 
Asosas  o Maxdai  eza  cko,  vale  Andare  o 
Mandare  a chiamarlo  che  venga  a te.  » 
(Segue  un  cs.)  3."  «g.  XXV.  Andasc,  M\n- 
osaz  o ToaKAaz  rea  alcoka  cosa,  vale  An- 
dare, Mandare  0 Tornare  a pigliarla.  ** 
(Seguono  quattro  esempj.)  Ora  la  Crus.  per 
lutto  il  corso  de'  tuoi  tre  paragr.  non  vide 
quello  che  s*  è da  noi  veduto  nel  breve  spa« 
zio  d'un  solo  7 ella  non  vide,  non  ch’altro, 
che  i verbi  sottintesi  nelle  accennate  locu- 
zioni non  si  ristringono  al  Fare,  al  Chia- 
mare ed  al  Pigliare,  ma  s'allargano  e Unti, 
quanti  ne  possono  essere  richiesti  dagli  og- 
getti pe*  quali  si  va,  si  mamla,  si  viene, 
si  toma,  ec.,  ec. 

XXII.  Pza,  congiunto  con  l’ infinitivo 
de’  verbi,  significa  talvolta,  io  virtù  d’ellissi. 
Per  fine  di.  Avendo  per  fine  il.  Con  animo 
di,  e simiglianti  maniere  con  le  qiuli  si  suole 
accenoar  La  finale  intenzione  dell'  operante. 
Quello  a che  risguarda  il  nostro  operare. 
Col  medesimo  valore  dieìanw  anche  Affin- 
chè, Acciocché,  mandando  il  verbo  che  da 
tali  congUiozioni  depende , al  congiuntivo. 
Lai.  f/f.  «■  Gesù  Cristo  neU* evangélio  dice: 
Attendile  ne  justitiam  vestram  faciatis  co- 
ram  homind}us,  ut  videamini  ab  eis,  Guar* 
datevi  di  far  giustìzia,  cioè  1'  opere  giuste 
e buone  dinanzi  agli  uomini , per  esser  ve- 
duti da  l(m>.  Passav.  Tratt.  Sap.  e.  3,  cit.  dal 
Gnon.  Per  ritrovar  ove  ’l  cor  lasso  appog- 
gi, Fo^o  dal  mio  oatio  aere  Tosco.  Petr. 
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nel  son.  [/aura  geniti.  E come  a mCRiaggw 
che  |K)ita  ulivo.  Traggo  la  genie  per  udir 
novelle.  Dani.  Purg.  0,71.  (La  Crus.  allega 
questo  cs.  in  conferma  di  « Pea,  in  vece  di 
Per  cagione , Per  amore , In  grazia , A ri- 
chiesta. » V.  addietro  sotto  al  5-  VI  VOsser^ 
razione  al  detto  es.,  p.  454»col*  *, liti.  S^.)  Non 
parlavano,  per  non  avere  a dar  conto  deila 
loro  ignoranza.  Ccrr.  Leit.  1,  78,  etiiz.  Crus. 
Democrito  amò  chiusi  gli  occhi  della  fronte 
per  poter  avere  più  illuminati  quelli  dell*  in- 
telletto. Salrin.  Dis.  ac.  i,  38. 

n|.  XNIII.  Tea  CT(TKo,  vale  lo  stesso  che 
n Enti'o.  — Petr.  cani,  Al  fmvÌd*io 

«por  entro  i fiori  c l’erba  Pensosa  ir  si  leg- 
« giadra  e bella  donna.  » CnuscJ  , cc. , ec. 
(Seguono  tre  altri  es.  ) 

Ontf>-ùtiintt.  - Signori  Accademici  della  Cru- 
sca , direste  voi  dtmc|iie  = Afji/ie  vid*  io  an- 
dare sì  bella  donna  entro  i fiori  e l*  er- 
ba a.’....  Pen.somi  che  no;  perchè  queste 
vostre  parole  mi  presenterebbero  un*  ima- 
ginc  fuor  del  possibile,  — l’Iinagtnc  d*  una 
donna  che  entra  ne*  fiori  c nell’  erba.  Al- 
r incontro  il  poeta  ci  dipinge  distintamente 
rpiella  donna  in  atto  dì  pass^gìare  c pas- 
sare per  mezzo  (per  entro)  a’  fiori  cd  oll’cr- 
be.  Ora  a me  p.’irc  clic  uomini  i quali  con- 
fondeano  si  fattamente  le  idèe,  non  fossero 
chiamati  dal  loro  genio  a compilar  quel  Voca- 
Imlano  che  pur  s'nstinarono  a compilare. 

§.  XXIV.  Filialmente  la  preposizione  Pta 
ci  serve  ad  accozzar  mollissime  locuzioni, 
conservando  pur  sempre  o l'uno  o l' altro 
de*  valori  che  nttribuito  le  abbiamo  nel  te- 
ma , le  quali  da  un  Vocabolario  ben  fatto 
sì  registrano  sotto  le  voci  prìucipall  ond’  el- 
le si  compongono.  La  Crus.,  aU'opposto,  nel 
presente  articolo  infilza  a ocebio  e croce  più 
di  cento  paragrafi,  nessuno  de’  quali  ci  avreb- 
be a trovar  lungo,  e i più  de’  quali  ella  cì 
regala  poi  di  bel  nuovo  sotto  le  voci  domi- 
natrici. E della  Crusca  i successori  illustri 
che  fecero?...  Altrettanto;  anzi  tulli  gareg- 
^aroRO  in  fare  ancora  più  lungo  dia  PE)R 
il  già  lunghissimo  e ridicolosìssimo  codazzo. 

PERDlITO  o PERSO.  Partic.  di  Perdere, 
ì.  PcRDOTO  »’  AMoaz.  Ptrduto  per  ca- 
gione d’amore;  e si  dice  di  Chi  è perduta- 
mente . eeeessivamente  innamorato,  «i  Cosi 
jverduta  di  novello  amore.  Chiabr.  Guer.  Coi. 
-i3,  Ga. 

$.  ir.  Andar  perdoto  di  crb  cib  au!  o 
-DitTEo  A CDE  CDE  SIA.  Quafì  lo  aiesso  cHc 
Andar  pazzo  per  cagione  di  che  che  «m, 
•dietro  a che  che  sia;  Esserne perdatameaie , 
eccessivamente  innemtoraio.  (Dial.  mU.  P'ess 
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mort  adrée  a,  ec.)<»  Andava  perduto 
la  rea  feinina  così  fallamenle,  che/ ec. 
Ciord.  Pred.  (eh.  dalla  Cras.,  la  quale  re* 
gisfra  questa  loctiz.  in  ANDARE).  Hai  ta 
forse  bisogno  ....  di  andar  perduto  dietro 
a certe  anime  dì  le  miUa  curanti  ? «SegNcr. 
Pred.  14,  IO  (cit.  c.  s.).  • * 

PERPETUINI.  Sust.  m.  pliir.  T.  bolan. 
vulg.  • Amarantàidi , Perpetuini ^ Sempre^ 
invi:  nomi  vulgati  della  Gomphrtna  globosa. 
Vi  è di  colore  rosso  cremisi , bianco  argen* 
lino,  e screzialo.  Dagl'Indiani  è adoprato 
per  le  corone  nelle  nozze.  Targ.  Test.  Ott. 
Ist.  boi.  a,  181,  ediz.  3.*  . 

Vulgarincnte  sì  dà  pure  il  nome  dì 
Perpetuini  allo  Xeranthenum  annuum,  detto 
anche  viilgarmentc  Giaceot  Steecioni,  Stop- 
pioni^ Fior  d* aliso  rosso.  Fiori  secchi  dd 
campi.  Erba  delle  quaglie.  Annuo.  Si  cono- 
scono due  varìetà^che  si  coltivano  nei  gìairtic- 
ni;  cioè  una  di  fiore  bianco,  e l’altra  porpo- 
rino. Questi  fiorì  si  mantengono,  poco  mu- 
tando quando  sono  seedù;  e però  Peave- 
TDiRi  SODO  chiamati.  Targ.  Toz%.  Oli.  Ist% 
bot.  3,  i^a,  ediz.  3.'  >i  >j( 

PERSÓNA.  Susl.  f.  Nome  genenco  che 
comprende  tanto  1*  Uomo,  quanto  la  Donna. 

§.  I.  PsasoNA,  appo  gli  antichi  si  trova 
talvolta  nel  genere  maschile.  ••  Ogne  (Qgni) 
persona  non  può  essere  così  perfetto.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  io,  col.  i.  Noi  sapemo  {sap- 
piamo)htx\e  che  ogne  [lersona  non  poò  essere 
religioso  nè  remilo.  Id.  ib.  (In  questo  sec.  ce. 
le  voci  religioso  e reniito  si  possono  anclse 
rìsguardare  per  usale  io  forza  di  sust.»  cd 
appoggiate  al  nome  soUintcso  Uomo.)[  mai 

II.  PeasoNA,  per  ciò' cho  i Francesi 
dicono  figuratamente  Ad/ej  el|e  ìrale  a dire 
La  maniera  con  cui  Puomo  di  certe  occa- 
sioni si  porta  negli  nffiàri  del^  mondo , La 
parte  eh'  egli  vi  sostiene,  H cantUere  eh'  egli 
vi  spiega.  V.  anche  il  Vr»  lta  in  tal  caso 
spogliandosi  il  Prineipe  la  peraona  di  Prìn- 
cipe, e mescolandoti  egoalmeBte  coi  mioon 
di  sé,....',  col  rifioiae  lo^groadezza  piglia 
un'altra  grandezza,  ec.  Oulìff-  Corteg. 

119.  Ma  se  il  Corlegiaaov^v  m.  ritrova  poi 
secretamenle  in  camera  deo  vMlirsi  un’al- 
tra persona,  e differir  le  cote  sefere  ad  altro 
luogo.  Id.  ib.  1^  i3o;  fi  mtttoeeiò  di  astigm- 
re  severamente  U Cardiaide  Moròsinì,  il  quale, 
scordatosi  deUs  persona  cbo  MMcneva, . «elL 
avea  lasciato,  v*.  conculcare  la  libertà  e la 
dignità  detta  Chiesa,  i^nwf.  3,  546-'  ntum 

III.  Pebsoks  Di  MSI.  SrtSM.  - fa 

AFFARE,  sust.,  il  Il,  p.  col.  i , 
in  priudpie.  . ; 
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^ IV.  pBRSOifB  roBLicai.  —V.  in  PUBLt  I 
CO^  aggeli. 

V.  Faa  la  pusona  01,  per  Sostener 
ia  pnt'te  di»  frane.  Jouer  le  nMe  de.  (V.  an- 
che  il  pareva  appunto  di  acherzar 

luUavfa  fra  le  ooovertaxion»  follie  di  Bru» 
•elles,  e tuttavia  di  far  la  paraooa  di  cor* 
tegìano  In  luogo  di  quella  che  mi  conviene 
far  ora  di  viaggiatore.  Bentiv,  Leti..  3(3. 

^ VI.  Fabb  pbbbora  addosso  ad  alcuno. 
Vale  lo  stesso  che  Far  Vuomo  addosso  ad 
nf/ztii  (regielr.  dalla  Crus.  in  ADDOSSO), 
cioc  Cercar  d* atterrirlo  con  le  minacce.  - E, 
voleodoaeoe  far  non  to  die  eaecuBkme,  sodò 
fino  a S.  Giovanni  a trovar  mio  fratello,  e 
gii  buid  r animo  di  fargli  persona  addoaso, 
quando  egli  meritava  d’  easerne  castigato. 
Car.  Leu.  1 > 4"^* 

VII.  In  pbtto  b in  plbsoka.  Dicesi  in  certi 
costnitti,  e coiraccompagnaturi  di  certi  verbi, 
di  C%»  opara  alcuna  cosa  attualmente  e cor- 
^onifmenta  (animo  et  corpore),  e individuai- 
men{e  e per  sè.  • Con  tulio  questo  mi  couvieo 
di  dire  a V.  A.,  pieno  d’ira  e di  vergogna  in 
faccia,  che  io  a 4 giorni  oggi  che  siamo  in  Ma- 
drid, non  s'è  veduto  asolare  intorno  alla  no- 
stra porta  altri  suggelli,  che  una  «oppa  ed  una 
singbera , le  quali  nè  meno  si  sono  lasciale 
intendere  di  venirci  cóme  mandatarie  (che 
ci  sarebbe  parso  uno  Bucchero);  ma  la  ve- 
rità si  ò ch’elle  ci  aon  venute  io  petto  c 
in  persona  per  dato  e fatto  loro  e come  prin- 
cipali. .Hagal.  Leu.  di7e//.  146.  Crus. 
registra  aoch’essa  la  presente  locusioae  in 
PETTO , da  dichiara  per  lo  stesso  che 
In  persona.  Personalmente.  Ora  a me  pare 
clic  almeno  si  dovesse  dire  che  I«  patto  lo 
jN  paaaoNA  esprime  con  più  forza  ed  cvidenaa 
ciò  che  noi  intendiamo  per  lo  semplice  In 
persona  o Personalmente.  3Ia  si  l’es.  da  noi 
recalo  e si  quelli  prodotti  dalla  Crus.  medesi- 
ma vogìionmi  far  preferire  la  spiegazione 
da  me  proposta.) 

Vili.  MbTTBBB  IN  PERSONA  01  UN  TALB, 

p.  e.,  unì  rbndita,  o simile.  Vale  Costituir 
nel  godimento  di  essa  rendita  quel  tale.  (In 
simili  occasioni  i Francesi  dieono  Sur  la  téle 
He  queiqu'unj  e noi,  popolarmente,  diciamo 
In  testa  d*  alcuno.  ) • Che  non  V archbe 
( m>rehbe  ) per  avventura  dello  che  gli  ri- 
nunziò  Pabbadie  per  metterle  in  (>ersooa 
d*nn  altro.  Gir.  Leti,  i , 3o.  La  pensione 
mi  fu'  data,  fu  messa  in  persona  di  M.  Gero- 
nimo,..,, e da  lui  ebbi  il  benefìzio  nella 
mia  spatria*' id,  (ò.  i, 

PESCÀ3A^  8imi.  f.  Peschiera,  f^ivajo  (dial. 
niil.  Pcschéra)',  - ed  anche  Hiftaro  che  si 
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/a  ne* ^umi  per  rivolere  il  corso  deWaque 
a*  molini  o a simili  edijizj.  Onde  . 

^ TooLiaaB  il  capo  ad  una  pucaja,  ai 
dice  fìguraiam.  deW  Assordare  altrui  che  fas^ 
no  i gracchioni  con  le  lor  ciarle.  Sinon^ 
Assordare  una  pósca/a.  Anàl.  Seccare  una 
pescajaj  dove  il  verbo  Seccare  è usato  equi- 
vocamente, dovendosi  intendere  per  esso 
Aunojare,  mentre  ebe  il  suo  proprio  aìgnif., 
massime  in  compagnia  di  pescaja  (peschiera), 
è quello  di  Asciugare.  La  Crus.  non  fa  di- 
stinzione alcuna  fra  V Assordare  una  pescaja 
ed  il  Seccare  una  pescaja.  (Dia),  mi).  Seccà 
i órgkem  Seccà  i c....  a Neliuu : dove  pure 
il  verbo  .S^cd,  cioè  Seccare,  è uscito  in  dop- 
pio senso.  Tanta  è nelle  voci  e nelle  maniere 
la  corrispondenza  fra*  varj  dialetti.)  • Oggi  si 
dice  in  questo  signiticalo  {di  Assordare  al- 
trui) «E’  turrebbe  il  capo  a una  pescaja  **; 
perché  le  pescajc  (nel  senso  di  Riparo,  ec.) 
col  loro  rumore  tolgono  il  capo  altrui , fa- 
cendoglielo dolere.  Dottari  in  iVoh  Ercol. 
P'arch.  I,  175. 

PESCIAJÓLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Mergus  albellus  Lln.  - Slnon.  iVergus  mi- 
nutus  Lio.,  Lalli.;  Mergus  pannonicus  Sco- 
poìi  ; Mergus  mustellaris,  Mergtis  Rheni,  Mer- 
gus gìacialis,  Albellus  ar/uatìcus  Aldrov.  ; 
Mergo , Oca  minore  o Monaca  bianca  Slor. 
Uccell.  — Frane.  Le  petit  harle  huppé,  ou  La 
piede.  Dial.  pia.  Pesciajola.  (Savi,  Ormt.,  3, 

1 18.)  a (Secondo  il  Carmiuali,  Mater,  med,'. 
Indice  ultimo,  al  Mergus  albellus  Lio.  cor- 
risponde r Italiano  Smeigo  bianco.)  - Dial. 
romanci.  Sttgherone  occhialino.  Dial.  paicnn. 
Aipa.  Dial.  vcn.  Mugheta,  Ansoleta.  Dial. 
genòv.  Smei'go  bianeo,  Dial.  roanlov.  Pesca- 
rli. Dial.  paves.  Gaver.  ^ n..  * 

aPESELLO.  Pisello.  ~ Atam.  Coll,  i,  7. 
M 11  crescente  pesci,  l’ uiiiil  fagìuolo.  E 3,  79. 
» In  si  falla  siagioii  si  puote  oncora.  Per  dii 
w n’abbia  desir,  sementa  d»re  Al  cresceola 
n pcsello , al  verde  lino.  » F oc.  di  V tr. 

Ou«rv«ww.  - L’ edizioni  da  me  consultate, 
che  sono  la  milanese  della  Soc.  tìpogr.  du 
Class,  ilal.,  la  vcn.  pel  Remondini  175G, 
le  fìorcnl.  po’ Giunti  i549c  i5go,  la  bologn. 
pel  Guidoni  174^,1»  veroo.  pel  Demo  1745» 
c la  parig.  per  Ruberto  Stefano  i54C,  hanno 
tutte  concordemente  la  voce  pcsello  nel^ se- 
condo passo  qui  sopra  riferito  (1.  m,  v.  800). 
Ma  quanto  al  primo  (Kb.  1,  v.  175),  la  inilan. 
della  Soc.  lipogr.  Class.  Ital,  la  vcn.  pel  Re- 
mondini,  c la  vermi,  pel  Derno,  leggono  // 
cresce/t/e  pisci.  Allo  stesso  modo  pirtanto 

Iche  il  crescente  pisci  delle  dette  ediz.  dìveu* 
lò  II  crescente  pesci  nelle  stampo  fìorcntiuc 
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de*  Giunti,  nella  parigina  e nella  bolognese, 
è verisimiie  che  in  quelle  ed  in  queste  fa- 
cesse r altro  pìseUo  U medesiraa  trasforma- 
sione.  Forse  i vagheggiatori  del  peselìo  po- 
trebbero dirmi  che  PESELLO  è dirninulivo 
di  Peso  t registrato  dalla  Gnu.  per  Mnon.  di 
Pbello,  lai.  Pisum,  sopra  1*  autoriU  d'  un  es. 
del  vuigariszamenlo  di  Palladio.  Ed  a ben 
piacere  io  potrei  fare  ad  essi  notare  che  Peso 
in  vece  di  Pisello  si  trova  pure  nelle  Ani» 
modveniones  in  Theophrastum  pubiicate  da 
Domenico  Vigna  nel  i6a5.  Ma  questa  osser- 
vazione non  altro  proverebbe,  se  non  che  il 
Vulgarìzzatore  di  Palladio  c il  Vigna  od  i 
loro  copisti  o stampatori  ci  vollero  far  dono 
d'  un  vocabolo  corrotto.  Nè  stimo  che  ì si 
fatti  Tocalwli  debb.’tno  entrare  nel  tesoro  della 
lingoa.  Tultavi’a,  se  piace  a’  nostri  Vocabola- 
risti di  raceorre  tali  quisquilie  e fame  con- 
serta, se  ne  accommodino  a lor  senno;  anzi 
per  cortesia  vo*  loro  additare  un  altro  es. 
di  PESELLO,  il  qual  si  vede  nel  Crescenti, 
1.  5,  c.  ao,  delFediz.  di  Vicenza  i49o> 
die,  ahi  sventura!,  nelle  più  recenti  è stato 
rimesso  nella  sua  forma  genuina  di  PISEL- 
LO. Ma  il  T)iz.  di  Boi.,  e sull* orme  sue 
quel  di  Pad.,  quel  dì  Napoli  ed  il  Vocab.  del 
Nanuzzi,  ne  spacciano  che  PESELLO  è l'oce 
della  poesia.  Deh  signori  Vocabolaristi , fate- 
mi la  grazia  d’insegnarmi  qual  carattere  abbia 
il  vostro  PESELLO  da  dicliiararlo  per  tale. 
Voi  certo  non  mi  saprete  rispondere  altro, 
se  non  che  tenete  poetico  il  PESELLO  per 
averlo  trovato  ne*  versi  dell* Alamanni.  Perché 
dunque  non  mi  date  per  poetico  eziandio 
il  PISELLO,  autenticato  ne’  vostri  Lessici 
con  due  es.  di  due  poeti,  e il  PISELLAJO 
con  uno  altresì  di  poeta , e con  nessuno  di 
prosatore?  Ma,  per  finirla,  avendo  voi  bat* 
lezzato  per  voce  della  poesia  il  PESELLO, 
voi,  dico,  arrischiale  di  far  si  che  alcun 
giovine  inesperto  rifiuti  il  legittimo  e nobile 
PISEI^LO,  e ponga  ne*  suoi  versi  lo  spurio 
e abietto  PESELLO,  tirandosi  addosso  per 
lai  guisa  le  altrui  beffe.  Deh  signori  Voca- 
bolaristi, ve  ne  priego  per  l*ODor  delie  lettere 
italiane,  non  fateci  mai  più  di  tali  seberti!, 
« rammentatevi  di  quella  vostra  insegna, 
troppo  spesso  da  voi  dimenticata , s //  piU 
bel  fior  ne  coglie  s. 

PETTO.  SusL  m. 

I.  CaioDzaz  o Ssmaasc  la  fosta  azt 
FCTTO  AD  ALGOSO.  - V.  ID  PORTA,  SUSt. , 

il  S*  VII. 

n.  Dazsi  di  fitto.  Darsi  a vicenda 
colpi  ili  petto.  Urtarsi  cot  petto.  Assalirsi 
a pettate.  • Balton  le  code,  e con  occhi  focosi 
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Ruggendo  i fier  leon  di  petto  danai.  Polii. 
Stani,  t.  1,  st.  87.  Non  si  vanno  i leoni  • 
i tori  in  salto  {in  bosco,  in  sAva,  <lal  lai. 
Saluti)  A dar  di  petto,  ad  aocotsar  d cru- 
di, Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto.  Che 
panmeote  si  pasa&r  li  scudi.  Arias.  Far.  1, 
6z.  (La  Cnis. , la  qtule  registra  ed  esem- 
plifica la  presente  locuzione  in  DARE  e 
in  PETTO,  nella  prima  sede  la  spiega  per 
lo  stesso  che  Urtare,  e nella  seconda  per  /n- 
controre.  Urtare.) 

jtou.  ~ SALTO , sust  m. , in  signif.  di 
Bosco,  Selva,  Foresta,  dal  lai.  Saltus  che 
ha  questo  valore,  è parola  mata  da  Dante 
e dal  Pulci,  e nel  sec.  es.  qui  sopra  riio- 
rito  , a loro  imitazione , dall*  Ariosto.  .Me 
l’egregio  editore  de’  Quattro  poeti  itaìiami 
(Firenze  per  David  Passigli,  1 838-59-4o)  vor- 
rebbe in  una  delle  sue  dotte  chiose  persua- 
derne ebe  SALTO  stia  qui  per  Caldo,  cioè 
Fojaj  dicendo,  a c.  1^99,  col.  a,  che  «un 
tale  esponimento  toglie  quella  in  riguardo 
ai  Tolti  inesatta  circostanta  di  notare  quasi 
lor  proprio  albergo  il  BOSCO,  e viene  al* 
P incontro  avvivata  in  commune  ai  LSOSt  < 
ni  TOBI  di  una  verità  e fona  soprammirtt* 
bile,  essendo  cosiffatti  animali  nel  tempo 
del  SALTO  orgogliosamente  fieri  e dispera- 
tamente battaglierosi.»  Ed  a maggior  con- 
fermazione di  questo  suo  opinare  egli  ag- 
giunge ebe  «soprattutto  t poi  a sapere  cAs 
nelle  Provincie  di  Ferrara  e di  Bomagna, 
patria  e distretto  del  poeta,  ò così  tutta* 
via  in  vigore  la  frase  SssMius,  A/ipabk  Al 
SALTO.»  Non  si  può  Degnare  che  un  tale  In- 
lerpretamenlo,  a prima  giunta,  non  induca 
nella  imaginalìva  una  colai  disposizione  a 
consentirlo.  Ma  tosto  1*  intelletto  s*  avvisa  del 
laccio  teao  dall’ ingegnoso  Filòlogo;  poiché, 
primamente,  egli  ben  vede  non  essere  paolo 
inesatta  la  cìrcoalanza  di  far  oonimuoe  a*  leoni 
ed  a*  tori  l’albei^.  Forse  che  l’Ariosto  ebbe 
in  mira  i lori  de*  nostri  armenti?  No  per  fer- 
mo; chè  il  mandare  alla  pari  animali  dome- 
stici e selvatici  avrebbe  intruso  nella  simi- 
litudine un  certo  die  di  sconnesso  da  Idrìe 
bellesza  e veriU.  Qui  dunque  il  poeta,  senza 
un  dubbin  al  mondo,  accennar  volle  i lori 
selvaggi , i quali  altresì  come  i leoni  vivono 
per  le  foreste.  Ed  appunto,  acciocché  più 
lucido  riuscisse  immediatamente  il  suo  con- 
cetto, egli  toccò  la  circostanza  deU’ia  salto, 
che  é a dire  in  bosco  o in  selva.  All’op- 
posto la  circostanza  dell*  essere  quelle  fiere 
in  caldo  vi  tornerebbe  inopportuna,  ed  alla 
posta  similitudine  la  ti  parrebbe  quasi  aj^ic- 
cala  addosso  con  la  saliva;  perdié,  sebbeu 
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1*1100  de*  due  guerrieri,  SecripMle,  tbese 
lA  caldo,  coli  aoo  era  V incogoilo  campio- 
ne, sopraggiunto  a mal  tempo,  e col  quale 
Sacripanlc  venne  alle  mani.  Cbe  poi  nel- 
le provtDcie  di  Ferrara  e di  Romagna  ai 
dica  pure  oggidì  Etsore  al  salto  o Jndaro 
mi  salto,  io  beo  me  M credo}  e ancora  noi 
MiUnesì  ci  serviamo  talvoba  di  queste  me- 
desime frasi  parUodo  delle  gioveodie.  Ma 
c|uat>do  il  nostro  dialefio  dice,  p.  e..  La  mm 
gUnHtaca  è al  salto , s*  intende  eh*  ella  è 
disposta  o pnmta  o ineitatm  a sottoporti 
al  salto,  cioè  e//a  monta  del  toroj  e coti 
parimente,  ov'esso  dica  « La  mia  g^remea 
andò  je»i  al  salto  ovvero  * la  mandai 
Jeri  al  salto  = , iolendiamo  che  quella  gio* 
veoca  suidò  jeri  a sottoporsi  al  salto,  cioè 
oì  montar  del  toro,  o pure  cbe  jeri  le  Ju 
dato  il  toro.  Ma  niuoo  di  noi  direbbe.,  v.  g., 
JjO  nostre  vacche  sono  in  salto,  per  signi- 
ficare cir  elle  sono  in  ealdos  perdbté,  se  cod 
diceMÌrao,  verranmo  a confondere  railo  a 
cw  la  vacca  o la  giovenca  ti  porge,  con  la 
passione  cbe  a porgersi  a quell’alto  la  sospin- 
ge. ?ìè  gtè  m’ imagioo  cbe  aUrameote  da 
noi  si  valgano  delle  suddette  locuzioni  i Fer- 
raresi ed  i Romagnoli.  Ma,  come  che  sta, 
non  mi  farebbe  maraviglia  cbe  V Àriosto 
avesse  adoprata  la  voce  SALTO  col  valore 
di  Caldo,  Foja,  in  alcuno  di  que'  eompo- 
nimeali  leggieri,  giooost,  da  non  leggersi  cbe 
in  casa  sua,  e che , nati  la  matlloa  e per 
ventura  applauditi  dai  donaestid,  aUa  sera 
già  sono  oMìati  e spenti  ; impercìeediè  ne* 
cemponiiaeeti  si  fotti  agevolmente  si  com- 
porta agti  aniori  l’ introdurre  alcon  modo  o 
vocabolo  dri  parlar  vernacele,  e quindi  usalo 
alireid  da  dii  legge  od  aucella,  e sittàto  in- 
teso. Ma  non  ai  poirà  mai  formi  credere  die 
all’ Ariosto  fosse  ptadulo  di  tirare  il  SAL- 
TO, qual  ttnon.  di  Foja,  nel  suo  miniar 
poema}  in  quel  poema  ch'egli  andò  tesstmdo 
eoo  sì  luogo  studio , ed  dtbellendo  di  toui 
eleni  ornamenti,  per  averne  eterna  gloria, 
e a diletto  deUa  intera  Nasionc.  Come  mai 
l’ Ariosto  avrebbe  potuto  lasciarsi  andare 
a laia  speranza,  dov*  e^  ti  fosse  valu- 
to di  maniere  e di  voci  non  intese  e non 
gustale  da  altri  fuorché  da’  suoi  pochi  pse- 
araif  £ dirà  più  avanti:  certe  parole  d’al- 
ena dialelto  s’aprono  di  leggieri  la  via  ad 
entrar  nette  nohìh  so^lure , per  essere  na- 
turalmsole  vnieUigibdi  da  chi  che  sia,  e da 
potere  assai  bene  per  altri  rispetti  for  lega 
col  corpo  detta  tti^na  commune } ma  SAL* 
TO  non  paodiVeassrs  ioioo  per  Foja  se 
non  dentro  s quel  Iireve  spazio  di  terreno 
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dove  in  effetto  questa  voce  corresse  con  que- 
sto valore:  e tanto  piò  che  SALTO  già  si- 
gnifica per  (tuta  Italia  II  saltare,  ed  oltre  a 
ciò  Foresta  o Selva  o Bosco  appo  gU  uomini 
colti,  i quali  in  un  colpo  ne  attingono  l’ori- 
ghie  dal  lai.  SulUa,  Perchè  dunque  slittarsi 
il  cervello  a fine  d’ìnstnuare  altrui  che  TA- 
rìofto  si  fosse  follo  lecito  un  romsgnolismo 
(preso{q>osto  cbe  la  salto  per  in  caldo  si 
dica  da'  Romagmdi  ) , che  uel  suo  poema  sa- 
rebbe una  gran  macchia,  mentre  cbe  nulla 
cosa  invila  ad  imputargli  un  tal  mando,  ed 
anzi  queU’ intendere  4 leoni  o i toriin  saU 
to  per  lo  stesso  cbe  i leoni  o i tori  in  selva 
fo  si  che  iimtnz}  atta  nostra  fonissia  si  di- 
pinge a un  tratto  il  luogo  dove  quelle  fiere 
•i  vengono  ad  accozzare  e a dar  di  petto  T 
ijaoode  a me  piace  il  credere  cbe  raulore 
del  novello  commento  o abbia  per  celia  dato 
il  valore  d’ In  caldo  atta  dizione  la  salts 
che  sì  l^gc  nel  Furioso,  o pure  che,  te- 
nero del  nido  paterno,  si  sia  lasciato  muo- 
vere più  presto  dall’amore  del  nativo  dialet- 
to, che  dagl' interessi  cosi  del  vero,  come 
della  nostra  commune  favella  e insieme  del- 
I*  0fM>re  del  nazionale  poeta. 

Ora  la  molta  stima  ch'io  professo  all'e- 
gregio apoaitore  non  ha  potuto  impedirmi 
dal  confutar  l’ opinion  sim,  considerando  il 
troppo  grave  pregiudizio  cbe  tornar  ne  po- 
trebbe io  capo  alla  commune  lingua  Italiana, 
laapcrrioochè  l'esempio  d'un  Ariosto,  il  quale 
noD  ai  fosse  recalo  a scru[iolo  di  for  oecupsre 
al  suo  fomigiiar  dialeUo  uuo  de'  più  bei  po- 
ni nei  po«na  da  lui  consacrato  alla  uni- 
verailà  de|^  Italiani,  potrebbe  nananimars 
gl’locaiiti  e gl' UnpmùenU  dello  studio  a fare 
alU'etninm  ; di  che  presto  verremmo  a córre 
questo  frutto,  che  Is  lingua  de’  nostri  padri 
tramandataci  per  mezzo  delle  loro  scritlu- 
re,-  lìngua  unica,  legittima,  a tulli  glTta- 
Inni  commune  -,  si  convertirebbe  In  un  or- 
rido accozzamento  di  mille  suoni  discordi  e 
da  disgradarne  quello  cbe  un  di  foce  dar 
volta  al  cerebro  de’ popoli  chismsti  ad  eri- 
gere la  babelica  torre.  E già  cotesto  la  salto 
per  lo  stesso  che  in  caldo,  la  amore.  In 
accesso  di  foja,  ha  persuaso  idettoa  mente} 
e perciò  fo  d'oopo  non  indugiarsi  a avel- 
lere le  rsdid  d'uo  tale  errore.  Già  un  Anlo> 
nio  Moiri,  eompitatore  del  Focabofario  ro- 
mmgnolo^Ualimno,  Faenza  i94o,  tragge  io 
aaoatra  nel  suo  Prsombolo  la  detta  locuzione 
nel  deuo  senso,  e Io  li  spaccia  pm-  oooo 
ptfiTtìn  oggimai  in  giudicato  : uè  a qoesto 
s’accontenta,  ma  pretende  che  i Vocabola- 
risti, per  meritar  cbe  teli  si  chiamino,  è 
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itirslicri  che  f ’ iiisìgnoriecano  di  qiunli  mai 
dialcltì  fi  parlano  In  balia;  ond’rgli  deduce 
la  conseguenza  clic  i VoeabolarUli,  per  aTCr 
Irasandatu  di  renderti  pralid  con  V idioma 
ferrarese,  non  compresero  mai  la  forza,  la 
proprietà  , la  bellezza  dell*  l5(  salto  usalo 
dall’ Ariosto.  Ma  il  gua|o  si  è che  dove  i 
buoni  Vocabolaristi , con  tulio  lo  telo  di 
coiifurinarsi  a’  consigli  dd  sig.  Morri,  si  met- 
tessero a studiar  giorno  e notte  il  Vocalida* 
rio  vernacolo  di  Ferrara,  che  è quello  del* 
l'ab.  Fr.  ^aunint,  giammai  vi  troverelibero 
da  lm{)arare  che  In  salto,  parbndosi  di  tori 
e di  leoni,  vale  In  caltios  In  amore.  Ora, 
dacché  l’ab.  N.innini,  che  pur  cavò  fuori  la 
voce  SALTO,  non  fe’  cenno  <)cl  detto  In 
SALTO,  si  può  ragionevolmente  congetturare 
che  uè  tampoco  i Ferraresi  adoprino  questa 
locuzione  nel  senso  che  le  sì  vorrebbe  al* 
Iribuirc  dal  novello  |H>stillalore  dell’ 
c dal  novello  compilatore  del  yocaboìario 
romagnolo  Uiiliano.  Nè  si  niega  per  questo 
che  il  coiioMcrc  i vari  dialetti  non  possa 
più  c più  volte  giovare  a'  Vocabolaristi  ed 
a’  Comincutalori  j ma  non  di  rado  la  vanità 
d’apparire  ornalo  eziandio  di  tale  studio  fa 
die  l’tiomo  si  perda  dietro  ad  ombre  ed  a 
fanlasime;  come  pare  a me  che  avvenisse 
a chi  prese  lo  I.n  salto  deirAnosto  per  lo  In 
caldo,  in  amore,  che  dice  tutta  Italia.  .Ma 
che  varrdibe  l’aver  gl’ Italiani  adottata,  con 
tacito  e DondÌmciH3  universale  consenso,  uno 
lingua  commuoc  scrìtta,  la  quale  si  va  perpe- 
tuando per  mezzo  de’  codici  e delle  slam* 
pc,  se  ognuno  sì  facesse  poi  lecito  di  versar 
nelle  scritture  c ne’  iil>ri  maniere  di  dire  al 
garlio  dd  presente  In  salto,  si  malagevole 
a intendersi  come  piace  d’ intenderlo  a’  pre- 
fali  Filuloglii,  che  non  pure  i Napoletani, 
i Homani,  i Toscani,  i Lombardi,  i Piemon* 
lesi,  ma  nè  meno  i Ferraresi  stessi  l’inle- 
scro  a quel  lor  modo  in  tre  secoli  che  si 
dilettarono  a leggere  il  Furioso,  ed  a man- 
darne le  più  belle  ottave  alla  memoria?... 
Ma  troncando  una  disputa  che  oramai  fuor 
di  disputa  mi  pare , e’  mi  fa  specie  il  vede- 
re die  il  sig.  Murri  non  ossegua  al  sopral- 
lodalo  cbiosator  dell’ .^n'os/0  la  interpreta* 
ziouc  di  cui  Goqui  s’è  discorso:  il  che  là 
nascere  il  sospetto  non  forse  U cliiosatore 
medesiuxi  sbbia  disteso  il  Preambolo  dd  Fo* 
eaOolario  romagnolo-italiano,  e quindi  por 
modestia  schivasse  dì  citare  sè  stesso.  Se  io 
realtà  ciò  Ibase,  mal  si  raccummanderebbe 
il  Morri  agli  studiosi;  giacdiè  non  può  quel 
Vocabolarista  Ikr  mollo  sperare  delle  sue  (òr* 
ze , il  quale  accaiia  d’altronde  sjnlo  per  un 
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poco  di  Prefazione.  Ma,  stando  nella  nostra 
ipotesi,  diremo  che  la  Prefazione  d*un  Vo- 
cabolario non  può  farsi  ■ dovere,  se  non 
appena  dal  compilatore  di  esso;  perciocché 
non  allrì  che  e^  ne  conosce  il  disegno, 
l'intenzione,  eie  vie  tenute  a darle  eflelto. 
laonde,  per  citare  un  esempio  recente,  i 
chiarissimi  lielterati  che  distesero  con  lidio 
stile  la  Prefazione  ai  fHiionario  della  Mi- 
aeri'o  padovana,  vi  dissero  mdte  cose  piene 
di  giudizio  e da  dover  rendere  pregevoHt- 
simo  quel  lavoro  ebe  fotse  alla  norma  di  esse 
condotto.  Ma  dì  tali  cose  io  non  ne  cono- 
sco pur  una,  la  quale  sia  con  metodo  e 
costanza  e discernimento  praticata  nel  detto 
Dizionario.  Ora,  io  dico,  avremmo  noi  da 
fare  si  grave  lamento,  se  quel  Dizionario 
fosse  uscito  dalle  mani  stesse  otodc  ne  use) 
la  Prefazione?  No  per  certo;  e ddta  nostra 
asserzione  è mallevadrìce  la  nota  soUeci- 
ludìne  di  que’  i^etlerall  a far  sem|tre  più 
chiaro  il  loro  nome  e a conservarlo  netto 
d*  ogni  più  piccola  macchia.  Cosi , mentre 
che  nelle  pompose  Prefaxioni  si  fa  sembiante 
di  sudore  per  conciliarsi  la  gratitudine  dd 
Publico,  additato  qual  unico  scopo  alle  ge- 
nerose fatiche , si  piglia  la  lioona  fede  del 
Publico  a giuoco  e ad  rngaiino.  Nè  avvenne 
altrimenti  in  su  l'occasione  di  dover  apporre 
un  Prologo  all’  ultima  rtslampa  del  VOCA- 
BOLARIO DELLA  CRUSCA  <1709-1758). 
Il  carico  ne  fu  dato  a Mons.  Boitarì.  Ma, 
come  tutti  sanno,  il  VOCAB.  DELLA  CRUS: 
è un  fìgliuolo,  didamo  cosi,  nato  di  cento 
allnimit  quindi  nessuno  se  nc  vuol  confes- 
sare per  padre;  nessuno  può  ben  conoscer- 
ne r indole  e i portamenti;  nessuno  si  trova 
in  grado  di  dare  contezze  de'  fatti  di  kù. 
laonde  Mons.  Bottari  nello  specioso  Prologo 
che  pur  gli  convenne  dettare,  non  parlò  già 
dì  quel  ch'era  in  effetto  il  nuovo  VOCA- 
BOLARIO, ma  foce  spiccare  con  eleganti 
parole  il  più  di  que'  miglioramenti  che  a suo 
giudizio  vi  si  dovevano  esser  fatti,  ma  che 
fatti  non  furono.  Alla  stessa  guisa  il  cerreta- 
no va  giusto  magnificando  d’  in  sul  palco 
tutte  quelle  incomparabik  virtù  delle  sue  poi- 
veri,  delle  sue  pìllole,  delle  sue  bilnle,  ch'elle 
a gran  pezza  non  hanno.  Dove  pertanto  foese 
vero  il  supposto  che  il  eompilatore  del  Fo* 
ceòo/ono  romagnolo -italiano  alcuna  parie 
non  avesse  avuta  nella  Prejaùont  die  l' ac- 
compagna , non  sarebbe  da  recarsi  a mara- 
viglia che  in  osso  Vocabolario  tanto  o quMto 
ro^iasae  dì  quelle  privalo  asinerie,  o vi  pti- 
tisBO  tanto  o quanto  di  quell’alito  di  ftedan- 
tcscMe  accademie  (con  due  CC,  come  sn* 
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cora  scrive  il  sig.  Moiri),  oiide  U Prc/a^ 
zione  eoo  libero  senno  e a mila  equiU  si  j 
fa  beffe. 

III.  K,  Darsi  di  rsrro,  figAiratain.  e 
semplicem.,  per  Àssalini,  Jzutffarsi j ebe 
ancl>e  si  dice  Accozzarsi.  <■  Di  qua,  di  111 
le  lance  c le  b.'indiere  L’una  v<?r  l' altra  a 
gran  furia  ne  vanoo;  E quando  insieme  s’ in* 
coolran  le  schiere,  E l'una  e l' allra  di  petto 
si  danno.  Barn.  Or.  in,  59,  6. 

IV.  In  Ferro  a ir  reasoRA.  - V.  in 
PERSONA  il  $.  VII. 

PEVERELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  j 
Savoreggùt,  Santoreggia,  ConielU,  Peve» 
reità,  Et'lta  accittgaja.  Erba  accii^.*  nomi 
vulgarì  della  Satui-tia  montana.  Chiamasi 
pure  Et-ha  acciuga.  Erba  accittgaja,  e San* 
toreggia  ftomestica  la  Satureia  horUnsis. 
(Targ.  Tou.  Oli.  ht.  Bot.  a,  So5  e 5o6, 
ediz.  3.*)  = Disi.  mil.  «Segr^icett/o  o Segri* 
gioitira. 

PEZZA.  Siisi,  f.  Porzione  di  che  che  sia. 

In  questo  priniilivo  signif.  si  usa  più  coin* 
muoeinenic  la  voce  Pezzo.  (V.  PEZZO  nel 
tema.)  Più  particolarmente  per  PEZZA  s'in* 
tende  Un  poco  di  panniceiìoj  sebbene  an> 
cora  sogliamo  cosi  chiaioare  La  tela  intera 
di  (jtAalunque  materia.  — Avvenne  per  caso 
che  uno  possente  di  quella  cittli  avea  per 
confine  una  pezza  di  terra  a una  sua  posscs* 
sionc , la  quale  era  d’  uno  omìciatlo  non  ! 
troppo  abbiente.  Sacchet,  nov.  r.  3,  9 
p.  317.- 

I.  Pezza,  referendo  a tempo,  vale  Parte, 
Quantità,  Tratto,  Spazio  ( t p.  e.,  deila 
notte,  del  giorno,  cc.,  o,  indetarmioklamentc, 
di  tempo  ).  ■■  Egli  era  già  una  pezza  della 
notte  pasaata,  quando,  cc,  Bocc.  Cori.  q35, 
ediz.  Jior.  Coti  queste  parole  e con  simili  e 
cou  molle  altre  schernevoli  lunga  pezza  della 
notte  passarono,  id.  iù.  a56. 

II.  A SUORA  FEZZA,  avverbialm.,  per 
IH  iunga  mano,  pigliata  questa  loouz.  in  un 
senso  che  s’avvicina  a quello  dì  Córtanten^ 
te,  ■ Ma  questo  nostro  nobilissimo  cittadino 
( Fazio  L'berti  ) non  è poi  a buona  pezza 
cotanto  scorretto,  come  uom  dice.  O'us. 
Pref.  S.  VI. 

^ III.  A PEZZA,  avverbialm.,  pec  Fitto  ad 
una  pezza  di  tempo  avt'etùre,  cioè  Di  qui 
a molto  tempo  o D’  indi  a molto  tempo , 
Per  un  pezzo.  (Dial.  rniL  Per  én  beli  peiz.) 

• Iddio  ha  mandalo  tempo  a*  miei  disàri  : 
se  io  DO  *1  prendo,  per  avventura  simile  a 
pezza  non  mi  tornerà.  Bocc.  g.  u , n.  3 * 

V,  ’i , p,  53.  Ed  a molti  ed  a*  fratelli  an* 
coca  II’  era  un  cotal  dubbio  debole  ueira* 
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oimo  se  fosse  desso  b no , e no  ’l  crede' 
vano  ancor  fcrrnanieiitc,  nè  forse  avrebber 
fatto  {cioè,  l'avrebbero  credulo)  a pezza, 
se  un  caso  avvenuto  non  fosse  che  fé’  lor 
chiaro  chi  fosse  stato  l’ucciso,  id.  g.  3,  n.  7, 
V.  3,  p.  907.  Chi  volesse  entrare  ne'  mira* 
coli,  ec , a pezza  non  finirebbe.  Borgh.  ItaJ\ 
Hip.  g6,  ediz.  Crus.  (Questi  cs.  si  allegano 
pure  dalla  Crus.;  ma  qui  s'è  riformala  la 
dichiarazione  della  proposta.) 

IV.  A QUESTA  PEZZA,  avverblalm.,  per 
Intorno  a questa  pezza  di  tempo  j die  viene 
a dire  Poco  fa.  — Foalii  a questa  pezza  dalla 
loggia  de’Caviciuli?  Rispose  Biondello:  Mai 
no.  Bocc.  g.  9,  n.  8,  v.  8,  p.  109. 

V.  Di  GIAN  PEZZE.  Lo  stesso  che  A 
gran  pezza  0 A gran  pezzo,  A gran  segno. 
Di  gran  lunga.  Di  Itinga  matto  in  senso  di 
Assai,  Orandemenle,  Motto.  “ Lode  in  vero 
da  stamparsi  nel  tempio  eterno  delle  gloriose 
opere  dì  V.  ili.  Ecc. , avanzando  di  gran 
pezza  quelli  He  che  posono  {posero')  in  uso 
la  lisimachia,  la  genziana  e Ì1  milridalo.  Ri- 
cet.fior.  nella  Ded.  p.  3. 

VI.  Di  pezza,  figunUom.,  per  Di  prima 
classe.  Di  conto.  Di  gran  pregio,  c simili. 
( Es.  d’agg.  ) ■ È persona  di  pezza,  come 
potete  considerare  dalla  qualità  delle  faccende 
e de*  personaggi  con  chi  e per  chi  negozia. 
Car.  Leti.  1,  359.  Cavalli  di  pezza.  Buonmr. 
Descr.  Nozz,  3.  - Aìleg.  34  ediz.  Cnts.s 
3o  ediu  Amsterd. 

VII.  Pezza  di  Lzvantc.  Lo  stesso  che 

Pezzetta  di  Levante,  ed  ancho  sempllcemen* 
le  Pezzetta  0 Bambagello.  Ed  è quella  Tela 
bambagina,  tinta  con  cremiù  e zucchero, 
che  serve  a colorar  le  guance  di  roseo. 
(MinuccI,  Not.  Malm.  cant.  xii,  st.  38.  — 
Ma  un  nostro  droghiere,  che  di  tali  materie 
s’intende  forse  molto  più  del  commenlator 
fiorentino,  accorta  che  la  Pezzetta  è tinta 
col  legno  roasO'ranciato  della  Ctetalpina  echi* 
nata,  cioè  col  brasile  rosso  o femsmbncco 
o verzino  che  dir  si  voglia,  e con  Iacee 
vera  di  Francia.  Ancora  se  ne  fa  col  pastello 
di  cocciniglia,  la  quale  è per  altro  di  qualità 
inferiore  alla  prima.  La  più  perfetta  ci  viene 
da  Venezia.)  ••  Io  vi  descriverò,  metscr 
Giovanni,  Di  queste  gentildonue  di  moola- 
goa  Le  fattezze,  TaDdiar,  l’abito  c i panni: 
Le  quali  aqua  stillata  mai  non  bagna , Nè 
tìnge  in  rosso  pezza  di  Levante.  JUaur.  in 
Rim.  bar.  t,  u38.  ( 

PEZZO.  Sust.  m.  Parte  o Porzione  d' un 
tMtU>.  Celi.  Pes  o Pese  o Pez.  Basdi.  Fessa, 
Spago.  Pieza.  Proveni.  Pèco.  Frane.  Piè- 
ce. Ingl.  Piece.  l.at.  barb.  Pevia,  Pelia, 
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Fttium,  Péììus,  ide«t  Frmgni€ntmm,Fnutt»m, 
Membntm,  Pars. 

I.  Vszto,  pirUocloai  di  icrtUurej  oom- 
pofìttODÌ  • prose  t poesie , vale  Partieeila  « 
Trailo,  Squarcio  (ché  Squarcio  pur  si  dì- 
ce  ) , Frano.  — Per  nccooeolare  il  tedio  del 
mio  prolisso  rsgionsmeoto , vo*  finire  con 
VA  peno  di  leggiadrissima  canfonetu  del 
gran  cnolore  di  Sarooa.  Saiuim.  DU.  me.  5, 
196.  Poiché  altro  persuadono  i pcssì  e ì 
frenunenli  di  questo  drama , che  non  pochi 
sooo  riaMsi.  id.  Casaub.  83.  È na  bel  peno 
qoesto  dì  Teolrasto,  messo  io  latino  da  San 
Girolamo,  e io  vulgare  dal  Boccaccio.  Id. 
Jnnot.  Bocc.  Com.  Doni.  386.  - Id.  Annoi. 
Buon.  Fior. p.  4si> col.  i.-Id.  Ale.  LctL  ili. 
/te/.  37.-  Baondelm.  Lati.  8.-  BurUn.  Fals. 
scop.  S^.-’ld.  ^>cech.  ^7.  “ Papin.  Burck.Sg. 

II.  A OS4V  mso,  A cui  pano,  e simili. 
Locutioni  mn>eréMi/i,  le  quali  «ermeono  la 
forca  dalla  parola  a cui  si  riferiscono,  Jipà- 
raiamenia  accennando  hniananta,  gran  lon-^ 
tanama,  oc.,  della  cosa  di  che  si  parìa  ad 
un’altra.  A si  fatte  locuzioni  s*  accompagna 
per  lo  più  una  negativa.  ■>  Ma  di  questo  mo- 
do , trovando  presto  il  sodo,  non  profittano  a 
uu  pezzo  {1  magliuoli)  t quanto  quelli  de’  di- 
velti liberL  Sodar.  FU.  61.  (Cioè,  sono  ben 
lungi  dal  prefiiata,  quanto  quAli,  ec.  Ov- 
vero, profittano  assai  meno  di  quelli,  cc.) 
Perchè,  Ruggier,  come  di  le  non  vive  Cavai- 
lier  di  più  ardir,  di  più  bellesza.  Nè  che  a 
gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive.  Nè  a’  tuoi 
costumi , nè  a tua  gentilesu , Perchè  non 
fai  che  fra  lue  illustri  e dive  Virtù  sì  dica 
ancor  ch'abbi  fennetza?  Jrios.  Fur.  3s,  38. 
Quando  liene  io  volessi , non  crederei  potere 
a gran  pezzo  arrivare  al  desiderio  mio,  e 
molto  meno  al  merito  suo.  Borgk.  Fine.  Fcsc. 
fior.  36o , edit.  Crus.  Per  altro  quando  era 
in  Core  la  Republica  romana,  non  era  a gran 
peno  m quel  credilo  e a quel  al  alto  punto 
di  ripulasMnie  nei  quale  grimperadori  Than 
poste.  Salvin.  Dis.  me.  7,  is.  (Cioè,  era  ben 
lonianm  dmìVessere  in  qual  credito,  ec.) 

HI.  E,  A osàN  rzeso,  vale  nel  aeg.  ea. 
quasi  lo  stesso  che  Precisamenfa.  •>  Se  ben 
ai  dice  che  uno  è più  impetuoso  d'un  fulmine 
e d’un  vento,  non  è però  necessario  che  fac- 
cia a ^an  peno  dò  ebe  farla  ira  fulmine  o 
uu  vento.  Tass.  Leti.  poet.  48.  (Ma  qui  pure 
è inenUesta  l’ìdée  di  lontaoaiiza  fhi  quel  die 
può  lare  un  uomo  e quel  die  si  Ca  dal  vento 
e dal  Ctlmine.) 

% IV.  AiiDsaea  col  mso.  - V.  in  ANDA<- 
RC.  veiho,  il  XXVII,  p.  653,  txA.  1. 

$.  V.  A rezzi.  Locn-  avvorb.  eUHt.,  il 
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Icui  pieno  è Bidotto  m petti.  Onde  Tsouson 
A rzw  vele  Tagfiart  e ridurre  m petti.  Ri» 
durre  a petti  lattando j e,  parlandoti  di 
aoldeleache  o d’ altre  genti , come  per  lo  più 
ai  un,  nnporta  etreHamente  Oeeidere  a eòlpi 
d*  arme  òranoe.  — (^oomuMidò  all'  Abbate  che 
gli  recasse  la  carta  ; . . , . la  quale  pàglindo 
la  atraedò  in  nùonlo,  e gitlolU  a pesti  m 
terra.  Fit.  S.  Ciò.  Cmalb.  p.  3o6,  edit.  Aftuv. 
Era  esso  il  segno  dt  sbendire  laaia  cittadini, 
e tanti  tagliarne  a pesti.  Fmreà,  Sen,  Benef. 
f.  5,  e.  16,  p.  i34<  f'C  assalitori  entrarono 
odia  terre,  e,  taglialo  a pesai  P presidio, 
con  oslUitè  grande  la  eacdieggiaroM.  Memtim, 
(dt.  dal  Orassi).  Restarono  in  queMo  iooom- 
irò  oppressi  tutti  i Tedeschi , e senca  remìo- 
siooc,  per  ordine  de'cepitooi,  leglieli  e peni. 
Dmuiìa  (dt.  c.  e.). 

^ VI.  A rezzi  a reni.  Locus.  eveorb. 
keretive  delle  preoedenic,  lo  quale  espri- 
me il  Ridurre  a petti,  e dì  nuovo  ad  «/• 
Irt  petti.  « E le  Ibreo  e i graodiseinM  tor- 
meoli  proverà  quando  i cani  e gli  evolloi  lo 
straccerenno  {quella  donna)  tolta  a pcssi  o 
peid.  Sirene,  u.  7,  p.  i58,  edts.  fior.  tySS. 

Vii.  A reni  e aoccom.  Per  A petti 
a petti,  A frammastti,  die  forse  diremmo 
in  latino  Frusiatim  • FrustUlmtim.  Dial.  mU. 
A tbceh  e hoceSm,  (V.  anche  in  BOCCONE, 
sust.,  il  $.  Ili,  p.  43»  cd-  in  fine.)*  L«o 
aapiensa  non  rimoo  sapienza,  nè  lancia  altro 
vestigio  di  sè,  se  non  a petti  e bocconi  io 
su  fogli  schiccherati  dalle  peone  di  alcuni 
pochi  che  r hanno  poaaodula.  Magai.  Leti. 
At^.  1,  587. 

^ Vili.  A vesso  A risso.  Per  Qmà  e là. 
Ad  intarvalU,  Imterpolmtmmenie.  • Qoesto 
parole  Lailaotio  pooso(pose)  iroocntamonlo 
a passo  a pesto  per  gli  spai)  della  sua  dispm» 
Iasione.  «Sióf.  ^fort 4 16, c.  77, v.  to,p.  ite. 
(Test.  Ut.  1.  1 8,  c.  r>3  : M Ista  Lmetmmims  emr» 
ptim  per  inte/valla  disputaitonis  suoi,  ec.  ») 
IX.  Da  ve  vesso  adoibtbo.  — V.  in  AD- 
DIETRO il  S.  IV,  p.  345,  coi  1. 

5.  X.  Gsab  risso,  per  Gran  fatta,  Grmst 
che.  Molto,  m Non  ha  gran  pesao  di  cooo- 
seimenlo  Chi  ’u  caccia  entra  od  bùfol,  oe. 
Matt.  Franz,  in  Him.  buri.  3,  94* 

XI.  E,  Gasa  risso,  a modo  d’avverbio, 
e nferendo  a tempo,  per  Lmngumemta,  Lassù 
go  tempo.  Per  gran  petto  sU  tempo,  Lot.  Disu 
m ieri  parlammo  gron  pesto  di  voi.  CUr. 
Leti.  I,  6. 

^ XII.  Un  reno,  Ua  eooa  ksoo,  oc., 
dlittieom.,  od  valore  di  Per  un  petto  di 
strada,  di  cammino.  Per  un  tratto  di  spsstio, 
Vn  buon  petto  di  strada,  fmn  petto 
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Hi  straHn^  ec.  -Gu*.  Io  sod  disposto  di  venir 
leco  un  pcxzo.  Lee.  Meco  non  verrai  tu  : non 
vedi  die  io  son  gli  a casa?  Imsc.  Spirila  n.  i, 
s.  5.  Kd  essendo  già  camminato  un  buon 
pezzo,  U tra  Treppio  c Fossato  si  riscontrò 
in  duo  caproni,  ec.  Firtm.  i,  119.  (Un  buon 
pezzo  4fHÌ  ii  potfxlfOe  anche  rifeiire  a tempo; 
ma  ne  uscirebbe  lo  stesso  sentimento  ì per» 
che  comfHtgno  del  camminare  dciruomo  è 
il  camminarci  per  cosi  dire,  del  tempo.) 
Perché  I veggendo  un  pezzo  discosto  Ìl  gam- 
bero le  spogliale  lische  degli  sventurati  com- 
pagni , s*  accorse  dell’  inganno  1 o subito  si 
ddilierò  salvare  a sé  la  vita»  ec.  Id.  i , 
(Goè|  t^ggendo  il  gambero  discosto  per  un 
certo  tratto  di  terreno  le  lische,  ec.) 

^ XIII.  PilZZO  k VÓTO.  Fesso  d' ar^//e- 
rla  senza  carica  di  palla.  — Ora  ascoluie 
strepito  Di  pezzi  a vólo  e saluti  e risposte. 
Bmonar.  Fier.  p.  88|  col.  t,  v.  33. 

XIV.  Pezzo  ds  campo.  Fesso  d’  arti» 
glierirt  che  si  conduce  in  sul  campo  della 
òa/Zog/id. •Presentemente  ciascun  battaglione 
ha  seco  i suoi  pezzi  da  campo,  dlgar.  5|  8 1 . 

PIACÉRE.  Verbo. 

I.  PuezsK  I usato  per  ellissi  nella  terza 
persona  del  singolare  in  ucce  della  terza  per» 
sona  del  plurale.  • Ma  perché  a ognun  placo 
i Inion  boccoiiii  Voglion  oggi  le  pesche  tn- 
fino  a i frali.  Bem.  in  BUn.  buri.  1 , 30. 
(Cioè:  ."ila  fteivhò  a ogmmo  piace  avere  o 
mangiare  1 buon  bocconi.  = I vecchi  Gram- 
matici e i giovani  Yocaliolaristi  avrebbero 
qui  detto:  «Puczasi  usato  a modo  d' im» 
personale  *t  ; non  a*  accoegendo  che  non  ci 
può  essere  alcun  verbo  il  quale  ai  regga  sen- 
za una  persona  o senza  una  cosa  che  la  per- 
sona rapprcscnlii  espressa  o sottintesa:  e net 
presente  costrutto  essa  cosa  é Lo  avere  od 
//  mangiare  o simile.) 

§.  II.  PiACzsE,  per  Compiacersi,  Degnarsi, 
Essere  in  piacere.  Essere  contento.  - Pregovi 
adunque  che  vi  piaccia  di  questo  lacltaincnte 
servirmi  inconlsnente.  Boec.  t'iloc.  /.  a > 
p.  i55.  Al  passar  questa  valle , Piacciavi 
porre  giù  l’odio  e lo  sdeguo.  Petr.  nella  canz. 
Italia  mia,  si.  7.  Dovete*  adunque  pregare 
S.  M.  che  le  piaccia  confermare  ed  eseguire 
iocemanente  lutto  questo  1 perche  il  negozio 
non  comporta  dilazione  In  alcun  ii>odo.  Cai. 
Leit.  Carnf.  1 8.  Ora  che  è piaciuto  a Nostro 
SigvKM^  dì  concedermi  questa  dignità.  Id.  ib. 
z4>  Io  vi  prego  che  vi  piaccia  prender  Qllica 
di  fare  l' officio  per  me  finché  io  veoga.  td. 
Leu.  C,  Cualt.  173.  Mando  con  questa  una 
minuta  del  tenore  che  vedrete.  Vi  piacerà 
roL.  tt. 
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farla  passarci  e avvisarmi  la  spesa.  Id.  ib.  iqS. 

III.  Pucsazi  |>cr  Far  cosa  da  piacere, 
da  essere  accetta  a/l  alcuno.  - A dunque  1 jwi 
che  voi  ne  pinc^ete  a Dio,  e noi . . . . vi 
protTeiìaino  il  communc  ajutOi  e ’t  pofiolo 
minuto  principalmente  vene  confortai  met- 
tete ad  efiello  nostra  giusta  addoiiiauda.  Ceff". 
Die.  za.  (....  ne  piacerete:  quel  ne  tale  jier 
cagione  di  ciò.) 

IV.  A BZN  piAczae.  A fine  di  piacere. 
Conforme  a chi  va  a vompiacenza.  Ad  ef» 

/etto  di  compiacere  altrui i che  aodie  sì  dice 
A grado.  (Dial.  mil.  Per  dd  in  del  gèni.)  • 
Non  gli  p.'irlava  a ben  piacerei  né  faceva- 
gli  proflcTCDzei  né  voicvalo  lodare.  Fit.  SS. 
Pad.  t.  Z|  p.  i6i|  col.  Z|  ediz.  .Van.  (Questa 
)ocuz.|  accompagnala  da  questo  es.|SÌ  regi- 
stra dal  Voc.  di  ViT~  e da’  suoi  copiatori 
di  Boi.  e di  Pad.  sotto  la  rubr.  A R K,  cioè 
fuor  di  luogo,  spiegandola  così:  «A  BEN 
PIACERE.  Avveri).  Con  maniere  piacevoli, 
A fine  di  piacere.  » Ora , se  per  io  A fine 
di  piacere  intesero  di  dire  lo  stesso  che  A 
fine  d'  andare  a'  versi  d‘  altrui  o Conforme 
a chi  gratta  altrui  gli  oi'ecchi,  sta  bene:  ma 
quel  Con  maniere  fùacevoli  sta  male;  perchè 
nel  semplice  piacevole  non  é compresa  Tìdéa 
deir  adulazione  voluta  dalla  proposta  formola 
avverbiale.  E però  dovessi  dir  piuttosto  in 
quella  vece  Con  maniere  lusingheiH>li.) 

5.  V.  Fabsi  mezas.  Per  Farsi  rimirare 
con  altrui  diletto.  • E {se)  caldan)ente  sì 
sforzassero  le  donne  per  piacere  ai  mariti 
loro,  ciò  eh’  clic  ne  facessero  o di  fregi  o 
di  vesliri  e degli  altri  ornamcntii  tulli  li  be- 
nediceremmo  loro.  Ma  elle  Inlendooo  più  sd 
altro  per  farsi  piacere  in  quà  e in  là  |>er  le 
pazzie  e per  le  vanitadi;  e però  non  li  con- 
cediamo loro.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  61,  col.  t. 

VI.  No»  riiCciA  A DIO.  • V.  in  DIO 
il  S.  XV,  p.  181,  col.  I. 

VII.  Sk  vi  riACZ|Sz  TI  riAccj  ti  dice 
spesse  volte  in  modo  assoluto  per  semplice 
icrmine  di  civiltà , ma  che  pure  aggiunge 
una  colate  energia  alla  nostra  proposizione. 
Anche  si  dice  Di  grazia.  Lat.  Quteso.  Frane. 
S^ilvous  plait.{¥!s.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)* 
Ma  diirinii  se  vi  piace,  quale  sìa  la  cagione 
del  vostro  pianto,  ec.  Bocc.  Filoc.  l.  i,p.  6z. 
Ma  ditemi,  se  vi  piace,  da  quella  donna  cui 
voi  amate  siete  voi  amato?  Id.  ib.  l.  3,  p.  z4^* 

PIÀNGERE,  o,  per  meliicsi,  PIAGNE- 
RE. Verbo  iutraosìlivo.  Talvolta  T usiamo 
ancora  in  sigtiif.  attiro  : p.  e..  Io  piango  la 

I morte  di  mio  padrej  che  viene  propriatiienta 
a significare  lo  piango  per  cagion  della  mor- 
te di  mio  padre.  Onde  si  vede  che  in  elicilo 
‘'*7 
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cfiiesto  verbo,  aiicliG  usato  aUivan>eule>  ooil 
si  sualura. 

I.  Perifrasi,  m Per  gli  occhi  fuori  scop* 
piava  lor  duòlo.  Dant.  Inf.  4^* 

n.  PuKCKRt  A DISTESA.  Vian^trt  sema 
intermissione t diroUtwtente.  - Dicesi  Sgarire 
un  mgaztOt  quando,  piagnendo  a distesa  per 
essersi  incapriccito  di  qualche  cosa,  si  batte} 
od  egli  alfine  depone  il  suo  capriccio  e la 
gara  presa.  Saliin.  Annot.  Ruonar,  Pier, 
p,  S8fì,  coi.  a. 

III.  PiAKcenr.  lAceiMc  piitoss, finte,  ec. 
Piangere  con  ìacrime  pietose^  con  ìacrime 
finte,  ec.  • Piangerà  vere  c nou  studiale 
lacrime  Chi  mi  vorrà  piegar  cou  suo  Innien* 
lo.  Saìvin.  Pers.  Sat.  '/,  //.  i3. 

PIANO.  Aggeli. 

I.  Aula  piana.  Locau.  avverb.  ed  ellilt., 
il  cui  pieno  è Dietro  alla  t^ia  piana,  Atte^ 
nendosi  alla  i’ùt  pia/ìn.  Anche  sì  dice  Per 
la  piana.  E per  lo  più  sì  usa  liguralam.  col 
valore  di  Attene.ndosi  alle  maniere  pia  age- 

* E perù  non  è lecito,  quando  puoi 
andare  alla  piana,  inoUcrti  a perìcolo,  e dire, 
(p  voglio  vedere  se  Dio  m*  alerà  {^ajutent, 
m'<e/d).  Fr.  Giord.  i68. 

II.  Stane  alla  piana  o pen  la  piana. 
Figuralam.,  vale  Fìvere  dotunalmcnte.  Trai* 
tarsi  ordinariamente  e senza  lusso.  (Crus. 
io  STARE,  senza  es. ) = (Dial-  ini],  Ftt'  a 
la  bona,  a la  casarenga.) 

^ Iir.  Tlsslhn  alla  piana,  Gguratam.,  vale 
Far  che  else  sia  tùizzinalmente , sema  ba- 
dare a tutte  le  regole,  com' e‘  vien  viene, 
alla  buona,  alla  carlona.  — 1'  nacqui  al  lem* 
po  della  carestia.  Non  ho  materie,  ogni  cosa 
la* attaglia}  Tesso  alia  piana,  a nou  vi  dir 
bugia.  Leopar.  Rim.  i. 

^ IV.  Dumo  tessuto  alla  piana.  Figura* 
tsm.,  si  dice  d’Como  che  vive  ed  opera  alla 
buona,  alla  carlona,  e non  si  cura  di  stare 
MtU"  esquisito.  (Dial.  inil.  On  ambrosidn.)  — 
È un  omicciallo  nè  veccliio  nè  giovane,  Non 
lettemlo,  nè  anco  senza  lettere,  E tessuto  alla 
piana.  Cecch.  Com.  in  ver.  Spir.  Prol.  p.  3. 

PIANO.  Avverbio. 

I.  Cai  VA  PIANO,  VA  RATTO.  (Dial.  mìl. 
Chi  va  pian,  va  sdn.)  V.  auebe  il  paragr. 
seg.  «•  La  <|iial  cosa  ba  bisogno  di  tetn^K) 
e di  discorso.  Abbiamo  uii  bellissimo  prò* 
verbio  che  dice:  Chi  va  piano,  va  ratto. 
Afa  un  altro  nou  ineu  bello  udiamo  tutto 
giorno  in  lx>cca  del  popolo,...  che  è inter* 
prctativo  di  quell’ altro  e corrcuivo:  Ogni 
troppo  è troppo.  Salvia.  Dii.  ar.  i,  aup. 

li.  Pian,  DE.N  SI  LAVORA.  Proverbio  si* 
guilicaiitc  lo  stesso  ebe  il  precedcBlc.  » Disse 


PIA  . PIA 

il  Principe  1 Pian,  ben  si  lavora.  Rem.  Ot' 
in.  q6,  17. 

PIATTÀRE.  Verb.  all.  Appiattare,  A'o- 
scotidere.  (Non  vagendo  io  (die  altri  abbia 
trovalo  di  questa  voce  una  plausibile  deri-' 
vazioiie,  dirò,  cosi  per  ridere,  ch'io  la  stimo 
dedotta  da  PIATTO,  sust.,  yaso,  lai.  barb. 
Piattini  vel  Ptataj  e che  RIATTARE  o AP- 
PIATTARE valga  propriamente  Mettere  sot- 
to al  piatto,  e quindi,  lìguralamenle,  Na- 
scondere. Cosi  dioesi  nel  medesimo  signif. 
Riporre,  o sitnili,  sotto  il  moggio.  Ad  una 
tale  origintzione  s’accosta  per  altro  eziandio 
il  Muratori}  ed  ella  si  fa  più  maoìfesta  an- 
cora nd  verbo  SOPRI  ATT  ARE,  il  quale, 
scomposto,  si  risolve  appunto  in  Mettere  sot- 
to al  piatto.)  m E disse:  Tu  se’  pur,  Mor- 
gantc  strano;  Io  v^go  che  tu  fn’hai  tolti 
gh  usali!,  E fusti  sempre  inai  sconcio  c vil- 
lano. Disse  Morgante:  .Appoo'li  ov’io  li  lio 
piatti  {sinc.  di  piallati)}  E’  son  qui  ’olor* 
no  poco  di  lontano.  Pule.  Luig.  Morg.  19, 1 46. 

I.  Ruttato,  Partìc.,  e,  per  sincope. 
Putto,  come  nel  seg.  paragr. 

II.  Putto.  Sincopato  di  Piallato,  Ap- 
piattato, Soppiattato,  Acquattato,  Nasco- 
sto. - E maodoron  per  Folco  Camiìaoo,  E 
lolson  certi  raantellelti  adatti  Da  poter  sotto 
star  co*  pili  in  mano  A romper  delle  munì 
cosi  piatti.  Ciriji  Calv.  /.  i , st.  4 >7*  P- 
tergo,  col.  I . (V.  in  Gne  dd  tema  un  altro  cs.) 

ni.  Piatto,  parlando  di  cose  inani- 
mate, vale  talvolta  Occulto,  Secreto.  Lai. 
Abdilus.  • E per  una  via  piatta  D’uoa  ca- 
verna uscirein  senza  danni.  Cirif.  Calv,  I.  3, 
si.  396,  p.  86,  col.  1. 

IV.  Di  putto.  . Locus.  avverb.  ed  cL 
lìt.,  il  cui  pieno  è In  atto  0 In  forma  o 
In  modo  di  uomo  piatto,  cioè  appiattato. 
Più  communemente  si  dice  Di  nascoso.  All» 
nascosa.  Occultamente.  (Es.  d’agg.)*  Que- 
sto malvagio,  al  male  antiveduto,  A pìé  del 
masso  si  gillò  carponi  Dall’altra  banda,  per- 
chè non  tLNncssioo  Di  lui,  ch’altro  sentiero 
non  prcndcssiiio.  Cosi  di  piatto  sta  per  as- 
saltagli {assaltarli).  Nè  niente  teme  d’cslt 
duo  briganti , ec.  Cirif.  Calv.  l.  5,  st.  44l^> 
/V  q3  tergo,  col.  3.  Di  poi  che  si  partiriio 
di  Parigi  E lui  e Calvanèo  cosi  di  piallo,... 
il  Rover  brevemente  ad  Aluigt  Rispose,  cc. 
Id.  l.  4>  6^4*  P-  *^7  col.  I. 

PIAZZA.  Sust.  f. 

I.  Piazza,  term.  degli  Uccellatori.  (Quel- 
lo spazio  di  terreno  che  è in  metto  alle  reti 
aperte.  Alcuni,  come,  p.  e.,  rOlioa  neU’t^o 
celliera,  lo  chianiBDO  Spazzo.»  Quanto  è mag- 
giore il  numero  degli  simbelli  sulla  piazza. 
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con  tanto  maggior  Gicililii  al  prendono  le  ii 
striaciajole,  re.  Mollo  factltneiilc  accorro* 
no  le  strisciajole  al  (ìscliio,  e dì  poi  o ai 
hntlano  spontaneanicnle  sulla  pinza»,  o,  paa* 
landovi  più  volte  di  «opra,  «laiioo  commoda* 
mente  l'occoaione  a!  tenditore  d*  invilupparle 
nello  reti.  Jlat'.  OrniL  3^.  Si  collochi  la 
seconda  rete  in  maniera  che  fra  l’una  e Tal* 
tra  rimanga  uno  apazio  maggiore  circa  d*iin 
terzo  o poco  più  dì  quello  che  ciascuna  rete 
può  coprire.  Questo  spazio  chiamasi  piazza. 
iti.  ib.  if  Go. 

^ II.  Puzza,  per  ^atio  coperto  o sporso 
o macchiato  di  cho  che  sia.  * Di  esso  ser* 
mollino  se  ne  trovano  piazze  grandissime, 
o vogliamo  dire  cespugli  larghi  e feltrali  che 
vestono  il  terreno,  e sono  pastura  preziosa 
per  le  capre.  Targ.  Toiz.  G.  Viag.  6,  i9o. 
Alcune  piazze  di  efflorescenza  saliiin.  Id.  ib. 
7*  477*  trovano  grandi  piazze  di  pietre 
eliti  o aquiline.  Id.  ib.  8,  35a. 

III.  Piazza  o’Aasiz.  Diccsi  particolar* 
mente  quella  Piazza  forte  aita  quale  in 
tempo  di  guerra  si  appoggia  la  base  delle 
operazioni  d' un  esercito , e nella  quale  si 
fa  la  massa  delle  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  dell’  armi  e degli  attrezzi  militari. 
Sioon.  •Sedila  della  guerraj  ma  è dello  stile 
elevato.  1 Francesi  la  chiamano  talvolta  Pivot 
des  opéralions.  * Disegnando  di  fare  la  piaz* 
za  d'arme  in  quella  citta,  ne  diede  il  go* 
verno  al  aig.  de  Villers,  e,  lucialevi  le  !>•* 
gaglie,  le  inunizioni,  e parte  delle  artiglierfe, 
vi  pose  in  presidio  due  mila  fanti.  Dovila 
(eie.  dal  Gtassi).  Pervennero  tu  pocltissiim 
giorni  alla  UocelU,  deatiuola  par  I!  opportu- 
nità di  tutte  le  circostaiue  ad  essere  fonda- 
mento della  lor  parte,  piazza  d'arma,  e ar- 
aanale di  guerra.  Id.  (cit  c.  a.). 

IV.  Piazza  d'aime,  dtiamoai  ancm’a  il 
Luogo  assegnato  per  V assemblea  deluden- 
ti, quando  vengono  alloggiale  in  diversi 
quartieri.  Frzuc.  Rendez^vems.  • Egli  è tlun- 
que  necessario  che  il  Principe  o U capitano 
generale  abbia  prima  accortamente  dvptitato 
c determinato  il,  luogo  particolare  atto  c 
dotato  delle  ini()orlanti  condizioni  necessaria 
per  far  la  massa , cioè  l' adunanza  di  tutta 
la  gente:  il  qual  luogo  si  dice  propriamen- 
te la  piazza  d'armo  generale,  dove  dee  con- 
ooTferc  da  ogni  parte  tutta  la  gente  eletta 
per  la  milizia,  il  di  che  in  essa  piazza  d'ar- 
me ai  (a  la  mostra.  Cintizzi  (cil.  dal  Grassi). 
V ha  anche  uu’ altra  piazza  d’ anne,  la  quale 
io  lingua  francese  vicn  detta  Le  rcndei-vousj 
e si  fa  per  unire  iuaWme  tutta  la  cavalleria, 
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che  possa  marciar  poi  unit.iiiimtc.  èieìzo 
(cìL  c.  s.).  Andava  pigliando  vigore  la  com- 
mozione dei  malconlcnli,  e non  l»:istaodo 
a ridurli  nè  la  diligenza  dei  capitani , nè  il 
contrario  sentimento  della  gente  migliore,  fu 
necessario  che  Ferdinando  Cortes  mostrasso 
il  viso:  a)  qual  cflctto  fece  radunar  gli  Spa* 
gnuoli  nella  piazza  d'arme  col  pretesto  di 
consultare  sopra  lo  stalo  presente  delle  cose, 
ec.,  ec.  Corsia,  tst.  3fess.  l.  i,p.  169. 

V.  Piazza  d'aimc,  si  dice  pure  cosi 
nelle  piazze,  come  ne' quartieri , un  ÌMOgo 
piano  e spazioso  dove  si  raccolgono  i soG 
dati  tanto  per  una  difesa  in  caso  d’ attac- 
co, quanto  per  eseixitarsi  neU'arme.  • Da 
quella  parte  non  avevano  quei  di  dentro  nè 
terrapieno  alla  muraglia,  nè  piazza  d'arme 
siiffictcnle  da  potersi  mettere  in  ordinanza. 
DavUa  (cit.  dal  Grassi).  Dietro  alle  fortifì* 
cazioni  giace  una  piazza  d'  arme  cosi  coni* 
moda,  che  i difensori  con  lutti  gli  ordini 
procedono  schierai  a sostener  la  battaglia. 
id.  (cit.  c.  8.). 

J.  VI.  Piazzi  o'armc,  son  pure  quelle 
Trincèe  o lÀnee,  dette  alirimenii  Parallele, 
con  le  quali  si  procede  alV  attacco  d’  una 
fortezza.  • R quando  gli  approcci  intermedi 
o la  costruzione  della  terza  parallela  non  po- 
tranno essere  sufficientcroente  protetti  dalla 
seconda , converrà  a mezza  distanza  di  que- 
ste due  piazzo  d'arme  fare  le  mezze  parai* 
lelc.  D'Àntonj  (cit.  dal  C/husi). 

VII.  Piazza  d' asuz  osti. a STaAoa  co- 
rssTA.  Quello  spazio  nella  strada  coperta, 
entro  il  quale  si  raccolgono  i soldati  per  di- 
fenderla o per  fare  una  sortita.  « 1 difensori, 
dopo  aver  al>bandonalo  la  parte  saglieute  del- 
la strada  coperta,  sì  manleogooo  fermi  nelle 
piazze  d'anni  rientranti,  difendendole  osti* 
natamente.  D'Àntonj  (pit.  dal  Grossi). 

Vili.  Puzza  di  macebazionb.  Cosi  chia- 
mano il  ÌMOgo  destinato  a macerare  i sassi 
alluminosi  calcinati.  • U sasso  alluminoso 
nro.isto  collo  a perfezione  si  trasporla  eoa 
carrette  alia  piazza  di  macerazione.  Targ. 
Tozz.  G.  f^ing.  7, 

$.  IX.  Fas  viazza.  Detto  assoiiilamcale,per 
ÌMSciar  libero,  sgombro  un  luogo.  Frane. 
Faire  place.  - All' argumciilo....  come  sì 
|>ossa  fare  senza  vOto  che  faccia  piazza , ri* 
s[M>odc  Qoii  franca  e insieme  oscura  brevità 
Aristotile.  Salv.  Dis.  ac.  4t  >49' 

X.  Puzza.  Sust.  f.  Per  Groito,  Posto, 
Imfùego.  Frane.  Place.  » Quest'uomo..., 
|>ercl»è  desidersva  d'ottenere  una  piazza  di 
soldato  in  Livorno,  io  l'ho  fallo  raccoimnau- 
dare,  ec,  Red.  Leti.  v.  6,  p.  G7.  Uinl’è  che 
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a quest  A sortn  d’oflKztsItj  quando  lì  trovano 
rìfurmati  c cercano  dì  tentar  utiova  piazza, 
toma  sempre  bene  l’audare  a rilente  ad  al- 
legare diecine  d’anni  di  servizio,  per  non 
tirarsi  addosso  quella  famosa  risposta  con- 
solatoria ebe  dette  il  veccluo  Duca  di  liO- 
rena  a quel  povero  capitano  di  dragoni  che 
gli  chiese  avanzamento,  trovandosi  d’aver  già 
servito  la  anni  in  quel  posto.  Dodici  an- 
ni? rispose  il  Duca:  bisogna  clic  siale  un 
gran  poltrone;  un  liuon  capitano  di  dragoni, 
che  voglia  fare  il  debito  suo,  s'ha  a far  am- 
mazzare, a dir  tardi,  alla  seconda  campagna  : 
innanzi  ebo  avanzarvi  di  posto,  mi  verrebbe 
voglia  dì  farvi  impiccare:  levdtcmivi  d' avan- 
ti. Magai.  Leti,  scicnt.  1 15. 

riÉDE,  o,  troncatamente,  PIÈ.  Im  parte 
del  corpo  deWanimalc  congiunta  con  V estre- 
mità della  gamba,  che  gU  serve  a reggersi 
ed  a camminare.  I^at.  Pes,  edis. 

I.  Collo  ozl  pizdz.  Dicesi  Quella  parte 
del  piede  do^  e s'ajfibbia  la  scarpa.  (Baldin., 

Dis.  in  COLLO.)  - [ lor  calzari  di  lame 
d’oro  con  ricamo  e ornamento  di  drappi  di  più 
colori  arrivavano  loro  infìoo  ni  collo  del  piè, 
affibbiati  con  lame  d’oro  e d'argento,  e all'itl- 
tima  affibbiainia  una  bella  e vaga  maschera 
d’oro:  i rovesci  di  vagite  pelli,  c le  scarpe  d'o- 
ro. Basi.  Ross.  Àppar.  e Interm.  a3  tergo. 

IL  PiLDK  (lai.  Pes)  si  chiama  dagli  Or- 
nitòlogi Quella  parte  formata  dal  tarso  e 
dalla  zampa  degli  uccelli.  ^Savi,  Ormi.,  v.  i, 
p.  XXXIX.)  I 

ni.  Piede,  fìguralam.,  per  Orma  o Pre- 
stigio o Pedala,  prese  queste  voci  nel  senso 
pur  fìguralo  di  Esempio,  Cosa  da  doversi 
imitare.  — Ché  se  d'essi  seguian  V antico 
piede,  Mcn  forse  uome  Epaminonda  avreb- 
Ì>e,  éc.  dlnm.  Colt.  l.  2,  v.  54^. 

IV.  A riÈ,  A riEDz,  A pù  a piede, 

A PIE  PAPI,  cc.  Locuzioni  che  la  Crus.  ed  i 
Crusebiadi  registrano  e corredano  d’eseinpj 
tanto  sotto  alle  presente  voce,  quanto  sotto 
alla  rubr.  API,  dando  cosi  patcntissiino  se- 
gno clic  il  principal  fine  della  lor  compila- 
zione si  fu  di  renderla  il  più  possibile  vo- 
luminosa per  farne  più  grasso  mercato,  s 

V.  APPIÈ,  p.  767,  col.  a. 

V.  A Pia  d' UNA  LETTERA,  D*  UNA  PACI- 

KA.  — V.  appecsso  il  XVUI. 

VI.  A Pii.  rt.Kuu  o Di  PIÈ  FERMO.  Locuz. 
avveri),  equivalenti  a Fermo  nel  suo  posto. 
Senza  muoversi.  E si  usano  pure  figuralam.  in 
senso  di  Risoluto  a oppor  resistenza.  Deli- 
berato di  mostrare  che  non  ha  paura.  Lei. 
Stabili  grada.  Frane.  De  pied  ferme.  (Que- 
ste locuz.  sono  cllilt.;  steebe  il  loro  pieno  sa- 
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reblio  in  atto  simile  à chi  ha  il  Pii 
uo;  In  atto  DI  chi  ha  il  PIÈ  FEKMtO.)  - E 
barcollando  nel  Gume  non  aggiustavano  le  fe- 
rite come  quelli  a piè  fermo  in  ripa.  Davanz,. 
Tac.  Star.  2,379.  Amor,  cui  forte  il  no- 
stro fral  già  rese,  Di  piè  fermo  t*  attendo. 
Filic.  Rim.  33i.  Cosi  saldi  attendeano  dì  pìè 
fermo  I Dònai  i Trojnni.  Salvia.  IL  /.  i5;  ' 
p.  46.  E impetuosi  Férsi  incootro  1^  Achèi, 
che  stretti  insieme  Gli  aspettar  di  ptè  fermo, 
e senza  tenia.  Moni.  II.  t.  5,  v.  3 stai  fine.  .AL 
r esercito  grave  degli  Svedesi  non  è |>ro|Mvo  ' 
il  correre,  nè  al  lesero  de*  Polacchi  Ìl  com- 
battere dì  piè  fermo.  Montecucc.  (cil.  d«V 
Grassi).  Se  non  vi  possono  stare  in  isqua- 
drone,  almeno  a piè  fermo  ed  in  qualche' 
ordinanza.  Ctnuzzi  (cit.  c.  s.).  * * 

VII.  Andabe  a piede  o a piedi  o à ivh; 
Andare  ricorrendo  a*  proprj  piedi,  e non 
portato  da  che  che  sia.  — Non  voglia  il  mio 
Iddio  che  così  nobile  uomo,  come  il  Re  Ric- 
ciardo, vada  a piede.  Nov.  ani.  n.  7$,  p.  200. 

E limosinando  traversò  l’isola,  e con  Pefotto 
pervenne  in  Galea,  non  senza  gran  fatica , 
sì  come  colui  che  d’  andare  a piè  non  era 
uso.  Bocc.  g.  2,  n.  8,  v.  2,  p.  236.  • 

Vili.  Andase  a’ piè  di  Dio.  - V.  in 
DIO,  sust.,  il  V,  p.  180,  col  2. 

IX.  Appuntare  1 piedi.  Figuralam.  — V.  • 
in  APPUNTARE,  verb.  atl.  da  Punto,  il 
IX,  p.  790,  ed.  2,  in  fìoo;  - e qui  sotto 
i PuNTAER  I PIEDI  AL  Muto,  chc  SODO  ìl 

XXII  ed  il  XXIII. 

X.  Afiiasi  UN  PIEDE.  - V.  in  APRI-- 
RE,  verbo,  Ì1  XXIX,  p.  796,  col.  2. 

XI.  Armi  da  piede.  — V.  in  ARMA 

il  %.  XII,  p.  858,  coi.  2.  - V. 

XII.  Avere  i piè  teneri.  Dial.  mil.  . 

Jvè  i pte  dòh.  — Chi  ha  i piè  teneri  ù 
nomina  per  ischerzo  Posapiano.  Così  l’Ore  - 
e le  Stagioni  dell’anno,  s’Ìo  non  erro,  furooor 
dette  avere  ì piè  teneri,  per  andar  elleno 
adagio  e posar  piano.  Salvin.  Jnnot.  Suonar., 
Fier.  p.  43 1,  col.  2.  v . 

^ XllL  Con  le  mani  e co'  piè,  figura- 
tam. , per  Con  ogni  potere,  A tutto  potere,. 

A tuli' uomo,  ec.  - M’ha  promesso  d’ aiu- 
tarmi con  le  mani  v co'  piè.  Mach.  7,  16. 

XIV.  Con  piede  asciutto.  Locuz.  av- 
verb.  e fìgur. , la  quale  insieme  00'  verbi 
Passare,  Trapassare,  o simili,  «ale  Sema 
esame.  Senza  considerazione.  Sioon.  Con  piè- 
secco. - Ora  passeremo  con  piede  asciutto 
perch'ella  (/a  filosofia)  si  dipigue  io  forma 
di  feinina , ec.;  e diremo  alquanto  della  suc- 
cessione de' nobili  filosofì  Tuno  aU'aUro.  OH.- 
Coni.  Dant.  1,  5i.  . , • 
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XV.  Di  Pià  rKHuo.  - V.  addietro  il 
A rik  rcKUO,  che  è il  VT 

^ XVr.  Fikk  il  passo  pio  lokco  du.  Pie* 
u.  - V.  in  PASSO,  sust. , il  S-  VII. 

^ XVII.  Far  picdk.  T.  d’Agricol.  Dicesi 
ffiuutdo  /e  piante  dUatano  te  l'odici  e in* 
grossano.  Dial.  lomb.  Cepparti  voce  per  al* 
tro  r^istrala  dal  Gagliardi  nel  suo  yocab, 
ngron.  (Manca  t’es.)«Bln  tale  occasione  si 
tagliano  le  radici  superiori  o die  sono  a fior 
dì  terra,  lo  quali  si  risecclierebliero  e non 
lascerebbero  prosperare  le  inferiori,  o,  come 
diccsi»  non  permetterebbero  di  far  piede  alla 
vite..  Tnrg.  Toit.  Olt.  Leu  ytgnc.  5,  1 8«. 

^ XVIII.  la  pik  o la  Ptaoi  o A Pik  d*oxa 
LtTTERA,  d'cra  PActSA , cc.»  valo  Nella  parte 
injeriore  di  essa  lettera^  di  essa  pagina j 
Sotto  alla  /ine  o In  fine  della  lettera,  della 
pagina,  ec.  • SÌ  dolse  in  pié  ddU  letlera  il 
s^rctarioj  ec.  Da\xun.  Scis,  Sp.  Lo  scriverò 
m piedi  di  questa  lettera.  Red.  4 * ~ 

Id.  8,  Il 6.  Il  qual  {comiionimento)  vi  man* 
do  in  piè  di  questa  {lettera),  ricordandovi 
che,  ec.  Àllegr.  edit.  Crus.,  6a  ediz. 
jimsterd.  Abbiamo ....  preso  a ristamparlo 
{VErcol.  del  f'orcAi), ...  aggiugnendovi  di 
quando  in  quando  in  piò  della  pagina  alcune 
noterellc  per  ischiarimcnio  della  materia  quivi 
trattala.  Bottar.  Pref.  Ercol.  Varch.  p.  LXtt. 
Non  si  souo  per  altro  notate  in  piò  delle 
pagine  tutte  le  varie  lezioni.  ìd.  Prefi.  Pun- 
gil.  p,  X/.  A piè  della  pagina.  Id.  Prefi.  Cavai. 
Prutt.  ling.  p.  IX.  L*  opera  del  Burchiello 
fu  più  volto  stampala,  come  in  piò  di  que- 
sta {Prefiazione)  vedremo.  Papin.  Burvli. 
Prtfi.  p.  xxr/tt.  - id.  17. 

XIX.  MsTTzas  o PeSTKLi.Aat  1 puoi  al 
MUSO.  Figuratam.  ( Diai  inil.  Mett  la  s*cenna 
al  mùr.)  - Mettere  o Puntellare  i piedi  al 
muro  dicesi  d*  uno  che  sia  costante  sulla  nc- 
gativ»,  senza  punto  piegarsi  alla  domanda , 
come  appunto  non  si  piegavano  coloro  ai 
quali  aveva  il  nostro  Burchiello  domandalo 
un  fiasco  dì  vino.  Papin.  Burch.  65.  (V.  an- 
che il  $.  xxm.) 

XX.  Mcrrtasi  kb*  piidi  altsoi.  Lo  stes- 
so die  Entrare  ne'  piedi  d' alamo,  cioè  Porsi 
nel  luogo  di  esso.  - Questa  istoria  d'uno 
che  cosi  fu  tenero  della  sua  patria,  e d* al- 
cuni poclii,  i quali  per  lilicrare  il  caro  amico 
dalla  morte,  addossandosi  il  .delitto  dì  quallo, 
ne*  suo)  piedi  si.  misero,  non  empiono  il  cuo- 
re, ec.?  SaJvin.  Pros.  sacr.  47. 

§.  XXI.  Poaaa  1 luui  a*  puoi  d’  alcoxo.  — 
V.  in  LUMt  il  XV.  p.  356,  col.  a. 

J.  XXII.  PusTAsa  I ri.DI  AL  MCAO.  Lo 
SICMO  che  j/'piuitare  i piedi  nel  sigiilf.  di 
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Opporre  resistenza.  Mettersi  in  atto  di  fior 
resistenza.  Porsi  in  parata.  •>  Sapendo  voi 
l)cnissitnu  ch*ei  prcirnde  dì  cavarne  la  dimo- 
strazione delTesistenzS  di  Dio,  puntale  siibito 
i piedi  al  ìnuro , e dite  clic  l' assioma  non  è 
punto  certo,  ec.  Magai.  Leti.  Àteis.  1, 90. 

XXIII.  E in  senso  amO.,  Poktabb  i puoi 
AL  MORO,  vale  audie  Star  fiermo  e saldo  in 
una  presa  deliberazione.  Non  voler  piegar» 
alV  altnd  dimande  o brame.  (V.  andie  il 
XIX;  ed  in  APPUNTARE,  verb.  alt.  da 
Punto,  il  IXj  p.  790,  col.  3^  in  bue.)  — 
Ella  ha  puntalo  i piedi  al  muro.  — 01*10  veg- 
giamo':  che  volete  voi  Ìo  fallo  in  fatto  cli'i* 
vi  dica?  CaccA.  Àssiuol.  a.  2,  s.  7,  Teat, 
eom.  Jior.  3,  34.  (l-o  nostra  ediz.  ha  pon* 
lato;  che  è conira  ortc^afia  , perchè  deriva 
questa  voce  da  Punto  e non  da  Ponte.  Il 
Voc.  di  Ver.,  non  badaudu  a tali  minuzie, 
registra  la  presente  locuz. , autenticala  dal 
medesimo  es.  del  Cccchi  da  noi  riferito,  sotto 
al  verbo  PONT.^RE.  E pnrimeolc  U Crus. 
confonde  PONTARE  e PUNTARE,  per  U 
cagione  più  volte  accennata  che  i Toscani, 
ingannali  dalla  loro  pronunzia  , mal  dislin- 
guoDO  per  ordinario  I'  O dall*  U.  Ma  che 
è più  bello,  il  Postil.  Diz.  Boi.  allega  sotto  a 
PUNTARE,  coirU,  il  seg.  es.  del  Tasso  = 
Punta  ei  la  manca  in  terra  s;  e per  is{)icgar 
la  forza  di  questo  verbo  dice  seccamente  che 
vale  Pontarej  quasi  che,  lasciamo  andar  la 
considerazione  oiiogràfìca,  il  verlio  PONTA- 
RE non  si  pigliasse  che  in  un  solo  signìf.j 
quando  è nolo  ch'osso  imporla  eziandio,  fra 
I*  altre  cose,  lo  stesso  clic  Ponzare,  che  é il 
Far  fiorxa  per  mandar  fiuori  il  parto  o gli 
escremenU  del  corpo,  o simili.  ) 

XXtV.  Scorciarsi  uR  puds.  - V.  in 
SCONCIARE,  verbo. 

XXV.  Svoltura  d'or  puob.  - V.  in 
SVOLTllRA. 

S-  XXVI.  Pik  d'asiro.  T.  bolBu.  vulg.  - V. 
in  CAVALLO  il  di  cavallo,  che  è 

il  XVI,  p.  91,  od.  i;  — ed  in  ERBA  il  ^ 
Erra  acliasia,  che  è il  I)  p.  3o5,  col.  3. 

XXVU.  Pù  DI  DALLO.  T.  bolau.  vulg.  — 
V.  in  ARGENTINA  il  S , p-  846,  col.  1,  in 
principio. 

§.  XXVIII.  Pù  d’oca.T.  botati,  viilg.  - V.- 
in  ARGENTINA  il  p.  846,  col.  1,  in  prin- 
cipio. 

PIENO.  Aggeli.  Che  contiene  tutto  quan*  . 
to  è capace  di  contenere  j c jierò  significa  ih 
contrario  di  Puoto.  Superlat.  PIENISSIMO. 

$.  !.  Pirro,  per  Bendato  pieno.  Empiuto. > 
(Es.  d*  agg.  al  Voc.  di  Ver.)  • E avendole 
più  volte  pieno  le  mani,  da  lei  iu  qudla- 
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loro...*  pratica  arcvaiK). avuto  e consiglio 
ed  ajulo.  Ltuc.  nov,  3,  p.  1 1.  (Cioè,  àven* 
tìoìe  piti  volte  empiuto  le  mani;  che  è a dire, 
ai>endole  pÌM  volte  dato  di  molto  denaro.) 

II.  Pi£NA,  per  Incinta,  Gravida.  « Quel* 
la  {lUirra)  esce  piena  della  {dalla)  camera 
del  padre,  e porla  il  crudeli  semi  nel  crude- 
le ventre.  Ott.  Com.  Dani,  i,  519.  (Eccovi 
qui  un  ea.  dd  di,  tolto  dal  provenz.  o frane. 
de  col  valore  del  da  ital.,  alnnato  dagli  anii* 
chi,  e di  cui  <i  fé'  cenno  in  DI,  prepoaiz., 
p.  i6a,  col.  1.) 

^ tu.  PiEN  COMI  un’ova.  FiguraSain.f  vale 
Pieno  leppo,  |>cr  lo  piti,  di  buone  cóié.  Frane. 
Plein  comme  un  auf.  DiaL  mil.  Piin  come  on 
eeuv.  m Un  Trattato  lutto  sapore , picn  come 
un'uva, cioè  di  cose  belle  e buone.  èierPoi,4* 

IV.  PizHo  d’  anki.  - V.  in  ANNO  il 
f.  LXXl,  p.  713,  coL  1. 

V.  PiBKo  01  sk.  Dicesi  d'un  uomo  CAe 
iui  molta  vanità  e che  si  tiene  un  gran  fatto. 
Frauc.  Un  homme  plein  de  lui  mfime.*Tanto 
era  cara  a que*  savi  quella  lingua  (greca),  la 
quale  oggi  alcuni  pochi,  plebi  di  aè  e poco 
riflessivi,  disprexzano.  Salvin.  Ànnoi.  Bocc. 
Com.  Dant.  35i. 

VI.  PizKo  ai  sosKo. -V.  in  SONNO. 

VII.  Piavo  01  Tauro.  -V.  in  TEMPO. 

5.  Vili.  A cosso  Piavo.  - V.  in  CORSO, 

sust.,  il  VI,  p.  i53,  col.  3. 

^ IX.  A Piavo,  superbi.  A piavtssiuo> 
o Appiavo,  superisi.  Appisnissimo.  (V.  AP- 
PIENO e APPlKNISSIMOnel  voi.  l,p.  768.) 
Locuz.  avverb.  significante  Pienamente,  /aie* 
rumente.  Totalmente.  - Dir  si  può  beo  per 
voi,  non  forse  a pieno.  Che  ’l  nostro  stato 
è inquieto  e fosco.  Petr.  nel  son.  Ite,  caldi 
sospiri.  (I>a  Crus.,  la  quale  adduce  questo 
es.  in  conferniB  di  A PIENO,  cosi  scritto 
disgiuntamente,  sotto  b nibr.  API,  lo  ri* 
ferisce  parimente  in  conferma  di  APPIENO, 
C08Ì  scrìtto  in  un  sol  corpo,  sotto  b rubr. 
A P P.  Egli  è vero  che  dcuiie  stampe  leg- 
gono a un  modo , ed  alcune  a un  altro  ; ma 
l'es.  stesso  uon  può  valere  a confermar  due 
maniere  diflerenli  di  acrìllura.  £ cosi  l’ in- 
tendeva pur  ella  U Crus.;  giacché  nel  IV 
della  sua  Prefaùone  si  dk  vanto  •<  d’ essere 
venuta  a curare  eziandio  una  sconcia  ma- 
gagna , come  era  quella  di  valersi  del  mede- 
simo esempio  a confermazione  di  due  voci 
diverte,  leggeudolo  diversamente,  c quasi  ac- 
conciandolo a capriccio  secondo  i)  bisogno.» 
Ma  que’  bei  vanti  ebe  gli  autori  sogliono 
darsi  nelle  Pr^aùoni,  vengono  pier  lo  più 
smentiti  dal  corpo  dell*  opera  : e per  questo 
conto,  la  Crus.  ba  troppo  s|>esao  cagione  di 
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doversi  arrossire.)  Orsù  non  si  dica  altro; 
eh*  a pienissimo  Sa  ogni  coaa.  Ànd>r,  Cofan, 
a.  3,  s.  5. 

X.  A Pian  POPOLO.  Locuz.  avverb.  elbÌL» 
sigoiGcante  la  meno  o Davanti  a numero^ 
sissimo  popolo.  Lai.  Circumfusa  multitudi? 
ne.  - V.  gli  ea.  nelb  Cms.,  la  quale  registra 
e fortifica  d’aulorìtadi  la  presente  locuz.  sol* 
lo  alla  voce  POPOLO,  sua  vera  sede,  c sotto 
alb  rulr.  API,  dov'eUa  ala  di  piatto  come 
rtfiugiia  e sperando  che  ntnoo  la  scopra. 

5.  XI.  A Piavo  vavTaa.-  V.  in  VENTRE. 

XII.  Avea  piavo  it.  qoaolizjuu  *- Y.  la 
QUAGLIERE. 

XIII.  Fioaa  piavo.  V.  in  FIORE  il 

Il,  p.  337,  col.  t,  io  fine. 

^XI  V.UoMO  Piavo  DI  ptaoi.a.-V.io  UOMO. 

PIÈTRA.  Suat.  f. 

L PiaraA  AcnaaCvTiCA.  Colonnetta  sepol- 
crale, Cippo.  T.  d’Arcbil.  e d’Aoliq.  • Cip- 
po; mezza  colonna  senza  capitalo  eoo  iscri- 
zioDe  per  servir  di  confine  o per  additare  U 
strada  a*  viaggbiori,  o il  bic^  deUa  sepol- 
tura d'un  defunto,  e perciò  da  alcuui  acnltort 
fu  detta  anche  Pietra  acbmmtica.  dlberil. 
Dii.  enc.  io  CIPPO.  Tali  cippi  o pietre  aebe*^ 
nmtiche  sono  stale  trovate  io  questi  coolor* 
ni,...  sapendosi  che  i Pagasi  appunto  sole- 
vano sepellire  i loro  morti  lungo  le  strade 
principali.  Targ.  Tose.  G.  Pìag.  8,  i85. 

II.  PiaTSA  AQoiuvA.  — V.  A(^UILINA 
(PIETRA),  p.  ^34,  col.  3,  in  principio. 

^ IH.  PiBTSA  BIGIA.  - V.  appresso  il 
PirraA  scseva,  che  è il  Xli. 

rV.  PiETBA  CAVCAVvrA.  * Quellc  pietre 
figurate  che  fanno  attorno  Siena,  le  quab  in 
Chiancbno  sono  conosciute  col  nome  di  /nc- 
tre  cancanute  nere,  ec.  Si  pcx’venoe  alb  fonte 
dell'Aqua  santa,  attorno  alb  quale  dieooo  tre- 
varsi  dì  dette  pietre  cancaoute  rosse.  Miekeli 
Pier  jént.  in  Targ.  Tozi.  G.  Fìag.  9,  S94  e 
395.  Queste  pietre  cancaoute  sono  molle  ov« 
vie  nello  Stalo  di  Siena,  e registrate  dal  aig. 
Baldassarri . * . con  questo  nome:  t* Basaltite, 
che  si  trovano  in  quantità  a Leocelo,  ec.  Sì 
chiamano  dal  .Mercati  Lapis  diconus;  e dal- 
l’ Imperato  Ingemmamenli  cristallini  tdivan 
appùntati  in  ambe  le  parti.  Non  sono  altro 
che  uu  vero  cristallo  di  monte,  colorilo  di 
nero  da  effumazione  metallica.»  L'Aldrovan- 
do  chiama  questo,  ingemniaiiieoto  Iris  nigra, 
ec.,cc.  Targ.  Tot*.  G.  Fiag.  10,9$. 

V.  PisTSA  csaao.  « Pietra  cerro  chiama- 
si dagli  scarpeltioi  la  parte  di  sopra  o crosta 
della  pietra  bigia,  quando  è più  dura  del  so* 
Ilio,  squamosa,  ed  abondanle  di  materia  fcr- 
rigua.  Targ,  Tot*.  G.  Fiag.  1,37. 
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Vf.  PiETBi  ciCKRcniirA.  • Trovaiui 
mitcbiah  colU  pietra  serena  diversi  filoni  di 
pietra  composta  di  grani  di  rena  grossolana  e 
ghiara  per  lo  più  mollo  dura,  che  rassomiglia 
frantumi  dì  diaspro  di  var)  colorì,  e che  dalla 
sua  figura  simile  a quel  legume  che  chiamasi 
cicerchia  ha  fatto  acquistare  alla  pietra  il  no- 
me  di  cìcerc/ùna.  Non  si  adopra  per  gli  or- 
nati delle  fabbriche,  perchè  la  durezza  della 
sua  grana  non  permette  che  ben  si  spiani , e 
riesce  porosa  ; ma  è bonissima  per  far  presa 
colla  calcina  nelle  muraglie,  e per  dironare  e 
spianare  altre  pietre.  TVirg.  Tùtt.  G.  yiag> 
I,  34'  — Michtii  Pier  jint.  in  Targ.  Totz, 
G.  yiag.  9,  535. 

J.  Vlf.  PuTSA  lasAKTe.  - Credo  per  a«so* 
luto  che  Deiralio  del  moule  lieno  i filoni  ori- 
ginari di  solo  diaspro;  e lo  deduco  dall'avcr  os- 
servati questi  pezzi  non  a foggia  di  frómbole 
o cogoli  o pietre  erranti  che  dire  li  vogliamo, 
ma  a foggia  di  lastre  piane , ec.  Targ.  Tott, 
G.  Fiog-  4*  Anche  in  altre  colline  di 
Toscana  abondaoo  simili  rottami  di  varie  selci 

0 pietre  dure,  dei  quali  non  se  ue  rinviene 
rorigioc  o U luogo  nativo  donde  siano  calati 
nei  luoghi  dove  ora  si  trovano  erranti , come 
li  chiamano  i lapidari  per  distinguerli  dai  pezzi 
di  pietre  dure  che  si  scavano  nei  filoni  de* 
monti  pritnilivi.  Iti.  ib.  8, 34fi> 

^ Vili.  PicTsA  iHDiAKA.  PcT  Calamita.^ 
Suole  a*  faticosi  navicanti  esser  caro ...  col 
s^no  della  indiana  pietra  ritrovare  la  tra- 
montana. Bemb.  Asci.  I.  i,  p.  1 . 

^ IX.  PizraA  wosTA  o Sasso  morto.  (Es. 
d*agg.).  * Si  cava  da  Fiesole....  andie  la 
pietra  morta,  di  cui  si  fanno  i pavimenti  e 
le  volte  de’  forni  da  pane,  e le  pietre  per 

1 camini,  perchè  regge  al  fuoco  e non  scop* 
pia.  Targ.  Totx.  G.  yiag.  I,  3i.  Siccome 
nel  Capitanalo  di  Pietra  santa  il  marmo  è la 
pietra  più  stimala  e dalla  quale  i paesani  ri- 
cavano maggiore  utililè,  cosi  l’altra  pietra 
che  predomina  nella  struttura  di  quei  monti 
è chiamala  pietra  morta  o più  coimnune- 
mente  sasso  morto,  per  esprimere  la  di  lei 
inutilità.  lit.  ib.  6,  t33  (dove  sono  distesa- 
mente notati  ì caratteri  di  questa  pietra). 

^ X.  Putìa  ptooccaiosA  ot  Vcboka.  — 
Esse  mostre  di  lumachella  di  Volterra.... 
sono  similissime  al  Marmar  pediculostun 
Aklrov.  òttts,  .}/etal.  pog-  75a;  ed  a certa 
^>ecie  che  il  P.  Agostino  del  Riccio*.,  chia- 
ma Pietra  pidocchiosa  dì  yercna.  Vero  è 
però  che  il  fóndo  o corpo  della  pasta  che 
nella  pietra  pidoccliiosa  di  Verona ....  lega 
ì tritumi  neri  di  tcaUcei,  è assai  più  uni- 
forme e fine  e di  colore  quasi  come  di  mal- 
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taionc  ; dovechè  in  quelle  di  Volterra  è uii 
poco  più  ruspa  e renosa,  ed  ha  delle  caver- 
nette  e madrosità.  Targ.  Totz,  G.  Hag. 

3,  !i5. 

%.  XI.  Pietra  pozza.  Cosi  chismano  nella 
Garfiignana  il  Carbon  fossile  che  si  trova  in 
quelle  parti.  Di  esso  carbon  fossile  si  ser- 
vivano nelle  fornaci  del  paese  per  cuocere 
tegole  e mattoni;  e,  per  il  fetore  che  spar* 
gei'a  neirardere,  lo  chiamavano  pietra  puz- 
za. Targ.  Tott.  G.  yiag.  5,  354. 

5.  Xlf.  PiBTRA  szasRA.  • Filoni  o strati 
inclinati  di  pietra  arenaria,  da  noi  ( Toscani) 
detta  serena.  Targ.  Tozz.  G.  yiag  1,  14* 
Si  usa  però  cominuncmente  la  parola  ma- 
cigno in  più  largo  significalo,  per  dinotare 
le  pieire  d’  un  certo  grado  di  durezza  su- 
periore a quello  dell’alberese,  cioè  sasso  da 
calcina , e della  pietra  serena , delle  quali 
sole  eommunemeotc  ci  serviamo  per  le  fab- 
briche. Id.  ib.  I,  vo.  Lo  più  communi  ca- 
tegorie, sotto  delle  quali  gli  archìlelli  com- 
prendono le  minute  dlficrenze  delle  pietre 
della  Golfolina  e di  Fiesole,  sono'due:  cioè 
pietra  serena  e pietra  bigia/  sotto  anii>edue 
si  consid^no  la  ruspa  e la  Jine,  — la  forte 
e la  tenera.  I sogni  dìstlnlivi  sono  che  la 
serena  è dì  color  ceruleo  chiaro,  — la  bigia 
è di  color  di  terra  o leonato  sudicio.  Questa 
dlfTcreiiea  dì  pietra  serena  e bigia  non  è già 
naturale,  ma  solo  stabilita  per  l'uso  meca- 
Dico;  poiché  in  natura  non  sono  pieire  di- 
verse, ma  porzioni  della  stessa  pietra.  Id. 
ib.  r,  •io. 

^ XIII.  AtTZSTARZ  LZ  PISTBZ.  - V.  ili 

ATTESTARE,  verbo,  da  Testa,  il  J.  I, 
p-  9^9>  col.  I,  in  fine. 

PIGIÓNE.  Snsl.  f.  Prezzo  che  si  paga 
per  uso  di  casa  o diottra  abitazione  che 
non  sia  propria.  (Questa  voce,  secondo  il 
Salvini,  Annot.  Suonar.  Pier.  p.  44^>  col.  1, 
viene  dalla  parola  latina  generale  Pensio, 
onis.  ) 

I.  Pioiorz  e Fitto  , in  che  diflcrìsca- 
DO.  — V.  in  FITTO,  sust.,  il  5-  h p-  ^58, 
col.  I. 

5.  II.  Accattasb  a ricioNC  vsa  casa.  An- 
dare ad  abitare  in  casa  non  sua,  pagando 
il  prezzo  per  V uso  di  essa  s che  anche  si 
dice  Pigliare  o Tórre  a pigione.  - Accana- 
rooo  una  casella  a pigione,  e quivi  stettero 
come  peregrini  e avveniticci  sette  anni.  A/e- 
dit.  yit.  Oist.  6y. 

III.  Aluwarb  a NSIO.VK.  Lo  stesso  che 
Dare  a pigione.  Appigionare.  ( V.  Crus.  in 
APPIGIONARE.) 

^ IV.  CosoeiiRB  A rietoxe.  Lo  stesso  die 
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Tóme  a pigione.  • Non  si  può  dar  certosa 
né  fiei  tempo,  nè  del  luof^  in  cui  il  Bur- 
chiello r avesse  (imo  bottepx)  coodolta  a 
pigione.  Papin.  Lez.  Burch.  Prtf.  p.  xtr. 

V.  Dite  A pictoNs.  Lo  stesso  che  Àp' 
pigionai'e  o Allogare  a pigione.  (V.  Crus.  in 
APPIGIONABK,  ed  in  ALLOGARE  II.) 

PI  LATO.  SusL  m.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

Misdars  da  EiioDe  a Pilato.  — V.  in 
MANDARE,  verbo,  Ì1  IV,  p.  Sjo,  col.  i. 

PIÒVERE.  V^erb.  oeul.  Propriain.  si  dice 
Deir  aqtia  che  cade  dal  deh.  Anche  si  usa 
in  assol.  slgnif.  col  valore  di  Mandar  giù 
pioggia,  o ailivain.  per  Versare  o .^mirgere^o 
simili , che  che  sia  a similitudine  di  pioggia. 
(Es.  d’  agg*)  " Piovendo  una  grand’  aqua. 
Veli.  Don.  Cron.  Sa.  (Questo  cs.  dimostra 
apertamente  che  PIOVERE  non  è verbo  Ìm< 
personale,  come  dicono  alcuni:  eccovi  qui 
espresso  espressissimo  il  suo  suggetto.  Nè  ci 
può  essere  veri>o  alcuno  il  quale  non  abbia 
il  proprio  suggello  palese  o sottinteso.  Una 
voce,  per  essere  verl^,  deve  esprimere  Vope^ 
rare  o V esistere.-  è dunque  evidente  che 
sempre  vi  debb'  essere  ci//  operi  o citt  esi- 
sta, in  qual  modo  si  sia.) 

^ 1.  Piovsae,  figuratam.,  per  Cades-e  o 
Cascare  in  seulimcnlo  di  Discendere,  Venir 
giiu  - Se  il  Banco , polo  dell’  uomo , si  trova , 
per  lo  posare  Catto,  ebe  il  destro  sia  più 
aho  ebe  Ìl  sinistro,  farai*  la  giuntura  della 
Spalla  superiore  piovere  per  linea  perpendi* 
colare  sopra  il  più  eminente  aggetto  del  iian* 
cu,  e sia  essa  spalla  destra  più  bassa  della 
sinistra,  l^on.  Vinc.  lag.  (L^  stampato  ha 
oggetto  del  fianco  in  vece  dj  anello  del 
fiùBCOs  ma  per  errore,  s’ io  non  m'mgSDno.) 
Dal  collo  e dalle  gole  quinci  e quindi  Pio* 
vono  lunghe  e ben  chiomanti  giubbe.  Salvin. 
Oppian.  91. 

11.  £,  Pioveas,  in  senso  anal.,  ma  eoo 
più  forza,  per  Cadere  daWalto  al  basso.  Piom- 
bare, Tornare.  — Io  piovvi  di  Toscana,  Poco 
tempo  èr  in  questa  gola  fera.  Dant.  Inf.  *i4« 
i:ii.  Qui  li  trovai,  c poi  volta  non  dicrno. 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo. 
Id.  tnf.  3o,  y5. 

(1^.  IK.  Piovtr.s,  per  lo  Cader  della  pioggia 
ff  dai  tetti j e si  prende  JTTtrJMEXTE  per 
n.lo  Mandar  giù  che  Janna  i tetti  dalle  case 
Mpaqua  piovana.  ^ Cron.  Strin.  114» 
n Si  fue  palio . . . che  la  detta  casa  sua  do* 
t)  vesse  pmvere  colla  gronda  iu  quella  corte. 
**  E 131.  Fue  messo  in  palli...  ebe  quello 
» cot.ile  dovea  volgere  Ìl  tetto  c far  piovere 
odi  dricto,  e non  sopra  la  via,  ec.  E però 
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n i BgUuolt  Maralxiltim  non  debliono  lare 
M piovere  sopra  il  letto  mio , . . . ma  delibano 
n volgere  il  loro  tetto  a piovere  di  drieto.» 
Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 
Diz.  di  Sap.,  Voc.  del  A/aNnz:i. 

Ommmshm.  — In  questo  cs.  il  verbo  PIO** 
VERE  è usato  non  già  attivamente,  ma  in 
senso  neutro,  come  ricliiedc  la  svia  natura. 
Acciocché  un  verbo  si  possa  dire  attivo  biso- 
gna eh*  esso  abbia  un  r^gimenlo  diretto; 
e un  tal  rt^imento  ne’  passi  allegati  nou 
v’è  occhio  die  lo  scorga.  L^aonde  sì  convcnin 
qui  notare  che  PIOVERE  ci  è posto  in  signif. 
assol.  di  Versare  la  pio^ia,  o,  più  stretta- 
mente, ..^l'cre  lo  stilticidio,coam dicono  % 1 ne- 
gali; dial.  lombar.  .^vere  il  piovente.  Quindi  ai 
potrebbe  aggiungere  ne*  futuri  Vocab-  anche 
I’  cs.  seg.  a confermazione  del  sigoiC  da  noi 
qui  avvertilo.  • E quando  Ìl  dello  M.  Andréa 
comperò...  la  delta  corte,  si  fuc  patto... 
che  la  detta  casa  dovesse  piovere  colla  gronda 
In  quella  corte  e sopra  quella  corte.  Neri 
Strin.  Cron.  1 1 5.  « Un  esemplo  poi  di  PIO- 
VERE riferito  all’a^ae  piovane  cadenti  sla‘ 
tetti  o da  altra  copertura  l’abbiamo  dal  Va- 
sari, che  è tale Cosa. . . tanto  ben  con- 
dotta , che  non  sì  pnò  vedere . . . cosa  più 
vaga  e più  bella  c più  artificiosa,  e pei‘  le 
legature  e commettiture  delle  pietre,  e per 
avere  in  sè  in  ogni  parte  c fortezza  cd  eter- 
nità, e con  tanto  giudizio  aver  cavatone 
l’aque  che  piovono  per  molli  condoill.  Ves- 
sar, Vii.  14,  a38. 

IV.  PiovzBB,  io  signiC  all.,  e col  va- 
lore di  Versare  o Spqrgere  (quasi  a simili- 
tudine di  pioggia).  Si  usa  traslativamente.  » 
Le  lagrime  eh’  io  piovo  Ti  faranno  esser 
cortese  ed  umile.  Mess.  Gn.  378.  £ questo 
cielo  non  ha  altro  dove.  Che  la  mente  divtmi 
In  die  s’accende  L’arnor  che  ’l  volge,  e U 
virtù  eh’  ei  prove.  Dant.  Parad.  37,  tii. 
(La  Crtts.  allega  questo  es.  in  conferma  di 
(•  Piovzaz , per  metaf. , Venire  e Cader  di 
sopra  a similitudine  della  piova.  » Ella  dun- 
que non  s’ accorse  della  forza  attiva  che  vi 
esercita  il  verbo  PIOVERE.)  Cosi  diceva 
(e  le  stillanti  cbiorae  Pio\*can  contili)  il  Tebro; 
c intoino  ìnlonio  Innocenzo  sonar  s*  udirò  i 
luouli.  Copp.  Bim.  98.  E muove  Le  voci  onde 
a boi  piove  L’ampie  sue  grazie  il  Regnator 
sovrano.  Meni.  Rim.  1,  179.  Un  nembo  I 
Trojani  plovean  dì  frecce  acute  Che  d'trla 
sdva  gli  coprir  lo  scudo.  Mont.  II.  l.  5,  p.  83 1 r 
I Così  die  volta  sbigottito  11  fìgUo  Di  Nestore 
I |>er  mezzo  alle  saette  Che  alle  sue  spalle  con 
I immenso  strìdo  I Trojani  piovevano  ed  Et* 
I torre.  Id.  tb.  l.  i5,  v.  745. 
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V.  PiovcBE  A iicoRct,  ìli  fìgnif.  Bit.  e 
Cgur.)  per  Versare  in  gran  copia,  « Oh  S8 
dal  cicl,  da  quei  beati  scanni.  Piovete  per 
coitor  roba  a bigonce.  3fem.  Sai.  i,  5. 
(Questa  locuaione  si  usa  eziandio  fuor  di  figu* 
ra^  onde  si  dice  La  pioggia  viene  a bigonce 
o a catinelle,  o ùmilmente:  tutte  ipdrboU 
per  denotare  che  piove  gagliardameole.  Min. 
Not.  Malm.  V.  i,p>  190,  col.  3.) 

^ VI.  Pioveaa  a cial  ntnoTTO.  Piovere 
d<ro/teme/ite.  • Piovere  forte,  diroUameole, 
a eie!  dirotto.  Alberti,  Dà.  ene,  (nel  tema 
di  PIOVERE,  senza  es.). 

VII.  Piovaaa  a rLACSLLO.  Piovere  a 
del  dirotto,  dirottamente.  • Se  piove,  in 
vece  di  spigar  V ombrello , Ripiegar  P ar* 
chibuso  sotto  il  braccio,  E intanto  lasciar 
piovere  a Hagello.  Saceent.  Rim.  i,  17. 

Vili.  Piovtax  A MAZZA  STANCA.  - V.  in 

STANGA. 

^ IX.  Qdkst*  aqoa  riovtai  totta  sopsa 
ve  MIE  SPALLE.-  V.  ìn  AQUA  il  CLXXXV, 
p.  81 3,  col.  0. 

5.  X.  Promho.  - Aqoa  del  mal  villano,  OC. 

- V.  in  AQUA  il  XCI,  p.  8o5,  col.  2. 

PIPISTRELLO,  o,  come  anche  scrìvono 

parecchi  tenendosi  più  accosto  all’orìgine  la* 
lina,  VTSPISTRELIX)  o VIPISTRELLO. 
Sust.  ro.  Animale  volatile  notturno,  di  mev- 
tana  specie  fra  uccello  e topo.  Lat  Vesper^ 
alio,  da  Vesper  significante  «Sera.  (Disi.  mil. 
Tegnoeura.) 

I.  Il  verbo  esprimente  la  voce  del  pi* 
pistrcllo  è Stridere.  » Stuzzicato  ed  irritato 
strideva  come  se  fosse  un  pqiistrello.  Red. 
Inset.  1^8  (cit.  dalla  Crus.  ìn  STRIDERE). 

^ II.  Ale  di  pipistrello.  T.  d'Anatom.  m 
Questa  membrana  {il  peritonèo)  con  porzio- 
ne di  aè  ditteodendosi  fra  le  tube  {appara 
tenenti  aWutero)  e gli  ovarj,  0 contenendo 
da  ambe  le  parli  questi  due  corpi , ne  re* 
stano  circoscritti  due  spazj  compagni  in  sem- 
bianza di  due  ale  aperte  membranose;  onde 
gli  Analornici  le  chiamano  Ale  di  pipistrello. 
Coccà.  Raim.  Lei.fs.  anat.  lez.  7,  p.  65. 

PIRO-PIRO  BOSCARÉCCIO  (Uccello 
aquatico).  Sust.  m.  Totanut  gùireola.  Temm. 

— SinoD.  Tringa  glareola  Lin.,  Gmel.,  Latb.; 
Satinale  grande  Stor.  Uccell.  — Frane.  Le 
chevalier  sjrlvain.  (Savi,  Omit.,  0, 

I.  PiEo-PiRO  COL  BIANCO  (UcccUo  di  ripa). 
Totanus  ochroptts  Temm.  -*  Sinoo.  Tringa 
ocAropiis  Lin.;  Tringa  Aldrov.;  Culbianco 
Stor.  Uccell.  - Frane  Le  bécasseau  ou  Cui 
blanc.  (Savi,  OrnÀf.,  a,  ^73.) 

li.  Piao*Piao  cAMsa  ldmgbi  (Uccello 
di  ripa).  Totanus  stagnatilis  Bechst.  - Sinon. 
yoL.  il. 
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Albaetrello  o Regino  di  mare  Stor.  Uccell.  *• 
Frane.  Le  chevalier  Stagnatile,  (Savi,  Omit., 
57*.) 

III.  Piio*Piao  PICCOLO  (Uccello  di 
ripa).  Totanus  hypoleucós  Temm.  - Sinon. 
Tringa  hypoleucos  Làn.  et  Lach.;  Piovanello 
Stor.  UccelL  — Frane.  La  guignette,  (Savi,  ' 
Omit,  575.) 

PISCIARE.  Verbo  neutro. 

PoTZa  PISCUKE  A LETTO,  E BIBE  IO  S<m 

SODATO.  È questo  un  proverbio  assai  vulgo* 
to,  che  significa:  Può  fare  a suo  modoj 
chè,  o iene  o male  che  egli  faccia,  gli  è 
sempre  ascritto  a benej  e per  lo  {hù  s’  in* 
teo^  d’tfoo  óte  sia  ricco  e Cortimato.  (Aiìn. 
3fot.  Malm.,  v.  1,  p.  yi,  col.  1.)  • Rei  Ma- 
sotto  Ammirato  anch'ali  passa.  Lindo  garzon 
d’ ogni  virtù  dotato , Che  può , de'  soldi 
•ve^o.  nella  cassa , Pisciare  a letto , e dire 
io  son  sudalo.  Malm,  1,  49- 

PIÙ.  Comparativo,  c contrario  di  Meno; 
onde  esprime  superìorilà  di  una  persona  o 
di  una  cosa  pallonata  ad  un’altra  persona 
0 ad  un’  altra  «osa , in  riguardo  a qualità , 
quantità,  forza,  ec.,  ec.  Questa  voce  si  usa 
prÌDclpalmenle  in  forza  d’avverbio;  ma  tal 
voha  ancora , per  ellissi , tu  forza  d’ agget- 
tivo, - e tal  idtra,  similmente  per  ellissi,  in 
forza  di  sustantivo.  Gli  anticliì  solcano  scri- 
vere PIÙE;  ed  anche  oggigiorno  il  PIÙE  è 
tcdlerato  nel  verso  a servìgio  della  rima. 

«$.  I.  Pie,  col  segno  del  ucondo  casofrap- 
n posto  fra  esso  e il  nome  che  Vmccompagna, 
nha  fona  di  sustantivo,  e vale  La  mag- 
n^or  parte.  — Bocc.  nov.  grj,  18.  Se  ^li  si 
» sapesse  che  io  di  voi  innamorale  mi  fossi , 
»la  più  della  gente  me  ne  rìpnterebbe  matta. 
n Lab.  343.  Lo  vendetta  daddovero,  la  quale 
'»)  più  degli  uomini  giudi cherebbono  che  foc- 
M se  da  fare  con  ferri , questa  lascerò  io  Care 
» al  mio  Signore  Dio.  Liv.  M.  Più  de’  Fide- 
» nati , che  sapevano  il  paese , si  fuggirò  alle 
» montagne.  (Qui  coll*  articolo  sottinteso,  )» 
Cbvscà,  ec.,  oc. 

Outffuhmt.  - Negli  cs.  qui  recati , e in  tutti 
quanti  recar  se  ne  possano,  dove  la  voce  PIÙ 
sia  susseguita  dalla  preporìaione  DI  0 semplice 
o articolata,  ella  esercita  sempre  l’officio  d’un 
aggettivo  o d’un  avverbio  comparativo,  e 
sempre  si  riferisce  nel  primo  caso  ad  un  sust 
sottinteso,  e nel  secondo  ad  un  aggett.  sottin- 
teso parimente.  Perciò  nel  primo  es.  (Bocc* 
nov.)  LA  Pili  DELLA  CdtTE  equivale  a la 
maggiore  o più  gran  PAurs  dell^gente.  - 
Nel  secondo  (ZAtb.),  che  dice  i Più  ojr- 
GII  uoutst , queir  / Più  s’  appoggia  ad 
un  a^elt  e ad  un  sust.  non  espressi;  siedbè 
58 
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il  pieno  ne  sarebbe,  come  dire,  i piit 
nnmerit  o simile,  degli  uomini  e.  E nel  terzo 
ed  ultimo  si  noti  che,  all'  opposto  di  quel  che 
avvenisce  la  Crus. , cioè  » Qnl  colf  articolo 
sottinteso io  dirci:  Qui  l’amanuense  lascib 
in  penna  V articolo,  e gli  stampatori  così  fu- 
reno  avari,  che  non  vollero  supplirvi  del  loro. 
Del  resto,  quanto  è alla  ragion  grammatica* 
le,  avendo  dettato  l'autore  » l più  de’  Fide» 
nati^,  ciò  toma  >1  medesimo  che  s'egH  dettato 
avesse  =I  più  ACconTt  o solleciti,  o simi* 
lì,  de’  Fidenati ’B.  Nè  già  questa  maniera  di 
considerare  1 si  fatti  usi  della  voce  PlC  lascia 
liK>go  a dubbio}  perocché  non  è possibile 
cl>e  il  s^no  Di,  Del,  Della,  ec.,  o davanti  o 
di  dietro  eh’  e’  giuochi,  abbia  la  forza  e la 
prerogativa  di  convertir  qual  voce  si  voglia  in 
un  Sustantivo.*  Altri  esempj  • Perciò  non  ci 
fina  ellÌ(eg/«)^  scrraonare  che  noi  '1  preghia* 
mo,  e molto  ne  promette  che  se  noi  cheg* 
giamo  cosa  che  buona  ci  sia , che  noi  1'  a* 
vremo}  e più  ne  fa  elli  ancora  di  cortesia, 
che  eli!  è nostro  avvocato,  che  elli  forma  no* 
stra  petizione,  che  noi  non  sapremmo  forma- 
re se  elli  non  fosse.  Benciv.  Espos.  Patern.  3. 
(Cioè,  ed  egli  ne  fa  ancora  maggior  lar» 
c.aezzA,  o simile,  di  cortesia.)  Nel  più  della 
sua  vita  non  mangiava  altro  che  pane.  Pisi. 
Senec.  p.  1 5.  (Cioè,  Fel  maggiore  o più  gran 
TEMPO  della  sua  vita.  ) 

II.  Più,  accompagnante  un  sust.,  esprime 
talvolta  A/nggidr  quantità  o Ma^ior  numero 
di  quella  cosa  che  da  esso  sust.  è signifìca* 
ta.  • Di  poi  s’applichino  a tutl’e  due  le  palle 
due  bicchieri  pieni  di  ghiaccio  sminuzzato  io  i 
cui  rimangano  sepolte , perchè , ristrignen* 
dosi  l’aqua,  entri  nel  vano  del  cannello  quel* 
la  piu  aria  che  sia  possibile.  Magai.  Sag.  nat. 
esper.  ig3.  (Cioè,  quella  maggior  QUAif» 
TiTA  d'aria  che,  ec.)  Determinammo  arric- 
chire questa  nuova  stampa  colla  giunta  di 
quelle  più  lettere  che  avessimo  potuto  ritro- 
vare, fìn  qui  non  puhlicate.  Gigi.  Foc.  Caler, 
p.  xxEi.  (Goè,  con  la  giunta  di  quel  mac» 
atOR  NUMERO  di  lettere,  cc.) 

HI.  Più,  in  forza  d'avverbio,  accom- 
pagnante un  aggett.  taciuto,  mn  poco  ad- 
dietro espresso}  ovvero  in  forza  d’ aggett. 
col  valor  di  Maggiore,  appoggiato  ad  un 
sust.  sottinteso.  - TaDt'cra  amara,  che  poco  è 
più  morte.  Dant.  Inf.  i,  y.  (Cioè,  Tant’era 
amara,  che  poco  è più  amara  la  morte.)  Poi 
verso  Italia  in  tanta  fretta  scende.  Che  con 
la  più  van  di  Giove  i strali,  yjrios. 

Cinq.  Cani.  *3,  72.  (Cioè,  in  tanta  fretta 
scende,  che  gli  strali  di  Giove  non  vanno 
con  la  fretta  ma^iore.)  E cominciò  la  gran 
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follia  si  orrenda , Clic  della  più  non  sarà 
mal  chi  ’ntenda.  !d.  Far.  q3,  i33.  (Cioè, 
clu  della  maggior  FOLLÌA  non  sarà  mai  chi 
intenda,  supplisci  parlare.)  Nella  stretta  d’as- 
sedio Ulma  turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra 
di  guerra.  Che  della  più  non  sarà  mai  che 
parli  Vergognando  la  Fama.  Moni.  Bard. 
c.  in  in  principio.  (Cioè,  che  non  sarà  mai 
che  la  Fama  vergognando  parli  della  più 
turpe,  sottintendi  anche  opra.) 

IV.  Alla  riù.  Ixictiz.  avverb.  che  si 
usa  con  io  stesso  valore  di  Jl  più.  V.  il  seg. 
paragr.  • Se  interviene  dt  natura  qualche 
colpa,  non  è alla  più  che...  qualche  leg- 
giero traviamento  dal  sentiero  diritto  della 
ragione.  Segner.  Crisi,  instr.  5 , 3a , 2 (ciL 
dalla  Crus.  in  TRAVIAMENTO). 

V.  Al  Più.  Locuz.  avverb.  ellill.,  che 
si  usa  col  valore  di  Pervenendo  al  maggior 
grado  della  cosa  a cui  si  riferisce  questa 
locuzione.  Sinon.  dlla  più.  Il  più.  Lai.  j4d 
summum.  — Rapporta  al  tuo  Re  che  al  più 
ci  partiremo  domani  dalla  sua  terra.  Guid.  G. 
(cit.  dalla  Crus.  in  AL  PIÙ,  di' ella  regi- 
stra sotto  la  rubr.  A L P).  (Qui  la  locuzione 
al  più  vale  al  più  tardi;  e la  cosa  a cui 
ella  si  riferisce  è la  sottintesa  Tempo  lardi.) 
Al  poroso  e sottile  {campo) . . . forse  basterà 
no’ aratura  o due,  o al  più  Ire.  Crcsc.  l.  2, 
c.  1 5.  (Anche  il  presente  es.  sì  allega  dalla 
Crus.  nel  suo  V di  PIÙ , ma  confuso  con 
altri,  dove  la  detta  particella  si  vuol  pigliare 
in  altri  significati.) 

|.  VI.  Al  più  al  più.  Locuz.  avverb. 
reduplicativa  deiranlcccdcntc  Al  più,  e quin- 
di superlativa.  {Crus.  in  AIj  PIÙ  AL  PIÙ, 
ch’ella  registra  sotto  la  rubr.  A LP,  c senza 
recarne  esempj.) 

VII.  Ancosa  più,  che,  ec.  Forma  cUÌl- 
lico.  - V.  in  ANCÓRA,  particella,  il  IV, 
p.  64y,  col.  2,  in  fine. 

Vili.  A^7.I  PIÙ,  CHE.  — V.  in  ANZI, 
particella  avversativa,  il  V,  p.  ^56, col.  2 
in  fine. 

§.  IX.  A PIÙ  A PIÙ.  IjOCuz.  avverb.  de-, 
noìante  il  progressivo  avanzarsi  di  che  che 
sia  ad  un  maggior  grado  di  ciò  che  ad  esso  si 
riferisce  e che  si  determina  dal  contesto.  An- 
che sì  dice  Piit  c più , Sempre  fuù , Di  mano 
in  mano  più.  » Cosi  a più  a più  si  facoa 
liasso  Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi. 
Dant.  Inf  12,  124.  E fo  come  colui  che 
non  riposa,  E la  cui  vita  a più  a più  si 
stuta  (si  attuta,  si  strugge)  In  pianto  ed  in 
languire,  ineer.  in  Rim.  ani.  I.  5,p.  ttg  tergo. 

X.  A PIO  NOK  rosso.  - V.  ili  POTERE, 
verbo,  il  III. 
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XI.  A PIÙ  POTERE. -V.  in  POTEUK, 
sust.,  I]  U. 

XII.  Il  più,  u5»to  in  forza  d'avverbio, 
denota  Lo  estremo  di  che  die  sia.  Più  com* 
muneincntc  si  dico  Al  Piit.  (V.  anche  addietro 
il  %.  V.)  — Da  che  tutta  gente  Tavrà  saputo, 
la  boce  {voce)  andrà  innanzi  già  otto  di  o 
quindici  o un  mese  il  piùe.  Nov.  ant.  n.  54- 
(Questo  esempio  si  allega  pur  dalla  Crusca 
in  PIÙ,  V,  ma‘  con  altri  alla  rinfusa,  nc' 
quali  la  detta  particella  é usata  con  altro  va* 
lorc.)  Come  io  seppi  il  più,  lo  confortai. 
Bocc.  Filostr.  5a,  65.  (Cioè,  io  confortai 
in  quel  modo  ch'io  seppi  maggiorej  ovvero, 
il  più  che  per  me  si  potesse,  o slmili.)  Cre* 
do  che  la  cosa  si  acconccrà  in  uno  o due 
sonetti  il  phV  Cas.  Leti.  C.  Cualt.  191. 

§.  XIII.  Più  s PIÙ,  in  forza  d' oggclt., 
col  valore  di  Molti  susseguili  da  molti  a/t* 
cara,*  che  viene  a òstc  Moltissimi.  Lat.  Quam- 
plurimi.  M Più  c più  fossi  ciugon  1Ì  castelli* 
Dant.  Inf.  18,  11.  (La  Crus.  allega  questo 
es.  nel  suo  VII,  dove  Piè  è dichiarato 
per  Molto  e Maggiore.)  Vidi  più  e più  no* 
mini  gravemente  errare  nella  via  de’  costumi. 
JÀb.  Cai.  proem.  p.  85. 

§.  XIV.  E,  Più  e PIÙ,  ò pur  locuz.  avverb. 
che  si  usa  con  Io  stesso  valore  di  A più  a 
più.  V.  addietro  il  IX.  • Voglio  clic  tu 
credi  Che  da  quest’ altra  {parte)  più  e più 
giù  prema  Lo  fondo  suo,  ec.  Dant.  Inf.  l’x, 
i5o.  La  stanca  vecchicrclla  pellegrina  Rad- 
doppia i passi , e più  e più  s’ affretta.  Petr. 
cani.  st.  I,  ediz.  MarsanH.  Si  ricava  adun* 
que  più  piacere  dalla  fuga  dello  stesso  pia- 
cere; e questa  fuga  è un  più  e più  avvici- 
narsi a conseguirlo.  Salvia.  Dis.  ac.  t,  >58. 

%.  XV.  Quanto  a*  m . - V.  in  QUANTO 
il  §.  XVII. 

PIUÓLO.  Siisi.  m.  Piccolo  Icgnelto  aguz- 
zo a guisa  di  chiodo,  il  quale  si  ficca  ne' 
muri  o in  term  per  senùrsene  a diversi  usi. 
(Crus.)  = Dial.  mil.  Cavicc. 

I.  PiL’OLo,  si  dice  anche  ad  un  l^cgno 
tondo  e appuntato  col  quale  si  fanno  buchi 
nella  terra  per  piantarvi  le  pianticelle  o i 
semi  3 ed  è forse  ciò  stesso  che  con  altro 
nome  si  dice  Foraterra.  {h'isX.  inll.  Ficcòn.) 
• Séxninavi  d’ottobre,  e anche,  a un  biso* 
gno,  di  marzo,  i marroni  col  piui^o  poco 
addentro.  Davanz.  Colt.  ^69.  (Il  Crescenzì 
vuole  elle  tale  profondità  non  ecceda  un 
piede:  c ciò  notiamo  sol  per  cagione  di  far 
meglio  distinguere  il  signif.  della  voce  pitto- 
lo.)  Ma  serba  ai  cavolìn  questo  piuolo.  Bel- 
line. son.  z85.  (Questo  es.  si  allega  dafla 
Crus.  nel  tema  della  presente  voce,  j:)  veri* 
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simile  che  qui  piuolo  sìa  usato  in  senso  equì- 
voco. Io  nou  ho  il  testo  da  potermene  ac- 
certare. ) 

§.  IL  PicoLi,  si  dicono  pure  certi  Pezzi 
di  bastone,  che,  fui  pe‘  muri,  servono  a' 
contadini  per  legarvi  le  bestie.  (Minucd, 
Vo/.  Malm.,  v.  a,  p.  324»  i*) 

III.  Piantare  a piuolo.  l.e  fave  e le 
lattughe  e cose  simili  sì  piantano  in  terra , 
fatto  prima  un  buco  con  un  piuolo  di  legno; 
e si  chiama  Piantare  a piuolo.  (Ceechi,  Pro- 
verb.t  p.  40.) 

IV.  E liguratam.,  Piantarr  a piuolo,  o, 
per  maggiore  energia,  Pianta&c  coaic  un  zugo 
A piuolo.  (V.  anche  appresso  11  %.  Porre  a 
pigolo.)  a Quando  uno  ferma  uno  che  P a- 
spetti  in  un  luogo,  c indugia  a irvi,  si  dice 
Egli  m'ha  piantato  a piuolo.  L'aggiungervi 
come  un  zugo  è per  dileggiare,  quasi  c(^ 
me  io  fossi  un  zugo.  Cecdi.  Proverb.  4<>. 
E’  mi  avevamo  piantato  come  un  zugo  a 
piuolo.  Lasc.  Sibil.  a.  5,  s.  5>  Teat.  com. 
fior,  4*7^. 

§.  V.  Porre  a pigolo  una  persona,  figu- 
ralain.,  vale  lo  stesso  che  Piantarla  a pinolo, 
come  si  è registrato  nel  paragr.  anlccedcnlc. 
Se  non  che  il  Piantare  a piuolo  è traslato 
dalla  propria  signincazione  in  cui  V usano 
gli  agricoltori  ; laddove  dicendo  Porre  uno 
a pittalo,  si  allude  al  legare  il  giumento  al 
piuolo.  “ Tu  m’  hai  posto  a piuolo,  c va'  di 
Nasso.  Paiaf  c,  4i  v.  89.  (Cioè,  Tu  m’  hai 
piantato  come  un  asino,  e m'abbandoni.  Cbè 
Andare,  cioè  Andar  via  o Partirsi  di  Nasso, 
cioè  dall'  isola  di  Nasso,  imporla  in  questo 
\oogo  Abbandonare,  per  allusione  ad  Arianna 
clic  fu  da  Teseo  in  Nasso  abbandonata.) 

Hot*.  — La  Crus.  e tutti  i suoi  copiatori, 
compreso  1*  Alberti,  arrecano  nel  I di 
PIUOLO  il  prcallcg.  cs.  del  Pataf  in  que- 
sta forma:  u Tu  m*  hai  posto  a piuolo,  t 
dài  di  naso.  » Lezione  che  non  ha  senso, 
e che  ognuno  avrebbe  sùbito  emendala , il 
quale  avesse  posto  mente  clie  naso  non  fa 
rima  con  le  voci  seguenti  casso  c chiasso, 
siccome  richiede  P abitudine  delie  terzine. 

PLAUTINO.  Aggeli.  Di  Plauto. 

§.  .^LLA  PLAUTINA.  Conformc  alla  maniera 
di  Plauto.  • I nostri  Toscani  c gP  Italiani 
del  cinquecento  componevano  le  comcdic  alla 
plautina.  Salvia.  Annoi.  Suonar.  Fier.  p.  456, 
coi.  i,  ult. 

POI.  Avverbio.  Dopo. 

Andare  l'uno  al  pria,  e l’altro  al 
roi.  - V.  in  PRL-V,  avverbio,  il  IV. 
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POMELLO.  Sust.  m.  diroìn.  dì  Pomo. 

Pomello,  per  flmilìt,  ai  cliivDa  cziin* 
dio  quei  poco  di  Pialto  che  è circa  il  mezzo 
delle  gote,  formato  dalVarco  zigomàtico,  e 
che  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
ÀDcbe  ai  dice  Meluzza.  -.Frane.  Pommeite, 
Dìal.  mil.  Pomitt,  al  plur.  Diti.  vcn.  e pad. 
Pómolo  de  le  ganasse.  • Hanno  colore  rosso 
c oscuro , e il  viso  ritondo  i e '1  pomello 
della  gota  grosso.  AT.  Mdobr.  P.  Pi,  301. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Cros.»  preceduto 
dal  tema:  «Il  Rilevato  o il  Rialto  di  chec- 
chessia.  m II  che  per  avventura  è detto  trop* 
po  geDcricamente.) 

POMO,  0,  come  dicotM>  e scrìvono  ta* 
lora  i Toscani  ed  i loro  servili  iroìtalorì , 
POME.  Sust.  m.  Il  frutto  d ogni  albero. 
Nel  plur,  fa  POMI,  POME,  POMA.  (Noi 
altri  Milanesi  per  POMO  iotcndiaroo  il  Frut- 
to del  melo,  /wt  mela.) 

I.  Pomo  afbiclko.  - V.  appresso  il  % 

Pomo  csanato.  • Il  bel  pomo  alHcan  che 
in  molle  scorza  Mille  quasi  purpuree  e bian> 
che  gemine  Asconde  e copre,  e poi  le  spar« 
ge  aperte.  Onde  T arida  sete  estingua  io 
parte.  L’acido  suo  sapore  in  dolce  succo 
Cangia  sovente.  Tass.  Mond.  ere.  g.  3,  96. 

II.  Pomi  o’oao.  Nome  volgare  del  So- 
lanum  L^copersicum,  detto  pur  vulgarmente 
Pomidóro.  (Targ.  Tosa.  Olt.  Jst.  hot.  3, 
160,  ediz.  3.*)  8 Dial.  mil.  Tomdtes.  Frutto 
che  serve  di  condimento  a diverse  vivande, 
ed  il  ctd  sapore  è gustosamente  addo. 

III.  Pomo  osanato.  Melogranato,  Aie- 
lagrano.  Ponto  pùnico.  Pomo  tfricatu),  Lat. 
Afaius  pùnica,  o,  come  dicono  1 Boiani* 
ci , Punica  granattun.  • Assai  granella  agra* 
nate  e accoodatc  dì  pomo  granato.  Seder. 
Pii.  176.  E quanto  all’olio,,  si  conosce  per 
esperienza  quanto  egli  possa  sopra  ’I  vino 
di  ponai  granati,  che  lo  roanlieue  e con- 
serva pur  assai.  Id.  iò.  tjo. 

S.  IV.  Pomo  pCkico.  Lo  stesso  che  Pomo 
granato,  registr.  addietro  nel  Ili;  e si  dice 
cosi  dell’  albero , come  del  frutto.  Nel  seg. 
cs.  si  parla  dell’ albero.  — Scrìssi  i mid  versi 
in  su  le  poma  puniche,  E ratto  diventàr  sorbo 
c corbezzoli,  dinnnaz.  Jrcad.p.  200, edii.mil. 

V.  Pomo  d’Adamo.  - V.  in  ADAMO 
il  S.  IH,  p.  333,  col.  3. 

PÓNEUE,  o,  per  sinc.,  PORRE.  Verb. 
att  Afettere,  Soliocare,  cc.  Lat.  Ponete. 

I.  Ellillicam.,  per  Porre  in  carta,  cioi^ 
«fenVere.  Lat.  Ponete.  - Giovanni,  fìgliuolo 
di  papa  Sergio,  fu  assunto  al  [lonlificato,  co- 
me aperiamcntc  pone  Liulprando.  Giambul. 
Sior.  Pur.  t.  4,  p.  373,  ediz.  Pis. 
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$.  II.  Per  Imporre,  Commettere,  Addos- 
sare, Accollare.  • A lui  era  posto  tutto  il 
peso  del  luogo.  Fior.  S.  Frane.  56. 

III.  Per  Applicare,  Adoperare,  im- 
piegare. •>  E gli  altri  che  a ben  far  poser 
gl’ ingioi,  D^mi,  ove  sono?  Dant.  Inf, 
6,  81.  (Questo  valore  del  verbo  PORRE  si 
scorge  altresì  nelle  locusaonl  Porre  cura. 
Porre  studio.  Porre  opera,  ec.) 

IV.  Per  Addurre,  Allegare.  • Di  que- 
sti esempli  n’è  pieno  il  mondo,  e però  più 
pome  sarebbe  soverchio.  Bocc.  Leti,  17. 

V.  Per  Creare,  Fare,  Q>slituire.  • Con- 
tra  ’l  buon  Sire,  che  T umana  speme  .\hh, 
ponendo  l' anima  immortale.  S’armò  Epicu-. 
ro , cc.  Petr.  Tr.  Fam.  cap.  5 verso  la  fine. 
Quanto  debbono  essere  canti  coloro  die  pon- 
gono le  leggi!  Giord.  Piet  Paneg.  85,  ediz. 
Boi.  1808.  (Lat.  Ponere  leges.) 

%.  VL  Poaat,  v.  g.,  vn  panciitllo  a lkc- 
CEEB.  Vale  Mandarlo  alla  scuola  del  legge- 
re, Fargli  insegnare  a lecere.  • E com- 
piuto eh’  egli  ebbe  la  sua  faiidullezza,  si  lo 
puosoDO  (posero)  a leggere,  e imparò  tanto 
ch’egli  era  maravigtioso  scolare  in  breve 
tempo.  Pii.  SS.  Pad.  6,  1G7,  ediz.  Si/v. 

$.  VII.  PoaSB  A CONTSAaiO  ORA  COSA.  - V. 
in  CONTRARIO,  aggetL,  il  $.  IH,  p.  1^4, 
col.  1,  in  prìocipio. 

VHI.  Posse  o MeTTEac  al  copasTO.  — 
V.  in  COPERTO,  panie.,  US-  VI,  p.  136. 
coL  3. 

IX.  PoiiRE  ArroSTAUEirri.  - V.  in  AP- 
POSTAMENTO il  S-,  p.  775,  col.  I. 

X.  PoBU  BOCCA.  - V.  iu  BOCCA  il 
XXXII,  p.  43,  col  3,  in  fine. 

5*  XI.  Posse  IL  ccoaa  a che  c«b  sia.  Poi* 

SE  IL  CDOEE  O PoBRE  IL  CUOSE  E L*  AMORE  IH 

CBE  CHE  SIA.  Locuziooi  esprìmenti  con  mag- 
giore o minore  energia  lo  Affezionarsi  ad 
alcuno  o ad  alcuna  cosa.  • Se  noi  pensassi- 
mo bene  che  sono  ì beni  di  questo  mondo, 
come  poco  rameremmo  e poco  d porrem- 
mo il  cuore!  Fr.  Giord.  Prtd.  p.  44i  3. 

Avràe  altresi  (P  uomo)  alcuna  volta  uoa  bdU 
famiglia  e grande,  e la  donna  sua;  e rag- 
gendo  Idd/o  che  tu  ci  poni  troppo  Ì1  cuo- 
re, ed  dmila  disordinatamente,  però  talora 
ti  tordi  il  figliuolo,  o la  moglie,  ec.  Id.  Pred, 
ined.  1 , 99.  E quando  Io  signoreggi  tu  e 
halle  (le  rìccAezse)  sotto  i piedi?  Quan^  doq 
rami,  non  d poni  il  cuore;  ma  quando  l’uo- 
mo d pooe  il  cuore,  allora  lo  gravano  come 
nukine.  David  medesimo  ne  diò  dottrina,  di- 
cendo : DivitÙM  si  affluant,  nolite  cor  appo- 
nere.  E però,  cc.  Id.  ib.  3,  2^y.  E li^auoi 
le  genti  al  mondo  quando  desiderano  le  cose 
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Icrrene,  e baonoci  posto  il  cuore  e l'amore. 
Id.  Prtd.  p.  5|  coL  2.  Costoro  erano  uoroioi 
perfettiasimi,  e per  quelle  cose  non  insuper- 
bivano, e non  ci  poneano  il  cuore  nè  Vamore 
loro.  M.  Fred,  ined.  t,  loo.  Perchè  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  core?  Ario*. 
Fmr.  5,  q8. 

XII.  Posai  I LOMI  A*  PIEDI  d'aLCOKO. 
V.  in  LUME,  siuu,  il  $.  XV,  p.  356,  col.  a. 

5.  XIII,  Poiae  LECCI.  - V.  in  LEGGE, 
aust.,  il  IV,  p.  34^1  col.  I,  in  fine;  e 
qui  pure  addietro  nel  V P es.  sec. 

XIV.  PoGKiMo  CHE.  Forma  di  dire  equi- 
valente a Pognatno  caso  che»  Supponiamo 
chej  ovvero,  Benché,  Ancorché.  - E An- 
imilo,.... sappiendo  (sapendo)  che  molle 
SODO  Pastuzie  del  Diavolo,  più  sollicitamcnle 
si  guardava,  temendo  che,  pognamo  ch'a- 
vesse vinta  la  carne,  non  cadesse  in  qualche 
altro  lacciuolo.  f7/.  SS.  Pad.  t.  1,  p.  16, 
col.  1.  ediz.  Man.  ~ Id.  v.  i,p.  ai,  col.  t. 
(Di  questa  forma  gli  es.  sono  frequentissiroi 
per  le  classiche  Krllturc.  ) 

XV.  Pov*LA  su;  cioè  Poni  la  tua  mano 
sopra  la  palma  della  mia.  Toccami  la  ma- 
no. Modo  di  dire  accompagnalo  dal  gesto, 
per  esprimere:  io  son  teco  d‘ accordo  di 

e sì;  Siena  mallevadrici  le  nostre  mani 
della  parola  che  intendiamo  di  mantenerci. 
(Disi,  mil  Tócehela  su,  ovvero  Tocchimela 
sa.)  — Il  priore  dice  : Berto,  ponda  su  (e  por- 
gali la  mano),  e cosi  ti  giuro.  Sacchtt.  noo. 
53,  V.  I,  p.  aai. 

$.  XVI.  Pon'  sena,  cas  lo  Sbeacia  ai- 
MEOGiA.  - V.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spet- 
tacoli, ec.,  V Osservazione  al  p.  868,  col. 
a;  - in  ARMEGGIARE,  Mane^iar  P €ir- 
mi,  ec.,  il  $.  IX,  p.  871,  col.  i}  - ed  in 
SBRACIA,  Nome  proprio  finto. 

5.  XVII.  Porsi,  riliess.  atl.  Porre  si. 

^ XVIIl.  Poast  IN  ASME.  — V.  in  AR- 
MA il  LXXX,  p.  863,  col.  1. 

PONTÀRE.  Verb.  alt.  Voce  corrotta  dalla 
incertezza  della  pronunzia  toscana,  e nondi- 
BReoo  r^istrata  per  siocara  dalla  Crusca  c 
da*  Cruschfadl.  - V.  PUNTARE,  verbo. 

PONTE.  Sust.  n. 

%,  1.  PoiiTB  DA  ASSALTO.  Ponte  posticcio 
e fatto  improvisamente,  in  occasione  d’asse- 
sedia  o d’assalto,  per  travalicare  Ì fossi  e 
le  inondazioni  ^el  nemico.  • Si  fanno  tra- 
verse, sopra  le  quali  si  gettano  ponti  da  as- 
salto di  legno,  di  corame,  di  tela,  di  sughero, 
di  giunchi,  dì  botti,  o sopra  mole.  Mont^ 
cuc.  (cit.  dal  Gnusf). 

^ II.  TiNcai  m TONTE,  figurataui.,  per 
Tenere  sospeso,  in  dubbio.  Dial.  mU.  Tegnì 
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in  hall.  (Es.  d'agg.)  * E io,  per  non  tenerla 
(F.  iS*. )in  ponte,  e perchè  ciré  una  bam- 
binata, gliele  (gliela)  vo*  dir  sùbito.  Bellin. 
in  Pros.fior.  t.  4,  pari.  4,  v.  i,  p.  ia3. 

Ili.  pTWtikia.  — L'aQUA  EUIKA  1 rOKTi.  — 
V.  In  AQUA  il  CHI,  p.  806,  col  a,  in  fine. 
PÒPOLO.  Su5l.  m. 

I.  Popolo,  per  Tutta  quella  gente  c/is 
è sottoposta  ad  una  Parochia;  Paroclùani. 
(Manca  l*es.)  — Per  la  qual  cosa  spargen- 
dosi per  tutto  la  novella,  e infiniù  popoli 
convenendovi , fu  finalmente  riconosciuto  e 
da  ciascuno  tenuto  per  morto.  Lasc.  ccn.  1, 
nov.  9,  p.  207.  (Qui  pofHjli,  nel  numero 
del  più,  significa  Genti  sottoposte  a diverse 
parochie.  ) 

lì.  A GRAN  POPOLO.  Locuz.  ivverb.  el- 
Ut.,  il  cui  pieno  é A la  presenta  di  gran 
popolo.  Davanti  al  cospetto  di  molto  popo- 
lo. Anche  sì  dice  A pien  popolo;  se  non 
che  questa  seconda  locuziouc  esprime  assai 
più  Àe  la  prims.  - Non  si  vorrebbe  que- 
sta predica  fare  in  ogni  tempo;  imperocché 
vorrebbe  essere  da  mattins  od  a grande  po- 
polo. Fr.  Ciord.  Genes.  8. 

III.  A POPOLO,  cosi  posto  io  forza  d'ag- 
giunto, vale  Appartenente  al  popolo.  Che 
è in  mano  al  popolo;  Popolare,  Hepuhlica- 
no.  - Nelle  democrazie  maasimaincutc,  ov- 
vero Governi  a popolo,  quale  era  antica- 
mente la  nostra  città  (Firenze).  Salvin.  Dis. 
ac.  1,  zo. 

PORRE.  Verbo.  - V.  PONERE. 

PORTA.  Susl.  f.  Apertura  per  dove  si 
entra  in  un  luogo  clte  si  chiude,  e per  donde 
se  n'esce.  Gli  antichi  dissero  anche  PORTE 
nel  numero  del  meno,  e quindi  PORTI  nel 
numero  del  più.  Queste  desinenze  già  da  più 
secoli  ebbero  lo  sfratto  dalle  polite  scritture. 

I.  Poeta  da  o del  soccoaso.  In  term. 
miUt.,  vale  Apertura  fatta  per  lo  più  nella 
parte  opposta  alla  porta  ordinaria,  per  la 
quale  si  fanno  le  sortite  e s' introducono  i 
soccorsi  nella  piazza.  Frane.  Porte  de  se- 
cours.  • Se  ne  andò  per  la  porla,  del  soccor- 
so verso  Imola.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 
E tanto  più  dee  guardarsi  (<7  Governatore) 
d'aprir  le  porte  del  soccorso  giammai,  per 
dover  esse  solo  servire  pc’  soccorsi,  per  sor- 
tile, ed  altre  cose  tali  ; e perciò  di  porle  di 
soccorso  hanno  il  nome.  Cinuzii  (di.  c-  s.).  =* 
(La  Cnif-  allega  un  es.  di  Poeta  da  soccoeso, 
ma  dove  si  parla  figuratamente.) 

IL  Porta  decumana.  T.  miiit.  ant.  La 
porta  maggiore  degli  alloggiamenti  miliiari, 
dal  lato  di  dietro,  e quindi  opposta  a quel- 
la di  rimpetio  al  nemico.  (V.  DECIMANU5 
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Dcl  Forceilìni.)«Faccia«l  che  il  padiglione  del 
Generale  c la  porla  che  guarda  verso  i ni* 
mici,  c quella  dal  lato  di  dietro,  die  gii 
chiamavauo  porta  quintana  e porta  decuma> 
na,  sicno  in  luoghi  rortissimi,  ed  espedilis* 
simo  a mettere  fuori  in  un  sùbito  Tesercito, 
a metter  dentro  le  vettovaglie,  ed  a rice- 
vere ed  a recuperare  t soldati.  Alber.  L.  B. 
Jrchit.  i56.  E ognun  corse  alle  porte,  e spe* 

. cialmcnte  alla  decumana,  opposta  al  nemi- 
co, e più  sicura  a fuggire.  Davam.  Tac. 
(cit.  dal  Grassi). 

III.  Posta  rsuA.  Piccola  apertura  mu- 
nita d’un  rastrello  di  ferro»  fatto  nel  mes- 
so delle  cortine,  o sull’angolo  di  esse»  o 
vicino  agli  orecchioni,  per  andar  liberamen- 
te e fuor  della  vista  del  nemico  dalla  piaz- 
za alle  opere  esteriori.  Anche  si  chiama  Por- 
ticciuola  c Postierla.  Frane.  Poterne.  Pochi 
anni  sono,  cominciomo  {cominciarono)  a 
fare  nelle  fortesze  più  porle  false  di  quelle 
che  si  facevano } dove  che  in  prima  in  una 
fortexza,  per  grande  che  ella  si  fusse,  non 
facevano  più  d’  una  o di  due  porte  false. 
Theli  (cit.  dal  Grassi). 

IV.  Porta  qointaka.  Cosi  chiamavano 
gli  antichi  Romani  Quella  porta  degli  allog- 
giamenti che  guardava  verso  il  nemico,  e che 
condiiceva  al  magassmo  degli  utensili  mili- 
tari. - V.  ^esempio  nel  Il;  e più  precise 
noticic  nel  ForcclUui  sotto  la  voce  QUI?i- 
TANUS. 

V.  Posta,  si  dice  per  traslato  da’  Mi- 
litari ad  un  Luogo  di  frontiera  0 Adito  per 
lo  più  guardato  e chiuso  da  una  o più  for- 
tezze, per  dove  un  esercito  nemico  è costret- 
to ad  aprirsi  con  la  forza  il  varco,  a fine 
d^entrart  in  una  Provincia  o in  uno  Stato, 
e piantarvi  la  sede  della  guerra.  Anche  si 
dice  Chiave.  Frane.  Porte.  - Per  assicurare 
Rondine  e altri  luoghi  circostanti , sì  pose 
{yitellozzo)  a forte  alloggiamento  a canto  a 
Rondine,  lasciati  alcuni  fanti  a guardia  di 
Gargonsa  e di  Civitella,  che  erano  le  porte 
onde  le  genti  de’  Fiorentini  potevano  entrare 
nel  paese.  Guicciard.  (ctt.  dal  Cross/). 

VI.  Aprite  la  porta  dello  scaiucatojo. 
Locuz.  lìgur.  che  usiamo  allora  quando  Al- 
cuno racconta  bugie , falsità  manifeste,  cose 
fuor  del  verisimile  o del  possibile.  Si  dice 
parimente.  Fate  largo,  lasciatela  passare. 
Dial.  tnil.  Deri’ii _/ó?ura,  ovvero  Dervii fisura 
i finèstcr.  (V.  anche  in  AMMAMNAUE, 
vcrl>o,  il  §.  I , p.  604,  col.  I } — cd  in 
SBALLARE  il  Spalla,  che  non  si  paca 
cARELu.)  m Fav.  Vì  saraniio  le  giojc  della  j 
contessa,  che  varranno  un  mezzo  milione  in  I 
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(circa.  CuH.  Puh!  aprite  la  porla  dello  sca- 
ricatolo. Fagiuol.  Com,  q,  107. 

VII.  Cntt’OERE  o Serrare  la  porta  nel 
PETTO  AD  ALCCRO.  Frane.  Fermer  la  porte 
au  nez.  (Dlal,  mll.  SVirni  tuss  in  faccia  a 
vun.)  - Cbiuser  le  porte  que*  nostri  avver- 
Stiri  ?icl  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rima- 
se. Dani.  Inf.  8,  1 15.  Da  disdegno  punti  Per 
la  porla  serrata  lor  nel  petto.  Bocc.  in  Bac. 
Bim.  ani.  tos.  4»  io5. 

Vili.  Dare  la  porta,  in  lerm.  milit., 
vale  Aprir  la  porta  d’ una  città  o fortezza 
al  nemico j ConcedetgUene  V ingiessoi  ed  an- 
che Dargliene  la  signoria,  come  si  usa  ancor 
presentemente  di  stipulare  ne*  trattali  per 
rendere  le  fortezze,  delle  quali  si  consegna 
una  delle  porte  al  vincitore  prima  eh*  egli 
entri  in  possesso  di  tutta  la  piazza.  - Ebbono 
la  cilU  di  Chermona  per  tradimento,  per  la 
porta  clic  fu  loro  data,  con  gran  danno  de* 
Guelfi  che  dentro  v’  erano.  Fili.  G.  t.  9, 
c.  90.  (V.  altri  es.  nella  tnis.,  la  quale  re- 
gistra la  presente  locuzione  sotto  il  verbo 
DARE,  e dimenlicossi,  come  le  suol  troppo 
spesso  accadere,  di  notarla  sotto  la  voce 
principale  PORTA.) 

IX.  Essere  alla  porta  co’  sassi.  Di- 
cesi, figuratamente  e proverbialm.,  dell*£s- 
sere  sulV  orlo  o sullo  scorcio  o sul  punto 
o in  termine  di  dover  fare  per  necessità  una 
cosa.  - Fr.  P.  nella  Compago/a  del  Croce 
{sic),  dove  egli  era  il  padrone,  usava  ogni 
anno  la  settimana  di  Passione  dire:  Fratelli 
noi  siamo  alla  porta  co’  sassi , e si  doverebbe 
esporre  quella  santa  sagra  Imagine,  e non 
c’  è un  becco  d’ un  quattrino.  Io  so  coin’  ella 
andrà:  i Frati  di  S.  Spirito  ci  mclteranoo 
le  mani,  e noi  resteremo  con  tanto  di  naso, 
perché,  vedete,  e'  non  uccellano  ad  altro. 
Dat.  I.epid.  i56.  (La  Crus.  registra  anch'essa 
la  presente  locuzione,  ma  senza  es.;  e la 
dichiara  io  tal  guisa:  « Essere  alla  porta 
co*  sassi;  proverbio  che  si  dice  dell’ £lrsere 
aW  ultimo  punto  del  finir  checchessia,  cac- 
ciato dalla  necessità.  Lat.  Bes  est  in  car- 
dine. v) 

X.  Fare  porta  vna  via,  dka  strada,  ec., 
IN  cN  Lcoco,  si  disse  dal  Bembo  in  signif. 
di  Mettere  una  via,  una  strada,  ec.,  in  un 
luogo.  Mettervi  capo.  Aprirsi  in  esso  luogo. 
■>  La  quale  (a'/o)  assai  spaziosa  c lunga,  c 
tutta  di  viva  selce  sopmstrata,  ai  chiudea 
dalla  parte  di  verso  il  giardino  (solo  che  dove 
facea  porta  nel  pergolato)  da  una  siepe.  Bemb. 
Asol.  l.  t,p.  la. 

. XI.  Serrare  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno. - V.  addietro  il  5*  VII. 
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ilisso  I»  /<«;«('“  • ‘ . strada)  - Col  dir 
,m,  0 l’»d«  ^ ’ j,  ,i  , vi  siete  serrslo 

pcT^n  meno.  Tocc.  TA 

* XUI.  TaMìCKIHO  OtLlA  PO»'!* 

“f  Xr^ClLcorre  .1  p.l.-<>.  e .co» 

Pensa  eh  abbiano  « Uuca 
:;'^;.L™od.«.Uudjen»poòp.^;^^^ 

E sùbito  il  porlier  gbdo  ,,,i 

^*c' XV  Posta,  in  term.  d’Analom.,  s' 

,.  tyisio  infirior.  del  .^^dl 

„„„emente  ..  u«t  la  „77,entncolo , 

„«„„o  e la  teusmoo  d.  tolto 

fl  lo  strifinimenlo  del  suo  . 

^Zorc  de'  Turchi.  (In  tulle  le  Monarchie 
THeoUli,  dice  mad.  Daci«,  i 
ri  temano  o alle  porle  de  palagi  reali,  ovvero 
Jle  porte  delle  eUlà.  Onde  presso  gl.  Orien- 

U^Ur»oce  Po.T.  volea  significar  propna- 

óen  e Corte.  Quindi  è che  alla  Corte  del 
Gran  sfgnore  de'  Turchi  si  dà  quc.lo  nome 

ri  CC-'”- ^ ‘’'"''"\‘rte 

paUno;  e le  sontuose  logge  degl.  0“^1 
^irenae  ancor  si  veggono  “BK-K'-'"» 
al  pala.»  antico  deh.  Repulihca.  V.  .1  Foc. 
Aifer  sotto  la  voce  PORTONAJO.)  -Topal 

Osmano...  fu  nominato  dall.  Porta  capitano 

e scraschicrc.  5>  ^o'* 

fosca.  Susi.  f.  nnerv 

jv«a.  - l.a  Crusca  dice  che  lu  ^^SCA 
„„  ;.-,„o«/o«o  con  0</.mc  connreto.  Ed 
io  vo'  credere  che  tal  sia  la  POhCA  lo 
acana.  Ma  non  dovrebb' esser  fuor  d,  p.i^ 
posilo  l' avvertire  che  i nostri  conudui.  cliia- 
mano  POSCA  un  Jquerello  che  si  ult.cm 
dalle  vinacce  che  furono  sottoposte  all  «io- 
ne del  tórcolo,  col  versarvi  sopra  lanl  aqlia 
da  corrispondere  presso  a poco  al  vo  urne 
delle  vin«xe.  Quindi  la  POSC  A é jj 

.^quereli»,  ma  di  qualità  infer.ort  all  dque-  J 
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‘ Po'sStBll.E.  Aggett.  0.e  può  essere  n 

toro  che  Una  cosa  ^«ò 

P^ibire^a“"arr'  ^^son.  viva^  Dn"t 
, 1 5 1 . (Cioi.  il  posso  o'“  P"*  , 

Z'pZonu  Vivo-  ovvero  il  passo  per  cu. 
pub  sulire  persona  viva.) 

mt"'^rT!ZapoZTrla.apoU^  so- 

l'és 

slinala  a far  pigliare  agli  aggclf  v.  una  si- 
cnificazlone  passiva,  nondimeno  a cune  v 
!„a  pur  serve  -d  •ceennare  attunibne  » <à 

cnl.à  O virtù,  ec,  attiva.  V. 

TIVO  il  S-  V,  p.  459.  ">'•  '• 

E però  liLgoa  che  quella  oscurila  corpn- 
fenla  sia  per  grasia  levala, 
sia  possibile  a tal  visione  desiderai  . 

Col  Vani.  3, 

nima  sia  atta  a godere  tei  o-s-ooc.  » P“"> 
acciocché  r anima  abbia  la  possila  di^ 
dere  tal  visione.)  Sianl.  pu.  cari  . pcc» 
lori  vivi  0 possibili  a conoscerti  (o  cono 
scere  le,  o Dio.),  che  morti  sei.»  speranza 
di  redenzione.  Bocc.  l'uim.  ■ 4 » 

(Cioè,  i peccatori  wm  e arenti  la  p 
ivi  rf!  comscer,.- ovvero.  o»i  o cooosccr- 
,i.)  Seco  alle  seguenti  fatiche  uomini  ani. 
chi  di  sangue,  nobili  di  coslu.ni .chiari  di 
fede,  e di  virtù  risplendenti,  nell  anni 
roci  ed  agli  affanni  possibili  (Cesure)  ne 
mmV  1d.'^me...4.,«'‘-../;or.  (Cioè,  uoioi- 
m...  «<H  o sostener  gli  affanni.)  Cosi  or- 
nato... s'era  Amelo  rimaso.  con  lieto  animo 
ascoltando  il  cantare  delle  donne;  d ^ 
Umeto).  sentendosi  mente  pu.  possibile 
iiZ  cl:  prima.  g«  orecchi  .1  canto  e d 
core  a-  dolci  pensieri  quivi  contende  ^ 
ih  iq3.  (Cioè,  sentendosi  auei  men 

l;,fp.L/iepr.muo, teucre  n,« 
quiri  intensamente  diri-.ca  gli  orecchi  al  c<m 

L.  e il  cuore  a dolci  pensieri.  - S.  noi. 

che  l'ediz.parmlg.ac  .97,10  «ce  di  con 

tende,  legge  concede:  lezione  che  Im  pan 
mente  buon  serto,  ma  non  egnal  forza,  e 

mal  corrispondente  a queirovcre 

gter  possMlilù  che  prima  di  porgere  «t 
unùòne.)  Sopra  a tutti  gh  altri  pemien 
rallegra  l' essergli  da  quelle  {Dee)  gh  occ 
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STegliali  n conoscere  le  predette  cose  «...  e 
sè  sentire  ornato  come  sì  sente,  c possìbile 
air amore  di  tante  donne.  Id.  ib.  193.  (Cioè, 
ed  atto  a conseguir  V amore  di  tante  donne.  ) 

III.  Ab  Possi&ibE.  Locuz.  avverb.  cqub 
valente  a Quanto  far  si  possa.  Per  quanto 
è o era  o sarà,  cc.,  possibile.  Lat  Qtmn- 
tum  licei,  licebat,  ec.  • Giulio  Frontino  va- 
loroso resse  i^ene,  al  possibile,  quel  carico. 
Dauanz.  Toc.  Fit,  Àgric.  §.  XVH.  E non- 
dimeno, ore  è occorso  di  aggiugnere  molte 
parole,  di  che  cl  slamo  guardati  al  possi- 
bile,... per  maggior  chiarezza  con  la  diver- 
sitli  delia  lettera  si  sono  quasi  sempre  di- 
stinte le  nostre  da  quelle  dell*  autore.  Deput. 
Deeam.  1,  35i.  Con  tatto  ciò>  per  non 
mancare  di  ciò  che  a nostro  carico  si  aspetta, 
ne  direno  quanto  ne  ariamo  {abbiamo),  e 

10  più  che  potremo  o sapremo,  ingegnandoci 
allo  possibile  la  verità  raccontare.  Star.  •Sie- 
mtf.  94.  E viene....  a rìnorare  e perpe- 
tuare quel  tempo,  e fare  che  i successori  go- 
dano al  possibile  bello  e intatto  il  glorioso 
retaggio  della  migliore  c della  più  polita  fa- 
vella. Salvia,  jénnot.  Murai,  Per/,  poes.  3, 
35 1.  - Golii.  Leti.  SyS. 

5.  IV.  Esssas  PossiaiLz  ad  Abccmo  di  pasb 
UNA  COSA.  Potere  egli  JaHa,  Avere  egli  la 
facoltà,  o simile,  di farla.  - Alla  nostra  fra- 
gile natura  non  è possibile  d'  antivedere  Ta- 
bisso  e eterno  consiglio  del  predestino.  Vili. 
G.  l.  Il,  e.  a,  V.  •j,p.  i5. 

S*  V.  Fase  il  possibile.  Far  ciò  che  è 
possibile  a farsi.  Frane.  Faire  le  possible.  • 
Fece  egli  differenti  fumate  ; con  che  pose  i 
compagni  in  nuova  apprensione,  che,  ol- 
ienti al  pericolo  altrui , senza  dimenticarsi 
del  proprio,  fecero  tutto  il  loro  possibile  per 
mantenersegli  da  presso,  ora  facendo  forza, 
cd  ora  cedendo  al  vento.  Cortin.  Ist.  Mess. 
1. 1,  p'44. 

VI.  Oltre  al  possibile.  Locuz.  avverb. 
iperbolica,  la  quale,  ridotta  al  suo  giusto  va- 
lore, siguinca  lo  stesso  che  Al  possibile.  V. 

11  III.  - Quella  detta  Ròcca  olire  allo 
possibile  difese.  Stor.  Scmif  47. 

5.  VII.  Quanto  è possibile  ad  alcuno. 
Secondo  la  sua  possibilità.  Per  quanto  gli 
è conceduto  di  fare,  e slmili.  - E quando 
tu  aversi  pienamente  considerato  e cono- 
sciuto, quanto  a le  è possibile,  tutto  lo  sialo 
e r abito  dell’uomo  d’ entro  e di  fuori,... 
allora,  ec.  Bernard.  Tratt.  Cose.  ni. 

POSTUTTO  (AL),  I.0CUZ.  avverb.  (usata 
dagli  aatiebi,  c,  secondo  mio  giudizio,  mal 
a propoaUo  voluta  far  rivivere  da  alcuui  mo- 
derai), equivalente  a Per  ogni  guisa.  In  tutto 
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e per  tutto.  Al  tutto.  Interamente,  ec.  • La 
forma  e la  intenzione  ìli  quella  ambascerfa  fu 
solo  in  due  cose:  per  volere  al  postutto  pro- 
vare se  lo  ’roperadore  fosse  savio  in  parale 
e in  opere,  ^ov.  ani.  n.  i,  p.  5. 

POTARE.  Verb.  atl.  Tagliare  agli  alberi 
i rami  inutili  e dannosi.  Dicesl  perlìcolar- 
mente  ddle  vili.  - V.  anche  POTATURA. 
(Es.  d’ agg.)  — Dfasi  loro  {alle  viti)  del  lllamc 
{idiotismo for.,  in  vece  di  letame)  stagionalo, 
potando  corto,  zappando,  e spamplnandolc 
spesso.  Soder.  Vii.  9T.  Magra  e mezzolana 
terra  desidera  e moutuoM  {un  certo  vili^to), 
ed  in  quella  meglio  che  in  alcuna  altra  terra 
fruUiGca,  se  strettamente  si  poti;  impercioc- 
ché lunghi  tralci  con  l’uve  nutrir  non  può. 
Cresc.  V.  t , p.  nSn.  Dopo  la  buona  ven- 
demmia più  corto  pota,  per  la  consumata 
virtù  della  vite;  dopo  la  piccola,  più  lungo, 
per  le  forze  sue  riposale.  Id.  v.  i , p.  289. 
Dopo  la  buona  vendemmia,  strettamente} 
dopo  la  picciola,  larganwnle  pota.  Pallad. 
p.  i3.  Ma  questa  generazione  (d<  w/f)  è da 
potare  più  stretta  e più  brieve.  Id.  p.  qc). 
Bisogna  col  potare  (gli  alberi)  ricorreggerfc 
spesso  e tenere  indietro,  e le  viti  potar  corte. 
Soder.  Arb.  95. 

I.  PoTiaz  A aiccBizRE,  Potatura  a arc- 
cHieaE.  - V.  in  BICCHIERE  il  ^ II,  p.  33, 
col.  1. 

II.  Potare  a capo.  - Potare  a capo 
s’ intende  il  lasciare  uno  o più  tralci  forniti 
di  cinque  o sette  0 più  occhi.  Paolet*  0^. 
agrar.  1 , 327. 

%.  IH.  Potare  a conca.  Potare  in  guisa 
da  dare  al  palco  delValbtro  una  forma  simile 
a conca.  • Gli  ulivi  vi  sono  spessì,  ed  io 
oggi  si  é quasi  introdotto  il  lodevol  costume 
di  potarli  all’ uso  fiorentino,  cioè  a paniera 
o conca.  ÌMstr.  Agric.  5,  63. 

IV.  Potare  a ombrello.  Potare  in  guisa 
da  dare  al  palco  dell' albero  una  forma  simile 
a ombrello.  - Nel  Valdarno  si  tengon  gli 
ulivi  potati  a ombrello.  Lastr.  Agric.  1,  364. 

V.  Potare  a paniera  o Tenere  un  albero 
A PANIERA  (per  mezzo  della  potatura).  Potare 
in  gmsa  da  far  prendere  al  palco  dèU'ml^ 
bere  una  forma  simile  a paniera  j Conser^ 
vare  al  palco  dell  albero  la  detta  forma,  — 
Quelli  {ulivi)  de’  contorni  d\  Firenze , che  son 
tenuti,  come  gli  agrumi,  vuoti  in  mezzo  e 
come  dicono  a paniera , passano  general- 
mente per  un  modello  dì  quest’arte  {chè, 
del  potare).  Lastr.  Agric.  1,  364.  Tenere  t 
lecci,  gli  olmi  ed  altri  alberi  a paniera,  ta- 
gUaudo  i rami  ebe  in  allo  si  ergtniebbero. 
Targ,  Toiz.  Oli.  Lez.  Agric.  3,  i5.  Soa 
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solili  gU  agrieokori  di  polare  o tagliare  molli 
ramile  far  prendere  ad  essi  diversa  fìgura 
dalla  naturale,  e conòide,  con  ridurli  cioè 
a paniera  o a cono  inverao,  vòlaudoli  o dira- 
mandoii  nell' interno,  acciò  i rami  esposti 
al  tramontano  non  sieoo  ombreggiati  da  quel- 
li esposti  al  mezzi^ioruo,  ed  il  aole  dòmini 
Talb^'O,  come  se  lo  girasse  d’ intorno,  id. 
ib.  5, 

VI.  PoTABc  A SAjiaaoLO  le  VITI.*  Po- 
tare a saòppolo  a*  intende  il  lasciare  un  irslcto 
di  due  o tre  occhi , e non  più.  PaoUt.  Op. 
t^rar,  i , 39^. 

POTATI^IRA.  Sust.  f.  Il  poiaìx.  (V.  anche 
POTARE,  verbo.) 

I.  PoTATUKA  A CAKMA.  -V.  in  CANDf.V 
U S-  Vllf,  p.  C9,  col.  I. 

IL  PoTATusA  A coBhSTTAMe.  Mo/iiera 
di  potare  sul  gioitane,  per  la  qttale  i rami 
potati  offrono  la  Jigura  di  due  o tre  o quat» 
irò  cornetti.  - SÌ  suole  io  parecchi  luoghi 
della  Toscana  praticare  una  sorta  di  potatura 
(pe'  gelsi)  che  chiamano  a comettame , in* 
ventata  a*  tempi  di  Ferdinando  11  da  un  certo 
Ferdinando  EÌoodìdì.  yenci  Gius,  in  lAutr. 
jigric.  I , og4  e igS.  Si  devono  potare  i mori 
Ogd.i  a cornettami  sopra . il  legname  gio- 
vane. Donnini  Ferd.  in  Lastr.  jégric.  1 , 3o4« 
POTÉRE.  Verb.  ncui.  Avere  potestà  o 
possanza  o' /acuità  di^  Essere  in  grado  dij 
cd  anche  Esser  possUnle, 

I.  Alcuni  insegnano  che  Poaxo 

o PvoKso  in  vece  di  Possono^  « Puote  iu 
vece  di  Può^  sono  uscite  vietale  al  prosa- 
tore. Ma  il  vero  è che,  usale  parcamente 
c opporlunaroente , ancor  nelle  prose  hanno 
grafia.  Gli  ea.  riboccano  In  quasi  ogni  pa- 
gina degli  aniichii  nè  troppo  ai  pena  a rin- 
venirne presso  i moderai.  * Così  mal  puon 
resistere  i nostri  sagaci  pensieri.  Firtnz.  3, 
aSi.  Nè  dì  ciò  puote  alcuno  con  ragione 
dubitare.  Gas.  Or.  Cari,  r,  p.  194.  Nè  a 
cosa  akuna  che  lare  conlra  i nemici  ai  suole 
o puole,  perdonarono.  Mach.  3,  iog.-/d.  a, 
110.  Poca  perdila  dì  tempo  resultare  te  ne 
puole.  Bracciol.  Tal.  A/us.  Uaf.  p.  xxtr.  E 
quivi  ancora  ponoo  essere  le  sue  correnti. 
iSsli^ùi.  Dis.  ac.  5,  166.  ( 11  Salvini  avea 
messo  al  pemno  ed  al  puote  Unto  amore, 
che  non  si  lasciava  scappar  inai  T occasione 
d*  usarne.  ) 

I[.  Fot.  -Questo  verbo  POTERE  si 
direbbe  assai  volte  che  usurpi  Is  preroga- 
tiva de*  verbi  attivi,  eserdUndo  razìoo  sua 
dìretlameulc  aopra  un  oggetto.  È una  illu- 
sione. Queir  oggetto  patisce  1’  azione  d*  un 
verbo  attivo  depcndenie  da  esso  POTERE, 
roL.  ti. 
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cd  il  quale,  ancoraché  si  tenga  occulto,  è (allo 
agevolmente  subodorare  dalla  intenzione  del 
costrutto.  Esempj.  «•  Ma  a’ a voi  piace  Cosa 
ch'io  possa.  Spirili  ben  nati,  Voi  dite,  cd 
io  farò,  ec.  Dant.  Purg.  5,  60.  (Cioè,  Ma 
se  a voi  piace  cosa  eh’  io  possa  fjrB,  di- 
telo » o Spiriti  ben  nati»  ed  io  la  /arò.)  Cosi 
se  o*  andarono  in  un  pratcllo , nel  quale 
l’erba  era  verde  e graude,  nè  vi  poteva 
d’ alcuna  parie  il  sole.  Bocc.  Introd.  v.  1, 
p.  56.  (Cioè,  nè  d’ alcuna  parte  vi  poteva 
BHT8JME  0 FBFBTXÀKB  O JBBirjKB  il  sole.) 

I E quando  egli  pure  fosse  più  forte  di  me, 
puommi  egli  più  che  cacciare  del  suo  Re- 
gno? Id.  Fiìoc.  l.  5,  p.  aa4‘  (Cioè,  mi  pub 
egli  FAR  più  che^  ec.)  Colui  che  tutte  le 
cose  puote,  nulla  cosa  é che  non  possa.  Boex. 
Consol.  89.  (Cioè,  Colui  che  pub  fare  tutte 
le  costi  nulla  cosa  è cite  egli  FAR  non  pos- 
sa.) Mettile....  in  luogo  U ove  continua- 
mente possa  il  sole.  Pallad.  Feb.  p.‘2-j.{C'toèf 
ove  possa  battere  il  sole.)  Le  figlie.... 
Picciole  son,  né  posson  la  fatica;  Pur  ro’a- 
jutano  a far  qualche  servìgio.  Mach.  Coni, 
in  veri.  a.  i,  s.  3.  (Cioè,  nè  possono  du- 
rar la  /altea.)  La  botila  dello  ispeziale 
debbe  essere  posta  in  luogo  dove  non  pos- 
sano venti  o sole.  Ricett.  fior.  3.  (Cioè, 
dove  non  possano  iUTRODORSi  i venti  o i 
raggi  del  sole.)  Andando  zoppo  è barcol- 
loni,  né  potendo  più  la  vita,  io  mi  fermai 
dentro  ad  un  (bssatello.  Firens.  As,  g5.,  edix. 
Crus.  (Cioè,  nè  polendo  piit  reggere  Im 
vita.)  Gli  parve  troppo  giovane,  e da  non 
potere  e'  disagi  del  mare.  Cecch.  Dot.  a.  3, 
s,  5,  Teat.  com.Jior.  (Cioè,  da  non 

poter  SOSTENERE  i disagi  del  marej  ov- 
vero, da  non  poter  REGGERE  a i disagii  oc.) 
Non  potè  aver  più  pazienza  Orlando , E gri- 
dò : Mentitor  Lvulto  marrano , Io  che  paese 
ti  trovasti , e quando , A poter  più  di  me  con 
r arme  in  mano?  Arios.  Fur,  i3,  4^* 

A poter  OPERARE  più  di  mej  0 più  Larga- 
mente, A poter  più  di  me  par  opre  dì 
VALORE  i A poter  piu  di  me  dar  prova 
D/  VALORE.  - La  pad.  Min.,  copiando  la  Pro- 
posta del  Monti , allega  questo  es.  in  coufer- 
ma  di  «POTERE,  posto  assolularoente,  nel 
signif.  dì  FalerCi  Esser  valoroso.*»)  Io  non 
posso  altro  che  ringraziar  V.  S.,  cc.  Car, 
Leu.  I,  i3o.  (Cioè,  Io  non  posso  fare 
altro  cheiCC.)-  Id.  iò.  i,3i  1.  Il  verbo  Potere 
ba  qualclie  volta  appresso  di  noi  una  speziai 
grazia  e forza;  e si  dice  tulio  il  gioruo  lo 
non  posso  questa  /altea , questo  pensiero, 
questa  /accendaj  questa  vivandai  senza  che 
vi  si  aggiunga  0 portare  0 /are  0 pigliare 
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o altro  vcrlio.  F così  resta  il  significalo  mollo 
pieno;  e importa  non  solo  aver  possa  o vir- 
tù , ma  voiontii  ancora,  e satisfazione,  e 
contento,  e come  significasse  volere  o dove- 
re. Peptft-  Decani.  io4>  ediz.  Crus.  (I^a  Crus., 
non  ponendo  mente  a questa  proprietà,  pos- 
seduta dal  verbo  POTERE,  di  significar  più 
c più  cose  per  virtù  di  ellissi , fece  un  guaz- 
zabuglio di  varj  paragrafi,  Ì quali  basterei)- 
hono  a dimostrare  come  poco  addentro  ella 
vedesse  nelle  cose  della  lingua.  A tale  pro- 
posito è da  leggere  una  l>ella  Piota  di  Vìnc. 
Monti  nel  Piaggio  de'  molti  e gt-avi  errori 
trascorsi  neW edizioni  del  Convito  di  Dante^ 
a c.  70  e 71.) 

III.  A Kox  rosso.  I.ocuz.  avveri), 
cllltt-,  il  cui  pieno  polrebb’ essere  Inftno  A 
che  io  sia  costretto  a dire  più  NOS  posso 
seguitare,  rtggeir,  fare,  ec.j  e si  usa  per 
equivalente  a Con  ogni  maggior  potere.  Con 
la  foì'za  o costanza,  o simile,  che  altri 
possa  maggiore.  Anal.  d più  potere.  V.  in 
POTERE,  sust.,  il  H.  - Prese  Agramanle 
un  certo  ragazzone  Che  sopra  ttn  gran  ca- 
vai viene  a bisdosso,  £ corre  senza  briglia  a 
più  non  posso.  Bern.  Or.  in.  Hy,  (Cosi  leg- 
gono tutte  redizioni  da  noi  consultale.  Ma 
la  Crus.,  la  quale  adduce  questo  medesimo 
es.  in  A Piti  NON  POSSO,  da  lei  regi- 
strato còl  solito  giudizio  e buon  metodo  Q3 
sotto  la  rubr.  API,  pone  K corre  a tutta 
liriglia,  in  vece  dì  senza  briglia.)  Eì  disse; 
Su,  piccin;  piglia  colui  ; K,  chiappata  la  spada 
con  due  mani , Si  lanciò  fuora,  e quivi  a più 
non  {>osso  Gli  cominciò  a menar  le  man  pel 
dosso.  Pfalm.  u,  78.  (La  Crus.,  in  vece  dì 
CU  cominciò,  scrive  lÀ  cominciò.  Questa 
goffa  maniera  di  confondere  il  pronome  o 
r articolo  plurale  Li  col  pronome  singolare 
Gli,  da  dover  più  volte  indurre  equivoco  o 
spargere  bujo,  è molto  diletta  alla  Crus., 
per  essere  diletta  moltissimo  agli  scrittori  e 
stampatori  del  tuo  paese;  ma,  che  è da  ride- 
re, ella  è imitata  da  certi  nostri  affetlalort  di 
fiorentinità  che  ci  vivono  oggigiorno,  e di  cui 
taccio  il  nome  per  non  li  far  conoscere  al 
mondo  uccellatori  di  goffaggini.) 

IV.  lo  NON  POSSO  cae  10  non  faccia  la 
TAL  COSA.  Maniera  di  dire  usata  qualche  volta 
dagli  antichi  in  luogo  di  Io  non  posso  non 
far  questa  o quella  cosa,  e simile.  (Questa 

maniera  ba  non  so  ebe  di  peregrino  p e , 
purché  usala  con  giudizio,  dovrebbe,  s’ io 
non  SODO  affatto  privo  di  gusto,  piacere  anche 
oggigiorno.)  * La  dolorosa  noja  Ch’aggio 
dentro  al  mìo  core.  Che  non  niostrì  di 
fore  Non  posso.  Pannuc.  In  Bac.  Bim.  ant.  • 
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tos.  1,  4pS.  Poi  che  fallita  m’è  vostra  pia- 
cenza, . . . Non  posso  ch'io  non  faccia  dieer- 
nenza  Della  dolcenza  eh’  io  ne  sento  al  cere. 
Ser  Pace  in  Bac.  Bim.  ant.  tos.  3,  35 1. 

V.  Non  potcre  a meno,  Non  vom 
fARE  A meno  O di  MENO.  — V.  ÌO  MENO, 
i XII  e XIII,  p.  379,  col.  z. 

VI.  Non  poter  dire,  Dio  o Domine,  aso- 

TAMi.  - V.  in  AJUTAUE,  verbo,  il  §.  X, 
p.  41^^»  >•  in  fine. 

VII.  Non  poter  pare  che  non  o di 
NON.  JVon  potersi  tentf'C  di  non.  Non  poter 
non.  Non  potere  a meno.  Non  poter  fare  a 
meno  o di  meno,  cc.  Frane.  Ne  pouvoir  se 
defendre  de.  Ne  pouvoir  s*empécher  de.  Ne 
pq^voir  d moins  de.  • Non  posso  fare  che 
io  non  vi  manirosti  questo  fiitto.  fTf.  SS. 
Pad.  I,  176,  edit.  Silv.  Io  non  posso  far 
ch'io  non  mi  risenta  quand'io  me  ne  ri- 
cordo. Mach.  7,  41.  Io  non  posso  fare  non 
me  ne  contristi.  Id.  a,  38o.  (Qui  per  vez- 
zo, che  pur  piace,  è taciuta  la  congiunzione 
cAe.)  Ma  non  posso  far  di  non  dolermene 
per  conto  mio.  Car.  Lett.  1,  81.  Non  posso 
fare  ili  non  raccommandarlo  ancor  io  quanto 
posso  a V.  S.,  cc.  Id.  ib.  2,  16. 

Vili.  Non  poter  piC,  Ellilticam. , per 
Non  poter  più  rtf^ersi,  o difendersi,  o so- 
stenere I colpi  dell'  avversario , o soppor- 
tare I modi  o I U'alti  d’  alcuno , o simili , 
secondo  che  è richiesto  dall’ intenzione  della 
clausola. «Vedi  che  niuoo  di  noi  non  può  più: 
solo  il  tuo  soccorso  le  speranze  nostre  so- 
stiene. Egl’  interviene  ben  molte  volte  che 
quegli  che  pur  riceve  e sostiene , rimane 
vincilore;  chè  pur  difeDdendosì  e sostenen- 
do aliassa  il  nemico,  c poi,  quando  quegli 
è ben  lasso  e non  può  più,  ed  egli  lìeva 
la  mano  e dagli  tal  mazzata  che  ’l  confon- 
de. Fr.  Giord.  Pred.  p,  i5a,  col.  a.  Egli 
non  esce  più  di  palazzo  a pigliarsi  aleuti  sol- 
lazzo, e non  va  più  a caccia  ; salta  In  collera 
come  un  gli  vuol  favellare  ; infine  e'  non 
se  ne  può  più  con  lui.  Firtnz.  i,  109. 

IX.  Non  POTERSI  con  alcdko.  EUitlicam., 
per  Non  potersi  cimentare  con  alcuno.  Non 
poter  con  esso  competere,  e simili.  — Ed 
era  si  prò’  della  persona  e sì  valente , che 
nullo  uomo ....  in  fuUo  d' arme  si  poteva 
con  lei  (con  Camilla).  Fr.  Guid.  Fat.  Eu. 
i49>  (V.  altri  cs.  nella  Crus.  $.  IV,  la  cui 
proposta  si  è qui  riformala.) 

X.  PoTCa  DIRE,  PARLARE,  PARE,  6C.,  A 

SICLITÀ.  - V.  in  BELLO,  aggeli.,  il  ^ Avta 
scL  DIRE,  ec.,  che  ò il  X,  p.  ^24,  col.  1 e a. 

5.  XI.  Segua  che  può,  Avvigna  che  pvò. 
Sia  CHE  PIÙ  LocuzIodÌ  usate  ad  accennare 
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che  Altri  è dUiberato  d‘  incontrar  quaìun- 
que  avvetiimento , per  sinistro  eh*  e*  sia^  (DUI. 
mi].  Succeda  quel  che  twur  succéd.)  - Or 
sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio.  Petr. 
nel  son.  Amor  mi  manda.  Ma  certo,  av* 
vegoane  che  può,  Ìo  ne  pure  farò  prova. 
Bemb.  Asoì.  /.a,  p.  lo^.  Ma  aia  che  può, 
die  ’l  candido  valore  Non  dee  hiaamo  cu* 
rar  che  venga  vano.  Alam.  Avar.  xi,^.  *- 
Id.  ib.  1 1 , 56.  E seguane  che  può , che  di 
lui  solo  Sarò  sempre  guerrier,  servo  c figliuo- 
lo. Id.  ib.  Qi,  3.  Or  s’  oltre  alcun  s’  avan- 
za, Forse  l’ incendio  die  qui  sorto  i*vedo, 
Fia  d*  cfletio  minor,  che  di  seinhìanza.  Ma 
seguane  che  puole.  E in  questo  dire.  Dentro 
saltovvì.  Oh  memorando  ardire!  Tass.  Ger. 
t3,  35.  Or  via,  segna  che  può,  siaumi  pur 
tolti  Questi  suoi  mirti,  ec.  Afent.  Rim.  1,^95. 

KU.  Qoasto  tasca  può.  Forma  di  dire 
che  ci  serve  ad  eéprimere  eccesso^  il  non 
si.  potere  andare  più  hi.  • Notte , . . . Quan- 
ti esser  può,  di  nuvol  tenebrata.  Dani.  Purg. 

16,  3. 

Xlll.  PisftrSio.^  Ond’é  il  commune  prò* 
vecbio  clic  dice:  Chi  non  vuole  quando 
puote , non  puote  quando  vuole.  Passav. 
Specch.  Pen.  1, 54*  (Anche  si  dice,  come  re- 
gistra la  Crus.,  senza  però  citarne  ca.,  Chi 
non  fa  quando  e‘  può,  non  fa  quando  e‘ 
vuole.  £ c'insegnano  entrambi  die  L* uomo 
non  dee  lasciarsi  fuf^ir  V occasione.)  ^ 

POTERE,  o,  come  anche  ai  scrive  da 
taluni , PODÉRE.  Sust.  m.  Pactdtà  di  fat'e. 
Possa , Possanza. 

1.  A MIO,  a Too,  ec.,  potesi.  Locuc.  av- 
verb.  ellitt.,  il  cui  pieno  è o poirehb*  essere 
Per  quanto  è dato  a mio,  a tuo , ec. , pote~  \ 
re,  — alla  mia,  alla  tua,  ec.,  possanza,  - o/-  | 
la  mia,  alla  tua,  ec-,  autorità alle  mie, 
alle  tue,  tc.,  forze,  o simili.  • Certo,  carr^ 
giovane,  ninno  a mio  potere  (i  torrà  la  vita, 
o questa  spada  la  racquislerà  a te  c a me,  ec. 
Bocc.  Filoc.  t.  n,  p.  i53.  Questo  sarà  a mio 
potere  fornito,  rispose  il  siniscalco,  e partissi 
da  lui.  Id.  ib.  l.  3,  p.  igS. 

n.  A PIÒ  pOTzac.  Locuz.  avverb.  che 
si  usa  con  lo  stesso  valore  dell'  A più  non 
posso  regislr.  in  POTERE,  verbo,  IH, 
ed  il  cui  pieno  potrebb’ essere  Ricorrendo, 
o simile , a lo  potere,  cioè  (dia  possa,  aUa 
forza,  ec. , che  altri  possa  magiare  i ov- 
vero Fino  a usare  il  potere  che  altri  abbia 
maggiore.  - Per  lutto  il  campo  Orlando  lo 
seguis}  Ma  egli  i piedi  a più  poter  menava. 
Bem.  Or.  in.  , 63.  Ridendo  Rodamonte 
a più  potere.  La  profezia  dì  quel  vecchione 
ascolta.  Id.  ib,  3o,  67. 
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HI.  A TUTTO  Mtb,  TOO,  6C. , POTCSS. 

Ijocuz.  avverb.  più  energica  dell'  A mio  po- 
tere registr.  nel  $.  I,  in  grazia  dell' aggiunto 
TUTTO.  - Giunge  Gradasso,  e a tutto  suo 
potere  Con  la  spada  a due  min  l'elmo  gli 
fere.  Arias.  Fur.  41,  99. 

fhu.—  Con  la  spada  a due  man,  leggono, 
come  qui  s'  è po.<ito , 1’  ediz.  del  Morali , 
quella  del  DaroUi,  c più  altre  da  noi  ris- 
contrale. Ma  la  Crus.,  la  quale  adduce  que- 
sto medesimo  es.  in  A TUTTO  POTE- 
RE, ch’ella  registra  sotto  la  nibr.  A TU, 
dice  Colta  spada  alla  man,  ec.  Dove,  se 
non  basta  l'avcr  cangialo  la  spada  <1  due 
mani  nella  spada  alla  mano,  si  vede  arbi- 
trariamente trasformalo  quel  Con  la  degli 
ottinii  testi  in  una  Colla  non  saprei  se  di 
caravella,  o di  spicchi,  o di  cnmffci,  o 
d'  altro.  La  Crus.  poi  si  dimenticò  fino  a! 
citare  il  canto  e 1*  ottava.  Tali  negligenze 
furono  rispettosamente  conservate  d.i  tutti 
quanti  i CruKbfadi  infmo  ali'  ab.  ^ootli; 
perchè  lutti  quanti  ì Cruschiadi  ripongouo 
la  precipua  lor  gloria  nel  mostrarsi  ciechi 
ricopiatori.  » 1/ Alberti , il  quale  giudizios.v 
menle  registra  la  presente  locuz.  avverb. 
sotto  a POTERE,  sust.  m. , trae  fuori  la 
consimile  A piO  poTeac  sotto  a POTERE, 
verbo.  Questo  errore  non  fu  commosso  nè 
dalla  Crus.,  nè  da*  Cruscln'adlj  e nè  com- 
metter lo  potevano,  dacché  sì  diincnlicaro- 
no  di  porre  a ruolo  sì  la  prima  locuzione , 
e si  la  seconda,  sotto  la  voce  dominatrice 
POTERE.  In  quello  scambio  le  notarono 
sotto  le  rubr.  ÀPI  e ATU,  dove  mi 
penso  che  nessuno  andrebbe  a cercarle.  Vuoi 
tu,  pittore,  dar  persona  alla  negligenza,  ad 
uso  d’  alcuna  tua  istoria  allegorica?  Dipingi 
al  vivo  la  Crusca  cd  i Cruschiadi. 

PRÀTICA.  Sust.  f. 

I.  Appiccaks  PSATicne.  Per  E/itrare  in 
trattati,  Negoziare,  a E di  poi  fu  mandalo 
{Ant.  Giacomini)  In  Lunigiaua  per  intratte- 
nere le  cose  di  quei  Marchesi , c con  ordine 
di  appiceirc  più  presto  pratiche  di  pace, 
che  nutrire  semi  di  guerra.  Mach.  3,  ^o. 

H.  AvCBE  in  PaATlCA  CME  CHE  SIA.  Pcf 
Esserne  pratico , Averne  molta  cognizio- 
ne, Essere  che  che  sia,  per  dir  cosi,y<nm7òxre 
ad  alcuno.  - Chi  ha  in  pratica  Tcrenziu  e 
Plauto  oe  sia  testimonio,  E dica  se  da'  Greci 
le  lor  {comedie)  trassono.  Cecch.  Dot.  Prol. 
p.  5.  E delle  regole  della  lingua . . . quanto 
sa  chi  ha  in  pratica  spezialmente  Dante  c 'I 
Boccaccio  e i domestici  modi  del  nostro  pre- 
sente popolo.  Crus.  Dif.  Arios.  317. 
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III.  BaLLARS,  CAKTAftC>  SoNAit  SI  P»A* 
TiCA.  Ballare,  CanUirt,  Sonare  sema  cùgnt^ 
Itone  HelV arie,  ma  solamente  per  una  coiai 
pratica  tli  tali  eserdij.  Quanto  a Cantare  si 
dici;  anche  Cantare  a orecchio  (dìah  mil. 
Canta  a orèggia)  o Cantare  a aria.  — Con- 
siderale quanto  sìa  grande  la  diffi:rensa  da 
UDO  die  balli  o suoni  o conti  dì  pratica» 
come  gl*  insegna  la  natura,  da  uno  che  balli 
o suoni  o cauli  di  ragione,  come  faceva  il 
prete  di  Varluogo  quando  era  io  chiesa  la 
Delcolorc.  Varch.  Ercot.  a , Q77. 

PREPOSITIVO.  Aggeli.  Che  si  prepone 
a che  che  sia. 

^ I.  Locusiokc  raceosmvA.  T.  gram.  Cosi 
ne  piace  nominare  quelle  Maniere  di  dire 
composte  di  più  vod,  e che  fanno  V officio 
di  prtposisioni.  Per  esempio  : A rispeito  di. 
Di  riinpetio  a,  lAtngi  da,  ec.,  ec. 

1 f.  Certe  tocusìoni  prcpooUive  sono  Isl- 
volta  ellilticbe.  Qu.*iDdo,  p.  e.,  il  Pclr.  dis- 
se B ....  da  che  comincia  la  bell'  alba  A 
scuoter  Vombra  intorno  della  terra  «,  fra 
la  voce  intorno  e la  preposisione  articolata 
della  è sotlioleso  un  susl. , qual  sarebbe  fae* 
da,  smpetfde,  accompagnato  ddla  preposi- 
tìone  a .*  onde  il  pieno,  comincia  a scuoter 
t ombra  mtorfio  a la  faccia  della  terra. 
Ora  è da  notare  che,  aUcara  quMxlo  si  fKino 
dipendere  più  nomi  l'un  dietro  all' altro  da 
una  loeux.  preposi!.,  Pesattezxa  del  faiellare 
rìcbiede  che  la  tnededma  forma  usata  iit  ri- 
guardo alla  dipeodensa  del  primo  nome  sia 
conservata  in  riguardo  parimente  alla  dipen- 
denza àm*  nomi  susseguenti.  Con  diremo , 
V.  g..  Contro  a'  Turchi  ed  a^i  Arabi,  non 
gii  Contro  a*  Turchi  e de^i  drabi,  - ovvero 
Contro  de’  Turchi  e degli  Arabi  (dove  si  sot- 
tintende alle  persone,  0 agli  eserdti,  o alla 
potenza,  ec.),  non  già  Contro  de’  Turchi  ed 
agli  Arabi 

^ III.  PsavicaLLB  racrotmva.  T.  gram. 
Sono  certe  Particelle  latine  0 italiane,  le 
quali,  manUndosi  a que*  vocaboli  che  s*ac- 
commodano  a pigliarle»  li  modificano,  portan- 
do loro  in  dote  più  o meno  dell.v  lor  proprie- 
tà» od  anche  soltanto  rendendoli  più  Muori» 
più  pimi,  più  grandi»  più  uol>ili  : come.  p.  c» 
Di  in  Dùsùuert,  De  iti  Deporre,  l*cr  in  Per- 
turbare, Pro  in  Promnovere,  A in  Accom- 
modare,  ec.,  ec. 

PREPOSIZIÓNE.  Siui.  r.  T.  gmm. 

I.*  Fr^osizioni  si  cbiamanu  quelle  Par- 
^oelle  che  mettiamo  appresso  ad  mia  parie 
del  discorso  e dietro  ad  un’  altra»  per  atpri- 
mere  una  relazioiie  fra  questa  e quella  » cioè 
fra  1*  antecedente  e il  coosegucole}  0»  che 
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toma  lo  slUMo»  per  esprìmere  la  depmxhmza 
d*una  ìdda  dsU'ahrs.  Per  esempio:  Questo 
campo  è Dt  Cesare  j dove  la  particeNa  0/ 
aoceuna  la  relazione  che  è tra  campo  e Ce^ 
sare:  e la  rdaziooe  è questa,  che  Cesare  i il 
possessore,  e cempo  è la  cosa  da  lui  pemedts- 
la.  Bimilmenle  la  detta  particella  si  viene  a 
denotare  ncU’addollo  esempio  la  depeodeo- 
za  dell*  idèa  che  a uoi  trasmette  la  parob 
Campo , dall’  idèa  che  in  noi  sveglia  la  paro- 
la Cesare j giacdiè  » per  inetzo  di  essa  parti- 
cella,  si  manifesta  qual  è la  persmia  da  cai 
si  possiede  il  campo»  e qust  è b cesa  dm 
da  quella  persona  è posneduta. 

a.**  Le  Preposùioni  di  per  sè  mm  sono 
che  s^nl  generali  c iodetenninati  di  retasio 
ni.  Oltre  a ciò,  siccome  le  relazioni  fra  cose 
« cose  joim  pressoché  infinite,  e il  nanmro 
delle  prepostziont  è mollo  ristretto»  cosi  vnole 
necessità  che  sì  faocis  servir  Is  preposizione 
medesima  ad  esprìmere  relazioni  diverae,  ma 
Doodimeno  fra  loro  snèloghe.  Esempignuis, 
la  relazione  che  in  Passar  per  le  sdve  é fra 
il  Passare  e le  selve  » si  divcrtiBcs  ds  quells 
; che  in  Lsmorare  per  molti  asuii  scorgtsnm 
frs  Lavorare  ed  smsu  : a ogni  modo  dÙarvii- 
sima  e certissima  è Tanalogla  fra  il  passare 
per  un  luogo  ed  il  passare  per  lo  spazio 
del  tempo.  E però  dascuoa  prepositioiie  è 
sortila  ad  esercitare  un  suo  proprio  officio, 
modificabile  si,  ma  wm  mai  confondibde  con 
queUo  a cui  un*  altra  preposizioae  è desti* 
naU}  e dove  sembri  od  primo  aspetto  che 
la  tale  preposizione  faccia  le  veci  della  id 
altra , ivi  dd  aicoro  abbtMno  un’  dlisà  ; di- 
maniersebé,  insieme  col  trovar  la  menUs  il 
vocabolo  od  i vocaboli  non  espressi,  «ppn* 
rùce  qudla  prepoaiziooe  nd  pieno  esercizio 
ddla  sita  carica.  Questo  vero,  se  ooa  c’ìl* 
dudisroo,  si  é rendulo  manifesto  nd  presen- 
te libro  sotto  le  pn^posizioai  principali  E, 
CON.  DA,  DI,  IN,  PER. 

S.**  Non  v'ha  Prepositione  alcuna  la  qua- 
le osM*  si  possa  nel  discorso,  senza  che  da 
un  canto  s*  sppo^  ad  un  termine  antece- 
dente » ristringendone*  il  s^ificato  gene- 
rale per  mezzo  dell'idèa  ch'ella  denota,-  e 
seoz.-i  che  s’appoggi  dall’altro  canto  ad  un 
termine  ccmsegucutc»  il  quale  finisce  dì  iqie- 
cificar  la  relazione  indeterminalamente  ac- 
cctmnta  fra  T un  termine  e T altro  da  essa 
preposizione.  Per  esempio:  Io  oogùo  sui* 
dare  a Firenze.  Qui  la  preposizione  a co- 
mincia sùbito  a ristringere  l'idea  generale 
del  verbo  Ansiate  entro  il  significalo  di 
Ansiare  ad  un  luogo  od  a far  che  cAe 
sia,  escludendone  perciò  le  idèe  di  su,  giù. 
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.intorno,  ec.;  poi  la  voce  Firenze  determioa 
|>rt‘ciiaii>enle  la  cosa,  e compie  di  titellerc 
iu  evideoza  la  relazione  fm  i due  (ermini  Fi- 
renze e Jnftare,  ch*é  riuscito  alla  prepo* 
sizionc  a d’  avvicinar  I*  uno  all*  altro  col 
pretesto  di  (àrsi  sorreggere  da  questo  e da 
quello.  Si  avvctiisca  per  altro  che  il  ter- 
mine  antecedente  é talvolta  non  espresso; 
come  I V.  g. , nella  forinola  Per  Dio , dove 
il  termine  taciuto  è lo  giWro. 

4.”  Non  che  nel  verso,  ma  nella  prosa 
eziandio  s' introduce  talvolta  qualche  parola 
fra  la  prc|>osizione  e la  parte  dei  discorso 
che  ne  dipende.  Eseropj.  -•  Quegli  che  ristàe 
(rìstà)  nella  via  di  Dio,  seguo  è di  morte 
e di  disperazione  e di  mai  per  sé  non  riz- 
zarsi. Fr.  Ciord.  Preti,  p.  Q^’SfCoi.  ti.  (Cioè, 
e dì  rizzarsi  non  mai  per  sè.)  Col  gran  desir 
d’ udendo  esser  beata.  Petr.  net  son.  Quando 
j4mor  i begU  occhi.  (Cioè,  Col  gran  desir 
H'  esser  beata  udendo,  supplisci  quel  dolce 
canto.)  Sforzansi  d'altrui  recare  a quello  che 
essi  sono.  Docc.  g.  a , a.  \o,v,  1,  p.  3o8  e 
309.  (Cioè,  ^orzansi  di  recare  altrui,  ec.) 
Al  quale  i due  fratelli  fecero  prestamente 
venire  medici  e fanti  che  il  servissero,  ed 
ogni  coss  opportuna  a la  sua  santi  racqui- 
stare.  IH.  g.  i,  n.  1 , v.  i,  p.  ia3.  (Così  vuol 
» p^  nfiio  avviso,  questo  passo;  che 
viene  a dire,  ed  ogni  cosa  opportuna  a 
racquistare  la  sua  santà,  cioè  sanità.  .Ma 
tulle  le  stampe  da  me  vedute  hanno  <•  op- 
portuna alla  sua  santà  racquistare.  » On- 
de il  Colombo  vi  pose  io  nota  : « Consi- 
dera questo  modo  di  dire  » s . non  essendosi 
accorto  della  cattiva  lessigrafìa  del  lesto.  Di 
tal  maniera  di  Irasposìsione  abbiamo  var| 
esempli  anche  nel  Convito  di  Dante:  eccooe 
uno  % c.  u A lo  intendimento  della  qmd 
cantone  bene  imprendere , ^nviene  prima 
conoscere  le  sue  parti.  » Cioè,  A impren- 
dere bene  lo  intendimento  della  qual  can- 
zone. £ qui  pure  la  stampa  è scorretta, 
come  quella  clie  dice  = Allo  ’ntcndimento 
della  qiuil  canzone  bene  imprendere  s.  Le 
quali  scorrezioni  furono  iudolte  dal  volere 
8cconiuio4Ìarsi  con  la  scrittura  allo  appiastric- 
ciar della  pronunzia.)  Piangono  gli  ocdii  cat- 
tivi avvezzi  a non  meo  dormendo,  che  veg- 
ghiando,  la  imaginazioii  fiera  e Insta  acuìre. 
Bemb.  Asci.  L \ , p.  84.  (Cioè,  avitxzi  a 
.iCgu/re  la  imaginazione  fiera  e trista,  non 
men  dormendo,  che  vegghiando.)  Ammae- 
strati ad  entrare  nelli  non  prima  o solcati 
pelaghi,  o camnsioati  sentieri  della  vita.  U. 
ib.  I.  i,  p.  5.  Perciò  che , per  vi  pure  poter 
pervenire,  ogni  impediinculu  cerchiamo  di 
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rimuovere  che  il  et  vieti.  Id.  ib.  I.  1,  p.  58. 

5.*  Pretendono  alcuni  Grammatici  che, 
data  una  preposizione  ad  una  parte  del  dis- 
corso, si  debita  tante  volte  ripeterla,  quante 
sono  le  parti  del  discorso  che  si  succedono 
nella  medesima  clausola  bisognose  delP  ap- 
poggio di  essa,  o,  direnm,  da  essa  dipeo- 
deoli.  Pure  abbiamo  esempli  io  ronlrario, 
come  ne  ricorda  d'avere  accenoalo  io  AR- 
TICOLO, 5.  Vili,  num.  5.“,  p.  909,  col.  a, 
a dove  ci  facciam  lecito  di  rimandare  lo 
studioso. 

PazrostzioRi  asticoutr.  — Chiaroansi 
articolate  quelle  preposizioni  le  quali  sono 
unite  e incorporate  con  un  articolo  deter- 
minativo; come,  p.  e..  Al,  incorporamento 
di  A ilj  Alla,  incorporamento  di  A laj 
Dzllo,  incorporamento  di  Di  lo,  cambiata 
la  I in  s , sì  per  fuggir  1'  equivoco  che  g^ 
ncrar  potessero  le  voci  Dillo,  Dilla,  Dille, 
Dilli,  e si  ancora  per  salisfaziooe  dell’ orec- 
chio. Ogni  prepusiziooc  articolala  ha  dunque 
due  siguifìcazioni  : P una  propria  della  pre- 
posizione primitiva;  l’altra  propria  del  pri- 
mitivo artìcolo. 

I.”  Le  preposizioni  articolale  Nel,  Nello, 
Nella,  si  sciolgono  talvolta  ne*  loro  primi 
elementi  In  lo.  In  la,  ricevendo  fra  mezzo 
alcuna  voce.  Esempio.  • Quello  vituperio  vi- 
tuperante della  bontà  che  in  sola  la  memo- 
ria è rìmasa.  Doni.  Conv.  Tralt.  4»  cap.  39, 
p.  41 1-  (lo  sola  la;  cù>è  Nella  sola.) 

3.*  Talvolta  la  preposiz.  articol.  reggente 
un  nome  serve  a reggere  anche  un  nome 
consecutivo  di  genere  e di  numero  dilTerenle. 
Non  è pelò  quest*  uso  da  imitare,  se  non 
forse  alcuna  rara  volta  nelle  scritture  segre- 
tariesche o familiari , dove  principalmente  ai 
ricerca  la  brevità.  • Difensori  e proteliort 
de’  Papi  e santa  Sede  apostolica.  Cas.  Leti. 
Carafi.  5a.  (Regolatamente  era  da  dire,  He‘ 
Papi  e della  santa  .Sede.)  Tutti  gli  ajuU  e 
sicurezze  che  saranno  in  nostra  possanza.  IH. 
ib.  Lo  stalo  c disposizione  degli  aflari.  Id.  ib. 
53.  Sì  che  ogni  nostro  parlare  alla  volontà 
e desiderio  dell*  amico  superiore  si  confàc- 
cia. Id.  Vff.  com.  386,  ediz.  mil.  Class,  ital. 

PUES.\.  Susl.  f.  Il  prendere,  Prendimento. 

I.  PazsA,  Itrm.  de*  Militari,  Sciienni- 
tori,  IxMlatori.  Mossa  fatta  per  prendere 
V avversario.  L'atto  dell’  assalire,  delt  anda- 
re addosso.  - Non  altrimenti  approfittandosi 
di  quello  che  il  valente  schermitore  fàccia, 
il  quale  •*  ingegna  di  guadagnargli  il  debole 
deUa  spada,  c À tciUarlo  nelle  parti  meo  co- 
perte; ed  all’ incontro,  dove  egli  men  forte 
sì  sente,  scansa  le  prese.  Montecac.  74- 
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(Questo  Scansare  le  prese  è largamente  es< 
presso  nc’seg.  versi  dell'Arioalo,  Fur.  4>  i‘i8: 
(4  Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a bada  Lun» 
gì  da  sè  t nè  d’accostarsi  ha  caroi  Per  lui 
non  fa  lasciar  venirsi  addosso  Un  corpo  così 
grande  e così  grosso,  n) 

ir.  Pbf.sa,  in  terni.  d'.^grlcoK,  vale  in 
certi  paesi  della  Toscana  lo  stesso  che  Piana, 
Porca,  Passata.  V.  in  PASSATA,  susl.  f. , 
>1  S‘  P-  (Anche  Filip- 

po Ile  niAV dbboi.  Dit.  Ortol.  registra  questa 
voce  ili  questo  signif.,  rna  come  propria  de’ 
].<ombHrdi.  Noi  Milanesi  per  altro  non  Presa 
diciamo,  ma  Pranisa.)  «•  Ma^iorc  ancora  po- 
trebbe esserne  il  prodotto  {del  grano),  se 
non  si  fosse  adottato  il  solilo  pregiudizio,.,, 
cioè  se  non  si  fossero  lasciale  le  prese  troppo 
lunghe,  e si  fossero  intramezzato  più  frequen- 
lemciite  con  fossi,  perchè  potessero  avere  un 
maggiore  scolo,  cc.  Lastr,  Agric.  5>  la. 

fÌ9i*.  - Dice  la  Crusca:  m VI.  Passi  ni 
Tzaai,  si  dice  di  Quantità  determinata  di 
terreno.  — Pallad.  Febb.  io.  Porrai  prima 
magliuoli  dì  buone  viti  In  una  tavola,  c^  in 
una  presa  dì  terra.  » Qui  dunque  le  parole 
una  presa  di  terra  sono  introdiotle  dal  vuU 
garizzatore  per  dichiarazione  delia  voce  /a- 
voi  t.  Ora  la  Tavola,  cioè  Tabula,  come  ha 
l’oi  iginale  latino,  non  c una  Quantità  deter- 
métala  di  terreno  (come  insegna  la  Crus.,  e 
come  s’è  ricopiato  da  lutti  quanti  i Cruschia- 
di,  fra’ quali  ancora  l’Àlbciii),  ma  per  lo 
contrario,  come  avvertisce  il  Forcellìni,  é una 
Q.tantità  indeterminata.  Le  sue  parole  sono 
quest’esse:  <*  In  re  rustica  TABULA  est  .Vo* 
dus  et  mensttra  agrorum  irrcKKT.K  Ql/sXTh 
TJT/s,  in  quadrum  conformata,  n Ed  assai 
bene  cosi  dice  il  Forcellìni  | poiché  se  la  Ta- 
vola 0 la  Presa  di  terra  fosse  una  Quantità 
determinata  di  terreno,  lo  scrittore  (Palla- 
dio) non  avrebbe  indicato  la  dimensione  da 
ilover  dare  alla  Tavola  in  tale  congiuntura, 
cosi  ponendo  : **  «Semmariwm  vero  dicimus 
(eque  fossam  tabulam  pedam  duorum  semis 
altitudine.  " Che  suona  in  italiano,  secondo 
la  traduzione  di  Maestro  Pietro  Marino  da 
Fuligno  a M Seminario  chiamano  una  tavola 
od  uno  spatio  parimente  cuUivato,  e due 
piedi  e messo  sotto  vangato  » Troppo 
meno  fedele  è qui  la  versioue  di  Fr.  San* 
sovino. 

III.  Passi,  per  Lo  rapprendersi.  Il 
rappigliarsi.  Coàgulo,  Coagulazione.  — So- 
pra la  calcina  cd  il  gesso  qucst'aque  hanno 
fM:uUà  d*  accrescerne  la  presa  o coagulo. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  •j'S.  \ 

5-  W.  Passi  d’isms  o d’aimi  o 0sli.’abiii.  j 
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L*  azione  del  levarsi  in  arme,  delVentrare 
in  guerra.  Andl.  Alzata  d’insegna  o d’insa- 
gne.S.  in  INSEGNA,  sust.  f.,  il  §.  VI,  Frane. 
Levée  de  boudiers,  Prise  d’armes.  • Deter- 
minò fìnalmeote  dì  voler  assentire  alla  presa 
dell’ armi,  c proseguire  t disegni  della  Lega. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi).  Questa  fu  la  prima 
presa  d’arme,...  che  fu  11  cominciamenlo 
della  guerra  civile.  Botta  (cìi.c.  s.). 

V.  Alle  paese  , Locuz.  avverh. , che 

in  compagnia  de’  verln  Andare,  Fenire,  Es- 
sere, Trovarsi,  cc.,  vale  All’atto  detla  tuf- 
fa, del  combattimento.  Traslato  dalla  lotta, 
ove  per  Vsiiiae  ills  patss  s’intendeva  Ac- 
chiappar l’avversario.  I^t.  .Manum  vel  .Vana 
cnm  hostibtis  consertrt.  — A mezza  spada 
vengono  di  ImUo  , E per  la  grau  superbia 
che  1’  ha  accese,  Van  pur  innanzi,  e si  son 
già  si  sotto,  Ch’  altro  non  puon  che  venire 
alle  prese.  Arias.  Far.  56,  49*  in 

quel  si  son  già  si  la  ellissi  d’un  partic. , qual 
sarebbe  cacciate.)  Stretta  la  città  coll'  asse- 
dio , i Cosacchi  ne  vennero  alle  prese  e 
airassallo.  Sortoli  (cìt.  dal  Grassi).  Un  reg- 
gimento caroliniano  e gli  stanziali  marilao- 
desi , che  già  si  trovavano  alle  prese  da 
fronte,  furono  anche  assalili  sul  loro  sini- 
stro Banco.  Botta  (cit.  c.  s.). 

VI.  Avta  SCOVA  passi,  figuralamenle , 
per  A*er  buona  cagione,  opportuno  appic- 
co. • Trovando  questa  voce  Ritore  nelle  Do- 
dici Tavole,  cc.,  pensò  di  aver  buona  presa 
di  tassare  come  sonnacchioso  Livio.  Borgh, 
Fiirc.  CoL  ÌMt.  38p,  ediz.  Crus. 

VII.  Dia  Lt  pacsB  del  coMsirrsac,  o 
simile,  AD  ALCcxo.  Lasciarci  la  preferema 
nello  scegliere  il  modo  del  combattere;  La- 
sciargli prendere  ifuell’arme  ch’egli  coglia. 
Anche  si  dice  Dare  Veletta.  V,  in  AHM.A 
il  Lll,  p.  86i  , col.  :i,  in  principio.  — 
Di’  eh’  io  gli  do  del  combatter  le  prese,  O 
vuole  a corpo,  o a battaglia  campale,  drif. 
Odv.  i.  3,  st.  ii3‘,  p.  4^  Icf’go,  col.  I. 

Ifou.  — La  Crus.  allega  il  soprascritto  es. 
in  conferma  di  questo  suo  temi;  «Dias  o 
Avsa  is  passs,  vale  C(yncedere  o Ottenere 
che  altri  delle  potei  fatte  sia  il  primo  a 
pigliare.  » Di  (ulto  questo  è egU  pur  ombra 
nell’es.  del  Ciriffo?...  E nondimeno  quando 
un  Lombardo  è cortese  aU’Acaderoia  della 
Crusca  di  farle  notare  simili  strafaldooi,  ac- 
ciocch’ella  non  si  lasci  fuggir  di  correggerli 
nella  ristampa  del  suo  Vocabolario , eccoti 
addosso  il  Mancino  di  Firenze,  e,  in  qua- 
lità di  Accademico  residente,  gridare:  Voi 
M Di  malefatte  andate  avidi  in  busca,  Senza 
missione  apostoli,  e di  nostra  Provincia 
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USUrputOri  (Nm«ì  u^bcnì  i»  ria*,  fiii  tU.  • €. 
t pt  Quanla  ÌDgratitudine,  quanta  rusti- 

cità, quanl’arrogansa,  quanta  iguoranu,  in  si 
poche  parole!» ••  E l>ene  cotesto  Mancino, 
ài  fattamente  ingrato  e rustico  e arrogante  e 
ignorante , è quei  medesimo , m già  no  ’l 
sapeste,  o Milanesi,  che,  a proposito  del  poe- 
ma I LoMB&aoi  ALLA  PRIMA  Ckociata,  disse 
e scrisse  e stampò  che  i versi  di  TOMASO 
GROSSI  (a  noi  lutti  diletto  per  la  multa 
sua  dottrina , pel  suo  valor  (>oelico,  e per  gli 
aurei  suoi  costumi)  son  **V eco  espresso  De' 
conti  ìiriati  su  ìa  sligia  foce»:  versi,  i più 
negletti  de'  quali  avrebbe  ogni  buon  gusto 
per  modello  d'  armonia  , paragonandoli  a’ 
versi  del  Mancino  da  Firenze,  i quali  io  sem- 
pre chiamerò,  siccome  già  chiamai  più  vol- 
le, maccAiTO/ii  senza  burro. 

Vili.  Far  presa.  In  senso  dì  Jeekiap' 
pare.  - Tibaido  istette  a veder  questa  cac- 
cia; E,  come  in  mezzo  la  volpe  è de’  cani. 
Ognun  fa  la  sua  presa  , (^niino  straccia  ; 
Chi  lo  morde,  chi  gli  storce  le  mani.  Chi 
per  dilegion  gli  spula  in  faccia.  Ciriff'.  Caiv. 
par.  5,  st.  88,  eJiz.  ÀuH. 

IX.  Far  presa,  parlandosi  di  piante, 
vale  jdUftecarsi,  Apprendersi,  Appiccarsi , 
Appigliarsi.  — La  carota,  fitta  in  buon  ter- 
reno, ha  ad  attaccarsi,  ha  a far  presa, 
ed  allignare.  Satvin,  Annoi.  Suonar.  Pier. 
p.  499,  co/.  I. 

Ut».  - La  Crus.  in  FARE,  verbo,  tira 
fuori  il  paragr.  Far  pazsA  per  Appigliarsi, 
Attaccarsi  i ma  negli  es.  che  ne  adduce, 
questa  locuzione  è tolta  in  senso  figurato. 
Ed  oltre  a ciò,  per  corrispondente  Ulioo  ella 
pone  un  Conglutmari  che  non  v’  entra  né 
Unto  nò  quanto.  Ma  per  dimostrare  sempre 
|mù  di  mano  iu  mano  che  la  Crus.  non  co- 
nobbe verun  metodo  di  r^ìstrar  locuzioni, 
e die  infedele  a ogn’ora  le  fu  la  memoria, 
sappi,  o 1-^tlorc , che  sotto  al  verbo  FARE 
ella  non  avvertisce  altro  che  il  Far  prua 
anzidetto , - e in  PRESA  non  altro  accenna 
se  non  il  Far  prua  che  si  dice  AeW  Assodarsi 
insieme,  nel  rasciugar  muri,  calcina,  o simili. 

PRÉSCIA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da  PreS' 
sa,  che  vale  //  pressare  o L'essere  pres> 
saio.  Pretta.  Dial.  mil.  Pressa.  (Es.  d'agg.)- 
E perche  scrivo  in  molta  prescia,  prego  Dio 
d’essere  inteso.  Cas.  Leti.  C.  Gualt.  191. 
Ma  perchè  tanu  prescia?  Sed.  8,  Auli- 
co Atcste,  e chi  partir  ti  lascia  Alla  guerra 
cosi  con  tauu  prescia?  Che  pensi  ch’c' sia 
ber  Irebbian  di  Pescia  L’andar  dove  s’aro- 
mazza  e si  sganascia?  Pagiuol.  Rim.  6,  aoi. 

All’ IR  PRUcu,  o,  volendusi  fare  sclila- 
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vo  della  prominzl.1.  All*  imprcscia.  I.ocuz. 
avveri),  usata  nello  siile  umile  per  lo  stesso 
che  In  fretta,  Prettolosammle.  Frane.  A la 
hdte.^Xo  vi  Krissi  per  l’ ultimo  aH'impre- 
scia;  anzi  non  vi  ho  mai  scritto  se  non  in 
fretta,  sendo  stalo  prima  impedito,  cc.  Cas. 
I^tt.  C.  Gualt.  i83. 

PRESENTE.  Aggeli.  Che  è net  luogo  do~ 
ve  si  {farla  o di  cui  si  parta.  In  questo  s«mso 
il  suo  opposto  è Assente. 

I.  Pruertg,  per  Che  è nello  stesso 
tempo  in  cui  si  fa  alcuna  cosa,  ovvero  in 
cui  è o era  o sarà  la  cosa  di  che  si  parla.  « 
Così  ordinato  11  Inno  a piè  della  torre,  s’ at- 
tacchi in  G la  palla  allo  spago  mandato  giù 
dalla  cima;  ed  osservato  il  grado  in  cui  l’a- 
qua  si  livella,  si  tiri  in  allo;  dove  tornandosi 
ad  osservare,  si  troverà  depressa  per  alcuni 
gradi  come  io  H,  e più  o meno,  secondo 
il  presente  stato  dell’  aria  e 1'  altezza  mag- 
giore o minore  della  torre.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  7». 

II.  Al  pREsesTB,  locuz.  avverb.  di  Ijm- 
po,  significante  Intorno  a f{uesto  tempo  /ire- 
sente.  In  questo  temfìo  presente,  A'e/  tempo 
in  cui  siamo.  Ora,  Presentemente.  «Non 
senza  gran  vergogna  di  coloro  li  quali  al  pre- 
sente vogliono  essere  gentili  uomini  e signor 
chiamati  e reputati.  Pocc.  g.  l,n.  8,  p.  1 , 
p.  3i3.  (V.  altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale, 
dimenticatasi  di  questa  locuzione  sotto  la  pre- 
sente voce,  la  registra  sotto  la  rubr.  A LP.) 

III.  Di  presekte.  Locuz.  avverb.  usala 
col  valore  di  Sùbito,  Incontanente,  ec.  - V. 
gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  qui'sta 
locuzione  sotto  alla  rubr.  D I P. 

IV.  E,  Di  pruente,  loctts.  avverb., 
usala  col  valore  dì  Presentemente,  Al  pre- 
sente.  Ora,  cc. 

OuerMiiM.  — I pedanti,  alla  coda  de*  quali 
a’  è messo  il  pedanlùcolo  ostrogoto , niegnm> 
tutti  a questa  locuzione  Di  prlsexte  il  valore 
che  noi  le  abbiamo  qui  sopra  aggiudicato.  E 
l'accusa  portata  contro  di  essa  dai  pedanlùcolo 
è tale:  « Il  significato  delle  maniere  auver* 
biali  Al  FMEseyTE  e Dt  presbstb,  che 
per  ordinario  si  ueggon  confuse , non  è 
PRESSO  I BUOiSI  SCRITTORI  la  me- 
desima cosa.  Al  presente  esprime  con  am- 
piezza di  senso  in  questo  tempo;  laddove 
Di  presente  dinota  Senza  indugio,  Subito, 
Incontanente.»  Ma  qual  mai  cagione  moveva 
il  pcdautùcolo  ad  accusare  anch’egli  in  tal 
guisa,  per  mezzo  del  CATALOGO  DE’ 
SUOI  SPROPOSITI,  la  detta  maniera  av- 
verbiale? Non  altra  per  avventura,  se  non 
questa , che  Ìl  Posti!.  Dìz.  Boi.  se  ne  valse 
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più  Tolte,  oome>  p.  e.,  io  ETÀ,  p.  3?i(, 
in  line,  ov’egli  dice  s «Ora  al  M là  dtU 
T Àlpe  sono  riportali  (i  nomi  de’  luoghi)  con 
fUsinenta  provenzale  j al  di  (juà  con  desi- 
nenia  italiana  j ami  Ionie  volle  più  italiana 
che  non  è di  presente»  =;  e sotto  a IMPE* 
RADORK,  p.  83,  ove  ai  leggea  uAndte 
di  presente  Iroperadore , Servidore , ec. , 
sono  voci  che  seco  portano  quella  certa 
spiaee\H>lezxa  sentita  dagli  orecchi  sani  per 
ogni  leziosagg^e  della  lingua  » v.  Tant*  è ; 
r ^egio  Postil.  Dia.  Boi.  mai  non  ebbe  a 
stM  vita  più  fastidioso  niinico  dì  questo  pe- 
dantùcolo;  ncssuca  occasione  e*  si  lascia  fug> 
gir  di  sfatarlo,  e sempre  gU  si  tiene  alle 
costole,  e sempre  lo  siegue,  come  il  suono 
le  percosse,  come  Tombra  i corpi.  Ma  que- 
sta volta  il  pedaotùcolo  n*  andrà  col  capo 
roUo;  imperciocché  io  gli  domanderò  iimansi 
tratto:  Avete  voi  per  autorevole  la  Crusca? 
- Sentite  concetti  ! Ella  è , per  cosi  dire , il 
nostro  Corano.  - E bene  la  Crus.  giusto  in 
PRESENTE,  aggelt.,  ^ IV,  dice  a lettere 
di  scatola  : s « lo  forza  d'avverbio  per  Pre* 
senlemenUt  DÌ  presente j lai.  In  pnesenlia»  «. 
Né  quivi  aoltanto  la  Crus.  non  fa  divario  da 
Presentemente  a Di  presente,  laU  In  pne* 
sentia,  ma  più  e più  volte  altrove:  ond’  ella 
scrìvea,  p.  e.,  nella  Pre/ax.  deU'edia.  3.*, 
a c.  iyi**l  nostri  \>ecchi  non  ebber  i^io 
di  allargarsi'  nelle  prime  edizioni  quanto 
abbiam  fatto  noi  di  presente.  » E nella  Pre- 
fax.  della  4«*  impressione,  VII,  lip.  6: 
« Htl  qual  Indice  daremo  mche  notizia  di 
quali  impressioni  e di  quali  testi  a penna 
ri  siamo  serviti,  referendo  esattamente  ap^ 
presso  di  chi  di  presente  si  conservano.  » 
E nel  voi.  VI,  p.  io,  lin.  qq:  «Ci  siamo 
serviti  d‘  un  ottimo  e d/t/icAissimo  testo  che 
di  presente  si  conserva  tra  i libri  delP  A- 
cademia.  *»  U qual  paaso,  chi  sol  poasedease 
UDO  straccio  di  Crus.  pitter.,  si  legge  nella 
Tavola  delle  abbreviature  sotto  il  paragr. 
rehtivo  ad  Albcflaoo. 

Or  da  che  avvetioe,  che  voi , a^.  pedan- 
tikolo,  in  tant’anni  di  scartabellare  il  vostro 
Corano , mai  non  ci  vedeste  i luoghi  che  vi 
abbiamo  accennati?  Egli  avvenne  da  dò, 
padron  mio,  ebe  pedanti  e talpe  vanno  alla 
pari.  E da  che  avvenne  altresì  che  la  Crus. , 
tanto  prodiga  nel  suo  scrivere  del  Di  rassairrc 
io  signif.  di  Presentemente,  Ora,  ec. , no  '1 
pose  a registro?  Da  dò,  padron  mio,  che  la 
Cms.,  beo  sapendo  quanto  prexiosa  cosa  pur 
aia  la  memoria,  b si  tiene  serbala  a chiave. 
Ma  la  molta  sua  domestichezza  con  tal  lo* 
cuitone  ella  per  certo  la  contrasse  non  che 
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dalla  coosuetodioe  di  quel  popolo  che  s*  è * 
arrogalo  il  mooopolio  del  diritto  favellare, 
ma  dal  conlinoo  maneggiar  le  elaasiebe  scrii* 
ture,  dove  gli  ea.  si  vanno  facendo  più  fre- 
quenti di  mano  in  mano  che  scadea  dal 
publico  favore  il  Di  razsaNTz  per  Sùbito^ 
Sestxa  indugio.  Eccovene  no  saggio. 

Ma  per  eh*  ora  polenta  grata  (gmsùi)  in- 
tendo, £ di  vertodi  insegna  Questa  parte 
più  degna,  A quella  di  presente  non  mi 
stenda  Barùer,  Docum.  176,  no.  B non 
siamo  aoli  che  piangiamo } ma  e*  a*  adempie 
di  presente  quello  che  fu  da  qumd  addietro 
detto  per  lo  profeta.  Don.  Ciò.  Celi.  f,ett. 
*i6,  61,  edis.  ^r.  Seguendo  la  memoria 

de*  nostri  anticlii , ci  accade  di  presente  di 
narrare  del  figliuolo  di  Morello.  Mordi.  G. 
Cron.  z33.  Ea  casa  nostra  non  fu  mai  tanto 
piena  di  letizia  e di  contento,  e non  sarà 
mai  per  easere,  quanto  si  trova  di  presente. 
Lasc.  PmrenL  a.  5,  s.  8,  Teat.  eom.  fior. 
3,  93.  li  che  se  per  1*  addietro  s'é  osaer* 
vato  senza  intermtasiooe , quando  questa  A* 
cademia  per  impedimenti  e cagioni  che  di 
presente  son  rimossi  del  tutto,  •’  é stata 
molte  volte  oziosa,  ec.  Salviat.  5,  146. 
Cranch.  a.  1 , s.  a,  43o,  edix.  mil.  Class. 
iuU.  — Id.  iù.  a.  1 , s.  n , p.  4^7  » * altrove. 
Male  avrei  potuto  condurre  questo  Dialogo 
a quella  perfezione  che  di  presente  si  ri* 
truova. /Vree?.  1,  edix.  far.  i^63.  Non 

avendovi  moho  spaccio  gl’  Illustri  io  parole, 
Don  se  ne  faceva  allotta  (n/Zora)  quella  grande 
incetta  a credenza  che  noi  i^ggiam  fÌM'seM 
di  presente.  Allegr.  in  Ser  M i3,  o 33i, 
citando  come  fa  la  Crusca.  Di  presente  S. 
EocclL  sta  mollo  bene,  ed  ogni  giorno  avanza 
di  sanità.  Cor.  Leti.  Tornii.  3^.  - Id.  ib.  88, 
1 1 8,  1Z7,  ia8,  147.  - Id.  LetL  ined.  3,  z4S, 
'i83.  E vengo  dì  presente  di  Bolt^a,  Do- 
v’  io  credei  trovar  il  mio  fratello.  Ceceh. 
Servig.  a.  4 » i>  fi , Teat.  com.fior.  ’i , 69.  E 
r una  parte  0 1*  altra  a*  oblÌ^  e ginrò  vi- 
cendevolmente a scambieTole  difma  di  lutti 
gli  Stali  che  di  presente  tenevano,  f^arck, 
Stor.  o,  293.  Dico  ancora  città,  perchè  Im 
sempre  avuto  ed  ha  di  presente  il  suo  Vesco- 
vo, la  piazza  dov*  é la  casa  del  Veaoovo  , e la 
Canonica , ec.  Id.  ib.  3 , 85.  U quale  (As 
Luigi)  t essendo  assaltata  la  Francia  con  armi 
molto  più  polenti  che  non  son  queste  che 
di  presente  la  molestano , . . . . con  la  gran- 
dezza delle  sue  forze,..*,  con  la  fede  dei 
popoli  fadlmeole  si  difese.  Gtticciard.  8,  18. 
Scrvivansi  già  alcuni  dell'arte  de!  lavorar 
di  filo  . . a far  crocette,  pendenti,  scntoU- 
ni , bottoni , mandorleltc  per  riempiere  di 
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muschio,  lo  quali  (li  prc^scDlG  mollo  si  cosili* 
maoo.  Ben.  Ceti.  3,3^.  Questo  corso  di 
(noiifi  riguardarono  Ì (empi  antichi  ; c di  pre* 
sente  noi  non  ne  veggiamo  punto  minori. 
Chinbr.  5,  iSq.  Nè  quello  {ormi)  che  videro 
gli  avoli  vostri,  nè  quelle  che  per  noi  si 
veggono  di  prescule,  chieggono  ingegni  me* 
no  sottili , o lingue  meno  leggiadre.  Id.  5 1 
piu  volte  altrove.  £ di  nuovo  do* 
mando:  Ciro  di  presente  dove  si  trova? 
Segnit  Demelr.  Fai.  89.  Il  giudizio  che  u’ab>  1 
■blaoo  già  fallo  valentissimi  e giudlziosissiuii 
uomini,  é già  detto  di  sopra;  quel  die  ne 
faccia  di  presente  il  mondo,  tutto  il  giorno 
si  vede.  Borgk.  Fine,  in  Pros.  jxor.  par.  4 » 
p.  4 > piacer  di  Dio  che 

Nostro  Signore  viva.  Sua  Beatitudine  non 
potrà  fare  più  quello  clic  faceva  di  presente, 
vedendosi  ingannato  della  sua  speranza.  Cas. 
Leti.  Cara/.  io3.  La  città  di  Firenze  ncl- 
r aoli(X)  era  divisa  in  sestieri,  siccome  di 
presente  in  quartieri.  Salvin.  Ànnot.  Buonar. 
Fier.  p.  58o,  col.  1,  lin.  la.  Regnare,  si 
dice  dei  venti  che  soffiano  di  presente,  c 
iiauuo  il  dominio  dell’ aria.  !d.  ib.  p.  4<>7» 
col.  it  al  verso  lu.  Se  mi  mantengo  dell'u- 
more, nel  quale  di  presente  mi  trovo,  di 
voler  lasciar  correre  l'aqua  all*  ingiù,  non  vi 
è pericolo  alcuno  che  io  faccia  alcun  mo- 
tivo di  risposta.  Red.  5,  ^aio.  Questo  illu* 
strissimo  signore  patisce  di  presente  di  una 
gonorrèa  che  uou  gli  dà  fastidio  alcuno. 
Id.  i'i6.  — Id.  5,  36 1.  Va  di  presente 
un  scDsaluccio  lUtomo,  Che  vuol  danari  a 
Irentasei  per  cento,  E non  ne  trova,  cc. 
Leopar.  Rim*  5o.  Uno  de'sioali  {Usti)  ha 
servito  d*  ortgÌDale  all’ edizione  che  dì  pre- 
sente nc  allestisce  in  Firenze  Domenico  Man- 
ni.  /indr.  Jlanton.  in  Jtt.  j4c.  Crus.  t.  1, 
p.  LXXXiX.  Alle  quali  notizie...,  si  aggiu* 
gneranno  qutdie  che  più  di  presso  riguar- 
dano le  diligeuii  fatiche  di  coloro  i (|uali  più 
prossìinameule  hanno  contribuito  a promuo- 
vere la  novella  edizione  {del  Foc.)t  c le 
han  dato...  l'ultima  mano,  oud'clln  si  mo- 
stri agii  occhi  del  Puhiico  quale  noi  la  veg- 
giatoo  di  presente.  Id.  ib.  /.  1 , p.  tXXXi. 
(In  questo  es. , olire  al  di  presente  per  lo 
stesso  clic  al  presente»  prc.<enleinente,  sono 
invitali  i pedanti  a far  reverenza  a queH’on- 
de  iu  signif.  di  acciocché»  ed  a quel  Pu~ 
blico,  (di*  eglino  aborriscono  dal  vedcT  fa- 
vorito nette  scrìltuie.)-  Scffner.  Div.  M.  F.  4o, 
5^  , ^18 , 357.  • Coll.  ab.  li.  postil.  i36,  c 
piu  volle  altrove.  Bis.  iVo/.  Mitlm.  v,  1 , 
p.  3i8,  coi.  i.^Rentiv.  Leu.  170,  ‘ii3.~ 
Giut.  Dis/.  9‘i,~RÌcc.  A.  il/-  Bini.  i58, 
yoi.  //. 
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A questa  ben  lunga  sfilala  d’esempj  ag- 
giungere ue  jmlrcmmo  ancora  le  centinaja; 
cliè  n*  ha  pc’ libri  approvali  d’ogni  secolo 
un  barbaglio.  Nè  dee  far  maraviglia  die  in 
Unta  copia  e in  tanta  luce  uè  pur  uno  desse 
negli  ocelli  a*  vecchi  pedanti  ed  al  recente 
pcdanlùcolo;  giacché  l’esperienza  non  lascia 
verun  dubbio  che  il  pedante  ha  sortito  natura 
di  barliajanni  : la  luce,  quanto  è più  viva, 

10  accieca;  ond*egli,  spavcnlalo,  la  fugge- 

Del  resto  1*  aver  pur  dato  alla  locus.  av 

verlMale  Di  pslsi.ntz  il  valore  medesimo  che 
si  attribuisce  a Preseniemenle»  Oi'a»  Al  pre^ 
sente»  non  fu  capriccio  o sconsideratezza  ; 
la  ragione  grammaticale  giustilìca  un  tal  pro- 
cedere. E già  vede  sùbito  ognuno  che  Di  psz- 
szKTK  è forma  ellìttica  ; sicché  dee  1*  intel- 
letto supplirvi  un  sustaotìvo  a cui  s*  app<^gi 
U particella  Di , la  quale  mai  non  si  regge 
da  sé;  ed  oltre  a ciò  bisogna  (rziandio  che 
l' intellclto  appicchi  all’  aggettivo  PazseaTZ 

11  sust.  non  espresso,  e nondimeno  determi- 
nante il  significalo  della  locuzione.  Adunque 
diremo  rhe  il  pieno  di  cotesta  forma  é tale, 
o simile;  in  attualità  Pt  tempo  presbmtb: 
il  qual  pieno  assai  ben  corrisponde  all'  av- 
verbio Attualmente  che  più  volle  gli  surro- 
ghiamo. Che  se  gli  antichi  usavano  più  spes- 
so il  modo  Di  racstKTc  per  denotar  non  il 
tempo  aiutale,  ma  quello  che  succede  subita- 
mente al  punto  che  Tuomo  favella  o da  esso 
indicato  nel  favellare,  ciò  tacèvano  per  que* 
medesimi  rispetti  che  gl*  invitavano  a pari-, 
mente  servirsi  deU’avverbio  Adestoj  laddo- 
ve i moderni,  por  altri  rispètti,  e,  a mio 
giudizio,  meglio  ragionati,  adoperano  più 
spesso  così  la  forinola  Di  raisaiitz,  OIMM  U 
dizione  .'\otsso,  per  accennar  l’attuale  istante 
in  che  parlano,  e non  già  tempo  die  subi- 
liinicnlo  sia  per  seguire  a tempo  attuale.  E 
le  sorti  dello  parole  o le  vicende  son  cosi 
fatte,  che  oggigiorno  (1.1  pochi  sarebl>e  in- 
teso, compatito  da  pocbisaiiiii,  da  molti  derì- 
so, chi  dicesse  o scrìvesse  Di  razszMTs,  vo- 
lendo iiileudere  Sdbiio»  Sema  indugio^  an- 
zidiè  Oni,  Prcsentefnente»  Al  presente.  Nè 
già,  s’ io  troppo  non  m’ inganno,  sì  parìa  e 
si  scrive  pe*  trapassati,  ma  per  li  contempo- 
ranci  e per  lì  posteri.  Chi  secondasse  a* 
pedanti.  Sempre  in  ogni  cosa  retrògradi,  la 
freschezza  della  lingua  viva  dovrebbe  cedere 
il  luogo  al  carcame  dello  spento  idioma. 

Ma  che?  i Coloni  ostrogoti,  i quali  non 
aprono  mai  liocca,  che  a un  tratto  nou  ne 
es<»no  in  un  gruppo  uno  sproposito  ed  una 
scempiaggine  «d  una  insolenza,  pigliarono 
a ineUvre  in  ciclo  la  gran  dotlrìiis  del  lor 
(io 
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pcilantncolo  prr  questo  A punto  ch'egli  inler* 
ilice  al  T)i  rRtsF.KTc  il  farsi  valere  per  lo 
stesso  che  Pi'esentemMtej  c non  si  arrossi* 
reno  di  stampare  nel  fascicolo  ix  , giugno 
1840,  del  Oìorn.  letter.  scienfif.  fnoden.,  a 
c.  ?ot,  le  seguenti  parole:  n //  Compilatore 
del  Catàlogo  (supplisci  de'  suoi  spmpO' 
siTì)  c' /«segna  CON  ACUTO  INTEN- 
DEfìE,  noi  volerci  n dovere  del  Di  pre- 
sente per  Subito,  Incontanente;  mentre  Al 
presente  esprime  con  ampietia  di  senso 
In  questo  teiiq>o.»  Di  che,  e mollo  più  dal 
l'asscrtione  del  pedantùcolo  riferita  in  princi- 
pio (V.  a car.  4?*#  col.  1 , IV)  logica- 
mente consc'gtiita,  essere  Cd//iV/  fcr///ori  que- 
gli Acadenììci  della  Crusca , que’  Barberini , 
que'  Don  Gio.  dalle  Celle,  que’  Morelli,  quei 
Ijasca,  que’  Salviali,  que*  Borghini,  que’  Fi- 
renzuola, que’  Varchi,  que’  Segni,  e lutti 
quegli  altri  che  usarono  il  Di  psese^te,  co- 
llie s'è  veduto,  nel  senso  non  ammesso  da' 
Coloni  ostrogoti.  Chi  mai  diè  segno  di  più 
stolida  petulanza? 

Ma  quando  io  veggo  la  maniera  con  la 
quale  i Coloni  ostrogoti  si  fanno  spalla  a 
vicenda,  non  posso  tenermi  eh’  io  non  ag- 
guagli la  loro  industria  a quella  dc’.ga///- 
mammoni.  ~ Oh,  di  grazia,  qual  è de’  gat- 
limammoni  la  industria?  ->  Mon  la  conosce- 
te?....  ine  ne  rincresce.  Ascoltatemi  dun- 
que; c fìa  breve  il  mio  dire. 

I galtimainmoni  sono  bertucce  che  vi- 
vono nelle  selve  del  distretto  di  Panama , 
insigni  sì  per  le  lunghe  lor  code,  e si  per 
essere  animali  i più  bulfoneschi  del  mondo. 
Faimu  costoro  di  e notte  un  grandissimo 
strepito,  il  quale,  rimbombaudo  per  quelle 
solitudini,  si  direblie  che  esca  dall' Inferno. 
Ma  rartifìxio  loro  veramente  maraviglioso  si 
è questo,  die,  allora  quando  e*  voglion  pas- 
sare il  fìume  Cingri,  si  pigliano  per  la  coda 
l’un  l’altro,  c poi,  saliti  su  Ih  cima  d' un 
albero,  se  ne  vanno  inAno  aireslrcmitii  d’uno 
de'  rami  che  sporga  più  in  fuori;  dove  ag- 
grappatosi ben  tiene  l’uno  de’  più  forti  e più 
arditi,  il  quale  si  mette  sempre  alla  testa  della 
fila,  lutti  gli  altri  si  lasciano  andar  giù;  c,  cosi 
stando  ciascuno  sempre  avvlnghlnto  alla  coda 
del  vicino,  cominciano  d’ accordo  a ciondo- 
lare ed  a spingersi  tanto  iieiraria,  che,  fatto 
concepire  a quello  strano  penzolo  più  ga- 
gliarde le  vibrazioni,  allìn  riesca  al  capofila 
di  sotto  d’aggrapparsi  con  un  lancio  a qual- 
che sterpo  dell'altra  riva;  di  dove  poi  quegli 
si  lira  dietro  tutti  gli  altri.  Or  giova  mira- 
bUisente  questa  industria  a’  galtimaininoni 
• ogni  volta  che  stannosi  avvinti  insieme  per 
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la  coda;  ma  dove  per  caso  nvvegna  clic  sola 
una  coda  sia  lasciala  scappare,  qual  imigola 
penzoloni  dal  ramo  dciralbero,  — cd  è pure 
il  più  fortunato,  — e qual  capitdmbola  nel 
fiume  e s'alToga.  Tu  puoi,  non  corrivo  l>el- 
tore,  ove  ti  piaccia,  riscontrar  questo  fatto 
nc*  Tìaggi  di  Erancesco  Ctu"leUi , Firenze 
1^01,  a c.  1*2  c 47»  ® quanto  è aH’appli- 
cazione,  me  ne  rimetto  al  tuo  ingegno. 

Del  rimanente,  pensi  tu.  Lettore,  che 
debba  questo  paragr.  aver  forza  di  scaponire 
una  volta  Ìl  pedantùcolo?...  Io  per  me  no  ’l 
suppongo;  anzi  m’ imagino  di  vederlo  tirar 
dietro  al  suo  muletto,  e bofonchiare:  Ao,  no. 
Di  PBEScWTZ  per  AI  pr<*senle.  Presentemente, 
non  si  dice,  nè  si  /mò  direj.. . arri,  arri,  arri 
là:  e cosi  via  vìa, ora  toccando  11  muletto,  ora 
alternando  il  non  si  dice,  nò  si  pub  dire, 
con  rrtn-i,  arri,  arri  là,  seguir  suo  cammino 
a cercar  di  frignuccio. 

V.  E,  Di  aacsENTE,  vale  anche  lo  stesso 
che  Di  recente.  Di  fresco.  Poco  avanti.  Lai. 
Super.  « L’aqua  con  che  s’tnnalBa , non  sia 
fredda,  morllficanlc,  come  quella  clic  di  pre- 
sente è attinta  de’  pozzi.  Cresc.  l.  c.  53, 
V.  1,  p.  iSq.  (Test.  lai.  uSit  autem  aqua 
irrigans  non  frigida,  mortifu'.ans,  nuper  de 
puteis  Uansta.**)  * (Ohimè!  quest* altro  Di 
PRESENTE  dee  ben  fare  più  grosso  nodo  alla 
gola  del  pedanlùcolo.  ) 

VI.  Di  presente  che.  Locuz.  congiunl. 
Sùbito  che.  Tosto  che.  - E di  presente  che 
fu  fatto  signore  (AVc.  dì  itenzo),  tolse  ogni 
signoria  e stato  a’ nobili  di  Roma  e d' in- 
torno. f7//.  C.  l.  13,  c.  90,  i'.  8,  p.  319. 
Di  presente  che  l'alto  iv  fu  arrivalo  al  suo 
fine,  si  diede  cominciamenlo  al  quinto  In- 
icrmeilio.  Basi.  Boss.  Àppar.  e l/tlerm.  19 
tei'go.  (La  Crus.  e Comp.’  registrano  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  nibr.  D I P , c la 
qualificano  per  Avverbio.  I cosi  fatti  disur- 
dini  di  metodo,  1 cosi  falli  spropositi  gran>- 
malicali,  li  vedrem  noi  sparire  dalla  ristampa 
del  Vocali,  della  Crusca  7 . . . ) 

VII.  Non  pio  che  al  presente.  Soa  mai 
avanti  al  tempo  presente.  Solamente  ora.  — 
.Ma  non  conobbe  quel  da  Moulalbano;  Cbè 
visto  non  1'  avea  più  di’  al  presente.  Bem. 
Or.  in.  19,  38. 

Viti.  Per  al  presente.  Locuz.  awerb., 
significante  Per  quanto  spetta  al  tempo  pre^ 
sente.  Per  quanto  bisogna  al  tempo  presene 
te,  o simili,  cioè  a questo  o a quel  tempo 
di  cui  si  fa  cenno.  Sicché  tal  volta  vi  cor- 
risponde Per  ora,  e tal  altra  Per  allora.  — 
Mangiam  pur  molto  licn  per  al  presente; 
Quel  che  ci  resta  farem  poi  fardello.  Pule. 
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Laig.  Mot-g.  *i,  32.  Sopratlando  dunque  e 
queste  e molle  altre  cose  da  ogni  parte, 
si  risolvè  per  al  presente  contea  la  fraude  e * 
tradimenti  di  Calecut  guardare  la  costa  di 
Malabar  con  più  diligenza  e con  maggiore 
copia  dì  gente.  Serdott.  Ist.  Imi.  l.  5,  p.  177, 
in  finCt  ediz.  fior.  i58<).  (A  questo  per  al 
presente  nel  test.  lat.  corrisponde  in  pree- 
sentia.)  es  (y . altri  cs.  nella  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuzione  in  PER  , 
XXXII.  La  dichiarazione  ch’ella  nc  por^e, 
si  è qui  riformata.) 

PRESTO.  Aggeli.  Sollecita^  Spedita,  Cèle- 
re, eo.  Brctt.  Presi. 

1.  PazsTO , io  signif.  di  Pronto,  Pa^ 
rato.  Disposto.  Lat.  Pam/itr.  (£s.  d’agg.) — 
E di  quanto  vi  pare  Imponer  me,....  Di 
quanto  vaglio,  son  di  gran  cor  presto,  Fr. 
Cuitt.  Leti.  13,  35.  (Cioè:  E cùxa  il  punto, 
o sìmile,  di  quanto  pare  a %fOÌ  d' imporre  a 
me,  io  sono  pronto  per  impulso  di  gran  cuo- 
re, cioè,  mollo  {volentieri,  ad  ohedini  enti'o 
il  Umile  di  quanto  io  vaglio,  cioè  per  quan- 
to sta  in  me,  in  tutto  ciò  eh'  io  Jar  pos- 
sa, o sìmili,  e Vedi  clic  Urgo  uso  faccano 
dell’ ellissi  gli  antichi}  e nota  la  speditezza 
e l’energia  che  ne  viene  al  discorso.  Egli  è 
soprattutto  questo  fare  che  dagli  anlichi  dol>> 
hiam  prendere  in  esempio,  se  pur  nc  piace 
il  conservare  alla  lingua  1*  indole  sua  e la 
sua  nativa  leggiadria.  luvecchiano  c si  dls> 
mettono  molli  vocaboli}  ma  quel  fare  non 
si  dovrebbe  lasciar  che  invecchiasse  giam* 
mai,  nè  mai  di.imellere.) 

II.  PazsTO,  in  senso  an^l.,  per  CAe  si 
lascia  prestamente  andare  a far  che  che 
sia.  • Poi  sono  in  mal  pensare  c creder 
presti.  Fr.  Guitt.  Leti.  10,  3o. 

III.  Alla  pscsta.  lyoctiz.  avverb.  equi* 
valente  a hi  fretta.  Così  in  fretta.  Frane. 
A la  /id/e.  • ludi  s’ assise  (Giove)  Esultante 
(li  gloria  in  su  la  vetta,  Di  Ui  lo  sguardo 
a Troja  rivolgendo  Ed  alle  navi  degli  Achèi, 
che , preso  Per  le  tende  alla  presta  un  parco 
cibo,  Arinavausi.  Mont.  II.  l.  8,  v.  69.  (In 
questo  luogo,  usando  lo  stil  familiare,  al 
Prendere  un  parco  cibo  alla  presta  corri- 
spondono i modi  toscani  Desco  molle  (]V. 
DESCO  neir  Alberti  ] , Un  pranzo  lesto 
lesto,  e un  ber  tosto  tosto.  Dial.  mil.  On 
boccón  in  pèej  non  gii^  a la  forscèlt,  come 
dico  alcun  Vocabolario.  ?ioi  altri  Milanesi 
abbiaiiK»  tolto  la  loeuz.  a la  forscètt  da’ 
Francesi , i quali , dicendo  Déjuner  d la 
fourchetle , tnteodooo  Far  eolezione  con  vi- 

l'nnde  ila  dover  adoperar  la  forchetta,  come 
sono  le  carni;  il  che,  sebbene  far  si  possa 
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irr  piedi,  sì  fa  per  lo  più , se  non  sempre, 
seduto  e con  grand'  agio.) 

§.  IV,  PRESTO,  in  forza  d’ avverbio; 
e vale,  per  ellissi.  Con  modo  presto,  sol- 
lecito, pronto.  Sitiòii.  o anil.  Prestamente , 
Sùbito,  Subitamente,  Tostamente  ,■  Tosto, 

V.  UfcK  raesTO.  Esprime  non  so  che 
di  maggior  prestezza,  che  non  fa  per  av- 
vcnluin  il  semplice  Presto.  Frane.  Bientót. 
• Questa  eloquenzia  . . . ben  presto  ne’  sacri 
e profani  piscorsi  del  nostro  degnissimo  si- 
gnore Luogotenente  . . . farà  nel  teatro  del 
mondo  sua  gloriosa  comparsa.  Salvin.  Dis. 
ac.  3 , 68. 

§.  VI.  Qoakto  riO  PRESTO  S(  ptù.  — V. 
in  quanto  il  S-  XXVI. 

PRIA,  siocop.  di  Prima.  Avverbio  de- 
notante tempo  antecedente. 

§.  I.  Pria,  in  vece  di  Per  la  prima  volta. 
La  prima  volta.  Lai.  Primum.  • Insin  quel 
di  che  pria  la  vinse  Amore,  Andromeda  ebbe 
sempre  aflanno  e noja.  Bemb.Asol.l.  i,p.  9. 

II.  Pria,  in  vece  dì  Pria  che.  Prima 
che.  Avanti  che.  (Es.  d’agg.  al  Vo<l  di  Ver.)  • 
Il  quale  {Tròito)  Amor  trafisse  Più  eh’ alcun 
altro,  pria  del  tempio  uscisse.  Bocc.  Filoslr. 
•9. 

III.  Pria  di  pare  alccko  cna  cosa.  Equi- 
vale aU'allra  forma  Prima  ch'egli  faccia,  o 

facesse,  o sìmile,  una  cosa.  (La  detta  forma 
è ellittica}  onde  pienamente  si  direbbe.  Prima 
che  alcuno  pigli,  o pigliasse,  ec.,  impresa,  o 
fatica,  o simili,  di  fare  una  cosa.  Perciocché 
nessun  avverbio  si  costruisce  direttomeuie 
con  la  preposizione  Di,  la  quale,  come  spe* 
cilìcativa , è sempre  appoggiata  ad  un  lust. 
espresso  o sottinteso,  cui  dee  speciUcare.)  • 
Ben  pria  di  formar  V uom , 1’  alto  Monar- 
ca, Ecco,  diss’ci , che  la  confusa  mole.  Già 
di  tenebre  antiche  ombrala  e carta.  Ora  è 
distinta.  Meni.  Rim.  3,  69. 

IV.  Aroars  l’uno  al  pria,  c l'altro 
AL  POI.  Locuz.  ellitt.,  usala  da  Dante,  par- 
lando di  due  corpi  che  sì  muovano  o girino 
in  direzione  contraria;  onde  il  pieno  sarebbe. 
Andare  V uno  verso  al  cammino  o ad  un 
punto  che  è innanzi , e T altro  verso  al  cam- 
mino  o ad  un  punto  che  è indietro.  « E l'uu 
{segno  celeste)  Dell’altro  aver  li  raggi  suoi. 
Ed  aniendue  girarsi  per  maniera.  Che  l’uno 
andasse  al  pria,  e Paliro  al  poi.  Dant.  Pumd, 
i5,  18. 

PRIMO.  Aggeli. 

I.  Primo  o il  primo  a par  cde  chk 
SIA.  Eilillicam. , per  non  dire  Primo  o II 
primo  che  si  metta,  o sìmile,  a farlo j Pri- 
mo 0 II  primo  it  cui  tocca  0 toccava  0 
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tocch,  ec.,  a farlo.  ^ Gl’  Iccni  fur  primi  n ri- 
ffiilirscnc.  Dovonz,  Toc.  Ann.  iq,  i5u>  Sesto 
Pompdo  e Sesto  Apiili'o  furono  primi  a giu- 
rare a Tiberio  Cesare  fctIcllA.  lA.  ib.  i,  8.  Fu 
sempre  il  primo  ad  essere  escluso  da  S. 
M.  Cesarea.  Cas.  fMt.  Carnf.  27.  (Cioè,  Fa 
sempre  il  primo  a cui  toccasse  ad  essere  es* 
eluso.)  Ebbe  la  grazia  d’essere  il  primo  a 
saperlo.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  12. 

ir.  Al  bel  riiiiao.  Locta.  cllill.  usala 
col  valore  di  M bel  primo  colpOt  o tratto , 
o simile,  Al  primo  primo  colpo,  ec.  • S’al 
bel  primo  l’avrò  spianato  in  terra.  Davanz. 
.Accus.  20  X. 

§.  III.  All*  bella  ratMA.  Loenz.  avverb. 
significante  lo  stesso  che  Alla  prima  prima 
giunta,  Siibitc  alla  prima  Immedia^ 

tornente.  Alla  prima  prima  notizia,  o in- 
formazione, o accusa,  o sospizione,  o simili. 
• Io  so  molto  bene  come  voi  altri  uomini  sie- 
te falli,  che  alla  bella  prima  pensale  ogni 
mate  delle  povere  donne.  Firenx.  Dis.  anim, 
101,  edit.  Crus. 

5.  IV.  Alla  raiiiA.  ellltl.,  signi- 

ficante , secondo  che  richiede  1*  inlcotione 
della  clausola,  Alla  prima  volta,  o opera- 
zione, o dimanda,  o indagine,  o vista,  o 
commissione,  o eatAca,  o incumbenza,  o si- 
iDÌU.  • Quello  Mastino  era  grande  e forte 
della  persona,  cc.  : e alla  prima  fu  capitano 
di  ribaldi,  seguendo  Azzolino  a piè  nelle  sue 
cavalcate.  Poi,  per  suo  franco  adoperare  pia- 
cendo al  tiranno,  il  fece  capitano  uelle  sue 
masnade  a piè.  Fili.  C.  /.  1 1,  c.  94»  v.  7, 
p.  207.  { Il  sust.  da  doversi  qui  souinlen- 
dcre  all’  aggeli,  prima  poirebb’  essere  coni- 
missione,  carica,  incumbenza.)  Il  secondo 
modo  è che  si  debbe  nettar  benissimo  il  cavo 
di  gesso,  e di  nuovo  uguerlo  nel  ntodo  detto; 
e coi  medesimo  gesso,  ec.,  fare  come  diami 
insegnammo;  perchè,  non  essendo  venuto 
alla  prima , potrà  essere  che  alla  seconda 
venga  senza  difetto.  Ben.  Celi:  5,  88.  (Qui 
la  voce  prima  è appoggiala  a Folta,  ovvero 
(iterazione,  da  sottintendersi.  ) Non  mi  parve 
(aflo  (un  certo  poema)  a imilasione  d'Oine- 
rOj...  ma  copiato,...  e scambiali  i nomi, 
perchè  non  si  conoscesse  cosi  alla  prinui. 
Borgh.  Fin.  ìu  Pros.  fior.  par.  4 » ^ol.  4 , 
p.  127.  È accaduto  spesso  che  un  giovine 
ha  negato  alla  prima  liberamente  i peccati 
di  moliizic;  c poi  ricbii»to  b Quante  vol- 
le, quanti  aimi  sono  che  avete  comincialo 
a cadervi?  e,  cc.,  ha  scoperto  alla  fine  la 
verità.  iS^ner.  Confess.  istr.  cap.  ir,  p.  1 5o, 
col.  2,  ediz.  mil.  (Qui  la  voce  non  espt^essa, 
cd  a cui  noodimeuo  si  riferisce  l’uggetl.  pri- 
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ma,  ò domanda,  interrogniione.  ss  I,n  Cros., 
la  quale  regtslr.')  la  presente  locmtone  sot- 
to la  nihr.  A LL,  c l'autentica  per  mezzo  di 
quest'  uh.  cs.  del  Seguerì  da  noi  pure  alle- 
galo, la  dicliiara  corno  segue:  Diciamo 

anche  .Alla  prima  in  signif.  di  Sitbito  e Nei 
primo  principio.  Lai.  Statim , Principio , 
Ulivo.  »f) 

V.  Al  primo.  Locuz.  avverb.  elltlt., 
significante  Al  primo  colpo,  o tratto,  o in- 
contro, o offerirsi  d’aienna  cosa  , o istan- 
te, o simili,  secondo  richiede  la  forza  del 
Goslrullo.  • Prendi  del  campo,  eh*  io  scop- 
pio di  ridere.  Pensando,  cavallier,  quel  che 
tu  hai  detto;  Che  tu  mi  creda  cosi  al  pri- 
mo uccidere,  Noci  potre’  (potresti)  farlo  tu, 
nè  Macomeilo.  Pule.  Luìg.  Morg.  8,  79.  ( Al 
primo  qui  vale  Al  primo  ool|>o.  ) Ippòlito , 
io  crederei  che  oramai  la  intendessi  eh’  ■* 
voglio  essere  inteso  al  primo;  non  mi  ra- 
gionar più  di  questa  cosa.  Ceech.  Dot.  a.  3, 
s.  ult.,  Teat.  com.  for.  1,  56.  (Al  primo, 
cioè  .Al  primo  tratto,  .^1  primo  aprir  la  bocca, 
o simili.  ) Dunque,  Vcrdespiiia,  tu  hai  fatto 
beue  a non  le  li  tagliare  ancora  (i  capefìi)', 
chè,  come  troppo  squisito  ch’egli  è (quel 
Celso  che  pioponesa  il  tagliarli) , c’  sarebbe 
forse  stalo  tanto  a trovare  la  persona  dove 
porli;  che  non  è uoin  che  si  contenti  cosi 
al  primo  : e forse  In  quel  mezzo  e’  si  sa- 
rebboo  guasti.  Firenz.,  1,  70.  (Al  primo, 
cioè  Al  primo  incoutro,  Al  primo  uomo  ebe 
gli  venisse  Innanzi,  o simili.)  E ccuì  Amore 
al  primo  è un  certo  imbroglio  Ch’aUella  e 
piace,  ma  nel  fin  ti  voglio.  3lalm.  9,  68. 
(Al  primo,  cioè  Al  primo  gustarlo,  ovvero  Al 
primo  incapparvi,  od  anche  Al  principio, 
cioè  Al  primo  cominciare  la  cosa  di  che  si 
paria.  ) 

VI.  Al  VRiMO,  nel  senso  di  Al  primo 
n stato.  Al  primo  essere.  - Cres.  6.  Per  lo 
Msugo  della  celidonia  gli  occhi  della  ron- 
udine  cavati,  cioè  dannìficati,  al  primo  si 
«riducono.»  Diz.  di  Pad. 

ffota.  — I Compilatori  del  Dtz.  di  Pad.  lui- 
soro  il  soprascritto  paragr.  dall!  Appendici 
alla  Proposta  del  Monti,  il  quale  é verisi- 
milc  che  abbia  letto  l’ allegalo  cs.  Dell’ ediz. 
vìccnt.  del  1 490,  dove  così  leggiamo  efiet- 
livameute.  Ma  la  Iwlognese  del  1784  e la 
milaucsc  pc’  Class.  itaL  1 8o5 , hanno  : « E 
Plinio  dice  che  per  lo  sugo  della  celulonia 
gli  occhi  della  rondine  tratti  o magagnati 
si  ridttcono  al  primo  stato. n K questa  le- 
zione è da  tenersi  per  sincera,  non  solo  per- 
che nella  locuzione  Kidussi  al  rniMo  per 
mdnrM  al  primo  stato,  la  ellissi  non  ha 
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punto  di  voglicxzo  c imlucc  oscuriti , mn 
«oprntliiUu  perché  l’ originale  Intino  canta 
iu  fpH'Ste  note:  a Piimus  autem  dicit  rfuod 
sttcco  cheliflonùe  octtìi  hirundinunt  ertiti,  vtl 
Ì{rsi,  ad  statum  pristinum  reducuntur.  *•  E il 
]M5so  di  Plinio  è tale:  Chetidoniam  visui  sa- 
Inberrinutm  hinindines  monstruvere,  vexalis 
puUorum  ocuìis  illa  medentes  (llk.rm.  «ap.  4»).»i 
Dun«pie  il  presente  paragr.  non  sarà  più  ri- 
cevuto ne’  Vocabolari.  E dove  piacesse  a Vo> 
cabolarisii  di  riscontrare  il  passo  co*  proprj 
occhi  iK^lla  stampa,  v.  g- , di  Bologna 

10  troveranno  nel  lib,  6,  c.  Zy,  i».  a , p.  48  ; 
ché  il  porre  solamente  Cres.  6,  t^ine  foco 

11  Dis.  di  Pad.,  è un  bcITarsi  dogli  studiosi. 

^ Vlf.  Al  ramo  che.  Locuz.  congiuni. 

ed  ellitl.,  il  cui  pieno  è jél  primo  momento 
ches  c tanto  vale,  quanto  Sùbito  che.  La 
prima  volta  che.  Lat.  Statim  ut,  Slatim 
ifètam.  Ut  primum.^S\  m*  abbeiho  la  vostra 
gran  piacenza.  Gentil  mia  donna,  al  prim* 
ch'co  {«/ primo  che  *o)I’  avvisai,  Ch’ogn'al- 
Ira  gioja  adesso  {stlUtito)  u' obliai.  Poet.  prim. 
»ec.  i,  4o5. 

Vili.  Al  pnmo  lascio.  - V.  in  LA- 
SCIO, sust.,  il  , p.  340»  !■ 

§.  IX.  Al  primo  sguardo. -V.  in  SGUAR- 
DO, sust. 

X.  B\TTA0L1A  al  primo  sakgoe.  - V. 

in  battaglia  il  5.  I,  p.  ai,  col.  2. 

§.  XI.  Di  prima- barba.  - V.  in  BARBA 
il  Xni,  p.  i4(  col.  3,  in  fine. 

PROCESSO.  Sust.  m.  Progresso,  Sentii* 
tomento.  (Crusca) 

1.  Processo,  |>cr  Maniera  di  proce- 
dere , Il  Procedere,  cioè  IÌ  condursi  bene 
o mnlcj  che  anche  si  dice  Proceilimento  c 
Ptveedura,  come  nota  l’ Alberti  con  P au- 
torità di  escnipj;  ovvero  Portamento.  Frane. 
ProctUlé , sust.  m.  • l Fiorentini  essere  ava- 
rissimi appare  ne'  lor  processi.  Bocc,  Com. 
Dani,  (allegalo  dall*  Alberti,  senza  cllaz.  di 
pag.,  al  solilo).  Sappi  ch'io  son  quel  Iraditor 
ribaldo  Falcon,  che  mi  parli’  da  te  adesso. 
ISou  paventar  di  me;  slatti  pur  saldo,  E 
noia  appunto  quel  ch'io  ti  couh^sso.  Io  detti 
la  tua  leltersi  a Tibaldo  Con  quello  anello; 
e )KT  questo  processo  MI  fe’  impiccar  senza 
misericordia.  Cirif.  Calo.  /.  3 , si.  11  , p.  37, 
col.  3.  Pl*cc»vì,  Ddmin',  miscrerc  meì,  Delle 
mie  colpe,  e de’  processi  rei.  Pule.  Luig. 
A/org.  1 3,  6.  È verarocole  concetto  di  uomo 
clic  sappia  deir  istorie  poco,  e non  molto 
della  natura  c de’  processi  dì  que’  barbari. 
fìorgh.  Vinc.  Aton.  149,  Gnu. 

If«u.  — Il  Forcellìni  in  PROCESSUS,  US, 
signil.  uh.,  dice:  n //eet  SuccBssus,  Erss- 
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TVS,  Successo.  - Sencc.  epis.  1 15,  sub  fine. 
Qiioruniur  et  de  consìliis  et  de  proccssibus 
sùla.  n Ora  a me  pare  che  il  Forcelliiii  er- 
rasse nell’  interpretar  questo  esempio,  che 
nel  suo  intero  è tale:  « A>mo  enim  est,  cui 
felicitas  sua,  etiam  si  ctirsu  venit,  satixfaciat. 
QuertmUir  et  de  coH.t<7tù  et  de  proccssibus 
suiss  maluntque  semper  qutv  rcUquerunt.  Jta^ 
que  hoc  tibi  philosophia  ptxestabil,  quo  equi- 
dem  nihil  majus  existimo  : nunquam  te  pani., 
tebit  tui."  Io  dunque  stimo  che  il  lamentarsi 
de  consiliis  et  de  proccssibus  suis  importi 
lamentarsi  de'  lot'o  proprj  consigli  e delle 
loro  manietx  di  condursi.  Il  passo  di  Scocca 
nell’ antico  vulgarizzamcolo  suona  come  se- 
gue : M Aieuno  si  tiene  per  contento  del 
suo  bene,  ossa'  sia  grande  (per  qm-tnlo  sia 
grande);  ami  si  lamentano  del  lor  consiglio 
e processo,  amando  più  quel  ch'egli  hanno 
lasciato.  Dunque  tu  avrai  da  filosofia  tal 
dono  e tal  bene,  'che,  secondo  il  mio  pare» 
re,  non  si  potrebbe  trovare  magiare j cioè 
che  giammai  non  ti  pentirai  di  quello  che 
avrai  fatto.  » Or  dove  ropinion  mìa  non 
fosse  falsa  (e  ben  falsa  potrebb' essere,  per- 
ché, s’ io  so  poco  d’ italiano,  so  quasi  niente 
di  latino),  il  ì^uìgariizamento  delle  Pistole 
di  Seneca  ci  porgerebbe  un  allro  cs.  di  PRO- 
CESSO nel  signif.  che  é avvertilo  nella 
proposta  del  presente  paragrafo  ; cd  oltre  a 
ciò  ne  avremmo  il  corrispoudcnle  latino  clas- 
sico Processus.  Del  resto  Paocessus,  ideai 
jfgendi  ratio , si  trova  pure  usalo  ne’  bassi 
tempi  della  latinità,  come  ognuno  può  ris- 
contrare nel  Du  Cange. 

II.  Processo,  si  dice  anche  di  tutte  le 
Scritture  degli  atti  che  si  finno  nelle  cause 
sì  civili,  si  criminali.  Onde 

UT.  Faìsricare  or  proclsso,  vale  Far» 
lo.  Formarlo.  Frane.  Instruire  un  procès.  • 
In  Firenze  Fabbricare  il  processo,  che  altro 
non  è che  scrittura,  é maniera  di  parbre 
tanto  commune  e tanto  propria,  che  nul- 
l’altra  più.  Tocc.  Giampaol.  1,37. 

IV.  Formare  un  processo  addosso  a uno. 
Fare  un  processo  contro  a lui,  - Il  die 
essendo  allo  inquisitore  rapportato,  ed  ^li 
sentendo  che  lì  suoi  poderi  eran  grandi  e 
ben  tirala  la  borsa , cnm  et  fustihus 

impetuosamente  corse  a formargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso.  Bocc.  g.  1 , 6, 

V.  i,  p.  190. 

PRÒDA,  Sust.  f.  Sponda. 

I.  Proda, T.  d’Agricol.,  per  y/yi/o/u  a pen- 
dio esposta  per  lo  più  a mezzodì  o a levan- 
te. DìrI.  inil.  Riva.  - Quindi  si  trapianta  (/a 
lattuga)  in  prode,  con  raellcrc  la  sua  radice 
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in  un  foro  Tallo  con  un  cavicchio,  cc.  Targ. 
Tozz.  OU.  Lez.  Àgrie.  1,  159.  Avverta 
r ortolano  d* agf>ìu5lar  bene  le  prode,  per 
piterc,  in  occasione  di  pioggia,  plantare  a 
solca  (a  solchi)  l’indivia  e la  lattuga  vernina. 
iMir.  Agric.  a,  85.  Le  fave,  ec. , forse  si 
potrpbliero  avere  tutto  ranno...  in  prode 
a mezzogiorno,  td.  ib.  o,  8~. 

li.  E,  Proda,  parimenle  io  temi.  d’A* 
gricol. , si  dice  pur  quella  Lisia  di  teri'eno 
che  rimane  adiiggiala  da  un  filare  di  viti. 
(I  contadini  del  Milanese  la  chiamano  Pa- 
rddrtt  o Pardo,  da  Pdr,  cioè  Palos  essendo 
pisniall  lunghesso  quella  lista  i pali  che  sos* 
tengono  i tralci  del  filare.)  • E ciò  quasi 
ogni  anno  si  può  dir  che  succeda  ocÌ  campi 
vitati  e contornati  di  piante,  dove  sotto  le 
prode, come  dicono  i contadini,  cioè  in  quel- 
la parte  aduggiata  c no<i  mai  bastantemente 
rasciulla  dall’ attività  trattenuta  de’ raggi  so- 
lari, il  terreno  non  si  scioglie  come  si  con- 
verrebbe. ÌAistr.  Agric.  4*  loj. 

IH.  Akdaib  a raoDA.  Approdare.  Uat. 
AppelUre.  (Gnu.  tu  ANDARE,  senza  es.) 

IV.  Caccia  alla  froda.  •>  Colle  reti  e 
coi  cantarelli  si  tende  ancora  agli  uccelli  da 
canto  in  un  altrq  modo  che  dicesi  alla  prò* 
da,  cioè  senza  boschetto  sulla  piazza  (</e/ 
pareiajo),  ma  tendendo  accanto  ad  una  pro- 
da H’un  campo  cinto  da  alberi.  Abt'.  Or/iiL 

71.  (Se  non  m’inganno,  questa  maniera 
d’uccellagione  é quella  die  ì nostri  uccella- 
tori milanesi  chiamano  Usellà  a la  biocca.) 
PROMÉTTERE.  Verb.  atl. 

I.  PaoMETTZRc , per  Accertare.  ( Es. 
d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  • lo  \Ì  prometto 
che  desiderava  sommamente  d’esiervi  amico. 
Car.  Leu.  1,7.  - Id.  ib.  1,  8t;—  1,  jo3. 

^ II.  Promcttere  Roma  c toma.  - V.  in 
TOMA. 

5.  ni.  A cni  KR  DÀ,  E A CHI  NR  PROMETTE.  - 

V.  in  DARE,  verbo,  il  %.  XXIX,  p.  i55, 
col.  a. 

PRONÓME.  Stist.  m.  T.  gram.  È quella 
Parte  del  discorso  che  fa  o si  reputa  che 
faccia  le  veci  d'un  sostantivo. 

5.  I.  PaOKOME  ROMINATIVO  O PCaSOKALE.  - 

Io,  Tu,  ec.,  sono  pronomi  nominativi  o per- 
sonali. Ora  è da  notare  che  in  certe  occa- 
sioni replichiamo  un  tal  pronome  per  ènfasi 
c per  maggiore  espressione.  Esempj.  - Li 
morti  non  mangiano  gli  uomini:  io  v'cn- 
Ircrò  dentro  io  (nel  sepolcro).  Bocc.  g.  2, 
n.  5,  V.  Q , p.  Il  5.  11  che  molti  sciocchi 
non  avrehbon  fatto;  ma  avrehl>on  detto: 
Io  non  ci  fu’  io.  Id.  g.  3,  n.  a,  v.  3,  p.  60.  Né 
anche  io  veglio  che  sicn  credute  così  irra- 
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zionalmenU  tutte  le  cose  che  io  ho  poste; 
perù  ch'io  nolle  (non  /e) ‘credo  così  io, 
che  non  sia  in  ine  dubitazione  alcuna.  San. 
Agost.  Gl.  D.  /.  ai,  c.  7,  A»,  la,  p.  07.  3Ie, 
gridava,  me,  me,  lasciate  al  mìo  Signor  prò- 
strarmi.  Moni.  Bass.  c.  a,  in  fine.  (Così  Vir- 
gilio: «.Ve  me  adstim  qui  fecij  in  me  con» 
verlite  ferrum.  ») 

lì.  Prokome  KoMiVATivo,  CC..  - Vuolsì 
da  molti  ebe  ì pronomi  noininairvi  Io,  Ttt, 
J\'oi,  ec.,  posti  dopo  il  loro  verbo,  accen- 
nino interrogazione  ; come  quando  al  dice 
Ote  fai  tu?  Che  fate  voi?  Nondimeno  ab- 
biamo infiniti  esentpj  del  contrario.  Eccone 
un  pajo  per  saggio;  ma  per  le  scritture  se  ne 
trovano  a mille.  - Poi  che  io  usai  qui,  ho 

10  ogni  dì  veduto  dar  qui  di  fuori  a molte 
povera  gente  quando  una  e quando  due  gran- 
dissime caldaje  di  broda.  Bocc^  g.  t,  n.  6. 
V.  1,  p.  ipS.  Da’  quali  finalmente  fu  egli 
ucciso.  Giambul.  Ist.  Eiir.  a 85. 

IH.  Gli  articoli  determinativi  II,  Lo, 
La,  ec.,  usali  in  forza  di  pronome,  e rappre- 
sentanti l’uggetto  della  proposizione , si  pon- 
gono talvolta  per  abondanza.  Veggasi  a tale 
proposito  in  ARTICOLO  il  num.  18,  p.9ia, 
col.  1 ; dove  si  possono  aggiungere  i se- 
guenti es.  • Alle  presenti  delicatezze  uon  lì 
darai  o accosterai  ; è le  assenti  non  le  de- 
sidererai. iVnr/i«.  P’esc.  Form.  on.  vit.  4** 

( Regolatamente  volea  dirsi  a e le  assenti 
non  de.*idereraÌB’^  pur  quel  pronome  le  vi- 
cino al  verbo  rende  il  sontimeoto  più  chia- 
ro, e l’uso  ancora  Io  fa  parere  più  bello  che 
in  fatti  non  è.  Che  in  cfTetto  poi  sia  quel 
pronome  superfiuo  l>cn  lo  dimostra , se  di- 
mostrarlo è d'  uopo , il  tesi.  lat.  che  dice  : 
«A'ec  pnesentibus  deliciis  inharebis,  nec  de» 
siderobis  abjentes.n)  A colui  che  ti  tenzona 
dkgli  tosto  luogo.  Id.  ib.  53.  (Qui  è il  prono- 
me gli,  affisso  al  verbo  dà,  che  sovrabonda.) 

PRONUNZIA.  Sust.  f. 

JV0M.  » V’ha  certe  parole  le  quali  acqui- 
stano improvisamcnlc  una  significazione  af- 
fatto diversa  dalla  lor  propria,  mediante  una 
certa  maniera  dì  pronunziarle.  Esempigrazia, 

11  proprio  slgnif.  di  CÈPOLA  è quello,  co- 
me a tulli  è noto,  di  Coperchio  d’ ediftzj 

fatto  a volta:  ma  quando  il  vecchio  .Ansel- 
mo, nella  Comedia  del  Fagìnoli,  dice  al  suo 
contadino  Ciapo  Io  t'ho  in  cu/wla,  egli  fa  Un- 
to o quanto  di  pausa  in  su  la  sillaba  cu,  e 
mentre  che  Ciapo  già  s’ imagìna  che  a quel 
cu  debba  seguire  un  lo  a compiere  la  pa- 
rola , séguitano  in  sua  vece  quell’  altre  $il- 
Lbc  che  occorrono  j>er  dir  cupolaj  nondi- 
meno questa  cupola  dì  nuova  foggia  uou 
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fa  già  ricredere  Ciapo,  mn  lo  conferma  nella 
sua  prima  opinione  inquanto  al!' intenzione 
con  la  quale  Anselmo  proferiva  una  lai  voce; 
nè  s*  inganna.  Ed  eccovi  come  dall’  ajuto 
delia  pronunzia  la  voce  GITOLA  viene  a 
ricevere  un  impensato  valore  che  mai  niuoo 
le  avrebbe  attribuito.  Similmente  quando  si 
dice  //  tate  i dotto  in  fìuezio,  sebbene  cor- 
rettamente s’ avesse  a dire  Boezio,  un  si 
piccolo  svario  non  potrebln*  tuttavia  distrug- 
gerne  o alterarne  il  signif.  ; in  quella  guisa, 
p.  e , che,  sebbene  s’abbia  a dir  P<io/o,  tuttavia 
non  è chi  non  inlemia  io  stesso,  ancoraché 
si  dica  Favolo  : ma  ciò  ebe  fa  pigliare  al  detto 
mollo  un  particolare  e inaspettato  valore  alla 
parola  Bueiio,  si  è quella  prima  sillaba  Bue 
sopr*  a cui  soflermasi  un  istante  chi  la  pro- 
ferisce: sicché  di  sùbito  intendiamo  die  co- 
lui volle  dir  bue  e non  altro,  e v’  aggiunse 
la  sillaba  zio  cosi  per  ischerzo  o per  velare 
un  tal  poco  il  concetto  deiranimo  suo.  Egli 
è vero  che  1'  uso  frequentato  di  simili  scherzi 
di  parole  ha  fatto  si,  che  nondimeno,  quando 
licii  Tuomo  le  pruimozit , speditamente,  se 
ne  indovina  il  coperto  e accidentale  sÌgoÌ(ì- 
calo  ; ma  nè  pur  cessa  per  questo  che  in 
origine  non  si  fosse  dovuto  far  pausa  su 
quelle  sillabe  dove  si  volea  Tur  sentire  che  era 
la  forza  di  ciò  clic  si  aveva  nell’animo  di 
manifestare.  Etf  anche  oggigiorno  così  fanno 
tutti  quelli  che  pur  conoKono  c vogliono 
mostrare  altrui  di  conoscere  l’ accidentale 
proprietà  di  simili  vocaboli,  e di  non  li  usar 
da  pappagalli.  Questo  far  dipendere  il  valor  di 
certe  parole  dalla  maniera  di  pronunziarle 
si  vede  assai  praticato  nc’  Mottetti  del  Bar- 
berino e nel  Fatajfio  •*  di  qui  per  noi  il  più 
delie  volle  la  impossibilità  di  coglierne  il 
senlimenlo}  ciiè , mentre  assolligliaino  T in- 
gegno a interpretar  la  voce  intera , non  ci 
accorgiamo  che  il  valor  suo  non  è da  cer- 
carlo in  altro,  che  in  alcuno  de’ suoi  ele- 
menti, ovvero  nei  suono  che  si  forma  dallo 
scontro  di  due  o più  voci,  modìGcato  pa- 
rimente, secondo  Toccasionc  ed  Ìl  line,  dal* 
l’arte  del  pronunziare.  Nell’arte  si  latta  è 
tutto  riposto  lo  spirilo  di  que’ giuochi  di  paro- 
le che  da’  Francesi  calembotws  son  chiamali. 
(V.  anche  GESTO,  susi.,  neWJpftendice.) 
PnOPOKZIÓNE.  Sust.  f. 

I.  Alla  rsoroazioKz,  A raorokziuae , 
In  rsoroaziuat.  Ijocuzìoiiì  prepositive  signi- 
lìcanti  Pi'opot'iioiialamente  alla  cosa  di  cui 
si  parla.  In  modo  che  ei  sia  proporzione 
corrisi*ondente  fra  due  o più  termini  delet'- 
minati  dal  costrutto.  — 11  Cùnsolo  le  fa  {le 
spese),  ilistriliuendole  a’ suoi  a proporzione 
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(li  lor  facrende.  Davnnz.  Camb.  99,  ediz, 
Crus.  ( I termini  in  «}U(*slo  costruito  sono  le 
spese  e le  faccendej  c vi  si  accenna  Tesser 
quelle  proporzionale  a queste.)  La  faccia  sua 
mi  parca  lunga  e grossa  Come  la  pina  di 
San  Pietro  a Roma,  Ed  a sua  proporzion 
eran  1’  alir’  ossa.  Dant.  Inf  3t,  60.  (Qui 
a sua  proporzione  in  vece  dì  a proporzione 
di  essa,  di  essa  faccia.)  Cosi  quello  che  ÌI 
puro  senso  della  vista  rappresenta,  è come 
nulla  in  proporzion  delie  alte  maraviglie 
che , ec.  Gatil.  1 3,  39. 

§.  II.  Ae  suddette  loatzioni  si  usano  pure 
in  modo  assoluto,  cioè  tacendosi  la  cosa  con 
cui  si  fa  la  proporzione,  mn  che  è denota^ 
la  dal  costrutto.  • Quivi  mirabilmente  Iras- 
mutossc;  S’accrebbe  più  d’iin  palino  di  sta- 
tura , £ fé*  le  membra  a proporzion  più 
grosse,  drios.  Fur.  7,  5i.  (Qui  la  |)arota 
dìpendciite  dall’ a proporzione,  e lnciut.n,  è 
statura,  essendo  delenniiiata  la  proporzione 
fra  essa  statura  e le  membra.)  Sopra  la  fronte 
{avea  l.ueifero)  una  brutta  cresta,  e grande 
a proporzione.  Bast.  Ross.  Descr.  Jppar, 
Com.  53.  (Cioè,  grande,  conforme  a la  pro- 
porzione della  persona  di  Lucifeio.)  Lunga 
{era  una  certa  galea)  quindici  passi  andanti, 
e alta  e larga  a projKirzioiie  { oiccoine  a pro- 
porzione luogo  il  suo  altiero.  Id.  ib. 

PROPÒSITO.  Sust.  m.  Proponimento 
Proposta,  ec. 

I.  PaorosiTO , per  Discorso  che  si  tiene 
conversando.  Frane.  Propos.  - È stalo  te- 
nuto qualche  proposito  Ira'  suoi  ministri  c i 
nostri  di  una  lega  oflensìva  e difvmfeiva.  Cas. 
Leti.  Caraf  5q.  Sapere  i propositi  che  sono 
inlervemiti  > come  s’ c detto,  fra  i ministri 
suoi  e nostri.  Id.  ib.  54*  Abbiamo  projioslo 
in  questi  propositi  e ragionamenti  di  che  si 
tratta,  Mons.  Gio.  di  Mcrvcllier,  ec.  Id.  ib, 
E penso  che  il  sig.  iinbascialorc  ed  anche 
il  segretario  Viilandri , al  quale  ho  temilo 
proposito  lungamente  di  tulle  queste  coso, 
la  intendeano  come  fo  io.  Car.  Lett.  Farn. 
(Quest’  uh.  es.  si  allega  dal  Dìz.  di  Pad.  in 
un  paragr.  cosi  compilalo:  «TzNta  paorostro, 
vaie  Tener  discorso.*»  Ora  colui  il  quale, 
lidandosi  a tale  dichiarazione,  dicesse,  v.  g. , 
= Il  Re  di  Francia  in  trono  e dinanzi  a tutta 
la  Corte  tenne  un  lungo  proposito  sopra  Vnl- 
tima  congiura  m,  parlereblie  a mìo  giudizio, 
mollo  impropriameote.  Era  dunque  nòces- 
sarto  che  il  prefalo  Dìz.  aggiungesse  alla  sua 
dichiarazione  la  circostanza  del  conversando, 
la  quale  non  può  disgiungersi  da  Discorso, 
signilìcalo  con  la  voce  Proposito,  da  noi 
furse  con  tal  valore  usurpala  a’  Franciosi.) 
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II.  A ouoK  rnorosiTo.  Ijocuz.  avveri).,  , 
equivalente,  in  certe  occasioni,  a Cotuluctn- 
Ho  il  diicorso  a toccare  opportunamente  il 
proposito  che  si  ha  in  mira^  Con  buona 
opportunità.  Cogliendo  bene  il  destìv.  - 
Credo  elio  sia  bene  che  V.  E.  faccia  ineu> 
xione  al  Duca,  a buon  proposito,  di  avere 
r iustnuione  solloscrilta  da  S.- Beatitudine. 
Gu.  Leti.  Caraf.  88. 

III.  A piorusiTo.  IxKuz.  ellilt.,  il  cui 
siguif.  è Conforme  o Conveniente  o Oppor- 
tuno alla  materia  proposta,  al  luogo,  al 
tempo,  alle  persone,  ec.;  e si  usa  quando 
in  forza  d'avverbio,  e quando  d'aggettivo. 
— V.  gli  cs.  nella  Crusca,  la  quale  rrgislrn 
ed  esemplìfìca  la  presente  lucuziooe  non  solo 
in  questa  sede , ma  pur  auebe  sotto  la  rubr. 
A r R.  Noi  qui  cì  siamo  ardili  di  nfonnar 
la  dichiarazione  dataci  da  essa  Crusca.»  An> 
che  si  dice  per  enfasi  À raorosiTissiMO,  che 
la  Crusca  trae  fuori  c corrobora  d’ esempi 
sotto  la  ruhr.  A P R. 

IV.  A rsoposiTo,  ò pure  Una  maniera 
di  dire  che  usiamo  spesso  nel  discorso  fami- 
liare , quando  la  materia  proposta  ci  fa  su- 
bitamente risovvenire  d‘  alcuna  cosa  che  vi 
abbia  txìaùone,  e che  ne  paix  da  non  tacersi. 
Frane.  A propos.^Xo  ho....  mille  volte, 
scrìvendo  al  sig.  Jei'ouiino,  voluto...  man* 
dargli  da  quest'aria  grossa  (che  però  gli  spi- 
rili grossi  genera)  qualche  mia  cosetta  che 
non  abbia  del  grossolano  alT«UOj  n>a , a pro- 
posito, per  dicci  mila  {volte)  eh'  Ìo  abbia  messo 
il  capo  a bottega,  la  mano  alla  penna,  c 
la  penna  in  sul  foglio,  una  sola  pure  non  Ira 
potuto  far  la  metà  di  quel  eh’  ì’  dcsidcrav.i. 
Allegr.  t()u  ediz.  Crus.s  i5'i  ediz.  Amsterd. 

V.  Es.scae  cka  cosa  it  psorosrro,  per  lo 
sicsso  che  Essere  ella  il  caso,  cioè  Essere 
proprio  la  cosa  che  ci  abbisogna,  la  cosa 
opportuna  t>d  acconcia  alVaJfaix.  (Es.  d'agg. 
al  Yoc.  di  Ver.)«Vi.s.  Dillo  a me:  egli  ha 
tenuto  baratteria  venti  anni,  e stracco  quante 
biscazzc  ha  quc'sta  città.  Mos.  Non  può  essere 
più  il  proposito.  Late*  Sibil.  a.  'i,s.  7,  Tetti, 
com.fior,  4,  ^4' 

VI.  Fask  a l’Boi'osiTo.  Per  Tornar  bene. 
Giovare  alla  m«/mVi  di  che  si  tratta,  c si- 
mili. • E faccia  questo  a.  nostro  proposito, 
cioè  che  le  travi  e le  piane  che  pendono  dalle 
sponde  c dai  fiaucbi  e che  spoi  taira  fuori  de' 
becchi  delle  uavi,  servono  per  rortificamcnlo 
cunlru  gl' impeli  de'  iiimici.  Alber.  L.  lì.  Ar- 

chit.  i(>o.-Ìd.  ib.  ’i44*  3 15, 544* 

VII.  .Mal  a paoposiTO,  o congiuulam., 
come  pur  sì  scrìve  da  alcuni,  MALAPrr.oro> 
snu.  Vale  il  coutrerio  di  A propositoi  e ta- 
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lora  imporla  eziandio  Senza  ra^nc.  Senza 
suggettoj  nel  qual  sìgnif.  si  dice  più  cominu* 
ucniente  Fuor  di  proposito. •S . gli  cs.  nella 
Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione  solfo 
la  rubr.  MAL, e non  oe  fa  pur  ceuno  sotto  la 
voce  presente. 

^ Vili.  PABZaB  AL  PnOPOSITOO  A PaOPOSITO. 

Paretx  cosa  opportuna,  convenientej  Patxre 
che  il  tempo  o <7  luogo,  ec.,  sia  opportuno 
al  proposito  , cioè  alla  cosa  che  ci  proponia- 
mo o ci  abbiamo  proposta.  • Più  onesto  s.irà 
dunque  che  ognuno  se  tic  pigli  {deW  oro  tro- 
vato) quella  parte  che  per  ora  gli  fa  bisogno, 
e '1  restante , lasciandolo  In  comniune , lo 
asconrliamo  in  qualche  secreto  luogo , dove , 
quando  ci  parrà  a proposito,  tulli  d*  accordo 
lo  vegnianio  a cavare  di  mano  in  inano. 
Firenz.  f , i8i.  Padre  mio  onorando,  io  li 
voglio  manifestare  un  gran  segreto , il  quale 
se  insin  qui  Ìo  non  ho  voluto  scoprire,  è stalo 
per  nou  mi  parer  al  proposito.  !d.  i,  i83. 
Nè  ci  parendo  a proposito,  per  non  destare 
lutto  il  vicinato  a nostro  danno,  il  spezzarlo. 
Id.  As.  99  (cit.  dalla  Crus.). 

PROSPETTIVA.  Susl.  f.  Arte  che  inse- 
gna disegnoix  e rappresentar  gii  o^tli  se- 
condo la  differen&a  che  loro  apportano  la 
lontananza  e la  posiiione,  così  per  rigiutrdo 
alla  fgura  o alla  forma,  come  per  riguar- 
do al  colore,  ta  PaoscLTTiVA  LiaiAat  è quella 
che  si  fa  solamente  per  mezzo  di  liuec.  ^ 
PaosrETTiVA  AzacA  è quella  che  si  fa  me- 
diatile il  digradamento  de*  colori  o delle  tinte. 

PÙBBLICO.  Aggeli.  - V.  PÙBLICO.  (La 
Crus.,  per  lo  contrario,  pone:  u PUBI  .ICO. 
V.  PUBBLICO;»  onorando  così  di  suo  fa> 
vorc  la  voce  scorrclla.) 

PUBE.  Snst.  d’ambo  ì generi;  più  cotn- 
imuiemcntc  per  altro  si  dice  //  \mbe,  lullo- 
ché  presso  ì Latini , onde  abbiam  questa 
voce,  sì  trovi  sempre  Puhes  nel  gen.  feni. 
T.  d’Aualom.  Osso  situato  nella  futrte  an- 
teriotx  c superiore  della  pelvi  o catino.  * 
L'intestino  retto  sta  involto  in  molte  molli 
tele  cellulari  dentro  la  pelvi,  dalla  parte  deU 
l’osso  sacro;  ed  avanti  all’ intestino  retto 
dalla  parte  della  pulra  è la  vescica  dull'uiiua. 
Cocch.  liaim.  IjCz.  f\s.  anat.  lez.  7,p.  30.  - 
Id.  ib.  più  altre  volle. 

I.  Alleile  si  dice  La  ossa  dzl  rtse. 
Frauc.  Vos  pubis.  ••  Risedeudo  per  ordiua*- 
rìo  la  pietra  verso  il  collo  della  vescica,  le 
ossa  del  pube,  die  le  sou  soprapposte,  proi- 
Imscodo  alla  mano  il  riconoscerla.  Berlin. 
Fals.  scop.  g(. 

^ II.  AfiCU  DLL  O DZLLA  VUB£.  - V.  ìu 

I ARCO  il  V,  p.  SSg,  col.  a. 
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in.  Pr»K,  si  dice  anche  io  vece  dì  Pel-  \ 
tignane , cJ»e  è quella  specie  di  Pi'ominat- 
za  in  cui  termina  il  ventre  » t che  si  cuo- 
pre  (li  peli  verso  l’età  che  ritorno  e la  donna 
divengono  alti  alla  generazione.  • Ma  Me* 
rione  Spinse  I'  asta  nel  ventre  al  fuggitivo 
Tra  Tuinhilico  e il  pube»  ove  del  ferro  K 
mortai  la  ferita»  e lo  conGssc.  J/ont.  II.  l.  i5» 
i*.  6j8. 

PUBE.  Aggett.  Che  è giunto  alia  pubet'- 
tàf  alVetà  puhescente.  Mell'0</.  Com.  Doni. 
abbiamo  in  quello  scambio  la  voce  Pube- 
roj  e il  Salviui  nell'  Odissèa  dettò  Figliuo- 
li pi’tberi^  che  polrebb’essere  anche  uscita  di 
Pàbere.  Uat.  Pubes^  eris.  (Questo  latinismo 
sì  vede  usurpato  dal  Zanoja  nel  seg.  es.  i 
ma»  secondo  mio  giudizio,  mal  consuona  alla 
nostra  tavella.)  • Ma  se  pur  della  gloria  an- 
che ti  cale»  Ardisci,  o Davo;  c poi  che  il 
del  cortese  Le  sospirate  ai  magnatiti  par- 
ti Glandi  concesso  alla  tua  prole  invano»  Il 
figlio  pube  ai  trasgressori  accresci  Delle  de- 
luse invendicate  leggi.  ZanoJ.  Serrn.  p.  3 io. 

Pt'BLlCO.  Aggett.  Che  appartiene  o<l  ha 
reltuione  a tutto  un  popolo.  Che  risguarda 
tntto  un  popolo.  11  suo  contrario  ò Privato. 

/hi.  - Noi  teniamo  questa  voce  da’  La- 
tini » i quali  scriveano  Publicus  con  un  solo 
bj  perciocché  Publicus  a lor  veniva  da  Popu- 
ìicus,  per  sincope»  Poplictts j onde  Popultts, 
e»  per  sincope»  Popìus,  come  avvertiscono  il 
Forcellini  c il  Vossio  ed  altri.  PUBLICO 
dunque  con  un  solo  B è da  scrìvere  ; e cosi 
troviamo  scritto  elTeltivaincnte  in  tutte  le 
carte  antiche  e nelle  vecchie  slampe:  né 
vuoisi  imitar  la  Crus.»  la  quale  per  altro» 
non  polendo  negare  il  fallo  di  questa  lessi- 
grafia»  registra  beust  la  voce  PUBLICO  col  B 
semplice»  ma  rìmatida  lo  studioso  a PUB- 
BLICO col  B raddoppialo;  dando  eoo  ciò 
a divedere  che  la  maniera  da  lei  preferita  è 
questa  seconda.  E d’ onde  una  tal  preferen- 
za?... Non  da  altro»  se  non  che  dal  pre- 
tendere che  la  scrittura  dipinga  la  pronunzia 
del  popolo  fiorentino»  senza  pur  considerare 
che  esso  popolo  altra  volta  pronunziava  allr»- 
mente»  come  ci  fanno  ampia  fede  le  scritture 
che  n’  abbiamo  ; e senza  pensare  che  il  modo 
dello  scrivere»  fermato  che  aia»  dee  rimanere 
immutabile.  Ha»  dato  aocoi*a  che  lull’uno 
ci  tornasse  b scrìvere  PUBLICO  o PUB- 
BLICO» non  dovremmo  noi  seguire  a prefe- 
renza r ortografia  tramandataci  da*  Latini» 
se  non  fi>sse  per  altro»  pel  risparmio  che  ci 
viene  d’ un  carattere  nel  formar  questa  pa- 
rola? Ma  ciò  che  meglio  dimostra  non  essere 
la  ragione  che  rAccnderoia  della  Crus.  piglia- 
roL.  //. 
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vasi  per  lume  e per  guida,  ma  si  U passione 
della  singolarità  » se  non  fors*  anche  del  cor- 
rotto» si  è il  vedere  che  PUBLICO  col  B 
semplice  si  scrive  da  tutte  le  nazioni  che 
s*  hanno  appropriato  questo  vocabolo.  On- 
de Public  in  francese,  provenzale»  e catalano; 
Publick  in  inglese;  Publico  in  spagnuolo  e 
portoghese»  ec.»  cc.  s Giovine  Frullonello, 
sì  giovine»  che  appena  hai  tocco  il  centesimo 
anno  dell* età  tua-,  vuo’  tu  fare  a modo  d*un 
pazzo?..,.  Togli  al  tuo  PUBBLICO  un  B; 
clic  per  si  lieve  difalco  o balzello  nou  è pa> 
ricolo  ch’egli  si  quereli;  ed  assegnalo  a*  tuoi 
ABATI»  i quali  te  ne  ricambieranno  con  tnilli^ 
crocioni  trinciati  nell’ aria. 

^ L PzasoKc  roBLicRK.  Si  dicono  le  Per- 
sone investile  dell'autorità  publica,  che  eser* 
citano  un  publico  impiego,  un  magistrato. 
Frane.  Personnes  publiques.  » Il  Re  fece  in- 
tendere alle  persone  pubitche  qua»  che  non 
si  movessero»  perché  sua  Maestà  si  sarebbe 
accostata  presto  a Parigi.  Bentiv.  l^tt.  i65.- 
td.  ib.  1-5. 

s.  it.  A rvatico.  I.jocuz.  avverb.  ellitl.»  il 
cui  pieno  c Davanti  n io  sguardo  publico,  o 
simile.  • Li  predetti  tiranni  pure  uccidevano 
i fanciulli  già  nati;  ma  questi  li  uccidono  nel 
ventre  della  santa  madre  Cliiesa,  e non  aspet- 
tano che  nascano  uscendo  a publico  eolio 
buoue  opere»  per  le  molte  befle  che  fanno 
loro.  Cavai.  PungiLc.  i^,p.  184»  ediz.  cur. 
Bottali.  Pcrucclié»  come  detto  é»  questi  li 
ailòganu  innanzi  al  parlo  » non  lasciandoli  a 
publico  venire»  nè  procedere»  con  le  loro 
derisioni.  Id.  ib. 

§.  III.  IL  PUBLICO»  in  forza  di  sust.  m.» 
significa  II  Popolo  in  generale»  Il  corpo  de* 
cittadini.  Frane.  Le  Public.  IngL  The  Pu~ 
blick.  Spago.  El  Publico.  Anàl.  L*umversaU. 
(Alcuno  di  que’  lingua]  che  l'ostrogoto  pedan- 
luccio  ha  tolto  a scimiarc  nel  Catslooo  oz* 
SCOI  sriorosiTi , annunzia  ex  cathedra  che 
presso  i buoni  acritlori  non  ai  trova  mai 
PUBLICO  (ch’egli  scrìve  con  due  BB)  per 
Popolo.  Sicché  tutti  quelli  da’  spiali  ne  ab- 
hìam  cavalo  gli  eseinp]  che  aiam  per  ad- 
durre» s’avranno  a mettere  fra  gli  acrìltori 
cattivi! ...  Solca  dire  Ugo  Foscolo:  alleane 
é nemico  del  gatto,  il  gatto  del  topo,  il  ra- 
gno de'  moseherini,  il  lupo  delle  pecore,  ed  io 
de*  pedanti jn  ed  a ine  pare  che  ognuno  con- 
venga dire  lo  atesso»  il  quale  pur  a mezzo 
Doaca  i danni  che  soffre  ogni  cosa  appena  che 
la  mefite  de'  pedanti  l’ha  tocca.  Ciò  che  è il 
cròtalo  ne'  deaerti  della  Libia  » é il  pedante 
nella  civile  adunanza.)  m A cagione  che»  giu- 
dicandolo ( il  Bùettario  Jiortntmo  ) degno 
61 
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(l'essere  puhlìcalo,  rEcccUeiue  Vostre  ilL 
gliene  disno  U facuIU  c permettano  ch'cgti 
esca  fuori  In  Itenefìuo  del  PuUico.  HiceL 
fior,  nell»  Dulie,  p.  3.  E nou  quanto  la 
folle  grandigia,  ovvero  insensato  ardimento 
di  alcuni  tracolati  uomini  ignoraoti  apporti 
allo  Publlco  dannaggio.  Star.  Semif.  49«  Un 
Principe  benignissimo,  che,  seoza  avere  in 
maniera  alcuna  ingiuriato  il  privato  o il  p^i* 
blico,  a’ offerisce  pronto  a correggere  lutto 
ciò  che  può  dispiacervi.  Giambuì.  ht,  £^r. 
160.  Come  avvien  fra  gli  schiavi,  che  cia- 
scuno ha  il  suo  6ne  particolare,  poco  curando 
r onor  del  puhlico.  Davanz.  Toc.  Star.  l.  1, 
«//.,  pof.  a,  p.  a i5.  Dico  che,  se  voi  vi  fate 
Frale,  non  sepellite  voi  tante  vostre  belle  vir- 
tù che  con  tanta  vostra  lode  e con  tanto  utile 
del  prossimo  hanno  ora  materia  di  mostrar- 
si, ec.7  Non  rimettete  l'industria  con  che  sof- 
ferendo, giudicando,  provedendo,  dispensan- 
do, affaticandovi  cosi  oeirarli  della  pace,  come 
della  guerra,  avete  sempre  giovato  al  publlco 
e al  privato?  Cor,  TomiL  3o.  Di  mata 
voglia  soffrendo  di  vedere  iugaunato  il  Po- 
Wìco.  Pros.fior.  par.  voi.  4*  Prof.  p.  X//.. 
Per  r onor  del  publìco.  Girci,  òhi  in  Proi. 
fior.  par.  4,  voi.  o,  p.  34-  lì  primo  carico 
che  gli  fu  dato  di  cose  stti'iionti  al  ben  essere 
del  Publico,  mostra  evidcotcmentc,  ec.  f'e/- 
ior.  Fr.  Fiag.  Jlem.  p.  xn.  Si  conosce  nella 
figura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza  che 
suol  fare  il  digiuno,  e nella  testa  si  scorge  una 
sincerità  d’animo  c una  prontezza  di  sicurtà, 
come  in  coloro  die,  lontani  dal  mondo,  lo 
sì>effano,  c,  nel  praticare  il  pnbhco,  odiano 
la  bugfa,e  dicono  la  verità.  Fasar.  Fit.  8,6u. 
Timore,  amore  Terrai  vivo  nel  fwpolo,  in 
rispetto  Tik>  proprio;  onde  il  rispetto  Del  pu- 
blÌM  resulti,  cb 'esser  deve  loGn  tuo  fme,  e 
mio,  E di  (dìiunque  governa  c amministra. 
Buonar.  Fier.  g.  a,  n.  t < 3,  p.  49»  ^l- 

(Signor  Benci,  e tu  pedanldcolo  che  del  Bene! 
•ei  l’eco,  avete  voi  scorto  in  questo  es.  uno 
di  qoaUi  Ondo  che  voi  diiamate  sproposito?) 
Dobbiam,  conditi  dì  costumi  buoni,  Renderd 
^Ui  al  publico,  ammollili  Al  fuoco  delle  leg- 
gi. Id.  ib.  g.  7,  a.  3,  s.  7,  p.  59,  eoi.  7.  Ed 
a proposito  dì  questo,  voglio  che  il  principio 
{della  mia  narratìone)  sia  una  liberalità  usa- 
ta (dal  Duca  dlessandro)  verso  il  Publico 
in  una  strettezza  di  csrest/a.  Cecelter.  Az. 
Aleee,  Med.  i4«  - Id.  ib.  4^*  Quanto  mag- 
giore emendazione  del  puldico  si  vedrebbe 
io  dascuno  di  que'dditti!  Segner.  Quares. 
prod.i7,%.xi  , in  fine.  La  punizione  de'  de- 
linquenti è un  rimedio  non  solamente  pel  pu- 
blico, ma  pd  particolare  medesimo . che  ba 
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delinquilo.  Salvin.  Die.  oc.  7,  i5.  Ad  altri  po- 
poli similmente  ove  è più  io  uso  il  ristam- 
pare l' opere  ben  ricevute  dal  Publico,  la  pri- 
ma stampa  serve  quasi  di  primo  sbozzo,  ec. 
Id.  Pros.  tos.  7,  f 06.  Platone  dice  non  so  che 
nella  sua  Repuhlica  dell’inganno  politico  utile 
al  Publico,  come  sarebbe,  dicfa'io,  l'anMH* 
della  gloria,  che  dopo  noi  fìnalmente  è un 
vento.  Id.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  5 1 o , 
col.  7.  Ed  acche  poniamo  che  questa  notizia 
poco  o nulla  suffraghi  a chi  che  sìa,  pure  il 
dimostrarlo  al  Publico  arreca  a me  quel  som- 
mo piacere  <die  prova  il  possessore  dì  qualche 
eredità  ne!  mostrarla  allrtii.  RoUnr.  Ded.  del 
Pungil.  p.  r/.  Se  anche  questo  Trattato  sarà 
accollo  benignamente  dai  Publico,  non  tardcrù 
a dar  fuori,  ec.  Id.  Pref.  Pungil.  p.  xir.  Una 
lettera ...  ai  trova  del  slg.  Doli.  Gio.  Gentili , 
....  della  quale  ho  riportalo  di  sopra  alcune 
parti,  desiderando  ebe  di  tutta  anccN’a  possa 
godere  il  Publico  per  mezzo  della  stampa. 
Coccà.  lìagn.  Pù.  466,  ediz.  mil.  Le  presenti 
sacre  traduzioni . . . doveano  ccrtissimamentd 
nella  comparsa  che  ora  Taono  al  Publi<m,  alla 
medesima  Altezza  vostra  come  un  necessario 
tributo  offrii^i.  Bice.  Ang.  M.  Omel.  Ded. 
p.  7.  I quali  tutti , giunti  a Firenze,  furono  a 
spese  del  Publico  mantenuti  e carenzati  an- 
cora. Papin.  Burch.  xfi.  A che  vi  servono 
adesso  quelle  noUolale  c quelle  lucenoale  d'o- 
lio ^«sumate  da  voi  sulla  grammatica,  se  alla 
prima  comparsa  che  fate  al  publico  a dire  i 
nomioBlivi , scambiate  sùbito  11  nominativo 
dall’ accusativo?  CUtmpaol.  tuo.  Ben  presto  si 
riconobbero  gli  effetti  di  questa  cattiva  costi- 
tuzione, corrompendosi  intcrameate  gli  umori 
già  mai  disposti  de’  quali  il  publlco  abondavs. 
Carsin.  Ist.  Mese.  l.  i,p.  10.  Poco  altro  fe- 
cero, che  riconoscere  per  esperienza  le  mise- 
rie di  quel  publico.  Id.ib.  /.  i,p.  i4* 
franchezza,  ec.,  mi  pare  una  maniera  di  gab- 
bare il  Puhlico.  Brace.  Rin.  Diat.  69.  - Id. 
ib.  707.  Cosi  faceva  Moise;  dissimulava  vo- 
lentieri le  offese  falle  alla  sua  persona;  ai  ai* 
sentiva  per  le  offese  che  riguardavano  Iddfo 
e il  Publico.  Lam.  Dial.  400.  - Id.  A.  47^- 
Spurio  Albino...  venne  persuadeodo  a Mas- 
siva di  prevalersi  de’  suoi  natali,  d’ incalzare 
la  reità  di  Giugurta,  facendolo  aborrire  dal 
publico,  e tremar  per  sé  stesso.  Alfier.  5o/- 
lust.  Giug.  c.  35,  p.  143.  La  quale  fìnezza  e 
dignità,  si  de'  concetti,  si  delle  frasi,  non 
pure  gli  abondò  ne'  libri  che  indirinavsi  ai 
Publico  e alla  posterità,  ma  anche  nette  lefr- 
terc  che  mandava  agli  amici,  àfoni.  Propos. 
voL  1,  par.  I,  p.  aia,  éts,  e più  volta  al- 
trove. - Giord,  Piai,  f^s.  à38,  odia*  SBv.  •• 
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Id.  Panegir.  28,  54»  "^5,  100,  101  , edh. 
Boi.  1 808. 

PUNTA.  Sust.  f. 

I.  PoKTA,  lerm.  de*  Giojellieri,  per 
Dianuintej  Gìoja,  ec.,  la  cui  cima  termina  in 
forma  di  puntai  ~ la  cui  forma  è acuminata, 
piramidale,  — Questo  dìsmsnie  era  slato  già 
una  punta  j ma  perchè  e’  non  riusciva  con 
quella  limpidità  fulgente  che  a tal  gloja  si 
dovea  desiderare,  li  padroni  di  esso  diamante 
avevano  ischerìcalo  questa  della  punta,  la 
quale  veramenle  non  faceva  bene  nè  per 
tavola,  nè  per  punta.  Btn,  Celi.  t.  ^,p.  546, 
ediz.  fior,  — ìd.  t.  a, p.  348.  !UÌ  pregò  ch’io 
le  legassi  un  diamanlino  io  punta  in  un 
anello.  Id.  /.  ^ , p.  58a.  Ragioneremo  ora 
come  essi  {iliamanti)  di  rozza  forma  si  ridu- 
cano a quella  perfezione  e l)cllezza  che  si 
veggono  intagliali  in  tavola,  a faccene  e in 
punta.  Id.  t,  3,  p.  1 5,  ediz.  miì.  (Nc’  due  ult. 
es.  in  punta  vale  in  forma  di  punta,  che 
è quanto  si  dice  nel  terna  di  questo  $.) 

5.  II.  PoKTA,  per  Lavoi'o  di  ricamo,  di 
trina,  ec.  Frane.  Point,  s.  m.  - Ma  quel 
che  mi  fa  dar  nello  strabilio  Son  quei  tanti 
ricami  e quelle  trine;...  E colla  seta  ran- 
nosi e coir  oro,  E punti  ed  anche  punte  è 
il  nome  loro.  E punte  alla  franzese  e alla 
fiandresca,  E infìn  dell’  Inghilterra  e dell’ Ir- 
landa, Ed  alla  milanese,  e alla  tedesca,  ec. 
Bellin.  Buccher.  83  e 84. 

III.  Punta  ^La)  del  cioaico  o dkl  ol. 
Lo  spuntar  del  giorno.  Frane.  La  pointe 
du  jour,  ou  Le  point  da  jour.  (Qualche 
pedante,  che  soj  si  pasce  di  crtuca,  pre- 
tende che  tutti  i buoni  scrittori  abbiano  sem- 
pre fuggita  questa  locuzione.  Gli  esempi  die 
ne  addurremo,  faranno  testimonianza  cli’esso 
petlante,  dalla  crusca  in  fuori,  non  gustò 
mai  nessun  altro  alimento.)  - Assalirono  cosi 
a piede  la  delta  oste  una  mattina  alia  punta 
del  Òx.yUl.G.l.  iz,c.47»>^.  t2^,edii. 
mil.  Class,  ital.j  e i.  y , p.  1 3 1 , edis.  for. 
Venuto  poi  la  mattina  seguente,...  io  mi 
ero  risentito  alla  punta  del  giorno,  innanzi 
al  levar  del  sole  quasi  un’  ora.  Ben.  Celi. 
1 , 454.  Fece  egli  publicare  il  ritorno  per 
Cube,  distribuendo  gli  ordini  che  s’imbar- 
cassero i capitani  con  le  loro  compagnie, . . . 
e si  tenessero  pronti  a partire  il  dì  seguente 
alla  punta  del  giorno.  Corstn.  Ist.  Mess.  l.  1, 
p.  loS.AHa  punta  del  giorno  ripresa  la  mar- 
cia, s’andò  avanti  con  poca  o nessuna  oppo- 
sizione. id.  ib.  l.  5,  p\  SyS. 

IV.  A ro.KTc,  usato  avverbialni.  co' 
verbi  t'ortijicare , Trincerare,  e simili,  o 
co’  nomi  di  questa  o di  quell’  opera  di  for- 


PL'N  - PU^  483 

lificaziorie,  vale  Costrutto  o Con  costruzione 
nd  angoli  continui  sagUenti  e rientranti.  An- 
che si  dice  A denti  di  sega.  Frane.  A crèmail- 
lère.  — Il  campo  si  cìnge  sul  terreno  emi- 
nente air  intorno  cou  trincerc  a denti  o a 
punte.  Montecuc.  (clt.  dal  Grossi). 

V.  Dakz  di  tonta.  Fenre  con  la  punta 
dell*  arme.  Lat.  Punctim  ferire.  Frane.  Poin- 
ter. (Crus.  in  DARE,  senza  cs.) 

VI.  Di  roNTA.  Locuz.  avverb.  ellìtl.,  il 
cui  pieno  è Con  colpo  o colpi  di  punta  (dd- 
I’  arme  adoperala  per  ferire).  Lat.  Punctim. 
— D’un  mandritto  Artaserse,  Argeo  di  pun- 
ta, L’uno  atterra  stordito,  e Taliro  uccide. 
Tass.  Gems.  30,  34. 

VII.  E,  Di  posta,  fìguratam.,  vale  Dijila- 
tarnente,  Difilato,  quasi  dicessimo  A y?/o.  (Opi- 
na il  Minucci,  Mot.  Malm.,y.  1,  p.  3g3,  col.  1, 
che  la  presente  locuzione  sia  originata  dalle 
barche,  le  quali  si  dice  die  %'engono  di  punta, 
quando  vengono  a dirittura  senza  volteggia- 
re.) Analogamente  in  certe  occa^ooi  dicesi 
anche  Di  vela,  come  Fenir  di  vela.  — Ma 
quando  presso  al  dì  l’ora  trascorse.  Fa  di  me- 
stieri battere  il  taccone;  Come  a costei  die  or 
vienseue  di  punta,  E in  su  quel  carro  nel  ca- 
stello è giunta.  Malm.  3o,  70.  Gli  stiletti.... 
son  proibiti  in  questo  paese  come  le  pisto- 
le, e non  le  squarcine,  che,  pur  essendo  più 
gravi  e più  larghe , fanno  maggior  ferita  $ 
ma....  quelli  {gli  stiletti)  vanno  di  punta,  e 
possono  ir  di  nascoslo,e  senza  riparo  smaglia- 
no i giacchi,  sfondano  i colletti,  e passan 
gl' imbottiti;  dove  queste  {le  squatxine)  vanno 
sempre  scoperte,  cc.  Allegr.  44,  ediz.  Crus.; 
39  ediz.'Antsterd.  (Qui  lutto  è detto  fìgura- 
tam.) Andando  la  palla  di  punta,  non  bisogna 
aflaiicarsi,  ec.  ; ma,  venendo  ella  da  allo,  al- 
lora fa  di  mestieri  mettere  in  opra  c l’inge- 
gno e la  forza.  Band.  Cale.  35.  - Id.  ib.  39. 

Vili.  Di  POSTA  B DI  TAGLIO.  Con  colpi 
di  punta  e di  taglio  dell’arme.  Frane.  Vestoc 
et  de  taiUe.  - Volevano  i Romani  che  i loro 
soldati  ferissero  di  punta  e non  di  taglio,  si 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  ti  per  sco- 
prirsi meno  chi  ferisce.  Montecuc.  (eli.  dal 
Grassi). 

IX.  Fasi  tonta.  Appuntare,  Formare 
in  guisa  di  punta.  (Crus.  in  FARE,  senza 
esempi.  Ed  io  forte  sospetto  che  il  tema  sìa 
mal  posto,  e che  in  sua  vece  s’abbia  a leg- 
gere Fase  la  ptmTA  a cnc  cbe  sia.) 

X.  Fase  tonta  palsa.  Termine  mili- 
» tare  antico.  - G.  F".  i\,  ii\.  I Barbanzo- 
»ni,  ec.,  fectoDO  punta  falsa,  e subitamente 
n si  levaro  da  campo.  » CnvscÀ  in  PUNTA 
e in  FARE. 
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- Dalla  Cruaca  ci  saremmo  aspet- 
tali, a dichiarazione  del  Fas  rin<TA  faua>  qual- 
die  cosa  di  più  istruttivo  che  oou  è Ìo  quelle 
parole  « Termine  militnre  antico  •.  Noi 
avremmo  voltilo  sapere  qual  fosse  la  signifìca- 
zionc  che  allribuivano  a qucsio  termine  gli 
amichi  Militari;  che  sol  por  questo  c’  iuchinia- 
mo  n itilcrrogare  il  fanaoso  Oracolo.  Al  meno 
meno  Uemigio  Fiorenlino  fece  al  passo  al- 
leg.-ilo  la  sog.  postilla:  mFas  fcnta  falsa,  vuol 
dire  Ingannare.»  K iu  enVuo  tuie  ne  è il  senti- 
loenlu,  così  preso  alla  larga.  Ma  propriamente 
Fas  fuma  Valsa  importa  Tare  puntaglia  Jat- 
sai  chè  PcNTA  c PiiKTACfciA  SI  usurpsiio  tal- 
volta iudìircrcntenicnte  nel  sìgnif.  di  Combat- 
timento. Ora  tanto  è a dire  Fare  un  combatti- 
mento falso,  quanto  Far  sembiante  di  voler 
combattere , e intanto  disporsi  alla  ritirata, 
come  fecero  appunto  i Darbanzoui.  « Il  Diz. 
di  Bui.,  al  qual  pure  non  satisfacea  quel  sec- 
co Termine  militare  antico,  pronunziato  a 
gonfie  gole  dal  Frullone,  v’ aggiunse  di  suo  = 
« Forse,  Fare  falsa  schiera,  o .1/ancore  nella 
sdùera.  Ritirarsi,  Retrocedere  » ».  Congerie 
di  parole  che  mostra  F incertezza  e la  con- 
fusione delle  idée  oud’era  ingombra  la  mente 
di  chi  s’ingegnù  di  supplire  alla  frullonica  va- 
cuilii.  Ma  la  pad.  Min.,  che  pure  sotto  al  ver- 
bo FARE,  copiando  il  Postili.  Diz.  Boi.,  rap- 
porta la  spiegazione  di  Remigio  Fiorentino, 
se  ue  dimenticò  sotto  la  voce  presente;  c in 
quel  cambio  appiccicò  ni  Termine  militare 
antico  della  Crus.  la  giouterella  del  Dlz.  di 
Boi.,  appropriandola  alU  Crus.  medesima.  Nel 
qual  procedere  sono  tre  gravissime  col|>e. 
Questa  è la  prima,  che  la  pad.  Min.  si  fc’ 
(iella  della  roba  altrui,  donandola  alla  Crusca. 
Z la  seconda,  ch’ella  mise  in  l>occa  ella  Cru- 
sca quel  Forse , che  troppo  mal  si  conviene 
alla  grandigia  di  lei,  la  quale  dice  si  c no,  co- 
me le  piace , c risolutamente.  Ella  da  ultimo 
mgannò  gli  studiosi,  con  vender  loro,  direm 
così,  per  frittala  fiorcnlina  una  mortadella 
boingneae. 

XI.  McKAie  DI  ruKTA.  Menare  colpi  di 
punta.  Andl.  Dare  o Ferire  di  punta.  » Ma 
<]uel  dubbio  Ruggìer  tosto  rimosse  Con  la 
spada  che  tanti  ne  castiga;  Mena  dì  punta,  e 
drizza  il  colpo  crudo  Onde  gillato  avea  colui 
lo  scudo.  Arias.  Fur.  3o,  (>.3.  Di  sùbito  da 
terra  s'è  levato,  Ed  alla  zuffa  torna  col  ba- 
stone; Di  punta  mena,  e colse  nel  costato 
Con  molla  fui'i.1  al  paladin  Dudone.  Bern.  Or. 
in.  39,  17. 

XII.  Paklasl  si:  lc  rrvTZ  dl*  zoccoli.  - 
V.  il.  ZÒCCOLO. 

§ XIII.  Ricr.ar.AR  flr  la  rcNTA.  Ricercare 
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per  l'appunto,  informarsi  puntualmente,  mi- 
nulamente , di  che  che  sia.  (l.ocaz.  dello  stil 
familiare.)  • F.h  potrebbe  non  la  ricercare 
così  perla  punta.  Cecch.  Dot.  a.  3, s.  1,  Teat. 
com.for.  I,  3g. 

XIV’^.  Posta,  per  Termine,  Fine.  — 
» Seneca  9'i.  Grandezza  non  ha  punta  dì  ceri» 
n misura.  (Aie  non  è errore  di  stampa  per  pun- 
to.)»* /‘oc.  di  f ’er. 

Otuttmtìsmt.  _ Questo  pamgr.  fu  disteso  dal 
cav.  Yannetli;  e i>co  polrebb’ essere,  com’egli 
sospi'ltavn,  che  punto,  non  punta,  avesse  del- 
l.vln  il  vulgarìzzalore  di  Seneca.  Ma  1'  usar 
punta  al  mmlo  che  si  vede  nel  passo  allegato  è 
si  riequenlc  appo  i Toscani,  soprattutto  nello 
stile  rimesso  e familiare,  cl>c  il  trovar  di  tal  uno 
un  riscontro  eziandio  nel  detto  libro  non  palò 
uè  dee  rec.ir  maraviglia.  Se  non  che  la  voce 
PFNTA  non  è giù  quivi  un  susl.  fem.,  né  vale 
Termine  o Fine,  come  dico  il  gran  Vannctii  ; 
ma  , cutne  il  gran  Vauncttì  doveva  accorgersi, 
è lo  stesso  Pt'NTO,  siisi,  m.,  facente  le  veci  di 
Vn  minimo  che,  e,  dirò  così , mascherato  da 
donna,  a fine  di  poter  farsi  compagno,  senxa 
dar  cagione  di  sospetti,  a quella  c^rtn  misum, 
la  quale,  ben  vedete,  non  gli  precede  ebe  d’uo 
passo.  Né  questo  vocaliolo  PUNTO  è il  solo 
che  si  diletti  di  tali  malÌEiuole;  ma  vanno  eoo 
esso  alb  pari  il  TANTO,  il  POCO,  il  TROP- 
PO, e forse  alcun  altro.  Che  se  li  piacesse,  o 
Uetlore,  di  conoscere  la  storia  auéddota  di 
quelle  buone  lamette,  fa’  di  chiederne  ad  AG- 

GEn  ivo.s.  XVI  c XVII,  p.  442-443,  c 
ad  AVVERBIO,  S.  Vili,  p.  col.  a, 
c n'udirai  delle  strane.  = Un  es.  di  Porta  ih 
vece  di  Punto  per  Vn  minimo  che,  quasi 
identico  con  quello  recalo  dal  gran  Vanoctti,  é 
il  seguciile.  » Voi  non  avete  punta  di  me- 
moria. Brace.  Rin.  Dial.  iu6. 

PUNTARE  Verb.  alt.  Spingere  o Aggra- 
vare o Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
tale,  che  tutto  lo  sforzo  o aggravamento  si 
nWucd  in  un  punto  o in  poco  luogo. 

Ra/.Jiht.  - Questa  dichiarazione,  che  noi 
abbiara  tolta  dal  Vocali,  della  Crus.,  è quivi 
posta  sotto  alla  voce  PONTARE.  Ma  dac- 
ché pure  essa  Crus.  riconoscea  ebe  la  rachee 
ne  è PUNTO , doveva  accorgersi  aocora  che 
PONTARE  è maniera  di  scrivere  vitiosn 
e da  rendere  oscuro  il  signìQcalo  d'una  tal 
voce.  - V.  anche  iu  PIEDE  il  XXIll, 
p.  4^^  A 

I.  pL'NTARt,  parlandosi  d’artiglierie,  vale 
Aggiustarle,  Dirituirle  ad  un  punto  in  cui 
si  voglia  colpire.  Sioon.  Appuntare.  Frase. 
Pointer.  • Col  puntare  il  cannoue  verso  le 
selciate.  Corsin.  Ist.  .Meis.  (dt  dal  Orassi}. 
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n.  Puntare  addosso  ad  aiocno.  Per  0/j- 
primerlo.  mMa  poi  nsscersiino  da  ogni  lato  e 
t*  alfronlcranTio  le  genti,  e ti  punteranno  ad- 
dosso colle  tue  fona  medesime.  ì'^arch.  Sen. 
Bine/-  A 6,  c.  3o,  p.  i68.  (Test.  lat.  «...  e/ 
tuis  te  %‘inUns  prement.n  - l.a  nostra  ediz.  ha 
scorrettamente  ponteranno.) 

§.  MI.  Fi  ntare  t piedi  ac  moro.  - Y.  in 
PIEDE  i 5^.  XXII  e XXm. 

PUNTATI' PA,  susl.  f.,  per  Interpunzio- 
uè,  lerm.  grani.  - V.  INTERPUNZIONE, 
p.  3a5,  col.  I . 

PUNTEGGIAMENTO,  siisi,  m.,  per  //i* 
ferjfitHzione,  terni.  gram.-V.  INTERPUN- 
ZIONE, p.  3ti5,  col.  i. 

PUNTELLARE.  Verb.  atl. 

5.  PoNTELURE  I ritDl  AL  MORO.  - V.  in 
PIEDE  il  XIX. 

PUNTO.  Susl.  ni. 

§.  I.  Po.vTO , per  Lavoro  di  ricamo  » di 
//TW<7,  ec.  — Oltre  T esempio  che  ne  allega 
la  Cnis.,  lo  studioso  può  vederne  nn  altro  da 
noi  recalo  in  PUNTA,  siisi,  f,  §.  II. 

«§.  II.  Ponto,  anche  1’ usiamo  per  Cm’<7- 
K iasione.  Sofisticheria,  Sottigliezza  d’ inven~ 
*»  tiene.  Puntiglio.- Àlam.  Gir.  6,  i8tì.  L*ab- 
» braccia,  bacia,  e salva  lutti  i punti  Ove 
»»  r oIFese.  *j  Crv.kcj,  ec.,  ec. 

OitmtzioKt.-  Dice  il  lesto  (Con.  6,  st.  quarlitl- 
tiraa):  « Chiama  la  moglie  sua  lo  sposo  pio, 
J/abbraceut,  bacia,  e salva  tutti  i punti  Ove 
V offese,  n Lo  sposo  pio,  cioè  Dauamo,  acce- 
calo dalla  gelosia,  aveva  oflesa  la  moglie,  im- 
putandole a torlo  molte  colpe.  Ma  ora  ch*eglì 
ha  riconosciuta  rinnocenza  di  lei,  rabbraccl.i 
e bacia,  c così  ripara  a Intli  i punti  in  che 
la  offese,  cioè  a tulli  t capi  o articoli  delle 
sue  armsc.  Che  hanno  qui  dunque  a fare 
le  Cavillazioni , le  Sofisticherie,  i Puntigli,  le 
Sottigliezze  tV  invenzinnel 

IM.  Finto,  si  chiama  ancora  II  capo 

0 L'articolo  d'tina  scienza  o d'altrOf  intorno  a 
cui  si  vuole  o si  dee  rispondere  o ragionare. 
Questa  voce  in  quest’accezione  è rrequeulalis- 
sima  alle  scuole.  «S*  lo  avessi  avuto  a recitare 

1 puutì  Per  dottorarmi,  avrei  con  più  riposo 
Trapassale  le  notti , e V ore  e i punti.  Co- 
por.  Bim.  3o5. 

8*  IV.  Punto  di  veduta. -V.  in  VEDUTA, 

ausi. 

§.  V.  Punto  rEtMO,  Punto  e virgola.  Due 
pcNTi.  T.  gram.  - V.  INTERPUNZIONE, 
p.  3^5,  c scg. 

VI.  Punto,  per  Espediente,  Partito.  • 
Ma  c’era  forse  un  altro  più  bel  punto.  Ch’era 
il  feemarsi  e lasciarlo  far,  sai.  Bttonar.  Tane, 
p.  98,  edii.fior.  i638. 
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§.  VII.  Punto  risoluto.-  Y.  in  RISOLU- 
TO, panie.,  il  VII. 

§.  Vili.  A BUON  PUNTO-  Si  dice  di  fortuna, 
di  vantaggio,  d’  ogni  cosa  che  opportuna- 
mente sopraggiunge  ad  alcuno  il  quale  ne 
avea  grande  bisogno.  Frane.  Bìcn  à point.  - 
Ringraiismlo  lo  nome  di  Dio,  che  l’aveva 
soccorso  a Iniona  stagione  ed  a hunno  punto. 
- f^end.  Crisi.  Andr.  {Questa  locuz.,  an- 
tcnticata  da  questo  es.,  .si  registra  dal  Voc.  dì 
Ver,  sotto  la  iiibr.  A BU;  qui  se  n'è  rifor- 
mala la  dichi.'irazione.) 

IX.  \ MAL  rcNTO.  I.octiz.  BYverh.  che 
si  usa  col  valore  di  In  un  momento  cattivo. 
- E però  se  noi  considerassimo  bene  c con 
diligenza  quanto  beneficio  è quello  a che  Dio 
ci  a.spclla,  e che  s’^ll  ci  togliesse  il  tempo 
che  ci  dà  occiocehè  facciamo  penitenza,  e giu- 
dicassccì  secondo  l’operc  nostre,  come  sarem- 
mo noi  a mal  punto  e mate  arrivati,  noi 
ci  vergogneremmo  della  nostra  ingratitudine 
verso  la  bontà  di  Dio  c d'avere  male  speso 
il  tempo  eh’  c’  ci  ha  dato.  Passav.  Speeelt. 
penit.  e.  ^yV.  i , /».  3 1 , ediz.  fior.  1 8a  1 j i y 
ediz.  Crus.  (In  qin  stn  periodo  è mollo  gar- 
hnglioj  ma,  ìienchò  fosse  facile  a distrigarlo, 
non  ahhiatn  voluto  farlo  ad  arbitrio.) 

X.  oc.NT  PUNTO.  Lo  stesso  che  A ogni 
momento,  A ogni  istante,  qii.isi  Del  con» 
fi/mo.  ••  Mld.  Ozia  mìo,  questo  far  l’arte  a 
crcilenza  Non  fa  per  me.  Oz.  Nè  per  me, 
che  ci  metto  Roba  c disagio.  Voi  sol  ci  niel- 
lelc,  Come  dire,  un  pochin  di  magistero. 
Meo.  Magistero  che  s’ usa  dì  pagare  A poso 
d’oro;  poi  voi  siete  qui  In  sul  fatto,  e lo 
avete  a rivedere,  F.ssendo  inercalonle,  .t  ogni 
punto;  Dot*  io,  s’ e’  mi  scappa  ora,  Dio  sa 
quando  I.0  rivedrò:  peni  fareste  bene  A pa- 
garmi, ec.  Cecch.  Samar.  a.  a,  s.  G,/>.  io5. 

XI.  A pcNTO,  o,  come  più  communc- 
mcntc  si  scrive  in  oggi.  Appunto.  (V.  AP- 
PUNTO, avverbio,  p.  79*i,  col.  I.)  Locuz. 
avveri),  che  ai  usa  col  valore  di  Puntualmen- 
te, Nè  più  nè  meno.  Nè  più  di  qua  nè  più  di 
là,  ec.  • Questo  dono  è il  maestro  dell’opere, 
cioè  a dire  delle  virtudi  dell’anima;  clié  citi 
(egli)  fa  tulio  e a punto,  a regola,  c a corda, 
e a piombo,  e a quadra,  e a sesta.  Senciv. 
Espos.  Patern.  36. 

XII.  A PUNTO,  in  senso  anùl.,  per  ciò 
che  noi  diremmo  Precisamente.  Frane.  Pré- 
cisément.  • Ver  è che,  perch’io  non  so  molto 
a punto  Dov’clla  sia,  io  non  so  del  tornare; 
Però  non  vi  rincresca  l’ aspettare.  Barbtr. 
Reggim.  a33. 

XIII.  Dane  nel  punto,  per  lo  stesso  che 
Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  Qfrre  nel 
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tntvto  del  hersagho.  - La  lem  (iiM;»ma)  di 
Farneae  medesimo  é d’uoj  saetla  che  dà  in 
bersaglio.  Il  mollo  sono  parole  d'Omdro,... 
che  vogllon  dire  Cosi  ferisci}  significando  che 
si  debba  dare  nel  punto,  e,  come  si  dice,  in 
brocco.  Car.  Leti.  l.  2,  p.  197,  edìt.  t’en. 
Giunti  1 58 1 . 

XlV.  Di  punto,  usalo  avverbialm.  col 
valore  di  Esattamente,  Compiutamente,  Pun- 
tualmente, Per  V appunto.  11  suo  superlativo 
è Di  tutto  punto.  V.  appresso  Ìl  XVIII.  - 
£ così  ebbe  il  mal  pensier  efrvlto,  E riuscì 
di  punto  il  mio  concetto.  Cirif.  Caìv.  t.  1,  st. 
75,  p.  5 tergo,  col.  a.  (Cosi  pur  legge  Tediz. 
del  iS^a,  c.  t,  p.  9.) 

§.  XV.  Di  PUNTO  IN  suNco,  figumlsm., 
vale  in  un  tratto,  ÀlV  improviso.  Di  sùbito. 
Questo  traslalo  è preso  dal  Tiro  di  punto  in 
bianco,  di  cui  si  vegga  in  TIRO,  ausi.  (La 
Crus.  registra  questa  locuz.  in  ANDARE,  $. 
Andìsk  di  punto  in  biìnco,  e sotto  la  rubr. 
DIP,  senza  cs.  nell’un  luogo  eneiraJtro.) 

XVI.  Di  punto  ir  punto.  Locuz.  av« 
verb.  die  si  usa  col  valore  di  Minutamen- 
te, A parte  a parte,  Di  cosa  in  cosa.  Pas- 
sando da  una  particolarità  o circostanus 
alV  altra,  ec.  Anche  si  dice  Putito  per  pun- 
to, come  registriamo  appresso  nel  XXVII. 
(Es.  d’agg.)  - Di  nuovo  presedi  punto  in 
punto  a interrogare  sopra  le  parole  di  Drìan- 
te.  CfM*.  Daf  Rag.  f^,p.  179. 

XVII.  Di  tutto  punto.  Oltre  al  valore 
attribuito  dalla  Crus.  a questa  locuz.  avverb., 
ella  ha  pur  quello  d'/n  tutto  e per  tutto.  In 
ogni  cosa.  - E fu . . . la  ventura  di  questo 
balordo  {cioè,  l'aver  tolta  per  moglie  una 
savia  donna);  perchè  egli,  quasi  rimbam* 
biio,  è da  lei  di  lutto  punto  governato.  Cecch. 
ineant.  a.  a,  s.  4* 

XVllI.  E,  Di  tutto  punto,  superlat. 
del  Di  punto  r^istr.  nel  XlV,  vale  Esat- 
tissimamente , Puntualissimamente.  “ Rac* 
contalo  mi  fu  di  tulio  punto  Che  quelle  mo- 
nachiue  nel  lor  orto  Non  vi  possono  entrar 
poco  nè  punto.  Fagiuol.  Rim.  a,  86. 

XIX.  Esscaa  A punto  in  alcuna  cosa. 

Vale  Essere  puntuale,  esatto,  e simili.  (Dial. 
mil.  yess  precis.)  volete  essere  tanto 

a punto  nelle  cose  vostre,  die  non  è me* 
raviglia  se  sempre  avete  che  fare  così  nelle 
vostre,  come  neiraltrui.  Car.  Leti.  1,  74* 

XX.  Fan  ponto  ad  una  cosa,  per  Ftr- 
marvisi  sopra  con  la  mente.  Porvi  mente. 
Avvertire,  ec.;  e si  usa  pure  in  modo  as* 
soluto.  ( Dial.  mil.  Fà  póni,  Fà  attenzión.)  • 
£ bene  s'adempiè  la  profezia  e revdazione 
rhe  gli  avea  fatta  il  Diavolo  por  via  H'In» 
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cantealmo;  ma  non  la  intese:  cbò,  avendolo 
fatto  coslrignere  per  sapere  come  capitereb- 
be in  quella  oste,  mendacemente  rispuose, 
e disse:  Anderai  e combatterai,  vincerai  no 
morrai  alia  battaglia,  e la  tua  testa  fia  la  più 
alta  del  campo.  E egli , credendo  avere  la 
vittoria  per  quelle  parole,...  non  fece  punto 
alla  fallacia, ove  disse:  Vincerai  00  morrai, cc. 
Fili.  C.  /.  7,  c.  3i,  /.  a,  p.  ig5,  ediz.  fior.  (In 
vece  di  fallacia,  la  cit.  ediz.  ha  fallacie}  e 
potrebb' essere  che  avesse  cosi  scritto  il  Vii* 
lani,  come  talvolta  faìlacies  in  luogo  di  Falla- 
cia scrissero  pure  ì Latini.  Ma  io  essa  leg* 
giamo  anche  fece  il  punto  in  cambio  dìifece 
punto,  come  ha  la  stampa  venez.  per  Barlol. 
Zanetti , 1 537,  quella  per  cura  del  Muratori, 
e la  milan.  della  Soc.  lipogr.  Class,  ital.)  Ma 
qui  ti  faccio  punto.  Che  a così  forte  punto. 
Qualunque  Ha  'i  minore.  Vorrà  esser  roag* 
giore;  Sicché  tu  converrai  Passar  come  potrai. 
Barber,  Docum.  a68,  19.  (Ma  qui  ti  faccio 
punto,  cioè,  Ma  tfuì  P avverto.)  Ma  qid  fa' 
punto,  e guarda  Ch’ogni  uom  molto  si  tarda 
A trovar  quel  cotale.  Amico  ben  fidale.  Id. 
ib.  U79,  4>  (Cioè,  a trovaur  che  (fuel  cotale 
sia  amico  ben  fidato.) 

XXI.  Fino  a un  punto.  Locuz.  avverb. 
che  nel  seg.  es.  e ne*  simili  vale  Interamen- 
te, Non  omesso  alcun  minimo  che.  — San* 
nolo  quelli  che  v’hanno  veduto  recitare  fino 
a un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte, 
senza  altramente  leggerle.  Car.  Leti,  i,  3z. 

XXII.  In  punto  di  cri  ciie  su.  Per 
Fornito,  AWordine,Apparecchiato."»E  poi  vi 
venne  (vennero)  due  giganti  fieri  Con  dieci* 
mila  armati  in  suU’arcione,  In  punto  di  ben 
ciò  che  fa  mestieri.  Pule.  Luig.  Morg.  i4*3o. 

XXIII.  In  punto  in  ponto.  Locuz.  av* 
verb.  equivalente  a Di  punto  in  punto,  cioè 
Di  cosa  in  cosa,  A parte  a parte.  Mina- 
tissimamente, Appunto  appunto.  ( La  Crus. 
non  registra  che  la  semplice  formola  In  punto 
col  valore  di  Per  Vappunto,  sotto  la  rubr. 
INP,  cioè  fuor  di  luogo,  e senza  recarne 
es.  ) • V.  E.  usi  diligenza  in  iscrìvere  io 
punto  in  punto  quello  si  fa  nella  della  spe- 
dizione di  Montebello.  Cas.  Leti.  Caraf  89. 

XXIV.  In  un  ponto.  Avverbialm.  e col 
valore  di  In  un  momento.  In  un  attimo.  In  un 
istante.  In  un  baleno.  -■  Questo  grande  male 
la  lacrima  preziosa  lo  apegne.  — E come  lo 
spaine?-  Che  non  ce  ne  rimane.-  E quanto 
pena  (cioè,  in  quanto  tempo  lo  faf)l  - In 
un  punto.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1,  apZ' 
Se  non  fosse  la  somma  misericordia  di  Dio, 
in  uno  punto  profonderebbe  in  abisso.  ìd.  ib. 
t,  indietro  a c.  i3i.  - Id.  Ut.  1,  qo6. 
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XXV.  McrrtnE  At  pcnto  vna  pcksona. 
(D’agg.)  - Mettere  su  uao  o Metterlo  si 
punto;  il  che  si  dico  aitcors  Mettere  si  curro 
e Instigsre  alcuno  e stimolarlo  a dover  dire  o 
fare  alcuna  ingiuria  o villania,  dicendogli  il 
modo  come  e’  possa  c debba  o farla  o dirla. 
Vatxh.  Ercol.  79,  edii.  Cnis. 

XXVI.  McTTEaa  ponto.  Cucire.  ■ Io 
vile,  io  rozzo,  ardirò  di  vestire  Queste  mal 
Olite  membra  e queste  braccia  Di  panno  cui 
madonna  una  e ire  volle  Mettesse  punto? 
Fit'eni.  4»  Si*  (^Icl  dia),  mil.  si  Iradurreh* 
ber  che  la  ghe  dass  dii  o in  p4nt.) 

XXVI  [.  Ponto  rea  ponto.  Significa  lo 
stesso  che  Oi  pu/iio  in  punto.  V.  il  XVI. 
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Quacliére,  o,  per  vezzo  fiorentine- 
sco, Qtiaglìeri.  Sust.  m.  Strumento  a fòggia 
di  borsetta,  col  quale  si  fischia,  imitando  il 
canto  della  quaglia. 

t.  Aver  pieno  il  QirACLicRC.  Modo  basso. 

* Si  dice  Tu  hai  pieno  il  quagliere  a uno 
rhe  abbia  molto  denaro.  Bisc.  io  Not.  Rim. 
Fogiuol.  p.  11. 

5.  n.  Non  V*  ESSERE  da  sonare  il  qca- 
OLIERE.  Si  dice  dal  vulgo  fiorentino  per  Non 
v'  essere  denari  nella  borsa.  • Stava  intron- 
fiata , forse  nel  vedere  Come,  avendo  Ì1 
Bisogno  a noi  vicino,  Non  v'era  da  sonar 
punto  il  quagliere.  Fagiuol.  Rim.  1 , 118. 

QUAMQUAM,  ovvero,  come  pur  si  scri- 
ve, QUANQUAM.  Voce  pretta  latina  usata 
nelle  seg.  locuzioni  : 

I.  Arrecarsi  in  sul  quamquam.  Lo  stesso 
che  Fare  il  quamquam.  V.  il  seg.  parsgr.* 
S’io  volessi,  uditori  nobilissimi,  Stare  a farvi 
ora  attorno  del  retorico.  Ed  arrecarmi  in  sul 
quamquam  facendomi  Dall'uovo  a raccontar 
qual  sia  la  causa,  ec.  Cecch.  Com.  ined.  qS. 

II.  Fase  il  quamquam.  Darsi  un'  aria 
d' importanza j Foìer far  credere  altrui  d'es- 
sere molto  addottrinato,  molto  saputo;  Stare 
su  grandi  pi'ttensioni;  Fare  il  superiore  in 
che  ehe  sia.  Anche  ai  dice  Arrecarsi  in  sul 
quamquam,  come  è registr.  nel  aoteced. 
(In  certe  occasioni  a questa  frase  corrisponde 
la  milanese  Fà  de  savenn.)  • (Manca  l'es.) 

• Ogmin,per  fare  il  quamquam,  va  vestito 
Oltre  il  proprio  potere;  c di  qui  nasce  Che 
chi  s’invecchia  in  Corte,  muor  fallito,  di- 
legr.  3^7  ediz.  Crus.j  178  ediz.  Jmsterd. 
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(Es.  d'agg.  ) ••  Ogni  cosa  dicea  punto  per 
punto,  eh*  aveva  fatto  insln  che  quivi  è 
giunto.  Bern.  Or.  in.  ^5,  i5. 

XXVIII.  Saperne  un  PUNTO  PIÙ  D*  AL- 
CUNO. Essere  di  lui  più  sagace,  più  astuto, 
piu  avveduto.  • Da  scapparti  di  sotto,  ar- 
rabbia, ormai  Ijo  grétola  s'è  trova  {trovata)'. 
Mettici  pur  le  zampe  E le  cornn  e la  coda 
e ciò  che  hai,  Ladro  furbo  cornuto.  Che 
un  punto  più  dì  te  n'arò  {avrò)  saputo. 
Baìdov.  Chi  la  sorte,  ec.,  194- 

PUBE.  Particella,  i cui  diversi  usi  sono 
avvertiti  dalla  Crusca  e dal  Cinonio. 

Non  pure,  con  la  corrispondenza  di 

QUANTO.  - V.  in  QUANTO  il  VII. 
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A che  vi  serve  il  non  sapere  se  non  cin- 
guettare certe  sentenze  latine,  che  avete  non 
per  altro  imparalo  a mente,  che  per  fare  il 
quamquam?  Razs.  Gir.  Gost.  a.  i,  s.  t,  p.  8. 

HI.  Favellare  in  sul  quamquam.  • 
Favellare  in  sul  saldo  0 di  sodo  (é fsvellare) 
consideratamente  e da  senno,  ec.;  Favellare 
in  sul  quamquam  (é  favellare)  gravemente 
e con  eloquenza.  Varch.  Ercol.  183,  ediz. 
comin. 

Nbt».  - Questa  locuzione  sarta  propria- 
mente usala,  chi  dicesse,  v.  g. , Il  Padre 
Antonio  Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù 
favella  sempre  in  sul  quamquam.  Ma  certo, 
io  non  oserei  dire,  p.  e.,  che  sempre  sul 
quamquam  favellava  il  Segneri.  Perchè  la 
presente  locuzione  accenna  beffa,  scherno, 
ironia , miiichionatura.  Tali  cose  vogliono 
essere  avvertite  da'  professori  di  lingua,  ac- 
ciocché gl’ inesperti  non  si  mettano  in  avven- 
tura di  farsi  ridicoli  o ingiusti  ad  altrui.  11 
Varclii  se  ne  dimenticò;  nè  si  fatte  dimen- 
ticanze erano  a lui  rare.  Onde  iniaero  colui 
che  il  Varclti  seguisse  alla  cieca  e senza 
discernimento!  (Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde 
Parìà  per  c’è.) 

IV.  Spacciarr  il  quamquam.  Folersi far 
tenere  un  gran  fatto.  ( Dial.  mil.  Fass  crtd 
quajcossa.  ) - Ma  chi , spacciando  il  quam- 
quam, fa,  come  avvìen,  qualche  scappa- 
tella,... eccotegli  attaccalo  il  sonaglio,  ec. 
jéllegr.  346  ediz.  Crus.j  tgS  ediz.  jimsterd. 
QUANQUAM.  - V.  QUAMQUAM. 

QUANTO.  Aggeli,  denotante  Quantità. 
Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  sust.  m.; 
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od  allora  c*  s’appoggia  ad  un  sitai.  soUinlcsu 
che  viene  determinato  dall’  intenzione  del  ^ 
costrutto.  Nud  di  rado  gli  si  dà  la  forma 
di  locuz.  prepositiva.  Ma  più  spesso  l'ado* 
periamo  per  avverbio.  Noi,  per  agevolare 
allo  studioso  i signif.  che  prende  questa  voce 
dal  modo  e dall’  occasione  che  è fatta  cn* 
tiare  nel  discorso,  non  seguiremo  che  Tordi* 
nc  dell’ alfabeto. 

§.  I.  Questa  voce  Qcasto,  Itcnchè  usata 
in  forza  d‘ avverbio  , viene  talvolta  declinala 
c concordata  al  modo  degli  aggettivi.  - \ . 
in  AVVERBIO  il  Vili,  p.  989,  col.  a. 

II.  Quasto,  in  vece  di  Per  quanto.  • In 
mezzo  la  spelonca  appresso  a un  foco  Era 
una  donna  dì  giocondo  viso:  Quindici  anni 
passar  dovea  di  poco,  Quanto  fu  al  Conte 
al  primo  sguardo  avviso.  Àrios.  Far.  la,  91. 
(Cio^,  per  quanto  potè  il  Conte  giudican  a 
prima  %-ista.) 

§.  II!.  Ql'amo,  dipendente  da  Tavto  sol* 
tintcso.^Avemo  detto  della  prima,  cioè  della 
verità  della  resurrezione,  pienamente  quanto 
avemo  potuto.  Fr.  Giord.  Pred.p.^iO,  coi.  a. 
(Cioè,  tanto  pienamente,  quanto  abbiamo  po* 
tato.)  Se  per  la  infermità  della  carne  ai  viene 
alla  saulà  (snniM)  dcITanima, ...  di  niuua  co* 
sa  il  dobbiamo  ringraziare  (/<f<Ì<'o),  quanto  di 
quella.  Don.  GÌo.  Celi.  Leti.  9,  p.  14»  edii. 
ftor.  1 7Q0.  (Cioè , di  nùuìa  cosa  dobbiamo 
tanto  ringraziare  Iddio,  quanto,  ec.)  Tu 
sarai  or  perfetto  c vero  amico  A Cristo, 
quanto  tu  gli  cri  nimico.  Pule.  Luig.  Morg. 

IV.  QDA^TO,  in  forza  dì  congiunzione 
referente  ad  un  aggettivo  o ad  un  avver* 
bio  comparativo.  Più  conmmnemcnle  si  usa 
la  particella  Che.  Lat.  Qttam.  • E tanto 
più,  quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo.  Car.  Leti. 

Non  vi  ha  dolore  più  acerbo,  quanto  il  ricor* 
darsi  de*  tempi  felici  nella  miseria.  Mtnt. 
Pros.  3, 35.  (Sentenza  lolla  di  peso  a Dante, 
>1  quale  net  v delT/rr/!,  v.  lui  , disse:  « A'es* 
.«M/l  maggior  dolore.  Che  ricordarsi  del  tem~ 
po  felice  Nella  miseria.)  Non  vi  ha  cosa  che 
'***6S'°'*  pregiudizio  rechi  alle  republiche , 
quanto  il  mescolarsi  con  costumi  forestieri 
e T andare  dietro  alle  novità.  Salvia.  Dis. 
ac,  3,  5.  Non  vi  avendo  cosa  che  più  alletti 
e attragga  gli  umani  intendimenti,  quanto  U 
considerazione  della  natura  delTamìcizia.  Id. 

ih.  t , 89.  — Id.  ih.  1 , 93  ; - 3,  1 1 3. 

V.  Qoanto,  in  forza  di  congiunzione 
referente  a Così  o Si,  t perciò  in  vece  di 
Come.  •“  In  mezzo  di  loro  aveaoo  menala 
una  giovane  di  ai  grazioso  aspetto,  quan* 
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lo  mai  nessuna  n’ap^iarisse  agli  occhi  miri. 
fìocc.  Amet,  \%'X , cdti.  fior.  Se  tu  |>CTdessi 
un  sì  fatto  comjNiguo,  Quant’é  RinaUlo,  ec. 
Pule.  Luig.  Morg.  IO,  106.  Non  si  spesso  la 
pioggia  e la  tempesta.  Nè  la  neve  si  folta 
dal  ciel  cade,  Quanto  ìu  questa  hallagUa 
aspra  c rnoirsta  S’odono  spesso  i col])!  delle 
spade.  Beni.  Or.  in.  11,  i4-  Io  riceveva  cosi 
notahil  danno,  quanto  è di  non  esser  pagalo 
di4  mio  credito  già  di  tanto  tempo  maturo. 
CVir.  I.ctt.  3,  391.  Si  dilettoso  e vago  colle 
ameno  Non  vide  forse  in.*)i  Cipro  nè  Cinto, 
Quanto  quel  clT  io  mirai  mentre  al  Ciel 
piacque.  Copp.  Bim.  54.  Oli  è meglio  esser 
cosi,  che  a dire  s’  abbia  Che  io  sia  (ras* 
curato  di  si  tenera  Cosa,  quanto  è Tonor, 
Ambr.  Bernar.  a.  3 , j.  3,  Teat.  com,  fior. 
5,  3 1.  Non  è cosa  alla  virtù  cosi  contraria,. . . 
quanto  il  diletto.  Salvia.  Dis.  oc.  1,  i34-~ 
Li.  ib.  4,  81. 

VI.  Qcasto,  referente  a Non  mino.* 
Molta  ebbe,  nnebé  visse,  di  me  cura,  E non 
men  quanto  il  mio  secondo  sposo  AccrcU>c 
con  beltà  la  mia  cintura.  Ditlam.  l.  1 , c.  18, 
p.  58.  Le  belle  arti . . . non  rinacquero  dun« 
qiic  e non  furono  allevate  sotto  i forluo»li 
uuspicj  di  quella  Reai  Casa  a cui  non  meno 
sì  debbo  la  publica  quiete  c Celìcìtà  stabilita , 
quanto  il  regno  della  sapienza  accresciuto? 
Salvia.  Dis.  ac.  1,  4>- 

VII.  Qcakto,  referente  a Non  rcaz.  — 
Questa  gioventù....  mi  ba  commesso  ebo 
non  pure  in  suo  nome,  quanto  di  molli  altri 
della  medesima  voglia,  venga  a riclùedervi 
di  quelle  cose,  cc.  Segni,  Star. fior,  i,  77.  *- 
Id.  ib.  3,  367. 

^ Vili.  A QUANTO?  F.Ilitticam. , per  A 
quanto  pretzo,A  qual  presso?  Demostincs 
{Demostene)  toccùe  cosi  per  gioco  lo  sto- 
maco d’ima  nobilissima  meretrice,....  e 
domandolla:  A quanto  è questo?  E quella  di- 
cendo: A mille  denari;  rispose  il  filosofo; 
Io  non  comprerùe  tanto  il  pèotcre.  Jacop, 
Cess.  Scacch.  85. 

IX.  Da  quanto,  refeiendo  a Da  tanto 
soltioleso.* Dirò  arditamente...  che  voi  sia- 
te in  lutto  c per  lutto  da  quaulo  noi.  Fi» 
rem.  1,  34-  (Cioè,  che  voi  siate  in  tstiio  a 
per  tutto  da  tanto,  da  quanto  siamo  noL'^ 
E questa  diversità  d’animo  non  è naia  per- 
ché i Pistoiesi  non  prezzino  la  loro  liberiA 
come  gli  altri,  e non  si  giudichino  da  quanto 
gli  altri,  ec.  Mach.  5,  363.  Con  una  vaga 
similitudine  si  spiega  egli,  la  donna  nalural- 
menle  essere  da  quanto  Tuomo,  so  non  in 
quanto  T educazione  diversa  le  toglie  forza. 
Salvia.  Disc.  ac.  3,  190. 
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%.  X.  Furino  o fntiNo  4 quanto?  Locuz. 
STverb.  di  tempo,  ed  elliU.,  che  vale  Injiao 
a 4fimtUo  tempo}  Aocbe  si  dice  Fino  o /e> 
Jino  o Insino  « quando}  Quausquc?  ■> 
£d  io6no  e.  quaolo  svrcm  doÌ  pecieoss  a 
gilter  via  le  spese  che  noi  diamo  a questo 
asinacdo  tulio  guasto  e aszoppsto  di  nuovo? 
Firtm.  3,  1 83.  ( Pacienza,  idiotismo  de"  Fio- 
rentini e d'altri  popoli,  in  vece  di  pazienza.) 
K insino  a quanto  darem  noi  Je  spese  a quo> 
sto  cerca  fuoco  ? Id.  3,  a 1 1 . 

Xf.  In  QUANTO  Ao  ALCUNO.  Esprime  forse 
un  poco  più  particolarmente  k>  stesso  die 
Quanto  ad  alcuno,  Qttunto  è ad  alcuno.  Per 
quel  che  gli  concerne.  Per  ciò  che  dipende 
da  lui.  Dal  canto  stio , tuo,  mio,  ec.;  Se- 
condo il  mio,  il  tuo,  ec.,  modo  di  vedere, 
eli  pensare  j In  quella  parte  che  può  alcu- 
no dir  tuo  parere,  operare,  disporre,  cc.  E 
si  dice  pur  anche  refereudo  a cose.  (Noi  sa* 
remo  qui  larghi  di  esempli , per  cagione  che 
una  tal  Ibrnui  di  dire  fu  severamente  ceo* 
aurata  in  un  Giornale  di  Fireiize  da  non  ci 
rammenta  più  qual  professore  di  qiioaiam 
e di  cujussi,  non  d’altro  pasciuto  che  di  Gru* 
sca.)-  V.  S.  cooakiereri  questa  parte;  chè, 
in  quanto  a me,  l’ intendo  benissimo.  Borgh, 
Fine,  in  Pros  jior.  par.  4,  t.  4,p.  i53.-/<f. 
ibid.  p,  i38.  Giove»  che  n*  avea  fallo  giu* 
rameolo»  Disse  che  in  qusnio  a lui  n’ e* 
ra  contento.  Jnguil,  Metam.  a,  igS.  Questa 
è commoda  Via  di  vedere  e dì  parlare  aU 
r Agata,  Mia  favoriu»  con  la  qual  m’é  le* 
cito  Ora»  in  «pianto  a lui»  a mio  ben  pUcito 
Ciarlare  a berteggiar.  Amkr.  Cqfun.  a.  1 » s.  4 
(cìL  dalla  Obs.  in  CIARLAHE).  la  quanto 
a me,  credo  che  a gran  pena  potranno  er- 
rare se  non  coloro  che  a posta  fatta  0 in 
provs  non  avranno  voluto  ohedire  a quaolo 
si  è detto.  Alber,  L,  B.  Slot.  1 1 5.  lo  » io 
quanto  a me,  vi  crederò  ogni  cosa.  Varch, 
Ercol.  Qy  o63.  Alaodarooo  segretsmente  e 
con  prestezza»  e trovarono»  io  quanto  al  morto 
Guglielmo»  cosi  essere  come  la  PIppa  aveva 
detto.  Lasc.  cen.  t»  nov.  5,  p.\i  4.  In  quanto 
a cotesto  (e  ciò),  lascisteoe  pur  la  cura  a me. 
Mach.  7,  ij4-  E<c  parole...  vogliono  essere 
chiare  sì»  che  ciascuno  della  brigata  le  possa 
agevolmente  intendere»  e»  ohre  a ciò»  belle 
in  quanto  al  suono  e io  quanto  al  aignifi* 
calo.  Cas.  Oalat.  53.  In  quanto  poi  al  mo- 
do col  quale  il  moto  suo  naturale  può  es- 
sere impedito»  si  possono  osservare  piò  cose. 
Red.  9»  5o.  Gli  voglio»  in  quanto  a me,  , 
tulio  il  mio  bene.  Mmìm.  q»  Gli  acci-  i 
demi  racconta  o belli  o brutti  ; Ché  » in  1 
quanto  a me»  non  mi  ricordo  lutti.  Bractiol. 
f or..  //. 
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■St*.  Dei  la,  60.  In  qiuoio  ■ me,  non  io 
quel  che  mi  fare.  Jterlm.  in  JUm.  buri.  3,  aSi. 
In  quanlo  a me,  ii’eblM  la  parte  mia.  Kicciard. 
ao,  44.  In  quanlo  a me,  m’ importa  poco 
o nulla.  M.  ao,7a.- /rf.  a4,  aa.  In  quanto 
0 me,  direi  che , ec.  Magai.  Cam.  Doni. 
37.  - U.  LtU.  anaess.  al  d.  Cam.  Dani.  94. 
In  quanlo  poi  alla  diminuzione  del  aan^ur, 
ci  la  crede  utile,  ec.  OaccA.  Consnl.  lao.  In 
quanto  alla  cura,  par  ch’ella  non  posaa  ot- 
lenerai  co’  rimedj  aitringenti.  Id.  ih.  143, 
(Se  questi  es.,  che  gii  non  aon  pochi,  an- 
cor non  bastano  a disingannare  il  Profeaaor 
cruacdfago,  sol  ch’egli  fiali,  e noi  gliene  por- 
geremo da  Idraene  una  seconda  satolli;  chè 
per  ogni  dove,  gratie  al  Cielo,  se  ne  trova.) 

8-  XII.  Ni  TiSTo  Ks  Qourro.  - V.  in 
TANTO. 

S-  XIII.  O TA»TO  0 ODAMTO.- V.  iu  TANTO. 

8-  XIV.  Pia  QOAIITO,  col  vilore  di  Se- 
condo che.  Conforme  a ciò  che,  o limile.  - 
Chè,  per  quanto  un  cipru-  testé  m’ ha  det- 
to, Ch’ouervilo  ha  suo  stile,  ella  ha  per 
uso  D’andar  lovenle  a rinfrescarsi  a un  fonte. 
Tau.  dmin.  a.  a,  1.  1.  Per  quanto  Ilo  re- 
ferito.  Red.  i»  5a. 

XV.  Quanto  a.  Locuz.  preposit.  » in 
cui  si  sottintende  un  verbo  rettore  dells  par- 
ticella A,  il  quale  viene  determinalo  dall’ip. 
teoziODe  deUa  ciausols;  sicché  ors  e*  sarù 
s'appartiene,  ora  importa,  e quando  si  mo- 
stra, e quando  conviene,  ec.»  ec.  A questa 
forma  corrispondono  qucst'alire»  secondo  le 
occasioni  : In  riguardo  a.  Per  conto  di.  Per 
ciò  che  concerne  il,  e simigliaDti.  Frane. 
Quant  à.  m Io  sono  fievole  cosa  quanlo  a 
bene  fare»  e non  sono  si  fermo  né  si  co- 
stante» come  si  converrebbe.  Stor.  Bari.  ^5. 
L'  utilità  per  accrescimento  de*  beni  tempo- 
rali} il  diletto  quanto  al  corpo.  Esop.  Cod. 
Fars.  1.  E ciò  intendi  quanlo  al  mondo:  e 
quanto  a Dio»  domanda  l’aniina  iusiems  col 
corpo  di  prendere  fatiche  corporali»  ec.  Id.  a. 
E quanlo  alle  L«gbe»  si  trovano  solo  i Sviz- 
zeri e la  Lega  di  Svevia  che  grimiia.  Mach. 
5»  a8o.  Quanto  a scoprirsi  per  conieltura  » 
ce  n'è  esempio  la  congiura  Pisoniaoa.  Id. 
6»  33.  Quanto  alla  sanità,  io  mi  sono  voluto 
chiarire  una  volta  della  speranza  che  m’avea 
coDceputa  de*  b^oi.  Car,  Lett  a»  67. 

XVI.  E»  Quanto  a»  locuz.  preposit.» 
esprime  talvolta  paragone } sicché  vale  il  me- 
desimo che  In  paragone  di,  A rispetto  di,  ec. 
• Gaz.  Il  garbo  di  cotesla  giovane ... . Mi 
va  molto  ad  animo}  E se  l'é  bene»  quanto 
a me»  un  po'  giovane  D*età....  Sca.  Che 
importa?  Cecch.  Com.  ined.  56. 

6a 
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XVII.  QuàKTO  A*  pi<».  Vale  talvolta.  Se- 
comto  che  si  ossena  nella  maggior  ftarte 
degli  oggetii  di  cui  si  parlaj  Generalmente 
parlandoj  Per  lo  piùt  souintcndi  numero  (di 
ciò  che  ò soggetto  del  discorso).  — Il  cavallo 
bene  e diligentemeote  guardato,  c leropc- 
ratamente,  come  si  convieo,  cavalcato,  dura 
prosperoso  e forte,  quanto  a*  più,  per  ispa* 
zio  di  venti  anni.  Cresc.  /.  9,  c.  5,  t*.  3, 
p.  16.  (Nel  test.  lat.  al  quanto  a'  più  cor- 
risponde ut  in  plnrimum  : forse  è da  leg- 
gere ut  plarimiim^) 

§.  XVIII.  Quanto  che,  iu  sìgnif.  di  Qwirn- 
to  perché,  e riferente  a Sì,  — Non  si  per 
<}ucsli  ed  altri  benefìci  Saran  sue  genti  ad 
Krcol  debitrici.  Quanto  cliè  darà  lor  l'ioclila 
prole  11  giusto  Alfonso  e Ippolito  benigno. 
j4nos.  Fur,  3,  49  * 5o. 

§.  XIX.  Quanto  CHZ,.. . o.  Per  Sia  che, 
....  Oi  Sia  che,.,.,  sia  che.  — L’uno  si  è 
che  del  die  e della  notte  fanno  ventiquat- 
tr*  ore , cioè  dodici  del  di  e dodici  della 
notte , quanto  che  ’l  di  sla  grande , o pie* 
colo.  Dant.  Conv.  ty^. 

XX.  Quanto  di,  sottintesovi  un  sust.  a 
cui  s’appoggia  la  particella  di,  e die  viene 
a un  di  presso  determinato  dal  contesto.  Que- 
sta forma  è laliua.  - Le  fronde,  onde  s’in- 
fronda tutto  l’orto  Deir  Ortolano  eterno, 
am’ io  cotanto.  Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è 
porto.  Dani.  Farad.  26,  66.  (Questa  forma 
si  riaolve  in  quesl’alira  maniera:  Quanto  è 
il  berte  che  da  lui  è porto  a loro.)  In  lei  sola 
si  accolse  Quanto  si  vide  al  mondo  di  bel- 
tade.  Giust.  Coni.  Bel.  man.  cam.  2.  £ 
quanto  di  magnanimo  c d’altero  £ d’eccelso 
e d'illustre  iu  lui  risplende.  Tutto  (adom- 
brando con  mal’arte  il  vero)  Pur  come  vizio 
sia  biasma  e riprende.  Tass.  Gerus.  5,  24* 

§.  XXI.  Quanto  k crb  chb  su.  Per  lo 
stesso  die  Quanto  a che  che  sia.  V.  sddie- 
iro  il  XV.  (Di  questa  fonna  non  mi  ven- 
ne trovalo  che  l’es.  seg.)«  Rispondovi  prima, 
quant’è  l'esemplo,  che  sopra  Ire  poemi  soli 
approvati...  questa  regola  deH’esctnplo  non 
può  formarsi.  Injar,  sec.  g5. 

%.  XXII.  Quanto  e da  alcuno.  Ellittìcsm., 
in  luogo  dì  Per  quanto  è dipendente  da  lui. 
Per  quanto  è fattibile  o possibile  a farsi  da 
esw.  «•  Dunque  se  tu  fai  il  peccalo  mortale, 
tu  poni  Cristo  in  croce  di  capo,  quanto  è 
da  le  : non  puoi  far  più  : no  '1  poni  in  croce 
fattamente,  ma  per  te  non  rimane  che  Cristo 
non  sia  posto  in  croce  per  te  come  di  prima. 
Fr.  Giord.  Prtd.  inetl.  2,  235.  (Quel  di 
capo  è li  posto  in  vece  di  da  capo,  equi- 
valente a di  nuoxH),  un  altra  \'oltai  dove 
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la  parllculla  di  è la  de  provenz.  o frane,  col 
valore  delia  nostra  da,  ma  nel  prcsenle  luogo 
tanto  o quanto  abusata  : del  quale  abuso  appo 
gli  antichi  già  5’  è tocco  altrove.  Il  medesimo 
scrittore  nel  voi.  cit , a c.  396,  dice  parimen- 
te: « Or  ci  facciam  di  capo,  e veggiamle  per 
ordine.  *>  E benché  di  capo  sia  pur  qui  dello 
per  da  capo,  ma  in  significazione  diversa 
dall'antecedente,  nondimeno  la  di  per  da,  se- 
condo me,  non  vi  sta  similmente  con  grazia.) 

5.  XXIII.  Quanto  vkb,  ellitticam.,  in  vece 
di  Per  quanto  spetta  aj  Per  quanto  dipende 
da s Dal  canto  mio,  tuo,ce.\o  simili,  se- 
condo richiede  il  contesto.  • Quanto  per  lo 
mio  consiglio,  tu  non  farai  vendetta.  Alber- 
tan.  57.  Adunque  vedi,  come  io  t’  ho  mo- 
strato, del  potere  degli  Anguii  e d^li  Spiriti, 
quanto  per  lo  movimento.  Fr.  Giord.  Genes. 
96.  Quanto  per  me , io  non  intendo  più  tor- 
narvi. Pecor.  22. 

§.  XXIV.  Quanto  piO.  Tfat.  /pam.  — Dove  la 
voce  Più  faccia  T officio  d’ aggett.  iu  sìgnif. 
di  Maggiore,  o Piu  numeroso,  ec.,  e le  ai 
ponga  innanzi  il  Quanto  in  forza  d'avverbio, 
si  usa  talvolta  di  considerare  un  tale  avver- 
bio per  a^^elt.  ancor  esso,  c perciò  d*  ac- 
cordarlo coi  sust.  a cui  si  riferisce  la  detta 
voce  PiCr.  Esempio.  - Chiunque  si  farà  a 
considerare  . . . quante  più  sìcuo  le  cose  che 
nelle  prime  lettere,  di  quelle  che  nelle  ultime, 
abbiamo  riputate  bisognevoli  d'avvcrtiincnto, 
potrà  comprendere  quanto , cc.  Crus.  voL 
Vi,  Pref.  p.  I , edn.  1729  - 1758.  (Cioè, 
quanto  più,  quanto  maggiori,  quanto  più 
numerose,  in  quanto  maggior  numero  sieno 
le  cose,  tc.)my.  anche  in  AVVERBIO  il 
S-  vili,  p.  989,  col.  Q. 

XXV.  Quanto  più,  rlfurenlc  a Tanto 
sottinteso.  — I cattivi  umori  ed  i sospetti  fra* 
cittadini  pigliavano  più  forza,  quanto  più 
s'iolendcva  che  '1  Papa,  ec.  Segni,  Stor.jfos-, 
1,  61.  (Cioè,  pigliavano  tanto  più  fortee^ 
qusuito  pia,  ec.  ) 

XXVI.  Quanto  più  tszsto  si  toò*.  « 

Non  manca  altro  alla  totale  reintegrazione 
del  Cardinale,  che  una  buona  occasione,  la 
quale  procureremo  quauto  più  presto  si  può. 
Coi.  Lett.  Caraf.  74.  — i 

XXVH.  Questo  à quanto.  EUiukana., 
per  Questo  è quanto  mi  convien  dire.  Questo 
è quanto  io  aveva  a dire,  a fare,  ec.  • A 
rallegrarsi  a lor  tocca  in  parole  : A me  a do- 
lermi in  fatti.  Questo  è quanto.  Ora  bastai 
sia  un  po’  quel  che  Dio  vuole.  Fagiuol.  Hirn. 

I,  41. ib.  t,  2a5.  . 

§.  XX Vili.  Tanto  è quanto.  - V. 
in  TANTO,  mmc*. 


■ Digilized  by  Google 


*7 


QUA  - QUI 

QUATTRINO.  Susl.  m. 

5.  r**  BECCO  d’  ex  QUATTMXO.  — V.  ìu 

BECCO,  siaon.  di  Capro,  il  §.  IV,  p.  ui. 
QUINCI.  Avverbio. 

1^.  I.  Qimxci  iktorko.  Inlorno  <t  questi 
luoghi.  *•  Mb  se  tu  quinci  intorno  anco  dì* 
mori,  Spirto  amoroso,  breve  tempo  aspetta. 
Chiabr.  Guer.  Gol.  3,  47* 
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ir.  Da  qcixci  addibtbo.  Dèi  questo  tem- 
po tuldietro,  cioè  Dal  tempo  che  è passato 
infmo  ad  om. • Beilo  figliuolo,  quello  che 
tu  bai  fatto  da  quinci  addietro,  sia  per  fat* 
toj  ma  da  ora  innanti  sìa  ubbidiente.  Stor. 
Bari.  83. 

QUÓRA.  Sust.  f.  - V.  CUÒRA,  p.  ifo, 
col.  1. 
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RaCCÓGLIEBE.o,  per  fine.,  HACCOR- 
HE.  Verli.  .ti.  -V.  anche  KICOGLIEHE. 

<«  §.  J.  Raccoclieae,  si  dice  anche  del 
•»  Ricevere  nel  bossolo  i voti  quando  si  fan- 
uno  i partiti.  - Malm.  6,  1 08.  Tavolaccìni, 
«•Raccogliete  pel  numero.**  Crusca,  ec.,  ec. 

Rtte.  - Se  il  Minucci  merita  fede  ( ed  a 
iiM  pare  che  si),  la  frase  RACCocLtcRK  bel 
XDMEAO,  usala  nel  passo  riferito,  non  signi* 
Bea  già  Ricevere  i voti  nel  bossolo,  come  dice 
U Crus. , ma  Riceverli  in  mano  per  po- 
terli contare.  Le  parole  del  Minucci  (A'oU 
Malm.,  V.  2,  p.  93,  col.  2 ) son  queste  : « A 
fine  rfi'  saper  con  facilità  quanti  sieno  co- 
loro die  rendono  il  voto,  il  tavolaccino  (il 
servo  del  magistrato)  pigliava  in  mano  da 
ciascuno  una  favai  e queste  poi  si  contar 
vano,  e indicavano  il  numero  de’  votanti  : 
e questo  si  dice  Rjccorrs  psi  ffVMEBO. 
E pigliavano  le  fave  in  mano,  e non  nel 
bossolo,  per  assiewarsi  die  non  vi  sìa  chi 
ne  metta  ptu  d' una  ed  àtteri  il  numero.» 
L’intero  passo  del  Malm.,  cau.  6,  si.  108, 
è qual  siegue  ; « ^anno  le  fave  attorno  ed  i 
lupini,  E senttsi  stonato  e fuor  di  chiave  Alle 
panche  gridari  Tavolacani,  Raccogliete  pel 
numero,  e le  fave  Pigliate  in  manj  chè  que- 
sti cittadini.  Che  in  simil  luogo  star  dovrian 
sul  grave.  Rendono,  il  capo  avendo  piai  di 
baje.  Mate  i partiti,  e manguin  le  civaje.  » 
II.  Raccooliebs,  figuralam.,  per  Rafi- 
gurare.  Ravvisare,  Conoscerti  che  è quasi  un 
Raccogliere  con  gli  occhi,  0 con  l’intelletto. 
w E ben  avran  di  voi  molti  raccolto  Del  buon 
Vilellio  le  faltezsc  e ’l  volto.  Chiabr.  Ciier. 
Got.  2,2.  (Qui  potrebbe  fors’anebe  signifi- 
car Ricordarsii  e sarebbe  locuz.  ellitl.,  equi- 
valente a liaccogliet'e  nella  memoria.)  £ quel 
Latin,  che  ’l  cavallier  sovrano  Avea  raccolto 
a manifesto  segno:  Grida:  Oh  che  forte, 
oli  che  feroce  inano  T' iuvola,  amico,  il  caro 
tuo  sostegno  1 Id.  ib.  7,  4>' 
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III.  Raccoolicrk,  riferito  sU'ofBcio  degli 
occhi,  vale  anche  Distinguete  e notare  osser- 
vando. Frane.  Remarqtur,  • Giunta  adunque 
nella  chiusa,  e non  senza  cautela  avendo  ri- 
guardato per  lutto,  prcslanieute  avendo  rac- 
colto cou  gli  occhi  chiunque  v’è,  incomin- 
cia, senza  ristar  mai,  a faticare  una  dolente 
filza  di  paternostri.  Bocc.  Corb.  23a,  edii. 
fior. 

IV.  Raccoglibab  il  conto  raoraio  dalle 
ALTAut  sruE.  — V.  in  CONTO,  sust-,  il 
XIV,  p.  122,  col.  2. 

V.  Raccoglieaa  sk  stesso  a sr.  stesso. 
Ritirale  la  mente  dalle  cose  esterne  e ri- 
volgerla a sé  stessoj  che  in  oggi  popolar- 
mente  diciamo  Concentrarsi  o Concentrarsi 
in  sà  stesso.  (V.  anche  il  IX.)  • Rac- 
cogli le  medesima  (,  o anima,)  tutta  a te 
medesima,  e ripòsali  nel  solo  desiderio  della 
dìvinitli.  San  Bern.  Tratt.  Cose.  178, 

VI.  Kaccocliebsi  o Raccoasi.  Rìflrss. 
All.  Raccogliere  sè. 

VII.  Kaccoglieasi  ad  una  cosa.  Racco- 
gliersi intorno  ad  una  cosaj  e figuratara. , 
come  nel  scg.  es.,  vale  Raccogliere  tutta  la 
sua  attenzione  intorno  ad  una  cosa.  - E 
quando  {l’anima)  tutta  si  raccoglie  al  gau- 
dio d'entro,  è riformata  alla  imagine  di  Dìo. 
San  Bern.  Tratt.  Cose-  6. 

5.  Vili.  RACCOLTO.  Panie. 

^ IX.  Raccolto  denteo  da  sk.  Referendo 
all’  anima,  alla  mente,  vale,  come  oggi  po- 
polannenle  diciamo.  Concentrato.  anche 
addietro  il  Raccoolieae  sk  stesso  a sk  stu- 
so,  che  è il  V.  ••  Perocché  {l’anima)  toc- 
cata dal  gusto  della  dolcezza  d entro,  tutta 
è raccolta  dentro  da  sè  per  tanto  desiderio. 
San  Beni.  Tratt.  Cose.  5. 

RACCOLTO.  Panie,  di  Raccogliere.  - V. 
In  RACCOGLIERE  U ^ VUI  c seg. 

RACCORRE , sincop.  di  Raccogliere. 
Yerb.  au.  - V.  RACCOGLIERE. 
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RAFFA.  Voce  uuta  nelle  »eg.  locmionl. 
Pare  che  sta  rìmperauto  del  verbo  JUtffh- 
rr,  corrispondente  al  tat.  Rupe, 

1.  Alla  sorrA,  alla  aarrA,  ovvero  A 
RiTrA,  sarrA.  I^us.  avverb.  che  sì  usa  quan- 
do L'  nno  strappa  all'  altro  una  eosot  in- 
ionto  a ati  son  molti  che  vorrebbero  aver- 
laj  quando  molti  Fanno  a gara  ili  rapirsi 
che  che  sia;  quando  molti  Fanno  a chi  può 
più  ruffame  e rajfame,  quasi  come  dices- 
simo Conforme  alla  maniera  di  chi  dice 
ruffa  tu,  f^ffa  tu.  m II  garzone  volonte- 
roso... con  altri  insieme  alla  ruffa,  alla  raffa, 
si  dierono  a ricogliere  delle  delle  ciriege. 
Sacchet.  nov.  v.  t,  p.  76.  In  cambio  di 
guarir  dell* appetito,  Faceano  il  collo  come 
una  giraffa:  Se  vten  frìllale,  ognun  stava 
accivito  (attento,  lesto);  Chè  per  aria  chi 
può  se  la  sgaraffa.  Si  ridussero  in  breve  a 
tal  partito.  Ch'ogni  volta  faceano  a ruffa, 
raffa.  Jtfalm.  9,  5o.  Mentre  ora  voi,  compa- 
gne, Fate,  Geva  ridendo,  a ruffa,  raffa.  Delle 
vostre  castagne,...  Deh  perchè,  dico.  Amo- 
re, A me  non  tocca  quella  Della  mia  Geva 
l»ella  ! Àllegr.  Gev.  str.  37. 

li.  Qoel  cne  vic.v  ni  arrn  in  SAPrA,  se 
ut  VA  DI  BvrrA  iv  batpa.  - V.  in  B.\FFA, 
susl.  f.,  il  p.  6,  col.  3,  io  fìne. 
RAGGIRARSI.  Verb.  rìflets.  all. 
RAGCiSAasi  UN  Discoaso,  o simile,  iVTOa- 

KQ  O SOPRA  AD  AtCDNA  MATSaiA.  Vslo  lo  SletSO 

rhe  Vylggirarsij  ec.,  da  noi  registr.  in  .AG- 
GIRARE, ^ II,  p.  447#  col.  a , in  princi- 
pio. V.  anche  in  RIGIRARE  il  %.  II.  - Tut- 
to quello  che  appsrtiene  allo  jut  publico  e 
si  raggira  intorno  alle  guerre,  alle  paci,  al 
commercio,  cc.  Salvin.  Dis.  ae.  a,  \o.-Id. 
ih.  a,  57.  Cosi  fecero  que*  gloriosi  che  in- 
torno a questa  materia  (delt  etimologie)  si 
raggirarono,  e particolarraenle  il  nostro  im- 
mortale Academico  Moosìi  Menagio.  td.  Pros. 
ios.  a , 9.  Nelle  fìlosofiehe  contemplazioni 
debboosi  forse  quelle  sole  sovra  lotte  l' ahre 
dignìssime  ed  utilissime  reputare,  le  quali 

raggirano  intorno  alta  cognizione  di  quei 
naturali  effetti  che  sono  più  pellegrini  cd  in* 
solili  Y Pap.  Vm.  e Sec.  8.  Quella  parte  di 
Teologia  che  intorno  al  magistero  de*  costumi 
e al  governo  dell'  anima  si  raggira.  Papin. 
Barch.  117.  Quei  pregitidn)  che  sì  raggirano 
iniomo  a molli  dileggiamenti  e strapazzi  di 
mia  persona.  Btrtin.  Sketch,  io.  11  pernicioso 
sdegno  del  fìglio  di  Pieleo ...  è stato  il  sug- 
gello sul  quale  si  è raggiralo  il  più  eccellenie 
poema  epico  che  vi  sia.  Buondelm.  Leti.  o. 
RAGIÓNE.  Suft.  f. 

-Quando  la  voce  RAGIONE 
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si  usurpa  nel  sigoiBcato  di  Specie,  Sàt'te , 
hfaniera.  Qualità,  ec.,  ed  è fatta  dipendere 
dalla  particella  Di,  s'accoramoda  volentieri 
a quella  foggia  di  costrutto  che  suol  ricevere 
la  voce  hfaniera , posta  che  sia  in  que- 
sta medesima  condizione.  (V.  in  MANIERA 
il  f.)a  Esempj.»  Alcuni  altri  hanno  opinio- 
ne che  siano  di  sei  ragioni  governi.  Mach. 
5,  a I . E quivi  cenarono  un  grosso  c grasso 
cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ragioni  vino; 
e così  cenarono  di  grandissimo  vantaggio. 
Peeor.  o6.  (Parecchi  ragioni  : idiotismo  fior, 
in  vece  di  parecchie  ragioni.) 

(J.  Ragiokc  di  Stato.  Cosi  diciamo  alle 
Considerazioni  d‘  interesse  determinanti  la 
condotta  tC  uno  Stato.  (Es.  d' agg.  alla  Crus. 
piderìana.  Qui  se  n*  è riformata  la  dichia- 
razione.) — Antonio  lo  gastìgò  con  questo 
tradimento:  oggi  si  direbbe  saper  di  guerra 
o ragion  di  Stato,  che  fa  lecito  ciò  che  è 
utile.  Il  popol  basso  la  direbbe  fantinerfa.  Da- 
vani.  Toc.  Postil.  p.  4^6,  post.  1 al  Uh,  //, 
ediz.  Crus.  Non  è nuovo  in  questo  monòo 
il  darsi  nome  di  ragion  di  Stalo  alla  debolezza 
della  ripone.  Corsin.  Ist,  hfess.  l.  i,p. 

III.  Ragionb  iNvzasA.  T.  de'  Matemal. 
Relazione  d' una  quantità  ad  un*  altra  qmase^ 
tità , presa  in  ordine  rovescio  per  riguardo 

«ad  altra  di  ad  si  paria,  • L>*  elevazione  de* 
Ioni  è in  ragione  inversa  della  longtieasa 
delle  corde.  Tagl.  i.ett.  (eh.  didl' Alberti  in 
INVERSO).  Te  con  lo  sguardo  e con  l*o- 
recchio  beva  La  dama  da  le  tua  labbra  ra- 
pita ; Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente)  e il  calcolo  e la  massa  E 
l'inversa  ragion  sonino  aooora  Su  la  boeea 
■morosa.  Barin.  Meitog.  i44* 

IV.  A SOGNA  SAOIONS,  A azAiT  tAoioirs. 
Con  buona  o gmiM^  ragione;  Molto  gùt- 
stamente.  «Da  sirail  so^>etta  si  può  a boooa 
ragione  giudicar  lontana  Porìgioe  della  no- 
bilissima  e potente  famiglia  degli  Ubaldioi. 
RorgA.  Fine.  Arm.  fam.  97,  tdh.  Olia.  A 
gran  ragion  mi  movo  a broeotaaia.  Omitt. 
in  Rim.  ani.  93,  edix.  Cmt. 

V.  Ammsttrrb  una  SACioas.  — V.  in 
AMMETTERE,  verbo,  il  $.  IV,  p.  6i3, 
col.  ^ , in  fìtte. 

VI.  A lAoioNz.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Conforme  a ragione.  Secondo 
il  detitaue  della  ragione.  * E però  ben  é 
fdla  chi  non  penia  (pensa)  Di  vivere  a ra- 

I gioite  cd  a misura.  Masar,  da  Tod,  in  /tace. 
Rim.  ani.  Ios.  1,  459. 

VII.  A lAOioirs.  Locut.  avverb.  nsaU  ccd 
valore  di  A asodo,  preso  nel  ingmt  Ah  Con- 
venevolmenU,  Agginstatmumte,  Oasffbsissè  m 
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cib  che  richiede  la  ragion  delia  cosa  on- 
de si  parìa.  • Come  (/n  materia)  è polite 
e fusu  bene>  sì  tregetti  in  equa,  e si  lassi 
polire j 0 si  goardi  se  il  colore  sta  a ragione; 
come  sta  a segno,  si  cavi  all' ordinarlo  in 
focacce,  che  sar^  uno  smalto  pagonasso  assai 
bello  per  smaltare.  Ner.  drt.  vetr.  l,  6,  c.  i o3, 
p.  i8q.  Questa  donna ...  non  Tacca  altro  che 
assaggiare  la  pentola,  mettendovi  il  sale  a 
ragione.  Saccket.  nov.  191,  v.  5,p.  i58.  La 
pentola  sempre  era  stala  insalata  a ragione, 
/w,  p.  1 60. 

5.  Vnr.  A aAGioas  DI  AicvKO.  Per  A confo 
o A credito  o a Partita  d'aìcmno.  Frane.  Sur 
le  compte  rf'iin  /c/,  Au  compie  d’un  tei.  • 

E quivi  {nella  dogana)  dando  a coloro  che 
sopra  ciò  sono  per  iscritto  tutta  la  merca- 
laotTa  e il  pregio  di  quella,  è dato  per  li 
detti  al  mercatante  un  magaasino  nd  quale 
esso  la  sua  mercatanzTa  ripone  e serralo  con 
la  chiave;  e li  detti  doganieri  poi  scrivono 
in  sul  libro  della  dogana  a ragione  del  mer> 
calante  tutta  la  sua  mercalana^a,  facendo* 
si  poi  del  lor  diritto  pagare  al  mercatante  o 
per  tutta  o per  parte  della  mercaianu’a  clic 
^i  della  dogana  traesse.  Box.  g.  8,  n.  10, 
p.  7,  p.  a5a. 

IX.  A BACIONe  DI  MOKOO.  Loctic.  che 
nel  aeg.  et.  vale  Secondo  il  corso  naturale^ 
Computando  conforme  a ciò  che  suole  acca- 
dere in  questo  mondo.  - Tanto  che  muoja 
tuo  padre  e Giovan  Gualberto,  che,  a ra« 
gione  di  mondo,  ei  sono  stati  assai  più  che 
la  parte  loro.  Lasc.  Spirti,  a.  1,  s.  3. 

X.  A BAOfOHa  DI  TANTO  TCa  CaNTO,  O 
aimift,  vale  A proporzione  o A ragguaglio 
di  tanto  per  cento.  Frane.  À raison  de,  Bn 
raison  de,  À proporthn  de.  Sur  le  pied  de. 

« Grossa  usura  ne  vuole;  chè  egli  noo  ne 
vool  meno  che  a ragione  di  trenta  per  centi* 
nsjo.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  v.  y,  p.  784* 

J.  XI.  Avbse  di  Li  DA  BACioNZ.  Aver  pik 
che  ragione.  — Or  se  la  mia  fosse  preson- 
zione.  Per  tornar  al  proposito  vi  dico  Che 
voi  avete  di  là  da  ragione,  hfess.  Sin.  in 
Bim.  buri,  i,  35^. 

5.  Xlf.  Aveas  ragioni.  Essere  assistito 
dalla  rrTgtoffC,  Esser  la  ragione  dal  canto  di 
alcuno.  • Quasi  ad  una  voce  tulli  grida* 
rono,  la  donna  aver  ragione.  Bocc.  g.  6, 
n.  y f ¥,  p,  85.  Tutti  cominciarono  a 
ridere  ed  alfennare  che  lo  Scaka  aveva  ra* 
gione,  e ohe  egli  aveva  vinta  la  cena.  Id. 
g.  6,  n.  6,  V.  6,  p.  78.  (Qualche  stampa, 
come,  V.  ff.,  qiidUa  ebe  accompagna  le  Rie-  9 
chesze  ddrAhinno,  in  vece  di  aveva  ragia-  H 
ne  leggono  aveva  ^ ragione.  Una  tal  lettura  g 
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fu  s^juTla  dal  Voc.  di  Ver. , il  quale , per 
sì  falla  autorilù,  castra  Aveaz  la  raciorz 
sotto  il  verbo  AVERE;  mn  nessuna  edizione 
da  noi  veduta  pone  aveva  vinta  la  causa,  in 
vece  di  avei’a  vinfa  la  cena,  come  si  trova 
in  esso  Vocabolario.  - La  pad.  Min.  volle 
esser  qui  pure  fedel  copiatrice.) 

XIII.  Esscrz  di  ragione.  Essere  dovere, 
obligo,  diritto  di  ragione.  Essere  legge  di 
ragione.  (Dtal.  mil.  yess  de  giustas  sottinten- 
di ragione.)  — E imperò  (però)  è di  ragione 
che  i signori  sicno  pietosi  a fare  liinosine 
per  Dio  a poveri  genti,  e non  pur  sollicìti 
a far  conviti  a gentili  uomini,  cioè  a ncclù  e 
mondani  genti.  ÀenriV.  Espos.  Paterm.  11  a. 
(Qul,airanlica,gcn/4  in  gen.  mas.  per  uomini.) 

XIV.  Essere  la  ragione  dal  canto  ol 

IALCCNo.  Essere  assistito  dalla  ragione.  Aver 
ragione.  -»  Quando  la  ragion  sia  dal  canto 
mio.  Car.  Leti,  a,  35. 

5.  XV.  Fars  RAGiONt,  per  ìmaginarsi,Sss^ 
porre.  Stimare.  Dìal.  mil.  Fà  cttn/.(Es.d’agg.)« 
Recare  si  dice  piò  specialmente  di  quelle  cose 
che  da  piò  lontano  luogo  a^avvicioano  dove 
noi  siamo,  o dove  d’ esser  facciam  ragione^ 
Crus.  in  RECAREl.  E però  a te,  aiccome  a 
savio,...  li  conviene  confortare,  e far  r^ìo- 
ne  che  mai  veduta  non  T avessi,  e lasciarla 
andare.  Bocc.  Piloc.  l.  3,  p.  34 

XVI.  Fase  bacione  ad  alcono.  Aggkt* 
dicargli  quel  che  gli  si  conviene  per  giusti- 
zia. (Es.  d'agg.)  — Frégoli,  Dìo  sovteoo, 
Qic  mi  deggi  ragion  Tire.  Jac.  Tod.  cil.  io 
Tocc.  Ciampaol.  81.  Ora,  se  volete  faraai 
ragione,  noo  dovale  confessare  die  un'  in* 
giuria  si  gravo  nwrìtasse  di  casere  rigeUaU 
eoo  ogni  più  grave  rismrtrmenlOt  Bertin. 
Speeeh.  7. 

XVII.  Fase  ragionb  da  dka  cosa.  Ar- 
gumentare  da  essa  cosa.  Cavarne  la  conte- 
guenta.  Dedurne.  « Ma  lasciando  da  parte 
lo  machÌDe  c I’  altre  romane  magnificenae, 
e lo  spettacolo  che  con  tanto  numero  di  Ce- 
re.. . fece  rappresentare  in  Roma  Poropéo^ 
....  e da  queste  Cieeodo  ragione  quali  feascro 
le  publiche,  poiché  le  privale  eraa  tali,... 
diremo,  ec.  Best.  Boss.  Detcr,  Appmr.  Com.  a. 
Faccia  ragione  il  leggitore  da'  descritti  (per- 
sonaggi) in  che  maniera  il  rimanente  fosso 
vestito.  Id.  ih.  4B. 

(1^.  XVllf.  FaRB  BAOUrns  NtL  BEBE,  Vslo 
n Rispondere,  bevendo,  a colui  che  Finvihs 
n a bere  o fa  brindisi,  u C/tltSCÀ , ec. , ec* 
( senza  es.  ). 

Outrmziuu.  — Questa  locuzione  noi  l’ab* 
htam  commuoe  co*  Francesi,  i quali,  allorché 
uno  beo  alla  sahile  dì  chi  glien*  liS  fatto 
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rinvilo  bevendo,  dicono  eh'//  en  fati  raison. 
Mu  parmi  che  la  locuzione  medesima  Faì 
a«GiONe  si  sia  adoperata  dal  Sacchetti  uon  già 
in  su  r occasione  del  bere,  ma  sì  l>ene  in 
su  quella  del  mangiare  s c che  vaglia 
condare  altnii  in  mangiatido.  Fargli  onore 
nel  mangiare  di  quel  che  gli  è patio  in- 
nanzi. 11  passo  è questo;  e se  avrò  collo 
scarso,  o trailo  a vOlo,  mio  danno.  - Egli 
pregava  pure  Dìo,  quando  fosse  stalo  a man* 
giare  con  altrui,  che  la  vivauda  fosse  ro* 
veute,  acoiocchè  mangiasse  la  parte  del  com- 
pagno; c quando  erauo  pere  guaste  l>cn  calde 
{cioè,  pere  colte  e giulebhale),  al  compa- 
gno rimaneva  il  tagliere:  d’altro  uou  potea 
l^r  ragione.  Sacchel.  nov.  134»^-  P- 

XIX.  IxTRiCAs  LA  SAOioMB.  Imbrogliare 
I conti.  — Deve  il  buon  curalor  {Jattore, 
Castaldo)  vendere  assai;Poco  o nulla  com- 
prar; sebben  \edessc  Cerio  il  guadagno  c 
do|ipio  : che  tal  cura  Lo  fa  spesso  ohliar 
quel  che  più  vale,  E intricar  la  ragion  col 
suo  signore,  dlam.  Colt.  4»  8’J3. 

§.  XX.  Mlttkre  a sua  baoioxe  cxa  cosa. 
Impatlronirsene,  Farla  sua.  “ Volea  met- 
tere a sua  ragione  Africa  senza  parola  del 
Senato.  Jac.  Ccss.  Scacch.  56.  (Test.  Ut.  : 
u. ..  ptoprio  jure  applicare,  n) 

XXI.  Rk.vdlrc  sActoxe,  per  lo  stesso 
clic  il  Fare  giustizia  e il  Rendere  giustizia 
da  noi  registrati  in  GIUSTIZIA,  HI  c 
VII.  m Ma  nella  patria,  che  lutto  dì  ha  campo 
ed  occasione  di  ravvisare  in  loro  il  mal  co- 
stume e il  vizioso  procedere,  non  si  rende 
quella  ragione  alla  loro  iuteiletlual  virtù  oscu- 
rata dall.-i  rea  inorale.  Sahin.  Dis.  ac.  5,  337.  j 

XXH.  RcxDcnc  BAOiONC , per  Pagare 
il  Jio.  * Quivi  mi  misi  a far  haraltcr/a;  DÌ 
clic  rendo  ragione  iu  questo  caldo.  Dotti. 
In/.  33,  54. 

XXlLf.  RaKDcag  HAOioxa  o*alcuxa  cosa. 
Renderne  conto,  spiegandone  i motivis  Spie- 
garne le  cagioni,  e giustifieaqs*  dell'averla 
fatta.  Frane.  Rendre  txiison  de  quelque  cito- 
se.  • Gli  conviene  {al  marito),, , d'ognì  pic- 
colo sospiro  rendere  alla  donna  ragione,  mo- 
strando che  ’l  mosse,  d'onde  venne,  c dove 
andò.  Bocc.  FU.  Dani.  34.  Grande  moltitu- 
dine di  loro  {di  Diavoli)  discorre  per  quo 
sto  acre  presso  a noi:  la  diversità  e la  pro- 
prietà de'  quali  non  saprei  bene  dilloirc  ; 
onde  lascio  renderne  ragione  a' maggiori  e 
più  sav)  di  me.  Fit.  SS.  Pad.  i*.  1,  p.  26, 
col.  I,  ed».  Man.  Onde  potrebbe,  chi  vo- 
lesse pigliar  la  peggior  parte,  dire  che  noi 
volessimo  come  quell’ uccello  abbellirci  del- 
r altrui  penne;  <^li  è bene  renderne  raglo-  I 
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DC,  come  possono  essere  le  ragioni  di  qtio» 
sta  sorte  cose  a’  discreti  ingegni.  Rorgh. 
Fine.  Orig.  Fir.  189,  edit.  Cras.  All’ Indi- 
ce, ec.,  abbiamo  apposte  alcune  Note,  nelle 
quali,  oltre  al  dar  contezza,  ec.,  ablnanao  an- 
cora renduta  ragione  di  molte  cose  che  qui 
per  avventura  avremmo  dovuto  accennare. 
Crus.  («739-1758),  voi.  VI,  a c.  5.  Oude, 
perchè  queste  nostre  fatiche  non  si  perdano 
aifallo,..*  al>l>ism  preso  di  render  ragione 
non  già  di  tutù  i luoghi  or  di  nuovo  emen- 
dati da  noi,...  ma  dì  alcuni  ec.,  ee«  Dep. 
Decam.  1,  573.  Elgli  (//  Sole)  è descritto 
in  questa  maniera  da  Macrobio  nel  primo 
libro  dei  Saturnali,  dove  questo  autore  an- 
cora rende  la  ragione  di  questa  descrizione, 
e dice  che,  ec.  Baldin.  Bacc.  Mascher.  3i. 

XXIV.  Tónsi  LA  SUA  RAGioxa.  Pigliare* 

atto  ciò  che  gli  è dovuto  n^ionevaimemie  ^ 
giustamente,  di  diritto.  - Se  tu  se’molinara, 
Torraì  la  tua  ragione,  c ì'allrui  lassa.  BarOer. 
Reggim,  376.  (Cioè,  ti  iormi,  ti  piglierai 
l’usata  molenda,  che  è il  pretto  dovute 
all’opera  tua.)  « (G.  V.)  •.  ~ ■ 1 i%c|  . 

XXV.  Proteo,  m Nè  a torto,  nè  a ra- 

gione, non  ti  lasciar  mettere  in  prigione. 
Cnis.  in  A RAGIONE  (ch’ella  registra  sotto 
la  rubr.  ARA),  §.  V.  . . * 

RAGNA.  Sust.  f.  La  tela  che  fa  il  ragno. 
Ragnatela.  Disi.  inil.  Ragnéra.  - E lìgum- 
tsm.,  Rete.  Onde 

I.  ArrANNABC  alla  sagka  o bella  sacka, 
vale  Rimaner  gli  uccelli  dentro  alla  retej  e 
figuratamente.  Rimaner  colto  e ingannato, 
• Rinaldo  non  volea  rifiutar  posta.  Tanto 
che  tutti  appanuorno  alla  ragna.  Pule.  Luig, 
Morg.  33,  4^'  figuratam.)  . ^ 

IL  ArsABBAas  bella  soa  sacba.  Fìgn- 
Tataro.,  vale  Credendosi  di  farla  ad  altrui^ 
farla  a se  stesso  i Essere  colto  alcuno  in 
quella  medesima  trappola  ch’egli  avea  tesa 
ad  altrui.  * Bello  fu  che  egli  appannò  nella .. 
sua  ragna.  Davant.  Scis.  86.  ( Salm.  VII: 
u Incidit  in  foveam  quam  fecit.n)  4^, 
RAITRO.  Sust.  m.  ( Ignoro  dove  cada 
l’accento;  pure  sarei  di  credere  che  s’abbia 
a pronunziare  RAITRO  con  l'accento  sul- 
l’A,  per  esser  voce  deriTatsci  dal  tedesco 
Reiler,  che  propriamente  signiica  Como  di 
cavallo.)  Soldato  tedesco  a cavallo,  il  qua^. 
le , armalo  di  scoppietto  o di  lunghe  pi* 
stole,  mi7x/ò  gran  tempo  come  ausiliario  nai^  : 
le  guerre  civili  di  Fiandra  e di  Francia, 
Frane.  Reìire.  ( Egli  pare  che  a questa  mi- 
lizia si  abbia  ad  ascrìvere  il  primo  uso  dell’ar- 
mi  oofie  da  fuoco  a cavallo.)  • Oatcnlaudq 
a'  raitri  (cori  chiamano  i cavalli  tedeschi)  le. 
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pmJe  e le  riceliccte,  pcmitae  loro  di  se* 
guìlarlo.  Dtivila  (cil.  dal  Croi5Ì).  Di  questi, 
tremila  quasi  tulli  raiiri  vcuivan  condoni  da 
Fraocesco,  uno  dei  Duchi  di  Sassonia. 

^ntri  (cil.  c.  s.  ).  » (Notisi  quell*  ««o  <ici 
Duchi.  Alcuni  avrebbero  detto,  con  impro* 
prieti  di  lingua,  allt-o  dei  Duchi.) 

Alla  raitsa.  Locuz.  nvverb.  sigoìfìcanie 
Conforme  alt  tuama  o alla  maniera  de’ 
raiiri.  * Io  cambio  di  pistole,  che  sì  usano 
al  modo  franzese,  avessero  un  archibuso  a 
mola,  o due  al  più  all’arcione}  o alla  raitra 
di  giusta  misura  di  poco  meno  di  quattro 
palmi  di  canoa , onde  per  la  sua  cortezza 
fosse  più  agevole  a maneggiare.  Cinuxii  (cil. 
dal  Gm.fsi). 

RALLEGRARE,  Verb.  alt.  Indurre  al- 
legrnzat  Rendere  allegro.  Anche  si  dice 
Mlegt'ore. 

I.  Rallccsassi.  Ridess.  alt.  RaUegrare 
sè  stesso. 

[I.  Rallagbabsi  , refcTcndo  a piante, 
sigoilìca  talvolta  Io  stesso  che  f^enir  bene. 
Far  bella  prova.  Prosperare.  Sioon.  Alle- 
grarsi, Duellarsi.  • Ama  {il  grano)  la 
creta}...  o ncirapcrto  campo  molto  si  raN 
l^ra.  Cresc.  l.  3,  c.  y,  v.  i,  p.  ao5.  (Test. 
lal.M...  paten li  cam/so  Itelalur.»)  Ne’mon* 
li  e ne*  luoghi  secchi  (uno  certa  ragione 
d’uva)  non  SÌ  r:illcgra.  Id.  /•  4>  4*  G 

р.  a56.  (Test.  lat.  u,..siccis  locis  non  la- 
taiur.  ») 

IH.  E,  Rallzcbabsi,  refcrctido  parimen* 
te  a piante,  in  senso  indi., e che  anzi  si  risolve 
nello  stesso  dell*  anieced. , vale  spesso  De- 
siderare o Amare  la  tal  qualità  di  terreno, 
la  tal  cultura,  ec.,  ec.  Sioon.  Allegrtu'si.  • 
Il  cedemo...  desidera  acre  caldo,  e ralle- 
legrasi  de*  luoghi  marini  massimamente  e 
umidi.  Cresc.  l.  5 , e.  9 , v.  2,  p.  38.  (Test, 
lat.n....  maHtimis  locis  gaudet.»*)  Il  fru- 
mento e ogni  biada  si  rallegrano  di  campo 
scoperto,  e l’ ombre  fanno  <lanno.  Jd.  l.  ii, 

с.  20,  V.  3,  p.  381.  (Test.  lat.  «...  patenti 
campo  lalatitur.  » ) Ogni  grano  si  rallegra 
nel  campo  scoperto  all’  aere.  Pallad.  l.  1 , 
c.  C , p.  16.  (Test.  lai.  «Frumenta  omnia 
maxime  latantnr  patenti  campo  et  soluto.») 
Rallegrausi  ( i canneti  ) iotoruo  a fontane 
e rivi.  Id.  l.  3,  c.  25,  p.  ii5.  (Test.  lat. 
M Cùxa  Jbntes  latantur  et  nvos.  » ) Ralle- 
granai  (<  cavoli)  del  letame  e del  sarchiare. 
Id.  l.  3,  c.  iS,  p.  113.  (Test.  lat.  t*  Gaudet 
stercore  et  sat'tulaiione.  n ) Ralicgranil  ( i 
fichi)  d’essere  spesso  cavati.  Id.  l.  4,  c.  3i, 
p.  iSq.  (Test.  lat.  u Gaudet  assidua  fos- 
sione.  » ) 
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RAMARfCÀnB.  Veri». 

Hot.  fiut.  - Crus.  registra  questa  voce 
con  la  M raddoppiala.  L'na  tale  inauiera  di 
scrittura  sarebbe  secondo  ortografia , se  ac- 
cettar |K)lcssìmo  l*  originazionc  che  ci  viene 
additala  <lal  Dia.  gnll.-itaì.',  la  quale  è da 
AMMARCH,  voce  gallese.  Ma  siccome  AM- 
March  non  altro  importa  che  Ingiuria, 
Disonore,  Macchia,  Obbrobrio,  laddove 
neasuna  di  tali'  Idée  s’  accompagna  col  no- 
stro verbo,  così  ne  conviene  attenerci  all’eti- 
mologia che  ne  danno  Ìl  Ferrari,  il  Menagio, 
il  Salvini,  i quali  d’accordo  l’accertano  in 
AMARO;  e in  elTello  il  RAMARICARSl 
non  é altro  che  A[ìligci'e  se  stesso  con 
amareggiamento  di  cuore.  Se  dunque  la  ra- 
dice di  questo  verbo  è AMARO,  la  lettera 
R prelTssavi  non  può  in  nessuna  guisa  eser- 
citar Li  sua  forza  sopra  la  M,  travalicando 
la  vocale  A}  come,  v.  g.,  da  Adunare  si  fa 
Radunare , non  mica  Raddunare.  Egli  è poi 
fuori  di  dubbio  che  il  nostro  RAM.\R1CA- 
UE,verb.,c  il  nostro  UAMARICATO,  partir., 
e il  nostro  RAMA  RIGO,  sust.,  ci  vengono 
dilla  bassa  latinità , la  quale  dicca,  col  me- 
desimo valore  che  I*  italiana  favella  atlrilmi- 
5CC  a queste  yoc\ , Amaricare , Anusricatus  , 
Amaricatio  (V.  il  Du  Cange)}  se  non  che 
1 nostri  padri  v‘  apposero  la  lettera  rinfor- 
zatlva  R.  Nondimeno  anche  AMARiCARK 
c AMARICATO  son  voci  ricevute  dalla  no- 
stra lingua,  e usate  nel  senso  metaforico  del 
RAMARICARE  c del  RAMARIGATO.  Nò 
troviamo  in  verun  codice  o in  veruna  stamp.i 
che  AMMARICARE  e AMMAUICATO  si 
sia  scritto  pure  talvolta.  Nelle  carte  antiche, 
per  detto  del  Salviall  (^>.  »ot.  II.  p-  »•)*  «>m- 
munementc  si  legge  RAMARICARE  con  U 
M semplice}  c se  RAMMARICARE  con 
la  M raddoppiata  si  vede  in  alcun  libro  de* 
primi  secoli , dar  ne  dobbiamo  la  colp.i  agli 
amanuensi,  i quali  eziandio  si  lasciavano  ire 
a raddoppiar  la  R , scrivendo  RAMARRI- 
CARE  0 RAMMAURICARE,  siccome  nota 
il  Salviati  medesimo  (■*').  E fora’  anche  gli 
stessi  autori  cacogralìzzarono  a quando  a 
quando  in  ordine  a tali  voci , per  non  «ver 
pensato  ch’elle  provenivano  da  AMARO, 
c stando  contenti  ad  imitare , dirò  cosi  , me- 
canicamenle  la  sempre  volubile  e capricciosa 
pronunzia  delle  persone  con  le  quali  conver- 
savano. Nè  maraviglia  se  cosi  fecero  que’ 
buoni  omaccioni  del  3oo,  che  è a dire  in  un 
secolo  che  la  biologia  era  ancor  poco  meno 
che  ignota,  quando  vegglam  la  Crusca  fare  lo 
stesso  in  tempi  che  Filológhi  insigni,  e lalm- 
riosi  Etimologisti  Horivaiio  nell’ Italica  .Alene, 
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come  |icr  modestia  sogliono  i Fiorentini  chia- 
mare andie  oggidì  la  lor  patria. 

Di  qutaae  cose  eh'  io  m' applico  a dimo* 
slrarc  circa  l' ortografia,  di  mano  in  mano 
che  me  oe  viene  Toccasionc,  non  sarò  paolo 
ritroso  a farmi  discredente,  si  tosto  che  altri 
con  sode  ragioni  mi  capicils  dell’  error  mio; 
ma  fino  a tanto  che  le  sode  ragioni  si  slieoo 
chiuse  nell'  altrui  petto,  c che  vedrò  via  via, 
come  veggo  pur  troppo!,  dar  fuori  novelli 
Vocabolari  seminali  dì  ciò  ch'io  ho  in  conto 
di  spropositi  ortognffici,  non  cesserò  di  bia- 
simare o r ignavia  o rostiiuoionc  o roUusì- 
là  de'  novelli  Vocabolaristi , e di  chiamarli 
fautori  deir  ìguoranza.  — Oh  noi , mi  par 
eh' essi  diesDO,  noi  non  osiam  tanto.  - Vedi 
umiltà!  se  non  die,  mentre  non  osate  fare 
il  bene,  osale  pure  dì  perseverar  nel  fare  il 
male. -Ma,  padron  mio,  io  queste  cose,  ansi 
in  ogni  cosa  giova  di  mollo  l’andare  adagio. - 
Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro  con  voi: 
Vandart  adagio  era  pure  la  bella  prima  legge 
dello  Statuto  che  ab  aulìquo  giurarouo  d’ os- 
servar perpetuamente  le  lumache  e le  testug- 
gini t e farsi  discepoli  della  sapienza  delle 
testuggini  e delle  lumache  è bellissima  glona: 
gloria  (che  è più)  da  non  irritare  le  invidie, 
e ds  impedire,  al  possibile,  che  òinbrioo  i 
sospettosi.  Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro 
di  nuovo  con  voi. 

I.  RAMiaicsasi,  o,  per  sinc.  usala  da' 
verseggiatori,  RAMAUCARSI.  Rifìess.  alt. 
(onde  il  Bocc.  disse  = se  dello  inganno  di 
Gisippo  ramoricam/o).  Àffiigert  se  siesso 
con  amareggiamento  di  cuore.  - Anco  quello 
{legno)  ers  pieno  di  bcmocdii,  Il  quale  alialo, 
un  gran  colpo  in  giù  Karica  Per  fargli  della 
testa  ischizzar  gli  occhi.  Arfasarre  lo  schifa, 
c il  colpo  valica,  SI  che '1  baslon  oou  par 
che  punto  il  tocchi  : Della  qual  cosa  Saosoa 
si  raraarìca.  Ciri/.  Colv.  l.  2,sL  $99, p.  Sy, 
col.  a.  (Della  qual  cosa. . . si  ramarica;  cioè, 
per  cagione  della  qual  cosa  si  raniarica.  — 
Si  rroti  che  raroaiica  con  la  m semplice  ha 
pur  lo  steunpato.)  Onde t piangendo , seco  si 
ramarica,  Racconunandando  l'ahna  e ’l  ccM'po 
a Dio. /</.  l.  ‘B,sl.%ifp.  yS,col.  1. (Ramarica 
con  una  sola  m ha  qui  parimenle  la  nostra 
editione.) 

%.  II.  Ramamcassi,  per  Esprimere  il  suo 
ramarica ^ cioè  V amareggiunento  del  suo  eoo» 
re  con  lagnanze.  - E disse  lor  che,  se  v'  è 
ut  un  che  valichi  II  tuo  commando,  gli  fìa 
poco  sano;  Cbo  faccin  (Jaecian)  si  cha  lui 
{egli)  non  si  ramaricht  ; Ché  non  ne  spen- 
derà parola  invano,  drif.  Csdv.  t.  4i  st.  187, 
p.  1 14  tergo,  col.  I.  (Anche  la  stampa  legge 
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ramarichi  con  sola  un*m.)  RamaricandoseM 
alla  moglie.  Jac.  Cesi.  Si'aech,  19.  (Cioè, 
ramaricandosi  di  ciò,  elliltìcam.  in  vece  di 
per  cagione  di  dò.)  Più  volle,  essendo  ella 
fanciulla  picoolina,  lo  cuoco  si  ramaricò  al 
padre  di'  dia  gli  toglieva  la  carne  di  na- 
scoso della  pentola.  SS.  Pad.  i.i,p.  35^, 
col.  2,  edix.  Mmn. 

RAMARICATO.  Parlic.  di  Ramaricare. 
Pieno  di  amareggiamento  di  cuore, 
to.  — E stando  (10)  cosi  mollo  afflitto,  e con 
dolore  nulla  dicendo,  lo  dìletiiasimo  mio  6- 
gliuolo  e carissimo  compagno...  Pietro  dià- 
cono mi  fu  giunto  innanzi;  Io  quale,  vedeo- 
domi  rainaricalo  di  grande  dolore,  disaa,  ec. 
San  Greg.  Dial.  Pt'ol.  Un.  1 1 . 

ttom.  - Reunaricato,  cosi  scritto  come  da 
noi  a*  è qui  posto,  ha  pur  la  stampa  che  ci- 
tiamo , cioè  la  fiorentina  per  Jo.  Stephaoo 
di  Carlo  da  Pavia,  i5a5.  — La  Crus.  allega 
r cs.  medesimo  da  noi  riferito  ; 1*  edisiona 
oud*  ella  fece  uso,  a cui  riconosce  per  assai 
corretta,  è la  stessa  di  die  noi  ci  siamo  fer- 
viti; e nondimeno  ella  stampò  rammarica^ 
to  con  due  iwm.  Dunque  Ira  volta  buoni,  e 
ben  degni  di  essere  ad  ogni  ora  gabbati , 
diremo  coloro  i quali  alla  Crus. , le  mille 
volte  scoperta  falsificatrice  a mendace,  ancor 
prestano  fede.  - L*  art.  poi  della  Crus.  c 
cosi  disteso:  «RAMMARICATO.  Add.  da 
Rammaricare  ( segue  l'es.  ).  « Or  quali  sono 
i signìf.  che  al  verbo  RAMMARICARE  at- 
tribuiace  la  Crusca?  E'  son  questi.  Dolersi, 
Lamentarsi.  Dunque,  secondo  la  Crus.,  RAM- 
MARICATO,  com'ella  scrive,  non  è che 
sinooinio  di  Dolutosi,  LamesUmiosi.  Ma  oè 
Immentaiùsi,  nè  Dolutosi  può  trovar  hx^ 
ndl' addotto  es.;  dunque  la  Cnis.  primiera- 
inenle  noo  inteae  l’es.  di 'ella  recava  ; poi  ne 
risulta  ch'ella  ai  dimenticò  d'avvertire  nel 
verbo  RAMMARICARE  4 valore  cb'asao 
aver  dee  di  Jffligere  con  amare^iamenio 
di  cuore,  per  poterlo  commuuicare  al  ano 
participio.  Qual  vergogna  per  l' Italia  die  on 
Vocabolario,  come  è quello  della  Crus.,  dal 
capo  a'  piè  con  tanta  ncgligensa  e insipiensn 
e mala  fede  compilato,  ancor  sia  teuulo  og- 
gigiorno pel  Codice  ddla  sua  favella! 

RAMMARICARE.  Verbo.  - V.  RAMACI 
RIGARE. 

RAMO.  Sufi.  m.  Parie  deli' albero  « dal* 
rarbuscello  che  deriva  dal  fusto  e si  dis- 
tende a guisa  di  braccio,  sopra  essi  nascono 
le  foglie  e i fori,  e si  prodsscono  1 fraUL 
Lat.  Ramus. 

I.  Diverse  specie  di  itimi.  “ I rami 
{degli  alberi)  sono  distinti  dagli  autori  in 
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dÌTer»c  «pecie.  La  prima  specie  sono  i rami 
da  legno  {l/ranches  à bois  de’ Francesi): 
formano  questi  l'ossatura  della  pianta.  La  se- 
conda è dei  rami  da  JruUo  [branches  à Jhtil): 
SODO  questi  più  pieghevoli  degli  allri>  più  sot- 
tili, ed  baooo  gli  occhi  o le  gemme  idoIiu 
vicine  fra  loro  e mollo  più  gonfie.  La  tersa 
è dei  nsm<  detti  succioni  o poppajoHÌ  ( bran- 
ches  gotu-mandes)'.  spuntano  questi  con  vi- 
gore sopra  i rami  da  legno  più  robusti,  e 
aoglìooo  essere  diritti  e luoghi;  hanno  la  cor- 
teccia liscia,  e gli  occhi  assai  distanti  Ira  loro, 
piccoli  ed  ippianati , e non  si  sviluppano 
che  io  ramoKclli  sottili  da  foglie,  se  non 
si  correggono  con  la  potatura,  quando  non  si 
giudica  a proposito  di  reciderli  alTatto. . La 
quarta  è dei  rami  falsi  {branches  de  faxix 
bois) , i quali  nascono  come  i precedenti  sui 
rami  da  legno  più  vecchi , ma  senza  vigo- 
re, oc.  La  quinta  sppeie  é dei  rami  storli  o 
storpiati  o di  brutto  aspetto  {branckes  chif 
fonnées)'.  nascono  frammezzo  agii  altri  rami 
c li  confondono,  ec.,cc.  Targ.  Totz.  Ott.  Lez. 
Jgric.  5 , ! 1 5. 

II.  Rami  ikcobdi. -V.  In  INGORDO, 
«ggell.,  il  IV,  p.  3ig,  col.  I. 

III.  Rami  dallz  scale,  si  chiamano  / 
pezzi  in  cui  le  sono  ripartite.  Sinon.  Bran- 
che. <•  Le  scale  si  fanno  diritte,  o a chioc- 
ciola ; le  diritte  o si  fanno  distese  in  due  ra- 
mi, o quadrale,  le  quali  voltano  in  quattro 
rami.  Soder.  dgric.  i6a. 

IV.  Ramo  di  pazzia.  Fìguratam*,  vale 
Indizio  di  pazzia,  ovvero  Jtto  o Detto  o 
Costume,  o simile,  che  sente  del  pazzo.  I 
Francesi  dicono  Jvoir  un  grain  de  folie 
dans  la  téle,  od  anche  assolutamente  Jvoir 
nn  grain.  (Dial.  mil.  Jvèghen  óna  rima.)  • (Es. 
d’agg.)  • Ogn’ira  mo’  no*  è ramo  Di  pazzia; 
ina  tanto  Può  durar,  che  le  puoi  dare  Dì 
colai  Don>c  vanto.  Barber.  Docum.  i64i  Q* 
L’uomo  adirato  uon  conosce  sè,  e l'ira  to- 
glie il  senno;  perocché  l'ira  disordinala  si  è 
ramo  di  pozxfa.  3<ez/i.  Jgost.  Sermon.  8o. 

RAMPiClllNO  (Uccello  silvano).  Susl.  m. 
Cerlhia  familiaris  Lin.  - Certhia  Aldrov.; 
Cerzia  cenerina  o Picchio  passerino.  Stor. 
Uccell.  — Frane.  Le  grimpereau.  — Dial.  fior. 
Abbriccdgnolo.  Dial.  fior,  e pis.  Rampichi- 
no. Dial.  sen.  e marem.  Scorzajóla.  (Savi, 
Omit.,  I,  187.)-  Dial.  mil.  Rampeghùi.  (V. 
ABBRICCAGNOLO,  p.  i5i,col.  1.) 

RATA.  Sust.  f.  Parte  o Porzione  conve- 
nevole  di  che  che  sia,  toccante  mi  ideano. 
Lat.  Rata  poriio.  Rata  pars. 

I.  Alla  eata  di.  Lqcuz.  prepositiva 
significante  Conforme  alia  qmntità  di.  Se-  | 
yoL.  //. 


RAT  - RAT  497 

condo  la  porzione  di,  A pi'oporzione  di 
(di  ciò  a cui  fa  relazione  il  discorso).  — Cosi 
vi  si  ponga  sempre,  alla  rata  del  vino  o 
dell*  uve  che  vi  si  mette  sopra  al  secondo 
tino,  la  quantità  e misura  dell* aqua.  Soder. 
yu.  i5o. 

^ II.  Pia  EATA.  In  modo  assoluto,  vale  A 
proporzionej  cioè  vaio  lo  stesso  che  lo  Alla 
rata  di  registrato  nell’aoteccdente  paragrafo, 
se  non  che  v*è  sottintesa  la  cosa  a cui  fii 
relazione  il  discorso.  - Poni  sei  bigonce  d’u- 
va ben  matura  nel  tino,  o più  q meno  come 
ti  pare;...  e,  pestato  ch*e^  sia  benUiimo, 
porréivì  sopra  una  bigoncia  o poco  più  d’a* 
qua  bollente,  più  o meno  per  rata.  Soder. 
Vit.  164*  (Cioè,  vi  porrai  sopra  più  o meno 
d^aqua,  secondo  la  maggiore  o minor  quan- 
tità ftuva  che  avrai  messa  nel  tino.) 

fll.  £,  Pea  aATA,  vale  anche  Secondo 
quella  parte  o porzione  che  tocca  giusta- 
mente a ciascuno.  (Es.  d’agg.)  • Quando 
vedi  dallato  L’alleviar  {la  nave  pericolante) 
sia  buono.  Di’  che  ’l  gittato  è dono;  E s’al- 
cun  è con  teco , Getta  per  rala  seco.  Bar- 
ber. Doc.  271,  i5.  (Cioè,  getta  anche  Ut  in 
mare,  secondo  la  parte  che  ti  tocca,  le 
tue  masserizie,  i tuoi  arnesi,  le  tue  merci, 
le  tue  robe.) 

Rou.  — Lq  Crusca,  la  quale  con  P usato 
giudizio  registra  la  presente  locuz.  sotto  alla 
preposiz.  PER,  trae  fuori  per  tctna»MPca 
HATA  e Pza  ZBEATA,  vogìiono,  cc.n  ».  Ma,  Dio 
buono I,  Per  erbata,  sconcissimo  idiotismo, 
tuttoché  fioreolino,  è ella  cosa  da  riporre 
nel  tesoro  della  comraunc  favella?....  ed  é 
ella,  non  che  altro,  cosa  degna  di  lei,  la 
quale,  a suo  detto,  nou  coglie  che  i più 
t>ei  fiori?...  Uij  fiore,  anzi  uno  de’  più  bei 
fiori  Per  errata  in  vece  di  Peu  rata?  Ci 
burliamo? 

R.\TO.  Parile,  dal  lat.  Ratus,  parile,  di 
Reor,  tris,  ratus.  E vale  Ratificato,  Con- 
fermato. ( Es.  d’sgg.)  -»  Mons.  d’Avanzone 
dichiara...,  aver  trattata  e conclusa  la  det- 
ta Lega  con  le  dette  capitolazioni  (>er  lo  detto 
Re,...  promettendo  che. 8.  M.  l’avrà  grate 
e rate  in  termine  di  quaranta  giorni  pros- 
simi. Cas.  Leti.  Caraf.  44*  (Cioè,  le  avrà 
approvate  £ perchè  si  approva  ciò  clic  rie- 
sce grato]]  e ratificate.  La  locuzione  Aver 
GRATO  E RATO  è lolla  da’  Latini.  V.  nel  For- 
.cellini  RATUS,  partic.)  PromcUciitln  noi  in 
buona  fede  e parola  dì  Re  per  qiicfla  preseu- 
(e,  segnala  di  nostra  propria  mano,  avere  rato 
c grato,  e ratificare,  se  bisognerà,  tutto  quello 
che  per  nostre  cugino....  sarà  fallo,  ne- 
goziato, cc.  Id.  ib.  57. 
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ÀTER  PER  RATO.  RaUJicarCt  Conferma-- 
re.  • Quella  stessa  fortuna  e quella  speme. 
Qual  ch’ella  sìa,  che  i Rutoli  o i Trojaoi  Og> 
gì  da  lor  faransi,  k)  vi  prometto  Aver  per 
rata,  e non  punto  inchinarmi  Più  da  quei, 
che  da  questi.  Car.  En.  l.  10,  v.  139. 

RATTO.  Parlic.  dal  lai.  Raptus,  parile, 
di  Rapio,  is,  cc.  Rapito. 

§.  I.  Ratto  iw  estasi.  - V.  in  ESTASI, 
sust.  r,  il  I,  p.  ^16,  col.  3. 

II.  Parere  ad  alcuno  d’esser  ratto  in 
rttLo,iN  PARADISO.  Locnt.  iperbolica  di  cui 
ci  serviamo  per  esprimere  sommo  contento  e 
somma  gwja  e sommo  diletto,  « Ella  ai  dìs- 
ficca  qual  neve  o ghiaccio,  Guardando  co- 
me un  specchio  quel  bel  viso;  E cosi  stretto 
tenendolo  in  braccio,  l^c  pareva  esser  ratta 
in  paradiso.  Rem.  Or.  in.  4^>  ^4* 

U.ATTO.  Avverbio.  Rapidamente,  f'elo- 
cernente,  oc. 

§.  Chi  va  pian,  va  aarro. - V,  in  PIA» 
N*0,  avverbio,  il  §.  I,  p.  4^®* 

REALE.  Aggeli.  Regale,  Di  Re,  Da  Re. 
I.<nt.  Hegalis. 

I.  Alla  reale.  Secondo  usano  1 Re,  In 
modo  simile  alla  foggw  reale.  (Es.  d'agg.)  • 
Iside,  regina  degli  Egiij,...  vestita  aneli’ el- 
la di  porpora  alla  reale,  con  bella  corona 
d’ oro  in  capo.  Bast.  Ross.  Descr.  Àppar. 
Com.  a8. 

li.  Oca  reale.  - V.  in  OCA  il  ^ IX, 
p.  4®®« 

RECISO  o RICiSO.  Partic.  di  Recidere 
o Ricidere.  Tagliato,  Troncato. 

I.  Reciso,  per  Cfte  taglia  via  ogni 
replica.  Risoluto.  Frane.  Tranchatit.  • La 
()ual,  mostrando  a niun  ciò  voler  credere, 
con  recisa  risposta  di  mai  per  lor  niente  voler 
lare,  poiché  essi  ciò  che  essa  addomandato 
:)vca  non  avean  fallo,  se  li  tolse  d’ addosso. 
Rocc.  g.  9,  n.  1,  I*.  8,  p.  a4-  (La  Crus.  allega 
questo  cs.  in  conferma  di  Reciso  (kt  Breve.) 

II.  Alla  recisa  0 ricisa.  Locue.  avverb. 
usata  col  valore  di  Troncando  ogni  indugio, 
.Senza  posa.  Frane.  Sons  reldche.  • E vanno 
giorno  c notte  alla  stagliata , Non  creder 
.sempre  per  la  calpestata.  Per  Ixischi  e selve 
alla  ricisa,  a stracca,  Dond*  0’ credìdn  rac- 
cortarc  il  cammino.  Pule,  /.uig,  Morg.  2^, 
36.  (La  Crus-,  la  quale  registra  lo  presente 
locuz.  sotto  olla  rubr.  ALL,  c la  conferma 
coU’ cs.  da  noi  pure  allegalo,  vi  la  corri- 
.Aponderc  in  latino  l’avverbio  Concise.  Vedi 
rjuanto  era  sporto  in  latinità  1*  Accademico 
compilatore  di  un  tal  paragrafo!  E la  sua 
dichiarazione  italiana  è *>  Lo  stesso  che  A 
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ricisa.  »>  Che  significa  dunque  A ricisa  ? Se- 
condo la  Crus. , significa  « Per  la  più  breve. 
Senza  interrompimento , Diviato.  *»  Ora  io 
dimando.  In  qual  di  cotesti  tre  differentt  ’ 
signif  dovrem  noi  stimare  che  il  Pulci  usasse 
una  SI  fatta  locuzione?...  Vedi  quanto  erano' 
chiare  e distinte  e precìse  le  idèe  dell’ acca- 
demico Vocabolarista  !) 

III.  Alla  recisa  o ricisa,  col  valore 
di'quasi  Tagliando  via  ogni  rispettai  che 
anche  diremmo  Alla  spianacciata , come  fa 
chi  tronca  0 rompe  ogni  freno  al  suo  dire. 
• Marìan,  che  ode,  scoppia  delle  risa  : Ond'e- 
gli  slrignc  t denti,  c ’l  viso  arcigno.  Bestem- 
mia ogni  potenza  alia  recisa.  Burch.  Pari,  tr, 
p.  126,  ediz.  Londra  i757.(L*cdiz.  fior,  de* 
Giunti  tSS?,  a c.  60,  in  vece  di  alla  rec/sa, 
legge  edla  ricisa.  & La  Crus.  allega  questo 
cs.  insieme  con  quello  da  noi  recato  nel 
paragr.  antcced.,  dandir  cosi  a divedere  di 
non  aver  sentita  la  forza  diversa  che  ha  la 
presente  locuz.  nell’ uno  c nell’altro  passo. 
E nondimeno  v’è  tutlora  ehi  dice,  sola  la 
Crusca  essere  competeute  giudicessa  del  valo- 
re e del  significato  corrispondente  alle  parole 
di  nostra  lingua  (V.Po/f.yfnf.  Bresc.Sagg.voc. 
tos.,  più  volte  cit.,  a c.  Sg)!  Deh  sì  cessi  una 
volta  da  si  matte  adulazioni:  adulazioni  che 
movono  a sdegno  tutta  l’ Italia  non  velata 
dall’  ombra  dell’  oracolante  Frullone.) 

IV.  A RECISA  o RICISA,  per  Di  netto, 
A dirittura.  • Il  pioppo  e l’ontilno,  per 
esser  di  natura  umidi  e assai  molli,  un  di 
innanzi  è 1>ene  far  loro  al  calcio  parecdiie 
intaccature,  affinchè  l'timorc  esca  vìa;  ed  il 
simile  si  dee  fare  a tutti  gli  altri,  ma  non 
incarnino  tanto  a dentro;  sebbene  alcuot 
tagliano  a ricisa  sino  a mezzo  la  midolla. 
Soder.  Agric.  ii5. 

«5.  V.  A RECISO.  Alla  spicciolata.  - Cron. 
» 3forell.  36 1.  Tutto  il  popolo  di  Fìrense 
» a reciso  tenne  c*  fosse  esso.  **  Dtz.  di  Pad. 
(sotto  la  rubr.  ARE). 

OuttvtxicMt.  - La  padovana  Minerva  asse- 
gna il  soprascritto  paragr.  alla  Crusca.  Mi 
perdoni  la  pad.  Minerva:  ella  il  tolse  dal 
Diz.  di  Boi. , il  quale  stimò  bene  di  sosti- 
tuire alla  dichiarazione  delta  Cnis.  le  paro- 
le = Alla  spicciolata  s : parole  ancor  più  lon- 
tane dal  vero,  che  non  son  quelle  da  lui 
sdegnate.  La  Crus.,  sotto  alla  rubr.  ARE, 
dice:  «A  RECISO.  Comunemente,  Abhan-- 
donatamente.  Senza  ritegno.  Lat.  Unaubni^ 
ter,  Effitse  (segue  l’es. ). «Ora  qui  già  sì 
vede  la  confusione  delle  idèe  prodotta  dal 
riferito  cs.  nel  cerebro  del  Compilatore;  per- 
chè di  tal  diebiaraz.  sì  adduce  un  solo  cs. 
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10  conferma , laddove  il  Ccmuncmcntc , o 
Commtuiemenle , come  a noi  place  di  scri> 
vare,  non  I>a  che  far  nulla  con  l’ Abbando' 
natamente  e il  SenzM  ritegno.  Ma,  che  è ancor 
più  bello,  la  Cnis.  rapporta  Tea.  medes.  per 
autenticare  la  locuzione  A.  aiciso , eh*  ella 
pone  sotto  la  rubr.  ARJ$  e quivi  la  spie* 
ga  per  lo  stesso  che  « Ricisamenlet  Con  bre- 
vità, Ut.  Breviter,  Concise.  *»  Ove  trovar  più 
strano  guazzabuglio?....  In  breve,  Ìl  testo 
dice:  uFenne  in  Firenze  M.  Jacopo  di  3/. 
Francesco  da  Carrara , il  quale  fu  preso 
éa‘  Finiiianij  ec.s  tennesi  certo  che  i Vi- 
niziani  avessono  morto  il  padre  con  due 
maggiori  figliuoli  j perocché  il  padre  si  vi- 
de morto,  e ' fgliuoli  non  si  vidono,  ec.  : e 
fu  menato  in  Firenze,  dov‘  esso  era  voluto 
venire,  e per  sospetto  non  era  venuto.  Tornò 
in  casa  M.  Marsilio  suo  fratello , il  quale 
disse  esso  non  era  essoj  e cosi  disse  (dis- 
sero ) suoi  amici,  e aveano  suoi  danari,  e 
che  manicavano  e reggevano  la  corte.  Tutto 

11  popolo  di  Firenze  a reciso  tenne  e’  fosse 
essoj  e ragionevolmente, perchè,  ec.»  Questo 
passo  è molto  chiaro;  e quindi  si  rende  facile 
ad  ognuno  il  comprendere  in  un  sùbito  che  la 
locuz.  avverbiale  A acciso  ci  si^ifìca  Reci- 
dendo o Troncando  ogni  dìsputa,  ogni  dub- 
biezza, Decisivamente,  Risolutamente,  frane. 
Déeidémentj  dove  la  voce  Reciso  ò usala 
col  medesimo  valore  che  in  Paitito  atcìso 
o Bictso,  che  dalla  stessa  Crus.  si  spiega  per 
Risoluzione  certa,  determinata,  deliberata. 
Or,  come  sì  vede  la  Crus.  ad  ogni  istante 
pigliar  simili  granciporri,^  e si  ode  ancor  ta- 
luno gracchiare  che  soltanto  TAcademia  della 
Crus.  può  fare  un  Vocabolario  il  qual  si  levi 
sopra  quanti  Vocabotarj  furono  falli  ( V. 
Rofìpor.  Fruii.  Becchi,  segreL  della  Crus., 
Fir.,  <858,  p.  q6),  qual  uomo  non  sarebbe 
tentato  di  turare  a lui  la  bocca  con  altro  che 
marzapani  e confetti  ? 

VI.  A azciso  o A niciso,  per  Con  pre- 
cisione, Con  parlar  preciso.  • E perù  di 
questa  si  parla  di  sopra  così  a riciso.  Ott. 
Coni.  Dant.  5,  98.  (Questo  cosi  a riciso  del 
commento  corrisponde  ol  sì  preciso  del  testo. 
Farad,  c.  5,  v.  48.) 

RÉDINA  0 RÈDINE.  Suat.  f.  Quelle  Stri- 
sce di  cuojo,  0 slmili , attaccate  al  morso  del 
cai'allo,  con  le  quali  Fuomo  il  regge  e guida. 
Le  redini  fanno  parte  della  briglia.  V.  BRI- 
GLIA. — E rotta  Tasta,  piglia  li  hraudo, 
c poi  le  redin  della,  briglia.  Cirif  Calv.  /.  3, 
st.  57,  p.  73  tergo,  col.  i. 

§.  I.  Le  azofiii  ozt  GovEaso,  o simile. 
Figuratali!,  e nello  alile  nobile,  Aa  suprema 
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amministt'ttzione  dello  Stato.  ^ 11  nostro  pru* 
denlissimo  Principe,...  le  redini  liberamente 
prendendo  in  mano  di  suo  Governo,  di  reg- 
gerlo sì  mise  in  animo  nel*  retto  e ptaccvol 
sentiero  della  pubKca  quiete.  Rucell.  Luig. 
Oraz.  fun.  16. 

^ li.  Con  aiiandonate  sedini.  Figuralam., 
per  Abbandonatamente,  Senza  ritegno.  Sen- 
za aver  riguardo  ad  ogni  altra  cosa.  — La 
famigliare  cura  trasse  Dante  alla  rcpublica, 
nella  quale  tanto  Io  avvilupparono  i vani 
onori  che  a*  ptd)lici  oflizi  congiunti  sono,  che 
senza  guardare  d’onde  s’era  partilo  c dove 
andava , con  abbandonate  redini  quasi  al 
tutto  al  governo  di  quella  si  diede.  Bocc. 
Vit.  Dani.  7'j.  E tra  gli  altri  iyizj)  che  con 
più  abbandonate  redine  ne’  nostri  pericoli 
ne  trasporta,  mi  pare  che  Tira  sia  quello. 
Id.  g.  4,  n.  3,  V.  4>  p.  91.  (Il  Berni,  0/7.  ///., 
53,  4o,  disse  nel  proprio  A briglia  abbando- 
nata, Sicché,  per  analogia,  potremo  anclic 
dire  A redine  abbandonata  sì  nel  proprio 
c sì  nel  figuralo.) 

III.  Lascias  farb  alc.  con  abbandonate 
REDINE.  LiOsciarlo  operare  a suo  senno.  Ab- 
bandonarlo a sò  stesso.  Lasciarlo  in  sua  ba- 
liaj  che  anche  si  dice  Lasciar  la  briglia  sul 
collo  ad  alcuno.  • GT  Iddìi , non  curanlisi 
di  perdere  la  fede  di  sì  vile  uomo,  con  ab- 
bandonate redine  (riserbando  le  loro  vendette 
a giusto  tempo)  il  lasciarono  fare.  Bocc.  Amet. 
%o,ediz.Jior. 

$.  IV.  Redine,  term.  d’ Ornilo].,  lut.  Lo- 
rum.  Nelle  gote  degli  uccelli  lo  spazio  situalo 
fra  T occhio  e la  base  laterale  del  becco  si 
cbiama  rèdine.  Le  redini  non  di  rado  sono 
nude  o solo  vestite  dì  setole.  Omit. 
1,  XXX///. 

RÉGAMO.  Susl.  in,  T.  botali,  vulg.  — 
Régamo,  Acciùghero,  Erba  da  acciughe.  Er- 
ba acciuga  : nomi  vulgari  dell’  Origanum 
vulgare,  chiamalo  Origano  dal  Mattioli  e 
nelle  olEcine.  Perenne.  Nasce  in  luoghi  ste- 
rili e nei  colli.  Sì  raccoglie  per  condimento 
delle  accìuglie;  e però  erlsa  da  acciughe 
si  suol  chiamare.  Dà  mollo  olio  volatile,  il 
quale,  essendo  caustico,  è proposto  pe’  denti 
cariati.  Linnéo  dice  che  il  régamo  nella  Ve- 
strogolia  è adopralo  per  bevanda  come  il 
thè;  che  tìnge  le  lane  di  color  di  porpora; 
e che,  unito  alla  birra,  la  rende  più  inc- 
brìaute  e la  difende  dall’  inacidirsi.  Targ. 
Tozz.  Oti.  Ist.  hot.  3,  t5. 

RÈGGERE.  Verb.  alt. 

I.  Reccere,  posto  assohitam.,  |K?r  Se- 
condare altri  i nostri  desiderj  0 dbegni.  (È 
prccisameutc  quel  che  noi  .Milanesi  diciamo 
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Sià  a botta.)  ^ Qui  bisogna  far  da  innamo- 
rato, perch’io  veggo  die  la  regge.  Fagiuol. 
Com.  I,  aio. 

II.  RacctapàLDaKT*. -V.  in  DENTE, 

5U8t.  VII,  p.  x55,col.  a,  in  prìocipio. 

III.  tlccctaa  rsA  o tk*  mano  o fba  lb 
MANI  AD  ONO.  Secondare  ifuesti  VaUrui  inten- 
Itone  in  un  fatto.  Secondare  un  fattoi  che 
■ncbe  si  dice  Reggere  il  latto  o la  gatta,  o 
Tenere  il  tenore,  che  è il  Tegnì  a bordón 
del  dial.  mil.  • Forse  non  manchersnno  ( i 
modi  della  vendetta)'.  Reggetemi  tra  mano; 
£ se  lavoro  invano,  Sette  mio,  vostro,  danno. 
Itfonigl.  3,  4^8.  (Gbe  significhi  Sette  mio,  si 
vegga  io  SETTE.)  Inganno  sopraffino  Tra- 
mai, come  t’-é  noto;  e se  fra  mano  Mi  reggi 
tu,  io  non  lavoro  invano.  ìd.  3,  5t6;  e nelle 
postille  a c.  6o6.  (Cio^,  se  tu  ti  conformi 
a‘  miei  desidecj.  Se  tu  stai  meco  salda  nel 
proposito.  Se  non  ti  muti  o cangi  di  volon- 
là.)  Se  voi  Fra  le  man  mi  reggete.  Presto 
pieslo  vedrete  II  negoaio,  padron , venire 
a’  ferri.  Baldov.  Chi  la  sorte,  oc.,  to. 

IV.  Hegccre  il  lasco.  -V.  in  LAZZO, 
sust.,  il  %.  I,  p.  341,  col.  1. 

V.  ReGotaa  la  basca.  FIguralam.  — V. 
In  BARCA  il  IV,  p.  17,  col.  1. 

VI.  Rtoccast.  Riftess.  atl.  Becere  sè 
stesso. 

VII.  Reocaiji,  per  Governarsi,  /fe- 
golarsi.  Condursi.  — Bisogna  che ....  legga 
a Sua  Santità  le  mie  lettere  sopra  dò,  per- 
chò  io  possa  sapere  come  reggermi.  Cas. 
Leti.  C.  Gualt,  194. 

Vili.  RBccaasi  a fab  chb  cat  sia,  per 
Sostenere  la  briga,  la  noja,  il  dispiacere,  ec., 
di  farhj  Indursi  o deconsentire  o dccom- 
modarsi  a farlo. ^ Dìceano  i frati  di  S.  Arse- 
DÌO  e deir  abbate  Teodoro , . . . . che  1*  ab- 
bate Arsenio  non  leggermente  ti  reggeva  con 
altri  a stare  ; ma  l’ abbate  Teodoro  era  un 
poco  più  dimestico,  ma  itfbrsavasi,  perocché 
sempre  gli  era  pena  di  coltello  l’essere  vid- 
lato  (Attillalo).  Fit.  SS.  Pad.  0, 38,  ediz.  Silo. 

RÈGOLO  (Uccello  silvano).  Sust.  m.  Be- 
gulus  vulgaris  Vidll.  — Sinon.  Motacilla 
Regulus  Lin.  cur.  Gmcl.  { Sylvia  Beguitis 
Inaili.,  Rintani;  Begulus  cristatus  Aldrov.; 
Regolo  col  ciuffo  Sior.  Uccell.  — Frane,  /.e 
witeiet.  - Dial.  pìs.  e fìor.  Fiorrancino, 
drancino.  Dial.  scn.  /^lorrn/tcìo.  (Savi,  Orm'/., 
2,  IO.)  ->  Diti.  mi).  Beotin  con  la  coróna, 
o tic  la  coróna,  e<l  anche  Oeucc  de  bò.  Dial. 
torin.  Galletta,  Regina,  Domina,  Qnatreui. 
Dinl.  di  Val  di  Laoio,  Borgndt.  Dial.  di  Mon- 
ralicti , Stelle  d’ or.  DiaL  bresc.  Signori, 
Steli.  Dial.  gardes.  c venez.  fl/ichelin,  Ste- 
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lin.  Dial.  manlov.  Stelìn.  Dial.  bok^.  Pa- 
pacin.  Dia!,  genov.  Testa  cT oro.  DiaL  udm. 
Bepipln.  Dial.  palermit.  Re  de  li  riiddi  (doè. 
Re  de'  Rdgoli). 

5.  I.  Regolo  ccNsatKo  o coAmcNa  AiACGto> 
ut.  - V.  io  LUI  il  Ld  GROSSO.  (Se  ne 
farà  cenno  nell*  dppendice.  ) • 

5.  II.  Rbgolo  col  crorro.  - V.  nel  tema. 
III.  RéoOLO  coMMVNc.  — V.  in  LUt 
i SS-  CROSSO  e Ld  ficcolo.  (Se  ne  farò 
cenno  ntW dppemUce.) 

REMO.  SusU  re. 

I.  Armari  i'  remi.  T.  maria.  Frane. 
drmer  les  avirons.  Anche  si  dice  drmare  il 
palamento.  V.  in  ARMARE,  verbo,  il  J.  Ili, 
p.  866,  col.  1,  io  fine.  È disporre  i retai 
sul  bordo  della  scialuppa,  landa  o schifo,  c 
passare  gli  stroppoli  o frenelli  agli  scalmi  per 
estere  pronti  a servire  e vt^re  al  pròno 
cooimaodo.  Strat.  Foc.  mar. 

IL  Dàia  di’  REMI  IN  AQOA,  DaRR  DI* 
REMI  all' AQUA.  — V-  ìo  AQUA  il  CL , 
p.  Sto,  col.  0. 

IRENA.  Sust.  f.  Aforesi  di  drena,  - V, 
ARENA,  p.  843,  col.  I. 

Fon’  rena,  cbè  lo  Sbracia  armbcoia.- V. 
in  armeggiare.  Fare spettacoli,ec.,\'Of 
servatione  al  p.  866,  col.  a;-  in  ARMEG- 
GIARE, Maneggiar  Carmi,  Pudore,  ec. , 
il  S-  IX,  p.  87 1,  col.  I i-  ed  in  SBRACIA , 
Nome  proprio  finto. 

RÈNDERE.  Verb.  alt. 

Itti.  grm.  — Il  Salvini , avendo  usato  in  un 
sonetto  r uscita  rese  in  vece  dell’  altre  rendè 
o rendette,  ne  fu  molto  censurato  da’  bigotti 
della  lingua:  ché  in  quel  rese  e’  vedeano  mac- 
chiala la  purità,  promossa  la  corruzione, 
spalancate  le  porte  al  vizio!  E nondimeno 
era  pur  fadle  a considerare  che  se  da 
fendere.  Spendere,  dccendere,  e simili,  esce 
regolatamente  Offese,  Spese,  dccese,  ec. , 
anche  uscir  potea  da  Rendere  con  egual 
regolarità  T ionocentissimo  Rese,  innocenits- 
•imamente  accarezzato  dall’  ab.  Salvini.  Nè 
mancava  l’ autorità  de’  Padri  a giustificar- 
lo, dacché  certuni  son  tanto  scrupolosi  che 
non  accctterebbono  cosa  la  qual  da’  Padri  non 
fosse  approvata  e autenticala.  Ecco  fardsi 
innanzi  gravemenle  pel  primo  l' antichissi- 
mo Padre  Jacopone  da  Todi , il  qual  dice , 
a c.  84,  str.  6:  M /n  prima  ella  vi  mise  to 
timore.  Che  tutto  il  cor  gli  BBSg  conturbato. 

E poco  appresso  il  Padre  Bcrnt , che  nel- 
r Ori.  in. , a8,  ìq,  dettava:  «...  e /* anima 
meschina  drnaldo  BBSB  in  grembo  al  padre 
ucciso.  **  E prima  del  Padre  Bcrni  S.  Cate- 
rina (p.  18  tergo,  ediE.  d’Aldo):  » Portando 


Digitized  by  Google 


REN  - REM 

e softcnentìo  i tUJeiti  nostrit  ci  HESE  ìa  vita.» 
E,  evirando  le  venerale  orme  dell»  Santa,  il 
Cardinale  Bembo  (.ffim.  94)  • **  Tacqtùmi  già 
moU'anni,  e HEsi  al  tempio  La  mal  cerata 
mia  sttiilci'ol  canna.»  E l’ab.  Menzini  {Bim., 
l’j’ì)-  » Che  r erto  giogo  a sormontar  ìeg' 
gieri  Li  RESE  il  Cielo.»  E : « Te  itE.fB 
ancora  ip  questi  studj  esperto.  » E Pro5.,  3 , 
3 1 : »Si  RESERO  e con  le  lot'o  operationi  e 
con  gli  scntti  al  mondo  ammirabili.  » s Mè 
volete  più?. . . . 

I.  RcNDcac,  per  Rendere  irnngine  di  che 
che  sia.  Rappresentare.  {Es.  d'agg.)» Lad- 
dove r altra  anima  buona,  esaminata  per 
quella  parte  ehe  ella  appare  tenebrosa,  e di 
lumi  di  cognizioni  sfornila,  non  rende  troppo 
al  vivo  i!  suo  Facitore.  Salvin.  Dis.  ac.  3,  j4- 

H.  E,  RE..NDcaE,  in  signif.  amtl.,  per 
Esprimete,  ii/ettcre  avanti  agli  occhi  del- 
V intelletto.  Frane.  /?en//re.  * Elleno  (/mdM- 
zioni)  fedelincntc  ad  verbum  e con  purilù  di 
favella  non  solo  i sentimenti  nc  rendono, 
ma  rcsprcssiooi  ancora  degli  atilorì  da  cui 
son  prese.  Gor.  j4nt.  Fr.  in  Salvin.  Teocr. 
p.  XI. 

5.  IH.  RcNDEse,  per  Tradurre,  Voltare 
H*  una  lingua  in  un*  altra.  Lai.  Redderc. 
Frane.  Rendre.  “ li  modo  tenuto  in  questa 
traduzione  non  è stato  col  rendere  parola  per 
parola,  ma  il  senso  ed  il  concetto.  Segni, 
Eilip.  nella  Ded.  30. 

IV.  Diccsi  in  mo<lo  assol.  che  La  pzxka 
azNOE  o NOK  RCKDc,  pcr  significare  che  La 
penna  getta  o non  getta  1*  inchiostro  ad  ejfeb 

10  di  scrivere.  - Senza  te.  Varchi,  la  penna 
non  rende,  dlf.  de* Pazzi  in  Rim.  buri.  3, 344- 

V.  E quindi,  RcKocae  caosso,  Rcndcse 
SOTTILE,  si  dice  del  Fare  la  penna  i carat- 
/e/T  o troppo  grossi  o troppo  so//i7i.  •An- 
cora bisogna  avvertire  di  fare  le  lettere  prò- 
^rzionatc  e lielle  e con  quella  ragione  che  (i 
dimostra  una  penna  temperala  In  guisa  che 
renda  alquanto  grosselto.  Ben.  Celi.  3,  90. 

VI.  RcNoene  scatSTo  rr.a  uva  acekba.  — 
V.  in  AGRESTO,  susl. , il  II,  p.  474» 
col.  7. 

5.  VII.  Rc^DcnE  APPETITO.  — V,  ìd  APPE- 
TITO, susl.,  il  S-  Xni.  p.  ;63,  col.  I. 

$.  Vili.  Rendebe  giustizia  al  merito  d*al- 
CIKO.-V.  iu  GIUSTIZIA  il  S-  VII,  p.  383, 
col.  t. 

S-  IX.  Rendere  l*  arme.  - V.  m ARMA 

11  C,  p.  8fi4 , col.  I. 

5.  X.  Rp.Kt)ERE  L*  ARMI  A GlOVE.  -V.  IO 

ARMA  la  parentesi  al  Gl,  p.  864iCol  i. 

XI.  Rerderc  lo  scambio.-  V.  in  SCAM- 
BIO, susl. 
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XIT.  Rcrdere  RACiotnt  d*  alcuna  cosa.  — 
V.  in  RAGrO^E  il  S-  XXHI. 

XIII.  Rekdkre  BETzaENZA.  — V.  Ìd  RE- 
VERENZA il  S-  V. 

RENE.  Susl.  m.  singol.  ; nel  plur.  si  dice 
iiidiScrenlementc  / reni  e Le  reni,  ed  an- 
che Le  rene,  benché  di  quest'ultima  uscita 
sieno  manco  frequenti  gli  esempj.  I Reni 
sono  Due  eiscen,  il  cui  principale  officio  è 
di  n’ceoere  e feìV'are  le  serosiià  del  san^ 
gue  formanti  /'«rimi,  e ttindi  passanti  nella 
vescica. 

§.  I.  Fondo  delle  rene.  - V.  in  FON- 
DO, sust.,  il  I,  p.  339,  ad.  I,  in  prin- 
cipio. 

II.  Andab  nelle  bene.  Lo  stesso  che 
jéndarc  in  tasca.  (Crus.  in  ANDARE,  senza 
es.  — E la  stessa  Crus.  dice  che  Ardane  in 
Tasca  è modo  basso,  significante  \<4/rrùire  a 
traverso,  jéndar  male.) 

III.  Avere  la  sentenza  nelle  rene.  - 
V.  in  SENTENZA. 

IV.  Fare  spcccrio  delle  rene  ad  vro. 
FIguratam.,  significa  Voltarci  la  schiena  (il 
che  si  fa  per  segno  di  noja  o spregio),  e 
andarsene.  V.  anche  appresso  il  Volccbc 
le  rem  ad  alcuno.  Sinon.  Voltargli  tanto 
di  rene.  Voltargli  il  renajo.  m Strìngonst 
nelle  spalle,  c mi  fan  specchio  Delle  rene, 
e vann*  oltre,  e si  fan  vento.  Suonar.  Fier. 
g.  4*  n.  4»  s.  IO,  p.  333,  col.  1,0.  4- 

V.  Sentirsela  oiò  per  le  reni.  Figu- 
ratam.,  per  Imaginarsi,  o Prevedere.  Modo 
basso.  (Dial.  mil.  Sentissela  a eórr  giò  per  i 
spali,  o Sentbsela  in  di  spali,  od  anche  Ve* 
déssela  in  dòn  spèec.)  • Madre  mia  riveritis- 
sima, io  me  la  sento  giù  per  le  reni  che  voi 
vogliate  dirmi  così.  E io,  prendendomelo 
come  già  dello , vi  rispondo,  cc.  Tocc.  Leti, 
crii.  44- 

VI.  Stropicciabr  le  bene.  - V.  in 
STROPICCIARE. 

VII.  Volgere  le  reni  ad  alcuno.  Fi- 
guratam.,  pcr  Allontanarsi  da  lui,  cioè  Non 
curarsene.  Alienarsene.  Sinon.  Volgere  o 
Voltare  le  spalle  ad  alcuno.  V.  anche  ad- 
dietro il  Fare  splccbio  delle  rene  ad  al- 
cuno, che  è il  IV.  — Rivolse  {Adamo)  le  reni 
a Dk);  però  perdé  ogni  grazia,  ed  in  lui  la 
perdemmo  noi.  Fr.  Giord.  Pred,  ined.  i , 63. 

RESPETTO.  Sust.  m.-V.  RISPETTO. 

REST.\RE.  Verbo.  - V.  anche  RIMA- 
NERE. 

I.  Restare,  ellilticam.,  per  Restar  d’ac- 

[cordo.  (Es.  d’ agg.  al  Dis.  di  Boi.)  • Come 
Ra  notte,  uscirete  di  foro  Provisli  m ponto 
da  menar  le  roani,  cc.  Restiamo  io  questo;  ed 
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aoM  abbi  rispetto  f cc.  Cirìf.  CoÌv.  L 3 > 
st.  93,  p>  75  tergo,  col.  3.  (Anclie  nel  dial. 
tnilan.  si  dice  Rcsthmm  in  quest)  Cosi  sondo 
restati  di  fare,  im*  altra  volta  entrarono  in 
casa.  Cor.  Daf.  Rag.  4,  p.  83. 

IT.  RasTAac,  si  usa  pure  nella  terza 
persona  del  sing.  col  snggello  sottinteso,  ed 
in  signif.  di  Avanzare  alcuna  cosa  Ha  farsi. 
Mancare  alcuna  cosa  a compimento.  Lat. 
Superesse.  Frane.  Resler.  • Resta  dunque  a 
vedere  se  questo  tuo  dispiacere  è piacere 
o dispiacere  d*  altrui.  Bocc.  Corb.  t58,  ediz. 
fior.  (Cioè,  Quest' altra  cosa  resta  dunque 
a vedere,  cioè  se,  ec.'-l  vecchi  Grammatici 
avrebliero  qui  detto,  e i nostri  Vocabolaristi 
ripetuto, a B^stabe,  usato  impersonalntente^.) 

ni.  RasTASs  CBS  cas  sia  ru  accora  cosa, 
in  signif.  di  Aon  avere  effetto  o Mancare  che 
abbia  che  che  sia  effetto  per  cagione  d alcuna 
cosa.  — Se  non  me  ne  sono  condoluto  seco , 
come  era  debito  e animo  mio  di  fare,  sùbito 
che  *1  caso  s^uì,  è restato  solo  per  que- 
sto, che,  essendo  la  sua  disgrazia  avvenuta 

10  quel  mio  luogo,  ho  pensato  di  vendicarla 
prima  ebe  piangerla.  Car.  hett.  3,  344* 

IV.  Rutarc  addietro,  fìguratam.,  per 
Restar  vìnto  al  paragone.  - Si  discorreva  In 
una  conversaEÌone  dell*  c^inione  di  Marziale 
circa  la  bontà  dei  quadrupedi;  e Ìl  sig.  Simo- 
oe  Berti  sosteneva  che  la  lepre  tenesse  il 
primo  luogo.  Altri  la  biasimavano,  e propo- 
nevano il  capretto  e la  vitella  di  latte.  Ri- 
prese il  Berti  che  il  paragone  non  era  giu- 
sto; perchè  alla  lepre  vecchia  bisogna  contrap- 
porre la  capra  e la  vacca,  e non  il  capretto 
c la  vitella  di  latte:  alle  quali  cose,  benché 
booissimc,  se  si  fosse  contrapposto  il  Icprone 
grosso  e ben  cucinato,  non  sarebbe  mica 
restato  addietro.  E certamente  credo  dicesse 

11  vero,  e che  Marziale  avesse  ragione.  Dai. 
Lepid.  136. 

V.  Restabe  al  di  sopra.  Per  Restar 
superiore,  vincitore.  - Ma  trovando  chi  gli 
rendeva  sempre  buon  conto,  anzi  restava 
sempre  al  dì  sopra,....  si  risolvette  pur 
finalmente....  di  chiumare  in  ajuto  suo  gli 
Uogheri.  Ciamhul.  Ist.  Eur.  10. 

VI.  Restare  al  di  sotto.  Per  Rimaner 
vinto.  Essere  superato.  • Prese  la  vergine 
tanto  dispiacere  di  vedersi  T armento  scemo, 
c di  restare  in  quella  contesa  al  dì  sotto, 
che,  re.  Cor.  Daf.  Rag.  i,  p.  34. 

VII.  Restare  d'accordo.  — V.  in  AC- 
CORDO, susl.,  i SS-  XXI,  XXII,  XXIII,  I 
p.  390,  col.  t. 

vili.  Restare  isdietro,  parlandosi  di 
TOgetali,  lignifica  Non  venire  innami.  Non 
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crescerej  e,  se  dicasi  particolarmente  di  bia- 
de, Non  granire.  • Quando  la  mietitura  ò 
tarda,  e passa  S.  Giovanni,  sarà  sempre  ca- 
restia: perciocché  la  ricolta  ha  due  nemici; 
uno,  che  la  primavera  è ita  fredda  e pio- 
vosa; l'altro,  che  il  grano  si  slrlgoe  e si 
serra  dal  troppo  caldo  del  mese  di  luglio, 
c restano  indietro  quelle  spighe  più  corte 
rimesse,  e le  principali  vengono  serrate  dal 
troppo  caldo,  magre,  e stretto  il  granello 
del  grano.  Magaz.  Colt.  tos.  44- 

IX.  NoR  restarsi  da  ALCl'KO  DI  FAR  CHE 
CHE  SIA.  Non  omettere  o trascurare  o mitn- 
care  o tralasciare  alcuno  di  farlo,  - E con 
tutto  ciò  da  fne  non  si  resterà  d'operare  tut- 
te le  mie  forze,  non  dico  per  celebrarlo, 
ma  per  lasciare , comunque  io  potrò , alcuna 
testimonianza  agli  uomini , cc.  Cor.  l^ett. 
I , i58. 

RETE.  Sust.  f.  Lavoro  dì  fdo  o dì  fu~ 
ne,  fatto  a maglie,  per  diversi  usi,  come 
di  pigliare  uccelli,  pefci,  ec. 

I.  Reti  AruTe  o da  lodole.  Le  reti  cAc 
si  usano  per  pigliar  le  lodole.  (Savi,  Omit., 
3,  58.)»  Dial.  roil.  / coverton. 

II.  Rete  con  la  culaia.  - V.  in  CU- 
L.4JA.  (Questa  voce  sarà  registr.  nell' 
pendlce.  ) 

ni.  Rete  da  riva.  - V.  in  RIVA,  si- 
nonimo di  Ripa,  Ut.  Ripa. 

IV.  Tckoere  le  reti  al  vento.  Figu- 
ratam.,  vale  Durar  fatica  inutilmente,  ov- 
vero per  non  aver  premio.  Lat.  Ovum  ad- 
glutinare,  Testum  conglutinare,  dal  greco. 
(Dial.  mil.  Laverà  per  quel  pretzij  laverà 
per  la  gesa  de  Vdver,  o per  santa  Coróna, 
ovvero  per  i Frda,  od  anche  per  el  Diavol.) 
» E quell' altro  che  pesca  pel  Proconsolo, . . . 
Quel  che  tende  le  reti  Al  vento,  ec.  Suonar. 
Fier.  g.  3, e.  3,s.  10  (cil.  dal  Paul!,  Mod. 
dir.  tose.  p.  167).  » Dicesi  anche  Lisciar  la 
coda  al  Diavolo,  o Far  la  panata  al  Dia- 
volo s benché  forse  T occasione  d'usar  con 
proprietà  questi  due  modi  sarebbe  allora 
quando  si  allude  allo  Affaticarsi  inutilmente 
a favore  o in  servigio  d'ingrati. 

V.  Rete  d'aqda.  T.  botan.  vulg. 
drodlctyum  pentdgonum.  Conferva  reticula^ 
ta.  Nuota  nelle  aque  ferme  in  forma  di  s.tccu 
chiuso  da  ambe  le  parti.  Arriva  alla  lun- 
ghezza di  tre  in  quattro  pollici.  Targ.  Totz. 
Ott.  Ist.  botan.  3,  ediz.  3.* 

REVERENZA  o RIVERENZA,  c ap- 
presso gli  antichi  UEVERENZIA  e RIVE- 
RENZIA.  Sust.  f.  (La  Crusca  ed  i Cruschi'adi 
fanno  di  questa  voce  due  separatissimi  arti- 
coli, come  se  la  diversità  dello  scriverla  uc 
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dìverftincaMC  la  tignifìcaxione  ; uon  conside- 
rando, olire  a dò,  che  molte  Reverente  son 
RU^erente  n^li  autògrafi , e cosi  all'  incon- 
tro \ chè  i copisti  getterebbero  via  la  penna, 
anziché  lasciarsi  tórre  l’ arbitrio  di  farsi  al- 
men  leciti  sì  lievi  cambiamenti.) 

I.  Ravcatazi  o RiTiazszA,  per  Ciò 
che  si  procaccia  la  reverenza  altrui.  • Due 
selvelte  pari  e nere  per  I*  ombre , e piene 
d^'una  solitaria  riverenza.  Bentb.  Àsoì.  ì.  i, 
p.  i5.  (La  Cnis.  allega  questo  medesimo  cs. 
in  RIVERENZA  , presa  nel  signif.  delle  vod 
latine  Observantia,  Reverenlias  chè  più  lè 
non  si  distende  la  sua  dichiarazione.) 

II.  Avere  in  reverenza  o ritcaenza  al- 
cuno. Professargli  reverenta,  Stimarlo  da  es- 
sere riverito.  • Frate  Bernardo  era  di  tanta 
santitàc,  ch’egli  {S.  Francesco)  1’ area  in 
grande  reverenza,  e non  lo  riputava  ripren- 
sibile di  cosa  venitia.  Fior.  S.  Frane,  eap.  5, 
p.  (I^a  Crus.  , la  quale  sotto  al  verbo 
AVERE  cava 'in  mostra  la  locuzione  àverr 
IN  RIVERENZA,  COSI  Scritta,  ne  allega  in  con- 
ferma l'es.  da  noi  puro  addotto,  sostituendo 
ìiverenza  alla  reverenta  del  testo , che  è 
quel  medesimo  da  noi  qui  dtato.  - Aeve- 
renta  sì  legge  parimente  nell'ediz.  per  cura 
del  Cesari,  Verona,  1822;  la/pxale,  in  vece 
di  santitnei  pone  santità:  lieve  arlntrio,  se 
pure  è tale,  cd  anche  lodevole  ; perchè  lo 
scrivere  santitàe  ò lo  stesso  che  volere  imi- 
tar co'  segni  dell*  alfabeto  i vizj  d’una  pro- 
nunzia : e i vizj  si  fatti  non  s*  hanno  a tras- 
fondere nella  scrittura.  ) 

5.  III.  Aviac  aavEautZA  o aivaaiNZA  ad 
alcuna  persona  o ad  alcuna  cosa.  Onorarla 
con  atti  significanti  il  nosito  umiliarci  da» 
vanti  ad  essa  persona  o cosa.  - Io  mi  ricor- 
do che  io  fed  al  fante  mio  un  sabbato  dopo 
nona  spazzare  la  casa,  e non  ebbi  alla  san- 
ta duiiicnica  quella  reverenza  che  lo  dovea. 
Bocc.  g.  I , n.  1 , V.  ì,p.  1 35.  Nell'  altre  cose 
io  t' arò  (nurò)  rìverenzia;  Ma  della  gola  io 
v’iio  pazienzta.  Pule.  Luig.  Morg.  18,  19^. 
(La  Crus.  sotto  al  verlio  AVERE  trac  fuori  la 
locuz.  Aver  reverenza,  e ne  allega  in  confer- 
ma l'cs.  stesso  da  noi  riferito,  scrivendo  rive» 
rema.  Dunque  si  vede  che  pur  ella  non  facea 
divario  da  Reverenta  a J7iVerenzo.  Ma,  se- 
guendo il  suo  stile  di  tutto  rimodernare,  cam- 
biò in  riverenza  In  rivcremia  del  testo;  c, 
sempre  ambiziosa  di  apparir  negligente  e sba- 
data, ella  cita  la  stanza  19G  in  vece  della 
stanza  197,  senrendusi  della  stampa  stessa 
onde  noi  fucciam  uso.) 

IV.  Con  azvtauiZA  o riverenza.  Maniera 
di  dire  cscusatoria^  che  usiamo  iu  parlando  di 


REV-RIC-RID  5o3 

cosa,  la  cui  idèa,  o la  cui  espressione  temia- 
mo che  non  possa  oflendcrc  I*  altrui  delica- 
tezza o il  pudore  o la  riputazione,  ec.  (Es. 
^*Bgg.)  ■ Con  tutto  che  le  chiose  di  questi 
valenti  uomini  sien  sottili  e belle,  tuttav/a, 
con  reverenza  sia  detto,  non  parve  che  atti- 
gnessoDO  al  profondo  intembmento  dell’au- 
tore perfettamente.  Olt.  Com..  Doni.  Infi 
c.  i^g. 

V.  RcNDZaZ  aeVERENZA  O RIVERENZA  AD 
ALCUNO.  Reveriiio,  OnonaWo  con  atti  signifi- 
canti la  nostra  umiltà,  la  nostra  peritanza.  • 
Il  quale  nullo  timore  ebbe  verso  Iddfo , nulla 
reverenza  gli  rendè.  Ott.  Com.  Dant.  1,  a65. 
Siate  adunque,  fratelli  miei,  ubbidienti  con 
Abraatn,  rendendo  a Cesare  qudio  eh'  è di 
Cesare,  e quello  ch'è  di  Dio,  rendete  a Dio; 
cioè  a Dio  riverenza  e divozione , e 0'  si- 
gnori del  mondo  ubbidtenzìa,  ec.  dSiui.  dgost, 
Serm.  ri,  p.  33,  ediz.  Crus. 

RIC.AMÀRE.  Verb.  alt.;  ma  spesso  si  usa 
io  modo  ossoluto,  cioè  con  l'oggetto  sot- 
tinteso. 

Ricamare  un  baston  da  pollajo.  Figu- 
ratarn.  e provcrbìalm. , per  dire  Nobilitare 
un  villano,  un  uomo  di  vii  condizione.  (Manca 
r es.  nell'  Alberti.  ) • Do  una  mia  figliuola 
a un  figliuolo  d’  un  contadino , che  si  può 
dir  che  ì' ricamo  un  baston  da  pollajo,  e 
gli  ho  a dar  anche  la  dote,  eh?  Fagiuol. 
Com.  5,  a5?. 

RICiSO.  Partic.  di  Rictdere.  - V.  RE- 
CISO , partic. 

RICÓGLIERE,  o,  per  sincope,  RICOR- 
RE. Verb.  alt.  - V.  andw  RACCOGLIERE. 
(Es.  d'agg.)  * Pensa  che  tu  non  mi  rico- 
gliesli  del  {dal)  fango;  c Dìo  il  sa  chenti 
(quanti)  e quali  erano  quelli  che  se  l’avrch- 
bon  tenuto  in  grazia  d’avenni  presa  senza 
dote;  e sarei  stata  donna  c madonna  d'ogni 
lor  cosa  : e a te  diedi  cotante  centlnaja  di 
fiorini  d'oro.  Bocc.  Corb.  189,  ediz.  fior. 

^ I.  Ricdgliebsi.  Kifless.  alt.  Ricogìiert 
sè  stesso. 

II.  RicoGLicasi  NELLA  MENTE.  Mirarsi 
dalle  cose  esterne,  e rivolgere  tutta  la  po» 
tema  della  mente  ad  un  oggetto}  Profon» 
damente  meditare  intorno  ad  una  cosa.  • 
Uscitosi  di  sé , e delle  cose  da  toccare  e da 
sentire  fatto  dimentico,  ricolsesi  nella  men- 
te, e trovò  giuoco  pieno  <h  svariate  ragioni 
e senza  numero.  Jac.  Cess.  Scaech.  8. 

RICORRE,  slncop.  di  RicogUerc.  Verb. 
atl.  - V.  RICÓGLIERE. 

RIDERE.  Verb.  inlransit. 

5.  I.  RiDEnc  AD  AI.CUKO.  FiguTaUm.,  per 
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Mostrarsegìi  amico.  Anche  sì  dice  Ridere  in 
bocca  ad  alcuno.  (£s.  d'flgg.)  <•  Molte  volle 
è da  sperare  meglio  quando  la  fortuna  sì  mo- 
stra molto  turbatajche  quando  ella  falsamente 
rìde  ad  alcuno.  Bocc.  R'iloc.  l.  p.  i5a. 

fftfit.  - La  dichiarazione  che  ci  dà  la  Crus. 
della  presente  maniera  di  dirCj  è tale:  «Ri- 

Dcac  AD  ALcrN’o  0 IN  BOCCA  AD  ALCUNO,  diciamo 
del  Mostrarsegli  amico  per  incannarlo.  » 
Se  cosi  fosse,  il  Bocc.  non  vi  avrebbe  ag- 
ginnto  r avverbio  falsamente.  Ed  eziandio 
ne*  due  es.  che  dalla  Crus.  si  aiutano,  la 
detta  locuzione  è usata  nel  lato  senso  di  d/o* 
strarsi  amico  ad  alcuno.  Quindi  stimiamo 
che  nel  ricorreggere  il  Vocab.  della  Crus.  si 
avrà  I*  occhio  a canceUame  quel  mal  oppor- 
tuno per  ingannarlo. 

II.  RiDcas  C0t  CRK  SIA.  Ellitlicam.j  per 
Ridere  schernendo  che  che  sia.  Anil.  De- 
ridere.  Lat.  Ridere  aìiquid.  (Es.  d'agg.  alla 
Crus.j  la  cui  proposta  ahbiam  qui  rifomia- 
ta.)  * Questa  formula  coerenza  la  ridete 
come  non  della  Crusca.  Tocc.  Giampaol.  5o. 
Noi,  cio^,  che  degli  abavi  accigliati  Ridiamo 
i riti  cd  il  sussiego  ibcro,  E i titoli  ven- 
tosi, ec.  Zanoj.  Scrm.  309. 

ni.  Riderc,  ai  dice  figuratamente  Di 
ciò  che  piace,  che  riesce  gradito  s pcrcioccbc 
di  ciò  si  suol  ridere  che  fa  neiranìmo  nostro 
o nella  nostra  faulasia  una  piacevole  impres- 
sione. (Es.  d’agg.)  • Questo  luogo...  rideva 
tutto  d’alberi  c d’erbe.  Bbcc.  Fiìoc.  a,  a58. 
(Cioè,  tutto  rideva  per  cagione  d’alberi  e 
d’ erbe.  ) 

IV.  E,  Ripcae,  pur  fìguratam.,  per 
Rìsplendere,  Fare  spicco.  Spiccare,  Far 
bella  vista.  ( Es.  d’agg.)  • Splende  d’un- 
guenti ’l  crii) , ridono  in  piede  Sic'ionj  co- 
turni, oman  le  dila  Grossi  smeraldi  in  fino 
oro  legali.  March.  Lucrez.  ì.  p.  a4o. 
(Test,  lat,  «...  et  pulcra  in  pedibus  sicyonia 
ridenLn  - Ma  forse  e’ fu  troppo  ardiineulo 
l’avcr  trasportato  in  italiano  questo  Ridere 
attribuito  a’  coturni.  Noi  altri  Milanesi,  par- 
lando di  scarpe  o di  abiti,  diciamo  die  ri- 
dono, quando  son  logori  a segno  che  lascia- 
no vedere  le  parti  cui  dovrebbero  coprire.) 

V.  Rìdere,  si  dice  pur  De’  vasi  qt^ando 
per  esser  troppo  pièni  cominciano  a Uà- 
Itoccare.  (Es.  d’agg.)  ••  Ogni  volta  clic  tu 
riempi  questa  botte,  osserva  questa  regola 
dì  farla  sempre  ridere,  cioè  imboccare,  sof- 
bando  forte  scqira  il  cocdiìumc,  aOìnebe  sì 
mandi  fuori  e sputi  se  v’  è nulla  di  fiori  o 
panno  o altra  ribalderia.  Soder.  Vii.  186. 

VI.  Rideue  A cazoExzA.  - V.  in  CRE- 
DENZA il  §.  Il,  p.  iSg,  col.  I. 
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5.  VII.  Ridcrc  a scroscio.  - V.  in  SCRO- 
SCIO, sust. 

Vili.  Ridere  in  fronte.- V.  in  FRON- 
TE il  i XVI,  p.  348,  col.  3. 

IX.  Ridere  sotto  vento.  Ridere  di 
nascosto,  in  ttiodo  che  altri  non  se  ne  ac- 
corga è un  Ridere  malignamente  allora 
quando  sì  prova  una  maligna  soddisfazione 
c si  vuol  dissimularla.  Anche  si  dice  Ridere 
sotto  le  basette.  Sorridere  sotto  de'  barbigi. 
Frane.  Rire  sous  cape.  Rire  dans  sa  bati>e. 
• E la  Duchessa  ride  sotto  vento.  Sacceat. 
Rim.  3,  i4^« 

X.  Ridersi  d*  alccna  cosa.  Per  Ridere 
a cagione  di  essa  cosa.  - Essendo  la  fine 
venuta  della  Novella ,... . della  quale  (cioè, 
per  cagiouc  della  quale)  erano  alcuna  volta 
un  poco  le  donne  arrossate,  cd  alcua’alira 
se  nc  avevan  riso,  piacque  alla  Reina  che 
Pampinea  novellando  seguisse.  Bocc.  g.  5 , 
n.  2 in  principio.  (Qui  la  particella  si  a0Usa 
al  verbo  Ridere  non  è che  riepipiliva , esor- 
nativa, espletiva.  Airincootro,  se  il  Bocc. 
avesse  dettato  = se  ne  erano  rise,  qui  Ridersi 
sareblie  intransitivo  pronominale.) 

XI.  Fab  aiDERE  LE  telune.- V.  In  TEL- 
LINA, sust. 

XII.  A*<erU).  - Non  sempre  ride  la  mo- 
glie DEL  LADRO.  Vale,  d lungo  andare,  le 
tristizie  si  scoprono  e vengono  punite.  (Es. 
d’  agg.  alla  Crus.,  la  quale  registra  questo 
proverbio  sotto  la  voce  LADRO,  c ne  allega 
un  C5.  solo,  dove  non  è che  ripetuto  il  detto 
proverbio.)  • Rie.  E’  mi  pare  che  Maestro 
Iin)>ralU  abbia  fatto  come  il  barbagianni, 
che  mette  le  corna  in  sua  veccliiaja;  |>oìchè, 
con  questo  ùnzxouzre{tenzQnare,  contendere) 
a sproposito,  s*  è messo  in  capo  quel  che 
area  sotto  i piedi.  Imbb.  Non  sempre  ride  la 
moglie  del  ladro.  Vediamo  inUnlo,  ec.  Brace,, 
Rin.  Dial.  168. 

RIFARE.  Veib.  all. 

I.  Rifare  alcdno,  per  Ristorarlo  dei 
danni  soffertij  .Metterlo  in  miglior  condi- 
zione. • E<]  è proprio  uu  cavai  da  sacco- 
matini;,..  Non  è da  cavalcar  il  dì  di  festa,... 
Ma  cou  pontilìcal  panno  guarnito  Da  gir 
con  duo  ccsiou  fino  al  macello,  E da  rifare 
un  mulatlier  fallito.  A/niir.inAim.òur/.i, 347. 

II.  Rifare  il  parentado  e l’amicizia. 
Quando  due  amici,  stati  lungo  tempo  lon- 
tani r uno  dall’altro,  senza  vedersi,  sì  ritro- 
vano insieme  c fanno  le  cerimonie,  diciamo 
Rifaie  il  parentado  e T am/ci:m.  (Miuucci , 
Annot.  Malm.  v.  3,  p.  38,  col.  i.)-Non  pri- 

I ma  si  riveggon,  eh’ aiiibedui  Rifanno  il  pa- 
0 reiitado  c P amicizia.  Malm.  6,  3i. 
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IH:  Rifask  l%  sfesi.  — V.  in  SPESA, 
sust.  f. 

^ IV.  RirAKE  L*i5viTO.  Far  dì  miot»o  Tm* 
vilOt  Hùiovario,  Invitar  di  nuovo,  Kinviiare. 

• Vide  dov’  è ftlaturolle  il  signore , Che  rifa- 
ceva col  corno  V invito.  Pule.  Luig.  Morg. 

8.  59. 

V.  Rir&BK  DII  Liaao  di  piakta.  - Il  Ma- 
galotti in  sull'esempio,  credo  k),  degli  aolì- 
chtssiini  Toscani,  avrebbe  voluto  nelle  sue 
lettere  dar  la  cilladioanta  a molti  gallicismi  : 
Faire  ics  yeux  doux,  U petit  maitre,  la 
prudti  Far  Toccliiolino,  il  serbino,  la  mono- 
Desta  : Refondj't  un  ouvrage.  Rifare  un  libro 
di  pianta.  Aìgar,  9,  io5. 

VI.  A airiB  MIO.  Forma  di  dire  usata 

da  clU  afferma  una  cosa  entrandone  malle- 
vadore. (Es.  d' agg.  — SI  noti  che  chi  par- 
la è una  contadina.)  • S' io  ci  posso  trovar 
calche  fessura  Da  ficcarvi  una  ceppa,  a ri- 
far mio  Se  oisciar  non  ci  fo  calche  rottura. 
Teat.  scel.  (Nel  diaL  mil.  si  direb- 

be, Che  giughi  el  coll,  o Che  gionti  el  nds 
o I mine...,  se,  ec.) 

VII.  Rifabsi.  Rifless.  att.  Rifare  se. 

§.  Vili.  Rifabsi  da  capo.  — V.  in  C.\PO 

il  LVII,  p.  ^7,  col.  3,  in  principio. 

IX.  Ripabsi  sako.»  V.  in  SANO,  aggett., 
il  8,  III. 

8>  X.  Rifatto.  Partic.)  e si  usa  pure  ag- 
gettivamente. 

8»  XI.  EsssBa  bifatto  ad  aucoko  oko  sbob- 
so,  e simili.  Esserne  eg/i  indennizzato.  «■ 
Domanda  che  gli  sia  rifatto  il  di  più  ch’egli 
ha  sborsato.  Bisc.  Annoi.  Malm.  v.  1,  p.  76, 
col.  3.  (Cioè,  Domanda  d!  essere  indennità 
tato  del  di  più,  ec.) 

8-  XII.  ViLLAN  BIFATTO.  - V.  ÌD  VILL.A- 
NO , sust. 

RIFATTO,  Partic.  di  Rifare.  - V.  in  RI- 
FARE, verbo,  il  8-  X e seg. 

RIGA.  Sust.  r. 

8<  I.  Riga,  per  Fila,  od  anche  «ScAieni, 
come  si  sarchile  potuto  dire  nel  seg.  es.  • 
E quando  saranno  (le  cipolle)  alquanto  cre- 
sciute,.... si  piantino  l'una  dall’altra  un 
sommesso,  ovvero  per  una  spanna,  di  lun- 
gi: c se  ne  dcono  porre  quattro  righe  nella 
porca.  Cresc.  l.  6,  e.  33,  *».  3,  p.  197.  (Test 
lat.M..  , in  area  quatuor  acies  poni  dehent.») 

8<  li.  Rica,  ^er Riga  di  scrittura,  LÀnea.^ 
Verso,  si  dice  anclie  uua  riga  di  scrittura. 
Cnts.  in  VERSO,  sust.  8-  Vi.  Linea,  term. 
della  Krittura  e di  stampen'a,  vale  riga,  ver- 
so, cioè  tutto  lo  scritto  che  è e deve  essere 
in  linea  retta  stir  una  pagina.  AlUtrii,  Dii. 
enc.  in  LINEA. 

S'OL.  u. 
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8*  in.  Akoare  ir  biga  di  cns  cac  sia  o 
DI  cBi  CHE  SIA.  Essere  considerato  in  quella 
qualità.  Essere  di  quella  uguagliamo.  I^. 
Illius  ordinis  esse.  (Crus.  in  ANDARE, 
verbo,  8-  Arda  re  in  biga,  ec.)  » (Dial.  mil. 
Stà  in  pari  a chi  se  sia.) 

jVAif.  ~ Ostrogoto  pedaniùcolo,  ditemi,  se 
vi  piace,  che  cosa  qui  significa  Essere  con» 
Siderato.  Non  altro,  senta  dubbio,  fuorché 
Essere  riputato,  giudicato,  ec.  E chi  usava 
questo  verbo  Considerare  io  tale  slgnificaino- 
oc?  La  Crusca}  e non  per  allegarlo,  non  per 
cosa  d’ altri,  ma  come  cosa  sua  propria , in 
quella  guisa,  che  gUi  vi  mostrai  in  PER,  8- 
XX,  p.  440,  col.  3,  aver  essa  fatto  altrove, 
(kin  qual  fronte  ci  venite  voi  dunque  a diro 
j nel  Catalogo  de’  vostri  sprofositi,  mandalo 
iotorno  per  strenna  del  1841,  che  il  verbo 
Considerare  nel  detto  sentimento  non  è roba 
che  faccia  per  noi?  Che  ini  rispondete?.*. 
Tirando  ognor  dietro  al  vostro  muletto , la 
solila  canzone:  «Arri,  arri;  no,  no,  CoRSt- 
DERARE  per  Riputare  non  fa  por  noi,  né  sì 
può  dire.  Arri,  arri.» 

8<  IV.  Di  bassa  bica.  Per  D’ umile  con- 
dizione s che  anche  sì  dice  Di  piccolo  affare. 
Di  ÌMissa  mano.  (Dial.  mil.  De  bassa  tacca.) 
- E,  lasciala  la  pompa  cd  il  decoro,  Le  don- 
ne iilustrì  e i cavallieri  eletti  Disceser  nette 
piaue,  e tra  coloro  Di  bassa  riga  allegri  fi 
mischiaro,  E con  essi  lietissimi  ballaro.  Rio 
dar.  3o,  17. 

8*  V.  Di  FRiMA  aiOA,  a maniera  d’aggiun- 
to, per  lo  stesso  che  Di  primo  ordine.  Di 
prima  portata.  Del  primo  cerchio.  Della  pri- 
ma bussola,  in  somma  Che  tiene  uno  de* 
primi  gradi.  Dicesi  cosi  delle  persone,  come 
delle  cose;  tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva 
parte.  Frane.  Du  premier  ordre.  (Dial.  mil. 
De  prima  cleiss.)  • La  naturale  maestri  del 
dire  e quello  scliietto  sublimo  che  forma  in 
lutti  gl’  idiomi  gli  autori  di  prima  riga.  &1I- 
vin.  Annoi.  Murai.  Petf.  poes.  4, 338.  Volle 
{Aristotile)  che  l’umido  e ’l  secco  fossero  due 
qualità  anch’elleno  di  prìroa  riga.  Pap.  Vm. 
e Sec.  i4*  Sarà  un  asiuo  di  prima  riga.  Fd- 
gùio/.  Com.  6,  i5i.  Egli  è uno  sciocco  di 
prima  riga.  Nell.  J.  A.  Com,  1,  38.  Ingan- 
natore di  prima  riga.-  Id.  ib.  4*  ^4^* 

8>  VI.  Ir  riga  di,  insieme  con  certi  ver- 
bi, significa  In  ordine  di.  In  grado  di.  In 
qiwlità  di.  In  concetto  di,  ec.  V.  anche  ad- 
dietro il  8*  AroAb  in  riga,  cc.,  che  è il 
III.  - Il  non  trovarsi  tra  qualche  popoli- 
EÌone  affatto  barbara  vestigio  di  superstizio- 
ne non  costituisce  coloro  in  riga  d'  uomini 
di  più  acuto  intendimento,  ma  di  più  oUtiso, 
(i4 
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coslilucndbii  anzi  in  riga  di  bestie,  yfognì. 
Lctt.  Jteis.  I,  i3o. 

VII.  ?io\  essine  ni.  ik  mci,  nL  ik' sri* 
ZIO.  Figuralanunic,  s»  dice  di  Persona  di 
nessun  riguardo  si  per  nascila,  sì  per  prò- 
pria  merito.  ( Nei  dia!,  mil. , parlandosi  di 
cose,  come  che  sia,  sprojwsilaic,  si  dice  JVó 
siti  nè  in  spatti  nè  in  misura.)  — !*a  gente, 
ch’aver  dite  sotto  il  piede,  Forse  che  la 
non  è ’n  riga,  ne  in  spazio.  Copp.  fùm.  191. 

Vili.  Fonie,  o simili,  Atetno  o alcu- 
na COSA  KELLA  MiniSIMA  H10A  PI  ALTRE  r£R- 

SOXR  o COSE,  per  Non  fare  differenza,  ^or- 
ne  a medesimo  conto,  cc.  V.  anche  addie- 
tro il  In  Rir.A  DI,  che  è il  VI.  Dicesì  pure 
^randttrc  alta  pari.  V.  in  PAHI,  aggcti., 
i X e XI,  p.  .JiR,  col.  I.  • E Cicerone, 
(K)Dcndo  nella  medesima  riga  dì  Platone  De- 
mocrito,... dice,  ec.  Tocc.  Giampaol.  i4o. 

niGÀPiE.  Veib.  alt. 

§,  I.  niG.ARE,  per  Scanalare.  — Poiché  e’ 
{certi  rorpicelli)  si  son  miscliiall  col  san- 
gue, non  altramente  si  liquefanno,  ma  riten- 
gono tuttavia  a quel  modo  in  piccolo  l'altra 
Hgura , al  inodcilo  delia  quale , in  quella 
guisa  che  le  canne  degli  archibusi  si  rigano, 
vanno  ricavando  le  più  sottili  vene  e i più 
.*tngnsli  meati  per  dove  e’  passano  nel  fare 
il  corso  della  circolazione.  .Magai.  Leti,  scicnt. 
IctL  a,  p.  q4» 

§.  U.  Rigare,  per  Sottolineare,  come  po- 
polarmente diciamo.  Frane.  Souligner.  • Ilo 
rigalo  quel  commoda,  perchè  ci  facciale  ri- 
flessione. iMagal.  Leu.  j4teis.  “J,  4i^l- 

IH.  UiOARE  DIRITTO.  Figurataincnte.  - 
V.  in  DIRITTO,  avverbio,  i!  V,  p.  186. 

RIGIRARE.  Verb.  alt. 

I.  Rigirarsi.  Rifless.  alt. 

II.  RiniRAnst  ex  niscon.so,  o simile,  ix- 
Tonno  o SOPRA  ad  alccka  materia.  Y.  in  R.\G- 
GIRARSI,  verb.  rifless.  alt.  il  §.,  p.  4y^» 
col.  I.  • 1/ argumcnlo  della  favola  s.itiriea 
niente  ebbe  di  cummune  co’  suggelli  delle 
tre  tragedie,  le  quali  per  lo  più  si  rigiravano 
intorno  la  mcilesima  o congiunta  materia. 
Satvin.  Casnub.  8 1 . Questi  Sun  discorsi  che 
li  può  fare  ognuno  che  sia  Irggcrincnle  in- 
farinalo di  ftlosofiaj  perchè  si  rigìr.mo  intonio 
a*  rami  e non  alla  railicc  del  sistema.  .Magai. 
I.ctt.  dteis.  I,  iCi.  .\  pretender  dì  sostenere 
tutto  quello  sopra  di  che  si  rigirano  la  Scrit- 
tura, la  Fede  e la  Teologia,  non  ci  vuol  meno 
che  creare  la  materia  dal  n«lla.  td.  ih. t, Zòo. 

RIGUARDO.  Sust.  m.  il  riguardare,  fìb 
guardamento.  Alluce  si  dice  Hisguardo. 

^ I.  Higvardo,  per  Lo  essere  esposto 
g voltato  o situato,  v.  g. , un  edifnio  a 
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levante,  a ponente,  cc. , secondochè  è de- 
terminato dal  coolesto.  Frane.  ExposUion. 
(Anche  nel  dial.  mil.  si  dice  Esposiùdn  in 
questo  signlf.).  — Appresso  {si  dee  provedere) 
che  {le  pecore)  sieno  in  agiata  stalla  e non 
ventosa , la  quale  abbia  il  suo  riguardo  in- 
nanzi all’orietile,  ebe  a)  meriggio.  Cresc.  l.  9, 
e.  68,  V.  Z,p.  1 13.  (Test.  lat.  «//I  stabulo 
idoneo  siili,  non  i’cntoso,  tfuod  magis  ad 
orientem , quam  ad  meridicm , spectet.  • = 
Anche  in  italiano,  in  vece  di  Avere  il  suo 
riguardo,  cioè.  Essere  esposto,  situato,  cc., 
si  dice  Riguardare,  come  in  Ialino  Spedare.) 

§.  II.  Riguardo,  per  Considerazione,  Ca- 
gione , Ragione,  Titolo,  Rispetfo , Conto. 
Frane.  Égard.  • Per  lutti  questi  potenti  ri- 
guardi, e per  altri  molti,  che,  per  non  es- 
sere più  lungo,  tralascio,  benissimo  allogata 
mi  parrebbe  col  valoroso  Marte  la  savia  Dea. 
.S!ti/i'ì/i.  IHsc.  ac.  t,  35. 

§.  III.  Riguardo,  per  La  cosa  a cui  si 
riguarda.  La  cosa  che  si  ha  in  mira,  che 
e lo  Scopo,  VOggetto,  il  Fine.  • E non  ha 
In  mira  solamente  rivolta  a dilettare,...  ma 
ha  per  suo  prìncìpal  riguardo  il  giovare 
insegnando.  Salvin.  Disc.  ac,  3,  68. 

§.  IV.  Riguardo,  por  Convenienza  o Cor~ 
rispondenza  fra  due  o piu  eosej  che  ancho 
si  dice  Rclaiione  e Rapporto  (ancorché  il 
Grassi  non  voglia  che  Rapporto  si  dica!).  — 
Il  riguardo  e la  somigliànzà  tra'l  fondamento 
della  fabbrica  e la  invenzione  del  poema... 
non  ci  negale.  Infar.  sec.  in  Tass.  Op.  ediz. 
Seghet.  t.  i,p.  74. 

V.  Rigi'ardo,  per  Avvertenza.  In  questo 
scuso  auche  si  dice  Rispetto.  « Di  quella 
( lingua  ) in  che  egli  avrà  tolto  a parlare , 
deoDO  esser  le  parole  e le  locuzioni,  se  non 
in  quanto  da’  tempi  e luoghi , e co’  riguardi 
opportuni,  non  gli  son  vietale  le  pellegrine. 
infar,  sec.  9:». 

§.  VI.  Riclardo,  terra,  di  l.lbrcn'a.  (Disi, 
inil.  Hisguard.)  Carte  bianche  che  si  pongono 
volanti  in  principio  e fine  de'  libri;  le  quali 
|>cr  io  più  dagl’ ignoranti  e dappoco  apprez- 
zatori  de*  libri  vengono  slrap|iatc  per  valer- 
sene in  vilissimi  e immondi  usi.  Si  pongono 
i riguardi  a fine  di  preservare  ì libri  da  varj 
accidenti,  {i'olpi  Gaet.  Avveri.) 

§.  Vn.  Riguardo,  per  Contrassegno  di 
confine.  Termine.  • Dove  il  poeta  ( Dante), 
a mostrare  lo  Stretto  d‘ Abita  e Calpe,  lo 
appella  foce  Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  n- 
giiardi,  non  usò  una  strana  metafora,  come 
vogliono  nieuui  chiosatori , nè  una  figura , 
siccome  crtnlo  la  Crusca;  ma  quel  solo  ter- 
mine proprio  che  adoperano  i RoinagnuoK 
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a nominare  i lermitii  che  diviiloiio  l cam|tij 
e i pali  e le  colonne  che  tlifciuiono  le  vie; 
perchè  queste  e quelli  essi  appellano  ri-* 
guarii!.  Pertic.  Dant.  588. 

Vili.  A BvoN  RiceAMMi.  Vale  laivulla 
A cautela»  Per  sicurezza,  À fine  d'asservare 
ciò  che  succede.  In  senso  anàlogo  si  usa  pure 
la  locuzione  avverhialc  A bello  sguardo.  V. 
BELLOSGUARDO,  p.  ntì,  col.  a.  - Chi  si 
sta  sopra  un  ramo  a buon  riguardo  ; Chi 
ha  in  man  lo  spiede;  e rliì  s’accoiicta  il  dar* 
do.  Voliz.  Stanz.  l.  i,  st.  79. 

IX.  Andare  k biguardo.  Andar  gim/'* 
dingOf  aitndosi  riguardo,  cautamente,  stando 
all’erta,  vigilante.  • Tutti  andavano  bene 
accompagnati  e a riguardo.  Jiocc.  Com.  Dant. 

3i  97- 

§.  X.  A nicuiiiDo  Dt  o Al  aicvAnDo  di.  Ijo* 
cuz.  prepusit.  che  si  usa  col  valore  di  A para- 
gonc  di,  À proporzione  di.  Frane.  A l'égatd 
de.  ••  Tale  la  crede  ben  sapere  ed  intendere 
{la  scienza),  che  unque  {mai)  non  sanno  se 
non  la  scorza  di  fuori,  cioè  la  lettera , che 
buona  é,  ma  poro  vale  a riguardo  del  mi- 
dollo ch‘è  dentro  sì  dolce.  Bcnciv.  Espose 
Patera.  Di  questa  acconlanza  e di  questa 
dimestichezza  che  ha  la  santa  anima,  co- 
mincia ella  ad  avere  di  Dio  un  santo  orgo- 
glio, che  quando  ella  è rapila  iiifmo  al  cielo, 
ella  riguarcla  la  terra  da  lungi  come  Isaia , 
e vedela  sì  piccioU  a conjparazione  ed  a ri- 
guardo dcll.'i  grandezza  del  cielo , si  laida  a 
riguardo  di  quella  grande  cbiarilade,  si  vóta 
al  riguardo  di  quella  grande  plenitudine.  Id. 
ib.  3o. 

XI.  Avendo  eiccardo  che.  Considerando 
che.  Atteso  che.  Stante  che.  •IL  che  vero 
sia  che  la  sciocchezza  dì  buono  stato  in  mi- 
seria alcun  conduce,  per  molti  esempli  sì 
vede,  li  quali  non  ila  al  presente  nostra 
cura  di  raccontare , avendo  riguardo  che 
tuttofi  dì  mille  esempli  n^appajano  manifesti. 
Bocc.  g.  I,  «.  3,  V.  I,  p.  ilio. 

§.  Xll.  Avere  riguardo  a,  per  Riferirsi 
a.  Avere  relazione  o.  • Alla  qual  parola  il 
pronome  rptello  ha  riguardo.  Salvial.  3,  68. 

§.  Xlll.  .Avere  rigda&do  ad  alcuno,  per 
Averne  guardia,  custodia.  Custodirlo , Di- 
fenderlo. * E Danidonia  è sopra  un  bel  pog- 
gcllo,  Dov’cra  'I  capitan  con  lo  stendardo; 
K guarda  quel  che  facea  Lìonelto,  Che  molto 
il  giorno  gli  parca  gagliardo;  E,  perchè  ancor 
DUI!  è senza  sospetto.  Pregava  il  Citi  che 
gli  avessi  {avesse)  riguardo,  Perchè  gli  è gio- 
vinetto c molto  adorno.  Cìrf.  Calv.  l.  1, 
st.  407,  p.  i5,  col.  I. 

XIV.  In  questo  eiguacdo.  Locuz.  cijiiì- 
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valente  talvolta  a Per  quanto  riguarda  la 
cosa  di  cIhì  spccudmente  si  parla  ; Conside- 
randa  in  questa  maniera  la  cosa.  Fr.anc.  A 
cet  t'gard,  A cet  egard-Uì,  Par  rapport  a ccl 
objet.  - E disse  licnc,  in  questo  riguardo,  che 
se  1.1  giustizia  regnasse  nel  mondo,  ogni  qui- 
stioue  pienameule  c senza  strepito  decide- 
rebbesi.  Salvia.  Dis.  ac.  1 , 3i8. 

XV.  In  riouaruo  01.  Locuz.  preposti, 
usata  col  valore  dì  A contemplazione  dì. 

In  grazia  di.  • In  riguardo  di  iiicsscr  Boccia, 
losccrò  ogn* altra  occupazione,  per  esser  oggi 
a servirlo.  Bacc.  Ria.  Dial.  i58. 

XVr.  In  RICCARDO  DI  o A,  valc  anche 
Per  quanto  a.  Per  quel  che  spetta  a.  Re- 
lativamente a.  Frane.  A /*  egard  de.  - SI 
come  disse  una  volta  «s  quid  proderit  homi- 
ni?  9 in  riguardo  ni  tempo  futuro,  cosi  volle  • 
anche  coti  provido  avvedimento  dire  un’al- 
tra volta  9 quid  prodest?  s in  riguardo  al 
tempo  presente.  Segner.  .Mann.  t'eb.  c.  36, 

§.  3,  p.  63,  col.  I , ediz.  mil.  Questo  sia  detto 
in  riguardo  della  persona  del  letterato.  Salvia, 
Dis.  ac.  I,  3.  Allorché  si  Iralln  d’innovare  in 
materia  di  lingua,  clic  è cosa  più  d*  intelletto 
che  di  bocca,  qui  si  pracede  più  matura- 
mente, particolarmente  in  riguardo  ai  sole- 
cismi, ec.  Id.  Annoi.  Perf.  poes. 

3,  ags. 

5.  XVII.  Non  aver  riguardo  da....  a. 
Non  far  distinzione  da  questo  a quello.  ■ Da 
fratello  n fratei  non  ho  riguardo;  Chè  a me 
fa  ben  quel  che  per  me  s’  acquista.  Maes. 
dnt.  da  Ferr.  p.  34* 

XVIIL  PkH  RIGUARDO  DI,  vate  talvolta 
lo  stesso  che  In  riguardo  a o di,  come  è 
qui  «opra  registrato  nel  §.  XVI.  - Matlèo  Vil- 
lani, per  riguardo  di  purità  e di  scelta  dì  voci 
e di  nettezza  di  favella,  rimane  mollo  di 
sotto  al  suo  fratello  Giovanni,  scrittore  d’au- 
rea semplicità.  Sah'in.  Annoi.  Murai.  Perf. 
poes.  3,  573. 

§.  XIX.  Riccardo  a questo. 

Hot.  grem.—  «Rispetto  a questo,  j>er  A pa- 
ragone di  questo,  .si  dice  benissimo,  c ha 
dalla  sua  il  lat.  Respeetn  hujus  rei.  Ma  Ri- 
guardo a questo , benché  sia  lo  stesso,  ndh 
lo  dirci  cosi  francamente,  ma,  con  particella 
aggiunta.  Per  riguardo  a questo.  In  riguardo 
a questoj  quantunque  i buon!  dicessero  anche 
Per  rispetto,  In  n5/Actto.*5(Salvin.  Not.  Malm., 

V.  3,  p.  4 col.  I.) 

XX.  Stare  a riguardo,  per  Stare  in 
guardia,  in  parata.  (Dial.  mil.  Stà  in  gam- 
ba,o Sta  f ranch  in  gamba.)  • Florio  riceveva 
sopra  il  rilucente  scudo  le  moke  jicrcosse, 
qu.isi  lui  poco  0 niente  ferendo;  ma  staudo, 


Digitized  by  Google 


5o8  RIM  - RIM 

tempre  a riguardo,  intendea  di  Tolere  tutti 
i tuoi  colpi  io  uno  recare.  Bocc.  Filoc,  L a, 
ft.  ?oo. 

RIAIANÉRE.  Verbo.  - V.  onche  RE- 
STARE. 

I.  RlMiffBiK  AD  ALittOO  COR  ALC.  - V. 

in  ALBERGO  il  %.  IV,  p.  498,  col.  :i. 

II.  RiMAREta  ADDiarao , per  Essere 
iotto  ad  alcuno,  per  cngi'one  o per  fona  0 
per  pratiche  d’altri,  il  conseguir  che  che 
sia;  Esserne  escluso  : che  anche  ii  dice  Es- 
sere  dato  ad  alcuno  il  gambetto.  - Agiiptio 
ie*  r opera,  e di  torta  Che  ’l  Ireceone  è ri* 
matto  a dreto  ( addietro  ).  Cecch.  Servig. 
a.  I,  J.  4. 

> Anche  il  Cetari  registra  nel  tuo 
Vocab.  la  preteute  loeu^one,  coti  ponendo  : 
«Rimanbab  in  dibtao,  in  fallo  di  matrimo- 
nio, vale  Aver  la  gambata.  Lat.  Vxort  esca- 
dert.**  E qui  segue  l’et.  ttCMO  da  noi  re- 
cato. Questo  sproposiiato  paragr.  fu  pun- 
tualmente copialo  dal  Dia.  di  Boi.,  dal  Dia. 
di  Pad.,  dal  Vocab.  dell'  ab.  Maniizsi,  e dal 
Dii.  di  Map. , il  quale,  se  non  altro , ebbe 
V occhio  a correggere  il  lat.  escudere  in  ex- 
cadere.  E questo  paragr.  io  lo  dicea  spro- 
positato, in  prima  perchè  il  tema  ha  Rima- 

KBIE  INDIBTIO,  laddovC  RiMARBBB  ADDIBTBO 

è la  locttaioDe  allegata  nell' esempio.  Poi  non 
conosciamo  che  i Latini  avessero  il  verbo 
Escudere;  e di  ferino  il  Cesari  ebbe  inten- 
sione di  scrìvere  Excudere  o Excluderej  chè 
di  latinità  tanto  ^li  era  douitsiroo  maestro, 
quanto  n*  era  barbaro  strapazzatore  il  suo  ti- 
pografo. Finalmente  egli  è il  vero  che  nd- 
1' addotto  es.  si  parla  di  matrimonio;  ma, 
lasdamo  andare  che  il  matrimonio  quivi  ac- 
cennato è tuttora  in  pendente,  ansi  è mollo 
dubbioso  se  sia  per  avere  o non  avere  eflìet- 
to,  la  locusione  Rimansbb  addibtbo  è natural- 
mente applicabile  non  che  al  matrimonio,  ma 
pure  a qual  altro  negozio  si  voglia.  Che  co- 
sa è dunque  in  Italia  la  Lessioogralìfa?  Ella  R 
è un  mestiere,  non  per  altro  esercitato,  che  I 
per  guadagoerfa,  ovvero  per  acquistar  nome  n 
di  sapiente  a buon  mercato,  cioè  senza  met-  I 
fervi  punto  di  qud  capitale  di  cognizioni,  | 
di  quel  sano  giudicio,  di  quciraccerlo  d'inge-  I 
goo,  di  quella  diligenza,  die  si  richieggono 
a fare  un  Dizionario  o Vocabolario  da  ea- 
sere  utile  ai  paese. 

III.  Rimanere  addosso,  per  Rimanere 
a carico.  - V.  in  ADDOSSO  il  S-  * 
p,  556,  col.  a. 

IV.  Rimanersi  da,  per  Astenersi  da. 

( Anche  sì  dice  Rimanersi  01  ; e la  Crui.  ne 
reca  csempj.  Si  noli  per  altro  che  questa 
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[seconda  maniera  é ellittica  ; onde,  v.  g.,  nel 
passo  c Quegli  anche  non  si  rimanea  di  fu- 
rare « , al  M furare  si  sottintende  dal  vaio, 
dal  delitto,  dall’ abiluaietut , e simili.)  • 
Di  necessilè  è eh'  egli  impari  di  rimanersi 
non  solamente  dalle  opere  cattive,  ma  ezian- 
dio 'da'  pensieri  superbi.  San.  Bemar.  Tratt. 
(2osc.  181. 

V.  Rimanere  d'accordo.  - V.  nell'^p- 
pendlce  sotto  la  voce  ACCORDO,  sust.  m., 
il  Rbstabb  d'accordo. 

VI.  Rimanere  in  runa  tebra.  Figura- 
tam.  - V.  in  TERRA. 

VII.  Rimanere  sorEBioRB.  - V.  in  SU- 
PERIORE, aggeli. 

Vili.  Non  rimane  feb  qoesto.  Maniera 
di  dire  equivalente  a fion  cessa  per  questo. 
Non  è per  questo,  db  non  toglie.  Non  ne 
siegue,  ec.  • Se  noi  non  la  leniamo  ( la 
sua  legge),  non  rimane  per  questo  ch'ella 
non  sia  buona.  Stor.  Bari.  53. 

RIHPAZZATO.  Partic.  dì  Rimpastare; 
e si  usa  pure  aggettivamente. 

$.  Alla  rimpazzata.  Locuz.  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  è Conforme  o in  modo  simile 
alla  maniera  di  persona  rimpazzata  : onde 
viene  a dire  Pazzescamente,  Da  rimpatza- 
io.  Senza  considerazione,  e simili.  (Questa 
locuEione,  ma  diversamente  dicluarala,  si  re- 
gistra dalla  Crus.  e da'Cruschladì  sotto  alia 
nibr.  ALL,  che  jrale  a dire  fuor  di 
secondo  il  solito,  e senza  es.  ) 

RIMPETTO  a.  LocuS.  prepoait.  equiva- 
lente a Dal  lato  opposto  di.  In  faccia  a. 
Di  rincontro  a.  Quando  SÌ  dice  Rimpetio  di, 
vi*si  sottintende  un  sust.  a cut  appoggi 
I la  particella  di,  e preceduto  dalla  particella  a. 
5.  1.  A DI  RIMPETTO,  che  anche  si  scrive 
A DIRIMPETTO.  Vale  lo  stesso  che  Rimpelto.  • 
Come  fu  a que*  portici  Che  sono  a di  rìm- 
pelto  di  San  Stefano,  Fu  circondato  da  quat- 
tro. Arias.  Len.  a.  3,  s.  a.  ( Cioè  a di  rim- 
petto  a la  chicM  di  S.  Stefano.) 

II.  Al  di  RIMPETTO  o Al  DiRiMPCTTO.Vale 
lo  ziesco  che  A di  rimpetto  0 Rimpetio.  - 
Nel  colle  di  Llbbrafalta,  die  l’ è al  di  rìm- 
petlo,  una  torre  fabbricarono.  Bemb.  Stor. 
4>  P-  49*  Crus. 

UL  A MIO,  Too,  SCO,  ec.,  dirimpetto. 
Rimpetto  o Di  rimpetto  o Dirimpetto  a me, 
a te,  ad  esso,  ec.  — E l’ altro  {quadro)  a 
suo  dirimpetto  la  solenne  coronazione  con- 
tiene, oode  il  Granduca  Cosimo  da  Pio  V 
degnamente  del  titolo  di  Grande  investito 
fu.  Suonar.  Descr.  Noiz.  8. 

IV.  Di  RIMPETTO  o Dirimpetto,  riceve 
talvolta  l’affisso  Gli  o Le,  e fasseiie  la  voce 
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Di  BiurBTTOcti  o Di  rimpxttolc;  e vale  Di 
rimptUo  ad  esso  o ad  essa.  • Aveva  la  casa 
ava....  r uscio  di  dietro,  che  in  una  non 
troppo  onesta  strada  riusciva  : nella  quale , 
dirìinpcitole  a corda,  abitava  una,  dimandata 
la  Baliaccia.  Lasc.  Ifov.  v.  3,  p.  io. 

V.  Il  di  aiMPrrro  o II  Diatuparro.  A 
modo  di  Bust.,  vale  Gò  che  si  trova  di  rim~ 
petto  ad  alcuno,  Z,uogo  o Lato  che  guarda 
in  faccia  ad  sdeuno.  « Chi  li  pone  (i  ea- 
««///)  nel  dirimpetto  dell' esercito , conviene 
faccia  una  dello  due  cose  ; o che,  ec.  Mach. 
4>  311.  I delfini,  soffiando  aquilone  e an- 
dandogli a seconda,  sentono  le  voci;  ma, 
tirando  ostro,  le  sentono  più  tardi,  e non 
le  sentono,  se  non  rapportategli  {rapportate 
ad  essi)  dal  di  rimpetlo.  Àlber.  L.  B.  Ar^ 
chit.  p.  6. 

RIMPIATTINO  (GIUOCO  DEL).  Forse 
è lo  stesso  che  //  fare  a capo  a niscondertj 
giaccliè  Rimpiattarsi  vale  lo  stesso  che  Nis* 
seondersi.  (Dìal.  rnil.  Giugà  a scóndee.)  » 
Va  di  su,  va  di  giù,  loco  non  lassa  Ch’egli 
n<m  guardi,  e par  che  al  giuoco  ci  faccia 
Del  riropiattin;  per  tutto  apre  e fracassa.  RÌC‘ 
ciard,  iia,  86. 

RINCONTRO  A.  Lo  cui.  preposil.j  per 
lo  stesso  che  Contro  a.  Incontro  a.  • L’ uomo 
dice  comrounemenle  che  quel  vento  che  vie- 
ne di  verso  Levante  diritto , e quello  che  gli 
viene  rincontro  del  diritto  Ponente,  non  siano 
dì  grande  pericolo;  perciocché  loro  venuta 
fiere  (yèmee)  più  tosto  in  terra,  che  in  mare. 
Brun.  Lai.  Tesar.  1. e.  37,  p.  44 
Un.  ult.  (La  Crus.  sHe^  quest'  unico  es.  in 
conferma  della  seg.  doppia  proposta:  mRIN- 
CONTRO.  Ppiposi».  AH' apposito , A rin- 
contro. n ) 

I.  Al  bixcoktso,  per  lo  stesso  che  A rin- 
contro in  signif.  di  In  contt'accand>io.  In  quel- 
lo scambio,  in  quella  vece.  • E .se  in  questo 
caso  ti  manca  di  quella  gloria  che  s’acqui- 
sta nell’ esser  solo  contra  molti  a consigliare 
una  cosa  quando  ella  sortisce  buon  fine,  ci 
sono  al  rincontro  due  beni  : il  primo  di  man- 
care del  pericolo;  il  fecondo,  ec.  hiach. 
6,  173. 

IL  AaDise  a aiRcoimo  ad  alcdko,  o, 
eUitticani.,  a sircontbo  alcuno.  Andargli  con- 
tro, alla  volta  di  esso,  verso  ad  esso.  • Se 
l' uno  andasse  verso  Levante,  e l’ altro  verso 
Ponente , e andassero  diritlsmeole  l’ uno  a 
rincontro  l’ahro,  certo  eglino  si  riscontrereb- 
bero dall’ altra  parte  della  terra.  Brun.  Lat. 
Tesar,  l.  a,  c.  35,  p.  43  tergo. 

III.  A ameoNTao,  posto  avvcrbialin., 
per  In  quel  cnmùio,  in  quello  scambio,  o. 
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come  dicono  i Francesi , J mon  tour,  A son 
tour,  ec. ; Par  réciprocité,  «•  Mi  fece  ncco- 
gliensa  ed  anco  offerte  cotali  alla  trista.  E Ìo, 
a rlncolilro,  lo  ringraziai , e non  accettai.  Car. 
Leti.  1,36.  E per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tutte  le  mie  occorrenze;  ma 
non  giù  con  (atita,  che  lo  faccia  senza  rossore, 
finché  non  vi  valete  a rincontro  di  me.  Id.  ih, 
1,  177.  — fd.  ih.  2,  45. 

IV.  E,  A aiKcoKrao,  io  senso  anél.,  per 
in  contraccambio.  • E come  sono  oblìgato 
a rendervene  il  cambio,  cosi  v’amo  a rin- 
contro, e desidero  occasione  dì  mostrarvelo. 
Gir.  Leti.  Faro.  3,  i3o(cil.  dal  DIz.  di  Pad. 
in  conferma  di  A sincontao,  per  in  con- 
fronto, ebe  non  v’  ha  clic  fare).  Al  sig.  mar- 
chese della  Terza  cd  a lì  signori  suoi  fratelli, 
poiché  m*  avete  acquistala  la  grazia  di  Ìor 
Signorie,  desidero  che  a rincontro  m'  offe- 
riate per  servitore.  Id.  ib.  ^^.-Id.  ih.  i55. 

V.  A aiNcoRTBo,  posto  avverbialm.,  vale 
anche  AH' apposito.  Al  contrario.  dal- 
r altro  canto  la  grandezza  di  Farnese  mi 
spaventa;  e li  tanti  e sì  grandi  uomini  che 
tiene  appresso,  mi  fanno  dubitare  che  o vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me,  o che,  ec. 
Dove,  a rincontro,  da  voi  veggio  esser  fa- 
vorito, ec.  Car.  Lelt.  Tomit,  40. 

VI.  A aiacoNTao,  è pur  anche  Maniera 
di  dire  accennante  risposta,  - Eolo,  a rin- 
contro: A te,  r^ina,  Convicnsi  che  tu  scopra 
i tuoi  desiri.  Ed  a me  ch'io  gli  adempia. 
Car.  En.  l.  1,  p.  138.  E,  a nucoutro,  Ìl  signor 
delle  tempeste  : Sempre  sospetti,  né  celarmi 
io  posso,  Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi. 
Mont.  II.  l.  I,  V.  743. 

VII.  A aiacoNTito  a,  per  Di  rimpetto 
a,  usata  la  voce  sincontbo  con  rafiKaso.  * 
Ed  in  quello  (quadro)  a rìncdolrogli  sì  ve- 
deva r edificazione  del  tanto  nomìniito  e cosi 
famoso  Oratorio  della  Vergine.  MeUin.  Descr, 
Entr.  Reg.  Ciov.  89. 

Vili.  A aiNcoNTAO  DI,  locuz.  preposi- 
tiva equivalente  a In  contraccambio  di.  — E 
a rincontro  dell'afieuon  che  mi  mostra,  la 
prego  che  « assicuri  d’  esser  osservata  da 
me  quanto  ella  merita,  ec.  Car.  Leti.  3,355. 
E perché  ella  mi  donò ....  un  certo  suo 
nicchio  fantastico,....  a rincontro  dì  quel- 
lo.... ho  pensato  di  presentarle  questa  sera 
per  conveniente  tributo  uoa  mia  statuetta  di 
marmo.  Id.  Die.  Naf.  46. 

IX.  A aiNcoxTao  di.  Locuz.  preposi!., 
usala  col  valore  d’//i  paragone  di.  Messo 
al  confronto  di.  • Duoque  non  debbo  aver 
di  me  merzede  (meixede)  Nessuna,  e vo- 
glio al  lutto  vendicarli.  Benché  la  vila  mia 
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sin  piccioi  prezzo  A rìnrontro  «l'un  uom 
|an(o  prezzo.  Cirì/i  Cah.  l.  5,  st.  35i,  8<), 

col.  1 . (V.  nllrt  cs.  nella  Crus.>  la  quale  regi' 
stia  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A U f.) 

IUNFT’’S0.  Parile,  dì  Rinfonderej  e si  usa 
pure  aggettivamente. 

§.  Alca  rikfcsn.  Locuz.  avverb.  cllitl., 
equivalente  n Confusamente,  ^fescoìatamen- 
te.  In  confusione , te.  (Dial.  mil.  A mesta- 
zvm.  ) • S|>es5o  ne' medesimi  alloggianienti 
fanti  a piedi , cavallicrì  e soldati  di  mare 
alla  rinfusa,  sue  pruove  e pericoli  tutti  alle* 
grl  aggrandivano.  Davam.  Tac.  VH.  Agric. 
p-  5g4  » ediz.  Cnis.  (Test.  lat.  « Ac  stepe 
iisdem  castris  pedes  equesque  et  nauticus 
miles,  mixti  copUs  et  l<vtitia,  siia  quisque 
facttt,  suos  casus  attoUerent.  »)  Non  altri» 
nienti  die  si  cerchino  i funghi  colà  dove  le 
liestie  e * Cristiani  star  alla  rinfusa  possono. 
Allcgr.  a55  ediz.  Crus.s  ao5  ediz.  Amsterd. 

lUNTRÓNlCO  (PER).  Forma  avverbiale 
clic  si  usa  o già  si  usò  nella  locuzione  Rispon- 
dere /)cr  Wrt/ro/iico.  — V.  lu  RISPONDERE 
il  i X. 

RIPA  o RlV.^.  Sust.  f.  Lat.  Ripa.  ^ 

§.  l.  Fra  RIPA  c RIVA  c'insegna  il  Boc- 
caccio {Com.  Dant.  3,  Gj)  che  alcuni  fanno 
distinzione.  Le  sue  parole  soii  tali  : u Dice 
(Dante)  la  riVn,  intendendo  per  la  ripa:  e 
questo  dico , ^icrciocchè  molti  fanno  distiu* 
ziouc  tra  riva  e ripaj  chiamando  riw<  quella 
del  fiume,  e ripa  gli  argini  che  sopra  le  fosso 
si  fanno,  o d'intorno  alle  castella,  o ancora 
in  luoghi  declivi  per  i quali  d' alcun  luogo 
aho  si  Jlvnde  al  più  basso , come  era  in 
questo  luogo.» 

§.  II.  Ripa  o Riva,  per  estensione,  in 
vece  di  Piano,  Pianura.  • E ’l  suo  parlar, 
c ’l  bel  viso,  c le  chiome  Mi  piacquer  si, 
cIiV  Pho  dinauzi  agK  occhi,  Ed  avrò  sem- 
pre, ov'io  sia,  in  poggio  o *n  riva.  Petr. 
uella  scst.  dovane  donna. 

%.  IH.  Ripa  oRiva,  Gguratain.,  si  pren- 
de anche  in  signif.  dì  Luogo  solitario,  dis- 
abitato, come  sono  appunto  le  rive  di  certi 
fiumi  c del  mare.  - Oggi  ha  sett’anni,  Che 
sospirando  vu  di  riva  in  riva.  Petr.  nella  sest. 
Giovane  donna.  Sempre  piangendo  andrò  per 
ogni  riva.  Id.  ib.  (La  nostra  inlcrprelazione 
è conforme  a quella  del  Castclvetro,  del  Per- 
gamino,  cc.  I.aCrus.,  a rincontro,  allega  il 
sec.  es.  a confermar  che  Riva  si  prende  an- 
che per  Luogo  semplicemente  : il  che  in  ge- 
nerale può  esser  vero  ; m.i  nc’  passi  qui  tra- 
scrìtti egli  pare  che  meglio  calzi  il  signifi- 
cato S]>ccialc  da  noi  proposto.) 

IV.  Ripa  o Riva,  lìguralam.,  per  Ri- 
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poso,  ovvero  Porto,  pigliata  pur  questa  se- 
conda voce  in  senso  figurato.  • AUor  saranno 
ì miei  pensieri  In  riva.  Che  foglia  verde  non 
si  trovi  tu  lauro.  Petr.  nella  seti.  Giovane 
donna. 

§.  V.  Ripa  o Riva,  figuralaro.  ancora,  per 
storte,  presa  la  traslazione  da*  naviganti, 
giacché  la  morte  è riva  della  nostra  vita,  e 
fine,  € porlo.  • L'auro  e i topazj  al  Sol 
sopra  la  neve  Vineou  le  bionde  cliiome, 
presso  agli  occhi  Che  menan  gli  anni  miei 
sì  tosto  a riva.  Petr.  nella  sest.  Giovane  don- 
na. (Così  I* intendono  pure  il  Coslclvetro  c 
il  Pergamiuo.) 

VI.  A RIPA  o A RIVA,  esempligrazia, 
11.  MARE.  Vale  lo  stesso  che  l*/n  ripa,  te., 
r^istr.  nel  Vili  ^ ed  il  suo  pieno  è Sopra 
a la  riva fmnehegf^iante , o simile,  il  mare.  • 
A riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna.  Petr. 
Tr.  Div.  ten.  patull.  Quest'era  una  for- 
tezza . . . Tra  Pirpignano  assisa  e Carcassooe, 
In  loco  a ripa  il  mar , mollo  iroportaute. 
Arias.  Fur.  44»  73,  ediz.  cur.  Morali. 

§.  VII.  Anche  sì  dice  indeterminatamente 
A riva,  p.  c.,  DI  MARE.  •»  NcUe  ludgora  (A^s* 
luoghi)  a riva  di  mare.  Pallad.  p.  295. 

§.  Vili.  In  ripa  a.  In  riva  a.  1x)cuz.  pre- 
polli,  ellitt.,  il  cui  pieno  è In  su  la  ripa  o 
riva  appartenente  a.  Talvolta  si  dice  anche, 
per  ellissi,  I.n  ripa  o In  riva,  p.  e.,  cn  piu- 
me, dove  sì  sottintende  la  preposizione  a, 
ovvero  un  partìc.  att.,  qual  sarebbe ^nereg- 
giante, circondante , o slmile.  « Quei  duo 
chp  fece  Amor  compagni  eteroì.  Alcione  e 
Ccice,  in  riva  al  mare  Far  i lor  nidi  a’  più 
soavi  vcrui.  Petr.  Tr.  Am.  cnp.  i.  Io  vidi 
arbore  annosa  all’Anio  io  riva  Co’  rami  suoi 
scussi  di  fronde  e morti.  Salvin.  Salvin, 
Son.  p.  i5.  Stendcsl  (Basilea)  parte  in  pia- 
nura, c parte  in  collina;  e sta  in  ripa  al 
Reno,  che  da  un  lato  la  fende,  e con  un 
ponte  la  ricongiunge.  Bentiv.  Leti.  6.  Or- 
lando, come  io  v'iio  detto  più  volte.  Delle 
sue  J^armi)  sparse  per  furor  la  terra:  Agli 
altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte.  Ch'or  alla 
torre  in  ripa  un  fiume  serra.  Arias.  Fur. 
4o,  59. 

§.  IX.  In  ripa  di  o Ix  riva  di,  locuz.  pre- 
posi) .,  significante  lo  stesso  che  In  ripa  a,  cc  « 
Inesausta  miniera  in  riva  d'Arno  Fu  la  ferlil 
sua  mente.  Cosar.  Comp.  poct.  p.  1 49*  Agita 
in  riva  dell' Isonzo  il  Fato,  Italia,  le  tue  sorli, 
e taciturna  Su  le  I’  Europa  il  suo  pensier 
raccoglie.  Mont.  Congres.  Ud.  str.  1.  Men- 
tre la  paventala  asta  scotea  Del  lurgid'Istro 
iu  riva  II  Germanico  Alarle.  Adelelmo  Fu- 
gazza,  (hi.  l’Agric.,  str.  1. 
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X.  KeTr.  D4  nifi  o da  kiva.  K la  stessa 
che  la  Rete  rifmle  o nvaIe.-\.  in  RIPALl^, 
aggelt,  il  I pesci  si  pigliano  con  reti  di 
diverte  generaiioni;  cioè,  con  iscorticaria  in 
n>are,  e con  traversaria  ne’  luoghi  di  fiumi 
e di  lacuni  spatiosi  f con  le  reti  da  riva  In 
piccole  aque,ed  in  grandi  con  navi.  Cresc. 
t.  i \ f c,  5,  p.  309. 

RIPÀLE  o RIVALE,  aggeli*  da  Ripa  o 
Rii'a»  lat.  Ripa. 

Rste  MirALt  o RiVALK.  Rtlc  da  pigliar 
pesci,  cosi  detta  dal  pescar  con  essa  intorno 
alla  ripa  o nVn.  Anche  si  dice  Rete  da  ripa 
o da  riva.  * Anche  si  pigliano  (<  pesci)  coti 
rivali  reti  in  poca  aqua;  e la  rivale  rete  è 
piccola  e minuta,  annodata  con  duo  mazzo, 
le  quali  il  pescator  ticn  con  mano,  c apcr* 
ta  por  l'aqua  la  porta,  e presso  alla  riva 
co*  pesci  racchiude.  Cresc.  l,  10,  c.  3(>,  t*.  3, 
p.  ^ pesci  si  pigliano  con  ceste  di  vi* 

mini,....  le  quali  i pescatori,  stanti  ncira» 
qua,  per  lo  fondo  le  menano  a modo  delle 
reti  rìpali.  Id.  ib.  ì.  10,  c.  58,  v.  "5,  p.  ao3. 
(Anche  nel  test.  lai.  ora  sì  trova  l' aggeli. 
rivalis,  cd  ora  T aggeli,  ri/talisj  ma  la  no* 
slra  eiliz.  è mollo  scorretta , e mollo  scor* 
retta  é pure  la  latinità  del  Crescenti.) 

RIPASSO.  Siisi.  //  ripassare.  » Per  dare, 
come  si  dice,  erba  Irnslulla  al  popolo,  fece 
correr  vocC  che  Ferdinando  Cortes  fosse  ri* 
masto  morto  nella  fazione  del  ripasso  della 
selciala.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  5,  p.  Sqo. 

I.  Ripasso,  per  Lo  ritornar  degli  iic* 
celli  nelle  nostre  contrade.  • Suppongo  che 
ciò  si' deva  {debba)  intendere  del  ripasso 
delle  gru , cioè  di  quando  nel  marzo  dai  cli- 
mi caldi,  dove  hanno  svernato  dal  novembre 
in  poi,  se  ne  tornano  a stare  nei  paesi  set- 
tentrionali. Targ.^  Tozz.  G.  Kiog.  5, 

§.  IL  Ripasso,  dello  de*  pesci.  • 1 pesca- 
tori sanno  precisaineiile  i tempi  ed  i luoghi 
del  passo  c ripasso  de*  pesci , e nc  fanno 
considerabili  prede.  Targ.  Tozz.  G.  yiag. 
■j,  494-  passo  c ripasso  de’  tonni.  Id. 
ih.  9,  5t3. 

[II.  Caccia  dal  iupasso.  Maniera  di  cac- 
cia che  si  fa  verso  il  nascei'e  del  giomo  agli 
uccelli  aquatici.  Vedine  l.i  descrizione  nel- 
VOrnUologìa  del  Savi,  l.  5,  p.  ii4* 

^ IV.  Daae  il  passo  c aiPASso.  Carice* 
dere  la  /acuità  di  passare  e tipassaix  per 
alcun  luogo.  (Alberti,  Dìz.  ette.) 
RISCUÓTKUE.  Verb.  alt. 

§.  RiSCOUTZRE  applauso,  CUMPATIAItN'TO  , 
SCUSA,  esimili.  Ottenere  applauso^  cxìmpati- 
mcnto,  scusa,  cc.,  ec.  - PrciuJiamo  noi  sin 
da  ora  una  ragionevole  spvTanza  di  riscuo- 
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icrc  scii-sa  c compatimento  da  cbicclicssia. 
O'os.,  voi.  tr,  Pref.  in  princ.,  ediz.  1739=9 
1^38.  Credo  che  Dante  riscotcssc  applausi 
in  vita.  Salvia.  Annot.  Rocc.  Com.  Dant.  i4t. 
Quest*  opere . . . che  riscossero  c vanno  vie 
più  riscoiendo  si  grande  applauso  da*  Lette- 
rali tulli  del  mondo.  Specch.  nella 

Dedic.  p.  I.  Potevate  mai...  riscuoter  voli 
più  favorevoli  dai  tre  nominati  scrittori?  Id. 
ib.  aS.  Voi  altri  strapazzate  un  po’  troppo 
due  |icrsone  che  hanno  da  tanto  tempo  ri- 
scosso dal  mondo  letterario  una  infìnilà  di 
applausi  per  le  loro  moli*  Opere  date  alla 
luce.  Brace.  Rin.  Dud.  i54.  Riscuotere  ap- 
plauso, Godere  il  posto,  sono  di  quelle  frasi 
di  cui  appunto  vi  diccv’ora  che  per  t)onc 
adoperarle  non  c*  é di  bisogno  dell*  autorità 
degli  antichi,  avendole  messe  in  opera  l’iiso, 
e dato  lor  luogo  nc*  ragionamenti  più  culti  ; 
come  quelle  che  son  piene  di  spirito  , di 
vaghezza  c di  grazia,  non  mancando  loro 
altra  grazia  che  quella  di  messer  (itati  Pà* 
golo  l.ucardesi.  Tocc.  Giampaol.  9.  (Allo 
specchio  di  questo  Gian  Piigolo  Lucardesi 
è verisimlle  che  si  componete  l’ ostrogoto 
pcdantùcolo,  c da  doversi  quindi  coni*  es- 
so pclliiiare.  ) 

RISERVA.  Susl.  f. 

1.  Riserva  , si  usa  pure  in  senso  anà- 
logo a Citxospezione,  Prudenza,  Ritenufezza. 
•>  Ma  non  si  vuol  dissimulare  che  in  lutti 
(1  stai,  medici  antichi)  si  scorge  una  certa 
timorosa  riserva , la  quale  non  si  sa  bene 
se  si  debba  ascrivere  o a deficiente  cogni- 
zione della  natura  di  simili  aque,  o a qualclio 
occulto*  morale  motivo.  Cocch.  Ragn.  Pis. 

1 3 1 , ediz.  mU. 

li.  Riserva,  in  lerm.  milll.,  si  dice  di 
que’  Corpi  (V  eserciti  che  si  tengano  in  seiho 
per  rinforzare  gli  altri  alV  occasione , cd 
accorrere  dove  il  bisogno  è maggiore.  Frane. 
Reserve.  - Slendevasi  poi  la  cavalleria  dal- 
l’uno e liair  altro  fianco  divisa  in  più  squa- 
droni , a due  de*  quali , che  erano  ì piti 
grossi,  c clic  si  chiamavano  di  riserva,  come 
riservali  a maggiori  bisogni,  coinmandava  il 
cav.  Uenlivoglio.  fìenliv.  (cil.  dal  (Gresil)* 
3cliicrare  Tarmala  in  Ire  lince,  di  cui  la  pri- 
ma sia  la  più  forte,  come  quella  che  ba  da 
fare  e sostenere  il  forte  dell*  impressione; 
la  seconda  un  poco  meno  ; c la  terza  com- 
posta di  qualche  nscrva  : o in  due  linee, 
ciaschciluna  delle  quali  abbia  dietro  dì  sè 
le  sue  riserve.  Monteenc.  (cit.  dui  Gross/). 
La  miglior  maniera  di  combattere  un  nemi- 
co.. . che  ti  sia  superiore  di  forze,  è ordi- 
nar le  tue  fanterie  in  una  schiera  di  colonne 
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con  un  retrogunrdo  o riserva  de*  dragont  del* 
resercilOj  ec.  j4Ìgar.  4,  i55. 

Iir.  A aisuTA  od  Alla  iiseiiva.  Locuz. 
prepofit.  corrispondente  ad  Eccetto j Salvo, 
Trotine,  Da,...  in  fuori,  e simili.  Frane. 
A la  réserve,A  V exception,  •W  posso... 
assicurare  che,  a riserva  d*un  certo  Cecco- 
suda  che  si  dà  gl' impacci  del  Rosso,.... 
tutti  gli  altri  ne  1’  hanno  lodala.  Brace,  lUn. 
Diat.  4.  Ma  come  volete  mai  poter  provare 
che  questo  sia  dialetto  di  contado,  quando 
tutto  il  rimanente  di  quel  Canto  è formato 
di  voci  pure  toscane,  a riserva  di  qualche 
altro  errore  che  possa  esservi  occorso?  Id. 
ib.  109.  Questo  secondo  volume...  contiene 
8a  lettere,  le  quali  tutte,  alla  riserva  della 
ventesima , adesso  per  la  prima  volta  escono 
alla  publica  luce.  Bros.  fior.  par.  4,00/.  3, 
Prtfm.  I. 

RlSOLf/TO,.©,  per  sinc.,  RISOLTO. 
Partic.  di  Risolvere  j c si  usa  pure  aggetti* 
varoente. 

I.  Risolcto,  per  Estenuato,  Privo 
d‘  elasticità  e di  fona.  Lat.  Resolutus.  - 
Vedi  le  meinhra  de'  goerrier  robuste.  Cui 
nè  cammin  per  aspra  terra  preso.  Nè  fer- 
rea salma  onde  gir  sempre  onuste.  Nè  domò 
ferro  alla  lor  morte  inteso,  di'  or  risolute 
e dal  calore  aduste  Giaedono,  a aè  medesme 
inutil  peso.  Tass.  Ger.  j3,  6t. 

11.  Risolcto,  per  Convinto,  Persuaso, 
Che  ha  credenia.  • DI  qui  avvenne  che  la 
moglie  d' Ottavio,  risoluta  d’  essere  stata  av- 
velenala, sparlava  publicamente  del  padre,  ec. 
Segni,  Star.  fior.  3,  7.  Ma  dairaltro  canto, 
dicendomi  che  vorreste  eh'  io  vi  sorivessi 
qualche  volta,  mi  fate  dubitare  che  voi  non 
siate  cosi  ben  risoluto  de'  casi  suol , come 
600  io.  Car.  Leti.  1 , iSq.  Quando  la  presi 
(«aa  certa  lite),  può  {egli)  verisimilmcnte 
pensare  ch'io  fusai  più  che  risoluto  d'aver 
ragione.  Id.  ib.  2,  ?3. 

in.  Risolcto,  per  Contento,  Pago, 
Satisfatto  j in  quanto  pare  che  1' uomo  sia 
contento  d' una  cosa , daccliè  s' è risoluto  di 
farla,  o pigliarla,  o simile,  secondo  T occa- 
sioni; e cosi  al  contrario,  come  nel  seguente 
et.  • Tanto  che,  non  risoluto  nè  dell'  una 
nè  dell’  altra,  c per  la  sirellezza  delle  rimo  e 
della  legge  a che  sono  sottoposte,  avea  que- 
sto loco  per  disperalo.  Car.  Leti.  2,  i63. 

IV.  Risoluto,  per  Esperto,  Pratico.  • 
Ma,  di  poi  che  sono  stato  un  poco  più  ri- 
soluto della  lingua,  io  la  mutai  (la  voce  duoi) 
nel  mio  scarta&ccio.  Car.  Leti.  2,  i63. 

V.  Esssaa  atsotcro,  per  J ver  delibe» 
rato.  Aver  pigliato  partito.  « No  no,  i’  non 
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mi  voglio  impacciare  in  questi  casi  con  co- 
lesta  generazione  né  da  vero  nè  da  lieOe.  Di 
questo  io  ne  son  risolalo.  Cecch.  Incant.  a.  3, 
s.  3.  Era  risoluto  tscermi  questo,  itorgè.  Fòie. 

1 , z36.  Tutti ....  risoluti  (erano)  a far  pro- 
va del  loro  valore,  e pertanto  andar  culle 
punte  sul  viso  al  nemico.  Meni.  Pros.  3,  67. 

VI.  Non  essuta  zisoloto,  per  JYon  aver 
deliberato,  Non  aver  pigliato  un  partito,  £1- 
sere  dubbioso,  perplesso,  irresoluto.  Frane. 
Étre  indécis.  (Dial.  tnil.  Ferì  indeexs.)  • Non 
son  le  genti  ancor  ben  risolute  Qual  sia  mag- 
giore io  lei,  grazia  0 virtute.  Bem.  Or.  in. 
5j , 4-  »on  sono  per  ancora  risoluto  a 
nulla.  Cecch.  Mogi.  a.  4,  s.  5.  Quanto  agl’ Id- 
dìi se  vi  sieoo  o non  vi  steno,  io  non  son 
ben  anco  risolato  di  qnel  di’  io  m’  abbia  a 
credere.  Salvin.  Dis.  ac.  3,  ao8. 

VII.  Punto  atsotora  Affare  deciso.^ 
La  qual  cosa  a voi  di  costà  è parsa  sempre 
punto  risoluto.  Car.  Leti.  1 , z5. 

RISPETTO,  ovvero,  come  si  trova  nelle 
vecchie  scritture,  RESPETTO.  Sust.  m.  dal 
lat.  RespecUiS,  us.  — V.  anche  RIGUARDO. 

§.  I.  Rispetto,  voce  frequentatissima  in 
signif.  anàl.  a Motivo,  ConsiderasÀone,  Cegio- 
gione.  Conto,  Titolo,  Ri^usrdo,  Awertenia, 
secondoebè  meglio  richiede  l’ intenzione  del 
costrutto.  — E’  dissero  che  il  fuoco  era  sopra 
questa  aria;  chè  parve  loro  dovere  com  es- 
sere da  più  rispetti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  175, 
col.  2.  Vedete  che  una  medesima  opera  può 
essere  buona  e ria , ma  da  diversi  rispetti. 
Id.  ib.  p.  378,  eoi.  2.  Molli  altri  rispetti  vie- 
tano il  farlo,  come  il  verisimile,  la  propor- 
zione, ec.  Infisr.  sec.  loi.  (Qui  vale  consta 
derationi,  avvertente.  ) È necessario . . . die 
si  avanzi  tempo  in  fare  le  provisiool,  e che  ai 
mandino  più  presto  che  tv>n  s'é  cooduso, 
per  non  essere  prevenuti,  e per  lutti  quegli 
altri  debiti  c degni  rispetti  cfae  abbiamo  ra- 
gionato Insieme.  Cas.  Leti.  Caraf  55.  Mes- 
ser  Nicla  c Callimaco  son  ricchi,  e da  ciascu- 
no per  diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai. 
Mach.  7,  5o.  S'era  Innamorala...  d’un  gio- 
vane... per  ogni  rispetto  riguardevole,  salvo 
che  egli  era  povero.  Lasc.  cen.  a,  nov.  3, 
p,  58.  Tenete  per  certo  eh’  io  me  ne  partirò 
tanto  scontento  per  questo  rispetto,  quanto 
ci  venni  volentieri  per  la  medesima  cagione. 
Car.  Leti.  J,  4^-  vi  dico  che  per  molli 
rispetti  mi  pareva  che  vi  mettesse  più  conto 
di  tornare  ■ Roma.  Id.  ib.  1,  199. 

II.  RlSrSTTO  UMANO  o Hispetti  umani. 
Timoroso  riguardo  che  si  ha  de’  giudizj  e 
discorsi  degli  uomini.  Frane.  Respcct  htt- 
maitt.  • La  fìloiofia , come  che  ella  è uua 
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UberÌMÌiua  e aovrumaoB  regina , non  pci'- 
melle  che  alcuno  de*  suoi  seguaci  per  va- 
ne polilicbe  o per  umani  rispctli  da  lei  si 
allontani  un  so)  passo.  Pop,  Um,  e Scc.  64* 
Se  avete  lasciato  di  fare  il  bene  per  rispetti 
umani.  Segnet\  Penit.  istr.  x5o.  Tutto  adun- 
que pieno  di  Dio,  superiore  era  al  mondo, 
ed  i rispetti  umani  calcava.  Salviti.  Pro», 
sacr.  iSg.  Lo  zelo  ardentissimo  e memorando 
che  egli,  posposto  ogni  umano  rispetto,  mo- 
strò conira  Filippo  I re  di  Francia  nel  dis- 
approvare... il  cattivo  suo  disegno  di  ripu- 
diare la  legìttima  consorte.  Id.  ib.  i6i. 

J.  HI.  A ntspsTTO  A.  Loctiz.  preposit. , 
usata  col  valore  di  Paragonato  a.  In  con- 
fronto dit  ec.  (lils.  d’agg.)  A te  pare  ora 
stare  nella  più  infima  parte  della  sua  ruota 
( della  ruota  della  fortuna  ) , né  puoi  cre- 
dere che  maggiore  dolore  ti  possa  assalire, 
che  quello  che  tu  hai  per  l’assenza  di  Florio; 
ma  tu  dimori  nel  più  alto  luogo  a rispetto 
a che  tu  sarai.  Bocc.  Filoc.  l.  2,  p.  t3a. 
( Cioè,  in  paragone  di  quello  a che  tu  stuai 
ri4Ìo//a.  Leggiadra  ellissi.) 

IV.  A aispETTo  Dt,  per  A fine  di^  Ri- 
guardando  a.  Avendo  per  mira  lo  scopo  di^  e 
simili.  - Avvognaddiochè  alcuno  faccia  prò*, 
e non  a rispetto  di  voler  servire,  non  merita 
di  ricever  beneiìdo.  Esop.  Cod.  Fars.  116. 

V.  AvznDo  aispzTTO  a,  viene  talvolta 
a dir  lo  stesso  che  In  paragone  di.  — An- 
cora che  hrieve  abbia  parlalo,  avendo  rispetto 
al  mollo  che  sì  può  dire,  sì  aperta  t’ho  la 
verità,  che,  ec.  Bocc.  Corb.  qi8,  edh.fior. 

VI.  Avsai  IN  Bisparro.  Rispettare.  • Mi 
maraviglio  (incominóò  il  mio  amante)  Ch’a- 
vendoti io  fra  tutti  li  mie*  uguali  Sempre 
avuto  in  rispetto  e sempre  amato,  Cb’  io  sia 
da  te  sì  mal  rimunerato.  Arios.  Far.  5,  2y. 
(La  pad.  Min.  registra  questa  locuzione,  av- 
valorata da  questo  medesimo  es.,  sotto  al  ver- 
bo AVERE,  che  è fuor  di  luogo,  e cita  il 
Canio  1 5 in  vece  del  canto  5.  Questi  errori, 
ch’ella  copiò  dalle  Annoi,  al  Diz.  di  Boi., 
si  sono  dilTusl  anche  in  altri  Diz.  e Voc.;  e 
sol  per  questo  ne  facciamo  avvertiti  i Voca- 
bolaristi futuri,  se  mai  si  lasciassero  vincere 
auch’essi  dalla  commodità  del  copiare.) 

§.  VII.  Avesz  aispETTo,  per  Essere  in- 
tento, Attendere,  Badat'e,  Mirare,  Aver 
t occhio  , Pigliarsi  pensiero , Riguardare , 
Aver  per  mira,  per  fine,  ec.  - 0 avarizia, 
inimica  di  Dio,  Tu  hai  sì  strutto  il  mondo 
e latto  rio,  Ch*a  mal  tórre  e tener  sol  hai 
rispetto.  Rober.  Ré  Gerus,  a8.  Spiritualmente 
intendi  pel  gallo  colui  che  solamente  ha  ri- 
spetto alle  cose  terrene  e presenti,  c non 
roL.  II. 
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riguarda  a Futile  e fìne  delia  cosa.  Esop.  Cod. 
Fars.  fav.  x , p.  4-  Tu  non  avevi  rispetto 
.d  mio  servigio,  ma  solo  al  tuo.  Id.  fav.  40, 
p.  116. 

§.  Vili.  E,  Averb  bispetto,  per  Aver  rela- 
zione, Risguardare,  Concemere.  • O misera, 
misera  patria  mia,  quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  qua)  volta  leggo,  qual  volta  scrìvo 
cosa  che  a reggimento  civile  abbia  rispetto! 
Doni.  Conv.  396. 

IX.  Pea  acoN  sispetto.  Per  ogni  iuon 
aispETTo.  Locuz.  avverb.  col  valore  d«  Per 
cautelarsi  da  qualunque  cosa  possa  succe- 
dere, A cautela.  ( Dial.  mil.  A bón  amt,  A 
ogni  bón  cunt.)  • Stimando  che  l’indugio 
tanto  o quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  buon 
rispetto.  Malm.  g,  63.  Leviaroci  di  qui  per 
buon  rispetto.  Lasc.  Paren.  o.  5,  s.  7;  - e 
altrove.  Io  vo*  ben  or  mettere  II  chiavistello 
all’uno  ed  all’ altr* uscio  Per  buon  rispetto. 
Ambr.  Cofan.  a.  4«  <*•  9*  Orsù  voglio.... 
serrar  la  Lucrezia  Per  ogni  buon  rispetto 
in  una  camera.  Id.  Remar,  a.  2,  s.  •j.  Ve- 
dendo quel  gran  colpo  F altra  gente.  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E sbigouila 
si  metteva  in  caccia.  Bem.  Or.  in.  11,  3i. 
Ebbe  pur  tanto  ingegno  c tanto  avviso,  Che 
si  messe  a fuggir  per  buon  rispetto.  Jd,  ib. 
10,81.  £ voi,  Simone,  per  ogni  buon  ri- 
spetto, vo'dire  per  tutti  e * casi  che  potes- 
sino  {potessero)  avvenire,  andate  seco.  Ceceh. 
Dissim.  a.  3,  s.  5.  — Id.  Assiuol.  a.  4,s.  2. 
Fate  adesso  i bauli , e portateli  all*  osteria  ; 
legateli  bene  dov’hann’a  stare;  e state  là 
per  ogni  buon  rispetto. /ogiuo/.  Com.  5, 94* 

X.  PeRDEHE  il  aiSPBTTO  APPRtSSO  AD  AL- 
CDKO.  Perdere  il  farsi  rispettare  e temere  da 
lui.  Cadérgli  di  stima.  Perdere  la  stima  di  lui. 
Discreditarsi  o Screditarsi  appo  lui.  (Dial. 
mil.  Perd  el  crédit,  0,  fìguralam.,  Andà  giò 
del  Urto  a viin.)  m Non  avendo...  in  quel 
sùbito,  per  la  terra  batostare,  forze  sufficienti, 
si  risolse  seco  stesso,  prima  ebe  interamente 

I appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  tentare  l’ultima  fortuna  senza  nulla  adlare 
{senza  trarne  alcun  ),....  tornarsene 
addietro  ; e cosi  fece.  Sior.  Semf.  1 8. 

XI.  Per  ogni  buon  bispetto.  - V.  ad- 
dietro il  IX.  Ma  questa  locuz.  si  usa  pure 
in  senso  anil.,  cioè  col  valore  di  Per  non 
mancare  in  nulla,  Per  non  lasciare  indietro 
qualunque  avvertenza  si  dovesse  avere.  • Il 
cenno  All’  ora  concordata  Non  s’ è ascoltato 
in  vcrun  modo.  Al  muro  DelForto,  ove  son 
stata,  Non  è,  per  quanto  io  creda,  alena 
venula  Ond’è  che  d’alTacdarmi  Per  ogni 
buon  rispetto  Da  questa  banda  m*  è pensier 
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caduk).  Nè  il  conto  lio  fatto  mal,  pcroccbé 
panni  Sentir  per  strada  camminar  c|uì  pres- 
so. Baldov.  Oli  la  sorte»  ec.,  a.  ^ , s.  , 

p.  yo. 

^ XII.  Psa  OGNI  aisPETTo.  Col  valore  di 
In  ogni  modo.  Per  ogni  guisa  j Per  ogni 
conto.  Dial.  lomb.  A tutti  i conti.  • Se  S.  M. 
vuol  prevedere  di  Stali  all!  suoi  serenissimi 
figliuoli  fuor  di  Francia,  come  è da  credere 
che  voglia  per  ogni  rispetto,  non  può  sperare 
di  avere  migliore  nè  più  sicura  occasione  di 
questa.  Oxs.  iMt.  Cart^.  toi. 

XIII.  PcR  ftisrcTTO,  locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Per  riserva.  In  riserva.  Frane. 
En  réserve.  (Che  poi  Rispetto  si  pigli  anclie 
per  Biterva,  lo  mostrano  i XIX,  XXI 
c XXII.)  * Falcone  aveva  seco,  come  astuto. 

In  certi  vasi  chiusi,  per  rispetto.  Serpenti 
vCDCDOsi  ; c quelli  scaglia  Dov’cra  più  ri- 
stretta la  battaglia.  CiriJ".  Calv.  ì.  i,s.  aSo, 
p.  1 4 tergo , col.  Mangiarci)  tulli  quanti 
volentieri  Dell'erba  che  Maigigi  aveva  detto, 

E missonne  (ne  misero)  poi  in  bocca  anche  a* 
destrieri.  Ch’era  ciascun  dalla  sete  costretto. 
Disse  Maigigi:  Per  questi  sentieri  Serbatene, 
vi  dico,  per  rispetto^  I destrier  sempre  trove- 
ran  dell*  erba , Ma  questa  per  la  sete  si  ri- 
serha.  Pule.  Luig.  à/org.  5,  33. 

XIV.  PsB  BispsTTo  DI.  Locuz.  preposti, 
corrispondente  a In  pararne  di.  (Es.  d’agg.) 

• Quanto  sta  poca  la  penitenza  per  rispetto 
della  umana  colpa,  e per  rispetto  della  me- 
ritata pena,  e per  rispetto  del  prezzo  che 
!q>crìan)o  e della  promessa  gloria,  ogn!  ani- 
ma... il  può  conoscere.  Tratt.  pov.  G.  C.  i3. 

§.  XV.  PcB  BISrZTTO  DI , PsB  LO  BlSrzTTO 
DI,  usalo  col  valore  di  Relativamente  a.  -» 
Uno....  è detto  padre  per  lo  rispetto  del 
figliuolo;  od  il  figliuolo...  è detto  figliuolo 
per  rispetto  del  padre  suo.  Fr.Giord.  Oen.i. 
Idd/o  ò dello  Signore  per  rispetto  delle  crea-  | 
ture.  Id.  ih.  3. 

XVI.  Pea  ON  esKTO  BisrcTTO,  locuz.  av- 
verb.  corrispondenle  a Per  un  certo  rigtiar* 
do.  Secondo  una  tal  maniera  di  considerar 
la  cosa,  o,  come  popolarmente  diciamo. 
Sotto  un  certo  rapporto.  - Per  un  certo 
rispetto  ed  in  un  colai  lutto  si  dice  veramen- 
te e bene  {che  si  glossano  chiamar  Toscani 
tutti  quelli  che  in  Toscana  hanno  il  seg~ 
gio  ) , ma  non  già  a questo  special  proposito 
che  noi  cercliiamo.  Borg.  Fine.  Tose.  3ti5, 
edit.  Cnts. 

XVII.  RtsrBTTO  A,  locuz.  preposit.  usata 
col  valore  di  Per  rispetto  a o di  nel  signif. 
di  Per  cagione  dì.  Per  riguardo  di,  A mo- 
tivo di.  Colpa  di.  Atteso,  Stante,  Considf 
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rato,  ec. , secondo  che  meglio  a’.idalta  al- 
r intendimento  del  contesto.  • Se  loro  (esii) 
per  di  quivi  ci  danno  l’ assalto,  noi  non  pos- 
siamo mai  resistergli  {resistere  ad  essi), 
rispetto  a le  mura  atterrale  e intronate  e la 
gente  scoraggila.  Star.  Semi/.  4a.  I nòccioli 
sani...  nascon  benissimo  al  marzo;  all*  ot- 
tobre no,  rispetto  al  freddo.  Davanz.  Colt. 
a58.  E confidatosi  di  potere  assai  facilmente 
occupare  il  Regno  di  Francia,  respello  alla 
grandissima  commodità  che  a si  fatta  impresa 
gli  davano  le  tre  navigabili  fiumare  Semia, 
l’Era  c Garona , mandò  a casa  per  nuove 
genti.  Giambul.  Star.  Eur.  35.  Non  poterono 
mai  espugnarlo  {il  Duca  Ridolfo),  rispetto 
allo  essere  egli  ritiratosi  in  luoghi  tanto  forti, 
che,  cc.  !d.  ib.  54.  La  campagna  che  ella 
ha  davanti  é mollo  fertile, . . . rispetto  allo  es- 
sere quasi  irrigata  dalle  aque  del  fiume.  ìd. 
ib.  56.  — Id.  ib.  84,  108,  e altro%>e.  Stette 
pochi  giorni  io  Roma,  e fu  di  carnevale, 
che,  rispetto  alle  maschere.  Monsignore  an- 
dava attorno  mal  volentieri.  Car.  Lett.  1,  65. 
Possono  vivere  quelle  communità  coniente 
(id  piccolo  loro  dominio,  per  non  avere  ca- 
gione, rispetto  all’  autorità  imperiale,  di  de- 
siderarlo maggiore.  Mach.  5,  353.  In  palese 
l'avea  negato  il  medico.  Rispetto  della  dote 
ch’era  debole.  Cecch.  Masch.  a.  1,  s.  ‘2.  - 
Lasc.  ccn.  q,  nov.  7,  p.  176.  - Farch.  Sen. 
Ben.  nella  Dedic.  5.  - Id.  5ìtor.  Jior.  1,14.— 
Cocch.  Bagn.  Pis.  90.  - Id.  ib.  100,  116, 
^36, 

XVHI.  Rispetto,  si  dice  pure  da*  Fio- 
renlini  in  vece  di  .^g^(Hnto,s.m.«  Rispetti  an- 
cora si  dicono  Quelli  che  si  traggono  a sorte 
per  succedere  in  mancanza  o in  assenza  ai 
prÌMcipalì  OSiziali  già  tratti  ; e si  dicono  an- 
cora Arruoli,  cioè  Aggiunti,  dall’antico  verbo 
Arrogere.  Salvia.  Annot.  Suonar.  Tane.  p. 
536,  col.  2. 

XIX.  Rispetto,  in  terni,  miiit.,  si  piglia 
talvolta  per  Risen-a,  parlando  di  quelle  cose 
che  si  conservano  per  adoperarle  ad  un  bi- 
sogno in  luogo  d’altre  simili  guaste  o fuori 
d’  uso  ; c si  dice  pur  de’  cavalli  e delle  bestie 
da  tiro.  A questa  voce  Rispktto  in  questo 
signif.  corrisponde  talvolta  la  francese  Re- 
change.  - Ciò  detto,  di  trecento  che  mai 
sempre  A’  suoi  presepi  avea  nitidi  e pronti 
Destrier  di  fazione  e di  rispetto.  Per  li  cento 
orat(M‘  cento  n’ desse.  Car.  En.  l.  -j,  v.  410. 
Armeria  di  rispetto;  Carrozza  dì  rispetto. 

I Fasori  (cil.  òs\V  Alberti).  Cavalli  pes  condur 
' l'aniglierfa,  con  quelli  di  rispetto,  ec.  Roseti. 

I (ctt.  dal  Grassi). 

I XX.  Ma  nondimeno  Bsstia  di  bispstto 
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si  tlisso  pur  dal  Husccllì  per  Besliti  di  rilomo  ' 
o di  rimenoj  scherzaDdo  forse  sa(>ra  la  parola  | 
rispetto,  quasi  che  nicrilìno  d’essere  rispct* 
late  le  bestie  stanche , come  sou  quelle  dì 
rimeno.  — Quello  andare  a giornale  è una 
morte.  Massime  sopra  Itestle  o di  rispetto, 
O le  qual  non  cammintn  troppo  forte.  Ruscel. 
in  Rim.  buri.  7 , iC3.  (Il  Manuzzi  allega  que* 
sto  medesimo  cs. , attribuendolo  a Alaltio 
franiesi,  ed  in  conferma  della  seg.  propo- 
sta : M Cavallo  di  aisparro,  dicesi  anche 
QueUo  che  per  la  sua  bellezza  e prezzo 
nerila  di  essere  tenuto  con  ri^ardoj  ed  è 
contrario  di  Cavallo  da  strapazzo.») 

XXI.  K,  Rispetto,  in  lerm.  maria., 
vale  parimeotc  Riserx'u.  Frane.  Rechange.  - 
Chi  rincorr  apparecchia  da  rispetto,  drios. 
Fur.  18,  145.  (V.  il  Foe.  di  Mar.  dello  Slra- 
tico  in  ÀNCORA.)  L'  antemia  da  rispetto  al 
tronco  strìnse,  E con  vela  maggior  la  quercia 
{cioè,  la  nave)  spinse.  Anguil.  Metam.  9,  219. 
(W  antenna  da  rù/tetto  o di  rispetto  si  dice 
da'  Francesi  Antenne  de  rechange.  V.  Ìl  Foc, 
di  Mar.  delio  Slralico  in  ANTENNA.)  Porti 
{il  vetscello)  il  bastardo  grande,  borda,  treo 
e trinchetto , ed  un  bastardo  mezzano  per 
rispetto,  catene  e traverse  a bastanza.  Porti 
tutto  il  suo  palamento  ben  corredalo,  e buo- 
na quantità  di  remi;  per  rispetto  porti  due 
timoni , ec.  Stai»  Ord*  S.  Stef.  1 

XXI(.'«ANcoaA  DI  RISPETTO,  fìguratsm. , 
per  Cosa  da  valere  a trame  d' impaccio,  à 
superare  ostacoli  j che  è la  Ressource  de* 
Fr.*incesi:  ed  anche  i Toscani,  - i conserva- 
tori  della  purità  della  lingua!  —,  dicono  c 
stampano  oggigiorno  Risorsa  o Ritursa,  co- 
me , fra  gli  altri , ne  porgono  esempli  il 
Dott.  Olt  Talloni  Toszelti  ed  il  festevole 
poeta  Guadagnolì.^Egli  ha  un  buon  sacchet- 
to di  danari. . . . per  incora  di  rispetto;  clic 
oggidì  SODO  un  buono  unguento  a tutti  i mali. 
Land.  Il  com.  in  Giambul.  Appar.  e Fes.  1 33. 

XXllI.  PnftThit.  — t rispetti,  i dispelli, 
e i sospetti  guastano  il  mondo.  Fagiuol.  Com. 
7 , 358. 

XXIV.  AUts  fwnko.  - I rispetti  non  si 
cavàr  mai  le  voghe.  Arti.  Talan.  a.  4,  s.  6, 
p.  307.  (E  8*  intende  che  A voler  conseguire 
il  suo  fine  bisogna  mettere  da  banda  ogni  rr- 
guardo,  i rispetti  umani.) 

RISPÓNDERE.  Verb.  ncutr. 

I.  RispOKDzaa  d’  dna  cosa.  EIlKlicam., 
per  Rispondere  intorno  al  proposito , al  sng- 
getto,  alla  dimanda,  ec. , di  una  cosa.  — Poi 
domanda  Piero  della  passione  del  Segnore; 
c^d  anche  Jovanoi  risponde  d’  ogni  cosa. 
Medit.  Vit.  S.  G.  aoi. 
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II.  Rispondz&e,  per  Pagare.  Lat.  Re> 
spandere,  d'agg.)*Alla  dulula  avea  la 
l>orsa  co'  denari  apparecdiiata  a riapondere 
a coloro  che  domandassono  {domoìidassero). 
Jac.  Cess.  Scacch.  85.  E convenevolmente  si 
|>ongono  dinanzi  dal  Re,  però  che  debbono 
essere  sopra  ’ tesori  del  Re  e rispondere  del 
soldo  a*  cavallicrì  per  lo  Re.  Id.  ib.  86. 

III.  E,  Risporderb,  in  senso  andl.,  per 

Contraccambiare  , Rendere  il  contraccambio. 
• Se  r amico  non  tì  risponde  de’  servigi 
ricevuti,  non  lo  incusare,  ma  costrìngi  te 
medesimo.  Lib.  Cat.  /.  1 , q3,  p.  93.  Se 

niuno  amico  non  risponde  a te  pe*  tuoi  me- 
riti , non  incolpare  di  ciò  Iddio,  ma  coslrìgnl 
te  medesimo.  Id.  /.  1 , ‘ib,p.  144* 

lat.  « Si  libi  prò  meritis  nemo  respondet  ami' 
cus,  incusare  Dtum  nolij  sed  te  ipse  coerce.**) 

IV.  RispoNDEtE,  ellitticam.,  parlandosi 
di  terreni,  vale  Corrispondere  alla  espetta- 
th>a,  alle  fatiche  impiegatevi  j che  anche  si 
dice  Rendere.  Frane.  Rapporter.  • Se , 
per  disposizione  del  cielo,  0 per  guerre,  le 
terre  rispondono  variamente , sicgue  la  ca- 
restia delle  biade.  Don.  Casen.  Foìgariz. 
Bocc.  14.  (Il  lat.  ha:  Si  minus  tvtfue . . . cultn 
respondeant.  E però  m' è avviso  che  per  er- 
rore sì  sia  intruso  nel  lesto  Ìla1.  quel  t»arùi- 
mente  in  vece  di  scarsamente,  o simile.) 

V.  RtspoNDEBz  A GRADO.  Rispondere  non 
tanto  siccome  ricercherebbe  la  schiettezza, 
ma  secondo  che  detta  t adulazione j in  ma- 
niera tendente  ad  accattarsi  P altrui  grazia. 
.Anche  si  dice  Grattar  gli  orecchi,  cioè  Pa/'- 
lare  o Rispondere  coiforme  alP  umore  ed 
al  gusto  di  chi  ascolta  o iaterroga*  Ovvero , 
Parlare  a ben  piacere.  V.  in  PIACERE, 
verbo,  il  §.  IV,  p.  449*  col-  2.  • Voi  sapete 
l>CDe  che  foste  figliuolo  del  cotale  padre.  E 
Io  Re  rispose  : Non  mi  rispondere  0 grado, 
dimmi  sicuramente  il  vero  ; c,  se  no  '1  dirai , 

10  ti  farò  di  mala  morte  morire.  Nov.  ant. 
p.  1 1,  ediz.  Tos. 

§.  VI.  Risvondere  a toso.  • V.  in  TONO. 

VII.  RisroKDERe  del  no  0 di  no;  — Ri- 
SPOSDERB  DEL  sl  o DI  sh  Negarti- Affermare, 
m E fattolo  richiedere,  lui  domandò  se  vero 
ibsse  ciò  che  contro  di  lui  era  stato  detto. 

11  buono  uomo  rispose  dei  sì,  e disseglì  il 
modo.  Bocc.  g.  1 , n.  6,  v.  1 , p.  190.  Come 

10  udii  questo,  d’una  patria  col  tuo  Panfilo 

11  conobbi , e doniaudaìlo  se  egli  il  cono- 
sceva, e che  di  lui  era;  e quegli  mi  rispose 
di  sì,  e di  lui  mollo  bcue  mi  narrò.  Bocc, 
Fiam.  171.  Vedendo  ella  eh'  egli  non  rispon- 
deva del  no.  Sant.  Cater.  Dial.  cap.  i4'i  (di. 
dal  Foc.  Cater.  in  NO). 
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^ Vili-  Rìspondckc  di  bcok  giuoco.  Figli* 
ralam.xV.  in  GIUOCO  il  Di  buon  giuoco, 
che  è il  XV,  p.  n66,  col.  a. 

IX.  Rispondibr  di  buoko  al  ciooco. — 

V.  in  BUONO  il  %.  XXX,  p.  58,  col.  a. 

X.  Rispondcbe  pcr  bintròrico.  Bispon* 
dere  brontolando.  — Rispose  quella  anima  : 
Vedi  che  son  un  che  piango.  Risposta  vera* 
mente  d’ uomo  atlzzoso  e iracondo , de'  quali 
è costume  mai  non  rispondere,  se  non  per 
rintronico.  Bocc.  Com.  Doni,  a,  aag.  Non  ri* 
spendere  se  non  per  rintronico,  cioè  bron* 
telando,  sliszosamcnle,  rintronando  gli  orec* 
chi  del  domandante.  Salvin.  ^nnot.  Boce. 
Com.  Dant.  S^i.  (NeU’OM.  Com.  Dani,,  v.  i, 
p.  5o6,  abbiamo  s w t dice  per  rintronico  che 
seppe  fare  le  temperate  spesene.  Nd  qual 
passo  non  ha  punto  che  fare  il  brontolando; 
sicché  giudiziosamente  avvertìsce  il  beoeme* 
rito  Editore  che  forse  è da  leggere  per  iro- 
nico: o più  tosto,  secondo  me,  é da  leggere 
per  modo  ironico.') 

XI.  Quaudo  alcuno,  dimandato  di  una 
cosa , non  risponde  a proposito,  si  sucd  dire  : 
Albanese  messere;  o Io  sto  co*  Frati;  o Tn* 
gliaronsi  di  JUaggìo;  o veramente  Amore  ha 
nome  toste.  (Varchi,  £lrco/.,  i,  171.)  « (Dlal. 
mil.  Mi  de  cà  stóo  in  Sorgh  di  beh;  e tutta 
la  forza  di  questo  dettato  consiste  nella  voce 
òcA,  cioè  oche:  che  è un  dare  altrui  garbata- 
mente  dello  scimunito.) 

RISTRETTO.  Sust  m.  Compendio. 

I.  Figuratamento  o per  analogia.  Frane. 
Abrégé,  ale,  donne,  tra  voi  Chi  dica, 
s’egli  è gobbo,  egli  è piccino}  Cbè  gli  é di  sé 
medcsim'un  ristretto.  Allegr.  1 1 1 ediz.Crus.; 
91  edit.  Amsterd. 

li.  Ristbctto,  parlandosi  di  conti,  vale 
Bilancio.  » hihoexo  f per  Ristretto  de'  conti. 
Cria,  in  RILANCIO.  I.  1 libri  ci  sono,  ma 
sono  lutti  tenuti  cosi  in  confuso,  e mancano 
i ristretti  di  tanti  secoli,  che  è impossibile, 
non  che  difiìcile,  il  ragguagliarli  in  un  modo 
che  possiamo  prometterci  di  raccapezzarne 
un  vero  costrutto.  Slogai.  Leti.  Ateis.  z,  z i3. 

III.  Ristbctto,  per  Brigatella,  Drap- 
pelletto.  Piccola  Campania.  » Fatto  de’  no- 
stri una  sera  un  ristretto,  Mettiamlo  in  casa 
a suon  di  brarhicrate,  SI  eh’ egli  stia  quindici 
di  nel  letto.  Leopar.  Rim.  38.  £ concorrendo 
in  questi  moviinculi  un  ristretto  de’  meglio 
della  fazione , fu  pensiero  di  qualcheduno  di 
loro,  che  e’  non  si  dovesse  imprudentemente 
prendere  quella  impresa.  Dat.  Gtul.  Dif. 
p.  L\XIS\ 

IV.  E,  RisTBtTTO,  in  senso  anal-,  per 
Piccolo  crocchio.  Piccola  adunanza  di  per- 
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sane  a fne  di  conversare,  giocare,  cc.  (Ignoro 
se  in  questo  signif.  si  dica  pure  Crocchietto; 
la  qual  voce  sana  per  altro  da  schivare,  come 
quella  a cui  viene  attribuito  il  valore  di  Un- 
cinetto, frane.  Crochet.  Nondimeno  mi  sono 
abbattuto  in  un  Vocab.  il  quale  risolutamente 
la  pone  per  dimio.  di  CROCCHIO  in  senso 
di  Radunanza  di  persone,  o,  come  si  dice 
nel  dial.  mil.  Crausc  0 Gasìett.)^Egìi  é beo 
vero  che  in  mollo  famigliar  ristretto  mi  son 
certi  giuochi  a far  ritrovato,  dove  chi  erra- 
va aveva  da  esser  tinto,  ec.  Bargagl.  Gir. 
Giuoc.  63.  In  un  ristretto  domestico  io  lo- 
derei che  la  donna  ancora  un  giuoco  faces- 
se, ec.  1d.  ib.  ji. 

V.  Al  RisTazTTo.  Per  Al  far  de*  conti, 
detto  per  traslalo  in  signif.  di  A conside- 
rarla bene.  Fatta  ogni  ragione,  e simili.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo  nel  proprio  11  ristretto 
de*  conti,  cioè  II  conto  liquidato;  e fìgura* 
lamenle  Allo  stringer  de*  conti  nel  preciso 
sentimento  di  Al  ristretto,  come  è usato  nel- 
l’cs.  seg.)  — Anche  talvoka  ve  ne  ha  di 
quelli,  che,  al  ristretto,  del  buono  e puro 
Ialino  non  sanno  gran  cosa,  e pur  ne  tengono 
scuola.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  for.  par.  4 , 
V.  4,  p.  >47»  ediz.  ven.  E conosco,  al  ri- 
stretto, ch’egli  é vanità  volere,  come  quel 
mal  proveduto  uccello,  abbellirsi  dell* altrui 
penne.  !d.  Vesc.  fior.  08,  edis.  Crus.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  conferma  di  RI- 
STRETTO, sust.,  per  Compendio,  Santo, 
Conchiusione;  lat.  tSwmma,  Compendiam.  ) 

VI.  E,  ALaisracTTO,  si  dice  pure  in 
vece  di  Al  fin  del  fatto,  Alt tdtimo,  e,  figo- 
ratam. , Al  leivr  delle  tende.  (Dial.  mil.  Al 
streng  di  grSpp,  In  eòo  o In  firn  de  t ascia.  ) — 
r ho  paura  ch’ella  non  si  burli , e che  poi 
al  ristrelto  noti  restiamo  uccellali  lui  ed  io. 
Lasc.  Paren.  a.  3,  s.  5. 

VII.  A aiSTazTTo.  Locus.  avverh.,  usala 
col  valore  di  A secreto  abboccamento,  A solo 
a solo.  «•  Nerone  adunque  fuggiva  il  ritrovarsi 
con  lei  a ristretto.  Davam.  Tac.  Ann.  L 14, 
p.  i83,  edis.  Crus.  (Test.  lat.  ••  Igitur  Nero 
vitare  secretos  ejus  congressus.  « ) 

Vili.  Ne*  aiSTarrri.  In  signif.  dì  Alla 
pro**a.  Ne*  cimenti.  Ove  si  tratti  di  sttingere 
un  negozio,  di  recare  ad  effetto  un  disegno. 
Dove  bisognino  i fatti,  c simili.  (In  certe 
occasioni  vi  corrisponde  la  locuz.  mtlan.  Al 
tu  per  tu.)  ■ Voi  siete  giovani}  lutstavl:  per 
far  coram  vohis  c belle  mostre,  voi  valete 
oro}  ma  ne*  ristretti  voi  non  valete  tre  man 
(ti  nòccioli,  c fareste,  come  si  dice,  prima 
cento  gelosi,  eh* un  becco.  Cecch.  Assiuol. 
a.  t,  s.  I,  Teat.  com.  fior,  z,  8. 
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RISTRETTO.  Parlic.  di  Ristringere. 

Àveaio  RISTRETTO.  Modo  di  dire  conia- 
dinesco  per  significare  che  Le  gntfine  non 
fanno  piti  uova.  Ed  è loenz.  eliitt.,  la  cui  pa- 
rola taciuta  è da  tutti  indovinalùlc.  • Chi  m'ha 
detto  Ch'ugni  gallioa  uoguanno  gli  è basita; 
Chi  che  r hanno  il  lupino  e la  pipata;  Chi  che 
l'hanno  ris(retto>  Col  matan  che  li  colga.  BaL 
dov.  Chi  la  sorte»  ec.»  a.  i»  s.  ai,  p.  Gl. 
RITONDO.  Aggeit. 

Alla  bitonda.  Egli  pare  che  nel  seg.  es. 
questa  locuz.  avverb.  sia  usata  fìgnratam.  per 
voler  significare  Con  sussiego.  - Vedendosi  la 
formica  con  intollerabili  vituperj ...  dalla  mo- 
sca essere  villan^giata,  pose  in  terra  il  suo 
granello , c alzossi  alla  ritonda , e stropiccia- 
vasi  l'una  mano  coH’altni,  e la  faccia  tutta  si 
distendea,  e raccoglieva  sue  forze  per  ripro- 
vargli {ripros’arle)  e mostrargli  {mostrarle) 
come  falsamente  avea  parlato.  Esop.  Cod. 
Fars.fav.  58,  /».  io8.  (Non  è forse  vero  che 
colui  il  quale  si  alza  con  sujisiego,  sì  il  fa 
con  una  certa  rotondità  di  atteggiamenU?  Pur 
mi  rimetto  ad  ogni  migliore  interpretazione. 
Sì  noti  per  altro  che  il  Cod.  Mocen.^  fav.  38, 
p.  83,  legge  molto  differentemente  in  questo 
modo  : « Udendo  la  formica  quegl’  intollera- 
bili  vituperi».,  ed  a gran  torto  si  superba- 
mente dalla  mosca  essere  villaneggiata»  pose 
in  terra  il  suo  granello,  e cinsesi  la  coreg- 
gia stretta,  strofinando  l’ima  mano  con  l’al- 
tra, e la  faccia  prostendevasi  ricogliendo  le 
sue  forze,  e comincio  a ripetere  gli  argtt- 
menti  della  mosca,  e riprovare  come  fal- 
samente avea  parlato. r>) 

RlTORN.\RE.  Verbo. -V.  anche  TOR- 
NARE. 

§.  I.  Ritornare,  in  sìgnif.  intraosit.,  per 
Diventare,  Convertirsi.  - Diremo....  che 
usanza  in  natura  ritorna,  dmmaes.  Ànt.  Dist. 

P'  7‘  ( T'”*-  " Consuetttdinem  (dicam) 

in  naturam  certi.  ») 

II.  Ritorkase,  in  modo  assol.,  por  Bi- 
tornare  a suo  essere.  Ridursi  neWesser  pri- 
miero, Tal  diventare  qual  s’era  avanti, 
Racquistare  l’essere,  la  condizione,  le  qua- 
lità» ec. , di  prima.  - 11  vino  che  ha  data 
la  volta,  se  sì  tramuta  su  vasi  di  iKiona  fec- 
cia, talora  ritornerà.  Seder.  Vit.  1 88.  - Id. 
ib.  190. 

Hf.  Ritornare  alccno  {aìiquem),  per 
Ricondurlo.  (Es.  d'agg.)*  Il  quale,  lascia- 
mo andare  lo  accompagnarlo  alla  scuola  e 
il  ritornarlo  a casa , non  gli  si  voleva  mai 
levar  d’ intorno.  Lasc.  cen.  1,  nov.  1,  p.  G8. 

IV.  Ritornare,  in  signif.  att.,  per  Ri- 
durre nlPessere»  alla  condizione,  oc.,  di  pri- 
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m/l.  • Tj’ argento  vivo,  calandolo  di  mano  in 
mano  che  s*  ntligne  {il  inno),  in  un  vaso 
di  vetro  l>en  serralo  calato  nella  botte  a 
mezzo,  conserva  il  vino,  c lo  ritorna  men- 
tre egli  sta  per  guastarsi.  Soder.  FU.  190. 

V.  Ritornare  ora  cosa  in  cna  perso- 
na, in  signif.  att.,  per  Ritorcerla  o Rivol- 
gerla in  essa  persona.  • E perchè  egli  in 
me  non  ritorni  quello  che  io  ora  appongo  a 
lui,  alla  sua  richiesta  venendo  dico  che,  ec. 
Bemb.  Asoì.  !.  i,  p.  55. 

VI,  Ritornare  ADOUTao  alc.  {aliquem), 
per  Rivocarlo  al  pensare  di  prima»  Farlo 
ritornare  alta  sua  prima  opinione»  a’  suoi 
usati  costumi»  e simili.  • E tanto  con  que- 
ste parole  ed  altre  simili  Rlandlzìo  disse, 
che  pose  nel  capo  a*  fratelli  questo  essere 
ottimo  fatto;  per  modo  tale,  che,  volen- 
do, non  li  avrebbe  potuti  addietro  ritornare. 
Bocc.  Urb.  19. 

RITORNO.  Susl.  m. 

I.  Cavallo  di  bitobno.  - V.  in  CA- 
VALIX)  il  %.  Ili,  p.  89,  col.  I. 

II.  Di  ritorno.  ElliiGcam.,  si  dice  di 
Chi  è ritornato  da  un  luogo.  Frane.  De  re- 
tour. m Qui  mi  trovo  anch’io  di  ritorno,  e con 
sommo  desiderio  di  quiete.  Bentiv.  Lett.ioQ. 

RITRÓSO.  Aggett. 

I.  Ritroso  da,  ^er  Alieno  da,  Contrario 
<1.  • E disse . . . Come  tra  sé  e Ginevra  era 
la  cosa;  Ch’ella  gli  avea  giurato  e a bocca 
e in  scritto  Che  mai  non  sarfa  ad  altri, 
eh’  a lui  sposa  : E se  dal  Re  le  venfa  con- 
Iradditlo , Gli  prometlea  di  sempre  esser 
ritrosa  Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi,  E 
viver  solo  in  tutti  i giorni  suoi.  Arios.  Far. 

5,  33. 

§.  II.  Alla  ritrosa,  locuz.  avverb.  ellill., 
il  cui  pieno  polrehb’  essere  Conforme  alta 
maniera  ritrosa , Conforme  alla  maniera 
di  persona  ritrosa^  e si  usa  in  vece  di  Ri- 
trosamente, Con  ritrosia»  Con  maniera  acer- 
betta.  m Ma  non  crediate  però  che  quel 
privilegio  di  rispondere  un  poco  alla  ritrosa 
sia  tanto  proprio  delle  donne , che  talora , 
sebben  di  rado , non  sia  conceduto  agli 
uomini  ancora.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  iG5. 

§.  III.  A RTTRoso.  Locuz. avvcrh.ytf  ro\*escio. 
( Es.  d’agg.,  come  quello,  in  cui  la  presente 
locuzione  si  riferisce  a cose  intellettuali.)* 
Bisogna  per  forza  concludere,  benché  argu- 
mentando  a ritroso,  che  le  più  delle  pre- 
libale fantasticaggini  sìen  fatte  a sì  e 00, 
come  i domroaschi  a pignoli.  Allegr.  in  iSirr 
Poi»  3i4  * come  citerebbe  la  Crus.s  c i5 
ediz.  ven.  cur.  Gamba. 

f.  TV.  E,  A RITROSO,  per  Dalla  parte 
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contraria  alla  (IrittOj  Dalla  parlé  di  dietro. 
Più  commuDcmeote  si  dice  d rovescio  o Di 
rovescio.  Frane,  d dos,  d revers,  De  revers. 
• Varcato  il  fiume  ^ e posto  piede  sulle  terre 
ecsariane,  si  avviò  rattamente  ad  assalire  II 
forte  a ritroso.  Botta  (cit.  dal  Crassi). 

§.  V.  Anoabc  a arrnoso  tm'&  cosa  ad  alccno. 
Figuratam.,  dndargli  o BiuscirgU  quella  cosa 
al  contrario  de'  suoi  desiderj , della  sua 
espettaùone t de'  suoi  disegni^  ec.  Sinon. 
dndare  a traverso.  « Gli  amici  di  Dio, 
avvegnaché  pnjan  vili  e dispetti , o sozzi , 
ovvero  iofernii>  ovvero  che  le  cose  del  mondo 
vadano  loro  a ritroso,  tuttavia,  cc.  Fr.  Giord, 
Pred.  ined.  x,  177. 

RIVA.  Sust.  f. , io  signif.  di  Ripa,  lat. 
-V.RIPA. 

RIV.'\.  Sust.  f.,  alla  provenzale,  per  Rivo, 
Fiume,  a Non  fur  giammai  veduti  sì  begli 
occhi  O nella  nostra  etade,  o ne’  primi  an* 
ni.  Che  mi  struggon  cosi,  come  ’l  sol  neve; 
Onde  procede  lagrimosa  riva  , Ch’  Amor 
conduce  a piò  del  duro  lauro,  Ch’  ha  i rami 
di  diamante,  c d’ór  le  chiome.  Petr.  nella 
Seat.  Giovane  donna,  st.  4* 

RIVALE.  Aggelt.  da  /liVo^alla  provenzale, 
per  AiVo,  Fiuinej  ovvero  dal  lat.  Rivalis, 
significante  dd  nVum,  seu  dd  aquam Jluen- 
lem  pcrtinens , cioè  Di  rivo,  D'aqua  cor- 
rente.  Di  fiume:  od  anche  In  rivis  degens, 
cioè  Che  dimora  ne' rivi,  cc. 

§.  Rivale,  figuratam.,  vale  Concorrente, 
Emulo,  Competitore,  Che  pretende  i mede- 
simi vantaggi,  i medesimi  favori,  ec.,  che 
gode  un  altro.  Per  lo  più  si  usa  io  forza 
di  sust.  d’ambo  i generi.  ( Es.  d’agg.  alla 
Crus.,  la  quale  per  RIVALE  non  intende 
altro  che  « Concorrente  d'amore  nello  stesso 
abbietto  (]coii  due  bb’J^:»  ne' seg.  la  voce 
Rivale  si  riferisce  a tutl’ altro,  che  ad  amo- 
re. ) • Quale  per  te , crudel , fu  mai  quel 
giorno  Che  solo  a te,  senza  rivale  al  fianco, 
Ligio  vedesti  il  Regno,  ec.?  Bentiv.  Tebaid. 
1,  11.  (Si  parla  d’Eteocle  divenuto  posses- 
sore del  Regno  paterno,  avendone  la  sorte 
escluso  il  suo  competitore  e fratello  Poli- 
nice.) 1 due  rivali  Spesseggian  le  percosse. 
Id.  id.  I,  3 1.  (Questi  due  rivali  erano  Tidéo 
e Polinice;  e in  ciò  solo  erano  rivali,  che 
l’uno  contendeva  all’ altro  di  prender  riposo 
sotto  un  letto  commune.  ) - Alont.  II.  l.  j, 
V.  355;-  t.  30,  V.  391.  (Ncll’cs.  seg.  la  voce 
Rivale  è usata  in  forza  di  sust.  ftm.)  - Ab- 
bracciò le  mie  ginocchia  La  tradita  mia 
madre , e supplicomroi  Di  mischiarmi  in 
amor  colla  rivale,  E porle  in  odio  U vec- 
chio amante.  Il  feci.  Afoni.  II.  l.  9,  v.  583. 
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_ L'origine  di  questa  significazione 
figurata  sì  ripete  da  ciò , die  i l«atiui  chia- 
mavano Rivales  coloro  che  ne’  cam^ù  ave- 
vano un  rivo  in  commune , e quindi  per 
cagiono  di  esso  veutano  più  volte  a con- 
tesa; - o pure  da  questo,  die  le  l>elve,  al- 
lorché si  conducono  a un  medesimo  rivo 
per  bere , d’ordinario  s’azzuflano  tra  loro.  V. 
RIVALIS  nel  Forcclliiii.  - La  Crus.  non  so- 
lamente non  avveiiisce  il  signif.  primitivo  di 
questa  voce,  ma,  non  ne  avendo  indagata  Po- 
rtgtne,  la  confuse  con  RIVALE  da  Riva, 
Ut.  Ripa,  registrando  in  paragr.  subalterno 
u Rivale  per  aggiunto  d’una  sorta  di  Rete 
da  pigliar  pesci,  cosi  detta  dal  pescar  con 
essa  intorno  alla  riva.  » — Quel  che  fece 
la  Crus.,  fecero  pecorilmente  lutti  quanti  i 
Crusdn'adi,  non  escluso  P Alberti.  Onde  lo 
studioso,  trovando  i rivali  in  amore  insieme 
con  le  reti  rivali,  non  può  comprendere  il 
modo  con  cui  strinsero  lega  due  cose  tanto 
aliene  l’una  dalPallra.  Ma  si  fatta  maniera 
di  registrar  le  voci  e d’ingarbugliar  gP intel- 
letti è quella  appunto  che  viene  raccoinman- 
dala  dall'  ostrogoto  pedantùoolo  nel  primo 
Catalogo  de'  suoi  speopositi  sotto  a INSO- 
LENTE (V.  in  questo  nostro  libro  la  Nota 
ad  INSOLENTE,  p.  5a3,  col.  i>.  E nondi- 
meno P ostrogoto  pedantiiccdo,  fattosi  oramai 
singolare  dall’ altre  genti  per  tali  ed  altret- 
tali stravaganze  e faiolicberfe,  non  riconosce 
per  cosa  giusta  e ad  hoc  clic  alcuno  gli  desse, 
più  tosto  che  dell’  onorando  messere , del 
teschione  scarrucolato.  (V.  l'insulso  Dialogo 
d'un  Pedantucolo  modenese,  cc.,  Modena, 
per  gli  eredi  Soliani,  1840,  a c.  t^.) 

RIVALE.  Aggctt.,  da  Riva  in  signif.  di 
Ripa,  lai.  Ripa.  - V.  RIPALE. 

§.  Rete  eivale.  - V.  in  RIPALE,  agget- 
tivo, il  §.  Rete  bipals  o eivalc. 

RIVERENZA.  Susi.f.-V.  REVERENZA. 

RÓBBIO.  Susl.  m.  T.  bolan.  vulg.  e cor- 
rotto. — Afarrobio , Marrubio,  EHta  apio- 
la  , Robbio  : nomi  vulgari  del  Marrubium 
vulgare.  Perenne.  Trovasi  luogo  le  strade  e 
le  fosse.  Ha  reputazione  di  deostruente.  Targ. 
Tozz.  OH.  fst.  hot.  a,  517,  ediz.  5.“ 

RÒCCIA.  Susl.  f.  Sucidume,  Feccia,  Grom- 
ma. Disi.  mil.  Groppa  o Groppa.  (Es.  d'agg.)  * 
Il  tegame  vorrebbe  esser  polito,  luvetrìato  c 
rosso,  ec.;  Pur  eh'  c’  non  abbia  addosso  QuelU 
roccia  cbi^  fa  saper  di  fritto.  dUegr.  53,  edU. 
Crus.  (NelPediz.  d’Arnsterd.  manca  U canz. 
qui  cit. , che  è U XI.)  Io  presi  un  granello 
di  quel...  mastico...  beo  purgalo  della  sua 
roccia.  Ben.  Celi.  3,  36.  - /d.  3,  3 1 . 
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I.  Roccu  DEL  CACIO.  ~ V.  in  CACIO 
■I  S-  P*  ^4»  I* 

n.  Roccia  dei  desti.  Gromma  che 
imbratta  i fUnti.  L'Albert!  dice  nel  suo  Dii. 
enc.  che  i DenlUlì  la  chiamano  Tàrtaro  e 
Calcinaccio.  (DiaL  rail.  Calcinali.)  - Ave* 
va  {Cesare  jlugustó)  i denti  radi,  piccioli,  e 
pieni  di  roccia,  k^it.  Dod.  Ces.  loo.  (Il  testo 
latino  ha  tlentes  scabros.)  * (G.  V.) 

ROCCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Rocca 
in  sìgnif.  di  Rupe^  dal  celtico  Roc  o Rock. 

Allume  di  socco.  •>  V.  in  ALLUME  il 
II,  p.  553,  col. 

ROCCO.  Sust.  m.,  per  Camelo  od  altro 
Animale  simile  al  Camelo,  come  il  Drome- 
dario. (V.  V Osservaiione  al  seg.  §.)•  Co- 
stui perdè  li  cavallieri  e li  rocchi,  e li  mi- 
nori pedoni  al  perdè,  e co'  cavalli  a pena 
bene  sicuro  si  parile.  £ il  Saladino  troppo 
combattendo  le  insegne  della  salute  sentirà 
me  essere  sua  nimica,  drrig.  Setlim.  it. 

« Rocco.  Una  di  quelle  Jigure  colle  quali 

n ti  giucca  a scacchi,  detto  così  perch‘ è 
** fatto  a guisa  di  rocca,  e sta  in  sulla  frort- 
» fiera  dello  scacchiere,  quasi  a guisa  degli 
» altri  scacchi.»  Crusca,  ec.,  cc. 

Outn-ttioat.  L*  illustre  Bueberon  dice  a 
questo  proposito:  «G/'i/ivcntori persiani  chia- 
marono Ruch  questo  scacco  dal  nome  ^un 
quadrupede  velocissimo  e feroce  del  genere 
dei  cameli  ( che  la  Crus.  vuole  si  scriva  cam- 
melli ) , il  quale  ne  veniva  rappresentato, 
l^eggi  Vlljrde  Historia  Shahiludìi,  p.  ii3  e 
(albi.  ìiaL,  «ttoBb.  1819,  f.  897.)  Ma  nel 
Traiiatello  del  giuoco  degli  scacchi,  tra- 
dotto d*  inglese  in  italiano  dall'  ab.  Michele 
Colombo , l’ origine  della  voce  Rocco  è pre- 
sentala con  qualche  differenza  da  quella  ad- 
ditataci dal  Bucheron , in  cotal  modo  : « Il 
quinto  peno  che  noi  chiamiamo  Rocco,  nel- 
l’Oriente  si  denomina  Rokb}  e gV  Indiani 
danno  ad  esso  la  figura  dì  un  camelo  che 
porta  un  uomo  a cavalcione  con  un  arco 
ed  una  saetta  nelle  mani.  Il  nome  di  Rokh, 
il  quale  è commtine  agV  Indiani  ed  a'  Per- 
siani, denota  certi  cameli  addestrati  alla 
guerra  che  da  loro  si  mettono  alle  ale  de- 
gli eserciti  per  formarne  con  essi  la  lor  ca- 
valleria leggiera.  Il  rapido  movimento  dì 
questo  pezzo  che  slanciasi  daWun  capo  alPal- 
tro  dello  scacchiere,  s^accorda  perfettissima- 
mente con  V idèa  che  noi  abbiamo  di  esso,  » 
Con  questa  deacrizione  si  riscontra  ciò  pure 
che  dice  de’  Rocchi  Fra  Jacopo  da  Cessole 
( Jac.  Cesi.  Sfettk  p.  4*).  le  cui  parole  son  ta- 
li ; « Ficarj,  ovvero  Legati  del  Re  sono  i 
Rocchi , la  forma  de’  quali  si  descrive  in 
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questo  modo:  Che  fue  posto  un  cavalliere 
a cavallo  col  mantello  e col  cappuccio  del 
i‘ajo  (di  vajo),  colla  verga  stesa  in  mano 
ritta,  n Dal  fin  qui  dello  può  ciascuno  restar 
persuaso  della  sconvenienza  con  cui  i Francesi 
scambiarono  T antico  nome  Roc  in  quello  di 
Tourj  poiché,  quanto  sta  bene  11  veder  muo- 
versi ed  eziandio  correre  a tutta  carriera  un 
soldato  a cavallo,  altrettanto  è ridicolo  e as- 
surdo che  H faccia  una  torre.  Dal  Roc  de* 
Francesi  più  presto  che  dal  Ruch  o dal  Rokh 
degli  Orientali  è vcrisimile  che  togliesscro 
gl’italiani  la  voce  /forco.  Presentemente  an- 
che noi  altri  in  luogo  del  Rocco  abbiamo  una 
Torre:  una  torre  che  si  slancia  da  un  capo 
all'altro  del  campo  dì  battaglia  (!).  Ma,  come 
si  sia,  dacché  la  Torre  è solieoirata  al  Rocco, 
molto  errano,  a mio  avviso,  coloro  i quali, 
per  crusche^iare,  le  danno  tuttavia  raiilico 
nome,  signifìcanle  un  oggetto  a mille  miglia 
diverso.  In  al  fatto  errore,  almeno  almeno 
non  cadono  i Francesi , i quali,  mutala  che 
ebbero  la  figura  del  pezzo,  non  più  Roc  il 
nomarono,  ma  Tour;  c nè  pur  vi  cadono 
i Milanesi,  che  il  dicono  Im  tór,  riserbando 
a tutl*  altre  occasioni  il  Rocco  c la  Ròcca  e 
la  Rocca.  Sicché,  o scrivendo  o favellando 
italiano , usar  parimente  si  dovrebbe  oggi- 
giorno la  voce  Torre  (e  questa  volta  chiuda 
U Crusca  occhi  ed  orecchie),  s’egli  è pur 
vero  ancora  che  le  parole  sono  specifìcata- 
mente  destinate  a rendere  imagine  degli  spe- 
cifici oggetti  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi 
della  fronte  0 della  mente,  e di  cui  vogliamo 
parlare.  (V.  anclie  in  ARROCCARE  l'Os- 
servauone  al  p.  898,  col.  1.) 

ROMA.  Sust.  r T.  geogr.  Città  d’Italia,  ec. 

I.  A5DARZ  A Roma  rea  Hooello.  DÌccsÌ 
proverbialni.  in  Firenze  di  Chi  fa  una  strada 
del  tutto  contraria  a condurre  al  luogo  divi- 
sato j e , traslativam.,  di  Chi  per  ottenere  un 
suo  fne  piglia  un  partito  da  risultarne  il 
contrarioi  essendo  la  strada  di  Mugello  diret- 
tamente opposta  a dii  da  Firenze  andasse  a 
Roma.  (Onde  si  vede  che  una  tal  locuzione 
fuor  di  Toscana , anzi  quasi  appena  fuor  di 
Firenze,  dee  perdere  il  significato  che  i Fio- 
rentini le  attribuiscono  : ed  è perciò  locuzio- 
ne non  appartenente  alla  lingua  commune.) 
- Considerando  poi  nel  suo  cervello  Che  s’  a 
quel  luogo  a bomberà  s*  invia,  Potrebbe  an- 
dar a Roma  per  Mugello,....  Ricerca  nel 
suo  mastro  scartabello  Di  quei  paesi  la  geo- 
grafia. flfalm.  8,  56. 

II.  Asdari  a Roma  fez  riù  stiaoz.  DIeesi 
proverbialmente,  E’si  va  feb  più  strade  o feu 
PIÙ  vie  A Roma,  volendo  intendere  eh* E' si 
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può  per  piu  mezzi  venire  all' intento  suo.  • 
Or  son  tradito,  or  sod  giunto  al  i>occonc;  E 
vassi  pure  a Roma  per  più  stride.  Pule.  Ltiig. 
i9/org.  E*si  va  per  più  vie  a Roma. 
viat.  Spia.  a.  2,  s,  2 , p.  2‘j2 , etliz.  mil. 
Class,  ital.  Tu  non  sai  ancora  per  quante 
vie  si  va  a Roma.  Cecch.  Stiav.  a.  5,  s.  6. 

III.  Far  Roma  b toma  o Rome  b tomi. 
- V.  in  TOMA. 

IV.  Il  rbl  di  Roma.  Figuralam. , pel 
Deretano.  - W.  la  Crus.  in  BELLO,  susl., 
J.  IV.  (Si  dice  e s’ intende  lo  stesso  anche 
nel  dial.  mil.) 

V.  PaOMETTBBE  RoMA  B TOMA.  — V.  Ì0 

TOMA. 

VI.  Pwahio.  — Roma  eon  re  rATTA  in  dn 
GIORNO,  ovvero  Roma  non  si  rccB  in  vk  dì. 
(Dial.  mil.  El  Dònt  Vè  minga  staa  fàa  in  don 
dì.)  E s' intende  che  GU  affari  tP  importanza 
non  si  possono  così  per  fretta  condurre  a 
buon  terminej  che  Ci  vuol  tempo  e pazienza 
a conseguir  V intento.  Cicerone  disse:  « A7/n7 
est  simul  inventum  et  perfectum.  » Ànil.  d 
penna  a penna  si  pela  l'oca.  (V.  Pauli,  Mod. 
dir.  tos.  3o5,  c /Veli.  J.  À.  Com.  5,  49-) 

^ VII.  jéifn  ^forerh'o.  A PASSO  A PASSO  St 
ciDNOB  A Roma.  IVell.  J.  A.  Com.  5,  3 <8. 
(E  significa  che  Non  si  lasciando  sgomentare 
dalle  dijffcultà  e perseverando  nel  suo  pro^ 
posito,  si  ottiene  alla  fine  V intento.  Anche  si 
dice  Chi  la  dura»  la  vince.)  • (Mi  pare  d’aver 
sentilo  a dire  nel  dial.  mil.  in  questo  preciso 
significato  : Bell^bellin,  bell-belUnt  Se  va  fina 
a Turin.) 

Vili.  Ahto  ftOfttSào-  — E'  st  VA  A DOMÀN* 
DITA  iKsiNo  A Roma:  ovvero.  E’ si  va,  do* 
mandando,  iNriNo  A Roma.  - V.  in  DOMÀN* 
DITA  il  II,  p.  196,  col.  I- 

RO.MAAESCO.  Aggett.  di  Romagna. 

§.  Alla  romanesca.  Ix>cuz.  avverb.  elliU. 
Conforme  alla  maniera  o usattza  romanesca 
o de*  Romani  j Romanescamente.  • E sarete 
compari  alla  romanesca.  Cecch.  Assiuol.  a.  5, 
s.  ulLf  in  fine.  (Qui  vuol  dire  che  Quei  com- 
pari avranno  poi  dilettevoli  relazioni  con  la 
comare,  cioè  con  la  tnadre  del  battezzato.) 

RÓMICE.  SusL  f.  T.  botan. 

I.  Romicb  aquatica.  Romice  eoe  si 
MANGIA,  Tabacco  di  padule.  Nomi  vulgari 
del  Rumex  aquaticus.  La  radice  dà  una  tinta 
rossa  che  poi  diviene  gialla  esposta  alla  luce. 
PoIverÌEzata  é buona  per  polire  ì denti.  Essa 
è la  vera  Erba  britannica.  Questa  romice  ed 
altre  salvaliche  si  mangiano  dai  contadini 
con  altre  erbe  colte,  nell’ inverno,  quando 
sono  teucre.  Targ.  Tozt.  Ott.  Ist.  hot.  2 , 
3i3,  ediz.  3.’ 
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II.  Romice  dei  riATi,  ed  anche  semplU 
cemento  Romice.  Nome  vulgate  del  Rumex 
obtusifolius.  11  sugo  di  questa  pianta,  come 
dell’ altre  romici,  è purgante.  Taig.  Tozt. 
Ott.  Ist.  bel.  2,  3ia,  ediz.  3.* 

III.  Romice  domestica,  Cavolaccio. 
Nomi  vulgari  del  Rumex  Patientia.  Peren* 
ne.  Le  foglie  tenere  sono  buone  a mangiarsi  ; 
ritengono  per  altro  un  sapore  agretto,  c sono 
sperimentate  purganti  come  le  foglie  del 
Rumex  acutus  e del  Rabarbaro.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  boi.  a,  3i  1,  ediz.  5.* 

§.  IV.  Romice  selvatica.  Rumex  pulcher. 
Perenne.  Trovasi  lungo  le  vie.  Nell’ inverno 
non  ha  che  le  foglie  radicali,  le  quali  allora 
mostrano  )>eDe  la  figura  di  chitarra.  Fiori- 
sce nell’estate.  In  alcuni  paesi  si  usa  In  voce 
dell'acetosa.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  a, 
3ia,  ediz.  3.' 

^ V.  Altra  Romice  salvatica.  Romice, 
Romice  salvatica.  Romice  dei  fossi.  Acetosa 
maggiore:  nomi  volgari  del  Rumex  acutus, 
cioè  del  Ldpato  acuto  delle  officine.  La  ra* 
dice  è usala  dai  tintori,  perchè  dà  diverse 
gradasioni  di  giallo.  Targ.  Tozz.  OU.  Ist. 
hot.  2,  3ia,  ediz.  3.* 

RÓMPERE. 

5.  I.  Rompere,  m modo  assoluto,  per 
Rompere  V amicizia.  Venire  a rottura.  A nche 
si  dice  Rompersi  con  alcuno.  V.  il  XII. 
Frane.  Rompre.  Dial.  mil.  Rómpela.  — Le 
cause  deir  odio  che  è nato  tra  questi  signoK 
imperiali  e noi,  vi  sono  dette;...  c simil- 
mente le  loro  violenze  preterite  e presenti, 
per  le  quali  siamo  stati  costretti  di  rompere 
con  esso  loro.  Cas.  Leti.  Ouxf.  1^.  In  ogni 
modo  è necessario  di  rompere  con  loro , 
perchè  non  ci  possiamo  mai  più  fidare  delle 
loro  nature  conosciute  ormai  da  ognuno.  Id. 
ib.  a8.  Più  volle  t'  ho  detto  che  io  voglio 
in  <^ni  modo  rompere  con  queste  meretrici 
ribalde;  e se  mai  fui  in  tal  fantasia,  ora  vi 
sono,  che  sono  stato  ingiuriato  da  loro,  che 
non  è possibile  ne  facci  pace.  Vettor.  Fr. 
Viag.  Alem.  1 83. 

5.  11.  Rompere  fede  o la  fede.  - V.  io 
FEDE  il  S-  XX,  p.  228,  col.  2. 

IH.  Hompceb  il  fX>LLO.  Figuratam.  - 
V.  in  COLLO,  SUSL.  i S§.  XII  c XIII. 

1^.  IV.  Rompese  il  filo  al  fin  della  * 
teafCsola  ad  alcuno.  - V.  in  TRAFtlSOLA, 
sust. 

V.  Rompere  il  sigillo  virginale.  — V. 
in  SIGILLO,  susL 

VI.  Rompere  il  silenzio.  • V.  in  SI- 
LENZIO. 

» VII.  Rompere  in  mare  o Rompens 
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» •ssolulunente,  vale  Far  nanfrapo.»  CrV’ 
SCÀ,  ec.»  ec. 

Outrmiotu,  — Allor  quando  nel  diacorao 
ai  è fatto  cenno  di  naufragi  o di  mare>  anche 
pel  semplice  Rompebs  a’  intende  Far  nau- 
Jragioi  ma  dove  le  premesse  non  ne  dieno 
indino,  convien  dire  pienaineute  Rompere 
in  mare.  Onde,  v.  g.,  il  Passavanti  disse: 
u Parla  il  santo  Dottore  della  penitenza, 
per  simi^ianza  di  coloro  che  rompono  in 
mare.  » Or  fa*  di  tdrne  via  quell*  in  mare , 
e dimmi  se  tu  intendi  cosa  alcuna  che  pur 
li  svegli  una  lontana  idèa  di  naufragio. 

Vili.  RoBIPUa  IX  PIANTO,  IR  LACBIUS. 
Prorompere  in  pianto^  in  lacrimej  Dare  in 
un  dirotto  pianto.  (Dial.  mil.  Dà  foeura  a 
piang.)  ■>  Misera  madre I ...  E qui  ruppe  Ìo 
un  pianto  Che  degli  occhi  due  fonti  gli 
facea.  3iont.  Bard.  c.  6,  si.  uU. 

^ IX.  Roupaas  la  scopa.  — Y.  in  SCOPA 
U$.  Vili. 

X.  Rompl»  sua  vita.- V.  io  VITA,susl. 

XI.  RoMPsasi.  Rifless.  alt.  Rompere  sè. 

^ XII.  UoMPESai  CON  ALCDKO.  PcT  Rom” 

pere  ramicisia,  Fenir  con  esso  a rottura 
o alle  rotte.  Anche  si  dice  in  modo  assoluto 
Rompere.  V.  il  I-  (Es-  d*agg.)  - E questo 
gli  verrà  fatto,  se  sarà  cortese,  umano,... 
officioso,  e diligente  nel  servire  c nell'aver 
cura  dell'utile  e onor  degli  amici,...  sop- 
portando i lor  difetti  naturali  e sopportabili, 
senta  rompersi  con  essi  per  piccola  causa,  ec. 
Castigl.  Corteg.  i,  i48.  Ecco...  che  i nostri 
avversar]  cominciano  a rompersi  e dissentir 
l’un  dall’altro.  Id.  ib.  n,  loS.  Oh  eccolo, 
che  per  disegnar  qualche  uoovo  tranello  non 
mi  si  spicca  intorno.  Io  non  mi  vo’  romper 
seco  6no  a tanto  eh’  io  non  gli  riprovo 
questa  ribalderia.  Andtr.  Furi.  a.  4>  'f* 
Teat.  com.  for.  5,  8a.  (Io  quest' ult.  es. 
al  Rompcbsi  corrisponde  nel  dial.  mil.  Falla 
foeura.') 

XIII.  Rompcbsi  da  cuc  cac  su,  per 
Distogliersi  da  che  che  sia.  Abbandonare  che 
che  sia.  Pome  giù  il  pensiero,  e simili.  • 
Spesse  volte  ci  poniamo  in  cuore  di  lare  al- 
cuno bene;  ma  se  pure  una  leggerissima  pa- 
rola sia  delta  contro  noi  in  nostra  irrisione, 
sùbito  ci  rompiamo  dalla  inlenxione  della  no- 
stra operaoioue,  e partiamei  confusi.  Omel. 
S.  Greg.  4*  187.  (Test.  lat.  «...  ab  ùUentio- 
ne  actionis  nostra  fracti  protinus  et  con- 
fusi  resilimus.n)  ^ 

S.  XIV.  Rompasi  il  tampo.- V.  iu TEMPO. 

XV.  Rotto.  Partic.  - V.  questa  voce  al 
Inogo  tuo  dell’alfabeto. 

RÓNDINE  (Uccello  silvano).  Sust.  L //i- 
roL.  //. 


rundo  natica  LÌdv  - Sinon.  Hirundo  dome-- 
stica  Aldrov.;  Rondùte  commune  o domestica 
Slor.  Ucccl.  - Frane.  HirondeUe  de  cheminée. 
(Savi,  Omit.,  1,  163.)  — Dial.  mil.  Róndena. 

I.  RoNDINK  COMMCNt  O DOMESTICA,  Sfasi- 

COSA  (Ucc.  silv.).  - V.  appresso  il  Rooduib 
DI  SiBtaiA,  che  è l’VIII. 

li.  Rondini  di  mabc  (UcceUo  aquatico). 
Sterna  Hirundo  Lin.  - Frane.  L*  hirondeile 
de  mer  Pierrt~Garin.  — Dial  pis.  Mignattone, 
Anima  di  sbirro  grossa.  (Savi,  OrmY.,5,85.) 

^ 111.  Rondini  di  masi  coda  lonoa  (Ucc. 
aquot.).  Sterna  arcUca  Temm.  - Sinon.  Ster* 
na  macroura  Xaumann  ; Sterna  argentata 
Biehm.  - Frane.  U HirondeUe  de  mer  nreti- 
tfue.  (Savi,  Omit.,  3,  86.) 

IV.  Rondiks  di  mabb  maooiobb  ( Ucc. 
aquat).  Sterna  caspia  Pallas.  — Sinon.  Tha- 
lasseus  caspius  Rote  ; Sterna  maggiore  Stor. 
Uccel.  — Frane.  L*Hirondelle  de  mer  tsche* 
grava.  (Savi,  Omit.,  3,  96.) 

^ V.  Rondine  di  mabe  piombata  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  leueopareia  Natlerer.  - Frauc. 
HirondeUe  de  mer  Moustach.  (Savi,  Ornit, 

3»  9^  ) 

VI.  Rondini  di  mabb  zAMPB*ouLLt  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  Dougalli  Montagu;  Sterna  pa- 
radisea Brunnieb.  — Frane.  L* hirondeile  de 
mer  Dougall,  ou  rosée.  (Savi,  Omit.,  3, 93.) 

VII.  Rondini  di  mabb  bampb-nbbb  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  aranea  Wils.  - Sinon.  Sterna 
anglica  Temm.  - Frane.  U HirondeUe  de  mer 
Hans^.  (Savi,  OmU.,  3,  90.) 

^ Vili.  Rondine  di  Sibbbia(Ucc.  stlv.).  Hi- 
rundo daurica  Lin.  — Sinon.  Rondine  com- 
mune o domestica,  scherzosa  Stor.  Uccd. 
(Savi,  OmiL,  3,  aoi.) 

IX.  Ronoinb  macoiobc.— V.  nel  tema  di 
RONDONE  (Ucc.  silv.). 

X.  Rondins  montana  (Ucc.  silv.).  Hirun- 
do rupesiris  Lin.  — Sinon.  Hirundo  montana 
Lin.cur.  Gmel;  Rondine  montana  scuraSior. 
Uccel.  - Frane.  L'hirondelle  de  rocher.  (Sa- 
vi, Omit,  t,  167.) 

XI.  Rondine  bipaeia.  - V.  TOPINO 
(Ucc.  silv.). 

XI I.  TBlNABEjTaiNSABB,  ZlNZÌCOLAas,SOOO 
i verbi  esprimenti  la  voce  della  rondine.  V. 
rAlunno,  Fab.  Bland,,  in  VOCE,  M."  137^; 
e nel  Diz.  del  Duez  le  dette  tre  voci.  At>che  i 
Latini  dissero  TVùuo,  ai,  cc.  (se  possiamo 
dar  fede  al  Foc.  Hai.- lat.  inserito  alla  fine 
del  Lex.  lat.  del  Facciolati,  sotto  a VOCE), 
e Zintilulo,  as,  ec. , come  si  r^islra  dal  Fac- 
ciolati e dal  Forcellini.  Ora  mi  sia  permesso 
il  dire  che,  per  me,  dove  mi  occorresse  d’a- 
vere ad  esprimere  la  voce  della  rondine, 
66 
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usurperei  il  pretto  Zinzilulare  de*  Lalìiij , 
licissima  ODomalopéa , più  tosto  che  il  Zin* 
iieuiare  cosi  alteralo  dall*  Alunno,  dal  Dues, 
dallo  Spadafora,  e da  altri.  Quanto  poi  a 
Trinare  e Trinsart,  appena  ch'io  mi  rìsol> 
vessi  a lame  uso  nel  verso  per  esservi  dura* 
mente  forzato  dalla  misura  o dalla  rima.  Del 
rimanente  in  queste  cose  de’  vocaboli  cla> 
SCUDO  ha  uu  certo  suo  gusto  proprio;  e il 
mio  per  avventura  è di  tutti  il  meno  purgato. 

XIII.  A CODA  DI  aoHDiKK.  Si  dice  di  aU 
cune  Commettiture  che  usano  gii  artefici  per 
tenere  in$ieme  parti  di  legno,  o ferro,  o si- 
mite;  le  quali,  per  la  che  si  dà  loro, 

che,  a simigUama  della  coda  delia  rondine, 
vanno  dal  largo  allo  stretto,  noH  possono  fa- 
cilmente disgiungersi.  - Bisognava  formarlo 
di  piu  di  cento  pezzi,  i quali  avrei  lutti  com- 
messi a coda  di  rondine.  Ben.  Celi  Oref  147 
(cit  dal  Voc.  di  Ver.,  U quale  regblra  la  pre- 
sente locuzione  nella  Soprag,  sotto  la  rubr. 
AGO). 

RONDÓNE  (Uccdlo  silvano).  Sust.  m. 
Cypselus  jépus  Uliger.  — Sìnoo.  Hirundo 
Apus  Lin.  cur.  Gmel.  ; Cypseltts  murarius 
Teium.  ; Apos  Aldrov.;  Rondine  maggiore 
Slor.  Uccel.  - Frane.  Le  Martinet  noir  ou  de 
muradle.  (Savi,  Omit.,  t,  170.)  ~ DùJ.  miL 
Rondón. 

I.  Rokdoks  tiANco.  V.  appresso  il 
RoffDOKB  DI  MAas,  che  è H III. 

II.  Roxooire  dello  Stretto  di  GiaiLTta- 
DA.  - V.  appresto  il  Rondokb  di  mau. 

III.  Rokdone  di  mare.  Cypselus  Melba. 
Vieill.  — Sinon.  Hirwido  Mtlba  Lio.  cur. 
Gmel  ; Cypselus  alpinus  Temm.  j Rondone 
delia  Stretto  dì  Gibilterra  Stor.  UcceL  — 
Frane.  Le  grand  Martinet  à ventre  blanc. 
-Dial.  pis.  Rondone  di  padule.  Dial.  bìentin. 
Rondone  grosso.  Rondone  bianco.  Dial.  gros- 
settano , Rondone  marino.  (Savi,  Omit.  1, 

%.  IV.  Roxooitz  DI  PALODK  O PAOOU.  - V. 
nel  paragr.  antecedente. 

V.  Romoonz  dosso.  “ V.  addietro  nel 

S IH 

VI.  Roroohs  mamro.  - V.  addietro 

nel  %.  III. 

§.  VII.  Rordonk  MABino  o DI  MARE  (Uc- 
cello di  rìpa),  - V.  in  PERNICE  U %.  Peb- 
MCB  DI  MARX.  {[QueslR  vocc  Sarà  registrata 
nell*  Appendice^ 

rondóne  (ANDARE  DI).  Locuz.  dello 
stil  faioiUare , significante  Andar  bene.  Suc- 
cedere una  cosa  conforme  al  nostro  deside- 
rio.vDial.mil.  £.a  va  benone.  La  va  de  prèdi. 
La  ra  de  papa.)  • Oh  eli*  andrebbe  cU  roif 
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done,  dice  qualcun  che  se  n*  intende  poco 
più  di  che  me  ne  sapp’io,  se  la  natura,  larga 
dispensatrice  delle  sue  grazie,  avesse  prove- 
duto  che  gli  uomini,  in  favellando  per  tutto 
a un  rao*,  senza  briga  s’ iolendeaser  fra  loro. 
Allegr.  ^4  tdiz,  Crus.jS6  ediz.  AmstenL 

Rm,  — È verisimile,  secondo  me,  che  t 
nostri  maggiori  togliessero  la  presente  locu- 
zione dagli  Spagnu<di,  i quali  per  DE  RON- 
DON  Intendono  Intrepidamente,  trasportan- 
dola a significar  Bene,  Secondo  il  desiderio. 
E per  quanto  sembrar  possa  ad  alctmi  stirac- 
chiata una  tal  derivazione,  mi  confido  nondi- 
meno che  forse  lutti  la  terranno  preferibile  a 
quella  supposta  dalla  Crus.,  che  è da  RON- 
DONE, specie  di  Rondinej  ond’  ella  in  un 
paragr.  dipendente  da  questa  voce  registra  la 
frase  Andaii  dì  rorookr.  Ma  forse  taluno,  o 
favorito  dal  caso , o ricco  di  bella  erudizione, 
ne  troverà,  quando  che  sia,  un* origine  da 
poter  meglio  appagare  gli  studiosi. 

RONDONOTTO.  Sust.  ro.  Rondone  gio- 
vine. — Ma  se^  i vecchi  {rondoni)  son  poco 
buoni  (a  fiumgùine),  bonissiroi  e ricercatissimi 
al  contrario  sono  i rondonoUi.  Sav.  OmiL 
<1  >7*- 

RÓNFA.  Sust.  f.  Nome  d’ un  giuoco  di 
carie  che  più  non  si  conosce,  ma  che  forse 
era  quello  che  in  oggi  chiamiamo  PICCHET- 
TO. Il  Dici,  de  Trévoux  dice  ancor  esso 
asciuttamente  che  «RONFLE,  s.  (.,c*ètoU 
euitrefms  unc  espèce  de  jeu.  n E con  pari  in- 
certezza ne  fa  sapere  la  Crus.  che  « RONFA 
è Giuoco  di  carte,  come  Primiera,  o simili,  m 
Ora  io  diceva  che  forse  Ronfa  e Picchetto 
S01M  il  medesìino  giuoco , perchè  il  suddetto 
Dici-  Trévoux  ne  insana  che  Ronfie  si 
chiamava  pure  altra  Toltz  al  giuoco  del  Pic- 
chetto  dò  che  al  presente  si  dice  Punto.  ( V. 
anche  nell'  Jeadémie  universeUe  des  Jeux  U 
espholo  Jza  Da  PiQorr.)  • Lo  ronfa  è giuoco 
bellissimo  al  possibile , perché  lo  trovò  U re 
Ferrando,  perchè  d bisogna  grandissima  me- 
moria in  tenere  a mente  quello  che  è dato, 
indostria  a inviiar  l’ ultima,  cervello  a saperla 
tenere.  Pietrop.  Comm.  Primier.  18.  Carte  a 
monte  è parola  peculiare  della  ronfa,  quando 
non  aveo^  le  parti  in  mano  carte  che  satis- 
facciano , s*  acc<>rdaoo  a metterle  a monte 
ameodue  e rifare  il  giuoco  di  nuovo.  Id.  ih. 
zs  tergo. 

$.  I.  Rorfa,  per  lo  stCMo  che  ne*  giuochi 
di  carte  didamo  Punto.  Onde 

II.  AcCCSARZ  O CoRrZSSARS  LA  aOKFA 
oiDSTA,  vale  Dir  la  verità.  Dir  la  cosa  ap- 
punto come  eUa  sta.  Anche  si  dice  Accusare 
il  punto  giusto.  (£s.  d’ sgg.)  • Caddemi  di 
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collo  (il  Caru/uUa),  per  accusar  la  roofa  gitH 
sta,  allotta  (allora)  di’ e*  disse,  ec.:  Mal  per 
Firenze  quando  1 ragani  non  faranno  a*  sassi. 
jéUegr.  io  «Ser  Poi,  p.  3^4  come  citer^be  la 
Cnts.,  e p.  q5  adii.  ven.  cur.  Gamba.  Io 
rimasi  uno  stirale,  a confessanri  la  tonfa  giu- 
sta, ed  ebbi  una  bauisòffiola,  ec.  Buonm. 
Itùpos.  io  LetL  Red.  stamp.  i8a5, ai6. 

RONNE.  Sust.  m.  Una  delle  tre  mhbrevut- 
ture  che  si  sogliono  porre  in  Jine  della  tavola 
delV alJabeiOj  che  sono  Se, 

§.  1.  Dìll'a  al  sonnb.  - V.  in  A,  prima 
lettera  dell’alfabeto,  il  IX,  p.  3,  col.  i. 

II.  Essr.B£  AL  sox?<c.  Essere  alla  Jine.  — 
V.  r es.  in  A,  prima  lettera  dciralfabeto,  X, 
p.  3,  col.  2, 

RÒRIDO.  Aggett.  Rugiadoso,  Sliilanle. 
Lat.  Roridus,  da  Ros^roris  (Rugiada).  — 
Quindi  se  co*  suoi  raggi  il  Sol  risplende  Tra 
1*  opaca  tempesta,  e tutta  alluma  Qualche  ro- 
rida nube  ad  esso  opposta , Di  ben  mille 
color  rarj  dipinto  Tosto  n’  appar  I*  oscuro 
nembo,  e forma  11  grand’arco  celeste.  March. 
Lucr.  l.  6,  p.  36o.  E molli  i germi  e roridi 
Del  maltutin  Lucifero,  yaran,  Ànacr.  La 
trasjbrm.  Fra  le  Gamelie  Vergini,  Curatrici 
divine  Del  regai  parto,  e roride  D’eterna 
ambrosia  il  crine.  Qual  negli  arcani  e taciti 
Glaustrì  gran  Dira  folgorando  appar?  Mont. 
nell*  Ode  //  Decreto  del  i4  Marzo  1807. 

ROSICROCIANI  o ROSI-CROCIÀNI  o 
ROSICRUClÀNIoROSI-CRUCIANI.  Pm- 
telli  della  Croce  rotea.  - Nel  secolo  passato 
facea  gran  rumore  la  compagnia  de*  Fratelli 
intitolati  della  Croce  rosea,  i quali  erano  luUÌ 
applicati  a coltivar  la  sdensa  cabaHstica  in 
ordine  all' invenzione  della  pietra  filosofale, 
su  cui  scrissero  tanti  libri  enigmatici,  in  cui 
profanarono  l*uso  ddle  cose  sante  e le  dot- 
trine stesse  rivelate,  con  scandalo  de*  buoni 
e sommo  danno  della  vera  filosofia.  Cont. 
jint.  V.  2,  pari.  2,  p.  xxrt,  edit.  ven.  ty56. 
I Rost-Crociani  sono  no  popolo  eh*  io  debbo 
farvi  conoscere:  la  miglior  relazione  che  posso 
darvene  è in  un  libro  francese  intitolato  II 
Co  : di  Gabalis,  ec.  Secondo  il  Co;  di  Gaba- 
lis,  i quattro  elemenù  sono  abitati  da  Spiriti,  li 
quali  chiama  Silfi,  Gnomi,  Ninfe  e Salaman- 
dre. !d.  ib.  p,  xxrsti. 

ROSICROCIÀNO  o ROSICRUCIANO. 
Aggett.  Appartenente  ai  Rosicrociani  o alle 
dottrine  de*  Rosicrociani.  • Questo  sistema 
cabalistico  rosìcruciano , ora  generalmente 
disprezzato,  e solo  da  pochi  visionar) ...  se- 
guitato , fu  una  volta . . . generalmente  rice- 
vuto. Buondelm.  Leti.  i3. 

ROST.\.  Sust.  r.  PalJi^Ui  a ritegno  e 
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giada  delFaque  de*  jumi,  torrenti,  rivi.  Si- 
Don.  o and.  Steccaja,  Ptscaja,  Chiusa.  • 
Qual  torrente  crudel  eh*  esce  ed  allaga  Con 
mille  rivi  le  campagne  in  fretta.  Se  là  *ve 
prima  rompe,  alcun  non  gK  osto  Con  alta 
rode  d’argini  e *di  roste.  Valvas.  Caco,  o,  86. 
Anco  alle  aque  de*  rootim  si  fanno  le  roste 
per  fermar  l*aquc.  Alun.  Fab.  Mond.,  num. 
949.  Lo  sgorgamentOy  ripari,  palafitte,  ro- 
ste e addirizzamento  d*  Amo.  Giunt.  FU. 
Dtscr.  pom.  Jim.  Fr.  Med.  iq. 

Rat.  fiut.  - Egli  pare  che  sia  questo  il  pri- 
mitivo significato  della  voce  ROSTA , se 
vero  é ch’ella  ci  pervenisse  da*  Tedeschi,  i 
quali  per  Rosi  intendono  la  medesima  cosa, 
siccome  dice  Ì1  Daniello,  Con.  Dant.  tnf. 
i3,  117.  ROSTA  per  lo  stesso  che  Steccaja 
o Ptscaja  o Chiusa  già  si  dìcea  ne*  bassi 
tempi  della  latinità.  E in  tale  accezione  ella 
è voce  frequentata  non  che  da*  Toscani,  ma 
da*  Padovani  e Veneziani  e Mantovani  ed 
altri  popoli.  - Rosta  db  molin  presso  i Ve- 
neziani equivale  a Gora,  cioè  a Fossa  per  la 
quale  corre  Paqua  tratta  per  arte  dal  vero 
corso  d* alcun  fiume,  o che  si  ricette  da' 
fossati  che  scendono  da'  monti  per  servigio 
de*  molinif  delle  cartiere,  delle  gualchieia, 
o d'altre  machine  mosse  o gwùfa/e  per  fona 
d'aqua.  I Bresciani  danno  il  nome  di  Rosta 
ad  una  Siepe  morta  usata  da*  loro  carbonaj 
per  difendere  dal  vento  la  catasta  da  far 
carbone  già  accesa.  £ i Bolognesi  e Pianto- 
vaiu  chiamano  Rosta  anche  un  Ammasso , 

; un  Mucchio:  onde  Fae  losta  e*  dicono  per 
Ammassarsi,  Ammucchiarsi,  Ammontarsi. 

I I.  Rosta,  per  estensione,  si  dice  io 
signlf.  di  Impedimento,  Cosa  che  opponga 
; resistenza.  Ostacolo,  m Le  vizia  che  stanno 
a la  nascosta.  Ciascheduno  si  sbriga  d’aju- 
i tare;  Fanno  d’ accordo  tutti  insieme  rosta  Di 
non  voler  l’ albergo  tuo  lassare.  Jac.  Tod. 
l.  5,  OMf.  zS,p.  664i  sir.  16.  Ed  ecco  duo 
dalla  sinistra  costa  Nudi,  graffiati , fuggendo 
si  forte.  Che  della  selva  rorapìdno  ogni  rosta. 
Dant.  Iff.  i3,  117. 

lf»a.  — Il  passo  di  Dante  da  noi  qui  re- 
cato s*  interpreta  simtlinenle  dal  Bargigi  e 
dal  Daniello.  Dice  il  primo:  **  Rompevano 
ogni  rosta:  cioè  ogni  cosa  che  al  contrasto 
fosse.»  Dice  Taltro:  «Rosta  qui  vale  /mpe- 
dimento:  essendo  la  Rosta  quella  Palificata 
che  si  suol  fare  per  ritegno  dell*  aque  im- 
petuose.n  Ed  anche  rAcarlsio  nel  yocabo- 
lario  e TAlunno  nella  Ftdt.  Mond.^oom.  949, 
allegano  il  soprascritto  es.  di  Dante  per  coh- 
fertnare  che  ROSTA  vale  Impedimento,  Osta- 
colo  che  rattiene,  che  ferma,  che  non  lascia 
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ptissare.  Lat.  Impedinuntum , C^stacuìum, 
QausìruM.  - La  Crus.  all'ÌDContro  rireriace 
i]  detto  ea.  per  insegnarne,  coll*  autorità  di 
Dante,  che  «Rosta,  per  sitnilit. , st  dice 
di  Ramuceììi  con  frasche»  usandosi  talora  tali 
ramucelli  in  vece  di  RosUin\  e per  Rosta 
ella  intende  Strumento  noto  da  farsi  vento» 
lat.  Pìabeìlum. 

II.  Rosta,  per  ciò  che  i Francesi  di» 
cono  Tourniquet,  e gl*  Inglesi  TumsUle,  in> 
tendendo  una  sorta  Impedimento  o dì  Ri- 
pitro»  acciocché  le  bestie  non  passino  da  certi 
luoghi.  ~ Y.  io  ARGANELLO  il  p.  845. 

ni.  Rosta.  Strumento  noto  da  farsi 
» vento,  fatto  in  varie  fogge  e di  varie  ma- 
n Urie.  Lat.  Flabellum.  — Fav.  Esop.  Merìg- 
» giando  un  vecchio  al  merino  d*  un  albero 
Mcon  una  rosta  io  mano.  Frane.  Sacch.  Op. 
ndiv.  4B.  Abbiamo  deliberato  dì  riporre  le 
M guardie  con  le  roste  in  roano,  acciocché 
»ci  guardino  bene  dalle  mosche  c da*  mo- 
» sconi.  Bern.  Rim.  i,  3.  Sopra  *1  desco  una 
n rosta  impiccai'  era  Da  parar  mosche  a ta- 
u vola  c far  vento.  » Cause J»  ec.,  ec. 

Oiìtrmiont,  ~ Nel  primo  degli  es.  allegali 
la  voce  Rosta  non  signinca  Strumento  noto 
da  farsi  vento»  cioè  Gentaglia,  Féntola,  ma 
A bene  Strumento  con  cui  si  cacciano  le 
moschej  il  quale  talvolta  è pur  fatto  di  sem- 
plici ramuscelli  fogliati.  C<^  dice  il  testo  : 
u Sleriggiando  un  vecchio  al  meriggio  d'uno 
albero  con  una  rosta  in  mano,  e stando  in 
suoi  millanti  (millantamenti,  millaolerie ) , 
prendeva  tra  sò  medesimo  dilettos  ed  ecco 
la  mosca,  ec.;  edla  quale  disse:....  Se  la 
piti  piccotina  foglia  che  ha  la  mia  rosta, 
solo  una  volta  ti  coglierà,  morrai,  e cadrai 
in  terra,*»  - Che  poi  Rosta  altresì  nell’cs. 
sec.  si  dicesse  dal  Sacchetti  per  Arnese  o Stru- 
mento da  cacciar  le  mosche,  e non  per  Ven- 
taglio, è piò  che  manifesto.  — Finalmente 
ne*  versi  del  Derni  (es.  ull. ) la  voce  Rosta 
non  signiGca  Ventaglio,  ma  propriamente 
quella  Vèntola  che,  appiccata  al  palco  d'una 
stanza,  e iUmenata  per  mezzo  ^una  funi- 
cella» è ad  un  tempo  Strumento  da  cacciar 
le  nioscAc  e da  far  vento.  « Altri  es.  di 
Rosta  per  Slrumepto  da  cacciar  le  mosche.  — 
Questo  vocabolo  Rosta  usiam  noi  in  cotali 
fraschette  o ramicelli  verdi  d’alberi,  con  le 
quali  la  state  cacciam  le  mosche.  Bocc.  Com. 
Dant.  3,  i44*  Roste  colte  quali  i conUdini 
usano  di  cacciar  le  mosche,  le  quali  sono  di 
frondi.  Vettor.  Uliv.  128.  Se  se’  giunta  (,  o 
mosca»)  dalla  presta  rosta,  o tu  ne  muori, 
o tu  cadi  in  terra  siramazsata  e tramortita. 
lUsop,  Cod.  l'ftrs.  Ilo. 
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S.  rV.  Rosta,  per  Strumento  da  cacciar 
le  mosche.  — V.  I*  Osservazione  al  paragr. 
anteced. 

§.  V.  Rosta,  per  quello  Strumento  da 
farsi  vento,  che  è fatto  d"  un  pezzo  di  car- 
toncino, per  lo  più  quadrilàtero , e da  uno 
dd  lati  infisso  in  un  bastoncello  che  gli  serve 
da  manico.  (Dial.  mil.  Ventdla.)  • Ma  a chi  e* 
non  piace  (un  certo  Sonetto),  poi  die  l’avrà 
letto , Perché  n’  andiam  iiicootr’  al  soUione , 
Fattolo  in  un  fuseci , faccia  una  rosta.  Allegr. 

I o5  ediz.  Crus.j  85  criit.  Amsterd. 

S-  VI.  E,  Rosta,  per  quella  Vèntola  che, 
appiccata  al  palco  d*  una  stanza,  e dime- 
nata per  mezzo  d' una  funicella,  ò ad  un 
tempo  Strumento  da  cacciar  le  mosche  e da 
far  vento.  (DÌal.  roil.  Ventdla.)  • Sopra  ’l 
desco  una  rosta  impiccai'  era  Da  parar  mo- 
sche a tavola  e far  vento;  Di  quelle  da  ta- 
verna, viva  c vera.  Bem.  in  Rim.  buri,  i,  3, 
ediz.  Londra  i^3i. 

VII. Rosta,  per  estensione  e per  ischerxo, 
si  dice  di  qualunque  Strumento  atto  a per- 
cuotere e cacciar  via  altrui.  • E sopra  i corpi 
morti  si  cacciava  {Morgante)  Addosso  ai  vìvi, 
eja  rosta  menava.  Ed  <^i  volta  levava  la 
mosca.  Ma  ne  portava  con  essa  la  gola.  Pule. 
Liiig.  lUorg.  q,  49.  (La  rosta  di  cui  parla  il 
poeta,  era  il  battaglio  onde  solca  Morgante 
andare  armalo.) 

Vili.  Rosta,  term.  degli  Agrìcol. , per 
Tutti  que‘  ramicelli  con  foglie  che  incoronano 
la  vetta  d'un  giovine  albero s Lo  spandersi  de' 
ramicelli  d^un  giovine  albero  a corona.  Sinon. 
o anal.  Palco,  Corona.  Dial.  mil.  Fiocch.  - 
L’ulivo  vuol  esser  piantato  di  mano  0 d’a- 
prile, poi  che  mosto  ha,  a piantone  senza 
rosta,  non  vecchio,  nè  giovane,  cc.  Davanz. 
Colt.  i56.  Il  piantone  alto  in  quattro  anni  ha 
rifatto  con  le  sue  messe  la  rosta,  ed  è ulivo 
fatto.  Id.  ib.  (La  Crus.  allega  gli  es.  da  noi 
qui  rapportati  in  conferma  della  seg.  pro- 
posta : «Per  simìlìt.  si  dice  di  Ramucelli  con 
frasche,  usandosi  talora  tali  ramucelli  in  vece 
di  rosta.  » E inMeme  co’  delti  et.  del  Davansati 
arreca  pur  quello  dì  Dante  da  noi  prodotto 
nel  S-  I.) 

IX.  Rosta  di  bami,  in  senso  anél.,  si 
dice  per  Ingombro  o Carico  o Spessezza  o 
Foltezza  o Quantità  di  rami  che  abbia  un 
albero.  - Il  bntto  grande  {cioè,  l’ adulto  al- 
bero da  frutto)  che  vuoi  cavare  e riporre, . . . 
vuole . . . essere  legato  a un  gran  palo,  sicché 
per  vento  non  crolli,  ma  fermo  stia;  chè 
bisi^no  ue  ba  per  aver  al  gran  rosta  di  rami 
e il  piò  malato  c tenero.  Das^anz.  Colt.  i63. 
.Cùbito  lo  farai  palare  {Palbero)  con  buon  palo 
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grofso  e lungo  faCto  a ciò,  perchè  i Tenti  non 
lo  posuDo  far  crollare  o dimenare  j che  per 
aver  gran  rosta  di  rami  sono  assai  più  che 
mollo  pericolosi  a maneggiare.  Sodtr.  Ort.  e 
CiarH.  0:26. 

X.  Rosta,  dicono  i Giardinieri  (s*io  non 
m’ inganno)  a que*  Hami  de^li  alberi  liraii  e 
disposti  in  maniera  da  formar  que*  ventagli, 
quelle  lunette  o messe* Zone  o stelle  o rose 
o altrettali  fantasie  ^ con  cui  si  sogliono 
adontar  le  pergole  ed  altri  lavori  topiarj. 
Anal.  f^eniaglio.  - Si  faccia  (/e  armadure)  in 
■imil  modo  o altra  foggia  variala  a piaci* 
mento,  pur  di  legname  d'olmo,  o di  casta* 
goo,  ec.  i e {bisognerebbe)  su  mandarvi  l’elle* 
n che  le  coprisse,  con  che  uscissero  sopra 
que’  palchi  o busti  o trofèi,  fatti  che  apparis* 
sero  uomini  o feroine;.^.  e questi  servissero 
in  cambio  di  roste  polite  e l>en  gastigate;  e 
che  le  spalliere  e festoni  con  le  roste  cd  altre 
invenzioni  ticiio  assettale  e tenute  di  modo 
che  una  foglia  non  smagasse  a uscire  del 
luogo  suo  quanto  é un  nero  d’ ugna.  Soder, 
Arbor.  ^ i o.  - Id.  ib.  poco  appresso.  - Id.  ih. 
a 1 1 , c indietro  ao^. 

XI.  Ro.staj  in  term.  d’Àgrìcol.,  vale 
anche  Fossetta  al  piede  de*  castagni.  Sinon. 
Aquajo.y.xn  AQUAJO  il  J.  I,  p.  819, col.  i- 
(Manca  l’es.  nell’ .Alberti.)  «Se  vogliasi  rìca* 
var  dalle  piante  {di  castagni)  assai  frutto,  si 
procuri  di  beo  coltivarle;  lo  che  sì  là  dai  più 
diligenti  verso  la  line  di  questo  mese  {novem- 
bre ) con  sepellire  si  piede  del  castagno  le 
foglie  e i ricci  caduti,  facendo  daUa  parte  su* 
periore  una  fossetta  a guisa  di  semicircolo, 
chiamala  vulgarmente  rosta,  dove  quelli  ma- 
cerali dalie  aque  piovane  servono  dì  governo 
{ingrasso).  Lastr.  Agric.  3,  i38. 

% Xlf.  Rosta,  in  term.  di  Pasticceria, 
ipale  Piccia.  noi  bisognerebbe  troppe  roste 
{disse  il  Burvh.  nel  son.  Tiratevi  da  parte); 
cioè,  troppo  pane;  perciocché  Rosta  è una 
quantità  di  bericudcoli  o confortini  attaccati 
insieme»  de’  quali  propriamente  si  dice  Piccia j 
onde  qui  Rosta  vale  Pantondo , che  si  dà  al- 
1* osterie.  Papin.  Burch.  147.  (U  Rapini  qui 
aggiunge  : « Degno  d*  essere  avvertito  è quel- 
V idiotismo  forentino  » ìsìaogocTchhe  troppe 
roste»;  il  nome  plurale  col  verbo  del  numero 
del  meno,  usalo  però  anche  da  buoni  scritto^ 
ri.  n In  questo  lu<^o  non  chiameremo  idio* 
tisrao  il  costrutto  usalo  dal  Burchiello;  mn  più 
tosto  lo  diremo  ellittico,  essendone  il  pumo  = 
Bisognerebbe  jrKUE  troppe  roste.  La  si  fatta 
maniera  di  costrutto  fu  da  noi  altrove  nvver- 
fila.  V-  in  BISOGNARE  rOMcrt*<itioii<  al  §-) 

XIII.  Roste  di  moeiko  a vento,  dico 


Vele  di  molino  a venioj  jkt  la  similil.  che 
hanno  le  dette  ale  o vele  ron  le  vèntole  da 
mosche  cui  diamo  il  nome  di  Roste.  « Ma 
benché  sia  talor  (1/  mio  muletto)  duro  di 
schiene.  Mi  fanno  pur  passar  la  fantasia  L’o* 
rccchie  arcimidàiebe  eh’  ei  tiene  : Aosi  mi 
par  che  l’una  e l’altra  sia  Model  di  roste 
da  molino  a vento.  Che  larghe  e lunghe 
scroUan  tuttavia.  Rate,  in  Rim.  buri.  1,  196. 
(Orecchie, arcimidaichc,  cioè  Orecchie  più 
che  di  Mida.  Così  pur  legge  V edizione  di 
Londra  17^4*  Z.  p.  4^*  quella  da  noi 
qui  citala  ha  per  errore  arcbimidaice.) 

XIV.  Rosta.  crìi.  - Vioc.  Monti  usò 
due  volle  questa  voce  nella  traduzione  del* 
V Iliade.  Nel  c.  17,  v.  346,  egli  dice:  **Pari 
ad  ispido  verro  alla  montagna , Che  con  sii* 
bita  furia  si  converte  Fra  le  roste,  » sbara- 
glia de*  gagliardi  Cacciatori  la  turba  e de* 
molossi,  n In  questo  luogo  egli  prese  a imita* 
re  il  dantesco  della  selva  rompiéno  ogni  ro- 
sta, seguendo  la  Crus.  e quegli  sposilori  che 
per  rosta  qui  intesero  ramiceliij  onde  in 
qualche  modo  si  può  salvarlo.  Ma  non  cosi 
del  pari,  s’io  non  mi  gabbo,  nel  seg.  passo 
(c.  la,  v.  177):»  Come  silvestri  Ferri  eh* o- 
don  sul  monte  avvicinarsi  II  fragor  della 
caccia:  impetuosi  Fulminando  a traverso, 
a sò  d*  intorno  Rompou  la  selva,  schiantano 
la  rosta  Dalle  radici , e sentir  fanno  il  suono 
Del  terribile  dente.n  Che  cosa  è,  io  chieggo, 
la  rosta  della  selva  che  viene  schiantata  dalle 
radici? . . ■ La  Iradustone  del  Salvioi  è tale: 
« , , . . il  bosco  intorno  frangono  Dibarbi- 
cando.** E la  letterale  latina  dice:  « . . .fran- 
glint  sylvam  Radicitus  excidentes.  » 

ROTTO.  Partic.  di  Romperti  ed  anche 
si  usa  aggettivamente. 

§.  I.  Rotto,  per  Malconcio,  Spossato. 
(£s.  d’agg.)  a Quando  era  in  sull’ uscio  e 
credevami  poter  entrare,  una  divina  potenza 
mi  cacciava  addietro.  E avvenendomi  cosi 
più  volte,  e io  pure  volendomi  mettere  per 
entrare,  stancai;  slccli’io  rimasi  tutta  rotta 
del  corpo,  e dolorosa  e afflitta  dell’anima. 
FU.  SS.  Pad,  5,  i63,  ediz.  Silv. 

II.  Rotto  alla  piocoia  o a pioccia  o 
PIOVA.  Diccsi  di  tempo  Inclinato  alla  pioggia, 
piovoso.  • Era  quasi  ora  dì  vespero,  e il 
tempo  molto  rotto  a piova  ; ed  elli  erano 
mollo  molli.  Fior.  S.  Frane,  cap.  67,  Ms. 
Àldini.  (G.  V.)  Non  ostante  il  disavvanla^io 
della  stagione  di  già  rutta  alle  piogge.  Carlet. 
Fiag.  54. 

III.  Alla  sotta  o .A  aorrA.  Locuzioni 
avverlnali  ellillicbc,  le  quali  si  usano  col  va* 
lorc  di  A faccenda  rotta,  A negozio  rotto. 


"Dl^ized  by  Google 


5a6  ROT  - RUB 

iMSÓAta  per  ira  la  cosa  rotta,  cioè  senta 
conclusione.  (Lo  Crus.  o Comp.'  n^btrano 
queste  locuziooi  sotto  a ROTTA , sust.  f.  ) 
• E se  {il  Confessore)  non  trovasse  la  per- 
sona ben  disposta  a portare  U penitenza  che 
si  conviene,  non  la  Uscì  partire  alla  rotta 
sanza  penitenza,  ma  inducaU  a ricevere  U 
debita  penitenza.  Passav.  Specch.  pen.  i4i 
edit.  Crus.j  t.  i,  p-  i84>  edit,  for.  iSzi. 
Mozzando  in  un  tratto  Ìl  bel  discorso  del  suo 
Gratello , si  parti  a rotta.  Firem.  Disc.  anim. 
ao,  edit.  Crus.  E così  partironsi  a rotta,  e 
chiamarono  i Brutleri  e Tenteri  io  ajulo. 
Davani.  Toc.  Ann.  l.  i3,  p.  180,  edit.  Crus. 
(Tesi.  Ut.  « Atque  ita  infensis  utrimque  ani’ 
mis  discessum.n  Traduz.  di  Gior.  Dati:  « E 
così  con  animi  sdegnati  da  ogni  banda 
quindi  si  partirono,  ec.n  Traduz.  del  Yale- 
riani  : •>  E così  pieni  di  rabbia  e d*  odio  par» 
tironsi,  ec.  ») 

[V.  Gas  c'z  DI  SOTTO?  Maniera  di  dire 
per  significare  Che  cosa  di  sinistro  è acca^ 
data  ? • Fsos.  Oh  questa  esce  del  manico  : 
Trattar  di  rivoltarsi?  E'  non  c'è  verso  Ch'i* 
ci  possa  star  tolto.  Corpo  di  me....  Cass. 
Pian  piano  j Che  c*  è egli  di  rotto?  Baldov. 
Chi  la  sorte,  ec.,  a.  a,  s.  10,  p.  48. 

V.  Esaaas  aorro,  eUltticaro.,  per  Essere 
precipitoso  a giudicare,  siibilo  ne' suoi  giu» 
ditj.  • To  vo*  giucar  più  oltre  che  uno  acotio. 
Che  U venuta  di  Calavrione,  Ogni  cosa  ha 
questo  fellon  condotta.  Non  che  di  Montai- 
bano  e di  Grifone.  Diceva  Orlando  : Tu  ae* 
troppo  rotto}  E*  non  si  vuol  cosi  chiamar 
feUone:  Tu  noo  sai  ancor  come  la  cosa 
stia,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  aa,  ao. 

5.  VI-  Kavzlusz  botto.  - V.  in  ADDEN* 
TELLATO,  Add.,  il  Favcllabs  addcm- 
TZLLATOj  che  è il  I,  p.  34i>col.  a. 

RUBA.  Sust.  f.  E rubare,  Rubamenta. 

5- 1.  Ausabz  a boba.  Dicesi  particolarmente 
di  città,  provineie,  case,  ec.,  che  sieno  sac- 
cheggiate. E parlandosi  di  cose , vale  Es- 
sere rubato.  - Quando  questa  cìtU  da  Fe- 
derigo Iroperadore  fu  presa,  andataci  a ruba 
ogni  cosa , ^li  entrò  co’  suoi  compagni  io 
una  casa,  ec.  Bocc.  g.  5,  n.  5,  tf.  5,  p.  1 17. 
Levatosi  il  popolo  a rumore , andava  ogni 
cosa  a ruba.  Cas.  Calai.  a6,  edit.  Crus. 

11.  Abdabc  a boba  b a rooco.  -V.  in 
FUOCO  il  ^ XIV,  p.  a4g,  col.  a,  in  fine. 

|.  III.  Avoabe  a boba  z a sacco.  Essere 
saccheggiato.  « E in  questa  maniera  si  prese 
quei  luogo,  il  quale  andò  a ruba  e a sacco. 
Besnb.  (cH.  dal  Grassi  in  SACCO). 

5.  IV.  Abdabe  via  a busa.  Dicesì  drilo  ] 
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^Mtcciani  le  merci  a gran  concorso  di  com- 
pratori e con  rapido  spaccio.  (Crus.  in  un 
parmgr.  dipendente  dal  verbo  ANDARE,  e 
senta  es.)  «(Dìal.  roil.  Fòssegh  dent  elfaeugh.) 

V.  Dabb  a sacco  c a boba.  Permettere 
ai  solati  di  saccheggiare  una  ctUà,  una 
proeincia,  ec.  Frane.  Uvrer  sm  pdlage.  m 
Vedendo  M.  Antonio,  ec.,  che  U bisogna 
andava  non  bene,  diede  U città  a sacco  e a 
ruba  alle  sue  genti.  Bemb.  Stor.  l.  3,  p.  3o, 
edit.  Crus. 

5.  VI.  PoSBZ  A SACCO  ED  A IOSA.  SaCChcg- 
giare.  *■  Acciocché  a sacco  e a ruba  non 
sien  posti , si  reudano.  Bemb.  Stor.  1 , 5 > 
edit.  Crus. 

VII.  Spacciabb  a boba.  Si  dice  dello 
Spacciare  o Esitare  le  mercsmzle  con  grande 
e rapido  concorso  di  compratori.  - S’ era 
messo  a formar  diversi  mondi,. ..  e li  spac- 
ciava a ruba.  Senza  potere  appena  Soppe- 
rire al  lavoro.  Suonar.  Pier.  g.  4*  7> 

p.  iQ-j,  col.  3.  (La  Crus.  allega  questo  es. 
in  A RUBA,  ch’ella  registra  sotto  la  rubr. 
ARU,  per  confermazione  della  aeg.  propo- 
sta: «Akdabb  via  a boba,  dìcesi  dello  Spac- 
ciarsi le  merci  tostanamente.*»  Dove  primie- 
ramente si  vede  che  a tale  proposta  l’cs. 
non  risponde;  e poi  ne  si  regaU  quel  tosta- 
namente,  che  vale  oro.) 

RUFFA.  Alla  bopfa,  alla  BirPA;  ovvero 
A BDPPA,  BAPPA.- V.  RAFFA,  p.  4g^>  col* 
io  principio. 

ROMINE.  Sust  nu  II  primo  de' quattro 
¥entricoli  de'  ruminanti,  che  anche  è detto 
Digrumale.  Lat.  Rumen.  Frane.  La  pansé, 
P herhier,  la  douìde.  (Presciani,  Disc.eUm. 
d'  Anat.,yar.  2,  p.  56,  ediz.  mil.,  Veladini, 
1794.)- Il  secondo  ventricolo  sì  chiama  Reti- 
coloj  il  terzo,  ómasoj  e il  quarto,  Abómaso. 

RUSÓRE.  Sust.  m.  Sotto  questo  nome 
t Antichità  venerava  la  TenHJ,  come  quella 
che  Tinuova  tutte  le  cose.  V.  RUSOR  nel 
Forcellioì.  • Or  perché ...  li  pontefici , . . . 
aggiunto  anche  due  altri , con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina,  a Tellure,  a TcUumonc, 
ad  Altare  ed  a Rusore?  Di  Tellure  c Tel- 
iamone già  è detto;  rea  ad  Alloro  perchè? 
però , dice , che  della  terra  si  nutricano  tutte 
le  cose  che  sono  nate.  Ed  a Rusore  perchè? 
risponde  anche  che  per  colui  si  rinovioo 
tutte  le  cose.  San.  Agosi.  Cit.  D.  c.  33, 
V.  ^,p.  iSg.  (Lo  stampato  ha  replicalamente 
Telluvione  in  luogo  di  Tellumone , errore 
da  noi  avvertilo  anche  altrove  |^V.  TEL- 
LUMONE3:  ma  ci  pare  die  sia  pur  mollo 
storpiato  tutto  il  primo  membro  dell’  ad- 
dotto periodo.) 
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nfiSTICO.  Aggeu. 

^ I.  Alla  sustìca.  Locut.  avirerb.  usata  da' 
K^atorì  di  libri  i quali,  dicendo  Lsoaie  on 
uaao  ALLA  aosTiCA  (dial.  mil.  In  brotciura^ 
dal  francese  En  brochure)»  intendono  Legarlo 
senta  raffilarlo  nelle  margini  e senta  orn»- 
menti , così  alla  rotta.  Anche  si  dice  Legare 
in  rutiieo.  V.  Volpi  Gaetano  nelle  sue  f^arie 
avvertente  utili  e necessarie  agli  amatori  de* 
buoni  libri.  - Venga  a prendere  dodici  libri 
del  mìo  Ditirambo,  ec.;  li  l^hi  alla  rustica 
in  cartapecora.  Bed.  Leit,  2,  i38,  edis.  Crus. 
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SaBELLTÀNT.  Eretici  cosi  detti  da  Sa- 
bellio»  discepolo  di  iVbeto,  il  quale  asseriva 
essere  Cristo  lo  stesso  che  il  Padre  e lo 
rito  Santo.  • E non  diciamo  però  quello  che 
gli  eretici  SabcUiani  dicono,  quel  medesimo 
essere  il  Padre  eh’ è ’l  Figliuolo,  e quel  me- 
desimo essere  lo  Spirilo  Santo  che  è il  Padre 
e ’l  Figliuolo.  San.  j4gost.  Cit.  D.  /.  io,c.  q5, 
V.  6, p.  85.  - Id.  ib.  l.  1 1 , c.  io,v.  6, p.  1 66, 
Per  Deisti  non  intendo  ora  qui  SabelUani 
o Antilrinilarj , ma  una  nuova  Setta,  che,  CC. 
Magai.  Lett.  Àteis.  1,  4^- 

SABELLlA>ISMO.  Sust.  m.  Dottrina  di 
Sabellio,  — V.  SABELLIA^l.  ■»  E messosi  in 
animo  di  tentarla  (^aybrtonn),  si  potev’egb 
accertar  meglio  ebe  col  cominciare  a fabbricar 
sulla  pietra  quadrangolare  delle  quattro  varie 
religioni  dell'Arabia  col  mettervi  d’ognuna 
un  poco,  e non  solamente  tirar  so  muri  mae- 
stri di  queste  pietre  quadre  del  paese,  ma  a 
luogo  a luogo  andar  rinverzando  con  delle 
sdiegge  deU'arianismo,  del  nestorìanisnio , e 
del  s^>dUaDÌsmo,  ec.7  Magai.  Lett.  Ateis. 

2 , 4 1 

SACCHETTO.  Sust.  m.,  dimin.  di  «Socco. 

^ Sacchetto.  T.  d’Anat.  - V.  in  SACCO 

a %.  I. 

SACCO.  Sust.  m. 

^ r.  Sacco  o SACcnsTTO,  dicono  gli  Ana- 
toroiei,  i Chirurghi,  ec.,  parlando  di  parti  del 
corpo  aTCotì  una  colai  simigliaota  al  sacco; 
come  Sacco  lagrimaUj  Sacco  erniario,  ec.  • 
Nell’  orlo  della  sua  imboccatura  {d‘  uno  de‘ 
ventricoli  del  cuore)  sono  tre  sacchetti  mem- 
branosi dì  torte  fibra , ec.  Questi  secchi , . . . 
rìplent  per  di  sopra,  accotUDdosi  fra  loro  ser- 
rano il  tubo  dell’arteria,  ec.  Ma  le  vene  pol- 
monari , due  per  porte,  riporuuo  il  sangue. 
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(.  IT.  OaniNB  aomeo.  Term.  d'Archic.  • 
L’ ordine  rustico  nell’  architettura  è quello 
de*  boEii,  il  quale,  come  più  forte,  va  da 
piede.  Salvin,  Annot.  Suonar.  Fier.  p,  4 1 1 » 
col.  I. 

Iir.  RUSTICO,  in  fona  di  sust.  ro., 
per  Contadino,  Villano.  Lat.  Agreslis.m  Avea 
costui  di  rustici  d’ intorno  Una  gran  compa- 
gnia. Car.  En.  l.  -j , v.  io44*  ^ lamentando 
vanno  Gl’invaD  nudali  rustici,  le  fami  Mal 
desiate , e delle  sacre  ti^e  L’ armata  invano 
autorità  sol  vulgo.  Parin.  Mettog.  1 1 5. 
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ed  imboccano  tutte  quattro  nei  quattro  canti 
di  urt  sacco  dliudrico,  che  sì  chiama  il  sacco 
della  vena  polmonare.  Cocch,  Raim.  Ltt.  Jis. 
anat.  p.  116. 

il.  Andabb  a ruba  I A SACCO.  >^V.  in 

RUBA  U S-  HI. 

III.  AkDABE  COLLt  TROUSE  NBL  SACCO.  — 

V.  in  TROMBA. 

IV.  AvDÒ  rCR  LA  DECIMA,  B VI  LASCIÒ  IL 
SACCO.  — V.  in  SCURE,  stut.  f. , I’  Osserva- 
tiene  al  5-  Dicesi  in  proverbio  Gittabb  il 
MAKteo  dietso  alla  scubb,  ec.,  che  è il  U. 

5.  V.  A SACCA.  Locus.  STverb.  ellilt.  etl 
iperbol.,  il  cui  pieno  potrebb’ essere  In  quan- 
tità simile  a quanto  ne  possono  contenere  te 
sacca  j e quindi  vale  In  grande  quantità,  m 
Quando  bene  snelle  si  dovesse  fare  il  paga- 
mento (m  monete  di  rame)  a sacca  ed  eziandio 
a carrate , ec.  Borgh.  Vinc.  Mon,  171,  ediu 
Crus. 

VI.  Cb  KB  ITVBDiEtfO  ALLO  SCUOTBR  DE* 
SACCBi.  - V.  in  MORTO,  panie.,  il  $.  II, 
p.  395,  col.  1,  in  fine. 

VII.  DaBB  a SACCO  B A IOSA.  - V.  ID 

RUBA  il  V. 

$.  vili.  Esserz  ik  sacco,  figurstsm.,  vale 
Essere  ridotto  in  angustia , in  gran  pericolo. 
Let.  dd  incUas  redigi.  (Ricc.  Ang.  M.  Calligr, 
in  ESSERE,  verbo.)  • (Dìal.  mil.  Vess  in  san 
Quintin.)  - V.  anche  in  AQUA  il  $•  CLII, 
p.  810,  col.  2. 

IX.  Essere  oh  sacco  di  paglia  rivestito. 
Dicesi  di  Chi  non  è mai  stato  in  città  e non 
ha  mai  usato  con  persone  calte.  — Signora 
ri.  Té  vera,  e non  minchìooo:  Fin  da  ragazzo, 
mezzo  sbalordito  Venni  a Firenze,  ed  in  quei 
primi  mesi  Ero  un  sacco  di  paglia  rivestilo. 
Saccent.  Bim.  2,  64. 
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X.  Fare  sacco  kella  «aovaj  propria* 
mente  si  dice  d^li  VcceUi»  che,  avendo  dato 
nella  ragna,  vi  s'insaccano.  Onde 

XI.  Fare  sacco  il  tordo  nella  ragna, 
fìguratam. , vale  Rimaner  colto  dall'  altrui 
astuzia,  dalle  altrui  insidie,  ec.  ••  Al  Frale 
parve  che  il  tordo  avesse  fatto  un  gran  sac- 
co nella  ragna  ; e sospirando  forte  , disse 
che  non  entrava  in  tali  faccende  senza  dis- 
piacere; pure,  per  amore  dell* anima  della 
donna,  non  voleva  ricusare  questo  carico: 
onde  la  donna  gli  recò  i denari , cc.  frettar. 
Fr.  Ktag.  Aleni,  ai 6.  (Lorenzo  de’  Medici 
disse  : « Fa  insaccartni  nella  ragna  Con  suoi 
ghigni  e frascherie.  ) 

%.  XII.  Mandare  o Mettere  a sacco.  SaC' 
cheggiare.  — E,  quanto  a voi,  non  manca- 
ste di  mandar  Napoli  a sacco.  Segni,  Stor. 
5,  i^^,edii.  Cnis.  Tamas, ...  adirato  contro 
alla  citU,  la  messe  a sacco,  e spogliolla 
d’ogni  suo  ornamento.  Id.  y,  tyS. 

XIII.  Parlare  colla  testa  nel  sac- 
co. - V.  in  AGO  il  Infilare  gli  aghi 
AL  sojo,  che  è il  VII,  p.  471»  col-  >• 

5.  XIV.  Porre  a sacco  tu  a roba.  - V, 

10  RUBA  il  §.  VI. 

§.  XV.  Sacco,  sacco.  Grida  de*  soldati, 
quando  inferociti  domandano  di  saccheg- 
giare una  terra.  I Còrsi...  s'ammotinarono; 
c,  corsi  a furia  in  su  la  piazza  di  S.  Croce, 
gridavano  sacco,  sacco j e di  gi^  comincia* 
vano  a voler  manomettere  le  genti , quan- 
do, cc.  Farch.  Star.  4t  284.  (Qui  direb- 
bero i Francesi  Demander  à grands  cris  le 
pillage.) 

XVI.  Tenere  IL  SACCO  AD  DNO,  lìgU- 
ratam.,  per  Ajutarlo-,  Secondarlo,  Spalleg- 
giarlo, Dargli  mano.  — Approva  ogni  cosa, 
c ci  tiene  il  sacco  benissimo.  Car.  Lett.  ined. 
2,  68. 

$.  XVII.  E,  Tenere  il  sacco,  pur  fìgu- 
ratam.,  per  Fare  il  mettano.  - E mostra 
che  a ciascun  perdoneresti  Che  quello  amas- 
se, e il  sacco  gli  terresti.  .Varò,  y,  33i. 

S.  XVllI.  Tirò  il  sacco  dietro  alle  ra* 
f*-  - V.  in  SCURE,  sust.  f.,  V Osservazione 
al  §.  Dìcesi  in  proverbio  Gittare  il  manico 

DIETRO  ALLA  SCURE,  CC.,  che  è il  II. 

XIX.  PtM/ka.  «Tanto  é chi  ticn,  quanto 
chi  empie  il  sacco.  Jìarher.  Pocum.  i35,  iG. 
(Vale  lo  stesso  che  il  Tanto  ne  va  a cai  roba, 
C8E  A CHI  TIENE  IL  SACCO,  rcgislr.  dalla  Crus., 

11  quale  signifìca  che  Tanto  cìù  fa  qualche 
rea  azione,  quanto  quegli  che  gli  tiene  di 
mano,  vìen  punito  di  pari  castigo.) 

SACRAMENTO,  o,  come  pur  si  pronun- 
zia e si  scrive,  S.A.GRAMENTO.  Sust.  m.  «s 
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Gli  antichi  dicevano  anche  SARAMENTO; 
voce  usala  ancora  oggidì,  se  ben  mi  ram- 
mento, nel  dialetto  romanesco. 

I.  Amministrare,  o Ministrare  i sa- 
cramenti. Conferire  i sacramenti.  Lat.  Ad- 
ministrare  sacramenta.  « Tulli  (<  Religiosi) 
sono  tenuti  a lavorare,  se  non  quelli  ministri 
della  Chiesa  li  qnali  sono  molto  occupati  im 
ministrare  li  sagramenti  e in  amministrar  li 
popoli.  Cavai.  Espns.  Simb.  Uh,  i , cap.  48, 
p.  460,  edìz.  rom.  A*  sacerdoti....  appar- 
tiensi....  il  procurare....  la  salute  deli'ani- 
me  de*  prossimi,  orando,  predicando,  inse- 
gnando, confessando,  amministrando  gli  altri 
santissimi  sagramenti,  ed  esercitando  tutti  gli 
offici  della  cariti.  Afellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov,  84.  — Papin.  Burch.  aoy. 

§.  II.  Avere  sacramenti.  Ricevere  i sa- 
cramenti della  Chiesa.  (Nel  dìal.  mil.  talvolta 
si  dice  Fà  i sò  coss.)  « Se  e*  si  guardasse 
a lui,  senza  consiglio  di  medico,  e senza 
aver  sacramenti,  nella  stalla  infermi  si  mor- 
rebbono.  Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  28. 

SAÉPPOLO  o SAÉTTOLO.  Sust.  m. 
T.  d'Agricol.  Tralcio  nato  sul  pedale  della 
vite,  lasciatovi  dagli  ngr/co//ori  a fne  di 
rinvigorirla,  segando  il  pedale  sopra  detto 
tralcio.  (Manca  l'cs-)  - Si  rilegano  {di  mag^ 
gio)  le  viti  per  amor  de’  venti,  e si  vangano 
e nettano  da’ rimessiticci  che  sono  inutili, 
perche  talvolta  anco  si  lasciano  per  tirare 
indietro  le  viti  scorse,  e *1  seguente  anno  se 
ue  fa  saeppolo,  per  tagliar  poi  la  vite  e la- 
sciarlo, e non  si  perde  nessuna  annata  di 
Initto.  Magaz.  Colt.  tos.  36. 

§.  Potaie  a saéppolo.  — V.  in  POTARE, 
verbo,  il  VI,  p.  4^5,  col.  1. 

SAÉTTOIX).  Sust.  m.  T.  d’Agpcol.  - 
V.  SAEPPOLO. 

SAGACE.  Aggeli.  Di  fino  odorato.  Lat. 
Sagax.  Supcrlat.  SAGACISSIMO.  (Tale  è 
il  proprio  c primitivo  signif.  di  questa  voce, 
originata  dui  verb.  l.'il.  Sagio,  is,  ebe  vale, 
come  dice  Cicerime , Sentire  acute,  cioè 
Avere  sensi  acuti,  fini,  riceventi  le  minime 
impressioni  degli  oggetti  esterni.  3Ia  la  Crus. 
C Comp.*  con  lauti  e tanti  occhi  non  videro 
in  SAG.\CE  se  non  che  la  sua  significazione 
traslata  : ed  una  sì  fatta  cecità  è per  appunto 
la  condizione  che  l'ostrogolo  pedantikolo  ri- 
chiede al  Vocabolarista.  V.  la  filota  al  tema 
di  INSOLENTE,  p.  col.  1.)  - I fedeli 
cani  abbandonarono  le  case  de’  lor  signori; 
e ciò  che  con  sagace  naso  sente  la  non  sana 
aere,  si  mosse  a venir  quivi.  Bocc.  Filoc. 

i.  i , p.  64. 

I.  Sagace,  trailativam. , e in  senso 


Digitized  by  Googlc 


SAG  - SAL 

MÀlogo  a Scaltro,  Accorto,  Astuto.  Vedi 
sotto  ad  ACCORGEUE.  verbo,  S-  XVIir, 
p.  3q4,  col.  in  clic  Ira  lor  dlflerlacano 
queste  voci. 

n.  SiCAC£  Di.  Ellitticam.,  per  Sagace 
neWoprà  ili.  Sagace  per  ciò  che  risguarda  il 
negozio  di,  e simili.  - li  cui  regno  ritenne 
la  natura  sagace  di  conservare  le  terrene  rio 
diezze.  Ott.  Coni.  Dant.  i,  x56. 

Saggina.  Sust.  f.  x.  iwian. 

^ I.  Saogika  sunCA  o Saggina  dkl  collo 
TOSTO.  Sorghum  cemuum,  Holcus  cemuus. 
Annua.  Il  seme  bianco  e grosso  di  questa 
faggina  le  dii  la  preferenza  sopra  la  cora- 
muoc  : è buono  per  polende  e pasta  tenace 
da  distendersi  in  maccheroni;  e,  brillato,  è 
buono  a cuocersi  in  minestre  come  V orzo 
tedesco.  Targ.  Tose.  Ott.  Ist,  hot.  3,  SGp, 
edit.  3.' 

[[.  Saggina  da  srÀzzoLZ  o da  oaiNATC. 
(V.  anche  in  SORGO.)  Sorghum  saccha- 
ratum,  Holcus  saccharatus,  detto  anche  vul- 
gannente  Saggina  a spàzzola.  Saggina  da 
scope.  Saggina  scopajóla.  Cokivasì  per  farne 
spiizsole  e granate  molto  buone.  Lienéo  le 
diede  il  nome  di  saccharatus,  perchè  i fusti 
nella  parte  inferiore  hanno  un  sugo  dolce , 
pel  quale  i delti  fusti  sono  masticati  a guisa 
delle  canne  dì  zucchero:  per  altro  questo 
sago  dolce  é in  tutte  le  saggine.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist  hot,  3,  369,  ediz.  3.* 
SACRAMENTO.  Sust.  m.  - V.  SACRA- 
MENTO. (La  Crus.  registra  SACRAMENTO 
e SACRAMENTO,  con  tutti  i lor  derivati, 
io  due  separatissimi  articoli , arricchiti  di 
molli  esempi;  quasi  che  un  C,  non  per  altro 
scambialo  in  un  G,  ebe  per  secondare  il  vez- 
zo della  pronunzia  d'alcunì  popoli,  dìversili- 
casse  le  significazìooi  e gli  usi  del  vocabolo.) 

SALA.  Sust.  f.  Stanza  d’ordinario  piti 
ampia  delV altre  e meglio  ornata,  e che 
serve  principalmente  a ricevere  le  persone 
che  ci  vengono  a visitare.  (Dal  celt.  SAL, 
Casa.  Lo  stesso  sìgnif.  hanno  il  brett.  Sal 
ed  il  base.  Sala.  V.  più  larghe  notìzie  nel 
Diz.  pill.'ital.  Ma  forse  più  probabilmente 
noi  teniamo  questa  voce  da*  Tedeschi , i 
quali  dicono  ziN  Saal  col  proprio  valore 
della  nostra  Sala.  SÌ  noli  per  altro  che  Sala 
si  diceva  ne*  tempi  della  bassa  latinità 
per  Casa,  Cucina,  Sala.  V.  SALA  ucl  Du 
Cange.  ) 

Sala  d’  asmi  o dall*  anmi.  - V.  in 
ARMA  il  CU,  p.  864,  col.  I,  Ho.  ult. 

SALA.  Sust.  f.  Legno  o Ferro  che  entra 
ne’ mozzi  delle  ruote  di  carri,  carrozze,  ec., 
intorno  alt  estremità  del  quale  esse  girano. 
roL.  II. 
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Lai.  Axis,  s.  m.  Frane.  Essieu,  s.  m.  Dial. 
iDÌl.  Assda,s.  m.  (Il  Du  Cange  riferisce  alcum 
passi  di  Sala  currus,  ch’egli  dice  parergli 
dover  significare  Timone  del  catroj  ma  po> 
trebb’  essere  che  quivi  Sala  cturu:  fosse 
appunto  La  sala  del  carro.  ) a ( La  Crus. 
e Comp.'  registrano  questa  voce  in  un  pa* 
ragr.  subalterno  a SALA,  Stanza,  oc.)  » 
(Es.  d’a^.  alla  Crus.  pittcr.)*  11  còrniòlo 
è Iniono  per  con],  biette  c zeppe,  c per 
razzi  di  ruote;  per  le  mole  è buono  il  frós* 
sino;  per  le  sale  l'ulivo,  e per  i quarti  delle 
moie,  cd  il  leccio  ancora.  «Sbder.  Agric.  ia8. 

SALE.  Sust.  in.  Sostanza  piu  o tneno  du- 
ra, secca,  friahile,  solubile  neWaqua,  e com- 
posta di  piccole  particelle  che  esercitano  la 
loro  forza  sopra  V organo  del  gusto. 

I.  Salc  comuuns  o cibazio.  Sale  che 
si  trova  mischiato  con  Vaqua  del  mare,  e 
che  rimane  dopo  t evaporazione,  ovvero  che 
s' incontra  in  certe  terre,  e di  cui  facciamo 
uso  particolarmente  per  condire  i cibi.  D’or- 
dinario,  nel  discorso  familiare,  si  dice  Sale, 
senz'altro  aggiunto.  - Il  sai  coinmune  o ciba- 
rio infuso.  Cocch.  Bagn.  Pis.  (dt.  dairAlhcrIì, 
senz’allra  indicazione,  in  CIBARIO).— 7Vrq^. 
Tozz.  Viag.  3,  -a6o. 

§.  IT.  Sale  di  acetosella.  — V.  in  TRI- 
FOGLIO il  XnirOGLIO  ACETOSO. 

IH.  Sale,  fìguralam.,  per  Marc,  (Es. 
luodcr.)  - E mentre  Cartagin  dura  a le  fa- 
tiche, c Tiro,  Pericolando  per  l' immenso 
sale.  Con  l'oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 
Sibari  si  volgea  su  t'allro  lato,  E,  non  pre- 
mute ancor  rose  cercando,  Pur  di  commer- 
cio novellava  e d'arti.  Parin.  Meizog.  128. 

IV*  Sai.«,  figuratam.,  per^Concetto  W« 
vo , spiritoso,  ( Es.  d’agg.  ) — Ed  erano  i 
giuochi  e i risi  al  suo  cospetto  conditi , ol- 
tre agli  argutissimi  sali,  d’una  graziosa  e 
grave  maestà.  Castigl.  Corteg.  1,  8. 

V.  Accokcurla  senza  salz.  Locuz.  figur. 
ed  ellilt.,  che  viene  a dire  Mormorare  d'ai- 
cuna.  Sparlarne  senza  riguardo.  Tagliare  i 
panni  addosso  altrui.  Caratare,  ec.  - Egli 
è ver,  donna,  eh’  io  ardo;  Ma  per  tema  del 
dir  male.  Né  per  altro  io  non  riguardo.  Chè 
ci  son  certe  cicale  Che  l' acconciati  feuza 
salc,  E vi  tengon  sempre  a loggia.  Tutti  son 
pojioD*  da  Chioggia , D’una  buccia  c d' via 
sapore.  Lor.  Mcd.  Catn.  bai.  , cara.  63, 

P'  *7*  . 

§.  VI.  La  carne  figlia  il  sale,  dicesi 
fìguralam.  dciry/i'viarfi  bene  un  qlfurc.  Dis- 
porsi un  negozio  in  modo  d^  averne  buona 
riuscita.  (Dial.  mil.  i coss  se  mèiten  béri.)  — 
La  carne  piglia  il  sale  a maraviglia.  CìgL 
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Gir.  nulla  Com.  H Gover.  delVlsole  natanti, 
a.  ifS.  3y  .^/s.  Àldini.  (Così  dice  Farinello 
travestito  da  mercante  napoletano  quando 
vede  che  Tinvenzion  sua  è per  avere  il  bra- 
mato esito.)  « (G.  V.) 

VII.  Paslasc  col  sale.  Figuralam.  Par^ 
lare  in  modo  vii'O,  piccante.  - Ulb.  Hai  tu 
udito,  Sorbillo  mio,  quello  {che)  ho  parlato 
con  questo  mio  servo?  Soaa.  Ben  sai  che  ho 
udito  ; e mi  pare  che  abbi  parlato  col  sale. 
Vettor,  Fr.  Fiag.  AUm.  i88. 

M §.  Vili.  PicLiiSE  IL  SALB,  figuratam.,si 
» dice  dell*  Acquistar  sapiema  o peritia  di 
•*  checchessia.n  CnvscJ,  oc.  (senza  esempj). 

OiutMuoM.  — Non  avendo  la  Crus*  prodotto 
alcun  esempio  da  confermar  questa  sua  pro- 
posta, ne  dovrebb*  esser  lecito  avvertire  che 
il  Pauli,  Mod.  dir.  tos.^  p.  iq,  allrìbuisce  alla 
locuzione  Piclube  il  sale  la  signiGcanza  di 
Ra%'\tdersi.  Ma,  che  è più  probabile,  que< 
sto  PtcLUBz  IL  sale  è forse  maniera  ellittica 
e significante  lo  stesso  che  La  cabne  mclia 
IL  sale  registr.  nel  VI.  Laonde  ci  pare 
che  lo  scrittore  si  dovria  per  buon  rispetto 
aslcucr  dal  servirsi  della  frase  Pigliabe  il  sa- 
li cosi  nel  sentimento  accennato  dalla  Crus. , 
come  in  quello  asserito  dal  Paoli,  iofino  a 
che  sinceri  e autorevoli  esempj  non  ne  ac- 
certino il  vero  e sicuro  valore. 

SALIRE.  VerlK). 

Salire  ih  arcione. -V.  in  .\RCIONE 
il  S.  IV.  p.  838.  col.  I. 

SALMO.  Sust.  m. 

Tutti  i salmi  fimscono  in  gloria.  Si  dice 
provcrliialm.  per  accennare  che  la  cosa  di 
cui  si  parla  è sempre  allo  stesso  modo,  rie- 
sce sempre  allo  stesso  punto;  ovvero  si  dice 
a proposito  di  chi  fa  sempre  cadere  il  dis- 
corso sopra  una  materia  a lui  favorita;  cd 
ancora  dì  chi  tira  sempre  ogni  cosa  alla 
satisfittioDC  d'alcun  suo  vizio.  - 1 Voc.  hanno 
Ooai  SALMO  ToaifA  iK  oLoaiA,  che,  secondo 
essi , vale  il  medesimo  che  La  lingua  batte 
dosfo  U dente  duole.  (I  Milanesi  dicono  Tutti 
salma  fenissen  in  gloria  ne*  medesimi  signi- 
ficati avvertili  nella  nostra  proposta.)  • (£s. 
d'agg.)  — Ficcan  le  ariette  che  sanno  a me- 
moria, E a tirarle  con  gli  argani  mi  tocca, 
£ tutti  i salmi  finiscono  in  giuria:  Tlan  di 
parole  una  gran  filastrorca.  Che  trovan  sole 
armoniose  e bello,  E che  son  sempre  quelle, 
e sempre  quelle.  Panati.  Poet.  Teat.  4 » 9* 
saltare.  Verb.  intransil.  Spiccare  salti. 
E in  signif.  alt.,  vale  Trapassare  che  che 
sia  saltando,  ovvero  come  saltando. 

1.  Saltabz  bi  PALO  I»  rRASCA  o d*Arno 
«i.N  Baccbicuonz,  vale  Passar  d' una  cosa 
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n in  un'altra.  Lat.  De  calcarla  in  carbona’ 
n riam  j Prteter  instilutum  sermonem  vaga- 
ti ri.»  CtlUSCJ,  cc.,  cc. 

OuéfivuoHt.  - La  prima  cosa  ne  par  da  no- 
tare che  altro  è De  calcaria  in  carbonariam, 
cd  altro  Prtwier  institutum  sermonem  vagari. 
Questo  secondo  dettato,  io  quanto  alla  signi- 
ficazione, se  non  in  quanto  alla  imagine, 
equivale  realmente  al  nostro  Saltare  di  palo 
IN  l'RASCA,  che  viene  a dire  Vscir  di  propo- 
sito, Uscir  dì  tema.  Passare  improvisanun- 
te,  in  ragionando,  da  una  cosa  in  un'altra 
seni'  ordine  e sema  che  questa  abbia  rela- 
zione con  quella;  frane.  Sauter  de  branche 
en  branche^  Ma  nè  poco  uè  punto  vi  cor- 
risponde il  secondo,  u Db  càlcàrij  in  cab- 
bonàbum  PEBresiBB,  dice  il  Forcelliui, 
proverbium  apud  TertuU.  de  carne  Christi, 
rap.  6,  qnod  significai  De  impuro  loco 
in  immundiorem  venire;  vel  De 
minore  in  majorero  calamitatem 
incidere.»  Intorno  a che  può  vedersi 
eziandio  il  Pauli  nc’  Modi  di  dire  toscani, 
p.  190,  il  quale  fa  corrispondere  il  De  cal- 
caria, ec. , agli  altri  dettati  latini  più  com- 
muni E Scylla  in  Carybdim,  E fumo  in 
Jlammam,  ed  all’italiano  Cadere  dalla  pa- 
della  nella  brace.  Sicché  ue  reca  un  poco 
di  maraviglia  il  vedere  come  anche  il  Dia. 
ital.  lat.  del  Pasini  ed  i suoi  copiatori,  cor- 
rettori, riformatori,  sieoo  parimente  cascali 
nello  strano  errore  della  0‘usca.  - Quanto 
poi  all*  averci  la  Crus.  additato  per  locuzioni 
d’egual  valore  il  Saltare  di  palo  in  frasca 
e il  Saltare  A Arno  in  Bacchiglione , non 
sarà  forse  indarno  1'  avvertire  che  alcuni  vi 
scorgono  appunto  quella  stessa  grandissima 
diflferenza  che  passa,  come  si  è detto,  dalla 
frase  proverbiate  latina  De  calcaria  in  car- 
bonariam al  Pnrter  instiiutam  sermonem 
vagati.  Imperciocché  essi  dicono  che  Sal- 
tare d*Ahno  in  Bacciiiclione  imporla  Andare 
ili  male  in  peggio;  e ue  traggono  1*  origine 
e la  significazione  da  questo  fallo.  Un  An- 
drda  de'  Moui,  vescovo  di  Firenze,  volendo 
in  una  sua  predica  mostrare  al  popolo  quanto 
fosse  grande  la  Previdenza  divina,  si  pose 
in  mano  un  picciolo  seme  di  rapa,  e,  dopo 
avere  obligato  li  uditori  a considerarne  la 
picciolezza,  si  cavò  di  sotto  alla  colta  una 
rapa  di  sfoggiala  grossezza , esclamando  : 
mEcco,  mirate  quanto  maravigliosa  sia  la 
potenza  di  Dio;  che  d'un  si  piccolino  seme 
fece  un  frutto  sì  massiccio t » E un'altra 
volta  al  cospetto  d’una  ragguardevole  udienza 
terminò  la  sua  diceria  con  tali  parole:  «O 
Signori  e Signore,  vi  raccommando  Monna 
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Tessa»  mia  cognata,  ìa  quale  si  parte  alla 
volta  di  Homaj  conciossiachè  in  verità,  s’ella 
fu  pure  un  miccino  assai  libera  e dèdita  a* 
piaceri  ed  a‘  sollaizi,  al  presente  si  sia  molto 
bene  emendata.  E però  ella  se  ne  va , co- 
io  dicexa , a Roma  per  V Indulgenza,  n 
Ondechè  il  fratei  suo,  uomo  savissimo,  non 
potendo  più  soflrirc  le  tante  scioccaggini  dì 
costui,  ottenne  dal  Papa  ch’ei  fosse  trasUto 
dal  vescovado  di  Firense , molto  pingue  e 
molto  decoroso  , a quello  di  Vicenza  , più 
tosto  povero  che  no,  e,  verso  il  primo,  di 
poco  lustro.  E siccome  Firenze  è bagnata 
dall’Amo,  e Vicenza  dal  Bacchiglione,  ì be* 
gli  spiriti  di  quel  tempo,  alludendo  alla  dis- 
grazia del  prefato  vescovo  Andrea , foggia- 
rono il  molto  Saltar  d'Arno  in  Bacchiglione 
per  signifìcare  il  passar  repentino  da  buona  a 
mala  condizione;  o forse, che  è più  vcrisimile, 
i begli  spiriti  applicarono  a un  tale  acci- 
dente dell’umana  vita  quel  verso  di  Dante 
{Inf.  i5,  ii3)  = Fu  tramutato  d'Arno  in 
Bacchiglione  s,  col  quale  il  poeta  perpe- 
tuò nella  memoria  de’  posteri  il  castigo  ap- 
punta del  vescovo  Andréa  de’  Mozzi:  casti- 
go f il  quale,  secondo  esso  Dante,  non  gli  fu 
già  inllitto  per  le  sue  sciemptagginl,  ma  sì 
a conto  di  non  so  che  peccadiglio  che  gii 
meritò  di  bruciare  eternamente  neH’  Inferno 
insieme  con  Brunetto  Lalini.  — Dove  per- 
tanto sia  questa  la  vera  origino  del  modo 
proverbiale  Saltar  d'Arno  in  Bacchiglione, 
e*  non  sembra  che  giudiziosamente  e oppor- 
lunamenle  se  ne  valgano  quelli  i quali,  mate- 
rialmente alludendo  al  non  aver  che  fare 
l’un  fìuine  con  l’altro,  lo  confoodoDO  col 
vulgarissimo  Saltar  di  palo  in  frasca.  An- 
che Vinc.  Bo^hini  non  approva  quest*  uso 
messo  capopiedi , com’egli  dice,  dì  appli- 
care il  iSaZ/nr  di  Bacchiglione  in  Arno,  o 
et  Amo  in  Bacchiglione,  a chi  esce  ne’  suoi 
ragionamenti  dal  primo  c princìpal  proposito. 

( V.  Dorfb.  VÌM.  yae.  fior.,  p.  586,  «li*.  Cnt.  ) 

Pel  resto,  se  a me  pur  si  conceda  Taprire 
1’  opinion  mia,  m’é  avviso  che  il  dettato  Sal- 
tar d'Arno  in  Bacchiglione,  tenutolo  per  al- 
lusivo al  passo  testé  accennato  di  Dante,  si 
abbia  a intenderlo  nel  senso  di  Balzare  o 
Esser  balzato  da  stato  prospero , agiato, 
decoroso,  nella  condizione  controria,  cioè 
infelice,  disagiata,  vile,  abietta j perocché 
tal  fu  realmente  la  sorte  de)  vescovo  Andréa, 
il  quale  dagli  agì  e dagli  onori  eh’  egli  go- 
deva io  Firenae,  fu  gettato  nelle  strettezze 
e nella  umiltà  di  Vicenza.  In  questo  smso 
por  sì  dice  bassamente  Cascaz  da  follazo, 
che  é , come  spiega  la  Crut. , Fenice  di 
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buono  in  malvagio  stato.  ~ V.  anche  Ìo 
TRASTO  l’ Ossers'azione  al  §.  Saltab  oi 
TftASTO  IN  SENTINA.  = Eseinpj  del  Saltazz 
m PALO  IN  rsASCA  da  potersi  aggiungere  a’ 
Vocabolari.  ••  Io  mi  rallegro  della  tua  com- 
plessione. Ma  a che  proposito  mi  se’  tu  sal- 
tato di  palo  in  frasca?  Pur  ora  tu  mi  dicevi 
che  ti  sentivi  male;  e ora  mi  di'  che  sei  U 
nerezza  ritratta  al  naturale.  Cecch.  Stiav.  a.  i, 
s.  5,  Teat.  com.  fior,  i,  i5.  Oli!  ve’  come 
salta  di  palo  in  frasca  ; Ìo  ne  disgrazio  un 
grillo.  Firenz.  Trin.  a.  □,  s.  5.  (Questo  ss  io 
ne  disgrazio  un  grillo  « rende  continuata 
la  figura,  cd  accresce  brio  al  concetto.) 

§.  II.  Sjltake  di  tbasto  in  sentina.  -V. 
in  TRASTO,  sust. 

III.  Saltare  in  aria,  in  tcrm.  railit., 
dicesi  di  Tutte  quelle  cose  che  per  forza 
di  polvere  accesa  si  smagliano,  si  sfracel- 
lano e si  disperdono  in  molle  parti.  Frane. 
Sauter.  - Facevano  saltare  in  aria  con  esse 
i merloni  dei  muri,  c giltavano  a terra  le 
istcsse  torri.  Algar.  (cit.  dal  C/vzsii).  Una 
bomba  caduta  vicino  alla  polveriera,  dato 
fuoco  alle  polveri , fe'  con  orribile  scoppio 
saltar  ìo  aria  un  grosso  bastione.  Botta  (cìt. 
c.  8.). 

IV.  Saltare  in  quattro,  parlandosi  di 

quadrupcLli , vale  Saltare  in  su  i quattro 
piedi,  m E {Orlando)  gridò:  Vegliantio,  che 
hai  tu  fatto?  Tal  che  parve  il  cavai  si  ver- 
gognasse ; E saltò  in  quattro,  destro  come 
un  gatto.  Pule.  Luig.  SJorg.  (Il  ca- 

vallo d’Orlando,  chiamato  Vegliantino,  per  un 
colpo  di  spada  s’era  dovuto  inginocchiare.) 

§.  V.  Saltare  la  scala.  Scendere  a pre- 
cipizio giù  dalla  scala,  quasi  Scenderne  giù 
in  un  salto.  ••  Cosi  dicendo,  saltava  la  scala: 
Air  uscio  giugne,  c con  rumor  l’apriva.  I7cm. 
Or.  in.  55,  4®. 

VI.  Saltare,  figuralam.,  per  Lasciar 
da  parte , Omettere.  Dial.  inil.  Saltò  via. 
(La  Crus.  registra  Saltare,  usalo  in  senso 
antfl.  al  presente,  per  Lasciar  di  mezzo.  ) — 
De’  quali  {benefiij)  io  dirò  quale  sia  la  forza 
e quale  la  proprietà,  se  tu  mi  concederai 
che  io  salti  prima  e trapassi  quelle  cose  che 
non  fanno  a proposito.  Varch.  Sen.  Benif. 
/.  1,  c.  5,  p.  5.  ( Test.  lat.M  Quorum  qute  vis, 
quteve  proprietas  sit,  dicam,  si  prius  illa  qua 
ad  rem  non  periinent,  transilire  milù  per- 
miseris.n)  Il  medesimo  {marchese  Raggi), 
domandato  dal  medesimo  Papa  Urbano  VII! 
in  che  egli  si  tratteueva,  rispose  di  legger 
Tacilo.  E soggiugneudo  il  Papa  che  Tacito 

Iera  autor  difficile  per  saper  come  si  conte- 
ueva  in  alcuni  passi  scabrosi,  disse,  li  salto. 
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E il  Papa:  Signore,  dovete  fare  un  gran 
saltare.  Dat.  Lep.  *i4- 

VII.  Saltars,  in  siguìf.  alt.,  per  Rap^ 
prxsciìtare  co*  gesti.  (V.  SALTO,  AS,  nel 
Forccllini.)*  Delle  quali  {teologie  de*  Gentili) 
l’una  salta  c canta  le  scelcraletse  degl’ Iddìi, 
c l'altra  inauifesta  li  più  scelerati  loro  de- 
siderj.  San.  yigost.  l.  8,  c.  i,  o.  5,  p.  5.  (Il 
testo  Ini.  per  :dtn>,  giusta  Tediz.  di  Vercelli, 
1809,  d!ce:«^ttar«»/i  altera  jactitat  Deorum 
crimina,  ec.  » Ora  il  verbo  JactitarCj  fre- 
quentativo di  Jactare,  stando  al  Forccllini, 
non  possiede  la  forza  di  significare  a un 
tempo  il  Rappresentare  co’  gesti  e Vaccom' 
pagnar  fazione  col  canto  ([salta  c caula^j 
ina  si  quella  d'  esprìmere  il  Millantare , 
Trattare^  f^entilaie,  cc.  cc.  A ogni  modo, 
il  vulgarizzatore , ancorché  sì  fosse  allou* 
Innato  dal  senso  letterale  del  testo , non 
avrebbe  tradita  la  venti  della  cosa,  essendo 
verissimo  che  1 Gentili  celebravano  i loro  D1I 
con  saltazioni  c canti  ; onde  quello  lor  ceri- 
monie si  cliìamavauo  teatrìebe,  cioè  teatrali.) 

SALTO.  Sust.  ro. 

Salto  drl  montoxi.  — V.  in  MONTO- 
NE, sust.,  il  %.  Ili,  p.  395,  col.  1.  ]|  Quivi 
si  potrebbe  sostituire  alle  parole  spiccandosi 
in  alto  f idea  contenuta  nella  stessa  voce 
salto,  quest'altre:  abbassando  la  testa. 

salutare.  Verb.  alt. 

f.  Salltars,  iu  tcrm.  milit.,  vale  Dar 
segno  di  onore.  Rendere  onore  a persona 
posta  in  gran  dignità,  sia  con  tiri  e sali*t 
d'  aì'mi  da  fuoco , sia  colf  inclinar  verso 
terra  le  bandiere,  sia  colf  abbassare  le  punte 
d’ogni  arme  in  asta,  e quelle  delle  spade, 
sciabole,  cc.  Frane.  Saluer.  • Nel  metter 
][ìiede  in  terra,  il  porlo  e la  città  con  tutta 
T artiglieria  li  salutarono.  Bartoli  ( cit.  dal 
Crossi).  11  capitano  con  la  celata  In  testa  ha 
da  pigliar  io  mano  la  lancia,  pistola  o archi- 
bugio, come  s'è  detto  de’ soldati,  e,  passando 
i predetti  Generalissimo  o Generale,  deve 
salutar  con  la  sua  compagnia,  abbassandosi 
lo  stendardo  e Tanni.  Metto  (cit.  c.  s.). 

IL  Sall'tarz,  per  Dar  salute  e forza. 
Confortare.  — L'alta  speranza  che  mi  reca 
Amore, . . . L*  anima  mia  dolcemente  saluta. 
Mtst.  Cin.  7,  io5.  Luce  d’amor  che  gli  an- 
geli saluta.  Dant.  nella  cauz.  Quantunque  voi- 
te,  lasso!,  mi  rimemht'a.  E disscgli i Signor 
mio.  Iddio  ti  saluti.  yU.SS.  Pad.  t.  a,p.394, 
col.  a,  edit.  Man.  (Qui  proprìam.  vele  ti  salvi; 
ovvero,  ti  dia  salute  di  corpo  e d'anima.) 

§.  111.  Svlotarz  dalla  soglia  vna  scianza, 
c similu.  Figuratam.,  vale  Averne  superftcial 
cognhione.  L.>al.  Salutare  n limine.^  Le  quali 
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(scienze)  tutte  non  ha  egli  pur  salutate,  come 
si  dice,  solamente  dalla  soglia,  ma  tanto  e si 
fattamente  in  ciascuna  di  quelle  si  é profon- 
dalo, che,  ec.  Giambul.  Lez.  4. 

IV.  Salctabb  di  amorz.  - V.  in  AMO- 
RE il  LI,  p.  63^,  col.  I,  in  fine. 

§.  V.  Saiutarsi.  Verb.  recipr. 

VI.  Salctarsi,  in  lerm.  milit.  e forse 
per  ironia,  vale  Fare  i primi  colpi  contr’il 
nemico  nel f appressarsi  di  questo  o nel  com- 
parirgli dinanzi.  — E con  le  lance  in  resta , 
Con  saette  e con  dardi  incominciaro  PHms- 
mente  da  lunge  ■ salutarsi.  Car.  En.  l.  xi , 
971.  (Se  non  m’ inganno,  il  dir  che  gli  eroi 
delia  Eneide  ponevano  la  lancia  in  resta  é 
un  anacronismo.) 

SALVATICO.  Aggett.,  0 derivati,  — V. 
SELVATICO,  cc.,  cc. 

SANGUE.  Sust.  m.  Lat.  Sanguis. 

^ I.  Hot.  grtm.  - Anche  si  dice  I sancdi 
nel  suo  proprìo  sìgnlf.,  benché  la  Crus.  non 
conosca  altri  Sakcui  che  I mestrui.  — Ma  co- 
me avviene  a ciascuno,  che  più  le  ferite, 
raffreddi  che  sono  i sangui,  si  sentono,  che 
quando  le  si  ricevono,  ec.  Madt.  7,  399.  Ma 
la  Prudenza  coi  canuti  padri  Siede  librando 
il  ntoUo  oro  e i divini  Antiquissimi  sangui. 
Pari/l.  Mezzog.  98.  (Qui  figuralam,  ; e sì  po- 
trla  pigliare  in  senso  di  Stirpe,  IJgnaggio, 
V.  il  «f.  8 ) 

9.  IL  Sancl'e,  per  Famiglia,  Casato,  Stir- 
pe, Lignaggio.  {^.  d’agg.)*Papa  Benedetto, 
natio  di  Trevigi, . . . uomo  di  pochi  parenti  e 
di  picciolo  sangue,  costante  e onesto,  discreto 
e santo.  Din.  Comp.  a4i.  Fu  cavalliere  di 
grande  animo  e nome,  gentile  di  sangue  e 
dì  costumi,  di  corpo  bellissimo  fino  alla  tua 
vecchiezza,  cc.  Id.  z68.  Dalla  congiunzione 
di  due  persone  e di  due  sangui  sì  nobili. 
Car.  Leu.  7,  18. 

HI.  Andare  a sanclz.  Dìcesi  di  Terra 
0 di  Campo  nemico  dove  sia  fatta  grande 
occisione.  — Il  giorno  aspelUn  con  molta  pau- 
ra, E che  quella  infelice  terra  vada  A sangne, 
a sacco,  a fuoco,  a fil  di  spada.  Rem.  Or. 
in,  46.  (La  Crus.  registra  questa  locuzione, 
autenticata  da  questo  es.,  sotto  al  verbo  AN- 
DARE; ed  in  SANGUE,  dimenticatasi  d’un 
tal  signif.,  non  trae  fuori  altro  che  Akoair  a 
sangue  per  Sentirsi  fuomo  inclinato  a porre 
amore  a quello  di  che  si  tratta.  Piacere.) 

IV.  Andarne  il  sangob  vivo,  figuratam., 
per  Trattarsi  di  cose  di  gran  r«7iet*o.  • Io 
ti  conosco,  mal*  erba:  dove  non  importa, 
tu  sei  veritiero;  ma  dove  ne  va  il  sangue 
vivo,  bisogna  guardarsi  da  le.  Cecch.  Disssm. 
a.  4,  s.  3,  Teat.  com.for.  7,  58. 
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V.  Abrompc»  il  sangui  ad  alc.  Fargli 
uscire  il  sangue^  ovvero  Rompergli  le  vene  si 
che  /l'eira  il  sa/tgue.  (11  Morelli  disse:  **  Rup> 
pesegU  il  sangue  del  naso»}  cioè  « Gli  uscì 
sangue  dal  naso.)  — Il  detto  sonare  fu  si  forte 
e si  lungo,  die  si  credè  ebe  diseccasse  il  detto 
sonatore,  e gli  arrorapcsse  il  sangue  ood’egli 
morisse.  OH.  Com.  Dant.  i,  553. 

VI.  Aveax  il  sangui  guasto  con  al- 
cuno. FiguraUm. , vale  Aver  rancore  con 
esso.  (Dia!,  mil.,  in  senso  aoil.,  Avègh  di 
rògn  o di  rdntegh.)  « lo  t’ho  pur  detto  mille 
volte  che  con  lui  c colta  sua  casa  ho  il 
sangue  guasto.  Fagiuol.  Com.  i,  178. 

VII.  Avcai  PiC  O MINO  SANGCC  UNA  BAT- 
TAOLi.i,  UNA  lOFFA,  OC.,  Vile  Esscrc  quclla 
iuffaj  quella  battaglia,  ec.»  più  o meno  san- 
guinosa. — K con  più  fremito  Spargea  le 
liamme , come  più  crudele  Era  la  uiITa , 
e più  di  sangue  avea.  Car.  En.  •j,  1196. 

$.  Vili.  Avia  SANGoe  ad  alcuno.  Averci 
qffesione.  Aver  simpatia  per  esso.  Andie  si 
dice  Avere  a sangue  alaino.  “ Vedesi  talor 
che  uu  gentiluomo,  per  ben  condizionalo  che 
egli  sia,  e dotalo  di  molte  grazie,  sarli  poco 
grato  ad  un  signore,  e,  come  si  dice,  non 
gli  ari  (avrà)  sangue.  Castigl.  Corieg.  t,  i5i. 

^ IX.  Battaglia  al  fumo  sangui.  - V. 
in  BATTAGLIA  il  §.  I,  p.  01,  col.  2. 

§.  X.  Cavai  sangoi.  Bucar  la  vena  per 
trarne  il  sangue  a fine  di  medicare  alcu- 
no. Sinon.  Trar  sangue.  Talvolta  vi  corri- 
sponde Salassare,  Scemar  sangue.  • Credo 
che  sia  necessario  cavare  un  poco  di  sangue 
dalle  vene  emorroidali.  Red.  Leti.  1, 
edù.  Crtts.  Mi  piacerebbe  che  «0  tutte  le 
maniere  si  venisse  di  nuovo  a cavar  sangue 
dal  braccio.  Jd.  Consul.  1,  114,  edii.  Crus. 
( Questo  ^ é tolto  in  parte  dalla  Crus. , la 
quale  lo  registra  sotto  al  verbo  C.WARE.) 

XI.  Cavarsi  sangui.  Fetrsi  cavar  san- 
gue. Anche  si  dice  Scemarsi  sangue.  * Si  è 
cavato  c ricavato  sangue;  ha  pigliata  l’aqua 
di  Nocèra.  Red.  Consul.  1,  8 (cit.  dalla  Crus. 
in  CAVARE). 

XII.  Corbe  il  sangui  ov*b  la  fcrcossa. 
Detto  proverbiale,  usalo  dal  Card.  Bibiena 
nella  Calandrta,  a.  3,  s.  i4>  P>  ^69,  ed 
equivalente  al  trito  La  lingua  batte  0 va 
dove  il  dente  duole. 

XIII.  Ordinari  il  sangui  ad  alc.  Per 
OrdimargH  di  farsi  trar  sangue.  * M’ordinò  il 
sangue  (il  Medico)  i iodi  di  11  a poch'ore  Ven- 
i>e  on  certo  oemsico,oc.  Fagiuol.Bim.  t,  1 10. 

XIV.  PaiNcira  del  sangue.  Principe 
delia  famiglia  regnante.  • Pregherete  S.  M. 
che  mandi  un  Prìncipe  del  sangue  il  più 


SAN  - SAN  533 

tosto  che  può  a Roma  con  piena  autorità,  ec. 
Cas.  Leu.  Caraf  19. 

XV.  Scemare  sangui.  Cavare  o Trar 
Sangue.  - Conira  ’l  vcrrao  volatìvo,  accioc- 
ché gli  umori  si  sottraggano  dal  capo,  gli  si 
scemi  sangue  da  amenduc  le  veni  (i'c/ie) 
usate  delle  tempie.  Cresc,  l.  9,  c.  14,  v.  3, 
p.  54.  - id,  l.  9,  c.  18,  V.  Z,p.  38. 

XVI.  Trabocco  di  sangue.  - V.  in  TRA- 
BOCCO. 

§.  XVII.  Trarre  sangui.  Cavare  o Trar 
sangue.  > Quando  le  gàngole  cominciauo  ad 
enfiare  o a crescere  più  che  non  sono  usate, 
incontanente  si  tragga  sangue  al  cavallo  infioo 
che  diventi  debile,  delta  vena  usala  del  collo 
allato  al  capo.  Cresc.  l.  9,  c.  14,  i'.  3,  3 1 . 

Id.  l.  9,  c.  34»  1^.  5,p.  61. 

SANO.  Aggeli. 

I.  Sano,  in  term.  d’Aritm.  e refereodo 
a numero,  vale  il  contrario  di  Rotto,  cioè  In- 
tero, Onde  Ricabe  a sano  un  rotto,  vale 
Ridurre  un  rotto,  cioè  un  numero  rotto,  una 
fraùone,  a intero,  cioè  a numero  intero j 
Far  d'una  frazione  un  intero.  • Parti  7 per 
3/5.  Doverai  recare  a sano  per  5;  e farai 
5 via  3/5,  che  farà  3:  e questo  sarà  parti- 
tore. Poi,  cc.  Tralt.  Antm.  ms.  p.  a.(G.V.) 

§.  II.  Andarsini  sano  I SALVO.  Andar  via 
da  un  luogo  con  intera  salute  e sicureiza.  m 
E que’  che  v’eran  dentro,  l’ alibandonarcmo, 
e andàruDC  sani  e salvi.  Fili.  G.  l.  8,  c,  66.  - 
Id.  /.  9,  c.  70.  (Cnisca  in  ANDARE.) 

III.  Rifarsi  sano.  Risanare,  cioè  Ricu- 
perar la  sanità.  Guarire.  ■ £ come  prima  si 
rifccer  sani  Cosi  i ciltadin  come  gli  strani. 
Bocc.  Teseid.  l.  io,  st.  io. 

(V.  Pi-'tihiù.-  Poco  cibo,seDa*aITanoo,Ti 
fa  sano  lutto  Tanno.  A’e//,  J.  A.  Com.  3,  296. 

SANTA.  Susl.  f.  sincop.  di  Sanità. 

Farneticare  a santà.  Farneticare  senta 
malattia,  0,  come  dice  l’Àreliqo  nel  Filos., 
a.  I,  p.  261,  Farneticare  senza  febbre.  - 
V.  in  AXFANARE,  verbo,  i §§.  IV  e V, 
p.  672,  col.  2,  e p.  673,  col.  I. 

SAXr  ÀGIO.  - V.  in  AGIO,  sust , il 
$.  XXX,  p.  4t>7i  col.  2,  in  fine. 

SAN'PO.  Aggcit.  Lat  Sanctus, 

I.  Santo,  sÌ  dice  talvolta  per  lo  stesso 
che  Perfetto,  Solenne.  — Apposta  presa  avea 
quella  sembianza}  E gli  passò,  fuggendo, 
allor  d’ svanii.  Per  traviarlo,  sol  con  ijpe- 
ranza  D’avere  a far  dì  lui  più  bocoon  santi. 
Malm.  2,  5q.  Bastonar  uno,  si  dice,  d’una 
santa  ragione,  cioè  d’una  solenne  maniera. 
Salvin,  Kot,  Malm.  v.  \,p.  i85,  col.  x,in  fine. 

II.  Camfo  santo.  - V.  in  CAMPO  i 
SS-  XXVII  e XXYUI,  p.  68,  col.  i. 
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III.  Pan  santo.  - V.  ìn  PANE,  susl., 

il  ^ IIIj  p.  col.  a. 

IV.  Vino  santo.  - V.  io  VINO. 

V.  SANTO,  si  usa  pure  in  fona  di 
•usi.,  come  sì  vede  pe’  seg.  paragr. 

VI.  Santo,  si  dice  anche  per  Chiesoj 
Tempio:  cioè  Luogo  santo.  Onde 

5.  VII.  Entsake  in  santo,  vale  Entrare 
in  chiesa.  — Verr^  Tusuriere  molle  volte, 
ed  entrerà  io  santo,  ed  udirà  l'officio:  buono 
è.  Fr.  Gior.  Preti,  ineti.  »,  g4- 

Vili.  Santi,  per  Imaginetfe  tii  Santi 
o di  Storie  stampate  in  Ugno  o in  rame,  e 
talvolta  miniate  j che  anche  si  chiamano 
Santini  I>lal.  mil.  Majstda,  Majstadina.  (Es. 
d'agg.)  m Era  questo  libro,  come  dicono  i 
fanciulli,  pieno  di  Santi;  che  cosi  chiama* 
no....  queste  fìgure  e storie  di  stampa  che 
sono  pe'  libri;  e questo  n*  avea  a ognuna, 
o due  facce,  d' Inferni , di  Paradisi,  di  Virtù, 
di  Diavoli,  d'Angeli,  ec.  Io  vi  dirò  il  vero; 
io  feci  questa  volta  come  i fanciulli  ; chè 
lasciai  stare  11  leggere , e posimi  a guardare 
qnesti  benedetti  Santi.  Borg.  fine,  in  Pros. 
Jior.  par.  4*  p-  (Ed  eccovi 

come  d'analogia  in  analogia  si  giugne  feli- 
cemente io  Toscana  ad  applicare  il  nome 
di  Santo  aW’InJemo  ed  ai  Diavoli!) 

IX.  Il  santo  Da'  santi.  Antichissima- 
mente.  La  parte  piu  interna  e più  sacra  del 
taiernacolot  e poi  del  tempio  di  Salomone, 
dove  si  tenea  rinchiusa  Varca,  e non  en- 
trava altri  che  il  sommo  Sacerdote  una  sola 
volta  tanno.  Lat.  Sancta  sanctorum.  Frane. 
Le  saint  des  saints.  ( L' Alberti  registra  la 
voce  imbastardita  S.\NTASSANCTORL'M.) 
» 11  sommo  Sacerdote  ogni  anno  una  volta 
entrando  nel  santo  de'  santi  spargeva  il  san- 
gue de*  sacrifici  innanzi  al  propiziatorio  e so- 
pra il  propiziatorio  : con  questo  sangue,  per 
divina  ordinazione,  le  macule  del  popolo  si 
mondavano.  Ficin.  Relig.  crisi.  (G.  V.) 

5ANTÓN1A.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
Santonia , Aerimomia  o Agrimonia , Erba 
Guglielmo  : nomi  vulgari  dell'  Agrimonia 
eupatoria  o Eupatorium.  Perenne.  Trovasi 
fiorita  di  giugno  ne’  luoghi  ombrosi  e lungo 
le  ripe  de'  campi.  Ha  sapore  astringente.  Si 
trova  lodata  per  le  febbri  intermittenti  e per  , 
r itterizia.  Targ.  Tota.  Ott.  IsL  boi.  a,  3io, 
ediz.  3.* 

SA  PÉRE,  o,  come  sì  trova  pur  talvolta, 
SAVERE.  Verbo.  Propriamente,  vate  Aver 
sapore,  Lat.  Sapio,  is.  - Tu  proverai  si  come 
sa  di^4ale  Ijo  pane  altrui.  Dant.  Parad.iy 
(Questo  di  sale  s’appoggia  al  sust.  sapore 
incorporato  nel  veiiio  Sapere.) 
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I.  SArzat  SCONO  il  soono  ad  alcoro.  — 
V.  in  BUONO  il  S.  XXVIf,  p.  58,  col.  a. 
(Letteralmente  significa  il  buono  aver  sapore 
di  buono  j ma  si  usa  figuratam.) 

5.  IL  SArzRC  DI  ARSICCIO.  - V.  in  ARSIC- 
CIO, aggeli.,  il  5-,  p.  904,  col.  I. 

IH.  Sapere  di  vieto,  e slmili.  Avere 
odore  e sapore  di  cosa  vieta , ràncida , mù- 
cida, ec.  (Dial.  mil.  Savè  de  nisciorin.)  » I 
Monaci , vedendo  1'  aqua  fresca.  Si  rallegror- 
no,  ma  più  de’ cinghiali  (Ch'ogni  animai  ai 
rallegra  dell'esca),  E posooo  a dormire  i 
breviali.  Ognun  s’ affanna,  c non  par  che 
gl’incresca.  Acciò  che  questa  carne  non  s’in- 
sali , E che  poi  secca  sapessi  ( sapesse  ) di 
'vieto;  E le  digiune  si  rcstomo  a drielo.  Pule- 
Luig.  Uforg.  1 , 66. 

$.  IV.  SapcbC)  per  Aggradire,  Andare  « 
grado.  Incontrare  il  gusto.  vL' umana  carne 
meglio  gli  sapeva.  Arias.  Fur.  ij,  35.  (Notisi 
che  qui  si  tratta  di  gusto,  di  sapore;  ed  è 
come  si  fosse  detto  : La  carne  umana  avea 
per  lui  miglior  sapore:  ovvero,  f^a  carne 
umana  satisfaceva  meglio  il  suo  gusto.  ) 

V.  Sapere,  figuratam.,  significa  Inten- 
dere , /{ver  giudizio,  senno.  Conoscere,  Aver 
cognizione  di  che  che  sia , Esserne  istruito , 
perito,  ec.  Lat.  Sapere.  - Sapere  è aver 
sapore  delle  cose:  ora  molti  hanno  sapore 
delle  cose  eterne,  e nientedimeno  non  le  in- 
tendono. San.  Greg.  Mor.  1 , 1 4>  (V.  moltis- 
simi altri  es.  nella  Crus.) 

5.  VI.  Nal  grò».  - Ama  questo  verbo,  allor- 
ché regge  un  infinitivo,  d'essere  costruito 
ne'  tempi  composti  alla  guisa  dì  Potere,  Do- 
vere , Falere , cioè  con  queli'  ausiliario  che 
si  conviene  al  verbo  che  da  esso  dipende. 
Esempi.  • Il  Saladino  conobbe  costui  ottima- 
mente  essere  saputo  uscire  del  laccio.  Bocc, 
g.  t , l.  Z , V.  i,  p.  168.  Colui  non  è pari  a 
me  né  di  virtù,  nè  di  meriti;  ma  ha  saputo 
fare.  Varch.  Sen,  Bene/,  l.  t,  c.  z8,  p.  43. 
Anzi  a noi  con  tutta  questa  occasione,  U 
quale,  per  le  cose  fino  nel  principio  dette* 
e mollo  più  per  le  poi  nel  processo  propo- 
ste, si  può  vedere  quanto  sia  necessarìa,  con 
grandissima  fatica  ci  siamo  saputi  recare  al 
farlo  di  queste  poche,  cc.  DepuL  Deeam- 
4»  3oi. 

VII.  Sapese  di  cna  cosa,  per  Saper 
V arte,  o simile,  di  farla.  Esserne  ammae- 
strato, Saper  metterla  in  aito.  Saperne  cavSLT 
profilo,  ec.,  ec.  (Es.  d'a^.)»E  se  la  gón- 
dola hai.  La  donna  vi  meltrai  (in  caso  di 
naufragio)',  E tu  e quei  che  sanuo  Di  nuoto 
rajutranno.  Barber.  Docum.  ^74*  f>-  (Cioè: 
e (fuelli  che  sasino  nótare.)  Se  vuoi  sapere 
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d* amore»  addomanda  OTidio.  Lib.  CW.  /. 
proem. , p.  96.  (Test.  lai.  « «St  quid  amore 
Hbtt  j vel  dùceix  amare  legenda,  Piasonem 
pétilo.  n) 

Vnt.  Sapeke  di  cko  STacMEKTO.  Saper 
F arte,  la  maniera,  ec.»  di  sonarlo.  • Veduto 
la  fanciulla  esser  sì  vaga  D’  aspelto»  e che 
Mpea  ben  di  liuto»  Sperandone  rìlraire  assai 
buon  presso»  Al  publico  T espone»  iodi  la 
vende.  Fortig.  Teì'tnt.  £on.  a.  t»  s.  1»/».  yZ. 
(Test,  lau  « . . .fidibus  scirt.») 

IX.  SaPESB  di  IASCA  IfSNAlB.  “ V.  ID 
BARCA  il  V»  p.  1^»  col.  I. 

$ X.  Sapesb  di  buon  lcoco  alccka  cosa.  — 
V.  in  LUOGO  il  S.  XXV,  p.  36a,  col.  1. 

XI.  SaPESE  Bt'ON  GSADO  O SaPEIB  IL 
BUON  GBADo.  Frane.  Saooir  bon  gré.  —V.  in 
GRADO  a S-  XXI,  p.‘  a88,  col.  a. 

XII.  SaPESE  il  CONTO  SL-0.  •>  V.  in 

CONTO,  a XVI,  p.  laa,  col.  2,  in  fine. 

XIII.  Sapebc»  vale  anche  dver  la  possa, 
la  forza,  il  modo,  la  destretza,  ec.  » di  fare 
tuM  cosaj  Potere.  (In  questa  accezione  è forse 
usurpalo  a*  Francesi.)  • Senza  1’  amicizia  » 
compagnfa  e radunansa  d’  uomini  sussistere 
non  saprebbe.  Salviti,  Dis,  ac,  1,  190. 

XIV.  Non  sapebe  accoezabe  in  un  anno, 
o simili,  TEE  MANI  DI  NÒCCIOLI.  - V.  IQ  NÒC- 
CIOLO il  S.  Ili,  p.  3g8,  col.  I. 

XV.  Non  sapeb  che  si  fase.  Essere  irri* 
soluto.  (Es.  d’agg.)  - Come  ’l  lapin  che  non 
sa  che  si  faccia.  Dani,  Inf  24*  1 1> 

XVI.  Non  sapebe  dote  battessi  il  ca- 
po. - V.  in  CAPO  a S.  XXXIV,  p.  75,  col.  i. 

§.  XVII.  Non  sapere  l' A,  B,  C.  - V.  m 
A»  prim.  Icit.  deiralf.»  Ì1  VI,  p.  3. 

§.  XVIII.  AflM.  - La  Crus.  attribuisce  al 
verbo  SAPERE  per  signif.  proprio  e primi- 
tivo Io  uAver  certa  cognizione  d‘ alcuna  cosa 
per  via  di  ragione,  o di  esperienza,  o d’al* 
trai  relaiione.  » Ed  ella  è pur  quella  Crus. 
alla  quale  pretendono  ancora  ì goccioloni  del- 
r italiana  Letteratura  ebe  sia  devoluto  il  giu- 
dicare inappellabilmente  della  ragion  de'  vo- 
caboli; tantoché  se  altri  non  riconosce  un  si 
venerando  e sapientissimo  tribunale,  egli  é 
(statene  certi,  e guardatevene ) di  misere- 
dente  e di  ribelle  un  misto  1 
SASSATA.  Susl.  f. 

5.  Dase  il  pane  e la  susata.  - V.  in 
PANE  il  §.  IX,  p.  4i6,  col.  I. 

SASSO.  Sust.  m. 

S-  I.  Sasso  mobto.  - V.  in  PIETRA  il 
IX,  p.  435,  col.  1. 

II.  Anime  di  sasso.  T.  vulg.  dì  Aline- 
ral.  — V.  in  ANIMA  il  XL,  p.  682,  col.  2. 
SATANASSO.  Sust.  f.  Lo  Spirito  tenta-  y 
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tare.  Il  Diavolo.  (Es.  d’agg.)  • Il  grido, 
il  tuono , il  strepito , il  fracasso , Arcbbe 
(Avrebbe)  sbigottito  Satanasso.  Bern.  Or.  in. 
52,  23. 

Dabsi  a Satanasso.  Darsi  in  preda  a Sa* 
tanasso.  Lasciarsi  portar  via  dal  Diavolo. 
Onde,  Io  MI  DO  A Satanasso,  ss...»  locuzione 
giuratoria  con  cui  si  afierma  o sì  nega  eoa 
maggiore  energia.  Frane.  Je  me  donne  au 
diable,  Je  veux  que  le  diabte  m'emporte , 
Le  diable  m’emporte,  si...,  - Tragganzi 
avanti  questi  giovanetti  Che  moslravan  aver 
si  bravo  core,  ec.;  Io,  acciocché  nessun  forse 
sospetti  Che  dica  queste  cose  per  timore, 
Vogl'  ir  con  essi;  e dòmml  a Satanasso,  S'al- 
cun  di  lor  mi  varca  avanti  un  passo.  Bem. 
Or.  in.  58,  4^* 

SATURNO.  Siut.  m.  Nome  accattato  dalla 
Mitologia,  e attribuito  ad  uno  de'  pianeti 
del  sistema  solare. 

^ I.  Anima  di  satubko.  T.  della  vecchia 
Chimica.  Dissoluzione  del  lilargirio  nell'  a* 
ceto  distillato. •^Questa  materia  lattea  è Tani- 
ma  dì  Saturno,  cioè  la  parte  più  nobile  che 
serve  per  lì  smalli  e vetri , ec.  Ner.  Art. 
vetr.  l.  y , e.  iiZ,  p.  212.  (Quivi  è descrìtta 
r intera  operazione  per  cavar  1*  anima  di 
Saturno.) 

$.  IL  Satobno,  si  dice  anche  popolarmente 
per  3Ialinconico,  Taciturno.  DIal.  mi).  Sa- 
turno o Soturna.  Frane.  Sombre,  Marne.  — 
Gli  uomini  mesti , dì  rabbuiata  chioma , di 
sopracciglio  aggrottalo,  scuri  in  vista  e tene- 
brosi, orridi,  taciturni,  quasi  allievi  e figliuoli 
di  questo  pianeta  (Saturno),  saturni  cominu- 
mente  li  addomandiamo.  Salv.  Pros.  tos.  1, 
143.  (Con  la  medesima  (orza  troviamo  usato 
anche  l'aggett.  Saturnino , Frane.  Satumiens 
e forse  con  tali  voci  si  volle  alludere  a quel- 
r antica  opinione,  secondo  la  quale  ciascuo 
uomo  nasce  sotto  gl'iuflussi  di  questo  o dì 
quel  pianeta,  e è da  esso  per  tutta  la  vita 
dominato.  Cosi  Gioviale  si  dicea  Colui  sopra 
il  quale  dominava  Giove,  od  alla  cui  nascita 
ai^ea  Giove  preseduto.) 

SAVÉRE.  Verbo.  - V.  SAPERE,  verbo. 

sballare.  Verb.  alt.  Aprire  e disfar  te 
ballej  contrario  à' Imballare. 

I.  Sballabb  cose,  favole,  ec.,  figuratam.» 
per  Raccontar  cose  lontane  dal  vero.  Anche 
si  dice  Riandar  fandonie,  Sfrottolar  bugie. 
V.  pure  il  seg.  (Es.  d'agg.  all' Alberti.)  — 
Qui  la  donna  si  mosse,  ed  io  con  lei.  Pieno 
il  cnor  di  sperausa  e d' allegrta.  Quante  per 
via  me  ne  sballò  costei.  Quanto  promesse , o 
quanto  m’allettò^  In  un  anno  ridir  non  vi 
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poirei.  Saccent.  Rim,  i , 55.  Ma  qui  cou  ira 
un  critico  dottore  Dice  che  una  solenne  nc 
sballai  Nel  fìnger,  ec.  Id.  ib.  2,  Qa6.  E queste 
non  son  favole  eh*  io  sballo,  Ma  storie  troppo 
vere.  Fagiuoì.  Rim.  3,  aoQ. 

ir.  SsALtA  (la),  CBÈ  KON  SI  PACA  OASCLLA, 

od  anche  seniplicemcnte  Sballa  (tu).  Quando 
alcuno  dice  iperboli  spropositate,  per  fargli 
pur  comprendere  che  non  siamo  oche  da  non 
ce  ne  accorgere,  si  suol  gettare  in  mezzo 
questo  molto  tutto  figurato.  Ad  esso  corri- 
spondono quegli  altri  Àmmanna  o Affastella, 
ch‘  io  legoj  - Aprite  la  porta  dello  scarica^ 
tojoj  - Suona,  eh*  io  ballo j - Fate  largo,  la- 
sciatela passare:  ed  anche  si  dice  Egli  lancia. 
Egli  scaglia.  Egli  sbalestra,  o strafalcia,  o ar* 
rocchia,  ovvero,  Ei  lancia  cantoni  o campa- 
nili in  aria. (Nel  dial.  tntl.  si  dice  talvolta  con 
la  medesima  intenzione,  Di'  pur  su,  che  già  l’è 
istessj  ovvero.  Di'  pur  intani  che  set  adrde.)^ 
(V.  anche  in  PORTA,  s.  f.,  il  VI,  p.  46'^» 
col.  i,in  fìnc.)oFiii.  Tnlomo  a Laide  Corintia 
non  volarono  le  l>cllichc  squadre  de*  Greci 
per  rimirarla , e le  offrirono  le  ricchezze  di 
due  mari?  A Ns.  Sballa,  chè  non  sì  paga  ga- 
bella. Fagiuol.  Com.  i,  q6i.  Yak.  Depositerò 
nelPerario  della  vostra  ingenuità  (é  uno  sto- 
lido che  parla)  quell*  arcano  che  ad  altri  di 
fidare  non  ardirei,  quand’anche  credessi  che 
mi  venissero  offerti  i diademi  c gli  scettri  deb 
l'universo.  Aks.  Sballa.  Egli  è uno  spiantato, 
ebe,  chi  potesse  vedere,  piglierebbe  sei  giuli 
in  presto:  ora  reounzia  scettri  e corone,  fd. 
ib.  6,  q5o.  (Queste  parole  dopo  Sballa  son 
dette  a parte.) 

$.  ni.  SaALLAas,  in  modo  assoluto,  si  dice 
vulgarmente  si  da'  Toscani  e si  da'  Lombardi 
per  Morire.  — Isab.  Sicché  questa  è la  vostra 
casa?  Obaz.  Pur  troppo  la  riconosco,. . . ma 
non  ci  ho  alcun  dominio.  Isab.  Ce  V Bverete 
a SDO  tempo.  Lis.  Com’  il  vecchio  (genitore 
d*  Orazio)  sballa.  Obaz.  Io  non  gli  bramo  la 
morte.  Fagiuol.  Com.  5,  1 5g.  L’ ebbi  si  una 
malatti’a,  e poco  mancò  che  uon  sballai.  Nell. 
J.  A.  Com.  I,  3i. 

sbracato.  Partic.  di  Sbracare.  Che  si  ha 
cavate  le  brache.  Si  usa  pure  aggettivamente; 
ed  allora  ne’  sensi  figurati  riceve  anche  Ì1 
grado  superlativo,  dicendosi  SBRACATIS- 
SIMO. 

I.  Sbracato,  Ssbacatissimo,  fìgiiratara. 
a batsam.,  esprimono  il  grado  superlativo  e 
ertisuperlativo  di  che  che  sias  forse  per  allu- 
sione a questo,  che  colui  il  quale  va  sbracato, 
assai  mostra  d'essere  in  superlativo  grado  o 
amante  della  libertà  e della  infingardaggine 
e de' suoi  conuoodi,o  sprezzatore  de*  riguardi 
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che  l’uom  dehlie  alla  società.  (Es.-d’  agg.)« 
Voi  deste  uno  shardellato  segnai  di  sbraca- 
tissima  sviscerataggine  allotta  (allora)  che  . . . 
vi  metteste  a correre  il  mondo  a spron  bai* 
luto  per  amor  suo.  AUegr.  tn  Ser  Poi  9.  (Shra- 
catissima  sviscerataggine;  cxoéiSviscerataggine 
svisceratissima.) 

H.  Alla  smagata.  Loctiz.  avverb.  e 
bassa,  che  si  usa  figuratam.  io  senso  di  Senta 
darsi  jìensiero  di  cosa  verttna  (come  chi  non 
si  cura  tampoco  di  mettersi  Imbrache),  Alla 
libera.  Alla  carlona,  ed  anche  Senza  vela- 
mento.  Alla  schietta.  Sinon.  &>raeatamente, 
• Voi,  fortunato!,  nasceste  in  quella  buona 
età  nella  qual  vivendosi  alla  sbracala  si  mo- 
strava igondo  per  tutto  il  cuore  a ciasche- 
duno. Ailegr.  in  Ser  Poi  i3, 

III.  Vita  sbracata.  Figurilam.,  Fifa 
spensierata,  senza  brighe,  senza  soggezione , 
Fila  in  somma  felice,  anzi  beata j chè  lo 
starsi  sbraculaio  è gran  segno  dì  non  aver 
faccende  o suggezione  di  che  che  sia,  ed  era 
pur  uno  de’ tanti  vantaggi,  una  delle  tante 
libertà  che  si  godevano  nel  secolo  dell’oro. 
- Ora  considerate  per  vostra  fé  che  sbra-* 
cala  vita  sana  la  nostra,  se  non  sapessimo* 
e non  ci  curassimo  se  non  di  quello  che  veg- 
giamo  c ci  bisogna;  e dall’  altro  canto  non 
ci  fossero  tanti  futìd) , tante  occupazioni , 
tante  chimere,  di  quante  è cagione  lo  scri- 
vere a’  Prencipi,  a’  mercanti,  a’  compositori, 
a’  secretar],  a'  procacci.  Car.  Leti.  I.  i,  p.  ^4* 
edit.  Crus.  (Questo  è pur  nella  Crus.;  ma 
qui  r abbiam  riformalo.) 

iSBRÀClA.  Sust.  m.  Nomo  proprio  finto, 
cavato  dal  verbo  Sbraciare,  il  quale,  per 
metaf.,  vale  Iperboleggiare,  Largheggiare  in 
parole.  Questo  SBRACIA , figliuolo  della 
fantasia  toscana,  fa  mostra  dt  sé  ne’  seg. 
motti  proverbiali.  (V.  Monos.  Fior.  p.  4 ”*9* 
S.  uh.) 

T.  Pob’rsna,  cnk  io  SaaAcu  abmeggia. — 
V.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spettacoli,  ec., 
V Osservazione  al  p.  868,  col.  0,  e p.  869, 

col.  1 ; — ed  in  ARMEGGIARE,  Maneggiar 
tarmi,  ec.  il  IX,  p.  871,  col.  1* 

II.  Sapctb  come  disse  lo  Sbracia:  Alla 
BIACCA  CE  n’  avvedbemo.  Dettalo  corrispon* 
dente  a quegli  altri.  Dammelo  morto,  - Ce 
ne  av\>edremo  al  far  de’  conti.  V.  in  MOR- 
TO, particip.,  il  II,  p.  SqS,  col  1,  in 
fine.  • Pcllecb.  Avendo  io  nondimeno  ragio- 
nalo più  in  loda,  che  in  biasimo  deU’Arlosto, 
poeta  non  fiorentino.  Ora  io  mi  scuso,  che, 
se  adoperando  Tarmi  della  difesa,  nc  re- 
stassero per  avventura  offesi  coloro  che  mt 
hanno  provocato,  ciò  sarà  per  accidente,  e 
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hi  tutto  lontano  dalia  mia  principale  inten- 
tiooe.  ItiFAB.  Sapete  come  disse  lo  Sbracia: 
Alla  biacca  ce  n*  avvedremo.  Crus.  Dif. 
Arias.  6o. 

SBUiCCO.  Aggett.  Voce  usurpala  a*  Ve- 
netiani,  i quali,  secondo  il  Boerio,  vi  at- 
tribuiscono varj  signiiicatì,  cioè  di  Briccone^ 
Marinalo ^ facciata.  Ardito,  Sciolto, 
voce,  ec.  Mei  scg.  es. 'è  posto  col  valor  col- 
lettivo di  Fctcinoroso.  ( ^iel  dial.  rnilan.  sì 
dina  Buio.  ) — ^ion  ebbe  tanto  cuor  Ercole 
mai , Nè  que*  ebe  vanno  in  piazza  a dare 
al  loro,  Slirtccht,  sgherri,  barbon,  bravi, 
sbisai.  Bern.  in  Bim.  buri,  i,  88.  (Il  Bcmi  in 
quest* ultimo  verso  Introdusse,  come  ai  vede, 
un’altra  parola  tolta  a*  Veneziani,  qual  è 
sbisai j e SBISAO  o SBISÀ  nel  loro  dialetto 
possiede  fra  gli  altri  signif.  pur  quello  di 
^taccamonte,  Smargiasso,  avvertito  dal  Duez, 
e omesso  dal  Boerio.  - 11  Vocab.  di  Ver.  ad- 
duce Tes.  da  noi  prealicgnto  a coofenna- 
re  la  seg.  proposta  della  Crus.  pitteriana  : 
kSBRICCO.  Sembra  lo  stesso  che  Masna^ 
diere.  Cagnotto,  Briccone.»  E Tes.  recalo 
da  essa  Crus.  pitter.  è il  seguente:  nSbrie^ 
chi.  Sgherri,  barbon,  gente  bestiale  ([Bem. 
Rim.^.  n Ma  l’ediz.  di  Jac.  Broedelet,  che 
noi  sogliamo  citare,  legge  a c.  io?  del  voi.  i, 
s uBravi,  sgherri,  barbon,  gente  bestiale» 
e quella  di  Londra,  voi.  i,  p.  io3,^  ** Sbravi, 
sgAerri,  cc.»  ) 

$.  ÀLU  ssaiccA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Conforme  alla  maniera  con  cui  si  vestono 
coloro  i quali  vogliono  mostrare  una  certa 
bnzarria  da  renderli  singolari  dagli  altri, 
e farsi  tenere  a un  tratto  per  coraggiosi, 
arditi,  pronti  al  soperchiare.  • Sdbtlo  lo 
Spogliò,  e rivestìllo  alla  sbricca  con  certi 
panni  del  suo  figliuolo  da  cavalcare.  Lasc. 
Artig.  a.  3,  s,  a,  Teat.  com.fior.  4, 
diaL  mil.  T avverbiale  locuzione  alla  sbricca 
usata  qui  dal  Lasca  si  tradurrebbe  con  que- 
st’altra  = alla  sbrega  ovvero,  alla  buia. 
Il  Cesari , il  qual  pure  trae  fuori  nel  suo 
Vocab.  la  presente  maniera  di  dire,  auten- 
ticala dal  medesimo  es.  da  noi  riferito,  la 
dichiara  per  lo  stesso  che  Alla  sgherro. 
Ma  pare  a me  che  il  Cesari  o s’ingannasse, 
o che  non  abbia  espresso  troppo  bene  il 
suo  concetto,  valendosi  d’una  forma  di  trop- 
po larga  signifìcaziono.  Perciocché  nel  passo 
accennato  si  parla  d' un  vecchio,  al  quale 
un  impostore  avea  dato  a iotendere  di  vo- 
lerlo ringiovanire;  e,  fatte  certe  sue  fanla- 
stiebe  cerimonie,  lo  spogliò  de’  suoi  abiti, 
e rivestillo  con  quelli  ebe  il  figliuolo  di 
esso  vecchio  usava  andando  a cavallo:  nè 
FOi.  II. 
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già  quel  suo  figliuolo  apparisce  dalla  Co- 
media che  fosse  un  bravaccio  od  uno  stolido 
da  vestirsi  alla  maniera  degli  sgherri.  ) 

SCALA.  Sust.  f. 

I.  Rami  ocLta  scali.  - V.  in  RAMO 
n Ili,  p.  497,  col.  I, 

§.  II.  A SCALA.  Locuz.  avverb.,  che  si  usa 
col  valore  dì  Gradatamente , Per  gradi.  — 
Onde  si  saranno  prese  sei  palle  a scala  di 
uguali  differenze.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  10, 
ediz.  Crus.  (Crusca  in  A SCALA,  ch’ella 
r^istra  sotto  la  rubr.  ASC.) 

III.  A SCALA  VISTA.  Locuz.  avverb.  che  si 
congiunge  co*  verbi  Assaltare,  Dar  t assal- 
to, e simili;  e vale  Di  giorno,  si  che  le 
scale  sieno  viste,  «Ssnra  sorpresa.  Sotto  la 
vista  del  nemico.  — Corso  e preso  impetuo- 
samente il  borgo,  e battuto  coll’artiglieria 
la  porta  di  S.  Vincenzo , diede  l’ assalto  a 
scala  vista,  come  dicono,  ed  alla  fine  vi  fece 
metter  dentro  il  fuoco.  Varch.  Stor.  l.  to, 
p.  a8o,  ediz.  Colon.  1721, 

IV.  Camera  a mezza  scala.  Camera 
posta  sotto  al  piano  nobile,  che  anche  si  dice 
^fezzano  e Mezzanino.  — Fece  intendere  a’ 
donni  novelli  che  si  andassero  a dormire 
in  una  camera  a mezza  scala,  dove  soleva 
albergare  il  suo  lavoratore.  Firenz.  q,  182. 

%.  V.  Fari  scala,  figuralam.,  per  Con- 
durre al  conseguimento  ^ alcttna  cosa  per 
mezzo  d" un* altra.^he  quali  due  azioni  fu- 
rono principio  alla  riputazione  siu,  e gli 
fecero  scala  ai  trionfi  della  Spagna  e del- 
l’Africa.  Mach.  6,  168, 

VI.  Saltabb  la  scala.  - V.  in  SAL- 
TARE, verbo,  il  V. 

VII.  Scala,  è pure  il  nome  che  danno 
i Toscani  a quell*  Ordigno  o Strumento  che 
nel  dial.  mil.  si  chiama  similmente  Scala 
(altri  dicono  Scaletta,  e chi  Scalett  volani, 
c qual  Sareselt,  e alcuni  pronta  de  lègn, 
Foresetta  de  lègn,ec.,  ec.),  e di  cut  por- 
gono la  descrizione  i due  seg.  es.  * Veduta 
questi  qualche  faccia  lieta  Starsi  in  finestra, 
un  di  que’  fior  pigliato  Che  primavera  gli 
porgea  discreta,  E In  cima  un  istrumcnto» 
eh'  è chiamato  Scala,  il  poneva,  che  a forza 
di  braccia  In  aho  più  e meno  è soNevalo: 
E spinto  il  fior  cosi  per  quella  traccia  Giun- 
geva in  mano  di  colei  vezzosa.  Che  se  n’or- 
nava il  seno,  ower  la  faccia.  Fagiuot.  Rim. 
3,  Ila  e seg.  Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  mi 
diceva  che,  nel  farsi  nella  caprinola  Tuomo 
più  Icggier  di  sé  stesso,  la  congegnatura  de* 
muscoli  faceva  quel  medesimo  effetto  che 
Delle  maschere  <K  Cupidint  fa  qnella  krìs  dt 
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Ugno  porlatiU  e ripieg»U,  che  nel  mezzo 
de^suoi  gradini  é iinbuUeltala,  e in  cima  del* 
la  quale  é posto  un  fiore  da  regalare  le 
finestre  ove  stanno  afiscciate  le  fcmlne;  nel 
quale  strumento,  spinti  gli  ultimi  Ugnetli  di 
sotto,  vengono  quei  di  sopra  via  via  ad  al* 
zarsì  fino  a que'  primi  ; e poi  un  sopra 
l’altro  cadendo  ritoroatx>  e si  ristituìscono. 
Sali'in.  Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  458,  co/.  2. 
SCALTRO.  Aggeli. 

ScALTBO,  Astuto,  Accosto,  Sacacs.  ** 
V.  in  che  tra  loro  diiTeriscano  queste  voci 
sotto  ad  ACCORGERE,  verbo,  XVIII, 
p.  ag4>  12. 

SCÀMBIO.  Sust.  m.  Cambio , Scambia- 
mento. 

§.  I.  SciMDio,  per  la  Persona  messa  in 
iscambio.  Frane.  Remplacant.  Dial.  mil.  Cam- 
bi. M Io  vece  de*  mancanti,  prima  di  comin* 
ciar  la  battaglia  {nel  giuoco  dei  calcio), 
proponga  il  provcdilore  gli  scambj  ; t gid> 
dici  li  eleggano.  Sard.  Disc.  Cale.  p.  /. 

IL  Faaz  fik  tscAMBio.  Mettere  uno  nel 
luogo  A un  altro.  Frane.  Remplacer.  • L*an* 
no  che  furono  Consoli  Irzio  e Pansa , a’ 
quali  Ai^usto  fece  poi  per  iscambio  sè  c Q. 
Pedio.  Doifont.  Perd.  eloq.  1^.  (Test.  lat. 
M . . . . quo  anno  divus  Àugusius  in  locum 
Pansic  et  Uirtii  se  et  (^.  Pedium  Coss.  suf- 
ficit. 

IIL  In  quello  scambio.  Significa  In 
vece  di  quello  onde  si  parla.  Sinoo.  In  quel 
canaio.  In  quella  vece.  • I cavaltieri  sacer* 
doti...  siano  obligati  celebrare  l’oificio  ca> 
nonico,  cc.;  c,  quando  é doppio,  dire  in 
quello  scambio  P oflizio  di  giostra  Donna. 
Stai.  Ord.  S.  Stef.  58. 

IV.  Rendebb  lo  scambio.  Vale  lo  stesso 
che  Rendere  U contraccambio.  Contraccam- 
biare, Ricambiare.  - Devesi  insegnare  agli 
uomini  che  accettino  volentieri  le  cortesie, 
c più  volentieri  ne  facciano,  rendendo  lo 
scambio  a dii  li  ha  benificati.  f'orcA  Scn, 
Bene/,  l.  i,  c.  4>  P- 

V.  Scambio,  ellitticaro.,  per  lo  stesso 
che  In  iscambio.  • Ls  medicina  sta  nel  mal 
per  tuUo;  E la  filosofia,  eh’ è sua  parente. 
Scambio  di  savio  lì  fa  passo  in  tutto.  Pietrop. 
Olir.  Comm.  Primier.  3 tergo.  State  a veder 
com*  e*  si  dà  in  cbintana.  Ch’ella  s’ha  dare 
in  premio  al  vincitore.  Scambio  d’un  nappo, 
ovver  d’una  collana.  Leopar.  Rim.  Amo* 
re,  ho  inteso,  se  ne  vuol  servire  {dei  bra- 
chiere), Scambio  di  benda,  per  parer  più 
bello,  id,  Ut.  37. 

SCAPESTRATO.  Parile,  di  ScapesU'orej 
e si  usa  pure  aggettivamente. 
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Alla  scabestbata.  Locus.  avveri»,  ellitl., 
il  cui  pieno  potrebb’  essere  Confonne  alla 
maniera  di  bestia  scapestrataj  e si  usa  tanto 
nel  scuso  fisico,  quanto  nel  morale,  col  valore 
di  Senza  rit^no,  Crenatamente,  Licenziosa- 
mente, Scapestratamente,  Dissolutamente. 
Amil.  Alla  scatenata.  In  certe  occasioni  vi 
corrisponde  la  locos.  frane.  À la  débandadej 
come , p.  e. , f^ivre  à la  debandade.  « Cor* 
rendo  alla  scapestrata , senza  ordine  niuno, 
caddooD  {caddero)  nell' agguato.  Pili.  AL 
l.  8,  c.  87.  Russando....  troppo  colla  donna 
alla  scapestrala.  Rocc.  g.  5,  n.  4*  3,  p.  1 10. 

SCAKÉGGIO.  Sust.  m.**V.  qui  appresso 
SC.\REZZO;-cV.  pure  ÀSCARO,  p.  919, 
col.  2. 

SCAREZ7X).  Sust.  m.  Sensazione  molesta 
che  ricorda  una  malattìa  già  tempo  sqffertas 
Il  lieve  ridestarsi  d‘  alcuna  malattia  già  su- 
perata. Talvolta  vi  può  corrispondere  U voce 
Sentirne.  Questo  SCAREZZO  è strettissimo 
affine  dello  .Scar^^io  registrato  addietro,  se 
pur  non  è la  com  medesima.  V.  in  ÀSCA* 
RO , p.  919,  col.  1.  ( Dial.  mil.  Dceuj.)  * Di 
questo  mal  {mal  francese),  fuorché  la  prima 
volta.  Tutte  l’ altre  da  poi  sempre  è guarito  ; 
E sol  quando  la  luna  dà  la  volta , Qualche 
scareuo  suo  vicn  risentito.  BraccioL  Sch. 
Dei,  5,  44* 

SCATENATO.  Partic.  di  Scatenare. 

^ Alla  scatenata.  Locus.  avverb.,  Ì1  cui 
pieno  polrebb’essere  Conforme  alla  maniera 
di  bestia  o di  persona  scaUnatai  e si  usa  col 
valor  sottosopra  di  Alla  scapestrata  (V.),  Da 
pazzo  scappato  dalla  catena,  e simili.  « Se 
voi  aveste  fatto  in  ciò  qualche  disordine  alla 
scatenata,  vi  succederebbe  ogni  vostro  inten- 
to; perché  le  coso  d’amore,  che  è cieco  e 
putto,  vogliono  essere  guidate  alla  fanciulle- 
sca ed  alla  deca.  Aret.  Talan,  a.  3,  s.  17, 

p.  a8i. 

SCHIETTO,  o,  come  dicono  e scrivono 
idiotamente  spesse  volle  i Fiorentini,  STIET* 
TO.  Aggctt  Puro,  Non  miscltiato.  (Voce  a 
noi  venula,  secondo  il  Muratori,  da’  Tedeschi, 
i quali  dicono  Schìecht  nel  sigoif.  inodcsimo 
che  SCHIETTO  noi  diciamo.)  b (La  Crus. 
c Comp.t  fanno  dì  SCHIETTO  c di  STIET- 
TO,  e così  pure  de’  loro  derivali,  due  separa* 
lissimi  articoli.  ) 

I.  ScaiETTO,  per  Sema  nocchi.  Senza 
nodi.  • Cresce  l' abeto  schietto  e scusa  noc- 
chi. Da  spander  l’ale  a Borea  in  mezzo  ronde. 
Poliz.  Stan.  l.  1,  st.  82.  (L’aver  qui  aggiunto 
senza  nocchi  a schietto  serve  in  un  certo  mo- 
do a iar  la  dizione  più  chiara,  rendendola  sotto 
a imagine;  e quindi  nè  guasta,  nè  può  dirsi 
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superfluo.)  A un  dito  si  ricerca  essere  scbìcito 
« bianco.  Fìreni.  i,  19.  (Altri  es.  si  possono 
qui  recare,  che  la  Crus.  allega  in  conrerma 
di  SciuETTO  per  Sempiice^  Uniforme,  Putito.) 

II.  Sceierro,  parlandosi  di  membra  del 
corpo  animale,  si  dice  nel  signtf.  presso  a 
poco  di  Svetto,  Le^ìadro,  Sneth,  ^gile, 
Scano.  (Es.  d'agg. )•  Mostrara  le  braccia 
ignude,  ed  era  schietto  in  cintura  e beo  fatto 
io  ogni  sua  parte.  Basi.  Boss.  Descr.  Jppar. 
Com.  66. 

HI.  ScaiETTO,  per  Illeso,  che  anche 
Netto  si  dice.  • Ma  se  quelli  della  parte  del 
caralliere  ti  sparsero  del  sangue,  Uguccio» 
ne  ancora  non  vi  rimase  schietto , ma  si 
bene  forte  intaccato.  Bargagt.  Nov.  1,  160. 

5.  IV.  Att*  SCHIETTA.  Locut.  avvcrb-,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Schiettamente,  Con 
ischiettezza.  » Alla  buona  ed  alla  schietta  io 
dissi  che  dal  tempo  di  Fra  (Fiiittone  infino 
al  corrente  giorno  io  non  avea  trovala  poe- 
sia che  mi  fosse  piadata  più  di  questa.  Red. 
Leti.  1,  :i58,  ediz.  Crus. 

V.  Akoarr  schietto.  Lo  stesso  che  jén- 
dare  aperto,  cioè  Procedere  con  isckiettezza, 
con  ingenuità.  (Crus.  in  AND.ARG,  verbo, 
senza  es.) 

8GIALAQUÀRE.  Verb.  att.  Prodigaliz’ 
tare.  Profondere  e quasi  buttar  via  la  roba. 

jKi/.yBar.- La  Crusca  scrive  SCIALACQUA- 
RE col  CQ;  noi  col  semplice  Q,  parendod 
fuor  di  dubbio  che  questa  voce  sia  composta 
di  SCIALARE  e di  AQUA,  che  noi,  per  le 
ragioni  allegate  altrove,  cosi  pure  scriviamo 
senza  la  lettera  indurativi  C,  non  essendovi 
cose  tra  lor  più  contrarie , che  durezza  ed 
squa , e dovendo  i vocaboli , qualunque  volta 
si  {K>ssa,  rendere  una  cotale  imagine  di  dò 
che  hanno  a significare , o non  destar  per  lo 
meno  idèe  le  quali  sieoo  ad  esso  opposte  e 
ripugnanti.  Dice  a nostro  proposito  V autor 
della  Tavola  delle  voci  di^ciU  che  si  trovano 
nella  Comedia  di  Dante,  che  SCIA  L AQUA- 
RE  vale  Far  della  roba  come  si  fa  deWa- 
qua,  alla  quale  non  si  ha  rispetto  alcuno 
per  P abondanta  che  n^  abbiamo.  E il  Dati 
aggiunge  che  SCI.ALAQUARE,  al  suo  pa- 
rere, viene  da  Scialare  e da  dqun,  cioè 
Dar  Pandore  a*  denari  t alla  roba,  come 
si  farebbe  aW  aqua,  non  ci  essendo  cosa  che 
costi  meno, 

I.  SciALAQDAsst.  Riflcss.  all. 

li.  SciAi.AQtrABst , figuratam.,  per  Con- 
sumarci o lAfgorarsi  nd  piaceri,  ne*  soltaz* 
tij  Darsi  a vita  dissoluta.  Dial.  lomb.  db- 
bandonarsi  alle  dissipazioni:  c milan.  Trass 
via.  - [/uomo  savio  non  si  KÌalaqua,  nè 
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Iesce  in  tutto  del  suo  rigore.  Martin.  Fese. 
Form.  on.  vit.  C.  M.  p.  Zi “S.  (Test, 
lai.  n...  habtas  autem  aìiquando  remìssum 
onimum , nunquam  solutum.  n ) E se  pure 
gli  addiverrà  ( le  addlverrli , cioè  all*  ani- 
ma) alcuna  cosa  di  faorì,  cioè  tentazione  o 
altra  battaglia,  non  si  sdalaqua  nè  diventa 
dlssolnta  nella  volontà  (forse  voluttà)  della 
carne } perocché  possiede  dentro  da  sé  tutto 
quello  in  che  si  diletta.  S.  Bemar.  Trait. 
Cose,  c,  ì , p.  5-6.  (Test.  Ut.  « Nec  se  jam 
foris  enormiter  in  camis  voluptates  dissol- 
viUtrs  quare  totum  intns  possidet  in  quo  de- 
lectatur.»  Gap.  ni,  ediz.  bresc.  149S.) 

in.  SciAiAQVATO.  Partic.  — Y.  questa 
voce  al  luogo  suo  dell'  alfabeta 

SCIALAQUATAMENTE.  Avverbio.  Con 
Scialaqtto,  Con  prodigtdHà,  Con  profusio- 
ne smodata.  Sinon.  dUa  scialaquala. 

Figuratam.,  per  iSSsfica  freno.  Scape- 
stratamente, dita  scapestrata,  dlla  scatena- 
ta. mMi  porto  disordmatamenle  e sciaUquata- 
menle  quantunque  volte  io  parlo.  San  Ber- 
nar.  Tratt.  Cose.  p.  61.  (Test.  lai.  . in- 
ordinate  et  indisciplinate  feror.  ») 

SCIALAQUÀTO.  Partic.  di  Scialaquare. 
Ai.la  scialaquata.  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Seùdaquatamenle , 
cioè  Disordinatamente,  Con  prodigalità.  • 
Stoltissima  cosa  è spendere  ahrì  il  suo  alla 
scialaqnata.  Jae.  Cess.  Scacch.  1 1 5. 

« SCIANCATO.  Add.  Che  ha  rotta  0 gua- 
nsta  Panca,  Zoppo.  Lat.  Claudus.»  Ceu- 
scj , ec.,  ec.  (Seguono  alcuni  es.) 

Oa&maism.  — lo  Credo  bene  che  SCIAN- 
CATO ioiporti  Che  ha  rotta  o guasta  Pancas 
e tale  era  pur  I*  opinione  del  Pergamioo,  il 
quale  definisce  questa  voce  per  Storpiato 
delP  anche  0 deU*  anca.  Ha  quel  Zoppo  11 
posto  dalla  Crus.  per  sioon.  di  Sciahcato 
io  vorrei  che  ne  fosse  cacciato  via;  perchè, 
non  ostante  che  1 più  degli  sciancati  sieno 
costretti  a zoppicare,  pur  ve  n’ è di  qudii 
i quali  camminano  bensì  dondolandosi  più 
0 meno,  ma  non  già  soppidodo.  Ohrediebé 
Zoppo  è voce  di  generica  significazione;  lad- 
dove speciale  è la  significazione  di  Scian- 
catoi  e i più  degli  zoppi  non  sono  sciancati. 
Laonde  altresì  mi  dispiace  il  Ut.  Chutdus  che 
la  Crus.  ne  addita  per  corrispondente  dello 
Sciancato  italiano;  e però  vi  sostituirei  Acni- 
pedo:  ma  forse  troverà  di  meglio  chi  abbia 
col  Ialino  maggior  dimestichezza  eh*  io  non 
ho,  come  già  dissi  più  vohe.  A ogni  modo 
per  altro  io  non  vorrei  che  alcuno  vi  sur- 
rogasse quel  Depjrgis  proposto  per  equiva- 
lente a Sciancato  da  uno  de’  nostri  Vucal». 
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ital.'Ut.;  perdoccbè  DEPYGIS^  come  intt- 
goa  quel  Vocab.  medesimo  Della  parte  rovo* 
scia,  cioiì  Ut. •itabj  vale  Che  ha  poche  no* 
tiches  nè  già  1*  aver  poche  natiche  sì  lira 
dietro  r andarne  sciancalo  i e d' avvantaggio 
Il  dir  poche  natiche ....  Ma  che  vi  Uggo 
ancora?....  Aacoluic.  »DEPYGIS.  Che  ha 
poche  o nessune  natiche.»  Oh  questa  esce 
dei  mànico  ! DI  persone  con  natiche  poco 
appariscenti,  cioè  magre,  mence,  mi  si  para* 
no  innanzi,  pur  troppol,  quasi  ogni  di  gli 
esempli;  ma  con  poche!!!  Forse  che  il  loro 
numero  non  è stabilito  in  due  a perpetuo 
e ad  invariabile?....  Pur  si  conceda  che 
il  Vocabolarista  con  quel  suo  per  poche 
volesse  intendere  esili,  scorse^  poco  car- 
nutes  ma  chi  mai  vide  persone  le  quali  non 
avessero  nessane  natiche?....  Basta;  egli 
forse  cosi  disse  enfaticamente  per  dispetto 
e per  isfogo  del  suo  dolore.  Povero  Voca- 
liolarista,  che  br  d volete?  Deh  via,  toglie* 
Icvelo  in  pazienza  I (V.  anche  1’  Osservatione 
al  paragr.  seg.  verso  U fine.) 

I.  Sciancato,  lìguratam.,  |ier  Impcr- 
» fetta.  Mancante,  Difettoso.  » Bocc.  FU. 
» Dant.  a 19.  Senza  dubbio  quella  republica 
«che  *1  faceva,  conveniva  andare  scianca* 
« ta.  » Cbusca,  et.,  ec. 

OtitfmUwu.  - Il  testo  {p.  7,  ediz.for.  i833, 
per  /g.  Moutier)  ò tale:  uSolone...  era... 
usato  dire,  ogni  Republica,  siccome  noi, 
andare  e stare  sopra  due  piedi;  de'  quali . . . 
affermava  essere  il  destro  il  non  lasciare 
alcun  difetto  commesso  impunito  ; e il  sini- 
stro, ogni  ben  fatto  remunerare:  aggiungendo 
che  qualunque  delle  cose  già  dette  per  vizio 
o per  negligenza  si  sottraeva,  o meno  che 
bene  si  osservai>a,  senza  niuno  dubbio  quella 
Republica  che  'I  faceva,  conveniva  andare 
sciancata,  e da  quel  piede  zoppicare.  » In 
questo  passo  adunque  si  vede  apertamente 
essere  la  Repub.  assimìgliata  ad  un  uomo 
scianaalo  c zoppicante  dall*  uno  o dall’altro 
piede.  Ltaonde  e lo  sciancato  c lo  zoppicare 
e i piedi  sono  qui  posti  nel  loro  proprio  si* 
gnificato.  Se  dò  non  fosse,  né  pur  sarebbe 
la  similitudine.  Dunque  concederemo  bensì 
che  tutto  intero  il  periodo  sia  disteso  in 
modo  figuralo;  ma  non  rimane  per  questo 
che  ciascuna  voce  non  d si  trovi  usala  nella 
sua  propria  e primitiva  significazione.  E in 
fatti,  didamo  un  poco  alla  maniera  che  in- 
sana la  Crusca  : **  Quella  Republica . . . con- 
veniva andare  impebfsttà,  uaucaVTK, 
DIFETTOSA , e da  quel  piede  zoppicare;» 
sarebbe  questo  un  parlar  degno  del  Boccac* 
ciò,  0 quello  più  tosto  d’uuo  scioiuiiilo?... 
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Ma  (non  so  per  qual  dettino)  i nostri  Vo* 
cabolistarj  vanno  assai  spesso  suggelli  a si* 
mili  sviste.  R questa  volta  (mirate  ingenuità 
esemplare!)  essi  medesimi  se  ne  accusano 
in  colpa.  Cercate  ne*  loro  Lèssici  il  verbo 
ZOPPICARE:  quivi  leggerete:  «ZOPPI- 
CARE. Andare  alquanto  zoppo.»  Poi  subito 
vi  troverete  questo  esempio  {Bocc.  Fit.  Dant. 
319):  « Quella  Republica  che  7 faceva,  con- 
veniva andare  sciancata,  e da  quel  piede 
zoppicare.  » Or  questo  es. , che  è pure  il 
medesimo  da  essi  prodotto  in  Sciancato  po- 
sto figuratamente,  è qui  riferito  in  conferma* 
zione  del  senso  proprio  e primitivo  del  ver- 
bo ZOPPICARE,  essendovi  appresso  tratto 
fuCK-i  un  paragr.  distinto  per  diraostraroe  l’uso 
roetarorico.  Quindi  ognun  vede  come  un  tal 
ZOPPICARE,  usato  nel  suo  proprio  e primis- 
simo seDlÌmenlo,si  dee  trarre  appresso  ezian- 
dio per  necessità  quello  pur  propriissimo  di 
SCIANCATO.  — Ma  vogliamo  che  l’allegato 
es.  ci  renda  ancora  un  altro  servigio:  o fia 
questo,  che  per  esso  chiaramente  si  riscootra 
il  vero  di  quanto  si  diceva  da  noi  nel  pa- 
ragrafo anlcced.  ; cioè , correre  non  picciol 
divario  da  SCIANCATO  a ZOPPO.  Giac- 
ché, se  cosi  non  fosse,  il  Bocc.  non  avrebbe 
scritto  * sconveniva  andare  sciancata,  e da 
quel  piede  zoppicare»  » ; ma,  scritto  avendo 
io  tal  guisa,  se  ne  coochiude,  aver  lui  te- 
nuto lo  esser  zoppo  non  già  per  quel  me- 
desimo che  l’essere  sciancato,  ma  si  questo 
per  una  conseguenza  di  quello. 

II.  Sciancato,  impropriam.  c abusi vam., 
per  2^ppo.  • Chi  sarà  dunque  colui  che  a 

«queste  cose  guardando , non  dica  la  nostra 
Republica  da  questo  piede  non  andare  scian- 
cata ? Bocc.  Fit.  Dant.  5o.  , 

Rote.  - L'abuso  c la  improprietà  di  Scian- 
cato per  Zoppo  si  rende  qui  più  sensibile 
ancora  dall’aggiuotavi  circostanza  da  questo 
piede,  non  ostante  che  tutto  sia  qui  detto 
ligurataineole.  Nè  stimo  che  il  confondere 
le  anche  con  li  piedi  sarà  tenuto  da  veruno 
l>er  fiore  di  lingua,  tuitocliè  il  Bocc.  ne  porga 
qui  i'  esempio.  Chi  mai  direbbe  inversamen- 
te n Colui  va  spedato  da  un'anca  a?  Sic- 
ché io  registro  un  tale  uso  della  voce  SCIAN- 
CATO più  presto  per  consigliare  il  giovane 
studioso  a non  se  ne  valere,  che  per  con- 
fortarlo a farne  uso  ancor  egli.  Nella  imita- 
zione, quantunque  de’  grandi  e de’  sommi,  è 
pur  d’uopo  procedere  con  discrezione  e giu- 
dizio : cbè  anco  i grandi  ed  i sommi  sono 
uomini , e , come  tali , si  lasciano  ire  tal- 
volta, non  ch’altro,  a sonnecchiare. 

SCIARADA.  Susl.  f.  Specie  di  I.ogogrfo 
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0 di  Enimma,  che  consisie  nello  smembrare^ 
dìcùtmo  così,  una  parola  in  tal  modo  che 
ciascuno  de‘  suoi  membri  sia  una  parala  esso 
stesso s e quindi  nell*  accennare  successisfO’ 
mente,  armitamente,  e copertamente,  il  signi^ 
ficaio  di  cotali  o membri  o nuove  parole  di 
picciol  corpo  uscite  dalla  parola  matrice.  Ciò 
fatto,  chi  ascolta  dee  indovinare  qual  sia  la 
intera  parola  a membro  a membro  trincia^ 
ia  dall* autor  della  sciarada.  |{  Questa  voce 
SCIARADA  ci  venne  d’intoruo  alla  fine  del 
■ocolo  passato  da’  Francesi,  e fu  da  tutta  Italia 
con  liete  accoglienze  ricevuta,  non  esclusa 
pur  la  Toscana,  dove  insino  ad  alcuno  degli 
Acadcinici  residenti  della  Crusca  si  diletta 
di  farla  correre  per  le  stampe.  Laonde  se 

1 Dizionari  francesi  e quello  ancora  dell’eco- 
démie,  considerando  che  spetta  al  loro  insti- 
tulo  di  racco  ire  a mano  a mano  tutti  i voca- 
boli ricevuti  dall’uso  generale  della  Nazione, 
registrarono  la  loro  CllARADE,  vorremo 
noi  forse  non  imitare  un  tale  esempio,  men- 
tre che  la  voce  SCIARADA,  per  sonar  tutto 
di  fra  le  più  gentili  brigate,  ci  si  è rendala 
oggimaì  connaturale?....  E’  mi  rammenta 
d’un  cotale,  che,  forse  così  organizzato  co- 
me l’ ostrogoto  pcdantiicolo , si  turava  le 
orecchie  aU'udir  pronunziare  la  voce  SCIA- 
RADA, ad  esso  esosa,  perchè  trasmessaci 
dalla  linguetta  francese  ; e quindi  propose 
in  suo  cambio  un  non  so  qual  Purisiltabo, 
da  lui  figliato  e covato  nel  suo  sludidio  : ma, 
vedi  fatalità  1,  il  Purisiìlabo  non  ebbe  che 
la  vita  di  certe  mosche  ef/mere  le  quali , 
nate  dopo  il  tramontar  del  sole,  e già  son 
morte  ìnuanzi  che  spumi  l’aurora.  Del  resto 
non  è da  credere  che  si  trastulli  con  le  scia- 
rade non  altri  che  l’ oziosa  e leggier  giova* 
naglia,  e che  soltanto  vi  si  applichino  persone 
di  poca  levatura  j anzi  a farne  di  spiritose  e 
leggiadre  è bisogno  di  molto  acume  : sic- 
ché gli  stessi  Letterati  e Scienziati  pili  virili 
s’allegrano  talvolta  di  esse.  E noi  qui  ne 
recheremo,  per  via  d’esempio,  una  bcllis- 
siina  del  severo  cantore  d*  Ugo  Bassevillc , 
cl»e  è tale  : « Fiume  altero  è il  mio  primiero 
(Po);  Per  la  morte  d'tin  gran  forte  Ghia- 
ro  al  mondo  è il  mìo  secondo  (Eia);  Il  mio 
tutto  è un  ente  ardito.  Or  lodato,  ora  scher~ 
nito.  Che  con  anima  secura  Tutta  abbrao 
eia  la  natura  (Poeta).*»  Di  sciarade  o inot- 
tctli  è pure  una  dovizia  presso  l’ antichissimo 
Darberinoj  anche  il  Dittamondo  ne  ha  pa- 
recchie; e Dante  le  facea  non  che  in  que- 
sta nostra  valle,  ma  in  Paradiso  e nei  Pur- 
gatorio. (V.  Dant.  Parad.  iR,  78;  e Purg. 
^3,  3i.- V.  anche  nel  voi,  I,  p.  102,  col.  a.) 
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SCIMlAnE  e SCIMIOrrÀRE.  Verbi  atti- 
vi; e talvolta  ai  usano  pure  in  modo  as»)luto, 
cioè  coll’oggetto  soUiuteso.  3/alamente  o ri- 
dicolosamente  imitarej  come  ridlculosamente 
o malamente  imita  la  scimia  o Io  scimiotto. 
Frane.  aSiirger.  Dial.  mil.  Fà  la  sdmbia.  (Da 
un  pezzo  si  vede  registrata  ne’  Vocab.  la 
voce  SCIMIERtA  per  Ridicola  imitazione.) 
-a  In  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte, 
celiizzato  anch’egli,  scimiando  ogni  cosa  de’ 
suoi  padroni,  cambiò  l’Academia  sua  delle 
scienze,  già  delta  Reale,  in  un  Istituto  na- 
zionale a norma  di  quel  di  Parigi.  j4ìf.  FU. 
45o,  edii.  mil.  Class,  ital.  1818.  I grandi 
ingegui  emuleranno;  i piccoli  scimiolteranoo; 
e i mediocri,  ammaestrali  dallo  studio  a giu- 
dicare dell'arte,  ma  impotenti  per  natura  a 
conseguirla , si  getteranno  come  corvi  sulle 
piaghe  de’ generosi  cavalli.  Foscol.  Esperim. 
trad.  II.  nella  Pref.  a c.  xii.  (Queste  voci 
SC1.MIARE  o SClMlOTTAREsono  neces- 
sane  alla  lingua,  occorrendo  assai  frequente- 
mente d’esprimere  l’idda  ond'elle  presentano 
il  segno  ; nè  lo  scrittore  si  vergognerà  d’u- 
sarte , per  non  trovarsene  csempj  ne’  lilxi 
classici  dclPetà  rimole:  l>eo  vergognar  si  do- 
vrebbe di  rendersi  degno  che  altri  le  ad- 
operi , applicandole  a lui.  ) 

SCIOCCO.  Aggeli.  Insipido,  Senza  sa- 
pore. Superlat.  SCIOCCHISSIMO.  ( £s. 
d’agg.  ) •>  L’aqua  è fada  (frane,  fnde),  cioè 
sciocca  a colui  eh’ è avvezzo  a buon  vino. 
Benciv.  Espos.  Patera.  8. 

I.  Sciocco,  metaforicam. , vale  Piu  che 
semplice.  Che  pende  nello  stolto,  e simili.  > 
V.  gli  es.  ne’  Vocabolari. 

II.  Alla  sciocca.  Locui.  avverb. , il 
cui  pieno  potrehb’  essere  Conforme  alla  ma- 
niera di  persona  scioccaj  Da  sciocco.  ••  lo, 
che  non  vivo  però  alla  sciocca.  Un  mazzo 
di  finocchi , un  fascio  d’ erba  Dava  al  quat- 
trino, ora  ne  do  una  ciocca.  Bin.  Rim.  buri. 

i,  3-13. 

SCIÒGLIERE,  o,  per  sinc.,  SCIORRE. 

YerU  alt. 

^ I.  ScioOLizne  il  pbzko,  p.  e. , all’ira.  - 
V.  in  FRENO,  sust. , il  §.  VII,  p.  245, 
col.  2. 

II.  Sciolto.  Partic.  ; e si  usa  pure  ag- 
gettivamente. 

§.  III.  Sciolto  kbl  sokko.-V.  in  SONNO. 

IV.  Alla  sciolta.  Locuz.  avverb.,  che, 
in  term.  milit,  e in  compagnia  di  certi  ver- 
bi, significa  Con  gli  ordini  lar^i.  Con  le 
Jile  aperte,  staccate  t une  dalValtrci  ed  è il 
contrario  dell’  Andar  serrato.  Lo  scom- 
porre gli  ordini  nel  dar  la  carica  troppo  alla 
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tdolla  al  nemico  che  fogge,  cadendo  così 
negli  agguati,  o i>o*l  polendo  sostenere  quan« 
do  di  repente  ei  si  rivolge.  3!ontecuc.  (cit. 
dai  Groiii,  il  quale,  alla  cruschesca,  registra 
la  presente  locus.  sotto  la  rubr.  ALL). 

V.  Avete  sr.ioi.To.  Dicono  popolarmente 
i Toscani,  intendendo  Essere  impattato,  Ma> 
niera  ellittica,  il  cui  pieno  è forse  Jvere 
sciolto  il  freno  al  cervello.  Dial.  mil.  Dà 
foeurat  Àvè  dda  faura.  (Es.  d’agg.)«Un’ab 
Ira  grazia  vorrei  da  voi,  Piero;  Cioè,  che 
certe  cose  ch'io  v'ho  detto.  Non  le  bociate 
{palesiate)  cosi  di  l^gìero.  Potreste  dare  in 
qualche  maligncllo  Da  scorbacchiarmi  ch'io 
avessi  sciolto;  Ch’ai  mio  disino  farfa  mal 
effetto.  1.eopar.  Rim.  63. 

5.  VI.  GiotKi  o DI  SCIOLTI.  Giorni  liberi 
da  un  obligo  impostoci  o dalla  religione, 
o da  impiego»  ec.  » Ne*  di  isciolti,  senza 
le  quaresime,  quatlro  di  digiunava  della  set* 
limane.  Legg.  È.  Umil.  64.  (Test.  lat.  *»  Di^ 
bua  solutis  pneier  quadragesimas,  cc.») 

SCIOGLIMEINTO.  Sust.  m.  Lo  sciogliere 

0 Lo  sciogliersi. 

^ Per  Smossa  di  corpo.  Lo  smssovtrsi 
il  corpo.  (Dial.  mIL  3Iovimenl  de  corp.)  — 
Si  osserva  da'  medici  hlosoh  oeU'  uomo  vi* 
TO . . . pur  troppo  spesso  questa  vicendevole 
eornspondenzB  de’  mali  dello  stomaco  e Ìn< 
testinali,  che  risvegliano  o l’iracondia  o il 
timore  o la  tristezza , e di  queste  o simili 
passioni,  massime  se  sieno  sùbite  e grandi, 
che  muovono  i gonfiamenti  e V angustie  e 

1 flati  e r indigestioni  e i vomiti  e gG  scio* 
glimenti.  Coccà.  Bagn.  Pis.  ^5y. 

SCIOLTO.  Palile,  di  Sciogliere.  - V.  in 
SClOGLIEnE,  verbo,  il  Il  e seg. 

SCIORRE,  sinc.  di  SCIOGLIERE.  Ver- 
bo. - V.  SCIOGLIERE. 

SCIOVERNARSI,  Verb.  intransit.  pro- 
Domin.  Lo  dndare  a mangiare  ora  con  uno  , 
ed  ora  con  un  altro,  e così  risparmiare  il 
suo,  in  alcune  parti  di  Toscana  si  dice  o 
già  si  dicca  SCIOVERNARSI  QUÀ  B LÀ; 
che  è Fare  il  parasito,  il  cavallier  del  dente. 
V.  in  CAVALLIERE  il  §.  III.  (Dial.  mil. 
Aienà  la  resuda.) 

Figuratam.  — A Fra  Janne  dcirAvema, 
Che  ’n  quartana  si  sdovema , A esso  mando 
questa  scritta.  Jac.  Tod.  p.  str.  i.  (Vuol 
diro  die  Fra  Janne,  essendo  Irtvagliato  da 
febbre  quartana,  e perciò  da  essa  febbre, 
per  così  dire,  ntitrilo,  risparmiava  il  man- 
giare die  dà  il  Convento.) 

SCONCIARE.  Veri),  atl. 

I.  ScoNcuast.  Verb.  procacciai.  Scon- 
dare  a sò  (una  coaa). 
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TI.  Sconciassi  una  mano,  ona  gamba, 
tiK  ricDs,  significa  lo  stesso  che  Slogarselo, 
m Dette  in  terra,  ma  di  sorte,  che  sì  ruppe 
un  ginocchio , e sconciossi  un  piè  malamente. 
Lese.  cen.  t , nov.  6,  p.  1 3 1 . 

- Veggansi  altri  es.  nella  Crus. , il 
cui  tema  è cosi  disteso:  » Sconciassi  una 
GAMBA  o UN  picoB.  Rompertelo  o <S7ogarss/o. •* 
Oltre  all'es.  da  noi  recalo,  il  quale  accttsa 
apertamente  l’ inesattezza  della  Crus.,  ognu- 
no sa  che  altro  è Slogarsi,  p.  e.,  un  piede, 
ed  altro  il  Romperseloj  e stimo  che  la  Cnis. 
medesima,  aupponiamo  che  fosse  condannata 
in  punizione  delle  sue  colpe  a scegliere  ira 
r avere  un  piede  alitalo  o rotto , subita- 
mente torrebbe  l' averselo  slogato , cioè  scon- 
ciato. Qui  dunque  la  Cms.  mi  usciva  pur  an- 
che dal  suo  favorito  press*  a poco. 

III.  Sconciato,  o,  per  fine..  Sconcio. 
Participio.  La  voce  sincopala  Sconcio  si  osa 
per  lo  più  aggettivamente.  - Io  mi  cre- 
devo ooD  certe  parole,  che  io  avevo  fatto 
dire  da  un  mio  amico  a Pandolfo,  avere 
sconcio  il  tolto,  e fattolo  ritrarre  dalla  im- 
presa. Ceeeh.  Mogi.  a.  1,5.  1. 

IV.  Sconcio,  parlandosi  di  capelli,  vale 
Non  pettinato  e non  acconciato.  — Che  ar- 
recheranno contro  alle  ^egie  opere  ddla 
famosa  Agrippina  o a qodle  di  colei  che  non 
prima  volse  li^rsì  la  sconcia  chioma,  die  ella 
avesse  racquistato  il  perduto  Reame?  Firene. 
I,  100,  edit.fior.  (Si  allude  a Semiramide.) 

SCONCIATATI  A,  Sust.  f.  Sioon.  di  Abor^ 
to , che  è un  Feto  nato  innanti  tempo.  (L. 
dichiaraziooe  della  Cms.  e Comp.l  è:  <•  Crea- 
tura dispersasi  nel  parto.  •») 

I.  ScoNciATusA,  si  dìcc  snchc  per  dia- 
prezzo  ad  Uomo  contraffato , o ad  un  Nano. 
• Sopra  la  testa  portava  (fum  donna  meacAe- 
rata)  per  acconciatura  la  figura  di  uno  Atlante 
reggente  il  Cielo  ; c 1*  abito  suo  si  fingeva 
tutto  di  una  squama  di  drago,  la  cui  coda, 
pendente  fino  da  quella  sommità  in  terra, 
veniva  retta  da  certe  sconciature,  cioè  da 
certi  nani,  nati  dì  giganti  che  erano  sei  o 
sette  braccia  I*  ano.  Suonar,  in  Pros.  fior, 
p.  5,  t.  I,  p.  43,  edii.for. 

5.  II.  ScoNcuTosA,  figuratam.,  per  Cosa 
imperfetta , mal  fatta , quasi  infirmo.  (Eo. 
d’agg.)»  E cosi  vuole  il  vensìroile  che  i legna- 
iuoli facessero  prima  gli  zipoli , e poi  le  lan- 
ce ; sebbene  ci  sono  oggi  ancora  de’  guasta- 
mestieri che  fanno  d’ una  landa  un  zipolo, 
come  appunto  avverrà  a me , che  d'  una 
niateria  vastissima  e bella , come  questa  , 
caverò  una  raostniosa  scondatura.  Dat.  in 
Pros.  f or.  par.  3,  t.  t,p.  i55 
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SCÓNCIO.  Panie.  sincop.  di  Sconciato, 
U quftl«  ti  UM  pure  aggeuivamenle.  - V. 
in  SCX)NCIAKE  i SS-  IH  e IV. 

SCOPA.  Siut.  r.  T.  bolan.  vulg. 

I.  ScofA,  Scopa  busca.  Scopa  mao> 
ciOBS,  Scopa  da  bachi,  Scopoki  da  bosco. 
Nomi  volgari  AcW Etica  nr6orea.  Suole  ad* 
oprarsi  questa  scopa  per  infrascare  Ì bachi 
da  seia  quando  sono  per  fare  il  bózzolo , 
e per  bruciarsi  nei  caminetli  e nei  fornì. 
Targ.  Tati,  Oli.  Ist.  hot.  3,  353,  edii,  3.' 

li.  Scopa  o’aqoa.  ••  Scopa  tCoqua,  Erba 
scopino:  nomi  vulgati  deir//o/tonm  palu- 
stris.  Fiori  a verticillo  pedunculati  s foglie 
pennalufesse.  Nasce  nei  fusti,  ed  è bellissi- 
ma a vedersi  quando  ò fiorita.  Targ.  Totz. 
Oli.  Ist.  boi.  3,  133,  ediz.  3.* 

HI.  Scopa  cbakos  aoss.i.  Erica  nudti' 
Jlóra,  È la  più  bella  e la  più  grande  delle 
scope  del  nostro  paese,  e sta  fiorila  molto 
teni[>o.  I fiori  sono  rossi  vinati;  le  foglie  di 
un  verde  cupo.  Alza  più  di  un  uomo,  c fa 
buon  cespuglio.  Targ.  Tozt.  OU.  Ist.  hot. 
3,  533,  edii.  5.* 

IV.  Scopa  marina.  T.  bot.  viilg. 
Scopa  marina.  Tamerice,  Tamarigi,  Cipres- 
sina.  Cipressi  salali:  nomi  vulgati  della 
Tamarix  gallica,  delta  nelle  oflicioe  ed  an- 
che vulgannente  Tamerigia.  Nasce  vicino 
al  mare,  e gcneralroeote  dove  sono  aque 
salse  e clima  dolce.  Il  suo  legno  è assai 
duro,  ed  è proposto  egualmente  che  la  scorza 
per  l'itterizia,  l’epilessia,  i mali  del  f^ato,  le 
malattie  cutanee;  ed  é anche  stin»ato  febri- 
fugo.  Targ.  To%z.  Ott,  Ist.  ÙO/.3, 348,e<ù't.3.* 

V.  Sadoìra  da  scopa.  — V.  in  SAG- 
GINA il  S-  ib 

VI.  Scopa,  sì  dice  anche  il  Gambo  deb 
Vaspdrago.  • £ poi  toltone  il  seme  {detta* 
spdrago),  ardi  le  scope  sue,  cioè  i gambi. 
Paltad.  p.  148* 

^ VII.  Scopa  dcllz  stsadb,  figuratam. , 
per  quel  Vento  che  ai  chiama  Aquilone  o 
Tramontana.  • L’aquilone  (è)  detto  la  scopa 
delle  strade,  perchè,  soffiando,  s’asciuga  c 
spazza  e netta  <^i  umida  lordura.  Seder. 
Àgric.  54. 

Vili.  RoMPtae  la  scopa,  figuratam.  e 
batsam.,  si  dice  del  Darsi  a vita  licenziosa 
e disonesta.  Andl.  Rompere  o Strappar  la 
cavezza.  (Dial.  mil.  Romp  la  cavezzaj  ov* 
vero,  Tid  el  basi  altari.)  - Egli  aveva  pri- 
ma rutta  la  scopa  inaino  vivente  il  padre, 
che  so  ben  io  ch’e’  se  ne  dolse  meco  molle 
volte.  Cecch.  Dot.,  1,1,  Teat.  com.fior.  1,10. 

SCOPERTO.  Panie,  di  Scoprire.  - V. 
in  SCOPRIRE,  verbo,  il  $.  Vili  e srg. 
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«SCOPRIRE  e SCOVRIRE,  Contrario 
« di  Coprire j e si  usa  in  sigttif.  alL  e neut. 
npass.  L.at.  Delegete.  — Bocc.  nov.  1^,  3t. 
«Tutta  la  donna,  la  quale  fisamente  dot- 
» miva,  scoperse.  E nov.  19,  j5.  Pianameote 
« scopertala  tutta,  vide  che  coei  era  bella  igtiu- 
«da,  come  vestila.  Seder.  Colt  4.  Sì  rteuo- 
» prono  tutte  {le  mi7ì)  dì  terra  smossa,  sco- 
*>  prendosi  poi  nella  stagione  temperata.  £ 9. 

«Di  poi  si  scuoprono  {le  piante)  a prlnia- 
« vera,  e vengono  mollo  bene.»  CnuscÀtCe, 
Otunétiont.  - In  nessuno  dì  questi  esempj 
il  verbo  SCOPRIRE  è usato  a maniera  dt 
neutro  passivo.  Ne’  primi  due  ciascuno  lo  « 
vede  nella  sua  propria  condizione  di  attivo; 
e ne’  seguenti  la  particella  si  lo  riduce  a 
stato  di  passività , ma  non  dì  neuttnlUà. 

Nè  giammai  questo  verbo  potrebb’  essere 
neutro  passivo;  ma  si  bene  talvolta  potrà 
essere  rijìessivo  attivo  o reciproco;  nelle 
quali  forine  egli  pur  sempre  conserva  l'es- 
sere suo  attivo.  Ora  a me  pare  clic  uomini , 
i quali  ad  ogni  piè  sospinto  inciampavano, 
dirò  cosi,  ue’ ragnalcli  della  Grammatica, 
non  fossero  chiamali  a fare  un  Vocabolario, 
quantunque  in  ogni  altra  cosa  potessero  aver 
grido  d'eccellenti  e d' eccellentissimi. 

I.  ScoFBiBK,  in  term.  raìllt.,  e in  nmdo 
atsol.,  vale  Far  la  scoperta.  Frane.  Faire 
une  reconnaissance,  AUer  à la  découverte, 
£c/mrer.  M Saranno  guardati  da  quelli  cavalli 
che  si  mandano  avanti  a scoprire.  Mach, 

4,  314. 

II.  ScopBitt  LA  GDtaiiA.  - V.  in  GUER- 
RA U ^ Lll,  p.  399,  col.  3. 

IH.  Scopaisz  l’ ANIMO  ad  alcuno.  — V. 
in  ANIMO  il  $.  XXXVl,  p.  690,  col.  1. 

IV.  Scopatasi.  Rifless.  att.  Scoprire  se. 

V.  Scopatasi,  per  Uscir  <t un  affato, 
o sùnile,  e farsi  vedere.  (Diul.  mi).  <Sa//d 
feura.)  • Nel  primo  agguato  vbbono  a dar 
di  cozzo.  Quii  fur  tremila,  come  prima  dis- 
si: Credendo  avere  a questi  il  cammiu  moz- 
zo, Il  capitan  su  la  strada  iscoprissi , Creden- 
do pur  la  luna  aver  nel  pozzo  Rinchiusa,  ec. 
Tutto  l’agguato  a furor  si  scoperse.  Avendo 
preso  d’intorno  ogni  pauo.  Ciri/.  Calv.  l.  3, 
st.  491  e 493, p.  63, co/.  Id.  1.  4,  et.  1 10, 
p.  1 IO  tergo,  coi.  I. 

VI.  ScoraiBSi  ad  alcono.  Per  Mani^ 
festarsegli,  Paiesarscgli,  Farsi  da  lui  ricono- 
scere. - Peusa,  figliuoli  che  mi  crepava  il 
core  Per  tenerezza , c g^ao  peua  soffersi  Di 
sua  calamità  ; e gran  dolore  Ebbi , ascoltando 
di  sua  (suoi)  casi  avversi.  Sperando  e’  riu- 
francassi  {rinfrancasse)  il  suo  onore  Là  dove 
c ito,  non  me  gli  scopersi:  Dcllà  qual  cosa 
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ooD  dubito  punto,  Se  fia  a tempo  a quella 
giostra  giunto.  Ciri/.  Calv.  l.  3,  st.  53^,  p.  98 
tergo,  col.  i.(La  nostra  ediz.  in  luogo  di 
Ebbi,  ascoltando , legge  Ebbi  gustando ì ma, 
secomlo  noi , per  errore.  Anche  la  interpun- 
f zione  r abbiamo  totalmente  cambiata.) 

VII.  Scorainsi  /addosso  ad  ALCcKO,per 
Scoprire  od  Accorgersi  alcuno  che  altri  gli 
viene  addosso,  gli  è addosso,  gli  vien  contro. 
(Dial.  mi).  Trovass  adiloss  t'un.)»IV1i  si  sco* 
perse  addosso  uua  di  quelle  sentinelle  che 
facevano  la  guardia.  Ben.  Celi.  t.  1,  p.  35, 
ediz.  fior. 

Vili.  ScorcaTO  o Scotzrto.  Partic. 

^ IX.  Alla  scorzarA.  Locuz.  avverb.,  si* 
gnifìcante  Senza  cosa  che  cuopi'a.  Senza  co- 
primento.  Sluon.  Allo  scoperto.  » Il  sole,  il 
quale  era  ferventissimo,  essendo  già  al  mezzo 
giorno  salito,  feriva  alla  scoperta  e al  diritto 
sopra  il  tenero  c dilicato  corpo  di  costei,  fìocc. 
g,  8,  n.  •j,  V.  7,  p.  t68.  Quando  venta  forte, 
se  avviene  che  spiri  vento  che  adduca  alcuno 
contrario,  più  agevolmente  si  caccia,  perdi* é 
{la  casa)  alla  scoperta.  Cresc.  l.  i,c.  5,  v.  1, 
p.  37. 

X.  E,  Alla  scopesta,  fìguratam.,  vale 
Scopertamente , Palesemente.  ••  Procedendo 
o^imai  alla  scoperta,  f^arch.  Slor.  9 (cil. 
dalla  Crus. , la  quale  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rul>r.  A L L). 

XI.  Alloggiabb  allo  scopzeto.  - V.  iu 
ALLOGGIARE,  verbo,  il  VI,  p.  55i, 
col.  I. 

^ XII.  Allo  scopbsto.  Locuz.  avverb. 
usala  da*  Militari  col  valore  di  riparo 

dalle  ojjèse.  Frane.  A découvert.  — Pioveva 
intanto  dalla  città  una  fiera  tempesta  di  nio* 
sebeUate,  di  fuochi  e di  caunonate  contro  dt 
loro,  fermali  allo  scoperto  con  gli  squadroot 
sul  labbro  del  fosso,  e fatti  bersaglio  troppo 
da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano.  Bentiv. 
(cit.  dal  Crossi). 

XIII.  AnoAia  COL  viso  scopsaTo.  - V. 
in  VISO,  sust. 

XIV.  A scopsaro.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante In  luogo  scoperto.  - Il  fieno  convenc- 
vohnente  sotto  copertura  si  serba , ovvero  a 
Koperto,  acconcio  che  r aqua  non  lo  guasti. 
Cresc.  l.  I » , c.  38,  v.  3,  p.  U96.  (Nel  test.  lai. 
allo  locuz.  a scoperto  corrisponde  sub  dio.) 

XV.  E,  A scopESTO,  vale  anche  lo  stesso 
che  A corpo  scoperto,  A corpo  non  riparato, 
non  difeso,  Nudtunenie,  A nudo.  • Irn^teroc* 
cbè  sono  sparliti  dal  corpo  {quelli  che  sono 
in  Purgatorio)',  e però  le  pene  loro  sono  più 
acerbe,  pcrocdiò  ricevono  le  mazzate  a sco- 
perto. Altrimenti  fanno  male  le  percosse  a 
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quegli  ch’è  ignudo,  ovvero  che  non  ha  arme; 
c altrimenti  a quegli  che  le  riceve  neH’arme  • 
nello  scudo.  Or  così  è qui:  il  corpo  si  è lo 
scudo  dell’anima;  e perù  in  questa  vita  l’a- 
nima riceve  tutte  le  percosse  in  questo  scudo 
della  carne, e però  nc  fanno  poco  male;  ma 
quando  l’anima  è fuori  del  corpo,  allora  è 
nuda,  e le  mazzate  sono  crudelissime.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  7,  209. 

XVI.  SCOPERTO,  si  usa  pure  in  foru 
di  sust.  m.,  cioè  col  sust.  sottinteso,  che  è 
Luogo,  Sito.  « Le  vesce . . • nascono  nei  pra- 
ti...  e negli  scoperti  de*  boschi.  Seder.  Ori. 
e Ciard.  117.  (V.  altri  es.  nella  Crus.  in 
SCOPERTO , sust.) 

SCOVERTO.  Parile,  di  Scovrire.  - V.  in 
SCOPRIRE,  verbo , il  §.  Viti  e seg. 
SCOVRIRE.  Verbo.  -V.  SCOPRIRE. 

«SGRIGNA.  V.  A,  Scrigno.  — Fr.  Jac. 
•>  T.  3,  9,  IO.  E serrali  nelle  scrigno  Auro, 
M argento  e gemme  care.  » Crusca,  ec.,  ec. 

Outìttsint.  ~ Signori  Arradcmici  della  Cru- 
sca, se  non  avete  altri  es.  da  confermar  questa 
voce,  fate  a mio  modo,  metletcvi  su  il  piè  |>er 
sempre.  Nè  temiate  cli’io  mal  vi  consigli; per- 
ebò  io  stimo  die  Scrigne  esca  non  già  da 
Scrigno,  ma  si  bene  da  «Slcr^o,  io  qud 
modo  stesso  che,  v.  g.,  da  Vestigio,  e non 
dalia  Vestigia,  escono  / vestigi,  I,e  vestii 
già.  Le  vestigie,-  c da  Calcagno,  non  già 
dalla  Calcagna,  1 calcagni.  Le  calcagna  e 
Le  calcagnes  tuttoché  voi  c’  insegniate  sotto 
alla  voce  CALG.AGNO  che  Dante  disse  Le 
CALCAGNE  per  la  rima.  Onde  avvenne  che 
tulli  quanti  i vostri  corrivi  seguaci  ripete- 
rono a coro  nc*  lor  Vocabolari  un  si  gros- 
solano sproposito , come  si  è questo  delle 
CALCACKE  per  la  rima:  sproposito  che  non 
avrebbe  commesso  il  più  giovsne  studiali- 
tdlo  di  grammatica. 

SCRITTÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Scritto.  (Manca  Tea.  nell' Alberti)  ■ Qual- 
che scfiltaccio  da  diavoli,  ripieno  d’abbre- 
visturacce  da  nota).  Fagiuol.  Com.  6,  1 1 . 
SCROCCARE.  Verbo. 

I.  ScaoccAEz,  propriamente  si  dice  del 
Dare  mercanzie  o robe  a tempo  per  piu 
prezzo  eh' cUe  non  valgono.  • Si  chiama 
Fare  uno  scbocchio  o Pigliare  cko  scroc- 
Caio,  C/ji  compera  o vende  robe  o mercan- 
zie a tempo  per  più  prezzo  che  non  va-^ 
gitano,  e poi  si  tivemùmo  a contanti  per 
manco:  per  Citi  le  dà  rÌ  chiama  Scroccare; 
quando  si  vende  si  dice  Far  barocco;  quando 
il  medesimo  che  V ha  vendute  a tempo  le 
ricompera  manco  prezzo  a contanti,  si  dice 
Fare  cn  ritràkgolo.  Cccch.  Proverb.Zo  e 3i . 
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n.  ScROccAAR  o .Mangiari:  k scrocco  , ' 
81  dice  iraslalivarn.  di  Chi  mnugìa  a spcae 
A' nitri,  di  Chi  gode  cose  d’aliti  senza  pa- 
garfe^  Il  medesimo  si  dice  Andare  a sov^ 
vallo.  Godere  a macca.  Andare  a isonne, 
Andai'C  in  groppa,  e Fat't  un  asso.  (Cec* 
chi,  Proverb.,p.  3i.)-Noii  é mai  mancalo  dii 
alle  spese  altrui  abbia  procurato  di  passare 
se  non  tutta,  almeno  gran  parte  della  sua 
vita}  die  in  basso  dialetto  fiorentino  si  dice 
scroccare.  Papin.  Burch.  i36.  Col  giunger 
qui,...  c salutandoci  con  dire  Diovajuli  c 
provifaccia,  e’  non  si  puga  Toste;  bisogna 
metter  inano  al  borsellino,  e pagarlo,  e non 
voler  venire  a scroccare:  c se  non  avete  da* 
nari,  fate  come  fo  io;  fate  un* arte,  ma  non 
quella  di  Michelaccio.  !d,  ih.  1 46. 

5.  111.  Scroccare,  traslalivam.,  per  Usur- 
pare a ufo.  Guadagnarsi  che  che  sia  senza 
mento  e fatica  e quasi  illecitamente.  » Fat- 
tosi egli  dunque  autore  d’Opere,  pretese  di 
scroccare  la  fama  di  virtuoso.  Brace.  Rin. 
Dial.  i5.  .Mille  onori  Scrocco  alla  barba  di 
Vossignoria.  Fagiuol,  Com.  3,  321.  Io  che 
conosco  benissimo  il  naturale  del  sig.  Berti- 
ni,  posso  dirvi  che  egli  non  cerca  gli  applausi 
per  via  delle  fatiche  proprie;  oh  pensate  poi 
s’c*  vuote  scroccarli  colle  fatiche  altrui  1 Ber- 
tin.  Fals.  scop.  68. 

SCRÒSCIO,  Sust.  m.  Dicesi  del  Rumore 
che  fanno  certe  cose,  come  Vaqua  quando 
bolle,  la  pioggia  quando  cade  ruinosamen- 
te,  cc.  ( Voce  formala  per  onomatoptfa,  come 
<IÌcouo  i Filiiloghì,  cioè.  Voce  il  cui  suono 
è imitativo  della  cosa  ch’ella  significa.) 

Ridere  a scroscio.  Ridere  in  modo  da 
far  gran  rumore.  Ridere  smoderatamente. 
Lat.  Cachinnor,  aris.  (Salvini,  Annoi.  Buo- 
nar.  Fier. , p.  385,  col.  a.)  « (Dial.  mil. 

4S|go«/asgm.) 

SCUDO.  Sust.  m.  Arme  da  difesa,  fatta 
in  principio  di  cuojo  ( come  ne  fa  testimo- 
nianza l’origine  sua,  che  é il  greco  attuToc  , 
Seytos,  sigoificaDle  Cuojo,  Pelle),  poi  di  me- 
tallo, o di  legno,  o d’ahra  materia  resi- 
stente a*  colpi.  Lat  Scutum. 

^ I.  Penna  dello  scudo.  La  Cima,  VEstre- 
mità  superiore  dell’  orlo  di  esso.  (Grassi)  — 
Onde  la  lancia  Arrestò  centra  il  Paladin 
di  Francia;  E la  ruppe  a la  penna  iiello  scudo 
Del  fìero  Conte,  che  nulla  si  mosse.  Arias. 
Fur.  la,  83.  Di  nuovo  Trasse  Ajace  il  suo 
telo,  ed  alla  penna  Ddlu  scudo  ferendo,  a 
parte  a parte  Lo  trapassò.  Mont.  II.  l. 

«A.  3i8.  Indi  il  Titide  Sovra  la  penna  del- 
lo scudo  ilTaltro  Spinse  rapido  Tasta,  e nella 
strozza  GlìeT  appuntò.  Id.  ih.  l.  a3,  v.  104^. 

rot.  II. 
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§.  11.  Scudo  a bandiera.  I,o  Scudo  ban- 
dieraìe,  fatto  a bandiera,  detto  anche  Drap- 
po bandierale , proprio  dei  Re  c de*  gran 
signori, é vero  geroglifico  di  Mobilili,  avendo 
avuto  origine  dal  labaro  di  Costantino  Im- 
peratore, o,  secondo  altri,  da  Filippo  Duca 
di  Borgogna:  è di  forma  quadra,  ma  più 
lungo  che  largo,  od  usossi  nominatamen- 
le  da'  Francesi  quando  Carlo  VI  creò  5oo 
cavaUicri  bandierali,  i quali  ;>ortavauo  lo 
scudo  a bandiera.  Lat.  Qtuuiratum  scutum. 
Frane.  Écu  bannière.  (Ginanni,  Art.  blas., 
p.  4i  in  BANDIERALE;  - e p.  149  in 
SCUDO.) 

ni.  Fare  scudo,  fìguratam.,  vale  Fare 
difesa,  riparo.  - Poi  di  sospetto  pieoo , e 
d’ira  crudo,  Disciobe  ’l  mostro,  e trassei 
per  la  selva  Tanto,  che  sol  di  lei  {di  essa 
selva)  mi  fece  scudo  Alla  puttana  ed  alla 
nuova  belva.  Dant.  férg-  Si;  in  Jine. 

IV.  Farsi  scudo  di  che  cae  su.  Fare 
a sé  riparo  o difesa  per  mezzo  di  che  che 
sia.  « Né  sa  quel  che  si  far,  pargli  esser 
nudo.  Se  non  si  fa  di  quella  donna  scudo. 
Bern.  Or.  in.  i5,  3^. 

V.  E,  Farsi  scudo,  si  dice  ancora  nel 
signif.  di  Addurre  o Allegare  una  cosa  in 
propria  difesa.  • Costoro  SÌ  fanno  scudo 
di  quelle  {voci  latine)f  poiché  nel  Boccaccio 
si  trovano.  Borgh.  Fine.  Leti,  al  Salviati,  4. 

SCURE.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro  per 
lo  pia  da  tagliar  legname.  (Questa  voce  è sin- 
copata di  Secare,  lat.  Seeuris  s ma  «Secare  é 
oggimai  voce  dismessa  ; come  altresì  fuor 
d’uso  è Scura.  — La  Crus.  e Comp.'  fanno  di 
SCURE  e SECCHE  due  separati  articoli, 
ne*  quali , per  giunta , varj  es.  sono  d’ in- 
certa lezione.)  • (Dial.  mil.  Segiirw.) 

1.  T.  de*  Blason.  La  5cnre  o Accetta  si 
mette  nello  scudo  manicata,  guarnita.  È sim- 
bolo di  giurisdizione,  e dimostra  maturità 
di  consiglio,  castigo  pronto,  vera  giustizia. 
Lai.  Securis.  Frane.  Nache,  {hrì.  Blas.) 

t€  li.  Dicesi  in  proverbio  Gittare  il  ma- 
» Mco  DIETRO  ALLA  SCURE;  chc  Vale  Sprezzare 
n il  meno,  perduto  il  più.  - Ambr.  Bern.  i, 
M 4‘  I’  temo  clic  non  sia  gittare  il  manico 
» Dietro  alla  scure.»  Cnu.se ec.,  ec. 

Oiur.’tsiotu.  — Chi  parla  è un  Fazio,  il  quale, 
essendogli  fatto  credere  da  un  trincato  servi- 
tore che  i ladri  abbiano  svaligiato  quel  Ber- 
nardo cITcglì  avea  spedilo  dì  Firenze  inaino  a 
Roma  per  rìscolcrvi  una  grossa  somma  di 
denari,  e venendo  consiglialo  dal  medesimo 
servitore  a mandar  persone  fidale  in  treccia 
de*  ladri , ha  gran  tema  di  perdere  ancora 
per  giunta  le  spese  occorrenti  a seguire  un 
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lai  cousiglio.  Dunque  non  è gi&  vero  che  >1 
dello  Fazio , perduto  il  piu  » sprezzi  il  menoj 
chè  anzi  egli  teme  dì  perdere  altri  denari  c 
dì  ruinarsì  aflfatto.  Laonde  a me  pare  che 
Citta»  il  manico  oictro  alla  sccrz  significhi 
jdggiunger  danno  a danno.  E valga  il  paragr. 
seg.  f tolto  dai  !^fod.  dir.  tose,  del  Paul! , 
p.  i3o,  a corroborare  il  mio  giudizio.  « Gittò 
il  manico  dietro  la  scopa  (corrlspondenle  al 
Gittahe  il  manico  dietro  alla  sccrl),  - Tirò 
il  sacco  dietro  alle  rape,  - o la  padella  die^ 
irò  aU’untOt  -o  /«  camicia  dietro  al  giuppo» 
nCj  — o la  cavezza  dietro  all’asino.  Cidè,  A 
un  danno  grave  ne  aggiunse  un  altro  mag- 
giore t Ci  per  ricuperare  il  poco»  perdè  il 
molto.  Lai.  f^aram  cum  tìbia  projecit.  In 
sigoif.  poco  dissimiglianie  si  dice:  Andò  per 
la  decima,  e vi  lasciò  il  sacco  j - per  l'uovo, 
e vi  lasciò  la  gallinaj^  per  lo  salario,  e vi 
lasciò  la  livrdaj  - per  la  farina,  e vi  lasciò 

10  staccio  s - per  la  lana , e ne  tornò  tosos  - 
Fece  come  i pifferi  di  montagna , che  onda' 
rono  per  pifferare,  e furono  pifferati;  — Per- 
dè il  trotto  per  Vambiadura.  E lutti  vagllono: 
Andò  per  guadagnare  j e perdè  tutto; -per 
ingannare,  e rimase  ingannato.»  (Nel  dia!, 
mi),  vi  corrisponde  soltosopra,  Giontàgh  Va- 
ca e i penn;  uvvcrOj  Giontàgh  polver  e ball.) 

SCURO.  Aggctt.  Aferesi  dì  Oscuro.  Lai. 
Obscurus.  Supcrial.  SCURÌSSIMO. 

I.  Al  cniARO  zd  allo  scoro.  — V.  in 
CHIARO,  aggeli..  Il  §.  Al  chiaro  ed  al 
TOSCO,  ec.,  che  è 11  IV,  p.  g6,  col.  a. 

II.  Allo  scoro,  Iocuz.  avverb.,  che  si 
usa  nei  signif.  mctafor.  di  Sema  cognizio- 
ne, Senza  lume.  Sìnon.  Al  bujo.  — Di  que- 
ste cose  antiche  sono  tutti  mollo  allo  scuro. 
yU.  S.  Ant.  (cil.  dalla  Crus.,  la  quale  re- 
gistra questa  Iocuz.  sotto  la  nibr.  ALL). 
Non  nc  scrìverò  allo  scuro,  ma  con  averne 
la  necessaria  cognizione.  Ub.  cttr.  malati. 
(cil.  c.  a.). 

III.  Esslre  sci/ao,  eliilticain.,  per  Essere 

11  cielo  scut'o , Essere  il  mondo  occupato 
dalle  tenebre.  Esser  notte.  Essere  il  sole 
sotto  al  nostro  orizonte.  (Diti.  mil.  yèss 
sctir.)^  Or  11  primo  giorno  della  sellìniana, 
la  mattina,  essendo  ancora  scuro,  Man'a  Mad- 
dalena venne  al  monumento , ec.  Diod.  Btb. 
Evang.  S.  Ciò.  cap.  Qo,  v.  i . (Tesi.  lai.  «... 
venti  mane  , cum  adhuc  tenebne  cssent  n ; 
clic  il  Martini  tradusse  : « se  ne  va  la  mat- 
tina, che  era  ancor  bujo,  ni  monumento.») 

IV.  SCURO,  in  forza  d'avvcrb.,  vale 
in  modo  scuro,  cioè  In  modo  diffeile  a in- 
tendersi. • E s*  io  parlassi  scuro.  Ben  lì  làc- 
cio sccuro  Dlcerloli  ’n  aperto,  Si  che  ne 


SCU  - SDE 

sii  certo.  Erun.  Lai.  in  Racc.  Rim.  ant.  tos. 
f,  ai.  Più  non  dirò}  e scuro  so  che  parlo. 
Darti.  Purg.  i\,in  fine,  (Altre  stampe  leggo- 
no oscuro,  che  vale  lo  stesso.  ) 

SCUSA.  Siisi,  f.  Lo  scusarsi.  Ragione  che 
tu  alleghi  per  discolparti,  ovvero  per  dis- 
colpare alcuno  di  cosa  fatta  o detta.  (Es. 
d’agg.  ) — Oh  chi  vi  muove  a cosa  tanto 
diversa?  ditelmi,  se  vi  piace,  lo  vostra  scu* 
sa;  chè  natura,  nè  legge,  nè  alcuno  uso 
buono,  uè  ragione,  nè  cagione,  nè  prò*, 
nè  onore  vostro,  nè  gaudio  ci  so  vedere. 
Fr.  Gu<7f.  Leti.  14,  4*‘ 

5.  I.  SccsA,  per  Lo  essere  scusato.  Lo 
essere  accettata  Valtrui  scusa.  - Dunque  s*a 
veder  voi  tardo  mi  volsi.  Per  non  ravvici- 
Darmi  a chi  mi  strugge.  Fallir  forse  non  fu 
di  scusa  indegno.  Pett'.  nel  son.  Io  temo  si. 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema 
di  SCUSA  per  Lo  scusarsi.  Nessun  com- 
mentatore eziandio,  per  quel  cii*ìo  mi  sappia, 
notò  questo  valore  passivo  allrlhullo  alla  voce 
SCUSA,  e d’uso  pur  communissimo.  .Anche 
i Latini  dissero,  v.  g.,  Res  digna  ercusatio- 
ne.  V.  EXCUSATIO  nel  Forccllini.)  Pren- 
diamo noi  sin  da  ora  una  ragionevole  spe- 
ranza di  riscuotere  scusa  e compatimcnlo  da 
chicchessia.  Crus.  voi.  VI,  Prref.  in  princ., 
ediz.  1^29-1738. 

II.  Accettare  una  sccsa.  « Varie  ma- 
niere di  scuse  ho  trovate;  e ultimamente 
non  accettandone  alcuna,....  continuo  mi 
scongiura  (mio  /»or/re)chc  a rivedere  lo  vada. 
Bocc.  Fiam.  Sg. 

§.  III.  .Ammettere  cna  sccs*.  - V.  in  AM- 
METTERE, verbo,  il  §.  IV,  p.  6i3,  col.  a, 
in  fine. 

§.  IV.  Risccotebe  sccsa.  Ottenere  d'  es- 
sere scusato.y.  Tult.  cs.  nel  $.  I. 

§.  V.  ScDSA  PIGIONE.  — E un'  avvertenta 
abbiano  li  padroni  di  non  dar  mai  un  po- 
dere da  un  uomo  o da  due  a una  fainiglia 
che  siano  tre  o quattro  o cinque  uomini, 
parendo  al  padrone  allogarlo  bene;  perchè 
questi  tali  spesse  volte,  non  avendo  trovalo 
podere  conveniente  a loro,  per  non  si  trovare 
a piede  c senza  nulla,  pigliano  quel  pode- 
re piccolo  fino  a tanto  che  viene  loro  l’oc- 
casione d’averne  uno  a loro  modo  e conve- 
niente; e chiamano  quel  piccolo  scusa  pigio- 
ne. E per  un  anno  o due  al  più  ne  cavano 
quanto  possono,  senta  porvi  amore,  e lo  la- 
sciano poi  rovinalo.  Magaz.  Colt.  tos.  80. 

SDEGNO.  Susl.  in. 

f.  Incontrare  lo  sdegno.  - V.  sotto  al 
verbo  INCONTRARE  il  Vili,  p.  3i3. 
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n.  PlCLUHe  8DEGKO  Dt  ON A COSÌ.  «Sr/e* 
gnmrsi  per  cagione  di  essa.  (Dlal.  nùL  Cìap’ 
pà  rabbia,  Vegnì  la  fótta  a vùn.)  — E per- 
ch'io fui  suo  amico  e servidore^  Malvolen- 
tier  quest'oltraggio  comporto  « Nè  posso  far 
eh*  io  Doo  oc  pigli  sdegno.  Pule.  Luig.  iìforg, 

i4,  3i. 

SÈ.  Pronome. 

I.  Ifal.  grem.  - Qucsto  pTODome  ooo  ha 
caso  retto  nè  io  latino,  nè  in  tutte  le  Tingue 
da  esso  derivato.  Né  di  sua  propria  natura 
potrebbe  averlo,  come  quello  che  sempre 
dipende  dal  soggetto  della  proposàcione,  rap- 
presentalo da  persona  terza;  c ognuno  sa  che 
un  nome,  il  quale  dipenda  da  altre  parti 
del  discorso,  non  può  essere  altro  che  caso 
obliquo. 

[[.  AW.  grem.  — Questo  pronome  si  ri- 
ferisce talvolta  ad  un  verbo  riflessivo  attivo 
per  semplice  rappicco  dell’affisso  Si.  • E 
la  notte  ordinò  li  fanti  suoi,  e fece  testa- 
mento, e vestissi  di  nero  sé  e tutta  la  sua 
famiglia.  Stor.  Bari.  q5. 

III.  Sa,  in  forca  di  sust.,  esprime  la 
Individualità  metafisica  della  persona  a cui 
si  riferisce,  ed  anche  //  dentia  di  sé.  Lo 
interno.  - Ecco  che  un  porto  apre  sui  Te- 
bro,  e sede  All’aquc,  ai  legni  ed  ai  noc- 
chicr  dispensa;  Porto,  onde  Roma  i danni 
suoi  compensa,  £ con  piacer  l'antico  sé  ri- 
vede. Filic.  Rim.  193.  A prima  vista  Restò 
sospeso,  c nel  suo  sé  minore  Si  riconobbe, 
e raffrenò  lo  sdegno.  Bentiv.  Tebaid.  1 1 , 
431.  (Test.  Ut.  «...  seseque  minorem  Con- 

fessus  tacite.*»)  Si  sarebbero  {gli  uomini) 
anche  resi  più  suscettibili  deirioganoo  cb’et 
{Alessandro)  meditava,  e nel  suo  sé  prepa- 
rava al  genere  umano,  di  farsi  credere  più 
verisimilmente  ingenerato  di  quelU  ( fto'td), 
che  di  un  Dio  della  ratea  dì  Giove  Ammone. 
Magai.  Leti.  Ateis.  1,5^.  Passarono  di  poi 
alia  città,  dove  gli  (n  Ferd.  Cortes)  teneva 
pronto  per  secondo  regalo  otto  fanciulle  ga- 
lantemente adomate  ; una  delle  quali  era  tua 
nipote,  destinatala  nel  suo  sé  all’ onore  di 
sposa  di  Ferdinando;  e l'allre,  quando  così 
gli  fosse  piaciuto,  per  trastullo  de*  suoi  ca- 
pitani: mirando  con  tale  offerta  a rìnfonare 
i vincoli  dell’ amicizia  con  quelli  del  ssngue. 
Corsin.  Ist.  Mess.  /.  3,  p,  i3i. 

IV.  Avsae  ss  anossiMO  o si  stesso.  - 

V.  in  AVERE,  verbo,  il  J.  XXIX,  p.  979, 
col.  1 . ^ 

V.  MaKOABC  in  ss  CUB  CUS  su  DSL  Plo- 
rilo coiro.  Ridurlo  a!  primiero  stato.  Farlo 
tornare  al  luogo  suo.  (Dial.  mii.  Fà  dà  in 
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dent.)  “ Eragli  (a  Galba  imperatore),.,  dal 
dauco  destro  cresciuta  la  carne  in  modo,  e 
tanto  gli  ciondolava  in  fuora,  che  durava 
gran  fatica,  cignendosi  con  una  fascia,  a 
mandarla  in  sè,  e rislrignerla.  Fit,  Dod. 
Ces.  397.  (G.  V.) 

secchia.  Sust.  f. 

I.  A seccali.  Loeux.  avverb.  e dgur., 
significanlo  In  gran  copiai  ma  non  in  tutte 
le  occasioni  che  si  dice  In  gran  copia,  dir  si 
potrebbe  A secchie  parimente.  • A dispetto 
della  pioggia  che  veniva  giù  a secchie.  Car, 
Leti.  I , 35.  (Col  medesimo  valore  diciam 
pure  A bigonce,  A fiagello.  V.  in  PIOVERE 
i V e VII.  s Anche  nel  dial.  mil.  si  dice 
Fegnì  già  Vaqua  a ségg  per  Io  stesso  che  Pio- 
vere a eie!  dirotto,  a bigonce,  ec.) 

li.  Non  DAIB  OK  BEBB  A SECCntA.  Non 
dar  pur  da  bere  un  poco  d‘  aqua  in  una 
secchioi  e dicesi  flguratam.  per  Non  faì't  al- 
trui un  minimo  servigio.  (Diil.  rail.  Dà  nanca 
6n  béver,  o ón  bieciér  d‘aqua.)st  (Manca  l’es. 
ne’  Vocab.,  i quali  pongono  la  frase  In  questo 
modo  a Non  dai  bbrb  a ssccria  «,  in  vece  di 
Non  dabb  un  bb&b,  ec.;  e chi  s' intende  delle 
fioezse  della  lingua,  ben  sente  la  forza  che 
imprime  quell’ un  a si  fatta  locuzione.)  — Ma 
se  quei  non  vuol  darvi  un  bere  a secchia. 
Liscivi  dunque  andare,  e non  v'invili:  Da 
prodigo  non  faccia  chi  è petecchia.  Fagiuol. 
Rim.  3,  io3.  Per  me,  schiamazza  pure,  e 
canta,  e gracchia;  Ch’io  per  darti  non  sono 
un  bere  a secchia.  Id.  ib.  6,  189.  Premio 
e corona  ai  bindoli  apparecchia;  E a chi 
va  drillo  per  il  buon  sentiero  Non  gli  darà 
nè  meno  un  bere  a secchia.  Sacconi.  Rim, 
*»  '79- 

in.  Pt9HT^.  — Quando  l'asino  ba  be- 
vuto, DÀ  oc’  CALCI  ALLA  SECCHIA.  - V.  in 

ASINO  il  XV,  p.  935,  col.-i,  in  fine. 

SECCO.  Aggeli.  Privo  d*  umore.  Lai. 
Siccus. 

I.  Secco,  si  dice  di  quel  Fino  che 
non  ha  liquore,  cioè  che  è privo  dì  un  certo 
dolce  proprio  di  altri  vini,  come  1 mosca- 
delli  t simili.  Frane.  Cc  vin  est  ssc  ; Ce 
vin  n’est  point  liquortux.  (Dici.  AcaA  &«■(.)  m 
A usanza  di  Spagna,  ove  i loro  polenlissiini 
vini  secchi,  Saumartini  e di  Riva  d'Avla,  ec., 
ti  trovano  tuttavia  abboniti.  Soder.  FU.  65. 

li.  Skcco,  flguratam.,  si  dice  di  quelle 
materie,  di  que*  lavori  pertinenti  alle  lettere 
od  alle  scienze.  Che  non  somministrano  par^ 
tiii  da  cavarne  diletto,  da  farvi  spiccar  /'  in- 
gegno. • Sopra  il  Petrarca,  a mio  tempo, 
s’ incominciarono  le  oollatiotii  di  più  testi  a 
penna  : secco  ed  asciutto , ma  necessario 
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lavoro  per  farne  una  edittone  compiuta  sul* 
r andare  di  quella  del  Dante  che  dalla  no* 
tira  Acadenjia  5’  ìnlìlola.  Salvia.  Pros.  ftor. 
<2,  189.  (Forluiia  che  l'Academla  ti  sìa  per 
sempre  addormenlala  sopra  quel  lavoro;  te 
ciò  non  accadevo , c te  il  suo  Petrarca  ave- 
va a pareggiare  il  suo  Dante,  ne  avremmo 
avuto  il  peggior  de'  Petrarchi  usciti  a luce 
dairioveuxione  della  stampa  toBno  ad  oggi. 
Ma  chi  saprebbe  spiegarmi  questo  fallo,  che 
tncnlre  TAcademla  della  Crus.  non  produsse 
mai  mai  cosa  alcuna  veramente  o pienamente 
lodevole,  c pur  varie  no  operò  da  farle  mollo 
torto,  ella  fu  per  lunga  stagione  lodata  si 
largamente,  che  appena  uou  diremmo  essere 
gittttilìcalo  il  gran  concetto  ch'ella  ha  di  sè 
e lo  sprczxanlc  suo  orgoglio?...  Io  per  me 
tengo  fermamente  che  d’  un  tal  fenomeno 
sia  questa  la  cagione,  cl»c  a ben  pochi  volle 
il  Cielo  concedere  la  perspicacia  onde  fu  li- 
berale al  Granduca  PIETRO  LEOPOLDO 
d’immortale  memoria.  Questi  la  suppressc. ) 

III.  Sacco,  chiamano  i pittori  e scultori 
quel  lavoro  I cui  contorni  sono  duri,  senza 
grazia,  senza  morbidezza,  e ne’  quali  si  vede 
lo  stento  della  diligenza,  m Furono  cagione 
{certe  statue  antiche,  ritrovate  nello  scavar 
la  terra)  di  levar  via  una  certa  maniera 
secca  e cruda  e tagliente  che  per  lo  sover- 
chio studio  avevano  lasciala  in  quest*  arte 
Pietro  della  Francesca,  Lazzaro  Vasari,  ec.,  cc. 
Vasar.  Vìt.  i3,  8.  ftlancano  {le  dipinture 
di  Jntonis  Btoro)  d’ una  certa  squisitezza 
d’invenzione  e componimento,  e piuttosto 
tirano  al  tagliente  e secco.  Baldin.  50o. 
(Qui  taglienU  e secco  in  forza  di  sust.,  cioè 
col  sust.  sottinteso.  ) Questa  sua  gran  facilità 
e bravura  {di  Bernardino  Poccetti)  fece  si 
che  alcuna  volta  nel  pann^iare  si  tenesse 
un  poco  al  secco  e aggrollescato.  Id.  8,  70. 
Sapendosi , dico , tutto  ciò,  non  par  che  si 
possa  formare  altro  concetto,  se  non  che 
r opere  di  questo  gran  maestro  riuscissero 
sovercfaiamcoie  finite,  secche,  stentate,  senza 
verità,  c lontane  dalla  bella  maniera  ; ma 
la  cosa  non  andava  cosi,  perché,  ec.  id. 
IO,  379. 

IV.  Secco  COMI  UN  CHIODO.  - V.  In 
CHIODO  il  V,p.  100,  col.  1,  in  principio. 

§.  V.  Andane  secco,  parlandosi  di  tempo, 
stagione.  - V.  in  ANDARE,  verbo,  il 
XXXVlll,  p.  655,  col.  3,  in  principio. 

SECCO.  Io  forza  di  sust.  m. 

I.  Secco,  per  Luogo  secco,  cioè  asciuU 
to,  senz’  aqua.  • Questi  pesci  godono  gran- 
demente d'essa  (pianto),  che,  per  uscire 
t'gliiiu  dell' aqua  e venire  nel  secco,  se  ne 
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sono  trovali  spesso  avere  appreso  colle  loro 
gambe  un  pedale  d’ulivo.  Veltor.  VUv.  175. 

II.  Anfanarz  a secco.  - V.  in  ANFA- 
NARE, verbo,  il  %.  IV,  p.  673,  col.  3,  in  fine. 

IH.  Lavokanc,  o slmili,  in  secco  o a 
SECCO.  T.  de’  Pillori.  11  contrario  di  lavo- 
rare in  o a fresco  j cioè  Lavorare  sopra 
V intonaco  secco,  asciutto.  • Ogni  colore  di 
quello  che  lavori  in  fresco,  puoi  anche  lavo- 
rare io  secco.  Cennin.  Tratt.  pitt.  69.  Nola 
che  ogni  cosa  che  lavori  io  fresco,  vuole  esse- 
re tratto  n fine  e ritoccalo  in  secco  con  tem- 
pera. Id.  ib.  74.  Se  vuoi  fare  un  cangiante 
in  fresco  o in  secco,  campeggialo  d’ocrìa. 
Id.  ib.  7$;  e più  volte  altrove.  Quelli  che 
cercano  lavorar  in  muro,  lavorino  vìrilmeule 
a fresco,  e non  rilocchioo  a secco,  k'asnr. 
i,3i8. 

)V.  Porne  in  secco  una  peesoka  di  con 
cac  SIA.  Pamela  rimaner  senza.  • E dice 
che  no '1  vuol  lasciar,  se  prima  Deli'asciol- 
verc  suo  no  'I  pone  in  secco.  Sahin.  Teocr. 

Idil.  I. 

SECONDA  (A  0 ALLA).  Locuz-  pre- 
positiva, significante  Secondando  al  corso 
dell’  aqua , Tenendo  dietro  al  corso  del- 
Vaqua,  Seguendo  il  corso  deltaqua.  Frane. 
^ A'aii-/’eai/.  «Tanto  che’l  su  andarti  fia  leg- 
giero, Come  a seconda  giù  l'andar  per  nave. 
Darti.  Piirg.  4*  95.  Onde  cruccialo,  assai 
villanamente  La  bella  donna  nel  fiume  get- 
tava ; A seconda  la  porla  la  corrente.  Bem. 
Or.  in.  14,  8.  Giù  per  quell’ aqua  la  vaga 
barchetta  Fu  dal  fiume  a seconda  via  por- 
tata. Jd.  ib.  38,  63.  Sopra  l'arco  del  ponte 
era  venuto  Quel  raaladetto  spregiator  di  Dio 
Per  intender  chi  fusse  questa  gente  Ch*  a 
seconda  venfa  per  la  corrente.  Id.  ib.  39,  6. 
Se  voi  foste  in  una  barchetta,  e navigaste  alla 
seconda  per  meazo  del  fiume  d’Arno.  Pan- 
dolf  Cover,  fam.  10,  ediz.  Crus.  (V.  in 
ALLA  SECONDA,  voi.  1,  p.  Ssg,  col.  3, 
r Osse/vazione.  ) 

I.  A SECONDA  Dt , si  troTB  purc  usato 
qualche  rara  volta  in  vece  di  Conforme  a. 
Secondo  a.  «Ciò  che  da  Livio...  d'un  tal 
valente  capitano  fu  detto,...-,  si  può  dire 
deir  accorto  c giudicioso  interprete  dell’ apa- 
tistica  Sibilla,  che  quella  nuda  parola  che  a 
caso  dalla  Sibilla  pronunziata  gli  si  presen- 
ta, trae  a mistero  e làlla  giocare  in  suo  prò* 
a seconda  de’  lumi  suoi.  Salvin.  Dis.  ac. 
6,  34.  E noi,  a seconda  di  questo  sen- 
timento dalla  conimuue  esperienza  confer- 
mato , commuDcmcnle  diciamo  esser  elhi 
{la  bellezza)  una  gran  lettera  di  raccom- 
mandazionc.  Id.  Pros.  tos.  i,  334-  Qai  io 
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traduco  alquanto  divertamcole  dal  Ficino , 
più  a accenda  del  teato  greco,  td.  ib.  i,  4^^* 

II.  VcKUE  ALLA  Sr.COMOA  O VaKia  DIKTKO 
ALTRUI  ALLA  aecovDt.  Venire  o Tener  Hieiro 
ad  alcuno,  secondando  i suoi  passi.  (Dial. 
mil.  Andà  de  dréc'fia  a vtin.  ) • E tu, 
di  grazia,  aggiungi  all’ altre  questa  cortesia: 
vienUeno  con  loro  alla  seconda,  acciocché 
per  strada  non  fosse  lor  fatta  villania  da  per* 
sona.  Cecch.  Stiav.  a.  s.  3.  Lo  Scheggia, 
die  gli  era  venuto  sempre  alla  seconda,  sii' 
bilo  che  lo  vide  vicino  alla  bottega  di  Cec« 
efaerino  , si  mosse  a corsa.  Imsc.  cen.  i , 
nov.  5,  p.  8i>. 

SECONDO  A.  Locuz.  preposit.  che  si 
usa  col  valore  di  Conforme  a,  ^condendo  ai 
Per  lo  più  si  supprime  la  particella  A.  * Non 
risponde  il  Zimbcl  secondo  al  fischio.  Ciri/. 
Calu,  t.  a,  si.  a,  p.  ùO  tergo,  col.  a. 

I.  SiCOSDO  A QUESTA  O QCELLA  COSA, 
vale  snelle  Dopo  di  essa.  Maniera  di  dire 
poco  usata  eziandio  dagli  antichi.  • La  quale 
\spada)  io  prezzo  sopra  ogni  altra  cosa  Se* 
coodo  a le,  o donna  valorosa.  Ciri/  Cah, 
ì.  a,  st.  56,  p.  3g  tergo,  col.  i. 

II.  Secokoo  la  lettera.  - V.  in  LET* 
TER.A  il  §.  VI,  p.  347,  col.  a. 

III.  Secokdo  me.  Secondo  che  io  penso. 
Secondo  mio  avviso,  Ài  mio  parere.  Frane.  Se- 
lon  moi.  (Dial.  mil.  Segónd  mi.)  - E’  bisogna, 
secondo  me,  che  sia  una  di  queste  due  co- 
se, et.  Vardt.  Suoc.  a.  4>  r.  5,  p.  89.  - Car. 
Àpol.  1 87.  - Castigl.  Corleg.  a,  g5,  1 o4i  1 09, 
e altrove.  - Hargagl.  Gir.  Giuoc.  a55. 

SECRÉTO,  o,  come  anche  si  pronunzia  e 
si  scrive  per  tutta  Italia,  SEGRÉTO.  Ag* 
getl.  Appartato,  Separato,  Ritirato,  Occut- 
to.  Lat.  Secretus.  Superlat.  SEGRETISSIMO 
o SEGRETISSIMO.  - La  cella  e la  sta- 
zione deir  api  si  faccia. ...  in  alcuna  secreta 
parte  dell’orto.  Pallad.  I.  1 , c.  38,  p.  4^* 
(Test.  lat.  in  horti  parte  secreta.^) 

Pregollo  che  in  quella  isola  medesima  iu  al- 
cun luogo  più  secreto  rimanesse.  Vit.  SS. 
Pad.  t.  t,  p.  90,  col.  Q,  ediz.  A/an.  Il  muro 
della  casa  guardando , vide  per  avventura 
io  una  parte  assai  segreta  di  quella  Ìl  muro 
alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  JBocc. 
g.  7,  n.  5,  V.  6,  p.  qo8.  In  questa  grotta 
per  una  segreta  scala...  si  poteva  andare. 
id.  g.  4,  n.  I,  V.  4>  p. 

- Questa  voce  SECRETO  o SE* 
GRETO  deriva  dal  verb.  lai.  Secemo,  is, 
trevi,  cretum,  che  significa  Appartare,  Ais* 
parare.  Dividere,  ec.  È cosa  dunque  evi* 
dente  che  il  suo  naturale  e primitivo  sigiiif. 
debb’  esser  quello  da  noi  qui  sopra  esposto. 


SEC  - SEC  5,^9 

Ma  la  Crus.  e Comp.i,  tanto  sotto  a SE- 
CRETO, quanto  sotto  a SEGRETO  (die 
è la  lessigrafia  da  loro  preferita),  confon- 
dono in  un  medesimo  articolo  il  suo  proprio 
valore  col  figurato. 

I.  Secrlto  o SscaETO,  vale  anche  Di- 
stinto  daWahre  cose  della  sua  specie.  (Coi) 
pure  i Latini  usarono  la  voce  SECRETUS  iq 
quest’accezione.  V.  nel  Forceliini  per  cura 
del  Furlanetto,  dove  sotto  al  $.  7,  si  notai 
«Secretus,  ilcm  est  SelecUis,  m 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  rafironti 
nostro  Imperadore,  anzi  la  morie.  Nell’aula 
più  secreta  co’  suoi  Conti.  Dant.  Parad. 
qS,  4^’  (Nell’aiila  più  secreta  [dice  il  P.  Bai- 
dass.  Lombardi  nel  suo  Commento  ^ gul 
vale  Nclb  più  distìnta  celestiale  magione.  - 
La  Crus.  allega  il  riferito  es.  di  Dante  io 
conferma  di  «SEGRETrO  per  Contrario  di 
Palesci  Occulto.»  Non  voglio  per  altro  tacere 
che  i più  de’ Commentatori  l'iatendoDO  nel 
sentimento  approvalo  dalla  Crusca.) 

§.  II.  Skcarro  o Seoreto,  figuratam.,  vale 
Che  non  è conosciuto  se  non  da  una  per- 
sona o da  pochissime  personej  C/ie  è o sì 
tiene  occulto  ad  altrui;  Di  cui  si  procura 
che  altri  non  abbia  cognizione  o notixia.  m 
Li  secreti  mister)  di  Dio  gli  fieno  a lui  re- 
velali  per  lo  merito  della  sua  puritade.  Vit. 
SS.  Pad.  t.  I,  p.  100,  col.  I,  ediz.  Man.  Di 
ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamento. 
Bocc.  g.  1,  n.  7,  ♦».  2,  p.  176.  Quivi  con 
ossei  discreto  ordine  e spreto , con  gran 
consolazione  insieme  si  ritrovarono,  id.  g.  5, 
n.  7,  I».  5,  p.  147.  Un.  uH. 

III.  SzesLTO  o Seoreto,  detto  di  per- 
sona Che  si  chiude  in  petto  i suoi  secreti. 
Frane.  Boutonné.  - Tali  persone  che  non 
si  vogliono  lasciare  intendere,  si  chiamano 
coperte,  segrete,  e,  talvolta,  cupe,  e dalla  ple- 
be soppiattoni  o golponi  o lumaconi.  Varch. 
Ercol.  I,  i32.  (La  plebe,  come  naturalmente 
ciarliera  e curiosa  de’  fatti  altrui , si  gode 
nell'  applicare  vocaboli  di  disprezzo  a quelle 
persone  che  sanno  tener  secreti  i fatti  toro: 
il  che  propriamente  non  é difetto,  e spesso 
è necessaria  prudenza.  - La  Crus.  allega  que- 
sto passo  medesimo  del  Varchi  io  «SEGRE- 
TO, Add.  Contrario  di  Palese;  Occtdto.»» 
Ma  che  brava  Cruscai  che  bravissima  Cru- 
sca! E voi  pure  bravi  bravissimi,  o Cruschla- 
di,  che  ancora  qui  ne  foste  l’eco  fedele!) 

iV.  Alla  secrzta  o secreta.  Locuz. 
avverb.  ellitt.,  equivalente  a Secrelamente , 
Di  secreto.  Al  secreto.  In  secreto.  • E tali 
di  loro  e degli  altri  Baroni  del  Regno  s’in* 
tendeano  con  lettere  alla  segreta  col  He 
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d*  Ungheria.  G.  L la,  c.  104»  *'■  7» 
p.  a3o,  edit,  Jiov. 

^ V.  AkDABR  SICBCTA  O SBCECTA  UNA  COSA. 
Passarsi  quella  cosa  secreiamente.  Esser  /e* 
nula  secreta.  Star  secreta,  ••  Gli  narrò  come 
Civelialo  area  per  suo  conto  alla  fanciulla^  e 
come  cortesemente  risposto  le  areva  che  era 
per  lare  quello  che  la  volesse,  pure  che  la 
cosa  andasse  secreta,  e che  Arrighelto  non 
la  risapesse.  Lasc.  Nov,  t.Z,p.  j4<  Accìoc* 
chè  la  cosa  andasse  segreta.  IH.  cen.  a,  nov. 

6,  p,  i58. 

VI.  Di  SEcatTO  o Di  saoasro  da  al* 
CONO  o DI  ALCUNO,  avverbialmente  e col  va* 
lore  di  Sema  saputa  di  esso.  In  modo  che 
quegli  non  ne  risappia  nulla.  {Disi.  mil.  De 
nascondóns  corrispondente  al  Di  nascosto  a 
osato  dal  Firenzuola.)  • Dissiti  io  poi  che 
egli  la  tolse  per  donna  pur  di  segreto  da* 
suoi  vecchi?  Cecch.  Dissim.  a,  1,  s.  i.  Uno 
di  qiie’  suoi  discepoli,  avendo  loro  compas* 
sione  , di  segreto  dell’  abbate  portò  loro 
un  poco  di  pane.  FU.  SS.  Pad.  a,  az4« 
edit.  Sili’. 

VII.  Esssaa  vxo  secseto  o segreto  ad 
ALvaci.  Per  Non  manifestare  egH  ad  altrui  le 
cose  da  esso  confidateci.  Tenere  il  secreto.  • 
ili  veramente  che  tu  mi  prometta  due  cose  : 
Puna,  d’ essermi  segreto;  l’altra  di  ajutar* 
mi,  ec.  Cecch.  Dissim.  a.  ’j,  s.  t.^Id.  Sen’tg. 
a.  i,  s.  4 f i'* 

§.  Vm.  SECRETO  0 SEGRETO,  si  usa 
pare  ellitlicam.  io  forza  di  susl.  in.,  cioè  con 
sottintesovi  II  suit.  a cui  s’appoggia,  c ebe 
vien  determinato  daH'inteiuIoDe  del  contesto. 

IX.  Peneteasb  nel  secreto  o secreto 
dell'animo  di  alcuno.  » .\vcan  ben  dato  gran 
Boja  alia  citlè  e non  poco  il  sospetto  ac* 
cresciuto  alcune  lettere  e acrìtture  di  detto 
Dante  {dlighieri)  che  mollo  erano  state  con- 
siderale, e si  credeano  penetrare  nel  pro- 
fondo segreto  dell* animo  di  Enrico;  e furon 
quelle  che  g)Ì  tagliarono  la  via  per  sempre 
alU  rìtornala.  Borgh.  Fine.  4»  is6.  (Signor 
pedanidoolo  modenese,  come  vi  compiacete 
di  chiamarvi  QV.  Dialogo  fra  un  pedantùcolo 
modenese,  ec.,  3Iodena,  1840,  per  g//  eredi 
Soiianij  e speclalnMmte  a c.  i5,  dov’egli  o 
da  sciocco  o da  maligno  stravolge  il  senti* 
inento  delle  parole  eh'  io  dettava  in  AP- 
PRESSO, ^ f,  a c.  781,  col.  signor 
pedaotdeolo,  fate  una  bella  riverenza  anche 
a questo  Enrico  accettato  da  Vino.  Borghini, 
che  è a dire  da  uno  de’  più  tersi  ed  ele- 
ganti e corretti  scrittori  che  onorino  l’ Italia, 
e che  non  direte  esser  venuto  al  mondo  jeri.) 

X.  Tenere  i secreti  o i szorcti,  come 
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IL  FANinz  o IL  VACUO  L*AQOA.  - V.  in  AQUA 
il  LXXVIII,  p.  804,  col.  a,  in  principio. 

XI.  SEGRETO.  Avverb.  - Pecor. 

Tornò  io  trenta  di  da  Parigi 
«molto  segreto.*»  Foe.  di  Fer, 

0%unamont.  <-  Dice  il  lesto  : « La  bisogna  Ju 
sì  sollecita,  che  la  risposta  tornò  in  trenta 
dì  da  Parigi  a Pentgia  mollo  segreta,  m 
Dunque  il  passo  mozzamente  addotto  dal  Voc. 
di  Ver.  è corrono  o di  dubbia  fede,  c quindi 
non  vale  ad  autenticar  la  voce  SEGRETO 
in  forza  d’avverbio.  L*  ea.  del  Bocc.  recato 
dalla  Crus.  è sufficiente  a tal  fine;  e dove 
piacesse  averne  pur  uno  d'età  meno  rinuH 
ta,  vi  si  aggiunga  il  seguente.  - Senza  al- 
trimenti palesarsi  ad  esso.  Fece  lo  schiavo 
a casa  rimensre;  E poi  segreto  il  domanda 
egli  stesso  Quel  che  col  giovanetto  avefse 
a lare.  Bem.  Or.  in.  55,  5o. 

SECtUIE.  Susl.  C - V.  SCURE. 
SEGUIRÒ.  Aggeit.  - V.  SICURO. 
SEDÉRE.  Verb.  iolraiull. 

%.  I.  Sedere,  (iguralam.,  per  Essere  posto. 
Consistere.  • Nella  cui  vita  Tutta  la  guerra 
e la  vittoria  siede.  Chiabr.  Guer.  Gol.  i5, 19. 

n.  Sedere  a banco.  - V.  io  BANCO, 
susl.,  il  VII,  p.  li,  col.  I. 

IH.  Sedcre  a sfEcraiio,  p.  e.,  d*  un 
riCME.  - V.  in  SPECCHIO  il  %.  VII. 

%.  IV.  Seder  bene  o male,  per  Convenire, 
Star  bene,  Àddirsi,  ec.,  lat.  Decere,’  - Scon» 
venire.  Star  male,  ec.,  lat.  Dedecere.  Frane. 
Bien  ou  òlal  seoir.  - Male  siede  nel  giovane 
essere  conoscitore  de*  vini.  Pisi,  di  Bem,  SiL 
vestro  cit.  dall'  Vbald,  nella  Tav.  Barber. 
(Il  Sacchetti  disse:  <•  Come  risiede  bene  ch’uà 
giovane,  ec.)  Così  dirai  che  quel  parlar  beo 
seggia.  Barber.  101  , 16.  Ben  li  seggiono 
Pamii  indosso,  e bellissimo  e ardito  ti  mo- 
strano più  ch’altro  cavalliere,  già  è gran 
tempo,  ch’io  vedessi.  Bocc.  Filoc.  1,  164. 
Egli  hae  lo  suo  viso  bianco  e vermiglio  come 
rosa,  gli  occhi  neri  e belli,  lo  naso  ben  fatto 
e ben  gli  siede.  Marc.  Poi.  Fiag.  1 16. 

V.  Seoese  nkl  colmo  d’vn’arte,  d’una 
SCIENZA,  ec.  Essere  in  quella  sdenta,  in 
quell  arte,  ec.,  il  più  eccellente  o ecceUcn- 
tissimo.  (Dial.  roìL  Fess  capón,  Fess  mèier, 
dal  frane.  Mastre.)  Ma  tu,  tu  che  tra  noi 
siedi  nel  colmo  Del  saver  pasloral,  perchè 
non  canti?  Car.  Bim,  106. 

*•§.  VI.  Nota  modo.  - Nov.  ant.  38. 

» Avevavi  tre  cavalieri  molto  leggiadri,  ai 
••  quali  non  parca  che  in  tutta  Romagna 
M aveste  uomo  che  potesse  sedere  con  loro 
» in  quarto.*»  Miti  Beve. 

jv«M.  - Questa  volta  Minerva  ine  n*  ha 
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fall’ una  ch’io  non  mi  sarei  aspeltato  fuorché 
da  Mercurio.  Il  soprascrltlo  paragr.,  col  mar« 
chio  della  stclletla  e con  le  sigle  .Vrn.>  essa 
Tcbbe  involalo  al  Voc.  di  Ver.;  se  noo  che 
per  la  gran  fretta  d'occultar  nelle  bisacce 
il  suo  picciolo  bottino,  lasciò  sul  loco  quo* 
st’altra  masseritiuola  s Qnnr/us  aiìjungi^. 

9.  VII.  Sedessi  in  su  le  calcagna.  Anill. 
di  Accosciarsi  0 Starsi  accosciato.  Accoc- 
colarsi, Star  coccoloni.  (Dial.  mll.  Stà  scru- 
scitia  giò  o in  scrttsción.)  • E se  tu , come 
io  il  più  delle  mattine  la  vedca,  veduta  l'a* 
vessi  con  U cappellina  fondata  io  capo,  e 
col  veluzzo  intorno  alla  gola,  cosi  pantano- 
sa nel  viso  come  ora  dissi,  e col  mantello 
foderato,  covare  il  fuoco,  io  su  le  calca* 
gna  sedendosi,  e colle  occhiaja  livide  tossire 
e sputar  farfalloni,  io  non  temo  punto,  cc. 
Bocc.  Corb.  edii.  fior.  (La  Crus.  in 

OCCHIAJA  , dove  rifei'isce  questo  medesi- 
mo es. , legge  coll’  occhiaja  livida.  Forse 
r una  e l’altra  lezione  sono  errate;  ed  io 
come  io  preferirei  quel  testo  die  avesse  con 
le  occhiaje  livide.) 

Vili.  Alzase  alccno  da  Levare 

in  piedi  chi  era  seduto.  - Noi  non  sopportan- 
do che  ’l  misero  Ergaslo  quivi  solo  rimanesse, 
quasi  a forza  alzatolo  da  sedere,  comiuciam- 
mo  con  lento  passo,  ec.  Sannaz.  Arcad.  p,  16. 

IX.  Alzassi  da  scdcke.  Alzarsi,  Le- 
varsi in  piedi  chi  era  seduto.  • Alzatine  da 
sedere,  rattissimi  verso  quella  parte'  del  monte 
onde  II  rumore  si  sentiva,  ne  drizzammo. 
Sannaz.  Arcad.  p.  5t. 

X.  A SEDEEE.  Locuz.  avveri),  usala  dagli 
Scultori,  Pittori,  ec.,  significante  In  posi- 
tura di  chi  sta  seduto.  • Ed  è questa  statua 
un  colosso  del  Papa  a sedere.  Car.  Leti.  To- 
rnii. p,  6a.  (Di  questa  locuz.  sono  copiosissimi 
gli  es.  nel  Vasari,  nel  Baldinucci,  cc.,  cc.) 

XI.  A SEDERE  A SEDERE.  Locuz.  avvccb. 
reduplicativa  di  A sedere,  c quindi  super- 
lativa; sicché  viene  come  a dire  Sedendo 
o Stando  seduto  o seduti  con  tutto  l’agio.  • 
Perchè  s’Iia  egli  a ergere  uu  pùlpito  appo* 
sta  per  la  Cicalata  d’un  particolare,  quando 
cosi  a sedere  a sedere  si  può  fare,  senza  che 
alcuno  si  soonimodi,  una  Cicalala  universale? 
Salvia.  Pros.  tos.  1,  11 3. 

XI  f.  Cadessi  a sedere  sclle  gamse.  Vale 
presso  a poco  lo  stesso  die  Accosciarsi,  m 
Ma  Psiche  in  su  questo  principio  imp.iurita 
e divenuta  del  color  del  bòssolo,  tutta  tre- 
mando cadutasi  a sedere  sopra  delle  gambe, 
non  sappìeodo  {sapendo)  altro  che  farsi, 
voleva,  ec.  Firern.  3,  i4fi. 

5.  XIII.  Letaisi  a sedere.  Lo  stesso  che 
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Levarsi  in  sedere.  V.  appresso  il  §.  XV.- 
Allora  quella  incontaucute  aperse  gli  ocdii, 
c,  vedendo  S.  Piero,  si  levò  a sedere.  Au. 
Apost.  p.  67.  (V.  altri  es.  nella  Crus.  sotto 
al  tema  di  SEDERE,  verbo.) 

XIV.  Levarsi  da  sedere.  Alzarsi  in 
piedi  chi  era  seduto,  — Essendosi  le  pRSto- 
relle  di  pari  consentimento  levate  da  sedere 
intorno  alla  chiara  fontana,  i duo  amanti 
posero  fine  alle  loro  canzoni.  Sannaz.  Arcad. 
p.  47*  Quando  tutti  da  sedere  levati, ....  ne 
ponemmo  a seguitare  le  pccordle.  Id.  ih.  a6. 

^ XV.  Levarsi  in  scocne.  Dicesi  di  chi, 
essendo  sdrajato,  si  leva  e si  pone  neWattitu- 
dine  di  chi  sta  a sedere.  Anche  si  dice  Levarsi 
o Recarsi  a sedere.  V.  addietro  il  §.  XIII,  e 
qui  sotto  il  §.  XVIII.  — Lisa,  in  seder  le- 
vatasi, che  con  la  roano  alla  gota  e col  brac- 
cio sopra  l’orlo  della  fonte  tutta  in  sul  lato 
sinistro  ascoltando  si  riposava , cosi  ne  H di* 
mandò,  e disse,  cc.  Remò.  Asol.  l.  1,  3o. 

XVf.  Porre  a sedere  cno.  Figuralam., 
per  Levarlo  di  carica,  di  ministero.  Frane. 
Destitutr.  (Es.  d’agg.)«  A'  di  3 d’ottobre. . . 
fu  confinato  Mess.  Rinaldo,  ec.,  e Ormanno 
suo  figliuolo  per  8 anni,  e gli  altri  figliuoli 
a sedere  per  8 anni.  Morel.  ii.  Ricor.  in  Delcz. 
Erud.  tos.  19,  na.  (Qui  il  verl>o  Porre  è 
sottinteso,  se  pur  non  fu  tralascialo  per  isvi* 
sta  da  citi  scrisse  o stampò.)  Detto  di  con* 
fmarono  Ridolfo,  ec.;  e ’l  fratello,  figliuoli 
c nipoti  posti  (furono)  a sedere  per  anni 
Ire.  /d.  ib.  19,  la-z. 

XVII.  E,  Porre  a sedere  ono,  in  senso 
aodl.,  vale  Levare  alcuno  dal  grado  d’ onore 
a cui  era  stato  aitato  dalla  fama.  Dimenti- 
carlo, fion  averlo  più  in  istima,  e simile. 
(Trà  o Trà  giò  de  scagn,  ovvero  TVii  ab- 
bass.)  — Come....  si  vede  nel  Ronsardo , 
poeta  eccellente,  ma  che  per  cagione  de*  suoi 
vocaboli....  aggrottescati,  e per  una  certa 
svoglialura  de’  suoi  poco  a lui  grati , é posto 
a sedere , e uon  fa  figura.  Salvin.  Annoi. 
Petf.  poes.  Murai.  3,  38^. 

XVIII.  Recarsi  a sedere  in  scl  let- 
to. Levarsi  in  sedere  sopra  il  letto.  V.  il 

XV.  (Dial.  mil.  Tirass  su  in  settSn , o 
Tirass  in  settón  sul  lett.  ) — Aspettando  (Bo- 
riamico)  fra  1’  altre  uua  notte  che  Tafo  co- 
minciasse a svegliarsi  per  chiamarlo,  come 
r ebbe  seulito  che  in  sul  letto  si  recava  a 
sedere,  ed  egli  (Bonamico)  trovava  a uno 
a uno  gli  scarafaggi , ficcando  gli  spilletti 
su  le  loro  reni,  c,  su  quelli  le  candeluzze 
acconciando  accese,  li  mettea  fuori  della  fes- 
sura deiruscio  suo,  mandandoli  per  la  camera 
di  Tafo.  Sacchet.  nov.  i9i,v.  3,^.  147. 
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XIX.  Tckcib  a S£Ouik  imo,  per  Temerlo 
a cma  sema  impiego,  Aon  dargli  impiega.  « 
Dtcon  ch'egli  è perito  nel  mestiere,  Ch'è 
geUntuomo,  che  bisogna  aiutarlo;  E con  que« 
sto  lo  tengono  a seilere.  Saccent.  Rim.  i , 1 8 1 . 

SEGNACASO.  Sust.  in.  T.  grammat. 

R»**.  — Siccome  nella  nostra  lingua  i Nomi 
e gli  Aggettivi,  propriamente  parlando,  non 
hanno  casi  (eccettuato  le  tocì  £g/t.  Ella, 
Il  quale.  Questi,  io.  Tu,  le  quali,  in  islato 
di  tlependeuza  da  altre  parti  dell' oraaione, 
pigliano  la  inflessione  dì  Lui,  Lei,  Cui,  Que> 
sto.  Me,  Te),  cosi  portiamo  opinione  che  il 
termine  SEGNACASO  s' abbia  a sbandire 
dal  linguaggio  grammaticale,  non  si  potendo 
segnare  una  cosa  che  non  esiste.  Vero  é che 
diciamo  Caso  retto  e Caso  obliquoj  ma  ci 
serviamo  di  questi  termini  in  un  sìgniflcato 
difierente  da  quello  in  che  li  pigliavano  i 
vecchi  Grammatici,  pcdisequi  de’  Catini.  Per 
Caso  retto  noi  intendiamo  il  Suscito  della 
proposiùone;  e In  caso  obliquo  diciamo  que’ 
sustanlivi  o aggettivi  che  dipendono  da  un 
veri»  o da  una  preposizione.  Noi  dunque 
teniamo  le  particelle  d , Da,  Di,  ec.  , non 
già  per  Segnacasi,  ma  per  vere  Preposizioni, 
e non  altrìroenli.  Laonde  sotto  a PREPOSI- 
ZIONE  accenniamo  alcune  cose  le  quali  sotto 
a SEGNACASO  si  sarebbe  forse  altri  aspet- 
tato di  ritrovare. 

SEGN.ÀCOLO.  Sust.  m. 

Per  quel  Segno  che  si  pone  ne*  libri.  - 
V.  in  SEGNO  il  S-  UT- 

«SEGNALATO.  Add.  da  Segnalare.  Egre- 
•fgio.  Illustre,  Nobile,  Eccellente.  Lai.  In- 
*isignis,  Eximius.  - Ricetl.  Jior.  y.  Le  terre 
«segnalale,  che  vengono  in  uso  della  me- 
*>  dicina,  sono  forestiere.  » Chvscà,  ec.,  ec. 

OuerrsMMt.  - Sc  al  Celebre  Redi  fosse  stato 
commesso  di  rivedere  la  lettera  S del  Vocab., 
non  è dubbio  che,  abbattutosi  al  riferito  es. 
tolto  dal  Ricettario  fiorentino,  egli  avrebbe 
scritto  airArcicoosolo  Aless.  Segni  o queste 
o simiglianti  parole:  «In  SEGNALATO  è 
scorso  un  errore  di  quei  roajuscoli,  e fratcl 
carnale  di  quelli  che  a'  mesi  passali  mi  venne 
fatto  di  scoprire  nelle  voci  ANA  ed  AR- 
P.ALISTA , che  le  SS.  LL.  interpretarono, 
la  prima,  per  Erba  medicinale,  quand'  ella 
è termine  de’  Medici  e degli  Speziali,  signl- 
fìcaiilc  In  egual  dose  s - c la  seconda  per 
Sonator  d'arpe,  quand’elU  è voce  arabesca 
dinotante  luU’alira  com  (V.  in  ARPALISTA 
V Osservazione).*»  Così  per  avventura  avreb- 
be acrìlte  il  cel.  Redi  ; ed  a ragione;  percioc- 
ché SEGNALATO  neiraddollo  esempio  non 
importa  Egregio,  Nobile,  Illustre,  ce.,  ma 
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viene  a dir  lo  stesso  che  Segnato,  Imprnn^ 
tato:  se  non  che  procede  questo  da  Segno, 
e quello  da  Segnale.  Onde  leggiamo  nel  Sai- 
vini  {Casaub.  34)'  **  che....  avvenne 

che  tutti  i mostruosi  o segnalati  di  quaL 
che  deformità  chiamassero  «Sa/i/t  o Pani  0 
Egipani. •*  Ora  per  Ttaac  szckatc,  o Tcaaa 
scGKALATc,  comc  Ic  cHiama  il  Ricett.fior., 
si  vogliono  intendere  quelle  Terre  che  più 
eommuneinente  da'  Medici  e dagli  Speziali 
si  dicono  sigillale,  e che  il  medesimo  Ricelt. 
fior,  cosi  noma  altrove.  **Le  terre  (^sso  dice) 
sono  o quella  che  communemente  si  chiama 
terra,  e la  rena  de' fiumi  e del  mare,  o 
vero  certe  altre  terre  seguàUTK,  come  la 
lemma,  ì'armenia,  la  samia,  e simili  (p.  3 
e 3 ).  Le  terre  segnalale  che  vengono  in  uso 
della  medicina,  sono  forestiei'e  (p.  y).  La 
terra  sigillata  delle  Spezierie  dovrebbe  essere 
la  terra  lemnia  di  Dioscoride  e di  Galeno. 
A'  tempi  nostri  sono  portate  da  CMOstanli^ 
napoli  due  sorte  di  terra-,  una  che  rassega 
gin  in  girelle  piccole,  sigillate  con  lettere 
turcheschej  un'  altra  di  colore  bianchiccio 
verso  il  cinerizio  in  girelle  più  grosse,  sigiL 
, late  con  lettere  turchesche,  ec.  .MoUi  hanno 
creduto  che  il  bolo  armeno  orientale  sia  la 
vera  terra  lemniaj  del  che  non  si  può  avere 
certezztti  ben  pare  che  gli  si  convenghino 
più  i .f£G.Y/  della  terra  lemnia,  che  alle  pre^ 
dette,  ec.  la  terra  sigillata  delle  Spezie^ 
rie,  per  non  somigliare  in  parte  alcuna  la 
lemnia,  non  si  deve  usare  (p.  6G  c 6-).» 
Ma  più  chiaramente  ancora,  se  alcuno  ricer- 
casse maggior  chiarezza,  ne  Istruisce  il  Rò 
cettario  fiorentino  novamente  compilato  ( Fi- 
renze, 1789),  con  le  seg.  parole:  « H bolo^ 
rosso  commune  c un'argilla  rossa,  pinguej 
al  qtutl  genere  appartiene  ancora  il  bolo 
giallo.  Son  chiamati  boli,  perchè  s'attaccano 
alle  labbra  se  loro  s'accostano,  ec.  Antica* 
mente  queste  sorti  di  boli  erano  ridotte  in. 
forme  tonde  e sigillate  con  un  sigillo  per 
poter  trovar  meglio  la  lor  fortuna  fra  i me* 
dicamenlis  e,  secondo  i diversi  paesi  d'onde 
venivano,  acquistarono  diversi  nomi,  come 
Terra  lemma.  Terra  sigillala  bianca.  Terra 
sigillata  rossa,  ec.«  Queste  sono  pertanto  le 
'diverse  Terre  segnalate,  cioè  sigillate,  di  cui 
fa  ricordo  l’antico  Ricett.fior.,  e che  appena 
è che  oggi  si  trovino  in  alcuna  Spezìeria, 
tanto  sono  cadute  in  disprezzo  per  la  loro 
sperimentata  ineflUcacia,  e che  nondimeno 
dalla  Crusca  e da'  Crusclùadi  ottennero  i ti- 
toli di  Egregie,  Illustri,  Nobili,  Eccellenti^ 
Insigni,  Esimie!  Laonde  non  solo  raccoin- 
mandiamo  a*  futuri  Vocabolaristi  d’espungere 
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(Ukl  lum>  di  SEGNALATO  t'cs.  dd  Biceit. 
fiùF.t  ma  proponiamo  ancora  il  jcg.  paragrafo. 

^ S&o'^Ai.ATO,  da  Se^nale^  si  piglia  auclie 
piU-  lo  stesso  che  Stgnato , Improntalo. 

Le  terre  sono  o quella  che  coinmuueineulc 
si  chiama  terra , e la  rena  de'  Dumi  e del 
nkire,  o vero  certe  altre  terre  scgualalc, 
rtime  ia  leniuia,  rarmeuia,  U sainia^e  si- 
mili* Hkcil.  Jior.  a e 3.  - Id.  y.  (Queste 
terre,  che  segnalate  sì  appellano  dal  lUceii. 
fu>r.t  più  communemeute  si  chiamano  terre 
sigiUatet  come  usa  il  Ricett.  fwr.  medesi* 
tuo.)  Dal  che  avvenne  che  tutti  i mostruosi 
o segnalati  di  qualche  deformità  chiamaue- 
ro  Satiri  o Pani  o Egipani,  cioè  Capri-Pani. 
SaU'in.  Casauìt.  2^.  (Questa  siguifìcasione 
delia  presente  voce,  autenticata  dall'cs.  del 
Salviui  da  noi  qui  riferito  per  Io  secondo 
ed  uh.,  è pure  avvertita  nel  Dii.  enc.  del- 
r Alberti.  1 suoi  successori  l’omisero.  Ma 
ciò  che  dee  recar  maraviglia  si  è che  esso 
Alberti,  non  ostante  che  notasse  il  detto  va- 
lore di  SEGNALATO,  addusse  aneti’  egli, 
copiaudo  la  CriM.,  l’es.  del  Ricett.  fior,  in 
conlerma  di  SEGNALATO  per  Egregio» 
UUutre»  Nobile,  ec.  E pure  ignorar  non  do- 
aea  rAlbcrtì  che  U Yoc.  della  Crus.  è come 
dire  un  mare  infedele  e dove  nuotano  mostri 
d’ogui  geiicrasione^  sicché  dovrà  correr  sein- 
per  gravi  pericoli  ognuno  che  abbia  la  dab- 
benaggine  di  commettersi  al  suo  arbilna) 
SEGNALE.  Sust.  m. 

. J.  Per  Sógno  che  si  pone  ne’  libri.  - V. 
in  SEGNO  il  %.  III. 

SEGNO.  Sull.  m. 

^ 1.  Ssoxo,  per  tmsegm*,  cioè  Bandiera, 
Stendardo,  f^e.fsiUo.{Eó.  d’agg.)»  E diecimila 
{soldati)  avea  sotto  suo  seguo  In  punto  ben 
coti  gli  archi,  come  i’dico;  £ molto  fu  a 
salute  in  questa  guerra  Al  re  di  Francia  in 
lavor  d’Inghilterra.  Cirf.Calv,  /.  i,i/.  564» 
p,  ao  tergo,  col.  1. 

5.  II.  ScoKO,  per  Insegna  di  bottega,  di 
taverna,  ec.  •>  Vedi  tu  colàe  alia  taverna? 
vedi  che  ci  è il  segno,  il  gìglio  bianco  e ver- 
miglio: quel  segno  dice  e dimostra  vinoi 
cioè  che  quivi  hae  vino.  Ma  se  la  persona 
ch’andasse  cercando  vìim>  e vedease  quel 
segno,  non  sarebbe  egli  ben  matto  s’ egli 
cercasse  e rasaolasse  inlomo  a quel  segno, 
credendovi  trovare  vino?  />.  Ciord.  Pred. 
p.  5(»  co/.  3. 

^ III.  Stgno  che  si  pone  ne’ libri.  • Uso 
Iriiissimo  -de’ leggitori  nel  chiudere  i libri 
è di  ineilere  un  segno  (che  alcuni  dicono 
aodie  seguale  o segndcolo  ) dove  da  essi 
si  terminò  la  lettura,  per  poterla  ripigliare 
t OL,  ri. 


SEG  - SEG  553 

c continuare  altra  volta.  Questi  segni  sono 
per  lo  più  di  carta;  ma  che  diremo  di  coloro 
che  li  fanno  di  cartone,  di  legno,  di  aghi, 
di  drappo,  c che  so  io?  Ma  più  strano  è 
quel  che  sì  racconta  del  cel.  bibliotecario 
Maglijl>ucchi  dì  Firenze:  leggendo  alle  volle 
anche  a mensa,  nel  voler  segnare  alcun 
passo,  c non  si  trovando  alle  mani  altra 
malcrio,  si  valeva  delie  sardelle  salale  ch’egli 
sempre  voleva  in  sul  desco,  folp.  Getef.  Av' 
veri,  in  SEGNALI.  Alcuni  lettori  hanno  il 
vezzo  di  piegare,  per  segno,  le  intere  cario 
de’  libri , facendone  anche  apparir  fuori 
r estremità,  per  meglio  ricordarsi  de*  passi 
notabili  cd  a loro  proposito;  ovvero  ne  pie- 
gano gli  angoli  superiori  o inferiori;  pessimi 
usi,  onde  sì  guastano  i libri,  e che  danno 
poco  buon  saggio  di  chi  lì  pratica,  id.  ib. 
in  PIEGARE. 

^ IV.  A ca&K  SEGNO.  Tx>cuz.  avverb.  che 
si  usa  col  valore  di  Grandemente.  {{  Il  Die. 
di  Pad.  registra  e conferma  questa  locuzione 
con  un  medesimo  cs.  sotto  alla  presente 
voce  e sotto  alla  rubr.  AGR.  Lo  sconcio  di 
tali  rcpetizioni  si  troverà  spesso  eziandio  nel 
Vocab.  della  Crus.  oggimai  sul  venire  alla 
luce,  se  vi  sarà  conservalo,  cotivc  si  accerta 
da  parecchi,  il  vizio  dì  (rar  fuori  le  varie 
locuzioni  senza  un  metodo  ragionato  e co- 
stante, ma  come  le  vengono  alle  mani. 

V.  Al  sommo  stoNo.  I^uz.  avveri), 

ellill.,  il  cui  pieno  potrebh’ essere  Pino  al 
sommo  segna  c si  usa  col  valore  di  Somma- 
mente.^ Medico  sei,  c insieme  ancora  amalo 
Al  sommo  s^oo  dalle  nove  Muse.  Salvia'. 
Teocr.  58.  ^ 

VI.  A sujKo.  Locuz.  avverb.  usata  eoa 
lo  stesso  valore  di  A ragione  nel  sigiiif.  di 
Convenevolmente,  Aggiustatamente,  ec.  — Y. 
l’cs.  in  RAGIONE,  Vili,  p.  49’z»  col.  2, 
io  Gue. 

VII.  A SLCXD  cHe.  Locue.  coogìunt., 
equivalente  e Di  maniera  che.  In  guisa  che, 
e simili.  - Se  ne  cava  11  sale  asciuttissimo»  a 
s^po  che  nel  velarsi  spolvera.  Magai.  Sagg, 
nat.  esp.  364,  edii.  Crus. 

Vili.  A SKCKO  DI»  locuz.  usala  col  va- 
lore di  A lai  termine  di,  A tal  che.  - Un 
antico  poeta  giunse  a segno  dì  dire  che  la 
pecunia  e l' uomo  erano  una  istessa  cosa. 
Saivin.  Dis,  ac.  t,  101.  E però  vi  fu  chi 
giunse  per  Guo  a s^oo  di  scrivere  Huva 
ed  Nuovo  coll'//.  Id.  ib.  6,  i65. 

IX.  Fase  seoki  di  caoca.  - V.  in  CRO» 
CE  il  X,  p.  i4o,  col.  1. 

X.  Fase  seoko.  Per  Dare  indizio , Mo- 
strare. (Es.  d’agg.)«i  Frutto  che  va  troppo 

•o 
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sonile  airaria,  fa  segno  di  volerti  lasciare, 
e bisogna  scapeuario  perchè  rimetta  più 
fondalo.  Dm’am.  Colt.  ?66. 

\f.  Fare  tornare  alcuno  dcntio  al 
SEGNO.  Figuratain.,  per  Farlo  tornare  alVobC' 
diemOt  al  tloverej  Ridarlo  al  dovere,  aWO' 
6e^icnsn.  • Ordinò  il  Dillalore,  il  quale  con 
il  braccio  regio  facesse  tornare  dentro  ul 
segno  chi  oc  fosse  uscito.  Mach.  G,  i45. 

XII.  Ritornare  al  segno.  Figuralam., 
per  lo  stesso  che  pur  figuratain.  si  dice 
Ritornare  a bomba,  cioè  Ri/ngliai'e  il  /ilo  del 
discorso.  Ritornare  al  proposito,  ec.  - Ma, 
per  ritornare  al  sogno,  M.  Rarlol.  Riccio... 
si  duole  a cielo,  che,  ec.  Farch.  Ercol. 
a,  337. 

SEGRÉTO.  Aggeli.,-  in  forza  di  sust. , - 
ed  anche  dì  avverb.-V.  SECRETO.  Aggeli. 

SEI.  Aggeli,  numerale,  il  cui  segno  arit- 
metico è 6. 

5.  E SCI.  — V.  in  SETTE,  aggett.  numer., 

il  i in. 

selciata.  In  forza  di  sust.  f (Dial.  mlL 
/?ù:dda.)  B (D’agg.  al  Diz.  enc.  delFAlIxr- 
ti.)  «La  strada  acciottolata  in  altra  maniera 
con  nome  sustantìvo  si  dice  La  selciata,  (Mi- 
nucci, Not.  Maìm.,  V.  1,  p.  471  W)l.  I .)  » (V. 
anche  SEIdCIATO.) 

SELICIATO.  In  forza  di  sust.  m.  (D'agg. 
a quel  che  ne  dicono  ì Vocab.)  • SELICIA- 
TO  diciamo  un  Ldstrico  fatto  in  terra;  ma 
strettamente  intendiamo  quei  lAistrichi  fatti 
di  pietre  piccolissime  che  si  sogliono  fare  ne’ 
viali  de’ giardini  a foggia  di  mosaico  con  pie- 
tre però  maggiori  di  quelle  del  mosaico,  e 
minori  dì  quelle  degli  acciottolati:  e sono 
di  varj  colori;  in  maniera  che  se  ne  fonnano 
ligure,  ec.,  come  nel  mosaico.  {Minucc.  Not. 
Malm,  V.  '2,  p.  47, co/,  i.)*  (V.  anche  SEL- 
CIATA.) 

SELVATICHEZZA,  o,  come  dicono  e 
scrìvono  più  volentieri  i Toscani,  SALVA- 
TICIIEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  selvatico, 
Qtialità  di  ciò  che  i selvatico.  (V.  in  SEL- 
VATICO, aggeli.,  la  parentesi.)  « (Es.  d’agg. 
ali’ All>erti.)  • I cittadini,  che  per  la  selva- 
tichezza dei  luogo  sicuri  credevausi , dal- 
r inaspettata  vista  colpiti,  non  lasciarono  con 
tutto  ciò,  ec.  dl/ier.  Salhut.  Ciuf.  c.  35, 
p.  9o3.  La  selvatichezza  di  questo  campo. 
Ciiord.  Piet.  Panegir.  1 07,  edìz.  Boi.  1 S08. 

SELVÀTICO.  Aggeli.  Di  selva.  Silvestre, 
Selvaggio.  Lai.  Silvaiicus.  (Questa  bellissima 
« sioccrissima  voce  è condannala  in  Toscana 
ad  essere  dai  piò  de’  parlatori  c degli  scrìt- 
toci posposta  a SALVATICO,  il  quale  è al 
tralignato  daH'originc  sua,  che  per  poco  lo 
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stimeremmo  un  ratnpullo  di  Salvo,  aiitichò 
prole  di  Selva.  La  Crus-  non  ne  fa  pur 
cenno!  Fortunatamente  per  altro  {^e  la  Crus. 
sia  posta  ogglinai  a sedere^  nobilissime  pen- 
ne sostengono  i legittimi  diritti  cosi  di  SEL- 
VATICO, come  de’ suoi  affioi;  e noi  ne 
recheremo  gli  eseinpj.  'l*uitav/a,  dacdiè  pur 
nelle  classiche  scritture  il  corrotto  SALV.A-' 
TICO  è favoritissimo  , noi  fedelmente  lo 
conserveremo  entro  a’ luoghi  da  dover  alle-' 
gare  ne’  seguenti  paragrali.)  » Chi  loderà 
la  moliiludine  sparla  abitante  le  selve,  usala 
alle  gitiande,  alle  ponta  selvatiche,  allo  latte 
delle  bestie,  all' erl>e  c al  fiume...?  Don.* 
Casen.  Folgarizz.  Bncc.  tZ.-Id.  ih.  ^3,96. 
Fra  r ombre  selratiche.  Bocc.  in  Rocc.  Rim. 
ani.  tos.  4»  4^'  Aspro,  bruito  e orribile  come* 
selvatico.  San.  Àgost.  /.  6,  c.  9,  »».  4»  P-  53. 
(Cosi  pur  legge  l’  ediz.  del  secolo  xv.)  Figlie 
delle  selvatiche  cortecce.  Tass.  Gerus.  18, 
37.  Non  lungi  al  mormorar  d'  un  piccioi 
rio  Che  il  prato  irrighi,  i pastorelli  all’ombra 
Di  selvatiche  piante  allegri  danno  II  dovuto 
ristoro  al  proprio  corpo.  Marchet.  Lsseret.* 
I.  I,  p.  58.  Coniiuciarotio  ad  andarsi  appiè-' 
ciancio  per  luoghi  inaccessibili  ed  ardui  del 
selvatico  monte.  Sannaz.  At'Cad.  p.  5o.  (La 
Crus.,  la  quale  in  APPICCIARE  adduce 
questo  medesimo  es.  del  Sannazaro , le^e 
salvaticoi  ma  selvatico  ha  pure  la  stampa 
di  Gabriel  Gioii  di  Ferrarii,  Venezia  i545: 
ed  è verislmile  che  la  Crus.  di  proprio  ar- 
bitrio abbia  sostituito  il  bastardo  salvaUco 
al  genuino  sc/oof/co.  Nè  maraviglia  : del  far 
tali  scambi  ella  s’arroga  l’autorìtà!)  M.  Ari- 
starco selvatico!  Car.  Apoi.  87.  Selvatici  sen- 
tieri. Chiabr.  Gtur.  Got.  I3,  q5.  — /«/.  /ò. 
t4*  9-  Dal  gelsomino  selvatico  a quel  di 
Catalogna.  Maga!.  Leti,  scient.  to5.  (Co^ 
Fediz.  milaii.  de’  Class,  ila}.;  e cosi  pur 
quella  di  Venezia  per  Dom.  Occhi,  1756.) 
E non  mi  state  a dir  qui,  Signora,  che  io 
sla  privo  di  affezione  e di  senso  commune, 
e che  da’  servi  di  Dio  abbia  imparato  ad 
essere  inumano  e selvatico.  Maff'.  Fìt.  Conf. 
in  Fit.  S.  Tom.  d'  Aq.  e.  4i  P-  ^9®,  col.  a.’ 

I Numidi , usi  a pascersi  di  latte  e di  carni 
selvatiche.  Alfier.  Sallus.  Giug.  c.  89,  p.  137V 
Se  Salvatore  {Rosa)  aveva  non  so  che  di 
selvatico,  io  non  lo  so.  Botta,  Rag.  Lad. 
Morg.  9.  Mentre  inaccorto  con  tagliente  ac- 
cetta 1 nuovi  rami  recidendo  slava  Di  sel- 
vatico fico.  ,y§ont,  lì.  /.  31,  V.  55.  In  som- 
ma riduceteci  a un  vivere  tanto  selvatico 
e misero,  che  nuUa  vi  rimanga  di  desidera- 
bile, nè  pur  di  umano.  Giord.  Piet.  Pnne^ 
gir.  61,  ediz,  Bot.  1808. 
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^ I.  Ali»  stLVATrrà  o salvatica.  Locta. 
avveri»,  elljli. , significante  Conforme  o//a 
maniera  seìvalica  o Conforme  alla  maniera 
di  persona  selt'aticaj  Seìtvtficamente.»  Rgli  è 
.vero...  che  l'altra  volta  die  To  ci  fui,  con 
esso  voi  mi  portai  un  poco  alla  salvalica  c 
qaasi  villanamente. Z/<isc. cera.  i,n<U'.6,p.  iqq. 

li.  Alla  siu.vatica  o salvatica,  usato 
a guisa  (l'aggiunto^  parlandoti  di  opere  d’ ar- 
chitettura o simili,  vale  ^os:o,  Rustico. ^Vu 
dal  medesimo  Papa  mandato  Giuliano  alla 
BJaJouna  di  Loreto,  dove  rifondò  c fece 
mollo  maggiore  il  corpo  di  quella  chiesa, 
che  prima  era  piccola  e sopra  pilastri  alla 
salvalica.  Fasar.  Vii.  5,  9. 

SÉMPLICK.  Aggeli. 

5.  Alli  slmplicr.  Ixicuz.  avverb.,  la  quale, 
oltre  al  proprio  sìgnif.  avvertilo  dal  Voc.  di 
Ver.,  si  usa  per  lo  stesso  che  Va  semplice j 
cioè  Da  iolìco.  Come  fanno  i f^ojfi,  i gami.  - 
Se  le  fermò  al  dirimpetto,  guardandola  cosi 
alla  semplice;  perché  la  Mea,  veduto  questo 
gonzo  cosi  liso  rimirarla,  lo  domandò  se  quel 
piperò  che  egli  aveva  in  braccio,  sì  vende* 
va.  Arasr.  cera.  1,  raoi’.  6,  p.  i^4' 

SE>iNO.  Susl.  m. 

§.  I.  SutKo  covAtnNc.  Quel  tanto  di  senno 
che  a tutti  gli  uomini  o alla  maggior  parte 
degli  uomini  è dato;  Senso  commune.  Senti- 
mento conmune,  Gindicio  commune.  Frane. 
Sens  commiin.  — Per  sapere  c per  dichiarare 
i nostri  concetti  serve  rìogegno,  il  comrniin 
senno,  Pesperiensa,  l'uso,  la  ragione.  Salvin. 
Jnnot.  Perf,  Ams.  Murai.  5,  384-  Se  l'au> 
tore  fntiueaa  avesse....  letto  que'  tre  mae* 
Stri,  ec-,  non  si  sarebbe  ridello,  nè  si  sarebbe 
partito  del  suo  gìudòio  primo,  ebe  è con&>N 
■ne  al  giudizio  di  chi  queste  materie  trattò  a 
fiondo,  e conforme  anche  al  commun  senno, 
che  la  proprietà  ama  e la  scbielteua , e gusta  1 
la  luce  c la  candidezza  d’una  lingua.  Id.  ib. 

3,  391. 

li.  Al  szrno  of.  Loenz.  preposìu  cllill., 
significante  Conforme  alla  \»olontà  o al  pia- 
cere di  (alcuno),  Secondo  il  piacere  di  (esso), 
Come  (a  lui)  piace,  e simili.  » Noi  cosi  il  collo 
al  giogo  sottoincltiarao,  che  il  carro  al  senno 
del  carradore  tiriamo.  Bocc.  PUt.  Fr.  Pr.  S. 
dpou  27..  ^ 

IH.  ApvAMAas  o iMPREKosai  s&KKo.  Im- 
parare o Apprendere  a far  senno,  cioè  a 
portarsi  saviamente,  ad  essere  uomo  assen- 
nato, Imparare  a metter  cervello,  o,  con  vul- 
gar  locuzione.  Imparare  a far  giuditio.  (Dial. 
mil.  Imprend  o Impara  a stà  al  raiorad.)  — V. 
gli  es.  ne\ì’ Osservauone  al  §.  1 dì  APPA- 
H-APE,  vcriio,  p.  jSz,  Col.  I.  i 
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IV.  .A  SEN>o  o'alcuvo.  Locuz.  avverb. 
che  si  usa  col  valore  di  A posta  d’nlaow,  A 
suo  piacimento’.  Quanto  altri  vuole.  Quanto 
si  voglia,  ec.  • Questi  è la  più  misera  crea* 
tura  che  sia:  sia  ricco  delle  cose  del  mondo 
a suo  senno,  chè  .se  non  ha  Iddio,  in  somma 
miseria  è,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  ti,  col.  t. 
Iddio  si  è tutta  verità;  che  ciò  ch'è  in  Dio 
si  è Iddi'o:  c però  mai  in  perpetuum  una 
Imgfa,  uno  mendace  (rara  mendacio,  una  men- 
zogna), sia  piccolo  a suo  senno.  Iddio  mai 
non  potrebbe  dire.  Id.  ib,  p.  201,  col.  1 . 

§.  V.  Da  5CKNO,  usato  a guisa  d’ aggiunto 
e riferito  « cose  materiali,  significa  Xon  finto. 
Beale,  Effettivo.  (Dial.  mil.  De  òdra.)  ■ In 
esso  legnetto  si  sentivano  certi  rumori  di 
catene  e di  ferri,  come  talora  si  sentono 
ne*  navili  da  senno.  Bast-  Boss.  Appar.  e In- 
term.  i3. 

VI.  Essr.SE  reor.i  del  sekno.  Aver  per- 
duto il  senno,  ( Dial.  mil.  Ave  perdiiu  el 
eoo.)  • E beo  fui,  lasso!,  dello  senno  forc 
{fuori)  liO  giorno  cli'lo  mi  misi  in  sua  pos- 
sanza. Dant.  Ma/.  Bim.  io  Bac.  ant.  tos.  i , 

1^.  VII.  Essere  in  sion  sekxo.  Vale  il  me- 
desimo che  Essere  in  cervello.  Lst.  Mentis 
compotem  esse.  (Dial.  mil.  Fègh  et  eoo  a cà, 
Savè  cassa  se  dis.)  m ( E.s.  d 'agg.)  - Tu 
troll  sai  ove  tu  li  se'.  Se' tu  in  buop  senno? 
Tu  farnetichi  a santà,  e anfani  a secco. 
Bocc.  Corb.  iqS,  ediz.for. 

§.  Vili.  Fas  tosnark  alccno  kel  servo. 
Fargli  ricupet'are  il  senno.  Farlo  tornare 
in  cenatilo.  Farlo  rinsavire.  grazia  gli  dà 
un'esca  Che  uel  senno  il  fa  loroarc.  Jac.  Tod, 
/?i  190,  jtr.  4.  f \. 

IX.  Per  promio  senno.  Locuz.  avverb.; 
sIgniGcante  lo  stesso  che  A’ora  seguendo  che 
il  proprio  giudicio.  Di  proprio  volet't.  Spon- 
taneamente, cc.  m Io  non  già  per  forza,  inn 
per  mio  proprio  senno,  e per  lo  rato  iMioa 
grado,  presi  arme  contro  a lo.  Brun.  ImU 
Oras.  p.  Q.  Leg.  169. 

SENNO.  Sust.  m.  Cascinajo.  ( Voce  che 
di  rado  verrà  buona  occasione  di  poteri* 
usare.  ) - Descrìve  in  sèguito  il  Poliziano, 
te  cascine  e la  manifattura  del  cacio;  ed  ivi 
quel  senior  dubito  possa  ioleppreiarai  per  il 
senno  0 cascinajo,  che  gli  Svizzeri  chiamano 
der  Senn,  come  notò  Glo.  Giacomo  Scheuch* 
zero.  Targ.  T’osa.  G.  Viag.  5,  da.  , 
SEùNSlblLE.  Aggeli.  Atto  a comprendersi 
dall’anima  col  metto  de’  sensi.  (Cruz.)  Su* 
perlai.  SENSimUSSIMO. 

I.  ScRsiBiLE,  per  Atto  ad  essere  sentilo. 
Onde  Essere  ora  cos»  sensibils  ad  altzii. 
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Tale  Essere  quella  cosa  sentita  da  altrui , 
Essere  da  quella  cosa  impressionati  gli  al- 
trui sensi.  •*  I clisteri  sono  a 1»Ì  troppo 
scnsibiri;  e per  la  troppo  delicata  scnaibiliià 
delle  parli  è impossibile  fl  serTirseoe.  Fed. 
Cons.  (cii.  dal  Pasta  in  CLISTERE).  Questa 
Ignominiosa  perdita  è in  tero  ahamente  sen- 
sibile  alla  nobiltà  dell' anima.  3tagal.  Leti, 
'svien.  5o. 

H.  SevsiBtLE,  usato  in  modo  assoliito, 
vale  spesso  Che  è yacilmente  commosso , 
Facile  a intenerirsi.  - To,  cui  d'ingegno 
il  Ciel  tempra  felice  Diede,  e scnsibil  cor, 
tanta  grandezza  Attingi  là  dove  ogni  ver 
s’ elice.  Maseher.  Serm.  p.  289. 

III.  StssiaiLZ,  in  signif.  alt,  vale  Sert- 
sitivo^  cioè  Che  ha  senso.  Che  sente»  Àtto 
a sentire»  Atto  a nvevere  sensatione,  Ote 
Jacilmente  ricade  V impressione  che  fanno  gli 
oggetti.  (V.  in  AGGETnVO,  tcrm.  gram., 
il  5.  V,  p.  439,  col.  I,  in  fine.  - Di  questa 
voce  io  questa  accezione  reeberemo  un  fiocco 
d'esempf  a dispetto  e scorno  de’  criminalistì 
della  lingua,  che  ne  stcdiiliscono  la  condanna 
sopra  la  supposizione  che  gli  approvali  acrit* 
lori  I* abbiano  sempre  fuggita.)  - L'uomo  nel 
quale  è T anima  ragionevole,  c la  potenza 
«ensibtle,  e la  potenza  vegetabile,  e lo  libero 
arbitrio.  Comm.  Inf  1.  (E  qui  si  noti  che 
nel  med.  Comm.  Inf.  i3  è detto;  aQtuindo 
nomo  è nel  mondo»  è animai  razionale»  e 
sensitivo»  e vegetativo.»  Onde  si  vede  che 
l'autore  dì  quel  Commento  usava  indifleren* 
temente  le  voci  sensibile  e vegetabile  per 
ainonime  di  sensitivo  e %^egetativo.  « Questi 
es.  del  Commentatore  di  Dante  si  recono 
dalla  Crus.  in  VEGETABILE  e VEGETA- 
TIVO.) Tre  sono  r anime:  vegetabile,  sen- 
•ibile,  razionale.  La  prima  hanno  gli  arbo* 
n,  ec.i  anima  sensibile  non  hanno,  la  quale 
banoo  le  bestie,  che  sentono,  odono  e veg* 
giono.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  no,  col.  1.  (An- 
che Fr.  Giordano  attribuiva  a Sensibile  lo 
stesso  valore  di  Sensitivo»  come  si  mostra 
pel  seg.  passo,  p.  a6^,  col.  a;  uSono  tre 
ette,  ovvero  diciamo  tre  gnsdi  di  vita/ 
cioè  vita  vegeiàbilej  e questa  è nelle  pientef 
vita  sensiiivaj  e questa  è n^li  animali:  vita 
nobile  e rasionalej  e questa  hae  Vuomo.») 
In  tutte  le  criaturc  sensibili  e insen«bili.  ìd. 
ih.  fr.  a54  > col.  a.  Cosi  vedemo  anche 
nelle  criature  sensibili , com'  io  li  dissi  del 
cane  che  ha  tanta  subiczione  al  suo  bene- 
fattore. Id.  ib.  - Id.  Pred.  ined.  1»  65.  Ed 
essendo  da  Dio  la  statura  sua  {di  Adamo) 
fatta  di  terra,  gli  soffiò  nel  viso;  e in  quel 
soffiare  mise  nel  petto  sito  I’  anima  dotata 
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di  libero  arbitrio  e di  ragione,  per  la  quale 
egH,  il  quale  ancora  era  immobile  ed  in- 
setisìliile,  diventò  sensibile  e molhle  per  sé 
medesimo,  fiocc.  Comm.  Ùant.  t , 119.  Di 
che  addiviene  che  le  forze  sensihiK  si  dile- 
guano, e le  Buimali  rifuggono  nelle  piò  in- 
trinsiche  parli  del  cuore,  td.  ib.  z , 6z. 
Perciocché  ogni  animale  non  razìODale,  ma 
sensibile,  quanto  puote  naturalmente  fogge 
non  solamente  la  morte,  ma  ogni  passìoù 
nociva,  siccome  contraria  e nimica  del  senso, 
non  pare  che  colui  II  quale  contro  a que- 
sta imiversal  natura  delle  cose  sensibili  ad- 
opera, siccome  coloro  fanno  i quali  sé  me- 
desimi feriscono  e uccìdono,  non  ti  possa 
o si  debba  giustamente  dire  sensibile  ani- 
male. Id.  ib.  3,  i56.  Non  tormentava  me  di 
doglia  fera , Come  sensibii  corpo  in  duf 
(duro)  penare;  Ma  solo,  ec.  Pannuc.  in  Rac. 
Rim.  ant.  tos.  t,  493.  O mondo  piò  che  mai 
pica  d'animali  Santa  ragion,  sanza  sensibii 
mente.  Sacchet.  in  Rac.  Rim.  ant.  tos.  4 , 
1^9.  lo  non  so  per  me  vedere  qual  gran 
vergogna  o quale  stravagante  paradosso  mai 
sarebbe  il  dire  ebe  le  piante,  oltre  alla  vita 
vegetativa,  godessero  ancora  la  sensibile,  la 
quale  le  condizionasse  e le  facesse  abili  alla 
generazione  degli  animali  ebe  da  esse  piante 
son  prodotti.  Red.  t,  1 15.  Benché  ella  sia  piut- 
tosto gracile  e delicata  e dì  nervi  assai  mo- 
bili e sensibili.  Cocch.  Consut.  35.  Una  donna 
d'  abito  gracile  e delicato,  estremamente  sen- 
sibile, e di  facilissimo  irritamento.  Id,  ib.  5zo. 
E questa  è la  ragione  perchè  quest'  istezsi 
looghi  del  corpo  che  sono  la  aede  del  de- 
scrìtto dolore  ipocondrfaco,  sieno  i piò  sensi- 
bili ed  i primi  offesi  nelle  passioni  dell*  z- 
oimo.  7d.  Bagn.  Pis. 

Ihte.  - Tutti  Sanno  ebe  laszasititt  per 
Che  non  sente»  Che  non  è sensitivo  » è voce 
approvata  (V.  la  Cms.);  come  dunque  la 
particella  In  affissa  a Sensibile  potrebbe  dar- 
gli una  virtò  attiva,  s' egli  non  la  posse- 
desse di  sua  natura?  R non  dovea  bastare 
una  tal  considerazione  a far  cattare  la  sen- 
tenta  (fi  que’  balordi  crìminalisti  della  lin- 
gua accennati  in  principio? 

|.  IV.  SzastatLz,  in  signif.  att.,  si  ri/è- 
risce  eziandio  n'  sentimenti  monafi.  — Es- 
sendo una  volta  in  mia  presenza  stato  do- 
mandato da  non  so  chi  a quel  disgraziato 
c(nn'  ei  si  rendesse  sensibile  alla  galanterfu 
colle  dame.  Pensale  (rispose  con  una  certa 
sua  smorfia),  appena  una  volta  in  cento  per 
medicina.  Maga!.  Leti.  Ateis.  1 , $7. 

V.  ScssiiiLZ,  si  dice  pure  dì  lutto  ciò 
Che  facilmente  colpisce  i nastri  sensi»  Che 
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^fiàciimenU  si  fu  distm^utrt  Ha*  noétri  -seiui. 
£ p un  ceti  rifereodo  al  flsicoi  come 
mamcnle  al  morale.  In  queato  aìgoir.  equi* 
▼ale  spesse  Yolle  a Notabile.  (Anche  in  tale 
accetrone  la  Toce  ScaaiaiLa  è forte  biasimala 
da*  Croscobecconi.  ) * Lo  intendere  la  sua 
jiialaltia  mi  ha  portato  on  tìto  aeosibìUssi* 
mo  dispiacere.  Red.  4i  ▼o  ootando 

«ttuiri  («*erfl)  tanto  aenaibili,  che  gran  fatto 
sari  che  non  si  siano  per  disfecciar  gli  oree- 
ehi  a qualcono.  Golii.  i3|  098.  Perdiè  le 
aorie  prose  e le  studiate  rime....  qualche 
più  sensibile  e viro  allegamento  avessero. 
Salvia.  Dis.  oc.  6,  a a.  Nella  mancanza  pur 
troppo  sensibile . . . dell' A.  R.,  ec.>  sembrava 
che  r Acacicmia  in  questo  luttuoso  annodo* 
vease  star  chiusa.  IH.  Pros.  to$.  a , 1 85. 
Intendo  bensì  di  discorrer  dell' altra  cauM 
agente  dalle  parti  di  sopra,  la  quale  s’è  resa 
e si  renderà  sempre  più  sensibile,  mediante  *1 
gran  diboscamento,  ec.  f7t>.  Disc.  Fmm.  aS. 
Per  certe  materiali  routaaioDi  del  nostro  corpo 
riceve  {il  peo/ers)  «n  cambiamento  sensi* 
bile  e necessario.  Cocch.  àfatrim.  /H. 

•ù.  5i.  La  soluzione  d'argento,  ec.,  mesco* 
lata  a gocciole  nei  biccliierì  di  queste  aque 
termali . . . non  le  cangiò  punto  in  nero,  co* 
me  dicono  ebe  suol  fare  ove  aia  alcuna  sen* 
sibile  mistura  di  solfo.  Id.  Boga.  Pis.  jo. 
Gli  abitanti  del  luogo  più  provetti  affermano 
che  quivi  i venti  tono  aasai  più  sensibilt  ebe 
un  messo  miglio  più  loolano  nella  pianura. 
ÌH.  Hf.  386.  n terremoto,  qnsndo  venne, 
fu  quivi  meno  sensibile  che  a Pìm.  id.  ib. 
Per  nomo  di  gm  ctMMre  che  fosse  Ferdi- 
nando Cortes,  non  potè  for  di  meno  di  non 
si  commuovere  a questo  avvfso,  tanto  più 
sensibile,  quanto  nteno  aspettato.  Corsói.  Ut. 
Mecs.  ì.  I , p.  39. 

SEN80.  Sust.  m.  Faadtà  per  la  guaio 
si  rietine  e si  sealo  l*  imprtseione  dqgh’  ofp 
getti  astemi.  ( Il  SENSO  è cosi  definito  dalla 
Otiscat  aPolenxia  o Facoltà,  perla  quale 
si  comprendomo  le  cose  corporee  presta- 
H.m)  ■ V.  gli  es.  ne*  Vocabolari. 

I.  I SeNSt  sono  cinqne;  La  vista,  L’ u» 
dite,  V odorato.  Il  tatto.  Il  gusto.  Gli  or- 
gani de' cinque  sensi  sono  Gli  occhi.  Le 
ereeedùe.  Il  naso.  Le  mani,  principalmente, 
e lì  palato. 

fi.  Scaso  cDiSMONz.  Propriamente  il 
Cervello,  pigliato  pel  Centro  commune  di 
tutti  i sensi;  che  è II  gran  vaso  deìTinteh 
ietto,  come  lo  chiama  il  Firentoda,  v.  1 , 
p.  48'  • E'  (1  bruti)  et  SODO  poi  inferiori 
tanto  nei  for  ghicBtio  delle  cose  sensibili, 
per  non  avere  il  senso  commune  lauto  per- 
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folto  quanto  noi.  Geli.  1 , 5i . Hanno  gli  orec- 
chi in  quel  pertugio  che  manda  dentro  fa 
voce,  quella  certa  rivohura,  simioaità  e via 
folla  a vhe,...  acciocché,  per  cotale  diS* 
cullò  passando  la  voce  più  lentatneule  per 
quelle,  dia  agio  al  senso  deU'audilo  di  rap* 
presentarla  al  tento  eoromooe.  Firem.  i,  481 
Ilf.  E,  Scaso  coMMcae,  per  Quel  taaté 
di  senno  elte  a tutti  gli  uomini  o alla  mag^ 
gior  parte  degli  uomini  è date,  ee.  - V» 
appresto  il  X.  -I 

IV.  SsKso,  per  Sensazione,  cioè  /m» 
pressione  che  V anima  riceve  dagli  oggetti 
per  mezzo  de’  sensi;  ovvero.  Impressione 
sopra  i sensi  cagionata  dagli  oggelti  che 
li  feriscono;  Il  sentire.  Il  provar  eensazio* 
ne,  li  rteeesre  V anima  un*  impreesioae  per 
la  via  de*  sensi.  E ti  trasporta  eziandio  al 
morale.  «•  E da  lai  causa  nasce  Che  qiin 
corpi  medesimi  che  innanzi  S'adallaro  alle 
fauci , or  Don  s*  adattino , E sian  gK  altri 
di  sorte  che  produrre  Debbano,  iu  pene^ 
traodo,  scerbo  seuso.  March.  Lacrez.  4i 
a 16.  Ciò  che  a grande  stento  e per  lungo 
scorrer  di  tempo  radunarono  gli  avi , io 
breve  ora  disperde  la  prodiga  mano  de’  ni* 
poli,  che  senza  alcun  atmao  di  dolore  diastpa* 
DO , perchè  acquiatarooo  senza  sudore.  Afona* 
Pros.  3,  8a.  La  piaga  è tuttavia  troppo  a^r* 
bs5  onde  non  è maraviglia  se  3 trattarla  la 
VIVO  senso.  Bentiv.  Leti.  146*  M*  tmagùio 
che  il  male  dì  S.  M.  Calolica  abbia  tenuto 
costì  ognuno  in  grand’inquietudine,  ec.  Certo 
che  qui  a* é avuto  il  medesimo  senso;  e eoa 
mollo  gusto  SI  sono  poi  ricevuie  le  nuovu 
più  fresche  della  sicura  convalescenza  di 
M.  Id.  ib,  171.  Ood’essi  nervi  per  colala 
materia  novellamente  in  loro  penetraote  rU 
cevooo  in  sé  medesimi  una  qualche  altera- 
ziooe  con  cui  ndl' anima  senaittva  un  niKm» 
senso  rfovegliano.  Pop.  Um,  e See.  65.  Goo^ 
ciossiachò  per  infallibile  sì  abbia  approsao  g£ 
anatomici  profeasori  che  niun  tento  può  farsi 
moi  senta  i nervi.  Id.  ib.  Ne*  bagni  più  cal- 
di I*  immersione  dovrebbe  essere  non  più 
lunga  d’ un’ ora,  ec.j  ne*  meno  caldi  poi  ella 
può  estendersi  anco  a due  ore  e più  <dlru, 
secondo  il  senso  di  giovamento  o di  piacere. 
Cocch.  Bngn.  Pis.  377.  1/  abominava  neb 
rintrìnaeeo  sommamente,  non  ai  potendo  au> 
commodar  l’ animo  alla  graodesza  di  lui,  nè 
deponere  il  senso  deH’  ingiuria  ebe  avea  ri- 
cevuta. Davil.  3,  s3o.  E quella  (onivids 
onore)  non  spira  mai  là  dove  la  meltiludìau 
è immobile  ad  tqpii  senso  del  buono  e del 
Mio.  Gierd.  IHet.  Punegir.  108,  edn.  Bel. 
1 808.  (V.  anche  in  SENTIMENTO  il  %.  IH.) 
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Sbmo,  per  //  siMtire  in  sigoif,  di 
Affetto,  Passittne,  Molo  éeW  anima,  FrMic. 
Sanlimenl.  - Spirerà  (ii>  fèmore)  nobtl  tcnst 
«*  rocii  pelli)  Raddolcirò  nelle  lor  liogne  il 
•nono  Tasi*  Amin.  Pro!,  verso  la  fine. 

5.  VI*  Ss»9o  » per  Seniore^  Preuniimen- 
lo.  • Appare  Che  reità  ProvidcoM  io  ogoi 
lelo  Treeeorre  c p«f«a , e ’l  lutto  adempie 
ed  orna , E per  le  cose  eccelse  e per  le  il* 
litslri  Non  mclle  ella  in  non  cal  l' oscure  e 
basse:  Ma  nel  vile  animale  un  certo  senso 
Sool  destar  del  futuro,  onde  proveggia  Egli 
a sé  stesso.  Tass.  MonA.  ere.  g.  6, 

^ VII.  Slnso,  per  Significalo  /hk 

rola,  d'ttna  loeuxione,  d’tuta  sementa.  (Es. 
d'a^.)  <•  In  senso  dì  liberazione  suaseguenle 
al  male  lo  portò  (il  vocabolo  Hedimere)  Da* 
vide,  quando  disse,  ec.;  e io  senso  di  libe* 
raaioiie  antecedente  lo  portò  ptir  T islesso 
Davide,  quando,  ec.  Segnar.  Sfan.  Apr.  8,  1 » 
Vili.  ScNsu,  per  Cancello,  Scntimen- 
lo.  • Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
lil>eri  sensi  in  semplici  parole.  Tass.  Gerus. 
Oj  81.  Queste  cose  dette  in  suslansa  dal 
Cardinale,  ma,  secondo  la  sua  natura,  piu 
eoo  senti  ^caci  e con  gesti  impetuosi  e 
accesi,  che  con  ornalo  di  parole,  comtnos* 
acro  tanto  l'aniino  del  Re,  che,  ec.  Cuicciar, 
I,  110.  Se  qual  per  velo  ed  ombra  (>li  00 
colti  sensi  del  mio  core  acccoDO,  Voi  cui 
Dcrabo  d’orror  Febo  disgombra.  Vedete  ad* 
dentro  il  mio  pensier  col  senno.  .Meni.  Bim. 
I,  i35. 

I IX.  Per  Opinione,  Sentimento,  Awh 
se,  CiuAicio.  Frane.  Sene.  » Veggo  il  senso 
che  ba  avuto  V.  E.  intorno  alle  cose  di 
qua,  ec-  Ed  io  per  me  confesso  che  nel 
gradicar  d’iin’asione,  come  fu  quella  del- 
r usdla  che  fece  di  Dlois  la  Regina  madre, 
eoo  tutte  le  sue  circostanze , ebbi  ancb*  io 
il  modeaimo  senso;  e oe’  miei  primi  offizj  col 
Re  esortai  con  ogni  mio  spirito  sua  Maestà 
a deporre  il  pensiero  dell*  armi  e ad  eleg* 
ger  le  vie  aoavi.  Bentiv.  Leti.  i55.  Son  divise 
le  donne  aocb'esse;  perché  la  buona  vco  1 
okta  è d'un  senso,  e la  principessa  di  Conti, 
sua  lìglìnola,  d'uo  altro.  Id.  tb.  004. 

. X.  SaMO  couMoNs,  per  Quel  tanto  di 
senno  che  a tutti  gli  Momrni  o alta  maggior 
porte  degà  tsomini  è daioj  Focuttà  per  cui 
i piti  degli  ttomiiw  giudicane  regio/ievof* 
mente  delie  costi  Dùipositiùne  diremo  in- 
nata stegU  uomini , o nella  più  parie  degli 
tiomini,  per  la  quale,  arrivati  alV  età  della 
mgioue,  portano  un  giudixio  commune  e 
uniforme  sopra  diversi  oggetti.  Anebo  sì 
dice  Senne  commune.  Sentimento  eonomt- 
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ne,  Gindieio  commune.  Frane.  Sens  tom- 
mun.  ( Orazio  disae  Szftsu  commom  csazas 
per  Essere  stolido.  ) ■■  Chi  non  manca  del 
senso  rominnnc  osservi,  nel  dare,  il  tempo, 
il  luogo  e la  qualità  delle  persone,  yartk. 
Sen.  Ben.  I.  t , c.  is,  p.  16.  ( Test  lai. 
ttSil  in  beneficio  sensus  communisi  tempus, 
ìocum,  personas  obsenet.n)  lo  somma,  ae 
egli  crede  quelle  cose  che  scrive,  io  per  me 
giudico . . . che  egli  manchi  non  soUmeole 
di  giudizio,  ma  del  senso  commune,  come 
si  dice,  ec.  Id.  Alch.  60.  Esser  corpi  nel 
mondo  il  commuu  senso  Per  sè  oe  mostra, 
a cui  se  fede  nleglil,  Nuo  fis  giammai  cite 
delle  cose  occulte  Poss'io  nulla  provar  eoa 
la  ragione.  S/arch.  fMCtez.  l.  1,  p.  03.  Dì* 
co  la  prima  maledicenza  quella  ciré  riposta 
nelle  parole  » gli  è apposto  fuor  di  propo- 
sito »,  dove  per  maligni  e per  privi  del 
commuo  senso  si  nolano  gli  Academici  ; la 
seconda,  ec.  Cari,  Fior,  in  Tass.  Op.  Lì, 
p.  IO-.  Ootnilodiseoe  chiunque  ba  il  senso 
ooinniune,  che  naturalatente  non  lo  neghev 
rà.  Pietrop.  Comm.  Primier,  Ognuno  che 
ha  il  senso  commune,  e gusta  i piaceri  che  ga* 
stano  gli  altri  uomini.  Id.  ib.  3^.  Ouìom* 
mente  ì Latini  chiaroarouo  le  lettere  umani* 
tà,  c del  titolo  (['umane  le  fregiarooo,  come 
quelle  che  i naturali  talenti  dell*  uomo  per- 
fezionano , e il  senso  commune,  per  altro 
debole  e rozzo,  ringagliardiscono  e ripoli^ 
SCO  no.  Salvin.  Dis.  ac.  a,  5.  — Id.  Id.  petf, 
piu.  Boi.  Frear.  p.  xxui.  - fd.  ib.  p.  4 1 • U 
senso  commune  non  é cosi  raro  di  là  dalla 
Mànica,  come  dì  quà.  Algar.  10,  SSj*.  B 
cbi  del  seoso  Comnnia  À privo  fìa,  che 
opporsi  uoquanco  Osi  al  seulenaiar  della  tua 
lente?  Parin.  Mali.  68.  Ogni  vero  compa- 
riva in  aspetto  di  nemico  al  senso  commune. 
Giord.  Piti.  Panegir.  107,  edU.  Boi.  1808. 

XI.  Bvon  staso.  Facultà  di  comprendere 
le  cose  e di  giudicame  reitamenie,  secondo 
ragione.  Frane.  Sens,  Ben  sens.  • Via,  via> 
superstizione , inimica  al  buon  seoso  e alla 
libertà  dello  spirito.  SalAn.  Pros.  tos.  ì,  i^S.^ 
Sento  però  che  egli  sia  uomo  dì  buon  senso, 
ma  non  d'una  grande  inventiva.  AlagaL  Lett 
ined.  t,  335.  — Id.  Leu.  Ateis.  1,  19,60, 
373}  e s,  384.  Questa  veracità  e |e  scelte 
cognizioni  migliorano  il  nalural  buon  senso, 
della  giovine  donna.  Cocch.  Mairim.  ao.  Uà 
pacifìco  Quaccliero  grida , si  storce  e'  parla, 
senza  prendersi  pena  di  ciò  che  gli  altri. uo- 
mini chiamano  buon  scuso  a coauessiooe  d'i- 
dèe. Buondclm.  Leti.  1 1 . Questa  operetta . . .. 
é stata  composta  (ter  divenire  alcune  giovani 
dame,  le  quali  hanno  buon  scuso  e si  buon 
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umore,  che  ridono  non  soUmrnIc  delle  pie* 
rinle  follfe  del  loro  sesso,  m»  incora  delle  lor 
proprie.  Cont.  Ànt.  v.  pnr.  9,  p.  xxf'iii, 
eékt.  ven.  i^56.  - Lem.  Dinl.  Zìi,  43 1»  546, 
56o.  - Àigar.  8,  96.  — Iti.  9,  69.  Chi  è cbe 
le  C o 3/ot/a,)  qual  sommo  Nume  (^(’ónai 
non  riverisca  ed  onori , poiché  io  sì  breve 
tempo  se'i'iutiU  a debellar  la  ghiacciala  Ra- 
gione, il  pedante  Buon  senso,  c rOrdinc  sec- 
cagginoso,  tuoi  capitali  nemici,  ed  ha  sciolto 
dagli  antichissimi  lacci  questo  secolo  avven- 
turoso? Parin.  1,  4> 

XII.  A SENSO  MIO,  Tvo,  ec.  Secondo  In 
mnniem  eh* io  In  sento,  fu  in  senti,  ec.;  Se» 
eondo  la  maniera  ch’io  la  intendo,  tu  la  in» 
tendi,  ec.  • Mi  prometteste,  padron  mio  ca- 
risaimo,  Di  venir  presto  qua;  ma,  a senso 
vostro.  Mi  par  che  presto  voglia  dir  tardis- 
simo. Saecent.  Rim.  1,  99.  Questa  mancama 
a che  vuol  ella  alludere?  A seoso  mio,  vuol 
dir,  ec.  Id.  ib.  9,  61 . 

XIII.  Es.ssar.  sioKoas  dec  suo  sr.NSO. - 
V.  in  SIGNORE,  ausi,  in.,  il  IV, 

XIV.  Non  fas  senso,  per  Non  dare  in» 
diiìo  d’uomo  che  senta , o , come  popolar- 
mente diremmo,  Non  dar  segno  di  vita.  (V. 
anche  in  SENTIMEN  TO  il  No»  fae  SF.ifri- 
MBKTO,  che  è il  I.\.)^Sicché  non  favellare 
(fu),  e non  far  mai  senso  alcuno;  perocché 
nello  star  cheto  s'acquista  tutto  il  merito. 
I.ase.  cen.  1,  nov.  1,  p.  43,  edix.  SUv. 

XV.  ToasAas  a'saasi.  Vale,  Ricuperar 
l’uso  de’ sensi,  Ritornare  in  sè.  Rinv  enirsi, 
m In  una  sua  inrermilà...  era  ratta  {rapita  in 
es/oFf);  e incontanente  quelli  eh' erano  pre- 
senti la  vedevano  pacilicamcnle  riposare,  ec; 
ma  quando  ella  ritornava  a’ sensi,  era  lormcu- 
lala  dì  grande  dolore.  Ijegg.  B.  UmH.  8t. 

Hit.  - Questo  passo  mi  vuoi  far  ricor- 
dare che  T ostrogoto  pedanlucolo  nel  Cava- 
loco  li  de’ SCOI  spaorosiTi,  p.  74*  addila 
per  errore  maiuscolo  il  valersi  di  RINVE- 
NIRE, neutr.  asso).,  in  signif.  di  Ricupe» 
rare  gli  spiritij  laddove  egli  approva  che  iu 
tal  signif.  si  dica  RIVENIRE:  e però  con- 
danna il  Fariui , il  qual  disse  EUa  rinvenne 
atjin,  volendo  iolendere  EUa  si  rin\'enne. 
IJ  pedantiicoJo  non  considerò  che  tanto  si 
faccia  uso  di  RIVENIRE,  quanto  di  RIN- 
VENIRE, per  esprimere  il  Ritornare  in  sè, 
l'uno  o l’altro  di  questi  verbi  ci  adenipiooo 
il  nostro  line  per  virtù  d'ellissi.  Perciocché 
se  tu  dici  RIVENIRE,  vi  si  soiiinlende  IN 
SE;  e dove  tu  dica  RINVENIRE,  vi  si  sot- 
tialende  NÈ,  pigliaudo  il  RINVENIRE  por 
tolto  dal  lai.  Inukaiaa,  siguilicante  Trovare. 
Né  questo  RINVENIRE,  cosi  usnio,.  è neu» 
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tro  assoluto , ma  s)  Itene  rifiestivo  attivo , 
con  la  parlìcclln  pronominale  non  eapréaaa.  ' 
E tuli?  tutti  sanno,  dal  podantdcolo  in  fuori, 
che  il  non  esprìmere  tali  particelle  è costu*  1 
me  familiarissiino  ■'  padri  della  lingua  od  a*  r 
susseguenti  classici  scriltori.  Ma  chi,  d'av« 
vantaggio,  nssictira  il  pcdantiicolu  CMsotgoÈÒì 
che  il  presente  RINVENIRE  provenga  ghi*' 
sto  giusto  dall' Invemìe  de*  Latini?  £ noni 
poirebb’  egli  essere  una  cosa  medesima  col 
RIVENIRE,  composto  dì  VENIRE  edeUar 
prepositivB  UlN  io  vece  della  semplice  RI,v 
come,  V.  g.,  scorgiamo  in  R1NFRANGERE>  t 
RINSERRARE,  RINKORMARE,  ec.,  ec., 
che  indiflerenlemeole  si  dicono  par  fa>  sten- 
so  che  RIFRANGERE,  RISERIURS,  RM 
FORMARE,  e va' tu  dìseorrendn?...  Ed  il> 
classico  Pulci,  comunque  risguardaMO  qoeìMo? 
verbo,  non  diss'egU  od  MorgmniOajV^'it* 
E Manfredon  comincia  à riiiMeiiÉru  vi- R- 
presso  il  Magalotti,  Sagg.  nat. 
non  si  legge  a Essendo  pnruta  ss»Hett 
corsa  coti  evia  fresca  r<//i'eai?e  a ? E laCms;.'» 
noti  allega  per  ap|Minlo  questi  es.  in  coo>: 
ferma  di  RINVENIRE,  Ricuperare  gli  spil- 
lili, eh* ella  registra  per  tema  e per  suo  pro- 
prio e primitivo  signitìcato?...  Cbe  si,  eb«' 
si , clic  T ostrogoto  pedantiìcolo  é quegli' 
che  d'ora  innanzi  farà  gli  occhi  alle  pulcini' 
Ma,  non  pago  l'Ostrogolo  d’averla  azxeccata 
al  Parìoi,  esce  a proclamare  che  Telé  del 
Parini  fu  e^t  pantanosa  ( Catal.  di  sraoros. 
N.®  9,  p.  -5,  lin.  4)'  A rifar  sia  di  mie, 
se  la  testa  di  costui  non  é,  come  dissi  altra 
volta,  scarrucolala  ! Già  udimmo  il  P.  Cesari 
chiamar  quell’ da  un  secolo  miterinoj  e il 
pedantùcolo,  dimentico  del  cappeliacclo  che 
diede  per  tale  ingiuria  il  Monti  al  P.  Cesari 

{ V.  pnfos.  T«l.  I,  fu.  t.  f.  a*7  t it|.),  O pUT  Ùr 

cendosene  beffe,  con  la  medesima  mseusa- 
tezza  e inverecondia  la  nomina  pantanosa! 
Visse  il  Parini  dal  1799  al  1799;  e in  quel- 
lo spazio  ebbe  T Italia  un  Cocchi,  nn  Fran- 
cesco Maria  Zanotlì,  uii  Pompei,  un  Gaspare 
Gozzi,  un  Lilzaro  Spallanzani,  un  Metastasìo, 
un  Agostino  Paradisi,  un  Cerretli,  un  Luigi 
Lamberti,  uno  Spolverini,  un  Alfouso  Va- 
rano, un  Gio.  FantonI,  un  Algarolii,  un  Ales- 
sandro Verri,  un  Alfieri,  un  Eualaebio  Man- 
fredi, un  Giacomo  ViOoreUi,  uu  Piodenioote, 
un  Lorenzo  Mascheroni,  un  Ugo  Foscolo,  un 
Vincenzo  Monti.  Ed  una  età  che  rispieiide 
per  si  gran  novero  d’eocelleiili  Krittori  (pa- 
recchi ne  omisi  al  certo,  per  non  averli  in* 
({uesto  istante  presenti  alla  memoria),  ulta 
età  per  lo  Lettere  sì  gloriosa,  é quella  a|>* 
pùnto  clic  im  usirogulo  pedaiititcolo  hUé' 
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sbracata  insigniace  del  lìlolo  di  ptuìtanoimi. 
Noodimeoo,  qvsl  maraviglia?  II  pedaulucolo 
sempre  immerao  a gola  nel  suo  paittauo , 
mai  non  vide  nè  veda  altro  che  pantano  iu* 
lortM  a aè  (ch'alt  pur  ci  vivea , beochè 
saoBoaciulOf  hj  nieolre  che  il  Parioi  si  ren- 
deva iaMDortale  co*  suoi  versi),  come,  v>  g-, 
il  ciahalliere,  acciapioato  sopra  il  suo  de- 
schetto, non  vede  che  spago  e pece. 

Oslrt^ti,  che  pur  di  buon  grado  questo 
nome  accettale  e ve  ne  compiacete  (!!!),  - ac- 
codati gaiiimammoni  -,  mano  adesso  a tramu- 
tare il  punto  della  disputa,  e,  come  al  solilo 
industri,  a presentar  capopiede  il  mio  ra- 
gionamento. — Oh  pensi  tu  (parmi  che  il 
Lettore  mi  dica),  peosi  tu  che  i Coloni 
oatrogoli , malconci  per  sempre  dalla  spet- 
liccìatura  che  lor  diede  il  prode  Taverna 
(K  aJJielro  a c.  ^37  s seg.),  osar  possano 
ancora  di  cavar  fuori  il  limbello,  e di  lordar 
Giornali  e Gassetto?  - Beaigtx»  Lettore,  non 
Iwn  Cu  conosci  quella  genia.  Sperava  io  pure 
che  i tristi , a forxa  di  comacdiiare , e ciara- 
mellare, e rangolare,  e sbraitare,  si  sareb- 
bero aUln  tacititi,  se  non  fosse  per  altro, 
per  aver  gola  e fauci  inaridite}  ma  la  spe- 
ransa  mi  fece  gabbo  alla  veritii.  Ed  ora  mi 
vo  persuadendo  che,  a modo  come  Dripe- 
trua,  figliuola  di  Mitridate,  nacque  con  due 
ordini  di  denti,  nascessero  i Coloni  ostro- 
goti con  due  ordini  di  parólidi.  Anche  dì 
fresco,  per  mesto  dì  quella  Gatzetlaccìa  che 
s*iotitola,  l'io  mal  oou  les»,  VOCE  DELLA 
MENZOGNA  (N.*>  del  t5  giugno  1841),  un 
di  costoro,  il  princìpal  forse  dal  lato  del- 
rigoorama  e della  impudenza,  mi  venne 
asmleodo  con  dire  che  la  mia  rabbia  ò fi'- 
^utoìa  dtU‘ invidia  e d’e//'emu/4>sMme.  Insen- 
sato Colono,  disÌDganaatevìI,  e per  questo 
c^>o  datevi  pace:  cliè  non  è al  mondo  per- 
sona la  quale  senta  di  sé  si  bassamente  da 
invidiare  in  voi  tutti  cosa  alcuna:  gl'lnvidl, 
gU  emuli,  i rivali,  i competitori,  voi  tutti 
non  li  potete  avere  che  nel  Ri^no  dì  Belzebù. 

Di  certo,  o Lettor,  li  rimembra  quel  luogo 
ov'io  dieea  essere  in  me  fermissima  fiducia 
che  smemorati  e stupidi  non  si  degnino  scor- 
rere queste  mie  carte  ( ▼.  ia  ^aarta  Mt.  rat.  • 
c.  cd.  I,  rana  U fe«).  li'ìUosi.  L'Ostrogoto 
accennato  poc'  ansi,  tuMoebè  ti  degni  di 
leggerle,  è noodiimmo  per  apponlo  il  bipe- 
de più  stupido  e più  sroemorato  che  mai 
wlgliiaaie  la  terra,  figli  toma  a mettere  in 
campo  1^  accusa  dell’  Osinolo  imbrattatore 
Ad  Giarm»  seient.  Utter.  moden.t  ch’io  vili- 
pamda  imm  ùUana  città.  Ma,  se  Dio  non  m’ ab- 
baiidom  (laaòamo  andare  che  nessuna  parola 
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t'  nel  litio  libro  da  indurre  di  lai  Colpa  il  < 
più  lieve  sospetto,  anzi  nè  pur  l’ombra  ; ev 
lasciamo  andare  ancora  che  lii  me  e da’  miei 
pari,  come  Acono  i Coloni  ostrogoti,  ooo 
si  potrebbe  giammai  venir  meno  alla  rive- 
rensa  dovuta  ad  una  ciltli  sì  ricca  d’  ogni  « 
maniera  di  pregi»  qual  si  coniarvi  la  storica  ■ 
Modena,  ed  a*  probi  e savj  ciltadioi  die - 
1'  onorano,  se  miseramente  in  prima  non 
fossimo  speoti  del  comroun  senno),  non  dica 
io  forse  con  sonori  accenti,  a c.  a3u  di  que- 
sto secondo  volume,  che  «■  fra  le  oblique  arti 
esercitate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è par 
questa  abomioevobuiiua  di  £ar  credere  io- 
diritti  ad  altrui  que’  molli  die  a Lai  soba  . 
In  corpo  o ad  alcun  de’  Cotoni  io  pariicoUm  i 
si  nferiscoDO  »?  £ ciò  dello,  io  così  soggiun- 
geva aUora,  ed  al  presente  ripeto,  apostro- 
fando colui  che  stupido,  o smemorato,  o 
perfido,  irrompe  io  calunnie  ed  insulti , come 
se  tali  proteste  non  si  fossero  inai  fatte  : 

« Scimunito  o maligno  Ostrogoto , cosi  po- 
tessi dir  tu  a coscienza  di  stimare  e vene- 
rare quanto  io  stimo  e venero  la  dtlà  che 
per  titoli  d'ogni  guisa  e antidii  e moderni 
splende  gloriosa  in  mezzo  all’  italica  lamiglia , 
qual  gemma  ne*  diademi  ddle  Regine.  Tale 

10  reputo  r inclita  Modeut}  e delia  sincenlà 
di  mie  parole  diiamo  in  testimonio  i rispeh 
tabili  Modenesi  e Reggiani  che  mi  fiivori- 
scoDO  e consolano  e iocora^tano  o con  a- 
morevoli  visite,  o con  genlUissiiiie  lettere, 
o con  elette  poesie,  o.  co' doni  delle  loro 
Opere.  Ed  è ootesta  città,  per  istudj  di 
guerra  e di  pace  famosissima ,- cotesta  Mo> 
deca  end’ bai  l’ albergo  e T alimento-,  che 
tu,  rude  e ingrato  Ostrogoto,  ditonorì  è oL 
iraggi  con  la  tua  non  mi  risolvo  ancora  s’ in 
abbia  a dire  malignità  o acimuoilaggtne.  ** 
Nè  già  si  chiare  note  si  possono  radere  da 
qudle  pagine}  e per  cerio  è privo  infitto 
al  senso  del  pudore  ed  ha  la  fronte  A bronco 

11  temerario  che  mi  accusa  detrattore  di  Mo- 

dena in  quella  Modena  stessa  dove  il  mio 
libro  si  legge,  e dove  gl’  intelletti  sono  tanfo 
svegliati  e ì cuori  tanto  amici  alla  virtù.  Ma 
chi  sono  coloro  die  per  reggersi  ancor  pochi 
momenti  s*  appigliano  a cosi  malvagi  par- 
tili 7 1 disperati  nella  turpeeae  della 

lor  causa.  — Ostrogoti  I ancora  una  voha  Ìo 
ve  lo  rieonsiglto:  fate  d’impetrare  che  a* 
lettori  ddle  vostre  menzogne  sia  vietato  il 
gettar  lo  guardo  sopra  le  mie  carte,  se  allo 
vostre  menzogne  dar  volete  faccia  di  ve- 

^ ro.  Ma  voiole  il  cuor  presagirmi  che  vm , 
ciò  tentando,  appanaerete  nella  vostra  ra« 
gna  ; c ben  si  potrebbe  dare  il  caso  die  noi 
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Ted«MÌnio  rìiiOTcllarsi  il  bel  successo  cle*pif> 
feri  di  moDtagna,  i quali  sodarooo  per  plfle* 
rarefo  furono  pifTcrati.  K ogni  modo^avvegoa 
che  puote,  l'articolo  del  i5  giugno  fu  me- 
rilauieiile  giudicalo  per  lutto  ov’  esso  por- 
venne.  Un  illustre  Leiterato  e Magistrato 
così  mi  scrivea  da  Venetia  il  i8  dello  stesso 
mese  : « lo  non  so  cfù  sin  lo  sciogttmto  cJte 
osò  diriget'e  a lei  la  leltera  inserita  nella 
VoCR  UBILA  reatTÀ  del  i5  corrente j ma 
scrittura  piit  scipita,  piu  goffa,  più  perfida 
di  quella  è difficile  imaginar^.  Si  vede  che 
costui,  per  attribuirsi  importanza , si  volle 
erigere,  non  chiamato,  a difensore  dei  ^/o- 
denesij  ma  ella  gli  darà  il  suo  dovere,  e 
gl’ insegnerà  certo  a non  eotfondere  alcuni 
pochi  con  una  intera  città  j e a non  avvelc“ 
nare  iniquo  la  punta  alle  armi  delle  lettera- 
rie  battaglie.  » A-llre  lettere,  venutemi  da 
altre  parti,  son  qui  spiegale  sul  mio  tavo- 
lino, le  quali  contengono  i medesimi  con- 
cetti di  quell' illustre,  c nelle  quali  è forse 
ancor  più  manifesto  lo  sdegno  che  bolliva 
nel  petto  di  cbi  le  dettava.  Se  quell' arti- 
colo dunque  fu  già  uon  die  giudicato , ma 
condaunalo  all’  indigiiaaione  universale  ed 
all'obbrobrio,  a die  varrcblic  il  consumare 
inchiostro  a confutarlo?  Oltredicbè  io  ben 
posso  dire  come  disse  un  giorno  Diogene 
in  sul  proposito  d’  un  villano  foggialo  alla 
guisa  dell'  Ostrogoto  ascilo  per  ultimo  a pn^ 
vocariiii:  alo  taccio i perocché,  rispondendo, 
non  gli  potrei  far  tanto  disonore,  quanto  et 
s*è  fatto  da  sé  medesimo,  disonestamente 
di  me  parlando.u  E poi,  ■ chi  rispondere?..'. 
Ben  si  odono  gli  liluU  e i sibili  e i ragli 
e i moggili  e t gmgoUi  che  escono  dalle  tane 
de'  Coloni  ostrogoti  i ma  gli  animali  che 
sono  in  quelle  lane,  e che  mandano  que' 
grugniti,  que* muggiti,  quegli  ululi,  que' sibili 
c que'  ragli,  né  si  veggono,  nè  si  conoscono: 
ben  Tuomo  uè  indovina  le  specie}  griodivi- 
dui  appena  lì  può  taluno  congetturare.  Tutta- 
via, giacchi,  siccome  vulgarmcnte  si  dice, 
chi  è in  ballo  ha  da  ballare,  non  fia  per 
avventura  senta  profitto  il  venir  toccando 

di  certe  coserclle 

Io  slava  pur  ora  (‘2  luglio  i84i)iolingetMlo 
la  penna  nel  calamajo  per  continuare  il  pe- 
Tlùdo  lascialo  qui  motto,  eh' esser  doveva 
anello  ad  altri  parecchi , quand’  eccoli  e’  mi 
vìei>  recato  un  picciol  letlerioo  del  sig.  N.  N., 
garbatissimo  e dotto  Modenese,  il  cui  tenore 
è tala  : « DaW  acchiusa  stampa , che  già  qui 
dùamtrto  11  lesUmento  di  Tartufo , ritrar-^ 
rete  che  qsuUa  oggimai  da  tutta  Italia  so- 
prartnomata  CoiùNtJ  PEC.u  OsTaocort  In* 
roL.  n. 
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cidit  in  fovoain  quam  fecit.  La  Gmaselta  che 
s' intitolavo,  io  credo,  per  (uttfrasi,  VOCE 
DELLA  VERITÀ,  è abolitaj  e dicesi  che  in 
fin  dell'anno  abbia  ad  essere  pur  distrutto  lo 
Sterquilinio,  cioè  il  Giornale  scientifico  lette- 
rario modenese.  Piesto  vi  darò  puntsmle  rag;- 
guaglio  de*  piccioli  fatti  che  accompagno- 
tono  questo  gran  fatto.  Intanto,  ec.,  oc.  w — 
Riavutomi  dalla  maraviglia,  e raccoltomi  uu 
istante  in  me  stesso,  lielamenlc  • con  efiìi- 
sione  di  cuore  esclamai  : Felicità  perenne, 
onore  perpetuo  a LUI  che  potè,  volle,  e 
fece  con  iraproviso  moto  ciò  che  tulli  i pro- 
bi invocavano  già  da  quasi  due  lustri  con 
voli  quotidiani  t Tulle  le  bocche  narrino  ed 
esaltino  dal  Panaro  all'  Alpi  ed  al  Mediter- 
raneo un  avvenimento,  siccome  è questo, 
da  fare  istoria  nella  republica  letteraria.  Oh 
del  mio  cuore  avverato  presagio! . ..  Cento 
volte  il  mio  cuore  in  piena  calma  e fi- 
dansa  mi  diceva  : Sol  che  i giusti  leggano 
il  tuo  libro,  e dubitar  non  puoi  che  non  li 
M renduta  ragione,  e vendicata  ogni  viU 
laoa  offesa.  Felicità  perenne,  onore  perpetuo 
a LUI  che  segnava  il  memorando  dearelo.- 
O mio  cuore,  tu  non  m’ingannasti:  il  tuo 
augurio  fu  esaudito  {V.  addietro  a c.  òtj, 
col.  2):  e,  che  è più,  i pifferi  di  montagna 
andarono  per  pifferare,  e furono  pifferali! 
Ond'io,  quanto  a ine,  per  non  alterar  punto 
l’allegreua  che  ora  mi  empie  ranimo,  non 
solo  pongo  giù  il  penero  di  poc'anzi,  che 
era  di  scardassare  così  usi  lantino  le  bettliU 
sciocchecse  e le  nequitose  bugfe  die  la  Gaz* 
zeltacda,  in  ariiculo  mortis  fameiìcando,  si 
gorgogliava  nella  strozza  ; ma  voglio  per  di- 
mosirasioDe  di  festa  (se  a'piccolissum  è ledio 
usare  a un  bisogno  il  linguaggio  de'  grandis- 
simi ) concedere  piena  amnistia  alla  Colonia 
degli  Ostrogoti  e ad  alcuna  delle  sue 
reclute.  Qualora  poi  sconoscente  la  Colonia 
degii  Ostrogoti,  e insanabile  della  sua  rabida 
mattezza,  mi  provocasse  tultavfa  con  inso- 
lenti cartelli,  io  tanto  più  li  riceverò  volen- 
tieri, per  l’uso  che  potrei  farne,  quanto  più 
saranno  di  pagine  numerosi.  Del  resto,  per 
finirla  una  volta,  io  tengo  fede  che  tutti  i 
buoni  e assennati  facciano  quel  conto  della 
scorbacchiata  Colonia , che  no  faceva  il  ce- 
lebre Carlo  Botta.  Avvisato  egli  dal  Ggliuol 
suo  Scipione  che  la  Vocs  nsLLA  vmità  (gli 
Ostrogoti  ne  sono  stali  sempre  i compila- 
tori ) gli  andava  cnidcbiienle  aseisraando  la 
fama  con  la  spada  prestatale  da  quel  Diavolo 
di  cui  parla  Dante  uel  38  deìV  Infèrno,  cosi 

I scrivea  da  Parigi  il  5o  dicembre  i835  a 
Gio.  Giordano  sUiuiato  in  Torino  :o«Sc//»ione 
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mi  fa  iapere  che  la  l'ocE  DBU.A  rf.RlTA 
itnper\-c/'iia  contro  di  me  a H/ndena.  fCsorla* 
alo  a ìwn  curarsene  più  di  me,  che  stimo 
tpteUe  chiacchiere  meno  di  una  fronda  di 
porro,  anzi  meno  d'un  peto  d'asino.*»  (v.  B<»Ui 
Carlo.  Lea.  imi..  Toriao.  i84>.  p»  P«ap«'o  Mtfnafki, 
a «.  73-  ) 

§.  XV'I.  Tratto  de’  sensi.  Privo  de'  sen> 
tÙHcnti,  Tramortito.  ( Dial.  nill.  Fcenrn  de 
sentiment.)^\iMc\^  le  braccia  andare  in  ab* 
liandono;  L*  anima  venne  insino  in  su  le 
porle;  Il  brando  delle  man,  ch’aperle  sono, 
(Vii  usci;  ma  la  catena  il  tenne  furie.  Pel 
cambio  scorre  Hrigliacìoro  {il  suo  cavallo, 
così  chiamato)  ratio.  Portando  il  suo  signor 
de*  sensi  Iraito.  Bern.  Or.  in.  54» 

. SENTENZA  oSi:.\TKXZIA.  Susl.  f. 

§.  I.  Sentenza»  per  Forma  o Afodo  di 
ragionare,  di  esprimere  un‘ opinione.  Aliai. 
Tenore.  «>  Uno  di  loro  parlò  in  questa  sen* 
lenza.  Mach,  i»  :ioo.  Ma  uscendo  Lorenzo  dì 
palazzo»...  fu  lucontrato  da  Dante  da  Casti- 
glione e da  Gio.  Uignadori, . . . i quab  armati 
lo  minacciarono  d’ammazzare,  se  più  avesse 
parlalo  in  quella  scuteuza,  diccinlo  ebe  vole- 
vano mantenere  quel  governo  a dispetto  di 
quel  consiglio.  Segni,  Star,  j,  ir)?. 

» II.  Sentenza  annaquata.  - V.  in  ANNA- 
QUAKE,  verbo,  il  IV,  p.  tig^,  col.  i. 

§.  HI.  Sentenza  oetikitiva  o DiriNiTivA. 
Sentenza  che  mette  fine  alla  quistione,  ec.  •• 
Gran  regole  fa  di  bisogno  che  sten  queste»  la 
cui  sentenzia  sia  tanto  dilinilìva»  né  da  loro 
si  possa  appellare.  Crus.  Dif.  Arias. 'm  Tass. 
Op.  t.  i,p.  85,  ediz.  ven.  cur.  Seghei,  (Lo 
stampalo  ha  diffinitiva  con  due  ff : lessigrafia 
insegnala  dal  Yoc.  della  Crus.»  o più  tosto 
caci^afia,  come  ci  pare  d’aver  dimostralo  in 
DI,  particella  pi'eposiltva,  p.  i65,  col.  ?» 
io  (ine,  c seg.) 

< IV.  Andare  la  sentenza.  Darsi  la  se/t- 
lenza.  Lat.  Sententiam  ferri.  (Crus.  In  AN- 
DARE» senza  es.) 

V.  Andare  nklea  sentenza  di  aecoxo. 
Concorrere  o Convenire  o Acconlarsi  nella 
sentenza  proposta  da  quello.  - Avendo  dato 
adunque  Ì1  crudele  uomo  lauto  orrendo  consi- 
glio» non  co’  piedi»  come  si  dice»  ma  con 
lutti  gli  animi  andarono  i ladroni  nella  sua 
sentenzia;  la  quale  posriaché  io  colle  mie 
grandi  orecchie  aveva  udita,  die  poteva  al- 
tro fare,  se  nou  ])iangcre  la  mia  trista  e dis- 
avventurosa morte?  Firenz.  ?»  i58»  edis. 
fior.  I j 65. 

VI.  Avere  la  sentenza  krllr  rene. 
Averla  contraria.  (Dial.  mil.  Avighela  in 
del  gtvul/b.)m  In  (picslu  modo  io  ben  giudi- 
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dicrel;  E avrebbe  la  .aenIrnzA  nelle  rene  Chi 
tllgruinandu  sta  qui»11r'ore  o sei.  Fagìuol.  Bim. 
Q»  i5g.  lleiidele  pure  corlesto  lesto  a chi 
ve  l'ha  prestalo;  e fatevi  rendere  il  nolo 
che  dato  gli  avete;  giacché  ad  altro  non  v'è 
servito  che  a farvi  aver  la  senleoza  iiaUe 
rene.  Brace.  Fin.  Dial.  oo8. 

VII.  Dar  sentenze  ALt’ABSACcnuTA.  Dar 
sentenze  alla  cieca j che  anche  si  dice  Far  la 
giiutizia  coll'asce.  (Alberti,  Dtz.  e/tc.,Ìit  AB- 
HACCniATO,  S-) 

SENTÌME.  Sust.  m.  (Es.  d’agg.  aU'AL 
berli»  il  qual  dico  che  SENTl.ME  é tcrmiae 
medico»  ladiiove»  come  si  vedrà  pel  seg. 
n.,  ò voce  del  dialetto  parlato  dalle  genti 
circonvicine  a quel  luogo  dove  è il  Bagno 
a Daccanclla.  — V.  anche  SCAREZZO.)  — 
Nella  primavera  vi  concorrono  ( al  Bagno 
a il<tci:aAe//r? ) molti  a bagnarsi;  e»  per  quanto 
mi  fu  riferito,  se  ne  vedono  di  continuo  mi- 
rabili guarigioni  di  rattrappimenti  c di  do- 
lori arlettci  » che  da  quello  genti  soo  chia- 
mati sentimi.  Taig.  Tozi.  G,  Fiag,  i,  i^S.  — 
Id.  ih.  I»  qi3.  Sentimi»  cioè  catarri  c dolori 
artritici  inveterali.  Id.  ih.  3»  tgS.  Sentimi  o 
dolori  antichi,  id.  ih.  4» 

SENTIMENTO.  Snst.  in.  Il  Sentire,  U 
Faadlà  del  sentit't.  Il  percepir  VanùmagU 
oggetti  per  mezzo  de'  sensi.  •>  Non  vi  ha 
nazione  sì  barbara,  né  si  looiaiia  dal  senti- 
mento e dui  senno»  che  dulie  cose  visibili 
non  si  faccia  scala  alla  cogoizioae  di  quel- 
l’invisibile e cosi  alta  e sovrecccUeotc  oalura.- 
Salvin,  Dis.  ac.,  i » ?g.  Fontana  e orìgine 
del  sentimento  e del  moto.  Id.  ih.  i»  i6g. 

§.  l.  Sentimento»  si  dice  anche  della  Nlrn- 
sibilità  morale.  * Accettò  Cortes  la  nuova 
carica  con  liUtu  la  sommissione  c stima  mag- 
giore» aggradeudo  la  confìdenza  che  allora 
si  aveva  nella  sua  persona»  con  l’islcsso  sen- 
timento col  quale  ivc  senti  poi  la  diUìdeiiza. 
Corsia.  Ist.  Mess.  /.  i»p.  3i. 

§.  U.  Sentimento,  in  senso  psicològico 
o metafisico  o morale,  si  dice  degli  Affetti, 
delle  Passioni  e di  lutti  ì Alati  dell'animai 
Il  sentire  le  impressioni  morali.  — 1-a  gente 
Ch’Ila  scntirnculo  d'onore  e di  laude.  Bmrhcr. 
Reggim.  35j.  Cerio  pcTduto  di  fede  ha  seu- 
tiroento,  c mori’ è del  tutto  in  cariiade,  chi 
a gaudio  si  grande  non  gaudio  prende.  Fr. 
Guitt.  Leti.  i5,p.  54-  Sono  sicuro...  che... 
la  stessa  acerbità  dell’accusa...  farà  tatto  l'ef- 
fetlo  contrario»  e risveglierà  in  voi  sentì- 
rncnli  di  giusta  pietà  e d’  una  pietosa  giu- 
stizia. Salvin.  Pros.  tos.  a»  70.  Imprimendo 
al  vivo  la  musica  del  cuore,  cioè  gli  aOctli 
c i seiitimcuti  deirauìmo-  Id.  Die.  ac.  a»  4^* 
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0|{i)ì  cosa  li»  a ricevere  In  sua  perfezione 
clalln  bonlM  di  dentro  e dalla  gontilczz:i  del 
cuore;  il  <{uale,  essendo  composto  ne’  semi* 
mentì  f moderato  negli  afleui«  allo  e nobile 
ne'  concetti,  farà  trasparire  negli  atti  e ne’ 
sembianti  ed  in  ogni  molo  e reggimento  al 
di  fuori  la  sna  luce.  Id.  ib,  3,  39. 

III.  S^KTiMCNTO,  signiiìca  pure  la  Fa-  | 
cuìtà  che  abbiamo  di  conoscere,  di  com-  j 
prendere,  d’appreziar  certe  cose,  semn  il 
soccorso  del  raziocinio,  tleW osservazione, 
dell'  esperienza,  e che  è in  noi  quasi  un 
istinto  natiiralei  c,  uominatanienlc  parlando 
di  lettere j di  belle  arti,  ec. , Il  riceverne 
V impressione  nell'  animo.  • Oltre  al  non 
aver  arte,  non  avete  anco  né  gusto  nè  sen- 
timento alcuno  delle  cose  di  poesf'i , c non 
conoscete  uè  gli  andari,  nè  le  bellezze,  nò  le 
forze  sue.  Car.  jépot.  i3^.  (Il  Parini  iiel- 
Todes  Qual  fra  le  mense  loco^  disse:  «O 
te,  Paola,  che  il  retto  E il  bello  atta  a 
sentir  formaro  i Numi.  « Cioè,  a cui  i Numi 
dietlera  il  sentimento  o il  senso  del  retto 
e ilei  bello.  ) 

IV.  SfcNTiMtNTo,  per  Espiessione  di  ciò 
che  sente  il  nostro  animo , il  nostro  intel- 
letto, Lo  esprimeie  le  sensazioni  ricevute 
dagli  oggetti  esterni  o mediante  la  forza 
dell’  imagpnativa.  « Con  pennella  di  setole 
mozzo*.,  va'  c comincia  a ombrare  sotto 
il  mento , . . . un  poco  nella  fine  dell’  occhio 
verso  le  orecchie,  e così  con  sentimento  ri- 
cercare lutto  il  viso  c lo  mani  dove  ha  ad 
essere  incarnazione.  Cennin.  Tratt.  piti.  6^. 
Aaaettaodo  le  pieghe  con  buon  disegno  e 
feiillroenlo.  Id.  ib.  G8. 

V.  StNTiMEKTO,  per  .ì/assima.  Princi- 
pio, ec.,  di  cuiVuomo  sente  1‘ importanza, 
e di  cui  è o dovrebb'  essere  persuaso,  ov- 
vero di  cui  si  vuol  renderlo  persuaso.  • È 
principal  massima  di  buon  governo  d’ alle- 
vare ( ìa  gioventù  ) con  scotimenti  religiosi 
e devoti.  «S’a/i'/n.  Dis.ac.  t,  17.  La  virtù,  gli 
onorati  sentimenti,  i bei  ricordi  che  lasciano 
i padri  ai  figliuoli.  Id.  ib.  1,  i(3. 

5.  VI.  SeKTIMZKTO  ANTIOICDICtTO.  - V.  IO 

ANTIGILDICATO,  panie.,  il  S-.  p-  73'. 
col.  a. 

VII.  Sc^TiìJF.KTO  COUMUHZ.  Lo  StCSSO 
che  Senso  commune.  V.  in  SENSO  il  *§. 
X.  — Nou  tanto  per  tema  d'essere  tenuto 
poco  intendente  c giudizioso,  quanto  per 
desiderio  di  non  essere  giudicato  troppo 
presuntuoso  c arrogaule,  c,  <{ucl  clic  peggio 
sarcbi>e,  o maligno,  o senza  il  seutimcnlo 
commune.  Favch.  lòxol.  a , 120.  01’ idioti 
anooi  a u’  quali  del  conimuiic  sentimento  c 
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del  giudizio  anteriore  alle  lettere  non  è siala 
avara  la  natura,  conoscono,  cc.  Salyin.  I)is, 
ac.  I,  Qi'29.  li  commune  .scnlimenlo,  che  al- 
tramente senno  G giudizio  si  cinama,  ante- 
riore a tulle  quante  le  lettere.  7/f.  lè.  3,i33. 
Cosa  che  oHcnde  il  sentimento  commune, 
che  ha  dell’ Impossiliìie  o dell’incredibile. 
Crus.  io  ASSUUDO.  . I -j 

VIH.  Essere  m sentimento.  Per  Ès- 
sere dì  parere,  d'opinione,  d'avviso,  di  cre- 
dere, Essere  avviso  0 diviso  ad  ale. , Pa- 
rergli, Portare  opinione,  ec.  - Alcuni  orauo 
di  più  crudel  seutlmonto,...  diccado  niuti’.nl- 
tra  medicina  essere  contro  alle  jicstilenze  mi- 
gliore, nè  cosi  buona,  come  il  fuggire  loro 
davanti;  c da  questo  argumculo  mossi,  non 
curando  d'altra  cosa,  se  non  di  se,  assai  ed 
uomiui  e donne  abbandonarono  la  propria 
città,  le  proprie  case,  i lor  luoghi  cd  Ì lor 
parenti.  Bocc.  ìntr.  v.  1,  />•  71. 

§.  IX.  Non  far  sentimento,  per  Non  dare 
òuUzio  d'uomo  che  senta,  o,  come  pojmlar- 
uicnlc  diremmo,  Non  dar  segno  di  vita.  (V. 
anche  in  SENSO  il  §.  Non  fab  senso,  che 
è il  XIV.)  - Nè  per  cosa  che  tu  odi,  o 
che  ti  sia  fatta,  bai  a favellare  c far  senti- 
mento alcuno.  Lasc.  cen.  3,  nov.  "2,  p.  4*i, 
edit.  Siìv.  Era  sempre  mal  FaUnanna,  senza 
far  moto  o .‘sentimento  alcuno,  stato  fermis- 
simo. Id.  ib.  p.  43. 

SE1\,  siist.  ni.,  accorcialo  da  SERE.  Voce 
che  suolsi  preporre  divisa  o unita  ad  altri 
vocaboli,  coi  quali  denota  per  lo  più  dis- 
pregio o derisione , come  sono  i seguenti  : 
I.  Sta  Accommoda.  - V.  ACCOMMO- 
DA  (SEU),  p.  a65,  col.  1 ; - e V.  ancora 
io  MODERNO,  aggetL,  p.  387,  col.  t,  la 
parentesi  dopo  il  sec.  esempio.  ||  Un  Vocalio- 
ìarisla,  cui  parve  quell’ cs.  oscuro,  c mule 
adatto  il  finto  nome  di  SER  ACCOMMO- 
DA  a deuotare  Uno  il  quale  non  attende 
che  fl’  suoi  commodi,  è da  lemere  (e  ine 
uc  sa  male)  che  mollo  solTra  di  vcrligiui) 
percliè  mai  non  fu  delta  cosa  nè  più  chiara, 
uè  più  appropriata.  .Ma,  comunque  si  sia 
(ché  por  simili  )>aje  io  non  m’incommodo 
a piatire),  dii  lo  sforzava  a registrare  una 
voce  ch’egli  non  avea  per  sicura?  Ed  obligo 
del  buon  Vocabolarista  non  è forse  quello 
airìuconlro  dì  omellcrc  tutto  ciò  clic  è dul>- 
bioso,  e di  cui,  se  non  altro,  non  va  la 
mente  sua  capace? 

§.  II.  Sia  .\cio  DI  VALOiniìtpso.  - V,  in 
AGIO  li  §.  XXXI,  p.  468,  col.  I. 

§.  III.  Seb  Commodo.  Lo  stesso  che  Sant’A- 
gio, Scr  Accommoda,  Ser  Agio  di  Faìdiri- 
poso.  (Dial.  mil.  Cotiwdtn,  Sur  Conwditt  ) - 
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Orai.  Da  »edcre.  Ars.  Oh  poOìtre!  Ser  Com- 
moòo,  tu  potevi  beuc  slw  ritto,  te*.  Fagiuot. 
Com,  5,  176. 

5.  IV.  Se*  Faccerd».  Faccendiere^  Paecen' 
done.  (DUI.  mil.  Fà-tuit.)  - Un  6ula-falli 
d'altri,  un  Scr  Faccenda,  Di  qoei  ch'hanno 
più  lingua , che  cervello.  Sacccnt.  Firn,  1 , 
109.  — id.  ib.  (, 

5.  V.  Sta  Faccekde,  d*ambo  i numeri. 
Ovvero,  SEariccERDE,  num.  fiog.,  e StarAC- 
CEKnr  nel  numero  del  più.  Nel  seg.  cs.  è 
preso  quasi  per  Io  stesso  che  SermestOt  Ser- 
méstola  t Serpotta,  ec.,  cioè  Saccentuito. 
(Dia!,  mil.  Dottór,  Platón.)  • Ma  se  tu  fai 
pur  mio  consiglio,  e scendi  Dall  ako,  e 
chiaro  e naturai  divieni,  Tutto  il  vulgo 
ignorante  avvinci  e prendi,  E per  lo  naso  a 
tuo  piacer  lo  meni;  E se  mal  ne  diranno 
i scrfaccendi , Più  d’albagfa  che  di  scienza 
pieni,  Consentiranno  gli  uomini  discreti  Che 
risibili  ancor  siano  » poeti.  Bracciol.  Scher. 
Veij  3,  4* 

VI.  Sia  ricci  cortiatti.  Sensale.  • 
Mancando  voi,  mancherebbe  il  più  valente 
sur  facci  contratti  alla  Mercatanafa.  Lmc. 
Àrsig.  a.  a,  s.  6,  Teai.  coni.^or.  4»  5o. 

J.  VII.  Sia  csEnKi.  Per  Importuno.  (E 
forse  del  dial.  romanes.)  • E dove  è festa, 
e *1  messer  si  tentenna  In  lieti  balli,  la  mo- 
glie ha  da  ire;  Ma  senza  te  (o  marito),  che 
saresti  un  Ser  grenna.  Un  Batolo  da  farU  in* 
tisichire.  Un  sospettoso,  un  mastica-spavento. 
Foriig.  Cap.  7,^-  189. 

$.  Vili.  Faiz  ib  SEa  MODCSTO.  Starsene 
modesto.  Osservar  modestia.  Non  essere 
sfrontato,  e sìmili.  (DÌal.  mi).  Fà  el  vergo- 
gnós.)  ••  Sicché  avverrà  che  un  pover  uom 
talora.  Che  léccia  il  rìlrosetto  e il  ser  mo* 
desto.  Digiuno  spcttator  resti  in  quell'ora. 
Fagiuol.  Rim.  1,  i35. 

serbare.  Verb.  att. 

I.  Diflerenza  fra  SERBARE  e SERVA- 
RE. - IHce  il  Salvlni,  Annoi.  Pier.  Buonar., 
p.  5o5,  col.  I,  ulu  , presso  a poco  quanto 
s^uc:  «Si  usano  ìiidiflcrentemenic  questi  due 
verbi  SERBAREe  SERVARE  quando  si  vuol 
siguiBcare  l' idèa  dì  Tenere  in  serbo,  Conser^ 
vare  una  cosa  per  servirsene  a tempo.  Lat. 
Sem'are.  Ma  quando  si  ha  a esprimere  1*  idèa 
di  Osser\>are,  Obedirt,  Non  trasgredire,  /fe- 
golarsi  secondo  una  tal  norma,  il  proprio 
vocabolo  è SERVARE.  E però  diremo,  v.  g., 
Uva  da  seiliart  e Uva  da  servare.  Ma  so*  | 
lamcnte  potrà  dirsi  Servare  la  Ugge,  Servare 
i commandamenti.  Servare  i costumi,  oc.» 
Nniidiincno  il  Menziot  nelle  Prose  a c.  37 
disse:  upllrt  (la  natura)  serbò  in  tulle  le 
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create  cose  il  medesimo  ordine,  ec.»  Dove/ 
I secondo  il  Sslvini,  volessi  dire  servo  od  or* 

I ser\i>.  Anche  si  dice,  v.  g..  Serbar  fede, 

I come  registriamo  nel  seg.  paragr.,  in  vece 
di  Servar  fede. 

II.  Serbaz  fede.  - V.  in  FEDE  Ìl  5* 
XXI,  p.  399,  col.  I,  in  principio. 

SERPE.  Sost.  d’ambo  i generi.  Serpen* 
te.  Biscia. 

T.  Far  la  szare  fra  L*AVGctLte.  Dina* 
roo  dì  Chi  è malitinto  e si  mescola  tra  te 
persone  semplici,  facendo  sembiama  d^esser 
di  quelle,  e ingannando  colta  similitudine. 
(Salvini,  Annoi.  Suonar.  Pier.,  p.  488,  col  3.) 
V.  anche  la  Crus.  in  ANGUILLA,  II.  — 
Se  *1  padroue  Non  fa  la  serpe  tra  ranguille, 
in  questa  Casa  hanno  a ir  staser'  le  gatte  tn 
zòccoli.  Cecch.  Com.  in  «*er.  Donsel.  a.  4, 
i.  3,  p.  39. 

5.  il.  Andarvi  coke  la  serpe  all'ikcanto. 
Detto  proverbiale,  significante  Condursi  mal 
volentieri  a far  che  che  sia.  (V.  anche  lo 
Crus.  in  BISCIA.)  • Ben  conosco  che  voi 
traete  alla  staffa,  e et  andate  di  male  gara* 
he,  e non  altrimenti  che  le  serpi  airincaoto. 
Farch.  Ercol.  io5,  edU.  Crus.  Colà  n’an* 
drò,  ma,  come  si  suol  dire.  Come  la  serpe 
quando  va  all'  incanto.  Malm.  3,  4^* 

IH.  Livcoa  o Pan  ot  sebve.  T.  botan. 
vulg.  - Y.  in  ARO,  sost,  il  Il,  p.  879. 
col.  3. 

SERRÀGLIO.  Sust.  m. 

I.  SeaRAGbiO,  term.  d'Ardiit.  nns 
Pietra  tagliata  a conio,  o come  altri  dicono , 
a coda  di  rondine,  che  si  mette  nella  parte 
più  alta,  cioè  nel  mezzo,  degli  archi.  (V.  an* 
che  in  MOSSA,  sust.,  il  |.  II.)  - Fin  rasente 
terra,  nelle  navi  minori  {della  chiesa)  e nelle 
braccia  della  croce,  dagli  architravi  degli  ar- 
chi delle  cappelle  pendevano  panni  neri  dis- 
tesi; ma  dal  serraglio  degli  archi,  per  noa 
defraudare  la  veduta  delle  cappelle  ancor  el- 
leno del  funesto  insuto  addobbate,  s’aprivano 
in  guisa  di  cortine.  Altov.  Eseq.  Margh.  9.  - 
Id.  ib.S^i. 

II.  E,  SeaRAGito  attorno  0 semplice- 
metile  Seriaglio,  tcrm.  d’Archil-,  si  disse  dal 
Traduttore  di  L.  R Alberti  eziandio  per  una 
specie  dì  Cinta.  • Finite  queste  cose  {cioè, 
gli  ossami  del  teatro),  mtlrivisi  sopra  la 
ultima  loggia,  ec.  Questo  si  fatto  lavoro,  son- 
do egli  fatto  perché  c’  sia  cagione  che  le  voci 
non  ai  perdioo  {perdano),  anzi  si  ragunino 
insieme  e si  semino  {sentano)  più  piene,  chia- 
merò io  un  serraglio  allomo,  la  altezza  dd 
quale  sarà,  cc.  E le  parti  sue  saranno  queste  : 
quel  nmricctuolo  che  ha  da  esser  sotto  le 


Digitìzod  by  C 


SER  - SER 

colonne,  il  quale  fi  può  chiamare  foggeslò  o 
sponda,  sarà  di  (ulta  la  altezza  di  questo  ser* 
raglio  che  è dal  piano  dello  uhiino  grado  da 
sedere  iosino  a dove  si  cuopre  nella  ultima  al* 
tezza  il  teatro,  non  più  che  il  terzo  ne*  teatri 
grandi,  e nei  piccoli  non  meno  che  il  quarto. 
Albtr.  L,  B.  Arthit.  i,  8,  c.  7,  p.  ago.  - id, 
ih.  391,  agS.  (Nel  test.  lat.  alla  voce  Serrai 
gù'o  corrisponde  Cireurntfaìlntio.) 

serrare.  Verb.  alt. 

^ 1.  SzasARi,  parlandosi  d*  anni , vale 
Compirii.  •>  Cl>e  nove  lustri  ha  pur  serrati 
adesso.  Firtm.  4,  - Id,  4 169. 

5.  n.  SaasàSE.  T.  de’  Veterin.  - Pelle  be- 
stie si  dice  Serrarti  quando  hanno  par^giato 
il  dente.  Nelt.  J.  A.  Com.  4.  1 87.  (V.  anche  il 
Dn.  enc.  deirAberti  in  SERRATO,  add.)  » 
(Nel  diai  inil.  all’Avsa  saaiATO,  parlandosi  dì 
cavalli,  corrisponde  Ave  sarrda  su.) 

IH.  SaatAai,  in  modo  assol.,  e io  term. 
milil. , vale  Muoversi  con  furia  per  dure 
addosso  aW inimico.  Stringerlo  da  vicino. 
SÌDon.  Par  serra.  • Ordinerà  alla  sua  caval- 
leria, che  aarà  ivi,  la  più  sciolta  e la  più 
pronta  e più  risolata,  che  serri  animosamen- 
te, mescolandosi  fra  i nemici.  Cimali  (cit. 
dnl  Grassi). 

IV.  SzaaABB  e SesaAtst,  in  term.  milil., 
valgono  Accostare,  Unire,  Congiungere,-  Ac- 
costarsi, Unirsi,  Stringersi j e dioesì  delle 
colonne  delle  schiere,  quando  si  diminuisce 
k>  spazio  ordiuario  che  è tra  fila  e fila,  drap- 
pello e drappello,  ec.  Frane.  Serrer  ics  rangs, 
lei  colonnes.  Il  suo  contrario  ò Aprire.  V.  in 
APRIRE,  verbo,  il  T.  •>  Fa  aerrar  gli  or- 
dini a’  [M*lncipi  e a*  irierj  su  Tona  e ì’allr’ala, 
e li  fi  ire  innanzi.  Aìgar.  (cìl.  dal  Crossi). 
Erano  tanto  ostinati,  che,  passata  che  era  la 
palla,  ai  tornavano  a serrare.  Corsin.  hi. 
Mesi.  (cii.  c.  s.). 

V.  SaazABz  il  basto  o i basti  0 1 ban- 
Ki  ADDOSSO  ALTBVL  ~ V.  in  ADDOSSO  il 
XXXII,  p.  556,  col.  1. 

5*  VI.  Sbbbabb  il  cavallo,  si  dice  del  caval- 
Mere  Che  stringe  forte  con  le  ginocchia  e le 
gambe  il  cavallo,  per  incitarlo  a correre.  - 
Inteso  Stnefido  il  suo  tenore,  Io  un  (ratto 
serriva  il  corridore;  Con  Tasta  bassa  il  buon 
destrier  dirizza  In  qudia  perle  dove  era  Bru- 
Doro,  Con  tanta  furia  c rabbia,  ec.  Cirif, 
Cfdv.  l.  3,  st.  663,  p.  70  tergo,  col.  3. 

Vn.  SZBSABC  IM  ASSEDIO  CKA  CITTÀ.  - V. 

in  ASSEDIO,  sust.,  il  XX,  p.  937,  col.  1* 

Vili.  SniABB  LA  BOBTA  NEL  BETTO  AD  AL- 

Cimo.  - V.  in  PORTA,  sust.  f..  U 5,  VII, 
p.  4^^*  col.  3. 

IX.  ScSBARE  l’  VSCIO  ADDOSSO  AD  VKO. 
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- V.  ADDOSSO  il  S-  XlCXin,  p.  356, 

col.  3. 

X.  Sebbasc  l*  uscio,  bicbvoto  il  danno. 
Locoz.  proverb.  Pigliare  precauùoni  dopo 
che  è succeduto  il  male , allora  {piando  non 
è piu  tempo  da  poterlo  enfiare.  Più  cominu- 
Demente  si  dice  Serrar  la  stalla  perduti  i 
òiioi.  — Un  di  eh’ a spasso  per  la  terra  vanno. 
Era  salito  io  su  ’n  un  torrione,  Com* è ussn* 
za,  un  buon  taladmanoo.  Disse  Morgante: 
Udite  il  corbacchione,  che  serra  T uscio, 
ricevuto  il  danno,  E viene  a ringraziar  testé 
Macooel  Pule.  Luig.  Morg.  19,  179.  E per» 
chè  tempo  non  è da  star  più,  Carlo  partì 
colla  sua  baronia,  E serra  T uscio,  ricevuto 
il  danno  : E cosi  inverno  RoncisvaJle  vanno. 
Id.  ib.  37,  169. 

XI.  Serba  sbbba.  Uscite  dclTImperatlvo, 
pers.  scc.,  num.  sìng.j  ina  che  si  usano  pure  a 
guisa  di  BQst.  m.,  dicendosi  Un  skbba  sebba.» 
Quando  vogliamo  intendere  che  una  gmi» 
quantità  di  popolo,  adunata  iu  qualche  luo" 
go,  si  sia  partila  in  un  sùbito  e velocemente, 
ci  serviamo  di  questi  detti  = Leivr  Leva, 
Serra  serra  s,  i quali  signìGcaoo  quasi  lo 
stesso;  se  non  die  Tulliino  esprime  quan- 
do uno  è da  altri  incalzalo  a correre.  11  Var- 
chi, Star.,  I.  3,  dice:  « Fu  stìbito  gridato  armi 
armi,  leva  leva,  setra  sena,  ec.  » Dal  che  si 
cava  che  questo  detto  significa  Leva  la  roba 
di  sopra  alle  mostre  delle  botteghe,  e ser- 
rale] come  seguiva  in  Firenze  nelle  solle- 
vazioni di  popolo  ; e che  il  medesimo  detto 
sia  poi  fatto  commnne  a ogni  sorta  di  tu- 
multo , e per  esprimere  un  moto  furioso  di 
quantità  di  popolo.  Minuec.  IVot.  3/alm.  v.  1, 
p.  qSo,  col.  3.  Non  prima  stabili  T andare 
in  guerra , Che  vedesti  più  presto  eh’  io 
no  ’l  dico.  Un  leva  leva  a un  tratto,  un 
serra  serra,  Ed  ir  correndo  contr’ alT  inimico. 
Malm.  9,  i5.  (La  Crus.  e Comp.*  allegano 
questo  es.  in  SERR.A,  sust.  lem.  ■ Un  serra 
serra  sostantivo  feminile?. . . . Ah  signora 
Crusca,  ah  signori  Crusefafadi,  se  non  vi 
servono  gli  occhi,  ricorrete  al  tatto.) 

XII.  E,  Fabz  un  sbbba  sbbba  ad  alcono, 
vsle  Serrarsegli  addosso.  Assediarlo , Porgli 
assedio.  (Disi.  mil.  Aor/rigA  addoss.)  • Al- 
Jor  ch’io  giunsi  dalla  patria  terra  A far  le 
viste  di  studiare  in  Pisa,  Mi  fcccr  quelle 
donne  un  serra  serra,  Ed  il  mio  naso  a lor 
piacque  in  tal  guisa,  Che  il  mangiavan  con 
gli  occhi,  ec.  Guadagn,  Nas.  st.  3i,  in  Pere, 
gioc.  i3. 

XIII.  - Chi  ben  serra,  ben 

trova.  T ho  serralo  la  Lucrezia  io  una  ca- 
mera, c la  Méuica  con  lei,  od  ho  le  chiavi 
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meco.  Or  l'anirtio  terrò  quieto,  ec.  Jmhr.  Ber- 
nar.  a.  3,  s.  5.  - Salviat.  Grttnr.h.  ti.  3,  J.  Q, 
p.  5o3,  mil.  Ctass.  Hai.  (Anche  si  dice 
Chi  ben  si  quanta,  salvo  si  renile j orrero. 
La  bitona  cura  scaccia  la  mala  ventura.) 

Scusassi.  KilLslt.— V.anche  il  ^ IV. 

W.  SrtRAssi.  Detto  assolutali),  io  vece 
di  Serrarsi  dentro  ad  un  lungo.  - £ come 
entrata  fu  dentro  alle  porte  {del  talamo), 
Serrossi»  e quivi  lagrimosa  pioggia  Versaci* 
do,  ec.  Segni,  Edip.  1 15. 

XVI.  ScssAsst,  per  Farsi  incalsante, 
eeemenfe.  * Tomaio,  me  ne  andai  sùbito  a 
Beiinonle  ; ma  il  caldo  si  serrò  cosi  a un 
tratto,  che  di  già  è bisogoato  sloggiar  dalla 
collina  e ritirarsi  alla  montagna,  .’i/ngal.  l,eU. 
AteH.  a.  38,  Un.  ult. 

5- XVII.  Sssaissi  Atioosso. -V.  in  .AD- 
DOSSO il  S-  XXXIV,  p.  356,  col.  0. 

XVIII.  ScRRAaSl  LA  POSTA  A POTU  FAt 

cue  cnc  su.-V-  in  POUTA,  susl.  f-,  il  5-  XII, 
p.  4^3,  col.  I,  in  priocipio. 

^ XIX.  SesaASSi  sol  cavallo.  Anccog/tersi, 
e stringersi  forte  il  cavallo  fia  le  ginoc^ 
chia  e le  gambe.  * Sinefido  le  redine  abban- 
dona, K come  un  nìcchio  sul  destrìer  si  serra, 
Con  Tasta  bassa  {scagliandosi)  contro  a Irla- 
cone,  Per  veudìcar  Brunoro  e Andreone.  Ci- 
ri/! Calv.  l 3,  s/.  5i,  p.  y3  tergo,  col.  i. 

§.  XX.  Scrbato.  Parile.  - V.  SEURATO» 
parlic.,  al  luogo  suo  dell’alfabeto., 

SERRA  SERRA  (UX).  - V.  in  SERRA- 
RE , verbo,  il  Sesti  scbsa  , che  è TXI. 

SERR.ATO.  Partic.  dì  Serrarej  e si  usa 
pure  aggeltivaoienlej  onde  ne  abbiamo  11 
superlat.  SERRATISSIMO. 

I.  SesaATO,  io  terin.  milìl.  - V.  per  la  di- 
cliiarazìone  ìu  SERRARE,  vcrlio,  U IV.  - 
Quanto  meglio  .'innato  è uoo  esercito,  e quan- 
to lu  gli  ordini  suoi  più  serrati  c più  furti , 
lauto  è più  sicuro.  Mach.  4,  i58.  Veniva  ben 
serrato  il  nemico.  Corsia.  Isf.  Mess.  i5y. 

II.  SesaATO,  per  Secreto,  che  anche  si 
dice  Stretto.  * Di  quegli  slraviszi,  Di  quei  ser- 
rati ritrovi.  Suonar.  Fier.  p.  i5,  col.  3. 

IH.  ScsiATo,  aggiunto  a Stile,  Parla-- 
re,  ec.,  vale  Compendioso,  Succinto.  • Di  qui 
ne  nacque  il  parlare  stretto,  serralo,  conciso, 
dello  stile  laconico.  Salvin.  Pis.  ac.  3,  i38. 

IV.  SeaaàTO , aggiunto  di  colore,  vale 
Carico,  Coperto.  (V.  anche  il  VI,  dove  si 
accenna  di  questo  aggetl.  un  oso  anàlogo  al 
presente.  ) • I Xegri  qui  del  Malabar  è da  av- 
vertire che  ancora  che  sicno  negri  perfidi 
di  colore  serratissimo,  habuo  diflerenza  dagli 
Etìopi  o Negri  di  Guinea.  Filippo  Sasselli 
in  Pros.  fior.  par.  4,  3,/».  to5,  edn.  ven. 
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V.  Cacio  scssato  i pan  acrnea\TO.  - V^. 
in  CACIO  il  S-  Vili,  p.  64.  col.  a. 

VI.  I.uMR  SFSSATO,  dicono  i Pittori  per 
contrario  dì  Aperto  s cioè  Lume  abbacinato, 
tetro,  opaco,  smorto,  die  è il  contrario  di 
Lame  vi*v,  chiaro,  lieto.  - Guido  Reni, 
che  menò  vita  lieta  e splendida,  diede  alle 
sue  opere  gajetà  e vaghezza,  e parve  innamo- 
rato del  lume  aperto;  e del  lume  serralo  in 
contrario  Mìchclagnolo  da  Caravaggio,  bur- 
bero ndle  maniere  e selvatico.  Algar.  3, 1 88. 

§.  VII.  Tsotto  scssato  — V.  In  TROTTO, 
susl.,  il  Tsotto  cnicso  o scsiato. 

SERV.\RE.  Veri),  alt. 

DilTereoza  ira  SERVARE  e SERBA- 
RE- - V.  in  SERBARE  il  I. 

SERVIGTALE.  Ag^ll.  Che  presta  altrui 
suoi  servigi'.  Superlat.  SERVIGlAUtSSIMO. 

( DIal.  mil.  iSeri'àìevo/.  ) •Natoli  fauciullo, 
si  lu  levò  di  terra  colle  sue  mani  santissime,  c 
compiette  l'offirin  come  di  servìgiatissiioa  ba- 
lia. Aativ,  S.  Gio.  Bai.  ao. 

SETOLÓSE.  Susl.  m.  T.  bolan.  vulg.  — 
V.  in  C.A VALLO  il  §.  XIV,  p.  pi,  col.  i, 

SETTE.  Aggett.  numerale,  il  cui  segno 
aritmetico  è y. 

%.  I.  Slttl,  pigliasi  talvolta  per  numero 
iudclennÌDato.  - £ però  {<7  numero  sette) 
spesse  volle  si  pone  per  Tuuiversilà,  come 
quando  si  dice  = Sette  volle  cade  il  giusto,  e 
rilevasi^}  cioè,  quante  volle  cadrà,  non  pe- 
rirà :chè  non  s*  intende  delle  iuiquitadì,  ma 
delle  tribulazìoni  che  fanuo  umiliare.  E » Set- 
te volle  il  dì  ti  loderà  la  qual  cosa  si  dico 
altrove  in  altro  modo  : Sempre  la  loda  sua 
nella  bocca  mia.  E molte  altre  tali  cose  si  tro- 
vano ndte  divine  Scritture,  nelle  quali...  si 
sud  porre  il  numero  scUenario  per  T univer- 
sità di  ciascuna  cosa.  541/).  Agost.  CU.  D.Lt  ì , 
C-  3i,  V.  6,  p.  sSq.  O caro  duca  mio,  che  più 
di  sette  Volte  m’hai  sicurtà  rcuduta  c tratto 
D’  allo  periglio  che  incontro  mi  stette.  Doni, 
ìnf.  8,  py.  ( Il  Bocc.  net  Comm.,  i,  q4‘2« 
dichiara  questo  passo:  uPiii  di  sette  volte, 
cioè  molte,  ponendo  il  finito  per  T infinito.») 

li.  SsTTL  MIO,  Sltte  TUO,  cc.  Maniera  dì 
dire  che  vale  Toccherà  a me.  Toccherà  a te 
a pensarvii  Ci  penserò  ios  Pensaci  tu  i ma- 
iiiera  presa  da  qud  giuoco  de'  ragazzi  che  sì 
dice  Fasi  al  tocco,  usato  da  loro  per  deter- 
niiuare  chi  debba  essere  il  primo  a giocare 
o fare  altra  cosa.  Quei  die  giuocano  al  tocco 
alzano  tulli  la  mano  destra,  e,  stretto  il  pugno, 
rabbassano  poi  ndlo  stesso  tempo,  stendendo 
le  dila  secondo  quel  numero  che  a loro  place: 
raccolgono  la  somma  di  tutti  i numeri,  e con- 
tallo  i giocatori  in  giro  dalla  sinistra  verso 
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la  tlostra,  coniincinncìo  Ja  uno  da  lorn  prima 
dc(ermìnato;c, seguitando  cosi,  conttino  lino  ul 
Ivniiine  della  sopraddetta  somma,  nella  (pialo 
quello  che  é l'ultimo,  è poi  il  primo  a dar 
principio  al  giuoco.  E perché  il  più  delle  volte 
SODO  (lue  soli  quei  che  fanno  al  tocco,  cd  in 
(pieslo  caso  non  è necessario  contare,  perchè 
il  calTu  {MspUri)  tocca  sempre  a quello  dal 
quale  si  comiucia,  e all'  altro  tocca  sempre  il 
pari,  da  questo  nasce  il  dire  de'  giocatori  «Sei 
o Sette  mio,  sùbito  veduto  il  numero  delle 
dila;  e quindi  ancora  ò nato  questo  modo  di 
parlare,  dicendo  Sette  mio.  Sette  tuo,  ec.,  per 
voler  dire  Ci  penderò  io,  Pénsaci  tu.  Tocca 
a me,  o Tocca  a me  a pensarci,  e simili.  •• 
Des.  Mangio  del  mìo.  Fan.  Il  ben  vi  mo- 
stro ; Po*  poi  la  non  lu*  imporla,  sette  vostro: 
(guanto  più  se  ne  sciupa,  manco  resta.  Mo* 
nif*!.  5,qoo.  Forse  non  mancheranno  (i  modi 
deita  vendetta):  Reggetemi  tra  mano;  E so 
lavoro  invano.  Sette  mio,  vostro  danno.  7i/. 

5,  - E nette  postille  a e,  49t* 

ni.  E SETTE,  ovvero  E sei,  o simile. 
(^ande  ano  ritorna  a domandarne,  o a ri’ 
cordame  una  cosa,  ovvero  siamo  stanchi  di 
ripeterffti  la  cosa  medesima,  sogliamo  tal’ 
volta  rispondergli  o ditgli  E SETTE,  o pam 
E SRt , o simile,  accompagnando  questa  pa- 
rola con  diiiioslraeionc  di  noja  e d'impaeieo* 
sa  : ed  è come  se  dicessimo:  «Sor  gol  sei  o 
sette  volle  che  te  'I  dissi,  o te  't  promisi  d 
ec.,  cc.  - Goet.  Voi  non  mancherete.  Ros. 
Dico  di  no,  e sette.  Sidviat.  Spia.  a.  "x  ,s.  8, 
p,  3oi,  edit.  mit.  Class.  iW.  VdUeoe  in  casa, 
e tei.  Id.  Graneb.  a.  i,  s.  4>  p.  447< 

iV.  Fau  un  ssTTe  tee  viso  ao  algoso. 
Lacerargli  il  viso.  (Si  dice  U>  stesso  od  diti, 
mil.)  » Pensai  ÌdIIdo  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, e col  temperino,  elio  aveva  li  pronto 
per  acconciare  le  penne,  fargli  un  bruito 
sette  sul  viso,  ed  insegnargli  per  un*altra 
volta  a parlare  con  più  giustizia  delle  per- 
sone di  merito.  Ricciard.  voL  i,  neU’^iitore 
od  un  suo  amico,  p.  xxxn.  A un  altro  vien 
dato  uu  taglio  nel  grugno,  e gli  è fatto  un  | 
setto  che  pare  un  quattordici.  FagUtol.  Com. 
a , ^53. 

««  .SEZiZrO.  Aggeli.  Ultimo.  (Voce  registrala 
dal  Muratori  fra  quelle  d'origine  scoooaciuta 

0 dubbiosa.  ) 

• D*  SESSO  o Dassczzo;  - Al  da  sesso  o 
Al  dessbzzo.  Locuzioni  avverb.  siguificanli 
JVetP  ultimo.  Da  ultimo,  dH’ ultimo.  — Ecco 

1 dtao  Guidi,  die  già  fùro  in  prezzo  ; Onesto 
Rolc^nese,  e i ^ìciliaMÌ,  Che  fór  già  primi,  e 
quivi  eran  da  seuo.  Petr.  Tr.  Am.  cap.  4# 
p.  Sur,  edit.  tip.  iVìin.  iSj^.  Venimmo  appiè 
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d'una  forre  al  da  sezzo.  Dani.  Inf.  ver.  ult, 
(V.  nitri  esempi  nella  Crus.,  la  quale  regi- 
stra le  presenti  locuzioui  sotto  le  rubr.  ALD> 

e DAS.)  ^ Mi  - 

SFATATO.  Parile,  dì  Sfatarej  e d osa 
pure  aggettivamente.  Disprettato,  Deriso. 

Alla  spatata.  Locuz.  avverb.  che  ne* 
seg.  esempi  sembra  valere  Senta  riguardo, 
Sprexzando  rispetti,  o pericoli,  o fatica,  cc.. 
Facendosi  beffe  d’altrui.  Senta  cerimonie, 
o,  con  frase  del  dia!,  los.,  Sensa  stare  a 
lellatia.  m Quando  entrò  là  senza  temer  pe- 
ricolo, Alla  sfatata  Zaccherao  ridicolo.  «Sac- 
cent.  Rim.  'i,  i4't.  Ma  pensa  con  la  lancia 
alla  sfatata  Tirare  un  colpo,  e subito  sbrigarsi 
Da  quel  cimento.  Ricciant.  8,  3q.  (L*  .\ll>erli 
in  SFATATO,  , adduce  anch'egli  questo 
secondo  cs.,  senza  citazione  di  luogo,  al 
solilo;  ma,  giocando  egli  pure  a indovinare, 
dice:  hAlla  sfatata,  posto  avverbialm.,  par 
che  vaglia  Negligentemente  e Quasi  senta 
curarsi,  n Questa  locuzione  adunque  richieda 
che  i Toscani,  i (|uali  se  ne  servono,  si  com- 
piacciano di  spiegarla  acccrtatamcnle.) 

SFILATO.  Parlic.  di  SJUare, 

f.  Per  Separato  fdo  da  fio,  e,  per  si- 
milil.,  pelo  da  pelo,  crine  da  crine.  • Siano 
i suoi  capelli  {della  statua)  e la  barila  lavo-, 
rati  con  una  certa  morbidezza,  svellaii  e ric- 
ciuti, che  mostrino  di  essere  sfilati.  Fasar. 
Fit.  t ,!2^o.  Come  mai  con  pielruzze,  per  pic- 
colissime che  sieuo,  esprimere  Ì capelli  stilati 
a uno  per  uno,  dirò  cosi,  di  qua’  maestri? 
Algar.  a,  g.  . , l .->»  . * -wni  ' 

IL  Alla  stilata,  [f  Questa  locut.  av* 
verh.  si  registra  dalla  Crus.  e si  conforta  dì 
esempi  non  pure  sotto  alla  voce  presente,  sua 
vera  sede,  ma  ben  anche  sotto  la  rubr.  ALL. 
E in  ANDARE,  verbo,  ella  trae  fuori  la 
locuz.  Akoase  alla  sfilata,  senza  recarne  es. 
alcuno,  e senta  mandar  lo  studioso  a’  lunghi 
dove  gli  es.  dì  Alla  sfilata  sono  prodotti.  Le 
quali  negligenze  sta  bene  avvertirle,  perdiò 
vediamo  che  tutti  i successori  della  Crus. , 
dall’ Alberti  in  fuori,  le  trasportarono  osse- 
quiosamente ne’  loro  Vocabolarj. 

SFOGO.  Siist.  m. 

Parlandosi  di  Aria,  vale  Libero  passag- 
gio.  Il  poter  liberamente  entrare  ed  uscire. 
(Es.  d‘  agg.  a’  Voc.,  i quali  dicono  che  SFO- 

1GO  vale  Afoganiento,  e che  SFOGAMENTO 
vale  Lo  sfogare  in  tutti  t suoi  sìgDÌf  )«Quando 
Carlo  V fu  in  Firenze,  e passando  da*  Marmi 
disse  che  averebbe  voluto  fare  un  tiktero  al 
campanile,  senza  dubbio  noo  passò  dal  Canto 
alla  Cuculia,  perchè,  osservalauc  la  leggiadria 
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d«l  sito»  U dìspostsionc  delle  pani,  lo  sib-  | 
go  deir  aria,  e un'iufìnità  d’ altri  requisili,  I 
r avrebbe  ricoperto  infalllbibneate  con  uno  i 
de*  suoi  più  vasti  e più  preziosi  padiglioni. 
Dal.  Leti,  i8o. 

SFRE^iÀTO.  Panie,  dì  J^renare;  c si  usa 
pure  aggetllTameote^  onde  il  superi.  SFHI> 

NATISSIMO. 

. ^ Alla  sracNATS.  Lociiz.  avverb. , tignifl* 
caule  Conforme  alla  mtmiervi  di  bestia  sfrt- 
natas  Senza  freno,  Sfrenalamente.  An^l.  Alla 
scapestrala.  Alla  scatenala.  d' agg.) 
Maggiormente  1'  anima  Veder  si  debba  aver 
la  via  errata,  Che  corre  alla  sfrenata  Dopo  li 
sensi  priva  di  ragione.  Diane.  Ancol.{cì[.  dal 
Zanotti,  il  quale  registra  la  presente  locuz. 
•otto  la  rubr.  A L L). 

.SFUGGIASCO.  Aggett. 

Alla  srocouscA.  Locai,  avverb.,  aigni- 
noaote  A modo  di  fuggilii>o  o di  fuggitivi  s 
Fu^iascamen/e.  " Ora  alla  sfuggiasca  mesco* 
lati  co’  iolduli,e  ora  ottenuta  beenza  da’  lor 
esfHlaui.  Fatxh.  Star.  l.  io.  (La  Crus.,  la 
quale  registra  ed  esempli'fica  la  presente  loca* 
zione  sotto  la  voce  SFFGGIASCO  • sotto  la 
rubr.  ALL,  allega  questo  es.  solamente  sotto 
la  della  rubr.  ALL.  È da  sperare  che  i futuri 
Vocabolaristi  faranno  dei  dtie  paragrafi  un 
par^afo  solo  sotto  Tari.  SFUGGIASCO. 

SGUERRA  (ALLA).  Locuz.  avverb.,  sì- 
gnìQcante  Conforme  alla  maniera  degli  sgher^ 
rii  Da  sgherro.  (DIal.  rad.  Alla  stira.  Disi, 
romaoes.  Alla  squarceita.)  è cosi  alla 

sgherra.  Cecch.  Mogi.  a.  5, s.  4»  Teat.  com. 
fior.  1 , 48-  (Nella  stessa  comedia  in  versi,  si 
legge  Egli  è molifi  alla  sgherra.) 
SGRAFFIO.  Sull.  m. 

5.  Dirinoase  a sesàmo  o a osaffio.  - V. 
in  GRAFFIO  il  p.  389,  col.  1. 
SGUARDO.  SusL  m. 

1.  Per  r Of^etlo  che  attira  lo  sguardo. 
Spettacolo.  - Fu  questo  da  principio  un  bollo 
sguardo  Per  Tarrai  rilucenti  e pe’ cimieri;. .. 
Ma  poiché  Salamone  e il  buon  Riccardo, 
Giacchetto  e Guido  e gli  altri  cavallieri  Eu* 
tramo  furiosi  nella  folla.  La  beila  vista  in 
brutta  fu  rivolta.  Dem.  Or.  in.  53,  33. 

li.  Al  primo  sooasdo.  A prima  vista, 
A prima  giunta,  e sirailì.  - Quìndici  anni 
passar  dovea  di  poco  {una  donna).  Quanto  fu 
al  Conte  al  primo  sguardo  avviso.  Arias.  Far. 
11,91.  (Cioè  I Per  guanto  potè  il  Conte  giu- 
dicare a prima  vista  , al  primo  guardarla.) 

III.  Bkllo  souiano  (A),  - V.  BEIjLO- 
SGUARDO,  p.  36,  col.  1. 

ly.  la  ORO  sooAiioo.  Locuz.  avvorb. 
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equivalente  a In  nn  batter  et  occhio,  e simili. 

• Ed  in  un  sguardo  Ebbe  veduto  quel  dui* 
fio , ec.  Cirif.  Calv.  l.  5 , sL  68,  p.  ^4 
col.  I. 

SI.  Affisso. 

Fu.gmm.  - I poeti,  ogni  volta  che  tomi 
Ijene  alla  rima,  ed  anche  talora  fuor  di  rima, 
mutano  la  si  in  sej  e,  v.  g. , in  luogo  dt  cele- 
brarsi dicono  cetebrarse.  Il  Petrarca;- f per 
farne  vendetta  o per  celarse.  Il  medesimo: 
Che  nostra  vista  in  lui  non  può  fcrmarsc.  C 
questo  si  dee  intendere  sempre  nel  numero 
del  meno,  e non  mai  io  quello  del  più,  il 
quale  finisce  sempre  in  i.  (Varchi,  Ercol.) 

SI.  Pronome  personale  ind^nito,  il  quale, 
coniugato  co’  verbi  nella  persona  terza  del 
singolare,  indica  in  genere  una  0 più  perso- 
ne. Vi  corrisponde  Uno,  Altri,  L’nomo,  La 
gente,  ec.  Frane.  On  i Ingl.  People j Tede*. 

' .Uan,  Questo  pronome,  cosi  usato,  ora  pre- 
I cede  il  suo  verbo,  ed  ora  gli  vien  dopo  a 
mudo  di  sQUso.  « Esempj.  - Per  me  si  va  nella 
città  dolente.  Dant.  lnf.5, 1.  Vaisi  in  Sanléo, 
e disccndesi  in  Noli.  Id.  Purg.  4»  ^5.  Voi  altri 
pocìiì,  che  drizzaste  ’l  collo  Per  tempo  al  pan 
degli  Angeli,  del  quale  Vivesi  qui,  ma  non 
si  vico  satollo,  Metter  potete,  ec.  Id.  Parade 
3,  13.  Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 
Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi , or  quivi , 
pan  che  'I  pio  Padre  a nessun  serra.  Id.  4b. 
18,  137.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puoie 
Veder  le  cose  tanto  più  divine.  Quasi' elle 
son  dal  centro  più  remote.  Id.  ih.  38, 49.  E 
se  in  alcuna  parte,  non  diapiacendo  a luì,  si 
può  parlare  per  rallegrare  il  corpo  e sovveni- 
re 0 sostentare , facciasi  con  più  ooestade  e 
con  piò  cortesia  che  fare  sì  puote.  Nov.  ani. 
n.  i, p.  5,  edit.  Tos.  Per  berne  star  si  scende 
molte  miglia.  Petr.  nella  cani.  Mai  non  vo* 
piu  cantar,  si.  4*  Tagli  e puote  a furor  quivi 
si  mena.  Arias.  Far.  19,  96.  E slmili  altri 
spettacoli , dove  bene  spesso  si  riceveva  col- 
pi , se  non  mortali , almeno  di  molto  risico. 
Dat.  Giul.  Lam.  Par.  4. 

SI.  Particella,  la  quale,  con  proprietà  tutta 
italiana,  ci  serve  a dare  a’  verbi  nell' irsfnitb 
vo,  o nelle  terze  persone  degli  altri  modi , o 
ne’  gerundj , la  forma  passiva.  Ora  precedo 
il  suo  verbo,  ora  gli  si  unisce  dopo  a maniera 
di  affiato.  » Esempp  •>  Oh  sventurata!  che 
si  dirà  da’luot  fratelli,  da' parenti  e da’ vicini, 
. . . quando  si  saprà  {sottintendi  da  essi)  che  la 
sii  qui  trovala  ignuda?  Docc.  g.  8,  n.q,  v, 
p.  148.  Nelle  quali  Novelle  piacevoli  ed  aspri 
casi  d’amore ...  si  vederanno (srXImtendi  da* 
It'Mori,  e dagli  ascoltatori).  Id.  Procin.  pr^ 
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V.  i,p.  6o.  Chi  utilità  e fruito  ne  ?orr«(dW/e 
mie  NoveUe)»  olle  no  ’l  n^lieranoo;  nè  sarà 
mai  che  altro  che  utili  ed  oneste  sito  dette  o 
teuute^  se  a que*  tempi  o a quelle  persone  si 
leggeranno  {sottintendi  da  alcuni»  o simile), 
per  cui  e pe*  quali  state  sono  raccontale.  Id. 
Conclus.  V.  8, p.  \ ì4-  Esservi  quella  madre 
insopporlablle  più  che  donna;  doversi  servi* 
re  a una  feinlna»  ce.  Davanz.  Toc.  Ann.  l.  i» 
4 , /?.  6,  ediz.  fìassano.  Tenerezze  {erano) 
vistesi  da  ogtii  banda  6 segni  d'amore;  perciò 
aspettarsi  tosto  Ìl  giovane  a casa  l'avolo.  !d. 
ib.  Ann.  l.  1 , 5,  p.  6. 

si.  Particella  che  usiamo  ora  in  forza  d’av- 
verbio, ora  in  forza  di  congiunzione»  ora  per 
afèresi  di  Così,  ed  ora  in  altre  guise,  come  si 
nota  da'  Grammatici  e da’  Vocabolari , ben- 
ché, a dir  vero,  con  poca  esattezza,  anzi 
con  molla  confusione. 

I.  SÌ,  con  la  corrispondenza  di  Da.  m 
Caodido  avorio  sembravano  le  fresche  sue  e 
delicate  carni,  e si  gentili  e morbide  da  riser- 
bare d'ogoi  quantunque  leggero  toccamento 
forma.  Mach.  8,  68.  Con  ai  Cero  semUante, 
aspro  ed  orrendo.  Da  far  tremar  nel  cicl  Mar- 
te, si  mosse.  Arias.  Fur.  9,  jg. 

%.  II.  Si,  con  la  corrispondenza  di  Quan- 
to. - V.  io  QUANTO  il  S-  V,  p.  488,  col,  i, 
io  fìne. 

III.  SÌ,  con  la  corrispondenza  di  Qoak- 
To  CHE.  - V.  in  QUANTO  il  S-  XVIII, 
p.  4go,  col.  1. 

IV.  SÌ,  vale  talora  lo  stesso  ebe  Aliresi, 
Parimente,  cc.  - S'^li  ha  meno  la  grazia 
di  Dio,  sì  ha  meno  Iddio;  sì  ha  meno  ogne 
(ogm)  bene  d’ anima  e di  corpo.  Fr,  GiortL 
Pred.  p,  43,  col.  'i. 

. V.  sì,  per  Tuttavia,  Nondimeno.  Io 
veggio  S.  Piero,  che  fu  così  grande  campione, 
e si  cadde  o partissi  da  questa  coloona.  Fr. 
Ciord.  Pred.  p.  111,  col.  a. 

VI.  sì  CHE,  per  veramente  che.  Con 
cjmesta  regola  che,  0 sìmile.  -■  Del  mese  dì 
gefaoajo  dopo  ’l  gelo,  o di  febbrajo  e dì  marzo 
poiché  ’l  grano  é di  quattro  foglie,  col  sar- 
chiello e con  le  maui  da  tutte  le  bastarde 
erbe  si  mondi,  sì  che  negli  erbosi  luoghi  più 
avaccio,  e ne’  non  erbosi  più  (ardi  si  sarchi- 
ao.  Crese.  v.  1,  p.  307. 

, VII.  Si,  talvolta  fa  le  veci  del  pronome 
Questi  o Quegli.  - S’clia,  dormendo,  alcuno 
8<^o  vedeva,  si  era  Fiorio;  e per  questo 
sempre  avrebbe  desiderato  di  dormire,  ac- 
ciocché spesso  in  tale  inganno,  dormendo,  si 
fosse  ritrovata.  Bocc.  Filoc.  1 , tai.  (Si  era 
Fiorio  ; cioè , Quegli  era  Fiorio.  ) 

$.yill.  Si,  per  rappicco  del  secondo  mem- 
yoL.  li. 
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bro  d’  un  perfodo,  e eoo  diversi  valori,  se- 
coiulocbò  si  richiede  dalla  qualità  del  concel-  | 
to.  - Quando  fòro  maturi,  si  gliene  portò 
una  soma.  Nav.  ani.  jZ,  p.  ipè-  (Qui  la  sì  va- 
le allora.)  Se  questo  é buono  d’essere  He  in  , 
terra  e regnare,  si  ti  tieni  il  buono.  S'egU 
è male  e d’ingqmbrfo  all’anima,  perchè  mi 
vuo’ tu  de)  male  caricare?  Stor.  Bari.  126^  2 
(Qui  la  si  potrebbe  valer  dunque.) 

IX.  Essaas  ceato  del  si.  Essere  tu  cerio 
che  una  cosa  sia,  o sia  stata,  o sia  per  es-  { 
sere  tal  quale  tu  la  esponi,  o la  prometti^-.^ 
e simili.  • Se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  fami- 
glio conoscere,  tu  puoi  leggeriucolc,  metten- 
doti indosso  una  delle  guamacche  mie,... 
e andare  laggiuso  ad  a^ettare  se  egli  vi 
verrà,  chè  sou  certa  del  si.  Bocc.  g.  7,  n.  7, 
V.  7,  p.  a53. 

X.  RlSFONDSas  DSL  si  O DI  SÌ.  - V.  in 
RISPONDERE,  verbo,  il  %.  VII,  p.  5i5, 
col.  2,  in  6iie. 

XI. St  ANCHE, riferendosi  ad  un  mem-  , 
bro  anteriore  d’una  proposizione,  equivale  a 
Come  pure.  Ed  oltre  a ciò.  * Le  quali  (/eggi) 
perchè  parcano  dure  troppo  al  popolo,  si 
anche  perchè  l’erano  giuste,  disse  che  n’era 
stato  facitore  quello  Dio,  ec.  Jacop.  CsfSv 
Scacch.  46. 

SIBILLA.  Sust.  f.  Cosi  chiamavano  gli 
antichi  certe  Donne  alle  quali  attribuivano-^ 
la  conoscenta  del  futuro,  e il  dono  di  pre~ , 
dirlo.  Di  tali  indovine  dieci  furono . le  più. 
celebri.  Lat.  Sibj'Ua.  (Es.  d’agg.)  ••  £ ae 
esse  diranno  d’ avere  un  asino  veduto  vo-< 
lare,  dopo  molti  argumcnti  in  contrario,  con- 
verrà che  si  conceda  del  tutto;  se  oop,  le 
inimicizie  mortali,  le  insidie  e gli  odj  sa-t 
ranno  di  presente  in  campo.  E sono  di  tanta 
audacia,  che  chi  punto  il  loro  senno  avvi- 
lisce, incontanente  dicono:  Le  Sibille  non 
furono  savie  7;  quasi  ciascheduna  di  loro  deb- 
bia essere  I’  undecima.  Bocc.  Corb.  196,,. 
edis.  for. 

I.  La  Sibilla  ha  spctato.  La  Sibilla 
ha  sputato  la  sua  sentenzaj  cÌoò,  come  an- 
che si  suol  dire,  L'Oracolo  ha  parlato t e 
si  usa  questa  formola  in  dispregio  di  chi 
fa  il  saputo  e il  saccente.  ( Dial.  mil.  Adesf 
Vha  parlda  la  savia  Sibilla.)  m Aks.  \ quel 
modo  lo  sapev*  aneli’ lo  : colla  biudolerLa. 
Leu  Ob,  sig.  Anseimo,  che  dite  voi?  Aiss. 
Oh  come  si  chiam’ella  questa,  di  grazia? 
Àas.  Sagacìtà  e accortezza.  Faas.  Questo  è 
il  nome  suo  proprio.  Ans.  Oh,  la  Sibilla  ha 
sputato.  Fagiuol.  Com.  3,  1 35. 

n.  Giuoco  della  Sibilla.  • Per  un 
qualche  onesto  sollievo  e trastullo  erudito... 
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ìslitol  ìt  curioso  giuoco  della  Sibilla,  la  quale, 
porgendo  alle  varie  e brzxaire  questioni  prò* 
postele  da*  circoslaati*  io  una  sola  parola  a 
caso  proferita,  le  risposte,  sveglia  l' acutezza 
degl*  interpreti  a dare  sollazzevoli  e pronte 
e insieme  dotte  sposizioni.  Dis.  ac. 

3,  tao.  (Tu  altri  tempi  anche  da  noi  Mila* 
•Desi  si  faceo  questo  giuoco  nelle  gentili  con- 
fversazioni,  chiamandolo  Sibiltone.) 

-SICURO  0 SECORO.  Aggeli.;  e si  usa 
talvolta  anche  in  forza  di  sust.  m.  liat.  Se^ 
aras.  Superisi.  SICURISSIMO,  SECURlS- 
SIMO. 

t.  Alia  sicuìa.  Locuz.  avverb.,  sìgni* 
^anle  «Slsfiio  timor  dì  sìnisfrOt  Senta  sospet^ 
tOt  duramente.  • I>a  nostra  casa  andia* 
mola  a lavare.  Poi,  Bnita  di  nettare,  E di 
fuor  ogni  bruttura,  lu  un  tutti  alla  sicura 
£ di  buon  cuor  mangeremo  con  lui.  Jac. 
Tod.  p.  3o«,  str.  a.  Va  per  la  cava  grotta 
alla  sicura.  Bem.  Or.  in.  3^,3  1.  Alcuno  di 
quelli  {modi)  che  egli  osava  nel  mescolarsi 
^la  sicura  co*  suoi  sudditi.  Ceccher.  At.  Altis. 
Sitd,  47'  (V.  no  altro  es.  nella  Gnu.,  la 
quale  registra  la  presente  locuzione  sodo 
aHa  rubr.  ALL,  mentre  che  in  SICURO  el* 
la  trae  fuori  altre  locuzioni  dove  questo  ag* 
gett.  è parimeule  la  voce  dominante.) 

H.  E,  Alca  sicdka,  vale  anche  «Sìrnsn 
timor  di  errare^  di  pigUare  inganno.  Con 
ceriotsa,  AceertatumenU,  ec.  ••  Per  la  qual 
cosa  non  ardirei  così  alla  sicura  di  allribuire 
a Platone  intorno  a ciò  veruna  sentenza,  per 
tema  di  non  essere  giustamente  redarguito 
«la  ahri , ee.  Pop.  Unu  e Sec.  ao. 

III.  Al  sicoao.  Locuz.  avverb.,  signi> 
Beante  lo  stesso  che  Alla  sicura , Sul  sicuro , 
come  oggi  più  coRiroanemente  si  dice.  • 
Feciono  (Fecero)  due  rised)  a modo  di  casteb 
la, ... . per  istar  più  al  sicuro.  F«V/.  G.  i i, 
c.^6.  Monsignor  Juatiniani  non  vuole  scoprire 
ranimo  suo,  se  non  al  sicuro.  Cas.Lett.'S’j. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Cros.,  la 
qnalc  registra  la  presente  locuz.  sotto  alla 
rubrica  A L S.) 

IV.  Al  sicoro,  si  usa  ancora  per  av* 
Terbio  aiTeriuatÌTO  in  vece  di  Al  certo,  «S7. 
(Cms.  sotto  la  rubr.  A L S « senza  es.) 

V.  Asdazz  alla  sicoaa.  Andare  o Pro* 
cedere  con  sicurezza.  - Fatta  la  Iriegua,  van* 
no  alla  sicura  Pe*  corpi  morti  Tuna  e l' altra 
parte.  Per  dar,  com*  è usanza,  sepoltura 
A «pei  che  '1  sangue  e le  membra  hanno 
sparte.  Ciri/.  Calv.  1.  ^,  st.  yS,  p.  io8  tergo, 
col.  a. 

VI.  F.SSCRC  A sicirao  o a seevao.  Essere 
sicuro,  Essere  sema  timore,  sema  sospetto. 
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«Colui  che  fa  male,  benché  non  sia  sem- 
]»re  punito  al  presente,  e creda  che  ’l  suo  * 
maleficio  non  si  sappia,  però  non  è egli  giarn* 
mai  a seenro.  Senec.  PUt.  io5,p.  347,  «« 
fine.  (Test.  lai.  « Nocens  habuit  aliquando 
Intendi  forUmam  j nunquam  Jiduciam.n) 

VII.  Esscae  sicoao,  Esscaz  sicomssimo. 
Per  Essere  certo , Essere  certissimo , Accer- 
tarsi, Rendersi  certo.  - E sia  sicurissima  ' 
{S.  E.)  che  tutto  è proceduto  dalle  insliga- 
zioni  o dalle  astuzie  degli  avversar]  del  Car- 
dinale. Cas.  Lett.  Camf,  i3. 

Vili.  Farz  sicuro  o slcoro.  Assicurare. 

■>  Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E per  dìspcrazion  falla  secura.  Petr.  Tr. 
3tor.  p.  5yOf  ediz.  padoi>.  Min.  Al 

quale  il  santo  Frate  disse  : DI*  sicuramente  ; 
chè  il  ver  dicendo,  nè  io  coofessione  né 
in  altro  alto  si  peccò  giammai.  Disse  allora 
ser  Crappelletio:  Poiché  voi  di  quieto  mi 
fate  sicuro,  ed  io  il  vi  dirò.  Bocc.  g.  1,  n.  1 , 

V.  X,  p.  I a8. 

§.  IX.  Faasi  sicuro.  Per  Assicurarsi,  Pi- 
gliar sicurtà.  Star  di  buon  «uiimo.  « Ben  so  *t 
cammin;  però  ti  fa*  sicuro.  Dtmt.  Inf.  p, 

Fatti  sicur*,  chè  noi  siamo  a buon  punto. 
Id.  Purg.  9,  47. 

^ X.  Giocsaz  AL  SICURO.  - V.  in  GIO- 
CARE, verbo,  il  II,  p.  a6o,  col.  1. 

XI.  La  siccftA.  EUhticam.,  per  La  via 
sicura.  La  maniera  sicura,  o slmile.  « Per 
fuggire  ogui  sospetto  o di  calunnia  o di  cica- 
lamenli  ebe  potessero  nascere , crederei  io 
che  la  sicura  fusse  Kriveme  a lui,  mostran- 
dogli le  ragioni,  oc,  Borgh.  Fine,  in  Pros. 
Jior.par.  4, 1^.  4,  p.  145,  edh.  ven.  Ma  la 
sicura  è,  essendo  due  vili  piantate  accosto, 
farle  passare  con  «jneslo  gambo  1*  una  nel- 
1’ altra.  Sodet\  Vit,  ti5. 

^ XII.  Pza  LO  Pie  sieoao.  Per  maggior 
sicurezza.  « Questo  sant*  nomo . . . prese  par- 
tilo, per  lo  più  sicuro,  di  «piivi  non  islare, 
e in  quella  notte  medesima  fuggie.  Eti.  SS.' 
Pad.  a,  i58,  edU.  Silv. 

SIGILLO.  Sust.  m. 

§.  I.  Sigillo  virgikalz,  figuratam.,  per  lo 
Imène,  come  dicono  gli  Anaiom.,  la  Etrgi-‘ 
nità,  il  Chiostro  virginale.  « Se  v'è  presente 
la  Dea  Virgioeose  per  rompere  il  sigillo 
virginale,....  la  Dea  Partunda  che  vi  fa 
ivi?  .San.  Agost.  Cit.  D.  /.  6, c.  9,  v,  4,/».  55. 

II.  Ll-ttera  a sigillo  volante.  Dicasi 
a quella  Lettera  che  porta  bensì  il  sigilla 
di  chi  la  scrisse,  ma  che  è lasciata  aperta. 

- Al  quale  1)0  già  risoluto  dì  mandar  questa 
lettera  a sigillo  volante,  con  ordine  di  venir 
a leggervela  in  camera.  Magtd.  Lett.  scìant. 
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168.  Moslratemene  le  lettere  credeoziali»  te 
quali j quando  Sabbiale,  suppongo  vì  sa* 
ranno  state  consegnate  a sigillo  volante.  Fa- 
Com.  7,  096. 

SIGNÓRA.  Sust.  f.  di  Signore.  Padrona. 
Lai.  Domina.  (La  Crus.  non  mette  a ruolo 
SIGNORA}  e trae  fuori  in  sua  vece  SI* 
GNORESSA}  per  ìspìegar  la  qual  voce  ella 
vi  contrappone  la  Aìtgnora  non  registrata.)» 
Credendosi...  ebe  ella  sia  sorella  della  si* 
guora } u*  8rcl>be  (ne  ai'rebbe)  un  dispiacere 
a ciclo.  Farch.  Sttoc.  a.  t , 1.  4 (>H^'  <^11^ 
Crus.  in  A CIELO).  E s’ io  raoro}  son  con- 
tento Per  lo  tuo  amor}  signora.  Lor.  5itd. 
Cam.  Ball,  catii.  i55.  • Id.  ib. 

I.  SlG^oftA}  per  Arbitra,  Dominatrice, 
Assoluta  regolatrice  o moderatrice,  e simili. 
(Dial.  ruil.  Padrona.)  » Debitamente  signora 
degli  eventi  è la  prudenza.  Giord.  Pici.  Pa^ 
negir.  5j}  ediz.  Boi.  1808. 

li.  Dabs  Dct.  o ot  siGKoas.  Locuz.  ellitl.} 
il  cui  pieno  è Dare  il  titolo  del  nome  Si- 
gnora, Dare  titolo  di  Signora.  • Cccc.  La 
iK>n  è tua } nè  mia  questa  signora.  Cup.  Oli 
dàlie  del  signora  per  la  testa.  Oh  di*,  chi 
è ella?  dillo.  Bnonar.  Tane.  a.  4 > 
p.  549f  col.  1.  Guai  a quel  che  ci  parlassi 
^tarlasse) , Senza  darci  di  signora,  Mande* 
rdmaolo  in  mal*  ora.  Sin  con  trargli  dietro 
i sassi.  Leopar.  Bim.  89. 

SIGNÓRE.  Sust.  ra.  Lat.  Dominus. 

I.  Loa  sicKoai.  Si  trova  io  caso  retto, 
cd  è maniera  propria  dello  stil  familiare.  *> 
Egli  mi  pare  che  lor  signori  abbiano  trovato 
il  modo,  ec.  9feni.  Leti.  5j  a8o.  Trascri* 
vero  qualcosa,*.,  perchè  lor  signori  la  cor- 
reggano, la  emendino.  Id.  ib.  3,  354*  (Forse 
in  questa  locuzione  il  Lor  signori  è appog- 
giato ad  un  sustantivo  non  espresso , come 
aarebbe,  g..  Le  persone.  Gl’ingegni  di 
lor  signori,  cioè  di  loro,  o signori.) 

II.  AxDAnz  AL  SiONOBE.  Morirt.  - Star, 
n S.  Onojr.  148.  E poi  questo  vecchio  passò 
» di  vita,  e andò  al  .Signore;  e noi  ci  sia* 
M mo  rimasi  io  questo  luogo.  » Foc.  di  Fer., 
tc.,  ec. 

Of$en<uiant.  - Io  questo  cs.  il  Morire  è 
egresso  da  quelle  parole  passò  di  oitaj  e lo 
ondò  al  Signore,  che  ò un  fatto  venuto  dopo 
lU  morire,  significa  andò  in  cielo,  in  para- 
diso, al  regno  di  Dio,  all’  eterna  felicità. 

III.  DaHZ  DLL  SlOKOaS  0 DI  StOKOAB  AD 
uno,  o simile.  Dargli  titolo  di  Signore,  ec.  " 
Oggidì  s'usa  di  dare  Del  messere  e signore 
a ogni  furbo.  Cecek.  Servig.  a.  s.  10. 
Dsmno  poi  di  signor  sino  al  villano.  Leopar. 
Jxim.  75. 
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rV.  EUsebk  siGKoai  DEL  SCO  SENSO.  Per 
Essere  in  sè.  Essere  in  cervello.  - Forse 
era  ver,  ma  non  però  credibile  .A  chi  del 
senso  suo  fosse  signore.  Arias.  Ftw.  1,  56. 
SIGNORIA.  Sust.  f. 

§.  I.  Essere  una  cosa  a sigkoria  d'alcuico. 
Poterne  egli  disporre  a sua  posta.  Poter 
farne  quel  che  gli  piace.  ••  Se  alcuno  (frate) 
ha  più  vesUmenla  che  non  gli  fanno  biso- 
gno, siengli  tolte,  e date  a quello  che  guarda 
le  veslimcnta,  ec.  E '1  frate  a cui  sono  stale 
tolte,  non  le  possa  ridomandare,  ma  sìeno  a 
signoria  del  Proposto  e di  quello  ch'è  secon- 
do a lui.  B^.  S.  Pacom.  p.  3'38,  LXX.V1I. 

IL  PacNDEEE  sigrosìa  addosso  a ono.  In- 
signorirsene, Impossessarsene,  cosi  nel  prò* 
pfk>,  come  nel  figuralo.  » Questa  è tutta 
quanta  Maninconia  durissima,  ostinata,  Irre* 
solubii , che  t’ ha  preso  addosso  Una  gran 
signoria.  Buonar.  Fier.  g.  4>  a.  4*  7$ 

p.  a3i,  coL  I.  (Qui  direbbe  U dial.  lail. 
Ciappà  pè.  ) 

III.  Recare  in  sda  $lG^oaiA,  ▼.  g.,  una 
CITTÀ.  Impadronirsene,  Farsene  signore.  • 
Avendo  recata  in  sua  signoria  la  città  di 
Cartagine.  Jacop.  Cess,  Scacch.  i5. 

SILÈNZIO.  Sust.  m.  Stato  di  una  per- 
sona che  tace. 

I.  Su*BKzio,  figuratarn.,  por  Cessauono 
di  ogni  sorta  di  rumore.  Stato  di  che  che 
sia  non  turbato  da  verun  rumore.  - Anda- 
vamo per  lo  silenzio  della  serena  notte  ra- 
gionando delle  canzoni  cantate.  «Sziiiias.  Ar- 
cad.  p.  a6.  (Cosi  Yirg.,  £n.  1.  a,  v.  a5S: 
u tacita  per  amica  sUentia  luna.») 

U.  Guaedabe  bjlerzio.  Tacere,  Hom 
parlare.  » Gran  senno  è la  maggior  parie 
del  tempo  guardare  silenzio...  per  iscliivare 
i perìgli  ne*  quali  per  la  sconsiderata  voga 
di  favellare...  suggelli  siamo  a traboccare. 
Salvia.  Dis.  ae.  5,  aoo. 

^ III.  Induz  silenzio.  Imporre  sileaxio, 

IObligare  altrui  a tacere,  e simile.  • Sol 
con  io  sguardo  alto  silenzio  indisse.  Meni. 
Bim.  a,  86. 

IV.  Involgese  in  silenzio  ona  cosa. 
Viene  a significar  lo  stesso  che  Passarla  con 
silenzio.  Lai.  SHentio  obruere  aliquid.  » E 
poiché  si  è fatta  menaioue  de*  penitenti,  non 
è da  involgere  in  silenzio  quanta  fosse  in 
quel  salutifero  Sacramento  la  efficacia  delle 
parole  di  Antonio.  Maff.  FU.  Conf  in  FU. 
S.  Ani.  Pad.  c.  ti,  p.  7jS,  col.  a. 

V.  RpMPEas  IL  siLZKzio.  » Ruppe  fi- 
oalnienlc  il  silenzio  in  queste  voci.  Sannaz. 
Arcad.  p.  145.  Ruppe  il  suo  lungo  silenzio, 
così  dicendo-  Bcmb.  Asci.  l.  t,p. 
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Vf.  Tcxcbc  silxvzio  o il  siLCKzro.  Ta- 
cere» Conser\'arrì  nello  stato  di  taciturnità. 
Starsene  tacilo.  • E questo  tempo  teoeao 
•HentiOj  E ciò  durava  sla  l'ora  del  vespro. 
Barbcr.  Reggim.  216.  E sì  stretto  silenzio 
tenea,  che,  cc.  f7/.  SS.  Pad.  t.  ìf  p.  ao, 
col.  2,  ediz.  Man.  I sav)  uomiol,  che  veg- 
giooo  più  i difetti  loro,  sono  ancora  maggiori 
tacenti  che  gli  altri,  e non  è loro  licito  di 
parlare  tuttavia,  ma  di  tenere  silenzio.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  89,  col.  2.  Queste  parole 
nell*  animo  mio  destaro  un  si  fatto  deside- 
rio, che,  non  posseodo  più  tenere  il  silenzio, 
cosi  dissi,  ec.  «Sanna:.  Arcad.  p.  188. 

SLEGARE.  Verb.  att. 

5.  SztCABC  1 DCXTL  Distruggere  o Far 
cessare  V allegamento  dei  denti.  Togliere 
ai  denti  V allegazione.  • Ricercano  alcuni 
]>ercfaé  ed  io  che  modo  eli’ abbia  {l'erba 
detta  porcellana)  questa  facultù  di  slegare 
i denti.  Soder.  Ori.  e Giard.  207.  - Id.  ib. 
addietro  p. 

SMERIGLIUÓLO.  Sust.  m.  Uccello  di 
rapina  che  ne'  Vocabolari  è detto  Smeriglio 
e Smeriglione.  — Ecd  il  veloce  sraerigliuolo 
ancora.  Del  pellegrin  falcon  picciolo  esem- 
pio, Giù  di  Megara  Re  Cunoso,  ed  ora  Augel 
dell'allodetu  eterno  Mempio.  Faloas.  Cacc. 
5,  1S9.  - Id.  ib.  5,  198,  202. 

SOFFIARE.  Verbo. 

$.  f.  SorriABX  nisTBO  ad  alcoho.  Si  usa 
questa  locuzione  plebèa  quando  uno  è in  luo- 
go o in  grado  che  tu  non  gli  puoi  nuocere, 
non  puoi  prendertene  vendetta,  non  puoi 
Jarii  dare  da  Uri  stttisjazione,^.^  ec.  (An- 
che nel  dtal.  mil.  si  dice,  p.  e.,  SI,  bàf- 
fegh  de  àrde.)  «•  Rie.  Va'  alle  forche.  Nis. 
Nou  dite  poi...  sì  per  dìo  egli  ha  netto  (è 
partito).  Noe.  Si,  sdffiagli  dietro.  Cecch. 
Afogf.  a.  4,  s.  9.  (Essendo  Ricciardo  partito, 
il  Ntlilào  non  può  ricattarsi  della  villania 
ricevuta  da  lui  con  q«el  Fa'  alle  forche  i 
e però  il  Noce  per  istrado  gli  dice  : <S1,  sòf 
Jiagti  dietro.) 

II.  Nos  roTZR  sorrune  col  aoccoas  in 
BOCCA.  - V.  in  BOCCONE  il  S-  IV,  p.  44. 
col.  I. 

SOGGIUNTIVO.  Agg«l. 

Modo  soccicrtivo.  — V.  in  MODO, 
T.  graimuat.,  U IX,  p.  38j,  col.  2. 

' SOLCO.  Sust.  m. 

I.  itùt.  gram.  - Nel  numero  del  più  si 
dice  iiou  pure  I solchi,  ma  troviamo  anche 
rsfmpj  di  Solca  e di  Solci:  uscite  da  tornar 
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I commode  allo  impacciato  rimatore.  “ I folci 
I si  fanno  nell'ajette.  Pallad.  p.  274*  Tener 
nette  le  solca.  Firenz.  2,  i38. 

IT.  Solco  acquaio.  Solco  a traverso  al 
campo  per  ricever  V aqua  dagli  altri  sol- 
chi e tramela  faora.  Anche  si  dice  sustan- 
livaraente  Lo  aquajo.  « Miglior  rimedio  di 
tutti  si  è mettere  un  solco  aquajo  per  lo 
mezzo  del  campo.  Pallad.  (cit.  dalla  Gnu. 
in  ACQUAJO.  Add.).  Bisogna  adunque  fare 
per  la  {aqua)  piovana  aquaj  spessi  a tra- 
verso a'  campi.  Davanz.  Colt.  i5z  (cit.  dalla 
Crus.  in  ACQUAJO,  sust.,  III).  Ogni 
campo  sia  circondalo  e chiuso  da  ogni  parte 
con  la  SUB  fossa,  la  quale  rimanga  alquanto 
più  profonda  di  quel  che  sicno  quei  solchi 
traversi  che  si  formano  coll'aratro,  chiamati 
aquaj.  Lastr.  Agric.  1,  12$.  Bisogna  perciò 
procurare  che  t detti  solchi,  che  descrivono 
una  retta  per  tutta  la  lunghezza  del  campo, 
restino  tutti  tagliati  ed  abl^cchioo  nel  solco 
più  profondo  die  travcrsalmenle  deve  reci- 
dere il  campo  medesimo,  acciocché  l' aqua 
piovana  da  essi  ricevuta  vi  possa  facilmente 
scolare.  Id.  ib.  1,  12^.  - Id.  ib.  1,  128, 
129,  i3o. 

III.  Solco,  ftguratam.,  per  Taglio  o 
Squarcio  fatto  in  un  corpo  da  che  che  sia.  -■ 
Dall'infranto  cocchio  Balzerò  le  superbe,  e 
delle  piaghe  Che  loro  impresse  lascerù  il  mio 
telo.  Nè  pur  due  lustri  salderanno  il  solco. 
Mont.  Il  l 8,  1^.  564- 

5.  IV.  RiMzrreae  il  solco.  «Fatto  Ì1  detto 
solco  {nella  porca  ov*era  prima  il  grano), 
toma  di  nuovo  (i7  contadino)  uel  tempo 
stesso  a ripassar  coll'  aratro  per  la  stessa 
traccia;  e questo  si  dice  rimettere  il  solco. 
Lastr.  Agric.  1,119.  # 

V«  Stabz  al  solco.  Flguratam. , per 
«Sitare  a obedicnia  e dentro  a'  termird  del 
convenevole,  e non  isviarsi  ne*  piaceri,  neBe 
vanità,  ec.,  ec.  Anche  si  dice  Arxdar  pel 
solco.  Stare  al  segru>  o a s^ho.  11  suo 
contrario  è Uscir  del  solco.  (Dial.  mìL  Stà 
in  di  termin , Tirà  drizz.)  « Se  il  mio 
Florido  foste  uno  di  questi  {^ovirusstri  i 
quali  non  si  applicano  che  a giuochi,  amty 
ti,  ec.),  il  minor  gnstigo  avrebbe  da  essere 
il  diseredarlo  e cacciarlo  fuori  di  casa.  Con 
me  si  ha  da  stare  al  solco.  Nell.  J.  A. 
Com.  3,  291. 

SOLDATA  (ALLA).  Ix>cuz.  avverb.,  si* 
gnifìcante  Conforme  alla  maniera  de*  soldati. 
Alla  soldatesca,  Soldateseamente.  - Ve  D'an- 
date alla  sfrenata  Con  la  faccia  ben  lisciata. 
Stretti  I panni  alla  soldata  j Vanità  tutto  l'au* 
dare.  Jac.  Tod.  p.  4*#  str.  Si. 
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SOLDATESCO.  Aggc». 

Abià  SOLOATC5CA.  Locus.  avverb. , ai- 
gnìficant«  Conforme  alla  maniera  o alVu- 
santa  soldatesca,  cioè  de’  soldati j ovvero 
in  modo  convenevole  alla  soldatesca,  cioè 
alla  f^ente  soldatesca.  Talvolta  vi  corrispon- 
do Soldatescamente.  — Al  centurione  venuto 
a dii^i  alla  aoldateaca  aver  fatto  quanto  com- 
mandò j ec.  (Test.  lat.  a ut  mos  militùe.u) 
Dentro  alle  mura  fecero  una  chiesa  e abU 
ta^ni  per  il  castellano  e pe’  soldati  alla  sol- 
datesca. Serdon.  Ist.  Ind.  l.  1 1,  p.  ediu 
jxor.  i5a().  (Il  test.  lat.  ha:  militarìter.) 

SOLDO,  Susl.  m, 

$.  I.  A USA  a SOLDO.  - V.  in  LIRA  (Udo- 
neu)  i L IL  m,  p.  353. 

II.  Moa  ceacASB  di  qobsti  cisqdb  soldi 

DA  ALCONO;-Cfll  TI  DOMANDA  DI  QOKSTI  SBTTX 
SOLDI?  Modi  usati  nei  discorso  familiare,  e 
Tagliono:  Non  cercare.  Non  importare  ad 
uno  di  saper  tjuesta  cosa  da  un  altro  s Io 
non  ti  ricerco  di  ciòs  Non  chiedo  da  le  </«e» 
sto;  Non  è da  te  eh’ io  voglio  saper  questo 
negozio;  e simili.  ( Anche  noi  altri  Milanesi 
diciamo  io  questo  senso  : Chi  te  cerca  sti 
cinq  soldi;  ovvero.  Chi  te  cerca  qxuticossa?; 
o pure.  Chi  te  cerca  chi  la  rótta?)  • Que- 
st* altro , che  non  cerca  da  costui  Di  questi 
cinque  soldi,  avendo  fretta.  Poi  eh* egli  ha 
inteso  qtwl  che  h per  lui.  Sprona  il  cavallo 
tutto  a un  tempo  e sbietta.  Malm.  5,  3o. 
Chi  ti  domanda  Di  questi  sette  soldi , Feccia 
di  manigoldi?  hfonigl.  5,  ao^-uo8. 

IH.  TaifBBS  BASSO  BASSO  A SOLDI  ALCD- 

MO.  - V.  in  BASSO,  aggett.,  il  J.  XXIU. 
p.  19,  col.  a. 

^ IV.  Soldo,  in  term.  milit. , vale  Paga 
del  soldato,  e,  traslativam..  Il  tempo  che  il 
soldato  serve  nell* esercito.  Servizio  mUitare, 
UfiUtia.  Lat.  Stipendium.  Frane.  Salde.  Onde 

5.  V.  Ahdarb  al  SOLDO , vale  Mettersi  in 
una  milizia,  tirandone  paga,  stipendio.  — 
Obligandosi  (1  Vallesi)  di  dare  passo  alle 
sue  genti  {del  Re  di  Francia),  negarlo  agl*i- 
nimici  suoi,  e andare  al  soldo  suo  con  quel 
numero  di  fanti  che  comportavano  le  force 
loro.  Cuicciard.  (cit.  dal  Orassi). 

VI.  A SOLDO,  a marnerà  d*  aggiunto, 
vale  .Assoldato.  • Egli  avrì  in  ordine  otto- 
cento barbute  a soldo , e fino  a ora  n'  ha 
cinquecento.  Vili,  G.  Doc.  Pandolfuc.  lat. 

VII.  Avkis  a SOLDO.  Àssoldare,  Pren- 
dere al  soldo.  Frane.  Prendre  à sa  salde.  — 
E anche  trattavano  d’avere  a soldo  la  Com- 
pagnia bianca  degl*  Inghilesi.  Fell.  Don. 
Cren.  tot. 

Vili.  Avete  SOLDO.  Tirare  la  paga.  - 
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Mandò  assai  gente  per  Io  perdono  e per  aver 
Soldo.  Din.  Comp.  (dt.  dalla  Cnis.,  la  quale, 
con  l'usato  giudìclo,  registra  questa  locta. 
sotto  il  verbo  AVERE,  e la  dimenticò  sotto 
la  presente  voce). 

IX.  Dabc  soldo.  Tenere  soldati  al  ser- 
vizio e pagarli.  Dar  la  paga  a*  soldati.  •• 
Venuto  lui  in  Cicilia,  fece  dì  presente  ap- 
parecchiare galèe  e naviiio,  dando  soldo  a* 
cavallieri  e marinari  largamente.  Fill.G.L'jg 
c.  60  (dt.  dalla  Crus. , la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  al  verbo  DARE). 

X.  Fabs  l*  Aare  o il  mcstìcrc  dcl  soldo. 
Esercitare  V arte  o il  mestiere  della  milizia , 
del  soldato.  Fare  il  soldato.  Militare.  Lat. 
Stipendia  facere.  • Fece  {G,  Cesare)  la  prima 
volta  il  inestiero  del  soldo  in  Asia  sotto 
Marco  Termo  pretore.  Fit  Dod.  Ces.  a.  U 
bisilvolo  d'  Augusto,  nella  seconda  guerra 
cartaginese,  fece  il  mestiero  del  soldo  in 
Cicilia , dove  egli  fu  tribuno  de*  militi.  Id. 
5o.  Imparate,  soldati,  a fare  l’arte  del  soldo. 
Id.  a88.  (Il  lat.  ha:  «...  disce,  miles,  mi- 
fitore.»)  = (G.V.) 

XI.  Finire  il  soldo,  vale  Finire  il 
tempo  pel  quale  un  soldato  è tenuto  al  ser^ 
vizio  militare.  ( Dial.  mil.  Fenì  el  servizzi,  9 
la  capito/as/dn.)  • Paolo  Vilellk),  avendo  il 
suo  soldo  co*  Pisani  fìoito,  ■ Firense  sa 
n*  andò.  Bemb.  (dt.  dal  Crassi  in  SOLDO, 

q).  Licenziare  i soldati  che  hanno  finito 
il  soldo.  Aìgar.  5,  i45. 

XII.  Mettersi  al  soldo,  vale  Io  stesso 
che  Andare  al  soldo.  V.  addietro  il  ^ V. 
• E fargli  conoscere  qual  sia  il  beo  servito 
con  che  il  mondo  paga  le  fatiche  dì  chi  si 
mette  al  suo  soldo.  Bartoli  (dt.  dal  Grassi.)^ 
(Qui  fìguratam.) 

XIII.  Prendere  al  soldo.  Condurre  ale. 
al  proprio  servizio  militare,  mediante  la  paga 
o il  soldo  che  gli  si  dà  per  tale  serifizio  j 
Avere  a soldo.  - I Fiorentini  presono  {pro- 
serò) al  loro  soldo  m esser  Bellratoone  del 
Balco , . . . e fecerlo  espilano  di  guerra.  FUI, 
G.  (dt  dal  Grassi), 

XIV.  Uomo  di  soldo.  Soldato,  Uomo 
di  milizia  che  sta  a soldo  d*  alcuno.  « Io* 
Danti  che  tu  ti  voglia  mettere  a partito  con 
un  nomo  di  soldo.  Sacchet.  nov.  54. 

SOLE.  Sust  ro.  L*  astro  onde  ci  viene 
la  luce  del  giorno. 

I.  Sole,  per  Giorno.  (Anche  i Latini 
usarono  in  questo  sìgnif.  la  voce  Sol,  lis.)  • 
A narrarliti  (1  tuoi  adoratori)  non  d ba- 
sterebbe un  sole.  Bocc.  Amet.  1 13.  Poi  disse; 
Andiamo;  e nel  seguente  sole  Giunsero  al 
fiume,  al  passo  pien  d*  orrore.  Arios.  Far. 
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35,  4o.  Ma  lanlo  vi  dico,  che  quattro  Soh 
ed  altrettante  Lune  il  mio  corpo  nè  da  cibo 
né  da  sonno  fu  riconfortato.  Sannaz-  Arcad. 
p,  (Dove  |)oco  appreseo,  p.  92,  dice: 
u Fintdmente  alta  quinta  notte  desideroso 
olirà  modo  di  moarc,...  non  andai^ec.n) 
Ké  tema  akuu  V insidie  de’  BrilaDui;  Perchè 
di  l.ancilolto  ebb’  io  la  fede  Che  sicuri  vi- 
viam  d’ onte  e di  danni  Infin  che  *1  Sol 
duodecimo  non  riede.  Alam.  Avare.  a5,  90. 
(E  poco  addietro,  st.  Sa,  Lancilotlo  avea 
detto:  **E  infin  che  'I  dì  duodecimo  a vf 
tùrtj  eli  ora  uicominceràf  non  sia  compito , 
Prometio  non  lassar  di  fuorc  uscire  Arme 
cantra  di  voi  dal  nostro  Uto.)  Tre  Soli  in- 
veri senza  luce  errammo;  Tre  notti  senza  stel- 
le: il  quarto  giorno  Vedemmo  alfin  quasi 
dal  mar  risorta  La  terra  aprirne  i monti  e 
gUlar  fumo.  Car.  l.  3 , t».  545.  (Test, 
lai.  « Tres  adeo  incertos  cecca  caligine  soles 
Krramus  pelago.  »)  Essendo  la  terra  asciutta 
e rilecca  dagli  ardentissimi  soli  dell’  estate. 
Sodcr,  Vii.  72,  (Cioè,  dalle  ardentissime 
giornate  estive.  ) Già  quattro  Soli  ed  altret- 
tante Lune  Fatto  hao  ritorno,  e queste  mie 
oMschine  Luci  di  te  soo  tuttavia  digiune.  Fi- 
He,  ilim.  84* 

J.  II,  Sole,  figiiraum.,  per  Anno.  (Es. 
d’agg.)  • Poi  appresso  convien  che  questa 
(Jaiione  de*  bianchi)  caggia  Infra  Irò  Soli, 
f che  l’altra  ( de*  ileri)  sormonli.  DanL  Inf, 
6,  68. 

, III.  SoLc,  per  Tempo  rallegrato  dal 
sole.  Tempo  sereno.  • Oggi  è migolo,  e 
ùer  fu  sole.  Lor.  Med.  Canz,  ball.  cani.  t3, 
(Cosi  diciamo  Neasu  per  Tempo  nebbioso, 
0 Wccoi.0,  conte  nel  riferito  es.,  per  Tempo 
nuvoloso.  ) 

IV.  Soli,  Gguratam.,  per  Stagione  calda 
o piuUosio  Temperatura  calda  d'aria.  At- 
mosfera calda.  - Altri  {uccelli)  son  propri 
abiUlori  antichi  Pel  suol  oalivo;  altri  volar 
da  luage  SogUooo  io  terra  estrana,  e in 
altro  cUma  Cercar  più  caldi  Soli  innanzi  al 
verno.  Tass.  Mond.  ere.  g.  5,  4^* 

. ^ V.  E,  Sou,  per  Lo  essere  esposto 
agli  ardori  del  sole.  • Conviensi  avere  di- 
Jigentiasiioa  considerazione  nell’ombre  c nc’ 
soli  di  cota’  lut^hi  : impercioccliè  alcune 
Qon  bene  allignano  e vivono  fuor- 
ché in  ombra,  si  come  zucca;  e alcune  che 
non  vivono  se  non  al  sole  fortemente  caldo, 
d 00 me  la  vite.  Crtsc.  l.  2,  c.  v.  1,  p.  87, 
ìm /ine. 

^ VI.  À SASSO  IL  SOLE.  A SOlc  boSSO, 
Alla  bassa  ora,  A dì  basso,  cioè  Sul  tra- 
montar del  sole.  • Torniam  dove  d’Orlando 
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abliiamo  detto.  Che  stalo  è quivi  inani  a 
basso  il  sole.  Bern.  Or.  in.  34, 

^ VII,  Aibìgluic  nel  sole.  Flguratacn., 
vaie  JVon  intendere  le  cose  a tutti  chiaris- 
sime. Lat.  In  sole  caligare.  (Moooi.,  Fior, 
210,  num.  1.) 

§.  VIIL  Aveie  al  sole  qualche  coca.  (Di* 
cesi  lo  stesso  nel  diaL  mil.  ) Kiguratam. , vale 
Possedere  beni  stabili,  m Vanno  boriose  di 
avere  molli  l>coi  al  sole.  Tralt,  segr.  eoe, 
donn.  (cil.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  que- 
sta locuz.  sotto  al  verbo  AVERE).  £’  non 
ha  tanlo  al  Sol,  che  vaglia  un  grosso.  Comp, 
Munteli,  (cil.  c.  s.). 

IX.  Coaro  del  sole.  Il  disco  solare.  — 
Negli  anni  di  Cristo  1192,  a di  a2  di  giu- 
gno, scurò  tutto  il  corpo  del  sole.  Vili.  G. 
L 5,  c.  20,  V,  2,  p.  3o. 

§.  X.  Occhiata  di  sole.  - V.  io  OC- 
CHLVTA,  SIISI.,  il  S-  li,  p.  40*»  col  1. 

XI.  Occhio  del  sole.  FIguraUm.,  per 
Luce  diurna  che  direttamente  ferisca.  • E 'I 
lume  daremo  loro  (n'  èogni)  dalla  parte  di 
tncrlggio,.. . sicché  tutto  die  si  possano  il- 
luminare dall’occhio  del  sole.  PallsuL  p.  48* 
SONARE.  Verbo. 

$.  1.  SoKABE , in  signìE  di  Percssolen  sui 
corpo,  tsffinch’  c‘  dia  suono,  * Diceva  (Ce- 
struccio)  maravigliarsi  degli  uomìoi , che, 
quando  ei  comperavano  un  vaso  di  terra  o 
di  vetro,  lo  suonavano  prima  per  vedere 
se  è buono,  e poi  nel  tórre  moglie  erano 
solo  contenti  di  vederla.  Mach.  3,  a85. 

^ LI.  SoNAlK  d’  uno  STHUMEKTO  o sofna 
d’ono  STavMENTO.  - Mìo  padre  mi  faceva 
portare  in  collo,  e mi  faceva  sonare  di  flauto. 
Ben.  Celi,  t s,  p.  19,  edà.  fior.  Non  man- 
cavo alcune  volte  di  compiacere  al  mio  buon 
padre,  or  di  flauto,  or  di  coruello  sonando. 
Id.  t.  1,  p.  26.  Cadde  alcun  ragionamento 
per  cagione  di  quelli  che  sonavano  sopra 
del  Liuto  c della  vìvdla.  Firenz.  2,  64.  Se 
le  mirasse  allor,  certo  vergogna  Avn'a  di 
sé  più  che  Minerva  il  giorno  Che,  di  flauto 
sonando , al  fonte  KÒrso  11  turpe  aspetto 
dell’ enfiale  guance.  Paria,  Mait.  i5. 

III.  Sonane,  per  Echeggiare,  Risona^ 
re.  Ripetere.  lot.  iSonore.  (Es.  d'igg.  ) • 
Tal  che  al  chiaro  ed  al  fosco  Androgéo  An- 
drogèo  sonava  il  bosco.  Sannaz.  Aread,  p.  58. 

IV,  SoMAiE  A rooco.  Dar  segno  con  la 
campana  che  in  qualche  /ungo  abbrucia,  per- 
che il  vicinato  accorra  a spegnere  il  fuoco 
appreso.  (Cosi  il  Salvìni,  AnnoL  Suonar, 
Fier.,  p.  4o4,  col.  2;  e tal  pure  a un  di  pres- 
so è la  dichiarsEÌonc  della  Crusca.  Ma  dini- 
mì,  o LiCUore,  dopo  che  tu  vi  avessi  cercato 
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imitìtmente  qae«ta  locinioae  io  FUOCO  ed 
io  SONARE,  ti  sarta  mai  passato  per  fa 
mente  d’averla  a trovare  in  A FUOCO  sotto 
la  rubr.  A F U ? ) 

V.  E,  Sonasi  a rvoco,  fignratam.,  per 
Far  gran  rumore  di  che  che  sia^  e indurre 
timore,  sotpettoi  Gridare,  StrtpUare,  Tem^ 
pestare,  o,  come  volgarmente  si  dice.  Fare 
una  piaztata.  • Goarda  non  esser  un  dì  quei 
ministri  Che  d’ogni  If^ereua  e d’ogni  baja 
Fan  r orecchio  stordir  del  lor  signore;  E per 
ogni  tantin,  qual  sia,  di  male.  Che  con  ogni 
laotia  d’olio  0 d’unguento  Della  br  discre- 
zione Potei  rimedio  aver,  suonano  a foco,  E 
mettono  a rumor  la  vicinanza.  Buonar.  Pier, 
g.  s,  a.  i,s.  ij,P’  5y,  col. 

VI.  Sonar!  a manqiarz.  Dare  con  la 
campana  o col  campanello  il  segno  d“  an- 
dare a tavola.  • E frate  Ginepro  leva  quelle 
peotob  dì  fuoco,  e fa  sonare  a mangiare. 
Fior.  S.  Frane.  i55.  (Questa  frase,  auten- 
ticate di  queaso  es.,  si  registri  pure  dal  Ce- 
sari ; mi  ^veT....  Sotto  alla  rubr.  AMA. 
Chi  no  ’l  vede,  no  '1  crede,  a fè  de’  dieci.) 

VH.  Sonare  a hartri.lo.  — V.  in  MAR- 
TELLO, sust.,  il  p.  3j6,  col.  I. 

Vili.  Sonare  a parlamento.  Sonare  ad 
effeUa  che  si  raduni  il  parlamento.  - A’ 
dì  u8  detto  sonò  a parlamento,  e presono 
(presero)  e ’ Signori  M/a.  Morti.  C.  Rieord. 
in  Deliz.  Erud.  tos.  19,  tur.  E sonarono  a 
pobiico  parlamento.  Morti.  L.  Cron.  in  DelU. 
Erud^  tos.  I9»^i77i  ‘ '*'■ 

IX.  SowmiK  L*ACcniTO  mtt*Aaist.  V. 
in  ARM.A  il  %.  CIV,  p.  864,  col.  a. 

X.  SÓNARI.A  AD  ALCOKO.  Pcr  lo  SlOSSO 
che  Fargliela  o Fargliela  vedere.  Ficcar- 
gliela,  ÀccoccargUeloi  (Ks.  d’agg.)  • Vil- 
lanacci  cornuti,  or  ve  b suono.  Cosi  dicen- 
do, tolse  un  coreggiato,  ed  alzatolo  in  aria 
ad  ambe  mani,  ComÌDció  con  la  vetta  A dar 
dietro'!  cobr,  e,c.  Cari.  Svia.  i-j. 

XI.  SoNABCLlZUt  PER  DI  DIETRO.  Ellilli- 
ram.>  per  b atesso  che  Sonar  le  predelle 
a le  tabelle  dietro  ad  alcuno,  cioè  Dime 
méile  dietro  le  spalle.  ( Dìal.  mìl.  Dighen 
adrée  a run  appós  i spali.  ) — Lacerare  la 
fama  d’uno  quando  è lontano,  e non  può 
rispondere;  sonargliele,  come  ai  dice,  per  di 
dietro  , ealunniaodolo  quando  et  non  sente. 
Salvia,  dnnot.  Buon.  Pier.  p.  585.,  col.  i. 
( Il  Saonaa.  disse  : « Tàl  piange  del  mio  mal, 
che  poi  mi  lacera  Dietro  le  spalle  con  acuta 
limuta.**) 

XII.  Sonare,  per  Signyicare,  Poter 

Penir  a dire.  (Es.  d’agg.)  •*  Panni 
non  è nome  di  bnooi  panai:  ma  panni  in 
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grammatica  suona  stracci  e pezzuole;  on- 
de pannoso  in  grammalira  è a dire  colui  ch’è' 
pieno  di  cenci  c di  stracci.  Fr.  Ginrd.  Pred. 
p.  5i,  col.  ■* 

Xin.  Non  v’esserp.  da  sonare  it  qoa-‘ 
oliere.  — V.  in  QUAGLIERE,  sust.,  il  J. 

ir,  p.  4ii7>  col- 1- 

XIV.  ScONA,  CIIE  IO  BALLO.  — V.  in  AM-* 
MANNARE,  verbo,  il  %.  I,  p.  604,  col.  i/ 
in  fine. 

SONNO.  Sust.  m.  Sospensione  della  fa-^ 
culla  volitiva  tanto  sopra  i nostri  movimenti 
muscolari,  quanto  sopra  le  nostre  idife.  Lai. 
Somnus.  { E^.  d’agg.  ) • Er.i  gii  l' ora  che 
la  vicinanza  del  sob  cominciava  a rtsdiìa-'* 
rare  l’orlzonte,  quando  a me,  che  nelle  de*' 
licale  piume  giaceva  non  risoluto  in  prò-' 
fondo  sonno,  ma  leggermente  da  esso  legalo 
in  modo  che  il  mìo  riposo  era  mezzo  fra  la 
vigilia  e la  quiete,  si  fece  all’orecchio  quel 
gentile  Spirito.  Tass.  Messag.  in  Op.  Tass.' 
V.  '7,  p.  g3,  ed/t.  ven.  del  1737.  * 

1.  ALLCTTAtE  IL  SONNO.  Conciliare  il 
sonno.  Indurre  sonno.  Lusingare  il  sonno. 
Frattanto  altri  gli  odori,  altri  le  fasce  Ricche' 
prepari,  altri  la  nobii  cuna.  Ore  al  bambino 
i dolci  sonni  alleiti.  Tass.  Rim.  t.  fi,  p.  i8q,. 
son.  117,  ediz.  ven.  Perché  fai  le  cdhfnctf 
Per  allettare  il  sonno  che  t*  è necessario  ^ 
c pcr  riposarli.  Fr.  Ciord.  Pred.  p.  46# 
col.  I. 

8.  ir.  Aliìcere  il  sonno.  Conciliare  U 
sonno.  - V.  in  ALLICERE,  verbo,  il 
p.  542,  col.  I,  alla  fine.  * 

5.  III.  Attaccare  il  sonno.  Dormire.  — 
Come  Mamma  che  dal  bàmMn  cacci  nna 
mosca.  Quando  ha  attaccato  nn  sa|Kirito  son- 
no. Stlvin.  Iliad,  /.  4»  p-  fifi.  ( IVaduz.  del 
Monti  { M Siccome  Tenera  madre  che  dal  ca- 
ro volto  Del  bambino  che  dorme  àn  dolce 
sonno , iSenccra  P insetto  che  gli  ronza  in- 
torno. »)  * 

IV.  Cascare  dal  sonno  0 Di  sonno.  Lo- 

cuz.  ellittiche:  il  pieno  deHa  prima  c Cascare 
uno  per  essere  oppresso,  o simile,  dal  son- 
no; si  è diHl'ahra,  Cascare  per  cagione  di 
sonno.  E valgono.  Aver  grandissima  voglia 
di  dormire.  ( DÌal.  mil.  Crodà  del  sògn,  ) « 
(Mancano  gli  es.)  ■■  Ognuno  scese,  e di 
sonno  cascava.  Pale.  Luig.  Morg.  10,78.  Ma' 
come  va  ella?  voi  cascate  dal  sonno  ancora. 
Fagiuol.  Com.  5,  a35.  ^ 

V.  Cattare  il  sonno.  Procurare  il  son- 
no, Pro\’Ocare  il  sonno,  e simile.  (Nel  disi, 
mil.  vi  corrisponde  talvolta  Ciappà  sògn.)  » 
Per  cattare  il  sonno  si  trita  il  seme  del  pa- 
pavero, e s’ ìnUide  in  pastelli  con  latte,  e 


Digitized  by  Gcxjglc 


576  SON  - SON 

quecti  si  pigliano  dopoché  uno  si  sia  cibato. 
Seder.  Ort.  e Giard.  aio. 

§.VI.  Darsi  al  sonno.  Darsi  in  preda  al 
sonno,  Abbandonarsi  al  sonno.  “ Ma  poiché 
egli>  me  racconsolala  credeodosij  si  diede  al 
sonno,  io,  pensando  alla  pieté  di  lui,  con 
più  crudele  doglia  lacilamente  piangendo  ri> 
cominciai  la  tramezzata  angoscia , ec.  Bocc. 
Fiam.  i5^.  Sempre  più  vegghia,  e non  ti 
dare  al  sonno;  chè  *1  colidiano  riposo  dù  nu- 
Iricamento  a*  vizj.  Lib,  Cai.  l.  1,  ^ a,  p.  90. 

VII.  Elio  DI  SONNO.  Io  senso  anill.  si 
dice  Abbarbagliato  dal  sonno.  V.  Ìl  ^ Vili. 
(Dial.  mil.  Ciócch  £con  l’o  chiuso^  del  sògn.) 
* Trovarono  il  lupo,  ch’era  su  uno  gran 
saccone  allato  al  fuoco , scinto , col  gómito 
sul  ginocchio,  mezzo  ebro  di  sonno.  £sop. 
Cod.  Pars.  fav.  47^  p- 

Vili.  Esseaa  assasbacliato  dal  sonno.  - 
V.  in  ABB.\RB.\GLIATO,  panie.,  il  Ili, 
p.  90,  col.  1,  iu  fine.  - V.  anclie  addietro 
ìl  s.  VII. 

IX.  Esszse  lboato  in  alto,  0 simile, 
SONNO.  Essere  profondamente , o simile, 
dormenlato.  ( Dial.  mil.  Dormì  sarrda.)  m 
Essendo  io  in  altissimo  sonno  legalo,  non 
parendo  alla  mìa  nimica  fonuna  che  le  ba* 
stessilo  le  ingiurie  fattemi  nel  mio  vegghi»* 
re,  oncora  dormendo  s'ingegnò  di  uojarroi. 
Boec.  Corb.  161,  edie.Jior. 

X.  Fan  sonni.  Dormire.  > Un  debitor 
ch'é  savio,  dorme  sodo;  Fa  sonni,  che  cosi 
li  faceu’iol  Par  che  btia  papaveri  nel  brodo. 
Bern.  in  Rim.  buri.  1,  89. 

^ XI.  Fare  sonno,  per  Indurre  sonno. 
(Manca  l’es.)  “ La  sua  decozione  (</e/  cavolo) 
e il  seme  lardano  1*  ebrietade , ed  ha  pro- 
prietà di  diseccar  la  lingua  e Dir  sonno,  e 
di  cbiariQear  la  voce.  Creso,  t 6,  c.  aa , v.  3 , 
p.  196.  La  corteccia  della  sua  radice  («/eZ/o 
mandragola) ....  ha  virtù  di  costringere  e di 
raffreddare  e di  far  sonno  nelle  febbri  acute. 
2d.  l.  6,  c.  76,  V.  3,  p,  a53. 

§.  XII.  Fare  sonno  ad  ono.  Venirgli  son‘ 
no.  Venirgli  voglia  di  dormire.  (Dial.  mil. 
Ciappà  el  sògn,  ovvero  el  cbcch  a vi2it.)  - 
E poiché  l'ebbi  menata  dentro,  vedendola 
cosi  piangere,  fui  mosso  a pietadc,  e intene- 
rii, e piansi  con  lei,  e fécilami  sedere  allato 
e poosile  {le  posi)  innanzi  certe  ghiande,  e 
confortavala  che  nungiasse;  e cosi  insieme 
con  lei , non  intendendo  le  insìdie  del  nimico 
(ooé  del  diavolo),  né  segnandomi,  stetti  a 
parlar  per  lungo  spazio;  e dopo  molte  pa- 
role incominciandomi  a far  sonno,  incomin- 
ciai a ioclùnare  e appoggiarle  il  capo  in 
grembo.  Vit.  SS.  Pad.  t.  2,  p.  353,  col.  I. 
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XIII.  iNocass  SONNO.  Far  dormire. 
Anche  induce  sonno  {la  mandragola),  e mes- 
sa nel  vino  forlissiraamente  inebria.  Cresc. 
l.  6,  c,  76,  V.  2,  p.  a54*  I 

%.  XIV.  LosiKOAaa  il  sonno.  Invitare  a 
dormire.  Conciliare  il  sonno.  Lat.  Suadere 
inire  somnum.  — Maledetta  tua  culla  Che 
lusingò  cotanti  sonni  invano.  Dant.  Bim.  l.  4, 
cani.  5,  str,  4i  in  Rim,  ani.  p.  43  tergo. 
E i venticelli,  dibattendo  Tali,  Lusingavauo 
U sonno  de'  mortali.  Tass.  Cerus.  14 1 1* 
(Virgil.  disse:  «et  duld  blanditur  murmurc 
somnos.  « ) Ha  non  giù  il  sonno , il  quale 
é anzi  scacciato , . . . e non  lusingalo  per 
un  tuono.  Magai,  Com.  Dant.  48. 

XV.  Mstterb  dn  soAVa,  o sìmili,  sonno 
AD  ALcoNO.  Indurgli  un  sonno  soave,  o simili. 
• Venere,....  avendo  di  lui  pietà,....  a 
Florio  mise  un  soavissimo  sonno,  nel  quale 
una  mirabile  visione  gli  fu  manifesta.  Bocc.  • 
Filoc.  l.  3,  p.  a58. 

XVI.  PsRDtSB  IL  SONNO.  Adii  pOiCT 
dormire  •Cacciato  lo  riposo  dell’ animo, 
perdesi  lo  sonno , e entra  la  paura,  ec.  Don. 
Casen.  Voìfgarii.  Bocc.  53.  (11  lai.  haisvò- 
trahilar  sonwus.) 

XVII.  Pieno  di  soitNo.  ( Dieianio  lo 
stesso  nel  nostro  dial.  miUo.)  • I'  non  so  ben 
ridir  com*  io  v*  entrai , Tant’  era  pien  di 
soooo  in  su  quel  punto  Che  la  verace  via 
abbandonai.  Doni.  InJ.  1,  10. 

XVIU.  Pigliar  sonno.  Addormentarti, 
(Dial.  mil.  Ciappà  sògn.)  • Quasi  tutta  la 
uolle  passai  senza  potere  alcuno  sonno  pi- 
gliare. Boec.'Fiam.  139. 

XIX.  E,  PlGLUa  SONNO  ALCONO  (sli- 
quem).  Essere  pigliato  o preso  dal  sonno.  • 
£ caddi  come  1’  uom  cui  semno  piglia.  Dwt. 
inf.  3,  ver.  alt.  (Quel  cui,  secondo  me,  è 
l' oggetto  del  piglia.  Così  nelle  Vite  di  Pia» 
torco  si  legge  • la  febbre  LO  pigliò  »;  cioè 
egli  fu  pigliato  o preso  dalia  febbre.) 

XX.  Preso  da  dolce,  o simili,  sonno.  • 
Poiché  FWio  da  dolce  sonno  preso,  ebbe 
lascialo  il  lagrimare,  nuova  visione  gli  ap- 
parve. Bocc.  Filoc,  l.  3,p.  3 58. 

XXI.  Provocaae  il  sonno.  • L*  olio 
roaodragoiato,  il  qual  vale  a provocare  ìl 
sonno,  e al  dolore  del  capo  per  caldezza, 
sa  la  fronte  e le  lempìe  s’ungono.  Crete, 
l.  6,  c.  76,  V.  2,  p.  354. 

XXII.  Rappiccasz  il  sonno.  Ripigliare 
o Rattaccare  il  sonno.  Raddormentarsi,  Ad» 
dormentarsi  di  nuovo.  (Dial.  mi).  Voltà  giò 
6n  oìler  sogn.)*  Ed  ogni  sonno  spetra,  Talché 
impossìbii  fìa  cb'uom  più  '1  rappicebi.  Buo» 
nar.  Pier.  g.  3,  a.  3,  s.  13,  p.  col.  i. 
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XXIII.  Uattaccaie  il  «o?mo.  Lo  stesso 
che  Rappiccare  o Ripigììart  il  sonno.  Rad- 
dotynenlarsi^  (Salvluì,  Annoi.  Buonar.  Fitr., 

р.  4^0,  col.  t,  S* 

XXIV.  RiriGLiAas  il  sonno.  Di  nuovo 
addormentai-si.  (Crusca  iu  RADDORMEN- 
TARE.) 

$.  XXV.  E,  RiFioLUSc  IL  fOKKo  (somous) 
DNA  pcNSORA  (alìquefii).  Esstrt  ella  presa  no- 
vomente  dal  sonno.  * Quaodo,  novameotc 
da’  pensieri  violo,  soave  sonno  mi  ripigliò. 
Bocc.  Amet.  ediz.Jior. 

XXVI.  ScHuccuiK  DN  SONNO.  Fare  un 
sonno  serrate.  Dormire  nella  grossa.  (£s. 
d*  agg.  alla  Crus.,  la  cui  dichiaratone  si  è 
qui  riformata.  ) — Onde  non  è gran  fatto 
e maraviglia,  Cbc  un  sonno  poi  tutto  d'un 
pc2Z0  io  schiacci.  Dopo  avere  stancato  e 
mente  e ciglia.  Salvia,  «fo/i.  ined,  119.  (Cioè  : 
JNon  ò tnaraviglia  eh*  io  faccia  un  serralo 
e lungo  e continuato  sonno.  ) 

XXVII.  Sciolto  nel  sonno.  Addor- 
mentato.^^ abbracciò  colui  sciolto  neirallo 
•onno.  Olt.  Coni.  Doni,  a,  4^4*  {Somno, 
vinoque  soluti,  disse  Virgilioj  ma  qui  1*  A. 
tradusse  quel  passo  d' Ovidio,  Metam.,  lib.  8, 

с.  Qi,  ove  dice:  altoqite  sopore  solutum.) 

SQPRA  0 SOVRA.  Preposizione,  deno- 
tante Luogo  superiore  ad  un  altro j ondechè 
esprime  il  contrario  di  Sotto.  Anche  si  dice 
SU,  SUSO,  SUR.  Nelle  scritture  antiche, 
in  vece  di  SUR,  è scritto  alcune  volte  SOR. 
Vedi  SU.  Questa  preposiz.  ha  sempre  dopo 
sé  un’altra  preposiz.  o espressa  o sottintesa. 
Quand’ella  è seguita  dalla  preposizione  Di, 
Tri  si  sottintende  un  sust.  che  le  serva  d’ap- 
poggio. Ella  pur  simula  assai  spesso  l’ av- 
verbio; ma  realmente  io  tal  caso  non  è che 
taciuto  il  sust.  che  ne  dipende. 

I.  Questa  preposizione  Sofia  si  con- 
giunge  talvolta  con  alcun’  altra  particella, 
onde  ne  viene  una  sola  voce.  La  proprietà 
stessa  è conceduta  alle  preposizioni  Su,  Sot- 
to, Accanto,  Dentro,  e altrettali.  - E sópra- 
gli  {al  pUastró)  la  statua  del  catobeo  c po- 
tentissimo re  Filippo.  Metlin.  Descr.  Entr, 
Beg.  Giov.  58.  Era  una  tela  dipfniovi  dentro 
un  coavito,  e sdpragll  in  un  quadro  il  giuoco 
antico  delle  quadrighe.  Id.  ih.  101.  Era  un 
Érobasamento  quadrato , alto  cinque  braccia , 
sòpravi  un  dado,  allo  da  terra  braccia  trenta- 
sci.  Id.  ib.  107.  — /<f.  ib.  1^4* 

^ II.  Con  questa  preposizione  Sopra,  o, 
come  pur  si  dice  in  varie  locuzioni.  Di  so- 
pra, si  accennano  talvolta  da  chi  scrive  lo 
cose  toccale  addietro,  le  quali  in  eflielto  giac- 
ciono nella  scrittura  sopra  a ciò  che  egli  seri* 
roL.  il. 


SOP  - SOP  577 

ve  al  presente;  ond'cUa  viene  a significar  lo 
Stesso  che  Antecedentemente,  Addietro,  m Si 
porranno  Nel  quintodecimo  capitolo.  Dove 
si  parla  in  genere  di  molle  {donne),  Per  non 
disonestar  troppo  li  gradi  Di  molte  altre 
grandi  Che  dette  son  dì  sovra.  Barber.  Reg- 
gim.  35.  Il  sig.  Fracasso  ancora,  di  cui  sopra 
si  disse, ...  al  Senato  si  profferiò.  Bemb.  Ist. 
l.  9,  p.  154. 

III.  E,  Sopra,  ellillicam.,  in  vece  del- 
l’aggctl.  Antecedente.  ••EA  era  in  Vicenza... 
il  sig.  Costantino,...  di  cui  ne' sopra  libri 
si  ragionò.  Bemb.  ht.  /.  g,  p.  i56.  D’ Or- 
lando vi  contai  nel  libro  sopra.  Bem.  Or.  in. 

3i,5.-/</.  ib.  36,  5o. 

IV.  Sopra,  signinca  talvolta  Oltre, 
Di  là  dm  perché  ciò  che  è oltre  ad  una 
cosa,  di  là  da  una  cosa,  è appunto  talvolta 
sopra  ad  essa.  (Es.  d’agg.)  - E essi,  con- 
tenti di  ciò  che  fallo  aveva  il  Re,  sopra  tutto 
ciò  che  preso  aveva  gli  donarono  una  bellis- 
sima coppa  d'oro.  Bocc.  Filoc.  ì.  3,  p.  3iq. 
Buona  parte  delle  cui  epistole.  In  numero 
di  sopra  cinquecento,  dal  greco  linguaggio 
nel  latino  ho  voltate.  Salvin,  Dis.  ac.  5, 

V.  SopSA,  elliiticam.,  vale  anche  So- 
pravanzante. — Se  tu  hai  neuna  cosa  sopra 
la  necessità  tua  per  uno  di,  dàlia  ai  poveri. 
Coll.  ab.  Is.  9. 

VI.  Al  di  sopra,  usalo  elliiticam.,  per 
Superiore.  - Ma  quando  con  replicali  alti . . . 
mirano  in  altri  quella  medesima  nascente 
e da  loro  combultuU  virtù  fatta  grande  e al 
di  sopra  dell’ invidia,  e d’ ogni  più  fiera 
persecuzione  vincente  e maggiore,  rivolgo- 
no allora  in  ammirazione  rinvidia,ec.  Salvin. 
Dis.  ae.  4,  177. 

VII.  Andass  ni  SOPRA.  Andare  verso 
alla  parte  superiore.  ^ Or  questo  vento,  or 
quel  si  fa  piu  forte;  Quà  par  che  Tonda  al 
cicl  vada  dì  sopra.  Là  che  l’abisso  c Tin- 
ferno  si  scopra.  Bem.  Or.  in.  35,  i3. 

^ Vili.  Andare  di  sopra.  Per  Andare  o 
Salire  ad  un  appartamento  superiore.  (Dii), 
mil.  Andà  de  sdm.)*£  cosi  dopo  cena  an- 
dammo di  sopra,  e si  operò  con  ogni  dili- 
genza d’ impedirla  {una  certa  promozione  di 
Cardinali).  Cas.  Leti.  Cara/.  56. 

IX.  E,  Andare  di  sopra,  per  Supera- 
re, lUmaner  superiore.  Aver  vantaggio.  - 
Vagendo  Roma  e T ardua  su'  opra,  Stupe- 
facensi , quando  Laterano  Alle  cose  mortali 
andò  di  aopra.  Dani.  Farad.  3i,  36. 

X.  Andare  di  sopra  in  ciO.  Andare 
dalla  parte  superiore  alla  inferiore.  (Crusca 
in  ANDARE,  senza  ea.) 

^ XI.  Andare  sopra.  Tcrm.  de*  Pittori. 

7^ 
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Hipassur  sopra  ad  una  tinta,  ad  un  contor* 
no , er.j  che  anche  si  dice  Bitoccnrt,  Ritro- 
tvre.  Ricercare.  • Alcuni  inaeslri . . . danno 
una  rosselCa  ne*  labbri,  e nelle  gole  colale 
facluszioa;  poi  vanno  sopra  con  un  poco 
<i'  aquerella,  cioè  iocamauone , bene  liquida, 
e rimane  colorito.  Cennin.  Trait.  fuN.  6'à. 
Con  pennello  di  setole  morbido  e ben  prc- 
mulo  colle  dita...  va'  sopra  il  tuo  viso, 
quando  1’  hai  lasciato  tocco  di  verde  terra. 

Id.  ih.  65. 

XII.  Andass  sorsA  a cnt  che  su,  per 
Far  seifueslrarc.  Far  mettere  in  sequestro 
ìa  cosa  di  che  si  parla.  (Disi.  mil.  Àndàgh 
adoss.)  • Volle  vender  la  casa;  io  l’ho  le* 
uuto  Più  di  Ire  mesi,  or  dicendolo  a lui,  F.d 
ora  spaventando  i compratori  Con  il  dir  lor 
che  potrà  la  fanciulla.  Per  la  conveuienle 
dotaxione , Andarci  sopra  ; ora  accennando 
che  E’  ci  fiissero  su  fidecominissi,  ec.  Cecch. 
Cam.  in  rers.  Dot.  a.  i,  s.  t,  p.  4- 

XIII.  AsDAEC  SOPBA  alcuno  SlCOaAMKN- 
TB.  Per  Fidarsi  di  db  ch'egli  dice.  Pigliar 
sicuretui  della  sua  parola.  • Non  dubitar, 
padre,...  che  qui  non  è cotesto  pericolo; 
va’  pur  sicuramcule  sopra  dì  me.  Firenz. 
1,  i86.  ( Dial.  mil.  Fidet  de  mi.) 

XIV.  Akoabb  sorsA  si,  in  stgnif.  di 
Portar  la  persona.  (Es.  da  potersi  aggiun- 
gere. )*Taulo  va  sopra  sé  male,  Che  par 
proprio  un  vetturale  Quando  compie  la  gior- 
nata. Lor.  Med.  Cam.  ball.  cam.  79. 

%.  XV.  E,  Akoabe  so?ba  si,  Hguratain., 
vale  Andare  con  la  mente  piena  di  pensieri. 
(Crusca  in  ANDARE,  sema  es.)^  (Dial. 
mil.  Andà  sera  pensér.  ) 

XVI.  Di  sopra.  Locue.  ellitt.  usala  col 
valore  di  Per  giunta.  • Non  mi  vuol  dare 
quel  che  nii  si  viene,  c di  sopra  vuole  aver 
ine  per  calunnioso  c per  ingordo?  Car.  Leti. 
a,  5«. 

§.  XVII.  Di  sopra  più,  o,  come  pur  sì 
scrìve  , Di  soPRAPPiO  o Di  sovrappiù.  Col 
valore  di  Per  giunta.  (Dial.  mil.  Pesorapù, 
Desommaross.)  • È da  sò  fastidioso  Tesser 
servo;  Ma  poi  Tessere  servo  d'un  uom  po- 
vero È doppia  servitù;  poi  d'un  infermo, 
È torrnoiilo  a Ire  dop[)ì  : Tesser  poi  Di  so- 
pra più  servo  anco  d'uiia  donna  Bluarra 
A strana  è In  quarta  girella  Del  carro  che  ci 
guida  iu  par/.eria  Cecch.  Com.  ined.  99. 

XVllI.  Essere  di  sopra  a cbe  che  sia. 
Per  Superar  che  che  sia.  • A tuli' altri  sa- 
pori esto  è di  sopra.  Dant.  Purg.  u8,  i55. 

5.  XIX.  Essere  sopra  aicu.ha  cosa.  Per 
Essere  deputato  a vigilare  sopra  di  essa, 
ad  esercitare  sopra  di  essa  il  suo  potere,  la 
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sua  autorità,  il  suo  ojjfcio,  Aaer  Vo^do  di 
farla.  Essere  deputato  a farla.  (Es.  d'agg.)» 
Dobbiamo  sapere  che  la  loro  malizia  {de'  Dks- 
i'o/i)  è parlila  divìsameute;  cbé  alcuni  sono 
sopra  il  tentare  d'un  virìo,  ed  alcuni  d'un  al- 
tro. Vii.  SS.  Pad.  V.  ì g p.  a6,  col.  i,  edis. 
.ì/an.  Una  notte  gli  apparve  il  nimico  (i7  Dia- 
volo)  in  ispeeie  d’un  cavalliiH^  a modo  di 
quelli  carnefici  che  sono  sopra  giustiziare 
gli  uomini,  ed  era  vestito  di  panni  molto  fe- 
leuti,ec.  id.  t.  i,p.  309,  cao/.  i.(Tcst.  lat. 
"...  in  specie  militis,  imagineque  carnifcis.n) 

XX.  Il  di  sopra.  Ellliticam.,  per  II  detto 
di  sopra.  Le  cose  o il  suggello,  ec.,  di  cui  si 
favellava  di  sopra.!»  Ma,  tornando  al  di  sopra, 
perchè  Tallegare  gli  esempj...  potrebbe  pa- 
rere, ec.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4, 
col.  4 » /7*  >53. 

XXI.  Là  di  sopra.  Per  In  eitlo.  - Però, 
se  cosi  vuoisi  là  di  sopra.  So  ch'ogni  detto 
mcttcrassi  in  opra.  CAùiAr.  Cwer.  i,44* 

XXII.  Restare  al  di  sopra.  — V.  in 
RESTARE,  verbo,  il  V,  p.  5o3,  col.  1. 

XXIII.  Sopra  d'oori  altbo.  Avvcrbialm. 
col  valore  à% Soprattutto,  Principelmente.^Xje 
cavalleria  sopra  <TognÌ  altro  faceva  per  tutto 
danni  incomportabili.  Segni,  Star. fior.  3,95. 

XXIV.  Sopra  il  pasto,  o simile.  Tiene 
a dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasto,  o Ami- 
le. • Gli  vengono  {allo  sparviere)  alcuna 
volta  vènuini:  allora  dagli  sopra  '1  pasto  sugo 
di  foglie  di  pesco,  ec.  Creso,  l.  to,  e.  6,  v.  3, 
p.  306.  (Test.  Ut.  " super  pasUim.**) 

XXV.  Sopra  *l  tutto.  Avverbialm.  — 
V.  in  TUTTO,  aggett. 

XXVI.  Sopra  più.  Usato,  per  ellissi, 
a modo  d'aggettivo  col  valore  di  Eccedente, 
Che  è di  più.  Che  sopravanza.  * E comin- 
ciossi  a trattare  infra  loro  Di  permutar  pri- 
gioni quella  fiata,  K per  li  sopra  più  di  do- 
n.nr  oro.  Bocc.  FUostr.  114,  4' 

§.  XXVU.  Tevere  il  di  sopra.  Per  Su- 
perare. l.aL  Saperesse,  Praceìlere.  • Del 
Ihiod  Etiór  clic  tutto  il  mondo  onora,  E che 
d'  ogni  gueirier  tiene  Ìl  di  sopra.  Alam.  Cir. 
Cori.  L j,  p.  5p. 

XXVIII.  Venirr  a sopra,  i'enire  alia 
parte  di  sopra,  Fenir  sopra.  Ferir  su. 
Ferire  a galla.  ( Dial.  mil.  Fegnì  desora- 
via.)  • Audatoicnc  {Dafni)  al  fondo,  stette 
per  buono  spaslo  a tornar  suso;  poscia  ve- 
nuto a sopra,  sbufiato  ch'egli  ebl>e , come 
quello  eh'  era  lionissimo  ndlatore , prese  a 
fare  in  su  Taqua  di  molli  giuochi.  CVtr.  Daf. 
Suppl.  197. 

§.  XXIX.  VfvNiae  SOPRA.  — V.  in  VENI- 
RE, vctIk». 
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SOR.  Preposn.  - V.  SU.\  n\  vaI 
^•iSORDlNA.  Susl.  r.-SOHDtNO.  »usl.  m. 
Ordigno  o Arnese  che  si  pone  a certi  stru- 
menti musicmli  per  ammortarne  il  suono.  - 
Euripide  a0bU6  una  mano  dì  dizioni  inccK 
«ìociaDti  tutte  da  iS*,  che  faccTano  un  do* 
)oso  fischio,  come  delle  zanzare  che  ron- 
sano,  e si  servono  come  dì  sordioo  di  quella 
loro,  in  piccolo,  ciefanleaca  proboscide,  «Sa/* 
Pros.  fos.(Queslo  ci.,  senza  citai,  di  voi. 
e 4i  peg>>  oi  all^a  dall'  Alberti  : i suoi  sue* 
eesaori  lo  rifiutarono,  ancorché  non  ne  aves- 
sero altri  alle  roani  da  sostituirvi.) 

AtLA  soRDiKA.  Locus.  avvcrb.  elliit.,  il 
cui  pieno  è Conforme  alla  maniera  che  fa 
la  sordina  j ma  si  usa  fìguratam.  in  senso 
di  Qtsasi  senux  rumore  s '^cretamente.  Amil. 
Alla  sorda.  (Dicesi  lo  stesso  nel  dtal.  milan.) 
Frane.  A la  sourdine.  • Si  potrebbe  bire 
(questo  matrimonio)  , come  ai  dice  f »lìa  sor* 
dina,  cioè  colla  saputa  di  alcuni  pochi,  nc* 
cessar)  e segreti;  e allora  saremmo  roarilati 
con  tult*  onore  c in  buona  coscienza.  Nell. 
J,  A,  Com.  3,  5o. 

SORDO.  Aggeli.  Privo  dell’  udito^oyvero 
Il  cui  organo  dell'  udito  ò viziato  in  gtiisa 
da  non  poter  esercitare  il  suo  o^cio.  Lat. 
Surdus. 

I.  Sordo,  fìguratam.,  per  Che  non  sente 
V esterne  impressioni , Otltuo.  - E non  do* 
veva  aver  mangiato  arrosto  Di  bcccafìcbl,  o 
elio  Bvea  il  gusto  sordo,  yarch.  in  Rim.  buri. 
1, 167.  (Il  Panni,  Meziog.^  1 o5,  disse  : « LV* 
boti  fibre»  inette  A rimbahar  sotto  i soavi 
colpi  Della  nova  cagione  onde  far  tocche.  ») 
II.  SosDO,  ftguratam. , per  Che  ap- 
pena appena  si  fa  sentire»  Che  non  fa  quasi 
alcun  rumore.  (Così  diciamo  lÀma  sorda.)  — 
Quegli  che  la  mi  diede  (la  bellessa),  con 
sordo  passo , soltoraeueodomi  le  cagioni  da 
cacciarla,  se  l'ha  ritolta,  possibile  a rea* 
derlami  quando  gli  pur  piacesse.  Bocc,  Fiam. 
1^4*  quale,  tosto  che  lo  Scheggia  vide 
comparilo , fece  cenno  con  un  fìsebio  sordo. 
Imsc.  een.  nov.  G,  p.  14$. 

^ III.  Sordo,  fìguratam.,  per  Che  fa  pili 
male,  che  non  appare.  Che  nuoce  coper- 
tamente j e riferito  a malori,  come  nel  seg. 
es.,  vale  Che  non  è acuto,  ma  nuoce  quasi 
occu//aoie/i/e,‘  che  pur  diremmo  Larvato. 
(Anche  i Francesi  dicono,  v.  g.,Douleur 
sotarde.)  ^ \Jua  febbretla  sorda,  la  qu.'ile  pa* 
revB  che  non  mi  lasciassi  {lasciasse)  punto, 
c aveva  sdegnalo  lo  stomaco  dì  modo,  che 
io  ero  stato  quattro  mesi  eh'  io  credo  non 
mi  toccassi  a mangiare  un  pane  intero  la 
scllimana.  Ben.  Celi.  1,  3.^7. 
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IV.  Sordi,  ai  chiamano  da*  Pittori  que* 
Lttogki  del  quadro  dove  si  richiede  riposo , 
silentio  e lume  serrato.  • Sogliono  (1  manie- 
tisti)  essere  inlemperanli  nello  spruzzare  dì 
lumi  o sia  risvegliare  i luoghi  del  quadro 
che  si  chiamano  sordi.  Aìgar.  3,187. 

V.  A1.LH  SORDA.  Locuz.  avveri),  che  si 
us«a  col  valore  di  Sordamente , cioè  Cheta- 
mente, Senta  rumore,  quasi  Furtivamente. 
(Locus.  usala  dalla  Crus.  ìn  SORDAMEN- 
TE.) Anttl.  Alla  sordina.  - Signor  Giusep* 
pe,  se  ben  vi  ricorda.  Partii  dalla  mia  villa 
alle  nove  ore.  Come  si  dice,  alla  muta  e alla 
sorda.  Fortig.  Capii.  'Zi,p.  a5z. 

VI.  PfOfaAi*.  * Evvi  un  proverbio  che 
dice:  Egli  è il  mal  sordo  quel  che  non  s’uoìc 
udire.  E tali  appunto  erano  i ricchi  a’  quali 
inieudeva  di  parlare  il  Burchiello.  Non  erano 
costoro  privi  dell’ udito  naturale , ma  chiuse 
(nccano)  le  orecchie  a*  fedeli  rapporti  degli 
amici.  Papin.  Burch.  ao4« 

SORGO.  Susl.  m.  T.  bolau.  Melica,  Sag: 
gina,  Saina.  Holcus  Sorghum  Lin.  Frane. 
tìlé  barbu.  (Targ.  Tozz.  Oli.,  IsL  bolan.» 
5,  398.)  • Nel  Veronese,  Viccnlluo  c Tri- 
vfgiBDOj  fatto  che  è il  raccolto  de'  graui, 
tosto  si  semina  il  sorgo,  sorta  di  legume  oii* 
do  si  fa  farina  migliore  c più  salubre  che 
quella  del  formentone.  7Vmc.  Agric.  1,  i3. 
(Si  avverlisca  per  altro  che  SORGO , secon- 
do il  Diiez,  significa  aucho  Grano  saraceno» 
dial.  mil.  Fràina»  che  è il  Polj^gonum  Fa- 
gopyntm  Lin.;  e pare  che  lo  stesso  Trinci 
iediuasse  a credere  che  il  SORGO  usalo 
ue*  paesi  d.i  lui  nominati  fosse  realmente  Ì1 
Orano  poiché  egli  dice:  «lo  Fran- 

cia usannrmoiio  il  grano  snt'acino»  che  ha 
la  corteccia  nera;  laonde  s' ha  a vedere  Se 
sia  lo  stesso  che  il  sorgo,  m) 

Sosco.  Sorghum  at  undineum  maximum. 
Questa  specie  di  sorgo  si  chiama  comrouoo* 
mente  Saggina  da  spàzzole  o granates  poiché 
t suoi  fusti  e spighe  servono  per  far  gra* 
uate  Uouissimc.  Targ.  Tota.  G.  Fiag.  1 , 
1 1 4-  (V.  anche  in  SAGGINA  il  ^ H,  p.  5^9, 
col.  I.) 

SORTA,  o,  come  anche  si  dice  abusi- 
vamente c si  scrìve,  SORTE.  Corrisponde, 
secondo  le  occasioni  dell’ usarla,  a Specie» 
Qualità,  Maniera,  Modo,  Céuisa,  eC.  (1 
Francesi  dicono  invariabilmente  La  sort  per 
Destino,  Fortuna,  ec. ; e Li  sortr  per  Ge- 
nere, Maniera,  e simili.)  • Quando  vuol 
dire  Genere,  Guisa,  si  dice  Sorta;  quando 
significa  Fortuna,  si  dice  Sorti:  quanluo* 
que  queste  regole  non  sien  cosi  fisse.  Salvin. 
Annoi.  Bnonar.  Tane.  p.  55i,  col.  1,  4* 
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I.Jfof.  iP«ai.~Qtmta  voce  SoitaoSortc 
si  adatta  alla  stessa  forma  di  costrutto  che 
r^ce^‘ouo  le  voci  Maniera  ^ Retane  » Gene- 
razione  M > come  si  fece  avvertire  in  MA- 
NIERA, J.  I,  p.  3;i  , col.  I.  Esempi'.  - Di 
già  ho  mandati  saggi  dì  tre  sorte  argento. 
Car.  Leu.  in  Pros.fior.  par.  4>  P- 

(In  vece  di  dire:  saggi  di  tre  sorte  eP  ar- 
gento j ovvero,  saggi  di  argento  di  tre  sorte.) 
E non  vi  paja  strano  che  di  mugnajo  mi  fac- 
cia in  un  sùbito  pescatore;  perchè  dì  questa 
sorte  pesca  mi  posso  intendere  ancor  io.  Id. 
Jpol.  i68.  Io  son  certo  che  V.  S.  sa  in  parte 
di  che  sorte  uomo  sia  questo.  Id.  Leti,  t , 
1 o5.  Se  ne  portava  col  suo  trionfo  assai  oro 
ed  argento,  c d’ogni  altra  sorte  preda  nello 
erario.  Mach.  5, 088.  Ed  ha  un  giubbon  di 
sette  sorti  lane.  Bern.  in  Rim.  buri.  1 , 98. 
Di  mite  le  ville  o d’ ogni  sorta  giardini  T ani- 
ma è l*aqua.  Roder.  Ori.  e Ciartf.  4« 

li.  Ad  una  soste.  Locus.  avverb.,  usata 
col  valore  dì  Egualmente , Del  pori.  «Alfìn 
s’  incontra  in  lui  brando  per  brando , Poi 
che  le  lance  loro  ad  una  sorte  Eran  salite 

10  mille  schegge  rotte  Sin  al  carro  stellalo 
della  notte.  Jrios.  Pur.  3i,  g4*(Q“®*^o  S- 
è tratto  dall'  Appendice  della  Proposta  dì 
V.  Monti.  Qui  per  altro  la  voce  Soste  po- 
Ircbb*  essere  interpretata  ezìaodio  per  Fen- 
tura.  Destino}  giacché  quelle  lance,  essendo 
salite,  cosi  rotte  in  mille  schegge,  fmo  al 
ciclo,  aveano  corso  la  stessa  sorte,  cioè 
la  stessa  ventura,  la  stessa  fortuna;  erano 
state  sottoposte  al  medesimo  destino.  Di  fatto 

11  medesimo  Ariosto  disse  nel  c.  17,  st.  10; 
E legna  e pietre  vanrto  ad  una  sorte  t La- 
stre, colonne,  e le  dorate  travi.  E lo  stesso 
Monti,  recando  questi  versi  nell’anaidetta  Jp- 
pendice,  dichiarò  la  locuaione  Andare  a una 
soaTB  per  Correre  la  stessa  sorte.  Aver 
communt  il  destino.) 

5.  ni>  Di  buona  sobta  o sorte.  Locux. 
avverb. , signìGcante  DÌ  sorta  che  o Di  ma- 
niera che  altra  cosa  non  sarebbe  maggiore  o 
non  sarebbe  di  piitj  che  viene  a dire:  Mol- 
tissimo, Sommamente.  Oh  me  ne  io- 

cresce  per  dio!  Nas.  E a me  ne  incresce, 
c dì  buona  sorte!  Cecch.  Stiav.  a.  3,  s.  8. 
Fiu  Questa  cosa  mi  cuoce  troppo.  Nas.  E 
me  ha  cotto,  c dì  buona  sorte.  Id.  tò.  o.  4> 
s.  5.  Le  sue  facultadi ...  si  sono  accresciute 
di  buona  sorta.  Id,  Servig.  a.  1,  s.  4- 

IV.  Di  mala  sosta  o soste.  Locux. 
avverb.  cllilt.,  la  quale  si  usa  col  valore  di 
ìMalamentc,  Porte,  cioè  Fortemente,  Di  san- 
ta ragione,  c simili.  (I  Francesi  dicono  ironi- 
«aiiiuule,  per  esprimere  <|ueslo  tncdcsiino 
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senso,  De  la  bonne  sorte.  Disi.  lorob.  Malo 
modo;  locux.  tolta  dì  peso  da*  Latini.) «Que- 
gli altri  tutti,  valenti  e codardi.  Trattali 
eran  da  lui  di  mala  aorte.  Bem.  Or.  in.  36, 
iy.  (Cioè,  Trattati  erano  con  tuàTTà» 
s/eNTì  di  mala  sorte,  cioè  di  cattiva  ma- 
niera.) 

V.  Di  sosta  o Di  sobtb  caa.  Locus. 
coDgiuot.,  equivalente  a la  guisa  che.  In  tal 
modo  che.  Talmente  che,  ec.  « Percotendoei 
il  giovane  la  fronte.  Dice  di  Carlo  al  Senator 
romano,  Ch’é  morto  in  terra,  ovver  che  sta 
di  sorte  Che  non  è molto  lungi  dalla  morte. 
Bern.  Or.  in.  53,  a3. 

VI.  Di  SORTE  DA.  Locuzione  die  pos- 
siamo risolvere  in  Tale  da.  « Le  quali  (mn- 
Iasioni)  furono  sempre  mai  dì  aorte  da  fare, 
non  che  altro,  sbigottire  chi  le  legge.  Mach. 
6,  61.  - Id.  3,  199. 

VII.  E DI  CBS  sosta!;  ovvero,  E di  cbe 
soste!  Per  lo  stesso  che  Pur  troppo!  Di 
che  modo!  E come!  E <jtumtot  • Pso.  Non 
è dubbio  che  la  riccbcxza  e la  helletza  de- 
gl’ Intermedi*,  i quali  rappresentano  per  Io 
più  Mose,  Ninfe,  Amorì,  Dei,  Eroi  e Semi- 
dèi , offuscano  e fanno  parer  povera  e brutta 
la  comedia.  Aso.  E di  che  sorte!  Lase. 
Streg.  Prol.  Teat.  com.Jior.  4,  xi.-ld.  ih. 
a.  4,  s.  3,  p.  3g.  Fulv.  Dico  di’egli  è stamani 
{stamane)  fresco.  Gian.  Come  fresco?  io 
dico  freddo,  e di  cbe  sorte!  Id.  ^nl.a.  4, 

I s.  3,  Teat.  com.Jior.  4>  >8.  Ir.  Filippo  è 
tornalo,  eh?  Mos.  E di  che  sorte!  Cecch. 
Dot.  a.  5,  s.  1.  Fil.  Favole!  questa  cosa  im- 
porta troppo.  Nes.  E di  che  sorta!  Pur  cod 
la  cosa  Stare*  (A/nreòòe)  spreta.  Id.  Servig, 
m.  tf  s.  4*  Stb.  Quest’abito  l’ ha  dato  Del- 
l'occhio, neh?  Ssa.  E di  che  sorta  1 IVell. 
J.  A.  Com.  I,  386.  ~ld.  ih.  3,  i6y, e altrove. 

SOTTO.  Preposiz.,  denotante  Luogo  m- 
Jeriore  ad  un  altroj  onde  esprìme  il  con- 
trarlo di  Sopra.  Talvolta  si  tace  il  nome  cbe 
ne  dipende  ; e allora  ella  simula  Tavverbio. 

I.  Questa  preposìxionc  Sotto  si  con- 
giungc  talvolta  con  alcun’  altra  particella, 
onde  ne  risulta  una  sola  voce.  (V.  anche 
in  SOPRA  il  I.)  « E sditogli  nello  sfon- 
dato del  suo  imbasaroenlo  era  in  un  quadro 
di  ragionevol  grandezza  un’istoria  a propo- 
sito della  figura  di  sopra.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Oiov.  82.  - Id.  ib.  83,  85. 

II.  Sotto,  avente  dietro  a sé  la  par- 
ticella A,  oltre  al  proprio  signlf.,  iodica  il  ter- 
mine a cui  s'indirixza  il  suggelto  deUa  piopo- 
sixìone.  • Se  le  finestre  saranno  tonde,  ti 
sarà  lecito  coU'arco  loro  andare  fino  quasi  a 
sotto  Tarebitrave.  Atbcr.  L.  D.  Atxhit.  253. 


Dritized  hy  Googit 


SOT - SOT 

^ UT.  Sotto,  figuratsm.  ed  elfiftlctm.  • 
Vivere  nelli  peccali  sono  speransa  di  venire 
a quealo  (pentimento)  nella  morte  ène  (è) 
somma  pazzfa  e stoltizia  sopra  tutte  le  altre 
stoltizie.  Giunte  allo  Specch.  Croc.  3fs.  Àt- 
dini,  p.  9.  (G.  V.)  « (Sotto  speranza,  è co^ 
me  dire  riposando  sotto  all’ombra,  o simile, 
della  speransa.) 

IV.  Anoass  al  di  sotto.  Figurstam., 
per  Deteriorare,  Cadere  in  cattiva  condii 
zione.  Rilevar  pregiudit/,  yenire  a!  poco, 
c simili.  Anche  sì  dice  par  fìguratam.  An- 
dare a fondo.  (Dial.  mil.  Andà  al  de  sòtt.)  » 
(Manca  Tea.)  - Per  la  forza  si  sovvertono 
i consigli,  e per  mancamento  de*  savj  le  cit* 
ladi  vanno  al  di  sotto.  Jae.  Cess.  Sacch.  120. 

§.  Y.  E,  Akdarz  al  di  sotto,  in  senso  anilL , 
vale  Andarne  di  mezzo  ( Dial.  mil.  Andà  de 
metz).  Restare  di  mezzo  (Csr.  Leti.  tned. 
I,  4^)»  Rimaner  perdente,  Scapitare.  > Dite 
che  se  non  vi  fate  voi  la  giustizia  di  vostra 
roano,  ne  va  di  sotto  la  vostra  riputazione. 
Segner.  Pred.  3,  5.  Adunque,  perch’io  sono 
un  ciucciolotto.  Bench’abbia  la  ragione  dalla 
mia.  Udito  non  sarò,  n’andrò  al  di  sotto? 
J^agittol.  Rim.  3,  330. 

VI.  Ardars  di  sotto.  Andare  alla  parte 
o intorno  alla  parte  0 per  la  parte  di  sotto 
ad  una  cosa  che  te  è di  sopra.  • Leva  quello 
spilietio  che  mi  ha!  sopra  l'orecchio  posto, 
e poD*lo  piò  là  un  poco,  e fa*  piò  stretta  la 
piega  a quel  velo  che  andar  mi  dee  di  sotto 
il  mento.  Bocc.  Corb.  308,  edit.  Crus. 

VII.  Ardire  di  sotto,  è anche  maniera 
coperta  di  dire,  volendo  significare  Mandar 

fuori  gli  escrementi  dalle  parti  di  sotto.  Sca- 
ricare il  %>enlre,  Se  egli  gomìsce  (vàmita) 
più  volentieri,  che  egli  non  va  dì  solfo.  M. 
Aldobr.  I,  13.  (Questo  es.  si  all^a  dalla 
Crusca,  la  quale  registra  la  presente  locu> 
xione  sotto  al  verbo  ANDARE,  e gentilmente 
la  spiega  per  lo  stesso  che  Cacare.) 

5.  Vili.  Andare  di  sotto  ir  sd.  Andare 
Aalla  parte  infenore  verso  alla  superiore. 
(Crusca  io  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

§.  IX.  Mardase  sotto,  figurstam.  — V.  in 
MANDARE,  veri»,  il  §.  VI,  p.  370,  col.  3. 

X.  Restare  al  di  sotto. — V.  in  RE- 
STARE il  %.  VI,  p.  5o3,  col.  I. 

5.  XI.  .Ardarb  sotto,  eliiuicam.,  per  An- 
dare sotto  aWaque,  cioè  Sommergersi. 
Non  potendone,  per  la  contrarietà  del  tem- 
po^ tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sotto, 
tulli  quanti  perirono.  Bocc.  g.  3,  n.  7,  v.  2, 
p.  1 63.  Per  grandissime  inondazioni,  ec.,  Fio- 
renza andò,  si  poò  dir,  tutta  sotto.  Borgh. 
f’^inc.  Orig.  Fior:  114,  ed/:.  Crus. 
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XII.  E,  Ardase  sotto,  figurstam.  « 
Cor.  e nell'eroico  avete  voi  nessuno,  non 
dico  ebe  vinca,  ma  che  pareggi  Omero?  Vai. 
Uno,  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma  lo 
vince.  Con.  E chi?  Var.  Dante.  Con.  Dante? 
Oh  io  n'ho  sentito  dire  lauto  male!;  e al- 
cuni non  Tacceltano  ne’  loro  scritti  per  poe- 
ta, non  che  per  buono  poeta:  qui  è forza, 
secondo  me,  che  voi  andiate  sotto.  Var.  Basta 
non  affogare;  e anco,  se  io  non  sono  da  roe 
il  miglior  nòlatore  del  mondo,  ho  nondimeno 
tai  due  sùgheri  sopra  le  spalle,  o volete  dire 
gonfiotli,  che  non  debbo  temere  di  dovere 
andare  a fondo.  Farch.  Ercol.  391,  edU. 
comin.  1744* 

XflI.  Ardare  sotto,  eliiuicam.,  parlan- 
dosi del  sole  e degli  altri  astri,  vale  Discen^ 
dere  sotto  alVorizonte.  • Come  il  sole  sarà 
per  andare  sotto,  ceneremo  per  lo  foesco. 
Bocc.  g.  t,  n.  IO,  V.  i,p.  a34*  U giorno  si 
apre  c comincia  ancor  egli  al  levar  del  sole, 
e si  chiude  e finisce  quando  egli  va  sotto. 
Baldin.  Bue.  Mascher.  17.  Quando  queste 
stelle  si  levano,  ne  vien  la  state;  e quando 
le  vanno  sotto,  nc  viene  il  verno.  Id.  ib.  ai. 
Dite  su  di  gratia,  giacché  il  sole  è andato 
sotto  in  questo  momento,  ed  abbiam  tempo 
ancora  di  tre  quarti  d’ora  per  ritornare  ia 
città.  Lam.  Dial.  SSq.  - Seder.  Agric.  5i. 

XIV.  Andare  sotto,  vale  anche  Afon 
essere  messo  in  conto.  Non  se  ne  parlare, 
(Crusca  io  ANDARE,  verbo,  senza  esempi, 
i quali  erano  qui  necessari  * ^ s’ella  non  si 
trovava  averne  io  pronto,  dovei  per  lo  me- 
glio farne  un  paio  ella  stessa.) 

$.  XV.  Avska  SOTTO  di  sk.  Loenz.  ^itt., 
usata  col  valore  di  Avere  sotto  alla  giuris- 
dizione di  sé,  cioè  sotto  alla  sua  giurisdi- 
zione, sotto  alla  sua  obediema,  sotto  alta 
sua  direzione.  - Il  predetto  Apollonio  stava 
nell’ eremo  quivi  presso  sotto  a un  monte, 
avendo  molti  monasteri  sotto  di  sè,  io  tanto 
che  a sua  cura  stavano  bene  cinquecento 
monaci.  Fit.  SS.  Pad.  t.  i,  p.  109,  col.  1,  irt 
/ine,  ediz.  Man. 

XVI.  VoLOERS  AL  DI  SOTTO  ALC.  Figtt- 

lam.  - V.  in  VOLGERE. 

SOVRA.  Preposiz.  - V.-  SOPRA. 

spacciato.  Parile,  dì  Spacciarej  e si 
usa  pure  aggettivamente;  onde  il  superlal. 
SPACCIATtSSIMO. 

I.  Sf  ACciATo,  per  Spiattellato,  cioè  Chit^ 
rissimo  e apertissimo.  — E non  già  per  chia- 
rezza intendo  io  un  lai  parlare  spaccialo;  né 
per  oscurità  il  sostenuto  e ’l  grave  : chè  quella 
talvolta  è melensaggine,  questo  artificio:  e 
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tDoUi  compoDÌmcnù  vi  ba  che  sano  oscuri 
agli  oscofl.  Mmz.  Costr.  irreg.  cnp.  u6, 
p.  (Sp:icciato  ha  concordemente  an- 

che l’accurata  edii.  fior,  per  David  Passigli 
1837^  pur  mi  nasce  il  sospetto  non  forse 
abbia  da  leggersi  spaccalo»  voce  del  diaL 
fior,  usata  nelle  locuùoni  Parlar  toscano  spac- 
calo» Talento  spaccato»  t simili^  come  av- 
vertisce  il  sig.  Tommaséo  nella  Nuova  pro- 
posta di  correaioni  e di  giunte  a)  Dizionario 
italiano.  O fors*  anche  la  vera  lesione  po- 
trtbb’ essere  \xa  tal  parlare  spianacciato  s. 
y.  Vari.  SPIANACCIATA  (ALLA),  dove  si 
nola^  il  inerbo  Spiaoacciare  do*‘er  essere  il 
frequentativo  e accrescitivo  di  Spianare-) 
li.  Atti  SPACCIATA.  Locai.  avTCrb.»  sU 
gnifìcante  lo  stesso  che  Sftaccialamenie»  cioè 
Subitamente,  Con  prestesza,  ec.  • Giunsero 
a una  cava  dirupata,  C giù  capolevaro  alla 
spacciala.  Buonar.  Tane.  a.  s*  il»  p.  357» 
col.  0.  (La  Crus.  piuer.  fu  la  prima  a re- 
gistrar la  presente  locuzione  sotto  alla  rubr. 
ALL»  anlcDlicandula  colPcs.  da  noi  preal- 
Icgato;  se  uoii  ebe»  io  vece  di  cava  diru- 
pata, ella  pose  cava  disperala.  Questa  ma- 
gagnala lezione  fu  poi  ricevuta  iu  lutti  quanti 
i Yocab.  e Diziou.»  salvo  PAlbcrti,  il  quale 
Stimò  bene  dì  togliere  a cava  lo  epiteto.) 

SP.VGNARDA  (ALLA).  Mila  spagnuola. 
Spagnolescamente.  « Frappa  alla  napoletana, 
sospira  alla  spagnarda»  ride  alla  sanese,  e 
prega  alla  cortigiana,  ylret.  Corlig.  a.  5»  s,  6, 
p.  600. 

SPALLA.  Sust.  C Nell’ uomo  cosi  è detta 
la  Parte  del  busto  dall'appiccatura  del  brac- 
cio al  collo.  Ma  si  usa  anche  in  signif.  di 
Dorso,  Schiena.  Sìnon.  òmero,  voce  dello 
tlil  sostenuto.  (Voce  aulicliissima  in  Italia, 
benché  ne  sia  molto  oscura  l’ origine.  In  una 
carta  scritta  del  1195  si  legge;  «/n  nativi- 
tale Domini  duas  SfHdlas  porcorumjn  cd 
io  un* altra  del  1389:  udando  eidem  de  pu- 
gno super  spallas.  » V.  Murai.  Antiq.  Ital., 
U 3,  p.  90  Cj  e il  Du  Cange  in  SPALLA.) 

I.  Sfalla»  si  dice  pur  de* volatili.  • 
La  bellezza  e nobiliti  de' falconi  si  conosce 
se  ha  il  capo  ritundo»  c la  sommila  del  capo 
piana»  c ’l  becco  corto  e grosso»  e le  spalle 
ampie,  ec.  Cresc.  l.  10,  c.  to,  t».  3, />.  309. 

( Il  test.  lai.  dice  ei^aulemeutc  (1):  «et  spal- 
las  amplas.u) 

li.  Spalle,  figuratam  » per  la  Cima  H'ten 
colle  o d’tina  montagna  che  vìa  via  si  pro- 
lunga e che  non  ò a picco.  Frane.  Crou- 
fie.  Ma  po’  cb’  io  fui  al  piè  d’uii  colle 
giunto,....  Guardai  ’n  alio,  c vidi  le  sue 
spalle  Vestite  già  de' roggi  del  pianeta  Che 
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oiGoa  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Dant.  Inf. 
I,  16.  (La  Crus.  allega  questo  cs.  precedufD 
dalla  seg.  pro|>osta  ; «$.  L Per  similit.  Lat. 
DorsH.s,  Teiga.n)  Nella  grande  e popolosa 
città  di  Merello,  la  quale»  posta  quasi  sulle 
spalle  del  felice  Biseniio»  già  diede  le  le^i 
a tutta  quella  valle»  e ora  ( oh  gran  varietà 
delle  cose  umane  1 ) é divenuta  aedo  di  ar- 
liori  e di  viti  » nidio  di  volpi  e cova  di  lupi. 
Pirenz.  1»  io3.  Lasciò  d’Allaolc  E di  Tauro 
le  spalle  $ c in  minor  regno  Contrasse  il 
mar  le  sue  procelle  e P ire.  Mascher.  Inv. 
Lesb.  ver.  108. 

III.  C»  SpALU»  fìguratam.»  vale  anche 
Sostegno,  Appoggio.  — Nessuna  delle  parli  fu 
ardita  di  venire  a battaglia}  ma  ciascuna 
d'esse  con  le  spalle  d’ alcuna  terra  l>en  fer- 
ma o d'alcuD  fiume  fortificatasi»  molti  giorni 
nel  campo  si  ritenne.  Bemb.  Ist.  l-  3»p.  18, 
ediz.  ven.  i552.  (Test.  lat.  «...  itaque  atti 
oppidi  piane  firmi,  aut  fiuminis  interieciu 
munilis  castris  complures  se  dies  continue- 
runl.  »)  Non  parendo  di  pretermettere  l’oc- 
casione  di  tagliare  a |>ezzi  questa  fanteria 
che  senza  spalla  di  cavalli  trovavasi  alla  cam- 
pagna. Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

IV.  Alle  sfallc.  j|  Questa  locuz.  ar- 
verb.  è giudiziosamente  registrata  dalla  Crus. 
sotto  la  presente  voce  SPALL.A;  essa  per 
aliro  si  dimenticò  di  trarla  fuori  sotto  alla 
rubr.  ALL,  dove  le  imponeva  Tobligo  suo 
di  notarla»  tale  essendo  il  metodo  da  lei  se- 
guilo per  l’ altre  simigliaati  locusìoni.  Dun- 
que il  metodo  della  Crusca  è il  non  averne 
alcuno. 

. «SPALTO.  Pavimento  o Spazzo.  - Buon- 
» Pier.  5,  4»  3.  Ornar»  ec.»  Non  pur  le  mura 
»e  i laqucali  letti.  Ma  gli  spalli  oramai» 
•ima  le  più  basse  Riposte  celle.»  Cat/scj. 

Oaofmiét.  — Ho  gran  sospetto  non  forse 
la  voce  SPALTO  abbia  mai  significalo  Pa- 
vimento o Spazzo,  come  insana  la  Crus. } 
nè  di  tal  sospetto  é valevole  a spogHarrai 
I'  allealo  esempio.  Questa  è l' opinion  mia» 
che  SPALTO  sia  un  lutto  uno  con  SFAL- 
DO , che  si  dice  di  Sporto,  di  Ballatojo  in 
cima  alle  mura  ed  alle  torri,  o » come  hanno 
l’Acnrisio  e Ì'àIuddo  » di  Parte  della  casa 
che  dal  tassello  al  tetto  pende  in  fuora,  di 
Perone,  di  Pogginolo.  Nè  già  l' intendeva 
allramcutc  il  Du  Cange,  il  quale  non  fa  diiTe- 
renza  veriuia  da  Spaltum  a Spaldum.  Ond’ìo 
mi  penso  clic  il  Buonarroti,  cootrapponeodo 
le  riposte  celle  agli  spalii,  volesse  accennar 
pariicolarmente  que’  ballatoj  0 logge  in  mma 
delle  case  che  più  comraunemcnte  diciamo 
Terrazzi,  o,  ctin  voce  romanesca.  Altane, 
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n,  atU  mUanese»  Jiaìtresche,  Del  rcsio  i soli 
Toscani  ( se  pure  usano  Iutiera  il  vocolralo 
Spalto  air  occasioni  che  I*ch)»e  usato  il  Buo- 
narroti) ce  ne  possono  dare  Tesatta  signifi- 
cazione, 

SrmtTO.  T.  di  Forlific.  Terreno  sgom^ 
bro  età  qualunque  impeetimento  che  circonda 
la  strada  coperta  o la  contrascarpa  eletta 
JortiJicazionet  e che  daWestremiià  superiore 
del  parapetto  o della  contevscarpa  va  a con- 
giungersi  al  piano  della  campagna  con  un 
dolce  pendio.  Frane.  Glacis.  La  linea  più 
elevata  dello  Spaho  diccsi  Cresta  o Ciglios 
frane.  Cr^le,  J'éte  du  glacis:  quella  formala 
dall’  incontro  de’  due  spalti  corrispondenti 
all*  angolo  rientrante  si  dice  Scalo j frane. 
Goutfière:  e quella  che  risponde  all’ angolo 
saglicnte  si  chiama  Dorsoj  frane.  Àréte:  e 
nnalmcnte  la  [ncHuazIone  del  terreno  dello 
spaho  si  nomina  Pendio j frane.  Pente.  Le  for- 
tezze si  fasciano  talvolta  con  due  spalli}  c in 
questo  caso  quello  che  è più  presso  alla  cam- 
pagna  prende  il  nome  di  SECONDO  SPAL- 
TO 0 DOPPIO  SP.ALTO»  e con  vocabolo 
più  proprio  ANTISPALTOj  frane.  Avant- 
glaeis.  * Questo  tal  argine  si  domanda  spal- 
lo, il  quale  con  il  suo  pendfo  viene  a co- 
prire di  maniera  la  cortina,  che  il  nemico, 
volendola  battere,  è costretto  o tagliare  detto 
spallo  e contrascarpa,  ovvero  ad  alzarsi  con 
cavallieri.  Galil.  PortiJ".  36  ( cìt.  dal  Pez- 
zana).  Il  doppio  spallo  si  unisce  col  primo 
da  quella  banda  ove  non  si  pericola  d’ es- 
sere attaccati.  D*  Antonj  (cit.  dal  Crassi). 
Imperciocché  il  doppio  spalto  somministra 
un  altro  ordine  di  fuoco  {>er  la  moschetta 
ria,  il  quale,  per  essere  radente  la  campa- 
gna, riesce  non  poco  dannoso  alF  inimico. 
Id.  (cit.  c.  s.h 

SPAMPAN.ATO.  Partìc.  di  Spampanarti 
e si  usa  pure  aggettivamente. 

I.  SvAMPAKATO.  figuratam.  , per  SciO' 
renato t Sfibbiato,  Sciolto  alC  aria.  - L’ u- 
sansa....  é di  andrienne  sciolta  e legala. 
Chi  ha  bella  vita,  e ci  pretende  , la  porta 
Htlillata  col  bustino  sotto;  e chi  ha  una  vita 
eoe)  cosi,  dice  uon  potere  stare  stretta  a ca- 
gione de’  vapori  o altro,  c la  porta  spam- 
panata con  un  corset  da  balia,  ec.  A*e//.  J. 
A.  Con.  I,  3o5. 

II.  Spampanato,  fìguralam.,  per  Spiata 

iellato.  • Signore,  a dirla  st  ietta  {schietta)  c 
spampanata,  1’ son  io  con  quest’ altri  Ch’ ao- 
diam  canterellando  in  qua  fì  in  là.  Teair. 
.scel.  IO,  4‘>4*  a dirla  schiettamente 

e apertamente,  spiaitelìatamente , senta  in* 
frascamento.  DÌal.  mil.  A dilla  ciara  e netta 
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e spiattarodai  ovvero,  A pae-là  dar  e nett  e 
spiattarda.  E si  noli  che  chi  parla  è an 
contadino , nella  cui  hocch  sta  bene  questo 
traslato  dedotto  da  nno  degli  oggetti  che  più 
gli  sono  familiari.) 

HI.  Spaupanato,  fìguralam.,  per  Dis* 
orbitante.  Enorme;  c\ìt  anche  dircnjmo  Sbar* 
dellato.  • Oh  pò  fare  il  mondo,  si  può  egli 
inai  al  dì  dei  usti  trovare  una  stravaganza 
più  spampanala?  Me  ne  sa  male;  perchè 
darà  quest’uomo  da  dire  a coloro  che  non 
gli  voglion  bene.  Red.  Lett.  stamp.  iSaS, 

/>.  35. 

5.  rV.  Spampanato,  f^uratam. , per  Fa- 
stoso, Pomposo,  Tronfio,  Pettoruto.  • Ec- 
colo; ve’  come  e’  va  spampanato!  Non  pare 
che  tutto  il  mondo  sia  suo?  Nell.  J.  A.  Com\ 
5,  a6a. 

§.  V.  Alla  spampanata.  Loctiz.  avverb. 
usala  col  valore  di  Pomposamente , Petto- 
rutamente, Pettoniio  e tronfio,  ec.  - Ve* 
come  pastella  alla  spampanata!  Par  che 
lutto  il  mondo  sia  suo.  Nell.  J.  A.  Com. 
I,  368.  , 

SPARATO.  Partic.  di  Sparare. 

I.  Spasato,  parlandosi  di  vesti,  cami- 
cie, cc.,  vale  Aperto.  (Es.  d'agg.)  - Vestiti 
{erano  i Demonj)  inaino  a mezza  coscia  di 
teletta  d*  argento  e rossa,  e da  mezza  coscia 
al  ginoethio  di  tela  d’oro  e di  seta  verde; 
e la  vesta  di  sopra  sparata  a guisa  di  ca- 
micia , e si  chiudeva  quello  sparalo  da  uim 
maschera  d*  oro.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar. 
Com.  5i. 

II.  Svasato,  iu  forza  di  susl.  m.,  vale 
TagUtttum  o Apertura,  per  lo  più  dalla 
parte  et  a%*anti,  delle  iresti  e delle  camicie. 
Sinon.  ^aro.  Dial.  mil.  Fessa.  (Manca  l’es. 
nella  Crus.  ; quello  che  sì  allega  dall’  Alberti, 
e che  fu  omesso  dai  Die.  di  Boi.  e di  Pad.,  è 
mal  citato.)  • La  vesta  di  raso  incarnato 
e tutta  aperta  da’  fìanchì , ec.;  ed  era  lutfs 
ricamata  o fregiala  d’oro;  e aveva  un  suc- 
cinto simile;  e da’  fianchi  al  principio  dello 
sparalo,  da  cÌAsetma  banda,  una  bella  staf- 
fetta d'oro;  e dal  detto  sparalo  si  vedea  la 
camicia,  ch’era  di  velo.  Basi.  Ross.  Appar. 
e Interm.  1 1 tergo.  (V.  nel  paragr.  anteced. 
un  nitro  cs.,  che  é quello  allegalo  e mal  citalo 
dall'  Alberti  ) 

IH.  Alla  sparata.  Locuz.  avveri).  Al- 
V aperta , Apertamente,  Senta  restrizione 
e simulauone.  Alla  stroncata.  - Voglio  im- 
parar  a sonar  di  liuto  Per  poter  farti  qual- 
che serenata , E a’  miei  bisogui  chiamarti 
io  ajiito,  E dirli  i miei  dolori  alla  sparata, 
E elle  per  altre  muì  io  non  mi  muto.  Come 
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lu  fai,  Gcvaccia  ìnaDÌmata;  Perché  chi  canta 
col  liuto  in  mano»  Può  dire  ì faltì  suoi  presso 
e lontano.  j4llegr.  Torric.  a Gcv,  $t.  3. 
SPARTITO.  Partic.  di  Spartire, 

Alla  spaìtita.  Locuz.  aTverb.  ellitl.« 
il  cui  pieno  è Conforme  alla  cosa  che  sia 
spartita^  e ti  usa  col  valore  di  Spartita^ 
mente»  Separatamente»  Sparsamente.^X  Bler* 
saburì>....  ritrovandosi  alla  spartita,  dove 
sei,  dove  dieci,  per  diversi  luoghi  del  campo, 
non  si  poterono  unire  insieme.  Giambul.  Star. 
Eur.  l.  6,  p.  laS,  e<//s.  Crus.  De’  terreni  an> 
cora  che  alla  spartita  si  divìdevano,  si  vede 
pure  il  medesimo.  Borgh.  Fin.  Col.  lat.  4 u, 
edi%.  Crus, 

SPARVIÈRE  (Uccello  dì  rapina).  Sust.  m. 
Faleus  yisus  Lin.  - Sinon.  Sparvius  Misus 
Vieillot;  Àccipiter fringillarìus  Aldrov.;  J^>ar- 
oiere  da  fringuelli  minore»  Smerlo  o Smeri- 
glio Stor.  Ucc.  - Dial.  (ior.  e sen.  Falco  frin- 
guellajo.  - Frane.  Épenler,  (Savi,  On^t.»  i, 
5j.)  a (Secondo  il  Carminali,  Mater.  med.» 
Indice  ultimo , al  Falco  Piisus  Lio.  corri- 
sponde l’italiano  Smeriglio  e Falchetta.) 

%.  T.  SpAavista  da  fbirovclu  mxoRS.  - 
V.  nel  tema. 

IL  SpaSVIKSC  PCLLBOaiSOj  MASC010,DI- 
Ttaso.  - V.  in  FAIXONE,  sust.,  il  tema. 

III.  PiPASt,  tolto  di  peso  dal  latino, 
è U verbo  esprimente  La  oooe  o II  verso 
dello  sparviere.  (V.  Alunno,  Fabr.  Mond.» 
io  VOCE,  num.  i374i  ^ SPARVIERE, 
num.  ioti.) 

IV.  Spasvisse,  per  Padiglione  da  letto. 
— Si  ordina  e commaoda  che  il  Buouuomo  e 
lo  Spedalingo  insieme ....  facciano  fedele 
ed  autentico  inventario  di  tutte  le  masserì- 
sia  e beni  dell’ infermeria,  cioè  di  tulli  i 
vasi  d’ argento , d’ oro , di  stagno , di  bronso  ; 
di  tutti  i letti,  coperte,  lenzuola,  padiglioni 
ovvero  sparvieri,  e dì  tutte  le  cose  di  qua- 
lunque ragione , cc.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  69. 

SPARVIERI  (GLI).  Sono  così  chiamati 
dal  Savi,  Omit.»  1,  54,  gli  Uccelli  di  rapina 
della  famiglia  rii  del  genere  de*  Falchi.  Lai. 
jésUtres. 

SPÀTOLA  (Uccello  di  ripa).  Sust.  f.  Pia- 
talea  leueorodia  Lio.  — Sinon.  I.,eucorodia5» 
sive  Platalea  Aldrov.;  Pellicano»  vulg.  Me- 
stolone Stor.  Uccell.  - Frane.  La  Spatide. 
(Savi,  Omit.»  a,  36 1.) 

SPÀZIO.  Sust.  m. 

$.  L A 0SA5DC  spazio.  Locuz.  avverb.  che 
si  tua  col  valore  dell’ ..i  gran  petto  da  noi 
registrato  in  PEZZO,  sust.,  ^ li,  p.  44^* 
col.  I.  • Ma  come  di  tempo  l'adegua,  o forse 
gli  passa  innanzi,  così  nel  riniaueiite  a gran- 
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de  spazio  non  si  crede  ch’ef^i  s’appressi. 
Salviat.  Op.  2,  2o5. 

^ 11.  In  spazio  di  timpo.  — V.  in  TEMPO. 

S-  IH.  N’on  csseaz  ns  in  sica  , nè  in 
SPAzio.-V.  in  RIGA,  sust.,  il  Vll,p.  5o6, 
col.  1,  iu  principio. 

SPÈCCHIO.  Susl.  m.(Es.  d’agg.)-Fas- 
sene  (di  speccìu)  anche  di  rotondi , di  colon- 
nari e dii  piramidali.  Biring.  Pirot.  5v4. 
Specchi  flessuosi,  cioè  specchi  misti  di  ret- 
titudine, convessità,  e concavità.  I»eon.  line. 
1253,  ediz.  rom.  1817. 

I.  Per  Lente  d* occhiali.  — A cavaldool; 
vuol  dire  una  gamba  da  una  parte  e l’altra 
dall’  altra , come  si  sta  io  sul  cavallo,  e come 
stanno  gli  occhiali  sopra  il  naso,  uno  spec- 
chio da  una  parte,  e l' altro  dall* altra.  Mùtue. 
Not.  Malm.  v.  i,/i.  si8,  col.  1. 

II.  Akdasb  a sPfcccNio.  Locuz.  muui- 
cipale  de’  Fioreutioi,  siguificante  Essere  de- 
scritto nel  libro  detto  lo  «S'i*£CC^/o,  come 
debitore  del  Gommane»  e sìmili»  a effetto  di 
non  poter  godere  offici  pnblici.  (Cnis.  in 
ANDARE,  verbo,  senza  es.)  «V.  il  J.  V. 

$.  IH.  Attaccassi  agli  spzccbi.  Frase  pro- 
verbiale, figurala  e vulgare,la  quale  viene 
a significare  Fondarsi  sopra  argumenli  e ra- 
gioni da  non  reggere  alla  prova  j Cavillare  j 
Bicorrere  a*  cavillij  ed  equivale  forse  presso 
a poco  a queir  altra,  Attaccarsi  alle  funi 
del  cielo»  registrata  dalla  Crusca.  (Dial.  inìl. 
Ciappà  di  rampini  Bampinà.)  — Per  soste- 
nere l’insalubrità  delle  colmate  dì  Bellavista 
ha  dovuto  (un  eotal  Medico)  tanto  afiannarsi 
e torturarsi  l’ingegno,  ed  attaccarsi,  come 
si  suol  dire,  agli  specchi.  Targ.  Tote,  G, 
Faldin.  2,  618. 

IV.  Fass  spaccato  dslls  asNs  ad  al- 
ccNO.  - V.  In  RENE,  sust.,  il  IV,  p.  5ot, 
col.  2. 

V.  Netto  di  spsccaio.  Traslalivam.,  in 

certe  occasioni , vale  Perfetto  » A età  non 
manca  niente»  Che  è scevro  di  difetti  e 
non  ha  a temere  alcuna  molestia.  La  trasla- 
EÌone  é cavata  da  quel  libro,  dello  in  Fircnte 
Specchio»  dove  si  notavano  quelli  che  con 
aveaoo  pagato  la  tassa,  i quali  si  dicevano 
Essere  a specchioi  e quelli  che  pagata  l’a- 
veano,  si  dicevano  netti  di  specchio.  Qf,  il 
Salvini,  Annot.  Suonar.  Fier.,  p.  457,00!  1 .) 
• l..a  felicità  netta  di  specchio  D’ ogni  e qua- 
lunque menda  ha  per  suo  proprio  Di  seguir 
sempre  (i7  dispregio  delle  cose  umane).  Btio- 
nar.  Fier.  g.  5,  a.  4i  9»  P>  col.  2. 

(Qui  netta  di  specchio  ^ ogni  e qualunque 

emenda  importa  lo  stesso  che  netta  di  spec- 
chio» CIOÈ  d‘  ogni  e qualunque  menda;  o 
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pur  anche  si  può  considerare  quel  di  spec- 
chio per  locta.  avverb.  slgnificaoie  Pcrfel- 
£o/»e/i/e>  atteso  r allusione  al  libro  chiamalo 
Secchio,  = La  Crus.  e Comp.’  allegano  V es. 
da  noi  qui  riferito  in  conferma  della  scg. 
proposta:  « Esscaa  pulito  o vt.no  come 
C!«o  specchio,  l'ale  Esser  nettissimo,  tion 
avere  aìcun  difetto.  » Proposta  a cui,  non 
ch'altro,  non  risponde  l’esempio.) 

%.  VI.  P&a  spbccuio.  Avverbiahn.  e Cgu- 
ratam.,  aggiunto  a Vedere,  significa  Per  ri- 
flesso, non  già  direttamente.  - L'anima  per- 
fetta e spessamente  data  alla  contemplazio- 
ne delle  cose  somme  debbe  ad  ogni  ora  con 
sommo  desiderio  as(>eltare  il  termine  della 
sua  peregrinazione, ....  acciocché  quello  che 
vede  in  questo  mezzo  per  specchio  e in  oscu- 
ro, meriti  di  vederlo  a faccia  a faccia.  San. 
Bernar.  Tratt.  Cose.  cap.  5a,p.  179.  (Test, 
lat.  «...  ut  quod  interius  videi  per  specu- 
lum  ùt  enigmate , mereatur  videre  facie  ad 
faciem.  ») 

VII.  Slocib  al  spccchio  o a specchio, 
p.  e.,  D*  UN  FIUME.  Si  dice , fguratam. , di 
cosa  che  si  tioin  alle  sponde  di  quel  fiume 
e quasi  si  specchi  in  esso.  • Ecco  non  lungi 
un  bel  cespuglio  vede  Di  spio  fiorili  c di  ver- 
miglie rose , Che  delle  liquide  onde  al  spec- 
chio siede.  Chiuso  dal  sol  fra  l’ alte  querce 
ombrose.  Arias.  Fur.  1,  37.  (Cosi  redizioni 
del  i5ai,  del  iSSi,  e del  Morali.  Quella 
per  eura  del  Ruscelli , io  vece  di  al  spec- 
chio, legge  a specchio.  « Forse  1*  Ariosto 
volle  scrivere  al  specchio  delle  onde,  per 
attenersi  a quella  regola  che  aveano  gli  an- 
tichi di  dare  lo  stesso  articolo  determinato 
a due  voci  rcfereulesi  a vicenda  per  mezzo 
della  preposiziono  dii  sicché  dìcevauo,  p.  c., 
il  mortajo  del  marmo , Ìo  vece  di  dire  il 
mortajo  di  marmo,  come  noi  diciamo;  lad- 
dove aneli’ essi  dicevano  un  mortajo  di  mar- 
mo, ovvero  mortaj  di  marmo,  per  conservar 
parìtnenle  al  marmo  e al  mortajo  la  con- 
dizione Indeterminata.)  Nè  per  altra  cagion 
l’amena  riva  Che  del  puro  Ben^co  a specchio 
siede.  Eterna  gode  primavera.  Bald.Nmtt.5^. 

Vili.  VcOLaC  ALCUNO  IN  UNO  SPECCHIO, 
y.  g.,  OH  TlISTO,  UN  BUCIABOO,  UN  IPOCBITA. 

Figuralam.,  vale  Averlo  in  concetto  di  tristo, 
di  bugiardo,  ec.  «•  Ma  quel  Marsilio,  se  nes- 
sun lo  ignora.  Tra  molti  vizj,  (ulti  osceni 
e brutti.  Un'  invidia  ha  nell'  ossa  die  ’l  di- 
vora, ec:  Io  r ho  sempre  veduto  in  uno 
Specchio  Un  tristo,  un  doppio,  un  vii  tra- 
ditor  veediio.  Pule.  Luig.  Morg.  a6,  ai. 

IX.  SpLccuio.  T.  degli  Ornilol.  Lat. 
Speculum.  Cosi  chiamano  una  macchia  di 

VOI.  n. 
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culor  vivace,  di  figura  ordinariamente  parai- 
lelogrtfrnmica,  situala  o sulle  remiganti  se- 
condarle, o sulle  grandi  copritrici.  Savi, 
Ornit.  I,  xxxytt. 

SPERANZA.  Susl.  f. 

%.  I.  AcCBCABSt  LA  SPBBAKZA  DI  CHE  CDB  SU. 

Figuratam.,  vale  Andarne  fallila  la  speran- 
za. • Il  cavamento  delle  vigne  è da  fare 
innanzi  che  troppo  le  gemme  Ingrossino;  im- 
perocché, se  l’aperto  occhio  della  vite  vedrà 
il  cavatore,  accecherassi  la  grande  speranza 
della  vendemmia.  Cresc.  l.  1 1 , c.  *i6,  v.  Z , 
p.  2187.  (Questo  passo  è tolto  da  Pulladio, 
il  qual  dice:  **  Fossorem  si  aperlus  vitis 
oculus  viderit , ctecabitur  spes  magna  vin- 
demiee.  n anche  in  ACCECARE,  verbo, 
V Osservazione  al  Vili,  p.  319,  col.  3.) 

IL  Alla  spebanza  d*  alcuno.  Locuz. 
cllitL,  il  cui  pieno  è AJfidato  o Afidandosi 
alta  speranza  riposta  in  alcunoj  c si  usa  col 
valore  di  Sperando  in  alcuno,  Conf dando 
nelVajuto,  nella  protezione,  cc.,  d' alcuno. 
V.  anche  appresso  il  A spebanza,  clic  ò 
il  IV;  - e nel  voi.  I,  p.  ^o,  col.  3,  in  fine, 
c p.  4W  col,  !.•  L la  tua  figliuola,  presa 
diligente  guardia  dì  quelle  fedite  {ferite),  sol- 
licitainentc  per  die  e per  notte  procureremo, 
alla  speranza  di  Dio,  avvegnadic  grande- 
mente sia  fedita,  a buona  e piena  saulade 
(sanità)  conduire.  Albertan.  31.  La  tua  fi- 
gliuola, all.i  speranza  di  Dio,  a piena  santà 
condurrò.  Id.  37.  La  tua  volontà  c di  luesscr 
Mdibéo  faremo  pienamente,  alla  speranza 
di  Dio.  Id.  69. 

III.  Allocabb  la  spebakza  ad  alcu.no. 
- V.  in  ALLOGARE,  verbo,  il  S-  Vili, 
p.  5491  coL  3,  in  principio. 

IV.  A SPKBANZA.  Locuz.  Bvverb.  elliit., 
il  cui  pieno  é Indotto  a speiwtza.  Affidato  o 
Afidandosi  a speranza  o a la  speranzaj 
t,  poiché  la  particella  A vale  eziandio  ad 
accennare  attualità  d‘ azione,  questa  forinola 
A SPEEANZA  viene  a significar  lo  stesso  che 
Sperante  o Sperando.  Vedi  anche  addietro 
il  Alla  spekanza,  ec. , che  è il  li.  • Mnl 
si  fa  quella  cosa  che  si  fa  a speranza  ddla 
ventura.  Albertan.  57.  Stolta  cosa  c perico- 
losa è peccare  a speranza.  Covai.  Spccch. 
pece.  cap.  13  (di.  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale 
registra  la  presente  locuzione  sotto  la  rubr. 
ASP,  senza  pur  dichiararla).  Molle  volle 
si  conduce  Tuomo  a ben  fare  a speranza  di 
merito  o d’altro  vantaggio,  più  che  per 
propria  sua  virtù.  Aov.  ant.  n.  74  > />•  ^97  * 
edii.  mil.  Class,  ital.  E allora  gli  restituì  a 
speranza  dell’ altra  maggiore  accommandigin, 
non  per  propria  lealtà  e virinde.  ld.n.“^, 

7i 
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p.  if)8.  (Quest*  ult.  es.  si  allega  (falla  Crus. 
in  A sollo  il  paragrafo  « A per  Co»  o Per." 
Olire  di  che  il  membretto  * non  f>er  propria 
lealtà  e virtude  = è trasportalo  da  essa  Crus. 
e da' suoi  copiatori  in  un  altro  esempio; 
onde  il  sentimento  ne  riceve  molta  ridico- 
losilà.  ) 

V.  Avtnt  spEBAsz*.  Sperare.  Lai.  Spem 
habere  • Nondimeno  qualche  speranza  mag- 
giore possiamo  avere  di  perdono.  Segner. 
Prtd.  12  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  il  vcrlio  AVE- 
RE). «s  (Dice  il  Salviali,  Àwertim.  i,  i,  i4, 
che  lo  ho  nella  speranza  o Io  ho  in  ispe- 
rama  o Portare  speranza  non  sono  modi 
dìflTormi.) 

S-  VI.  PiGLURB  O PaZKDEKl  8PERAKZA. 
Sperare.  • E veggendo  li  suoi....  temere, 
consoìolli  e confortolli  con  dolci  parole , 
mostrando  loro  come  li  fati  lo  avevano  chia- 
mato in  Italia;  onde  dovessino  {dovessero) 
pigliare  buona  speranza.  Fr.  Guid,  Fatt.  Fa. 
167.  Prendi  speranza  di  futura  letizia.  5oa* 
rtaz.  Arcad.  p.  S4< 

Vii.  Senza  srcRAWzA,  usato  a guisa  d'ag- 
giunto, vale  Da  cui  non  si  può  sperar  nuìlaj 
die  anche  si  dice  Di  perduta  spertutta.  • 
Ma  la  terra  di'  é già  così  abbandonata  e pri- 
vata e riarsa,  c terra  senza  speranza.  Creso, 
ì.  2,  c.  17,  V.  I,  p.  126. 

Vili.  Starz  alla  speranza  di  c«z  crz 
SIA.  Fare  assegnamento  sopra  la  roba  d’aU 
(mi  o sopra  altrui j Fondarsi  sul  capitale 
d' alcuna  cosa  sperata.  — Stoltissima  cosa  è 
spendere  altri  il  suo  alla  scialaquala,  e poi 
stare  alla  speranza  dell'altrui;...  anzi  stea 
( stia  ) alla  dispensazione  della  mano  sua , 
che  sica  nell'altrui.  Jac.  Cesi.  Scacch.  11 5. 

^ IX.  Stare  a srEBARZA,  vale  presso  a 
poco  il  medesimo  che  Sperarej  se  non  che 
esprime,  più  che  non  fa  il  semplice  Spera- 
te,  il  dimorar  nella  speranza.  - Già  pieno 
di  compassion  divenuto  delle  sue  sciagure, 
assai  familiarmente  il  confortò,  e gli  dista 
che  a buona  speranza  stesse.  Bocc.  g.  2 , 
n.  3,  V.  2,  p.  So.  (Cioè,  che  sperasse  bene.) 
Avvegnaché  ri  possa  medicare  {la  terra) 
per  studioso  lavorio,  tuttavia  è maglio  sco- 
gliere campo  che  sia  senza  colpa,  ebo  stare 
a speranza  di  correggere.  Pallad.  /.  1,  c.  7, 
p.  18.  (Test.  lat.  «...  (amen  hantm  re  rum 
sine  culpa  melior  usus  est,  quam  cam  spe 
corrigendi  sems  eventus.  «) 

X.  TESEaz  r»  SPERANZA.  Vale  lo  stesso 
die  Tenere  a speranza.  Dar  luogo  di  spe- 
ranza, Dare  speranza.  Fare  sperare.  (Manca 
l'es.)  - Ma  alcuna  Unzioue,  alcuno  irgan- 
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no  Ri  tenerlo  in  speranza  ordisce  e trama. 
Arias.  Far.  1 , 5 1 . 

XI.  PiOitThìit.  ■■  Chi  vive  a speranza, 
muore  a stento.  Grif.  Calo.  l.  4 , st.  465 , 
p.  118  tergo,  col.  2.  Chi  vive  di  speranza 
si  sa  la  naorte  assegnatagli  dal  proverbio  eom* 
mune.  Sahnn.  Annot.  Suonar.  Fier.  p.  434- 
col,  I . (Il  commuoe  proverliio  è il  seguente.) 
Chi  vive  a speranza,  muor  cacando.  Malm. 
la,  3.  (Dello  sporco,  e usato  per  lo  più 
fra  gente  vile;  e vud  dire:  CAi  si  pasce  di 
speranza,  muore  di  fame;  ed  in  sostanza 
esprime  che  È vanità  il  fondarsi  nelle  spe* 
rame.  Lat.  Qit(  spe  natritur,  vili  nutritur 
cibo.  - V.  Not.  àfalm.,  v.  a,  p.  387,  col  a.) 
SPESA.  Sust.  f. 

I.  Abokoarz  la  spzsa.- V.  in  ABONDA* 
RE,  verbo,  il  XI,  p.  178,  col.  a,  in  6ae. 

II.  A aTroKc  spzsz.  Avverbialm.,  per  A 
o CoM  buon  trattamento.  - Ijasciò  Front»- 
no,  e Bradamante  il  prese  ; Fronliuo,  chè  'I 
dcsirler  così  noroosse.  Mandollo  a Mool'Al- 
bano,  e a buone  spese  Tener  lo  fece,  o mai 
non  cavalcosse.  Arios.  Pur.  ao,  aj. 

III.  Alle  svesz  mir,  tos,  sor,  Pao- 
pRiE , ec.  Locut.  avverb.  e lìgur. , che , io 
compagnia  di  certi  verbi  o participj,  vieoe 
a significare  Con  proprio  danno.  (Es.  d'agg. 
al  puragr.  de’ Vocab.  «iMVAtAaz,  ec.,  alle 
soE  SPESE,  w)  “ Orlando  I'  arrivò  sopra  ini- 
proviso  {sopra  alla  Pata)\  E,  come  ammae- 
strato alle  sue  spese.  Non  perdè  il  tempo, 
ma  nd  crin  la  prese.  Bem.  Ot.  in.  4a,  a4- 

IV.  Darr  lc  spese  ao  alcoro,  per  Dar- 
gli il  mangiare  e il  bere.  Dargli  da  vivere.  — 
Tu  m'  hai  detto  più  vohe  Ch’  a sì  piedoi 
paese  Io  fo  di  Ùade  e via  si  gran  ricol- 
le/ Che  mi  danno  le  spese.  Debbi  adunque 
saper  che  questo  avviene,  Cl»è  ehi  n’Iui  po- 
co, suol  lavorar  bene.  Allegr.  Gev.  str.  14* 
Tu  vedi  ben  che  si  poc*  uova  fai.  Che  non 
darian  le  spese  a due  mucìni.  Malat.  Tin, 
p.  54.  ( V.  altri  es.  ne'  Vocab.  della  Crus. 
e Cornp.^,  i qiiAli  registrano  questa  frase  sotto 
il  verbo  DARE.) 

V.  MeTTERE  ALC.  IZ  ISPESA  d'oITA  COSA. 
Figuratam.,  vale  Obligarh  a farla.  Dargli 
il  disagio  di  farla,  e simili.  • E mi  avrete 
messo  in  tspcsa  di  dm:  sonetti.  Cas.  Leti. 
C.  Giialt.  199. 

VI.  Perdere  l'olio  b la  spesa,  sì  dice 
proverblRlm.  per  Affaticarsi  in  che  che  sia 
non  pure  inutilmente,  ma  con  suo  danno i 
Metterci  inutilmenie  di  suo  la  fatica  e lY 
capitale.  Anche  si  dice  Perdere  o Mandar 
male  o Gettar  via  il  ranno  e il  saponej  ov- 
vero, in  certe  occasioni.  Essere  condtsnnato 
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Me//e  spesé.  Lai.  Oleum  et  operam  perde- 
re. (Dial.  mìl.  Giontàgh  Vinguent  e i pezz,)  - 
roniamo  ardiumeote  coucliluderc  che  que> 
alo  alalo . . . uu  perdere  l’olio  e la  spesa. 
Firtrtz.  t,  •2'xlì. 

VII.  RACCOGLiiaa  il  cokto  raorato  dalls 
ALTBDl  SPESK.  — V.  in  COGITO,  SUSl.,  il  §. 
XIV,  p.  col.  2. 

vili.  Ripasc  i.e  spesa.  Risarcirle.  - 
Essere  condannato  nelle  spese  vuol  dire 
quando  ui>o,  per  aver  litigato  una  cosa  io* 
giusta,  è dal  giudice  coodanoato  a rifar  tulle 
le  spese  dell’  avversario.  Minuc.  Noi.  Alalm. 
voi.  7,  p.  y5,  col.  7, 

IX.  SosTBSBRB  LB  SPLSC.  Somministrore 
il  denaro  occorrente  per  che  che  sia.  — Gio- 
vanni di  Dicci  de'  Medici  soslcnno  solo  le 
spese  della  sagrisU'a  e della  cappella  princi- 
pale. Serdon.  Frane,  io  Bollar,  Leti,  piti.» 
jéppend.  letl.  46,  p.  565,  edit.  Silv. 

X.  Valbbb  la  spbsa.  Lo  stesso  che 
Portare  o Francare  la  spesa.  Metter  con- 
to. - Vero  é,  poi  che  alle  donne  é colanla 
vergogna,  che  é bene  farlo  con  prudenaia, 
s^eto,  e con  persone  che  vaglia  la  spesa, 
come  è quel  giovane,  ec.  Nell.  Nov.  1, 

( Cioè  : e con  persone  tali  che  vaglia  la 
spesa  di  farlo  o metta  conto  di  farlo.) 

SPESSO.  Aggett.  Lat.  Spissus.  Superlat. 
SPESSISSIMO. 

f.  Spesso  ni.  Spesso  in  fatto  di,  per 
conto  di,  o simili.  • I rami  da  piantare  sicn 
lieti,  sugosi,  netti,  spessi  di  gemme.  Creso. 
V,  3,  p.  "syy.  (Che  viene  a dire,  abbiano 
spesse  le  gemme.) 

II.  Spasso,  per  Che  si  succede  spessa^ 
mente,  rattamente  V un  dietro  alV altro.  ^ 
La  vecchia  balia  con  passo  più  spesso  che  la 
soa  età  non  prestava,...  entrò  nella  camera 
nella  quale  io  era.  Bocc.  Fiam.  169.  (Più 
semplicemente  noi  diremmo  con  passi  più 
spessì,  imitando  Dante,  il  quale  nell’  Inf, 
S,  iiy,  disse  ìu  senso  contrario:  «£  rival- 
sesi a me  con  passi  rari,  m) 

IH.  Bukb  spesso.  — V.  in  BEÌNE,  av- 
verbio, il  X,  p.  a 8,  col.  a,  in  fine. 

SPEZZATO.  Parlic.  di  Speziare. 

§.  I.  Alla  spezzata.  Avvcrbtalin.  e ìu 
Icrm.  rnilil.,  vale  A pochi  insieme  per  vol- 
ta, e non  in  truppe  o schiere  ordinate.  •• 
Di  iioUclempo  meni  la  sua  gente  A Rimag- 
gio, alla  Svolta  del  Romito  ; Ma  vada  alla 
apezzata  e pe'  tragelti.  Malm.  1,  70. 

II.  Alla  spezzata,  si  usa  pur  col  va- 
lore di  Sens.*ordUw,  Spezzatamente , In  ma- 
niera rotta  e eotfusa.  • Dopo  l’arrivo  del 
Long  c del  S.  Clair,  siccome  dei  fuggiaschi 
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cl»e  arrivavano  alla  spezzala.  Botta  (cit.  dal 
Crassi,  il  quale  registra  la  presente  locu- 
zione sodo  la  rubr.  ALLj  il  che  è alla 
cruschesca  ). 

SPIANACCIÀTA  (ALLA).  Locuz.  av- 
verh.  ellill.,  il  cui  pieno  è Conforme  alla 
maniera  spianacciatai  e si  usa  col  valore  di 
Chiarissimamente , Spialtellatamente , Alla 
stroncata.  • Fare  le  belle  parole  a uno,  e 
dirgli  alla  spianacciala  e a lettere  di  scatola, 
ovvero  di  speziali,  come  tu  l’ intendi.  Farch. 
Ercoì.  82,  ediz.  Crus. 

Hot».  - La  voce  SPIANACCIATA,  usata 
nella  locuzione  qui  posta,  si  fa  chiaramente 
conoscere  per  un  participio.  Ma  i partìclpj 
fanno  suppore  I verbi  onde  procedono;  dun- 
que Spianacciato  proceder  dee  dal  verbo 
Spianaeciare,  ch’io  reputo  frequentativo  e 
accrescitivo  di  Spianare.  Or  bene  la  Crus. 
non  rrgislra  nè  5P1ANACC1ARE,  verbo, 
né  SPIANACCIATO,  partic.;  e si  ristringe 
a trar  fuori  la  locuzione  ALLA  SPIANAC- 
CIATA  sotto  la  rubr.  ALL.  Dunque  la  voce 
SPIANACCIATA,  a giudizio  della  Crus.,  nou 
ha  padre,  nè  patria;  dunque  essa  è,  diremo 
cosi,  il  Demogorgone  delle  altre  voci;  come,  a 
proposito  del  cuculo,  dice»  Kherzando  Carlo 
Dati  che  quello,  per  non  aver  patria  nè  pa- 
dre, era  il  Dcmogoi^ne  degli  altri  uccelli. 

spiantato.  Parlic.  di  Spiantare. 

EsSBRS  spiantato  NSLLB  BASIZ.  -V.  IO 
BARBA  il  $.  XXIII,  p.  i5,  col.  2. 

SPIGA.  Sust.  f.  - V.  SPIGA. 
SPICCIOLATO.  Partic.  dì  Spicciolare. 
Spiccato  o Levato  dal  picciuolo.  (Es.  d'agg.) 
m Di  poi  tenutala  {V  uva)  quattro  o cinque  di 
aperta,  spiegala  e stesa  a sommosciare  al  sole 
spicciolala  tutta  a granello  a granello,  empi 
la  Iwlte,  ec.  «Seder.  Fit.  i53.  Rose  spic- 
ciolale (•  cioè)  levale  dal  lor  picciuolo.  Sat- 
vin.  Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  679,  col.  1. 

I.  Alla  spicciolata.  Ixicuz.  avverb., 
che  si  usa  col  valore  di  Una  cosa  separata 
dall’altra.  Aoil.  Sparsamente,  Separatamen- 
te, Sparpagliatamente.  Frane.  Isolément.  — 
Ritrovali  fòro  i più  scandoloti;  e parte  da* 
centurioni  e soldati  di  guardia  fuor  del  cam- 
po alla  spicciolata  tagliati  a pezzi.  Davant. 
Tac.  Ann.  l.  i,  p.  12,  ediz.  Crus.  (Questo 
costruito  è molto  intricalo:  il  traduttore  volle 
dire:  Furono  ritrovati  i più  scandalosi s e 
parte,  ritrovati  alla  spicciolata  fuor  dei 
catnpo,  furono  tagliati  a pezzi  da'  centurio- 
ni e soldati  di  guardia.  Di  fallo  il  test.  lat. 
dice:  «....  et  pars  extra  castra  palanles 
(erranti)  a centurionibus  aut  pnetoriarum 
cohorfium  militibus  cossi.  •*  Trad.  di  Gior. 


Digitized  by  Google 


588  SPI  - SPI 

D»li:  mFu  appresso  fatto  ricerca  Ai  tutti  i 
principnìi  abbottinotori  ^ alcuni  Ae’  quali, 
che  sparsi  se  n‘ andavano  fuori  degli  alloga 
giamenti,furon  morti  parte  da*  centurioni, 
c parte  da'  soldati  della  guardia  di  Cesa- 
/■e.»  Tradii*,  di  Lod.  Valerlaoi:  t* Cercasi 
quindi  Ogni  più  reo  seditiosoj  e quali,  va- 
ganti fuor  de*  quartieri,  da*  pretoriani  o 
cenhirioni  s^ucciseroj  quali,  ec.«)  Noo  si 
riforniTano  a legioni  intere  co’ lor  tribuni, 
centurioni,  c ordini,  ma,  alla  spicciolata,  di 
compagnie  varie,  senta  capo.  Id.  ib.  (cil. 
dal  tìroMi).  Fece  Asraffo  uscir  sue  genti 
d’Ispahtno  per  più  porte,  alla  spicciolala. 
Jìgar.  (eli.  c.  *.). 

II.  Akdir*  alla  spicciolata,  jindare 
pochi  per  volta  e non  in  ordinansa.  (Crus. 
in  ANDARE,  verbo,  senta  es.) 

SPIEGARE.  Verb.  ott.,  distruttivo  di  Pie- 
gare. Distendere  le  cose  ristrette  in  pieghe, 

T.  SpiF.CAae  t*  tAHoisaa.  Lasciarle  sven- 
tolare inferamente,  senta  tenerle  avvolte  in- 
torno aìF  Vennono  {tennero),  c spie- 

garono le  bandiere,  e poi  nascostamente 
n’  andarono  dal  lato  di  parte  Nera.  Din. 
Comp.  0,  59,  edii,  Crus. 

li.  Spicgabb  lb  scbibbb,  lb  SQOAoae,  t.b 
TRCPPB,ec.  FigAiratam.,  Distenderle  e disporle 
in  ordinama  di  battaglia  e in  larga  fronte.  • 
Poi  duo  pastor  de'  popoli  spiegare  Le  squa- 
dre lor,  Guglielmo  ed  Ademaro.  Tass.  Ge- 
rus.  I,  38.  Dove  ei  non  avessioo  (avesfero) 
potuto  spiegare  gli  ordini  loro.  Mach.  4,  81. 
Nella  stretta  pianura  non  si  potevano  spie- 
gare Tordinante.  Guiedard.  1, 167. 

III.  Spiigabe,  fìguralam.,  per  Zar  co- 
noscere, Mostrare,  Dar  prova.  Frane.  Dé- 
pìoytr,  Étaler.^0  mirandolo  in  altro  paese, 
felicemente  conosciuto  ed  innalzalo , spiegare 
il  natto  vigore  di  sua  virtù.  Salvia,  bis.  ac. 
3,  2jg. 

IV.  Spiegar!  ona  cosa  con  un’altra. 
Dare  spiegaùone  di  quella  per  mesto  di 
questa.  » Ci  è nelle  cose  il  vano  e il  vacuo, 
col  quale  sì  spiegano  chiaramente  molli  ef- 
fetti natorali.  Salvia,  Dis.  ac.  4»  <39. 

V.  SpiBOAast.  Rifleas.  att.  Si  usa  figu- 
ratam.  in  signif.  dì  Spiegare  i proprj  con- 
cetti. “ Facilita  di  spiegarsi  nell*  insegnsre. 
Crus.  in  COMUNICATIVA.  Secolo  pieno 
di  vixj,  perciò  degno  di  mftera,ec.;  inten- 
dendo di  riprendere  la  comiltela  del  suo 
secolo,  come  continua  a spiegarsi.  Salvin. 
Noi.  Sat.  Menz.  sat.  i.  Nelle  Canzoni  e ne’ 
Trionfi  {del  Peir.)  c oc'  Poemi  del  Bemi 
e dcll'Ariosto  e del  Pulci,  di  tali  ellisst  ve 
Dc  sono  meno;  e meno,  quanto  più  gli  stili 
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son  liberi  e sciolti,  e quanto  più  è aperto 
il  campo  di  spiegarsi  con  lunghezza  e moi» 
tiplicitli  di  periodi.  Beltin.  in  Pros.for.  /.  4 * 
par.  4,**.  i»p-  x’iS.— Id,  ib.  ii4*  - Segner, 
t.  Q,  p.  6^7*  col.  0,  edit.  mil.-  Bottar.  in 
Cavai.  Frutt.  ling.  Pref  p.  ru.  - Brace. 
Rin.  Dial.  p.  1 66. 

VI.  Spiboato.  Partic. 

§.  VII.  Spizcato,  per  Largo,  Aperto, 
Sembro  d’ intoppi.  • Novell»  piaceri  a pren- 
dere rincoiniociammo , ora  provandone  a 
saltare,  ora  a dardeggiare  con  li  pastorali 
bastoni , ed  ora  leggerissimi  a correre  per 
le  spiegate  campagne.  tSonnat.  Arcad.  p.  48. 

^ Vili.  Alla  spieoata.  Locuz.  avverb. 
ellilt.  A vela  spiegata  2 e quindi  viene  in- 
sieme a dire  Sema  fermarsi,  A dirittura.  — 
Or  tra  Levante  e Greco  ottimo  vento  Via 
ne  li  porta  in  Cipri  alla  spiegata.  Dove 
prima  gran  gente  era  adunata.  Bern.  Or.  in. 

44.  4- 

SPIEGATAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
spiegato.  ^Vennero  poi  tredeci  (sic)  fìlze  di 
ricchissimi  drappelloni,  portali  spiegatameote 
in  su  le  solite  tavole  con  due  torce  di  quà 
e due  di  là  per  ciascuna.  Gi>.  Ginor.  Descr, 
pomp.  fan.  iq. 

SPIEGATO.  Partic.  di  Spiegare. in 
SPIEGARE,  verbo,  il  %.  VI  e seg. 

SPIGA  o SPIGA.  Susl.  f.  Lai.  Spica.: 
(NB.  La  voce  SPIGA,  tuttoché  più  legitti- 
ma , {)er  cosi  dire,  di  SPIGA,  si  trova  usata 
poche  volle,  e quasi  che  soltanto  da*  poeti.) 

I.  Collo  della  sfiga.  - Si  conosce  fa- 
cilmente (cAc  il  grano  sia  secco  e ben  fatto) 
dalla  mutazione  del  colore  che  fa  la  sua  pa- 
glia , la  quale  di  gialla  diventa  bianca , e 
dalle  spighe  che  sì  torcono  molto  più  acu- 
tamente nel  collo  spiegandosi  colle  cime  al- 
r ingiù  a guisa  di  uncini.  Trine.  Agric.  i, 
q36. 

IT.  Spiga,  sì  dice  anche  parlando  del 
granturco,  o sta  formentone,  in  vece  di  Pan- 
nocchia. ( Dìai.  mil.  Locava.)  « Il  seme  del 
granturco  non  Io  prenda  dal  monte  di  quello 
battuto  a coreggiato  ; ma  scelga  le  spighe 
più  perfette  e mature,  e le  riponga,  per  poi 
staccarne  a mano  i semi  quando  dovrà  fame 
la  sementa.  Ixistr.  Agric.  q6. 

III.  Ammattonato  pbr  coltello  a spi- 
ga.-V.  l’es.  in  AMMATTONATO,  in  fona 
di  susl.,  p.  609,  col.  a,  in  principio. 

IV.  Spiga,  chiamano  gli  Astronomi  una 

Stella  di  prima  grandetta  nella  Costellaiione 
della  Fergine.  Lai.  Spica  Firgims.  » La  Ver- 
gine vicina  a lui  (u/  f.cone)  rìsplende  Con 
l'aurea  spiga.  Tass.  Mond.  ere.  g.  2,  3^. 
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Per  uo»  fine»  retta  che  con^uogc  i oenirì  di 
due  fìsse  delta  Spiga  della  Vergine  e del- 
l'Occhio  del  Corvo.  Boreìli»  Leti.  ined.  i » 1 1 9. 

SPIMACCIÀTO.  Parlic.  di  Sffimacciart. 

I.  A i«aB4  sriMiirciATA.  Figuratamente 
col  verbo  Stare»  X>  simili,  si  dice  di  Chi  eoU 
/iVo  ta  barba  con  soverchio  studio.  (V.  solfo 
la  rubr.  AB  A V Osservatione  aU’articolo  A 
BAaa«  sritTACciATA,  ec.,  p.  66,  col.  a,  in  fìne.)  » 
So  che  tu  slavi  a barba  spimacciata,  per 
idrii  poi  una  di  queste  tue  triste.  Sacchet 
nov.  106,  V.  a,  p.  lap.  {Tale  è pur  la  le- 
sione del  testo  spoglialo  dalla  Crus.,  la  quale 
adduce  questo  medesimo  es.  in  SPIMAC- 
CIATO,  senza  fare  il  minimo  cenno  della 
forza  che  acquista  la  delta  voce  nella  frase 
del  Sacchetti.  Ma  la  stampa  ha  scorretta- 
mente spinacciata.) 

If.  A BARBA  sriMAcciATA.  Aoche  si  trova 
usala  questa  locus.  avverb.  in  un  altro  senso 
figurato,  se  piuttosto  non  è da  dir  gergo;  ed 
è quello  di  Abbandonandosi  ad  un'  agiata 
poltroneria.  (Una  tale  traslazione  è verisi- 
mile che  sia  cavata  dal  vedersi  che  gli  zer- 
bini i quali  stanno  a barba  spimaedata,  doè 
che  studiosamente  la  coltivano,  son  pure  i 
solenni  poltroni.  Ovvero,  In  gergo,  la  voce 
Barba  sarà  stata  presa  in  vece  di  LettOi 
quindi  letteralmente  A babba  spiuacciata  ver- 
rebbe a dire  Sopra  a letto  spùnacciato»  spri- 
macciato» spiumacciatoj  e lo  stare  sopra  letti 
cosi  falli  è proprio  di  chi  può  godere  i sooÌ 
agi.)  • A bocca  secca  sta,  che  è un  bisesto , 

£ si  prostende  a barba  spimacdala.  Pataf. 
cap.  6,  V.  y4-  (Qd  ^ detto  per  iro- 

nia; poiché  non  è da  credere  che  godesse 
suoi  agi  chi  già  da  un  bisesto,  cioè  da  quat- 
tro anni,  stava  a bocca  secca,  doè  a denti 
asdutti,  e facea  le  feste  magre.  - Il  P.  Fran- 
ceschini  nella  postilla  al  verso  preallegato 
dice:  **Si  prostende,  ec. : modo  esprìmente 
un’agiata  poltroneria.»  Ma  il  Salvini  [J)od. 
Meh.~\  pone  questa  noia  :aEsi  prostende,  ec. 
Da  pimaccio  o piumaccio,  guanciale  lungo , 
oggi  anche  primaccio.  Cosi  Dar  delle  spri» 
macciate  si  dice  delle  percosse  a palma  aper- 
ta estesa.  Letto  spiumacciato,  Letto  fatto. 
Cosi  A barba  spimacciata,  A barba  fatta.  » 

Di  che  si  ritrae  non  aver  lui  compreso  se 
non  poco  meno  di  niente  nel  passo  ch’egli 
tolse  a illustrare.  Ma  la  Crus.  e Comp.'  non 
ue  compresero  straccio;  poiché  arrecano  si 
questo  es.,  e sì  qnello  del  Sacchetti,  da  noi 
alato  nelPantec.  paragr.,  in  «SPIMACCCA- 
TO.  Add.  da  «^E»àtmaciCMne^-o  senza  brigarsi 
d*  ahra  spiegazione.  E per  maggior  saggio  di 
negligenza,  in  vece  di  porre  SPIMACCIA-  || 
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I TO,  add.  da  Spimacciart,  hai  veduto,  o Lei- 
; tore,  che  tulli  quanti  Tua  dopo  l’altro  posero 
•■da  Spiumacciare.  *%) 

SPINACCIÀTO,  Voce  falsa.  - V.  sotto  la 
rubr.  ABA  V Osservazione  all’art.  A BARBA 
SPINACCIATA,  p.  66,  col  a. 

SPINACIÓNE.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg. 
Jtriplex  hortensis,  detto  Atriplice  domasti- 
co  dal  Mallloli,  e vulgamienle  anche  Spinace 
salvatico»  Bietolone.  Pianta  annua,  assai  fer- 
tile di  semi,  e d’ insipido  sapore.  Si  coltivava 
una  volta  per  mangiarsi  io  erba  io  luogo  de- 
gli spinaci.  Varia  dal  colore  verde  bianco 
al  rosso  io  tutte  le  parti  della  pianta.  Targ, 
Tozz.  Ott.  fst.  botan.  3,  376,  ediz.  3.* 
SPROVEDOTO.  Panie,  di  Sprovedera. 
Che  non  è proveduto»  Sprovisto. 

ffot  Jitti.  - [ja  Crusca  registra  SPROVVE- 
DUTO con  due  VV,  c SPROVEDUTO  con 
uo  V solo.  Indizio  palpabile  ch'ella  non  sa* 
pea  qual  delle  due  maniere  di  scrittura  fosse 
la  diritta.  Ora  il  buon  ondgrafo  scrìve  SPRO- 
VEDUTO, SPRO VEDERE,  SPRO VEDU- 
TAMENTE, ec.,  col  V semplice,  per  quella 
stessa  ragione  che  a pag.  Sog,  col.  1,  sì  è 
dimostrato  aversi  a scrivere  IMPROVISO 
e non  IMPROVVISO,  come  piace  al  Frut- 
lon  de’  Frulloni,  grande  amico  del  rovescio. 

f.  Sbrovroctto,  per  Che  non  ha  preve- 
duto che  che  sia.  • I Flesolanl  sproveduli 
dell’agguato,  veggendosi  subitamente  assali- 
ti, . . . sbigottiti  gitlaroDo  Panni,  f^ill.  G.  1.  f , 
c.  34*  V.  X,  p.  4^)  ediz.  far. 

IT.  Alca  sprovzdota.  Locus.  avverb. 
ellilt. , il  cui  pieno  potrebb’ essere  Confor- 
me alla  persona  sproveduta  » cioè  cAe  non 
ha  preveduto  che  che  sia,  non  preparata  a 
che  che  sia;  e si  usa  col  valore  di  Impro- 
visamente.  Alta  non  pensata.  Non  essendo 
preparato  alla  cosa  di  che  si  parla.  Frane. 
Att  déponr\>u.  - Analafo,  ec.,  se  ne  venne 
in  campo  dal  zio  per  vedere  se  e*  potesse  in 
maniera  alcuna  ammazzarlo  alla  sproveduta. 
Giambul.  Star.  Eur.  4»  Bq  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la  rubr. 
ALL).  Agevolissima  cosa  era . . . assalire  da 
quella  parte  i nemici  alla  sproveduta,  e porli 
in  gran  paura.  Bemb.  Stor.  4,  5i  (cit.  c.  s.). 
Pietro  Navarro  facendo  fare  un  lavoro  di 
tirare  una  trincèa  alla  marina,  Gian  d'  Ur- 
bino gli  usci  addosso  alla  sproveduta  con 
una  grossa  banda  d’ infanteria  scelta.  Segni 
(cit.  dal  Crossi,  il  qual  pure  trae  fuori  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

SPROVISTO.  Parlic.  di  Sprovedere.  Vale 
lo  stesso  clic  Sproveduta»  come  Visto  vale  lo 
stesso  che  Veduto. 
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- La  Crusca,  la  quale  eonce<3e 
che  lì  scriva  a piacere  SPROVEDUTO 
e SPROVVEDUTO,  vuol  poi  che  si  scrìva 
SPROVVISTO  col  V raddoppialo,  c noo  ah 
Irimcali;  il  che  è giusto  l'opposito  di  ciò  che 
s’ha  a fare.  Veggasi  la  parentesi  ad  IM* 
PROVVISTO,  p.  3og.  col.  a,  - e la 
apposta  ad  IMPROVISO,  p.  Sog, 

coL  1. 

All4  sraoviSTA.  Locus.  avverb.  die  ai 
usa  eoa  lo  stesao  valore  di  Àlta  Sftroveduta, 
V.  io  SPROVEDUTO,  panie.,  il  II.  * 
Di  questa  locuzione  non  rechiamo  gli  es., 
bastando  pur  quelli  che  oe  allega  la  Crus., 
la  quale,  ambiziosa  di  mostrarsi  ben  grossa,  la 
registra  e sotto  la  presente  voce  c sotto  la  ru* 
hnca  ALL,  coorermandota  con  due  es.  dh 
versi  nell’  una  sede  e nell'  altra. 

SPULCIARE.  Verb.  att.  7or  via  da  dosso 
Ì€  pulci.  (I  Vocali,  ne  adducono  un  solo  es. 
in  signif.  rifiess.  att.,  cioè  di  Spulciare  se 
stesso,  ch’eoai  chiamano  neutr.  paas.;  quasi* 
cbè  nello  spulciarsi , cioè  nell’  andare  a 
caccia  della  pulce  sopra  sè  medesimo,  nel 
pigliarla  fra  le  due  prime  dila,  e nello  strin* 
gerla  e schiacciarla  fra  V ugoe  dei  due  pollìd 
d che  se  no  senta  lo  scoppietto,  non  abbia 
luogo  astone  alcuna.) «Ho  messo  in  un  pezzo 
di  drappo  nero  cura,  io  uova  nate  da  due 
pulci,  dalle  quali....  sono  nati  io  vermi, 
ai  quali  ho  dato  per  loro  nutrimento  delta 
fórfora  che  resta  sul  pettine  quando  si  petti- 
nano i cagnolini  per  ispulciarli.  Ceston.  Diac- 
Leu.  al  raliisn.  in  Elog.  Diac.  Ceston.  p.  56. 

$.  Stass  a spoLcuac  it  gatto.  ••  V.  in 
GATTO  il  S.  V,  p,  a56.  col.  i. 

5QU  ADR  A . Sust.  f.  T.  milil.  Schiera,  Ban- 
da.  Squadrone,  ec.  Frane.  Escadre,  Escadron. 

H9t.  fiht.  - È opìuionc  del  Muratori  che  la 
voce  Quadra,  io  questo  slgnìf. , ci  sia 
veouU  o dalla  Quadrata  acie  de*  Latini,  o 
dal  tedesco  Geschwader.  Ma  polrehb’ essere 
ancora  eh*  ella  fosse  a noi  discesa  da*  Bret- 
toni, appo  i quali  .ScoiMidre/i  vale  lo  stesso; 
o si  vero  dall’  irlandese  Scaram  ( Separa- 
re ) ; benché  Scaram  è piuttosto  da  credere 
die  desse  origine  a Schiera.  Del  riinaneote 
SQUADRA,  T.  miiit.,  è voce  clic  giè  si  usa- 
va ne*  tempi  della  bassa  latiniià.  V.  nel  Du 
Cauge.  - Crus.  non  fa  diflerenza  tra  la 
SQUADRA,  Strumento  ili  varj  artefici,  e 
la  SQUADRA,  Truppa,  Schiera,  ec.;  e quin- 
di le  confonde  insieme  in  un  medesimo  ar- 
ticolo. 

%.  Squama,  per  un  Eumero  eli  soldati 
commandato  da  un  caporale  o capo  di  squa- 
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dra.  Frane.  Escouade.  - Debbono  in  ogni 
compagnia  deputare  capi  di  squadra,  piglian- 
do quelli  die  giudicheranno  di  miglior  qua- 
lità, cc.,  non  potendo  deputare  più  di  dieci 
caporali  per  ogni  cent*  uomini  descritti.  A/o- 
chiav.  (cit.  dal  Grassi).  C^to  squadre  d*  uo- 
mini d’arme,  contando  venti  per  isquadra. 
Cuicciartl.  (cit.  c.  s.).  I oomhattenli  si  com- 
pongono: I.”  iu  decurie;  io  isquadre, che 
sono  più  decurie;  3.*  iu  compaguie,  che  sono 
più  squadre.  Alontecuc.  (cit.  c.  s.). 

SQUADRA.  Sust.  f.  Strumento  che  sen'e 
a formare  o a nconoscere  gli  angoli  retti. 
(Questa  voce,  a dello  del  Bullct,  potrebbe 
forse  derivare  dal  brettone  Sgutr  o Sqtiezr, 
corrispondenti  alle  francesi  Équerre,  Modèle, 
Règie.  Quello  per  altro  che  non  ammette 
dubhio,si  è che  anche  SQUADR.A  per  Stru^ 
mento  di  varj  artefici  è voce  autichisaima  in 
Italia,  come  si  vede  per  gli  es.  addotti  dal  Du 
Cange  iu  SQUADRA  e SQUADRATUS.) 

I.  Akoabe  iK  iSQOADBA.  Essoce  in  una 
dinttura  di  linea  clte  faccia  con  altra  o/i- 
golo  retto s che  si  dice  audio  A stpiadra. 
(Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

IL  AveOtO  A SQOASSA,  SOTTO  SQDAOEA, 
sorsA  SQUADSA.  w Dall’ intersecazione  di  due 
linee  Tuna  con  l’altra  ai  fanno  quattro  an- 
goli : de*  quali  se  qual  si  è 1’  uno  sarà  eguale 
a UDO  per  uno  a tutti  tre  gli  altri,  si  chiame- 
ranno a squadra;  e quelli  che  aaraoeo  mi- 
nori , si  chiameranno  sotto  squadra  ; e i mag- 
giori, sopra  squadra.  Alber.  L.  B.  Archit.  i5. 
-/rf.  Piu.  5.  (V.  anche  ANGOLO  nel  Dit. 
enc.  dell’  Albciil.) 

III.  CoaauaONDzaz,  o simile,  in  SQOADtA. 
— Nel  medesimo  filare  un  ulivo  sia  distante 
dall*  altro  ulivo  o da  qualunque  frutto  per 
lo  meno  braccia  ao,  con  che  però  gli  ulivi  e 
frulli  corrispondano  fra  di  loro  in  squadra 
o si  dicano  per  i loro  versi,  o,  secondo 
1* espressione  degli  antichi,  in  quincuncem. 
Targ.  Tot*.  C.  Ragion.  Agric.  85.  Le  viti 
vanno  poste  loutaue  braccia  due  per  lo  meno 
una  daU’  altra,  e tornino  fra  loro  in  squadra. 
id.  ib.  86.  Vi  si  piantano  i rami  d’albero 
tenuti  prima  in  molle,  disposti  io  linea  retta 
che  si  corrispondano  in  squadra,  doè  che 
si  dicano  per  i loro  versi.  Id.  ib.  88.  I car- 
ducci vanno  posti  a squadre,  distanti  al- 
meno due  braccia  fra  di  loro.  Id.  ib. 

IV.  AIlttzkz  II»  isQVADSA.  Dirizxare. 
(Crus.  in  RADDIRIZZARE,  verbo,  5-  I.) 

Squadrare.  Verb.  att.  da  squadra^ 
Strumento  che  serve  a formar  gli  angoli 
retti.  Rendere  quadro  o ad  angoli  retti. 
(Manca  Tes.)  • Vi  mando  la  pianta  {del 
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giardino)  che  voi  mi  faceste,  perchè  in  quel 
filso  verso  il  fiume  aggiungiate  quel  che  vi 
pare  per  {squadrare  il  giardino.  Cor.  Leti. 
Tornii.  Itti.  79,  p-  11^. 

5.  I.  Squacsare,  parlandosi  di  marmo, 
legname,  ec. , vale  Ridurre  marmo,  legnai 
me,  ec. , per  metto  deità  squadra,  a forma 
ita  poterìo  mettere  in  opera.  Onde 

ir.  SquADRARc,  traslativam. , significa 
Ridurre  che  che  sia  alla  condizione  deter- 
minata dal  contesto.  - Chi  verrà  mai  che 
squadre  Questo  mio  cor  di  smalto.  Ch’ai* 
men , com’ìo  solea,  possa  sfogarme?  Pelr. 
nella  cani.  Se  ’l  pertsier  che  mi  stntgge, 
al.  3.  ( Cioè  ! C/m  verrà  mai  che  riduca  que- 
sto mio  core  di  smalto  a tal  condizione, 
o anche  assolutamente , a tale,  che  almeno 

10  mi  possa  sfogare  al  modo  ch‘  io  era  so- 
lito} La  Crus.  allega  questo  es.  in  confer- 
ma di  SQUADRARE  pcr5^mir/are(!)j  e lo  allega 
insieme  con  un  altro,  cavalo  dalle  Rime  an- 
tiche, il  quale  noi  rechiamo  in  SQU.\DI\.\- 
1\R,  verb.  atl.  dislniUivo  di  Quadrare.  ) 

§.  HI.  SqcADRAEE,  per  Additare  o Giostra- 
re diritto.  «Qui  son  due  strade:  or  via, 
veloci  e pronti  Per  metro  i monti , che  *1 
cammin  vi  squadro.  Cacciate  il  ladro.  San- 
fiat.  Arcad.  egt.  sec.  p.  19. 

Ifots.  - La  Crus. , in  conferma  di  Sqda- 
DaARc  col  valore  del  lat.  Exponere,  Osten- 
dere.  Aperire,  allega  il  aeg.  ea.  di  Dante 
{Inf.  q5,  3):  uAl  fine  delle  sue  parole  il  la- 
dro Le  numi  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Dicendo:  Togli,  Dio,  ch‘ a te  le  squadro.** 
Ma  r egregio  P.  Baldass.  Lombardi  com- 
menta questo  passo  come  siegue:  «11  ver- 
Ik)  squadrare  ha  Ira  gli  altri  significati 
quello  di  Aggiustar  colla  squadra,  e con- 
seguentemente lo  stesso  che  Qrui^niirB  e Ri- 
quadrare. Dunque  A te  le  squadro  intende- 
rei io  dello  in  vece  di  A te  le  faccio,  per 
riguardo  alio  quadrai^!  che  della  inano  si 
fa  meutre  si  coslrihge  il  pugno  per  far  le  fi- 
che; come,  perchè,  squadrando  il  rotondo 
(ronco,  Tassi  la  trave,  ben  direbbe  Ìl  fab- 
bro al  padrone  per  cui  travaglia,  A te  squa- 
dro la  trove,  iu  vece  di  dire  A te  la  faccio. 

11  Vocah.  della  Cnis. ...  reca  questo  passo 
di  Dante  in  prova  che  SgoADasas  per  metaf. 
equivale  al  lai.  Exponere,  Ostendere,  Ape- 
rire. Questo  solo  es.  però  non  pare  che  sia 
decisivo;  tanto  piò  die  tra  V Aggiustar  colta 
squadra  (il  primo  e Ietterai  acnso  che  il  me- 
desimo Voeab.  assegna  al  vctIk)  SQUADRA- 
RE) e YEsporrt,  Mostrare,  ec.,  non  vedevi 
quell’ alcoiM  proponione  che  pur  la  metaf. 
richiede.  Onde,  per  tirar  esso  verbo  SQUA- 
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DRARE  a cotale  equivalenza  del  lat.  Expo- 
nere, cc.,  il  direi  piuttosto  sincope  di  SQUA- 
DERNARE. » Tali  sono  le  ingegnose  inter- 
pretazioni del  Lombardi.  Nondimeno  l’es. 
del  Sannazaro,  da  noi  qui  prodotto,  e dove 
squadrare  non  può  valere  nè  Pare,  uè 
Squadernare,  assai  favore^a  l’opinioDe  della 
Crusca. 

SQUADRARE.  Verb.  att.  distruttivo  di 
Quadrare.  Togliere  la  forma  quadra.  Ma 
forse  non  fu  mai  usalo  che  a modo  di  rifless. 
att  e m;l  senso  metaforico  del  s^.  para- 
grafo. 

SguADaiRSi.  Figuratamente,  per  Disse- 
starsi , Uscir  di  sesto,  cioè  Sconcertarti, 
Perturbarsi.  - Giovane  Mia  e leggiadra,  ec.. 
Lo  mio  cuore  per  (c  ai  squadra,  E d’ogni 
allegrezza  si  spoglia.  Rim.  ani.  ballai. 

lima.  — L’es.  qui  prodotto  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di  SgoADazaz  per  Squar- 
tare. Non  dico  altro. 

STACCO.  Sust.  m.  da  Staccare,  verbo. 

Stacco  d’  abito  , od  anche  semplice- 
mente Stacco,  purché  si  cavi  dalle  cose 
premesse  che  si  parla  d’abiti,  vale  lo  stesso 
che  Taglio  d’abito,  cioè  Tanta  quantità 
d‘ una  stoffa  staccata  o tagliata  dalla  pez- 
za , quanta  ne  bisogna  per  fare  un  abito. 
(Dial.  mil.  O/l  taj  de  vestfi.)  — È uno  stacco 
per  una  gamurrina  per  di  sotto.  Nell.  J.  A. 
Com.  5,  047.  Si  figuri  V.  S.  di  avermi  dato 
un  bello  stacco  d’abito,  crederebb'ella  die 
la  gente  ai  supponesse  cb’elU  me  l’avesse 
dato  pel  mìo  bel  mostaccio?  Id,  ib.  5, 147"  “ 

id.  ih.  5,  a63,  i85. 

STAGIÓNE.  Suit.  f. 

I.  SrAotona,  per  Ora  indicante  Tempo 
indeterminatamente.  - Era  U notte  ancor  nella 
stagione  Ch*  è più  del  sonno  e del  silensio 
amica.  Tass.  Ger.  8,  16.  Era  nella  stagion 
ch’ance  non  cede  Libero  ogni  confin  la  notte 
al  giorno,  Ma  rOrienle  rosseggiar  si  vede, 
Ed  anco  è il  ciel  d’ alcuna  stella  adorno.  Id. 
ib.  18,  IQ. 

5.  II.  Staciorc  scova.  La  Primavera. 
Frane.  La  saison  nouvelte.  ■>  La  qual  cosa 
il  Conte  n^avB  potersi  iti  quelli  tempi  fare, 
ma  che  si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova. 
Mach.  t.  4*/’>  ediz,  mil.  Class,  ilal. 

III.  Staoiore  severa.  Per  Inverno.  (Dial. 
mil.  Stagión  brtisca.)  • E ai  come  la  nuova 
primavera,  Di  fronde  e di  fioretti- gli  arbo- 
scelli, Ignudi  stali  in  la  stagion  severa.  Di 
sùbito  riveste  e falli  beHI;  ec.  Rocc.  PUostr. 
84,  is. 

%.  IV.  svoxA  stagione,  l.ocus.  avTcrb. 
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equivalcota  a In  tempo  opportuno,  A tem- 
ffO,  Opportunamente,  ec.  • Ringraziando  Io 
nome  di  Dio  che  T aveva  soccorso  a buona 
stagione  ed  a buon  punto.  Fend.  Crisi.  Andr. 
43  (cÌL  dalla  Crus.»  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  ABU). 

V.  A OGNI  STAoioRs  CRB.  PcT  Ognora 
che.  Sempre  che.  Ogni  volta  che.  • Spiri- 
lualnoente  per  lo  cervio  poliamo  {possiamo) 
intendere  ciascuno  peccatore  che  si  crede 
poter  nascondere  dalla  potenzia  di  DÌo«  e 
rall^rarsi  quando  campa  d'alcuna  inrermil^, 
e non  si  corregge,  non  pensando  come  la  sot- 
tile e avveduta  morte  a ogni  stagione  che  a 
lei  piace,  ci  truova.  Esop.  Cod.  Fars.  p.  177. 

^ VI.  PcsDKae  STACioNK.  Per  Decadete 
che  che  sia  dallo  staio  di  sua  perjeùone.  • 
Corrò  la  fresca  e roalutina  rosa;  Cbé,  tar- 
dando, slagion  perder  potria.  Arias.  Far. 
I,  58.  (Uatutina  con  un  solo  t nella  pnma 
sede  ha  Vediz.  del  Morali  s e tale  è la  di- 
ritta maniera  di  scrivere  questa  voce,  seb- 
bene l*  uso,  atni  l'abuso  generale  d' oggidì 
la  voglia  col  t raddoppiato.  V.  in  ftlAT- 
TUTINO.  aggeli-,  il  Ì II,  p.  S;;.  col.  1.) 

VII.  PsR  LOKGA  STACIONB.  LoCUZ.  SV- 
verb.  equivalente  ■ Per  molto  spazio  di 
tempo.  Lungamente.  «•  Con  molte  altre  pa- 
role si  dolse  Fiorio  per  lunga  stagione.  Bocc. 
Filoc,  l.  3,  p,  353. 

STÀJO.  Siisi,  ro. 

I.  A COLME  STAJA.  Locuz.  Bvverb.  cllitt., 
il  cui  pieno  e significalo  è In  modo  simile 
a staja  colme,  iraboceatiii.  Si  usa  figura- 
tam.  per  esprimere  grande  quantità,  e cor- 
risponde a Sommamente,  Infitùtamente,  ec.  • 
In  che  e'  vi  sono  obligati  a colme  staja. 
Allegr.  in  «Srr  Poi,  p.  7,  edit.  cur.  Gambaj 
e 3j5  come  citerebbe  la  Crus.  (Questa  lo- 
cuzione, tuttoché  bassotta,  potrebbe  venir 
bene  in  occasione  più  acconcia  che  non  é 
quella  in  cui  piacque  all' Allegri  d' usarla  j 
perciocché  li  avverbj  e i modi  avverbiali 
hanno  a avere  una  colai  relazione  con  le 
voci  a cui  vengono  aggiunti,  come  quelli  che 
SOD  destinati  a rappresentare  insieme  con  le 
medesime  un’idda  complessa,  e,  a così  dire, 
omogenea.  Ora  qual  relazione  è mai  fra  l’o- 
bligare  una  persona  eie  sta/a?) 

II.  CoLMABz  LO  STAIO.  Fìgurstam.  e in 
signif.  di  Pesfesionar  l’opera.  (Dial.  mil. 
Coronà  l’operaj  dal  dettato  latino  Finis  co- 
ronai opus.  Anche  i Francesi  usano  il  veri» 
CoosoMNBS  per  esprimere  il  Dar  V ultima 
l*etJexiont.)  - Il  tèrmi  dal  giubbone  D'anni 
(uh,  che  sorte!)  un  mezzo  centinsjo  Col- 
uierclibe  lo  siajo.  Monigì.  3,  4'^7* 
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STANGA.  Sust.  f. 

[.  A MAZZA  B STANCA,  OVVCTO  A MAZZA 
aTANOA.  Locuz.  avverb.  figur.  e del  basso 
stile,  che  si  usa  in  varie  occasioni  per  si- 
gnificare Dirottamente,  Fortemente,  e si- 
mili. Onde 

II.  Bastonabb  ono  a mazza  stanca,  vale 
Percuoterlo  fortemente,  e non  solo  con  la 
mazza,  ma  anco  col  bastone.  ( Biscioni  in 
Noi,  Rim.  Fagiuol.,  voi.  6,  in  fine,  p.  10.)  3 
( Nel  dial.  mil.  si  direbbe,  Ddghen  fin  che 
ne  pò  portà  ) 

IH.  Lavorare  a mazza  b stanca.  Modo 
basso.  Lavorare  di  tutta  forza , Lavorare 
con  ogni  attenzione.  (Crus.  in  LAVORA- 
RE, verbo,  senza  es.)  s (Dial.  mil.  Coppass 
a lavorò j e in  certe  occasìoui.  Lavorò  de 
copi*ass.) 

IV.  PlOVBBS  A MAZZA  STANGA.  Modo  fi- 
gurato e basso.  Piovere  dirottamente , a bi- 
gonce, a secchie  (V.  in  SECCHIA  il  I, 
p.  547,  col.  3),  ajlagello.  « Del  resto  l'allre 
nuove  cd  i segreti  Son  che  qui  piove  sem- 
pre a mazza  stanga.  Fagiuol.  Rim,  1,  161. 

V.  Star  costante  (o  porte)  alla  stan- 
ca. Figurstam.  e bassam.,  vate  Non  si  vo- 
ler dipartire  da  un  luogo,  benché  da  altri 
ripulsato.  AnéI.  Star  forte  o sodo  o saldo 
alla  macchia  o al  macchione.  — Il  nemico 
non  vergila.  Alla  stanga  sta  costante.  Jac. 
7'od.  p.  io3,  str.  9. 

STARE.  Verb.  iulransil.  In  generale  es- 
prime Io  Esistere  in  una  permanente  e par- 
ticolar  maniera,  c/i«  viene  determinata  dal 
y contesto  con  voci  espresse  o sottintese.  (Nei- 
sudo  de'  nostri  Vocabolari  definisce  questo 
verbo;  ma  tutti,  copiando  la  Crus-,  dicono: 
(«STARE.  Verbo,  per  la  varietà  de'  signi^ 
ficati  che  esprimo,  e per  la  moltitudine 
delle  maniere  nelle  quali  si  adopera,  fre~ 
quentissimo  nella  nostra  lingua  j onde  ri- 
chiede che  a nw^ior  commoditò  de'  let^ 
tori  piti  distintamente  e a capo  per  capo 
si  faccia  qui  menzione  delle  più  communali 
signijicanze  e delle  più  usate  sue  locuzioni.  *» 
E così,  dandosi  a intendere  che  11  lettore 
abbia  a menar  Intone  simili  ciaoce,  iunal- 
zauo  uno  strano  edificio,  il  quale  nel  Diz. 
di  Pad.  Cper  non  ne  citare  che  uno]  si 
posa  sovra  cinquanta  colonne,  che  è a dire 
sovra  tremila  e trecentoclnquanta  linee.  I pa- 
ragrafi del  prelato  Dizionario  ascendono  ad 
oltre  cinquecento.  Noi  dunque  avremmo  a 
credere  clie  oltre  a dnqueceoto  sien  pure  le 
diverse  particolari  significanze  del  verbo 
STARE  da  esso  avvertile.  E bene,  chi  ciò 
credesse,  maravigliosamente  s'ingannei'ebbo; 
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perciocché*  v.  g.,  nelle  locutiooì  Staic  cai« 
To,  Stasr  chiotto*  Staie  commodo*  Stahe 
cosaocATO*  Stabe  disteso*  Stabe  lohtaho* 
Staec  pensoso*  Stare  qoieto*  Stare  ritto* 
ec.  1 ec.>  il  nostro  vcrl>o  esprìme  Mmpre 
sempre  U cosa  medesima;  senzacbè*  dove 
tutte  s’avessero  a registrare  le  possibili  com' 
binazioni  del  verbo  STARE  con  grinfìniti 
attributi  cb’ e*  può  ricevere*  si  anderebbe* 
come  diciamo  popolarmente*  nell’ un  vie  uno. 
Dunque  non  altro  sotto  a STARE  è da  porre 
ed  esemplificare  in  distinti  paragrafi*  se  non 
quelle  significanzc  che  gli  son  proprie*  e quel* 
le  frasi  nelle  quali  esso  medesimo  è il  voca* 
lioio  dominatore.  Dell’ altre  frasi*  al  più  al 
più*  si  può  fare  un  breve  cenno  per  servi* 
gio  de’  poco  pratici  a cercar  le  cose  ne’  Vo* 
cabolarj*  aggiungendo  un  V.  (Vedi)  quella 
tal  voce  che  è principale  nella  loctuiooe.  - 
Noi  qui  ci  ristringeremo  a’ richiami  di  quelle 
parole  accozzate  col  verbo  STARE*  le  quali 
altrove  regUtraimno;  a notar  le  pochis- 
sime forme  di  dire  die  il  Lettore  è qua  c 
là  pregalo  a vedere  sotto  a questo  verbo;  - 
• a far  certi  altri  ricordi  che  non  saranno 
forse  al  tutto  riputati  inutili  dagli  studiosi.) 

I.  Nota  uscite  nel  passato  perfetto.  « 
Spesso  STiÈ  solo*  e tacque  vigilando.  Jac. 
Tod.  p.  4^3 « 7>  ^ tutte  insieme  ag* 

graticciate  e strette  Stiér  d’uva  in  guisa  alle 
sue  frondi  appese.  Car.  En.  l.  j,  c.  io6. 
Allor  STik  l'aria  cheta*  E girò  cheta  l'onda. 
Chiabr.  i*6g.  (Srik*  STtàa*  cioè  Stieao*  in 
vece  di  Stette,  Stettero.) 

§.  IL  Sta’*  seconda  persona  dell*  iropera- 
livo.  Forinola  uMlìssima  da’ Comici  per  signi- 
ficare Sta'  fermo,  Sta^  ùtto.  Sta*  a vedere j 
e si  riferisce  spesse  volte  alla  persona  me- 
desima che  cosi  dice.  Esempj.  - Ma  sta’; 
ecco  fuori  monna  Papperà;...  io  voglio  ve- 
dere se  da  lei  posso  ritrar  niente.  Lasc.  Àr^ 
Big.  a.  5*  s.  I»  Teat.  com.  fior.  4*  66.  (Qui 
Sta’  si  rìferÌKe  a colui  medesimo  che  parla.) 
CioL.  Avvertite  che  la  camera  è anche  ser- 
rata * eo.  Mcc.  Sta*;  che  seni’ io  ? Cclos. 
a.  li,  s.  3,  Teat.  com.  fior.  3,  j3.  (Qui 
Giulio  dice  Sta’  a Mucialto;  cioè*  Sta"  zitto.) 
— Cecch.  ineantes.  a.  i,  s.  i,  e altrove.  - 
EagUtol.  Com.  5,  - Nell.  Com.  r,  i5i* 

i6'i*  e edtrove. 

III.  Stare*  congiunto  a un  infinitivo 
per  mezzo  dalla  preposizione  Sv.  Maniera 
figurata*  che  talvolta  significa  Essere  in  prO' 
4Ìnlo  o ùi  rischio  di  far  la  cosa  espressa 
da  ^melV irfinitivo  depcndentc  da  esso  verbo 
STARE.  • Soccorri,  Dio,  ch’io  sto  su  l’an* 
negare.  Jae.  Tod.  p,  to5B*  sfr.  ii. 
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IV.  Stare*  per  Andare,  si  usa  con 
n alcune  proprie  voci  e maniere*  come;  Piero 
>»é  stato  a citccia.»  Crusca,  ec.*  ec. 

Oiv/KRsMw.  - È egli  mai  possibile  che  Stare  • 
Andare  valgano  talvolta  il  medesimo*  quando 
l’ UDO  di  questi  verbi  esprime  appunto  il  con* 
irario  dell'altro?  Diresto  voi*  monna  Crusca* 
Piero  stette  a caccia?...  Sì  dir  lo  potreste; 
ma  già  non  s'intenderebbe  che  Piero  andò  a 
cacchi**  si  bene*  che  Piero  stette  su  la  caceia, 
stette*  cacciando.  Nel  vostro  es.  adunque  lo 
è stato  non  viene  dal  verbo  STARE*  ma 
lecnramente  dal  verbo  Esserti  ed  equivale 
■d  è suto,  come  avrebbero  dello  gli  antichi, 
0 a^ù*  souiniésovi*  se  vi  piace*  il  parti- 
cipio andatoj  ché  egli  fu  andato  per  e^i 
andò  è maniera  di  cui  beo  molti  sono  gli 
esempli  soprattutto  nelle  classiche  scritture. 

V.  Stare,  per  Indugiare.  (Esempj  de 
potersi  aggiuugere  alla  Crus.*  come  più  chiari 
de’  recati  da  essa.)  • Io  credo  che  impe- 
trerò ch’egli  starà  qualche  di  a fare  le  nos* 
ze.  Mach.  u3o.  Queste  galere  di  Spagna 
stanno  molto  a comparire.  Gir.  l.ett,  a*  43^. 

5.  VI.  Staie*  per  Trattenersi  dal  far  che 
che  sia.  Impedire  a sé  stesso  i7  farlo.  - 
Ché  sto  lo*  che  non  la  chiamo?  Mach.  ^*  5g. 

VII.  Stare  a far  che  che  sia.  Stare 
occupato  a farlo.  Attendere  a farlo.  — Men- 
tre che  io  piazza  si  fa  lomeamento*  Il  po* 
poi  tutto  stava  a baloccare.  Pule.  Lutg.  Morg^ 
9.  4i* 

— Molli  altri  es.  ne  allega  la  Crus. 
in  un  paragr.  così  compilato:  «Stabe*  co- 
gV infiniti  de’  verbi,  mediante  la  particella  A 
o AD,  dii  grazia,  ma  non  aggiunge  o muta 
la  signficazionej  onde  tanto  è a dire  io  ST(\ 

AD  ASCOLTARE,  QUAyTO  tO  ASCOLTO,  n 

In  questa  dlchiarazioue  la  Crus.  dice  una 
cosa  vera,  c due  false.  Vera  è quella  che  il 
verbo  Stare*  reggente  un  infinitivo  per  mez- 
zo della  particella  a * non  induce  cambia- 
mento nella  significazione  di  esso  infinitivo. 
51a  falso  è che  una  la)  maniera  di  costruito 
dia  grazia;  e più  falso  ancora  che  Io  sto  ad 
ascoltare  valga  lo  stesso  ebe  Io  ascolto.  Per- 
ciocché* dicendo  Io  ascolto,  esprìmo  il  sem- 
plice atto  dello  Rscollarc;  laddove*  illceudo 
lo  sto  ascoltando,  esprìmo  Vatfenzione  che 
io  pongo  ueirescrcitare  questo  alto.  V.  ao- 
clie  in  A * preposiz.*  il  X*  p.  8*  col.  a* 
e p.  9*  col.  I. 

§.  Vili.  Stare  ad  aecono  om  così.  Per 
Essere  una  cosa  in  arbitrio  d'alcuno,  Diptn- 
dere  essa  cosa  da  lai,  dal  suo  volere,  ec.  ■> 
Io  non  ne  dubiterei*  se  egli  stesse  solo  a le; 
ma  io  temo*  cc.  Mach.  ~*  aaG.  (11  lai.  ba: 
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« 11  in  te  soiam  sit  iitum.w)  » (Il  dial.  mil. 
dice,  p.  e.y  La  stà  de  Ihj  maniera  eUiltica, 
U cui  pieno  è.  Questa  cosa  sta  dipendente 
da  /hi.) 

' IX.  StAÌS  a aiDt  0 ALLA  lADA.  — V. 

ib  BADA  i n,  HI,  IV,  p.  5,  col.  i. 

5-  Staab  a bblloscoaìdo,  0,  disgiuDia* 
mente,  a isllo  sccabdo.  - V.  in  BELLO- 
SGUARDO,  ec.,  p.  a6,  col.  a. 

^ Xt.  Staìb  ad  agio,  Stabk  nr  agio.  - 
V.  in  AGIO,  ausi.,  i SS-  XXXII  e XXXtlI, 
p.  4^^*  >’ 

S*  XII.  Stabb  ad  Airrrro. -V.  in  ASPET- 
TO, sust.,  il  S-  p-  9^7  * 

S-  Xlll.  Staes  addosso.  - V.  io  ADDOS- 
SO i 55.  XXXV  e XXXVI,  p.  356,  eoi.  2. 

S-  XtV.  Stabc  a disi.  Maniera  ellilt.,  la 
quale  in  certe  occasiooi  yiene  a significare 
Stare  ostinato,  o fermo,  o simili,  a dire. 
E tale  maniera  è (rilissima.  • Nè  mi  state  a 
dire  che  per  cagion  mia  nascono  al  mondo 
ancora  tanti  sveneioli,  tanti  scimuniti,  tanti 
inutili  i poiché  questi  pure  son  necessarj. 
idee.  A.  M.  Rim.  161. 

S-  XV.  Stajib  a Dovtac;  — Stabb  a do- 

TKBB  UH  COSTO,  CNA  SCBITTUB  A , CC. } - StABB 

IL  DOTABL.  - V.  in  DOVERE,  sost.,  i SS-  ^ * 
V,  VI. 

S-  XVI.  Stabb,  y.  g.,  a fab  scABre,  ot* 
yero  a calzolaio  o al  calzolaio,  al  sabbie- 
BB,  AL  LBCHAjcoLO,  t sifiiili.  Pote  0 £ier* 
ciVitre  il  mestiere  del  eahohjo , del  barbio- 
re,  del  legnajttolo , ec.  • E se  niuno  fusse 
che  volesse  stare  a cucire,  o a barbieri,  o 
a caliotajo,  o farsettai,  o fabbri,  o ad  ogni 
arte  a che  fussino  disposti,  troverètele  loro 
ed  acconciateli  a bottega.  Esop.  vulg.  per 
uno  da  Siena g faw.  5Z,p.  toc.  E per  modo 
Un  corniale  Misurò  ed  un  sorbo  ed  un  quer- 
eiuolo.  Che  parve  stato  un  anno  al  legna- 
iuolo. Bem.  io  Rim.  buri,  i,  1 15. 

S>  XVII.  Stabb  a rsBiro,  Stabb  tu  fbbko. 
- V.  in  FRENO,  sust.,  i SS-  Vili  e IX, 
p.  q4^>  col.  2. 

S-  XVIII.  Stabb  o Stabsi  al  raesco.  - 
V.  in  FRESCO,  aggeli.,  il  S-  VI,  p.  246- 
S.  XIX.  Stabsbnb  alla  labca.  - V.  in 
LARGO,  agg.,  il  S-  XXVIII,  p.  336,  col.  i. 
in  fine. 

S>  XX.  Stabb  all'  abia.  — V.  in  ARIA 
n 5.  XXVI,  p.  853,  col.  I. 

S.  XXL  Stabb  alla  srESA^zA,  o a spb- 
BARZA.  -V,  in  SPERANZA  i SS-  Vili  e IX. 

S>  XXH.  Stabb  al  solco.  Flgurataro.  - 
T.  in  SOLCO,  sust,  >1  S-  V. 

S-  XXIII.  Stabb  a mabtbllo.  - V.  in 

-Martello,  smi.,  il  s-»  p-  5^6,  coi.  i. 
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S*  XXIV.  Stabb  a bfclciabe  il  catto.  - 
V.  in  GATTO  il  S-  V,  *p.  u56,  col.  i. 

S.  XXV.  Stabb  a sttdio.  — V.  in  STT’- 
DIO,  sust.,  n S- VII. 

mS.  XXVI.  Stabi  coir  alcl-ha  vebsora.  Vale 
*f  Giacer  seco  carnalmente.  » CnvscÀ,  ec.,  ec. 

Oturwniont.  — « Onestissima  gim'oire  è , e 
per  povertà  non  si  moriM  ancora j ma  con 
sua  madre,  savissima  e buona  donna,  si  sta 
(Bocc.  f.  y 9.  y f.  » Diremo  noi  che 
quella  onestiasima  giovane  camalnseote  già- 
cease  con  la  propria  madre?. . . « Le  disse  (a 
una  fante)  che  rà’estir  la  voleva,  e rtmel- 
terla  in  arnese,  e trarla  di  quella  cattività 
di  star  con  altrui{toct.  y ■.  t.  y p.  i»9).» 
Cioè,  Colui  disse  a quella  fante  cAe  la  vo- 
lta rivestire,  ec.,  e trarla  di  quella  ria  con- 
ditione  di  star  con  altrui  in  servitù.  Nè  già, 
perchè  una  giovane  s*  acconci  con  alcuno  per 
fanteaca , ne  slegue  eh*  eli'  abbia  a giacer 
carnalmente  con  esso.  « Il  prete  rispose  .*  Se 
Dio  mi  dea  bene , che  io  mi  veniva  a star 
con  teco  un  petto  (B«ec.  |.  8,  ■.  #,  ».  f.  38).» 
Benché,  diciamo  il  vero,  l'intenzione  di  quel 
prete  non  fosse  al  tutto  innocente,  nondi- 
meno egli  non  era  poi  quello  sfrontato  rt- 
baldaccio  da  rispondere  alla  graziosa  dimanda 
della  Belcolore,  eh*  e'  veniva  a giacer  seco 
carnalmente  per  un  pezzo;  chè  la  tarchiata 
foresozia  (come  la  dice  il  novelliere)  gK 
avrebbe  dato  tale  delia  sua  rocca  sul  ceffo  da 
tórglì  la  voglia  di  rappiccarc  con  essa  il  dis- 
corso. Qui  dunque  tanto  vale  Staì  cor  al- 
CORA  raasoNA,  quanto  Com^rsare  con  quella. 
Parie  compagnia.  Laonde  ne*  futuri  Vocab. 
s'avrebbe  a porre:  Stabb  con  alccra 

PERSONA , vale  propriameole  Stare  insieme 
con  essa.  Stare  in  sua  compagnia.  Conver- 
sare con  la  medesima,  e simili,  secoodocliè 
richiede  il  contesto.  » Indi  notar  si  potrebbe 
in  un  paragr.  subalterno  che  = « Per  ve- 
recondia, o per  decenza,  o per  altro,  si 
applica  talvolta  la  stessa  frase  allo  Stare  in- 
sieme dite  persone  in  modo  men  che  one- 
sto»^. De*  quali  tutti  significali  gli  es.  son 
tanti , che  i nostri  Vocabolaristi,  i quali  han- 
no per  cosi  dire  su  per  le  dila  le  classiche 
scritture  d’ ogni  secolo,  niuna  fatica  dure- 
ranno a trovarli. 

5.  XXVII.  Stabe  co5tante(o  pobte)alla 
STANCA. -V.  in  STANGA  il  $.  V. 

5.  XXVIII.  Stare  d'  accordo.  V.  in 
ACCORDO,  sust.,  il  XXUI,  p.  290,  col.  i . 

XXIX.  Stabb  di  boon  animo;  Stabb 
DI  rOATB  ANIMO.  - V.  in  ANIMO  i §§.  XCIV 
e XCV,  p.  694.  col.  2. 

X\X.  Stabb  di  chi  cui  sia  ad  alcwbo. 
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Locin.  elUlt.,  umU  col  volore  di  Star  mal- 
letHuiort^i  che  che  sia  ad  atciu»o.{Ee.  d’sgg.) 
••Cbe  ciucdoUccio  I di  coletto  ve  ne  voglio 
etere  io  per  un  deoejo,  ansi  per  una  gbìa- 
baidaoa,  che  te  ne  danno  irentatet  per  un 
pelo  d'asino.  Varch.  Suoc.  e.  4»  P>  i<>4‘ 
(Nel  dial.  mil.  qui  ti  direbbe  : Dt  quest  o 
De  guest  chi  tant  rispondi  mi.) 

{.  XKXI.  Stasi  rat  u doe  aqvs.  — V. 
in  AQUA  il  5*  CLXX,  p.  Sia,  col.  a,  in 
principio. 

XXXIl.  Stasb  ik  asmi.  -V.  in  ARMA 
il  S-  evia.  p.  864,  col.  a,  lÌD.  uU. 

XXXllI.  StaBB  \V  AtTRATTO.  - V.  IO 
ASTRATTO,  partic.,  il  5*  VI,  p.  gSo,  col.  i, 
in  principio. 

XXXIV.  Stasi  iw  sasia  di  micio.  - 
V.  in  MICIO,  tuft.,  il  p.  383,  col.  a. 

XXXV.  Staib  in  cosso.  - V.  io  COR« 
SO,  tutt.,  il  $.  XIV,  p.  134.C0I.  1. 

%.  XXXVI.  Stasi  la  rsitco.  - V.  in  FRE- 
SCO,  aggeli.,  il  ^ V,  p.  a45,  col.  a,  in 
line. 

XXXVII.  Staib  im  dko  stato  o la 
iitato.  -V.  in  STATO,  lust.,  il  §.  Vili. 

XXXVlll.  Stasi  toriA  di  auiuko  , 
per  Slare  sopra  la  fede  di  esso,  cioè  Con- 
fidarsi in  esso,  Riposar  sopra  la  sua  fede. 
(Es.  d'  agg.)  <■  Un  amico  mio  servinneoe 
{di  certi  denari)  Dovei  fìn  jeri,  e poi  mi 
fece  intendere  Jersera , eh’  era  gii  notte,  che 
darmeli  Farebbe  oggi  o doroao  tema  alcun 
dubbio.  Ma  sta’  sopra  di  me , domin  non 
r^eno  Vent’ore,  che  li  ami.  Arias.  Len. 
a.  I,  s.  3,  un  poco  dopo  il  principio.  (G.  V.) 

^ XXXIX.  Stasi  sofra  di  tà.  Per  Stare 
in  contegno.  Non  usare  atti  familiari  con 
altrui.  Anche  li  dice  Stare  sulle  sue  o in 
sulle  sue.  V.  il  XLIV.  (Dial.  mil.  Stà  su, 
AAl  sul  sò.)*  Altre  non  contente  di  questo 
solo  tormeoto  della  gelosia,  dopo  che  ra- 
mante ha  fatto  tutti  i testlmon)  d’amore  e 
di  fedel  servitù,  ed  esse  ricevuti  1’ hanno 
con  qualche  segno  di  corrispondere  in  beiii- 
volents,  sema  proposito,  e quando  tnen  s’a- 
spella,  cominciano  a star  sopra  di  sé,  e 
mostrano  di  credere  eh’  egli  sia  intiepidito; 
e fingendo  nuovi  aospetti  di  non  essere  ama- 
le, Bcetonano  volersi  io  ogni  modo  alienar 
da  lui.  Castigl.  Ccrieg.  a,  106. 

XL.  Stare  stt  iillo.  - V.  in  BELLO, 
a^ell.,  il  XXI,  p.  a5,  col.  3,  in  principio. 

XLL  Stare  soDtJt  cetRaA.  - V.  io 
GUERRA  il  $.  LV/H,  p.  3oo,  col  i. 

%.  XLII.  Staib  bdcla  svbolia.  ->  V.  io 
SVEGLIA,  Machina  da  tormentare. 

XLIIl.  Stabc  sdlli  cimi  digli  Atmu.- 
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V.  m ALBERO,  fui.,  il  J.  VII,  p. 
coi.  1. 

$.  XLIV.  Stasi  bulli  sub  o in  solls  sdì. 

*88‘)  • Stare  in  sulle  sue  è Guardare  che 
alcuno,  quando  li  favella,  o tu  a lui,  non 
ti  possa  appuntare;  e parlare  e rispondere 
io  guisa  che  egli  non  abbia  onde  appiccarti 
ferro  addosso  e pigliarti , come  ti  dice , a 
mazsicchera,  o gtugnerli  alla  schiaccia.  Utaat 
ancora  nella  medesima  tigoificasiooe  Stare 
all'erta  e Stare  in  sul  tirato,  e Non  si  lascia- 
re intendere,  y'arch.  Ercol.  a,  169.  (Il  BoUari 
per  altro  avvertitoe  in  noia  che  a Staib 
tcLLB  toB  Oggi  si  usa  dire  di  Coloro  che  non 
si  addimesticano  troppo,  nè  prendono  troppa 
famigliarità,  ma  se  ne  stanno  contegnosi.  » 
In  questo  sigoif.  il  dial.  mil.  dice  Stà  tu/ 
sò.)  - (V.  anche  il  $.  XXXIX.) 

XLV.  Staib  id  vir  foobbb.  Averlo  in 
affitto.  - Oli  corno  trova  egli  lavoratore  che 
vi  stia  su  (su  certo  podere) , se  vi  si  perde 
la  ricolta,  scdrùcanvisi  e ' buoi,  e vi  ruioa  U 
casa?  Cecch.  Dot.  a.  3,  s.  3. 

^ XLVI.  E,  Stabb  su  db  fodisb,  par- 
landosi di  bestianie,  vale  Essere  allevato  e 
governato  e lavorare  il  bestiame  in  esso  po- 
dere. m Quanti  buoi  si  sodo  tenuti  su  cotesto 
podere,  non  vi  sono  stati  su  un  mese,  che 
si  sono  rotti  il  collo  e ospitati  male.  Cecch. 
Dot.  a.  3,  s.  3. 

XLVII.  Abdabb  a stare.  Io  forza  dì 
» dò  che  più  propriamente  si  dice  Tornare 
n o Toniare  a stare.  - Bocc.  a M.  Pino 
Kde*  R.  ( Fir.  <1  c.  4*  ^ dall’ esser 

*»  cacciato  da  una  terra,  e andare  a stare  lu 
wuu*  altra,  ec.»  Aoc.  di  Ver.,  ec.,  èc. 

Otttnmht.  — L’ Imperator  Gallieoo,  dopo 
aver  falla  una  caccia  solenne  col  più  bel 
fior  de’  suoi  cortigiani,  giudicò  doversi  il  pre- 
mio della  vittoria  a uno  di  loro,  il  quale, 
lanciate  da  virino  conira  uu  gran  toro  dieci 
aste,  con  nessuna  il  colpi  Laonde  gli  mandò 
la  corona  ; e a chi  ne  stupiva  disse  : a Costui 
ne  sa  più  d’ognt  ahro;  perocché  lanciar  dieci 
aste  in  un  al  gran  bersaglio  e si  d’appresso, 
né  mai  colpirlo,  non  é cosa  che  sapesse  far- 
la se  non  costui.  » Ed  io,  a imitazione  di 
quell' Imperatore,  vorrei  mettere  una  corona 
di...  sul  capo  del  cav.  Vannetli,  compila- 
tore del  soprascritto  paragr.,  come  s Gram- 
matico, il  quale  di  lutti  i Grammatici  io  r^ 
puto  il  più  valeute;  poiché  l’aver  egli  dentro 
al  Voc.  di  Ver.  non  pur  con  dieci , ma  con 
forse  più  di  ceuto  colpi  dato  sempre  in  falsq, 
é cosa  che  niuoo,  per  mio  credere,  dal  cav. 
VaoneUi  in  fuori,  pelea  farle.  E a questa 
volta  il  bersaglio  era  ben  ampio;  sicdiè  fino 
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•d  un  cieco  »frebl)e  alla  prima  imberciato 
che  Axdìbe  a stabe  dcU*  addotto  et.  e ne* 
simili  non  può  tignìficar  altro  che  Andare 
a itanziartt  ad  abitare;  e che  H ToB^'ARE 
a STABc,  perché  dir  si  possa  un  parlare  p I ò 
propriamente  c forra  che  sia  adope* 
rato  non  già  per  Andare  a stare»  ma  si  per 
Andare  a stare  di  nuovo.  * Si  noti  ancora 
che  dal  Vannetti  o dal  suo  stampatore  fu  ci* 
lato  a sproposito  l’es.  del  Bocc-,  il  qual  si 
legge  ncirindicata  edizione  fior,  del 
a ear.  verso  la  fine,  non  già  a ear.  4, 
come  si  vede  nel  Voc.  di  Ver.  c ne*  suoi  co- 
piatori. Il  detto  es. , chi  lo  desiderasse  non 
mozzo,  é tale:  altra  variazione  è dal 

partirsi  o essere  cacciato  d'una  terra  e on- 
dare  a stare  in  un'n//r<f,  se  non  quella  che 
è in  quelle  medesime  città  che  noi,  da  scioc- 
co opinione  tratti,  nostre  diciamo,  di  una 
casa  partirsi  e andare  iti  stare  in  un'alttv.n 

5.  XliVnt.  Aveb  poco  a stabe  cbe.  Dove- 
re stare,  cioè  indugiare  per  poco  tempo, 
che;  Dover  poco  tardare  a.  Dicesi  anche 
Aver  poco  andare  a far  che  che  sia.  — Gli 
avea  già  il  solfo  si  il  petto  serrato,  che  poco  a 
stare  avea  che  nè  starnutito  nè  altro  non 
avrebbe  mai.  Bocc.  g.  5,  n.  10,  v.  5,  p.  016. 

XLIX.  Fase  stare  aodip.tbo  alcoso.  - 
V.  hi  ADDIETRO,  avverbio,  il  §.  VII, 
p.  345,  col.  1,  in  fine. 

L.  Lasciarb  stare  pka  cosa;  - Lascia- 
Bt  stare  Dt;—  Lasctami  stare;»  Lasciamo 
STABC.  — V.  in  LASCIARE,  verbo,  i $5. 
XXVII,  XXVIII,  XXIX,  XXX,  p.  338, 
col.  Q. 

$.  LI.  Noir  ACCADE  DIR  L*Ain>ò,  la  stet- 
te. » V.  io  ANDARE,  verbo,  il  S LXXIX, 
p.  660,  col.  I. 

LII.  Non  STARE  A Dia  che  ci  è dato.  Non 
istare  a bada.  Si  dice  di  Chi  essendo  mi- 
nacciato della  vita  o di  esser  percosso,  ec., 
procaccia  di  mettersi  in  salvo,  senta  per- 
dere tempo  a far  parole.  ( Il  dial.  raìt.,  in 
certe  occanonì,  dice  : N6  stà  a speccià  che 
disen.  Guarda  che  te  dóo.)  • 11  prete  sentito 
dimenar  l'uscio,  e udite  le  colui  parole,  non 
■tette  a dir  che  ci  è dato;  ma,  parendogli 
lutlavfa  sentir  passarsi  da  banda  a banda, 
si  gitiò  da  una  finestra.  Lasc.  een.  r,  nov.  6, 
p.  i3t.  Il  notajo  non  stette  a dire  che  ci 
è dato,  ma  si  pani  subitamente.  Sd,  cen.  1, 
nov.  IO,  p.  16G. 

LUI.  Nok  stare  col  capo  a botteoa. 
FiguraUm.  - V.  in  BOTTEGA  il  5.  Vili, 
p.  49*  col  I. 

STATO.  Sue*,  m.  maniera  permanente 
di  esse$e.  Lo  stara. 
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T.  Stato.  T.  de'  Medici,  ec.  Disposhione 
in  cui  si  trova  una  persona,  il  corpo  viitnte. 
• Consiglio  V.  S.  a volere  in  tutte  le  maniere 
applicare  con  diligenza  alla  cura  non  aoto 
di  questo  male  particolare,  ma  ancora  ad 
aver  riguardo  allo  stato  universale  del  suo 
corpo.  Acifi  (cit.  dal  Pasta), 

II.  Stato,  per  Patrimomo  • Costui 
dalli  parenti  suoi  fu  lascialo  assai  commodo; 
ma  come  quello  che  era  dedito  alla  crapula, 
consumò  in  breve  tempo  lo  stato  suo.  Afi- 
nuee.  in  Not.  Malm.  v.  i,  p.  a56,  col.  1, 

III.  Abvassamekto  di  stato.  — V.  io 
ABBASSAMENTO  Ì1  H,  p.  94,  col.  1. 

IV.  Esssbk  m istato  da  paì  cbe  cee 
su.  Essere  in  grado  di  farlo.  Avere  il  modo 
di  farlo.  Frane.  Étre  à méme  de  faire  une 
chose.  • Comecbè  Ìo  non  sia  ancora  io  istato 
da  potervi  render  merito  deU’  onore  che  voi 
m'  avete  fatto , nienlcdimeno  , ec.  l9ov. 
anon.  ty. 

§.  V.  Fare  stato,  per  Essere  da  farne 
stima , Essere  di  peso , di  momento.  • Io 
ho  posto  questo  esempio,  non  perchè  io  pre- 
tenda eh' ei  faccia  stato,  ma  per  moetrarc 
che  io  certi  casi  per  avventura  è regola  uscir 
della  regola.  Salvia.  Pros.  tos.  3,  S7.  L'ao- 
torità  di  questi  due  cavatlierì , pratichisaimi 
quanto  mai  ai  possa  essere  di  cose  metalli- 
che, dee  fare  grande  stalo.  Targ.  Tosi.  G. 
Piag.  4i 

VI.  Fcori  di  Stato.  Fuori  di  quel 
paese  sotto  la  medesima  dominatione  che 
è determinata  dal  contesto.  Dial.  lomb.  AL 
Véstero,  dal  frane-  À l'étranger.  {Paura  de 
Stadt,  dice  il  dial.  mil.)  — Due  specie  di  mer- 
canti di  drappi  o diciamo  setajuoli  sono  io 
Firenze  : i primi  fabbricano  drappi  per  mao- 
darli  fuor  di  Stato  o per  venderli  a pezze  in- 
tere ; i secondi  fabbricano  e vendono  io  Fi- 
renze a braccia  o diciamo  a mluuto;  e questi 
ai  chiamano  setajuoli  che  alamio  io  sul  taglio. 
Malm.  V.  I,  p.  38,  col.  1. 

VII.  Ragione  di  Stato.  —V.  io  RA- 
GIONE il  §.  II,  p.  493»  col.  a. 

Vili.  Stare  in  istato  o in  cno  stato. 
Per  Durore,  o Mantenersi,  o Conservarsi, 
o Rimanere  nel  medesimo  essere.  • Quaudo 
•arai  arveutoraio,  gudrdaU  dall'  avTersitade  ; 
chè  le  cose  non  stanno  sempre  in  uno  staio. 
XJb.  Cat.  l.  i,  \S,  p,  93.  Vidi  in  tutte 
queste  cose  esser  vanità  e tormento  dell' a- 
Dima,  e che  in  niuna  cosa  die  sotto  '1  sole 
stea  (stia),  si  trovi  dimora  o sten  in  talilo. 
Alberian.  Form,  on,  vit.  cap,  63,  p.  i33, 
edii.  for.  1610.  L'uomo....  fugge  come 
r ombra,  e mai  non  iaià  in  ùtalo.  Paesav. 
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Speeeh.  pen.  aSo,  edii.  fior,  i635.  (Cor* 
ntpoode  » quel  pitto  di  Giobbe:  t*Et  fur 
voliti  umbra,  et  nunquam  in  eodem  stata 
permanete  ») 

«IX.  Stato  oblia  ressiiB,  vale  il  CoU 
n mo.  — Com.  Inf.  ao.  Siccome  li  medici 
m tmioo  le  icceuiooi , ititi  e recassi  delle 
u febbri.*  Cltuscj. 

Oumtmiomt.  — Anche  Andrea  Pasta  s*ic* 
cordi  con  la  Crusca  nel  definire  che  cosa 
é da  intendere  per  Stato  dilla  rasaas , o 
simile,  dicendo  « Stato  di  oa  mali  acoto 
si  chiama  quel  Tempo  Ut  cui  la  febbre  o il 
male  acuto  è giunto  alt  àpice  di  sua  gran- 
detta,  u Ma  propriameote  Stato  d'  cka  ma- 
xattì A é quel  Periodo  che,  giunta  la  nudaitia 
al  suo  maggior  grado  tt  intensità , iemAra 
che  dimori  qualche  tempo  staxionarìn. 

STECCALEGNE.  Sust  m.(Voce  del  disi, 
di  Norcia.)  Colui  che  con  accetta  e bietta  ta- 
glia te  lagne  : Ta^ialegne  o Taglialegna.  « 
AUor  quei  &reofissimi  guerrieri.  In  tanti 
steccale^a  trasfomiati , Hmir  colpi  da  eie- 
cfai  orrendi  e tìeri  Con  gli  aceettoni  a questo 
fio  portati.  LaU.  Frane,  e.  5,  st.  ai. 

STENTO.  Sust.  m.  //  durar  fatica.  Pe- 
na, cc.  (STENTO  è afèresi  dì  Bistento,  roce 
a noi  derìfila  dal  provenule  Bistsns,  s.  m., 
o BtSTSRSi,  s.  f.,  significanti  Turbamento, 
£n*toSfone,  Indugio.) 

^ I.  A oiAUDB  STINTO.  Td  sigoif.  di  Sotto- 
ponendo alcuno  a gran  pena,  a dover  durare 
gran  fatica  a vivere.  • E lenendoli  (i  Tem- 
pisfè)  più  tempo  in  prigione  a grande  slen« 
to, . . . alla  fine  di  fuori  di  Parigi . . . einquan- 
tisei  de*  detti  Tempieri  fece  legare  eiaacuoo 
a uu  pilo,  e fece  mettere  fuoco  a piede,  e a 
poco  a poco  Todo  hroanxi  Taliro  ardere.  Fili. 
G.  /.  8,  c.  ga,  v.  4,  p.  1 85,  in  fine.  (Le  Crus., 
la  quale  registra  questa  locai,  avverb.  sot- 
to la  rubr.  A G R , spiegandola  per  lo  stesao 
che  Stenlatissimamente,  Con  gronde  d^eol- 
tA,  ut  allega  in  oooferma  l' ea.  da  noi  i> 
ferito.  Ora  il  Con  grande  difficoltà  non  ci  ha 
punto  che  fare;  e lo  Stentatissimamente  che 
cosa  significa  secondo  essa  Crusca?  STEN- 
TATISSIHAMBNTE  dia  no  *1  registra;  ma 
ben  trae  fuori  il  positÌTo  STENTATAMEN- 
TE, cui  fi  corrispondere  À poco  a poco, 
lat.  Pasdatim,  Modica,  Temuter.  Sicché  il 
Villani  snebbe  detto  che  il  He  dì  Francia 
tenne  i Tempieri  in  pngtone  a poco  a poco, 
moderatamente,  Unuemsmte,  sottilmente,  leg- 
germente. Vedete,  0 Lettori,  che  belle  cose 
a sensate  fa  dire  la  Croece  agli  autori  che 
ella  cita  1 ) 

IL  A STINTO,  A MALO  STINTO.  ||  Ls 
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Crus.  e Comp.^  registrano  queste  locuiiooi  e 
le  forniscono  di  molli  escinpj  io  due  sedi:  Tu- 
na  sodo  la  voce  presente,  che  è la  vera; 
ratlra  sotto  le  rubr.  AST  0 AM  A,  che  è il 
rovescio  del  btion  metodo,  ma  che  serve 
maravigliosanieole  a rendere  sfoggiata  la  mo- 
ie de*  Vocabolari. 

III.  A STINTO,  co*  verbi  Crescere,  Ve» 
nirt,  o simili,  si  dice  Degli  uomini  e delle 
piante  che  crescono  poco  o adagio.  (Crus.  in 
A STENTO,  sotto  la  rubr.  A S T,  e scnu  es.) 

STI  ETTO.  A^ett.  Idiolìimo  Goreiiliuo.  - 
V.  SCHIETTO. 

STÓMACO.  Sust.  m.  Fentricolo , cioè 
queir  Organo  membranoso  in  forma  di  sac- 
co o di  cornamusa,  che  riceve  U cibo  e la 
bevanda,  ec. 

L Stomaco,  per  Seno,  Petto.  (Così  pur 
dice  talvolta  anche  il  dial.  miJ.  ) -•  Toccòc 
coti  per  gioco  lo  stomaco  d*  una  nobilissima 
meretrice.  Jac.  Cess.  Scacch.  83. 

][.  Acconciassi  lo  stomaco.  Bavvivare 
le  forte  dello  stomaco,  i?ime//ers  lo  stomaco 
in  buono  stato.  (Disi.  mii.  Qiustà  et  stò- 
megh.)  " Antonietto  rUÙ  ls  pancetta;  noi 
altri  ci  acconciamo  lo  stomaco:  sicché  venite 
via,  chè  alia  vostra  (ornata  saremo  tutti  a 
ordine  per  trionfare  con  voi.  Oir.  Leti.  To- 
rnii. leu.  16,  p.  i5. 

5.  III.  A.noaii  a stomaco.  Lo  stttso  che 
Andare  a genio,  a sangue.  Confarsi.  (Crus. 
io  ANDARE,  verbo,  senza  es.) 

IV.  Avaat  A STOMACO.  Avere  a schifo, 
Nauseare.  (Crus.  io  AVERE,  verbo,senzs  en.) 

«§.  V.  Booro  STOMACO,  diccsì  d'  Un  gran 
m mangiatore  j e figuratamente  diceil  anche 
**  di  Persona  a cui  si  possa  dire  Uberamente 
n il  fatto  suo.  p»  Cncrscj  (seme  es.). 

Ifou.  - 11  Miouccì,  Noi.  hfalm.,  v.  1 , p.  18, 
col.  9,  attribnisce  a questa  locuzione  uu  altro 
uso  figurato.  Le  sue  parole  soo  (ali  : « Dicen- 
dosi 7/  tale  è buono  stornai,  ovvero  è uno 
stomacò  d*  Orlando,  s*  intende  H tale  è co- 
raggioso e bravo.  » E realroenle  il  Lìppi 
volle  alludere  a questo  signif.  avvertito  dal 
Mlnueci  U dove  disse:  "Sbircia  di  quà  di 
là  per  le  cittadi.  Ni  altre  guerre  o gran 
campion  discemt.  Che  in  battaglie  di  giuoco 
a carte  e a dadi,  B stomachi  d^  Oriandi  alle 
taverne  (Mata.  1. 9).  « Col  quale  equivoco  il 
Lappi  venne  a dire  die  quelle  genti  erano 
brave  a mangiare.  Egli  è vero  per  altro  cb'e- 
itaodlo  nel  nostro  diti,  milsn.  si  suole  iodi- 
care  con  le  perule  MaìtIn  bAn  stòmioh  une 
Persona  la  quale  sopporti  facilmente  qua- 

Itunque  «figiiirÙB  o seomoj  il  che  è anélo|p>  a 
ciò  che  insegna  la  Crueca. 
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ve.  CiJCiiBK  LO  rroMAco.  Per  Jt*er  hùa- 
gtto  tU  mangiare.  (Chi  ha  biaoguo  di  man» 
giare  prova  Io  fatti  una  senaRÌODe  che  fa 
parere  che  caschi  Io  alomaco,  in  genia  deU 
}*  essere  vuoto.  ) Àuclie  si  dice  Cascar  di 
Jmme.  (DiaL  mii.  Andò  giò  i busècc/tj  ovvero, 
Borìà.)  • Gli  è forza  eh'  e'  aia  più  di  sedici 
ore;  Ch’io  sento  che  lo  stomaco  ni  caKa 
Orsù,  buon  di,  mx  v’oiTero  di  core:  Domao 
et  rivedremo  a casa  il  Lasca.  Leopar.  Rim.  -jS. 

VII.  CHit'Otaa  LO  avouvco.  Figurata- 
mente  si  dice  del  lUangùtre  da  ultimo  alcun 
che  da  non  far  desiderare  altro.  (DÌal.  luU. 
Ji)^7/è.)  * Avendo  mangialo,  è bene,  prima 
die  ci  leviamo  da  tavola , chiudere  lo  sto- 
maco con  «gualche  coriaodro  e pomo  coto- 
gno inzuccherato.  Ficin.  FU.  tan.  l.  ifp.  3i. 
(G.  V.) 

Vili.  GtrASTAta  LO  STOMACO.  Alterate 
ie  fumioni  dello  stomaco.  (Dicesi  lo  stesso 
nel  dial.  mll.)  • I cavoli  generano  malinco- 
nia ; ...  il  cacio  guasta  lo  stomaco.  S.  Agost. 
Serm.  53.  Io  gli  rispoodea,  lo  stomaco  aver- 
ne colpa,  il  quale,  non  sappiendo  (sapendo) 
per  quale  cagione  guaeldtomtsi , a quella 
deforme  magrexaa  m*  avea  condotta.  Bocc. 
Fiam.  90. 

IX.  MAVciAaE  aopsA  stomaco.  Mangiare 
e rimangiare  j Rimangiare  at'onfi  d*  aver 
digerito  il  mangiato.  (Disi.  inil.  Mangià  sóra 
mnitg/d.)»  Guardiamoci  anco  diligenlemente 
che  non  sia  più  il  bere  che  il  mangiare,  e 
il  cibo  non  sia  o troppo  liquido  o troppo 
duro,  e che  tanto  quel  che  si  bee,  quanto 
quel  che  si  mangia  non  sia  troppo  atluah 
menle  freddo,  o che  non  siano  mollo  di- 
versi i cibi  die  da  una  tavola  ìstessa  si  man- 
giano; o al  non  ismahito  non  si  rìnfonda 
nuovo  cibo,  e mangisi  sopra  tfomsco;  per- 
chè queste  cose  sono  quelle  che  senza  mi- 
sura impediscono  la  concoaione  e digestione. 
FUin.  Fit.  san.  L a,  p.  64.  (G.  V.) 

X.  Mooviaa  LO  stomaco.  Figuralem. , 
vale  Stomacare,  Pare  stomaco,  Shieemre,  In- 
fastidire, Eccitare  io  sdegno,  e siimli.  Lat. 
^omac/utm  mo*>ere.  (Dial.  mìL  Fà  l'òmtl.) 
Concettino  da  muover  più  lo  atomaco,  che 
il  riao.  Dai.  lApid.  9^. 

XI.  pATia  MAL  01  STOMACO.  Per  Averlo 
sdegnato  j doè  Patir  nausea,  inappeteasa.  * 
Se  qualcun  patisce  Mal  di  stomaco,  o aia 
die  r ha  adunalo,  O dbi  grotsi  mangia, 
nè  smaltisce.  Vedane  in  Corte,  ec.  Alùgr. 
ia8  edit.  Ctus.j  to5  edit.  Jmsterd. 

«STOMACONB.  AYomuco  grande.  - Fr. 
•^Jac.  T.  I,  16,  II.  Ogni  crosta  è radunata 
» Per  empir  mio  sloniacone.  u Cac'SCJ,ec.  n 
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crescillvo  dì  StomacOf  e die  perciò  aigiiilì» 
chi  Stomaco  grande,  neasuno  lo  ignora,  il 
quale  conosca  le  leggi  organiclie  di  mwtra 
favella.  Ma  pur  chi  volesae  mettere  in  dubbio 
questo  vero,  non  potrebbe  recar  tatimoniai^ 
za  più  valida  ddl’es.  allegato  dalla  Cmaca. 
Dice  Fra  Jacopooe,  lib.  1 , set.  16,  si.  tit 
• Poiché  non  è montata.  La  mia  asenta  è ap- 
parecchiata, Ogni  crosta  è radunata  Per  em- 
pir mio  slomaeone.a  Dooque  STOUACC^ 
MC,  senza  un  contrailo  al  mondo,  è qui  preso 
dal  classico  poeta  spirituale  per  seiD|dice  Sto- 
ONico,’  ed  egli  disse  stomacane  non  per  altro, 
ae  non  per  obedire-alla  rima,  stanteclié  in  ona 
Bniscono  tutte  quante  le  3g  strofoue  ood’  è 
composta  questa  da  lui  chiamata  Satira  t dt- 
modocbè  in  masso  con  lo  stornatone  d ai  tro- 
va catenone  per  catena,  scottone  per  scotto, 
e nmngiadone,  e pacco  ne,  e teudone,  e hen^ 
f ciane,  e amuniascione  («k),  e altreltaC  gcn^ 

I tilesse  In  one,  da  sconvolga  qualunque  àt^ 

' macone.  Ora  se  la  rima,  in  quello  scambio, 
fosse  stala  in  usto,  o ino,  o etto,  o accio,  egli 
avrebbe  con  pari  franchezza  dettato  siomet- 
culto,  0 stomachino,  o stomocheUO,  0 sto- 
macaceioj  e nondimeno  dascuoa  di  queste 
voci,  a tuo  senno,  avrebbe  aempre  dovute 
significare  stomaco  nè  più  nè  meno.  Imper- 
ciocché Fra  Jacopone,  o chiunque  ai  fo^  U 
goffo  aecozzalore  de'  versi  che  corrono  sotto 
suo  nome,  sol  che  gli  venisKro  trovale  pa- 
role da  far  rima,  tt  leoea  aetta  volte  felice, 
tolti  apreaaando  quegli  altri  rìepetti  die  d Mii* 
«herebbo  d'osservare  oggigiorno  auebe  Ìl  più 
mediocre  de’  verseggiatori.  Voglio  dunque 
condodere  che  la  voce  STOMACOSE,  voce 
di  regola  costante,  non  ha  bisogno  di  esempi 
che  li  vengano  ad  aulentieare;  e che  lo  ad- 
dotto dalla  Cma.  e da’  suoi  copiatori  vuol 
aere  espunto  da’  Voeab.,  come  quello  che  per 
evvenlura  fre  centomile  è giusto  l’ unico  U 
quale  non  aia  abile  e eonCèrinare  il  valore 
che  pur  legittimamente  ai  compete  a ST^ 
MACONE. 

STOPPA.  Sust.  r. 

I.  Ftac  LA  SABBA  DI  SVOrSA  AD  VKO.  — V. 

in  BARBA  il  $.  XVI,  p.  i5,  col.  i. 

II.  Stovpa  è anche  il  nome  d'im  giuoeo 
di  carte  di  data.  Anonimo.  ( Forte  era  da 
lare  che  Stoppa,  per  sorta  di  giuoeo,  vfooe 
da  Stoppare,  verbo.  £d  è veriaii^e  che  aia 
quel  giiMoo  medesimo  ebe  noi  MilRicd  pari- 
rtmeme  didano  Stòppa,  coll’o  largo,  ovvero 
PInni,  dama  e re  che  stóppa.) 

STOPPÀCCIO  (CALAMAIO  A).  - V- 
iu  GUAKSX)  il  II,  p.  395,  «oL  A. 
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• STUABOCCÀTO.  Parile,  dì  SUxiboeetum, 
Alla  tTAA»occAfA.  Locut.  avverb.  uaau 
oal  Talare  di  St$\iboccatamente  io  senso  di 
Precipitosamente,  /nconsideratamente  mi  più 
delle  ventuna  Capllùditti  dell'  arti  » per  le 
quali  allora  si  reggerà  il  Gmimuoe,  arano  ar* 
Icfici  minuli  venuti  di  contado  o forestieri,  a 
cui  poco  dee  calare  della  republica , e peggio 
saperla  guidare;  peroe^ié  volenterosamaote 
(àoQO  le  leggi  alla  straboccala  sansa  fonda- 
mento di  ragioDC.  yUt.  G.  t.  4^>  7> 

p.  ut,  edU.  fior.  (Notisi  che  alcuni  lesti 
leggono  • fanno  le  leggi  siraboceate^j  e que- 
sta è la  lesione  accettata  dalla  Crua.  io  STRA- 
BOCCATO. add.,  5 ) 

«STRACANTARE,  Cantare  con  eccesso 
ndi  t(fuisiUita.^-Bocc.nov.yg,io.  Per  certo 
»»oon  voi  perderieoo  le  edere  de’sagginaU, 
>tsi  artagoticameote  slracaoUte.*  CevsCÀ,ec. 

Ouimnmur.  — Maestro  Simone , dottore  di 
medicina  a il  fìor  de*  gaglìofE,  si  mette  a can- 
tare non  ao  qoal  cansooetta  alla  preseusa  di 
Boroo,  pittore  e il  ftor  de’  befiardi.  Questi, 
nir  udirlo,  avea  si  gran  voglia  di  ridere,  ebe 
UGO  capiva  in  aè  medesimo  ; ma  pur  si  ten- 
ne. Finita  la  canaone,  il  maestro  disse:  Che 
te  ne  parti  E quegli:  Per  certo  con  voi  ptr^ 
tieriemo  le  cetere  de'  sagginali,  si  artagoti- 
ramente  straeantaté.  Da  cotali  parole  adun- 
que e mollo  più  da  lutto  il  filo  della  Novella 
ai  oompreode  essai  chiaramente  che  Bruno, 
fingendo  di  lodare  a cielo  quel  castrone,  si 
piglia  giooeo  di  lui , usando  maniere  di  dire 
le  quali  rieeoooo  per  appunto  al  contrario 
della  lode.  B parò  da  prima  ei  lo  chiama 
mfiitioamenie  superiore  efie  cétere  de'  saggi- 
nali, che  soe  quelli,  dirò  cesi.  Strumentini  che 
r.inno  i nostri  piccioli  cootsdincllì  coi  gambi 
della  mèlica,  staccandone  con  la  punta  d'tin 
roltatiello  e sollevandone  b biioda,  e poi  sot- 
toponendo ad  esaa  buccia  staccata  a sollevata 
nn  Irgnetto  a traverso  a guisa  dì  ponticello  j 
i quali  stromentini  li  chiamano  viorm  ( violi- 
ni): quindi  sfòdera  quello  strano  orfogofieo- 
mente,  o più  tosto  areigoticamente  che  s’ab- 
bia a leggere  (V.  in  ARTAGOTICAMENTE 
YOsssrvatione),  che  il  melenso  dottore  pelea 
beniasimo  interpretare  per  miracolosamente 
o sìmile , ma  che  in  reaitò  vale  più  che  go» 
tieamentej  avverbio  che  di  certo  non  si  vor- 
rebbe ahmoe  meritare:  e da  ultimo  e’  chiude 
il  suo  schernevole  complimento  con  fargli 
sonare  ell'orteclM  il  suddetto  Stracantare, 
persuaso  tàm  quella  suona  da  sale,  com’egli 
aveale  poco  neeuli  qualificato,  i'  intenderebbe 
nel  fesso  lusingliiati  di  Cantare  con  eccesso 
di  sqnisitetia  (siccome  pur  troppo  a questo 
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modoriuleae  anco  la  Cnis.  ),  ma  che  pro- 
prissMOle  qui  aiguificn  Uscir  ds‘  termini  del 
bel  canto,  cioè  Cantar  mmlej  non  altrimenti 
che  Straparlare  non  è già  Parlare  con  eenasao 
di  squisiteszm,  ma  Uscir  de'  termini  del  par- 
lar  ragioad’oie  e onesto,  cioè  Parlar  male. 

STRACCHINO.  Sust.  m.  Sorta  di  cacio 
gentilissimo  e notissimo  in  Lombardia,  che 
si  fabbrica,  meglio  che  altrove,  a Gorgon- 
suola.  (Questa  voce  ha  tutto  il  diritto  d’ es- 
sere ammessa  ne’  VocaboUrj,  dacché  vi  è già 
di  lunga  mano  ricevuto  e Ìl  MnrsoUno  di  Lu« 
cardo,  e U Cacio  cavallo  del  Regno  di  Napoli, 
a il  Ravi^iuolo,  e il  Parmigiano,  ec. , ec.  Il 
Dii.  di  Pad.  registra  oaianÀi’o  il  Caci^fore 
che  si  fa  nello  Stalo  ramano,  e la  CaeiorUot- 
ta  che  si  fa  nella  Salenlina.  Dunque  di  queste 
due  l'una:  o s'ba  a registrar  ne’  Vocab.  an- 
che lo  Stracchino i o s'ha  pure  ad  eadudcme 
senza  iniserioordia  b Cacioricotta,  il  Cicio- 
fiore,  il  Parmigiano,  il  Baviggpnolo,  il  C-rcid 
cavallo,  il  hieu^oUno,  e tulli  gli  altri  caci 
del  mondo.  Non  c'  è che  dire  ; se  pure  in 
casa  i Vocabolaristi  le  leggi  ddb  giustizia 
non  sono  rotte.) 

STRACCO.  Aggeli.  Stanco.  (Voce  d'o- 
scura origine.  ) 

^ I.  Alla  stracca.  Locui.  svverb.  usala 
col  valore  di  Straccando  o Stsuteheggiando  il 
nemico , obligandolo  a correre  inutUmente 
e a perdere  in  tal  modo  le  forze.  — Non  si 
melterauDO  al  rischio  delle  battaglie,  eKla- 
mava  Toratore,  ma  d piglieranno  alla  stracca. 
Botta  (cit.  dal  Grassi^  i / 

II.  A STRACCA.  Liocoz.  avvarb.  elUtt. , 
il  cui  pìeoo  potrebb’  eaaere  Fino  a avere  la 
persona  straccai  Cmnto  ad  avere  la  per- 
sona straccai  In  guisa  da  straccarsi , ec. , 
secoodochè  richiede  il  coulesto.  (Ea.  d’agg. 
aUa  Crus.,  U quale  registra  la  preaenla  lucu- 
zioDe  sono  la  rubr.  A S T.  ) • Poi  si  partir- 
no,  ec.;  Era  di  notte;  Rinaldo  tK»n  vuole  Che 
per  le  selre  si  facci  dimoro;  Tal  ch’UllviiTi 
e Dudon  se  tit  duole,  Cliè  cavalcare  a strac- 
ca è lor  niartoro.  Tutta  la  notte  con  sospetto 
andoruo  Inaio  che  io  Oriente  vìdou  {videro) 
giorno.  Pule.  lAtig.  Morg.  55,  66.  Silvtslra 
(tu  se‘,  Q donna,)  più  che  ua'indóraila  vacca. 
Da  non  pigliar  se  non  pe’  campi  a stracca. 
Don.  Frane.  Stanz.  in  fdes.  rust.  3iS. 
STRADA.  Susl.  f.  ..  . 

I.  Strada  corarta.  T.  milil.  Quel  Tratto 
di  terreno  di  sufitdeule  larghezza  ad  eserci- 
lanà  le  difese  del  solo  moschetto,  o andte 
quelle  deit ariigtien'a  minuta,  il  quale  gira 
intorno  al  fosso  della  fortezza  daUa  parie 
della  campagna  a>perto  da  tm  parapetto  thè 
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il  confiiungg  allo  spalio.  Frane.  Ckgmin  coth 
xtri.  La  «iratia  copeiia  sì  divide  w più  lali, 
che  dagi' ingegneri  militari  sodo  chiamati  Ra> 
mi  (frane.  Brattches).  Vi  sono  talvolta  all'  io* 
tomo  delle  grandi  fortezze  due  strade  co* 
perle;  ed  in  questo  caso  quella  che  é più 
Tidna  alla  campagna  si  chiama  Jntistrada 
o Contrastrada  coperta  (frane,  doant- che- 
min  coux'ert).  • Avendo  la  ritirata  dell’ ar* 
gine  e strada  coperta,  possono  in  tal  luogo 
fatti  forti  volger  la  fronte  al  nemico  e ribai* 
terlo.  Golii,  (cit.  dal  Grassi).  S'  addimands 
strada  coperta,  non  gii  perchè  sia  coperta 
al  di  sopra,  ma  perchè  per  essa  vanno  i 
soldati  coperti  dal  nemico  intorno  alla  for* 
leuB.  Tensùti  (cit.  c.  s.). 

II.  Strada  rsaiATA.  Strada  formata  da 
due  liste  parallele  di  lastre  di  ferro  battuto 
o fusCiSaldamente  infisse  in  legno  o in  pietra 
con  particolari  congegni  j su  le  quali  liste 
scorrono  le  ruote  de‘  veicoli  di  varia  forma 
e a posta  fatti  per  trasporto  di  passeggieri  e 
di  merci  •*  questi  veicoli  sono  tirati  o da  bestie 
o più  eommunemente  da  machine.  Alcuni  la 
chiamauo  Strada  di  ferro,  ma  forse  con  mi* 
nor  proprietà.  Frane.  Qiemin  de  fer.  (Diri. 
Acad.  fnif.)  (ngl.  Railway.  Tedes.  Eisenbahn. 

III.  SvaiOA  TBAVaasi.  Strada  ch’esce 
fuori  dalla  strada  maestra  o regia  o postale; 

Scorciatola.  Anche  si  dice  assolutsra.  per 
ellissi , Una  traversa.  “ Nella  nostra  Toscana 
si  è mollo  pensalo  alle  strade  regie  e prin* 
cipali;  ras  troppo  intanto  si  son  trascurale 
le  traverse  c vicinali.  Paolet.  Op.  agr.  a,  146. 

IV.  A MczzA  STBADA.  • Trovato  aveano 
a mezza  strada  inciampo.  7Wr.  6erus.  5, 8^. 

V.  Asdase  alla  strada.  Rubare  i pas- 
seggieri  per  le  strade.  Far  t assassino.  (Sì 
dice  lo  stesso  nei  diaL  mil  ) • E disponeaì 
si  tutto  ire  alla  strada,  Assassinar  chi  passa 
con  la  spada.  Cirif  Caiv.  /.  Z,  st.  4 <5, 
p.  pa,  col.  a. 

5.  VI.  Akoabc  a Roma  ver  rtù  strade.  ~ 
V.  in  ROMA  il  II,  p.  619,  col.  a,  in  line. 

5.  VII.  Cederb  la  stbada.  Cedere  d passo 
alla  destra.  Frane.  Donner  la  droite  à quel- 
qu*  un.  l>ial.  mil.  Dà  la  dritta.  • Segno  {d'o- 
nore) sarà  o la  statua , 0 gli  archi , . . . o T in* 
chinarsi,  <r l’assorgere,  o il  ceder  la  strada, 
o altra  somigliante  dimostrazione  di  colui  che 
onora.  Tass.  Fom.  prim.  in  Op.  T.  Tass. 
ediz.  ven.  Seghexti,  v.  7,  p.  189. 

Vili.  Fabe  voca  strada.  Figuralsm., 
e referendo  a scrittori  e parlatori,  vale  dvere 
uno  stile  asciutto,  non  n6om/an/e. • Peraio 
fa  poca  strada,  c va  di  notte.  Rracciol.  Seh. 
Dei,  IR,  U9.  (Cioè:  Pei  sio  é sciilfore  asciut- 
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to,  non  ha  Ls  copia  del  dire,  ed  è oscuro.) 

^ IX.  Fami  la  strada.  Per  Farsi  eervù' 
di  guida  a camminare.  — I ciechi  portano  il 
bastone  per  necessità,  per  farti  la  strada. 
Minuc.  Nat,  Malm.  v.  a,  p.  356,  col.  a.  (B 
Dante  disse  : « Presso  è un  altro  scoglio  che 
via  face,  o luf.  ai,  ito.) 

X*  Tacliabs  la  strada  a qua  cosa. 
Fìguratam.,  Impedisce  il  progresso.  Frane. 
Couper  ehemin  à quelque  cAose.  ••  E cc^ 
in  conseulire  a quel  debole,  non  fu  per  Cavo* 
reggiare  le  lor  passioni,  ec.,  ma  Cu  per  tagliar 
la  strada  a*  peccati.  Tocc.  Leti.  erit.  i35. 

XI.  VoLABB  LA  BTRASA.  *>  V.  ÌU  VO* 
LARE,  verbo. 

STRAFÓRO.  Suit.  m. 

Carote  di  stRAroao.  Metaforieam.  d/ea* 
xogne  elaborale,  di  grande  arisfitio.  • Come 
credete  voi  faociao  costoro,  Cbe  d’adulare 
ban  modi  novi  eslraoi?  Piaolauo  altrui  ca- 
rote di  straCÀM'o.  hiatt.  Franz,  in  Rim.  buri. 
a,  84»  edi%.  Londra,  1724.  (La  noMra  sohu 
ediz.  del  1760  manca  di  questa  e di  rìtwp»ff 
altre  terzine.) 

STRAGAZZÌN'A(UccellosilvaDo).Sast.  C 
- V.  in  AVERLA  il  Avzrla  czasaiSA,  che 
è il  II,  p.  984*  col.  a. 

STRALLOGGI.  Suit.  in.  plur.  T.  boimn. 
vulg.  - Stralloggi,  Stallo^,  Virologia,  Er- 
ba astròlogo,  Ristológi:  nomi  tutti  vulgari 
e corrotti  deir^^rùtofocAùi  rotonda, 
ristolochia  longa,  e òeW  Àristolochia  Cl^ 
matitis.  Tutte  e Ire  queste  specie  sono  peren* 
ni.  Le  radici  delle  arisiolochie  sooo  amare, 
cd  esse  sole  si  adoprsuo  in  medicina  come 
emmeiiagdgbe,  stimolanti,  incidenti,  antipo* 
digrichc.  7nrg.  Toxx.  Olt.  Ist.  hot.  3,  aa^ 
e a3o,  ediz.  3.' 

STRETTA.  Sufi.  f. 

^ I.  Stsetta,  per  Moltitudine  di  gente 
stretta  insieme.  Calca.  Disi.  mil.  Furugada, 
(Es.  d’sgg.)  - Mentre  cbe  s<mio  io  si  fatte 
contese.  Orlando  a Rìedardetto  s'è  abbai* 
luto  i £ pcrcliè  e*  no  ’l  conobbe  nella  stretta. 
Lui  e '1  cavai  d’un  colpo  io  terra  getta. 
Pule.  iMÌg.  òforg.  1 5,  79. 

§.  II.  Stretta,  io  lerm.  d’Agriool.,  per  Lo 
stringere  le  vinacce  sotto  allo  strettojo.  Pre- 
mitura delle  vinacce  per  metu)  dello  eiret- 
tojo  o del  lòrcolo.  (Dial.  mil.  Torcidda,  Ce* 
ipùtiia.)  • Siccome,  per  eslrar  meglio  tutto 
1*  umore  {contenuto  nelle  vinacce) , si  torna 
più  voile  E stringere  le  vinscce,  quello  del- 
la prima  stretta  è buono  per  mescolarsi  co- 
me si  è detto;  non  cosi  quello  dell’ altre, 
che  sa  di  vinaccia  e di  raspi , ec.  Paolet. 
Op.  ogr.  1,  ioa. 
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).  III.  Stutta,  term.  tecnico  de'  cncde- 
lori  loecaoi.  - In  quel  tempo  che  il  nuvolo 
delle  folaghe  traghetta,  i colpi  di  focile  ai 
aoccedoQ  rapidìssimamente,  e dal  loro  fra- 
gore ....  si  diatiogue  il  momento  io  cui  i 
catcciatori  fanno  la  atreila , cioè  atriogooo 
il  branco  degli  uccelli  con  la  loro  caieoa  di 
barche,  cc.  Tutte  le  barche  a’avvi'auo  verso 
UQ  altro  seno  per  atriogere  novamente  gli 
uccelli.  Sai’t't  Ornit.  3,  9 - io. 

jl-  IV.  SlUTTA  DAL  LATTO.  — V.  ìli  LET- 
TO, suat,  il  I,  p.  348*  coL  1. 

§.  V.  Staatta  di  rABBAK.  Attacco  o /e- 
tulto  o Assolto  o AsiaUmcnto  di  febbre.  - A 
questi  giorni  ho  avuto  una  stretta  di  febbre, 
che  appena  mi  sono  riavuto.  Car.  LeU.  To- 
mit.  leu.  ^y,p.  7^. 

^ VI.  Staatta  di  fsaodo.  Il  topraggiutu 
gere  di  rigido  freddo.  - Il  male  è che  viene 
una  repentina  stretta  di  freddo  0 una  bri- 
nala che  strozaa  in  un  nwmeolo  quella  in- 
tempestiva primavera.  Torg.  Tou..  G.  f^iag. 
I , S'j;. 

VII.  Alla  staatta.  Locub.  usAta  col 
valore  di  In  gronde  donusticheius.  In  gran- 
de confidenza.  In  gronde  familiarità.  «■  Ma  di 
scoprirgli  il  suo  desiderio  ancora  non  s'ar- 
rischiava, come  quella  che  s’avvedeva  ch'e- 
gli era  innamorato  della  Cloe,  e lo  vedeva 
con  esao  lei  mollo  alle  strette.  Car.  Daf 
Rag.  3,  p.  t IO. 

Vili.  Alla  staatta  di.  Lociu.  preposll., 
usata  col  valore  di  Vicino  allo  stringere  un 
n^gotioi  Sul  punto  di  far  che  che  sia.  « La 
pratica  clic  era,  se  non  concliiosa,  alle  strette 
di  doversi  conchiudere,  si  couebiuse,  ec. 
Voteli.  Star.  9,  a^i.  (La  Crus.  allega  questo 
es.  per  confermare  cl^e  ALLE  STRETTE, 
da  Id  registr.  sotto  la  rubr.  ALL,  è modo 
avverbiale,  significante  In  punto.  Prossi- 
mamente. Un  poco  meglio  ella  dice  sotto  alla 
voce  presente  iu  un  paragr.  cosi  compilalo: 
" Essaac  alla  stbatte,  o simili,  si  dice  del 
Trattare  strettamente  insieme  qualche  ne- 
gozio, o deirfssrre  in  sul  conchiuderlo.*» 
£ insieme  con  altri  es.  riferisce  pur  quello 
gU  recato  sotto  la  rubr.  ALL,  come  si  è 
detto.) 

IX.  Anoaab  allb  staatta.  Per  «Strin- 
gersi addosso  air  avversario  a fine  di  ab- 
brancarlo in  qualche  parte  j Andare  alle 
prese.  - Audò  alle  strette  l’uno  e l’altro; 
e presto  II  Re  pagano  Orlando  ebbe  ghermi- 
to; Lo  strìnge  al  petto,  e crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fe'  già  11  figliuol  di  Giove. 
Arias.  Fur.  a5,  85. 

w§.  X.  A STSXTTA.  Posto  avverbislm.  Per 
rOL.  //. 
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n forza.  Strettamente.  - Pallad.  Se  l' Albero 
w non  fa  allegro  U suo  frutto,  succliisl  itifino 
»al  midollo,  e mettavìst  a stretta  una  cavi- 
wglia  d’olivo  salvallco.  M Crvscà  , ec.,  ec. 
(sotto  la  rubr.  AST). 

Hot*.  — Questo  es.,  il  solo  recato  dalla  Crus., 
non  è valido  a provare  che  A staatta  si- 
gnifichi ciò  eh’  ella  dice  ; poich*  ella  stessa 
in  SUCCHIARE,  verbo,  allegando  questo  es. 
medesimo,  in  voce  di  a stretta,  l^ge  a stret- 
toj  e rediA.  veroo.  del  1810, 1.  1 1,  cap.  8, 
p.  q53,  ha  mettavisi  constretto  una  caviglia 
d'ulivo  salvatico.  E,  per  avventura,  nessuna 
di  queste  tre  lesioni  è la  siucera.  11  test. 
Ut.  dice:  **Quodsi  fructus  arbor  lata  non 
qfferet,  terebretur  gallica  terebra  usque  ad 
meduUam  foramine  impresso,  cui  olcastri 
talea  velicmenter  arctetur.** 

XI.  A staatta.  Dicimmo  de'  esvalli  e 
slmili,  Mattbka  il  viada  a staatta  , quando 
Lo  mettono  fra  due  conventi  (commessure) 
di  pietre,  che,  volendolo  tirar  fuori,  vi  la- 
sciano il  ferro.  (Crusca,  sotto  la  rubr.  AST, 
e sema  es.) 

XII.  Avea  la  staatta.  Venire  stretto. 
Essere  stretto  in  un  laccio,  in  una  rete,  e 
simili,  conforme  è richiesto  dal  coslruUo.  «> 
Chi  non  fu  presto  a staccar  le  tanaglie.  Io 
dico  a sciorre  il  cavo,  ebbe  la  stretta.  Bern. 
Or.  in.  a 3,  44' 

XIII.  £,  Avabb  la  stbatta,  si  dice 
snelle  dell’ £'55ere  impedita  la  maturità  del 
grano,  deìV  uva,  c simili.  (Crus.  in  AVE- 
RE, verbo,  sema  es. ) 

§.  XIV.  Tckeab  altboi  a stbatta.  Por 
Far  ch'altri  abbia  penuria  di  vettovaglia^ 
elle  in  modo  basso  diciamo  Fare  stare  o 
Tenere  a stecchetto.  (Nel  dial.  mìl.  vi  corri- 
sponde talvolta  TegnI  vtln  a pan  e pessin.)  — 
Con  questi  colali  coromandamenti  conforterò 
io  li  militi,  e non  terrò  loro  a stretta,  e 
me  io  aboodanza.  Sallust.  Giugurt,  a5i  , 
ediz..  Silv. 

5.  XV.  VtKitE  ALLA  staatta.  Pcr  Con- 
durre l'affare  in  termini  stretti.  Venire  alla 
conchiusione.  ( Dial.  inil.  Vegnì  ai  curi.  ) • 
Or  dunque....  veoghiamo,  come  si  dice, 
alle  strette;  che  ogni  parola  che  si  spende 
in  altro,  mi  par  gettata  vìa.  Golii.  Sist.  3a5, 
ediz.  Crus. 

XVI.  E,  Vaniba  ALLA  staatta,  ìd  tcrm. 
milìt.,  vaie  Serrarsi  addosso  all'inimico.  • 
Diede  la  scalala  ad  un  torrione  uovameole 
ridotto  in  difesa  di  quei  di  dentro;  e ve- 
nuto alle  strette  di  modo  che  combattevano 
solo  eoo  le  spade,  rinovò  con  tanta  perti- 
nacia r assalto,  che  rollenne.  liavUa  (eil. 

7G 
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dal  Crassi).  Quando  non  poueno  piCi  ad* 
operar  l’ archibuso , per  essere  yenuli  alle 
strette  col  nimico.  Cinuzzi  (cit.  c.  s. ). 

^ XYIt.  Lt  sracTTE»  per  ciò  che  i Fran* 
cesi  dicono  Les  défiìési  che  è a dire  Luogo 
stretto t angusto^  per  dove  non  possono  pas* 
sare  che  poche  persone  in  fronte.  • E per 
esprimere  con  una  voce  sola  ìes  dijdés  noi 
diremmo  le  sireilet  se  tanto  o quanto  va* 
le  l'autonU  del  Petrarca:  «Ma  Maratona  e le 
mortali  strette  Che  difese  il  Leon  con  poca 
gente.  » Mgar.  5,  j 56. 

STRISCIAJÓLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f. 
Motadlìa  Jla^-a  Lin.  - Sinon.  Molacilìa  chry» 
sogastm  BechsI.j  Budytes  fava  Cuv.  Cu- 
tnUtola  gialla  o di  primavera  Slor.  Uccell. 
— Frane.  La  hergeronnette  de  printemps.  - 
DÌmI.  pii.  Slrisciajóla,  Cuttì,  Ànguinella.  Dial. 
fior.  Batticoda  o Cutréltola  gialla.  Diai.  aen. 
Codinzlntola  o Codatrémola  gùi//a.  DÌal. 
bientin.  Bestiavolina.  Le  strisciajole  sempre 
stanno  attorno  e seguono  i bestiami;  e nel- 
r agosto  c settembre»  terminate  le  cove»  si 
vedono  riunite  Ìo  branchi  di  dieci»  quattor- 
dici» spesso  di  venti  e quaranta»  volare  nelle 
paiture  fra  i piedi  delle  vacche  e de’  caval- 
li» fuchiando  e dando  la  caccia  agi*  insetti. 
{Savi,  Orni*,  o,  34*)  » (DiaL  mIL  Boarina. 
La  Bovarina  è propriamente  campagnuola»  e 
arguita  t bestiami»  donde  ha  acquistato  il 
nome  di  Itovarina.  Olin,  Uccell.  79.  Il  Bel- 
lone le  chiama  Culicilege»  o vogHam  dire» 
Piglia-tantale.  Id.  43.) 

STRONCATO.  Partìc.  di  Stroncare. 

Alla  stkokcata.  Locue.  avveri),  che 
unita  co’  verbi  Dire,  Narrare,  e aimilt»  vale 
Apertamente,  In  modo  non  tronco.  Spiai- 
iellatamente.  Alla  spianacciata.  • Mi  disse 
ancor  d’uo  giuoco  di  hellt’cbi;  Ma  contar  ‘ 
non  me  ’l  volse  alla  stroncata  : Io  vo*  che 
mamma  io  tutti  i mo'  me  *1  dica.  Tetti,  scel. 
IO,  s66.  Chi  m’ha  detto  tal  cose  non  son 
genti  Ch’  abbia  paur’  del  bau»  e alla  stron- 
cala Dìnansi  te  ’l  diranno  e fuor  de’  deoli. 
!d.  to»  (Il  postillatore  credette  che  Alla 
sraoivcATA  signiBcasse  Interroitamentej  e poi- 
ché vide  che  il  senso  non  si  reggea»  pro- 
pose di  variar  la  lesione:  ciò  non  avreb- 
h'^li  fatto»  se  gli  fosse  sovvenuto  di  por 
mente  al  sec.  es.  da  noi  riferito»  il  quale  é 
interprete  del  primo.) 

STROPICCIARE.  Verb.  alt.  Fregare  qual- 
cosa cpn  mano,  o con  panno,  o con  altro. 
Lat.  Peif ricare.  (Crede  il  Minacci  ebe  STRO- 
PICCIARE sia  corrotto  da  Stoppieciare,  che 
a lui  sembra  si  dovesse  dire»  da  Stoppa  o 
Stoppaccio,  con  cui  per  lo  più  si  stropic- 
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etano  gli  arnesi  per  liberarli  dtila  polverf.) 

I.  SraoricciAiK  Lt  costolb  ad  cro. 
Figurataro. , vale  Bastonarlo.  ( Dial.  niìK 
Fregà  f spali  a vén.  ) — Comparisce  frat* 
tanto  un  carro  in  piazaa»  Da  Farfarel  tirato 
e Barbariccia»  Ubbidienti  al  cenno  della  man- 
za , Soda»  noccbtnta  » ruvida  e massiceia» 
Con  che  la  formidabil  Martinazza  A lor  » 
cb’è  eh’ è»  le  costole  slropiccis.  Malm.  3»  6S. 

II.  Sraortccua  le  sirc.  Figuratsm. 
Adulare;  che  alla  stessa  maniera  sì  dice  an- 
cora Lisciare  alcuno  o /Asciargli  la  coda. 
Grattarci  le  orecchie,  e sìmili.  — Peroc- 
ché ’l  stropicciar  tanto  le  rene  Altrui»  e ogni 
volta  ire  a seconda,  Tra  veri  amiei  poco  ai 
conviene.  Bin.  in  Bim.  buri.  1»  3q6. 

Iti.  Stsopiccui  l’ cro  cor  l*  Atvao 
DKKTE.  Dirugginare  t denti.  Arrotarli  insie- 
me per  tra  o per  dispetto.  ■ Non  rispon- 
deva il  giovane  valente  Al  ragionar  di  Ri- 
naldo superbo;  Ma»  atropicciando  l'un  con 
l’altro  dente»  Fra  sé  diceva:  Agli  eflelU  mi 
serbo»  ec.  Bern.  Or.  in.  a3,  5a. 

IV.  Stsopicciassi.  Rifleas.  att. 

V.  STBOriccuast  cor  alcoro.  Usare  in 
modo  soverchiamente  libero  con  alcuno.  « 
Ella...  ti  dirà.. . quello  che  ì Fiorentini  dis- 
pongano dello  stalo  della  città;  beuciiè  que- 
sto le  potrebbe  estere  assai  agevole»  se  con 
alcuno  de’  reggenti  si  stropicciasse»  li  quali» 
non  altrimenti  che  ’l  paniere  o ’l  vaglio  1'  a- 
qua»  tengono  i segreti  de’  petti  loro.  Bocc. 
Corb.  aao,  lin.  ult. 

strusciare.  Verbo  che  nel  diti,  ro- 
manes.  si  usa  in  modo  assolalo  per  Dar  fon- 
do a ciò  di  che  si  parla.  Distruggerlo,  Con- 
sumarlo, Dissiparlo,  grecarlo,  Seialaqumrlo. 
(SraCscio  dicono  i Romani  per  Sprecamen- 
to. Nel  dial.  mi),  al  romanesco  STRUSCIA- 
RE corrisponde  Trasà.)  • Cbé  se  vi  sembra 
questo  esser  migliore  R più  bello»  d’un  uom 
struggere  il  vitto  Senza  gastigo,  si  strusciate» 
ch’io  Invocherò  i sempiterni  Iddìi;  Se  Giove 
inai  grazia  darà  che  all’  opre  Sia  rendalo  a 
vicenda  il  guiderdone.  Senza  gastigo  perirete 
in  casa.  Salvia.  Odiss.  l.  t,  p.  14.  (H  verlio 
usalo  qui  da  Omero  é Cheirete,  il  quale  pro- 
priamente signifìca  Tendere,  Tosare.  Ondo 
il  com'spondenle  più  vicino  potrehb*  essere 
Pelare,  o andie  Scorticare.  ) 

I.  SraeiciAast.  RiOeas.  all. 

II.  Sracscuasi»  fìguralam.»  per  Affan- 
narsi, .S’/niggersi»  quasi  Scialaquar  sè  stesso. 
(Dial.  mil.  Stnrziass)  • Stiancene  qui  su  que- 
sl’erbelia  liscia»  E,  posta  Funi  sopra  Failru 
coKÌa»  Udiam  le  nuove  di  chi  là  {alla  guer- 
ra) si  sinaàsi.  Fagiuol.Jtìm.6,%ot.{Askcht 
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t il  Dues  registra  il  verbo  STtlUSCIÀHE , 
facendovi  corrispondere  Tormentmre.) 

STRUSCIARE.  Verb.  all.,  forse  corroUo 
da  Su-ùciare.  Rastniart,  Àndar  rasente. 
(Dial.  mil.  ^/ni5à).  — V.  l’ es.  in  STRU- 
SCIO (CACCIA  DELLO). 

STRÙSCIO  (CACCIA  DELLO).  - Que- 
sta caccia  si  fa  alle  passere  giovani  che  sono 
unite  in  branchi;  e sì  fa  o al  tramontar  del 
sole  o al  suo  levare  ; giacché  si  tende  colle 
reti  io  que'  luoghi  ove  sogliono  passare  i 
branchi  strusciando  il  terreno  per  andare 
all'albergo  o per  ritornarne.  Ambedue  i panni 
delle  reti  si  mettono  nella  medesima  linea, 
e tesi  trasversalmente  alla  strada  che  gli  uc- 
celli debbono  fare.  Un  cacciatore  nascosto 
sotto  frasche  sta  prooto  a serrar  la  rete  : e 
un  altro  si  pone  ad  una  certa  distanza  dal- 
r opposta  parte,  nascosto  anch'esso  o disteso 
a terrai  tenendo  nella  roano  una  pertica, 
alla  cui  cima  è appeao  un  cencio  a guisa 
di  bandemoU.  Se  il  branco  che  pasta  è 
troppo  allo,  il  cacciatore  che  ha  la  pertica, 
quando  vede  le  passere  vicine  alla  rete,  ad 
un  tratto  innalza  e sventola  la  sua  bandiera; 
il  che,  intimorendole,  le  fa  abbassare  e pas- 
sar quasi  appunto  sulla  rete,  la  quale  imme- 
diatamente è sopra  di  esse  serrata  dall’altro 
cacciatore.  Sav.  Ornit.  a,  io3. 

STÙDIO.  Snst.  ro. 

I.  Studio,  per  L‘ occuparsi  ad  una  co- 

sa, L' attendervi  t II  darvi  opera.  — La  vec- 
chia balia,  noti  altrimenti  che  chi  dal  sonno 
a'  furori  è ceduto,  lascialo  della  rocca  lo 
studio,  aùbko,  atupelatla  questo  vedendo, 
levò  i gravissimi  membri,  e gridando,  come 
poteva , mi  Gomtociò  e seguire.  Bocc.  Fiam. 
cap.  6,  p4  i6o.  / 

II.  ÀDOiaiszAssi  o Adosizzasji  a srooto 
d’  alc.  cosa,  applicarti  a studiare  ale.  cosa, 
m Questa  medesima  cosa  conviene  che  avve- 
gna  a coloro  che  non  ^prendono,  e non 
si  addriztano  a studio  di  cosa  certana  {cer- 
ta j proveoz.  certana),  ma  passano  tutte  le 
cote  correndo  e in  fretta,  e non  si  fermano 
in  oiuna  cosa.  Pisi.  Senec.  aa. 

III.  Amoasc  a STonio  o in  istddio.  jIu' 
dare  a luogo  dove  si  tenga  studio  pubjieo,  — 
dove  Steno  publiche  scuole-,  a oggetto  di 
studiare.  — Scommuoicò  qualunque  acobjo 
andaaae  a Bologna  a studio.  VUl.  G.  l.  8, 
c.  85,  in  Jint.  (Questa  è la  lezione  ricevuta 
<lalla  Crus.,  la  quale  allega  il  presente  es. 
in  conferma  di  A^DAas  a studio,  eh’  ella 
registra  sotto  il  verbo  ANDARE.  La  slsmpo 
venez.  del  1 53^  per  Bartol.  Zanetti  ha  ■ 
scommunko  quale  scolaro  andasse  a Bolo- 
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gna  a siutUo  s.  Goal  pur  legge  l' edis,  per 
cura  del  Muratori  e la  roilan.  per  la  Soc. 
(ipogr.  Class,  ilal.  La  fìor.  per  il  Maghort 
i8a3  dice:  aseommunicò  qualunque  scolaro 
andasse  allo  studio  a Bologna,  w)  Dopo  la 
qual  tornata  apparai  grammatica,  e poi  logica; 
e poi  nel  iSag  n’andai  in  btudio  a Bologna, 
ove  stetti  da  otto  a nove  anni.  Vellut.  Cron. 
•)i.  (I  Diz.  di  Boi.  e dì  Pad.,  e il  Voc. 
del  Manuzzi , leggono  per  istodio  in  vece  di 
in  istudio:  indizio  certo  eh*  essi  copiarono 
il  Yoc.  del  Cesari,  nel  quale  s’  introdusse 
la  prima  volta  un  tale  erroruzzo  di  stampa; 
chè  la  Crus.  fior,  c la  pitter.  hanno  corret- 
lamenle  in  istudio,  come  leggiam  pure  nel 
Diz.  di  Napoli  e nel  Vocab.  dell’ ab.  Zaootli.) 

IV.  Avzns  STUDIO  di  fan  chz  cnz  su. 
Studiarsi  di  farlo,  Aver  premura  di  farlo, 
e simile.  • E però  dovrebbono  avere  studio 
d’  imprenderle  ed  appararle , acciocché  se 
ne  sapessero  guardare.  Fr,  Giord.  Pred.  p.  4* 
col.  a. 

V.  Esszzt  STUDIO  CNE.  PcT  Vsarst  dili- 
genza che.  Aversi  cura  che.  11  cavaraento 
delle  vigne  dee  farsi  a tempo  che  non  sia 
la  terra  troppo  molle  nè  troppo  secca;... 
e aia  studio  che  tutta  la  terra  si  muova  igual- 
roente.  Cresc.  l.  1 i,c.  aS,  v.  Z,p.  aSy.  (Test, 
lat.  M . . . sit  autem  studium  ut  universa  terra 
moveatur  taqualiter.  «») 

VI.  Mettzsz  studio  in  una  cosa.  Pon>i 
cura.  Occuparsi  intorno  ad  essa.  Attender- 
vi con  diligenza.  - Porrò  line  a questa  mia 
fatica,  coolortando  le  genti  che  vivono  in 
luogo  che  la  produca  {la  pianta  dell'ulivo), 
a luetlervi  studio  e fornirsene  il  più  che 
possono.  Feitor.  Uiiv.  178.  (Qui  si  potrebbe 
anche  intendere  per  Coltivare  con  diligenzaj 
che  in  Gnc  toma  il  medesimo.) 

VII.  Stasb  a studio,  per  Studiare  in 
qualche  Università , Trattenersi  a studiare 
in  alcun  luogo  dove  sieno  publiche  scuole, 
m Tornato  da  Parigi,  dove  era  stato  a studio. 
Lasc.  cen.  i,nov.  to,p.  164. 

SU , troncato  da  SUSO,  o dal  Ut.  Super 
o Sopra.  Preposiz.  di  luogo,  signincantc  lo 
slesao  che  Sopra,  contrario  di  Sotto.  Anche 
si  dice  SUR , forse  per  sincope  del  Ut.  Su- 
per ^ tua  SUR  non  si  pone  se  non  talvolta 
innanzi  a parola  priucipianle  da  vocale.  Nelle 
scrittore  antiche  sì  legge  anche  SOR  in  vece 
di  SUR,  per  U già  mille  volte  accennata 
confusione  dell'o  chiuso  con  l’u  pronunzialo 
alla  toscana.  SÙE  si  disse  eziandio,  come 
GIÙE,  LÀE,  LlE,  FÙE,  PIÙE,ec.,ec. 
Al  presente  la  voce  SÙE  per  Su  appena 
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sarebbe  tollerala  to  rima.  Sì  ooti  SnalmeDte 
che  SUSUM  scrÌTeano  i Latini  aeaati  che 
trAsformassero  questa  voce  in  SURSUM;  e 
SUSUM  si  tornò  poscia  a far  rivivere  ne* 
tempi  della  bassa  latioitò,  d’onde  i padri  di 
nostra  lingua  trassero  la  voce  SUSO.  = Spesse 
volte  la  preposti.  SU  par  che  stia  io  forza 
d*  avverbio;  ma  ciò  fa  per  ellissi»  non  es- 
sendo necessario  d’esprimere  il  sust.  sopra 
cui  ella  esercita  Tofiìcio  suo»  mediante  la  par* 
ticella  A.  Questa  particella  A è forse  sem- 
pre taciuta»  per  fuggir  l’ incontro  spiacevole 
della  vocale  it  con  la  vocale  aj  e dove  alla 
SU  facciasi  seguire  la  particella  IH»  tra  l’una 
c l’altra  voce  sì  sottintende  un  sust.  prece- 
duto dalla  particella  A.  Per  esempio:  Su  tfi 
tjuesto  negotio  non  ho  uìtro  du  Cioè» 
il  a ia  pariicotarità  o al  punto,  o simile» 
di  questo  ne^otio,  ec. 

5.  I.  Al  DI  so  o Al  di  svso.  Vale  lo  ateaso 
che  Al  di  sopra,  cosi  nel  proprio»  come  nel 
figurato.  •Tristano»  che  ha  volontà  di  ve- 
nire al  di  su  di  SI  alta  ventura  » sì  dona  al 
cavallier  si  gran  colpo.  Tav.  rit.  (cit  dalla 
Crus.»  la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  la  rubr.  ALD).  Come  colui  che  al  tulio 
volea  essere  al  di  suso  o al  di  sotto  delia 
battaglia.  Libr.  dicer.  (cit.  c.  s.). 

5.  II.  A?»DAaz  m SOTTO  iw  so.  - V.  in 
SOTTO  il  S-  Vili,  p.  58i.  col.  1. 

HI.  AKDàKZ  DI  SO.  Andare  per  la  parte 
superiore  o verso  la  parie  superiore.  (Cru- 
sca in  A^'DARE»  verbo»  senza  et.) 

IV.  And^sb  b vcwisb  di  giO  b ni  so.— 
V.  in  GlO  il  S-  XVIII.  p.  364,  co*-  <• 

^ V.  A>*D«aB  oiC  Pia  $0  osii  cosa.  - V. 
io  Giti  il  IX»  p.  a65,  col.  3»  in  principio. 

VI.  Aimaai  ih  su»o  all* ih  so»  o al- 
L*  iKsò » o alla  insù»  o ALLO  iTTfO.  Andare 
verso  a luogo  che  sia  di  sopra,  relativamente 
al  soggetto  di  questo  verbo.  V.  anche  ap- 
presso il  Anotai  so  » che  è l’ Vili.  - Ben 
mi  parca  appreasarmi  » perché  io  andava 
insù»  e ascoliaodo  se  io  risentivi  l’ucceUo»  ec. 
Morel.  Cren.  553.  Io  li  vo’  mettere  su  un 
carro  che  vadia  da  sé  alla  ’naù»  noo  che  al- 
la ’ogiù.  Firem.  Trin.  3»  3.  (Questi  es.  sì 
allegano  dalla  Crus.»  la  quale  registra  le  pre- 
senti locuzioni  sotto  il  verbo  ANDARE.) 

VII.  Ahoasb  ih  so  ZD  IH  crò.  - V.  in 
GIÙ  a $.  XI»  p.  363»  col.  3. 

Vili.  Amoabb  ao.  Salire,  V.  anche  ad- 
dietro il  Akdabb  ih  so  , ec.,  che  è il  VI.  • 
E se  r andare  avanti  pur  vi  piace»  Anda- 
tevene su  per  questa  grotta;  Presso  é un 
altro  scoglio  che  via  face.  iMnù  Inf.  31,  1 10. 
5-  IX.  Avdasb  sr»  elhtticana.,  per  Andare 
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iu  in  prigione.  Andare  in  prigione.  (De 
questa  maniera  di  dire,  usata  pur  commu- 
nemente  nel  dial.  mil.»  si  può  inferire  che 
le  ordinarie  prigioni  foasero  in  luogo  allo  e 
di  sopra  alla  camera  de' giudici.  — V,  anche 
appresso  il  Mbhabb  so»  che  é il  XtV.)* 
Il  giudice»  udendo  questo»  commanda  a due 
di  quelli  che  vadano  su.  Sacchet.  nov,  i45» 
V.  3»  p.  380. 

X.  E»  Akdabz  so  o all’  ìhsC»  ec.  » 
fìgurslam.»  vale  Crescere  di  grado,  di  stima , 
di  forza,  cc.  » Venire  in  prosperità.  (Crxis. 

10  ANDARE»  verbo»  senza  cs.) 

XI.  Fabb  ahdab  più  so  alcdho»  parbo- 
dosi  di  negozi  » vale  Par  di'  egf<  accresca 
la  somma  di  denaro  esibita,  proposta.  • Se 
vi  volete  adunque  impeccìar  seco  » Accettate 
la  dote  che  vedrete»  Senza  sperar  di  farlo 
andar  più  su»  Eccetto  eh’  e’  può  farvi»  « 
vuole  ancora  Farvi  due  altre  abiiità:  la  pri- 
ma» Ch’e’  pagherà  b gabella  del  suo»  ec. 
Cecch.  Coni,  in  ver.  Dot.  Prol.  p.  3.  (Cioè» 
senta  sperare  di  far  ek‘  egli  accresca  la 
somma  esibita  per  la  dote.) 

XII.  In  so»  ellilUcam. » per  Facendo 
fondamento  su  che  che  sia.  • La  quab  im- 
presa fu  deliberata  dal  popolo  in  tu  b pro- 
messe gagliarde  dì  messer  Ercole»  aooor»cbé 
molti  savj  clltadioi  la  biasimaaaero.  Mach.  5» 
31^. (Alcuni  moderni  avrebbero  dello» 

le  promesse.) 

XUl.  In  so,  vate  ancora  a indicar 
tempo»  e significa  DuranUs  ma  sovente,  per 
estensione , si  piglia  per  quasi  lo  stesso  che 
Verso,  Circa.  - Partimmo  in  su  le  cficiotto 
ore  per  mare.  Marian.  Viag.  4> 

$.  XlV.  AIbnabz  so.  Per  Menare  ùi  pri^ 
gione.  V.  anche  addietro  il  5*  Akdazb  tv  » 
che  è il  IX.  (Dial.  mil.  Menà  su.)  •>  QuelH 
ai  scusano  che  quclb  cose  ooo  hanno  fatto. 
Onde  (i7  giu^àce)  chiama  U famiglia,  e ihilì 
menar  tu.  Sacchet.  nov.  i45,  v.  3,/r.  s8o. 

XV.  PiO  so.  Io  certi  costrutti  accenna 

11  Sollevare  altrui  a grado  più  alto.  — Ma 
dagli  anni  loro,  O senno  di  costoro»  Fanne 
scudieri»  o più  su»  come  dèi.  Barhtr.  60, 
I o.  (Cioè  : fanna  uadiari,  o innalzali  a mag^ 
gior  grado.) 

XVI.  Sta’  so»  State  so.  Valgono»  Sosygi, 
Sorgete,  LAvati  tu.  Levatevi  su.  Non  istare 
o Non  istate  più  in  ginoccAao  » ec.  • Al  quale 
il  Duca  rivolto  gli  occhi  disse  : Sta’  su  » po 
vero  uomo;  die  è stato?  Ma  egli,  non  restan- 
do di  gridare  gìoslisia , e non  levandosi  » e 
sempre  più  piangendo,  dava  maggiore  in- 
dizio ddb  sua  miseria.  Ceccher.  At.  Aless. 
A/e4f.34-(NB.  La  atampa,in  vece  di  34i^* 
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per  cagioDt  di  qu^^bitude  Bej^geiuui  onde  N 
IMO  fio  mai  poesibile  emendare  ì tipoteti.) 

XVH.  Sa  so.  Per  f7a  via,  A mano 
a mano  • E qtioodo  ì leofanti  entrarono  nel 
bosco,  su  so  spedarono  e ruppono  {ruppero) 
lotti  i castelli.  Afare.  Poi.  P'iag.  ooi. 

XVIII.  VcaiBB  E Airo«ns  di  ciò  e di  so. 

- V.  in  GIÙ  il  S-  xvnr,  p.  col.  i. 

SUCCÈDERE.  Verb.  intransit.  Proprìam., 
yenir  dopo  ad  altre  cote.  (V.  aocbe  nel  te- 
ma di  ACCADERE;  dove  a pag.  198,00!.  1, 
Ilo.  19  dalla  fine,  in  vece  di  b Venir  dopo  a 
molte  altre  cose  « , è da  leggere  = Venir 
dopo  ad  altre  cose  »,  come  si  é qui  posto.) 

I.  SocceDEKE,  in  modo  asaol.,  per  Di- 
venire erede  delle  Jacultà,  delle  prerogati- 
ve, degli  oneri,  ec.,  del  padre.  • Tanto 
daoo  i Principi  certi,  d mairìmooio  d’Ar- 
rigo e Caterina  essere  stato  legittimo;  poi- 
ché per  messo  dt^a  sua  prole,  che,  non 
essendo  legittima,  non  sneoedeoa,  quel  regno 
cercavano.  /Anwrs.  Scie.  19. 

• II.  SoccEDdE.  Entrare  nelValtmi 
n luogo,  o grado,  o dignità.  - Dant.  inf.  5. 
u Ella  è Semiramis,  di  cui  si  legge  Che  sue- 
«cedette  a Nino,  e fu  sua  sposa.»  Cnasci, 
te.,  ec. 

JVme  - m Non  si  può  dubitare  che  il  poeta 
intenda  cpil  di  rìfenre  ciò  che  la  storia  rac- 
conta di  Semiramide,  la  quale  sposò  il  pro- 
prio figliuolo  Nino  o Nioia.  Ma  dal  costrutto 
de’  verai  preall^ati  non  si  raccoglie  altro, 
se  non  che  Semiramide,  vedova  di  Nino, 
succedette  a lui  nell’  Impero.  Ella  dunque 
poteva  essere  imputala  di  ambiziosa,  non 
già  dì  lussuriosa;  che  è la  colpa  avuta  qui 
di  mira  da  Dante.  A tórre  di  messo  una 
tale  censura  fu  scoperta  in  certe  carte  an- 
tiche dal  cav.  Alesa.  Paravfa,  Professore  di 
eloqueuaa  nella  R.  Università  di  Torino,  la 
seg.  lesione:  "Ella  è •Ssettrumis,  di  età  si 
legge  Che  st^fger  dette  a Nino,  e fu  sua  spo- 
sa.»  Cioè,  la  guale  diede  a suggere  a Nino 
le  sue  poppe,  ideai  lo  allatth  ,■  coma  suol 
madre  la  propria  prole,  e poi  fu  sua  sposmj 
cioè,  e poi  lo  sposò,  divaine  sua  moglie.  | 
Cosi  presso  a poco  dice  lo  Strocebi.  E l'Edi-  I 
tore  del  Dante  co’  tipi  di  David  Passigli,  Fìr.  I 
1 838-39,  aggiunge  a e.  683,  col.  or  «Le  R 
carte  antiche  mezilovate  dallo  Slrocchi  sono  | 
il  Quaresimale,  stampato  a Milano  nel  1 479» 
e intitolato  De  reditu  peccatoris  ad  Detsm, 
del  P.  Paolo  Attaccanti  fiorentino.  V.  il  Bico- 
glitore  italiano  e straniero  del  i836,  p.  B6y, 
fase,  d’aprile.»  1 

III.  SecesDBas  ad  alccko  il  sctaocio, 
l’eeedità.  Toccargli  il  retaggio.  Pervenir- 
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gli  r eredità.  • A coi  tuccedea  il  retaggio  per 
bnea  masculina.  VilL  G.  v.  7,  p.  'jgy. 

IV.  Soccedcee  Atcuao  iif  cbe  cbe  au, 
per  Esserne  erede.  ■■  Guarda  lur  masserìzia 
{Abbine  cara).  Come  dovessi  succedere  in 
essa.  Barììcr.  Reggim.  3^3. 

V.  StrCCEDCEB  miA  COSA  IM  LUOGO  DI  UN’aL- 

r««.  Essere  una  cosa  surrogata  ad  un’altra. 
Sottentrarvi.  Frane.  Bemplacer.  - Altri  sono 
cbe  volendo  sottilmente  schifare  ogni  odore 
e aapor  di  fumo  nell’  aqoa  rosata , pongono 
la  padella  predetta  e il  cappello  in  un  pa- 
juolo  pien  d'aqua,  e ordinato  nella  foroac^la 
per  modo  che  dall’ una  parte  ai  possa  met- 
tervi aqna,  la  quale  possa  succedere  in  luogo 
dì  quella  che  sì  consuma  dal  fuoco.  Crese. 
l.  5,  e.  46»  r.  a,  p.  iSq.  (Test.  Ut.  «...  qum 
loco  ejus  fitta  ab  igne  eonsumiUtr  succedere 
possit.  ») 

VI.  SocccDciB,  per  Aver  buon  succes- 
so, Biuscir  bene.  — Ma  non  gli  successe  il 
disegno.  Mach.  1,  104. 

SUCCIARE,  Verbo. 

I.  SvcciAEB,  figuratam.,  per  Cavar  fuo- 
ri. — Che  non  pensaste  ch’io  o me  le  fossi 
succiate  dalle  dita  {queste  parole  e frasi),  o 
le  vi  volessi  vendere  per  qualche  grande 
e nascoso  tesoro.  Varch.  6,  180. 

II.  SocciAaa  o Socciarsi  o Succuast  sa, 
p.  e.,  L*iLLcsTats5iMo,  0 altro  titolo-  Godere 
fra  sh  che  altri  gli  dia  quel  titolo j quasi  Suc- 
dame  e gustarne  il  sapore.  Anche  si  dice 
Appetire  V illustrissimo,  e simili.  V.  io  AP- 
PETIRE, verbo,  il  §.  iU.  p.  761,  col. a.  (DUI. 
mil.  Avegh  piasè,  0 Andà  in  broand,  o Gòd 
tutt,  o simiìi , de  tauss  su  dell*  illusMssim , 
del  coni,  del  consigUer,  ec.)  * Se  a talun 
che  si  succia  l’ illustrissimo,  Si  desse  il  mol- 
t’ illastre,  oh  che  accidente,  Oh  che  disgra- 
zia, oh  che  rumor  grandissimo!  Fagiuol. 
Bim.  3,  101.  Succerebbe  l’ illustrìssimo,  Vor- 
rebb’  ir  fra’  grandi  in  cricca.  Id.  ib.  5,  179. 
Un  gran  signore,  essendogli  rapportato  che 
un  semplice  biUiotecario  si  soedaTa  ancor 
su  da  questo  e da  quello  il  titolo  di  Const- 
liarìo,  rispose  : Consigliere  de’  libri.  Salvin. 
Annoi.  Buonar.  Fier.  417»  coL  a. 

5.  HI.  SoccTASB , vale  anche  Stringere  la 
bocca  per  lo  dolore  e per  non  gridsae.  ( Sal- 
visi, Annoi.  Buonar.  Fier.,  p.  4S6,  col.  1.)  — 
Succia,  rìbeldene;  doè.  Togli  so  questa  su- 
sina, questa  snixèccbeni,. . . divora  questo  do- 
Ime  : dall’  atto  che  si  U quando  uno  ai  senta 
scottare  dal  duolo,  cbe  ai  tira  a sé  il  fiato, 
come  facendo  forza  di  portarlo.  Salvin.  An- 
noi. Suonar.  Fier.  p.  Sog,  col.  a.  (Disi, 
mil.  Tau  su.  Porta  via.  ) 
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SUDARE.  Verb.  mlrinait. 

I.  Per  Lavorare t Eit^uiret  e lìmiH, 
con  fatica  e sudore.  • O del  tiemboso  Egfoco 
Armipotente  Ti  ricooosco  al  ceralo  Ba- 
leno delle  ciglia»  E airoodante  tu  gli  omeri 
Peplo  che  l’ Erette^  nuore  «udAr.  Moni,  nel- 
r od.  Fra  le  Gamelie  Fergini. 

^ li.  ScDAu  aoDoaa.  - V.  in  SUDORE 
il  S-  li- 

HI.  Fare  da  Cecco  «cda.  Locto.  pro- 
verbiale. Affannarsi  e affaticarsi  sema  pro~ 
posito,  mostrando  di  far  gran  cose.  • Ed 
ella  allor,  die  fa  da  Cecco  suda  »...  Li  prega 
che  le  dien  qualche  segreto  Da  far,  sene’ al- 
tre guerre,  ovver  contese.  Che  quelle  genti 
sfrallino  il  paese.  Malm.  5,  i3.  (V.  la  Nota 
dei  Mioucci.  Il  Biscioni,  Not.  A'/n.  Fafpuot., 
v.  6,  in  fine,  p.  la,  dice  che  Cecco  Soda 
é nome  fantastico  per  significare  Un  uomo 
che  si  affanni  o s*  impacci  di  tfuelU  cose  che 
non  appartengono  a lui.) 

IV.  Far  sudarc  vna  parts  del  corpo. 
Far  che  una  parte  del  corpo  mandi  fuora 
il  sudore,  si  copra  di  sudore.  — Fra  le  quali 
(a<itor«7ù  di  libri)  questa  m'ha  fatto  sudar 
le  tempie  e squadernare  delle  librerie  molto 
bene.  Maes.  ìiiccod.  Com.  Sals.  4^- 

V.  Poter  pisciAte  a lstto,  e dir  io  som 
SODATO.  - V.  in  PISCIARE)  verbo,  il 

p.  4^7«  col.  a. 

SUDÀTO.  Partic.  di  Sudare  j ed  anche 
ai  usa  io  forze  d’aggetL  j onde  il  superlat. 

SUDATISSIMO.  Il  dirain.  è SUDATICCIO. 

I.  Sodato I detto  di  vestimenti,  signi- 
fica Molle  di  sudore.  — Menlr’  essi  al  vento 
asciugano  aul  lido  Le  tuniche  sudate,  e delle 
membra  Rinfrescano  la  vampa.  Moni.  U. 
/.  Il,  V.  833. 

II.  Sudato,  per  Acquistato  o Procac- 
ciatosi con  sudore,  cioè  con  fatica.  Lat.  Su- 
datta. • £ dei  sudati  cibi  Nutrono  i loro 
afiaticali  corpi.  Rucell.  Ap.  p.  a44* 

Uua  cosa  ebe  colla  fatica  aì  compra,  con 
non  inelegante  nè  raalgraziosa  frate  ai  dice 
da  noi  affaticata,  sudata.  Nel  Catone,  tra- 
gedia tradotta  da  me  dallo  ingleae  : Bella  è 
In  mprte  per  valer  sudata;  che  cosi  dice  in 
quello  idioma  eeprmsivo  quanto  altro  mai  e 
forte.  Salvia.  Pros.  tos.  e ai3.  Tro- 

vando una  onorata  e oobil  maniera  dì  sod- 
dìsfiire  a questo  naturale  istmlo  di  cercar  di- 
letto, questo  trovando  nelle  belle  lìtiebe  e 
nelle  operazioni  virtuose,  affinecbè  il  pama- 
tempo  medesimo  da  noi  sudalo  ci  frulli  glo- 
ria. id.  ib.  Q,  t^Q. 

SUDÓRE.  Suat.  m. 

1.  .\r'oare  im  svDotc.  Sudale  per  tutto 
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i7  corpo.  (Disi.  nnL  Andà  iutt  in  sten  su* 
dór,  ovvero  in  ■>  Questi,  dalla 

fatica  c da'  calori  Stemperati  dell*  aere,  io 
sudor  vanno.  Salvin,  Oppian.  2jo. 

II.  SoDAiE  soDoaa.  “ Sbieca  le  luei  oscu- 
ramente, e suda  Freddo  sudor,  come  dì  Deve 
usalo.  Chiabr.  Amed.  loy. 

SCGGERE.  Verb.  aU. 

Dasr  a soeoaat  ad  uno.  Significa,  per 
ellissi  ) Dargli  a siicdÌMr  le  mammelle.  Al* 
lattario.»  Ella  è Semiram^,  di  cui  si  legge 
Che  sugger  dette  a Nino , e fu  sua  sposa. 
Dant.  Inf  5,  59.  (V.  in  SUCCEDERE, 
verbo,  la  Soia  al  II.  ) 

SUO.  Aggett.  possess. 

I.  ItaLgrmm.  - L’ aggett.  SUO,  coolrt 
il  preoetto  de*  Grammatici,  non  si  rìferisee 
talvolta  al  suggello,  e sta  per  di  lui,  di  lai. 
Esemp).  * Il  giudice  muna  cosa  io  tua  soisa 
voleva  udire;  anzi...  del  lutto  era  disposto 
a volerlo  fare  impiecare.  Bocc.  g.  e,  a.  1 , 
V.  2,  p.  18.  ( HegoUtameote  avremmo  detto: 
nitma  cosa  in  (scusa  Dt  lut  voleva  adire.  ) 
Ed  essendo  da  Dio  la  statura  sua  {di  Adamo) 
fatta  di  terra,  gli  soffiò  nd  viso;  e in  quel 
soffiare  mise  nel  petto  suo  l'anima.  Jd.  Com. 
Dant.  2Q9.  (Nel  petto  suo;  cioè,  nel  petto 
di  lui,  di  esso  Adamo.)  Avvenne  che  al  me- 
dico fu  messo  tra  le  mani  uno  mfenno,  il 
quale  avea  guasta  l'una  ddle  gambe.  U coi 
dilètto  avendo  il  maestro  veduto,  disse  a* 
tuoi  perenti  che ....  a costai  si  conveniva 
del  tutto...  tagliare  tutte  la  gamba.  W.  g.  4* 
n.  IO,  V.  4,  p.  308.  (Cioè,  disse  rt  parenti 
di  lui,  di  esso  inférmo,  che,  ec.)  11  quale 
{Fileno)  si  tosto  come  la  chiara  bellezza  vide 
del  suo  viso,  incootauente  s*  accese  del  pia- 
cer di  lei.  Id.  Filoe.  /.  3,  p.  344-  (Cioè,  si 
tosto  come  vide  la  chiara  belieszm  del  viso 
di  lei,  di  essa  Biancofùre.)  « Questa  manie- 
ra per  altro  d'osare  l'aggett  possess.  SUO, 
pericoIoM  come  è d’Iodarre  equivoco,  non 
dovrd)be  invogliar  mai  gli  acritiorì  a servir- 
sene, salvo  U dove  V equivoco , mercè  del 
cooleslo,  non  è quasi  da  temere. 

5-  II.  Siro,  per  Loro  o Di  toro.  - Non 
si  conviene  alle  donne  più  basse  Usar  le 
veste  e ralteeze  e le  spese  Delle  maggior 
che  sono  io  suo  paese.  Barber.  Btggim.  291. 
(In  suo  paese,  aoò,  nel  loro  paese.)  Gli 
ardmali  «ou  spendono , se  non  quando  a*  in- 
cendono, lo  suo  odore.  Id.  ib.  339.  (Cioè, 
il  loro  odore.)  Ma  poiché  pòrti  furono  da 
tutti  i suoi  incensi  e priegbi.  Bocc.  Amet. 
39.  I porci  già  pasciuto  avean  la  ghiande, 
E così  gli  altri,  oame  concedeva  La  tua  oalu- 
■’*>  pigliavan  vivande.  Boet.  Consol.  toS. 


Digitized  by  Google 


suo  - suo 

{Cioè,  In  loro  tmiMra.)  Mi  pon  etMr  cerio 
che  te  CiceroDe  e Sallustio  rùttsdlaBaero,  e 
aeotiaaero  akruoo  di  noi,  quantunque  dotto  ed 
eloquente,  leggere  le  loro  opere  medesime, 
che  eglino  a gran  pena  le  ricooosoerebbero 
per  sue.  F’nrch.  E^l.  a , 1 8S.  (Cioè,  per  di 
loro.)  In  abito  di  peoileote  domaodavano  ì 
peccatori  d*  esscee  in  chiesa  amiaeMi , in  cui 
accusando  con  lacrime  e con  sospiri , a terra 
prostrati  davanti  al  Prelato,  le  colpe  soe, 
ricevevano  da  lui  una  peuileusa  accomnH^ 
data  al  dditto.  SaltdM.  Dis.  me,  a,  i6.  (Acca> 
sando...  le  colpe  sue;  cioè.  Accasando  le 
loro  colpe.)  I declamatori  e sofisti,  che  re« 
lorica  e filosofia  insegnano,  dalle  scuole  in 
coi  facevano  i suoi  esercis)  furono  detti  aotU 
camenle  scolastici.  Id.  ib.  a,  ^a.(Cioè,  m c«m 
fmcevmno  i loro  esercitj.) 

Ifot.  frtm.  Di  quest'uso  delPaggetUvo  Suo 
là  dove  parrebbe  ebe  Loro  o Di  loro  s’ a- 
vesse  a dire,  abbiamo  una  vera  aboodanza 
di  esempi  per  le  classiche  scritture  d'ogni 
secolo.  Nondimeno  i pedanti  s’  aecordMo 
forse  tulli  a condannarlo,  per  non  averne 
mai  acorta  la  ragion  grammaticale , che  è 
pine  visibilissima  e drìttissima.  Negli  es.  aJ> 
l^ti  e ne'  simili  raggettivoAìio  non  ti  rilerì* 
tee  mica  al  suggAto  o al  suat.  plur.  espresso, 
ma  si  bene  al  pronome  ognuno  o ognuno  di 
loro,  eiascuno  o cimseuno  di  loro,  sottin« 
teso;  sicché  dobbiamo  far  conto  che,  dopo 
r essersi  accenni  le  peraooe  o le  cose  nel 
numero  del  più,  si  vmi^  a particolanuare 
cìd  c^e  spetta  a ciaMuna  d<  esse.  Onde  con- 
seguita che  r individuale  eggt^roStto  viene 
a specUicar  ciò  che  fiN*  non  potiebbe  il  col- 
lettivo Loro.  Dante  nd  Purg.  3o,  i3,  dijae: 
M Qumle  i bemii  mi  noviuimo  bando  &irg$rmn 
presti  ognun  di  sua  cmvema,  ec..  Cotale,  ec.  » 
Ora  qui  Dante  espreme  per  appunto  quell'o- 
gnuno  ch'io  dico  doverti  sottintendere  negli 
addotti  et.  e ne’  simiglìanti  a quelli.  Ma  Dante 
polea  pur  dettare,  per  virtù  d’ ellissi  ■ « Qua- 
le  i beati  al  novissimo  bando  Presti  risur» 
geran  di  sua  eavenut,  ec.  *»  ; e tuttavia  la 
ragion  grammaticale  non  ne  avrebbe  sofferto 
pregiudizio;  perocché  il  tacioto  ognuno  è sup- 
plito in  un  Slibilo  dalla  mente  di  chi  legge. 
Ed  anche  poteva  egli  dire  ■ « Presti  risstr* 
germn  di  bar  caverna  » • ; ma  questa  ioma 
coUettiva,  la  sda  approvata  da’  Grammatisti, 
non  ci  avrebbe  dipinto  alla  laatasia  il  aur- 
gere disliato  di  ciascun  bealo  dalla  tua  ca- 
verna. laonde  ciò  el>e  nel  detto  uso  deb 
raggctiivo  Suo  hanno  sempre  avuto  i pedanti 
per  UDO  sproposito,  akro  non  è efleltiva- 
meule  che  una  fiaesza  di  lingua.  Del  reato 
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il  Suo  in  vece  di  Loro'vooì  essere  adoperelo 
parcamente  e eoo  giudizio,  dovendo  lo  teni- 
tore Mieoersene  qualunque  volta  si  potesse 
da  tale  scambio  cagionare  oscu rezza  e am- 
fibologia. 

III.  Di  SCO.  Per  Appartenente  alla 
persona  o alla  cosa  di  cui  si  parla.  Cosi 
parimente  dìcisroo,  v.  g. , Leltere  di  mio. 
Lettere  di  voij  e s'intende,  secondo  che 
porta  il  oonteslo , Lettere  indiritsaie  a me, 
a voi,  ovvero  Lettere  scritte  da  me,  da  voi. 
Lettere  mie.  Lettere  vostre.  - Mzir.  Seco 
conduce  la  più  bella  donna  del  mondo.  Is. 
Chi  è ella 7 Mix.  Non  saprei;  ma  n’bo  una 
eurìositii,  che  crepo..*.  Yo’  veder  se  giù 

‘ v'  é di  s«M>  o serva  o servitore;  e laseìa  lare 
a me.  /laguro/.  Com.  1,  019. 

IV.  Esszat  raa  la  sua  , sotlintenden- 
doviti  parte,  vale  Contar  per  qualche  cosa, 
Meritare  che  se  ne  tenga  conto,  o simile,  m 
11  freddo  non  è per  avventura  coti  di^>poco, 
com'aliri  pensa:  anch'egli  c’è  per  la  sua, 
e niente  meno  di  quella  che  nel  fuoco  si 
ammira,  è in  luì  potenza  e virtù.  Magai, 
Leti,  scient.  p.  4 * 

V.  Il  tuo,  vale  per  ellissi.  Il  suo  a\ere. 
Il  suo  denaro.  La  roba  sua,  e simili.  (Et. 
d'agg.)«*La  differenza  di  Ntcolosa  si  accon- 
ciò con  un  bel  carlino  che  Ferrante  si  con- 
tentò di  pagarle  del  suo.  Car.  Leti,  t,  4^« 

SUPERBO.  Aggeli.  Lat  Superbus.  La 
voce  Ut.  Sapetbus  è tratta  dal  verbo  Superbi- 
re , composto  della  preposizione  Saper  e del 
verbo  Ire,  interpostavi  U lettera  b per  que' 
particolari  rispetli  che  si  saranno  avuti  dai  pa- 
dri delia  Uliuilà.  Dunque  il  primitivo  c pro- 
prio signif.  di  SUPERBO  é Che  va  sopra 
gli  altri.  Che  s’ innalta,  si  estolle  sopra  gli 
altri j cioè  Alto,  Eccelso.  Soperlat.  SUPER- 
BISSIMO. (£s.  d’agg.  al  Voe.  di  Ver.)- 
Le  superbe  ^alla  del  monte.  Alber.  L.  il, 
Archit.  111. 

I.  Scrzaao,  traslslivam.  — V.  in  AI^ 

TIERO,  aggeli.,  I,  p.  56o,  col.  a,  alU  fi- 
ne, in  che  differisca  Soezato  da  Altizìo;  — 
e V.  principalmente  nel  Sagg.  Sinon.  di  Gìua. 
Grassi,  a c.  98  eseg.,  ediz.  10.%  Milano, 
pel  Silvestri,  1817.  v 

II.  Svvtaao,  preso  in  buona  parte  e 
per  lo  ateaso  che  Altero  o Altiero.  • Lo 
ioaaeUato  crin  dell’aurea  testa  Scende  in  la 
fronte  umilmente  superba;  Ridde  alloroo 
tutta  la  ibroaia.  E,  quanto  può,  sue  cure 
disacerba;  Nell’alto  i^almeute  è manauela, 
E pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueti.  Polis. 
Stane,  f,  43.  Onde  più  lieto  e più  superbo 
è l'Ariio  Per  Talla  prole  che  da  lei  s* aspetta. 
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Oùmhr.  3«  35.  Molto  >e  ne  terrebbe  bella  la 
tioalra  liogua , e superba  o*  andrebbe  la  no* 
atra  Academta.  StUvin.  Pros.  toi.  i,  5i. 

HI.  Preso  m buona  parte  per  Grande, 
Inclito,  illustre.  Nobile,  ec.  «Yerran  dal  cìei 
per  illustrar  sovente  W inclite  Muse  i tuoi 
superbi  onori.  Chiabr.  2,  193. 

IV.  Preso  in  buona  parte  per  Squisito, 
Perfetto,  Eccellente,  Che  s’ innalzo  sopra  le 
cose  della  sua  specie.  — Non  che  da  sé  sten 
queste  cose  acerbe  {difficili  a intendere)'.  Ma 
è difetto  dalla  parte  tua,  Cbé  non  bai  viste 
ancor  tanto  superbe.  Doni.  Parad.  3o»  81. 
Insuperabil  ferro , Di  lavoro  ammirabile  e 
superbo.  Chiabr.  5,  iS^.  Mi  è capitato  l*io> 
volto  con  tre  esempUrì  de’  suol  superbissimi 
e nobilissimi  sonetti.  Red.  5,  349*  Apparati 
fìnissimi,  ricami  superbi.  Salvin.  Pros.  tos. 
I,  aa.  E che  offesa  qui  seoton  mai  le  orec- 
chie, delle  quali,  come  diceva  Quintiliano, 
il  giudicio  é superbissinao?  Saltata.  Pros.  tos. 
a,  65.  - Id.  ib.  a,  aoi. 

^ V.  Preso  in  buona  parte  per  Magni- 
fico,  m Le  alle  torri,  i ricchi  templi,  1 su* 
perhi  palatzì,...  c le  strade  piene  di  don- 
ne bdlissiine.  Sannaz.  Arcad,  p.  160.  Gli 
alti  palagi  de’  Principi,  nè  le  superbe  piazze 
delle  popolose  cittadi.  Id.  ih.  ai  {.Vedrete 
che  nelle  umili  e basse  case,  cosi  come  ne* 
superbi  palagi  e sotto  i dorali  tetti,  il  fu* 
rore  tragico  ancora  alberga.  Lasc.  cen.  i, 
Hov.  5,  p.  gy.  È vero  verissimo  che  il  tig. 
Elettore  suo  psdrone  gli  ba  donato  un  su- 
perbissimo anello  di  diamanti.  Red.  4»  4^^* 

VI.  Alla  suraaiA.  Locuz.  avverb.  elliit, 
il  cui  pieno  polrebb’  essere  Conforme  alia 
maniera  di  persona  superba;  cioè,  Con  su- 
perbia, Con  atti  e parole  di  superbo,  - Alla 
superba  non  vo*  che  {Ih)  risponda.  Barber, 
Docum.  3i  1 1,  5. 

SUPERIÓRE.  A^ett.  Che  soprastà;  con- 
trario di  inferiore. 

5*  I.  Flguratam. , per  Superante  in  che 
che  sia.  • L*  armata  franzese  inferiore  alla 
sua  di  galèe  , ma  superiore  di  nevi.  Gaie- 
ciard.  1,  97. 

II.  Suacaioaa,  nel  signif.  che  I Fran- 
cesi dicono  Suzerain:  alcuni  scrittori  usano 
anche  la  voce  Patròno.  — Con  queste  con- 
dizioni : che  la  dttè  di  Milano  riconoscesse 
per  suo  superiore  l’ Impero,  e che  gli  pa- 
gasse ogni  anno  il  censo,  ec.  Bartol.  Cùs.  yit. 
Ped.  Barò.  ^39.  (Cioè:  che  la  città  di  Mi- 
lano si  confessasse  vatsalla  deW Impero.  ) 

IH.  Sovcaioai,  si  dice  pure  di  Co- 
sa che  eccede  la  portata  di  che  che  sia  o di 
ihi  che  sia.  m L*  arricchite  di  lumi  e di  co- 
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gnisiooi  alla  sua  capadU  saperiori.  Salvia. 
Dis.  oc.  69. 

IV.  Diciamo  che  Uao  a tcnaioia  allz 
ALTtui  caaaoas,  o simile,  per  signiBcare  che 
Le  altrui  cesuure  non  possono  arritwo  fitto 
a quel  tale,  — che  no  "l  possono  colpire,  — 
che  i loro  effetti  sono  vani  contro  di  Uti 
per  la  superiorità  del  suo  merito.  — La  in* 
tegrilà  della  vita  che  ha  menata  sempre  e 
che  mena  V.  £. , superiore  alla  censura  de’ 
lividi,  ancora  io  tempo  di  quei  governi  più 
ardui  che  furono  confidati  alia  tua  prudenza. 
Segner.  Div.  3f.  y.  7. 

%.  V.  Soraaioas,  vale  anche  Precedente, 
Antecedente;  significazione  cavata  daU’uao 
che  suol  fiirsi  della  particella  Sopra,  e da 
noi  avvertito  in  SOPRA,  li  e 111.  — Nel 
presente  Canto,  siccome  negli  altri  superiori, 
si  continua  l’ autore  alle  prcoeibmti  cose , ec. 
Bocc.  Com.  Vani,  a,  5,  — Id.  ib.  3,  i53, 
e altrove.  Per  denari  ne’  mesi  euperiori  già 
datigli.  Bemb.  Ist.  v.  t,  l.  1,  p.  i5i.  Parrà 
Corse  a quelli  che  ’l  libro  auperlore  hanno 
letto,  die,  ec.  Mach,  a,  371. 

^ VI.  RiMAsaac  SL'aaaioas.  Rinumere  al 
di  sopra.  Restar  vittorioso.  — In  qualche 
riscontro  fatto  tra  i cavalli  leggieri  erano 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori.  Chic* 
ciard.  1,  ta4* 

SUPERLATIVO.  Aggett.  Superante  tutti, 
ogni  altra  cosa.  Eminentissimo. 

1.  In  sopselstivo  ctADo.  — V.  in  GRA- 
DO, sust.,  dal  lat.  Gradus,  Ì1  IX,  p.  aSp, 
col.  t.  = Altri  es.  ne  somministra  la  Crua. 
nel  tema  di  SUPERLATIVO. 

^ H.  SupzaLATivo,  per  lo  più  in  forza  di 
sust  m.,  è termine  grammaticale,  aiguificaote 
La  qualità  tU  che  che  sia,  buona  o cattiva, 
portata  ai  gixulo  piu  alto  che  si  possa. 

IfM.  gran.  - Alcuna  volta  il  superlativo  è 
posto  in  modo  assoluto,  come  II  tale  c doi- 
tusimo;  onde  esprime  la  qualità  portata  al 
massimo  grado,  senza  che  accenni  rdadooe 
ad  altra  cosa  o ad  altra  persona.  Ma  spesso 
r espressione  di  detta  qualità  risulta  dal  tuo 
riCedrsi  ad  altre  persone  ò ad  altre  cose; 
come , V.  g. , quando  ^si  dice  Tra  o Fra 
tutte  le  donne  la  lo/s  è bellissima;  — Fio- 
renza altra  ogni  città  bellissima  (Smc.);  — 
Uomo  materiale  e grosso  senza  modo,  ov- 
vero Dolente  fuor  di  mtsana(U.).  £ corno 
Cicerone  mostrò  che  il  comparativo  posto 
dopo  il  superlativo  era  di  maggior  forza , di- 
cendo « SàU»  te  mihi  esse  carissimum,  sed 
multo  foro  eatiortm  v , così  disse  il  Bocc. 
a quel  ra^uagUo  ■»  Pietro  lietissimo,  e VA- 
gnolella  più  «.  Anche  si  usa  dire  alla  guisa 
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de*  Greci  e de*  Ialini  » //  taìt  i tiotiìssùno 
/li  tutti  gli  eloifuejtii,  ed  elot/uentùsimn  di 
tutti  i dotti  m.  ( V.  del  Varclii.) 

In  vece  del  luperUlivo  ci  serviamo  molle 
volle  (a  guisa  degli  Ebrèi  i quali  manrauo 
de’  superlativi , come  f^niio  aucura  i Frao' 
resi)  del  j>osilivo  raddoppialo!  dicendo:  // 
tuie  è dotto  dotto,  cioè  dottùsimo;  f'n  tosto 
tosto  o piano  piano,  cioè  tostissimamenit 
o pianissimamente.  (Yarclii  ucll’jtyco/.) 

MUx  forme  con  le  quali  si  /mò  tspri^ 
mere  il  superlativo.  ••  Non  è già...  da  du* 
bitarc  che  cara  sovr’ogoi  cara  rosa  non  sta 
venù.  Fr.  Giùtt.  iMt.  'À\,  p-  55.  Ed  era... 
oruiito  di  costumi!  e,  olirà  ciò  che  si  può 
dire,  grazioso  in  tulli  li  costumi.  FU,  SS. 
Pad.  6!  i49>  edh.  Stlv.  K trattò  io  cento 
capitoli...  dell* essere  stalo  in  Inferno  e Pur* 
gatorio  e Paradiso  così  allamcntc  come  dir 
se  ne  possa.  Fili.  C.  ij,  i35  (cil.  dal  Cinon. 
in  cosi).  Ed  è Ical  quanto  ne  sìa  nessuno. 
Itocc.  Filostr.  49*  54*  Piangendo  al  forte! 
Che  dir  non  si  poria.  !d.  ib.  i i » 8^.  Napoli! 
città  aniicliissinia  c forse  così  dilettevole  o 
più,  come  ne  sia  alcuna  altra  in  Italia.  Id. 
g.  5!  n.  U.  Una  giovane  di  si  grazioso  Hspii* 
IO!  quanto  mai  nessuna  n* apparisse  agli  oc* 
chi  miei.  Id.  Àmet.  i5i!  edii.  fot.  Essendo 
in  Firenze  uno  ! da  lutti  chiamato  Ciacco! 
uomo  ghiottissimo  ({uaulu  alcuno  altro  fosse 
già  mai , si  diede  ad  esser  morditore.  Id. 
g.  9!  /I.  8.  Era  costei  bullis^ma  del  cor|iO! 
quanto  alcuna  altra  feiniua  fosse  mai.  !d. 
g.  4»  n.  1.  Cortesissimo  giovane  c costui  eli 
quanti  io  inai  vedessi,  id.  Filoc.  l,  6.  Una 
pregiouetta  tanto  devota , quanto  |>ossa  più 
essere.  Murìan.  Fiag.  6i.  Un  mostro  orren* 
do  quanto  mai  da  alcuno  scrittore  fosse  H* 
gtiralo.  Mach.  Q,  47*  Voi  mentale  di  cascr 
tenuta  più  là  che  bella.  Fireni.  if  q8|! 
ediz.  Jior.  i^63.  Con  una  furia  che  mai  la 
maggiore,  id.  3,  z5i  , ediz.  mil.  Class,  ital. 
SUPINO-  Sust.  m.  T.  de'  Graminal.  hit. 

SuriKo  DI  AZIONE!  DI  MOTO!  cc.;  C SuriNO 
passivo  o signì/icnuie  passione. 

Iht.  — La  lingua  italiana  non  ha  su* 
funi;  ma  SÌ  .serve  Ìii  quello  scambio  dcgl’m* 
finUivi:  perchè  dove  i Latini  diconO}  p.  e., 
Eo  emptum,  gl'  Italiani  dicono  Io  vo  a com- 
perare. Anche  diciamo  .Mandar  dicemlp,  pre- 
gando, ec-!  io  vece  di  Mandare  a dire,  a 
pregare,  o simili.  E quello  che  I Latini  dico* 
no  .Mirabile  visu.  Divelle  dieta,  noi  diciamo 
/Maraviglioso  a vedere.  Malagevole  a dirsi, 
con  I*  affisso  si  o senza. 

SUPINO.  Aggeli.  Folto  con  la  feccia  o 
la  panda  in  su«  Rovescialo  all  insit.  Lai. 

POL.  li. 
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a Supìuus.  Il  suo  amlrario,  dove  si  nferisca 
ad  animali!  è Boccone  o Bocconi.  Anche  si 
dice  Resuplno. 

I.  .Atus  soritcì.  1.0CUZ.  avverb.  signi* 
lìcaulc  Con  la  paucia  aU'insk,  Supinamen- 
te. • Giacendo  in  terra»  quando  è il  caldo! 
alla  supiua»  si  cuoprooo  e si  fanno  ombra 
cu*  piedi.  .San.  Àgost.  l,  jG»  c.  8 ! e.  gf, 
p.  34. 

II.  CAOsaz  SUPINO.  Figuratam.  - E dice 
supin  ricadde,  a denotare  lì  suoi  arroganti 
costumi.  Cadere  supino  è (>eccarei...cd  è cu* 
dere  supino!  cadere  In  pena  eternale!  sicco- 
me si  legge  d’Pili  nel  libro  dclli  He,  che 
cadde  indietro  della  sella!  e,  rotto  Ì1  collo! 
morì.  Ott.  Com.  lìant.  1 , 1 80. 

SUR.  Preposn.  - V.  SU. 

SUSCETTIBILE.  Aggctt.  dito  a ricevere 
alcuna  qualità,  alcuna  modificazione,  E di- 
cesi  paritnente  in  senso  fisico  c in  scuso  ino- 
rale. Supcrfal.  SUSCE'ITIBILLSSIMO.V.  iu 
AGGETTIVO,  temi,  grani.,  Ì1  V,  p.  43g. 
( l^  Cnis.  registra  SUSCEITIVO  in  questo 
signif-i  ma  ncU*  unico  es.  da  lei  prodotto 
la  voce  .SUSCEr  ri  VO  è usala  in  foi  za  di 
sust.  m.  col  valore  di  Soggetto  ricevente  che 
che  sia.)  e (Es.  d’ agg.  all*  Allierli.)  • Ci 
può  egli  css4‘r  mal  caso  che  voi , che  non 
avete  simso  che  nou  sia  temperalo  all*  uni- 
sono di  tulle  quelle  più  delicate  impressioni 
delle  quali  ciascuno  di  essi  nel  suo  ordine 
può  rendersi  suscettibile!  cc. ; ci  può  egli 
esser  mai  caso,  dico,  che  vi  succeda,  cc? 
.Magai.  Leti,  scient.  Utt.  8,  p.  loq.  Più  o 
meno  suscettibili  delle  impressioni  del  fred- 
do. id.  ib.  lett.  Il,  p.  ao3.  Gli  spirili  un 
po*  delicati  sono  susccltibiiissiini  della  cu- 
riosità c della  prevenzione,  id.  t.ett.  Àteis. 
I,  4*0'  Massime  delle  femine,  che  di  tali 
dilicate  alterazioni  di  «cute  sono  più  suscciti- 
hiii  c più  vaghe.  Cocch.  lìagn.  Pis.  ij8. 
ediz.  mil.  Tale  travasato  umore  diventa  ma- 
teria estranea  c nociva  c bene  spesso  su- 
sceltibile  ancora  di  venèfica  corruttela.  Id. 

ib.  384. 

SUSO.  Prcposiz.  - V.  SU. 

SOSTANTIVO.  Tu  forza  di  siisi,  ni,  T. 
gram.  Nome  il  quale  sussiste  da  sè,  cioè 
che  da  sò  e sema  il  soccorso  d'altre  pa- 
role significa  la  cosa  che  ò l'oggetto  del 
nostro  pensiere.  Laonde  Uomo  « Donna , 

' Sole,  Terra,  Belletta,  Firiit,  Prudenza, 

I ec.  ! cc.  ! sono  sustantivi. 

1.  Fot.  gnm.  - Ci  ha  var)  Sustantivi 
eh*  eziandio  nel  numero  del  meno  esprìmono 
quel  medesimo  ch'esprimerebbero  nel  nu- 
mero del  più,  acccuuaudo  una  certa  quantità 
77 
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colletlìva.  Es«mpj.  - Fere  un  bel  vi?ajo 
e chiaro,  e quello  di  molto  pesce  riempiè. 
Bocc.  g.  IO,  n.  6,  V.  8,  p.  a3o.  (Cioè,  e 
quei  vivajo  riempiè  di  molti  pesci.)  E re- 
migando di  funta  per  avaccio  condurre  il 
pesce  eh’  aveano  preso.  Cor.  Daf.  Rag.  3, 
p.  1 1 8.  Quando  vogliono  fare  abondevoli  e 
fnitluose  vili,  si  le  letdmiuano  de*  pdmpanl 
e della  vinaccia.  Ct'esc.  l.  a,  c.  6.  (Cioè,  col 
letame  de*  pampani  e delle  vinacce.  ) ^'on 
lasciando  però  mai  di  rivedere  i gdsi  ogni 
anno,  subllo  colla,  o,  come  allrì  dicono, 
bnicala  la  foglia.  Trine.  Jgric.  i,  99,  (Cioè, 
sùbito  colle  o brucate  le  foglie  de*  gelsi.) 

II.  JV»r.  gme.  — Molli  Sustanlivi  si  for- 
mano dalla  prima  voce  del  verbo  loro:  tali 
sono,  p.  c.,  Ragguaglio,  Ritorno,  Perdóno, 
decordo.  Biasimo,  Castigo,  e simili.  Altri  si 
cavano  in  quello  scambio  dalla  terea  voce, 
Mccoms  Brama,  Senso,  Disputa,  Emenda,  e 
cosi  discorrendo.  Ma  pur  ne  togliamo  parec- 
chi etiaudio  dal  participio  passato,  come  La 
sconfitta.  La  distesa,  L* andata.  Lo  gita, 
V uscita.  La  scritta  e Lo  scritto.  La  fatta 
e II  fatto.  Il  rimorso.  Il  discorso , e più  e 
più  altri. 

III.  R9t.grmK.  - Certi  Sostantivi,  gover- 
nali da  certi  verbi  per  messo  della  prepo- 
sizione j4,  fanno  l’ officio  d*lnfnilivi.  Esempj. 

— Amor  pio  del  suo  sposo  a morte  spinse. 
Petr.  Tr.  Cast.  vers.  1 1 . (Cioè,  spinse  a mo- 
rire, a darsi  morte.)  Incominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a sollazzo  per  la  terra.  Bocc. 
g.  8,  n.  IO,  v.q,  p.  2$^.  {Cioè,  Incominciò  ad  fl 
andare  a sollazzarsi,  a prender  sollazzo,  ee.)  I 
Se  alcuno  non  vuole  che  la  sua  moglie  vada  I 
a mostra  per  tulli. A'orcA.  Sen. Benefl.  i,c. 9,  R 
p.  13.  (Cioè,  vada  a mostrarsi,  a far  mostra 
di  sè.)  a Cosi  dicesi  communemente  Vknise 
AD  ALisaco  io  vece  di  Venire  ad  albergare  j 
Muovessi  A PIANTO  in  vece  di  Muoversi  a 
pianerei  Andabs  a psAfoo,  a ceifA,  in  vece 
di  jindar  a pranxare,  a cenare. 

^ IV.  - E parimente,  con  bel 

contraccambio,  \^* Inf  aitivi  adempiono  spesso 
il  carico  de' 5u5tontiW  per  mezzo  dell’ arti- 
colo onde  si  fanno  accompagnare.  Cosi  di- 
ciamo Il  bere.  Il  vivere.  Lo  studiare,  ec.  ; 
la  qual  maniera  esprìme  L*  atto  del  bere, 
del  l'cVere,  della  studiare,  e slmili.  Avver- 
tasi per  allro  die  non  tolti  gl' infinitivi  ac- 
consentono d*  essere  usali  a modo  di  sustan- 
tivo  nel  num<TO  del  più.  Quindi  se  può  dirsi 
Gli  abbracciari,  / parlari,  ed  anche  Gli  an- 
dari, e / vestiri,  ed  altrettali,  non  parmi 
che  un  delicato  orecchio  fosse  per  comportar, 

V.  g.,  / cttculiari,  ì precipitari,  l g^ocondari. 
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e peggio  que'  Deliziari  che  poc'anzi  m*  han- 
no intronalo  in  leggendo  un  recentissimo 
libro.  11  perchè  sarù  bene  che  gl'inesperti 
non  s'  arrischino,  senza  esemplo  di  buono 
ed  elegante  scrittore,  ad  usar  gl' infinitivi 
nella  delta  maniera. 

SVÉGLIA.  Sust.  f.  Per  aorta  dì  Machina 
0 Strumento  da  tormentai'e  1 rei. 

Stasf.  se  LA  SVEGLIA.  Pigufatam.,  vale 
Stare  in  pena,  o,  come  pur  figuralam.  sì 
dice.  Stare  su  la  corda.  (Dial.  mH.  Stà  std 
gucc.)  — Ricdrdati  Che  chi  aspella  sta,  sai , 
su  la  sveglia.  Cecch.  Com.  ined.  54-  Lasciami 
andar  via,  che  e’ non  mi  trattenessin  {tratte- 
nessero) qui  tre  ore;  chè  il  povero  Ridolfo 
è su  la  sveglia.  Id.  Mogi,  a,  5,  s.  2. 

SVELÀTO.  Panie,  dì  S\*elare.  Proprìam. 
vale  Senza  velo,  A cui  è tolto  via  il  velo, 
A'o/i  velato.  • Come  sorbir  la  suole  ( la  be- 
vanda del  caffè)  Barbara  sposa  allor  che 
molle  assisa  Su’  broccalì  di  Persia,  al  suo 
signore  Con  le  dila  pieghevoli  '1  selvoso 
Mento  vezzeggia,  e,  la  svelata  fronte  Al- 
zando, il  guarda.  Paria.  Mettog.  i5o. 

Bètt-  — La  Crusca  insegna  che  SVELARE 
si  usa  sempre  metaforicameole  in  sigoif.  di 
Palesare  e di  Dichiarare.  Il  Dit.  di  Boi. 
allega  il  seg.  esempio:  n A me  mostrossi 
Euterpe  Quale  in  cima  di  Piodo  apparir 
suole,  ec.  ; ella  mostrava  il  seno  Quasi  sve- 
lato, e delle  belle  gambe  II  purissimo  ayorìo 
in  bei  coturni »(CAinòr.  Rim.par.  "btjtag.  8^, 
ediz.  ven.  1 j3o).  In  questo  es.  la  voce  SVE- 
LATO è presa  nel  lato  sentimento  di  Senni 
cosa  che  cuopraj  ma  per  certo  non  in  quello 
metafor.  di  Palesato,  Dichiarato.  Dunque 
ravvertimcnlo  della  Crus.  fu  dato  mal  a pro- 
posito; e ne*  futuri  Vocabolari  un  avvertì- 
mento  si  fatto  non  dovrebbe  aver  più  luogo. 

^ Alla  svelata.  Locuz.  avverb.  a cui 
rìspoude  Svelatamente,  Alla  scoperta.  Aper- 
tamente, Alla  libera.  - Del  resto  mi  sia  pure 
coramandata  Da  voi  qualcosa,  chè,  s*avrù 
r onore  D*  ubbidirvi , potrò  più  alla  svelala 
Dirmi  davvero  vostro  servitore.  Fagiuol.  Rim. 
3,  37. 

SVENÉVOI.E.  Ag^ett.  Sguojato,  Senza 
grazia.  Molesto,  Disadatto. 

5.  Alla  svenevole.  Locuz.  avverb.  usala 
col  valore  di  Goffamente.  • Il  buon  Dafni 
si  levava  suso  con  le  mani,  e si  serrava 
cotale  alla  svenevole  sulla  schiena  alla  Cloe. 
Cor.  Daf  Rag.  3,  p.  108. 

SVOLTf^R.\.  Sust.  f.  Svoltatura. 

* §.  Per  Dislogamento.  Lai.  Luxatio.  • Ser 
Agostino  trovò  certa  sua  scusa  dello  essere 
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iwcilo  a qoelU  fo|^Ì»  iraTesUlo , e coti  delta  11  addielroi  p.  i3i|  è detto  che  m Colui  si 
rottura  e della  itvollura  del  piede.  Lasc.  ruppe  un  ginocchio^  e sconciossi  un  piè  ma» 
cen.  I , nov.  6,  p.  t33,  ediz.  Silv.  (Poco  ||  Umente.) 
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T*A  BELLA.  Suit.  r Tavoletta.  Ta- 
bella. 

r.  Per  Tavoletta  o Tavoleìla  nel  tigoif. 
di  quella  Tavoletta  incerata  usata  dagli  an- 
tkfU  per  uso  di  scrivere  con  lo  stilo  o dise- 
gnare. Lat.  Tabellot  Pugillar,  “ Ma  non  usar 
al  nuovo  alto  disegno  L’uaalo  stil  ; eh*  esser 
Doo  può  sia  sparta  Sovra  poca  tabella  tanta 
gloria.  Tttnsil.  Poes.  5^. 

II.  Per  lo  stesso  che  Tavoletta  in  signif. 
<1*  tmagine  che  si  appende  in  segno  di  voto 
ne*  templi  o altroves  che  anche  f^olo  si  dice> 
Of  con  Borentincsca  corruzione.  Boto.  Lat. 
Tabella.  - Una  tabella  pose  per  munusco* 
lo  In  su  quel  pinose  vuoi  vederla  or  alza- 
ti, Ch*  io  ti  terrò  su  l'uno  e l’altro  muscolo, 
òìan/ias.  Àrcad.  egl.  io,  p.  199.  Qual  uom 
che  trasse  il  grave  remo  e spinse  Gran  tempo 
in  fona  altrui,  poiché  dall’empio  Tiranno 
scampa,  lieto  appende  al  tempio  II  duro 
fcrroi  onde  il  pie  nudo  cinse;  Tal  io..... 
Per  mostrar  le  tue  grazie  e gli  altrui  in* 
gannì.  In  vece  di  tabella,  ecco  il  cor  sano 
Dov*é  scritta  la  storia  dermici  danni.  Tansil. 
Poes.  37.  Nel  più  sublime  loco  ornato  lem* 
pio  V’  innalzerei,  dove  colui  che  scampo 
Trovò  dall*  onde  irate,  i sacri  voli  Appen* 
desso  io  menioria,e  la  tabella  Ov*  è l’ isto- 
ria del  passato  danno.  Bsdd.  Naut.  1 8. 

HI.  Tabsllz  , per  quello  Strumento 
di  snono  strepitoso  che  si  suona  gli  ultimi  di 
della  settimana  santa  in  vece  delle  campa- 
ne, Dial.  mil.  Trich-e-traceh.  (V.  anche  il 
S.  V.)  Onde 

^ IV.  CsLziaAtc,  o simili,  eoa  lk  tabelle, 
si  dice  figuratam.  per  denotare  Persona  o 
Cosa  degna  dello  strepito  delle  tabelle^  Per* 
sona  o Cosa  da  fischiate.  — Ob  ebe  belle 
Nozze  da  celebrar  con  le  tabelle!  Monigl. 
3,  473. 

V.  Tabella,  fìguratam.,  per  Ciarlone, 
(«roccAia/orc.  Dial.  mil.  Taptila.  (D*  agg.)  - 
Le  tabelle,  istnunenli  di  legno  con  certi 
ferri , che , battendo  in  esso , fanno  uno  stre- 
pito poco  grato,  come  credo  che  facessero 
i sistri , slnimento  di  religione  : onde  a uno 
ebe  col  sup  chiacchierare  forte  ed  importuno 
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assorda  1* orecchie  altrui,  dichiamo  (idwtù. 
fior,  per  diciamo)  esser  lui  una  tabella.  Quelle 
tabelle  si  usano  per  invitare  all’ officio  nella 
gran  settimana,  quando  son  legale  le  cam- 
pane. Salvin.  Annoi.  Buonar,  Fier.p.  449» 
col.  1. 

TAFANO.  Sust.  m.  Insetto  volatile,  si* 
mite  alia  mosca,  ma  più  grosso  e piii  lun* 
go.  Lat.  Tabanus. 

I.  Alba  de*  tafani.  In  iseberzo,  quel- 
r Ora  del  giorno  che  il  sole  è nel  suo  mag- 
gior vigorej  perchè  sembra  che  a quell'ora 
i tafani  si  sveglino,  e tono  più  vivaci.  " 
Perchè  il  nimico  all’  alba  de*  tafani  Vuol 

I trucidare  In  singolar  battaglia.  Alaim.  10,  8. 

II.  Lev  ASSI  all’alba  de*  tafani.  Scher- 
: zosam.,  vale  Levarsi  di  là  da  messogiomo. 

! (Minucci  in  A’ot  Malm.  v.  a,  p.  3o4,  col.  a.) 

; e (I  Romani  dicono  Levarsi  alTalba  delle 
mosche.  Secondo  il  Duez , i Francesi  per 
L'aube  des  mouches  inleodono  La  sera.  — 
Nel  dial.  miL  lo  Stare  in  letto  a ora  tarda 
si  dice  Stà  in  lece  fin  che  canta  la  vacca.) 

TAFFERIA.  Susl.  f.  Arnese  di  legno  a 
foggia  d'un  piatto  grande  in  cui  con  la  fari* 
na  s*  infarina  la  frittura;  e serve  arteora  per 
grattarvi  il  cacio  con  la  grattugia.  Gli  Aretini 
a questo  arnese  danno  il  nome  di  Tefanla, 
( Redi , Voc.  aret.  in  TEFANÌÀ.)  = (Questo 
arnese  da  cucina  ha  molta  simigliansa  con 
quello  che  noi  altri  Milanesi  diciamo  BA- 
SLETTA,  corrotto  da  Baciletta,  e di  cui  fac- 
dzmo  uso  particolarmente  per  nettare  il  riso; 
ma  pur  la  BASLETTA  non  è la  Tafferia; 
e i Toscani  mancano  della  voce  propria  cor- 
rispondente alla  nostra  BASLETTA,  perchè, 
se  alcuna  volta  mangiano  riso,  si  lo  neUano 
sovra  un  piattello  o altro  arnese,  ma  non 
mai  sovra  la  laflcria  propnamente  detta.  An- 
che il  sig.  Toramaséo,Dis.  òì'non.,  num.  33 1 5, 
ediz.  fior.  1 838,  ci  fa  sapere  che  » La  taffe* 
ria,  delta  più  comrauoemeote  farinajuola, 
è di  legno,  e serve  per  posarvi  la  farina  da 
infarinar  la  frittura  » ; ed  aggiungo  « che  io 
oggi  altro  senso  vivo  non  ha.»  Erra  pertanto 
quel  Vocabolarista  il  quale  ne  vorrebbe  inse- 
gnare che  la  BASLE‘!^A  onde  si  servono  i 
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Milani!  pCTT  mftntiare  i legumi^  il  riso^  ec., 
si  cliifina  da'  Tosrani  Taffena.  Ed  egli  poi 
non  ben  <Ìichiara  il  suo  concello  con  dire 
rlic  « Ka  B \SL.E'rr.\  è Sorta  di  vaso  di 
legno  spaso  e con  orlo  naturalej"  percioc» 
cliè  l'orlo  della  basletta  non  è già  naturale. 
Ili»  artefatto,  come  arlcfallo  è tutto  quanto 
r arnese.  Le  quali  cose  abbiain  voluto  avver* 
lire , non  per  Inlento  di  censurare  altrui , ma 
per  zelo  di  tagliar  la  strada  agli  errori  che  a 
truppa  si  vanno  intrtxiuceodo  oe' Vocabolari.) 

I.  TsrrKnùi  per  f^assojo.  Bacino,  Ha' 

elle.  Kranc.  Cabaretj  onde  Co^arcj  con  I’  è 
chiuso,  ne*  dialetti  rniianeae  e romanesco.  - 
Turchesche  lalTerie,  di  drappi  e tele  Piene, 
e di  rol>e  tali  Indiche  c Perse,  Che  i mari- 
nari portano.  Buonar.  Pier.  g.  5,  a.  4>  4* 

p.  3o3,  col. 

> Ii3  Crus.  arreca  questo  passo  io 
coorerma  di  m TAFFERIA  j>cr  Paso  di  le~ 
gno,  di  forma  simile  al  bacino,  lat.  Pati* 
na.  M E il  Salvini,  dichiarando  il  passo  me- 
desimo, dice  die  qui  per  tafferie  ■’  intende 
scudtlU  o taglieri  di  legno.  Noi  ci  ristrin- 
geremo a notare  die  i drappi  e le  tele  e 
altrettali  robe  ìndiche  c persiane  non  si  por- 
tano nelle  scudeUe  nè  sopra  i taglieri,  ma 
stM  bacili,  frane,  sur  les  cabarets,  ovvero 
ne*  canestri  c nelle  tane. 

II.  Tarrcaìà,  per  Tegame,  Testo, 
cioè  quella  Stoviglia  di  terra  cotta  per  uso 
principalmente  di  cuocervi  alcuna  cosa.  — 
Ahri  in  nuova  tafferia  o testo,  tra  'I  gesso 
•ecco,  ispartite  l'iioa  dall* altra  (le  meleco- 
togne)  le  serbano.  Pallad.  Feb.  c.Zi,  p.  134. 

lUtt.  — La  Crus.  allega  pur  questo  et. 
in  TAFFEIUÀ  per  Paso  di  legno,  di  far- 
ina simile  al  bacino.  Ora  se  in  esso  et.  la 
tafferia  è un  tatto  uno  col  testo,  e se  testo 
o tafferia  sono  le  voci  corrispondenti  alla 
latina  patina  qui  usala  da  Palladio  {Jliiin 
patina  nova  sicco  gypso  obrutint  separata 
cj-donia),  ne  consegue  manifesUmenlc  ebe 
in  questo  lucq;o  la  TArrtsì*  non  è già  no 
Paso  di  legno,  ma  si  bene  una  .*StovÌfffia 
di  terra  eotlaj  |>oichè  la  Patina  de'  l^atìni 
serviva  per  cuocervi  le  vivande,  come  serve 
appo  noi  pel  medesimo  oggetto  il  Tegame 
o Testo  che  dir  si  voglia } e sarebbe  il  re  I 
de'  balordi  quel  cuciniere  che  per  cuocere 
aican  cibo  lo  mettesse  a fuoco  in  un  vaso 
di  legno,  vs  Trafila,  del  Sansovioo  : **dliri, 
fiostili  (i  cotogni)  partiti  in  piatto  nuoiHS, 
li  sotterrano  sotto  il  gesso  secco,  n Tradus. 
di  Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno:  i*dl- 
ifimnti  in  uno  piattello  nuovo  le  cotogne  se- 
parate con  gesso  secco  le  cuoprcno.  »» 
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j ITI.  T*priRÌ«,  per  Piatto  di  legno  io- 
j cavato  e dintornato  col  quale  oggi  s'accatta. 
( Salvini , Ànnot.  Buonar.  Pier,,  p.  4®®> 
col  1 , S-  3.) 

IV.  T»rrcrtÌA  di  pakc.  Canestro  da  pa- 
ne. • Pongliiamo  figura  che  il  bicchiere  dal 
Trito  nostro  attribuito  a Carlo  Magno  fusse 
un  braccio  di  diametro,  come  una  tafferia  da 
pane,  cd  allo  un  altro  braccio,  ec.  Buonar. 
iu  Pros.  fior.  par.  tu,  e.  i,  p.  44,  edit. 
for.  1733. 

TACiLlÀRE.  Verb.  all.  Dividere  che  che 
sia  in  due  parti  o più  parti  con  coltello  o 
altro  strumento  da  dò.  Brelt.  TaHha.  l.al. 
bari).  Taiìlare,  TaUiare.  Proven*.  Tailfutr. 
Spagn.  Tajar.  Portugb.  Tiilhar.  Calai,  Tal- 
lar.  Frane.  Tailler. 

L Taoliabc.  T.  di  Librerìa.  (Dial.  miL 
Bcfilà.)  •Tagliare  o tonderc  poco  e diritto 
i margini  de’  libri  è pregio  soltanto  de'  più 
diligenti  legatori.  Molli  iinpasienli  l^gkorì 
o poco  appreuatori  de*  liliri  tagliano  i f<^ 
cliiusi  ed  interi  de'  lilirt  legati  alla  rustica 
o in  cartone  con  « maln  grazia,  che  ne 
gtiaslano  Imillamenle  i inargiui,  a<l(^>erando 
o le  dita , o grossa  stecca , od  altro  poco  allo 
strumento.  Polp.  Caet.  jéwert.  (Io  questo 
secondo  perìodo  anche  nel  dial.  mil.  oor- 
risponde  Tafù  al  Tagliare  italiano.) 

11.  Tagliaie,  parlandosi  dì  vini  o altri 
liquori,  vale  Mescolare  e così  temperare  cm 
vino,  ec.,  con  un  altro.  (Es.  d'a^.)  « I quali, 
non  coolcotl  di  un  onesto  guadagno,  li  alte- 
ravano (i  vini  del  Chianti),  t li  tagliavano 
con  altri  vini  di  minar  prezzo.  Paolet.  Op. 
agr.  I,  i53« 

^ III.  Tacuasc,  al  giuoco  della  baasetta, 
si  dice  di  eWtu  che  ha  le  carte  in  mano, 
il  quale  ò pur  chiamato  7'<ag/M<ore.  Siooo. 
Par  le  carte.  (Dial.  mil.  Tajàj  onde  siegue 
il  Dà  fmttra  i cari.)  — Quell'  ii^aono  che  si 
chiama  le  coppie,  tradisoe  con  un  tradicncu* 

10  che  vedendosi  non  si  vede.  Noi  dlciaoM» 
questo,  con  ciò  sia  che  quello  clw  fa  le  carte 
giocando  alla  bassetta,  Riige,  con  la  OMBchio- 
narìa  in  cui  tfasforroa  la  sua  tristizia,  di 
scoprire  la  prima , la  terza  e la  quinta , eoo 
un  voltarsi , con  un  soffiarsi , con  un  istor* 
cerai,  e coti  simili  alti,  dando  via  a colui 
che  cltiama  la  cart.i,di  vederla:  tagliandola 
poi,  l'asso,  il  fante,  il  re,  che  pensi  che 

11  venga  per  averlo  veduto,  tocca  a lui.  Brace. 
Bin.  Dial.  i5o. 

IV.  TiGLiAaLA  AD  ACCORO.  Ellhucam.  e 
(iguratain.,  per  Dir  male  d‘ alcuno  biasi- 
mandone le  asionis  Sparlare  di  lui.  Anche 
si  dice  Dare  addosso  od  ale..  Tagliargli  le 
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hgtic  addosso,  e stmilf.  I locuzioni  dèlio  itìlè 
mniir,  fsmili»re,  ec-  * Badare  ai  fallì  altrui 
non  è il  mio  pasto;...  E pur  con  tutto  ciò 
qiintche  persona^  Non  so  con  che  gìttslizia, 
me  la  taglia  : Ma  dica  quel  che  vuoi , gli 
li  perdona.  Saccent.  Rim.  o,  58. 

ì).  V.  Taclurb  a azeist  o ttcìsA.  - V.  io 
■RECISO,  partic.,  il  IV,  p.  498,  col. 

VI.  Tacliahz  fra  le  ocre  terre.  - V. 
in  TERRA. 

VII.  Tagliare  la  strada.  Figuratam.  - 
V.  in  STRAD.A  il  5.  X,  p.  600,  col.  a. 

Vili.  Taglia  come  ei  cuce.  Tanto 
ò buono  a tagliiae,  quanto  a cucire;  che 
Tuoi  dire  non  taglia  : dello  nsatiisimo  per 
intendere  ogni  sorta  di  coltello  o arme  0 
forbice  che  per  la  ruggine  o altro  non  fieno 
alte  a tagliare.  Min.  Not.  Malm.  v,  1,  p.  44* 
col.  1.  E col  brando  che  taglia  com*ei  cu» 
ce,...  Vuol  trucidare  ognuno,  ec.  Malm. 
I,  q8.  (Nel  dral.  mil.  st  tradurrebbe  : Et  taja 
iptell  ch*el  ghe  véd.) 

IX.  TAGtuaoKSt  DI  maggio.  - V.  in 
RISPONDERE,  Terbo,  il  §.  XI,  p.  5i6. 

TALENTO.  Susl.  m.  Un  certo  Peso  d'oro 

0 tCargento,  maggiore  o minorOt  secondo  1 
diversi  paesi  ov'  era  in  uso  anticamente  per 
moneta.  Ijat.  Tnìenium.  ~ V.  gli  es.  ne* 
Vocabolari. 

TALENTO.  Suft.  m,  dal  celtico  TaJ,  sì* 
gniricatitc  Pendio,  Pendena,  e usato  figu* 
ralam.  in  senso  d^inclinaslone,  P’oglia,  De- 
siderio, appetito.  Frane,  anlic.  Talent.  ( Es. 
d' agg.  ) — Ma  qnaodo  sasio  il  naturai  la» 
lento  Fu  de*  cibi,  e U sete  estinta  iu  loro,  ec. 
Tass.  Gems.  1 4 > 49*  destrier 

nacque  ove  talora  L'avida  madre  del  guer* 
riero  armento.  Quando  I*  alma  slagioo  che 
n*  innamora , Nel  cor  le  ìnstiga  il  naturai 
talento,  Volta  raparla  bocca  meonira  l*dca. 
Raccoglie  i semi  del  fecondo  vento;  E de* 
tiepidi  fiati , oh  meraviglia  ! , Cupidamente 
ellà  cofteepe  e figlia.  ìd.  ib.  •j,  y6.  Dissero 

1 figli  in  doloroso  accento  : Madre , dov*  è 
per  noi  cibo  c bevanda , Onde  sia  pago  Ìl 
naturai  talento?  Menz.  Rim.  3i4« 

I.  E,  traslativam. , per  Inclinazione 
a un'arte,  a una  scienza,  ec.;  Disposizione  e 
attitudine  naturale  a certe  cose  j Pacultà 
a Potere  o Possa  o Fona  di  foriti  Dono  o 
Dote  da  naturai  Abilità  o Capacità  parti- 
colare a che  che  sia.  liti.  barb.  Talentum. 
Spagn.  Talento.  Frane,  ani.  Bntal^iementj 
frane,  moder.  Tahnt. 

JWpaì.>  Alcuni  ri^pisrdano  questa  voce  in 
questi  sensi  per  dadona  dal  Talento  dclP  E- 
vsDgelto,  e metaforkafneole  usata.  Senza 
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I (disapprovare  una  tale  derivazioite,  io  per  al» 
tro  stimo  piò  naturale  ÌI  trarla  dnl  profano 
TALENTO,  derivante  dal  celtico  Tal,  e si> 
gnifieanle  Foglia,  Appetito,  ec.  In  fatti  chi 
ha  una  inclinazione  e disposizione  e altitu- 
dine ad  una  tale  o tal  cosa,  non  possiam 
noi  dire  che  il  suo  cervello,  Il  suo  inteUetto, 
la  sua  mente  l'appetisce?  Dunque,  al  mio 
parere,  Ìl  TALENTO  A,  per  cosi  dire,  on 
Appetito  delle  facuUà  intellettuali.  Ora  sie- 
come  son  varj  gli  appetiti  sensuali,  cosi  non 
è maraviglia  che  varj  pur  sieno  li  intellettuali 
parimente.  Questa  maniera  dì  considerar  la 

ITOce  TALENTO  ci  vele  ancora  a schivare 
il  pericolo  di  pronunziar  talvolta,  benché  io' 
volontariamente,  una  bestemmia.  E non  sa* 
rebb'ella  una  bestemmia  gravissima  il  dir, 
V.  g.,  che  Pietro  ha  il  talenio  deit  ingan- 
nare il  suo  prossimo,  se  per  TALENTO 
8*  avesse  a intendere  Dote  ricevuta  da  Dio  e 
parogonabUe  ai  cinque  talenti  delta  parabola 
ei'«vfrge//cn , rammentati  da  S.  Mattéo  nei 
cap.  ’j5?  Ma,  per  lo  contrarlo,  nè  pure  è 
ombra  di  sconcio  nel  dire  che  Pietro  ha  il  ta- 
lento d'ingannare  altrui,  dove  per  TALEN* 
TO  s'intenda  una  sorta  à' Appetito  suscitalo 
dalla  naturale  organiszazione  del  cervello. 
Eimff. 

- Che  ha  molla  abilliA,  doè  talento.  Cms. 
Agg.  e Correi,  in  ABILISSIMO.  (Coirooca- 
sione  di  citar  (piesto  es.,  chieggo  scusa  a que* 
Vocabolansti  che  involonlarìameole  accusai 
in  ABILISSIMO  d'avere  altrìboito  di  pro> 
prìo  capriccio  le  preall^ale  parole  alla  Cru- 
sca; parole  ch'ella  eirettivamenle  dettò  nelle 
Giunte  e Correzioni,  e dov'ìo  m'era  dimen- 
ticato dì  arrdar  a vedere.)  Rioolvo  in  que- 
sto punto  di  mostrar . . . quali  neoo  le  pre- 
rogative dell* uccello;  e di  lui,  per  quanto 
dal  min  piccioi  talento  mi  sarà  permetto, 
con  alti  sensi  vo*  ragionarvi.  Rucel.  Or.  U 
Pros.for.  par,  ut,  v.  a,  p.  i5o,  ediz,  for. 
Dove  gli  uomini  di  peso  soperchio  si  seo- 
looo  aggravati,  e alle  lor  forze  non  pori, 
da  esso  gli  omeri  eoo  ogni  sforzo  s' inge- 
gnano di  sottrarre.  Ma , per  quanto  ciò  dagli 
stimoli  del  proprio  comoK>do  venga  si^ge- 
rilo  a ciascuno,  non  pertanto  rimane  il  suo 
debito  luogo  all'  onesto;  imperocché,  dove 
il  talento  è manchevole,  supplisce  in  quella 
vece  la  volontà  e l'amore,  td.  in  Opus.  ined. 
i'.  3,  /7.  a 1 1 . La  stima  che  giustonteole  me- 
ritarono i suoi  Don  volgari  talenti.  Bros,  fior, 
par.  ir,  V.  a,  Pref.  p.  ir,  edi%.  ve».  i^5i. 
Non  esequiii  {estuiti)  troverete  in  questa 
aera  i vostri  commandi,  • mal  cmaservato 
il  bel  costume  di  eonchiudere  H gioconde 
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ftravizr.0  col  brìo  di  cicalala  bizzarra,  avrado 
a me  imposlo  il  piacevolmente  diacorrere, 
il  quale  nou  fui  dalla  natura  dotato  dì  quel 
fazioso  talento  che  suole  eccitar  Tallegreiza 
in  una  uobil  conversazione.  Dal.  io  Pros, 
fior.  p.  m,  t t,p.  i53,  ediz.  fior.  11  mede- 
simo... aveva  grandissìnK)  talento  uel  con* 
irafiTare,  ma  particolarmente  i predicatori 
Id.  Lepid.  là).  - Id.  ib.  i66.  Gli  uomini 
per  lettere  e per  singolarità  di  talento  illustri. 
Menz.  Pros.  5,  4i.  Questi  nacquero  con  la 
gloria;  quelli  se  la  fabbricarono:  questi  per 
lo  più  furono  obligati  al  puro  beneficio  della 
fortuna  j quelli  alla  rarità  del  loro  talento. 
Id.  ib.  Fora*  io  condanno  qui  coloro  ebe  an- 
che con  qualche  onesto  abbellimento  fan 
pompa  de’  lor  talenti?  id.  tb.  3,  60.  Persone 
(li  raro  talento,  e per  dottrina  e letteratura 
riguardcvoli.  Id.  ib.  3,  77.  Così  le  basse  for- 
me, c si  le  oscure  Fuggir  tu  diJi;  c allearle  e 
air  ornamento  Volger  T ingegno  e le  sagaci 
cure;  F far  che  splenda  il  non  vulgar  talento 
>‘e*  gran  sensi  non  sol,  ma  in  quello  anco- 
ra Onde  si  spiega  un  nobile  argumento.  Id. 
Poti.  l.  5,  p.  a44-  ‘^0”  sincerità  vogllam 

rimirare  il  principal  talento  di  lei  (</e//a  poe- 
sia, cioè  de'  poeti),  la  giudicheremo,  per 
mio  avviso,  troppo  più  abile  a muovere  che 
»d  insegnare.  Pallav.  Stil.  ut 6.  Ne’ generi 
delle  composizioni  succede  talora  come  negli 
artefici:  quando  son  veduti  fare  una  sorte 
di  lavoro,  s’arguisce  che  non  sien  idonei  a 
làr  lavori  d'altra  sorte;  quasi  nè  ima  per- 
sona, nè  un'opera  possa  aver  altitudine  a 
più  di  una  cosa.  Il  quale  è senso  di  certa 
invidia  innata  neU'uomo,  che  gli  fa  giudi- 
care con  bassezza  degli  altri  uomini  si  ne’ 
Inr  talenti,  sì  ne’  lor  trovameuti.  Id.  ib.  a34. 
Chi  non  aveva  talento  da  giugnere  a far 
l'oratore,  si  buttava  a fare  il  leggista.  Sahin. 
Dis.  ac.  z,  i3.  Quel  ricorrere  a una  Deità 
per  lo  scioglimento  {d‘un  drama)  pareva 
scarsità  di  ripieghi  e povertà  di  talento.  Id. 
Aanot.  Suonar.  Pier.  5i4»  coi’  a.  Un.  7.  Agli 
altri  più  giovani  e che  non  hanno  ancora 
dati  que’  tanti  illustri  e replicati  saggi  di  lor 
talento,...  può  essere  e di  conforto  e di 
esempio.  !d.  Pros.  tos.  3,  134*  Vedendo 
quelli  tanto  saliti,  e s’ ÌDoamora  de’  loro  ta- 
lenti, e ha  caro  che  essi  illustrino  la  com- 
inune  patria,  ec.  Id.  ib.  1,  146.  — Id.  Idé, 
perf.  piti.  Sol.  Frear.  3, 4>  i4*  cono- 

scendo io  voi  d’ ardiilettura  Talento  e gu- 
sto buono,  io  volentieri  N’ udirò  ’l  parer 
vostro.  Suonar.  Pier.  g.  3,  a.  3,  z.  3,  p.  69, 
col.  3.  Questi,  dotato  di  raro  ingegno  e di 
grande  alnlità , male  impiegando  i talenti , 
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ed  aborrendo  U dìsdplioa  ed  il  cullo  inte- 
riore, avea  conceputo  un'  avversione  ed  un 
odio  rabbioso  contro  il  santo  Pastore.  Maff. 
G.  P.  p.  178,  col.  3.  Per  la  singolare  virtù 
e rari  talenti  era  sì  caro  uìla  sua  Congre- 
g.'izione,  che,  ec.  Id.  p.  367,  col.  1 , Un.  uÌL 
Al  nostro  virtuoso  artefice  si  presentò  oc- 
casione non  pure  d’ esercitare  suo  talen- 
to, ec. , ma  eziandio,  ec.  Saìdin.  5,  54> 
Dovrei  ora  dire  qualche  cosa  nel  merito  della 
causa;  ma,  non  ritrovandomi  io  suflBcietita 
talento  per  ragionare  in  che  consista  la  dif- 
ferenza, ec. , si  conienti  ella  adunque  che 
tutto  ciò  IO  tralasci.  BenvogUen.  In  Deli%, 
Erud.  tos.  3,  173.  Gli  Academici  non  eb- 
bero più  campo  di  esercitare  il  loro  talen- 
to. Id.  ib.  3,  3 i I - - Id.  df.  3,  1 86,  345.  Cosi 
diceva  la  Santa  con  un  talento  d'esprimersi, 
s’ io  non  erro,  felice  assai.  Segner.  t.  s, 
par.  3,  p.  C78,  col.  3,  ediz.  mil.  Mi  pajono 
pure  queste  parole  di  gran  confusione  per 
tutti  noi,  i quali,  stimandoci  al  mondo  assai 
uecessarj  per  li  nostri  talenti  e per  le  no- 
stre predicazioni , ci  rilengbiamo  dal  casti- 
gare il  corpo  come  dovremmo,  con  pretesto 
di  conservarci  a cose  di  gloria  maggiore  di 
Dio.  Id.  5,  978,  col.  i,  in  fine.  Già  l'Aposto- 
lo... conosceva  il  suo  valore,  i suoi  lalenli, 
e il  grin  frutto  che  predicando  operava.  Id. 

97^1  col.  3.  Chi  è nato  vile,  difficilmente 
egli  può  co’  proprj  talenti  arrivare  e nobi- 
litarsi.  È vero  eh’  egli  può  con  essi  ascon- 
dere a gradi  anche  sublimissimi  ; ma  sem- 
pre in  lui  rimane  indelebile  quella  noia.  Id. 
Paneg.  3,  3,  p.  54o,  col.  1.  Chi  è tra  noi 

che  non  ammiri  in  sì  tenera  età  i vostri  rari 
Ulenli,  r ingegno  vostro  docile  e sì  vivace 
e si  atto  ad  apprendere  ogni  scienza  e dì- 
sciplìna  ? Mann.  Soliz,  istor.  Parlag.  p.  P\ 
La  vanagloria  i non  vulgar  talenti  Solo  ac- 
compagna, e in  alme  abiette  e curve  Vizio 
non  mai  sì  generoso  alberga.  Metrici.  P.  J. 
Fem.  a.  3,  z.  3,  p.  168.  Uomo  di  bell’ inge- 
gno e d'ottimo  lalcolo  dotato.  Papin.  Burch. 
Pref.  p.  xri.  - Id.  ib.  p.  xrit,  xxy,  xxrt^ 
e piit  volte  altrove.  — Minucc.  IVot.  Malm. 
V.  i,p.  339,  col.  3.  - Bisc,  Dtd.  Scher.  poti, 
Panciat.  p.  4 • * Bertin.  FaU.  scop.  66.  - Brace. 
BÙI.  Dial.  190.  - Lam.  Dial.  486.  Tanto  im- 
porta lo  aver  scarte  le  membra , Singolare  U 
Costume,  e nel  bel  mondo  Onor  di  filosofico 
talento.  Parin.  Aiettog.  1 16.  Nè  del  poeta  te- 
merai che  beffi  Con  saura  indiscreta  i detti 
tuoi;  Né  che  a maligne  risa  esponer  osi  Tuo 
talento  immorlal.  Id.  ib.  1 40.  - Id.  Fott.  307. 

Se  mai  paresse  alio  studioso  che  sì  fosse 
qui  troppo  aUargsU  la  mano  nell’ addurre 
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«templi,  •'  SAppia  ch6  non  si  rictitedea  forse 
di  manco  a legar  la  lingua  a’  pedanti,!  quali, 
non  d’altro  agognalori  che  de*  talenti  metal* 
lici,  e nemici  d’ogni  talento  intellettuale  che 
Tulgar  non  sia,  gin  da  più  secoli  vanno  gri- 
dando che  TALENTO,  nel  signif-  attribuito- 
gli in  questo  paragr.,  è lai  macchia  da  detur- 
pare qualsivoglia  scrittura.  Oh  bdatevi  ora 
alle  sentenze  de*  pedanti! 

IL  A TALZKTO  SCO,  e simili.  Locuz.  av- 
verb.  usala  col  valore  dì  A sua  postai  A 
suo  senno.  Conforme  al  suo  desiderio  o co- 
fere,  e simili.  — Non  è uomo  si  cupo,  nè 
si  astuto,  che  possa  a talento  suo  celar  la 
verità.  Davanz.  Acc.  1^9  (cil.  dalla  Crus., 
U quale  registra  la  preseule  locuz.  sotto  la 
rubr.  AT).  Di  career  l* altro  giorno  fu  dis- 
chiuso, E,  avuto  arme  e cavallo  a suo  ta- 
lento, Contea  dieci  guerrier  solo  si  mise. 
Arias.  Fur.  io,  56.  Ben  vo’  che  pria  fac- 
ciale al  duco  spento  Successor  novo , e di 
voi  cura  ei  prenda;  E Ira  voi  scelga  i diece 
a suo  talento.  Non  già  di  diece  il  numero 
traaceuda.  Tass.  Gerus.  5,  5.  E quei  ladroni 
Scorrono  i campi  e i borghi  a lor  talento. 
id.  ib.  6,  3. 

III.  Avta  MALTAttsTo.  Per  f^oter  cose 
malvage.  Aver  cattiva  intenuone , Essere 
male  intenzionato.  - Quelli  che  avean  mal 
talento,  ec.  Din.  Comp.  (cit.  dalla  Crus.  in 
AVERE,  verbo). 

^ IV.  Di  at'oiT  TALENTO.  Loenz.  avverb. 
equivalente  a Di  buona  %foglia.  • Se  cono- 
scesti ((«)  quel  Signor  beato  ^ Santa  qual 
non  rispiende  sole  o stella,  Aresti  {Avresti) 
già  Macon  tuo  rioegalo,  E la  sua  fede  ini- 
qua, ingiusta  e fella  : Baltészali  al  mio  Dìo 
di  buon  talento.  Morganle  gli  rispose  : Io 
soli  contento.  Ptde.  Luig.  Morg.  1,  4^-  i 

TAM  AGNINO.  Aggeli.  Piccolino.  (Spa-  ■ 
dafora,  Prosod.  ) | 

f.  Tamagnino  della  costa.  Secondo  il  ^ 
Duez,  Dit.  itaì.franc. , e TAIunno,  Ricch.  \ 
fJng.  vutg.,  ai  allude  a questo  fìnto  perso-  I 
naggio  volendo  indicare  un  Uomo  picciolo 
€ che  ha  più  anni  che  non  mostra. 

IL  Mctaforicam. , si  disse  Tamaaniko 
DELLA  COSTA,  attribuendogli  la  signif.  dì  Stron- 
co già  divenuto  muffò  per  vecchiezut.  (Aluo- 
Do,  Ricch.  Ling.  vulg.,  e Pergamino,  .ffemor.) 
£ fu  cosi  detto  da  una  porla  che  entra  in  Ar- 
no; luogo  dove  i putti  e la  bassa  gente 
•olevaoo  andare  pe*  suoi  bisogni  naturali. 

( Tanto  ne  fa  sapere  1*  Alunno  nelle  Aie- 
chezze.  Del  resto  è vcrisimile  che  TAMA- 
GNlNO  sia  voce  usurpata  agli  Spagnuoli, 
i quali  per  TAMA>ltTÒ  inlendouo  Tanto 
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' piccolo,  51  piccino.  Tantino,  inoslraudo  la 
, misura  col  gesto  della  mano;  e TAM  ANI- 
TO è dimin.  di  TAMANO,  lat.  Tarn  ma- 
gnus,  ma  ch'eili  usano  lalvolla  per  anlìlVssi 
col  valore  di  Piccolo,  Esile,  Eliiguo.)  • De* 
suoi  baron  {de'  baroni  delta  Contessa  di  Ci- 
villari)  si  veggon  per  tutto  assai,  come  è il 
Tamagnin  della  porta,  Don  .Meta,  Manico 
di  scopa,  lo  Squncchera,  ed  altri,  ec.  fìocc. 
g.  8,  n.  9,  V.  y,  p.  354.  (M  Bocc.  sotto  à 
questi  varj  nomi  intese  di  signifìc.ire  diverse 
forme  di  stereo.  Ma  il  lielln  si  è che  l*es.  qui 
recato  si  allega  in  sul  sodo  dalla  Crus.  in  DI 
per  confermare  che  una  lai  particella  indica 
talvolta  Contrassegno  o Titolo!  - V'.  in  que- 
sto nostro  libro  sotto  a DI,  preposiz.,  p.  i65, 
col.  I . E,  per  riguardo  alla  Contessa  di  Civll- 
lari,  veggasi  addietro  in  CIVILI. ARI,  p.  io3, 
col.  7 ; e nel  voi.  1,  in  A preposiz.,  XC, 
p.  S3.) 

TAMBI^RO.  Susl.  m. 

I.  TAuauao.  T.  degli  Oriolaj.  Olindt'o 
composto  di  coperchio  e fondo  in  cui  è chiu- 
sa la  molla,  e sopra  cui  si  rivolge  la  ca- 
tena degli  orioli  da  tasca.  Frane.  Tambour, 
(Manca  l’es.  nell* Allierli. )— Essendo  rego- 
lato il  tempo  da  una  piccola  minugia  tem- 
perala a uso  di  molla,  la  quale  da  una  delle 
sue  estremità  è attaccala  al  tempo,  e dall'altra 
è raccommandala  al  tamburo  deiroriolo.  ifia- 
gal.  Lett.  ined.  i,  3oo. 

IL  Tambceo  DELLA  cccoLA.  T.  degli 
Archil.  Quella  parte  che  testa  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fno  ai  piloni  degli 
archi.  (Alberti,  Diz.  cnc.,  senza  es.)  • Nobile 
pensiero,  venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Opera)  della  metropolitana  liasilica , di 
prOA'Urare,  giacché  la  maravigliosa  fabbrica 
della  cupola  era  già  condotta  al  suo  fìne,  che 
con  nobile  magistero  di  quella  sorta  di  pittura 
che  dicesi  musaico  di  vetri  colorati,  con  più 
sacre  istorie  da  uomini  di  primo  sapere,  gli 
occhi  del  tamburo  della  medesim.!  si  hvo- 
raasero,  siccome  altre  finestre  pure  dcH’i- 
stessa  chiesa.  Baldin.  5,  54>  Colori  ancora 
uno  di  quei  Re  che  si  veggono  situati  negli 
altri  spazj  di  sopra  fra  l’uno  e l’allr* occhio 
del  tamburo  della  medesima  cupola.  Id.  8, 
3'z6.  1 finestroni  del  tamburo  della  cupola. 
Id.g,  38;.  - Id.  g,  465.  Due  op{>osixioni 
sento  che  vi  fanno:...  l'una  che  troppo  allo 
sia  il  tamburo  della  cupola  con  quel  suo 
basamento,  rispetto  al  portico  che  è sotto; 
l'altra,  ec.  Algar.  j,  I'ì'j.  Il  tamburo  della 
cupola  posa  sul  muro  interno  del  portico. 
td.  ‘ia8. 

TANTO.  -\ggeU.  denotante  una  Quantità 
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indomita.  Talvoka  «i  usa  pure  in  forza  di 
suat  m.;  ed  allora  s'appoggia  ad  uo  ausi,  sol- 
tioleso  che  viene  determinato  dairintenzione 
del  contesto;  ma  più  spesso  T adoperiamo 
avverbialmente,  ^'oi,  per  render  facile  allo 
studioso  il  cercare  de*  varj  signif.  che  prende 
«fuesia  voce  dal  modo  c dall’occasione  che 
è iolrodoiu  nel  discorso,  terremo  dietro,  co- 
me facemmo  in  QUANTO,  al  semplice  or* 
dine  dell'alfabeto. 

$.  I.  Questa  voce  Tìkto;  benché  usata 
io  forza  d’ avverbio,  viene  talvolta  declioala 
e concordala  al  modo  degli  aggettivi.  - V. 
ili  AVVERBIO  il  5.  Vili,  p.  989,  col.  n. 

9.  II.  Tauto,  per  Mtrtttanlo»  Del  p«ri.  - 
Che  se  1*  amante  dell*  amato  deve  La  vita 
amar  più  della  propria,  o tanto,  ec.  Arias. 
Fur.  38,  4-  (Pienamente  si  direbbe:  Che  se 
la  amante  deve  amare  la  vita  dell’amato  o 
lUii  delta  propria,  o tanto  quanto  la  pro- 
pria, ec.  ) 

III.  Tanto,  per  A ogni  modo.  Tutta- 
via, Diti.  miL  Tant  e toni.  -•  Ma  perchè  a 
superar  la  reaisteoxa  d*  una  tanta  grossezza 
ai  sarebbe  richiesto  un  peso  immenso,  si 
considerò  che  tanto  si  potea  conseguir  1*  W 
stesso  con  esaminar  le  resistenze  d’ anelli 
aasaì  più  sottili,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp. 
143,  edit.  Cnu. 

$.  IV.  Tanto,  non  espresso,  e nondimeno 
con  la  corrispondenza  di  Quanto.  - V.  ia 
QUANTO  il  S-  ni,  p.  488,  col.  I. 

$.  V.  Tanto,  con  la  corrispondenza  dì 
Coz,  in  vece  di  Quanto;  dove  la  detta  par- 
ticella Cus  rapprescuta  la  Quam  de'Latiui: 
la  qual  cosa,  non  essendo  stata  avvertita  da’ 
|tedanli,  è cagione  che  a gara  si  sùatino  a 
condannare  una  tale  corrispondenza.  • Le 
prometto  che  se  mai ...  ci  fossimo  per  isoor- 
gore  qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carlo  che  io 
gliel*  avviseremo.  Red.  Leti.  7,  38  (cit.  dalla 
Crus.  in  NEO,  ^.).  Ne’ con  viti  tanto  tra' 
grandi  che  tra’  plebèi,  e tanto  tra  gli  uomini 
che  Ira  le  donne.  Id.  Ditir.  Not.  p,  93*94  > 
edi%.  mil.  Class,  ital. 

9.  VI.  Tanto,  aggett.,  con  la  corrispon- 
denza di  CoMB  in  vece  di  Quanto,  aggeli.  — 
V.  anche  il  9-  Tanto  k A DIB  come,  ec.,  che 
è il  XII.  • E di  questi  ricchi  doni  non  gli 
(a  Dio)  potrebbe  ì’uomo  rendere  tante  gra- 
zie com’egli  dovrebbe.  Star.  Rari.  5g, 

9«  VII.  Tanto,  con  la  cornspondenza  della 
particella  Da.  - S’erano  tutti  sbigotlili,  paren- 
do loro  essere  tanto  inferiori  da  non  poter 
sostenere  11  impelo  di  quelli.  Mach.  6, 157.  £ 
lutti  due  sou  valorosi  tanto  Da  stare  a petto 
al  inondo  tutto  quanto.  Berti.  Or.  in.  7 1,  39. 
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Le  rimate  però  tanto  dì  vigore  da  poter  pro- 
durre... certi  piccioli  animalctti  aucora.  Red. 
t , 36.  Non  vi  avea  parte  di  studio,  per  ri- 
molo e recoudito,  ch’egli  non  avesse  assapo- 
rata e gustatone  tanto  da  poterne  dare  saldo 
ed  aggiustato  giudìzio.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  lai. 

9>  Vili.  Tanto,  con  la  corrispondenza 
della  particella  Di;  maniera  ellilt,  il  cui 
pieno  potrebb’ essere  Tanto,  ec.,  fino  al 
punto  o al  segno  di.  — Avess’  io  pur  Isnia 
bonaccia  Dì  trovar  quel  guerricr  cb'è  sì  va- 
lente. Rem.  Or.  in.  44*  ^ nondimeno 

non  sono  stalo  tanto  ardilo  di  negarla  espres- 
samente alli  signori  Cardinali,  ec.  Cor.  Àe/t. 
7, 4ao.  E se  le  Muse  di  Grecia  lianno  tanto  di 
forza  di  renderci  grandi  le  cose  che  sin  d* al- 
lora nella  naU’a  lor  picciolezza  sparivano , 
voi,  ec.  Mem.  Pros.  3,  za.  (Tanto  di  forza; 
cioè.  Tanto  possedimento,  o simile,  di  for- 
za.) Se  io  avessi  tsnta  lortuna  di  rinvenire 
cbiarainente  qual  de’  due  fosse  il  maschio. 
Red.  7,  a3. 

9.  IX.  OoNt  TANTO  tempo,  o Simile.  - V. 
in  TEMPO. 

9.  X.  O TANTO  o QUANTO,  preceduto  da 
una  negativa,  importa  lo  stesso  che  Nè  tanto 
nè  quanto,  cioè  Nè  poco,  nè  punto.  Nè  as- 
sai, nè  poco,  ovvero  Nè  poco,  nè  assai.  V. 
andie  il  9-  Tanto  o quanto,  che  è il  XIV.  — 
£ in  cotal  guisa,  null'ahro  facendo  Che  pian- 
ger forte,  dimoraro  alquanto  Senza  parlar  nca- 
•uno  o tanto  o quanto.  Bocc.  Filostr.  197,64. 

9<  XI.  Tanto...  come,  Tper  Si  grande.., 
come.  ••  In  tanta  città  come  Fireaze.  FUI. 
C.  l.  iQ,  c.  84i  V.  8,  p.  7oy. 

9.  XII.  Tanto  è a die  come,  ec.,  ov- 
vero Tanto  k die  come  , ec  Lotus,  oor- 
rispoodente  a quest’  altra , È lo  stesso  che 
dire,  ec.  ■>  Ch’io  facci  ciò,  tant’ è dir  come: 
Muori.  Mess.  Cin.  137.  Zebedèo  è tanto  a 
dire  come  donante,  o vero  donato;  e Santo 
iacopo  doiiòe  sé  medesimo  a Dìo  per  lo 
martirio  della  morie , e fu  donato  a noi  da 
Dio  per  ispeziale  padrone.  S.  Jac.  e 

S.  Stef.  3.  (Qui  all’ è tanto  a dire  come  cor- 
risponde nel  test.  lai.  inlerpretatur.)  In  greco 
suona  a dire  filosolb,  die  tanto  è a dire  in 
latino  come  amatore  di  giustizia  o di  misura. 
Jacop.  Cess.  Scacch.  3.  Che  è a dire  Iddio? 
Iddio  tanto  è a dire , corno  fattore,  e non 
cosa  falla.  Cosi  lo  intesero  tutti  i savj  del 
mondo,  tutti.  Fr.  Giord.  Pied.  p.  zo3,  col.  1. 

9.  XIII.  Tanto  k....,  quanto.  Per  Lo 
stesso  è...,  che  o come.  — Tanto  l'è  per 
lei  prenderli  {questi  affanni),  quanto  se 
per  una  delle  tue  travi  della  camera  li  pren- 
dessi. Bocc.  Cari.  iSq. 
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^ XIV.  Tanto  o qoakto.  Preceduto  da 
ona  negativa,  per  lo  «tesso  che  iVè  punto 
nò  poco,  ovvero  (che  toma  lo  stesso)  Nè 
poco  nè  punto  j che  pur  si  dice  Nè  assai 
nè  poco,  ovvero  Nè  poco  nè  assai,  (Dice 
il  Bembo  t « T'ondo  o quanto  usò  il  Petrarca, 
che  posero  i Proventali  in  vece  di  Pur  un 
poco.»  Ma  il  Castelvetro  nelle  Giunte  a esso 
Bembo  risponde  : « Ansi  significa  Msai  o 
poco,  o veramente  Poco  o assai.  » Vana  qui- 
slioDe;  poiché  in  qual  si  voglia  di  queste 
tinanìere  tu  pigli  la  suddetta  forma  avver- 
biale, purché  sia  preceduta  da  una  negativa, 
ella  viene  a signiBcar  sempre  lo  stesso,  cioè 
Niente  affatto j Non.,.,  punto.)  - Costei 
non  è chi  tanto  o quanto  stringa.  Petr.  Tr. 
Jm.  cap.  3,  p.  Boy,  etiiz.  pad,  :ìiin.  1827. 
Come  che  non  sapesse  far  cosa  nessuna,  pre- 
sumeva nondimeno  di  saperle  far  tultej  e a 
tutte,  qualunque  si  fossino  (Jbssero)t  areb- 
be  {avrebbe)  voluto  por  mano  : ma  nelle  do* 
liberasioni  del  Governo  non  s’intrometteva 
ordinariamente  né  tanto  nè  quanto.  Varch. 
Slor.  5,  546-  Fingetevi....  uno  privo  di 
maraviglia  e che  non  sia  tocco  tanto  nè 
quanto  dall’ ammirazione , ec.  Salvia.  Dis. 
ac.  4i 

XV.  Tanto  quanto.  Locuz.  congiunt., 
equivalente  a quest'  altre  più  communi  Se^ 
tondo  che,  A mano  a mano  che,  A misura 
che.  Frane.  A mesure  que.  — Tanto  quanto 
il  ventre  s’empie,  tanto  menoma  più  l’ani- 
ma. Don  Gio.  Celi.  Cast.  p.  too,  80.  £ 
benché  questa  deliberazione  s’ andasse  in 
parte  ritrattando  col  tempo , tanto  quanto 
s’andava  mitigando  neiranimo  del  Re  la  me- 
moria delle  cose  passate,...  si  continuò  non- 
dimeno a procurare , ec.  Davil.  1,19. 

TARDI.  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di 
tempo  per  soverchio  indugio.  Travalicata 
Pora,  Dopo  il  tempo  convenevole  e oppor- 
tuno. (Crus.) 

$.  I.  Talvolta  si  riferisce  a tempo  molto 
addietro  relativamente  a chi  parla.  -•  1 Ro- 
mani tardi  ebbero  i poeti,  ma  molto  più 
lardi  i filosofi.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  5. 

11.  Tardi,  si  usa  pure  in  forza  d’ag- 
gettivo. “ Di  te  fortemente  dubito } e la  tua 
contrizione  è tardi.  Esop.  Cod.  Fars.  fav. 
i3,  p.  34-  (In  questo  e ne’ costrutti  simili  la 
voce  Tardi  simula  l' aggettivo  io  virtù  di 
ellissi,  (^i,  p.  e.,  il  pieno  sarebbe  : La  tua 
contrisione  è avvenuta  tardi.) 

IH.  Au.a  riù  TARDI.  Locuz.  avverb. 
denotante  un‘ora,  una  giornata,  un  tem-  | 
po,  ec. , più  tardi,  cioè  più  lontano  dal  ter-  U 
mine  posto  in  paragone,  • Non  vi  é prip-  n 

POI.  n. 
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cipio  di  dubbio  che  oggi  o domani  o alla 
più  tardi  quando  vedrete  la  morte  io  viso, 
vi  parrà  un  zucchero  il  raggiustarvi  seco 
{con  la  religione).  A/agal.  Lett.  Aids.  1 , 3 1 . 

IV.  Fare  tardi.  Per  Consumare  il  tempo 
fino  al  tardi,  fino  ad  ora  tarda,  fino  a pof 
saia  Para  convenevole.  Para  solita.  • Con 
queste  sentenziole  e questi  detti  Ho  fatto 
tardi , e ’l  capo  ho  riscaldato.  Fortig.  Capii. 

30,  p.  35 1. 

TARGONCELLO.  Susl.  ro.  T.  boUn. 
vulg.  • Dragone,  Targane,  Targoncelto , 
Dragoncello,  Erba  dnise:  nomi  volgari  del- 
V Artemisia  Draeuncutus.  Perenne.  Si  coltiva 
negli  orli,  perchè  é appetito  nelle  insalate, 
alle  quali,  ed  all’aceto  in  cui  si  tiene  infuso, 
dà  odore  e grazia  col  suo  piccante  aromatico. 
I Persiani  se  ne  servono  per  condimento 
delle  vivande,  e lo  spargono  fresco  sulle  ta- 
vole, acciò  ì commensali,  prendendolo  e ma- 
sticandolo per  passatempo,  eccitino  l’appetito. 
Targ.  Tosz,  Ott.  Ist.  bot.  3,  170,  ediz.  3.' 

TELÀJO  o TELÀRO.  Sust.  m.  5/ru- 
mento  o Machina  ad  uso  di  tessere  la  tela. 
(Ea.  di  TELARO  d’agg.  all’ Alberti. )•>  Ove 
tessendo  slassi  Le  ricche  tele,  con  l’arguto 
suono  Che  fan  le  spuole,  i pettini  e i te- 
lari,  ec.  Car.  En.  1.  7,  v.  31. 

I.  Baccbetta  del  telajo.  Quella  bac- 
chetta che  da'  tessitori  di  pattai  e drappi 
si  dice  pure  CompàstOjo,  (Alberti,  Die, 
enc.,  in  COMPÀSTOJO.) 

li.  TetAJO,  per  Armadura  nel  sìgoiT. 
che  noi  avvertiamo  in  ARMADURA,^.  II, 
p.  866,  col.  I.  • Di  più  v’ha  a essere  a 
capo  di  detto  viottolo  il  suo  raccelto  dì  ver- 
dura fallo  lutto  di  rami  fondi  e fabbricalo 
di  bòssoli,  mortelle,  o altro,  accommodatì 
così  che  facciano  tavola  piana,  soda  e fitta 
ed  io  piano,  come  se  fosse  di  legno  o pie- 
tra : il  che  si  farà  con  fare  il  suo  telajo  sotto, 
facendoveli  camminare  e arrender  sopra  e 
spessicsr  su  forte,  avviticchiando  ed  anno- 
dando bene  e legando  ogni  minimo  rainet- 
lino,  ec.  Soder.  Arbor.  34^* 

TEXEGRÀFICO.  Aggett.  Che  ha  rela- 
zione a telègrafo.  Di  telègrafo.  » Fu  detto 
che  Agamennone,  partendo  per  alia  guerra 
di  Troja,  promclletse  alla  moglie,  tosto  che 
quella  città  fosse  presa,  di  dargliene  avviso 
con  fuochi  successivamente  accesi  sopra  de- 
terminale eminenze  intermedie  fra  Troja  ed 
Argo.  Onde  taluni  credettero  doversi  a que* 
tempi  ritrarre  l’ inveozione  de*  segnali  tele- 
grafici; e Plinio  pure  la  pose  nella  guerra 
Irojana,  a Sinoiie  attribuendola.  Antica  ne  é 
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certamente  rorigiue,  daccliè  antichi  scrittori 
ne  parlano  come  di  cosa  giù  da  molto  tempo 
usala  nelle  lor  guerre.  Rellot.  Esch.  Annoi. 

r-  97-  , 

TÉI^EGRAFO.  Sust.  m.  IHochina  posta 
sopra  un  lungo  eminente,  per  mezzo  delta 
quale  si  eseguifcono  certi  movimenti  di  con- 
venzione, che  vengono  successivamente  ripe- 
tuti da  altre  machine  simili  collocate  di  di- 
stanza in  distanza,  ad  eletto  di  dar  notizia 
di  che  che  sia  e in  brevissimo  tempo  a per- 
sone lontanissime.  (Di  qualche  cosa  di  simi- 
glianle  al  telegrafo  si  parla,  non  che  nltrovc, 
neW Agamennone  di  Eschìio  ^V.  io  TEl-E- 
CRAFICO,  aggelt.];  ma  è bello  il  vedere 
una  tale  invenzione  praticata  eziandio  nel- 
1*  Inferno.  Ecco  le  parole  espresse  di  chi  ci 
TCiine  di  laggiù,  voglio  dir  Dante:  «Io  dico, 
seguitando,  che  assai  prima  Che  noi  fossi- 
mo al  piè  dell* alta  torre.  Gli  occhi  nostri 
n'anddr  suso  alta  cìnta.  Per  due  frammette 
che  vedemmo  porre.  Ed  un*  altra  da  tunge 
render  cenno.  Tanto  che  a pena  il  potea 
Vocchio  tórre  QaL  ®.  i«  prtoc.].  »)  — E le  per- 
siane schermo  al  solar  raggio  Son  telegrafi 
adesso  diventate.  Guadagn.  P'ers.  gioc.  yi. 

TEIvLINA.  SusI.  f.  Specie  di  Nicchio  bi- 
valve marino  ed  anche  palustre. 

I.  Fas  ridzrc  lc  TSLLtMs.  Dlcesi  pro- 
verbialineule  di  Persone  o Cose  ridicole  al 
maggior  segno.  (Dial.  mil.  Fà  rid  i potlin.)  - 
Eli  eh  ! vo’  fareste  rider  le  telline.  Brace. 
Ria.  Dial.  9B. 

ir.  Uicrciae  le  taschc  alle  tellìne. 
Tpcrlmlicamente  si  disse  dal  Bellini  per  di- 
mostrare Una  persona  che  sappia  0 voglia 
fare  ogni  cosa.  E corrisponde,  v.  g.,  a quel- 
Taltra  Sodare  il  naso  alle  galline  j perché 
si  Tuna  e si  l’altra  cosa  sono  impossibili  a 
effeltuarsi.  • Che  con  quelle  sue  mani  be- 
nedette Ella  sa  fare  infin  le  cordelline,  E 
cavar  la  pipita  alle  civette,  E ricucir  le  la- 
sche alle  telline;  E accennar  ebe ’l  tal  vada 
c ’t  tale  aspetic;  E purgar  del  ricbicco  le 
susine;  E fare  n sbricebi  di  mele  appiole,  E 
infiu  rifare  i denti  alle  tignole.  Bellin.  Bue- 
cher.  85. 

TEI.Lt'MÓNE.  Sust.  m.  Sotto  questo  no- 
me gli  antichi  Romani  veneravano  lo  Dìo 
della  terra.  * Alcuni  vogliono  fare  diITcren- 
zia  tra  la  Terra  c Teilure  c Tellumone.  San. 
Agost.  Cit.  D.  l.  c.  IO,  V.  Z,  p.  36.  (La 
•lampa  che  qui  citiamo,  c quella  pure  del 
secolo  XV,  leggono  b e la  Telluvione  bj  ma 
certo  per  errore,  giacché  il  test.  lat.  ha: 
vQiiia  et  hic  tdiqnas  dijfercntias  volunt  esse, 
atquc  in  ipsa  terra  aliud  Terram,  aSiud  Tel- 
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Inrem , aliud  Tellumonem  putant.  n E cosi 
parimente  il  ForceUioì  dice:  «TELLOMO, 
ONIS,  m.  Deus  terrrr;»  ed  allega  pur  egli 
S.  Agostino.)  Una  medesima  terra  ha  dop- 
pia virtù:  la  masculina,  che  produce  lì  se- 
mi ; e la  femiuina,  che  li  riceve  e nutrica. 
Ond’è  dalla  forza  feminiDa  detta  Teilure» 
e dalla  masculina  Tellomone.  Id.  l.  y,  c.  33» 
(*.  p.  iSg.  (Qui  pure  la  nostra  edìs.  e 
l’antica  hanno  per  errore  Telluvione.) 

TELLLRE.  Sust.  f.  Sotto  questo  nome  si 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  terraj  Dea 
della  terra.  - Vairone....  vuole  che  Tel- 
lure  aia  una  Dea,  dicendo  che  quella  mede- 
sima st  chiama  la  madre  Dea , la  quale , 
avendo  il  tamburo,  significa  tutto  il  cerchio 
della  terra,  che  ha  le  loiri  in  capo,  le  città 
e le  castella,  ec.  San.  Agost.  l.  y,  e.  2^,  v. 
p.  141.  (V.  il  luogo,  dove  sono  altre  belle 
ed  erudite  notizie  intorno  alla  Dea  Tellttre.) 
Sole,  che  tutto  vedi  e tutto  ascolti.  Al- 
ma Teilure  genitrice,  e voi.  Fiumi,  e voi 
che  punite  ogni  spei^iuro  Laggiù  nel  morto 
regno,  inferni  Dei,  Siate  voi  testimom  e in 
un  custodi  Del  patto  che  giuriam.  Mont.  //. 

L 3*  V.  56^. 

TELLUVrÓ.NE.  Sust  m.  Voce  falsa.  - 
V.  TELLUMONE. 

TELO.  Sust.  m.  Pezzo  di  tela  che  cu- 
cito con  altri  simiglianti  compone  vestimet»- 
to , lenzuolo,  o cosa  simile;  ed  è per  lo  più 
della  lunghezza  della  cosa  che  egH^  compo- 
ne. Ma  si  usa  pure  in  signif.  di  Tela  e dì 
Tovagliuolo.  (Crus.)  * ( Dial.  mil.  Altezza.  ) 

Telo,  si  dice  anche  a quel  Pezzo  di 
tela  con  che  si  cuopre  il  pane  posto  a lie- 
vitare. V.  anche  in  PANE  il  VI,  p.  4*5. 
col.  3.  - Si  pose  a diacere  {giacere)  in  su 
il  IcHIuccio;  e la‘ fante  gli  messe  (mise)  ad- 
dosso, sopra  la  carpita  {coperta  da  letto  vil- 
losa), il  telo  con  che  si  cuopre  il  pane.  Lasc. 
Nov.  V,  3,  p.  58. 

TEMPEST.\.  Sust.  f.  Violenta  commozio- 
ne detr  aria,  per  lo  piu  accompagnata  ria 
pioggia,  grandine,  baleni,  tuono,  ec.  Par- 
landosi dì  quelle  del  mare  agitalo  dalla  forza 
de’  venti,  si  dice  anche  Procella,  voce  dello 
slil  nobile. 

I.  Tempesta  di  gragncola.  Rovescio  di 
gragnuola,  di  grandine.  - Subitamente  venne 
da  ciclo  la  maggior  tempesta  di  gragnuola 
e aqua  con  lerribii  vento,  che  per  poco  mai 
venisse  in  Pisa.  Vili.  G.  l.  10,  c.  i33.  (mlleg. 
dalla  Cruj.  in  PER,  XCVIII). 

II.  TtMaaSTA,  llguratam.,  per  Impe. 
tuosa  veemenza.  (Es.  d’agg.  ) ••  Ecco  ap. 
parire  una  gran  gregge  al  passo  Di  porci. 
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• vanno  con  molta  terapeala.  Pule.  Luìg. 
àforg.  1,  Gq. 

III.  Tbmpssti,  fìguratam.,  parlandosi  di 
artiglierie,  ee.,  osprirac  La  furia  dei  tiri  e 
fetta  delle  ptdle.  - Cominciò  una  cruda  lem* 
pesta  di  caunonate.  Bartoli  ( cit.  dal  Grassi  ). 
Quindi  cominciò  a cadere  sopra  di  loro  piu 
da  lontano  la  tempesta  delle  arUgliene,  e 
pili  da  vicino  la  grandine  de'  moschetti  e de* 
gli  archibusi.  Bentiv.  (cit.  c.  a. ). 

IV.  TEMPasTA,  figuratam.,  per  Furore, 
Grida  di  indignazione  e di  raldiia.  m Ancor 
non  era  quel  popol  satollo  {cioè,  salUfalto 
della  sua  veudetta);  Ansi  rugghiava  con  moh 
la  tempesta.  Cirif.  CaW,  par.  5,  st.  Sg,  ediz. 
Attd. 

V.  A caiic  TEMPESTA.  Locuz.  avverb. 
usata  figuratam.  in  senso  di  In  modo  simile 
a gran  tempesta,  cioè  Con  grande  impeto  e 
furia.  Andl.  Tempestosamente.  « Ma  non 

procedevano  con  simile  prosperità  le  cose 
de*  Francesi  sulla  sinistra,  che  continuava 
a cedere  del  campo:  era  sempre  il  rìschio 
estremo,  quando  ecco  arrivare  a gran  lem* 
pesta  Massena , ed  entrare  nella  battaglia 
sulla  sinistra.  Botta  (cit.  dal  Orn^s/). 

TEMPESTARE.  Verb,  neulr.  Menar  tem^ 
pesta  o Essere  in  tempesta. 

(.  Tempestass,  figuratam.,  per  Cadere 
o Rovesciarsi  già  a modo  di  tenipesta.  • 
Per  lo  strano  rimbombo  V onde  del  fiume 
sorsero  fuori  del  letto,  ed  i macigni,  tem* 
pestando  daU'aere,  ai  profondavaDo  nel  ter* 
reno  dopo  aver  triti  gli  uomini  e macinati. 
Chiabr.  Ale.  pros.  ined.  i4> 

II.  Temputaie.  figuratam.,  per  Essere 
agitato  e bollire  e rimbombare  quasi  a modo 
di  mare  in  tempesta.  ••  Le  piasse  e li  teatri 
tempestino  d'ogni  disoneste  causoui  e letizie 
e d'ogni  modo  di  crudelissimo  e disonesils* 
simo  diletto.  San.  Agost.  CU.  D.  l.  7,  c.  3o, 
V.  7,  p.  6i.  (Test.  lat.  « Theatra  inftonesta 
helitio!  vocibus,  atque  omnt  genere  sive  cru- 
delissima sive  turpissima  voluptaiis  exa- 
stuent.n) 

III.  Tampestass,  ellitiicam.,  in  signif. 
atC,  per  Far  tempestare,  cioè  Volgere  in  tem- 
pesta, Rendete  tempestoso,  borrascoso.  • 
Avete  a fingere  da  un  canto  della  medaglia 
una  grotta  talmente  fatta,  qua)  vi  potete  ima* 
ginare  che  sia  la  casa  de*  venti,  io  bocca  delia 
quale  aia  Eolo  re  loro , il  quale,  ricercato  da 
Giunone  dì  tempestar  il  mare,  lì  mandi  tutti 
fuori.  Cor.  Leti.  Tomit.  lett.  10,  p.  i3> 

$.  IV.  Tempsitass,  in  signif.  alt.,  per 
Battere  0 Percuotere  con  furor  simile  a quel- 
lo della  tempesta.  * In  quella  stessa  guisa, 
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Tempestato  {essendo)  dall*  armi,  Enea  la 
nube  Sostenea  della  pugna.  Car.  Ett.  ( Es. 
cit.  dal  Orassi.  - Si  noti  Ìl  bell*  accordo  dì 
quel  tempestato  dall'armi  con  la  nube  della 
pugna.  Egli  è in  questa  maniera  che  i veri 
poeti  e valeuti  prosatori,  più  tosto  che  seri* 
vere,  dipingono,  e tengono  l'altrui  mente 
con  seguitate  imaginl)  Tre  di  e notti  con* 
tinue  Airoo  loro  a*  fianchi,  tempestandole 
e da  lungi  a gran  colpi  d’artiglieria,  e,  più 
da  vicino,  di  faìconetti  e smerigli.  Fnr/o/i  (cit. 
c.  s.).  Non  aver  essi  trovato  contrasto  alcuno 
d’annata  contraria,  non  di  artiglierie  che  di 
lontano  li  tempestassero.  Bentiv.  (cit.  c.  s.). 

TEMPO.  Sust.  tn.  La  durata  delle  cose 
indicata  e distinta  per  meizo  di  certi  pe- 
riodi o di  certe  misure,  e principalmente 
per  mezzo  dell'  apparente  rivoluzione  del 
sole  intorno  alla  terra. 

I.  Boi.  gnm.  — Più  volte  si  esprime  la 
durata  del  tempo  con  porre  in  modo  asso* 
luto,  cioè  senza  sostegno  di  preposizioni, 
le  voci  indicanti  una  tale  durata.  ™ Quel 
ch'iufiuita  providenza  ed  arte  Mostrò  nel 
suo  mirabil  magistero,...  Venendo  io  terra 
a illuminar  le  carte  Ch’  avean  moli’  anni 
già  colalo  il  vero.  Tolse  Giovanni  dalla  rete 
e Piero,  E nel  regno  del  cici  fece  Icr  parte. 
Petr.  son.  4,  ediz.  Silv.  (Cioè:  Che  aveano 
per  molti  anni,  o per  lo  spazio  o pel  corso 
di  molli  anni.  ) Eziandio  ricevendo  due  volte 
1*  anno,  per  lo  tetto  di  sopra,  del  predetto 
pane,...  tanto  per  volta  che  gli  bastasse 
sei  mesi,  non  parlava  con  quelli  che  gliele 
{glielo)  portavano.  Ut.  SS.  Pad.  t.  t,p.  7o, 
col.  7,  ediz.  Man.  (Y.  anche  i SS'  ® 
LXI.) 

S*  n.  Ifugma.  ~ Questa  voce  Tempo  io 
molte  locuxioui  è sottintesa.  •»  Vedi  quello 
che  tu  hai  tenuto  in  bocca,  già  è cotanto. 
Bocc.  g.  y,  n.  9,  p.  Zoo.  (Cioè,  già  è co- 
tanto tempo.)  Ed  ecco  a questo  ingannatore 
che  ci  venne  poco  è,  corrono  1 frati.  FiV. 
SS.  Pad.  7,  laS,  edit.  Man.  (Cioè,  è poco 
tempo.) 

S-  III.  Boi.  Essane  tempo  dij  Esssas 
tempo  da.  Queste  due  forme  servono  ad 
esprimere  due  idèe  difierenti.  Quando,  p.  e. , 
didamo  Cessate  di  scriverei  ora  è tempo  di 
pranzare,  vogliamo  significare  clic  quello  è 
il  tempo  stedfilito  a occupazione,  o simile , 
di  pranzare,  il  tempo  del  pranzo.  All  incon- 
tro se  diremo  Ora  sarebbe  tempo  da  pran- 
zare, verremmo  a far  comprendere  altrui  che 
qudio  sarebbe  il  tempo  da  tirar  l'opportu- 
nità di  pranzare.  Onde  il  Rocc.,  g*  7,  n.  7, 
V.  7,  p.  189,  disse:  «Sopravvenne  d tempo 
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di  uscire  contro  al  PrentCtn  cioè,  Soprao‘  ' VI.  TtMPO  uti*  avko.  - V.  ia  ANNO 
venne  il  tempo  determinato  alla Jatione  iP U‘  il  LXXV,  p.  col.  t,  ia  fìoe. 

«ciré  contro  al  Principe.  Ed  alP  oppofto  il  VIT.  TtMro  kotsllo.  Primavera.  An- 

Petr. , caos.  5,  ft.  5>  •*  Dunque  ora  è 7 d)C  si  disse,  se  or  non  si  dice,  Primo 

tempo  da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  an»  tempo  (frsDC.  Printemps) , Giovane  tempo, 

ticonj  cioè.  Ora  è venuto  il  tempo,  da  cui  V.  anche  sppresso  il  Vili.  • Quando  al 

ci  si  para  innansi  t opportunità  di  ritrarre  tempo  novei  da  prima  il  sole  Al  felice  Mon* 

il  collo  dal  giogo , ec.  ( V.  anche  in  DA , fon  le  coma  indora.  Alam,  Colt.  l.  6,  v.  104. 

prepOM,  V Osservazione  al  XI,  p.  146,  Vili.  Tkmpo  vvovo.  Primavera.  V.  aa« 

col  a.)  che  addietro  U VII.  (Ea.  d'agg.  al  Vo& 

Nondimeno  egli  pare  ch’esiand/o  gli  scrii-  di  Ver.)  • Era  già  Tenuto  U Temo;  perciò 

tori  classici  alcuna  Tolta  si  sieno  dipartiti  non  parrò  a quelli  capitani  di  procederò 

dalla  regola  qui  posta;  sicché,  p.  e.,  leggiamo  più  aTinti  con  l’impresa,  ma  d’aspettare  il 

nel  Bocc.,  g.  3,  n.  7,  t.  3,  p.  187:  «Parve  tempo  nuoro.  Morii,  a,  4^4' 

edtora  a Tedaldo  tempo  di  palesarsi',  n dorè  pastor  ch'ai  nuoro  tempo  faccia  aaropogne 

più  tosto  era  da  dire;  Parve  allora  a Te»  a risonar  le  Talli.  Àlam.  Colt.  L 1,  v. 

daldo  tempo  da  palesarsi; cxoé,  tempo  da  dui  .Ma,  Tenuto  tempo  nuoro,  cessò  la  mala  in- 

pigliare  ù destro  di  palesarsi.  Ma  sì  bene  fluensa  del  morlifero  morbo.  Lasc.  cen.  a, 

10  questo,  come  ia  altri  simili  esempj,  la  nov.  1 , p.  6. 

Toce  Tempo  è usata  per  arrentura  in  senso  $.  IX.  Tsmpo,  per  Età.  (Es.  d’  “ 
di  Tempo  opportuno.  Opportunità,  Destro,  Una  figliuola, ...  il  cut  nome  era  Bice,*.. 

jicconcioj  e quindi  ella  opera  quel  mede-  assai  l^giadretta ...  e ne’  suoi  atti  gentile- 
simo che  operalo  vi  sTrcbbe  la  particella  sca  e piacerole  molto,  eoo  costumi  e con  pa- 

Da.  Vuoisi  per  altro  por  mente  che  lo  scam-  rote  assai  più  gravi  e modeste  che  ’l  suo 

Imo  delle  suddette  particelle  Di  e Da  non  picciolo  tempo  non  richiederà.  Boec.  Pi7. 

è sempre  ds  tenere  per  fatto  a bello  studio  DanL  18. 

dagli  scrittori,  ma  ^sso  per  disattensio-  %.  X.  Tsmpo,  T.  degli  Oriolaj.  Quella 
ne  ; e più  spesso  ancora  la  scorrezion  de*  parie  dell’  oriuoto  che  ne  regola  con  eguali 
testi  è da  incolparne.  vibrafoni  il  movimento.  (Es.  d’  agg.)  - Si 

5.  IV.  psm.  — Anche  si  dice  Tempo  a;  redde  di  più  ona  mostra  da  portare  in  tasca 
9 vale  Tempo  opportuno  o acconcio  o con»  con  una  nuova  invenzione  di  pendolo,  di' io 

venevole,  ec.,  a,  • Quivi  la  notte  stanno  chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  falsaré- 

a riposarsi;  Poi  si  partirno  dall’oste  con-  dine,  essendo  regolato  il  tempo  da  una  pie* 

tenti:  Non  parve  tempo  a rubare  a Mar»  cola  minugia  temperata  a uso  di  molla,  la 

gutte.  Che  non  gli  dessi  {desse)  Morgante  quale  da  una  delle  sue  estremità  è attaccata 

le  frutte.  Pule.  Luig.  Morg.  19,  107.  (Che  al  tempo,  e dall’altra  raccommaodata  al  tam- 

non  gli  desse , ec.  : maniera  ellittica;  onde  buro  dell’  orinolo , ec.  Dicooo  che ...  a por- 
ti pieno  è,  Temendo  che  non  gli  desse,  ec.)  tado  in  tasca,  a misura  del  calore  eh’ ei 

Tu  le  n'andrai  con  Gsoo  a riposare,  E senta,  s’alteri  la  temperatura  della  molla, 

altra  volta  insieme  parleremo;  Farmi  tempo  e,  divenendo  più  dolce,  lasci  correre  il 

11  Consiglio  a licenziare,  E so  che  in  un  tempo  con  maggior  libertà.  A/aga/.  Leti. 

parer  ci  accorderemo.  Id.  ib.  ?4*  ^ ined.  1 , 3oo. 

cosi  eosleggiando  la  Granala,  Si  ritrovano  XI.  Tsmpo,  per  Posa  e Luogo  dove 

al  bujo  come  talpe,  E di  dormir  per  certo  si  posa  la  voce  in  proferire  una  parola.  • 

avean  bisogno;  Ma  non  è tempo  a cararoi-  Ma  perciocché  e l'uno  e l’ altro (cAmague  e 

nare  in  sogno.  Id.  ib.  q5,  q53.  IdUdIo  in  chinque)  pareva  voce  troppo  rozsa  e troppo 

resta  la  lancia  avea  messa  Tarpino,  e salta  aspra,  ottenne  lo  uso  commune  che  scosa 

che  pare  un  capretto,  Chè  non  è tempo  levar  quello  i,  ma  lasciandovelo  fiacco  e 

a cantare  or  la  messa.  !d.  ib.  a6,  61.  Poi  senza  tempo,  dove  egli  si  proferiva  eoa  tre 

disse  al  Re  Marsilio:  Il  tempo  è giunto  A tempi  foor  dì  composizione  {chi  un  qtie), 

punir  te  deU'opere  lue  ladre.  Id.  ih.  27,  36.  e’  si  proferisse  eoo  due,  e dicessesi  Chinn» 

V.  Vn  Mese  veMPO,  o simili.  EtUui-  que.  E questo  modo  di  toglier  via  la  forza 

cam.,  per  Vn  mese  di  tempo.  Lo  spazio  e il  tempo  da  una  parola,  lasciandovi  le 

di  un  mese.  - Astollb  d'ogni  cosa  lo  in-  lettere  cosi  languide  e sansa  tempo,  non 

formava,  E come  Carlo  gli  area  ooncedtilo  avviene  solamente,  ec.  Pìrens.  1,  85. 

Un  mese  tempo  a mandarlo  alla  morie.  Pule.  XII.  TsMro,  detto  del  verso;  che  an- 

Luig.  Morg.  fi,  17.  che  si  direbbe  * Ameiulue  parlarono 
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in  rime , cantoni  e altre  spezie  di  dire  con 
misura  di  piedi  e di  tempi  sillabitali.  Conu 
Inf.  IO.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  io 
SILLADITATO;  ma  forse  è da  leggere  siila' 
bicato  o sillabato:  e in  eflello  tempi  sillabati 
ha  la  nostra  edizione  dell’  Ott,  Com.  Doni. 
Il  178) 

Xni.  Tempi  di  mzzzo.  Per  k>  stesso 
che  Tempi  medj , Hfedio  evo.  Cosi  chiama- 
no il  tempo  scorso  dalla  caduta  dell’  Imperio 
romano,  nel  47^  1 i4^3  che  Mao* 

metto  n a’ insignorì  di  Costantinopoli.  * Ne’ 
tempi  di  mezzo  il  Capitanato  di  Pletrasanta 
era  chiamato  Versilia,  cioè  Valle  del  fìume 
Versilia.  Tar^.  Tozz.  G.  Viag.  6,  80.  - !d. 
ib.  8,  i56,  181,  e altrove. 

XIV.  Tempo,  diciamo,  in  un  senso 
particolare,  La  successione  de*  giorni,  delle 
ore,  de*  momenti , in  quanto  ella  ha  rela* 
tione  a’  nostri  lavori,  alle  nostre  occu* 
pationi,  ec.  • Le  cose  brievi  s>  conven- 
gon  mollo  meglio  agli  sludlanti  (li  quali  non 
per  passare,  ma  per  utilmente  adoperare  il 
tempo,  faticano),  che  a voi,  donne,  alle  quali 
tanto  del  tempo  avanza , quanto  negli  amo- 
rosi piaceri  non  ispendetc.  Bocc.  Conclus. 
V.  8, /7.  417.  Il  tempo  è un  bene  che  tanto 
n’ha  il  povero,  quanto  il  ricco.  Cavai.  Frutt. 
^1^8*  (Questo  es.,  senza  citazione  di  cap.  0 
di  pag. , si  allega  dalla  Crus.,  ec.,  ec.,  in 
conferma  di  TEMPO  per  Quantità  che  mi* 
aura  il  moto  delle  cose  mutabili,  rispetto 
al  primo  o al  poi.) 

XV.  A arox  tempo.  Per  ellissi,  in  vece 
di  Dopo  a buon  tempo,  cioè  Dopo  a molto 
Jempo.  m Ma  quello  che  il  demonio  non  potè 
fare  allora  a santo  Francesco,  di  sospin- 
gerlo quindi  giuso,  si  fece  poi  a bnon  tem- 
po, dopo  la  morte  di  santo  Francesco,  a 
uno  suo  caro  e dìvoto  frate.  Fior.  S.  Frane. 
I iQ,  ediz.  veron.  cur.  Cesari.  (Un  altro  testo 
legge  » passato  molto  tempo  la  qual  le- 
zione serve  di  chiosa  a quella  da  noi  qui 
posta.) 

5.  XVI.  Al  suok  tempo  di  alcuno.  Locuz. 
avverb.  usala  col  valore  di  Ae/  tempo  suo 
felice.  Durante  la  prosperità  del  suo  stato, 
e simili.  •Una  porta...  onde  solea  Andro- 
maca infelice  al  suo  buon  tempo  Gir  a*  suo- 
ceri suoi,  ec.  Car.  En.  l.  1,  v.  (Test, 
lat.  M . . . . infelix  qua  se , dum  regna  ma* 
nebant,  Stepius  Andromaehe  ferve . . . sole* 
bai  Ad  soceros.  **  Quel  dum  regna  mane* 
boni  era  il  buon  tempo,  il  tempo  felice  di 
Andromaca.) 

§.  XVII.  At  tempo-  IvOcuz.  eUrtl.,in  vece 
di  Ridotto  alcuno  al  tempo  che  più  gli 
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è necessaria  una  cosai  che  piò  commune- 
mente  sì  dice  Al  bisogno.  Al  maggior  uo* 
po.  • Nel  cominciar  credia  Trovar,  parlando, 
al  mio  ardente  deaire  Qualche  breve  riposo 
e qualche  tregua.  Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a ragionar  quel  cb’  i’  sentia  : Or 
m'abbandona  al  tempo,  e sì  dilegua.  Petr. 
nella  canz.  Poiché  per  mio  destino,  st.  9. 
(V.  il  Comm.  del  Biagiuolì,  e nel  Petr.  co* 
tipi  della  .Miner.,  1 8a6.  Questo  es.  si  al- 
l^a  dalla  Crus.,  ec.,  ec. , in  conferma  di 
«Al  tempo,  Al  suo  tempo,  Nel  tempo,  per 
Al  tempo  dovuto  e prefisso.  *»)  Al  tempo, 
vale  quanto  Al  bisogno.  Bemb.  l.  3,  p.  198, 
edix.  fior.,  Torrtntino,  i549- 

XVIII.  E,  Al  tempo,  avverbìalm.  al- 
tresì, per  Come  richiede  il  tempo,  cioè  l‘oc* 
casiones  Secondo  che  richieggono  le  circo* 
stanze.  Anche  si  dice  A suo  tempo.  • Lo 
filosofo  non  meno  mostra  la  filosofia  tacen- 
do al  tempo,  come  al  tempo  parlando.  Amm. 
Ant.  Dist.  rubr.  5,  11,  p.  75,  ed/s. 

fior,  del  Man.  (Test.  lat.  « Pfùlosophus  non 
minus  tacendo  prò  tempore,  quani  loqaendo 
prò  tempore  phHosophatur.  «) 

XIX.  Al  tempo  d'ooci.- V.  in  OGGI 
il  S*  P-  4o3,  col.  3}  dove  al  corrispon- 
dente del  dial.  mil.  si  può  aggiungere  Al 
dì  d' incceu. 

XX.  A LUOCO  B A TEMPO,  ovTcro  A 
LVOGO  E TEMPO.  - V.  in  LUOGO  il  §.  IV, 
p.  56o,  col.  1,  io  principio. 

XXI.  Andare  innanzi  scl  tempo.  Locuz. 
ellilt.,  il  cui  pieno  è Andare  ùtnanzi  nel 
corso,  o slmile,  del  tempo i e vale  Attem- 
parsi, Invecchiare.  (V.  anche  i §§.  LXII 
e LXIII.)  • Quanto  l'uomo  più  va  innanzi 
del  tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spac- 
ciarsi da  esso  {vizio  delVavariùa).  Ott.  Com. 
Dant.  Q,  34 1* 

%.  XXII.  A qoalcos  tempo.  Posto  avver- 
bialm.,  vale  Quando  che  sia.  Una  volta.» 
E con  quanto  spesso  raccordamento  c gio- 
conda ammiratone  crediamo  noi  ch'egli  ri- 
pensi e rivolga  nella  mente  sua  la  veduta 
chiarezza,...  insino  a tanto  che  finalmente 
a qualche  tempo  ^li  sia  trasformalo  in  quel- 
la medesima  imagine  da  chiarezza  in  chia- 
rezza, come  da  spirito  di  Dio?  Bem. 
Tratt.  Cose.  c.  S’i,  p.  1 79.  (Test.  lai.  «... 
donec  tandem  aliquando  in  eandem  imagi* 
nem  transformetur  a claritale  in  darita* 
lem,  ec.  »)  Quando  che  sìa.  In  alcun  tem- 
po, A qualche  tempo,  Una  volta.  Crus.  ili 
QUANDO  CHE  Si.K. 

XXlIt.  A tsmpo,  avverbialm.,  per  M 
tempo  opportuno , Cosi  presto  come  ò o 
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come  era  necessario.  (Ks.  d'»gg.)  • Hauuo 
sospinta  Sua  Beatiludine  • pigliar  tanto  sde« 
goo*  che  non  si  è potuto  rimediare  a tempo, 
siccome  sì  desiderava.  Cas.  Leti.  Cara/.  i3. 

^ XXIV.  A TtMro,  locus.' avverb.  usata 
col  valore  di  A poco  a poco , Con  tempo 
0 Col  tempo.  - Quello  che  la  natura  fa,  sì  Ì 
fa  io  più  tempo,  a passo  a passo;  ma  Id* 
dio  fi  in  uno  punto,  non  a tempo.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  3ai,  col.  a,  tn  Jine. 

XXV.  A TSMPO  AVAKKATO.  LoCUX.  OV* 
verb.  significante  Appigliandoci  a quel  tanto 
di  tempo  che  n’  è lasciato  libero  dalle  no* 
stre  occupaiioni,  dai  nostri  doveri,  ec. ; 
Approfittandoci , o Prevalendoci , o Giovan- 
doci, ec.,  di  quel  tempo  che  et  avanxa  dopo 
avere  adempiuto  i nostri  oblighi , dopo  d“  a- 
ver  finito  d‘  attendere  alle  nostre  occupa- 
iioni  ordinarie.  V.  anche  appresso  il  ^ A 
TBMSO  acasTO,  che  è il  XXVI.  • Leggetela 
•dunque  (questa  canzoncina)  ad  animo  scarico 
e tempo  avanialo.  Allegr.  308  ediz.  Crus.j 
188  edit.  Amsterd.  Mi  posi  allora  a scrivere, 
e a tempo  avanzato  (ché  poco  posso  dire  die 
me  ne  lascino  le  levoni),  quando  un  peuo 
e quando  un'altro,....  m’ é riuscito  fìnal* 
mente  di  mettere  insieme  b risposta  che  voi 
l^gerete.  Giampaol.  Prefi.  5. 

XXVI.  A TEMPO  acBATo.  Locuz.  av* 
verb.  significante  Impiegando  quel  tanto  di 
tempo  cAe  possiamo  sottrarre  alle  nostre 
ordinarie  occupazioni,  all’adempimento  de’ 
nostri  obliali.  V.  snche  sddictro  il  A tcm* 
PO  AVAKZATO,  cho  è 11  XXV.  — Io  desidero 
grandemente  di  vederlo  avanzarsi  nel  com* 
porre  alla  berniesca  (a  tempo  rullato,  senza 
scrupolo  de*  suoi  studj  maggiori),  U dove 
e*  non  ha , per  quel  eh’  io  veggo , se  non 
mediocre  talento.  Allegr.  a5i  ediz.  Crus.j 
190  ediz.  Amsterd. 

^ XXVII.  A*  TEMPI  SCIOPERATI.  l^OCUZ. 
avverb.  che  significa  Durante  quelli  inter- 
valli di  tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover 
fiore, -che  l’ uomo  sarebbe  scioperato  , cioè 
ozioso.  • E quando  e’  piove , si  fanno  ceste , 
panieri,  graticci,  bugnole  e gabbie  e Ireg* 
gìuoli  a civda,  a*  tempi  scioperati,  e la  aera 
a veglia.  lUagaz.  Coll.  tos.  y 1 . 

XXVIIl.  A on  TSMPO.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  IVel  medesimo  tempo. 
Anche  ai  dice  /n  un  tempo,  A un’  ora,  A 
un  tratto , insieme.  “ Sprona  a un  tempo 
e U lancia  in  resta  pone.  Arias.  Fur.  1,  6c. 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi , Come 
1.T  vita  e l'onor  salvi  a un  tempo.  !d.  ib.  3^, 

Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo. 
Ifcmb.  nella  caos,  lìen  ho  da  maledir,  str.  *i. 
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^ XXIX.  Avavti  tempo.  Per  Anticipa- 
tamente, Prima  del  termine  convenuto.  - 11 
quale  avea  ordine  ed  assegnamento  assoluto 
di  pagarmeli  (certi  denari),  e me  li  pagava 
avanti  tempo,  se  io  voleva.  Cor.  Lett.  ined. 
3.  79- 

XXX.  Avanzar  tempo.  Anticipare,  Sol- 
lecitarsi. Frane.  Gagner  temps.  (Es.  d’  agg.) 
«È  uecessario. . . . che  si  avanti  tempo  in 
fare  le  provisioni.  Cas.  Lett.  Carafi.  65.  B 
perciò  è necessario  avanzar  tempo,  ed  essere 
i primi  all*  ordine.  Id.  ib.  yi. 

XXXI.  Avanzar  tempo  ad  alcono.  Re- 
stargli tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose,  m 
11  che  io  fo  molto  spesso,  quando  mi  avanzo 
tempo  dalle  altre  faccende  Aìber.  L.  B.  PitL 
43.  (Dalle  altre  faccende;  detto  per  ellissi, 
in  vece  di  spacciato  essendomi  dalle  altre 
faccende  ; ovvero,  tempo  concedutomi  o la* 
sciatomi  dalle  altre  faccende.) 

XXXII.  Avanzcgu  di  tempo.  -V.  in 
ÀVANZUGLIO,  p.  975,  col.  1,  resempto. 
- V.  anche  appresso  il  §.  Ritaou  di  tempo, 
che  è il  LVm. 

XXXUI.  Conte*  A tempo,  o,  congiun- 
tamente, Contrattempo.  Per  lo  stesso  che 
Intempestivamente , Inopportunamente , 3/al 
a proposito.  Frane.  A contre-lemps.  — TaU 
chè,  o per  poca  pazienza,  o per  ingannarse- 
ne, enlrereblioDO  in  impresa  contr’a  tempo, 
e capitcrobbono  male.  Mach,  6,  65. 

XXXIV.  Dar  tempo  ae  tempo.  Indu- 
giare, Procedere  in  un  affare  con  lentezza,  o 
con  posatezza  e con  maturità.  (Cs.  d'agg.)  •• 
Fol.  MegUo  indugiare  Ad  altra  occasioo.  Ver. 
Sarebbe  errore  Dar  tempo  al  tempo.  Andate 
b.  Fue.  Mi  sento  Ucci^r  dal  Umore.  Bal- 
dov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  1,  s.  t5,  p.  a6. 

XX.XV.  Di  gran  tempo.  Locut.  av 
verb.  cUitt. , il  cui  pieno  è Per  lo  spazio 
di  gran  tempo.  Per  gran  lunghezza  di  teny 
po.  Anche  si  dice  Da  gran  tempo.  Da  gran 
tempo  in  quà.  Di  lunga  mano.  * Le  COM 
mal  faitc,  e di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a comprendere,  die  od 
emendare.  Bocc.  g.  3 , n.  5,  p.  a,  p.  88. 
( V.  due  altri  es.  nel  Voc.  di  Ver.  o ne* 
suoi  copiatori , i quali  registrano  U presente 
locuzione  sotto  la  rubr.  DIG.) 

XXXVI.  Di  mezzo  tempo.  Usato  a guisa 
aggiunto  per  lo  stesso  che  A’è  giovane 
nò  vecchio.  Tra  giovane  e vecclùo.  Di  mezza 
età.  ^ La  viti  poi,  che  s’hanno  a innestare, 
hanno  da  avere  queste  coodizìoni,...  di  imma 
essere  in  alcuna  parte  magagnate,  ma  del 
tutto  floride  e vigorose,  e piuttosto  giovani  o 
di  mezzo  tempo, che  vecchie.  Soder.  Fit.i  i6. 
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5.  XXWir.  Di  ogki  tiupo.  Posto  ^av- 
verhialm  , vale  Perpctnamente , Sempre  , 
Ognora.  • Ohimè  *1  dolce  sorriso , Per  lo 
qual  sì  vedea  la  bianca  neve  Fra  le  rose 
vermiglie  d*ogni  tempo.  Afess.  Gn.  i33. 
Andrebbe  sempre , senta  alcun  dubbio,  nelle 
bocche  del  popolo  raffinandosi  la  favella, 
se  esso  popolo  tuttavia  puro  a un  modo  e 
a un  modo  intendente  d’ogni  tempo  si  man- 
tenesse. SaU'Utt.  Op.  V.  ’i,  p.  14 1-  (Ponete 
mente  a questo  passo,  o voi  che  vi  pigliale 
il  popolo , ami  il  popolarcio  per  maestro 
delio  scriver  purgato.  Incredibile  Iraviaraen- 
lo  della  ragione!) 

XXXVni.  Di  Qoi  D*  ptccioL  tempo. 
Da  qui  a poco  tempo.  Di  corto.  In  breve. 
Tra  poco.  — Tu  sentirai  di  quà  da  picciol 
tempo.  Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri, 
t'agogna.  Dant.  InJ.  q6,  8.  (Il  verbo  Ago* 
gnare  è qui  potto  nel  siguif.  di  Minoeeiare 
come  fa  it  cane  irato.  V.  in  AGOGNARE 
P Osservaiione.  ) 

XXXIX.  DtSPCKStSC  II  TEMPO,  Spco^ 
Jere  0 Impiegare  il  tempo.  “ Consideralo 
che  '1  più  del  tempo  in  ciò  si  dispensa  nelle 
Corti.  Gistigt.  Corteg.  1,  i49> 

^ XL.  EsSEBE  tempo  PtPOt’TO  (I  PAB  cnt 
cBc  su.  Essere  inutile,  vano,  intlamo  il 
farlo.  » Alfìn  1*  innamoralo  Dio  vedendo 
Ch'era  il  parlar  con  me  tempo  perduto,  Si 
prepara  alla  forta.  Anguil.  Melam.  7,  aio. 

XLt.  Fcgcise  tempo.  Per  Afancare 
tempo.  • Sarebbe  meglio,  secondo  me,  la* 
sciarla  stare  cosi;  perchè  l’è  ancora  giovi^ 
netta:  c non  le  fogge  tempo.  Alach.  taS. 
(Cioè:  Non  le  manca  tempo  di  maritarsi.) 

XLlf.  Già  Di  c«As  TEMPO.  Vale  lo 
stesso  che  Già  è grein  tempo.  Già  da  molto 
tempo.  V.  nel  paragr.  scguenle.  - Tuo  dir 
mi  piace,  e poratti  {ti  poU’à)  giovare;  Ma 
io  ti  dico  che  quella  Prudeuta  Ch'io  già 
gran  tempo  t’ aveva  mandata,  È rilomata  a 
me.  Barber.  Beggim.  a 88. 

%.  XLIII.  Gli  k onAK  Tcsipo.  Già  è pas- 
salo  gran  tempo.  (V.  anche  il  paragr.  an* 
teced.)  • Ben  ti  seggiono  Tarmi  indosso,  e 
bellissimo  e ardito  ti  mostrano  più  ch'altro 
cavalliere  già  è gran  tempo  ch'io  vedessi. 
Bacc.  Filoc.  /.  7,  p.  il)4. 

XLIV.  Ga*w  TEMPO  itmistt.  Locue. 
STverb.  signìGcaole  Già  da  molto  tempo 
avanti  al  tempo  di  cui  si  parla.  — Accadde 
che,  standosi  la  pidee  sppiè  del  letto  senta 
avere  cosa  alcona  ebe  fare,  le  passò  vicino 
un  pidocchio  col  quale  gran  tempo  iouaosi 
aveva  tenuto  una  mortale  inimicisia;  e sù- 
bito ch'ella  lo  vide,  ella  giudicò  che  e'  fuase 
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venuto  il  tempo  di  poter»  vendicare.  Fi- 
rem.  1,  i5a.  (Qui  regolarmente  era  forse 
da  dire  il  tempo  da  potersi  vendicare.) 

XLV.  Il  ptd  DEI  TEMPO.  Detto  asso- 
lutamente, accenna  Lo  impiagare  o L’avere 
impiegato  la  pili  parte  del  tempo  in  che 
che  sia.  • Ed.  A quale  offixio  eri  preposto , 
o vecchio?  Sca.  Il  più  del  tempo  a pasturar 
gli  armenti.  Segni,  Edip.  io5. 

5.  XLVI.  la  QUESTO  MEZZO  TEMPO.  PcP. 
Frattanto,  Intrattanto.  Dìal.  fior,  e lomb.  In 
questo  frattempo,  — Aveano  in  questo  mezzo 
tempo  variato  stato.  Borgh.  Fine.  1,  101. 

XLVII.  la  SPAZIO  DI  TEMPO.  Per  Dopo 
lungo  spazio  di  tempo.  In  precesso  di  tem- 
po. — Dette  {Lattanzio)  nelle  mani  de*  cor- 
sali; c,  presa  da  quelli  la  nave,  fu  la  preda 
in  tre  parti  divisa;  cd  eglino  in  tre  partì 
divisi  n’andarono  prigioni.  Ora  to  spazio 
dì  tempo,  dopo  varj  e strani  casi  e maravi- 
gliosi  accidenti,  Fabio  prima,  suo  figliuol 
maggiore,...  iu  Firenze  sì  ritrova,  ec.  Lsuc. 
Parent.  Prol.  4»  Teat.  com.  fior.  v.  3. 

XLVlir.  la  TEMPO.  Per  In  processo 
di  tempo.  Coll’ andar  del  tempo.  • Certo 
no  a pigione  (/orrei  la  casa);  perocché  in 
tempo  l’uomo  si  tniova  comperata  la  casa, 
e non  averla.  Pandolf.  Gov,  fam,  64. 

XLIX.  la  TEMPO.  Per  A tempo,  cioè 
Nel  momento  che  cade  in  acconcio,  che  n’è 
bisogno,  che  sì  offre  P opportunità,  {Es. 
d’agg.  a*  Voc.,  ì quali  registrano  questa  lo- 
cuzione sotto  alle  due  rubr.  INT  e TEM, 
nJJuccndo  nell'un  luogo  e nell’altro  ì mad. 
C5. , V Così  fuccmio  pagare  a'  lettori  o qid 
o lii  sci  righe  •frollo  irtuitli.)  m Non  si  ri- 
tarliino  I0  provisìoni  che  s'hanno  da  fare; 
perché,  non  le  facendo  io  tempo,  si  met- 
Icrehhc  in  troppo  evidente  pericolo  e ro- 
vina la  Sede  apostolica.  Cas.  Leti.  Caraf  65. 
Si  curasse  il  male  Mentr'alla  piaga  era  i 
soccorso  in  tempo.  SegnL  Edip.  3i. 

Lf.  la  ca  TEMPO.  Per  lo  stesso  che  A 
un  tempo.  Nel  medesimo  tempo,  A un'ora,  m 
Quella  villa  a Fiesole  m'ha  dato  altegreisa 
e dispiacere  in  un  tempo;  perchè  dod  veggo 
di  poterla  godere  con  esso  voi.  Car.  Leti, 
i,  190. 

LT.  Losco  TEMPO,  avverbialm.,  per  lo 
stesso  che  Passato  lungo  o molto  tempo.  • 
Lungo  tempo  dopo  queste  cose , essei>do 
TOnliue  molto  rouhiplicsto,  parve  al  beato 
Francesco  di  fare  confennare  a messere  Ono- 
rio papa  la  Regola.  Fit,  & Frane,  in  FU, 
SS.  Pad.  t.  ì^,  p.  ij5,  col.  2. 

LII.  E,  Ldeco  TEMPO,  col  ^jiguiC  di 
Per  molto  tempo.  (V.  nel  J.  I la  Noi.  grwn.) 
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• L*  Abbate  « poi  che  molto  onore  ha  fatto 
A tutti,  un  di  dopo  questi  conviti  Dette 
a Morgante  un  dcstrier  molto  bello.  Che 
lungo  tempo  avea  tenuto  quello.  Ptdc,  Luig. 
à/org.  i , 67. 

LUI.  ócKl  TAMTO  TKMPO.  I.4)CUZ.  SV- 
verb.  signifìcante  Con  certi  periodi  di  tempo. 
Alla  stessa  guisa  diciamo  Ogni  tanti  anni. 
Ogni  tanti  giorni,  e simili,  volendo  espri* 
mere  Un  certo  periodico  ritorno  di  an- 
ni, di  ^orni,  ec-  - Quelli  ostinatissimi  dolori 
di  ventre  cbe  ogni  tanto  tempo  T infestano. 
Red.  Leu.  5,  99.  l>odcrei  V infrascritta  pia* 
cevoUssima  bevanda  da  pigliarsi  ogni  tanti 
giorni,  /d.  8, 4o4>  In  uno  di  quei  mercati  ge- 
nerali di  Grecia,  ove  ogni  tanti  anni  con- 
correva il  fiore  dei  dotti  in  musica,  ec.  «Sa/- 
vin.  Pros.  tos.  1,  487. 

LIV.  Passìs  tskpo.  Occuparsi  a qual- 
che cosa,  a fine  che  il  tempo  non  ci  sembri 
troppo  lungo.  (Els.  d’agg.  alla  Crus.,  la  cui 
dichiarazione  si  è qui  ritocca.)  • Rinaldo 
s’era  un  giorno  dipartilo  Per  passar  tempo 
con  un  SUO  falcone.  Pule.  Luig.  Morg. 

LV.  Pea  Tauro,  vale  J buon’ora, 
» Lat.  Primo  mane.  - Bocc.  noo.  65,  9.  E 
» quivi  andasse  la  roatùna  per  tempo.  Petr. 
meam,  59, 1.  Cbe  dubbioso  è il  tardar,  co- 
» me  tu  sai,  E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo 
M ornai.  Fir.  As.  aii.  Menatomi  la  mattina 
M per  tempo  per  la  solita  strada , ec.  » CffC- 
SCÀ,  ec.,  ec.,  in  TEMPO. 

«4  LVI.  Pes  tempo,  vale  Io  stesso  cbe 
H Buon’ora,  A buon’ora.  Lat.  Diluculo,  Pri- 
*>  mo  mane.  — Bocc.  nov.  65,  9.  E quivi 
Mandasse  la  mattina  per  tempo,  e coufes- 
Msassesi.  Petr.  son.  65.  Vattene,  trista,  che 
M non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa  i suoi 
» di  più  sereni.  E 173.  Perchè  con  venne 
«Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 
M Dant.  Inf.  36.  E se  già  fosse , nou  sarta 
■ per  tempo.»  Cbuscà,  ec.,  cc.,in  PER. 

Outnfétùtiu.  <-  Se  la  Crus.  si  fosse  ristretta 
a dire  che  Psa  tempo  vale  A buon’ora,  pur 
pure;  e ci  saremmo  staù  zil6:  chè  A buo^ 
n’ora  è locuzione  arrendevole  a lasciarsi  pi- 
gliar motjo  largamente;  ma,  dsccb’ella,  per 
far  più  chiaro  il  suo  concetto,  v’sggiunse  i 
corrispondenti  latini  Primo  mane  e Diluculo, 
ne  convicn  romper  silenzio.  Come  mai  potè 
non  s’accorger  la  Crus.  che  il  modo  avver- 
biale Psa  TZMPO  equivale  bensì  a Diluculo, 
Primo  mane,  die  è T italiano  A buon  ora 
usato  per  lo  stesso  che  Di  buon  mattino , 
In  sul  far  del  giorno,  allora  quando  si  ri- 
ferisce appunto  al  Mattino  espresso  o sot- 
tinteso, ma  che,  posto  in  guisa  assoluta,  non 
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altro  dgnifica  se  non  Presto  o Troppo  pre» 
sto  relativamente  al  tempo  di  cui  si  parla, 
o mattino  eh* e’  sìa,  o metxodi,  o sera,  o 
notte j di  maniera  cbe,  se  T intenzione  di 
chi  favella  mira,  p.  c.,  alta  sem,  esso  av- 
verbio importa  non  più  Sul  far  del  dì,  ma 
tutto  il  contrario,  cioè  Sul  far  della  sera. 
Innanzi  che  sopra^iunga  la  notte?  E cbe 
stia  la  cosa  come  noi  diciamo,  abbastanza 
il  provano  gli  es.  dalla  Crus.  inedesima  re> 
ca6.  Eccovi,  o Lettori,  che  nel  primo,  rife- 
rito ne' soprascritti  §8-  XLV  e XLVI,  il 
Boccaccio,  per  indicar  l’aprirsi  del  giorno, 
dice  non  assolutamente  per  tempo;  ma  si 
la  mattina  per  tempo;  e cosi  parimente  nel- 
Tesempio  terzo  del  XLV,  il  Firenzuola, 
sebbene  ivi  parli  sotto  le  spoglie  dell'  asi- 
no , pur  volendo  far  capire  altrui  eh’  egli 
venfa  menato  per  la  solila  strada  appena 
fatto  giorno,  dice  ancor  egli,  per  asino  cbe 
si  trovi  essere,  la  mattina  per  tempo,  usando 
quella  stessa  proprietà  d’ elocuzione  che  fu 
usata  dal  Boccaccio,  e che  usar  dee  chiun- 
que favelli  per  farsi  intendere.  All*  opposto 
in  tutti  gli  altri  passi  addotti  sì  nell’ uno  e 
sì  ncll’aliro  paragr.  cotesto  Pes  TCMro  non 
vai  pure  una  volta  Di  buon  mattino,  ma 
Presto  o Troppo  presto,  - non  Diluculo, 
nou  Primo  mane,  ma  Tempestive  o Tem- 
pori o Mature. 

Esaminiamo  al  presente,  a maggior  chia- 
rezza, se  bisogno  ue  fosse,  certi  altri  esem- 
pj.  • Per  tempo  (,  o tu  che  viaggi,)  leverai. 
Per  tempo  albergherai.  Barber.  Docum.'sS’i. 
(In  questa  cobbota  il  Psa  TtMso  è tolto  in 
due  diversi  signif.  ; chè  nella  prima  sede 
importa  Di  buon  mattino,  riferendosi  al  le- 
vare dal  letto;  e nella  seconda  vale  Innanzi 
che  s’imbruni  il  giorno,  riferendosi  ali’o/t- 
dare  ad  albergo,  che  ds’  prudenti  vìsggia* 
tori  si  suol  fare  in  sul  tramonto  del  sole.) 
Un  doloroso  velo  Contende  lor  {agli  occhi) 
desiata  luce,  E me  fa  si  per  tempo  can- 
giar pelo.  Petr.  par.  3,  son.  9,  ediz.  Silv. 

( Xé  per  certo  il  pKiets  volle  qui  dire  che 
r accennata  cagione  gli  facesse  cangiare  il 
pelo  di  buon  mattino,  lat.  primo  mane,  di- 
lucuh;  ma  venne  chiaramente  significando 
eh'  essa  cagione  lo  faceva  incanutire  ami 
tempo,  doè  troppo  presto.) 

LVII.  Pizso  DI  tempo.  Vecchio.  (Es. 
d’agg.  aUa  Crus.  in  PIENO,  S-  VI.)  - Ln 
quale,  avvegnaché  si  fosse  piena  di  tempo, 
che  in  nullo  modo  paresse  di  nostra  elade, 
la  sua  statura  era,  ec.  Boez.  Cons.  10.  (Test, 
tal.  o Quamvis  ita  {evi  piena  foret,  ut  nullo 
modo  nostne  crtderetur  attalis.  ») 
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LVIIl.  Ritagli  di  tempo.  Que'  brevi 
inUrvAÌli  di  tempo  cfie  possiamo  sottrarre 
alte  nostre  oca4pazioni.  Anche  si  dice  Scdm^ 
poti  di  tempo.  • Egli  lo  dettava  (un  Trat- 
tato) in  quei  ritagli  dì  tempo  ch^  c'  poteva 
rubare  alle  sue  tante  e tanto  diverse  occu* 
pauoni.  At^ar.  9,  ly.  (V.  anche  in  AVAN* 
ZUGLIOj  p.  97$,  col.  1,  Tesempio.) 

LIX.  llcBAaE  IL  TEMPO  k*  KOSTEl  5TVDJ  , 

o siralli.  Sottrarre  alcun  poco  di  tempo  da 
sfuello  che  impiegar  dovremmo  negli  stu- 
dj»  ec.  (V.  anche  addietro  nel  Ritagli  di 
TEMPO,  che  è il  LVIIl,  Tesempio.)  ■ L’ ad» 
dormentala  Musa  mia  ...  m'ha  condotto  a 
mandarvi  questo  sonetterello,  Ìl  qual  vi  ter* 
virìi  iolanlo  a passar,  leggendolo  e riden» 
done,  un  mezzo  quarto  d’ora  di  quel  tempo 
che  voi  lardi  rubate  agli  sludj  vostri.  Aìlegr. 
106  edix.  Crus.s  87  ediz.  Amsterd. 

LX.  Staee  tempo.  Locuz.  ellilt.,  il  cui 
pieno  é Stare  per  motto  tempoj  che  viene 
a dire  Star  perdendo  tempo.  Indugiare.  — 
Tu  coir  animo  molto  li  svfi  e turbi,  e stai 
tempo  prima  che  ti  ritruovi  bene  rassettato. 
Pandoff.  Gov.fam.  6‘s. 

LXI.  Un  lungo  tempo.  Locuz.  avveri), 
ellilt.,  signlUcante  Per  un  lungo  tempo.  Per 
lungo  o molto  tempo.  (V.  nel  I la  Not. 
gram.)  • Allor  vede  (il  Sole)  una  sera  che 
la  madre  Ha  cosa  a far  (ch’Eurinome  s'ap» 
pclla)  Un  lungo  tempo  col  marito  e padre 
Deirsmata  da  lui  vergine  bella.  Anguil.  Me- 
tani. 4,  330. 

LXll.  VaNiaa  innanzi  di  tempo.  Attem- 
parsi. (V.  anche  addietro  il  XXI,  e ap- 
presso il  LXllI.)»  Quando  Elie  veogoo 
innanzi  di  tempo.  Barber.  Reggim.  iSg. 

§.  LXIII.  Veniee  nel  TEMPO.  Per  Invec- 
chiare, Diventar  vecchio.  Attemparsi.  (Rial, 
mil.  Fegnì  sul  temp.)^»E  puosii  apertamente 
conoscere  eh’  elle  (le  gru)  anneriscono  quan- 
do vogliono  nel  tempo.  Brun.  Lat.  Tes.  l.  5, 
c.  27,  p.  80.  (G.  V.) 

5.  LXIV.  TEMPO,  per  la  Disposizione 
dell'  aria,  lo  Stato  deir  atmosfera.  - Essen- 
do, siccome  la  stagione  richiedeva,  il  tempo 
caldissimo.  Bocc.  t'iam.  106.  Ma  perchè  '1 
tempo  allor  piovoso  e molle  Pur  il  tutto 
compir  forse  contende.  Basti , ec.  Alam.  Colt, 
t.  i,v.  77.  La  qual  cosa  gli  succedette  age- 
volmente rispetto  al  tempo  che  dì  quell’ anno 
non  era  ancora  'stato  il  peggiore,  piovendo 
tuttavia  quanto  dal  cielo  ne  poteva  venire 
con  baleni  e con  grandissimi  tuoni.  Lasc. 
cen.  i,nov.  5,  p.  loa.  Deliberò  di  non  Ter» 
mani,  avvcngachè  l’aqua  ne  venisse  giuso 
a barili;  e fu  inlaolo  la  fortuna  si  piacevole 
yot.  //. 
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alla  befia,  che,  rispetto  al  mal  tempo,  niuno 
lo  vide  uscire  di  casa.  IH.  cen.  2,  nov.  7, 
p.  176.  Una  volta  fra  P altra  combattendo 
insieme  venti  aquilonari  e libecci  con  tempo 
assai  nuvoloso  e che  le  nuvole  toccavano  i 
monti,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  27.  Gli 
spari  d’occhio,  e fece  un  tempo  scuro  Per 
incanto  levar,  vento  e tempesta,  E gragnuoU 
si  grossa  comparire  Che  avrebbe  ìn&vnto 
non  IO  che  mi  dire.  Maini.  2,  55.  Un  toropo 
scuro,  cioè  un  tempo  nuvoloso,  che,  rìco» 
prendo  la  luce,  rende  l'aria  oscurata.  Tempo 
in  questo  luogo  vuol  dire  temporale,  cioè 
mutazione  dello  stato  dell'aria.  Bisc.  Noi. 
Malm.  V.  i,p.  186,  co/,  r. 

$.  LXV.  Truro  GEAsso.  Stato  dento  e 
vaporoso  dell'  atmosfera.  - Parendomi  che  il 
tempo  non  minacciasse  pioggia , contuttoché 
fosse  nuvoloso  e come  si  suol  dire  grasso, 
partii,  ec.  Targ.  7oss.  G.  Viag.  7,3. 

LXVI.  A, MAL  TEMro.  Locuz.  srverb. 
usata  fìguratamente  a guisa  d' amianto  e col 
valore  di  Cattivo,  Che  opera  a sproposito , 
fuor  di  tempo.  • PoKerate  sofista , lodatore 
a mal  tempo  di  Buslride  crudelissimo  tiran- 
no degli  Égizj.  Bice.  A.  M.  Rim.  i5i.  Io 
senti’!  fare  certe  critiche  così  sciocche  l'altro 
giorno  a certi  eruditi  a mal  tempo,  che  dicea- 
no,  ec.  Lam,  Dial.  55a. 

LXVll.  Amma&tcllato  a mal  TEMro. - 
V.  in  AMMAUTELLÀTO,  parile.,  il 
p.  607 , col.  i. 

LXVIII.  Avzaa  bel  tempo,  hguralam., 
per  Essere  felice,  lieto  , Godersela,  Andar- 
gli prospere  le  cose.  (Se  non  sempre,  il  più 
delle  volte  vi  corrisponde  nel  dial.  mil.  Ai-ègh 
bom  tempj  ovvero,  Andà  su  oncia j od  an- 
che Avègh  et  sé  sul  baltreschin.)»my}ù  pa- 
rendo alla  fortuna  ch'io  avessi  troppo  bel 
tempo,  fece  che,  ec.  Mach.  7,  i3. 

LXIX.  CuiuoEBSi  IL  TEMPO.  AnnuvoUre, 
Disporsi  il  tempo  alla  pioggia  o alla  neve. 
(DiaL  mil.  Sariass  giò.)  « Mentre  che  essi 
e colle  voci  e co'  suoni  attendevano  a darsi 
piacere,  si  chiuse  il  tempo,  e cominciò  per 
sorte  a mettere  una  neve  al  folta,  die  in 
poco  di  ora  alzò  per  tutto  un  braccio  som- 
messo. Lasc.  Introd.  alla  Cen.  1,  pag.  44f 
ediz.  Silv. 

LXX.  Faesi  IL  TEMPO  iftvTTO.  Annuvo- 
larti il  cielo  e minacciar  pioggia,  grandi- 
ne, ec.  •'Poi  cominciossi  a fare  il  tempo 
brutto,  E l’aria  ad  oscurarsi  e farsi  bruni, 
E '1  mar  turbarsi  irato  in  gran  fortuna.  Bem. 
Or.  in.  43,  IO. 

5.  LXXI.  Mettessi  il  tbmpo  al  boono. 
incominciare  il  cielo  a rasserenarti,  Dar 
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segno  to  stato  delFaria  di  voler  Judre  d'im^ 
perversare.  — Visto  cbe  il  tempo  al  buon 
non  si  metteva.  Fagiuol.  Rim.  5i. 

LXXir.  RAnorrABSt  ii  Tsuro.  Farsi 
nero  il  tempo  e minacciar  tempesta , tem- 
porale» bufera. 

5.  LXXni.  HtBitrPFASst  rt  tewpo, 
figtirataro.,  si  dice  del  Cominciare  alcuno  a 
dar  segno  di  cruccio  o d‘ira»  - a far  /e- 
mere  della  sua  collera.  ( Disi.  mil.  Gh'  è 
su  temperai s Gh^è  on  tempordl  in  aria.) 
m II  tempo  si  comincia  a rabbuflare.  Pataf. 
e.  6,  p.  19.  (Vedi  il  rimanente  nel  lesto, 
cbe  qui  non  é lecito  rapportare.  = La  Crus. 
e Comp.'  allegano  questo  cs.  in  RABBUF- 
FARE , S-  I , cosi  disteso  : « §.  T.  Parlan- 
doti di  temporale  e simili,  vale  Minacciar 
bufera.  ») 

5.  LXXIV.  RABBaescARSi  a tempo.  7Vir- 
harsi  il  tempo.  - Il  tempo  si  rabbruscò  in 
un  «libito,  e nc  venne  repentinamente  una 
grossissima  scossa  di  aqua.  Varch.  Stor.  1 1, 
358,  ediz.  Crus.  ( In  altri  testi  si  legge  rah- 
bufò.)  = y.  nella  Gnu.  anche  gli  articoli 
RABBRUZZARE  e RABBRUZZOLARE. 

5.  LXXV.  Rassettassi  il  tempo,  vale  Di 
torbido  ritornare  sereno  il  tempo  o il  eie- 
io.  (Rial.  mil.  Giustass  el  temp.)  - Chi  sa, 
questo  freddo  potrebbe  esser  buono  a far 
rassettare  il  tempo.  Red.  7,  4' 9*  ^be  il 
tempo  ai  rassetti  s’ è pregato  ; Non  so  se  le 
preghiere  fùr  moleste.  Perchè  il  piovere, 
oibò,  non  è cessalo.  Fagiuol,  Rim.  4,  ^65. 

LXXVf.  RiscHiAnASSi  il  tempo.  Co- 
miniare  il  tempo  a volgersi  al  sereno,  as- 
sottigliandosi e dissipandosi  le  nubi.  (Rial, 
mil.  Sc’iariss.)  • Tatti  molli  veggendosf  {dal- 
la pioggia  che  li  aveva  soprappresì) . ris- 
chiarandosi alquanto  il  tempo,...  cominciaro- 
no a ragionare.  Bocc.  g.  6,  n.  5,  v.  6,  p.  69. 

LXXVII.  Rompessi  il  tempo.  Voltarsi 
il  tempo  alla  pioggia.  (Manca  l’es.)  - In 
quello  stante  sì  ruppe  appunto  il  tempo,  e 
cominciò  a piovere  ruinosamente-  Lasc.  ctn. 

1 , nov.  5,  p.  98. 

%.  LXXVIII.  TEMPO.  T.  gramrti. 

I.®  Ne*  verbi  in  ire,  prima  persona  del 
singolare,  modo  indicativo,  tempo  passato 
perfetto,  qualche  antico  usò  talvolta  la  de- 
sinenza in  io.  m La  maggior  parte,  per  quel 
ch*i*  udi'o.  Viltam.  l.  5,  c.  u6. 

a.*  Ancor  talvolta  gli  antichi  diedero  alla 
prima  persona  singolare  del  tempo  futuro 
Puscita  ic  aggio.  • Misera,  lapineHa,  Senza  te 
moriragglo;  Questa  mia  faccia  bella  Tutta 
la  sqoarceraggio  i P'aroimnl  monscclla  , La 
treccia  taglicraggio.  Cnarda  di  quanto  mal 
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eigion  orai.  Lor.  »ltd.  Cam.  bai.  87, 
p.  04. 

3.*  Del  passato  prossimo  e del  passato 
rimoto  o perfètto.  - Il  Bembo  e il  Buoni- 
mattéi  insegnano  qual  sia  Poccasione  d'osar 
piò  tosto  PuDo  di  questi  tempi,  che  Patirò. 
A detta  di  tali  maestri,  tra  le  forme  to  feti 
e lo  ho  fatto  non  mostra  che  abliln  luogo 
se  non  questa  diflerenza,  che  la  prima  {Io 
feci)  serve  piò  propriamente  ad  accennare 
il  passalo  di  lungo  tempo;  e la  seconda  (fo 
ho  fatto)  più  propriamente  denota  il  pas- 
sato di  poco.  Nondimeno  abbiamo  classici 
esempli,  dove  P un  tempo  hi  vece  dell* al- 
tro è posto.  * Costui  m*  ha  fatto  on  piace- 
re; ma  egli  non  Pha  fallo  volentieri;  èsa 
ramarìcato  d*  avcriomi  fatto , ec.  ; halloml 
dato,  ma  tanto  tardi,  che  egli  era  moglto 
per  me  che  me  lo  negasse  a buoA*ott»» 
Varth.  Sen.  Benef  l.  3,  c.  8,  p.  56.  (Qui 
certo  si  parla  di  cose  passate  da  Inngo  tem- 
po, e tuttavia  piacque  al  Varchi  d'aitenern 
alla  forma  del  passalo  prossimo.  La  qual 
lunghezza  di  tempo  si  fa  piò  manifesta  an- 
cora nell'originale  latino,  che  dice  : « Dedii 
mihi  hic  hetìefeiurns  sed  non  libenter,  sed 
dedisse  se  rfuestus  est,  sed  superbius  me, 
quam  soìehat,adspexits  sed  tam  tarde  dedii, 
ut,  cc.  »)  Questi  lumi  Pur  or  miraro  II  suo 
bel  volto,  c queste  Orecchie  udir  delle  sue 
voci  il  suono.  Rinuc.  Eurid.  3 19.  (Qui,  per 

10  contrario,  dove  Pavverbio  par  or  deter- 
mina tempo  appena  appena  passato,  il  Rìnoc- 
cini  disse  miraro,  cioè  mirarono,  e udir, 
cioè  udirorro , In  vece  di  hanno  miraio  ed 
hanno  udito,  come  richiederebbe  il  precetto 
de'  citati  GrammaUei.  ) Tanto  in  condor  lo 
sempliccna  al  varco  Ebbi  pur  dianzi  II  cor 
Osso  e la  mente,  Cbe  di  pensar  non  mi 
sovvenne  mai  Rella  mia  cara  chioma  cIm 
rapita  M'ha  quel  brutto  villano,  e eom' io 
possa  Ricoverarla.  Gnor.  Posi,  fd,  a.  4 > 
s,  I . (In  questo  esempio,  lasciamo  stare  che 
non  Ebbi  pur  dianzi  era  da  dire , secondo 

11  Bembo  e il  Buommattéi,  ma  si  bene  Do 
avuto  pur  dùiirsi,  si  vuoi  notar  da  vantag- 
gio cbe  il  passato  proasimo  Rapito  m*hn  k 
posto  in  vece  del  passato  rimoto  o perfetti^ 
giacché  il  fatto  di  quel  rapimento  è ueoee- 
sariamenle  anteriore  al  ricordarsene,  cd  es- 
presso, che  è più,  dello  scrittore  con  b for- 
ma del  passalo  rimolo  non  mi  sovvenire  mai.) 
Fil,  Udisti?  Gom.  Ud/i.  Fil.  Vedesti?  Gom. 
Io  vidi.  Fil.  Oh  rabbia!  Runque  Ì1  schiet- 
to?... Gom.  è ornai  certezza.  Fil.  E inulto 
Filippo  è ancor?  Gom.  Pensa...  Fil.  Fe» 
sai.  Mi  segui,  dff.  Filip.  a.  3,  s.  5.  (Tutto 
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qui  ti  rifcrUcc  a co»e  avveimle  un  aolo 
MUote  iDnanzi  ; e con  tutto  questo  1* Alfieri  | 
espresse  t suoi  coocelti  eoa  la  forma  del  pas* 
salo  rimoto;  nè  so  ebe  alcuoo  mai  ne  lo 
appuntasse*)  « Laonde  i prodotti  es.^  ^ mille 
altri  simigliaoli  che  produr  si  potrebbero, 
mi  recano  a opinare  che  del  ricorrere  ab 
Tana  o all'altra  forma  di  dire  uou  vi  abbia 
regola  fissa  ; e se  pure  alcuna  ve  n*lia,  ella 
è questa  per  avventura  che  il  passato  ri- 
moto  più  propriamente  si  usa  quando  si 
tratta  d’azione  interamente  compiuta,  co- 
me, p.  e.,  Tiùo  morì:  laddove  sì  adopera  più 
propriamente  il  passato  prossimo  quando 
si  parla  d'azione,  la  c|iiale^postocbè  sia  pas- 
sala, puù  tuttavia  continuare  o eHcItÌTameutc 
continua.  Lscmpligrazia , Dacché  s*  é intro-^ 
dotto  Vaso  della  polvere^  la  guerra  è di- 
vtaata  pisi  micidiale.  Cosi  parimente  dire- 
mo: OV  Italiani  furono  un  giorno  i domi^ 
notori  del  mondo,  e sempre  sono  stati  i 
$naestri  d’egei  bella  dUciplina,  K pur  certo 
quegli  esprimerebbe  una  tal  sentenza  a ro- 
vescio di  sua  ioteiizìooo,  non  che  del  vero, 
il  quale  dicesse:  CV Italiani  sono  un  giorno 
stati  i dontinatori  del  mondo,  e furono  i 
maestri  d‘ ogni  bella  disciplina.  11  Cecchi 
mi  conferma  nell' opinion  mia  là  dove  dice 
{Com.  iued.  71):  **  Lo  condussi  in  casa  i/o- 
stra,  e F ho  nascosto  nella  stanza  giu  della 
brace,  e sta  lì,  co.**  Ecco  la  progressione 
del  tempo:  Lo  condussi,  passalo  rìmoto, 
perché  l’azione  del  condurre  è perfettamente 
compiuta;  ->  V ho  nascosto,  passato  prossi- 
mo, perché  r averlo  nascosto  continua  tut- 
tavia; — sta  U,  tempo  presente,  perchè  lo 
star  lì  è r attuale  consegaema  di  quel  oa- 
scondimento.  Al  proposito  nostro  valgono 
-pure  questi  altri  esempj.  • E pur  testé, 
allora  che  tu  piangere  mi  sentisti,  da  prima 
m'era  egli  nel  sonno  apparito.  Bocc.  Fiam. 
i3^.  (L'azione  del  piangere,  tuttoché  re- 
centissima, si  trova  finita  quando  la  Fiam* 
metta  la  rammenta;  perciò  il  Uocc.  con  molla 
proprietà  le  fa  dire  3 allora  cJte  tu  piangere 
mi  sentisti  *.)  Così  pantanosa  nel  viso,  co- 
me ora  dissi.  Id.  Corb.  aaS,  od/s.  fior.  (Nè 
queir  avverbio  ora  ha  forza  di  tirarsi  dietro 
U forma  del  passalo  prossimo  voluta  da* 
Grammatici  ■ ho  detto  s;  perciocché  l’a- 
zione di  quel  dire  é cuosummata.)  ■ Ora, 
se  alcuni  vogliono  che  s'abbia  a dire,  v.  g., 
/e/v  lessi,  ed  oggi  ho  meditato,  nè  mai  al- 
tramente, perchè  i Toscani,  dopo  le  venti- 
qualtr’ ore  non  usano  mai  il  passato  prossi- 
mo, ma  sempre  il  perfetto,  - e prima  dì 
questo  spazio  non  mai  il  passato  perfetto. 
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ma  sempre  il  prossimo,*  io  risponderò,  do- 
versi per  lo  più  dello  volte  cosi  far  vera- 
mente, come  io  efietto  si  vede  per  lo  pià 
delie  volle  praticato  nelle  classiche  scritture; 
ma  nou  già  semprej  chè  non  poco  importo 
Taver  riguardo  al  compiuto  e al  continuta- 
te.  Onde  Ìo  penso  che  a parlar  con  esattcssa 
grammaticale  (esattezza  da  dover  sempre  an- 
dare innanzi  all'  uso  dì  qual  popolo  ri  sia) 
abbia  a dirsi,  p.  e.,  Ieri  ho  cominciata  il 
poema  che  voi  sapete,  e questa  mattina  diedi 
F ultima  mano  tdla  tragedia  di  cui  vi  lessi 
altra  volta  alcune  scene.  Perchè  il  lavoro 
intorno  al  poema  continua  tatlora  e dee  pur 
continuare  un  bel  pezzo;  laddove  quello  in- 
torno  alla  tragedia  ebbe  orsunai  suo  compi- 
mento. Nondimeno,  tenuto,  al  parer  mio, 
per  fermo  che  dir  convenga  tori  ho  eomin* 
ciato  il  poema,  ec. , non  sarei  schivo  a dire 
Questa  mattina  ho  dato  l’ultima  mano  aita 
tragedia,  non  solo  per  secondar  l’uso  forse 
più  communo,  ma  perchè  il  farlo  non  toglie 
chiarezza  al  concetto,  e dipinge  come  attuale 
un'azione,  la  quale,  benché  finita,  lascia 
di  sé  tuttavia  come  uno  strascico  in  chi  la 
fece. 

4.**  Del  passare  da  un  tempo  ad  un  ah 
Irò.  - Intorno  a un  tale  trapasso  così  discorre 
il  Salvini  nell’ Oppiano,  p.  3^^,  nota  at  «Il 
passare  dal  tempo  panato  al  tempo  j^e- 
sente  è cagionato  talvolta  dalla  natura  stes- 
sa che  muove  la  fantasia  alquanto  gagliar- 
damente , e le  cose  vedale  ci  fa  vedere 
come  presenti.  Oltre  che  ciò  fa  alcuna  va- 
rietà; e lo  sforzo  che  fa  l'antore  di  mettere 
sotto  gli  occhi  le  cose  che  narra,  lo  spinge 
a usare  il  presente,  come  tempo  più  vivo  e 
più  efficace  c più  determinante.  Infino  in 
Apicio  nelle  sue  Ricette  di  cucina,  ove  nello 
stampato  dice  Misce,fac,  il  ms.  medicèo- 
laurenziano  ha  Misct,facis , come  se  la  ricet- 
ta fusse  messa  da  chicchessfa  allora  allora  in 
opera;  poiché  il  modo  imperativo  allontana 
e non  mostra  la  cosa  cosi  viva  ed  evidente 
come  l' indicativo.  Il  seguitare  i tempi  già 
presi  è superstizione  grammaticale  e raìoota. 
11  passare  da  uno  all’  altro,  dal  passato  più 
languido  al  presente  più  vivace  e più  forte, 
è dello  estro  di  poeta  somministratogli  dalla 
riscaldata  imaginazione  naturalmente.  » Ed 
il  medesimo,  a c.  386  dell'opera  citata,  nota 
b , dice;  « Non  dee  recar  maraviglia  che  una 
narrazione  dì  cosa  come  presente  ri  facaa, 
per  ènfasi  cd  energia  di  parlare,  già  passata; 
e che  una  passata,  per  porla  più  sotto  gli 
occhi , ri  rappresenti  come  presente.  Il  poeta 
fa  in  certo  modo  da  Domcncddfo,  al  quale 
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lutti  i tempi  son  presenti,  come  diTinimeote 
dice  il  nostro  Dante.  Appresso  i profeti  ebrèi 
le  cose  future  si  esprimono  come  passate;  e 
questo  trapassare  da  un  tempo  all’altro  tiene 
varietà  e bizxarria  ed  eleganza  e grazia  czian> 
dio  e franchezza  di  spirito;  cd  è nna  magia 
ed  incantesimo  poetico.  » Quello  per  altro 
che  qui  dice  il  Salvini  esser  proprio  de* 
poeti , non  si  disconviene  a*  prosalon  ; se 
non  che  da  questi  vuol  praticarsi  più  di  rado, 
e dove  quasi  è dalla  natura  stessa  indotto. 

5. *  Del  tempo  imperfetto  o pendente  deU 
V indicaliy’O. -QyseeXo  tempo  ai  trova  usato 
talvolta  in  parte  ove  parrebbe  che  fosse  ri* 
chiesto  alcun  tempo  del  soggiuntivo.  Elsempj. 
- E se  paludi  e selve  non  nascondevano  i 
furtivi,  erasi  in  quella  sola  battaglia  fatto 
del  resto.  Davanx.  Fit.  Jgric.  ^ xxf^i.  (Cosi 
disse  il  Davanzati  in  vece  dì  • iSe  paludi 
e selve  non  avessero  nascosto  i fuggitivi,  si 
sarebbe ...  fatto  del  resto.m**)  Ed  avevano  il 
giogo  bello  e scosso,  se  la  prosperità  non 
li  facca  trascurati.  Id.  ib.  xxxt.  ( Altri 
avrebbe  detto,  ma  con  minore  eleganza: 
Ed  avrebbero  avuto  il  giogo  beilo  e scosso,  se 
la  prosperità  non  li  avesse  fatti  O'ascurali.)^ 
Ma , per  usar  cotali  licenze , è bisogno  di 
mollo  si  giudizio  e sì  buongusto. 

6. **  Poco  MAKCÒ  CRC.- Questa  forma  di  dire 
porta  dopo  sé  tanto  il  passato  perfetto  del 
modo  indicativo,  quanto  Ìl  passalo  imper- 
fetto del  soggiuntivo.  La  prima  maniera  ha 
più  del  peregrino , e a comprenderne  la 
ragione  grammaticale  è bisogno  un  poco 
d’attenzione;  la  seconda  è più  commune, 
come  quella  die  segue  il  naturale  discorso. 
Esempi  ^^1*  prima  maniera.  > Poco  mancò 
eh’  io  non  rimasi  in  clcla  Petr.  nel  so  a. 
Ltvommi  il  mio  pensier.  ( Mi  pare  che  da 
taluuo  si  sia  dello,  avere  il  Petrarca  usata  in 
questo  luogo  una  tal  forma  di  costrutto,  sfor- 
zatovi dalla  misura  del  verso.  Sciocca  osser- 
vazione; giaccitè,  non  senza  elfganza,  egli 
potea  ben  dire:  Poco  mancò  non  rimanessi 
in  cieloj  ovvero  Poco  mancò  eh'  io  non  re* 
stassi  in  cielo.  Ma  la  forma  da  lui  presa  ba 
questo  vantaggio,  che  presenta  alla  fantasia 
due  idèe  simultanee,  due  azioni  operate  in  un 
medesimo  tempo:  quella  del  mancar  poco, 
e quella  del  non  rimanere  in  cielo.  Onde  é 
come  t*  egli  avesse  dettalo:  Io  non  rimasi 
in  cielo,  ma  pur  mancò  poco  che  ciò  non 
avvenisse.)  11  perchè  ne  segui  che  fedono 
{fecero)  passare  il  re  Ferrando  per  sotto- 
mettere la  nostra  Ubertà;  e poco  mancò  non 
perderono  prima  la  loro.  Jt/orel.  L.  Cron. 
in  Delix.  Erud.  tos.  19,  189.  (Qui  è sottintesa 
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la  paitScella  congiuntiva  che:  ellissi  frequente 
nella  citala  scrittura.)  » Esempi  della  seconda 
maniera.  • Poco  mancò  che  mcM'te  no  *1  sor- 
prendesse. Boce.  Filostr.  Proem.  1 . Poco 
mancò  eh*  ci  non  rimsoesse  infilzalo  sopra 
un  palo.  /.ose.  een.  1,  nov.  6,  p.  i3i.  Ma  chi 
le  riguarderà  {queste  cose)  tutte  insieme, 
quasi  in  un  paragone  di  bellezza  e di  gloria, 
B pensi  che  poco  mancò  eh*  elle  non  fossero 
vedute,  e sepolte  nelle  ruino  e fra  gf  inceodj. 
Tass.  Risp.  Rom.  Plnt.  41. 

TENDA.  Susl.  f. 

Cz  n'avvzDBsuo  al  lzvaiz  o allo  stac- 
cai DZLLc  Ttwne.  — V.  in  MORTO,  partic., 
il  II,  p.  SqS,  col.  t,  in  fine. 

TENÉRE.  Verb.  all. 

I.  Per  Tenere  a bada,  in  parole.  • 
Ed  avendola  con  cotali  parole  molti  e molti 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  «San- 
nax.  jércad.  pros.  8,  p.  90. 

FI.  Per  Tenere  a memoria.  Tener  per 
regola.  Sapere,  Ossertmrt.  “ Quello  che  di- 
remo d’ alcuna  albore  particolarmente,  vuoisi 
tenere  in  genero  {genere)  per  tulle  l’ altre. 
Pallad.  l.  3,  c.  19,  p.  107.  (Test,  lat  «... 
de  quibus  sigillatim  dicemus  qiue  speàaliter 
sunt  tenendo.»  o NB.  La  nostra  ediz.  ital. 
le^e  alcuno  albore,  in  vece  di  alcuna  al- 
bore, come  da  uoi  s’é  posto:  leziooe  errata 
per  teztitnonianza  di  quel  tutte  Valtre,  doò 
tutte  /'  altre  albori,  che  sicguc.  ) 

Iti.  Per  Custodire,  Guardare.  " Fu- 
so... a Pavfa,  la  quale  era  tenuta  con  presì- 
dio di  mille  cinquecento  fanti.  «Segni,  Stor. 

IV.  Per  Impedire.  (Es.  più  cliìaro  de* 
recati  dalla  Grus.  ) — Dall'  altra  parte  sendo 
lor  uomini  bellicosissimi,  sono  come  un  ba- 
stione a tenere  che  gli  Sciti,  i quali  con 
loro  confinano,  noti  presumino  (presumano) 
di  potere  vincerli  e passarli.  Mach.  5,  ogS. 

«§.  V.  Per  Pigliare,  Prendere^  ma  non 
» si  usa  se  non  imperativamente.  - Bocc.  nov. 
**76,  14.  Tenne  un’altra,  e,  presa  la  sccon- 
•»  da,  gliele  mise  in  bocca.»  Cnusce. 

Ifoa.  - Quel  Tenne  io  lo  scriverei  in  que- 
st* alua  forma,  acciocché  in  un  sùbito  se  ne 
comprenda  il  significato:  Tienine,  cioè  Tie- 
nine, Ne  tieni,  a E gliele,  in  vece  di  gliela, 
è maniera  propria  degli  antichi,  i quali  usa- 
vano gliele  o gnene  a guisa  di  voci  inde- 
clinabili. I moderni,  quelli  io  dico  i quali 
fuggODO  l’afieltazioue,  non  adoperano  mai  il 
gnene,  e pongono  glielo,  gliela,  glieli,  gliele, 
secondo  ridiiedc  la  regola  della  concordanza. 

VI.  Per  Tenere  per  cosa  da  dover 
osservare,  cioè  obedire,  conformarvisi.  • 
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Nostro  Signore  ci  commendò  per  li  suoi  prò* 
feti  c per  li  suoi  «postoli  che  noi  legniamo 
la  sua  legge;  e se  noi  non  la  legniamo,  non 
rimane  per  ciò  ch'ella  non  sia  buona.  Star. 
Bari.  53. 

Vn.  Per  Tener  per  fermOt  Aver  per 
cerio.  Dial.  lombar.  Ritenere.  • Questo  in 
prima  ci  conTiene  tenere  fedelmente,  che 
Iddio  nulla  cosa  creasse  ria.  FU.  SS.  Pad. 
t.  \,  p.  o6,  coi.  I,  edix.  Man.  Or  qui  hae. 
(/ui)  una  sottilissima  questione:  no’  la  'nten- 
deresti,  ch'è  delle  più  sottili  che  sìcno:  ma 
questo  tenete,  che  Cristo  prese  ttmanilò  a 
salute  di  tolta  l' umana  generazione.  Fr. 
Ciord.  Pred.  p.  3 19.  col.  1.  Ed  in  somma 
tieni  che,  se  '1  ventre  o le  budella,  ec.,  non 
SOQ  tormentate  d* alcuna  doglia,  ec.,  non  du- 
bitar mai  nò  dell’aere,  nè  delle  fonti  del 


paese.  Pallad.  l.  1,  c.  4*/»-  9-  (Siccome  quel 
tieni  che  si  rimane  per  aria,  cosi  mi  penso 
che  s’ abbia  a leggere  in  quest’ altra  for- 
ma: Ed  in  somma  tieni  che,  se  7 ventre  o 
le  budella,  ec.,  non  son  tormentate  d’alcuna 
doglia,  ec.,  non  è dà  dubitar  mai  nè  del- 
taere,  nè,  ec.) 

5.  Vili.  Per  Valere,  Avere  efficacia,  vi» 
gore,Jbna.  - V,  anche  il  XLIX.  (Es. 
d’agg.)»Se  questa  ragione  tenesse,  sarebbe 
da  fuggire  il  leggere  come  un  velenoso  ser- 
po. Vettor.  Fr.  Viag.  Atem.  5^.  Non  v'è 
padre  per  loro,  nè  fratello,  non  vi  è ami- 
cizia, nè  virtù,  o onestà,  o gratitudine  che 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa,  ec.  Satvin,  Dis. 
ac.  5,  oSg. 

IX.  TaKzae,  parlandosi  di  piante,  nc- 
sii , ec.,  vale  talvolta  Appigliarsi,  Allignare. 
Lat.  Adhatrescere.  ••  Tollansi  i ramuscelli 
più  pieni  e nati  a lato  all’arbore;  perocché 
le  vette  ovver  non  terranno,  o poco  du- 
reranno. Pallad.  l.  iQ,  c.  "Jtp.  Q76. 

X.  TzKzaa,  ellitlicam.,  per  Tenere  il 
cammino.  Prendere  il  cammino.  Incammi- 
narsi, Andare.  ( Es.  d’  agg.  ) - Disse  Mor- 
gnnle:  Studia  un  poco  il  passo;  Veggiam 
che  cosa  è questa,  e chi  si  duole:  Al  mio 
parere,  egli  è quaggiù  più  basso;  Però  per 
questa  via  tener  si  vuole.  Pule.  Luig.  Morg. 

*9»  4- 

XF.  Taveta  a czppajz  un  bosco.  - V. 

in  CEPPAJA  il  p.  92,  col.  a. 

X![.  Tlnisb  a ciancia  o in  ciance  una 
paasoNA.  V.  in  CIANCIA  il  J*  III,  p.  100, 


col.  1. 

%.  XrU,  Teness  ad  agio.  - V.  ìn  AGIO 
il  5*  XXXIV,  p.  col.  I. 

§.  XIV.  TeNESC  amicizia  con  AteuNO.  - 
V.  bi  AMICIZIA  il  II,  p,  599,  col.  I- 


TEN  - TEN  óag 

$.  XV.  T(I<C>C  AMISTÀ.  - V.  in  AMISTÀ 
il  S’*  P*  col.  I. 

XVI.  TcNCaC  ANIMO  DI  FAS  CBS  CBS  SIA. 

- V.  In  ANIMO  il  %.  XCVII,  p.  694,  col.  a. 

XVII.  TKNzaa  a pane  b aqua.  - V.  in 
AQUA  il  %.  LXXVII,  p.  804,  col.  1,  in  fine. 

XVIII.  Tenseb  a sedebb  uno.  — V.  io 
SEDERE,  verbo,  Ìl  §■  XIX,  p.  55a,  col.  t, 
in  principio. 

XIX.  Tenesi  a stsetta  alcuno.  —V. 
in  STRETTA,  sust.  f,  il  §.  XIV,  p.  601, 
col.  a. 

XX.  TsNBBE  a sua  MANO  0 A SUE  MANI 

UN  TEBEENO,  CC.  — V.  IQ  M.\NO  il  XLI, 
p.  375,  col.  I,  in  fine. 

XXI.  Tenbee  a vile.  - V.  in  VILE, 
aggeli. 

XXII.  TeNEIB  SASSO  BASSO  A SOLDI  AL- 
CUNO. - V.  in  BASSO,  aggeli.,  il  XXtlI, 
p.  ig,  col.  a. 

XXlIf.  TcNEsa  aaiGATA.  - V.  in  DRl- 
G.\TA,  BUSI.,  Il  IV,  p.  54,  col.  1. 

XXIV.  TiNaat  buon  animo  addosso  ad 
ALCUNO.  - V.  in  ANIMO  il  S-  XCVIII,  p.  694, 
col.  a. 

XXV.  Tenbeb  buono  in  mano.  - V.  io 
BUONO,  aggeli.,  il  $■  XXXVIII,  p.  5g, 

col.  I. 

XXVI.  Tenebe  oiostizia.  - V.  in  GIU- 
STIZIA il  S-  Vili,  p.  a8a,  col.  i. 

5.  XXVII.  Tenebe  i pioti.  T.  d’Agric.  - 
V.  in  FIORE,  sust.,  il  §.  IX,  p.  237,  col.  a. 

XXVIII.  TeNBBt  IL  cestello  a botte- 
ga. - V.  in  BOTl’EGA  il  §.  X,  p.  4g, 
col.  a,  in  principio. 

§.  XXIX.  Tenere  il  contbaiio.  - V.  in 
CONTRARIO,  aggett.,  il  S-  XVII,  p.  ia5, 
col.  i. 

XXX.  Tenere  il  di  sopra.  - V.  in  SO- 
PRA, preposiz.,  il  XXVII,  p,  578,  col.  a. 

^ XXXI.  Tenere  il  giudizio  a botteoa.  - 
V.  in  BOTTEGA  il  %.  XI,  p.  49,  col.  a. 

XXXII.  Tenebe  il  lazzo.  - V.  in  LAZ- 
ZO, sust.,  il  Il,  p.  34 col.  a. 

%.  XXXIII.  Tineee  il  sacco.  - V.  in 
SACCO  i SS-  XVI  c XVII,  p.  5a8,  ed.  1. 

XXXIV.  Tenebe  in  ammibazione.  - V. 
in  AMMIRAZIONE  il  %.  Vlll,p.6i7,cd.  a. 

§.  XXXV.  Tencbe  in  collo.  - V.  in  COL- 
LO, sust.,  i XIV  e XV,  p.  106,  cd.  a. 

5.  XXXVI.  Tenbre  indietbo  cbe  cai  sia. 
Per  Contrariare  il  progredire  di  esse.  Ope- 
rare in  modo  che  non  abbia  luogo  il  suo 
avantssmento.  • £ perché,  dato  principio  a d 
gran  fabbrica,,  ..  non  aveva  cosi  in  pronto 
tutto  quello  che  bisognava , lenendo  indietro 
la  fabbrica  del  ponte  vecchio,....  si  servi 
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delie  pietre  conce  e do*  legnami  ordiiuU 
per  quello  senza  rìspcilo  oessuno.  /-^asar, 
yu.  3»  63.  Bd  ili  questi  lati  così  quelle 
come  questi  {alberi)  bisogoa  col  potare  ri* 
correggerli  spesso  e tenere  iodìetro^  e le 
vili  potar  corte.  Soder.  Arò.  g5. 

XXX.YH.  Ej  Tsnsre  l^slETlo  slcvko, 

10  senso  andl,  vale  Non  lasciar  ch^egli  si 

a%'ami  in  grado,  carica,  impiego,  onori.  ^ 
La  grandezza  di  Farnese  mi  spaventa;  e li 
tanti  c si  grandi  uomini  che  tiene  appresso, 
mi  fanno  dubitare  che  o verametite  uon  ci 
sia  loco  per  me,  o che  ce  T abbia  cou  molti 
i quali  per  molli  rispetti  m'abbiano  a tenere 
indietro.  Cor,  Tomit.  lett.  a5,  p.  40. 

XXX Vili.  TcKant  iKDizTao  slcono  da 
rsK  cne  cnt  su.  Impedire  che  egli  lo  faccia, 
Dislomelo,  Distornamelo.  - Acciocché  uello 
cdiGcarc  non  ti  manchi  cosa  alcuna  che  ti 
tenga  indietro  da  fmir  l’ opera  con  prestezza. 
Alber.  L.  B.  Archit.  l.  ,p.  3p.  (Test, 

lat.  « iVe  quid  inier  (edijicandum  desit,  quod 
a perfeiundi  operis  eeleritate  avocet.  ») 

XXXIX.  Tenere  ix  raisco.  — V.  in 
FUESCO,  aggelL,  il  $■  VII,  p.  346,  col.  t. 

§.  XL.  Tenebe  US  VEZZI,  - V.  in  VEZZO, 
aust. 

§.  XLT.  Tekers  I sechiti  , come  il  pa- 
maaa  o il  vacuo  l’  aqca.  - V.  in  AQUA 

11  S.  LXXVin,  p.  804,  col.  3. 

XLlt.  Tenebe  la  lincca  alla  custuea. 
**  V.  in  LINGUA  il  XI,  p.  353,  col.  i. 

XLIil.  Teneee  la  vece  d*  alcbjio.  - V. 
in  VECE,  sust.  f. 

S.  XLIV.  Tenebe  la  ru. -V.  in  VIA, 
snst.  f.,  per  Strada. 

XLiV.  Tenere  maxieea  che.  - V.  in 
MANIERA  il  §.  VII,  p.  371,  col.  3,  in  fine. 

XLVI.  Tensec  silenzio  o il  silenzio. 
- V.  in  SILENZIO  il  %.  VI,  p.  573,  col.  t , 
in  prìnopio. 

XLVII.  Tlneee  so  ex  podeee  bestumf. 
AVeoario,  governarlo,  farlo  lavorare  sopra 
esso  podere.  » Quanti  buoi  si  sono  tenuti 
so  cotesto  podere,  non  vi  sono  stati  su  un 
mese,  che  si  sono  rotti  '1  collo  e capitati 
male;  tanto  che  ora  e’  non  vi  se  ne  tien 
su.  Cecch.  Dot.  a.  5,  s.  3. 

§.  XLVIII.  Dabe  ex  TtExr’  a mixts.  -V. 
TIENT’  a MENTE  (UN). 

XLIX.  NOX  c'f:  LA  TALE  0 TAL  COSA 

ca£  TINGA.  Maniera  di  dire  per  esprime- 
re che  Aon  s'ha  a parlare,  a trattare,  o 
simili,  di  quella  coso.  (Diciamo  lo  stesso  nel 
dial.  mil.)  - Diax.  Quando  sì  faranno  le 
nozze?  Paxp.  Non  c*  è piu  nozze  che  ten- 
gano: costai  non  è suggotlo  |>cr  te.  Gigi. 
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Gover.  Isol.  nat.  a.  3 , s.  6 , ms.  Aldini, 
(G.  V.)  * V.  anche  addietro  Ì1  §.  Vili. 

L.  Tlxebsi.  Rifioss.  alt. 

LI,  Con  la  particella  pronominale  sup- 
pressa,  e in  signif.  di  liitenersij  ma  Texas* 
SI  più  communemeote  si  dice.  » £ con  tanta 
dolcezza  Mi  fiere  il  cor,  eh'  io  non  so  piCi 
tenere  Che*d*al  colpo  non  cali.  Mess.  Cin.. 
ii5.  (Scrivo  C/te^-al,  Ìo  vece  di  ChedaJ, 
seguendo  la  maniera  da'  Francesi,  come  ia 
Dira’t~cnj  e lo  fo,  per  la  grande  antipatia 
ch'io  porto  ai  Cked  c Sed  e Benched,  e 
altri  simili.  V.  a questo  proposito  Ìo  DESSO, 
aggclt.,  num.  1.",  p.  i58,  col.  1.) 

Lll.  Teneesi  a fai  enz  cbe  sia.  Per 
Indugiare  a farlo.  ^ £ sai  quanto  io  mi  tenni 
a discoprirlo  A te,  cbe  sol  mi  se'  unico 
amico,  hocc.  Filoslr.  85,  i4> 

LUI.  Tenimi  agli  ABctoxi.  Figuratam. 

— V.  in  ARCIONE  il  VI,  p.  858, coL  1; 
dove  è da  l^gerc  ■ %.  Vi.  TEXsasi  aou 
AtcìoM  «■ , Dou  giù  Tbkebe  o Teiuesj,  ec.; 
perchè  nell'  unico  es.  allegatovi  » Or  ci  con^ 
vieti  tetter  meglio  agli  arcioni  «■ , quel  ci  non 
si  riferisce  a convien,  nè  significa  a noij  ma 
s'appartiene  al  verbo  tener,  e vale  noi.*  cioè. 
Ora  conviene  tenerci  meglio  agli  arcioni, 

LIV.  TaKiaSI  A VEIIiCOONA  AUCmU  COSA. 

- V.  in  VERGOGNA. 

5.  LV.  TENiasr  cabo.  - V.  in  CARO, 
aggett-i  ' SS-  Vili  e IX,  p.  83,  col.  3. 

LVL  TaXEBéi  da  oka  cosa.  Per  Tener- 
sene  lontano.  Guardarsene.  « Ricordi  a Dio 
sovente  i pensier  sui.  Se  nou  fossero  onesti; 
e priegfai  lui  CIm  le  dia  forza  a tenersi  dal 
male.  Barber.  Reggim.  67. 

LVII.  TtUSlSI  DI  ALCONA  OOSA.  PcT  TV* 
nerstne  glorioso , Darsene  vento , Andarne 
superbo,  e simili.  (Es.  d'agg.)  •Pensa  nel 
cuor  suo  come  possa  fare  bello  lavoro;  e, 
quando  l’ha  fatto,  se  ne  tiene,  e vuole  essere 
tentUo  rosestro.  Modit.  Fit.  G.  C.  71. 

^ LVIIL  Tenbmi  rsB  ArraovTO.  - V.  ia 
AFFRONTO,  sust.,  il  lU,  p.  433,  col.  i, 

LIX.  Nox  roTZE  Tsxiasi  ni  xox.  Kspri* 
me  con  più  forza  il  Nàn  poter fere  dì  aom, 
registrato  in  POTERE,  verbo,  ^VII,p*  4^» 
col.  3.  - Non  mi  posso  tener  di  non  far 
parte  a V.  S.  del  piacere  che  lutto  ieri  avem- 
mo sul  monte,  ec.  Car.  Lett.  t,  5o. 

LX.  Tsnoto.  Partic. 

LXI.  Ben  tcnoto,  parlandosi  di  ór- 
dini, campi,  ec.,  vale  Ben  coltivato.  Frane. 
Bien  tenu.  • Era  U vago  giardìn  sopra  la  ci- 
ma Tutto  piantalo  e molto  ben  tenato.  Bere, 
Or.  in.  45,  31. 

§.  LXII.  E,  Bek  TENUTO,  parlandosB  di 
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e simili,  vnle  Ben  ordinato.  Ben  dis- 
posto, In  assetto,  ec.  Frane.  Bien  tenu.  - 
Nei  bagni  oecidmiall,  essendo  assai  beilo 
e ben  tenuto  quello  della  Regina,  gliene  fu 
aggiunto  un  altro  pur  bello  c capace.  Cocch. 
Boga.  Pis.  .^^i, 

TENEREZZA.  Sust.  f. 

5,  I.  Tct(kbezza.  T.  de'  Pittori,  degli  Seul* 
lori,  ec.  Piacevote  piegatura  delie  parti  del 
corpo.  •>  Jacopo  della  Fonte  fu  raro  scul- 
tore de’  suoi  tempi , cotiriossiacosachè  egli 
incominciasse  a dare  alle  sue  figure  una  certa 
nobiltà,  grazia  e tenerezza  assai  maggiore  di 
quella  ebe  alle  loro  li  altri  dì  sua  patria 
fino  allora  data  avevano.  Baldin.  4,  40^* 
1d.  5,  i36.  Conciossiacosaché  egli  {Felice 
Fieherelli , pittore)  già  si  fosse  fatto  una  ma- 
niera vaga  e di  gran  tenerezza,  come  quegli 
che  non  volle  mai  operare  senza  il  naturale, 
e che  si  era  ancora  applicato  molto  ■ stu- 
diare dai  coloriti  del  Furino.  Id.  17,  i5o. 
( Qui  per  Tenerezza  si  potrebbe  anche  in- 
tendere  la  Piacevole  piegatura  delle  parti 
del  corpo  unita  a certi  tocchi  di  pennello 
estremamente  dilicati.  ) 

li.  Tzncbzzzz,  per  Dimostrarne  di  te- 
nerezza, cioè  di  tenero  affetto:  Carezze. 
Frane.  Tendresses,  sust.  f.  plur.  • Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa,  a vedere  Agrip- 
pa. Coufcrìlolo  a certi,  e da  Fabio  Massimo 
solo  accompagnalo,  tenerezze  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e segni  d’amore;  e perciò 
aspettarsi  U tornala  del  giovane  a casa.  Dee- 
tvort.  Tae.  cil.  dal51eg/if,  Demetr.Fal.  p.  264. 
posta.  7. 

TÈNERO.  Aggeli.  TI  suo  opposto  è Du- 
ro. SuperiaL  TENERISSIMO.  Andl.  Molte, 
Morbido,  Cedente,  Arrendevole. 

I.  Tzwtao,  in  tenn.  di  pili,  e seull., 
vale  imitante  la  tenerezza  (cioè  lo  esser 
molle,  cedente,  arrendevole)  de'  corpi j Che 
non  desta  la  mmima  idea  di  crudezza  e du- 
resta.  — I capelli  e le  barbe  di  queste  fi- 
gure erano  molto  morbidi  e delicati,  e faiti 
di  una  maniera.*,  piò  tenera  e pastosa  di 
quello  che  si  usava  poi  nc’  tempi  di  Alberto 
Duro.  Baldin.  5,  4^7*  Col  grand’uso  <lel 
naturale  egli  si  era  fìMto  una  maniera  di  co- 
lorire tenerissima  c vaga.  ìd.  in,  ?5o. 

II.  Tenero,  per  A cui  molto  cale  di 
che  che  sia:  Zelante,  Geloso.  (Es.  d’agg.)  • 
Ma  io,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa,  c temendo  più  Ìl  modo  del  morire  che 
la  morte,  parendomi  l’uno  pieno  d’ infamia 
c l’altro  di  crudeltà  soverchia  nel  ragionare 
delle  genti,  mi  fu  cagione  dì  schifare  e l’tino 
e l’altro.  Bocc.  Fiwn.  c.  0,  p.  i54.  (Quel 
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Ma  io,  con  cui  si  principia  l’addotto  periodo, 
se  ne  sta  ìn  aria , come  ogmra  vede.  Di  tali 
viziosi  costrutti  non  è penuria  negli  scrini 
del  Boccaccio;  e i supei-sliziosi  adoratori  de- 
gli antichi  ne  vanno  pazzi , come  dì  squisita 
bellezze:  io  per  altro  consiglierei  lo  studioso 
a lasciar,  senza  invidia,  che  i supersltsiosi 
adoratori  degli  antichi  sa  li  vagheggino  a 
lor  posta,  ed  eglino  soli  in  piena  pace  ne 
godano.) 

IIT.  Per  Geloso,  Che  dà  gelosia.  - 
» 5iaA’.  Granch.  3,  8.  Che  in  queste  cose  te* 
»ncrc  Appunto  tanto  vai  l’opinione.  Ed  il 
«sospetto,  quanto  la  certezza,  E la  verità. 
» Ambr.  Cof.  1,  3.  1 casi  degli  Stati  si  son 
«teneri,  Piston  : bisogna  girar  largo  a’ canti, 
»E  non  sì  fidar  troppo.»  CnvscÀ,  ec.,ec. 

Ouwiitnt.  — Nel  sec.  es. , che  è quello 
àeW Ambra,  la  voce  Tenero  vale  Richiedente 
motta  cautela , e dove  è sempre  da  temer 
gualcite  pericolo:  e corrisponde  alla  voce 
francese  Délicat.  Bene  é vero  clic  in  questo 
signif.  si  dice  pur  Geloso:  ma  Geloso  allora 
non  vuol  dire  0ie  dà  gelosia,  come  .spiega 
la  Crusca.  - Nel  primo  es.  potrebb’ essere 
che  Tenero  avesse  la  fijrza  attribuitale  dal 
Vocabolario;  ma  considerato  ch’ivi  si  paria 
d'un  garzone  trovato  a solo  a solo  con  una 
fanciulla , non  saria  fuor  di  proposito  che 
per  queste  cose  tbnbee  s’avesse  più  pre- 
sto a intendere  cose  dove  entrano  le  amo- 
rose tenerezze:  se  già  l’autore  non  avesse 
voluto  dir  cose  nelle  quali  è pur  troppo  Jtr 
die  che  altri  si  renda  colpevole.  (V.  anche 
il  teg.  p*r»gr.) 

IV.  Tenero,  per  Richiedente  molta  cau- 
tela e molti  rigtuirdi,  o dove  è da  temer 
sempre  alcun  pencolo.  Anche  si  dice  Ce- 
toso.  Frane.  Délicat.  (V.  pure  l’ Osserva- 
zione al  paragr.  anteced.)  « Non  vi  t’ avvez- 
zare: Elle  son  cose  tenere.  Sahiat.  Granch. 
a.  1,  s.  I,  p.  é^57 , edh.  mil.  Class,  ital,  (Si 
parla  dell'enlrar  furtivamente  nelle  case  do- 
ve son  fanciulle.)  Gli  è meglio  esser  cosi 
{cioè,  sospettoso) , che  a dire  s'abbia  Che  io 
sia  stracurato  di  si  tenera  Cosa,  quanto  è i’o- 
nor;  di  cui  se  perdita  Si  fa,  mai  si  racquì- 
sts.  Ambr.  Bernar.  a.  7,  s.  7,  Teatr.  com. 
Jior.  5,  3i.  (Stracurato,  e non  Straccurato, 
come  registra  la  Criu.,  è trasponimento  o 
metatesi  di  Trascurato,  c,  a mio  giudizio, 
da  non  imitarsi.) 

V.  Avere  i rit  Tc?ns«t.  - V.  in  PIE- 

DE ìl  XII.  p.  45^,  col.  a. 

TENÓRE.  Sust.  m.  T.  mus.  Accento,  Tro- 
tto. Lai.  Tenor,  dal  greco  Tonos,  tratto  dal 
verlio  Teinó,  che  vale  Stendete,  F.stenderT. 
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• Chiara  fonlana  in  quel  roedeamo  boico  ? 
Sorge*  d'uu  aasso;  ed  aque  fresche  e doU 
d Sparge*, soavcxneule  mormorando:  Al  bel 
seggio  riposto,  ombroso  e fosco  Né  pastori 
appressavan  né  bifolci.  Ma  Ninfe  e Muse 
a qud  (eoor  caolaodo.  Petr.  nella  canz.  Statu 
domi  un  giorno,  st.  4*  (Cioè,  cantando  con^ 
formo  al  fono  del  soave  mormorare  di  quelle 
aquej  che  vale  a dire,  accompagnando  il 
toro  canto  al  soave  mormorar  di  quelle 
aque.  e La  Crus.  allega  questo  esempio  nel 
suo  ^ II  di  TENORE,  in  conferma  di  Teko- 
as  per  Conca'to»  drmoniaj  e scrive  bifokhi 
in  vece  dì  bifolci,  siccome  richiede  la  rima 
con  dolci.  I copiatori  della  Crusca  fecero 
altrettanto  ; nè  da  copiatori  dobbiamo  aspet- 
tarci di  meglio.) 

r.  Fassi  TCKoas.  T.  mus.  Jeeompagnare 
uno  il  suo  canto  col  suono  d*  alcuno  stru^ 
mentoj  Accompagnarsi.  Frane.  S^accompa- 
gnor  etvtc  le  violon^  avec  la  guitare,  ec.  •> 
Sta  loro  avanti  a cantare  una  dama  Che  con 
la  lira  si  facea  tenore.  Bern.  Or.  in.  6i,  6o. 

II.  TiNoat,  per  O'ò  che  è contenuto 
a parola  per  parola  in  uno  scrittoi  il  To> 
$to  letterale  d’una  scrittura.  • Cd  in  quella 
borsa  avea  una  lettera  che  era  dello  infra* 
scritto  tenore.  Nov.  ani.  n.  8a,  p.  117,  edis. 
Tos.  (Cioè,  una  lettera,  il  cui  contenuto  è 
V infrascritto , - una  lettera  la  quale  con- 
teneva le  cose  infrascritte.)  Poiché  il  re  eblje 
cosi  detto,  egh  si  tacque  aspettando  la  ri- 
sposta del  siuiscalco,  la  quale  fu  in  questo 
tenore.  Bocc.  Filoc.  l.  a,  p.  i3i.  (Cioè,  la 
quale  fu  quest' essa , fu  talej  il  contenuto 
della  quale  fu  di  parola  in  parola  quanto 
segue j e simili.)  La  lettera  apre,  e ’l  suo 
tenore  intese.  Pule.  Luig.  Aforg.  6,  54*  Man- 
do con  questa  una  minuta  del  tenore  che 
vedrete.  Cas.  Leti.  C,  Gualt.  iqS.  (Cioè, 
una  minuta,  dalla  quale  vedrete  a parola 
per  parola  il  contenuto  delle  cose  ch'io 
scrivo.)  Il  tenore  del  qual  mandato  segue 
appresso;  od  è tale  {segue  il  testo  letterale 
del  mandalo),  Id.  Leti.  Caraf.  Si.  Ieri  scrissi 
del  medesimo  tenore;  ma  poiché  T altra  fu 
mandata  per  messo,  che  non  viene  a di- 
lungo come  farè  T apportatore , mi  è parso 
con  questa  di  replicarlo.  Car.  Leti.  Tonùi. 
lett.  q3, p.  4>*  (Cioè,  scrissi  le  cose  mede- 
sime che  son  contenute  nella  lettera  pre- 
sente.) Io  ho  communicata  la  lettera  di  V. 
Maestà  con  N.  S.  j e trovato  che  S.  Beati- 
ladine ne  aveva  ricevuta  un'altra  del  me- 
desimo tenore,  la  quale  mi  ha  affermalo 
esserle  stata  di  somma  consolazione.  Jd.  ib. 
lett.  1 o3,  p.  1 39. 
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III.  TcROBt,  per  //  sustanxiaU  d'uno 
scritto,  d'un  discorso,  il  Sugo,  U Somma. 
- Il  tenore  della  nostra  ambasciata  si  è che 
noi  intendiamo  di  difenderci  conira  li  Pe- 
rugini. Ceff.  Die.  7.  Ebbi  U vostra;  cd  era 
Il  suo  tenore  Che  quel  giù  amico  mio  di 
ine  si  duole  Come  d'un  Can,  d'un  Turco 
traditore.  Allegr.  973  edU.  Cms.s  918  edU. 
Amsterd.  (Le  stampe  hanno  can  col  c mi- 
nuscolo; io  scrivo  col  C majuscolo  Can, 
pigliando  questa  voce,  come  a me  pare,  io 
signif.  di  Barbaro,  infedele,  da  RAN,  Prin- 
cipe de'  Tfirtari,  de'  Persiani,  cc.) 

IV.  E,  TsNoat,  io  senso  anil. , per 
Breve  e su^sa  relaxione.  - Eueodo  detto 
al  Re  il  tenore  della  battaglia , comman- 
dò, cc.  Esop.  viilg.  per  uno  da  Siena,  fav.  6 1 , 
p.  119.  Carlo,  sentendo  si  fatta  novella,  Non 
ebbe  alla  sua  vita  un  tal  dolore;  Turpino  0 
Namo  e Salamone  appella,  E raccontava  del 
fatto  il  tenore.  Dicendo,  ec.  Pule.  Luig. 
Aiorg.  8,  34* 

TENÙTO.  Panie,  di  Tenere. in  TE- 
NERE,  verbo,  il  LX  e seg. 

TÈRMINE.  Susi.  ro. 

%.  I.  Per  Contrassegno  di  confine.  (Manca 
l'es.)  ••  I campi  eran  communi,  • senza  ter- 
mini. Sannat.  Arcad.  p.  66. 

^ IL  Tsaminz,  per  Dilazione  a pagare. 
Spazio  di  tempo  a soddisfare,  o,  come  popo- 
larmente sì  dice,  Respiro j ovvero  Tempo 
determuiato  dì  legamento.  • Se  a le  è com- 
messo guardare  pecunia,  quando  t'  è richie- 
sta non  penare  di  renderla,  e non  ne  chie- 
dere termine.  Jac.  Cess.  Scacch.  89.  (E  nelle 
varie  lezioui  v’  è non  andare  oaendo  dimo- 
ranze.)  Al  quale  domandò  in  prestanza  dleci- 
milia  livrc,  termine  tre  di.  ìd.  ib.  1 14-  (Qui 
in  modo  assoluto;  e significa  dandogli  tempo 
di  tre  dì  a restituirgli  la  detta  somma.) 

111.  TeaMiift,  significa  pure  Dizione, 
Voce,  Vocabolo,  Parola,  Frase,  Aianiera 
di  dire  3 e più  particolarmente  Parola  o 
Locuzione  che  sia  propria  d’ alcuna  scienza, 
d'  alcuna  arte,  alcun  mestiere.  Frane. 
Terme.  » In  questa  ampliazìone  di  voci  non 
si  comprendono  i nomi  proprj  di  provincìe, 
città,  e simili,  e t loro  derivati,  nè  i ter- 
mini particolari  dell' arti,  dove  non  vi  è da 
apprendere  più  che  tanto  di  nostro  lioguag- 
^0.  Crus.  Prtfaz.  I verso  la  fine.  E questo 
è che  alcuno  è tenuto  hberale,  alcuno  misero, 
usando  uu  termine  toscauo  (perchè  avaro  ìu 
nostra  lingua  è ancor  colui  che  per  rapina 
desidera  d’avere;  e misero  chiamiamo  quello 
che  troppo  sì  astiene  dall'usare  il  suo);  al- 
cuno è tenuto  donatore,  ec.  Afach.  6,  3oo. 


Digìlized  by  Goo^Ic 


TEa  - TER 

Le  dotlrÌDe  varie  di  che  io  ragiono,  mi  co* 
fIrtngoDO  a pigliare  vocaboli  alti  a poterle 
eaprimcret  e non  si  potendo  se  non  con 
lermini  latini,  io  lì  usava.  ìd.  8,  i6.  Si  seri* 
vono  molte  cose  che  senaa  scrivere  i molti 
ed  i (ermiui  proprj  palrj  non  soii  belle}  e 
di  questa  sorte  sono  le  comedie}  perchè, 
ancoraché  il  fine  di  una  comedia  sia  pro- 
porre uno  specchio  d’una  vita  privata,  non- 
dimeno il  suo  modo  del  farlo  è una  certa 
urbanilè  e con  termini  che  muovano  a ri- 
so, ec.  Id.  8,  a6.  Questi  sensi  che  m’ ab- 
bondan  nel  cuore , non  si  possono  esprìmere 
con  U penna}  onde  non  dovrà  maravigliarsi 
V.  S.  illus.  che  mi  manchino  t termini  pro- 
ponionali  per  renderle  quelle  grafie,  ec.,  cc. 
Bentiv,  LtlU  lao.  (Lo  stesso  sentimento  fu 
cosi  espresso  dsU’  Ariosto  : Oxi  mi  darà  la 
voce  e le  parole  Cotn'eHfenti  a sì  nobil  sug» 
getioì)  Qualche  idèa  galante...  mollo  ben 
corredata  dì  termini  e di  vocaboli  nuovi  e 
specioai,  come  Fermenti^  Cribraiioni»  Pro» 
cìpUazioni , Fissamenti,  Fusioni t e simili, 
come  hanno  fatto  i Mistici  moderai  che . . . 
hanno  ripieno  t loro  scritti  di  tutti  quei 
gerghi  o siano  nomi  enigmatici  di  pura  fede. 
Guardo  fisso»  Tenebre  mistiche,  Àstrazioni, 
Sospensione,  Simpltficauone , e tanti  altri 
termini  barbari  che  nou  si  irovauo  nel  Vo- 
cabolario de*  padri  della  più  sana  Teologfa. 
Magai.  Leti.  Àteis.  i,^56.  Risponso,  lai.  Re- 
sponsumt  cioè  Risposta  dell'Oracolo}  termi- 
ne rituale.  Salvia.  Aanot.  Bocc.  Com.  Doni. 
357.  Rispoosi,  termine  apparteneute  ad  Ora- 
colo, le  cui  risposte  nou  si  diceaoo  respcn- 
siones,  ma  responsas  siccome  le  risposte 
do*  Giureconsulti , quasi  tanti  Oracoli , si 
dissero  Responso  prudenium , I rispoosi  de* 
savj.  id.  ib.  371.  Quello  che  si  diceva  a 
principio  in  termini  generali  ■ Lasciami  il 
tempo , ec.  B , che  non  si  sapeva ....  che 
cosa  volesse  slgnilìcare,  or  si  fa  chiaro  con 
dire,  ec.  td.  Pros.  tos.  a,  73.  Tulio  quel  che 
a*  impiega  a favore  d*  una  lingua  sonora , 
dolce,  delicata,  c in  oltre  e forte  e grande 
e capace  dì  trallarc  quaUivoglia  argumenlo  e 
serio  e piacevole,  cd  in  termini  leggiadri, 
vivi  e signiiicanli  doviziosissima,  non  è male 
speso,  td.  ib.  a,  176.  Tanti  tcrtnioi  d'arti, 
di  scienze,  di  professioni,  td.  ib.  a,  187. 
Pappagallo,  uccello  peliogrino  che  recita  pò* 
chi  termini  imparati  a mente,  senza  inten- 
derli. td.  dnnot.  Suonar.  Tane.  p.  534  » 
col.  1.  Quasiioenlc  per  Quasi,  termine  con- 
tadinesco, siccome  Qualmente.  Id.  ib.  p.  543, 
col.  I.  Drelo  in  vece  di  Dietro,  e fuor  di 
rima,  termine  contadinesco.  Id.  ib.  p.  547* 
roL.  //. 
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col.  I.  Sono  tante  le  lapide  o inserìzioni... 

10  quali  proibiscono  il  fare  i suoi  Insogni, 
detto  in  onesti  termini  il  far  bruttura,  che 
fpiesti  editti  che  si  leggono  a ogni  cantonata 
SODO  in  gran  parte  poco  ubbiditi,  td.  ib, 
p.  56o,  col.  I.  - /</.  Idd.  per/,  piti.  Rol, 
Frtar.  p.  xxix,  xxx,  xxxj,  4a,  74.  Essendo 
questi  termini  moderno  e antico  fra  di  loro 
correlalivi,  non  si  può  intender  1*  un  senza 
l'akro.  Tocc.  Ciampaol.  1 ty.-Rertin.  Specch, 
ao.  - Malm.  Annoi,  v,  \ ,p.  44  * ^l-  ^ 

45,  col.  i’,-p.  83,  col.  a ; - p.  94,  col,  a } - 
p.i4o,co/.a;-p.  i47>co/. a} 149, co/,  i; 
-p.  186,  col,  I.  (Alla  vista  di  tanti  esempj, 
e tutti  amorevoli,  e'  mi  pare  che  arros- 
sir dovrebbero  coloro  i quali  vanno  basi- 
mando  per  grossolano  sproposito  I*  usar  Taa- 
uiKi  col  valore  che  in  questo  parsgr.  gli  è 
attribuito.) 

IV.  Per  Notizia,  Cogniuone,  » Egli  ri- 
spose: Gentil  csvallieri,  Gi  madre  mia  chia- 
mala è Rosaspina,  Ed  io  mi  clilamo  per  nome 
Aldiughieri,  E geoerommi,  dice,  alla  marina: 
Del  padre  mio  non  ho  t termini  interi,  Per- 
diè  non  fu  di  stirpe  Stiracini}  Ma  quel  ette 
inteso  n*  ho  dalla  mia  madre , Da  Rossiglion 

I Gherardo  fu  il  mio  padre.  Pale.  Lmg.  Morg. 
00,  to5. 

V.  Tssmijcs,  per  Ripiego,  Portilo,  Sptr 
diente.  Modo  di  condursi  in  un  negozio,  « 
Questo  medesimo  termine  usarono  in  molte 
altre  zuffe.  Mach.  5, 34 1 • (Parla  de'  Romani , 
i quali  io  una  certa  occasione  fecero  discen- 
dere alcuni  uomini  da  cavallo,  e con  quelli 
rìoovarono  la  zuffa.)  Questo  termine  fu  usato 
da  Annibale  quando  la  fortuna  cominciù  a di- 
ventargli avversa.  !d.  4»  i83.  - td.  4,  o8o, 
3oo,  3o5;  - 6,  336.  (V.  i luoghi.)  Non  posso 
ioleodere  Questa  cosa,  nè  che  diavol  muove- 
re Vi  possa  a usar  in  questo  simil*  termini. 
Ambr.  Remar,  a.  1,  s.  1. 

$.  VI.  A TcsMiNa  Dt.  Locuz.  preposlt.  usata 
col  valore  di  A simiglianta  di,  o più  tosto  Se- 
condo la  regola,  la  misura,  ec.,  di.  — Ma  per 
certo  la  prosa  con  siffatte  pasluje  cammina 
malvolentieri,  ed  ha  quasi  sembiante  di  no- 
bile matrona  e antica,  che  per  Ispaziosa  con- 
trada si  vada  passeggiando  a termine  di  bal- 
letti. SftlviaL  Op.  V,  3,  p.  i5i. 

VII.  Avza  TzaMiiu.  Terminare,  Aver 
fitte.  - Udir  come  le  acblatte  si  disfanno  Non 

11  parrà  nuova  cosa  nè  forte,  Poscia  che  le 

cittadi  termine  hanno.  Dant.  Farad.  16,78. 
l>a  giovane  non  restando  di  piagnere,  e pure 
il  suo  lesto  addlmandando,  piangendo  si  mo- 
ri ; e cosi  il  suo  disavvcnluralo  amore  eblie 
termine.  Boce.  g.  4i  4«  P'  >38. 

80 
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Vlir.  CotvncniiiK  cns  est  su  m tal  tu- 
MIWK  eoe.  Ridurio  a tal  ptmlo^  o a tal  segno, 
o in  tal  condizione,  ec.>  che.  ■■  Era  Tltaln 
da  quelli  che  la  commandaTano  in  tal  ter- 
mine condoUaj  che,  quando  per  la  concor- 
dia do*  Principi  nasceva  una  pace,  poco  di 
poi  da  quelli  che  tenevano  Tanni  in  mano 
era  perturbata.  Mach,  a,  87. 

5.  IX.  Daib  rra  a teemine  uh  tclcko.  - 

V.  in  VELENO, 

X.  EsSUtl  IN  TEBMINE  DI  VAN  CRE  CRE 
STA.  £fiere  in  ordine,  o in  grado,  0 in  ù ta- 
to, ec.,  di  Jarloj  Essere  ben  preparato  a 
JinHo.  Frane.  Étre  pret  à.  • Prevalse  alfio 
Timpaxienta;  ed  ora  lo  confesso  a V.  S.  R.; 
perchè  veramente  io  part/i  da  Ferrara  prima 
che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  che  7 non 
sarei  mai  guarito  sotto  T oscuriU  di  quel 
cielo  c in  quella  conca  di  fango  e di  canne. 
Beniiv.  Leit.  5^. 

XI.  In  teemine  m un  mese  , o simili. 
Yale  Terminato  lo  spazio  di  un  mese.  Nello 
sposto  d‘  un  mese  e non  oltre.  In  capo  ad 
un  mese.  ■■  Nè  era  da  esser  meno  odiosa  la 
sua  presenza  {del  Duca  di  dlene)t  die  si 
fossero  i costumi  ; perchè  era  piccolo  e nero, 
aveva  la  barba  lunga  e rada  > tanto  che  da 
ogni  parte  di  essere  odialo  meritava  : onde- 
chè  in  termine  di  dieci  mesi  i suoi  cattivi 
costumi  gli  tolsero  quella  tìgnorfa  che  i cat- 
tivi consigli  d*  altri  gli  avevano  data.  Mach. 
1, 1 80.  Monsignor  d’Avansone. . . dichiara... 
aver  trattata  e conclusa  la  detta  lega  con 
le  dette  capitolationi  per  lo  detto  Re,  in 
virtù  delli  suoi  mandati  c facullè;  promet- 
tendo die  S.  M.  Cristianissima  Tavrà  grate 
o rate  in  termine  di  quaranta  giorni  prossi- 
mi; e che,  se  in  questo  termine  sarè  bisogno 
a Nostro  Signore  delle  forze  del  Re,  userà 
tutta  T autorità  sua  per  soccorrere  S.  Beatitu- 
dine di  danari  c d*  ogni  altra  cosa.  Cas. 
tett.  Cara/.  44* 

^ XII.  RiDcanE  CRE  che  sia  in  tebuine, 
CRE.  Ridurlo  a tal  punto,  o a tal  segno,  o, 
dllllicam.,  a tale,  che.  m E ridusse  la  cosa 
in  termine,  che  ad  un  Consolo  non  pareva 
poter  trionfare,  se  non  portava,  ec.  Mach. 
5,  288. 

XIII.  Il  ponae  de*  tcbmini.  T.  degli 
Scultori.  ••  //  porre  de*  termini  è quel  dcler- 
minamento  o stabilimento  che  si  fa  del  tirare 
tutte  le  linee,  c ddlo  svolgere,  del  fermare 
lì  angoli,  li  sfondi,  i rilievi,  collocandoli 
timi  con  vera  c certa  regola  a’  luoghi  loro. 
Alb.  L.  B,  Stat.  ITI.  Infra  la  misura  adim* 
qoc  detta  di  sopra  c questo  porre  de*  termini 
ci  è questa  differenza,  clic,  cc.  !d.  ib.  ini. 
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TERMÒFILE.  SusU  f.  Stretta  gola  tra 
la  Fdeide  e la  Tessaglia,  ora  chiamala  Bocca 
di  lupo,  e famosa  per  la  morte  di  Lednida  e 
de’  suoi  3oo  Spartani , dopo  aver  tenuto  fer- 
mo per  tre  giomi  contro  alTeserdlo  di  Serie, 
il  quale  era  d’oltre  a 5oom.  oomballenti.  Lat. 
Thermopylte , dal  greco  Thermos  (Caldo)  e 
da  /y/ai  (Porte),  s (Registro  questa  voce, 
tuttoché  geograf.,  e da  porsi  in  un  Vocabola- 
rio speciale,  dacché  spesso  m*  incontra  di 
leggere  Termopili}  la  quale  uscita  in  U è 
contro  a grammatica  e all'uso  di  lutti  quanti 
i buoni  scrittori.)  • E di  tanta  canaglia  il 
piano  é pieno , Che  Termopile  e Canne 
n*  eblier  meno.  Rem.  Or.  in.  5f),  5q.  Allor 
eh*  ei  la  fortuna  mal  sofferse  Nelle  strette 
Termopile  nemica.  Copp.  Rim.  1^9.  Quando 
arai  {avrai)  fatto  conto  quanto  le  strette  delle 
Termopile  ti  siano  costate,  potrai  stimare  qua- 
li abbiano  a essere  li  altri  danni.  Varch.An. 
Bene/.  1.  6,  c.  3o,  p.  168.  I valorosi  Spar- 
tani ...  di  pié  fermo  allo  stretto  delle  Ter- 
mopile incontrarono  allegramente  una  bella 
e chiara  morie.  Salvin.  Pros.  tos.  i,  55g. 
Eròdoto . . . rammenta  le  terme  della  Tessa- 
glia che  davano  il  nome  alle  famose  Termo- 
pile ; sopra  le  quali  terme  vi  era  fabbricalo 
un  altare  d’  Ercole.  Coech.  Bagn.  Pis.  isg. 
TERRA.  Sust.  f.  Lat.  Terra. 

I.  TtasA  ASoiLLosA.  - V.  appresso  il 
Tersa  pastosa,  che  è il  TX. 

§.  IL  Terra  armcnu.  - V.  in  SEGNA- 
LATO, add.,  V Osservazione , p.  55s. 

$.  III.  Terra  calctnosa.  • Una  certa  qua- 
lità di  terra  serrata  che  facilmente  si  sgrana 
e si  scioglie,  ed  è di  un  colore  mollo  simile 
alla  cenere  dì  vite,  ma  un  poco  più  vivo- 
e più  chiaro,  chiamala  communemente  terra 
calcinosa.  Trine.  Agric.  ifBi.-ld.  ih.  1,70 
Le  (erre  calcinose  sembrano  bollire  e con- 
sumarsi nel  versarvi  su  dell*  aceto,  come 
farebbe  la  calcina  cruda.  Esse  tono  polve- 
rose e friabili.  Fahron.  Agrie.  i5.  - Targ. 
7'ois.  C.  Fiag.  5,  xGg;  - 6,  x88. 

5.  IV.  Terra  di  Savona.  « Cosi  anclie  noi 
diciamo  (erre  di  Savona  le  majolidie  che  sì 
fabbricano  a Ssvons.  Magai. Far.operet.7^y . 

V.  Terra  forte.  «Terra  forte  si  chia- 
ma dagli  agricoltori  quella  terra  in  cui  do- 
mina l’argilla.  Faùron.  Agric.  19. 

VI.  Terra  ciglia  o gilu,  o Tebragigua. 
Argilla,  che  pur  da  taluno  iu  Toscana  si 
pronunzia  e si  scrive  corrottamente  Argiglia. 
« Creta  o Argilla  o Terra  gilia  o MaUajoue 
chiamerò  una  qualità  di  terreno  delle  colline 
che  è simile  al  loto  o sedimento  o fanghiglia 
dei  paduli  prosciugata.  Targ.  Tosz.  G.  FingJ 
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i«6f.  Le  dcKriUe  coUmette...  sono  com- 
poste dì  crete,  di  terragiglia,  di  rena,  di 
^biaja,  ec.  Id.  ib.  8,  385-  Trine.  Jgric. 
I,  191. 

VII.  Taiax  LEOCtiRA.  * Terra  legjpera 
chumano  gli  agricoltori  quella  terra  in  cui 
prevale  1’  arena  o la  creta.  Fabron.  AgHc. 
19.  (Qui  la  creta  è presa  nel  suo  vero  signif. 
di  terra  calcare,  non  gì^  in  quello  impro- 
prio di  argilla.) 

Vili.  TeISA  O LtKRIA. -V.  In 

segnalato,  add.,  p.  55a,  col.  1,  1' Oj- 
serpop.ione. 

^ IX.  Tersa  pastosa  o argillosa,  m Le 
terre  pastose  o argillose,  versandovi  su  del> 
r aceto,  vi  si  impastano,  senza  apparenza 
di  bollore:  esse  lianoo  della  tenacità. 

Jgric.  i5. 

X.  Terra  sariia.-V.  in  SEGNALATO, 
add.,  p.  55?,  I’  Ossen^zione. 

Xf.  Terra  sciolta.  “ Sciolta  è quella 
terra  la  quale  facilmetitc  sì  riduce  io  polvere, 
ed  é scarsa  di  argilla:  è della  classe  delle 
terre  calde.  Re,  Aùboz.  Dii.  Orlai,  in  TER- 
RA.-/Vi5ron.  Jgric.  i5. 

XII.  Terra  vetrosa.  — Le  terre  vetrine 
son  quelle  le  quali , versaodovi  su  dell'ace- 
to, non  vi  si  impastano,  non  si  consuma- 
no, e non  alterano  punto  1' aceto , come  se 
fossero  vetro  pesto.  Fabron,  Jgric.  1 5. 

XIII.  Aroarb  a terra.  Ftguralam.,  per 

Andare  in  nulla  o Andare  in  fumo  nel  sìgnif. 
di  Perderti  2 che  snche  si  dico  assolulam. 
Ire  o Irsene,  Perire,  Cessare,  e simili.  - 
E cosi  tntta  la  fede  andrebbe  a terra.  Fr, 
Ciord,  Pred.  ined.  a,  ?86.  Ordinò  (Cesare) 
finalmente  ebe  t debitori  satisfacessero  i lor 
creditori  con  le  ior  proprie  possessioui,  dan- 
dole loro  a stima  e per  quel  presso  ebe  e' 
r avessero  comperate  avanti  alla  guerra  ci- 
vile; e che  dei  debito  e delia  somma  prin- 
ctpale  sì  avesse  a sballerc  tulio  quello  ebe 
per  i creditori  si  fusso  numerato  o messo  a 
conto  per  1*  usura  : per  lo  quale  abfittito  ve- 
niva ad  andare  a terra  qtiaai  la  quarta  parte 
del  debito.  FU.  dod.  Ces.  test.  lat. 

al  veniva  ad  andare  a terra  corrisponde  de- 
peribat.)  o (G.  V.) 

XIV.  Ardare  terra  terra.  Andare  ra- 
sente la  terra.  N’andò  l'aure  secando.  Io 
quella  guisa  che  marino  augello,  D' no' alta 
ripa  a nuova  pesca  inteso,  Terra  terra  se  n' 
va  tra  rive  e scogli  Umilmente  volando.  Csr. 
Bn.  l.  4,  V.  389. 

XV.  Aiadare  terra  terra,  lo  temi,  di 
marina,  vale  Navigare  lungo  le  coste  o sema 
perderle  di  vista.  Frane.  AUer  terre  d terre. 
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(Strallco,  Voc.  Mar.)  Anello  si  direbbe  An- 
dare marina  marina,  0 n'i*a  riva,  o piaggi 
piagna.  V.  MARINA  M.ARINjV  ne’  Voca- 
bolari 

XVI.  AKDAaa  terra  terra,  (ìguratam., 
si  dice  di  Chi  è in  basso  stato  e non  si  può 
avanzare.  Per  maggiore  espressione  si  dice 
anche  Star  ferra  terra  come  la  porcellana. 
(V.  la  Crus.  in  ANDARE,  PORCELLANA, 
TERRA.  ) * (Dial.  mil.  Tirà  adrec  al  mur.) 

§.  XVII.  A TzaaA,  elliuicam. , per  Chi» 
nato  verso  alla  terra.  Basso.  - Quale  ì fan- 
ciulli, vergognando,  muti.  Con  li  occhi  a 
terra,  stanoosi  ascoltando,  ec.  Dani.  Purg, 
3t,  65. 

XVin.  A TEaai  a terra,  locui.  avverb. 
significante  lo  stesso  che  Terra  terra,  cioè 
Rasente  terra.  - Passando  una  lor  fusto  a 
terra  a terra  Innanzi  a quella  solitaria  riva. 
Dove  fra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra  La  sfor- 
tunata Angelica  dormiva,  Smoutaro  alquanti 
galeotti  in  terra,  ec.  Arias.  Fur.  8,  Gi. 

§.  XIX.  Cadere  ik  terra  in  aibanoomo,  — 
V.  in  ABBANDONO,  lusl-,  il  %.  V,  p.  90. 

§.  XX.  Darr  a trrra  o tir  terza,  p.  e.|  uil 
ragionamento,  ONA  sentenza,  una  OMNIOKC,  ec* 
Vale  Atterrare  esso  ragionsunento,  ec. , Ab- 
batterlo, Distruggerlo,  Ributtarlo,  e iu  aona- 
ma  Confutarlo.  - £ sforzasi  con  sue  srgumeu- 
tazioni  di  dare  a terra  ogni  profezia,  quao- 
tunque  sia  più  chiara  che  luce.  San.  Agost, 
Cit.  D.  l.  5,  c.  9,  V.  3,  p.  i3j.  (Test.  lat.  uEt 
, omnem  propheiiam . . . conatur  evertere  vanis 
argumentationihus.n)  Or  che  cosa  adunque 
temette  Cicerone  nella  prescienza  delle  cose 
future,  che  si  sforzò  per  sua  abominabile 
disputazione  darla  per  terra?  Id.  ib.  /.  3» 
e.  9,  V.  3,  p.  iSg.  (Tesi.  lat.  « Quid  est  ergo 
tfuod  Cicero  tìmuil  in  prcescientia  futuromm, 
ut  eam  labefactare  disputatione  detestabiU 
nitertUirì  ») 

XXr.  Fsa  terra,  per  In  terra  ferma, 
o,  come  dicono  i Marinari,  Dentro  terra, 
cioè  In  luoghi  lontani  dal  mare.  • E,  po- 
tendo , giammai  non  si  dovrla  altri  curare 
d'  aver  le  abitazioni  di  città  o castelli  o ville 
fra  terra,  prestando  il  mare  utilità  da  poter 
godere  tutti  i liberalissimi  doni  degli  demen- 
ti; e di  già  si  vede  chiaro  le  città,  casleUi 
e ville  poste  alla  vista  del  mare  esser  di  tutte 
più  ricerche  e commode.  Soder.  Agrie.  107. 

XXII.  Gittare  in  terra  una  cosa,  6- 
gurslsm. , per  Metterla  in  non  ealej  che 
pur  figurstam.  ai  dice  Gittarsela  dietro  alle 
spalle  o dopo  le  spalle.  ■ Io  son  per  le 
divenuto  mezzano;  Per  te  giltalo  ho  in  terra 
il  mio  onore.  Bocc.  Filosir.  8?,  6. 
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%.  XXIfl.  MtTTEEE  m H*lfA  TERRA  ORO. 
Figuralam.,  per  Hidarrt  uno  in  miseria. 
diti.  niil.  vi  corrispoode  talvolta  Trà  in  ca^ 
misa  i'{ÌA.)*Oh  gue' {guarda)  ubbidienaa  che 
fu  la  tua,  die  m’ha’  {hai)  messo  io  piana 
terra.  Fagiuot.  Com.  3,  i57-  (Si  noli  die  è 
un  contadino  colui  die  parla , c tira  le  sue 
loctnioni  dall’ agricollura.  ) 

5.  XXIV.  Msttcab  ir  teiea,  per  JlUr^ 
rmrtt  Àbbatlere,  RuÀnare,  Gettare  a (erra.  • 
Sali  raltezxa  deU’aqua  alla  porla  della  Croce 
■ gorgo  e a quella  del  Reaajo  per  altezza 
di  braccia  sei  c piìl}  e ruppe  e mise  in  terra 
l’antiporto  della  della  porta,  e ciascuna  delle 
delle  porle  per  forza  ruppe  e mise  in  terra. 
yW.  G.  /.  1 1,  e.  I,  i>.  6,  p.  7,  ediz.fior.  Egli 
medesimo  le  case  sue . . . fece  mettere  io  ter* 
ra,  perchè  mostravano  d’essere  troppo  alte 
■opra  r altre.  Jacop.  Cess.  Scacch.  56. 

§.  XXV.  Msmas  in  tabea,  fi^ratani., 
per  Biasimare;  ed  è il  cootrario  di  Mettere 
in  cieiot  che,  figuralam.,  vale  quanto  Lodar 
grandemente.  (DÌal.  roll.  Trà  abOnss.)^  Ma  i 
prudeiili,  chi  in  cielo,  dii  in  terra  mettevano 
la  tua  vita.  Davam.  Tac.  Ann.  i.  1 » p.  *>» 
edi\.  Crus.  (Test.  lat.  « At  apud  pruden- 
tes  vita  ejtts  vsu-ie  extoUebalur , arguebor- 
tanfue.  m) 

XXVI.  E,  MaTTcaa  in  teìsa  , pur  fi- 
guratam.,  vale  anche  Torre  U pregio  a che 
eke  sia.  Far  che  non  se  tenga  verun  con- 
to. questo  irtiGaio  d'  iiilrecciarc  i sue* 
ceasi  in  modo  die  li  uui  uon  apparÌKano  di- 
gressioni d^li  altri,  è la  dlfficulli  maggiore 
degl’Ialorici } perchè,  se  si  danno  molli  cenui 
del  successo  che  si  lasciò  indietro , quando 
ai  toma  a ripigliarne  la  narrativa  a’  incorre 
nell’  inconveniente  della  repetizione  e della 
prolisailè)  e,  se  se  oc  danno  pochi,  » dè 
nello  scuro  e nello  slegato  : vitj  che  ai  deb- 
bono sfuggire  con  uguale  applicazione , per- 
chè mettooo  io  terra  tutte  le  altre  buone 
parU  dello  acrltlore.  Corsin.  Ist-  Mese.  l.  1, 

p.  4. 

XXVII.  Mettere  a tebea  uno  da  ca- 
vallo. Gittarlo  da  cavallo.  Tirarlo  giù  dal 
cavallo.  {Ti\e\.  mil.  7Vvi  giò  de  cm*a//.)*Il 
Fortarrigo,  con  1’  ajuto  de’  villani,  il  mise 
in  terra  dd(dn/)  pallafrcno,  e,  spogliatolo, 
de’  suoi  panni  sì  rivesti.  J9occ.  g.  9,  n.  4» 
V.  8,  p.  56. 

XXVllI.  Rimancse  in  piana  Tsaa». 
Figuralsm.,  per  Ttovarsi  ridotto  in  miseria, 
in  estrema  necessità.  (Dial.  mil.  Beslà  in  ca- 
misa.)  • Non  vorrei  nè  anche  per  quealo  die 
rimsncsae  in  piana  terra  davvero  per  causa 
mia.  Fagiuol.  Com.  3,  169. 
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$.  XXIX.  Taoliaeb  fra  ls  ove  tsreb. 
T.  d’ AgricoL  Tagliare  le  piante  sotto  la 
prima  corteccia  della  Urrà;  il  che  ai  fa  tal- 
volia  acciocché  le  piante  rimettano.  Disi.  mil. 
Tajà  del  pè.  (Ea.  d’  agg.)  • Se  ai  taglino 
{le  piante  arboree) , come  dicono , fra  le  due 
terre,  doè  ai  privino  a&Uo  del  loro  fusto, 
non  uno,  ma  più,  ordinariameote,  ne  ger- 
rot^liano  e ne  r^roducono.  Lastr.  Jgric. 
1 , 108. 

XXX.  VaNUB  A TsasA.  Per  Scenda^, 
Csdar  giu,  Fenir  da  alto  a basso,  «■  Ed  ecco 
che  se  ne  vengono  insieme  a terra  dd  monte 
{dal  monte)  Meaaer  Gesù  e S.  Giovanni, 
e vengono  ragionando  di  qud  che  era  da 
fare  al  presente.  FU.  S.  G,  Bat.  in  FU.  SS, 
Pad.'t.  3,  p.  z34>  eoi.  1,  in  fine. 

XXXI.  Terra  merita.  T.  botan.  (D’agg. 
al  Di%.  enc.  dell’ Alberti.)  * Fra  le  radici  eso- 
tiche, ma  coltivabili  con  proGuo...vi  è il 
rabarbaro  die  tinge  lo  giallo,  come  la  ciir- 
cuma  0 terra  merita.  Curcuma  longa  LIn. 
7<irg.  Tosi.  Oit,  Le%.  Agric.  a,  i5t..-  Id. 
istit.  hot.  a,  9. 

TERRAGlGLIA.  Sust.  f.- V.  io  TERRA 
U S-  VI. 

TERRÉNO.  Siut.  in. 

5.  Spianasi  a Ammannasb  il  TsaaaNO-  — 
V.  In  AMMANNARE,  verbo,  il  S- 
p.  6o5,  col.  I,  in  principio. 

TERRIBILE.  Sust.  V.  A.  Turibile.  » 
CàVSCJt  ec.,  ec. 

OnaranfRM.  ~ Cotesto  terrìbile  TERRIBILE 
{il  turibolo,  V incensiere)  è corredato  nella 
Crus.  da  due  esempli;  e clù  non  fosse  a 
quelli  contento,  noi  sùbito  additar  gliene  po- 
tremmo tre  altri,  da  porvi  a ridosso,  nelle 
pag.  37  degli  Statuti  delT  Opera  di  Messer 
Borofte  Santo  Jacopo  j e più  molti  ancora 
non  ci  sana  (orse  malagevole  a trovarne, 
dacché  ne’  vecchi  codici,  e nelle  slaiupe 
000  cieca  fcdelU  sovr’easi  condotte,  la  do- 
vizia delle  storpiature  d’ ogni  maniera  è atra* 
hoccbevole.  Ma  li  esempi  si  deggiooo  pro- 
durre soltanto  a confermar  resUtenza  delle 
voci  regolate,  alguificalive , leggiadre,  - ad 
autenticarne  l’uso, -e  a mostrare  U modo 
d*  adoperarle  : confermare  e autenticare  U 
spropositi,  le  storpiature,  li  insulsi  plebeismi , 
èmallezza,  se  non  è busssaggioe.  Nè  vale 
il  dire , per  isgravio  della  Crus.  c de'  suoi 
vassalli , che  abbastanza  e’  providcro  ai  pre- 
servar d’ inganno  U studiosi  con  avere  im- 
presso nella  fronte  di  quel  terribile  TER- 
RIBILE il  marchio  delle  sigle  V.  A.  Colali 
sigle  •’  nostr’  occhi  nou  dìcouo  nulla;  peroc- 
ché oggimai  conosciain  Tasoc  con  cui  dalla 
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Crusca  e da*  Cruscbiadi  ai  suoi  far  la  giu* 
aliiia:  intautochè  ai  veggono  andare  iu  volta 
con  quello  aicsao  marchio  in  fronte  vocaboli 
irreprenaibili  o pieni  di  vita  e da  cavarne 
impoflantiaainii  aenrigi#  mentre  che  altri  e 
più  altri  ne  furono  perdonati,  i quali  già 
da  più  accedi  aon  morti  della  morte  de*  bru- 
ti a cui  non  è data  sperauaa  di  mai  più 
reaurreaaire,  come  forse  avria  dello  col  cuc- 
cherò su  le  lablira,  e socchiudendo  rocchio- 
lino,  il  veronese  P.  Gindamo  Lombardi. 
Noi  vogtiam  pur  concedere  che  le  voci  cor- 
rotte e le  storpiale  non  al  tutto  sconvenga 
registrarle , in  riguardo  almanco  degl*  in- 
esperti, i quali,  trovandole  pe*  libri,  non  le 
•anno  distinguere  dalle  sane  e diritte,  e molto 
meno  ridurle  da  aè  stessi  a buona  condi- 
aioDc  e tale  da  poterle  intendere:  ma  perchè 
gl’  Inesperti  ci  veggano  lume  è assai  1’  ac- 
cennarne il  signincato;  e nel  luogo  a tradi- 
mento usur|>ato  dagli  esempli  si  vuol  pCHre 
un  motto  che  le  svergogni , ed  un  richiamo 
alle  voci  corrispoodenti  legittime,  sincere, 
frequentate  da'  giudiuosi  scrittori.  L*  Alberti, 
da  queir uon>o  assennato  ch’egli  era,  tratto 
fuori  il  ausi.  TbRlUBlLE,  vi  aggiunse  la 
scg.  nota  : «•  Qucs(a  voce,  usata  tta^U  antichi, 
vuote  il  Biscioni  che  si  possa  ancor  dire  in 
buona  linguaj  ma  ii  fatto  si  è che  appena  og- 
gidì uscirà  di  bocca  a qiutiche  contadino.» 
Ma  Vinc.  Monti,  ancor  più  risolutamente  che 
non  fece  TAlberti,  disse  nella  Proposta,  toc- 
cando di  questo  roed.  TERRIBILE:  mNon 
voce  antica,  ma  zotica  storpiatura,  e idioti- 
smo plebèo,  c/te  pure  in  Ijombardla  udiamo 
tuttodì  sulle  bocche  del  vulgo  ignorante.  » 
E pur  nondimeno,  chi  *1  crederebbe?,  dopo 
sì  chiari  e sonori  e savissimi  avvertimeoli, 
il  Voc  di  Ver.  e i Dii.  di  Boi.  c di  Pad, 
misero  a ruolo  tuttavia  il  terribile  TERRI- 
BILE con  quello  stesso  spparsio  d’esempli 
che  è nella  Cnis. , sen*  altro  avviso  agli 
studiosi.  Ora  potremmo  noi  a coscienia  tac- 
ciar d’asprezza  c dì  severità  citi  dicesse  che 
parlare  a'  nostri  Vocabolaristi  e predicare 
a*  porri  è tuli’ uno?...  La  insensata  intem- 
peranza della  Crusca  e de*  Cruschtadl  e de’ 
Cruscabecconi  nel  rimpinzarsi  di  pulridami 
fu  già  sbcrtala  con  arguta  ironia  dal  celebre 
Prof.  ab.  Gius.  Barbieri  io  un  Sermone  che 
ue  piace  qui  trascrivere,  come  quello  che  fa 
molto  a nostro  proposito,  e che  manca  in 
alcune  edizioni  dell’  Opere  di  lui  : il  rivo- 
care  im  lai  Sermone  alla  memoria  della  fio- 
rentina Tramoggia  in  sullo  scocco  del  puhli- 
core  il  suo  centenario  lavoro  potrebb’essew 
(forse!)  non  senza  qualche  frutto. 
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Il  CaescARTz 

Ombre  d Infarinati  e tP  Inferiti, 

Che  volgete  il  santissimo  Frullone 
A cerner  della  Crusca  il  più  bel fiore. 

Pietà,  pesce,  perdon  I Le  immonde  labbra 
lo  lavo  alV  aque  del  purissùd  Amo, 

E d’ogni  feccia  gallica,  lombarda, 

E romana  ed  italica , m’ astergo. 

Tosco  , anzi  pretto  Ficsotan  , mi  dono 
A*  riti  vostri,  e fo  gran  sacramento: 

La  Internerà  mi  colga  e il  DirupisU, 

E Burchiello  il  rasoi*  m*  avventi  al  collo , 
S*io  rompo  fede  ai  t*osiri  atti  dettati, 

E bene:  antiqua,  veneranda,  illustre 
Siami  di  bello  stil  maestra  scota 
Mercato  veedùo,  e voi  Baronci,  e voi 
Siratli  de*  GabeVier,  Ferondi  e Biadi, 
Patafi,  Tesoretti  e Dicerie, 

Cronache,  Pistolotti  e Ì,eggendarj, 

Voi  d*  ogni  grazia  padri  e pedagogld. 

Oro  di  zecca  ruspo  è lo  stil  vostroj 
E forse  piit  nella  sua  luce  è puro 
Quel  primo  che  traean  dalla  miniera 
I pnrlator  ddl*  ottimo  Dugeuto. 

Si  come  di  tute  arme  armata  e bella 
Dal  celebro  di  Giove  ascia  .Minenm , 

Così,  miraeoi  di  natura!,  avvenne 
Deir  aurea  iJngua  che  dal  si  fu  detta. 
Barbare  vod  € preferenze  assurde 
Mettes^  Europa  d*  ogni  parte , e tutto 
Un*  opaca  palpabile  ignorala 
Copriva  il  mondo:  ed  ecco  alV  Amo  in  riva. 
Bella  vostra  mercè , risplende  e suona 
Tal  di  f>aroh  un  lume,  una  dolcezza. 

Cui  non  età  nè  gente  altra  più  culto , 

Piit  dottrinata , non  aggiunse  unquanco. 
Beato  suolo  t anni  feUci  ! Appresso 
Tutti  che  a meritar  palma  o ^ùrlanda 
Ponean  Cingegno  in  opera  d’inchiostro 
(Salvo  r onor  di  qualche  tasca  Amene 
Ch*  ivi  entro  al  burattel  facea  la  tela). 

Tutti  lezzo  menar , fanghiglia  e borra: 

Tali  sgrammatiedrj  tali,  eh’  è peggio, 
Stmffdr  a vezzo.  Miseranda  istoria 
De’  mali  nostri  ! E tu  vanne,  Torqtusto, 

Con  la  fracidrt  tua  Gerusalemme,  — 

Tu  Segneri  feccioso  e voi  n*  andate 

Ch’ahar  osaste  nel  Seccnto  il  capo. 

Meglio  era  pur  c/st  dentro  a Lete  i vostri 
Sommergesse  Caron  torbidi  nomi. 

Oh  sante  leggi  violate!  Oh  avita 
Religion  della  Tmmoggia!  Questo 
Duoimi  più  ch*altro,che  Torquato,oh  Munii!, 
Di  blasfema  convinto,  e di  tremenflo 
Anatema  percosso,  abbiate  un  tratto 
A penitenzia  ricevuto.  Ah  l ferma 
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Sa  V anliqtta  ragion  de*  padri  t^oitri: 

Fuor  del  Trccenlo  è vana  ogni  speranza. 

B vi  sarà  chi  pure  osi  ira  noi 
Hetastasio  nomar?  Sorgi,  o FanaeUij 
Caccia  V impuro  vate  emiro  la  gora 
Di  Slige:  - e Ut  che  vai  lancia  spemaaia 
Di  quel  iuo  magricdstol  Roveretano, 

Tu  spazzalor  di  Crusche  e di  Cruschelli, 
Leva,  messere,  il  braccio,  e meiii  in  fondo 
L'audacia  de*  Melehiorri  e de*  Fineemi. 

Se  t italico  onor  sorse  toni*  alto. 

Che  vincea  d^elegame  dtene  e Roma, 
Debito  è questo  ai  Ciulli,  ed  ai  Guittoni, 

Ai  Zuccheri,  ai  Zanobi,  ed  ai  Giacdzetti. 
Chi  legge  ornai  Goffredo  f E clù  la  manna 
Fuol  di  quell*  altro?  A*  sardellaj  tal  merce. 
Già  il  Danubio  ingfùottl  le  carte  oscene 
Del  lutulento  imperiai  poeta, 

E i cantici  de*  Bardi  e i novi  Omeri 
Salvini  accende  in  alto  rogo  a Pluto. 

Oh  nostro  vitupero  1 Oh  Muse  tasche. 

Dove  ne  giste  ? Altrui  concesse  il  Fato 
Re^er  con  alto  imperio  e terre  e mari. 

Far  illustri  di  guerra  opre  e di  pace: 

A tosco  ingegno  ripescar  dall*  Amo 
Idiotismi  e paroline  e veni 
Permise  il  Gelo.  Questa  gloria  è nostra; 
Questa  dall*  orto  sole  al  sole  occaso 
Urterà  chiaro  dell*  Italia  il  vanto: 

B tu,  Frullon,  che  cerni  oro  forbito. 

Tu  me^io  che  il  Tarpéo,  di  terra  in  terra 
Pel  trionfato  mondo  andrai  superbo. 

Or  via,  che  monta  se  germano  o ibero 
Lo  scettro  è che  ti  regge,  antico  o franco. 
Sacerdotale  o feudal?  Che  monta 
Se  libero  tu  viva  o in  senùtute? 

Se  commerdo  di  navi  e di  ricchetxe 
T*  adempia  i porti,  e le  campagne  intorno 
Di  mille  buoi  ripetano  il  lamento? 

Questo  ci  col,  questo  è da  noi,  che  il  Tdfro, 
Il  Po,  la  Dora,  e ogni  altro  italo  fiume 
Ceda  in  pregio  d*  arene  ai  piccol  Amo. 
Questa  è somma  per  noi  ventura.  O ingegni, 
C/u  Apollo  scelse  ad  immortai  corona. 

Fate  buon  senno.  Idée,  pensieri,  affetti. 
Rare  dottrine  di  scXenta  e d*arte 
Fano  è cercar.  Tutto  v*  appresta  il  sacro 
Codice,  delie  voci  auree  tesoro. 

Ite  a coccia  di  modi  e di  parole. 

Feltri  sadici j e le  parole  e i modi 
Fi  faranno  arche  di  sdenta  e d*  arte. 
Sebben,  che  parlo  di  dottrine  illustri? 

Dettar  novelle  e rime,  ecco  la  grande. 

La  regimi  eloquenza;  e mal  si  prenda 
A Grecia  e Roma  che  non  fdr  da  tanto. 
Marco  ben  se*  tapino  f Ah  l tu  sognavi 
Dall'  idèa  scaturir,  come  da  fonte. 
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La  lucida  parola.  Intendi  alfine 
OW  di  tatti  pensier  la  voce  ò madre. 

Non  le  vedute  in  ciel  Medicee  stelle. 

Non  gli  svelati  di  natura  orcom'. 

Ma  i colti  all*  amo  granciporri  enormi 
Del  btom  Torquato  fanno  eterno  U serto 
Al  divo  Galiléo.  Gli  erculei  segni 
Finse  Colondfo,  è ver,  padre  a*  mortali 
ly  altro  nuovo  entisfero:  e ta,  piti  grande. 
Tu  nell*  immenso  mar  del  gran  Treceolo, 
Squasimodéo  l,  nuove  isole  ci  scopri, 

B nuovi  protpiU(5i , e nuovi  aus^Ui 
Che  fanno  aito  sbaldore  alla  frofidiira , 
i? pitia  cose  e pniaor  d’altra  raacioDe^ 

Da  farne  titrìlìar  anco  i purleoii.  * 

Giove  FruUon,  Giano  Tramoggfiit,  ah  %:oi. 
Se  deU*  antico  Laùo  amor  vi  tocca. 

Questo  serbate  ali'  itale  memorie 
Santissimo  palladio;  ed  io  vi  porgo 
Di  mosche  e di  tafani  un*  ecatombe. 

Queaii  bel  versi  sodo  accompagnali  da  glu> 
disioaUsime  Note,  le  quali  se  doq  d(^»l>iam 
qui  iratcrivere,  per  iH>n  parer  che  troppo 
ci  arricchiamo  delle  alimi  spoglie,  oe  pia- 
cerebbe ooodimeoo  che  foeaero  Ielle  e 
laie  e recate  a prolitlo  dagl’ingemil  c dob 
supemisiosi  amalori  di  nostra  favella.  E an- 
cor ne  giova  in  su  questa  occasione  ram- 
mentar loro  e raccommaodare  le  Lettere 
critiche  su  varj  argumenti  di  Lingua  e Leb> 
tenafum  ( Padova  , Upogr.  Crescinl,  i8?4) 
eccellenleioente  dettale  dal  medeaimo  Prof. 
Barlnerl,  il  quale,  mentre  da  tulla  Italia  è 
venerato  per  insigne  maestro  di  sacra  do* 
quenaa,  non  tsd^na  talora  d'aggirarsi , quasi 
a diporto , pe*  varj  campi  della  sapieusa 
profana.  ' 

TERZO.  Aggctt. 

5.  Di  Tsaso  la  reazo  akmo.  - V.  in  AN- 
NO il  p>  711,  col.  I . 

TERZO  D'Aquila.  Susi.  m.  t.  d'Oi^ 
oitol.  “ V.  in  BIANCONE,  ausi,  m.,  p.  35, 
col.  I. 

TESA.  Sust.  f. 

%.  I.  Tiai  DCL  CAPP1LU3.  Cosi  diciamo  a 
Quella  parte  del  cappello  che  si  stende  m 
fuori  sotto  al  cuctìztoh.  Sinon.  Falda.  Dial. 
roil.  Ala.  (Manca  l*es.)  - Dell*  isteaao  color, 
ov'é  rivolta  La  tesa  del  cappe!,  pone  una 
rosa.  Jac.  Sold.  Sat.  r,  p.  107,  edh,  fior. 
1751.  La  coperta  del  capo  nel  ritratto  del 
Sileno  é il  pélaso  o cappelletto  con  tesa.  Sai* 
vin.  Casaub. 

U.  Tisa.  T.  degli  Ucceilalori.  Luogo 
dove  si  tendono  lacci  agli  uccelli.  ~ V.  Ì*es. 
in  PÉNERE  (CACCIA  DELLE),  p. 
col.  a. 
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TESO.  Partic.  di  Tendere. 

Ad  ali  tksc.  - V.  In  ALA,  il  II, 
p.  489.  col.  I. 

TÈSSERE.  Verb.  atl. 

I.  Ttstett  ALL4  PtAMA.  FtgurslMi.  » V. 

in  PIANO,  tl  lU,  p.  4^o,  col.  i. 

II.  Ttsseiie  ls  aqck,  il  maae,  e timìli. 
Ctrare  o Scorrere  ie  aque,  il  mare,  cc.,  in 
varie  direzionij  che  anche  «ì  dice  Incrociare, 
Frane.  Croiser.  •»  Giunto  I'Adsod  a vista 
delle  coste  d' Inghillerra , cadde  tra  un' ar- 
mata francese  che  a quei  tempo  tesseva  le 
eque  della  Manica.  Atgar.  5,  ^44*  1^^*^  ga- 
leotte nisse  vanno  continuamente  tessendo 
questi  mari  per  vedere  se  le  bandiere  sono 
a*  luoghi  loro.  /^.  6,  47*  soprattutto  te- 
nere... una  buona  armata,  la  quale  da  Ha* 
lifax  scorrendo  le  aque  del  golfo,  e tessendo 
le  foci  del  fmree  di  S.  Loreoxo,  vegliasse,  ec. 
H.  5,  537. 

TESSfT*0.  Partìc.  dì  Tessere. 

Uomo  Tasserò  alla  piana.  - V.  in  PIA* 
NO,  aggett.,  il  5.  IV,  p.  45o,  col.  r. 
TESTA.  Susl.  f. 

I.  Parlandosi  di  eserciti,  vale  la  Parte 
anteriore  d’ un  esercito,  d’ una  colonna, 
d' un  corpo  di  soldatesca,  d’ un  campo,  sTun 
ponte,  ec.  Frane.  Téle.  « Se  Dorlione  spìn- 
geva avanti  le  sue  genti,  la  lesta  delle  quali 
aveva  passalo  Fighìne  iofin  presso  airAn- 
cisa,...  e le  cooduceva,  come  poteva,  a Fi- 
renze, chi  gli  vietava  in  si  gran  garbuglio 
e tante  contenzioni  il  pigliarla?  Varth.  Stor. 
Jior,  l.  5,  V.  I,  p.  94. 

II.  Testa,  fìguralam.,  si  dice  pur  da’ 
militari  Un  certo  numero  di  soldati  che  si 
mettono  insieme  per  raccogliere  poscia  al- 
tri soldati  intorno  ad  essi,  e fame  come  la 
testa,  il  capo,  il  principio  di  un  corpo  mag, 
giare.  Antfl.  iVb/fo.  Frane.  Noyau.  - Erasi 
rifuggilo  dopo  la  rotta  Ferrando  io  Napoli, 
e quivi  gli  scacciali  de*  suoi  Siati  riceve- 
va, e,  con  quelli  modi  piò  umani  potò,  ragunò 
danari  insieme,  e fece  nn  poco  di  testa  di 
esercito.  Mach.  (cil.  <lal  Crassi). 

III.  Alla  testa  di.  Locuz.  preposi!.,  che 
in  term.  miiit.  significa  Nella  prima  fronte 
di.  Avanti  alle  schiere,  ec. } e dicesì  per  lo 
pili  di  chi  le  guida,  le  commanda.  Frane. 
A la  lite,  - Villcrs,  sprezzata  l'opposizione 
del  fiume,  passando  alla  testa  delia  fanteria 
con  t'aqua  fino  al  petto,  B*apprescnlò  fero- 
cemente all* assalto.  Oavila  (cil.  dal  G/vusi). 
Si  presentò  Kulicano  a Tamasso  alla  testa 
di  ben  dieci  mila  uomini.  Atgar.  (cit.  c.  s.). 

5.  IV.  In  testa  di.  ix>cuz.  preposi!,  equi- 
valente a In  capo  di.  • Un  certo  Megacte, 
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vecchio,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo  iu 
testa  della  tavola.  CSar.  Daf  Pag.  tr,  p.  184* 
Mentre  slava  in  dubbio  Ercole  quale  delle 
due  strade  intraprendere,  gli  apparirono  in 
testa  di  quelle  due  Temine.  Salv.  Dis.  ac. 
1,  157. 

$.  V.  Pasezz  la  testa  o il  capo  di  Lol- 
la. - V.  in  CAPO  a S.  XXXV,  p.  75,  col  i. 

VI.  Paklass  colla  testa  nel  sacco.  — 
V.  in  AGO  il  Infilan  oli  aobi  al  svio, 
che  è a VII,  p.  471,  col.  1. 

^ VII. Testa  testa.  Locub.  avverh.  signi- 
ficante lo  stesso  che  A quatte' occhi.  Da  so- 
lo a solo,  A solo  a solo,  cioè  Solo  con 
solo.  In  secreto.  Frane.  Téle  A téle.  (Es. 
d’ a^.  ) • Donde  si  mosse  a dire  un  antico 
valratuomo  che  la  Verith  era  cittadina  pura 
del  cielo,  e mangiava  per  un  buon  ordioa- 
rio,  e,  come  si  dice,  lesta  lesta  col  vene- 
ramlo  padre  Giove.  AUegr.  86  edii.  Crus.s 
68  edit.  Amsterd.  Parliamo  testa  testa.  Stdvin. 
Pers.  sat.  r,  p.  5q.  (Test.  lat.  "Secreti  loqtd- 
mur.  ») 

TESTO.  Soit.  m.,  dal  lat.  Textus. 

« I.  Testo.  Componimento  principale,  o 
H Particella  di  esso,  a differema  delle  chiose 
u o altri  comenti  che  vi  fossero  fatti  sopra. 
H Lai.  Cader,  Contexlus.  - Sente.  Deelam. 
n Egli  è testo  di  legge  che  non  ti  debba  la- 
» sciare  il  debito  e prezzo  presente  per  quello 
Mch*è  a venire.*»  Cttvscj,  oc.,  ec. 

Oìmrmkmt.  - Qu\  TESTO  non  islli  per  nes- 
suna delle  cose  accennate  dalla  Crus.  nel 
suo  tema  ; ma  si  bene  in  siguif.  di  Tenore, 
che  è a dire  Ciò  che  ò contenuto  parola  per 
parola  in  uno  scrittoi  che  pur  da*  l..atìni  si 
dicea  Textus,  come,  v.  g,,  Fadeiimt  tex- 
tus, cioè  //  tcnor  de*  trattati.  » Il  riferito 
cs.  si  legge  a car.  49  dell'ediz.  fior.  i83?, 
per  laligi  Pezzali,  ma  con  qualche  divario.  ■ 
Nel  Inogo  di  esso  potrebbero  i Vocabolaristi 
sostituirò  il  seguente.  - Poiché,  che  la  vera 
lezione...  sia  nel  testo,  o sia  nel  fondo  d^la 
pagina,  per  essi  fa  lo  stesso  elTetlo.  Dottar, 
in  Cavai.  Frutt.  Ling.  Pref  p.  rttt.  (Si  noti 
che  la  Crus.,  nel  tema  qui  sopra  arrecalo, 
scrive  comenti  con  la  m semplice.  Gran  che  I 
Ella  8*  è incaponita  a fare  Ì1  rovescio  di  quel 
che  è da  fare,  preleslando  il  voler  ol>edlre 
alla  pronunzia,  die  è la  cosa  piò  volubile 
e piò  difforme  e piò  capricciosa  e piò  bi- 
sbetica del  mondo.  Commento  e Commenti 
e Commentare  si  vuol  dunque  scrivere  ^e 
ognun  pronuntii  a sua  postai^  con  la  m 
raddoppiata;  perchè  voci  dirittamente  uscite 
dal  supino  del  verb.  Ut.  Comminiscor,  com- 
posto di  Con  e Atens.) 
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II.  Tuto,  per  Tenort,  Guisaf  Mamefn 
imitata  da  aUruij  quMi  che  tu  U serva  del- 
Talirui  maniera  per  lesto  da  studiarvi  sopra 
e da  seguire.  • M comiadan  costoro  (a  par- 
lare)»  E '1  lor  parlare  è gentile  ed  onestOf 
PaHa  per  slmil  testo;  Se  non,  ti  taci,  e 
fìngi  altro  penserò.  Baròer,  Docum.  i8,  19. 

IH.  Testo  d'Aldo,-  V.  in  ALDO,  ausi., 
p.  Boy,  col.  1.  (L’Albert!,  il  Dia.  di  Boi.,  e 
la  Min.  pad.  registrano  il  Testo  d'Aldo  in 
un  paragr.  dipendente  da  TESTO,  yaso 
di  terra  cotta,  ec.  Oh  garbati!) 

TESTO.  Sust.  in.,  dal  lat.  Tata,  ec.Vale 
Stoviglia,  ec. 

La  rroTA  dbl  testo  k la  tosta.  - V. 
in  MORTO,  partic.,  il  Il,  p.  3^5,  col.  1. 

TESTtCCHlO.  Susl.  m.  T.  liotan.  vulg. 

$.  TESToccaio  QOEscmo.  V.  in  ACERO 
il  %.  I,  p.  3i4>  col.  1. 

TETRINARE.  Verb.  neul.  esprimente  La 
voce  delle  anitre.  Anche  si  dice  Anatrare. 
(V.  l'Alunno,  F^.  Monditi  VOCE,  n.*  i374* 
S'avverta  per  altro  che  in  ANITRA,  n.*  looa, 
si  le^  TITRINARE;ma  forse  per  errore 
di  stampa;  laddove  TETRINARE  è voce  più 
vicina  aU'origine  sua,  che  è il  Ut.  TeUinnio, 
is:  onde  a me  pare  che  anche  in  italiano  dir 
si  potrebbe  Tetrianire  senta  tema  di  biasi- 
mo. TETRINARE  è pur  registralo  nel  Dia. 
del  Duet.) 

TETTO.  Susl  m. 

I.  Tetto  a capakka.  Tetto  aliato  ad 
angolo  tolto  squadra  o sopra  squadra,  il 
quale  piove  da  due  lati.  Lat.  Displuviatum 
tectum.  m E per  questo  voUero  clic  ne'  luo- 
ghi nevosi  le  coperture  e massime  i telll  a 
capanne  avessino  gran  pendio.  Alber.  L.  B. 
Archit,  t.  I , c.  Il,/»,  afì. 

II.  Posat  IL  TsTTO.  Figuratam.,  signi- 
fica Non  procedere  più  oìtio  in  che  che 
sia , /fon  fare  altri  progressi , Fermarsi. 
(Diti.  mil.  Settass  giò.)  • Camminando  seco 

una  via  di  messo,  doè  non  lodandogli 
troppo  le  nuove  sue  composisioni,  affinché, 
presupponendosi  egli  strabocchevolineute,... 
e*  non  poneue,  come  si  dice,  il  tetto;  oè,  di 
soperdtio  biuimaodogliele,  io  sìa  cagion  che, 
fatlovisi  puisillaoimo,  e'  lasci  la  maguanima 
sua  impresa.  Allegr.  a5i  edit,  Crus.j  199 
édis.  AmsteiA. 

IH.  E in  senso  and..  Egli  ha  posto 
IL  TSTTO,  si  dice  di  Uno  di  cui  si  suppone 
ch'e*  non  sia  piit  per  crescere  della  persona. 
Anche  diciamo  Egli  ha  fatto  il  groppo.  (Al- 
berti, Dii.  enc.,  in  TETrO  e GRUPPO, 
citando  i Proverl/j  del  Scrdooali.) 

TETrtXClO.  Susl.  m.  dimin.  di  Tetto. 
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{.  Aqva  DSL  rrmccio.  Aqua  minerale  me- 
commandata  nelle  dUenUrle,  nelle  diarrèe, 
nelle  eòliche,  nella  clorosi,  ec.  Quest*  aqua 
si  ha  da  quel  bagoo  che  scaturisce  nelU  Val 
di  Nicvole  in  vicinaota  di  Monte  Catini;  il 
qual  bagno  ha  preso  il  nome  di  tettuccio  dal 
suo  portico  o tetto.  V.  Targ.  Tose.  C.  Ftag. 
5,  117,  e seg.,  dove  si  danno  ampie  notisie 
intorno  alla  detta  aqoa.  Aodie  si  vi^ga  il 
Redi,  t 7,  p.  58a,  e u 9,  p.  143,  edis.  mìL 
Qass.  ital. 

TIENT'A  MENTE  (UN).  A modo  di 
sust.  m.  Un  tieniti  a mente.  Un  tiènid  a 
mente,  cioè  Un  ricordo.  Cosa  da  doversene 
ricordare. 

DaSB  un  TIENt'  a MSNTa  AD  ALCUNO.  DoT» 
gli  un  ricordo.  Fargli  un  tal  atto  da  do* 
versene  ricordare.  (Dial.  mil.  Dà  6n  tègn‘a 
ment.)  * Cosi  mentre  favella,  ecco  repen- 
te L'aquila  scende,  e dagli  un  tieni* a mente: 
Tra  il  capo  e'I  collo  con  un'ala  il  batte,  E, 
quanto  è.  luogo , lo  distende  in  terra , ec. 
Braceiol.  Sch.  Dei.  lo,  i3. 

«TIERA.  Accostamento.  Lat.  Consortium. 
H-  Pr.  Barb.  19,  7.  Sembri  le  non  isdiìfar 
»lor  tiera.  E 84,  1.  Se  tu  armeggerai,  Bìgor- 
M derai,  o correrai  a tiera.  (Quindi  una  tiera 
H di  pane  si  dicono  due  /ili  di  pane  cou- 
n giunti  insieme,  che  si  chiama  Piccia.  Coa- 
naasB  A TiasA  significa  Correre  in  fìU,  eoo 
n buon  ordioe.)»  Foc.  di  Ver.,  Dtz.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

OatTvmimrn.  — TIERA  è afiTesì  di  SUera, 
come,  V.  g.,  TOLTO,  con  l'O  stretto,  è 
afèresi  di  Stolto,  — VELLE  di  Svelle,  — 
TRASC1N.\  di  Strascinai  e STIEHA,  io 
vece  di  <ScAirm,  è fiorentinesco  idiotismo,  al 
pari  di  STIAVO,  STIACCIA,  STIAMAZ- 
ZO,  STIANTARE,  ec.,  in  vece  dì  Schia- 
t>o.  Schiaccia,  Schiarnsato,  Scldantare.  Che 
poi  Schiera  s’aggiusti  oUiniamcnte  al  moso 
richiesto  dagli  alleati  es.,  ognuno  il  vede. 

tiglio.  Sust  m.  Le  fibre  o fila  onda 
risulta  la  compóne,  la  iuierna  composi* 
sione  di  certi  solidi,  come  legruuni,  pietre, 
carni.  Audi.  Grana.  - Abbi  un  pezzo  di  lapis 
amatista,  e guarda  di  sceglierla  ben  salda, 
senza  neNUna  vena,  col  tiglio  suo  lutto  dis- 
teso da  capo  a piè.  Cennin.  Tralt.  piti.  1 1 6. 
Volendo  esser  sicuro  della  bontà  d’uo  le- 
gname,... convien...  aoprattuUo  che  abbia 
il  tiglio  fitto,  sodo  e ben  serralo,  diritto  e 
senza  nodi,  ec.  Soder.  Agric.  ii4>  Trovasi 
un’altra  sorte  di  pietra  durissima  mollo  più 
ruvida  e picclilata  di  neri  e bianchi  e tal- 
volta di  rossi , del  tiglio  e della  grana  di 
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quell*  communemenle  deiu  granilo,  della  fl 
quale  si  trova  nello  Egitto  saldezse  graodis*  I 
•ime.  yasar.  ViU  i,  aa3.  In  queste  cave  R 
medesime  cavano  altri  marmi  senza  vene,  ma  D 
del  medesimo  colore  del  quale  rglioo(i  Greci) 
facevano  le  più  nobili  statue.  Questi  marmi 
di  tiglio  e di  grana  erano  finìsstmij  e se  oe 
servivano  ancora  tutti  coloro  che  Intagliavano 
capitelli,  ornamenti,  ed  altre  cose  di  marmo. 
Id.  ib.  I,  0*36.  Questa  è una  pietra  {la 
vogna)  che  ha  un  tìglio  come  uu  legno,  e 
serve  per  foderare  tutte  le  sorte  di  lavori. 
Torriceìti  Gius.  cit.  dal  Targ,  Tosi.  G.  yiag. 

6,  i5i.  Un  filo  di  lavagna  assai  grosso,...  dì 
tiglio  come  legno.  Targ.  Tozx.  G.  yiag.  6, 
i85.  (Qui  la  nostra  edizione  legge  per  er* 
rore  taglio  iu  vece  dì  tiglio.)  Conoscere  (6i* 
segua)  il  tìglio  della  carne.  Alaes.  Niccod. 
Com.  Snls.  36.  (Onde  tigliosa  diciam  quella 
carne,  le  cui  fibre  ^il  cui  tiglio^  sono  dure 
e tiranti.  Dial.  mil.  Corna  slògneda^  cioè  le 
ati  fibre  hanno  del  legnoso.  ) 

- Sotto  alla  nostra  dichiarazione  si 
vogliono  recare,  se  non  siam  troppo  errati, 
i tre  es.  che  la  Crus.  c Coinp.'  allegano  in 
courenna  di  TIGLIO  per  quelle  yene,  ev- 
iterò Fila,  che  sono  le  parti  piu  dure  del  le- 
gname o d* altre  materie.  11  primo  es.  da  essi 
addotto  è questo:  m Castagni  e fichi  esser  so- 
glion  pejfettit  Ch'han  dolce  tiglio,  e ciì>  che 
vuoi  ne  fai.n  Ora  quel  doln  appiccalo  al 
tiglio  non  doveva  egli  fare  accorta  U Crus. 
della  contraddizione  in  eh*  ella  cadeva,  qua* 
lifkando  Ìl  TIGLIO  per  la  Parie  più  dura  di 
certe  materie  f E maggiore  appM'ìrè  lo  sha* 
glio  di  essa,  non  veduto  da' suoi  copiatori, 
qualora  si  consideri  che  i castagni  e i fichi 
dell’ addotto  es.  son  cosi  detti  io  un  certo 
senso  figuralo  che  non  occorre  spiegare. 

Ttcuo,  diciamo  ancora  a <\pe*  Fili  onde 
è composta  la  scorta  d'alcuni fusti  o gam- 
bi, come  quelli  del  lino,  della  canapa,  e 
aiinili.  - 11  lino  è una  pianta  che  alza  il 
fusto  circa  tre  piedi , la  di  cui  scorza  serve 
a fare  il  tìglio  per  il  filo  delle  tele  più  fine. 
Roncon.  Die.  Jgric.  in  LINO,  m.  a,  p.  35. 
So  si  vuole  avere  un  tiglio  fine  {di  canapa), 
si  semina  fitta.  Ttsrg.  Tote,  Ott.  Lez.  dgric. 
Q,  lo5.  — Id.  i6,  tOQ,  I IO.  Seminalo  (<7  lino) 
io  terreno  sterile,...  viene  piccolo  e sten- 
tato , ma  di  tiglio  sottile.  Id.  ib.  n,  11 3. 
Molle  altre  sono  le  piante  spontanee  che  con 
la  loro  scorza  macerala  possono  dar  filo  0 
tiglio  di  diverse  grossezze,  e che  sono  buone 
a filarsi,  ec.  id.  ib.  2,  11 5.  11  tiglio  del- 
le ortiche.  Id.  ib.  2,  1 19.  11  tiglio  che  si  può 
ottenere  dal  gambo  del  lupino.  Id,  <ò.  2,  la  1. 
rOL.  tt. 
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TIGLIÓSO.  Aggeli.-  T.  d'Agrìcoli.  - Si 
chiamano  tigliose  quelle  piante  che  hanno  la 
fibra  o tiglio  sì  resistente  die  si  può  filar 
con  protillo , come  ÌI  lino  c la  canapa.  Fa- 
bron.  dgrie.  68. 

I.  Tiolioso,  vale  anche  Salcigno,  die 
si  dice  di  Legname  il  cui  fdo  non  cammina 
sempre  per  lo  verso  diritto,  come  sì  vede 
nel  salcio,  ovvero  che  presenta  intoppi  o 
riscontri  per  tuUi  i versi  al  ferroj  onde  al* 
cuni  dicono  Riscontroso.  • Il  legno  dd  sorlm 
è sodo  e non  tiglioso , ma  agevolmente  fran- 
gibile ; per  la  qual  cosa  ottimamente  si  pialla 
e polisce.  Cresc.  l.  5,  c.  27,  v.  2,p.  tt8. 

Rasa.  “ Dice  il  test.  lai.  uLignutn  sorbi 
est  solidum,  non  corrigenum,  sed  facile  fran- 
gibiUi  quare,  ec.  » Ma , per  mia  sventura, 
qudr aggeli.  Corrigenus,  a,  um,  io  non  lo 
trovo  in  nessun  Dizionario  si  di  buona  e si  di 
barbara  latinità.  - Il  preallegato  es.  si  adduce 
dalla  Crus.  in  conferma  di  TIGLIOSO  per 
Che  ha  tiglio.  E i Diz.  di  Boi.  e di  PmI.,  cor* 
reggendo  la  Crus.,  insegnano  che  TIGLIOSO 
in  queir  es.  è jéggitinto  della  pianta  il  cui 
fusto  è coperto  della  figlia;  la  qual  figlia, 
secondo  i iiiedesinti,  è t\  u Filo  ila  cui  sono 
coperti  taluni  fusti , come  quelli  del  lino  , 
della  canapa,^  simili. m E di  tal  fatta  sogliono 
essere  le  correzioni  alla  Crus.,  introdotte  ne’ 
recenti  Vocabolari  e Dixionarj  con  danno 
inestimabile  a chi  pone  in  essi  la  sua  fede,  e 
In  mentre  eh*  io  stava  rivedendo  la  bozza 
di  questo  paragr.,  mi  passò  per  la  mento  di 
consultare  11  Trattato  di  Jgricoltura  di  M. 
Ciò.  Tatti  lucchese,  che  è per  lo  più  un  vul* 
garizzamento  del  Crcscenzi;  e vi  trovai  nel 
Ub.  hf  P*  64»  vcn.  i56o,  cosi  tradotto 
per  l'appunto  il  nostro  passo:  **11  legno  dei 
sorbo  è sodo,  e non  co$M£G/oso,  ma  agevol- 
mente frangibile.»  Dunque  in  buon'ora  coa- 
azcioso  equivale  al  lai.  corrigenum  : ma  che 
cosa  intendono  per  coaazcioso  i signori  Luo- 
cbesi?...  Deh,  Lucchesi,  Senesi,  Volterrani, 
Pisani,  Pistoiesi,  Aretini,  ec.,  date  mano  una 
: volta  a compilare  i Vocabolari  de’  vostri  be’ 
dialetti;  e tutta  Italia  ve  ne  sarà  gratissima:  e 
immenso  beneficio  renderete  alla  lingua;  per- 
ché si  vedrà  per  essi  Vocabolari  quali  sìeno 
le  voci  che  più  convenga  toglierne  per  as- 
segnarle al  tesoro  della  comroune  favella.  £ 
non  v’accorgete  che,  mentre  voi  vi  state  ozio- 
si, i Fiorentini  versano  a palate  nel  Vocab.  le 
voci  e le  maniere  lor  proprie,  0,  con  leggia- 
dro moDopobo,  le  vendono  a tutta  la  Nazio- 
ne? U celebre  Cesarotti,  il  quale,  tuUocliè  non 
poche  volle  a KÌoha  briglia  corresse  per  suo 
il  campo  della  favclls,  pur  seppe  a quando  a 
81 
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quando  fermarsi  dinanzi  al  tero»  e raccome 
le  sentenze,  promulgò  fra  1*  altre  questa  tm* 
portantissima  : ••  /'are  uno  studio  di  tutti  i 
dialetti  nazionali,  e tesserne  de*  pjRT/cth 
lÀRl  VocinoLÀRJì  studio  raecommandato  a 
ragione  dallo  stesso  De  Brosse  e dal  sensato 
Muratori^  studio  curioso  insieme  e necesiit* 
rio  per  posseder  pienamente  la  lingua  italia- 
na, per  conoscer  le  vicende  e tras/brmazioni 
dello  stesso  vocabolo,  e soprattutto  per  pa- 
ragonar tra  loro  i diversi  termini  della  stessa 
idèa,  e le  varie  locuzioni  analoga i valutarne 
le  differenze,  rilevare  i diversi  modi  di  per- 
cepire e sentire  de’  varj  popoli j indi  trar- 
re opportunamente  partito  da  queste  osser- 
vazioni, e SVPPUR  talora  CON  UN  DtÀLSTTO 
ALLE  MANCANZE  p’UN  ALTRO.*»  Ma  que- 
sto ulitissinu)  Studio  degl^iUlici  dialetti,  questo 
averti  in  attenta  considerazione  per  cavarne 
ricchezze  d'aggiungere  sì  patrimonio  della 
lingua  commune,  e lumi  da  sgombrar  le  te- 
nebre che  spesso  cooprono  sopra  'I  tutto  te 
classiche  scritture  de' primi  secoli,  non  è ras- 
raviglia  che  sia  disconfessalo  e disconosciuto 
dall'Accademia  della  Crus.  (V.  dtti  Accad. 
Crus.,  e specialmente  nel  T.  t,  p.  4^  ^ 
doT*è  notabile  e miraliile  il  tono  derisorio 
col  quale  un  Gius.  Sarchiaoi  parla  di  Mei-  | 
chior  CcsarotlL  Povera  Accademia!):  per  esso 
Terrebbe  al  nulla  U suo  leggiadro  roooopoUo, 
come  dicevamo  di  sopra  : , e , un  tal  mono- 
polio  cessato,  qual  forza  potrebbe  impedire 
e nè  tampoco  indugiare  il  suo  falltmeolo? 

II.  Tiglioso,  Irsslativamenle,  si  dice 
por  delle  carni.  Disi.  miL  Slègned.  m Carne 
tigliosa  è quella  le  cui  fila  non  ben  si  distac- 
cano, e che  il  dente  male  la  può  rodere  : dal 
tiglio  albero , che  è fibroso.  Salvia.  Annoi. 
Buonetr.  Tane.  p.  53o , col.  i . ( Non  dal  ti- 
glio, albero,  ma  dal  figlio  da  noi  registrato  a 
car.640,  ool.Q.)  E perchè  tu  non  abbi  a far 
mal  occhio,  E gridar  che  la  carne  sia  tigliosa, 
L*  arista  torrò  io , tu  forra  1 {tomai  il)  roc- 
chio. Malat.  Tin,  19. 

TIMÓNE.  Sust.  m. 

FazKO  DZL  TiMOTc.  T.  di  Marina.  ~ V. 
in  FRENO,  sust,  il  I,  p.  ‘2^5,  col.  1. 
TINA.  Sust.  f. 

$.  Atzaz  alla  tika.  Per  Abbeverare  atta 
Una.  • Guardai  {il  tuo  cavallo)  da  le  fredde 
aque;  Nè  ancor  mai  mi  piacque  Colui  che 
da  mattina  Per  tempo  l'ha  alla  fina.  Barber. 
Docum.  a53.  (Ijo  stampato,  in  vece  di  /'Aa 
alla  Una,  legge  unitamente  t oliatina i ma 
è facile  il  comprendere  che  in  tal  modo  vi 
si  avere  il  copialor  dd  testo 

falt'  attcnsione  di*  era  questo  uno  di  quelli 
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accozzamenti  di  voci  si  frequentati  ne*  co- 
dici antichi,  e i quali,  perchè  altri  oggidì 
li  intenda,  vogliono  essere  diaddti  ne'  loro 
componenti.  ALLATINARE  non  potrebbe 
star  che  per  Radere  latino,  doè  largo, 
agiato,  commodo j disi.  mil.  SladinàT  o al 
veramente  Tradurre  in  latino,  come  ATTA- 
LfAN ARE,  che  cosi  pur  si  dice,  per  TVv^ 
durre  in  italiano.) 

TINO.  Sust.  m. 

§.  VeaDcaz  il  vino  al  ttao.  - V.  in  VINO 
il  Vcimeat,  ec. 

TINTURA.  Sust.  C 

t|.  Araiac  cwa  rnrrosA.  - V.  in  APRIRE  , 
verbo,  il  §.  FV,  p.  794»  col.  u. 

TIRANNO.  Sust.  m. 

JVW.  pam.-  TIRANNO  è una  dì  qudie  voci 
die  non  sembrano  comportare  d’easer  tron- 
cate. Onde  il  Varchi  in  una  lettera  a Ixido- 
vico  Dolce  {Lez.  sul  Dant.  e Pros.  var.  di 
Bened.  Varefti,  Fir.  1841  , vd.  a , p.  35o) 
dice  che  il  levare  a Ndtunno,  a Tiranno  , e 
ad  altri  ti  fatti  nomi  una  vocale  ed  una  con- 
sonante, o s’usa  di  rado  o non  mai,  e di 'egli 
perciò  se  ne  guarderebbe  quando  potesse. 
Nondimeno  l'Arioslo  quelli  scrupoli  non  ebbe 
che  il  Varchi , e che  a me  pure  darebbero 
Doja , non  già  per  la  ragione  del  non  UMrai 
il  levare  una  vocale  a un  tratto  t una  conso- 
nante; chè  tuUogiomo  udiamo,  v.  g.»  e leggia- 
mo Fé,  Kè,  Mercè,  dove  nè  |n(i  nè  meno 
una  consonante  ed  una  vocale  soo  levate;  ma 
solo  perchè,  a pronunziare  Tiràn,  io  temo 
che  le  orecchie,  il  cui  giudizio  è superbissimo, 
non  ne  sentano  qualche  offesa.  Gli  esempli  di 
Tiran,  cod  troncato,  nel  Furioso  delt'Arioslo 
aon  questi.  ■ E sol  dd  roar  tiran  libecdiio 
resta.  Arios.  Far.  19,  5i.  11  signore,  il  tiran 
di  qud  casldlo.  Id.  ib.  Sy,  43-  (Tali  son  le 
lezioni  della  stampa  per  cura  del  Morali;  ma 
quella  del  BaroCb,  Ven.  174^1  Pc*  IHtIcrì, 
nd  primo  luogo  ha  9 f tiranno  dei  mar  LA- 
becchio  restaci  e nd  secondo  «i/  tiranno 
o (l  signor  dì  quel  castello.  • Tali  concieri 
furono  introdotti  arbitrariamente  da  chi  si 
arrogava  la  Cicullà  dì  emendar  l'Arìoato!) 

I.  Tizakuo.  Monarca,  Re,  Principe  eha 
ha  piena  e perpetua  potestà  e dominazione 
sopra  i suoi  sùdditi.  Grec.  Tyroiuios.  Lat 
Tjrrannus.  (Questo  è il  primitivo  sìgnif.  ddla 
voce  7*i>tiiiiro.)a(Es.  d'agg.  a’ Voc.,  i quali  av- 
vertiacoDO  il  presente  aiguif.  in  un  paragr.  sub- 
alterno a TIRANNO,  Ingiusto  e violento  usur- 
patore, ec.  Egli  è il  vero  per  altro  che  oggiA 
non  si  userebbe  la  voce  TIRANNO  col  suo 
valor  primitivo,  se  non  parlando,  v.  g.,  dd- 
r ateniese  IHsfsIrato,  e d'diri  Principi  greci. 
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TÌrtuoti  e naati  da'  popoli.  Sopra  la  /prluna 
di  que^  vocabolo  ai  potrebbe  fare  un  bel* 
r articolo  i ma  aarfa  bilobo  aver  T ingegno 
e la  dottrina  del  Barone  Giu».  Hanno.)  - Pian* 
ga  la  Terra,  e eoo  lei  pianga  Amore}  Pianga 
ciascun  Tiranno,  e pianga  quello  Ch’ è da  f 
Carrara  si  giusto  ignote.  Zenon.  Piet.  fonL 
p.  4XJI/X.  ( Parla  di  Francesco  da  Carrara 
figliuolo  di  Jacopo  signore  di  Padova.) 

IL  Essaat  a riaaVNO.  Alfiere  tuggetlo  a 
Tiranno t £fiere  iuddito  di  77row>o.«  Slan* 
do  riinperadore  in  Lucca,  rimise  M.  Piero 
Gambacorti  e suoi  consorti  e suoi  aderenti  >n 
Pisa}  di  che,  dopo  alcuno  tempo  meno  di 
due  mesi , abominando  alquanti  loro  nemici 
che  soleaoo  rt^gere  Pisa  e erano  maggiori , 
si  essendo  a Commune  Pisa,  e si  a tiranno 
al  tempo  di  Giovanni  dell’ Agnello,  ec. , e 
cominciaDdo  a riolUre,  iolerveunc,  ec.  A^e/* 
lui.  Cron,  Ilo. 

TIRARE.  Verb.  all.  Base.  Timdaj  Spagn. 
e Provens.  Tirare  Frane.  Tiror.  Questo  ver* 
bo,  come  opportunamente  avvertisce  la  Crus., 
in  alcune  uscite  o maniere  di  dire  si  supplisce 

0 si  confonde  con  TRARRE,  TRAEKE, 
TRÀGGEHE.  d.l  1*1.  Trahere. 

^ I.  Tisabb  a Ciro  oh*  cosa.  - V,  ia  CA- 
PO, tiul.,  il  S-  LVIII,  p.  77,  col.  a. 

U.  TiSARS  dai  canto  di  alcuno  una  PF.t-* 
SONA.  — V.  io  CANTO,  sust.,  per  ImIo^  Ban^ 
da^  ec.  il  XI,  p.  70,  col.  3. 

III.  Tibass  {alcuna  cosa,  aliqua  rea) 
DisTao  ad  uno  l*  ALTioi  ODIO.  *~  V.  in  ODIO, 
sust.,  il  1^.  II,  p.  4o3>  col*  >*  in 

IV.  TlSAtS  IL  COLLO  AD  UNA  COSA.  - V.  ÌD 

COLLO,  sust..  Il  XVI,  p.  106,  col.  a. 

jì-  V.  Tisabs  in  aiutata.  — V.  in  ARCATA 

1 Ili  e IV,  p.  83 1,  coL  a. 

^ VI.  Tibass  indutbo.  Per  Fare  che  il 
fatto  non  sia  fatto>  Anche  si  dice  Rioocart 
o Tornare  alcuna  cosa  addietro  o indietro.  - 
Queste  due  cose  ebe  sono,  si  può  dir,  fi|tte, 
s’banno  a presupporre  che  nou  sì  possono  li* 
rare  indietro,  perchè  costano  molte  cenlinaja 
di  scudi.  Cor.  Lett.  Tornii,  lett.  4o,  p.  6a. 

VII.  TiBABB  l'aQUA  al  SCO  MOLINO.  “ V. 
in  AQUA  il  LXXIX,  p.  8o4,  col.  a. 

Vili.  Tibass  lb  oasccais  al  Diavolo. 
T.  de'Giocat  di  carte.  - V.  in  DIAVOLO, 
susL,  il  ^ XII,  p.  1^3,  coL  1,  in  fine. 

IX,  Tisabc  via  di  GAMBA.  V.  In  GAM- 
BA il  XIV,  p.  a55,  col.  a. 

X.  Tibailsi.  Ora  è Rifiessìvo  attivo;  7V* 
rare  sè:  ed  ore  Proceodativo;  Tirare  a sè. 

^ XI.  TuAMat  miSTao  a cas  eia  su.  Per 
SoUrarvisij  Essere  ritroso  contr‘  esso.  ( Dial. 
mil.  Tirass  indrée.)  « Un  altro  {dijìstlo) 
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le  n*  vo*  dire  Dd  servidor  che  servendo  so- 
spira; E di  quel  che  si  tira  Indietro  al  com* 
mandar  ch*è  fatto  a molli.  Barber.  Docum. 
68,3. 

XII.  Tìbabsi  odio  addosso.  — V.  in  O- 
DIO,  sust.,  il  III,  p.  4o3,  col  a,  in  prin- 
cipio. 

%.  XIII.  Tibami  sopba  l^ammiravions  d'al- 
CCNO.  - V.  in  AMMIRAZIONE  il  IX. 
p.  617,  col  a. 

TIRATO.  Partic,  di  Timre. 

I.  Tibato  da  lontano.  Per  Stiracchiato, 
Non  naturale.  • Hi  pare  accattato  epiteto  e 
da  lontano  tirato.  Salvia.  Pros.  tos.  t,  461. 

II.  Andabb  tirato.  Per  Andare  diritta- 
mente  (ad  un  luogo),  sensa  inUnttenersi 
per  via.  (Dial.  mil.  Andà  via  drizz,  Toccà 
via.)  » E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della 
Nonsiata.  Lasc.  Spir.  3,  a.  (Questo  cs.  si  al- 
lega dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locus.  sotto  il  verbo  ANDARE:  ma  la 
citazione  é errata;  nè  <^gi  mi  basta  il  tempo 
di  rellilicarlB.) 

IH.  Stabe  in  sul  tirato.  Per  lo  stesso 
che  Stare  all’erta.  — V.  l'es.  nella  Crus. 
in  STARE,  verbo,  sotto  U tema  di  Stare  in 

SOL  TIRATO. 

IV.  Stare  in  sol  tirato.  Per  Tenere  in 
soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia.  Por- 
tar alto  le  sue  pretensiotù.  Anche  sì  dice  Al- 
zar la  mira.  (Dial.  mil  Stà  su  de prezsi.)-~Y. 
gli  es.  nella  Cnis.  Ìo  STARE,  verbo,  Sta- 

BB  IN  SUL  TIRATO. 

V.  Stare  in  sol  o sol  tibato.  Per  Non 
adiiomesticarsi  troppo  e star  contegnoso.  An- 
che si  dice  Star  sulle  sue.  (Dial.  mil.  Stà  sul 
jò.)«  La  fanciulla,  aperando  trarre  da  lui  as- 
sai,... quasi  tutti  li  altri  amici  aveva  licen- 
zialo. Ma  il  disegno  non  le  riusciva;  perchè 
r Abbate  spendeva  adagio;  onde  ella,  avoi- 
do  licenzialo  gli  altri,  era  costretta  industriar- 
si di  piacergli  per  trame  ; e deliberò  chia- 
marlo a cena  ed  albergo  : il  che  fino  aUora, 
stando  sul  tirato,  non  avea  fatto.  FettOTAFr. 
Fiag.  Alem.  87. 

TIRATÓRE,  verbale  m.,  e TIRATRlCE, 
verbale  £ Chi  o Che  tira.  (Es.  di  TIRA- 
TRICE , non  registr.  ne*  Vocab.  ) — O min 
l^iera  e presta  Tiratrioe  del  carro,  ascolta 
e nota.  BraccioL  Sch.  Dei  7,  a6. 

Tisatobb  d’aqoa.  T.  delle  moje.  (Manca 
V es.  nell*  Alberti.)  * Deve  un  conduttore  di 
moje  provedere  due  codtori  e due  tinUorì 
d’  aqua , ec.  I tiratori  non  servono  ad  altro 
nelle  mo)e  {ne*  possi  d*agua  salata),  che  a 
cavare  V aqua  da'  pozzi  per  vìa  d’ una  bùrbe- 
ra, ec.,  e ne  sono  ad  i^ni  raoja  due.  Targ, 
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Tozt-  O.  yiog,  3,  93s  e 953  (alando  un  co> 
dice  del  i636). 

TIRO.  Su»t.  m.  L*  atto  dtl  //rore 

I.  Tiro,  per  il  Colpo  che  si  fa  tirando  j 
e dieeel  per  lo  più  dell’ armi  d»  Tuoco.  • Ma 
poi  che  alla  porta  e il  Legato  e ’l  Grandaca 
furono  pervenuti,  eueodosi  gran  salva  di  tiri 
sentita,  e aeoiendosi  luttav/a,  quivi  lutti  e 
iJtie  scavalcando,....  fu  da  Monsignor  Mar- 
zi... incontrato,  ec.  Buonar.  Descr.  iVoss.  3, 
verso  la  fne. 

n.  Tiro  ai  pcitto  ih  bukco.  Dicesi  Ti- 
R&a  DI  PONTO  IN  aiAKCo,  qitonJo  V oggetto  che 
si  vuol  percuotere  con  la  palla  è posto  nella 
seconda  4n/erfec<t»ooe  del  ragfpo  di  mira 
prolnn^to  e della  curxxL  descritta  dalla  pai' 
la.  Ma  i nostri  antichi  intesero  diversamente 
il  Tiro  di  ponto  in  bianco,  siccome  appare 
dal  aeg.  es.  • Il  tiro  parallelo  al  piano  è 
detto  tiro  a livello,  ovvero  di  punto  io  btan- 
eo  ; perchè  usando  i bombardieri  la  squa- 
dra coll*  angolo  mito  diviso  in  dodici  punti, 
chiamano  l’elevazione  al  primo  punto,  al  se- 
condo, al  terzo,  ec.,  tiro  di  punto  ono,  di 
ponto  due,  di  punto  tre,  eej  e quel  tiro  che 
non  ha  elevazione  alcuna,  vìen  detto  tiro  di 
pUDto  in  bianco,  cioè  di  punto  niuno,  di  pun* 

10  zero.  Galilei  (cit.  dal  Grassi)- 

III.  Tiro  in  arcata.  - V.  in  ARCATA 

11  Ili,  p.  83i.col.  9. 

5.  IV.  Abmi  da  tiro.  - V.  in  ARMA  Ì1 
XIV,  p.  858,  col.  a. 

^ V.  Al  tiro  di,  o A tiro  di,  o In  tiro  di. 
Locuzioni  prepositive  che  si  usano  da’  mili- 
tari col  vaiore  di  Sello  spaxio  o Dentro  a 
quello  spatio  dove  arriva  il  tiro  del  mo- 
seheUo , della  pistola,  del  cannone,  o di 
qual  si  sia  altr*  arme  che  si  scagli.  Frane. 
jÌ  portde  de.  » Poscia  eh’ a tiro  d’ asta  avvi- 
cinalo Gli  fu  davanti.  Cor.  En.  (cit.  dal  Gnu- 
sf  ).  11  esotello  tirò  con  grandissima  furia  molto 
numero  di  cannonate  alle  prime  schiere  dcl- 
l’ esercito  che  si  erano  accostale  in  tiro  d’ar- 
tiglieria. Dovila  (cit.  c.  a.).  Andossi  sempre 
più  avanzando  Ìl  campo  spagnoolo,  sicché  da 
certa  eminenza  a tiro  di  due  cannonate  si  mo- 
strò in  superba  vista  alla  gente  francese;  e da 
quel  sito  passando  ancora  più  innanzi,  s’avvi- 
cinò quasi  a tiro  di  moschetto  alle  trincèe  ne- 
miche. Bentiv.  (cit.  c.  s.). 

VI.  A tiro,  al  dice  anche  in  modo  as- 
soluto, per  esprimere  Lo  esser  giunUs  a tal 
distoma  da  colpire  o da  essere  colpito  da 
onde  è discorso.  — Giunti  gl’  In- 
glesi a tiro,  gli  Americani  landarooo  loro 
addosso  OD  nugolo  di  paUe.  Botta  (ck.  dal 
Grossi). 
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VII.  Esszna  a tiro  un  ncooZio.  Figtirt- 
lam.,  vale  Essere  viàno  alla  eonchiusiones 
Essere  al  punto  di  recare  o di  recarsi  ad  ef 
fetta  nna  cosa.  Dicesi  lo  stesso  nel  disi.  mil. 
(Manca  l’es  ).  - Del  restante  il  negozio  è quasi 
a tiro.  Saccent.  Rim.  1,  8. 

Tisico.  Aggeli. 

Dars  in  tisico.  intiSichire.  - lu  somma 
corre  un  evidente  risico  Chi  sempre  sta  io 
negozj  occupatissimo,  Di  campar  poro,  o al- 
men  di  dare  io  tisico.  Fagiuot.  Bim.  9,  939. 
( La  Crus.  del  1^99*1^38  registra  questa  lo- 
ciizione  sotto  il  verbo  DARE;  c,  piacendo 
all’ ombre  degl’ Inferigni  e degl’ Infarinati  e 
degl’insaccati,  farè  lo  stesso  la  Crus.  del 
1841,  se  par  nel  1841  si  lascerà  fioalmeote 
vedere;  — non  ne  reca  es.  ; — ed  il  suo  tema 
è cosi  compilato:  uDarr  kcl  tisico  o in  tisi- 
co. Cominciare  a intiSichire.  Lai.  Tabescere, 
Tabe  corrumpi,  Intabescere.  >*  11  qual  tema , 
così  registralo,  ha  questo  piccolo  incoovenieo- 
te,  che  to  studioso,  dove  ignori  poterai  an- 
che dire  Das  nll  tisico  , e cerchi  soltanto 
Darz  in  tisico,  dee  far  ragione  che  Dasr  ui 
TISICO  sta  UDO  sproposito , non  lo  trovando 
nel  posto  suo  deìralfabelo.  Inconveoieote  da 
non  cadervi  quel  Vocabolarista  che  seguen- 
do il  buon  metodo  tragga  fuori  le  locuzioni 
sotto  le  voci  dominatrici.  Poi  nessuno  de* 
modi  di  dire  latini  qui  posti  dalla  Crus.  equi- 
vale al  Cominciare  a intiSichire,  che,  a suo 
detto,  signillca  il  Dark  nzl  0 in  tisico.) 

TOCCANTE.  Parile,  atl.  di  Toccare.  Che 
tocca  0 toccavo.  • Parte  delt’ anima  è questa 
[il  giuditio),  che,  a guisa  del  famoso  Olimpo, 
si  solleva  e s’innalza  con  felice  arditezza  so- 
pra il  torbido  e nuvoloso  paese  delle  anticipate 
opinioni,  e,  lasciando  alle  falde  nel  regno 
delle  passioni  fremere  i venti  e strìdere  le 
tempeste,  coll’alta  cima  toccante  il  oelo, 
aere  lieto  c puro  e luminoso  si  gode,  ec. 
Salvia.  Dis.  ac.  9,  i6i.  ((Questo  passo,  mu- 
tilalo però  secondo  il  solito,  si  allega  dalla 
Crus.  in  un  mazzo  con  altri,  dove  il  panie. 
Toccante  è preso  in  altri  signineati.) 

I.  Per  Toccante  il  cuore,  li  effetti. 
Commovente.  • A far...  un  sonetto  delicato 
e toccante  in  suggello  amoroso  e che  ha  per 
fìne  l’essere  inteso  Udore  èindirìuo,  non 
v’ abbisogna  altezza  dì  stile.  Sahin.  Bros, 
tos.  9,  148.  Elle  (fé  Omelie  di  S.  Basilio) 
SODO  si  acconce...  e si  efficaci  a riformare 
il  cuore  di  chicchessia  e a introdurvi  il  vero 
•pirìlo  della  crìsttana  lìloeofla,  che,  dopo  U 
divina  Scrittura , non  so  se  vi  possa  essere 
cosa  migliore , più  robusta , più  toccante. 
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Bice.  j4ng.  M.  Offre/.  Prtf.  p.  6.  (Aodie  la 
Cnie.  arreca  esempi  Tocca^tc  in  senso 
di  Commovente , ma  sotto  la  troppo  vaga 
dichtaratioQe  •=  Che  toecot  Che  muove^  Che 
sprime  ^ t e confusi  con  ahrì»  ne*  quali  que* 
sio  participio  ha  difTerenli  signfficasioni.) 

5.  n.  Per  Concernente,  Appartenente, 
gvanr/fffrfe.  Avente  reimione.  — Mi  giova  di 
por  qui  le  sue  stesse  parole  {del  Firenutola), 
come  mollo  rìsoluiive  e loccaniì  il  presente 
problema.  Saìvìn.  Dis.  ac.  Q,  i8y.  (Anche 
questo  es.  ai  ella  dal  Voc.  in  TOCCANTE 
per  Che  tocca,  0ie  muove.  Che  sprime  ; il 
quale  sprime  a chi  non  sprtmerebbe  dagli 
occhi  lagrime  di  dolcezxa,  roasstme  in  uua 
dichiarazione?!) 

TOCekKE.  Verb.  atl. 

5.  I.  Toccàsc,  lìguratam.,  per  Muovere 
0 Co«ffiao»»erej  Fare  impressione  neWanimo. 
Frane.  Intéresser.  (Es.  d'agg.)  «■  Niun  riso  si 
vede  nell* amante j nluna  festa  il  tocca,  niun 
giuoco.  Bemb.  Asoi.  i.  1*77. 

5.  ir.  Torcia  l' iRui  o Toccia  iSMt.  - V. 
in  AUMA  U §.  CIX.  p.  865,  col.  i,  in  prin- 
cipio; dove  la  proposta  vuol  essere  emendala 
Come  segue  t CIX.  Toccia  l'  asmi  0 Toc- 
cab  ASME. 

HI.  Toccasb  Ciro  staoMtirro,  per  «So- 
rmrio.  Frane  Tottcher  torgue,  te  ctavecin, 
le  piano,  ec.  * Dove  si  vuol  far  provìsione 
d'nn  violino,...  il  quale  slnuneuto  egli  (ceca 
assai  gentilmente.  Calil.  Leti.  58i.  A*  pregi 
di  bella  prosa  e dì  gentil  poesia  accompagna 
quello  di  toccare  con  un  nobll  possesso  più 
annoniosl  strumenti.  Salvia.  Jnnot.  Buon. 
Tane.  p.  545,  col.  3.  ' 

IV.  Toccare  ao  alcoko  che  che  sia.  Per 
Toccare  che  che  sia  in  sorte  ad  alcuno.  ( Es. 
d*  a^  ) - Costui,  si  come  spesso  interviene 
che  a uno  uomo  qualificato  e da  !>ene  tocca 
per  consorte  una  bestia,  sorti  (per  graaie  o per 
disgrazia  che  fosse)  una  delle  più  belle.... 
giovani,  ec.  Lasc.  Sov.  t.  3,  p.  9.  Di  tanto 
m*è  stata  invidiosa  la  sorte,  che  un  sonet- 
to m*è  tocco  (da  mf/enre)  arido,  secco,  di- 
giuno, pedestre.  Salvia.  Pros.  tos.  i,  348. 

^.V.TocCiaZ  ROSSE,  SASTO?tATS,riCCmATE,  e 

sìmili.  Riceverle,  Guadagnarselet  che  viene 
a dire.  Essere  battalo,  bastonato,  ec.  (Manca 
l*es.)  — Quivi  toccò  più  d*una  batacchiata. 
Puic.  tMìg.  Morg.  ig,  4^-  nii  presi 

errore.  E*  ti  toccò  di  vecchie  bastonale.  Id. 
ib.  tg,  53.  11  quale,  avendo  dal  canto  degli 
Antellesi  una  buona  piccata  toccato,  riscontrò 
in  alcuni  soldaU,  ec.  F'arek.  Stor.Jior.  t,  8a. 
Intantocfaé  io  potrei  toccarne  qualche  strap- 
patella  di  fune , e forse  peggio  ancora.  Lasc. 
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een.  1,  noe*.  5,  p.  tot.  Stavano  colte  febbri 
j di  non  toccar  qualche  tentennata.  9d.  cen.  1/ 
noi*.  3,  8t.  Se  al  bujo  tocchi  quattro  pic- 

chiatene, Tu  puoi  frodarle,  o dir  d* esser  ca- 
duto, E con  tuo  onore  startene  con  elle.  Leo- 
par.  Bim.  45. 

VI.  Toccare  ad  alccko  a far  cbe  che 
SIA.  Per  Appartenersi  a ha  il farlo,  lenirgli 
la  volta  di  dover  farlo.  • Quel  che  toccava' 
allora  a fare  a Catone  nel  Senato,  c di  ebo 
veniva  precisamente  incaricalo,  si  era  la  rela- 
zione delPoperalo  da  lui  in  Africa,  cc.  Salvia. 
Dis.  ac.  3,  314. 

VII.  E,  Toccare  ad  itcoiro  a far  che 

CHE  SIA,  vale  anche  Esser  egli  costretto  a 
farlo.  Essergli  fona  il  farlo.  - Se  cosi  fia , 
toccherammi  a star  cheto.  Mach.  7,306.  Tro- 
vandomi lo  prigione  de*  Turchi , mi  toccò  a 
navigare  su  questo  mare.  Magai.  Kar.  Ope- 
rei.  43.  ' 

TOCCATÓRE.  Verbale  mas.  Chi  o Che 
tocca. 

5.  f . Toccatorb.  T.  d*  Agric.  • Per  eia- 
schedMtia  sierta  v’occorrono  al  servino  della 
treccia  delle  cavalle  due  pastori  : uno  per 
toccarle,  cioè  farle  girare  e correre  sopra 
la  storta,  detto  loocatore;  e l’altro  detto  acco- 
stalore,  ec.  Lastr.  Agric.  5,  3o6.  (V.  un 
altro  es.  in  ACCOSTARELIX).) 

II.  Toccatore  d*  cko  moucNTO.  Sona- 
to te  di  quella  stnrmento.  • E si  vantava- 
no, chi  d'essere  stato  buon  pastore  quando 
era  giovine;  chi,  ec.j  chi  il  primo  cantore  e *1 
primo  locrator  di  sainpogna  die  fosse,  da 
Pane  in  fuori,  dar.  Daf.  Rag.  tt,  p.  83. 

TÒGLIERE,  o,  per  sincope,  TÓRRE, 
o TÓLLERE;  lai.  Tolto,  is,  ec.  Verb.  atL 
Levar  via.  Prendere,  ec.  '4  * 

I.  TocLiEse,  per  Impedire,  e sìinilt.  * 
Quello  che  S*ama,  per  molti  che  lo  amino,' 
non  si  toglie  che  altri  molti  non  lo  possano 
amare.  Bemb.  Asci.  l.  5,  p.  364.  Perché  il 
non  averla  usata  il  Petrarca  (nira  parola)  uon 
toglie  che  non  sìa  tale  (cioè,  buona).  Car. 
Leti.  3,  380.  (Ne*  costrutti  MmiU  anche  ai 
dice  Non  cessa  che.) 

It.  Togliers  , per  Contentarsi.  ( Es. 
d'agg.)  «Ben  torrei,  Senta  mirar  la  cruda 
mia  consorte,  Girmen*  per  via  con  lei.  Cas. 
Rim.  3o. 

5.  IH.  Tocubrb  il  cavo  ad  oho.  — V.  io’ 
CAPO  il  S.  XXXVIII,  p.  75,  col.  3.  1 

5-  IV.  TooLteat  il  cavo  ad  oha  pzscua.  — 
V.  in  PESCAJA  il  p.  pfiii- 

cipio.  " ■ . • 

V.  Togliere  l’aniho.  - V.  in  ANIMO 
il  $.  C,  p.  694,  col.  3. 
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%.  VI.  ToOU&M  l'aBMK  di  MAKO  ad  AI4;«- 
No.  - V.  in  ARMA.  U CX,  p.  865,  coi.  i. 

^ VII.  Toouufi  o Tdui.  ProcDCciat.  To* 
gti4r0  o Tórre  a sé. 

^ Vili.  TAmI  »*  AODOMO  ALCCHO.  - V.  ÌO 
addosso  t locuz.  preposlt. , il  XXXIX, 
p.  356,  coL  Q,  in  fioe. 

IX.  ToouBAst  o Tòmi  D^rriuso  a»  al* 
cimo.  - V.  in  APPRESSO  ii  VI , p.  781, 
coL  3. 

TÓLLERE.  Verb.  aU.  - V.  TOGLIERE. 

TOMA.  Sust.  f.  Voce  dello  stil  buso,  gio- 
coso, ec.,  usata  col  Talore  generico  di  Starna, 
Soggiorno»  • Pure , se  modo  v'  é di  far  gio- 
00 odi  1 giorni  e l'ore  io  questa  tmssa  toma,  E 
far  che  la  tetraggia  {maiinconid^  non  m*a0bu- 
di,  n cerco,  e'I  trovo,  ec.  Forlig.  Capii.  3i, 
p,  393.  Ma  poiché  lutti  al  Campidoglio  osairo 
Dell'abisso  infernale  a suoo  di  corno  Gli  spiriti 
laggiù  concorsi  fùro.  Che  lutti  quanti  vi  si  ra- 
gUDomo,  Appunto  come  al  mioaedar  d'Artu- 
ro  Tempesta,  e 1 cielo  è gii  serrato  intorno. 
Alla  toma  .difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i porci 
suoi  chiama  il  porcajo.  Bracciol.  Scfi,  Dei, 
li,  31.  (Qui  la  stanta,  U soggiorno,  è il 
porcile.  ) 

I.  Toma,  secondo  Ì Dizionari  del  Vene- 
goni,  del  Duez,  deirOodin,  significa  Pomtag» 
gio  grasso.  Formaggio  quagliato.  Formaggio 
spannato.  In  questo  senso  è voce  del  dialetto 
piemontese , e corrisponde  sottosopra  alla 
commune  Formai  come,  v.  g..  Forma  di 
cacio  porougùi/io. 

{.  IL  Fai  Roma  s toma  o Faz  Rome  b 
TOME  rza  ALCVRO.  Locut.  bassa,  signifìcante 
Far  t impossibile,  come  iperbolicam.  si  dice, 
per  aìetmo.  Anche  dìcìaroo  Spararsi  per  al- 
Càtno  o in  prò*  d*  alcuno.  • E si  1 cenrel 
m’avea  tratto  (fi  mente  Amor,  eh’ anco  i 
Deroon*  la  sciocchi  e insani.  Che,  qualor 
nominasse  dia  il  mio  nome.  Tosto  fu'ei  per 
lei  • Rome  e tome.  Riceiard.  11,  34* 

^ HI.  PaorrtaiBB  Roma  b toma.  Vale  il 
roei^inio  die  Promettere  Soma  e toma,  re- 
gistrato dalla  Crus.  e da’  suoi  copistori  sotto 
a PROMETTERE;  cioè  Rno^ririe  o Promet- 
tere grandi  cose,  e talora  che  abbiano  deb 
l'impossibile  a mantenersi:  onde  pur  si  dice 
Promettere  mari  e monti.  (Intorno  alle  varie 
congetture  che  si  son  fatte  di  questo  modo 
di  dire,  v^ansi  le  Adte  al  AfalmamtUe,  v.  1, 
p.  96,00!.  3.)  • Non  recava  di  soUecilarla 
e molesUrla,  profierendo  Roma  e toma,  come 
se  egli  fosse  dato  il  primo  Prelato  dì  Cristia- 
nitii.  IjOsc.  cen.  3,  no».  8,  p.  180. 
TONDO.  Aggett. 

%.  I.  Tordo,  in  terra,  di  Scultura,  parlaude 
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di  Figure,  significa  Le  cui  parti  hanno  tutte 
il  loro  contorno.  Di  rilievo.  Frane.  De  ronde 
bosse.  (Es.  d’agg.)  - Le  quali  (gm/e)  sono 
•tate...  potate  via  insieme  eoo  alcune  fi- 
gurine tonde  che  erano  in  ciina  e intorno 
a quell’opera.  Vasar.  FU.  a,  ai3. 

II.  AvBaa  DtL  tordo.  Figuratam.,  vale 
Essere  goffo,  sempliciotto.  (Disi.  mU.  Fòss 
gius  com'  è ona  Aùggùi.)  « Ma  sento  un 
che  mi  dicei  Oh  tu  hai  del  tondo.  Copp. 
Rim.  169. 

^ III.  MsRABB  IL  BASTOR  TORDO.  - V.  Ù» 
BASTONE  a %.  VII,  p.  ai,  coL  3. 

%.  IV.  Uomo  dal  ptk  tordo.  Figuratam.  - 
V.  in  UOMO. 

TONO.  Sust  m.  T.  della  Musica.  Una 
de*  gradi  pe*  quali  passano  successivamente 
le  voci  ed  i suoni  nel  salire  verso  t*  aoito 
e nello  scendere  verso  ii  grave,  colla  rqgc^ 
lata  interpositione  de*  semitoni  o*  lor  luo- 
ghi per  riempiere  gV  intervalli  conzo/MiJitÀ 
o cÀiAonairti.  Grec.  Tonati  lat  Tonasi 
frane,  e provena.  Toni  spago.  Tonai  du- 
lciti italiani,  Tén  o Tono.  (Da  questa  vooe 
radicale  sorgooo  ìntomare.  Stonare,  Intona* 
tione.  Monòtono,  Mostotonia,  Tònica  che  è 
la  nota  fondamentale  del  tono,  e Diatóni* 
co,  cioè  Procedente  po’  toni  naturali  della 
gamma,  onde  Genere  diatònico.  Canto  dia* 
tònico.)  m Però  ch’io  stessa,  U gomito  po- 
Mudo  Di  tua  seriola  al  dorso,  a lui  col  suo- 
no Drila  soave  andrò  Ubia  spirando  Faci- 
le tono;  Onde  rapito  ei  caoterk  che  sposo 
Già  felice  il  rendesti,  ec.  Parin.  neH’  ode  Te 
il  mercadante.  (V.  un  altro  es.  nella  Crus. 
sotto  la  voce  TUONO,  ^ III,  dipendente 
da  TUONO,  Strepito  che  si  sente  nelVaria 
quando  /ólgora.) 

Rm.  - 11  eh.  sig.  Gius.  Grassi,  dSsgg.  Sé- 
non.,  onde  abbiam  tolta  la  dichiaras.  di  TO- 
NO, lerm.  della  Mus.,  di(x  sensatamente  in 
sul  proposito  dello  scrivere  più  tosto  TONO 
conforme  alla  ragione  etimologica,  che  TUO- 
NO alla  crutcheaca,  ciò  che  siegxie:  «Non 
•0  se  io  tutta  la  nuroerosUsima  serie  de’  vo- 
caboli della  lingua  nostra  si  posM  rinvenire 
un  più  strano  mescuglio  d’ idèe , di  quello 
che  si  osserva  nella  parola  TUONO.  Quel 
tuono  che  col  suo  spaventevole  muggito  ac- 
cresce Torrore  delle  procelle  e il  terror  didia 
folgore,  può  egli  associarsi  mai  coll’  idèa  de* 
toni  musicali,  cioè  di  quelle  armoniose  mo- 
dificaxiocu  de’  suoni  c^  colla  varietà  em- 
piono ranima  di  piacere  e la  sollevano  da 
ogni  acerbo  afiannoT  Con  (piai  sentimenlo 
possiam  noi  confondere  quel  fiero  ministro 
dello  sdegno  d(^ll  elementi  con  la  soave 
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dùnoftrMÌoDe  delle  {mù  ftmebili  pessioni  del 
coore?  Uoa  lìngua  potrà  ella  chiamarsi  hloiso* 
fica  (ino  a tanto  che^  con  perpetua  rontrad* 
dixinne,  una  delté  sue  vod  di  grandissimo 
uso  comprende  io  sé,  senta  distintìone  nes- 
suna delle  due  idée  oontrarie,  la  discordan- 
ta  e l'accordo,  lo  strepito  e l' armonia? 
Questa  contraddiiionc  si  fa  ancor  più  ma- 
nifesta ne*  traslati  del  comroune  discorso  j 
poiché  chiamiamo  Tuoki  i Coìpi  e Tuono 
il  Fraf^or  delie  artiglierie,  — ed  altresì  di- 
ciamo Risro^ncsa  a tcoko  per  Rispondere 
mggiustatsunente  e a proposito,  quasi  mo- 
dulando nello  stesso  suono  della  voce  di  chi 
intcìToga.  Quest’ultimo  modo  di  dire  è traa* 
lato  dalla  musica;  quel  primo  dal  rumore 
aasordantc  delle  tempeste.  Ben  temo  clte  vo- 
lendo difTerentiare,  come  ragion  vuole,  le 
due  idée  con  due  diversi  vocaboli,  ed  asse- 
gnare cosi  all’uno  come  aU’allro  i suoi  giusti 
confini , non  sia  un  cantare  a*  sordi;  per- 
ché una  lunga  abilualezta  non  si  Kaccia 
per  via  di  semplice  ragionamento,  e lo  schia- 
mazxo  popolaresco  suObca  sempre  la  voce 
degli  scriuorì;  ma  la  fìlosofia  non  s'arretra 
per  ostacoli  d’usanze  inveterate  o di  lunghe 
abiluationi  ; disprezza  il  fracasso  del  vulgo  ; 
interroga  il  tempo  in  nome  della  ragione  che 
é più  antica  di  lui  e più  di  lui  autorevole; 
e noa  teme  di  combattere  un  errore,  quando 
anche  e’  fosse  dalle  rume  di  dieci  secoli  san- 
tificalo. Né  già  qui  dovrebb'  esser  mestieri 
di  tanto  sforzo  ; perchè , evidentissima  es- 
sendo la  dimostrazione,  necessaria  ne  esce  la 
conseguenza,  m • Ho  qui  rapportato  a bello 
studio  queste  gravi  parole  del  Grassi , ac- 
ciocd)è  vedano  t tali  e i tali  che  la  corre- 
zione della  lessigrafia  italiana  non  è sola- 
mente  in  questo  mio  povero  libro  che  viene 
proposta  e raccommandala  a chi  non  è vulgo. 

5.  I.  Toso,  si  dice,  in  ou  senso  particolare. 
Un  cerio  grado  d' innaltamento  o d'abbas- 
samento della  voce.  Anil.  Jceento.  Lat.  To- 
nus.  Frane.  Ton.  • Col  medesimo  tono  di 
voce,  cosi  soggiunse,  ec.  Car.  Daf.  Rag.  ir, 
p.  184.  Parve  in  vista  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d’  umana  voce.  Id.  Eh,  l.  6, 
V.  yZ,  (11  lat.  ha:  «A’ec  moriaie  sonane.») 
Sopra  di  che  gli  disse  in  pubitco  delle  cose 
da  dispiacere,  e in  tono  di  voce  da  essere 
inteso  da  lutti , perchè  tutti  intendessero. 
Corsin.  ht.  Mess.  l.  t,  p. 

11.  Toso,  si  fùglia,  per  estensione, 
in  senso  di  Maniera  di  parlare,  non  solo  in 
quanto  ed  suono  della  voce,  ma  pia  parti- 
colarmente  in  quanto  aW  indole  del  discor- 
so. Frane.  Toni  p>  «•>  Parler  d'un  ton  de 
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maitre,  <tun  ton  impériear,  dogmatique,  bo- 
din,  ec.  M È da  udire  il  Firenzuola  come 
decisivamente  ed  in  tono  magistrale  d' a- 
matoHo  auditore  sopra  il  biondo  capello  fa 
cadere  la  sua  sentenza.  Salvia,  Dis,  oc,  4f 
7Zy.  Resistei,  quanto  potei,  a commettere  un 
tal  deiilto;  ma  l’iftessa  voce  con  io«>o  or- 
rìbilmente autorevole  mi  violentò  a obedire. 
Corsin.  ht.  3/ess,  I.  o,  p,  9^. 

S*  Toso,  in  term.  di  Medicina,  si- 
gnifica lo  Stato  naturale  di  tensione,  d'eia» 
sticilà  o di  fermetsa  delle  Jihrt  e degli  or- 
gani del  corpo;  ed  anche,  secondo  le  occa- 
sioni, Energia,  Parsa  di  qual  si  sia  cosa 
che  concorre  alla  costituzione  del  corpo  ani- 
male I Accordo  delle  parti  eostìtuenN  il  corpo 
fra  loro;  o,  figurstam.,  SestOy  Ordine.  Grec. 
Tonos;  lat.  Tomts  vel  Tenorj  frane.  Ton. 
Onde  RiMrrtzas  in  toro  lo  stomaco  , li 
visczBZ,  Lz  riaae,  ec.  ; vale  lo  stesso  che 
Riordinarle,  Rimetterle  in  sesto  e nell*  or» 
dine  loro  conveniente.  • Restituire  al  pro- 
prio tono  quelle  fibre  che  tessono,  ec.  Redi 
(dt.  dal  Pasta).  Mantenere  il  sangue,  il 
sugo  nerveo,  la  linfa,  ec.,  nel  loro  tono  e 
nella  loro  naturai  sìmmetrfa  e ordine  di  partì. 
Id.  (dt.  c.  s.).  Stamattina  veramente  la  si- 
gnora è senza  febbre  ed  in  tono.  id.  (dt. 
c.  s.). 

IV.  Toro,  io  term.  di  Pittura,  si  dice 
Delle  tinte,  secondo  la  loro  diversa  qualità 
m il  differente  lor  grado  di  forza  o di  splen- 
dore. Lat.  Tonus.  Fraoc.  Ton.  ( DkL  Aeaé. 

Toro,  da  Tendere,  significa  Tensione 
0 intensità  d’ un  colore  o d'itn  effetto  di 
chiaroscuro.  II  tono  io  pittura  o in  disegno 
esprinte  l' intensilà  de!  chiaroscuro  o del  co- 
lorito. Una  stampa  è debole  o vigorosa,  se 
l' intensità  del  nero  e del  bianco  è debole 
o forte.  Ma  siccome  questo  nero  e questo 
bianco  ti  frammischiano  come  il  colore,  per- 
dò  vulgarmente  si  prende  tono  per  tinta, 
e,  all’incontro,  tinta  per  tono.  La  tinta 
nerale  d'no’opera  forma  il  tono:  se  la  tinta 
è giallastra,  l’ intensilà  dell' effetto  o sia  il 
tono  sarà  giallastro.  (Mìlit.  Da.  Art.  Dà.)w(y. 
anche  nel  Focab.  delle  Belle  arti  di  L.  Bossi.) 
• Floalmeotc  Parte  {del  dipingere)  ti  distinse 
da  té  stessa , e trovò  i lumi  e l'ombre  per  la 
differenzia  de'  colori,  i quali  si  risvegliano 
I'  un  1*  altro.  Évviti  poi  aggiunto  to  splen- 
dore, il  quale  è altra  cosa  che '1  lume;  c 
fu  chiamato  tono,  perch'  è fra  cpiesto  e 1*  om- 
bra ; e la  commessura  e '1  transito  de'  colori, 
armc^n.  Domen.  Plin.  Ist.  L 35,c.  5,/».  1089. 
(Test.  lai.  «...  Deinde  adjectus  est  splen- 
dor, alius  hic  quam  lumen;  quem  quia  inter 
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Aoc  ei  um^AWM  apptUaveruni  tonon: 
eommiisuras  vero  eohrum  et  transitus,  /tor> 
mogen.») 

^ V,  Toso 4 parUodos»  d'opere  d’ioge* 
geo,  ?ale  CaraUere  o Genere  di  stile.  Frane. 
Tom.  m Si  miae  Deole  a deilare  io  qtudl’am- 
Diirabil  tono...  le  sua  grande  opera.  Solvin. 
I>is.  me.  Z,  148.  Questo  isedesimo  disegnò 
prima  Virgilio  nell'eclc^e  iv,  nella  quale  ^ 
laadaU  la  pastorale  aaiopogoa,  prende  Un  to> 
no  più  sollevato.  Jd.  ib.  3»  soo. 

VI.  Boom  toso.  Moniert  proprie  delle 
persone  ben  educate  e che  in  ogni  cosa  stan^ 
HO  sutt  esijuisito  deli’  eleganta.  Locuzioue 
che  abbiain  tolta  a'  Francesi,  i quali  dicono 
in  questo  senso  Le  ben  tonj  ma  che,  a mio 
giudizio,  appena  è tollerabile  nello  stile  ri« 
messo,  giocoso,  (Mntlisre.  « Ognuna  si  crede 
depositaria  del  buon  gusto  iu  poesia,  come 
ogni  piedoia  brigata  in  Parigi  del  tono  della 
buona  compagnia.  Àlgar.  10,  Gi.  Questo  è 
il  color  che  avere  adesso  è moda}  Il  color 
d«d  buon  gusto  e del  buon  tono.  Guadagn. 
Veri.  gioc.  ^8* 

^ VII.  Msttcbs  in  scrrmo  toso  cui  k 
OSI.  raiMo.  Traalativam. , e alludendo  alla 
scala  diatòoica,  vale  Esaltare  chi  è d’  infi- 
mo meritai  Porre  nel  più  alto  grado  chi 
a pena  è degno  dtlV  ultimo.  - Molli  uoinio 
soo  lodati,  Che  Dio  sa  quel  che  sono  ; Mol- 
ti ponemo  (pomùiirto)  in  settimo,  Che  son 
del  primo  tono.  Perdo  la  laude  umana  Non 
ti  tenere  buono  : 11  carro  molto  strìde.  Ma  tu 
conosci  U suono.  Jac.  Tod.  1.  Ut  c.  3a,p. 

^•44* 

Pms.  - La  Crus.  e i suoi  copiatori  alle- 
gano r es.  qui  sopra  riferito  a confermare 
che  Tvono  (cosi  per  eaai  si  scrìve)  didimo 
tma  u Forma  di  cantilena  ne’  componimenti 
musicalit  che  ancora  si  os»er%m  per  uso  eccle- 
siastico nel  canto  degl’ inni,  salmi , ec.,  e 
dipende  dalle  diverse  specie  deW  ottava,  a 
E pure  a veder  nella  frase  di  Fra  Jaco- 
pone  r uso  traslsto  della  voce  Toso  non 
era  certamente  bisogno  d*  occhi  di  lince  0 
d' aquila. 

^ Vni.  Riwsttsib  nr  tomo  aicoko.  Fi- 
guratamente, vale  Richiamarlo  sulla  òunifa 
strada t Rimetterlo  nella  buona  viat  Farlo 
tornare  m segno,  e simili.  Lat.  dd  bonam 
fntgem  redigere  aligttem.  (Manca  l’es.)  Al- 
tri rimette  {il  biesimo)  alcune  volta  in  tono} 
Molti  fa  ritener  da  qualche  umore  t Gli  è 
una  afersa  che  ti  frusta  in  dono.  ì^eopar. 
Rim.  6. 

§.  IX.  HiaroMosae  a toko.  Vale  RUpon- 
dert  ef^staiamente  ed  a proposito  di  quel 
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che  si  dice.  Talora  si  dico  per  b ^esoo  eh« 
Risjiondert  per  le  rime.  La  prima  simililu^ 
<fine  è tratta  dalla  musica  ; la  seconda  dalle 
poesia.  Lai.  Qttale  verbum  auditt  tale  dicii. 
(Dial.  mil.  Rispond  a tdn,  con  Po  chiuso, 
cioè  col  suono  deir  «MI  de*  Francesi.)*  Elle 
soggiunse , ed  egli  ribadisce  t Ella  non  ce- 
de, ed  ei  rìsponde  a tono.  Pur  li  acqueta 
Bmoetlo,  e alfin  li  unisce  ; Sicché  l'un  l'al- 
tro chiedesi  perdono.  3/alm.  7,  98.  (Qui 
Rispondere  a tono  significa  precisamente  lo 
stesso  che  Rispondere  per  le  rime.)  Boc. 
Io,  ancorché  lombardo^  ho  preteso  di  scri- 
ver toscano;  nel  qual  linguaggb  anche  li 
autori  antichi  più  classid  furon  tanto  vaghi 
di  raddoppiare  la  C , che  la  duplicavano 
etiandlo  dove  meno  abbisognava;  e perciò 
dissero  faccenda  per  facendo,  proccuro  per 
procuro , ec.  Rispondetemi  adesso  a tono  : 
Se  voi  doveste  formare  un  diminutivo  del 
nome  J/«as</cco,...  come  direste  voi?  lue. 
Direi  Afattucchino,  Maxxucchelto,  Afaitue^ 
chello.  Boc.  Voi  dunque  lo  scrìvereste  con 
una  C doppia.  E perchè  volete  voi  che  non  ai 
possa  scrivere,  ec.  ? Brace.  Rim.  Dial.  ^9. 

^ X.  Stars  in  toso.  Non  uscir  del  tono, 
intonar  bene  (come  spiega  il  Salvini,^ii- 
noi.  Bnofiar.  Tane.,  p.  556,  col.  o),  o più 
tosto  Stare  intonato , Non  isionare.  * Può 
fare  *1  Cìcb,  eom'ella  sta  in  tonol  Come  le 
voci  dia  n ben  portare  I Suonar.  Tane,  a,  1 , 
s.  4f  p>  53o,  col.  3. 

XI.  Stass  in  toso,  Ggurataro. , per 
Star  bene,  cioè  Essere  in  buona  sanità.  Lat* 
balere.  Rene  se  kahere.  (Disi.  mil.  Sentise 
o Fèss  ben  in  gamba.)  • Stare  in  tono» 
figuratamente  si  prende  per  Istar  bene  e 
io  vigore  di  sanitk  , la  quab  non  è altro 
che  una  perfetta  temperatura  e annonla  d'i>- 
mori.  Salvin.  Jnnot.  Suonar.  Tane.  p.  S56, 
eoi.  3. 

^ Xll.  Stass  m To«o,  figuratare.,  vale 
anche  iSrnre  in  cervello.  (DiaL  mil.  Sta  in 
gamba.)  • Bietolone,  state  in  tono  (Gli  raf- 
fibbia il  buon  villano);  Questo,  di' ora  i* 
tengo  in  mano,  Egli  è un  Cristo  bello  e buo- 
no; Bensì,  col  bme  voi  stima  sì  vib.  Non 
siete  buon  crìstiao,  né  mercaniile.  Cari.  Svia. 
37.  (V.  no  altro  cs.  nella  Crus.  io  STA- 
RE, II  di  StARC  tv  TOOKO.) 

XUt.  E , Stare  tv  tono  con  alcvko  , 
vai  pure,  figuratam..  Essere  con  esso  d’ac- 
cordo, Stare  unito  con  esso.  Procedere  ov- 
vero Operare  di  concordia  o concordemen- 
te. • Ritrova  tu  costei  ; sta'  seco  in  tono  ; 
Cbé,  quant’al  resto,  ancb’b  farò  di  buono. 
Afalm.  I,  19. 
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XIV.  TcKBItB  m TOXO  ALCVIfO.  Figur«- 
tiin.y  vale  Non  lasciar  ch'egli  erri j Fare 
che  altri  non  esca  del  contegno  e modo  do* 
auto.  (Crus.  io  TUONO,  senza  es.) 

§.  XV.  Usci»  di  toso.  Stonare.  (Gnu. 
in  USCIRE,  verbo,  §.  XV,  senza  es.) 

^ XVI.  E,  Usci»  m tono,  fìguratam., 
vale  Vscir  di  proposito.  Deviare  dal  filo  del 
nsgiOfìAmen/o.  Disi  mil.  Andò  Jbeura  de  cà. 
(Es.  silo  Crus.,  la  quale  registra  la 

presente  locuzione  nel  XVI  di  USCIRE, 
verbo.  ) • quali  non  mi  esleodcrò  Ìo  ab 
triraenti,  perchè  troppo  uscirei  di  toao.Giam- 
bui.  Le%.  95. 

XVII.  Vabiar  Tono.  Cambiar  tenore  di 
vivere,  maniere  di  condursi  nella  societÀ, 
modo  di  parlarti  Cangiare  stile,  verso,  nso- 
di,  maniere.  Frane.  Changer  de  ton.  (Disi, 
mil.  Cambià  sistèma.)  «•  Si  dico  da  noi  in 
buona  lingua  Rimettere  in  tono.  Start  in  io* 
no.  Tenere  in  tono,  cavando  simili  metafore 
dalla  musica,  ec. } perchè  non  si  dovrà  an- 
che dire  Furiar  tono,  derivando  la  metafora 
dall’ istcsso  fonte?  - Oh!  tal  maniera  non 
è per  ancora  registrata  nel  Dizionario  della 
Crusca,  come  sono  quciraltre;  e prendi  guar- 
dia che  tal  maniera  = CfiÀNGEt  de  ton  3 
è pure  in  bocca  di  là  dall’  alpe  Che  da  lor 
ne  scompagna,  e Italia  serra.  — Chi  è ti- 
mido di  tanto  non  si  arrischi  a scrìvere;  e 
chi  può  di  simili  ragioni  appagarsi,  non  sì 
avvisi  di  ragionare  egli  mai.  Algar.  8,  73. 

TÒPICO,  dal  greco  Topos  (lAiogo).  Ag- 
geli. Locale. 

I.  Torico,  in  tcrm.  di  Medicioa,  si  dice 
de’  Rimedj  che  si  applicano  esternamente. 

li.  E parimente  in  term.  di  Nedidna, 
Topici  sì  dicono  pur  <\\ie*  Rimedj  che  opera* 
no  localmente,  cioè  sopra  un  determinato 
viscere  o membro  del  corpo  animale.  Se  si 
consideri  la  virtù  di  quest’aque  prese  inter- 
namenlc  rispetto  alle  varie  membra  o {>arli 
o luoghi  del  corpo  nei  quali  elle  penetrano  e 
producono  i narrali  generali  eflelti,  st  ve- 
drà chiaramente  che  loro  nou  può  mancare 
U pregio  di  qualunque  topico  rimedio.  Cocch. 
Bagn,  Pis.  117.  Nel  medesimo  modo  arri- 
vando esse  {aque  termali)  a tulle  le  parti, 
poiché  sono  portate  in  giro  col  sangue,  ac- 
crescouo  a ciasdieduua  la  forza  nativa  de- 
pendenle  dalla  struttura  ; onde  possono , 
avendosi  solamente  riguardo  alla  mutazione 
particolare  ivi  prodotta , chiamarsi  rimedio 
specifico  o topico  o locale  di  qualunque 
visccra  o membro  del  corpo,  id.  ib.  laa. 

5.  IH.  Lcopai  TOPICI.  - V.  in  LUOGO 
U %.  XXVll,  p.  56n,  col. 

S OI.  n. 
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TÒPICO,  da  Topo,  Aggett.  usato  per 
iseberso  io  vece  di  Topesco.  * E del  so- 
nato topico  le  tante  Dispute  terroinaro  e li 
argumenti.  Fagiuol.  Rim.  5,  i65.  (Si  parla 
di  un’adunanza  di  topi.) 

TOPINO  (Uccello  silvano).  Sust.  m.  Hi* 
rundo  riparia  Lìn.  Sinon.  Dreparis,  scu 
Uirundo  riparia  Aldrov.  ; Rondine  riparia. 
Balestruccio  ripario  o salvatico,  o Dardor- 
nello,  Stor.  Uccell.  - Frane.  Hirondelle  de 
rivage.  (Savi,  Omit.,  i,  166.)  « (Secondo 
il  Carminati,  Mater.  med..  Indice  ultimo, 
s\V  Hinmdo  riparia  Lìn.  corriaponde  l’ita- 
liano Dardanello  aquatico.) 

TOPO.  Sust  m.  «Sorcio.  (Crus.) 

I.  Toro  AQcuoLO.  Lemnus  amphibius. 
(Savi,  Omit.,  1,  73.) 

§.  lI.Toro  CAMPAOKOU).  Alia  orviz/Àr. (Savi, 
Ornit.,  I,  73.) 

III.  Topo  01  CAscrAOHA.  Mus  decumanus 
Lin.  (Savi,  Omit.,  i,  81.) 

IV.  Toro  TZTTiioLo.  Mus  teciorum  Nob. 

, (Savi,  Omit.,  t,  83.) 

V.  Coda  di  topo.  T.  bolao.  vulg. 
Phieum  nodosum.  Spiga  cilindrica  ; culmo 
piegalo  o ginocchiato  da  basso,  poi  diritto; 
foglie  oblique;  radice  bulbosa  atiicolala.  Pe- 
renne. Il  ailmo  di  questa  gramigna  nelle 
prime  articolazioni  sopra  la  radice  è bulbo- 
so. Si  trova  ne’  luoghi  erbosi,  ma  produce 
un  fieno  duro.  Targ.  Tosa.  Ott.  Ist.  boL  3,^ 
65  e 66. 

VI.  Oazccaio  di  topo.  T.  bolan.  vulg. 
Hieracium  Pilosella.  Perenne.  Trovasi  ne* 
luoghi  erbosi  e secchi.  È stimato  astrìngente 
per  rcmorragio  del  naso  c per  Temie.  Allo 
radici  di  questa  pianta  sì  trova  il  Cocus  Pilo* 
sellm,  o sia  polonicus,  usalo  per  tinta.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  3,  183. 

VII.  StaBSZNE  coma  il  topo  MSLLA  ZOC- 
CA. Frase  cotnmuiiissima  al  vulgo  lucchese 
per  significare  Uno  che,  convinto  c vergo- 
gnoso di  qualdie  errore,  se  ne  sta  quieto, 
zitto  zitto,  e non  parla;  o pure  fa  dò,  te- 
meudo  di  essere  scoperto  c colto  in  colpa. 
In  una  raccolta  di  Favole  antidie  ms.  si  leg- 
ge: «Ma  la  volpe,  che  vide  venire  la  maa- 
sara,  se  ne  slava  quatta  quatta  come  il  topo- 
lino nella  zucca.  » Paul.  Alod.  dir.  tos.  394* 

Vili.  PnmtkM.  m Dove  il  topo  non  è, 
noo  corre  il  gatto;  Chi  non  vuol  l’osteria, 
lievi  la  frasca.  Baldov.  Cec.  Fari.  st.  34. 
(Cosi  dice  r innamorato  Cecco  alla  infedele 
sua  Sandra,  per  farle  comprendere  che  s’ el- 
la non  desse  adito  ad  altrui  di  vagheggiarla, 
non  sì  vedrebbero  i giovinottì  fare  la  ronda 
intorno  alla  sua  casa.  Ma  questo  proverbio 
83 


65o  top  - TOR 

^ può  applicare  ad  allrì  propoiili,  come, 
p.  e.,  chi  volesse  far  comprendere  che  / 
l/tdri  non  si  curano  d' assaltare  il  pitocco^ 
e limile.) 

%.  IX.  ^ V.  tu  GATTO  U $. 

Vir,  p.  ^56,  col.  I. 

TÓRBIDO.  Aggelt. 

1.  Bcic  TOBBiDO.  - V.  in  AQUÀ  il 
Dui  D*OGKk  aqoAj  che  è il  XLI,  p.  8oi, 
cui.  t. 

§.  n. TORBIDO.  In  forea  di  sust.  m.  Cosa 
non  efiiara»  Cosa  imbrogliata.  » Allor  che 
qualche  torbido  si  trova  Io  un  negozio,  e 
•otto  v*è  mistero.  Si  dice  tosto:  Qui  gatta 
ci  cova.  Fagiuol.  Rim.  2,  157. 

IH.  E,  ToasiDO,  per  ConJusionCj  dgUa* 
tione  disordinata.  Turbolenza,  Stato  di  cose  | 
turbolento.  Questa  voce  in  questo  signif.  si 
usa  d’  ordinario  nel  numero  del  più.  Frane. 
Le  trouble,  Les  Iroubles.  — Aveva  per  lui 
{^Infante  Ferdinando)  tutta  Taura  popola* 
re,  la  quale  io  quei  torbidi  che  s'appren* 
devino  è certo  che  non  Tavrebbe  mai  ab* 
baodonato.  Corsùi.  Ist.  Afess.  /.  1,  p.  9.  E 
per  gasUgare  quéi  ladroni,  colse  il  tempo 
eh' erano  in  sul  finire  i torbidi  della  Polo* 
nia.  Algar.  6,  106.  Se  ne  insignorì  ne' pri- 
mi torbidi  della  Persia  Pietro  I con  ispe- 
ranza  di  tirare  a aè  parte  del  ricco  traffico 
dell*  Asia.  Id.  6,  i63.  Potendo  l’ indigente 
nei  torbidi  e nei  tumulti  acquistare  licosl,  ma 
non  perdere  mai.  Aìfier.  Catil.  c.  37,  p.  5o. 
Scabra  e pericolosa  è l’impresa  di  governare 
per  fom  la  patria  0 i sudditi;  e,  Iwoch’ella 
li  riesca  o ti  giovi  pur  anche,  dispiacevole 
è tuttavia  ; tanto  più  nei  gran  torbidi  e no- 
vità in  cui  le  stragi,  li  esigli  e mill’ altre 
Oftililè  si  rìchi^goDO.  !d.  Giugur.  c.  3, 
p.  95.  - Id.  ib.  e.  80,  p.  ao8. 

TÒRCHIO.  Sun.  m. 

Toacnio,  dicono  anche  a quella  Pa- 
glia attorcigliata  e legata  che  si  mette  in- 
tomo  al  muro  nelle  buche  da  grano  per  I 
difenderlo  dalVumido.  (Anonimo.)  — Sinon. 
Rocchio,  Aocoo,  Treccia.  V.  in  TRECCIA 

il  S-  II* 

TORMENTO.  Sust.  m. 

« 5.  ToaMuiTO.  V.  L.  Cannone,  Pezzo 
» grosso  d* artiglieria.  - Arios.  Fur.  9 , 88. 

*!  Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano  Fra 
» tante  e tante  guadagnate  spoglie.  Se  non 
»a  quel  tormento  eh’ abbiaro  detto.  Ch'ai 
n fulmine  assomiglia  in  ogoi  clTelto.  **  Foc. 
di  Ver.,  DtZ.  di  Boi.,  Dtz»  di  Pad. 

Ontrr*thM.  — Questo  tormento  è descrìtto 
dall’ Ariosto  medesimo  in  cotal  forma:  Porta 
(il  re  Cimosco)  alcun'arme,  che  l’antica  gen- 
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te  Non  ride  mai,  nè,  fuor  ch’a  lui,  la  nuovat 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia.  Den- 
tro a cui  polve  ed  una  palla  caccia.  Col  foco 
dietro , ove  la  canna  è chiusa , Tocca  un 
spiraglio  che  si  vede  a pena,  A gttisa  che 
toccare  il  medico  usa  Dove  è bisogno  d*  al- 
lacciar la  vena;  Onde  vien  con  tal  suon  la 
palla  esclusa.  Che  si  pub  dir  che  tuona  e che 
Imlena,  ec.  (Fur.  9,  q8  e 09  ; vcj^nsi  anche 
le  olt.  70, c 9')'  questa  descri- 
zione pertanto  si  vedo  che  l’ Ariosto  non  in- 
tese già  di  parlare  d'un  Cannone,  e molto 
meno  d’un  Pezzo  grosso  d' artiglieria,  ma 
d’uo  Pezzo  d’artiglieria  minuta,  anzi  dcU’>rf/^ 
c/iibugioj  e iu  tal  senso  mi  pare  che  sia  stato 
preso  quel  tormento  da  tulli  i chiosatori 
avanti  che  il  Voc.  di  Ver.  ravvisasse  in  esso 
un  Pezzo  glosso  d’ artiglieria , cui  per  fermo 
il  re  Cimosco,  per  quinto  fosse  robusto, 
non  avria  potuto  mai  portare;  "Porta  al- 
cun'arme che  V antica  gente  Non  vide  mai;. . . 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia.» 

TORNARE.  VctIhk  - V.  anche  RITOR- 
NARE. 

I.  Tobkabsi,  per  lo  stesso  che  Tor- 
nare; e si  avverta  che  1’  affisso  si  non  fa 
cangiare  a questo  verbo  la  sua  natura,  non 
essendo  che  puramente  csoruativo.  > Ed  ap- 
presso alquanti  di , fatti  grandissimi  doni 
apparecchiare  ad  Ant/gooo,  al  tornarti  Ìo 
Cipri  il  licenziò.  Bocc.  g*  a , n.  7 , v.  q , 
p.  iiy.  (Cioè,  gli  diede  licenza  di  tornare 
in  Cipri.) 

li.  ToaSASB,  per  Tornare  addietro,  m 
La  quale  {rete)  è molto  lunga  ed  ha  molli 
ricettacoli , ne’  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci  e tornar  non  possono. 
Crese.  v.  3,  p.  aSo. 

IH.  ToaifASK,  per  Ridursi,  Risolversi, 
Convertirsi,  e simili.  (Es.  d’ agg.)  • I beti 
onor  tornaro  in  tristi  lutti.  Dant.  Inf.  i5, 67. 

IV.  ToaNAai  a coscienza.  — V.  in  CO- 
SCIENZA il  VI,  p.  i36,  col.  a,  io  fine. 

V.  ToBNAac  ADDiEvao  una  cosa,  attivam., 
per  Desistere  dal  farla.  • Non  temere  delie 
minacce  di  Turno,  e non  voler  tornare  ad- 
dirieto  {addietro)  quello  che  tu  hai  comin- 
ciato. Fr.  Guid.  FaL  En.  86.  (Il  test.  lat.  hai 
« nc  absiste.  ») 

VI.  EfToSKAaZ  ADDIETRO  UNA  COSA,  in 

sigtiif.  parim.  alt,  vale  anche  Rivocarla. 
(Dial.  mil.  Tirà  indrée.)  V.  anche  appresso 
i!  XI.  — Il  Re  Latino  in  nullo  modo  si 
volse  piegare  di  tornare  addietro  sua  pro- 
messa. Fr.  GuiA  Fat.  En.  80. 

VII.  Tuskase  cde  che  sia  a sto  tsscai, 
auivamcntc,  significa  Ridurlo  all'essert  di 
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prima.  Ridurlo  neìVcssert  primiero.  Fargli 
racfjiiistare  V esser  di  prima.  • L*  lerra 
tirerà  a sù  tulU  In  Tnalisia  del  vino,  e tor- 
uerallo  a suo  essere.  Sodar.  Fit.  199. 

^ Vili.  ToaNARE  k rASB  O k DIRE,  ÌO 
senso  di  Fare  o Dire  di  nuovo,  coniugato 
il  verbo  Tornare  con  l'ausiliario  Essere.  “ 
!^Ia  poi  che  è stato  convinto  per  esamini  di 
lustiroouj , é tornato  a ridire  che  è suo  an- 
cora tutto  il  terreno.  Car.  Leti,  x,  89. 

IX.  Tornare  da  o dal  var  che  che  sia. 
l'orma  di  dire  anàloga  a quell’allra  Fenir 
fla  fare  che  che  sia,  di  cui  si  vegga  in  VE- 
NIRE. • Il  corniolo,  di  poco  tornato  da  udire 
la  cctera  di  Orfdo.  Boce.  Amet.  gi.  Egli  con 
Giulia  c la  loro  compagnia,  tornati  da’  santi 
templi  da  porgere  pietosi  preghi  al  sommo 
Giove,  ec.,  salirono,  ec.  Id.  Piloc.  1,  x8.  Il 
detto  M.  Ridolfi  a un  suo  nipote,  tornato  da 
Bologna  da  apparare  ragione,  gli  prova  che 
ha  perduto  il  t^npo.  Sacchet.  nov.  40,  Ut. 
Tornando  iersera  un  po'  tardetto  da  cenar 
fuori  di  casa.  Firenz.  As.  68.  Tornando  da 

• cibarsi.  Id.  ih.  i^o.  Tornando  da  mangiare 
d’oltr’Arno  da  casa  Bardi.  Pecor.  g.  8,  /i.  1. 
Tornava  il  profeta  ElUéo  dal  vedere  Elia, 
suo  maestro,  rapito  ìn  cielo  sopra  cocchio  di 
fuoco,  quando,  cc.  Segner.  Quares.  pred.  a5, 
par.  o,  6,  p.  q56,  col.  a,  edit.  mil. 

X.  Tobnarb  di  sopra  o di  sovra,  per 
Wpigliare  il  filo  di  ciò  che  si  diceva  dian- 
zi, o,  letteralmente,  che  si  è scntlo  di  so- 
pra alle  righe  presenti.  - Tomo  di  sovra; 
e pur  dirò  alcpianto  Di  sua  statura,  ec.  Bar- 
ber.  Docum.  35a,  19. 

5.  XI.  Tornare  indietro  una  cosa  , atti- 
valo., per  Fare  che  una  cosa  sia  come  non 
fatta.  Stornarla,  Rivocarla.y.  anche  di  sopra 
il  VI.  - Gl’ Iddìi,  a purgare  forse  alcuna 
ira  contra  me  concreata,  pentuti  {pentiti)  de' 
dimostrati  si^ni , di  quelli  mi  tolsero  la  co- 
noscenza, non  potendo  indietro  tornarli;  al- 
tresì come  Apollo  all’  amata  Cassandra,  dopo 
la  data  divinità,  tolse  Tesser  creduta.  Boce. 
Fiata,  e.  6,  p.  159.  Questo  che  tu  vuoi  fare, 
non  è cosa  che  pentimento  ne  possa  segui- 
re; e,  se  egli  ne  pur  seguisse,  da  poterlo  in- 
dietro tornare.  Id.  ib.  tSj. 

XII.  Far  tornare  addietro  o indietro, 
parlandosi  di  aposteme,  bolle,  e simigliauti 
malori,  vale  Far  che  tali  malori  non  ven- 
gano innanzi.  Impedire  che  non  facciano 
capo.  Ripercuoterti.  (La  Crus.  registra  Tor- 
nare indietro,  in  sigoif.  iutransit.,  e riferito 
a*  malori  suddetti,  senza  recarne  cs.)  " Con- 
tea il  caldo  apostema  nel  cominciamciito  si 
prenda  la  delta  erba  pesta,  c vi  si  ponga  per 
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far  tornare  addietro  la  sua  materia.  Cresc, 

V.  Q,  p.  091. 

XIII.  Far  tosnarb  dentro  al  ssono.  - 
V.  in  SEGNO,  sust.,  il  $4  XI,  p.  554,  ^l*  <• 

XVI.  Far  tornare  nel  senno.  - V.  in 
SENNO,  sust..  il  S-  Vili,  p.  555,  col.  2. 
TORNÀTO.  Panie,  di  Tornare, 

§.  Tornato  in.  Per  Diventato,  Follo  ins 
c anche  si  dice  di  cosa  che  sia  diventala 
un'altra  per  la  prima  volta,  — che  per  la 
prima  volta  sia  diventata  tale.  - Pensi  tu 
che  le  guance,  ora  distese,  diventate  allora 
rugose  e pallide  dove  ora  di  bellissimo  co- 
lore sono  lucenti,  e gli  aurei  capelli  tornati 
in  bianchi  trovino  chi  a queste  cose  gl’ in- 
vili? Bocc.  Amet.  109,  ediz.  fior. 

TORNO.  Sust.  m.  Giro.  Lat.  Ctrctu'Cics, 
Ambitus. 

§.  I,  Per  Ciro  d^anni.  Parte  di  tempo 
considerata  relativamente  a db  che  in  essa 
stxccede  o succedette,  si  fa  0 si  fece;  che  forse 
in  frane,  sì  direbbe  Époque.  — Osserviamo 
li  scrittori  del  buon  tomo,  i quali,  senza 
grammatica  e senza  arte  alcuna,  colle  loro 
parole  cosi  bene  Tuna  coll'altra  incatenalo 
formano  quella  maestà  unita  cosi  bene  alla 
dolcezza,  che  resta  d’ ammirazione  alle  na- 
zioni più  cube.  Benvoglicn.  in  DelU.  Erud. 
tos.  2,  179.  (Qui  la  locuz.  più  usata  sarebbe, 
li  scrittori  del  buon  secolo.)  Le  scrittore 
del  buon  tomo  copiate  tra  il  1400  e i5oo 
bisogna  servirsene  con  molta  cautela.  Id.  ib. 
2,  195.  Certi  modi  di  dire  che  nè  poco  nè 
punto  si  ritrovano  negli  antichi  testi,  e pur 
troppo  sono  piante  che  nel  buon  tomo  non 
allignavano  nel  terreno  toscano.  Id.  ib.  2 , 
222.  Libri..»  vulgarizzati  senza  dubbio  ne* 
tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  carattere  è 
di  quel  torno.  Id.  ib,  Tì,  237.  — Id.  ib.  2, 

243,  245. 

II.  A TORNO,  avvcrbialm.,  vale  In  giro. 
In  cerchio.  In  questo  senso  usiamo  oggidì 
scrìvere  congiuntamente  Attorno.  * Non 
vede  un  siinil  par  d’  amanti  il  sole,  Dicea 
ridendo  e sospirando  insieme;  E,  strìngeodo 
ambedue,  volgcasi  a tomo.  Petr.  nel  son. 
Due  rose  fresche.  (Volgessi  a tomo: 
ptisci,  secondo  i commentatori,  compartendo 
le  parole,  il  riso,  gli  atti.  — Le  moderne  stam- 
pe hanno  attorno  in  un  sol  corpo.) 

§.  III.  A TORNO,  Bvverbialro. , significa 
pure  Or  quà  or  là.  • Il  cor,  che  mal  suo 
grado  a torno  mando,  È con  voi  sempre  in 
quella  valle  aprica  Ove  ’l  mar  nostro  più  la 
terra  implica.  Petr.  nel  son.  Quanto  più 
desiose.  (Attorno,  in  un  sol  corpo,  leggono 
le  moderne  edizioni.) 
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IV.  A TOftKo  Lociu.  prc|»o«i.  Vale 

10  stesso  cho  Jttorno  intorno  a.  Lat. 
Cireum,  Circhi,  Frane.  Àutour  de.  - Da  ia- 
•dar  SODO  i sermciitl  » ma  non  a toruo  al 
doro»  nè  in  sommo;  perocché  questi j come 
pampinarj , mcn  fanno  frullo.  Creso,  f.  4 » 
e.  12,  V.  \,p.  a85.  (Veramente  1’  edis.  che 
noi  eitiaiDO,  legge  tUtorno  in  un  sol  corpo;  ma 

11  Cinoiuo,  servitosi  dì  manoscrìllì  o stam* 
pali  antichi,  dove  riferisce  il  presente  es. , 
scrivo  disgiuntaroeole  a tomo.) 

V.  Tusko,  è anche  struroenlo  da  stri* 
wgnere.  Strettojo.  Lat.  Torctàlor,  - Paìlad. 
»cap.  ao.  Facciansi  torni  e stretto)  da  sprie* 
»mere,  secondo  che  é usanxa  nel  paese.  •» 
CnvscA,  ec.,  ec. 

ftirrmifimr  — 1 torni  non  sono  stretto} , ma 
porti  del  macinatolo  da  otto,  come  ò parte 
di  esso  lo  aCretlojo.  In  falli  il  testo  latino  di* 
ce  : « TropetU  et  rotuUs  ( i torni  ) e<  prtelo 
nata  est /orrrto  quam  consueUtdo  dictovit.» 
Traduiiooe  di  Maestro  Pietro  Marino  da  Fu* 
ligDOJ  t»La  forma  del  trapelo,  idest  del- 
la  macina  del  preio,  cioè  della  stanga  e 
della  rotala,  quella  è òuona  cÀe  la  consue~ 
tudine  del  paese  insegna.»  Questa  Iraduaio- 
ne  ha  tanto  o quanto  del  barbaro;  pur  non* 
dinono  la  rotula,  chiamata  torno  dal  vul* 
gartzzalore  classico,  non  vi  è confusa  con  lo 
strettolo.  Onde  appare  che  Maestro  Pietro 
Marino  iulese  il  luogo  di  Palladio  assai  me- 
glio che  non  fece  il  Cruscoue  compilatore 
del  riferito  paragrafo.  (Avvertasi  che  Cni- 
sconi  si  chiamavano  da  principio  gli  Acade* 
mici  della  Crusca , come  si  racconta  negli 
Atti  di  essa  Academia;  nè  quindi  la  voce 
Cruscone,  di  cui  mi  sono  qui  valuto,  è sprez* 
saliva.) 

TORO.  Svst.  m.  Il  maschio  della  vacca. 
Lat.  Taurtuj  onde  nello  stile  elevato  o poe- 
tico si  dice  l)cue  spesso  Tauro. 

L AvA.sa  IL  TOSO.  Dicesì  delle  fiacche 
le  quali  sono  coperte  dal  toro.  - E quando 
(/e  MCcAe)  hanno  avuto  il  loro,  si  facciano 
correre;  che  dà  loro  ritenitiva.  Magai.  Colt, 
tos.  4g. 

IL  VsMse  A TOSO.  Dicesì  delle  f'ae* 
che  in  caldo,  le  quali  appetiscono  d'essere 
coperte  dal  toro.  « £ si  conoscono  quan- 
do vengono  a toro  {le  vacche),  ch’elle  mu- 
gliano acn^a  aver  fame  o Kte.  Magai.  0>lt. 

tos.  49- 

^ III.  La  città  DSL  TORO.  Torino.  — 11 
grau  giierrier  die  di  supremo  alloro  La  Dora 
adorna  e la  città  del  toro.  Chiahr.  Amed.  3a. 

TORO.  Susl.  m.  Per  iMto.  Lai.  Torus. 
(Ea.  d’ agg.)  • Piangono  quelle  che  seggono 
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nel  loro  maritale  di  per  sò.  Don  Gio.  Celi. 
Leti.  26,  p.  Gl,  ediz.for.  1^20. 

TORRE.  Siisi,  f. 

§.  I.  Fomdo  di  torrs.  — V.  in  FONDO, 
sost.,  il  Ilf,  p.  25g,  col.  2;  dove  si  potrd>- 
he  aggiungere  il  s<^.  cs.  - La  none  tutt'a 
due  fummo  legati , E io  un  fondo  di  torre 
incarcerati.  Pule.  Luig.  Morg.  i3,  18. 

11.  Torbr,  per  Vna  di  quelle  Jigttre 
con  le  qtudi  si  giuoca  a scacchi.  — V.  in 
ROCCO,  sust.,  per  Camelo,  V Osservazio- 
ne  al^^,  p.  Sig,  coL  1. 

torre,  verbo  all.,  0 TORSI,  procac* 
ciat.  - V.  TOGLIERE. 

TORTA,  con  l’O  stretto.  Sust.  f.  /^i* 
vanda,  ec. 

5-  L La  fbova  orl  tssto  k la  torta.  — 
V.  in  MORTO,  partic-,  il  §-  U,  p.  3g5, 
col.  I,  io  Gne. 

II.  Maroiabr  la  torta  in  cero  ad  vno. 
- V.  in  CAPO  il  8.  XXXII,  p.  75,  col.  1. 

8.  III.  So  QGRL  CU*  IO  DICO,  QUANDO  DICO 

0 IO  DICO  TORTA.  Detto  proverbiale  signiiì* 
cante  lo  stesso  che  So  quel  eh*  io  dico, 
quando  dico  zuppa,  registrato  dalla  Crus. 
in  ZUPPA;  ót^,Aver  noi  fondamento  di 
quel  che  diciamo  o crediamo.  - Ma  qui  Rai* 
don  farà  dall’A  alla  Zeta:  So  quel  cli'io  dico, 
quando  dico  (orla.  Malm.  1,  19.  So  quel  ch’io 
dico,  quando  io  dico  torta,  In  questo  mio 
figliarti  in  snlla  porta.  Bellin.  /turcAer.  209. 

TORTO.  Susl.  m.  Ingiustizia,  Ingiuria, 
Avania,  Ingiusta  pretensione,  coolrano  dì  Ra- 
gione. (Crus.) 

8.  I.  Tosto,  per  Lo  procedere  in  modo 
contrario  alla  giustizia  e alla  ragione,  doé 
in  senso  andl.  di  Mancamento,  Fallo.  Frane. 
Tort.  — Tu  parli  il  vero,  Agaroennuo  rispo- 
se; Parli  il  vero  pur  troppo,  enumerando 

1 mici  torli,  o buon  vecchio.  Errai;  no  T 
nego.  Mont.  11.  l.  g,  v.  149.  (Traduz.  del 
Salvini:  **  Rispose  il  Re  degli  uomini  Aga- 
mennone: O veglio,  non  è già  mica  Augia 
Il  «orrar  che  tu  fésti  de'  miei  falli.  Fatliij 
ed  io  no  ’l  niego.  ») 

8.  II.  ÀDDaiZAASX  O DaiUARE  IL  TORTO 
o 1 TORTI.  Riparare  i torti  che  (diri  ab- 
bia fatto  ad  alcuno.  Soccorrere  li  oppressi. 
Frane.  Redresser  les  torts  ou  les  griefs.  (V. 
in  ADDlKlTiZARF.  V Osservazione  al  8*  I> 
p.  348,  col.  !.)•  Né  riirovan  guerrier  cosi 
possente  Ch’addriui  i torti  che  gli  (a  lo- 
ro) nocquer  lauto.  Alatn.  Gir.  Cort.  l.  10, 
p.  76.  Or,  driszato  il  torto  alimi.  Darò,  chiari 
signor,  risposta  a vuì.  Id.  Avare.  G,  58.  E, 
riguardando  il  del,  dicea:  Signore,  Ch'ad- 
dri/zi  con  ragion  sempre  ogni  torto.  Reodici 


Digitized  by  Google 


TOR  - TOS 

il  pio  TrisUD  con  lieto  onore , E resti  Se- 
guran  prigione  o morto.  !d.  ib.  io>64« 

III.  A GRAN  TOSTO.  Locus.  svverb. 
accrescit.  della  semplice  A tortot  registrata 
qui  sotto,  IV,  e però  signifìcante  Molto 
ingitistamente.  - Gli  narrò  ciò  che  per  tei 
a gran  torto  il  conte  d'  Angnersa  ricevuto 
avea.  Rocc.  g.  3,  p.  8,  v.  rx,p.  tGi. 

IV.  A TOSTO.  Locuz.  avverb.,  slgni6- 
canto  Conti*’  a ragione  o Senza  ragione^  /n* 
giustamente^  — Questa  è colei  eh'  è tanto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovn'an 
dar  lode.  Dandole  bìasmo  a torto  e mala 
voce.  Dani.  ìnf.  •j,  g5.  (Ijs  Crus.  registra  ed 
esemplìBca  1<t  presente  locuz.  sotto  a TOR* 
TO , add.  (!),  e sotto  alla  rubr.  A T O.) 

§.  V.  A tosto  t A DIRITTO.  - V.  in  DI- 
RITTO, sust.,  il  II,  p.  i85,  col.  !• 

VI.  A totti  I TOSTI.  Locuz.  avveri). 
fuperUl.  del  semplice  A torto  j e vale  /n- 
giusiissimamente 9 Con  somma  ingiu5titia,m 
Gaggia  in  obito  L' odio  che  mi  portate  a 
tulli  1 torti.  Alam.  Gir.  Cort.  l.  i^,p^  lo5. 

TORTO.  In  forza  d'  avverbio.  In  modo 
torto.  Tortamente. 

Gcaidas  torto.*  V.  In  GUARDARE, 
verbo,  il  Viti,  p.  ig5,  col.  q. 

TOSCANEGGIARE.  Verb.  essai  Ajet- 
iare  il  parlar  toscano.  Anche  sì  dice  To- 
scanittare.  • Anche  i poco  amorevoli  {delta 
Crus.)  toscaneggiano,  e fiorentineggiano  an- 
cora. Salvia.  Pros.  tos.  1,  1^9. 

ToscAifMOiARc,  in  signif.  alt,  parlan- 
dosi di  vocaboli,  dgntfica  Renderli  toscani 
in  quanto  alla  desinenta  e al  suono;  Ri' 
darli  alla  desinensa  e al  suono  del  parlar 
toscano.  * La  voce  a provo  quivi  è senza 
dubbio  genovese I ma  egli  (Dante),  quanto 
all'atto  dì  pronunziarla,  loscancggiolla.  Ghia- 
hr.  Ale.  pros.  ined.  88.  Dico  per  meglio 
farmi  intendere,  latinamente  dicesi  diutuT' 
nus:  se  in  Toscana  non  si  trova  voci  di 
questo  valore,  e si  trovasse  in  Lombardia, 
>0  darei  consiglio  alio  scrittore  che  tosca- 
neggiasse la  voce  lombarda,  si  veramente 
che  ella  riuscisse  leggiadra  e gentile  alle 
orecchie  degli  uomini.  Id.  ib. 

TOSCANERIA.  Sust.  f.  Toscanesimo, 
cioè  Lo  affettatamente  parlare  o scrivere 
toscano.  ••  Egli  sa  mollo  bene  quanto  la  sua 
(Oomedlm)  sarà  senza  rispetto  o discrezione 
alcune  morsa  e lacerata , e massimamente 
dalla  màggicH'  parte  dì  quelli  che  fanno  pro- 
feaskuM  d'intendere  le  toscanerie,  o che 
baooo  vena  dì  poesia  0 dì  pazzia.  Lese. 
Gelos.  Prol.  io  Teatr,  com.Jior.  3,  /x. 
TOSCANISTA.  Aggeli.  Che  imita  il  par- 


TOS  - TOS  653 

lare  toscano,  Che  fa  suo  studio  negli  scrit- 
tori toscani.  Questa  voce  si  potrebbe  anche 
usare  in  forza  di  sust.,  a siraiglianza  di  Gre- 
cista,  Latinisto„  ec.  * La  grammatica  della 
lingua  italiana ....  non  è altro  che  toscana, 
e da  toscani  o loscanisti  autori  fatta  c com- 
pilala. Salvin.  Annoi.  Perf.  poes.  Murai. 

391  ' (Paragonate  la  Grammatica  della  lin- 
gua cummune  ilaliana,  scritta,  con  le  maniere 
dì  coniugare,  concordare,  ec.,  ec.,  del  par- 
lar toscano,  e subito  vedrete  quanto  sieno 
ridicoli  cotesti  vantamentì  del  buon  Salvini. 
Da  chi  ebliero  i Toscani  la  prima  volta  un 
poco  di  buona  Grammatica?....  Dal  vene- 
ziano Pietro  Bembo , soprunnoininalo  per- 
ciò da’  Toscani  medesimi  il  balio  della  lor 
lingua.) 

TOSÓNE.  Sust.  m.  Lana  di  pecora  o di 
montone,  Petto.  Lat.  Pellus.  Frauc.  Toison. 
— V.  gli  es.  ne’  Vocabolarj. 

I.  Toso^'E  o Toson  o’oao.  T.  di  Blas. 
Nome  d’un  Ordine  di  cavalleria  istituito 
da  t'iUpfio  il  Rnono,  Duca  di  Borgogna,  l'ao. 
14^9.  Frane.  La  toison  ou  La  toison  Sor. 
I^t.  PethiS  aureum,  Chrysomallum;  Pfuyxea 
ovis.  (V.  Chamb.  OU.  un.;  Dici.  Acad.fiwtc. 
i835,  ec.)  * I Cavallier)  del  toso»  d’oro 
alzano  lo  scudo  attorniato  dalla  collana  del- 
l’ Ordine,  da  cui  pende  il  tosone,  che,  se- 
condo il  sriitimcnio  di  Guglielmo  vescovo  di 
Turnaì,  rappresenta  il  vello  d’oro  di  Gia- 
sone e il  vello  di  Giacobbe,  ed  esprime  la 
magnanimità  c la  giustizia  che  posseder  si 
dee  da’  Cavallierì,  i quali  aon  creati  si  dal 
Re  delie  Spagne,  capo  di  quest'Ordioe,  e al 
dall’ Imperatore  d’Austria  per  aver  lui  pure 
occupalo  un  tempo  quel  regno.  Art.  Blas. 
Molli  altri  Cavallierì  del  paese  che  hanno  il 
tosone,  e molli  Spagnuoii,  Italiani,  Aleman- 
ni , ec.  Bentiv.  Leti.  — Meltin,  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  82.  - Tocc.  Giampaoì. 
Prtf.  22.  - Leopar.  Rim.  3o. 

Uosa.  - La  dichiarazione  della  Crus.  e 
Conip.'  è tale:  «Quel  segno  che  portano  al 
eolio  i Cavallieri  di  santo  Andréa,  onde 
l’Ordine  stesso  di  tal  cavalleria  si  dice  del 
Tosone,  *»  Come  abbiano  potuto  le  SS.  LL. 
confondere  il  Tosoh  d’oro  con  la  Croce  Hi 
S.  Andréa  non  penso  che  sìa  facile  a in- 
dovinare; perchè,  sebbene  S.  Andréa,  a det- 
to d'alcuni,  sia  protettore  d^’Ordine  del  to- 
son  d’oro,  il  divario  della  insegna  ne  é 
molto  visibile.  B però  quando  Pietro  il  Gran- 
de, slacctandoai  la  sopravveste,  fece  balena- 
re agli  occhi  del  goflb  Magistrato  di  Livonia 
l’Ordine  che  gli  decorava  il  petto,  e quegli, 
sul>itamente  gittandosi  a terra  glnoccbiooi , 
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esclamò  B Sant* Andréa!  Sant'  Andrèni  s,  die* 
de  prova  dì  meglio  conoscersi  d’araldica,  che 
non  fecero  la  Crus.  e Comp.'  - Si  noli  poi 
d’avvaolaggio  che  le  SS.  LL.  porgono  per  le* 
ma  di  TOSONE  questa  voce  in  questo  signif. 
di  Ordine  cavalleresco  s dove  è chiaro  fìno 
ad  uu  cieco  che  un  tal  signif.  è secondario, 
e che  il  proprio  e primitivo  è quello  di  Lana 
di  pecora,  ì^uia  di  montone. 

11.  Tosonc,  si  dice  anche  CJù  è tosato 
»o  Aa  tondido  i capelli.  Lai.  Fir  detonsiis.  - 
M BeiUnc. son.  iG-j.  Voi  che  i vostri  capelli  or 
n vi  tagliale,  Che  di  vecchi  tornate  bei  tosoni. 
(Qui  i'o/e  Giovani,  Garzoni.)»  Cac/J.,  ec.,  ec. 

Outrrasióoe.  — lo  Stimo  che  per  error  tìpogra- 
Geo  si  legga  nella  Crusca  Chi  ha  tondulo  i co* 
pellis  giacché  una  tal  maniera  di  dire  viene  a 
significare  Chi  ha  tonduto  o tosò  ad  altrui  i 
capelli;  laddove  ella  pur  volle  esprimere  Chi 
lui,  cioè  porta  i capelli  tondati:  intorno  a che 
si  può  vedere  quel  che  diciamo  ’m  PARTICI* 
PIO,  Dum.  1.*,  pag.  4^1,  col.  i,  nel  che 
comincia  ■ A ogni  modo,  ec. «.  Ma  lasciando 
stare  coleste  minuzie  grammaticali,  io  già  non 
impugno  che  per  Tosokb  s'intenda  da'  com- 
patriotti  della  Crusca  Chi  è tosato;  eh’  ella 
ben  dee  conoscere  il  dialetto  che  si  parla  in 
casa  sua.  Io  so  per  altro  che  in  Toscana  Coi 
MA  IL  CAPO  TOSATO  si  chiama  per  similitudine 
Zuccone;  e die  per  similitudine  parimente 
lo  Ateòs  il  capo  tosato  si  dice  nd  disi.  raiL 
Avègh  el  melon.  Ma  qud  che  importa  di  no* 
tare  nel  soprascritto  paragr.,  ti  é che  il  Bd* 
liodoDÌ,  adoperando  la  voce  Tosoks  nd  ai* 
goit  di  Giovinotto,  a’  attenne  all’  uso  che 
fanno  dì  essa  voce  i più  de’ Lombardi;  né 
per  me  credo  che  una  tal  voce  io  tal  signif. 
aia  commune  a tutta  Italia  ; e quindi  mi  pare 
ebe  ai  convenga  espungerla  da’  Vocali,  della 
Lingua  italiana.  Del  resto,  chi  si  fidasse  aU’o- 
racolo  delta  Cnis.,dovrebb’essere  io  diritto  di 
chiamar  Tosoni,  v.  g.,  ì Frati  Cappuccini, 
come  quelli  che  hanno  il  capo  tondulo;  c pure 
chi  li  chiamasae  con  questo  vocabolo,  invite* 
rebbe  inGno  alle  bertucce  a fargli  bocchi  e 
gufarlo.  Perciò,  con  molta  si  proprictade  e si 
evidenza,  dice  a proposito  un  nostro  poeta 
vernacolo,  il  qual  ben  vale  un  cento  Beliio* 
doni  a mAi  riverendi  Pdder  del  eoo  iiott  Pri- 
vativa d' otiós  e de  cercott  » «j  ué  mai  que’ 
riverendi  Padri  e’ li  avrebbe  nominati  Tosón, 
benché  una  tal  voce  somministrar  gli  potesse 
a suo  uopo,  come  ognun  sente,  commodìs* 
aima  rima. 

TOSSILÀGGINE.  Sust.  f.  T.  bolan.  - V. 
in  CAVALLO  il  %.  XVI,  p.  gi.col.  i. 
TOSTARE.  Verb.  all.  Aòbivnzare,  Ab- 
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brostire.  (Dal  lat.  Tostus,  parlic.  di  Tomo, 

. es.  Andie  li  antichi  Francesi  dicevano  io  que* 
I sto  signif.  7’oj(er.)V.  ancheTOSTATO  eTO* 
I STATURA.  Frane,  moder.  Bótir,  ou  Br^der, 
' par  cxcmple,  le  café.  • Alcun  nel  fuoco  Uh 
sterò  le  fave.  Salvin.  Teocr.  4i.  Di  qocMa 
{farina  di  castagne)  ne  fanno  ddla  bianca, 
' che  è la  più  dolce  e gentile^. . . e della  roasa, 
tostando  un  poco  le  castagne,  che  riesce  al* 
' quanto  aspretla,  ma  dura  molti  anni.  Targ. 

' Tosi.  G.  Fiag.  5,  4t5. -irf.  ib.  6,  65,  68,  e 
altrove.^  Targ.Tott.OU.  Let.  Agric.  1,146. 

TOSTATO.  Parlic.  di  Tostare,  Abbron- 
zato, Abbrostito.  • Vaso  in  cui  si  Gi  bollire 
il  cafTè  tostalo  e polverizzalo  per  fame  bevao* 
da.  Cnis.  in  CAFFE'rXlEUA.  Caccio  loata* 
lo , vainiglia,  cannella,  zucchero,  ec.  Magai. 
Far.  operet.  4^5.  Una  stiacciata  di  tostati  ce* 
ci.  Salvin.  Oppian.  019.  Ccd  lostali  iu  forno. 
Targ.  Toi$.  O.  Fiag.  4,  3ii.  Orzo  fresco 
tostato.  Targ.  Tozz.  OU.  Aez.  Agric.  1,111. 

TOSTATORA.  Sust  f.  Il  tostare.  - Non 
le  ho  mai  scrìtto  cosa  alcuna  a conto  della  lo* 
statura  del  caffè  ; ec.  Intanto  sappia  che  la 
tostatura  è ottima.  Bed.  Lett.  slamp.  i8a5, 
p.  io5.  Vogliono  chela  invenzione  di  dare 
alle  mandorle  quella  tostatura  c quella  ioca* 
midatura  di  zucchero  sia  dovuta  al  mircsciaU 
lo  di  Pleaais  Praliu.  Algar.  8,  139.  (Quindi 
nel  dial.  rati,  ai  dice  corrottamente  Armdndol 
alla  fierlina,  quando  dir  al  dovrebbe  alla  pra- 
lina; che  i Francesi  dicono  con  una  sola  voce 
Praline,  sust.  f.)-Targ.  Tozz.  Ott.  Lez,  Agric. 
2,  6yi  ^ 5,  e più  volte  altrove. 

TOSTICCHIÀHE,  Verb.  alt.  Leggermen- 
te tostare.  • Forse  la  prova  sarebbe  riusdla 
meglio , se  io  le  avessi  (/e  faggiuole)  prima 
fatte  ben  seccare  e tosticchiare  in  forno. 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  6,66.-Id.  ib.  6,  191, 
3i6  due  volte. 

XOSTICCHIÀTO.  Partic-di  Tosticchiare. 

• Sostanza....  più  dura  dello  spato,  che 
sverza  e sfalda  per  tutti  i versi  io  lamioeUe 
velari  filamentose,  come  se  foue  incotta  o 
tosticchiata.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  10,  a. 

TOSTO.  Aggeli.  Presto,  Pronto,  Riedito, 
In  fretta.  In  poco  tempo.  Superisi.  TOSXlS* 
SIMO.  (Forse  dal  gallese  TOST,  che  fra  li 
altri  algnif.  ha  pur  quello  di  Presto.  Frane, 
aot.  Toso  frane,  moder.  Tòt,  ma  che  noa 
usano  fuorché  avverbialmente.)  « (Es.  d'agg.) 

• Nel  caldo  e grasso  campo  indugiai  (a  se* 
minare)  quanto  si  può,  acciocché  la  tosta 
sementa,  per  fécondia  delle  male  erbe,  non 
affoghi.  Cresc.  v.  3,  p.  367.  (Cioè,  acciocché 
la  semenza  affidata  troppo  presto  alla  terra 
non  affoghi  ) 
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U»  ISBK  TOSTO  TOSTO. -V.  in  BERE, 
io  fona  di  sust.  m.,  il  §.  IH,  p.  3t,  col.  i,  in 
line. 

TOTTAVILLA  (Uccello  sìItsdo)  Sust.  f. 
Alauda  arborta  Lio. -SInon.  Alauda  crisla- 
fella  Lttt.;  Alauda  nemot'osa  Gmel.;  Alau' 
da  cristata  minor  Aldrov.;  Tottavilla  Oli- 
na«  — Dial.  pis.  e fior.  Bonieola.  DÌul.  fìor. 
e sen.  Mattolina.  Dial.  sen.  Covilello.  (Savij 
Omit.,  65.)  » (Secondo  il  Carminali, 
Mat.  med..  Indice  ult , snrebl>c  questa  la 
Lodaletta  o il  Lodolino  del  dial.  lombar.  ) 

TOTTOVILLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f. 
- V.  in  TOTTAVII.LA. 

TOVAGLlOLlNO.  Sost  m. 

AcCCSR4RC  I TOVACLIOLIMI.  <•  V.  ACCEU* 
RARE,  verbo,  p.  a3'j,  col.  a. 

TRA  o FR\.  Preposiz.  dì  luogo.  Vale  Nel 
messo  o Presso  a poco  nel  mezzo  dello  spa- 
zio onde  si  trovano  separate  persone  o cose. 
E serve  anche,  denotando  due  cstremiià,  a 
indicare  ciò  che  è dentro  allo  spazio  conte- 
nuto dall'  una  estremiti  all*  altra.  Queste  si- 
gnificazioni sono  ricevute  cosi  nei  proprio, 
come  nel  figurato , nel  fìsico  e nel  morale. 
Lai.  Intra.  Frane.  Entro. 

I.  fféi.  gran.  » Ancorché  sembri  in  certi 
costrutti  che  stia  Itene  il  replicare  la  prepo- 
sizione TRA  0 FRA  per  un  cotal  rappicco 
al  coDccUo  primamente  espresso,  vogliono  i 
Grammatici  che  ciò  non  poasa  farsi,  e che  sola 
una  volta  s'abbia  a porre  la  detta  preposizio- 
ne. E coti  realmente  si  vede  praticato  pter 
ordinario  nelle  classiche  scritture;  e con  ra- 
gione; poiché  lutti  diciamo  tra  una  cosa  e 
un* altra,  e,  cosi  dicendo,  già  si  viene  ad  ac- 
cennare ciò  che  fra  esse  cose  é contenuto. 
Nondimeno  abbiamo  non  pochi  es.  in  contra- 
rio eziandio  da  scrittori  approvati;  e,  a mio 
giudizio,  allora  quando  specialmente  il  secon- 
do termine  corrispondente  alla  particella  FRA 
o TRA  ne  é un  poco  lontanetlo,  la  rcpe- 
lizione  di  questa  particella,  se  non  é al  tutto 
lodevole,  almanco  é da  tollerare  in  riguardo 
alla  maggior  chiarezza  che  ne  viene  alla 
ciatisola.  Esempj.  • E fra  l'ajuto  del  prete, 
e fra  eh*  ella  seppe  fsr  le  forche  bene , il 
buon  uomo  le  promesse  la  limosina.  Firenz. 
Q,  177.  Pensa  fra  la  penuria  e fra  ’l  difetto. 
Tass.  Gents.  5 , gi.  Vivrò  fra  i miei  tor- 
menti c fra  le  cure.  ìd.  ib.  la,  77.  D’abito 
fra  negletta  e fra  pomposa.  Chiabr.  Amed.  91. 
Non  gli  valse  mai  cosa  che  dicesse,  tra  perchè 
quei  Francesi  non  lo  intendevano,  tra  per- 
cdié  io  ancor  coiiduceodoli  all’osteria  sempre 
andava  dolendomi  della  disavventura  del 
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poveretto  che  fosse  cosi  impazzito.  Castigl. 
Corteg.  I,  auG.  Cosi  tra  per  le  rìsa,  ira  por 
levarsi  ognuno  in  piedi,  parve,  oc.  Id.  ib. 
I,  a36.  Di  modo  che.  Ira  per  lo  sdegno  con- 
ceputo,  vedendosi  non  potere  ottener  quello 
che  volea,  tra  per  la  paura  che  non  forte  t 
parenti  di  lei,  se  risapeano  la  cosa,  gliene  fa- 
cessino  {facessero  ) portar  la  pena , questo 
scclcralo . . . affogò  la  malavventurata  giova- 
ne. Id.  ib.  2,  71.  Qual  uom  tra  duolo  c fra 
vergogna  oppresso.  Meni.  Bim.  3,  q8:2.  Con- 
sidera la  differenza  che  passa  tra  la  sapien- 
za divina,  di  cui  qui  si  ragiona,  e Ira  la  pru- 
denza. Segner.  Man.  Marz.  cap.  7 » §•  * » 
p.  77,  col.  I,  ediz.  mil.  E qual  sicuro  con- 
traas^no  mi  darete  voi  piò  per  distingue- 
re tra  quel  che  è arte,  e tra  quel  che  è 
natura?  Magai.  Leti.  Ateìs.  1,  i94-  Una... 
inezzanilò  fra  ’l  soverchio  e fra  la  manche- 
voiczza  riposta.  Salvin.  Dìs.  ac.  i>  i47*  (Piò 
altri  es.  avrei  potuto  notarne,  se  me  ne  fosse 
durala  la  pazienza.  ) 

II.  Ta4  o Fra,  rt^genle  nn  sust.  ebe 
esprima  tempo,  viene  a dire  Dentro  alla 
spazio  di  tempo  accennato  da  quel  sustan- 
tivo.  • Gli  ordinò  che  da  tutti  ì luoghi  della 
Italia  fra  un  mese  ogni  apparato  di  guer- 
ra... rimovcssc.  Bemb.  Ist.  v.  1,  /.  5,  p.  170 
Bisognando  per  li  negozj  della  Religione  ed 
interessi  di  essa  fare  il  Consiglio  fra  setti- 
mana, s’intenda  deputato  il  venerdì.  Stai. 
Ord.  S.  Stef.  118.  (Noi  Lombardi  avremmo 
detto  dentro  la  settimana) 

III.  Taa  o Faa,  esprime  talvolta  av- 
vicendamento, ovvero  il  pendere  ora  da  una 
parte  e ora  da  un’altra,  e simile.  * Il  qua- 
le, avendo  queste  cose  vedute,  gran  pezza 
stette  tra  pietoso  c pauroso.  Boec.  g.  5,  n.  8. 
V.  5,  p.  177.  Ne’  petti  ondeggia  or  questo  or 
quel  pensiero.  Che  fra  paura  e speme  il  oor 
trasporta.  Polii.  Stani,  t,  64. 

IV.  Tea  o Fra,  serve  talvolta  ad  esprì- 
mere Il  partecipare  che  che  sia  in  uno  stesso 
tempo  a due  cose  diversej  onde  si  vten  bene 
spesso  a raccorre  due  cose  diverse  presso- 
ché sotto  ad  una  sola  idèa.  • Tra  erto  e 
piano  era  un  sentiero  sghembo.  Dant.  Purg. 
7,  70.  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  piò,  trionfa  lieta  Nell’alto 
Olimpo  gi^  di  sua  corona.  Id.  ib.  34»  i3. 
Venne  ad  imperare,  fra  solo  e accompagna- 
to, anni  cinquansei.  Petr.  Uom.  ili.  10.  Ma 
•c  s'ahhia  carestia  di  terreno,  in  qualun(|uc 
tempo  la  terra  si  trova  eguale  Ira  umidità 
e secchezza,  può  lavorarsi.  Creso,  v,  3,  p.  39 1 . 
Pérsono  (Perdettero)  i Farnesi  d’ entrata  in 
questa  disdetta,  tra  di  iK'uefìzj  e di  Stati, 
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meglio  ili  qu«ran(amlU  scudi.  S^gni,  Stor. 
/ior.  5,  i4>  (Cioè,  Ira  entrain  di  benefici  » 
ed  entrata  dì  Siati.)  Teneva  io  tnaoo  un 
masso  tra  papaveri  e spighe.  Bast.  Boss. 
Descr.  Jppar.  Com.  -j  i . 

^ V.  Questa  particeila,  in  certe  occasioni, 
viene  ad  esprimere  il  medesimo  che  Jppres- 
sOt  Ist.  Àpud,  frane.  Chez.  V.  in  APPHES* 
SO,  preposis.,  il  HI,  p.  781,  col.  1.  — 
Non  mancarono  moli’ altri  poeti  c tra’  Greci 
c tra’  Romani,  che  accennassero  questo  na- 
scimento deirspi.  lìed.  1,  55.  (Qui  la  parti- 
cella Tra  è necessariamente  replicata;  perchè 
tra'  Bomani  non  è termine  corrispondente 
a tra'  Greds  ma  si  quel  tra'  Greci  e s)  quel 
tra'  Bomani  esprimono  ciascuno  un  proprio 
e distinto  concetto  c in  sè  compiuto.) 

^ VI.  Tba  che  o,...  o.  Per  Tra  questo 
o Tra  ciò  che  o, ...  o.  ••  Qual  dilTerensa 
pensi  tu  dunque  che  sìa  tra  che  o tu  mo- 
rendo abbandoni  lei  {la  Fortuna) , od  ella 
fuggendo  lasci  te?  Farch.  Boei.  ConsoL  t.  a, 
pros.  5,  p.  4^i  ediz.  Crus.  (Test.  Ut.  «QniVf 
ijgitur  rejerre  pntas,  tu  ne  illam  moriendo 
deseras  , an  te  illa  Jugiendo  ? » Traduz.  di 
Maestro  Alberto  Fioreotioo  : m Gite  dunque 
reputi  che  monti  che  ella,  Juggendo,  te,  o 
tu,  partemloti,  lasci  lei?**) 

VII.  E,  Ta*  CHE,  ovvero  congiuntam., 
Tsaccuì,  per  Olùe  che.  Lat.  Pratter  quam 
quod.  « Don  Panlilo  Piloti  move  il  passo , 
Che,  tracchè  per  usanza  mai  {cioè,  non  inai) 
sta  cheto.  Or  ch’ei  fa  moto,  fa  si  gran  fra- 
casso, Cb’  io  ne  disgrado  il  Diavol  n’  un  can- 
neto. Sfalm.  I,  5i.  (V.  anche  la  nota  del 
Discioni  a questo  passo.  ) 

Vili.  Tba  di.  Maniera  ellilL.  - Ed  è 
stalo  si  gran  fatto  santa  nmrte  d’  alcuno , 
ovvero  di  pochi  tra  dell' una  parte  e del- 
r altra.  Morti.  L.  Cren,  in  Deliz.  Erud,  tos» 
19,  339.  (Cioè,  tra  quelli  dell' una  parte 
e deW  altra.)  Questo  tal  consiglio,  fra  di 
loro  molto  esaminando,  piacque.  Bocc.  Urb. 
40.  ( Goè,  fra  la  compagnia,  o la  brigata, 
o simile,  di  loro.)  — Davanz.  Bagn.  5.  — 
Mach.  March.  Lucr.  1.5,  p.  i55.~ Fi- 

rem.  2,  aiS.  - Mentin.  3,  24i  3^7*  - 

Bed.  I,  53,69,  7^.'**  Id.  3,  33. 

IX.  Tua  o Fhb  dì,  - Tua  o Eba  ’i-  d1  - 
V.  in  Di,  troncato  dì  DIE,  il  X,  p.  167, 
col.  3. 

§.  X.  Di  tba.  Forma  di  dire , che  può 
ricevere  varie  ioterpretazioni  secondo  i casi 
ov’ella  è adoperala,  ma  nella  quale  la  prc- 
posiz.  TUA  esprime  sempre  II  mezzo.  Lo  es- 
sere in  mezzo  o quasi  in  mezzo j onde  viene 
a dire  sottosopra  Di  mezzo  a.  « Nella  ge- 
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uerazioDe  di  Ira*  quali  io  spero  clic  si  i^vussa 
mettere  l’ ainislade  di  Scipione  e di  Lelio. 
Foìgariz.  Cic.  Tratt.  Àmie,  in  Opus,  scient. 
e letter.  voi.  9,  p.  5j.  Sì  le  si  solvò  {forse 
sollevò)  il  cuore  di  .tra  sì  gran  gioja,  che 
in  poca  d’ora  cadde  morta.  Hov.  ani.  nov.  69, 
p.  i5y.  Onde  con  ciò  sia  cosa  ch’ella  avesse 
tolto  uno  cavretio  di  tra  le  capre,  e avea- 
selo  recato  a casa,  ec.  Stor.  Tob.,  ediz.  Pogg., 
1799,  p.  9,  cit.  ne’  sud.  Opus.  voi.  g,p.  5y. 
Pennati  da  tagliare  i rami  secchi  di  tra’  verdi 
in  su  gli  arbori.  Paìlad.  p.  5o.  E di  tra  loro 
{lattughe)  si  vuole  Terba  divellere  con  ma- 
no. Id.  p.  65.  E se  le  troppe  mele  gravano 
i rami,  scelgànscnc  ic  meno  utili,  e colgansi 
di  tra  le  buone,  sicché  la  virtù  del  ramo  ai 
ristringa  a quelle  che  rimangono,  e che  si  per- 
devano per  la  troppa  loro  abundanzia.  Id. 
p.  131.  Di  tutta  questa  moltitudine  intra  tutte 
le  genti  che  mai  fuoro  {furono),  ella  sola  di 
tra  Unti  fu  della.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  iSg, 
col.  X.  — Id.  ib.  col.  3. 

XI  Ib  Di  rsA  DÌ.  — V.  in  DÌ,  troncalo 
di  DIE,  il  XT,  p.  167,  col.  3. 

TRABOCCO.  Sust.  m.  //  traboccare , 
Traboccamento. 

I.  Trabocco,  parlandosi  dì  sangue,  vale 
Sgorgo,  Sgorgamento.  (DIal.  mil.  Sbócch  de 
sangu''.)  - Da  Traboccare,  che  è quando  esce 
dalls  bocca  del  vaso  quel  che  vi  è dì  più, 
si  dice  per  figura  un  trabocco  di  sangue. 
Minucc.  Plot.  Malm.  v.  "Xtp.  363 , col.  3.  Il 
sangue  de'  mestrui  o trabocchi  dalle  arterie 
o dalle  vene  è . . . . uua  conseguenza  neces- 
saria naturale  della  sua  troppa  abondanza 
nel  corpo  della  maggior  parte  delle  donne. 
Cocch.  Baim.  Let.  fis.  anat.  Itz.  6,  p.  64. 
Quando  l’utero  è gravido,  questi  trabocchi 
di  sangue  non  poasono  seguire,  là.  ib. 

^ li.  A TRABOCCO.  Lotus,  avverb.  elliit., 
il  cui  pieno  è In  ntotlo  simile  a fumé  che 
faccia  trabocco,  ovvero  In  modo  simile  a 
trabocco  di  fumti  e vale  lo  stesso  ebe  Tra- 
boccheuolmente  io  senso  dì  Precipitosamente, 
Buinosamente,  Furiosamente.  - 11  detto  Co- 
dio si  acconciò  in  abito  pellegrino  e non 
cavalleresco,  e misesi  a trabocco  ìn  balla- 
glia  centra  i nemici.  Jac.  Ccss.  Scacch.^^. 

^ in.  A TRABOCCO,  parlandosi  di  misure, 
vale  Fino  a traboccare , Fino  ad  esser  tra- 
boccante. * Ricolmare  di  pregiudizi  non  vale 
scmplìcemeulc  Apportare  o Recare  pregiu- 
: dizj , come  voi  dite;  ma  significa  Recar  pre- 
; giudizi  con  soprabondanza , e non  empier 
' solamente  la  misura,  ma  empierla  a trabocco. 
I Tocc.  Giampaol.  134* 

I IV.  £,  A TRABOCCO,  figuratam.,  per 
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qnwi  Ir  sì  gran  quantità  da  traiìoccmrt, 
in  grtMdissima  copia.  Con  soprahondanza, 
A macco.  - Dice  che  v’  ere  un  tratto  un 
•erto  aliocco,  Che,  facendo  dell' aquila  vo- 
lante, Poaloai  or  questo  ed  or  quel  libro 
innante,  Fea  dì  tutti  agli  uccelli  esca  a lra« 
hocco.  Cor.  Sor,  cantra  U CasUlvttro  in 
Maisol.  Rim.ones.  t.  i,p.  398,  ed<s.  Boss, 
per  Gius.  Rtmond.,  i8oi-  {^t\V  Apot.  del 
Caro,  ediz.  mil.  Class.  ttaL,  p.  3o3,  in  vece 
di  esca  a trabocco,  sì  legge,  al  parer  mio, 
scorrettamente , esca  e trabocco.) 

TRACCHÈ,  o meglio  TRA  CHE  divisa- 
mente. - V.  in  TRA,  preposiz.,  i VI 
e VII. 

Ifsis.  • Il  Fagiuoli  nelle  Comedie  usa  fre- 
quentemente questa  voce  TRACCHÈ  io  vece 
di  Perciocché,  Giacchi,  ec.  Io  non  ne  ho 
raccolti  gli  es.,  perchè,  a mio  giudizio,  la 
non  è cosa  da  fame  uso  in  polita  scrittura. 
Nelle  Comedie  le  voci  tolte  d*  in  mezzo  a 
quel  popolo  a sollazzare  il  quale  sono  esse 
Comedie  destinate,  non  che  sì  procaccino 
compatimento,  sogliono  il  più  delle  volte  pia- 
cere agli  ascoltanti,  e molto  giovano  a indurre 
festività  negli  animi.  Quindi  le  tante  e tanto 
gradite  fiorentinerie  che  sono  nello  Comedie 
del  Lasca,  del  Cocchi,  dell'Ambra,  ec.,  e ì 
tanti  lombardismi  che  ognun  vede  in  quelle 
dell*  Ariosto.  Ma  non  tutto  ciò  che  alla  Co- 
media sì  concede  e fors'anco  si  ricerca,  è 
pur  conceduto  e ricercato  del  pari  sgli  altri 
generi  dì  composizioni,  per  poco  ch'elle  sie- 
Do  gravi  e da  tornare  io  puÙica  utilità.  È la 
Comedia,  dirò  cosi,  essenzialmente  locale  e 
contemporanea,  come  quella  che  ha  per  Boa 
il  correggere,  dilettando,  i piccoli  vìzj  degli 
uomini  presenti  e coi  quali  ella  ha  commune 
la  patria.  Ogni  altra  composizione,  chi  ab- 
bassar non  voglia  il  principale  officio  dello 
•critlore,  deve  as(iirare  a (arsi  intendere  da 
tntta  quanta  la  Nazione,  e non  pure  avere 
in  mira  H'  nomini  d*  oggi , ma  al  bene  an- 
cora i posteri  più  remoli.  È chiaro  pertanto 
come  luce  die  la  composizioni  d fatte,  a 
differeoza  della  Comedia,  hanno  a Inggir  le 
voci  e le  Ih^i  municipali  e provinciali,  e sol 
quelle  studiosamente  eleggere,  che  tutta  la 
parte  cuba  della  Nazione,  per  averla  apparate 
da'  buoni  libri,  adopera  nello  scrivere  e ca- 
pisco e assapora.  La  parte  calta  delia  Na- 
liooe  io  dico;  perchè  al  resto  non  si  vuol 
dar  prose  0 versi  da  leggere,  ma  pane  e 
rumorosi  divertimenti  : quello  e questi  egli 
chiede,  lasciando  coi  piace  la  briga  di  dar 
le  spese  al  suo  cervello,  e befiandosi  di  colo- 
ro i quali  vanno  per  le  piazze  troudwndo 
rOL.  //. 
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eh' e*  sudano  contìnuo  non  per  altro  scopo, 
che  per  addottrinarlo,  aozi  fame  una  congre- 
gazione di  (Uosofi.  Novelle  1 e che  le  sìeoo 
novelle,  chiudenti  una  morale,  ch'egli  nomina 
caritè  pelosa,  il  suo  naturai  senno  a bastanza 
glielo  chiarisce.  Pet  o è da  rìdere  dì  alcuni  i 
quali,  avendo  nella  mente  concetti  eh’  e'  pur 
vorrebboDo  far  manifesti  all'  Italia,  viaggiano 
inaino  a Firenze  avanti  che  s'arrischino  di 

I darli  fuori  , per  racconri  le  parole  da  sigoì- 
Bearli;  e,  giunto  il  venerdì,  se  n'escono  di 
Porta  alla  Croce,  e mansueti  sì  porgono  al 
primo  bùttero  in  cui  s'avvengano,  perch’e* 
aia  contento  di  metter  loro  la  museruola  alla 
bocca  (Ili).  Ed  allora  i nostri  viaggianti, 
per  virtù  di  quella  museruola,  vestono  i 
loro  pensieri  con  l' abito  del  Zanni , e sì 
fanno  degni  che  nella  stessa  Firenze  si  di- 
ca di  essi , come  non  è guari  mi  si  seri* 

Iveva  : « / signori  iV.  y,  N.,  mi  spiace  dav- 
vero il  dirlo,  sono  qui  (in  Firenze)  de- 
risii  perchi  i detti  signori  non  sapranno 
mai  parlare  e sertVere  il  vero  jvortntinoi 
e fanno  assM  male  a rinunziare  alla  glo- 
ria di  saper  scrivere  italiano  : la  qual  gloria 
ambiscono  i Fiorentini  medesimi,  e s*ingO‘ 
guano  di  conseguirla,  come  ne  fanno  am- 
plissima testifcanxa  i loro  libri,  dove  la 
favella  è per  lungo  spazio  divisa  dal  par- 
lare del  popolo,- per  lunghissimo  dal  parlai 
della  plebe  -,  ancoraché  taluni,  per  certi  lor 
fini,  dicano  il  contrario.»  Ma, sta  fitto  diritto 
al  vero,  il  capriccio  «mde  sono  a'  di  nostri  es- 
sgitate  alqointe  fantasie,  di  tòrsi  a maestra  la 
plebe  fiorentina,  invase  pim^  altre  fanlasfe  in 
altre  età;  cbè  di  ninna  cosa  è oggi  andazzo, 
di  cui  non  sìa  stato  |Mire  andazzo  qualche 
volta  fra*  trapassati  : onde , per  un  esem- 
pio, già  parve  nel  cinquecento  a Benedetto 
Varchi  di  dovere  metter  mano  a sanare  un 
colai  morbo;  e si  lo  fece  con  gagliarda  me- 
dicina, la  quale  è pregio  della  nostr'opera 
il  far  qui  conoscere,  affinchè,  insegnata  da 
quel  valente  e sliroatitsimo,  sta  presa  da  ehi 
n’  ha  bisogno,  con  maggior  Bdaiùa  e mana> 
Bvversiooe,  che  non  farebbe  la  roedietna  stes- 
sa, qaand’ella  fosse  indicata  da  uomo  di  poco 
nome  e di  poco  séguito,  qual  io  mi  sono. 

Egli  non  è dubbio  ( dice  adunque  il  Var- 
chi, La».  «I  DatL  t Ptm.  rWaa,  ilii,  vaL  d. 
f.  I3S  a M|.)  che  quelli  i quali  vogliono  scrivo» 
re  in  qualunche  lingua  si  sta,  debbono  ca- 
vare € le  parole  e le  forme,  ovvero  i modi 
del  favellare,  per  lo  più,  anzi  quasi  sempre, 
da  coloro  i quali  quella  lingua  favellano 
nella  quale  essi  scrivere  twgUono.  Ma  bi- 
sogna avvertire  che  coloro  i quali  favellano 
83 
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alcuna  lingua,  sono  di  due  maniere:  per^ 
ciocché  in  ogni  lingua  sono  alcuni  i quali, 
sema  sapere  che  si  facciano  o si  dicano, 
favellano,  come  è la  plebe  e molti  che  plebe 
non  sonoì  edcuni  altri  vi  si  truovano  i quali 
favellano  con  alcuna  regola  p intelligenza, 
conte  sono  quelli  che  hanno  o piit  giudizio 
o più  sperienza,  o sono  letterati,  cioè  han- 
no cognizione  d’alcuna  altra  lingua  diversa 
da  quella  che  essi  favellano.  L'uso  del  fa- 
vellare dei  primi  non  si  può  chiamare  vera- 
mente uso,  ma  abuso  e corruzione:  il  favel- 
lare de'  secondi  si  può  e si  deve  piuttosto 
uso  che  abusione  chiamare.  E come  quelli 
che  favellano  tUcuna  lingua  sono  di  due  ma- 
niere, così  quelli  che  la  scrivono  sono  me- 
desimamente di  due  maniere:  perciocché  al- 
cuni scrit^no  senza  regola  e ordine  alcuno, 
cioè  a caso,  e tutto  quello  che  viene  loro 
non  pure  alla  mente,  ma  nella  bocca j e 
questi  nel  loro  scrivere  non  ponendo  alcuna 
fatica  nè  industria,  se  fuggono  il  biasimo 
( U che  non  credo  ),  non  meritano  lode  nes- 
suna : alcuni  altri  scrivono  ordinatamente  e 
con  regola  j e questi  meritano  o maggiore 
o minor  loda,  secondo  che  o maggiore  o 
minore  è la  loro  eloquenza  : perchè  noi  in- 
tendiamo ora  di  trattare  non  te  cose  che  si 
dicono,  ma  le  parole  e t ordine  con  le  quali 
si  dicono. 

E perchè  egli  non  è dubbio  che  chiunche 
scrive  debbt  eav4sre  quasi  sempre  e le  pa- 
role e le  forme  del  dire  da  coloro  che  tal 
lingua  favellano,  dico  che  cotali  parole  e 
forme  di  dire  si  debbono  cavare  non  dai 
contadini,  nè  dalla  feccia  della  plebe,  l'uso 
de'  quali  non  è uso,  ma  abuso j ma  da  quelli 
secondi,  il  cui  favellare  non  è abusione,  ma 
uso.  Ho  detto  quasi  sempre,  perchè  i buoni 
scrittori,  sappiendo  che  lo  scrivere  non  è 
altro  che  un  pensatamente  e ordinatamente 
favellare,  non  contenti  nè  de'  modi  del  fa- 
vellare nè  delle  parole  del  popolo  {com- 
prendendosi net  popolo  ancora  i nobili), 
m^unsero  molte  volte  non  solo  parole  non 
usate  da  quel  popolo  nella  cui  lingua  seri- 
vtano,  ma  eziandio  modi  di  favellare  cavati 
per  io  piit  da  alcuna  altra  linguaj  come  si 
vede  in  Cicerone,  nel  quale  sono  molte  pa- 
role e molti  modi  di  dire  i quali  non  usava 
nè  la  plebe  nè  il  popolo  romano,  ma  ca- 
vati dalla  lingua  greca.  E chi  credesse  che 
r Orazioni  di  Cicerone,  le  quali  oggi  si  leg- 
gono, fossero  state  con  quelle  stesse  parole 
e con  quei  medesimi  numeri  pronunziate  da 
lui,  crederebbe  quello  che  vero  non  è;  per- 
ciocché egli  le  rivide  e racconciò  e riscrisse 
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in  quel  modo  che  oggi  si  leggono  : la  qual 
cosa  è tanto  chiara,  che  mestiero  non  fa 
ét  essere  o con  esempj  o con  ragioni  con- 
fermata. E non  racconta  Asconio  Pediano 
{che  fu  quasi  ne'  tempi  di  Cicerone)  que- 
sto che  noi  diciamo,  e che  Milone,  trovandosi 
a flfarsilia  confinato,  e leggendo  ^Orazione 
che  in  suo  favore  avea  Cicerone  pronun- 
ziata, disse  e Se  tu  avessi  cosi  favellalo  per 
me  come  tu  bai  scrino,  io  non  niangerei  ora 
questi  buon  pesci,  cioè,  non  mi  trovarci  con- 
finalo a MarsiliaB?  E quello  che  dico  del- 
l'Orazioni,  intendo  di  tutte  l'altre  opere  di 
Cicerone,  le  quali  furono  scritte  divmis- 
simamente  da  quello  che  non  solo  gli  altri, 
ma  Cicerone  stesso  favellava. 

Conchiudiamo  adunque  che  in  tutte  le  Un- 
gile si  scriva  da  buoni  icri//or«  diversa- 
mente  da  quello  che  si  favella  non  solamente 
dalla  plebe,  ma  ancora  dal  popolo:  la  qual 
cosa  intendiamo  non  tanto  nelle  parole  e ne' 
modi  del  dire,  cioè  nelle  locuzioni,  quanto 
nel  numero.  Diciamo  bene  che  quanto  più 
agevolmente  scriverà  alcuno  autore,  e meno 
si  discosterà  daltuso  de'  buoni,  tanto  sarà 
piò  lodevole. 

Per  confermazione  delle  cose  dette  di  so- 
pra si  può  addurre  la  sperienza,  a cui  nò 
si  può , nè  si  deve  ricalcitrare  j perciocché 
tutti  coloro  che  dal  tempo  di  Dante,  dd 
Petrarca  e del  Boccaccio,  infino  a’’ tempi 
del  Bembo  scrissero,  avendo  lasciato  V imi- 
tazione di  quei  tre,  scrissero  di  maniera  cho 
molti  di  loro  non  meritano  lode  nessuna, 
e molti  grandissimo  biasimo j perciocché, 
seguitando  non  i buoni  scrittori,  ma  fuso 
volgare,  non  ebbero  onde  potessero  non  dico 
illustrarsi  ed  acquistarsi  lode,  ma  da  fug- 
gire il  carico,  degno  per  avventura,  non 
solo  di  riprensione,  ma  di  gasUgamento.  B, 
lasciando  stare  gli  scritti  delia  Spagna*  del- 
TAncroja,  di  Buovo,  e tanti  altri  velerà,  U 
Morgante  di  Luigi  Pulci  che  fu  tanto  lo- 
dato, ed  ancora  oggi  è da  alcuni  che  per 
non  super  piò  là  credono  che  quello  sia  il 
vero  modo  di  scrivere,  è appresso  i giudi- 
ziosi non  solo  non  lodato,  ma  deriso,  l pri- 
nà  che  si  accorgessero  di  questo  errore  fu- 
rono Lorenzo  vecchio  de'  Medici  e messer 
Agnolo  da  Montepulcianoj  il  primo  de*  quali 
volle  e s' ingegnò  di  ritirare  lo  scrivere  {co- 
me si  vede  ne'  sonetti  suoi  e in  tante  opero 
che  fece)  alla  via  del  Petrarca;  ma  per  te 
publiche  occupazioni  o per  altra  engiorte  rum 
gli  riuscì  come  al  PolUùmo,  il  quale  per  Ue 
dottrina  e ^udisxo  suo  s'alzò  tanto  sopra 
gli  altri  che  fu  cosa  nwravigliosa,  sebbesza 
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i?on  arrivò  non  vo‘  diro  dove  poteva,  ma 
dove  doveva.  Successe  a questi  messer  Pietro 
Bemùo,  il  quale  solo  vide,  solo  conobbe,  e so- 
lo consegui  quello  che  nello  scrivere  a imita- 
zione del  Petrarca  e imitazione  del  Boccaccio 
si  poteva  fare,  ancora  che,  secondo  alcuni, 
molto  piu  potesse  in  lui  Parte,  che  la  na- 
tura non  fece.  Dietro  il  quale  seguirono  poi 
e seguono  tutto  il  giorno  molti  altri,  i quali 
con  grande  utile  e piacere  d'edtrui,  e gran- 
dissima lode  di  sé,  hanno  scritto  e scrivono 
tuttavias  ancora  che  molti,  e massimamente 
in  f'irenze,  o per  poco  giudizio  o per  altre 
cagioni,  o credono  o fanno  sembiante  di 
credere  che  il  vero  scrìvere  fiorentino  sia 
lo  scrivere  come  si  favella  in  Firenze.  La 
qual  cosa  essere  lontanissima  dal  vero  dimo- 
stra non  pure  il  Ceo  e Girolamo  Benivieni, 
i quali,  con  tutto  che  durassero  gran  tempo 
e fatica  a scrìvere,  nondimeno,  perchè  segiu- 
iarono  il  vulgo,  scrissero  senza  alcuna  di- 
gnità non  che  gloria,  come  può  vedere  cia- 
scuno. E il  medesimo  si  vede  nelli  scritti 
di  quelli  medesimi  che  tengono  cotale  op- 
penione,  sebbene  s*  ingegnano  di  scrivere  in 
altra  maniera  di  quello  che.  dicono.  In  som- 
ma chi  vuole  bene  e ornatamente  scrive- 
re, deve  prima  correttamente  scrivere,  cioè 
senza  commettere  o barbarismi  o solecismij 
la  qual  cosa  non  fa  cAi  scrive  come  si  fa- 
vella 2 perchè  non  solo  i plebei,  ma  i nobili 
favellano  scorrettissimamente,  come  è noto 
a chiunche  sa  che  cosa  sia  barbarismo  e so- 
lecismo. 

TRADURRE.  Verb.  ali.  Trasportare. 

^ I.  Tsadomlk»  <ì  dice  più  amuDone* 
nieote  del  Trasportar  le  scritture  da  una 
lingua  in  un*  altra. 

II.  Traoou  largamsntb.  Becare  da 
una  in  altra  lingua  con  libertà  e con  lar- 
ghetta d“  elociaione.  m Sopra  querta  pittura 
si  legge  UD  bellissimo  epigramma  di  Glauco 
da  me  largameote  tradotto.  Dat.  FU.  Piti, 
ani.  q5. 

in.  TsAooaBK  sà  PDoai  di  TAcrroairiTi. 
Per  Acquistar  grido.  Farsi  nome.  Far  par- 
lare di  sè.  (Dial.  roil.  Fass  de  la  nòmina.) 
— Qui  s*  allumina  il  nome  di  cbi  con  mollo 
sudore  ed  assidue  e buone  opere  sé  stesso 
tradusse  fuori  di  taciturnità  e tenebre  d’i- 
gnorsoza.  Pandolf.  Gov.fam.  Sì. 
TRADUTTÓRE.  Sost.  ro. 

Detto  di  Pittore,  Scultore,  Incisore.  • 
Quindi  ne*  ragionamenti  domestici  sì  duole 
e non  si  maraviglia  che  aleno  tanti  ignobili  e 
spiacevoli  traduttori  o di  pitture  o di  scrìi* 
ture;  quando  presumono  por  mano  al  tra* 


TRA  - TRA  659 

durre  genti  d' ingegno  e dì  studi  cosi  po- 
vere» che  nè  dipingere»  né  da  sé  far  libri 
sapendo»  pur  vogliono  che  di  loro  si  parli 
nel  mondo.  Ciord.  Pietr.  Quadr.  Baf.  Spas. 
II.  (Ed  a.  c.  la  egli  dice:  - Essere  certa- 
mente V intaglio  un  tradurre  da  copiosa 
lingua  a povera^  come  chi  dicesse  di  greco 
in  francese.  ») 

TRADUZIONCELLA.  Susl.  f.  dìmìa.  di 
Traduzione.  Tiaduzione  di  piccola  opera  o 
di  poca  importanza,  - E poi  che  libri  7 Tra- 
dutioDcelle  di  pedantdcoli»  e ragguagli  di 
padri»  ed  altri  libri  stampali  cento  anni  sono. 
Magai.  Lett.  dilett.  1 a 1 . 

TRÀERE.  Verb.  alt.  - V.  TRARRE. 

-TRAFERIRE  e TRAFIERERE.  V.  A. 
» Ferire,  Percuotere.  - Tav.  Bit.  Li  cavalli 
M e i cavalieri  si  trafìerono  di  scudi  e di  petti 
» e dì  visaggio  tanto  fieramente»  ebe  amen* 
M duni  andarono  alla  terra.»  Crusca,  ec.,ec. 

Boa.  - Veggasi  1*  Osservazione  al  tema  dì 
ABBATTERE,  p.  g8,  col.  a. 

TRÀFFICO.  Susl.  m.  Ceh.  Trqfìcq.  (Il 
Dii.  gali. -itoL  ha  per  error  tipogr.  Trajucq.) 
Let.  barb.  Trafica,  sust.  f.»  e Traficare, 
verbo»  corrispondente  al  buon  latino  Nego- 
tiari.  Spago.  Trafico  o Trafago , donde  i 
verbi  Trqfìcar  e Trafagar,  da  cui  fu  nato 
il  Trafigà  del  dia!  mil.  (il  che  ne  piace  av 
vertire  » per  levargli  d*  addosso  la  taccia  che 
gli  danno  alcuni  di  maionetto).  Portugb. 
Trofico,  CataL  Trdfic.  Provetta.  Trafeg. 

I Frane.  Trofie.  Dìcesi  TRÀFFICO  quella 
Specie  di  negenùo  che  fa  passare  le  merci 
da  luogo  a luogo  \ da  mani  a mani.  Pro- 
prìamenlc  il  TRAFFICO  é meno  di  Negozio, 
come  il  NEGOZIO  é meno  dì  Commer- 
cio, ( La  Crusca  insegna  che  TRAFFICO 
è //  trafficarej  il  qual  TRAFFICARE  è il 
Negoziarej  il  qual  NEGOZIARE  é il  Fare 
e Trattar  negozj  merceutteschi  o Coltra  ma- 
niera.) e (Es.  d*  agg.)  • Per  la  cornacchia 
s’intende  quel  piccolo  mercatante  che  adorna 
sua  bott^  co'  denari  altrui  » e moelrasi 
ricco  e di  gran  traffico  e bene  creduto.  Esop, 
Cod.  Fars.fav,  56»  p.  io3. 

I.  Tasmeo  attivo.  Lo  stesso  che  Com- 
mercio attivo,  salvo  la  differenza  che  è da 
Commercio  a Traffi^.  V.  in  COMMERCIO» 
sust»  il  I.  > Attivo  si  può  rìsolutameoie 
affermare  che  sia  il  traffico  tanto  del  Norte» 
quanto  del  Sud.  Jlgar.  6,  66.  (Qui  pare  che 
TAlgarotb  abbia  usalo  impropriamente  Traf- 
fico io  vece  di  Commercio.) 

%.  11.  StBRASB  IL  TBArriCO  • IL  HXOOZIO. 
Vale  Serrare  il  luogo  ove  si  traffica  e si 
negoziai  che  «odo  le  BoUeghe  o Fondachi, 
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e i A>nc/u«  che  aoticaineiite  si  (^amaTSOO 
Tavole.  (Diat.  mil.  bottega.)  • Tosto 

che  {Beriinella)  t*  ebbe  fitto  il  capo  (n«Ì 
Reame;  cioè,  tosto  che  se  ne  fu  impadroni- 
ta) ^ YoUe  Che  ognun  serrasse  il  traffico  e 
il  negozio,  Donando  a ciascheduno  entrate 
e zolle , Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio. 
Matm.  1 , 8a.  (V.  le  Note  a questo  passo, 
T.  I,  p.  l l5,  col.  I.) 

TRAFCSOLA.  SusL  t Malassetta  di  seta. 
(Disi.  rnil.  Filioeu  de  seda.) 

5.  RoMFESS  *0  ALCCKO  IL  riLO  AL  Fili  DZLLA 
TBAFosoLA.  Val  quasi  lo  stesso  che  Guastar 
F uova  nel  paniere  ad  alcuno^  cioè  Gua- 
stargli i suoi  disegni  in  sul  più  bello.  An- 
àte si  dice  Guastar  la  coda  al  fagiano;  e 
in  sigoif.  non  molto  diverso.  Guastar  la 
festa.  (Pauli,  3!od.  dir.  tos.»  191.)»  (Disi, 
mil.  Romp  la  tórta  o la  festa  in  sul  pù  bell.) 

TRAGETTÀRE  o TRAJE'^ÀRE  o 
TRAGHETTARE  o TRAGm'ÀRE.  Verb. 
att.  Trasportare  o Trasferire  che  che  sia 
da  un  luogo  ad  un  altro.  I-#at.  Traiicere. 

I.  Figuratam.,  per  Giocar  di  mano.  •» 
Molti  giooolari  vi  fanno  gran  sollazzo  di  tra- 
gittare e d’  altre  cose.  Marc.  Poi.  f^iag. 
p.  ia8.  (Da  questo  TRAGITTARE  è cavato 
il  verbale  Tsaoittstosz  o Tbaozttatoss,  che 
appunto  significa  Giocator  di  mano,  Bagat- 
telliere,  come  insegna  la  Crusca.  Rallegriamci 
adunque  d*aver  finalmente  trovato  il  padre 
dì  si  degno  fìgUwAo.) 

II. '^Tsacettabb  m aqoa.  T.  de’  Vetraj. 
• emendo  poi  è fuso  bene  {il  cristallo),  si 
cavi  dalle  padella,  e ai  butti  in  conche  grandi 
di  terra,  piene  d’ aqua  fresca,  o vero  in 
tioelle  di  legname  polite;  che  questo  si  do- 
manda tragettare  in  aqua;  e Gmsì  questo  ad 
effetto  che  I*  nqua  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 
detto  sale  dicali , ec.  Ner.  Art.  vetr.  z3. 

TRAGETTO  o TRAGHETTO  o TRA- 
JETTO  o tragitto.  Sust.  m.  Piceiol 
sentiero  non  frequentato,  e pel  quale  si  ab- 
brevia  il  cammino.  Anche  si  dice,  sustantiva- 
mente.  Traversa.  (Disi.  mil.  Strada  de  tra- 
ve rs,  Scurtatòri.  ) » (Es.  di  TRAJETTO,  die 
non  è r^str.  ne’  Vocah.)  « Guidandoli  per 
trajelti  e smozza  iure  di  strade.  Cor.  Dcf. 
Bag.  tr,p.  175. 

Daela  ps’  tsagztti.  Lo  stesso  o quasi 
lo  stesso  che  Daria  pe'  chiassi,  cioè 
gire  uscendo  dalle  vie  maestre.  Anche  si  dice 
Svicolare,  Scantonare  o Scantonarsi,  Sbietta- 
re, Svignare.  (Disi.  mil.  Dàghela  per  t strec- 
ciesu.)  m Se  per  sorte  voi  lo  vedessi  {vedeste) 
innsnzi  per  la  via,  datela  pe’tragetti,  e non 
ve  gh  accoatate.  Cecch.  Dot.  a.  4*  s.  5. 
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TRÀGGERE.  Verb.  alL-V.  TRARRE. 

TRAGHETTARE,  Verb.  att.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAGHETTO.  Sust  m.  - V.  TRA- 
GETTO. 

tragittare  Verb.  alt  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAGITTO.  Sust.  ro.-V.  TRAGETTO. 

TRAJETTARE.  Verb.  att.  - V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAJETTO.  Sust.  m.-V. TRAGETTO. 

TRAINO,  o TRAINO,  come  usano  tal- 
volta i rimatori.  Suat.  m.  (Notizie  da  potersi 
aggiungere  a’  Vocab.)  «TRAINO,  didaino 
quella  Quantità  di  roba  che  possono  stra- 
scinare due  buoi,  che  i contadini  dicono 
Trainare;  cd  II  Veicolo  chiamano  TRAINO 
o TREGGIA.  Lat.  Traha  o Trahea,  a tra- 
bendo.  Si  dice  anche  TRAINO  una  Misur 
ra  di  travi  che  contiene  quattro  braccia  qwf 
dre.  Questa  voce  TRAINO  si  piglia  eziaod/o 
nel  signif.  di  Treno,  cioè  Carro  e Bnga^ie 
dell'  artiglierie  : la  qual  voce  si  accorda  eoo 
la  francese  Train.  Noi  perciò  la  diciamo  ora 
Treno , rappresentando  quella  pronunzia  ; 
ora  Tràino  con  l’accento  su  la  prima,  ixm 
facendo  conto  della  pronunzia  ohramontaoa, 
ma  della  scrittura.  Minuec.  Noi.  Malm.  c».  3, 
p.  399,  col.  z. 

J.  Akdazb  di  TZsiKo,  in  tenn.  di  CavaUerio- 
sa,  si  dice  dell’ del  cm^lo,  delt asi- 
no, ec.,  dte  è tra  l'ambio  e il  galoppo.  Dicesi 
pure  Andar  di  mchetta  e spaUetta.  V.  AN- 
CHETTA.  (Manca  Tea.  nell’ Alberti.) -Al- 
tri al  pigro  quadropede  {alt asino  ) Raddop- 
plavan  gli  stimoli.  Perchè  sodasse  di  Irèino, 
£ beo  pestasse  id  cevallier  le  natiche.  CarL 
•Sl'òi.  19. 

«TRALCE,  s.  m.  Tralcio.  Lteensa  poe- 
» tica  da  schifarsi.  - 11  tralce  pampansfo  no- 
M sce  nel  doro  della  vile.  PaUad.»  Aibbuts, 
Die.  enc. 

Outnaxiam.  — OgDun  vede  ^e  neir  es.  ri- 
ferito dallo  stesso  Alberti  la  voce  TRALCE 
è usata  da  prosatore,  e che  nou  ci  enlrano 
per  nuUa  le  licttise  poetiche.  TRALGE  poi 
ne  si  presenta  altre  volte  od  medesimo  t»> 
sto,  come  giA  fu  avvertito  neUe  Note  alle 
Lettere  di  Fra  GuiUone.  Giova  in  oltre  ri- 
cordare che  il  Pergaraino,  regiatraodo  nel 
Alemoriale  anzi  IHALGE  che  TRALGIO, 
(a  supporre  eh’ esso  TRALCE  fosse  a’  anot 
di  mollo  piu  frequentato  che  non  TRALCIO. 

TRALCIAJA.  SuaC  f.  T.  d’Agricolt,  il 
cui  preciso  aignif.  è da  chiederlo  a’  Tosca- 
ni. - 11  condurre  le  viti  a traldaja  io  più 
tempi  é un  errore  : giova  al  coittrsrìo  Cóle 
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gto^Mre  in  un  sol  trstto  dal  suolo  alb  co- 
rona dei  pioppi.  Ridolf.  Fin,  tose»  i3.  (La 
TRALGfAJA  de’  Toscani  sarebbe  mai  qual- 
cosa di  simile  al  Tròos  de’  nostri  contadini? 
Questa  voce  Tròos  si  usa  da  essi  parlando 
di  siti  poste  a figna  e ordinate  in  filari.  E 
chiamano  Tròos  que’  tralci  lesi  aU'alteiaa  di 
órca  due  braccia  sopra  terra  dal  pedale  della 
site  al  palo  che  vi  è posto  dirimpetto.  Qua’ 
tralci  poi  die  sono  tesi  da  un  pedale  all’al- 
tro, o da  un  palo  all’altro,  si  dioooo  da’ 
medesimi  pantère  ed  anche  pantère.) 

TRALCIO.  5ttst  m.  Homo  ài  vite,  men- 
are ef^  è verde  su  la  vite.  (Forse  dal  lai. 
Tradux,  ucis.  V.  anche  TRANEX  nel  Du 
Cange  ; se  non  che  nel  passo  della  legge  di 
Rotari  re  de’  Longobardi,  quivi  allegato,  i co- 
dici ms.  modenesi,  per  fede  del  Muratori, 
in  vece  di  tranUem,  leggooo  tmuicem.)  Si- 
nonimo, Troice. 

5.  I.  Collo  net  tialcio.  • Nelle  annate 
piovose  l’uva  è suggerita  a intrialirs  e csdore. 
11  sig.  Lambry  ha  trovato  il  modo  di  rìm^ 
diarvi.  Il  suo  processo  consiste  nd  praticare 
un*  ÌDCtaiooe  anulare . . . nella  acoSza  di  quella 
parte  del  tralcio  cbe  appdlaai  collo  dai  no- 
stri contadini  (i  wniadini  toscani)»  Ridolf. 
Fin.  tose.  14. 

II.  TsAteto,  in  lerm.  d’Agriool. , si  dice 
snebe  ad  una  specie  dì  Tronco  o Rampollo 
o Gsunbo.  (DiaL  mil.  LovertCsi  la  qnal  voce 
più  communemente  fra  noi  si  usa  per  in- 
dicar quella  pianta  sdvatica  cbe  il  traduttor 
del  Cresoensì  chiama  Livtriitio,  e i Toacani 
Ravistieo  o Rovieiieo,  o Ùmido  dal  Ut  jETii- 
mulus,  o Lùppolo.)  • Altre  specie  di  tronco 
si  trovano  nominate  da’  Botauid,  come  TraL 
do  o Sarmento  (Ut.  SamtenUtm),  il  quale 
nasce  Uteralmente  dal  nodo  vitale  o dal 
tronco , e produce  dei  rami  filiibnni,  i quali 
nelU  dma  meltoo  radici  e generano  altre 
piante,  come  nelU  fr^oU,  ec.  Stolone  o 
Pollone  (Ut  Stolo)t  simile  d precedente, 
ma  coperto  di  f<i^lie,  e dte  produce  radici 
da  per  tutto,  come  nell’erba  quattrina,  neUa 
verdnica,  nelU  pervinca.  TVirg.  Tote»  OU. 
Ist.  hot.  1 , 54  , eMt»  3.*.  Le  piante  delle 
fragole,  prodoccndo  molti  rampolli  o tralci, 
sì  pro[Mgaoo  fadlmente.  Id.  Let.  dgrie.  7, 
3a.  Cresciute  poi  {le  piante  <fs'|coc<»nsri) 
tanto  cbe  abbiano  orca  un  palmo  e mezzo 
dì  udeào,  si  ssfqH«  oc.  TVùic.  Jgric.  1,  a43. 
Si  potino,  o,  come  altri  dicono,  si  spuottoo 
{diaL  hmiar.g  si  castrino)  i trald  de*  me- 
loni, oocoorari,  aucefae,  e slmiB.  kL  ih.  1, 
aSS.  - Lastr.  Jgric.  7,  81,  e pià  volte  al- 
trove. 
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I 111.  Tsalcio,  per  7\dlo,  nel  dgnif.  di 
Ramuseello  da  trapiantare.  • Sì  piantano  (in 
settembre)  le  talle  (cioè  i talli),  o,  come 
altri  dicono,  i. tralci  delle  viole  di  tittte  le 
sorte.  Trine.  Jgric.  1,  a6o. 

TRàLGIÙTO.  Aggett  Pieno  di  tralci. 
Impedito  det  tralci.  • Ma  non  torniamo  On- 
de vomimmo  per  le  iro^Mrtooae  Traldate  vie- 
Boee.  Amor.  vis.  i5t.  (L’ Alberti  registm 
TRALCIATO  con  l’ autorità  di  questo  me- 
desimo es.;  onde  è <U  credere  die  traldaU 

I avesse  il  suo  lesto:  ma  di  beve  si  compren- 
de, U vera  lezione  dover  essere  tralciute, 
scodo  proprio  deUa  desineoxa  in  uto  il  n- 
gnificar  quell’ aboodanaa  cbe  si  vuol  quivi 
aocennsre.  ) 

TRALICE  (IN).  Locox.  awerb.  del  diaL 
fior. , significaule  lo  stesso  die  In  guineana 
ce.  In  squadra.  - La  naiera  non  piantò  le 
sue  boscaglie  in  tralice,  e non  conficcò  le  stel- 
le , le  quali  avea  di  già  fatte  ineguali  di  gran- 
dezza e di  luce,  come  tante  borchie  d'oro 
io  diatanze  eguali  nella  gran  soffitta  dd  ddo. 
Dai.  Scoli,  pros.  ia3,  edit.  ven.  eur.  Oam- 
ba,  1876. 

Ih  raAu'cs,  sì  usa  pure  col  tignif.  di 
Diagonalmente,  In  Diagonale,  cioè  In  ti' 
nea  diagonide.  (V.  aodie  la  Cros*  U qude 
regialrs  U presente  locazione  sotto  alU  nibr. 
INT,  - e l’AIberti  in  TRALICE).  - Se.. . 
non  si  possa  Ur  I*  aquajo  aopraddetto  per 
lo  traverso  ad  angoli  retti,...  potratd  aHo* 
ra  farlo  io  tralice  o io  diagmtaU.  Lastr. 
Jgric.  t,  178.  (In  tralice  o in  diagonale: 
a mio  ^uditio , la  particella  -o  ùi  qimsto 
luogo  è dichiarativa.)  Sanare  li  aquitrìni  e 
i giuDcheti  con  feoae  io  tralice  Id.  ih.  a , 
108.  L’aratura  deve  (arsi,  come  dicono, • 
cigna,  cioè  coll*  ahernativa  di  sei  iMraoda  si, 
e sei  no,  ed  in  tralice,  coUa  tendenza  verso 
li  aquaj.  Id.  ih.  7,  100. 

TRAMBI.  Voce  faUa.  • Sa  che  da  trambi 
è sommamente  amata.  Jrios,  Far.  40,  58. 
(Cod  ba  Tedizione  dd  Morali;  ma  teniamo 
per  isvista;  cbè  tutte  l’ altre  stampe  da  noi 
consultate  leggono  concordemente  ^iraet- 
bi,  non  già  trambi,  che  aarebbe  afèresi  non 
più  udita,  se  non  forse  in  qualche  rozzo 
dialetto.  Questa,  cbe  noi  reputiamo  voce 
falsa,  CI  è parso  di  dover  qui  notarU,  a(En- 
diè  per  avventura  un  qualche  VocaboììsU- 
rìo,  abbattendosi  in  essa,  non  si  Uaciasee 
vincere  alia  tentazione  di  r^pstrarU.  E cbe 
a tali  tentaaioni  vadano  spesso  suggetti  i Vo- 
cabolistar)  italiani,  ne  (anno  por  troppo  tesli- 
rooniauza,  per  tacer  de’  vìventi,  i Cesari# 
i Vannetti , i Lombardi.) 
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tramontano.  Aggeli.  PertUtenU  a 
quelle  regioni  d‘  onde  spira  i7  uenio  chia- 
malo  La  tramontanai  Che  è dalla  parie  del 
nord j Settentrionale  t Boreale.  - Tu  se*  U 
trsmoDUns  stelle.  La  quale  io  seguo  per 
venire  al  porto.  Bocc.  Filostr.  13,  a.  (Cioè, 
quella  Stella  che  è più  vicina  al  polo  arti- 
co j St^la  polare;  Cinosara.  ) La  chiesa  lo 
guarda  cdberghetto)  dal  vento  tramonta* 
t>0}  sicché,  ec.  Chiabr.  4*97*  (H  vento  tra- 
montano è qu^lo  che  anche  assolutamente  si 
dice  //  tramontano,  e più  oominuzieiD«Dle  La 
tramontana.') 

TRAMONTANO.  In  forza  di  sust.  ro. , 
e in  significalo  di  Abitatore  de*  paesi  d*ol- 
frementi.  Più  communcroentc  diciamo  Oltra- 
montano , ovvero  Oltremontano.  - Sì  dice. . . 
detta  L^a  essere  Papa,  Re  di  Francia,  Re 
d*  Inghilterra  e Yìoiziani  e altri , con  pat* 
ti  di  liberare  Italia  da*  Tramontani  d’ogni 
ragione.  Morti.  L.  Cren,  in  Delie.  Erud.  tos. 
19,  o53.  - Id.  ib.  19,  045. 

TRAMONTARE.  Verb.  inlransit.  Discen- 
dere ( il  sole  e li  altri  corpi  celesti  ) sotto 
t oritonte. 

TaAMoiTTAa  Ls  STELtt.  Pentiti  da  po* 
ter  venir  bene  se  non  forse  nello  siile  eie* 
Tato,  almanco  nell*  umile  e scherzevole.  • 
£ lasciato  le  stelle  aveano  i balli , E per 
partirà  postosi  già  il  velo.  Arias.  Fur.  10,68. 

TRANCIA.  Sust.  f.  {Pro- memoria  alVA- 
cad.  della  Crus.)  Nella  Zecca  di  Milano  si 
chiama  TRANCIA  quello  Strumento  con  cui 
si  tastano  le  piastrelle,  0,  come  da  noi  si 
dice,  I tondini,  per  la  fabricatione  delle 
monete.  E però  s*  invita  la  Crus.  a fame 
conoscere  il  corriipoodeate  toscano,  se  già 
TRANCIA  parimente  aodie  in  Toscana  non 
si  dicesse.  »V.  TRANCIATURE. 

TRANCIATÓRE.  Sust.  m.{Pro-memoria 
all*  Acad.  della  Crus.).  Nella  Zecca  di  Mi* 
lano  si  dice  TRANCIATURE  a Colui  il 
quale  con  la  trancùx(V.  addietro  questa  voce) 
taglia  le  piastrelle  per  la  fabricaxione  delle 
monete.  Forse  corrisponde  a Stempanino, 
il  quale,  secondo  il  Suez,  il  Veneroni,  ec., 
è Colai  che  taglia  la  moneta  avanti  che  sia 
coniata.  Di  questa  voce  Stmnpanino  ci  porge 
esempj  il  Birìngucci  nella  sin  Pirotecnia, 

p.  4^^  ^ 49<)* 

TRANGULARE.  Verb.  att  Spingere^ 
per  la  gola;  Trangugiare,  J'rànghiottire. 
(U  diaL  mil.  dice  Strangojà,  o,  per  più  forze, 
Strangojà  giò.)  — Il  scoMido  rimedio  si  fu 
che  io  faceva  lì  morselli  tondi  e piocoU,  e 
trangobvali  a modo  di  pìllole.  Jae.  Tod. 
Tratt.  9. 
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Htse.  “ Questo  verbo , di  isolata  e chiara 
composizione,  mi  par  d^tio  d'e«ere  tratto 
fuor  dell*  oblio.  Noi  ablnamo  ìngojare,  evi* 
denlemente  corrotto  d’ Ingoiare;  ma  7>w»* 
gelare  è vocabolo  di  maggior  forza.  E qui 
si  noti  che  la  Crus.,  mentre  non  riconosce 
il  Ic^timo  verbo  Ingoiare,  pone  a registro 
Ingollare:  U quale,  tuttoché  autenticato  da 
parecchi  esempj , non  lascia  d*  essere  un  ha* 
stardome  introdotto  da*  Toscani , appassionati 
raddoppiatori  di  consonanti  là  dove  non  nc  é 
bisogno,  e sdoppiatori  delle  medesime  io 
qudie  parole  che  doppie  le  cercano.  Li  altri 
Italiani  per  certo  non  caccerebbero  hi  gola 
alla  gola  una  l radd(q>piata,  per  tema  di  non 
otturarla. 

TRANNE.  In  signif.  di  Fuorcl^,  Salvo,  ec. 
V.  in  TRARRE,  verbo,  il  S-  XIL 

TRÀNSITO.  Sust.  m.  Il  transire,  cioè 
Il  passare.  Passaggio.  Lat.  Transitus. 

I I.  A Torro  tsaksito.  Locuz.  svverb. 
usata  col  valore  di  A tutto  prato,  A tutto 
potere.  Quanto  più  si  possa.  • Egli  allo  *n* 
contro,  scrivendomi  scimunitamente,  la  hiasi* 
ma  a tutto  transito.  AUegr.  ta5*i:i4  ^l*- 
,Crus.;  lOQ  edit.  Amsterd.  £ se  non  ve  ne 
rimanete,  io  dirò  che  vogliale  del  Clarissimo 
e del  Serenissimo  voi  ; e ve  ne  darò  a tutto 
' transito.  Cor.  Leti,  i,  93. 

II.  A Torro  TaiNsiTO,  vale  aodie  Fino 
aie  ultimo  srutgue.  Frane.  À outrance.  m Soo 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a combatte* 
re  Nove  volte  in  steccato  a tutto  transito. 
Ceech.  Com.  ined.  84. 

^ in.  Psa  teausito.  Locuz.  avverb,  si- 
gnificante In  passando.  • Poco  avanti  ebe  io 
arrìvasai  a Eboli , vedendo  cosi  per  transrto 
quello  abbattimento,  passando  per  una  scu- 
rissima valle  fui  da  crudelissimi  Ladroni  assa- 
lito. Firent,  As.  l.  i,p.  1 3, edix.Jior.,  Giunti, 
iSgS. 

IV.  Pea  TSAKSITO,  vale  anche  Incidente- 
mente, Per  incidema;  che  pur  si  dice  Di  pas- 
saggio, In  passaggio.  In  passando.  Come 
per  passo.  In  un  passare.  Così  in  passando. 
In  trascorso.  Frane.  En  passant.  (Es.  d*agg. 
al  Voc.  di  Ver.)-  E dò  sia  detto  per  transito; 
c di  tutte  le  parole  solamente  s*  eterno  le 
dolci  e soavi,  ec.  Segni,  Demetr.  FaL  yS, 
in  fine. 

^ V.  £,  Psa  TtAKsiTO,  significa  ancora  AU 
la  sjùggila.  Per  limbicco.  Per  ispicchio.  Per 
specchio.  Per  un  buco  o fesso  M graiiugùu 
Lat.  Per  transennam.  (Dìal.  mil.  In  sp^^’- 
na.  Per  el  bùs  de  la  gratiiraeula.)  - Quivi 
essendosi  fennsto  di  parlare  M.  Federico, 
Vorrei,  disse  il  sig.  Gasparo  Pallaviciiio,  che 
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Toi  rsgionute  un  poco  più  mrnuUmento  di 
questo  conversar  con  li  amid»  che  non  &te; 
cbè  io  vero  vi  tenete  molto  al  generale,  e 
quasi  ci  mostrate  le  cose  per  transito. -Come 
per  transito?  rispose  M.  Federico.  Vorreste 
voi  forse , ec.  7 Castigl.  Corteg,  i , 1 49« 

TRAPANARE.  Vcrb.  alt.  dorare  col  irti- 
pano, 

Traslativaro.,  per  Entrart  o Penetrare, 
quasi  a modo  che  fa  il  tnipano.  « lo  non 
so  se  tu  Irapiiui  net  secreto  del  mio  inten- 
dimento. jiret.  Taìant,  o.  5,  s.  13,/’.  363. 
(Nel  diaL  mil.  TaAVAKÀ  o Tsspanà  vale  7Vio- 
pelare,) 

TRAPASSAMENTO.  Sust  m.  //  trapas- 
sare.  (Es.  d’ agg.)  — Qui  V autor  nostro  usa 
due  figure , che  1'  una  si  chiama  ipifrbole , 
che  tanto  è a dire  quanto  Irapaasamento  del 
vero,  ec.  But.  Inf.  3 1 (alleg.  dalla  Crus.  in 
IPERBOLE,  S-). 

TRAPASSANTE.  In  forsa  di  sust.  ra.  Chi 
trapassa  da  un  luogo  per  condw^i  ad  un 
altro , f'iandante , Passeggierò.  - Ciascuno 
giorno  vengono  alla  nostra  corte  trenta  uo- 
mini tra  islrani  c trapassanti.  P’Hl,  G.  Doc. 
Pr.  G.  io8.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo 
che  ricevea  tutù  i trapassanti  che  mestieri 
n’avìeno,  ec.  Benci%>,  Espos.  Putem.  ^o. 

TRAPÉLO.  Sust.  m.  Sorta  di  canapo 
con  uncini  che  seroe  per  trainar  pesi.  ( Bai- 
din.  yoe.  Dis.) 

Tbavelo  , è puro  il  nome  che  danno 
ad  una  sorta  di  Cafesso  con  due  eavaUi,  (Ano- 
nimo.) 

trappola.  Siat.  f. 

f.  MARCUas  IL  CACIO  IV8LLA  TRAPPOLA.  — 

Y.  in  CACIO , sust.,  il  ^ X,  p.  64,  col.  3. 

m II.  Tsappolb  da  QOATTBiin.  Frasc  di-  . 
» notante  Cose  che  stieno  in  mostra  per 
n vendersi , vap'he  all*  occhio  , e di  nùina 
nuiilitÀ.n  CBUSCJ. 

Ar«*t.  - 11  Pauli,  JHod,  dir  tos.,  p.  178, 
altribnisce  a questa  frase  il  signif.  generico 
di  Jnvemioni  da  fare  spendere. 

TRARRE  o TRÀERE  o TRÀGGERE. 
Verb.  alt.,  il  quale  in  alcune  uscite  o ma- 
niere di  dire  si  supplisce  o si  confonde  eoo 
Tirare.  V.  questa  voce.  Lai.  Trahere. 

I.  TsAsas,  per  Gettare,  - Entrati  a 
tavola,  PÀbbate  prese  il  più  grosso  (pesce) , 
e trasseio  ad  un  suo  bracco;  e poco  dopo 
un  altro.  Dispiacque  ciò  al  sig.  Tomaso,  e 
disse:  E noi  che  mangeremo?  E l’Abbate: 
lo  tratto  bene  i miei  cani  Dai.  Lepid.  49. 

^ li.  TsAaai,  per  Sottrarre,  term.  arilm., 
cioè  Cavar  <T una  somma  iTu^giore  altra  m<- 
norf.  - Trai  7/1 1 da  i3  i/5.  Prima  trai  li 
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7/1 1 dallo  i3,  sai  die  resta  i3  4/>  Trati, 
Jritm,  ms.  p.  3.  R^^ugni  3/5  con  Unto 
che  faccia  9/11.  Doverai  trame  3/5  delJi 
9/1 1,  che  tì  rimarraooe  33/55;  e con  que- 
sto, ec.  Id.  p.  4-  (G.  V.) 

III.  TsAiaa  A CHE  cre  sia.  Per  Avervi 
la  taira.  Averlo  in  mira.  Averto  per  fine, 
per  iscopo.  * Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  0 al  benefìcio  del 
Commune,....  ma  a quel  Boe  che  giè  è 
detto,  ordinarono  una  petidone,  ec.  FÌU, 
M.  l,  8,  c.  34»  *'■  4»  P'  36. 

IV.  TeARBE,  p.  e.,  A OORREStOITE  DI 

COSTUMI.  Vale  Bidurre  alcuno  a correderò 
i suoi  costumi,  m Allora  il  filosofo,  disegnan- 
dogli la  forma  delio  scacchiere  e degli  scac- 
cili e i costumi  che  il  Re  dee  avere,.... 
sì  *1  trasse  a corretione  e ad  inforinasione  di 
costumi  e di  virtudl.  Jacop.  Cess.  Scacch,  5. 

Y.  Tbabre  Dio  a sfc  vra  peesora.  Di- 
ciamo per  lo  stesso  che  Horire  una  per» 
sona;  come  tenendo  per  certo  che  l' anima 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  si 
dice  Chiamare  Dio  a sò  alcuno.  • Molte  e 
molle  cose...  Io  detto  Messer  Jacopo  alla  sua 
vita  fece;  e,  nella  età  di  73  anni  condotto, 
piacque  a Dìo  trarlo  a sé.  Star.  Semif.  90. 

$.  YI.  TiAaRE  FIATO.  Fiatare.  mVoti  avea 
la  fanciulla  tratto  un  fiato  Mentre  che  ragio- 
nato avea  Ruggiero.  Bem.  Or.  in.  65,  4o. 

VII.  Trarre  in  aqca  la  nave,  la  ga- 
lea, ec.  - Y.  in  AQUA  il  CLXIII,  p.  8ia, 
coL  I. 

J.  Vili.  Traere  innakei.  Per  Produrre  in 
mezzo , Mettere  avanti , Mettere  o Porre 
in  campo,  e simile.  Lat.  In  medium  afferro. 

I (Dial.  mil.  Tirà  a mdn.)  • Ed  a ciò  provare 
I trae  dii  (egli)  innansi  un  cotale  argumeoto 
che  dice,  ec.  Benciv.  Espos.  Patem.  5"j. 

§.  IX.  Trarre  sangue.  — V.  in  SANGUE, 
li  5.  XVII,  p.  533,  col.  a. 

X.  Trarre  una  paeola  ad  un  sentimento, 
0 simile,  per  Dare  a quella  parola  una 
tale  o tale  altra  interpretazione.  Pigiarla 
in  questo  o in  quel  senso.  - Ma  nondiroen 
paura  il  suo  dir  dieone;  Perch'io  Ineva 
la  parola  tronca  Forse  a p^;gior  seoteuEa 
ch'ei  non  tenne.  Don/.  Inf  9,  14. 

XI.  Ho  TRATTO.  Forma  di  dire  equi- 
valente a quelle  altre  Sono  spacciato,  Son 
morto.  Per  me  è finita.  Ho  fritto  ì lat.  Perii: 
e forse  vi  si  sottintende  le  calze  0 le  cuojaj 
chè  Tirar  le  calze  o le  cuoja,  in  modo  basso, 
vale  Morirti  onde  per  Morire  si  dice  anche 
Tirare,  come  avvertisce  la  Crus.:  o forse 
sta  io  luogo  di  Ho  dato  i tratti,  che  signi- 
fica Essere  all'estremo  delta  vita.  (Dìd.^roiL 


Digitized  by  Google 


664  TRA  - TRA 

Sót*  mori,  ovvero  Sòn^i^andiiA.)  • E dicevo 
piogoeodo  : Or  ho  io  tratto.  Toalo  odio  sue 
raan  m’avrà  Marfisa;  Tosto  sarò  misnviOMiDte 
uccìsa.  Sem,  Or.  in.  34>  4^* 

XIX.  TaAKifB»  cioè  TrtUnCt  Ne  tra*. 
Ne  traggi,  Trdggine,  Lévanej  e sì  usa  a 
goìaa  di  preposizÙMie  in  vece  di  Fuorcftè, 
Eccetto,  Da...  in  fuori.  Aoche  si  dice  TnU- 
io.  Tolto j ovvero,  Trdtùme,  Tòltone.  (Cosi 
Dante,  Inf.  99,  t ì5t  « Onde  taUro  lebbroso, 
che  m*  intese.  Rispose  al  detto  mio  : Tranne 

10  Scrkca,  Che  seppe  far  le  imperate  spe^ 
se.»  Dove,  benché  propriamente  quei  Tran- 
ne importi  Ne  eccettua,  pur  vi  può  stare 
aoùon  per  Eccetto,  Fuorché,  Salvo , ec.)  - 
'^^en  poi  Tancredi  : e non  è alam  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o feritor  mag^ore,  O più 
bel  di  maniere  e di  sembianti.  Tass.  Gena. 
r,  4^«  Innamoratosi  ^li  poi  d’una  Àurelia 
OresttUa  (di  cui,  tranne  la  beltà,  nuUa  erano 
laudato  dai  buoni) , temendo  costei  del  £glio 
di  Catilioa  già  adulto , mal  si  arrendeva  ella 
a sposarlo.  Jlfier.  Salita.  CatU.  c.  i5,p.  a5. 
Acoorser  tutti,  e,  tianne  U canuto  Ocein, 
mdlo  de’  Fiumi,  Nè  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de’  boschi  E de*  prati  a de*  fonti  abitatrid. 
diotU.  IL  l.  90,  V.  8. 

Xin.  Tauji.  Rtfless.  att.  Trarre  sé. 

^ XIV.  Tsaasi  ni  sotto  a cbs  gbs  sia. 
SottrarvisL  • Dappoidiè  questa  Provincia  si 
trasse  di  sotto  alle  forse  dell'  Imperio.  Mach. 

I,  901. 

XV.  Tsatto.  Partic. 

fp  XVI.  Tsatto  , per  Eccettuato.  - 1 rami 
che  si  deon  piantare  sieno  innami  di  dne 
•Dni,  che  d'uno;  tratte  le  viti  e certi  al- 
tri,  li  quab  adamente  ti  dcono  esser  d’un 
anno.  Crtsc.  v.  i,  p.  iSq. 

S- XVU.  Tratto  DI*  swi.-V.  in  SENSO 

11  XVI,  p.  569,  col.  I,  in  principio. 

XVIII.  Tsìttom,  doè  Tratto  o Co* 
Mifo  o Eccettuato  o Escluso  da  ab  di  che 
si  porLi,*  e si  usa  a maniera  di  prepoeizio* 
no,  in  vece  dì  Fuorché,  Scatto,  Salvo,  ed 
altrettali,  come  il  TtAinrx  r^pistr.  addietro 
nel  XII.  «■  In  lui  {Dio)  è la  bontà  del 
ferro  e dell’oro  e del  legno  e della  pietra  e 
dei  sole  e dell*  aqua  e di  tutte  le  crialures 
e perocché  Iddfo  è tutte  le  cose,  e in  lui 
pe^ettamente  sono  tutta  le  criaturt,  tratto- 
ne i difetti  delle  crìature , etèrne  il  buooo, 
e quello  da'  a Dio.  Fr,  Ciord.  Pred,  p.  996, 
coL  9,  in  fine.  Il  Saonasaro,  trattone  alcuni 
{modi  d*  usar  U q^frst),  i quali  sono  o poco 
regolati  o troppo  lìceociosì,... . n’usa  nel- 
le sue  cantoni  dell’  Arcadia  molli  e molto 
belìi.  Varch,  Ercol.  9>  i63. 
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TRASALIRE,  Verb,  intransit  ètuoversi 
precipitosamente  ed  a salti  sema  alcuna  re» 
gola.  (Gmsca.) 

TaASAuat,  in  signif.  alt.,  per  Saltar 
via  alcun  og^to,  Vcurcarlo  d‘  un  salto.  Lai. 
7'ranseemfere.  (Disi.  mil.  Salta  viaj  ma  nei 
seg.  es.  ai  direbbe  più  tosto  ScavsJcà.)  — 
Ufc£ , E ’l  bastioDcel  trasaUi  della  corte  Di 
l^gìer,  seot’accorgersi  i guardiani,  ec.  Fug- 
gi*  poi  lungi,  ec.  Salvin.  II.  l.  9,  p,  990. 
(Tradut.  del  Monti  : « E della  stanza  evaso, 
yaraù  d*  un  salto  della  corte  il  muro.  ») 

TRASANDÀRE.  Verb.  iolransit.  Andare 
oltre.  Trapassare,  Trapassare  di  là  dal 
convenevole.  (Es.  d’ agg.)  • E perchè  egli  è 
ledto  mescolare  gl’fnshi,  e fe  bellests  ve- 
derne di  più  sorte  io  sur  un  arbor  solo,... 
per  potere  insetarli....  conviene  accommo- 
darsi  con  i tempi,  e farne  parte  a occhio 
e parte  a tagliuola,  nel  modo  che  sì  vede 
di  poter  fare;  e ae  tMora  anco  sta  trasan- 
dato il  tempo  dell’  uno  e dell'  altro,  e die 
sì  voglia  insetare  contuttodò  all’  uno  e al- 
l’altro  modo,  piglinsi  le  marze,  ec.  Seder. 
Arò.  199. 

$.  TsuAirDAisi.  Per  dò  che  in  senso  and. 
logo  cUremmo  Andar  di  là  dalT  onesto,  dal 
ledto,  Afugarsi,  Disordinare.  - Io  qudU 
stagkme  licenziosa,  striadco  e avanzo  di 

gentilesca  beenta,  in  cui  la  gioventù 

in  poco  misurale  allegr/e  m abbandona  e si 
trasanda.  Salvia.  Pros.  saet\  i58.  Ti  sd  tras- 
andato, hai  trascurata  l’ anima  tua,  hai  tra- 
viato dalle  vie  del  tuo  signore.  Id.  ib.  39 1 . 

TRASANDATO.  Partic.  di  Thasandart. 

^ Per  Che  ha  perduta  sua  statone.  In 
senso  anàlogo  diremmo  anche  Strafatto.  (Nel 
dial.  mil.  vi  corrì^ioode  alcuna  volta  Stra- 
valgda,  oorrotto  di  Stravtdicaio  o Tratmli- 
eatoj  ed  aoche  In  oanón^u.)  • Togli  (in  mo- 
glie) fenduUa  che  ti  contenti  e eh*  ella  sin 
sana  e intera,  ec.;  ch’ella  abbia  poco  uempo, 
doè  non  sia  punto  trasandata;  paxbé(fe  fan- 
ciulle) diventano  vizioee  quando  non  hanno 
(a  suo  tempo)  quello  che  la  natura  richiede. 
MoreL  G.  Cren,  956.  (Una  fandolla  tra»- 
aodaia,  nel  diaL  mìL  ti  chiama  Ferginòna, 
Popoldnaj  vod  alle  quali  corrisponde  in  lin- 
gua Pulcellona,)^  (Lu  Crus.  allega  il  presente 
es.  in  conferma  di  «TRASANDATO,  addiet 
da  Trasandme  m , senza  dir  altro.  E tali  sono 
le  dìchiamioni  che  il  Regoli,  Accademico 
residente  dells  Crus.,  celebrava  enfaUcamen* 
te  per  sugose  e nondimeno  tali  da  non  lasciar 
I nulla  o ben  poco  a desiderare.  E nroili  bag- 
I gisnate  non  si  vergognava  1*  Accndmuia  di 
I itsmparU  ne’  suoi  Atti.) 
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TRASCINARE.  Veri»,  su.  Afèresi  di  Slrth 
scituirt.  (C«.  d’  egg.  all*  Alberti.)  • Da  ogni 
banda  un*  ancora  irasctoa.  Pule.  Lue.  DriaJ. 
pur.  2.  (Ia  nostra  edizione  » io  vece  dì  tr<i> 
teinm»  ba  irucinaj  ma  di  simili  errori  orto- 
infici  ella  è colma  calcala.)  Per  te  sgravato 
d*  odioso  incarco  Ti  5e  grato  colui  che  dritto 
«anta  D*  impor  oovo  cognome  a la  tua  dama, 
E piote  trascinar  su  li  aurei  cocchi  Giunte 
a quelle  di  lei  le  proprie  insegne.  Pariti. 
MèiiOg.  12  1.  (Si  noti  che  nelle  varie  lesioni 
alibiamo  simteinar  in  vece  di  trarciiiAr.  Ms 
qual  delle  due  sarà  la  ultimamente  voluta 
dall*  autore?...) 

TRASCOLÀRE.  Verb.*^ÌDlraDSÌt.  Trape~ 
ture.  (Crus.) 

5.  TasscoLARt,  per  Scolare t quasi  Scolaro 
I trapassantio.  — Indi  se  *1  campo  che  per  l’o- 
pra elesse.  Erto  è di  sito,  pe'l  traverso  ei 
tragga  11  solco;  ed  all’  incontro  a drillo  il 
resse  Su  per  1*  uguali  ed  appianate  piagge. 
Nè  quei  di  fossa  a circondar  si  messe  Da 
coi  l’onda  trascola  e si  ritragge  Da  per  sé 
tleisa,  ec.  Ment.  Rim.  a,  110.  (Si  noli  iu 
questo  es.  la  proprietà  dell'aggettivo  uguale, 
che  dicesi  di  cosa  uguale  in  sé,  pari  per 
tutto  a sé  medesima,  a diflereoza  di  egtiale 
che  si  vuol  dir  di  cosa  eguale  ad  altra  o 
ad  altre  con  cui  ella  sìa  paragonala.  £ ooodi- 
meno  si  Tana  e si  Taltra  voce  derivano  dal- 
de*  Latini.  Ma  questa  opportuna 
distintione,  introdotta  dalfuso  de’  più  giudi- 
ziosi e accurati  so-ittorì,  è di  ra^  avver- 
tita. V.  in  EGUALE,  aggeli.,  la  Hata  Jilol., 
p.  Qoo,  col.  I.) 

TRASCÓRRERE.  Verb.  intransìt.  Scor. 
roro  oltre. 

$.  I.  TaASConasae,  in  signif.  di  Passare 
o Trapeusare  ad  altro.  — Come  pìntor  che 
con  esemplo  piogs.  Disegnerei  come  io  m’ad- 
dormentai ; Ma  qual  vuol  sia  che  l’ assonnar 
ben  finga.  Però  trascorro  a quando  mi  sve- 
gliai, K dico,  ec.  Doni.  Purg.  32,  70. 

Ifti.  ait  — Tutte  le  stampe,  da  me  riscon- 
trale, ledono  il  terzo  de'  versi  preallegati 
al  modo  che  si  è qui  pure  trascritto  ; cioè 
« Ma  guai  vuol  sia  che  1‘  assonnar  ben  fui' 
ga.»  E trovo  eziandio  che  tutti  i commen- 
tatori dovettero  mollo  stiracchiar  le  parole 
d'  un  tal  verso,  per  cavarne  buon  senso.  Or 
pare  a me  che  ogni  dlQìcuhà  ne  sparirebbe, 
a mutar  quel  sia  in  fui,  cd  a leggere  ioler- 
rogalivameute  uMa  qual  vuol  fia  che  l' as- 
sennar ben  Jingal  « Dove  il  Qual  vuol  sla 
per  lo  stesso  di  Chi  mai,  ovvero  Chi,  sia 
qualunque  si  vuole.  Nè  questo  coociero  si 
può  dir  licenzioso;  giacché  lo  scambio  del  sia 
roi.  //. 
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per  /ut,  e all*  incontro,  é frequentissimo  nelle 
copie  ms.  e nelle  stampe!  la  mancanza  poi 
de*  punti  interrogalìvi  ne*  codici  anliclu  è 
abituale. 

H.  TaiscoBscR'Do,  per  lo  stesso  che 
In  pasuuìdo , In  trascorso.  Per  incidenza, 
e simili.  • Ma  ciò  sla  detto  Irasrorrendo  e a 
diletto  di  chi  legge.  Chiabr.  Alcun,  pros. 
ined,  55. 

TRASCORSA.  Susl.  f.  Il  trascorrere, 

I.  In  TRiscots»,  figuratam-,  referendo  a 
l^gere,  vale  presso  a poco  il  medesimo  che 
In  fretta.  Scorrendo  i7  libra,  la  scrittura, 
il  componimento.  * Per  quello  che  ho  po- 
tuto comprendere  cosi  per  passaggio  ed  in 
trascorsa  a salti , mi  pajono  esse  canzone 
molto  sode  e buone.  Red.  6,  290. 

§.  II.  PzR  TZàScoaSA.  Locuz.  avverb.  equi* 
valente  a /n  passando.  Trascorrendo , h% 
trascorso,  Per  tranùto.  Incidentemente,  m 
Osservo  qui  per  trascorsa  ebe  da  Stazio  si 
chismano  i dattili  Thebaicof,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  Icm*  nome.  Red.  g,  44*- 

XR ASCORSO.  Sust.  m.  //  trascorrere. 
Trascorrimento.  Lst.  Transcursus.  ( Tsle  ò 
il  primitivo  e proprio  signif.  di  questa  voce. 
La  Crus.  e Comp.  le  assegnano,  per  lo  con* 
trario,  quello  traslato  di  Errore.) 

In  tsascoaso.  Avverbialm.,  per  lo  stesso 
che  Per  trascorsa.  In  passando.  Per  tran- 
silo, ec.  Lat  In  iranscursu.  • Or  tornando 
al  capo  principale  ( cbè  non  è stato  male 
avere  in  trascorso  tocco  un  poco  di  queal’al* 
tra  voce,  ec. ),  nel  medesimo  Villani...  si 
legge,  ec.  Dep.  Decam.  1,  4 >3. 

Rum.  - L'edizione  della  Crus.,  a car.  5, 
in  vece  dì  in  trascorso,  legge,  per  incuria 

I tipografica,  intrascorso  congiuntamente.  Or 
questo  errato  ìntrascorso  fu  dall*  stb.  Zanotli 
regalalo  al  P.  Cesari,  il  quale  allegramente 
lo  pose  nel  suo  Vocab.,  beo  pago  «Tacere* 
scere  con  esso  il  brulicame  degli  spropositi 
che  vi  serpeggiano  dentro  per  ogni  verso. 
E la  pad.  Min. , per  sua  cortesia,  chiamò 
ricoglilore  di  qucll'errato  intrascorso  il  mio 
buon  Alberti , che  d’  un  tale  trascorso  al* 
manco  è innocentissimo. 

TRASCORSIVAMENTE.  Avverbio.  Di 
passaggio,  Trasccrrevolmente,  Per  transito, 
e simili.  - Benché  avessimo  penssio  di  ser- 
bare qaesla  erudizione  al  rifinimento  della 
nostra  GranftnMtica,  abbiamo  in  questo  punto 
mutato  parere,  voleudone  qui,  almeno  Irascor* 
sivaroente , parlare.  Cigl.  io  Eoe.  Caler, 
p.  201. 

Rum.  - La  Crus.  ha  questo  art.  t nTRAS* 
CORSIVAMENTE,  Avverb.  Con  trascorso.- 
84 
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S.  C.  D.  Posto  che  breveroente  e tras- 
corsìvamente  mostrasse  Cristo  essere  Dio  » 
ec.  » Ma  che  significa,  a detto  di  essa  Cnis., 
Tnxscorso? . . , Non  altro  che  Errore.  Dun- 
que, secondo  la  Crus. , TRASCORSIVA- 
MENTE  importar  doerebbe  Con  errore,  £r- 
roneamente.  E pure  ella  certo  intese  dò 
stesso  che  per  noi  s*  è dichiarato  nella  nostra 
proposta.  ÈUa  dunque  sì  dimenticò  di  re- 
gistrare il  signif.  primitivo  del  sust.  TRAS- 
CORSO , che  è il  trascorrere , Il  passar 
che  che  sia  trescorrendoj  e din»eDiico8SÌ  an- 
cor d*  avvertire  che  per  Con  trascorso  si 
deve  intendere , oell’  allegato  es. , Di  pas- 
saggio.  Incidentemente. 

TRASCOTANZ.A.  Susl.  f.  Lo  stesso  che 
Tracotanza,  Oltracotanza.  (Registriamo  que- 
sta voce,  affinch’ella  faccia  compagnia  al- 
r add.  Trascotalo,  che  da  secoli  si  giace 
nel  Voc.,  disgiunto  da'  suoi  parenti.)-  Centra 
Dio  e coatra  il  sommo  Apostolico,  il  quale 
egli  chiama  prete  Jaeebo  per  grande  tra^ 
colanaa.  Ceff.  Die.  36. 

TRASFERfRE  o TRANSFERlRE.  Verb. 
att.  Trasportare.  Lai.  Trans/erre. 

TaAsrastasi,  rifless.  att.,  per  Condor- 
■ti  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat.  Se  nlùjuo 
ducere.  - Partili  di  Firenze  gl’  imbasciatorì 
senta  risoluzione  della  città,  si  trasferirono 
a Roma.  Cuicciard.  t,  ^8. 

' Note.  La  Crus.  ne  allega  un  es.  ancor 
essa,  tratto  daUa  Storia  d'Europa,  in  con- 
ferma del  tema  «TRASFERIRE  e TRANS- 
FERlRE. Trasportarti  e si  usano  in  signif. 
attivo  e neutro  passivo.  » Questo  verbo  non 
può  cambiare  io  veruna  occasione  la  natura 
sua  di  attivo;  e,  come  tulli  li  altri  verbi  a 
lui  simili , esercita  sempre  e direttamente 
un’  azione,  la  quale , per  mezzo  del  soggetto 
viene  direUaineate  esercitata  o sopra  cose 
fuori  di  sé,  o sopra  altre  persone,  o aopra 
sé  medesimo.  Ma  sarebbe  cosa  da  ridere 
ebe  la  Crusca  eziandio  nella  prossima  ri- 
stampa del  suo  Vocab.  si  ostinasse,  psl  sco 
Dccoso,  non  che  per  reverenza  a’  suoi  mag- 
giori, a ebiamar  tuttavia  neutri  passivi  i 
verbi  attivi  accompagnati  dalle  particelle  prò- 
oofuinalì.  Che  volete?  in  ne  ho  fin  d'ora 
un  colai  presentimento.  Vedremo. 

TRASFORMATO.  Partìc  di  Trasjor* 
mare. 

^ TtASrOSMATO  CHS  CBI  SIA  DA  QUZLLO 
cas  zzso  ERA.  Spogliato  della  primiera  for- 
ma e vestitone  un’altra.  (Diai.  mil.  Dtsfor- 
mun.)  — Egli  (Dante)  era  già,  sì  per  lo  la-  ' 
grimars,  e sì  per  l'afflizione  che  al  cuore  , 
sentiva  dentro,...  divenuto  quasi  una  cosa 
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I salvalica  a riguardare:  magro,  barbato,  e 
quasi  tutto  trasformato  da  quello  che  avanti 
essere  soleva.  Bocc.  Vii.  DanL^ix.  i 

TRASGRESSIONCELLA.  Susl.  f.  dinun. 
di  Tioiigressiotte.  - Ciò  accade  quando  sotto 
pretesto  di  carità  l’uomo  commette  di  molle 
condiscendenze,  si  accommods  a diverse  tras- 
gressioncelle , perde  oziosamente  del  tempo 
in  ricreazioni  non  necessarie.  3, 9^4» 

eoi.  2,  ediz.  mil. 

TRASLATIVAMENTE.  Awerb,  T.  de’ 
Ret.  Per  trastato.  ( Manca  l' cs.  ) — Onde 
traslativamente  sì  ri|iorla  il  motto  ( Tagliar 
le  legne  addosso  ad  uno)  a'  roaledicenti  che 
colle  loro  false  cslunnie  iotsccano  e lacerano 
l*  altrui  buon  nome  senza  riguardo  veru- 
no. Bisc.  Not.  Maini,  v.  Gi,co/.  i. 

TRASLAZIÓNE.  Susl.  f.  Trasportamenta. 

J.  Per  Traslato,  Metafora.  - Nelle  cose 
poi  il  medesimo  naturale  si  dice  propio  j 
il  posticcio  meti^ora  o traslazione.  Cor.  Apoi. 
1 18.  £ così  molli  conoacerebbouo  quali  sìcoo 
le  parole  e i modi  da  senno,  quali  solamcnie 
s’usio  per  giuoco,  quali  solo  per  iseberoo» 
quali  per  un  cotal  modo  d' amplificare,  quali 
non  altrsroenli  che  per  figura  di  traslazione. 
Cari.  Eior.  in  Tass.  Op,  t.  5,  p.  91,  ediz, 
eur.  Seghezzi. 

TRASMÉTTERE.  Verb.  alt. 

Per  Mandare.  (Es.  d'a|^.)  « Accuso 
la  comparsa  di  quella  carta  de’  39  caduto 
che  V.  S.  iUus.  ai  compiacque  irasmeUermi. 
Bellin.  in  Menzin-  v.  ù , p.  3o4-  Menzim, 
V.  3,  284»  3i5. 

TRA.SMUTATÓRIO.  Aggeli.  Che  ha  vir- 
tu  di  trasmutare  una  cosa  in  un*  altra.  — 
Potrei  largamente  dire  die  di  tal  arte  trai- 
mutatoria  0 alchfmica  d>e  si  chiami,  nè  per 
opera  mia,  né  d'altri,...  mai  ebbi  grazia  di 
vederne  alcuna  cosa  degna  dì  dover  essere 
approvata  da’  buoni.  Biring.  fHrotec.  q3. 

TRASPARIRE  o TRASPARÉRE.  Verb. 
intransit.  Apparire  a traverso  di  che  che  sia, 
(Es.  d’agg.)  - Ivi  si  scorge  Leandro,  sprez- 
zalor  del  mar  d’Abido,  Girsene  a nuoto  e 
trasparir  per  l’onda.  Bentiv.  Tebaid.  6,  ao4* 

TRASPIRARE.  Verb.  intransit. 

l.  TaASPizABE,  por  Esalare  o Emanare, 
Uscir  da  un  corpo,  da  Mita  sostanza  in  un 
modo  impercettibile  a’  nostr'occhi.  — Ilo  già 
mostralo  Che  da  tutte  le  cose  ognor  tra- 
spirano Molti  minimi  corpi  in  ntolli  modi. 
March.  Lucrex.  l.  ^,p.  1‘j6. 

§.  11.  TsASPiasat,  flguratam. , si  dice  di 
Cosa  occulta  la  quale  viene  a msmif estorsi, 
la  quale  trapela,  la  quale  esce  fiori  quasi  a 
mnl  suo  giade,  m Spargon  sqiialide  macchie 
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n ccflb  indegno,  E fuor  dagli  occhi  si  reo 
livor  traspira.  Meni.  Rim.  a,  91. 

TRASPOHTAMENTO.  Suat.  m.  H tras- 
portarti 

L TAAsroaTàMKNTo,  per  Lo  trasportarsi 
con  la  mente  fuori  di  sé»  Elevazione  di  men- 
te. * Certo  segno  ti  sia,  qualunque  anima 
lo  se*,  che  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto,  ovvero 
se*  meno  amala  da  lui,  se  tu  non  bai  ancora 
meritalo  d’essere  chiamala  a quelli  escessi 
(eccessi)  e trasporlamenti  speculativi  fuori 
di  te  e sopra  te.  San  Bernar.  Tratt.  Cose.  1 77. 

II.  TsAsrosTAMBKTo,  term.  de*  Ret.,  per 
lo  stesso  che  Traslato.  — Quando  noi  lo  chia- 
miamo (un  beneficio)  credilo,  lo  chiamiamo 
cosi  per  una  certa  simililudioe  e metafora 
ovvero  trasportameuto.  Varch.  Sen.  Benef 

l,  4,  C.  IQ,  p.  91. 

TRASPORTARE.  Verb.  att. 

I.  TauroaTAEsi.  Rifless.  att.  Traspor- 
tare se. 

II.  Tbaspobtabsi  covtbo  ad  oro.  Per  In- 
Veirta  Fare  invettive,  Esof^gerarsi  contro  ad 
alcuno.  • E poi  si  trasporla  contro  ai  me- 
dici, e dice,  ec.  Salvia.  Dis.  oc.  3,  6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  tras- 
portare da  un  luogo  ad  un  altro.  Tramuta- 
mento di  luogo.  (Es.  d’ agg.)  - Cbe  ’l  |>oetico 
nella  prosa  abbia  del  grande,  se  lo  vedrebbe, 
per  nsodo  di  dire,  uu  cieco  ; se  non  che 
certi  troppo  alla  scoperta  si  mellono  a imi- 
tare i poeti.  Onde  più  tosto  la  loro  par  Iras- 
portaalooe,  cbe  imitazione.  Segni,  Dem.  Fai. 
5o.  (Adriani  Marcello  tradusse  cosi:** . . . anzi 
nominar  non  si  dee  inùtaxione,  ma  tramuta- 
meexio  di  luogo.) 

TRASTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  È la 
Parte  di  mezzo  della  barca,  dove  sta  se- 
duto il  passeggierò. 

Saltab  di  tbasto  jx  szKTrxA.  Vale 
w Non  istare  in  proposito , Uscir  di  tetna. 
» Serdon.  Prover.  » jìlbertì,  Diz.  enc. 

OuttvùxioMt,  - Questa  frase  è tolta  a*  Vene- 
ziani , I quali  dicono  Andai'  di  trasto  in 
sentina  nel  senso  accennato  qui  sopra  dal 
Serdonalij  c corrisponde  a quell’ altra  più 
commune  e più  communemeote  intesa  Saltar 
di  palo  in  frasca.  11  liverio  per  altro  av- 
verllsce,  nel  Diz.  dial.  ven.,  che  Tusano  pur 
col  valore  di  Essere  incostante.  Ma  il  Paul!, 
ue*  Modi  di  dire  toscani,  p.  191,  pone  in 
modo  assoluto  la  locuzione  Dal  tìasto  in 
ssNTiNA,  sottintesovi  Cadere  o simile,  per 
equivalente  del  notissimo  dettato  Cader  del- 
la padella  nella  brace.  Or,  quanto  a mio 
giudizio,  io  porto  opinione  che  Cadzbi  dì 
TtASTO  IX  SAKriKA  siginfìclii  pri>priai»cnlc 
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Cadere  da  staio  prospero,  commodo,  ono- 
revole, in  condizione  disagiata,  infelice, 
abietta.  Perciocché , sendo  il  Trasto  quel 
luogo  nella  barca  o nella  gondola  dove  sta 
seduto  il  passeggierò  a suo  grand’  agio , - 
e la  Sentina  all*  incontro  il  luogo  più  vile  e 
più  sporco  della  nave,  è manifesto  che  il 
cadere  dal  primo  nella  seconda  si  risolve 
in  un  trapassar  dalla  buona  nella  cattiva  con- 
dizione; in  somma  uu  Cader  da  pollajo , 
come  bassamente  si  dice,  cioè  Venir  di  buo- 
no in  malvagio  stato.  E però  volendo  pur 
conciliare  questi  diversi  pareri,  si  potreb- 
be CODchiudere  che  dall’occasione  in  cui  ven- 
ga usata  la  frase  Saltabb  o Cadcbb  di  tba- 
sto IN  SBXTINA,  e dal  fìne  a cui  miri  dii  la 
usa,  si  debba  inferire  in  quale  de* sensi  pr»> 
detti  abbiamo  a intenderla.  (V.  anche  in 
SALTARE,  verbo,  1' Ojjcn*<i*ione  al  §.  Sal- 
tabb Di  PALO  IN  rsASCA,  p.  53o,  col.  3 in 
principio.) 

TRASTCLLETTO.  Sust  diniin.  di  Tra- 
stullo. Piccolo  trastullo.  « E colali  trastul- 
letti,  i quali  non  sono  peccato  a fare.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  1,  e a. 

TRASTUIXÉVOLE.  Aggeli.  CAe  appor- 
ta trastullo.  (Cnis.) 

Per  Amante  del  trastullarsi.  Che  è di 
genio  allegro.  Sollazzevole.  (DIal.  mll.  Spas- 
sós,  Matlbcch.)  - Farcbl)ero  con  la  loro  fa- 
slidìosilù  iufalolichìre  e dar  nello  sbavigliare 
anco  i più  svegliali  e traslullevoli  gerij  del 
mondo.  Belìin.  Dis.  anat.,  dis.  ti,p.  aog. 

TRATTA.  Sust.  f.  L*  atto  succeduto  del 
trarre  o del  tirerei  ed  anche  talvolta  II  trar- 
re o II  tirare.  In  alcune  occasioni  è voce 
sinon.  di  Tirata. 

I.  Tbatta,  per  Lo  trarre  i nomi  dalle 
borse  a effetto  di  distribuire  magi- 

strati, o altro.  (Dial.  lumbar.  BaUottaziones 
voce  usata  per  altro  anche  dal  Bembo.)  « 
(Es.  d’agg.)  • £’  si  viene  alla  tratta  degli 
officji  Chi  non  sì  troverà  netto  di  specchio. 
Sarà  stracciato , e perde  i benefici.  Com- 
pagn.  Mantell.  4i- 

II.  A PMMA  TBATTA,  AlLA  SBCO.VOA 
TBATTA,  ec.  Locuz.  avverb.  signincsntc  Al 
primo  o al  secondo  trarre  la  cosa  di  cui 
si  parla.  Anàl.  Al  primo  tratto,  cc.;  La 
prima  volta , ec.  - Allora  Malachia  (disse)  : 
Fa*  pur  tu  nel  nome  dì  Dìo  gettare  le  re- 
ti. Il  cbe  sì  esegui;  ed  a prima  tratta  ne  veo- 
nero  dodici  salmoni;  alla  seconda  allrcUantt. 
,Maff.  Vit.  Conf  in  Vit.  S.  AJaheh.  Ct  a 5, 
p.  aS,  col.  2.  (Cioè,  al  primo  trarre  le 
reti,  ec.  ) 

HI.  Alla  tbatta.  Locuz.  arverb»  usata 
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col  valore  di  Ricorrendo  al  trarre  in  insidia^ 
Con  insidia.  - I Toscani , per  vedere  se  po> 
levano  avere  quello  alla  traila  ^ posdtao  im 
agguato  propinquo  ai  campi  romani , e man- 
durooo  alcuni  soldati  con  veste  di  pastori. 
Mach.  (cil.  òaW Alberti  in  TRATTA,  ult.). 
Spintesi  troppo  avanti  pel  troppo  ardore  al* 
cune  bande  d’  Inglesi  e di  Essiani,  furono 
prese  alla  tratta  in  un  agguato  appareccliiato 
loro  dagli  Americani.  Botta  (cit.  dal  Orassi, 
alla  cruscbesca,  sotto  la  rubr.  ALL). 

IV.  Di  lonca  tsatta.  Locua.  avverb. 
signilicaDle  lo  stesso  ebe  Di  gran  lunga. 
Grandemente , e simili.  • Io  mi  conosco 
oUigato  a disporre  io  ordinansa  la  schiera 
de’  miei  argumentl  per  chiaro  altrui  dimo- 
strare quel  ch’io  per  amor  platonico  inten* 
da,....  e come  di  lunga  tratta  errassero 
coloro  che  di  lui  sentirono  a sinistro.  Mem. 
Prns.  3,  8. 

TRATTAMENTO.  Sust.  m.  Il  trattare. 

5.  TaATTAMaNTO,  per  Assegno,  ProvisiO‘ 
ne.  •*  Di  nuovo  son  richiamato  a Na]K>il  eoo 
speranta  die  la  città  debba  darmi  xxv  scudi 
por  irsllamento.  Tass.  LetL  ined.,  edit.  pis., 
t8‘A^,  p.  5 dell* Appendice. 

TRArrEGGI.\MENTO.  Snst.  m.  Il  trat- 
teggiare. (Manca  1’ es.)  • Tu,  pittore,  che 
sotto  il  nome  di  pratico  fingi  la  veduta  di 
una  testa,  veduta  da  vicina  disianza,  con  pen* 
udiate  terminate  e tratteggiamenti  aspri  e 
crudi,  sappi  che  tu  t’inganni.  Lion.  f^ìnc.  8^, 
edtt.  rom.  1817. 

TRATTEGGriRE.  Verb.  >11.  Far  traili 
SU  fogli,  o simili.  (Crus.) 

1.  TaATTecciAis  col  pskuello.  • Con 
aquerclla  (f  inchiostro  in  un  vasellioo  va’ 
col....  pennello  tratteggiando  l’andare  del- 
le pieglic  maestre.  Cennin.  Tratt.  piti. 

Poi  va’  rafiermando  con  un  pennello  picccH 
lo  j con  inchiostro  puro,  e tratteggiando  le 
pieghe  e i dintorni,  nasi,  occhi,  ec  Id.  ib.  aG. 
Poi  togli  un  ^>oco  di  sinopia  senza  tempo- 
ra, e coi  pennello  punt/o  sottile  va'  tratteg- 
giando nasi,  occhi  c capellature  c tutte  sire* 
inità  e intorni  di  figure.  Id.  ib. 

^ li.  TnATTKGGUiE , da  TRATTO  per 
Motto,  Detto  arguto,  ec.,  vale  Usar  tratti 
spiritosi.  Alludere  con  tratti  arguti  a che 
che  sia.  — Andando  sempre,  col  motteggiare 
e col  Iraltc^arc  a tempo,  arguzia  mostran- 
do. Bargagl.  Gir.  Ciuoc.  aia. 

TRA'n'ENÉRE.  Verb.  alt.  Tenere  a ba- 
da. ( Crus.  ) 

^ I.  TnATTeatBK,  per  Far  passare  altrui 
tl  tanpo  piacevolmente.  ( Dial.  mil.  Tratte- 
grri.  ) ■ Tratlcucrc  c proprio  far  passare  al- 
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fruì  il  tempo  senza  rincrescimento,  con  alle- 
grezza, c con  piacere.  Maes.  Niecod.  Com. 
Saìs.  i8.  Tutto  quello  ebe  noi  {istrioni)  Cac- 
ciamo, lo  facciamo  per  onorarvi,  piacervi  e 
trattenervi;  sicché  tutto  quanto  il  piacere 
e lo  spasso  è vostro.  Lasc.  Anig.  Prol.  5. 
Fa  si  che  l' Arademia . . . con  dolce  glorioso 
invito  la  paesana  a sé  e la  straniera  più  detta 
Nobiltà  chiami,  trattenga,  ammaestri.  Saivùi, 
Dis.  ac.  6, 

§.  II.  Tsattekessi.  Rifless.  alt.  Tratte- 
nere sé. 

§.  III.  TsATTtKusr  rw  cnt  cat  sia.  Ocra- 
parsi  intorno  a che  che  sia.  Attendervi.  Ed 
è locuz.  diilt.,  il  cui  pieno  polrebb’ esaere 
Trattenersi  nziL’ oetsA , o net  latoso,  ù 
NELL'escacizio,  o simile,  di  che  che  sia.  • 
Fino  air  ultimo  spirito  l’ abblam  pur  vedi>- 
to...  in  letterari  discorsi  ed  eruditi  tratte- 
nersi. Salvin.  Dis.  ac. 

TRATTENIMENTO.  Sust.  m.  Il  tratte- 
nere. (Crus.) 

Per  Mantefùmento,  Ciò  che  si  dÀ  ad 
alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ec.  And.  Sala- 
rio, Stipendio,  Onorario,  Provisione.  Frane. 
Entreténement,  Entretien.  • Poirii  par tm en- 
te nostro  cugino  chiamare  e ricevere  a no- 
stro servigio  i personaggi  che  gl»  pareri  eo- 
serc  utili , . . . e loro  promettere  tal  patto, 
pensione  o iralleninienlo,  quale  vedrà  essere 
ragionevole.  Cas.  I.ett.  Cara/.  Al  Ban- 
dinello  si  dà  dugento  scudi  per  suo  tratta 
nimento;  sicché,  se  tu  ti  contenti  di  questo, 
il  tuo  salario  è fatto.  Ben.  Ceti  t.  z,  p.  335, 
ediz.  fior.  SÌ  degni  di  soccorrermi  di  qual- 
che traUeoìmento  per  sostegno  della  mia  mi- 
se rabìi  vita.  Id.  i.  3,  p.  56. 

TRATTO.  Siisi,  m. 

§.  I.  TaATTO,per  Differenza,  Disparità.  • 
Dissi  del  coccodrillo  in  che  maniera  Della 
torre  d’Orril  sciolto  fuor  esce.  È grande  a 
maraviglia  questa  fiera,  ec. ; Come  Incerta, 
ovver  ramarro,  è fallo;  Ma  di  statura  è fra 
loro  un  gran  tratto.  Bem.  Or.  in.  63,  6. 

II.  Ta»rro,  per  Luogo  o Passo  di  scrit- 
tuiu.  - Se  alcuu  forestiero  per  mia  sciagura 
s’ abbollease  a questo  tratto,  egli  si  farebbe 
IwiTe  di  me,  e direbbe  che  io  t’ìusegnaasi  di 
favellare  in  gergo,  ovvero  in  cifera.  Cas.  Gel. 
56  (allegato  dalla  Crus.  ìn  GERGO).  Giudi- 
ziose e ingegnose  mi  sono  parse  ambedue 
queste  composizioni,  e con  alcuni  tratti  molto 
spiritosi,  dar.  Lett.  i,  53q. 

5-  HI.  T«atto,  per  Andamento,  Lo  an- 
dare nel  senso  avvertilo  sotto  ad  ANDARE, 
in  forza  di  ausi,  m.,  VII,  p.  663,  col.  q,  in 
fine.  - Dalla  quale  {lingua  tatinn)  ancora, 
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siccome  io  credo  » prese  un  cerio  tratto  « 
un  certo  giro  die  chiimasi  con  greca  voce 
periodo.  ^Ivin.  Dis.  ac-  0i  7^* 

§.  IV.  T»atto,  si  dice  anche  gencralmenle 
delle  Miotti  che  seco  portano  qualche  cosa 
di  notabile.  Frane.  Traìt.  Anil.  /Ìitroi>amen- 
tOj  fngegnOt  Àstutiot  ec.  « È stalo  diibila- 
lo...  se  in  Alessandro  magno  il  farsi  e il 
tenersi  figliuolo  di  Giove  fiisse  tratto  di  poli* 
tìca  o di  superbia.  Salvia.  Dis.  ac.  1,  i3i. 

V.  Tratto,  per  II  procedere,  Maniera 
di  procedere.  - Ancora  diH  Pensar  che  i 
rei  Non  hanno,  mo*  di  prima,  De’  lor  for- 
fait i , Ne’ suoi  ma*  tratti.  Di  vemktta  cima. 
Barber.  Dociim.  ao8,  10. 

§.  VI.  Ta*m.  per  Abito  in  signif.  di  Fi- 
sionomia o Fattezze.  Frane.  Les  traits.  — 
Ha  ancor  1’  anima  i suoi  tratti,  i suoi  linea- 
menti, i suoi  colon.  SalAn.  Dis.  ac.  4>  ■ 
li  quale  in  esso  i tratti  e i lineamenti  del 
regio  animo  paterno  al  vivo  espressi  ricono- 
scendo , cc.  Id.  ib.  6,  o35. 

^ VII.  A oa  TBATTO  O Ao  CK  TSATTO. 
Quasi  diremmo  In  una  tirata  medesimaj  In 
una  volta,  A un  tempo,  A un  colpo.  Insie- 
me, Tute  insieme , o,  toscaneggiando,  A 
un'otta  (0,  alla  milanese,  Tutl*  in  d‘ ón 
bòt().  - E quale  col  giacchio  {rete  da  pe- 
scare) n pescatore  d’ occupare  nel  fiume 
molli  pesci  ad  un  (ratto,  così  costoro . . . mol- 
le pÌDSocliere....  d’ avvilupparvi  sotto  s’in- 
gegnano. Bocc.  g.  3,  n.  7,  V.  3,  p.  176.  lo 
vengo  a farvi  a un  tratto  parte  del  Prologo, 
e parte  dell'Alimento.  Lasc.  Paren.  Prol. 
3,  Teat.  com./ior.  3.  Per  tenerezza  corso- 
no  alibraccìarsi  ; Ognun  piangeva  di  super- 
chio  amore.  Che  non  poteva  ad  un  (ratto  sfo- 
garsi, K per  dolcezza  trabocca  nel  core.  Pidc. 
/MÌg.  Morg.  3,  5.  Questa  badia  s'è  messa 
in  abbandono.  Perchè  due  mìei  fratelli  filro 
a un  (ratto  Fatti  morir,  sansa  trovar  per- 
dono. Id.  ib.  3,  58. 

§.  Vili.  Di  ramo  tbatto.  Per  Alla  prima. 
Da  principio.  Di  prima  giunta,  A prima 
giunta.  Di  prima  Jitccia.  Anche  si  dice,  ma 
con  pili  forza.  Di  primo  colpo.  (Ks.  d'agg.) 
- Conviene  che  {tu,  o pittore,)  con  intel- 
letto ti  guidi;  e troverai  la  vcri(&  guidandoti 
per  questo  mo<lo.  K se  di  primo  tratto  non 
ti  viene  bene  in  misura  la  tua  storia  o fi- 
gura, abbi  una  penna,  e co’  peli  della  detta 
penna...  frega  e spazza,  sopra  quello  che 
hai  disegnalo,  il  carbone.  Cennin.  Tratt.  pitt. 
q3  c 34*  P^ciò  non  era  quasi  possibile  av- 
vertire e conoscere  di  primo  (ratto  quanto 
alla  perfeziou  dì  essa  {opera)  facea  mestie- 
re. CrMJ.  del  1613,  Pref.  p.  1. 
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IX.  Il  raiMO  teatto.  Poeto  avverbielin,, 
per  Innanzi  tratto.  La  prima  cosa.  Frane. 
D*abord.  « 11  magistrato  fece  il  primo  Umllp 
ritenere  la  donna.  Lasc.  con.  nov.  5,  p. 

X.  latiAiizi  TBATTO.  Locuz.  OTTerb.  usala 
col  valore  di  Anticipatamente.  Frane  D’a» 
vance.  (Ee.  d*  agg.)  — Egli  furono  contenti, 
e pagaronlo  innanzi  tratto;  e chi  diede  da- 
nari, e chi  p^oì.  Sacchet.  Nov,  119,  o»  3, 
p.  176. 

XI.  pAiLAat  A TiATTI.  - V.  IO  A TRAT- 
TI, voi.  t,  p.  9$3,  col  3,  rOssenMstiojte. 

XII.  S’k  DATO  IL  TBATTO.  LoCUS.  6gUF. 
che  si  usa  col  valore  stesso  di  È negozio 
spedito,  È cosa  finita,  conchiusa,  (Dial.  aiil. 
L’è  fada.)  - Fa.  Ribaldaccio  plebèo.  Oh 
quanto  male  hai  fatto!  Mae.  Oneai  s’è  dato 
il  tratto.  Monigl.  3,  SSi. 

XUI.  Um  TBATTO.  Per  FinalmenU,  Una 
volta.  * Io  vi  do  questa  commessioDe  malvo- 
lentieri, perdiè  so  che  v’  è centra  stomaco, 
cpme  a me;  ma  per  uscire  di  questo  tor- 
mento un  tratto,  son  forzato,  ec.  Car,  Leti, 

I,  90. 

TRATTO.  Panie,  di  Trarre.  - V.  in 
TRARRE,  verbo,  il  XV  e aeg. 

TRATTONE,  composto  di  TRATTO, 
panie.,  e della  paniceUa  pronominale  NE. 
-V.  in  TRARRE,  verbo,  il  ^ XVUl. 

TRAVAGLIARE.  Verbo. 

5.  I.  TsAVAOLiAsa,  per  Lavorare  a fine  • 
di  vivere  con  quel  che  si  guadagna  /«t*o- 
randò,  • A qualunque  animale  alberga  in 
(erra , Se  non  se  alquanti  eh*  hanno  io  odio 
il  sole,  Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’l 
giorno.  Petr.  nella  sest  che  cosi  conùncim. 

(Il  Minucci,  Noi.  A/a/oi.,v. 3,  p>  9^>  ** 

allega  il  riferito  es.  a coofennar  quanto 
gtte:  «TRAVAGLIARE,  in  lingua  francese^ 
vuol  dire  Lavorarti  ed  in  Firenze  pure  é 
usato  in  questo  senso,  cc.;  e di  qui  ai  dice 
Travagliare  in  vece  di  Fiver  col  lavoro  9 
colle  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  gua- 
dagna a lavorare.  ») 

11.  TsAVAOLtABs,  pcT  Lavorare  io  sicnso 
di  Coltivare  (un  terreno).  Lat.  Exereere.  • 
Con  la  man  robusta  L’  armi  riprende,  ed 
il  terreo  travaglia.  Meni.  Him.  3,  ito. 

ili.  TaAVACLiAui  DI  cas  caz  sia,  per 
Occuparsene,  Pigliartene  briga.  Impacciar- 
sene, Curarsene,  e sbnili.  (Ea.  d’ngg.)  • 
Vivono  de’  fhiUi  della  terra;  non  si  trava- 
gliano di  mcrcatanue.  Afarc.  Poi.  Viag.  73. 
Dunque  di  ebe  ae’  invidioso?  D'uomo  cb’^ 
già  vertute?  Ben  te’l  concedo;  tua  non  in- 
vidia di  vizio,  ma  di  volere  esser  tale  o 
migliore;  c di  ciò  (i  trajregUa.  Fr.  Gmii. 
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L»it.  86.  Se  U Tfdde  (/a  ima  mitftàtà, 
o mio  Dio),  $e  vi  dispiace,  non  importa: 
basta  die  noo  mi  veggaoo  li  uoimui  : se  poi 
mi  ▼edt'tc  voi , ooo  me  ne  travaglio , ec. 
Segner.  PerùL  ùir.  i^i.  (V.  Ì1  luogo,  dove 
poi  tali  parole  sono  acrcmeute  biasimale.) 

^ IV.  TsAVAOLiiaa  o TsiViCLitut,  per 
Opermni,  Avvenire,  •S«ciee</are.  • Meolrecbé 
queste  cose  io  Romagna  ed  a Roma  si  Ira* 
vagliavano,  i Veoesiani  avevano  occupalo 
Pigarola  Mach,  q,  4 '9*  Travagliavano  in 
maoiara  tale  le  cose  di  Toscana.  Cuicdard. 
I , qì5. 

TRAVAGLIATO.  Pariic.  di  TrwagUare. 

5.  Per  A40H)niio.  - Travagliare  io  lingua 
firaocese  vuol  dire  Lavorare  ; ed  in  Kirenxe 
pure  è usato  in  questo  senso,  dicendosi 
Cosa  beo  travagliata  in  vece  di  Cosa  beo 
lavorata.  Mùme.  NoL  Malm.  v.  1,  p.  98, 
eoi.  I. 

TRAVÀGLIO.  5ost.  m.  Perturbaeione , 
Moleetùu  CcIl  Tra%^L  Spago,  Trahajo. 
Frane.  TravaA.  Proveot.  TrA>aith.  ( Es. 
d*  agg.  ) • È da  sapere  che  travaglio  non  è 
altro  appresso  i buoni  autori  ebe  mutsùonc 
e slteraskwie  da  uos  ooss  ad  un’akra  ; onde 
il  suol  dir  vulgarmenie  una  eosa  esser  tra* 
vagliala,  che  per  qualche  diverso  accidente 
muta  0 colore  o voglia  o stato;  e comma* 
nemente  si  piglia  in  mala  parte.  Pietrop. 
Olir.  Comm.  Primier.  1 1 tergo. 

TRAVÀGLIO.  Sust.  ro. 

Vivali  IM  SOL  TEAVAGLIO.  • V.  ÌU  VI* 
VERE,  verbo. 

■ TRAVAGLIÓSO.  Agg.  CU  reca  trava. 
f^io,  Jatiea,  affanno.  Superlit.  TRAVA- 
GLIOSISSIMO. (Ea.  d'agg.)  — Diase,  e mi* 
idiiossi  il  Dio  nel  travaglioso  Mortai  con* 
Aitto.  Mont  li.  t.  i3,  1*.  3ii.  (Traduz.  dei 
Sai  vini  : « Così  detto,  egli  iddio  andò  di 
nuovo  Per  me‘  (ineizo)  V affanno  d’  uomini 
e travaglio.  *») 

^ Tsavjiouoso,  per  Operosa,  Che  si  affa- 
tica intorno  a che  che  sia.  « Nettuno  ittesso 
Precorrea  lo  fiumane,  e col  tridente  E col* 
Tooda  atterrò  le  fondamenta  Che  di  travi  e 
di  aassi  v'avean  posto  I travagliosi  Achivi. 
Moni.  11.  l.  13,  V.  03.  (Al  tras-agliosi  Achi- 
vi  corrisponde  nella  traduz.  leller.  lat.  la- 
borantes  Achivi.  Tradus.  del  Salvini:  « Lo 
etesso  Scotiterra ....  scollò  i fondamenti 
Tutti,  di  tronchi  e sassi,  ch’avean  posti  1 
lavoranti  con  gran  pena  Achèi.  » **  Questi 
versi  del  Salvìni,  come  ognun  vede,  non 
son  belli;  ma  pure  quello  scollare  i fonda- 
menti è detto  per  avventura  con  maggior 
propricti,  che  non  apparisce  ncirn/Zcrrn/'- 


TRA  - TRA 

li  dd  Monti;  perchè  le  fondamenta  posano  già 
da  aè  aopra  la  terra.  Con  proprietà  si  dice 
bensì  Atltrrart  o Abbattere  insino  alle  fon- 
damenta , Distruggere  da  fondamenti , e 
simili.  ) 

TRAVALCÀRE.  Verb.  alt.  «ocop.  di 
Trovaìieart,  che  è Valicar  oltre.  - Travalca 
le  moDlague , e passa  '1  mare.  Bem,  Or.  in, 

4».  «9* 

TRAVALICANTE.  Partic.  att.  di  Trava- 
licare, cioè  FaUeare  oltre.  ^ 

Figuratam.,  per  Che  trasgredisce.  Clic 
non  obedisce.  • Èva ....  fu  prima  travab* 
caote  il  commandameoto  d*  Iddio,  volente 
essere  simile  a Dio.  Ott.  Com.  Dant.  3,  ai6. 

TR.WAMENTO.  Sust.  m.  Biparo  fatto 
con  travij  Travata.  «•  Già  son  le  bocche 
delle  sinule  prese.  Chiuse  con  iravameub 
e con  catene.  Bem.  Or.  in.  14»  19.  11  Duca, 
fatte  voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opero 
alla  volta  del  ponte  giè  rotto,  lo  fece  con 
nuove  tavole  e nuovi  travamenti  risarcire. 
Davil.  5,  349* 

TRAVASARE.  Verb.  all.  Par  passare  il 
liquore,  o altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
(Crus.) 

I.  TaavASiSs,  parlandosi  di  piante,  vale 
Cavarle  da  un  vaso  e riporle  in  un  altro. 
— Ridendosi  di  coloro  che  od  travasare  le 
piante  vauoo  in  cerca  di  reslriogcrlc  in  tutte 
le  loro  parti.  Trine.  Agric.  1,  230. 

J.  II.  TaAVUAsa,  figuratam.,  per  Tras- 
ferire. • Due  soldalelU  tolsero  a travasare 
r Imperio  romano  e 'I  travasare.  Davom. 
Tac.  Star.  l.  1 , 35,  voi.  3,  p.  177  e 17S. 

(Il  lat.  ha:  **  Susceperc  duo  manipulares 
Imperium  populi  romani  transfet'endum,  et 
transtulerunt.  *») 

TRAVE.  Sust.  fcm. 

Figuratam.,  per  Nave.  • Esamina  io  tuo 
cor  s’egU  non  pavé  D’Eolo  e Nettuno  il  rio 
furor  congiunto,  E poi  ti  fida  alla  spalmala 
trave.  Meni.  PoeL  1,  i33. 

TIUVEDÉRE.  Verb.  alt.  da  Federe, 
affissagli  la  preposizione  italiuia  Tra,  afòresi 
della  latina  InOv.  Siguifica  Federe  quasi 
alla  sfuggita  tra  cosa  e cosa , Scorgere  im- 
perfettamente  o confusamente  a traverso  di 
che  che  sia  una  cosa  la  quale  è di  hi  da 
esso.  Si  usa  figuraUinente.  **  Ingegnosa  c 
ramante  colle  sue  malizie  a tormentare  ra- 
mante, e cosi  più  iouzzolirlo;  e,  per  oou 
lo  disperare,  alcuna  favilluzza  di  speranza  gli 
fa  travedere.  Salvia.  Pros.  tos.  1 , 4^^*  Tal 
d*  un'  alma  1'  aflaiioo  sepolto  Si  travede  in 
un  riso  fallace.  Melos.  Gius,  riconosc.  La  sua. 
{oj‘era)  gli  é piaciuta  moltissimo,  benché  egli 
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non  «Ubi*  fallo  cho  Iravedrrla,  dirò  coaì, 
nel  mio  esimilo.  Àtgnr.  lOf  ^8. 

iV#ii.  - Siccome  è pur  lro}>po  fàcile  il  con- 
fondere quello  serbo  in  questo  sigoir.  col 
TRAVEDERE  che  rej^iilrìamo  nd  seguente 
stiicolo,  alcuni  dicono  oggigiorno  INTRA* 
VEDERE,  composto  di  edella  schiet- 

la  preposte,  latina  tntrn  non  troncala,  a imila- 
rione  de’  Francesi  I quali  dicono  al  presenle 
Entre%'OÌrt  laddove  aniicamenic  Tre\*oir  di- 
cevano. Ottimo  ritrovamenlo.  ( V.  anche  la 
l>ella  considerazione  del  Prof.  Gins.  Barbieri 
in  f^tt.  crit.  tu  %'^rj  nr^Am.  di  fJ/tg.  e Letter., 
Padova,  Creseinì,  t8a4*  p-  96.) 

TRAVEDÉRE.  Verb.  assol.  da  Vedere^ 
affissagli  la  preposìz.  Tra,  scorciamento  della 
Ialina  Trans s e però  U antichi,  non  TRA- 
VEDERE, ma  Transvedere  o Trasvedere 
dicevano.  Siguìfìca  federe  oltre  a quello 
che  è,  idest  feeder  quello  che  non  è.  In* 
pmnarsi  nel  vedere.  Vedere  una  cosa  per 
un*  altra.  - V.  li  ci.  oe’  Vocabolari. 

Far  TRAVcDeaB  cha  cosa  ad  ALcimo. 
Fargliela  comparire  per  un  altra.  Fargliela 
comparir  ciò  ch’ella  non  è. Quale  accor- 
tezza, qual  memoria,  quale  artifìcio  a far 
credere  il  falso  nell'  opera  della  Storia  potrà 
esser  bastante , se  quelle  eh’  ella  prende  a 
contare  son  cose  publiche  c fatte  ti  pnò  dir 
nel  eo8{>etto  di  tutto  il  mondo?  Con  qual 
niasciiera,  eoo  quale  incanto  a noi  die  It 
abblain  veduti  operare,  i fatti  del  nostro 
secolo  o far  travedere,  o accrescere,  o si 
potranno  diminuire?  Cruscat.  1^. 

TRAVENÀRE.  Verb.  iniransil.  Quasi 
Passar  tra  vena  e vena.  Trapelare, 

TaAVSKATO.  Partic.  Che  è,  direm  quasi, 
passato  tra  vena  e vena.  Trapelato.  (La 
Crus.  registra  STRAVE.NATO,  battezzan- 
dolo per  addleltivo,  mentre  che  è un  par- 
ticipio, io  signif.  di  Uscito  fuori  delle  vene.) 
- Si  faccia  per  lutto  il  mezzo  del  fondo  delle 
fosse  {da  viti)  una  fogna  andante  composta 
di  tre  sassi  grossi ....  appoggiali  in  modo 
clic  fra  questi  e il  sam  di  mezzo  vi  re- 
sti sempre  tanto  di  vuoto  per  dove  possa- 
no scorrere  non  solo  tulle  l’ariue  de’  gemitivi 
e travenatc  per  la  terra,  ma  le  piovane  an- 
com,  ec.  Trine.  Agric.  1,  qo.  Caso  poi  che 
questa  terra  fosse  viziosa  per  la  soverchia 
umidità  originala  daU’aque  iravenate  e rin- 
chiuse, come  accade  sovente  in  molli  luoghi 
dì  paesi  montuosi , ec. , si  veda  di  sanarla 
perfi’Uamente,  ec.  Id.  ib.  1,  179—  iHo. 

TRAVERSO.  Àggett.  Che  va  per  travet* 
so.  Traversale  o Trasversale,  Obliquo,  Non 
diritto.  Sbieco.  I4it.  Transversus. 
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I.  Studa  teatsua.  “ V.  in  STRADA 
il  Ili,  p.  600,  col.  I. 

1 r.  TaAvaaso,  iìgnratam.,  per  Ain^erto, 
bistro,  àoi  Non  JavorevoU.  (Es.  d'agg.)  m 
fnfÌDo  al  tempo  che,  per  paura  di  peggio^ 
andate  le  cose  traverse  a lui  e a quelli  che 
quella  setta  adulano,  conveone  partire  dì 
Firenze.  Bocc.  Com.  Dani.  1,10.  s ■ % 

III.  Atti  TBATtaSA,  col  verbo  Guat^ 
dare,  o simile,  vale  In  modo  simile  a guar- 
datura traversa  j ebe  viene  a dire  In  un 
modo  che  indichi  sconientezus,  collera , av* 
versione!  sicché  i nostri  occhi  sdegnano  o 
aborriscono  dì  guardar  dìretlaroeute  l’ometto 
ebe  d è causa  di  quell’  avversione,  dì  quella 
collera,  di  quella  scontentezza.  Andh  À tra* 
verso.  Di  traverso.  Torvamente,  Hiecasnesi* 
te;  e , con  più  forza , In  cagnesco.  (Dìal.  md. 
Guartlà  de  trasers,  ovvero  in  sbièss.)  «Quan- 
do il  giovane  ebbe  compiuto  suo  dire,  la 
moglie  tirò  a sé  la  mano,  ec.,  e comrodò 
ad  adirarsi  e ad  arrossare,  e riguardò  il  ma- 
rito per  mal  talento  alla  traversa,  e cominciò 
a dire  furiosamente,  ec.  Nov.  anL  n.  too, 
p.  960. 

' IV.  Alla  rsAvaasA  tu.  Ixicuz.  preposil. 
usata  coi  valore  dì  Andando  dietro  alla  di* 
rettone  o alla  via  traversa,  doé  obliqua, 
di.  Attraversando  per  metto  «.•Pensando 
a capo  chino  Perdei  il  gran  cammino,  £ 
tenni  alla  traversa  D’una  selva  diversa.  Brun» 
Lat.  Tesarti,  eap.  u,  v.  qq.. 

V.  Al  lonoo  a al  TBAVsaso.  - V.  in 
LUNGO,  sggett.,  il  Il,  p,  SSq,  col.  i. 

VI.  Aadabe  a TSAvaaso,  si  dice  anche 
dell’  Inghiottir  male,  sicché  alcuna  parbcella 
del  cibo  si  attraversa  per  l’esòfago.  (U  disi 
rnil.  dice  io  senso  analogo.  Andò  .«n  V in- 
goia, o,  plel>r)amente,  su  Vùgora.)  • Un 
po’  di  tossa  per  un  minuzzolo  ilo  a traver- 
so. Pros.  Jìor.  Par.  ///,  col.  1,  p.  208. 

VU.  Dass  a TSAvaaso.  Figuratam.,  per 
ciò  che  t Francesi  dicono,  p.  e..  Il  a tesptU 
de  contradiction.  - Dare  a traverso  signi- 
fica Dire  lutto  il  contrario  di  quello  che  dice 
un  altro,  e mostrare  sempre  d'aver  per  male 
e per  falso  tutto  quello  che  egli  dice.  Varch. 
Ercol.  t,  i63. 

. Vili.  GttAaDAiz  IN  TaAVEtfo.  — V'.  in 
GUARDARE,  verbo,  il  Ili,  p.  QgS,  col.  1. 

§.  IX.  Pbe  lungo  e PEa  teaverso.  — V. 
in  LUNGO,  aggett.,  U XI,  p.  55g,  col.  2. 

X.  Pta  TBAvcBSO.  Contrapposto  a Pea 
DiaiTTu.  — V.  in  DIRITTO,  aggett.,  il  ^ 
XIV,  p.  186,  col.  I. 

TR.VV’IÀUE.  Veri»,  all.  Cacar  di  via.  Al* 
H lontanate.  (Crus.  ) 
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5.  I.  TiATIARI  ALCTNO  A»  AlCVflA  COSA.  Xtlk 
Dùtorre  tilatfto  da  dò  che  è buono,  e spio* 
gerto  m dò  che  è rto,  e nniiii.  — Nelle  meoti 
degli  acNniai  è D*tura]mente  3 detiderio  del 
vero  bene  ÌDoecUto  { me  lo  errore , che  li 
m«ia  foor  di  strada»  li  traWa  a beai  falsi. 
ymreh.  Boev.  Consol.  I.  5»  prot.  Q , p.  68, 
edii.  Crus.  (Test.  laL  «...  oed  ad  Jòlsa  do* 
vims  errar  abdadt.») 

^ n.  TaAViAsa»  io  signif.  rìGeas.  all.»  eoo 
la  particetta  prooomioale  soUiotesa.  Fort  uscir 
di  via  sé  stesso.  Cavar  $è  stesso  di  via , Al* 
lontanare  sé.  E si  usa  cosi  oel  proprio»  come 
nel  figurato.  ••  Eau  io  tutte  le  cose  han  tra* 
vialo  Mollo  dal  ver.  March.  Lucrt\.  l.  3 , 
p.  66.  Ti  nei  trasandato»  hai  trascorata  IV 
tihna  tua»  hai  traviato  dalle  vie  del  tuo  si* 
gnore  e padre.  Salvin.  Pros.  sacr.  Sit. 

TRAVIATO.  In  fona  di  sust.  m.  Colui 
che  s' è dipartito  da  ciò  che  prescrivono  le 
l^gi  umane  o divine.  • O ciò  s*  attriboiaae 
d Papa  o al  Concilio»  ridonddvaoe  lo  stesso 
danno  principale»  ch'era  Tostacolo  al  ridu* 
cimeolo  de’  traviali.  PaUav.  ìstor.  Coac. 
/.  i5,  p.  440,  §.  i5g. 

TRAVINTÓJO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta 
e d’ iocerto  signif.)  • Ordiniamo  che  sia  Ih 
cito....  pagare....  a messer  lo  Vescovo  di 
Pistoja....  sei  travinloja  di  cera»  di  quelle 
che  si  pongono  d’inlonM  all’ altare.  Stat. 
S.Jae.  p.  13»^.  39.  (Il  postillatore  di  que* 
sii  Statuti,  sig.  ab.  Sebast.  Ciampi»  spiega 
eosì  : « Tmvinto/a,  cioè  Fasciature , Ina- 
iare, da  Traviato,  che»  secondo  l’ Alberti, 
è Pià  che  vintor  in  questo  luogo  pare  a me 
che  debba  intendersi  Pià  che  legato  da  Fin* 
ciré,  d’onde  Avvinto,  Travinto.  » Io  per  al* 
Irò  mi  penso  che  le  travintoja  di  cera  fos- 
sero quelle  grandi  candele  di  cera  che  noi 
diciamo  torchi  o iarde,  per  essere  più  cande- 
le coree  avvinte  e attorte  insieme»  e che  nella 
bassa  latinità  sì  chiamavano  Intortitia.) 

TRAVOLTÀRE.  Verb.  all.  Foltare  o 
Volgere  o/trope.  (Nell’ unico  es.  alleato  dalla 
Crus.  questo  verbo  é posto  in  senso  figuralo.) 
^ Se  l’ sqna  sia  solita  traboccare  o allagare 
gli  spazj  ebe  contengono  l’ajuole»  deano 
essere  dagli  orli  più  aite  di  loro,  perchè  più 
fiKilmentc  vi  facci  l'entrata  all’ aqua  che  vi 
si  avvia»  e»  poi  che  abbi  satolle  l'assetate 
erbe»  la  possi  alle  altre  travoltare.  Soder. 
Ori.  e Giard.  10. 

TRAVÓNE.  SusL  m.  accresdt.  di  Trave. 
(Manca  l’es.  nell’ Alberti. ) - I massi  sono 
in  figura  di  sterminali  travooi»  posati  quasi 
ritlo  uno  accanto  all’ altro.  7'arg.  Totz, 
G.  Viag.  1 , 379.  - Id.  ib.  3 » 363  » 4o6* 
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TRÉCCIA  o TREZZA.  SuM.  t Dicoi 
a 7Vf/to  quel  eh' è intrecciata  insieme.  (È 
verìsimne  ebe  le  detta  voci  sieoo  a noi  ^ 
rivate  dalla  celtica  TVecsani  se  non  forse  dal 
verbo  provensale  Trescar,  il  quale  {^secondo 
il  Gloss.  provenx.  - lai.  ms.  mediceo  - lou* 
rendano,  di.  dal  Salvioì  io  Not.  Malm.,  v.  1» 
p.  353»  coL  significa  Choream  intricatsum 
ducere,  doé  Far  ballo  intrecciato.) 

$.  I.  TatcciA  o TacuA»  per  Capelli  in* 
trecciati.  Lat.  barb.  Truca  o Trecia  o Trecda 

0 7>esa.  Frane,  aot.  Trece  o Trtche.  Frane, 

moder.  Tresse.  Spago.  Trema.  DìaL  roil. 
Trésca.  ( « Tsacca»  dice  il  Mioucd»  NoU 
Mabn-,  v.  i,  p.  363»  col.  1»  si  chiamano  i 
capelli  delle  donne»  perchè  per  lo  più  so- 
ghoDO  le  donne  lar  due  parti  de'  lor  capelli  » 
e dascuoa  di  quelle  suddividere  in  tre  altre 
parti  » ed  iotesserle  in  terso,  w Ma  st^iuoge 
U Salvini:  (^i  sa  ebe  non  più  tosto  dallo 
accusativo  greco  capello,  crine,  onde 

il  lat.  Trica  ne  venue?)  ~ ( V.  gli  ea.  ne’ 
Vocab.»  a’  quali  si  possono  aggiungere  1 due 
seg.  di  Tkazza.)  — Poi  con  uo  gran  soapir 
fu  risentila  Piangendo  forte;  e si  svoJve  ia 
Iressa  » E quella  si  diveglie  e straeda  e spes- 
sa. Ciri/.  Calv.  /.  3 » st.  98 , /».  41  tergo.  Nò 
tressa  di  fio  oro  aperse  al  vento.  Bemb.  nella 
caos.  Al  ruhella  d'Amor.  (Il  Massoleoi»  Rim. 
ones.,  3,  393»  accerta  esser  questa  la  vera 
lesione.) 

%.  II.  Tbsccia»  terre,  d’ Agrìcoli.,  per 
quella  Paglia  o Felce  attorcigliata  e legaia 
gmsso  canape  che  si  mette  tn- 
tomo  al  muro  nelle  buche  da  grano,  doé 
nelle  Josse  sotterranee  da  riporvi  U grano, 
per  difenderlo  dall'  umido.  Sinon.  Rocchio 
e Torchio.  Gli  Aretini  dicono  AoccfO.*  Ser- 
vono le  sue  foglie  {della  felce)  a far  trec- 
cia nelle  buche  dove  si  tiene  il  grano  » seb- 
bene è migliore  l’ istessa  paglia  dd  frumento» 
che  lo  ben  più  sano.  Soder.  Ori.  e Giard. 

1 IO.  Alcuni  fanob  sotterra  una  buca  o poe* 
scuter  riporre  il  grano  ; e alle  pareti  di  esse 
pongono  ordinariamente  de’  rocchi  o trecce 
di  paglia»  e cosi  di  sotto»  acciocché  non 
penetri  umore  alcuno.  Lastr.  Agréc.  t,  137. 

§.  111.  Taaccia.  T.  d’Agricolt.  Pare  che 
TRECCIA  nel  seguente  esempio  sia  sino- 
nimo di  Aiuta  » cioè  Alcune  bestie  unite  in- 
sieme per  fare  alcun  lavoro.  •*  Per  la  trib* 
bia  d’una  sierta  v’occorrono  veuluna  bestia 
fra  cavalle  e castroni  da  poter  correre,  per- 
chè tre  volte  si  soglion  mutare»  ec.  : per 
dascheduna  sterta  v’occorrono  al  servisio 
della  trecda  delle  cavalle  due  pastori.  f,astr. 
Agric.  5»  3o6. 


TRK  - TRE 

TRÉDICI.  Aggett.  nuancnle. 

Il  Ttuxa , io  fona  dì  nut.  m.,  ti  dice 
Vmmiq.  e quasi  giocosam.  per  la  3/orU. 
(Dicasi  lo  slesso  nel  dial.  mil.$  ed  anche 
sì  dice  Qutlia  Jì  ftèdes  costo jaeur.  Il  Taosì  : 
ha:  Lo  g/«n  Cattsintn  di  costajceurs  e dir 
volle  ancor  egli  la  Morte.  ) • E vi  rieor* 
da«  pria  che  il  colga  il  Tredici»  Che  dì 
mandargli  un  dì  vi  salii  il  grillo  Quel  soneuin 
di  Lorcusio  de*  Medici.  Fegiuoi,  Bim.  3 , 
3s3.  (Il  Biscioni  appone  a queala  voce  la 
seg.  noia:  « il  Tredici i s'intende  la  .4/or^ 
te,  per  esser  ella  fìgoraU  nella  caria  del 
giuoco  delle  mincbiale  segnata  con  tal  nume* 
ro.  Per  questo  conio  corre  una  vana  opi* 
adone  anco  Ira  persone  non  aflallo  ordina- 
rie» che»  trovandosi  tredici  persone  a tavola» 
n'  abbia  a morire  una  Ìii  quell’  anno  : ma 
questa  é una  marcia  superslialone.  ** . ) 
TREGBxNDA.  Sust.  f. 

I.  TatCLKDA,  presso  il  vulgo  toscano» 
significa  quella  Quantità  di  lumicini  che  tah 
volta  di  state  si  veggono  tt  intorno  a*  cimi- 
terj,  o dove  sono  legni  J/vcidi  e marciti» 
i guali  di  notte  lucono  e rtsftlendono.  I filo- 
sofi li  chiamano  Fuochi  fatuij  e il  nostro 
vulgo  (t«c.)  La  Uegenda»  L‘  andata»  La  me- 
nata* Il  qual  vulgo»  siccome  inclinato  oalu- 
ralmeole  alle  superstiaioni»  s'imagioa  che  tali 
fuochi  sieno  accesi  e portati  da’  Demonj  e 
dalle  Streghe;  onde»  veggeodoli»  e' si  fugge 
e si  pone  in  oraaioue.  Questa  voce  Tasota- 
os  è torse  derivata  dalla  Ut.  barU.  Transtnda» 
che  vale  Via»  Passag^oj  e cosi  essendo  » dì 
qui  si  caverebbe  T origine  dei  dirai»  Iti  vece 
della  TaKCSHOAi^If'nndlato.  Quanto  poi  ^a 
voce  Menala»  è verlsimile  ch'ella  derivi  dal 
Uu  Manes,  che  sono  le  Anime  dei  mortij  ov- 
vero dalle  Menadi»  le  quali»  siccome  nelle  fe- 
ste di  Bacco  portavano  Gaccule  accese»  e scor- 
revano qua  e là  per  lì  bosclii»  cosi  possono 
in  no  certo  modo  essere  aasìmìgliate  V fuochi 
fatui,  die  sono  que’  lumi  trasoorreUli  di  notte 
per  r atmosfera  che  abbiam  detto  di  aopra. 
(Pauli»  Mod.  dir.  tos.,  1 18.)  A confennare 
U qui  detto  dal  Paul:  valga  il  aeg.  esetnpio.  — 
1*  er’  {lo  em)  ìeraera  dal  noce  di  Me|o  Da 
quel  moraccio  là  da’  Saradni;  Vegaavam'  io» 
Beco»  Tonio  e Mejo»  A veggbiar  teco  quat- 
tro gave^ni.  Che  dira'  tu  se  mi  debbi  dir 
r«io»  Che  noi  scontrammo  tanti  lumicini»  Clie 
mai  vedeiui  più  nova  faccenda  : Ognun  giurù 
che  r era  la  Irc^oda.  Pule.  Luig.  Bec.  st.  i o. 
(Questo»  come  ognun  sente»  è parlar  contadi- 
uesco»  e coniadineacamente  storpialo.) 

II.  TaaotiiUAi  per  Moltitudine»  Turba. 
(Ei.  d’agg.  all' Alberti.)  - Fuor  della  porta 

roL.  ìt. 
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dame  • cavallien  Eran  eoooorsi  in  numero 
ben  grande»  Cinti  da  una  tr^enda  di  aUP 
fieri.  4Soccee/.  Firn.  1 » 68.  Gngtl'  una  tre* 
genda  di  staffieri.  Fagiuol.  Rim,  i»  316.  * 

IH.  Tsbolno*»  per  Brigata  dedita  agli 
stravisti  ed  al  far  cAómso.  (Diai.  mìL  Col» 
léga.  V.  il  Vocah.  mìL  del  sig.  Fr.  Cherufatoi.y 
• Ed  ivi  a lato  auiso  a un  ampio  desco  Come' 
un  Tedesco  con  la  sua  tregenda  Slava  a me- 
renda. Cari.  Svia.  5.  •<! 

TREGUA»  o TRIEGUA»  o»  come  si  vetfe 
in  alcune  anlichlssime  •criilure,  TREVA  o 
TRIEVA.  Sufi.  f.  Sospensione  d’armi.  Cdl. 
Tregua.  Lai.  harb.  Trova  e Treuga  e Tra» 
gua»  ec.  Spago,  e Calai.  Tregua.  Provetta. 
Trova.  Frane.  Trévo.  Porlug.  Tregoa.  Se- 
condo il  Oloss.  del  Du  Cange»  questa  voee 
sarebbe  d’origine  teutonica.  (Es.  d’agg.)  m 
Questa  città  è grande  e dìleltosa»  Ed  ora  ò 
in  tregua  » sieoome  tu  sai.  Bocc.  Filostr. 
181»  34*  (Cioè»  go</s  il  beneficio  deUa  tre» 
gua,  la  sicurezza  conceduta  dalla  tregua.  ) 

Non  ne  voLsa  paci  va  tricca.  — V.  in 
DIVINCOLARSI»  verb.  rìfless.  alt.»  il  $.» 
p.  149»  col.  t»  io  fine. 

TREMARE.  Verb,  iniransit.  asaol.  Agt- 
gitarsi  o Scuotersi  o Dibattersi  per  cagiona 
di  fraguenti  scosse.  Talvolta  si  ma  pure  at- 
tivamente in  signif.  di  Aver  gran  timorej 
ma  ciò  ai  fu  per  ellissi.  Onde»  v.  g.»  io  que* 
versi  del  Chiabrera  « Bjsttor  superno.  Cui 
trema  il  mondo.  Cui  Vallo  Olimpo  adoram 
la  parola  sollìutesa  ò U gerundio  attivo  te» 
menda  reggente  l’aggeU.  eougiuntivo  cui.  Sic- 
ché in  questo  e ne'  simili  ea.  il  verbo  TRE- 
MARE significa  propriamente  Tremare  te» 
menda  la  persona  o la  eosa  di  dte  si  parlaj 
e quando  a)  timore  si  accompagna  il  tremo» 
re,  è quello  un  timor  grande»  una  maledetta 
paura.  Anche  i Latini  usavano  in  tal  guisa 
il  loro  Tremo-is.  — Queste  cose  notiamo»  a 
fine  di  levar  vìa»  se  è possìbile»  quell’ er* 
rore  inveterato  che  und  stesso  verbo  cangi 
più  volte  natura. 

I.  TasMABi»  in  signif.  di  Tremar  per 
paura,  che  è Aver  gran  paura.  (Es.  d'agg.)  — 
Ella»  pensando  ch’io  male  avesse  (avessi). 
Che  non  mi  moresse  (m<  morissi)  tutta  tre- 
mava. Jac.  Tod,  p.  IO»  ilr.  D'esto  figliuolo 
eterno  Trema  forte  lo  inCn-no.  lA.  p.  a 89, 
str.  4^> 

II.  TaaMiSB  COMI  oka  vesoa  aaix'a- 

QOA.  — V.  iu  AQUA  il  LXXXII»  p.  804» 
col.  3. 

1 TRÉMERE.  Verb.  iulransit.  asaol.  Vaio 
lo  stesso  che  Tremare.  Lai.  Tremert.  — 
Questi  (Qurs/o  leone)  parca  che  contra  me 
85 
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vmcMe  {s^nissé)  Con  la  trai*  alta  c con  rab< 
Uosa  iamc.  Si  citc  parca  che  l' nere  ne  tre* 
messe.  Dant.  ìnf.  i,  4^*  ('l'ale  è la  lezione 
secondo  il  testo  commentalo  dal  Bargigt  ; e 
r Editore  vi  fa  la  seg.  chiosa:  uBeuchò  luiti 
i codici  che  ho  potuto  riicontrare  leggano 
eoHcordemente  ne  temesse  in  i’cce  di  iic  Ire- 
messo  > pur  lungi  dal  crtdtt't  un  error  di 
copista  la  lezione  del  Bargìgi,  io  per  me 
la  tengo  dettala  dallo  stesso  Dautej  essen- 
dochè  la  voce  tremesse  ò derivata  dal  lat. 
Tremerò,  e,  qui  posta,  dona  forza  e natura^ 
letta  maggiore  al  concetto.»  Ora  la  diciiia* 
zione  del  Bargigi  è tale:  u()nesto  liana  parca 
che  venisse  cantra  me  con  la  testa  alta,  ec., 
e con  glande  appetito  di  nuocermi,  si  che 
parca  che  l’aere  ne  tremesse  per  lo  grande 
impeto  suo , il  ipiale  aveva  a comm»oi'er 
l'aere  circa  di  sè.n  E commuovere  l’aere 
ò lo  stesso  clic  farla  ti'emare.  ) 

TRE^O.  Siist.  m.  Trtiino,  e,  per  com- 
modo  del  verso  e della  rima,  anello  Trai^ 
no.  Frane.  Train. 

I.  Per  Equipaggio,  Séguito.  Frane. 
Train.  (Es.  d’ngg.  a’  Vocab. } nel  solo  eli 'essi 
allegano,  questa  voce  è presa  in  senso  figu- 
ralo. ) m Si  aspetta  di  giorno  in  giorno  il 
^Missaggio  del  sìg.  Generale  Toroaquinci  per 
l.ivomoj  e gi^  sono  passali  t suoi  caTalli,  e 
una  parie  del  suo  treno.  FiliC’  Pros.  ii5. 

1 ir.  Tacs'O  d’ *aTicLieaÌA.  Nome  coliti* 
live , significaQle  / cannoni,  i mortaj  e tutte 
le  specie  di  munizioni  necessarie  all'  arti-> 
glierit  che  si  tira  dietro  un  esercito.  Frane. 
Traiti  d’artilleric-  • Hauiio  bellissiaiì  treni 
d'artiglieria.  Magai.  Far.  operet.  laH. 

TRENO.  Susl.  m.  lAsmento , Pianto  fu' 
nebre.  Orec.  Thrénos.  Lat.  Threnus.  Frane. 
Thrène.  • Parafraste  de’  Treni  o Laincnii 
di  Geremia.  Salvia.  Annoi.  Buonai'.  Fier. 
p.  44‘*  ‘3’  (^'Alberti  ed  i suoi  copia- 

tori registrano  questa  voce  d’ origine  greca 
ìli  un  paragr.  dipendente  da  TRENO,  d’o* 
lìginc  latina,  che  è il  verbo  Thraods,  e si- 
nonimo di  Tniino.  ) 

TRÉO.  Sust.  in.  T.  di  Marina.  Cela  di 
fortuna  quadra,  clic  dallo  Slratico  sì  chia- 
ma Fela  del  trevo,  frano.  FoUe  de  tréou. 
V.  Strat.  Foc.  fl/ar.  ìii  GALERA,  p.  ao5, 
col.  a,  lin.  a5  dalla  fine.  • Puriiuo  (i  t><t- 
scelli)  il  bastardo  grande,  borda,  treo  e trio- 
rhelto,  ec.  Stat.  Ord  S.  Stef.  1*36.  Chi  regge 
Le  veloci  galèe,  le  tele  allaccia  Ch'hanno 
ire  lati  alle  ircmanli  corna  Della  sua  nulenna, 
e sol  quadrale  adopru  Le  due  vele  minor, 
rhe  chiamar  piacque  .Al  vulgo  de’  nocchirr 
trinchetto  e treo.  Baid  Nani.  3. 
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TRÉSPIDE.  Sosl.  m.  Arnese  che  ha  tre 
piedi,  e che  serve  a posarvi  sopra  che  che  sia, 
(Dial.  mll.  yn/teV.)»  Togli  la  tua  ancona,  ec.; 
dispianala  in  su  due  trespidi  o in  su  panca. 
Cennin.  Tratt.  Piti.  118.  1 trespidi,  le  ta- 
vole e le  panche,  Le  scranne,  le  lettiere, 
le  cortine,  £ gli  arnesi  di  camera  e dì  sala, 
llan  tulli  lingua  c voce,  e grìdan  sempre. 
lass.  Amia.  a.  i,  s.  a. 

Fou.  — Questa  voce  TRÉSPIDE  è regi- 
strata dal  Politi  come  senese:  voce  più  bella 
del  Ti'ésfiolo  e del  Treppiede,  benché  manco 
nobile  del  Tripode.  Ma  l’ Alberti,  e,  sull’or- 
ma di  esso,  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  in 
vece  di  TRÉSPIDE,  traggono  fuori  TRÉS- 
PIDO.  Almeno  lo  Spadafora,  per  far  tutti 
conienti,  registra  e l’uoa  e l’altra  voce.  Del 
resto  a me  pare  indubitahìle  die  TRÉS- 
PIDE  s’abbia  a dire  c a scrivere,  essendo 
questa  voce  composta  della  paiiicella  7Ves 
(Tre)  e di  Piede  contralto  in  Fide. 
TRE/.ZA.  Sust.  f.  - V.  TRECCIA. 

TRIÈNNIO.  Susl.  m.  Corso  di  tre  anni. 
(AUnca  l'es.  nel  Die.  dì  Pad.)  - Non  vo- 
gliamo già  che  un  gradualo,  finito  il  suo 
triennio,  possa  essere  confcrnialo,  né  dello 
alla  medesimo  nc  ad  alcuna  dell’ailre  dignità 
maggiori,  se  non  dopo  il  divieto  di  Ire  aa* 
ui.  Stai,.  Ord.  >$.  Si^.  99.  (Nota  l’uso  della 
voce  divieto  ndl’  allegalo  es.  Nd  dial.  mil. 
diremmo,  dopo  vess  stda  già  tri  ann.) 

TRIFÒGLIO.  Sust.  m.  Tcrm.  botan. 

§.  I.  TairOGLio  acztoso  , Erba  li;ìvla» 
Parcocólo,  Allsloja,  AcAToseLLA.  Nomi  vul- 
gari  deir  Oxalis  Acetosella,  Vulgarmentc  si 
chiama  pure  Allclcj A,  Eìia  lùjvla  , T*iro- 
ouo  acetoso  , CARrfiCA  e CarKoka  la  Oxalis 
corniculata.  Ambedue  queste  piante  perenni 
sono  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della  prima 
depuralo  e lasciato  cristallizzare  sì  ha  il  sale 
di  acetosella  (ossalalo  acidulo  di  potassa),  Ìl 
quale  forma  la  base  della  limonala  secca  o 
da  viaggio  0 sale  essenziale  di  liiiioue.  È 
altresì  impiegato  per  levare  le  macchie  d’ui- 
chiostro  dalla  biancheria.  Anche  la  seconda 
pianta,  a noi  più  coromune , potrebbe  dare 
un  simile  sale.  Ambedue  hanno  le  proprietà 
inediebe  dell’  acetosa.  Targ.  Tozs.  OH.  Isi. 
hot.  3,  5911,  edit.  3.* 

IL  TairocLio  ASfALTiTc.  Psordloa  Ih* 
tuniinosa.  Nasce  ne'  luoghi  manltÌDii  in  gran 
quantità,  ed  é impiegata  a far  fuoco.  Le 
fughe  hanno  odore  dì  bitume  o asfalto,  dal 
quale  ha  preso  il  nome  di  asfaltile.  Diosco- 
ride  la  credette  anlicpilellica  e autìslerica, 
litontrìllica,  alessifiirtnaca  ; ma  preseotcmenle 
non  si  adopra.  Ta/g-  7osz.OfL /s/.  àot.  3,  i53. 
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Il  III.  TiiirocLio  cAVAiLUto.  Lo  slctao  die 
Tiibolo,  Tnbofit  Erba  veilurinat  che  è il 
JiMilotus  officinaUs.  Perenne.  Que»la  plani# 
è odiala  dai  contadini,  perchè  riempie  le 
campagne  sterili  dove  nasce,  e diflìolmenlc 
ai  estirpa;  e perciò  delta  Triboli  da  essi. 
Se  nc  distilla  un*  aqua  odorosa,  la  quale  fa 
crescere  l’odore  delle  altre  aque  stillate  me* 
scolaodovcla  ; c tal  pianta  è impiegata  per  la 
concia  del  tabacco  dello  grana.  In  OcLn* 
dia  si  pratica  di  metterla  fra  le  vesti  per 
impedire  le  lignuole.  Trovasi  proposta  Ìii 
decotto  ed  impiastro , come  emolliente  e ri* 
solvente.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  3,  t$5. 

IV.  TairooLio  DAI  rossi  o pii  Licni. 
ùittrsilca  quadrifoUata , detta  da)  Mattioli 
Lente  palustre  d*  altra  specie,  Sempt'tvivo 
m</tore.  Nasce  nelle  fosse  delle  risaje  e al- 
trove. Targ.  Toz».  Ott.  Ist.  bot.  3,  4'^7» 
edit.  3.* 

V.  Tairocuo  aosso,  ed  anche  seinpli- 
cenicDte  Tatrocuo,  o TasrocLio,  o TsAró- 
CLioLO.  Trijblium  incarnaium.  Spighe  cilin- 
dridtc  pelose;  rugUoline  rotonde  dentellate. 
Annuo.  Coltivasi  e seminasi  intorno  Firen- 
ze per  pastura  delle  bestie  di  campagna,  e 
si  porta  a vendere  anche  in  città  nel  mese  di 
giugno  per  sollievo,  o,  come  dicono,  per 
purga  dei  cavalli  da  carrozza  e delle  mucche 
(vacche).  Targ.  Toxz.  Ott.  Ist.  bot.  3, 

TRIG.A.  Sust.  r.  Carro  a tre  cavalli.  Lat. 
Triga,  (Manca  l’es.  nell’ Alberti.)  • Gli  at- 
tribuirono (a  Plutone)  un  carro,  siccome  al 
Sole  ; ma  dove  «{ucllo  del  Sole  ha  quattro 
ruote , disson  (dìssa'o)  questo  averne  pur  tre, 
e chiamasi  ttiga;  e quello  dissero  esser  ti- 
rato da  tre  cavalli,  i nomi  de’  quali  dissono 
esser  questi,  Meteo,  Abaslro  e Novio.  Bocc. 
Com.  IJant.  a,  ij4  (Ah**tro,  secondo  il  Sab 
vini,  è voce  falsata.  S.  ABASTRO,  p.  tìj», 
col.  I.)  Biga  e Quadriga,  non  dalle  ruote, 
ma  da  due  e da  quattro  cavalli  si  dissero, 
che  tiravano  il  carro.  Coti  Triga  lia  detta 
da  tre  cavalli , quasi  Trijuga.  Salvin.  J/uiot. 
al  passo  preaileg.,  p.  368. 

TiUNÀRF.  Inerbo  esprimente  la  voce  deb 
la  rondine.  — V.  in  RONDINE  il  §.  XII, 
p.  521,  col.  2,  tu  line. 

TRINCÈA  o TRINCERA  oTRlNCltRA. 
Sust.  f.  Strada  scavata  nel  terreno,  difesa  da 
un  parapetto,  e che  serve  di  contmunicaziane 
alle  soldatesche  Msedianti.  (Secondo  T Ade- 
lung,  seguilo  dai  Grassi,  questa  voce  deri- 
va da  un  antico  verbo  tedesco,  cioè  Ts&nmsk 
o Tbanktc,  che  vale  Tagliare,  Dividerei  onde 
andie  il  nostro  verbo  Trinciare  « il  Tran* 
cher  de’  Francosi.  Ma  potrebb’ essere  ancora 
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che  noi  l’avessimo  dal  celtico  Tn«ivcHÌ , cbs 
pur  significa  Tagliare.)  Moouin.  ani.  7'/vin- 
cheia.  Frane.  Tranchée.  (ICsempj  di  TRIN- 
CIERÀ, voce  per  cui  fu  mollo  biasimato 
il  Tasso  dalla  Crus.;  la  quale  poi  si  calò 
dolcemente  a registrarla  nel  suo  Vocali.,  con- 
fermandola appunto  con  l’autorità  del  Tasso 
medesimo.  La  censura  dcll.'i  Crus.  si  legge 
oeW Infar.  see.  p.  224,  in  principio,  deH'cdit. 
ven.  cur.  Srghez.,  Tass.  Op.,Tol.  11-)  - L’ini- 
mico volendo  condursi  nella  fossa  non  verrà 
so  non  ricoperto  da  trinciere.  Galil.  (cit.  dal 
Crassi).  Ecco  rompi  trinciere,  ecco  l’av- 
venti. Filic.  fìim.  60.  Bramar  ciascheduno  di 
loro  di  essere  il  primo  a gillarc  scale,  a 
tagliar  trinciere.  Menzin.  3,  67.  Vedendo 
apparecchiarsi  i nemici  per  sforzare  le  mura 
essi  dentro  alzarono  trinciere,  e cavarono 
fossi.  C/tiabr.  Jlc.  pros.  ined.  34*  (Qui  trin* 
dete  per  li  parapetti  delle  medesime.)  AHs 
piazza  si  avvicinavano  roperti  quanto  più  po- 
tevano: sostengono  alcuni  che  il  facessero 
per  via  di  trinciere  secondo  l’uso  di  oggidì; 
altri  lo  negano.  Algar.  5,  96.  Amici,  H#v 
vi  alcuna  tra  voi  anima  ardita  E In  sè  sicura, 
che  furtiva  ir  voglia  De’  ber  Trojani  al  cam- 
po, onde  qualcuno  De’  nemici  vaganti  alle 
Iriociere  Far  prigioniero?  Ulont.  II.  l.  10, 

264. 

I.  ArSIMZRTO  O ApCBTCaA  DELIA  TBIN- 

CAA.  L'azione  dell' aprir  la  trincèa.  Frane. 
Uuverfure  de  la  ti'anchée,  m Questi  erano  i 
due  principali  quartieri , c cominciossi  dal- 
r uno  e dall'  aliro  il  solito  aprìinento  delle 
trinciere.  Benliv.  (cit.  dal  Orasti).  Si  hanno 
pure  segnali  que’  siti  particolari  che  sono 
stati  riconosciuti  i più  proprj  per  l’ apertura 
della  Iriucéa.  D’ AntonJ  (c'n.  c.  s.),  fr*, 

U.  AfRia  LA  TM5CJCA.  ProprùiiH» , In* 
cominciare  i lavori  delle  trincèe  s Sboccare 
con  essi  centra  l' opere  nemiche.  Frane.  Ou* 
i’tir  la  tranchée.  V.  anche  il  IV.  • Cor 
troppo  disprezzo  tralascialo  Taprir  le  trincere 
per  accostarsi,  coin’è  solito,  di  mano  in  mano 
sotto  il  lor  serpeggiante  riparo  prima  alle 
batterie,  c poi  al  fosso,  risolverono,  senz’ai* 
cuna  lardsDza,  di  battere  l’accennata  porla 
della  Croco  c il  suo  rivellino.  Bentiv.(c\\,  dai 
Crassi).  , 

Ili.  E,  .Vraia  la  Tal^cÉA,  vale  anche 
Ruinni'e  la  trincèa  del  netnicot  Aprirsi  per 
essa  una  via  a cacciarlo  da'  suoi  lavori.  • 
Andarono  ad  urlar  con  tsula  risoluaione  e 
impeto  nelle  trincere  de’  nemici,  i quali  in 
gran  numero  tenevano  la  cittadella  assedia- 
la per  la  parte  della  città , che  l' aprirle,  U 
passarle,  c il  mettere  in  fuga  quelli  che  1« 
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4ifeoder«no»  fu  an'tttou  $o\».  Bentiv.  (c^. 
dal  Cnusi). 

IV.  StOCCAA  LA  TilffO^A.  Vale  lo  ttfttO 
che  Jprir  la  trincèa.  V.  il  II.  - Eaacn- 
dosi  botlulo  quasi  lutto  il  giorno,  fece  iboc* 
car  la  trincèa,  con  apemnxa  di  pigliar  la 
notte  medesima  il  baslioue.  Guicdard.  (cit. 
dal  Cnas-fi). 

V.  TiaAae  vha  TaiircKA.  Procedere  in- 
ntmù  co'  Uu'ori  della  tappa,  a fine  d‘ a- 
%*aMtmre  la  trincèa  sino  al  luogo  <Wica/o. 
Frane.  Conduire  une  Uanchée.  - Purtdiè, 
tirandosi  le  trincèe  con  Iraverse  o con  ri* 
dotti  o torrìoncoili , piglino  in  tal  modo  sein* 
pre  le  svolte  che  non  possano  dalla  ma* 
raglia  del  nimico  esser  rimboccate  Cinuzii 
(cit.  dal  Grassi). 

TIUNCERÀRIi  cd  «Delie  TRINCIERÀ- 
RE.  Veid>.  att.  Munire  con  trincierei  ed  an* 
che  setiipliceinenle  Fortificare,  Riparare,  Di- 
fendere, come  n^li  es.  che  siam  per  ad* 
durre.  5mon.  Trinceare.  Frane.  Retmncher. 
(Manca  Fes.  nell’ All>Cf1Ì.)  • Trinceraron  le 
navi  con  muraglia  Di  brooto.  Salrin.  II. 
l.  i5,  p.  44'  famoso  Duca  di  Ihinna  avea 
per  costume,  camminando  per  paese  ncmi« 
co,  di  alloggiar  la  aera  tanto  per  tempo,  che 
munire  si  potesse  e trincìerare  il  suo  campo. 
Aìgar.  5,  3o. 

TaiNCKSAnst.  Riflcss.  alt.  Fortificarsi  o 
Ripararsi  con  trincierc.  Frane.  Se  ìetran- 
cher.  m Dopo  avere  scorso  ito  sotto  alle  col- 
line senza  trovare  incontro,  se  ne  tornarono 
a*  suoi,  riferendo  che  il  Prìncipe  cominciava  a 
trìncerarai  nel  piano.  Davila  (cil.  dal  Grassi). 

TRlNSAHli  Ferbo  esprimente  la  voce 
delU  rondine.  - V.  in  RONDI^E  il  Xll, 
pag.  Sai,  col.  a,  in  line. 

«TRISTE.  V.  L.  7Vti/o.  — Bemb.  Star. 
i»9,  laS.  Spesso  molto  tristi  novelle  alia  cit* 
•fili....  recale,  gravi  tumulti  e querele  ec* 
• citarono.»  f^oc.  di  F’er.,  Dix.  di  Boi., 
Dtx,  di  Pad. 

Ifstm,  — TRISTE  per  TRISTO  è corrotto 
vocabolo  Qiialo  da  chi  non  ha  pratica  veruna 
co’  porgati  scrittori.  Que’  pocbi.Asimi  esempli 
che  pur  se  iie  trovano  in  certe  st-tmpe  d’au* 
tori  classici,  si  hanno  e aver  si  deggionn  per 
mere  scorrezioni  de*  tipolcli;  fra’  quali  è da 
riporre  il  tristi  novelle  allrìbuito  al  Bembo: 
giacché  l’accuralissinia  edizione  vigilala  dal 
eav.  ab.  Jacopo  Morelli,  T.  11,  p.  i44> 
triste  novelle.  Ora  a me  pare  che  sieno  for* 
temente  da  biasimare  e riprendere  que'  Vo* 
cabolarìsli  i quali  con  V ajulo  di  pessime 
stampe  a’indusiriauo  d’auteiiiicnr  lì  spropositi 
che  sogliono  cader  dalla  penna  de’  negligenti 
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0 ’degP  ignoranti.  H P.  Girci.  Lombardi  fu 
il  primo  coi  venne  fatto  di  pescare  il  TRI- 
STE, plur.  TRISTI,  neirediz.  della  HistoHn 
vinitiana  di  M.  Pietro  Bembo  (in  Vioegis 
i55z,  p.  iq8,  lin.  a),  che  è una  selva  di 
marroni. 

TRISTO.  Aggeli.  Lai.  Tristis. 

I.  Tbisto  di.  Compreso  da  tristetta  o 
Afflitto  per  cagione  di.  « Oggi  Iddi'o  vo- 
lendoci visitare,  ch'eravaroo  in  tanta  miseria, 
si  prese  vestimento  di  tristizia  e di  pianto, 
accioechè  si  mostrasse  tristo  del  nostro  danno 
con  esso  noi  insieme,  pigliando  vestimento  di 
sangue.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  84 1 col.  a. 

ir.  Alla  riO  tbista.  Locuz.  avverb. 
usala  col  valore  di  Per  lo  meno,  ma  cui 
va  unita  Fidèa  d’tm  cotal  disprezzo;  in  som- 
ma é un  Per  lo  meno  detto  con  beHa  o sar- 
casmo. •L'abbate  Tuli  dice  che  lo  Scala  devo 
avere  un  gran  cervello  d'uomo;  poiché  non 
é mai  Impazzato  fino  a 54  anni  che  dd>be 
avere,  se  non  una  voll.i;  e che  a casa  tua 
s’impazza,  alla  pìu  trista,  ogni  dieci  aoni 
un  colpo,  allegandone  molti  esempj.  Cas. 
l.ctt.  p.  %‘j,  edit,  CInts.  Com'egli  é visto 
fuor,  rincara  il  grano,  Alla  più  trista,  ogni 
volta  un  carlino.  Bem.  Bim.  1 , g5 , edii. 
Londra,  Pickard,  i^ii. 

§.  IH,  Alla  tsista.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  di  persona 
tfista,  cioè  che  è malcontenta , sdegnata, 
mal  satisfatta.  •Costui  {Alberto),  avendo 
Insogno  d*  andare  a un  suo  luogo  fuori  dì 
Siena,  accattò  da  un  suo  vicino  un  ronzi- 
no, sul  quale  salendo  suso , e andando  m- 
sino  alla  porla,  come  là  giunse,  il  ronzino  si 
cominciò  a tirare  addietro,  come...  si  forae 
posto  in  cuore  di  non  volere  uscire  della 
terra.  Alberto,  accenmindngit  cotale  alU  tri- 
sta, non  lo  potèo  mai  fare  andare;  ma  co- 
minciandosi a sinistrare,  ec.  Sacchet.  Nov. 
12,  I».  1,  p.  53. 

IV.  Alla  tsista,  si  usa  eziandio  col  va- 
lore di  Freddamente,  Con  mal  garbo,  come 
chi  fa  una  cosa  contea  voglia,  contea  ge- 
nia. Frane.  .4vec  froideur.  • CalaudrÌDO 
li  ’nvitò  a cena  cotale  alla  trista,  al  che  co- 
storo non  vi  volloQ  (eo//ero)  cenare,  e par- 
tirsi  da  luì.  Bocc.  g.  8,  n.  6,  v.  y,  p.  104. 
(Il  dial.  Olii.,  in  vece  di  alia  trista,  atrebèie 
qui  detto  a metta  bocca.) 

TRIVELLA.  Susl.  f.  Stntmento  di  ferro 
da  bucare , di  maggior  grandetta  o lun- 
ghetta del  Succhio  e del  SuccItieHo.  Dial. 
md.  Tenivella  o Tinivella.)  • E quivi  pian- 
Tatogli  |»er  gruccia  una  gran  trtrclla,  coi  me- 
desimi geti  ve  Io  legarono.  Ca»\  Apoi.  lof* 
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Q«Wì  troT&r  cbe  *\  PolU  «rm  ipiegtto  Lo 
fteiKÌ«rdo  nuiggtor  con  le  irìvelle.  Tntten. 
Secch.  rap.  i,  iq.  (V.  nel  seg.  Tult  e>.) 

^ TmyeLLA  ritAwcKss  o gallica.  L»t.  Gaì^ 
Ifca /eredns.  • Rio vtensi  chela  IrÌTeDa  gallt- 
ce  eia  uao  instnimento  sìmile  e (fodlo  cen 
che  ai  forano  i pertuaì  de*  cocchiumi  in  capo 
•Ile  botti,  il  quale,  aeodo  circolare  come  quel 
d*  acciajo  o rame  con  che  si  foran  le  pi^ 
tre,  dove  con  Pajulo  dello  smeriglio  taglia  io* 
tomo  senta  far  punto  di  segatura.  Soder. 
ViU  lai.  (Cosi  la  nostro  solita  ediaione; 
ma  r ultima  parte  di  questo  periodo  ne  par 
cbe  toppichi,  e teniamo  che  ci  mauchino 
alarne  parole.)  Ancora  con  la  medesima  tri- 
vella francese  forisi  la  vite  in  luogo  netto 
e liscio.  /</.  ih.  io4  ~ i6o.  L'im- 

presa del  Commune  di  Modena  è...«  una 
Croce,  e fuor  dello  scudo  due  Trivelle  tn> 
crociccbistc  che  co'  due  manichi  escono  fuori 
dalla  parte  superiore  dell'arma,  e colle  punte 
al  di  sotto)  e porla  per  motto  Avim  per^ 
VM,  ec.  Il  Ramasxtni  nel  Trattalo  De  Jbn- 
ti»n  mi4/men^ùim  admiranda  scaiurigine, 
descrivendo  a minuto  la  maniera  con  cui  sì 
formano  in  Modena  i poczì,  e come  vi  si  trovi 
l'aqua  col  mesto  della  trivella  gallica,  dice  : 
Ad  quod  foretm  aliusisse  voìuU  qui  ad  Aii- 
jttS  urbis  insigne  binas  terebras  appcsuit 
eum  epigrapke  Art 4 PEHrtA.  (Barotli,  Not. 
Serch,  rap.  Can.  /,  st.  13.) 

TRIVELLARE.  Verb.  all.  Bucare  o Fo* 
rare  co/  trivelU>. 

Figuraiam.  « Il  gnmse  in  quello  stalo 
Antdooo  coll'  asta,  e in  meteo  al  ventre  Lo 
trivellò;  chè  nulla  lo  difese  L'intertata  lori* 
ca.  Moni.  //,  ì.  i3,  v.  5i3.  (Cioè,  Ìo  tra- 
/orò»  come  si  farebbe  con  un  triveiio.  Con 
la  medesima  similitudine  disse  il  Varchi,  Star, 
l.  5,  3^3:  uMise  mano  a un  coltello, 
e,/tceatolo  nella  gola  ai  Duca,  andò  tsmto 
suechieltinando,  che  lo  scannò.*») 

■ TRIVELLATÙRA.  Snst.  f.  L*azion Jinita 
del  trivellare. 

Per  Quella  parte  di  materia  che  in  tri- 
mpellando si  distacca,  m Per  cavarne  le  trivei* 
latore  e il  trivello.  Biring.  Pinot.  4>9> 

TRIVELLE’FTO.  Siist.  m.  dimin.  dì  7*rf- 
peUo.  • Biring.  Pirotec.  4^0.  (Disi.  mil. 
Tinivelfù».) 

«TROCHÈO,  dal  Ut,  Trochtetts,  Antico 
»s/nroienm  militare.  ~ Feget.  p.  66  ( Fir. 

» i8i5).  La  sambuca  è delta  a tiiniiiludìne  | 
» della  celerà , perchè , secondocbè  nella  ce* 

« lera  sono  corde,  codi  nelle  travi  che  per 
*>  loogo  allato  alla  torre  si  pongono,  80i>o 
n funi  eh'  il  ponte  dalla  parte  di  sopra  con 
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» trodbéi,  cioè  manovelle.  Unno  chiana,  ec«« 
Diz,  di  Pad. 

Ifsm.  - Innanzi  che  ce  oe  set^assinm, 
ai  citi  Vtge%.  p.  166,000  gi&  Vtgee.  p.  66. 
Poi  si  avverta  cbe  il  Graasi,  da  cui  idbt 
il  Dia.  dì  Pad.  il  soprascritto  art.,  avvedo, 
tosi  d’ esser  caduto  io  nn  grossolano  errore, 

10  escluse  interamente  dalla  seconda  edit.  del 
SDO  Diu  mila.  Fioalmeole  il  Diz.  di  Pad., 
al  quale  non  erano  ignoti  i Due  Errata  * 
Corrige  del  Monti  (come  ne  fauoo  tesliinoi. 
nianta  t suoi  medesimi  articoli  CANESTRO^ 
POVERO,  TOSONE,  ed  altri)  dovea  pure 
avervi  letto  a c.  69  che  l'antico  vulgarie» 
zaiore  del  Vegesio  era  alalo  tratto  in  ioga» 
DO  da  un  lesto  corrotto , dova  l^^asi  tro* 
chaeis  in  vece  dì  Trochleis,  come  fu  poi 
emendato  j e che  perciò  la  voce  TROCHEO 
per  Antico  strumento  militare  è falsa  e da 
rigetlarai.  Della  stessa  magagna  è pur  vizialo 

11  Dizionario  di  Bologna.  Che  vale  adunque  il 
chiamare  a sè  i Vocabolaristi,  e additar  loro 
gli  spropositi  che  inlordano  i lesti  di  lingua» 
se  costoro  sodo  plasmati  in  maniera  dko 
oculos  habent,  et  non  videbuntj  olirei  kar 
beni,  et  non  oudìent? 

TROMBA.  Sull.  m.  Strumento  da  fio.» 
to,  ec.,  lat.  Tubaj-  Strumento  da  tirar  aqua, 
frai>c.  Pompe. 

mi,  Tkomza  mamma,  è UDO  Strumenta 
• musicale  d*  una  corda  sola  che  si  suona 
» colParco,  e rende  un  suono  simile  a quella 
» della  tromba  da  fiato.  ~^Bocc.  nov.  10. 
M A Buon'  otta  l’ avrehber  saputo  fare  quo* 
«ali  giovani  di  tromba  marina.  (Qui  per 
ischerzo.)*»  Cat/scj,  ec.,  ec. 

Oturmim*.  — Cbe  Tsomia  MAarns  si  appelli 
eiiaodio  uno  Strumento  musicale  che  ha  una 
sola  corda  e che  et  suona  coll*  arco,  noo  é 
da  mettere  in  dubbio)  e il  Cbanibere,  Dlt. 
ttifiV.,  la  descrive  ■ questo  modo:  mStrumenta 
musicale,  composta  di  tre  tavole  che  far» 
mano  il  stto  corpo  triangolare.  Ha  un  eolio 
assai  lungo,  con  una  sola  corda,  montata 
sur  un  ponticello,  il  quale  sta  fermo  da  uno 
banda , e dall'  altra  è tremolo.  Si  suona  per 
metto  itun  arco  con  una  mano,  e con  faltra 
si  calca  e ferma  la  corda  sul  collo  col  dita 
grosso.  Il  trèmito  del  ponticello,  quando  U 
suona,  è quello  che  le  fa  imitare  il  suono 
della  tromba.  Onde  fu  m>mòfo/o  Tromba 
MARINA,  benché  propriamente  sia  una  speda 
di  Monocordo.  • E un  Monocordo  su  qu» 
sto  sodare  fu  inventato  dagli  Arabi,  i quali 
forse  to  suonano  anche  al  presente,  come 
quelli  cbe  delle  antiche  usanse  molto  sono 
tenaci.  Ma  nelle  nostre  cootrsde  U Tsomba 
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M^mxA  «i  fatta,  per  qtiel  d/ io  «oppia,  é 
fuor  d'uso;  e oggigiorno  per  TaoM»A  ma* 
«INA  commuuementc  intendiamo  uno  Stru~ 
mento  a gran  pezaa  diverso  dal  suddetto; 
ed  è quel  Tubo  tH  latta  il  qual  Aeree  a 
portare  la  voce  in  lontanama  e or/  acci'e- 
scere  la  forza  del  suono.  Un  tale  Stmmento 
(die  non  è rmisicale)  «i  usa  nelle  navi  per 
parlare  a quelle  presso  alle  quali  si  passa, 
e per  commandare  la  manovra  ed  altre  ope- 
razioni, o anche  a liordo,  quando  il  vento 
è gagliardo  e diminuisce  la  forza  della  voce 
(siraiica,  Vm.  Coicsta  TaoMBA  è la  me- 
desima che  i Francesi  chiamano  Porte-voìxj 
e Portavoce  è por  delta  da'  IXagusdì.  Tbomba 
MiaiSA  ancora  udii  più  volte  nominare  uno 
Strumento  simigliantissiim>  ali*  anzidetto , e 
che  propriameute , come  si  registra  dalla 
Crus.,  suol  nomarsi  Tsomba  rASLASTc;  la 
quale  anche  oggi  si  usa  talvolta  in  certe  ville 
per  far  sentire  distintamente  le  parole  a gran 
lootanan/a:  ed  è una  specie  di  tromba  di- 
ritta, di  larga  imboccatura,  lunga  on  tre 
braccia,  c falla  (tali  almeno  son  quelle  ch'io 
vidi)  di  grosso  cartone  inverniciato.  Noi  altri 
Milanesi  poi  (non  so  quanto  al  resto  delia 
Lombardia),  se  alcuno  ci  descrivesse  la 
TaoMBA  mabika  qual  ne  la  descrìve  la  Crus., 
e*  mi  pare  che  andremmo  con  l’ imagina- 
zione a figurarci , prima  che  ogni  altra  cosa, 
quel  Monocordo  che  si  tuona  per  via,  su  pe' 
trebbj , e iunanzi  alle  botteghe , da  certi  po- 
polareschi improvisatorì , o piuttosto  bu0b- 
ni,  t quali  pigliano  argtimcnlo  dagli  oggetti 
che  allualinenle  cadono  loro  soli’  occhio , per 
cantare  al  suono  di  esso  alcuni  brevi  stram- 
bòttoli  senza  misura,  e solo  in  tanto  dilTc- 
renli  dalla  più  vii  prosa,  in  quanto  a coppia 
a coppia  sì  rimano.  £ colali  sono  i nostri 
Trovatori  c i nostri  Facitoii  iti  cóbbolct 
anzi  i nostri  ftdpsodi,  ti  bcu  veduti  e sem- 
pre ascoltali  a canna  badala  dalla  plebe  e 
soprattutto  <lalla  ragazzaglia , che  nc  disgra- 
derebl>e  H antichi  s’  ella  ne  avesse  notizia. 
A*  quali  o Improvisatorì  o Trovatori  o Rap- 
sodi o Coblwlisti  il  nostro  popolo  dù  il  no* 
me  di  XoroTOTÀLA  , dal  ritornello  de’  loro 
versi  che  è Torototéla , Toroiolàj  ovvero 
di  SiMÒKA,  da  un  verso  che  serve  lor  quasi 
sempre  di  chiusa  e di  licenza,  consistente  in 
queste  parole:  uSimòna  de  cAi,  «Simòmi  de 
là,  ly  è stda,  V è stda,  V è slda  Simòna.» 
E per  serbar  memoria  eziandio  del  Alono^ 
cordo  usato  da’  girovaghi  cantori  si  fatti , 
diremo  (in  servigio  spcziidmcnle  de’  futuri 
Uomanzieri  storici)  eh'  esso  è composto  d'uo 
lungo  hasione  o d' uns  canna,  alle  cui  le* 
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State  ai  raccommanda  una  corda  di  coolrali* 
basso,  la  quale  ne  vien  sollevata  inverso  la 
cima  dello  strumento  da  una  \ cscica  gonlia 
d’aria,  che  le  fa  da  pooticfllo;  e da  essa 
corda,  aitala  da  essa  vescica,  oh  Dio,  si 
sprigiona  c si  spande  il  suono  più  dolco  eba 
lusingar  possa  umane  orecchie,  mediante  ab 
cuni  tocchi  e rìlocclù  disperali  d'uut  specie  di 
archetto  o di  plettro,  che  invidialo  sarebbe 
dal  liradoro  Apollioe,  se  ancor  gli  fosse  pet^ 
messo  d'  ire  a zonzo  guaggiù.  Che  nomo 
dieno  i .Milanesi  al  descritto  strumento  (cosa 
incredibile!)  non  m’  è riuscito  di  sapere;  ma 
nello  provincie  veneziane  lo  chiamano  To- 
rototella  o Vescica  o Chitarra.  Di  questa 
erudizione  io  vo  debitore  al  Ncovo  ToaoTo> 
TZLLA  IN  MAScaesA,  Àtmanocco , Venezia, 
lipogr.  Cordella,  a spese  di  Pietro  Bisesti 
da  Verona , senza  indicazione  d’ anno.  Veg> 
gasi  il  motto  sotto  Timagine  del  protagoni- 
sta; quindi  a car.  18  e qi  ; e finalmente  a 
car.  3o,  dove  si  legge:  **  Abbastanza  ho  fa- 
digàj  Metto  so  et  torototella , E vo  a far 
torotolà.  n I Romagnoli  poi , se  inooceole- 
meute  nou  m’ ingannò  la  persona  a cui  oe 
richiesi,  lo  chiamano  Pignaccia  o Piiaccxa, 
da  Pigna  o Pila  ch’c’  dicono  in  vece  di  Pen- 
tola  o Pignatta:  onde  si  ritrae  (e  molto  iin« 
porta  alla  storia  delia  Musica)  che  la  sonora 
corda  de*  TorototeU  romagnoli  giucca  sopra 
d'una  pentola  o pignatta,  in  vece  di  giocare, 
come  da  uoi,  sopra  una  vescica. 

Ma  trapassando  oramai  dalle  cohliole,  dal 
plettro,  c dal  lìradoru  Apolline,  alla  Crusca, 
egli  è vero  arcivero  che  Ì1  Boccaccio  per 
ischerzo,  anzi  per  istrazio,  chiamò  di  trom- 
ba marina  que’  giovani  accennali  nell' ad- 
dotto esempio;  ma  noi  vorremmo  sapere  in 
che  sia  posta  la  forza  d'an  tale  scherzo, 
o d'un  tale  strazio,  come  or  or  dicevamo;  e 
tanto  più  che  da  quell'cs.  cosi  brusco  e strin- 
gato, come  è dalla  Crus.  riferito,  non  tra- 
spira alcun  alito  non  che  di  scherzo , ma 
nò  d'intelligibile  scuso  tampoco.  Ascoltiamo 
dunque  a bell'agio  che  dice  il  Novelliere, 
e per  l)occa  di  esso  il  famoso  Calandrino. 
« Chi  av  rebbe  saputo,  altri  che  io,  far  cosi 
tosto  innamoi'art  una  così  fatta  donna  (la 
Niccolosa)  come  è costeiT  A huon*  otta 
vrebber  saputo  fare  questi  giovani  di  Uomha 
marina,  che  tutto  7 dì  iranno  in  giù  ed  in 
su , cd  in  mille  anni  non  saprebbero  occos* 
tare  tre  man  di  nòccioli,  m Oli  qui  dunque 
è patente  che  il  buon  Calandrino,  lenendoaì 
un  gran  fatto , come  quegli  che  gi^  si  ere  dea 
li’avcr  posto  il  branchfno  addosso  alla  Nic- 
culosa,  ne'  suoi  vaiilameuti  si  fa  beffe  di 
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qae*  giovincelli  die  Uitlo  il  di  vanno  in  su 
c<l  tu  giù  per  colù  dove  sperano  vedere 
«Da  fìneslra  o nella  via  le  donne  da  loro 
vaglieggiate,  quando  pur  dovrieno  studiarsi 
di  uoo  fi  tur  scorgere  a’  curiosi , e che  inen* 
tre  in  mille  anni  non  saprebbero  condurre 
a bue  la  più  lieve  impresa,  qual  sarebbe 
di  accotxare  tre  mani  di  nòccioli  ( y,  in 
NÒCCIOLO  il  HI),  imitano  la  trombì 
MAtiNA , il  cui  suono  si  fa  sentire  tutto  in* 
torno  e a grandissime  distanze;  cioè,  sono 
¥€SCÌoni  che  li'omlfeitano  ogni  minimo  Javo» 
ruzzo  eli  c’  z*  imaginano  avere  ottenuto  da 
^eìle,  E tale  è il  signif.  della  Tbomba  ma* 
UVA  riferita  a persona , e da  notare  ne* 
Vocabolarj. 

II.  Tbomba,  figuratam.,  per  DivuìgatorCt 
Ptomulgatore  , Propagatore.  Lat.  Praco , 
onis.  • Oh  fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti , e chi  di  te  sì  alto  scrìsse  1 Petr. 
nel  son.  Giunto  dlestandro.  (Tolto  da  Ci- 
cerone, il  quale  prò  Arth.  disse:  «O  for^ 
lunate  adolescens,  qui  (me  virtulis  prteeo- 
nem  Homerum  invenens.  »)  Andò  poi  predi- 
cando sempre  Cristo,  E fatto  è or  della  Fede 
una  tromba.  La  qu^l  per  tutto  n'suona  e 
rimbomba.  /Wc.  Luig.  Jloig.  t,  58.  (Cosi 
pure  AsDAaa  in  viazza  e pigliabe  la  tromba 
vuol  dire  Propalare  e divulgare  una  cosa, 
come  avvcrtisce  la  Crus.  io  IV^.) 

t LIL  ÀNOAt  COLLB  TBOMBE  NBL  SACCO.  ||  lo 

SACCO  io  rimandava  lo  studioso  a questa 
voce  TI\0)iB.\.  Ora  in*  avvedo  che  quel 
rimando  è vano,  uou  che  superfluo;  poicliè 
la  Crus.  ed  i suoi  copiatori  giù  registrarono 
e copiosamente  esempliiìcarouo  la  locuzione 
flgur.  Andar  colze  trombe  nel  sacco  e sotto 
alla  presente  voce,  e io  S.\CCO,  e io  AN- 
DARE; che  è uu  farsi  pagar  tre  volle  U 
•tessa  derrata. 

^ IV.  A TROMBA.  Locuz.  Rvverb.  signi- 
flcBule  In  modo  simile  a trombaj  che  an- 
che diremmo  A maniera  di  tromba.  • Il 
ramo  C D si  dilati  a tromba  nella  bocca  D. 
hiagal.  Sag.  nat.  esp.  68,  ediz.  Crus. 

V.  Dare  le  trombe.  Locuz.  meiafor., 
presa  dal  giuoco  de’  germini,  detto  oggidì 
delle  miuchiate,  ovvero  de’  tarocchi.  — Per- 
chè le  trombe  sono  il  maggiore  de*  trioni! 
del  passo  (ne'  suddetti  giuochi)^  Dai  le  tsom- 
as  vuol  dire  Fat'e  l’ultimo  sforzo.  Fardi. 
Ercol.  1 , 1 6 1 . 

VI.  Dare  nella  tromba.  Sonarla  tromba 
per  segno  o commamìo  che  altri  in  su  quel- 
Vistante  faccia  che  che  sia;  e si  dice  pur 
figiiratam. , come  uel  scg.  es.  •»  Diasi  uoa 
volta  nella  tromba;  ch’io  per  me  sono  tanto 
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I desideroso  di  venir  via,  che  nqn  posso  star 
I saldo  alle  mosse.  Car.  Leti,  t,  a 80. 

VII.  Dare  nelle  trombe.  Cominciare  a 
sonare  le  trombe.  (Crus.  in  DARE,  scubr  es.) 

Vili.  E,  Dare  nelle  trombe,  figura- 
tam.,  vile  Chiamare  a battaglia.  — Il  che  fat* 
to,  si  dia  nelle  trombe.  Hard.  Dis.  Cale.  19. 

IX.  Le  TBOMBE.  T.  di  giuoco.  Nella  più. 
stimata  carta  de’  ganelliDÌ  0 miiicliiate  è ef- 
figiata la  Fama  con  due  trombe  alla  bocca; 
e questa  tal  caria  si  chiama  Le  Trombe.  B 
per  esser  questa  la  superiore  a tulle  l’altre 
carte,  quando  si  dice  Im  tal  cosa  è le  Trom- 
be, s’ intende  che  questa  tal  cosa  sia  la  me- 
glio che  si  trovi  nel  suo  genere.  Ed  é un  detto 
assai  usalo  per  esprìmere  recoellensa  d'una 
cosa,  ed  ba  la  (orza  del  superlativo.  {Minuc., 
Mot.  3Ialm.,  v.  i,p.  i65,  col.  Q.)  • Rcsiè 
perplesso  e pieno  di  stupore , Scorgendo 
Amor,  le  Grasic,  e in  un  raccolto  Le  Trom- 
be e il  non  plus  ultra  d’un  bel  volto.  A/a/m. 

2,  57. 

K.  SCARP-VR  l'asino  prima  DEL  Sl'ON  DELLA 

TROMBA.  - V-  lo  ASINO  il  §.  X,  p.  9^5, 
col.  1. 

XI.  Sonora  la  tromba.  Iaocuz.  Hgur.  e 
plebea,  significatite  Spetezzare,  Trar  pelai  che 
anciie  sì  dico  Buffare.  (Dante,  taf  3 i,in  fine: 
u Ed  egli  avea  ilei  cui  fatto  trombetta.  » — 
Anche  nel  (iial.  iniltn.  si  dice,  In  questo 
signif..  Sona  la  trombetta  o la  cornetta.)^  11 
giudice  guata  mosser  Dolcibene,  e dice  : Che 
parole  son  queste?  Favèllaci  onesto  nella 
mal’ ora.  E come  dice  questo,  ser  Dome- 
nico tira  un  peto  che  stordì  il  judicc  con 
tutti  quelli  che  erano  nel  banco,  ec.  Dico  {il 
Gindicc)i  Per  le  budella  di....,  se  posso 
sapere  chi  bufl'a  a questo  modo,  io  io  fa- 
rò... liuflTarc  per  nitro  verso,  ec.  Dice  mes- 
scr  Dolcibene:  Messer  lo  giudice,  e’ sono 
questi  che  m*  hanno  mosso  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe;  voi  farete 
bone  a punirli.  Dice  ser  Domenico:  Egli  é 
gran  villania  e poco  onore  a chi  fa  sì  brutte 
cose  dinanzi  a tanto  uomo,  quanto  è questo 
giudice.  Sacchet.  nov.  i45,  v.  3,  p.  180. 

- La  Crus.  e Comp.'  traggono  fuori 
il  seg.  paragr.:  «Tromba,  per  simiiil.  - Frane* 
Sacchet.  nov.  i45.  Messer  lo  giudice,  e’  son 
questi,  che  m’hanno  mosso  quesliooe,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe.»  Chi  mai  da 
tale  es. , così  mozzo,  e da  quella  dichiara- 
zione a Per  similitudine  ^ , potrebbe  argo- 
mentare che  60.NAR  LE  TROMBE  impOTtì  dò  che 
dello  è nella  nostra  proposta?  E in  vero, scar- 
tabc'llamlo  un  trullo  il  Vocab.,  lo  ini  pensai 
nella  prima  giunta  che  Son.^r  le  trombe  nel 
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patto  «dcldUovi  valetie  Dare  ad  intendere  |l 
cùutce  t o cimile.  Se  duaqoe  io  m*  CTecti 
rìcpcrmicu  le  brìge  di  ricoootrare  il  Icctoi 
peocale  voi  che  grcocbio  io  euve  per  piglia* 
re.  Non  ci  trattava  di  meno  che  di  scam> 
biar  1*  axlone  di  due  orifiaj , i quali  colo  in 
tanto  hanno  tra  loro  una  certa  corriepondeD* 
sa  » io  quanto  l’ uno  è dectinato  a ricevere 
più  volle  ciò  elio  l’ altro  poi  rende. 

XU.  Taa  tcomcc  a tammci.  Figura* 
tam.,  vale  Tra  le  armi.  Nette  cose  delta 
guerra,  detta  militia.  « Retta  ultimamente 
che  io,  il  quale  non  nelle  Kuole  degli  ora< 
lori  o de'  filosofi  tra  lettere  e libri,  ma  negli 
ecerciti  e ne*  campi  dell'arinc  tra  trombe  a 
tamburi  nutrito  e allevato  mi  sono,  ee.  yar- 
ehi  (cit.  dal  Gruri  in  TAUBURO). 

^ XIII.  To  L*  Bài  nPOLTO  IN  OVà  TtOMlA. 
Si  dice  di  CVii  confida  un  secreto  a chi  non 
è capace  di  tacerlo.  ( Pauli,  Mod.  dir.  iosc^ 
8i.)  ■ (In  sento  analogo  diciamo  Tenere 
i secreti,  come  il  paniere  o il  vaglio  Vagitaj 
di  Oli  V.  in  AQUA,  $.  LXXVUI,  p.  8o4, 
eoi.  3,  in  principio.  E i Fràncesi  dicono! 

Il  est  secret  camme  un  coup  de  cannon, 
ou  camme  un  coup  de  lonnerre.) 

TROMBA.  CUCI,  m.;  plur.  TROMBI.  Bon- 
ditore.  m Tal  corse  un  trombe  cu  cavai  sveii* 
lato.  Perca  avendo  la  busaola  e i cartelli. 
Itastr,  Pkd.  st.  58.  ( Nota  dell’  autore.  « Si 
chiamano  TeoMBt  i Banditori}  non  perchè 
suonino,  ma  dal  Trombare,  che  denotava 
anticamente  Publicare.  ■») 

TROMBÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  le 
canne  per  i condotti,  c che  dalla  Cruc. 
è detto  CANNAJO,  da  altri  TROMBÀJO  è 
chiamalo.  Mberii,  Di%.  enc,,  in  CANNAJO. 
(Dial.  mìl.  Tromhée.) 

TIIOMBÀRE.  Verb.  neut.  Sonare  la 
tromba. 

^ I.  Taouiàsa , per  Risonare  a guisa  di 
tromba.  11  suo  frequenislivo  è 7'romòeggùi* 
re. «Non  ci  sia  accolto  che  certe  metafore 
geoeran  piuttosto  Iwccma,  che  grandetta, 
ancorché  sia  presa  la  metafora  per  akare, 
come  quello  s d*  opti  'ntorno  trombò  il  gran 
cielo  •)  perché  non  conveniva  il  cielo  so* 
nanle  sgguaglisre  alla  tromba  che  suotìì , ee. 
jidy.  Marc.  Demeir.  Fai,  6i.  (Il  S^ni, 
m vece  di  trombò,  tradusse  trombeggiò.  V. 
TROMBEGGIARE.) 

II.  Taouaàaa,  in  signif.  stt.  • Sta  l'An* 
gelo  a trombare  Voce  di  gran  paura.  Jac. 
Tod.  p.  4^1,  ver.  i.  (Cioè,  L*  Àngelo,  trom- 
bando, manda  fuori  tvee  spaventosa.  Ov- 
vero, 1/  dngelo  sta  mandando  fuori,  a guisa 
di  tromba,  voce  di  gran  paura.  Od  anche 
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L*Jngeh  manda  fuori  voce  spavestiosa  dMUs 
trondm.) 

9.  III.  Taomiac,  per  Estrarre  atjua  c 
altro  liquore  con  la  tromba.  Frane.  Pompar. 
(Manca  l'es.  nell*  Alberti.)* Non  più  affan- 
nati faticar  vedesti  Pallidi  marinari  io  trom- 
bar suso  Aque  dal  mar , che  da  coperto 
scoglio  Per  la  fatta  ferita  il  legno  beve. 
Magai.  Sidr.  4g.  - Id.  ib.  II  bastimento  or- 
uva  sempre , e riceveva  più  equa  non 
se  ne  potea  trombare,  jilgar.  6,  34. 

^ IV.  TaoMSàaa,  paHandosi  dì  vino,  aceto 
ed  altri  liquori , significa  Cavarli,  per  metao 
^uno  strumento  di  latta  o di  vetro  chiamaio 
tromba,  dalla  botte  o da  altro  recipiente ^ 
dalla  parie  superiore,  a fne  di  non  intor* 
òtdarilù  «Accennali  i principi  dai  quali  dipen- 
de la  buona  qualità  e conservazione  del  vino, 
mi  dispenserò  da  molte  altre  pratiche,  le  <ptali 
variano  80coim1o  i paesi  e le  specie  dei  vini , 
come  di  imbottarli,  travasarli , trombarli,  as- 
saggiarli, conciarli,  ec.  Tmrg.  Tatù  OlL  Lee. 
Jgrie.  6,  175. 11  sugo  {delie  pere  per  fare 
aceto)  di  già  raccolto  si  ponga  in  fiaschi, 
dove  resterà  circe  un  mue;  poi  bisognn 
trombaHo  e metterlo  io  altro  fiasco,  ec. 
Lastr.  Àgric.  3,  i53.  — Id,  ib, 
TROMBEGGIÀRE.  Verb.  neutr.  frequen- 
tai. di  Trombare, 

Per  Andar  risonando  a gtùsa  di  trom» 
ha.  - Me  noi  dobbiamo  avere  avvertenza 
che  SODO  alcune  metafore  cb’ apportano  soe- 
mameoto  in  vece  d' aggranditnento , bendiè 
la  metafora  sì  prenda  per  ^gingner  gonfia- 
mento , si  come  questa  : t»  Trombeggib  tt  o- 
gn*  intorno  il  sommo  cielo j » perchè,  ri- 
sonando tutto  quanto  il  cielo,  non  si  conve- 
niva agguagliarlo  a un  suon  di  tromba;  ao 
' però  alcuno  non  difendesse  Omero,  dicendo 
che  il  sommo  cielo  risonò  in  quella  guisa 
nella  quale  tutto  il  cielo  edoperatido  le  trom- 
ba risonerebbe.  Segni,  Denietr.  Fat.'^o. 

TRONCO.  Sust  m.  Fusto  di  albero.  An- 
che si  trova  in  certe  scHuure  TRUNCO  } 
ms  questa  o^idi  per  voce  da  lasciarti  a’  ver- 
s^lgiaiSHri  sempre  in  auffa  con  la  rima.  Lat. 
Truncus.  (Ea.  di  TRUNCCh)  «Sìedoosi  qoe* 
Ire  Dii , le  spalle  volti  Alle  donne  che  stanno 
inioroo  al  Iruoco^  E per  mirar  bramoei  t 
lor  bei  volti  Pieganti  iudielro  e inarcan  corno 
giuoco.  TansU.  Poes.  173.  (11  Dìs.  di  Boi. 
arreca  egli  pure  un  bell’ et-  di  TRUNCO, 
sust,  usato  dall'Ariosto  in  servigio  della  rima, 
e nel  signif.  di  Corpo  a cui  fu  troncata  ha 
testaj  ma , per  Incuria  del  tipografo,  questo 
BUSI,  è da  lui  posto  sotto  il  tema  di  TRON- 
CO, aggeli.:  e il  Dìi.  di  Pad.,  per  rivereosa 
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•I  Mio  predeccM6f«^-r»eo|MÒ  paobwlmMte 
3 modeiìino  iailo.)  <i 

TRONO  « muL  n.,  uaMo  dagli  aoticbi  per 
Tuono.  -V.  TUONO. 

TROPICO.  Aggett. 

$.  Avno  tropico  o matvrrli.- V.  io  ANNO 
3 XVI,  p.  707,  col.  I. 

TROPO.  SuM.  m.  T.  de*  Rdiorì , ww- 
palo  a*  Greci.  Tigura^  L'usare  una  ooce  o 
iocm'oae  in  senso  figumU».  La  metafora , la 
smdodoc^,  la  metooimia,  ec.,  tono  tropi,  * 
Uso  4foi  T aotore  uo  tropo,  il  quale  si  cbiame 
irtmiaf  par  vocabolo  «oDlrario  mostraodo 
quello  cl^  ioteode  di  dimostrare.  Boec. 
Com.  J>mnt.  1 , 6 1 . 

Jtm.  - L*  Alberti  e i tuoi  copiatori  dieo- 
IM>  cbe  M TROPO  è sorta  dì  Figura,  lo  stesso 
dw  Metajora,  n L'cs.  da  noi  recalo  ùt  ma- 
BÌ£ssta  V inesattecza  di  questa  loro  dìabia- 
raaùooe. 

I TROPPO.  Questa  voce,  sia  cbe  faccia 
I*  officio  d’  un  aggettivo , sia  cbe  per  ellìasi 
adcoqiia  le  veci  d*on  austaotivo,  aia  cbe 
rappreacoti  un  avverbio , esprime 

Beàuso»  Soperchianta , Pik  che  non  bisogna 
o oomuiene  o si  dee.  (L*  etimologia  di  questa 
voce,  dice  il  Salvici , Jnnot.  Buonar.  Pier, 
p.  5ot,  cot  a,  é curiosa  e iosierne  vera: 
OPS,  voce  provensale  originata  dalla  lati* 
■a  OPUS,  BUogno,  Neeesàtàt  si  fece  da*  To* 
tenui  UOPO}  ora  dicendo  essi  Proventali 
asnidn  TROPS,  vennero  eone  a dire  TRA- 
UOPO,  cioè  Di  là  dal  bisogno  j cbè  la  pre* 
pesiliva  TRA  viene  dal  lat.  Trans,  sigiàfi- 
caste  Oltre,  Di  là.  ) 

< }.  I.  Taorro,  aggett.  e avvtrb.,  coU'^ 
perente  eorrispoodcoxe  delle  perticelle  a.  • 
lo  mi  SODO  vÌMuto  forse  con  troppe  lealtà 
a, odore  vivere  nccamente  come  qudU  cbe 
roocontaie.  •SeccAot.  sor.  aeS,  v.  3,  p.  344* 
CDiesi,  adV apparente  eorrispondenta  della 
partieeUa  J,  giecobè  reabnoote  questa  perti- 
eella  Apeiufo  da  un  verbo  eottinteeo,  tale  e»> 
•endo  nel  preallegato  ea.  il  pieno  ooetrtMlo: 
io  mi  seno  eissmto  forte  con  troppa  lealtà, 
PgeCPÈ  to  ut  P0SS4  0408  O U8TT888  a 
mder  vivere  rfocesneste.  •>  Qtieato  es.  è pure 
arrecato  sotto  ad  A,  prepoeb.,  LXXXIf, 
^ 43,  od.  a,  verso  b ime,  dovendosi  quivi  pi* 
^ » .«ne  I’  opioiofie  del  Cesari  a tale 
proposito.)  Rispondendo  egli  che  eoooaoeve 
bène  d*  avere  erralo,  ma  cbe  troppo  era  tardi 
a tornare  a peoiieoxa , dòse  il  eberioo  cbe 
b vera  peuiteaaa  neo  era  mai  Urdi.  Dmssav. 
d)wDcA.  pen.  1 15,  cd/a.  Cnts.  (Cioè,  ma  che 
&oppo  era  tardi-  Pmeeuà  sì  àisosyBSSK 
•^POtUJssB  a tontnre  a pemt8n9a*yDaìì'9kn 
roL.  //. 
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canto  mi  pare  d'esatre  troppo  pl’odigò  dal* 
r ooor  mio  a non  vabraii  dd  teattmoeio 
d*uomo  tMito  onmulo.  Car.  Leti,  i,  i5g. 

( Cioè,  ntì  pare  d'essere  troppo  prodigo  del* 
l'onor  mh,  tnovcKnDOmi,  o a/.foxr«jVt>o* 
Mt,  o simile,  a non  valermi  dei  testìmo* 
nio,  ec.  ) Sarebbe  sCMo  Guido  troppo  vabnto 
a foro  cbe  il  suo  testo  vulgare  e la  sua  tra* 
dosione  latina  Snisaero  per  l’ appunto  oeUo. 
stmso  anno.  Salvia.  AnnoL  Petf,  poti.  A/b 
rat.  3,  3ao.  (Cioè,  Sarebbe  stato  Guido 
troppo  valente,  S8  POSSM  oivsciTO  a fare 
che,  ec.  ) ■ V.  uo  altro  es.  nel  ^ Esisaas' 
TBorro  A sà,  cbe  è l'XI. 

li.  Questa  voce  Taorro,  in  forza  d'av 
verb. , ha  pur  talvolta  un*  apparente  corri- 
spondenza  di  a , sebbene  eib  stessa  sia  taeiu- 
la.  Se  ne  veggano  due  ea.  da  noi  dichiarati 
io  A,  prepoab.,  p.  44*  rol.  i , io  principio  t 
Fimo  inoomiocia  con  la  parola  Lasceremo, 
e r altro  con  U parob  imperocché. 

^ IlL  Taorro,  aggett.,  s'appoggia  lahrdu. 
ad  uo  suM.  non  espresso , ma  facilmente  sot- 
tinteso, importante  guenlUà,  fona,  durata, 

- fnessa,  ponione,  dose,  aggiunta,  ec.,  aecon- 
doebè  ricerca  F intenzione  del  contesto.  V.  in 
AGGETTIVO  U XVII,  p.  443,  col.  t, 
in  6ne;  - e V.  ancUe  VOssmvauomé  al  a^. 
paragrafo. 

IV.  Strano  è quel  di  Dante,  Purg.  9. 
wPiù  cara  è Funa  (cAfone),  ma  Faltrà  vuol 
«troppa  D'arte  e d'mg^pn%vanti  che  dia* 
«terrì.»  Poe.  di  Per. 

OtunaOM*.  - Onesto  periqp*.  fo  pesto  nel 
cit.  Voeab.  dal  ebbrissimo  Cesari',  contras* 
segnanifolo  con  b stelletta  (*)  da  bai  presa 
per  sua  divisa;  nè  seoaa  F sulenticiià  d*un 
tal  cmitramegno  io  mi  s«d  gbounai  recMn 
a pur  soapMtare  cb'  egli  ne  fosse  3 compì* 
biore.  In  fotti  e chi  basterebbe  Faromo  di 
presumCTe  die  lan  litieralo  di  quel  grido 
cbe  è U Cesari,  un  F3dÌogo  U quale  tutta 
spese  b vita  od  vo^^e  o rivolgi  i noalri 
classid  scriMori,  e odio  spi^liarli,  e nel  va- 
gheggiarne b più  minute  partkde,e,  per 
God  dire , nello  avbcerarb , abbia  potuto 
giodienre  strane  una  maniera  di  lingui^^o 
cbe  non  pure  dagli  antichi  era  firequentatia- 
sima,  ma  die  ancora  o^giorno  s'introduce 
cod  ndb  scritturo  fiorentine,  come  io  queU 
lo  di  eobro  cbe  i fiorantinismì  afieltano,  0 
latto  di  si  va  ripefoodo  ndF  uso  di  qltd  po- 
polo? Oltre  di  Àe,  padbon  mio  riverilitai- 
ino,  come  può  clìrèi  strano  uu  idiotismo, 
•e  così  piace  nomarb,  la  cui  forza  evìde»- 
temente  risulta  da  una  breve  elliaai  che  il 
meo  pronto  intelbUo  siqtplisce  da  sè^u  prima 
86 
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TÌfta7*..»  h dmiM»do  •!  piccolo  Ginnetto: 
Che  eotle  d*  eg^liro  ò Troppo?  £ tl  pìc- 
colo Giaooetto»  il  quale  appena  da  due  mesi 
a*  è iropancato  nella  seconda  classe  dvUc 
Scuole  elemenlari,  risponde  dì  bolto:  f«È  un 
aggettivo  di  qumntUàM  Aggiuagi  dunque  men- 
talmente, o mio  Giannetto,  a quell’  isolato 
aggeltiao  troppa  un  sust.  f.  esprimeole  ^uan- 
Htà,  e,  per  la  più  breee,  aggiungivi  questa 
medesime  voce  generica  quantità,  e lo  strano 
del  Cesari  ti  riuscirà  in  un  aliimo  la  cosa  più 
ooromunale  dw  abbiano  mal  veduta  i tuoi 
occhi,  0 udita  le  tue  orecchie.  L*altra  (diiavé) 
vuol  troppa  qUÀKTtTj , O FtXBZZJ,  O Si- 
mili, {Varie  avanti  cAe  dissétri»  - Voi,  pro- 
curatori sUniattssimi  dd  Cesari,  avreste  ades- 
so qualcosa  da  re^dicare? 

y.  Taorpo,  avverb.^  con  la  corriapon- 
dcoita  di  Accu>ccaà«  • Noi  siamo  proceduti 
troppo  innantt,  eecioccbè  S.  M.  nou  sia  per 
avventura  ialbrmata  da  altri  che  Nostro  Si- 
gnore sis  mutato  d’opiuione.  Cas.  Leti.  Ca- 
rqf.  s8. 

. ^ VI.  Taorro,  avverb. , con  la  corri- 
spoodensa  della  particella  Da.  • È locotìooe 
tsoppo  balie  da  lùctarla  perdere.  Dtpul.  De- 
cam.  0,  4^-  Ansi  vi  dioo  che,  se  bene 
V*  avessi  pensalo  (parendomi  troppo  liel  (rat- 
to da  lasciarlo  andare),  io  l’arei  {avrei)  scritto 
a ogni  anodo.  Car.  Loti,  t,  99. 

VII.  E talvolta  questo  avverbio  lie  la 
medesiuMi  corrispondeuM  ddia  particella  Da, 
benefa’  egli  non  sia  esprcaso.  “ E quando 
doma  volta  gli  paresse  tordi  da  tornare  al 
momstero,  rimaneva  io  casa  di  questo  Pao- 
<fede  CM  li  altri  Frati.  Vii,  SS.  Pad.  I.  3, 
/K  3i3»  eoi.  2,  (Cioè,  gii  paresse  tboppo 
tendi'  da  tervure.) 

Vili.  Taorro,  avT«d>.,ean  la  ocer^mu-  1 
denaa  di  Pxa.  • Si  otmooeeva  troppo  debole 
o di  riputosiooe  e di  Ibrse  per  wilero  soper* 
^iare  l'mveterata  prodeosa  dd  Duca,  et« 
DésvU.  5,  071.  Dd  resto  ero  troppo  &ie 
ed  accorto  Alessandro  per  avere  a credere  da 
etimo  questa  menzA^a.  Saivin.  Dis.  ac.  i, 
i33.  (Il  Vaonetli,  od  f'be.  di  Per.,  sotto 
e DA , p.  393,  cd.  9,  in  fine,  ne  ammonisce 
ebe  •«*  Aoslri  Moiierni  dirtbbono  maio  7*MiAi 
PO  ptz  te  vece  di  Tms^po  dj.  » 11  Vanoctli* 
aduoque,  neUa  sua  modestia,  » temoa  per 
Kogoisto  ben  più  vatenle  d’Aoloumaria  Salt 
vini  1 Lascio  stare  il  Dovila,  come  qudio  che 
tuttora  «spetto  d^essere  caoouiuato.  <-  V.  ait* 
ebo  i ^ Taorm  con  la  corrispondeosa  dì 
Acxiocceù  e dì  Pancak;  oostrutti  aodlogbi 
*•  Tropi».,.. ^ per.) 

Taorro,  oered».,  Ctei  b corri- 


T R O - T R O 

a tpoudenta  dì  Psaenà.  * fid  il  Signore  disao 
a Gedeon  : La  gente  ebe  è lece  è troppa  ^ 
percliè  io  db  loro  Madian  ndb  mani.  DÌod, 
fìlb.  Cittd.  c.  7,  I*.  9k  i 

X.  Aver  TRorro  di  csa  cosa.-  Boce. 
ng.  S,  H.  17..^ Tue  ai  sieno  {ie  notti)  e di 
»luì.  lo  n’cbbi  troppo  d’una  (o'eA&i  o tea* 
t*  stanza),  e baadmì  d’easere  stotd  Una  volta 
NsdiemlUK»  Poe.  di  Per.,' ec.,  ed  «.  . - j 
Pon.  - Ai  P.  Cesari,  cotnptblore  di  qne- 
sto  panigr.,  diremmo,  a’ egli  aooer  6t  vi* 
vease,  che  oell’addolto  esempio  e iO  totli  li 
simigUoDli,  Avaa  raorro  o’oma  cosa  inqMSeto 
non  mica  Averne  a hastoma,  ma  si  bene 
Averne  d‘ai*an%oj  nè  sarà  mai  che  il  Ai* 
stante  e il  Troppo  rappresetAino  U mede- 
sima idda.  — Il  luogo  poi  del  Beco,  è benai 
nella  g.  8,  ma  non  già  ndia  nov.  1 7 di  caso 
giornata j dié  aolo  dieci  novAle  ogni  gùiranto 
contiene:  esso  è nella  nov.  7,  v.  7,  p.  i54 
ddl'edb.  che  da  noi  ai  ctta;  dov’audm  oca 
tee  si  sieno,  ma  tuo  sieno  ai  bgge. 

^ XI.  Esscaa  Tsorro  a as.  Èllitttcam.» 
per  Essere  troppo  attaeemio  alla  propria 
opinione.  Essere  ostinato.  • A me  basto  aver 
detto  quanto  mi  occorre;  e so  ebe  Ui  tei 
troppo  a te  a potetti  rimuovere  dalla  Ine 
opinione.  Petior.  Fr.  Ping.  Alem.  v3i.  : 
^ XII.  Poi  vaorro.  Ijocna.  die  il  piùde^ 
vdtc  knporta  Così  non  fosse  vero/;  ed  è una 
forma  di  energicamente  affismiare  mescolio 
per  ordinario  eoo  itDcrescimento  che  uero 
sia  la  cosa  che  si  a0ierma.  In  certe  occanbnl 
vi  ccKTÙpande  Dtevooko.  V.  DAVANZO, 
nella  Crusca.  In  scuso  aoHL  i Francesi  db 
cono  toloro  Par  trop.  ■ Una  querda  e uno 
insulto  d par,  di  veder  sorgere  da  ciò  che 
s’  è eouduso  oe’  tr^iassati  rogìooaaieiUi  : lo 
quoreb  dal  nostro  popolo,  al  quab  ofqiojo 
duro  gli  convenga  awae  sgii  stroni  sp* 
prender  doUe  scritture  Ja  sua  propria  bvùl- 
b;  riasuUo  da  akaoi  «ttuaierì,  i qndi,  por 
troppo  csaendo  sensi  qutoto  oigogliosi,  ai 
vantino  ohe  noi  moderimi  boabneote  riam 
cottrolti  daUo  resone  e dal  vero  o ceder 
queHa  prerogativa  che  duUa  vidgor  u 

dd  suo  nome  e del  sao  uso  e dei  suo  pn* 
drooaggid  non  gmatomeute  id  riaoio  appo»* 
priali.  SaivisU.  Op.  9, 979.  Mè  reputi  {P»  £.) 
che  questo  sia  da  me  detto  pnr  odubrione, 
o per:  povertà  di  giudizio  : U che  quantun- 
que ria  pur  troppo  voto,  iiondlmeoo  notte 
oonsiderosbue  delb  sua  opera  il  giudisio  mìo 
è stalo  il  manco  da  stiimr  di  akri.  Cor.  {jt4t. 
3,  75.  Non  vorwei  già  che  qualche  ov«ep> 
sarìo  ini  «iducesae  b elietli  oootrar)  per  rh 
(rator  b mio  opiniime,  aUegaudami,  V ìtottont 
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col  loro  Mper  lettera  «ver  mostrato  poco 
vèlor  ndr  irme  da  ao  tempo  Ìd  ({uà  : il  che 
pur  troppo  è pià  che  vero.  Ctuti^.  Corieg. 
ii»  ^ Goa.  E coeae  si  può  lodare  usa  eosa 
che  meriti  hiasniOi  o faMÌmare  una  ebe  me> 
rili  loda?  y*«.  Non  dite  » come  $i  puòfi  per» 
ché  egli  si  può»  e s^  usa  pur  troppo,  y^ixk, 
Brcol.  1 1 come  vi  dice  Simo» 

crediate  a me  (dradefe  o me);  chio  cono- 
sco questa  lettera  pur  troppol;  ma  Otte  cosi» 
cc'.  Cecch.  Ditsim,  a.  3»  s.  5»  Te^t.  <xNm 

if  49*  alando  l'mchìuao  capiloletio 
leggieri , iatorioo  veradattmo»  per  Àr  eoal» 
di  (|ael  die  io  arel  (ei^ret)  pur  troppo  vo- 
leolicr  tacinlo  per  m*o  beoe  e gloria  altrui. 
AUtgr.  2j3  edis.  Crus.j  oi8  edrs.  An^ 
sterd.  Ma  perché  parlo  indaroo,  e *1  già  pra* 
fiaao  Momento  io  tardo?  Noi  pur  troppo  an* 
dren».  Benliv.  Tebaid.  3 » X4on  creda 
però  alcuno  che  con  «{ueate  due  o tre  oe» 
aénraeiòm  aopra  tal  materia  noi  d pavoneg- 
giamo d*aver  arrecato  qudcfae  gran  lume 
odia  filatola  magnetica  ; imperocché  pur 
troppo  d avveggiamo  esser  queste  ooiiaie  as- 
sai ordinarie  e per  avventura  non  del  luUb 
oumre.  J^fagal.  &ig.  Hat-  csfK  7oy.  Pur  Irop* 
po  ne  proviamo  noi  manHestaroenle  i deplo» 
rd»lt  efieltil  Saivin.  Dis.  ec.  3^71.  — Id. 
A.  3»  j5a.  lufino  a far  la  penileoui  di  leg» 
gere  sema  intendere»  ella  mi  riesce  verar 
mente  un  po* cruda;  ma  fiDalmeute  poi  {tosso 
lÌÉrla»  siccome  por  trtippO  la  fb  di  leggere 
senza  inicodere.  Ma  leggere  senaa  saper ieg;> 
gerc»>quetto  poss*io  farlo  mai?  T4>t4.  Leti. 
criL  17. > .*  (■ 

.>».  ^ Xlfl.  Hccssk  Al.  TRorro  uma  cosa.  Far 
eh'  eùa.cosa  dia  nel  toverdiio.  Far  eh'  ella 
ecceda  il  cùnventeoie  » l' opportuno,  m Dove 
poi  1*  umore  della  mcIsDCoJta  abonda  > non 
solamente  si  vuole  umettare  il  corpo»  ma  scio» 
gliere  anco  il  ventre»  con  la  cautela  cd  av- 
vertensa  già  detta  però  di  non  mal  recarlo 
con  violenu  al  troppo.  Fioin.  Fit  san.  45. 

(G.  V.) 

XiV.  Tiorpo  MAor.iooB»  Troppo  piO. 

Ntìt.  gf»m.  •>  Allorclié  le  voci  Macoiorc  o 
Più  esprimono  Maggior  nnmero  o tn  maggior 
numero,  o simili»  e che»  per  voler  loro  ac- 
crescer (orsa,  le  si  facciano  precedere  dal- 
r avverbio  Troppo»  si  usa  uIvoUb  di  consi- 
derare un  tde  avverbio  per  aggettivo  ancor 
esso  » e perciò  d’ accordarlo  col  suslantivo  a 
cui  si  rireriscooo  esse  voci  Haggiorb  o Più. 
I>o  stesso  ha  luogo  all’incontrariò»  se  Tavver- 
Imo  Troppo  precede  le  vod  Mikorc  o SIrro. 
haempj.  — Con  troppi  maggior  colpi  che  pri- 
lun»  GiTaiitentc  cominciò  a percuoter  U porla. 
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Bocc,  g.  v»'n.  S»  V.  0»  p.  1 00.  (Cioè:  con  eoìpi 
ór  troppo  maggior  mtmero}  ovvéro»  con  coi'- 
pi  troppo  più  /orti.)  E se  bene  ai  guardo» 
rà . . . . troppi  più  si  troveranno  coloro  eba 
dagli  aspri  e rezzi  nutrimenti  sono  in.  glò» 
riosa  fama  venuti»  che  quelli  che  DoOè  4or- 
bidezxe  sono  alati  allevati.  Id.  Leti.  Pin,  itosi. 
p,  30»  edi%,  fiori,  Moaliér,  i834«  (doé»  ùi 
troppo  maggior  numero,  ) Qui  vuT  io  gente 
^ «he  altrove  troppa.  DÒnt.  in/.  7»  v5. 
« V.  anche  in  AVVERBIO»  T.  gram.» 
il  S-  vili,  p.  989,  col.  3»  e p.  990.  i 
rr-  TROTÀRE.  Varb.  all.  SÌ. dice  d*una  certa 
maniera  particolare  di  Cucùiar  le  trote,  e ai 
Infierisce  ancora  aUa  Cncinatmra  rf*  tdtri 
eci  fetta  alla  stessa  morderà.  (Manca  l'es.)« 
Siccome  la  trota  ai  trota  » ed  il  carpione  si 
carpiona,  ed  il  cappone  ai  ca|q>ooa  » cosi 
questi  tali  granelU  si  fanno  granellare.  Poii» 
ciat.  detti,  33.  ' 

TROTTO.  Snsl.  m.  È una  Maniera  degU 
andari  del  cavallo,  che  è tra  il  passo  or» 
dinario  e il  galoppai  ^ propriameate  consi* 
atc  in  ciò  che  il  cavallo  alza  due  gambe  io 
aria»  e posa  P altre  due  in  terra  a un  tratto 
e io  forma  di  croce  di  sant*  Andréa  ; dimodl^ 
cité»  in  andando»  eaao  alta  alteriiaUreeoto 
la  gamlw  posteriore  da  un  lato»  e a no 
tempo  la  gamlta  anteriore  daU*  altro»  losdau* 
do  r altra  gamba  di  dietro  e l' altra  gamba 
d' RTsntl  in  terra  lino  ohe  v*  abbia  posale 
le  dne  prime.  ' ^ i 

1.  Trotto  cnuuD  n srrrato.  Diòesi 
Quel  trottare  regolarmenia  accelerato.  Quel 
trottw'e  vHoct  e unijbrmemente  contùmaio  a 
passi  corti  e raoeoUi.  Eraoc.  Trot  eerré,  m 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D’uo 
chiuso  Irollo  che  mai  non  allenta.  Bem,  Or, 

Iin.  3 1 » 9.  UscKa  Torsa,  di  serrato  trotto  Vien 
per  la  ripa  incontro.  Riccimtd.  9,  91.  - - 
11.  Amjars  di  TaoTTo.  Andare  m passo 
di  trotto.  Trottare,  •^hyitriì  che  il  cavallo 
non  vada  di  trotto»  ma  di  paaao.  Lib.  Mascaic, 
Fàllo  andare  {il  cavallo)  di  buon  trotto  » che 
sudi.  Id.  E per  un  pezzo  fògge  a briglia 
sciolta  ; Poi  va  di  trotto , e trottando  sì  lagna. 
Bem,  Or.  in.  l.  3»  c.  6»  si,  u5.  (Questi  es.  ai 
allogano  dalla  Crus.»  la  quale  registra  la  pre» 
sente  locuzione  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  III.  PKRDZaS  IL  TaOTTO  FCR  L*AMBIAOOaA. 
- Oltre  a quel  che  dice  la  Crus.»  si  TVgga  in 
SCURE»  sust.  f»  r Osservazione  al  H, 
p.  545»  col.  3»  in  fine»  - e p.  col.  i, 

IV.  Trotto  d*  asìko  poco  dori.  — V. 
in  ASINO  il  $ XVIII»  p.  935,  voi.  3. 
TROVARE.  VtTb.  alt.  / ’ 

§.  I.  Trovare  » per  Colpire,  Irneslire.  - 
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E poi  io  ni  trailo  U bnaa  abbacsava,  E 
«a  iaverao  il  Pagar»  di  bnODa  voglia,  B In 
•tdlo  acudo  baaso  lo  trovava  ; Queato  paaai 
«omo  fossi  (Joss€)  una  foglia.  Puh,  Luig. 
Morg,  13,  53. 

).  n.  Taov&at  alcoko,  (igoratam.,  per 
Vwnirt  in  cognUiom  delia  menta  e intana 
alone  di  esso.  (Es.  d*  agg.)  « lo  questo  messo 
trovata  vostro  padre,  parUt^^naiie 
/rg/iene) , vedete  dove  voi  lo  trovate:  se  e* 
vuole,  ben  è;  se  e*  non  vuole,  paxiema. 
CrrrA.  Dot.  a.  i,  e.  3.  (Cioè:  paHategli  di 
iftiosto  né^gocio,  e procurate  di  conoscere 
com*  egii  la  pensi,  qual  sia  Viatention  sua.) 
1’  voglio  ire  a veder  se  v*è,  e parlargli,  e 
veder  dove  io  lo  trovo  circa  questa  aliava 
(scAmpu).  Id.  Stiav.  A.  I , e.  5. 

III.  TaovAaa  rl«  scova  alcoro.-V.  in 
BUONO,  aggelt.,  il  $.  XIX,  p.  57,  col.  3. 

IV.  Tbovasb  tosco  ras  SDCcaaao  a usta. 
Ijocusìoue  figurala  sigotficaole  Trawe  tutto 
il  contrario  di  quel  che  si  cercai  Tramare  il 
male  dove  si  sperava  trovare  il  bene.  ••  Per 
Dio,  ti  prego,  Baron  d’alta  fama,  Tu  lasci 
me  come  amante  fedele  Perdere  iosieme  e 
la  vita  e la  dama , Chè  così  vuol  la  forluna 
crudele.  Cercato  Ito  quel  che  cercar  suol  chi 
ama  ; Trovalo  ho  losco  per  cuccherò  e mele  ; 
E poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuole , Per 
le  sue  man  morir  non  me  no  duole.  Pidc. 
Luig.  Morg,  7,  70. 

^ V.  Avdarc  a tsovasb.  In  term.  d’Ardiit. 
ai  dice  di  Una  cosa  la  quale  vada  a congìu- 
gnersi  o sui  accompagnarsi  eoa  un'  altra,  ov* 
vero  a posarvi  sopra.  (Dial.  mil.  ÀndÀ  a iten 
an.)«  Negli  angoli  di  sotto  ersno  otto  filari  de’ 
medesimi  drappellont  che  ondavano  a trova* 
re  li  angoli  de*  pilastri  d»e  sostengono  la 
cupola.  Mtllin.  Deser,  Bntr.  Reg.  Giov.  gS. 
Venivano  due  alie,  le  quali  pareva  che  soete- 
nmoero  i delti  due  modiglioni,  e facevano 
ornamento  dall’ una  e d^’allra  banda  al  qua* 
dro  grande,  andando  a trovare  due  piedistalli 
posti  in  so  la  prima  cornice,  ed  a piombo 
alle  mensole.  Id.  ib.  99.  - Id.  ib.  1 13. 

VI.  AvoASB  a TBOVASa  IL  VEMICO. 
dargli  all*  incontro,  dndart  ad  affrontarlo. 
— Messi  insieme  quattro  mila  Domini  d’ arme 
e ottomila  fanti,  andarono  a trovare  i Ve- 
neaiani.  Mach.  3, (Questa  locus.  è fre- 
quentemenle  osata  dal  Madliavelli.) 

$.  VII.  Nov  TaovAsa  Avricco.  - V.  in 
APPICCO,  sust,  il  il,  p.  767,  col.  a, 
in  principio. 

^ Vili.  TsdvALA,  Bosco;  ovvero,  TadvA- 
LA,  Gbillo.  - V.  in  BOSCO  il  IX,  p.  ^7, 
cui.  1. 
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TX.  PmmUe.  -Cai  txv  «caOA  , aau  tdoVju 

- V.  in  SERRARE,  veri»,  U %.  XIII ^ 
p.  565,  col.  3,  ra  fine. 

X.  TaovA»».’  Rtflen.  alt.;  ma  non  di 
rado  la  particella  proooroioale  che  gli  viene 
afiUsa  appartiene  proprìamenie  al  verbo  che 
da  esao  dipende,  o ri  vero  non  è di’esple* 
live,  rimnpilivB. 

XI.  TaovAEii.  Per  Essere  o Jeoorgtni 
di  essere.  In  sua  vece  ai  adopera  spesso  il 
verbo  Sentirsi.  (Manca  1*  ea.)  — Dica  ( y , £.) 
diligenlemenle  a 5.  M.  Criatianiaaima  tolto 
quello  che  io  ho  acrìtlo,  e quanto  io  mi  trovo 
confato  e doloroso.  Gas.  Leti.  Cara/,  94* 

XII.  TaovABSi,  per  Essere  comsapo* 
eoìe  a sé  medesimo.  Riconoscere,  Sapae,  e 
simili.  • A vrebbelo  ninno  di  noi  già  costnr- 
baio,  che  d ha  divisi  da  sé?  E non  potevano 
trovare  per  che  cagione  questo  fotùe  folto, 
perchè  sempre  si  Irovavaoo  averlo  obbtd^o* 
yu.  SS.Pod.  t.  i,p.^o,eol.  I,  edit.  Man.  lo 
doverei  ringraxìar  voi  senza  fine  delle  mol-' 
te  dimostraaìooi  ed  efietti  d'amore  e di  corte* 
afo  die  io  mi  trovo  aver  ricevuti  da  loro.  Cor, 
LetL  1 , 353.  Perchè  mi  truevo  d*  avere  il 
capo  ancor  io,  e non  sento  io  ogni  cosa  • 
punto  come  voi.  Id.  ib.  1, 3i3.  Come  si  vede 
in  Giallo  Cesare , che , trovandosi  aver  tratte 
a fine  grandi  imprese,....  non  voUe,  ec. 
Salvia.  Dis.  oc.  i,  i4fi« 

XIII.  Tbovabsi  aooiatbo  obl  soO  ih* 
TBVDiHurro.  - V.  in  ADDIETRO  ìl  ^ XVI, 
p.  3^5,  col.  3. 

XIV.  Tbovabsi  Avaaa,  aignificn  presso 
a poco  lo  ttemo  che  il  semplice  Àvere,  coi 
per  altro  va  eongiunia  l'i^a  deB’ .^coor* 
gersi  di  avere,  Ifon  ignorar  d'avere,  di  por- 
sederti  - Non  si  trovando  avere  altr’  arme 
io  mano.  Coi  denti  la  stracciava  a brano 
a brano,  jiriot.  Fur.  si,  5o. 

^ XV.  Tbovabsi,  ambe  si  dice,  per  elibsi, 
in  vece  di  Trovarsi  avere.  » Ma  la  vriontà 
pur  mi  trovo;  e in  amor  volootate  buone 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  Fr,  Guitt, 
Leti.  3^,  85.  Ma  c’ , che  si  trovava  un  buon 
destriero.  Dell’  esser  preso  aeea  poco  pen* 
siero.  Rem.  Or.  in,  34,  4^*  cpiesii 

Re  è stalo  M.  Gio.  Francesco  Lione , il 
quale  si  trova,  come  sapete,  no  naso  seaqui* 
pedale.  Car.  iMt.  1,  33.  - Id.  ih.  1, 3i.  An- 
dava (ao)  pensando  di  persuadere  a Monsi- 
gnore, ee.,  che....  mi  mandasse  a S.  M. 
con  nn  presente  d’anticaglie  e medaglie  delle 
più  belle  che  S.  Signoria  si  trovi;  od  olire  a 
ciò,  avendo  inteso  che  il  Re  fa  grande  stima 
de’  libri  anlicfai , ec. , trovandosene  Mon* 
sigimre  molli  rari  e belli,  ec.,  mi  confiderei 
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cbe  S.  SignoH*  mf  mandaste  con  queste  cò* 
se,  ec.  Id.  Leu.  Tornii.  Ult  i4i  p-  33. 

5-  XVI.  Taosàisi  avta  narro  o fatto  cnt 
CHI  SIA.  Per  Troix$re  sè  m‘er  delio  o /allo, 
cioè  Ricordarsi  o Sapere  d‘ attrìo  dello  o 
fattoi  ma  tanto  vale  sottoso|ire,  quanto  il 
semplice  A\*tr  detto,  At*er  fatto.  - Perchè 
vero  è quello  che  ci  troviamo  aver  detto, 
die,  ec.  CVir.  Rei.  Àrist.’i%.  L*oUigo  è,  ch'io 
mi  trovo  più  tempo  aver  promesso  a un  cor* 
tesissimo  signore,  ee.  ìd.  Leti,  i,  168.  Per 
mostrarvi  che  io  non  mi  son  dimenticalo  di 
voi,  vi  mando  li  duo  sonetti  che  mi  Iroovo 
aver  falli  ultimamente.  ìd.  ih.  3 , 3o4> 

5.  XVII.  Tsovato,  panie.,  o,  per  sincope, 
Taovo,oTacovo,  aggiùntavi  la  vocale  v per 
eulbnfa.  (Taovo  e TatM>vo  son  voci,  a mio 
ghiditio,  da  non  tslar  bene  in  nobile  com- 
positione.)  *»  (Es.  di  Taovo  o Taoovo.)  - B 
avendo  noi  Piero,  Paolo  e Vieri,  suoi  fìgUuc^ 
li , tmovo  appo  la  mone  di  lui  tale  opera 
mollo  andata , ...  ho  pensato,  ec.  Stor.  So- 
m^.  I.  B alla  fin,  col  pensarne  e ripen* 
same.  L'ha  trovo  una  maciulla,  un  arco^}o. 
Bellin.  Buccher.  i55. 

TROVÀTA,  Susl.  f.  Trovamenlo,  Ritro- 
%»amento.  * Le  cìrcosianse,  o sia  gli  acces* 
sorj  che  porranno  sotto  gli  occhi  la  trovata 
di  Mosè  dentro  alle  aqiie  del  Nilo,  non  sa* 
ranno  già,  ec.  Aìgar.  5.  163. 

trovato.  Panie,  di  Trovare.  — V.  tu 

trovare;  il  5.  XVII. 

• TROVATO.  Susl.  //  trovare,  per  /«• 
* ventare,  ìnventione.  Lat.  Inventio,  tnven- 
m tas,  ìnventum.  — Rim.  ant.  P.  N.  M.  Rai- 
» nald.  d*  Atfuin.  E li  versi  novelli , Che  fan 
M si  dolci  e beili  e divisati  Lor  trovati  a 
wprovagìone,  ec.  • CevscA,  ec.,  ec. 

<hurr«*i0m,  - La  voce  TROVATO  nell’ad- 
dotto  es.  non  è propriamente  un  sostantivo, 
nè  propriamente  significa  quel  che  dice  la 
Crusca.  Quivi  TROVATO  è panie,  di  Tro- 
vare, usato  in  forza  di  sustanlivo , e col  vaio 
re  di  Componimento  poetico  i derivando  esso 
participio  da  TROVARE  lu  aenao  di  Poetare, 
che  è il  Trolfar  de*  Provenzali,  onde  TRO* 
VATORE  per  Poeta,  provenz.  Trobador. 
Un  altro  es.  di  questa  voce  in  questo  signif. 
Pablnamo  da  Brunetto  l/atini  nel  Favoletto, 
cap.^,v.  tg:  a Sciò  che  scritto  mando, È ca- 
mion e dimando  Che  ti  piaccia  dittare,  E me(E 
a me)  scritto  mandare  Del  tuo  froivito,  ades- 
so Ch*e!  buon  Painmidesso  Mi  disse,  e ho 'i 
creduto.  Che  se*  in  cima  saluto  (salito,  come 
frrulo,  vestiito,  ec.,  per  ferito,  vestilo,  ec.). 

Questo  es.  del  Favoletto  è ptn«  avveniio 
dal  Prof.  Vincenzio  Nannucci  nel  suo  liliro 


TRO  . TRO  685 

Intitolalo  ì'oci  e loctsùóni  italiane  derivaU 
dalla  Lincia  proi'tnxale  j ed  egli  a ragione 
si  maraviglia  come  Pab.  Ziononi,  cita  fsx 
segretario  della  Crus.,  dica,  nella  postilla  ad 
ejK>  es.,  di  non  saper  indovinare  di  qual 
trovato  si  parli.  Onde  si  la  manifesto  che 
riievanlì  servigi  avrk  dal  prelato  libro  del 
sig.  Nanoucd  PAcad.  deUa  Crus.,  dov'ella 
si  degni  di  consultarlo;  perchè  la  nostra  lio* 
gua  ha  tratto  dalla  provenute  nn  mondo  di 
' voci  e di  maniere  di  dire;  e quindi  è irnv 
stieri  die  il  buon  Vocaliolarista  ricorra  quasi 
a ogni  tratto  per  lume  a qudP  idioma.  Sicché 
il  maggior  difetto  che  imputar  si  possa  al 
lil»ro  del  sig.  Naonucei , si  è di  non  essere 
cbe  un  Sa^io  de)  mollissimo  eh' egli  pota* 
va  iosegnarri.  Vero  è,  tornando  a dir  dd* 
l'Acad.  della  Crus.,  che  certe  voci  uscite  dì 
Firenze  ci  tolgono  la  speranza  eh'  cUa  sta 
per  darci  un  Vocaliolario  ibfxlalo  sopra  le 
boti  etimologiche.  Ma  vorrebb'  ella  rimaner* 
si  dietro  dagli  Academict  spagnuoli,  da  un 
iolmion,  da  un  Adelung,  i quali  hanno  diiiio- 
strato  col  fatto  la  somma  importanza  ddl*  a* 
timologfe  ndla  ordinazione  d’un  Vocabolario? 
6*  ella  dunque  non  pensava  per  innanzi  a 
questa  parte  essenzialissima  dei  suo  lavoro, 
ben  potreblie  ancora  pensarvi  al  presente;  e, 
dacché  non  le  parve  troppo  lungo  indugio  lo 
spezio  d'un  secolo  a dame  fuori  la  ristampa, 
non  le  avrebbe  a riuscir  grave  P indugiare 
alcofil  anni  tuttavia.  Fd  io  alcuni  anni  non 
è da  dir  tc  cose  che  far  possa  V etrusco 
Frullone,  fornito,  come  egli  è per  sua  grande 
fortuna,  di  diciolto  MetnlM-ì.  Ma  che  park» 

10  de'  suoi  diciollo  Membri?  Non  basta  forte 
a tanto  quel  Memlro  solo,  ccmosciulo  sotto 

11  nome  di  Segretario  Domenico  Valeriaot? 
Per  fede!  relazione  del  aoprallodalo  sig.  Nan* 
oorci  (laiert  et  «W-  Domnke  Faltrian  Actmdimka 
f SretOaia  Aetk  Omttaf  Corti.  iS4>.  • e.  Sf)  noi  sap* 
piamo  aver  egli  au  per  le  punte  delle  dita, 
non  che  i linguaggi  moderni,  e il  greco  e 
il  latino  (bagattelle  da  Inmbil),  ma  il  san* 
sento,  l'arai,  il  malabarico,  l'ebraico,  il 
caldèo,  il  siriaco,  l’elidpico,  e,  indovinalo. 
Grillo,  quanti  altri  idiomi.  Te  bealo,  etra* 
SCO  Frullone,  che  li  ritrovasti  un  cosi  liadial 
Memhrol  Allorquando  io  lessi  nelle  Site  de* 
diciassette  Confessori  di  Cristo  volgarizzate 
dal  P.  Gio.  Pielro  Maffèi,  die  S.  Pacomio 
si  vide  una  volta  cader  dal  delo  tn  maoo 
un  foglio  di  carta  scritta  a guisa  d' epistola, 
e,  letta  che  l'cbbo,  sùbito  senti  deutro  a 
sè  medesimo  il  dono  di  tutte  le  lìngue,  non 
vo'  diasìmuJare  cbe  fui  tentato  a dubitare 
un  tantino  di  quello  stupendo  miracolo;  ma 
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jpMmifUnft  fede  io  vi  preilo  ai  presente  che 
vocio  riofreacato  il  ntHraoolo  sleaio  odia  por- 
•ooa  del  iig.  SegroUrio  Domenico  ValerUnif 
ohe  pur  noo  è uo  Santo.  Tuttavia  potreb- 
b*c«sere,  che,  per  avere  atte  mani  troppo 
gran  iàecso  di  eegoxj>  gli  veaifsero  meoo 
le  forte  a portar  tolta  da  eè  questa  grave 
aopracionia.  Io  tal  caso  il  ripiego  è edbilo 
trovalo.  Egh  noo  ha  che  a iavilare  il  Mao* 
diH>  de"  Nmichiì  , Accademico  radente,  die 
foco  aramecd  la  fatica.  Ben  no  ranunenla 
che  fra  questi  dtae  pevd  d'  uomÌDÌ  fu  gì4 
tempo  alcuna  rnggiauzza  (V.  io  IMAGINE 
la  Noi.  fiM. , e prcciaameiite  a c.  3o6)  : ma 
colui  die  uo  di  ti  versava  a lutto  trdoiH 
lo  eootra  la  Cnia.,  ed  asini  e c....  diceva  gli 
Accadctoici,  e poi,  cho  è,  che  non  è»  a*  é 
Schiaralo  di  esse  Crua.  il  paladino,  e come 
tale  regala  del  titolo  dì  birbone  e di  pimméé 
oertoni  che  pazientemente  hauuo  preso  a 
rnoatrame,  ma  pure  insieme  a sanarne  pieto* 
samente  le  magagne  (V.  la  LetL  del  Aa/h 
nuca*  sopra  citata),  e ne  ha  d*  improviao 
d>bracciate  e sposate  k opinioni,  non  po* 
Irebbe,  io  credo,  sentir  la  minima  Hpugoaoza 
od  alAracciar  dd  pari  e a sperare...  (no, 
DO  s^sooSjT  questa  paroU  m'è  scappala}  e 
dir  volli  bmcUu^) , non  potrebbe , dico,  sentir 
la  minima  ripugnanza  ad  abbracdar  dd  pari 
e a badare  il  Uaudoo  io  segno  di  neon* 
eiiiazione  e d’amore.  Tanto  ibbtsm  diritlo 
d’mpellarci  dal  suo  bd  carattere!  E qual 
sarà  gran  peso  che  a tirar  noo  vagliano  un 
Lorenzo  Mancini  e un  Domenico  Valeriani 
ad  uo  gN^? . . . . B Sig.  Domenico  VateruK 
ni  Segretario  della  CraiBa , se  mai  Libicocco 
o Malacoda  vi  ponesse  in  cuore  la  leotazioue 
di  rispondere  al  qui  dello,  rikggete  da  prima 
la  Lettera  indirizzatavi  dal  Prof.  Nannuoci, 
io  data  di  Corfu,  z5  febbrajo  1841»  e, 
superati  qua’  primi  brividi  cb'dìa  vi  farà  ri* 
correr  per  l'elsa,  raccoglietevi  in  voi  stesso, 
e fme  di  considerare  ebo  a mettere  io  terra 
un  gigante  par  vostro  non  è bisogno  (ciò 
stesso  io  scrives  stamane  a un  mio  dotto 
pmieo  il  quale  si  stanzio  nella  vostra  Firen- 
ze , — non  già  sì  stoma , come  già  voi  stata- 
paste  in  certi  versiculi , per  rimar  con  fidan* 
za!),  kte,  vi  dico,  di  considerare  che  a 
mettere  io  terra  un  gigante  par  vostro  non 
è biac^Do  la  frombola  di  David. 

TROVO  o TRUOVO.  Panir.  aincop.  di 
Trainato.  - V.  in  TROVARE,  verbo.  Il  J. 
XVII. 

. TRUCIDÀUE,  Verb.  all. 

TaucioAsst.  Uecipr.  « L’Intrepido  Pa- 
tendo c il  grai>dc  Ettorrc  Ardono  cotrambi 
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del  oodei  desA>  Di  IniàdanM.  Alani.  Iti,  4 S, 

V,  io68,  - ' .V,;  ■ 

TRfKUOLO.  Sust.  m.  QuclU  dbilrV  falda 
che  trae  la  pialla  dal  legname.  Auebe  si  dkt 
Brtieiolo,  (Dia!,  mil.  Àùs.) 

^ Taociou  ui  CASTA.  Ritagli  di  carta  a 
gaisa  de!  trucioli  che  trae  la  pialla  dal  legnai 
me»  (Disi.  mil.  Remondur»)  — Ahrì  eàopnoa 
(per  riporvi  le  fratte  da  ser6urs)>  io  veee 
ddla  loppa,  la  crusca,  i trucioli  o rtUgll  dì 
catta  dei  libra),  l'alga,  ec.  Trag.  Tozu  OtL 
Lee,  Jgric»  5,  89.  G)lu  che  skoo  (<  frutti 
degli  agrumi),  si  conservano  bene  in  luoghi 
asciutti  c freschi,  iovolli  io  Iroòoli  di  carta. 
Id»  ih.  5,  96.  - ìd,  ib.  5,  98. 

TRUCULENTO.  Aggett.  Truce,  li  cuà 
aepeUo  anaunua  ferocia,  c/We/id.  Lai.  Trw 
cuUntas.  (Es«  d'agg.  all’Alhcni.)  > In  quel 
hiogo  il  Ciclope  Irucukolo  e fiero  noo  si  co- 
rica a tavola  per  prender  dbo.  Sal%ÒH.  Gs- 
taab.  io3.  Squarcialo  vede  e sanguiooso  il 
petto  Di  larga  piaga  al  fiero  e uoo  mai  vii^ 
Viodtor  d'AUdLire;  e sUa  caduta'  Del  tru- 
culento eroe  pargli  che  tulio  D'Albìon  cada 
il  vanto  e la  speranza.  Moni,  Bard.  c.  3» 
p.  58.  li  /'  àT 

^ Occhi  tucolksti.  Occhi  torvi»  Oeehi 
la  cui-  ffiardatnrm  ha  del  severa  » del  bér^ 
bere,  del  selva^io.  « Ma  il  aoslro  filosofi» 
non  era  di  questi  ssvj  dal  di  d'  oggi , che 
colli  Iruculenli  occhi,  oolk  squaiide  gole,  col* 
k rabbuffale  barbe,  e colTaudar  sok,  vc^ào* 
no  parer  da  piir  che  gli  allri.  Tireaz.  1 , io6. 

THUFFÀRB.  Vcriio.  Voce  d’.orìgicis  oeh 
tica,  V.  nel  OuUet  TRUCIU,  TRUFLA , 
TRUFA , TRUFFE.  Anche  il  Du  Cange  ro* 
gistra  fra  le  Voci  delt’  iulìua  lalìuilà  TRUF- 
FA, TRUFFARE,  e derivati. 

TnurrASZ.  Giuntare,  Rubare,  sotto  la 
nfedej  e dioesi  più  proprtameale  de*  Sol- 
» dati  che  faran  ta  paga»  » CavsCÀ,  oc»,  OS. 
(Seguono  tre  ea.) 

OummiàM.  - Code  mai  trasse  il  Frullone 
cotesta  DolUia , che  Taorraas  si  dice  piu 
propriametUe  de’  Soldati  che  furan  la  p^T 
Lasciamo  stare  che  de' Ire  csemp)  da  lui  pro- 
dotti un  solo  allude  a truffa  di  soldato}  ma, 
se  buon  foudamento  aveva  l’ asaerzioo  sua, 
ben  pare  che  la  medesima  cosa  egli  doveste 
avvertire  in  TRUFFA  e in  TRUFFATORE. 
Pur  no  '1  ficee.  Che  dovrem  dunque  iufisrir- 
uè?...  Questo  ne  infcrireiuo  che  l'Aocado- 
mioo,  compilatore  ddrartìcedo  TRUFFARE, 
non  fu  quello  stesso  che  attese  a compilar 
li  altri}  e per  probabile  congettura  diremo 
die  il  primo  dava  so|>r’ animo  queUo  scon- 
cio avverlimculo.  TRUFFA,  TRUFFARE» 
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•''i  lort>  donvAtivi,  «oa  voci  che  genertc»^ 
utente  coprimono  il  Tmrre  itno  in  errort  e 
inptnno  con  iumn^he,  menzogne  t 

a fine  di  vanta^iarsi  dell* inganno  e deU 
ferrare  di  (ni.  Oodechè  vi  paò  lien  esser 
truffi»,  sncttrcliè  non  •bblo  luo|^  il  rubare 
propriomeole  detto.  Ed  un  si  fatto  operare 
Ionio  proprianente  si  chiama  INRUFFARE, 
tralUDciooi  di  soldati  i quanto  di  ogni  altra 
claosc  di  persone.  Posta  ona  tate  dichiara- 
siane,  ti  fi  potri  facilnienle  applicare  il  eeg. 
es. , uno  de^i  allegali  dalla  Cruo. , e i^e 
sTogge  da  quella  eh*  e«s»  ci  diede.  - Gio- 
cando alla  bassetta,  TnilTando  a Bnio  la  ma- 
no. Jfttonèr.  Fier,  g.  5|  e.  o,  i.  i5.  « E pa- 
idmenie  quest*  altro.  « Mori  UrsìD  (nè  ancor 
fredda  era  la  salma),  Ugo  il  retaggio  stimò 
aterne,  e diede  Tosto  una  mewh  rirahM.  Ma 
f*apr«  il  testameoloi  altri  é l'erede,  flange 
Ugo  che  b messa  in  del  lo  porli  ; E grida  i 
tempi!  Irtrfbno  anco  i morti.  Eie,  Epigr,  6j. 
TRUNCO.  Sost.  m.  - V.  TRONCO.  Sor. 

TRUÓNO,  soft.  m.,  usato  dagli  ancichi 
per  Tuono.  - V.  TUONO. 

TRUÓVO.  Panie.  sincop.  di  Trovato.  — 
V.  in  TROVARE,  terbo,  il  %.  XVIf. 

' TUBO.  Sost.  m.  Canneih  di  onrie  materie 
e a diversi  usi.  IaI.  Tifèus.  • È silboo  pro> 
priamente  canab  e lobo  per  coodur  1*  aqtM. 
dbibin.  Casaab,  loq.  in  nota.  Egli  {il  calo- 
fe  di  certe  aque)  è stato  misurato  piò  volte 
ColPirnmereione  d'ottimo  lermomeira  diibso 
dentro  ad  un  lobo  di  cristallo.  Coceh.  Bagn. 
Pb,  Sq.  Tubo  epugnoso  deHNircIrai.  Gbccè, 
Jlaim.  Lee.  fi»,  anat.  /et.  a,  p.  o6.  - ìd.  ià. 
h%.  58,  t to,  1 14»  oc.  - -digar,  8,  74» 

e altrove,  (f  Compilatori  dèi  Poligrajc  mi- 
bnese,  i quali  non  vedevano  quarta  voce 
netta  Cras.,  b condannavano  aspramente,  e 
beffeggiavano  gli  senltori  che  ne  facevano 
nao.  1 compilatort  di  quel  Giornab  erano 
quasi  tutti  pedanti  e cruseajoli.  Ventnroea- 
mènte  ne  ftnmno  presto  liberati.)  * 

$.  Taso.  T.  botan.  La  parte  bffUHùre, 
etìinérica  e cava  d'ane  et»-0ih  monopètala 
ò «n  eaìke  monefilo.  Lat.  Tabu».  Frane. 
tje  tiiòe.  » Se  la  corolb  è monopètala , vi 
si  cmiddera  il  lobo  ( Tubns)»  che  è b parte 
btibfiore,  — ed  il  lembo  {Lind>us)t  che  è 
b superiore.  Targ.  Tote.  Ott.  Ist.  bòUm. 

I,  191.  . *1  . -J  < 

TUBOIjÀRE.  Aggeli.  Con/ormeao  a guisa 
di  ttiboli.  (Mane*  Fes.  nelF Alberti.)  • Ho 
trovato  delle- ooncreeioni  ramose, ed  anche  tu- 
boUri  di  materia  ferrigna  > di  eolor  laltac- 
Càio  piò  o oien  earico,  le  quali  vi  possono  rr- 
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dorrO'  al  genere  dett'oslcocolb.  Thrg.  7bss. 
G.  Piag.  5,  M • 

TUBOLETTO.  Sust.  m.  dìmiu.  di  Tàbe^" 
lo.  Piccole  oanneUetto^  Piecoio  eann^Hrnh 
(Manca  l'ea.  nell* Alberti.)  « Producono  gH' 
arbori  il  visco,  e le  querde  galle  nere,  gatto 
bianche,  gallutze,  gaBdetob,  tubdelli  rosfì' 
viscod,  ec.  seder.  Jrbor.  71.  L*  urina  che 
per  gli  Oretéri  colava  ndb  vefeica  di  quel' 
Padre,  avca  tem|>o  d'unirsi  esattmente  non 
tanto  col  sangue  che  gemeva  da'  valsi  deU 
le  parti  piagate  di  essa  e da  que^  toboletri 
dell'cscrcsccnxe  carnose,  quanto  con  altre 
materie,  ec.  Berlin.  Faìs.  scop.  3i. 

T^BOIjO,  o,  alla  bt.,  TÙBULO.  Surt.  m. 
drmtd.  di  Tubo.  CannellettOt  Caimellino,  Pù> 
colo  condotto  o canate.  (Es.  d'agg.  all' Alber- 
ti.) m Quindi  la  mullipticata  Kq>arazione  di 
quel  diverso  liquore  dìe  entra  net  tuboU  se- 
cretorf  di  cui  è fabricaia  b visceri  del  rene. 
Cocch.  Bagn.  Pìs.  398.  La  naturale  bsdtà 
df  quei  tubuli.  Td.  ib.  399. 

TUFA.  Sost.  f.  T.  de’ Naturaltrti.  Itfessé 
di  terra  vulcanica  eonsoìidatà  insieme,  cosi 
della  per  distinguerla  dal  TUFO,  che  è un 
Ammasso  d‘  arena  sprovista  d*  ogni  carni» 
(ere  del  fuoco.  ( Manca  Tes.  neU'Alherti)  «• 
h)  altri  paesi  v'è  da  considerare  anche  b 
tttfa,  o da  terreno  bilomiooso;  ma  io  Toscana 
non  è • mia  notitia  die  se  he  trovi  altro 
die  pochissimo.  Targ.  Tott.  G.  Rcigion. 
dgric.  4o. 

TUFFARE.  Verb.  alt.  Immergere,  Som- 
mergere. (il  Menagio  nelle  Origini,  ec.,  o 
il  Salvini , dnnot.  Tane.  Buonar.,  p.  553 , 
col  i,  ult.,  fanno  derivar  questa  voce  dal 
tedesco  Taujen,  ebe  sìgnifìca  Batietzare,  al- 
ludeodo  d rito  del  toffamento  o innneseione, 
per  cui  ^ amminirtrava  il  Sacrsmettle  del 
Baileelmo.) 

^ f.  TorrABB  iB  vtVàccB.  “ V.  in  VI« 
NACCIA. 

^ H.  TtrrfSBsi.  Rtfleas.  alt 

IH.  TarrABSt.  T.  degli  UccelUtori.  — 
Le  striaciifob  banuo  il  singolar  costume  di 
calare  ad  un  tratto,  o,  eome  d suol  dire, 
tuArrd , al  vedere  le  reti  che  si  solbvane 
da  terra,  ed  enlrauo  cosi  da  bro  sleasc  nal 
merlo  di  qnelle.  8av.>Omit.  3,  37. 

' IV.  TcrrAitsi  il  sole  vale  Tramonta» 
m re.  Andar  sotto.  Lai.  Oetidere.  - Fiamm. 
n 1 , 69.  Febo  surgeme  co’  chiari  raggi  di 
•r  Gange,  infino  allora  che  nell’onde  d'Cq^ 
• ria  -ai  tuffa,  ec.  Boez.  Fdreh.  1,  rim,  3. 
a La  ttelle  che  tuffar  d dee  nel  mace  Di 
» Spagna , rossa  In  orìrnlc  appare.»  OSKT- 
SCÀ,  ec.,  ec. 
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Owiri'iiiinr.  - Se  io  queeti  due  p«M«  U verbo 
TurrAiti»  ÉTeote  per  n^getlo  il  SoU,  vìeoe  a 
dir  7>omonlare«  ne  ve  debitore  e qoelle 
benedette  cml0  tCEsperia,  ed  a quel  mare 
di  io  eb'egli  ai  tuffi.  Levatene  vi»,  dì 

graxia,  queMe  o altretuli  particelle  accom- 
pagnatone e oeceaiarie  ad  eaprimere  U con- 
cetto di  chi  acrive  o (avella,  e il  dir  J’^ebo 
o il  Sete  che  si  tmffa,  aeoia  indicar  dov'e' 
•i  lufla,  non  sarà  più  che  un  accouaraento 
di  vane  parole  sensa  conclusione.  Dunque 
la  proposta  della  Crusca  vuol  essere  rifbr* 
mata  nel  modo  seguente  o simile  : <•  Tor* 

FAMI  IL  SOL»  0 LB  STBLtS  SSL  MABC,  0 Sl- 
mile , dicesi  poeticamente  per  Tramontare 
o Discendere  il  sole  o le  sulle  setto  tori- 
tonte.» 

V.  TurrATo,  o,  per  siuo^.  Terrò. 
Panie.  (Es.  di  Terrò.)*  Mi  corse  un  bri- 
gidio  (ùrtVù/<o)  giù  per  le  rene.  Come  s*i* 
(ussi  tuffo  in  qualche  gora.  Baldov.  Cecc. 
yori.  st.  i3.  (Si  noli  die  mal  fonerebbe 
ifaetts  voce  io  nobile  compouimeolo.) 

^ VI.  Essaaa  rcrrATO  i»  caa  cas  aia.  Fi- 
guralam.,  per  Essenù  con  tutte  h forte  np- 
pUcatOt  0,  come  andie  si  dice.  Esservi  in- 
golfato, immerso.  (Disi.  mil.  Fess  denter 
coni  i man  e coni  i pée.)  - Ho  poi  cariasimo 
ebe  voi  siale  tuffato  affatto  negli  studj  delle 
matematiclie.  Magai.  Leti.  diletL  i8a. 

TUFFATO.  Panie,  di  Tuffare,  - V.  in 
TUFFARE,  verbo,  il  $.  V e seg. 

TUFFAT(>RI  (I).  T.  d’Omit.  - Cosi  efaia- 
ma  il  Savi,  Omit.,  3,  a5,  b Uccelli  aquatici 
della  Tribù  li  ^ e vi  contrappone  il  lai.  /y* 
gopodes. 

TUFFO.  Sust.  m.  //  tuffare, 

Dsas  IL  Terrò,  ovvero  ua  Terrò.  Fi- 
gursUun  , per  Far  male  una  cosa  contro  Ve- 
spetUaionejtà  anche  Cm/sre  in  errore.  (Hao- 
ca  Tcs.)  « Questo  istesso  nostro  Ippocmte... 
una  volta  die  pretese....  di  dare  un  oon- 
Iraasegno  deUa  pietra  odia  vessica,  diede, 
nome  si  dice  a Firenze  un  tuffo,  e poca  lode 
eequialovvi.  Red.  8,  334f  Vi  fono  stali  an* 
c^  de’  filosofi  che  hanno  dato  il  medoiiroo 
ittfio.  Magai.  Leu.  dilMt.  |53.  ( Cio^  cad- 
dero nd  medesimo  errore.)  Qui  dsuuo  an- 
cor molti  saccenti  un  tuffo.  Leopar.  Rim.  34* 

TUFFO.  Panie,  siooop.  di  Tiffoio.  - V. 
in  TUFFARE,  verbo,  il  V. 

TULLURO.  Sust.  m.  Mouie  rantaslìcoi  e 
vale  Aiggdo,  Stolido,  Ignorante,  Fantoccio, 
(DiaL  mil.  TWinnù,  da  TuHo,  che  é,  se  già 
•On  prendessi  errore,  V Allodola  arborea.  1 
Francesi  dicouo  liurluberlu.)  * E p^gio  eo* 
cori  vestirmi  come  un  lullun'i  ? iCesc.  ^rsijg. 
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e.  5,  s.  11.  Non  già  chiamarsi  un  Mallo  ttiU 
lurù  Quel  che  non  sì  rìoorda  mai  di  nulU, 
Ma  d^i  altri  d debba  apprezzar  più.  FVh 
gÌMo/.  Rùn.  3,  i4o. 

TUÓSO,  e «nticun.  TRCÓNO  o TRO- 
NO.  Sust  ni.  Strèpito  enf^nato  nelVeUmo- 
sfera  daW  esplosione  delle  nuln  alatiriche- 
Grec.  Bronte.  Lai.  Tonitnu,  vd  Tomitmm, 
vel  Tomtrunm,  Gali.  Tram,  aiueope  di  Ta» 
rmn.  Frane.  Toanene,  logL  Thunder.  Ted. 
Donner.  Spago.  Truano.  Portogh.  Trovéo. 
Calai.  Tro.  Proveist  Tram.  Sicil.  e aard. 
Trono,  CaJabr.  Trmonu.  Napol.  Trmono, 
DiaL  miL  Tróa, 

/Ttf*.  — Dalla  grande  simigliaiaa  ebe  hanno 
fra  loro  le  voci  q«l  sopra  rappmtale . ooo 
le  quali  disparaiisaime  naaiooi  significano  o. 
aignifieavaoo  tutte  la  atema  meteora,  umU- 
bitaUibieote  ai  ritrae  che  delle  vod  furono 
ad  una  guisa  medesima  (ormale  per  onoma- 
topéa,  cioè  per  tinilseiooe  dell»  cesa  eh’  die 
tyoeoo  a stgoificare.  Un  pamo  di  Seneca, 
allegato  dal  Foroellioi  io  TONUS,  ci  fii  sa- 
pere che  presso  gli  anllcbi  Latini  la  voce 
Tonus  ai  usava  tdvoka  nd  tlgtiif.  medesi- 
mo che  Sì  prende»  Tonilnmm.  Ma  d (osto 
come  e’  furono  usati  da  qudla  prima  rot- 
zesza,  distioaero  mai  sempre  Fune  veee  dd- 
r dira } sicché  mostre  il  Toniù’utm  o 7Vk 
nitrum  o Tonitna  eiqirimeva  rira  del  cielo, 
il  Tomu  indicava  le  armoniche  modulssùmi 
delle  voce  e degli  slnimeoti.  Noi,  per  lo 
contrario,  siam  venuti  confondendo  le  cote 
che  i nostri  mi^ieri  con  gran  senno  diatin- 
goevano;  e npn  facendo  più  vemna  diffe- 
reoia  dalla  (errìbilità  dd  rumore  con  eoi  ci 
si  mmunxia-  la  meteora  gmsUrice  deUa  ton* 
pesta . alla  virtù  de’  suoni  dse  per  la  vie 
degli  orecchi  suscitano  T anima  imstra  a railla 
affetti,  rappresenUamo  si  Tuna  e d Taltm 
idèa  con  un  solo  e mededmo  seguo  i Tuono, 
Ms  di  (scile  avremo  tolto  alla  Uu^rn  un  talo 
sconcio»  se  almeno  il  TONO  sarà  destinalo 
a far  le  ved  dd  Tbiuu  la|jiio,e  il  TUONO  n 
far  quelle  dd  Tonitrus,  decchè  non  è forse 
da  sperare  che  sU  più  rìmesso  in  uso  il 
TRUQNO  iosegaMo  daiU  atessa  nMum  n* 
primi  Italiani.  £ pure  (oonvieo  dÌdo)  di  quel 
benedetto  TRUONO  ai  sono  con  trofq)»  sooo- 
siderateiza  privali  i luodenn  \ poiebié.  se  4 
bene  diarn^inar  le  lingue  e polirle  e in* 
geiitilirle  e ammorbidirle,  ciò  sempre  vor- 
rebbe farsi  co'  debili  riepelti  die  imilasipne 
del  «ero  ,e  alia  dialinU  e chiar*  sigoificauMa- 
ne  ddle  cose)  nè  già  la  filosofia  conseote  «dse 
due  opposte  o pur  anche  loiitanr  àdde  aie* 
DO  chiuse  e confiise.io  odo  stesa»  parole.  K 
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(1acel»è  »iiii«o  io  su  questo  proposito  ^ dird 
eh*  io  m*iin«piK>  per  un  altro  verso  che  odio 
inorlsls  contro  sU'AQUA  si  aveste  quell*lla« 
lisuo  che  U primo  osava  indurirla  con  Tappli* 
casione  del  C.  No,  un  tal  procedere  noo  fu 
studio  e telo  di  raddolcire  e ammollir  questa 
vooet  fu  vendetta,  o fu  barbarie. 

^ 1,  Tuoko,  ti  dice»  per  sieiililiidine , 
d'o^i  graodistinio  o /hi/uo/ie  o /''no* 

gorej  /V-acesiO,  Slréfnlo  si  forte  da  poterù 
paragotuirt  al  tuooo.  (bs.  d'agg.)*-  Ver  è che 
io  su  la  proda  mi  trovai  Della  valle  d’abiwo 
tenebrosa  Che  tuono  accoglie  d'Inlìnili  guai. 
Dant,  Iftf  4»  9<  (Cosi  il  testo  coramcnlato 
dal  Barbigi  : la  vulgata,  Ìo  vece  di  Umbro- 
sa,  ha  tlolotvsa,)  Entrarono  come  trionfanti, 
cooduceodosì  i prigioni  innanzi,  in  Barl<*Ua, 
ritobombando  1’  aria  di  suono  di  trombe  e 
di  tamburi,  di  tuoni  d’artiglierie,  e di  plauso 
e grida  militari. . iìinceiartr/*  E ebe^  vogliamo 
noi  aspettar  più  oltre  ì Ecco  U tuono  de*  tiri 
contro  i castelli  d’Anversa  e di  (j«ote.  Beniio. 
(Quesis  due  es.  souo  citali  dal  Grassi  nel  suo 
Duion.  milii.)  Faloon,  legalo,  fu  a mano  a 
Dumo  Menalo  in  piana  con  grau  grido  e luo> 
no.  Incatenalo  oome  un  cane  alauov  F tuU’i 
Farisei  d*  intorno  sono.  Cirif.  Cmlv.  par.  5, 
sK  %-j,  edii,  Aud, 

II.  Tuoao»  si  dice  por  figuratamente, 
volstido  siguificsra  ÀÌ€igmiÌQguenzai  poiché, 
socoodo  Plinio,  Oratio  loia,  et  magnifica, 
et  excetsa,  tonai , fuìgunU^  omnia  dutiqne 
peHstrbaS  oc  misosL  • Parlerà  alcuna  volta 
a guisa  di  filosofo  0 di  oratore,  ec^  ( e bem 
ché  si  poteva  risvegliare  Gioerone  medeaìmo, 
•I  cui  tunoa  tu  saresti  parato  roco  in  ogni 
altra  causa  che  in  questa , la  quale  contro 
me  altamente  difendesti , nondimeno  bo  vo* 
luto  ragionare  io  medesima,  ec.  7Vm.  Risp. 
Rom.  fHuL  to. 

HI.  Tcovo,  per  Iraslato,  vale  anclie 
Fama,  Grido,  che  quasi  come  tuono  si  prò* 
paga  a grandi  lontananze  ed  empie  li  animi 
di  stupore  o terrore.  Frane.  Bi'uit.  » £ quando 
non  ebliono  più  vMtovaglia,  sì  partirono  di 
quello  paese  e tornarono  a Sao  Felici  a uno 
castello  di  Modona  ed  in  quelle  contrade, 
e mostravano  di  volere  passare  sul  terreno 
di  Bologna,  e cosi  misono  U boce  {mistro 
la  voce,  cioè  diedero  faori  vece),  e andò  lo 
tuono  per  tutta  Loaibardia  e per  tutta  To» 
scana.  •S'for.  pislol.  Crusca  allega 

anoor  essa  questo  ea. , ma  strozzato,  e cita 
la  pag.  i65,  essendosi  servita  d’altra  edi* 
alone.  ) 

^ IV.  Ao  UM  rcDxo.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante in  modo  simile  ed  tm  tuono,  cioè 
yOL.  //. 
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alio  strepilo  o ni  rimìtomlto  dei  tuonò.  «|U 
popol  si  Jèvù  lutto  ad  an  tuono,  Com*  e’  ùi\ 
morto,  quel  oorpo  a seberuire#  E non  {O-, 
reva  ignun .( amao)  contento  o sazio,  2se  non, 
facevan  di  lui  qualche  strazio.  Pule.  I^igi 
Morg.  31,  i4^< 

V.  Tuono,  aìiusivamcnto  ai  scrive  in 
luogo  di  Tono,  come,  p.  e.,  .TtuMn*  musicap 
le,  e quindi  Rimeliere  in  tuono.  Stape  ùt, 
Utono,  Tenera  in  tuonò,  Uscire  di  tuono,  p(^\ 
re  tuono  alle  fibre.  Tuono  di  colore,  ce,,  ee,, 
- V.  TONO.  M 

TFROlNAUfil.  Yerb.  rilicss.  alt.  Bota^ 
tarsi  o Voltolarsi  o Volgersi  coma  a gio», 
sa  di  turbine.  ( 1 Francesi  dicono,  in  simsp 
anàlogo,  TeurbdlotiMer,)  • Si  tùilunz ,tab. 
uno  {degli  spettri  infitmali.y  entro  U.  poi*s 
ve  ) E tal  altro  cpl  guìuo  del  baleno  Fan*, 
de  la  terra,  e iu  fiii^  si  dissolve.  ;1/oaì„ 
Bossv.  e.  4%  ^ Il  . 

Rota.  -T  Questa  voce,  per  quel  eh*  io  mif 
sappia,  è uuova,  ma  saviameote  dadott^i 
dai  ausi.  lai.  J^irbo-iniss  iacite  a iotonderai  da. 
lutti,  e quindi  a IMUi  sigiiilicalivs^  di  bei 
suono,  d'  otbma  legs,  e di  conio  perfettou 
11  rotolarsi  o volvcrai  degli  spettri  lofiroaU 
nella  polve  non  si  poteva  esprimere  eoa  un 
vocabolo  più  appropriato  : la  lingua  non  l'Iia. 
Io  dunque  raccominaiido  il  TÙiUilN'All^C 
a*  futuri  Vocabolarìati.  1/ iuvenUre  e L’usar 
nuove  parole,  o,  come  doUrinalmeate  si  dice» 
la  neologia,  se  da  molti  si  biasima,  da  looUi 
aoche  si  lQds{  nò  seoza  p.*igionc  cosi  da  quc> 
sii,  come  da  quelli.  Cbù  in  vero  la  t»eolog<'z 
è a un  tempo  il  genio  proiettore  e la  peate 
deUc  lingue»  come  qsiclU  che  a mano  a mano 
le  viene  arricchendo,  e a mano  a mano  altrt- 
sì  le  corrompe  e disforma.  Ov'ella  bHldanzo- 
sameule  a*  introduce  e all’  impazzata , ogni 
cosa  degenera  dalla  nat/a  bellezza,  e IUUd 
si  avvolge  nella  coafusiooe;  ma  tolUvia  do* 
v'  ella  uon  foMe,  le  nuove  idée  non  avrob- 
liero  segni  che  le  rappresenlassero,  e bi  ima- 
ginativar  in  condizione  di  schiava,  si  slra- 
sócherebbe  ognora  per  lorm,  e languirelibe 
fra  i nodi  delle  catene.  Se  i’  vocalmli  Séno 
i manifcslalori  e gl*  interpreti  de*  nostri  pen- 
sieri,-e se  ciascun  uomo  ,>  quando  che  aia, 
può  nuove  cose  pena.iro,  o nelle  cose  giù 
da  altri  pensate  aeargere  nuove  reladont  o 
modificazioni,  ae  siegue  iudubitabiltiieiUa-ebe 
aver  dobbiamo  eziand/o  ki  faeultà  crear 
voci  le  quab  ci  ajulino  a significar  disiin- 

Itamcnte  « chiaramente  quelle  nuove  cose 
o quelle  nuove  relaziont  e modilìeazioili.  Dun- 
que le  lingue  non  tono  stazionarie}  ma  v*  è 
una  }>erpctua  necessiui  che  via  via  le  spinge 
8; 


690  Ti  a - Tl.  T 

• Cn^  intime  compegne  de*  progreisi  tnleU 
lettuall  e mecaniei.  Insieme  con  to  scoppio 
de*  concetti  hanno  a risonar  le  parole  da 
offrirne  T ìmagtne.  Dove  pertanto  le  parole 
da  ciò  non  sìeno  ancor  trovale  e raocolie 
dalia  lingua , non  è che  giuslizia  il  dar  lode 
a chi  le  inventi:  s'egli  fosse  costretto  a non 
uscir  mai  de*  segni  conosciuti  e autealicati 
dall’  uso  degli  antichi , è certOj  come  è certa 
la  verità,  ch'egli  o non  si  potrebbe  fare 
intendere,  o solo  a mexzo  e dubbiose  lrar> 
rebbe  fuori  le  sue  idèe,  avviluppandole  in 
parole  manco  a proposito  o di  minor  forza 
ed  evidenza,  o sì  veramente  stemprandole 
in  accattale  perifrasi.  Ma  la  neolo^a  vuol 
essere  parcamente  usala,  e sol  dove  uno 
stretto  bisogno  la  commandi;  nè  questo  biso- 
gno può  sentirsi  da  altri , che  da  coloro  i 
quali  alnieno  a un  diififenao  conoscono  della 
bugna  lutti  gl’  instrumentì  e tutti  i partiti.  La 
neologCa  m mano  d^l'  inesperti  ed  a cui  solo 
fu  dato  vedere  quasi  per  ìspioehio  una  pic- 
cioli parte  delle  ricchezze  che  la  lingua  pos- 
siede, imbastardisce  la  favella,  anzi  la  ren- 
de barbara  : con  la  speciosità  del  nuovo  e d^ 
bizzarro  ella  conseguisee  talvòlta  1’  ignobile 
vanto  di  levare  in  ammirazione  il  vulgo, 
gl*  idioti,  i lievi  cervelli;  ma  gl’intendenti 
non  fi  lasciano  illudere  al  bizzarro  ed  al  nuo- 
vo, e deplorano  i danni  che  da*  fantastici 
e inopportuni  e superflui  neologismi  proven- 
gono all’  essenza  e al  focle  dette  lìngue , ve’ 
dir  la  proprietà , la  chiarezza , l' eleganza , 
r indole  nativa,  l’aggregato  delle  lor  forme 
caratteristiche. 

TURCHBSCO.  Aggett.  Di  Tmrto  o Da 
Turco,  Anche  si  dice  aggeUivemente  Turco. 

Atta  TcacfiKscA.  Locuz.  avverb.  Con~ 
forme  alia  manierm , aita  foggia  ^ alV  usanta 
de*  Turchi.  Frane.  A ta  turque.  — Egli  si  è 
fallo  rapare  alla  turchesca , e si  è lascialo  un 
par  dì  basettoni  terribili.  Red.  ìjett.  stamp.  1 
1875 /p.  57.  Vestito  alla  tvrcbesca.  Id.  ib. 

TURCO.  Aggett.  Di  Turchia.  - A turco 
ceppo  il  piè , rasa  la  diioma , Porgerà  Italia 
e Roma.  Piìic,  Rita.  So. 

Tosco,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Ca- 
uaUo  turco  s e Toaco  eosTAirra  si  dico  un 
Cavallo  turco  che  va  di  portante  e di  ambio. 
Lat.  £qutis  toiutarius.  (Botta.)  • Ricordatevi 
di  provedennt  uu  turco  portante,  che  abbia 
quelle  parti  ebe  si  ricercano,  per  I*  Impe- 
radore.  Car.  Lett.fames.  1,  lett. 

TURGIDETTO.  Aggeli,  dimìu.  di  TVir- 
gido.  Un  poco  tùrgido.  ••  E aorridea  col  lab- 
bro turgidetlo.  Cocch.  Raim.  Lun.  87. 

TUTTO.  Aggeli.;  ma  si  usa  pure  in  forza 
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I di  sust.  m.,  e spesso  sneora  per  avverlivo. 
Noi  qui  non  seguiteremo  ebe  l'ordine  d«4- 
l’alfabeto.  Lai.  Totus,  e spesse  Omnts. 

I.  Totto,  sggetl.,  ha  la  proprietà  df 
gettar  via  l’artìcolo  che  sì  suol  porre  Ira 
esso  e il  snst.  a coi  s*  appoggia.  (Es«  d’agg. 
alla  Crusca,  la  qnale  ne  adduce  nel  teme 
di  TUTTO,  add.j  ma  senza  fare  avvertili  dì 
tale  proprietà  b studiosi.  Alcuni  moderni 
per  altro,  col  troppo  spesseggiare  una  tal 
maniera  di  oostrallo,  la  rendono  se  non  tri- 
viale, per  certo  stucchevole.)  - Ma  Elles* 
ponto,  U ’ve  passò  Xorse,  Ancora  freno' 
a lutti  orgogli  umani , Più  odio  da  tjeandro 
non  soflSerze,  ec.  Dant.  Parg.  78,  77.  Le 
città  da  tutte  parti  era  presa.  Boec.  Fdoc. 

L I * p.  7 1 . E comfanttendo , Tutta  provincia 
perdi  sol  per  quello.  Barbar*  Docum.  107, 
i6.  Vedi  saggio  uom  per  via  In  veste  e tutti 
gestì  onesto  andare.  Id.  ib.  i53,  i5.  lo  li 
prometto  che  tu  lasserai , Per  isinr  seco , tatù 
altri  diletti.  !d.  Jteggem.  377.  Se  ciò  vuo*  Ìm*, 
tu  mi  porai  {potrai)  vedere  fn  Unta  aheua , 
belleaza  e spreodore  {epìendore)»  Che  per 
niente  arai  (errai)  tutta  altra  coee.  Id.  A. 
374.  Bealo  colui  che  in  tutte  coee  ■' umilia; 
perocché  sarà  esaltalo.  CoH.  nò.  //.  73.  Feca- 
li cadere  in  tutte  maladizioni  e opere  beetialt. 
Id.  109.  Piena  dì  intU  beattlu^oe.  ilencir. 
Espos.  Patem.  7.  In  questa  setta  parole  seno 
rinchiuse  tutta  allaaze  a tutte  perlesiooi  di 
grazia,  cc.  Id.  ih, 

II.  Terrò,  io  sigoif.  di 

ovvero  Ogni  htogo.  ^ £ par  mare  a per 
terra , ad  un  ricco  uomo , come  t«  sa’ , ^ 
è tutto  pica  di  pericoli.  Bocc.  g.  1,  n.  z*  e.  t, 
p.  iSq. 

III.  Terrò,  si  trova  posto  alcuna  voka 
per  enfatico  ripieno,  a 6ne  di  rendere  più 
viva  ed  efficace  1’  espressione.  • Delle  quali 
confezioni  essa  ungeadoei  e dipìgnendoei,  co- 
ma sè  a vendere  dovease  andare,  spesse  volle 
avvenne  che,  non  guardandomene  io,  e ba- 
ciandola, tutte  le  labbra  m’ invischiai.  Bocc. 
Corb.  709.  Ebbe  una  volta  di  sua  man  di- 
pìnto Con  tutto  ogni  suo  studio  il  bel  Jacinto. 
Bracàot.  Stdi.  Dei.  i3,  q5. 

IV.  Totto,  per  Totalmenlet  la  UHto 

e per  tutto.  • Ma , poiché  promesso  F tio  , 
io  v’  andrò,  aecìocdiè  non  paja  ch’io  voglia 
tutto  ogni  cosa  fare  a mia  maniera.  Bocc» 
Piloc.  i,  7,  p.  io5.  *. 

V.  Tutto,  per  lo  stesso  ebe  Tutto  che  o 
Tuttoché,  Cioè  Benché,  Sebbene,  ec.;  come  Poi 
in  vece  di  Poi  che  o Poiché.  (Es.  dagg.)  * 
Tutto  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare  , 
non  volle  toccare  il  cibo  non  mondo.  Pier 
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delie  yigne  (eit.  Delta  Tav.  delt  Ul/ald.)* 
Tulio  aieoo  le  coae  d'altra  maniera.  HtL 
jiriU,  ms.  Corliinei.  (ctl.  c.  a.)*  ^ Nerli«.* 
ludo  faeaero  prima  abìtanii  io  Mercato  vec« 
chio.  f^ilì.  G.  l.  5,  e.  5q.  Ahi  lauo!  questa 
aenlenzia  tutto  sia  ella  molto  brieve,  ma 
ella  lunga  sansa  fine  e molto  angosciosa  e 
grave,  quando  elli  (eg/t)  dilungherà  ciaacu* 
DO  da  sé  e da  sua  compagnia,  molto  saràe 
ridottala,  ec.  Bendi».  Esfjos.  Patem.  6i.  E 
questa  donna  che  tu  vai  cercando  Con  lauto 
disiderio  spessametile,  Tutto  sia  grande  sua 
potenza  e allessa,  Ti  sembrerà  iuvér  di  lei 
niente.  Barber.  Aeggcm. 

§.  VI.  Tutt*  ALTso.  - V.  in  ALTRO, 
aggeli.,  il  XXVf,  p.  571,  col  1. 

$.  VII.  Tott'ai/tbo  cUc.  — V.  ÌD  ALTRO, 
aggeli.,  il  X.VVll,  p.  571,  col.  1. 

Vili.  Tirrto  A siMibs.  Posto  avverl>ial- 
mente,  aignilica  in  sùniUssùtta  guisa.  - Se* 
eoodo  che  negli  animali  intra  la  reticulaaioo 
delle  vene  e de*  nervi  sono  ricompommenii 
di  oemplìci  parti,  ec.,  così  tatto  a simile  sono 
nelle  piante  parti  lignee,  ovvero  erbali,  le 
quali,  ec.  Crear.  L a,  c.  5,  >*.  1 , p.  72. 

IX.  Tutto  cbb,  per  Tutto  ciò  che. 
Ogni  cosa  che.  Maniera  frequeutiasìma  ap- 
presso eoeclieuti  scrillorì,  benché  giudicala 
da  taluno  per  alquanto  duretta,  se  nou  an- 
che oscura.  ••  Se , in  quanto  è auro , pre- 
giato é,  io  quanto  lavoro  tene,  è schifatoi 
ché  lutto  ch’egli  ha  del  nostro  non  degno  è. 
Fr,  Cuitt.  Leu.  36,  83.  (In  quanto  lavoro 
tene;  cioè.  In  quanto  t'appartiene  a lavo- 
ro. Maniera  d'esprimersi  che  attesta  Vin- 
yàasie  e la  rosaesso  della  lingua.)  La  somma 
di  lutto  H>e  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è quello 
che  io  l'bo  già  detto  per  le  altre:  a quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  Cor.  Leti.  1 , i3.  E 
però  in  tutto  cb'  io  vi  posM  far  coca  grata, 
coramandalemi , chè  io  mi  servirò  libera- 
mente di  voi  io  tutte  lo  mie  oocórreose.  Id. 
ib.  I,  7. 

X.  Tctt*  lasisMs.  Avverbialm.  — V.  in 
INSIEME,  avverb.,  il  IX,  p.  Saa,  col.  1. 

^ XI.  Tutto  tsmpo.  Posto  assolutam.  e 
avverhialm. , vale  Sempre,  Continuamente. 

( Elf.  d' agg.  ) • Ed  io  sarò  lutto  tempo  eoo 
leeo;  Ché  vedi  l>eQ  ch’io  son  giovane  e bella. 
Barber.  Beggim.  a84*  (Con  teco:  locuxìone 
pleonastica,  usatissima  anche  prima  del  Bocc. 
e del  Peir.,  siccome  attesta  l'addotto  es.; 
piadula  universalinenle,  c quindi  senta  in- 
lerrusionc  passato  iofmo  a ooi,  e cena  di 
seguire  ancor  per  un  petto  suo  cammino. 
11  primo  che  la  «ebemisse,  chè  ad  essa  pure 
inm  sono  mancati  li  schcmilori,  sì  fu,  se 


TUT  - TUT  691 

la  memoria  non  m' inganna,  Ugo  Foscolo: 
egli  teneaia  per  inventala  dal  Roccaccio;  c 
il  Boccaccio  non  era  sul  suo  calendario.) 

XII.  Tutto  tutto,  usalo  col  valore  di 
Tutto  quanto,  Interissimamente.  Gli  antichi 
dissero  Tututto.  - Soprsstetle  quel  morbo 
gallico  a scoprirmisi  piò  di  quattro  mesi  in- 
teri; dì  poi  mi  coperse  ludo  tutto  a un  tratto. 
Ben.  Celi.  t.  1,/».  edii.Jior. 

XIII.  Tott'uha.  Per  La  stessa  cosa.  - 
V.  in  UNO,  nggett.,  il  §.  XV. 

XIV.  At  tutto,  Locus.  avverb.  usata 
eoi  valore  di  A ogni  modo,  Avi»egna  che 
vuole , Segua  che  può  , A ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrispoiKÌe,  secondo  le  occasioni, 
A tottt  hasard,  ovvero  A tonte  jbree.  -•  Egli 
a la  sedia  ha  pur  posta  la  mira,  E non  vorKa 
che  gli  andasse  fallita:  Essi  piò  volte  ripro- 
valo invano,  Chè  al  lutto  vuol  porlarU  a 
Mont'  Albano.  Bern.  Or.  in,  38,  4 1 . 

§.  XV.  Il  tvtto  iksismb.  - V.  sotto  a 
INSIEME,  avverb.,  il  §.  Vl,p.  3ii.  col.  a. 

XVI.  \n  UN  carro  tutto,  I.v  un  cotal 
Ttrrro.  Per  ciò  che  popolarmente  diciamo 
In  monte,  in  complesso j cioè,  Considerata 
la  cosa  non  a parte  a parte,  ma  cosi  nel 
tutt' insieme.  - Alcuni  (tejti)  tuttavia  ne  ab- 
biamo avuti  non  interamente  lil>eri  da  qual- 
cuno de’  sopra  detti  difetti , non  però  di  me- 
no in  alctini  luoghi  assai  buoni , ed  in  un 
certo  tutto  sottosopra  ragionevoli,  e sicura- 
mente migliori  degli  stampati.  Deput.  Decam. 
i,56a.  Tutti  quelli  che  hanno  il  seggio  in 
Toscana  si  {wssouo  leggitimamente  chiama- 
re Toscani,  che  per  un  certo  rispetto  ed  in 
un  colai  tuljo  si  dice  veramente  e bene,  non 
già  a questo  special  proposito  che  noi  cer- 
chiamo. Borgh.  Fine,  a , 55. 

f.  XVII.  Ptt  TUTTO.  Locuz.  avverb.  luata 
eoi  valore  di  Per  ogni  luogo.  Per  tutti  t 
luoghi.  Da  per  tutto,  in  tutte  le  parti.  Uni- 
versalmente. (Es.  d*agg.)»Oh  eU’andreblM 
di  rondone, . . « se  la  natura . . . avesse  pro- 
veduto che  gli  uomini  in  favelisndo  per  tutto 
a un  mo',  sensa  briga  s'intendessero  fra  lo- 
ro. AUegr.  74  edi%.  Crus.j  56  edi%.  Amsterd. 

XVIll.  SopSA  'l  tutto.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  slesso  che  Soprattutto,  cioè 
Più  che  in  ogni  altra  cosa.  Più  che  ogni 
cosa.  Principalmente.  - Uomo  di  prolbnda 
I htteratura  e di  sommo  credilo  in  tulle  le 
I filosofiche  specniastoni,  ma  sopra  'I  tutto  mi- 
ravigliossniente  felice  nell'  inventiva  degli 
ardui  problemi  della  più  nobile  e più  su- 
blime geometria.  Hed,  1,  98. 

5.  XIX.  ToavAss  TUTTO  uso.  -V.  iu  UNO, 
il  S XVII. 
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'Smi.  m.  Lo  iloMa  eke  Prid*  I A'  J.  4,  c.  la.  Vi.  5,  fJ! 
po.  « Esso  {Cìoi>e)  sia  Muiuiio  orvero  Tulu*  I od  andie  l'antica  lej^gcmo  Moluiha  T*^ 

no,  il  quale  •['po  li  Greci  si  chiama  Priapo,  a tumOj  ma  per  eiyore.coma  si  può  ràcuoactOa 
rh^  uòu  so  ne  vergogna.  &in.  Jgost.  Cit.  | nel  Pòrcellini  in  MUTINUS  « TUTilMUS.) 
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a UbKHO.  Susl.  I».  Mamma t V>yppA.  i-at.  | 
4Jh€rj,{\i^.  d’agg.)«Cbe  li'iihcri  di  quelle  fl 
fan  sogosi  Di  l»B(o  bile.  Bocc.  Àmct.  4^.  I 
(Paria  delle  pecorelle.)  Abbiano  (/e  capre)  | 
grandi  uberi-  Orse.  v.  5»  p.  lab.  Il  gregge  I 
in' insegnava  di  conducorOf  E di  tosar  le  D 
lane  c mtittger  li  uberi,  òo/inaa.  Arcade  p.  66.  0 
i.  UbÉKU.  Aggeli.  Si  dice  di  Mantèllo  Ai  i 
cas'alÌQ  U coi  colora  ti  rassinù^^^a  a quello 
del  fior  Ai  pesco  j ed  è lira  il  bianco  e II 
b*ÌO.  Frane.  >^otàrc.(li’ Alberti,  DìcL^fmnc.f 
dice  cito  V aubère  è una  sorta  d’  isabella.) 

• Maneggiando  un  cavallo  io  Tracia  tuilo^ 
Da  ire  piedi  baUau,  di  pelo  ubèro.  Taston. 
Seceh.  rap.  9,  i5. 

' UCCKLLÀIULK.  Aggett.  Che  si  lascia 
uccellare,  o Degno  d'essere  uccellato,  cioè 
burlalo,  beffato,  (lU-  d’ agg.)  «•  De*  nicclii 
io  U avevo  i più  Udii  dui  momio  e più  di 
una  dozsinas  e tulli  mi  sì  lolgouo  di  camera; 
ehù  in  quqilo  sono  uccellabile  più  ebe  quan> 
do  io  b compravo.  Car.  LetL  in  Pros.Jior. 
par.  'À»  p.  Q,  n 

„ t'GGEULÀJA.  Suat.  oa.  Vccellore,  Ue^ 
csllotojo,  Frasconaja.  ^ > m 

Figuratam.,  per  l^o  uccellare  od  omorij 
fimorc(f<4  amorassij  cioè  Tresca  atnorosa, 
/ìagfpro  amoroso,  • F so  che  questa  raociulla 
ha  esser  la  mala  faociulla  per  te,  credimi: 
i'  t' ho  dello  oraoiai  lanle  volte  rbc  queste 
uccellaie  di  AloMaodro  non  mi  piacciono. 
jCeceh.  VissiiH.  a.  S.  IO. 

UCCELLÀUE.  Verh.  ncutr.  Tendere  ìuk  I 
sidie  agli  uct;eUi  per  prcttderli.  « ] 

^ 1.  Fccauiisai*  Mi^aiTo.  Figoraumeoto, 
vale  iMlustrinrsi  di  procaeciarselo.  • lu»ie>  j 
ine  Con  DrusìlU  vuirete:  Se  vi  dona,  pren*  | 
fiuto  j E con  modesti  vezzi  Uccellate  a marito. 

Moaigb  5,  4-*9* 

IL  Uccsi.iMk«a  01  AtcoNa  cosa  ck  talk. 
Beffarlo  c insieme  riprenderlo  per  cagione 
d'tfilctuia  casa.  «•  Vogliate  duuque  aver  piut* 
tosto  compassione  al  nostro  ViUano(/'il/nm), 
die  uccellarlo  degli  errori  non  suoi,  ma  de' 
suoi  tempi.  Ctambtd.  Celi.  u36. 
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UCCEUUr  AOUÀTICt.  Cesi  chiama  il 
Sevi>  Omit.f  3,ti,  li  Uccelli  da  lui  desiati 
nell’ Ordine  V,  oontrepponendovi  il  lai.  das» 
seres.  ! 

LCCELld  DI  RAPINA.  Cosi  clrìema  U 
Savi,  OrniUt  h li  Uccelli  da  lui  cUlsali 
nell’OniiAe  L;  e vi  cootrappouc  il  lat;  At^ 
cipitres.  ■ « 4 

1>CCELL1  DI  RIPA.  Cttel  chiama  d Savi, 
Orai/.,  0,  a 1 1,  li  Uoodii  da  lui  daisBli  od* 
rOrdioe  IV,  a cui  eootrappooe  il  lai.  G/Wha« 

UCCbUd  KAZ.ZOLATOH1,  Goal  chia* 
ma  il  Saviv  Ormìt.,  9,  i6j,  li  Uccelli  da  lui 
classati  nell'  Ordine  111;  e ai  ooutrappoM 
il  lat.  Gallùuri 

UCCKLUl  SILVANI.  Cosi  oliianaUtìm 
vi,  Ormi.,  t,  83,  li  Ucoelli  da  kii  oUmali 
neir Ordine  11,  cui  aratrappOBU  il  laU  Poi* 
sej'cs.  - .. 

UCCELLO.  Suet.  m. 

, ^ AaoAMsac  li  trccoLii.  — V.  in  AA'DA* 
RE,  verbo,  U ^ A-XUl,  p.  65i,  col.  3, 
io  (hie.  >*  •{■;>  < H f 

UDIBILE.  Aggett  Aito  n essere  udito, 
JKs  poter  essere  addo.  (Ea.  oiodrr.)  • B 
Megemede,  preeo  un  nappo  e libando,  pre- 
gava . talmente  che  fosse  udibile  de  quei  deUa 
nave.  StUoin.  Am,  Abroc,  1 o.  I 

• . f * 

UFO  (A)«  iScRsu  spesuUrt,  Senio  speso, 
Uocuz.  avveri),  plebea,  di  cui  i’origine,  et* 
condu  il  Hinucci,  è questa.  Si  scrivono  da* 
àVAgisirati  di  jF'ircnze  lettere  di  commission 
a*  ministri  furensì,  la  quali  da  coloro  ebe  le 
cbicggooo  e le  presentano,  ai  pagano  n’  Un* 
gisirali  che  le  fanno,  ed  a'  minislri  che  le 
ricevono;  c quando  non  sono  chieste,  tna 
SODO  falle  e mandate  per  proprio'  intcrease 
di  quel  Magistrato  che  le  fa,  non  vi  è spese 
ulama:  e però,  afiìnciié  lab  lettere,  -le  quali 
non  si  pagano  , si  posasoo  distinguere  de 
quelle  che  si  pagano,  scrivono  nella  soprau 
scritta  ex  ojficìo,  ma  Tabbreviano  srrivcndo 
ex  offoj  ed  i lavolacctui  o donselli,  ebe  le 
consegnano,  non  Irggoiiq  se  non  ex  tffof 
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è tlIstifcguoiM»  (jtKste  dite  fp«cie  di  Ifiten  « | tMUg./rtm^.t  che  iJGONOTTO  viene  <M  te* 
dando  a <|»etle  che  sì  pagano  il  nome  di  | deaco  EÌ4ÌgeRo»s,  etgnì6cenle  Légmùf  dm  gùr* 
LetHtre  eoi  diritto, cioè  oon  la  dovit/a  tptsaj  rtrmento.  Ora,  avendo'  i 'Caiviata^  rriiìful^ 
ed  all'altre  il  nome  deU'M/o,  cioè  M/fM  ape*  nelle  lor 'dispute  contro  a*  Galolicà^  preen 
so.  E di  qui  è nato  questo  detto  ‘A  UFO,  che  il  ooqie  di  fÙJgenasty  forono  «o^  aoprdifiMaM» 
3*uol  ótrScìtza  «pesar  e serve  in  ogni  occasio*  nati  in  Francia;  e t CatoKci  di  quel  tempo  mtt- 
M.(3fintic.  yof.  A/alm,  t>,  i,p>  99,  col.  1.)  ■ vano  un  tal  nome  per  infisini».  - Bfa  it  noitro 
(Dial.  mi).  A off,  con  l’o  strello^'  A macca.)»  Davila,  Ist  guer,  oc»,  t.  1,  L 1,  p*'73. 

Ornai  serra  li  ordinglii  e le  ciabalie  Cliiuu*  ne  adduce  una  ben  diversa  ovigtse. ■ Qtieati 

qtie  lavora  e vive  in  sul  travaglio,  E difi*  settatori  della  dottrina  di  CaUioQ,  oÌ  chiasBf^ 
lato  a cena  se  la  balle  A casa  0 dove  piè  vano  commonemente  (dic^egH)  UGONOT» 

gli  viene  in  taglio.  Chi  da!  compagno  a ufo  Tl,  p«rcl|é  )e  prime  adunanze  che  ai  feeem 

il  dente  sbatte;  Tanti  ne  va  a taverna,  ch'è  di  loro  nella  cillà  di  Turi,  ove  prese  de  prhi* 
un  barbaglio}  Parte  alla  bueoa,  ce.  d/a/m.  clpio  e nervo  e aumento  questa  icredeou, 
5.  furono  fatte  io  certe  cave  tott«m«ee  vicino 

I.  A oro,  per  Sema  rieeveee  tàércede.  alla  porla  che  si  cbiamave  di  Ugenet  ond^ 

(Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  talvolta  Per  ebè  dal  vulgo  furono  detti  per  questo  UGO» 

^ttel  pmiif  pronuncialo  eoo  accento  ironi*  NOTTI;  siccome  in  Fiandra,  perdiè  soda* 

co.)  « Per  avere  i preti  medesimi  su  questa  vano  vestiti  in  abilo  di  mendichi,  furono 
sperane»  (di  ottenere  la  readUa  d'alam  be»  minali  GUESl.  (La  stampa,  onde  abbiani 

n^zlo)  fatto  il  pedante  a ufii  a’ figliuoli  di  tratto  questo  passo,  che  è la  milao.  co*  tipi 

quelK  a coi  apparteneva  U data.  FagitioL  della  Soc.  ti})ogr.  de'  Class,  ital. , h)  vece 

Com.  4i  Chè?  s'ha  a lavorar  per  altri  di  Coesi,  ha  Censi j me,  senza  dubbio, 
a ufo?  Id.  ilf.  6,  079.  Però  stia  quello  pure  a per  errore,  giacché  non  Geuss,  ma  Gitesi 

rimirare  (quel  paradiso  dipinto  dal  Jktndi-  corrisponde  al  frane.  Gtieux , ebe  Mendico 

ni),  Il  qual  tiè  meno  c’era,  se  voi  pio  A s noi  suona  per  TappuaCo.  Dì  fatto  il  Magri, 

ufo  non  ve  '1  mettevalr  a fare.  Id,  Pim.  nel  suo  Di*,  smero,  dice,  sotto  ad  EBANI* 

3,  317.  (Parla  deUa  cupola  di  S.  Maria  Mad-  STA,  che  i Belgici  chiamano  Gueux  li  Er^ 

dsleoa  de*  Patri,  dipiula  dal  Dandioi  senz’ai*  lici  * e in  GUESII  pone  queste  precise  pa* 

cuna  mercede.)  role:  oGUKSII.  Sic  steculo  xri  voeahan^ 

II.  .^NDtas  A ero.  Passarsela  senso  pm  tur  apud  Belgms  Calviuistie  et  Lutlieraoi, 

gare  Iti  sua  rata.  (Crus.  in  ANDARE,  sea*  referente  Gretio  iti  suis  AìmaUbus.  ) Al* 

zS  es.)  r ' I 1.1  filli.}  l'opinione  del  Dovila  s'accorda  pur  quella 

llf.  Dtas  A ero  una  cosa.  Daria  senta  d»  Vine.  Borghtiii.  V.  io  Pros,  fior„  fsar.  iv« 

ìicevèrve  rxcomptnstt.Viti.  Dure  gralis.(^\ei^  v,  4 ^ P*  >4  ''Altre  etlMologla  dkUa  vooe 

ca  l'es.  nella  Crusca,  la  qoale  registra  la  UGONOTTO  si  possono^edars,  per  surfu* 

presenlé  locu/iobe  eolio  il  verbo  DARE,  e gitii,  nel  Dit*  msùr,  del  : ChamberSb 

«jou  ti**e  pur  fuori  la  voce  UFO  al  posto  suo  Ugonotto,  usalo  aggetlÀvsiw»  m Din.,, 

dell'alfabeto.)  «•  Gli  osti  non  possono  dar  farà  prevaler  del  tutte  ia  causa  della  Chiesa 

mangiare  e bere  a ufo  a'  pellegrini  che  pas*  e del  Re,  la  quale  d»  tanto  è auperiore  an* 

sano.  Fagiuol.  Comi  5,  3Ò9.  ^ che  di  presente  alla  fosiooe  ugonotta  no» 

{ ' w''  meno  di  forse,  che  di  ginstnia.  Beniir,  Leti, 

UGNA,  inetHlesi  di  UNGHIA.  Jjat.  l^’/igwis.  21 3.  — Id.  ib.  l36.  ^ 1 

Uona  ut 'Cataliq.  T.  bolan.  vulg.  — V.  UGUALE.  AggetU  *•  V,  iu  EGUALE, 
in  GAVA1>I..(>  il  XVI,  p.  91,  col.  1..,  aggeli.,  la  iVofa  jUoL,  dove  il  PoslilUlort 

UGONOTnSMO.  Susi.  ni.  Dottrina  0 del  IJiùo  tradotto  da  Jao.  Nardi  avverlisce 

Professione  della  religione  riformata,  della  una  aolti)  difibronza,  generalincuta  uDn  05~ 

religione  degli  (Jgonottù  Frane.  Ifugueno-  servata,  che  fa  la  lingua  tra  UGUALE  «d 

lisme.  «Gran  vantaggio  senza  dubbio  sarà  EGUALE.  . K „ i>a 

ancor  |>er  la  Spagna  che  resti  afflìtto  fugo-  li  , t 

noulsmo  in  quell'angolo  si  vicino  a prima  ULTIMARE.  Verb.  alt.  Kecare  eftte, 
si  infetio.  fìentin.  Leti.  219.  In  aiguif.  aasol.,  per  Venire  elle  fine, 

r UGONOTTO.  Siisi,  m.  Nome  dato  in  ge*  Finire,  Terminare.  • In  questo  ultimo  ca* 

nersle  a'  Calrimisti.  Franci  Hu^enot,  « Vo  pitolo  del  primo  libro,  ultimando,  la  quarta 

lenlier  saprei  se  siete  Ugonotto  o Cristiano.  qualità  pone.  Olt.  Com.  DanL  1, 

Cor.  Leu.  a,  5e4>  ' ' Pn».  — La  Crus.,  nel  suo  tema  di  ULTIr 

pm.  - Dioc  il  sig.  I.^veaux,  Xoitv.  Dici.  M VRC,  adduce  il  preallegato  es.  in  questa 
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forma  : « In  qtèesto  utUmù  atpitoìo  del  pi> 
ma  libro,  ttliimando  la  quarta  qualità,  «t.» 
Ora  da  no  tale  M.  coti  virgolalo  « e mao- 
caute  ddf  ultima  voce  pone,  il  verbo  UL> 
TÌMA.RE  piglia  wtnbiaoaa  di  alUvo,  « quiudi 
trae  in  ingaooo  lo  atudioao. 

ÙLTIMO.  Aggelt. 

^ I.  All*  ULTIMO»  liocua.  avverb.  etlilt., 
1»  quale  si  usa  col  valore  di  Vlti/namente, 
Finalmente,  Alia  fine.  Alla  per  fine.  ( Ea. 
d*agg.  ) • All  ultimo  Ruggier  la  spada  tras- 
se, Poi  che  Tira  anco  lui  fé*  rubicondo.  Arias. 
Far,  56,  53. 

IL  In  so  QvesTo  oltimo.  I.<ocuz.  av- 
verb. di  isnìpK»,  sigoirteanle  lo  stesso  cbe  VI- 
timamente,  cioè  In  questi  ultimi  tempi,  Son 
è gian  tempo.  Frane.  DemiòremenL  • Gode 
il  cODtadino  disse  : lo  gli  ho  in  su  questo  ul- 
timo dato  un  pajo  di  giovenchi  e certe  pa|a 
di  porci,  perchè  mi  ajulasse  appresso  la  Efr 
oeNenza  Vostra.  Ceccher.  Ae.  Alesi,  èied.  uo> 

^ III.  PIell’oltimo.  Locus.  avverb.  usata 
in  vece  di  Da  ultimo.  Ultimamente,  Alla 
fine,  ec.  - Neirultimo.  preso  Pano  dall’ st- 
iro liceota , Jllnestro  Manente  se  n’andò  a 
alare  con  Burchiello.  A/ue.  cea.  5,  nov.  10, 
p.  aji]  edic.  Xh.  Neirultimo,  andati  fuori, 
entrò  dentro  Maestro  Manente.  Id.  ib.  p.  978. 

t 

UNA  (A  o AD).  Locos.  avverb.,  siguifi* 
cante  Insieme.  Lai.  Una.  — Degno  è cbe 
dov*  è P un , P altro  s*  induca  , SI  che  co- 
ni'elU  ad  una  mililaro,  Così  la  gloria  loro 
iosleme  luca.  Dant.  Farad,  la,  35.  Essendo 
una  mollitudioe  di  porci  slretla  insieme, 
ed  uno  ne  sia  o percosaa  0 bastonato,  tutti 
ai  serrano  a una , e corrono  addosso  a chi 
li  percuote.  Sacchat.  nou,  ji,  v.  t,  p.  ajS. 

^ Aimaas  a o ad  oha.  Andare  insiemej 
ma  nel  seguente  as.  vale  Sparire  insieme.  • 
E pria  mi  dimoatnro  Gli  oedù  suoi  belli 
quali’ entrata  aperta;  Poi  ella  e il  sonno  ad 
una  se  o’  andare.  Dant,  Purg,  9,'  63. 

> UNO.  Aggeli,  numer.  Che  è singolare  in 
numero j Che  non  ammette  pluralità,  — Spe^ 
se  volte  è articolo  indelerminato. 

L JSu.  gmm.  - Uko,  m Tonta  di  art.  in- 
de^min.,  si  pone  talvolta  fra  Paggell.  e il 
auo  sost.  - Sotto  cui  stagna  spazioso  un  gol- 
fo. Car.  Eneid.  l.  i,  v.  971.  E v'ha  d’alberi 
sopra  Tale  una  Kena,  che  la  luce  e *1  sole  Vi 
raggi*!  ^ penetra.  Id.  ih.  L i.  v.  973. 

II.  fiet.  fpm.  — l'To,  aggett.,  con  la  cor- 
rispondenza  di  Altho.- Quando  all’aggettivo 
Uno  non  si  dè  l’.Trlicolo  determinativo,  a 
rigor  di  grsmnialica  si  dee  privare  di  tale 
articolo  eziandio  P aggettivo  Allio  die  gli 
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corrisponde  ; e cosi , alP  incontro , d vuol 
dare  il  detto  articolo  all’ aggettivo  Uno  qua- 
lunque volta  al  suo  corrispondente  Altro 
piaccia  di  darlo.  Nondlmooo  questa  regola 
non  fu  sempre  osservate  anche  da’  più  ce- 
lebri scrittori.  Esempj.  • In  modo  mi  trava- 
gliavo in  ciascuna  di  queste  cose,  che  una 
non  impediva  U via  dell’altra.  àJach*  y,  1^* 
Col  corno  medesimo  da  una  mano , e con 
un  ramo  di  palma  udP  altra , che  le  passa 
sopra  al  capo.  Car.  Lett,  a,  ito.  Nel  chio* 
atro  di  S.  Spirito  fece  due  istorie;  una  quando 
Giuda  vendè  Cristo,  e Pallra  quando  il  SaUv 
dorè  fa  P iiUUna  cena  con  li  Apoaloli.  Borgh. 
Raf,  Rip.  2,  66.  - Salvia.  DLs.  ac.  4,  3o. 

IH.  Ri.  trm.  — Allora  quando  Uko  è 
incorporato  con  un  altro  aggeli,  numerale, 
come  a dire  V'enluno,  Ti'tntuno,  vogliono  i 
Grammatici  che  il  sust.  che  ìmmediatameule 
segue  ed  appartiene  ad  esso  V taluno,  Tren^ 
inno,  ec.  t si  ponga  nel  siogolare,  facendolo 
concordare  eoo  V Uno, ^ e non  mica  con  la 
voce  intera,  esprimeole  il  nuniero  del  piu. 
Ventuno,  Trentuno,  e eoa!  degli  altri  : onde 
s'abbia  a dire  e scrìvere,  p.  e.»  Ventun  mè- 
glio, Trentun  giorno,  Quarantun’ora,  e si- 
mili. Ovvero,  Ae,  volendo  pur  esprimere 
la  cosa  in  plurale,  ai  faccia  precedere  il  sust. 
all’ aggett. , come,  v.  g. , A/igfin  ventuno. 
Giorni  trentuno.  Ore  Quarentuna,  E real- 
mente quest*  regole  è d’ordiaario  seguitala 
da' corretti  scrittori;  ma  tuttavia,  chi  della 
prima  maniera  non  fosse  pago,  a fare  altri- 
menti  gli  darebbero  uua  colai  facuUè  gli  es. 
cbe  aiam  per  addurre.  • Il  sopercliio  da  ven- 
tano carati  cbe  '1  maestro  Adsmo  metiea  di 
fino  ora.  Ori.  Com.  Dant.  1,  5ao.  VenUms 
Capitudioi.  Vili.  G,  l.  19,  e.  4^,  ^ * 

ediz.  fior.  Le  residenze  delle  veoton'Arti. 
Vareh.  Star,  3,  108.  SI  dovetsono  vendere 
all' incanto  tutti  i beni  di  ciascuDa  delle  ven- 
luna  Arti.  Id,  di,  3,  i44‘  Dove  interven- 
nero oentrenluno  Senatori,  fd.  ìA.  4>  ^4* 
(Vorremo  noi  dire  cbe  in  tutti  questi  luo- 
ghi , e in  altri  eh'  io  non  mi  brigai  di  no- 
tare, si  legga  io  lai  forma  per  trascorso  di 
slampa?...) 

§.  IV.  Uso,  si  usa  talvolta  per  lo  stesso 
che  Un  uomo,  sebbene  sia  piuttosto  inlerse- 
riio  per  ripieno.*  Avea  ooatei  Sichdo  per  suo 
oonaorte,  uno  il  più  ricco  Di  terra  e d'oro 
che  io  Fenicia  fosse.  Car,  Eneid.  I.  t,v.  553. 

V.  Uno,  in  certi  costruii,  vale  Una 
cosa  medesima,  * Siccome  non  sono  luUa 
una  le  maniere  degli  'amanti,  ma  multe,  cosi 
non  sono  tulle  uua  le  guise  de’  nostri  gua- 
degni,  ma  iiitiijilc.  Bemh.  1,  187. 
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VI.  Una  con,  per  Vm  cosn  stessa 
eoa.  » I41  citili  di  Fìreote  in  quello  leinpo 
rrn  campra  d*  Imperio,  e come  figliuola  e 
fallura  di  Roma  io  tulle  le  cose,  e da*  Ro* 
mani  abìlata  ; e perù  de*  proprj  falli  di  Fi- 
renze a queUi  tempi  non  troviamo  croni- 
ca, ee.  R di  ciò  non  è da  maravigliare} 
perocch*  e*  Fiorentini  erano  audditi  e una 
00*  Romani,  e per  Romani  si  Iraltavano  per 
lo  universo  mondo,  ec.  yitl.  G.  l.  1,  c. 
e.  I,  59,  eàiz.Jior.  (Questo  es.  viene  alle- 
gato dalla  Crus.  io  conferma  dì  UNA  , av- 
verino, per  /«  WNO,  l/l  coneortiia^  Insieme.) 

VII.  Uko,  avente  relazione  con  Altio, 
si  usa  anche  nel  numero  del  più.  — Come 
in  lo  s|>ecchio  il  Sol,  non  altrimenti  I^  dop- 
pia fiera  <lenlro  vi  raggiava  Or  con  uni, 
or  con  allri  reggimenti.  Pani.  Parg,  5i,  175. 

Vili.  Uno  ed  ÀLvao  rispoodentesi  a 
vicenda.  — Quivi  venne  a cascar  colui  e 'I 
Conte,  E Tuno  all'altro,  e l'altro  all'uno 
in  braccio.  Bem.  Or.  in  3^,  9.  Per  risparmio 
degli  occhi  scrivo  questa  in  solido  all*  u- 
no  e<l  all’  altro  di  voi , perchè  l'altro  e T uno 
siete  una  cosa  medesima  co^  tra  voi , come 
verso  dì  me.  Car.  J..ett.  0,19.  Stavano  le 
piante  l’una  poco  distante  dall’ altra,  e tra 
l’altra  e l'una  stendeva  réllera  le  sue  braccia. 
Car.  Daf.  V?ng.  ///,  p.  gS.  Le  quali  coae 
l'una  dall’altra,  e l'altro  dall’uiia  si  dimo- 
strano. Varck.  Boet.  Consoì.  i.  4>  pros.  7, 
p.  Il 5.  (Test.  lat.  « ..  quorum  quidem  al~ 
tentm  demonstratur  ex  altero.  » Traduz. 
d’ Alb.  Fior.  « Le  qua^  cose  V una  HetV  mU 
tra,  e t altra  dell' una  si  dimostra,  m) 

IX.  Uno  con  ono.  Per  L*uno  con  Pai- 
tro,  A vicenda.  • LI  veggio  d*  ogni  parte 
farsi  presta  Ciascun*  ombra , e baciarsi  una 
con  una.  Pont.  Purg.  76,  37. 

5.  X.  Una  tot  VOLTA,  in  -vece  <li  Una 
SOLA  VOLTA.- V.  In  VOLTA,  SIISI.,  per  Fiaia. 

XI.  Ao  ONA  AO  UNA,  ovvero  A ona  a 
CNA,  ovvero  Ad  uno  ad  ono,  ovvero  A oso 
A ONO.  Looux.  avverb.,  il  cui  siguif.  è I/una 
cosa  dopo  air  altra , L‘  un  oggetto  dopo 
P altro.  Ad  uno  per  volta.  Distintamente.  — 
V.  li  cs.  nella  Crus.,  la  quale  regialra  e 
larganienle  esemplifica  la  presente  locuaione 
e tolto  questo  voce  UNO,  e sotto  le  rubri- 
che A D U e A U X ; ebe  è un  farci  pagar 
tre  volte  la  stessa  derrata , come  ci  tocca 
spesso  di  rinfacciarle.) 

*X1L  Ad  ono.  Locue  avverb.  eliitt.  • 
sigtiificanie  Ad  un  animo , Concorrendo  in 
un  medesimo  parere,  D’ accordo,  ec.  •hen 
le  certifico  di  nuovo  d’ aver  mollo  ben  fatto 
rivedere  le  ragioni  ch'io  ho,  ed  esaminare 
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tutte  le  opposizioni  che  posso  avere,  e da 
avvocati  e da  procuratori , ec.  E tutti  ad  ono 
mi  dicono  che  sono  cosi  chiare  e spedile, 
che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in  conirarioi 
Car.  ì.ett.  7,  3o. 

XIIL  De*  oca  ANNI  L*o«o.  — V.  in 
ANNO  il  S.  XLVIII,  p.  710.  col.  7. 

^ XIV.  Da*  DOS  ni,  Da' duz  mesi  X*dvo, 
Delta  Dot  sevTiMANt  l'dna,  ec.,  parimente 
si  dice;  e s'intende  Va  fporno  sì  e Paìtró 
no,  ec.  • Va'  e digìnna  quest' altr* anno;  e 
non  mangiare  se  non  de*  due  dì  l'uno.  Vii. 
SS.  Pad.  7,  137,  edis.  Silv. 

XV.  Essala,  o PAaaaa,  o limile,  Ton- 
T*  ONA.  Locitz.  ellill.,  significante  Essere,  o 
Parere,  ec.,  la  cosa  stessa,  ^he  icoliccbio 
sono  luti*  una  eoo  le  lenti.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  i54>  Sicché  fieno  e ceppon  sembran 
tuli’ una.  Fagiuol.  Bim.  1,  i38. 

XVI.  L*  oN  l'altio,  All*  0*0  ao  ai* 
L* ALTIO  , e simili,  con  la  desìnensa  dri  geo. 
mas.  ancorché  si  parli  d'uomo  e di  donna, 
o di  cose  dì  diverso  genere.- V.  in  ALTRO# 

S-  XVIII,  p.  569,  col.  7,  in  fine. 

XVH.  TosNAia  TOTTo  ONO.  Per  Essere 
la  medesima  cosa.  Essere  tutPuno,  Tòmare 
il  medesimo.  « Non  è ella  {la  carità)  nell'ep* 
petilo  sensitivo  o nel  concupiscibile,  ma  si 
ben  nell’ intellettivo,  o vogliamo  dir  nella  to- 
lonlà,  ciw  lutto  torna  uno.  Gimmbul.  Lat,  4^* 

XVIlL  Un  AITI»  DI.  Per  lo  stesso 
noi  Lombardi  diremmo  Altro  di.  - V.  in 
ALTRO,  aggeli.,  il  XXVIIl,  p.  571. 

UNO  CON.  locuz.  preposti,  usala  talvoU' 
ta  dagli  aniicin  per  Insieme  con.  Abehe  ai 
dice  In  uno  con.  In  una  con.  — quale 
Albania  é presso  dov’ é oggi  Romat  e di 
quella  fece  capo  del  suo  Regno  e de*  La» 
lini  uno  co’  Trojanì.  FUI.  G.  l.  1,  c.  74»  v.  i#. 
//.  57,  edix.fior. 

UOMO.  Sust.  m.  Lat.  Uomo.  • 

I.  Uomo,  si  adopera  spesso  col  valore 
deir  O/l  de’  Francesi,  pronome  personale  inde- 
iìuilo  e d’ amilo  i generi , indicante  in  modo 
generale  una  o più  persone.  Vi  corrisponde 
•54,  Uno,  Altri,  Le  gente,  ec.  Itigl.  PeopU, 
Tedes.  ;1/oA.  mII  sonno  é rerameiite  qual 
uom  dice  {Petr.).  » E il  Boccaccio  nella  Nov» 
dell'al).  di  Cligni;  u Veramente  é (|uesli  cosi 
magnifico,  come  uom  dice;  •*  cd  in  iiiillé  altri 
luoghi,  l Fraintesi  ancora  usano  una  lai  fra- 
se, dicendo  On  dii,  On  ftàt,  che  suona  U 
medesimo  che  Uomo  fa.  Uomo  dice;  men- 
tre la  parlieella  On  si  vede  che  é siaU  Ibr^ 
mata  c drrivat.i  dal  lai.  Uomo,  che  li  an- 
tichi e vecchi  Franzc.vi  poi  la  scrivevano 
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ec.  StUvin.  Opp.  io5»  Mi.  ».  (St  noti 
•Doora  die  i Praneest»  iotitoù  die  dìoeaaero 
e urivesaero  On,  dicevano  e scritevono 
Hon.  Di  che  si  vede  come  le  lingue  ancor 
esse  procedono  passo  passo  a diroiearsi,  ma 
perdendo  msm  assai,  odio  stesso  tempo» 
delle  sembiaoae  di  loro  origine.) 

li.  Uomo  ott  rik  Tonno»  ovvero  cat 
aa  IL  sta  Toaoo.  Figaratan.  e familiann.» 
•1  dice  di  Uomo  pntJénte,  giudUicsoi  Uo- 
mo che  procedo  odagio  e comsùUrmto  aelU 
sue  opcraùomt  Uomo  do  nom  iticiao^tarc 
o da  non  metter  piede  in  JdUoj  forno  da 
poUrsene  fidare,  $iante  U saa  prudenza,  il 
suo  giudicio,  ee.  (I  Francesi  dicono»  in  senso 
analogo»  Il  est  tetti  rondi  * intendono»  BgU 
procede  sens*  arti/nj,  aBa  schietta,  com  sia- 
carità,  ~ Noi  altri  Milanesi  didamo»  Óm  che 
va  col  pè  de  piomb.)  • Or  io»  che  non  mi 
800  vdmo  fldar  di  me  stesso,  mi  son  voluto 
accMlarc  a v<m  che  siete  di  quelli  uomini  del 
piè  loodo»  e che  mi  potrete  ooosigliare.  ^eU. 
J,  A.  Com.  3»  à8t.  Di  voi  io  non  ho  alcun 
soapetlo»  perchè  voi  siete  di  que’ eh*  hanno  le 
man  pdoÌM  e il  piè  tondo;  ma  dii  può  sa- 
pere come  l*ha  da  ire?  Id,  tè.  5»  s6. 

^ III.  Uomo  ut  sare.  Artiere,  Art^ice.  • 
Trovatori,  soaalort»  e belli  parlatori,  uomini 
d'arti»  gìoatralori»  adiermiiori » d’ogni  rna* 
ntera  gentL  SoO,  anL  a.  no»  p.  6i. 

^ IV.  Uomo  ni  boom*  vita.  Uomo  dabbe- 
ne- • Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  Com* 
pagno»  ovvero  un  fedele  amico»  non  anda« 
re  drieto  {dietro)  che  aia  aTventumto»  ma 
va*  drieto  che  sia  uomo  di  buona  vita.  Lib. 
Cai.  /.  4»  i5,  p.  ìBq. 

V.  Uomo  di  oueaas.  Propriam.»  Sal- 
datoi itw  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sem* 
pre  ad  onore  e parlando  d’uomo  provato 
ndi’armi  e veterano.  Frane.  Uomme  de  guer- 
re. — Nel  seg.  es.»  da  potersi  aggiungere  a* 
Vocab.»  Uomo  m oaaaaA  viene  a dir  Buon 
soiduto.  Buon  guerriero.  — Non  solamente 
in  Locedemooia  nascevano  li  uomini  di  guer* 
na,  ma  in  ogni  altra  parte  dove  nasoeaaÌDO 
(«nascessero)  uomini»  pure  che  ai  trovasse  chi  li 
saperne  iudlriztare  alla  inilUia.  Mach.  5»  1 13. 

^ VI.  Uomo  o PaasoaA  01  mal  ArrAac.  — 
V.  in  AFFARE.,  ausi.,  il  11,  p.  4°^* 
col.  I,  in  principio. 

VII.  Uomo  di  molto  nomk.  Uomo  molto 
rinomato,  famoso.  - Quando  in  Siena  capitò 
per  vODiura  uno  Ascolauo,...  uomo  di  mollo 
nome  in  aajier  conoscere  inoUissime  qualità 
di  mali  occulti,  non  saputi  ria  altre  persone 
eoaosccre.  Iteigapf.  Hov.  1»  164. 

Vili.  Uomo  di  paeoi.s»  o^^vcro  pilko 
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Di  FàSOLt.  darioae.  «*  Ne'  conviti  fa*  die 
tu  aia  temperato  tu  tuo  parlare»  acciocché 
non  aia  tenuto  uomo  dì  parole  tu  che  vuo- 
ti essere  tenuto  ooesto  duadiao.  Idb.  Cal,\ 
/.  3,  P'  ('^^^t.  Ut.  t « Ad  videare 
loquax  dum  vis  urbamis  haberi.»)  Contro  gli 
uocuini  pieni  di  parole  non  contendere  di 
novelle.  Id.  L i,  $.  io»  p.  143.  (XeaL  taU 
uContru  verbosos  aoli  contendere  verbis.n), 

IX.  Uomo  di  psaiTLUSA.  « V.  in  PI> 
NlTFJiZA  il  5.  V,  p.  439,  col.  I. 

X.  Uomo  o Pllsona  di  raziA.  - V.  in 
PEZZ.\»  sust.»  il  %.  VI,  p.  44?»  col.  a. 

^ XI.  Uomo  di  soldo.  V,  in  SOLDO» 
soal.»  il  XIV,  p.  col  3. 

XII.  Uomo  tcssuto  alla  piana.  — V. 

10  PIANO»  aggeu.»  il  IV»  p.  4^^»  col.  1. 

XIII.  À TOTT*  BOXO.  Loctia.  avverb.  si*, 

gnificante  Con  tutte  le  o annili»  clte 

tu  abbij  A tutto  potere,  A tutta  possOi  die 
anche  si  dice  un  po'  baisameoie  Coa  le  mani 
e co*  piedi,  m Veggovà  dar  dentro  in  quei 
libri  a tutt'uomo:  non  per  questo  vi  dimen- 
ticale degli  amici  vostri,  ec.  Cur.  l,ett.  1»  8.. 
(Ed  il  Celiioi»  V.  5»  p.  Il»  disset  r/è 
fece  con  gran  ragione,  perchò  tal  arte  ri- 
chiede  tutto  V uomo.»  Cioè»  richiede  cho 
l'uom  vi  si  uppUefU  con  tutte  le  site  forte, 
con  UUto  il  suo  potere.) 

XIV.  Ho  TtOVATO  IL  ¥IO  UOMO»  £gLI 
HA  TSOTATO  IL  SUO  UOMO»  OC.  CoM  diceildo, 

s'iatcode  io  ho  trovato  V uomo,  la  persona 
che  fa  per  me,  la  persomi  ch'io  cercava/ 
L*  turno.  La  persona -eli  e^H  ha  trovato»  è 

11  suo  caso,  e shniti.  Questa  tocuaiocTe  ai  usa 
spasso  iroaieanjente , come  neU’es,  che  sUm 
per  addurre.  Frane.  J'ei  trouvé  mon  homms, 
• Mie.  E come  avresti  Citio?  Pus.  Conten- 
tato Alessandro.  Mie.  Per  dio , che  io  ho  tro- 
vato il  mio  uomo!.»»  Tu  debbi  esser  forse 
d’accordo  con  esfo  loro/  oh  va’»  e non  lui 
ragionar  mai  più  di  questa  coso.  IjOSc.  Si- 
bit.  a.  i»  s.  3»  Teat.  com.  fior.  4»  i*i. 

UOPO.  Sust.  ra.  Pro',  Utile,  Bisogno» 
Necessità,  (Crus.) 

JVW.  fOoL  - Già  si  Contese  fra’  Grammatici 
se  questa  vece  UOPO  i nostri  maggiori  la 
rìceveaaero  da'  Latini  o più  toalo  da'  Pro- 
voosali.  Contesa  di  sterile  erudiaiotiel  Ha 
ciò  die  per  avventura  non  fu  mai  notato 
si  è che  UOPO  ora  d vieiw  dal  lai.  Opus  i 
tris,  ovvero  Ops,  is  (taivolia  queste  due  voci 
si  suppliscano  a vicenda)»  ed  ora  dulia  voce 
latina  iodecUnabilc  Opus.  Quindi  le  diverse  al- 
gnifieance  in  cui  l' iuliano  UOPO  sì  suole 
usare.  UOPO  è dunque  im  irmiUiu  amdin» 
ino  univoca.  Tre  sono  li  UOPI  die  si  sono 
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sUosiati  Deila  nioderoa  Italia,  ciaacuno  de'  i 
quali  esce  d*  un  casato  diflerentc  da  quello  I 
onde  son  li  altri  usciti , c cui  lega  fra  loro  ^ 
un  semplice  vincolo  di  cognazione  Nc*  seg. 
p^iragraO  ai  farà  maDifesta  la  loro  diversa 
discendenza.  £ qui  ne  torna  in  acconcio  il 
ripetere  il  già  detto  altre  volle,  che  una 
parola,  la  quale  possegga  più  signilkali  fra 
loro  opposti,  o troppo  diversi,  ripete,  gene* 
ralmenle  parlando,  tante  origini,  quanti  sono 
que*  suol  sigfiificatl;  o veramente  una  tale 
diversità  o contrarietà  non  è che  un  arti* 
Tizio  retorico,  una  figura.  Onde  chi  dice,  p.  e., 
il  verbo  SPERAKE  esser  fornito  di  doppio 
e opposto  sentimento  quello  spe~ 

ranso,  e quello  d' Aver  timore— ^ non  con- 
sidera che  ciò  nasce  da  una  fìgura  retorica. 

10  per  altro,  salva  la  riverenza  a que*  grandi 
cIm»  a simili  figure  talvolta  ricorsero  per  certi 
loro  o rispetti  o bisogni , mi  guarderei  be- 
ne di  usare  lo  stesso  vocabolo  con  signiB- 
csnze  direttamente  contrarie}  perchè  il  fine 
del  parlare  e dello  scrivere  è di  manifestare 
altrui  i concetti  delia  nostra  mente;  nè  que- 
gli per  certo  può  chiarsmeme  e distintamente 
manifestarli , il  quale  prende  a vestirli  con 
parole  equivoche.  I/omonimis  è già  per  sò 
stessa  un  difetto  delle  lingue;  ma  difetto  a 
cento  doppi  niaggiore  è il  trarre  una  stessa 
parola,  una  parola  non  avente  che  un’ori- 
gine unica , a sensi  centrar] , o per  si  lungo 
spazio  disparati  da  non  si  poter  iscorgere 
la  relazione  e concatenazione  col  valor  pri- 
mitivo. A questo  proposito  già  cadde  il  Monti 
in  una  strana  contraddizione:  imperciocché 
nella  Proposta,  sotto  ad  ASCENDERE,  egli 
disse,  e giudiziosamente  disse  a « Tolga  Dio 
che  si  creda  della  lingua  italiana  un  tanto 
difetto  che  la  farebbe  neW  opinione  degli 
stranieri  la  più  fatua,  la  piti  ridicola  di 
tulle  le  lingue,  - il  difetto  di  stabilire  sopra 
uno  stesso  vocabolo  due  significati  diretta^ 
mefite  contrarjn  a ; nè  si  ricordava  che  nelle 
Note  alla  Satira  vi  di  Persio  egli  aveva 
affermalo  che  « possiede  la  lingua  latina 
molti  vocaboli  d'  op}*osto  significato,  ec.; 
e la  lingua  italiana,  che  in  qualità  di  figlia 
primogenita  della  latina  si  adorna  mirabil* 
mente  dì  tutte  le  materne  vaghezze,  essa 
pure  va  ricca  dì  non  pochi  vocaboli  della 
stessa  indole,»  Ma  cadde  il  Monti  in  tale  con- 
traddizione per  non  aver  avvertito  che  in  tulli 

11  es.  da  luì  prodotti  se  quelle  voci  significano 
cose  opposte,  si  lo  fanno  o per  figura  retorica, 
o per  diversa  geoeologia  in  quanto  a lulU 
intera  la  parola,  o pure  in  quanto  allo  parti- 
celle ad  esse  prefisse  nella  lor  composizione. 

AOl.  it. 
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ft>»k  giammétkaii. 

1.”  Il  Castelvelro  nelle  Giunte  z\  Ikml>o 
(V.  Bemb.  Op,,  v.  io,  p.  i4o)  avverte  che 
la  voce  UOPO  nella  lingua  vulgarc  non  mai 
riceve  presso  di  se  artìcolo.  E in  questa  sen- 
tenza conviene  il  Salvìni,  il  quale  nello 
Annoi,  Alurat.  Peif.  poes,,  voi.  i,  p.  05)9 , 
dice:  uA  mio  uopo,  A tuo  imposi  trova; 
ma  non  Al  mio  uopo.  Al  tuo  uopo.  Cosi 
Qtuindo  uopo  il  richiede  è lien  detto;  ma 
non  sarebbe  forse  cosi  dicendo:  Quando 
l’  uopo  il  richiede.  Questa  voce,  in  origine 
latina,  pur  ci  viene  per  mezzo  del  proven- 
zale Obss  c quivi  si  trova  assolutamente 
posta.»  Il  Salvini  e il  Caslclveiro,  iu  un 
certo  modo,  fondarono  su  buona  ragione  i 
loro  avvertimenti;  perciocché  l’uso  più  coni- 
mune  c più  costante  presso  i classici  scrit- 
tori è quale  di  fatto  essi  dicono;  siechò  nè 
il  Petrarca,  nè  il  Boccaccio,  nè  Gio.  Villani, 
nè  altri  parecchi  dell’  aureo  secolo  lasciarono 
csempj  di  UOPO  accompagnalo  con  Parli-, 
colo;  se  non  talvolta  dove  fra  P articolo  e 
la  voce  UOPO  sia  posto  un  aggettivo,  come, 
p.  e.,  al  maggior  uopo,  che  disse  il  Pclrarca, 
e che  allegheremo  in  uno  de*  scg.  paragrafi. 
Tuttavia  appena  eh’  io  creda  che  dagli  occhi 
d’un  Castelvctro  c d'un  Salvini  fuggissero 
i due  seguenti  luoghi  di  Dante,  ove  la  no- 
stra voce  è dall*  articolo  preceduta.  « Chà 
quale  aspetta  prego,  e V uopo  vede.  Alali' 
gnamente  gùì  si  mette  al  nego  (Pnz.  17,  5g).  •* 
M Conte  si  può  far  magro  Là  dove  V uopo 
di  nutrir  non  tocca  (P«rj.  *5,  «i)?»  Ed  anche 
P Alamanni  uon  fu  schivo  di  adoperar  la 
voce  UOPO  alla  maniera  che  fece  Dante  ne- 
gli es.  preallegatl.  « Di  duolo  Mortai  non 

10  scampò^  per  quanV  ti  vagliai  Perdi  al» 
l’uopo  maggior,  lasso  I,  gli  falla  Di  ben  co/- 
pirlo  alla  sinistra  spalla  i^kr^n.  c.  k,  >1.  >7).  » 
n Già  non  deve  aspettar  chi  /'  onor  brama. 
Ove  V uopo  è ma^ior , d‘  altrui  V impero 
(Ivi,  c.  t»,  *t.  43).»  M Che  V ardente  voslr’  a- 
nimo  tempriate  Ove  V uopo  è minore , in 
grazia  chieggio  (I^ì.  c.  «S.  *l.  43}.»  Ma  sarà  dif- 
fìcile trovarne  altri  cs.  ne*  testi  approvati. 
Ond’io,  qualunque  volta  leggendo,  t.  g., 

11  Parlai,  o P.’Mlicri,  o il  Monti,  mi  abbatto 
in  un  UOPO  accompagnato  dalPartIcolo  (e  mi 
vi  abbatto  pur  troppo  spesso) , mi  do  a cre- 
dere che  inai  quelli  insigni  avessero  posto 
mente,  tale  non  esser  l'uso  più  seguilo  da’ 
padri  e maestri  di  nostra  lingua,  e,  senza  pen- 
sar più  là,  secondussero  alla  corrente  de*  mo- 
dernissimi. 

•À.*  Insegna  il  CasU'lvetro,  nel  luogo  citnto 
SS 
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di  soprA,  che  la  voce  UOPO  «enre  solamente 
al  minor  numero.  Il  Panni  Pusò  per  aiiro 
eziandio  nel  numero  del  più»  dicendo  nel 
Mattino t p.  65:  **Esso  (astuccio)  a milF  uo- 
pi Opportuno  si  vanta,  e in  grembo  a lui 
jétta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai  peli,  alt  u- 
gne,  yien  Jbrbìta  Jamigìia.**  Nè  parmi  che 
il  Parìni  ne  possa  esser  ripreso  ; giacché  la 
voce  UOPO  non  vale  che  al  numero  del 
meno  allora  quando  proviene  dall'indeclìna* 
Inle  Opus  de*  Uatlni»  signincante  Bisogno  o 
ìf  essere  conveniente  {che  è I' Ors  ovvero 
Obs  degli  antichi  Provenzali  e Francesi)»  c 
d*  onde  pur  tira  origine  il^  verbo  ladno  0> 
poriet,  ebat  (È  uopo.  Bisogna,  Conviene): 
ma  nel  recato  es.  deriva  la  detta  voce  dal 
lat.  Opus,  eris,  che  a noi  vale  Opera,  fac- 
cenda, e simili. 

3.*  Quelli  che  scrivono  in  no  sol  corpo 
duopo  nelle  frasi  Esser  ^ uopo.  Far  iFuopo, 
potranno  farsi  perdonare  una  tal  maniera  di 
scrittura  quando  mostrino  che  dimestieri  e 
dibisogno  parimente  si  scriva  nelle  frasi  Es- 
sere di  bisogno  o di  mestieri.  Far  di  bisogno 
o di  mestieri. 

5.  I.  Uopo,  per  Bisogno.  • Poi  fiammeg- 
giava a guisa  d*  un  piropo  Colui  che  co  *1 
consiglio  e con  la  mano  A tutta  Italia  giunse 
al  maggior  uopo:  Di  Claudio  dico,  ec.  Pelr. 
Tr.  Fam.  cap.  i,v.  45.  N'ebbe  piena  Letizia 
( ilell*  essergli  venuta  alle  mani  la  spada 
di  Ruggiero),  e ringrazlonne  il  sommo  Tro- 
no; E si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 
Che  Dio  gliela  mandasse  a si  grande  uopo. 
Jrios.  Fur.  4«»  ^7* 

5.  n.  Uopo,  per  Utile,  Pro*.  (Es.  d'agg.) 
. Cosi,  se  prima  un  sol  si  sarh  fatto  Quivi 
alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno  I due, 
tre,  quattro,  o più  che  verran  dopo,  SI 
che  s’avrà  valor,  gli  Ha  grande  uopo,  drios. 
Fur.  32,  67. 

V HI.  Uopo,  per  Bisogna,  cioè  Faccenda, 
Cosa,  Occorrenza.  - E dispone  tra  sé  levar 
dal  mondo.  Come  il  primo  marito,  anco  il 
secando.  Un  medico  trovò,  d’inganni  pieno. 
Sufficiente  ed  alto  a simil  nopo.  Che  sapea 
meglio  uccìder  dì  veneno,  Che  risanar  gl’ in- 
fermi «li  silopo.  Arios.  Fur.  21,  59. 

IV.  Uopo,  in  signif.  di  Opera,  Stru- 
mento, Ajuto.  Lat.  Ops,  is,  ovvero  Opus, 
erisj  che  ò difficile  il  ben  distingnere  i si- 
gnificati di  queste  due  voci,  tanto  sono  af- 
fini.-A lui  spontanee  l’erhe,  e senza  l'uopo 
Di  chimico  tormento  la  s^eta  Lor  medica 
virtù  fan  manifesta.  Moni.  I*romet.  t , 1 2 , 
edit.  bologn.  179^.  (La  voce  Uopo,  in  que- 
sto senso,  con  1' accompagnatura  dell’ arti- 
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colo,  m SOD  di  parere  che  niuno  s'avan- 
zerebbe a riprovarla.) 

V.  Avebk  tropo  ORA  COSA  IR  caz  cac  su. 
Avere  una  cosa  bisogno  di  che  che  sia  per 
islmmento  a pervenire  al  suo  fine.  (In  questa 
locuzione  la  voce  Uopo  deriva  dal  Ut.  Opus, 
eris,  denotante  stnonento  a pervenire  ad  un 
line,  come  avviaa  pure  il  Caslelvetro.)  «• 
Per  far  tosto  di  me  polvere  ed  ombra  Non 
v’haii  uopo  erbe,  donna,  io  Ponto  colte. 
Bemb.  son,  95. 

VI.  Bcrc  a mio,  too,  cc.,  uopo.  Locuz. 
corrispondente  a quell*  altre  Buono  o Bene 
per  me,  per  te,  ec.  i Fortuna,  Sorte,  o For» 
tana  mia,  tua,  ec.;  Sorte  mia.  Sorte  tua , ec. 
- In  verità,  bene  a tuo  uopo,  se  tu  stai 
chela  e lascimi  Gire.  - Disse  la  Belcokire  : 
Oh!  che  bene  a mio  uopo  potrebbe  esser 
questo,  chè  siete  tutti  quanti  più  scarsi  cbe’l 
fistolo  {più  avari  del  Demonio)!  Bocc.  g.  8, 
n.  2,  V.  7,  p.  38. 

VII.  Esszaz  AD  coro,  lenire  a ta^o. 
Tornare  opportuno , Giovare,  Ajutare.  (Qui 
la  voce  Uopo  è tolta  dal  lai.  Ops,  is,  che 
fra  li  altri  sigoiC  ha  quello  ancora  di  Ajuto, 
Il  giovare.)  - Or  che  vogl'  io  più  dir?  chè 
tante  tono  L’  opre  che  si  poo  far  quando 
è negato  Dall’  avversa  stagiou  toccar  U terra, 
£ eh’  al  tempo  miglior  son  poscia  ad  uopo, 
Cb’  io  no  * I saprei  narrar  con  mille  voci. 
Atam.  Coll.  l.  4,  v.  895.  E con  la  damigeiU 
cavalcando.  Trovò  due  cose  spaventose  a 
nuove.  Che  molto  ad  uopo  fògli  avere  il 
brando.  Bern.  Or.  in.  48,  54«  A grand’uopo 
gli  6a  l’ esser  prudente,  E dì  valore  assi- 
migliarsi  si  padre.  Aiios.  Fur.  3,  52. 

Vili.  Essese  dopo  o d’uopo.  Esser  bi- 
sogno, Far  bisogno.  Abbisognare.  Lai.  Opus 
esse,  e talvolta  Oportere.^»  Impossibìl  ve^o 
Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi  (si 
stanchi).  Dant.  Farad.  Non  gli  è d’uo- 

po più  cercare, Sta  la  pace  io  mezzo  a lui  /ac. 
Tod.  p.  166,  str.  6t.  Le  sonore  tempeste  e i 
tempestosi  Venti , sì  come  è d’uopo,  aOreoa 
e regge.  Cor.  En.  l.  i,  v.  92.  Nè  d'iocora 
v’é  d'uopo,  nè  di  sarte.  Id.  ih.  l.  t,  v.  282. 

IX.  £,  EUsKas  dopo  o d’  dopo  , in  senso 
anàlogo,  per  Essere  necessario.  Esser  for- 
za, Aon  SI  poter  fare  di  non.  Lai.  decesse 
esse.  - Splende  lo  scudo  a guisa  dì  piropo, 
E luce  altra  non  è tanto  lucente:  Cadere  in 
terra  a lo  splendor  fu  d’uopo  Con  li  occhi 
abbacinati  e senza  mente.  Arios.  Fur.  2 , 56. 
Di  tal  gemmo  quà  giù  non  si  favella,  Ed  a 
chi  vuol  notizia  averne  è d’ uopo  Che  vada 
qui«-i;  chè  non  credo  altrove.  Se  non  ffirse 
su  in  del,  se  ne  dlrove.  Id.  io,  58. 
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X.  Ed,  EftssBK  UOPO,  per  Aver  che  fare» 
Aver  faccenda  a pcn>enire  edV  opera  avuta 
in  mira.  ( Anche  il  Tassoni  attribuisce  questo 
valore  alla  presente  locuzione  nell*  es.  che 
slam  per  recare.  E col  Tassoni  s'accorda  il 
Castelvetro  nelle  Giunte  al  Bembo  citate  ad* 
dietro.  ) - Pian  di  lacci  c di  stecchi  un  duro 
corso  Aggio  a fornire;  ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d' ogni  par- 
te. Petr.  nella  sest.  Ami  tre  dì  cre<i/n.  (Cioè, 
avrebbe  che  fare,  avrebbe  faccenda  per  usci- 
re dal  bosco,  e terminare  il  duro  corso.) 

XI.  Fas  d'uopo  o Fars  uopo.  Biso- 
gnttrt.  Lat.  Opus  esse,  Oportere.  - Fa  d’uo- 
po lavare  la  parte  esulcerata  eoo  vino  nero 
e brusco.  Libr.  cur.  malaL  (alleg.  dalla  Crus. 
in  ESULCERATO),  Avendo  i Toscani  in 
uso  quest*  altra  voce  Bisogno  che  quello 
stesso  può,  di  questo  Vopo  non  facea  loro 
uopo  altramente.  Bemb.  Pros.  i,  io,  edie. 
Crus. 

$.  XII.  Halb  a mio,  tuo,  ec.,  uopo.  IvOcul 
avverb.  che  si  usa  col  valore  di  A mio,  tuo, 
ec.,  costo,  in  signif.  di  Con  mio,  tuo,  ec. , 
danno,  scàpito.  ••  Male  a mio  uopo  non  vi 
credetti  l’altro  giorno  quando  mi  visitaste 
e consigliasteroi  della  mia  salute.  Passav. 
Speech.  pen.  19,  ediz.  Crus.  Adamo  assaggiò 
male  a suo  uopo  del  frutto  che  gli  fu  vie- 
talo. Lett.  San.  Bern.  ( Questi  due  es.  si  al- 
legano dalla  Crus.  nel  tema  di  UOPO,  Pro', 
Vide.) 

5.  XIII.  VsMBB  A o AD  DOPO, per  Bisogna- 
re, far  mestiere.  Lat.  Opus  esse. •E  pregalo 
da  lui,  vengo  in  suo  nome  A pregar  Lau- 
cilotto  che  gli  rcoda  Morti  il  genero  e *1 
iìglio,  e gravi  some  D’oro  e di  gemme  per 
mercé  si  prenda  ; S'  a voi  piace  il  lassarme 
0 dirmi  come  Invòr  lui  più  sccuro  il  passo 
stenda,  E supplicarlo  ancor,  s’ ad  uopo  ve- 
gna.  Che  svegli  la  pietà  che  in  esso  regna. 
Alam.  Avare.  i5,  ig.  Or  della  bassa  cella 
in  questo  tempo  Tiri  le  bolli  fuor,  riguardo 
inlomo  S'elle  sien  cinte  ben,  s’alla  lor  fede 
Ben  commetter  si  può  si  uobil  pegno;  Poi 
dentro  l'apra,  e con  perfetta  cura  Purghi 
e forbisca  pur  con  legno  o ferro;  E se  l’a* 
qua  talor  venisse  ad  uopo , Lo  porta  fare 
ancor.  Id.  Colt.  i.  3,  v.  89.  Di  paglia  o giun- 
chi Tessa,  ove  possa  star,  breve  capanna 
All’oscura  ombra,  e '1  fido  cane  a canto  Cbe 
lo  faccia  avegliar  se  viene  ad  uopo.  Id.  ib. 
l.  5,  V.  io35. 

XIV.  VaRiaz  A UOPO,  in  senso  anàlogo, 
per  Convenire,  Richiedersi.  - Or  avea  *1  pìè 
da  luijge,  or  prossimano.  Or  d'una  schiera, 
or  d’ultra,  or  prima,  or  dopo.  Come  u!  Iwl 
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guerreggiar  veniva  ad  uopo.  Alam.  Ava/'c. 
ai,  74.  ^ 

W.  VaNiae  a uopo  , per  Venire  in 
acconcio.  • E con  lai  parole  e con  altre  scou- 
giurandol  tulle  non  solamente  a dir  loro  quel- 
la canzone  clclU  quale  Gisinoodo  ragionava, 
ma  ancor  delle  altre,  se  ad  uopo  venissero, 
di  quello  che  egli  dir  dovea  il  coustrinse- 
ro.  Bemb.  Asol.  l.  t,  4^-  In  luogo  d’m'oc- 
cTure,  cbe  ad  uopo  gli  veniva,  disse  avanzare, 
Id.  Pros.  3 , 98 , ediz.  Cfvs.  Le  Muse,  se 
fosse  stato  loro  necessario  o venuto  a uopo 
il  favellare,  arehboDO  (avrebbero)  plautina- 
mente, come  dicevano  gli  aoliclii,  favellato. 
Varch.  Ercol.  a,  1 1 . 

XVI.  VcNiRs  A UOPO,  per  Venire  ad- 
operato ( all’uso  delcnninalo  dal  contesto  ).  • 
E nella  destra  spalla  ha  un  piropo  Che  mai 
si  bel  non  fu  visto  in  Sori'a;  Tal  che  la  not- 
te, se  venisse  a uopo,  Kisplcndea  si  clic 
mostrava  la  via.  Cirif.  Calv,  /.  5,  p.  4o  , 
coi.  1,  ediz.  fior.  iS-ji. 

UOVO.  Susl.  m. 

Rat.  fiìal.  - La  diritta  voce  è OVO , lati- 
no Ch'Uni,*  ed  OVOsoleano  Kriverc  li  antichi. 
Esempj.  - Ove  e aolci  e morlia,  Lodrctti,  ec. 
Barber.  Docum.  35g,  qo.  Lassa  in  terra  le 
sue  ova.  Espos.  Simb.  i,  195.  » Ma  poi  si 
fece  precedere  a questa  voce  la  lettera  eufò- 
nica U por  ingrandirne  il  suono,  e si  disse 
e si  scrisse  UOVO,  col  dittongo  mobile  UO. 
Ma  questo  dittongo,  altresì  come  in  tutte 
le  voci  aimiglianti , si  distrugge  sì  tosto  die 
r accento  tonico  trapassa  ad  alcuna  sillaba 
aggiuntavi  : onde  si  pronunzia  e si  scrive 
Oi'aja  e non  Uovaja,  — Ovale  e non  Cova- 
le, - Ovato  e nou  Covato,  Ovidutto  e non 
VovidtUto,  — Oviforme  e non  Coviformej  e, 
al  mìo  parere,  sono  errale  quelle  stampo 
del  Redi  e delle  Prose  fiorentine  in  cut  si 
l^ge  molti  uovicini  e uovoni  sterminati  (co- 
me registra  la  Crus. , da  quelle  stampe  in- 
gannata), in  vece  di  molti  ovicini  e ovoni 
sterminati. 

I.  Uovo.  SusL  m.  Corpo  che  si  forma 
nella  femina  di  varie  classi  d’animali,  e die, 
sotto  un  involucro  duro  o molle,rinchiude  de’ 
fiuidi  in  cui  si  sviluppa  il  germe  d’un  arn- 
male  della  medesima  specie,  il  gitale  vi  rice- 
ve Palimenlo  infino  a che  se  n'esce  alla  luce. 

II.  Uovo,  senz’aggiunto  che  oc  deter- 
mini la  specie,  vale  nel  commuue  linguaggio 
VCovo  della  gallina.  (Es.  d’agg.)  » L’uova, 
che  a tutte  le  cose  sono  condimento , da 
niuna  coudimeiiio  ricevono;  onde  pigliatele 
da  bere,  sode,  bazzotte,  aflogate,  tenere,  tan- 
tostc,  maritate,  aOritlellale,  lattate,  in  frittate. 
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c nello  ftitlinne,  tempre  tono  ottime.  Dat. 
in  Pros.  fior.  pari,  tii,  t.  i,  p.  i6|. 

III.  Uovo  LFjto.  11  modetitno  ebe  Uovo 
sodo.  V.  appresso.  • I>a  mattina  di  Pasf|ua 
ogni  Cristiano  Mangia  per  penitenza  un  uovo 
lesso.  P’arch.  in  Rim.  buri,  i, 

IV.  Uovo  SODO.  Uovo  cotto  e indurito 
nell' aqua  hollcntej  che  anche  ti  dice  Uovo 
lesso.  V.  addietro.  (iJial.  mil.  rewiv  in  ciappj 
oeuw  dùr.)  • lo  '1  dico  dunque...  Che  tutti  ì 
cibi  che  mai  fiVo  al  mondo,  IVon  tono  un 
zero  appetto  alPnova  sode,  f^arch.  in  Rim. 
buri,  t,  ib^.  Burro,  uova  sode,  auguillc  ina* 
rilalc.  Fapiuol.  Rim.  q,  198. 

V.  DiBAmnE  Le  cova.  Uova  dibattc* 
Tz.  (Dial.  miL  Sbatt  1 <ru%v;  ceuw  sbattùu.)^ 
Prendasi  uova  quaranta,  e in  alcuno  vasello 
rotte,  con  mano  o con  nella  granstuzza  molto 
si  dibattano.  Cresc.  /.  4»  c.  4i-  Si  muti  {la 
Jerita)  due  volte  il  giorno,  bagnando  la  stoppa 
con  olio  e albume  d’uovo  dibattuto.  Id.  /.  9, 
c.  14.  (Qui  si  parla  del  solo  albume  delPuo* 
vo;  ma  il  Xevxxùuc  dibattuto  ci  baia  mede- 
sima significazione.) 

VI.  Mosdabe  le  uova.  Spogliarle  del 
guscio.  - (Crus.  in  DIGUSCIATO.  Add.) 

VII.  Prwrtni.  — AkDÒ  BEB  L*  COVO,  E VI 
LASCIÒ  LA  CALLIDA.  — V.  ìo  SCUUE,  SUSt.  , 

V Osservazione  al  Il,  p.  545>  col.  a,  in 
line,  c prccis.amentc  p.  546,  col.  1. 

Vili.  In  proverbio  si  dice:  K'  kon 
H lo  cìmpcbebbe  l'covo  dell*  Asceksion'c;  c 
M vale,  Esser  disperata  la  sua  salute.  — Pros. 
» Fior.  6,  I7‘2.  lo  non  voglio  dir  altro,  ebe 
«quando  uno  è alla  candela,  c che  lutti  i 
M rimedj  son  vani,  per  esprimere  questo  caso 
n sì  suol  dire  : £’  non  lo  camperebbe  l'uovo 
» dell’ .AKensionc.  » Crusca,  cc.,  ec. 

Ou<f.«sS>M.  ~ 11  Cccchi,  Proverb.,  p.  35, 
dichiara  il  detto  qui  posto  con  le  seguenti 
parole  : « Hanno  le  donnicciuoJe  un  credere 
che  Vuova  di  gallina  che  nascono  il  dì  del- 
V Ascensione  del  Signore  sieno  rimedio  sa- 
ìulifero  a tutti  i mali,  e dicono  che  mai  non 
si  corrompe.  Onde,  quando  si  sntol  tlire  che 
uno  è spacciato,  si  dice:  E*  It0!f  IO  CASt- 
P£RF.0BK  L*  UOVO  DELL'JsCFSSWtfE.n  .Ma 
questo  medesimo  detto  proverbiale  si  usa 
pure  in  altre  occasioni  da  quella  d'  Essere 
disperata  la  salute  d' alcuno,  e nell’ ampio 
senso  di  Essere  uno  spacciato  in  riguardo 
alla  cosa  di  cui  si  paria  c che  a lui  si  ri- 
ferisce. Eccone  esempli.  * Chi  tien  quel 
d’ altrui,  e’  non  lo  camperebbe  P uovo  dei- 
r Ascensione.  Cecch.  Masch.  a.  5,  s.  (Cioè, 
non  lo  camperebbe  daW  essere  severamente 
pHnilo.)Ote  l'uovo  dcir.Asccnsione  non  cam- 
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perebbe  me  nè  quel  capitaoo,  se  U Gover- 
natore lo  sa.  Car.  Strace,  a.  1,  s.  5.  L'n  po* 
che  noi  ci  fussìmo  Badati  più , ci  carpiva  ia 
sul  furto,  Ch'  e’  non  ci  arie  (ci  avrebbe) 
campati  1*  uovo  della  Ascensione.  Salviat. 
Cranch.  a.  s.  5,  p.  4 85,  erfis.  mi7.  Class,  ital. 

UBACO  Sust.  m.  T.  d'Anat. (Manca  Pes. 
nell' Alberti.)  - L*  urina  apparisce  separala 
non  solo,  ma  versata  dal  pulcino  fuori  del 
corpo  per  un  proprio  canale  che  si  chiama 
artico,  in  un  sacco  d’una  membrana  sotti- 
lissima che  si  chiama  allanuytde,  la  quale  si 
trova  in  lutti  li  animali  che  hanno  vcsaca 
urinaria,  fuor  che  nell'uomo,  avanti  che 
i reni  si  possano  nè  pur  vedere.  CoccA. 
Haim.  />ex.  fis.  anat.  lez.  8,  p.  8ti  e 83  - Id. 
le*.  IO,  p.  104. 

URINATÓUIO.  Aggelt.  Diecsi  Aste  tiai- 
SATOBU  V Arte  del  palombaro,  cioè  P.^r#e 
delP  andare  e dello  stare  soli' aqua.  Voce 
tratta  dal  verb.  lai.  Urinor,  aris,  che  vale 
Notare  sotP  aqua.  • Deli'  arte  urinalorla, 
della  pesca  de’ coralli  nel  mare  interno,  e del- 
la pesca  delle  perle  che  si  fa  cosi  ne'  mari 
delie  Indie  orientali , come  delle  Indie  oc- 
cidentali. Aìgar.  8,  (V.  nel  Diz.  enc. 

dell'  Alberti  io  sbaglio  da  luì  preso  nel  di- 
chiarar che  cosa  sia  l'.«^r/e  urinatoria:  sbaglio 
ricevuto,  come  al  solito,  da’  suoi  copiatori.) 

USANZA.  Sust.  f.  Uso,  Consuetudine, 
Maniera  di  vù-ere  e di  procedere 
eommunemente  frequentata  e usata.  (Crus.) 

!.  Fcr  II  far  uso.  Il  servirsi.  Adope- 
ramento, che  anello  Uso  si  dice.  — Molte 
cose  sono  nel  mondo,  le  quali  P usanza  di 
quello  si  è il  loro  consumamento,  come  dd 
grano  e tulle  vettovaglie.  Ott.  Com.  Dant. 

1,  3fo. 

II.  All*  csanza.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme all'usanza.  Amll.  Secondo  c/te  s'usa. 
All'  usato.  Secondo  il  solito.  “ Ua  donna 
rimase  alle  sue  faccende,  ed  alP  usanza  tie 
andò  alla  chiesa.  ìaìsc.  Nov.  v.  3,/>.  69.  - 
Id.  ih.  V.  i,p.  91.  Era  l'un  sano  c pirn  di 
nuovo  sdegno;  Infermo  l’altro,  ed  all*  u- 
sanza  amico;  Si  ch’ebbe  il  fratel  mio  poco 
ritegno  Contro  al  compagno , fattogli  nimico. 
Atios.  Fttr.  01,  q6. 

USÀTO.  Partic.  di  Usare;  ed  anclie  si 
usa  oggettivamente;  onde  il  siiperlat.  l^SA- 

TlSSIMO. 

All*  csato.  Locuz.  avveri).  Conforme 
aie  usato.  Ancbc  fli  dice  AH'  usanza.  V.  •> 
Vedi  s*  egli  era  all'  usato  pur  cieco  ! Pule. 
Emg.  Morg.  15,98.  Carlo  pure  all’usato  si' 
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cr«dca.  7r/.  ib.  o5,  (V.  due  altri  es.  nella 

Crus.,  la  quale  regislm  la  predente  locuzione 
follo  la  rubr.  A L L.) 

ÙSCIO.  Sust.  m. 

^ I.  AccATTAse  rea  cu  usci.  - V.  Tea. 
in  ACCATT.AHE,  verbo,  §.  I,  p.  a i5,  col.  i. 

li.  Adoomakoarz  il  pakz  ad  cacio  ad 
vscio.  Limosinare,  jindare  accattando.  • 
Credo  che  sia  miglior  consiglio  ad  uscio  ad 
uscio  addomandare  il  pane , che  tornare  al 
tuo  Mecenate.  Bocc.  Pist.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  6t. 

III.  EsstnZ  FRA  l'vSCIO  Z L*ARCAjOV* 
vero  FRA  L*  tscio  B ’t  MURO.  — V.  in  CA- 
RIDDI  il  p.  8:1.  col.  I. 

IV.  SbRAaRS  L*  uscio  ADOOS.VO  AD  UNO. 

-V.  in  ADDOSSO  il  S-  XXXIII,  p.  356, 
col.  a. 

^ V.  ScRRARB  t'tSCIO,  RICEVUTO  IL  DAKNO. 
- V,  in  SEtUlAHE,  verbo, il  X,  p.  565, 
ed.  a. 

USO.  Sust.  in.  Lai.  l/sus. 

I.  A uso  DI.  Locus.  preposit.  ellltt. , 
il  cui  pieno  è Destinato  a V uso  dij  ebe  ao* 
che  si  dice  Per  uso  di,  Per  sen-irsene  in 
caso  di  o in  luogo  di.  » 11  Console  fece 
con  Fiorino  decreto  che  oluno  dovesse  ven- 
dere nè  comperare  pane,  vino,  o altre  cose 
che  a uso  di  ballaglia  fussoiio.  Fili.  C.  t.  1, 
c.  35,  V.  t,  p.  5i. 

5.  IL  E parim.,  A uso  di,  Iocuz.  preposit, 
in  sigiiif.  di  Conforme  al  modo  di.  Anche 
si  dice  A modo  di,  A guisa  di,  e simili. 
••Voglio  Astollb  seguir,  cU*a  sella  e a morso 
A uso  tacca  andar  di  palafreno  L’ippogrifo 
per  aria  a si  gran  corso.  Che  l'aquila  c il 
fatcon  vola  assai  meno.  Arios.  Fur.  33,  96. 
(V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.  A US, 
considerando  in  lai  locuzione  per  voce  do- 
rnioatricc  la  particella  A.) 

UVA.  Sust.  f.  Frutto  della  vile. 

I.  Uva  di  Corikto.  — V.  appresso  il 
5.  Uva  passa,  che  è il  VII. 

5.  II.  Uva  e Vite  d*  Egitto,  Uva  e Vite 
DI  Gbrcsalemmc,  Uva  e Vite  spaghdola,  Uva 
e Vite  Maraviglia.  Nomi  volgari  della  Fitis 
laciniosa.  Foglie  qulnalej  fogiioline  molto 
fesse.  £ mollo  sdattRla  per  coprire  pergole 
c cupole.  L’  uva  che  produce  è bianca  e 
buona  a mangiarsi.  Targ.  Totz.  Ott.  Ist.bot, 
a,  176,  ediz.  3.* 

III.  Uva  marina.  Ephedra  disUiehia. 
Pianta  fruticosa  c che  sale , senza  foglie. 
Soffre  la  tosatura  , e può  essere  impiegata 
ne’  lioschclli  d'  inverno.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ut.  bot.  3,  358,  ediz.  3.* 
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IV.  Uva  marina  (Altra).  Focus  natans. 
Nasce  nei  mari  dell*  America  e ndl*  Oceano: 
staccato  dalle  tempeste  nuota  e galleggia  in 
gran  quantità.  Acconcio  nell* aceto,  si  ntangia 
dagli  Spagnuoli  coll*  arrosto.  Nell*  America 
lo  adoprano  come  vermifugo.  Targ.  Totu 
Ott.  Ut.  bot.  5,  <(69,  ediz.  3.* 

V.  Uva  occaio  di  pernice  bianca.  — 
L*  uva  occhio  di  pernice  bianca  è di  una 
qualità  molto  bella;  comincia  a maturare  ver> 
so  la  line  del  mese  d*  agosto  ; e , maturata 
perfettamente,  diventa  d'un  colore  che  par- 
tecipa un  poco  del  giallo;  ne  fa  ragiooevol- 
mcnlc,  di  pigne  piuttosto  grosse , la  maggior 
parte  serrate,  di  figura  lunga,  di  granella 
di  mediocre  grossezza,  tonde,  e di  guscio 
gentile  molto  più  dcU*occbIo  di  pernice  rossa. 
Trine.  Agric.  1,  66. 

Vf.  Uva  occhio  di  pernice  rossa.  • 
L’uva  occhio  di  pernice  rossa  è di  una  qua» 
lità  molto  bella;  comincia  a maturare  verso 
la  fiue  del  mese  d’agosto;  e,  maUirata  per- 
fettameote,  diventa  d'un  colore  quasi  simile 
•1  rubino.  Nc  fa  ra^ponevolfflcole , di  pigne 
belle,  spirgole,  di  figura  lunga,  di  granella 
mediocramenle  grosse , rotonde,  chiare,  lu- 
cide e trasparenti,  e di  guscio  gentile.  Trine. 
Agric.  I,  65. 

VII.  Uva  passa  o pàssera.  Sinon.  Uva 
di  Corinto,  PAssula  di  Corinto,  Uva  pdssoìa 
o pdssula,  o assolutimente  Pdssola  o Pdsstt* 
la.  - Uve  passere  e farina  e pinocchi  con  vino 
e mele.  &hin.  Casaub.  169.  Datteri  e uva 
passa , . . . uva  communemente  delta  passera 
(lat.  Uva  passa).  Id.  Annoi.  Buonar.  Fier. 
p.  5o6,  col.  I.  Simile  zucchero...  si  ritro- 
va... anclie  nelle  pìccole  uve  passe  o di  Co- 
rinto, corrottamente  dette  dal  vulgo  uve  pas- 
sere. Targ.  Tozz.  Ott.  Ltz,  Agric.  5,  l36. 
E mormora  tra  sé,  come  la  vespa  Che  va 
girando  intorno  all'  uva  passa.  Bracchi.  Seh. 
Dei,  4»  43* 

Vili.  Uva  rafpaoncbllo  rowa.  «•  L'uva 
rossa  chiamata  raffaooccllo  comincia  a ma- 
turare circa  alla  metà  del  mete  d'agosto;  e, 
maturala  perfettamente,  diventa  d’un  colore 
così  pieno,  che  partecipa  del  violetto:  ne  la 
molta,  di  pigne  lunghe  e spdi^ole,  di  gra- 
nella grosse , un  poco  bislunghe,  sode,  e di 
guscio  duro.  Trine.  Agric.  1,  69. 

IX.  Uva  eampina.  • Viti  dette  dai  Ma- 
remmani uva  raropina,  e da  noi  {Fiorentini) 
ambrdstoli  dolci  e forti  salvaUchi,  con  nome 
corrotto  da  labrusca  latino.  Targ.  Tozz.  G. 
Fhg.  4,  aoy. 

X.  Uva  salvatica  o Uva  tuica.  - V. 
in  AMAHANTE  LACCA,  p.  579,  col.  3. 
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XI.  Uva  santa  Masia.  ^L’uva  Stola 
Maria  è di  qualità  bianca;  comincia  a ma- 
turare al  princìpio  d* Agosto;  e,  maturala 
perfetlameotej  diventa  picchettala  di  scuro 
ciiiaro;  ne  fa  ragionevolmente,  di  pigne  sper- 
gole di  figura  lunga,  di  granella  pìccole,  bis- 
lunghe, fluscc,  e di  guscio  gentile.  Trine. 
Agric.  1,  63. 

Xtl.  Uva  zamWna.  - Davanti  a questa 
pieve  vecchia  è una  gran  querce,  sulla  quale 
è salita  una  grandissima  labrusca  (/aòrusca 
alla  latina  in  vece  di  lambrusca)  » o vile  sal- 
vatica , della  dai  paesani  uva  sampina,  ebe 
fa  grappoli  piccoli  di  granelli  radìsùmi,  neri, 
grossi  quanto  una  còccola  di  ginepro,  lutti 
buccia,  e con  fiòcini  o acmi  groasiasiini.  Targ. 
Totz.  G.  ring.  3,  389. 

Xdl.  AoDASTAASSI  cout  IL  CANS  AL- 

L*ovA.  - V.  io  MANiaiETTO,  I.  p.  Sji, 
col.  I. 

§.  XIV.  PiaN  COME  0»’  OVA.  — V.  in  PIE- 
NO,  aggeli.,  il  Ili,  p.  4^4i  col.  1 ; dove 
si  potrebbe  aggiungere  il  seg.  cs.  • Però  si 
dee  chiamare  {la  minestra)  un  pìcciol  mondo, 
Pieo  come  un'  uva  di  cose  eccelleoli.  Leo- 
par.  Him.  3o. 

XV.  RcNDESB  AGBSSTO  PSK  OVA  ACUtlA.  - 

V.  in  AGRESTO,  ausi.,  il  II,  p.  474j 
col.  3. 

^ XVI.  Tu  MI  co’  l'vya.  Co*s  io  vece  di 
Cogiti  e significa  Tu  mi  minchioni.  Frase 
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usata  da  cbì  vuole  schivar  di  dire  7*«i  mi 
a^lionit  che  troppo  offenderebbe  le  orec- 
chie delle  persone  beo  educale.  Chi  cosi 
dice,  appena  che  ha  proferita  la  prima  sU- 
lah^  del  verbo  Coglionare^  quasi  pentitose- 
ne, scappa  fuori  per  ripiego  cou  quel  l'uva, 
dtc  iu  un  certo  modo  cancella  1*  idèa  sve- 
gliata da  quella  sillaba  Co.  A ogni  maniera 
per  altro  la  frase  Tu  mi  co'  l'uva,  o simili, 
ha  del  basso,  ansi  del  plebèo.  - Eh , Atesie 
mio,  di'  'I  ver,  tu  mi  co'  l'uva.  FagiuoL 
Him.  6,  a5i.  (Di  qui  proviene  il  nome  com- 
posto COGLILUVA,  che  vaie  Coglionatore, 
doò  Minchionatorej  - e raggettivo  COGLI- 
LÙVIO,  signifiante  Coglionatorio,  cioè  A/ói- 
cfuonatorio.  3 NB.  Il  Pauli,  Mod.  dir.  tos., 
p.  191,  registra  Gli  hanno  colta  l'uva;  e vi 
fa  corrispondere  il  delio  proverbiate  Gli  han- 
no guaste  l'uova  nel  paniere,  cioè  Gli  hanno 
guastati  i suoi  disegni  II  che  torna  il  me- 
desimo che  Coglionare  uno,  Minchionarlo  s 
tale  essendo  1'  effetto  del  Guastare  ad  tmo 
i suoi  disegni.  — Del  resto  chi  usa  un  tal 
modo  di  dire,  bisogna,  perchè  sìa  subi- 
tamente inteso,  ch’ali  Ciccia  una  colai  pausa 
sopra  la  sillaba  Co,  rapprcscntatrice  deU'in- 
lero  concetto,  e che  la  pronunsii  cou  uoa 
certa  arguzia.) 

UZZ.iNO.  Sust.  m.  Sorta  dì  Mantello.  — 
V.  in  ALL’ANALDA  V Osservazione,  voi.  I, 
p.  5a6,  col  1,  in  principio. 
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Vaccina.  la  rom  ai  nui.  r.  t.  de’ 

Med.,  Chinir.,  Veterìn.  Fajuolo  vaccino.  Va- 
cuolo delle  vacche  j Malattia  cutanea  pusto- 
losa che  viene  alle  mammelle  delle  vacche,  la 
fpude,  per  meito  della  vaccinaxione,  ti  com- 
munica  all'uomo  a Jine  di  preservarlo  dal 
vajuolo  umano.  Frane.  Vaccine,  s.  t Ingl. 
Cow-pox,  Tedes.  huhpocken.  Lat.  Variala 
vttcrina.*  — V.  io  VACCINARE,  verbo.  — 
Per  ioDoculare  la  vaccina  Beaumont  tiene  il 
seguente  metodo.  Verso  il  duodecimo  o deci- 
inoquarlo  giorno  della  malatlfa  ^li  fa  situare 
l'animale  che  vuole  ioooculare  accanto  a quel- 
lo in  cui  la  vaccina  è già  sviluppala,  ec.  Opus, 
teieni.  e ietter.  t.  ti,  v.  6,  p.  66« 

^ I.  Vaccina,  dicesi  anche  per  Materia 
vaccina,  cioè  Pus  o Virus  vajuohso  delle  vac- 
che; Materia  tmccina,  cioè  estratta  dalle  pu- 
stole cagionate  dal  vajuolo  vaccino.  Frauc. 
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Vaccin,  sust.  m.  Ingl.  Cow-pox  maiter. 
Anche  si  dice  II  imccino.  — Ecco  qual  ser- 
vizio importante  ci  ha  reso,  non  ha  mollo,  Al- 
bania Beaumont  possessore  di  una  delle  più 
numerose  mandre  di  merini  di  Francia  : deso- 
lalo per  le  continue  stragi  che  il  fuoco  di  S. 
Antonio  faceva  di  questi  animali,  tentò  l'in- 
noculasione  della  vaccina,  ed  il  teotativo  fu 
coronato  dall’ esito  più  febee.  Opus,  scient.  e 
Ietter.  t.  u,  v.  6,  p.  6^2.  Per  innoculare  la 
vaccina  Beaumont  tiene  il  segueole  metodo. 
Id.  ib.  p . 65.  Dite , dii  loda  mai  tanto  che 
buli  Della  vaccina  il  salutare  innesto Giut- 
dagn.  Elis.  p.  j j,  st.  36. 

IL  Vaccina,  si  dice  pur  da  taluni,  ma 
parmi  abusivamente,  per  Vaccinazione,  cioè 
per  la  Operazione  mediante  la  quale  si  com- 
manica  arlijizialmente  il  vajuolo  vaccino. 
VACCINABILE.  Aggett.  T.  di  Medie., 
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Chtrur.»  ec.  Che  è atto  ad  essere  vaeeÙMlo. 

V.  VACCCNAUE,  verbo. 

VACCINALE.  Aggelt.  T.  di  Medie-,  Chi- 
rur. , ec.  Provegnente  dalla  innocttìaùone 
della  vaccina.  Gode  i Professori  cbiamsno 
vaccinali  alcune  Malattie  che  si  suppoogooo 
provenire  dalla  vaccinazione,  come  a dir  la 
ro^a,  certi  ulceri,  certe  cnuioni  crostose, 
certi  fignoli,  certi  infarcimenti  di  viscere,  ec. 

VACCINARE.  Verb.  att. , che  pur  si  usa 
talvolta  con  V oggetto  sottinteso.  T.  di  MedW 
cioB , ec.  innocularc  con  la  materia  vaccina^ 
cioè  col  pus  o virus  estratto  dalle  pustole 
gionn<e  dal  i*ajuolo  vaccino.  Frane.  Vacci- 
ner.  «Quando  si  vaccinerà  con  quelle  cautele 
tiecessarìe  e con  quell’  altenuone  che  richie> 
da  una  cosa  di  tanto  interesse,  si  resterà  certi 
e sicuri  che  la  vaccina  sarà  sempre  ne’  suoi 
effetti  costante,  e non  si  avrà  mai  timore  di 
vedere  assaliti  dal  vajuolo  i suggelti  stati  com* 
presi  d’  una  vera  vaectua.  Caleag.  Sagg. 
Vaca.  44*  H*goata  la  punta  della  lancetta 
o dell’ago,  con  ctii  si  vuol  vaccinare,  in  quel* 
r umore  già  uscito  dalla  pustula,  s’impugnerà 
colla  mano  sinistra  il  l>raccìo  del  bambino  , e 
distendendo  coll’indice  ed  il  pollice  la  pelle 
nella  parte  media  c anteriore  del  braccio,  ec., 
si  solleverà  col  succennalo  strumento  l’epiddr- 
mide  sola,  ec.,  fregandolo  più  volte  dentro  la 
fatta  puntura,  dimodoché  vi  resti  sepolto  l'u- 
more vaccino  di  cui  s’era  lo  stesso  prima  ca- 
ricalo. Id.  ib.  4^« 

Oturm^Ht.  - Questo  verbo,  insieme  con  la 
sua  radice  VACCINO , aggelt. , e con  lutti  i 
derivativi,  da  noi  tratti  fuori  alfabeticamente, 
sarà  di  certo  ammesso  ne*  futuri  Vocabolar) , 
non  pure  acciocché  gli  studiosi  possano  cono- 
scere le  signifìcavioni  che  a tali  voci  si  altri- 
buìscono  da’  Professori,  ma  si  ancora  perchè 
saWa  troppa  vergogna  che  in  libri  ne’ quali, 
se  già  non  fosse  per  altro , vogliam  supporre 
almeno  per  l’istoria  della  lingua,  sì  fa  conserva 
infìno  a parole  accusatrici  deH’ignorsnsa  de’ 
tempi  andati,  si  cercassero  poi  invano  i termi- 
ni pertinenti  a una  delle  scoperte  che  più  gio- 
vano all’umana  generazione.  H vajuolo,  in- 
nanzi che  se  ne  fosse  introdotto  V innesto  ar- 
tificiale , solea  mietere,  al  detto  de’  più  chiari 
medici , la  quarta  parie  de’  popoli  ; ed  una 
settima  parte  di  quelli  che  nc  venivano  assa- 
liti, ma  che  per  buona  ventura  scampavano 
da  morte,  rimaneo  per  lo  più  bruttamente  sfi- 
gurala. I primi  esperiincuti  della  inuocula- 
xione  del  vajuolo  si  fecero  in  Ingblllerm  Tao- 
no  1718  a porsuasìoue  della  celebre  miladjr 
Montagli , la  quale  aveva  imparato  questo  be- 
nefico modificativo  o correttivo  a Costantino- 
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poh,  dove  (sia  detto  a nostra  gloria)  due  me- 
dici italiani  già  da  qualche  tempo  l’aveano 
messo  in  allo.  D' Indi  a quarant’  anni  o circa 
l’ innocuUzione  si  diffuse  eziandio  per  le  no- 
stre contrade}  e del  1^65  il  Dottor  Giamma- 
ria Ricetti , assennalo  fautore  del  novello  tro- 
vato, diede  a luce  nelia  nostra  Milano  alcune 
Osser%nnioni  sopra  l’innesto  del  vajuolo t alle 
quali  fu  premessa  un’ode  applaudilitsima  del 
Panni  sul  medesimo  suggello.  Ma  l’inuocula- 
zione  del  vajuolo  umano,  per  quanto  la  reo* 
dessero  preziosa  ì suoi  mirabili  effetti,  non 
audava  però  scevra  d’alquanti  disagi,  né  sem- 
pre corrispondeva  pienamente  all'altrai  espet- 
zione.  In  tale  stato  di  cose  l' anno  1797,  o io 
in  quel  torno,  U cel.  Edoardo  Jeooer  scoperse 
e a poco  a poco  rioscl  a propagare  Vinnoca- 
Iasione  del  vajuolo  vaccino j e,  grazie  a si 
bella  scoperta,  l’umanità  si  può  quasi  dir  li- 
berala dal  terribile  flagello  del  vajuolo  umano. 

È dunque  risibile,  o,  se  pur  vuoi,  compas- 
sionevole U pretensione  di  coloro  i quali  ri- 
fiutano i termini  tecnici  di  Vaccinare,  Vacci- 
nazione, ec.,  per  non  li  aver  mai  veduti  nello 
classiche  scrilturel  E si  noti  che  a lor  giudizio 
riulemerato  sinodo  degli  scrìllorì  che  faccia- 
no testo  già  fu  posto  a numero  e chiuso  dal 
Redi,  dal  Segoeri  e dal  Salvinl  ; nè  più  si 
vuole  ammetlervene  persona,  fou'ella  pure  lo 
specchio  della  purità  della  lingua  : anzi  nè  l’o- 
pere  tutte  cosi  de’  Glissici  amichi,  come  mo- 
derni, s’ hanno  da  costoro  in  cònio  d’autore- 
voli, non  venerando  per  tali  se  non  quelle  ca- 
nonizzale da’  vecchi  Academicì  della  Crusca , 
la  cui  tramoggia,  dopo  la  quarta  impressione 
del  loro  Vocabolario,  cioè  dopo  l’anno  1719* 
non  fu  più  sentita  proferire  oracoli.  Chè  gli 
scrittori  giudicati  meritevoli,  per  partito  pre- 
so nel  1786,  d’essere  adottati  (un  Adimari, 
un  Bottari,  un  Biscioni,  un  Forliguerra,  un 
Metaslasìo,  ec.,  ec.),  al  loro  concetto  sono 
invalidi,  come  dicono  ì Legali,  perchè  alla 
scelta  di  essi  mancarono  certe  formalllà  , 
senza  le  quali  Ìl  merito  è nullo.  Perciò  nel 
Vocah.  che  si  va  publicando  io  Verona 
dal  sig.  ab.  Paolo  Zanotti  ( per  non  citarne 
che  lino)  tu  non  incontri  fra  le  Giunte  nè 
pure  un  esempio  cavato  da’  libri  che  pe  * l 
dello  paiiitp  furono  iilegtdmente  (HI)  di- 
chiarali autentici.  Tuttavolta  alcun  di  cotesti 
pitizocbcri  della  lingua  ( del  quale  io  taccio 
il  nome,  perchè  il  uomo  suo  imbratterebbe 
questo  mio  libro),  per  non  si  fare  scorgere 
aifallo  affatto  illiberale,  si  recherebbe.  In 
quanto  al  VACCIN  ARE  ed  alla  VACCINA- 
ZIONE, ad  accogliere,  come  per  via  di 
special  grazia,  questi  termini,  se  almanco  il 
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Panni  ne  aveasc  fatto  uso  oeirode  soprai - 
kxiala;  quel  Panni)  avvertite  benC)  che  l’eb* 
be  dettata  più  di  veni’  anni  avaoti  che  la 
innoctdazioM  del  vajuolo  vaccino  fosse  sta* 
ta  pur  subodorala  dal  suo  illustre  scopritore  e 
propagatore  (!!  1).  Ma,  lasciando  ormai  stare 
coleste  scervcllataggloi)  con  quella  medesU 
ma  facukù*  io  dicO)  che  i nostri  maggiori 
iutrodussero  nell’ uso  degli  uomini  italiani, 
e fecero  entrar  negl’ italiani  Vocabolari  le 
voci  Termometro,  Harontelro,  Microscopio, 
Telescopio,  delinco,  EHettricità,  Aeròsta- 
to, ed  altrettali,  non  mal  adoperale  dagli  an* 
tìchi , perchè  segni  di  coso  ad  essi  ignote , 
altresì  i presenti  e i futuri  potranno  a buon 
diritto  praticare,  senza  tema  d’incorrere  nella 
pena  di  lesa  favella , non  che  ì termini  re- 
lativi alla  ioDoculazIone  del  vajuolo  vaccino, 
il  quale,  intendiamei  bene,  non  è da  confon- 
dere col  vajuolo  umano,  come  fece  il  pinzo* 
chero  sopr’ accennato,  ma  quelli  tutti  che 
vagliano  a significar  nuove  scoperte  e in- 
venzioni } nè  vorremo  farci  abefiar  dagli  stra- 
nieri, i quali  a servirsi,  o favellino  o scri- 
vano , de’  vocaboli  onde  abbisognano  per 
esprimere  nuove  idee,  non  aspettano  gi^  il 
beneplacito  delle  loro  Academìe  (il  cui  pre- 
cipuo carattere  non  è costilutivameolc  per 
certo  la  sollecitudine),  ma  via  via  seconda- 
no al  progredir  dell’umano  sapere.  Quindi 
i recenti  Vocabolari  francesi,  cd  oggimai  fin 
quello  della  circospettissima  Acadeinia  uscito 
il  i835,  registrano  tutti  (per  ristringerci  alle 
Sole  voci  di  cui  ora  trattiamo)  c VACCIN, 
sust  e aggeit.,  e VÀCCINATIOM  c VA(% 
CINE  e VACCINERi  - gl’ inglesi  COW- 
POX  (Vaccina),  TO  VACCINATE,  To 
ùioeulate  vith  cow’pox,  or  a virus  originailjr 
tatten  from  co\vs , calied  vaccine  mailer 
(Vacctoare);  VACCINATION,  T/ie  act,  art 
or  praciice  of  uioeidalin^  persone  vith  ooiv- 
pox  (VaccÌDaziooe)i  - i tedeKbi  KLJPO- 
CKEN  (Vajuolo  vaccino),  ec.,  ec. : e il  me- 
desimo io  tengo  ebe  avranno  pur  fallo  i no- 
velli Lessicògrafi  spagnuoll,  portoghesi,  russi, 
e via  via;  ché  se  fatto  non  l’ abbiano,  sarà 
per  li  zelatori  dello  stata  quo  di  nostra  lin- 
gua una  dolce  consolazione  il  potersi  con 
essi  lisciare  a vicenda. 

I.C  loctiz.  spettanti  alla  f ’acdnaiione  uni- 
venalmente  adottate  dagrilalianì,  compresi 
eziandio  que’  medici  e chirurghi  i quali  aspi- 
rano alla  fama  d’ eccellenti  professori  e a 
un  tratto  di  scrittori  corretti  ed  eleganti , 
sono  : Innestare  o Innoculare  la  vaccinas 
innesto  o Itmoculazione  della  vaccina  j In- 
nestare o Innoculare  con  la  vaccina;  Inne- 
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Stato  o Imtoculato  con  ta  vaccina;  Malaitie 
vaccinali;  Sugffetti  vaccinabili. 

VACCINATO.  Parlic.  di  yaeelnare.  Di- 
cesi  di  suggello  À cui  è stato  innoculato  il 
vajuolo  vaccino.  Frane,  yacciné.  Ingl.  Cow- 
poretL  Si  dice  anche  Un  vaccinato,  1 vac- 
cinati, in  forza  dì  susi.  m.  • Innoculando 
fino  a tre  volle  consecutive  il  fuoco  di  S.  An- 
tonio ai  merini  già  vaccinati.  Opus,  scient. 
e letler.  t.  it,  v.  6,  p.  G4.  Declamazioni  vaghe, 
pretesi  pencoli  della  trasmissione  d’ un  vi- 
rus preso  dagli  animali,  qualche  fatto  dì  va- 
juolo venuto  ai  vaccinati , temerarie  asserzio- 
ni , ec.  Id.  ib.  p.  08. 

Vaccinatóre.  Sust.  m.  chirurgo  o 

^fedico  che  vaccina  , doé  che  eseguisce  la 
vaccinazione , - che  innocula  il  vajuolo  vac- 
cina. Frane,  yaccinateur.  - V,  VACCINA- 
RE, verbo.  — Invano  molti  vaccinatori  bsnuo 
tentato  far  isvìluppare  la  vaccina  o per  mezzo 
delie  frizioni  fatte  colla  materia  vaccina  fre- 
sca, o con  far  respirare  ai  suggetto  quell’ a- 
ria  atmosferica  che  corrìspoudea  vÌcÌdo  alla 
postula  e che  la  circondava.  Calcag.  Sagg. 
yacc.  4a- 

VACCINAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Medie., 
Chirur.,  ec.  U vaccinare,  1’  Azione  di  vac- 
cinare, la  Operazione  mediante  la  quale  si 
communica  artifiualmente  la  vaccina,  cioè 
il  vajuolo  delle  vacche.  Frane,  yaccination, 
logl.  yaccindlion.—y,  VACCINARE,  verbo. 
- I.«a  vaccinazione  si  eseguisce  facilmente  o 
per  mezzo  delle  punture , o per  mezzo  dello 
incisioni , nelle  quali  sì  porrà  la  materia  vac- 
cina che  si  vuol  fare  assorbire.  Calcag.  Sagg. 
yacc.  45.  ■ 

VACCINO.  Aggctt.  Di  vacca.  Lat.  yac- 
cinus.  (Manca  Tea.)  « Donna  ignorante  è io 
un  sol  modo  stolta:  La  dotta  è in  due;  nè 
ì detti  d’Arrìa  a Peto  Medila,  ma  Ì1  mug- 
gir della  reina  Che  in  Creta  finse  voluttà 
vaccina.  Eie.  Sai.  viit,  st.  i53. 

I.  [knocvlazions  vaccika.  Innoculaiione 
del  vajuolo  delle  vacche.  — S.  VACCINARE, 
verbo. 

II.  Pos  o Viacs  VACCINO.  Materia  vac- 
cina. V.  in  VACCINA  il  %.  l.  - TjIc  è il 
mite  corso  d’uoa  malattia  sostituita  ad  una 
delle  più  micidiali , per  l’ eflelto  porlcolo- 
so  del  virus  vaccino.  Opus,  scient.  e letier. 
t.  u,  V.  6,  p.  67. 

HI.  Vajcolo  vaccino,  yajuoìo  dette 
vacche.  — V.  in  VACCINA  Ì1  tema. 

vaccino.  Id  forza  dì  sust.  Iti.  T.  di 
Medicina.  Pus  o yirus  vaccino, c\oè  Materia 
estratta  dalle  pustole  cagionate  dal  vajuolo 
vaccino.  Anche  si  dice  da  alcuni , io  forza 
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lust  f.,  f'ifertim.  Fnmc.  f^accin,  «ii».  m. 
Ifigl.  C(H\^p<*T  matter,  f^accine  matter.  - 
V.  in  VACCCNA,  susl.,  il  I. 

VA  t VIE^E  (UN),  A modo  di  nist.  m. 
Un  andare  e venire.  - ( coiiTÌtati  non  sedean» 
ma  tiene  Spasseggiavano»  e i pialli  si  por* 
lavano  Attorno»  e si  faceva  un  va  e viene. 
Fapuoi.  Him.  q»  34  • • 

VAGIRE.  Vcrb.  neul. 

§.  1.  Detto  delia  voce  della  lepre.  ~ V.  || 
in  LEPRE  il  I»  p.  346»  col.  a.  | 

§.  ir.  Detto  delia  voce  del  lupo.  - V.  |j 
in  LUPO  il  I»  36^»  col.  3,  in  fine.  Q 
VÀGLIO.  Sust.  m.  Quello  strumento  co‘l 
quale  si  vaglia,  e che  tutti  conoscono. 

I.  Vaolio  all*  rsANceSE  o bomako.  — 
Per  polire  dalla  |K>lvere  11  grano,  più  che 
dai  semi  calbvi»  adoprano  da  prima  il  va- 
glio delio  alla  francese  o romano»  cioè  a 
piano  inclinato.  Q>ue$to  vaglio  è a forma  di 
scala  » inclinato  alP  orlzonle  con  angolo  mi- 
nore di  43  gradi,  con  sue  spallette  a forma 
di  canale.  Sì  mette  il  grano  In  una  tramog- 
gia fermata  nella  cima»  ed  esso  precipita 
per  il  piano  inclinato , il  quale  è composto 
di  molti  fili  di  ferro  paralleli  » fra  la  distanza 
o interstizi  de’  quali  non  passa  il  grano  buo- 
no» ma  i semi  piccoli  e la  polvere.  Targ. 
Totz.  Ott.  lJt%.  Agric.  5,  55. 

II.  Vaglio  tondo  a mano.  — Ciò  fatto 
adoprano  il  vaglio  tondo  a mano,  orizonlale» 
detto  propriamente  vaglio  o crivello»  Ìl  quale 
ha  dei  buchi  tondi  abliastanza  pìccoli  da  non 
lasciar  passare  il  grano  buono  e maturo» 
ma  solo  il  minuto,  il  loglio  ed  i semi  pic- 
coli di  vcccioline  e di  nigella;  e sicconte  i 
semi  di  altre  cereali»  di  alcune  avene»  dei 
forasacchi,  oc.,  sono  molto  più  lunghi  che 
larghi»  e non  passerebbero  per  tali  buchi 
tondi»  te  non  noi  coso  che  si  trovassero 
|>cr)>cndicoIartncute  eretti  al  di  sopra  dei 
delti  Inichi»  così  per  facilitarne  I’ uscita  vi 
sono  dei  vagli  i quali , oltre  i predetti  bu- 
chi tondi»  hanno  in  serie  alternativa  dui  btichi 
lunghi  detti  a crazia.  Questi  vagli  hanno  tre 
corde  quasi  orizontali  e molto  tirale»  le  quali 
fanno  capo  nel  centro»  per  poter  muovere 
e girare  in  tutti  i versi  il  vaglio.  Targ.  Tozz. 
O/l.  Let.  Agric.  5»  56. 

III.  Akoasc  rea  l’aqd*  co’l  vaglio. 
Figuratam.»  Affaticarsi  invano.  Sinon.  Por~  1 
tar  t aqua  nel  vaglio,  ovvero  Fare  aqua  in 
un  vaglio.  Ijat.  Imbrem  in  cribrum  ingerere. 

( Ricc.  Ang.  RI.»  Calligr.  in  ANDARE.  ) 

IV.  Faìz  aqoa  in  Dir  vaglio.  Lettera!- 
meute  vorrebbe  dire  Attignere  aqua  in  un 
vaglio,  non  già  Pisciare,  come  alcuni  V in- 

yOL.  it. 
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tendono;  ma»  qual  manicrn  proverbiale»  st^ 
gnifica  Perdere  il  tempo  e la  faticai  ed  è 
locuzione  da  non  disdire  anche  alle  persone 
ben  educate»  perchè  tratta  dalla  favola  delle 
Danriidi»  le  qual!  imaginò  l’antica  Grecia 
che  sieno  condannate  nell’ Inferno  a questa 
pena  deU’n//<^er  Vaqua  nei  vaglio.  LaL 
Cribro  aquam  haurire.  Sinon.  Andare  per 
Vaqua  nel  vaglio,  ovvero  Portare  Vaqua 
nel  vaglio.  - A far  lor  benefizio  è giusto 
come  far  aqua  in  un  vaglio.  Sedvin,  Dis,  ac* 
a»  490»  ediz.  Crus. 

V.  PORTAKE  l'aQDA  KBL  VAGLIO.  FìgU- 

ratam.»  GiUart  via  o Perdere  it  tempo  e 
la  fatica.  Siuon.  Andare  per  V nqua  co  *l 
vaglio,  ovvero  Fare  aqua  in  un  eng/io.  (Ricci 
Ang.  M.»  Calligr,  in  VAGLIO.) 

VI.  Tenere  t secreti»  come  il  rANiena 
o il  vaglio  l’aqoa.  - V.  io  AQUA  il  §. 
LXXVItl»  p.  8o4>  col.  u,  in  princìpio. 

VAGO.  Aggett.  Che  vaga,  cioè  Errantei-^ 
Bramosa  - Fistoso,  Legpadro.  (Crus.) 

I.  CcRVEL  VAGO,  dicono  in  Firenze  pet* 
Cervello  allegro.  ••  Taccio  la  causa  nota  ma^ 
gistrale  Di  queste  leggiadrissime  foibe»  Che» 
y mentre  son  di  cervcl  vago  ì segni,  Rendon 
felici  i Principi  ed  i Regni.  Rastr.  Pai.  sU  3* 
(V.  la  Nota  dell’ autore.)  • 

II.  Vago»  io  forza  di  sust.  m.,  per 
Faghezia.  - L’angelico  suo  viso»  il  bel  sem- 
biante, Il  vago  de*  begli  occhi  e lo  spien» 
dorè,  E le  maniere  graziose  e sante  Che 
mosiran  la  bellezza  interiore,  E l’ altre  cose 
belle  che  son  tante»  Quante  n’ha  fàttedi  suà 
inano  Amore»  Con  dolce  vago  ian  ch*in>- 
sieme  accolto  Fa  Venere  albergar  nel  suo 
bel  volto.  Anguil.  Metam.  0»  i54-  (Qui  si 
parla  della  Ninfa  Calisto»  seguace  dì  Diaaai. 
Quindi  l’epiteto  di  angelico  attribuito  dall* Am 
guillara  al  viso  dì  lei  pecca  d*  an.icronismO. 
Ma  di  tal  peccato  il  Padre  Cesari  avrcblie 
assolto  rAngdillara:  in  letteratura  egli  avea 
([se  cosi  possiam  dirc3  tuia  teologia  accom- 
modatizia.  ) 

VAJUÓLO.  Sust.  m. 

Vajoolo  vaccino. -V.  in  VACCINA, 
sust,  r.»  il  tema. 

VALÉRE.  Verbo.  ‘ 

I.  Valere  come  il  pio  nel  nostro  A»  s»  0. 
^ V.  in  A»  b,  C il  Il,  p.  i39»  col.  1»  ìn 
principio. 

5.  11.  Valere  la  spasa.  - V.  In  SPESA» 
sust.»  il  X»  p.  58^»  col.  1. 

III.  Se  Dio  mi  vaglia.  - V.  in  DIO, 
sust.»  il  5-  XIX»  p.  i8i|  col.  1»  in  fine. 

§.  IV.  Valdto,  o Valsoto,  che  poi  sinco- 
pato fa  Valso.  Parlic.-Per  gli  es.  di  Vaul  vo 
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e dì  Valso  è da  vedere  VALSUTO  ucl 
posto  suo  deir  alfabeto. 

VALLETTO.  Siul.  m. 

Koi.  fiM.  - Pare  ad  alcuot  che  VALLETTO 
non  sia  altro  che  sincopatura  di  yassalìettcj 
la  quale  opinione  avn'a  per  ap^>oggio  il  sa- 
persi che  nel  linguaggio  antico  frane,  la  voce 
VASSELET  o VASLET  significava  lo  stes- 
so che  nel  moderno  VALET,  ital.  yalletto. 
Ma  forse  è voce  derivante  dal  celtico  yarlet 
( Paggio)  j e in  fatti  i Francesi,  prima  die  di- 
cessero F'asselet  o f^aslet,  dicevano  essi  pure 
yàrtet.  Ma  il  sig.  Bore),  il  quale  ne  traeva 
r origine  dallo  spagnuolo  Aaro  (che  io  non 
trovo  in  nessun  Dizion.  di  quella  nazione), 
lo  dedusse  poi  dall*  ebraico  o caldaico  Bar 
(Figliuolo).  Quest’ulUnfu  ctimolog/a,  per  mio 
sentire,  ha  più  che  un  poco  di  stiracchiato. 

I.  Valletto.  Giovane  servitore^  In  que- 
sto sìgnif.  r usarono  gU  antichi,  e principal- 
mente dove  parbno  di  cose  cavalleresche. 
Quindi  si  prese  in  senso  più  lato,  e venne 
a dir  Servitore,  Fante,  Paggio,  sema  rigoar- 
do  d’etàj  ma  particolarmente  quello  che  nella 
milizia  de’  secoli  xvi  e xvit  seguiva  sopra  un 
ronzino  l'uomo  d’arme  o il  corazziere  per 
sostener  le  fatiche  del  campo,  andare  a fo- 
raggìo,  governare  i cavalli  da  battaglia,  ce. 
Sinou.  Gartone.  — Collocò  dunque  il  corpo 
morto  in  parte  Molto  opportuna  a sua  in- 
gaonevd  arte.  Non  luoge  un  sagacissimo 
valletto  Pose,  di  paoni  paslorai  vestilo;  E 
impose  lui  (a  luì)  ciò  eh*  esser  fatto  o det- 
to PinUineote  doveva;  c fu  eseguito.  Tass. 
Gerus.  i4<  ^ sebbene  la  licenza  ora  con- 

cessa con  queste  precauzioni  che  i valletti 
soli  oscisscro  dal  campo , e di  quella  caval- 
leria che  non  avea  garzoni,  un  terzo  solo 
senza  più  foraggiasse,  ec.  Afontecuc.  (cit.  dal 
Crassi)* 

IL  Valletto  d’asme.  Giovanetto  che 
esercitava  presso  il  Barone  suo  signore  li 
offici  di  donzello  o di  scudiere,  senza  por- 
tarne i distintivi,  e ^ordinario  per  tnerce- 
de.  Dicesi  anche  Falletio  semplicemente  ; 
ma  in  questo  caso  indica  officio  più  basso, 
e propriamente  di  camera,  e non  d’ arme. 
1 Francesi  distìnguevano  quest’ultimo  co'l  no- 
me di  Gros-valet.  ••  Fu  Buio  in  prima  <icl 
dardaoio  Ancliise  Valletto  d'  arme  e came- 
ricro  e paggio  ; E poscia  per  custode  c per 
compagno  L’eblio  Ascamo  dal  padre.  Car. 
£n.  1.  9,  V.  1014. 

VALSO.  Partic.  di  Falere.  - V.  VAL- 
SLTO. 

VALSfTO,  0,  per  sìnc.,  VALSO.  Partic. 
di  Falere.  Lo  stesso  die  FaUitOi  se  non 
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che  Fatato  è più  communemente  usato.  «• 
E die  le  sirti,  e che  Scilla  e Carìddi  A me 
con  lor  son  valse?  Car.  En.  l.  y,  v.  4Su 
Sin  de*  diavoli  stessi  mi  son  valso;  D’t^on 
valso  mi  son.  Suonar.  Pier.  p.  t83,  eoi.  z. 
Dal  quale  (cielo)  discende  la  inOuenzia  della 
virtù,  nella  quale  è valsalo.  But,  Purg. 

(cit.  dalla  Crus.  in  VALERE,  1,  es.  tilt.). 
Che  tanto  ssria  vsUulo  se  1*  avesse  lasciato 
il  Boccacci , cc.  A/ent.  Costr.  irreg.  - 
Segni,  Stor.Jior.  1,  i63.  - Allegr.  364  ediz* 
Crus.s  319  ediz.  Jmsierd. 

VÀNVERA  (A).  -V.  in  BÀMBERA 
p.  Il,  col.  j . / 

VARIARE.  Verb.  all. 

%.  Vabiar  toro.  - V.  in  TONO  il  XVII, 
p.  649,  col  t. 

VASCA.  Sust.  f.  Bicetto  /mirato  delVa* 
qua  delle  foniane.  Si  applica  talvolu  que- 
sto nome  anche  ai  gran^  Bacini  di  marmo 

0 d'altra  pietra,  destinai  alTiao  medesi~ 
mo.  (stili!.  Dk.)  La  voce  usata  da’  più  cor- 
retti  scrittori  é Tazza.  Frane.  Bassin  de  Jbn» 
lolite.  -•  Questo  colosso,  il  quale  rappresenta 
Nettuno,...  è posto  nella  piazza  del  Gran- 
duca sopr*  ad  un  carro , tirato  da  quattro 
cavalli  marini,  nel  mezzo  a una  gran  vasca, 
la  quale  riceve  l’aqua  che  scaturisce  da  al- 
cuni nicchi  e coDcfaiglie  marine,  ec.  AUnuc. 
Noi.  Atalm,  v.  3,p.  4<>i,  col.  3.  Oggi  era  fra- 
dicio {il  terreno),  avendo  queste  donne  latto 
il  bucato  e sturato  le  vasdie  che  hanno  lo 
scolo  alb  volta  della  ragnaja.  Aiagai.  LeiL 
Ateis.  3,  81.  Nel  mezzo  del  (ondo  di  queUa 
vasca,  vòta  ch’clU  fosse  d'aqua.  Algar.  3, 
60.  La  vasca  delb  fontana.  Jd.  y , 79.  Le 
vasche,  le  conserve,  le  peschiere,  I boschd- 
ti , le  grotte  c le  verzure , Si  fanno  dal  ve- 
dere al  non  vedere.  Fagiaol.  Bim.  1,  27.  — 
Targ.  Toxz.  G.  Ftag.  t , 328,  25o,  e più 
volte  altrove. 

I.  Vasca,  per  Trògolo  murato  da  pt- 
giarvi  V uve.  - Il  luc^  poi  de’  vasi  delle 
vendemmie,  o vasi  o tini  o canali  o vasche, 
secondo  l’uso  del  paese;  perciocché  io  Ispa- 
gna  e altrove,  dove  boDo  vini  gagUardis- 
simi , si  possono  premer  1’  uve , come  fan- 
no, uc’  grandissimi  trògoli  murati  che  tengau 
Ijcue.  Seder.  FU.  i43.  Ordinando  in  modi» 

1 tini  o le  vaKhe,  che,  ec.  hì.  ib.  E mu- 
randosi vasche  e canali,  avvertÌKaai  d’ an- 
darli restringendo  verso  b Imcca,  ec.  Id,  ih. 

144*  ~ Id.  ib.  146. 

IL  Vasca,  per  Tinello,  Secchione,  o, 
in  genere.  Recipiente  a uso  di  vaso.  (Voce 
registr.  anche  dal  Duez  , dall’  Oudin  , dal 
VcncToui,  in  questo  siguif.)  - Volendo  lungo 
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tempo  coasenrare  i pesci  vivi  in  un  vaso  pie* 
colo  di  terra,  o vasca  di  rame  stagnata, 
pongasi  un  vasetto  più  alto  sopra  quella  bu* 
cato  con  pìccolissimo  foro  nel  fondo,  ec. 
Soder.  Àgric.  1 8o. 

VASCELLO.  Sust.  m. 

5.  V*scei.IjO.  T.  d'Àstron.  - V.  ARGO, 
p.  847»  col.  3,  in  Gne. 

VECE.  Sust.  C Dietsi  di  persona  o di  cosa 
che  sia  in  tuogo  d'altra.  Gli  anlichi  dicevano 
anche  VICE,  lai.  Kiciss  parola  usata  pure  taU 
volta  da  qualche  poeta  nroderno,  e,  in  compo- 
sizione , da  tutti  universalmente,  come,  per 
via  d*esempio,  Viceré,  Vicesegretario,  Vice* 
cónsoto,  ec.  - V.  gli  es.  ne'  Vocabolarj. 

1.  Ik  vzcs.  Usato  avverbialmente  per  lo 
stesso  che  In  vece  di  che  che  sia,  'In  quella 
acce.  In  quel  cambio.  ( SÌ  noti  cho  di  questo 
modo  ellittico , onde  riboccano  le  odierne 
scritture , non  si  troveranno  cosi  per  fretta 
altri  ea.  autorevoli  d*  aggiungere  a*  due  se- 
guenti, e pescati  io  due  poemi  d' un  solo 
scrittore.  Quelli  poi  che  scrivono  Invece  in 
un  sol  corpo,  pare  a me  die  senza  bisogno  si 
dipartano  dal  buon  uso.)  • Ma  consentir  vo- 
gliate che  in  Avarco...  Io  tomi  al  misere! 
eh* attende,  carco  Delle  due  care  e sventu- 
rate some;  E die  in  vece  prendiate  Ìl  ricco 
incarco  Che  premer  gli  solca  le  bianche  chio- 
me, La  corona,  lo  scettro,  ec  dlam.  Avare. 
a5,  4o>  Pensai  trovare  in  lor  ristesse  tem- 
pre, E non  in  vece  assenzio  aver  per  mele. 
Id.  Gir.  Cori.  l.  20,  p.  i49< 

% IL  SosTE!«taa  vscc  d'alcono.  Stare  in 
luogo  di  lui.  Lo  stesso  che  Tenere  la  vece 
d'aleuno,  registr.  nel  seg.  paragr.  •>  Però 
lassale  A Brunor  che  di  voi  vece  sostiene. 
Che  con  riguardo  pio,  fìn  che  torniate,  Pro- 
veggia  intorno  ove  il  bisogno  viene.  Alam. 
Avare.  8,  37.  A te,  Emiren,  commetto  Le 
genti,  e tu  sostieni  in  lor  mia  vice.  Tass. 
Gerus.  17,  38.  (Qui  vice  alla  latina,  come 
detto  è net  tema.) 

III.  Tcirzae  tk  vece  d’alcu.vo.  Stare  in 
luogo  di  esso.  Sinon.  Sostenere  vece  d‘ aU 
cuno.  Frane.  Tenir  la  place  de  quelqttun. 
(Manca  l'es.)  • ivi  il  buon  Re  dell'Orcadi 
tenea  La  vece  di  Gaven  mentre  è ferito. 
Alam.  Avare.  5,  3. 

VEDÉRE.  Verb.  all.,  usato  più  volle  an- 
che io  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggctio  sot- 
tinteso. 

^ I.  Veocas  alcuho  sotto  sakco.  - V.  in 
BANCO  il  5.  Vili,  p.  13,  col.  I,  in  Goe. 

II.  Fas  vzDcaz  tt  asso  rza  siasco. 
w Vale  Mostrare  altrui  una  cosa  per  un*  ab 
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n tra.  - Fr.  Jac.  T.  1,  i5,  i5.  Guardati  da 
H barattiere.  Che  *1  ner  per  bianco  fi  vede- 
■ re.»  CttffscÀ,  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

OatttMziomt.  — I citati  Vocab.  traggono  fuori 
questa  medesima  locuzione  io  FARE,  verbo, 
e la  confermano  con  questo  es.  medesimo; 
che  vale  a dire  e*  sciupano  indarno  o nel- 
r un  luogo  o nell* altro,  a nostre  spese,  un 
quattro  righe,  mentre  0 qui  o quivi  un  sem- 
plice richiamo  era  d*  avanzo.  Ma  lasciamo 
stare  di  si  fatte  minuzie.  L*es.  recato  in  am- 
bedue le  sedi  è lo  stesso;  e nondimeno,  sotto 
a FARE,  la  Crus.,  il  Voc.  di  Ver.  e tl  Diz. 
di  Boi.  lo  stampano  in  quest’  altro  modo  : 
n Guardati  da  baratiìeie.  Che  il  ner  per 
bianco  fan  vederti  in  vece  di  fa  vedere: 
e d' avvantaggio  nc  pongono  ivi  il  tema  in 
quest'allra  forma:  «Fasz  v&dzbk  il  kzbo  rz*(. 
■uacou;  in  vece  di  rza  iiakco.  Ma  Ì1  Diz.  di 
Pad.,  variando  parimente  aneli* esso  l'espo- 
sizione del  tema,  in  VEDERE  adduce  l'es. 
di  Fra  Jacopone  come  segue:  Guardati  da 
barattieri.  Che  *l  ner  per  bianco  fa  vedere; 
e in  FARE  ha:  Guardati  da  barattiere. 
Che  *l  ner  per  bianco  fa  vedere:  che  è quan- 
to dire,  e*  la  sbaglia  nell' un  luogo  e ncl- 
r altro.  Imperciocché  nel  primo , concedasi 
pure  che  barattieri  si  potesse  tener  per  voce 
usata  all’  antica  ezi.iudio  nel  sing.  con  tal 
desinenza,  egli  venne  guastando  la  rima  con 
vedet't;  - e nel  secondo,  avendo  egli  stimato 
che  il  fan  vedere  ricevuto  dalla  Crus.  fosse 
un  IraKorio  di  penna  o dì  stampa  (come 
quello  die  a suo  senno  discorda  da  barat- 
tiere,  uscita,  secondo  lui,  del  numero  minore), 
elesse  per  Sincera  T altra  lezione,  e converse 

10  fa  il  fan  che  è nella  Crusca , nel  Voc. 
di  Verona  e nel  Diz.  di  Bologna.  .Ma  Ìl  liealo 
Jacopone  altamente  se  ne  lagna;  e con  lui 
se  ne  lagnano  pur  altamente  il  Diz.  di  Boi., 

11  Voc.  di  Ver.,  e monna  Crusca;  giacché 
ninna  delle  lezioni  introdotte  dal  Diz.  di  Pad. 
si  riscontra  col  dettato  di  Jacopone.  Il  passo  è 
questo  : « Da  persone  prebendate  Gudrdati, 
sempre  affamate;  Cfié  tanV è lor  siccitate. 
Non  ne  va  per  potagione  ( cioè,  per  quanto 
bevano).  Gudrdati  da  barattére.  Che  *l  ner 
bianco  fon  (^c\oé,fan;  e forse  per  errore 
di  stampa)  vedere:  Se  non  ti  sai  ben  schir- 
mère  (cioè,  schermire).  Canterai  mala  ca/r- 
tone.  » E così  leggendo,  eccovi  die  torna  la 
misura  del  secondo  verso  allegato  da'  sud- 
detti Vocab.  e Diz.,  la  quale  in  essi  di  tanto 
eccede,  che  rorecchio,  se  pur  fosse  di  cuojo, 
se  ne  oOcnde.  Quanto  poi  agli  altri,  c*  cam- 
minano lutti  con  li  otti  piedi  rìdiìestì;  c se 
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iu  nicuno  è traicurato  rordloe  degl!  acccDll» 
({uasi  i|U.i5Ì  parrebbe  clic  non  pur  Jacopoue» 
ma  foi'sc  tulli  i verseggiatori  de’  suoi  tempi 
si  compiacessero  di  tale  sprezzatura.  Nè  già 
uel  testo  da  uoi  prodotto  è la  sconcordanza 
vedutavi  dal  Diz.  di  Pad.;  imperocché  ba^ 
ratiere  è quivi  posto  uel  numero  del  più; 
e per  ugni  poco  di  domestichezza  che  uno 
abbia  con  li  antichi , ben  conosce  quell’abi* 
tuale  lor  vezzo  di  scambiar  le  uscite  di  più 
voci  (ché  la  Grammatica  non  le  avea  per 
ancora  fermate);  onde,  p.  c.»  c*  dicevano  le 
tciliiggine^  come  si  legge  nel  Burchiello,  iu 
vece  di  le  Icstuggirni  le  mane,  come  ha  Franco 
Sacchetti,  in  vece  di  le  mani:  e per  Pop* 
|K>5Ìto  /e  porli,  come  vegglamo  nel  Deca* 
inerone,  in  cambio  di  le  porles  parecchi  mi* 
glia,  come  dettò  nel  Dccamcrone  medesimo  il 
Boccaccio , in  cambio  dì  parecchie  miglia  j e 
cento  altre  di  simil  foggia.  Me  parimente  è da 
sospettar  di  sbaglio  lipogralico  in  quella  voce 
baratlcre  ìu  luogo  di  baralliere,  come  oggi 
diremmo;  perché  da  quella  per  appunto,  e 
non  da  quc.sta  si  deriva  la  bttrnlleria.  Onde 
oramai  vogliamo  concbiudere  che  pericoloso 
è sempre  l'ardimento  di  por  le  mani  a emeu* 
dare  i testi  di  propria  fantasia  senza  cooside* 
rare  avanti  se  pur  ve  u’abbia^  bisogno;  nè 
ci  parrò  d’aver  perdutoli  tempo  in  toccare 
a quando  a quando  di  silTallt  sconci  < dove 
uc  riesca  d’alfrenare  un  poco  la  troppa  li- 
cenza (li  certi  editori  o rabbcrcialori  de'  lesti 
antichi.  - 1/ Alberti,  io  FAUE,  per  la  più 
corta  nou  fa  pur  cenno  del  modo  proverbiale 
usato  da  Fra  Jac^one;  - in  VKDEBE  ba  s 
Fna  vEDzaz  il  Ncao  sul  bunco  »;  e mentre 
che  cita  quello  scrittore,  senza  recarne  Tcs., 
viene  alterando  la  forma  della  locuzione  che 
ùi  esso  si  legge,  con  sostituir  di  suo  capo 
sll  iunco  al  Fxa  VLDea  bi«kco  il  ncho,  che 
è la  vera  lezione  : — in  NEHO  jwi  egli  trac 
fuori  questa  medesima  frase  così  svisata,  co* 
me  fece  la  Crus.,  allegando  il  passo  di  Fra 
Jncopone  alla  guisa  che  fu  dalla  Crus.  alle- 
galo io  FAUE.  - Le  cose  qui  notate , an- 
eli’ io  lo  v^go,  son  di  lieve  momento;  ma, 
considerate  insieme  coti  Taltrc  mille  c mille, 
più  c più  sempre  comprovano  per  lo  meno 
la  smodata  negligenza  de’noslrl  Vocabolaristi. 

1(1.  NqK  VtDEa  LUME.  - V.  io  LU.ME 
a XIV,  p.  356,  col.  i. 

IV.  VEDEKE,  in  forza  di  sust.  ni. 

V.  Per  Avvedimcnlo , Accorgimento , 
Perspicacia,  t'acullà  per  mezzo  della  tjuale 
V intelletto  conosce  e distingue.  Frane,  / «c. 
Coup,  d'asil.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.,  la 
cui  diebiaraziouc  abbiamo  allargata.)  • Co- 
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oosciuto  la  prodenza  di  (Creino  e ’l  grande 
vedere  suo,  cercarono  per  multi  mezzi  di  ea* 
vare  patti  con  Cerchio  d'accordo  di  veder- 
sene andare.  Batt.  Moni.  Apcr.  ia8. 

5.  VI.  Per  Pompa,  ?ìostra^  c slinile.  • 
A rincontro  loro  uscirouo  dì  molte  oompa- 
gofe,  ed  ogni  compagnia  con  (a  sua  livrèa, 
con  li  suoi  padrini  e valletti  e tamburi  en- 
travano in  campo  con  un  bellissimo  vedere. 
Cor.  Lett.  3,  143. 

VII.  Al  mio  poco,  o simile,  vzdesz. 
Secondo  il  mio  poco  giudiuo»  Secondo  il  mio 
debole  parere.  mio  poco  vedere,  le  spes* 
se  mortalilati,  le  fami  non  rade,  cc.,  nou  sono 
cose  da  far  piacere  colui  (eme,  il  mondo) 
in  cui  abonJaoo.  Macs.  Luig.  in  Don  Gio» 
Celi.  Lett.  p.  iG,  edii.Jior.  17'jo. 

^ Vili.  Al  veduiz.  Locuz.  dello  lùl  fa-, 
mibare , equivalente  a Per  quel  che  si  vede,. 
Da  quanto  apparisee,  Siaado  a quel  che  si 
offre  alla  vista.  Per  quanto  si  può  gitidicar 
dall  apparenza,  c simili.  - Voi  siete  avvez- 
zo, al  vedere,  a servir  di  ministro  a Potestà 
ebe  non  saranno  stati  cavoIlìiTi , come  soa 
io.  t'agiuol.  Com.  o,  11.  Anche  voi,  come 
me,  ve  la  passate  ìu  campagna,  al  vedere. 
Id.  ib.  Q,  19J.  - Id.  ih.  0, 2.41,  272,  c più 
volle  altrove.  Questi  Franzesl,  al  vedere,  non 
son  uien  cotto]  (cioè,  facili  a inuamorarsi) 
di  noi  altri  Italiaui.  AV/Ù  J.  A.  Com.  4» 
e altrove.  - Bcrtin.  FaU.  stop.  53.  -*  Lam. 
DiiiL  336,  537,  559. 

IX.  Fza  BEL  vaokRc.  Aver  bella  appa^ 
rema.  Far  bella  vista  o bella  veduta.  (Es. 
d'agg.)  - Equi  farci  un  altro  grande  Speco, 
lìtigemlo  die  sia  quello  di  Mongibello , eoa 
fucine  c fuochi  (lenirò,  clie  faranno  bel  ve- 
dere. Cor.  Lett.  2,  4'^*  ^1^  > quel  poco 
che  cosi  fatti  flutti  bastano,  ftiu  bel  vedere 
iu  un  giardino.  Soder.  Aib.  i52.—  hi.  OrL- 
e Giard.  76,  e altrove. 

VEDl’TA.  Sust.  f.  Fisla,  cc. 

I.  VenoTA  o Pc&TO  ni  veoota.  Frane. 
Point  de  vue.  Si  usa  così  nel  proprio,  come 
uel  fìgurato.  • A tal  linea  {la  linea  Joadarnett' 
tale)  é parallela  la  lirica  ebe  cliiamest  dd- 
l’onzontc,  la  quale  trapassa  per  l’orcbio; 
e il  punto  di  essa  dove  l’occhio  si  trova, 
si  ciiiama  il  punto  della  veduta,  Ìl  quale 
può  iu  su  la  tela  segnarsi  nel  mezzo , a 
destra,  o a sinistra,  secondo  ebe  più  ag- 
grada al  pittore.  Se  nou  che,  se  il  puuio. 
della  veduta  c con  esso  1*  orizoiilc  sì  pigUn 
troppo  basso,  i piani  su  cui  posano  le  ligu- 
re verranno  ad  ìscortsr  di  soverdùo;  so 
trop(>o  olio,  i piani  monlan  rapidi,  e >1  «pia* 
dru  nou  è sfogalo  nè  arioso,  ^/gnr.  5,  1 2 2. 
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SeszA  tra  hiaogno  al  noDdo  fiUooUoi  dì  iro{^  fi 
po  gli  spettatóri  degli  ordini  superiori  {tic’  E 
^kketU  tUi  teatro)  dal  punto  di  veduta  « I 
che  si  prende  nel  palchetto  di  nietzo  del  I 
primo  ordine.  Id.  Z,  3*ìq.  Neo  ei  si  può  tro>  || 
vare  nè  punto  dì  distaosn,  nè  punto  dì  vo>  il 
duta.  id.  7,  57.  Talora  seoxa  combattere,  I 
coo»e  fate  voi  akrì,  la  verità  della  legge,  I 
si  cooirntano  di  uoo  pensarvi,  non  riferem  I 
dovi  mai  le  loro  asiooi , e rlguardaiHlolo  E 
sempre  da  una  veduta  che  nasconda  a’  loro  y 
occhi  tulio  quello  eli’ elle  hanno  dì  stravoi-  B 
lo  e di  difetioso.  il/aga/.  LetL  AteU.  1,  aoQ.  I 
In  due  vedute  |>ossono  t per  lo  più  sogliono  I 
considerarsi  gli  uomini  grandi:  1*  una  nella  II 
materialità  de’  fatti  e nella  frlidlà  degli  e-  H 
venti  ( r altra  nelle  disposìuoni  a quei  me-  B 
desimi  fiuti , e per  conseguenza  a quei  mede- 
simi eventi.  Id.  Leti.  dUctt.  dunque 

i nudi  segni  e sensa  beliezxa  di  contorno, 
senza  varietà  di  colori,  senza  aria,  sensa  gra- 
dazione, e senza  <iuella  simmetria  che  risulta 
dal  (ulto,  hanno  potuto  tanto  io  quelle  stra- 
niero nazioni , che  inaravigliosi  amori  avreb- 
bero in  esse  risveglialo  se  li  potessero  va- 
gheggiare , siccoiue  noi,  nella  loro  perfezione 
• nella  loro  propria  veduta?  ilicoarj.  nella 
Ded.  dell*  A.»  v.  \,p.  xxxyi.  11  cav.  Salvìati 
|ioi  non  fu  autore  di  assegnare  quel  secolo 
del  3oo  alla  buona  lingua  lloreolìna,  losoina, 

0 italiana,  0 vulgsre  che  dir  si  voglia  (chò 
ciò  poco  imporla,  c secondo  le  varie  con- 
sidet*azioui  e vedute  può  dirsi  tulle  queste 
cose,  ed  essere  a guisa  dei  Numi  deirAn- 
tidiità  aiich'essa  poUonomos)ì  poiché  innanzi 
a lui  r aveva  detto  il  Uciiibo*  SalAu.  Ale, 
Latt.  iti.  Hai.  43*  Eascodo  per  verità  ruma- 
ne cose  e ridicole  iosieine  e compassionevoli, 
conforme  alio  diverse  vedute  nelle  quali  U 
savio  le  riguarda.  Id,  Dis.  ac.  1 , 106.  Tut- 
tavia se  da  un’altra  veduta  ciò  si  considera, 
sembra  che,  cc.  Id.  il*.  5,  i33<  Come  sovente 
egli  avviene  d’aleuna  pittura,  che  fuori  del 
suo  lume  non  rilievaj  e tale  ora  sì  mostra 
8|iroporziooala,  che  poi,  collocata  al  suo 
luogo,  dà  altrui  negli  ocelli,  e nella  aggiu- 
stala veduta  non  che  si  mostri  c ben  pro- 
porzionata e ben  condotta , ma  spicca  a 
maraviglia  e campeggia.  Cnts. , edU.  5.*, 
Proem.,  p.  1 6. 

il.  Faa  scLMi  vsdota.  ho  stesso  clieT^ar 
l*el  vedere.  V.  in  VEDEUF,  verbo,  il  IX. 

- Dovevano  csaere  ignude  (cer/e  ,%ure),  sola- 
mente con  un  poco  di  leggerissima  manlel- 
lifia;  ma  perchè  io  quella  guisa  non  facevan 
molto  bella  veduta,  furono  vestite  io  questa 
maniera.  lìast.  Ros$,  Aptmr.  e Interm.  16. 
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$.  UI.  Non  Avza  rasooTS  za  ccrou  di 
viDirra.  — V.  in  CUPOLA  il  V,  p.  14^, 
col.  1 . 

% IV.  PvNTO  DI  VtOOTA.  - V.  il  5- 
VELA.  Siisi,  f. 

1.  Locuzioni  marinartscké.  - FiosiToas 
ai  VZ1.Z  (Craoc.  La  tetière).  Il  lato  della  vela 
che  $*  allaccia  ai  pennone.  - Tomiada  o*'  uns 
vzLA  (frane-  La  chute  ttune  voile).  S’intende 
L* allena  d* una  vela.  — UcTreast  auja  vcLa, 
Faa  VELA  (frane.  Appareiller).  Sfiia^r  U vele 
per  Jar  partenza  da  un  luogo  dove  il  ba* 
stimento  era  orm^*/a/o.  — iMsaoouAat  uaa 
VALA  (Crauc.  Carguer  unc  voile).  Clùudere 
una  vela  co*  tuoi  imbrogli,  cioè  bugne,  di* 
metti  e rovesci.  - Coaazas  a secco  di  vszb 
(frane.  Courir  à sec).  Quando  non  ti  può 
tenere  nessuna  vela  spiegata  per  cagiono 
della  gran  forza  del  tento , e che  perciò 
il  tHiscello  è costretto  di  secondarne  t or* 
bitrio,  si  dice  Cotss  a sacco  di  vszs.  Tonel, 
Gasp.  Let.  mar.  4,  19^. 

II.  Auars  le  vale.  Figurstsm.,  per 
Andarsene,  Partirsi.  - Fs^di  chìsnrti;  e poÀ 
aha  le  vele  Se  mi  trovi  incolpala.  Lor.  fl/ed. 
Cam.  bai.  99. 

^ Ut.  Calai  le  vsle.  Figuralam.,  per 
Umiliarsi,  Por  giU  la  superbia,  SbaJdantire. 
(Dial.  mil.  Bassa  0 Calà  o Mett  giò  i arig 
ovvero  SOessà  i di.)  • Quando  mi  vidi 
giunto  in  quella  parte  Di  mia  età  dove  cia- 
scun dovndibe  Calar  le  vele  e raccoglier 
le  sarte , Ciò  che  pria  mi  piaceva , allor 
ai'increld>e,  E pentuto  {pentito)  e confesso 
mi  rendei.  Doni.  Inf.  77,  79.  Se  l' tramo 
pensa  ch'egli  è di  terra,  i’uomo  cala  moUo 
le  vele.  OtL  Com.  Dani,  e,  19S. 

J.  IV.  Corokz  A VELA. -V.  in  VOLTwV, 
T.  degli  Archìt.,  od  tema. 

VKLÀRE.  VCTb.  »1L 

Veaaee  il  fuoco.  - V.  in  FUOCO  il 
^ XXII.  p.  e5o,  col.  I. 

VELÉNO  0 VENÉNO.  Sust  ra.  Lst.  ^e- 

nenum. 

Dabe  va  vell.no  fez  a teemuib.  Dare 
un  veleno  da  dover  operare  in  un  tempo 
determinato.  • Credo  che  mi  fussc  dato  Per 
a termine  il  veleno.  4or.  Cons.  81. 

VÈLIA.  Sust.  f.  (Uccello  sìlvauo).  - V. 
AVERLA,  p.  984,  col.  3. 

VENA.  Sust  f.  yaso  o Sitecie  di  cana- 
letto pe*l  ifuale  il  sangue,  venendo  détUe 
arterie,  ritorna  al  cuore. 

Apeieb  la  vena.  Pungerla  con  la  lan- 
cetta per  trarne  sangue.  Fraoc.  Ouvrir  la 
veine.  ••  Quando  in  quelle  (jiarti)  ha  mole 
{lo  sparviere),  allora  gli  s’ apra  la  vena  che 
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é Mito  l’aU,  ovvero  lotlo  U oof€ta«  e c*- 
vigtisi  uo  poco  di  sangue.  Crtsc.  i.  i o,  e.  Q» 
V.  3,  p.  oo6. 

vendemmiare.  Verb.  alt.;  ma  per  lo 

più  ai  usa  io  modo  assoluto,  cioè  con  Tog* 
getto  sollioteso.  Coglier  Vuvet  geuerulmente 
parlando»  per  fare  U vino.  (Es.  d'^.)  « 
Onde  i pastori  givano  allor  quando  Vefidera- 
miavan  la  vigna.  Salvin.  II.  t.  i8,  p.  139. 

5.  PfoftrH».  • Ci  è chi  dice  che  il  dar  mo* 
a quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragano  che  nel  glovinollo,  è ano  spropo* 
•ilo,  perchè,  ec.;  e poi  vi  caccian  fuori 
certi  proverbi  eh*  io  non  credo  che  siano 
da  dispreszarst  ; per  esempio , die  « Chi 
vendenunia  troppo  presto,  o svina  deboi  vi> 
00,  o tuli*  agresto.  » E un  ahro  (chè  questo 
riguarderebi^  la  ^losa):  « È meglio  star  sotto 
barba,  die  sotto  bava.»  Nell.  J.  A.  Com. 
3,  080. 

VÉNDERE.  Verb.  att. 

1.  Nota  uscita,  m I corsali  venderne 
la  iàoduUa.  Cocch.  Mogi.  a.  1,  f.  1.  (Vcn« 
demo,  sincopato  di  venderono,  potrebbe  ior- 
mar  commodo  a*  rimatori.) 

^ 11.  VtSDaaa  A CBCDiTO.  - V.  in  CRE- 
DITO, snst.,  il  111,  p.  139,  col.  1. 

^ III.  VaKuiaa  il  vuio  al  tiiso.  - V.  in 
VINO  il  S.  Vili. 

^ IV.  VaicDiaa  sotto  l’asta.- V.  in  ASTA 
il  S-  VI»  P*  947»  col*  *• 

VENÉNO.  Sust.  m.  - V.  VELENO, 

VÈNERE.  Sust.  f.  <V.  il  Dà.  mitol.) 

%.  Occaio  DI  Vuisaa.  T.  boCan.  vulg.  - 
V.  in  OCCHIO  il  S-  XXVUI,  p.  4o3,  col.  1. 

VENIRE.  Verb.  intnmsit. 

I.  Noi.  gmm.  ~ È noto  die  spesse  volte 
ci  serviamo  di  questo  verbo  VENIRE  in  luo> 
go  ddP ausiliario  ESSERE  per  ridurre  una 
propoaixione  attiva  in  forma  passiva.  Non 
è per  altro  sempre  indìlTercnte  il  valersi  di 
questi  due  verbi  ausiiiarj.  V.  a tale  proposito 
in  PASSIVO,  aggett.,  il  Passivo,  terra, 
gram.  (Avendo  noi  dimenticato  di  trar  fuori 
questa  voce  la  dove  era  duatnala  dalTordine 
dcAl'ahabeto,  la  registriamo  neWAppendice). 

II. /r«t  Il  verbo  VENI  RE,  coniuga- 

lo col  partic.  passalo  di  certi  altri  verl>i,  oltre 
die  a’ appropria  il  valor  de’  medesimi,  esprì- 
me a uo  tempo  T accadere  o 1’  avvenire  il 
caeo,  o la  sorte,  o la  fortuna,  o simili,  di 
fare  o di  operarsi  la  cosa  da  quelli  signifi- 
cata. (Es.  d'agg.  alla  Cnis. , la  cui  dichia- 
racione  abbiam  qui  ritocca.  ) - Cosi  andan- 
do, si  venne  scontrato  in  que’  due  suoi  com- 
pagni. Bocc.  g.  ‘i,  n.  5,  c.  i,p.  I IO.  (Cioè, 
gli  aeceulde  la  sorte  di  scontrarsi  in  f/tte* 
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dme,  ec.  ; ovvero,  si  scontrò  per  caso,  per 
sorte,  per  accidente,  in  que‘  due.)  Avvenne 
una  notte  che....  Arrìgoocio,  stendendo  il 
piè  per  lo  letto,  gli  venne  questo  spago  tro- 
valo. id.  g.  7,  n.  8,  V.  6,  p.  tSt.  Ijc^^eodo 
un  sabbato  dopo  nona  nel  Tito  Livio , là 
venne  abbaltulo  a una  storia , ec.  Sacehai. 
nov.  66,  V,  ì,  p.  q53.  Per  la  qual  cosa... 
credereroafio...  che  al  Boccaccio...  ad  corso 
della  penna,  per  la  simUitadioe  de’conoelti, 
venisse , quasi  abbagliato , poalo  1’  uno  per 
l’altro.  Sàlviat.  Avveri,  Decam.  v.  1,  /.  1, 
c.  t (V.  in  ABBAGLIATO,  partic., 

I,  la  postillai)  Beato  Francesco,  essendo  in 
cammino,  venne  in  grande  debolecta;  di  die 
si  venne  abbattuto  a un  povero  uomo  il  quale 
gli  fe*  servigio  di  lasciargli  cavalcare  uo  suo 
asindlo.  S.  Frane,  in  Fit  SS.  Pad.  f.  4> 
p.  coi.  s,  edà.  Man. 

Otuneduk*.  - L’edttiooe  che  abluamo  d- 
tata  nell’ addurre  l’ulunio  es.,  io  vece  di  si 
t*eime  abbettuìo,  come  da  noi  s’ è posto,  ba 
gli  venne  abbattuto}  ma,  secondo  nostro  av- 
viso, per  errore  iotmppato  con  li  altri  moht 
ebe  danno  storpio  a d pregevole  testo.  E 
l’ errore  consiste  in  ciò  che  la  locudone  gU 
venne  abbattuto  non  potrebbe  reggersi  in 
piede  per  mancanza  di  suggeUo  dìe  la  sos- 
tenga e governi.  Ma  il  buon  Vannetli,  gì«»> 
rando  nella  fedeltà  ddlo  stampalo,  allega 
per  appunto  il  detto  es.  in  ABBATTERE, 
e vi  arzigdgola  sopra , cosi  dicendo  1 «Gli 
vuota  AnATTuTO,  per  di* /u  abbattuto  o «Teò- 
battè}  come  se  si  potesse  dire  AtiArraai  4 
oso,  in  Im^o  d'Aò^Uersi}  in  qud  modo  che 
dicesi  Dare  in  uno,  £*  gli  venne  dato  in  un 
povero  uomo,  m Nè  il  buon  Vaonetti  s’  ac- 
corse detta  gran  dìfièrensa  che  è fra  Fenir 
dato  altrui  in  uno  e Fenire  ad  altrui  ab- 
battuto ad  uno.  Nd  primo  costrutto  ( 
dato,  ec.  ) agevolmente  si  sottintende  il  sog- 
getto non  espresso,  che  è il  piede,  o il  capo, 
0 il  nasoj  od  secondo  si  hanno  (per  dirla 
alia  Vamielti)  due  dativi,  e non  v’è  alcun 
Dominalivo  espresso  0 sottinteso.  Ami,  dove 
si  voglia  soUinieodervi,  come  nel  primo,  il 
capo  o il  naso,  ne  uscirebbe  questo  coocetio, 
die  a S.  Francesco  venne  abbattuto,  cioè 
gettato  il  capo  sopra  a un  po^’cro  uomo, 
ovvero  gettato  il  naso  dinanti  o pure  di 
dietro  a un  povero  uomo.  Ora  io  assurdità 
simili  a questa  cadranno  sempre  tutti  coloro 
ì quali,  abbattendosi  a qualche  forma  di  dire 
insolita , non  si  curano  d*  esaminare  s*  dia 
regga  al  martello  della  Crìtica. 

III.  Vutiae  piglia  anche  talvolta  ahur 
•r  sivamciiic  le  veci  <h  Andare.»  Diz.  di  Bof., 
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Diz.  di  Pad.  (Seguono  due  ez.,  Tiioo  di  D«n* 
le«  l'thru  del  Curo,  ec.) 

- Veggui  A questo  proposito  io  AN- 
DARE, verlM,  V Osservaùone  si  $.  LXI, 
p.  658,  col.  1. 

5.  IV.  VrKiue  k BEXE,  - V.  in  BENE,  Il 
•ust.  i SS-  vai,  IX,  X.  p,  37,  col.  3. 

J.  V.  VeNISK  k CAPO  ALCUKA  COSA  AD  VSO. 

- V.  in  CAPO  il  L!X,  p.  77,  col.  q. 

VI.  VcNJSt  AD  ASOMINAZiORt  D*  UNA  CO- 
SA. - V.  io  ABOMINAZIONE  il  S-  a,  p.  1 7 1, 
col.  1.  I 

va.  Venire  addosso.  - V.  in  ADDOS- 
SO i SS-  e XLia,  p.  357,  col.  1. 

S.  vai.  Venire  ad  asme  o ael*  asme.  - 
V.  in  ARMA  il  $.  CXIII,  p.  865,  col.  1. 

IX.  Venire  ac  basso.  Figuratstn.  - V.  in 
BASSO,  sggett.,  il  XXIV,  p.  19,  col.  a. 

5.  X.  Venire  al  dicsìko.  — V.  in  DICHt- 
NO,  sust.,  il  IH,  p.  173,  col  a. 

§.  XI.  Venire  alle  corte.  — V.  in  COR- 
TO, aggett,  U §.  V,  p.  i35,  col.  1. 

Xa.  Venies  a morte.  - V.  in  MORTE 
il  S*  VI,  p.  394,  col  a. 

^ XIU.  VrNIRE  a SECONDA  O ALLA  SECOK- 

DA.  - V.  in  SECONDA  (A  0 ALLA)  il  te- 
ma, p.  548,  col.  a,  - e il  %.  a,  p.  549.  col.  1. 

XIV.  Venire  a sopra.  - V.  in  SOPRA 
il  5.  XXVai,  p.  578,  col.  2. 

J.  XV.  Venire  a teera.  - V.  in  TERRA 
il  J.  XXX,  p.  656,  col.  a. 

^ XVI.  Venire  a toro,  V,  !■  TORO, 
Ut.  TmuivM,  il  ^ a,  p.  65a,  col.  1 . 

$.  XVIL  Venire  a uopo.  - V.  in  UOPO 
il  §.  Xai  e seg. 

§.  XVai.  Venire  sene.  - V.  in  BENE, 
avverbio,  i XIV  e XV,  p.  ag,  col.  j. 

XIX.  Vanire  capriccio  ad  alcuno  di  una 

C05A.^  V.  io  CAPRICCIO  a S-  ni,  p.  8i, 

col.  I. 

J.  XX.  Venire  da  pare  che  crb  su.  Forma 
di  dire,  accennante  cosa  falla  pur  dianzi j 
un  pro$simis.ùmo  passalo  j e corrisponde 
tmito  o quanto  alla  locn&ione  francese  Fenìr 
de  fairt  qusìque  chose:  nella  quale  la  parti- 
cella de  non  é apecificaùva  o segno  del  se- 
condo caso,  come  dicevano  altra  volta  i 
Oforonialici,  ma  rcmoviliva,  cioè  indicanle 
il  muoversi  da  un  punto  per  condursi  a un 
altro,  ovvero,  alP antica,  segno  dell  ablativo, 
tutti  sapendo  ebe  presso  de'  Francesi  e de’ 
ProveuEuli  le  particella  De  sostiene  questi 
due  offici.  Abbiamo  e&iaodio  qualche  raro 
es.  di  Vanir  di  rARi:  Ìii  tal  caso  quel  di  Pare 
s’appoggia  ad  un  sust.  sottìotcso;  onde  ehi 
dicesse,  V.  g.,  lo  vengo  di  esaminare  un  bel 
codice,  ciò  torna  il  medesimo  ch'egli  aves- 
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se  detto  lo  vengo  daW  oeeupaziene^  o dallo 
noja,  o dalV  improba  faiiea  , o sìmtlo  , di 
esaminart,  ec.  0 pure  la  particella  di  ai  può 
tenere  per  umta  alla  proveoi.  o'  frane,  in 
vece  della  particella  da.  Di  che  si  vegga 
in  DI,  preposÌE.,  p.  i6a,  col.  1.  Alla  stessa 
maniera  si  um  il  verbo  Tornare.  V.  in  TOR- 
NARE U $.  IX,  p.  65i,  col.  I.  - Poscia 
partitosi  (il  prete),  che  pareva  ohe  venisse 
da  servire  a nosse,  se  ne  tornò  al  Santo. 
Bocc.  g.  8,  n.  a,  v.  7,  p.  45.  Ella  non  veniva 
I d'onde  s’avvisava,  ma  da  vc^hiare  oon 
una  sua  vidoa.  Id.  g.  y , n.  ^ , v,  6,  p,  1964 
Questo  uomo  venia  di  peUegrioaggio  da  vi- 
sitare e’  luoghi  santi,  yu.  SS.  lid.  6,  tj, 
ediz.  Silv.  Voglio  ebe  sappi  cb’  Ìo  sono  fine 
medico,  e vengo  da  medicare  un  signore. 
Esop.  Cod,  Fort.  fav.  43,  p.  ia5.  Io  fui 
già  lieta  a mia  consolazione,  £d  or  oon 
Giobbe  cambierei  mie  pene  : Ogni  dì  questo 
gigante  ladrone  Mi  batte  con  un  macao  di 
catene,  Sensa  saper  che  sia  di  ciò  cagione: 
Credo  che  sia  perchè  da  cacciar  viene  Iralo 
co’  lioD,  serpenti  e draghi,  E sopra  me  del- 
l’ ingiurie  si  paghi.  Pule,  Luig.  Morg.  19,  a8. 
£ Gau  poi  questo  e quell'  altro  abbraccio- 
vaj  Par  che  venga  da  far  qualche  sant'opra. 
Id.  ib.  a5,  111.  Venivs  da  partir  gli  alb^- 
giamenti  Per  quel  contado  a cavallieri  e Cinti. 
drios.  Fur,  a3,  a3.  Vengo  da  vieitare  (visb 
tare)  un  malato.  Mach.  7,  181.  Gl.  Tu  d’on- 
de vient  si  s buon’  ora?  Pae.  Ds  lare  una 
rais  faccends.  id.  7,  g5.  (L*  edis.  inA.  CAsoà, 
ital.,vol.  8,  p.  91,  legge  Di  fare  ama  taia  fae» 
eansU.)  Venivan  da  comprare  Ddle  bestie 
da  fare  sacrifis|.  Ceoch.  Samar,  é,  t->  s.  a. 
Vengo  di  quii  da  vedere  tina  mia  Gooisre 
die  ha  Catto  un  bel  bambino.  Id,  ib.  a. 
s.  t.  Nel  tornarsene  il  Duca  a pMasso,  ‘ve- 
nendo da  spatto  {da  spatse^iarì)  per  la 
aconiroasi  ne’ birri.  Ceccher.  At.  diesi.  Med. 
ag.  (Per  negligenza  lipograf.  la  p.  ag  porta  A 
num.  i3.)  Nè  tu  diresti  già  ch’egli  venisse 
Da  far  con  uom  battaglia,  ma,  ec.  Salvia, 
l.  3,  p.  80.  Sono  quattro  graziosi  versetti 
diretti  a una  dama  che  venivi,  come  direbbe 
il  Salvini , dì  cantare  uua  canzonetta.  Aìgar, 
9,  4g-  il  primo  (i7  SalAui)  a scrivere 
vengo  di  vedere.  Id.  10,  347- 

JVaM. 11  sig.  Luigi' RIgoli,  Accademico 
residente  della  Crusca,  dice  ndla  Fola  35  da 
lui  posta  al  Benciv.  Espos.  Patern.:  « JVo/i 
deono  far  maraviglia  molte  vod  francesi  che 
s‘  incontrano  nella  Esposixìonc  del  Paterno- 
stro; giacché  questo  vnlgariztnmento  fa  fatto 
sul  testo  di  quella  lingua.  Antonmaria  Salvi' 
ni  nella  i-rrsione  della  Vita  di  S.  Francesco 
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ài  Sftles , scritta  in  francest , ha  aneh*  e^U 
§on%imssi  varj /ramctsismi.  Per  esempio,  1. 1, 
P‘  Q77«  *i  ha^Dopo  dieci  moi  dì  goerre,  ec., 
H Cardinale  veniva  da  concludere  quivi  la 
pace  di  VervinsB.»  A tali  {nrole  dell'Acca- 
demico rendente  io  rijpondo:  Prìmieraineote 
nesauiie  forse  può  sapere  se  U forma  di  dire 
onde  qoi  si  parla  sia  stata  introdotta  da' 
Fraooesi»  e quindi  imitala  dagl'italiani,  od 
al  ooolrario.  Poi , conceduto  ancora , per  fug> 
gir  litigio,  che  da’  Francesi  passasse  ■ noi 
questo  modo  F'emr  da  fere,  m'è  avviso  che 
un  tal  modo,  il  quale  pur  già  si  frequen- 
tava del  3oo  in  Italia,  e che  non  fu  mai 
dismesso,  abbia  avuto  assai  tempo  di  fardsi 
naturale.  E in  line  io  stimerei  che  più  dì 
cinque  secoli  di  pacifico  uso  possaoo  met- 
terne In  diritto  di  valerci  del  privilegio  di 
prescritione.  Ora  a me  si  rende  impossibile  il 
eredere  che  i tanti  esempli  qui  sopra  riferiti 
Bisserò  conosciuti  dall' Accademico  residente 
dMia  Crusca  sig.  Luigi  Rigolì;  perchè  è trop- 
po veristmile  ch'egli  non  avrebbe  tratto  in- 
dansi  il  Salvini  per  salvare  il  Bendvleni, 
dove  n'avesse  avuto  notltra.  Se  dunque, 
per  disavventura , i suoi  Colicghi  non  fosse- 
ro più  domestici  con  le  classiche  scritture,  che 
non  mostra  il  sig.  Rigeli , qual  pronostico 
far  dovremmo  del  Vocabolario  che  monna 
Frtdlona  è sotto  le  trilustri  doglie  di  par- 
torirei, v . Ma  luBgi  la  ubbie!,  e speriamo. 
Sel’AcCademia  ha  de'  Rigoli,  de'  Mancini, 
de’  Valeriani,  TAcademia  vanta,  lode  al  Cie- 
lo, de'  Niccolioi , de'  ClampoUini , de*  Cappo- 
ni, ed  altri,  da' quali  non  è ottima  cosa 
ohe  attender  non  possa  la  dotta  Italia. 

^ XXI.  ViKiae  B AKiMiae  di  ciò  k di  so.  - 
V.  in  GIÙ  U S-  XVin,  p.  164,  col.  1. 

XXII.  Vcaiaa  ir  ammirio.  — V.  in 
ABOMINIO  il  % 111,  p.  174,  col.  a. 

$.  XXIII.  VaMias  IN  ACCORCIO.  - V.  in 
ACCONCIO,  sust.j  il  %.  XI,  p.  973,  col.  a. 

XXIV.  Veribk  ir  auobe.  - V.  ìo  AMO- 
RE i IjIV  • LV,  p.  65a,  col.  a. 

XXV.  VsRiat  nr  aqoa.  Detto  de'  metal- 
fi.  - V.  in  AQUA  il  ^ LXXXIV,  p.  804. 

XXVI.  VsKniB  IR  cRuao.  - V.  in  CHIA- 
RO il  XVII,  p.  gB,  col.  1. 

§.  XXVII.  VcNniB  IRNAKBl  DI  Tturo.  V. 
vn  TEMPO  il  ^ LXII,  p.  6^5,  col.  1. 

XXVIII.  VaNias  l’aqua  o l'aqooura 

'ALLA  ROCCA  O IN  SOlXA  O SOLl'oGOU.  - V.  iu 

AQUA  il  S.  CXClI,  p.  8i5,  col.  i.  In  fme. 

XXIX.  ViRias  rcll' ANIMA.  - V.  in 
ANIMA  il  VI,  es.  ull.,  p.  679,  col.  a. 

XXX.  Vlm«b  RtL  TtMPo.  “ V.  in  TEM- 
PO, il  LXIII,  p.  6a5,  col.  i. 
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XXXI.  Vsmaft  pta  pooco.  -V.  in  FUO- 
CO il  §.  XVI,  p.  q5o,  col.  I.  I 

^ XXXII.  VERias  SOMA.  Per  Emergere, 
Fenirt  a luce.  Farsi  palese*  • Spero  che 
a lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 
Cor.  Leti,  i,  189. 

5.  XXXIII.  Far  vcRia  l'aqoa  alla  bocc* 
o svll’dgola.  - V.  io  AQUA  il  CXCI, 
p.  81 5,  col.  I. 

XXXIV.  Siate  il  ben  verga,  e sìmi- 
le. - V.  in  BENE,  avverbio,  il  J.  XI,  p.  ag, 
col.  t,  io  principio.  ' 

S*  XXXV.  Ua  VA  B TIENE.  - V.  VA  E 
VIENE  (UN),  p.  705,  col.  1,  in  princìpio. 

VENTO.  Sust  m. 

S-  I.  Vìnti  alisìi.  -V.  ALISÈI  (VENTI), 
p.  5ao,  col.  T,  in  fine. 

II.  Absajarb  al  tlrto.  — V.  in  AB- 
BAIARE, verbo,  il  IX,  p.  8a,  col.  1. 

III.  Bottega  a vento.  - V.  io  BOT- 
TEGA il  S-  II,  p.  48,  col.  a.  ' 

$.  IV.  FoRDESI  a VeRTO  a AD  AERE.  Dl- 
cono  i Giltatori  del  Fondere  i ntetaUi  in 
un  crogiuolo  o in  un  catino , il  cui  fuoco 
i>effga  eccitato  dall'aria  c/te  spira  da  Jtnt' 
stra,  porta,  o simile,  incontro  alia  quale  si 
colloca  il fornello  da  fondino.  - Se  ne  vegga 
la  minuta  descnxlone  io  Biring.  Virot.  3g5. 

5.  V.  Metteiii  a pilo  il  vbhto.  - V.  lo 
FILO  il  X,  p.  a35,  col.  i. 

^ VI.  TeRDCBE  LB  SETI  AL  VENTO.  Figli- 
ratam.  *-  V.  in  RETE  il  §.  IV,  p.  5oa,  col.  a. 

VENTOLIÈRO.  Aggetu  applicato  of/e 
orecchie  dell'  asino,  serve  a dipingere  quel 
loro  vibrarsi,  allorquando  V asino  le  rizza, 
e qgiter  Varia,  m Un  vivo  fuoco  li  agita 
(7i  asini  paseiuU  di  biada)  e oompronde  , 
Si  fanno  iropeUiMÌ  e pien  di  brio;  Quello 
le  orecchie  veoloKero  stendo;  Trotta  quell'al- 
tro  che  parca  restio , cc.  Rastr.  Pai.  st.  1 8v 
- A questo  passo  l'Autòèe  pone  la 
seg.  nota:  uOreedùe  vtnttdiere.  Ecco  uns 
parola  nuova  : ma,  al  parere  di  non  pochi, 
tignificantìssima , perchè  diinostra  V asione 
che  fanno  le  orecchie  asinine.  Questa  è un 
francesismo:  Oiseau  bon  ventolier.  Ma  le  pa- 
role francesi  non  si  debl>ono  rigettare  quando 
fanno  a nostro  proposito}  ed  il  Vocabolario 
è pregato  di  accettarla  sema  scrupolo.»  ^ Sì 
noli  per  altro  che  i Francesi , dicendo  Oi- 
seau  bon  ventolier,  intendono  un  VeceUo, 
come  il  falcone,  Tastore,  ec.,  che  nr5i5/e  al 
vento.  Sicché  noi  avremmo  usurpato  a'  Fran- 
cesi la  parola,  non  già  il  stgiiif.  ch'essi  le  at- 
tribuiscono. Del  resto  la  consìderasione  del 
Rastrelli  circa  il  non  doversi  rigettar  le  voci 
straniere  che  fficciano  a nostro  proposito. 
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non  poirettb*  cs<cr  biasimala  fuorché  da'  pe> 
danli^  nella  cui  zucca  non  è mai  potuta  pene* 
Irare  questa  verità,  che  tutte  le  lingue  si  aju* 
tano  reciprocameule,  c quindi  reciprocamente 
s'arriccbiscooo  per  commercio  di  vocalmli  e 
di  maniere  d'esprimere  i concetti  della  facullà 
inlelleuiva.  Ma  tuttavia  non  vuoisi  dimenìi* 
care  che  in  tale  commercio  è bisogno  di  giu- 
dizio, di  gusto,  di  circospezione. 

VENTRE.  Sust.  m.  Cavità  del  corpo  ani- 
male  //ore  sono  gl*intestini.  Borboglio,  Bor- 
bottamento, Borbottio,  Borbogtiaroenlo,  Borico- 
glimcolo,  Mormorio,  Rugglmento,  Ruggito, 
ec.,  di  ventre.  Pasta  in  BORBOTTAMENTO. 

I.  A PIENO  vsNTBB.  Locuz.  avverb.  signi- 
fìcante  Fino  ad  aver  pieno  il  ventre.  — L' an- 
tiche ricordanze  de’  Mennj  e de'  Miloni  ce- 
devao  viute  al  pan^gon  delle  vostre,  avendo  ' 
voi  nella  qualità  de*  cibi  saputo  pascervi  a 
pieno  ventre  senza  biasimo  di  voraci , ec. 
Fucel.  Or.  in  Pros./tor.  Par.  ut,  v,  a,  p.  1 47, 
tdit.Jior.  174*- 

%.  II.  ViNTis.  T.  d'ArchiL  - V.  in  AG- 
GETTO, sust.,  T.  d’Archil.,  p.  444>  *1 

l’es.,  il  quale  nc  porge  la  dichiarazione. 

VENTRÌCOLO.  Sust.  in.  Stomaco. 

%.  Ventrìcoli  oscli  animali  buminanti.- 
V.  ROllNE,  ausi,  m.,  p.  5a6,  col.  a. 

VENTRÌGLIO.  Sust.  in.  Fentricolo  car- 
noso degli  uccelli. 

^ Àvsa  l’asso  nel  vzirraiCLio.  - V.  io 
ASSO,  susu,  il  ^ III,  p.  943,  col.  3. 
VENTfJIU.  Sust,  f. 

^ L Alla  vzMTcaA.  Ijocuz.  avverb.  ellitt., 
significante  Abbandonandosi  alla  ventura, 
al  caso.  Frane.  A V aventure  » Au  hasard. 
- V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  e 
copiosameute  esemplifica  la  presente  locu- 
zione tanto  sotto  alla  voce  presente,  quanto 
sotto  alla  rubr.  ALL. 

II.  AnDAKE  alla  VENTTEA  O a VEIfTOEA. 
Andare  abbandonandosi  alla  ventura.  • Pen- 
sando di  volere  ire  la  sera  lassù,  avendo 
ancora  nel  capo  le  cose  vedute,  guardava, 
e non  vedea  via  d'andarvi;e  pure...  con 
questa  imaginazione  mi  mossi , e andava 
alla  ventura,  ma  non  per  la  via;  ina  beu 
mi  parea  appressanni,  ec.  Marci.  G.  Cron. 
353.  Il  villan  non  avea  della  contrada  Pra- 
tica molta,  ed  erreranno  Insieme:  Pur  audar 
a ventura  ella  si  messe  Dove  pensò  clic  ’l 
loco  esser  dovesse.  Arias.  Fur.  33,  19. 

III.  Giuoco  DI  ventosa.  - V.  in  GIUO- 
CO il  S.  Vili,  p.  365,  col.  3. 

IV.  Pionréio.  - La  bcona  cosa  scaccia  la 
MALA  ventosa.  - V.  in  CURA,  sust.,  U §.  V, 
p.  t4^i  col.  3. 

roL.  //. 
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VERBO.  Sust  m.  T.  gram.  ( V.  «nebe  in 
MODO  il  8.  Vili  e «eg.;-  PARTICIPIO;  - 
e in  TEMPO  il  8-  LXXVIIl  e Kg.) 

firwmmetìiati. 

I.  YsEai  si  chiamano  quelle  Parole  che 

significano  Vtsistema  del  soggetto  della  prò- 
posizione,  o assoluta^  o unita  a un^altra  idèa, 
sia  d' azione,  sia  di  qualità j e si  distinguo- 
no, in  quanto  alla  forma,  dall'  altre  parti 
detP  orazione,  come  quelle  che  si  coniugano 
per  persone,  per  per  tempi,  e per 

modi. 

II.  I verbi  pigliano  diverse  denomina* 
zioni  da*  loro  diversi  olEci  e dalle  diverse 
maniere  d’ usarli.  Le  ricevute  io  questo  libro 
SODO  le  seguenti:  i."  Ferbi  attivi  o transi- 
tivi. 3.®  Verbi  passivi.  3.®  Verbi  riflessivi  atti- 
vi. 4.*  Verbi  riflessivi  ptsssivi.  5.®  Verbi  re- 
ciproci. 6.®  Verbi  appropriativi  o procac- 
ciativi o attributivi.  7.®  Verbi  inltansUivi, 
che  anche  dir  potremmo  intransitivi  assoluti, 
8.®  Verbi  intransitivi  pronominali.  9.®  Verbi 
neutri. 

I.®  Verbi  attivi  0 transitivi.  Cosi  nominia- 
mo que*  verbi  i quali  esprìmono  UD'azìone  che 
direttatamente  si  esercita  sopra  l’oggetto  del 
costrutto;  o,  in  altri  termini,  que’ verbi,  l’a- 
zione significata  da’  quali  passa  immediata- 
mente  dal  suggello  all’oggella  e sopra  di  esso 
direttamente  si  esercita.  Per  esempio  : //  sola 
illumina  il  mondoj  H ctìsUmo  ama  il  suo 
prossimo.  Nella  prima  di  queste  proposizioni 
l’oggetto  è il  mondos  nell’altra  i7 /7/vsst/no. 
Ora  a tali  oggetti  si  dà  pure  il  nóme  di  reg- 
gimento diretto,  o quello  ancora  di  compi- 
mento diretto.  Ma  spesse  volte  V oggetto  o 
il  redimento  o compimento  diretto  è ta- 
ciuto e nondimeno  facilmente  sottinteso.  Per 
esempio:  Oggi  io  sono  stanco  di  leggerei 
l'oggetto  sottinteso  è /ièri  o scritture.  Al- 
lorché dunque  un  verbo  attivo  è cosi  posto, 
diciamo  che  è usato  in  modo  assoluto  o ai- 
solutamente. 

3.®  Verbi  passivi.  Sono  que*  verbi  il  cui 
suggello  riceve  direltaineole  l’efietto  d’ un'a- 
zione prodotta  0 esercitata  da  altri,  e che 
perciò  si  trova  in  uno  stato  passivo.  Or  que- 
sti verbi  sono  tutti  originariamente  attivi,  o 
transitivi,  come  anche  li  chiamano;  giacché, 
se  il  loro  suggello  riceve  direttamente  T ef- 
fetto di  azione  prodotta  o esercitala  da  al- 
tri, è segno  manifesto  eh*  essa  azione  passa 
da  persona  a persona,  o da  cosa  a cosa,  o da 
cosa  a persona , o da  persona  a cosa.  Per 
esempio:  //  mondo  è illutninato  dal  sole.  (V. 
in  PASSIVO,  aggeli.,  T.  graram.  = Questa 
voce  PASSIVO,  uou  avvertita  nel  luogo  suo 
9» 
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dell’ alfabeto,  la  registriamo  neU*y^/>/}emf/ce.- 
V.  anche  in  SI,  pronome  personaìe  inde^ 
JinilOt  e in  SI,  particella  passivante,  p.  568» 
col.  a.) 

5.*  f^erbi  riflessivi  attivi.  Così  comioiamo 
i verbi  attivi  allora  quando  sono  adoperati 
a aignifìcare  un’ azione  U quale  si  riflette  di- 
retismente  sopra  il  suggelto  medesimo  che 
b esercita.  Ora  l’oggetto  di  tali  verbi  è sem- 
pre significalo  dalle  particelle  pronominali 
àii.  Ti,  Si,  a.  Vi.  Per  esempio:  Fra  lo 
sde^o  Tancredi  e la  ver^ygna  Si  eoDE,  e 
lascia  i soliti  riguardi  (Ta*.  On«*.  •<►,  «5).  » 
Ognuo  vede  ebe  l’azione  del  verbo  Rodere  è 
qui  esercitata  da  Tancredi  sopra  sé  stesso} 
e quindi  ognun  dee  parimente  vedere  con 
quanta  improprietà  si  esprima  la  Crus.  di- 
cendo che  nell'  allegato  es.  il  verbo  Rodebsi 
è neutro  passivo.  1 verbi  neutri  non  hanno 
reggimento  diretto } ma  qual  più  diretto  reg- 
gimento del  si  o sk  immediatamente  impres- 
sionalo dall’attivo  Roderei  La  Crus.  e con 
^sa  i vecchi  Grammatici  stettero  contenti  a 
riguardar  le  forme } non  ponendo  mente  che 
altro  è una  lesta  ed  altro  una  zucca , seb- 
bene le  zucche  e le  teste  nella  forma  sì  ras- 
simigliDO.  È bensì  vero  che  ci  ha  teste  le 
quali  dalle  zucche  non  dilTeriscono  etiandio 
nell' intimo}  e forse  U Crus.  a le  si  bUe 
ebbe  soltanto  riguardo  : ma  potrebb*  essere 
ancore  ebe  il  penetrar  con  gli  occhi  deli’in- 
(elletto  nelle  viscere  delle  cose  b sembrasse 
liiliea  ds  convenirle  il  soUrarvisì. 

4.*  Verbi  riflessivi  passivi.  Goal  mi  pisce 
chiamare  i verbi  aitivi  allora  quando  sono 
adoperati  a signifìcar  1’  effetto  d’ us’  azione 
esterna  direttamente  esercitalo  sopra  il  loro 
saggetto.  Sicché  ne'  rifleasivi  attivi  ha  luogo 
un  atto  del  volere  esercitato  sopra  sé  Messo} 
laddove  ne*  rifleaaìvi  passivi  il  suggetto  è 
roTsato,  mal  tuo  grado,  a rìcevere  1*  effetto 
d’ona  cagione  che  non  è io  lui.  Esempj.  ■* 
Alquanto  si  spaventò  Meuccio  veggendolo 
(rm  morto)}  ma  pure,  ec.  Boec.  g.  7,  a.  io, 
a.  6,  p.  3 1 4 • ( ^ ebbro  che  Heuccio  non 
spa\tntb  sò  dì  propria  volontà,  ma  che  mal 
suo  grado  ricevette  lo  spavento  dall’ appo- 
'rizione  di  quei  morto.  ) Ed  al  Sol  venga  in 
ira  {(jueit albero) , Tal  che  ai  secchi  ogni 
sua  foglia  verde.  Petr.  nel  son.  L'arbor  gentiL 
(Certo  é che  le  foglie  degli  Hlberi  non  si  \ 
seccsuio  da  sé,  me  vengono  seccate  o dal 
sole,  come  accenna  l’ allegato  es.,  o da  altre 
forze  operanti  ed  calerne  a esse  foglie.) 

Uno  stesso  verbo  attivo  ora  può  usarsi  in 
aignif.  rìdessivo  attivo,  ed  ora  in  signif.  riflea- 
aivo  passivo,  tecondoché  o l'auone  del  sug- 
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getto  t<q)ra  di  aè  é volontaria,  ovvero  11 
succilo  riceve  un’azione  da  cosa  foor  di  aè. 
Esempio.**  Fece  tanta  penileozia  e afflóueai  di 
tanfi  digiuni  e vigilie,  cf>e,  ec.  Dial.  S.  Greg. 
4<  36.  Qui  Jjfligersi  è riflessivo  attivo,  per- 
ché colui  affiigeva  sé  volontariameote.  Chi 
al  contrario  dicesse,  lo  m'qflUgo  %odendo 
colui  a so^rire  sì  miseramente,  oserebbe  il 
verbo  Jffligersi  in  signif.  rifleat.  pass.,  per* 
ché  farebbe  comprendere  con  esso  che  dal 
vedere  colui  egli  riceve  adizione. 

I verbi  riflessivi  al  aitivi  e al  passivi,  ne* 
tempi  composti  accennanti  tempo  passalo, 
sì  coniugano  con  l’ausiliario  Essere;  percioo- 
ebé  il  suggello  ai  trova  in  isiato  di  passi- 
vità, sia  eh’  egli  abbb  eaerdtato  un’  azioue 
s(q>ra  sé  stesso,  sia  eh'  e’  I*  abbia  ricevuta 
da  cagioni  a lui  esterne.  Il  quale  alalo  di 
passività  è tanto  manifesto,  che  una  mede- 
sima proposbione  espressa  con  un  verbo  ri- 
flessivo esprimer  la  possiamo  con  la  forma 
passiva.  Per  esempio,  io  posso  dire  Pietro 
si  era  aweiiato  alla  fatica,  e dir  posso  al- 
tresì Pieiro  era  stato  awetzaio  alla  fatica: 
se  non  clie  nella  prima  maniera  io  esprimo 
che  queir  thfveztarsi  di  Pietro  fu  volontario 
e prodotto  da  Pietro  stesso}  laddove  nella 
seconda  io  vengo  a aignifleare  che  Pietro 
avea  ricevuta  da  altri  una  ule  assuefauo- 
ne.B  11  Villani  disse  io  alcun  luogo  che  Don 
Giacomo  d’dragona..,,  s*  avea  fatto  coro- 
nar egli  Re  di  Scilia.  Né  già  ai  estimi  che 
un  tale  es.  contraddica  alle  regola  da  noi 
additata;  perciocché  quell’ansa  non  é coniu- 
galo col  veibo  corwtarsi,  ma  al  bene  co  * 1 
fare.  Coairulacl:  Don  Giacomo,  ec.,  m*sa  Ja^ 
to  coronarsi  o coronar  sé.  In  questo  es.  diè 
un  tuffo  il  dtiarisa.  ab.  Colomlx>.  V.  Opus, 
ab.  Afich.  Colombo,  voi.  1,  p.  194,  edbu 
Pad.  i83i. 

Parecchi  di  questi  verbi  rifleasivi,  tanto 
io  aignif.  alt. , quanto  in  aignif.  pm. , si 
usano  talvolta  con  le  particelle  proooinmali 
non  espresse.  Esemp).«>  I Florenlmi  si  tenne- 
ro forte  gravati,  c più  riacaldarooo  neHn 
guerra  contro  a’  Saoesi.  Vili.  G.  l.  6,  e.  9. 
(Cioè,  e pik  SI  riscaldarono;  io  aignif.  li- 
fleas.  alt.  ) Allora  tulle  spaveotaro,  udite  le 
parole  della  Sapienza.  Vit.  Crist.  cit  dalla 
Ovj.  in  SPAVENTARE,  I.  (Cioè,  si  spo^ 
ventarono;  in  signiC  rìflesa.  pass.;  giacché 
tutte  quelle  persone  furono  impressionate  di 
spavento  dall’ aver  udite  le  parole  della  Sa- 
pienza.) 9 II  supprimere  le  parUcelle  protio- 
minali  nell’  uso  de’  verbi  al  fatti  era  frequen- 
tatissimo dagli  antichi  : più  ritenuti  ne  vanno 
i moderni}  c con  savio  consiglio}  perché  la 
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laaiicaiaa  dì  tati  particella  toduoe  spesao  oacQ* 
riliu  Né  tutti  i verbi  riflessivi  acconsentono 
d'ttser  prìvaù  delle  dette  particelle.  Chi, 
p.  e.,  direbbe  Catone,  ocetse  io  vece  di  Ca- 
tono  si  accise  7 Onde  non  pur  bisogna  per 
questo  conto  pigliar  coosìglio  dal  nostro  iq« 
timo  sentimento,  ma  con  giudtsio  ricalcar 
rorme  degli  approvati  scritlorì. 

5. *  Ke^i  reciproci.  Tali  sono  qua*  verbi 
aitivi  i quali,  accompagnati  dalle  particelle 
prooomioali , denotano  redprocamenlo  d'a> 
tiona.  Esempj.  • Con  un  poco  di  dispiacere 
di  lui  e di  Francesco,  che  sdamavano  come 
(rateili.  Vasar.  Vii.  13,175.  E bacìavaosi  in- 
sieme alcuna  volta.  Doni.  Pur^.  3a.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  per  ooofomare  die 
Bàcuasi  è neutro  passivo.  Laddove  la  si* 
gnificasiooe  atiiVa  é patenlissiina , se  questo 
verbo  viene  a dire  che  tono  baciava  Pai* 
Ito  , e che  il  baciare  questi  quello  era  scam* 
bievole.) 

I verbi  reciproci , ne' tempi  composti,  ai 
coniugano  per  lo  più  con  l'ausiliario  Essere, 
avendo  riguardo  specialmente  allo  stato  pas- 
sivo in  che  si  trovano  reciprocamente  i loro 
soggetti  ; ma  non  mancano  esempli  di  verbi 
reciproci  coniugati  ancora,  ne'  tempi  com- 
posti, con  r ausiliario  Àvert,  facendosi  allor 
ragione  dell’  anione  attiva  che  i suggelli  dì 
tali  verbi  esercitano  reciprocamente  l' urto 
sopra  r altro.  Ecco  raccolte  in  un  solo  eeecn* 
pio  entrambe  le  maniere.  * Essendosi  accapi- 
gliati e avendosi  percossi  insieme  due  che* 
ria,  lo  santissimo  Patriarca  li  scomrounicù. 
Vii.  SS.  Pad.  a,  3a5.  (Anche  questo  es.  sì 
allega  dalla  Crus.  in  confermasiooe  di  AC- 
CAPIGLIARSI neutro  passivo.  Ed  é pur 
facile  a vedere  che  l’un  clierico  aveva  ac- 
capigliato r altro,  e che,  aocapigUalì  eh’ e* 
furono,  l’altro  percosse  l’uno  di  santa  ra- 
gione. E per  certo  1*  accapigliare,  cioè  il 
prendere  pe’  capelli,  ed  il  percuotere  sono 
verbi  d’ un’  allivilù  che  il  Ciel  ne  scampi.) 

6. *  Verbi  appropriativi  0 procacciativi  o 
aitribuiivi.  Sotto  a queste  qualificacioni,  lutto* 
cbè  iroperfettameote  significatrici  del  mio  con* 
catto,  io  comprendo  que’  Verbi  sitivi  i quali, 
medìaate  le  particelle  pronominali  Mi,  Ti,  Si, 
cc.,  esprimono  lo  appropriare  a sé,  il  procac- 
ciare a sé j r attribuire  a sé,  il  fare  a sé, ec., 
una  cosa.  Tali  sono,  p.  e.,  Arraorauiisi  una 
cosa,  PsooACGuasi  ima  cosa,  Arraisoiasi 
una  cosa,  (Jscarsasi  una  cosa , AcueitTAa- 
Si  una  cosa.  Farsi  usta  com,  ec.,  che  va- 
gUooo  Appropriare  0 Procacciare  0 Altri* 
buire  o Usurpare  o Acquistare  o Fare,  ec., 
a sè  una  cosa.  * Dal  luogo  in  giù  dov'  nona 
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s* affibbia  il  manto.  Dant.  ìnf.  3i.  (Che  è a 
dire,rfot*€  V susino  aJ^Uhia  a sé  il  monto. « 
Ora  la  Crus.  allega  questo  es.  per  confer- 
mare che  AFFIBBIARSI  è un  verbo  neidro 
passivo.  Chi  mai  ci  vede  pur  Tooibra  delta 
neuli’olità  e della  passività?)  . vifr- 
Questi  verbi,  generalmente  parlando,  si 
coniugano  ne’  tempi  composti  tanto  coU’au* 
siliario  Avere,  quanto  coll’  ausiliario  Essere. 
Nel  primo  caso  abbiamo  riguardo  ad  esprì- 
mere il  possCtiisnento  di  che  che  siaj  od 
I secondo  all’  esserne  possessori.  Esemp)  delta 
prima  maniera.  - Si  avea  recati  addosso  lutti 
i peccati  delle  genti.  Pr.  Ciord.  Pred.p,  3oo, 
col.  I.  Della  quale  {ciUà)  per  volere  scrìvere 
ci  sbbiamo  arrecato  per  mano  la  fatica  di 
coti  grande  opera.  San.  Agost.  Cit,  D.  v.  8, 
p.  176.  Onde  il  paslor  (prec</)itoto  di  co- 
vallo) ...  sì  ritrovò  di  latto  {sébito)  iu  su  lo 
smalto,  E del  petto  due  costole  s'ha  rotto. 
Pule.  Luig.  Morg.  16  , 109.  Nè  vi  si  vede 
alcun , se  non  colui  Che  s’  avea  tratto  già 
li  arnesi  sui:  L'arme  e i panni  spoglialo 
s’ ha  il  gbioltone,  E quivi  nudo  come  nacque 
Slava.  Bern.  Or.  in.  Sq,  la  e 33.  Però  le 
donne  se  li  hanno  {U  og/U)  usurpati.  IìL  in 
Mim.  buri.  1,  gZ.  Cosa  che  non  ben  fiuto 
assai  cicale.  Che,  volendo  avansarai  la  (al- 
tura, S'hanno  unto  a sua  posta  lo  sUvale. 
fd.  io  Lod.  Aristol.  Costui . . . avea . , . viodi- 
catosi  nome  e credilo  di  profeta.  Cuiccùu^ 
1,3  1 3.  Le  meschioc  non  desiderano  l' esser 
uomo  |>er  farsi  più  perfette,  ma  per  aver 
liberili  e fuggir  quel  dumìnio  che  li  aomioì 
si  hanno  vemiicalo  sopra  esse.  Castigl,  Cor* 
teg.  V.  3,  aS.sEscfnp)  della  seconda  maniera* 
m 1 lunghi  drappi,  toccanti  terra,  cc.,  essen- 
domi io  cinta  sopra  Tanclie,  ec.,  in  alto,  mol- 
to più  che  il  dovere,  li  tirai.  Bocc.  AmeL  66, 
edit.  fior.  Mosse  guerra ....  a Cario  V . * . . 
per  cacciarlo  dello  Stalo  di  Milano  che  pochi 
anni  ionanti  si  era  usurpato.  Sagjni,  «Stor. 
fior.  1,5.  Donna  che  non  sì  sia  ancora 
aoooromodata  i capelli  in  testa.  Minuce.  in 
iVot.  Maìm.  3,  p.  344,  col.  1.  Quei  (bctunali 
che  con  una  povertà  volooUrìa  si  sono 
comperali  il  regno  de  deli.  Sefgnar,  AV. 
M.  V.  363.  -1 

Io  diceva  di  sopra  che  i verbi  approprio* 
livi,  ec.,  g^neralmenlt  parlando,  si  coniugano, 
oe’  tempi  composti,  e coll’.^nere  e coU’A- 
eerej  né  io  lo  diceva  a caso:  poiché  la  liogna 
n'  ha  certi  pochi  i quali  por  avvraluro  non 
si  adattano  a ricevere  altro  che  l’ausiliario 
Essere.  Tali  aono,  per  via  d'esempio,  s’ìo 
non  erro,  Imaginarsi,  Idearsi,  e simili, 
una  cosa.  Di  che  la  ragione  è questa,  che 
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ncW  Ima^inarsi  ^ nell’ ec.,  T otto  cs* 
presso  da  questi  verl>i  rimane  nel  sugget« 
to,  nè  il  siiggotto  in  tale  atto  si  fa  pos* 
sessore  di  cosa  fuori  di  sé.  Ma  forse , chi 
ben  guardasse»  trovcrcbl>e  alcun  esempio  in 
cotilrarioj  pur  se  gli  es.  bastassero  a giu- 
stificar che  che  sia»  non  ci  ha  cosa  al  mondo» 
per  quanto  rea»  che  giustificata  non  fosse. 

Intorno  alla  Tnaniera  d’ usare  i particlpj 
passali  de’  verbi  appropriativi»  ec.»  si  veg- 
gano in  PARTICIPIO»  terra.* gram.  » i Dum. 
1.*  e 4-**}  d primo  a car.  col.  2;  e l’altro 
a car.  4*^^f  <^ol*  ■ - 

7.®  f^erbi  intransitivi.  Diciamo  intransi- 
tivi que’  verbi  esprìmenti  un  modo  di  essere 
o un’azione  che  non  esce  del  soggetto»  nc 
sì  riferisce  iinmcdialamenle  a cosa  fuori  del 
medesimo»  nè  sopra  cosa  fuori  del  medesimo 
va  direttamente  a cadere.  Tali  sono»  p.  e.» 
Languire»  Andare,  Venire»  Stare,  Vìve- 
re, l^ascere.  Morire,  ec.»  ec.  Questi  verbi 
si  possono  anche  dire  Intransitivi  assoluti 
allorquando  son  tali  che  non  faccia  loro  hi- 
sogTKi  l'accompagnatura  patente  o celala  delle 
particelle  prunorninali. 

Alcuni  per  altro  di  tali  verbi  intransitivi» 
benché  eflettivamente  assoluti,  non  ìsdegna- 
no  qualche  volta  le  prefate  particelle  ; ma 
lo  fanno I dirò  così»  per  mera  galanteria» 
né  sono  esse  particelle  a lor  necessarie. 
Ijsonde  colali  particelle»  in  si  fatte  occasio- 
ni» non  adempiono  r officio  di  pronominali, 
ma  sono  e si  chiamano  espletive  o esorna- 
tive. Dovechè  le  medesime»  o palesi  od  oc- 
culte» non  si  disgiungono  mai  da’  Verbi 
intransitivi  pronominali  di  cui  parleremo  nel 
numero  8.®»  ed  i quali  non  ne  potrebbero 
far  senza.  Quindi  sogliam  dire  indilferenlc- 
mente,  lo  onderò  via  di  qui,  c lo  me  ne  on- 
derò via,  ec.;  - /o  vivo  contento,  e lo  mi  vivo 
contento  j — Quella  giovane  morì  di  crepa- 
cuore, c Quella  giovane  si  morì,  cc.;  - Mìo 
padre  giace  a letto , e Mio  padre  si  giace  a 
letto j - c simili  e simili. 

I verbi  intransitivi»  nc’ tempi  composti, 
generalmente  parlando»  richi^gono  1’  ausi- 
liario JSssere.  Onde  sì  dice,  p.  e.»  lo  sono 
andato,  non  lo  ho  andato j-  Tu  già  eri  par- 
tito da  Milano,  e non  Tu  già  avevi  partito 
da  Milano.  .Ma  ne  abbiamo  alcuni  i quali 
vogliono  per  ausiliario  lo  Avere;  come  lo 
ho  dormito  abbastanza,  che  niun  direbbe 
lo  son  dormito  abbastanza;  — Tu  hai  veg- 
gliiato  gran  parte  della  notte,  che  lutti  di- 
cono, c non  mica  Tu  sei  vegghiato,  ec.  Qual 
ne  sarà  la  ragione?....  Quella»  per  mìo 
vedere , ebe  io  trovo  pure  accconala  dal 
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chiarìss.  ab.  Colombo  negli  Opuscoli  men- 
tovati addietro»  voi.  1 , p.  190;  cri  è che 
i verbi  siffatti  contengono  io  sé  l’oggetto 
eh’ e*  vengono  a significare»  ed  ogni  verbo  il 
quale  abbia  un  oggetto  espresso  o sottinteso» 
si  governa  con  rausiliario  Avere.  Allorché 
dunque  io  dico  Dormire,  intendo  Pare  son- 
ni; c dicendo  Ho  dormito,  vengo  a dire  Ho 
fatto  un  sonno.  Cosi  parimente  Vegghiare 
importa  Fare  o Soffrir  vegghia , o pure  Hon 

■ far  sonni;  c perciò  diciamo  Ho  vegghiato,  e 
non  Son  vegliato,  in  quella  guisa  che  Ho 
fatto  od  Ho  sofferto  x'egghia,  ovvero  Hon 
ho  fatto  sonni  si  dice,  e non  .fon  fatto  o Som 
sofferto  vegghia , o Non  son  fatto  sonni. 
Chi  dice  Fiatare  vuole  esprìmere  Mandar 
fuori  il  fiato;  quindi  Colui  non  ha  mai  fur 
tato  in  mentre  ch'io  parlava  sarà  beo  detto; 
non  cosi  per  certo  Colui  non  è mai  fatato. 
E ancora»  Voi,  signori  H.  H.,  non  avete 
che  spropositato  in  questo  vostro  cicalm- 
mento  ; perchè  Sftropositare  è Dire  spro- 
positi; e perciò  colui  spropositerebbe  il  quale 
mi  uscisse  con  un  Voi  non  foste  che  spro- 
positati nel  vostro  cicalare. 

All’incontro  la  lingua  ne  possiede  altri  i 
quali  indifferentemente  s’  acconciano  e con 
r ausiliario  Essere  e con  1*  auàliarìo  Avere. 
Cosi  dove»  p.  e.»  il  Boccaccio,  g.  q»  n.  3» 
disse  Poiché  alcuni  di  dimorati  furono,  leg* 
giamo  nel  Villani»  1.  9,  c.  74»  avta 
dimorato  in  Firenze  che  quattro  mesi.  E 
V UDO  e r altro  espresse  nondimeno  con 
proprietà  di  favella  il  suo  sentimento.  Imper- 
ciocché il  Bocc.,  dicendo  furono  dimorati, 
ebbe  riguardo  al  semplice  Stare  per  alcun 
tempo  in  un  luogo,  ché  tale  è la  sigoifìcanza 
del  verbo  Dimorare;  ed  il  Vili»  dicendo 
aveva  dimorato,  considerò  1*  oggetto  conte* 
nuto  in  questo  verbo»  che  è Mmora,  tanto 
valendo  Dimorare,  quanto  Far  dimora.  Altro 
esempio,  w Vivrò  com*  io  son  visse.  Petr.  m 
Il  Petrarca  usò  questo  verl>o  in  questa  ma- 
niera , considerandolo  per  semplice  sinonimo 
di  Essere  o Stare  in  vita.  Essere  vivente.  • 
Perchè  gran  tempo  in  ghiaccio»  io  fuoco 
ho  visso.  Cont.  Bell.  Man.»  E qui  Giusto  de’ 
Conti  ebbe  Pocchìo  alla  vita  che  è l’t^getto 
contenuto  nel  verbo  Vivere,  signifkanle  Me- 
nar vita,  Aver  vita. 

Finalmente  ci  ha  de’  verbi  intransitivi  i 
quali  talvolta  reggono  in  apparenza  un  og- 
getto» ovvero  (usando  il  termine  de*  vecchi 
Grammatici)  portano  l'accusativo.  Ma  ciò  si 
fa  per  ellissi.  Escmp}.  — Egli  od  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  salata.  Bocc.  g.  7,  n.  1. 
(Cioè,  Egli  cd  ella  cenarono  ujSGtAHDO 
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un  poco  di  corno  salota.)  Vivere  iirtira  c 
Imoquill*  vili,  lìemlt.  dtol,  /.  i.  (Cioèt  Kr 
vero  UEXJXno  licura  e irangitilla  vito.)Noo 
penule  gii  ch’io  voglie  correr  questa  fac- 
cenda. dmbr.  Furi.  a.  t , s.  7.  (Cioè.  Non 
pensate  gid  eh"  io  voglio  correre  TUJTTOir- 
PO  questa  fateendas  che  viene  a dire  Non 
pensate  già  ch'io  voglia  trattar  questa  fac- 
cenda corsivamente.) a Laonde  poco  dome- 
itici  coti  !•  buon*  Grunifrtitici  sì  moilrioo 
que'  Vocibolaristi  i quali  regiilrano,  p.  e., 
ViTtaip  CaitAHCp  Coaaiat,  e »iinili,  in  si- 
gni/icato  atti\‘0.  Un  verbo  intransiti%‘0  non 
sarà  mai  attivo  le  non  apparentemente  e per 
figura. 

8. ®  Ferhi  intransitivi  pronominali.  Pare 
a me  di  dover  cosi  chiamare  que*  verbi  in- 
transitivi i quali  necessariamente  ricliieggono, 
per  significare  alcuna  cosa , T accompagna- 
tura palese  od  occulta  delle  particelle  prò* 
ncmiinali.  Sono  di  questo  numero  Accorgersi» 
Pentirsi»  Avvedersi»  Addarsi  m sigoif.  d*  Ac- 
corgersi» Dolersi»  Condolersi»  ec.,  ec. 

Allora  quando  il  verbo  Fare  regge  l' in- 
finitivo d’un  veri»  intransitivo  pronominale, 
lo  spoglia  di  queste  particelle.  Onde  si  dice, 
p.  e..  Fare  accorrere  o pentire  alcuno»  e 
non  già  Fare  accorgersi  o pentirsi  alcuno. 
Se  ne  vegga  la  rsgion  grammaticale  in  AC- 
CORGERE, verbo,  XIV,  aUa  pag.  agS, 
col.  a,  lin.  i3  e seg. 

9. ®  yerbi  neutri.  Io  mi  valgo  di  questo 
termine  neutro  applicato  a certi  verbi,  per 
non  introdurre  nuovi  vocaboli,  ma  in  un 
senso  alquanto  diverso  da  qu^lo  lo  cui  Tu- 
aorpano  i Grammatici , e clie  tuttavfa  qua- 
dra assai  bene  al  mio  concetto.  Neutri  adun- 
que io  chiamo  que*  verbi  i quali  nò  si  pos- 
sono dir  giustamente  intransitivi»  perchè  si- 
gnificano certe  azioni  o proprietà  che  escono 
fuori  del  soggetto  ; - nè  giustamente  altresì 
potremmo  chiamarli  attivi»  perchè  le  azioni 
o le  proprietà  eh* essi  esprìmono,  tuttoché 
cscsno  dal  suggelto  e se  ne  dilunghino,  non 
cagiono  direttamente  sopra  oggetto  veruno, 
e quindi , al  pari  de’  verbi  iotrsnsllÌTÌ,  non 
hanno  un  reggimento  diretto,  e fa  lor  di 
bisogno  r ajuto  d'  una  preposizione  ad  eser- 
citare sopra  che  che  sia  le  proprie  faculià. 
Tali  sono,  p.  c..  Gridare»  Stridere»  Vagi- 
re, Fumare»  Tonare g Piovere»  Splendere» 
Puttare»  Regnare»  e mille  altri  di  questa 
fatta. 

I verbi  neutri  si  distinguono  facilmente 
óngV  intransitivi  (dagli  attivi»  farebbe  torto 
•gli  studiosi  chi  ne  parlasse),  si  distinguono, 
io  dico,  in  questo,  die  gV  intransitivi  |kis- 
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sono  ricevere  le  partic.  pronomb.  espletive, 
come  lo  mi  taccio.  Colui  si  giace»  Coloro 
si  ridono»  ec.;  laddove  a*  neutri  uu  tal  ri- 
cevimenlo  è vietato:  sicché  niuno  dice  II 
del  si  tuona»  o LiC  nubi  si  piovono , o I»e 
città  si  cadono»  o 1 Principi  si  regnano»  o 
Foi  vi  panate»  o Noi  ci  gridiamo.  Di  che 
non  si  pena  a rinvenir  la  ragione,  che  è ta- 
le : I verbi  intransitivi  esprimono  un’  azio- 
ne, od  uno  stalo,  od  una  qualità,  o un  modo 
di  essere,  o qual  si  sia  attributo  che  rimane 
nel  suggello,  e quindi  accompsgoar  si  pos- 
sono con  le  psrtic.  pronomiu.  esplet.,  come 
quelle  che  direttamente  ad  esso  soggetto  si 
riferiscono;  dovechè  i verbi  neutri  esercita- 
no, quantunque  indiretlameutc,  un’azione 
fuori  del  suggello  sopra  che  che  sia,  e quiodi 
non  ha  luogo  riUessione  o riverbero  d’azioDe 
aopra  il  suggello  medesimo:  la  qual  riUessione 
o il  qual  riverbero  è ciò  appunto  che  si 
viene  significando  per  mezzo  delle  particelle 
proDOminali,  ancorcliè  semplicem.  espletive. 

Anche  i verbi  neutri  hanno  talvolta  io  ap- 
parenza un  reggimento  diretto.  Esempj.  • Ei 
sa  che  ’l  vero  parlo.  Petr.  eo/tz.  4^»  d.  5. 
Parlar  fioreolino.  liocc.  g.  3,  «.  7.  Contro 
al  vulgo  si  volse,  e il  lito  e il  bosco.  Ovun- 
que li  Korgea,  folgorò  lutto.  Car.  En.  l.  1. 
Dal  fulminalo  petto  Fiamma  e sangue  ane- 
lava. Id.  ib.  I,  78.  a Ma  in  tutti  questi  cs. 
e ne’  simili  sd  essi  la  forza  attiva  è riposta 
in  parole  occulte,  non  espresse.  Onde  Par- 
lare il  vero  è Parlare  DtCBNDO  il  veroj  - 
Parlar  fiorentino  è Parlare  VSÀJtDO  C IDIO- 
MA Jiorentinoj  — Folgorar  tutto  è Folgo- 
rare COSTCO  A tutto»  cioè  ad  ogni  cosai 
ovvero  Folgorare  S FOLCORAADO  PKRCVO- 
TBRB  ogni  cosa»  tultoj  — Anelare  fiamma 
e sangue  è Anelare  £ lìfSiSMB  coti  l aus- 
UTO  MASDAR  FUORI  fiamma  c sang^e.  In 
somma  la  natura  cosi  de*  verbi  neutri,  co- 
me d*  ogni  altra  parte  dell  orazione , non 
mai  si  mula  per  mutar  d*  abito  o di  forma 
esteriore;  e merita  compassione  dii  si  la- 
scia uccellar  dalle  maschere,  come  accade 
pur  troppo  spesso  alla  Crusca,  a Cruschfadi, 
a tutti  i pedanti,  ^el  regno  deUe  parole, 
considerando  le  cose  da  certe  vedute,  sono, 
per  cosi  dire,  le  stesse  organiche  leggi  con 
cui  natura  governa  il  regno  animale  e il  re- 
gno vegeule.  Le  produzioni  che  da  esse 
leggi  si  ribellano,  aon  mostri. 

IO.®  Ferbi  impersonali.  Quelli  stessi  Gram- 
matici de  l’ancien  régimc»  da*  cui  occhi  s’a- 
scosero i caratteri  distintivi  de’  verbi  che  ab- 
biamo fatto  pur  anzi  passar  mostra,  credet- 
tero di  vederne  alcuni  da  ogni  altro  diversi. 
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«d  a*  quali  lor  piacque  di  dare  il  poraia  d'ùt^ 
personali.  lUiuìooe;  percioccbè  ooo  d ba 
verbo  cbe  mancar  p<Msa  dì  persona , cioè 
di  suggetto  t se  i vtfbi  sigoiGcaao  appimto 
il  modo  di  essere,  l'operare,  ec.,  d'uosug- 
getlo,  qual  pure  si  sia,  espresso  o aoUioleSo. 
Piovere,  Balenare,  ed  abri  stfliiui,  si  chia* 
maoo  impersono^  dal  P.  Corticelli.  Ma  se 
piove,  è certo  cbe  v*  è qualche  cosa  la  quale 
lasda  cadere  la  |ùoggia;  ed  ella  è il  cido 
0 la  nube.  Se  balena,  è enrto  parimente  che 
la  nube,  o Giove,  se  più  v'aggrada,  spri- 
giooa  quel  vivo  e fi^acissimo  chiarore  che 
baleno  didamo.  Ed  i suggelli  di  sàmili  verbi 
d manifestano  a viso  aperto  nelle  locuaioni 
Sgurste,  come  io  quel  vnrso  del  Petrarca 
s Da*  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove, 
Ch*  io  non  curo  altro  ben,  nè  brsuno  allr*  e* 
sca  Bj  o io  questi  dì  Dante  = La  terra  la- 
crimosa  diede  vento.  Che  bcdenb  una  luce 
vermiglia.  La  qual  mi  vinse  ciascun  senti- 
mento c.  E non  disse  forse  il  Petrarca  nel 
senso  proprio  « Sospira  e suda  all'opera 
f^ulcano  Per  rinfrescar  l*  aspre  saette  a 
Giove,  Il  quale  or  tuona,  or  nevica,  ed  or 
piovevi  Vero  è dìe  U P.  Corticelli  inse- 
gna che  « impersonali  si  chiamino  que*  verbi 
che  si  usano  solamente  nella  terza  persona, 
c si  chiamano  tali  io  questo  senso  che  e* 
non  hanno  tutte  le  persone.  » Ms,  con  sua 
pace,  chi  m’impedirebbe  ch'io  esclamassi  * 
O Cielo,  tu  fólgori  e tuoni  nell*  ira  tua,  e 
nondimeno  gli  empj  non  si  spaventano  s ? 
E non  potrebbe  dir  parimente  un  contadino 
èhe  a mezzo  il  giugno  si  vede  languire  e 
seccar  le  biade  » O Cielo,  tu  già  da  un  mese 
non  piovi:  deh  siami  una  volta  propizici 
B voi,  nubi,  ingondsrate  fnalmente  Caria,  e 
tanto  og^  piovete,  quanto  aride  foste  e in- 
gannatrici finora  !^Ì  - Padre  Corticelli,  che 
ve  ne  pare?.  ».  Ma  il  P.  Corticelli  è in  luogo  ' 
dove  si  rìde  di  questo  noslre  ba)e. 

VERGA.  Snst.  f. 

^ Tbemsib  come  cna  vztea  nsli.'  aqda. 

- Y.  in  AQUA  il  $.  LKXXII,  p.  804, 
co!,  a. 

VÉRGINE.  Soie.  f. 

J.  Vuoiirs.  T.  d*  Aslronom.  - V.  io  SPI- 
GA , %.  IV,  p.  588,  col.  a,  in  Gne. 

VERGOGNA.  Sust.  f.  Celi,  f^ergondix, 
yergont.  Spagn.  ytrg&enta.  Provenz.  Vas^ 
gougno.  Portugb.  yergonha.  Calai.  Kergona. 

^ Tzazasi  a vcagocna  ora  cosa,  ^ergo- 
gnarsene.  • Tutti  quelli  di  quell'  isola  aon 
bozzi  delle  lor  mogli , ma  non  se  'I  tengono 
a vergogna.  Mil.  M.  Poi.  (alleg.  daUa  Cnis. 
io  ROZZO). 
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1 VERITÀ.  Sust.  f. 

La  vzsiTÀ  AiatA  suo  luogo.  - V.  in 
LUOGO  a S.  XI,  p.  36o,  col.  a. 

VERLA  (Ucc.  sUt.).  Sust.  f. 

%.  I.  ViBLA  GAZZlRA.  - V.  Ìo  AVERLA 
U Avntl  csKssjMA,  dìe  è il  11,  p.  984, 
col  a. 

II.  VcBLA  osoasA.  - V.  in  AVERLA 
il  Avmla  magoiosz,  cbe  è il  V,  p.  984, 
col.  a. 

III.  VzSLA  riCCOLA  O SCOPIRA.  — V.  IQ 
AVERLA  U Avula  piccola,  che  è Ìl 
VI,  p.  984,  col.  a,  in  Gne. 

VERO.  Sust.  m. 

Al  vaso.  Avvcrbialm.,  per  Conforma 
al  vero,  • Non  bisogna  narrar  come  giocon- 
do , Come  fu  dolce  al  suo  compagno  antico , 
Cbe  non  area  lasdsto  un  luogo  al  mondo,..* 
Là  dove  non  mandasse  roessaggiero  Per  in- 
tender di  liù  novelle  al  vero.  AUun,  Gir. 
Cori.  l.  a,  p.  9. 

VERSO.  SosU  m.  Per  Lato,  Banda,  Parte, 
Frane.  Sens. 

5.  Dissi  ls  piartz  pc*  toso  vessi.  - V. 
in  SQUADRA,  ausi.  C,  il  %.  HI,  p.  590^ 
col.  a. 

VERTENTE.  Panie.  aU.  di  yérUre. 

Auro  vztTsRTz.  - V.  in  ANNO  U 
^ XVII,  p.  707,  col.  I,  in  Gne. 

VESCICA  o VESSlCA.  Sust.  t I^. 
Pcsica. 

I.  Alzasi  vescica. — V.  in  ALZARE, 
verbo,  ìl  §.  Vili,  p.  S'jS,  col.  1. 

II.  Fai  levasi  vescica.  • Vescicatorio, 
medicamenio  caustico  che  esieriormeote  ap- 
plicato fa  levar  vescica,  come  (anno  le  soot- 
lature.  Crus.  io  VESCICATORIO. 

VÉSPERU.  Sust.  m. 

Assassarte  il  vEiPSEo.  - V.  in  AB- 
BASSANTE il  p.  94,  col  l. 

VESSlCA.  Sust.  f.  - V.  VESCICA. 

VESTIRE.  Verbo. 

^ I.  VzSTIEB  AUTO  DI  PEHITEREA.  — V.  in 

ADITO,  ausi.,  il  ^ XX,  p.  160,  col.  1. 

^ li.  Vestiee  aeme  o l*  asmi.  * V.  in 
ARMA  a $.  CXIV,  p.  865,  col.  1. 

VESTITO.  Pirtic.  di  yestirt. 

%.  Vestito  a moro.  - V.  in  BRUNO,  in 
fona  di  sust.  m.,  il  J.  Ili,  p.  55,  col*  i- 

VETRO.  Sust  m. 

^ Amico  01  vetso.  Figuratam.,vale.4mÀGn 
che  d’egei  piccola  cosa  si  offendei  dimco,lm 
cm  amicizia  per  qualunque  minima  offesse 
si  rompe.  ■>  £ l' amico  di  vetro  L*  «nor 
getta  di  dietro  Per  poco  oflcodimeolo.  Brttn, 
Lai.  Favot.  a44>  >o5.  (A  questo  passo  Tab. 
Zaonooi  fa  la  seg.  nota  : « Usiamo  oggidi  dire 
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mI  me<)cttn»o  significato  Queitu^mo  ò di 
t^tro.  = Nel  disi.  mil.  sì  dice,  L*è  on  mty 
àchfn.) 

' vezzeggiare.  Verb.  all. 

' Figuratam.,  parlandosi  di  piante.  Tale 
Coltivane  con  attetnìone  ed  amore.  Porvi 
diligente  cura.  Anche  si  dice  Jccarttxare. 
V.  anche  in  VEZZO,  ausi.,  il  Fase  texzi. 
(Dia),  rad.  Tegnì  de  eunt.)  — Non  è per 
questo , che , custoditi  bene  {li  ulivi)  e vex* 
teggiali , essi  non  rendano  merito  delle  fati* 
che  prese  loro  intorno,  lettor.  Vliv.  146* 
Ed  abbiasi  a mente  d'usare  ogni  diligenza 
possilnle,  perchè  sono  piante  fastidiose  ad 
allevare,  e bisogna  porle  a ragione  e ves- 
seg^iarle  un  peno , cbè  cosi  cresceranDO 
b viveranno.  Soder.  Ort.  e Giard.  so.  — Id. 
Arò.  e altrove. 

' VEZZO.  Sust.  m. 

y I.  VEtzt , nel  numero  del  più,  si  piglia 
talvolta  per  Delieatette,  Aforòidette.  (Di  qui 
Favverb.  VEZZOSAMENTE  quando  gli  si 
htlribuisce  il  sigoif.  di  Morbidamente,  De- 
licatamente-) ~ Antonio,  nato  di  nobili  e reli* 
^osi  parenti,....  e nutricato  in  tanti  vessi 
'e  con  tanto  studio , che  appena  era  lasciato 
usdre  fuori  di  casa,  essendo  ancora  inva- 
de puerile,  inspirato  e ammaestralo  da  Dio, 
fiiggia  l'usansa  e le  compagnie  de' vani  gar^ 
toni,  ec.  yu.  SS.  Pad.  t 1,  p.  i3,  eoi.  1, 
edii.  Man.  (A  questo  Essere  nutricato  in 
veiti  corrisponde  nel  dial.  miL  Ess  o yess 
jtoporda.) 

II.  B,  Vezzi,  parimente  nel  plurale, 
Vale  anclie  Diligenti  cure.  Attenzioni,  At- 
tenta sollecitudine.  - Annestando  sopra  l’ an* 
Destato  più  volle,  quanto  più(tu)Bopraonesli, 
tanto  più  ddicate  e grosse  « aobili  frutte 
fili;  e possonsi  que’  niartdn  con  altrettanti 
più  vezzi  ricompensare.  Davam.  Coltiv,  o4^* 
(V.  anche  il  seg.  paragr.) 

y III.  Fasb  vezzi,  figoratam.  e parlan* 
dosi  di  piante;  significa  Porvi  diligente  cura. 
Coltivane  con  attenzione  ed  amore.  Sìoon. 
Vezzeggiare.  V.  anche  il  paragr.  aoteoed. 
« 1 contadini  del  piano  fanno  più  vessi  alle 
vigne,  perch'elle  fanno  il  vino  più  gagliwdo. 
Davans.  Colt,  zi 9. 

y IV.  Tsaeaa  iK  vessi  alcuno.  Vezzeg- 
giano, Fargli  vessi,  Procurargli  (rasUdli  e 
delizie.  (DlaL  mil.  Invititi,  Poponi.)*»  Mmi  tu 
gente  a s<ddo  Per  tempo  freddo  e coldo?  To* 
gli  tai  che  sofirire  Possano,  e te  seguire; 
Non  troppo  giovenettl , Nè  che  caschin  vec* 
cbietti  ; ...  Nè  color  che  pasciuti  Ed  in  vessi 
tenuti  Son  dalle  madri , ec.  Baròer.  Docum. 
5o4,  9.  (Hai  veduto,  mìo  buon  Milanese, 
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come  il  classico  Barberino  non  isdegnò  di. 
valersi  dei  tuo  coldo  io  vece  di  caldo!  Stimo 
nondimeno  che , sebben  grato  a tanto  ono- 
re, non  t'invoglierai  di  mettere  tu  pure  un 
coldo  nelle  ine  scritture.) 

Vr.  Pronome  personale.  Sincope  di  Voi 2 
ed  equivale  a Voi,  reggimento  diretto;  ovvo* 
ro  ad  .ftf  VOI.  Lat  Vos,  Vobis.  (La  padovana 
Minerva  nqpslra  questo  pronome  sotto  a Vi, 
avverbio,  y V.  Un  si  fatto  slraiklcioDC  non 
è nella  Crusca.) 

VI.  Avveri>io  di  luogo.  Sincope  di  Ivi, 
dal  )at.  Ibi. 

tfm  (paamàtU^. 

I.*  VI  ai  dice  d’ogni  luogo  dove  non  sia 
colui  che  favella  o non  ponga  di  ritrovar». 
Onde,  regolatamente  parlando,  non  si  dina, 
p.  e. , lersera  tomai  da  Monza  j ci  tro* 
vai  un  mio  grande  amico  j nm  si  bene,  ler- 
serm  tomai  da  Montaj  n /rovai  un  mio 
groAde  amico.  Perocdiè  a dire  et  trovai  si 
viene  a significare  non  già  in  Monza  dor'  Ìo 
più  non  sono,  ma  nrd  luogo  dov*  io  presenta 
mente  mi  ritrovo.  Per  la  qnal  cosa  l’Iola* 

Innato  secondo  (in  Tass.  Op.,  v.  11,  p>  1 17) 
censurò  fortemente  quel  verso  del  Tasso 
(Gerus.,  c.  iv,  st.  35)  che  dice  Nè  r‘ è ^ 
glia  d Adamo  in  cui  dispensi  Cotanto  il  Cisf 
di  sua  luce  sersiaa,*  giacché,  argumentava 
egli,  se  oolui  che  diceva  quelle  parole,  ed 
il  quale  non  poteva  intendere  altro  per  ri, 
che  in  questo  mondo,  io  questo  mondo  era 
aooor  egli,  certissima  cosa  è che  commise 
in  parlando  lo  stesso  errore  che  chi  dicttse 
Venni  qui  in  Roma,  e vt  sono  stato  gi4 
quattro  mesij  dovecfaé  era  da  dire  e et  sona 
stato  quattro  mesi.  Pur  nondimeno,  o vuoi 
che  la  lingua  comporti  di  Gur  anche  altra*' 
mente , o vuoi  eh'  esiandà)  ti  approvali  scrib 
lori  fieno  stati  alcuna  volta  negligenti  a oa* 
servar  la  regola  qui  posta,  ci  troviamo  non 
pochi  eaempli  dell'avverbio  VI  usurpalo  p«r 
CI  ; e siane  il  bel  primo  il  seg.  che  si  legge 
negli  Asoloni  del  Bembo,  1.  3,  p.  z58;  di 
quel  Bembo  die  lo  stesso  Infarinato  seconde 
aveva  in  concetto  di  gran  maestro  in  g^an^ 
malica.  «Qud  ogni  cosa  r*è  ilebaie  e !*• 
ferma 2 venti,  piogge,  ghiacei,  nevi,  freddi, 
caldi  ri  sono  j...  dove  là  ogni  cosa  v*  è 
sana  e stalile.  »*  E parimeute  il  Redi,  t.  tv, 
p.  461:  "Se  in  Firenze  non  n saranno 
maestri  proporzionati,  manderò  a fare  i 
rami  a Bologna,  m Dove  si  noli  che  il  Redi 
scriveva  in  Firenae  stessa  la  lettera  io  cui 
è r allegalo  passo.  Un  altro  es.  si  reca  dalla 
Gnu.  in  LECCONE,  cavato  dal  Libr.  via^.. 
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ed  è quello.*  min  questa  isola  non  F‘è 
tiri  nè  teceoni.  v E da  uUtmo  aar^be  ea> 
duto  U Salvini  nel  medeaimo  errore  che  il 
Taiao,  là  dove  scrisse  : « fV  ebbe  sempre  al 
mondo  alcuno  grato  e costumato  spirito 
che,  tc.  (du.  k.  s. 

1.*  Maae  T usare  1*  amrerbio  VI  in  luogo 
del  CI  é lieeiixa,  il  più  ddle  volle  almanco, 
hiastmerole,  il  servirsi,  allo  mcootro,  del> 
I*  avverbio  CI  dove  regolatamente  il  VI  sa- 
rebbe richiesto,  è confortato  da  tanti  e tanti 
esempi  di  corretlisimi  scrittori,  che  l'averlo 
per  colpa  grammaticale  sarebbe  o ingiustizia 
o eccessivo  rigore.  V.  in  CI,  avverbio.  (Non 
essendo  chiamato  questo  avverbio  CI  dal 
voi.  F,  non  mi  sovvenne  io  tempo  di  porlo 
nel  luogo  suo  dell' alfabeto;  siòcliè  lo  stu- 
dioso vorrà  di  grazia  cercarlo  néì‘ Jppen- 
dice.  ) 

3. **  Questo  svverbio  VI  si  pone  assai  volte 
senza  necessità,  ed  è ano  di  que'  pleonasmi 
osatiasimi  nel  discorso  làmiliare  per  dare  al 
eooeetlo  uu  non  so  che  di  maggior  chiarezza 
ed  evidenza,  od  anche  soltanto  per  accresce- 
re la  sonorità  del  dire.  Per  lo  più  si  riferisce 
un  tal  pleonasmo  a cosa,  e fa  come  le  veci 
d*un  pronome  indeditiabile  : ìnloroo  a che  si 
vegga  il  seg.  paragrafo.  Esempj.  • Credo  che 
in  molti  casi  e*  siano  simili,  ed  io  alcuni  vi 
sis  qualche  disformità.  Mach.  5,  a4i>  Per- 
ché in  quelli  {tempi)  vi  sono  assai  cose  che 
lì  fanno  maravigliosì;  in  questi  non  è cosa 
alcuna  che  li  rioomperì  d’ estrema  mi- 
seria. Id.  5,  aSi.  Altri  segua  i diletti  del- 
l’amore, Se  pur  v’é  nell'araore  alcun  dilet- 
to. Tass.  Àmin.  a.  i,  s.  i . In  cui  non  vi  ha 
cosa  la  più  crudele.  Salvin.  Lod.  Red.  u5. 

4. *  VI  si  riferisce  talvolta  s cosa,  quasi 
Gonsiderata  corno  un  luogo,  facendo  le  veci 
d'tin  pronome  iodeclinabile.  Alla  stessa  ma- 
niera si  usano  li  avverbj  Dove,  Ove,  U,  Là, 
od  alcun  altro.  Esempj.  * Diliber&r  tutti  e 
tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnerai  il  grifo 
alle  spese  di  Calandrino  ; e senza  troppo  in- 
dugio darvi,...  la  acuente  mattios...  gli 
si  fece  incontro  Nello,  e disse,  ec.  Bocc. 
g.  9,  n.  3,  V.  8,  p,  36.  (Cioè,  sema  dare 
troppo  indugio  a questa  toso  deubeba- 
XIOES.)  Queste  parole....  non  una  volta, 
ma  molte,  e senza  rispondervi  alcuna  cosa, 
ascoltai  con  grave  animo.  Id.  Fiam.  l.  5. 
(Cioè,  senza  rispondere  a esse  parole.) 
Hagguanlando  {il /anciulìo)  i preziosi  vesti- 
menti, non  v’ha  desiderio.  FU.  S.  Gir.  3a. 
(Cioè,  non  ha  desiderio  ts  essi  rssTl^ 
MEXTl,  non  li  desidera.  ) 

§.  Fot.  filai.  - A questo  avverbio  VI  non 
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altro  signill  attribuiscono  i Grasmnatid , se 
non  quello  di  ivi  o Quivi  o Colà,  di  moto 
a luogo,  o d' entro  a un  luogo.  Ora  ecco  un 
es.  di  VI  acoenuanle  distanza  da  luogo,  — 
Di  lungi  eravamo  ancora  un  poco;  Ma 
non  li  di'  io  non  disceroesii  in  parte  Cb’or- 
revol  gente  possedes  quel  loco.  Dant,  Imf. 
4,  70.  - Tale  è la  lezione  di  tutti  i Danti 
da  me  consaluti;  nè  altra  ne  fa  pur  cono- 
scere la  Rivista  del  sig.  Sicca,  il  quale  è in 
simili  cose  dibgentissìmo.  Io  oondimanco  non 
mi  ci  volli  mai  acquetare,  tuttoché,  a un  l>el 
bisogno,  mi  darebbe  il  cuore  di  difenderla} 
ebé  la  mia  credenza  in  fatto  di  codici  e di 
stampe  (deb  perdonatemi,  o santoni  della  lin- 
guai) è quanto  st  può  inai  vacillante  e sospet- 
tosa : e,  questa  volta , osservale  s' io  non  bo 
cagtOD  di  lodarmene.  Il  passo  preallegato  è 
riferito  dalla  Divina  comedia  commentata  da 
Guioiforto  delli  Bargigi  Ìo  quest' altra  ferma: 
mDa  lungi  M'eravtim  ancora  un  poco,  ec.;» 
e così  l^gendo,  sparisce  ogni  scrupolo.  Sup- 
poniamo addosso  che  un  communal  Vocsbo- 
ìtsurio,  sbbsttutosi  od  dello  luogo,  avesse 
posto  mente  a qud  Di  lungi  y’eravamo  delia 
vulgata,  e io  vi  prometto  che  egli,  senz*  al- 
tra considerazione,  lo  avrebbe  giojosamenle 
insediato  sotto  al  tema  di  VI,  fecendt^ 
precedere  un  «£*  talvolta  accenna  pure  cU- 
stama  da  luogon}  0 veran>ente,  a' egli  foMe 
di  que'  VocabolisUrj  usciti  dalla  scuola  del 
Cesari,  del  Lombardi  e del  Vanuetli,  avria 
proclamato  il  peregrino  VI  con  la  forinola 
mfiiota  uso*»',  e,  cosi  facendo,  avrebbe  tratto 
in  errore  gl’  inesperti  od  i creduli.  Zara  a 
chi  tocca. 

VIA.  Snst.  f.  Per  Strada.  Lat.  Fia. 

Nou.  » Questa  voce,  se  noi  ci  lasciawime 
portar  via  dal  fer  d'alcouo,  dovremmo  aver- 
la per  lo  meno  in  conto  di  voce  morta  fra  il 
popolo  fiorentino;  ma  il  vero  si  è che  VIA 
è voce  anche  oggidì  vivissima  e frequenta- 
tissima in  mezzo  a quel  popolo;  il  qual  po- 
polo, come  sappisis  di  buon  luogo,  ride  e 
ride  assai  a vedere  che  alcuno  <h  quà  non 
s'ardisce  più  di  pronunziarla,  non  che  dì 
scriverla.  • 

I.  Ammczzase  la  vu.  Per  Essere  a 
mezza  via,  a mezza  strada.  (Dial.  mil.  Ftss 
a flùida  strada.)  • Entrò  ben  tosto  in  un 
gran  roar  di  pene;  Perché,  appena  ammea- 
zata  ebbe  la  via  Dell' aspro  monte,  che  il 
vide  un'arpia.  Ricàard.  3,  5. 

$.  11.  ISGARNABE  LA  VIA.  - V.  ID  INGAN- 
NARE, verlxi,  il  I,  p.  3i4,  col.  1,  in  fine. 

§.  III.  Tkneue  la  via.  Per  Tenerla  oc- 
cupata, Occuparla,  (Dial.  niil.  Impedì  tl 
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pmst.)  • Avvenoegli  (a/  cavallo)  per  itcisgii* 
n paisaro  uno  cbiaMereUo  MretlOj  nel  quale 
imo  atino  carico  d’uoa  grandiaatma  soma  di 
legno  teneva  la  via.  Esop.  Cod.  Fars.fav.  44> 
p.  lag,  lin.  i. 

VIA.  Particella  riempitiva,  la  quale  non- 
dimeno , congiunta  a certi  verbi , accresce 
lor  fona,  e suole  accennar  moto  elloDtana- 
tivo,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato. 

I.  ÀKDAa  VIA.  Detto  per  enfasi,  o per 
maggiore  evideoxa,  io  vece  del  semplice  An* 
dare  o Andarne  o Andarsene  nel  signif.  di 
J^srtirsL  ■ £ monta  a cavallo,  e sprona,  e 
va  via.  JVov.  ani.  n.  3q,  p.  no.  (V.  altri  es. 
nella  Cnis. , la  quale  registra  questa  locuz. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

^ li.  Andai  via.  Per  Morire,  che  è An- 
dar  via  da  tfuesto  mondo.  {Dial.  mil.  Foltà 
vM.)  L'unse  poi  *1  corpo  con  di  molti  un- 
guenti , ec.  Che  scorre  più  {Che  occorre  più 
dit'e)^  randù  poi  via  in  tre  ore!  Pensa  se 
duro  ogni  di  più  mi  paja,  Ch'era  il  pun- 
tello della  mia  vecchiaja.  Bnonar.  Tane.n.  3, 
s.  7,  p.  34^,  col.  3.  (NB.  Quel  Che  scorre  \ 
più?,  in  signif.  di  Che  occorre  più  dire?,  è | 
modo  contadinesco,  e da  fuggir  come  ve-  ' 
leno  nelle  scritlore  de'  cittadini.)  Ognun  mi 
guarda  per  trasecolato,  E dice  ch’io  sto  ma- 
le, e ch'io  vo  via.  Bern.  in  Ritn.  buri,  i, 
76.  (Cioè,  e ch'io  nutojo.) 

III.  E,  Audass  via,  detto  figuralam., 
per  Uscire  e dissiptu'si  neWaria.  • Come 
d’un  stitto  verde  che  arso  sia  Dall' un  dei 
capi,  che  dall*  altro  geme  E ctgola  per  vento 
che  va  via.  Dant.  In/.  i3, 

IV.  Asdasb  via  a boba.  - V.  in  RUBA, 
sust.,  il  IV,  p.  536,  col.  I,  in  fine. 

S.  V.  Va'  via,  Akdstb  via,  e simili.  For- 
inole ammoniti  ve,  riprensive,  ec.  - V.  in 
ANDARE,  verbo,  il  LXXXIV,  p.  660, 
col.  3 , in  principio. 

VIAGGIO.  Sust.  m. 

- ^ I.  A BOOK  viACcio.  Per  Modo  di  sa- 
Intare  chi  si  partej  e significa  Fanne  a buon 
piaggio,  cioè  Fa' Jelicemente.  (Noi  Lx>robardi 
diciamo  Buon  viaggio,  cioè  Ti  auguro  buon 
piaggio j e dtetain  bene:  se  dicano  pur  tal- 
Tolta  lo  stesso  i Toscani,  T ignoro.)  Frane. 
‘Son  vpyagej  Adieu,  bon  voyagti  Je  vous 
tàuhaUe  ben  voyage.  - Sbm.  Va'  vìa,  A buon 
Ttaggip.  Rag.  Io  vi  bacio  le  mani.  Cecch. 
Scmli.  Cr,a.  1,  s.  i,p.  3.  At.  Io  parto.  Sab. 
A buon  viaggio]  io  resto  qui.  FagiuoL  Rim. 
6,  198. 

li*  E,  A BOOM  VIAGGIO,  SI  dìco  ìrooi- 
cam.,  volendo  significare  Poco  importa,  Non 
me  ne  euroj  che  anche  sì  direbbe  Addio, 
roL.  ti. 
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d' aprii  m'è  chiesto  un  maggio  Per  cantarsi 
sta  notte  a un  certo  sere.  Che  ne  dice  la 
Musa?*-  Egli  è dovere.  - Ma  se  poi  non  rie- 
sce?... A buon  viaggio.  Saccent.  Rim.  1,339. 

S<  HI.  Andabb  a bvon  viaogio.  Fiaggiare 
/elicemenie,  con  prosperità.  — Speravano  in 
Dio  di  andare  a buon  viaggio  nella  loro  pel- 
legrinazione.  Fr.  Giord,  Pred.  (cit.  dalla  Gru-  « 
sca,  la  quale  registra  la  presente  locoz.  sotto 
al  verbo  ANDARE). 

VICE.  Sust.  f.  - V.  VECE. 

VILE.  Aggeli. 

S<  Tbubbb  a vilb.  Dispreizarci  e,  letteral- 
mente, Considerare  alcuno  come  cosa  simile  a 
cosa  viles  c nel  numero  del  più,  Considerare 
alcuni  come  simili  a cose  vili.  (Nel  dial.  mìl. 
diremmo.  Considera  vùn  come  la  secala  di 
jcar;7.)°(Cs.  d'agg.)**  A ciò  che  non  crediate 
eh*  io  tenga  a vili  li  nostri  nemici,  li  quali  so- 
no grandi  e ponderosi,  io  v'addiraando  consì- 
glio ed  ajuto.  CeJJ'.  Dic.73.(Abbiam  qui  pro- 
posto d'aggiugDere  questo  es.  a quelli  recati 
dalla  Crus.,  perché  in  eui  l’oggetto  tenuto  a 
vile  è sempre  del  numero  sing.]  onde  non 
si  ritrae  se  nel  numero  del  più  lo  a vile  sì 
rimanga  indeclinato,  o pure  se  debba  concor- 
dare con  li  oggetti  disprezsati.  - Si  noti  poi 
ebe  la  Crus.  e Comp.i  registrano  questa  locuz. 
in  TENERE,  autenticandola  con  tre  luoghi 
es.  ; e con  quei  tre  es.  medesimi  la  confer- 
mano in  questa  sede.  Onde  si  vede  che  i 
Voc.  della  Crus.  e Comp.'  io  un  certo  tutto 
si  possono  considerare  come  duplicati.  Il  che, 
per  mio  avviso,  è cootra  rintenzione  e Taspet- 
tazione  de*  compratori.) 

VILLANESCO.  AggeU. 

Alla  villanuca.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme alla  maniera  0 alla  usanza  villanesca  s 
Conforme  alla  maniera  che  usano  li  uomini 
della  villa,  Anèl.  Fillaneseamente.  (Ho  dotto 
che  Fillaneseamente  è anàlogo  alla  proposta 
locuzione  ] non  dissi  sinonimo  , porbè  di 
fatto  net  seg.  es.  non  potrebbe  aver  luogo.) 
• Tra  tutti  il  Principe  solo  è vestito  da  con- 
tadino e di  panni  rustici  e rozzi , con  ca|^ 
pello  e scarpe  alla  villanesca.  Giambtd.  Jsi. 
£ur.  177.  ’j 

VILLANO.  Susl.  m.  Uom  della  villa. 
Contadino,  ec.  , 

§.  I.  Villano  niFArra  Dicesi  per  disprezzo 
di  Chi^  da  basso  stato  essendo  salito  a mi- 
glior condizione,  si  mostra  negli  atti  superbo 
e sprezzatore  degli  altri.  In  questo  senso  di- 
ciamo anche  Fillano  0 Barone  rannobilitoi- 
Fillano  o Barone  rivestito  , - o pure  Asino 
risalito.  (Dial.  mil.  Filldn  refda.)-  Al  primo 
9' 
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vento  quel  vIUao  rifetto  Ti  lascerìi.  Lalì.  En* 
lrace</.  /.  7.  st.  89. 

li.  Villano  aitestito.  Lo  eteaeo  che 
Villano  rifallo.  V.  il  parogr.  aoteced.  • Fi* 
iialineDte  è verità:  Il  villano  rivealilo,  Il  ba* 
roQ  raonobililo , In  un  tratto  perde  alTatlo 
La  memoria  del  natale , E diventa  un  ani* 
male;  Nel  trattar  rouo  ed  acerbo,  Mal  crealo, 
impertinente,  Non  fa  etimi  delb  gente.  Ed 
ognor  vanta  superbo  1^  sua  falsa  nobiltà. 
t'a^iuol.  Com.  7,  ^4^*  (Fv^irrasi  di  quel 
verso  di  Lucano:  uAsperius  nihil  est  ltu^ 
milit  cum  sui'fit  in  atlum.  ») 

^.UI.ÌV«v/*m'.-Aqca  del  mal  villano, cc.  - 
V.  in  AQUA  il  S-  XCt,  p.  8o5,  col.  a. 

VlHAUSl.  Verb.  rtfleas.  atl.  Legarsi,  Col- 
legarsi, Congiungersi,  Unirsi.  ( ^al  lat.  Vimen 
preso  nel  senso  traiUto  di  Vincolo,  Lega- 
me. Cosi  Dante  disse  al  contrario  Divimarsi 
col  valor  metafor.  di  Sciogliersi,  Dislegarsi.  ) 
m Grandesaa  di  maggio  sie  la  prima  (cosa 
o ammonuione)  Delia  qual  qui  li  dico;  Ma 
già  non  li  disdico  Ch*  assai  ben  seco  potensa 
si  viua.  Barber.  Docum.  17G,  16. 

JVoM.  >*  Lo  stampato,  in  luogo  di  sie  la 
ps'ima,  come  da  noi  a’  è posto,  ovvero  di 
fe  la  prima,  come  anche  por  si  potrebbe, 
ha  fue  la  prima j errore  manifesto:  •>  e,  in 
cambio  di  si  vima,  legge  si  cimai  errore 
manifestissimo  : giacdiè,  richiedendo  la  for- 
ca della  sentensa  che  il  verbo  ood'  essa  è 
governata  significhi  Legarsi,  Unirsi,  quel 
Cimarsi  non  si  potrà  mai  usurpare  in  tal 
significato;  e uscito  sarebbe  del  senno  dii 
dicesse,  p.  e.,  dì  voler  levarsi  via  la  cima 
(chè  cod  propriamente  vale  il  Cimarsi),  col* 
r iniemione  che  tu  abbi  a comprendere 
ch’ali  si  vuol  legare  0 «irire  alla  sua  fidan* 
sala,  se  a proposito  di  lei  e*  dicesse  di  voler 
cimarsi.  L*  Ubaldioi  fu  il  primo  ad  avver- 
tire un  si  fallo  errore  nella  stampa  del  Bar- 
berino; e a marcia  fona  biscia  con  esso 
convenire.  E pure  (cosa  incrediÙte!)  il  Voca- 
bolario del  Cesari  sotto  al  verbo  CIMARE 
trame  fuori  a bella  posta  un  distinlo  paragr. 
per  insegnarci  che  il  detto  verbo  significa 
esiandfo  Unirsi,  Collegarti,  addueendone  io 
conferma  il  medesimo  es.  da  noi  preallegalo, 
e avendo  fronte  di  rapportare  in  fra  i segni 
della  parentesi  la  critica  osservasione  dell’  U* 
baldini,  come  per  far  toccar  con  mauo  a* 
suoi  lettori  lo  strafalcione  enorme  di  quel- 
chiosatore. ->  E il  Dix.  dì  Boi.  e la 
pa^v.  Min.  che  fecero?...  È facile  indovi- 
narlo: fedciìssimamenle  ricopiarono  la  Giu»- 
la  veronese,  nè  si  curarono  punto  dì  trar 
fuori  il  sincero  e le^^timo  e uicoulrovcrti- 
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bile  VIMARSI  nel  posto  suo  cUralCdieto. 

VINÀCCIA.  Sust.  f.  Buccia  JelLnaa,  usci- 
tone il  mosto.  (Dial.  roil.  Tegdsda,  dal  Ut. 
Tego,  is,  che  vale  Coprire.)  • Alcuni  sotter- 
rano le  lame  predette  nelle  vinacce  infor* 
xate.  iticeli.  Jior,  70,  eelis.  Crus.  Le  ghiande 
sfracellale,  ec.,  giovano  all*  invecchiare  U 
vino  ; il  medesimo  s’  afierma  delle  vinacce. 
Soder.  Vit,  39,  edit.  Crus.  (Questi  due  es« 
si  allegano  dalla  Crus.  in  conferma  di  VI- 
NACCIA, Àcini  dell’uva,  uscitone  il  vinai 
e insieme  con  altri  ne*  quali  la  paroU  Vi- 
naccia è posta  eoo  un  particoUr  uso  che  da 
noi  si  fa  notare  nel  seg.  piragr.  « Con  que- 
sta occasione  vogliamo  avvertir  la  Crus. 
dalle  vinacce  esce  il  mosto,  non  il  vino,  il 
quale  esce  d’altronde,  cioè  dal  tino,  entro 
cui  si  fece  vino  il  mosto  uscito  dalle  vtnacee.) 

%.  I.  Vinaccia,  si  dice  anche  io  mudo 
collettivo  per  lo  stesso  che  Vinaccs.  V.  in 
SUSTANTIVO,  T.  gram.,  il  I,  p.  609, 
col.  3,  in  fine.  E s*  intende  più  volte  non  pur 
Le  bucce  dell*  uve,  uscitone  il  mosto  ( non 
già  uscitone  il  vino,  come  dice  la  Crusca 
nel  suo  tema),  ma  coUellivaraente  Le  bacca 
e i raspi,  essendoché  per  ordinario  questi  e 
quelle  formano  insieme  una  quasi  massa. 
(DiaL  miL  I /^gaic.)»La  vinaccia  le  £k  ste- 
rili ( le  galline  ) ; T orxo  mcxso  cotto  le  fa 
fare  uova  spesso  e maggiori.  Pa//ed.  f. -1, 
c.  37,  p.  33.  Quando  vogliono  fare  abonde- 
voli  e fruttuose  vili,  si  le  lel^mioaiio  de*pàm- 
pani  e della  vinaccia,  i quali  della  medesime 
vigos  raccolgono.  Cresc.  I.  3,  c.  6.  (Questi 
due  es.  si  aUegano  dalla  Crits.  iosiemt  eoo 
quelli  da  noi  recali  nel  tema.  Ed  ella  ne  ad* 
duce  un  altro  del  Burdiiello,  da  omettere 
ne*  luturì  Vocab.,  perchè , non  essoido  io* 
lelligiblle,  non  conferma  cosa  veruna.  L'es* 
è tale  : « B monna  Afina  stringe  la  vinaccia 
Per  farsi  una  ghirlanda  di  viole.») 

ttU.-  11  vulgarixxatore  di  Palladio,  1.  x, 
c.  31,  p.  341*  dice:  »E  cognosconsi  V uve 
quando  sono  mature,  se  la  vinaccia  la  quoia 
è nascosta  dentro  alV  àcino,  e le  granella, 
spremuta  V uva  , rimangon  pallide  o nere,  n 
Ora  io  dimando:  Che  cosa  è questa  vinac^ 
eia  nascosta  dentro  aWdcinoì  Egli  parreb. 
be  non  altro  poter  essere  che  la  polpa  o 
caroe  dell'  uva.  Pure  nel  luogo  presente 
non  è cosi;  e il  lesto  Ialino  ne  toglie  d’ in- 
ganno, dicendo:  a Sed  matwitatem  vinda- 
mia  eognoscimus  hoc  genere:  si  expressd 
uvd,  ns.iciÀ  qua  in  acinis  celanlar,  hoc 
est  GBJ/fj,  sint  fosca  et  nonnulla  prome- 
modum  nigra  : quam  rem  naturalis  maiur 
rilasfacit.»  Per  queste  cliiarissime  parole 
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«dunque  »t  vede  che  la  classica  Iradutlooe 
ilaliana  è errala , sia  colpa  dei  tradullore  » 
sia  de*  copuli  : cbò  il  vocabolo  traccia  o«l 
test.  lai.  è posto  al  plur.  in  modo  assoluto 

0 neutro j soiilutesovi  grana  o semina:  e 
quindi  è da  leggere  in  questa  forma:  «E 
eognoseonsi  V u%^  tftutndo  sono  mature^  se 

1 nSJCCiUOLi,  i 71U1/Ì  sono  nascosti  den- 
tro aìV  deino , cioè  ie  granella  , spt'cmuta 
l'uva,  rimangono  foschi  o tfuasi  neri.  •* 
E che  in  tal  forma  s'abbia  a leggere  ne  lo 
insegna  pare  il  Crescenu,  il  quale  nel  voi.  1, 
p.  3ii*  deH'edis.  mil.  Class,  ital. , riferisce 
il  passo  prcallegato  con  questi  termini:  m Pal- 
ladio dice  che  la  maturità  conoscesi,  se,  spre- 
muti I GHÀyELU  che  negli  ricini  son  nasco- 
si, sten  di  color  fusco  o presso  che  neri.  » 

s-  »•  ViNACCu,  per  Uva  soltanto  ammo- 
stata e non  pigiata.  ^^00  si  pigi  uel  tino, 
rea  s'ammosti  con  mano,  e cosi  vergine  s'im* 
botti;  e facciasi  in  su  quella  vinaccia  non 
pigiata  un  vantaggialo  aqucrello.  Ì><u'ans. 
Colt.  a54' 

III.  Guscio  dsilb  vinaccb.  Per  la  Stt- 
peifcie  esteriore  delta  vinacciaj  se  pure  non 
è da  intendere  perViSACcu  la  Polpa  det- 
tava, e quindi  per  Goscio  dslla  vinaccia 
la  Buccia  dell'uva-  - Il  riluffare  dopo  cin- 
que o sei  volle  non  serve  ad  altro  che  per 
lavare  col  medesimo  vino  i grsspì  ed  i gusci 
delle  vinacce.  Trine.  Àgtic.  1,73. 

§.  IV.  Pane  della  vinaccia. -V.  in  PANE 
il  $.  XV,  p.  col.  3. 

V.  Andas  ciC  la  vinaccia.  Figuratam., 
Tale  Essere  necessario  far  presto,  per  isfug- 
gire  il  danrto  che  si  patisce  e che  si  terne 
più  grave  daW  inrlugio:  tratto  da  ciò,  che 
quando  il  mosto  ha  bollilo  abbastanza,  perde 
il  vigore  e non  pnò  più  sostenere  a galla 
la  vinaccia,  onde  la  Isscìa  cadere  iu  fondo, 
e,  incorporandosi  con  essa  di  nuovo,  sì  gua- 
sta. {Mùtue.  Hot.  Malm.,  v.  1,  p.  87,  col.  3.) 
••  Li  affretta  il  Duca;  e chi  lo  tiene  a bada, 
O ferma  un  passo,  guai  alla  sua  pellet,  Cb'ei 

10  bistratta,  e come  che  ne  vada  Giù  la 
vinaccia,  e il  sangue  a catinelle,. . . Non  gli 
dà  tanto  tempo  eh’ et  respiri,  ec.  Malm.  1, 
6a.  Pare  che  vada  giù  la  vinaccia,  cioè  che 
ci  sia  gran  fretta.  Serdenat.  voi.  3.  Flav. 

11  fatto  ala  potere  aspettar  tanto.  Gian.  Va 
egli  giù  la  vinaccia?  Cecch.  Com.  ined.  68. 
(lo  quest’ultimo  es.  il  dial.  mi),  direbbe: 
Sedoppa  fors*  i fasoeuT) 

5.  VI.  Andabz  la  vinaccia  al  rONDO.  Fi* 
gurataro.,  s'iiiteude  Sovrastare  un  grandis- 
simo danno,  qual  sarebbe  la  perdita  di  tutto 
I*  acquistato  con  gran  fatica  e lungo  tempo, 
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quanto  è Io  eptazio  d'un  anno  che  vi  vuo- 
le da  una  vendemmia  all’altra.  Questo  modo 
di  dire  si  pratica  per  ordinario  da  persone 
spericolato  che  d’ogni  pìccola  cosa  fanno 
grandissimo  caso;  ovvero  s’usa  per  burlare 
simil  gente.  Credo  che  sia  nato  io  campa- 
gna presso  a’  contadini,  i quali  acciocché 
rimanga  loro  la  vinaccia  più  sugosa  clic  sia 
possibile,  per  furo  li  aquarelli  migliori,  pro- 
curano di  dare  ad  tolcndcrc  al  [ladrone  clic 
il  vino  cominci  a andar  male,  dicendogli 
co*  loro  sroiaci  : Oimè,  signor  padrone,  la 
vinaccia  va  al  fondo.  Bisc.  Not.  Malm.  v.  1, 
p.  87,  col.  1. 

VII.  Lctabsi  in  cavo  la  vinaccia. - 
V.  in  CAPO  il  S-  XXXI,  p.  75.  col,  i. 

Vili.  RiTOPrAAB,  parlandosi  di  vinac- 
ce, signifìca  Tornar  ad  ammostare.  Di  nuovo 
ammostare.  V.  il  paragr.  seg.  • È da  sapersi 
che  il  rìtuffare  dopo  cinque  o set  volle  non 
serve  ad  altro  che  per  lavare  col  medesimo 
vino  i graspi  ed  i gusci  delle  vinacce.  Trine. 
Jgric.  I,  73. 

IX.  Tuppabe  le  vinacce.  Jmmostare^ 
o,  come  diciamo  noi  altri  Lombardi,  Fol- 
lat'e.  « Quando  il  vino  Imlle  nelle  line,  non 
si  tuffino  le  vinacce  più  che  tre  o quattro 
volte,  sera  e mattina , ne*  primi  due  giorni 
dopo  clte  hanno  levato.  Trine,  dg/ic.  1,  73. 
- Id.  ib.  I,  75. 

5.  X.  prottrhìa  itfU  dgrkot,  • È uo  loro  pro- 
verbio {de'  contadini  toscani)  che  La  vinaccia 
è la  madre  del  vino.  E non  riflettono  quanto 
un  tal  costume  {quello  di  lasciar  bollire  per 
lungo  tempo  il  vino  sulle  vinacce)  difforme 
sia  e contrario  alla  ragione.  Paolet.  Op.  agr, 
a.  93. 

VINO.  Susl.  m.  Bevanda  tratta  daìtuve. 
Lat.  Finam. 

I.  Boi.  gro".  - In  vece  di  dire,  ponia- 
mo per  esempio,  Fino  di  Montepulciano,  di 
Sciampagna,  di  Tokai,  cc.,  diciamo  sempli- 
cemente, per  ellissi,  Il  Montepulciano,  Lo 
Sciampagna,  Il  Tokai,  e simili. 

S-  li.  Vino  amarascato.  -■  V.  in  AMARA- 
SCATO,  aggett.,  p.  579,  col.  3. 

III.  Vino  da  domo.  Fino  generoso.  (Nel 
dial.  mil.  si  dice  in  senso  contrario,  Finett  de 
donna,  t s’intende  Fino  piccolo,  debole.) 
• Goab.  Come  te  iniertieoi  tn  con  le  taverne? 
Tan.  Assai  bene.  Gdar.  Ti  piace  il  vin 
grande,  o il  piccolo?  Tanp.  Dammi  pur  di 
quel  da  uomo.  Goar.  Tu  hai  giudizio,  dr^t. 
Ipocr.  a.  5,  s.  i3,  in  Teat.  itaL  ant.  v.  7, 
ediz.  mil.  Class,  ital.  (G.  V.) 

IV.  Vino  passo.  Fino  d*  uve  passe. 
.Anche  si  dice  assolutamente  li  passo.  • 11 
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vico  passo  che  da’ Greci  è stato  lodalo,  si  H 
fa  coU'u?e  Inscùlte  appassire  c quasi  seccare  R 
in  suUc  viti.  Soi/er,  yiL  i^o.  (V'.  anche  la  I 
Crus.  in  PASSO,  specie  di  Liquore.)  H 

V.  Vi!«o  s\KTo.  yì«o  squUito,  e così  H 
detto  daW  esser  fatto  eoli"  uva  appassita,  in 
alctmi  paesi,  verso  la  festa  del  SS.  Natale, 
e in  altri  nella  settimana  santa.  — lo  ho 
sentito  del  viti  santo,  fatto  di  sole  uve  di 
Trebbiano,  che,  se  non  era  migliore,  po* 
leva  certamente  stare  a paragone  del  sincero 
moscado  di  Siracusa  e dell’  ottimo  vino  di 
Cipro.  PaoìeL  Op.  agr.  i,  i5o.  N<m  caviamo 
dalla  botte  il  vìn  santo  dopo  uno , due  c 
più  anni  ancora.  Id.  ib,  q,  109. 

§.  VI.  Aqua  vifto.  Locuz.  cccles.  - V.  in 
AQUA  il  S-  XXXI,  p.  800.  col.  I. 

S.  VII.  Tacuasb  I VIKI.  - V.  in  TAGLIA- 
RK,  verbo,  il  §.  II,  p.  6ia,  col.  □. 

Vili.  V£^DKaB  IL  VINO  AL  Tiho.  ì^en- 
derlo  allorché  si  svina  e prima  d*  imbot-  | 
tarlo.  che  fa  di  sdbilo  pigliare  il  fuoco 
al  vino , che  quando  è nuovo  non  apparisce 
fuoco,  ma  possanza  e grandezza,  che  ò 
quello  che  per  lo  più  cercano  i contadini, 
a’  quali  molte  volte  occorre  venderlo  al  tino. 
Seder.  Vit.  147*  11  villano  che  suol  vendere 
il  suo  (Wnni  al  tino.  Davam.  Colt.  079. 

IX.  Vino  crr  cavi  oli  occhi,  oi*vem 
Vino  CHE  SCHIZZI  kcll’ OCCHIO.  - V.  in  CA- 
CIO i)  §.  Vili,  p.  (>4,  col.  -j;  0 V.  pure 
ìu  OCCHIO  il  8.  XXV.  p.  4o'a,  col.  1. 

X.  PfOi-ttH».  — li*  A.SISO  rOETA  IL  VIKO, 

E BEB  L*  IQUA.  - V.  Ìu  AQUA  Ìl  CVll, 
p.  807,  col. 

5.  XI.  PiorttSù  Je^U  AffUoU.  — V,  in  VIWAC* 
CIA  il  X. 

VINTO.  Parlic.  di  Piacere. 

Darla  pcb  vinta.  Dar  vinta  la  lite, 
o simile,  Confessarsi  vinto.  Cedere,  Menar 
buono.  (Questa  formola  Io  te  la  do  per 
vinta  si  usa  da  chi  si  riconosce  d’ avere  il 
torto  in  alcuna  disputa;  ma  per  lo  più  si 
dice  da  chi  vedendo  il  suo  avversario  oltre- 
modo  incalorato  a sostener  la  propria  opi- 
nione, ed  essendo  stanco  d‘  ingegnarsi  a con- 
fatare  i cavilli  e i sobsmi  di  lui , per  idrsi 
giù  da  tale  tnoleslia  confessa  d’avere  il  torlo, 
benché  dentro  di  sé  egli  sia  persuaso  d'sver 
tuttavia  ragioni  da  vendere.  1 Milanesi  di- 
cono: Tira  già  chè  Thè  vengiii.)  » Disse 
il  marito  : E cosi  sia  ; tu  m’  hai  ben  fracido; 
io  le  la  do  per  vinta.  Sacchet.  nov.  lob, 

V.  hf  p.  i3i.  lo  ti  dico  che  io  te  la  do  per 
vinta;  lasciami  vivere.  E,  volle  le  spalle, 
se  n*  andò  a bottega.  !d.  ib. 

VINZÀGLIO.  Susl.  in.  OuimagHo.  - 
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Guinzaglio  è quella  Corda  o Striscia  di  cuojo 
con  che  si  tengono  i levrieri  a lassai  e da 
molli  è preso  per  ogni  sorta  di  legame  , 
derivandolo  dal  verb.  Ut.  Pincto,  come  Pin* 
castro,  Pinciglia,  ec.  : ma  strettamente  Gain* 
taglio  o Pintaglio  s’intende  solo  U Corda 
o Crro/o  col  quale  si  tiene  il  levriero  alla 
lassai  sebbene  ds  qualcuno  è inteso  ancora 
per  qnel  I^egame  col  quale  s’ accoppiano  in- 
sieme ì bracchi  o altri  cani  da  caccia  , il 
quale  propriamente  Accoppiatojo  ti  donsan- 
da.  Minue.  e Bisc.  Noi.  Malnt.  v.  i,  p.  192. 

VIOLACCIÒCCHE.  Sust.  f.  invariabile. 
T.  botan.  vulg.  - V.  in  CIOCCA  il  §.  IV, 
p.  io5,  col.  r. 

VIRGINALE.  Aggett. 

Roufcbb  il  sigillo  vircinal*.  -V.  in 
SIGILLO,  sust.,  il  % 1,  p.  570,  col.  3. 

VIRGOLA.  Sust.  r.  T.  gram.  - V.  IN- 
TERPUNZIONE, e precitam.  a car.  S^S, 
col.  3. 

VISO.  Sull.  m.  Faccia,  Pollo. 

I.  Viso  AGRO-  — V.  in  AGRO,  aggett., 
*1  S*  IV,  p.  475,  col.  3. 

^ II.  Andaec  co*l  viso  scortRTO.  Figu- 
ratam.,  vale  lo  stesso  che  Andare  a fronte 
sooperia.  V.  tn  FRONTE  il  $.  IV,*  p.  348, 
col.  1.  “ Era  uomo  d’onore,  e poteva  {ran- 
camente andarvi  co*l  viso  scoperto  e senu 
erubescenza.  fUb.  ^^milit.  (alleg.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locuz.  sotto  al 
verbo  ANDARE). 

III.  Guardarb  gli  oomiki  in  viso.  Fi- 
guralam.  - V.  io  GUARDARE,  verbo,  il 

V,  p.  395,  col.  I,  in  fine. 

IV.  Mostbarb  il  viso  alla  fortowa.  — 
V.  in  FORTUNA  il  J.  Vili,  p.  341,  col  1, 
in  principio. 

V.  Non  ocaroare  diritto  in  viso  ona 
PSRSONA.  - V.  in  GUARDARE  ìl  $.  IX, 
p.  395,  col.  a. 

viSTA.  Sust.  f. 

1.  AbSAGUARB  la  vista  in  DNA  COSA.  — 
V.  in  ARHVGLIAKE,  verbo,  il  ^ VI, 
p.  76 , col.  3. 

li.  Alla  prima  vista.  Avverbiabn. , 
vale  lo  stesso  ebe  A prima  vista,  A prima 
giunta.  Alla  prima  gtnntd,  A prima  frwv- 
te.  In  primo  aspetto,  ec.  • Coloro  che  uon 
le  intenderanno  {le  cose  dette)  alU  prima  vi- 
sta , durerauno  grandissima  Ulica  a poterle 
giammai  comprendere.  Albert.  L.  B.  Tilt.  33. 

VITA.  SusU  f.  Stato  degli  enti  animati 
infoio  che  dura  in  essi  alcuna  delle  facoltà 
sensitive j ovvero , come  spiega  la  Crus. , 
s’clla  per  libro  spiega  bene.  Unione  delia’. 
nima  co  ’/  colpo.  K io  diceva  sella  spiega 
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bene  i potcliè  »nco  t bruti  haono  Pita,  ma, 
quanto  %ÌV  anima,  Cruaca  mia,  come  b fac* 
damo? 

I.  Vita,  si  dice  eziandio  parlando  delle 
piante;  ed  è lo  Stato  in  cui  U piante  han^ 
no  un  principio  di  vegetaxione.  (Es.  d’agg. 
air  unico  del  Crescenzi  portato  dal  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  proposta  è tale:  «VITA.  V.  Far 
buona  vita.  = Ornile.  Detto  per  simil,  » A 
farlo  apposta,  non  si  polca  far  peggio.)*  Kul* 
r altra  pianta  che  facesse  fronda,  O indù* 
rasae,  vi  puotc  aver  vita.  Doni.  Purg.  i,  io4« 
Come  [si  dimostra)  per  verdi  fronde  in  pian* 
la  vita.  Id.  ib.  1 8, 54* 

II.  Vita,  per  catacresi,  in  vece  di 
Mondoi  V Atto  del  vivere  pe  *1  Luogo  dove 
si  vive,  • E quegli  [disse)  a me:  L’onrata 
nominanza  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vi* 
la.  Grazia  acquista  nel  del,  che  si  li  avanza. 
Dant.  Inf.  4,  («Il  modo,  se  ben  con* 
sideri,  riesce  bello  e inaspettato  : poidiò , 
in  vece  di  dire  lassa  nella  vita  mortale,  o 
pure  lassù  nella  vostra  vita,  comprendendo 
tutd  i viventi,  il  poeta  inopinatamente  so- 
stituisce all’ universale  il  particolare,  e,  co  '1 
dire  tua  vita,  dona  ad  un  solo  dò  cbe  è di 
tutti.  La  qual  maniera  di  favelbre  cena- 
mente  s’allontana  dal  commune,  e distin- 
gue la  lingiu  del  poeta  da  quella  cho  è acllc 
bocche  di  lutti.  « = Questo  intero  paragrafo 
l'ahbian)  tolto  dalla  Proposta  di  V.  Monti. 
1 Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  o no  ’ I videro,  o, 
vedutolo,  il  rifìutarono.  Nel  primo  caso  li  ab- 
biamo per  iscusati;  uell’ altro  ci  piacerebbe 
saper  la  cagione  del  loro  rifiuto,  niente  più 
desiderando  cbe  d’essere  da  chi  che  sia 
isiniilì  e addottrinati.  * All’esempio  recato 
dal  Monti  si  potrebbe  ingiungere  il  seguente. 
* In  mentre  ch’io  sarò  in  questa  vita,  Io  non 
lo  farò.  Fit,  S,  Margh.  148.  (Questo  es. 
si  all^a  dalU  Crus.  a confermare  cbe  Rs- 
saie  IN  VITA  significa  Vivere:  il  cbe  è in- 
dubitabilmente vero;  ma  qui  non  si  dice 
Essere  in  vita;  diced  Essere  in  questa  vita  : 
onde  la  locuzione  viene  a mutare  aspetto. 
Che  dunque  sarà  in  questa  vita,  se  non  è 
in  questo  mondo  Oi*e  V uomo  ha  vita?...) 

^ III.  Vita,  per  quella  Parte  del  corpo 
che  è sopra  Panche  injino  alle  spalle.  - 
Quand’anche  siate  gravide,  gl*  infanti  Tator 
restinvi  in  corpo  solfogati  ; Ma  il  busto  non 
s’ alUfgbi  e non  si  stianti  [schianti),  ec.; 
Con  anche  l’ alma  lor  venga  rapila;  Rei  non 
per  altro  di  sì  brulla  morte , Perchè  la  ma- 
dre dee  far  bella  vita.  FagiuoL  lUm.  1,  si8. 
(Cioè,  come  spiega  il  Biscioni  nelle  Note, 
bella  proponìone  e simmetria  di  quella  parte 
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del  corpo  che  è sopra  i Jianchi  sino  al- 
le  spalle.)  Dica  che  un  busto  ben  serrato 
e stretto  V’impedisca  il  respiro,  acciò  si 
faccia  La  vita  più  sottil,  più  gonfio  il  pet- 
to. Id.  ib.  PretendoD  far  le  belle  vite  strette. 
Id.  ib.  i,q34*  Perchè  s’ impara,  in  imparar 
la  danza,  A salutare,  a far  U riverenza.  Ed 
a piegar  la  vita  con  creanza.  Jd.  ib.  a , 397. 
I biondi  crini  non  legava  nastro,  Ma  givao 
lutti  sciolti  per  la  vita.  Ricciard.  t,  86. 

IV.  E,  Vita,  in  senso  anàl.,  per  Per- 
sona. (Di  qui  b frasi,  registrate  pur  dalla 
Crus. , Stare  altrui  ben  la  vita,  Andare  o 
Stare  in  su  la  vita.)  — Incessa  patuil  Dea, 
disse  maravigliosamente  altrove  Virgilio:  nel 
portar  della  vita  e nell’andare  si  manifestò 
ella  per  fddòa.  Salvia.  Pros.  tos.  1,  34o.  Co- 
me un  abito  che  allora  sta  bene  quando  si 
adatta  alla  vita.  Segner.  DÌv.  M.  V.  74» 

V.  Vita  attiva;  - Vita  contkmplativa. 
I Teologi  chiamano  attiva  quelb  Vita  che 
consiste  nelle  azioni  esteriori  di  divozione,  a 
dUTercnza  della  Vita  contemplativa,  la  quale 
consiste  ne*  sentimenti  e nelle  affezioni  del- 
Canima.  * La  santa  Scrittura  c*  insegna  due 
maniere  di  vite  per  le  quali  1’  uomo  vieue 
a vita  eternale.  La  prima  è appellala  vita 
attiva,  percioch*  ella  è in  lavoro  di  lumne 
opere , e fa  1’  uomo  intendere  al  profitto  e 
all*  utilità  di  sua  anima  e di  suo  prossimo. 
La  seconda  è appellata  contemplativa,  per- 
ciò eh’  ella  è in  pace  di  cuore , nè  punto 
non  s’ inlramette  dell*  opere  dì  fuori,  e non 
intende  se  non  a Dio  cognoscere  e amare. 
Benciv.  E>pos.  Patem.  77.  Son  legato  a vita 
attiva,  E vorrei  coolemplaliva.  Jac.  Tod. 
lib.  I,  sol.  7,  str.  3a , p.  39.  AUa  destra 
del  detto  altare  era  U statua  della  Vita  con- 
tempisliva  , che , onestamente  vestita,  guar- 
dava il  cielo,  e teneva  b mani  sollevale  ed 
insieme  giunte,  mostrandosi  nel  sembiante 
pensosa  e divota,  ec.  Era  dalla  sinistra  la 
Vita  attiva  con  alcuni  mazzi  dì  fiori  io  mano 
di  diversi  cobn  e con  una  ghirlanda  ìu  to- 
sta. fl/ellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  84. 

VI.  Vita  contzmpcativa.  — V.  addie- 
tro il  Vita  attiva,  ec. 

VII.  Vita  sisacata.  - V.  in  SBRA- 
CATO, partic.,  il  111,  p.  536,  col.  3. 

^ Vili.  AsBAKDONAtS  ALCUNO  [oUquis) 

vita  o la  vita.  — V.  in  ABBANDONARE 
il  S,  XVI,  p.  85,  col.  3. 

IX.  AaSARDONASt  LA  VITA  ALCCKO  («/i- 

quem).  - V.  in  ABBANDONARE  il  §.  XIX, 
p.  86,  coi.  i. 

5*  X.  Alla  vita  o A vita.  Lotus.  cUiU., 
la  quab  talvolta  significa  In  grembo  a la 
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t^iaj  o,  ili  altra  maniera,  /Vel  Jìor  della  vi’> 
m,  in  tempo  o stato  opportuno  a goder 
la  pienexia  della  vitaj  ovtero  iVon  giunto 
a la  fine  della  vita,  che  anche  si  elice  yi^ 
vento-  Qoal  poi  sia  di  queste  e simili  mo* 
dificaaioni  quella  appunto  Tolula  dallo  scrit> 
tore,  DOO  può  venir  determinato  se  non  dal 
contesto.  Ma  si  noti  l' occulta  virtù  che  ha 
una  lai  locuaione  di  far  intendere  il  lermine 
della  vita,  senaa  nominar  la  morie,  e di 
MStituire  a un*  idée , qual  si  è quella  della 
morie,  Irisliasima,  una  lieta  idèa,  come  è 
quella  della  vita.  • Quegli  che  sarù  verace* 
naente  confesso  a sua  vita  e a sua  sanità,  « . . 
a colui  laccio  fidanza  ch’egli  andrà  dinanzi  a 
Dio.  Gr.  S.  Gir.  e.  io,  p.  3o.  (Questo  passo 
medesimo  si  allega  da  noi  anche  sotto  al 
tema  di  A,  preposis. , XLVIU,  p.  aS, 
col.  a,  che  è fuor  di  luc^;  ma  volendo  noi 
quivi  mostrar  l’ abbaglio  preso  dalla  Cros. , 
non  potevamo  fare  allrimenù.  ) Noi  areroo 
tfivremó)  la  redità  che  Dio  ci  ha  promessa, 
se  noi  facciamo  li  suoi  commaDdaroentì,  alla 
vita  del  nostro  Padre,  che  è in  cielo.  Id. 
0-  5i.  Amico  e comp^oo  mio,  poiché 

non  mi  venisti  ad  ajulare  a vita , m*  ajuta 
e fammi  onore  alla  morte;  chè  Toste  rat  ha 
morto  e rubalo.  Jac.  Cess.  ScactJi.  i4 1 e 1 43* 
(Si  parla  d’una  visione  ch'ebbe  un  tale,  il 
cui  amico  era  stato  oociao  dal  suo  alberga- 
tore.) Lo  Imperadore  a sua  vita  avea  fatto 
Impcradore  succedente  a lui  il  figliuolo  del 
suo  maggiore  figliuolo  cb*  era  morto.  FiU, 
G.  /.  9,  e.  i33,  V.  ^,p.  ta6,  edU.Jior. 

XI.  ÀSLA  VITA  UlA,  TOA,  SOA,  CC.  LoCUZ. 
ellittica,  il  cui  pieno  è Fino  jllj  ora  pre- 
sanie  delU  vita  mia,  tua,  sua,  ec.  «•  Se 
tradimenti  bai  fatti  alla  tua  vita  Già  mille 
volle,  a questa  datti  pace:  Tu  non  &rai  di 
qui  giammai  partita  Per  uemun  modo,  tra- 
ditor  verace.  Ch’ogni  tua  colpa  vecchia  fia 
punita.  Ptde.  Luig.  Aforg.  g,  yj.  Non  gli  par- 
rà avere  avuto  la  miglior  novella  mai,  né 
che  la  fortuna  gli  abbia  mai  fatto  il  miglior 
benefizio  alla  vita  sua.  Lasc.  ^irit.  n.  5,  r.  2, 
Teat-  com.^r.  3,  55.  (Questo  es.  il  Cesari 
lo  cita  in  A,  preposiz.,  sotto  alb  spi^an* 
lissìmo  tema  « Fario.m  V.  la  Sopragg.  del 
Voc.  di  Ver,,  p,  i56,  col.  3.)  Cbe  '1  suo 
fratello  era  uom  clic  mosso  il  piede  Mai  non 
avea  di  Homa  alla  sua  vita.  Arias.  Far, 
■j8,  9. 

%.  XII.  A VITA,  ovvero  A la  tua,  soa,  ec., 

VITA,  A LA  VITA  DI  LOI , DI  LSI,  CC.  PcT  FÌOO 

al  termine  della  vita.  Sino  a che  duri  la 
vita.  Durante  il  corso  del  vivere  delia  per^ 
sono  di  cui  si  paria.  Fino  o che  viva  essa 
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persona,  e simili,  secondo  cbe  porta  T 00» 
casione.  *■  L’uà  douoa  vedova  la  quale  era 
iasuta  (stata)  moglie  d*  un  altro  Imperadore 
a sua  vita.  Tes.  ser  Brun,  ms.  (cit.  nella  Tav, 
Uùald,  alia  voce  I5SUTA).  Lo  Re  temeva 
die  ^li  non  la  prendesM  per  isposa,  o a 
vita  di  lei  non  ne  volesse  prendere  alcun’  al- 
tra. Bocc.  Filoc.  2.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Cnis.,  la  quale  registra  la  presente  locuzio- 
ne sotto  alla  rubr.  AV I.)  Questo  Aminone  era 
stato  dalla  sua  puerizia  inaino  alla  vecchiezza 

Ie  inaino  al  punto  delia  morte  m santa  peni- 
lenza,  ed  era  molto  famoso  di  santità  per 
li  molti  miracoli  cbe  Dio  fece  per  lui  a sua 
vita.  FU.  SS.  Pad.  ptu'.  /,  p.  44»  col.  2,  edit.. 
Aian.  (Cioè,  per  U molti  miracoli  che  Dio 
fece  per  Ita  sino  m la  fine  della  sua 
vita.  - Qoeslo  es.  si  allega  dall*  A Iberti  e dal 
Dii.  di  Pad.  in  A sotto  al  A per  In,  Nzt 
TZMPo.  V.  io  questo  nostro  libro  io  A,  pr^ 
posò.,  il  ^ LX,  p.  3i,  col  1.)  Il  detto  Fe» 
derigo  (Ae  di  Sicilie^) . . • coronò  del  reame  di 
Cicilia  Don  Piero  suo  maggiore  figliuolo , 
senza  dispodestare  sé  a sua  vHa.  Vili.  G. 
l.  g,  c.  i34>  N.  4«  p.  tiy,  ediz.fior.  Se  fosse 
vissuto,  per  L più  sì  dicea  cbe  i Fioreolim 
1*  avrebboDO  fatto  lor  signore  a vita.  fd.  l.  9, 
c.  60.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  la 
quale,  come  s’é  già  detto,  registra  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  A V I.)  Due 
libbre  d’  oro  ogni  anno  a vita  sua  gli  furono 
ordinate.  Bemù.  Star.  1 (all^.  c.  s.).  £ cosi 
tu  non  debba  passar. mai  A la  tua  vita  so- 
pra de*  Cristiani.  Cirf.  Calv,  L 2,  st,  i34* 
p,  43  tergo,  col.  1.  Avea  poc’  ausi  in  sagra- 
mento  avuto  Mai  non  portare  a la  sua  vita 
brando.  Bem.  Or.  in.  63,  4^-  (Cioè , FtNO  a 
CBE  DU MASSE  la  sua  vita.)  Trovato  il  goo- 
falonicre  Piero  Soderini,  il  quale  ere  stalo 
creato  a vita, msino  Tan.  i5o2,ec.  Feiior, 
Fr.  Fiag.  Alem.  p.  fu.  Facilmente  olterrel> 
be  dal  generale  d’esaere  abbate  a vita.  Id, 
ih.  p.  114.  Volle  che  portasse  il  nome  suo 
e lo  servisse  a vita  nella  sua  chiesa.  AorgA. 
Fine,  F esc.  fior.  3,^1,  edit.  Crus. 

^ Xni.  Alla  vita  mia,  tva,  ec.,  io 
senso  aoèl. , vale  anche  In  tutta  la  mia,  la 
tua,  ec.,  vita.  • Senza  usbergo  io  non  trovo 
cbe  mai  diece  Volte  veduta  fosse  alla  sua' 
vita.  Arias.  Fur.  27,  88. 

$.  XIV.  A VITA,  avverhialm.  e per  el- 
lissi, vale  anche  Disposto  A swyicare  la 
VITA.  — Torna  da  Tua  de'  lati  A lei  (donna) 
secura  teoere  e condure  (cioè  condurre): 
Ma  se  ti  coDvien  pure , Per  la  strettezza , 
passar  solo,  ad  essa  RilorDando  T appressa 
Per  T utile  soccorso  darle  accorto;  £ se 
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periglio  è porto  Dallalo  d*arme,  ■ vH»  U di- 
fendi. Bmrher.  07,  6.  (Lo  ttampsto  io  vece 
di  Per  la  strettnza,  passar  solo,  ad  essa 
Ritornando t ec.|  ha:  Per  la  stretUzta  pas- 
sar solo,  et  essa.  Ritornando:  nè  v’é  aenao. 
Ed  anche  io  dubito  che,  io  vece  di  Dallato 
d*  arme,  s*  abbia  a leggere  altiimeiilt,  come, 
p.  e,  i)d  mano  a Parme,  e a vita  la  di» 
fendi.  Tuttavia  anche  l^geodo  Dallato  eTar- 
me,  si  può  cavarne  alcun  sentimento;  ma 
Sarfa  tempo  e inchiostro  perduto  a fame  la 
chiosa,  solo  qui  importando  di  veder  V uso 
del  modo  avverbiale  A vita:  e questo  cs 
« mostra  assai  chiaro.) 

XV.  Mettere  la  vita  ih  assasdoko.  — 
V.  in  ABBANDONO,  sust.,  U XI,  p.  91, 
col.  I, 

XVf.  Rompeee  eoa  vtTA,  per  Oceidere 
sè  stesso,  Dtirsi  morte.  - Erode  vide  l’An- 
gelo soprastere  al  capo  suo,  come  della  sua 
morte  ministro;  di  poi,  gravemente  tormen- 
tato, per  violenua  ruppe  sua  vita.  Fida. 
RtUg.  cris.  c.  Il,  p.  64.  (&.  V.) 

%.  XVII.  Uomo  di  boona  vita.  - V.  in 
UOMO  U §.  IV. 

VITE.  SusL  f.  Pianta  che  produce  Vuva. 

5*  I.  Vite  del  Canada.  Nome  vulg.  del 
Cissus  ktderaeea.  Caute  che  sale  e si  sos- 
tiene per  mezso  dì  viticci  palmati  o mani 
che  si  attaccano  con  glutine  ; foglie  (fitale  0 
quinate;  racemi  qoui  sesfili;  fiori  pentan- 
dri.  Vive  benissimo  questa  pianta  oei  luoghi 
ombrosi  e freschi.  È utilissima  per  coprire 
muri  a tramontana,  capanne,  cupole.  Le  sue 
leghe  quando  sono  vicine  a cadere  pren- 
dono un  color  rosso  di  sangue.  Targ.  Tote. 
OU,  Ut  boi,  , 96 , edit.  3.”  ( V.  anche 
appresso  il  Vite  della  Caeolina,  ec.  ) 

H.  Vite  d’Egitto,  o Vite  di  Geru- 
salemme, o Vite  stacvcola,  o Vite  Maia- 
vioLiA  - V.  in  UVA  il  §.  Uva  a Vite  d’  E- 
cirro,  ec. , che  è il  II,  p.  701,  col.  1. 

5.  III.  Vite  della  Gasolina  a voglia  di 
rsEEZEMOLO.  Nome  vulg.  del  Cissus  stans. 
Foglie  due  volte  pennate  ; foglioline  inciso- 
oeglietlate;  fiori  di  cinque  stami;  fusto  che  sa- 
le. Impropriamente  sono  dette  viti  queste 
due  piante  (cioè  la  presente  e la  Fila  del 
Canada),  per  i fusti  sìmili  in  qualche  mo- 
do ai  tralci  delle  viti.  Questa  specie  sale 
meno  dell’  altra  {la  File  del  Canadà)i  rna, 
avendo  la  foglia  minuta , fa  buona  veduta 
nelle  cupole.  Targ.  Toiz.  Ott.  Ut.  hot.  1, 
97  , edit.  3.* 

S-  IV.  Vite  IDÈA,  Vite  del  Monte  Ida, 
Vigna  d'orso.  Nomi  vulgari  del  Faccinium 
F’itis  id(va.  lu  Lappooia  le  bocche  di  que- 
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Sta  pianta  si  manginoo,  e si  praticano  «etto 
diarrèe.  Le  foglie  son  pure  un  forte  astrin- 
gente, ed  hanno  hiogo  per  la  concia  dello 
pelli.  In  Svezia  si  pianta  come  il  boesolo  per 
contorno  degli  spartimenti  dei  giardini.  Targ, 
Totz.  Ott.  Ut.  hot.  1,  377,  erffz.  3.* 

%.  V.  CoNDuaaa  le  vm  a tvalciua.  - V. 
TRALCIAJA,  p.  660,  col.  o,  in  fine»  > 
VITTÒRIA.  Swi.  f. 

PnmUs  • sirMim»,  m Ricordando  queltd 
trita  sentenza , Essere  ro^io  un  magro  ac- 
cordo, che  mia  grassa  vittoria.  Mach.  v. 
p.  V96,  ediz.  mìL  Class,  ital.  (I  Vocab.  no* 
taoo  quest’  altro  o quest’  altra  : È meglio  un 
magro  accordo,  che  una  grassa  smtenta.}^ 
VIVAGNO.  SusL  m.  l/estremità  d^  lati 
della  lele.-Franc.  Lisière,  sust.  f.  (Disi.  mil. 
Sdmossa,  con  l’o'cbiuso;  da  Cima,  quasi  di- 
casi Cosa  che  sta  aila  cimo.) 

PtaNDElB  o ScAMniNB  IL  CAPO  PB  ’ L 
TiTAONO.  Figuratam.,  vale  Pigliare  una  cosa 
in  vece  d’un’altra,  Confoadere  una  cosa  con 
un*  altra.  ( Nel  dial.  mil.  vi  eorrisponde  tal- 
volta, dappà  o Tcsm  oh  viorin  per  una  ear» 
rxKcia.)  • Nè  {voglio)  che,  iguoraate  delle 
cose  note.  Della  sua  terra  la  storia  arrove- 
sci, £ spesso  scambi  '1  capo  pe  ’ I vivagno. 
Buonar.  Fier.  g.  t,  a.  1,  s.  3,  p,  7,  eoi  t. 
(11  Pauiì,  Mod,  dir.  tos.,  p.  167,  riferendo 
questa  loctiz.  proverbiale,  interpreta  mal  a 
proposito  U passo  da  noi  recato,  dicendo 
eh'  ivi  è usata  per  significare  Uno  che  fa 
una  cosa  in  vece  sPun'aliraj  essendo  troppo 
evidente  che  vi  si  parìa  di  uno  il  qual  pigtì 
una  cosa  per  un'altra  o insieme  le  con/bnda, 
e quindi  arrovesci  la  storia  patria.) 

VIVENTE.  Sust.  ro.  Fila.  Provem.  ani. 
Fiven.  Proveoz.  rooder.  Ftvent  Frane.  Fi- 
vani.  Ha  questa  voce  non  si  trova  usata  per 
avventura  se  non  che  nella  seg.  lootzione: 
$.  Al  mio,  al  tqo,  ec.,  viTEitTa,  ovvero 
A MIO,  TUO,  ec.,  vivente.  J mia,  tua,  ec., 
vita.  Ih  mia,  tua,  ec,  vita.  Provens.  ant. 
J mon  viven,  Proveoz.  moder.  Doou  vt- 
vent  de,  ec.  Frane.  Du  vivant  d*  un  tei. 
m Hivederovvi  mai  al  mio  vivente?  Tav.  riL 
Non  falserò  neente  Per  altra  al  meo  viven- 
te. Re  Enz.  in  Rim.  ani.  Che,  a dir  vero,  gianv 
mai  al  mio  vivente,  ec.  Boce.  Teseid.  10,  43. 
(Questi  es.  si  alitano  dalla  Crusca,  la  qua- 
le lastra  la  presente  locuzione  sotto  alta 
nibr.  A L V.  ) 

VIVERE.  Verb.  ìnlransil.  Essere  in  vita. 

1.  VivcBE,  per  Essere  o Stare,  ag- 
giuntavi F idèa  d'  uno  stato  prolungantesi 
nel  corso  della  vita.  • Se  le  cose  e le  ric- 
chezze non  r bai  secondo  che  dinanzi  Tavei 
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(/«  fa'  ette  vìvt  ooolento  di  qoeUo 

die  li  temporali  ( i tempi)  portano.  Lih.  Cai, 

/.  3 y 11,  p.  44*  (Test.  Ut.  »Fec  iHvas 

contenius  to  quod  tempora  pnebent.  n s V. 
un  altro  es.  nella  Crus. , la  cui  proposta  è 
«Vtytas  per  Essere  o «Store.M) 

IL  Vivaaa  alca  babbalè.  - V.  in  BAB- 
BALÈ  (ALLA)  il  p.  i,  col.  i,  iu  fine. 

tu.  VlTCBS  ALLA  C«ICTINA.  — V.  ÌO 
CHIETINO,  aggett.j  il  U,  p>  98*  col.  1. 

IV.  Viveae  alla  sasACATA.  - V.  io 
SBRACATO,  parlic. , il  Alla  sbracata  , j 
ebe  è il  II,  p-  53fi,  col.  a. 

V.  ViTtRS  DI.  Per  yivere,  cioè  Tirare 
vtnoHÙ  la  vita,  «Sostenersi  in  vita  per  messo 
di,  con  torte  di,  co  * l mestiere  di,  e si« 
mili.  • Io  lo  credo,  ancor  cb*  io  sappia  die 
i pari  tuoi  TÌTono  d' uccellare  gli  nomini. 
Mach.  7,  ai. 

S*  VI.  ViTtRB  DI  AMORB.  - V.  in  AMO- 
RE il  LVl,  p.  65a,  col.  a,  in  fine. 

J.  VII.  ViTaas  I»  so  l*  aqoa.  Figuratam.  - 
V.  io  AQUA  il  LXXXV,  p.  804,  col.  a. 

Vili.  Vrvtaa  te  sol  trataguo.  Cam- 
pare delle  sue  braccia,  Vivere  co  ‘ I lavoro  o 
con  le  sue  fatiche,  cioè  di  quel  che  si  guada- 
gna a travagliare,  cioè  a lavorare.  Lat.  Ma- 
hibus  victum  qaceritare.{}ii\u\xcó,NoLMaìm., 
a.  a,  p.  98,  col.  I.)  « (Disi.  mil.  Vtv  del  sò 
guadagli.)  a Ornai  serra  li  ordinghi  c le  eia- 
balle  Chiunque  lavora  e vive  in  sul  trava- 
glio, E difilato  a cena  se  la  batte.  Malm. 

7.  5- 

^ IX.  PtomU».  — Poco  CI  vivs  COI  raoppo 
SPARsccaiA.  - V.  in  BERE,  verbo,  il  XI, 
p.  3i,  col.  1,  io  fine. 

VIVO.  Aggeli. 

I.  Al  vivo.  Locuz.  avverb.  significante 
In  maniera  simile  a oggetto  vivo. 

II.  Al  vivo,  si  dice  snche  figurata- 
mente, e s’  intende  Per  V appunto,  Esat- 
tissimamente , Con  maniera  inva,  energica, 
da  far  viva  impressione.  Frane.  Au  naturels 
p.  e.,  Je  lai  ai  retraci  au  naturel  V inju- 
stice  de  son  procèdi.  • Ingégnati  di  ritrarre 
i voleri  de*  Prìncipi  italiani  tanto  al  vivo, 
che  e’  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo 
deliberare  e pigliar  partito  o d’ uscir  di  que- 
sta miseria,  o dì  posare  c quietar  l'animo 
quanto  piace  alla  nostra  sorte.  Giambuì.  Stor. 
Ear.  L 7,  p.  i56,  edit.  Cnu. 

VOCATIVO.  Sust.  m.  T.  gram.  l'orma 
con  la  quale  si  rivolge  ad  alcuno  la  parola  , 
quasi  chiamandolo  ad  ascolteire.  Questa  for- 
ma è npprescalala  dall'  inlerìezìoDe  voca- 
tiva Oj  la  quale  per  altro  è lieiie  spesso  ta- 
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cinta,  m O voi  che  siete  in  piccÀolelta  barca, 
I>esÀderosi  d*  ascoltar,  ec..  Tomaie  a riveder 
li  vostri  liti.  Non  vi  mettete  iu  pèlago,  ec. 
Dant.  Farad.  3,  1 . (La  Crus.  e Comp.’  alle- 
gano questo  es.  per  dimostrare  che  la  par- 
ticella O è in  esso  un  Avverbio  di  %>oeazione. 
La  Crus.  e Comp.'  non  sanno  disiiogue^ 
re  le  mteriesioni  dagli  avverò/!) 

Jfot.  §nm.  — Talvolta  il  Vocativo  è accom- 
pagnato dall’  articolo  determinante.  Eseropj. 
m Noi  non  siamo  ignoranti , il  nostro  m esser 
Agnolo,  nè  dell' esser  tuo,  nò  de’  tuoi  mag- 
giori. Firent.  3,  75.  Deb,  per  mia  fé,  sta* 
di  buona  voglia,  la  mia  fanciulla,  nè  ti  spa- 
ventare, ec.  Id.  3,  119.  Venite  via,  il  mìo 
messer  Francesco,  Cbè  vi  prometto  due  cose 
eccellenti  : L' un*  è 'I  l>er  caldo , e 1*  altra  il 
maogiar  fresco.  Bem.  in  Bim.  buri.  1 , 61. 
A voi  tocca  ora , il  mio  Bernardi , con  que(U 
vostra  destrezza  inframmettente,  acconciarli 
in  modo  che,  ec.  Cor.  Leti.  1,  107.  = la 
tutti  questi  e ne*  simiglianli  esempli  è ellissi; 
il  pieno  del  primo  sareblie  tale  : Soi  non 
siamo  ignoranti,  o TU  CHE  SEt  il  nostro 
messer  Agnolo,  nò  delV esser  tuo,  ni,  ec. 
E 'cosi  fa  degli  abrì. 

VOCE,  o,  come  dicono  assai  spesso  t Fio- 
I renliul,  ed  anche  hanno  cuore  di  scrivere, 
BOCE.  Sust.  f.  Lai.  Vox,  ocÌ$. 

I.  Voci,  per  Voto,  Suffra^.  (Es. 
d' sgg.  ) « Li  anziani  e goofalooieri  della  giu- 
stizia nominino  tei  buoni  e leali  uomini  ; . . . 
e ciascheduno  de’  ditti  {fletti)  consigUerì  del 
popolo,  stanti  nel  ditto  consìglio,  dia  la  voce 
sua  a due  de’  ditti  uomini  nominali;  e quelli 
due  che  più  voci  aranno  (a»*raiino) , siano  in- 
tesi e siano  operar!  della  ditta  Opera.  StaL 
S.  Jac.  p.  a,  S-  <• 

II.  Ascsaso  della  voce.  - V.  in  A- 
SCENSO,  sust.,  il  p.  9ao,  col.  1. 

III.  Disceaso  dilla  voce.  V.  in  A- 
SCÉNSO,  sust.,  il  p.  9ao,  col.  1. 

^ IV.  luACiNB  DILLA  VOCE.  ìmitsoione 
della  voce,  cioè  Eco.  Lat.  Vocis  imago.  V. 
anche  appresso  il  Voci  giocosa.  — Tu  sai 
pur  che  V Imagìn  della  voce  Che  risponde 
dai  sassi  ov*  Eco  alberga.  Sempre  nimica 
fu  del  nostro  regno.  Bucci.  Ap.  la.  (Son 
r api  che  parlano.) 

V.  Toao  DI  voce.  - V.  in  TONO  il 
S-  *.  P-  W7> 

VI.  Voci  DI  CATTO  SCORTICATO  O DI 

strìgolo;  Voci  di  corkaccbia.  - V.  in  GAT- 
TO il  S-  Voci  di  catto,  cc.,  ebe  è il  VI, 
p.  a56,  col.  1. 

%.  VII.  Voce  giocosa,  per  Eco.  Lai.  Joco- 
sa  imago.  V.  anche  addietro  il  Imacim 
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&BIAÌ  focK,  thè  è il  IV.  • E oulU  cmqaB 
rUpo«e  GtoeoM  ^oee  cb«  i^cdonet  ucooda. 
Chièbr.  i,  69. 

^ Vili.  Ad  alta  voct.  Loeas.  avverb. 

^ umu  co’l  valore  di  Con  voce  sonoro,  ga^ 
gliarda,  Dn  forsi  ben  inUndore.  - V*  gli 
ea.  DO*  Yocab. 

IX.  Ad  alta  vocs.  Figuratara.  « Talor 
tace  la  Hogua,  e *1  oor  ai  Ugna  Ad  alta  voce. 
Petr»  nei  aon.  Che  /ai,  alma} 

X.  Ad  O A DNA  VOCE  O DOCK.  Ix»cux. 
avverb.-  usala  co’l  valore  di  Concordemente.» 
La  Dama  riapoae:  Ditegli  coai*  cb*  io  non 
gli  perdonerò  giammai,  ae  dou  mi  fa  gri- 
dare mercè  a cento  Baroni,  ec.,  che  tutti 
gridino  a una  boce  mercè,  e non  sappiano 
a cui  la  chiedere.  Nov.  ant  n.  61,  p.  i64< 

XI.  A OiAN  voce.  Significa  aoUosi^ra 
lo  ateaao  che  Àd  aita  ifoce,  (Ea.  d*  agg.)  - 
Povertade  va  gridando,  A gran  voce  pre- 
dicando. Jae.  Tod.  p.  101,  Air.  2 1 . Dirò  a 
gran  voce:  Se  più  belU  e viva  Tornò  io 
terra  la  pace,  a te  a' ascrìva.  FUie.  Rim.  tSo. 

J.  XII.  Aviaa  icona  o mala  vocs.  Per  I 
Aver  buono  o cattivo  nome,  buona  o eat~  \ 
tiva /ama.  (Dial.  mil.  Avègk  bona  o cattiva  ' 
ndmòio.)  « Vi  aforierete  ancora  quanto  po> 
irete  di  far  di  aorte  che  il  castetUno,  qua- 
lunque omno  ai  aia , vi  aia  amico  e favore- 
vole, ec.:  a’ egli  arà  (ot'rd)  mala  voce,  e 
voi  penserete  che  con  avvertirlo  possa  di- 
ventar migliore,  ec.,  lo  esorterete  a proveder 
pariioenle  aUa  fama  e all*  officio  suo.  Serdon. 
Leti.  1,  p.  668,  A&‘s.ySor.  1589. 

XIIL  Con  tacita  vocs.  Vale  In  modo  da 
non  essere  udito  da  altri.  » Fra  aè  con  voce 
tacila  cominciò  a parlare.  Boce.  Amet.  16. 

XIV.  Dasb  vocs  ruoat.  Spargere  /ama. 
Far  correr  /ama.  Anche  ai  dice  semplice 
meato  I>ar  voce.  (DiaL  mit.  Fà  cór  la  vésj. 
ovvero,  Trà  attorno  la  v6s.)  » Faalo  dette- 
voce  fuori  di  avere  fatto  parecchi  pani  d'a« 
riento.  Lasc.  cen.  1,  nov.  5,  p.  io5. 

XV.  PoSTABB  MALA  VOCS  AD  UNO.  Lo 
stesso  che  Dargli  mala  voce , che  vale  in- 
colparlo, od  anche  In/amarìo,  poiché  si  re- 
puta essere  inlame  colui  che  è colpevole. 

Cbé  U gente  non  tarda  Di  portar  mala 
boce  {voce)  Ad  uom  che  setn|He  uooee.  Brun. 
Lai.  Tesorei.  29. 

VÓGLU.  Soft.  f. 

I.  ArriccAas  o Attaccab  ls  voolib  al- 
L'Aarioaa.  - V.  in  ARP10^E  il  I,  p.  881, 
col  if  in  fine. 

^ li.  Frcftrkia.  — I aisrsTTI  NON  SI  CAVAB 

HAI  LE  VOGLIE.  - V.  in  RISPETTO  il 
XXIV.  p.  5i5,  coL  I. 

POL.  ir. 
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VOI.  fVonome  personale. 

%.  Voi  ALISI.  - V.  in  ALTRO  il  $.  XIX, 
p.  5^0,  col.  I. 

VOLANTE.  Panie,  att.  di  Folare.  C/ie 
t*o/n. 

I.  Figuratam.  - La  voUnte  fama  e la 
pura  veritade  il  la  palese.  C^.  Die.  16. 

li.  LbTTBBA  a SIGILLO  VOLANTE.  — V.  ÌO 

SIGILLO  il  $.  II,  p.  570,  col 

VOLARE.  Verb.  inlransìt. 

I.  Volasi  l'abia  o l*aebi.  Locuz.  dU 
litt.,  significaote  Fendere  Varia  e instsfner 
volarti  0 pure  Folate /endendo  Variai  o: 
Fendere  Varia  volando.  » Cosi  noi  mite- 
ri...  bene  miriamo  Taere  e li  uccelli  die  *I 
volano,  con  quella  maraviglia  medesima  ooo' 
la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed  i pesci, 
die  lo  DÒtano.  Bemb.  Op.  t,  a6i.,  ( Notare 
il  mare,  significa  parimente  per  dliasi  Fett- 
dere  il  mare  e insieme  nétarej  ovvero  Ad-> 
tare  fendendo  Vende  del  marej  0 Fatdere’ 
il  mare  nótsmdo.) 

II.  VOLASB  LA  STIADA.  LoCUX.  ellltt., 
sigoificante  Fare  la  strada  e insieme  vola- 
rej  o pure  Fare  la  strada  volando j o Fo^ 
lare  facendo  la  strada.  E dicesi  per  esag- 
gerasione,  come  parimente  si  dice  Divorare 
la  strada.  - Con  tal  furore  Egli  trMCorte, 
ansi  volò  la  strada.  Chiabr.  Amed.  SS. 

VOLATÓRI  (I).  T.  d'Ornilol.  - C«^ 
chiama  il  Savi,  Omit.  3,  36,  li  Uccelli  aqua- 
tid  ddla  Tribù  Illj  e vi  contrappone  il  lat. 
Longipennes. 

VOLENTIÈRI  o VOLONTIÉRI.  A.tct- 
bio.  Di  buona  voglia,  ec.  Frane,  Folontiers. 
Provens.  Foulountiers.  Superlat.  VOLEN- 
TIERtSSlBIO  o VOLONTlERiSSlMO. 

JfstjSUL  - La  voce  VOLEiNTIERI  è oa- 
vata  dal  partic.  att.  Folentej  VOLONTIE- 
RI,  da  Folontà.  Queste  due  voci  adunque, 
sono  perletlanieote  sinonime,  o focate  en- 
trambe secondo  le  regole  ddrane,  nè  poireb- 
* be  alcuno  render  plausibile  ragione  d^'  anti- 
patia cb*  egli  avttse  centra  V una  .0  00 atra 
r altra.  Pur  ci  fu  odia  nostra  Milano  ohi  U 
volle  co’l  VOLONTI£Rl>  e per  mezzo  della 
stampa  la  dichiarò  sproposito!  Gii  s’è  vedu- 
to che  il  VOLONTIÉRI,  in  quanto  alle  l^jgi 
grammaticali,  non  può  temere  che  ì calunnia- 
torì  oe  lo  aocusioo  per  ribelle.  In  quanto  poi 
a*  dirìlli  conceduti  dall’ uso  degli  approvati 
acrìttorì,  assai  basterebbero  a testificarglieli 
e a confermarglieli  le  autorità  prodotte  dalla 
Crus.  pilicr. , e molto  più  dal  Cesari  e da’ 
suoi  successori.  Mai  noi  vogliamo  aggiungere 
ancora  tal  numero  d’esempli  che  n’abbia  colui 
a restarne  affogato,  a’ egli  ancor  ci  vivei  chè 
9^ 
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il  ootiw  suo  ds  on  pesso»  lode  al  Ceb,  oon 
d oflèude  le  orecchie.  A fine  di  doo  ìogom- 
brsr  carta  senza  utililà,  staremo  contenti  alle 
pure  dtaaioai.  • Benciv^  Espos.  Patern.  3,  4« 
5,  07  due  volle,  38,  ag,  33,  54»  So,  5q,  55 
tre  volte,  Sy,  69,  70,  78,  79,  87,  93,  110,  e 
altrove.  - Contempi.  Pass.  G.  C.  o4«  ^7* 
e altrove.  - Medit.  G.  C.  102.  - Baròer.  Beg- 
gim.  087.  “ Car.  Leti.  Tornii.  1 5,  e pm  %folte 
altrove.  - Borgh.  Kine.  Or.  Fir.  igS,  edii. 
Crus.  — Ood'io  robotierissiino  porto  creden* 
sa,  che,  ec.  Bed.  i,  80.  - Jd.  t,  90.  • Dirfa 
iorse  colui,  tutti  essere  trascorsi  di  stampa  i 
Volontieri  e Ko/on/4eri5iimi  che  abbiamo  al- 
legali? Che  tali  sieoo  alcuni  è probabile;  ma 
letti.  Bada  C(»a  poco  meno  che  impossibile.  A 
chi  poi  darebbe  T animo  d’ assicurare,  all*  io* 
contro,  che  genuini  sieno  tutti  i Volentieri 
pparsi  per  le  scritture?  Supponiamo  che  cento 
e cento  Volentieri  fossero  capitati  alle  roani 
di  copisti  o di  correttori  di  stampa  dell’  umo- 
re dì  colui , ed  eccoveli  tutti  quanti  trasfor- 
mali in  Volentieri.  Nè  di  belli  umori  si  latti 
è mai  stata  penuria.  La  Crusca  informi. 

VOLÉR.G.  Verb.  alt  Mettere  in  atto  la 
fatuità  volitiva. 

^ 1.  Fu.  emm.  •-alo  voìsi,  ec.,  pcr  lo  voi’ 
li,  ec.,  dice  il  Salrinì  ( Am»u,  Tmt.  f. 

t9l  •)  non  si  trota  solamente  io  rima,  ma  fuor 
di  rima  ancora  e nelle  prose.  Onde  Ì0  tenero 
la  regola  de'  Grammatid,  che  Volsi  attribui- 
SCODO  al  verbo  Volgete  s ma  non  sì  poò  cosi 
sùbito  battezzar  per  errore  ciò  che  si  trota 
anche  spesso  negli  aotidii.  n 

^ II.  Fol  fitm.  - Egli  é questo  uno  di  que’ 
verbi  i quali,  coniugati  con  un  altro , ricerca- 
no r ausiliario  stesso  ricercato  dal  verbo  con 
cui  si  cooiugsno.  Tuttavia  no  abbiamo  auto- 
revoli ea.  m contrario.  • Avrebbe  poi  volutu 
essere  altrove.  Bem.  in  Rim.  buri.  1, 35.  (Re- 
goUurnente  volevaai  dire,  SarMe  poi  voluto 
essere  altrove.  ) Non  avevano  voluto  i Cri- 
jNiasi  accordarsi  alle  cose  giuste.  GiambuL  IsU 
Ettr.  i38.  ( R^olalaroente,  Non  erano  voluti 
i CHsiiani  accordarsi,  cc.) 

^ 111.  Votasi,  per  Volersi,  nel  algoiC  di 
Biehiedersi,  Bisognare,  Far  d"  uopo , Esser 
mestieri.  Doversi.  ( Nell’  uso  di  qnesto  verbo 
con  qu^a  forza  la  particella  si , benché  non 
espresM,  fa  le  veci  di  auggetto.  O pure,  ma 
non  sempre,  il  Votcac  sta  per  Voler  essere, 
taduto  essere  por  econom/a.  ) «>  La  donna  è 
questa  ch’ha  nome  Costanza  ; E vien  per  di- 
mostrare Che  sol  non  basta  intrare  Ndle  vir- 
tù , ma  vuol  perseveranza.  Baber.  Docum. 
173,  4*  Mi  duole  Perder  tempo  e parole  ove 
vuol  fatti.  Guid.  Cavalcnn.  ÌUm.,  edis.  far. 
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i8i3,  p.  $4-  In  tal  caso  e diSgeiMe  lettura 
e perfetto  giudido  verrà  avere  in  colui  che  a 
quell  opera  debba  dar  compimento.  SalviaL 
in  Beg.  e Osserv.  int.  H/tg.  tos.  56.  ( In  que- 
st’ ultimo  es.  non  si  potrebbe  sostituire  vorrà 
essere  avere,  ec.;  dunque  vorrà  avere  d sta 
pcr  si  vorrà  avere.) 

^ IV.  Voi.aaa,  per  Compiacersi,  Esser 
contento.  Essere  in  piacere.  Frane.  Voutoir, 
Vvuloir  bien.  ■»  Pregoti... . che  tu  tì  voglia 
mettere  questa  notte  dentro  alla  scorza  di 
quell’arbore.  Firem.  1,  i83. 

V.  VoLsas , usato  passivamente,  m 11 
quale  (patio),  non  essendo  ponto  onorevole, 
non  fu  voluto  accettare  dai  Gred.  Giambml. 
ht.  Eur.  199.  (In  vece  di  dire,  H qual  pat’ 
to  i Greci  non  lo  vollero  accettare. ) 

VI.  Voleri  bekb.  Per  Amare.  (Es. 
d’  agg.  ) Io  che  ti  son  amico,  ed  ognun  sàllo, 
E che  ti  vo’  più  ben  che  da  fratello , Ti  di- 
co, ec.  Fagiuol.  Bim,  6,  202.  (Cioè  : ti  vo- 
glio  un  bene  maggiore  èli  quello  che  procede 
da  fratello.  ) 

$.  VII.  Votza  asssaa.  Per  Richiedersi,  Bs^ 
sere  uopo,  ec.  • La  maestria  dei  lavorare 
non  si  può  ms^nar  per  regole,  volendo  esarr 
pratica  e lunghissima  esperietiua.  MapsL  Sog, 
nat.  esp.  19. 

^ Vili.  VoLna  Tvrro  il  avo  asmi  so  al* 
evito.  — V.  in  BEINE , sust. , il  XI , p.  38 , 
col.  I,  in  prindpio. 

IX.  VotzsLA  eoa  AtcoKo.  Locuz.  dUu. , 
signifìcanle  Volere  appiccar  briga  con  sdeu* 
no.  Voler  prendersela  0 pigiarsela  con  esso. 
Ricercario  per  offenderlo,  insultarlo.  Frane. 
En  vouloir  à quetquun.  ( Dtal.  mib  Votò 
taeulla  con  qumigheddn.  ) b ( Et.  d’ agg.  al 
Voc.  di  Ver.  ) • Non  si  potè  ( Cesare)  con- 
tenere...  che  non  si  lasciasse  usar  di  bocca 
che  a dispetto  de*  suoi  avveraarj  aveva  otte- 
nuto tutto  qudio  di’ egli  area  desideralo,  e 
che  da  quivi  innanzi  la  volea  con  tulli,  senza 
aver  rispetto  a nessun  di  loro.  Vii.  Dod.  Ces. 
p.  13.  (G.  V.)  Fatevi  innanzi,  oavalUer  pa- 
gani ; Che  con  voi  la  vogl’  io,  non  con  cristia- 
ni. Bem.  Or.  in.  2,  49- 

X.  Aaoo  o ÀKciie  a volsre.  Per  Anche 
volendo.  Ancoraché  si  voglia  o tu  voglia  (Dial« 
tnil.  Anca  a vorè.  ) ••  Ma  que’  nostri  paesi  eoo 
sì  tristi.  Che  non  si  può  mbare  anco  a ride- 
re. Bicciaìtl.  IO,  33. 

XI.  Cai  «I  voOLE?  Equivale  a Chi  è 
lite  ha  bisogno  di  me?  Chi  mi  domansla? 
Chi  mi  chiama?  • Mach.  7,  364- 

^ XII.  NuN  la  VOLESR  addosso  O IV  SOL 

ciciBOKt.  - V.  in  ADDOSSO  il  XXIII, 
p.  350,  col.  I. 
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V (.  XIII.  Non  MB  vouu  viO.  ElKitiCB». , 
per  Non  ne  voler  sentir  nitro»  e simile.  - 
Il  Tmso  noD  ne  volle  più;  e veoDeglì  in 
un  tratto  Unta  rabbia  e tanta  Btiua,  che, 
rotto  ogni  freno  di  pacienza  e di  rivereota, 
messer  lo  abbate  prese  nei  fianchi.  Lase, 
ctn.  I,  noi'.  8,  p.  148. 

^ XIV.  O vooLUMO.  Per  Ovvero»  O sìa. 
Cioè.  • £ il  duca , o vogliamo  il  generale 
delle  armi.  Ginmbui.  Ut.  Eur.  97. 

XV.  VooLu  o MOV  TooLtA.  Maniera  di 
dire  che  signibca  In  ofpii  modo»  Di  neets* 
sita»  Per  fona.  - Oude,  vt^lia  o non  vo* 
glia,  è pur  mestieri»  Che  tu  confessi  esser 
da  noi  lontani  Molti  altri  gruppi  di  materia 
prima.  March.  Lucr,  l,  1 » p.  11  a.  (Il  lai. 
ha  : « Quare  eticun  atque  etitun  tales  fateare 
nocessa  est»  ec.») 

5*  XVI.  VocLi  o NON  voGLt  ; Yogli  to 
O no;  O VOOLI  TO  O BON  voou.  Locuz.  sU 
gnifìcante  lo  sleaso  che  T antecedente,  ma 
riferita  a seconda  persona,  c corrispondente 
al  francese  Eon  gré»  meU  gré.  ~ Il  peso  grave 
della  creatura  conceputa  nel  ventre  e il  di 
e la  notte,  vuogli  tu  o no,  le  '1  conviene 
portare.  Pìt.  SS.  Pad.  5 , ao4  » tdit.  Silv. 
Hat  trovati  gii  Dii  favolosi  nelli  quali  libe- 
ramente tu  vdmiebi  ( vòmiti  ) fuori  quello  che 
tu  senti,  donde,  o vogli  tu  o non  vogli, 
imbratti  questi  Dii  civili.  tSan.  Àgost.  Cit. 
D,  a.  4*/*‘  34*  Cosi  potrai  cognoscere  quanto 
sia  stala  larga  la  natura  e (Hscovole  all’  uo- 
mo, o cooffàwerai,  vogli  o non  vogli,  d’es- 
sere Malo  il  suo  cucco;  e cosi  è veramente. 
Parch.  £sn.  Bene/,  l.  a,  c.  39,  p.  44-  ( 'frst. 
lai.  a Bene  astimatd  natura  indulgentid»  con- 
fitoaris  neoesse  est  in  deliciis  te  illi  fuisse.  •») 
XVII.  O voLBTi,...  o.  Forma  di  dire 
simile  a quest’ altra sia»  e che  ser- 
ve a distinguer  cosa  da  cosa.  • Restaci  a pi- 
gliare il  naso,  il  quale  è della  maggior  im- 
porlansa  ebe  cosa  ebe  sia  sul  volto,  o volete 
deir  uomo  0 della  donna.  Firtnt.  1 , 80. 
(Qui  potrebbe  anche  corrispondervi  la  for- 
ma Così...  come^' ovvero  Tanto..,  quantoj 
ovvero  Sì...  e si) 

XVlll.  Sia  est  vogua,  Sia  cuc  vuo- 
4.1,  Vaoakc  cfls  voobs,  e siniilì.  Locuzioni 
usate  per  accennare  che  dltri  è disposto  a 
ineontrare  qualunque  avvenimento  per  sini' 
stro  cA'e*  sia.  Anche  si  dice  Segua  che  può» 
Awegna  che  può.  Sia  che  pub.  V.  in  POTE- 
HB,  verbo,  il  XI,  p.  4l}^i  col.  a,  in  line. 
— Ma,  sia  che  veglia,  s' è deliberato  Seguirlo 
sempre  insin  che  l'  ha  trovalo.  Bem.  Or.  in. 
31,7.  Noodimen,  sia  che  vuole,  io  vo’  pro- 
vate. Firem.  in  Bim.  buri.  1,  i35.  Vadane 
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die  vude,  Io  vo'  dar  dietro.  Bronz.  10  Itim, 

buri.  3,  4 * • 

§.  XIX.  $1  viroLK,  0 simile,  per  Conite- 
ne, Fa  d’uopo,  ec.  ( Es.  d’agg.)  — Egli  si 
vuole  cl>e  noi  Gismondo  attentamente  ascoU 
liamo.  Bemb.  Asol.  l.  a,  p.  98.  ( Anche  ai 
potea  dire,  Noi  dobbiamo  attentamente  ascol- 
tare Gismondo.) 

XX.  Tl  VOGLIO  A FAR  CRB  CRB  SIA.  H 
punto  Sta  a farlo,  Qtà  consiste  la  difficul- 
tàj  che  proverlHalraente  si  dice  QmI  giace 
o Qui  è dove  giace  Noceo.  Lai.  Hoc  opus, 
/tic  Itìbor.  (Dial.  mil.  L'  è chì  che  te  vuj.)  « 
De*  pensieri  me  ne  sovvegono;  ma  a met- 
terli giù  li  voglio.  Magni.  Canzon.  Leti,  ded, 
p.  xxxyrti* 

XXI.  Vadavs  cri  si  vuote.  Padane 
chiunque  e‘  si  sia  in  sinistro,  alla  me/ora,  o 
simili.  — O eccesso  orribile!  Vadane  pur  dii 
SI  vuole,  anche  più  congiunto,  sia  per  ami- 
cizia , aia  per  autorità , sta  per  qualunque 
altro  titolo  di  rispetto.  Dio  solo  ha  da  pr^ 
valere.  Segner.  Mann.  Dicem.  c.  7»  S*  ^ > 
p.  661,  eoi.  1,  ediz.  mil.  (Nel  dial.  mil.  vi 
corrisponde  assai  volte,  Paga  pòr  la  cà  e '/ 
iècc  ; ovvero,  Paga  tutt.  ) 

S.  XXII.  Vo’  OIRB.  Per  Cioè.  - V.  in  DI- 
RE, verbo,  il  XL,  p.  184,  col.  a,  in  fine. 

XXllf.  AdmtM).  - Cri  vuol,  vada.  — Y- 
in  LECCARE,  verbo,  il  p.  34 1,  col.  a. 

XXIY.  PmtiUo.  - Ond’è  il  commuoe 
proverbio  che  dice  : Chi  non  vuole  quan- 
do puote  , non  puote  quando  vnole.  ìWj4M* 
Spec.  Pen.  1,  34>  ( V.  U seg.  psragr.  ) 

§.  XXV.  Jltro  ftoftrUa  éoaUfo.  — Chi  non  la 
quando  può,  non  fa  poi  quando  vuole,  drei. 
Talan.  a.  3,  s.  30,  p.  389.  (E  s’ inleode 
che  Non  bisogna  lasciarsi  fuggir  le  buone 
occasioni.  ) 

%.  XXVI.  Voluto.  Panie. 

^ XXVII.  Esseas  BBN  VOLUTO  O 8BMVO- 
LOTO.  Essere  oggetto  deW  affezione  d' alcu- 
no. - Non  si  può  far  maggior  piacere  alfe 
donne,  che  dir  loro  che  le  sieno  amate  e 
ben  volute.  Mach.  7,  177.  Piace  la  vinù  per 
sua  natura,  ed  è ben  volata  e lavorila  tan- 
to , che  infino  li  uomini  rei  approvano  na- 
luraiinenie  le  cose  buone.  Pojxh.  Sen.  Bo- 
nef.  L 4t  c.  17,  p.  96.  / 

VÒLGERE.  Verb. 

I.  VOLGCIB  AL  DI  SOTTO  ALCVMO.  FìglV 

ratara.,  per  Farlo  andare  a disotto  o al  di 
sotto,  cioè  Farlo  cadere  in  basso  stato.  * 
O borse  fare,  O codre,  o filsre  Imprenda 
pienamente; . . . Cbé  non  sa  se  ventura  La  vol- 
gesse al  di  sotto.  Sicché  fe  eooverria  sua 
vita  trarne.  Barber.  Begg.  38. 
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5.  n.  VoLOBBI  IL  BKCOfttO,  O ft  TtBZO 

AKKO,  ec.  -V.  in  AKNO  il  §.  LXXIX,  p.  7 1 3, 
col.  Q. 

^ lir.  VotOBUB  11*  BASSO.  FìgUTBtBm.  — 

V.  in  BASSO,  aggett.,  il  $.  XXV,  p,  ao, 
col.  I,  io  principio. 

IV.  VoLCCBB  LE  BBMI  AD  ALCOBO.  FÌ« 
guralaro.  - V.  in  RENE,  sust.,  il  VII, 
p.  5oi,  col.  a. 

V.  Volto.  Partic. 

VI.  Volto  a botti.  - V.  io  BOTTE, 
mi*i.  f.,  il  S*  A BOTTB,  che  è il  li,  p.  48, 
col.  1. 

VOLONTIÉRI.  ATvcrbio.-V.  VOLEN* 
TIERI. 

VOLTA.  SiiJl.  f.  Verbale  di  Follare.  Il 
Foìtore,  Foltamento. 

Volta  , per  Strr^a.  — V.  in  ANTI- 
STROFE  r Osiemnio/ie , p.  y'S^,  col  a, 
in  line. 

VOLTA.  Sust  C T.  d’Arcbil.  Copertura 
d*eìltJiùo  arata  Ut  e costruita  in  snodo  cfte 
le  pietre  ond*  è Jabricata  si  sostengono  a 
vicenda.  Le  Folte  sono  di  più  sorte  : alice 
che  dagli  Archilelli  si  chiamano  0 mata 
botte;  altre  a spigoli;  e altre  a cupola,  le 
quali  son  tonde.  Le  Folle  a metta  botte, 
siano  di  che  lunghezza  o larghezza  si  vo> 
gliaoo,  sempre  si  posano  sovra  piaste  di 
quattro  angoli , o sia  ne'  sotterranei , o pure 
'SA^Mra  il  terreno.  Qaelle  a spigoli  si  posano  so* 
vrs  a piante  quadrate;  e quelle  a eufsola 
per  natura  loro  non  vanno  posale  se  non 
sopra  piante  die  s'alzino  io  cerchio.  Altre 
Folte  si  formano  delle  parti  di  queste;  co* 
me,  per  es.,  quella  Folta  dove  concorrono 
insieme  più  psrti  di  Folte  a metta  botte 
sopra  piante  dì  sei  o otto  facce,  che  gli 
architetti  chiamano  Tribune  a spicchi,  ed 
altre  che  chiamano  Cupole  a vela,  e simili. 
Le  Folte  in  somma  non  tono  altro,  die  tra 
muro  torto;  e aon  diOerenti  dalle  mura  io 
questo,  che,  dove  nelle  mura  tutte  le  pie* 
Ire  e i fìlarì  sì  compongono  dirittamente  a 
Ilio  con  la  squadra  e arcbipenzolo , nelle 
Folte  i filari  si  tirano  con  linea  torta,^  e le 
corometliture  ddle  pietre  si  diritzan  tutte 
al  centro  del  loro  arco.  {Baldin.  Foc.  Dis.) 

I.  Arcoli  DBLLt  TOLTE.  V.  Sopra  nd 
tema.  • U Lanfranco  era  andato  a dipìngere 
la  cupola  del  Gesù  Nuovo,  che  rovinò,  e 
poi  fu  ridipinta  da  Paolo  de'  Maticìs,  e solo 
del  Lanfranco  sono  rimati  gli  angoli  che 
vanno  in  istampa.  .fiottar.  Leti,  piti.,  voi.  1, 
p.  ^199,  not.  t,  edit.  Silves.  1 

IL  Ssiccat  delle  volte.  Quelli  Spatj  | 
i7ie  tono  fra  costolone  e costolone,  o diremo  n 
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quelli  Scompartin^ti  che  risultano  dai  si* 
stesna  con  cui  sono  distribniti  i costoloni 
delle  volte.  V.  andie  addietro  nel  tema.  - E 
però  mi  risolvo  girar  di  dentro  qoesta  volle 
a spicchi,  come  stanno  le  facce,  e darle  la 
misura  e il  sesto  del  quarto  acuto.  Fasar. 
Fit.  4,  ZZI.  Negli  spicchi  detta  vdu  sopra 
li  archi  fra  peduccio  e peduedo  sono  nmlti 
putti  che  scortino,  bellissimi.  Id.  ib.  8,  107. 

IH.  Volte  a uezxa  botte.  V.  sddietro 
nel  tema;  e V.  anche  in  BOTTE  il  HI. 
(Manca  I' es.  nell' Alberti.)  - Copertura  è 
incora  tolto  quello  che  io  lungo  ed  in  largo 
si  distende  sopra  il  capo  di  chi  spasacggta; 
infra  le  quali  sono  i palchi , le  volte  a roesza 
botte,  e le  volle  ordinarie,  ed  altre  simili. 
dlher.  L.  B.  dreMt.  p.  3. 

5.  IV.  Volte  a srteou.  - V,  addietro 
nel  tema. 

V.  A VOLTA  0 A VOLTE.  Lo  stesio  che 
In  volta,  regiftr.  qui  sotto  nel  ^ VII,  • 
Fece  {Dio)  l'entrata  degli  orecchi  a volte, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  nsooare.  M. 
Jldobr.  (alleg.  dalla  Croi.,  la  quale  registra 
la  presente  locuB.  sotto  la  nibr.  A V O).  ’ 

§.  VI.  Fatto  s volta.  Ijai.  Fomieaimt. 
T.  degli  Ornilol.,  i quali  chiamano a 
volta  quel  Becco  degli  uccelli  che  ha  la  parte 
superiore  tondeggiante  come  la  volta  d' un 
forno.  Sav.  Otnit.  t i,  p.  JXXl. 

VII.  In  volta.  Ellitlicain.,  per  Fatta 
in  volta,  cioè  in  forma  di  volta;  che  andm 
si  dice  A volta,  cioè  In  mòdo  simile  a volta. 
Aggiunto  per  Io  più  di  SHoms  o Ediftj  che 
in  luogo  di  palchi  di  Ugnarne  hanno  volte.  Il 
suo  opposto  è In  palco,  ••  Assai  bella  chiesa 
tntla  in  volta.  Fiagg.  Sin.  Era  non  poco 
spazioso  il  sasso.  Taglialo  a puute  di  acar* 
pello,  in  volta.  Arias.  Far.  tz,  90.  (Questi 
es.  si  sllegaoo  dalla  Ous.  nel  tema  dì  VOL^ 
TA , eh'  ella  definisce  « Coperta  di  stante 
o d’altri  etUftf  fatta  di  muraglia;  Muro  in 
arco.»  Lasciamo  agli  Arcbitelli  lo  spasso  di 
rìdere  ancor  eglino  uo  poco  alle  spese  ddU 
Crusca.) 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  frane.  Fois; 
voce  che  ai  usa  parlando  di  azioni  o avve* 
niraenti  che  si  replicano  o che  possono  re* 
plicarsi. 

I.  Alcuda  volta.  Locue.  avverb.  sìgni* 
ficante  lo  stesso  die  Talvolta,  Talora,  ec.^ 
£ lisciavaosi  insieroe  alcuna  volta.  Dant. 
Pufg.  3z,  i53.  Ragion  è ben  di'  alcuna 
volta  i*  canti.  Petr.  nella  caos.  Lasso  me, 
eh’  C non  so , al.  u. 

II.  AlCcsa  volta,  impoiia  talora  Al* 
» meno,  cc.  » Foc.  di.  Fer.f  Utz.  di  Pad.  ■ 
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Y.  nel  tol.  T,  tolto  le  nibr.  AL(j,  p.  5o5, 
col.  3,  V Osservaiione  al  Alcova  volta. 

III.  Alla  vkima  volta.  Per  Àlla  bella 
prima,  M bel  primo,  cioè  SiWi(o  siibito.» 
E questo  bd  ctnio  dì  Saccheria  lo  Imparò 
{la  B.  y.)  incoalaneote  alla  prima  volta , e 
oominciollo  a dire  a santa  Elitabella.  Vit. 
S.  Ciò,  Bat.  p.  191.  (Cioòi  subitamente  la 
prima  t’olia  che  lo  ebbe  ascoltalo.) 

IV.  Alle  dcb,  allb  tbb«  allb  quAmo 
voLTB,  ec.  Per  ellUsli  in  vece  di  Giunto  alle 
ilue  volte,  alle  tre  volte,  ec.;  che  è Tarnvare 
a far  che  che  sia  doe,tre  volte,  ec.*ConvenIa 
che  t'egli  ti  volea  afllhbiar  da  maoo, ch'egli 
metteste  lo  fìlo  nella  crana  deU'ago;  e t'alle 
tre  vohe  avvitaste  che  non  lo  vi  metteste, 
tl  gli  toglieano  le  donne  lutto  tuo  arnese,  ec. 
K te  mettea  il  filo  alte  Ire  volte  nell'ago,  a! 
gli  rendeano  Pamete  tuo,  e donavangli  di 
belli  gioielli.  Aon.  ant.  n.  62, p.  85,  ediz.  Tos. 

%.  V.  Alle  volte.  Locub.  avverb.  equi- 
valente  a Talvolta,  Talora,  Alcune  volte. 
(Et.  d'agg.)  • In  maniera  che  voglia  mi 
veniste  di  scrìvere  alle  volte  vulgarmenie. 
Bemb.  Pros.  i,  ediz.  Crus.  Se  pure  ti  con* 
cedette,  alcuno  poterti  trovare  il  quale  vi* 
siotamenle  e teoEa  lume  d*  intelletto  vivendo 
non  %*  attrUtatse  alle  volte  del  tuo  mal  vi- 
vere.  Id.  Asol.  /.  1 . 

{.  VI.  AtTfcB  vóltb.  Ver  Alcune  altre  volte, 
cioè  Non  sempre,  ma  qualche  altra  volta.  • 
Mostrando  con  esempli , la  medesima  parti* 
cella  altre  vohe  desiderarsi  nel  libro  del  Man* 
nelll.  Salidat.  Op.  a,  57.'  ^ 

|.VH.  A qeuTA  volta.  In  vece  di  Questa 
volta  o Per  questa  volta,  - Fteglrfs,  Fleg'ids, 
tu  gridi  a vólo.  Disse  Io  mio  signore,  a 
questa  volta.  Dant.  Inf.  8,  ao.  Il  fingere  e *1 
ciurmare  e I*  orationi  A questa  volta  non 
araono  (nt'rafmo)  loco.  Cirif.  Calv.  par.  r, 
st.  VS,ediz.  Aud.  Alla  sua  vita  tanto  afBitto 
e gramo  Non  fu  Rinaldo  quanto  a questa 
volta.  Pule.  Luig.  Morg.  i3,  ao.  - !d.  ib. 
i3,  43.  Nondimeno  io  credo  che  V.  S.  dica 
quello  che  sente,  con  ogni  sinceriU;  ms 
che  a questa  volta  1'  afiezion  la  gabbi , ec. 
Car.  Leti,  1,  66.  - Id.  ih.  1,  1 15. 

^ Vili.  A OSA  VOLTA.  Per  in  un  tratto. 
Una  cosa  insieme  con  altra  o con  altre.  — 
Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma  non 
a una  volta;  ma  ora  l’una,  e di  poi  l'una 
I’  altra.  Fr.  Giòrd.  p.  a3o. 

5*  IX.  A VOLTA  A VOLTA.  Locis.  avvcrK 
usata  eo  * I valere  di  À quando  a quando , 
A tempo  a tempà.^Ci  accorgemmo  poi  che 
a vetta  a voha  rifiatava.  3fagat.  Sagg.  nat. 
esp.  Il 5,  tdit,  Crus. 
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5-  ®D0S0  TBE  VOLTE.  -V.  IH  BUONO, 

aggeli.,  il  Ili,  p.  56,  col.  ai  io  fine. 

XI.  Pea  LO  p(0  OBLLc  voLTB.  Lo  stetto 
che  H piu  delle  volte.  Per  lo  pilt,  • Questi 
SI  come  per  assidua  diligenEa  e buona  crean- 
za poco  frullo  per  lo  più  delle  volte  posson 
fare,  cosi  quelli  altri  con  poca  fatica  veng<^ 
no  io  colmo  di  somma  eccellenza.  Cas^t, 
Cortrg.  I,  a5. 

XII.  Quelle  rocat  volti.  Per  ironia, 
vaia  Moltissime  volte,  Spessissitno.  • M'  è 
intervenuto  quelle  poche  volle.  Buonar.  Pier, 
g.  i,a.  ^,s.  1 8,  p.  97,  col,  I , P.  8,  dalla  /ine, 

XIK.  Uka  sol  volta,  in  luogo  di  Una 
sola  volta. 

- Certuni , più  tosto  che  severi , 
troppo  schiuinosi,  arricciano  il  naso  ogni 
volta  che  s'  abbattano  nella  prima  forma  qitf 
posta.  E d'onde  una  tale  avversione?  Forse 
che  l' sggpltìvo  Solo  non  acconsente  d' esser 
troncato  nel  genere  feminile?  Ma  io  SOLO 
ne  rechiamo  un  si  gran  numero  di  classici 
esempi  somministrati  da  poeti  e da  prosatori, 
che  pazzamente  superl)0  saria  da  tener  colui 
il  quale  s' ostinasse  a rifiutarne  Faulorilà.  (V. 
SOLO,  %^ge\i.,ne\y Appendice.)  E non  dì* 
ciam  forse,  v.  g-,  / nostri  buon  vecchi  io  vece 
di  buoni  vecchi?  E perchè  lo  facciamo?  Il  fa» 
Clamo  per  questo  che  buoni  vecchi  è dall'  o- 
recchie  mal  comportato.  Ora  le  orecchie  m» 
desime  son  quelle  che  altresì  msl  soffrono  la 
ÌDcuIcazione  di  quei  tre  bisillabi  formanti  l'av* 
verbio  C/na  sola  volta , e chieggono  C/na  sol 
volta,  dove  Taggeltivo  sol  cosi  troncalo  viene 
òpportunamente  a rompere  la  moooioofa  ge* 
aerala  dalla  della  inculcazione.  Ma  cosa  da 
'ridere  ai  è il  veder  come  gli  schizzinosi  me- 
desimi che  sdegnano  la  troncatura  dell*  ag- 
gettivo solo  nella  locuzione  Vna  sol  volta, 
é nelle  aimili  ad  essa,  lieti  assaporano  gli 
Stran,  t Dar,  i Laur,  i Secar,  e cento  altri 
stroncamenti  si  fatti  che  spesseggiano  nelle 
antiche  scritture,  e che  per  certo  non  erano 
dall*  orecchie  consigliali.  Orsù , la  forma  Una 
sol  volta  noi  pur  diremo  da  proscriversi 
allora  quando  proscrìtti  saranno  quai  testi 
di  lingua  gli  scriitori  i quali  se  ne  valsero  ne* 
luoghi  che  verremo  allegando.  Ma  vogliamo  in 
prima  notare  che  la  pronunzia,  sempre  aman* 
te  della  speditezza,  e l'orecchio,  sempre  sde- 
gnoso de*  suoni  disarmonici , fau  quasi  una 
legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor  delle  leggi 
grammaticali  ; e da  coleste  deviazioni,  purché 
lievi  e giudiziose,  risulta  per  appunto  ciò  che 
diciam  grazia.  Ed  altresì  nella  pittura  che  cosa 
è la  grazia,  se  non,  al  mio  poco  vedere,  éo 
gnidizioao  e leggicr  deviare  dalle  leggi  della 
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proporsioae  e ila  certe  altre  che  son  proprie 
del  Jiaegno?. . . Il  bello  perfetto  cì  comprende 
di  maraviglia;  il  grazioso  c' innamora. 

Kumfj.  m,  ^'è  potei  pure  una  sol  volta  al- 
meno Veder  gradito  un  de’  miei  doni  Un- 
ti. Martel.  Vuic.  Rim.  4.  (Questo  esempio 
si  allega  dalla  Crusca  nel  tema  di  VOLTA 
per  Finta,  ed  è l’ ultimo.  Dunque  i sacer- 
doti del  Frullon  de'  Fruìloui  non  leggono 
purCj  o leggono  dormicclilando  il  lor  bre- 
viario, che  è la  Crusca.)  Non  potessi  quel- 
r ira  divina  contro  i Romani  dire  in  una  sol 
volta.  Davanz.  Tac.Ann.  X.  16,  iG.  11  tempo 
buono  vien  una  sul  Gala.  Btm.  Or.  in.  38, 4* 
(Voglio  credere  che  gli  schizzinoti  non  fa- 
ranno distinzione  fra  una  sol  fiata,  come  ha 
quest' u!l.  es-,  ri/  una  sol  volta)  Fischiando 
una  sol  volta  coti  pian  piano.  Firtnz.  As. 
asG,  ediz.  Crus. 

XIY.  Volta  fzb  volta.  Di  quando 
/n  quando.  • Io  n*  ho  (di  questi  signori)  sem- 
pre intorno  una  frotta,  pieni  delie  più  dolci 
e più  amorevoli  parole  eh*  io  udissi  mai; 
oltreché  volta  per  volta  mi  s>  gettano  alle 
ginocchia,  e tal  di  loro  a*  piedi  con  tanti 
inchini  e sberrettate,  che  è una  bellezza. 
Cas.  LetL.C.  Gualt,  j^g. 

^ XV.  Volta  peb  volta  caz.  Locuz.  con- 
giuntiva. Di  mano  in  mano  che.  - Cercando 
ottenere  da  S.  M...»  il  potere  liberamente  dis- 
porre di  qualunque  vescovado, ...  volta  per 
volta  ebe  e'vacheraDno.C/am^u/./st.£iir.a4t- 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Direzione  di  cam- 
mino , Fia. 

I.  Alla  volta  di.  Locta.  prepout.,  si- 
gnificanle  Ferso  a dove  si  dirizza  il  motoj 
F erso  quel  luogo  specificato  pei'  mezzo  della 
particella , DI . d' ngg.)  • Accortosi  di  si 

gran  danno,  con  un  bastone  se  n'era  corso 
alla  volta  mia  (cioè,  di  me).  Firtnz.  As.  4 » 
93,  ediz.  Crus. 

J.  II.  P&B  ALLA  VOLTA  DI.  LoCUZ.  prcposlt., 
la  quale  esprime  assai  più  die  non  fa^Ia 
semplice  Alta  volta  dij  perciocdiè,  in  meo- 
Irc  che  accenna  direzione  a un  luogo , in- 
dica il  passare  per  quel  tratto  che  è da  un 
luogo  ad  un  altro.  • Partiva  sllora  per  alla 
volta  di  Marsiglia,  /.ose.  cen.  i , nov.  5,p.  1 5o. 
F.sseodosi  di  giù  partito  per  alla  volta  di  Lom- 
bardia. Suonar.  Descr.  A'ozs.  38. 

III.  PcB  LA  VOLTA  DI.  Tenendo  la  via 
di.  • Li  spedirono  a*  danni  loro  ....  per  la 
volta  di  terra,  non  volendo  avvcuturarli  per 
tunre.  Cor.  D^.  Rag.  ut,  p.  Qf. 

, VOLTA.  Sust.  f.  Per  Ordine  successivo 
,q  distributivo  di  che  che  sia.  Lat.  Fkis. 
I Frane.  Tour. 
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L Alla  volta.  Avverhialm.  e in  ifgotC 
di  Per  volta.  I^t.  Per  vices.  « Nè  calzai 
quivi  sproQ,  nè  cinger  spade,  Nè  cosa  d’irme 
poD  gli  uomini  avere,  Se  non  diece  alla  vol- 
ta, per  rispetto  Dell*  antica  costuma  eh*  io 
v’ho  detto.  Arias.  Fur.  19,  71.  (La  Crus-, 
la  quale  registra  questa  locuzione  e sotip 
VOLT.L  per  Fiata,  c sotto  la  rubr.  A LL, 
le  attribuisce  nell’ una  sede  e nell' altra  >1 
siguif.  di  Insieme,  Hel  medesimo  iempoj  e 

10  ambedue  uc  allega  In  conferma  l*cs.  stesso 
da  noi  qui  prodotto.) 

J.  II.  Alu  volta  alla  volta.  Locuz.  av 
verb.  signiQcante  lo  stesso  che  Di  mano  in 
mano.  Alla  mano  alla  mano,  cioè.  Secondo 
Verdine,  V un  dopo  i* a/tro.  (Crus.  sotto  la 
rubr.  ALL,  senza  cs.) 

VOLTARE.  Verb.  alt. 

I I.  Voltare  bakdiera.  Figuratam.  — V. 
in  BANDIERA  il  VII,  p.  i3,  col.  1,  in 
principio. 

§.  II.  Voltabe  bobdo.  - V.  in  BORDO 

11  $*  P'  O io  principio. 

VÓLTO.  Partic.  di  Folgere.  — X.  in  VOL- 
GERE, verl>o,  il  V,  c seg. 

VOLl'XrO.  Panie,  di  Falere.  - V.  in  VO- 
LERE, verbo,  il  V XXVI  c seg. 

VOTARE.  Verb.  alt.  Cavare  il  contenuto 
fuor  del  contenente. 

Ifot.  grmm.  — I moderol,  per  disGn|aerc  il 
presente  verbo  dal  suo  omonimo  VOTARE, 
signincantc  Far  voto,  lo  scrivono  con  1* Be- 
ccuto circoniiesso  sopra  la  0,come  da  noi 
s'è  posto.  Altri  scrivono  VUOTARE  oo'l 
dittongo  UO;  U qual  dittongo , ancoraché 
nella  sua  voce  radicale  f'uoto  sia  mobile,  t 
che  perciò  spsrir  dovrebbe  io  tutti  quelli 
accidenti  che  l’ accento  tonico  passa  da  esso 
ad  allrs  vocale,  pare  a me  die  possa  rima- 
nere nel  luogo  suo  senza  oflendere  P orto- 
grafia, per  quello  stesso  privilegio  ebe  a 
Lieve,  a Pietra,  ec. , è conceduto  di  conser- 
vare il  dittongo  mobile  ie  ne*  derivativi  Aie- 

Ivemente  e Pietruzza.  Li  antichi  e sull*  orme 
loro  i nostri  Vocaholarisli  scrivono  ìndidereii- 
temente  il  VOTARE  da  Foto  0 P'uoto,  pro- 
nunziato con  1*0  aperto , signidcante  Facuo, 
Evacuato,- e il  VOTARE  da  Foto,  pronun- 
ziato con  l'o  chiuso,  sigoidcaute  Suff'rogia, 
Egli  è certo  noudimeno  che  la  scrittura, 
dove  possa,  nou  dee  rilìulare  alcuno  di  que* 
parlili  con  cui  le  riesca  dì  levar  via  li  equi- 
vochi. Alla  chiarezza,  la  quale  è la  prima 
cosa  richiesta  a chi.  favella  o scrive,  dee 
cedere,  per  ogui  dove  non  si  possa  fare 
altrimenti,  la  severità,  o,  a dir  megliu,  la 
siq>ci'StizioDe  de' Grammatici.  Egli  è ben  raro 
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(fiectiCTelo  oelia  meiitef  o pccUotuttì^)  che 
un  error  di  grammalica  > etiandfo  ioeacusa* 
bifet  arrecar  possa  i danni  che  proTcnir 
aegUono  da  un  dire  oscuro , ambiguo  ^ mal 
diatiiilo.  Che  piiit  A qual  fìney  di  grasiay 
furono  Irotale  e sono  racoommandalc  le  leggi 
grammaticali?  A questo  fioc  precìpuo  cbe 
delia  loro  osacrvapsi,  ionana  a tolto,  acquisti 
chiaretze  il  discorso.  Colui  dunque  noi  di- 
remo offender  più  cbe  ogni  altro  la  gram- 
matica, il  quale,  per  troppo  grammalicarc, 
metto  in  arrenlura  i lettori  o lì  aaoollatorì 


z 

Z,  SosL  d’anilx)  i generi;  ma  per  lo  più 
si  dice  ie  saia  nel  gen.  fem.  Lelttra  CQnso- 
nmnte  € tdlUna  deW  alfabeto. 

thi»  ffrarnmatìtaiL  * 

1.^  Allora  quando  una  ?ooe  ineominciaote 
da  Z è preceduta  da  un'  altra  fìniente  in 
conionaote,  si  usò  talrolta,  per  addolcir  la 
proounaia , di  appiccare  e quella  Z uu  f , non 
altrimenti  cbe  un  1 si  strale  spporre  alla  S 
che  sia,  come  dicono,  impura.  Eaeinpj.  • Ca- 
vare, per  Itsappare  attorno.  Cria,  in  CAVA- 
RE, I.  Che  temete  che  fuor  non  iasampilli 
Veien  dalie  scrillure.  àJtniim.  Sat.  9.  (In 
questi  doe  cs.  si  volle  dare  alla  1 la  facultà 
raddoppiatira  ; il  cbe  è sfaccialo  abaso.  ) Sa- 
pete quanto  era  dagli  antiebi  stimato  {il  mete), 
cbe  se  oe  servivano  per  iaucchero.  Sal¥in. 
Pro»,  tos.  1,  5i4<  ^ Si  noti  per  altro  che  1» 
Grus.,  la  quale  in  CIOTTO,  ausU,  area 
«erilto  iVr  Izorro,  volle  poi  cbe  a quel  Rer 
Hoppo  si  sostituisse  Per  lo  stesto  che  Zoppo. 
Onde  posiism  congbietturare  che  ^eufonico  1 
ioncstam  aopra  la  Z non  avesM  conseguila 
r approvasione  de'  revisori  del  VocabotsHo. 
E realmente  non  si  vede  die  un  tale  nmesto 
aM>ta  temile.  « 

9."  Secondo  il  BuommaCtdi  (v.  3,  p.  173), 
avanti  a parola  comincianle  da  Zsi  pone  l'ai^ 
colo  IL  ne!  numero  del  meno,  e l'articolo 
OL/I  nel  numero  del  più.  Ma  siccome  le  re- 
gole di  nostra  favella  si  tra^^no  dall’  uso  de' 
booni  serittori , al  qual  uso  alleoder  debbono 
i Grammatici,  noi  vedremo  pe'  seg.  es.  che 
io  ciò  non  è regola  fìssa.  • Lo  zaffrone  ha 
virtù  dìsoppilatìva.  Libr.  atr.  malatt.  (ciU 
dalla  Crus.  in  ZaKFRONE).  Bolli  nell’ olio 
i fiori  dello  sambuco.  Id.  (cit.  dalla  Crus.  io 
XAMBCCO  }.  = Il  Mcucini  air  incontro  dìs- 
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di  male  intendere  o a rovescio  intendere  i 
sboi  concetti.  Quanti  solecismi  non  sono  nel 
Machiavelli  e nel  Cellìni?  R tuttavia  chi  loro 
antepoiTcbbe,  es.  gr.,  un  P.  Bandiera,  come- 
chè  per  avventura  egli  non  abbia  fallo  a sim 
vita  un  sol  peccatuzzo  veniale  in  grammatica? 

J.  VÒTAS  l'  arcione.  - V.  in  ARCIONE 
il  5., VII,  p.  838,  col.  I. 

VOTO  o VUOTO.  In  forza  dì  sust  m. 
//  l'aCffO,  Il  vano.  Frane.  Le  vide. 

Pezzo  A VÓTO.  — V.  in  PEZZO  il 
S.  XIII,  p.  449,  col.  I. 

Z 
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se  : Che  in  luogo  della  mitra  ebbe  nna  re c- 
chia.  Ed  un  tambuco  in  pastoral  suo  bacola. 
(Sat.  IV,  dt.  dalla  Crus.  in  ZAMBUCO.  ) a 
Voglio  andare  in  casa  a lasciar  questa  sporta, 
e pigliare  1 zoccoli.  Mach.  7,  174.  I zotici  c 
rozzi  incitano  altrui  a odio.  Cas.  Gaìat,  (cit. 
dalla  Crtu.  io  ZOTICO).  ||  Vero  è per  altro 
che  appresso  li  scrittori  più  corretti  e più  ele- 
ganti le  voci  comiucianli  da  Z son  precedute, 
nel  numero  del  meno,  più  spesso  dagli  artì- 
coli IL  ed  UN,  cbe  dagli  articoli  LO  e UNO; 
il  cbe  torna  precisamente  il  contrario  dì  quel 
cbe  insegnano  parecchi  Grammatici  moderni, 
i quali  non  direbbero  o scriverebbero,  v.  g., 
UN  tecchino,  ancorché  un  bel  zecchino  nuo* 
ro  di  zecca  voleste  loro  pagarlo.  Ma  bastano 
a far  manifestò  l'eirore  in  cui  vivono,  li  es. 
recali  dalla  Crus.  m ZUCCHERO,  ZIO, 
ZECCHIERE,  ZAFFO,  ZAINO,  ZAH- 
BERLUCCO,  ec.,  ec.  E quanto  alle  voci 
comracianti  da  Z,  usale  nri  numero  del  più, 
li  es.  autorevoli  dove  le  son  fatte  precedere 
dall’  articolo  GLI  e LI  soverchiano  a gran 
pezza  quelli  ne*  quali  è adoperato  rarticolo  I. 
Si  scorrano  nella  Crus.  le  voci  registrate 
sotto  alla  lettera  Z,  e la  verità  di  quanto 
si  è qui  asserito  darà  tùblio  negli  occhi  dello 
studioso. 

Z \MBRA.  Sull.  f.  Camera.  Provens.  Zam- 
bra.  Frane.  Chambre. 

I.  Andarb  a zambra.  Lo  stesso  che  Àn- 
»dare  a sellai  alla  cameretta,  Cacare.  Lai. 
» Cacare.»  Cmus.  e Cùur.^ 

Itm.  — La  Crus.  e Comp.'  sotto  s questa 
voce  ZAMBRA  allegano  in  conferma  della 
presente  locuzione  due  esempj;  e sotto  al  ver- 
bo ANDARE  uè  riferiscono  quattro.- Ora  il 
Monti  nelle  sue  Osservmioni  inedite  sopra  la 
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A diee  • proposto  d'uo  si  lattp  scùiU* 
qnio  d*aUefttÌOQw  « Osst/va  qitanio  Utsto 
^esempi  per  confettare  U stromii  E perAy^ 
DJrs  A FAfiyi  FRICCEBE  ni  pur  unof» 

II.  Z*AMBitA,  per  Torrentello  e rivo  pò* 
renne*  Voce  del  cooUdo  pÌMno.  • Le  loin* 
fuità  del  monte  pisano  è distinta  in  Tane  ri* 
pide  cime»  ec.  Nella  divIsioDe  di  quei  colli  e 
colline  nella  parte  meridionale  del  monte  na* 
scooo  alcuni  piccoli  torrenti  e rìri  perenni 
cUe  scorrono  al  piano»  e die  sono  dai  pae- 
sani chiamati  cambre  con  nome  commune. 
Coceh.  Bagn.  Pis.  33,  edit.  mil. 

ZAMPOGNA  o SAMPÓGNA.  Sust.  t 
Strumento  rusticano  mtuicale  da  fiato.  (Que* 
sta  voce,  secondo  il  Menagio,  trae  la  sua  eti- 
mologia dalla  Sambuca  de*  Latini;  ed  è pro- 
priamente quella  Specie  di  pifferi  [diti.  mil. 
Z/ffoT]  che  i contadini  soglion  formare  la 
primavera  con  scorse  di  pioppi,  o di  costai 
gni,o  simili;  benché  talora  si  prenda  euand/o 
per  la  Fistola  Qdial.  mil.  Orghenin^.  Cosi  nel 
Dit*  enc.  deir  Alberti.  Se  dunque  U presente 
voce  deriva  da  Sambuca,  la  miglior  maniera 
di  pronuntiarla  e dt  scriverla  dovrebb’essere 
Sampogna*) 

f.  I.  Caccia  dalla  zausoosa.  * Una  caccia 
assai  bella  per  pigliare  le  folaglie  è quella 
ddla  zampogna,  la  quale  si  (à  nelle  notti  con 
luna  oe*  mesi  di  luglio  e d'agosto.  Due  cac- 
datorì  vanno  a porsi  con  un  barchetlo  in  un 
sito  del  chiaro,  che  non  sia  mollo  distante  dai 
caoDCli  o pagliericci;  ed  uno  di  essi  con  una 
specie  di  piccola  zampogna  di  canna  imita  il 
canto  della  folaga,  mentre  V altro  ita  pronto 
to'l  fodle.  l.e  folaghe  allora  prendono  il  volo 
e vanno  a gettarsi  a pochi  passi  di  distanza 
del  barchetlo , sicché  il  tiratore  faciltnente  le 
uccide.  Ano.  Ornù.  3,  io. 

11.  Zautoosa,  sì  dice  pure  al  Canndlino 
della  canna  da  clistere.  (Disi.  miU  Connelto.) 
* E non  ai  ricordò  della  giraffa,  E degli  uc- 
celli : ibis  che  par  cicogna , Perché  ti  pasce 
d'uova  di  serpente:  Passi  il  crtsiéo  al  tempo 
che  biaogna,  CoU'aqua  salsa»  dii  v'ha  poeto 
mente.  Rivolto  al  culo  il  becco  per  zampo- 
gna; Chè  la  Natura  sagace  e prudente  Inteae, 
medlanie  questo  uccello.  Apparar  poi  i Fisici 
da  quello.  Pule.  Luig.  l^forg.  a5,  3'i5.  (Sì 
noli  r uso -qui  Gito  di  Apparare  per  Am- 
maestrare,  Istruirej  ma  vuol  esser  difficile 
a trovarne  altri  csempj.  Questo  Apparare 
è V Apprendte  de’  Francesi,  imitalo  pifre  da 
Don  pochi  Italiani  di  gran  vaglia.) 

ZANA.  Sust.  f.  Specie  di  Paniere  senta 
manico,  composto  di  strisce  di  legno  gentile. 
(Mlfiucc.,  Not.  3/alm,,  r.  i,  p.  377,  col.  a.) 
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||.  I.  Zana,  per  CSeile  fornata  sa  dae  le- 
gni a guisa  <t  arcioni,  dntrovi  un  piccolo  tei» 
ticciuolot  che  serve  per  culla.  (Ea.  da  potersi 
■gg.)  • Avvedutosi  che  nella  stufa  {stanza 
riscaldata  dalla  stufa')  era  a nostro  modo 
una  zana  da  tener  làndulli  che  poppano,  sti- 
mò, ec.  frettar.  Fr.  Fiag.  Alem.  106. 

li.  ZàiiA,  per  Lasogo  coacaoo  , Cemeavi- 
tà.  Una  quasi  culla  o conca,  dove  si  raduma 
r aqua  pìovanaj  e si  dice  non  solo  parlando 
di  prati,  come  nota  r Alberti, senza  recarne 
cs.,  ma  pur  anche  parlando  di  mooli,  dì  valli» 
di  strade,  cc.  (Dial.  mil.  Cunetta.)  • Aque 
piovane  radunate  l’ inverno  nella  sana  di 
qualche  prateria,  che  sì  seccano  al  primo  cal- 
do. Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  1,  119.  Tutti  i la- 
goni del  Volterrano..,,  hanno  la  toro  sede 
nelle  pendici  e zane  de’  monti  primitivi.  Id. 
ib.  3,  406.  I lagoni  occupano  quasi  tutta  la 
cavità  della  valle  che  resta  tra  U Castello  ed  il 
monte  a dirimpetto , situati  nella  tana  della 
valle.  !d.  ib.  3 , 438.  Nelle  valli  e sane  de* 
monti  e delle  colliue.  Id.  ib.  4*  9<  — Id.  ib.  5, 
a48,  358,  e più  volte  altrove.  Residui  del 
letto  antico  del  mare,  il  quale  li  af^nto  (or- 
mava certe  zane  o concavità  maggiori.  Id.  ih. 
j , 6,  Un.  uh.  Ben  presto  furon  CmIì  molti  la- 
vori sulla  via  di  Groaseto  per  uguagliarne  al- 
roèno  la  superGcie  lacera  e frequenlemenle 
interrotta  da  profonde  zane,  ioconimode  e 
pericolose  al  transito.  Tari.  Bonfiaun.  Mar. 
tos.  3o3.  Alla  vìa  Emilia  furon  tolte  non  po- 
che eccedenti  pendenze,  furon  pareggiato 
molte  zane  traverse,  e sostituite  allreitaole 
chidviebe  (ybgiw)  con  ponticelli,  eo*  !d.  ib. 
3o5.  (Questi  due  uh.  es.  si  allegano  dal  sig. 
G.  V.) 

^ III.  Zass,  in  term.  d’Archìt.,  n chia- 
mano certi  Fmsa  in  forma  circolare  lasciati 
dagli  arehUeUori  per  adornamento  delle  fc^ 
briche,  e per  collocare  in  essi  o tavole  di^ 
pinta  o statue.  (Baldin.  Foc.  Dis.)  — Nella 
Rifonda  quello  ecceUeolÌMÌmo  architettore, 
avendo  btK^oo  dì  muro  grosso,  si  servi 
solamente  degli  ossami , e lasciò  stare  li  ahri 
ripieni;  e quei  vani  che  in  questo  luogo  i 
meno  accurati  avrebbero  ripieni , occupò  egli 
con  zane  e altri  vani  : e in  questo  modo 
spese  manco , resse  la  molestia  del  peso , e 
fece  l’opera  più  graziosa.  Alber.  L.  B.  Archit. 
q4o*  I disegni  delle  zane  nelle  quali  ai  haim» 
a collocare  o tavole  dipinte  o statue , si  fiit»- 
no  secondo  il  disegno  delle  porte,  e con  l'al- 
tezza loro  occupano  il  terzo  del  loro  muro. 
Id.  ib.  248.  (Nel  tesi.  Ut.  alla  voce  zana  oor^ 
risponde  scaphum.) 

«S*  IV.  ÀrriccAac  zane,  vale  lo  siczso 
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I*  cbe  jépftiecar  sonagli  » cioè  JUriltttire  a 
» uno  wse  bÌasimei>oti.  — PMaf.  6^  Uu  car- 
M dellelto  egli  é eh*  appicca  aaoe.  Nov,  ant. 

M Ha  egli  appiccata  tana  veruna  a Pireuse, 
n coinè  quà?»  CnvsCÀ»  tc.,  ec. 

OsMnasìMU.  — Nel  primo  es.,  tolto  dal  Pa- 
taffio, la  loctixioDC  Arriccia  zmt  imporla 
efletlivamente  quel  ebe  dice  la  Crus.,  cioè 
Attribuire  a uno  cose  /'iVijt/mcvo/i«  ovvero, 
come  spiega  il  |>oslilIatorc , Sftacciare  uno 
per  reo  di  cose  delle  quali  egli  è affatto 
innocente.  Ma  che  essa  valga  il  medesimo 
nell’  es.  secondo  è gran  dubbio;  e di  fallo 
la  stessa  Crus.,  la  quale  sotto  ad  APPlC* 
CARE  trae  fuori  parimeuic  la  locusionc  qui 
riferita,  le  assegna  il  valore  é*  Ingannare  » I] 
« no  allega  in  conferma  quello  stesso  esempio. 
Ora  si  fa  maDifcslo  che  udr  un  luogo  o nel* 
l’altro  la  Crusca  pigliava  un  granchio;  uè 
per  me  si  polrcblie  accertare  il  dove  lo  pi- 
gliasse, giacche  ella  cita  la  Novella  loi  delle 
Novelle  antiche,  le  quali  uon  sono  più  di 
cento,  oode  il  libro  è ioliloialo  I.e  cento 
noi'cUe  antiche  cd  a clilarire  qual  dubbio 
si  sia  è bisogno  Ì1  riscontro  del  lesto.  Or>i 

10  voglio  qui  pur  conchiudere  per  la  mil- 
lesima volta  che  di  silTalle  contradclìtloni  e 
sviste  sarà  sempre  disonoralo  quel  Voeabn* 
laHo  alia  cui  compilaxione  abbiano  posto 
mano  più  persone,  c,  tanto  più,  persone  cui 
non  tiene  svegliate  alcun  iuierrsse,  come 
parmi  cb’esser  debbano  ì Membri  d'un’Aca- 
demia.  1 Membri  delle  Acadcmle,  o mol- 
to o poco,  o l>ene  o male  cbe  facciano, 
aoti  certi  dì  toccare  alla  fin  d’ ogni  mese 

11  loro  stipendio  ; e ben  sanno  cl»e  la  glorìa 
individuale,  principio  e line  di  chi  geucro- 
samcDle  coltiva  i liberali  sludj,  non  può  lor 
provenire  cbe  dalle  individuali  lor  opere. 

ZANCA.  Sust.  f.  Gamba.  (Crus.) 

Zarcob,  nel  num.  del  più,  si  dicono 
anello  i Tràmpoli  o Tràmpoli.  Frane.  Èchas- 
ses. -Alcuni  molto  pratichi  nell’ andar  in  su 
• i iritmpoli,  o,  come  si  dice  altrove,  in  su  le 
zanche,  ne  facevano  fare  dì  quelli  che  erano 
ahi  cinque  e sei  braccia  da  terra,  c fascia- 
tili c acconcili  in  modo  con  maschere  grandi 
ed  altri  abbigliamenti  di  panni  o d’arme  iio- 
tc,  che  avevano  meml>ra  e capo  di  gigante, 
vi  montavano  sopra,  e,  destramente  cam- 
minando, parevano  veramente  gigauli.  yasar. 

il  luogo  è basso  e all’ aqua  sug- 
gello, SI  che  il  zoccolo  è poco,  ma  le  zanche 
Potn'an  tenere  il  piede  asciutto  e netto.  Lod. 
Domen.  io  Him.  buri,  i,  33o. 

ZANCHELLiINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zanca, 
PosTsae  A ZAacuzu.iia.  Vale  lo  stessa 
yoL.  it. 
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che  Portate  a pentolino  (che  è il  Porià  in 
spalletta  del  dìaL  mil.).  — E s’ io  uon  lio 
dall' empio  Fuoco  un  figliuolo  e mio  padre 
cavati,  O dall’acceso  tempio  Non  ho  con  le 
mie  man  gli  Dei  salvali;  o se  gli  Dei  Pe- 
nali Non  ho  portali  racco  a zanchellioc;  So 
dall’ alte  ruine  Della  patria  non  ho  tolta  U 
gente.  Da  un  mostro  liberarla  ho  nella  mente. 
Maggior  deir  altre  bestie  tutte  quante.  Che 
senza  dubbio,  o Giove,  è la  mia  fante. 
Allegr.  46,  ediz  Cnu.j  41  Amsterd. 

ZANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Zana  ucl 
sigtùf.  di  Cesta,  Paniere.  — Ma  quivi  lascia 
una  discreta  ancrlla  Le  bagaglie  a raccor 
nella  zanella.  Braceiol.  Sch.  Dei,  8,  5o. 

ZANELLEri’A  o ZANELLlNA.  Sust.  f, 
dimiu.  di  Zanella,  diinin.  di  Zana.  Cesio- 
lina, Cesleilino.  Lat.  dsiella.  — Sgomliera 
una  sua  bianca  zanclletta,  Del  bel  giardino 
in  lochi  ascosi  e bui;  E quivi  in  piaua  terra 
apre  e distende  Spille , specdiì , oricbicco  e 
liscio  e Wnde.  Braceiol.  Sch.  Dei,  8,  44* 
Vanne,  Pitia,  tu  in  casa,  c quà  m’arreca 
La  zanellina  con  quelle  scritture.  Forlig. 
Terenz.  F.un.  a.  4»  6,  p.  108. 

ZANFONCINO-  Siisi,  m.  tlinhii.  di  Zanfo- 
ne.  V.  — Indi  cosi  chiarita  {la  liscia  allumino- 
sa), per  mezzo  d’uno  zalfo  sì  fa  passare  (r/af 
tosóne)  in  allro  IrogoJeito  di  tavole  più  pic- 
colo o situalo  più  basso,  cliiamato  lo  zaofoii- 
cino.  Targ.  Tosz.  G.  Fiag.  ^,a56,  e altrove. 

ZANKONE.  Sust.  m.  Becipiente  o Pozzo 
o Fosca  di  cui  si  sertfono  coloro  che  con- 
Jettano  V allume.  — Se  ne  potrebbero  {con 
le  lastre  di  lavagna)  foderare  gli  zanfuni  per 
raccogliere  gli  avanzi  della  liscia  dell* allume, 
e risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole 
di  quercia.  Targ.  Toiz.  G,  Fiag.  6,  149. 
S’empiono  queste  {casse)  una  per  volta  di 
liscia  {d'allume),  ec.  Allora  si  apre  uno 
zaflb....,  e la  liscia  cade  in  uu  canale  di 
legno  muralo  nel  mezzo  del  pavimento  dello 
stanzone,  ec.;  per  esso  canale  si  scarica  in 
una  gran  vasca  posta  in  fondo  dello  slan- 
zone,  fitto  pur  di  tavole  di  quercia  calafa- 
tale con  stoppa,  e si  chiama  lo  zaufonc. 
Id.  ib,  7,  u56,  e o//rm'c. 

ZANFONIÉRE.  Sust.  ra.  Nome  che  si 
dà  nelle  fahriclie  dell’ allume  a coloro  t quali 
a vicenda  debbono,  a forza  di  tromlia,  tirar 
su  dallo  zanfoncfno  le  lisefe  alluminose  chia- 
rite, e mandarle  nella  caidara.  Targ.  Tozz. 
G.  Fiag.  7,  287,  e altrove. 

Z.^NGOLA.  Sust.  f.  Quella  specie  di  Sec- 
chia in  cui  si  va  dibattendo  U latte  per  fare 
il  butiro.  Frane.  Baratte,  (bianca  Tea.  nel- 
r Alberti.)  - 11  hurio  altro  non  è che  la  parie 
9^ 
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crasM  oleaginosa  della  panna  levata  di  sopra  II 
al  latte  > o del  latte  istcsso  sena' averne  ca> 
Tata  la  panna , che  a forza  di  sbattersi  nella 
zangola  si  è condensata.  Koncon.  Diz.  Jgric. 
in  BURRO.  Zangola  è il  vaso  in  cui  si  batte 
il  burro.  Id.  ib.  in  ZANGOLA. 

Koi».  - Se  tu,  N.  N.,  ti  trovassi  a Vene- 
zia, e ti  pigliasse  per  sorte  il  capriccio  dì 
far  del  burro,  non  chiedere  una  zangola j 
perchè,  in  cambio  della  secchia  da  burro 
cosi  nominata  da' Toscani,  ti  si  recherebbe 
un  pitale,  o un  càntaro,  od  anche  una  seg- 
getta, intendendosi  quivi  per  zangola  i reci- 
pienti si  fatti  : e però  domanderai  un  B«r- 
chieto.  E se  dirai.  Datemi  la  riztóla,  U 
porgeranno  il  bastone  da  dibattere  il  latte 
in  esso  burchieto.  — La  secchia  da  farvi  il 
burro  nel  disi.  mil.  si  chiama  Pendggias 
alcuni  la  dicono  anche  Panadóra;  e in  altri 
dialetti  le  si  dà  il  nome  di  Barùtola,  di 
Baruóla,  di  Patzéda,  come  si  può  vedere 
nel  Diz.  frane,  del  Duez  sotto  a BARATTE. 
La  voce  Patzéda  si  legge  pur  anche  nel- 
la PUn.  univ.  del  Garzoni,  p.  7ì5,  dove 
si  parla  de'  pastori,  pecora),  ec. 

ZANNATA.  Su5t.  C Azione  o Cosa  da 
Zanni,  cioè  da  Arìeechino.  (Els.  d’agg.)  - 
Dico  dunque  che  questo  n>io  si  lungo  cical/o 
non  è e non  è stato  altro  che  una  zannata, 
e perciò  com’una  zannata  dee  finire:  e que- 
sta zannata  è un  problema  sopra  il  nome 
di  Zanni.  Bellin.  in  Pros.  ftor.  T.  t^,P.  4* 

V.  I,  p.  io4- 

ZANNESCO.  Aggett.  Da  Zanni,  Arlec- 
chinesco. 

Alla  zakxesca.  Conforme  alla  maniera 
cJie  è propria  del  Zanni j In  maniera  che 
abbia  del  Zanni;  Buffonescamente. •Eucnóo 
stata  già  biasimala  all'autore ...  la  sua  prima 
comedia . . . come  troppo  grave  e severa,  e, 
per  dir  cosi,  poco  alla  zannesca.  Bazz.  Gir. 
Bai.  nel  Prol. 

ZANNI.  Sust.  m.  Personaggio  ridicolo 
di  comedia,  detto  più  coromuneineote  Arlec- 
chino. 

9*  I.  Am>akb  a Zaxki.  Andare  alla  co- 
media, Andare  a teatri  dove  si  rappre- 
sentano comedie.  Ma  presentemente  che  il 
Zanni  o V Arlecchino  ha  dovuto  sfrattar  dalle 
scene  per  dar  luogo  a Mostri  d'ogni  genc- 
nizionc,  questa  frase  non  nvrel>he  uu  cìiiaro 
significato.  • Dicon  certi  colli  torti  ChVgh 
è mal  lo  andare  a 7^annl.  Leopar.  Rim.  q3. 

su  . Cbe  ha  Dct  Zaxxi.  Da  istrione.  Scur- 
rile, Buffonesco.  - Ma  tali  cose  hanno  più 
del  Zianni,  e son  disoneste.  Segni,  Demetr, 
Fai.  67. (Questo  es.  si  reca  pure  da’  Vocahol. 
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nel  tema  di  ZANNI,  ma  senza  fame  avver- 
tir la  forza  àtW aver  del  Zanni.  - Trsdut.  di 
Marcello  Adriani  : « Ma  tali 
da  siriani,  e disoneste.  ») 

ZANNICHÉLLIA.  Sust  f.  T.  boUn.  Zon- 
nidiellia  paìustris,  detta  anche  vulgarmente 
Alga  di  CAùina.  Trovasi  nelle  fosse  dove 
•corre  l’aqua.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3, 
z53,  ediz.  3.* 

ZAPPARE.  Verb.  att. 

ZArpAii  IX  AQOA.  Figoratain.  — V.  to 
AQUA  il  LXXXVII,  p.  8o5,  col.  i, 

ZERO.  Sust.  m.  Quella  cifra  che  gli  Aba- 
chisti  rappresentano  con  un  O,  e che  da  sé 
sola  non  ha  valore  alcuno. 

Abacaz  Di  ZERI.  — V.  nel  tema  di  .ABA- 
C.ARE,  verbo,  la  parentesi  in  fine,  p.  5g, 
col.  0. 

ZETA.  Sust  d*  ambo  i generi  ; ma  più 
cororouoemente  si  dice  LA  ZETA  al  fem. 
1/  ultima  lettera  dell'  alfabeto  italiano. 

I.  Esscrb  alla  zbta.  Figuratam. , vale 
Essere  alla  fmé.  -V.  Tesenipio  in  A,  pr.  lett. 
alf.,  X,  p.  3,  col.  a. 

II.  Fabb  dall' a alla  zeta.  — V.  io  A, 
pr.  leit.  alf.,  il  XII,  p.  3,  col.  a,  in  fine. 

ZINGANESCO.  Aggett.  Da  Zin^mo, Zin- 
garesco. 

Alla  zixoaxssca.  Conforme  a//* usanza 
degli  Zingani.  « Intorno  al  petto  {aveva  la 
persona  rappresentante  II  prospero  successo) 
una  traversella  alia  zioganesca,  aoch'ella  a 
ricamo.  Basi.  Ross.  Appar.  e Interm.  la 
tergo.  Un  manto  d*  crmisìn  verde  alla  zio- 
ganesca.  Id.  Descr.  Appar.  Com.  68. 

ZINGANO  o ZINCHERÒ  o ZINGARO. 
Sust.  m.  ZlNGANA  o ZINCHERÀ  o ZlN- 
GARA.  Sust  f.  (11  sìg.  C.  Pougms  sotto  a 
BOHÈME,  BOHÉMIEN,  ENNE,  cerca  l'ori- 
giue  di  questa  razza  vagabonda,  senza  patria, 
senza  domicilio,  senza  religione,  che  vive  dì 
furti , e inganna  il  credulo  vulgo  eoo  far  b 
buona  ventura  c co’  suoi  oròscopi;  e dimostra 
cbe  b'i  fatti  impostori  furono  denominali  oeUe 
varie  lingue  dal  paese  ood’era  fama  cbe  usd^ 
sero.sEs.  di  Zinghera  e di  Zi/iganay  quelli  di 
Zingano  e di  Zingaro  sono  in  tutti  i Vocab.)  - 
Sono  alcune  donnìcciuole,  orìgìuarìe  d’Egitto, 
le  quali  in  Toscana  vengono  il  più  delle  volte 
di  Sicilia,  e si  chiamano  Zingane.  Queste, 
dando  a creder  d’esser  perite  di  chiromanzia, 
per  buscar  denari , vanno  considerando  ì li- 
neameuti  delle  mani  alle  persone,  e palesano 
(dicono  esse)  le  cose  passate,  e predicono  le 
future.  £ perchè  discorrono  artifiziosameote 
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con  coli  lor  geacrali  sempre  dt  bene , esse 
chiamano , ed  anche  da  tuUì  noi  vien  detta 
queeta  operasìone,  Far  la  buona  ventura.  Afi' 
tute.  Not.  MtUm.  V.  i,  p.  36,  col.  a.  Non 
8*  ò veduto  asolare  intorno  alla  noatra  porta 
altri  st^getti  che  una  toppa  ed  una  tioghera. 
ùia^d,  Leti.  dìUtt.  i46. 

ZINZICULÀREL  yerbo  esprimente  la 
voce  della  rondine,  — V.  in  RONDINE  il 
XII,  p.  5ai|  col.  a,  io  fine. 

ZÒCCOLO.  Susu  m.  Odsare  simile  alla 
piaaellat  ma  con  la  pianta  di  le^o,  ec. 

I,  PiiBb&aE  so  L8  rtrirra  de’  xoccou.  Forse 
vale  lo  stesso  die  Parlare  in  punta  di  for- 
ehetta,  cioè  a ffettatamente  j ma  potrebbe  an- 
che avere  un  altro  signif.,  come  sarebbe, 
v.  g.,  Parlare  con  cerimoniosi  riguardi:  onde 
si  predano  i Toscani  a cavarci  di  dubbio.  • 
Ora  andate  in  chiasso  voi  che  non  sapete  far 
altro,  se  non  belle  rìverenzie  con  un  piatto  in 
roano,  ovvero  con  un  bicchiere  ben  lavalo,  c 
parlando  su  le  punte  de’  soccoli,  intertenendo 
i signori  tutto  dì  srousicando  e componendo  in 
laude  loro,  credere  ficcarvi  in  grada  d’ essi. 
Voi  non  la  intendete.  Jret.  Cortig.  a.  3, 
s.  19,  p.  480. 

II.  ProftfUc.  ~ E per  una  pianella  che 
scappai,  Si  Canno  cento  zoccoli  spajati.  Ceceh. 
Com.  ined.  49.  (Cioè,  Per  fare  una  cosa  che 
riesca  pesfettamenUj  bisogna  far  cento  tert- 
tativii  Le  cose  perfette  non  si  ftossono  fare 
a prima  giunta  e senso  fatica.) 

zolfanello,  o,  come  anche  si  dice 
e si  scrive  da  alcuni,  ZOLFINELLO.  Fu- 
scaletto  di  gambo  di  canapa,  intinto  dall* un 
capo  e dalV  altro  nel  solfo,  per  tao  d*  accen- 
dere lume  0 fuoco.  (Lo  stoppino  coperto  di 
zolfo  per  gli  usi  medesimi  si  chiama  Zolfo- 
fino,  e più  communemente,  come  avverte  la 
Cruj.,  Zolfino.)  s (Es.  d’agg.,  per  mostrare 
che  nel  plur.  si  dice  anche /s  solfanello.)  • 
La  gola  Catta  a fòggia  di  scarsella  ; La  man 
d’un  ballifooco  il  valigino;  E dnque  dila 
cinque  zolfanella.Se//in.  in  Rim.  buri.  3,  397. 

I.  CasapOls  e nel  plor.  GarapOli,  si 
chiamano  Que‘  pezzetti  di  gambo  di  cana- 
pa, i quali,  intinti  di  solfo  alle  due  estre- 
mità, servono  per  zolfanelli.  (CasapOlbcod 
r accento  acuto  sull’ c ha  nelle  Jst.  botan. 
il  sig.  DoU.  Ottavio  Targioni  Tozzctli;  co- 
me altresì  Faùlz  si  pronunzia,  che  è il  Gam- 
bo della  fava  svelto  e secco.  Quindi  è da 
credere  che  per  errore  di  stampa  si  legga 
CANÀPULE  nel  Diz.  enc.  dell’ Alberti.) 

li.  No5  DAllE  ALTROI  HE  MENO  UN  ZOLPI- 

iKLi.to  A BACIARE.  Dìcest  provcrbialmcnte  del 
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Non  dare  altrui  la  più  piccola  cosuccia  in 
dono.  ( Il  Non  fare  altrui  il  minimo  servi- 
gio e che  non  costa  niente,  si  dice  prover- 
bialmente Non  DARE  UN  BERE  A S£CCSU,OV- 

vero  Non  dare  fuoco  al  cencio.)  - Ser. 
Chi  me  1'  ha  dato  ( un  certo  regalo  di  roba 
da  vestirsi),  può  far  questo  e altro.  Lav. 
Buon  per  te,  che  avrai  da  pararli  il  freddo 
in  questo  inverno.  Sea.  L*  ho  avuto  a que- 
sto fìne.  Lau.  Ma  come  fai,  chè  a me  non 
mi  sarebbe  dato  né  meno  un  zoirmello  a 
badare?  Nell.  J.  À,  Com.  i,  3i4- 

ZOPPO.  Aggeli.  (Forse  dal  celi.  Claff, 
d' onde  il  Ciopptts  registrato  negli  antichi 
Glossar).  Frane,  ani.  Clopj  d’onde  Clopiner 
[Zoppicare^].  Il  Muratori  sospetta  che  1* ori- 
gine di  questa  voce  si  trovi  nella  Germania. 
In  falli  nella  legge  Alamann.  LXNT,  3i, 
vediamo  Clopus  in  signiC  di  Zoppo,  lat. 
dtutdus.  E nel  Capitolare  di  Carlo  Magno 
de  yHHs  all’anno  800  si  parla  di  boves  non 
cloppos , non  languidos.) 

I.  Arco  zoppo.  - V.  in  ARCO  il  5-  I, 
p.  839,  col.  1,  in  One. 

li.  Aspettare  lo  zoppo.  Dicest  Aspettar 

10  zoppo,  cioè  il  secondo  cmriere  che  ha 
più  indugialo  a venire,  a udire  la  conferma 
o sconferma  della  prima  nuova.  Salvia.  Ah- 
not.  Suonar.  FUr.  p.  463,  ad.  1. 

ZUCCA.  Susl.  £ Ci«riir6i7a  (D’agg.) 
• Molle  sono  le  varietà  di  questa  pianta: 
due  prindpalmeote  si  coltivano  presso  di 
di  noi  ( Toscani) , cioè  la  Zucca  bianca  o 
Zucca  frataja,  la  quale  è bislunga,  divisa 
per  il  lungo  in  diverse  facce,  e con  la  scorza 
verde;  - e la  Zttcca  popona  o Zucca  gialla 
o sussi , perchè  la  sua  polpa  è sussi  o lan- 
ciata: questa  è di  6gura  varia,  cioè  bislunga, 
ovata,  o depressa,  ma  sempre  divisa  per 

11  lungo  in  spicchi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi. 
3,  3 13,  cdU.  3.* 

I.  Zucca  a rbrlingozzo,  o a pastic- 
cino, o A corona.  Cucurbita  Meìopepo,  delta 
anche  vuigarmente  Berretto  turco  o Tur- 
bante. La  Zucca  vulgarrnenta  detta  a pe- 
retta è la  Cucurbita  sylvestrisj  e la  Zttcca 
a cedrato  è la  Cucurbita  verrucosa  de’  Bo- 
tanici. Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  3,  3i3, 
edii.  3.* 

IL  Zucca  bianca.  - V.  nel  tema. 

III.  Zucca  da  pescare  o da  pesci.  Frane. 
Calebasse,  Courge  de  péìerìn.  • Le  zucche 
da  pescare,  o Cucurbita  lagenaria  di  Lin., 
sc^iiono  produrre  ì frutti  bicorporei  o a 
forma  di  basca  , ma  variano  inllnitameote  , 
venendo  rotonde,  a pera,  a Casca,  ovale. 
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cHÌDdrìche,  ec.  Quando  sono  tenere,  sono 
esse  pure  buone  a mangiarsi;  ma  sogliono 
piottoslo  lasciarsi  crescere  e maturare  ì frutti, 
i quali  direngODO  legnosi  e adattati  a diversi 
usi,  e principahnenlc  per  contenere  il  vino 
e portarlo  in  viaggio,  ec  Nelle  più  grandi  i 
pescatori  ripongono  i piccoli  pesci,  ec.;  e 
gli  ortolani  se  ne  servono  di  scatola  per 
riporre  i semi  da  orto.  Le  pìccole  sì  ado* 
prano  per  fiasche  da  polvere  e da  tabacco; 
e con  le  più  grandi  si  sostengono  i nuota* 
lori  l^andosele  alle  spalle.  Tar^.  Tozi.  Ott. 

Jgric.  0,  07.  Le  iucche  da  pesci  si 
fanno  salire  perchè  meglio  producano  Ì frutti; 
e,  volendo  servirsi  di  esse  per  vasi , sì  fanno 
posare  e si  reggono  con  un’asse,  perchè  si 
appianino  a guisa  di  bottiglia. /<f.  iù.,  q,  3 1« 
- !d.  tst.  bot.  3,  5i  I,  ediz.  3.*,  dove  è anche 
chiamala  Zuccn  da  olio. 

IV.  ZcrcA  FBATUA.  Spezie  dì  Zucca 
grossa  vernina.  V.  anche  nel  tema.  - Pro* 
vinmla  a dire  una  zucca  fralaja.  Che,  ben* 
cliè  tanto  grande  e tanto  grossa,  Si  poco  ha 
di  sé  stessa  estiinamento,  Che,  se  tu  Tapri, 
non  v'  è nulla  drenlo.  Bellin.  Buccher.  80. 
Di  più  la  zucca  fammi  alzar  la  mente.  Per* 
ebè,  come  se  fosse  religiosa,  Talor  frata* 
ja  chiamala  la  gente,  t'agiuol.  Rim.  q,  i33. 

V.  Zucca  popona  o Zucca  gialla  o 
sussi.  — V.  nel  tema. 

VI.  StABSCKB  COAIB  IL  TOPO  KBLLA  ZUC- 
CA. - V.  in  TOPO  il  S-  VII,  p.  649,  col.  a. 

VII.  Zucca,  fìguralam.  e bassaro.,  per 
Fanciulla t Vergine»  Nubile.  - Zzp.  Mi  è pia* 
fiuto  quel  giuro  che  tu  ha*  fatto:  Pe'l  ma- 
rito che  piglierò.  Zoo.  Oh  che  ti  crederesti 
ch'io  volessi  star  sempre  zucca?  Ne  trovassi 
io  uno  a mio  mo',  ec.  Nell.  J.  A.  Com.  3, 
49.  (Chi  parla,  nota  bene,  è una  serva;  e 
notalo  ben  bene:  perché  dalle  serve  pos- 
siamo, a un  bisogno,  raccogliere  certe  poche 
voci  del  parlar  familiare  e bosso;  ma  non 
è dalle  serve  che  s'impara  a scrìvere  no- 
bilmente, decorosamente,  correttamente.) 

ZUCCHERINO  Aggeli. 

Accio  zrccnsiiNo.  — V.  in  ÀCERO, 
BUSI,  m.,  Ili,  p.  3i4,  col.  1,  in  fìne. 
ZUCCHERÓSO.  Agg. 

Accao  zuccHzaoso.  - V.  in  ÀCERO, 
sxisl.  m.,  §.  Ili,  p.  3(4*  col.  1,  in  fmc. 

mZURRO.  Lo  stesso  che  Ruzzo»  dllc' 
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*)gria»  Desiderio  smoderato  di  cheecheuia,*» 
Crusca  » ce.,  ec. 

Oumnkm.  - Quella  Crtts.,  la  quale  adesso 
qui  dice  che  ZURRO  signiSca  lo  stesso  che 
Ruzzo»  cioè  Allegria»  Desiderio  smoderalo 
(idèe  che  non  hanno  fra  Im'o  relszione,  anzi 
fra  loro  contrastano,  perchè  fin  tanto  ebe 
smoderatamente  si  desidera  noa  può  aver 
luogo  Yatlegria,  che  è alato  di  desiderio  sod- 
disfatto o per  lo  meno  stato  di  certezza  di 
soddisfarlo),  quella  Crus.  medesima  insegna 
in  RUZZO  ebe  una  tal  voce  importa  II 
ruzzare»  e che  RUZZARE  è Scherzare» 
Far  baje.  Ora  io  dimando.  Che  ha  a far 
lo  Scherzare  o il  Far  baje  co  * 1 Desiderio 
smoderato  di  che  che  sia  ? E ancora , quando 
mai  s’  è udito  che  P Allegria  aia  la  ataaaa 
cosa  che  il  Far  baje  e lo  Scherzare?  Ben 
può  1'  uomo  essere  idiegro  allegrissimo»  sen- 
za che  per  questo  egli  faccia  baje»  o scAerai. 
£ parimente  può  P uomo  talora  scherzare  e 
far  baje»  senza  che  V allegria  iuondi  il  suo 
petto.  Chi  mai  fu  più  scherzoso  e bajoso  di 
quel  Sacchi  il  quale  nel  sostener  la  parta 
d'Arlecchino  non  ebbe  competitori?  E oondi- 
(oeoo  è noto  che  Pumor  suo  era  oostsotemea- 
te  malinconicbissimo.  Dunque  la  Crus.,  terroi- 
nsodo  il  suo  Vocab.  con  questo  anicolo  di 
ZURRO,  fa  conoscere  che  infino  all’ ultimo 
ella  volle  perseverare  In  quel  coutraddirsi  c 
in  quel  mostrarsi  negligente  e sbadata  che  già 
•folgoratamente  si  nianifesla  dalle  sue  prima 
prime  pagine,  e che  mai  non  disconttnoa  per 
tutta  la  lunghezza  de'  cinque  enormi  volumi 
della  sua  opera  (il  sesto  non  contieDe  ebs 

Indici).  E nondimeno  il  Salvini  ebbe  il 
coraggio  di  dire  nelle  Prose  toscane»  par.  11, 
p.  109:  <■  CAe  com  è quella  che  eterna  e 
sempre  verde  e coronata  d immortai  lauro 
fa  la  nostra  Accademia?»,»,  Il  Vocabo^ 
LARioj  perciocché  dovunque  la  fama  e Po- 
nore  delV italiana  lingua  si  spande,  quivi  é in 
pregio , e fi  a sempre»  questo  vostro  lavoro 
che  dai  nostri  Accademici  si  «fsnomimi.  »(!!!) 
E i Vocabolaristi  succeduti  alla  Crus.  che  fe- 
cero?.. . Oh  costoro  poi  tolsero  l’impresa  del 
fare  un  Vocabolario  per  la  stessa  cosa  che  il 
giuoco  dei  Papasso,  che  ò quando  una  brigata 
elegge  uno  che  faccia  quel  che  vuole  (e  que- 
sti è per  loro  il  Frullone),  ed  è seguitato  da- 
gli altri,  e quel  che  fa  quello,  e li  altri  fanno. 


Diijlii-'™  L,  Coogic 


F I N K. 


APPENDICE 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


In  Àppejidiee  tì  registrano  alcune  coee  omesse  ndl'Operaj  - si  emendano  pa- 
recchi errori  tipograhci  o di  corapilationej  - sì  raddnzuno  Tane  ÌDeaaUeae;  - e si 
tocca  dì  certi  dubbj  messi  innanzi  da  rispettabili  Letterati.  Non  latte  per  altro  le  obie- 
zioni fatte  a questo  lavoro  si  pigliano  in  consideratione } chè,  per  conto  di  non  poche» 
il  solo  manifestarle  lomerebbè  in  disonore  dì  chi  le  fece.  Fatica  poi  vana  sarebbe  il 
tórre  a difender  que*  punti  in  cui  ne  pare  che  la  nostra  ragione  si  possa  far  beffe  dcgU 
altrui  cavilli»  dacché  imminente  é la  comparsa  del  Vocabolario  della  LmooA  italuma 
trovAMRNTc  compilato  DAGLI  AcADtMici  dzllaCrosca:  or  dovc  s* accordi  quel  Vocabolario 
con  dò  che  detto  è in  questo  libro»  un  tal  fatto  ne  reoderé  probabile»  se  non  certi» 
l'aggiustatezza;  e sopra  le  cose  in  cui  l'Academia  avrò  diversamente  da  noi  opinato  e 
operalo*  d rimettiamo  al  giudizio  che  fra  essa  e noi  porteranno  1 dotti  Italiani,  i quali 
soli  (ormano  il  Tribunale  che  in  queste  materie  si  vuol  dalla  Nazione  ricoDOScere  per 
competente:  ad  un  si  fallo  Tribunale  TAcademla  stessa»  voglia  o non  voglia»  è suggetta. 
Del  resto  così  viva  come  sincera  è la  gratitudine  che  professiamo  a tutti  che  ci  furono 
graziosi  delle  lor  critiche;  ed  ove  non  possiamo  ammirar  l'ingegno»  o lodar  la  dottrina» 
apprezziamo  la  buona  intenzione. 

Non  mancherò  forse  di  quelli  i quali  ci  daranno  la  bafa  avvenendosi  in  alcune  voci 
scrìtte  ancora  alla  cmschesca»  sebbene  si  sia  da  noi  proposto  di  scriverle  altramente.  Di 
tali  vod  sappiamo  ancora  noi  che  ne  trascorse  in  questo  libro  più  che  un  poco»  e mas- 
simamente in  sul  principio»  che  ancor  non  ci  era  passalo  per  la  mente  di  attender  puro 
ad  esaminar  la  lessigrafia  insegnata  e s^uila  dalla  Crusca.  E volentieri  et  saremmo  recati 
a qui  notar  di  tutte  l'emendazione»  se  cosa  d'essenziale  importanza  avouMmo  tenuto  ii 
farlo.  Ma  non  la  giudicaudo  tale»  e d'altra  parte  sperando  che  i Lettori  discreti  non 
chiameranno  contraddizione  dò  che  è effetto  di  lunga  abitnatesza  sì  nel  compiUtore  e al 
ne'tipoteti»  d siamo  risoluti  di  meglio  impilare  il  nostro  tempo  con  risparmiarci  la  &ticn 
dì  riandare  a riga  a riga  questi  due  non  picdoli  volumi  in  cerco  di  si  fatte  Uoscuratesse» 
e di  restringerci  ad  avvertir  qudle  soltanto  che  il  caso  no  fece  cadere  sotto  ag^i  occhi. 


Prefazione.  ||  NeD.  Nota  . c.  IV»  lin.  i4»  io  vece  di  ■ attribniti  e»  si  fegga  ■ 

atlrìbuitigli 

A 


A - A 

A.  Prepodzione. 

VI.  Il  Nella  pag.  3»  col.  3»  lin.  8»  in 
vece  dicABBICCPs»  si  l^ga  t»  ABBICCÌ 
IX.  Il  Nella  pag.  7»  col.  1»  lin.  58»  in 
vece  di  » euno  <■»  si  legga  •*  cune 

5.  XXXII.  Il  Sì  aggiunga  il  seg.  cs.  - Veg- 
geodo  il  perìcolo  al  qual  tu  eri»  senza  tua 
domanda  aspettare , per  le  al  Figliuolo  do- 
mandò grada»  e impetrò  la  salute  tua.  Bocc. 


A - A 

Corb.  173,  eJh.  Jhr.  (Cioè»  il 

pericolo  al  qual  tu  eri  BSPOSTOt  oc.) 

5.  XL.  1 1 Nella  lin.  9»  iu  vece  di  k da  A a » 
si  legga  a ad  A 

%.  XLIV.  Il  Nella  Im.  4.  in  vece  di  a 
Fafer  a»  si  legga  a Fafur 

LIV.  Il  Lin.6»io  vece  disdolcepadre«» 
si  legga  a dolce  padre 

LXXXII.  Il  Ndb  pag.  39»  col.  3»  lin.  3$, 
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in  fece  di  = io  non  venga  quaggiù  ■ , li  tegga 
« io  non  venga  laggiù  ||  E nella  pag.  44»  * » 

fuolii  avvertire  il  verse  di  Pente  » Gan* 
tondo  al  loro  angelico  cqrSfo  = 1*  abbiami 
diversamente  interpretato  sotto  la  voce 
RIBO. 

% LXXXIV.  Il  Nella  col.  a.  lin.  5.  in 
vece  di  = fare  ad  oppormi  b ^ si  legga  « fare 
ad  appormi 

S.  LXXXVIII.  Il  NelU  Un.  a3,  in  vece 
di  B col  vero  fare  ««  si  legga  » co  ' 1 verbo 
fare 

%.  XCl  II  Nella  pag.  55,  col.  i,  lin.  34, 
io  vece  di*  private  B,  si  legga  » privata 

A.  Particella  prepositiva.  ||  Alla  fine  di 
questo  paragr.,  p.  Sq,  col.  i,  si  aggiunga.  , 
«Di  tale  appiocalura  faceano  grand’uso  gli 
antichi;  oude,  p.  e.,  dicevano  AoaO  per  Gru, 
AsraTTAcoLO  per  Spetiacolo,  AatTs  per  Rete, 
e simili.  (V.  Opusc.  scienL  e letler.  voi.  x, 
p.  7,  e 8.) 

A ACQUA  (MOU>0.  od  altro  edifiiio). 
,||  GMTcggi  B A AQUA  (MOLINO*  o altro 
edifioioX  II  E trasporla  dopo  ad  A ANELLI. 

A AVANZI  (METTERE).  Il  lu  vece  di 
B V.  in  AVANZO.  Sust.  » , leggi  » V.  nella 
iCrufh  in  AVANZO.  Sust 

ARACÀRE.  Verb.  iotraosìt. 

^ L II  S’aggiunga  il  s^  es.  • Figurate- 
.vela  io  questo  mo^  ancor  voi,  e non  an- 
sirete  ebacando  per  far  dire  a lui  quel  eh’  e’ 
non  dice,  nè  dicmdo  voi  le  oosaoce  che  dite. 
Cor,  Jpol»  83.  (Cioè,  e non  andrete  /anta- 
stiemndo  o ghiribiitando  o arzigogolando.) 

ABACO.  Sust.  m.  Scienza  de'  nun^erij 
drte  di  conteggiare.  ||  Sì  aggiunga  per  primo 
es.  il  seg.B  Maestro  Paolo  detto  fu  dell’abaco. 
Zanon.  Piet.  font,  xt/tt.  (Dì  questo  Paolo 
■dall'  akaoo , tàtaoeo  Mlrologn  Gore  olino , par- 
lano il  Villani,  il  Pocclanti,  il  N^H.  Si  noti 
che  abaco  con  un  solo  b ha  pur  l’ edisione 
fiorentina  ebe  da  noi  si  cita.) 

5*  IV.  Il  Nella  Un.  i5  àeàV  Osservmiona 
a qoesto  paragr.,ìn  vece  dlssoprt  le  quaU», 
si  legga  « sopra,  le  quali 

5.  IX.  T.  d*  Arcbit.  Il  Es.  d’agg.  • I coni 
>delU  pianta  dell'  abaco  del  capitello  corintio. 
Meltiiu  Descr,  Entr,  Reg.  Giov.  111. 

NMl  - A propòsito  della  maniera  di’ìo 
dico  aversi  a scrivere  questa  voce  ABACO, 
cioè  col  R scrnplioe,  come  richiede  la  ra- 
gione etimologica,  e non  raddoppiato,  come 
ioaegoa  la  Crusca,  i)  sig.  N.  N.  mi  favori 
della  seguente  taotaferata: 

H / Toscani  pronuMuemo  e scrivono  con 
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un  B solo  /'ABACO,  Term.  d' Architettura, 
Tavola  quadrala,  la  quale  a guisa  dì  coper- 
chio naale  aopra  l’uovolo  e sporta  in  fuori. 
Da  questo  in  ftori  pronunziano  e scrivono 
ABBACO;  e credo  che  abbiano  ragione, 
non  fosse  per  altro,  per  distinguere  diverse 
cose  con  diversa  maniera,  I Fiorentini  poi 
non  vorranno  inghiottirsi  così  alla  buona 
il  rimprovero  d essere  nel  raddoppiare  le 
consonanti  le  genti  meno  avare  del  mondo» 
In  fatti  io  conosco  altri  paesi  molti  in  ciò 
più  generosi  di  Firenze.  Ed  ella  stessa  nom 
va  immune  della  sua  medesima  accusa  quan^ 
do  scrive  Dacché.  Nè  io  trovo  che  la  CruA. 
imbastardisca  questo  vocabolo  col  raddop- 
piare il  h,  adulterandone,  a parere  di  F.  S.^ 
la  derivazione  originedes  poiché,  se  questa 
fosse  veramente  una  ragione,  quante  altre 
parole  si  avrebbero  imbastartlUe?  Tali  so* 
rebbera,  a modo  tCes.,  Obbligo,  ObbUgn- 
sione.  Labbro,  Fabbrica,  cc.  n 

A tale  tanlaferala  io  rispondo  primamente, 
ebe  da  me  con  due  CC  si  scrive  DACCHÉ, 
voce  composta  di  DA  e CHE,  per  la  ragione 
stessa  che  da  tutti  si  scrive  DALLO  e DAL- 
LA, composte  di  D.V  e LO,  di  DA  e LA, 
- DABBENE,  composto  di  DA  e BENE,- 
DAVVERO,  composto  di  DA  e VERO,  ec,, 
ec.  ; e se  il  sìg.  N.  N.  scrive  DACHÈ  eoa 
un  C solo,  egli  scrive  male  maUssìmo,  per- 
chè è ìegge  organica  di  nostra  favella  che 
la  prepositiva  DA  raddoppi  sempre  la  con- 
sonante a cui  s’appone.  Circa  poi  alle  voci 
OBBLIGARE,  LABBRO,  FABBRICA,  cc* 
egli  è certo  che  la  diritta  maniera  di  scri- 
verle è con  un  B solo.  Con  uo  solo  B si 
dee  scrivere  OBLIGARE,  perq^è  voce  di- 
retlamenle  venutaci  da*  Latini , nella  cui 
lingua  è composta  della  particella  OB  e del 
verbo  LIGO,  AS,  non  già  di  OB  e di  BLI- 
GARE  die  nitino  conosce.  E , quao|o  a 
LABBRO  ed  a FABBRICA,  siccome  IsU 
parole  si  leggono  pe’  libri  e si  registrano 
da’  Vocabolari  col  B doppio  e col  B sempli- 
ce, e fra  queste  due  maniere  una  sola  può 
essere  la  diritta , cosi  per  diritta  è da  te- 
ner quella  che  serba  rnrigine  sua:  ma  l’o- 
rigine  delle  dette  voci  è la  Ialina  Labrum 
e Fabricarej  dunque  Fabrieare  e Labro  è 
da  scrivere,  <2hi  scriver  voglia  ortografica- 
mente. Da  uUimo  s*  io  dovessi  credere  al 
sig.  N.  N.  che  i Tosenni  scrivono  ABACO 
quando  usano  questa  voce  io  lerm.  d’Archit., 
ed  ABBACO  in  ogni  altra  occasione,  mi  tro- 
verei costretto  a inferirne  cb’essi  ignorano 
come  lutti  quanti  i signiGcalì  di  questa  voce 
son  Iraslasioui  dd  suo  signilìcuto  primiUvo; 


ABA  ■ ABB 


e quindi  non  potersi  giammai  alterare  la  sua 
primitiva  cosliuisione.  Se  altrimenti  andasse 
la  cosa,  nè  traslati  nè  metafore  avrebbe 
piò  la  lingua:  ciascuna  idèa  sarU  sempre 
signiGcata  da  un  vocabolo  primitivo.  Ood*Ìo 
m*  imagino  che  il  sig.  N.,  per  non  dis* 
cordar  dalla  sua  teorica,  soglia  pronunziare, 
a cagion  d'es.,  CÀLCULO,  parlando  di 
quelle  picrtre  che  si  generano  ne*  reni  e 
nella  vescica  urinaria,  - e CALCt^LO,  par* 
landò  di  còmputii  senza  considerare  ch'egli 
adopera  nell'un  caso  e nell’altro  la  parola 
medesima:  se  non  che  nel  primo  e*  l'ad* 
opera  io  una  delle  sue  primitive  significaose, 
nel  secondo  io  senso  (raslslo.  E pure  il 
aig.  N.  N. , che  ragiona  al  modo  che  a*  è 
veduto,  non  è un  idiota;  egli  è un  Pro* 
fessore  di  belle  lettere,  se  non  un  poeta, 
un  facitor  dì  ver» , ed  il  cui  nome  si  trova 
in  alcuni  cataloghi  di  libri.  A te  farà 
maraviglia,  o Lettore,  che  mi  si  venga  a 
dar  Doja  eoo  siroili  lantaferale  senza  sugo 
• che  faouo  zuffa  co  * 1 senno  coromuoe.  E 
tuttavia,  credimi,  su  questo  sudare  sono  le 
più  delie  obiezioni  che  inaino  ad  oggi  fu* 
rono  fatte  alla  rilbnoa  lessìgrafìca  ch’io  prò* 
pongo  e chiaramente  ragiono.  Ora  io  dico, 
la  verità,  quella  verità  di  cui  lutti  a parole 
si  professano  devoti,  si  trasforma  dunque, 
allorché  si  viene  a’  fatti»  in  una  Medusa, 
da  dover  l’uomo  chiudere  gli  occhi  per  non 
vederla  io  volto,  ->  o in  una  Sirena»  da 
doverci  turar  le  orecchie  con  le  pece,  per 
Doo  ne  udire  la  voce»  •*  o io  un  mostro , 
ad  abbattere  il  quale  stia  bene  mettere  in 
campo  lutto  il  aalelisio  dcirignoraneal 

mA  BATTl]TAv||ln  vece  di^X.  dimu* 
stea  ■ , leggasi  » T.  di  Musica 

Abavo.  SusL  m.  jétvdvohs  doè  Padre 
del  bisàvolo  o della  bisàvola j ma,  dicendo 
£À  àlmvi,  s*  intende  per  lo  piò , come  nel 
•eg.  es..  Li  antenati  in  genere.  Lei.  Àbavus, 
Atavus.  • Noi,  cioè,  che  degli  àbavi  acci* 
glisti  Ridiamo  i riti  ed  il  sussiego  ibèro. 
Zanoj.  Serm.  Soq. 

ABBACCHIATO.  Panie,  di  Abbacchiare. 

1.  Il  Es.  d*  Bgg.  in  fuie,  — Il  cuore  af- 
flino afflige  ancor  le  membra,  Perch*  e*  si 
vede  qui  tale  abbacchiato,  Che  ’l  mondo  un 
Rodomonte  lo  rimembra.  Leopar.  Aim.  5i. 

ABBAJATÓRE.  Verbal.  m.  di  Abboja~ 
re.  Il  S’aggiunga  U seg.  paragrafo: 

^ Per  metaf.  Maldicente , Chi  dice  male^ 
quasi  cane  dte  abbajs  contro  ad  alcuno.  (Es. 

d’agg.)  • Saper  chiudere la  lingua  a 

tanti  abbaiatori  contro  a quel  divino  poema 
(f/i  Dante)  e inlta  quella  etade.  Bor^h. 
roL.  Jt, 
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yin,  io  Fros,  fior.  par.  v.  p.  148, 
edk.  ven. 

abballinare.  Verb.  atl.  Far  balle  di 
che  che  sia»  Abballare,  Affardellare.  (Minuc.» 
Not.  Malm.,  v.  1,  p.  97,C(d.  t.) 

5*  Assallutasb  tb  bztto.  - V.  io  LETTO, 
sust.,  il  $.  HI,  p.  34B,  col.  u,  io  princtpto. 

abbandonare.  Verb.  atl.  ||  lo  dissi, 
a proposito  dell’ origine  di  questa  voee,  che 
il  popolo,  per  /ormare  le  sne  parole,  non 
piglia  già  le  sillabe  occorrenti  {salvo  in  po^ 
ehissimi  casi)  Vana  da  una  nauone,  tal» 
tra  da  imW/ro,  e così  via  viai  ma  le  conia 
d*  un  colpo  con  materie  di  casa  jtui,  o già 
belle  e /mite  le  si  toglie  d'altronde.  Nè  parnà 
anche  oggi  che  male  io  dicessi,  generalmeD* 
te  parlando:  ma  dò  dissi  fuor  di  proposito; 
perchè  nella  parola  composta  tedesca  Ahhandt 
messa  innanzi  dal  Deoina  per  origine  del  no- 
stro Abbandonare,  la  prepositiva  Ab  è cosi 
propria  de*  Latini,  come  de*  Tedeschi.  DeL 
I'  aver  riconosduto  un  tale  sbaglio  io  vu 
debitore  alla  Biblioteca  italiana , la  quale  nr« 
baniasimamenle  me  ne  fece  accorto.  £ la 
critica  di  lei , perchè  falla  con  animo  amico, 
e non  cavillosa,  ma  giusta,  mi  ha  recalo 
questo  vantaggio,  che,  invitandomi  a ripeo* 
tare  un  poco  sopra  1*  etimologia  dell'^èò* 
bandonare,  posso  ora  indicarne  la  vera , che 
è la  acuente.  Gli  antichi  Provenzali  e F'raf^ 
cesi  per  Bandon,  voce  tratta  dal  Ut.  barb. 
Bannum,  intendevano  Arbitrio.  Ora,  quando 
ai  dice  ABB^VNDONARE,  si  viene  a dire 
Lasciare  a lo  BàSDOH  d’altrui,  cioè,  italia- 
namente, a t arbitrio  d'altrui,  e quindi, 
per  estensione,  a l'arbitrio  del  caso,  detta 
/ortmnas  che  è m effetto  U nozione  in  osi 
sogliaro  prendere  il  verbo  ABBANDONARE. 
Fermata  pertanto  questa  sicura  etimologia, 
sùbito  apparisce  U ragione  per  che  l’ Italia* 
ni  scrivono  il  dello  verbo  e i suoi  derivati 
con  due  BB:  essi  non  poleano  fare  alirimenti, 
dacché  è legge  organica  di  nostra  favella 
(come  già  piò  volte  si  venne  accennando  tu 
questo  libro)  che  U prepositiva  A raddoppi 
io  composizione  U consonante  a cui  s’affìge. 
Che  se  i Provenzali , i Catalani , U Spa* 
gnuoli,ec.,  scrivono  ^òam/oRor  col  h sem- 
plice , e’  lo  fanno  per  questo , che  appo  loro 
la  prepositiva  A non  mai  raddoppia  in  al- 
cuna composizìooe  di  parole.  E i Portoghesi 
scrivono  Abendonar,  e i Francesi  Abamdon- 
nar,  con  un  b solo,  perdocefaè  quei  popoli 
s’appropriarono  un  tal  verbo  come  lo  rin- 
vennero in  casa  de’  Provenzali , senza  con- 
siderare che  questi,  fedeli  al  loro  sistema 
gralico»  no  avevano  alterata  U costitaiiooe. 
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Alcuni  danno  per  genitori  de)  noairo  ABBAN* 
DONARE  U privetìva  A e la  voce  Ut. 
barb.  BANDUM  in  eìguir.  dì  Gregge.  Non 
geoeologifti  SODO  easi,  ma  atiraccbiatori;  a* 
quali  dii  prestasse  fede,  ne  seguirebbe  cbe 
ABANDONARE  s'avesse  a scrivere  coM  B 
scempio;  giacché  la  prepositiva  A,  quando 
è privativa,  e quindi  non  itatiaoa,  manca 
della  virtù  di  raddoppiare.  (V.  nel  Du  Can- 
ge le  voci  Àbandum,  Abandonum,  Aban- 
donium,  Abandoru.) 

XV.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  ponga 
il  seguente: 

XVI.  E in  senso  anal.,  AuismoHAac, 
p.  e. , LA  risasxxA,  la  soraaau,  e simili, 
vale  Deporta,  Spo^Uarstne.  • Pareva  che 
per  paura  avessero  abbandonata  U lor  fio- 
retta. Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  5*J. 

ABBATE.  Sust.  m. 

Il  Al  primo  periodo  si  sostituisca 
il  seguente,  e La  Crus.,  e,  suirorme  di  essa,  i 
Vocab,  che  le  soa  succeduti  scrivono  questa 
voce  col  b semplice;  ed  errano;  poiché, 
sia  che  la  teniamo  dal  latino,  o dal  greco, 
o direttamente  dal  siriaco,  io  tutti  quelli 
idiomi  ella  è icritta  col  b raddoppialo.  ||  (Io 
fo  questa  emeodasioue  per  fuggir  coaleae; 
Dondìmeoo  mi  giova  dire  che,  innanzi  d’as- 
severare che  U medesima  lessigrafia  fosse 
oaaervats  etisndfo  dagli  Ebrèi , siccome  io 
sono  si  bujo  di  quell’ idioma,  ne  chiesi  un 
poco  di  notizia  a tale  la  cui  sapienza  e dot- 
trina è universalmente  avuta  in  altissimo 
concetto  ; ed  è questi  S.  Agoslìuo,  il  quale 
nell*  Epistola  X'j’j  dice  apertamente:  « Poidus 
RomanU  £c.  8,  v.  i5j  scribens  « in  ijuo 
clamamus,  Abba  PàtEB  »,  in  uno  nomine 
duabus  utilur  Unguis;  dicit  enim  Abbà  HE- 
■BR^O  vocabuto  P^tbeu,  et  latine  nominat 
identidem  Patbbm,  » Ma  poiché  aciocco  é 
colui  U quale  ti  ferma,  come  sogliam  dire, 
al  primo  alloggio,  interrogai  pure  S.  Gtrola- 
ino;  ed  il  responso  (ù  questo:  « Cum  Abba 
pater  BEBR^O  ^roque  sermone  dicatur, 
cc.  fComment.  ad  Gal.  cap.  iv].  n Ora  se 
andie  i Santi  ingannano,  io  non  ao  più  cbe 
mi  dire  e cbe  mi  fare.  Ed  aggiungerò,  per 
abondanza,  die  nel  Diu  sacr.  del  Magri  si 
legge:  mABBAS,  digniUu  monastica.»,  ah 
HEBRAICA  voce  Abba,  idest  Pater,  m Con 
tutto  ciò,  per  fuggir  contese,  coni’ io  dicea 
di  aopra,  m’ é piaciuto  far  l’ enieDdazione 
accennata;  cbè  in  Goe,  a sostenere  il  mio 
proposito,  niente  imporla  del  modo  che  scri- 
vessero lì  Ebrei  la  voce  di  che  dispulianio, 
come  quelli  die  pur  d’altronde  l’accattaro- 
Do.)«  Il  Nella  pag.  yH,  col  i.  Un.  io,  in 
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vece  di  • mnondasìme  » , gì  l^ga  s ioon* 
dazione  ]|  Ivi,  lin.  i4  dalla  fine,  in  vece 
di  a profferiace  »,  ti  legga  » proferisce 

II.  Il  Nella  pag.  col.  i,  lio.  ly, 
in  vece  di  » L’ Abate  di  Cluni  ■,  ai  legga  » 
L'Abbate  di  Cluni 

^ Vi.  Assati,  si  diìamavano  in  Mila- 
Do,  ec.  |]  Aggiungasi  in  Coe  b Aoche  si 
possono  vedere  le  Antichità  longobardico-^ 
milanesi,  voL  ii,  p.  e 554.  ||  £ oeUa 
Un.  n,  in  vece  di  » a alctme  »,  si  legga  m 
io  alcune 

«ABBECÈ.  Abbici,  ec.  ||  Non  aarà  for- 
te per  dispiacere  allo  studioso  cb’  io  qui  rap- 
porti dò  che  in  sul  proposito  di  questa  voce 
dice  il  Redi  nel  f'ocab.  aret.  ined.,  e ch'io 
non  ancor  possedeva  allora  quando  ebbi  oo- 
catione  di  toccarne  alcun  motto.  Ijo  coinci- 
denza de’  concetti  miei  e del  Redi  è ooubile. 
tt  ABBECCÈ,  ovvero  A BE  CE.  Lat.  LÀlerm 
eUmeniarùe,  Abecedarùtm.  Quel  che  ì Fio- 
rentini dicono  ABBICCÌ,  ovvero  A BI  Cl, 
gli  Aretini  lo  dicono  ABBECCÈ,  « vale  lo 
stesao  cbe  Al/àbeto.  L*  mitica  prontuizia 
Latini  era  più  limile  a quella  degb  Aretini: 
iroperoochè  i Latini  V Alfabeto  lo  dicevano 
Abecedariumj  e Abecodarùu  era  da  essi 
chiamato  Colui  che  impara  l' abbeccè  ; e ne 
sono  esempli  nelle  Opere  di  S.  Agosùoo  e 
di  S.  GiroUmo,  cbe  furono  seguitati  dagli 
scriUori  de’seooU  più  baisi,  oc.  Da  S.  Agosti- 
DO  sono  cbiamsti  Psalmi  abeeedarj  quei  Sal- 
mi de’  quali  ciascon  verso  comincia  dalle 
prime  lettere  dcU'abbeccè.  Io  credo  per  tutto 
ciò  che  gli  antiebi  Tucani  e Fiorentini  di- 
cessero Abbeccè,  e non  Abbicój  e lo  rac- 
colgo da  una  predica  di  Fra  Giordano  da 
Rivallo  del  mio  antico  lesto  a penna,  nel 
qoale  l^go  : Come  se  fosse  un  faneàaUo  che 
appena  avesse  cominciato  a lecere  V «A- 
btccè.  La  stessa  pronunzia  fu  usata  da  mesa. 
Francesco  da  Barberino  nel  libro  de'  Docsr 
menti  d^amore  aoUo  laoostaiA,  nuin.  19,  ec. 
Gli  antichi  Provenzali  avevano  la  stessa  pro- 
nunzia. Onde  Csdenetto  poeta  di  questa  lin- 
gua dice: 

7>e«  Utros  del  a,  b,  c, 

Aprendez  plus  non  deman 
A,  M,  T,  cor  aitan 
Foion  dir,  com  am  te. 

I I Franzesi  moderni  e gli  Spsgnuoli  ancora 
proferiscono  Abbeccè.  n 

Sotto  e questa  medesima  voce  io  m*  in- 
gegnai, cosi  per  celia,  di  spiegare  alla  car- 
lona il  mottetto  del  Barberino  qui  addietro 
ricordato  dal  Redi.  £d  ora,  chi  ne  draideraaae 
una  spiegasiooe  ^rioo- critico- tnìstica , mi 
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trovo  io  grodo  dì  ntìsfiirnelo.  Il  rnKMnsUiB*- 
mo  sìg.  KoMetti  nella  sua  opera  SuUo  spirita 
mnHpopate  che  produsse  la  Riforma,  e sulla 
segreta  injluenta  ch‘esercitò  nella  Letterata* 
ra  d*Europa,  ec.,  allega  il  succennato  mottet* 
tocche  Ha  bene  tratcrivere  qui  novamente: 
V erbette  son  tre  lettere  che  stanno 
la  quel  eh*  è poco  danno 
Se  gli  vien  l’emme  per  esser  la  quarta. 
Come  chi  bocca  per  sé  fona  squarta. 
Poi  dice:  « Per  bene  aprir  questo  mottetto 
dee  premetterti  che  la  ribellione  di  Roberto, 
Re  di  Napoli,  contro  Arrigo  VII,  fu  cagione 
di  tutti  ì disastri  di  quell’  Imperatore  e del 
tuo  partito;  e che  la  pena  assonala  ai  si* 
belli  era  la  stessa  che  davaai  agli  sboccati 
aettarj  ; quella,  cioè,  di  squartarli.  Onde 
io  spiego: 

L*  R,  B,  T,  son  tre  lettere  che  stanno 
Jn  quel  , eh' è poco  danno 

Seglivien  t /I/(la  woanc)  per  esserla  quarta. 
Come  fona  squarta  chi  bocca  aperse.  » 

Se  ciò  dir  volle  efrettivamente  il  Barberino, 
nessuno  può  saperlo  ; ma  certo  è che  la  spie- 
gazione del  sig.  Rossetti  è ingegnosissima. 
ABBIENTE.  Panie,  att.  del  verb.  aot. 

10  oòòo. 

Per  Benestante,  Possidente.  ||  La  Crus. 
registra  questa  voce  per  antiquata.  Noi  già  ne 
abbiafo  recato  un  esempio  modernissimo;  ora 
ne  addurremo  un  altro  moderno.  Onde  ognor 
più  si  conferma , non  dovere  i Vocabolaristi 
o dovere  almeno  andar  molto  cauli  nel  qua- 
lificar per  antiquate  le  voci  che  tali  sembrano 
ad  cari , e star  contenti  all'  indìzio  che  ne 
porgono  gli  esemp).  - Ebbi  di  dote,  quand’io 
in' aranogliai , Fiorto  secento,  di  quei  dì 
ioggello,  Che  se  ne  disse  pure  allotta  (allora) 
assai;  Ed  era  abbiente,  oltre  a nobile  e bello, 
1)'  età  fiorita  d*  anni  quaranzet , Uomo  di 
spcrienza  e di  cervello.  Leopar.  Him.  69. 

ABBOCCATO.  Panie.,  ec.  j|  Es.  d'agg, 
in  fine  eWOsservaxione  del  - 11  commuoe 
de*  bevitori  vuole  U brusco;  io  per  me  ame- 
rei il  vino  abboccato,  cioè  con  un  poco  di 
vena  di  dolce,  non  dolce  smaccato.  Salvia. 
Annoi.  Pier.  Suonar,  p.  43j,  col.  1,  verso 
la  fine. 

«ABBORRACCIARE. 

^.1.  Il  Nella  pag.  11 3,  col.  u,  lin.  1,  in 
vece  di  B a.  c.  si  legga  s a c.  ||  E sotto 

11  tema  di  queato  verbo  ABBORRACCIA- 
RE ai  aggiunga  U eeg.  paragrafo  : 

^ . Aaaoaaaccuaa  usa  cosa,  figuratam., 

per  farla  a sirapaxto,  strapatsatamente.  — 
Si  usa  forse  di  accelerare  la  mensa  del  Re, 
0 dì  abijorracciarla , percitè  ivi  stanno  frat- 
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tanto  a disagio  i paggi*  • disvio  i paUfre- 
Dteri?  Segner.  Par.  istr.  e.  i4*  S* 
col.  I,  edit.  mil.  .1.' 

«ABBORRARE  c ABORRARE,  ec. 

Il  Nella  pag.  ii5,  col.  3,  lin.  36,  in 
vece  di  B chè  *,  si  legga  « che  ) 

ABBOTTONARE.  Verb.  att.  Fermare  co* 
bottoni.  (I  Vocab.  dicono  che  ABBOTTO- 
NARE sigoifica  debbiar  co'  bottoni  j aiecfaè 
per  essi  Bottoni  e Fibbie  son  quel  medesi- 
mo. ) Il  Un  Toscano,  a cui  non  diede  nel 
genio  questa  parentesi,  mi  scrisse:  u lo  non 
ho  alla  memoria  esemp j d'autore  per  prò* 
vare  che  lo  Affibbiare  non  inchiude  sempre 
l'idèa  di  Fibbia;  ma  so  di  certa  scienus 
eh'  è commune  e costante  uso  m Toscana  il 
dire  Affibbiare,  mi  certe  occorrerne,  per  Al- 
lacciare.» 11  sig.  Toscano  non  mi  dice  cosa 
ch'io  già  non  sapessi, senza  ch'io  abbia  vedu- 
to mai  Firenze,  nè  Lucca,  ec.  ; chè  non  è in 
Toscana  che  s' impara  la  lìngua  da  tisar  nello 
scrivere  italiano,  ma  ai  ne* libri  italianamen- 
te scritti.  In  fatti  lo  AFFIBBIARE  è cosi  da 
me  dichiarato  : « Propriamente,.  Congiungere 
insieme  e fermare  con  ftbbias  ma  si  dice  an- 
clie,  per  estensione  ed  ABUSO,  adoperando, 
in  vece  di  fibbia , aghetti,  stringhe,  botloìd, 
gangheri,  e slmili.»*  Ma  le  dizioni  abusive, 
sig.  Toscano , non  si  pongono  nelle  dichia- 
razioni, le  quali  ella  dee  sapere  che  son 
fatte  per  dar  lume , non  già  per  indurre 
bujo,  - per  determinar  precisamente  le  idée, 
non  già  per  confonderle,  come  incontra  nel 
dir  che  ABBOTTONARE  significa  Affibbiar 
co*  bottonij  onde  viene  per  conseguenza  che 
AFFIBBIARE  significar  deggia  Abbottonar 
con  le  fibbie.  Oh,  mio  signor  Toscano,  quanto 
volentieri  io  vedrri  un  Dizionario  dalla  Signo- 
ria vostra  compilalo  secondo  i principi  ch'ella 
professa  nelle  cortesissime  lettere  a me  in- 
dirizzate! Oh  sì  certo  lo  vedrei  volentieri; 
perchè  non  seria  mai  più  per  mancarmi  sog- 
getto da  ridere. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  aòòos- 
tare.  ||  S’aggiungano  i seg.  paragrafi: 

1.  AaaozzsMsKTO,  significa  pure  lo  Stato 
della  cosa  abbozzata.  Abbono. 

^ II.  Figuratam.,  sì  dice  anche // ^rimo 
abbozzo  delle  produzioni  naturaU.  - Dì  que- 
sto strascico  di  moto  non  s'è  tenuto  alcun 
conto,  non  derivando  egli  da  altro,  che  dal 
proseguimento  della  rarefazione  del  gelo  già 
fatto;  o,  per  meglio  dire,  del  ghiaccio  ab- 
bozzato dentro  la  palla  , di  man  in  mano 
eh'  eì  va  indurandosi  dopo  la  furia  di  quel 
primo  impeto.  Si  è chiamato  gelo  e abbozza- 
mento di  ghiaccio, essendo  egli ...  da  principio 
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atui  teoero  e limile  «I  sorbetto  qoaod*  è 
uo  po*  trx^po  lerratOf  poiché  non  è altro 

10  sustansa  che  11  primo  fermarsi  de*  liquori. 
iVogo/.  Smgg.  nat,  esp.  i54-  (L*art.,  in  cui 
dalla  Crus.  c Comp.'  sì  allega  questo  es. , é 
ci>sl  compilalo:  «ABBOZZAMENTO.  Uah~ 
Aosrerv.»  E io  esso  art.  iosieroe  eoo  questo 
tu  é confuso  OD  allroi  dorè  V /éObotzamento 
è terra,  de*  pittori  e discatori»  ed  in  ai- 
gnif.  attivo.  ) 

Ut.  Detto  delle  produxiom  die/f  inge- 
gno. Il  (V.  il  resto  nell'opera.) 

ARBOZZÀTO.  Add. 

^ Traslalivamcote , per  Gobbo.  ||  NeUa 
pag.  iiù,  col.  i|  lio.  31»  io  vece  di  ■ primo 
verso  0»  si  legga  « terzo  verso  «.  Ivi»  lio. 
penult.»  io  vece  di  ■ colle  mécioe  *»  si 
l^ga  = colla  mécioe 

ABBOZZO.  Sust.  m.  Il  Es,  d*  agg.  — Nel 
detto  volume  delle  Prose  lloreotine  si  leg- 
gono due  Orasiooi  della  Lega  allribuile  al 
Casa;  ma  vi  é taluno  che  crede  che  la  se- 
conda non  sia  altro  che  un  abbotto  della 
prima  rifatta  io  parte  dal  Casa,  e rsocoo- 
ciala  secondo  che  a lui  parve  raglio.  Crus. 
in  Tev.  Abbrev.  noto  6i. 

ABBRACCIARE.  Verbo»  ec.  ]|  Sì  ponga 
per  I il  seguente: 

1.  Asaasccuas»  vale  anriie  Stringere  o 
Serrare  fortemente,  geglimrdamente,  ec.»yni 
te  brtkociaj  e si  dice  dì  dii  viene  alle  strette 
con  uno  per  alterrarlo.  V.  anche  appresso 

11  ^ XV.  • Si  scaglie  a Ulìvier  di  furia  ac- 
ceso» £ abbraccioUo»  e portane  *1  di  peso. 
Puh.  Luig,  Morg.  3i»  Sy.  Durò  rinque  ore 
il  raeoar  delle  faccia»  E risolvessi  la  cosa 
in  eifetto»  Che  Mandricardo  il  Re  Gradas- 
so abbraccia,  E vuol  trarlo  di  sella  a suo 
(bspetlo:  Il  Re  Gradasso  a lui  s'era  aCTerrato» 
SI  che  cascAroo  lutti  due  sid  prato.  Bem. 
Or.  ùt.  6t»  49* 

XIV.  Il  Es.  d*  agg.  • La  riconobbe  or 
qui  per  quel  ch'eirera»  E s'  abbracciò  eoo 
Ivi  con  molta  fèsta.  Bem.  Or.  in.  4>»  5i. 

XV.  Abssaccumi  eoa  alcoso»  vale  an- 
Stringersi  Pun  Veltro  a vicenda 

damente,  fortemente,  cc.»  in  fra  le  brocctoj 
e si  dice  di  coloro  che  vengono  alle  strette 
per  abbattersi  Tuo  l’altro.  (V.  anche  ad- 
dietro il  I.  • Ella  sapea  bene  ir  talvolta 
a caccia  » Come  Venere  al  monte  Citeréo»  £ 
per  le  selve  co’  leon  s’ abbraccia»  E stretto 
avrebbe»  com’  Ercole»  Antéo.  Cirif,  Cs/r. 
L i,it.  346*  p»  <9  <r/go»  col.  a. 
ABBRACCIATA.  Sust.  t 

I.  FaES  Lt  ABSSACCIATS.  ||  Et.  d'agg.o 
Giunsono  {Giunsero)  io  piazza»  e l'abbrac- 
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date  fanno.  A<Ze.Z»i(g.iMb;g.  a 1,66.  Orlando 
al  modo  usato  omilemente  Appiè  di  Carlo- 
man  s*  è ioginoccbiato ; E fece  l’slibraoc^e; 
e hnalraeote  Nel  gran  palazzo  il  popol  tutto  è 
andato.  IsL  ib.  aa,  1 15. 

ABBRAGIÀRE.  VerK  atl. 

Per  roetafn  vale  Ardere,  ec.  ||  Si  sostt- 
luisca  la  dichiarazione  seguente  * S*  Ama- 
ousB»  riflets.  pass.»  eoo  la  particelta  prono- 
minale non  espressa»  e Sgaralamenlc  io  sen- 
so di  Ardere  di  sdegno.  In  questo  signif.  si 
dice  anche  Accefutersi.  V,  in  ACCENDERE 
il  %,  Vili,  p.  aa6»  col.  a.  (Ho  detto  che 
Amkacusz»  con  la  partierlla  pronorainele 
espressa  o sottintesa»  nel  signif.  di  Ardere 
di  sdegno,  è riflesi.  pass.»  giacché  Tuorao 
che  arde  dt  sdegno»  é acceso  in  isdegno 
da  cagione  s lui  esterna.)  — 

ABBRAMARE.  Verb.  alt.»  ec.  ||  Es.  d'agg. 
•>  Credo  U vero  abbramar»  abbraroo  rom- 
ita. Zenon.  Piet.  font.  p.  irti.  ( Anche 
la  stampa  legge  eòòmeiar  e abbramo  eoo 
due  bb.) 

ABBUJARE.  VerR  alt.»  ec  ||  Immedia- 
tamente sotto  a questo  tema  $*  aggiunga  B 
seg.  paragrafo: 

I.  Aaacuat  caz  cbb  sia»  f^raatam.» 
vale  Sopprimerlo.^  I signori  Acaderaid  della 
Crusca . . . bau 00  abbuiato  invidsosameiue  tl 
suo  nome  {del  Pergumino)  nd  catalogo  che 
faoDO  de’  benefattori  della  Confraternita  da’ 
beo  parlanti  nel  prologo  al  Vocabdarto  di 
seconda  impresaione.  Foc.  Cater.  i53« 

A,  B»  C,  ovvero  ABC.  ||  Nella  pag.  i38, 
col  I » lio.  35»  in  vece  di  » a Gabriae  a» 

^88*  **  Alcina 

ABDICAZIÓNE.  Sott.  £ Il  rinunziare 
alcuno  tudontoriamente  ad  ima  dignità  s<h 
vrana  end*  egU  è investito,  » Botto,  Star. 
tV  Ito!,  i.  3»  t i5»  p.  i3o  tre  voltej p.  i3i. 

ABECEDARIO.  SusI.  m.»  ec. 

L II  S’  aggiunga  il  seg.  et.  • Rifruata 
repertori  e abecedar).  Fagiuol.  Bim.  a»  334* 
( E late  è predsameote  la  lessigralia  oaser- 
vata  nella  stampa,  ancorché  loecana.) 

ÀBILE.  Add. 

§.  lIL||Lin.  5»  io  vece  ifi  a nov. 
si  legga  a Dov.  173 

«.  ABILISSIMO.  Superi  dì  Abile.  ||  Si 
csDcdlì  tutta  I*  Osjervflzsòite  a que^o  tema. 
Alcuni  mi  avvertirono  che  le  parole  = Ma 
molta  abilità  , cioè  talento  a ai  l^gono  d£sl- 
tivamente  prraso  la  Cms.  6or.  aeUe  Giunte 
e Corrttioni.  Dd  che  ai  cava  almen  questo 
che  la  Crus.  medesima  non  tsdegnava  d’ o- 
snr  la  voce  Talento  nd  signif.  ebe  le  ne- 
gano i pedanlL  E qui  dimando  pnrdooo  a’ 
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VoeiboIwisU  deirtvera,  bencbè  involairtarùi» 
mente,  dato  loro  uo'accusa  per  neesuo  reno 
roerìlata. 

«ABILITÀ..  Astratto  à* Jbile»  ec. 

OitmmiiitM.-  Il  In  questa  Ossenm^M  iodi* 
tea  che  reaempSo  delia  TÉohg.  misL  riferito 
daUa  Crus.  è omrrolto,  « die  io  vece  di  « 
eomtinua  mbUUà  « era  forse  da  leggere  ■ eom* 
tinua  ailMtà,  Ma  per  dir  vero  (e  chi  doq 
vuol  crederlo , faccia  come  gli  pare) , la  pri- 
ma prima  voce,  da  sostituire  a quella  ooa- 
IMCM  mbilUÀ,  che  mi  corse  alla  mente,  ai 
fa  coHtmuabUUà»  Pur  Doodimeoo,  sicocMne 
ia  Doo  mi  ricordava  d*  essermi  giammai  ab* 
ballato  io  easa  voce,  e non  la  vedea  regi* 
strafa  da  nessun  Vocsb.,  seguendo  il  hme 
detta  coniùiuahililà  mi  venne  incontrata  la 
etmtimia  aUiviià  eh*  io  aMeniMÌ , e che  non 
mi  dispiaceva,  per  non  trovarne  altra  b quab, 
conservando  il  più  delb  lett^  ood'era  com- 
posta la  doione  mtgagmrta,sigmrtcame  il  mio 
«oocetto.  Ora  il  t>g.  ab.  Maouni,  nello  spol- 
verar certi  codici , scoperte  che  il  dispaWo 
cs.  è tsb:  uJiìcra  Dio  étUa  viriudi  ispi» 
riUtalmemUt  abita  essa  menta,  quando  non 
soìasnente  per  coSTtnvo  atto,. . . ma  per 
coWTntVJBUtTJ  e dispo»i%ione  de'  moW- 
menti  deit  amore ...»  si  trova  atto  a ciò  e 
disposto,  m Dunque  il  s*g.  ab.  Maiiusxi,  sosi- 
cbè  dir,  come  dime,  ■ Quindi  ognun  vede 
che  f egregio  tig.'  CherardiM  mai  si  appo- 
ne aìlorchi  si  fa  a eongkieiturart  che  ia 
vera  ietiome  possa  essere  covrinuA  atti- 
vità »,  sarebbe  stato  più  giusto  e insieme 
più  galante  s*  egli  avesse  detto  ■ Quindi 
ognun  vede  che  il  Gh^ordini , se  non  in- 
dovinò in  precisa  parola  del  testo,  ne  colse 
H sentimento  ».  Nè  io  già  mi  do  vanto  di 
siraili  nonoulli,  buttati  b in  passando;  ma 
pormi  tuttavia  che  nel  trovar  cose  con  gli 
ocdti  della  mente  ci  abbia  un  non  so  che 
di  più  bello  che  non  il  Irovsrb  material- 
mente con  gli  occhi  delb  fronte,  come  fece  il 
sig.  ab.  Maoittsi,  il  quale,  al  pari  de*  suoi 
predeeessori,  non  s*  accorse  tampoco  delta 
guasta  lesione  nel  correggere  nuovamente  il 
Vocah.  drib  Crus.,  e s)  Tebbe  conservala 
nel  Vocabolario  eh*  egli  cbisroa  suo.  Ed  è 
vertsittib  che  non  ancora  c^giomo  accorto 
se  ne  aareU»e,  s*io  non  gliene  Iacea  nascere 
il  sospetto.  Parimente  è vensimib  dm  il  ttg. 
ab.  Manussi,  alquanto  acomibbiato  dell’  es- 
mrsi  promosso  quel  sospetto,  si  sia  pigliato 
1*  incommodo  di  spolverare  i delti  codici , 
speraodo  di  rinveoirvi  a lettere  di  speiide 
la  coafiaiM  abilità  ricevuta  detta  Crus.  e da 
sua  {Uverensa , e di  poter  quindi  ^sdamare 
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con  frase  frm^inescs  e oessrbna  ( comT  egli 
fece  bi  sul  proposito  del  vn^bo  ABBOTTAC- 
CIARE  p«r  Fidarsi)  » Oh  ob , Ì1  mio  endice 
b cb  bisocs  al  Gberardini  1 ».  Ed  io  n*  avrei 
riso,  e con  molta  ragione,  come  il  blto  di- 
mostra; e me  ne  sarei  riso  davvero,  peivhA 

10  punto  pimto  non  credo  a*  codici,  qoslon- 
que  volta  b sana  Critica  mi  dbe.  Non  U 
Édere,  quel  codice  I*  ingsona.  11  slg.  ab.  Ma* 
ouzsi  si  compiacque  anoors  m»orwmi  d'altre 
poche  censure  cosi  gagliarde  e importauti 
come  b presente.  Il  qui  discuterle  sarfa 
tempo  perduto  ; ed  io  tanto  più  voleotimi  ad 
scanso  da  tal  briga,  qimito  ebe  il  Prof.  Vili- 
cenaio  Nanoued  promise  netta  Lettera  al  Va* 
lerlsDt  rmninenlaia  in  questo  nostro  secondo 
vdume  a c.  685,  col.  a,  di  ri^Mmdere  atto 
aerilto  del  sig.  ab.  Blanimi  io  cui  sono  lo 
censure  suddette;  e di  certo  b risposta  di 
lui  friaaerà  molto,  oondderala  b gran  ma- 
terb  da  brio,  che  il  sig.  ab.  Manuali  ebbe 
b Borita  bontè  di  aommioiatrargli. 

abilitare.  Verb.  atl. 

IIF.  Asiutami,  Rendersi  abile,  atto, 
idoneo,  ec.  Il  In  fine  al  pomgv.  s'aggiunga 

11  seg.  es.» Avremo  dunque  nell* aqua,  ne' 

sassi  e in  lant*  altre  cose  una  massa  immensa 
di  malena  che  non  pensa,  uoo  intende,  e 
non  discorre;  questo  bensì,  che,  trapassando 
ella  per  le  vene  delle  pbote  io  sustama  di 
erbe  o di  fruiti  commestlbiD,  e succesuivo- 
mente  negb  stomachi  degli  animali,  può  io 
varie  wie  parti  abUitann,  e di  btto  si  abi- 
lita, a pensare,  e intendere,  e a disconere. 
Magai.  Leu.  Jteis.  1,  377.  > 

«ABISSO,  ec. 

VI.  Il  11  sig.  aK  Don  Mauro  Cotoo- 
oeltt,  egregio  Letterato,  coMrvisce  e spone 
i versi  del  Petr.  allegali  io  questo  pan^., 
come  segue  : « Il  sole,  vincitore  it  ogni  in- 
gegno, volgerà  non  pure  anni,  ma  lustri  9 
secoli  (1  quali  onai  e lustri  e secoli  sono 
oscuri  abissi  di  oblivione)  in  su  questi,  pro- 
priamente parlando,  umani  ligustri,  cioè 
sopra  queste  produsioui  d^li  uomini , te 
quell  sono  paragonsdfili  a*  caduchi  Ugustri.» 
AdoUaodo  questa  nuova  e beìb  aposiaiofie , 
alb  parob  diefabrative  detta  proposta  » Làtè- 
bre in  cui  si  perde  la  memoria  d'ogm  cosa  » 
(nel  qual  senso  però  non  è dubbio  ebe  usar 
si  possa  la  locnalooe  dbissi  deir  oblivione) 
converrà  sostituire  « Profonde  ténebre  in  cui 
si  perde  la  memoria  d ogni  cosa. 

^...  Abisso.  T.  di  Blas.  Quando  una  pi^ 
cola  figura  è posta  nel  meaao  d*  altre  dttte- 
renti,  ti  dice  nelCabisso,  ù nel  cuore,  o 
nel  centro  dello  scudo.  (Art.  BUs.) 
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ABrrÀRB.  VcrilM.  Lat.  HabUmre. 

Y.  Per  trail.  ||  Nelle  lio.  i e 3,  ro 
vece  di  ■ Jbrtuna  »,  ti  l^ga  « /onUuta  || 
(NB.  questo  errore  doo  Irescoree  che  aelle 
prime  copie.) 

VI.  Abitass*  per  Congmn^rsi  il  me- 
sehio  con  in  Jeminaj  e sì  dice  così  degli 
uomim,  come  de’  bruti.  ||  Et.  d's^.  «•  Tro> 
viemo  nel  libro  d^ì  aninieli  che  Ù leofante 
non  abiterà  giammai  con  la  leoIaQla  tanto 
eom’dla  è pregna.  Benciv.  Espo$.  PaUm.  90. 

ABITATRICE.  Verb.  fem.  di  Abitatore.  || 
Ea.  d'^g.  «»  La  vecchia  abitatrice  di  colai 
luogo  era  magrissima  e visse.  Booc.  Filoe* 
I.  3 » p.  ^76.  O Deità  abitatrici  di  questi 
luoghi,  fate  che  la  misera  vita  mi  higga.  Id» 
ib.  /.  3,  p.  3o4<  Quella  virtù  abitatrice  de’ 
cieli,  che  io  suo  soccorso  invocava.  Giaco» 
min.  in  Pros.  fior.  par.  i,  v.  t , p.  109, 
edÌ9.fior.  1661.  Accorser  tutti,  e,  tranne  11 
canuto  Ocedn,  nuUo  de’  Fiumi,  Nè  ddle  Ninfe 
vi  mancò,  de'  boschi  E de’  prati  e de’  fonti 
abitatrici.  Moni.  li.  l,  ao,  v.  8.  (La  Crus. 
non  seppe  trovare  un  solo  es.  di  questa 
voce  nel  suo  proprio  sìgnif.;  ne’  due  ch’elle 
addusse.  Abitatrice  è presa  in  senso  6gu* 
rato,  e non  se  ne  accorse!) 

Figuratam.  ||  Mi  riusd  di  rioveoire  U 
passo  de’  Morali  <Ìi  Gregorio,  onde  si  là 
cenno  nella  col.  a di  questo  paragrafo  : esso 
leggasi  nel  (.  3,  I.  18,  p.  aa  verso  la  finej 
ed  è tale  ; « Come  diceva  V apostolo  Pao» 
io,,.,  ceti  sono  peliégrini  e Jbrastieri  so» 
pra  la  terra.  Questa  pellegrinazione  ancora 
vedeva  esso,  quando  in  uftru  parie  diceva  : 
Infmo  a tanto  che  noi  siemo  (siamo)  in  questo 
corpo,  nomo  pellegrini  di  Dio,  ec.  mi» 
seria  di  questo  peìlegrina^^  ancor  ben  con» 
siderava  esso  di  fu^ire,  ec.  Il  grave  peso 
ancora  M questo  pellegrinaggio  ben  sentiva 
il  Salmista  quando  diceva Guai  a me,  chè 
la  mia  abitasione  è prolungata!  Io  abitai 
con  gli  abitatori  diCedar,  e V anima  mia 
Ju  molto  abitatrice.  » E in  làlli  nel  Salmo  1 1 9, 
V.  5,  soo  queste  ptrolei  mHeu  mihi,  quia 
ineolaius  meus  prolungatus  est  : habitavi  cum 
habitantibus  Cedar:  muUum  incoia  fuit  ani» 
ma  mea.m  Nel  qual  passo  tutti  gl’interpreti 
dicono  che  si  parla  figuratameute  del  pelle* 
grìnaggio  dell’  anima  ; sicché  lo  incolatus  ai 
spone  da  essi  per  Io  stesso  che  pellegrinag» 
gio,  e ronioM  incoia  per  anima  pellegrina. 
L’antico  vu^risxatorc  (i47>*  in- kaleodc 
de  octobrio)  cosi  traslats;*»  Di  me  perchè 
prolongata  e la  mia  peregrinaxiones  ho  obi» 
tato  con  gli  sdfitanti  nel  Cedarj  fu  molto 
forestiera  tanUna  misun 
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Abito.  s«st.  m.  t 

XVI.  Il  Nella  lin.  3,  io  vece  di  ■ Frane.) 
Traits.  • , si  l^gs  ° Frane.  Traits,  Air. 

ABIlflDINE,  &ut  f. 

^ I.  Per  Costituzione  o ConAiewne  ifd 
corpo  animale  o %^etale.  (|  S’ aggiunga  il 
seg.  es.  w Si  danno  alle  volle  n^li  ooonos 
certi  temperamenti,  certe  eomplesdotu,  0^ 
le  dùludmi  di  corpo , che  non  s’ iotendono. 
Tocc.  GiampaoL  5y. 

ABJÙRA.  Sust.  f.  Il  S’aggitmgaoo  i seg. 
es.  • Che  se  ns  può  egli  mai  sperare  d’ un’  n- 
nima  che  arriva  a questo  segno  che  si  pim 
chia  il  petto  delle  oonfessioDi  ben  fatte , e 
su’  testi  dei  Santi  catolicemenle  intesi  vi  Ga 
l’abjura?  Toce.  Leti.  crit.  61.  Ma  io  mi 
mostro  troppo  poco  geometra,  se  emeo  shxi 
assicnnmeoli  della  vostra  abjura  al  peripn» 
telicismo.  Magmi.  LetL  dil^t  35.  (Anche 
nelle  stampe  qui  citate  si  l^ga  la  voce  ab» 
jura  feome  da  noi  s’ è posto]  correttameo* 
te,  cioè  al  contrario  di  qod  che  insegna 
la  madre  maestra  Crusca;  se  non  che  in 
esse  stampe  la  delta  voce  è scritta  con  l’i, 
laddove  a noi  pare  di  scriverla  con  lo  j,  non 
tanto  per  non  dipartirci  dall’uso  de’  intini, 
quanto  per  obedira  aUa  pronuosia  che  io  / 
richiede,  come  ogoun  sente.) 

ABJURARE,  Verbo.  |{  S’aggiunga  Ìl  aeg, 
paragrafo: 

Figuratam.,  per  Rinunsìare,  » Assicii* 
raodorai  con  nna  protesta  solmine...  qual- 
mente voi  abjurate  in  primis  et  ante  omnia 
al  diavolo,  al  mondo  e alla  carne.  Magmi. 
Leti,  dilett.  35.  (Questo  verbo  è panmeote 
scritto  con  un  solo  b nell*  edts.  che  citiamo; 
e questo  è l’es.  che  allegs  l’Alberti,  senu 
citasiooe  di  luogo,  io  ABBJURÀRE  con  due 
BB  c con  lo  J;  il  quale  ABBJURARE,  cosi 
scritto,  a dividerlo  in  sillabe,  d darebbe  un 
AB  od  un  BJURARE,  ebe  ni  uno  sapria  mai 
proferire  a sua  vita.) 

ABLATIVO.  T. 

Hvt.  ffam.  — Il  Negli  Esempj  della  seconda 
maniera,  lin.  4i  in  di  ■ dall’ooor  =, 
si  legga  B deir  onor 

ABLUZIÓNE.  Sust.  f. 

^ li.  Il  Lio.  I e a,  in  vece  di  b prati- 
colarmente  »,  sì  legga  ■ particolarmente 

ABNEGAMENTO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che 
Anegamento.  LaU  Abnegatio.  (V.  in  AN- 
NEGARE, verbo,  V Osservazione  al  III.) 

abnegare.  Verb.  stL  Lo  stesso  che 
Anegare,  ma  voce  più  regolala.  Lai.  Ab» 
negare.  (V.  in  ANNEGARE  V Osservazùme 
al  III.)  m Chi  non  odia  il  padre,  la  ma- 
dre, li  figliuoli  e lè  medesimo,  non  è degno 
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«U  me;  « chi  vuole  veoire  dopo  me»  eb- 
uegbi  eè  medetiino»  e toglie  la  croce  tua»  e 
•éguiti  me.  Cavai,  ^ecck.  Croc.  cap.  i3» 
p.  3 ili  esso  cap.t  edi*.  e/i/icA<Ajjnia>  senta 
i^raiM  iadiait.  di  di  iuogo^  di  siam» 

patere. 

ABNEGAZIÓNE.  Sufi.  £ Lo  rtewo  che 
Anegaùone»  ma  voce  più  regolata.  Lai.  Jìf^ 
ftegaiio.  (V.  io  ANNEGARE^  verbo»  l'Or- 
servatione  al  IH.) 

abominévole.  Aggett.»  ec. 

5.  111.  Per  dito  a eccitar  nausea,  a 
contiiHfare  lo  sto/naco,  a provocare  il  vo* 
mito.  |{  S’aggiunga  il  aeg.  ea.  ••  Non  aoc» 
i varj  medicarnenti  che  poesano  aommini- 
•trare  la  materia  e rioetrumeuto  alle  varie 
mutasiooì  degli  umori  propq  del  corpo  vi- 
vente , come  follemeole  il  vulgo  ai  crede  » 
laaciaodoai  ooal  tormentare  o almeno  delu- 
dere eoo  quelle  droghe»  il  cui  maggior  pre> 
gio  è r esame  inutili  quando  non  aouo  abo- 
minevoli o daoooae.  CoecA.  Bagn.  tHs.  107» 
odia.  fnil. 

• ABOMINEVOLMENTE,  ec.  ||  A mag- 
gior coofrrmaxioiie  di  quanto  ai  dice  nella 
P^S*  >74*  col.  t»  valga  il  aeg.  ea.  « Ed  av- 
venne  che  un  giorao  al  ebbe  ai  grande  abo- 
roiuaùone  del  malato  a cui  ella  lavava  auoi 
piedi»  ed  elli  imroautuiente  cooira  eoo  ctaore 
bevè  quella  cotale  aqua  della  lavatura  a pie- 
na gola.  Benciv,  Espos.  Patera.  68»  in  jMt. 
(E  Avere  ahominaùone  oorriapoode  per  if»* 
punto  al  Portare  aOominevolmente.) 

ABONDÀRE.  Verbo»  ec.  r 

VI.  Atoaa*as  caa  cna  au  ad  aixdico. 
Il  S’ aggiuoga  il  aeg.  e«.  - SI  forte  e apesao 
aingbiosiava»  e tanto  Tra  le  parole  TaboD- 
dava  il  pianto.  Bem.  Or.  in.  63»  39.  >t 

ABORRÀRE.  Verbo.  - V.  in  ABBOR- 
RARE  r Orrenvuone  al  $.;-e  V.  gli  ea. 
ne’  Vocabolari. 

ABORTARE.  Verb.  neutr.  Lo  fteavo  die 
Abortire,  cioè  Partorire  innanzi  il  termine 
Haiurale.  Lat.  Abcrtare. 

thm.  - Neir £>vo/nno  del  Varchi»  p.  3a3, 
edii.  comin.  1744*  *■  ^egge  qne^o  poco  di 
dialogo:  «Cok.  Ma  voi»  per  quanto  mi  par 
di  vedere»  1* avete  fatta  agravidare  (le parti- 
cella ne)  e tpregoare.  Vaa.  Figliare  dove- 
vate dire  o piuttosto  partorire»  quanto  alla 
lingua;  ma»  quanto  alla  verità»  non  abor- 
tare  o difperdersi»  come  dite  voi  altri,  ma 
aconciare.  » Dunque»  a detto  del  Varchi» 
Abortare  e Disperdersi  aouo  voci  scommuoì- 
cate.  £ DoodiiDcno  la  aapieotìstima  Crtiaca 
non  aolamente  regiatra  lo  ABORTARE,  non 
solamente  vi  fa  corrispondere  il  Dispesdersi , 
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ma»  obe  pasaa  il  s^o»  ne  allega  io  eoa- 
ferma  il  passo  da  noi  riferito.  Ora  io  sùmo 
che  agli  atndioai  parrà  cosa  per  poco  in»- 
poasibile  che  tutta  iotera  l’ Accademia  delta 
Crus.  non  si  aceoi^iesse  di  questa  e d' altret- 
tali ooniraddiaiooi.  E pure  il  fatto  dimostra 
eh*  ella  è cosa  arciposaibite  ; ed  io  teogo 
quasi  per  certo  d' averne  acoperto  il  secreto. 
E il  secreto  è questo»  che  all’  Accademia  del- 
la Cms.  abbiano  i Cieli  riserbala  la  sorta 
medesima  ebe  un  di  riserbarooo  alia  famiglia 
di  Forco»  celeberrima  nel  mondo  specie- 
mente  per  cagione  della  primogenita  Medusa  t 
nella  qual  fami^ia(come  narra  Palefalo  nel 
libro  delle  Istorie  incredibili)  era  un  solo 
occhio  fra  tutte  le  sorello»  e con  quel  so- 
lo tulle  aveano  a vedere.  È cosa  dunque 
naturale  che  un’Accademia  monòcola  debba 
veder  manco  d*  un  uomo  solo  il  quale  abbia  » 
«>me  gii  altri  uomini  » due  occhi  nella  fronte. 

ABORTIVO.  Aggeli.»  ac.  j)  StibUo  sotto 
a questo  tema  a’  a^uuga  il  aeg.  paragrafo  : 

I.  Aaoavivo»  ai  applica  esiandfo  alle 
piante  ed  a*  fruiti  che  non  sono  potuti  sur» 
m*are  a perfetione,  a maturità.  (Manca  l’es. 
nell’  Alberti.)  • Uccide  autunno  in  fasce»  o 
io  vetri  cavi  Nell' abortivo  fior  dislrugge  U 
pomo.  Attol.  nella  Satira  coatta  il  lusso. 

ABUNDANTl  (EX).  Loetn.  avverb.  lat. 
equivalente  alle  ital.  Di  abondante.  Per  abon- 
danza.  (Questa  focus,  ha  lo  simao  diritto  ad 
emere  registrata  ne’  Vocab.»  che  fu  conce- 
duto ad  JEr  abrupto,  £x  professo.  Ex  tem- 
pore, oc.)  M Questa  però  è usui  ri^Mxla  che 
io  vi  do  ex  abundantij  perchè»  come  vi  bo 
detto»  quello  che  ve  cooaidenilo  in  tutte  le 
fÌM^nda  deir  arte  è il  molo»  e non  il  suo- 
no» ec.  Magai.  Leu,  Ateis.  1»  98^ 

A BUONISSIMO  MERCATO.  Il  Lin.  9, 
io  vece  di  » privelegiaroe  e,  $l’ leg^  « pri- 
vUegiaroe  , 

ACADÉMIA.  SoaL  f.»  ec. 

II.  Per  Acadsmia  oggi  s’intende  uo’.d- 
dunanza,  ec.  ||  Contra  la  dicliiaras.  d’Aca- 
DAMiA  da  me  data  in  questo  paragrafo  mi 
fu  Krìtto  co  ’l  maggior  garbo  che  mai  : «Non 
direi  Adouaosa,  perchè  questa  voce  porta 
con  sé  Videa  di  attusde  asstmbrammioj  e 
un*  Academia  sussiste  anche  tptando  i suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunati.  Poi 
quell*  oà  alle  acienxe  esclude  che  un*  Aca- 
demia  possa  attendere  alle  lettere  ed  alle 
sciente  insieme:  e di  tali  Aeademie  pur 
v*/m,  come  Vlsiituto  nostro.»  Incominciando 
dalla  aecouda  obiesioue»  dirò  che  il  mio  gar- 
batissimo Critico»  aens’ avvederli  » confuse 
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un  /sO'/uio  con  le  JùaJemitj  die  tacilo  ìn^ 
porta,  <fuanto  eeer  confuso  un  tulio  con  le 
sue  psrti.  Sìeoe  io  esemplo  le  cill^  di  Pe- 
ligi , le  quele  ha  cinque  AcaJemies  dò  sono 
VAcadtmim  Jnmcesef  VAcoAma  delU  Interi» 
tiomi  e beile  letUre,  VAcndemin  delie  sdente, 
VAcedemia  delle  belle  arti,  e VAcedenUe  del- 
le seiente  mordi  e politiche.  Ore  le  cinque 
Aemdemli  che  ho  rMomentate,  son  quelle  che 
IbmMoo  Xlsdimlo  reale  di  Francia,  — Qie  poi 
OH*  Academia  suetitta  uecAe  tfttandc  i suoi 
componenti  non  sono  insUme  adunati  (e  qu^ 
sta  é l'obiedooe  laltamì  per  le  prime),  è trop- 
po facile  il  vedere  che  sussista  la  sale  dove 
li  AoMlemici  si  sogliooo  reooorre,  ma  gii  noo 
MissUie  queirassemblée  dì  s(udiMÌ  cui  diamo 
il  nome  d’Acedemia)  come  non  sumisle  un 
corpo  dal  m<Mneolo  che  le  sue  membra  sono 
qui  e li  disperse:  e ua’Acedemia  è un  corpo. 
Perciò  savismeole  il  Dia.  deìl’Acad.  frane., 
uIl  edix.,  dice  che  oggidì  per  Acadcmu  j*ìo* 
tende  Una  coo^Mgiiie  di  persone  te  quoM  i 
A adunano  per  occuparsi  intorno  aUe  belle  ° 
làUere,  alle  sdente,  o alle  belle  arti.  Ore 
le  voce  Compoffuia  porta  ap|MiiUo  con  eò 
quell*  adda  d’ei<iM/e  assembramento  che  seco 
porta  b voce  Adnnanta;  poiché  non  è Com- 
pagnia dove  più  persone  noo  sotto  stlud- 
menle  insieme  occompsgnate , o dove  sh 
manco  noo  si  fa  ragione  che  accompagnate 
sieno  insieme.  Cosi  psrimeote  leggiamo  nel 
Diedonario  de  la  Lengua  castellana  (edis. 
del  1736)  che  Academia  si  chiame  l/adunan» 
so  o //  consesso  (La  junla  ò Congresso)  di 
persone  erudite  che  si  dedicano  alto  studio 
delle  belle  lettere,  e a trattare  e conferire 
di  db  comèice  alla  loro  maggiore  il- 
tusirasione,  ec.«»  E Ssm.  Joboeon  dednieee 
I'Acadsmu  con  queste  perde:  uAdunanta 
o iSòcfeid  (Ad  assembljr  or  Society)  tt uo- 
mini che  si  unisono  insieme  per  la  premo» 
tione  d' alcuna  arte.»  Nelb  quali  tutte  pa- 
rob  ridda  d’ollttofe  assembramento  é ripe* 
ttttaroente  espressa.  Da  ukimo  rAddong  odsI 
Schiara:  mAca»cuu.  Vdadunanta  (Gese^ 
eehaA)  di  dotti  che  ti  raccolgono  in  tempi 
determinati,  sotto  il  patrodmo  del  Signo- 
re del  paese,  a ogge//o  di  coltivare  una  o pik 
edmne.  n Ohi  non  sardtbe  adesso  il  caso 
di  sfodmar,  cosi  per  beberso,  quel  proverà 
bio  che  dice  ■ Chi  troppo  si  assolHglia  ti 
teavesta  ■ T. . . Nondimeno,  acciocché  non  al 
tutto  vada  perduta  b critica  del  mio  stimetis- 
fimo  oppositore,  sottopongo  al  giuditio  di  lui 
b aeguente  riforma:  «Per  Acadbmia  oggidì 
s intende  una  Còegn^giitione  tCuomini,  sta- 
bilita con  espressi  rcfiolamenti,  talora  per 
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autorità  publioa,  e talms  i&'  ptivmto  eon^ 
senso,  a ogge/to  di  cooperare  a pronmo^ 
vere  certi  sUtdj.n  ||  Nelb  pag.  191,  col.  ir 
lin.  quartultima,  in  vece  di  s Aeademia  cei 
b smnpiice  • , sì  l^lgs  « Aeademia  co  * I c 
eempticc. 

ACADÉMICO.  Aggeli. 

Il  ^**(^^S*  ***K*  ^ susianxa 

con  quelb  lode  d*  erudita  parrebbe  che  vo- 
le;rte  dire  che  eUa  Ibsse  un'opera  in  cui  vi 
avesse  degli  abliellimenli  relorici , ma  non 
del  sugo  dì  sapere,  e ebe  elle  ibsse  un  Dis- 
corso scademico,  ma  non  adeDUsto  uè  dol- 
io. Beriin.  Fds.  scóp.  5i. 

ACANTÀBOLO.  SosL  m.  T.  de*  Chimr* 
[|  fo  qui  dìsd  in  parentesi  : « Il  Marchi  trae 
fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse  per  isb^oi 
giacché  dalle  greche  radici  Acantha  [Spina]] 
e Ballò  [Estrarre]  esce  Aeantdbolo,  dod  già 
Aeantòbolo.  » lo  cosi  dissi , ed  errai  ; e non 
si  tosto  fui  certificato  dell'error  mio,  che 
mi  parca  cento  anni  di  cogliere  occasione 
opportuna  a chiederne  scusa  air^rrgio  Lno 
sioografo.  Io  non  avea  posto  mente  sib  regola 
generalmente  Mcervtta  nelb  oompostziooÉ 
ddb  partde  greche,  la  qual  vuole  che  si 
nsuiioo  io  o b vocali  a ed  c con  cui  Icr^ 
mioa  la  prima  voce  adoperata  in  tale  bisogna. 
Ma  Terror  mio  (mi  si  cemeeds  il  diHo),  snsi* 
cbé  ds  sbadstsggioe , provenne  per  un  certo 
verso  da  troppa  dìligensa.  Imperciocché,  ro- 
uanzi  d*  accagionm-  di  sbaglio  un  Elleobla 
di  quel  credito  che  é il  sig.  ab.  Anrelic 
Marchi,  io  consultai  il  Dh.  di  Boi.,  - Ìl  Die. 
di  Pad.,  — il  Focab.  unir.  ita!,  del  Trama- 
Ieri  ec.,  Napoli , 1 819,  - il  Nouv.  Dkt.  Long, 

Ifran^.  par  J.  C9L  Laveaux,  - il  Bici.  unir, 
de  Trévomx,  1*  Encjvlopdlie,  - ìl  Complém, 
Aead.franc^,-\\  Die.  term»  med.«ec.,  Mibno, 
i834«— il  Óieiion.emgl.frsmc.,etfranc.-angl., 
par  A.  Boyer,  cc.,  Paris,  1819,  - X Arma- 
mentsuium  cAinr/gù3MB  D.  Jo.  ScuUeti,  Ve- 
nefits,  1666,  ec.:  ne*  quali  tutti  libri  si  l^ge 
ACANTÀBOLO  eoo  1*  A nelb  terza  aecka. 
Ma  coloro  che  mi  diedero  I*  ultima  spìnta  a 
scrivere  quelb  ebusob  malaugurats^Ò  Har- 
dii  Urne  fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse 
per  uòqgiBO  m 4 mabogurata  dausob , tutto- 
ché nHitgaia  dal  forte  ),  si  furono  il  IHx, 
•MiV.  del  Chambers  e il  Ler.  med.  gnee.  lai, 
Barth.  CSssIef/i,  Venetiis,  1796,  i quali  non 
pure  regisUzDO  ACANTHABOLUS,  ma  vi 
aggìongooo  b voce  greca  A*urba/39\9f.  E 
por  lutti  quanti  s'ragsnnarono}  perdocché, 
folto  cercare  il  passo  nel  Lib.  vi,  csp.  5i, 
deH'originsb  greco  di  Paob  Eginett  (Basilda, 
i558),  il  quale  fu  il  pnmo  clic  desse  ootisia 
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quello  ttrumeoto  dùnn^ico*  ei  Irwò  cb’o» 

^ ccntfe  U Dosir»  porolt  con  un  patenlte* 
fimo  O nella  lena  aìllaba;  e la  ateaaa  me- 
ni  era  dì  acrillura  è por  oonserTata  nelle 
secchie  traduxìoai  Ialine.  Ora  chiederà  forae 
alcuno  d'onde  avvenne  che  un  al  fallo  sva* 
rione  a'  Inlmae  in  Unti  libri  e di  lauti  popoli 
diversi  « quanti  soo  quelli  che  ho  di  sopra 
meolovali.  Io  per  me  Tifoore;  ma  dico  bene 
che  da  questo  (alto  sì  vuole  inferire  che  ad 
autenticare  una  cosa  non  bastano  i cento 
scrHlori  f ì cento  codici , le  cento  atarope 
che  allrì  venga  allegando:  Iwllo  al  certo  e 
seducente  é un  si  gran  novero  d’all^axioni; 
ma  ciò  che  importa  essensìalmente  si  è che 
le  cento  stampe  e i cento  codici  e i cento 
scrilloH  dicano  il  vero.  E questo  io  ram* 
mento  a voi,  Bimescolmscaniie,  Jhtgtucan^ 
ntUi,  Letterati  non  già,  ma  Utteraj, 

. accadere.  Il  In  vece  di  « Verb.  in- 
transit.  a,  si  l^ga  * Verb.  neut«  ((  E nella 
p*  198,  col.  t,  Ho.  39,  in  vece  di  ■ yenir 
dopo  a molte  altre  cose  • , è da  leggm^  m 
yenir  dopo  ad  altre  cose 

VI.  Il  S'aggiunga  il  aeg.  es.  • Cosi  J 
dicendo,  addosso  a lui  si  serra;  Ma  no  '1  potò, 
come  volea,  ferire.  Se  lo  coglieva,  lo  met* 
teva  in  terra.  Nè  medico  accadeva  far  ve- 
nire. Barn.  Or.  in.  3^,  tS. 

ACCADCTO.  Pwtic.,  te.  ||  Nelh  eoi.  3, 
Un.  5,  in  vece  di  b vengono  ab  alitfua  re,  n, 

•i  legge  B vengono  JD  JLIQUEU  jo  Ju- 
QVÀ  at, 

ACCaLAPPIÀRE.  Verb.  eli.,  ec.  Il  Nella 
pag.  ao  I , col.  1 , Un.  1 6.  e aeg. , si  corre^ 
io  queMo  modo  b come  s’appiccò  ad  una 
trave  Amata,  madre  di  Lavinia,  per  non 
reggerle  il  cuore  di  veder  la  /igliuoia  cadere 
in  mano  d’uno  straniero,  cioè  di  Enéa.*»  || 
(Dello  sbaglio  ch’io  avet  commesso  in  dir 
che  AroaU  a*  era  appiccata  dopo  la  morie 
di  Turno  [sbaglio  failomi  avvertire  da  un 
mio  caro  amico^,  ae  ne  accagioni  il  postil* 
lalor  del  Pataffio,  Ìl  qual  dice  espreisamen* 
te  • Amata,  madre  di  Lsufinia,  appiccatasi 
per  la  morte  di  Turno  promesso  sposo  alla 
Jiglia^.  S’egli  non  era,  ed  io  aveasi  dubi- 
talo ddla  mia  memoria , avrei  consnluto  Vir- 
gilio: ma  l'asserxione  di  lui  m' indusse  sge- 
volmente  a non  pigliarmi  ul  briga.) 

* ACCANATO.  Add. 

0utnmi9M$.  - Il  Lio.  1 1,  in  vece  di  ■ acori* 
nato  ■ , ai  legga  o accannato 

ACCANITO.  Panie. 

n.  ||lo  diasi  . B Accasiro  n.  lavoso, 
.Auo  STUDIO,  e simile.  Si  dice  di  Chi  è eth 
stretto  dal  proprio  dovere  o daìla  sua  m/or^ 
fot.,  ti. 
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tà  a stare  inde/hntrmente  al  lavoro,  atto 
studio,  ec.  B.  Mi  fu  dimandsto  : « Si  può  dire 
costretto  dalla  propria  volontÀf  » Quest» 
dimanda  ha  deU’ingegooeo,  e quindi  mi  piace*’ 
Si  potrebbe  dunque  enieodare  cosi:  b Chi  ò 
costretto  dal  proprio  dovete  o stimolato 
dalla  sua  volontà,  ec.  «.  Una  ule  emenda- 
aiooe  mi  pare  soddisfacente.  Io,  p.  e.,  non 
SODO  coelretlo  da  nessun  dovere  ad  affao* 
dtioarim  per  quanto  è lungo  il  giorno,  e per 
quanto  è (unga  la  Mra,  aopra  qtmsto  lavorò) 
e nondimeno  la  mia  propria  volontà  mi  sii- 
mola  a Carlo. 

mACCAPPARE,  ec.  *. 

Otaumtitm.  - ||  Nella  pag.  009,  col.  I, 
Un.  IO,  in  vece  di  b Aeeabar  s,  ti  leg- 
ga* .<dcaòar||  E nella  lin.  19,  in  vece  di* 
yenire  a capo,  cioè  «,  si  legga  = yenire  a 
capo  di  una  casa.  Condurla  a capo,  cioè  t 

ACCAPRICCIARSI,  da  Ca/iWccù>,  ec.  j| 
Nelle  Un.  Q7  e u8  di  questo  art.,  io  vett  di 
■ avendolo  citato  in  BOCCIARDO  ed  in  IN- 
GORDO B,  li  l^ga  B avendolo  citato  io 
INGORDO  II  (La  voce  BOCCIARDO  non 
è pur  registrala  dalla  Cros.  fior.;  noi  fuanme 
ingannati  dal  Dia.  di  Pad.)  a 

ACCAREZZARE,  ec.  » 

II.  Il  Lin.  7 , io  vece  di  « tratterò  b, 
si  legga  B tratte^ 

ACCASCIARE,  ec.  ||  Lin.  5,  iu  vece  di 

• lascia.  Al  del  b , ai  l^ga  = laacia , Al  citi 

%.  II.  AccAfcuMt.  Il  S’aggiuo^  U teg.  es. 

• Color  cangia  il  codardo,  e il  cor  mal  fer- 
mo Non  gli  permette  di  tenersi  immolo  Da 
solo  istante;  mancagli  ìl  ginocchio.  Sul  cah 
cagno  a* accascia,  e imaginaodo  Vicino  ìl  suo 
morir,  l'alma  nel  seno  Palpita,  e trema  di* 
bettendo  i denti.  Afoni.  IL  1.  i3,  v.  359. 

ACCÈNDERE.  Verb.  alt.  Appiccar  ftu>~ 
CO,  ec. 

$. . . . AccaNDsaa  il  mooo.  - V.  iu  FUO- 
CO il  IV,  p.  u49*  1. 

VI.  Il  Nella  col.  7,  Ho.  3,  sì  aggiunga 
dopo  il  punto  fcroM>  ■ Qui  Dante  assai  pro- 
priamente usò  ìl  verbo  Accendersi,  alludendo 
a quella  opinione  di  non  pochi  filosofi  an- 
tichi e moderni,  pe'  quaU  si  giudica,  l’a- 
nima degli  animaU  essere  una  fiamma.  V. 
Pop.  UmùL  e Sec.  p.  184.  » 1 nostri  Vocab. 
alleano  l'es.  di  IHnte,  mosso  al  solito,  e 
preceduto , ec.,  ec. 

ACCENDERE,  verb.  alt,  oorroUatDente 
dal  Ut.  Accensere,  ec.  , 

HI.  Acciso.  Panie.  ||  S'aggiunga  il  seg. 
esempio.  - Conto  acceso  ed  sperto  si  dice 
di  Conio  non  saldato.  Crus.  in  CONTO, 
susi.,  S-  1' 
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accennare.  Vrrb.  atl. 

X.  Il  Nelle  lÌD.  3 e 4i  vece  di  « 
Dolce  m’é  sol  sene' arme  essere  stalo  ivi,  D<^ 
le  •,  si  legga  « Dolce  m' è sol  sena*  arme 
esser  stato  ivi , Dove 
ACCENTO.  Sun.  ni. 

^....So«Aat  L*ACCtKvo  DCLL*aaMi.- V.  in 
ARMA  U ^ CIV,  p.  864,  coi.  a.  v 

ACCERTARE.  Verbo,  ec. 

in.  Il  Lin.  ull.,  dopo  a cenni,  s,  si 
diìuda  la  parenlesi  col  segno  = ) =. 
ACCERTO.  Susl.  in.,  cc. 

II.  Accesto  d’ ingegno.  Il  S'aggiungaa  ; 

Ingegno  che  colpisce  il  vet'o  punto  delle 
cose,  che  coglie  nel  segptOt  else  giudea  con 
mccerio.  I Francesi  dicono,  io  senso  audlogo, 
À%>oir  le  taet  sàr. 

0 ACCESSIÓNE.  Jeeostmmento,^.  ||  Nel  > 
tema  di  questa  voce  si  riferisce  un  passo  di 
ter  Brunetto  al  modo  ebe  è allegato  dal* 
la  Cnis.,  la  qual  legge  = sette  ore  e mezzo  ». 
Dovendo  io  rapportare  nell'  Osservatione  al 
Sema  della  Crus.  il  medesimo  es.,  scrìssi  in 
qoella  vece  » rtl  ore  e metto  =.  Una  tale 
éìsparilà  di  letture  colpi  li  occhi  d'un  no> 
atro  Lelleralo,  il  quale  me  ne  chiese  ragione. 
Or  la  ragione  è questa , eh'  io  scrissi  putì* 
tualmenle  come  ha  la  atampa  veneziana  del 
i533,  e che  la  Crus.,  servendosi  pure  dello 
atampa  medesima,  alterò  di  proprio  arbitrio 
la  dizione  del  testo.  Ed  ella  forse  il  fece, 
stimando  errore  di  lingua  Ì1  dir  sette  ore  e 
metto»  perchè  i Grammatici  insegnano  che 
oeite  ore  e metto  s*  abbia  a dire,  èia  questa 
voHa , si  come  altre  volte  parecchie,  i Grani* 
malici  a’  ingannarono.  Ambedue  le  maniere 
sono  grammaticalmente  corrette  e ragione* 
volrnenie  aicurej  e in  ambedue  ha  elliasi. 
Dicendo  setto  ore  e metto»  s*  intende  sette 
ore  e un  metto»  cioè  una  metà»  di  oroj  e 
dicendo  sette  ore  e metta  » s’ iotende  sette 
ore  e metta  ora.  Di  queste  due  maniera  la 
primo  ha  più  del  ricercalo,  anzi  deHo  sti> 
mcclnalo}  la  seconda  è più  naturale.  Ma  della 
prima,  per  questo  appunto  che  ci  ai  vede 
lo  studio  o più  tosto  lo  stento,  i Grainma* 
tici  si  compiacquero  di  tener  cooloi  si  pas- 
sarono dell’ altra  tacitamente,  perchè  di  ciò 
che  iK)n  esce  deH'ordmario,  non  sembra  loro 
dì  doversi  curare.  Nelle  grammaticlie  si  pos- 
sono veder  gli  esempj  dì  quella  prima  ma- 
niera; della  seconda  ne  rcdierenio  noi  altri 
nella  presente  Appendice  sotto  a MEZZO, 
aggeuivo. 

ACCESSO,  Sust.  m. 

I.  Il  Nella  lin.  z,  Ao^  n accostarsi»^, 
si  aggiunga».  Uomo  accostci’ole » 
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acchiocciolato.  P.rtic.  di  Àcchioc- 

ciolare,  ||  Sì  l^ga  » Parlic.  di  Àcchioedo- 
lartj  e si  usa  talvolta  anrhe  in  forza  d*ag> 
gelltvo.  Il  (Agginngo  queste  parole  » e si 
usa  talvolta  anche  in  forza  d’aggettivo  », 
per  compiacere  a chi  mostrò  desiderarle. 
Più  volle  altrove  posi  tm  simile  avverti- 
mento; ma,  per  dir  vero,  egli  è superfluo; 
poiché  la  Grammatica  insegna  die  i Parti- 
cipi , benché  non  lotti , si  usano  anche  ag- 
geltivamenlé.  AU’opposifo  erra  sempre  la 
Crusca  chiamando  sempre  Addieitiri  i Par- 
ticipjs  giacché,  se  i Porticipj  si  usano  tal- 
volta in  forza  di  Addiettwi»  non  mai  potreb- 
be un  Addiettivo  trasformarsi  In  Participio) 
ACCIAJÀTO.  Aggeli, 
f.  Il  Es.  d'agg.  - Che  con  vostra  buona 
grazia  io  non  vo*  credere , sì  per  esser  lei 
stala  di  temperamento  melanconico,  come 
per  averla  voi  per  due  anni  curata  con  me- 
dicamenti acciajali.  Bertin.  Specch.  3i. 

ACCI  DENTÀRIO.  Add.  |{  Nella  col.  z , 
Ito.  i4«  in  •=  della  diverta  veloci- 

tà B,  si  legga  s dalla  diversa  velocità 
ACCIDENTE.  Sust.  m.  ||  Sotto  al  %.  lIC 
si  tragga  fuori  il  aeguenlc  : 

IV.  Accidzste  Arortameo.  Caso  repen- 
tino di  apoplessia.  (Diti.  mìl.  Accident.)  » 
Assalila  da  un  forte  accidente  apoplettico , . . . 
con  univei*sale  rincrescimento  (lui  di  vivere. 
Bertin.  Specch.  3i. 

ACCINTO.  Pariic.,  ec. 

II.  Il  Nella  liu.  uh.  di  questo  paragr., 
dopo  0 pedanti  » ti  metta  un  punto  fermo.  || 

(Il  punto  fermo,  sia  qui  detto  per  iocidensa, 
è Tcmblema  de*  pedanti  d'ugni  maniera,  in- 
bu  de’  pedanti  nel  far  all'amore.) 

ACCIOTTOLATO.  Panie,  di  Acciotto- 
lare. Il  S’aggiunga  » Dteesi  di  Strada  co- 
perta di  ciottoli  insieme  congegnati,  selcia- 
ta. • «E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciot- 
tolo 0;  io  un  sasso,  in  una  selce:  onde  le 
strade  che  noi  {Fiorentini)  chiamiamo  ac- 
ciottolate, altri  appella  selciale.  Salvia.  An- 
noi. Buonar.  Tane.  p.  55i,  col.  1. 

ACCIOTTOLATO.  In  forza  di  mi.  || 
Lin.  ult. , in  vece  di  *■  SELCIATO  ■ , si 
legga  - SELICIÀTO 

ACCLAMAZIÓNE,  ec.  ||  Lia  10,  « 
ponga  in  fine  un  punto  fermo. 
ACCOGLIENZA.  Sust.  f. 

SosTiaa  AccocLiESzA.  Il  Meglio  forte  » 

SoBTISB  FAVORCVOLC,  O simile,  ACCOGl.ie?(ZA. 

ACCOMMANDÀRE.  Verbo,  ec. 

ItsL  fitA.-  Il  Lin.  24»  **>  vece  di  « spe- 
rabile ad  ottenersi.  » , si  legga  sempltcc- 
meolc  0 sperabile.  {|  ( Quell' aggìuota  a ad 
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ottenerfi*,  ohrediè  non  \i  open  quaeì  nul- 
la , nou  è di  buon  gusto.  ) 

, «9*  Il  ^cHa  lin.  8 deirOiseri'asione  a 

questo  paragr.,  io  vece  di  = Quia  etiam  b,  si 
legga  = Quia  etiam 

Ì.ACCOMM ANDATO.  Add.,  cc  ||  Es.  da 
potersi  aggiungere  ne*  futuri  Vocaboiarj  per 
confermar  questa  voce  nel  senso  di  Alesso 
gotto  la  proleuone  tU  alcuno.  Basi.  lai. 
Commcndnlus,  vel  BecowìrnendaluSt  vel  AJ"* 
ftdaiut.  - Col  tiranno  avea  tenuto  trattato 
che  i Pisani  (bssono  {fosgero')  suoi  accom- 
inandulì,  ed  egli  li  alasse  {aitasse)  con 
dargli  {con  dar  loro)  delle  terre  loro.  A'i//. 
F»  /.  1 1,  c.  loi,  V.  5,p.  Q97. 

ACCOMMANDiGlA.  SÙst.  f.  ||  Nelle  lin. 
e 34*  vece  di  = Jus  Oen^ciarwn  >, 
fi  legga  t>  Jus  benefteiarium 

«ACCOMMlATATUnA,ec.  ||  Pag.  262, 
col.  3,  1ÌD.  ull.,  dopo  • corrotta  • si  metta 
un  punto  ferma 

ACCOMMODÀRE.  Verbo,  ec. 

ir.  Il  Es.  d'agg.  • Vi  stava  ancora  un 
maestro  di  saloitrì  ; e perchè  k>  volevo  ser- 
virmi di  queste  piccole  stancelto  per  certi 
mici  buoni  lavoranti  todeschì,  questo  dit- 
to maestro  di  salnitri  non  voleva  diloggiare  : 
ed  io  piacevolnieole  più  volle  gli  avevo  detto 
che  lui  m*  accommodassi  delle  mie  stante, 
perchè  me  ne  volevo  servire  per  abitar  de* 
mia  lavoranti  per  il  servizio  del  Re.  Ben. 
Celi.  Fit.p.  333»  num.  35,ei^*s.  fior.  Molin. 
i83o.  (In  questo  periodo  son  molli  di  quelli 
errori  gratnmalicali  onde  alcuni  afTetlano  in 
d' aggroilescarc  i loro  componimenti; 
ma,  quanto  alla  proprietà  delle  voci,  il  Cellioi 
è ottimo  scrittore,  come  tutti  sanno  0 saper 
dovrebbero.  ) 

$.  Vili.  Il  Nella  lÌD.  6 di  questo  in 
vece  di  = S*dtservi  s,  si  legga  = Subservirt 

ACCÓMMODA  (SER).  ||  Dopo  U dichla- 
noione  ai  aggiunga  s V.  anche  in  AGIO, 
■USI.,  i SS*  XXX  e XXXI,  p.  467,  col.  3 
in  fine,  e 4^8,  col.  1 in  princìpio.  £ veg- 
gasi  pure  in  SER  il  Sea  accommoda. 

ACCONCIARE.  Verb.  all.,  ec. 

XV.  (I  L*  es.  allegato  dice»  in 

Bullo  modo  di  ofioodo  mi  possono  secondare 
di  perdonare,  e non  possono  » =.  Così  legge 
punluaimenle  Teditione  citata.  Ma  pare  ad 
un  mio  dottò  amico  che  s'abbia  a leggere  « 
; e*  non  possono 

ACCONTARE.  Verb.  alt.  da  Conto,  sust, 
per  Calculo. 

f.  Accontare  di  tra  cosa.  Ellitlìeam., 
per  Contare  o Raccontare  la  somma  o Ton- 
doìnento  o l'esito  o le  circostanze,  o simì* 
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le,  di  essa  cosa,  ee.  ||  Questo  paragrafo  mi 
procacciò  l'onore  della  ae^  osacrvasfooceHa  1 
«AccoiiTAac  UNO  Di  UNA  COSA,  oniit'Aè  spie* 
garlo  i*er  tlissi,  io  lo  dichiarerei  veHso  at» 
ti\>o  significante  Far  conio  alcuno  di  uoa  co- 
sa, cioè  Farlo  cognito,  conoscente;  e Ves.  del 
Bembo  s vi  acconterò  di  lutto  quello,  ec.  a 
confermatale  dictnai'azione.  *»  Risposta.  i«a 
coso  andrebbe  a fagiuolo  , come  dicono  i 
Fiorentini,  se  Far  conto  importasse  qnel  Far 
rdgnito  alcuno,  quel  Farlo  conoscente,  che 
detto  è nella  riferita  osservaaioocella;  ma, 
sfortuDatamenlel,  per  tal  locuzione  non  t' in- 
tende altro  che  Far  manifesto  0 Manifesta- 
re. Laonde  lasceremo  per  ora  la  nostra  di- 
chiarazione al  modo  ch'ella  si  sta. 
ACCOPPIAMENTO.  Siisi,  m. 

Il  Lin.  i4f  in  vece  di  »bizaane  »,  si 
legga  a bizzarrie 

ACCORDO.  Sust.  m. 

IX.  I]  Lin.  14,  in  vece  di  » sotto  la 
rubr.  D A D »,  sì  legga  » sotto  la  rubr.  D A C 

Xin.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

§.  XIV.  D*  AMORE  E d'accordo.  - V.  lo 

AMORE  il  %.  XXXII,  p.  63i,  col.  i. 

XXI.  Rlstar  d'accordo.  Il  Si  aggiunga» 
Anche  si  dice  in  modo  assoluto  Restare  o 
Rimanere. 

ACCÓRGERE.  Verb.  alt. 

XIV.  Il  Nella  p.  393,  col.  3,  Un.  33,  in 
vece  di  » awerdersi  st,  si  legga  = aui*edersi 
ACCORGIMENTO.  Sust.  m. 

1. 1]  Lin.  5,  in  vece  di  » obbac/na  », 
sì  legga  » abbacina 

ACCÓRRERE,.  Verbo. 

OtiemesM». • Il  Un.  tQ,  in  vece  di  » Fita 
di  S,  Caterina  »,  si  legga  » Fita  di  S,  Mar- 
gherita 

ACCOSTANTE.  Panie. 

1.  Il  Lin.  pemiH.,  in  vece  di  »e<f  un- 
gri/is  »,  si  legga  » et  ungulis 
ACCOSTARE.  Verbo,  ec. 

I.  Il  Lin.  4i  si  cancelli  » Lat.  Htortre. 
Il  (Questo  verbo  Hcerere  sigtiifìcberebbe  Es- 
sere accosUtta  una  coso  con  un* altra;  onde 
mal  corrisponde  alla  loeuz.  lisi.,  io  seneo 
attivo,  avvertila  nel  tema.) 

mX1V'.  ||  Nella  pag.  3oi,  col.  3,  lin.  3o 
c spg. . IO  Sfiiego  un  passo  di  Dante.  Un 
nostro  Letterato,  che  di  quella  spiegatione 
non  sì  tenne  pago,  mi  scrisse  :«  L'interpre- 
tazione qui  data  al  passo  dì  Dante  non  mi 
persuade.  Quanto  sangue  costa  seminarla 
nel  mondo,  credo  voglia  dire  Quanto  san- 
gue è costato  a’  .Martiri  e a*  Santi  il  dif- 
fondere la  sacra  Scrittura,  it  predicaHa .• 
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m ciò  fion  s*  penmj  <md'  ts$tk  k posposUt 
dmi  mtMUmi  predkmtorì  o torta  m mal  sen* 
so,»  Ed  io  parimeole,  a dire  il  tero  teoza 
cerimonie,  non  ni  trovo  satUfatlo  di  queala 
interpretazioD  aua  ; ma  perchè  ho  in  grandU* 
aima  alinia  chi  la  diede,  mi  è piaciuto  qui 
riferirla,  umilmente  rimettendomi  all’altrui 
giudiaio. 

mACCOVARE,  per  Covare , ec.  ||  Nel* 
VOsMorvaiione  a quealo  tema  io  dimandava: 
Quando  mai  a’  è detto  Covarsif  A tal  di* 
manda  mi  fu  riapoeto  da  un  valente  Filologo  : 
m£'  fu  detto  da  Dante,  Inf.  97,  4 > • I^'aquilo 
da  talenta  là  si  cova,  SI  che  Cervia  rico^ 
pre  co'  suoi  Ma  il  valente  Filologo, 

e valente  davvero,  fu  ingannato  da  una  cat- 
tiva ftampa,  e forte  appunto  da  quella  per 
cura  di  quattro  Acadràici  della  Crua.,  Fi- 
renze, 1 837.  I buoni  testi  leggono:  ^Ravenna 
sta  come  stette  molti  anni;  L*  aquila  da 
Polenta  la  si  cova  SI  che  Cervia  ricopre 
co'  suoi  vanai.  m Ora  la  si  cova  in  questo 
luogo  aigniCca  cot^a  a sk  la  detta  Ravenna  j 
e Covare  a sé,  per  se,  non  è quel  Covarsi 
KMVTHO  fjssiro  da  me  confutato,  e che 
anche  {U^esentemente  io  confuto  e rifiuto, 
sicuro  sicurissimo  di  non  essere  io  errore; 
perchè  il  Covare  importa  azione  che  passa 
dal  covante  al  covato  : onde  assai  bene  l’ Olt. 
Com.  interpreta  » la  tiene  sotto  a sé.  Nel 
presente  Covarsi  la  particella  si  non  è pas- 
aìvanle,  ma  espletiva,  esornativa,  ovvero 
rappresenta  ciò  che  i Grammatici  latini,  se 
beo  mi  ricorda,  cfaismsno  dativo  di  commo- 
do.  11  Bargigi,  il  cui  testo  ho  qui  ricopialo, 
espone  il  detto  lu<^  in  tal  forma:  uRaì^na 
sia  come  stette  molti  annij  V aquila  da  Po' 
Unta  se  la  cova  quella  città  sì  che  ancora 
ricopre  la  città  di  Cervia  co'  suoi  vanni, 
colte  sue  ali.  Puoi  dire:  l Stupori  della  Casa 
di  Polenta , che  portano  V aquila  per  arme 
loro,  signoreggiano  Ravenna  in  lai  modo, 
che  ancora  estendono  la  loro  signoria  so- 
pra  Cervia.»  11  testo  che  ho  qui  trascrillo, 
ai  riacoDlra  pur  con  quello  veduto  dalla  vec- 
chia Crui.;  e l’ interpretazione  del  Baigigi 
è la  medesima  gìè  data  dal  Buli,  e seguita 
dagli  Academicì  (V.  la  Crus.  m COVARE, 

Ili),  Un  accento  caduto  per  caso  sul  pro- 
nome la  fu  quello  che  inciampar  fece  il  mio 
alimatissinio  cenaore.  Vedi  furza  e potenza 
d’un  solo  BcceDtol 
ACCOZZARE.  Veri». 

I V.  ]]  In  vece  di  « Accozzai  cozaai.a, 
ai  legga  «Accozzsa  oocaaa. 

ACCREDITARE.  Verbo,  ec.  ||  Al  gar- 
batissimo  Signore  che  mi  scrisse  ■ « Manca 
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rAccacDrr*ae,  T.  di  Commer.,  che  è il  Dar 
eredito  ad  una  persona  presso  un  banchiere 
per  una  somma  determinata  o indeterminata 
di  denaro,  mediante  lettera  che  ditesi  ere* 
dentiate  » m,  rispondo  che  allegrameote  io 
avrm  registrala  in  quest’  Appendice  la  aug- 
geritami  significazione,  s*  egli  si  fosse  conv 
piaciuto  d’ additarmene  alcun  ee.  autorevole. 
Ma  io  temo  che  cosi  per  fidila  non  gli  rii^ 
•ctrli  di  trovarne.  Del  resto  io  mai  non  rei 
proposi  di  recare  in  mezzo  tulle  le  vod  man- 
canti a*  Vocabolari,  nè  di  tutte  avvefllms  i 
aignificati  e li  osi.  Io  soltanto  addilo  a*  Vch 
cabolaristi  quel  pocbiasimo  che  mi  trovo  no- 
tato ne'  margini  de'  miei  libri , e che , per 
estere  confortato  di  buoni  es.,  mi  pare  da 
potersi  aggiungere  a*  Vocabolari  futuri.  La 
mia  Prefazione  fa  manifesto  il  mio  inlen* 
dimenio:  nè  quells  Prefatione  io  la  feci 
I prò  forma,  come  si  suole;  ma  perchè  lo 
susdioso,  e aopraltulto  chi  vuol  degnarsi  di 
criticarmi , la  legga. 

ACCRÉSCERE.  Verbo,  ec. 

}....[!  Pag.  307,  col.  9,  lin.  pennh.  dei 
paragr.,  io  vece  di  « Quei  delt infasnia  », 
si  leggi  a Quel  dalC  infan-da 

M ACCULATTARE.  Il  Lio.  5,  io  vec« 
di  a stacciabbursU  »,  si  legga  » stacciab- 
buratta 

ACHILLE.  Sost.  m. 

Il  Es.  d'agg.  a Che  finalmente  portiate 
per  Achille  dei  vostri  alimenti,  che,  ec., 
ec.,  vi  apporta  forse  un  pregiudizio  più  grave 
dell'  altre  vostre  provanze?  JBsrlùi.  Spccch. 
35.  Questo  è quel  gran  stUogiamo  che  nai 
reputano  un  Achille  invincibile , e pure  si 
btiiis  alt'arìs  con  un  soffio.  Rice.  A,  M.  Rim, 
i83. 

ACIÀRE.  Verbo,  ec.  ||  Nella  pag.  317, 
col.  1,  lin.  5,  io  vece  di  a iooamorala  a, 
si  legga  ss  innamorato 

A COMPIMENTO.  - in  COMPIMEN- 
TO. Il  Si  legga  A COMPIMENTO.  - V.  in 
COMPIMENTO 

A COPERTO.  Il  In  vece  di  » V.  in  CO- 
PERTO. Add,  a,  si  legga  a V.  in  COPER.- 
'fO.  Parlic. 

ACQUARTIERÀRE.  Verb.  alt.  Ridurre 
le  truppe  a‘  quartieri.  ( L’Alherti  e t suoi 
copiatori  regiatrano  ACQUARTIERARE  e 
AQUARTIERARE.  Questa  seconda  maniera 
dì  scrittura  mal  st  adatta  con  le  regole  or- 
tografiche generalmente  ricevute;  e noi  lo  di- 
mostriamo TìtW  Osservazione  ad  AQUAR- 

ITiERARE.) 

AcQOàaTizaaasi.  Rifless.att.  Pigiar  quar- 
aere.  Entrar  ne' quartieri,  a Acquarlicrosni 
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Fe<fonco  di  Toledo  ne*  villeggi  che  fanno 
quali  corona  a Moni.  Bentiv.  (ctl.  dal  Grassi 
in  AQUARTIERARE,  coi!  acrìllo). 

ACQUARTIERATO,  Parlic.  di  Àcqimrtie- 
rare.  • 11  Rubais,..  era  acquartierato  lungo 
alla  Schetda.  Segner.  (cìL  dal  Grassi  in 
AQUARTIERAUE , verbo,  coiì  scritto). 

ACQUATTÀRE.  Verb.  all.,  ec. 

Ili  II  Alla  linea  terza  di  questo  in 
vece  di  * V.  in  PIATTO.  Add.  w,  sì  pon- 
ga » V.  in  PI  AITARE,  verbo,  il  $.  II, 
e fcg.,  p. 

ACQUETARE.  Veri»,  cc. 

$. ...  Acqostaì  l'asmi.  — V.  in  ARMA 
il  %.  XXXVII,  p.  860,  col.  I. 

ACQUIRENTE.  Partir,  all.  di  Àequirere. 
Ma  si  usa  da*  Legali  in  fona  di  sust.  per  lo 
stesso  che  Acquisitore.  V.  (Manca  l'es.  nel- 
l'Alberli.)  • Vogliamo  che  la  Religione  ri- 
scuota dal  primo  acquirente  de*  trasversali  la 
vacante,  ovvero  annata  de*  frutti  di  detta  com- 
menda solamente,  ec.  Stat.  Ord.  S.  Sttf.  1 5o. 

«ACQUISITIVO.  Voce,  ec. 

— Il  Nella  lio.  quartultima  di  que- 
sta Osser\'aùone»  io  vece  di  * (pag.  990)  «, 
si  l^ga  e (pag.  99  tergo,  ediz.  ven.  i6a6) 

ACQUISITÓRE.  Susl.  m.  T.  do*  legali. 
Acquirente,  cioè  Chi  acquista,  comprando  a 
pretto,  uno  stabile,  0 altro.  Frane.  Acqné- 
retir.  ••  E ci  contentiamo  che  quando  il  fon- 
datore o acquisitore  di  padronato. •••  fosse 
privo  della  commenda,....  non  s*  intenda 
essere  privo,  se  non  gli  fosse  espressamente 
tolta  per  sentenza.  Stat.  Ord.  S.  Stef.  149. 
— Jd.  i5o. 

« ACUDARE.  V.  A.  Aguzzare.  — Bocc. 
" Tes.  1,4^'  Siccome  lioncel  che  fame  pu- 
»gne.  Il  qual  più  fler  diventa  e più  ardito, 
« Come  la  preda  conosce  da  lugne.  Vibrando 
« i crin  con  feroce  appetito,  I denti  e l’uo- 
«ghie  acuda  infio  che  giugne:  Colai.,  ec. *> 
J?fz.  di  Boi. 

Qufnraswjw.  - Acudart  non  è V.  A.,  cioè 
Voce  antiquata,  yoce  dismessa s ma  la  è 
voce  spropositala  nell*  ediz.  mìL  del  Silvestri, 
per  non  averne  il  chiarissimo  Editore  fatti  i 
necessari  riscontri  co*  manoscritti  e con  le 
Vecchie  stampe.  L’ediz.  fior,  per  Ig.  Moutier 
corretUmente  ìn  tal  forma:  «£ come 
ìioncet,  cui  fame  punge.  Il  qual  pUt  fier  db 
venta  e piti  ardito  Come  la  preda  conosce 
da  lunge,  librando  i crin  con  ardente  ap» 
petito  E Vunghie  e * denti  aguzta,  injin  Vag» 
giunga  Cotal  Teséo,  ec. 

«AD  è lo  stesso  che  A,  ec. 

OatfoùvM.  - Il  Nells  psg.  329,  ed.  I,  lin. 
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9 e IO,  in  vece  di  ■ approvila  a,  si  leg- 
ga “ approvalo. 

adagiare.  Verb.  .It.,  CC. 

^ IV.  Il  Nella  lio.  lerzult.,  io  vece  di  » 
a mio  giodizio  » l^gg*  **  * mio  vedere 
IX.  Il  Pag.  33o,  cd.  a,  lin.  uh.  di 
questo  paragr.,  io  vece  di  b lode,  b^  si  leg- 
ga a lode.) 

XI.  Il  Lin.  t8,  in  vece  di  9 assalto.  — 
11  Vocab.  B,si  legga  “ assalto.  (Il  Vocab. 

ADDARSI.  Verb.  rifless.  atl.  ||  Questo 
Bit.,  che  è registrato  a car.  34o,  col.  1,  mi 
par  da  riformarlo  come  siegue: 

ADDARE.  Verb.  atl.,  quasi  rioforzativo  di 
Dare.  Ma  non  sì  usa  per  avventura  che  ne* 
•ignìf.  rificM.  alt.  che  notiamo  ne’  seg.  pa- 
ragrafi : 

I.  Addassi  a cbz  caa  sia.  Doìvìsì,  CeU 
tannsi.  Lai.  Se  dedere.  - E pur  tu  mi  di- 
leggi, e non  mi  guati  Se  non  con  gli  occhi 
biechi  e '1  viso  arcigoo.  Poflar  TAotèal,  non 
te  gli  ho  gib  cavali , Che  lo  meco  t*  addia 
tsnio  al  maligno.  Baldov.  Lam.  Cec.  Kari. 
si.  5,  V.  4. 

II.  E in  senso  antfl.,  Addassi  a crz  caa 
SIA,  per  Darvi  opera.  Attendervi,  Applicar^ 
visi,  Mettersìci.  Lai.  Se  dedere.  Frane.  S*a* 
donner.  (Es.  d*agg.)  * Vele,  i*  mi  fondo 
Su  quel  dolersi  drenlo,  e a un  aocipres- 
so  Credo  d*  essermi  apposto  ; o almanco  al- 
manco, S*  i*  non  ho  colto  appunto,  i*  ho  dato 
presso.  A un  mslor  d'altra  fatta  Non  mi  d 
addare*  mai.  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  1, 
s.  i4,  p-  ^5.  (Chi  parla  cosi  sproposilato  è 
un  contadino;  ma  vuoisi  tener  conto  delle 
voci  e maniere  proprie , come  Io  Addarsi, 
r Apporsi,  ed  altre.  ) 

«ADDICÀRE.  Verb.  alt.  Ripudiare,  Cac- 
ciar via,  ec.« 

Omirashm.  > ||  Io  questa  Osservatone  io 
dissi  che  l'avere  spogliato  il  verbo  qui  po- 
sto della  particella  alloolanatìva  Ab,t  vestitolo 
dell’ avvidnaliva  Ad,  lo  fa  servire  ad  un 
officio  che  ripugna  alla  sua  naturs.  Un  Pro- 
fessore di  belle  lettere  tolse  a confutarmi; 
e son  queste  esse  le  sue  magistrali  parole: 
« Ed  io  per  me  che  non  ho  ammesso  il  pria» 
eipio  della  indispensabile  adesione  d‘  ogni 
parola  alt  originaria  sua  provenienus,  non 
trovo  ripugnante  lo  AoDtCJes  più  di  quel 
che  lo  sii,  p.  e.,  SvdpìTO  da  Subditus,  O/r- 
mpoTKifTE  da  Omnipotens,  Sottile  da 
Sublilis,  AusHEtsTMJTOBE  da  Administra- 
tor,  e similL  B db  per  la  ragione  stessm 

Ida  y.  S.  addotta  M dove  al  ABBÀDES» 
SA  dice  B Vero  è ebe  Abbatessa,  più  videa 
all*  origine  sua  Abbatissa,  dovrebb*  esser 
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qiMlU  da  aerrir  di  foodamcDlo  aU* articolo} 
ina  siccome  da  grandissimo  tempo  Dell'  uso 
commuoe  prevale  JblMuiessa,  SÌ  può  senza 
scrupolo  a questa  far  capo»  ec.  «.  » =:  Signor 
Professore  di  balle  laitcre,  perdonalemi,  voi 
siete  foor  di  strada,  e beo  fate  conoscere  di 
non  ater  compreso  un  elle  di  quella  mia 
Otservmione.  E però,  lasciando  da  parte  la 
vostra  filastrocca  tutta  a sproposito  , mi  ri* 
stringo  a mostrarvi  clie  1’  opinione  da  voi 
nanifcstala  conduce  direttamente  a questa 
conseguenza,  che  per  voi  Unto  è a dir,  v.  g-, 
un  muscolo  ABDUTTOàE  o ^DC^rro«£,  quau* 
lo  un  muscolo  JDDVTTOftEj  laddove  ognuno 
sa  che  T ano  di  tali  muscoli  è antagonista 
air altro;  cbe  vale  a dire  i muscoli  alklul* 
tori  o aduttori  sono  destinati  ad  allontanare, 
a rimovere  l'asse  del  corpo  le  parti  a cui 
sono  attaccati,»  e i muscoli  adduttori  sono 
destinati  io  quella  vece  ad  avvicinare  a ras- 
se  del  corpo  le  parti  a cui  sono  atUccati 
parimente.  Se  dunque  il  verbo  di  cbe  parità* 
mo  Ha  da  esprimere  il  Cacciar  via  PJ  sé 
alcuna  cosa,  è troppo  evideoie  cbe  ABDI- 
CARE è da  dire,  o si  vero  ADICARE;  poi- 
ché , dicendo  ADDICARE  ( supposto  cbe 
avessimo  una  lai  voce),  si  verrebbe  a si- 
gnificare un'idda  al  tatto  contraria,  cioè 
gùtdicarg  o Dedicare,  o simili , alcuna  co^ 
sa  AD  alcuno.  Cosi  AMMOVlME>'TO  im- 
porta Avvicinamento  ad  altrui  o òlovimento 
verso  AD  alimi;  e AMOVIBILE  vale  Che  può 
rimoverti  da  che  che  sia.  Dunque  DeU’AD- 
DICAHE  attribuito  al  Bocc.,  e intorno  a cui 
s'aggira  la  nostra  disputa,  o diremo  clic  il 
primo  D fu  posto  da  un  ignorante  copisU 
in  luogo  d' un  B (ABDICARE);  ovvero  che 
arbilrarìameote  il  copista  v’aggiunse  quel  D, 
non  gli  parendo  chcADICARE  facesse  bel 
vedere  o bd  sentire  : o se  nè  1’  una  cosa 
nè  r altra  volete  voi  coocedere,  sarò  forza 
coDchindere  cbe  il  Bocc.  errò  inaravigliota- 
inente  scrivendo  Addicare  ìu  cambio  di  Ab- 
dicare o Adieare.  In  somma,  scolpitevi  nella 
mente,  aig.  Professore  di  belle  lettere,  questa 
regola  infallibile  e inmiuUbile,  che  la  prepo- 
sitiva A,  quando  accenna  avvicinamento, 
raddoppia  in  composizione  la  consonante  a 
cui  si  appicca;  ed  all’ incontro  mai  mai  oon 
h raddoppia,  t'clla  denota  alloiilaDsmenlo 
e privazione  r ed  avvertite  che  in  questo  se- 
condo caso,  essendo  essa  particella  o greca 
o Ialina , se  è greca  s’ incorpora  talvolta  con 
la  lettera  eufonica  N;» se  è latina, ora  conser- 
va al  pari  clic  in  Ialino  la  lettera  I) , come 
si  vede  in  Abuso,  cd  ora  ammette  U let- 
Icra  S,  onde  ne  viene  AS,  sincope  dell’ADS 
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da'  liOtini,  come  in  Astergere.  Le  quali  cose, 
per  altro,  oou  vi  dovrebbero  essere  iguole, 
dacché  largafnenlo  io  giò  l’ esposi  in  più  luo- 
ghi , e dijtintameote  nel  voi.  I di  questo  libro, 
p.  58,  sotto  il  tema  di  A,  particella  preposi- 
tiva. Sig.  Professore  di  belle  lettere,  poM*io 
sperare  al  presente  che  m’abbiate  cap4ot.«. 
Uhm  ! 

ADDIETRO.  Preposia.,  ec. 

RESTtftZ  ADDItTRO.»V.  ìo  RESTAr 
RE,  verbo,  il  lY,  p.  5os,  col.  i. 

ADDOBB.ÀRE.  Veri),  atl.,  cc. 

Hot.  filai.  |]  Un  toscano  maestro  dì  liogna  se 
la  prete  con  questa  Nota  biologica,  scrìven- 
domi  in  tal  sentenza:  *•  Perchè,  se  questg 
voce  viene  da  Adobo-as,  e se  tutti  t hanno 
imitata  conservandole  la  sua  originaria  for- 
ma di  un  solo  A e d‘ un  solo  b,  gt  /tmOani 
ne  hanno  raddoppiato  ambedue  queste  lette- 
re?  Io  che  tengo  per  toraiìano  avvertimento 
dell’uso,  quem  penes  arbìtrium,  jus  eu  et 
norma  loqueikdi , questo  perchè  noi  dimam 
do;  ma  è facile  che  qiudcuno  domemii  a 
V,  S.  perchè  in  ossequio  alla  sua  massima 
intorno  all'  originaria  derivazione  delle  pm 
rote  s*  abbia  a dire  dagli  altri,  per  suo  con- 
sigilo.  Abaco,  Aqua,  Academia,  ec.,  quando 
ella  adotta  lo  Addobbare  con  tutta  la  sua 
famiglia,  dove  la  detta  massima  riceve  due 
lesioni  ad  un  colpo.  » Risposta.  Nella  mia 
Not.  fdol.,  per  esser  breve , mi  nstriasì  ad 
allegare,  in  sostegno  del  roto  dire,  il  Muratori 
Antic,  ital.  Dissert.  un.  Se  dunque  il  pre- 
falo  toscano  maestro  di  lingua,  innanzi  di 
darmi  cagion  di  ridere  del  fatto  suo  con  Is 
riferita  taccolata,  si  fosse  compisciuto  di  met- 
tere uno  sguardo  io  quella  Dissertazione,  vi 
avrebbe  trovato  queste  parole  : » Presso  i 
popoli  d*  Islands , Scandia  e Sassonia  è ad- 
operato il  verbo  AT  DUBBA,  DUBBAN, 
stgnificaoii  Equitem  creare,  vel  ad  honorem 
Equitis  aìiquem  solemniter  provehere.  Inde 
quod  Equitem  creatum  vesUmeniis  et  armìs 
splendidis  ornare  solebant,  ADDOBBARE 
in  speciali  sensu  Adomare  dixerunt.  n 11 
toscano  maestro  dì  lingua  è invitalo  ancora 
a leggere  nel  Du  Cange  l' articolo  DUBBA- 
TIO.  E tanto  voglio  cbe  mi  basti  aver  detto 
circa  la  ragione  per  cui  lo  ADDOBB.ARE 
si  scrive  con  due  D c con  due  B dagl'lta- 
liani.  Cile  poi  gli  Spagnuoli  e i Provenzali 
scrivano  ADOBAR  co*Ì  D e co*l  B semplice, 
chi  ha  qualche  pratica  con  quelle  lingue  non 
Ignora  clic  severa  è Ìo  esse  l’economia  delle 
lettere  raddoppiale  per  que'  rispetti  che  a 
noi  poco,  anzi  niente  imporla  di  conoscere. 
Signor  toscano  maestro  di  lingus,  siete  voi 
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«I  prcieote  Ma  prima  di  dirvV 

addiOf  mi  piace  avvertirai  die  il  molto  d*0« 
mio  circa  l'uso,  molto  di  cui  tanto  a'eov 
picte  la  1)0 cca  voi  altri  signori  maestri , il  più 
dello  volte  è da  voi  altri  applicato  con  quel 
diaceroimento  e con  quell’  a proposito  che 
farebbe  un  idiota  e di  queste  nostre  cose 
materiale  e rotxissimo. 

ADDORMENTARE.  Verbo,  ec. 

IV.  Il  Prima  dell’ cs.  si  ponga  in  paren- 
tesi = (V.  anche  in  ARMA  il  Acqoitab  l*ab- 
MI,  che  À il  XXKVIl.) 

ADDOSSO.  I^U2.  preposit  II  S’aggiun- 
gano i scg.  paragr.  ne’  luoghi  rìcbìesti  dal- 
P ordine  alfabetica. 

$. ...  Avara  ahimo  addosso  a dno.  — V. 
m ANIMO  il  XXXIX,  p.  690,  col.  1, 

$.  . . . PlCLIAta  AKIMO  ADDOSSO  AD  ALCOKO. 

-V.  in  ANIMO  il  S-  L<XXXr,p.  693,  col.  1. 

§. . . . PasNDaaa  akiuo  addosso  ad  alcono. 
-V.  in  ANIMO  a 5.  LXXXV,  p.  6g3,  col.  a. 

^ . TaOLIAIC  Lt  LCORB  ADDOSSO  AD  ALCO- 

iK>.  — V.  i>e*  Vocab.  sotto  la  voce  LEONE. 

...Tafiaaa  buon  animo  addosso  ad  al- 
cuno -V.  in  ANIMO  il  S-  XCVIII,  p.  694, 
col.  1. 

ADÉMPIERE.  Vtrbo,  ec. 

f.  Vili.  AoaMPiaaa  ad  dna  cosa.  Per  Jdem^ 
pìerla,  cioè  Eseguirla.  ||  Esempj  d’ogg.*  Per 
adempiere  all’ofncio  impostogli.  Salvia.  Pros, 
tos.  3,84.  Per  adempiere,  quanto  per  noi 
s’ è potuto , al  carico  della  nostra  Academia. 
Cms.  Pre/az.  /.t,  verso  la  /ine. 

Nm.  - Questa  maniera  d*  usare  il  verbo 
ADEMPIERE, tuttoché  non  mai  forse  adope- 
rala da*  Classici  antichi,  si  può  salvare  con  la 
figura  dell’ellissi } onde  Io  intero  ne  sarebbe 
diUmpiere  db  CHE  st  pektibne  o coHCBit* 
HE  ad  una  cosa.  Quindi  ne  pare  che,  in  eoo- 
siderazione  de’  recati  cs.  e dei  modo  leg* 
gkimo  di  salvaAt  da  noi  prodotto,  avesse 
dovuto  il  raccogiitor  delle  Giunte  torinesi 
andar  più  moderato  nel  censurar  l’elocuzione 
Adlmpikm:  a una  cosa.  Che  iu  vero  troppo 
acerbe  c fuor  del  giusto  sono  le  seguenti 
parole  da  lui  balestratele:  «•$<  perdotìi  qui 
una  rifftliiione  d'  esempli  (di  adcmpibib  una 
cosa)  oltre  a quelli  che  sono  nel  P'ocah.s 
si  perdoni,  dico,  al  dispetto  massimo  che 
prova  chi  scrive  al  s>edere  come  da  tren^ 
Panni  in  qua  persia  coloro  che  si  caccian 
innanzi  nel  fatto  della  lingua,  si  son  messi 
a scrivere  Adempiere  alla  promessa.  Adem- 
piere a quanto  uno  si  é obbligato,  ec. , come 
se  le  regole  eiementali  della  Grammatica  si 
rimtitassero  ogni  treni'  anni  dal  t'cggimenta 
dei  nomi  e dalle  regole  tutte.  Che  diavolo 
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harutù  in  capo  costoro}  Cogliono  che  A- 
dempim  abbia  dopo  di  sè  il  segnacaso  a : 
ma  lo  tolgano  dal  principiù  del  verbo  Adem* 
piere,  e saranno  contenti.  » Cosi  venia  sebi»* 
mazzaudo  il  prefato  raccoglitore,  non  s’ac- 
corgendo eh*  egli  si  lasciava  scappar*  alenni 
spropositi.  De’  quali  il  primo  è questo  cho 
Io  ADEMPieas  a s’era  introdotto  mollo  tonpo 
addietro  de*  trent'anni  da  lui  notati,  perché 
giè  da  un  secolo  morì  1*  ab.  SaWioi  e tutti 
morirono  li  Academici  della  Crus.  che  usa- 
rono qnesta  forma  di  dire  nell'  ultima  ristam- 
pa del  Vocabolario.  Un  secondo  sproposito 
è quell’ asseverare  che  un  verbo  non  possa 
avere  un  reggiinenlo  indiretto  rappresentalo 
dalla  particella  a , Se  esso  verbo  ha  seco  in- 
corporala la  particella  medeaima;  poiché  tutU 
dicono,  p.  e.,  Avvenire  una  cosa  ad  alcuno, 
sebbene  il  verbo  Avvenire  sia  composto  di 
Venire  e della  particella  A;  e niuoo  impe- 
disce che  tanto  si  dica  Appressare  una  cosa , 
quanto  Appressare  ad  una  cosa,  tuttoché 
Appressare  non  sia  che  la  voce  Presso  io- 
corporalasi  con  quella  benedetta  partfcola  A 
sopra  cui  fondava  il  torinese  raccoglitore  le 
sue  ciancc.  Finalmente,  secondo  la  sentenza 
di  lui,  s’avreblie  a poter  , dire,  senza  M 
mìnimo  scrupolo , Empiere  ad  una  cosa,  po- 
nendo dopo  a l’£>Rpiere  la  particella  Ad  tol- 
tagli dal  principio:  e,  a dispetto  ddlu  sua  sen- 
tenza, non  sappiamo  rJie  Euritaa  ad  una  cosa 
per  Adeniftierla,  Eseguirla,  si  sia  mai  detto 
da  uomo  al  mondo,  se  quello  non  foste  per 
avventura  il  raccoglitore  medesimo.  Con  tut- 
to questo  ancor  io  coufesso  die  a me  non 
piace  lo  ADAMPiEaz  a ; e il  dissi  nel  mio  pa- 
ragrafo; ma  il  dissi  modestamente,  e non 
vi  tirai  dentro  il  diavolo , come  fece  l’ ira- 
condo linguista  torinese. 

ADESCAMENTO,  ec. 

II.  Il  Lio.  4f  in  vece  di  s ventosa 
sì  legga  ae  vcotrosa 

ADESSO.  Avverbio.  ||  Nella  peg.  564 > 
col.  3,  linea  30  dal  line,  in  voce  di  s Io 
per  r opposto  qui  parmi  di  vedere  aperto 
che  =,  si  legga  « Io  per  l’oppoato  qui  veg- 
go aperto,  o parmi,  che  j [ (Del  primo  costrutto 
sbendano  li  cs.  n^li  antichi  e nomioala- 
meute  nel  Bocc.  ; ma  quelli  es.  Ìo  li  tengo 
per  figli  della  medesima  disattenzione  ond’è 
proceduto  il  mio  dettato.)  |[  £ nella  stessa 
col.  3,  lin.  3 dal  Gne , dopo  la  parola  » anco- 
ra. M = , si  aggiunga  : a Li  allegati  versi  del 
Peir.  fecero  nascere,  per  (|uanto  pare,  U 
seg.  periodo  nelle  Leti.  Aleis.  del  Magalotti, 
voi.  I.**,  p.  534:  L* eternità  è un  circo 

massimo,  interminato,  ec.j  e,  siccome  in 


0 gi'.  jcd  by  Google 


760  ADO  - ADO 

circo  non  vi  è uè  Utogo,  ni  tompo, 
mi  primm,  nè  poi,  ma  tutto  è un  immeiuo 
iméivùibite  presentissimo  jdbsso,  coil  qaan- 
io  vi  si  t^ira  è tutto  sempre  in  un  mucchio, 
e,  s‘tf^i  è /eciio  il  parler  così,  è in  ogni 
parte  di  esso,  • - Vedute  e dichierete  qu«> 
«te  coee,  ec.»  ec. 
adombrare,  ec. 

It.  Il  Si  ellrghi  per  primo  es.  U seg.* 
Rapir  Corsor  del  tuo  corpo  t' adombro  Forte 
e leggero,  e d' animo  ^ magno.  Che  de* 
nemici  (e*  più  volle  sgombro.  Dittam.  L 1 . 
e.  aa.  p.  68.  (Cioè.  Io  ti  rappresento,  quasi 
al  modo  che  fanno  i pittori  co*l  maneg- 
gio dell*  ombre,  Papirio  Cursore  forte  del 
suo  corpo  e legf^ro,  e d’animo  sì  magno, 
ohe,  ec.  * V.  ìa  AOMBRARE  1*  Ossenvi- 
sionc  aJ 

V.  Il  Nel  liK^  della  poeta  dichiara- 
sione.  die  traballa  da  un  lato,  ai  aoetiluiaca 
la  aeg..  la  qual  forse  potrà  meglio  reggersi 
in  piede.  » $.  V.  ADOuaaiaa  » figurataenrate 
è in  senM  mistico,  per  Far  concepire.  Fe- 
condare. Il  Questo  paragr.  diede  argumento 
alla  Nota  che  all^^rò  per  disteso,  irasmes* 
semi  da  un  amico,  la  cui  dottrina  ed  il  cui 
ingegno  io  mi  pregerò  aempre  d'  ammirare 
e lo^re: 

m Jdommjhb,  in  questo  tignif.,  non  fu 
ni  i mai  usato,  credo  io,  se  non  parlando 
della  misteriosa  concetione  della  Fergine  j 
e credo  in  tal  caso  usato  cotesto  inerbo 
più  per  aderire  al  latino  delle  sacre  carte  » 
Virlus  AUiasimi  obumbrabit  tibi  «.  che  per 
aver  Vitaliano  ÀpouBBAnB  un  simil  valo- 
re, Ni  il  latino  Obumbrarc  ha  veramente 
tal  fona  per  si  medesintoj  ha  bensì  quella 
di  Difendere.  Proteggere:  e in  questo  credo 
che  debba  prendersi  anche  la  scritturale 
Virlus  Ailiisimi  obumbrabit  tibi;  cioi  ti  prò- 
t^geri.  ti  farà  scudo  e difesa  contro  le  ac* 
cuae  o t sospetti  delle  genti  ; quasi  dices- 
se i Ls  Virtù  deirAlduiroo  si  stenderà  so* 
pra  dì  te  a rìeopririi  da  ogni  offesa.  O pure 
signijica  : ti  ravvolgerà  nell’ombra,  per  dire 
circonderà  di  mistero  V opera  dello  Spirito 
santo,  il  quale  aupervenìet  io  le.  Jnche  il 
^to  greco  originale  ha  BPtSKiJSEi  soi,  cioè 
tpeuderà  ombra  aopra  di  te.  Ora  io  terrei  U 
che  V Adombbjbb  per  si  non  vaglia  Far  || 
concepire  senza  umano  intervento  tm  U 

ékhUtmtùm  ém  mt  fsisi.  t eU  ù h»  fit  tuffa  ri- 

detto  così  in  termini  generali,  quasi 
che  il  vocabolo  comprenda  in  si  stesso  co- 
testa  s^n^cauofie.  o che  possa  tradursi 
ad  altri  casi  che  alla  concetione  di  Maria j || 
la  qual  concezione  io  ctedo  sign^cata  bensì  |( 
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dalle  parole  SpìrtUis  sanctus  aupei  veoiet  io 
le.  ma  non  Adle  seguenti  et  Virlus  Alti^ 
siali  obumbrabit  libi,  in  fatti  il  Fidinolo 
di  Dio  nel  Simbolo  degli  Apostoli  è detto 
qui  coDceptus  est  de  Spirìiu  saocto;  e in 
tutte  le  sacre  carte  il  concepimento  divino 
si  attribuisce  all’opera  del  santo  ^ùriio.  La 
frase  et  Vìrtus  Ahissìroi  obumbrabit  libi  vuol 
dunque  dire  altra  cosa  che  il  Far  concepire 
senta  ìiilerveoto  umano.  - Oh  che  soWgliex- 
tal,  ec.»  ec.  •» 

Io  non  sarei  lento  ad  accostarmi  a questa 
interpretazione,  se  il  testo  scritturale,  in 
cambio  di  Virtus  Altissimi  obumbrabit  tibi, 
semplicemente  dicesse  Altissimus  obumbrabii 
iibij  ma  quella  parola  Firtus  ancor  mi  fa 
forza  io  contrario.  Lasciando  pertanto  a*  Teo> 
logbt  l' attellarla  o il  rifiutarla . io  mi  re* 
stringo  per  adesso  a difendere  la  mìa  dichia» 
razione  al  modo  die  l’ ho  presentemente  ri* 
filmata,  con  rapportarmi  atta  chiosa  che  ai 
legge . sotto  al  passo  inlorno  a coi  dispu* 
tiamo.  nella  Biblia  sacra,  Fenetiis,  i ^69,  ex* 
tyrpogr.  Balleoniana,  Pars  altera,  p.  Z’j'S, 
coL  a;  la  quale  cosi  dice:  uObumbbabit 
TtBti  Proteget  te  ut  concipias  sine  viro? 
honeste  dixit,  quod  vulgo  gravidare.  aut 
fintare  dici  solet.»  Ed  aodie  a mio  propo* 
sito  non  dispiacerà  forse  ad  alcuni  eh’  io  ri* 
ferisca  le  parole  di  D.  Luigi  laacoo  te  Maitre 
de  Sacy.  che  aon  tali: 

m L’Angelo  le  dice  Che  la  Virtù  deD’AI* 
tissimo  la  adombrerà  ; per  indicare  con  que- 
sta espressione  figurata  che  l’opera  della 
Inoeunnùone  sarebbe  effetto  non  solamente 
dell’onnipotenza  di  Colui  che  è superiore  a 
tutti  li  Àngeli,  ma  eziandio  dei  divino  ar- 
dore deltamor  suo  verso  li  uomini,  parago- 
nato in  qualche  maniera  alt  amore  stana 
gallina  che  copre  e mette  all’ombra  delle  pro- 
prie ali  le  sue  uova  per  formarne  i suoi  pul- 
cini, per  isceldarli  dopo  che  sono  nati, 
e per  fare  che  acquistino  sempre  maggior 
forsa.  i> 

ADOMBRAZIÓNE.  Siui.  f.,  oc. 

I.  Per  Lo  adombrare  nel  aignif.  del  ^ 
V.  cioè  di  Far  concepire  senta  umano  in- 
tervento, Il  Dopo  a V,  si  metta  un  punto 
fermo,  e si  cancellino  le  altre  parole  qid 
trascritte. 

adorare.  Verbo  , ec. 

^ IV.  Il  Innanzi  all' uh.  es.  si  aggiunga 
il  aegucole.  • Adoriamo  i sempre  sovraai 
consigli  di  Dìo.  che  cosi  vuole  disporre  di 
noi  sue  creature;  ma  non  dubitiamo  un  mo* 
meuto  mai  che  anche  iu  questi  mister)  del* 
la  nostra  elciione  non  campeggi  pietosa  e 


Dioitized  bv  Goo^gle 


\ 


ADO  - ADU 

ipetaiuli  la  tua  lofioita  bonl5.  f^aniniPrtd.  !' 
€ Paneg.  p.  g-j,  col.  3,  etfiz.  ven.  l’jgg.  j 

5.  VII.  |[Glì  «.  di  G.,  del  C/tiaLr.  c I 
di  Cosi.  Àng.  vojjlìono  essere  trasportati  ' 
nel  8 XI.  I 

8-  XIV.  Il  Nella  lin.  30,  in  vece  di  ■ 
L'UonOj  il  Goto,  a , si  legga  a L'Unno , I 
il  Daco, 

••8....  Nola  coMrutto  singolare.  — Fav. 
n Esop.  "2y,  Sicché  un  giorno  (/in  villano) 

«* t’adorava  in  uno  tanto,  e facea  cotale 
N orazione  mollo  con  alta  voce.»  Diz.  dì 
Popoli, 

Axtt.  - Nell’edizione  fiorentina  del  1818, 
questo  esempio  appartiene  alla  favola  z&iv, 
P*g*  5^  j ed  è verisimile  che  quel  s*  odo- 
rava siavi  trascorso  per  errore  di  stampa  , 
io  vece  di  s’ attrovava,  o dimorava  j o sla- 
mile, in  uno  santo,  cioè  in  una  chiesa. 

«A  DOSSO,  ec.  ]|  Lin.  5,  in  vece  di  = 
t*  arresti,  a , si  legga  = s’  arresta. 
adottare.  Verbo,  ec. 

8*  II.  Figuratam.,  per  Accettare  ^ ec.  || 
S*  aggiunga  quest’  altro  esempio.  * E cosi 
poteva  r autore  del  sonetto  variamente  in- 
tenderli (1  fiori  )\  ma  non  usciva  però  del 
genere  della  sua  primavera,  da  lui  per  me- 
tafora a principio  adottata.  Salvia.  Pros.  tos. 
1,  143»  (Qui  la  voce  ADorràte  corrisponde, 
più  ristrettamenlc  > a Pigliare^  Prendere.) 

ADI'GGERE.  Verb.  all.  ||  Es.  cTagg.  pe’l 
primo.  «>  Deh  1 come  credi  tu  die  la  me- 
mòra  (memoria)  Della  morte  di  quel  che  fu 
si  grande  Dove  una  donna  si  gran  regno 
onora,  Gustar  mi  faccia  l’amare  vivande  Di 
quello  oflicio  che  si  il  mondo  adugge?  Al  ver 
m’ajutì  chi  di  lor  più  prande  (cioè,  mangia). 
Zenon.  Piet.  font.  p.  XL.  (Qui  figuratam.) 

ADUNCO,  e,  per  necessità  della  rima, 
ADONCO , ec. 

li.  Mctaforicam.,  per  Sagace,  o simi- 
le. j|  Vorrebbe  taluno  ch'io  supprimessi  que- 
sto paragrafo,  non  gli  parendo  che  mai  possa 
incontrare  occasione  che  Adunco  venga  a si- 
gnifìcar  Sagace,  o simile.  K pure  a me  stesso 
una  tale  occasione  si  para  innanzi  pur  troppo 
assai  volte;  poiché  il  mio  intelletto  a quan- 
do a quando  arriva  bene  a veder  la  verità  di 
certe  cose,  ma,  per  non  essere  adunco,  non 
gli  riesce  d’aflérrarU  e trarla  fuori  dallo  spi- 
neto in  cui  si  giace  rimpiattata;  che  viene 
a dire,  c*  non  é sagace  a bastanza.  Usando 
una  simigliaute  metafora  , già  disse  a mio 
proposito  il  Magalotti  (Leti,  dilett.  77): 
« Poi  s'avveggono  che  il  corto  dente  del  loro 
intelletto  non  accama  in  niun  modo  nello 
verità  ch‘  e*  pensano  di  ritrovart,  » E in 
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qoeUa  vece  egli  potea  dire:  «Poi  $*avvt^ 
gono  che  il  loro  intelletto  poco  adunco  non 
accarna,  ec.  » Tanto  é metafora  ardila  l'at-. 
IrilHiire  ì denti  all’  intelletto,  quanto  l'altri-: 
buirgli  li  uncini.  Ma  non  ne  sicgue  per  que- 
sto (badi  bene  Io  studioso)  die  sempre  possa 
aver  luogo  la  voce  Adunco  dove  sta  bene 
Sagacej  no  di  certo  : ed  appunto  è quest* 
la  Principal  cagione  per  cui  si  allegano  U 
esempi  : lo  studioso,  illuminalo  da  essi,  im- 
para a conoscere  il  quando  e il  dove  e il 
come  sia  lecito  usar  le  voci  che  il  Vocab. 
r^istra. 

Aere.  Sust,  ec. 

$.  I.  Il  Lin.  3,  dopo  s notte.  »,  s’ aggiun- 
ga ■»  Anche  si  dice  Al  chiaro  ed  al  fosco 
: o allo  scuro.  V.  in  CHIARO,  aggeli.,  il 
i IV,  p.  96,  col.  3. 

AERÓSO,  Add.  Aèreo.  |]  Per  maggior 
chiarezza  si  ponga  s Aggeli.  Aèreo,  cioè  D'a^ 
ria.  Appartenente  alV  aria.  Frane.  Aèrien, 

AFFAITARSI.  Verb.  riOess.  all. 

8.  Il  Nella  eoL  3,  dopo  ■>  componitur  or- 
bis.  »,  si  aggiunga  » 11  medesimo  concetto 
si  trova  espresso  con  le  seg.  parole  nella  Fit. 
S.  Ant.  ab.  in  FU.  SS.  Pad.  t.  1 , //.  ty, 
col.  1 , edU.  Afan.  « Volendo  dunque  Anto- 
nio trarre  esemplo  di  Santo  Elia,  e ripu- 
tando che  fosse  bisogno  e utile  al  servo  di 
Dio  a quello  specchio  la  sua  vita  compo- 
uere.»  - 

AFFASTELLARE.  Verbo. 

8-  ArFASTCLU,  CHL  IO  Lieo.  - V.  in  ÀM- 
MANNARE,  verbo,  il  8-  P-  604,  col  1. 

AFFATAPPIÀTO.  Panie.,  ec. 

§.  II.  Il  Lin.  17,  in  vece  di  =l*an.  i44^ 
si  legga  = l’an.  i548 

AFFATTO,  che  dagli  antichi  si  scrisse 
anche  disgiuntamente  A FATTO , ec. 

8<  PcB  AFFATTO.  Il  All'es.  dcl  Seder,  si  so- 
stituisca il  seg.  - Abbandonare,  propriamente 
Lasciar  per  alTatto  o con  animo  di  non  ri- 
pigliare o di  non  ritornar  più  alla  cosa  che 
si  lascia.  Crtts.  in  ABBANDONARE.  ||  (L’es. 
del  Soder.  non  è sicuro  : egli  dice:  «...  di 
poi  imbottalo  per  affatto  (Il  vifso),  e beilo. 
Ora  la  voce  aD'atto  potrebb’ essere  che  tanto 
qui  valesse,  quanto  fatto,  cioè  ridotto  alla 
debita  perfezione.  E ben  mi  pare  di  ricor- 
darmi eh’  io  leggessi  altra  volta  in  qualche 
vecchio  libro  il  verbo  Affare  per  lo  stesso 
che  Farei  ma  non  ra'é  riuscito  di  trovarne 
il  luogo;  e le  cose  mal  sicure  non  debbono 
entrar  ne’ Yocabolarj.) 

AFFETTARE.  Verbo,  tc.  [|  De’ paragr. 
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IV  e VII  ti  potrebbe  farne  ao  aolo,  aggioo* 
geodovi  l'et.  sbucate.  •«Che  del  povero 
lanoo  e del  roendicoMj  Che  affettano  di  pa- 
rer poveri.  Salvin.  Buonar.  Pier.  p.  599» 
eoi.  3 in  principio. 

AFFiGERE,  ec. 

%.  VI.  |[  Nella  col.  a di  quetto  ptragr., 
Kn.  ^ dairullima  di  esso  paragr.,  si 
in  alcune  copie  =■  Questo  prinipio  9,  io  vece 
di  c Questo  principio 

AFFISSO.  Panie,  di  J^gere.  ||  Es.  d’agg. 
e d*allegarc  pe  *1  primo.  «>  Si  citi  per  editto 
affisso  al  solito  corridore  del  Convento.  Slot. 
Ord.  S.  SteJ".  110. 

AFFITTALE.  Sust.  m.  ||  Chi  trovasse 
OD  po'  troppo  rigorosa  la  distinzione  eh*  io 
dico  in  questo  articolo  doversi  fare  Ira  Fitto 
e i^fone,  vegga  in  FlTTO>  sust.  m.,  i 
11^  111  e VII,  dove  sì  recano  esempj  da 
poter  alquanto  modificare  un  tal  rigore.  Ma 
non  cessa  per  questo  che  sia  mollo  più  lo- 
devole 1*  attenersi  alla  indicala  distinziooe , 
come  quella  che  più  generalmente  sì  vede 
osservata  da'  correUi  scrittori.  Non  è poi  vero 
che,  giusta  la  distinzione  predetta,  sia  usa- 
ta impropriamente  la  voce  AFFITTUARIO 
nell'  es.  che  da  noi  si  allega  sotto  quella  vo- 
ce, come  parve  ad  alcuno.  Quivi  si  parla 
dell*  affittuario  éCuno  de*  bagni  di  Ksa.  Ora 
la  cosa  presa  ad  affitto  non  è propriamente  la 
stanza  dove  V uomo  ai  bagna,  ma  il  terreno 
da  cui  scaturiscono  l'aque  concorrenti  a for- 
mare il  bagno.  Dunque  non  è una  stanza 
che  si  prende  a pigione,  ma  la  possessione 
d'  un  terreno  che  si  toglie  ad  affitto.  Ma  non 
voglio  deludere  questa  Aoto,  senza  far  prima 
considerare  che,  avendo  noi  una  lingua  la 
qual  possiede  vocaboli  destinati  a distingner 
cosa  da  cosa,  e quindi  a manifestar  precisa- 
mente  le  nostre  idée , mal  fanno  coloro  i 
quali  s' ajutano  di  cavilli  e d'  alcuni  podii 
esempj  per  salvare  i termini  equivoci  ed  im- 
propri cadono  loro  talvolta  dalla  penna. 
SI  latta  è l'arte  con  cui  tolse  il  Bartoli  a di- 
fendersi conira  i suoi  censori  nel  libro  Del 
torto  e del  dirittoj  ma  quel  libro,  scritto 
io  vero  con  una  disinvoltura  che  spesso  si 
desidera  nell*  altre  sue  opere,  non  re^e  alls 
Crìtica.  «11  Bartoli  con  sajMOza  sofistica  tentò 
persuadere  dìe  in  lingua  italiana  o leggi  non 
sono,  o l'arbitrio  de’  buoni  le  infrange.»  Ciò 
dice  il  conte  Giulio  Perticarì,  c dice  il  vero. 

afflosciare.  Verbo.  - Il  Dura,  l’Ou- 

dio  e il  Veoeronì  registrano  questo  verbo  in 
significato  intransil.,  facendovi  corrispondere 
in  francese  Se  Idcher^  Stffaiblir.  Ma  si  per  b 
sua  forma  in  are , e si  per  essere  probabil- 
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mente  dedotto  dallo  spagmiolo  Jffoxar  o dal 
portoghese  Affiorar,  significanti  Allentare, 
Indebolire , io  io  tengo  per  verb.  att.  equi- 
valente a Rendere  floscio.  Il  Bergantini  trae 
fuori  AFFLOSCIRE,  verb.  mlraiisit.,coirau- 
torìtà  d’ un  es.  dd  Tassoni.  Ma  b pad.  Min., 
dopo  copiatolo,  dice  in  parentesi  che  in  esso 
cs.  il  detto  verbo,  al  auo  parere,  è attivo.  Al 
parer  mio,  il  Bergantini  s’avea  ragione,  e 
la  pad.  Min.  s’ba  il  torto. 

AFFOGAMENTO.  Sust.  m.  Lo  afffógare. 

Per  Lo  essere  affogato , Stato  di  chi  è 
affogato j e detto  per  estensione.  — È cosa  pro- 
babile che  questa  sia  una  delle  cagioni  della 
corruzione  che  si  fa  dentro  alle  gran  piante , 
doè  deir  afibgamenlo  e ammortamento  dello 
spirito  vitale  inchiuso  nella  midolla.  Creso, 
l.  Q,  c.  ^tp.S^t  ediz.  Oologn.  1784-  (Test.  bt. 
« Et  probabile  est  quod  hoc  sit  una  causa 
comtptionù  magnarum  plantarum  interius, 
suffocatio  videlicel  spiritus  vitalis  in  medulla 
inclusi.» Crus.  e Comp.  alleano  questo 
es.  sotto  il  tema  « AFFOG.\MENTO.  L’affb^ 
gare.»  E v’aggiungono  quest’altro:  « Questa 
partorisce  in  lui  potenza  forte  d" accidia,  nella 
quale  gusta  Vqffbgamento  dell*  anima  f Coll, 
ab.  Is.  43^.  » A me  non  è riuscito  dì  trovar 
questo  passo  nel  luogo  citato;  ma  cosi  come  è 
prodotto,  lo  confesso  che  non  lo  intendo;  anzi 

10  sospetto  che  nel  luogo  di  gu.fto  abbia  a gia- 
cere una  parola  di  significaz.  affatto  diversa.) 

« AFFORTUNATO.  Fortunato,  ec.  |j 
Acciocché  non  rimanga  sfornito  d'  esempj 
questo  aggett. , si  sosUtuiscaDO  i fluenti 
a quello  errato  prodotto  dal  Diz.  di  Bologna. 
• Voi  foste  nel  castigo  afibrlunali.  Fagiuol. 
Rim.  3,  198.  Io  v'auguro  molli  anni  aflbr- 
tunati.  Id.  ib.  1,  8. 

«AFFRONTATORE.  Verbal.  m.,  ec. 

Oaerrmicm.  - ||  In  fine  a questa  Osservo- 
tione  •' aggiunga =V.  in  AFFRONTO,  sust., 

11  ^ 111.  Il  (NB.  U ^ III  qui  citalo  lo  ri- 
portiamo in  questa  Appendice.) 

AFFRONTO.  Sust.  m.  ||  Fra  il  %.  II  e 
III  s’ intruda  il  seg. , che  per  conseguenza 
diviene  il  III  esso  medesimo,  e quello  che 
ora  è il  HI  dìveoterìi  il  IV.) 

III.  Arraorro,  denota  alcuna  volta  VAt^ 
to  che  fa  uno  quando  dimanda  denari  a im 
altro,  con  animo  di  non  renderglielij  e dicerì 
ancora  Frecciare,  perchè  si  tirano  frecce 
contra  la  borsa  di  colui  al  quale  si  chiede. 
E dello  è ArraoKTO,  quasi  Ad  frontem, 
perchè  chi  domanda,  va  con  fronte  ardita 
a fronte  di  quell’ altro.  Porcacch.  FocabuL 
(V.  in  AFFRONTATORE  V Osservazione.) 

ÀFRICA.  Sust.  f.  Il  Lia  5,  in  vece  dia 
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ifome  tìelle  cinque  parti  è da 
re  cNome  d' una  delle  cinque  parti 

AGEMiKA  (ALL’).-V.  in  AZZlSltNO, 
•gg«M  » S-»  P-  998»  coJ-  *»  *0 

AGGALL.ATO.  Su5t.  m.  (da  Galla,  Che 
eia  a galla).  Prateria  natante  ne*  paduU  0 
ne*  laghi.  V . CUORA»  p.  i4o»  cot  3. 

AGGANGHERARE.  Verb.  att-,  ec.  1| 
S*  aggiunga  il  aeg.  paragrafo  : 

AcoAKGBBBAksi  A » figuntam.  e schcr- 
aevolmeule»  per  Allacciarsi,  o simile»  a.  ■ 
Fincliè  sciolto  mi  S4a  Io  scilìoguignolo»  Fin> 
chè  Io  spirto  al  corpo  mio  s'agganghera, 
Sarà  ogni  mia  pupilla  una  pozzanghera.  Che 
formerà  di  pianto  ampio  rigagnolo.  FagUioì. 
Rim.  6,  65. 

jVtfM.  - li  Fagtuoli  qui  tolse  a imitare  in 
linguaggio  scherzevole  que'  versi  del  Petrarca 
che  dicono  = t*  So  di  che  poco  canape  s‘  al- 
taccia  Un*anima  gentil,  quand'ella  è sola»**. 
L* Alberti  anch'egli  registra  lo  Agoasobs* 
aAMi  del  Fagiijoli;  ma  lo  spi^a  per  lo  stesso 
che  Star  saldo  come  in  gangheri.  Egli  duo* 
que  vide  la  metafora  nel  Mettere  in  gangheri 
un  uscio,  che  propriamente  si  dice  Inganghe^ 
rare  j laddove  cercar  la  dovea  nell'  Aggan^ 
gherare  un  abito,  che  é lo  Allacciarlo  per 
messo  de*  gangheri  (dial.  mih  rampùt).  — 
Anche  il  Monti  nelle  Osserv.  ined.  s’abbagliò 
circa  il  proprio  signif.  dell'  AaoaacBaaAast 
usato  dal  Fagiuoli.  Quivi  egli  dice  : « AG* 
GANGHERARE  è propriamente  Mettere 
su  i gangheri  o ne*  gangheri  s il  medesimo 
che  Ingangherare , ec.  n C non  %’  accorse 
ch'egli  coofondea  la  forra  della  prepositiva 
IN,  eotrabva,  con  quella  della  prepositiva  A, 
avviciuaUva,  accoppiativa.  Nell' allacciare  un 
abito,  il  ganghero  (dial.  mil  rampin)s\  ac- 
coppia con  la  gangherella  (dial.  mìL  asetta)i 
chi  mette  un  \tscio  io  gangheri,  ne  colloca 
i gangheri  o li  arpioni  nelle  bandelle.  An* 
eh'  io  vedo  bene  che  piccolissima  è la  dif- 
ferenza di  queste  due  operazioni  ; e perciò 
tanto  piò  mi  par  lodevole  l'uso  toscano,  il 
quale,  mirando  alla  precisione  e alla  chia- 
rezza, opportunamente  distingue  lo  INGAN- 
GHERARE dallo  AGGANGHERARE,appli- 
cando  il  primo  agli  usci  0 simili,  e il  secondo 
agli  abiti.  GANGHERARE  poi  (nel  qual 
verbo  io  stimo  che  pigliasse  inganno  il  si- 
gnor Toramaséo)  significa  propriamente  Ar- 
mare che  che  sia  di  gangheri j onde , p.  e., 
on  uscio,  gangherato  che  sia , vien  poscia 
ingangherato. 

AGGETTIVO.  T.  gram. 

^ IH.  JJ  In  due  di  questo  parsgr.  si  sg- 
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giunga  B E ancora  si  noti  che,  dicendo  Un 
ribàldo  di  fante,  fra  ribaldo  e fante  a*  in- 
termette alquanto  di  tempo,  quindi  anche 
alquanto  di  oblivione;  c perciò  si  dilegua 
in  questo  mezzo  un  cotal  poro  la  forza  e 
l’ingiuria  di  quel  titolo  di  ribaldo.  ][  £s.  d'agg. 
• La  trista  delta  volpo,  come  prima  lo  vide 
addormentato,  se  n'andò  alla  volta  sua,  ec. 
Fireni.  i,  io5.  La  sciocca  della  barbiera  fu 
contenta,  e,  senza  discorrer  più  oltre,  si 
lasciò  legare.  Id.  1,  i32. 

XII.  {[Nella  pag.  **  4> 

io  vece  di  B riva  1^1  mal»,  si  legga»  riva 
Del  mar 

$.  XV.  Il  Lio.  a8,  prima  di  » Io  stimo  », 
si  aggiunga  il  seg.  es.  * Son  certo  che  altri 
sensi  vi  troverete  (in  un  certo  sogno),  e 
mollo  più  riedoditt  di  me(Car.  Apoi.  3o5). 
Cioè,  e molto  pià  ricónditi  o rectinditi  di 
QVSLLi  CHE  et  SI  Tttorj/to  DJ  me.  Ellissi, 
per  mio  giudizio , alquanto  viziosa. 

AGGINA.  Sust.  f.  T.  di  Pastor.  ||  Lin.  3 , 
in  vece  di  » branco,  ss , sì  ponga , ^>er  mag- 
gior chiarezza , » branco  di  pecore , d"  a* 
gnelli,  ec. 

Aggio.  Sust.  m.  T.  dei  Commer.  ]}  Nella 
col.  3,  lin.  5,  in  vece  diadal  greco  Allajrn», 
si  legga  ss  dal  greco  AUagé 

«AGGIRARE,  ec. 

II.  Aoctaassi  va  oiscoaso,  o simile, 

INTOaMO  O SOPRA  AO  ALCCKA  COSA.  j|  S'aggitlD- 

ga  il  seg.  es.  - Nella  prima  Parte  metterò 
insieme  lutti  que’  falsi  di  cui  avete  tmuta 
questa  voslr'  opera , che  s*  aggirano  più  par- 
ticolarmente su  fatti , dando  loro  a’  debiti 
lacchi  la  risposta  eh’  e*  meritano.  Bertin, 
Fals.  tcop.  1 1 . 

§.  III.  j|  Nella  Ho.  3,  dopo  » riesce  « , n 
aggiunga»  V.  anche  tn  AVVOLTICCHIARE 

US-  H. 

AGGIUSTARE.  Verbo,  ec. 

^. . . . Aociostasb  lz  AiTiousafc.  — V.  in 

ARTIGLIERÌA  il  %.  XIV,  p.  giS,  col.  1. 

AGGLUTINARE.  Verbo,  ec. 

I.  Il  Lin.  3,  dopo  s Coolescere.  o,  s'ag- 
giunga = Coalescere. 

AGGREDIRE.  Verbo,  ec.  |{  Lin.  9,  io 
vece  di  = Tilfde  »,  si  legga  » Tid/de 

AGGRUZZOLÀRE.  Verb.  att.  Mettere 
insieme.  Ammassare.  ||  S'aggiunga  il  $eg.  es. 
— Tantoché  io  aggruzzolai  parecchi  horini. 
Don.  Filos.  mor.  to6. 

agguagliare,  Verb.  alt.,  ec. 

Per  Esprimere  adeguatamente,  ec.  |) 
Si  sostituisca  la  seg.  proposta.  » ^ Aoova* 
GUAsa  A PABOLa  UBA  COSA.  Esprimerla  ode* 
guaUmentej  aggiustatamente,  esattamente. 
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p€T  mezzo  delle  parole.  (Coti,  panroeste 
SallasUo,  Catil.  3 : « Àrduum  videiur  res  ge- 
sta! scribere,  quod  faeta  dicUs  extequan- 
da  sunt.n)  • 

«AGIATO  e ASCIATO.  Add.,  «. 

V.  Don  Acuto.  ||  S’  aggiuoga  il  seg. 
et.  — 0°^*^  ridicolosa  ceosora  ve  l'ba  si- 
curo insinuata  uo  qualche  allievo  di  Don 
Agiato  da  Valdiripoao,  dottor  madornale, 
forse  perché  egli  avri  studiato  poche  altre 
lezioni  di  più  di  quelle  che  'I  suo  gran  pre- 
cettore dettava  fra  la  merenda  e la  cena  Delle 
vacanze  del  carnovale.  Bertin.  Fals.  scop.  5:2. 

ÀGIO.  Sust.  m,,  ec. 

XXX.  Sakt'Acio.  [|  S'aggiunga  il  seg. 
es.  • Seodo  adunque  corpulenti , Tutt*  e 
quattro  audavao  lenti , E devoti  di  Sant'Agio 
Si  moveano  adagio  adagio.  Bice.  A.  M. 
Rim.  i5y. 

A GltSTO,-|l  In  vece  di«V.  LN  GIU- 
STO.  a,  si  legga  - V.  in  GIUSTO. 
ÀGLIO.  Sust.  m. 

§.  11.  |j  Lio.  4,  io  vece  di  a fa  una  una 
bella  ombrella  a»,  ai  legga  ■ fa  una  bella 
ombrella 

ÀGNOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  tos. , 
•torpiator  delle  parole.  Signiiìca  lo  stesso 
ebe  Angelo. 

J.  Fase  L*Ac^oL  di  Badìa.  Locuz.  prò* 
▼erb.,  ebe  si  vede  applicala  a Chi  si  volge, 
come  sogliaro  dire,  al  vento  che  tim.  Ed 
è tratta,  per  quanto  pare,  da  uua  bande- 
ruola in  pugno  ad  un  Angelo  collocato  in 
sul  campanile  di  qualche  famosa  Badìa.  (An- 
che il  Duez,  in  AGNOLO,  dice:  « Agnolo 
DI  Badìa-  Frane.  Une  girouette  tjui  ioume 
à tout  vent.)m  E quando  e's'é  durato  e poi 
durato  Fatica  assai,  e conchiuso  e scoochiuso, 
E fatto  a dire  e ridire,  e tirarsi  A dietro, 
e fare  TAgool  di  Badìa,  A casa  mìa  sì  co- 
stuma dare,  Come  per  arra,  qualche  dana- 
juolo.  Cecch.  Match,  a.  1,  s.  1,  p.  19. 

AGO.  Sust.  ro.  Lat.  Acus,  ec. 

X.  {]  In  questo  paragr.  io  riferisco  il 
seg.  proverbio  » Lo  spillo  al  fare  a cu- 
cir coll’ago  s* avvedrebbe  d’avere  il  capo 
grosso  a;  e cosi  lo  spiego:  a Cioè,  Il  pa- 
ragone fa  conoscer  l’ignorante  e il  sapien- 
te j ovvero , Al  cimento  si  conosce  l’uomo 
Questa  sposizioue  mi  fu  gentilmente  criticata 
da  due  Fiiologhi:  ond'io,  chinando  il  capo, 
ni' accontento  che  in  mia  vece  risponda  loro 
Annibal  Caro.  **Oh  rasciugatevi  (egli  dice 
lìeW’Apol.  p.  1 15  e J 16),  e rimettete  un’al- 
tra volta  in  opera  cotesta  ifostra  tanto  la- 
boriosa intelligenza,  per  vedere  se  con  tutta 
la  vostra  fatica,  e eoa  quanta  ricchezza 
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avete  in  capo  de’  vostri  griccioli,  vi  bastsuse 
f animo  di  trovare  in  questo  loco  due  al- 
tre similitudini  diverse  che  siano  piu  nobili 
e più  accommodate  di  queste.  Ma  io  credo 
che  vi  avverrà  come  allo  spiUetto:  il  quale, 
persuadendosi  et  esser  penetrativo  anch’ es- 
so, disfido  t ago  a cucirti  non  conoscendo 
poi  la  diferenza  ch’era  dal  forare  al  pas- 
sare, e dafl’aver  cruna  a non  l’avere,  co- 
nobbe ancora  d’essere  assai  più  grosso  di 
capo,  che  aguzzo  di  punta,  NB.  L'edis. 
qui  citata,  che  è la  mìl.  del  1820,  quella  di 
Parma,  i5j3,  e la  veneziana  del  >77^2,  leg- 
gono, come  da  noi  l’ è j>osto,  non  conoscendo 
poi  la  differenza;  ma  forse  è da  leggere  in 
quella  vece  » ma  conoscendo  poi,  ec.  A ogni 
modo  da  questo  apòlogo  si  ricava  la  sen- 
tenza che  L’uomo  si  conosce  al  cimento; 
o aucor,  se  volete,  //uomo  conosce  sè  stesso 
posto  che  sia  alla  prova:  che  in  fine  torna 
sottosopra  lutt'uno.  K tanto  io  dissi. 

«AGOGNARE  e AGUGNARE,  ec. 

Oiurtmtng.  - Il  Nella  pag.  47^«  **  >gghlnga 
il  seg.  cs.  di  Acocnahe  in  signif.  di  .Minac- 
ciare, come  fa  il  cane  irato  che  mostn  i 
denti  e ringhia.  (Dial.  mìl.  Rognà  adrde  a 
vun).  • Ma  se  appresso  al  mattin  del  ver 
si  sogna,  Tu  sentirai,  di  qua  da  piccol  tem- 
po, DI  quel  thè  Prato,  non  eh*  altri,  t'agt^ 
gna.  Pnnt.  Inf.  26,  9. 

A GR.^TÓ*.  - V.  in  GRATO.  Aggett  1| 
Sostituisci  ™ .A  GRATO.  — V.  in  GRATO, 
sust.  m.,  il  — e GRATO  (A). 

aguzzino,  ec.  Il  Nella  tio.  i5,  dopo  » 
l'art.  Al.^i  si  aggiunga  » - l contadini  fioren- 
tini, in  vece  di  ÀGUZZtNO,  dicono  LAUZr- 
ZINO;  la  qual  voce  é formala  da  Auzzino, 
atorpiatura  di  Aguzzino,  incorporatovi  1*  ar- 
ticolo l^  0 L’.  E bene  questa  voce  cosi  dis- 
formata dall’Ignoranza  contadinesca,  la  Crus. 
la  registra  nel  luogo  suo  dell'alfabeto,  e ce  la 
presenta  per  Icggitima,  dacché  non  fa  venia 
cenno  che  tale  non  sia.  Ma  la  giovine  Crua., 
la  quale  si  é risoluta  di  chiamar  VOCABO- 
LARIO DELLA  LINGUA  ITAt-IANA  il 
Vocab.  da  essa  oovamente  compilato  ^sicco- 
me oramai  sa  tutta  Italia  per  mezzo  del  soo 
Manifesto  in  data  del  27  settembre  .840. 
espungerà  sicuramente  una  tal  voce:  s' ella 
ciò  non  facesse,  il  titolo  del  suo  Vocabolario 
nuovamente  compitato  aarìa  bugiardo.  • 

ÀIDOCA.  Sust.  m.  j|  Nella  lin.  4»  dopo  m 
a piedi  a,  si  aggiunga.  Tedes.  lieiduck. 

AJUTÀRE,  cc, 

XI.  Il  Nella  Un.  3,  dopo  » asserzione  », 
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•i  «ggiangar  m Anche  ri  dice  Se  Dio  mi  sohn. 
Se  Dio  mi  vagita.  - 

AL.  Preposizione,  ec. 

1. 1]  Nella  pag.  ^99,  col.  lin.  33, 
io  vece  di' s p.  13  a,  ri  l^ga  » p.  i33 

ALA  o ALE  o anche  ÀLIA.  Sust.  f.,  ec. 

5.  XVIEI.  Il  Nella  lin.  vece  di  a 

•ferdide  »,  si  legga  =»  sfendide 

ALABARDA.  Sust.  f.  jérme  in  asta  da 
punta  e da  taglio.  ||  A questa  spi^zkroe, 
la  quale  appena  Tale  un  poco  più  di  que&a 
data  dalla  Crus , che  è “ Sorta  d'arme  in 
asta  a,  ri  sostituisca  la  seg.  somministrataci 
dal  Grassi  nel  suo  Diz.  milit.  = ALABAH* 
DA.  Sust.  f.  j4rme  in  asta  da  punta  e da 
taglio , fatta  di  un  Ugno  forte , lungo  tre 
braccia,  e tutto  tempestato  di  chiodi,  in  ci- 
ma del  quale  sta  fitta  una  larga  lama  acuta 
e tagliente,  guarnita  nella  sua  parte  infe- 
riore di  un  ferro  foggiato  a modo  di  scare 
daJP  un  dei  lati,  e di  una  o tre  punte  acu- 
te daiV  altro.  Anche  si  dice  per  afèresi  La- 
barda  , ec.,  ec. 

ALABASTRO.  Sust.  m. 

IV.  Il  Si  aggiunga  Ìo  fìoe,  per  erodi* 
rione,  la  seg.  notizia  partecipatami  dal  sig. 
f'eiice  BelloUt.  =»  Anche  i Greci  dicevano 
aldbastron  in  vece  di  vasello  da  balsami. 
Callimaco  oe*  Lavacri  di  Pallade , v.  i3, 
dice  i " O Àchive , non  portate  a Pallade 
unguenti  nè  alabastri. n Cioè,  nò  vasi  da 
balsami. 

ALACREMENTE,  ec.  ||  Sì  disponga  que- 
sto art.  come  segue  : 

ALACREMENTE.  Arrerb.  Con  alacrità. 

J.  Per  Gagliardamente,  Baldantosamen- 
te,  0 , come  dicono  1 Latini,  Acriter.  « Uo^ 
mini  che  alacremente  combattono.  Veget. 
WS,  e.  \^,p.  116.  (Test.  Ut.  qtUacri- 
ter.,,  dimicant.n) 

alamaro.  Snsl.  m.  Il  In  alcune  copie  è 
alquanto  disordinata  la  stampa  di  questo  arti* 
colo;  onde  vi  si  legga»  AL.AMÀRÒ.  Sust.  ro. 
Sorta  dì  Allacciatura  da  abiti,  fatta  con 
aghetto  o passamano,  ec. , ripiegalo  in  guisa 
da  formare  come  un  occhiello  in  cui  entra 
a riscontro,  che  può  essere  di  varie  fogge, 
equivalente  ad  un  bottone,  ed  appiccato  an- 
cor esso  ad  un  passamano  0 aghetto,  0 si- 
mile. 

«ALANO.  Nome  d’una  spezie  di  Cane 
*»  grande,  ee. 

— Il  Nella  pag.  49^* 

aggionga  in  fine  di  questa  Osservazione»  (V. 
anche  il  Quadrio,  Storia,  ec.,  voi.  rv,  che 
viene  a corrispondere  al  i.  vr,  p.  584*585.) 
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* ALÀRE.  Sost.  m.  Capifuoco.  (Dral.  mil. 
Brandinda.  )\\  lo  proposi  d* aggiungere 
es.  recati  dalla  Crus.  il  seg.  di  poeta  modèr- 
no. - E trite  alfine  Dagli  alari  le  carni  ab- 
brustolate, Sul  desco  le  posò.  Móni.  II.  l,  9, 
V.  381.»  Un  dotto  Ellenista  ro' avverti  che 
in  esso  es.  il  Monti  abasò  la  voce  Alasi  , 
perciocché  i Greci  non  pure  non  b adopera- 
vano, ma  nè  li  conoiceMo  tampoco;  e Omero 
dice  semplicemente}  upoiehà  l'ebòe  arrostito 
( le  carni  ) , le  pose  sopra  la  mensa,  ec.  w 
Ora  io  qui  trascrissi  un  tale  avvertimento, 
come  quello  di  cui  ai  compiaceranno  li  eru- 
diti; ma  non  islimo  per  questo  di  dover  si^ 
primere  T es.  del  Monti , come  lui  consiglia- 
to; perciocché  il  Vocabolarista  non  aueode 
all’esatlesza  delle  dottrine  onde  parUno  li 
es.,  o alla  fedeltà  delle  traduzioni  onde  b et* 
son  tratti,  ma  solo  é debito  suo  d*  aver  ri- 
guardo alla  bontà  delle  voci  eh*  egb  registra, 
n Altro  es.  d’agg.  - Curioso  pòriòd'udiiv 
ne  i lor  seotimcnli,  m*  appressai,  pian  piano 
ali*  uscio  di  quella  stanza,  tenendovi  tese  le 
orecchie,  come  suol  far  giusto  U mio  gatto 
quando  di  su  li  alari  del  fuoco  sente  la  vo- 
ce del  gallajo  per  la  strada.  Beriin.  Pois, 
stop.  7,  • 

AL.BANELLA.  Sust-  f Nome  dì  varj  uc- 
celli di  rapioa,  ec. 

IV.  Il  Lio.  3,  io  vece  di  *»  FrUco  py» 
goms  »,  si  le^B  » Falco  pygargus 
ALBINÀGGIO.  SusL  ro.  ||  A taluno  non 
piacque  la  dichiarazione  di  questa  voce.  Ella 
è sottosopra  la  stessa  che  ne  porge  il  Dia. 
dell’Acad.  frane.,  uJt.  ediz.  Io  nondimeoo 
l*  avrei  cambiata  o riformsta,  se  il  geuùl  cen- 
sore mi  avesse  spedila  quella  ch’egli  cì  avreb- 
be voluta.  Egli,  per  quanto  pare,  non  di- 
stingue un  Vocabolario  universale  da’  V» 
cabolarj  speciali.  . .4 

ALBÓRE.  Sust.  m.  Bianchesaa,  ec.  j|  Io 
terminai  questo  psragr.  cosi  diceudo:  «Quo* 
sta  voce,  questo  es.,  questa  considcrofiione, 
son  tutte  cose  che  si  trovano  pare  nel  Diz. 
di  Boi.,  ec.  » Ed  un  rigoore  mi  scrisse:  « Que- 
sta  voce,  questo  u.,  questa  considerazione, 
nei  Diz.  di  Boi.  non  si  trovano  punto.  Come 
adunque  si  dice  che  vi  si  Irovano^v  — ri 
dice  che  vi  ri  trovano,  perché  vi  si  trovano 
eflellivameate , come  può  rioonoscere  ciasco- 
no  nel  Tomo  vn  di  esao  Diz. , sotto  la  rubr. 
AL, p.  463, col.  t,bo.34«.. 

«AL  BUJO,  ec.  >.<-'■ 

U.  Il  Nella  Piota,  bo.  7 e 8,  io  vece  di  s 
Traroogia  »,  si  legga  » Tramoggia 

ALCALI.  Sust.  m.  ||  Sì  ponga»  ALCALI. 
Sust.  m.  [|  Sepoi  di  questa  votesi  volesse  un 
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et.  Dobile  e di  poeu,  eccolo.  • Sul  eelebrtto 
margioe  Di  questa  (bole  amica , Cbe  occulto 
foco  ed  alcali  A saniià  nutrica , Qui  del  tuo 
ben  toUoHu  Ad  aspellarii  io  ?eoni,  ec.  Mont, 
nella  canx.  iotitol.  Lm  Ftcondiiàm 

m ALCUNA  VOLTA,  importa  talora,  ec. 
OkMfratM*.  Il  NeUa  lin.  uh.,  in  vece  di  » 
trotta  a,  ti  legga  a troU 

ALEMANNA.  Suat.  f.  T.  di  CoregrafTa. 
Il  Un  valeDÙssimo  ellenista  avrebbe  voluto 
cli'io  avessi  potloaT.  di  Coreogns/Za.  Io,cbe 
di  greco  non  ne  so  punto,  iooanu  di  scri- 
vere Coregrmfui,  benché  miUe  volle  avessi 
sentita  una  tal  voce  nel  aenso  da  me  voluto, 
per  and»*  aul  aicuro  interrogai  il  Dia.  elim. 
del  Marchi  e il  Dìs.  dell'Acad.  franceae,  e 
r uno  e r altro  a Scrivi  Ccregrafui  a mi 
riapotero.  Ora  decidano  i dotti  di  quella 
Kogua:  io  me  ne  lavo  le  mani. 

• ALTANA , ec.  [|  Lin.  5 , in  vece  di  a 

Treprobenaa,  ai  l^ga  a Taprobana 

Oìàtmnimt.  ||  In  questa  Ostenfoiiùne  io 
toccai  delle  probabili  etimologie  della  voce 
ALTANA.  Oggi  ne  poaao  accennare  un’al- 
tra, la  quale  ha  viao  d’ esser  più  probabile 
ancora.  Leggesi  nel  drif,  Calv,  (1.  3,  aL  558, 
p.  99  M Eccoli  t Amoitanie  d‘  Alfe^ 

irAi.  **  E queata  Alfania  si  legge  pure  nella 
st.  583  dello  stesso  libro , p.  100  tergo.  Ora 
p<na<am  credere  che  Unto  aia  un’  Ai/dfia^ 
quanto  uoa  cavalcatura  d'Alianla,  come  tanto 
è no  Bàrbero , quanto  un  cavallo  di  Bar- 
berla.  Ma  il  goa^  ai  è cbe , per  quanti  Ditio* 
narj  geografici  io  conaultassi  « facessi  con- 
snlure,  non  mi  è fioqul  riuscito  di  sapere 
quel  aia  il  paese  che  nel  disto  poema  è Ah 
Jkfiia  chiamato.  Che  far  dunque? . . . Pazien- 
temente aspettare  che  alcuno  de’  noab-i  magni 
Geografi  ne  iUummi  eoo  la  sua  cosmopdi- 
tana  sapienza. 

ALHANDAL.  Sost  ra.  ||  Nella  lin.  4 t in 
vece  di  m Andhal  » , ai  le^a  * Hmndal  e 
nella  Ho.  6,  io  vece  di  = alandhal  «,  ai  legga 
■>  Alhandat 

U ALICETTA.  V.  A„  ec. 

||  In  fine  di  questa  Osssrvn- 
sione  si  potrebbe  aggiungere  quanto  segue. 
■ ^ Doti  poi  die  Griffi)  non  era  Pmladh 
PIO,  come  dice  il  Monti.  E CmiTo,  (m'cso  da’ 
corMrì,  ai  trovava  allora  io  schiavitù  su  la 
lor  nave  ; né  l’ armi  alle  quaU  ^li  diede  di 
piglio  in  quel  frangente,  erano  le  sue,  ina 
quelle  che  a caso  gli  vennero  prima  alle  mani. 
ALIMENTATO.  Partic.  di  Alimentare. 

Figuratam.  (V.  in  ALIMENTARE  i 
I e IL)* Questa (éenevo/eeza),  con»e  che 
da  eoatimiaii  beoeTnj  alimentala  e nulrUa, 
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andasie  di  ora  in  ora  cresceodo  • dUatan* 
dosi  di  tempo  lo  tempo,  ampissima  divenne 
a cagione  di  queiraboodanza  che,  ec.  JtucclL 
Luig.  Onn.Jun.  a3. 

ALIMENTO.  Soat.  m.,  ec. 

^ IL  Figuratam.  Il  Ea.  d’agg.  *11  nostro 
Academioo  cofuosamente  e omstameote  delle 
sepolcrali  lucerne  ragionò,  mostrando  evi- 
deotemenle  falsa  1’  opinione  cb’  elle  perpe- 
tuamente ardessero,  che  la  luce  ha  bis<^no 
di  riiàrsi  e di  nutrirai  per  mantenersi  viva,  e 
cbe  a quelle  un  tale  alimento  mancava.  Sah 
vin,  Pros.  iot.  a,  i3i. 

«ALISMO.  Spezie  d’erba,  ec. 

Oi$trM$io»4,  — Il  Lin.  3 1 , in  vece  dì  st  Tra- 
mogia s,  ai  legga  « Tramoggia 

ALL*  APERTO.-  ||  In  vece  di  » V.  in 
APERTO.  Aggeit.»,  sì  poogasV.  in  APER- 
TO. Partic.  Il  (Di  questo  e d’sltrettsli  errori 
io  tengo  obligo  alla  Crus.,  la  quale  m*  aveva 
magnato  infin  da  fanciullo  a non  iar  mai 
dialinsione  da  Participio  ad  Aggeitii>o.  11  ter- 
mine Participio  é per  la  Crua.  una  cosa  deb 
1*  altro  mondo.) 

ALLAPPARE.  Verbo,  ec.  |j  Lin.  5,  dopo* 
a^rhe  »,  ai  allunga  » ALLA  PP ARE  è voce 
del  dialetto  romano,  ricevuta  da’  Toscani, 
i quali  pur  dicono,  nel  medmimo  senso. 
Lasciar  laccheulno. 

ÀLLAHGÀRE.  Verb.  alt,  ec. 

$.  VI.  AbLASOsaSt  DA  CMS  CBB  SIA.  PcT 
Tenersene  lontano  o Allontanarsene.  j|  S’ ag- 
giunga il  es.  » E ne  veoivan  giù  ( di 
pietre  ) al  gran  cantoni , Gb’  arebbono  (evreò- 
bono)  uoa  cupola  sfondata  Di  bronzo,  ooq 
cbe  un  tetto  di  panconi  ; SI  cbe  la  gente  ai 
fue  allargata  Per  non  aver  di  ^elli  isoap- 
peazoni.  drif.  Cal^.  l.  3,«.  ao3,p.  81,  co/.  3. 

5.  VII.  ÀbbAacABSi  vzL  MASB.  Pigliare  il 
lai^s  Mettersi  per  Vallo  mare.  | j S ' aggiun- 
gano i aeg.  es.  » Vedea  fatto  di  sangue  il 
mar  vermiglio,  E pesci  boccheggiar  come  in 
calcina}  E,  come  savio,  presto  ebbe  consi- 
glio Di  doversi  sllargar  nella  marina.  Ciri/!, 
Calv.  /.  I , st.  5i6,  p,  a8  tergo^  col.  1.  Le 
nave  dell’  annaU  per  paura  Si  venoo* 
no  {vennero)  allargando  in  alto  mare.  Id.  l.  a, 
st.  ao8,  p.  47  tergOt  coL  1. 

ALLARMARE,  Verb.  att.,  ec. 

111.  AbLASMAasi  DI  caz  cat  ha.  Tigu- 
ratam.,  ec.  ||  S’  aggiunga  il  seg.  ea.  » Non 
V*  allarmate  i chè  io  non  pretendo  convin- 
cervi coll*  aulorità  di  san  Paolo.  Magai  Leti 
Ateis.  I,  389. 

ALLA  VOLTA  DI.  j|  In  vece  di  = Locuz. 
avverb.  a,  si  ponga  a Locuz.  preposìL 

ALLECGUIARSI.  Verb.  rifiess.  alt.  (Voce 
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iOipfltta.)  Lecconi,  cioè  LiseiarsL  • Er«  co- 
stei»... qusodo  ia  msttiiM  usd?a  del  letto 
co'l  viso  verde  gisUo,  resi  tiotOi  ec.j  io  tso- 
to  coDlreris  s quel  cbe  parca  poi  ch'avuto 
aveva  spazio  d' alteccbiarsi , cbe  appena  che 
nUiDO  il  potesse  credere  che  veduta  oou 
r aveue  come  vidi  io.  Bete.  Gorè.  4<>.  (Cosi 
neircdls.  vetu  per  Francesco  di  Aleasaodro 
Bindoli,  iSvg;  e cosi  ne*  lesti  spogliati  dal- 
l’Alunno,  dal  Pergsmioo,  dal  Duez,  daJl'Ou- 
dio  e dal  Veoeroni  ) ma  le  slantpe  fior. 
1703  e 1738,  come  anche  la  parmtg.  1800, 
leggono  leccarsi  in  luogo  di  aUecchiarsi.  » 
V.  anche  in  ALLICHISAHE  rOs5srMt»oM.) 

M ALLEGRANTE.  CAe  allegra,  ec. 

OiM/MSMM.  - [|  Nella  col.  3,  verso  la  fine  del 
paragr.,  io  scrissi  « non  ne  lasciaroo  tampoco 
le  zanche  da  sgrettare  al  loro  successor  vero- 
nttte  s.  Taluno  pigliò  queUo  sgrettare  per  er- 
rore di  stampa.  Non  è;  pù  tosto  è voce  di 
poco  uso,  n»a  cbe  a me  veniva  in  acoonóo. 
Eccone  un  esenqiio.  • E con  qoeile  mie  si- 
gnore sgretterò  le  ossa  di  un  pollino  d'in- 
dia. Chiahr.  Leiter.  46.  ( Forse  potrebbe  na- 
scer dubbio  se  Sgrettare  con  due  tt  sia  be- 
ne scrino;  e io  credo  di  sì  ; perchè  è 

contratto  di  Sgretolare,  e nelle  sìfTalte  contra- 
zioni si  suol  raddoppiare  una  consonante, 
quasi  per  supplire  alla  sillaba  più  oon 
appare.  Coti  diciamo  CoarsAtaa  con  due  rr, 
eooiratione  di  Ooniraerej  ^ Poaaa,  cooira- 
sione  di  Poeerej  PaoDoaaz,  costrazioDC  di 
Frodttcere,  e simili.) 

ALLENARE.  Verb.  atL  da  Lena,  in  si- 
gnlf.  di  yìgore.  Forte,  Dar  Una,  forte, 
vigore.  Il  Si  aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

$. . . . ALLBassa,  per  Far  atnot'ere  un  uo- 
mo o un  animale,  e^nck‘  egli  acifuisti  lesta, 
rigore.  « Facciamo  a’  nostri  intelleui  l’istetsa 
cortests  che  sì  la  a'  cavalli  quando  sono  stati 
un  pezzo  senza  mnoversi  ; d’ allenarli  a poco 
a poco.  Magai.  Leti.  Ateis.  t,  367. 

ALLENITÓRE.  Verbale,  ec- 1|  Lin.  in 
vece  di  = Bellot.  Trag.  Sof.  75.  »,  si  It^ga  » 
Bellot.  Trag.  Sof  v.  i,p.  73, 

ALLESSO.  Panie,  sinoop.,  ec. 
il.  Il  Lin.  ult.,  in  vece  di  » composta  », 
si  legga  s composto.  ||  (Cosi  vuol  cbe  sì  legga 
la  rima  ; ma  composta  richiede  la  grammati- 
ca. Io  dunque  errai  nel  copiare;  Ìl  poeta  nello 
scrivere.  ) 

ALLETTAJUÓLO.  Susi.  in.  Uccello,  ec. 
Il  A questo  srl.  ai  sostituisca  il  seg.,  com- 
niunicalomì  da  quello  stesso  egregio  sig.  G. 
V.  cui  vo  debitore,  oltre  ■ parecchie  voci, 
d'  alcune  altre  emendazioni. 

ALLETl' AIUÒLO.  Aggeli.  Che  alleile. 
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%.  Io  forza  di  sust.  m.  T.  d^fi  Ucce!* 
latori.  Zimbello  e generalmente  Biehiassso. 
(Diti.  mil.  ZiUnbel,  StelSm,  Levegieeugh.) 
Uccello,  come  usiaro  dire,  imbracato,  e legato 
ad  un  pinolo,  fitto  in  terra,  con  una  cor- 
dellina Usciata  lunga  da  tre  a quattr'  once, 
si  ch’egli  possa  liberamenle  sallelUre  intorno 
e beccare  per  terra  ; ovvero  legalo  ad  una 
bacchetta  a uso  di  leva,  mediante  U quale,' 
tirata  con  uno  ^go,  si  ia  ch’egli  svoUzsi, 
accìoccbè  serva  di  richiamo  e aliettamevilo 
a quelli  che  s’ aggirano  per  l’ aria.  Talvolta 
la  suAIetU  leva  si  fa  più  grande,  e vi  si 
legano  tre  o quattro  di  tali  uccelli  : allora  il 
richiamo  si  dice  nel  nostro  dial.  mil.  Zane- 
betòn.  Ad  altra  maniera  di  richiamo  appara 
tengono  li  Schiamaizi  (dial.  mil.  OiccedSr)^ 
e sono  que'  tordi  cbe  si  tengono  in  certe 
gabbtuzze  basse  nelU  capanouccia(dial.  miL 
CasoUll)  della  civetta,  mostrando  loro  la 
quale  si  £moo  gridare,  acciocché  quelli  eh# 
sono  nell' aria  calino  a quel  grido  (cid«c>d« 
ciòccio).  Ancora  un  altro  richiamo  è il  Zirks 
(dial.  mil.  Zip6n)ì  che  è un  tordo  iegabbialo 
il  quale  teniamo  nell’uccelUre  a questo  sofo 
fine  di  farlo  zirUre  (dial.  mil.  tipà)  in  tempo 
opportuno.  Ma  il  maggiore  e il  più  effio^ 
oe  de’  richiami  è U Cantajuolo  (dial.  mil.  Usell 
4e  muda),  il  quale,  tratto  di  fresco  daìU 
muta,  sverna  e canta  a distesa  (dial.  mil. 
et  fa  la  primatwa).  Queste  diverse  qualità 
di  uccelli  da  ragnaja  e da  palmime  sono 
pressoché  Utile  accennate  nel  seg.  esempio.» 
Ho  già  providamente  fatto  iocetta  D’un  rioen 
saltambaroo  da  vilUno;  Di  vUeo,  di  puaiusse, 
di  avella,  Di  doe  merli,  d’ un  lordo  can* 
tajuolo.  Di  tre  schtMnazsà,  e d'uo  altro  di’al- 
letta:  Ché  non  basta  a quest’arto  il  fischio 
sob.  Ha  nella  oipannetla  li  schiamazzi,  E 
tra’  vergellt  quabhe  alletta juob.  Fanno  calar 
li  tordi  come  pazzi.  Cor.  Leti.  3,  116. 

allevare.  Verb.  alt.,  ec.  ||  Il  Voc.  del- 
l’ ab.  Zanotti , cbe  si  va  stampando  a Ve- 
rona, r^[istra  sotto  a questo  tona  il  seg.  pa- 
ragrafo : 

I«AtLsVASB,  por  Levare,  Tórre.  - Ovid. 
»Pist.  167.  Quando  si  spera  cbe  nulla  cosa 
Msia  più  ferma  che  il  loro  amore,  ellì  Tal* 
• lievanol  » 

Oatrretióin.  — L’  ab.  Manuzzi,  per  servire 
ili’  es.  preallegalo,  trae  fuori  ALLIEVARE. 
Egli  si  dimenticò  che  negli  infinitivi  de’  verbi 
siffatti  il  dittongo  mobile  si  distrugge  ; e che 
perciò  voleasi  scrivere  ALLEVARE , come 
fece  r ab.  Zanotti.  Ma  quel  che  più  importa 
si  é cbe  ALLEVARE , acciocché  significhi 
Lein/'e,  Tórre,  Nsogna  clic  sia  scritto  eoo 
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nu  «dia  L)  perche  U prepoaitin  A,  do- 
vendo qol  eaaere  rcmoviilTa , aUonUnalin , 
ablatira,  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la  con- 
lODanlc  a cui  a'af&ge , come  già  più  volte  ai 
diaae.  E quello  che  importa  ancor  dfvvan- 
taggio  ai  é che  nell  allegato  ea.  la  voce  al- 
ÌUvano  4 (Usala;  e che  il  aig.  ab.  RigoU  , 
Accademico  rcsideote  della  Crua.>  dalla  cui 
edisiooe  il  dello  ea.  fu  trailo,  non  se  ne 
avvide;  come  altresì  non  se  ne  avvidero  li 
altri  due  signori  abbati  o abati  che  voglia- 
no esser  detti,  Maouiai  e Zaoolti.  11  codice 
ambrotiaDo  UUiti^nOt  così  cODgioots* 

mente  come  usavano  lì  anltcbt  : ora  sì  spìc- 
chi da  cjuesta  voce  la  parbceUa  la,  e avre* 
mo  la  liticano  a cioè  levano  o tolgono  quella 
cosa,  idest  quell'amore.  Più  chiaramente  la 
stampa  del  Riessinger  i et  eUi  la  Uevano. 

E finalmeole  il  codice  che  già  fu  d’ Apo* 
Molo  ZcdOj  consultato  dal  mio  diletto  amico 
il  cav.  Gius.  Bcrnardoni,  I.  R*  Consìglio- 
re  , ec.»  dice  : felli  la  levano.  È dunque  ma*  I 
aifeslo  che  i tre  signori  Abbati  o Abati  Rh 
golip  Haouzzip  Zanolli,  si  lasciarono  bona- 
mente  corbellare*  e alla  lor  volta  corbella» 
roDO  a buona  fede  i loro  lettori.  Avvcnìsca 
poi  il  figv  sb.  Manutzi  che  ALLIEVARE 
non  dicesi  per  lo  più  di  cose  morali,  co- 
m*  egli  insegna  nel  Vocab.  della  Crus.  da 
lui  nuovamente  correttój  perché  non  si  usa» 
DO  voci  spropositate  nè  parlando  di  cose  mo- 
rali * né  d'ogni  altra  cosa  qualunque  ti  sia. 

- ALLIBBÌHE.  Verb.  intnnsit.  Impallidire 
per  timore,  oc.,  Sgomentarsi,  ec.  ]|  Esempi 
d’aggiungere.  -•  A novella  cosi  rea  ed  im- 
portuna non  è mica  aliibbito  il  buon  Prio- 
re; ma,  fallosi  animo,  ec.  Hed.  5,  aSg,  A 
un  trailo  vi  turbaste,  allibbiste,  diventando 
giusto  come  queiTAmbrogìuolo  là  del  Boccac- 
cio quando  e’  si  trovò  a’  rimbrotti  della  cre- 
duta morta  Zìnevra.  Bertin.  t'als.  scop.  aa. 

ALLIÈVO.  Sust.  m.  \\  Si  aggiunga  per 
primo  paragr.  il  seguente  : 

Questa  voce  ALLIEVO  è psnìcolar- 
mente  usala  per  voler  dire  gli  Scolari  ov- 
vero Discepoli  de’  pittori  famosi  ; come  Ra- 
teilo ha  avuto  per  allieto  Giulio  Romano. 
Salvin.  lil.  perf.  piti.  Rol.  Prear,  p.  XXX. 

« ALLIRARE.  Verbo,  ec. 

Ouermstaiie.  - ||  Liu.  ult.,  in  vece  di  a d’un 
tale  imposiiioQC.)  *,  si  legga  e d una  tale 
imposizione.) 

ALLISTARE.  Verbo,  cc. 

^ 1 1 Lio.  4 , in  vece  di  * listava  *,  sì  legga  s 
allistavB  II  Lin.  6,  si  cancelli  quel  = p.  6 =».  |[ 
E in  fine  del  paragr.  s’  aggiunga»  L’ediz* 
fDil.  del  Silv.,  iSif),  acar.  iì,  legge  listava. 
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5. . . . Atueraasi.  Figurata».,  per  Fregimi 
si,  .^domarsi.  - E Ira  la  turba  che  tu  vedi  » 
mista  È alcuna  Kiensa  e alcun*  arie , Che  • 
di  chiarezza  l'un  rallro  s’allista.  Zenon,  PieL 
JonL  p.  tVn 

ALLOCCHERtA.  Sust.  f.  |j  Nella  Un.  4,< 
dopo  a donne  »,  si  aggiunga  • In  senio 
analogo  si  dice  anche  Uecellaja.  V.  UCCEL- 
LAJA.  - Il  E lin.  19,  in  vece  di  » lezzj 
si  legga  » lezi  „ 

ALLOCCO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rap*- 
na).  Il  Nella  lin.  3 dì  questo  tema,  io  vece 
di  x3  Caffo  ■*  si  legga  • Gufo 

V.  Il  S’ aggiunga  in  fine:  e V.  and» 
in  GUFO  la  parentesi  del  tema. 
ALLOCCÓNE.  Sust.,  ec. 

Il  Liin.  5,  in  vece  di  a Di  notre, 
si  legga  9 Di  nozze  ; • . • 

ALLUMATO.  Aggett.  da  Allume.  Conte» 
nenie  allume.  Impregnato  d'allume.  Più  com- 
munemente  si  dice  Alluminato.^ Si  prende 
poi  un  Osseo  d’squa  di  pozzo  chiara,  e vi 
si  metta  dentro  una  libbra  d’allume  di  rocco, 
facendolo  dissolvere  in  detta  aqua  o con  tem- 
po o eoo  fuoco  ; poaoa  di  detta  equa  alln- 
mata  ci  metta  a gocciola  a gocciola  sopra  il 
colore  ebe  è neUa  catinella.  Borgh,  Rqf,  Bip, 

L 3,  p.  0 1 1 , e^'s.  Crus.  ^ 

« ALLUNGARE.  Accrescere,  ec* 

IV.  AttoRGsasi.  Per  Protendersi.  || 
S’aggiunga  il  seg.  es.  «Ovvia,  fuor  bruchi;. 
Lo  spedi^ngo  vuol  rifar  le  letta.  S'allunga 
e si  rivolta  come  i ciuchi  Ella  (Bellona),  che 
ancor  del  vino  ha  la  spranghetta  ; E,  fatto 
un  cbiocciolìn  su  1‘  altro  lato , Le  vico  di 
nuovo  r asino  legalo,  àfalm.  1,  io. 

ALLUPARE.  Verb.  inlransit.  Aver  gran 
fame.  (Crus.) 

AtLuriaz  dalla  riue.  Aver  tal  fame 
da  parere  un  lupoj  quasi  Essere  trasformato 
in  lupo  dalla  fame.  « Sempre  per  quella 
casa  S’  allupa  dalla  fame;  e delle  volte  Tt 
tocca  a star  digiuno  infine  a sera.  Beddov. 
Chi  ìu  sorte,  ec.  a.  1,  s.  7,  p.  i5. 

ALMANSÓRE.  Sust.  ni.  ]|  S'  aggiunga  il 
seg.  cs.  pe'l  primo.  — Ecco  venir  l' Almansor 
di  Sona  Con  tanta  moltitudine  di  geule. 
Che,  ec.  Cirif  Calv.  /.  3,  st.  558,  p.  99, 
te^go,  col.  1 . 

ALMIRANTE.  Sust  ra.-V.  AMMIRA- 
GLIO. 

AL  NOME  DIO.  |lLcggasi=AL  NOME 
DI  DIO. 

ALPATRtCE.  Sust.  m.  Voce  arabesca, 
c forse  lo  stesso  che  Arpalista,  V.  • Ma 
r Alpatrìce  c U altri  erano  scesi , E presso 
I a*  suoi  stendardi  sta  Tibaldo.  Cirif  Calv.  l.  1* 
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it,  ^oS»p.  91  UrgOt  eoi.  Ì.  t,  st  43i|  I 

p*  col.  i.  ^,st.  6oy  tp>  i^StCol.  i. 

ALQUANTO.  Aggeli.  ^ 

^ I.  Il  P«g.  55y,  col.  1 , lio.  9 , in  vece  di 
a adoperalo  »,  tt  legga  s adoperata 

111.  [[  Nella  lin,  4>  dopo=T.  gram.  e, 
si  aggiunga  tt  ^ Vili. 

AL  RINCONTRO.  ||  In  vece  di  » V.  in 
RINCONTRO.  Preposiz.  =,  ai  ponga  » V. 
in  RINCONTRO  A,  locuz.  prepoait. 
ALTÀNI  (VENTI). -V.  in  APOGÈO  il 

II,  p.  744,  col.  I. 

ALTÀRE.  Sull.  m. 

V.  Andasb  all'  altabs.  Andare  i7  ia> 
eerdote  aW  altare  ad  oggetto  di  celebrarvi 
la  messa.  ||  Questo  tema  io  lo  tolsi , come 
potai,  dalla  Crusca.  Uo  nostro  Filologo  mi 
scrìve:  a Questa  frase  è generale»  e non 
comprende  il  solo  sacerdote  che  va  aW  a^^ 
tare  per  dirvi  la  messa»  ma  ogni  altro  che  vi 
si  accosti  per  altro  ometto.  Così  dicesi  As- 
PÀUK  ALi'jLTÀHS,  degli  sposì  che  vanno 
alla  chiesa  pe  ' / rito  mitjWe.  ■*  lo  dubito  che 
il  nostro  Filologo  vada  erralo;  tuttavia  sarà 
bene  che  su  di  dò  i futuri  Vocabolaristi  fac- 
ciano un  poco  d'  avvertenza. 

ALTERNATIVA.  Sust.  f.  Lo  alternare, 
Altentaiione,  Azione  alternativa.  |(  S '^giun- 
ga il  aeg.  es.  • Oh  avvertile,  direte,  eU’  è 
beo  materia;  ma  non  è mai  vero  ch'ella  si 
muova  con  due  movimenti  contrari  : questo 
bensì  eh'  ella  imita  cosi  velocemente  lo  di- 
rezioni or  dell'uno,  or  dell'altro  movinsento, 
che,  non  distinguendosi  le  varie  riprese  di 
questa  velocissima  alteroativa , pare  eh*  ella 
si  muova  neiristesao  tempo  per  tutti  i versi, 
ma  in  realtà  dia  ai  muove  per  un  solo  alla 
volta.  Magai.  Leti.  Aids,  i,  SqS. 

ALTI  (DA).  - V.  in  ALTO,  Aggeli.,  U 
$.  XIX,  p.  563,  col  9. 

ALTO.  Aggett.,  ec. 

XIX.  Da  alto  o Da  alti.  Locuz.  av- 
verb.  cd  ellitt.,  signifìcanle  Da  luogo  alto. 
Da  7i/ogAi  alti,  cc.  j]  Es.  d'agg.,  nel  quale 
il  Da  alti,  essendo  in  rima,  toglie  ogni 
dubbio  che  sia  scorrezione  di  penna  o di 
stampa,  come  sospettò  taluno  per  conto  deb 
l’es.  cavato  dalle  Pistole  di  «Seneca.  - Ma 
presto  la  corsia  par  che  si  smalli  Pe’l  gran 
giltar  della  gente  infedele  De*  sassi  e dardi 
che  vem'ao  da  alti,  E cavi  e taglie  e pezzi 
delle  vele.  Che  ue  venivano  a brandelli  c 
stnUbli  Ardendo  giù,  e par  che  '1  fuoco  zù- 
foli. Cirif.  Caiv.  l.  3,  st.  377,  p.  90,  col.  9. 

$....  Daz  l'alto  z il  basso.  Cioè,  Dare 
' il  tono  allo  e il  tono  bassoj  locuz.  figur. 
tolta  dalla  Musica,  la  quale  signiGca  Ptgo- 
roi.  ts. 
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lare.  Dar  la  norma,  la  legge,  — 11  medesi- 
mo che  nel  cantare  si  pratica,  vuol  osarsi  nel 
parlare  ancora,  riguardo  alla  pronunzia,  per 
cui  sempre  rìotlano  in  discordanza  le  provin- 
cie  nostre  toscane,  ognuna  delle  quali  pre- 
tende dare  l' allo  e '1  basso  alle  voci , me- 
diante il  particolare  idiotismo,  secondo  più  o 
meno  oonsonaotì  che  proferiscono , o piti 
volentieri  una  vocale  che  uo'allra,  ec.  GigL 
in  yoc.  Caler,  149. 

$.  XXIV.  Ed  anche  ai  osa  la  locuzione 
Faz  cascazz  da  alto  oma  cosa,  ec.  {|  Lin.  6, 
dopo  s importanza.  ai  cancelli  qnel  che 
segue,  e si  ponga  in  quella  vece  • Marr^ 
Oros.  in  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec.,  199.  Io, 
senza  starvi  A far  d'alto  cascarla.  Ho  proole 
l'inveoziooe  Da  conseguir  quanto  da  noi  si 
brama.  Baldov,  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  3,  s.  17, 
p.  q3.  Per  non  farvela  cascar  da  alto,  io 
vi  dirò  quel  che  talvolta  ro'è  passato  per 
la  testa  dii  sua  cortesia.  Dico  che,  ec.  A/o- 
gal.  Leti.  Ateis.  1,  100. 

ALTO.  Avverbio,  ec. 

XI.  Fazb  alto  z basso,  ec.  ||  Es.  d’agg. 
tt  Felice  me,  s'ìo  davo  In  donna  da  pote- 
re, Secondo  il  gusto  mio.  Far  allo  e basso. 
Baldov,  Od  la  sorte,  ec.,  a,  9,  s.  i9,  p,  5f. 

altro.  Aggett.,  ec. 

VI.  |]  Agli  es.  alleati  si  faccia  prece- 
dere il  seg.  tt  Queta’mì  allor  per  non  Carli 
più  tristi  : Quel  di  e I*  altro  stemmo  tutù 
muti.  Ahi  dura  terrai,  perchè  non  t'apristi? 
Dant.  Inf  33,  65. 

ALTRUI,  ec.  [|  Altro  es.  d*  ALTRUI  io 
caso  retto,  d’nggiungerc.  - Non  ha  il  for- 
oajo  quel  paese,  o l’oste;  Sicché  s' altrui 
vuol  pane  o companatico.  Metter  bisogna 
il  suo  compagno  io  poste.  Allegr.  989  edit, 
Crus.j  939  edà.  Amsterd, 

«A  LUNATA.  Posto  avverbìalm.,  ec. 

Oif&MSMMr.  - Il  Io  coDcbiusì  questa  Osser» 
vazione  con  le  seg.  parole  i <«  Non  è dun- 
que da  far  meraviglia  se  V Alberti...  abbia 
pigliato  ancor  esso  con  le  molle  il  mede- 
simo granchio,  n Uo  Professore,  il  quale  a 
modo  alcuno  noo  può  recarsi  a credere  che 
nel  Dii.  enc.  dell’ Alberti  si  trovino  mi^- 
gne  (lU),  mi  favorì  d'un  biglietto  che  dice: 
« yedo  P Alberti  e trovo  «=  LUNATO,  TA, 
add.  Lunatus.  Di  forma  curva,  sìmile  alla 
luna  nel  principio  del  suo  ritorno.  Quando 
si  comperano  i buoi,  si  dee  guardare  che 
abbiano,  ec.,  te  corna  Jorti  e lunate.  Crete. 
Ora  dov’è  qui,  caro  «Signore,  il  granchio 
stesso  pigliato  dalia  Crusca  ? Qui  non  si 
tratta  impiccaturc  a forma  di  luna,  ma 
sì  di  coma  lunate;  e corna  lunate  è voce 
97 
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htUa  « buona,  autenticata  con  fior  A'csem^ 
pj  g «c.  Io  dunque  non  saprei  conte  possa 
giustificarsi  il  rimprovero  dn  lei  fatto  in 
questo  luogo  aW diberti- n - Hravo  sìg.  Pro- 
fÌMSorf*)  Io  redo  patentemente  che  di  corna 
T'iotendete  • maraviglisi  e mi  piace  il  sen- 
tirvi dire  che  di  coma  lunate  a voi  non 
maocsoo  esempli  I ! Ma  questa  vostra  scienza 
conmia j perdonatemi,  non  ha  a far  cosa 
del  mondo  co*l  mio  proposito.  Quel  ch’io 
dissi,  ed  oggi  ripeto,  si  è clic  l’Albcrti  pigliò 
con  le  molle  quel  granchio  jnrdcsirno  che 
ti  era  piglialo  dalla  Crut.,  interpretando  lo 
A tosATA  che  si  legge  nel  verso  » d iMnata 
impiccati  i bugiarduoli  n per  d forma  di 
luna.  Ora,  di  grazia,  sig.  Professore,  che 
tanto  siete  nelle  coma  iunanzi,  aprite  di 
nuovo  il  Dit.  enc.  deirAlbertì,  T.  iv;  e in 
quella  stessa  pagina  ^6,  dove  trovò  la  vo> 
atra  testa  da  meditare  un  poco  su  le  coma, 
troverete  ancora  nella  col.  LUNATA, 
s.  f.  A LcKATA,  posto  avvcrbialm.,  vale  d 
forma  di  luna.  A lunata  impiccati  i bugiar» 
duoli.  Patof.^.  Deb  sig.  Professore,  guarda- 
tevi dalle  coma!  guardalevene!  Avete  ve> 
duto  che  scherzi  le  fanno?....  Abbarha» 
gitano  all’uomo  la  vista.  = Lo  censura  che 
ha  dato  qui  occ.i5Ìone  di  ridere  alle  spese 
del  sig.  Professore  entusiasta  dell’ Alberti, 
è una  di  quelle  ebe  nel  prologhetto  alla 
presente  dppendice  io  dissi  che  il  solo  ma- 
nifestarle tornerebbe  in  disonore  di  chi  le 
fece.  Ma  pure  manifestar  la  volli,  acciocché 
Passerzion  mia  con  un  esempio  almeno  fosse 
giuslifìcala.  |[»NelU  liti.  uh.  dell’ accennata 
Osservatione  sì  legge  in  alcuni  csempLirì 
LUNATO  in  vece  di  LUNATA;  c questo 
era  il  solo  sbaglio  tipograQco  cho  poteva 
nella  presente  occasione  indicarmi  quel  sig. 
Professore,  s'cglì  ebbe  uno  dogli  esemplari 
scorretti. 

ALVO.  Siisi,  m.,  ec. 

I.  Per  dlveOg  cioè  Letto  di  fiume.  [I 
Dopo  l’es.  sì  ponga  in  parentesi  s (N.  B. 
Cosi  leggono  le  migliori  edizioui,  e nomina- 
tamenie,  a car.  ^^26,  la  Gor.  del  i8io  co’ 
tipi  del  Molini , riscontrata  di  nuovo  co'l 
ms.  autografo;  ma  certe  altre,  in  vece  di  s 
Fuor  dell' alvo  natio  =,  hanno  » Fuor  detrai' 
veo  natio  s.  Comunque  si  sia,  trattandosi 
d' una  voce  usata  in  una  sìgnificazioue  di  cui 
non  abbiamo  Gnora  che  un  solo  es. , non 
pare  che  potremmo  valercene  con  sicurezza, 
tuttoché  sia  facile  salvarla,  consideraudo  che 
dal  vocabolo  lat.  dlviis  óeriva  dlveus,  come 
avverte  il  Forcell.,e  clic  io  certe  occasioni  an- 
co i Latini  usurparono  l’uoa  voce  per  l’altra.) 
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alzare.  Verbo,  ec. 

Xlf.  Il  Un.  1 1,  io  vece  di  = mal  nel 
Diz.  B,  si  legga  «>  ma  nel  Dh. 

AMÀIDI.  Susl.  f.  plor.  T.  de’Blason.  [[ 
Taluno  m*  indicò  per  errori  di  stampa  le 
voci  latine  Liciniie  O-iugic  che  si  leggono 
nella  seconda  linea.  E in  vero  è forse  da 
leggere  in  quella  vece  Lacinice  trijugmj  ma 
ueWdrte  del  Blasone  ch’io  cito,  è chiara* 
mente  stampato  Licinin  triugaj  nè  io  m’ar- 
rischiai di  correggere,  trattandosi  d’uo  lin- 
guaggio particolare  o gergo,  qual  si  è quello 
de’  Blasonisti,  ch’io  non  conosco. 

amante.  In  forza  di  snst.  m.  ||  S’ag- 
giunga il  seg.  paragr.,  e sia  il  primo: 

I.  Ama(«tz  flatokico.  V.  nella  presen- 
te dppendice  sotto  alla  voce  AMORE  il 
Amors  platomco.  • li  Dot.  Bernardin  Gua- 
sconi , che  non  è un’  oca , cominciando 
a pigliar  gelosia  di  me  in  casa  una  certa 
vedova  in  Londra,  dov*  egli  m’avea  intro* 
dotto,  non  fece  altro  che  dir  alla  dama  che 
io  era  filosofo;  e fu  tanto  veleno  per  me; 
mentre  da  quel  punto  fui  considerato  come 
un  amante  platonico,  e per  conseguenza  da 
non  concluder  nulla,  oltre  all’ ammirar  nelle 
bellezze  esteriori  l’ alla  cagion  prima.  Magai, 
Leti.  ined.  1,  Sop. 

II.  Amaste,  per  Chi  è tifato  dal  prò» 
pria  genio  a qualche  cosa.  ( V.  il  resto  nel- 
r Opera.) 

AMARE.  Verlio,  ec. 

IX.  Amas  meglio.  Il  In  Gne  di  questo 
paragr.  si  potrebbe  aggiungere  quanto  se- 
gue. s (1  Francesi  fanno  una  sotiìL  distin- 
zione fra  dimer  mieux  ed  dimer  plusj  poi- 
ché dicono  che  dimer*  mieux  accenna  un 
preferimenlo  non  cagionato  da  amore , da 
amicizia;  c,  io  quella  vece,  dimer  plus  de- 
nota maggiore  amicizia  o amore.  Ond’essì 
dicono,  p.  e.,  J'aime  mieux  un  valet  mal 
fait  et  sage,  qu'un  valet  bien  faitet  friponj 
cioè,  lo  preferisco  questo  a quello.  All'Incon- 
tro, J'oime  pluj  mon  fròre,  que  ma  sauri 
cioè,  io  ho  piu  fletto  per  mio  fratello,  che 
per  mia  sorella.  ) 

AMARKZZARE.  Lo  stesso  che  dma- 
n reggiare,  cc. 

II.  {{  Nella  Osservazione  a questo  pa- 
ragr., col.  a,  ho.  pcnull.,  io  dissi  che  (iL’Aca- 
demia  spngmiola,  accortasi  che  nella  prima 
edizione  del  suo  Dizionario  era  principal  di* 
fetto  r incertezza  della  lesstgraGa,  non  [>ose 
mano  alla  ristampa  se  non  dopo  ch'ebbe 
disteso  e messo  in  luce  il  Trattato  della  or- 
(ograHa  eh 'ella  si  proponea  d’iuvariihilmeote 
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osservare.»  Queste  mie  parole  sono  inesatte: 
io»  1)00  so  <»ine»  confusi»  nello  stenderle» 
il  Probgo  deiredixione  del  1770  con  quello 
della  prima  impressione  falla  il  1 736.  Ora  si 
è questo  il  vero  ebe  TAndemia  spagnuola» 
delil>crato  che  ebbe  di  dare  alla  iasione  un 
J)izioQario»  innanzi  a lutto  volle  attendere  a 
ordinare  un  sistema  di  scrittura  da  seguire 
nel  suo  lavoro;  ben  vedendo  ebe  una  ics* 
sigrafta  locostaole»  arbitraria»  nou  ragiona- 
la» tal  quale  in  somma  si  trovava  ne*  libri 
disella  aveva  a spogliare»  se  dall’un  cali- 
lo le  sarebbe  stata  di  contimi  inciampo  nel- 
r ordinazione  del  suo  lavoro»  dall’altro  il 
nspellarla  e conservarla  riusciva  io  stesso 
che  concorrere  a rispettare  e conservare  spro- 
positi per  molte  guise  dannosissimi  alla  lin- 
gua. 11  qual  disegno  torna  in  maggior  lode 
a queir  Àcademia  » che  s' ella  dìflerìto  lo 
avesse  infìno  all’ occasione  d’una  ristampa» 
come  ioavverteutemeote  io  avea  fatto  sup- 
porre. L'Àcadetnia  delia  Crusca»  all' incon- 
tro» diede  fuori  quattro  volte  il  suo  Vocabo- 
lario» senza  mai  curarsi  di  gettarne  solido  il 
fondamento , il  quale  appunto  consiste  in  un 
sistema  di  scrittura  regolato  io  modo  da  me- 
ritare il  nome  di  ortografia.  Ma  quel  che 
non  fece  la  vecchia  Àcademia»  sarà  provi- 
damente  e sapientemente  eseguito  dalla  gio- 
vine t il  dubitarne  sarebbe  lo  stesso  che  aver- 
la in  concetto  di  lum  idonea  a compilare  un 
Vocabolario  che  vada  alla  pari  co*  progreMf 
onde  oggimai  sì  onora  per  tutta  Europa  la 
Itoguisltca. 

AMAZONA  o AMÀZONE,ec.  1|  Es,  d’agg. 
- Che  più  dolersi  le  donne  Amazòne  lx>r 
maestra  perdendo»  o i Homani  Che  più  dei 
primo  0 secondo  Catone?  Zanob.  Piet.JbnL 
p>  xu.  (Qui  a modo  d' aggettivo.  - Si  noti 
che  anche  la  stampa»  tuttoché  norcotina, 
legge  Amaióne  con  uua  soia  s»  a dispetto 
della  Crusca.) 

AMBÀGE.  Sust.  f.  Circuito,  JRtvoUura 
di  parole.  (Crus.  ) ]|  Tale  non  è la  sigiiili- 
cazione  primitiva  dì  questa  vom»  ma  la  se- 
guente : ^ 

AMBAGE.  Sust. 7 Giravolta,  Strada  tor* 
ta  e lunga.  Luogo  intricalo.  Anfratto,  La' 
herinto,  1.^1.  Ambages.  - Or  poi  che  tolta 
in*  è la  santa  luce  Che  ini  mostrava  la  via 
neirambage»  Veggio  restarmi  in  tenebre  con- 
fuso. Lor.  Med.  Poes.  son.  i3»  p.  7. 

5.  1*  Amsaoii  per  Enimma,  Detto  oscu- 
ro» intricato.  • lusin  ch*Edippo  Giunse  e 
spiegò  r ambagi.  Bentiv.  Tebaid.  1,  5g.  Ciò 
detto»  sparve;  c li  lasciò  confusi  Mei  dul>- 
bio  scuso  delle  oscure  ambagi.  Id.  ib.  i33. 


AMB-AMI  771 

(Test.  Ut.  afitve  ubifalus,  Labiléirj  et  Jlexa 
dubios  ambage  rtliquil.n) 

§.  II.  E»  Amiaoi  » per  Imagini  o Appa^ 
reme  confuse,  oscure,  av%‘HupptUe.\\N,  il 
resto  nell*  Opera. 

AMfUDESTUO.  Aggeli.»  ec. 

Metaforicam.»  per  Astuto,  Scaltrito,  P'er^ 
sipelle,  ec.  ||  Si  levi  questo  paragr.;  non  già 
perchè  Ambidzstso  (dial.  mil.  Dritt  e man- 
t(a  ) non  possa  ricevere  per  metafora  il  si- 
golf,  che  gli  é qui  attribuito»  ma  perchè  Tea. 
ha  viso  d'esscr  male  applicato.  1 sonili  Fi- 
loioghi» i quali  si  compiacquero  di  farmene 
accorto , avranno  n buon  conto  ammirata  » 
io  spero»  la  colombina  semplicità  del  com- 
pilatore. 

«AMENAMENTE,  Àvverb.  Con  amenità, 
w In  guisa  amena.  Vooe  dì  regoU.  V*  AME- 
» NISSIMAMENTE.»  AisEitTt,  Di%.  enc. 

- V.  AMEMSSIMAMENTE  nella 
presente  Appendice,  poiché  TAIberti  si  di- 
mentirà di  registrar  questa  voce»  bcncliè  vi 
rimandasse  il  lettore»  come  s'  è veduto  qui 
sopra. 

«AMENARE.  V.  A.  5fenare,  Percuoto^ 
re,  ec.  |j  In  vece  di  tutto  questo  intiero  art.» 
compresa  V Osseivatione  al  si  ponga  co- 
me segue  : 

«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuote^ 
n re,  ec.  » Cause j,  ec.»  ec. 

Bau.  - Questa  voce  é viziosamente  scrit- 
ta , e poco  bene  interpretala  dulia  Crusca. 

V.  AMMENARE.  Verbo. 

AMENISSIM  AMENTE.  Àvverb.  superUl. 

dì  Amenamente.  (No*  futuri  Vocab.  sarà  bene 
registrare  - .AMENAMENTE  e al  superUt. 
AMENISSIMAMENTE  .»  facendo  cosi  di 
queste  due  voci  un  solo  articolo.)  — Filippo 
Sgruliendiu . . . ainenissimamcute  nel  suo  dia- 
letto n.vpolctaao  descrive  il  tramontare  del 
sole.  Salvin.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  436» 
col.  2.  (Cioè»  Con  molta  amenità,  idesl  in 
modo  da  recar  molto  diletto.) 

AMENTlCÀRE.ec.  ||  In  fine  si  GanccUino 
le  parole  a e ven.  i5i8.  — ][  (V.  appresso  in 

AM. MENT1CARS1  la  correzione  all’  Osser- 
vazione.) 

À.MFlBIO,  ec.  [|  S’aggiunga  a Più  com- 
rounemciile  sì  scrive  Anfibio. 

AMFISDÉNA.  Susl.f.-V.ANFESIBÉNA. 

amicìzia.  Sust.  r.j  ec.  Il  S* aggiungano 
i seg.  paragrafi  ; 

§. . . . Aiticcazz  asiicizu.  Stringere  ami- 
cizia, — Nou  si  può  mni  appiccare  amicizia, 
se  prima  negli  amici  boo  è stata  questa  beui- 
volenza.  òia/i'/af.  Op.  v.  i,p.  6a. 

$. . . . Rirsaz  il  rsatRTASO  z l*  smicizia. 
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- V,  in  RIFARE,  verbo,  il  IT,  p.  5o4> 
col.  a,  in  fine. 

AMMAGlilÀRE.  Verb.  slL  da  MagVui,  ec. 
Il  Altro  es.  d'  aggiungere.  • Coloro  che  por* 
tano  la  brace  a vendere  a Firenze,  la  metto* 
DO  DC*  secchi  i e per  ammagliarli  e legarli 
oepra  le  bestie  adaltatarocnle , 1Ì  rinvoltano 
in  alcune  mazze.  Minuc.  Noi.  Alalm.  u.  q , 

р.  359,  col.  Q. 

AMMASSICCIARSI.  Il  Un.  1 e a,  in 
vece  di  = promin.  s,  si  legga  ss  pronomin. 

AMMAZZASETTE.  Siist.  m.  Bravac~ 
ciOt  cc.  |]  S’aggiunga  iu  fine  il  seg.  esempio. 
*•  Proseguo  a rispondervi,  sperando  d’avervi 
a far  diventare  coin’un  pulciii  nella  stoppa, 
quantunque  vi  paja  d’essere  l’ Ammazzasette. 
Berli/l.  Fats.  scop.  84*  (Si  avverta  che  la 
presente  voce,  stante  1*  allusione  riferita  di 
sopra,  richiedo  1' art.  determinativo,  dicen- 
dosi L' y^mmaitaselle.) 

AMMEMMÀTO.  Parlìc., cc,  |{  Nella  Un.  5, 
in  vece  di  «=  dal  greco  Milmao,  si  legga  s 
dal  greco  A/igma 

AM  MENAR  E.  Verb.  all.  Menare , com- 
prèsavi r idèa  del  minacciare^  óeW'  offendere. 
Voce  de’  dialetti  aretino  e sanese.  «»  T’ am- 
menarò  un  colalooe  nel  mostaccio,  essi(>ère- 
lini)  dicono;  e il  nostro  vulgo (sc/}e.rc),  T’ am- 
menarò  un  ceffone.  Gigi,  in  F'oc.  Caler.  3. 
(Anche  il  Redi  trae  fuori  questo  verbo  nel 
suo  Foc.  Jret.j  se  non  che  lo  scrive  con 
la  m semplice,  per  la  ragione  che  dove  i 
Fiorentini  peccano  nel  raddoppiar  le  conso- 
nanti dove  non  é bisogno , peccano  li  Are- 
liui  nello  sdoppiarle  dove  pur  doppie  si  vor- 
rebbero. Il  che  prova  evidentemente  e con- 
cludeotemenle  che  la  pronunzia  toscana , per 
non  essere  uniforme,  nè  ragionata,  mai  non 
potrebbe  tenersi  abile  a dar  legge  alla  scrii- 
tura.  ) Cootra  la  gragnuola  molle  cose  si  di- 
cono: alcuni  cuoprono  la  radeioa  con  panno 
di  colore  rosalo;  alcuni  cingono  tutto  l’orto  di 
vili  bianche  ; alcuni  ammenano  fortemente  le 
scuri  inverso  il  cielo;  alcuni,  ec.  Pallad.  t.  1, 

с.  37,  p.  43,  Un.  □.  (Test.  Ut.  «...  cruenta 
secures  centra  ccelum  minaciler  ievantur.  •») 

5.  AMMzsaae,  si  trova  pure  usalo  in  modo 
assoluto,  per  Menar  colpi  (di  che  che  sia 
a uno).  - Lo  prinvo  rappresenta  quel  dal 
grembo;  Secondo  quel  che  ammena.  Barber. 
Docum.  174.  Hai  molti  teco,  e combatter 
convieni  Con  altri  che  t'  avvieni?  Non  far 
ragion  eh’  a le  ognun  ammeni.  Id.  ib.  zzo,  4- 

Fm.  — Tralascio  di  sporre  minutamente  i 
due  passi  qui  riferiti  del  Barberiuo,  avend’io 
ciò  Ulto  neU’Opera  alla  voce  AMENARE, 
p.  596,  od.  3,  ec.,  che  lo  studioso  c pre- 
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gaio  a rileggere,  non  ostante  che  si  sia  detto 
poco  addietro  m questa  Appendice,  sotto  ad 
AMEN.ARE,  che  lutto  intero  quell*  art.  è 
da  supprimcre,  avendomi  la  Crus.  traviato 
con  quel  suo  registrar  la  detta  voce  con  U 
M scempia.  Tant'  è;  io  spesse  volle  non 
posso  difendermi  dalla  tentazione  dì  credere 
che  il  fine  più  principale  della  vecchia  Crus. 
fosse  d’ingannar  li  studiosi,  e a forza  d’in- 
ganni ottenebrarne  le  menti , per  indi  avere 
il  aoUazzo  di  beffarsi  del  fatto  loro.  Si  certo; 
chè  dentro  al  suo  Vocab.  domina  palente- 
menle  quello  spirito  che  dominar  dee  nelle 
Cicalate^  le  quali  furono  insieme  con  li  stra- 
vizzi la  primissima  occupazione  dell’ Accade- 
mia, così  da  lei  medesima  nominatasi  co*  due 
CC,  per  distinguersi  totalmente  dalle  sane 
e gravi  Acadcmic  dal  c semplice,  destinale  e 
promuovere  le  buone  discipline.  E le  Cicalata 
a che  tendono,  se  non  a pigliare  in  baja  li  uo- 
mini e le  cose?  E non  son  forse  bajale,  se  dir 
non  le  vogliamo  fanciullaggini,  eziandio  quelle 
pale , e quelle  gerle , e que*  buraltelli , e 
quelli  spianalo) , che  I’  Accademia  scelse  per 
supclleltili , - e que’  soprannomi  di  Gramo- 
ìalOt  di  GraltttgiatOt  d’ Impastato^  d*  Inje* 
rigno , d’ Infarinato,  che  H .Accademici  si 
applicavano ,— e quel  tìtolo  di  Arciconsolù 
dato  al  Principal  Membro,  che  t begli  spiriti 
veneziani  con  acclamala  parodia  chiamarono 
poi  Arcigranellone? . . . A pro|»osilo:  la  gio- 
vine Crusca  riposa  anch’ella  sotto  l’ ombra 
d'  Un  Arciconsolo?  . . • ' 

«AMMENTICARSI,  ec. 

OtttnwtM.  - Il  Nella  pag.  61 3,  col.  1 , 
lin.  03,  si  cancellino  le  parole  » E parimente 
così  legge  la  veneziana  del  i5i8.  ||  (Non  pos- 
sedendo io  quella  rara  edizione,  fui  per  in- 
nocente Svista  ingannalo  da  chi  sì  compia- 
cque riscontrarla  in  mia  vece  : avutala  poi 
io  Stesso  fra  mano,  scopersi  l’errore.  Ma  la 
ferrarese  del  147^,  la  prima  di  tutte,  e dì 
tutte  la  più  pregiata  e più  pregevole,  legge 
eflellivamenie  e corretlamcnle  amenlicailo.) 
AMMÉTTERE,  cc. 

1.  Il  Nella  col.  1,  liu.  uh.,  dopo  = pro- 
posta, s,  si  chiuda  co’l  segno  della  paren- 
tesi; cioè  si  ponga  s proposta.) 
AMMEZZARE,  ec. 

5.  II.  |j  Nella  lin.  3,  sì  aggiunga  s Frane. 
Pariager. 

AMMIRÀGLIO.  Sust.  m. , ec. 

F»Ljiioi.  Il  Lio.  I,  in  vece  di  » Gli  antichi 
dissero  Almirantej  poscia  »,  ai  ponga  » Gli 
antichi  dissero  Jlmirante  ed  anche  Amirante, 
come  si  legge  nel  Ci>^  Calv,  l.  3,  5<.  55 1, 
P>  col.  3 ; poscia 


Digilized  by  Googlf 


AMM - AMM 

«AMMITTO.  Il  Id  questo  art*  ti  riferi- 
sce, a c.  6i8>  col.  u,  il  seguente  passo  dei 
Cìrif,  Cah-t  alleato  dalla  Crus.  e Tomia^ 
mo  u SUoiiigi,  ec.  e.  La  Crus.  errò  nello 
scrÌTere  quel  some  : la  dìriua  lesione  è «Si* 
tiiUgij  come  ti  prova  pe  ’ 1 medesimo  testo, 
il  quale  uri  1.  a,  si.  5i5,  p.  53,  col.  i,  ba 
Sidiìagi  in  rima  con  agi  e nutit^agi.  ||  Nella 
pag.  619,  col.  I,  lin.  u3,  e nella  pag.  631, 
col.  I,  lin.  5,  in  vece  di  s come  me  e,  si 
legga  m come  mene 

AMMOINARE.  ||  In  vece  di  » Verb.  as- 
tol.  m,  si  ponga  e Verb.  atl.,  e ulvolta  si 
usa  pure  in  modo  assoluto.  (J  Sotto  al  1 
ai  aggiunga  il  seguente  : 

£,  in  senso  ansi.,  AstMoifraai  il 
sonro,  vale  Invitarh,  Invitar  a dormire.  « 
La  musica  ammofna  e concilia  il  sonno. 
Salvia.  j4nnot.  Suonar.  Pier,  p,  45^,  col.  l. 

ammollare.  Verbo,  ec. 

f.  Il  NelÌ*Oitsrv«s4one,  pag.  6aa,  coL  1, 
lin.  Il,  in  vece  di*  seecaiurm,  sì  legga  a 
siceatur 

% . . . Ammoilasb,  si  dice  anche  VJUen- 
far  del  canapo  co* l quale  $i  tirano  su  i 
pesi  o altro  che  che  sia.  (Manca  Tea.)  • 
E per  fare  questo  lauo  con  avvertenza,  si 
danno  fra  loro  T intesa  con  dire  jimmolla, 
ammollaj  che  vuol  dire  Allenta  (e  qui  La- 
scia  andare,  cioè  il  paltone  ) : termine  che 
si  pratica  da  coloro  ebe  tirano  su  gran  pesi, 
quando  vogliono  che  s’allenti  la  fune  che 
li  sostiene.  Bisc.  Noi.  Malm.  v.  a,  p.  i5i« 
col  I.  (Nel  disi.  roìl.  qui  si  direbl^  Mòla, 
mòla.) 

AMMOLLIRE.  Verbo,  ec. 

Il  Lin.  4,  in  vece  di  = Ramorlidart  -, 
leggasi  Rammorbidare 

AMMONIRE.  Verb.  atl-,  ec. 

UT.  Ammokisb.  Per  Privare  altrui  del* 
P onor  de*  magistrati,  ec.  ||  Dice  il  Machia* 
volli,  Ist.,  I.  3,  p.  19^,  dell’usata  nostra 
edizione,  quanto  segue:  uE  perchè  non  si 
trovava  magistrato  che  ricercasse  quali fus* 
sero  i Ghibellini,  e perciò  la  legge  fatta 
non  era  di  mollo  valore,  provide  (Piero 
degli  Àlbizzi)  che  si  desse  autorità  ai  Co* 
pitani  di  chiarire  i Ghibellini,  e,  chiariti, 
sign^ar  loro  ed  ammonirli  non  prendes* 
sero  alcun  magistratoj  alla  quale  ammoni* 
siane  se  non  ubbidissero,  rimanessero  con* 
dannati.  Da  questo  nacque  che  dì  poi  tutti 
quelli  che  in  Firenze  sono  privi  di  potere 
esercitare  i magistrati,  si  chiamano  ammo* 
ViTt.n  Queste  parole  del  Machiavelli  con- 
futano io  parte  il  discorso  da  me  tenuto 
ueìi* Osservazione  al  sopra  cit.  {.  HI  di  AM- 
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MONIRE;  ancorché,  meco  d’atsordo,  ti 
venga  a oouchiudere  che  Ammokiss  si  diceva 
in  Firense  il  Privare  di  poter  esercitare  i 
magistrali.  Ma  f<me  il  Machiavelli,  parlando 
anch’egli  dì  cose  dsll’elà  sua  lontane,  trasse 
rorigine  della  detta  locuzione  dal  primitivo 
significato  che  gli  presentava  la  voce  Am» 
monire,  aenza  por  mente  a quelle  circostanze 
che  sono  da  me  indicate. 

AMMONTONÀRE.  Verb.  atl.  Ammassa* 
re.  Ammucchiare,  Ammontare,  ec.  Spago. 
Amontonar.  (Disi.  mil.  Montonà,  da  MonÙln% 
che  vale,  come  appresso  II  Spsgouolì,  Muo» 
chic.  Massa,  Cumulo.)  Lat.  Coacervare,  Con* 
gerere.  • Se  noi  ammoutoneremo  il  terreno 
Disneo  arenoso  e non  Unto  sciolto,. . . farà  la 
acarpa  simile  alla  tavola  D.  Magg.  Forti/.  4i> 
Vuole  {/Uberto  Durerò)  che  lutto  il  terreno 
die  sì  caverà  {dal  nuovo  fosso),  si  aiomoo* 
toni  per  argine  vicino  al  fosso  veccliio.  Id.  ibé 
73.  (G.  V.)  » (V.  nell’ Opera  in  AMMON- 
TONÀTO  r Oasflrtvsione  del  cav.  Vìoc. 
Monti,  e la  mia  susseguente  parentesi.) 

AMMORSARE,  ec.  |]  lo  dissi  che  l’es.  ri- 
ferito dal  cav.  Lamberti  non  si  trova  nella 
Lettera  di  S.  Caler,  da  liù  ciuta.  L’errore 
fu  mio,  non  essendomi  accorto  che  il  testo, 
per  negligenza  tipografica , pone  il  num^ 
cocxiiii  a due  Lettere,  il  drtto  es.  si  l^^e 
adunque  a c.  35o  tergo,  cioè  a tergo  della  pri- 
ma delle  Lettere  portante  il  nuni.  cccxuir. 
Di  questa  correzione  io  vo  debitore  al  caso, 
ed  anche  un  tanlino  alla  mia  memoria , la 
quale  talvolta,  mossa  a compaasione  ddla 
pazienza  che  mi  tocca  durare,  mi  viene  io 
aoccorso. 

«ammostare,  V.  a.  Dimenar  V uva  pi* 
ngiata  nel  tino,  ec. 

Ourmifiiu.  - Il  Nella  Ho.  3 si  caoceUino  le 
parole  = o ne*  barili  s.  ||  Quanto  poi  alia 
voce  bigonce  che  sì  I^ge  nella  medesima  li<< 
nea,  non  vuoisi  già  intendere  che  le  bigonoe 
de’  Toscani  sìeno  fatte  alia  maniera  delle  no* 
vacce  de’ Milanesi;  ras  sì  bene  é da  inten- 
dere che  i Toscani  pigiano  V ave  nelle  éi- 
gonce , come  ì Milanesi  le  pigiano  nelle 
navacce.  Ciò  non  avrei  preseniemente  av- 
vertito, se  un  grazioso  Professore  non  mi 
avesse  fatto  sapere  con  una  prc^atissima  sua 
che  le  Bigonce  non  sono  le  Navacce.  Quanto 
io  me  gli.  tenga  obligato  di  sì  perorino  in- 
segnamento, appena  è che  altri  imaginar  se 
lo  possa. 

AMÓRE.  Sust.  ro.,  ec.  ||  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

...  Amosz  platokico.  Affezione  scam* 
bievole,  morale,  e lontana  da  qual  sì  sia 
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desiderio  fisico,  fra  due  persone  di  diverso 
sesso.  • Io  mi  cot>o«co  obligato  ■ disporre 
in  ordinaozA  la  schiera  de’  mici  argumcnti 
per  chiaro  altrui  dimostrare  quel  che  io  per 
amor  platonico  intetxlaj...  e come  di  lunga 
tratta  errassero  coloro  che  di  lui  sentirouo 
a sinistro.  JHeni.  Pros.  Z,  8.  Se  però  l’amor 
platonico  Dou  era  un*  ipocrisia  fino  a quei 
lempoj  ch’io  ne  dubito  forte.  Tasson.  Con* 
sid.  al  son.  108  del  Peti'.,  par.  /. 

IV.  Per  Lo  amoreggiare,  dmoreggia’ 
mento.  Innamoramento.  ||  S’ aggiunga  il  seg. 
esempio.  » Giltò  Ricciardo  Terso  lei  un  molto 
d’uo  certo  amore  di  Fìlippcllo  suo  mari* 
to.  Bocc.  g.  Z,  n.  6,  V.  Z,  p.  i38. 

V.  Per  Teneresui  paterna,  materna, 
fgìialc,  fraterna,  coniugale.  ||S’ aggiunga  il 

•eg.  esempio.*  K ire  gran  Furie  ho  ii>eco: 
Ira  di  patria  oppressa , amor  de’  miei , £ 
TeudeUa  la  terza,  diont.  Crac.  a.  ij  s.  1. 

• XXI.  Amor  proprio  o Pboprio  smobs. 
FUosoficamcote  parlando , è il  Sentimento 
leggitimo  e necessario  che  affeziona  l'uomo 
alla  propria  esistenza,  e gli  fa  cercare  la 
feliàtà.  Il  Se  ne  alleghi  il  aeg.  esempio.  * 
Ma  come  si  avvide  nou  essere  a ciò  bastanti 
U obietti  del  dominare  ed  i motivi  dcU’amor 
proprio*  ti  volse  eoa  accorto  passaggio  agli 
alirooli  della  cristiana  pietà  e del  publico  be> 
ne,  €C.  Mqff.  Vit.  Conf.  io  Vii.  S.  ùlalach, 
c..^,p.  6,  coi  0. 

XXUI.  Amore  della  pATstA , ec.  |[ 
S*  aggiunga  il  scg.  esempio.  - Della  patria 
l’sinor  santo  e perfetto.  Che  amor  di  figlio 

• di  fratello  avaota.  Mont.  Mascher.  Con.  /. 

AMPOLLA,  cc. 

111.  Il  Lin.  y,  in  vece  di  » Proicit  si 
legga  e Proiicit 

AMPÓMELE  , CC.  Il  In  questo  art.  io  mo* 
vea  qualche  dubbio  circa  la  sincerità  della 
voce  Aponi  die  s’ iuoontra  in  uno  degli  cs. 
arrecativi.  Ma  nella  Coltivazione  delle  vili 
del  medesimo  Sodcrìni  quivi  citato  ritrovo 
io  conferma  di  essa  voce  il  scg.  es.  * Mei* 
tendo  ancora  sul  raspato,  quando  bolle,  del* 
1*  atseruole  acciaccale  mature,  ovvero  parec* 
cbie  sorbe  peste,  ma  meglio  è degli  aponi 
0 more  negre  de*  roghi . gli  darà  più 
grotioso  piccante  e soave  sapore.  Seder,  yu. 
93,  ediz.  fior.  FU.  Giunti,  iCuo.  (L’ediz. 
mil.  de'  Class,  ital.,  a c.  178,  legge,  per  cr* 
' rore,  aproni.  V.  in  ATROCE,  p.  795,  col.  a, 
in  fine,  rUjsc/vas/o/ie.) 

ANATOMIA , ec.  ||  In  fine  di  questo  pa* 
ragr.,  dopo  a italiana.  si  ponga  » V.  an* 
che  io  ANOTOMÌA,  dove  questa  voce  è pur 
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biasimala  dal  Monti,  c ti  riforma  la  defioisio* 
ne  di  ANATOMIA.) 

ANCtLE.  Sust.  in.  ||  Altro  cs.  da  potersi 
aggiungere.  • Un  di  quelli  scudi....  che  li 
antichi  chiamarono  ancili.  Baldin.  Bac.  A/o- 
scher.  45. 

ANDAMENTO,  Sust.  m.,  ec. 

Owtnaicm.  - ||  Alla  fine  di  questa  Osser- 
vazione si  allega  il  seg.  passo  del  Cresceosi  : 
« Hoc  modo  capiuntur . . , phasiani  in  sems> 
tibus  nemorum , per  guos  iranseunt.w  Un 
egregio  Letterato  mi  scrisse  a tale  proposito  : 
u Che  latino  è cotesto  di  cotesto  Ovsce/isi? 
Seinilibus  per  Semilis  non  C ho  più  veduto j 
e quel  per  quos  a che  si  riferisce?  Se  # 
semitis,  dovrebbe  dire  per  quas;  se  a ne* 
inofUm,  dovrebbe  dire  per  qu.*».»  QueU*e> 
gregio  Letterato,  corrottosi  il  gusto  co’  CU 
ceroni,  co*  Virgili,  con  gli  Orsi),  e con  altri 
di  quella  schiera  barbogia,  non  è più  etto 
ed  assaporare  il  latino  del  Crescenti;  me 
dov*cgli  si  rechi  a praticarlo  un  tal  poco, 
vi  ammirerà  cose  assai  più  squisite  ancora 
che  non  sono  le  semitibus,  per  guos  che 
ognun  può  riscontrare  nell’  edizione  di  Bo* 
silca  per  Henricuin  Pelrum,  anno  i538.  Ma 
queiregregio  (e  n’  bo  le  prove  io  mano)  s*é 
pur  guasto  il  palato  con  Io  studio  del  Pe- 
trarca, deli’ Ariosto,  del  Tasso;  e quindi  fastU 
disce  le  più  delle  odierne  poesie!  Me  ne  sa 
male,  male  assai.  Pur  Doudimeno  io  spero 
ancora  che  gli  sia  per  riuscire  di  farsi  tan- 
to piacere  le  più  delle  poesie  odierne,  quanto 
il  singolare  latino  dei  Crescenii  : questo  vai 
quelle,  siccome  quelle  valgono  questo. 

AND.VNTE.  Particip.,  ec. 

^. . . . Akoarts  , per  Seguitamente  conti- 
nuato, Che  va  di  séguito.  (Es.  d’ agg.  al  Die. 
di  Boi.)  * Nei  ludi  de’  Greci  si  recitavano 
peszi  delie  poesie  d’ Omero,  le  quali  erano 
in  autico  andanti,  e non  partite  in  bbri« 
Salvia.  Annoi.  Bttonar.  Fier.  p.  4^3,  col.  1. 

ANDARE.  Verbo,  cc. 

11.  Il  Lin.  11,  in  vece  di  s Cine  »,  si 
legga  = Cioè 

Vili.  Il  L*  cs.  dell’ Ariosto  riferito  io 
questo  paragr.  parve  a taluno  mal  applicato. 
Per  troncare  ogni  disputa  , s'  aggiunga  fra 
parentesi  s (Qui , per  illusione  ottica.) 

XXX.  ]]  Lio.  fi  e 7,  ìu  vece  di»  dal* 
l’uuo  e all' altro  mare»,  si  legga  » dall’uno 
e dall'altro  mare  |]  (Questa  emendazione  mi 
fu  avvisala  da  un  mio  doUÌssi>no  amico.  Di  fat- 
to il  (est.  lut.  dice  s strepentibtu  ab  atro- 
gue  mari  i/itineribus  e.  Ma  1*  edtz.  da  noi 
cit. , ebe  è quella  della  Crus. , legge  nella 
funua  die  da  noi  si  pose.) 
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r LIl.  [|  St  alleghi  pe*  I primo  il  srg. 
esempio.  - Fermamente,  disse  la  Retna, 
Bianeofiore  è vivai  parliamcl  di  qu),  e tutto 
ti  dirò  nel  polagio  come  la  cosa  è andata, 
senta  parola  mentirti.  Bocc.  Fitoc.  i , 34o. 

LXXVI.  jjln  vece  di  a Fare  IL  CITI  VA 
LÀ? a,  sì  legga  a Fare  ii.  chi  va  io 

FARE,  veri»,  il  XXIII. 

XCVII.  |[  1-ÌD.  21 , in  vece  di  = c che, 

^ **  è peggio, 

ANDARE.  In  furia  di  sust.  m.  ||  Nella 
col.  Q,  lio.  2,  in  vece  di  s Ussero  = , sì  legga 
«plissero  {]  (L’intera  parola  è s supplissero 
di  cui  si  perdette  il  secondo  * p o nel  di- 
viderla in  fin  di  riga.) 

§.  VII. .Per  ManierOs  Modo,  atteg- 
grani  preso  in  senso  figurato.  {(  Si  aggiunga 
il  seg.  esempio.  — Oltre  al  non  aver  arie, 
iKin  avete  anco  nè  gusto  nò  sentimento  al- 
cuno delle  cose  di  poesia,  e non  conoscete  nè 
li  andari , nè  le  belJeize,  nò  le  forze  sue. 
Car.  j4pol.  iSy. 

X.  |{  Dopo  questo  paragr.  si  raddrizzi 
rordine  alfabetico  de’ seguenti,  i quali  nella 
iinpagioazione  si  sono  alquanto  scompigliati, 
ponendo  : 

XI.  A osAKCE  Asoinc.  ec.  ec. 

$.  XII.  Allo  andase  di.  ec.  ee. 

§.  XIII.  Al  lungo  andarb.  ec.  e& 

XIV.  Al  rzeoio  andari,  ee*  ec. 

%.  XV.  A Lungo  akdarr.  ec.  ec. 

XVI.  Dar  l’  andanb.  ec.  ec. 

$. ...  A tutto  andare.  Avverhialm.,  vale 
Continuamente , Senta  intermissione.  Senta 
orùnra.  (Crusca,  sotto  la  rubr.  A TU,  sen- 
ta es.) 

•1  ADDITO.  ec. 

iV.  Il  Nella  col.  2,  Un.  pcnult.  del  detto 
paragr.,  iti  vece  di  s seguir  di  guida  »,  si 
legga  a servir  dì  guida 

ANDRÓNE.  I)  A^'ungasi  = Sust.  m.  ||  E 
nella  lin.  i8  deirOiAC/vosione  al  paragrafo, 
io  vece  di  = Anditus  - , si  legga  « Àditus 

ANEGAMENTO,  o,  meglio,  ABNEGA- 
MENTO.  Sust.  m.  Lo  anegare.  Lo  abnt’  | 
gare,  il  negare,  Piegamento,  Negazione,  nel 
signif.  di  Allontanamento  o Distaccamento 
dell' animo  da  die  che  stai  Intera  e totale 
rinunzia  con  cui  l'uomo  si  allontana  o si 
distacca  da*  suoi  tlesiderj,  dalla  sua  volon~ 
tà,  e più  strettamente^  io  tcrm.  di  religione, 
da  ogni  cosa  la  quale  non  si  n/erisca  a Dio. 
Piò  commuiicTneiite  si  dice  Abnegazione , 
o,  se  vogliasi.  Allegazione.  Lat.  Abnega^ 
tio.  Spugn.  Abnrgacion.  Frane.  Abnégatlon. 
Ingl.  Abnegiition.  (Dello  scrivere  Anegamen» 
io,  Anegare,  Anrgazione,  con  la  n semplice, 
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o piuRoslo  Abnegamento,  Abnegare,  Abne* 
gaxione,  si  dò  buon  conto  neirOism'flzór/ie 
al  S HI  di  ANNEGARE,  p.  701,  col.  1 
e 1.)  «a  Acciocché  questo  possiate  più  age> 
volmeole  fare,  manifestcrovvi  li  esercizj  del 
corpo  e deU'aoima.  Questi  son  quelli  del  cor- 
po: digiuno,  orazione,.,,  odio  de’  parenti 
o delli  amici  temporali,  anegamento  della 
cura  del  proprio  corpo,  ec.  Don  do.  Celi. 
Lett.  p.  69.  (Lo  stampato  ha  annegamento 
con  la  n raddoppiata,  che  verreblio  a dira 
Io  Annegare,  cioè  il  Sommergere.) 

ANEGÀRE,  o,  meglio,  ABNEGARE. 
Allontanarsi  o Distaccarsi  con  V animo  da’ 
suoi  desideri,  dalla  sua  volontà,  e più  slrel* 
tamenlc^  in  terni,  di  religione , da  ogni  cossi 
la  quale  non  si  ri/ìtrisca  a Dio.  Lat  Abfiega- 
t'c.  Spago,  c Catal.  Abnegar.  •Frate  Giovanili 
della  Vernia  imperocché  perfeltamcnle  avea 
aocgalo  ogni  diletto  e consolazione  mondana 
e temporale,  e in  Dio  avea  posto  tutto  il  suo 
diletto  c tutta  la  sua  isperanza,  la  diviua  liou- 
là  gli  donava  maravìgltose  consolazioni.  Fior, 
S.  Frane,  c.  Si , p.  97,  ediz.  Crus.  Bisogna 
dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  anegar  la  tua 
volontà  io  cose  anche  lecite;  altrimenti  dal- 
le lecite  trascorrerai  quanto  prima  ancora  alle 
illecite.  Segner.  Mann.  Cen.  c.  :5,  1, 

p.  19,  col.  2,  edit.  mil.  Sino  a tanto  che  fu 
aneghi  tc  stesso  con  V esercizio  degli  altri 
due  consigli  evangelici,  povertà  e purità,  an- 
cor puoi  vivere  a te  come  piò  U piace,  ec, 
Id.  ib.  Agos.  c.  a4*  S‘  P'  4^9> 

(L*  edizioni  che  per  noi  qui  ti  citano,  leg- 
gono annegare  con  la  n doppia.  II  perchè 
s’abbia  da  scrivere  questa  voce  con  la  n sem- 
plice si  accenna  nella  Osservazione  al  Ili 
di  ANNEGARE,  p.  701,  col.  1 e 2.) 

Anrcassi.  Rifless.  all.  Lo  stesso  che 
Abnegarsi,  cioè  Abnegare  o Anegar  sè  stes- 
so, cioè  Distaccar  sè  stesso  da'  pfvp’i  de- 
siderj,  dalla  propria  volontà,  ec.  <•  Quando 
ti  anrghi  cou  T esercizio  deirubbidìcnza  per- 
petua, non  puoi  vivere  a le;  sei  già  come 
morto.  Segner.  Mann.  Agos.  e.  24,  3, 

p.  429,  col.  2. 

ANEGAZIÓNE  , o,  meglio,  ABNEGA- 
ZIÓNE. Sust.  r.  U stesso  che  Anegamen- 
ta.  • Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
ad  alzar  di  terra  un  allo  edifìzio  spirituale, 
quanti  anni  dì  anegazione  vi  si  richieggono. 
Segner.  Mann.  Feb.  e.  16,  §.  1,  p.  Su,  col.  1, 
ediz.  mil.  Considera  che  questa  auegazione 
di  volontà  li  viene  imposta  senza  veruna  ec- 
cezione. Il  digiuno  ha  il  suo  tempo  deter- 
minato; la  disciplina  ha  il  suo  tempo  de- 
tenninslo,  ec.  ; ma  i’anegazionc  della  voloutà 
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propri»  Tuol  ««ser  d'ogoi  tempo,  id,  ih, 
Gtn.  e.  i5(  $.  ^ , p.  ao»  eoL  i.(I/edis. 
che  per  noi  »i  d(»,  legge  annegmxione  con 
due  nn.  Il  correttore  di  e»»»  editione,  per 
•Uro  eccellente,  non  d Mrehbe  dato  • cr» 
dere,  nè  por  su  la  fede  de)  diro  ApoUìoe, 
che  la  Cnie.  potesse  mai  cacograSszare!) 

anelare.  Il  fn  Tace  di  = Vcrb.  assol. 
si  legga  = Verb.  neot. 

J.  1.  Il  Lio.  4»  in  vece  di  • Lai.  Halere,  ■, 
d legga  «■  Lat.  Hidart, 

ANELLO.  Susl.  ro.  ||  Aggiungi  « V.  in 
ÀìiNO  la  Not.fiìoì.s  e V.  anche  ANNELLO. 

IV.  Il  Lio.  3,  in  vece  dì  = quantità  di 

uova  a,  si  legga  ■ quantità  dì  loro  uova  || 
In  fine  del  paragr.  d aggiunga  a U Vocab. 
mìL  ilal.  del  sig.  Fr.  Cherubini  dice  tolto  a 
Didà*  db  sombrz»  db  cavalkb:  »Jnellaj  dice 
il  Gfom.  Georg,  iv,  4 > ^1^^  *i  chiamano 

dai  contadini  toscani  le  dodici  parti  in  cui 
soghoDo  dividere  Toncia  da  seme.  A Bolo* 
gna  quattro  anelii  di  seme  o ìntemod)  di 
canna  formano  un*  oncia  di  quel  peso.  » 

ANFANARE.  Verb.  inlransiL,  ec.  |[  Nella 
lin.  3,  dopo  a Andare  ajone.  • d aggiunga 
fra  parentesi  = (/a  anfdno.  Tu  anfdtti.  Colui 
mfdneu  Così  accenta  la  Cnis.  nella  sua  terza 
cdidone;  e cod  anche  lo  Spadafora  nella 
Prosodia,') 

V.  ArtrASARC  a secco,  cc.  ||  Nella  col.  q, 
ho.  4>  io  line,  d aggiunga  ■ L*  Aretino  nel 
yUosofo,  a.  if  p.  a6i.  In  vece  di  Fame» 
iUare  a santA,  disse  Famelteart  senza  feh» 
brej  il  die  torna  lo  stesso. 

ANFIBOLOGIA.  Basì.  f.  Voc.  grec.  Pop» 
pio  semsoj  ed  è un  vizio  il  quale , rendendo 
il  parlare  amblgxio , può  far  sì  eli’  c’  sia  inler> 
prelato  in  due  diverse  maniere  ed  anche 
CQolrane.  (Es.  d'agg.  a*  Vocab.,  la  cui  diebia* 
razione  d è qui  riformata.  ) • Ora  avendo 
quest’  O fona  di  mutare  la  cosa  davanti , 
così  negando,  come  affermando,  convicn  ma* 
n^gg>«vla  con  molta  avvertenza  per  non  fare 
•n6bologfa.  Car.  Apoi.  i6i. 

ANKITALAMO,  o,  come  pur  si  scrive 
da  taluni,  ANTITÀLAMO.  Sust.  m.  T,  d’Ar- 
chit.  Slama  delle  cameriere  presso  a quella 
de!  talamo,  negli  appartamenti  degli  antichi. 
Lat.  Amphithalamus , vel  Antithalamus.  (V. 
AMPHITHALAMUS  nel  Forcell.,  e ANTL 
TÀLAMO  nel  Dit.  Archit.  di  Bald.  Orsini.) 
- A destra  e a dmslrs  di  queste  prostade 
sono  situate  le  camere  da  letto,  consisleoti 
io  talamo  e aofìtalamo.  Calian.  Archit.  Fitr. 
i4^-  Estendo  cosa  scommoda  che  il  talamo, 
o sia  la  stanza  da  letto  (come  hanno  dise* 
gnalo  il  Perraull  ed  altri)  stesse  a destra,  e 
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le  retrostaoza,  o da  anfitalamo  e 11*011^ 
delle  prostade,  bo  creduto  che  piuttosto  vo- 
lesse qni  il  testo  dire  che  vi  era  una  stanze 
e una  retrostenze,  ed  eltrelUDlo  e daistre. 
Id.  ib.  ia  nota. 

ANIMA.  Sust.  f.  Il  5'  aggiunga  il  seg. 
paragrafo  là  dove  è cercalo  dall’ordioe  al* 
fabetico  : 

Dabsi  kìx*  ktnus.  Attendere  td!e 
cose  della  religione.  ■■  Il  mondo , grande  slro- 
mento  del  Denoonto,  i devoti  e buoni  U 
carica  della  brutta  accusa  d' ipocriti , ehm* 
fiiandoU  bacchetlODÌ.  Questa  è una  gran  rèmo- 
ra e impedimento  per  chi  d vuol  dare  ab 
ranima.  Però  li  uomini  spiriluelt  le  d’uopO 
che  abbiano  spirito  forte  e signorile,  sprez- 
zando queste  male  voci  del  vulgo  ignorante, 
e che  dicano  con  David  = spirita  principali 
conjirma  me  con  ispirilo  signorile  e ski* 
periore  agli  umani  rispetti.  Sahin.  Annoi. 
Bnonar.  Pier.  p.  Sii,  col.  i. 

J.  LXV.  Il  Nella  pag.  684,  col.  i,  lìn.  a, 
in  vece  dABUiroque^,  d legga  s 
Il  (L’ediz.  da  noi  veduta.  Badie»,  i538, 
ha  realmente  utroque  j ma  per  errore.  Un 
mio  dotto  e gentile  amico  mi  fece  omervare 
che  il  Crescenci  avea  tolto  quel  passo  da 
Virg.,  il  quale  nella  Geor,  I.  4,  v.  ao4»  dice 
" ullroque  euùmam  sub  fasce  dedert.  » E a/- 
troque  è richiesto  dal  sentimento.) 

§.  LXVIir.  Il  In  vece  dì  = Viiunz  all’a- 
nima. B,  si  legga  B VsNisR  nell’  anima. 

ANII^O.  Sust.  m.,  ec. 

S.  XXVI.  Il  Si  registri  così  « XXVL 
Ad  un  animo  o Ad  dno  animo  o A on  animo. 
Il  Poi  s'aggiunga  il  seg.  esempio. -Prendendo 
consiglio  sopra  ciò,  per  lutti  a un  animo  d 
prese  (cAe)  si  fiicesse  lega  colla  Chiesa,  e 
crearoosi  ambaaciadori  al  Papa,  ec.  FelL 
Don.  Cren,  ti 6. 

. . . ArrucAR  t'AVtMO  a caz  cnt  sia.  Ap- 
pìicarvisi.  Attendervi , Darvi  opera.  I^at. 
Animum  ad  aliquid  adjungere.  Anche  si  dice 
assolutamente  Applicare.  - E già  Unti  di  voi 
veggo  io  appbcare  V auimo  a questo  cous»* 
glio  così  ruiuoso,  ec.  Dal.  Ciul.  Disf.  yg. 
L'  avveduto  baHiiere  di  Calimala  (i7  Bar» 
chiello)...  con  particolare  allentione  applicò 
r animo  al  gran  poema  di  Dante.  Papin. 
Burch.  1 16. 

ANISE.  Sust.  m. 

5.  Erba  akise.  - ||  In  vece  di  « V.  TAR- 
GONELLO.  s,  si  legga  <=  V.  TARGON- 
CELLO. 

ANNAQUARE.  Verb.  atl.,  cc.  ||  Si  ponga 
sotto  al  %.  II  il  seguente: 

III.  Anka^oato,  parlaudosi  di  colori, 
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Yfli»  JVan  pimo^  Non  tdtnro^  Sbiadato,  Dita»  I 
Smorto,  * Non  un  verde  pieiK>,  e I 
quale  i Latini  dicono  taiurum,  ma  verde 
«biadato,  e come  gli  stesti  Ltiiui  dicono  dt^ 
luium,  verde  annaquato;  e tale  è il  verde 
del  tìroora.  .Wvà>.  Pros.  tos.  o,  1 1 1 . 
annaspare,  ec. 

L II  Lin.  4i  dopo  “ drTosiarti  s,  sì 
aggiunge  s,  ed  Armeggiare.  V.  il  IH 
di  ARMEGGIARE/jl  Poi  ai  alleghi  anche  il 
seg.  esempio.  «■  Raccontava  il  Galildo  di  aver 
veduto ....  nel  cortile  di  un  csvalltere  uoa 
bertuccia  la  quale  stava  incatenata  a un  peuo 
di  colonna  di  marmo,  posala, 'ma  non  ma* 
rata,  sul  pavimento.  I servitori  di  casa  ai 
pigliavano  guato  dì  mettere  moaezi  a questa 
bestia  delle  cose  da  mangiare,  ma  in  tanta 
lontaiiaasa  che  ella  non  potease  arrivarlej 
fincbè , essendo  dur-alo  un  peczo  U giuoco , 
queOa  s^avvisd  d*un  ripiego  roecamco,  che 

10  eie  disgrado  un  ingegnere.  11  ripiego  fu 

11  cominciare  a girarsi  tante  volle  intorno 
aDa  sim  colonna,  quante  la  sua  catena  glielo 
permetteva;  e poi  levandosi  su’  piè  di  dietro, 
laadaodosi  andare  con  tutta  la  vita  aostenuta 
pe  ' 1 collo  dalla  catena  medesima , e atma* 
apaodo  colle  zampe,  tanto  faceva,  che  quel 
luamo,  ohe  a tirar  per  dritto  non  sarebbe 
venuto  innansi  quanl’é  la  groaseua  d’  un 
capello.  Tallo  girare  colie  volute  di  quella 
spira  ne  vaniva  quanto  bisogoava;  il  ebe 
mtsucando  la  sagace  bestia  a discrezione,  co  * 1 
tornar  poi  a girare  al  contrario,  si  svilup- 
pava, e arrivava  quel  che  eUa  voleva.  MagaL 

90k  »■(  » I ;i  - 

ANNO.  Sust.  m.,  ec.  ][  SI  ^[giungacio,  se- 
condo ricerca  Tordine  alfabetico,  i seg.  pa* 
ragrafi:  . i 

Àmio  cuuATzuco.  «•  In  ogni  setti* 
mo  anno. ..  deUa  vita  verri  a farsi  nel  corpo 
una  somma  mutazi<me,  e però  perioolosis- 
•iina;  perciocché  Saturno  communemente  ci 
è egli  straniero,  e da  lui,  che  è il  più  allo 
di  lutti  i pianeti,  riloma  di  un  sùbito  il  go* 
verno  della  vita  nostra  alla  Luna  che  è la 
più  bama  degli  altri  tutti.  Questi  anni  sono 
Stati  dagli  astrologi  greci  chiamati  climatèri- 
ci; i Latini  li  hanno  diìaroali  scalari,  o gra- 
dar) , o decretof).  Fiein.  Vit.  san.  l.  a,  p.  i a4* 
^ . Armo  ozcasToaio.  — • V.  il  Anso 
OtlMSTSajCO. 

Almo  oasoiaio.  • V.  il  $.  Ainro 

CLlMATCaiCO. 

Anno  militabz.  Negli  Stati  austriaci 
Vanno  militare  incomincia  co*l  primo  gior^ 
HO  dei  mese  d'ottobre,  e termina  con  Vultimo 
dei  JMS  di  seitemi^re,  i 

yo£.  //. 
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Anno  scaì.imi.~  V.  il  Arno  cti-^ 

MàTBSTCO.  I 1 

%.  XV.  Anno  tzatbale.  Quello  tpatio  di 
tempo,  ec.  ||  Per  maggiore  esalleKZB,  ai  legw> 
ga  « In  Milano  s'intende  Quello  spazio  di 
tempo,  ec.  ■ 

ANNUSARE.  Verb.  alt.  Annasare^  (Ciiis.y 
ptùt.  {I  Io  dissi  in  questa  Not.  yUol.\ 
che  ANNUSARE  è voce,  s’io  non  m’in- 
ganno , a bello  studio  trovala  per  dipìngere 
in  un  certo  modo  l’atto  del  tirare  a sè  il 
5ato  per  le  narici,  e insieme  con  esso  le 
particelle  odorose  natanti  per  l’aere.  Sicché 
tutta  la  forza  di  cotesto  ANNUSARE,  al 
mio  sentire,  sarebbe  riposta'  nella  vocale  U, 
a proferir  la  quale  è per  appunto  neceasa*« 
rio  di  trarre  il  Salo  a sé,  come  succiando.; 

10  cosi  diasi;  ma,  scherzando,  mi  venne 
contro  uno  de*  miei  pù  cari  amici  eoo  queste 
o simigliasti  parole:  uFa*  di  prender  guar- 
dia  della  tua  Jabrica!  S io  non  traveggo/ 
ella  fa  peto,  ed  è a un  dito  di  sbomola^ 
re.  n Io  m’ ingegnerò  dunque  d’  appuntel- 
larla il  meglio  che  per  me  si  possa.  ^ ecco 
sùbito  a mio  uopo  il  Salvioi  che  maravi- 
gliosamente m’ajuta  ad  assicurare  quell' U 
sopra  il  quale  a me  piacque  fondar  tutta  la 
forza  dell*  ANNUSARE,  n Uh  V km  pure  il 
buon  olore  (odore)»;  dice  il  fiuonarruoti 
nella  Tancia:  ed  esso  Salvini,  p.  5^7,  col.  t, 
espone  t • Vh,  interiezione  rappresentante 

11  tirar  su  pe  ’ 1 naso  l’ alito  per  sentire  e 
attrarre  l’odore.»  - Sia  lodalo  il  Cielo  1,  queh 
rU,  cosi  rinforzato  dal  mìo  buon  Salvini, 
mi  pare  che  stia  saldo  pur  bene.  Tuttavia 
proveggasi  ancora  ad  ogni  rischio  possibi- 
le. - Quella  voce  OSMÈ,  usata  da’  Greci  a 
significar  Odore,  chi  non  vede  esser  formata 
ancor  essa  per  onomatopéa,  cioè  dedotta 
dall*  atto  del  tirar  su  pe  '1  naso  l’alito,  in*^ 
tendendo  di  così  far  oBicer  l'Idèa  ddla  cosa 
per  cui  queir  alto  facciamo?  Il  qual  vero  è 
sì  vero,:  che  da  quel  greco  OSME  cavarono 
i Napoletani  U verbo  OSEMARE,  dichia- 
rato dagli  Academici  Filopatrìdi  per  Odorar 
con  forza,  tirando  a sè  il  fiato  dalle  nari- 
cL  Ed  altresì  non  é forse  evidente  Tonoma* 
topèa  nell’ HUMER  de*  Francesi?. .. /fwmsr 
Vodeur  des  mets,  essi  dicono:  e in  quello 
Humer  chi  sùbito  non  ravvisa  l’ imagine  del 
ghiottone  che  pregusta  le  vivande,  tirandone 
dentro  alle  narici  la  fragranza  ? E li  Spagnuo- 
li , volendo  esprimere  ciò  che  io  intendo  per 
annusare,  che  dicono?  E*  dicono  UU- 
SMEAR;  onde  il  I^gitimo  figliuolo  USMÀ 
del  dialetto  milanese.  E l’Academia  spagniio- 
la  da  qual  fonte  lo  fo  derivare  ?...  Da  quella 

y8 
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Ì0Dl«  luedeshna  per  appunto  eh*  to  <]crÌTO 
lo  ANNUSARE;  che  vale  a dire  non  da 
ahro  te  non  dall*  oooroatopda.  **SÌ  /ormò 
^esto  verÒo  HL^S^^EJR  ( ella  dice  ) <ìnl 
suono  c/k  si  fa  con  U nari  per  tirar  den- 
tro a sè  Varia.»  — Ahi  respiro;  e ben  ini 
sembra  che  adesso  la  mia  làbrica  non  abbia 
più  bisogno  d’arpe»  o di  spranghe  o di 
catene  per  recarsi  in  piede  un  buon  peuo. 

«ANSA.  V.  Ix  |j  Nella  eoL  n»  lìn.  i8,  io 
vece  dì  « ansatam  e,  si  legga  • ansaium  || 
£ Ilo.  4o»  io  vece  dì  • (antix)  si  kgga  « 
{antjrx) 

5.  V.  Daat  ASSI.  ||  S’^jgiui^a  il  seg.  esen* 
pio.  m E cosi  il  verso  « Ecco  dn  da  Pistojaf 
CuUton  d'Artxto  »•  die  lia  dalo  M»a  ai 
poetti  anche  di  primo  grido,  di  cpicsla  io 
vero  troppo  ardila  licenza,  io  per  rae 
gerei  • Ecco  Cin  da  Pisloj*,  Guitton  d'jéret- 
SOB,  senza  far  Ibraa  al  metro  e violare  la 
naturale  consueta  conununal  misura.  Salvin. 
Annoi.  Buonar.  Fier,  p.  Soi,  col.  3. 
ÀNSIO.  Aggett. 

E'col  secondo  caso»  ec.  ||  In  vece  del 
paragr.  della  èlin.»  e della  nostra  Osserva- 
sÀone»  si  ponga  a dirittura  U paragrafo  se- 
guente : 

Aasio  01  cas  cae  sia.  C%e  sta  in  an- 
sietà o in  Afigoscùi  per  cagione  di  che  che 
siaj  ovvero,  C/te  brama  a un  tempo  e pa- 
tente per  cagione  di  che  che  sia.  — Oh  quanti 
amici  colà  (in  Paradiso)  ci  stanno  aUeodén» 
doi  oh  quanti  parenti,  sicuri  già  della  pn^ 
pria  immortalità,  cd  ancor  ansj  della  nostra 
satveszal  Segner.  Pred.  36,  g,  p.  367, 
col.  1 1 fin.  I , edà.  miL  ( Di  questa  corre- 
sione  io  vo  debitore  al  preclaro  sìg.  Avvoe. 
Fr.  Ambrosoli,  il  quale,  eoo  molla  dottrina 
uoka  a debealissima  urbanità,  mi  fece  no- 
tare il  mio  sbaglio  ^V.  Bibl.  ital.,  Ma^o 
1840,  a c.  i5*i3‘  per  dir  tutto,  nella 
pag.  733,  Un.  iS,  io  avea  scritto,  non  Bra- 
moso» come  è nello  stampato,  ma  Ansio- 
samente bramoso»  quantunque  io  non  fossi 
sodato  a vedere  il  testo  in  fonte,  non  mi 
parendo  sospetta  rall^azione  della  padovana 
Hinerva.  Per  mia  disdetta,  quell* «nsfosa* 
mente  si  rimase  nel  mio  originale,  e non 
fu  impresso.) 

ANTAGONISTA.  Sust.  m.,  ee. 

I.  Il  Nella  lin.  4 * **  antida* 

scalici  B , si  legga  b anlididiscali 

ANTE.  Particella,  ec.  ||  Nella  col.  3,  lìn,  8, 
in  vece  dì  b Antisserraglio»  Anlesserragìio^» 
sì  legga  s Antìserroglio»  AnteserragUo 
antelmìntico.  Aggni.  ||  Liu.  3,  io 
vece  di  = ìlelmins  sì  l^gga  b Helminx 
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ANTBNÓRA.  Sust.  f.  ||  Per  maggior  chia- 
rezza (se  pur  n*è  bisogt>o,  come  parve  ad 
alcuno),  ai  potrebbe  sostituire  la  seg.  di- 
chiarasione:  s Z.MogfO  dell  inferno»  imagi- 
nato da  DanUt  ove  sono  puniti  1 trmdUori. 

ANTEPASSÀTi.  In  Ibrai  dì  susL,  ec,  }| 
La  mia  dichiarazione  è = Quelli  di  nostra 
famiglia  che  già  morirono  » li  Avi»  i Pro- 
genitori» li  Antenati,  i Maggiori  b.  Un  sot- 
ti! iaatino  Critico  vuole  che  si  dica  sempUce- 
mente  b QuelU  deità  fami^im  « , co  *1  re- 
sto che  siegue. 

ANTEUFÓRBIO.  Sust.  m.  ||  Un.  3,  in 
vece  di  B Antkeupkorbisam  b,  si  legga 
Antemfdiorbium 

ANTICO»  ovvero,  oc.  [|  Lin.  3,  aggum* 
gasi  B Aggeli. 

^ IL  II  Lin.  i3  e >4»  ^ «*  Ma 

quello  aulico  popolo  asaligoo  b , si  legge  * 
Ma  queho  ingrato  popolo  aialigao  » 1 1 Ov- 
vero, secondo  il  testo  del  Balogi,  a Ha 
quello  ingrato  popolo  e maligno 

ANTiDASCÀLlCO.  In  forza  di  Sust.  m.  || 
Si  cancelli  lutto  1*  artìcolo. 

ANTIDATA.  Sust.  f.  Data  falsa.  Data 
anteriore  alla  wera.  ||  Questa  diehÌMVsione , 
io  tutto  per  altro  coi»ft>rmt  a quella  che  ne 
^>biaroo  dal  Chambers  e dal  Dici.  Acad. 
frane..  Oli  fu  cortesemente  crilieata.  A met- 
terla, se  rat  è possibile,  in  salvo  per  l'ev- 
ventre,  vi  si  sostituisca:  ANTIDATA.  Sual.  f. 
Data  falsa,  per  essere  anieriore  alla  «ere/ 
o pure  : Data  anteriore  alla  vera,  e perciò 
falsaj  o per  la  più  breve:  Data  anteriore 
alla  %>era.  1 1 £ dopo  questo  art.  si  tragga 
fuori  il  segueote: 

ANTIDIDÀSCALO.  SuaU  m.  - V.  io  AN- 
TAGONISTA il  S-  I. 

ANTIPÓDICO.  Aggeli.  Il  Io  din  > Voca 
delio  atil  giocoso  >.  Un  valile  linguÌMa  vor- 
rebbe ebe  si  csncellasM  un  tale  avvertimenlo. 
Fiat  ifoluntas  tua, 

ANTIPORTA,  ec.||NeUa  lin.  9 io  pò» 
fra*  segni  della  parentesi  * la  porta  al  P^to 
in  Firesae  b.  Un  mio  amico,  il  quale  per  ahro 
non  è fioreolioo,  mi  scrisse:  «Correggi  b la 
Porta  a Prato  b;  poiché  noo  di  un  prato, 
ma  della  città  dì  tal  nome  qui  si  ragiona.  « 
Io,  che  mai  non  vidi  Fireoae,  mi  rtstringo 
a rispondergli  ^e  il  Capitolo  da  me  acoen- 
I nato  dice  = DeiV  ornamento  della  Porta  al 
Prato  e la  stampa  é fiorentina,  de'  Giunti, 
i566. 

ANTISTfìOFE,  ec  ||  Pag.  73$,  col.  1, 
lin.  5,  in  vece  dì  b épodo  b,  si  legga  B^xida 

ANTÓFILO.  Sust.,  ec.  ||  Lin.  3o,  in  vece 
di  s farinscópola  b,  si  legge  » fanuacopdU^ 


Digiiized  by  Google 


ANZ  - APP 

Il  (Si  doH  per  altro  che  nel  D».  clini.  (Sei 
Marchi  e iti  quel  del  Pajini,  Torino,  1818, 
fi  ic^e  Farmacópotaj  ma  forae  quivi  pure 
per  errore  di  stampa.) 

ANZINO.  SusI.  m.  Il  In  vece  <h  V.  in 
AUZZtlNO  la  postilla.», si  legga AGUZ> 
ZtNa  II  Veggasi  puro  AGUZZILO  neUa 
presente  jippemdice. 

AOMBHÀnB.  Verbo,  ec. 

Oi(0i«sMM.  -||  Nella  col.  a,  lio.  vece 

di  » l^ggd  adombrano  »,  si  ponga  a legge 
adombro 

APERTO.  Partic.,  ec. 

^YI.  Il  Lin.  4»  dopo  a,  s’aggiun- 

ga s V.  snelle  in  APRIRE,  verbo,  il  IV; 
— ed  in  SERRATO,  panie,  i $5» 

5.  VII.  Lume  APasTO,  dicono  i Pittori 
per  contrario  di  Serrato,  cioè  Lume  vivo, 
chinro,  lieto,  che  è il  contrano  di  Lunte 
abbatinato,  tetro,  opaco,  smorto.  (Ilanca 
!■*  Cf.  neU*  Alberti.  ) « Guido  Reni,  che  menò 
iriu  lieta  e splendida,  diede  alle  sue  opere 
gajeta  e vaghena,  c parve  innamoralo  del 
lame  apeno  > e del  lume  serralo  in  contrario 
Michelagnolo  da  Caravaggio,  burbero  nelle 
maniere  e selvatico.  Jlgar.  5,  188. 
APERTURA.  Susi.  f.,  ee. 

$ ÀPSarViA  DELLA  tsirciìa.  — V.  in 

TRINCÈA  il  ^ 1,  p.  675,  col.  Q. 

APÓNI.  Sust.  m.  plur.  e V.  io  quest  V/>- 
pendice  AMPÓMELE. 

appartato.  Parile,  di  appartare,  |J 
Si  aggiunga  dopo  il  a coi  bbogna  adesso 
mettere  un  I,  d paragr.  seguente: 

li.  E,  in  senso  antfl.,  per  Fatto  appo- 
sta separatamente.  — lo  non  v’accoppierò 
come  le  pere,  E come  Posa  fresche,  e ce- 
rne i Frati , Nelle  mìe  filastrocche  e tauta- 
fere;  Ma  farò  sol  per  voi  versi  appartstt,  ec, 
Bern.  in  Rim.  buri,  t,  68. 

APPARTENENZA,  cc.  ||  NeU'Osserva- 
uone  al  l,  lin.  10,  in  vece  dì  ■ adot- 
to m,  ai  legga  • addotto 
APPELLAZIÓNE.  SusL  f.,  ec  ||  Sotto  • 
questo  art.  si  tragga  fuori  il  tema  de’ 
Sbssa  ArriLLO,  Sipeaa  ona  cosa  età  appcl- 
ut,  ec.,  come  segue: 

APPELLO.  Sust.  m.  [|  Sì  faccisno  prece- 
dere queste  parole  » APPELLO.  Siisi,  m.  » 
al  ^ 1 ; seoaa  le  quali  esso  ^ I e il  seg. 

n SODO  privi  del  capo;  sicché  psrreb^ 
eh’  e'  fossero  cosi  posti  a bello  studio  per 
simbol^gìare  i nostri  Vocabolansti  : il  che, 
almeno  per  buona  creansa,  non  avrei  inai 
osato  di  fare. 
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.APPICCARE.  Vetb.  mi. 

Amccsaa  amicisia.  - V.  in  questa  Ap^ 
pendice  sotto  alla  voce  AMICIZIA. 

APPIOPPATO.  Aggeli.  Il  Lin.  a e 3,  in 
vece  di  ■ piantaggioni  ■ , si  legga  » pianta- 
gioni^ E lin.  11,  in  vece  di  sricidires,  si 
legga  ■ ticidere 

APPLICARE.  Verb.  all.,  ec, 

VII.  [I  S*  aggiunga  Ì1  seg.  caero|Mo.  m 
Ne  cavò  bottino  ricchissimo;  e,  senta  con- 
vertirlo in  usi  privali , 1’  applicò  taUo  in 
opere  pie  ed  in  ornamenti  Ói  chiese, 

Vit.  Conf.  in  yit.  S.  Stef.  c,  7,  p.  i53,  col.  1. 

^ IX.  Il  Si  aggiunga  i!  seg.  esempio.  oL’#, 
vevano  (jestioalo  a Casi  in  Pistoja; 

ma,  inteso  che  questa  lettura  l’obligava  a 
s^>eln'si  lutto  odia  teologia  morale  »...  nn 
pare  che  non  sìa  per  applicarci.  Ma^l.  Leti* 
iited.  1 , 335.  (11  lettore  avrà  qui  sopra  no 
lato  quel  sepelirsi  scritto  con  la  maggi(H‘  sem- 
plicità del  monda  Avendo  io  avuto  altre 
volte  occasione  di  adoperar  oel  presente  libm 
questo  medesimo  verbo,  mi  ristrìnsi  a scrì- 
verlo con  un  solo  p,  non  esseudo  anoor  ben 
risoluto  in  riguardo  alle  l.  Ogni  dubbio  m’é 
levato  presentemente;  ma,  per  non  avene 
a ripetere  in  due  luoghi  le  stesse  cose,  vag^ 
gasi  a tale  proposito  nella  presente  Appendice 
la  Not,  filol.  a SEPELIHE.) 

^ X.  Il  Io  vece  di  = X.  Asplicass  l’s» 
«IMO  A CHE  CHE  Hk , Applicorvisi , » , A I^- 
ga  e X.  £,  Applicaìe  alcuno  {aligtùs)  ad 
UNA  COSA,  per  ÀppUcarvi  egU  ^ animo,  Ap- 
plicarvisi, 

$.  Xll.  Il  Sotto  a questo  paragrafo  m trag- 
ga fuori  il  seguente: 

^ XIII.  Il  ArrucARE  l’animo  a cbb  caa  sia, 
--  V.  in  ANIMO  nella  presente  Appendice 

APPORTARE.  Verb.  att.  Portare,  Ar~ 
recare. 

«$.  E neut.  pass,  per  Recarsi.  Lat,  lU 
»lac  conferve  se.  - M.  V.  1 , 93.  Aozi  sì 
» parti  di  là  {da  Aversa);  e per  potere  agiare 

• le  ciurme  io  Cetra,  s’apportò  al  castelkt 

• dell' uovo.»  Foc.  di  Fer„  DtZ.  di  Ppd. 

OiunmtioHt.  ~ 11  castello  dell’uovo,  oome  è 
noto,  difende  la  città  di  Napoli  dal  lato  dei 
mare.  Ora  si  cerobi  nel  testo  il  passo  alle- 
gato, e di  lieve  si  vedrà  che  il  Conte  d’A- 
veliino  condusse  al  detto  oastello  la  sua  ar- 
mata, cioè  le  sue  galèe;  e che  perdò  U verbo 
ArroRTAasi  qui  vale  Pigliar  porto,  Appro^ 
dare,  come  quello  che  deriva  da  Porto,  Ut 
Portus.  Questo  es.  adunque  par  Catto  appo- 
sta per  allargare  il  tema  dì  APPORTARE, 
da  Porto,  lat.  Portus,  e dire  » APPOR- 
TARE 0 APPORTARSI,  oc.,  oc.,  vi® 
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Pigliar  porto,  Àpproéaré  giacché  da'Vo* 
cab.  nott  ai  nota  I*  luo  di  dello  yerbo  cod 
le  parlicene  prooominali.  Dee  per  altro  far 
Maraviglia  come  lo  abaglìò  del  Vocab.  cesa* 
riaoo  non  fosse  avvertilo  da*  Compilatori 
del  Dìs.  di  Napoli,  e sia  stato  veduto  e cor* 
Inetto  da  un  Veronese,  l’ab.  Don  Paolo  fa- 
noni , die  forse  a ^Tapoli  dod  fu  giainmal 
e sua  vita.  f 

appostare.  Verb.  alt.  ||  Sotto  al  $.  I 
si  tr^ga  fuori  il  seguente: 

IL  ApposTàKs,  per  Fermare  io  aigntf. 
di  Pattuire  ehe  che  sta  per  uso  di  alctuio. 
{Dialt  mil.  Impostà.)  * Senta  dimora  sono 
spparocchiati  i cavalli;  erapionsi  i fìaschi,  e 
Ji  alberghi  sooo  eletti  e appoalaii,  e lignnst 
« apparecebiaasi  quelle  cose  che  sono  oeces- 
jarie  per  cammino.  iSan  Bem.  Trafi,  Case. 
c.  >4i>  P‘  setopltce* 

mente  tthospiiia  eligunùtr,  et  tpue  sunt  ne* 
cessaria  in  via,  Ugantur,  ec.n  Gap.  ux»  ediz. 
di  Brcsc.  i4d^') 

. APPRÈNDE^.  Verbw  alt. , ec. 
it  V.  Per  P'ar  apprendere,  cioè  Jnse^ 
gTMra  II  S* aggiungano  i scg.  esempj.  Però 
m’odi  benigno  or  ch’io  t’apprendo  L’orc  a 
passar  più  grauote,  cc.  Parin.  àfat.  4j« 
nelle  varie  leiioni.  E a quei  che  militando 
incanutirò  Suoi  servi  apprese  ad  imitar  con 
arte,  ec.  Id.  il/.  58,  nelle  varie  lezioni. 

apprensióne.  Susl.  f. 

« ■ ^ in.  Il  JUn.  7,  in  vece  di  «■  IncanulL 
•cbno  a,  si  legga  = luacutiscono 

APPRESSO.  Preposizione.  ||  Nella  col.  a, 
lia.  uh.  ».ÌB  vece  di  » chiunque  si  leg- 
ga s chiunque  si  sìa 

JX.  Il  NoUa  pag.  78^,  col.  1,  lin.  q,  in 
vece  di  a arciroiogfa  a,  si  legga  a acirologia 
^ approdare.  Verbo,  ec.  - 

li.  Il  Lia.  16,  in  vece  di  ■ largeuae* 
pi  . leggi  « larghezza 

u appropriare,  o,  come  pur  da  taluni 
ai  scrive,  APPROPIARE.  Verbo,  ec. 

I.  ||IJn.  uh.,  in  vece  di  = lai.  Sit/i 
veudìcare,.  cc.  s,  si  legga  a lai.  SU/i  via* 
dicare,  ec. 

1>>S*  Arraoraissa  tma  cosa,  vale  Af- 
»/ervutrla  costantemente,  ec  »»  Cavscd.  ||. 
Il  Monti,  com’io  riferii,  fece  a questo  pa* 
ragr.  la  aeg.  postilla  : a 7Va  vedrei  volentieri 
gli  esempj.  10  Ora  eccone  uno.  — Dna  fon*’ 
tana  vi  è questa  forma.  Che  ha  l’aqua 
chiara,  il  sspor  dolce  e buono:  Se  pecora 
ne  bee,  cambia  e trasforma  Lo  vello  suo;. 
RHagora  l’appropis}  Si  là  Ovidio  che  la 
mette  iu  norma.  JMtttpn,  l,  6,  e,  3,  p.  470.  I 
^ Vii.  Il  Liu.  3,  tu  vece  di  a AiÒz  ven*  I 
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I dicare  aliquid.  ss,  si  legga  » 1 Sibi  vùidieare 
atUfuid.  ' • 

APPROSSIMATIVO.  Aggelt  ||  Si  aggàm- 
ga  il  sog.  esempio.  ^ Se  ne  levi  per.ispaa- 
so  un  conio  approssinMlìvo.  Moni.  Propos. 
voi.  I,  par.  I,  pag.  ui  in  no/a. 

appuntare,  V«rK  MI.  d.  Panie. 

S-  IX  (p.  90,  col.  2,  in  fiua).  Il  Lio  5 
di  questo  in  vece  di  = Pontare  t\  leg- 

Iga  s Puntare  ||  E dopo  la  dicbiaratlone 
s’  aggiungi  a Y,  anche  in  PIEDE  1 Poh- 
Tiai  I PIEDI  AL  Moso,  cbo  SODO  il  XXII  cd 
a XXIII. 

APPUNTO.  Avverbio,  ec. 

VII.  Il  Sì  sostituisca  U seguente  pro- 
posta. = VII.  Appdhto,  Ù3  forza  cPaggelt. 
iadeclinab.,  e ne!  aignif  di  Esatto,  DUigen^ 
te.  Che  sta  sull’appunto.  Riferito  a rosa, 'vale 
Fatto,  o simile,  appunto,  cioè  £i«tfanae/i- 
te,  Pttntuaimente.  ||  R in  Goe  del  paragr* 
s’ aggiunga  quest’  altro  esempio.  — Penetra 
ogni  I pensier,  spìa  tutti  i cuori,  K vuole  gli 
uomin  m>  spediti  e presti.  Che  è un  crepar 
re;  e si  le  cose  appuolo,  E al  posto  a*  lor 
luoghi,  che  nel  guscio  L’ anime  delle  man- 
dorle non  caUaoo  Si  per  l’appunto.  Baonar, 
Fier.  g.  a,  a.  4>  r.  ao,  p.  99,  col.  1. 

APRICO.  Aggeli.  Il  Un.  penult.,  in  vnen 
di  o hponi  s , si  legga  «r  buoni 
■ APRIRE.  Verbo,  ec.  |{  Si  aggiungano,  se- 
guendo l’ordine  alfabetico,  i seg.  paragraR: 
^. ...  Arauut  la  viihcba.  — V.  io  TRIN- 
CEA i Il  e III. 

. Aptias  LA  VBVA.  - V.  in  VENA  Ìl 
p.  709,  col.  z,  in  fine. 

XXVIIL  II  Lia  3,  dopo  in  GIOR- 
NO si  aggiunga  a d ^ la  so  Lupàia  del 
OMMHO,  che  è il  X.  ì - 

« APRONE,  ^eiie  di  fruito, 

Oatn^mt.  — Il  Lin.  5,  in  vece  di  * i834  », 
si  legga  » 1734 

AQUA.  So5l.  f.  Il  Un  Professore,  un  Pro- 
fessor toscano,  cui  troppo  spiace  il  dismet- 
tere oggimai  d’  applicare  il  c al  q,  mi  scrì- 
veva, in  data  del  5 ottobre  1841*  «Cècc- 
chessia  della  questione  tra  àqvj  e acqua, 
à da  avvertirsi  quel  verso  del  Tassos  Gtoiue 
del  bel  Giordano  alle  chiare  acque,  £ scese 
io  riva  al  Rame,  e qui  si  giacque  ».  A questo 
gi.'icque  non  si  può  togliere  il  c per  im  stessa 
ragione  che  si  vorrebbe  togliere  ad  acque. 
Dunque?,  ..nz=::K  questa  vostra  obiezione<àc- 
lami  il  5 ottobre  i8.j«,  anticipatamente  io  rL 
spoai,  mio  riverito  Professor  toscano,  iotìu  dai- 
l’aimlG  del  i84«,  sotto  alla  voce  AQUA,  p.  796 
e 797.  Dunque  voi,  imitando  il  Maociuo  da 
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Frrcnz«,  venilo  con  coBaU  presuotione  a 
censurar  le  mie  cose,  senta  pigliarsi  Innan* 
si  iraMo  la  briga  di  leggerle.  Ma , poiché 
mi  avete  strascinato  di  nuovo  ra  questa  dlspu* 
la , aggiungerò  presentemente  al  già  detto  in 
ACQUA  ed  in  AQUA,  le  licente  de*  poeti 
non  poter  mai  diventar  leggi  di  lingua.  Le 
licente  sono  talvolta  loUeraic;  mi^  non  è 
di  certo  allo  specchio  di  esse  che  s*  abbia 
a comporre  Tallrui  procedere  io  qualunque 
bisogna  si  sia.  Se  il  vostro  genio  per  altro 
vi  tira  ad  applicare  il  c al  non  dovete 
rimanervene  per  mio  riguardo.  Intorno  a 
queste  cose  io  dico  qud  ch'io  ne  sento) 
altri  farcia  quel  che  gliene  pare:  eh*  io  gié 
non  vogNo  per  simili  chiappolerie  bistiedar* 
la  con  alcuno.  Ma  voi , mio  riverito  Professor 
Ioacano,  siete  |nir  quegli  che  in  altra  oc- 
casione e ad  altro  proposito  mi  scrìveste: 
*»Ao0t  è stmftre  vero  che  Im  pmrtìcetia  Ab 
sia  alhntanath'a , apparendo  talvolta  pik 
riempitiva,  per  così  dire,  ohe  altro.  Tale 
io  la  rvH>f»iso  nel  latino  stesso  Absdverej 
che  in  certi  casi  ha  U senso  medesimo  di 
^Solvere;  e negli  italiani  Abburattare,  che 
non  ha  signijieato  diverso  di  Burattare,  — 
Abbreviare,  che  può  abbreviarsi  in  Brevia- 
re , — Abbajare  in  Bajiire , e simili,  » Voi 
così  mi  scriveste,  n'è  vero?....  Ma  dove, 
mio  riverito  Professor  toscano,  v*  avevate  la 
lesta  allora  quando  vi  toccava  Ìl  ticchio  di 
cosi  scrivermi?  Mirate  confusione  di  vostre 
idde,  e maravigliatevi.  Quanto  al  latino  Àb» 
salifere,  il  solo  caso  in  cui  forse  potrebbe 
a voi  parere  che  la  particella  Jb  in  esso 
verbo  non  fosse  sllontanativa,  si  é quando 
jébsotvere  si  piglia  in  senso  dì  Finire.  Ma 
come  mai  non  arrivate  a vedere  che  io  tal 
caso  Àbsoivere  aliqttam  rem  viene  a dire 
Licenziare  o Rimuovere  o Liberare  dà  sé 
una  cosa,  per  averta  in  qualche  modo  Ji» 
nita  ? Nè  gm  per  veder  cose  tanto  massicce 
è bisogno  degli  occhi  della  lince  o deU'squi- 
la:  e chi  non  le  vede  in  tanta  luce,  non  fia 
pure  che  senta  giammai  la  forza,  le  proprietli, 
la  virtù  di  quello  ch'ei  legge.  Ma  (e  questa 
è la  più  bella)  che  ha  a far  V Abburatta* 
re  e V Abbreviare  e V Abbajare  co*  1 latino 
Absohtre?  In  questo  la  particella  preposta 
a Solvere  è VAb,  segno  deirablativo,  come 
dicono  i Grammatici  di  quella  lingua  : in  Ab* 
burattare,  aU’opposilo,  e io  Abbreviare,  e 
in  Abbajaix,  e in  tutte  quante  le  voci  si- 
migliatiti alle  cotali,  la  particella  che  è loro 
preposta  è la  A,  denotante  avvictnameolo, 
e recatasi  addosso  la  lettera  b per  semplice 
rinforzo  di  pronunria,  c giusto  a fìnc  dì  non 
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SÌ  confondere  con  lo  A,  V una  greca  e l'akra 
latina,  le  quali  mai  non  raddoppiano  le  con* 
sonanti  a cui  precedono  in  composizìoDe , 
come  forse  un  cento  volte  si  ripete  in  que- 
sto libro,  e specialmente  sotto  alle  eoci  ABO* 
MINARE,  ABORRIRE,  AMME.NTlCABSf, 
oc.,  ee.  - Voi  fìnalmcnte,  mio  riverito  Pro* 
fessor  toscsoo , mi  dite  nella  pregìatisaitto 
vostra  dell*  8 agosto  1840:  m l/.ortografUs  À 
determina,  coMt  V.  S.  ÀsntSTTS,  dalia 
pronunia.M  Mìo  riverito  Professor  toscano, 
voi  pigliaste  un  equivoco;  voi  leggeste  per 
avventura  alcuni  capitoli  del  Salviati , e ero* 
dcvalo  di  leggere  queste  mie  pagine.  Sicdiè 
voi  mi  fate  giusto  dir  quello  che  io  risolo- 
tamente  in  queste  pagine  confuto  non  pure 
ona  volta , ma  fbrsa  mille.  Deh  , se  vi  piacer 
date  un'occhiata  alla  voce  AAIMtTTO,  p.6i8 
e leg.)  fate  conto  ^e  il  sig.  Psittaco  qnivi 
introdotto  a discorrerla  meco,  siate  voi  quel 
desso  ; ponete  mente  a ciò  cb*  io  m*  in- 
gegno di  ribadirgli  nel  cranio;  e se  ancor 
non  vi  riesce  d'intendere  quella  due  o tra 
facciuole , pregate  i vostri  scolari  che  ve  le 
spieghino.  « Un  ahro  piccolo  avvertimeiito, 
ed  ho  finito.  Nella  garbatissima  vostra  é 
scritto  Abburrattmre  e Rurratlare  con  due  rr 
nella  prima  sede;  se,  fira  le  preziose  carte 
da  lasciare  a*  vostri  eredi,  avete  pur  conser- 
vata di  quella  lettera  la  mtnola,  ad  una  d» 
esse  rr  date  di  penna , mio  riverito  Profeaaor 
toscano. 

%.  XL.  (I  Lin.  IO,  in  vece  di  « 8^)^ 
si  legga  « gioie  II  (L<^^ndogio/e,  il  verso 
allegato  avrebbe  soverchia  una  sillaba.  ) 

5.  LXIll.  Il  Sotto  a questo  parsgr.  si 
tragga  fuori  ìl  seguente  : 

^. . . . L'àqoa  soa  aasss.  — V.  io  BASSO, 
aggeli.,  il  S-  XVI. 

^ LXXII.  Il  Si  racconci  il  tema  cosi: 
Pasimesz  o Bsat  t'àQDA  o t'sQos  * rssasaa. 

CXLI.  AtLàcctAa  t'AQos  o l'aqob,  ec.  || 
Si  alleghino  i seguenti  esempj.  - Ognuno 
dei  detti  possali  trovasi  nel  centro  di  nna 
prominenza  di  terreno  in  forma  di  mam- 
mella. Le  aque  da  essi  provenienU  si  ver- 
savano nella  contigua  campagna,  e la  infri- 
gidivano. Già  ì getti  di  uno  di  questi  poz- 
zali...  erano  stati  allacciali...  e condotti  al 
fosso  Cosimo;  e per  quanto  tali  ailaccuHure 
non  si  trovassero  riguardo  al  fosso  recipiente 
in  vantaggiose  condizioni , pur  ne  era  deri* 
vaio  il  Inion  effetto  del  prosciugamento  • 
risanameuto  di  una  parte  dei  terreni  palu- 
stri dell’Altura.  T'ori.  Bonijiemm.  Mar.  tos.  96. 
Con  bastante  numero  di  fbsaetti  si  sono  sA- 
lacciaie  tulle  le  aque  provenienti  dai  |H>zsalÌ, 
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• a queab  feasetii  ai  è U adeqisau 
dàrsiofie  per  ooockirli  al  fosao  Cocimoi  ec. 
Id.  A,  9&  (G.  V.) 

jte  - U eaerapj  allegali  io  questo  pa« 
SODO  di  scritlora  vìreole  > cioè  del  sig. 
Fcrdjbando  Tartioi,  spretano  della  Dire* 
tiooe  del  G>rpo  degl*  fogegoerì  io  Toscana. 
Interno  ad  altre  sinùU  allegazioot  mi  scrisse 
il  sig.  N.  N.,  io  dau  del  3 geooajo  1841, 
le  tegnenti  parole:  «Foi  troppo 
tU  o c^ors  itfi  Alfieri^  un  Purinit  un  Mon» 
U»  od  ulcun  nitro,  di  cui  U ceneri  tono, 
por  cosi  dire,  ancor  tiepide»  Ati^Uor  eoa* 
s^ito  sardfbe  tinto  Vntpetiar  di  vedere  il 
conio  che  ne  Jnecin  tAcademia  della  Cru- 
sca nella  imminente  mlaetpe  del  suo  Fkh 
cAdnrio,  Ma  che  ancone  allarghiate  le  mo- 
no a Citare  tarittori  vivetui,  oh  questa  poi 
mom  ve  la  passa  nè  sarà  certamente  per 
passarvela  edeuno,  Juorch*  e^  non  sia  uno 
scapmtfaiù»9  La  mia  rispoeta  fu  (ale: 

Quanto  all’Alfierì,  al  Parini , al  Monti,  ec.^ 
se  nei  siamo  bene  informati  (come  dicono 
i Oasz^eri),  l' Acadamia  della  Crusca  si  4 
risolute,  sd  un  animo , d*  allegarli  nel  Yo* 
csbolerio,  cosi  dimosirsado  ch’ella  non  si 
dieide  dall' Italia  nell’avere  io  altissima  ali* 
ma  que*  glerioai.  In  riguardo  poi  dell*  alle* 
gare  aorìitorì  riventì , io  redo  beoe,  mìo 
caro  sig.  N.  N.,  ebe  voi  (àie  rostro  iboda* 
mento  sul  proverbio  degl'  Indiani,  i quali 
dicono  che  bisogna  che  tuomo  sia  morto, 
prima  che  il  santo  possa  nascere.  Ma  nel* 
l' opera  de*  Vocsbolarj  la  cosa  cammina  per 
UD  altro  verack  E voi  ebe  avete  posto  tanto 
studio  ne'  libri  del  Salvini , dovreste  pur 
ricordarvi  di  quel  luogo  ov'egli  dice  che  le 
dUaioni  che  da  i nvBHTt  si  traggono, 
sono  tante  testimonianze  dell*  uso  conen» 
te,  e rappresentano  lo  stato  ultimo  della 
lingua,  e possono  dar  lume  come  si  faccia 
buom  uso  di  essa  e degli  antichi.  Olire  di 
ebe , oblfgo  speciale  è del  VocabolarìsU  il 
sooeogiiere  e custodire  dì  roano  in  mano 
i nuovi  acquisti  che  fa  la  lingua,  acciocché, 
trascurati,  non  ai  vadatio  perdendo  nella  me- 
moria degli  uomini.  E dacché,  p.  e.,  s’è 
introdotto  l’uso  del  vsjuolo  vaccino  e deUe 
•Inde  fenrale,  sarebbe  stolto  quel  Voca- 
bolarista il  quale,  per  r^istrar  queste  paro- 
le, sigolficatrici  di  nuovi  trovati,  aspettasse 
non  solo  che  Ibsscro  morti  coloro  che  ne 
scrimero,  ma  che  l'Acad.  della  Crus., sna- 
turalo per  alcun  secolo  l’ewme  de'  loro 
ineriti,  ne  decretasse  la  canonissssione  : egli 
forse  già  si  aarebl>e  decoro  posto  sotto  alla 
lem,  e quelli  scrittori  sopra  ad  es»  sa- 
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OOP  gioverebbero  alla  civile  adunanza  cou 
le  loro  opere.  Deh,  signor  mio , non  kubrau* 
ealevi  co*  pedanti  I.  Costoro  vorrdibooo  che 
solo  persone  moUo  remote  dall’  età  preaente 
fossero  tenute  degne  die  i loro  nomi  sieno 
omuacrati  oe*  Vocabolari»  perchè, 
rando  di  non  esser  mai  mal  per  conseguire 
essi  medesimi  ToDore  si  fatto,  aon  divorati 
dall'  invidia  che  altri  sotto  a*  loro  occhi  lo 
oonseguiscano  , e a*  srrsbatUno  per  fino  a 
impedire  che  d*  un  tale  onore  steoo  icsCi* 
monj  i figliuoli  dì  quelli.  Ma  diletni , di  gr» 
aia,  sig.  N.  N. , non  pare  a voi  che  i Vo- 
cabolari abbiano  a servire  non  che  a*  nasci- 
turi , ma  un  tantino  anche  a noi  che  già 
siamo  nati  ? E non  vi  pere  ao<»ra  che  riir  ai 
dovrebbe  malleiaa  il  concedere  che  di  certi 
vocaboli  possano  valersi  i nascituri,  e ebe, 
all*  incontro,  il  valersene  i nati  a* abbia  e 
tenere  in  conto  di  lesa  favella?...  Ma  che 
sto  io  più  ciaDciaodo  ? Approvale  voi  eh*  io 
fimeia  qndlo  che  fecero  li  Academid  in 
tutte  e quattro  le  impressiooi  del  loro  Vo* 
cabolarioT  Io  tengo  che  tì  ; nè  voi,  ai  ì^io 
come  siete  all' Acaderoia,  potreste  fare  ab 
trimeoli.  Or  bene  pigliale  io  roano  le  pri* 
ma  edh.  della  Crusca  (so.  1613);  cereale 
la  Tavola  de*  nomi  degli  autori  eUdtivi,  e 
vi  troverete  uo  Giovamballista  Galli,  un 
Agnedo  Fireozuola , un  Beaedctlo  Vardii , 
un  Maltio  Fransesi,  uo  Ani.  Frane.  Gres»* 
ni,  uo  Vincenzio  Boigbini,  lutti  allora  vivenlt 
e fiorenti  di  bella  riputarione } ma , che  è 
più , vi  troverete  ancora , mio  bell’  aimoo, 
che  il  cav.  Liooardo  Salviali,  il  prindpaA 
Compilatore  del  Vocabolario,  noa  teroea  d*en> 
■ere  avuto  per  a dismisura  immodesto  alle- 
gando  sé  stesso!  - I medesimi  nomi  brillauo 
pure  nella  ristampa  rie!  1633,  che  ancor  vi* 
veano  quasi  tutte  le  persone  che  li  portavanoi 
e in  essa  rbtampa,  ^sr  soddi^are  mi  desi* 
derio  può  dirsi  ^uasi  commune,  fa  hot  an* 
che  aecrtsciuto  assai  il  numero  delie  voci 
dell*  uso j cioè,  fate  altenzkme,  il  numero 
delle  voci  praticate  da  vivi,  e della  quali 
non  era  pe^oo  venuto  ancora  in  taglio  agli 
acriuori  ^fuoU  o viventi  di  servirsi. —NdU 
impresaiooe  del  1691  , che  fu  la  terza,  ai 
adducono  altresì  per  testi  di  lingua  forse 
tutti  li  Academici  slessi  che  vi  lavorarono 
intorno  : sou  questi  uo  Vinceozio  da  FUico- 
|s,  uu  Bernardo  Segui , un  Vincenzio  Vivio* 
ni,  un  Filippo  Baldinuoci,  un  Dati  Cario, 
uu  Redi  Francesco,  un  P.  Paolo  Segneri,  ec.- 
E fioalmeotc  nella  edizione  del  1739-1^38 
U Academici,  a imitazione  de*  loro  maggiori, 
couiÌDUaodo  a recare  io  messo  rautorità  delle 
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proprie  •critlure,  si  scuseno  cicirestere  lUti 
sCursi  Deir«Ucgar  le  Opere  dei  loro  coUe^ 
Aritonmar/a  Saivioi,  dicendo  che  raolore  per 
somma  nKxleslia  non  volle  mai  permettere 
c4ic  vivente  il  citassero;  sicché  citalo  lo  ovreb* 
bero«  tuttoché  vivo,  e lullochè  partecipe  neh 
la  compilasione  del  Vocabolario,  s’egli  non 
avesse  avuto  quella  modestia  che  non  eb* 
hero  né  il  Redi,  nè  il  Segni,  né  il  Maga- 
lotti,  né  il  P.  Paolo  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Or  dunque,  mio  caro  N.  N., 
osereste  voi  dire  che  li  Academici  di  quella 
Crusca  da  voi  tanto  venerala  e quasi  ado- 
rata, si  sieno  fatti  conoscere  con  tal  proce- 
dere per  ùca/>esfrsli ? E quel  che  tulli,  nè 
voi  pure  escluso,  ioGno  ad  oggi  hanno  pas- 
salo agli  Academici,  perché  non  debb*essere 
passato  a me,  il  quale  almeno  almeno  non 
allego  me  stesso?..*  A tutto  questo  aggiun- 
gete (e  fate  di  sculpirvelo  nella  gianduia 
pineale)  ciò  che  il  moderno  rosestro  dello 
scrivere  illnslre,  Pietro  Giordani,  dice  a 
nostro  proposito  ne*  seguenti  periodi  : « / 
vocalfoU  sono  aH/itrario  segno  delle  cosej 
e ogni  cosa  deblne  a\*ere  il  suo  segno  prò- 
prioi  altrimenti  non  sarà  enunciataj  e ritira 
di  tei  non  potrà  passare  dalt  uno  nell’ala 
Irò  cervello.  Questi  segni,  questi  iH>caboU, 
Insogna  prenderli  dove  si  trovano  ( Avete 
capilo?...  dove  ai  trovano).  Non  li  pigliate 
dalle  nasioni  lontane  anche  harhart, 
quando  vi  danno  la  cosa  prima  ignota  f £ 
se  li  pigliate  dalla  Cina  o doli*  dmerica , 
perchè  no  da  uno  scritioruceio  anche  rotto, 
o di  Bergamo  o di  Messina,  o di  ieri  o di 
4oo  anni  fa  (Liti.  aUii».GnMÌ.  aal^^i^rM»,  §tm. 
c i8S8)?...  Ma  poiché  voi  siete  rìlroao 
aU'opinar  de*  viventi,  ìogÌDOccbÌatevi,  e udite 
che  dicea  Tomaso  da  Kempis,  secondo  la 
bellissinM  traduzione  del  P.  A.  Cesari  (Bre- 
scia. i83l):  "Non  ti  muova  l’autoriià  di  chi 
scrive,  se  egli  sia  di  grande  o di  piccola  let‘ 
teratura.  Non  iudagar  chi  abbia  deito  la 
tal  cosa;  ma  a quello  che  ò detto  riguarda 
(p*C-  *?).••  — Se  avete  altro  da  oppormi,  caro 
N.  M. , scrivete  alla  libera:  alla  Ubera,  come 

10  soglio,  farò  di  rispoodervi.  &la  il  sig. 
N.  M.,  fino  sd  oggi,  bocca  di  pesce. 

CLVI.  Il  Un.  4*  in  vece  d!  ■ d‘un  vais’ 
senux  B , si  legga  = d'ttn  vaisseau 
■ CLXl.  livella  Osservazione,  lio.  9, 

1 1 e 1 5 , io  vece  di  ■ oculte  > , si  legga 
sempre  « occttlie 

CLXIV.  Il  Un.  4t  i»  vece  di  » d'un 
vaisseaux  «,  si  legga  * d'un  vaisseau  (|  E 
liii.  uh.,  io  vece  di  » %vacke  of  ship  m, 
si  legga  8 tvoAe  of  a ship 
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^ CImXVI.  Il  Un.  peouh. , in  vece  di  m 
thè  wacke  a,  si  legga  * thè  wmke 

%.  CLXVII.  Il  Un.  9,  in  vece  di  m aopra 
esse  8,  si  legga  * sopra  esaa 

cLxXXVIL  II  Lin.  3 e 4,  in  vece  di  » 
In  ogni  cosa  ti  vuole  moderazione  e metta» 
nitÀ.  m,  si  legga  • In  ogni  cosa  ei  vuole 
diseretione,  moderatiome,  meztamtÀ. 

CXCl.  Il  Lio.  3,  io  vece  di  m QeouKa 

ALLA  SOCCA  m,  fi  legga  m O L*A4|OOUl(A  ALLA 
■occA  II  Lio.  uJl.,  m vece  di  m •ot'oooi.A  •, 
si  legga  *»  su  t'ooou 

AQUÀJO.  Susl.  m.,  ec. 

I.  T.  d'Agriool.  Il  Nella  lio.  5 di  qufr 
sto  paragr.  si  tolgano  via  le  parole  *■  V. 
questa  voce  nel  Diz.  enc.  dell*Alb«rti. 

AQUAVITE.  Sost.  f.  Il  Un.  iti,  in  vece 
di  8 Le  acquavite  8,  si  1^^  * Le  aquavite 

AQGETTA.  Sust.  f.,  ec. 

^ III.  Il  Lio.  3,  in  vece  di  8 quella  gra- 
nella m,  si  legga  8 quelle  granella 

ARA.  Sust.  f.,  ec. 

^ i.  Per  Scoglio,  ec.  ||  Questo  paragr.,  cosi 
compilato,  potrebbe  forte  indurre  alcuno  in 
errore.  Vi  sì  sostiluiaca  pertanto  il  seguente  s 
I.  Are,  in  terni,  di  geogr  aot.,  ai  chiama- 
vano certi  Sassi  o Scogli  o IsoloUi  di  con» 
tro  a Cartagine,  che  a mare  tranqudh  ep» 
parivano  fuor  deit  onde,  e a mare  agitato 
rimanevano  ascosi.  (V.  più  ampie  notizie 
nel  Forcell.  io  ARA,  o presso  i Commen- 
tatori di  Virgilio  \n  Aìneid.  t,  t,v.  iiS.)* 
Are  chiamao  gli  Ausouj  un  sasso  alpealro 
Dall*  altezza  d^'oode  allor  celalo,  Cbe  sor- 
geo  prima  io  allo  mare  altissima  Cor.  £m» 
l,  t,  V.  tSa.  (Test.  Ut.  «.•••  «Ssjra  veesuU 
Itali,  metùis  qua  in  Jluctibus  anu,  Dareum 
immane  mari  sommo.") 

AHBCrrO.  Susl  m.  ||  L*ggi  ÀBBUTO. 
Sust.  ra. 

AHCIHMIMO.  Sust.  ro.  Capo  degt'istrio» 
ni.  Il  L* Alberti  spiega  8 Capo  de'  buffoni^ 
iiegl'  istrioni  m.  In  vece  dell' una  e deiral- 
Ira  apiegaziune,  sì  ponga  8 Cofto  de'  oumt. 

ARCIÓNE.  Sust.  m.,  ec. 

VI.  Il  Io  vece  di  « TAi*aas  o Tcssmi 
AOLt  AsciOM  m,  SI  legga  8 Takkmi  aoli  ascio- 
NI.  Il  (V.  in  TENERE,  verbo,  ^LIII,  p.63o» 
col.  a,  la  ragione  di  questo  emendameolo.  ) 

ÀRDERE.  Verbo,  ec.  Il  S aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

111.  Asso.  Paiitc.  — V,  ARSO,  parlic., 
nel  luogo  suo  dell*  alfabeto. 

AREOP.AGtTQ.  Susl.  m.  ||  Nella  Un.  q, 
io  vece  dì  8 O Todio  della  natura  si 
legga  8 O lo  Dm  della  natura  ||  (Questo 
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arra»,  par  un  poco  di  iortuDi^  è in 
lutti  li  eaempUri.) 

«ARETICÀRE.  Verb.  neot.  Vóc»bolo  fio- 
M remino,  che  «ole  JHspermrsi,  Jffiìggertit 
m CrueianL  • Io  lo  to*  far  prima  ereticare 
m un  peno,  e fargoene  parer  buono.  Fìr. 

• r#tn.»  JlMMRTl,  Da.  enc.,  Diz.  di  Pmd. 

Otmmim.  - QueaU  loce  in  quello  es.  noo 

•igatfica  nulla  dì  quel  che  dice  1*  Alberti  e 
ripete  il  Dia.  di  Pad.f  ma  aeosa  cootrasio 
iiBporU  lo  atesio  che  Fare  storiare  aJcuno 

0 tenerlo  in  su  la  ftme  o la  corda  o la 
gruccia.  Sicché  il  Fireaeuola  arrebb*  andie 
potalo  qui  dire  Gliela  vo*  fér  cascate  da 
alio.  Noo  é tuttairia  da  lacere  che  nelJa  Trò 
ntnia  stampata  dal  Biagloli  aedo  il  titolo 
di  Tesoretto  della  lingua  toscana»  in  vece  di 
areticare  ai  legge,  a c.^i3,  arralAiarej  onde 
la  locuzione  Far  arrabbiare  larebbe  qui  uaata 
eoo  la  medeaima  Iona  che  nel  dial.  milao. 
ai  dice  Fa  inrabbì  o ùmmaiti  alcuno  prima  di 
appagare  la  aua  curiosità  ; che  è appunto  il 
Farlo  storiare  e tenerlo  in  su  la  fune. 

ARGUUENTÀBE.  Verb.  alt.  ||  Ihio  strano 
dìaordsne  a’è  meaao  nella  stampa  di  questo  ai> 
doolo,da  doversi  quindi  raucUar  come  tegue: 
t ARGUIRE.  Verbo. 

• I.  Per  Mostrare»  Dare  a dioedere.  Lai. 
jirguore.  * Alquanto  più  eaaer  vissuto  le  cose 
poco  £a  delle  arguiscono.  Salvin.  Casotti»,  fid.f 
’-j  Id.  ib.  1 4o.  I 

II.  Per  Gorr^,  Sgridare.  Lat.  Àrguo> 
re.  (Es.  d'agg.)  — Signor,  nel  furor  mio,  non 
mi  riprendere,  E nella  atizza  mia  oon  mi  ar- 
guire. Firens.  4»  i53.  (Xmitaaione  di  quel  ver- 
aeiCo  de’  Salmi:  » Domine»  ne  in  furore  tuo 
me,  neque  in  im  tua  corripias  me.  «*) 

1 ARGUMEMTARE.  Verb.  alt. 

|.  I.  ABGuMtNTsas  t7KA  COSA.  Per  Jrgttiria 
o injeriria  argumentando.  * Avvegnschè 
in  coloro  che  sono  stati  eletti  a dover  seder 
giudici  aopra  di  alcun  tribunale,  si  conven- 
gi’  presuroere  e arguraeoture  ogni  senno  ed 
ogni  nettezta  di  mente,  io  non  debbo  io 
alcuna  maniere  dolermi  di  voi,  Acadeniici, 
die  voi  condannalo  m'abbiale.  Stonar,  in 
Prot.  for.  par.  ///,  p.  i,  p.  19. 

5.  II.  AaGvusNTARSi.  Rìfless.  all.  Quasi  Con 
argomenti  indurre  e assottigliar  sé  a far  che 
Che  sia;  che  è Ingegnarsi»  industriarsi»  e 
aimili.  (Questo  verbo  in  questo  senso  tien  l’in- 
dole del  RiconsigUarsi  usalo  dal  Petr.  dove 
scrisse:  ««  Ogni  animai  d‘amar  si  riconsi^Ua.  » 
= Es.  d'sgg.  al  Diz.  di  Pad.)  - Cosi  parlando 
ancor,  vèr  lui  s'avventa,  E con  la  spada  il 
fianco  gli  percuote;  E,  quanto  può,  impia- 
garlo l'argumeota.  Àlam,  Àvaixh.  4>  69.  Cie- 
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p scun  d’ esser  piu  <mato  s’argnmenta,  CbèY: 
piacere  a'  lei  iiom  noO  ' prende  io  gioco.  Id* 
ih.  04,  63. 

Aria.  Susi.  r,  ec.  ||  Souo  ai  %,  xxiv 

ai  tremano  fuori  i seguenti  : ./  * • 

$«...  PioLiAi  Amia,  io  signif.  di  Passeg» 
giare  alt  aria  aperta»  0,  come  dioeoo  i Fio- 
rendoi , ^eolare»  Pigiare  un  poco  idealo. 
Ma,  dicendo,  figuratam..  Non  vskibk  nt  oir 
Loooo  rea  riouAe  aara , a’  intende  Penievi 
per  altro fiae:  detto  usatìasiino  per  deoolare 
uno  che  vada  aollo  altri  pretesti  io  qualche 
luogo,  come  per  alcun  negozio  importaole, 
e per  cavar  utile  da  qurila  giu.  I Letiiii' 
dioevaao  Non  sine  rationa  lupus  ad  urbems 
e noi  pur  diciaiao  Questa  cosa  non  è fatuo 
sine  quare.  ( Hinuc. , Noi.  Malm.»  ▼.  1 , 
p.  ^60,  ooL  I.)  ••  Tal  gente  si  può  dire  • 
noi  oontraria , Perchè  non  vien  quassù  per 
pigliar  aria.  Malm.  3,  49- 

Saltasb  ìv  ASIA.  - V.  in  SALTA- 
RE, verbo,  il  lU,  p.  33i,  od.  a. 

«ARIDO.  Soat,  ec.'||  Lio.  a,  io  vece 
di  s È posto  «,  si  legga  “ È poaU 

Arido.  Aggeli  , ec.  -) 

« 5.  1.  Il  S’a^iunga  il  aeg.  et.  di  Acido 
io  senso  di  Mancante  di  quella  sensibilità 
per  cui  V anima  prova  eonsotaùone  negli 
eserehj  delia  religione.  • Un  altro,  entrato 
io  ChiaraTaUe  di  fresco  per  fare  quivi  po- 
nitenza  della  viu  actolumente  ineoaia  nri> 
secolo,  Irovavaii  arido  e iodivoto,  mentre  i 
compagni  con  largo  pisolo  se  ne  stavano 
lavando  le  passate  colpe.  Maff'.  Pii,  Conf. 
in  PiL  S.  Bern.  c.  17»  p.  a38,  col.  a. 

IL  II  Sotto  a questo  paragr.  ai  tragga 
fuori  il  a^tieute: 

III.  Più  asido  caz  la  rdauca.  — V.  io 
POmCE,  nriia  presente  Appendice. 

ARIO.  Desifieiaa  d’ alcuni  verlMli.  - Que- 
sta deamenza,  data  a certi  verbali,  è passi* 
va.  Onde  chi  dice,  v.  g. , LEGATARIO, 
DONATARIO,  accenna  Colui  nel  quale  è 
trasento  il  legato,  il  dono.  Leddove  la 
desinenza  verbale  in  ORE  è attiva  ; tanto  si* 
gnificaodo,  v.  g.,  DONATORE,  quanto  Colm 
che  dona,  e Unto  LOCATORE,  quanto 
Colui  che  dà  a fitto. 

ARISMÉTIGA.  Sust.  f.,  ec. 

ffvL  filai.  - Il  In  conferma  deU’oploion  mia 
intomo  a quosla  voce , ora  panni  d'aggiun- 
gere che  non  pure  li  anbehi,  ma  noi  tulli 
anche  al  presente  diciamo  Risma  e non  RiU 
ma,  sebbene  Risma  provenga  da  quella  me- 
desima origine  greca  Api^pói  oude  proviene 
Arismeiica  o Aritmetica.  ( V.  Minucct  e Sab 
vini,  fifot.  JUalm.,  r.  1,  p.  a35,  col.  7.) 
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ARMA  o ARME.  Sdtt.  f.,  ec.  I 

XLVIII.  Il  SoUo  a questo  paragr.  ai  | 
(r^ga  fuori  U srguenlo  : 

Dask  ad  akmk,  per  Dar  di  piglio 
all' ormL  — Quando  avviene  Uo  sùbito  ru> 
more,  E che  al  signore  Dar  ai  convenga  ad 
arme>  sliegii  iniorn»  ( la  moglie  ) Con  chiara 
fMCÌa  e parole  d'ardire;  Chè  più  varrà, 
s*  elio  ama  lei , un  ponto  Di  soo  ajulo,  che 
di  tutti  li  altri.  Barbar.  Reggìm.  i53. 

LVI.  |j  I>ìn.  3,  in  vece  di  ^ Tenta- 
re »,  si  legga  a II  tentare 

LXXXVni.  Htmaa  la  maro  all' as- 
mi. j[  Con  questo  paragr.  comincia  la  col.  1 
della  p.  863;  ma,  in  vece  di  LXXXVIII.», 
è da  leggere  » LXXVlli. 

^ CIX.  Toccasi  asma  o asmi.  [|  Si  correg- 
ga » Toccasi  l'asma  o asmi. 

^ CXI.  Uomo  d'arma  ||  In  vece  di  » V.  in 
UOMO.  »,  si  ponga  = V.  nella  Gnu.  sotto 
alla  voce  UOMO. 

ARMATARCHlA.  Susi.  L Voc.  grec.  || 
S'  aggiunga  = da  Arma^  ranatot  (carro),  e 
da  Archi  (OrdÌDSsio»e,  Gommando,  ec.). 

ARNESE.  Sust.  m.,  ec. 

S*  1!  ^*8*  ^7^» 

di  » Ch'  aveva  »,  si  l^ga  » cb'  aveva 

^ Vili.  Il  Lin.  3,  in  vece  di  » Pluvio  », 
« legga  » Fiorio 

XIII.  Il  Un.  so,  in  vece  di  » rendersi  », 
si  1^^  » renderti  ||  Lin.  ult. , in  vece  di  » 
donna.»,  si  legga  dama. 

XXI.  (I  In  vece  di  » Onde,  Male  ir  ab- 
RSM.  si  piglia  -,  si  legga  » Onde,  Mali,  o 
simile,  IR  ASRBse,  sì  piglia 

ARNO.  Sust.  in.  T.  dì  Geogr.,  ec. 

ìit.  tfrm.-  Il  Esempi  di  ARNO  accompsgna- 
to  dall'erticelo  determinativo,  da  aggiunge- 
re. » Piaceroi  almen  eh*  e’ mici  sospir  sien 
quali  Spera  ’l  Tevero  e l'Arno  E '1  Po,  dove 
fìoglioso  e grave  or  seggio.  Petr.  nella  canx. 
Italia  mia,  sL  1 . Non  disdegnar  che  anch'io, 
Pahisire  augel  deirAmo,  alle  tue  lodi  L'au- 
dace lingua  snodi.  FiUc.  nella  caos.  O gran» 
de,  o saggio,  al.  I . I due  forbiti  Canlor  del- 
l'Amo, o quel  di  Tejo  imiti.  Ib.  nella  canx. 
Piante  che  all*  Arno  in  riva,  st.  7.  Ga- 
re Muse  deU'Arno.  Chiabr.par.  1,  nella  caos. 
iVorr  è viltà.  E fé’  suir.^rno  rimaner  pen- 
tita Ogni  possanxa  a contrastarlo  ardita.  Id. 
par.  t,  nella  cant.  Io  per  soverchia  età. 

« ARPEGGIARE.  Term.  musicale.  ||  Si 
cancelli  la  Nota.  ||  (In  quella  Nota  è una 
vera  soGsticheria.  Quando  la  feci,  io  era 
forse  trsvagliato  dallo  spleen.) 

arpicane.  Sust.  m.  ||  Lin.  5, s'aggiunga» 
Li  srpiooi  si  conficcano  talora  anche  in  un 
roL.  li. 
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muro  per  appiccarvi  che  che  sia,  e &erv<Mio‘ 
d'appiccàgnoli.  Onde  ' • 

ARRIVARE.  Verbo,  ec.  t 

§.  VI.  Il  Liii.  4 , dopo  « nel  VII  if 
aggiunga  »,  o Attingerla.  V.  in  .X’r'flNGB-' 
RE  il  5.  IF.  . . . 

«ARRONGATO.  Add.,  ec.  * 

Outhmhfie.  — Il  Lin.  10  e li,  in  Vece  di  » 
Arrancato  =,  si  legga  » Ainyncato 

ARTICOLARE.  Verb,  a».,  ec.  ||  Sotto  a 
questo  tema  si  tragga  fuori  il  si'g.  paragrafo  i 
«<§.  I.  Coll'articolo  ha  forza  di  nome, 
n come  segue  di  tutti  de'  verbi  usati 

» in  questa  maniera.  — Dant.  Purg.  L'ar< 

Mlicolar  del  cerebro  è perfetto.»  Cause J j 
ec.,  cc. 

Otunatiomf.  - Il  Qui  dice  la  Crus.,  e dice  be- 
ne, che  nell'allegato  es.  il  verbo  ARTICO- 
LARE, accompagnalo  dall' articolo,  ha  forxa 
di  nome.  Ma  ciò  non  basta  ; ansi  ella  polca 
rìspartniersi  la  fatica  d'ìnsegnarcelo,  iratlaii- 
dosi  di  cosa  che  pur  tanno  i fanciulletti,  per 
averla  imparata  dalla  Grammatica.  Ella  dove-< 
va,  in  quella  vece,  spiegare  il  signif.  quivi  al- 
trilraito  da  Dante  ad  essa  voce,  e dir  che  vale 
Lo  articolarsi,  cioè  Lo  esercitar  que'  movò» 
menti  che  son  proprj  del  cervello,  V Atto  di 
esercitar  (ali  movimenti.  Almeno  io  l'intendo 
a questo  modo  ; perchè  V organittaùone  a 
formazione  del  cervello  {Orgnnitiare  e for» 
mare  le  membra  è l'unico  senso  che  al  verbo 
ARTICOLARE  assegna  la  Crusca)  pare  n 
me  che  sia  perfetta  insin  dal  momeolo  die 
Tembnone  riceve  il  suo  pruno  sviluppo;  se 
non  che  in  que'  priniordj  ella  non  è per 
anche  a tale  che  possa  il  cervello  esercitar 
le  sue  funtioni.  E quindi  è allora  perfetta 
quando  esso  esercizio  si  opera.  • ^ 

ARTICOLO.  Sust.  m.,  cc. 

Vili.  Il  Net  num.  3 1.°  di  questo  paragr., 
p.  9i4«  L G vece  di»  l’anno 
I i8a6  »,  si  legga  a Tanno  1818  ||  (6Ì  allude 
all’ anno  che  T Italia  perdette  il  suo  gran 
poeta  e prosatore  Vinc.  Monti.)  ||  Ivi,  ho.  so, 
in  vece  à\  » lo  o Lo  »,  si  legga  a II  o Lo 
ARTIGLIERÌA.  Sust.  f.,  ec. 

XIV.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente  : 

^. ...  Bocca  di  artiglieria.  > V.  tu  BOC- 
CA il  VI,  p.  39,  col.  1. 

ASÌNDETO.  Sust.  m.  ||  Lin.  la,  in  vere 
di  » omioleletto  -,  si  legga  » oraiolcleulo  j| 
(Questo  errore  mi  fu  cortesemente  avvisato 
da  un  dottissimo  ellenista.  Ma,  per  una  cotnl 
mia  giustificazione,  mi  si  conceda  il  dire  clic 
I lo  stampato  del  Segni  legge  per  appunto 
99 
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come  de  me  s>  pofc;  c OmioteIetU>,cont<ir\»\o 
da  questo  es.  del  Segni,  è vocabolo  che  TEdi* 
tote  del  Trntlato  dì  Demetrio  Faìeréo^  vul- 
garizralo  da  Marcello  Adriani,  fa  notare  in 
una  Tavola  lessicografica  come  ancor  njan* 
cante  ne*  Dizionarj.  Esso  Editore,  se  altri 
non  m'ingannava,  è pure  Academico  cor> 
rispondente  della  Crusca.  ) 

ÀSINO.  Susl.  m.,  ec, 

§.  XXI.  Il  Lid.  :i,  in  vece  di  = V.  in  LÀP- 
POLE =,  sì  legga  = V.  id  LÀPPOL.A 

ASOLÀRK.  Ycrb.  ncut.  (A  ciò  che  dice 
TAlberli  sotto  a questa  voce  si  potrebl>e  so- 
sUluir  quanto  segue.)  — Cbe  vi  paja  ran- 
cido e afleltato  asolare,  oh  questa  non  ve 
la  passo.  E qual  cosa  più  conimune  e usata 
a dirsi  di  questa  parola  asolare'/  Ella  sì  dice 
propriamente  del  rigirare  intorno  a un  luogo 
Irequentemenie  ; e cosi  d'uno  che  faccia  aU 
r amore  in  qualche  strada  si  dice;  Egli  àsola 
spesso  dalla  tal  parte,-  e per  traslato  si  di- 
ce del  vento  e del  fresco;  onde  benissimo  si 
direbbe  : Poniamoci  qui  a sedere  e discor^ 
rert,  perchè  su  quesTora  è solito  asolarci 
tm  poco  di  ventoi  con  la  qual  parola  si  espri- 
me mirabilmente  quel  ricorrere  che  a volta  a 
volta  fa  il  vento  cbe  non  ispira  continuo , 
ood'é  troppo  nojoso.  Ma  volete  vedere  che 
asolare  non  è affìettasione  o anticaglia?  Ella 
non  è sul  Vocabolario:  ma  è pretta  voce 
dell'uso,  e non  mi  pare  d’averla  messa  in 
quel  luogo  a sproposito,  ma  nel  suo  vero  si- 
gnificato. Magai.  Leti.  lAVett.  C3.  {Il  luogo 
accennalo  qui  dal  Magalotti  è il  seguente  : 
a In  sì  fatto  modo  s'avrà  un  termometro 
talmente  sdegnoso,  e,  per  così  dire,  d' un 
senso  così  squisito,  che  la  fiammella  d'una 
candela  che  gli  àsoli  punto  d’attorno,  sat-à 
abite  a mettere  in  fuga  l'aquanente  in  esso 
racchiusa,  it  Sagg.  nat.  csp.  ao.)  In 
cbe  siamo  in  Madrid,  non  s'  è veduto  aso- 
lare intorno  alla  nostra  porla  altri  suggetti 
cbe  una  zoppa  e una  zinghera.  Id.  ih.  \ 4fi> 
Sempre  isola  qualche  venticello  negli  om- 
brosi luoghi.  <Sà/vin.  Annoi.  Buonar.  Tane, 
p.  Sji,  col.  2. 

ASSAI.  Avverbio.  Vale  un  poco  più  di  Alt- 
bastanza,eà  anche  sta  per  Molto.  Più  volle  si 
usa  io  forza  d'aggett.,  per  ellissi,  cioè  con  sot- 
tintendervi una  o più  voci  a cui  s’appoggL 

§.  I.  Assai,  per  Assai  o Molto  numerose 
persone,  cioè  Molte  persone.  - Onde  all’in- 
contro assai  vide  venirsi.  Che  *1  ricevetton 
{ricevettero)  con  lieto  visaggio.  Bocc.  Et- 
ìostr.  i4»9- 

^ 11.  Assai  di  cna  cmb  sia,  cHIlticam. , 
per  Assai  o Molto  gran  numero,  o quan^ 
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tità,  0 simile,  di  che  che  sia.  * E quando 
si  riposa,  Ijegghino  {Leggano)  infra  nella 
vigesina  parie.  Dove  trovar  potranno  Assai 
di  belle  ed  ulil'  cose  a loro.  Barber.  /7eg- 
gim.  aio. 

III.  Assai,  equivale  io  certi  costrutti 
M ad  Intrinseco,  Stretto,  parlandosi  d' ami- 
MCI.  - Frane.  Sacch.  nov.  ijo.  Eaaeodo  pre- 
n aente  uno  che  avea  nome  Pescione,  assai 
» creatura  del  detto  m esser  Pino,  disse  Bar- 
» tolo  Gioggt , ec.  w Foc.  di  Fer. 

OsKrfowac.  - La  ridicolosa  dichiarazione  di 
questo  Assai  ci  è data  nel  Voc.  di  Ver.  dal 
P.  Cesari.  Dico  ridicolosa,  perchè  la  voce 
ASSAI  non  fa  che  accrescere  l'idèa  del  vo» 
cabolo  a cui  s' accompagna,  ed  easende  tem- 
pre avverbio  (V.  nel  tema),  sempre  richiede 
alcuna  parola  dove  appoggiarsi,  la  qu^e  ora 
è manilWu,  ed  ora  è sottintesa,  come  sot- 
liotesa  in  effetto  ella  è nell*  es.  preallegato. 
E questa  sottintesa  parola  è per  appunto 
queiraggetlivo  Intrinseco  o Stretto  che  Ì1  P. 
Cesari  scambiò  con  l'avverbio  ASSAI.  Laon- 
de Assai  creatura  di  messer  Pino  non  signi- 
fica già  Intrinseca  o Stretta  crealtuxs,  co- 
me dice  il  P.  Cesari , ma  imporla  qualche 
cosa  d’avvantaggio,  cioè  Assai  o Molto  in* 
trinseca  o stretta  creatura.  Ma  del  pigliar 
sovente  Ì1  P.  Cesari  non  pochi  di  si  falli  sva- 
rioni è presta  la  scusa  ; ed  lo  voglio  pro- 
durla, acciocché  ai  veda  che,  dove  mi  ac- 
cada di  scoprirli,  io  1Ì  noto  in  servigio  de* 
futuri  Vocabolaristi  ( non  essendo  fuor  del 
verisimile  eh'  eziandio  i Vocabolaristi  futuri 
sieno  per  adagiarsi  nella  bambagia  del  co- 
piatore), non  già  per  talento  di  porre  il 
nome  di  lui  in  disistima.  E la  scusa  è tale. 
Vero  è che  il  P.  Cesari  avea  del  tuo  Vo- 
cabolario nn  altissimo  concetto,  come  ue  fa 
piena  fede  la  Prefasione,  e l'averlo  tenuto 
degno  che  fosse  dedicato  a un  gran  Prin- 
cipe; ma  (destino  l)  non  vi  potè  spendere  in- 
torno quelle  fatiche  e quelle  cure  che  ricliie- 
deva  una  si  falla  impresa,  per  avere  a un 
tempo  stesso  troppo  più  cose  alle  mani  e 
di  troppo  maggior  peso.  Che  ! vi  par  poco  l'a- 
ver tolto  a far  che  Terenzio,  vissuto  un  i5o 
anni  avanti  G.  C.,  si  mostrasse  istrutto  del 
Credo?  E pure,  dàgli  c dagli,  ebbe  il  contento 
d’uscirne  con  onore,  come  si  vede  nella  sua 
traduzione  delle  Comedie  di  quel  Latino.  £ 
intanto  ch'egli  facea  dire  il  Credo  a Terenzio, 
attendeva  ancora  co*l  midollo  dell' ossa  a 
caricar  V orza.  - Ohibò,  obiliò  ! non  può 
essere.  - No?...  Venite  qua;  aprile  a car.  53 
le  Sei  commedie  (con  due  m)  di  Terenzio 
recate  in  votgar  fiorentino  da  AnTomo 
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CgSÀHij  - leggete  le  ultime  due  linee; . . . leg> 
gHele  ad  alta  voce-  n C/ie  poi  io  abbia  tropfH> 
caricato  Vena  «...  egti  potrebbe  troppo  es- 
ser t;em.»-La  caricava  egli  dunque,  o non  la 
caricava?  £ non  che  moderalamentc,  non 
la  caricava  egli  auche  troppo?...  Ma  (ciò 
che  voi  forse  non  sapreste  pur  imaginare) 
il  P.  Cesari  in  quel  mezzo  pitoccava  eziao> 
d/o  il  Paradiso.  - Deh  ! fine  agli  scherzi.  - 
lo  non  iseberzo,  e dico  da  senno  che  in 
quel  mozzo  il  P.  Cesari  piluccava  il  Paradi- 
io;  e chi  no  M mi  crede,  pigli  il  Volume  iti 
delle  Belleite  della  Commedia  (con  due  m) 
di  Dante  Alighieri,  Dialoghi  d‘ Ani.  Cesari 
P.  D.  O.,  e nella  bella  prima  pagina,  lin.  4> 
VI  troverà  U Paradiso  quà  e là  piluccato 
sema  più  ch'io  diceva.  Ora«  io  domando, 
come  potea  ben  vigilar  la  compilazione  del 
Vocabolario  un  uomo  il  quale  a un'ora  aveva 
a piluccare  il  Paradiso  qua  e là,  e a intru* 
dcre  il  Credo  nelle  Commedie  con  due  m di 
Terenzio , senza  intrameltere  il  di  fra  dì , 
come  udiste  dalla  sua  propria  bocca,  di  ca- 
ricar V orzai...  Lettori,  fate  un  poco  d’es> 
ser  ne'  piedi  del  P.  Cesari,  e poi  v'aspetto 
a rispondermi. 

IV.  Ao  ASSAI.  Locuz.  avverb.  che  sì 

«sa  nel  signif.  che  da  noi  si  attribuisce  ad 
A gran  pezzo  o A un  pesto  nel  II  di 
PEZZO,  p.  44^*  " IJn  giovone... 

amava  d'amore  una  gentil  pulzella,  la  quale 
non  amava  necnte  {niente)  lui , ina  amava 
a dismisura  un  altro  giovane,  lo  quale  ama- 
va anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai  quanto 
costai.  Nov.  ant.  n.  gy,  p.  ^43.  £ non  erano 
tanti  cavallieri  schierati  ad  assai,  quanti  que' 
del  Re.  P'UL  G.  /.  7 , c.  37  (alleg.  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuzio- 
ne sotto  alia  rubr.  ADA). 

V.  A FAis  ASSAI.  Per  lo  stesso  che  Al 
più  al  più,  A dir  molto.  - Tutto  questo  ri- 
strignlmeoto  e tutti  questa  dilatazione  ne* 
vasi  d’ un' oncia  e mezzo  di  tenuta,  a fare 
assai,  importerà  da  un  grano.  Magai.  Sag. 
nat.  esp.  180.  — ìd.  Leti.  Ateis.  1,  84*  Che 
m'  entri  negli  orecchi  il  campanile.  Se  quel- 
I’  è gentiluomo  ; a fare  assai.  Sarà  forse  uo- 
mo sì,  ma  non  gentile.  Sacetni.  Rim.  1,  3. 

— Id.  ib.  I,  30. 

VI.  Assai  sia  caASDe,  riccoLO,  ec.,  ce. 
EUitticam.,  in  vece  dì  Per  quanto  sia  gran- 
de, piccolo,  ec.,  ec.»  Meuno  (A^ium>)  si  tiene 
per  contento  del  suo  bene,  assa’  sia  grande. 
Senec.  epist.  1 15,  verso  la  /ine.  (Il  lat.  dice: 
«...  etiam  si  cursu  venit.n)  Nella  parola, 
assai  semplice , del  Re  o del  Principe  dee 
essere  più  fermezza  che  nel  saramento  {giu- 
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ramento)  del  mercatante.  Jac.  Cess.  Scacch. 
i3.  (Assai  semplice;  cioè,  (>er  quanto  sia 
semplice.) 

ASSEDÉRE  o ASSIDI^AIE.  Verb-,  ec. 

11.  Il  Lin.  4 » In  vece  di  = assiede  =,  si 
legga  3 asside 

ASSKRKAGLIARE.  Verb.,  ec. 

II.  Il  Lin.  6 , in  vece  dì  = Fattisi  lor  =, 
si  legga  3 Fattisi  lor  d'attomo 

ASSOLÙTO.  Partic.  di  Assolvere. 

% Ablativo  assoluto.  T.  gnitn.  — V.  in 
ABLATIVO,  T.  gram.,  p.  i65,  col.  3. 

ÀSTER.  Sust.  m.  d'  ambo  i numeri.  T. 
botan.  Questo  nome  generico  è applicalo  an- 
che specialmente  tWAster  chinensis,  dello 
pur  vulgarmenle  Adóni,  Foglie  ovale,  ango- 
lale,  denlate,  piccìolate;  calici  patenti  fo- 
gliosi. Annuo.  Si  coltivano  questi  Aster  in 
tulli  i parlcrrc  de*  giardini,  dove  comìnoiano 
a fiorire  in  agosto  per  fino  a ottobre,  e ador- 
nano colle  loro  varietà  di  raggi  bianchi,  tur- 
chini, rossi,  misti  e doppj.  Targ.  Tozz.  Ott. 
Ist.  bot.  3,  319.  (Se  un  Lombardo  avesse 
scritto  e stampato  i parterre  de’  giardini,  sa 
il  Cielo  quanti  mastini  gli  sarebbero  usciti 
addosso  t) 

§.  1.  Astes  ìttico.  -V.  AMELLO,  p.  5g6, 
col.  3. 

li.  Aster  dei  fossi,  ovvero  Aster  gial- 
lo. - V.  in  MATUICALE,  sust.  m.,  T. 
botan. , p.  3j6,  col.  3,  in  fine. 

ASTÓRE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina). 
Falco  palumbarius  Lin.  - Sinon.  Sparvius 
palumbarius  Vielll.;  Asterias  Aldrov.;  Spar- 
viere da  colombi  Sior.  Uccell.;  Falco  galli- 
narius  Storr.;  Falco  gentilis  Lin.  cur.  Grnel.; 
Sparviere  Tersuolo  Sior.  Uccell.;  — Frane. 
Uautour.  (Savi,  Ornit:,  1,  55.) 

l.  Astore,  per  queU'Ucccllo  di  rapina 
detto  altrimenti  Falco  cappone.  — V.  in  FAL- 
CO, sust.,  il  III. 

li.  Astore,  per  quell'uccello  di  rapina 
detto  altrimenti  Falco  di  padule.  — V.  in 
FALCO,  ausi.,  il  %.  VII, 

ASTRÀGALO.  Sust.  m.,  ec. 

I.  Per  similit.  si  dice  di  quell' Osso  co*l 
quale,  trastullandosi,  giocano  i fanciulli,  t 
che  vulgarmenle  si  chiama  Dado  o Alios- 
so.  Il  11  celebre  Traduttore  del  Teatro  greco, 
sig.  Felice  Bellottì,  con  cui  tiene  obhgo  dì 
parecchie  emendazioni  Appendice,  mi 
fu  cortese  della  seguente  Soia  intorno  al 
presente  paragrafo.  « Che  per  sinonimo  di 
Asinfgalo  si  dia  ?*Alio8SO,  va  bene;  che  gli 
si  dia  il  Dado , non  credo,  t/  ts.  del  Sal- 
vini non  monta:  egli  ha  fama  dì  granfe- 
deità  nel  tradurre,  e spesso  ò inesattissimo. 
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//  testo  ha  astrHgnli.  NeìVes.  recato  hnanti 
a quello  ilei  Monti  è detto  s t giuochi  de> 
gli  Mirngali  , della  palla  , de*  dadi , ec.  a. 
Dunque  questi  sono_  differenti  da  quelli.  E 
in  vero  il  dado  aveva  anche  presso  li  an- 
tichi sei  facce t inscritta  ciasaina  di  un  mi- 
mcroj,  ed  era  di  forma  piana  da  tutti  i lati: 
laddove  /’aslragalo  avea  quattro  facce  pia- 
ne  con  numeri  inscritti»  e due  lati  rotondij  e 
cotesta  rotondità»  esclusa  sempre  dal  dado, 
i appunto  quella  che  ha  fatto  dare  il  no- 
me di  A»lr4galo  a quel  membro  di  architettu- 
ra che  anche.  Tondino  e Bastoncino  si  dice.» 

l^na  simile  quislionc  per  filtro  fu  mossa, 
giù  tempo,  da  altri  Eruditi,  senza  che  sia 
stata  hen  risoluta.  Veggansi  a tale  proposito 
nel  MalmantUe»  v.  i,  p.  17,  c v.  a,  p.  a3o, 
le  dnnofauoni  del  Miuucci. 

ASTUATTO.  I*.irtic.,  cc. 

Ul.  Il  Nella  Nola  a questo  parsgr.  io 
dico:  «Se  mai  fu  andazzo  di  astratti»  ue  è 
giù  .da  qualche  anno  in  Italia,  dove  si  sono 
appiccalo  lo  NoUdùlità»  le  Celebrità»  le  lllu- 
slraùoni,  c va’  discorrendo , venuteci  di 
Francia,  cc.,  ec.  Perciò  iiou  »c  é Taso  mo- 
deralo che  da  noi  si  hiasima  , no  ; ma  lo 
smodalo  abuso,  ec.  » A queste  cose  aggiun- 
gasi ravvertimcnlo  che  sicgue,  fattomi  con- 
siderare dal  sig.  Felice  Bclloui , giù  più  volle 
ricordalo  nella  prescote  Appendice  : avver- 
timento raginuevolissimo , c ch’io,  non  so 
come,  passai  con  silenzio.  « Terrei  necessa- 
Ha  una  distiniione  fra  cotesti  astraiti , de‘ 
quali  si  vorrebbe  permettere  Vaso  mode- 
ratoj  e la  distimione  sarebbe  fra*  nomi  che» 
a imiiazione  de"  verin,  chiamerei  iolransiti- 
vi,  e /ivi' transitivi.  De'  primi  sono  /e  No- 
tiihililù,  le  Ceicbrìlù:  son  de'  secondi  le  IDu- 
strnzioiii:  giacché  que'  due  primi  astratti  non 
significano  alcun  azione  che  passi  in  allHs 
il  terzo  sì:  poiché  non  si  fa  nè  la  notabi- 
lilù , nè  la  celebrità  di  alcuna  persona  od 
of^cra,  ma  ben  si  illustra  un  nomo  o una 
donna  co'l  narrarne  i meriti  a le  imprese; 
si  illustra  un  libro  co't  dichiararne  i luoghi 
oscuri  t cc.  Quindi  un  uomo  celebre  potrà 
dirsi  una  celebrità,  che  è Cosa  stante  da  sès 
ma  non  una  illuslrazione,  che  è cosa  che  si 
fa  c si  esercita  dall'uno  sopra  Valtro.  Il  co- 
lutto  senno  dell'es.  di  Dante  e le  eccellenze 
di  Adriani  Marcello  sono  della  pHma  classe» 
àcè  degli  astratti  intransitivi,  e però  stanno 
bene,»  Ee  iUusU'azioni  (questo  cc’l  metto 
10)  de’  (lazzctticri  e de’  loro  imitatori  appar- 
tengono alla  seconda,  e però  stanno  male. 

ASlKAyjÓNE.  Sust.  C.  ec. 

l’cr  Alienazione  della  mente»  ec.  j{  S’ag- 
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giunga  il  a^.  esempio.  — Facilmente  si  at« 
vedevano  i discepoli  esaci^U  occorso  («4$’. 
Antonio)  qualche  simile  estasi,  ovvero  astra- 
zione; e tanto  gli  stavano  ioloroo  con  prie- 
ghi  e scongiuri,  che  non  poteva,  ec. 

G.  P.  P'it,  Conf  in  ViL  S.  Ant.  ab.  c.  19, 

р.  58,  col.  2. 

attaccare.  Verb.  alt. 

5.  I.  Attaccabs  I reiftì  addosso  a ono.-V. 
in  FERRO  il  V,  p,  a3i,  col.  1. 

II.  Attaccask  il  son  no.-  V.  in  SON^O 
il  III,  p.  5^5,  col.  2. 

III.  Attaccabs  lb  dita  addosso  a Diro. - 
V.  in  DITO,  sùst.,  il  5.,  p.  iQU,  col.  1. 

IV.  Attaccabb  lk  vooub  all'abvions.-V. 
in  ARPIONE  il  I,  p.  881,  col.  1,  in  fine. 

V.  Attaccabsi.  RiOess.  alt.  - V.  anche 
in  APPICCARE  il  XV  e seg. 

VI.  Attaccassi,  parlandosi  di  piante,  vale 
Apprendersi  alta  terra.  Allignare.  Anclie  si 
dice  Appiccarsi.  V.  in  APPICCARE  il  §• 
XV.  ( Dial.  niil.  Tacca.)  — Trapiautala  If  al- 
tèa) con  tutta  la  sua  radice,  s’ attacca  nel 
domestico;  e nasce  ancora  di  sementa,  ae- 
niinata  di  primavera.  Soder.  Ori.  e Giard. 
i4'a.  Piaolansi  ancora  i suoi  rametti  {del 
maro),  e s’attaccano.  Id.  ib.  167. 

VII.  ATTACCAsai  A cmz  caa  sia,  fìgora- 
tam.,  per  Porvi  atnore,  quasi  Appiccarvisi 
con  materia  tegnente»  Legarvisi  con  vimeoli 
d'affetto.  Frane.  S attacher  à,  - Come  li 
porli  in  una  città  nella  quale  non  hai  casa 
ferma,  ma  stai  per  pochi  di  forestiero?  N<m 
t’ interessi  nelle  cose  di  essa,  non  ti  attac- 
chi , non  li  aflfetioDÌ,  ec.  Segner.  Man.  Eeb. 

с.  20»  2,  p.  56,  col.  2,  edis.  mil.  Vedi 

tu  come  facea  la  regina  Ester  per  non  attac- 
carsi s quel  diadema  reale  die  le  circon- 
dava la  fronte?  Lo  abominava.  Jd.  ib.  Aov. 
c.  22,  5,  p.  655,  col.  1- 

Vili.  ArrACCAsai  agii  srsccai.  — V.  io 
SPECCHIO  il  %.  Ili,  p.  584,  col.  2. 

IX.  Pmtrkia.  — chi  è portato  giù  dall'o- 
qua,  si  attacca  ad  ogni  spino.-  V.  io  A<^HA 
il  ^ XCIV,  p.  806,  col.  1,  in  pririhìpio. 

attemperare.  Verb.  alt.,  ec.  ||  S'  ag- 
giunga il  seg.  paragrafo: 

^. . . . Attsaisekassì  a.  Figuratam.,  pur  Ac~ 
commodarsi  a.  Adattarsi  a.  — Ha  lo  Spi- 
rito santo  ragionava  per  bocca  di  .lui;  ed 
insieme  c<m  questo  precetto  gl’ infuse  nuova 
grazia  cd  inestimabil  dono  dì  una  soave  e 
discreta  maturità,  onde  egli  apprendesse  di 
compatire  a’ deboli,  attemperarsi  alla  capacità 
de*  rozzi , cd  a , cc.  Majf.  G.  P.  Vii.  Conf. 
tu  Vit.  S.  Dern.  c.  8,  p.  aa3,  col.  2. 
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ATTIVO.  Aggett  ||  Si  aggiunga  il  acg.  pa- 
ragrafa : 

. Arrivo.  T.  gromm.  - Del  volUre  un 
coHctUo  tiaiV  attivo  nel  passivo.  - V.  oelU 
Appendice  sotto  slla  voc«  PASSIVO,  term. 
grsm. 

AVANTI.  Prcposizionci  « piò  volle  si  usa 
aocora  in  forza  d’avverbio,  cioè  con  souio* 
tesovi  il  compìroeolo.  Suo  prioctpale  officio 
é di  significare  Anteriorità,  Priorità. 

^ I.  Avanti  TSHro.  - V.  in  TEMPO  il 
XXIX , p.  6a3,  col.  a. 

11.  Psa  AVANTI.  A modo  d’avverb.  di 
tempo,  ed  in  signlf.  di  Preventivamente,  Da 
prima.  Innanzi  tratto.  — Le  lane  per  tignerle 
in  grana,  per  avauli  con  alcuna  mano  d'altri 
sughi  e colori  preparativi  si  sotloUngono.  Sal- 
via, Die.  oc.  5,  30Q.  Un  animo  riposato  è 
un  fèrlil  terreno  che  dalle  semenze  per  avanti 
con  fatica  e cultura  ne'  profondi  solchi  della 
mente  riposte  vale  a un  tratto  a produrre, 
senza  che  altri  vi  pensi,  nobili  e rigogliosi 
frutti  di  spirilo.  Jd.  ib.  5,  sSs. 

avanzare.  Verbo. 

I.  AvAKZASe,  per  Portare  innanzi.  Avvi- 
cinare i/ie  che  sia  a che  che  sia.  Frane. 
Avancer.  • E mentre  il  servo.  La  seggiola 
avanzando,  all’ agli  fianco  La  sotlopon,  si 
che  lontana  troppo  Ella  non  sia,  nè  da 
vkin  co'l  petto  Prema  troppo  la  mensa,  un 
picciol  salto  Spicca  {tu),  e,  chino, raccogli 
a lei  del  lemù>  11  diffuso  volume.  Parin, 
hfettog.  107. 

$.  U.  Avanzasb,  per  Anticipare,  Dare 
anticipatamente , Dare  a credenia.  Frane. 
Avancer,  — Ha  fondato  in  oltre  un  gran 
mi^azzino  di  lana,  d’  onde  se  ne  avanza  a' 
poveri  opera)  che  non  hanno  Ìl  modo  di 
comperarla  j ed  easi  poi  la  acontano  io  tanti 
lavori  per  conto  del  Re.  Algar.  6,  148. 

IH.  Avanzaìz,  p.  e.,^1.  CAMMINO.  Pro- 
eepiire.  Seguitare  avanti  nel  cnmmóio,  e 
simili.  — La  quale  {pietà)  se  elli  Is  ci  conce- 
deranno, avanzeremo  con  Dio  il  nostro  caoi* 
mino.  Bocc.  t'iloc.  1,  Sa. 

IV.  Avanzasc,  per  Accelerare,  Far  pre- 
sto, che  li  antichi  dicevano  anche  Avaccia- 
>9S.  • E benché  ’l  primo  colpo  aspro  e mor- 
tale Fosse  da  sé,  per  avanzar  sua  impresa. 
Una  saetta  di  pietaCe  ha  presa.  Petr.  nel 
aon.  L‘  allo  signor. 

V.  Avanzasb,  per  Risparmiare.^  Nelle 
pancate  delle  viottole,  dove  i frutti  manca- 
no,... potrai  porvi  deifichi,  e avanzerai 
tempo  e fatica.  Davanx.  Colt.  a55. 

VI.  Avanzassi  (in  signif.  procacciai.)  la 
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rArrosA.  Risparmiarsi  la  mercede  0 il  pretto 
da  dare  altrui  per  alcun  servalo  ricevuto  da 
esso.* Quando  gli  oceorrt{ad  ArbtotUe)  par- 
lar della  gente,  Parb  d’ogoun  piò  presto  ben, 
che  male;  Poco  dice  d’ altrui , e di  sé  niente. 
Cosa  che  non  ban  fatto  assai  cicale.  Che, 
volendo  avanzarsi  la  fattura,  S' bann'unlo  da 
sua  posta  lo  stivale.  Rem.  Rim,  56,  edit, 
mi/.  Class,  ital. 

VII.  Avanzasz  di  dna  cosa.  EUilticaro., 
per  lo  atesso  che  Progredire  nel  corso  di 
essa.m  Di  presente  (cioè,  Presentemente,  Al 
presente)  S.  EccelJ.  sta  mollo  bene,  ed  ogni 
giorno  avanza  di  sanità.  Car.  Lett.  Tomit, 
leu.  31  p.  37. 

Vili.  AvAKZAN  sa  MEDtSIMO,  SS  STESSO. 
Fare  ancor  meglio  che  non  si  suol  fare,  o 
che  non  si  è fatto  per  innanzi.  Frane.  «Se 
surpasserj  II  $‘est  surpassè  ìui-méme.^  Giulio 
Caccìui...  eblm  occasione  in  quest’opera..., 
avanzando  eziandio  sé  medesimo,  di  far  co- 
noscere di  quanta  efficacia  fosse  la  musica. 
Buonar.  Descr.  Non.  3i. 

IX.  Avanzae  tempo.  - V.  in  TEMPO 
i SS-  XXX  e XXXI,  p.  633,  col.  3. 
AVANZATO.  Partic.  di  .^l'ansare. 

S>  A TEMPO  AVANZATO.  — Y.  ìn  TEMPO 
U S-  XXV.  p.  633,  col.  I. 

avanzo.  Sust.  m, 

S«  Per  Guadagno,  Acquisto,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figuralo.  (Es.  d’agg.)  — 1’  bo 
fatto  a venir  qui  dì  begli  avanzi.  Ptdc,  Lue. 
Driad.  par.  3.  Nel  qual  carico  portossi  Olone 
con  tanta  fede  verso  il  Principe,  e con  tan- 
ta cortesia  verso  li  altri , che  fece  notabile 
svento  di  amore  e di  credito  presso  ogni 
qualità  di  persone.  Majff".  G.  P.  Vii-  Conf,  in 
yit.S.  Oton.  p.  301,  col.  I. 

AVÉNA.  Stnunento  pastorale  da  fato, 
Lat.  Avena,  (Crus.) 

« S<  Avena  è altresì  una  Sorta  di  biada.  — 
n Libr.  cur.  mtdatt.  Usi  a pasto  la  bollitura 
» di  avena.  Ar.  Far,  37,  1 19.  £ loglio  e ave- 
» na  fa  nascer  tra*  grani.»  Crvscà,  tc,,  tc- 

Oswmww.  — 11  passo  dell’  Ariosto  non  è 
•tslo  bene  inteso.  Di  due  sorte  è 1*  AVE- 
NA: runa  é biada,  eccellente  cibo  a’  ca- 
valli, e non  ingrato  eziandio  agli  uomtui, 
la  quale  si  semina  ; l’ altra  nasce  da  sé, 
e,  lungi  dall'csscr  /dada,  è peste  de’ campi. 
Ora  r Ariosto  parla  appunto  di  questa  se- 
conda, tutto  intento  nel  luogo  citata  a vitu- 
perar le  donne;  e spiega  assai  cliisro  la  sua 
intenzione  unendo  avena  con  log/io,  c se- 
guendo Virgilio,  che  nel  lib.  1.^  della  Georg., 
V.  164»  disse:  «...  interque  nitentia  culla 
Infelix  lolium  ci  sterUes  domànantur  aixme.n 
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(Monti  j Osserv.  ine4^  * E ancor  •«  noti  cb« 
i pAragrafì  di  questo  art.  soo  mate  ordinati; 
perciocché  il  stgnif.  priroitiTO  da  porre  é 
quello  di  AVENAy  Biada  ad  uso  di  cibo 
{Avena  saliva  Un.);  poi  dee  seguire  TAts* 
Vk  SALViTicAj  cioè  qucilt  che  nasce  sponta« 
nea  fra  l'aUre  hi»de{Av€na fatua  Lin.);  fioah 
niente  è da  registrar  TATaK*,  Strumento  pa» 
starate  da  fiato,  cosi  detta  per  simiUtudine. 

AVÉRE.  Verlx»,  ec. 

§.  II.  [|  Nella  pag.  9^6,  col.  1 , lin.  9»  io 
vece  di  a diuturne  si  legga  ■ diurne 

VI.  Il  Nella  lin.  5 di  questo  paragr.j 
in  vece  di  a nel  ^ XXV  11.  a,  si  ponga  = 
nel  XXVllI.  ]|  E nella  col.  a,  lin.  3,  in 
vece  di  a S-  XXXI.  a,  ai  legga  = XXXII. 

XXVllI.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si 
tragga  fuori  il  seguente: 

^ Area  roco  * stass  cac.  — V.  in 

STARE,  veri»,  il  XLVIII,  p.  5g6,  col.  1. 

XLIII.  jj  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

. Cri  così  vvot,  cosi  assi*.  Dial.  mit. 
Oli  insci  o cossi  veeur,  nient  ghe  daur.m\o* 
farti  trovare  quel  ebe  tu  vai  cercando;  ebé 
chi  così  vuol,  cosi  abbia.  Ldvamiti  d*in* 
nan^.  Firem,  Lucid.  a.  1 , s.  0,  p.  1 1 8,  ediu 
mil.  Class,  ital. 

«•§.  XLVIII.  Il  Nella  pag.  aSs,  col.  1, 
lin.  ao  dal  One,  in  vece  ^ dificUmcnt  s ^ 
si  legga  K diJJicUement 

AVlNA.  Susl.  f.  (Uccello  silvano).  -V. 
CALANDRO  nel  tema. 

AVVEDERSI.  Verb.  iotransit.  prooomio. 

«1^.  I.  Colta  preposizione  A che  gli  serve, 
n Jìocc.  g.  5,  nov.  IO.  E se  tu  non  te  ne 
f>  avvedessi  ad  altro , sì  te  ne  dei  tu  avve* 
» dcrc  a questo,  ec.  » Voc.  di  Fer. 

OmrtathM.  ~ Che  gli  serve!  » Di  moglie, 
o d*aroica?  dì  cameriera,  o dì  cuciniera?..* 
Alle  corte,  neirallegato  es.  la  preposizione  A 
non  rende  al  verbo  AVVEDERSI  alcun  ser* 
vìgio  ; ma  fedelmente  serve  a uu  personag* 
g»  occulto,  il  quale  è il  sig.  gerundio  hJh 
rondo  o Guardando  o Ponendo  mente  o 
Facendo  attenzione.  Onde  il  pieno  costruì* 
to  è tale:  u B se  tu  non  te  ne  avvedessi 
ponendo  mente  ad  altro  s^oo,  sì  (e  ne 
dèi  tu  avvedere  ponendo  mente  a questo, 
cioè  che  noi  altre  donne  siamo  sempre  appa- 
recchiate a far  quello  che  dice  la  novella  a 
car.  ao8  e aog  del  voi.  5.  - Intorno  n questa 
forma  di  dire  si  vegga  in  A , preposit., 
XX,  p.  i3.s  11  paragr.  del  Vocab.  di  Ver. 
con  r A che  gli  sen>e,  tuttoché  in  abbrevia* 
tura,  a qualificarlo,  fu  puntualmente  copiato 
dal  Diz.  di  boi.,  dal  Diz.  dì  Pad.,  dal  Diz. 
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dì  Napoli , dal  Vocabol.  dell*  ab.  Manuxsi. 

II.  Cz  ME  Avveoazuo  al  tas  dz*  coiiti, 
ovvero  alla  siacca,  oppure  allo  scoorza  db* 
SACCfli,  od  anche  al  lzvasz  o allo  staccab 
DZLLZ  TZRbe.  — V.  in  MORTO,  partic.,  il  5> 
li,  p.  3p5,  col.  I,  in  fine. 

AVVÈRBIO.  Sust.  m.,  ec. 

Ut.  Il  Sotto  a questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

I/iialiani,  per  quanto  pare,  tolsero 
la  desinenza  avverbiale  in  mente  dalla  voce 
celtira  MENT,  la  quale  significa  Quantità, 
secondo  alcuni,  ed  andie  Maniera,  secondo 
altri.  Da  prima  ellt  dissero,  p.  e.,  Con  forte 
mente.  Con  brusca  mente.  Con  somma  mese» 
te , cioè  Con  forte  maniera , Con  brusca 
maniera.  Con  somma  quantità.  Poi  ridili* 
sero  le  $1  fatte  locuzioni  alla  massima  sem- 
plicità , mediante  l’ellissi  della  preposizione 
Con,  e incorporando  raggetlivo  con  la  detta 
voce  Meni,  già  ìlalianata  in  Mente. 

AVVIGNARE.  Verb.  alt.  Coltivare  o Pah 
stinart  la  terra  destinata  a pianteurvi  la  se- 
gna, cc. 

I.  Avvigrasc,  ti  dice  anche  per  Ri» 
mettere  in  assetto  la  vigna  trasa/tdata,  ec. 
Il  Due  mìei  preziosi  tmici,  ambo  letterali, 
ambo  agrdoomi,  mi  si  sono  mostrati  pochis- 
simo conienti  di  questo  articolo,  e soprat- 
tutto del  $.  I.  Considerate  le  loro  censu- 
re, tuttoché  le  uoc  discordi  daU’aìtre,  mi  par 
di  raccogliere  che,  per  quanto  essi  opinano, 
il  traduttor  del  Cresceuzi,  negli  es.  recati 
tra  nel  tema  e nel  paragrafo,  volle  che  Ìl 
verbo  AVVIGNARE  significasse  mollo  più 
che  non  può  la  sua  costituzione;  e che,  io 
vece  d*  attenermi  nel  paragr.  alla  dichiara- 
zione della  Grus.,  era  da  porre  = 1.  Av- 

viGRASz,  ai  trova  essersi  detto  ancora  par- 
landosi di  Mettere  a vigna  un  terreno  che 
già  fosse  stato  altra  volta  coltivato  a viti  ». 
1 futuri  Vocabolaristi  l’abbiano  per  inteso. 

AVVIGNARE.  Verb.  att. , fu  usato  nel 
s^.  ca.  dal  Pucci  in  vece  dì  Avvinghiare. 
Nella  lin.  iG,  in  vece  di  = chiunque  =,  ai 
legga  = chiunque  si  sla 
.WVISARE.  Verbo,  ec.  ]|  Uu  signore  ano- 
nimo mi  scrisse  a proposito  di  questo  ver- 
bo : M Foi  vi  dimenticaste  di  mettere  a re» 
gistro  il  Mcréo  AVVISARE,  sotto  «d  quale 
saria  stalo  pur  bene  il  trar  fuori  il  seguente 
patagrafo:  Avvisasz  ura  cosa  ad  alcdiio. 

Fargliela  sapere.  Dargliene  avviso.  • Di  gra- 
zia avvisatemi  la  cagione.  Car.  Lett.  1,  6.» 
s Premessi  i debiti  ringraziamenti  al  gentile 
Anonimo,  gli  rispondo,  innanzi  a tutto,  che 
r additatomi  paragr.  sarelibc  riuKito  iouiile 
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oel  mio  libro , darcbè  net  Voc.  di  Ver.  e 
io  lutti  i suoi  copiitorì  gii  si  legge:  hAv> 
tiSASs  f per  /W*  sopere.  • Ti  prego  che  tu 
m’svvìsi  a LioDe  il  successo.  La^c.  Gelos, 
1,  3.  M Nondimeno  io  prego  il  gentile  Anonì> 
nio  ad  aggradire  per  contraccambio  deires. 
d«l  Caro  il  seguente.  — Qui  vo*  pregarvi 
con  <^ni  caidessa,  Che>  s’e’  ve  ne  viea 
inai  (of<  cancheri)  t me  lo  avvisiate  , Per 
larmi  parte  di  vostra  allegrexza.  Leopar.  Rim. 
a5.  « E giacché  mi  viene  ricordalo  ancora 
in  tempo  il  detto  verbo,  non  sarà  forse  per 
riuscir  discara  al  garbalo  Anonimo  raggiunta 
di  questi  altri  paragrafi  : 

$.  I.  AvviSAse,  pur  Ravvisare»  Cìoh  Raf- 
figurare.  « Poi  che  venir  mi  vide , e che 
di  Troja  Avvisò  V armi,  e me  conobbe,  un 
mostro  Veder  le  parve.  Cor.  En.  l.  3,  v.  5oy. 
(Test.  lat.  a Ut  me  connpexit  venientem,  et 
troia  circum  jtrma.,»  vidil»  ec. **)  t 

8-  ir.  àvvisabb  fWA  COSA,  per  Avveder- 
sene, o Conoscerla,  o Scoprirla.  — Allora 
finalmente  i Portoghesi  avvisarono  la  fraude 
e la  soprastante  rulna.  Serdon,  Ist.  Ind.  45. 
edii.  Jior.  t5Bg.  (Test.  lai.  mPraus  ac  per^ 
nicies  paluit.n) 

%.  III.  Avvisaksi  , per  Darsi  a credere, 
Crerfersi^  o simili.  Frane.  Penser.  — Avvi* 
sandosi,  per  mutare  aria,  di  risanare.  Remò. 

t,  i4i. 

iV.  Avvisassi  ona  cosa,  per  Imaginar- 
seia,  Vederla  con  li  occhi  della  mente.  (Es. 
d*  aggiungere  a'  Vocah.,  la  cui  proposta  si 
è qui  rifonnala.)  «>  Dimsndògit  Aquilsntc 
se  di  questo  Cosi  notizia  avea  data  a Gri- 
fone; K come  l’anermò,  s'avvisò  il  resto, 
Percliè  fosse  partito  , e la  cagione.  Arias. 
Fur,  i8,  •j’X. 

Del  resto  il  titolo  del  mio  libro  non  altro 
promette  che  Voci  e Maniere  di  dires  nè 
inohe,  nè  poche  : e quindi,  pur  che  in  esso 
tic  trovi  lo  studioso  un  colile  assortimento, 
V obligo  mio  è adempiuto,  né  alcuno  ha  di- 
ritto di  pretendere  d'avvaotaggìo.  Quel  più 
che  ci  è sparso,  oltre  le  voci  c le  locuzio- 
ni che  mi  piacque  d’additare  a’  futuri  Voca- 
bolaristi, è cortesi'a;  e dolce  mi  riesce  il 
vedere  che  ciò  eh*  io  diedi  per  cortesia,  non 
per  obligo  ch'io  m'avessi  imposto,  è lo 
apprezzalo  maggiormente  da  lutti  che  s'inten- 
dono di  queste  nostre  cose.  Io  già  non  sono 
salito  sul  palco  di  Scaramuccia  a dispiegare 
in  faccia  al  Puhlìco  il  cartellone  delle  millan- 
terie; ma  da  sé  stessi  li  accorti  Lettori  ben 
presto  riconobbero  il  mio  precipuo  intendi' 
mento:  tórre  la  lingua  dalla  bassezza  della 
pratica  e del  mecauismo,  c innalzai  la  a di- 
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g:nilà  dì  seienza  : il  che,  s*  io  troppo  non 
m*  inganno,  vince  tanto  o quanto  una  sem- 
plice raccolta  di  vocal>oli  e di  frasi , che 
ognuno  può  fare  il  quale  si  trovi  tempo  e pa- 
zienza da  logorarvi  intorno.  E mentre  eh'  Ìo 
mi  passava  con  silenzio  il  fìoe  a coi  mira 
U mio  lavoro , se  o'é  fatta  graziosa  propa- 
latricc  la  nostra  Gazzetta  privilegiata  ( *6  et- 
t*W«,  e 7 e i5  lereadire  iHi),  nella  quale  il  Pro- 
fessor di  belle  lettere  signor  G.  6.  Menioi 
(sveglialissimo  giovine,  e già  per  molti  studj 
rinomatissimo),  felice  interprete  de'  miei  con- 
cetti, saggiamente  discorse  te  riforme  da 
dovere  oggimai  liberar  la  nostra  communc 
favella  dal  guinzaglio  de’ pedanti,  e recarla 
in  braccio  alla  fìlosofia. 

AZZIMÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  pelo 
dal  fìonno.  (Questa  voce  in  que.llo  primitivo 
signìGcalo,  tolta  dal  lai.  barb.  ACZIMARE 
fV.  nel  Du  Cangej],  vive  tuttora  presso  i 
Napoletani,  i quali  dicono  Azzimmare  con 
la  rn  raddoppiata;  e,  nel  senso  accennato, 
è per  essi  termine  tecnico,  siccome  accer- 
tano li  Academici  Fìlopatridi.  Nè  psrmi  fuor 
del  verisimile  che  ne*  tempi  della  bassa  L>a- 
tinilà  si  fosse  composto  il  verbo  ACZIMA- 
RE  dal  celtico  AG,  Tagliare,  e da  SYM, 
Eslremiltì,  Cima,  V.  ACZIMA  nel  BuUel.) 

§.  Azziuabc,  figuratam.,  vale  Polire,  Air 
belUre,  Attillare,  e simili.  (Es.  d’  agg.)  • E 
acciocché  io  non  mi  stenda  troppo,  rnl  piace 
di  lasciare  la  sollecitudine  la  quel  pongono, 
gran  parte  del  tempo  perdendo  appo  Ì1  bar- 
biere, in  farsi  pettinare  la  zazzera,  in  far 
la  forfecchina,  in  levar  questo  peluzzo  dì 
quindi,  e rivolger  queirallro  altrove,  ìo  far 
che  alcuno  del  tutto  non  occupi  la  bocca, 
e in  iapecebiarsi,  azziniarsi,...  e scrinarsi  i 
capelli,  t'C.  liocc.  Cent.  Dant.  2,  edit, 
del  Moulter.  E perciò  veggiamo  li  cattivi 
malnati  che  pongono  lo  studio  loro  in  szzi- 
mare  la  loro  operazione  che  dee  essere  tutta 
con  ooestade;  che  non  è altro  a fare  che 
ornare  l’opera  d’altrui,  e abbaudonare  la 
propria.  Dani.  Conv.  ii5,  edit.  fior.  l'arU 
e Sant.  Franch.  iy*i3. 

Aoia. -La  metafora  della  presente  voce  è 
tolta  da  questo,  che,  azzimando  il  panno, 
eioc  levandone  la  cima  de‘  peli,  si  viene  a 
polirlo,  uguagliarlo,  e renderlo  pili  bello  e 
lucente.  Potrebb*  essere  nondimeno  che  Az- 
ziMAitE  in  quest' accezione  ci  derivasse  dal 
tedesco  ZIMMERN,  Digrossare,  Polires  de- 
riv.izÌone  da  giualiOcaru  i NapoleUtii  che 
^izzìmmare  con  due  mm  proferiscono  c scrl- 
vouo,  come  detto  è nel  tema.  11  Giainbui- 
Uri,  air  incontro,  nel  Cello,  p.  2S0,  sostiene 
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che  AZZIMARE  c AZZIMATO  discendono  Abbigliar  eruAtlmenU  ni  taglio  AtHa  s/m>- 

óm  Zamat,  foce  eramée,  che  è quel  Riccio-  Ami...,  E,  oltre  ■ eiòf  non  ponee  mente 

tino  che  rigettano  le  ^oitne  verso  li  creo  il  tal  de'  tali  che  li  avverbi  non  poasooo 

chi.  Ma  chi  sa  non  forse  l’ Italiani  abbiano  accompagnarsi  a veruna  parola,  se  non  per 

usurpalo  lo  Azzimabb,  per  Abbellire,  Poli-  modificarla  con  raggiunta  d*una  idèa  eoo 

re,  ec.,  dall'antico  linguaggio  francese  in  la  quale  essa  parola  abbia,  come  che  sia, 

cui  ACESMER  avea  per  1*  appunto  questo  qualche  affinilli , analogia , corrispondenza , 

valore  medesimo?  o vuoi  positiva  o vuoi  negativa?  Al  laide* 

Dal  frane  ACESMER  nn  lai  de*  tali,  per  tali  Dio  perdoni  si  falli  delirameuli  : Dio 

lo  contrario,  dedusse  lo  Ascismare  osalo  da  glieli  perdoni  in  riguardo  della  paternale 

Dante,  In/.  98,  Zy,  contandoci  in  sul  sodo  ammonizione  ch'egli  mi  diede  circa  la  poca 

che  quivi  Dante  disse  per  ironia  Ascismnre  reverenza  con  coi  si  parla  in  questo  libro 

cruAetmente  [ch'egli  però  scrive  Accisma-  di  coloro  cl>e  tanto  hanno  meritato  della 

re,  per  gratificarsi  la  Crusca,  la  quale  cosi  lingua  con  diflbodere  per  tutta  Italia  40,000 

scrìve  parimente , ancorché  faccia  derivare  spropositi  sotto  il  titolo  di  VocasoLaaio  sa* 

un  tal  verbo  dalla  propria  voce  Scisma'^  ^ oli  ACCaoemici  dilla  Cbosca,  e con  disio» 

cioè  Abbigliare  cruAelmente.  Oh  l’ srguta  segnare  per  tutta  Italia  rorlogralYa!  Vegga 


ironia,  degna  in  vero  di  Dante,  la  qual  si 
distruggerebbe  da  sé  con  la  contraddizione 
de'  termini  I CruAelmente  abbigUare  t 
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BaBBORIVÉGGOLI.  Voce  usala  netta 
frase  AxoAts  a sAasosivscGOLi.  Modo  t>asso, 
che  vale  Morire , come  chi  dicesse  AnAart 
m rivedere  il  babbo,  cioè  il  padre.  (Nel  dial. 
mila  si  dice  Andà  a patrèm,  tolto  dulia  frase 
usata  dalla  Scrittura  sopra  quei  che  muojooo 
e si  sepeliscotio,  quasi  dicessimo  Andare  ad 
patrem,  vel  ad  paires.  Anche  I Francesi  di- 
cono familiurmente  Aller  ad  patres.  In  vece 
di  Morire,  — e Envoyer  ad  patres  per  Far 
morire/  per  esempio,  Le  médecin  Va  en- 
eojé  ad  patres.  — La  frase  Asdasc  a Patbas* 
so,  che  vale  aoch'essa  Morire,  non  è gii 
coniala  sopra  Vad  patres,  come  opina  forse 
taluno;  ma  si  Lene  è tratta  da  Patrasso,  città 
d'Acaja,  famosa  per  lo  martirio  di  S.  An- 
drda.  Oud'ella  è simile  a quell’  altra  Ak- 
DAie  A Boda  , nata  dalla  guerra  che  già  fece 
H Turco  centra  Lodovico  Re  d'Ungheria, 
quando  acquistò  Buda  circa  l'an.  1696,' che 
vi  morirono  quasi  tulli  i Cristiani  die  vi 
andarono.)  • Se  io  vo  a bal>lx>riveggoli,  io 
non  ci  ho  A pensar  pìtL  Salviat.  Granch. 
a.  5,  s.  ì. 

BACCIIIGLtó>E.  Siut.  m.  T.  geogr. 
Fiume  nel  Vicentino. 

Saltakl  o'Abno  in  Baccniglions.  V. 
in  SALTARE,  verbo,  VOsservazione  al 
Saltaeb  di  palo  in  fbasca  , p.  53o  e seg. 

BADÌA.  Sust.  f.  1}  S*  aggiunga  il  seg.  pa- 
ragrafo : 


Iil  tal  de'  tali  il  paiso  di  Vinc.  Monti  alle» 
gato  n4slÌA  presente  Appendice  sotto  alla  voce 
CRUSCOBEONE. 

B 
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$ Fabs  l'Aonol  di  BadIa.  - V.  nella 

presente  Appendice  in  AGNOLO,  sust.  m., 
il  5-»  p-  764,  col.  I. 

BAI.DANZA.  Sust.  f.,  ec. 

^ II.  Il  Nella  Osservazione  a questo  ps- 
ragr..  Ita.  5 e seg.,  in  vece  di  = Ed  il  ge» 
neroso  cav.  Vannetli  lo  si  avea  tolto  dal» 
r edizione  del  Cento  Novelle  procurata  da 
Vinc.  Borghini,  o forse  dalla  ristampa  mil. 
co*  tipi  delb  Soc.  Class.  Ilal.,  dove  si  leg- 
ga s Ed  il  generoso  cav.  Vannetti  lo  si  avea 
tolto  dall’  edirìone  del  Cento  Novetle  pro- 
curala dal  Manni,  dove 
BANCO.  Sust-  m. , ec. 

ni.  Il  Lin.  8 e 9,  in  vece  di  s poscia- 
chè,  di  veutolto  banchi  essendo  mestieri , v* 
ebbe  dì  ampissimo  ornamento,  s,  si  legga  =» 
posciachè,  di  venlolto  bandii  essendo,  me- 
stieri vi  ebbe  di  ampissimo  ornaniento. 
BARCHlNO.  Sust.  in.  dimin.  dì  Barca. 
5.  Caccia  del  babcoino.  Maniera  di  cac» 
eia  per  occidere  li  acceìU  aqHatki,  sten» 
do  il  cacciatore  in  un  barchino,  cioè  in 
una  piccolissima  barchettina.  Se  oc  vegga 
la  descrizione  neh'  Ornitologia  del  Savi , 
3,  116. 

BARDOSSO  ( \).  Il  Nella  lin.  aS  dì  questo 
art.,  in  vece  di  » da  Bard  s,  si  legg.1  & da 
Bare,  die  in  inglese  importa  Nudo,  - ov- 
vero da  Bar,  voce  germanica,  sìguìBcante 
j Nudo  ancor  essa,  e dall’ ilal.  Dosso. 
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BASSO.  AggcU.i  ^ Il  il  scg. 

purAgrafo: 

$....  Dab  l'alto  b il  b«sso.  - V. « oeU 
la  pr«Beote  Appendice  , ALTO^  aggelt. , 
P*  S*  uh.  dtflU  col.  1. 

UiTTERE.  Vfrb.  au. 

Non  8APSBB  ALCUNO  Dova  BATraasi  a 
CAPO.^V.  in  CAPO  il  5.  X.\XIV,  p.  ;5. 

BECCO.  Subì.  m.  Quella  Por/e  della  te- 
sta degli  uccelli  che  in  essi 'fa  V officio  di 
bocca  e di  dcnlij  ebe  anclie  si  dice  Rostro. 
Lai.  Rostrum. 

Bacco  DALLA  PANNA.  T.  di  CalIigT.  - V. 

io  PENNA  il  S.  V,p.  439,  col.  a. 

BEIXO.  Aggeli. ( ec. 

1.  Il  Lio.  t e a,  in  vece  di  « non  è cAe 
un  aggiunto  esogetvnie  « « ai  Ic^gg*  * non 
è che  un  aggiunto  ùt/enMi*o  o esoggeran- 
te  0 più  vi%*amenle  determinante 

BELLOSGCABUO»  ec.  ||  In  line  del  te- 
ina fi  aggiunga  « lo  aenao  auil.  fi  uaa  pure 
la  locuz.  avverb.  J buon  riguardo.  V.  io 
UIGCARDO,  fusl.^  il  Vili)  p.  507,  col.  I j 
io  princìpio. 

BENE.  Avverbio.  ||S*NggÌung*  *1  >^g*  P** 
ragrafo  là  dove  è cbicato  dall'  ordine  deb 
r alfabelo, 

^...  Fab  bzkb,  parlaudofi  di  pianle,  vale 
Mlignar  bene.  Crescer  bene.  Venir  bene, 
Far  buona  prora,  esimili.  (Dial.  mil.  Ve- 
gnì  via  ben.)  • Nell’ahure  de'  monti,  colli 
c colline,  coste  e spiagge,  fanno  bene  tulle 
quelle  (l'ivi)  ebe  producono  il  ceppo  baa> 
ao,  ec.  Soder.  Vii.  4S>  11  luogo  dove  fanno 
bene  le  querce.  Vetior.  Vliv.  i3o.  Dove  i 
peri  fanuo  bene,  cioè  ne'  luoghi  freddi  e moo* 
luofi,  poo'veoe  aasai.  Oavans.  Colt.  a54« 

BIANCO.  Aggeli.,  ec.  ||  Si  aggiungano  i 
•eg.  paragr.  nel  luogo  loro  dell' alfabelo: 

^. ...  Di  punto  in  bianco.  - V.  io  PUN- 
TO, ausi.,  il  $.  XV,  p.  48(3,  col.  1. 

$....  Tino  di  punto  in  auNco.  - V.  in 
TIRO,  sust.,  il  ^ li,  p.  644i  col*  1* 

BIZZEFFE  (A).  |)  Pag.  38,  col.  a,  bn.  aj 
e a8,  io  vece  dì  st  £l  Malck-en-Nassir  «, 
si  ponga  a El  Malek-en-Nassir^Salah-eddin 

BOCCÓNE.  Sust.  in.,  ec. 

^ HI.  Il  Lin.  3,  dopo  = DÌal.  roìL  A tòcch 
e boccén.  e,  aggiungasi  »(V.  anche  io  PEZ- 
ZO il  ^ A PAZZI  b aoccoNi,  che  è il  VII, 
p.  448*  col  a.) 

BRANCA.  Sull,  f.,  dal  provenzale  o cata- 
lauo  Branca,  frane.  Branche,  vele  Ramo,  - 
roL.  ti. 
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Dai  teme,  dal  pianlon,  dal  ramo  svelto  Ben 
vicino  al  pcdal  principio  prende  Questo  fruito 
gentil  (i7  limone,  e simili)',  chi  pianta  i grani. 
Tre  ne  congiunga  in  un,  ec.}  chi  la  branca 
sceglie,  Sia  beo  forcuta,  e di  grossezza  ab 
meno  Quanto  stringe  una  innno , ec.  Alani. 
Colt.  l.  5,  V.  ys'j.  (I<a  Crus.  e Qnnp.i  alle- 
gano questo  es.  in  un  paragr.  dipendente  da 
BRANCA,  Zampa,  e cosi  compilato:  <«  E 
figuraiam. , per  Parte,  Ramo,  Pollone,  o 
simili,  di  cbeccliessia;  lai.  Germen , Pars, 
Oenus.M  Qual  garbuglio  e guazzabuglio!) 

I.  BaARCA,  Hguralani.,  per  Parte  (di 
che  che  aia)}  che  pur  fìguraiam.  si  dice 
Ramo.  Provenz.^  Branca.  Frane.  Branche. 
(La  Crus.  oc  allega  \io  cs.  in  confermazione 
della  proposta  riferita  nella  parentesi  del 
nostro  teina.  ) - Quando  quella  cosa  ilUpiaco 
a gli  auditori,...  tu  non  dèi  contare  lo  fallo 
tuo  a motto  a molto  insieme  si  come  fues 
anzi  il  couvieuli  divisare  per  parte,  una 
branca  quà,  e un’altra  là,  cc.  7'es.  Brun. 
Lat.  l.  8^  c.  43*  p‘  ao8  tergo.  Tutto  die 
queste  branche,  cioè'l  fatto  e’I  dìvisameiilo, 
si  sono  per  dire  la  cosa,  nondimeno  infra 
loro  bau  difTercoza  ; chè,  ec.  Id.  ib.  /.  8 , 
c.  44*  P'  ^^8  tergo. 

II.  BsANcat  dsllb  scals,  si  cliiainauo  / 
pezzi  in  cui  le  scale  sono  ripartile.  Anche  si 
dicono  Rami  delle  scale.  V.  in  RAMO, 
sust.,  il  %.  HI.  Onde  Scala  d'una  branca , di 
Doa  BRANcns,o  Scala  ad  una  branca,  a dub 
BBAKCRB,  sigoilìca  Scala  d‘un  svio  pezzo. 
Scala  ripartita  in  due  pezzi.  Frane.  Rampe 
d' escalier.  • Lb  scala....  ba  troppo  poca 
pianta,  e consiste  in  due  sole  branche,  e per 
questo  troppo  lunghe.  Vasar,  (cii.  dall’Al- 
bcrti).  Facendo  la  scala  non  ripi<U  e tutta 
d'una  branca,  ma  dolcissima  e co' suoi  ri- 
posi. Magai.  Leu.  scien.  •107.  Due  branche 
di  scale  l->ano  in  fondo,  di  grandezza  eguale. 
Ricciard.  26,  62. 

HI.  Branca  di  corallo,  dlcesì  di  Tutto 
un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccato  insie- 
me. (Mtnca  Tcs.)  - Vive  fontane  che  aveauo 
intorno  intorno  branche  di  coralli,  madre* 
perle,  nicchie,  cblocciolette,  ed  erbe  mari- 
lime.  Bast.  Ross.  Appar.  c interm.  16  tergo. 
- Jd.  Descr.  Apfiar,  Com.  48.  - Id.  ib.  55. 

5.  IV.  Branca  orsina.  T.  bolso,  offic.  - V. 
CARDONCIONE  nella  ^xezeuXt  Appendice. 

BUSSO.  Sust.  m.  Rumore,  cc. 

$.  II.  A sesso.  Il  Nella  cól.  2 di  questo 
paragr.  io  in*  ingegnava  di  tirare  la  locuz. 
avverb.  A CAriaso  dal  provenzale  (Aaf.  Eli- 
molugfa  meno  sliracchiata  é la  scgueote.  Il 
100 
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Cojisot  come  »i  vede  nel  Compìim.  Dici. 
Acod.  frane.,  • una  Misura  dì  capacità  per 
le  malcric  solide,  onde  si  fa  uso  negli  Siali 
barlxTeschl.  Deduccndo  adunque  da  lai  voce 


il 


BUS  - BUS 


la  noslr*  k^tnioiie»  eUa  »vrebbe  U sfesaa 
forma  e la  stessa  forra  di  quell’ alire  A «ogf- 
gia,  A sacca,  e sinìili.  Il  co/iio  di  Trfpoli  equi- 
vale a lit.  ^o,  6o;  quel  di  Tdnisi  a Ut.  5q,  85. 


C 


CAC  - CAP 

Càccia.  Susi.  f.,  cc. 

§.  XX.  II  Nell»  Un.  5,  in  Tcce  di  = le  bel- 
te  =,  l‘•pg»  - og"‘ 

CALAMAJO.  Susl.  m. 
g CaLAMAJO  a COA7.ld,  — Calaaiuo  a stop- 
paccio. - V.  in  GUAZZ.O  il  H , p-  ’gS 
CALARE.  Verbo. 

S.  Calaas  i.c  vttE.  FiguraUm.  - V.  in 
VELA  il  S.  HI.  p.  7‘>g.  “>•  »• 

CAAIPO.  Susl.  m.,  cc. 

5.  XXVIII.  E,  Campo  saXto,  dicono  in 
Firenze  (ignoro  se  anche  allrove)  a quella 
Sala  negli  ospedali  dme  si  depongnno  i 
cadaveri  peima  di  traspoelaeli  al  cimiteeiOj 
ed  alla  quale  suole  essere  annessa  alcun'  al- 
tra stanza  per  uso  di  farvi  le  setioni  ana- 
tomiche. Disi.  niil.  lìrugna.\\Vo  Lelleralo 
lucchese  mi  fece  graziosainenic  sapere  che,  in 
vece  di  Campo  santo,  nel  signif.  qui  espoalo, 
dicono  a Lucca  il  earnajo.  Lasciamo  stare 
l’orrisonanza  del  vocabolo,  esso  oltrepassa 
i difetti  del  Campo  salilo;  questo  è difettoso 
perciò  che  è segno  di  due  cose  diverse,  - 
Sala  negli  ospedali  dove  si  depongono  i ca- 
daveri, - e quel  Campo  cinto  di  muli  o 
d'  altro  riparo  dove  i Cristiani  usano  di  se- 
petire  1 morti,-  quello  è difettoso  maggior- 
mente, perchè  usalo  ancora  a sigoilicare  o 
la  Sepoltura  commune  di  spedali  e di  si- 
mili luoghi  (dial.  mll.  Foppón),  o il  I-iiogo 
dove  i macellai  ripongono  la  carne  morta 
che  vogìiono  consd'i'ore. 

CAWAP1''I>E.  Siisi,  m.  - V.  in  ZOLFA- 
NELLO il  S-  I,  p.  739,  col.  I. 

CAPANNA.  Siisi,  f.,  ec. 

I.  Il  Si  racconci  come  segue  « J.  I.  Ci- 
rsKffi,  per  Capanno  o Capannuccio,  cioè 
Quella  capanna  fatta  di  paglia  o di  Jrasche 
dove  si  nasconde  V uccellatore  per  pigliar 
li  uccelli  al  paretajo,  alle  reti  aperte,  ec. 
(Es.  d’agg.)-  Torni  (^«)  nella  capanna  chiollo 
rhlolloj  E quando  rirlar  scoli,  tocca  pure 
Fin  ch’ai  boschetto  il  lordo  abbi  condotto. 
Car.  Leti.  3,  127. 

II.  A CkTkfiìik.  Il  Aggiungi  in  fiiic  * V. 
in  TETTO i susl.,  il  Tetto  a capakna. 
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CAPA.XNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ca- 
panna. 

§.  Capaskctta,  perla  Capannuccia  della 
civetta  (dial.  mil.  Casoltell  della  sciguetia 
o Ciicradóra  ),  intorno  alla  quale  si  pongono 
li  schiamatti  ( dial.  mil.  i criccadór).  — Chè 
non  basta  a quest'arte  il  fischio  soloi  Ma’nel- 
la  capaonctta  li  schiamazzi,  E Ira’  vergelli 
qualche  alletlajuolo,  Fanno  calar  li  lordi  co- 
me pazzi.  Car.  Leti.  3,  iz6. 

CARnONCIÓNE.  Susl.  m.  T.  bolan.  vulg. 
Àcanthus  mollis,  detto  Branca  orsina  nelle 
officine,  e Acanto  dal  Mattioli.  La  radice  di 
questa  bella  pianta  perenne  è conaervala  nelle 
SpezieWe  come  einollieote.  È.  buona  a dare 
tinta  gialla.  Targ.  Tozz-  Olt,  Jst,  hot.  a,55o, 
edit.  3.* 

CARLÓNA  (ALLA).  ||  Nella  Un.  aa  di 
questo  art. , in  vece  di  = tsaegnandolo  a quel 
furbo  d'uii  Ruscelli  =,  si  legga  = assegnando- 
lo a Matlio  Frauzesi,  per  dar  da  ridere  di 
nuovo  a quel  furbo  d’  un  Ruscelli 

CARNE.  Susl.  f. 

J.  La  CABisz  PIOLIA  it  SALA.  Figuralam.  - 
V.  in  S.\LE,  susl.  m.,  il  S-  ' P-  ^^g* 
col.  a,  in  line. 

CARO.  Aggeli.,  ec. 

§.  IL  II  Nella  Un.  8,  in  vece  di  = là  ven- 
ne »,  si  legga  » la  venne 

CARTA.  Susl.  f,  ec.  [{  In  line  di  questo 
articolo  si  aggiunga  il  scg.  paragrafo  : 

§.  IV.  TbèciOLi  DI  CAPTA.  - V.  in  TRÉ- 
CICLO  il  S , P-  6S6,  col.  a. 

CASCARE.  Verb.  intransil. 

§.  1.  Cascapz  lo  stomaco.  — V.  in  STO- 
MACO il  J.  VI,  p.  5ij8,  col.  I,  in  principio. 

II.  Fab  cascabz  da  alto  alccsa  cosa.- 
V.  io  ALTO,  aggeli.,  i SS-  c XXIV, 

p.  5ti4,  col.  I . 

CAVALLIÉRE  o CAVALLIÉRO.  Sust. 
m. , cc. 

AuAi.  - Il  NclU  Un.  aS,  in  vece  di  • 
sclingua'gnolo  =,  si  legga  » scilingutlguolo 

CECCO  SUDA  (FARE  DA).  - V.  in 
SUDARE,  verbo,  il  S-  IH,  p.  do6,  col  i. 
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. CÈDERE.  Vcrb.  »lt. 

CtDKIlK  LA  5TSAD*.  - V.  IO  STRADA 
il  VII,  p.  600,  col.  I. 

CERVELLO.  Sust.  ni. 

5.  I.  CtRVKL  VACO.  — V.  in  VAGO,  ng* 
geli.,  il  ^ I,  p.  705,  eoi.  1. 

$.  II.  TàKftRB  IL  CCRVULO  A BOTTCOA. 

V.  In  BOTTEGA  il  S-  X.  P-  49»  «>*• 
in  principio. 

CESPO.  Susl.  ni.  [|  Nella  lin.  3 di  que- 
llo lema,  in  vece  di  » Cespo  si  legga  » 
Cespuglio 

CHIARO.  Aggeli.,  ee. 

. $.11.  Il  Nella  lin.  3 di  questo  paragr., 
p.  96,  col.  1,  m vece  dì  = compagna  »,  li 
legga  = CRinpagna 

CHIÒCCIOLA.  Susl.  f.  ÌMOiaca.  ||  Sì  ag- 
giunga « V.  nel  /As.  enc.  dell*  Alberti  alla 
voce  LUMACA  la  dilfcreiiia  ebe  è da  An- 
maca  a C/tùfCciola,  ]{  Poi  si  tragga  fuori  il 
leg.  paragrafo: 

$. ...  Scala  a cuiocciola.  - V.  in  LU- 
MACA il  $.  I,  p.  355,  col.  I,  in  line.  || 
(NB.  Nella  presento  jippentìice  sono  alla 
voc.e  LUMACA  sì  oflVe  una  miglior  dichia- 
razione delle  Scale  a chiocciola  o a lumaca, 
lolla  dal  Batdiuucci.) 

cuti  DERE.  Verb.  alt. 

$.  OnicDaaa  la  iorta  nll  tetto  ad  al- 
cuKO.  — V.  in  PORTA,  sust.,  il  $.  VII, 
p.  4^3*  col.  a,  in  principio. 

CI.  Prouome  personale.  Equivale  a Noi, 
reggimento  diretto, ^lal.  No$i  ovvero  ad  A 
noi,  lat.  A'o5<s.  (Oscura  è l'origine  di  questo 
pronome  CU  Forse  egli  è trailo  da  Se  che 
in  alcuni  dialelli  ha  lo  stesso  valore:  varj 
Lombardi , p.  e. , dicono  Se  ne  avvedremo 
al  far  de'  conti,  in  vece  di  Ce  ne  avvedremo. 
K parimente,  secondo  il  Mcnaglo , dicono 
i Provenzali  Ono/ir/  se  veitxn'/,  cioè  (Quando 
ci  vedremo?) 

Cl.  Avveihio  di  luogo.  Mclairsi  del  lat. 

y/jL. 

HcU  gtamm^kali. 

1.*  CI,  rlgorosamenic  parlando,  si  dice 
del  lungo  stesso  dove  è colui  che  favella , 
e vale  (dui,  (d*aì.  Lai.  //ir.  Onde  con  ella- 
mcnie  diremo,  p.  e..  La  lìegiaa  di  Spagna 
venne  qui  in  Milano,  ma  non  et  stette  che 
pocJti  giorni.  E commellen-hbc  in  lingua 
un  peccalo,  se  nou  iiiorlale,  almanco  veniale, 
ma  pur  sempre  peccalo  (!),chi  dicesse,  al 
coulrario,  Regina  di  Spagna  venne  qtù  in 
Ridano,  ma  non  vi  Stette  che  pochi  giorni. 
;Ii*  un  tal  pcccaluuo  si  fece  colpevole  anclie 


U Tesso  quando  nel  xx  della  Gerusalemme, 
11.  14*2,  li  lasciò  cader  dalla  penna  quello 
verso:  u.Guerreggio  in  Asia, e non  vi  cambio 
o merco.  » Laddove  era  da  dire  « e non  et 
cambio  o merco  w,  perciocché  GolTredo,  nella 
cui  bocca  son  poste  dal  poeta  queste  parole, 
si  trovava  rgli  pure  in  Asia,  guerreggiando 
alla  conquista  di  Terra  santa. 

3.”  L’avverbio  CI  è pur  fatto  servir  tal- 
volta  a denotar  luogo  dovè  non  è chi  parla, 
luogo  da  Ini  remolo,  luogo  a dove  egli  o 
altri  va  o andò;  oodecbè  equivale  a fT, 
(duivi.  Colà,  Ver  ivi,  ec.  Lai.  Ibi,  lllic, 
llluc,  Eo.  Esempi . — Disse  allora  la  giovane: 
E come  et  sono  abilanze  presso  da  potere 
albergare?  A cui  il  buon  uomo  rispose:  Non 
et  sono  in  oiun  luogo  si  presso,  che  tu  di 
giorno  vi  potessi  andare.  ìtoce.  g.  5,  3, 

V.  5,  p.  ^8.  (<^ui  r avverbio  Cl  denoia  si 
maiiireslamenle  luogo  lontano  da  chi  parla, 
che  nell'  ultima  clausola  il  Rocc.  vi  fa  cor- 
rispondere il  proprio  avverbio  Vi,  dicendo 
= che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare  »;  il 
qual  /'/  supplisce  e rappresenta  il  et  ripe- 
tuto poco  avanti.)  In  molle  terre  è statuto, 
chi  consiglia  di  guerra  e cavalcata , che  et 
abbia  andare.  Nov.  ant.  n.  85,  p.  227.  Con 
lei  (Con  lutura)  (òss*  \o  da  che  si  parte  il  sole, 
E non  et  vedess’ alti i che  le  stelle!  Vetr. 
nella  sest.  A qualunque  animale,  si.  6.  (Cioè, 
e ^uiVi,  idest  nel  lungo  ov’io  fossi  con  lci , 
fìon  vedesti  altri  che  le  stelle.)  Son  quei 
beni  tanto  Ìmnicnsi,Che  a comprenderli  lì 
sensi,  Fuor  di  sé  sebbene  estensi.  Non  c/ 
possono  arrivare.  Jac.  Tod.p,  qSj,!//*.  ^1. 
Eoi  pasaato  colà  lircnio.  Sempre  mai  sta  più 
contento.  Nè  giammai  et  sente  vento  Che 
lo  possa  pili  turbare.  Id.  p.  ^o5,  ifr.  66,  e 
più  volle  altrove.  Per  caluna  {ciascuna)  vìa 
ue  vanno}  c sono  le  vie  cotante:  chi  et  va 
per  superbia,  clii  per  vana  gloria,  chi  per 
invidia,  ec.  Fr.  Giord.  Vred.  p.  Zg,col.  2. 
Quivi  non  avrlt  luogo  nè  fame,  nò  sete; 
perocché  non  et  può  avere  pena  nulla.  Id. 
ib.  p.  ^q,col.  I,  e più  volte  altrove.  Come  fa 
Colui  H quale  visita  ramico  suo  cli'è  in  tribù- 
iasione  grande,  che  non  et  va  con  allegrezza, 
DO.  Id.  ib.  p.  84i  col.  2.  (Cioè,  non  va  con 
allegreiia  là  dove  è quell'  amico.)  Elia  dice 
d'andare  a questo  Gesù;  e s'clla  et  va, 
egli  ci  cacccrà  iuconlanente  da  lei , ec.  / it. 
SS.  Pad.  4,  19,  ediz.  Ar/»».  = Quest'uso  me- 
desimo che  fauno  l’ Italiani  deH’  avverbio  CI 
per  acceouare  luogo  dove  non  è dii  parla, 
lo  fitceano  pure  i Latini  del  loro  HIL  (Qui), 
siccome  ognun  può  vedere  per  la  più  bre- 
ve ucl  Forcelliui.  Ed  allo  stesso  mudo  uoi 
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|)raiÌrlilamo  l*avverbio  QUt,  gìnoo.  dì  Cfj 
ficcndogli  alcuna  volla  esprimere  luogo  dove 
non  è chi  favella.  Esempio.*  Qui  dpll’oslile 
onor  l'alta  novella  Non  scemato  con  li  occhi 
a tutti  piacque.  Petr.  Tr.  Cast,  verso  la  fine. 
= In  questo  es.  1* avverbio  QUt  viene  a 
indicar  luogo  remolo  dal  narratore;  ma  qua- 
lunque volta  ci  serbiamo  dì  tali  maniere  di 
significare  il  no.itro  concetlOj  s)  'I  facciamo 
per  energfa  e per  maggiore  evidenza , quasi 
trasporlando  li  ascoltatori  insieme  con  noi 
stessi  sopra  il  luogo  di  che  parliamo.  Ma  11 
fitrln  non  c sempre  opportuno;  chè  alle  volle 
ne  può  nascere  equivoco,  oscurità,  confu* 
sione  : e il  farlo  troppo  spesso , come  se 
la  lingua  avesse  oggimai  perduto  il  proprio 
vocaìxilo  VI  o QlHVl,  è sempre  vizioso, 
e,  che  h più,  riesce  stucchevole.  Nè  già  si 
creda  infine  che  sinceri  e sicuri  aieno  tutti 
Il  (-.sempi  che  abbiamo  del  CI  adoperato  in 
cambio  del  VI  : chi  ebbe  occasione  dì  far  co- 
piare o stampare  alcuna  cosa,  senza  dubbio 
gli  sarà  incontrato  di  vedere  la  indinfcrenza 
con  cui  stampatori  e copisti  mcllono  a lo- 
ro capriccio  l'una  particella  per  rallra,  che 
è nn  cordoglio,  anzi  lina  disperazione. 

3. *’  Questo  avveibio  CI,  al  pari  del  VI, 
non  è talvolta  che  una  specie  di  particella 
espletiva,  ploondslica , facendo  nondimeno 
come  le  veci  d' un  pronome  invariabile  : 
intorno  a che  si  parla  nel  seg.  paragrafo. 
Alla  stessa  guisa  l'avverbio  Y è bene  spesso 
usato  da*  l'Vancrsi.  Ksenipj.  * Naturai  ragione 
èf  di  ciascuno  che  et  nasce,  la  sua  vita 
quanto  può  ajitlare  e cpnservare  e difendere. 
fiitcc.  Intmd.  v.  t , p.  8i).  (Cioè,  Me  nasce 
J.v  ^e/t:.\ro  tfosno;  ma  si  polca  pur  dire, 
senza  più,  c/ie  nasce.)  Non  molto  lonUno 
tli  qnl,...cdnve  tu,  non  è mollo  tempo, 
cf  fosli  siccome  tu  di',  era  una  gentil  don- 
na, cc.  Id.  l'iloe.  l.  3, />.  3oi.  (E  pieno  era 
il  concetto  pariincnle , se  il  Bncc.  avesse 
dfiiato*  e dove  tu,  non  è moìto,fosti,  ec.«.) 

4. **  CI  si  riferisce  pur  talvolta  a cose,  a 
oggetti,  facendo  le  veci  d’ un 'pronome  in- 
{'uriahile,  e quindi  signifìcando  À ciò,  A 
ijuesto,  A questa  cosa,  A queste  cose,  A quel- 
la, A quel  luogo,  A quelle  cose,  A quei 
luoghi.  In  ciò.  In  esso.  In  essa.  In  essi.  In 
esse,  e simili.  Nella  stessa  ntaniera  si  usano 

*IÌ  avveri»)  11,  Dove,  Oi*c,  Li,  !a\,  ed  alcun 
nitro.  Anche  presso  ì Latini  qualche  volta 
il  loro  HIC  (Qui)  significa  In  hac  re,  cioè 
In  questo,  JS’clla  cosa  di  cui  si  parìa.  Etempj. 
*0  Iddìi,  provedete  alla  mia  miseria,  po- 
iietcr/  fine.  Bocc.  Filoc.  /.  3,/>.  3 17.  (Cioè, 
ponete  fine  a questa  . mia  miseria^  ) Se  io 


CI  - CI 

avessi  dal  principio  conosciuto  che  cosi  fer- 
mamente l*  avessi  posto  in  cuore  di  fare  que- 
sto, certo  senza  ninna  parola  io  l' avrei 
dello,  Aodiamo;  ma  io  volea  provare  altresì 
con  che  animo  et  eri  disposto.  Id.  ib.  l.  0, 
p.  1 60.  (Cioè , con  che  animo  tu  eri  disposto 
a ciò,  a far  ciò.)  Ed  io  CI  adoprerò  tutto 
ringegno.  Id.  Filostr.  39,  Demo- 

nio mostra  all'  uomo  cibo  che  pare  esca 
buona;  ed  è,  quanto  in  sé;  ma  c*  è sotto 
l'amo  che  li  piglia  e che  t'uccide,  e non 
li  ne  avvedi  tu.  Fr.  Giord.  Pred.p.  8,  co/.  1. 
(Cioè,  ma  è sotto  a quel  cibo  l’amo  che  ti 
piglia.)  Fai  palagio  |>er  riporrec/  tesoro. 
Id.  ib.  p.  45,  eoi.  t.  (Cioè,  per  riporre  tesoro 
in  esso  palagio.)  Dicono  i sàvj  che  I*  afnma 
del  Lnclullo  è fatta  a modo  della  tavola 
purgala,  che  non  ct  ha  nulla  figura,  eh* è 
acconcia  a ricevere  ogne  (ogni)  lettera  e ogne 
figura  vie  niaggiormenle  che  se  et  fosse  fatta 
su  altra  figura;  cosi  è l'anima  del  fanciullo 
a inodu  di  tavola  bianchissima,  che  non  et 
ha  ancora  scrino  su  nulla,  ec.  Id.  ib.  p.  i3, 
col.  Ed  e’  CI  hanno  ben  trovalo  rimedio, 
e troppo  ben  se  n*  ajulano.  td.  ih  p.  zoo, 
col.  t.  Se  io  vi  potessi  sporre  le  scrillure 
alquanto  più  utili  che  ne  parlano,  molto 
sarebbe  utile  e buono;  ma  non  mi  et  voglio 
distendere.  !d.  ib.  p.  3i3,  col.  i.  (Cioè,.mrt 
non  mi  voglio  distendere  in  tale  sposhione  o 
in  riò.)QiiPSio  peccato  impuost  ingiustamente 
a quel  cherioo  rhe  non  et  avea  colpa.' fVt. 
SS.  Pad.  1,355,  ediz.  Silv.  Oli  chi  vi  muove 
a cosa  tanto  diversa?  Ditelmt,  se  vi  piace, 
In  vostra  iscusa;  chè  natura,  nè  legge,  nè 
alcuno  uso  buono,  nè  ragione,  nè  cagione, 
nè  prò',  nè  onore  vostro,  nè  gaudio  vedere 
et  so.  Fr.  Guitt.  Leti.  14*  4^*  Questo  mondo 
disprezzale,  E non  ct  ponete  cura.  Jac.  Tod, 
p.  4®7i  ttr.  4.  Onde  alcuni  pensando  ciò  che 
ne  potea  avvenire,  furono  con  alcuni  de' 
principali  del  popolo,  pregandoli  Ct  pones- 
souo  rimeifio , arciocclié  per  discordia  la 
Terra  non  perisse.  Din.  Comp.  tyz.  Perocché 
o noi  siamo  caduti  in  simili  peccati,  o ve- 
ramente ct  possiamo  cadere.  San  Bern.  Tralt. 
Cose.  106.  Altri  forano  la  barba  {del  noce), 
e mellone/  entro  un  palo  di  bosso.  Pallad. 
p.  ^3.  Pregava  lo  Segnore  (i7  Signore)  ebe 
degnasse  dì  pore/  rimedio,  c che  togliesse 
questa  tribulazione  a sé  e a colui.  Medit. 
y^it.  G.  C.  35.  Ma  egli  per  nullo  modo  Ct 
volle  acconsentire.  Id.  z3.  (Cioè,  volle  accon- 
.sentire  a ciò.  ) K se  tu  vuoli  (l•«m)  vedere 
ben  queste  cose,  fa'  che  tu  et  stec  (stii) 
presente  con  tutta  la  tua  mente.  Id.  iz5. — 
Id.  (J7,  z58.  Oro  ti  dico  clic  come  queste 
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cose  ti  fono  tute  leggiere  ed  imparare,  cosi 
ti  sarà  diletto  a farle,  quando  tu,  amando 
me  e desiderando  I*  utile  nostro,  et  porrai 
l’ animo.  PonAnlJ',  Gov.  Jhfft.  163.  lo  mi 
pensert),  e trorcrùc/  rimedio,  td.  ib.  191. 
Questi  et  ponevano  rimedio,  ricorrendo  al* 
rinsiaione.  f^eitor.  ìo5.  {doif  poneva- 

no rimedio  a un  incon%‘eniente  accennato  più 
sopra.  ) Tu  et  puoi  rimediare  co  ' 1 si  fare 
ch'egli  (i7  pesco)  non  possa  metter  barbe, 
se  non  giù  basso.  Davam.  (Cioè,  tu 

puoi  rimediare  al  non  durare  del  pesco.) 

«$.  Ci.  Talora  avverb.  locale,  e vale  Qub 
» Qiid,  o Di  qui.  l>at.  Hic,  Uuc,  itine»  li- 
ft line.  Esempio  di  Dante  per  la  corrispon* 
I*  densa  col  lai.  Itine.  - tnf.  4.  Trassed  Tom* 
» bea  del  primo  parente,  n Dtx.  di  Pad. 

OvtreatMMt.  - Se  il  Dia.  di  Pad.  non  ha 
più  sicuri  esempli  ilella  particella  Ci  usala 
co  ’l  valore  dell*  Itine  de*  i«atini,  cioè  po- 
sta a indicare  il  trac  che  che  sìa  fuori  d’un 
luogo , il  presente  non  vale.  Dante  qui  parla 
di  Cristo  Redentore  il  quale  trasse  dal  Limito 
i giusti  e li  amichi  patriarchi  della  legge 
mosaica;  e però  dice,  per  bocca  di  Virgilio , 
secondo  il  lesto  commentato  dal  Bargìgi  ; 
«...  to  (Virgilio)  era  novo  in  questo  stato, 
Qttando  et  vidi  venire  (qui,  in  questo  Lim- 
I»)  un  possente  Con  segno  di  i'i7/orùi  coro- 
nato.  Trasse/re  V ombra  del  primo  parente 
(Adamo),  D* Abel  suo  figlio,  e queliti  di 
jVoè,  ec.  " Dunque  nou  Trasseet,  ma  J’ras- 
seSEj  c TrosseitE,  più  volte  ripetuto  caian* 
dio  nel  Commento,  è ottima  lezione,  perebè 
non  equivoca,  fn  fatti,  chi  mal  leggendo  il 
passo  di  Dante,  c singolarmente  come  è 
rapportalo  dal  Dia.  di  Pad.,  potrebbe  non  in- 
tendere s Trasse  QOt,  t.f  QttESTO  lOOGO, 
l'ombra  del  primo  parente che  è appun- 
to il  contrario  di  ciò  che  dir  volle  il  poeta? 
Vero  è che  la  particella  Ci  è usurpata 
in  varie  s'gnilìcazioiii  dagli  scrittori)  e noi  le 
vogliam  tutte  passar  per  buone  dove  non 
iuducano  equ/voco  ; ma  dove  per  essa  è 
turbato  il  sentimento,  la  teniamo  in  conio 
d*  abuso,  o di  negligenza,  o di  trascorso  di 
penna  o di  stampa.  E ebe  nel  passo  alle* 
gaio  s'abbia  da  recare  a trascorso  di  stam- 
pa o di  penna  la  Ci  in  cambio  della  Ma', 
lo  coDgeliuriamo  da  questo,  che,  mentre  la 
vulgata,  pochi  versi  prima,  ha  correttamente 
Vscinae  mai  alcuno,  ec. , il  testo  BargigI 
erratamente  alla  sua  volta  legge  Usciccì  mai 
alcuno.  E davvantaggio  é mai  credìbile  che 
Dante,  padre  delia  lingua,  avendo  detto  nel 
viTSO  53  = Quando  et  vidi  rEtrtnE  un  pos- 
sente 3,  avesse  subitamente  nel  verso  55 
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a dire  » Trasseet  V ombra  del  primo  pa- 
rente a,  usando  alla  fila  la  particella  Ct 
con  due  valori  tanto  di0erenlÌ,  quasiché  la 
memoria  gli  fosse  vennta  meno  a suggerir- 
gli a suo  uopo  la  particella  Ns,  in  questo 
luogo  si  propria , e si  necessariamente  richie- 
sta?.... laonde  è forza  più  e più  sempre 
persuadersi  che  a*  codici  ed  agli  stampati 
non  è mai  da  prestar  fede  più  che  tanto; 
e che  imianai  all*  autorità  loro  dee  sempre 
and^r  quella  della  Critica.  (Avvertano  i fu- 
turi Vocabolaristi  che  1*  es.  di  Dante  qui 
riferito  si  allega  pure  dalla  Cnis.  e da’ suoi 
copiatori  in  TIRARE,  LWXXU,  se- 
guendo la  medesima  l^iniie  7VYi.rsec/>*  e 
però,  qualora  il  lor  Iniuo  senno  li  capilciti 
ad  ainmellere  la  lezione  del  BargigI,  si  ram- 
mentino di  far  colà  pure  la  debita  corro» 
alone.) 

CINTftRA.  Sun.  f. 

^ Tear.aa  za  ziacoa  alls  ciRvoas.  - V. 
in  LINGUA  il  ^ XI,  p.  35u,  col  1. 

CLIMATÈRICO.  Aggeit. 

§.  Asko  climatriico.  - V.  io  ANNO  nella 
presente  Appendice. 

CODA.  Sust.  f.,  ec. 

|.  Coda  di  rovo.  T.  hotan.  vulg.  - V.  in 
TOPO  il  S-  V,  p.  649,  col  1. 

COME.  Particella  cum|TaratÌTS. 

Takto  b a Dia  COME,  ec.,  ovvero,  Tavto 
è'dib  couB,ec.,  - V.  in  TANTO  il  5*  XII, 
p.  616,  col.  1. 

CÓMMODO.  Sust.  nt.  ||  Aggiungi  il  seg. 
paragrsfo  : 

Sia  CoMuoDD.  - V.  in  SER  il  Ili, 
p.  563,  col.  t»  in  fine. 

CÓMPITO.  Smi.  in.  Computa,  ec.  j[  Nella 
Sola  al  IV,  p.  1 13,  col  1,  lìn.  14.  io  dissi 
che  Compito  è nome  d*un  paese  di  Toscana. 
Un  Toscano  si  compiacque  d'avvcrtinm  (e 
gliene  rendo  grazie  sincerissime)  che  il  nome 
di  quel  paese  non  è già  Compito  cou  Toc» 
cento  acuto  suH*/,  ma  Cómpito  co'l  detto 
accento  sul  primo  ó.  lo  fui  tratto  in  errore 
da  un  libro  ove  si  legge  1*  allegato  verso  del 
Potalo  in  questa  fonna  : "Non  sarei  di  Com- 
pito, disse  in  questa".  La  sposiaiooe  di  tal 
verso,  fortunatamente,  non  è punto  pregiudi- 
cata dal  doversi  leggere  Cómpito  in  vece  di 
Compltoj  fuorrhé  la  mia  considerazione  vuol 
essere  distesa  in  quest'allra  maniera.  = Ma  la 
storia  non  è qui  fiuila)  |>oicbè,  siccome  Càm- 
pito  è pur  nome  d'un  paese  di  Toscana,  cosi 
non  esce  del  verisìmile  che  di  III  siati  preso 
da  qualche  frcddiirajo  il  dettato  proverbiale 
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Ksscrb  di  o da  Compito,  per  voler  lìgoìfìca* 
re  Essere  compitamente  satisfatto 

COMPLÈTO.  Aggeli.  ][  Nella  pag.  Ii3, 
col.  3,  liti,  pciiuit.  del  parngr.,  m vece  di  ss 
abbondalo  si  legga  « abondalo 

CON.  Prcpoaiilone,  ec. 

X.  [|  Sono  a questo  paragr.  si  Ir.igga 
fuori  il  seguente: 

§. . ..  Con  meco.  Con  teco.  Con  seco.  Io 
queste  forme  di  dire,  per  ogni  secolo  usa- 
lissiine,  è pleonasmo  o vuoi  la  preposizione 
Con,  o vuoi  l'afllsso  co.  • E s'alcuti  é con 
leco,  cc.  Barber.  Docum.  271,  i5.  Quand’io 
fui  desto  innanzi  la  dimane,  Pianger  sen- 
ti” fra  '1  sonno  i miei  Ggliuoli,  ClPcran  con 
meco,  C dimandar  del  pane.  Dant.  Inf  35, 
39.  Con  seco  menò  la  sua  bella  donna.  Bocc. 
g.  u,  n.  IO.  M.»  volentieri  farci  un  poco 
ragione  con  esso  teco.  Id.  g.  5,  n.  20.  Spe- 
ro d'  aver  ancora  assai  di  buon  tempo  con 
teco.  Id.  g.  8,  rt.  IO,  I».  7,  p.  178.  E con  se- 
co avea  uno  barone  della  Magna.  yUI.  51. 
/.  I,  c.  i3.-  !d.  ih.  c.  16  e c.  5a.  Ma  pur 
ai  aspre  vie,  nè  si  selvagge  Cercar  non  so, 
th’Amor  non  venga  sempre  Uaglouando  con 
meco,  ed  io  con  Ini.  Petr.  nel  son.  Solo  e 
pensoso.  Ricevette  il  battesimo  con  meco. 
Legg.  S.  Jac.  e S.  Stef.  207.  Poi  *n  altra 
parte  si  vedea  soletta  La  passera  pensosa  c 
solitaria  Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta. 
Buie.  J.iiig.  5/org.  14,  fio.  (Questo  cs.  sì  al- 
lega d.illa  Cru$.  in  PASSERA;  cd  io  lio 
prcfiTita  la  lezione  da  essa  ricevuta  a quella 
della  stampa  che  soglio  citare,  la  qual  dice 
u La  passer  penserosa  e soUtaria.n) 

AVtf.  - Intorno  a questa  maniera  d*  usare 
la  preposizione  CON  dice  ii  Menzini  (Cos/r. 
irreg.  cap.  ly):  •«  Vi  ba  certuni  che,  qualora 
ascoltano  o dalli  oratori  su'  pulpiti,  o ila’ 
poe|i  nelle  academic,  questi  tre  idiotismi  Con 
meco.  Con  teco.  Con  seco,  il  riputano  un 
parlar  clic  sciita  del  rozzo  anzi  che  nò;  ed 
il  loro  troppo  morbido  orecchio  se  n'olTcude, 
come  se  uou  fosse  avvezzo  a riposare  che 
sopra  un  guanciale  di  rose.  l' esserne 
così  teucro  nasce  dal  non  essersi  fatto  una 
qualclic  volta  a dare  una  semplice  occhiala 
a’  l'assavanti,  a'  Boccacci;  clic  essi  appunto 
avricn  fatto  loro  questo  servigio  di  renderli 
luen  dilicali  ; e lì  in  particolare  dove  l’ esser 
di  scuso  cosi  esquisito  egli  non  é bisogne- 
vole. Perocché  questi  son  modi  assai  del- 
le volte  usali  da  quelli  scrittori  a' quali  dub- 
biamo ciò  che  abbiamo  di  ben  parlare.  E 
se  essi  si  crucciano  di  tanto,  ci  resta  che 
facciano  il  simile  anche  con  queste  formule 
de’  Latini  = Prius  anlctfnnm , PosUpiam 
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' posi^f  ec.  Ma  siecome  non  avrebbono  ra- 
gione di  farlo  in  queste , cosi  nè  meno 
iu  quelle,  cioè  nelle  nostre.  » 

CONCA.  Sust.  f. 

Potare  a conca.  - V.  in  POTARE, 
verbo,  il  Ili,  p.  4^4*  ^ 

CONTINE  o CONFINO.  Sust.  m.,  ec. 

ir.  [J  Nella  lin.  11,  p.  118,  col.  a,  in 
vece  di  = s’iuconciasse  —,  si  legga  « s'incoc- 
ciasse 

contrario,  ec.  Aggeli.,  ec. 
ffom.  - Il  Nella  lin.  tfi,  ìn  vece  dì  ss  CA- 
TOLOGO  ni  SPROPOSITI  »,  si  legga 
» CATALOGO  DI  SPROPOSITI  ||  ( Di 
questo  error  tipografico  uou  è da  stupire; 
poiché  siccome  l'oro  tira  oro,  così  li  spropo- 
siti tirano  spropositi.) 

CORNETTAhE.  Siisi,  m. 

PoTaTCSA  a CORNCTTAMt.  - Y.  Ìq  PO- 
TATURA il  S-  li,  p.  4(55,  col.  I. 

COSA.  Sust.  f.  ]]  Sotto  a questo  tema  si 
ponga  la  Noi.  gram.  seguente: 

Atfi.  f>«m.  - Dice  il  Salvini  {j4nnot.  Marat. 
Perf  poes.  4»  548):  «Cosa  ìn  vece  di  Che 
cosa  è del  dialetto  romano,  c i nostri  migliori 
scrittori  non  1*  hanno  usalo.  Nondiineuo, 
a conforto  di  quelli  Ì quali  pare  clic  abbiano 
avuto  divieto  di  mai  più  dire  e scrivere  Che 
cosa,  e quindi  sempre  dicono,  in  sua  vece. 
Cosa,  c Cosa  sempre  scrivono,  ne  verrò 
portando  alquanti  esempi,  clic  se  non  souo 
degli  scrittori  miglinri , né  pur  son  de*  peg- 
giori al  sicuro.  • Valerio  dice  che  delle  doti- 
ue  romane  antiche  non  sep|>ono  {^seppero') 
cosa  fosse  il  bere  vino.  Jac.  Cess.  Scacch.  70. 
Questo  frizzo  cos’è?  Crud.  Rim.  99.  Reso 
indegno  di  le.  Cosa  far  debbo  qua?  Id,  Ci- 
ca/. i35.  E di  questi  sorbetti,  cb'eran  di- 
ventali la  rete  del  barbiere,  cc.,  proverbio 
da  me  non  inteso,  cosa  n'è  stalo?  Magai. 
Lctt.  (cÌL  dall*  Alberti  in  RETE),  Rete 
net  BAhniESE).  Adrasto  vuol  saper  cosa  le 
duole.  Ella  non  parla,  cc.  Rkciard,  8,  4** 
Ha  saputo  oggi  sol  cosa  é dolore.  lU.  iz, 
58.  M.I  l’essere  di  bronzo  cosa  imporla?  Id. 
zz,  So.  o Id.  z5,  83,  e altrove.  E rispoii- 
dea:  C<>sa  rivolgi  in  mente?  Chiabr.  Amed. 
^57.  E dice:  Cosa  muove  colà,  che  si  ri- 
splende?  Id.  Him.  3,  Z04.  — Id.  3,  ziz. 
cosi.  Avverbio. 

con!  con  la  corrispondenza  di  Quan- 
to. - V.  in  QUANTO  il  §.  V,  p.  488,  col.  1, 
in  fine. 

CRÉDERE.  Verbo. 

§.  Faesi  a csEotnE.-V.  in  FARE,  verlto, 
! il  XLYI,  p.  zzz,  col.  z,  iu  principio. 
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CnF.SPOI.lNA.  Siisi.  (.  ||  Nella  Un.  3,  in 
di  - ^Hiró/ano  a,  tl  leggìi  « /4br*Ìtano 

cnrscA.  Sust.  r 

Ciipsciij  per  ^cademia  della  Cnuca, 
cocl  della  forse  allegoricamente  dal  non  cu* 
mrsi  più.  die  tanto  del  fior  della  farina , e 
far  principalmente  conserva  di  crusca.  — Il 
Bellini  fa  una  bella  descrizione  di  tutto  que- 
sto in  una  Lesione  academica , letta  da  lui 
nella  Crusca.  Stdvin.  ÀnnoL  Buonar.  Fier. 
p.  4ì6,  col.  in  jxue. 

FrarttH».  — OcKl  FAniKl  HA  CtCSCA.  - V. 
in  AQUAJO , sust.,  Ìl  5-  ll>  p-  819,  col.  1. 

CUUSCABECCÓNE.  Sust.  m.  Propria- 
mente Beccalore  0 .)/nnfiirttore  dì  crusca; 
ma  nel  seg.  es.  è fatto  dire  ad  un  senipli- 
ciotto  in  cambio  di  Cuccubcone.  — Povero 
me!  va'  oru  e fa'  masserizia:  per  chi?  per 
i cruscabecconi.  Fase.  Parenf.  n.  5,  s.  4» 
Tent.  com.  fior.  3,  60.  ( Il  medesimo  sem- 
pliciotto, dimenticandosi  novamente  de'  Ct/c- 
cubeoni,  1Ì  chiama  da  poi  Cocdmrisoni  e Cor- 
mimusom.)  = (V.  nel  Voi.  I,  p.  9<4i  ** 

1'  uso  da  noi  fatto  dì  questa  voce.  ) 

CUL’SCÀJO, CRUSCANTE,  CRUSCHÉ- 
VOLE.  Nomi  coniati  in  derisione  dì  Chi  sta 
affettatamente  attaccato  a*  soli  vocaboli  c 
modi  registrati  dal  Vocabolario  dell'acca- 
demia della  Crusca,  ed  ha  per  inappellabili 
le  sentenze  di  essa  Accademia.  - Oro  voi, 
che  fate  il  Cruscante,  il  Cruschevole,  il  Cru- 
scajo  (che  so  io  per  me  come  voi  vogliate 
ali'c*  si  dira?),  che  ne  dite  voi  di  questa 
Crusca  e di  questi  autori  della  Crusca  che 
in  tutte  le  cose  vi  son  contro?  Tocc.Ciam- 
paci.  119.  Di  parolai  *n<'he  allora  e di  cru- 
scanti ve  n’era  un  nuvolo,  e questi  erano 
iiimici  giurati  d'  Orazio.  Algar.  4<  4M*' 
(Qui  Crttseante  è detto  con  satirico  anacro- 
nismo.) 

CRUSCANTE.  Aggeli.  Dicesi  d!  Voca- 
bolo o Modo  di  dire  rtmme.jTO  dalla  Cru- 
sca. Superbi.  CRUSCANTlSSIMO.  (V.  an- 
che  in  CRUSCAJO.)  - Perchè  avete  voi 
shertalo....  quella  formula  Aver  coerenza? 
Perchè  ella  nou  era,  mi  direte,  cruscante; 
chè  tanto  avete  «voluto  dire  con  quel  gra- 
zioso molto  che  v’è.  Formula  emscanie! 
K pure  v'ho  fatto  quivi  vedere  com'ell’è 
rniscatiiissima , ec.  E nella  stessa  maniera 
vi  farò  veder  ora  che  segue  di  questo  voca- 
liolo  Adagio , preso  per  Proverbio  j cioè 
di'  egli  è cruscanlissimo,  non  che  cruscante, 
perchè,  cc.  Tace.  Giampaol.  5 1 tergo. 

CUUSCHÉVOI.E.  Aggeli.  Che  è secondo 
il  Vocab.  della  Crusca;  e si  dice  per  isclier- 
zo  0 [K*r  derisione. 
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It«  caviCHsvoLs.  I^cut.  avveri).,  signi- 
ficante in  lingua  perfettamente  confortne  a 
quanto  insegna. la  Crusca,  Si  dice  per  tscher* 
zo  o per  derisione.  Sinon.  ìn  Cruscante , 
registr.  dall’AIlierti.  — Certe  {donste)  oc  gua- 
sta letteraria  peste;  Nè  Cloe  nel  partorir 
grida  io  vulgare;  Dori  in  crusche  voi  ama; 

0 in  versi  sviene  Costei  che  cambiò  Lèmp- 
saco  io  Alene.  Eie.  Sat.  8,  $t.  5i. 

CRt’SCOBEÓNE.  Susl.  m.  Voce  coniala 
ad  esempio  di  Cttccubeone,  e necessaria  alla 
lìngua  infìn  che  a'  pedanti  non  sia  giunto 
il  loro  i)ies  ine,  dies  illa;  perchè  CRU- 
SCOREONE  sigaifìca  Cno  il  quale  si  bee 
tutto  quel  che  dice  la  Cntsca,  senza  consi- 
derare piu  olire.  • Appariranno  tanti  c tali 

1 loro  spropositi  ( li  spropositi  del  Salvi- 
ni, del  Bandini,  del  lami,  ec. , ec.  ),  che 
Italia  tutta  e lutti  che  discretamente  ragio- 
nano, coufesseranno  che  l'Accademia  della 
Crusca  con  tutti  i Criiseolieoni , lungi  dal- 
l'aver  ajutato  li  avanzamenti  e la  gentilezza 
e il  decoro  della  lingua  italiana,  sono  essi 
al  contrario  che  l'hanno  guasta  e sformala, 
e la  disformano  e guastano  tutlaviM.  A/ont. 
ì.ett.  in  Op.  ined. , ec.  Milano  , tipo- 
grafia  Lampato. 

CULÀJ.\.  Sust.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  cadere  degl'  inte- 
stini. (Crus.  ) 

I.  Fia  coLAJA.  Dicesi  hassameole  Del 
tempo  quando  Varia  è piena  di  nuvoli  e 
minaccia  pioggia.  (Manca  l'es.)  - E'  pio- 
verà, Hiè  il  tempo  fa  culaja.  Panciat.  Sc/tirz. 
poet.  o4* 

It.  R&tz  con  t.A  eoLAJA.  Quella  Bete 
(dia!,  mil.  Redin)  con  cui  si  copre  il  capo 
come'si  fa  con  la  berretta,  e che  ha  al- 
quanto di  coda.  • Monna  costei , udendo 
cosi  larghe  promesse,  nc  volse  fare  un  poco 
di  sperienza , e dtssegli  che  era  contenta  di 
far,  ec. , ogni  volta  che  e'  le  promettesse 
pagare  un  pajo  di  maniche  di  saja  gialla 
con  un  orbilo  di  velluto  verde  da  mano  , 
c parecchi  nastretti  da  capo  pur  verdi  che 
svobzzassino  {svolazzassero),  od  una  rete  di 
refe  bigio  con  la  cubja,  ed  imprestai  le  tre 
bolognìiii,  ec.  Fitenz.  1,  i43* 

CULLA,  Sust.  f.,  ec. 

Per  uno  Stntmento  usato  nella  pigia- 
tura dell'  uve.  — V.  in  COLA  il  %.  ||  Quivi 
si  potrebbe  aggiungere  il  tegtieule  esempio. 
••  Si  portano  al  tino  {Vuve),  ove  sopra  sta- 
rebbe bene  quello  ordigno  fatto  per  pestar- 
le )>cne,  che  si  cbiama  culb.  Magai.  Colt, 
tos.  5y. 
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CUI.O.  Sust.  tn.  f^'oce  nota. 

A ccLO  iKDtcTio.  — V.  in  INDIETRO, 
a?verb.«  il  li,  p.  3i3,  col.  i. 

CUÒRE.  Sust.  m.,  cc.  ||  Sotto  al  VI 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

Aveat  su  la  likcoa  QceLio  cat  ksl 
COORE.  - V.  in  LINGUA  il  V,  p.  35 1. 

CURATA.  Sust.  f.  Sorta  di  CiAo  dolce 
di  mandorle  e mele,  ec.  ||  A proposito  dì 


CLIP  - CLR. 

questa  voce  un  signore  lucchese  mi  favori 
della  notizia  che  «i  ÌAteeheti  dicono  Cubala; 
e Cubata  trovasi  nell' Alberti:  ma  imperfet- 
tornente  dichiarata.  » — Di  fatti  l'Alberti  non 
dice  altro  che  «CUBATA,  s.  f.  Spezie  di 
pastume.  « 

CURA.  Sust.  r..  ec. 

VI.  j|  Nella  lin.  3,  iu  vece  di  = Lan 
i'ondaria  —,  si  legga  - Lavandaria 


D 
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Danno.  su»i.  m.,  ec.  Il  S'aggiimga  in 

fine  il  seg.  paragrafo: 

§....  SaRhARE  l’uscio,  nirrvoTO  il  dakro.» 
V.  in  SERRARE,  verbo,  il  S-  X.  p.  565. 

DÈCIMA.  Su«.  f. 

§.  iVvMrSM.- Andò  par  la  decima,  b vi  lasciò 
IL  SACCO.  - V.  in  SCURE,  sust.  f.,  l'Oi* 
servatione  al  $.  II,  e precisamente  a car.  546, 
col.  I. 

DECRETÓRIO.  Aggeli. 

Anro  DccaKToeto.  - V.  nella  presente 
Appendice  sotto  ad  ANNO  il  Arko  gli* 
MAveaico. 

DENTRO,  ec.  ||  S’iiggiurgauo  t scg. 
paragrafi  : 

§. ...  Tckebs  dcktro.  Fare  star  dentro. 
Avere  nella  parte  interna.  (Crusca,  in  TE- 
NERE, verbo,  senza  rs.) 

§. ...  E,  Takarb  dentro,  fìguraiam. , per 
ùlantenere.  Conservare , e simili.  •>  Si  viene 
con  più  diffirulià  allo  giormilc  (cioè,  alle 
zulTe  campali),  che  non  si  veniva  allora, 
pè  vi  si  può  tenere  dentro  quelli  ordini  di 
que*  tempi.  Mach.  5,  33u. 

DESSO.  Aggett.  ]|  A conferma  di  quanto 
si  dice  in  questo  art.,  p.  i58,  col.  i,  verso 
la  metà,  si  aggiunga  che  nel  codice  Riccar* 
diano  della  Passione  di  Santo  Jacopo  Apo* 
stalo  A/aggiore  si  legge  = vedendo  che  ÒBLU 
non  vi  Jttcca  pro‘  veruno  **,  in  vece  di  ve* 
dendo  che  ELU,  cioè  egli  non  vi  Jìacea,  cc. 
Ed  altrove,  » se  ùelu  si  uccidesse  *,  in  vece 
dì  = se  ELU,  cioè  se  egli,  ec.  Ora  eziandio 
per  questi  esempli  si  prova  che  la  lettera  d 
si  poneva  dagli  antichi  tra  due  voci  l'una  tcr- 
minaule  c l’altra  incominclaule  con  vocale, 
a fine  di  togliere  la  collisione,  non  già  con 
iutenziouc  di  accrescer  forza  allo  voci  o mo 
dificarle.  (V.  Le^.  S.  Joc.  Magg.,  p.  rj  e 
5y,  erfù.  fior.  i834  ) 
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Di,  troncato  di  Die,  ec. 

Il  gran  dì.  Il  Si  cancelli  la  dichiara- 
zione , ed  in  suo  luogo  si  punga  e V.  in 
GIORNO  il  Il  ciorko  crakdb,  che  è 
il  111,  p.  'i6'i,  col.  1. 

DIALETTO,  sust.  m.  |[  Nella  pag.  171, 
col.  a,  liti.  34,  dietro  aHe  parole  s nel  colmo  s 
sì  ponga  una  vii^ola,  sì  die  ti  legga  » , nel 
colmo  [|  E alla  fine  della  liu.  38,  io  vece 
di  a Aca  =,  si  legga  = Aca- 

D1.MÀNE  o DIMANI,  o,come  anche  si 
scrive,  DOMÀNE  0 DOM.4N1.  Avverbiu,  ec. 

VII.  OoM  DIMANZ  O DOMARE.  Ognidì  VC* 

gnente.^S  Penelope  pareva  dolce  appressar^ 
si  alla  morte,  sperando  che  ogni  domane  do- 
vesse tornare  Ulisse.  Bocc.  Filoc.  v.  1 , /.  3, 
p.  aai.  Il  Così  abbiamo  stampato,  perchè 
cosi  leggono  concordemente  l’ edizioni  da 
noi  consultate,  che  souo  la  fior,  del  i47^> 
la  milan.  del  147^,  1*  napol.  del  147!^  P** 
rimente,  la  veuez.  del  1488,  l'altra  pur  ve- 
nez.  del  iSaj  per  Jac.  da  Lecco,  la  fior,  o 
piuttosto  uapoL  del  i7*ì5,  la  fior,  del  i835 
pe ’l  Moulier,  corretta  sul  testi  a penna, 
che  è la  da  noi  citata.  «Ma  qual  senlimento 
ne  esce  da  convenirsi  con  T intero  contesto? 
(ne  diceva  uu  douissinio  nostro  amico);  e 
non  vi  pare  che  in  luogo  di  alla  morte  s’ab- 
hìa  a leggere  alla  notte,  a dispetto  de'  ma- 
noscritti e degli  stampati?»  - Noi  per  altro 
non  ci  assecuriatno  di  cambiar  la  vulgata 
lezione  ; non  già  percliè  ne  faccia  furza  io 
contrario  la  coocurdauza  de’  testi,  Tautorità 
de'  quali  sogliamo  posporre  a’  diritti  della 
Critica  i ma  perchè  ne  seml>ra  che  il  Bocc. 
volesse  dire  die  Penelope  trovava  dolce  Pop* 
pressarsi  aJla  morte,  in  quanto  un  appres- 
sarsi alla  morte  è raffrettare  oggi  co'  voli 
il  dì  di  doinaue,  e domane  il  di  segucu- 
te,  e così  via  via,  come  appunto  facev# 
Penelope  sperando  di  rivedere  in  futuro 
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quell’ inissc  che  non  Pera  dato  dt  rivetlere  POMAIMOÌTA.  ||  Poni  = OOMANDITA. 

al  preseiilc.  Nè  di  eoncoUi  a questa  foggia  DRAAniA.  Siisi,  f.  ||  f.n  dichiarazione  da 

tirati  è penuria  nel  i^ilàcolo.  (In  occasioni  me  posta  (in  lutto  conforme  a quella  d:Ua  daU 

simili  il  diti,  milan.  dice  &rurto.iS  in  vitn;  TAcad.  frane,  nell’ull.  ediz.  del  suo  Hit.)  mi 

che  tanto  im{>orta  quanto  lo  Jppressnrsi  alla  fece  pervenire  la  seguente  JVoftt,  ch’io  sol* 

^morte  usato  dal  Itocc.)  lopongo  al  giudizio  de’  futuri  VucuhoUristi. 

DIRE.  Verbo,  ec.  |[  S’aggiunga  Ìl  srg.  pa*  a(Juesla  tfic/tùimzione  ha  forxt  t più  e me- 

ragrafo  : no  dtl  xuo  biso^nn.  Vth,  pcrthè  la  Dramma 

§....  Tinto  x a dir  come,  ec.,  ovvero,  è moneta  non  solo  antica,  mn  eziandio  mo- 

Tàirro  k DIR  COME,  ec,  - V.  in  TANTO  il  dc’rna,  essendo  stata  in  Grecia  vinovnta  sotto 

XTI,  p.  6i6,  col.  ■*.  il  gnvertto  di  CapodistriOf  e credo  ancora  in 

DISTÉSO.  Panie.  Il  Fra  il  S-  XI  cd  il  I uso:  onde  tptell’  antica  poiixbhe  lasciarsi. 
Xn  s* inserisca  il  seguente:  .Vc«o,  perchè  converrebbe  aggi«/»gc#*c  di 

^....  PiANoene  a distua.  — V.  in  PIAN*  qual  onria  sf  partij  se  dell' antica,  se  della 

CERE  il  If,  p.  ^5o,  col.  i.  nuova,  e di  qual  paese..  A’è  è senza  contro* 

DITTONGO.  Sust.  m.,  cc.  eersiVi  la  corrispondenza  dclT  ottava  parte 

I.  Il  Nella  col.  Q,  lin.  i5,  in  vece  di  ss  d’un’oncia,  volendo  alcuni  eruditi  che  sia 

molti  esperti  «,  si  legga  = molto  esperti  della  sciilma.it 

E 
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EGUÀLE.  Aggctl.,  cc.  dal  Ut.  deerj  e tuttavia  non  sempre  si  dice 

jWo/.  — Il  Intorno  a questa  Nota  fdolo'  AGRO  dove  sogliam  dire  ACRE,  c<l  all’in» 

gicrt  mi  fu  scritto:  a Perché  non  aweriire  contro.  DUCA  e DUCE  son  generati  dal* 

che  la  di(férenta  notata  nella  postilla  alle  l’univoco  Puxj  e con  tulio  questo  noi  altri 

Deche  di  T.  Livio  tradotte  dal  Nardi  è moderni  speclaimenle  non  diremmo  DUCE  in 

insussistente?  Sì  Pana  che  l'altra  voce  viene  quelle  occasioni  che  DUC.A  sogliam  dire.  E 

dalla  latina  ^qualis,  la  quale,  essendo  una  pìA  altri  es.  di  simili  tralignanienti  ne  potrei 

sola,  non  puh  avere  in  sé  tal  di(feremaj  e allegare,  se  avessi  agio  di  ricercarmeli  nella 

rUgiiale  dei  Toscani  non  è che  un'  altera-  memoria.  Ne'  classici  scrittori  c nella  parte, 

tiene  della  vera  origine,  ec. » s Ri.sposla.  dirò  cosi,  mecanica  della  lingua  è ancor 

I.a  dilTerenza  avvertita  dal  suddetto  Posti!*  mollo  da  imparare;  ma  per  farlo  è bisogno 
latore  è sottile,  ma  vera;  e nc’  buoni  tesò,  clie  la  mente  stia  desta  a scoprire,  a no* 

massime  aniicin,  è per  lo  più  delle  volte  os*  tare,  a far  paragoni,  a ragionarvi  sopra, 

servala  non  pure  nell’uso  di  Pugnale  e Ugna* 

le,  ma  in  quello  ancora  delle  voci  clic  ne  de*  ERÓDE.  Siisi,  m.  Nome  proprio,  clic 
rivallo,  Ef*unglianta  e Uguaglianza , Egna*  ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

gliart  e Uguagliare.  Nè  ci  ha  dubbio  die  il  Mandare  DA  Erode  a Pilato.  — V.  in 

Dumero  degli  es.  nc  sarelilx)  a gran  pezza  MANDARE,  verbo,  il  §.  IV,  p.  3^o,  col.  i. 

maggiore, se,  per  incuria  o arbitrio  de’copislì  ERRARE.  Verbo. 

e degli  stampatori,  li  Eguali  non  fossero  sta*  Errare  all’  in  crosso.  **  V.  in  GROS* 

ti  conversi  in  C/grin/i,  e li  Uguali  in  Eguali,  SO,  aggeli.,  il  §.  XII,  p.  2941  col.  1. 

con  tutta  la  loro  famiglia.  E già  non  mancano 

altri  patenti  rrsconlri  di  voci  derivale  da  ESPRESSIÓNE.  Sust.  f.;  ec. 
una  soU  origine  latina,  e nondimeno,  per  f.  ||  Nella  pag.  209,  col.  2,  lin.  uh  , 

virtù  d’una  semplice  alterazione  d’alcuna  let-  io  dico  s Ora  chi  non  vede  esser  fuor  de’ 

tera,  fatte  esprimere  alcun  che  di  dìIfiTente.  possibili  che  un  Filologo  di  que'  pazienti  e 

Non  è egli  vero,  cosi  por  un  verbigrazia,  lunghi  e non  intermessi  studj  che  ognuno  ri* 

che  RIVA  e RIPA  ci  vengono  entraml)C  conosce  in  detto  post  latore,  igiiora.<>^e,  ec.  =. 

dai  Ut.  Ripa?  E pure  il  Rocc.  insegna  che  Parve  a taluno  spropositato , m>u  che  oscuro 

fra  la  nostra  Ripa  e la  nostra  Riva  fanno  al-  questo  perielio.  Si  ponga  dunque  (per  abou- 

cunl  una  distinzione.  ( Veggasi  in  questo  no*  danza)  una  virgola  dopo  Filologo,  e mi  con* 

atro  libro  sotto  alla  voce  RIPA  il  I.)  fido  che  il  gentil  censore  non  vi  Irovenì  più 

AGRO  cd  ACRE  discendono  direttamente  nè  spropositi,  nè  oscurità.  j|  Nella  pag.  21 1, 
rOL.  II.  101 
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col.  a,  lin.  ai,  in  vece  di  = proterse  =,  si 
legga  = protTerso  ||  ( Qui  proITcrsc  è da  scri^ 
%>ere  con  due  ff,  fttreUe  voce  composta  di 
Pro  e f/i  Ofn.rlre.  Scf  iveii  aWineontro  Profe- 
rire con  una  f sola,  quando  significa  Pronun- 
ziare, per  essere  voce  tutta  latina,  composta 
r/i  Pro  e di  Fero,  ers.  Stando  agl’ insegna- 
menti  della  Crtts.,  la  noifra  stampa  non  sa- 
rebbe qui  errata;  che  la  Crus.  non  distingue 
il  PROFFEmiU:,  Porgere,  dal  PROFE- 
RIRE,  Pronunriarc;  ed  a'  suoi  discepoli 
concede  lo  scrivere  indifferentemente  queste 
due  parole  con  la  F semplice  o raddoppiata, 
come  lor  piaccia.) 
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Facciata.  Sim.  r. 

5.  Facciata,  per  Quanto  è contenuto  nella 
Jaccia,  ideai  nella  banda  di  tm  foglio.  (L'AI- 
berti  in  FACCIA  , Per  CiViscunn  banda 
del  foglio,  vi  fa  corrispondere  Facciata;  ma 
soUo  a FACCIATA  egli  si  dimenticò  d'avver* 
lire  una  tal  signiUcasione.)  - Dopo  d’avernii 
scrino  una  facciala  e mezza  sopra  il  dubbio 
che  li  propo.si , cc.  Magai.  Leti,  diìett.  86. 

FARE.  VeiI»o,  cc. 

I.  Il  Nella  lin.  5,  In  vece  di  «le  spogliai, 
si  legga  B lo  spoglia 

Farneticare.  Veri»,  iniransit. 

5.  FAaSSTICASC  A SASTÀ.  - V.  Ìu  SANTA 
il  S-,  p.  533,  col.  1. 

FATTt'RA.  Sual.  f. 

5.  AvASZAsst  LA  rATTUSA.  - V.  HcUa  pre> 
sente  Appendice  sullo  ad  AVANZARE, 
verbo,  il  VI,  p.  789,  col.  1,  in  bue. 

FEBBRE.  Sual.  f. 

I.  Accessionc  di  rcissR.  - V.  in  AC- 
CESSIONE il  S.  I,  p.  o35,  col.  I. 

II.  Riiausiors  di  Fsisat.  - V.  nelle 
pres.  dppend.  sotto  a RIMESSIONE  il 

III.  Stsetta  di  ntBSE.-V.  in  STRET- 
TA, ausi,  f.,  il  V,  p.  601,  col.  1. 

FEDE,  ec. 

M XVII.  Il  Nelle  Nota,  lin.  oo , in  vece 
di  B fede  tua?  »,  si  legge  = fede  sua? 

FESSO.  Sust.  m. 

§.  1.  Per  Sparato,  cioè  Tagliatura  0 Aper- 
tura di  vesti,  camicie,  ec.  * Le  calze  rosse 
a brache  avea  co'l  fesso  Dietro,  c dinanzi 
un  braghellOD  frappalo.  Tasson.  Secch.  rap, 
G,  44-  (V.  in  FRAPPATO,  parlic.,  la  Nola, 
p.  'ì43,  col.  1,  io  line,  c seg.) 
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ESLRtNO.  Aggeli,  trailo  dal  Ut  Esuris'e; 
e vale  Corrosivo,  Che  smangia  ciò  che  tocca. 
|]  Avendo  io  qui  usalo  il  vrrl>o  Smangiare, 
un  diligeulìssimo  Critico  mi  domandò  per 
iscritto  » u II  verbo  SMANOldRF  è egli 
italiano  Risposta.  Ilalianissimo}  e,  come 
tale,  è registrato  nel  Diz.  enc.  dell* Alberti 
con  r autorità  d’ un  buon  esempio  del  Doti. 
Targioni  Tozzetti  ; ed  r ver^  de  pregiar* 
sene  la  lingua,  come  quello  die,  Ìo  virtù 
della  S iuiensiva,  acquista  mollo  di  forze. 

EX  ABCNDANTI,  - V.  ABUNDANTI 
(EX)  nella  presente  Appendice. 
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II.  Fesso  DELLA  FERMA.  - V.  lu  PENNA 
il  VII,  p.  4^9^  col.  3. 

FIATA.  Sust.  r.  cc. 

a^.  I.  Alla  fiata.  ||  AU'es.  di  Dante,  ove 
Alla  piata  si  espone  da  me  per  corrispon- 
dente alla  locuz.  avverb.  frane.  A ta  fois,ù 
aggiunga  quest'altro  in  fine  dell' Ossefvtfuò- 
ne.  Quinci  coglier  bom  (T uomo)  deve  Che 
sette  vizj  nel  parlare  stanno.  Clic  a li  par- 
lanti fanno  Talor  dispregio  e danno  a U 
fiala.  Barber.  Docum.  i^fùi.  tdL 

FIATO.  Sust.  ni. 

§.  Tbasee  fiato.  — V.  in  TR.ARRE,  verbo, 

il  S-  p- 

FILO.  Sust  m.,  ec. 

I.  Il  Nella  lin.  3,  lo  vece  di  « Piuori.  », 
si  ponga  = Pittori,  ec.,  ec. 

FILOSÓFA  (.\LLA).  Il  Si  corregga  = FI- 
LÓSOFA  (ALLA). 

FITTO.  Sust  m.  Pteito  che  si  paga  da* 
fiUajuoU  delta  ffossessione  eh*  e*  tengon 
tmi,  ed  anche  U Fòssessione  affittata.  ||I^ 
dilettante  di  queste  nostre  materie  ini  scris- 
se : « Fra  i varj  tui  delta  voce  FITTO 
non  è qui  registrato  quello  di  Fitto  per  la 
Cosa  data  a Gito;  nè  l'hanno  i Dnionarj. 
Pur  nel  Segneri  ( Quar.  Pred.  1 , cap.  4 Hil 
fìoe)  si  legge  =■  Essendo  confonuissÀino  a 
tulle  le  Imone  leggi  spogliar  del  feudo , spo- 
gliar del  Gito,  dii  niegbi  Possequio  debito 
al  Sovrano  s.»  — Rispondo  al  dilettante  di 
queste  nostre  materie.  Perdonalecnt,  Signore^ 
il  significalo,  da  voi  avvertito,  è pur  notato 
nel  mio  tema,  siccome  qui  sopra  si  rìierisce, 
c siccome  potrete  vedere  nel  mio  libro,  quso* 
do  vi  piaccia  onorarlo  d*un  secondo  ^;usrdo 
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meno  frcUoloso  del  primo:  qui  e quivi  ò 
detto  = «ed  anche  la  Possessione  nffiUatan=', 
che»  a’  io  non  ni'  Ing.iiino,  equivale  alla  Cosa 
fiata  a fitto,  cho  voi  dite.  Ma  » che  è più» 
questo  medesimo  significalo  uou  fu  mai  ue* 
gletlo  da  vemn  Dizionario  ; e già  nella  pri* 
ma  edizione  della  Crusca  e'  fa  tirila  mostra 
del  fallo  suo»  d’onde  passò  di  maiio  in 
mano  in  lulli  qtnnli  i Diz.  c Vocab.  che 
le  succedcltero,  dove  è conforlalo  da  que- 
sio  bell'es.tche  è 1* ultimo:  «Nè  potrai  en- 
trare in  su  ’l  fino  mio,  ancorché  ne  sii  pa- 
drona tu.  Katxh.  Sen.  Reme/,  l.  7,  c.  5.  » 
Ma  poiché  da  ogni  cosa  si  può,  quando  che 
sia,  cavare  alcun  utile,  servirà,  non  ch'al- 
tro» r es.  del  Segneri  da  voi  ricordalo  a 
fare  un  giorno  compagnia  a quello  del  Var- 
chi : onde  molle  grazie  ve  oe  sicno  riferite. 

FONTANELLA.  Sust.  f. 

§.  FoTITARtLL*  OetLA  COLA.  - V.  iu  GO- 
LA il  $.  IL  p.  i83,  col.  I. 

FORCELLA.  Sust.  f. 

§.  Fobcklla  della  cola.  - V,  in  GOLA 
il  Ili,  p.  s83,  col.  a,  in  principio. 

FÓRFORO.  Susi.  m. , per  lo  stesso  che 
yéggallato.  ^ y . in  CUORA»  p.  140»  col.  a. 
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FOR^O.  Sust.  m. 

«§.  Fare  a*  sassi  m*  Fonwi.  - Rarefi, 
n Ercoi.  5^.  Quando  alcuno  fa  o dice  cosa 
«sciocca  o hiasiincvole  e da  non  dovergli 
•w  per  dappocaggine . . . riuscire,  per  mostrar- 
« gli  la  sciocclirzza  u mentecattaggine  sua , 
«se  gli  dice  in  Firenze,  ec.  : 8e  li  altri  so- 
« inigliassin  le,  e’ si  polrchlic  fare  a’ sassi 
»>  pc’  forni.M  C/tuxCÀ,  ec.,  ec. 

A'mto.  - Il  signif.  che  il  Machiavelli  ntirllmi- 
sce  a questa  locuzione , c alquanto  diverso. 
«Fase  a'svssi  pe' form  (egli  dice)  non  vuol 
dire  altro  che  Pare  una  cosa  eia  pmuj  e 
però  disse  quel  mio  che  se  noi  fussinio  tutti 
come  messcr  Nicia,  noi  faremmo  a*  sassi  pe* 
forni,  cioè  noi  faremmo  lutti  cose  da  pazzi.  « 
(J/<u7i.  Op.  voi.  vili,  p.  4^7>edÌE.  mil.  i8!2o» 
per  Gio.  Silvestri) «(Nel  dial.  mil.  si  Iradur- 
rehl>e»  Sar{i*»em  onn  gabbia  He  matt.) 

FRA.  Preposizione.  — V.  TRA. 

FRASCA.  Sust.  f. 

Saltare  di  palo  in  frasca.  — V.  in  SAL- 
TARE, verbo,  il  1,  p.  53o,  col.  1,  tu  line. 

FREDDO.  Sust.  m. 

§.  Stretta  di  pblddo.  - V.  iu  STRETTA, 
sust.  f-,  il  §.  Vi,  p.  Cui»  col.  i. 


G 
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Gatto.  Su,i.  m.  Il  S'aggiunga  in  fine  il 
il  5^.  paragrafo  : . 

Vili.  Atuoffcmh».  - V.  in  TOPO  il  §. 

vai. 

GATTOMAMMÓNE.  Sust.  m.  - V.  in 
PRESENTE,  aggeli. , Ìl  §.  IV,  c precìsa- 
meule  a car.  474«  1. 

GERÙNDIO.  Sust.  m.  T.  gram. 

TÌ9k  grtamtHitlI, 

1.**  Chiamiamo  GerunHj  quelli  Aggettivi 
verbali  che  dagli  altri  si  distinguono  in  que- 
sto, che,  senta  cambiar  mai  la  loro  termi- 
nazione  in  andò  o in  endo,  come  Amando, 
yivendo,  servono  per  ambo  i generi  e per 
ambo  i numeri,  e variamente  significano  se- 
condo che  sono  ado|»eraii.  Per  es.,chl  dices- 
se « Tito,  VEOESDO  il  pericolo,  se  ne  yi/g- 
gl*, questo  gerundio  vedendo  cquivalcrehbc 
a quest'alirc  parole,*  il  quale  vedeva  il  peri- 
colo s.  Chi  dicesse  * Egli  mi  guardava  PtAS- 
GEJtDO  *,  il  gerundio  PtAVGEKDO  eapriiiie- 
rchbe  lo  stesso  che  * e intanto  piangeva  *. 
E chi  dicesse  * Dorueudo  egli,  gU  par\'C  in 


sogno  di  vedere  suo  padre  « , il  gerundio 
DOHUEyDO  corrisponderehlic  a quest'  altra 
forma  di  dire  * mentre  egli  dormiva  *.  I Ge- 
runHj poi,  qualunque  volta  hanno  a denotar 
cosa  avvenuta,  s’ accompagnano  co’  participj 
passivi  o passali.  Oiid’  è die  in  tal  caso  pi- 
gliano il  nome  di  Gerundi  di  tempo  passato, 
ovvero  dì  Genindj  composti.  Per  esempio,* 
Li  amici  di  OtHo,  APEyoo  VEDUTO  Vag- 
guato  apparecchiatogli,  corsero  a dargliene 
awisos'^  dove  il  gerundio  AVENDO  VEDUTO 
equivale  a quest'altre  parole  = i quali  aveano 
veduto^.  OwCTOt^KfSENDO  tutti  ADD0IÌMEN~ 
TAT/,  il  traditore  «st  l del  suo  nascondiglio^', 
dove  il  gerundio  ESSENDO  ADDOKUENTATt 
corrisponde  a quest’  altra  locuzione  * Poiché 
si  furono  addormentali  *,  od  anche  » Quan- 
do furono  addormentati  ».  E qui  si  noli  che 
il  participio  passato  depcndenle  dal  gerundio 
Avendo,  o si  riguarda  per  di  semplice  for- 
ma, ed  allora  si  rimane  indecliiialo;  p.  c. , 
/ Romani,  avendo  superato  tutti  quelli  osta- 
coli, si  versarono  addosso  a'  nemici:  - ov- 
vero è tenuto  per  vero  participio,  e in  tal 
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rato  vuol  etserc  conrorrlalo  con  1’ oggcllo 
iltfllu  jiropos'i'one;  p.  c. , f'incemo  Monti, 
iwemh  ilcttatf:  molle  e molte  poesie,  sa- 
rebbe ingiustizia  V appuntarlo  tC  avere  in- 
trodotto in  alcune  le  stesse  imagini  che 
in  altre  egli  avea  fatto  giocare.  Airincoii* 
Irò  il  participio  pastaio  dcpemlcDlc  dal  ge- 
rundio Essendo  si  coucorda  sempre  co  * 1 
5uggPtlo  j p.  c..  Le  donne,  essendosi  accor- 
te: della  ragia,  pensarono  una  leggiadra  ven- 
detta. FiualincHlc  se  il  gerumlio  coniposlo  è 
di  verbo  neutro,  la  desinenza  del  participio 
non  can»bia  inai  la  sua  primitiva  desinenza 
io  Oj  p.  c.,  Que"  garzoni  e quelle  fanciulle, 
avendo  ben  cenato,  se  idandaivno  ciascu- 
no nella  sua  stanza  a coricarti. 

■a.“  Allora  quando  il  gerundio  forma  un 
inciso,  e quindi  è posto  fra  due  virgole,  si 
suole  per  lo  pili  posporgli  il  suggello.  Esem- 
pio. - Ed  oltre  a quc.Mo  si  conviene  ave- 
re.,.. una  tavola  mollo  larga,  ordinala  hi 
guisa  ebe,  slando  tc  in  piè,  vi  possi  le  rem 
appoggiare.  Bove,  g-  3,  n.  4>  P’  • ~ 

Nondimeno  abbiamo  rscmpj  autorevoli  pe' 
quali  si  vede  clic  pur  talvolta  il  suggello 
prece<le  al  gerundio  dui  posto.  Eccone  id- 
rutii.  • Io,..-  viula  dal  sonno,  sdliiln  ri- 
scolendomi,  fuggi  il  sonno.  lìoce.  Eiam. 
(Secondo  l’uso  più  commuiM?,  era  du  dire. 
Vinta  dal  sonno,  riscolendomi  w subita- 
mente, fuggi  il  sonno.)  Svll.-nidomi  inuauxi 
(<  Oiavoli),  e sibilando,  C faeeudo  quasi  atti 
dì  giullari  per  impedirnii  dall' oraaion* , io 
sforzandomi  di  più  ft-rvi  utemeule  orora , e 
cantando  in  loro  dispetto  alcuui  salmi,  par- 
tiroiisi  frciiicudo.  f’ii.  SS.  Pad.  v.  t,  p.  33, 
col.  ’2,  edi%.  Man.  E la  Maddasbna  udendo 
{piesle  parole,  si  rinoveliù  in  lei  il  piaulo 
«!  il  dolore.  Id.  4,  i^7»  ^dis.  Silo.  Qulsto 
S.  CtovAKiii  GoAi-nzaTi  essendo  assai  tenuto 
cbiaro  da  i suoi  parenti  c da  i vicini,.... 
ovvcniie  cb’un  uomo  commosso  da  maligno 
ispirilo  uccise  uu  suo  cousorlo.  ìd.  4,385, 
edii.  Sito.  Giungendo  in  un  burraio  {certi 
furatoti  ft un  porco),  e *L  eoaco  non  pos- 
sendo  fare  l’crla,  nou  sapeano  che  sì  fare. 
Sacchet.  nov.  ui4f  p-  *it84-  Gì  detti  amba- 
seiadori , siccome  11  prìmAj,  il  Consolo  con- 
fort.'indo  c attraendo  a fare  tradimeulo,  li 
rimandava  a casa;  e al  Uc  la  pace  che  di- 
mandava, nè  vietava  in  lutto,  nè  promcltea. 
Sallust.  Ciugur.  c.  36,  p.  i5G,  ediz.  fior. 
i~Qu.  Onde  quando  egli  prima  domandò  al 
popolo  il  tribunato  militare,  molti  non  co* 
Mosceitdolo  in  faccia , leggermente  cauto  e 
famoso  fu  dcclarato  tribuno  per  tulle  tribù. 
ìd.  ib.c.  p.  1 55.  =;  Questa  seconda  ma- 
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tiiera  è per  altro  suggella  a indurre  equi- 
voco, e non  di  rado  tiene  la  mento  in  as|>elto 
d’un  vcrljo  a cui  si  rirerisc.v  il  suggello,  c 
il  quale  poi  non  apparisce;  slrcliè,  per  rac- 
cofTC  le  idèe,  bisogna  ripigliar  la  lettura  del 
periodo. 

3. ®  Il  gerundio  |H>rta  qualche  voUa  con 
sè  il  valore  di  Mentre  che.  Intanto  che. 
Esempio.  • Io  ricevei  prima  la  vostra  de*  li 
di  questo  {mese),  c Ltcc».M>otA  mi  fu  pre- 
seulala  la  seconda  «le’  5.  Cur.  l.ett.  a,  i i. 
(Cioè,  e mentre  che,  ovvero  e intanto  che 
io  la  leggeva,  mi  fu  presentata,  cc.  ) 

4. ^  Trovatisi  esempli  ne’  quali  il  gerundio 
esprime  la  furzii  delle  congiiinzioui  Quan- 
tunque, iVun  ostante  che.  Contuttoché,  cc.  • 
E che  questo  modo  tenuto  {KT  ampliare  e 
fare  Imperio  fusse  necessario  c buono , lo 
dimostra  lo  esempio  di  Sparla  e d’Aiene, 
le  quali,  LSSLVDO  due  republicbe  armaliuime 
e ordinale  d’  ottime  leggi , noiidiineuo  non 
si  coiidussono  {condtts.'iero)  alla  graudeiza 
dell' Imperio  romano.  Mach.  5,171.  (Cioè, 
quantunque  fossero  due  repubUche  armatis- 
sime, nnudimeno,  ec.  ) 

5. ®  Fiualmentc  iu  Certe  scuole  s*  insegna, 
non  «loversi  mai  con>inciare  un  periodo  con 
un  gerundio.  Coloro  che  ciò  insegnano  da* 
reblH-ro  dunque  la  palmata  o il  cavallo  o 
Li  spogliazza  al  Petrarca  il  quale  cniiiiuciò  uu 
soiieilo  con  qui  sic  parole,  = Ripensando  a 
quel  ch*tggi  il  Cielo  onoraci  ed  una  cau- 
zone  con  quest’  altre  a Standomi  un  giorno 
sola  olla  Jénesti'a  - : c farebbono  sonar  U 
sriVica  alle  orcccltìe  del  Boccaccio,  Ìl  quale 
cosi  esordisce  nella  Novella  ix  della  Gior- 
nata seconda:  n M vendo  Elisa...  il  suo  do- 
i-er  fornito.  •»  Ma  dell'  entrare  a discorrere, 
nou  che  dt  l comìuclarc  un  pcr/odo  co  ' I 
gerundio,  li  esempj  de’  classici  scrittori  son 
tanti  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso,  che 
iropjH)  lunga  brig.i  sarebbe  eziandio  l ac- 
cennare il  dove  sono. 

GESTO.  Siisi,  in.  //  gestire. 

Htìia.  - Ci  Ila  molle  parole  e locuzioni  ,Je 
quali,  a far  comprendere  altrui  1*  iuleir^ioii 
di  chi  le  adopera,  abbisognano  che  alcun  ge* 
sto  appropriato  le  accompagni.  Per  es.,  chi 
dice  Peix  di  questa  posta  o Petx  tanto  fatte, 
vuole  intendere  Pere  grossissimej  ma  colui 
che  dice  cosi,  accompagna  o si  suppone  die 
accompagni  ìl  parlare  co  ’ 1 gesto  della  ma* 
no,  dimostrante  la  grossi'zza  di  quelle  pere. 
i*E  spalancando  poi  tanto  di  gola.  Urta,  be- 
stemmia, ec.u  , lìisse  il  l.ippi  (;^/o/«l.  J , 85): 
C dir  volle  gola  assai  larga,  tot ghissima s 
uia  pariincutc  si  sup|>uuo  accompagnata  la 
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voce  cou  uo  gptto'dclte  inaui  deuolanle  quella 
liil  grandezza.  Nel  canto  i o,  al.  1 8,  Urlio  itesso 
purina  è dello:  mSi  riftgalliniaf  e fa  tanto  di 
ctioi't»',  equi  pur  anppoinamo  die  d parlante 
ciò  rapprcaeiili  colla  mano,  acceouaiido  la 
grossezza  e grandezza  del  cuore.  Per  sìmile , 
quando  Ìl  Fiorentino  dice  ad  alcuno  » To\ 
ciiatrami  questa  !s , egli  accompagna  tali  pa> 
rote  co  ' I porre  il  dllo  grosso  fra  l’ indice 
e il  medio,  chiudendo  e ristringei>do  ìoaie* 
me  li  altri,  e distendendo  il  liraccio  verso 
colui,  come  iu  alto  di  mostrargli  una  casta* 
gna,  iigurala  dulia  punta  del  pollice  che  esce 
di  mezzo  air altre  due  dita  vicine:  e quando 
noi  leggiamo  quel  mollo  di  dispregio  in  qual* 
che  autore,  c' iiiiaginiaiiio  sùl>ilo  di  vederlo 
accompagnalo  dal  gesto  che  è qui  descrillo; 
che  se  taluno,  |>er  non  cunoKrrlo,  nè  manco 
puole  tiiiaglnaiselo,  quel  mollo  è per  lui  per* 
dulo;  giacché  CiisUami  questa  di  per  sé  non 
ha  senso  veruno,  non  rbppreseiilaiKlo  alcuna 
idèa  dislinla.  (V.  anche  iH-ir  Opera  in  PUÒ* 
NUAZIA  la  p.  47®* 

GIOVE.  Sust.  in.  (V.  ìl  Dii.  mitol.) 

UfcSDLse  o Kiscnzuiu:  t’iir.Mi  a Giova. 
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- V.  in  MIMA  il  %.  CI,  p.  864,  col.  i. 

GU).  [|  Iu  vece  di  ssìncop.  di  GIUSO.  », 
ai  legga  B stroncatura  di  GlCSO. 

GIUSTIZIA.  Siisi,  f..  ec. 

%.  VII.  Il  Lio.  3,  aggiungi  s ; e iu  R.\* 
GIONE  il  %.  XXr.  p.  494,  col  I. 

GOrPA.  Sust.  r,  ec. 

11.  |]  Aggiungasi  in  Gt»e  b Alcuni  per 
altro  interpretano  quel  s'io  io  posso  per  s*  io 
io  posso  ptuUat't,  cioè  portare  ii  caea//o. 

GRADAìUO.  Aggeli. 

Anso  «sadamo.  - V.  nella  presente  jip^ 
pendice  io  ANNO  il  ^ Asso  CLiM*Tsaico. 

GROPPO.  Sufi.  m. 

Gnoeeo  bsi.LA  ooAA.  - V.  in  GOLA 
<1  3-  IV,  p.  -j83,  oul.  Q. 

GROSSO.  Aggelt.,  ec. 

X.  |[  Nella  Un.  8,  in  vece  dÌBv'has, 
si  legga  8 va 

GUERRA.  Sust.  r,  ec. 

VI.  ](  Nella  col.  'i  , lin.  6,  in  vece 
di  s intenzione  dallo  scritture  ti  legga  3 
iuteuzioue  dello  scrtUuru 


I 

i I 


I.  Sust.  m.  La  tei'za  delie  cinque  »»0* 
caii  t e ta  nona  dvil'  uìfubeto  iUdiatto.  (V. 
anche  nella  prcs.  Àppend.  la  lettera  J.) 

fitt.  ff/am.  — A line  di  addolcir  la  prouun* 
zia,  usiamo  di  apporre  questa  lettera  I alla  S 
deli»  impura  allora  quanilo  la  parola  ante* 
CL'deule  si  lermiua  iu  consonante^  onde  il  più 
delle  volle  si  dice,  v.  g.,  e si  scrive,  come 
è nel  Roccaccio , in  iteienza  profondo , - 
di  scoglio  in  iscoglio,  — e,  come  leggiamo 
nel  Petrarca,...  onde  ifl  e notte  si  /inversa 
li  gran  dato,  per  isft>gnr  il  petlo»  ec.  Ma 
non  per  questo  è d»  tenere  che  sia  errore 
il  furo  nltrìmenti,  fuorché  dir  non  sì  voglia 
ch’errò  il  llucc.  medesimo  là  dove  scrìsse  un 
gr«rt  spiendoret  — Oen  stOf  - esser  staiOt  éc.j 
e che  errò  similmente  il  Petrarca  iu  quel 
verso  Mia  vita  in  pene  ed  in  sperarne  buo- 
ne j o ebe  al  pari  di  que’ grandi  maestri  er* 
rava  rAriusto  a dettare  Uscir  fa  un  spi/io 
in  forma  di  valletto.  Ond’  io  mi  rido  del 
Salvini  il  quale  nelle  Annot.  Murai.  Perf. 
pnes.  3,  396,,  usil  fuori  cou  queste  parole: 
« in  dire  il'  scettro  per  lo  scettro,  o de' 
stupori  per  degli  stupori,  chi  ha  bevuto  i 


primi  principi  di  qutdche  grammatica  ita- 
liana, <1  pub  cadete,  ma  non  già  chi  Ita 
appresa  la  giammattca  buona  itnliana,cioè 
la  toscana , e,  quel  che  più  importa,  ha 
conversato  con  ti  uutoti  del  buon  seco- 
lo. » Anzi  talvolta  il  porre  ta  lettera  eu* 
fonica  i davanti  alla  s impura  non  fugge 
la  taccia  di  atTellazionc , come  avverrcblM 
a chi  scrivesse,  per  esempio.  Tutti  pre- 
gavano per  Iscipionej  - Multi  furono  d'ac- 
cordo con  Jscevolaj  — Non  mi  piace  Basi- 
léa , non  Isciaffusa , non  Iscutari , ma  vi- 
vo assai  bene  in  /sciampagna  ed  anche  in 
Jstresborgo.  Ma,  ciò  che  lia  dello  strano,  fi 
è che  li  antichi , i quali  a lutto  pasto  seri* 
veauo,  V.  g.,  non  state,  non  spendete,  per 
smemorato,  i strali,  un  sparx’iert,  e mille 
voci  in  sìmil  guisa  accozzate , senza  punto 
brigarsi  di  farvi  precedere  la  vocale  i,  bene 
8{>esso  8|ipìccavano  questa  medesima  lettera 
là  dove  la  parola  aniecedeule  tìuiva  in  vo* 
cale,  ebe  è a dire  scuza  verun  bisogno.  Oii* 
de  parve  al  Salviali  cb’ e’  ciò  facessero  al- 
lora quando  vuleano  che  sopra  quell»  voce, 
preceduta  iusulitameulc  dalla  i,  si  fermasse 
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t’atlcnuone  altrui.  Ma  certo  è che  v'iia  de’ 
luoghi  parecchi  dove  una  tale  intenzione  nou 
poirebb’ essere  supposta,  e dove  quell’  ag- 
giunta della  lettera  i non  serve,  al  più,  che 
a render  la  parola  maggiormente  piena,  o, 
presso  i poeti,  a far  che  tomi  la  misura 
del  verso;  ovvero,  per  meglio  dire,  rag- 
giunta si  fatta  era  un  veuo  da  cui  son  lo- 
devoli 1 moderni  d’ essersi  divezzati.  - 
I,  pe’l  medesimo  effetto  d’ammollir  la  pr<h 
Dunzia,  fu  talvolta  aggiunta  ben  anche  ad 
alcune  voci  comiDcianti  da  zj  intorno  a che 
si  vegga  in  Z la  prima  Nota  ^rammaticaìe. 

IMÀGINE.  Sull.  f.  Il  Nella  pag.  3o6, 
col.  0,  lÌD.  38,  iu  vece  di  = pos  a =,  sì  leg- 
ga = possa 

imperiale.  Aggeli.,  ec. 

IV.  I]  Nella  col.  Q,  lin.  Q,  iu  vece  di  = 
Cesarti  c • si  legga  s Cesdrti 

IMPERSONALE.  Aggeli. 

^ VtBBl  lUPEMOKALI.  - V.  IH  VERBO  , 
term.  gram. , il  num.  io.",  p.  717,  col.  3. 

impippiare.  Verb.  all.  ||  S’aggiunga  = 
Questo  verbo  è registralo  od  f^ocab.  areL 
del  Redi,  il  qual  dice  ebe  «propriamente  va- 
ie Empiere  per  il  pippioj  ma  che  pur  si  usa 
in  signif.  di  Empiere  ioverchiamente  di  ciboj 
e che  ha  origine  da  PIPPIO,  che  è lo  stes- 
so che  ^ecc<iccio.M  Or  pare  a me  d’aggiun- 
gere che  un  lai  verbo  è ben  formalo,  e molto 
espressivo,  sia  che  per  Pippio  o Beccuccio 
s'abbia  a inlcudere  quel  Canaletto  adunco 
on^tsce  Pagua  de' vasi  da  stillartf  e aimi- 
lì , - sia  che  pigliar  Io  dobbiamo  per  quel 
Vasetto  con  becco  ad  uso  di  dar  bere  agli 
ammalati. 

IMPORO.  AggelL 

S iMPOBs.  — V.  nella  presente  Àpptn- 
dice  io  I , noni  lettera  deU’alfabeto,  la  Nota 
grammaticale. 

IN.  Prepositione.  ]|  Nel  T.®,  p.  3 10, 
col.  3,  dopo  le  parole  = superbia  e ingra- 
liludine.  s,  aì  aggiunga  quanto  segue.  || 
Quelle  tuttavia  ne  dobbiamo  eccettuare,  le 
quali,  co^  scritte,  ti  dipartono  dalla  regola 
che  noi  poniamo  nel  IV.*;  come,  v.  g., 
INOCULARE  e INODORARE,  lo  quali 
nchieggODO  da  noi  che  sia  loro  aggiunta 
una  seconda  Nj  perchè  INNOCULARE, 
cosi  scritto,  viene  ad  esprimere,  parlandosi 
di  piante,  il  Porre  nel  luogo  dell'occhio  ca^ 
vaio  dalla  pianta  un  alti' occhio  cavato  da 
altra  pianta , e INNODOUARE,  così 
scritto  parimente,  significa  il  Far  penetrare 
un  odore  m una  sostanza,  ovvero  lo  In- 
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Jbndert  una  cosa  in  una  sustanxa  odonh 
sa.  D\  INNODORARE  abbiamo  il  partìc. 
INNODORATO,  significante  In  cui  è pe- 
netrato un  Oliare,  e da  doversi  quindi  dis- 
tinguere , per  mezzo  della  seconda  N che 
noi  proponiamo,  da  INODORATO  o INO- 
DÓRO, che  importano  Privo  fVodore,  «Se/r- 
ta  odore,  Inodoroso. 

INCIGNARE.  Verbo  alt,  e spesso  usato 
io  modo  assoluto.  Voce  del  disi,  lucchese. 
Mettersi  o Cominciare  a portare  una  veste 
nuovas  e,  per  estensione.  Cominciare  a Jar 
uso  di  che  che  sia.  Per  esempio  : Oggi  ho 
incignato  il  panciotto  regalatomi  da  mia  cu- 
gina. ( lo  qui  registro  questa  voce  special- 
mente  per  riguardo  ella  sua  nobile  origine 
da  ENCjENIA  o ENC®NI^  o ENC«- 
NIUM,  lerm.  eccles.,  signllicaote  Dedicazio- 
ne o Dedicaiioni  de'  Templi  Di  qui  il  ver- 
bo latino  ENC^NIARE,  significante,  come 
dice  il  Du  Cange,  Initiàbb,  vel  àliquid 
Pei sto  e'xercepe,  vel  indù  epe  : onde  ve» 
stem  novam  ENC.ENIàt,  qui  primo  eam  in- 
duU  vel  porfat.)  = (Veggansi  più  larghe 
notìzie  nel  Gloss.  del  Du  Cange  sotto  alle 
voci  ENCjENIA,  ENC£N1ARE,  ec.) 

INDIETRO.  Avverbio.  ||  S'aggiunga  3 
seg.  paragr.  nel  luogo  suo  dell’ alfabeto  : 

Rcstase  iNDiKTAo.  - V.  in  RESTA- 
RE, verl)o,  il  §.  Vili,  p.  5o3,  col.  t,  in  fine. 

INTERPUNZIÓNE  Susl.  f.  T.  gram.  || 
A car.  339,  col.  1,  in  fine  al  capìtolo  Dei 
Due  PONT!  si  aggiunga: 

Anche  usiamo  di  far  precedere  t due  punti 
alle  citazioni  d'alcun  autore,  ovvero  alle  pa- 
role che  facclam  dire  da  chi  che  sìa,  inco- 
minciando tali  citazioni  e parole  con  lettera 
maiuscola,  perciocché  le  dobbiamo  avere  iu 
conto  di  periodi  da  sé,  non  già  per  acuito 
di  quel  che  noi  medesimi  dettiamo,  lo  già 
non  ignoro  che  l’ab.  M.  Cotombb  (taccio 
di  molli  altri),  nella  edizione  del  Bocc.,  in- 
comincia sempre  i motti  fatti  dire  non  dal 
Novelliere,  ma  dalle  persone  introdotte  nel- 
le Novelle,  con  parola  scritta  per  iniziale 
minuscola:  ma  non  istimo  che  l’ab.  M.  Co- 
lombo e i suoi  S4‘guaci  saprebbero  addurre 
di  cosi  fatto  metodo  uua  plausibile  ragione. 
Esempi  della  maniera  che  a noi  piace,  e che 
è la  più  gcnerahneole  praticata.  • Ecco  un 
picciolissimo  saggio  delle  arcane  ribalderie, 
a piè  delle  guati  sta  scritto:  Mirabile  é la 
franchezza  di  tante  espressioni  con  cui  3 
poeti  qui  passeggia  nel  lùbrico , non  mai 
cadendo  io  una  sfacciata  sozzura  {M—à,  Pr«fo». 
▼.  I.  p.  zrm).  Perchè  stampargli  (al  Vocabo- 
lario) in  mezzo  alla  fronte'.  Il  più  bel  fior 
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nc  coglie?  Quel  superbe  motto  è bugiar/fo 
(/i.  it.  f.  xzi).  Il  quale  (libro  De  vulgati  tìo~ 
quia  ) in  sustama  non  è che  un  ampio  com- 
mento  tii  quelle'gravi  dottnne  ch'egli  (Dante) 
avea  già  fermate  nell*  opera  del  Convito  j 
commento  di  ati  egli  stesso  quivi  fa  testi' 
moniot  dicendo:  Di  questo  si  parlerà  altrove 
più  compiutainenle  in  un  libro  eh'  io  intendo 
di  fare,  Dio  concedente,  di  vulgisre  eh- 
quenia  (U.  ii.  f.  xxriit),  J cui  lo  spirito  diS' 
se:  Meramente  tu  parli  come  uomo  che  an^ 
cara  non  mostra  conosca  il  costume  della 
dù-ina  bontà  -che  è perfettissima,  ec.  ( Bscc. 
CvS,  »7i»  c4ii.  ior.).  Lo  guato  bieco  Achille, 
e gli  rispose  : Anima  invereconda , anima 
avara.  Chi  fa  ira  i figli  degli  Achèi  si  vile 
Che  obedisca  al  tuo  cenno,  o irar  la  spa» 
da  in  agguati  convegno  o in  ria  battaglia 
(JfiMf.  JL  I.  *)?  In  queste  e simiglianli  occaaìo* 
nij  per  meglio  distìnguere  ciò  che  è dello 
scrittore  da  i delti  altrui , e'ha  chi  scrive 
le  altrui  cose  eoo  diverso  carattere  ; altri  le 
chiudono  fra  le  doppie  virgole  (<*  »);  e cer- 
tuni Doo  pur  cosi  le  chiudono  > ma  pongono 
esse  virgole  doppie  al  Ranco  sinistro  dì  tulio 
intero  il  motto  o discorso  riferito  o alle- 
gato. Ma  quest' ultima  maniera,  dove  molte 
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aleno  le  linee  da  virgolare,  nesee  agli  oc- 
chi spiacevole.  Del  resto  il  determinare  quali 
sieno  i casi  ne*  quali  si  convenga  adoperar 
piuttosto  un  modo  di  distiuzione  che  un  al- 
tro, si  vuole  in  tulio  lasciare  al  buon  gu- 
sto e gìudicio  di  chi  scrive  e di  chi  slampa. 

INTRANSITIVO.  Aggeli. 

I.  Vasai  itfTBAitsiTivt.  - V.  io  VER- 
BO, term.  gram.,il  num.  7.”,  p.  716,  col.  1. 

^ II.  Vasai  iKTasKSiTtvi  raoNOMiitALi.  — V. 
io  VERBO,  term.  gram.,  il  num.  8.%  p*  7 1 7- 

INTRAVEDÉRE.  Verb.  all.  - V.  io  TRA- 
VEDERE, verb.  all.  da  Vedere,  alTTssagli 
la  prepos.  ital.  Tra,  afdresi  della  lai.  //t- 
tra,  la  Nota,  p.  671,  col.  t,  io  principio. 

INVITO.  Sust.  ro. 

§.  Ririaa  l' ikvito.  - V.  in  RIFARE, 
verbo,  il  ^ IV,  p.  5o5,  col.  1. 

IRA.  Sust.  C,  ec.  ||  Aggiungasi  il  seg.  pa- 
ragrafo : 

^ VI.  SciocuEES  IL  raaKo  all'iba. -V. 
io  FRENO,  sust.,  il  $.  VII,  p. 

Isola.  Sost.  r. 

Isola  nataktb,  per  lo  stesso  che  Ag- 
gallato,  - V.  io  CUORA,  p,  col.  a. 


J 

J*  Sust.  m.  La  decima  lettera  del  nostro 
alfabeto,  cìie  da'  nostri  vecchi  era  chiama^ 
ta  I consonante. 

Jt«U  grtmmetkéli. 

1.*  La  lettera  J sì  adopera  in  principio  di 
alcune  parole  traile  dal  greco  o dal  latino, 
come  Jacopo,  Jaltanta,  Jerofante,  Jónico. 
Nella  piti  parte  di  tali  parole  lo  J equivale 
al  io  falli  ognuno  sa  che  parimente  si 
dice  Giacomo,  Ciattanut,  Cerq/ón/e,’ benché 
non  credo  che  Ciànico  si  dica,  se  non  forse 
da'  Veneziaui. 

3.^  Suolai  conservare  lo  J nelle  voci  com- 
poste che  ahbiam  lolle  di  pianta  da'  Latini, 
come  io  Adjacenta,  Conjugare,  e aunili.  Chi 
scrive  Coniugare  e Adiacenza  con  Vi  vo- 
cale ne  iillera  la  cosliluzione;  perciocché  la 
prima  voce  è composta  della  particella  Con 
e di  Jugare  da  jugum  che  in  ilaliano  suona 
giogoj  e la  seconda  è imposta  della  par- 
liceila  Ad  e di  jacenza  da  jaceo,  es,  jace- 
re, che  noi  traduciamo  Giacere:  e io  falli  v’ò 
chi  scrive  Congiugare  e Aggiacenza.  Onde 
si  vede  che  in  tali  vocaboli  abbiamo  a fare 


J 

non  già  con  la  vocale  I,  ma  con  la  con- 
sonante ì latina,  equivalente  alla  G italiana. 

3. **  Poniamo  lo  J in  mezzo  a certe  parole 
fra  due  vocali,  come  Ajuto,  Gioja,  Guajo, 
CuojOfFerrajo,  Librajo,ec.,àoye  la  lettera  1, 
che  pure  usavano  di  mettere  li  antichi , ed 
ancora  usano  oggigiorno  certuni , ligi  anche 
in  questo  alla  Crusca,  muta  natura,  come 
disse  un  tratto  il  Satvìni , e diventa  cooso- 
naiile;  percioccliè  il  proferire  con  una  sola 
emissione  dì  fiato  tre  vocali  in  un  gruppo, 
come  far  si  dovrebbe  con  le  voci  pur  ora 
addotte  in  esempio,  è quasi  uno  spasimo  « 
e li  costringe  a comporre  i labri  a invenu- 
sta smorfia. 

4. *  Ci  serviamo  dello  J ncU’ uscita  al  plu- 
rale di  que’  nomi  o aggettivi  i quali  finiscono 
nel  singolare  con  le  vocali  1 o,  e ne’  quali 
d' entrambe  si  sente  il  suono  distinto.  Co- 
si da  giudizio,  ozio,  officio,  vengono  giudiij, 
oxj,  officj.  - Segno  altresì  deH’uscita  ai  plu- 
rale é lo  J in  riguardo  a quelle  parole  la 
cui  terminazione  nel  numero  del  meno  é in 
yo.  Per  esempio,  4 gunj,  i cuoj,  li  avoltoj. 
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e similit  dove  pnre,  non  rh* nitro  che  lo  i 
porti  nella  pronunzia  slrs8:i  la  coda  die  lo 
Iroaforma  io  /;  e aoprnliillo  si  vunl  far  uso 
di  questo  segno  in  quelle  parole  clic,  seri* 
vendole  nel  plurale  con  l'i»  si  potrebbero 
. conroodere  con  la  prima  persona  del  pas* 
salo  perfetto  di  certi  verbìj  tali  sono  ìibroj, 
Jérrttj,  mari/uìj,  macello/,  che,  scritti  con  17^ 
non  più  si  distinguerebbero  da  io  librai, 
io  ferrai,  io  mor^Ai,  io  macellai,  ec. , ec. 
AHo  incontro  que*  sustautivi  e aggettivi  ne* 
quoli  le  vocali  i o si  pronunziano  nel  sin* 
goUre  insieme  accozzale  e impiastricciale  e 
con  un  solo  suono,  nel  plurale  ricevono  la 
desinenza  in  i:  onde,  v.  g. , roggio  fa  rag- 
gi,  —figlio,  figli t — occhio,  occhi , — gr'fioc* 
chio,  ginocchi. 
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5.^  Coloro  che  si  osimaiKi  a scrivere  tu 
annitnzj,  tu  pronntnj,  tu  ringtnrj,  esimili, 
confondono,  senza  bisogno,  la  lunna  de'  no* 
mi  e degli  aggettivi  con  quella  ib*’  verbi,  i 
quali  riebieggono  la  seguente,  dir  è Inr  prò* 
pria , Ut  anminzii,  tu  pronunziti  tu  ringrazii. 

G.*  E peggio  ancor  fanno  quelli  che  seri* 
VODO,  p.  e.,  IO  iidj,  io  nutrj , dovendosi 
scrivere,  chi  ami  esattezza,  io  utili,  io  nutrii, 
accentando  il  primo  l,  come  quello  su  cui 
si  |K>sa  la  voce,  ed  il  cui  suono  è troppo 
dìfierenle  da  quello  del  secondo.  Non  Dj, 
non  restj,  non  pj  o natj,  ec:,  ma  Dii,  re- 
stii, pii,  natii,  e simili,  scrivono  quelli  che 
non  trascurano , dove  si  possa,  di  dipingere, 
per  cosi  dire,  co*  segni  alfabetici  il  suono 
delle  parole. 
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Labbro.  Suat.  m.,  ec.  I 

ffam.  Il  ciò  ch’io  dissi  in  questa  ffota,  I 
nè  pur  oggi  ritiro  le  seguenti  parole  risguar-  I 
danti  n sistema  griltico  da  doversi , al  parer  0 
mio,  seguire:  L'uso  commune  di  tutta  Ita- 
lia, e che  non  faccia  torto  alla  ragion  filo- 
logica, io  non  lo  biasimo  in  nessun  voca- 
bolo s ma  dico  che  ad  una  maniera  uniforme 
di  serti  tura  s’  hanno  a ridurre  tutte  quelle 
parole  che  al  presente  in  più  guise  tiwiam 
registrate  nel  f 'ncabolarint  dove  non  ò uni- 
formiti, nè  pure  esser  pnote  ortografia:  e 
in  tale  operaiione  vuoisi  attendere  alle  ori- 
gini. AU*  incontro  son  da  modìfirare  le  paro* 
le  che  a queste  precedono,  implicanti  un  tal 
poco  di  coiitradizione.  In  fwiti,  se  non  è 
da  scrivere,  secondo  il  detto  di  sopra,  nè  la 
FACIA  con  un  solo  C,  nè  egli  ABIA,  coloro 
ADIANO,  ec-,  con  uu  solo  B,  e simili,  tutto* 
chè  derivanti  dal  latino  Facies,  Habeo,  es,  i 
c rosi  fa  di  più  altre  {percioccliè  mai  nessun 
Jlalìano  scrisse  in  tal  forma  queste  voci, 
ma  tutti  sempre  scrissero  la  FACCIA  co’l  C 
raddoppiato,  ed  ABBIA,  ABBIANO,  ec. , 
col  B raddoppialo  parimcule;  nè  sapremnra 
trovar  buona  ragione  da  partirci , in  quanto 
a*  vocalmli  si  falli,  dall’uso  universale  e co* 
alante  e formatore,  dirò  cosi,  dell’ ossatura 
C struttura  della  favella),  lo  sitsso  non  può 
dirsi  di  hAHBRO,  FAimiUCA,  DUBBIO, 
FEBBRE,  che  nella  Piota  sopraccennata  io 
promcUea  di  non  turbar  nel  possesso  delle 
loro  consunanti  doppie.  Queste  quattro  voci 
•nlrano  appunto,  come  da  poi  m’accorsi,  | 


nel  numero  di  quelle  clic  variatamente  si 
trovano  scritte  e registrate  nel  Vocalmtarìo, 
specialmente  ne’  loro  derivativi.  Ancor  esse 
pertanto  hanno  bisogno  d’un  freno  che  uni* 
formcmcnlc  lo  governi;  e forse  in  un  libretto 
appartato  io  discorrerò  questa  parie  della 
Grammatica  un  poco  più  melodicamente  che 
non  mi  è stalo  qui  conceduto,  si  perchè  la 
qualità  del  lavoro  non  mi  lasciò  tener  die* 
tro  a tutte  le  voci  che  abbiamo  ne’  Voca* 
l>olarj,e  mi  rostriose  a correr  saltellone, - e 
si  ancora  per  trovarmi , a ogni  pìè  sospinto, 
impaccialo  dal  dover  trascrivere  e allegare 
esempi  ed  altre  cose  d’ altrui  , dove  non 
mi  parea  ben  fallo  Introdurre  mutamenti 
a mio  capriccio.  Ond’è  succeduto,  nè  potei 
surccdcrc  altrimenti,  che  l’uinformilà  colan* 
lo  da  me  raccommandulii , non  ci  si  vede 
asseguùa.  Quanto  invidio  la  commodliè  che 
s’è  procacciala  rAcadernia  fra n ceso  ! Non 
mal  deviando  dall’  adottala  lessigrafia,  lutto 
ciò  ch’ella  scrive,  è suo:  da’  buoni  libri  e 
dal  buon  uso  corrente  de’  parlatori  ella  rac* 
cx^Iie  le  voci  e le  frasi;  ma  le  riduce  ella 
stessa  In  brevi  e chiarì  e opportuni  esetn* 
pii,  scrivendoli  al  modo  ch’ella  s’è  prefissa, 
sena*  ailendcrc  punto  nè  poco  alla  voIuImU* 
Ih  delle  pronunzie  od  alte  particolari  maniere 
degli  scritlori  sì  antichi  e si  ntodertii.  Cosi 
operando  , l’Acadcniia  francese  ha  dato  nel 
|83S  alla  Nazione  un  Vocabolario  clic  am- 
maestra con  sistematica  uiMformiià  Ì presenti 
e i futuri;  all’ opposto  l'Italia  ha  fino  ad 
oggi  ricevuto  da’  suoi  Vocabolaristi  non 
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Miro  soMosopra  die  Vocalxilarj  adulatori  de* 
Irapassali,»  e per  poco  si  dir<*hbe  in  servi- 
gio di  essi-,  cotifondilori  du’ contemporanei, 
e da  iascinre  a*  posteri  la  cura  di  mettere 
ordine  una  volta  a si  nocivo  e disonorevole 
scompiglio. 

LARGO,  .^ggott.,  ec. 

XXV.  I]  Si  aggiunga  l'es.  ••  Ferri  nuovi 
alla  gola  Con  lunghi  herrelttni  Rossi,  verdi 
c turchini:  largo,  largo.  Huonnr.  Pier.  g. 

{!.  5,  p.  1 , col.  I . 

LAU7//dNO.  Siisi,  m.  - V.  AGUZZINO 
in  tiwcsi' AppenfHcCt  p-,/(>4> 

LEPRE.  Sust.  Il  Nella  Sot.  grnm.  s'ag- 
giungano i seg.  c«.  di  LEPRE  in  gen.  mas.  - 
inerti  suoi  servidori  diedero  !.V  caccia  .ad  un 
lepre,  il  quale,  ec.  Mn(f.  C.  P.  l'it.  Confeis. 
in  PU.  S.  Am.  p.  ij)5,  eoi.  i.  E dopo  que- 
ste paroif,  Anselmo  sjunse  il  cavallo,  c com- 
inaiidù  che  «I  detto  lepre  non  si  desse  mo- 
lestia; il  quale,  campato  di  tale  agonia, 
saltando  e voltando  ritornò  nc’  prati  e nel- 
le selve  d'onde  era  ruggito.  Id.  ih.  p.  Ìc)5, 
col.  a , in  principio. 

LIBRO-  Siist.  m. 

llirviiR  ex  tinto  m tianta.  - V.  in 
RIFARE,  verbo,  il  V,  p.  flo.'i,  col.  i. 

LINGUA.  Sust.  f.  Il  Aggiungi  in  fine  il 
seg.  paragrafo: 

^. ...  Lingua  m sf.aes.  T.  bolan.  vulg. - 
V.  in  ARO,  sust.,  il  §.  II,  p.  8-ì),  col.  *j. 

LUl  (1).  T.  d’Ornìiol.  — Così  cliì-ima  il 
Savi,  Ornit.f  i,  389,  li  Uccelli  silvani  della 
Famiglia  IX,  e vi  contrappone  il  Ialino  Aln- 
scivone. 

1.  Lrl  BIANCO.  Syh'itt  Bonelli  WexW.— 
Sinon.  Sylvia  Nettereti  Tcmn».;  Pouillol  à 
gorge  blnnche  Ruuelli.  (Savi,  OntU.,  1,394.) 

§.  II.  Lii  CROSSO.  Sylvia  Trvchilus  Laih.; 
Motacilla  Trochilns,  Motaciìta  acrnlula  Lìn. 
— Salvia  Rechs.;  Sylvia  Jlavivcntiis 

Vieill.  j Regnlux,  scu  7Voi7<i7ms  non  cristo- 
tus  .Mdrov.;  Rx^golo  cenerino  o commnne 


LUI  - LUN  80.; 

maggiore»  0 Luì  grosso  Stor.  Ucccll.  — Frane. 

Le  pouillot , Oli  f.e  chantre.  — Dial.  pis. 
ìlecca fico  finocchio.  (Savi,  Orm7.,.i,  ^91-)  ” 

(SccoimIo  il  Carminali,  ytater.  med.»  Indice 

uU. , .alla  Motacilla  Trochilus  corrisponde  • 

r italiano  Scriccio  o Règolo  commune.) 

§.  Ut.  Lii  nccoLO.  Sylvia  rufa  Lalh.  — 

Sinon.  Motncilln  rufa  Lin.j  Sylvia  colly- 
bita  Vieill.;  Asilus  Aldrov.j  Règolo  commn- 
ne,  vulgarmenlc  Luì  Stor.  UccelL  - Frane. 
l.e  becftn  veloce. Dial.  pis.  Lià  e LuU- 
chia.  (Savi,  Ornit.,  1,  392.) 

§.  IV.  Tjpì  vbbdc.  Sylvia  sylvicola  Laili.- 
Siiion.  Sylvia  sibilatrix  Bechst.,  Temro.  — 

Frane,  l.e  becfin  s<^cMr.(Savi, Orni/.,  1,390.) 

LUlCCUIO  (Uccello  silvano).  Sust.  ni.  — 

V.  in  LUÌ  il  §.  Lei  PICCOLO,  che  c il  III. 

LUlGI.  Sust.  m.  Moneta  d’oro,  così  chia- 
mata, dopo  Luigi  Xltl  Re  di  Prancia,  dal 
nome  dei  Re  che  la  fecero  coniare.  U luigi 
d’oro  coniato  nel  iG^o  valeva  dieci  franchi. 

.\l  presente  vale  in  Francia  34  lire  france- 
si, corrispondenti  mi  austriache  lire  36  e 
contesimi.  Frane. /..ouis.  •>  Mentre  u*uii  vo- 
stro gruppo  a me  inviato.  Tre  via  Irò  nove, 
che  poi  fan  dicioMo  Bellissimi  luigi  ho  ri- 
trovato. Pogiuol.  Rim.  *ì,  56. 

LUMACA.  Sust.  f.  0tiòcciola.  |[  SÌ  ag- 
giunga = V.  nel  I)iz.  enc.  dell’  Allierli  alla 
voce  LUMACA  la  difrerenxa  die  è da  Lu- 
maca a C/i(OCt7o/n. 

I,  Lvmacs  per  Scala  a lumaca.  Scala 
a chiocciola.  ||  Si  sostituisca  la  seg.  dichia- 
razione, lolla  dal  Poe.  Dis.  del  Baldiniicci 
in  SCALA  * Scala'fatta  in  giro,  a simi- 
glioma  il’alcune  chiocciolette  marine.  Pan- 
nosi  scale  a lumaca  di  varie  sorte:  alcune 
con  colonna  in  mezzo  e gradi  attorno  di- 
ritti; - altre  con  colonna  in  mezzo  e gradi 
torti;  - altre  ovate  con  colonna  in  merso, 
e senza  colonna;  - altre  fnhlmenle  diritte 
con  muro  dentro;  - altre  diritte  senza  muro. 

LUNÀT.V.  Sust.  f.  T.  geogr.  T’erra  del 
dominio  lucchese.  - V.  uel  Voi.  I 
razione  all'art.  A LUNATA,  p.  5j3,  col.  3,- 
e nella  presente  Appendice  a c.  769,  col.  3. 
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Male.  Sust.  m. 

§.  Patirb  rial  bi  STOvnro.  - V.  in  STO- 
MACO Il  §.  XI,  p.  598,  col.  I. 
MALIZIA.  Sust.  f.,  ec. 

A MALIZIA.  Il  Nella  liti.  6,  in  vece 
roL.  n. 


MAL  - MAN 

di  a a milizia  ~ , sì  legga  = a in.dizìa 
mancare.  Vi-rho. 

§.  Poca  MANCÒ  rue.  - V.  sotto  all.3  voce 
TEMPO,  %.  l.WVm,  uum.  6.“,  p.  (338, 
cui.  I ■ 
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MANGIARE.  Vcrb.  »il.,  ec.  |[  S’agguniga 
il  8pg.  pariigrafo: 

IL  r»?r  MfctiTO.  - V.  in 
P.VnF,  il  5.  XMt,  p.  416,  col. 

MARINESCO.  Aggeli.,  ec. 

Alla  maiupusca.  ||  I.e  ultime  righe  di 
questo  parngr.  vogliono  essrre  onlinate  co* 
me  sicgue»  • Un  p^jo  di  calzoni  alU  ma* 
rinesca  di  ri-so  Inanco.  Rnst.  ^o<«.  Dcscr. 
jippar.  Cnm,  69.  (Quì,  Frane,  yi  la 
teloiej  DIal.  mil.  j4Ua  mntalb.) 

Marito.  Sust.  m. 

5.  T.  UccELLARr.  A MARITO.  - V.  in  UC- 
CELLARE, vcriw,  il  %.  I,  p.  6g-j,  col.  1, 
li.  Z^iMiibLLARE  A M*MTO  - V.  nella 
presente  j^ppeneltce  il  verbo  ZIMBELLA- 
RE. 5. 

MARTELLO.  Sust.  m..  ec. 

A MAiiTSLU).  j{  Nella  lin.  3,  in  vece 
di  5s  accopia  =,  si  Ì<‘gg.a  = accoppia 

MENARE.  Veri».  |{  S’aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

§.  Menare  se.  - V.  io  SU  il  XlV, 
p.  Co4t  col.  a. 

.MENATA.  Sust.  f- 

Mesata  , per  ■ 7’regcndW.  — V.  io  TRE- 
GENDA il  % I,  p.  675,  col.  1, 

MENO.  Comparativo,  ec.  |j  Sotto  al  XI 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

^. . . . Nor  meno  , con  la  corrispondenza 
di  QtiANTO.  — V.  in  QUANTO  il  VI, 
p.  41^^t 

MENTE.  Sust.  f.,  ec.  ||  S’aggiunga  in  fine 
il  seg.  paragrafo: 

§....  Ricocucrst  NELLA  MENTE.  ~ V.  in 

RICOGLIERE,  verbo,  il  Il,  p.  5o5, 
col.  a. 

MÉTTERE.  Vcrb.  att.  {{  S’aggiungano  ì 
seg.  paragr.  nel  luogo  loro  dell' alfabeto  : 
Mettere  1 mm  al  mcro.  - V.  in 
PIEDE  il  §.  XIX,  p.  453,  col  I. 

5....  Mettersi  ne’ ntoi  altrci.  —V.  in 
PIEDE  il  %.  XX,  p.  453,  col.  I. 

ME7.7>0.  Aggeli.  Che  contiene  o Che  fa 
o ette  è la  metà  A'  una  cosa  Aivisa  o Hi* 
visiùiie  in  Alle  parti  egiinli.  Lai,  DimiAiuSt 
a,  um. 

AW.  /tr4«,  - Dice  il  P.  Corticeìli:  ««AIKZ- 
ZO , in  senso  Ai  Metà,  non  si  nccorAa  co  ’ l 
genere  Jerninino  Ai  cui  accenna  metà.v  E 
n’ allega  i seg.  esonip}  — Essendo  montato 
io  Firenze  l'ariento  della  lega  di  oncc  undici 
c MEZZO  per  libbra  in  lilibre  12  c soldi  i5. 
f'Al.  G.  Togli  una  libbra  e ui.zzo  dì  castro- 
ne. Jìiirch.  par.  2,  son.  t.  = Il  P.  Corticeìli 
fece  ouimamentc  a mostrar  l’uso  della  voce 
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MEZZO  negli  addotti  esempli}  se  non  che 
in  essi  la  della  voce  non  è un  aggettivo,  m.T 
un  suslanlivo  : sicebè  tanto  è a dire  once 
uftAici  e 'yt:zZOj  una  libbra  e VF-ZZO»  quanto 
è once  wtAici  e MFTÀ  A' un'  oncia,  — una 
libbra  e UF.TÀ  A'nna  libbra.  Ma  quando  la 
voce  MEZZO  è adoperata  aggettivamente, 
non  ci  ha  ragione  alcuna  clic  impedisca  dal- 
raccordarla  con  un  suslanlivo  HI  genere  fé- 
minino;  e l’ autorità  d’oliimi  e approvali 
scriliori  ci  lil>era  da  ogni  dubbio.  Esempj.  m 
E voi  avete  bene  udito  dire  ebe  dall'una  ac- 
cessione all’ altra  è xxix  di  e vii  ore  e mezxa 
e la  quinta  parte  cf  un’ora.  Rrun.  Lat.  Tes. 
l.  1,  c.  48*  P-  5'i,  eAit.  Crus.  (Cioè  sette 
ore  e mezza  ora.)  A sei  loro  figliuoli  una 
libbra  e mezza  d’oro  per  ciascuno  si  donasse. 
Bemb.  Star.  Gg  tergo,  eAiz.  ven.  iSG?.  Dopo 
una  settimana  e mezza  nacquero  alcuni  altri 
mo.vcioni.  Red.  t,  g5.  Sono  arrivali  al  pc.vo 
di  un’oncia  e mezza  al  più.  ìA.  1,  *i3.  Dopo 
d*  avermi  scritto  una  facciala  c mezza  sopra 
il  dubbio  che  ti  proposi , ec.  Magai,  Leti. 
Aiteit.  8G.  Ciò  eseguito , e riportale  a casa 
non  più  di  cinque  misure  c mezza  (Aìjrtf 
mento),  quel  Monaco  fu  privalo  della  pro- 
cura. Maff.  G.  P.  yu.  Conjess.  in  yu.  S, 
Pacom.  c.  iG,  p.  81,  col.  i.  Rréipe  cime 
recenti  d'assenzio  romano,...  di  salvia,  di 
ruta  eoa  once  una  e mezza.  Ricett.  fior, 
p.  Il  5,  eAiz.  fior.  1789.  - lA.  laS,  126, 
i34«  i4^  due  oolie,  e bene  spesso  altrove, 
s Questi  esempj  sono  identici  con  que*  mì- 
seri due  recati  dal  P.  Corticeìli  in  confer- 
ma di  ME7.ZO  per  Metà,  che  per  sua  sen- 
tenza non  si  può  accordare  co’l  genere  fe- 
minino.  Ora  ne  recheremo  più  altri , non 
i<)entici  con  essi,  ma  dove  pur  P aggettivo 
MEZZO  è fallo  concordare  con  siislaDiivì 
di  genere  feminino  altresì.  » Cui  animosa- 
mente Cimone  sopra  la  testa  feri,  e ricise- 
giiele  {gliela  recise)  l»en  M^.zr.A.  Bocc.  noi’. 
4(f  32.  Né  alcun  fu  ciie  parola  mi  dicesse 
nè  mezza,  fd.  nov,  70, 23.  (Quesii  due  es. 
si  allegano  dalU  Crus.  in  MEZZO,  §.  III.) 
Santo  Augustino  dice  d’uno  cui  egli  molto 
amava:  Egli  c mezza  raniina  mi.v.  t'r.  Giord. 
PrcA.  p.  3o  I , col.  I . Se  si  ronsiderassìiio  ris- 
petllvaiiienle  {la  lingua  greca  e la  toscana)  , 
cioè  come  quella  è mezza  moria , e questa 
viva  alfatio,  cc.  VoìtIi.  Ercot.  2,  'i38.  La 
barba  è mezza  nera,  e mezza  bianca,  dngiiil. 
^/c/om.  7, 90.=;  E con  qiu’Sta  piccìi»la  bagat- 
tella di  esempi  dell' aggeli  ivo -MEZ7/0  fatto 
acconlarc  con  .Ausuntivi  fr-miinin  ci  sì  viene 
a dire  in  .sul  serio  clic  ciò  non  può  farsi?  ! ! 
Vedi,  o l>cUore,  le  belle  cose  e sicure  che 
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c*  iosegnavano  ì noslri  Grammalid;  i Gram* 
malici  nostri,  orbi  degli  occhi  della  fronte 
e dell’ inletleito.  — Il  ^alvini  {Di$.  ac.  5, 
i4^)  chianta  parlatori  leccali  e che  parlano 
in  punta  di  forchetta  coloro  che  con  mala 
anellazione  (sou  quest' esse  le  sue  parole) 
amano  di 'dire  Una  libbra  e MBr.z.4.  Ora 
pare  a me,  per  lo  contrario,  che  l'alieltalo 
si  vegga  più  presto  nel  dire  Una  libbra  c 
ìtEZZOì  perchè  l'ellissi  che  è in  questa  se- 
conda maniera  lia  dell'  insolito  e più  ti  mette 
iu  disagio  a cercar  la  parola  da  supplire.  A 
ogni  modo  il  Salriiii  almanco  non  pretende 
che  il  dire  Una  libbra  e UEZZJ  sia  parlare 
spropositato,  come  asseriva  il  P.  Corticelli 
di  buona  memoria.  (Anche  si  vegga  nella 
presente  Appendice  la  voce  ACCESSIONE.) 

Altri  usi  (leH'ag^etliro  .MEZZO.  - Non 
mi  risolvo  a credere  che  li  alberi. ..  pns.sano 
produrre  animalelti  di  tal  natura,  che  so* 
venie  sì  trovino  mezzi  vivi  e mezzi  di  le- 
gno. Red.  1,  loi.  Al  suo  lato  a seder  si 
pone  ognuno,  Mezzi  a man  ritta,  e mezzi  da 
man  manca.  Bracciol.  Sch.  Dei,  i5,  48.  Ven- 
nono  in  Acri  a mezzo  aprile.  Mure.  Fai.  Uing. 

Da  marzo  inuanzi  non  vi  si  iruova  ninna 
cosa  vìva,  cioè  verde,  sopra  terra,  se  non  la 
dàttero  (sic)  che  dura  ìusino  a mezzo  mag- 
gio. ìd.  ib.  09.  Si  seminane  dopo  mezzo  '1 
mese  d'agosto.  Creso,  v.  q,  p. 

MII.ITÀUE.  Aggflt. 

Akno  MILITAR&.  - V.  nella  presente  Ap‘ 
pendice  in  .ANNO. 

MISIRIZZI.  Susl.  m.  ||  Aggiungasi  che 
nel  dialetto  romanesco  a questa  voce  corri- 
sponde Saltapicchio.  • 

MODO.  Sust.  m.,  ec. 

X.  Mudo  iMPtBATJVO.  jj  S‘  aggiunga  que- 
st'altro  cs.  • Non  sie  (sii  lui)  troppo  scarso, 
e non  sie  troppo  spendevole , e non  porre 
li  tuoi  pensieri  in  cose  troppo  minute.  Mar- 
tin.  f^esc.  Form.  on.  vit.  vulgari^.,  p.  ’à’j. 
(Ecco  usate  indilTerenlemenle  in  questo  es. 
e la  forma  prescritta  da'  Grammatici,  c la 
proscritta.)  I 

Xr.  l^looo  isriMTivo.  Il  Nel  innn.  G.*, 
p.  590,  col.  3,  s’aggiungano  agli  es.  della 
seconda  maniera  i seguenti.  ■■  Egli  In  sé 
medesimo  loda  multo  la  bellezza  di  lei , e 
stima  beato  culuì  cui  gl'  Iddn  facessero  de- 
gno di  possederla,  e desidcrrebbe , se  pos- 
sibile esser  potesse , d'  essere  egli.  Bocc. 
Fitoc,  l.  5,  p.  341.  Rispetto  allo  essere  egli 
ritiratosi  iu  luoghi  taulo  forti,  che,  cc.  Cùim* 
bid.  hi.  Far. 
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«MOUNO.  - V.  MULINO.  CnvscA  e 
Coup.i 

Oiure<ai>int.  — ||  Al  Pi'off.ssor  loscntio,  che 
sopra  quoi»la  Ouervaziane  mi  srrìsscsdy^ 
me  sembra  che  si  possa  dire  .M(JL!NO  c 
MCLINO,  come  si  dice  RUMORE  e RU- 
MORE» s,  rispondo:  Se  cosi  pare  a voi, 
mio  riverito  Professor  toscano,  cosi  non  pa- 
re a me,  dilellanle  umilissimo  lombardo.  E 
incoiqinciandomi  dalla  seconda  voce,  Iwn  vi 
concedo  che  nìun  pregiudìzio  derivi,  in  quan- 
to al  signifionlo,  lUIUi  scrivere  ìndiderente- 
mente  ROMORE  o RUMORE.  Ma  chi  at- 
tenda mi  poco  atl'esallezz.*! , c gli  piaccia 
Illustrare  eziandio  in  1»IÌ  minuzie  dì  non  es- 
sere un  idiota , c di  non  rimettersi  al  caso, 
ma  di  attenersi  costante  a norme  sicure,  mai 
non  iscriverà  ROMORE,  e sempre  UU- 
.MORE  all' incontro.  Perciocché  egli  va  per- 
suaso che  ima  soltanto  è la  diritta  maniera 
di  scriver  le  parole;  e che,  in  conseguen- 
za, dove  si  trovino  usate  due  o più  maniere 
di  .scriverle,  quella  è da  seguire  clic  ci  si  pre- 
senta per  meglio  etimologica.  L'etimologia, 
mìo  riverito  Professor  toscano,  è la  bussola 
di  chi  scrivo:  senza  di  cssa^  la  scrittura  nè 
può  conservarsi  uniforme,  nè  mal  si  po- 
trebbe determinare  qiiaml'  ella  sia  buon.i 
c sincera,  e quando  viziata  e falsala.  Tale  è 
il  primo  fondainento  di  queirarle,di  quella 
maniera  di  scrivere  le  parole  d’ una  lingua, 
che  propriamente  ehiaiiùamo  ortografia.  Ora, 
siccome  non  è dubbio  che  la  voce  dì  cui 
parliamo,  ci  viene  dirittamente  dalla  latina 
RU.MOR,  COSI  né  pure  ci  può  esser  dub- 
bio che  anco  da  noi  RUMORE  scriver  si 
debba.  Chi  opera  altramenle  dà  segvo,  per  lo 
meno,  d'una  irriverenza  e ìtigraliiudiue  verso 
la  lingua  madre,  die  a grande  studio  fug- 
gono  gl'inglesi  i quali  scrìvono  RUMOUR, 
I Francesi  i quali  scrivono  RU.MEUR  , gli 
Spagnuoli,  ì Portoghesi,  i Catalani,  i quali 
lutti  scrivono  RUMOR.  — Ma  quanto  alla 
prima  voce,  cioè  quella  che  a sproposito  vì 
fece  porre  il  paragone  con  Rumore  e /Io- 
more,  la  cosa  procede  mólto  diversamente^ 
Da  chi  tutto  il  mondo  la  licn  generala?  Da 
una  .MOL.A,  o da  una  MULA?...  Da  una 
MOLA  per  certo.  Se  dunque  una  MOLA 
le  diede  il  nascimento,  MOLINO  è da  scri- 
vere senza  contrasto}  e quando  voi  MLLt- 
NO  scrivete,  ci  obligate  a credere  che  al 
vostro  cooccllo  nascesse  da  un  animale  l e- 
dificìo  destinato  a macinarvi  le  biade  die  vi 
nutriscono.  E dirò  più  avanti:  se  MOLINO 
c MULINO  è per  voi  tuli’ uno,  abbiamo 
diritto  di  pensare  che  luti’  uuo  allrcM  per 
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voi  sia  Jo  studiare  in  lìoezio  o in  tluezio. 
- Voi  bet)  vedete,  mìo  riverito  Professor 
toscano,  cir io  parlo  con  voi  alla  lìbera  e fuor 
di  cerimonie;  ma  nondimeno  lìinor  non  vi 
pigli  che  altrui  palesassi  io  mai  il  vostro  no< 
me;  altri  che  eoi,  lo  giuro,  non  m'intende. 
8e  dunque,  per  caso,  ifclle  parole  ch'io 
v’indirizzo,  alcuni  vi  dessero  la  baja,  non 
avreste  a incolpar  che  voi  medesimo  d'ave« 
re  avuto  troppa  fretta  d'andar  zufolando  alle 
orecchie  di  questo  e di  quello:  » Sopra  le 
tali  e le  tali  parole  io  mandai  al  Cherardìni 
verte  censure  da  farlo  rimanere  attonito,  e 
da  turargli  per  sempre  la  bocca.  Oh  ! oh  ! 
il  parlar  di  cose  di  lingua  è sol  privilegio  di 
noi  altri  Toscani;  e ben  potrebbe  darsi  che 
il  Gherardini,  o sbigottito  o sgannato  dal- 
le mie  lettere,  si  pentisse  d'aver  iptesta  volta 
messo  il  becco  in  molle. Ma  se  tali  o simili 
canzoni  voi  non  zufolaste,  state  di  buon 
animo;  nessuno  saprà  mai,  ve  lo  ridico, 
qual  sia  la  persona  alle  cui  spese  io  risi  e 
feci  ridere. 

MONTÓNE.  Suil.  m.  //  maschio  della 
pecora, 

III.  Il  Nella  dichiarazione,  io  vece  di  - 
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spiccandosi  i.\  Àl.TO  -,  s»  legga  = abbassan- 
do la  /cj/o  II  (li’ idea  dello  s/Jfcr«»si  l'/i 
è contenuta  nella  stessa  voce  Salto.) 

MOVIMENTO.  Sust.  m. 

Moviui.nto  o’abmi. -V.  in  AHM  A i 
I.XXXII  c LXXXm,  p.  865,  col.  i. 

Ml.UO.  Sust.  in. 

§.  I.  Essine  ras  l'uscio  e *t  uveo.  - V. 
in  C-iUIDDI  il  p.  8-j,  col.  i. 

§.  il.  M&TTLfte  O Po'TtLLARE  I mot  AL 
MCKo.  - V.  iu  PIEDE  il  XIX,  p.  455, 
col.  c . 

§.  IH.  PtKTAae  I mm  al  vicao.  - V.  in 
PIEDE  i XXII  e XXIII,  p.455,col.  i c j. 

ML.SOI.IÉU  V.  Sust.  f.  Strumento  che  si 
mette  al  muso  de'  coni  e rf  altri  animali  mor- 
daci, acviocch'  e'  non  possano  mordere  al- 
trui. (Crus.) 

AtiAf.  - Il  secondi»  cscinpiu  cillegnto  dalla 
Crus.  si  legge  nelle  più  stimale  edizioni  fra 
i Capitoli  del  fìuscelli,  non  già  fra  quelli  di 
Matllo  Traniesi.  V.  Rini.  buri,  del  Derni 
e d'altri  autori,  voi.  'z,  p.  i53. 

.\r.siKar.iAftK  senza  siisoLicnA.  - V.  in 
AUMEGGUUE  d %.  VI,  p.  870,  col.  -z, 
in  line. 
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Negòzio.  Susc.  m. 

Saraase  il  TRArneo  e il  necozìo.  - 
V.  in  TRAFFICO,  ansi.,  ì)  Il,  p,  GSg, 
col.  1,  ip  line. 

NEUTRO.  Aggeli. 

5.  Versi  weotri.  - V.  sotto  a VERBO, 


tcrm.  grani.,  il  niiin.  y.“,  p.  “tjj  col.  i. 
NIDO.  Siisi,  ni. 

.\LLARCAnE  le.  ALI  PIÙ  DEL  MHO.  V. 
in(»AMHA  il  §,  Fall  il  pa.sso  siconuo  la 
CAMOA,  clic  è rxi,  p.  2’z5,  col-  I. 
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• Occhio.  Sust.in.[[S*  aggiunga  il  5cg. 
jiaragrafo  : 

§.  Occnio  DEL  SOLE.  - V.  in  SOLE,  sust., 
il  §.  XI,  p.  574»  col.  3. 

OGGEITO  Sust.  m. 

§.  A o Ad  ocuetto  di  o cdk.  Locuz.  pre* 
polli.  Il  II  sig.  N.  N. , Lclleralo,  a giudizio 
d’ alcuni,  di  (re  colte,  mi  scrivea  P anno 
scorso  (1840)  a proposito  di  questa  locu- 
zione : a y cdo  che  talvolta  ancor  ella  in- 
cappa nell  A ofiGETTo  dì  o che,  volendo 


pur  intendere  A fine  di , A eflello  di , e<-. 
//avviso  che  un  sì  fatto  erroìe  sta  male  in 
bocca  di  chi  che  sia,  ma  peggiò  in  bocca 
fi' un  yocabolarista,  il  tpuìt  dee  co  ’/  pro- 
prio esempio  insegnare  altrui  la  debita  os- 
servanza alia  purità  della  lingua,  n — Signor 
LetliTato  di  tre  colle,  s’io  vi  mostrassi  che 
la  Regina  de' Vocabularlsii  (tale  io  so  bene 
esser  da  voi  chiamata  nuche  in  oggi  in  Cru- 
sca!) non  isdegna  ancor  (‘Ila  dWir  la  Im’u- 
zione  da  voi  biasimala,  che  cosa  direste?  - 
Oli  oh  ! (vi  seuto  rispondere ) io  nou  dirci 
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piti  uulla;  ma  crerio  che  iton  vi  riuscirà  co* 
sì  presto  di  mostrarmelo.  — A vista.  « Versare 
nelle  forine  già  preparate  quelle  materie  liqtic* 
falle,  AD  oe.r.ttTO  di  forinartie  particolari  figu- 
re. Crus,  in  GKTTAUE,  verlro,  §.  XXXVI. 
loorpelUrc  {>er  metafora  si  dice  del  Cuoprir 
con  arte  ciiccrhcssia,  a ogoltto  che  appari- 
sca più  vago  di  quel  che  è.  Crus,  in  l^iOU- 
PEl.LAUE.  Soleggiare  dicesi  del  Porre  il 
grano  o qualsisia  altra  cosa  al  sole,  a oo- 
OCTTO  di  asciugarla.  Crus.  in  SOLKGGI.\* 
I\K.  Andare  alla  Corte;  .Andare  a’  Magistrati 
A OOGCTTO  di  porre  richiamo  ad  altrui.  Crus. 
in  AND.\I\B,  inerbo.  Aiuhire  a G!o;  .Andare 
secondo  Ìl  seguo  che  si  fa  co  *1  filo  tinto 
nelle  tavole,  a oggetto  di  segarle  diritte. 
Crus.  ivi.  = Vedetene  ora  alcuni  di  scrittori 
dichiarati  dalla  Crusca  per  lesti  di  lingua.  « 
Comechè  lutto  ciò  non  per  vana  e iuuiii  con- 
tesa, ma  A ocoKTTO  solamente  di  discoprire 
il  vero  sìa  fatto.  Salvili.  Pros.  tos.  i, 

E questo  fu  AD  OGGETTO  di  far  vedere  una 
festa  che  facevasi  in  Arno.  Tace.  GiampaoL 
86.  Non  ò egli  questo  il  precetto  e.spresso 
d' fnnocciiEÌo  XI,...  e non  ad  altso  oggetto 
che  ut  paci  et  charitati  cousuhtur?  Or  co- 
me, cc.  '/</.  Leu,  Crii,  t la.  E bene,  slg. 
Lelierato  d»  tre  colte,  li  nvi-ie  ino’  vi'dutì  e 
toccali  con  motto  li  .A  oggetto  adoperati  dalla 
licgiua  tfe*  Vocahohirliti  c tla  scrillori  eli’ el- 
la cauoiiiszò  per  classici?...  Dunque  voi 
stesso  vi  siete  cond.imiato  a iioii  aprir  più 
tiocca.  E ({ueslo  fia  ihmi  piccolo  vantaggio 
all»  repuhiica  letteraria. 

OGGI.  .Avverino. 

II.  Ab  TEUPii  d’oggi.  Il  Nella  lin.  3, 
«hn»o  temp  iPrtifess,  si  aggiunga  - , o .PI 
ili  tV  inca’tt. 

ORÉCCHIA.  Siisi,  f. 

I.  OlibCGlllE  Vk-NTOLIEEC.  - VEN- 
TÓLlEtU),  aggeli.,  p.  71J,  col.  -i. 

IT.  TlBAItE  LE  ORt.CCim;  AL  Duvoio.  - T. 

de'  Giocai,  di  carte.  - V.  in  DIAVOLO, 
SIISI.,  il  XII,  p.  170,  col.  I,  in  liue. 

ORECCHIO.  Siist.  m. 

§.  Ohlcciiio  di  Turo.  T.  holao.  vulg.  - V'. 
in  TOPO  il  %.  VI,  p.  6^9,  col.  -A. 

ORTOGKAFÌ.A.  Siisi,  f.  fìetla  maniera 
ili  scrivere  le  parole  d'una  /mgna.  - 11  di- 
ritto regolamenlu  della  , scrilltna  , clic  da' 
(Àreci,  in  una  sola  voce,  ortografia  si  no- 
ma. Salvili.  Pros.  tos.  a,  191.  Cosi  infor- 
malo, senza  più  che  sé  stesso  e 'I  suo  huon 
gliidicio  seco , farsi  da  sé  metlesimo  un 
tleltato  d'orlogrufùi  secondo  il  saviamente 
parutogli  più  cuQvcRCYole  ad  usarsi,  e più 
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sicuro  a darne,  itisognando,  ragione  a chi 
tic  l’ nddimandasse.  Partol^  0/7n^r.  PreJ', 
p.  yn,  edi\.  Sdv.f  i8!)n.  Da  che  mai  è pro- 
ceduta la  olitivionc  eterna,  degli  scritti  di 
Eraclito,  da  Tertulliano  tenebrosi  appella- 
ti, da  Marco  Tullio  ininlclligibiii  detti,  se 
non  dalla  mancanza  che  è in  essi  d'ortogra- 
fia 7 J/rm.  Lez.  Ling.  tos.  lez.  io,  p.  q*ao, 
edh.  Sito.  i8j4- 

I.  OsTouAAFiA,  si  dìcc,  impropriamen- 
te, Miirhc  in  genere  per  semplice  .Uaniera 
di  scrivere , non  considerato  se  corretta- 
mente o viziosamente.  ( V.  « questo  propo- 
posilo  nell’Opera  la  voce  LKSS1GR.AFÌA.) 
- In  vece  di  amar  tronco,  come  richiedeva 
la  legge  del  verso,  ben  tre  volte  scrisse 
amare  distesamente,  aifusanza  d'alcuni  vec- 
cbi  lesti  » penna  e di  alcuuc  pnme  stampe  se- 
guilairiri  deli’oilogran'a  de*  uianoscrilli.  Sal- 
vi». Pros.  tos.  I,  55.  Sun  le  prime  stampe 
rarissime  c per  ordinario  molto  scorrette  non 
solo  di  oilogndVa.  ma  di  lingua.  Id.  diiiiot, 
.ì/urat.  Per/,  poes.  5,  3 19.  Quanto  però  al- 
r ortografia  ed  in  pai  iicotare  all'iiilerpiiuzio- 
ne  da  lui  adoperala,  siccome  li  aoltchi  scrit- 
tori mm  l’avcvaiio  fissa,  così  egli  hu  scello 
quella  che  al  genere  del  libro  ha  cn.-dula 
piò  propria  e più  semplice.  Man.  in  lltop. 
Cod.  Pars.  PreJ".  p.  XUI.  Lo  che  sia  dello 
per  disitigaiiuo  dì  coloro  clic  battezzano  per 
errore  tutto  ciò  die  non  vedono  scritto  co- 
me hall  trovalo  in  ogni  più  commune  Voca- 
bolario : irovcramio  DUcor.T...  e ben  ceulo 
e miir  altre  ortografie  moderne;  ma  se  vor- 
ranno prendersi  i‘  incommodo  di  vedere  i 
testi  e i iitarmi  antichi  , vedranno,  er.,  e 
siniiglianli  maniere  de'  buoni  scrittori  Ialini, 
che  tutte  riusciranno  loro  alfallo  nuove.  Pa- 
pin.  lUiixli.  94-  Queste  Letleracce  che  lo  ma- 
nifestano un  asino  vestito  di  nero,  o si  con- 
sideri l'ortografia  piena  dì  spropositi,...  u 
si  riguardi  l’ elocuzione  barbara  e rustica. 
Lam.  DiaL  56 1. 

II.  OnTncBAriA*  più  iinproprÌBinenle 
ancora,  si  trova  usata  in  compnguia  degli 
aggettivi  cattiva,  pessima,  storta,  e simili, 
volendo  significare  .ynniera  cattiva  , pessi» 
ma,  storta,  cc. , di  scriverei  oude  risulta, 
come  dicono  i Francesi , un  contro-senso  ; 
poiché  tanto  imporla  Cattiva,  pessima,  stor- 
ta ortografia,  quanto  Cattiva,  pessima,  storta 
maniera  PtfilTTJ  di  JcnVere.*  il  che  im- 
plica contraddizione.  Per  esprimere  la  Cai- 
tiva  maniera  di  scrivere  il  vocabolo  appio, 
printu  é C.ACOGRAFI.A.  « Quanto  poi  al- 
i'ortografi'a  di  quella  copia,  cITè  si  fatta.... 
cioè  dura,  maitdicvoie,  soverchia,  confusa, 
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v^.'iria,  incosianle,  c finalmente  tema  molta 
ragione.  Sch'iai.  Op.  a,  i4*  Veggasi  nel 
terzo  libro  la  parlicelU  di  questo  titolo:  Quali 
voci  nel  lesto  del  .Mannelli  talor  eoo  mala 
e lalor  sieno  scritte  con  buona  ortografia. 
Jd.  ib.  - /</.  2,  1 8,  22,  35,  e piti  i*o//e 
altroit.  La  Raccolta  dcH'Allacci  é di  pessima 
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ortografia.  Ofuts.scient.  e leller.  voi.  9,/».  55, 
noi.  28.  La  quale  edizione. ..  è scorreilissini.i 
non  solo  pe  M fatto  dell»  pessima  ortografia, 
ma  anche  perchè  è tutta  aliena,  per  sacccn« 
terfa  o de)  copista  o dello  stampatore,  dal- 
roriginalc  del  suo  aut:>re.  Bottar,  in  Cavai, 
FmU.  ling.  Prt/,  p*  VI,  tdii.  Silv. 
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Pace.  Smi.  r,  ec.  Il  Sotto  al  VII  st 

tragga  fuori  il  seguente: 

$ Pacz  o T*»oi.tTTA  DI  PACt.  T.  ec- 

riesias.  Pìccola  imagine  a uso  di  reliifuiario 
che  si  dà  a baciare  dal  Diacono  o Sud~ 
diacono  agli  assistenli  in  alcune  fumioni 
ecclesiastiche.  (Es.  d’agg.  all’Alberli.)  • Ve* 
fiondo  il  Suddiacono  a presentargli  secondo 
il  costume  la  tavoletta  di  pace,  commendò, 

10  segno  di  riverenza , che  prima  la  por- 
gesse a Monsignore  di  Lìncoloia.  Majf.  G. 
P.  yu.  Con/,  io  Vit.  S.  Ug,  yesc.  c.  5, 
p.  256,  col.  2. 

IX.  Dahz  la  PAce,  in  term.  eccles. , 
per  Dare  a baciare  la  patena.  || S'aggiunga 

11  seg.  esempio.  • Ciò  detto,  e falla  al  so- 

lilo rOslia  in  Ire  parti,  diede  la  pace  al  mi- 
nistro ; la  qual  pace  e salute,  per  lui  diffusa 
in  tulli  li  astanti,  con  particolare  influsso 
pcnelt'ò  nell'  anima  e nel  corpo  della  ener- 
gumeiia.  A/aff’.  G.  P.  Fit.  ConJ,  io  yu.  S. 
Bern.  ab.  c.  18,  p.  24^11  ** 

l'ALAMEM'O.  Susl.  m. 

Asmazz  il  PALAAieNTO.  — V.  io  AR- 
MARE, verbo,  il  5.  Ili,  p.  866,  col.  2, 
iu  fine. 

PALO.  Susl.  m. 

SaLTASB  m PALO  IN  FRASCA.  - V.  iu 

SaÌjTARE,  vcrlio,  il  I,  p.  53o,  col.  i, 
io  fine. 

PAXDEMÓMO.  Susl.  m.  Voce  inventata 
da  Milton,  volendo  significare  il  Luogo  nei' 
1‘  inferno  destinato  a!  Parlamento  de’  Pia' 
voli.  “ Li  alali  araldi  per  sovran  comman- 
do Van  con  tremendo  rito  a suoii  di  trombe 
Per  tutta  l'oste  a proclamar  solenne  Consi- 
glio d»  tenersi  in  puebi  istanti  Nel  Pande- 
monio, capila!  soggiorno  L)i  Satana.  Rolli  in 
Parad.  perd.  AtUt.  I.  i , e.  qSS,  p.  2o5, 
ediz.  di  l'er.  ij'DO. 

Pasdcmomd,  si  dice  anche,  figuralam., 
di  un*  Adunanza  di  uomini  malvagi  ad  ef 
fello  di  meditare  e mettere  in  atto  cose  da 
nuocere  altrui,  ( Da  varie  lettere  di  reputa- 
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lissimi  scrittori  potrei  cavarne  li  cseinpj;  ma 
per  certi  rispetti  non  islimo  di  farlo.) 

P.\NE.  Susl.  m.,  ec. 

§.  VI.  |]  In  fine  di  questo  s'apgiutiga  s 
V.  anche  io  TELO,  Pezzo  di  Tela,  ec., 
il  p.  6t8 , col.  2. 

PANIÈRE.  Sust.  in. 

TkK^az  I .sicazTi,  CQMZ  il  pavurr  o il 
VAGLIO  l'aqca.  - V.  in  AQUA  il  <j.  LXXVIII, 
p.  8o4>  col.  2,  in  principio. 

Parentado.  Snsi.  m. 

Rirtae  il  parlntado  c l'amicizia.  — V. 

in  RIFARE,  vcrlio,  il  §.  II,  p.  5o4»  col.  2. 
PASSIVO.  Aggett. 

I.  CoMMLhCio  PASSIVO.  — V.  in  CO.M- 
MERCtO,  siisi.,  il  1,  p.  109,  col.  1. 

li.  Passivo.  T.  gram. 

1 .*  Del  voltare  un  concetto  dall attivo  nel 
passivo.  — l\  senso  d'una  proposizione  attiva, 
se  noi  le  diamo  la  forma  passiva,  non  sempre 
torna  puntualmente  il  medesimo,  ma  soffre 
una  colale  alterazione.  Impercioccliè  t verbi 
attivi  esprimono  positivamente  e deiermìna- 
lamenle  il  presente  c il  futuro;  laddove  i verbi 
passivi  contengono  sempre  anche  in  questi 
due  tempi  l’idea  di  cosa  già  avvenuta.  Per 
esempio,  dicendo  io  = Altra  quel  contadino 
che  semina  il  grano  —,  tu  vedi  in  alto  l'a- 
zione de)  seminare,  vedi  che  l'azione  del 
seminare  è attuale,  vedi  ch'ella  succede  alla 
tua  presenza  nell'  istante  im-desimo  eh'  io 
dico  a le  di  mirar  qui*!  coitladiuo.  All' in- 
contro , s' io  dicessi  s Alira  il  grano  che  è 
seminato  da  quel  contadino  s,  quest*  alira 
runn.v,  che  è la  passiva  , denota  che  razione 
del  seminare  è preceduta  ni  momento  ch’io 
ti  dico  di  mirare  il  grano  t di  fatto  se  i! 
contadino  non  l’ avesse  gin  sparso  in  sul  cam- 
po, tu  non  lo  potresti  vedere  in  quello  stalo. 
Parimenlc,  chi  dica  s Domani,  spuntata  che 
sia  V aui'ora,  il  capitano  darà  la  batta' 
glia  -,  ognuno  dee  comprendere  che  I’ .v- 
ziuiie  del  dar  la  batinglia  avrà  luogo  si'ibìlo 
dopo  spuntata  l'aurora:  ma  se  quegli,  usando 
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In  fomi.i  passiva,  dicesse  = Domani,  spun- 
loia  i'he  sia  l'aurora,  sarà  data  la  batta- 
f*lia  dnl  capitana^,  aìlrl  polrt-blie  creclcrc 
rl>p,  spiintHl»  die  sia  l’atirrira  della  dimane^ 
razione  del  dar  la  haUN^lia  sarà  già  avve* 
tiiiln.  In  sninniH  passilo  e passato  sono  due 
id<^;  inseparabili  Tuaa  dall'altra.  S* io  dico, 
per  es.,  Il  romanzo  del  sig.  iV.  y.  è letto 
da  molti,  è rnanifeslo  clic  sopra  esso  roman* 
zo  già  s*  è da  molti  eserrilaia  l'azione  de! 
leggere;  che  se  nt>ndimeno  a questo  concetto 
s’  unisce  pur  l'idea  del  presente,  ciiV  si  opera 
in  virtù  dd  vltIk>  è destinato  a signilicar* 
U.  Dunque  la  forma  è letto  rappresenta  un 
passalo  ebe  si  prolunga  e sì  contìnua  nel  pre* 
sente.  K ancora,  se  altri  dicesse  = {)uesto 
libro  sarà  letto  da  molti  egli  esprime* 
rebbe  die  in  un  terujjo  futuro  questo  libro 
si  troverà  nello  stalo  d'aver  patita  razione 
deir  Mllrui  b*gg«TC.  Ora  d,!  qticstr  conside- 
razioni risulta  che,  cpn*lui>que  volta  importi 
d’ esaltameiilc  dcierminare  il  presente  o il 
Juturo,  si  conviene  sdiivare  la  forma  pas- 
sira  espressa  per  mezzo  del  verlm  Essere 
e d'uri  participio  passatoi  o SÌ  veramente, 
{love  si  prissa  , usare  la  particella  passivante 
SI,  dicendo,  p.  e.,  / versi  del  sig.  N.  y.  st 
leggono  e sempre  si  leggeranno  con  molto 
diletto.  Mm  U nostra  lingua  lia  pure  uii  al* 
tro  partito  Sicuro  d'evitar  gl' inconvenienti 
die  derivar  possono  talvolta  dall’  usare  la 
forma  pnsù%'a  csprcMa  per  mezzo  del  verbo 
Essere  e tl'nn  participio  passaloj  ed  è que- 
sto; far  uso,  in  luogo  dd  verbo  Essere, 
dd  verbo  Eenii't,  il  quale  lia  viriti  di  de- 
tenniunre  più  dislìntamciitc  ì <lue  tempi 
siirldetii , presente  c futuro,  come  può  chi 
che  sia  rendersene  persuaso,  soslilueiidolo 
al  vcrlm  Essere  ne’  primi  es.  che  abbiamo 
aciiiietro  prodotti.  E la  ragione  chiara; 
pet'cbè.  quaiiilo  S'  dice,  p.  e. , = Mira  come 
quella  barchetta  FtES  sollevata  dall’onde  s, 
il  vetbo  r/£X  determina  che  la  passività 
deir  azione  dd  sollevare  è simultanea  co  ’l 
tempo  espresso  da  esso  verbo,  il  quale  (si 
noli  bene)  ^mria  sempre  con  sé  l'Idea  di 
mota  progressivo,  cioè  passante  dal  presente 
al  futuro  , ovvero  da  un  punto  più  lonla- 
iio  da  rbi  parla  ad  un  punto  a Itti  più  vicino; 
dovecliè  il  verbo  Essere  importa  stato  in 
luogoj  c lo  stato  è tal  condizione  che  sem- 
pre si  ossocia  con  r idèa  di  co.sa  la  quale 
abbia  già  avuto  cflello.  II  clie  dà  luogo  an- 
cora a quest’alira  considerazione,  che  la 
forma  passiva  costruita  co’l  vcrlw  Essere 
non  è iilenlicamentc  la  stessa  che  quella  co- 
struita co  * I verbo  f 'enirc,  sebbene  assai 
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volta  riuscir  possa  indilTerenle  l'adoperar 
1*  una  o l’altra,  giacché  non  sempre  é ne- 
cessario cercar  la  minuta  esattezza  delle  cosi*. 

n.*  Anche  sotto  ad  altro  aspetto  non  sem- 
pre torna  uno  I’  adoperare  ■ nostro  piacere 
la  forma  attiva  o la  passiva,  «Se  io  vorrò, 
p.  es.,  (dice  l'ab.  Colonibo  nelle  postille  al 
Decam.,  v.  4>  p-  >^7)  eccitar  nell’animo 
altrui  la  indignazione  ennira  un  uomo  brutale 
che  batte  la  moglie,  dirò:  Quest'uomo  crude- 
le  Bàtte  spietatamente  la  misera  mogHei  — 
ma  se  vorrò  muovere  I'  altrui  compassione 
verso  di  lei,  dirò  in  quella  vece:  Quella 
misero  donna  È spietatamente  BATTUTA  dal 
crudele  marito,  E perché  ciò?..«  Perchè  iid 
primo  caso  l’oggetto  principale  è il  marito 
che  aATTK;  c nel  secondo  diviene  princi- 
pale oggetto  la  donna  che  k battota.» 

PATIRE.  Verb.  all. 

P&TIHB  mal  di  stomaco.  - V.  in  STO- 
MACO il  XT,  p.  5i;8,  col.  I. 

PAl'rr.ME.  Siisi,  m. , per  lo  slcs.so  che 
jiggaliato.  — V.  CUORA,  p.  140,  cui.  ‘i. 

PENN.A.  Sust.  f. , ec.  |[  Aggiungasi  il 
seg.  paragrafo: 

§.  . . . PfeUKA  DZLLO  SecDO.  - V.  ìo  SCUDO 
il  ^ I,  p.  545,  col.  I. 

PENTERE.  Verbo  usato  dagli  antichi  in 
vece  di  Pentire.  — V.  nella  presente  Ap- 
pendice in  QUANTO,  ec.,  Vili. 

PENTOLÀJO.  Sust.  m.,  ec. 

EsSKBC  L* asino  DZL  riX'TOLAJO,  ec.  Il 
Nella  lin.  7,  in  vece  di  * Ad  ogni  cosa  ap- 
piccheresti il  majo  s,  sì  legga  a Ad  ogni 
casa  appiccheremo  il  majo 

PER.  Preposizione , ec. 

§.  XVI.  j[  Nella  pag.  437*  col.  a,  Un.  4<>» 
in  vece  di  = capogirgli  = , si  legga  « ca- 
pogirli \\  E nella  pag.  4^9*  1,  lin.  35, 

in  vece  dì  ^ probi  e saggi  riialia?...  K 
chi  = , si  legga  = probi  e saggi  rilalia.  E chi 
[j  ( ^ Codone  dell’  errar  tipograjico  che 
abbiam  qui  corretto , fu  questa.  Da  pri- 
ma leggevasi:  arti  che  forse  un  tempo  sor- 
tivano efl'elto , ma  le  quali,  dacché  pure  i 
mucìnì  hanno  aperto  gli  occhi,  non  vi  potreli- 
bcro.  Padre  Antonio , al  più  al  più  fruttare 
qui  da  noi,  che  il  presentnzzo  di  certi  po- 
chi biscoltiiù.  Ma  questo  l.'isciarvi  tentar  la 
gola  da  certi  pochi  biscottini  non  v'arcorgcle 
voi  che  vi  lira  addosso  1’  indignazione  dì 
quanti  ha  probi  e saggi  1'  Italia?...  E chi, 
cc. , ec.  Ora , siccome  potrà  forse  avveni- 
re che  un  qualcheduno  trovar  voìeise  in 
tali  parole  non  so  che  allusione,  che  pur 
non  passò  mai  per  la  mente  dello  scrittore. 
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xi  stimo  per  h niefflio  tìi  cnml/iarlr  ni  nin- 
ilo  che  ora  è stampoto.  Ma  neU' eseguire 
il  Jaltori  camhinmenlo,  che  è,  che  non  è, 
/uggì  dogli  occhi  del  lipoteta  (ptel  punto  in- 
terrvgntiro  insieme  con  quei  puntini  di  pausa 
e di  meditazione  che  ancor  vi  rimangono 
con  rilevante  pregiudizio  del  costrutto.  - 
Aon  avendo  questa  parentesi  altro  fitte  che. 
di  renderti  ragione,  benigno  Lettore,  in- 
sin  de'  nostri  errori  di  stampa,  speriamo  che 
l’abbi  a ricevere  in  buon  grado,  e che  a 
un  tratto  sempre  più  ti  accerti  del  nostro 
procedere  in  ogni  cosg  \jcome  dicono  i Fio- 
rentini^ alla  papaie  ed  alla  Jedclona.) 

PKÙNÌCIC  ( LVcello  rmzolatore).  Sugl.  f. 
Perdix  rubra  Briss.  — Sinon.  Perdix  rnfa 
Aldrov.;  Teirao  rufns  Liu.j  Vernice  com- 
mune  Slot.  Uccell.  - Frane,  La  perdrix 
rouge.  {S»\ì,  Ornit.,  a,  190.) 

§.  I.  Plk.mcc  coumu.*(C.-V.  sopra  nc]  teina. 

IF.  pERKtee  D’Araic*.  - V.  sullo  il 
p£RMCe  Tt'itcHtscA,  clic  è il  V. 

ni.  PtiiKicE  DI  MARC.  Ucccllo  cli  ripa. 
Gìareola  pratincola  Nob.  - Sinoti.  Hirumlo 
marina  Aldruv.;  Gìareola  austriaca,  sene- 
galensis,  et  naevia  Gmel.  » Glaréola  o Ron- 
done marino  Sior.  Uccell.  j Glaréola  lor- 
qnata  Mcyer,  Temmìnck,  Hanzani.  — Frane. 
La  perdrix  de  mer.  Diai.  pis-  Pernice  di  ma- 
re, Rondone  di  mare.  (Savij  Oinit.,l,  ‘Si^.) 

IV.  PcKMCe  DI  MOMTAONA.  Ucccllo  TKL- 
zolalore.  Tetrao  iMgtqnts  Lin.  - Sinon.  La- 
gopus  Aidrov.i  Roncasa  o Lagòpodo  Slor. 
Uccell.}  Teirao  rnpestris  Falh.j  Tetrao  al- 
pinus  iNilsonj  Lagopus  uay^aWs  Yicill.  ; Z„a- 
gopus  mutus  Slepli.  - Frane.  Ix  lagopodo 
ou  ptarmigan.  ( Sjia’Ì  , Ornit.,  a,  «84*) 

§.  V.  PsRMCE  TORCMtscA.  Penlix  petrosa 
l.alh.  — Sinon.  Tetrao  pctrosus  Gmel.;  Per- 
dix rubra  barbarica  Brissoii  ; Pernice  d'A- 
frica  Slot.  Ucccll.;  La  perdrix  de  roche 
Vicill.  - Frane.  Ix  perdrix  Gambra  ou  de 
Barberie.  (Savi,  Omit.,  a,  190.) 

^ VI.  Uva  occdio  di  fermcb.  - V.  iu 
UVA  i SS-  V c VI,  p.  701,  col.  a. 

PIANTA.  Susl.  f. 

Rifarc  cn  libro  di  haxta.  ' V.  in  HU 
FARK,  veri»,  il  S-  V,  p.  5o5,  cui.  1. 
PIFTRA.  Susl.  n,  ec. 

S>  IX.  [{  Nella  lin.  7,  i»  vece  di  =;  Pietra 
santa  s,  si  legga  unitamente  a Piclrasania 
PIGLIARK.  Verb.  all. 

S*  P16LIARÌ  aria.  - V.  in  Appen- 

dice sotto  alla  voce  ARI.A  il  S-***  * p-  7^4* 
PIÓGGI.\,  o PIÒVA  (voce  oggigiorno  ce- 
duta da' prosatori  a' poeti).  Sust.  f. 
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S-  Tempo  botto  Xlla  pioc.cia.  - V.  in  ROT- 
TO, parile.,  il  S-  II»  p-  5-j5,  col.  -j. 

Plff,  ec. 

§.  III.  jj  I.tn.  5»  in  vece  di  = T.mt’era^ 
amar»  = , si  legg.i  * Tanto  è amara  ||  E nella 
col.  a,  Un.  3,  in  vece  di  = che  della  mag- 
gior fou.Ìà  »,  si  legga  » che  delta  più  or- 
renda follÌà  0 della  maggior  follÌj 

POCO.  In  foiTta  d’  avverbio. 

S-  I-  Aver  poco  andare  a far  che  che 
SIA.  - V.  in  AND.AUE,  verbo,  il  S-  I-XX, 
p.  669,  col.  1,  m line. 

§.  11.  .\VER  POCO  A STARE  CHE.  — V.  in 

STARI-:,  vt-dw,  il  S-  .XUVIII,  p.  596,  col.  1. 
PODÉRE  Susl.  III. 

S-  I.  Stare  su  tv  podere.  — V.  in  ST.\HE, 
verU,  i SS-  NLV  e XLVI,  p.  59-'ì»  col.  a. 

S-  li.  Tevere  se  or  todcre  bestiame.  - 
V.  in  TENERE,  verbo,  il  §■  XLVll,  p.  65o, 
col.  I . 

POL^IÒNE.  Sust.  m. 

§.  .^Li  DEL  polmone.  > V.  in  ALA,  susl., 
il  S-  XX,  p.  4j)^» 

PÓMICE.  Sust.  f. 

S.  Pivi  arido  che  la  roMice,  si  dice,  pro- 
verbialm.,  d'Vomo  avarissimo.  (Maura  Tea.) 
• Se  voi  avrete  pazienzia,  sarete  spc)tau<ri 
di  una  nuova  comedta,  iniitofala  Arutosio,  da 
Aridosio  delta;  Aridosio  cbijm.Ho,  per  essere 
più  arido  che  la  pomice.  Lorenzin.  Med. 
Arid.  nel  Prol.  p.  3. 

PORTARE.  Verb.  alt. 

S.  I.  Portare  a cavalluccio.  — V,  in  C.\- 
VAIXUCCIO  il  S-  I»  P-  91»  coi.  1,  in  fine. 

S*  II.  Portare  a zakcrellins.  - V.  in 
Z.ANCHELLINA  il  S-,  p-  757»  col.  1,  in  line. 

PRESENTE.  Aggeli-,  cc. 

S-  IV.  Il  Pag.  47‘<t»col.  1,  lin.  18,  in  vece 
di  s Mu  questa  volta  il  pcdanlùcolo  »,  si 
legga  = Ma  questa  volta  ancora  il  pedan- 
tikolo 

PROCACCIATiVO.  .\ggeit. 

S-  Verri  procacciativi.  - V.  iu  VERBO, 
lenti,  gram. , il  lujm.  6.**,  p.  7i5,  col.  1. 

PRO.NOMINÀl.E.  Aggeli.  T.  grani.  Ap- 
partenente a pronome. 

S-  I.  Particelle  prunomirali  si  chiamano 
le  particelle  .*/<,  Ti,  Si,  Ci,  Fi,  Lo,  La,  ec., 
perché  sosleueuli  le  veci  de’ pronomi  A/e, 
Te,  Se,  Aoi,  Fot,  Lui,  Lei,  ec.  -V.  in  VER- 
BO , term.  gram. i numeri  5.®,  4-®»  5.®, 
6.“,  p.  714  e 5Cg. 

S-  li.  Verbi  istbansitivi  prónomisali.  - V. 
in  VERBO,  icrm.  grani.,  il  nuin.  8.“,  p.  7 17, 
col.  1. 
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§.111.  yot.  gram.  reìaliva  a un  modo  di  coh 
locare  le  particelle  pronominali,-^ KWorz  quan* 
do  tma  delle  porticellc  pronominali  suddite 
sì  riferisce  ad  un  verbo  il  quale  dipenda  da 
un  altro,  si  usa  talvolta  di  far  precedere  essa 
particella  al  verbo  rettore,  allontanandola  per 
CODseguenaa  da  quello  eoo  cui  regolatamente 
dovremmo  accompagnarla.  Esempj.  • M'iuco* 
minciaroD  molti  c diversi  pensamenti  a com* 
battere.  Dant.  f'it.  nuov.  *j6.  (Cioè,  ineo- 
‘minciarono  molti  e ducersi  pensamenti  a 
combattermi.)  Nella  mìa  puerizia  molte  volte 
r andai,  cercando,  e vedévala , ec.  Id.  ib.  6. 
(Cioè,  andai  cercandola.)  Conobbi  che  era 
la  donna  della  salute,  la  qual  m*  avea  il 
giorno  dinanzi  degnato  di  salutare.  Id.  ib.  8. 
(Cioè,  la  quale  il  giorno  dinanzi  avea  de- 
gnato di  salutarmi.  ) Intendo  di  chiamare  li 
fedeli  d'Amore,...  e pregare  che  mi  solfe* 
rìno  d’udire.  Id.  ib.  14.  (Cioè,  che  soffe- 
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rino  d’ udirmi.  ) Ma  Psiche  in  su  questo 
principio  impaurita,  e divenuta  del  color  del 
IhìssoIo  , tutta  tremando  cadutasi  a sedere 
sopra  delle  gaml)e,...  volea  nascondere  il 
coltello,  ec.  Firenz.  As.  p.  xi^tlin.  i,e«7<s. 
fior.  1^63.  (Cioè,  caduta  a sedersi  sopra 
delle  gambe.) 

PÙBLICO.  Aggett.,  ec, 

Hot.  filai.  - Noi  teniamo  questa  voce  da’ 
Latini,  i quali  scrlveano  Ptiblicius  con  un 
solo  bj  perciocché  Publicus  a lor  veniva 
da  Populicus,  per  sincope , Poplicusi  onde 
PopuluSt  e,  per  sincope,  Popltts,  ec.  |j  Per 
servare  mtTggior  ordine  nella  procedenza  dt 
questa  voce,  si  legga  ^ Noi  leniamo  questa 
voce  da’  Latini,  i quali  scrìveano  Publicus 
con  un  solo  bj  perciocché  PubUcuSy  quasi 
PopulicuSj  e per  line.  Poplicus,  a lor  veni- 
va da  Populus,  per  sinc.  Poplus,  ec. 
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Quanto, 

§.  Vili.  Il  Nella  lin.  penult.  di  questo  pa- 
ragr.  io  scrìssi  =s  11  pcuterc  =.  Alcuno  mi 
fece  notare  che  la  della  voce , usata  dagli 
antichi  in  vece  di  Pentire,  è sempre  segnata 
dal  Maslrofini  con  Paccento  sopra  il  secondo 
e,  come  sincope  del  Ialino  Poenitére.  Per 
lo  meglio,  io  non  doveva  accentare  nè  il 
primo  e,  né  il  secondo;  giacché  la  prosodia 
di  questa  voce  appo  li  antichi  era  arbitraria. 
Onde,  p.  e.,  il  Pulci  nel  Morgante,  11,  iq8, 
disse  : Ma  dopo  il  fatto  il  pcnter  poi  non 
vate.  Dove  pare  che  penier  e non  pen- 
/^rs’ abbia  da  pronunziare,  chi  non  voglia 
lasciar  cadere  in  terra  questo  verso.  Il  Per- 
gamino  poi  nel  Memoriale  registra  PÉN- 
TEI\E,  e non  PENTÉUE.  E lo  Spadafora 
dice  nella  Ptvsodia  (Venezia,  Baglioui  iB‘20): 
«PÉNTEUE,  penult.  breve i e PENTtRE 
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penult.  lunga.  Così  il  Ruscelli  e *l  Bembo s 
onde  PÉNTERSI  e PENTIRSI.  !.*Acatisit> 
mette  PENTÉRE,  della  seconda  regola  de’ 
verbij  ma  kov  dee  seocirsi.  » Lo  Spadafora 
per  altro  s’ebbe  il  torto  dì  porre  quest* ul- 
time parole  a ma  non  dee  SECciasi  =;  per- 
ciocché di  PENT^^RE  con  l’accento  sopra 
Il  secondo  E abbiamo  esempli  sicurissimi. 
Eccone  uno  che  si  legge  nella  Canzone  in 
morte  di  Elnrlco  VII,  la  quale  incomincia 
co’l  verso  Poscia  eh’ i’  ho  perduta  ogni 
speranza,  attribuita  da  taluno  a Sciinuccio 
del  Bene,  e da  altri  a Dante  o a M.  Cino  da 
Pistoja:  « E perchè  ’l  dolce  amaro  Morte 
abbia  fatto  non  è da  pentcrt.  » 
QUATTRO.  Aggeli,  numcr. 

§.  Saltarz  in  (jCATTRo.  - V.  sotto  a 
SALTARE,  verbo,  il  §.  IV,  pag.  53i, 
col.  ’2. 


R 
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RAMAmCÀBE.  Verbo. 

Rii.  fibl.  - Il  Lin.  penult.,  in  voce  dì  = Fi- 
loldght  s , si  legga  Filòlogbi 

RECÌPROCO.  Aggeli. 

§.  Vebii  azciPKOci.  - V.  in  VERBO, 
roL.  Il, 
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tcrm.  gran).,  il  num.  5.",  p.  71 5,  col.  \. 
RENE.  Susl.  m.,  ec. 

§.  V.  ScNTiascLA  GIÙ  rza  lb  rbki.  Figu- 
ralam. , per  Imaginarsi  0 Prevedere.  \\  Per 
maggiore  csatlczza,  sì  sosliluisca  s,  per  Ima- 
ginarsi  alcuno  (aliquis)  0 Prevedere  cosa 
io3 
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da  rtcat-fiU  moUstia,  cosa  pii*  a meno  spia^ 
cevoU.  (j  (T«tUv«a  neH’eS-  da  noi  rilerito  la 
iiioleslia  preveduta  o iinaginntasi  è si  lieve  j 
che  quasi  né  pure  è molestia.  ) 

niFLESSlVO.  Aggeli. 

I,  Vtnoi  RirLLSSiYi  attivi.  — V.  in 
VEWBO,  lenii,  gram.,  il  nuin.  3.“i  p.  7i4- 
ir.  VtRBi  RirLtssivi  PASSIVI.  ~ V.  in 
VERBO,  temi,  grani.,  il  nimi.  4 % P*  7*4- 
KUjUARDO.  Sust.  ni.  |[  Lin.  3,  in  vece 
di  3 Ahnce  s,  si  legga  s Anche 

RIMANÉRE.  Verho,ec.  ||  Si  aggiunga  sot- 
to a questo  tema  per  ( il  seguente: 

1.  UiMANCRC,  eilitlicam.,  per  Aes/itr  r/'iic- 
cordo.  Allo  stesso  modo  si  usa  audio  Ìl  ver- 
ini Reslare.  V.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — 
E rìinanemmo  die  io  dovessi  dire  ad  .Amo- 
rigo  come  fosse  oggi  il  tempo  accommoda- 
lo,  cc.  A/ntA.  7,  ig'A.  E per  questo  rimasi 
con  lui , die,  se  pur  V.  S.  la  volca , io  Tarei 
( oprei)  falla  iniAgtinr  qui  a mio  mudo.  Car. 

E nella  line  rimnsrro  insicine 
che  ella  gliene  desse  una  ahbracciatiira.  Lasc. 
cen.  I,  nov.  0,  /».  i'i4>  edii.  Sdxf.~  Jd.  cen.  1, 
n.  5,  p.  log. 
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RIME.SSIÓ.NE.  Siisi,  f. 

Rimc.ssiokc  di  faubre.  //  rime  fiere, Cìoh  U 
rii^ominciare  la  febbre,  Hitorno  di  febbre, 
Nuova  accessione  di  febbre.  Nuovo  attacco  o 
insulto  di  febbre.  — ^li  rallegro  sominameiile 
che  la  felibro  dell*  illustrissima  Signora.... 
non  abbia  camminato  con  quell’  impeto  della 
domenica,  e die  non  si  sia  mai  più  ricono- 
sciuta nuova  rimessione.  Red.  5,  x6i. 

RÒCCHIO.  Sust.  m. 

Uocrnio.  T.  d'Agncolt-  - V.  in  TREC- 
CIA, II,  il  secondo  esempio,  p.  67-i,  col.  1. 

RÓGGIO.  Sust.  in.  Voce  dd  dìal.  arci., 
sigmlìcaiile  quella  Puglia  avvolta  in  foggia  di 
grosso  canape  che  si  mette  intorno  alle  fosse 
sotterranee  nelle  qwdi  si  ripone  il  grano.  Si 
usa  nei  plurale,  dicendosi  / rocci.  1 Fioren- 
tini la  chiamano  Treccia.  V.  in  questa  voce 
il  II.  • Tu  se’  pur  eh’  i’  t’ajulo  a fere  I rocd 
Ugni  anno  al  tempo  do  la  batiiinra.  Inrinm. 
di  Cecco  degli  Orli,  olla%e  in  dial.  arci,  {al- 
legalo dal  Redi  nel  f^ocab.  aret.  ). 

ROTTO.  Panie.,  ec. 

V.  j|  Lin.  5,  in  vece  di  ~ cpodolta  si 
legga  Si  condotto 


S 

s s 


S.  Lettera  consonante  che  si  pronunzia 
Esse.  Sust.  f. 

Nott  psmmàiUtU. 

1.*  La  lettera  S,  apposta  a certe  voci,  è 
<mmen/n/ii’n,  come  quella  che  in  tali  casi  rap- 
presenta la  forza  della  particella  latina  7/vmj 
(Olire),  ridotta  per  aferesi  al  semplice  ele- 
mento di  S.  Onde  SvRtAitRE  é aumentativo  di 
Premere  j ^ SatTTÀne.  e Sohignazzare  esprt- 
niooo  più  che  non  fanno  Refare  e Ghìgnaz- 
tare;  - Spatcrrostrare,  Scokorciare  valgono 
Dir  molti  paternostri  e Recitar  molte  m-c* 
marie;  — Sbattere  esprime  la  fretjueuza  del 
Jìalterej  — Sdolcinato  Imporla  Al  eccedente 
in  dolciore  da  riuscire  sazievole;  e cento  al- 
tri di  simile  foggia. 

Questa  medesima  lettera  S è talvolta 
aferesi  della  pai  tirella  Uis,e  quindi  al  pari  di 
essa  ha  viiiù  cunlrnria  n quella  posseduta 
dalla  S aferesi  di  Trans;  che  vale  a dire  c 
privativa,  o distruttiva , ovvero  oppositiva. 
Cosi,  per  cs.,  Sciiildlre  accenna  l'opposto 
di  Chitidcre,  dislruggeuduue  Tazione;—  Spri- 
CURE  è distruttivo  o privativo  o avversativo 
di  Pregiare;  - Sprouctte&z  significa  Ritirar 


fu  promessa;  - Sbattlzza&e  è 7*dr  via  U haG 
iesimo  o li  efetti  del  battesimo;  — Scalzare, 
che  pur  diciamo  Discalzare,  denota  il  'Trarre 
i calzari,  che  è il  contrario  di  Calzare;  - 
Sbottonare  indica  il  Far  che  una  veste  non 
sia  ptu  ttibottonata,  cc.,  cc. 

5."  Il  poler  essere  la  prepositiva  S tal  volta 
aferesi  di  Trans,  c tal  altra  della  particella 
Dis,  ha  questo  inconveniente  ch'ella  dà  luogo 
ad  equivoci  e ad  abusi.  Laonde  non  sempre 
é ben  manifisto  se  il  verbo  SroMZAHE  sia  au- 
mentativo di  Forzare,  o distruttivo:  che,  p.  c., 
tanto  si  dice  Seoreare  ptx  L'sar  molta  for- 
zn,  quanto  per  Toglier  forza;-  |.inlu  si  dice 
SottAM.M  \ticare  in  senso  di  Entrare  in  mrnii- 
tezze  granimnticali , Ìii  seiLso  di  Atri- 

l'Cre  fuor  delle  regole  insegnate  dulia  gram» 
dove  L.atirarl  vale  Parlare  in  la- 
tino, Si.ATiNARt  si  vede  ndupcnitu  non  già 
co’l  valore  dì  Parlare  in  Ialino  spro/sositata- 
mente,  ma  sì  con  quello  csaggeralivo  d' Intra- 
durre  a ogni  tratto  voci  latine  nel  discorso;  — 
e mentre  ci  serviamo  di  SiENOEtst  per  oHrir 
ridda  dello  dci^Occ'n/m^  luogo, 

chi  dice  Ste.vd£Rb  il  bccato,  sccoudo  E uso 
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loscano  avrerlllo  da'  Deputati  al  OtcamcPO' 
ne,  iutende  To^ìier  rta  quel  bucato  che  era 
teso.  * 

S iMruKA.  - V.  nella  presente  .4ppemlice 
in  I,  nona  lettera  dcll'alfaheto^  la  Not.  gram.^ 
f p.  8o5,  cui.  I . 

SAGACE.  Aggeli.  Vii  fitto  orloi'ato.\\  L'es. 
addutto  è tale  : « ! fedeli  cani  abbandonarono 
le  case  de'  lor  signorij  e ciò  che  con  sagace 
naso  sente  la  non  sana  acre,  si  mosse  a 
%'cnir  qtiii'i.n  - «Che  diavolo  d'esempio  (mi 
scrìsse  un  sig.  N.  ^ì.  ) m'avete  qui  allegato? 

10  non  lo  intendo  puro  nell'edizione  del  Filò* 
colo  da  me  posseduta,  Firenze  i^a3,  p.  53, 
ancorché  la  lezione  sìa  quivi  un  poco  diver* 
sa.  n - 1/ addotto  es.  è uno  de*  più  chiari  e 
piani  che  nhhia  il  citato  romanzo.  Che  é ciò 
che  sente  con  sagace  naso  l'aere  non  sana? 
K*  sono  i corvi,  li  avoltoj , i lafàni,  ed  altri 
animali  sin'atiì,  i quali,  deliziandttsi  al  fetor 
delie  carogne,  ivi  concorrono  dov'elie  sono. 
Fd  il  Bocc.,  per  fare  ancor  più  manifesto  il 
atto  conci’lto,  soggiunge:  «/i'  l'aria  mai  non  si 
riempiè  di  tanti  nvoltoj,...  se  ciò  non  J"osse 
stnto  nella  misera  I’‘arsaglia  quando  i romani 
Principi  s'oQ'rontarono.  Ogni  selra  vi  tnatulb 
uccelli;  e tutti  i corpi,  a cui  In  fortuna  non 
aveva  conceduto  nè  fuochi  nè  sepoltura,  era- 
no m/.rer<Twe«/e  dilacerali  da  loro,  ec»»  [| 
8' aggiunga  quest’altro  esempio.  » Ite  a cac- 
cia di  modi  e di  parole,  Veltri  sagaci;  c le 
parole  c i modi  Vi  faranuo  arche  di  scienza 
e d’arte.  Barbieri  Gius.  Scrm.  Ppist.  p,  i8, 
edit.  mil.  Silo.  182J. 

SALE.  Sust.  m.  Il  Taluno  si  mostrò  non 
poco  scontento  delia  maniera  con  la  quale  io 
dicltiarai  questa  voce.  È verisimile  chVgH  con- 
fondesse il  signif.  geiu-rico  che  le  attribuì* 
scono  i Chimici  co’  signif.  particolari,  e che 
non  pensasse*  ad  altro  che  al  sai  di  cucina, 

11  quale,  a ogni  modo,  è da  me  registralo  e 
dichiaralo  nel  I.  La  mìa  dicìiiaraziotie  del 
termine  generico  SALE  si  riscontra  per  af- 
fatto con  quella  che  ne  porge  l'Ac.'ideniia  fran- 
cese. K il  Macquer  dice:  uLe  propnetà  es- 
semiali  tV  ogni  materia  che  si  ha  da  conside- 
rare come  sjunà,  sono  di  far  impt'esstone 
sul  senso  del  gusto , o sia  d'aver  del  sapore, 
e d'avere  tutte  l'alire  ^/i<iù7d  principali,  co- 
me peso,  fissezza , solidità,  intermedie  tra 
quelle  dell'  aqua  e quelle  della  terra  pu- 
ra , oc.  n Onde  Io  stesso  .Macquer  insegna 
che  « lo  zucchero,  p.  e.,  è un  SALE  essen- 
ziale cristallizzabile.  »» 

SALTÀUE.  Verbo,  ec. 

5.  VII.  Il  In  vece  dì  « Saltasb,  in  signif. 
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alt.,  per  Rappresentare  co'  gesti  ■,  si  legga  « 
Salta  SE,  per  Sidlare  o Ballare  e insieme  rap- 
presentare co'  gesti;  ovvero  , Rappresentate 
co'  gesti  saltando  o ballando, 

SAMPÓGN'A.  Sust.  f.  - V.  Z \MPOG\A. 

SASSO.  Sust-  m. 

Fare  a'  sa.asi  rr.*  roatri.  - V.  in  questa 
Appendice  sotto  a FOIWO,  p.  8o3,col.  a. 

SBOCC.\RE.  Verbo. 

SsmxARE  LA  TRINCÈA.  - V.  in  TRINCÈA 
il  IV,  p.  (>76,  col.  I , in  principio. 

SCALA.  Sust.  f.,  ec.  [|  Pongasi  per  I il 
seguente  : 

I.  pRAKcnE  DF.I.LE  SCALR.  - V.  urlU  j)re- 

sente  Appendice  sotto  a BRANCA  Ì{  §.  Il, 
p.  J93,  col.  1. 

^. ...  Scala  a cniorcioi.A  o a usiaca.  - V. 
LUMACA , I , p.  .355 , col.  1 j in  fine , - e 
nella  presente  Appendice  sotto  alla  stessa 
voce. 

SCALARE.  Aggeli. 

Arno  scalare.  — V.  nella  prrseiile  Ap- 
pendice in  ANN(3  il  §.  Asso  clisiaterico. 

scatenato.  Panie.,  ce. 

Alla  scatzkata.  ||  Liii.  3,  in  vece  di  s 
persona  scatenata  s,  si  legga  s persona  paz- 
za scatenata 

SECRÉTO.  Aggeli. , ec. 

VII.  Il  Lin.  5,  in  vece  di  — l'allni  di  «, 
si  legga  s l' altra  , di 

SENSO.  Sust.  m.,  cc. 

XI.  Il  Pag.  55p,  coi.  1,  lin.  IO,  in  vcco 
di  = ha  sciolto  = , sì  legga  = hai  sciolto 

SENTINA.  Siisi,  f. 

Saltar  di  trasto  if*  sentiva.  - V.  io 
TRASTO,  sust.,  il  p.  6fij,  col.  1 . in  fino. 

SEPELlUE.  Verh.  all. 

Tiat,  filai.  - Avendo  lo  più  volle  in  queslo 
libro  avulb  occasione  dì  scrivere  lu  voce  qui 
postR,  mi  ristrinsi  a scriverla  con  un  solo  P, 
non  essendo  ancor  l>en  risoluto  in  riguardo 
dille  L.  Ogni  dubbio  rn’é  levato  presentemen- 
te (corno  già  dissi  in  questa  Appendice  sotto 
ad  APPLICARE,  IX);  giacclié,  lasciamo 
andare  che  Sej»elio,  is,  con  le  consonanti 
scempie,  scrìveano  ì Latini,  e che  a noi  stana 
male,  dove  non  sia  bisogno,  1'  alterar  la  loro 
lessigrafTa,  la  quale,  quanto  più  vi  si  studia  so- 
pra, tanto  più  si  appalesa  per  sempre  o quasi 
sempre  ragiounta,  egli  è cosa  pressoché  evi- 
dente, avere  anco  i Latini  medesimi  tirala 
la  della  voce  dal  verbo  celi.  Aeòciy<i,onde  pur 
discende  il  fianc.  Ensevefir.  (V.  SEBELYA 
nel  Bullel.)  Aucor  sì  noli  che  SEPELLIRE, 


Digilized  by  Google 


820  SEP  - SI 

rosi  scrino  con  solo  un  V,  si  legge  nella  mag* 
gior  parte  de’  lesti  a penna  c delle  Tecchie 
slampe.  Ma  di  certo  in  molti  codici  si  dee  tro 
var  SEPEldUE,  non  pureco’l  P semplice, 
ma  con  semplice  esiandio  la  L,  dacché  il  Per- 
gamino  nel  Memoriale  STverliscc  che  SE- 
PKhLIRE  con  un  solo  P c rtm  due  LL  si 
legge  ne’  migliori  lesti  Dunque  ne  conseguita 
che  SEPKlilRE  consolo  un  P c con  sola 
un’  L si  trova,  se  non  per  entro  a'  testi  mi- 
gliori, sicurameiile  negl’  inferiori.  Ma  noi,  per 

10  contrario,  que' tesi!  migliori  diremo,  in 
quanto  alla  scrillura  del  presente  vocabolo, 
dove  il  Scfjelio,  is  de’  Latini  è rcligiosamenic 
conservato.  Circa  poi  alla  lettera  P,  non  è egli 
da  riderne  un  ()ez20  a vedere  che  la  Crusca  e 
consorti , In  mentre  che  danno  i due  PP  al 
nostro  vcrljo,  ne  tolgono  uno  a*  suoi  derivati- 
vi?.. . in  tal  procedere  è pur  ombra  di  ra- 
gioncvolexsa , nte  ne  rimello  al  giudizio  di 
chiunque  abbia  anche  sola  una  fil>ra  di  cer- 
vello : me  ne  riinclto  allo  stesso  Professor  di 
belle  lettere  che  mi  tempestò  con  le  sue  chiac- 
chitTC  per  conto  della  voce  AB.VCO.  V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice,  p.  ^44 

c 745. 

SEPPELLIRE.  Veri),  all.  - V.  SEPE- 
LlRC  nella  presente  appendice. 

SERR.4RE.  Verb.  alt.,  ec. 

ScRSARC  IL  TSArrteO  E IL  KECOZIO.- V.  in 

TRAFFICO,  SIISI.,  il  §.  II,  p.  659,  col.  3. 

SEVÈRO.  Aggeli. 

Stacioscsi.veba.-V.  in  STAGIONE 

11  HI,  p.  Sqc,  col.  3. 

SI.  Pronome  personale  inde/inito^  cc.  )j 
Nella  lin.  5,  doj>o  » gente,  ec.  »,  sì  aggiunga 
~ ProvCDZ.  Sej  ||  In  Hne  si  alleghi  quest’allro 
esempio.  — Del  suo  legno  {del  bosso)  si  fa 
oiiiini  pettini  e cucchiaj  c manichi  di  coUel- 
lini.  Crerc.  L 5,  c.  56.  ( Cioè,  co  *l  legno  del 
bosso  altri  fa  o l'uomo  fa  ottimi  peUitn,  cc.» 
Ne*  simili  costrutti  adunque  il  pronome  inde- 
riiiilo  SI  è il  suggello;  e la  parola  0 le  parole 
determinanti  il  compimento  del  verbo  ne  so- 
no l’ oggetto.  E però  nell’  uli.  cs.  preallegalo 
quel  SI,  precedente  al  verbo  fa  £ per  servirci 
de’ vecchi  termini  grammaticali]]  è il  nomina’ 
tivo  della  proposizione;  i pettini,  i cucchiaj, 
i manichi,  ne  sono  VaccusalU’O.  Valga  il  seg. 
es.  a rendere  ancor  piu  manifesta  la  verità 
del  nostro  asserto.  » Ma,  dopo  alquanto, 
temendo  la  donna  di  non  aggiugncre  al 
suo  danno  vergogna,  pensò  che  senza  al- 
cuno indugio  da  trovare  era  modo  come  loi 
morto  si  traesse  di  casa.  Bocc.  g.  4*  to# 
A'.  4*  P’  a«3.) 
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SI.  Particella,  la  quale,  con  proprietà 
tutta  italiana,  ci  serx'c  a dare  a'  verbi  «e/- 
1‘  infinitivo,  o nelle  terze  persone  degli  al’ 
tri  modi,  o ne‘  genindj,  la  forma  passiva.  j| 
Nella  lin.  prima  di  questo  tema  ^p.  568, 
coi.  3,  in  fine3  si  cancelli  quell' inciso  » 
con  proprietà  tutta  italiana  *;  perciocché 
ho  imparato  dal  sig.  Bruce-VVhyle  ^Uisloire 
des  Langues  romanes , ec.,  Paris,  1841  3* 
che  la  particella  SI  adempieva  il  medesimo 
officio  presso  i Goti, come  lo  adempie  negl’i- 
dionii  derivali  dalla  lor  lingua,  cioè  l’anglo- 
sassone,  lo  svedese,  il  valaco,  ec. 

sognare.  Verb.  alt.,  usato  anche  spesse 
volte  iu  mollo  assoluto. 

tiofa.  - Secondo  la  Crus. , il  SOGN.\RE 
è t'ar  sognij  e per  SOGNO  ella  intende 
quel  che  iiilcndeva  Ì1  Duti , c,  prima  di  lui, 
Macrohio;  che  è ^Quando  si  vede  confusa’ 
mente  quello  che  poi  chiaramente  si  conosce, 
ma  non  innanzi  che  awegna.  » Se  di  tale 
dichiarazione  possano  altri  tenersi  satisfatti, 
non  so;  ma,  quanto  a me, confesso  ch’io  non 
ci  veggo  lume.  Onde  mi  sia  conceduto  l’es- 
porre il  concetto  eli’ io  mi  son  fallo  del  >S<>- 
gnare,  che  è tale.  Quando  siam  desti,  si  pro- 
ducono in  noi  le  idèe  per  mezzo  delle  sen- 
sazioni che  riceviamo  dagli  oggetti  esterni.  AI 
contrario,  quando  sogniamo,  è probabile  die, 
venendo  certe  fibre  per  qual  sì  sia  cagione 
inodincate  a quel  modo  che  furono  altra  volta 
da  certi  oggelll  esterni,  ci  si  risvegli  nel  sen- 
sorio l’idèa  e l’iinagìue  dì  essi  oggetti.  I>aoo- 
dc  il  Sognare  sarebbe  di  mollo  analogo  al 
Bicortlarsi.  X conv.ilidtre  questo  mio  con- 
cetto potrei  addurre  mille  esetnpj  ; ma  vo- 
glio che  mi  bastino  Ì due  seguenti.  Al  rac- 
conto d'  un  incendio  in  cui  perirono  varie 
persone,  voi  vi  sentiste  opprimere  il  cuore 
e lo  stomaco.  Dopo  un  trattoci  tempo,  in 
mentre  che  dormile,  le  fibre  del  vostro  sio- 
Iliaco  e del  vostro  cuore  vengono  modilicaie 
da  soverchio  cÌI>o,  o da  altra  cagione,  a quel 
modo  stesso  eh’  elle  furono  in  sull’occasione 
del  suddetto  racconto;  e voi  sognale  incendj 
e morti.  - Altro  esempio.  In  dormendo,  le 
fibre  del  vostro  stomaco  son  tocche  dalla 
sensazione  della  fame;  e voi  sognato  di  que* 
cibi  onde  la  vostra  fame  fu  altra  volta  sa- 
ziata, ovvero  di  cui  provaste  altra  volta  il 
desiderio.  - Aggiratevi  con  questo  filo  nel 
labcrinto  di  tulli  i vostri  sogni,  e ne  usci- 
rete con  r acquisto  della  naturale  spiegazio- 
ne. La  confusione  |>oì  delle  idèe  che  suole 
accompagnar  quasi  tulli  i sogni,  dipende  dal 
disordine  con  cui  le  nostre  libre  vengono 
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cccilale,  e varìaincnie  e con  rapidi  lucces- 
siooe  modifìcatc. 

SOLO.  Agg«tl.  Che  non  è accompagnato. 
Che  non  è insieme  con  altri.  Superili.  SO- 
LISSIMO. 

I.  Ifot.  ffjom.  — Certi  graminaticifli , pe’ 
quali  la  ragione  è nulla,  raulorità  è (ulto, 
preleuduDO  che  T aggettivo  SOLO  troncar 
non  si  possa  nel  fcmiuiDO,  asserendo  che  non 
se  ne  trovano  esetnpj  nelle  approvate  scrit- 
ture (V.  il  VII).  Quelli  che  a un  poco  di 
ragione  stanno  contenti,  potranno  dare  un'oc- 
chiata alla  iVota  in  V^OLTA,  per  Fiata,  §. 
XIH,  p.  ^35,  col.  quanto  poi  coloro 
che  vogliono  di  buoni  esempli  a contanti , ne 
saranno  qui  subito  snocciolati  da  far  eh' e' 
ne  vadano  con  piena  la  liorsa.  >•  Che  giammai 
Polissena  Portasse  una  sol  vena  D'Amor,  ec. 
Bocc.  in  linee.  Rim.  ant.  tos.  4»  70.  Il  che 
se  non  fosse,  basterebbe  all'adirato  l'aversi 
morso  una  sol  volta.  Id.  Com.  Dani.  1,  qo8. 
31a  poi  s’avvien  ch'uri  cenno,  una  sol  vista  Di 
voi  si  scopra , cc.  Ruonac.  Montem.  in  Racc. 
Rim.  ant.  tos.  3,  070.  Che  spesso  un  giro  sol 
degli  occhi  vostri.  Una  sol  voce  In  allentar 

10  spirto  Mi  lussa  in  mezzo  'I  cor  tanta  dolcez- 
za, Cile  no  ' I j)on*an  contar  lingue  nè  inchio- 
stri. Dctnb.  dsol.  l.  3,  p.  az6.  Nè  per  questi 
contrari  una  sol  dramma  Scema  del  pcnser 
mio  tenace  e saldo.  !d.  son.  o3.  Se  cosi  rado 
una  sol  legge  tiene,  E muta  il  mondo  forma, 
Cangiando  tante  volte  ordine  c stato.  Qual 
fede  avrai?  f'arch.  Boet.  Consol.  l,  a,  p.  44» 
edi%.  Cnts.  Né  potessi  quell’ ira  divina  contro 
i Romani  dire  iu  una  sol  volta.  Dai’onì,.  Tac. 
Ann.  l.  16,  §.  16.  Come  se  non  sì  vedesse  in 
tutte  le  lingue,  una  sol  voce  significare  molle 
cose,  c una  sol  cosa  essere  per  molte  voci  sì- 
giiìlicala.  Dep.  Decam.  i34jC</ù.  Crns.  Lo- 
dava molto  r opere  dì  Protogene,  ma  in  una 
sol  cosa  il  biasimava.  Borgh.  Raf.  Rip.  a,  3Gi . 
Una  sol  gocciola.  Firenz.  3,  ai.  Fisebiando 
una  sol  volta  cosi  pian  piano.  7r/. .3,  229. 
E cosi  la  licenziosa  fortuna  le  robe  d'una  sol 
casa,  con  gran  bilica  in  lungo  spazio  insieme 
ragunale,  ella  disgregò  io  picciol  tempo,  ec. 
ìd.  3,  373.  lo  pure  spererei,  s'una  sol  volta 
Queir  alma  di  piclù  pur  troppo  priva.  Che 
t.'into  ha  il)  odio  la  presenza  mia,  M’udisse 
latncntar,  si  farta  pia.  Bcrn.  Or.  in.  a8,  38. 
£ certamente  io  veggo  una  sol  via.  fd.  ib. 
39, 17.  Fatemi  una  sol  grazia,  quale  io  spero, 
Ch'  onor  vi  tornerà  lodato  C vero.  Alani. 
Gir.  Cori.  l.  7,  p.  58,  col.  1 . Poi  che  fingi  co' 

11  occhi  che  finiti  Semi  d'una  sol  cosa  iu  varie 
parli  Vadali  pc  '1  vano  immenso  a volo  er- 
rando. .Murch.  Lncrez.  l.  2,  p.  86.  Una  sol 
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notte.  Bentiv.  Tebaid.  7,  249*  destra. 

id.  ib.  9,  336.  Non  essendo  occupate  le  orec- 
chie in  più  che  in  una  sul  voce.  Castigl.  Cor- 
teg.  I,  12  1.  Se  pur  una  sol  volta  gli  hanno 
parlalo.  Id.  ib.  j,  129.  Io  averli  veduti  una 
sol  volta  li  creo  parsi  molto  belli  e discreti 
ligliuoli.  Id.  ib.  1,  180.  11  voler  fare  che  '1 
moudo  fosse  come  una  sol  patria  universale, 
c tulli  li  uomini  come  un  sol  popolo.  Id.  ib. 
2,  174.  (L'es.  che  ora  addurremo  per  rulli- 
ino,  è di  quel  medesimo  Salviui  che  non  ap- 
provava il  dire  nna'sol  volta.  V.  uvi  §.  VII 
la  Nota.)  E noi  un  solo  incciidiamenlo  pon- 
ghiaino,  che  per  una  sol  volta  imporrà  (ine  al 
tutto.  Salvia.  Dis.  ac.  2,  86  ediz.  Cms.j  3, 
219  ediz.  napol. 

§.  IL  Rat.  gfm.  - Usano  talvolta  1Ì  eleganti 
scrittori  d’interporre  fra  questo  aggettivo  SO- 
LO e il  suo  suslaritivo  alcuna  voce,  cioè  l'art. 
determin.  o indelermiii.  clie  l’accompagna,  0 
raggeli,  questo  e quella.  Esempj.  - E 'I  buon 
Sordello  iu  terra  fregò  il  dito.  Dicendo:  V'cdi, 
sola  questa  riga  Non  varcbcresli  Dopo  il  Sul 
partilo.  Dant.  Purg.  7,55.  Di  sola  la  fanciulla 
ebbe  cura.  Fr.  Cuid.  Fati.  En.  147.  E fatto 
è il  corpo  suo  sola  una  piaga.  Tass.  Gerus. 
8,  22.  (Qualche  stampa,  iu  vece  di  .sola  ujia 
piaga  j legge  solo  una  piaga  : lezione  non 
pure  manco  elegante,  ma  sragionata;  per- 
chè solo  qui  sarebbe  avvetbio,  signUìcaule 
lo  stesso  che  soltanto^  solamente , né  alcuu 
direbbe  II  suo  corpo  è fatto  soltanto  una 
piaga. Y 

III.  Solo  solissimo.  Delio  iperbulicam. 
per  lo  stesso  che  Tutto  o Affatto  solo.  • Ag- 
glugue  che  non  si  trova  questo  superlativo 
aù-awm  negli  scrittori  di  prosa,  ma  bensì 
un  simile,  cìOQ^fjLustifmnofi  il  che  è come  se 
noi  dicessimo  solo  solissimo.  Red.  Annoi.  Di- 
tir.  p.  56. 

IV.  Sol  solo.  Lo  stesso  che  Tutto  solo. 
Solo  soletto,  m lo  lo  volli  pigliar  (mi  uccello 
maraviglioso) , tanto  mì  piacque;  Ma  tosto  si 
levò  per  l’ai-ia  a volo,  E rilornossi  al  nido 
dove  nacque.  Io  mi  too  messo  a seguirlo  sol 
solo.  Polii.  Rim.  126,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
in  52.®  (G.  V.) 

§.  V.  Solo  di  , per  lo  stesso  che  Privo  di. 
Scompagnato  da.  • Se  tu  mi  Usci  sola  di  te , 
tu  mi  lasci  accompagnala  di  multi  c varj  pen- 
sieri. Bocc.  Filoc.  V.  \ ,p.  17.  Veggendusi  di 
quella  compagnia,  la  quale  egli  piò  amava, 
riuiaso  solo , del  lutto  dispose  di  non  volere 
più  essere  al  mondo,  ma  di  darsi  al  servizio 
di  Dio.  !d.  g.  4>  proem.  v.  4,  />•  9. 

VI.  A SOLA  A SOLA.  Da  sola  a sola.  Sola 
con  so/iT.«Oimè,  MaddaIeoa,comc  in’iucresL-c 
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se  fu  non  eri  con  lei  sllolta  (allora)  a sola 
a sola.  Tif.  SS.  Pad.  4,  9»,  edlt.  Sih. 

VII.  L’ks  sol  volta,  in  vece  di  Vna  sola 
%‘olta. 

JVtfto.  - pire  il  Salvini  (dnnot.  Murai.  Per/. 
f)oes.  3,  ag6)  t «Usa  sol  volta,  mi  pare  che 
si  sostenga j cioè.  Una  volta  solamenle:  ma 
c bene  astenersene,  non  vi  adendo  esempli.**  - 
Non  vi  ha  esempli!?  F/ ve  n’ha  un  soh* 
bisso.  Parecchi  nc  può  vedere  il  Lettore  in 
qursl’Opera  solfo  a VOLTA,  sust.,  per  Fia- 
fa,  Xni , p.  733,  col,  a,  e p.  734,  col.  1 } 
in»,  poiché  tutta  la  diflìeullà  che  hanno  i Sal- 
vini cd  i suoi  seguaci  d' ammettere  una  tal 
forma  di  dire,  consiste  nella  stroncatura  dcl- 
r oggettivo  SOLO  al  ft-miiiino  , t.-mli  cs.  ne 
ahlHiim  rapportali  di  sopra  nel  ! , che  eie* 
chi  dohhiam  reputon*  chi  non  li  vide. 

80PHA  0 SOVRA.  Prepositione,  cc. 

X.KIV.  SoppA  IL  r*»To,  o simile.  Viene 
n dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasto,  o simile, 
cc.  • cc.  Lat.  Super  pastum.  Jj  Opina  taluno 
che  Super  pastum  non  possa,  valere  SoesA 
IL  TASTO  , giacché,  per  suo  detto,  « Latini 
non  alirìhuivano  alla  pre|K)SÌ*Ìone  Super  il  si- 
gnilicalo  di  Dopo.  Questa  ohiezione  cade  di 
ì)Qtlu  innanzi  al  vcrlw  Ulino  SUPERBIRE- 
HE,  che  per  appunto,  come  spiega  il  Forccl- 
lini , imporla  Post  citntm,  potumrpie  nssum- 
plum,  alium  polum  superingerere.  Oltre  di 
che  è troppo  evidontiiche  un  cibo,  posto  md 
ventricolo  ad  un  altro,  è cdio  póstovi 

drpo  a ipx'l  primo. 

^. . . . Tosnasl  di  sopsA  o DI  »ov»A.  - \ . in 
TUR  KARL,  vciho.  il  X,  p.  65i,col.  i. 

SPIGA  o SPILA.  Sust.  f.,  cr.  . 

I.  ]|  Liti,  pcnuh. , in  \efc  dì  = spiegan- 
dosi = , si  legga  - piegandosi 

STARE.  Verbo,  cc. 

§.  XXXVlll.  Stabe  sotba  di  aicvko.  ec.  || 
Lin.  ull.,  in  vece  di  » n.  1,5.  3,  ®,  si  legga  s 
a.  if  s. 

XLV'H.  jj  Dopo  le  parole  = dndare  a 
sfare  di  nuoi’o^,  p.  5g6,  col.  1,  Un.  8,  si  ag* 
giung.»  s Egli  è il  vero  elio  la  Crus.  in  TOH- 
NAUE,  IX,  allega  es.  di  Toenabe  o ToB^A- 
ht  A .STAR*  in  signif.  di  Fenile  nd  abitare  o 
jindure  a stare  o ad  abitarej  ma  non  ne  aie- 
guc  per  certo  che  nn  si  fallo  parlare  sia  più 
proprio  del  commuindc:  c'  non  è questo  die 
un  parl.ire  ulmsivo;  e,  pnslochè  se  nc  com- 
piacciano i l'iorciilini,  ogni  altro  lo  disappro- 
va, il  quale,  o parlando  o scrivendo,  ha  per 
fine  dVssore  j»erfeit.imcnic  inteso,  eperù  fog- 
ge qualunque  voce  o locuzione  da  cui  s> 
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possa  indurre  equivoco  in  ehi  legge  od  ascol- 
ta. Proprietà  di  lìngua,  nella  scuola  del  P. 
Cesari  e del  Cav.  Vanoettì,  era  ciò  che  i huon 
gusti  e I sani  giudizi  chiamano  stravaganza, 
idiotismo,  sregolatezza,  sconsideratezza.  La 
Crus.  si  valse  pure  di  questo  Tuanari  ad  asì- 
TABi,  intendendo  per  esso  jindart  a stare, 
ad  abitare,  in  .ACCASARE,  .1.  (V,  in  que- 
sto nostro  libro  ì'Osseri'atione  al  I di  AG 
GASARE,  p.  311,  col.  3,  m fine).  Ma  tali 
modi  equivoci,  se  forse  mai  non  sono  lode- 
voli, sono  biasimcvolissimi  sempre  nelle  dì- 
ritiarazrpiii. 

STRADA.  Sust,  f-,  cc. 

Vili,  Fabe  poca  strada.  }[.  Si  emendi 
come  segue  la  dichisriizione.  = Figuratam. , e 
referendo  a scrittori  • parlatori,  può  signifi- 
care, come  nel  seg.  cs..  Avere  uno  stile  asciut- 
to, non  ahondante. 

SUBDOLO.  .Aggeli.  Ingannevole,  Fraudo» 
lento,  ec.  J]  Uu  Professore  di  belle  lettere, 
avendo  trovato  in  alcuna  di  queste  pagine 
cirio  adoperai  la  voce  qui  posta,  mi  scrisse 
domandandomi  : «t  Signor  mio,  <ptel  .iUBOOi.o 
è poi  voce  italiana?*>  — Risposta.  SU  BDOLO 
è voce  tanto  ìt.iliana,  quanto  è Dolo,  Pane, 
.ì/ano.  Piede,  Sole,  ec,  perchè  tulle  queste 
voce  d(TÌvatio  dall’ origine  commune  latina, 
e sono  in  Imcca  alla  universalità  delle  persone 
non  all'atlo  ignoranti.  .Mi  fa  per  altro  maravi- 
viglla  che  un  Professore  di  belle  lettere  s’in- 
commodi  e m*  ìncommodi  con  simili  doman- 
de, essendo  P aggettivo  SCUDOLO  n-gìslralo 
iiifm  dal  secolo  xvii  ne*  Dizionarj  dell’  Ou- 
din,  del  Veneroni,  del  Duez,  c con  liellìssima 
esempio  nc’  Dizionari  moderni  di  Bologna,  di 
Padova,  di  Napoli,  cc.  L’esempio  è questo.  — 
Oli  mente  umana,  insaziabile,  altera.  Subdola 
e varia,  e sopra  ogni  altra  cosa  Maligna  , ini- 
qua, impetuosa  e fera!  Mach.  cap.  4-  ~ Il 
medesimo  Professore  di  belle  lettere  s’iu- 
commodò  a scrivermi  c m’ incommodó  a leg- 
gere non  so  che  altre  cosucce  di  ogual  rilie- 
vo, sopra  le  quali  forse  tacerebbe  ancora  chi 
avesse  tempo  da  vendere,  c nppassionalcz- 
za  al  cianciare,  quanto  e quanta  ne  Iia  egli. 

SUCCÈDERE.  Veri),  iulransit.,  ec. 

li.  Il  Nella  A’o/u  a questo  paragr. , su  la 
fede  dell’  Editore  del  Dante  co’  tipi  d»  f>avld 
Passigli,  Fir.  1 858-3g,si  attribuisce  al  Prof.  Pa- 
ravia la  scopt-rta  della  lezione  s CAe  sugger 
dette  a Nino,  e Ju  sua  sposa  s.  M.i  cciil  mici 
amici  mi  fecero  vedere  che,  mentr’ io  nel 
1 83()  iotteggiava  con  la  morte,  il  s'g.  ab. 
Fortunato  Federici , vice-bibliotccario  della 
L K.  Università  di  Padova,  diede  fuori  sotto 
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fonnn  <H  Lenera  nou  poclie  van'nnti  tiel  ie> 
(lelln  divina  Coincdia  » fra  le  quali  spicca 
per  appunto  U sopraccetiala.  Ora  a qual  di 
questi  due  l.cMcraii  avremo  a dare  il  merito 
della  priorità  nella  detta  scopr*rl:i ?.. ..  Ecco 
alle  mani  de'  sapienti  un  novello  Vespucci 
e un  novello  Colomiml 

SUSCETTlBlMC.  Aggeli.  j|  Certi  miei 
amici,  di  queste  nostre  cose  ìnteiidcntlssimi 
avrebbero  voluto  di' io  mi  fossi  guardalo  dì 
registrare  la  presente  voce,  dicendo  d* aver 
per  essa  molta  antipsitia,  e dì  tenerla  per  nf* 
fatto  inutile,  possedendo  la  lingua  l'aggt^livo 
G A P.\CE,  il  quale,  lullii  cousiderato,  ne  fa  mi- 
rabiimruie  le  veci.  A que' miei  cari  amici  lo  rb 
spondo,  come  se  qui  li  aveasì  presenti:  Ditemi 
un  poco,  non  avete  voi  altri  rilaliuno  man* 
Itilo  da  ripararvi  da’  rigori  del  verno?...  E 
perchè  dunque  talvolta  mi  cumpnrite  diuaiizì 
fasciali  nel  poUfot  francese?...  Certamente 
perché  in  alcuni  tempi  e in  alcune  occasioui 
Il  paìòtol  riesce  più  commodo  e più  oppottU' 
no,  che  nou  ì)  manlelloi  olire  di  che  assai 
tu  bene  a quando  a quando  il  variare  arnese. 
Or  bene,  fate  ragione  che  lo  stesso  avvicn 
de'  vocaboli  ; perciocclié  né  sempre  un  vo* 
caboto  torna  al  opportuno  ed  acconcio,  co- 
me un  altro,  ancorché  forse  scadente  da  quello 
per  bvlleiza  c per  noliiliù;  c da  vantaggio 
il  mutare  a noslr’uo^vo  le  maniere  del  dire, 
mentre  che  ticn  luiige  il  tedio  della  sazievo- 
laggioe,  fa  onore  alla  rtccliczza  della  lingua, 
c non  poco  le  accresce  di  vaghezza,  di  Icg* 
giadn’a,  di  splendore.  Ma  lasciamo  di  questo; 
pons-ite  voi  clie  in  efì*«  tio  SUSCEPTIBILE 
e C.APACE  importimi  il  medesimo?. ..  Egli  è 
vero  che  alcune  volle  si  possono  usare  in* 
dìnVrenlementc  queste  due  voci;  cd  è quando 
niente  pregiudica  un  |>oeo  dell'  a caso  e dtl» 
riiiesalto:  ma  dovc  si  rìcliiede  Pappunlo  delle 
cose,  nè  pur  voi  per  fermo  adoprerelc  I*  una 
ìli  cambio  dtir»Ilra.  iiUSCETl'IBlEE  signi- 
fica Atto  o rice^'ere}  laddove  C.APACEsla  per 
Contenente  o Atto  a contenere.  Laonde , 
p.  e.,  un  vaso,  benché  fesso,  è atto  a rice- 
vere il  fluido  clic  a voi  piaccia  versarvi  den- 
tro; ma  già  non  é allo  n contenerlo.  E però 
diremo  a questa  similitudine  elicle  donne, 
generalmente  parlando,  sono  suscettibili  di 
vive  Impressioni,  m.i  che,  pur  gi-ncraimente 
p.vt  laudo,  nc  sono  poco  copad:  quelle  impres- 
sioni sì  dileguano  presto  dalle  lor  fibre,  come 
presto  dai  vaso  fesso  esce  il  fluido  versatovi. 
Ma  voi  soggiungete  che  Ìl  SUSCETi’lBILE 
è da  voi  ripudiato  per  anlipaiia.  Quale'  stra- 
vaganza! Se  lune  sì  avessero  a cacciar  fuori 
del  Vocabolario  le  parole  clic  a ciascuno  de- 
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gK  uomini  sono  .vnlipntiche , 0)1  vi  so  dir  io 
che  la  sua  mole  si  rìiiurrehiie  a quella,  poco 
più  poco  meno,  delle  librcUlìnc;  c,  per  mudo 
d'esempio,  il  Melastasiu,  d»)  cauto  suo,  ne 
avrebbe  fatto  pur  dono  della  metà  a chi  aves- 
se voluto  accettarla.  Ma  il  Lessicografo  non  si 
cura  degli  umori  particolari , ed  offre  le  sue 
messi  alla  universalità  delle  genti,  bsciimKt 
che  ognuno  a sua  posta  si  valga  di  quel  che 
gli  piace,  gli  giova,  gli  serve,  conforme  uì 
tempi,  ai  luoghi,  alle  occasioni.  Tantoché, 
pur  ch'egli  lien  dìchian  le  voci  che  mette  a 
registro,  e le  corrobori  dì  buoni  e sicuri  esem- 
pli, 1*  ofììoio  suo  è adempiuto.  Ond' io  stimo 
d'avere  adempiuto  il  mio,  dicbÌar.vndo  che 
SGSCETTlBlLE’valc  Atto  a ricevere  al- 
cuna qualità,  alcuna  modifteatìone , e Buten- 
iicandolo  co'  passi  d' un  Magalotti  e d’uu 
Goccili;  che  è a dire  di  due  iu5Ì||^nl  Lettera- 
ti e Filosofi,  i quali  non  istavano  contenti  ad 
esprimere  a un  di  presso  i loro  coitcclli  co' 
vocaboli  imparali  per  USO  c per  pratica  , sic- 
come è costume  del  vulgo,  ma  quelli  sci'gliu- 
vano  che  fiicgiio  satisfacessero  a' loro  bisogni. 
Mirate,  di  grazia,  con  quale  e quanta  proprii  tà 
si  valesse  il  Goccili  dell'  aggettivo  SUSGEl’- 
TIBlI.Eiicl  penultimo  esempio  da  me  reca- 
lo: M Massime  delle Jemine,  che  di  tali  ddicate 
alterazioni  di  cute  sono  più  suscettibili  e pia 
vaghe. ••  Voi  quasi  vedete  quella  cute  nell'al- 
to dì  ricevere  le  dìiicate  alterazioni  prodotte 
dalle  aque  pisane:  il  contenerle  è cosa  futura, 
cd  a cui  per  ora  non  bada  il  Fìsico  da  Mu- 
gello. Fate  voi  adt'sso  di  sostituire  a que)  su- 
scettìbili ìl  vostro  predilcllo  Capaci,  e via 
sparir  ne  vedrete  tutta  la  precisione  del 
parlar  filosofico.  Nè  già  mi  penso  che  voi 
dispregiale  il  SUSCETTIBILE  per  cagìon 
della  sua  origine;  meglio  di  me  voi  sa- 
pete ch’ella  è nohilisiima:  il  Susciperc  de* 
Latini.  E quanto  alla  desinenza  in  ibife  più 
tosto  che  in  ivo,  ben  vi  rammentate  li  au- 
torevoli es.  clic  di  tale  anomalia  sì  sono  ri- 
feriti sotto  al  tcrm.  grain.  AGGETTIVO 
(S-  p-  4^9);  dove  si  poteva  anco  aggiun- 
gere che  i Latini  medesimi  usavano,  v.  g., 
1*  agg.  PENETUABILIS  di  funiia  passiva 
co  ’ I valore  attivo  di  Atto  a penetrare  o 
Venetrante.  Che  più?;  anche  i Francesi,  oltre 
airaggellivn  Sl'SCEPTIBLE , hanno  l'ag- 
gettivo C.AP.VBLE  ; mn  guarda  che  i loro 
grandi  scrilluri  confondessero  i’tmo  con  1*  al- 
tro. E i grandi  scrittori  francesi  adoperano 
U loro  lingua  liei)  più  lilcs<incjimeiile  che  non 
facciano  parecchi  Italiani,  i quali  ripongono 
il  bello  scrivere  nella  ostcolazione  di  voci  ac- 
cattato da’  clossici  scrittori,  senza  considerare 
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se  quelle  Toci  perfetlamcntc  $lgnl()(’hiiio  il  lo*  Il  et,  sismo  sclsietti:  noi  por  sucorn  non  ci  ab* 
ro  pensierose  sieno  lati  da  fare  in  altrui  la  im-  biamo  tutta  levata  d'addosso  la  polvere  onde 
pressione  cb'ci  pur  vorrebbono.  Miei  cari  ami*  ||  Ì1  vena!  pedagogo  asperse  la  nostra  puerizia. 
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TACtTunMTÀ.  suii.  r. 

TttAtitiaac  sk  rooai  Dt  TACiTcaKiTÀ.  — V. 
in  THADUI\RE,  verbo,  il  S- HI,  p-  GSg , 
col.  I. 

TAMBl'iRO.  Sust.  m.,  ec. 

II.  Tamuoro  della  cofola.  Il  La  diebia* 
razione  è tolta,  come  si  accenna  in  parentesi, 
dal  Diz.  enc.  deirAll>erli.  Un  dilettante  d'ar* 
cbitellura  si  compiacque  d’ avvisarmi  eli’ ella 
non  è abbylBDza  precisa  e chiara.  Deh  per- 
chè non  si  compiacque  ancora  il  sig.  dilettante 
di  mandarmi  quella  chiara  e precisa  eh’  egli 
ci  avrebbe  voluta  7 Almeno  almeno  si  fosse 
degnato  d*  indicarmi  il  libro  dov’  io  potessi 
trovarla  distesa  a suo  genio! 

TANTO.  Aggctt.,  ec. 

V.  Tasto,  con  la  corrispondenza  di  Cne, 
in  vece  dì  Qdakto.  |j  S’aggiunga  il  seg.  esem* 
pio.  • Tanto  quello  (corno),  che  il  sinistro, 
ei  (il  cervo)  li  lascia  in  abbandono  a benefì* 
zio  di  fortuna.  Red.  Esp.  nat.  8i  (alteg.  dalla 
Crus.  in  ABBANDONO,  sust.  m.,  1). 

TARDI.  Avverbio,  ec. 

I.  Il  In  vece  di  s Talvolta  si  riferisce  a 
tempo  molto  addietro  relativamente  a dii 
parìa  s,  sì  legga  per  maggior  chiarezza  e per 
maggior  corrispondenza  coll’  esempio  s Tal- 
volta esprime  l'avere  alcuno  tardato  ad  ave- 
re o a fare  che  che  sia. 

TELEGRÀFICO.  Aggeli.  ||  Nella pag. 6 1 8, 
col.  I,  lìn.  3,  io  vece  di  a Bellot.  Ésch.  An- 
not.  a,  si  legga  = Bellot.  Esch,  t.  3,  Annoi. 

TEMPO.  .Sust.  m.,  ec.  ][  S’  aggiunga  il  seg. 
paragr.  nel  luogo  suo  dell*  alfabeto  : 

Il  tzmfo  fa  cdlaja.  - V.  nella  pre- 
sente Appendice  il  I di  CULAJA,  p.  799. 

TENÉRE.  Verb.  att. 

$. ...  Tckzse  DLin-RO.  - V.  nella  presente 
Appendice  sotto  a DENTRO  ì §§ 

TIRARE.  Verbo,  ec. 

5.  TiBARE  C^A  TKINCLA.  - V.  IQ  TRINCÉ\ 
d S-  V,  p.  676,  col.  a. 

toccare.  Vcib.  att  .,  ec. 

§•  HI.  Toccare  cko  sraoMLaro,  per  Sonar- 
lo. Irauc.  Toucher  t’orgue,  le  clavecin,  le 


piano, ec.  Il  n / /'rancesi  (cosi  mi  viene  scrìtto 
da  pili  d’uno!)  usano  il  TOVCUER,in  senso 
di  SoyjRE  UflO  STRUMENTO,  con  l’articolo 
nUt'VELA,  ec.  ; cioè,  Tovcoer  de  l'or- 
OVE,  DU  RtAìiO,  DB  LA  CUÌTaRK  , ec.  » - 
Lascio  che  per  me  risponda  il  Dict.  de  TJ- 
cad.  frane.,  ediz.  del  i855:  « Touch ER,  en 
parìant  De  cerlains  instruments  de  musi(ftae, 
signife  En  jouer.  Toucher  la  lyres  Totu'her 
Vorgue,  le  cìavecin,  le  piano,  li  touche  le 
piano  agrèahlement , dclicatement.  Ou  dii 
aussi,  ARVSiyEMENT,  Toucher  du  pia- 
no, de  Vorguc,  ec.  « 

TOSTATUR  A.  Sust.  f.  //  tostare.  ||  Si  50- 
stuisca  la  seg.  «dichiarazione  s //  tostare,  0 
Lo  essere  tostato.  Stato  e qualità  della  cosa 
tostata. 

TRA  o FRA.  Preposiz.  di  luogo,  ec. 

VII.  E,  Tza  che,  ovvero,  congiunta- 
mente, TnACcnk,  per  Oltre  che.  |j  Aggiungasi 
fra  parentesi  s (In  quest’accezione  la  prepo- 
sizione Tba  è afèresi  di  O/Z/u.)  - 1 1 ( Questa 
giudiziosa  osservazione  io  la  debbo  al  sig. 
Felice  Bcllolli,  più  volle  ricordato,  e sempre 
per  cagion  d’onore,  nella  presente  Appendice.) 

TRANSITIVO.  AggeU. 

*§.  Verbi  transitivi.  - V.  in  Verbo,  terra, 
grarn.,  il  num.  t.",  p.  713,  col.  2. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  m.,  ec. 

I.  ]]  Nell’ci.  qui  riferito  son  queste  pa- 
role s se  tu  non  bai  ancora  roerilato  d’essere 
chiamala  a quelli  escessi  e trasportaraenti 
speculativi  fuori  di  te  e sopra  te  ».  Per  ispie* 
gare  quella  voce  insolita  = escessi  s,  io  posi 
fra  parentesi  eccessi,  parendomi  che  tanto 
bastasse,  giacché  ne’  Vocab.  è notalo  che  EC- 
CESSO vale  ancbn  ciò  che  importa  in  questo 
luogo  , che  è a dire  Estasi.  Ma  qualcuno  mi 
consiglia  di  porre  s eccessi,  cioè  estasi,  dal  lat 
Excessus  nel  senso  figuralo  di  Uscita  fuori 
di  sè  c. 

TRECCIA  o TREZZA.  Sust.  f.,  ec. 

I.  Il  Nella  Un.  1 1 e seg.  si  riferisce  que- 
sto passo  del  Salvinl  «e  Chi  sa  che  non  più 
tosto  dallo  accusativo  greco  Tpt'x*»  capello, 
crine,  onde  il  lat.  Trica  ne  venne  ? s.  Que- 
sto passo  provocò  !a  seguente  censura,  a II 
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Salvini  dice  qui  due  spropositi  in  uno,  deri- 
i'ando  dui  grecfi  latino  Trira.  Oltre 

il  gran  divario  di  significati Jra  capello , cri- 
ne,— e bagatlelle,  inezie  o imbrogli,  v‘è  di  più 
che  la  consonante  aspirata  passando  nella 
lingua  del  Imùo,  non  poteva  non  essere  scrit- 
ta con  eh.  Aggiungasi  che  Trica  non  è parola 
latina,  ma  sì  Trica*,  arun».  E d' avvantag- 
gio Plinio  {che  di  latino  sapeva  un  po‘  piU 
del  Salvini)  attrihuiscc  a Trica*  altra  eti- 
mologia, come  ognun  può  vedei'e  nel  For- 
cellini.  M 

TROMIÌA.  Su5l.  ni.  [|  In  vece  dì  », Sugl, 
tn.  =,  si  legga  = Sust.  f. 

§.  I,  Il  NvirOsfcrvrtcìone  a questo  paragr., 
p.  6^B,  col.  I,  Un.  i5  e I3  dal  iìiio,  tu  vece 
di  = Rapsodi  - , si  legga  s Rapsòdi  ||  E pari- 
mente mila  lin.  ly  dal  line , in  vece  di  = 
Bfipsodi  s,  si  legga  s Rapsòdi  ||  E nella  col.  3, 
lin.  I I,  io  vece  di  « guaggiù  s,  si  legga  = 
quaggiù 
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TROPPO.  Questa  voce,  ec. 

S.IX.jl  [n  vece  dl^TBoerò,  avverb.,  =si 
legga  s Taorro,  aggeli., 

TROTTO.  Sust.m.  ||  La  dichiarazione  qui 
posta  di  TROTTO  mi  è criticata.  Io,  per  non 
essere  cavallerizzo,  mi  ristringo  a dire  che,  in 
quanto  all’essenziale,  essa  concorda  con  quella 
che  ne  abbiamo  dal  Dici.  Acad.  frane.,  ul- 
tima edizione.  « TROT , s.  rn.  Allure  des  bé- 
tes  de  volture,  de  somme  oti  de  charge,  entre 
le  pus  et  le  galop:  elle  consiste  en  un  mouve- 
meni  cn  diagonale  des  quatres  ertremitós, 
qui  se  tevent  et  se  baissertt  simullancmcnt.» 

TUTTO.  Aggctt.,  ec.  j|  Fra  il  §.  IV  o il  V 
s’ inserisca  il  seguente: 

. .TUTTO,  in  forza  d’avverb-,  per  Inte- 
ramente, Pienamente,  Senza  omettere  alcuna 
circostanza.  (Es.  d'agg.)*  Partiaincì  di  qui,  e 
tutto  li  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è anda- 
ta^ senza  parola  mentirti,  Bocc,FÌloc.  i,3(jo. 
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UCCELL.UA.  ec. 

§.  Figuraiam.  ||  Nella  lin.  3,  dopo  = Rag- 
giro amoroso  -,  si  aggiunga  3 Diccsl  anche,  in 
senso  analogo,  Alìoccheria.  V.  questa  voce.  — 

UCCF-LÌ.ÀRE.  Verb.  neiiir.,  ec. 

I.  UcceLi.Aae  a masito.  ||  Uopo  la  dichia* 
razione  s’aggiunga  = Anche  si  dice  Zimbel- 
lare a marito.  V.  in  ZIMBELLARE.  (V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice.  ) 

UOMO.  Susl.  m.,  ec. 

XIV.  Ho  TBOVATO  ib  MIO  COMO,  ec. 
Frane.  Fai  trouvé  mon  homme.  ||  Anche  la 
presente  locuzione  francese , da  me  posta  per 
corrispondente  alla  italiana,  non  mi  fu  lasciala 
passare.  Ond'ìo  me  ne  richiamo  airAcadcinia 
francese,  la  qual  dice:  u IIoMUE,  a%<ec  les 
adjectifs  posstssifs,  sigtùfe  souvent  Un  liom- 
me  propre  et  convenable  à ce  qu’on  veut , 
l’hommc  doni  on  a alfaire,  un  liomrne  tei  qii'il 
faul.  On  dit  cn  ce  sens,  mais  plaisantant 
(nota  questo  plaisantant,  e si  rivegga  il 
mio  paragrafo):  Fous  m>es  bien  trouvé 
votre  homme.  Il  a bien  trouvé  son  homme.  » 

UOPO.  Sust.  m. 

V.  Avzke  coro,  ec.  |j  Sotto  a questo  pa- 
ragr. si  tragga  fuori  il  seguente  : 
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§.  VI.  E,  Avere  coro,  in  senso  analogo, 
per  Aver  che  fare.  Aver faccenda  a pervenire 
all’opera  avuta  in  mira.  (Anche  Ìl  Tassoni  at- 
tribuisce questo  valore  alla  presente  locuzione 
nell’es.  che  siam  per  recare:  e co  ’l  Tassoni 
s’accorda  il  Cusleivclro  nelle  Giutite  al  Bembo 
citate  addietro.)  • Pien  di  Ucci  e di  stecchi 
un  duro  corso  Aggio  a fornire;  ove  leggera 
e sciolta  Pianta  avrebbe  uopo,  e sana  d’ogni 
parte.  Petr.  nella  sest.  Anzi  tre  dì  creata. 
(Cioè,  avrebbe  che  fare,  avrebbe  faccenda 
per  uscire  dal  bosco,  e terminale  il  duro 
corso.) 

§.  X.  Ed,  Esser  uovo,  per  Aver  che  fa- 
re, ec.  Il  Si  cancelli  lutto  questo  paragr.;  giac- 
ché, non  rispondendo  la  proposta  all’es.,  l’ab- 
biamo racconcio  al  modo  clic  ora  si  vede  qui 
sopra,  VI. 

URÀCO.  Sust.  m.  [j  Si  r Alberti  nel  Diz. 
enc.  e sì  l’ab.  Marchi  nel  Oiz.  etim.  pongono 
P accento  sulla  vocale  A , come  da  noi  s’  è 
fatto.  Sembra  nondimeno  ad  alcuno  che  tira- 
co,  con  l’accento  sull' li, si  debba  pronuuzia- 
re,  per  esser  voce  greca  composta  come  sto- 
maco- Altri  decida. 
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Vaccinare.  Vtri>.  a».,  ec. 

Oiurra$ioHt.  — Il  Nella  col.  I,  lin.  pcnuh.  f in 
\ccc  dì  s >lunlagu  s,  si  logga  = Munlaigue  |[ 
£ nella  p.  ^o4  « col.  t.  Un.  in  vece  di  = 
veni' anni  s,  si  legga  s treiit*  anni  ||  Ivi 
Un.  3rj,  in  vece  <ii  = taften  si  legga  » 
toAc»  Il  Ivi,  lin.  4^*45»  in  vece  di  = KU« 
POCKKN  =,  si  legga  = KUIIPOCK£N 

VKnKHK.  V*Tb.  all.,  cc* 

fhifntiìam.  — ||  Pag.  Joy  , Col.  0 , VCrsO  la 
fine  si  allega  questo  passo  dì  Fra  Jacopone  : 
« Da  persone  prebendate  Gtuinlatit  sempre 
affamata  Cftè  tanV  è lor  siccitaie,  Non  ne 
va  per  potagione.»  Alcuno,  irovalolo  oscuro, 
suppose  che  viziala  ne  fosse  la  punteggiatura. 
Ella  non  è viziala  in  alcun  modo;  c se  v'  ha 
deir  oscuro,  u*  è cagione  un  che  iacinto  per 
ellissi  così  nel  luogo  presente  come  anche  S|>e5* 
se  volle  sllrove.  Ora  la  sposizione  n’  è tale: 
Guiirdati  da  persone  prebendate,  le  quali 
sono  sempre  affamate!  guàrdalene,  poiché  è 
tanta  la  loro  siccitate,  cioè  la  loro  sete»  CUB 
non  si  spegne  per  quanto  e’  bevano.  « 

VELlÙTA.  Susl.  f.  Il  Nella  pag.  709,  col.  i, 
lin.  35,  in  vece  di  - poUonomos  »,  si  legga  — 
poljronymos 

VEKBO.  Susl.  ni.  T.  gram.,  ec. 

6.*  Inerbi  appropriativi,  cc.  ||  Fra  li 
es.  recati  a dimoslrarc  che  cosa  intender  si 
dee  per  yerbo  appropriativo,  ec. , é questo  : 
M Dal  luogo  in  giù  dov'  uom  s*  a ffibbia  il 
manto.  » Un  tale  cs.  mi  procacciò  l’ onore 
della  seg.  critica  : « Questo  costrutto  pat't  a 
me  che  chiaramente  significhi,  la  natura  del 
verbo  esser  qui  veramente  attiva  transitiva, 
e quella  particella  pronominale  non  fargliela 
cangiare!  poiché  essa  potrebbe  anco  non  es- 
serci  sema  differenza  di  senso,  lì  sU'Come 
cht  dicesse  a I)ov*uotno  aiTìbbia  il  manto  ad 
alir'uomo  o semplicemente ^Dov*  uomo  af- 
fibbia il  manlo  a , userebbe  di  verbo  attivo 
transitivo,  cosi  non  veggo  perché  quella  par- 
ticella  ai  debba  trasmultirlo  in  appropriativo 
o procacciati vo  o attributivo,  essendo  mera' 
mente  accidentale,  indipendente  da  esso,  e 
non  infuente  in  esso.  Onde  io  torrei  dalie  no- 
ve  classi  dei  verbi  questa  sesta,  la  quale  si 
risoh'e  sempre  nella  prima  con  V aggiunta 
( non  sempre  necessaria  ) dell’  indicazione 
della  persona,  a prò’  o a danno  della  quale 
si  riferisce  Suzione  del  verbo.  » - cbi  ini 


fece  r onore  di  questa  critica  iimìimcnie  ri- 
spondo: Anche  s me  seiiilira  che  nell'es.  al- 
legalo e in  lutti  quanti  I sirmil  ad  esso  la  na- 
tura del  verlK)  us;i|ovl  sia  attiva;  anzi  ne 
sono  così  fortemente  persuaso  che  il  dissi 
nella  dichiarazione;  e dirlo  io  beudovea, 
dacché  mio  scopo  è far  toccare  con  mano  la 
sconsideratezza  della  Crusca  c de*  seguaci 
dell»  Crusca  nel  qualificare  i verbi  in  tal 
modo  costrutti  per  neutri  passivi.  M.a  luUocbè 
i verbi  si  fatti  sieno  di  lor  naiurà  attivi , pi- 
gliano poi  un  carattere  specifico  ogni  volta  che 
mediante  le  particelle  pronominali  denotano 
lo  appropriare  o il  procacciare  o I*  attribuire 
o il  far  che  che  sia  non  ad  altrui,  come  è 
proprio  degli  attivi  positivi,  ma  sì  bene  al 
loro  suggello  medesimo.  E tanto  basti  circa 
la  loro  significazione  non  coufoudlbile  con 
(|uella  de'  verbi  attivi  discompagnalì  dalle 
particelle  pronnmiuali.  Ma  Ì verbi  attivi,  pas- 
sati che  sieno  alla  condizione  d’ appropriativi 
mercè  delle  particelle  prunoininaU,  si  dtiTc- 
renziano  ancora  da  quel  che  erano  primitiva- 
mente, in  quanto  che  ne*  tempi  composti  si 
possono  valere  a lor  posta  per  ausiliario  cosi 
dello  vivere,  come  dello  Èssere:  indilTeren- 
temente  dicendosi , p.  c..  Tizio  s*  //.#  guadai 
guato  un  bel  nome,  ovvero  Tizio  s'  i’  gua- 
ilagfiato  un  bel  nome.  Ora  se  questi  caratteri 
particolari  e sì  cluaramenle  scalpili,  e che 
tanto  imporla  di  conoscere , cbi  voglia  beo 
maneggiare  tali  verbi , non  bastano  a doverti 
cavar  dalla  classe  generica  c trasporli  in  una 
classe  speciale,  sarà  forza  conebiudere  eh’  c- 
ziandìo  i naturalisti  mal  s’impacciano  a dis- 
tinguere le  varie  specie  degli  animali  e de*  ve- 
getali da' generi  a cui  perlengono,  e a dis- 
tribuirle in  altrettante  classi  o famiglie.  Ma 
perciocché  non  ini  penso  che  sieno  i natura- 
listi per  giudicare  inutili  quelle  loro  distribu- 
zioni, parimente  io  non  isliino  di  lòr  via,  co- 
me gentilmente  consiglia  il  mio  censore,  la 
sesta  classe  de’  verbi  da  me  proposta. 

9."  ]]  Nella  p-  7i/>  col.  J,  lin.  4>  cc.,  io  po- 
si» sicché  niuno  dice...  Le  città  si  cadono  s. 
Un  accurato  linguista  mi  scrisse:  uPurleg'' 
gesi  in  Fra  Giordaico  : V,  dì  questi  due  nou 
diremo,  perocché  non  si  caggiouo  ora  a que- 
sta materia.  E ancorai  Di  questi  due  modi 
non  diremo , perocché  non  sì  cade  ora  alla 
nostra  materia.  E nel  Fircintuda:  Cadutasi  a 
sedere  sopra  delle  gambe.  » - Risposta.  Negli 
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etenipj  di  t'ra  Gtord<ino  o^nun  vrnie  cLe  il 
verbo  Cadere  è preso  in  una  signilicazione 
ben  diversa  da  quella  propria  in  rui  è malo 
nelle  mie  parole  « Le  città  si  cadono  Olire 
a ciò  la  pnriirelta  si  non  è pronominale,  ma 
seinpliceinenlr  espleliva,  come  quando  dicia- 
mo, V.  g. , il  fatto  .17  e , vera  codione  st 
h innesta,  e simili.  E nel  [>:iSSO  del  Firenzuola, 
la  parlicella  pronominale  si,  lullocliò  nfljssa 
al  parllcipio  Caduta,  appartiene  al  verbo  se- 
dere'. onde  il  piano  coslrullo  è tale:  Caduta 
a sedersi  sopra  delle  gambe.  D’un»  si  fatta 
maniera  di  trasporre  li  afEssi  io  reco  esempli 
nella  presente  Appendice  sotto  a Pl\ONOMl- 
NALE , aggeli.,  §.  Ili,  F ultimo  de' quali  é 
per  appunto  il  preullegaio  del  Firenzuola. 

VILE,  .'\ggclt. 

§.  TtNtaK  a vite.  ][  In  sull*  occasione 
d'  una  censura  che  altri  mi  fece  intorno  a 
questo  p.iragr. , c che  accennerò  di  sotto,  ri- 
lessi gli  es.  allegati  dalla  Crusca,  e m’accorsi 
essere  sospetto  quello  dì  .Matteo  Villani , I.  5, 
c.  q6,  da  lei  riportato  come  segue;  t*  Le  fan- 
no riputare  a vile  nel  cospetto  de’  savj.  » 
Cosi  Ila  la  Crtis.,  e dietro  ad  essa  cosi  hanno 
lutti  i suoi  copiatori,  d’  accordo  per  altro  con 
la  stampa  milanese  del  IJ29.  Ma  la  fior, 
per  il  Maghcri,  ridotta  a miglior  lezione  con 
i’ajulo  dé*  lesti  a penna,  legge  in  quest’ altra 
forma:  le  loro  cose  nella  loro  vita  a 

pochi  erano  note,  e quanto  ch’elle  /assono  di- 
lettevoli a udire,  le  virtù  teologhe  a’  nostri 

le  fanno  riputare  a viti  nel  cospetto  de’ 
savi.t*  Questo  es.  pertanto,  secondo  questa 
lezione,  cb' lo  inclino  a tener  per  la  sincera, 
sarà  bene  allegarlo  insieme  con  quello  da  me 
prodotto  per  mostrare  che  lo  a vile  si  trova 
cambiato  in  a vili,  riferendosi  a cose  del  nu- 
mero dei  più.  - La  censura  poi,  di  che  io  di- 
ceva poc'anzi,  risguarda  Tessersi  da  me  usalo 
in  questo  paragr.  il  lerm.  grain.  indeclinato, 
mentre  che  un  tal  termine,  a giudizio  del  mio 
rispetlatissimo  censore,  non  istà  co  *1  sistema 
grammilicale  che  non  ammette  casi.  Ed  io 
ancora  talvolta,  in  luogo  à*  indeclinalo,  mi 
valsi  del  termine  invariabile,  che  trovo  pure 
usalo  da*  Francesi.  M.i,  per  dir  vero,  invano- 
bile,  non  sempre  esprime  cosi  bene,  come  in- 
declinalo,  1'  idea  che  noi  vorremmo  clT  egli 
esprimesse.  Perciocché  i nomi , nel  passare 
dal  singolare  al  plurale,  c li  aggellivi  nel  pas- 
sare o dal  singolare  a!  plurale,  o dall'un  ge- 
nere alTallro,iii  sostanza  non  si  variano  punto 
nè  poco,  tuttoché  piglino  diverse  desineoze} 
bensì  i nomi  e li  aggettivi,  in  tale  passaggio , 
declinano  dalla  desinenza  primitiva.  Dunque 
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i tertnmi  Declinare,  Declinabile,  Declinato, 
indeclinabile,  tndeclinato,  mollo  bene  s'af- 
fanno eziandio  al  moderno  sistema  grammati- 
cale; se  non  che  in  questo  la  loro  significazio- 
ne è molto  più  ristretta  ch’ella  non  era  nel 
sistema  antico.  Così  parimente  Ìl  sistema  mo- 
derno ha  croriservato  ì termini  Caso  retto  e 
Caso  obliquo,  ancorché  questi  termini  non  si- 
gnifichino tutto  ciò  che  sogliono  significare 
in  quelle  lìngue  die  ammettono  più  casÌ2  ma 
il  primo  si  ristringe  a detiolare  II  suggello 
della  propusizioiic,  e il  secondo  a indicar  que' 
nomi  o aggettivi  o pronomi  che  sono  in  Istalo 
di  depcndenza  da  qualche  parte  del  discorso. 
Ed  io  per  me  stimo  esser  mollo  lodevole  il 
non  introdurre  nuovi  vocal»oIi  dove  non  è 
bisogno^  ed  atti  sono  a nostr*  uo[io  lì  antichi; 
il  fare  altramente  non  è,  per  mio  avviso,  ar- 
ricchire la  lingua  ; è sopracaricarla  d'impac- 
cavoli  vestimenti.  Preziosi , perchè  necessarj , 
avremo  all’ incontro  que’ nuovi  vocaboli  che 
nascer  vedremo  insieme  con  le  nuove  cose. 

VITA.  Susl.  f.,  ec. 

V.  Vita  attiva,  ep.  ||  La  dichiarazione 
qui  data  della  Vita  attiva  parve  ad  alcuno 
troppo  sterile.  Ella  è per  altro  pienamente 
conforme  a quella  che  n’abbianm  dalTAca- 
demia  francese.  Ma  io  feci  più  ch’ella  non 
fece;  a lòr  via  la  sterilità  della  dichiarazione 
mi  giovai  dì  due  esempli,  il  primo  de*  quali  è 
la  fecondità  stessa.  E chi  desideri  più  avanti, 
i Dizionari  Icoingici  son  compilali  a bella  po- 
sta per  salisfarnelo.  - Or  qui  pì.icemi  rammen- 
tar di  nuovo  agli  studiosi  che  altro  è un  Vo- 
cabolario generale,  altro  sono  i Dìzionarj  par- 
ticolari : il  primo  è da  necessità  costretto  ad 
accennar  brevemente  le  cose,  e a spargervi 
sopra  quanto  appena  basti  di  luce  a far  che 
l'uomo  le  rJiiligurì  : s’appartiene  agli  altri 
lo  snocciolarle  e a porle  sotto  al  sole  del 
meriggio. 

X.  .Alla  vita  o vita.  Locuz.  cllitl., 
la  quale  talvolta  significa  In  grembo  a la  vi- 
ta, ec.  [[  .Nella  pag.  -!j6,  col.  1 , lin.  'z  1 , si  al- 
lega il  seg.  esempio:  **!Voi  aremo  la  redità 
che  Dio  ci  ha  promessa,  se  noi  facciamo  ti 
suoi  commandamenti , alla  vita  del  nostro 
Padre,  che  è in  cielo.  « — .Alcuno  mi  scrìsse, 
se  non  vedere  come  alle  parolesa/Zn  vita  del 
nosttyy  Padre  ^ sì  possa  attribuire  ciò  che  di- 
ce la  dichiarazione  della  mia  proposta.  L'ad- 
dotto es. , a dir  vero,  non  è de*  più  chiari, 
ma  nè  manco  de’  più  oscuri;  ed  io  cosi  lo 
spongo  ; A’o<  avremo  l'eredità  promessaci  da 
Dio  {purché  adempiamo  i suoi  commanda- 
menti), yEL  GttEMBO  DELLA  nVA  di  Dio 
nostro  Padre,  lu  qual  vita  è in  cieloj  cioè. 
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avremo  e godremo  la  detta  eredità  ETERNA’ 
MESTE  in  ciehj  perciocché  la  vita  di  Dio 
Padre  è eterna.  - Tuliavia,  se  questo  passo 
paresse  ad  altri  capace  d'altra  interpretazio- 
ne, non  ce  verrà  danno  alcuno  a non  I*  am- 
mettere  ne' Vocabolari , bastando  li  altri  cs. 
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a confermare  Ì1  sìgniGcato  della  proposta  lo* 
cuzìone. 

VOLÉnE.  Vcrbo.ee. 

XX.  Ij  Lio.  6.  in  vece  di  * sovvego- 
no  S-.  si  legga  s sovvengono 
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Z.\PPETTO.  Susl.  m.  Pìccolo  strumento 
per  zappare^  usato  particolarmente  da*  giar- 
dinieri e dagli  ortolani.  (Dial.  mil.  2MppÌn.)» 
Nate  c cresciute  le  pianticelle....  il  coltiva* 
tore  le  riguarda  diligentemente  da  tutte  i’erbe. 
servendosi  a quest' eflVito  d'uno  zappetto, 
non  mai  della  vanga,  per  non  oflendere  le  bar- 
be. Lastr.  dgric.  i , ai2.  — /r/.  ilf.  3,  a4aj  - 
4,  io6,  e altrove. 

ZAPPOLlXO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zappa, 
/.appetto.  • Palo  nè  zappa  oprar  non  vi  sì 
suole.  Ma  zappolin  menarvi  lieve  lieve.  Tan- 
sii.  Fendcm.  st.  88.  (Qui  fìguratam.) 

ZAPPOXCELLO.  Sust.  m.  dimiu.  di  Zap- 
pone. • Biring.  Pirot.  Proem.  verso  il  fine. 

ZEBELLARE.  Verb.  intransil.  Saltare.  — 
Zebe  sono  li  capretti  saltanti;  e sono  delti  ze- 
be perchè  vanno  zebeilando.  cioè  saltando. 
Jac.  dalia  ì.ana.  (V.  nel  Dante  deircdiz.  miL 
de’ Class,  ilal.  il  T.  3.  a c.  xxt.) 

ZEDIGLIA  o ZETÌGLIA.  Susl.  f.  Frane. 
Cédille.  • Gii  Spagnuoli...  . inventarono  la 
xedigUa  o piccola  zeta,  segnandola  cosi  c. 
e i Francesi  usaula  altresì.  Salvini  in  Buom- 
mal.  1.  i8'i.  Vera  cosa  è die  la  zela  avendo 
due  suoni,  uno  lene  e uno  aspro,  io.  per  dis- 
tinguerle. scriverei  la  zeta  lene  colla  coda,  c 
all’ usanza  spagnuola  la  chiamerei  zetiglia; 
e r altra  senza  coda.  Bisc.  Noi,  Malm.  v.  3. 
p.  117.  col.  3. 

ZEFtRlO.  Aggeli.  Li  antichi  chiamavano 
UOVA  ZEFIRIE  le  Cova  vane  (dial.  mil. 
teuvcucch)t  imaginandosi  che  fossero  gene- 
rate dal  vento  nominato  zelìro  ; e perciò  le 
chiamavano  anche  subvcnlanee.  ( V.  Aristot. 
hb.  6 Histor.  cap.  3,  pag.  647  > cd  anche  V. 
;>/«rc/i.  Diz.  etim.  nell’  Appendice  sotto  a la 
voce  ANKMOLIE.)-Quclleuova  die  le  femi- 
ne  fanno  senza  maschio  per  imaginazione  di 
coìto,  sono  vane.  E non  solamente  le  colombe 
le  fanno,  ma  le  galline,  le  starne,  i pavoni,  l'o- 
che.  cd  I cbeualopeci.  Queste  sono  sterili,  e 
più  piccole  . c di  manco  grato  sapore,  c pili 
umide.  Alcuni  tengono  ancora  ch’elle  s’ingè- 


nerÌDO  dì  vento;  e perciò  si  chiamano  zefiric. 
Domen.  Plin.  Ist.  10,  c.  60, p.  537.(11  lai.  ha: 
Irrita  ova,  qua?  hjrpenemia  diximus  sunt 
sterilittj  ec.  Quidam  et  vento  putant  ea  gene- 
rati: qua  de  causa  etiam  zepfiyria  appetlan- 
tur.)l.e  galliue  fanno  l'iiova  pe'l  becco,  cioè 
pe'l  babbo,  cioè  mediante  il  gallo  padre 
del  pollajo;  perchè  qui  sì  parla  non  dell'uora 
zefiric,  subvcnlanee,  ma  delle  gallate.  Dat.  in 
'Pros.Jior.  par.  3,  /.  i,  p.  104.  (Questo  passo 
fu  pur  veduto  dulia  Crus.  pitler.  c da’  suoi 
copiatori,  giacché  lo  allegano  in  StBVEN- 
TANEO.  e vi  fanno  ouimamente  corrispon- 
dere il  lat.  I/ypemenius.  Come  dunque  av- 
venne che  si  dimenticarono  di  Irar  fuori  la  vo- 
ce ZEFlHlO?  Egli  .*ivvenne  da  ciò.  che  la 
memoria  de’  nostri  Vocabolaristi  è una  sroe- 
ninrala  memoria.  • 

ZEMHUTO.  .Aggeli,  da  Zembo,  voce  ge- 
novese che  signiiica  Gobboj  onde  'ZEMUUTO 
vale  Che  è gobbo,  Scrignuio.  Anche  si  po- 
trebbe tirar  questa  voce  da  Sghembo,  che 
vale  Storto,  Tortuoso.  • Non  son  minciolG. 
perché  sicn  zembult.  Pataf.  cap.  3.  v.  13. 
(Cioè.  Non  son  minchioni,  benché  sieno  gob- 
bi.) Il  buon  deslrier  qui  gli  fu  nmrlo  sot- 
to.... Cagion  {Per  cagione)  dì  quel  dcKìn. 
gobbo,  zumbuto.  Brocanlc.  ch'era  alla  que- 
stiou  venuto.  Cirif.  Calv.  t.  5,  st.  56,  p.  qS 
tergo.  (Qui  parla  dì  Brorante.  Re  d'.\spa- 
lena;  e per  lìgura  di  reiterazione  Io  chiama 
delfino,  gobbo,  temlmto,  tutte  voci  che  tor- 
nano in  una.  dicendosi  pure,  per  similil.. 
delfino  a uno  che  sia  gobbo.) 

ZIMBELLARE.  Verb.  all.;  ma  più  spesso 
si  usa  in  modo  assoluto.  Allcttare  li  uccelli 
con  zimbello. 

Zisiazi.LAaE  a masito.  Procacciar  con 
industrie  e allettamenti  d'avere  un  marito. 
Anche  si  dice  Uccellare  a marito.  V.  in 
UCCELLARE,  veri».  - Con  nastri  e ricci 
ìli  testa  Ad  ogni  raguuala,  ad  ogni  festa.  Vi 
lasciate  vedere,  'Ziinliellando  a marito  a più 
potere.  Monigl.  3,  5*^- 
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2lNGA>0  o ZINGARO  o ZlNGHERO. 
Susl.  ni.  Il  Le  dispulc  non  meno  erudite,  che 
urbane , latte  nascere  In  questi  giorni  a prò* 
posilo  degli  Zingari»  e dalle  quali  mi  pure 
clic  il  Publico  traesse  diletto»  rn* invitano  a 
<|UÌ  rapportare  distesamente  ciò  che  ne  dice 
il  sig.  Carlo  Pougens  nello  Sfìecimen  del 
Trèsor  des  origines,  ec.»  de  la  langtte  J'ran- 
caise,  con  la  speranza  che  t culli  lettori 
sieoo  per  saperne  grado»  e tanto  più»  che 
un  tal  libro  uou  c posseduto  se  non  da  po> 
chissimi  in  tutta  Italia. 

A'omi  degli  Zingari  (Uohémiens).  Questi 
popoli  vagaimndi  si  pongouo  da  sé  stessi  ì 
nomi  di  RoMà»  che  nel  lor  gergo  slgnllìca 
IJ  uomiììij  - di  SiKTC»  parola  che  l’Ade- 
lung  {Mithridatf  part.  i»  p.  ) fa  dcri* 
vare  da  quello  del  fiume  Sind  o llindusi  •• 
e di  Kola»  significante  Keri,  a motivo  della 
lor  bruna  carnagione.  Per  ciò  stesso  » se* 
condo  il  sig.  Gruberg  de  Hemso»  ti  Zin- 
gari dimoranti  in  Transilvania  pigliano  il 
nome  di  Mori  o Mauri.  Anche  ì Finlandesi 
li  chiamano  Mustala'iuen,  cioè  Uomini  neri. 
In  Persia  li  dicono  Syèh-hìndou,  Sijdh’hindout 
cioè  Indiani  neri  (V.  P Adelung,  loc.  C</. 
se  già  per  altro»  come  avvisa  d' Herbclot 
{Bild.  orient.  art.  Zkkc)»  le  parole  Sjréh- 
hindou  non  sono  piulloslo  il  nome  generico 
de’ popoli  dello  Zanguebar.-A  detto  di  Stof. 
Sklnrier  {^Eij^mologicon  anglic.),  lì  Zingari 
riconoscono  parimente  dui  colore  ulivastro 
delta  lor  carnagione  la  denominazione  di  Agi- 
tiani  {lÙgyptiens)  che  si  trova  ne’ vecchi  no- 
stri scrittori  francesi»  nominatamente  in  Cle- 
mente Marot(0/>«s.  Il»  tom.  i,p.  164)»  ed 
anche  in  alcuni  autori  più  moderni»  come  in 
Molière  {Fouròeries  de  Scapin),  ec.  - Altri 
vogliono  cii'Agi:/am'  fossero  denominali,  per- 
chè in  etfello  erano  d'origine  egizia  (V.  ap- 
presso il  tì.^).  .Ma  per  me  io  penso  die 
una  tal  denominazione»  al  par  di  quella  di 
J'nraonili,  sì  deggia  attribuire  alle  favole 
da*  medesimi  spacciale»  come  vedremo  in- 
nanzi» allora  quando  giunsero  in  Europa. 
Da  questo  nome  ó’Kgiziani  o Ugiij  deriva- 
rono lo  spagnuolo  Gilanos  e l’inglese  Ojrpsies. 

]jÌ  Zingari  si  trovano  pure  indicati  co  * 1 
nome  di  Saratini  \n  alcune  lettere  dì  remis- 
sione dell'anno  i455»  Trés,  des  chart.  rtg. 
184»  c.  3j6  (V.  Wehner»  Observ.  pract.,  sotto 
la  parola  Zigeiiner,  c la  Scaligerana  sotto  a 
iSurocim).  Cesare  de  Rociieforl  opina  che 
tuie  denominazione,  formala  dall’  arubo  Sa^ 
rak,  signilicunlc  Ladro,  si  sia  applicata  agli 
Zingari,  per  essere  inclinatissimi  al  rubare; 
c in  vero  l'inclinazione  al  furto  è uno  de* 
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caratteri  distintivi  di  questi  vagabondi.  uLos 
gilanos  y gìluoas,  parece  que  solamente  na» 
cicron  en  el  mondo  para  ser  ladrònes  {Cer- 
vani.  A'oi'c/.  i). » Ma»  per  mio  giudicio»  la 
cagione  dell' essere  siali  chiamati  Saracini 
si  vuol  ripetere  o dall* opinione  die  sì  avea 
che  fossero  usciti  dui  basso  Egitto  o dall'A- 
rabia » ovvero  dalla  consuetudine  di  dar 
r epìteto  di  Saracini  a lutti  quelli  che  non 
professavano  la  religione  cristiana.  Ora  ò 
nolo  che  li  Zingari  ebbero  sempre  voce 
d'  esser  poco  religiosi  : quindi  ' I nome  di 
Pagani  { Heidenen)  che  diedero  loro  t Fiam- 
minghi» li  Olandesi»  e parecchi  altri  popoli. 

**  Chiamali  il  vulgo  Tartari»  ovvero  Genti- 
li. n Seb.  Munster  » Cosmogr.  I.  ni»  p.  3o5. 

L*  analogia  che  pare  ad  alcuni  di  scor- 
gere fra  li  Z.ingari  e i popoli  nomadi  del- 
l'Asia  orientale»  conosciuti  sotto  il  nomedi 
Tatari f fu  cagione  che  in  Isvezia»  iu  Dani- 
marca » c ne'  paesi  settentrionali  della  Ger- 
mania» li  qualificassero  alcune  volte  con  l’ap- 
pellalivo  Tatara.  « Tartaros  vulgus  appel- 
lai. n kranz»  Saxon,  1.  xi,  c.  Q.  V.  andie  Ìl 
luoghi  preallegato  di  Sebastiano  Munster.  Se- 
condo il  sig.  Gribcrg  de  llemsò,  furono  così 
nominali»  perciocché  al  tempo  clic  si  senti 
per  la  prima  volta  a parlare  di  tali  orde  di 
vagabondi,  accadde  pure  Tìrruzione  de' Mo- 
góli  e de'  Talari,  e si  credette  che  li  Zingari 
facessero  parte  de' loro  eserciti.  «<A  sì  fatta 
credenza  » egli  aggiunge  , doveva  accrescer 
vigore  l'idifa  che  aveasi  de' veri  Talari»  al- 
lora confusi  co*  Mogóli»  a'  quali  tutti  lì  scrit- 
tori del  medio  evo  danno  accusa  dì  magia 
c stregoneria.  »>  Doutes  et  conjectures  sur 
les  Bohemiens,  Turio»  i8i3»  p.  2i. 

.Ma  la  denominazione  più  generale  che  si 
sia  data  a queste  genti  erranti  per  lo  mon- 
do, è quella  di  Chingani,  Zingani,  Zingari.  — 
Arabia,  Persia,  Turchia»  Chinganeh  (Olivier, 
Vvyage  dans  l’Empire  ottoman,  Syr.  c.  vii» 
t n»  p.  3i4)«  Aiùncari  (Ridi.  Chandler»  Vo- 
yoge  dans  VAsie  min.  c.  47)*  " Peloponneso» 
Tchinganch  (Eld.  Dan.  Clarke»  Voyage  en 
Riisiie,  Turt^u/c,  ec.).-Salonlchi,  Tchingénais 
(Rcau)our,  Comm.  de  In  Grece)-  — Illirico, 
Czigan,  Cziganin.  - Ungarese,  Ttigan,  Tzi- 
gany.  - Russo,  TsUgan.  — Polacco»  Cygan. 

— Boemo»  Cykany.  — Moldavo»  Cyngani.  - 
Svedese,  Ziguenare.  — Tedesco,  Zigeuner. 

— Portoghese,  Siganos.  — Linguadoca»  Cin- 
gres.-  Italiano»  Zingani,  Zingari, ZÌngheri,ec. 

— L’etimologia  di  qucst'ullima  denominazione 
fc*  nascere  di  molle  congetture , ma  quasi 
tutte  fuor  del  verisimile.  I .e  voci  Cygan  , 
Zingani,  Zingari,  Zigeuner,  sono  formate» 
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I.®,  al  parer  di  Tluwnasius (Di*5C/7fl/.  f/e Zm- 
dal  la(.  oude  Fgrfifinner , 

Cianer,  Cignftfr,  Cigettnerj  a.®,  al  dire  di 
altri,  o vuoi' dal  nome  di  Sarnehi,  O vuoi 
da  ({ut'Ilo  di  Chits,  «piasi  Chiisener,  rigliiioli  di 
CAws,’ 3.®,  secondo  Pierius,  //r6rog{ypfi  » Al- 
cial.,  Pareng.  c.  aJ,  Camerarius,  Metl.  Jli* 
star.,  Goropius  Becanus,  ec. , da  Cinglus, 
CinguìuSt  specie  d'ucct-llo  die  non  cuairui* 
SCO  nido,  e che  non  ha  luogo  fìsso  dove  si 
ritiii  (V.  Belon,  0«.  l 4*  c*  4**j  P***" 
avviso  d’ulcuni  fdolughi,  da  Chagan,chc  nella 
lingua  degli  Avari  siguiftea  Cn/«o  ( V.  Olro’ 
kotski,  Origine^  hangar.^  par.  i,  p.  171  )> 
5.®,  stando  a Salriion  (État  prvsent  de  la 
'J'urqme)i  dal  nome  di  un  certo  Zingmius ^ 
capitano  il  quale,  die* egli,  reudette  grandi 
servigi  a que’ndinadi;  6.*,  a sentenza  di  altri, 
o dalla  vi»cc  Sing  (Keone),  comrnune  a pa* 
reerhie  lingue  dell’Oriente,  - ovvero  dal 
tataro  Zin  (Grande).  Zingis  (Grandissimo); 
7.®,  giusta  Besoldus  {Thei.  pracl.),  F.gidio 
Meiiagio  {Orig.  ital.),  ed  alcuni  altri  etimo* 
legisti,  dal  teutonico  Ziehegen  {Errare,  Va' 
gaOondare)}  8.®,  lìualmenle,  parecchi  de* 
ducono  le  voci  Zingari,  Zingani,  Zigritner, 
0 dal  nome  di  Singnra,  città  di  Mesopota* 
mia,  • o da  quello  degli  Zengi,  popoli  d'O* 
ricnie,  de*  quali  diremo  fra  poco;  t o da 
T^ingani,  Zìngani,  Cyngani,  popolazioni 
semibarbare  che  abitano  lungo  le  sponde  del* 
l'indo,  e che  vivono  di  ladronecci,  Qucsl’ul- 
lima  opinione,  clic  è quella  del  sig>  Grcllinan 
{Nist.  des  Bohèntiens),  pare  a me  di  tutte  la 
più  verisiinile.  — Il  persiano  Cìuvngy"  (^lusi* 
co.  Sonatore),  u Tarabo  Zigr  (Divinazione), 
Zekin  (Indovino),  vocalioli  che  si  trovano  nel* 
r illirico  Zganyanye  (Divinazione,  Sortilegio), 
offrono  pure  <|UHlche  leggiere  affinità  con  le 
parole  Chingnne/i,  nome  degli  Zitigani  in 
Persia  e in  Turchia,  Siganos,  Zingari,  ec. 

Origine  degli  Zingari.  Li  Storici  s'accor- 
dano quasi  generalmente  a dire  che  queste 
orde  erranti  apparvero  la  prima  volta  in  Eu- 
ropa al  principio  del  secolo  \v.  I vagabondi, 
chiatnati  7.iugari  {Hoht'miens)  si  fecero  ve* 
dere  ne*  paesi  setlenlrionali  della  Germania, 
ne*  contorni  del  mare  del  Nord,  io  Moldavia 
e iu  Valacliia,  verso  l'atmo  i4<7» 
gheria,  lo  stesso  anno;  nella  Svizzera,  l'anno 
141^*  cc.  Stando  a Guiil.  Dillìch,  Chron. 
de  Ilesse,  p.  Q*i9,  già  se  n’erano  veduti  al- 
cuni nel  territorio  dcll’Assia  nel  i4*4* 
hricius,  /funai,  de  Misnie,  I.  iv , riferisce 
che  iiifìn  dal  1416  li  Zingari  {Zigeuner) 
erano  già  stali  espulsi  da  Meissen  per  ordine 
del  prìncipe  Federico;  ma  il  sig.  Grcllman 
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revoca  <n  dubbio  i fatti  espusti  d.»  Fabrìeius 
e Dillicli:  egli  pretende  che  si  debba  asse- 
gnare, con  Alberto  Kr.'intz,  l’arrivo  «Irgli 
Zingari  in  Europa  all'anno  i4i7>  Del  resto, 
la  differenza  d’alcurti  noni  non  sarcblie  di 
gran  momento.  Egli  è possibile,  anzi  pro- 
babile che  queste  ndinadi  torme  uou  sieno 
state  avvertite  dagli  Storici  se  non  allora 
quando  i loro  furti,  i disordini  a cui  s’ab* 
bandonaruno,  c il  loro  numero  che  andava 
di  giorno  in  giorno  crescendo,  occup.vrono 
l'flltenzione  del  buon  governo.  ^I.i  pure  al* 
cuti!  Moderni  si  sliuliarono  di  tirar  molto 
addietro  il  tempo  del  primo  comparir  degli 
Zingari.  Il  sìg.  Lor.  Rabeoius  {Uisscrt.  sur 
les  Boltcm.,  Iella  a Upsal  1*8  giugno  «791), 
e,  suirorme  di  lui,  il  sig.  Grabcrg  de  Hemso 
{Doutes  ei  conjecUtrts  sur  les  Bohé/niens), 
vogliono  che  infin  dal  principio  del  secolo 
XIV  questi  psilloiiieri  fossero  già  comparsi  io 
lsv(*zia  e nelle  contrade  sellenlrionali  del- 
l’Europa. Il  sig.  Rabenius  cita  in  appoggio 
di  tale  asserzione  un  decreto  del  re  Birgcr , 
in  data  del  i3o3,  co  *l  quale  il  detto  So- 
vrano sbandisce  dal  suo  Regno,  sotto  le 
pene  più  gravi,  alcune  masnade  qualificate 
co  *1  nome  di  Scufuara.  Ora,  secondo  il  sig. 
(iraberg,  questa  voce  5t*iiùmra  é un  error 
di  copista,  dovendosi  It^ggcre  Senjara,  Sko^ 
jare  (Vagabondo,  Giròvago),  che  è uno  de* 
nomi  che  li  Svedesi  danno  anche  oggigiorno 
agli  Zingari.  Ma,  dico  io,  è egli  ben  certo 
clic  i vagabondi  sbanditi  da  Birger  sieno  ve- 
ramente li  stessi  che  li  Zmgari  nostri?  - 11 
sig.  fìraberg  adduce  aucora  in  confermazio- 
ne di  questa  ipotesi  due  titoli , 1*  uno  del- 
Tanno  i344»  ^ l’altro  del  i3q4,  riferiti  da 
Ludevvig  ( Reliq.  Mss.  omnis  (evi.  Hall , 
1731),  i (|uali  fanno  menzione  d’utia  casa 
situata  in  un  quartiere  della  città  dì  Scliweid- 
iiilz  nella  Slesia,  chiamato  Ciichener-gasse. 
Egli  ravvisa  nella  parola  Czichcner  il  te«lc- 
dcsco  Zigeuner,  e sostiene  che  per  Cziehener- 
gasse  vuoisi  inlen«lerc  la  Contrada  degli 
Zingari;  onde  coochiude  clic  da  gran  tem^H} 
erano  conosciuti  questi  vagabondi  , gi.^cché 
infin  d’ allora  aveaiiu  dato  Ìl  loro  tmme 
a uu  quartiere  della  città  di  ScliweidniU;  e 
stabilisce  (come  vedremo  appresso,  9.®) 
rìl  loro  arrivo  iu  Europa  intorno  alla  metà 
del  .secolo  XIII.  Questa  prova  nel  primo  aspet- 
to ha  del  convincente.  Nondimeno  io  non 
credo  che  la  siinigliauza  fra  le  voci  Ctichc' 
ner  e Zigeuner  sia  sufficiente  a dimostrare 
che  nel  titolo  allegato  dai  sig-  Gràberg  si 
parli  cfleltivamenlc  de' giròvaghi  nomati  Zi'n- 
gari.  (jià  sappiamo  clic  il  Reguo  di  Boemia 
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fìliamui  pure  Czeska,  Czeskn’7^emlia , c die 
T:ech  o Cifch  si  dicono  i popoli  di  esso  Ue- 
gT«o;  appcIlHzione  clic  traggono,  per  quanto  si 
arcerla,  dal  loro  primo  governatore.  1^1  abl* 
tanti  adunque  di  Schweldnitz  non  potrebbero 
forse  aver  i'urmalo  dì  Cztch  la  panda  Czi- 
thener,  dandole  ima  dcslnenia  tedesca?  In 
tal  caso  la  contrada  chiamala  Ciichentr-f*asse 
sareMic  la  contrada  de’ cioè  de’ />o- 
poìi  (Ulta  Boemia,  non  già  degli  Zìngari.  - 
Comunque  si  sia,  U congettura  del  sìg.  Lor. 
llabenlus,  favoreggiata  dal  sig.  Grahcrg,  mi 
pare  mtdio  ingegnosa  ; né  mi  starei  in  forse 
d’ amnietterla,  se  il  sIg.  Grid>erg  avesse  spie» 
gato  in  modo  satisfiicrute  il  lungo  silenzio  de- 
gli Storici  sopra  cotesti  nòmadi  ; silenzio  che, 
giusta  U sua  Ipotesi,  sarebbe  duralo  un  se- 
colo c mezzo. 

Dal  none  dell’  Europa  lì  Z<‘ngarl  si  con* 
dusscro  verso  T Italia , dove  giunsero  del 
1435,  dopo  essere  andati  vagando  pe  * 1 
mondo,  al  dire  degli  Storici  di  questa  re- 
gione, un  citiqnc  anni:  't Quando  coloro  ar- 
rirar'ono  in  Bologna,  erano  andati  cinque 
anni  pe  * l mondo  (V.  Murai,,  Rer.  ital. 
Script.,  I.  XVIII )h;  il  che  ben  concorda  con 
r opinione  di  Kranlz,  Il  quale,  come  s*  è 
veduto  addietro,  assegna  alloro  entrare  in 
Europa  l’anno  i4i.“*  I primi  che  misero 
piede  in  Francia,  ai  rivarono  a Parigi  (secon- 
do il  Giornale  di  Carlo  VI  e di  Carlo  VII) 
il  ij  agosto  142J,  in  nomerò  di  centoventi 
o circa.  Questo  GioniHlc,  copialo  in  parte 
in  Singulto  alla  Storia  di  Carlo  k'I  da  Dionigi 
Godefroy,  fu  compilalo  da  un  teologo,  le- 
sliinonio  oculare.  Stefano  Pnsquìer , dietro 
a questo  scrittore,  narra  minutamente  le  cir- 
costnn/.e  del  loro  arrivo.  Que’  vagabondi  si 
vantavano  abitatori  originar]  del  basso  Egit- 
to. Alcuni  davano  ad  intendere  che  Dio  avea 
mamluto  il  flagello  della  sterilità  sopra  il  loro 
paese,  perchè  i loro  antenati  aveano  negalo 
di  dare  asilo  alla  Vergine  Maria  e al  Fi- 
glino! suo  Gesù  In  occasione  delta  fuga  in 
Egitto;  altri  raccontavano  che  papa  Marti- 
no V,  a fiiiG  di  punirli  d'avere  abbandonata 
la  religione  erisliana,  «avea  loro  ingiunto  per 
penitenza  d*  andare,  sette  anni  contìnui,  ra- 
miiigaiulo  po  M momio,  senza  mai  coricarsi 
a letto.»  (V.  anche  Kranlz,  Cron.  de  Saxe, 
1.  ;zi,  c.  2j  Seh.  Mimsler,  1.  in,  c.  5,  ec.) 
In  conseguenza  pertanto  dì  Itile  ordine  del 
pipa  giravano  quìi  c là  pe  ’l  mondo,  limo- 
sinando e astrologando  per  mezzo  delle  lince 
delle  mani.  Non  si  volte  riceverli  in  Parigi; 
ma  furono  ospiziati  alla  Chapelle  , Ticino 
a Saint -Denis,  ove  si  condussero  molte 
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persone,  chi  per  vederli,  e chi  per  cimsnl- 
tarli.  Il  Vescovo  di  Parigi,  Giovanni  de  Ih 
Roche-Taillee  o de  la  Uoquc-Tallladc , in- 
formalo di  tale  abuso  , si  trasferì  alta  Cha- 
|)clle,  scacciò  (pielle  birbe  dalla  sua  diocesi, 
e scommunicò  lutti  coloro  che  avevano  ad 
ossi  mostralo  le  mani.  I Duerni  o Egiziani 
o Zingari,  che  s’ abbiano  a dire,  non  tra- 
lasciarono per  questo  d’  ire  accattando  e 
baronando  in  Francia.  Sfrattatine  da  Fran- 
cesco I,  furono  di  nuovo  sbandili  dal  Regno 
nel  i56o  in  virili  d’ un  editto  degli  Stali, 
pena  U galera  ed  altri  castighi  corporali.  Il 
medesimo  editto  fu  rimesso  in  vigore  l’an- 
no i6i’i;  e ntd  1G66  ne  fu  promulgalo  im 
ollro  in  cui  il  Re  ordina  che  li  Zingari 
{Bohrmiem)  aleno  arrestati  c imprigionati 
e incatenali  senz’  altra  forma  di  processo. 
Infili  dal  » 49^  'I  Ferdinando  V li  aveva 
espulsi  dalla  S|>agna  ; ma  riusri  loro  dì  sot- 
trarsi con  la  fuga  dalle  punizioni  ond'erano 
minacciati,  e poco  appresso  osarono  di  ri- 
comparire. Di  nuovo  e’  furono  anatemìzzati 
e proscritti  dal  Concilio  di  Tarragona  nel 
iSyi  (V.  Conci/,  Uispanic.,  I.  iv,  p,  5441-  “ 
Sbandeggiati  successivamente  d’  Inghilterra 
nel  i53i  sotto  il  regno  d'Enrico  VUI,eda 
poi  sotto  quello  della  regina  Ellsaiielta,  - 
d’.Mcmagna  nel  i54o  dall’  imper.ilore  Car- 
lo V,  — e in  somma  da  tutti  lì  Stali  d’Eu- 
ropa, trovarono  sempre  modo  a deludere  le 
leggi  contro  ad  essi  fulminate,  o na.scondcn- 
dosi  nelle  foreste,  o trapassando  in  paesi  do- 
ve i decreti  fatti  a lor  pregiudizio  erano 
dimenticali.  Finalmente  ciò  che  non  aveano 
potuto  conseguire  le  leggi  coercitive,  fu  ope- 
rato dalla  fllosofia  e d.^1  progresso  delle  uma- 
ne cognizioni;  e li  Zingari  dovettero  sgom- 
brar dall’ Europa,  ove  più  non  trovavano 
persone  da  gabliare , nè  mezzi  d’ esercitare 
un  Tiieslierc  che  sol  trae  profitto  dall’ igno- 
ranza e dalla  superstizione  de’  pO[>oli.  Eglino 
si  sono  riparati  nella  Grecia  e nel  Levante, 
dove  la  luce  del  vero  non  è giunta  a dis- 
sipar le  tenebre  co  *1  favor  delle  quali  ancor 
possono  imporre  un  balzello  all’  altrui  cre- 
dulilìi.  II  sig.  Edvv.  Clarke  li  trovò,  sul  prin- 
cipiar di  questo  secolo,  nel  Peloponneso, 
dov’orano  chiamali  Tchinganehs j c i!  sig. 
Deaujour  {Tablc  da  comm.  de  la  Grece  mo- 
derne,  Paris,  1800,  I.  1,  p.  55)  dice  che 
li  7.1’ngari , da  lui  ciiiarnatì  Tchingonnis,  for- 
mano una  parte  della  popolazione  di  Salo- 
nichi.  Secondo  il  rapporto  del  .sig.  Clarke, 
li  Zingari  sono  ancor  molto  numerosi  in  Vala- 
chia,  dove  lavnr.ano  a raccorre  le  particelle 
d’oro  clic  si  trovano  per  le  arene  de* fiumi. 
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li’onginc  di  queste  genti  vag»Vx>n(le  è 
stata  sempre  iiifìoo  a oggi  avviluppata  di 
folle  teneWe,  e Ì dotti  avanzarono  sopra  tale 
argumento  non  pocite  congetture.  Io  rappor* 
terò  le  principali. 

I."  Un  antico  viaggiatore  Italiano  non 
si  dubitò  di  raflìgurar  negli  Zingari  i discen- 
denti di  Caino,  condannali,  e’  dice,  a viver 
raminghi  in  pena  della  colpa  del  toro  padre. 
Bcsoldus  {Thes.  pract.,  col.  io8G,  sotto  la 
voce  Ztgenner)  si  recò  a<l  obiigo  di  confu- 
tare in  sul  serio  una  $1  strana  congettura} 
e fa  notare  che  lutti  i discendenti  di  Cafno 
dovettero  necessariamente  perire  in  occasio- 
ne del  diluvio  universale. 

Q.®  Io  non  istìmo  che  meriti  maggior 
credilo  ropioione  d’Olrokotski  {Origin.  hun- 
garic..  par.  i,  p.  tji)  e di  certi  altri  scrit- 
tori che  fanno  discendere  li  Zingari  dagli 
Avari,  scacciali  dal  loro  paese  da  Carto- 
magno. 

3.*  Parecchi  fdologhi  , sedotti  da  una 
leggier  simiglianza  di  nomi , pretesero  che 
li  Angari,  o come  che  si  cliiamino,  si  ori- 
ginassero 0 dagli  AOùngani  t setta  del  se- 
colo vm  , la  quale , secondo  Peyssonel , è 
una  frazione  di  quella  de’  Manichei  (V.  Peu- 
ecr.  De  divinai. t Wiltemb. , i58o,  p.  i6oj 
PeyssoncI,  Observ.  histor.  et  gèogr.,  ec.)i.- 
o si  vero  dagli  abitatori  di  Singara^  antica 
città  della  Mesopotamla  , che  giace  sopra 
una  montagna  cosi  parimente  cliiamata,  e che 
da  Tolomeo  è detta  Singoras  ( V.  Sponde; 
Daronius,  Annoi.,  1.  iv;  Ani.  Vieyra,  5/je- 
cim.  e/>m.  n,  p.  i83):  congettura  confu- 
tala da’  signori  Servois  e Barbiti  du  Bocage 
{Notes  sur  le  f^oyage  de  Chandler  dans 
tAsie  min.)i  -o  pure  da  quelli  di  Zigene, 
antica  città  di  Tracia  (V.  Didasc.  multipl. 
p.  4^^)>  0 volete  dagli  Zichei,  Zigieri  o 
Zincheri,  conosciuti  sotto  il  nome  à*Achéi 
{Achéens),  e che  abitavano  il  paese  occu- 
palo in  oggi  da’  Circassi  (V.  Otto  Qrsius, 
Orig.  liungar.,  par.  a,  p.  lytj  J.  G.  Ekhard, 
De  usu  et  stud.  e/ymol.  c.  i»,ec.);  - o final- 
mente dagli  abitanti  della  Zeugitana , prò- 
vinclp  d’Africa,  che  formava,  per  quanto  ai 
crede,  la  parte  orientale  dei  Regno  presente 
di  Tunisi  (V.  Abr.  Orlelius,  Thes,  geograpk., 
sotto  la  voce  — Carlo  Élicnne,  Dici, 

ist.  et  geogr. , sotto  • Zeugitana,  ec.  ).  Il 
dotto  sig.  d’Herbelot  è di  sentimento  che  i 
Boemi  o Zingari  non  sieno  altro  che  li  /en- 
ghi,  abitatori  del  paese  di  Zeng  o Zanguc- 
bar  nella  Cafreria  (Y.  ìiiblioth.  orient.  sot- 
to alla  voce  Zeng)\  opinione  da  doversi 
ancor  essa  attribuire  alla  rassimiglianza  de’ 
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due  nomi  appellativi  Zenghi  e ZÀngani.  - 
Secondo  Enea  Silvio  {apud  Gesntr.  Mithrid., 

р.  i8i),  li  Zingari  discendono  degli  Zoe/io- 
ri,  che  sono  un  popolo  il  quale  abitava  , 
die’ egli,  il  lato  meno  accessibile  del  Cau- 
caso, c non  vivea  che  di  ladronecci  e di  pi- 
raterie. - Il  professore  Masse  crede  di  averli 
ritrovati  ne’  Syginnieni , posti  secondo  Ero- 
dolo,  I.  V,  c.  3,  verso  il  norte  dell'alto  Da- 
nubio, e,  secondo  Sirabone,  vicino  all’alto 
Caucaso.  Egli  aggiunge  che  i delti  popoli , 
dopo  d’essere  abitati  Intorno  a Ire  mila  anni 
sulle  Sponde  del  basso  Danubio,  nc  furono 
scacciali  dai  Turchi , c sì  dispersero  verso 
l’an.  i4^o  Europa  c iJcU’Asia  occidentale. 

Rafsele  Volaterrauo  assegna  per  an- 
tenati a questi  nòmadi  il  Eussini,  popoli  della 
Pérside,  Ì quali,  com'egli  dice,  al  pari  de* 
nostri  Zingari  facevano  il  mestiere  d’ indovi- 
nare il  futuro,  — Polidoro  Virgilio  ( De.  rer. 
inventor.  I.  vii,  c.  7)  vuole  che  li  Zingari 
discendano  o da’  Caldei , o da  alcune  delle 
sette  di  Siria  le  quali  parimente  esercitavano 
la  divinazione.  Tale  è pur  l’opinione  di  Lo- 
renzo d’Ananla.  - 11  sìg.  de  Voltaire  vede 
negli  7dng»ù  un  avanzo  degli  antichi  sacer- 
doti di  Cibele  c delie  sacerdotesse  d' Iside, 
mescolati  con  quelli  della  Dea  di  Siria. 
«Queste  girovaghe  torme,  die’ egli,  lauto 
sprezzale  da’ Romani,  quanto  n’erano  stata 
un  tempo  onorate , recarono  le  loro  ceri- 
monie per  tutto  il  mondo,  cc.  La  dipintura 
che  fa  Apulejo  di  queste  frotte  erranti  di 
profeti  c di  profetesse,  è rimagine  di  ciò 
che  le  orde  vaganti  chiamale  Zingari  {Dohi> 
mes)  furono  per  si  lungo  tempo  in  tutte  le 
parti  dell’Europa  {Essai  sur  Us  nururts , 

с.  104).»  — Il  sig.  Graberg  de  IIeni5<>,  il 
quale  opina,  d'accordo  co  'I  sig.  Grellman, 
che  li  Zingari  sieno  originar]  dellTIindoustan 
(V.  appresso  il  9.®),  è di  parere  che  si 
potrebl^ro  conciliare  queste  due  opinioni , 
c dire  che  li  Zingari  sono  il  resultalo  della 
mescolanza  de’  sacerdoti  d’ Iside , ec. , con 
le  caste  proscritte  dell’ India:  ma  come  è 
mai  probabile  che  tali  sacerdoti , diventati 
un  miscuglio  di  mendicanti,  sieno  potuti 
sussistere  dall’ abolizione  del  paganesimo  io- 
fino  alla  metà  del  secolo  xs’t 

§.  5.®  Cobarruvias , dietro  parecchi  au- 
tori gravi,  éotn’egli  dice,  e degni  di  fede, 
cui  per  altro  non  nomina , fa  provenire  li 
Zingari  da  un'orda  di  Schiavoni  propinqui 
allo  Impero  de' Turchi  c dell’ Ungheria , i 
quali , avendo  abbandonate  le  loro  case,  si 
associarono  co*  vagabondi  di  tutte  le  nazioni 
che  iucoQlraroDO  per  via  (V.  Tesor.  de  la 
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ìeng.  cnxtell.  soUo  la  voce  tUtanos  ).  Del. 
rimanente  j la  sola  prova  cb’egli  arreca  in 
favore  di  quest’  assersione , è il  gran  nu- 
mero de’  vocaboli  sebiavonì  che  entrano  nel 
gergo  degli  Zingari.  > Secondo  Stef.  Skìn- 
ner  (Elymol.  anglìc.^  art.  Gypsies)  colali 
orde  uscirono  dalla  Valacbia.  Belone  {Observ. 
1.  Il,  c.  4>  ) pretende  che  K anteDali  degli 
Zingari  abitassero  non  pur  la  Valacbia,  ina 
la  5Ioldavia,  sotto  11  nome  di  Stgineri.  K 
in  vero,  come  già  dissi,  nella  Valacbia  si 
trovano  molti  Zingari;  ma  nulla  abbiamo 
che  provi  esserne  costoro  orìginarj. 

6."  Già  s*  è veduto  addietro  ebe  li 
Zingari,  allora  quando  giunsero  in  Europa, 
si  spacciarono  pellegrini  venuti  d’  Kgitio. 
Bonavent.  Vulcatiius  {Dissert.  de  AuOianiSt 
in  sdguilo  al  Trattalo  De  lUeris  et  ling.  Ge* 
iantm , seu  GolAommt  p.  joo),  — Christ. 
TbomasittS  {Dissert.  de  Zi/fgar),  — T in- 
glese Salmon  {État  pniseiit  de  ia  Turarne), 
- Griselini,  {Essai  sur  l’histoire  du  bari- 
nai  de  Temeswar,  p.  199)»  ec.,  son  d’o- 
pìoione  che  la  della  favola  non  manchi  di 
foudaineuto,  c che  in  efleito  questi  noma- 
di fossero  originar)  o dell’Egillo  propriamente 
detto,  o del  basso  Egitto,  cb' ossi  credo- 
no esser  la  Niibia.  Il  dottor  Johnson  non 
pare  che  sia  lontano  .d*  aminellere  una  tale 
origine  degli  Zingari,  u Quando  fa  prima 
volta  apparvero  costoro  in  Europa , dichia- 
rarono, e forse  non  falsamente  {and  per^ 
haps  tniìy)f  d’essere  stali  cacciali  fuor  del- 
1' Egitto  dai  Turchi  {Engl.  Dìct.»  alla  voce 
Gipsy).*»  Fors’anebe,  dire  il  Griselini,  li  Z.in- 
gari  erano  un  mesctiglio  d’Eliopi  c di  Tro- 
gloditi. Ma,  che  che  ne  dica  Tbomasius,  il 
quale  non  dubita  che,  avuto  riguardo  ella 
probità  e veracità  de’  primi  Zingari,  non 
s’abbia  a prestar  fede  alla  loro  parola,  io 
giudico  dover  essere  permesso  d’ avere  ' a 
sospetti  i racconti  ch'c'  ci  vollero  dare  ad 
intendere.  D*  altra  parte , se  ì primi  Zingari 
erano  cosi  probi  e veritieri  come  li  tiene 
Tbomuius,  c forza  che  sì  siano  molto  cam- 
biati, giacché  i più  de*  Sovrani  d’Europa 
non  lardarono  a sbandeggiarli  da'  loro  Stali 
come  genti  che  sol  viveano  di  rubare , truf- 
fare, birbanlare.  Alessandro  Tassoni,  il  qual 
pure  è d' opinione  che  lì  Zingari  ci  venis- 
sero dall’Egitto,  non  pare  che  ne  avesse  il 
favorevole  concetto  manifestato  da  Tboma- 
sius, poiché  in  prova  della  loro  orìgine  egì- 
zia adduce  la  loro  inclinazione  al  ladroneccio; 
e aggiunge  : « Foronéo,  che  a’  popoli  d’Egitto 
diede  le  leggi , non  proibì  il  lalrocÌDÌo  t lo 
scrìsse  Teodoreto,  e lo  couferma  Agellio  uel- 
roL.  /r. 
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r XI  Kl)ro  i nè  p.*»ja  cosa  nuova,  leggendo 
noi  similmente  che  i fanciulli  spartani,  per 
concessioD  di  Licurgo,  s’ esercitavano  alle 
volte  a rubare , e quando  con  destrezza  ve- 
niva lor  fatto,  nc  riportavano  lode.»  - Tlio- 
masius  , Salmon,  Griselini,  ec. , producono 
in  sostegno  di  simile  congettura  varie  ci'O- 
oiche  e parecchi  decreti  in  cui  li  Zingari 
son  chiamati  ^izj  o Egiziani.  Ma  tali  cro- 
niche e tali  decreti  non  danno  loro  cotesta 
denominazione  fuorché  in  modo  vago,  e 
si  restringono  quasi  sempre  a dire  che  i si 
fatti  paltonieri  si  spacciavano  per  Egizj.  — 
Mè  io  mi  penso  che  s*  abbia  a far  tnaggiur 
conto  della  conformità  di  certi  vocaboli  del 
gergo  zingaresco  con  Io  idioma  cofto;  per- 
ciocché tiè  molle  sou  tali  alTmiià,  e le  voci 
che  vengono  citale,  appartengono  del  pari 
(|uasì  che  tutte  a parecchi  altri  linguaggi  del- 
l’Oriente.  - Quanto  poi  alle  pretese  cor- 
rispondenze fra  i costumi  degli  Zingari  c 
quelli  dell’ Egitto,  certo  è che  son  r.ire  nè 
tali  da  parenni  decisive;  laddove  all*  incon- 
tro le  dissiroigiianzc  sono  import.'tnti  e mol- 
tiplicate. D’altra  parte,  il  sig.  Belon  {Obsen^, 
I.  Il,  p.  41)  ci  fa  sapere  che  a’  suoi  giorni  esi- 
stevano in  Egitto  masnade  ginivaghc  di  que’ 
nòmadi  che  noi  chiamiamo  Zi'ngarì  {Bo/u!- 
miens),  c ch’ivi  passavano  per  vagabondi 
stranieri. 

j.®  Giaocristoforo  Wagenseìl  ( Pera  libr. 
jovenil.  loc.  11,  I.  11)  congettura  che  li  Zin- 
gari, i quali,  come  di  sopra  s*é  torco,  non  an- 
darono errando  per  la  Germ.ania  se  non  verso 
il  principio  del  secolo  xv,  aleno  un  avanzo 
delle  famiglie  ebrèe  che  si  ricovrarono  in  se- 
no alle  foreste  c ne’  sotterranei  verso  la  inetà 
del  secolo  xiv  per  sottrarsi  dalla  persecuzione 
ch'esercitavano  contro  di  èsse  i Governi.  Si 
sa  di  fatto  che  intorno  a quel  lemjK)  T Eu- 
ropa c principalmente  la  Germania,  scado 
stale  diserte  da  una  tnalali'a  contagiosa , t 
Cristiani  accusarono  lì  Ebrèi  d’avere  attos- 
sicate le  fontane.  Que’ miseri  s’involarono 
con  la  fuga  dalla  vendetta  de’  magistrati  e 
dal  furore  del  popolo,  il  quale  nc  trucidò 
gran  numero.  Intorno  a cioquant’anoi  dopo, 
soggiunge  Wagenseil,  quelle  sventurate  fa- 
miglie,  giovandosi  della  confusione  che  si 
meltea  fra*  Cristiani  per  la  guerra  degli  Ussiti 
e per  l’altre  scissure  ecclesiastiche  ond'era 
aflSitta  l’Europa,  si  ardirono  d’uscir  delle 
loro  ascosaglie,  e appuntarono  di  dire  che 
ì loro  rfvoli  erano  stali  espulsi  dall’  Egitto  : 
la  qual  cosa  poteano  affermare  con  qualche 
• colore  di  verità,  perciocché  realmente  1Ì 
Ebrei  sgombrarono  dall’  Egitto.  Wagenseìl 
I o5 
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s*  iiigrgiiii  (li  Irticre  in  una  lai  coiigH' 

tura,  Culi  far  avvenirti  die  il  gergu  ziti* 
garesco  parlecipa  h malie  voci  uUraiclie , e 
ciò»  soggiunge  egli , in  un  lein^Hi  die  In 
lingua  ebrea  non  era  qtia^i  conuiciula  in 
Eurojia.  Da  poi,  couliiina  questo  ineilesiino 
scrillure,  essendo  li  Lbréi  rientrali  nelle  loro 
abitazioni  si  tosto  che  all'odio»  uiid’ erano 
fatti  bersaglio  I sollenlrarnno  senlimcnli  più 
umani  , la  congrega  degli  '/.tngarì  noli  fu 
più  coniposlu  eliti  di  suggelli  avvezzi  ad  una 
vita  erratile,  e di  garzonastri  inviuti  dal- 
l'ainor  del  liberlinaggio  a farsi  loro  consorti. 
.Ma  pare  diti  li  Zùigiul  infili  dalla  loro  nrU 
gititi  abbiano  condono  una  vita  licenziosa» 
u non  si  sieuo  accostati  ad  alcuna  relig  oiie. 
Ora»  Hiropposilo » é nolo  il  superstizioso  c 
invlncibdti  aliMCcanitinlo  degli  Lbrei  a'  loro 
liti  e alle  cerimonia  esieriuri  del  loro  cullo, 
li'alira  parie  è facile  a couvlncersi»  facendo 
il  coiifroulo  de’  cosluriii  d<’gli  Zingari  con 
ipidti  degli  Ebrèi»  die  non  lia  fra  questi 
due  popoli  alcuna  delle  cunfuriiittù  insepa» 
rabili  da  una  comimmioue  d’  urigiiiti.  Anzi 
si  notano  dissiiiiigllatize  niatiifeslti»  qua!  sa> 
lebbc  la  preft  rcuza  die  li  Zingari  (hiniiu 
ulia  carne  porcina,  cc.»  ec. 

K.**  Secondo  alcuni  Storici,  li  Zingari 
discenduuu  da’  Tatari*Moitgoli  ebe  migrarono 
nel  i4o(  quando  Timuiirdicg»  vulgarmenle 
diiamato  Tanierlano  ( Titnour-lenk  , cioè  U 
to/Y'o),  s'impadroni  deirAsì»  minore.  1 detti 
Storici  avverlìscono  che  fra’ varj  uomi  dal! 
idlo  JinpiTu  de’  Mongoli  dopo  la  morte  di 
Ciengis,  SI  nota  quello  di  Dzofigor , voca* 
itolo  che  presenta  ipialche  analogia  con  t]udlu 
di  Ziiiguri.  l.ai  denouiinaziofiti  di  Talari, 
/ardiri,  data  agli  Zingari  tu  alcuni  pacai 
d'Europa,  e l’Csser  costoro  anche  oggidì 
favoreggiali  da'  Tatari,  i quali  pernieltoDO 
di’ti’  si  altcìidiuu  io  mezzo  a’ioro  villaggi» 
e che  vi  esercitino  le  professioni  di  fabri  e 
d'astrologhi  (V.  Kdw.  Dan.  ClarLe,  k'ojage 
cn  Bu*ue,  «c.)»  parrebbero  venire  iu  ap- 
poggio dì  cuitista  ipotesi,  la  quale  si  conia 
jier  più  rispetti  a ijucUa  die  souo  per  far 
«.uuoscere. 

9.°  L'opioioDe  più  plausibile,  a mio 
giudicio»  è quella  di  bùtlner,  di  Uudiger  c 
di  Grellinan»  adottata  dairAddung  {^Miihrid, 
par.  1,  p.  ti  seg.).  Tengouo  i delti  scrit- 
turi che  li  Zingari  sìcno  origluaij  dtilfUio- 
doustan.  Egli  è vertsimile,  aggiunge  il  sig. 
Adclung»  di' dii  abitassero  la  regiouc  viciut 
:>ir  Indo  o Sind  iitill’ Hinduustau  uccidecitalc. 
Il  capitano  Davide  Richardsou  trovò  una 
g'  au  simigliauza  fra  li  Zingari  cd  i Bazi- 
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Il  pati  o intuii,  classe  d’ uontinì  spaisi  url- 
ìi riliiidouslau,  ove  sono  erranti  e senza  stato, 
j nè  hanno  altri  mezzi  di  sussistere  « fuoreiie 
! la  danza  e la  musica.  Ma  i signori  (ìtrellman 
e Adelung  credonu  piuttosto  che  II  Zingari 
procedano  da  quelli  uomini  sprezzali  e re- 
ietti da  tutte  U classi,  che  nel  Hengal  si 
chiainaDo  Uatrii  nella  penisola  meridiousle 
Paria,  Pnrfia  ; oull’  Iliuduuslaii  T»cJ*an- 
dalaj  sanscrito  Schiandiila  , Gaudala  , cioè 
j Spregevole,  Scacciato  dalla  ma  tribù  {f^ya~ 
car.  class,  mise.  p.  usG);  hindou  Schunddl 
( !d.  ).  Ancora  sussistono  » a detto  del  sig. 
.\dtilutig»  nelle  giogajc  di  certe  inonlagnc 
c nelle  foreste  dell' Hindoustaii  molle  fami- 
glie semiselvagge,  le  quali  appena  conoscono 
impcrfrtiainente  la  religione  degli  Iliudou , 
e mangiano  iudiirerenlenieuie  la  carne  di 
lutti  li  animali.  Ecco  le  ragioni  su  cui  fuo- 
dano  questa  congettura  i signori  («rellman , 
Adelung  » ec.  : 1.*  il  gergo  degli  Zfngari 
offre  paitiiili  corrispondenze  con  la  lingua 
che  si  parla  tu  varie  parli  dell'  India  » e 
specialmente  > come  nolano  Pallas  ( Nouv. 
Hetn.  sur  le  Nord , par.  iti . p.  96  ) , e il 
H.  Pauliuu  de  Sainl-Barthtilcini  ( P'aruge, 
p.  5i8)  co  *1  linguaggio  del  Mullau,  pro- 
vincia occidentale  dell’India»  situata  sopra 
l'HIndus»  e co’l  guzaritico  parlato  uelle 
vicinanze  di  Talta»  ove  dominano  i T*chin^ 
gaui,  Tsingaui  o Ziiiga/ii.  Quanto  alle  voci 
del  gergo  degli  Zingari  che  si  dìlltireuzia- 
no  dall’  hindou  , è facile  a render  ragione 
di  tale  dissimìgllauza.  Dubbio  non  é che 
l’ idioma  di  quc»ti  nòmadi , usciti  del  loro 
paese  già  da  più  di  4^^  aulii,  e che  da 
poi  andarono  sempre  vagabondaudo  per  di- 
verse regioni  » uoii  s’ abbia  dovuto  Deces* 
sarianieiile  alterare  per  cagione  delle  tante 
parole  straniere  ebe  vi  s’  inirodussero.  — 
U.*’  I cusluini  de’  Parta  c quelli  degli  Zi'u- 
gari  prescnUiio  tratti  di  rassiniigliaoza  uou 
meno  evidenti»  che  numerosi.  8Ì  questi  e 
sì  quelli  ineuauo  una  vita  dissoluta , suu 
rulli  all'  ubriachezza»  si  inaiilaDO  seuza 
che  abbiano  riguardo  a’ gradi  di  pareuteia, 
non  professano  alcun  principio  (isso  di  religio- 
ne, e abbracciano  volentieri  <|Uella  del  paese 
iu  che  si  trovano,  prestissimi  ad  abbando- 
oaria  di  poi.  Anco  si  osserva  presso  ì Pa- 
ria quella  stessa  passione  pe'  cavalli  che 
hanno  li  Ziugari , i quali  esercitano  spesso 
il  meslìer  di  cozzone»  supialuilo  iu  Ispa- 
gna  (Y.  Dice.,  ec.,  Jead.  esp.,  - Cobar- 
ruvias  » Tesar,  de  la  leng.  castell. , ec.).  I 
Paria,  non  altrimenti  che  li  Zingari , scuo 
jano  le  bestie  che  sieno  morte  di  qual  si 
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voglia  morlio,  ai  cibano  delle  lor  carni,  o 
rmno  serrare  al  sole  quella  che  non  pos* 
sono  sùl>ilo  consumare.  L'n  tal  costume  è 
ima  delle  cagioni  principali  dell*  orrore  die 
sentono  per  essi  le  diverse  caste  dell'Iiidia. 
La  maniera  con  cui  I f^brl  ainlmlantl  deU 
r Hindoiistan  esercitano  il  loro  mestiere,  of> 
Tre  i medesimi  tratti  dì  singolarità  che  si 
osservano  presso  quelli  Zingari  rhr  si  sono 
dati  a colesta  professione.  [ Parìa,  rìbut* 
tali  dalla  società,  sono  costretti  a dimorar 
lontano  dalle  città  e da*  villaggi  ; ed  è sì* 
milmeiilp  In  lunghi  appartali  che  li  Zingari 
costruiscono  le  loro  capanne.  Le  danze  la* 
selve  delle  giovani  'Zingano  ci  riducono  alla 
memoria  ciò  che  rìrcrl.scono  i viaggiatori 
circa  le  danze  vohiiluose  delle  lìajadere  o 
Dfvfdassi  dell*  India.  Ì^l  /xt’ngari  non  meno 
che  li  llindou  hanno  una  predilezione  parti- 
colare pe  * I cnlor  rosso,  c lo  preferiscono 
a ogni  altro  ne’  loro  abbigliamenti,  ec.,  ec.  I 
limili  cb^  ho  dovuto  necessariamonie  pre- 
scrivermi, non  mi  permellnno  di  stendere 
piu  lungi  questo  paragone;  ma  si  possono 
consultare  a tale  proposito  i rapitoli  5 e 5, 
par.  u,  dell*  opora  del  sig.  Grcllman.  - Il 
sig.  Edw,  Dau.  Clarke,  che  assegna  la  me- 
desima origine  agli  Zingari,  conferma  ciò 
che  dicono  i signori  (irellman  e Adelung 
intorno  alla  conformità  della  lor  fisionomia, 
de*  loro  costumi  e del  loro  vestire  con  la 
fisionomia , i costumi  e il  vestir  degli  Hìn- 
dou.  e 1^,  singnlar  simiglianza  delle  Zinga- 
no, die*  egli , con  le  donne  indiane  fu  r)0- 
lata  da' nostri  ofllclail  e soldati  in  Egitto, 
allora  quando  il  generale  Bairdy  venne  a 
raggiungere  c«  ’l  suo  esercito  lord  llutchin- 
son.  [ Cipaj'es  erano  seguili  da  pareechle 
delle  lor  donne  le  quali  rassmiigtiavauo,  in 
qiianlo  airacconciaiura,  alle  nostre  7>ingare 
(f'oyoge  rn  Itufsie,  Tarlane,  Tiirtfiue,  C.  5, 
t|  II,  p.  84,  85).»  - 3.®  Il  tempo  della  prima 
Comparsa  degli  7-iiigari  in  Europa  coincide 
esattamente  con  quello  che  «lovetlero  succe- 
dere notalnli  emigrazioni  dall'  India  ne*  paesi 
vicini.  Già  s’è  di  sopra  veduto  che  li  Z>iu- 
gari  contparvero  in  Europa  verso  I*an.  i4*7* 
Ora  nei  «408  e i4of|  'rimmir-beg  (Tamer- 
Uno)  guerreggiò  l’ India,  evi  commise  cru- 
deltà inaudiic  ette  forzarono  una  gran  parte  de- 
gli Hindnu  a salvarsi  con  la  fuga.  .Ma  perchè 
tnai  le  basse  cU-S-si  del  pfipolo  s.areblwro  le 
sole  die  avesacro  abbaiidotiaio  il  loro  paese, 
diiccbè  le  crudeltà  di  'ramerlatlo  .straziavano 
tutta  intera  la  nazione  ?. ..  Il  .sig.  Grdlrnau 
ruponde  che  luilc  le  caste  dcir  India  sono 
aitacciite  alla  lur  patria  da  un  principio  di 
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religione,  e che  perciò  I piò  ilegll  llìiidnu 
vollero  piuttosto  esporsi  alla  morte,  che  ab- 
bandonare un  .suolo  eh*  e*  teueann  por  .sa- 
cro; laddove  1 Paria  non  .oveRun  lo  sles.so 
motivo  d’anfeziimarsi  ad  un  paese  in  ruì  si 
viveano  disprezzatl  e avviliti.  L’nrrnre  invin- 
cibile che  de*  Paria  hantio  gli  Ilindoti  do- 
vette impedire  che  molti  memhri  delle  altre, 
caste  s’unissero  ad  essi  o venissero  ad  es- 
porsi alle  contaminazioni  die  avrebitero  con- 
tratte mediante  un  commercio  si  intimo, 
com’ esser  dee  quello  d’ una  caterva  d'uo- 
mini die  Ir.asmìgrano  insieme.  - il  sìg.  Grell- 
nian,  considerala  la  posizione  degli  eserciti 
di  'famerlano,  presume  die  i Parla  r»iggia- 
schi  dovessero  prìniameute  rlp.orarsi  verso 
il  paese  abitato  da’  Tzingnni,  popolo  dedito 
all’assassinio  e al  ladroneccio  (V.  Thèvenot, 
Taynge)',  e die  forse  la  loro  unione  con 
essi  popoli  fece  loro  applicare  1 nomi  di 
Chinganeh,  Zingani,  C^ngani,  y.Ygfuner.  Di 
là,  collimila  egli,  i Paria  potettero  spargersi 
in  lire  vissirno  tempo  nelle  diverge  parli  del- 
rOrienle,  e via  via  reclutando  nel  loro  eaiii- 
mino  genti  senza  costumi  c date  al  birbo- 
neggiare,  formar  quelle  numerose  torme 
die  dopo  otto  o nove  anni  *1  diirusero  per 
tutta  Europa.  Il  sig.  (rrellnjan  porta  opinione 
di*  c’  dovettero  penetrare  In  Europa  dalla 
Turchia;  il  che  .spiegherebbe,  siToiidn  lui, 
la  cagione  p<*r  cui  le  parli  meridionali  .son 
quelle  die  sempre  fiironn  maggiormeute  in- 
festale dagli  Zingari.  - Il  sig.  Adeluug,  am- 
meltemlo  per  altro  l’opinione  del  (»rellman, 
gli  rimprovera  d’aver  confuso  i Paria  eoo 
li  Sadderi^  o artieri  e agricoltori,  casta  ono- 
rala e religinsissima.  .Ma,  per  avviso  del  s»g« 
Graberg  de  llemso,  dobbiam  ritirare  a tempi 
piò  remoti  rotali  emigrazioni.  Dopo  aver 
detto  esser  possliiìle  ebe  molti  e molli  Sudderi 
e Paria  e Sacfieli  e Tederi  sieno  siali  co- 
sirelli  a fuggire  dall’ Ilimlouslau  in  conse- 
gui;uza  di  ({UrIcIic  impresa  andata  a vuoto 
|»er  tòrsi  dallo  stalo  d’obbrobrio  in  die  lan- 
guivano, egli  soggiunge;  «Tutto  c’induce  a 
credere  di'  entrassero  in  Europa  fuggendo 
dinanzi  a*  vìltoriosi  eserrili  de'  figliuoli  e de* 
surcessurì  del  rompiistiitoro  mogólo  ( Dgen- 
giiYZ-Kliuri),  i qu.ali  dalle  .sjmnde  del  iMe- 
Iter,  della  Vi'siola  c dell’  Oder  minacciarono 
nel  i*i4<  d'irinndarc  tutta  l'Europa,  ec.  Sia 
die  i nostri  Zingari  entrassero  in  Europa 
inseguiti  dall*  armi  viltrici  de’  Mogniij  sia 
che,  avendo  accomp.agnato  que’ barbari.  al>- 
blano  amalo  meglio  di  cercar  l’ Eiirojw»  in 
qualità  di  vagalmndi  e d’ impostori , che  da 
soldati  c conquisUtofi,  egli  par  fuor  di  dulihio 
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ciie  immi'Jialamcnlc  dopo  la  morte  di  Datou- 
Swm>Khati,  o dopo  la  rllirata  dì  Cbaibaa  , 
s*  abbia  da  stabilire  il  tempo  delle  loro  pri* 
iDC  scorrerie  nei  nostri  paesi.  » ( Dout.  et 
conject.  sur  Its  Bohém.  p.  19  e ao.) 

Del  resto,  come  dice  Swinburne  ( Tra- 
veìs  throu^h  Spaiti,^. l’ origine  degli 
Zingari  è un  problema  da  non  si  poter  ispie- 
gare  se  non  imperfettamente.  Anzi  io  dubi* 
lo , prosicguc  a dire  quello  stimabile  viag- 
giatore, che  i Gitanos  o Zingari  abbiano 
una  tradizione  secreta  che  informar  ci  possa 
del  loro  paese  nativo. 

Oraniai  solo  rimane  di  parlar  delle  cagioni 
che  fecero  dare  in  Francia  a queste  erranti 
masnade  la  denominazione  di  Boemi 
mes,  Bohémiens  ). 

I.  Secondo  Pietro  Borei  {Thrés.  des  rec/t. 

et  aiit.  gaiiioises),  IWIon  {Ohsetw  1.  xi , 
c.  4 1),  Moreri  ( P/c/.  A^tor. ),il  P.  Boslre- 
m*n  {tUct.  frane.  ceUique,  sotto  le  voci 
Bohémien^  Ensoreelé) , Uiillet  (.Veni,  surla 
langue  celiiffue»  vocabul.,  par.  1,  |v  184), 
(•raberg  de  llcinsd  {Dout.  et  conject.  sur 
ìes  lìohèm.t  p.  e a4)i  questo 

vocal>olo  c formato  del  bretone  Boiim  (Am- 
tiialiulu);  Boimi  (.\mtiialiiare.  Incantare,  Far 
addormentare  con  fiabe);  Bamein  (Paese  di 
Vaniies).  All*  incontro  l.uigi  Le  IV'llctìer 
{Dici,  breton.t  col.  5G6,  art.  Mahomi)  opina 
thè  il  bretone  Boemi  proveiig.n  da  certi 
Jìohèmes  o Bohémiens  ch^Tano  tenuti  per 
Piaghi.  E questa  opinioue  a me  sembra  in 
faiilo  più  probabile,  in  quanto  io  non  trovai 
le  voci  aualogbc  al  bretone  Boèmi  né  presso 
li  antichi  scrittori  francesi  de'  secoli  xiii  e 
XIV,  nè  fra  le  lingue  d'origine  celtica. 

II.  Alcuni  etimologisti  deducono  il  nome 
di  Bohémiens  dall’  antico  francese  Baume 
(Caverna),  donde  U Sainle  Baume»  caverna 
situata  in  Provenza,  e nella  quale,  secondo 
i.i  tradizione  po|K>larcsca,  si  rìcovrù  In  .Mad- 
tlalcna. 

Ili,  Altri  lo  pigliano  dallo  schiavone  Bo' 
hem,  che,  a lor  detta , imporla  Predizione» 
Profezia.  Una  tal  congettura  sarebbe  assai 
probabile,  se  fosse  dimostrato  che  la  voce 
BohcAi  ap|Mrteuga  all'  antico  schiavone.  Di 
fatto  alcuni  autori  pretendono  (come  di  sopra, 

5.^t  abblaiu  ricordalo)  clic  Ì Bohémiens 
(li  Ziogari)  sieiio  originar)  della  Gchiavonia; 
c il  gran  numero  di  vocaboli  schiavoui  che 
si  sentono  nel  loro  gergo,  danno  adito  a cre- 
dere che  pcT  lo  meno  vi  dovetlero  origina- 
riamente fare  un  ben  lungo  soggiorno.  Ma 
questo  preteso  Bohem  scliiavone  non  sarebbe 
formato,  ali'iucoutro,  come  il  bre- 
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Ione,  dal  nome  co  ’ 1 quale  i Fraticeai  in- 
dicano cotali  girovaghi  ? 

JV.  Chi  dar  volesse  alla  voce  Bohémien 
un'origine  orientale,  potremmo  tirarla  o dal 
persiano  fiehem  (Insieme,  Mescolalo,  Con- 
fuso), Behmdn  (Ambagi,  Circolocuzionì , 
Chiaecbierc);  - o dall'arabo  Bagham  (Ger- 
go, Linguaggio  oscuro  e corrotto,  ec.).  È 
nolo  die  li  Zingari  ostentano  e sempre 
oslcnlarooo  di  parlare  un  gergo  lor  pro- 
prio, che  è un'  miscuglio  di  parecchi  idiomi. 
Leoue  l‘ Africano,  dopo  aver  detto  che  al 
principio  del  secolo  \vt  e’  saccheggiavano 
in  Africa  le  carovane  del  deserto  d'Agades, 
accenna,  come  uno  de'  loro  principali  carat- 
teri distìntivi,  che  parlavano  un  linguag- 
gio non  inteso  da  veruno.  «tNìuno  inieode 
il  loro  linguaggio  (V.  Ranmsio,  Navig.  c 
f'iag.  t.  1,  p.  80 ). M L'origine  orientale  che 
si  assegna  dal  sig.  Grellinan  a'  Bohémiens 
(agli  Zingari)  sarebbe  validissima  a confer- 
mar la  sua  congettura,  di' io  proporrei  con 
maggior  lidanza,  se  fra’  nomi  dati  nell' O- 
rìentu  a questi  vagaliondi  si  trovassero  al- 
cune parole  analoghe  al  persiauo  Behem, 

0 all’  aralio  Baghnm. 

V.  L'opinione  più  geiieralmeole  ricevu- 
ta , e forse  la  più  vcrisimile,  si  é questa, 
die  i delti  vagabondi  furono  appellali  in 
Francia  Bohémiens,  perciocché  i primi  che 
vi  giunsero,  è fama  che  venissero  Hall» 
Boemia.  (V.  Bonav.  Vulcanius  De  B'ubianis 
erroniOuss  Grellinan  , liìst.  des  Bohém. 
par.  I,  c.  1,  p.  33;  Servois  c Barbié  du 
Bocage , Noi.  sur  le  y f’ragc  de  Ckandler 
dans  l'dsiemin.  t.  i,  p.  453;  ec-  ec.).  I» 
falli  quasi  che  tulli  concordsuo  ia  dire  ebe 

1 Bohémiens  (li  Zingari)  erano  muniti  di- 
passaporti  veri  o falsi  di  pareedu  Principi, 
segnatameute  dell’  Iinperalor  Sigismondo,  il 
quale,  corno  é noto,  fu  pur  Ile  di  Botmia. 
Ma  ri'  altra  parte  alcuni  dì  tali  scritti  por« 
lano  con  sé  la  prova  della  loro  supposizio- 
ne; |K)Ìchè  in  un  salvocoodotio,  il  rui  test  o si 
riferisce  dal  .Muratori,  ii  concede  a qu  elle 
errami  torme  la  faculià  di  girare  il  pa  ese 
per  setto  anni , e dì  rubare  impunemeiil  e. 

ZÌPOLO.  Sust.  ni.  Quel  legnetto  co  *t 
quale  si  tura  la  cannella  della  botte  o d\  d- 
tro  vaso  simile.  (Es.  da  sostituire  a que  Ui 
recati  dalla  Crus.  e Comp.<)  • Considerai  e 
mi  poco  Quel  Paulalon  eh’ a modo  d’adi  > 
rato  Si  pori  le  mani  a'  fìanchi,  e la  person.  t 
Scuote,  c ’nibraccìa  la  toga,  e ’l  pistole  * 
so  Squaderna,  arrota  iu  terra  c gira  in  aria,  . 
Miiiacciator , però  che  Francalrippe  Gli  si  fa 
iuuiiuzi  cu  * 1 zi[>olo  iu  mano.  Che  balordo 
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ha  lasciala  la  caDneUa  Sturata,  attinto  il  vi* 
no,  e bada  e indugia.  Suonar.  Fier.  g. 
a.  "Si  s.  ì i.  p.  Sit  col.  I. 

Foit.  - Propongo  di  sostituire  a'  tre  esem* 
pii  recati  dalla  Crus.  e Comp.*  questo  del 
Buonarroti,  perchè  il  secondo  dì  essi  = Piu 
forte  che  Vaceto,  è sempre  zipolo  = non 
serve  a nulla,  non  avendo  alcun  senso,  nè 
prescutaudo  veruna  idèa  distinta}  — nel  terso 
la  voce  ZIPOLO  è usala  non  già  nella  sua 
propria  signihcaiioiie,  ma  per  isconcia  simi* 
lìtudine , come,  v.  g<,  si  farebbe  di  Pinco, 
Baccello,  Bischerellino,  ed  altrettali;  - e il 
primo  non  poirebb*  essere  più  disonesto. 
Laonde  io  tengo  per  certo  che  a tutti  e tre 
sarà  chiusa  nnalmente  la  porta  de*  Vocabo* 
larj.  Ma  già  non  pretendo  per  questo  (in* 
tendiamoci  bene),  come  pretende  un  qual- 
che ipocrita,  che  i Vocabolarj  abbiano  a 
esser  fatti  in  suU’andar  di  quello  compitato, 
or  fa  più  d'uo  secolo,  ma  tuttora  inèdito, 
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del  P.  Zanobi  Campana  Gavoni,  ro’l  ti- 
tolo di  Focaholario  dell'  onestà , dove  tutti 
ì nomi  di  certe  parti  del  corpo  iim.'ino  erano 
da  lui  cambiati  con  altri  nomi;  sicché,  p.  e., 
le  mammelle  delle  donne  e*  le  chiamava  m<- 
serie,  e sopra  Tullimo  e poneva  un  certo  se- 
gno esclamativo,  per  indicar  eli*  cU*  crauo 
materia  da  sospirarvi  su  molto,  ma  di  mol- 
to, per  lo  gran  male  che  la  Ìor  vista  cagiona! 

ZÙCCARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zac* 
cheto',  ma,  volendo  avere  un  poco  di  riguardo 
al  suo  progenitore  lat.  Sacchnrum , è voce 
più  diritta:  nondimeno  la  storta,  forse  per- 
chè lexiosa,  c generalmente  più  bene  ac- 
colla. * 11  zuccaro  6 quelli  altri  suoi  com- 
pagni, 7x;nzèverl  e garofani  c cannella.  Bi- 
sognò che  s'ailasser  co*  calcagni.  Tonsil.  Cnp. 
ined.  aS.  {S*  aitasser,  così  contralto  in  tre 
sillabe,  è licenza  biasimala  dalle  orecchie. 
Ma  forse  è da  leggere  s*  atasser.) 


CONCLUSIONt: 

«Ben  so  che  spesso,  come  già  Morgantc , 
l^ciato  ho  forse  trop(>o  andar  la  mazza; 
Ma  dove  sia  poi  giudee  bastante. 

Materia  c’  è da  camera  e da  piana  : 

Ed  avvìeu  che  chi  usa  con  gigante, 
CoDvien  che  se  n'appicchi  qualche  sprazza; 
Sicché  io  ho  fatto  eoo  altro  battaglio 
A mosca  cicca , o talvolta  a sonaglio.  » 

Pule.  Loie.  M«>$.  C.  xiviii,  it.  ii». 


FINE. 


?iel  Voi.  n,  p.  ^4^1  '3>  alla  voce  ABBECt^  si  allegano  alcuni  versi  del  poeta 

provenzale  Cadenetio:  li  stessi  versi  sono  riferiti  con  qualche  varietà  m*ir  opera  del 
sig.  Bnice-Whylc,  iiitllolata  Histoire  dts  Ijcngues  romants,tc.,\.  a,p.  3i5;  c |H>icl)è 
la  sua  lezione  ci  sembra  migliore,  stimiamo  opjHUiuiJO  di  qui  trascriverli  nella  forma 
eh* e*  li  rapporta: 

M 7>cj  letras  di  /'ABC 

Jprcndetzs  plus  no  us  deman. • 

A.  M.  T.  ; qnar  atretan 
Folon  dire  com  Am  re.  a 

Traduzione.  « Imparate  tre  lettere  dell’ h.  B C;  io  non  vi  chieggo  di  piai  A.  M.  T.  ; 
poich' elle  tanto  ioglion  ditx,  quanto  Amo  te.» 

Rag.  Cui.  3,  liij.  7 (hdia  fìuc,  Ìu  vece  di  lo  sii,  sì  legga  lo  sia. 
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publicvia  sovni  la  toperU  del  Fascìcolo  j.  Voi.  I,  ed  alla  quale  si  allude  in  ATjANO, 
Voi.  I,  p.  ìqS,  col.  a,  tin.  a5  c aG. 


Al  mollo  reverendo  sig.  nbhatc  Ponka,  Compilatore  del  Giornate  lellcrario 
rlie  si  stampa  iti  Torino  co'l  titolo  di  Annotatore» 


Milano  f il  a5  d*  agosto  tlel 


±y  eli'  nhimn  fascicolo  //«.•//*  Antmialoro  io  vidi  che  la  S.  V.  si  cotnffiaojue  ili  m/»- 
juntare  un  lungo  tirlicolo  su  la  parola  ABBRACCIO,  tratto  dalle  Voci  e manicn*  di 
dire  eh* io  vo  publicandof  e già  pure  in  avea  veduto  in  parecchi  de*  JascicoU  ante- 
cedenti ch'ella  si  era  tlcgnata  infimi  ad  inserirxà  tU  molte  case  trascritte  da  un  altro 
libricciuolo  intitolato  Voci  amrnìiisibili,  tuttoché  non  fosse  quello  che  un  poco  tÙab- 
bozi'Of  a cui  I*  età  mia  aliar  giovinisstma  ottenne  il  compatimento  di  chi  sperava  con 
tale  dimostrazione  il*  incoraggiarmi  ad  alcun  che  di  migliore,  ImoiuU  io  ne  la  rin- 
grazio ^ e tanto  più  vivamente  j quanto  che  V aver  ella  sempre  taciuto  il  nome  del- 
l'autore m*induce  a pensare  ch*ella  abbia  stimato  le  mie  bajuzze  come  quasi  meritevoli 
eh*  altri  le  tenesse  per  uscite  dalla  sua  penna  y entrandone  gcneiosa  mallevadricc. 
Singoiar  maniera  di  procedere,  eh*  io  non  saprei  qualificare,  se  non  se  co*l  dirla 
eccesso  di  cortesia.  Ma  siccome  alcuni  potrebbero  forse  pigltarla  per  un  altro  verso, 
e ridersi  del  fatto  suo,  e darle  quella  brutta  voce  di  plagiario  che  a*  verecondi  pttrta 
rafìizione  insino  al  centro  del  cuore,  cosi  per  un  picciolo  contrarambio  olla  sua 
gentilezza , e per  un  colai  pegno  di  gratitudine  effettiva,  io  consiglio  la  S.  y.  molto 
revercmla  ad  affrettarsi  al  riparo  d*  un  tale  inconveniente , facendo  conoscere  in  una 
delle  prossime  tL.stribuzioni  del  suo  Annotatore  il  nome  tli  chi  distese  quelle  mise/ e 
cojiucce , e per  tal  guisa  liberandosi  d*  una  malleveria  che  le  potrebbe  tosto  o tardi 
recar  dispiaceri f perché  le  mie  cosucce  danno  gran  presa,  e pur  troppa,  alla  cen.fura. 

Con  piena  stima  alia  S.  y.  molto  reverenda  mi  dichiaro  devotissimo  servitore. 
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MEMORANDUM 


cit;ttn  nel  voi-  f > p-  3o2)  cui.  i. 


Cmior*  hanoA  fatto  {iudu  cufne  faine»  ifi 
kOMTfbi,  l'aBilK  e ie  fala|ke,  riat , ownlrr 
elle  penuao  Ji  Uwti.  alUna  è clic  ella 
pi«  l’imkrallaau.  ■ 

Ttacci,  Lm.  ciit.,  p.  i»X 


r idi  f non  lessi  le  scrilfure  {o  più  tosto  le  bestiali  diatribe y come  le  nominava 
àki  le  mi  venne  spiegando  sul  Uivolinoj  già  conoscendone  la  contenema)  del  Pad. . . . , del 
Sig (0,  e tli  certi  altri  notorj  Anonimi  y lutti  appartenenti  alla  Colonia,  degli  Ostro- 

goti, contro  a questo  mio  libro  e contro  alla  mia  persona.  Le  indi,  non  lessi ^ perche 
di  cotal  genia,  che  sempre  s' intrude  la  prima  a provocare,  e sempre  niega  con  petulanza 
d'  aver  provocato,  io  so  bene  essere  vecchia  arte  lo  attribuir  fini  mcn  che  onesti  alla 
innocenza  delle  altrui  intenzioni,  e lo  stravolgere  malignamente  li  altrui  dettati,  e dare 
allo  scherzo  il  color  delle  offese,  e Jurbvscanunle  qui  levare,  lì  porre,  là  trasporre,  e, 
preparatasi  la  strada  con  ipocrite  escUnnazioni  e con  sùbdoli  scilómii.^,  tirare  a far  d'Anna 
tenzone  letteraria  un  processo  da  Tribunali  e da  Santo  O^zio.  Arte  effficace  a ingannare 
€ spa\*entare  il  vulgo  f nè  gin  più  ad  alto  hanno  costoro  la  mira.  Or  dunque  alle  prave 
calunnie  cd  alle  ingiurie  villane  eruttate  da^  novelli  o Margutli  o Martani  che  s"*  abbiano 
a dire  li  anfanatori  della  suddetta  Colonia  degli  Ostrogoti,  io  non  posso  fare  alcuna 
l'isposia,  non  travamlomi  avere  nè  tempo  nè  gambe  nè  genio  d^andarne  ad  apprendere 
le  parole  e le  formule  proftorzionale  colà  dove  a helV  agio  costoro  le  tolgono } che  è 
a dire  alle  scuole  di  Pasquino  e Mai  furio,  /li  Pascar  iella  e Truffaldino,  di  Don  Marzio 
e Don  Basilio,  del  Cavalìicr  del  Fiocco  e d' altri  d^  altra  stampa,  i cui  nomi  mi  piace 
aver  /Umenticati.  Per  i'crifà  non  hanno  costoro  penuria  di  maestri^  e bea  corrispondono 
rt’  loro  insegnamenti  ì • E nè  tampoco  io  deggìo  rispondere  alle  censure  fiologiche,  se 
pur  ve  n^  ha,  poiché  troppo  sconviene  che  P uomo  si  faccia  giudice  in  causa  propria: 
solo  agl'  intendenti  di  tali  materie  s'  aspetta  il  darne  sentenza } ed  io  mi  riposo  tran- 
quillo nel  loro  sapere.  A ogni  modo,  pognam  caso  che  i Mnrgutti  e i Mariani  muoves- 
sero pur  fatto  crollare  in  su  la  sella  (cosa  per  altro  sì  facile,  da  non  ne  venire  il 
minimo  vanto  a chi  ci  riesc/i,  ma  di  cui  tuttavia  non  mi  sono  accorto),  oh  non  ne 
siegue  certamente  per  questo  ch^ eglino  spuntar  possano  d^  un  solo  dito  traverso  d’ in 
su  quel  negro  limaccio  in  cui  sono  cacciati,  ed  in  cui  tanto  più  si  profondano,  quanto 
più  si  fanno  forza  emergerne.  E però  quanto  n^  hanno  nella  gola,  Idtrino  i lyfartani 

(0  tatare  I aoml  catturo  io  spero  che  taci  noo  par  fancralni'ote , aa  <ialla  airtaa  CJonU  ^egli  Oslrofoti 
rkaaoKÌala  c apprettata  la  mia  muderaiione. 

(a)  V.  mI  Voi.  Il»  sotto  alla  «oce  FESTA»  p.  >3i.  (ol.  a. 


e t Marf’uUi  a tor  posta  : io  imtterb  la  luna-  Del  reslóf  noa  pria^  m€s^<mu  il  aaso  in 
manfy,  io  mi  ttntu  Ubcrato  tùli  putto  delle  costoro  lordure^  che  non  potei  fare  che  tra 
me  non  ridessi , presentandosi  alla  mia  mente  il  fatto  loro  sotto  la  sembianza  d*  quel 
AìapoUfanOf  il  quale,  uscito  di  lascia  con  lo  stutucadenti  tn  bocca,  e vedalo,  in  affae~ 
dandosi  alla  f nostra,  passare  un  uomo  con  cui  gh  parta  dovere  a^tre  alcuna  ruggx- 
natta,  gli  scaraventò  (5)  sul  cappello  il  detto  stutucadenti , e,  trarrò  di  tanto,  si 
diede  a 'gridare:  T’ aggio  p<’ nuzziaiO)  maui«to,  mauìMo. 
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LETTERA 


DEL  SINGOR  N.  N. 


Fireiuei  io  dicembre  1641. 


Lion  te  rechi  maravigtia  se  ardisco , da  tei  sconosciuto , non  che  scriverte , ma  in» 
commodarta,  ec.  Potendo  io  mandar  fuori  un  Dante  il  quale  possa,  se  non  d'altro,  salvarsi 
dalla  taccia  di  troppo  facile  servilità  che  vien  data  al  Dante  per  cura  principale  del  Bec» 
chi  (Firenze,  mi  trovo  oggi  impaccialo  dal  verso  141  del  xix  del  Paradiso. 

Ella  sa  che  i testi  commentati  dal  f^ellutello,  dal  Landino,  dal  Daniello,  ec.,  e seguitaU 
dalla  Crusca,  leggono  s Che  mate  aggiustò  'I  conio  di  Vinegia  s;  laddove  più  e più 
altri  hanno  = Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia  s.  Se  chi  propose  questa  seconda 
lezione  per  miglior  della  prima  a cento  doppj,  anzi  per  tale  da  far  quella  obliare  per 
sempre,  si  fosse  pur  compiaciuto  di  spiegare  in  che  modo  il  mal  vedere  il  conio  d’ una 
moneta  importi  lo  stesso  che  falsificarla  (é  questo  il  senso  ch'egli  vi  attribuisce) , forse 
eh*  io  mi  sarei  lasciato  andare  nella  opinione  di  luij  ma  poiché  no  * l fece , ed  il  suo 
Achille  non  è altro  che  il  numero  soverchiante  de’  testi  che  leggono  nella  seconda  ma- 
niera, io  che  da  tali  Achilli  non  mi  lascio  spaventare,  ma  che  umilmente  chino  (a  fronte 
dinanzi  alla  ragione  e alla  sana  critica,  prego  la  S.  V,  che  sìa  contenta  di  cavarmi  di 
dubbioj  ec.,  ec. 


RISPOSTA 


MìLuio,  Borgo  drltc  Craue,  N.  2678,  il  50  dicembre  i84i. 


xJLllorquajido  ahhìam  per  le  mani  varie  lezioni  d'un  lesto  Ìl  cui  autografo 

è perduto,  essendo  noi  costretti  a risolverci  iu  favor  d'una  sola,  è uopo  che  ci  deler- 
niiuìamo  non  già  per  quella  che  dal  maggior  numero  de’  codici  é rapportata,  ma  sì  bene 
per  la  più  degna,  a nostro  giudizio,  dell’autore,  anche  a risico  ch'ella  non  sia  la 
da  lui  voluta}  perciocché,  scegliendo  la  lezione  che  più  gli  faccia  onore,  si  dà  segno, 
non  eh’ altro,  dello  studio  che  poniamo  a non  pregiudicare  alla  sua  gloria.  Ora  noi, 
guidati  da  tali  principi,  esaminar  dobbiamo  qual  delle  due  controverse  lezioni  meriti  la 
preferenza.  Primamente  adunque  io  dimando:  Che  cosa  abbiam  noi  a intendere  per  Un 
uomo  che  male  ha  visto  il  conio  di  Finegia?  Non  altro  intender  dovremmo,  a delta  di 
chi  si  fece  campione  di  questa  lettura,  se  non  ohe  esso  uomo  è stato  falsificatore  detta 
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moneta  veneziana  (v.  il  P*ntf  t»  lift  Jfllj  Min,  pj>! , r*l.  tu.  p.  5*>4).  Ma,  dice  otlimamenlc  la  S.  V., 
come  mai  da  uli  parole  uscir  può  tal  sentimcnio?  O bene  o male,  oiicslamciile  o muli- 
gnamenlc,  a buon  fine  o a mal  fine  che  allrl  vegga  mia  cosa  (v.  n«IU  pag.  »4dicifd  ek.  le  ■». 
imt  linee),  non  iic  slcguc  pcr  certo  ch’egli  la  venga  fiiUifican^o. 

II  Butl , il  quale  fece  11  suo  Commento  sopra  un  manoscritto  che  pur  leggeva  = Che 
male  fui  visto  il  conio  <H  così  interpretava:  UÀ  t'/sro,  cioè  male  pcr 

Uà  ha  veduto  il  cagno  di  rcnegia,  cioè  lo  cugno  dell' oro  che  si  batte  in  f^enegia,  cq.; 
imperocché  perla  ducato  fa  quello  che  tton  dee,  come  avaro.**  Qiial  sentenza  cava  cita 
ria  questa  chiosa?...  Io  per  me  non  nc  c.ivo  costruito  alcuno:  uoii  ne  cavo  il  falsificar 
U monete  venetianc,  perchè  tale  azione  non  è cosi  propria 'dello  avaro,  ch’ella  pur  non 
sia  alirosì  di  qualsivoglia  furfante;  ed  un  uomo  può  eiscre  luHo  dedito  all' avarizia,  sctiza 
clic,  per  necessità  di  si  fatto  appetito,  sia  falsator  di  monete:  e noti  nC  cavo  parimente 
<|ual  fusse  il  delitto  di  colui,  perchè  il  fare  un  uomo,  come  avara,  quello  .che  far  non 
dee , è un  concetto  si  generale  ed  abl>raccianle  un  sì  gran  numero  di  cose , che  h mia 
lueute  si  confonde,  nè  saprebbe  sopra  quale  fermarsi.  Taulocliè  pcr  poco  io  sospetto  ebe 
il  Buti,  non  vedendo  lume  nel  suo  testo,  e parendogli  troppa  fatica  11  cercar  se  altri  al- 
tramente leggessero , se  ne  sta  espedito  con  quella  vana  e inconcludeutc  spostzioue. 

Ora  sappia,  stiinatissimo  Signore,  che  Giorgio  Federico  Nott,  letterato  inglese  di  bella, 
fama,  in  una  Piota  al  Komanzo  di  Busonc  da  Gubbio  {p.  e seg.  dell' edis.  mil.  del 
Silv.  i855)  imprese  ancor  egli  a risebiarare  il  nostro  passo,  il  quale,  come  eì  dice,  non 
fu  mai  bene  spiegalo  da'  commentatori  a lui  preceduti.  Stabilito  perlanlo  coti  molla  eru- 
dizione chi  fosse  il  Ue  di  Uascia  vituperato  da  Daute,  il  sig.  >’oU,  per  alcune  ragioni 
clic  appresso  faremo  conoscere  , s’appiglia  alla  Irziotic  - Che  male  ha  visto  il  conio  di 
Vinegia  e n spiegarla  si  vale  <1Ì  quel  verso  deiriiifeiuo,  i8,  6tì,  che  ilice  ^ lUtfjianl 
qui  non  sono  feminc  da  conio  = , cosi  argumeutando  : « In  f]UcUa  guisa  die  fnormìsura  vili 
son  le  femine  da  conio,  cioè  che  vendono  sè  stesse  per  den.aro,  non  ahrimeiiti  si  mostrò 
vile  il  Re  di  Rascia,  lasciandosi  corrompere  dal  denaro  di  Venezia. *«  Dunque,  secondo  il 
sig.  Noli,  la  locuzione  Federe  il  conio  d'uno  Stalo  imporlcrcbljc  lo  stesso  che  la  usa- 
tissima Toccar  denari  d'uno  Stalo.  Ma  una  tal  lociuìotic,  fatta  servire  ad  esprimere  la 
«letta  idea,  è ella  aldiastanza  chiara,  c propria,  e nobile,  e poetica,  c dantesca?...  Io 
per  me  ne  dubito  forte.  Pur  si  conceda  che  poeiicu  c dantesca  e noliilc  e propria  e chiara 
ell.ì  sìa  : (>er  quali  ragioni  il  sig.  Ndtt  preferiva  la  lezione  clic  dovagli  ansa  a tirame  fuori 
r arceimato  sentimento?  Questa  è In  prima,  che,  considerato  il  gran  potere  del  Re  dì 
Rascia  , le  sue  grandi  ricchezze,  la  sua  alleanza  coll’  Imperatore  drll’ Oriente,  non  c cre- 
dihile  ch’egli  potesse  rendersi  reo  d'uii  delitto  si  biasimevole  in  un  Re,  come  sarebl>e 
stato  <|Ucllo  di  falsare  il  conio  d’uno  Stalo  straniero.  Ora  pare  a me,  all’ incontro,  che 
biasimo  a gran  pezza  maggiore  debba  tornare  in  capo  ad  un  Re  il  quale  si  lascia  corrompere 
duirallrut  denaro,  che  non  a quello  Ìl  quale  io  falsifica  : nel  commettere  il  primo  di  questi 
due  deltlli  io  veggo  ritorno  che  si  getta  nel  fondo  più  cupo  che  abbia  la  viltà,  facendosi 
igiialc  alla  femiiiuccia  del  bordcllu  che  vende  la  su.i  persona;  ladd«»ve  il  commclterc  Fidiro 
nè  implica  viltà  , nè  porta  con  sè  la  sfaccintezzn.  Ma  ciò  sia  quasi  per  non  dello  : con 
«putì  arte  saprebbe  il  sig.  Noti  conciliare  che  il  Re  di  Rascia  calò  ull'  oro  de’  Veueziatii, 
e lasciossi  da  quello  corrompere,  con  ciò  ch’egli  ^'ggìunge  nel  medesimo  periodo,  infor- 
mandoci ch’esso  Re  di  Rascia  ern  nomo  si  giusto  c dritto,  che  non  fu  mai  possibile  con- 
noupEttio?  Se  dunque  il  corromperlo  non  fu  possibile  mai,  nc  conséguita  die  Dante  nè 
volle  nè  poteva  alludere  al  deliiio  del  lasciarsi  corrompere,  e clic  perciò  è più  probabile  - 
cosa  che  alluder  volesse  a quello  di  falsario  : ed  è vcrlsimde  che  frutto  appunto  di  questo 
secondo  delitto  fossero  di  quel  Re  le  smodate  ricchezze  c ìl  potere  agevolmente  rendersi 
aUcziouali  non  meno  i suoi  sudditi,  che  li  stranieri,  con  aili  continui  di  munificenza.— 
1/ altra  ragione,  auzi  la  prìucipaie  che  allega  il  sìg.  Noti  dell’ aver  rifiutata  la  lezione 
s Che  male  aggiusto  il  conio  di  ì'incgia^,  si  è questa:  uC'ome  pub  essere  (egli  dice) 
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che  ìe  parole  dell’ adilotto  verso  abbiano  il  significato  che  v' attribuiscono  i commen» 
tatmi,  cioè  di  aver  falsificala  la  moneta  veneta?  Jc.CtVSTÀnE  IL  coyio  dà  piuttosto 
Videa  //'aggiustare  o regolare  i conti.  Io  non  ignoro  che  li  autori  del  Focaholario 
danno  alla  parola  AccIVSTARE  il  significato  di  Imitare  « ConlrafTare  : con  la  parola  così 
spiegata  interpretano  il  passo  di  Dante;  e poi  dal  passo  così  interpretato  provano  il  si* 
gnificato  della  parola.  Questo  è rogionarCt  come  dicono  i logici,  in  circolo  vizioso;  nnltn 
conchiude,  e non  appaga  giammai  la  ragione.  Avrebbero  dovuto  in  prima  provar  da 
passi  presi  da  altri  valenti  scrittori  che  la  parola  Ar.CtuSTJRE , posta  assolutamente , 
avesse  il  signijicato  di  Imitare  o di  Conlraflarej  e,  provato  questo,  addurla  allora  in 
ispiegazióne  del  passo  di  Dante.  Ma  questo  mi  pare  quasi  impossibile;  perchè,  se  io  non 
prendo  abbaglio,  il  senso  della  parola  ACGtuSTAnE  soni  sempre  quello  di  Hidurrc  a 
giusta  rurina  o ordine  convenevole,  m Da  questo  discorso  adunque  risulta  che  il  sig.  Noti 
non  sarebbe  stato  ritroso  ad  accettare  il  verso  = Che  male  aggiustò  il  conio  di  f 'iuegia  =, 
qualora  al  verbo  AggìVSTAHE  si  potesse  allribuir  la  sìguifìcazione  che  gli  è ailrihuìta  da* 
CominenI afori  e d)«lla  Crusca,  c si  avessero  esempli  da  confermarla.  Quanto  alla  mancanza 
degli  esempli , io  rispondo  che  altre  molle  cose  sono  in  Dante , le  quali  luttocliè  non  ah* 
blaoo  avuto  inilialori  o copiatori,  non  è veruno  che  dubiti  delia  loro  sincerità:  e del  non 
ne  avere  avuti  lo  Aggiustare  il  conio  è da  imputarlo  al  non  essersi  forse  presentata  oc* 
casiunc  a*  poeti  venuti  dopo  Dante  dì  farne  uso. 

Resta  dunque  di  vedere  se  la  frase  ÀGGtVSTÀnE  il  conio,  adoperata  al  modo  che 
fece  Dante,  possa  esser  capace  della  significanza  che  le  è negata  dal  sig.  ?Ìott;  e dove 
si  dimostri  che  ricever  la  può  senza  un  dubbio  al  mondo , è da  credere  che  il  sig.  Noti 
abbandonerà  volentieri  una  lezione,  che,  dopo  fattovi  giocare  intorno  li  argani  e ordigni 
inglesi  per  tenerla  Ìii  piede,  venne  di  botto  a cadere  sotto  il  peso  di  quella  inaluugurHia 
cuntradizionc  che  abliiam  fatto  di  sopra  toccar  con  inano,  e lietamente  si  paciiìciKTà  con 
r altra  da  luì  per  innanzi  dispregiata. 

Or  via,  qual  è ii  primitivo  sÌgniflc.ito  del  verbo  AGGIUSTARE?  Quello  per  certo 
die  gli  diede  la  liassa  Latinità,  cioè  di  Adattare  una  cosa  ad  un’altra  (V,  ADJOU- 
STARE  nei  Dii  Cange);  sìgnifìralu  naturalmente  dedotto  dagli  clementi  che  lo  conipon* 
gono  , i quali  sono  AD  e JUXTA  ( Appresso).  Dunque  AGGlv.ST.4ftE  IL  cosio  />'  uha 
MO.SKT4  ad  una  composizione  metallica  propriamente  imporla  Adattare  ad  una  composi* 
zinne  metallica  il  conio  d’una  moneta;  e questo  Atlattare  si  risolve  iti  Imitare,  Contro/* 
Jare:  poiché,  dico  io,  che  cosa  è imitare,  se  non  accostare  {adju.xtnre)  una  cosa  alla 
aloiigiMnz.v  d’ un’altra?,  o,  in  altri  termini,  adattare  a una  inaienu  la  forma  d’ un' altra 
materia?  Ora  chi  eseguisce,  in  fatto  dì  monete,  una  tale  operazione  vietata  dalle  leggi, 
o Itene  o male  clic  la  eseguisca,  tanto  a suo  vantaggio  s' egli  sì  rimane,  sconosciuto, 
quanto  a suo  danno  se  vìen  discoperto,  è Falsator  di  monete.  Che  se  nel  verso  di  Danto 
è taciuta  la  composizione  metallica,  ella  è sùbito  soltìnlesa  da*  lettori  (s'e'  già  non  fus* 
sero  scimuniti),  dacché  si  parla  di  conio  di  monete.  Di  tali  ellis:>ì  non  è penuria  nella 
Divina  Comedia;  quando,  p.  e.  , disse  il  poeta  = Ella  è Semiramis,  di  cui  si  legge  Che 
siigger  dette  a AÌno,  e fu  sua  sposa  »,  ognun  vede  ch’egli  tacque  il  compimento  ilei 
verini  Suggere , ma  parìineule  ognuno  vi  supplisce  da  sé,  non  vi  peusamlu  pur  sopra  un 
istante,  la  paruia  mammelle. 

KiU  dunque  ha  veduto,  mio  pregiatissimo  Signore,  come  senza  il  minimo  stento  sia 
uscito  dalla  locuzione  Agciustàhe  il  costo  d' US.4  ttoSBTA  il  significato  di  Centra/* 
farla.  Falsificarla;  nè  panni,  da  vantaggio,  che  altro  sigiiilicatu  uscir  ne  possa , chi  lòr 
non  voglia  al  verl>o  AGGIUSTARE  il  suo  primitivo  c proprio  valore. 

Si  roinpiaccÌB  adesso,  mio  Signore,  di  mettere  a confronto  le  <luc  locuzioni  = Fe* 
tìERE  II  co.sio  e = AggivsTabe  il  costo  c mi  dica,  di  grazia,  qual  delle  due  pare 
a lei  U più  lH'll.-t.  Le  prima  è triviale  (nel  dial.  mil.  l'orègh  vede  signitìca  Voler  toccar 
denaro)  f c di  significato  si  dubbio,  ebe  alcuno  le  assegna  il  valore  di  Fahijicat  tu 
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moneta  c alcuno j per  l'opposto}  le  aUrilmisce  quello  di  Lasciarsi  corrompere  <Ìal 

ilenaroj  - V ahr»  non  pure  non  dà  luogo  a incertezza  del  fatto  suo  (cbè  tulli  i Cotnmen> 
latori  antichi  da  V.  S.  medesima  ricordati}  ed  i moderni,  cioè  un  Lombardi,  un  Biagioli, 
un  Borghi,  ec.,  la  interpretano  a un  modo),  non  pure  si  rende  singolare  dalle  usate  frasi 
per  la  sua  peliegrinità , ma  chi  abbia  occhi  nella  fronte  ci  vede  a un  colpo  1*  imagine 
chiarissima  d*  un  uomo  il  quale  s'industria  con  ferri  e con  ingegni  di  adattare  alla  materia 
ch'egli  ha  tra  mano  l'impronta  d' una  moneta:  e di  tal  foggia  hanno  a essere  1' elocu- 
zioni poetiche,  e sono  per  lo  più  quelle  di  Dante. 

Nondimeno  io  mi  penso  che  se  noi  recassimo  in  mezzo  un  qualche  esempio  dove 
imitata  fosse  colesta  locuzione  dantesca , I*  egregio  sig.  Noti  se  n'  andrebbe  assai  più  con- 
solato. Ed  io  ne  Io  voglio  far  pago)  e l'esemplò  sarà  del  Salvlnì,  - non  identico  co  'I 
passo  di  Dante,  ma  da  quello  felicemente  imitato  a proposito  d'altra  cosa  che  non  sono 
i ducali  d'oro  veneziani.  Dice  adunque  il  Salvlnì  {MMptr/.pot  M.  f.  C9):  uSareb~ 

Le..,  scusabile,  s'egli  (lo  intagliatore)  Josse  staio  più  esatto  nell’ aggiustare  il  suo  dise- 
gno.n  E dir  volle,  come  è cosa  patente,  se  qnelV  intagliatore  fosse  stato  più  esatto  ne/- 
ViMlTABfì  co*l  suo  disegno  il  quadro  di  Rafaello.  » Il  qual  Imitare  si  chiama  pur  Con^ 
trojfare;  c alla  fin  fine  lo  tmiiare  o il  contraltare  cuti  l' Intaglio  le  altrui  dipinture  è pro- 
priamente un  falsarle. 

Or  ella  conosce,  o Signore,  ropiuion  mia;  non  tema  per  altro  ch'io  fossi  per 
recarmi  io  mala  parte  il  suo  dissentirne  : se  il  non  concorrere  li  uoinioì  in  un  me- 
desimo parere  dovesse  provocar  sempre  dispèlti  e Inimicizie,  il  mondo  non  sar^a  più 
(mi  perdoni  il  motto  plvbdo)  die  una  ragunata  di  cani  e gatti.  Ella  dee  consigliarsi 
co ' 1 proprio  senno,  c al  consiglio  di  esso  rimeltcTsi.  Nè  dubiti  d' esserne  ingannala,  dac- 
ché la  S.  V.  mi  si  fa  conoscere  nel  garbatissimo  suo  foglio  per  tale  da  non  ingreggìarai 
co' pedanti,  i quali,  non  filologhi , ma  dozzinali  ahacliìeri,  calcolano  Ì1  pregio  delle  lezioni 
dal  maggiore  o minor  numero  de*  codici  clic  le  rapportano.  Ed  anche  il  lor  calcolo  è fal- 
lace; prima,  perchè  essi  fanno  ragione  di  quelli  soltanto  che  sono  a loro  noiizia,  nè  pen- 
sano che  molti  e tmolti  altri  0 sono  dispersi  per  lo  rnuudo,  o giacciono  sepolti  io  private 
librerie,  0 furono  dislruili  massime  allora  che  l'invenzion  della  stampa  li  fece  a parecchi 
reputare  inutili.  In  secondo  luogo,  perchè,  essendo  i codici  l’uno  ricopiato  dall’altro, 
tanta  è più  volle  rautoHià  d'un  solo,  quanta  di  cento  c di  mille:  e se  il  primo  è errato, 
errati  son  pur  lutti  i successivi,  o atbitrariamcnic  emendali.  Ancor  si  noti  che  un  codice  Ìl 
<|ualc,  considerata  ogni  cosa,  riguardar  si  possa  come  eccellente,  può  darsi  benissimo 
ìl  caso  che  tn  certi  luoghi  debba  cedere  ad  altri  codici  di  niuua  stima  per  cagione  de* 
troppi  spropositi  che  gencralmenlc  lo  delurp.ino.  Ed  allora  a'  aspetta  al  soUil  Critico  lo 
scoprir  que’  pochi  luoglii  buoni , c farne  buon  uso.  Che  più?  Tutti  tulli  i testi  a penna  e 
a stampa  della  Divina  Comeilia  che  si  conoscono,  uuifurmcinente  leggono  nel  C.  V del- 
r Inferno  = fila  ò Semiianus,  di  cui  si  legge  0ie  succedette  a fino,  e fu  sua  sposa  =; 
e pure,  scopertosi  per  caso  che  nel  QuaresìiiMle  del  P.  Paolo  Attaccanti  il  secondo  di 
questi  versi  giace  nella  forma  in  che  noi  rabbiamo  allegalo  di  sopra  » Che  sugger  dette 
a fino,  e fu  sua  sposai,  l’autorità  di  lutti  tutù  i testi  a penna  ed  a stampa  s’è  dovuta 
umiliare  dinanzi  a cjucsta  non  più  veduta  lezione.  In  somma,  pregiatissimo  mio  Signore, 
noi  siamo  fortunalamentc  a stagione  che  i manoscritti  e li  stampali,  aperti  anche  al  vulgo 
de' lettcraj , in  tanto  sol  valgono,  in  quanto  si  riscontrino  co'l  codice  delia  Critica,  ìl 
quale  al  vulgo  de'  Ictlcruj  lìa  sempre  chiuso.  £ qui,  cc. , ec. 

Il  suo  devotissimo  ser\'Uore 

uu. 
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^el  Voi.  Il,  p.  7'iO,  col.  a,  la  lezione  del  verso  di  Dante,  luf.  4,  70  = Da 
lungi  n‘  eravàrn  ancora  nn  poco  =,  da  me  difeia,  è pur  sostenuta  da  Ire 
codici  delta  Ducalo  Biblioteca  di  Parma,  due  de*  quali  del  secolo  aiv,  e Pallio 
del  secolo  XV,  come  anebe  da  due  codici  del  secolo  xiv  posseduti  da  questa 
1.  II.  Htblioieca  di  Bret-a.  Infinite  grazie  sieno  rendule  a*  cortesi  che  sponta- 
neamente si  compiacquero  di  daniipne  notizia. 
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DEGLI  SCfUTTORI  E DE' LIBRI, CITATI  IN  QUESTOPERA 


ATB. ->-Dopo  Tindicnione  di  ciascuno  Scriltore  e dì  ciucuo*  Opera»  sì  accenna  se 
quello  Seriitore  è approvato  per  lesto,  dagli  Acad.  della  Crusca»  mediante  l’abbrev.  {Scritt. 
Crtts.)i  — ovvero  se  rautorìlli  di  esso  fu  nconoacìuta  dairAlberli  con  avere  espressamente 
allegatolo»  o fattone  lo  spoglio»  benché  n'abbia  taciuto  il  nome»  per  messo  delPabbreT. 
{Àdolt.  daW jiìber.)'t  - o pure  s’egli  viene  addotto  in  comprovasione  di  quelle  sole  voci 
adenlìfìche  o tecniche  orid’egli  fece  uso»  coU’abbrev.  (Pe'/erm.  teient.  o tecn.).  Quelli 
Scnttori  poi»  ì quali  non  sono  in  tal  modo  contradistinti » furono  spogliati  dal  Compì* 
latore  di  questo  libro»  sia  perchè  gli  parvero  degni  d’entrare  in  ischiera  con  parecchi 
giudicali  classici  dall’ Academia  ; - sia  perchè  somministrano  voci  di  quella  lingua  viva 
e parlala»  le  quali»  mancando  nelle  antiche  scritture»  ripetono  il  diritto  ad  entrare  ne* 
Vocabolari  dall’essere  oggidì  necessarie  e communeroente  ricevute;  - sia  perchè»  venendo 
ricordali  appresso  lì  esempli  dì  autori  de*  buon’ secoli , servono  a far  conoscere  l’uso 
d’ alcune  o voci  o maniere  di  dire  conservatosi  costante  iofino  a’ di  nostri  ^roanifestissiroa 
tetlimoniansa  del  loro  intrinseco  pregio  3»  “ sia  perchè  giovano  a rappresentare  lo  stato 
ultimo  della  Lingua.  Finalmente»  quanto  è alle  voci  tratte  da  Dizionari  di  sciente»  arti» 
mestieri  ed  altre  discipline»  si  stima  die  ne  basti  per  msllevsdrice  la  loro  fede. 


A 
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corij.  — Vocabolario,  Grammatica,  et 
Orlhograpliia  de  la  lìngva  volgare  d'Al* 
bcrto  Acharisio  da  Cento,  ec.  In  Cento 
in  casa  deiraiillore  del  mese  di  Zugno 
1543.  {Questo  Jt  ontispiùo  è puntual- 
mente e jedeìmente  qui  rapportato  come 
si  leg^e  nella  stampa.) 

j4cer.  Gius.  — Con  questa  <£hbreviatura  in- 
dichiamo parecchie  o voci  o defìniziont 
o note  gentilmente  somministrateci  dal 
cav.  Gius.  Acerbi,  I.  R.  Consigl.  di  Go- 
verno, c Membro  effettivo  dclFI.  R< 
Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in 
Lombardia. 

Adim.  Aless.  Pind.  — Pindaro,  Ode  ti-adotle 
in  parari*ast  ed  in  rima  toscana  da  Ales- 
sandro Adimari , con  osservazioni , ec. 
Pisa, Tanagli,  1 63 1 -1 63:i.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Adim.  Lcd.  Sai.  — Satire  del  marchese  Lo- 
dovico Adimari,  ec.  Amsterdam,  1716. 
— Co  ’ l primo  numero  dopo  Pcs.  si  ìn- 
dica la  Salir»,  co’l  secondo  la  pagina. 
Talvolta  citiamo  quella  inserita  nella 
Raccolta  di  Poesie  satirichey  ediz.mll. 
de'Class.  italiani.  ~ {Adolt.  dalP Aiòer.) 


Adr.  G.  B.  in  Vasar,  Vìi.  — Lettera  di 
M.  Gio.  Battista  di  M.  Marcello  Adriani 
a M.  Giorgio  Vasari.  ~ È inserita  nel 
voi.  it  delle  yite  de*  piu  eccellenti  pit- 
tori y scultori  e architetti  seriUe  da 
Giorgio  Vasari.  — V.  Vasar.  ViL 

Adr.  Marc.  Demeir.  Fai.  — ■ Della  Locuzione 
Trattalo  di  Demetrio  Faleréo  tradotto 
dal  greco  in  toscano  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Bologna,  1821,  presso  Annesio 
Nobili.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Adr.  Marc.  Plut.  Op.  mor.  — Alcuni  opuscoli 
morali  di  Plutarco  volgariz.  da  Marcello 
Adriani  il  giovine.  Brescia,  1833,  tip. 
Foresti  e Cristiani. — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Agnes.  Inst.  Agnesì  Marìa  Gaetana,  In- 
stituzionì  analitiche  ad  uso  della  gio- 
ventù. Milano  , Regia  Ducal  Corte , 
1748.  — {Pe*  lerm.  tecn.) 

Alam.  AnL  Son.  •—  Sonetti  di  messer  Antonio 
Alamanni,  cittadino  fìorcotiao,  alla  bur- 
chiellesca. (Si  leggono  io  séguito  ai  4S0- 
netti  del  Burchiello^  del  BeUincioniy  cc., 
Londra  1757.  — V.  Burchicl.  Rim.  — 
{Scritt.  Crus.) 


A L A - A I-  B 3 A I-  n - A I-  L 

Alam.  Avarch.  — L’ Avii-chidc  di  l.uigl  i Alberti.  Ediz.  mil.  de’ Glissici  luliani, — 

Alkintinni.  Bergamo,  1761  j presso  Pietro  Si  cil»  come  sopra. 

Lancellolti.  — Si  citano  co  M primo  nu-  1 Aìbcr.  Caler.  Med.  — ~ Vita  dì  Cale* 

mero  i canti  j co’I  secondo  le  stanze.  rtna  de’  i^ledici,  Saggio  storico  di  Eu- 

(Scritt.  Crtts.)  genio  Alberi.  Firenze,  i858,  per  V. 

Alani.  Colt. — La  Collivaziooc  c gli  Epi-  batclli  e figli. — {Per  alcune  poche  rad 

gnimmi  di  J.uigi  Alatiianni,  e le  Api  di  le  quali  siamo  accertati  essere  rie/* 

(iiovanni  Bucfllii,ec.  I»  Venezia,  1^56,  P uso  corrente  Jiarentino.) 

stamperia  Uemondini.  — Si  citano  i libri  Ales.  Don.  Pim.  — Rimedi  Alesso  Donali. — 
ed  i versi. — Me’  luoghi  dubbj  abbia-  V.  Pac.  Pim.  ant.  tos. 

mo  cunsultalu  ' r ediz.  mil.  de’  Class-  Alfier.  Op.  oar. — Opere  varie  filosofico - 
tlal. , i'acendouc  cenno.  poliliclie  in  prosa  e in  versi  di  Vittorio 

Alam.  Gir.  Cori,  — • Girone  il  Cortese  di  Alfieri  da  Asti.  Parigi  i8or,  presso  Gio. 

Luigi  .\lanianoi,  ec.’ Vmegia,  per  Comin  Claudio  Molini.— Go’  1 primo  numero  si 

da  Trino  di  Monrernito  , i549-  Sì  accenna  il  totno^  co’ 1 secondo  la  pagina, 

citano  i libri  c le  pagine.  AIJier.  Sallust.  Giugur.^  ovvero  Catil.  — C. 

Alani.  Nov.  — Alamanni  Luigi,  Novella  in-  CriajK)  Salhislio  tradotto  da  Vittorio  Al- 

titobia  II  contedi  Barcellona. fieri  da  Asti.  Londra,  1804.  — Le  cila- 
Novclli  è inserita  ìn'uri  volume  intito-  zioni  sono  per  capitoli  c pagine, 

lato  Zoofile  di  rt/t«ni  autori Jioreniini.  Alfter.  Trng — Tiragediedi  Vittorio  .alfieri, ec. 

l.ondra,  presso  Riccardo  Banrker,  I795j  Parigi, da’torclìi  di  Didol  maggiore,  i j88. 

ed  è l’edizione  del  Poggiali.  — Si  citano  per  alti  e scene. 

Alam.  Op.  tos.  — Opere  toscane  di  Luigi  AIJier.  — L’ Eneide  di  Virgilio  tradotta 
Alainamii,  cc.  Roma,  1806,  ^lam■JK•r^a  da  Vilinrio  Alfieri  da  Asti.  I.ondra,  1 8o4 . 

Cartani. —.11  primo  numero  dopo  fes,  1 — Co’ 1 primo  numerosi  accenna  il  liliroj 

indica  il  volume  pi  secondo  la  pagina.  co  ’ 1 secondo  la  pagina- 

Alam.  Sai. — Satire  di  Luigi  Alainaiini. — [ Alfter.  f^oc.  e Mod.  io.%.  — Voci  e MckIì 
Si  leggono  nel  voi.  11  dell'Onere  toscane  , toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri,  cc. 
dello  stesso  autore.  V.  sopra.  Torino,  p<T  l’.Alliana,  ec, 

Aìbertan.  — Volgarizzamento  de»  Trnltali  Al/.  Pazz.  Sonet.  — Sonetti  d'Alfouso  de’ 
moralidi  Albcrtano  giudice  dì  Brescia  ila  ; Pazzi  centra  Benedetto  Varclii,  con  di- 

Suffredi  del  Grazia  notarn  pistoiese,  fatto  versi  Madrigali  e Strambotti  dei  mede- 

innanzi  al  1378,  (l'ovato  da  Seba.sliaiio  simo.' — Sono  inseriti  ncll’Operc 

Ciampi  in  un  codice,  «*c.  Firenze,  per  /c.vcAe  del  Perni  e d^  altri  autori  (V. 

ly.  Allegrini  e Gio.  Mazzoni^  slnm()eria  Bern.  Pim.). — Il  primo  numero  acccn* 

arcivescovile  alla  Croce  rossa,  i83i.— ^ na  il  volumej  il  secondo  la  pagina.  — 

{Scrilt.  Crus.)  {Scrilt.  6V«s.) 

Alberian.  Am.  D.  — Sull’amore  di  Dio  e del  >^/gnr.  — Opere  del  conte  Algarolt».  Crcnmna 
prossimo,  sulla  consolazione  e sui  con-  *7^3,  {>er  Lorenzo  Mariini.  — Sì  citano 

sigli,  sulle  sei  maniere  di  parlare, Trattati  i vnlunii  e le  pagine. — {Adolt.  dal- 

tre  di  Albertano  giudice  di  Brescia,  testo  V Atber.) 

di  lingua.  Milano,  i83o,  per  Gio.  Silvc-  Allegr. — RimreProsedi  Aìessatirlro  Alle- 
stri.  — I.e  citazioni  sono  per  pagine.  gri  Acad.  fiorentino  riviste  ed  aggiunte. 

Alber.  o Albert,  o Alberti. S'inlenóe  il  Ameslertlamo,  1754.  — Per  lo  più  ci- 

Dizionario  universale , critico,  encirlo-  lìnmo  insieme  anche  P e<liz.  di  Cru- 

perlico  delPab.  D’Albcrti  di  Villanuova.  sca,  seguilomcnte  per  pagine.  {Scrilt. 

fmcca,  1797.  Crus.) 

Alber.  L.  B.  Arcliit.  — Della  Architettura,  Aflegr.  In  Leti.  l/om.  ili.  a Ant.  Bon- 
libri  dieci  di  Leon  Battista  Alircrti , tra-  ciario.  — Lettei'c  di  Uomini  illn.'ttri 

duzione  di  Cosimo  Biirtoli , ec.  Milano , scritte  s M.  Aulonio  Boiiciario  peru- 

co’  tipi  di  Vincenzo  Ferrarlo,  i833.  g'Uo«  In  Venezia  co’  tipi  di  G.  B. 

— Si  cita  per  pagine. — {.4dott.  dal-  Merlo  1839.  (Fra  queste  Ì.ettere  n’ha 

P Alber.)  una  tP  Alessandro  Allegri  ^ che  noi 

Alber.  L.  B.  Piti.  - Alber.  L.  B.  Stai.  — citiamo  colla  soprascritta  abbreviatura.) 

Della  Pittura  e della  Statua  di  Lconbattista  Allegr.  Scr  Poi  — V.  Ser  Poi. 


ALT-ANO  -mi 

AUov.  Eseq.  AFar^h.  — Ksscquie  dcHa 
.sacra  catiolica  e rcal  Maestà  di  Mar- 
gherita d’Austria  Reguia  di  Spagna ^ 
celebrate  dal  Srix'nissirno  Don  Cosi- 
mo li  Granduca  di  Toscana  IV)  de- 
scritte da  Gio.  Ahovilt.  lu  Firenzc^nclla* 
stamperia  di  Barlol.  Sermarlelii , i6ia. 

Aìun.  Fab.  Afond. — Della  Fabrica  del  Mondo 
di  M.  Francesco  Alunno  da  Ferrara^  ec. 
Venezia,  nella  Stara|>eria  al  segno 

della  Luna. 

Aìun.  Ricch.  — Le  ricchezze  della  Lingua 
volgare  sopra  il  Boccaccio,  ec.  Vinegia, 
iSS^,  per  Faido  Gheranlo. 

Ambr.  Remar.  — I Bernardi. 

— Co/i  — l-a  Cofanaria. 

— Furi.  — Il  Furto. 

Il  primo  numero  Indica  l’atto^  Il  secondo 
la  scena.  Poi  IhIvoIim  usiamo  di  porre 
Trai.  Cotti.  Jior.  (V.  Tea/.  Com.  ftor.y.,  e 
indichiamo- coM  primo  nun>ero  il  volu- 
me, co’l  secondo  la  pagina.-— (.SenV/. 
Crus.) 

Amm.  Ani. — Ammaesirainenii  degli  Anllrht 
raccolti  e volgarizzati  {*cr  Fra  Baiiolomt‘o 
da  San  Coucordio.  £diz  mìl.  de’  Class, 
ilal.  Se  talvolta  ci  siamo  servili  delFcdiz. 
del  Manijì,  1734,  lo  accenniamo  dopo  la 
citazione.  — r {Scriti.  Crus.) 

Andr.  Lor.  — Rime  burlesche  di  Andrea 
Lori.  — Sono  comprese  nelle  Opere 
burtesrhe  dei  Remi  e d- altri  autori 
(V.  Rem.  A'm.),  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  j il  secondo  la  pagina. 

Andtucc.  Poci.  ital.  — Della  Poe.sia  italiana 
Libri  due  di  Giuseppe  Maria  Andruc- 
ci,  cc.  Venezia,  17S4,  appre.sso  Crlsto- 
furo  Fiiìne,  — Su  ue  citano  i libri,  i capi, 
le  |w»rticcllc,  e le  pagiue. 

Auf^tul.  A/et.  — Le  Metamorfosi  d^Ovulio 
ridotte  da  Giovanni  Andrea  Anguiilara 
in  olt.'iva  rima.  Ediz.  mil.  de’  Classici 
ìtaliiihi,  i8c>5  — Ne’ luoghi  dubbj  s’è  pur 
coiisidtata  la  ristampa  del  18^7  fatta  <lalla 
metlesima  Società  lipogr.  de’  Class.  Ìtal.) 
assai  pili  ioiretla  della  prim.i. 

Annoi.  Rrrlold. — Aunntuztutii  al  Poema  in- 
lilululo  RcrtoUla  con  Bcrioldino  e Cn- 
casenno.  — V.  Rertold. 

Anonimo.  — Uu  csctn'plare  della  terza  edi- 
zione del  Vorulmlariu  dell.»  Crusca  (pos-* 
sudato  dal  sig.  Fi'anccsco  Cherubini)  è 
sparso  quii  e là  di  varie  giunte  fattevi 
da  un  Anoninzo)  cd  ò questo  che  noi 
citiamo,  senza  però  guarentire  la  pit)' 
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prictà  e bontà  delle  voci  da  esso  no- 
tate, o le  sue  dichiarazioni  c allegazioni^ 
anzi  lasciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o il  rifìutirlc,  c allo  zelo 
de’  futuri  Vocabolaristi  la  cura  d’  ap- 
purarle c corredarle,  dove  far  si  possa, 
d’autorevoli  esempj.  Tuttavia  da  più  se- 
gni ne  par  di  poter  credere  che  questo 
Anouimo  fosse  toscano, e per  avventu- 
ra Academìco  egli  pur  della  Crusca,  e 
deputato  a raccogliere  nuove  materie  per 
la  quarta  Impressione  del  Vocabolario. 

Antieh.  lon^b.  miìan.  — Delle  .Antichità 
longobardico-mìlanesi  illustnile  con  dis- 
sertazioni dai  Monaci  della  Congrega- 
zione eisterciesc  di  Lmubardi'a.  Milano, 
17^1 , nell’  Imp.  Mouìstero  dì  S.  Am- 
brogio Maggioi'c.  — Si  citano  i volumi 
e le  |)agine. 

Antouin.  Conjess.  — Confessionale  vulgaru 
del  rcvcreiulis.simo  padre  beato  fratru 
Antonino,  .Arcivescovo  di  Fiorenzia,  cc., 
intitolalo  Specebio  de  cotiscienlia.  (Qiie- 
sFopcra  si  allega  dalla  Crusca  sotto  il  ti- 
tolo di  Trattato  de^  peccali  mortali  ) — 
L’cdiziotie  da  noi  po.ssoduta  è mancante 
del  frontispizio , c senza  numerazione  di 
pagiue:  noi  però  le  abbiamo  numerale 
a penna,  a fìtte  di  agevolare  le  cilaziuoi. 

Ant.  da  Ferr.  Rim,  — Rime  di  Antonio  da 
Ferrara.  —V.  Rai\  Rim.  ant.  tos. 

Ant.  Pur.  Rtm. — Rime  di  Antonio  Pucci.  — 
V Aac.  Rim.  ani.  tos. 

Aret.  Cortili.  — La  Cortigiana,  comedia 
di  M.  Pietro  .Aruliiio.  — iuserita  nel 
Teatro  italiano  antico,  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 
— {Alton,  dall-  Aìber.) 

Arci.  Fiìos.  — Il  Filosolo.,  comedìa  di 
M,  Pietro  Aretino.  — inserita  nel 
volume  nono  del  Teatro  italiano  antico, 
ediz.  mil.  de’  Classici  italiaui. 

Jret. /pocr.  — Lo  Ipncrito,  comedia  di  M. 
Pietro  Aretino  — K inserita  nel  vol.scsl») 
«lei  Teatro  iUiliano  antico,  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  '^om.^80  Masi. 

Arci.  Mares.  — Il  Marc.sciilco , comedìn 
di  M.  Pietro  Aretino. — inserita  nel 
voi.  quinto  del  Teatro  italiano  antico, 
Londi^  1788  (cioè  Livorno),  presso 
Tomaso  Mnsi. 

Arct.  Ra^.  — Uaglonamenll  di  Pietro  Are- 
tino. Nella  nobile  città  di  Bengodi,  qi 
ottubi-e  t584>  (^>  citano  dall  ab.  d’Àl- 
bcrli  di  Viliauuova.) 
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Àret.Rim.burl. — Rime  burlesche  di  M.  Pietro  iSsp-  ■ — Questa  edit.  contiene  in  oltre: 

Aretino. — Sono  comprese  nella  Raccolta  i.*  Pistola  di  GÌo.  Boccaccio  a Pioo 

òt\^ Op tre  burlesche  del  Bemi  e altri  De  Rossi  j 3.*  Quattro  opuscoli  del 

autoriiy , Bertu  Rim.),  — 11  primo  ou-  secolo  xiii  j La  Battaglia  di  Monte 

mero  indica  il  xol.^  il  secondo  la  pagina.  Aperti^  4*^  ^1  Favoletto  di  ser  Bmnelto 

Arti.  Talari.  ~ La  Talantay  coinedia  di  H.  * Latini.  (5crf/t.  Crus  ) 

Pietro  Aretino.  — È inserita  nel  voi.  ^1.  L’arte  del  Blasone  dichiaratajec.| 

ottavo  del  Teatro  italiano  anticOf  edn  dal  conte  Marc’ Antonio  Ginanni.  Vene- 

sione  milanese  de’  Classici  italiani.  zia  i'*56y  presso  Guglielmo  Zperletti. — 

Arias. Com. — Coroedie  di  M.  Lod.  Ariosto.  SÌ  cita  per  pagine.  — (Pe’term.  tecn) 

— L’ediz.  che  sogliamo  citare*  é quella  Aianag.  Leti.  Jae.  — Delle  Lettere  facete 
per  cura  del  BaroUi.  {Scrilt.  Crus.)  e piacevoli  di  diversi  uomini  grandi  « 

^rios./Vir.— Orlando  furioso  di  M.  Lodovico  chiari  e begli  ingegni  raccolte  per  M. 

Anosto.  - Si  cita  per  lo  più  l’edizione  Dionigi  Alanagi.  lo  Vinegia  , i6oi, 

del  Morali)  ovvero  quell»  del  Barotli.  presso  Altobello  Saliceto.  — Si  citano  i 

Arias.  Rim.  — Rimedi  M.  Lod.  Ariosto.  — libri  e le  pagine. 

I L’ediz.  che  citiamo  è la  veneziana  per  AH.  Apast.  >-*  Volgarìzzamento  degli  Atti 

Stefano  Orlandiiii)  contenente  tutte  le  apostolici  di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotto 

Opere  dell’ Ariosto.  a miglior  lezione.  Bologna  iSiQ)  presso 

Arias.  «Val.» Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto  i fratelli  Masi  e Comp.  — Se  talvolta 

inserite  nel  voi.  intitolato  Raccolta  di  ahbiam  fatto  uso  d'altre  stampe ) le  in- 

Poesie  rn/iricAejedis.  mìl.  de’Class.ital.  dichiamo  dopo  la  citazione. (Scrtll.Cnii.) 

Arrig.  Baldon.  Rim.  — Rime  di  Arrigo  Att.  Crus.  — V.  Crus.  AH. 

Baldonaaco.  ^ V.  Rac.  Rim.  qnt.  tos.  AHend.  Dnel,  — Il  Duello  di  M.  Dario 
Arrig.  Setlim.  — Trattato  contro  all’avver-  AttcndolO)  ec.  In  Venetia)  per  Fran- 

sita  della  fortuna,  di  Arrigo  da  Seltimel-  ceaco  Lorenzlni  da  Turino,  i56o.  — 

lo,  ec.  Genova,  pc’  fratelli  Pagdno,  (Per  alcuni  term.  tecn.) 

B 
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Bald.  Naul.  — La  Nautica,  poema  di  Ber-  [|  luoghi  dubbj  s’è  pur  consultalo  il  vo- 

nardino  Baldi.  Edizione  milanese  de’  lumclto  Piori  di  poesie  liriche  italiane 

Classici  italiani.  — Si  legge  nel  volume  sino  alla  fine  del  secolo  xrit  ^ Milano, 

contenente  la  Raccolta  di  poemi  dida^  1 833,  Soc.  tipogr*  de’ Class,  ital.j  ovvero 

scalici.^  Si  cita  il  numero  delle  pagine.  l’ ediz.  fior,  del  i ^55,  con  le  note  d’  O- 

Baìdin.  — Opere  di  Filippo  Baldinucci.  razio  Marrìni. 

Edia.  roil.  de’Clasa.  ital.  — (.ScriU.  Crus.)  Bafufi'n.Aim.-»  Rime  del  Bandino.  — V.  Rac. 

Baìdin.  Bac.  Mascher.  — Discorso  (</i  Ba/-  Rim.  ant.  tos. 

dini  Buccio)  sopra  la  Mascherata  della  Barber.  Doc.  o Docum. — Docometili  d’Arno- 
Geneologta  degl’  Iddèi  de’  Gentili  mao-  re  di  M.  Frane.  Barberino.  Roma  1640, 

data  fuori  dall’lìl.  ed  Eccell.  Duca  di  Fi-  * per  Vit.  Mascardi.  — Le  citazioni  sono  a 

reme  e Siena  il  giorno  3t  di  febbrajo  pagine^e  ordÌDariamente  poniamo  un  se- 

i565«  Firenze,  i565,  appresso  i Giunti.  condo  numero,  il  quale  indica  il  verno 

— Le  citazioni  sono  a pagine.  dov’è  la  dizione  allegata.—  (Sri/f.  Crus.) 

Baldon.  Arrig.  — V.  Arrig.  Baldon.  Barber.  Regg. — Del  reggimento  c de’ costumi 

Baldov.  Chi  la  sority  ec.  — Chi  la  sorte  delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barbc- 

ha  nemica  usi  l’ingegno,  CompoDÌmento  rino.  Roma,  i8i5,  stamp.de  Romanis.— 

dramatico  di  Frane.  Baldovini,  ec.  Fi-  Le  citazioni  sono  per  pagine, 

renze,  1763,  per  Francesco  Moiicke.—  Bard,  Disc.  Cale.  — Discorso  sopra  il 
( ScriiL  Crus.  ) Giuoco  del  calcio  fiorentino,  del  sig.  G io. 

Lnm.  Cec.  KnW.  — Baldovini  Fran-  de  Bardi  de’ Conti  di  Veniio,  ec.  lii 

casco,  il  Imamente  di  Cecco  da  Varlungo.  Firenze,  1673,  all’ insegna  della  Stella. 

Ediz.  mil.  de’  Class,  iul.,  t8o8 RV  — Crus.) 
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Sarei.  Frtisl.  — La  Frusla  Ictleraria  di  Ari- 
starco Scaonabue  {Barelli  Gius.).  lu 
Rovcrcdo,  1-65  e seg.  — Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Sarei,  /.eli.  Jamit.  — Lettere  fumiUarl  di 
Giuseppe  Baretli}  cc.  Milano  dalla  So- 
cietà tip.  de’  Class,  ital , 1 85^.  • — Se  ne 
cita  la  pagina  onde  si  è tratto  Pesempio. 

Sarei.  Scr.  scell.  — Scrini  scelti  inediti  o rari 
di  Giuseppe  Baretti  ) ec.  Milano^  per 
G.  fì.  Bianchi  e C-,  i8a3-  — Co’l  prinw 
numero  dopo  Pesempio  si  indica  il  vo- 
lume ^ co  M secondo  la  pagina. 

Sarg.  Gir.  Giuoc.  — Dialogo  de’  giuochi 
che  nelle  vcgghic  snnesi  si  usan  di  &re, 
del  Materiale  Intronato  {cioè  tii  Battagli 
Girolamo).  Venezia,  per  Alessandro  Gar- 
ciiiiri  i58i.—  Si  citano  le  pagine.  — 
( Atlott,  daW  Atber.  ) 

Sarg.  Scip.  yov. — Novelle  di  Scipion  Bar- 
gagli,  inserite  nel  volume  secondo  delle 
Favelle  ^ autori  sanesi.  Milano  i8i5, 
per  Giovanni  Silvestri.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Bo/^ig.  — V.  Guin.  Sarg.  Com.  Inf.  Dani. 

Sarai.  Annoi.  Berlol.  — • Annotazioni  del 
dott.  Gio.  Aulir.  Barotti  al  |>oema  io- 
telato  BcrtoìAo  con  Bertoldino  e Caca^ 
senno,  ec.  Bologna,  per  Lelio 

dalla  Volpe.  — Il  primo  numero  in- 
dica la  pagina,  il  secoudo  la  colonna. 
( Da  queste  Annotazioni  abbiam  solo 
estraile  tpielle  pochissime  cose  che  più 
direttamente  risguardano  la  lingua.) 

Buri.  Co.^.  yit.  Fed-  Barb.  — Vita  di  Fe- 
derigo Barbarossa  Imperatore  romano 
per  M.  Cosimo  Barloli  con  note  di  G.  B. 
D.C.  Milano,  per  Vincenzo  Ferrano, 
1819.  — {Adott.  dalV Alber.) 

Bari.  Dan.  As,  — Dell’  Istoria  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ^ PAsia  descritta  dal  P. 
Daniello  Bartoli , ec.  Bi'escia,  i83o,  nel 
Pio  Istituto  in  5.  Barnaba,  tip.  Pasini. 
(Essendoci  accolli  d’alcuoe  inesattezze 
che  guastano  la  suddetta  edizione,  ci 
siamo  anche  serviti  della  milanese  co’ 
tipi  di  Aless.  Dozìu,  i8.3i,  c ne  diamo 
ceuiio  colPabbrcvialura  ediz.  mil.:  ollre- 
diebè  notiamo  t libri  e i capitoli,  i quali 
nella  stampa  di  Brescia  non  sono  indi- 
cali.) — {Scrilt.  Crus.) 

Bari.  Dan.  Ortogr.— Tlaltato  dell’Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  liiirtoli.  Milano, 
i85o, per  Gio.  Silvestri.  — Le  citazioni 
souo  per  pagine. 
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Bari.  Dnn.  Tcns. — La  Tensione  e laPressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga  Pargenlo- 
vivo  ne’ cannelli  dopo  fatloni*  Ìl  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  Oirtoli.  Do- 
ìu}^na , *677  ) I>er  liioseflb  Longbi.  — 
Le  citazioni  sono  per  jNiginc. 

Bari.  Dan,  Tori,  e Dir.  —11  torto  e ’l  di- 
ritto del  uon  si  può,  ec.,  ejumiualo  da 
Ferrante  Lotigoliardi  (cioè  dal  P.  Da^ 
nieìe  Bnrtoli  ) coll’  Osservazioni  del 
sig.  Nicolò  Aincnla,  ec.  Napoli,  1717, 
per  Antouio  Abri.  — l.c  citazioni  so- 
uo  per  capitoli. 

Barujf.  Annoi.  Tabacch.  — Aunut.izioui  dì 
Girolamo  BariiniilHì,  cc.,  alla  Tubacchei- 
de.  — V.  Baruff'.  Bacran. 

Baruff'.  Baccan.  — 1 Ftaccaiiali  di  Girolamo 
BarufTaldi,  secomlu  edizione.  Bologna, 
1758,  nella  stamperia  di  Lelio  dalla 
Volpe.  (Il  terzo  volume  contiene  la  7Vz- 
baccheide  delio  st.;ssa  autore.)  — Le  ci- 
tazioni sono  j)er  volumi  c pagine. 

Basi.  Ross.  Appar.  e ìnterm.  — Descrizione 
del  magnificentissimo  Appai'nlo  e de’  ina- 
ravigliosi  Intcrmcdj  fatti  jier  la  Come- 
dia  rappresentata  in  Firenze  nelle  feli- 
cissime Nozze  degli  illustrissimi  cd  eccel- 
lentissimi Signori  il  Signor  Don  Cesare 
d’Estee  la  Signora  Donna  Virginia  Me- 
dici. Firenze,  1 585,  appresso  Gìoi^ìo 
Marescotli. — Le  citazioni  sono  a pagine. 
— {Scrilt.  Crus  ) 

Basi.  Ro.fs.  Descr.  Appar.  Com.  — Descri- 
zione dell’Appamloc  degli  Inlermctij  fatti 
per  la  Comedia  rappresentata  in  Fi- 
renze nelle  Nozze  de’  Serenissimi  Don 
Ferdinando  Medici  e Madama  Cristina 
di  Loreno,  Gran  Duchi  di  Toscana.  Fi- 
renze, i58i),  per  Anton  Padovani.  — Le 
citazioni  sono  a pagine. 

Batlngl.  Ann.  AVirerr^.  — Annali  del  Sacer- 
dozio e deir  Imperio,  oc.,  di  Monsignor 
Marco  Battaglini,  Vescovo  di  Nocera  e 
di  Sentini).,  ec.  Veuezia,  1^01-171 1. — 
Le  cilBziuui  SODO  per  tomi  c pagine.  — 
{Specialmente  per  le  voci  ecclesiastiche. 
Si  dia  pure  dall*  Alberti.) 

Boll.  Moni.  Aper.  — La  liaitaglia  di  Monte 
Aperti  descritta  da  Bindaccio  de’ Cerchi. 
— È stampata  appresso  al  7Vnt/a/o  di 
Arrigo  da  Settimello. — V.  Arrig.  Settim. 

Bel.  man.  — La  Bella  mano  di  Giusto  de’ 
Conti  romano,  con  una  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane,  ediz.  seconda  veronese, 
cc.,  Verona,  1753,  presso  Giaimalbcilu 
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Tuint-nnaui. — Questo  Canzoniere  è cor- 
redato di  postille  d\\nlon  Maria  Salvioi, 
le  quali  da  Dui  si  allegano  per  paj^inc. 
Quanto  alle  pooie,  per  maggior  commodo 
óe'  lettori)  le  citiamo  con  riportare  il 
primo  %'crso  del  com|>orrm)ento  onde  s^é 
trailo  l'cs.)  e poi  indicando  la  pagina)  iti 
servigio  di  chi  possedesse  la  nostra  ediz. 

Bel.  man.  Rim.  ani.  — Con  quest*  abbi'e- 
viatura  iudicliianio  la  Ravcolta  di  antiche 
rime  di  r/ii>erji  Toscani  oltre  a ijjtelle 
ilei  X Libri  (V.  Rim.ant.).f  che  si  leggono 
in  seguito  alU  Bella  mano  di  Giusto 
dei  Conti  (V.  addietro  Bel.  man.) 

Bellina Bucclicr.  — I.a  BucchereiUe  del  dottor 
Lorenzo  Relliui.  Firenze  i j'ag,  per  Gio. 
Gaet.  Xartini  c Santi  Franchi.  — Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  — Fiù  esempli 
abbiamo  eziandio  cavalo  dalla  Prefazione) 
tuttoché  non  sia  del  Bellini  j ma  dal  modo 
con  cui  è scrillD)  si  può  ragionevolmente 
jirgumculare  che  sia  lavoro  di  penna 
esercitala  ed  cleganic.  Questa  Pref.izioue 
si  trova  pure  allegata  dall'  .Alberti  nel 
Dizionario  universale.  — {Scritt.  Crus.) 

Beliti!.  Cic.  Cicalata  del  dottor  Lorenzo 
Bellini  |K‘r  servir  di  proemio  alla  Buc- 
chcreidcjCC. — Questa  Cicalata  precede 
la  Buccherèide^  ed  è stampMa  insieme 
cou  essa.  — Vv  ■ Belltn.  Buccher.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

BcUin,  DiS.  anal.  — Discorsi  di  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec«  Milano,  per  Gìu. 
Silvestri,  iSSy. — Si  citimo  per  pagine. 
— - Nc'  luoghi  dubbj  si  consultò  l'ediz. 
fior,  del  1744- 

Bellin.  Leti,  ined,  — I.eltere  iuedilc  di 
Lorenzo  Bellini.  — Sono  inserite  fm 
le  lA:ttere  inedite  di  uomini  illustri 
|MT  servire  d*.\ppeudicc  hIP  opera  f^itae 
Itulorum  doctrina  ejrcclleniium.  Firenze, 
1783,  per  Francesco  Moùcke. 

Bellin.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  del 
dottor  Lorenzo  Bellini. — Sono  comprese 
nelle  Opere  burlesche  del  Bcrni  e d’altri 
autori  (V.  Bcrn.  Rint  ) — Il  primo  im- 
mcro  accenna  il  volume  ^ il  secondo  la 
pagina. 

Betlot.  Kseh.  — Tragedie  di  Kscliilo  tradotte 
dn  Felice  Bcllolli.  Milano,  Società  llpo- 
gmtica  de’ Classici  italiani,  iSai.^Si 
citano  i volumi  e le  jiagiiie. 

BcUol.  L'urìp. — Tragedie  di  Euripide  Iradolle 
da  Felice  Bcllotli.  Milano,  presso  A.  F. 
Stella  e Figli,  — Si  citano  le  pagine- 
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Bellot.  tu  mor.  dui.  Lond.  •—  .4d  Alberto 
parolini  in  morte  di  Giulia  I^ndonio 
sua  moglie  Versi  di  Felice  BelloUi. 
Milano,  1S40  , ti(>ogra£  Bernardoui. 

Bellot.  in  mor.  Gius.  Boss.  — In  morie  di 
Gins<*ppe  Bussi  pittore  Versi  di  Felice 
Kclloltì.  Milano,  lipogr.  Destefauis,  1816. 

Bellot.  JeJ.  — La  Figlia  dì  Jefie,  tragedia 
di  Felice  Bellolli.  Milano,  dalla  Società 
lipograOca  de’ Classici  iuiiaiii,  i834.  — 
Si  citano  li  atti  e le  pagine. 

BcUoL  Sof.—  Tragedie  di  Solucle  tradotte 
da  Felice  Bcllolli.  Milano,  pt'r  Luigi 
Mussi,  i8i3.  ^ Si  ciUuo  i volumi  e le 
pagine. 

Bcmb.  — Opere  dui  Cardinale  Pietro  Bemboj 
cioè  Gli  Asolani  ,*  Le  Rime  ,*  Istoria 
vinizianaf  Lettere^  Della  volpar  lin^ 
gnu,  cc.  Ediz.  mil.  de’  Classici  itaL  — 
Si  citano  per  lo  più  i volumi  c te  pagine^ 
talvolta,  per  gli  Asolani,  si  accenna  il 
libro  e la  |>agina.  — Bene  spesso  ci  sia- 
mo servili  d’altre  stampe  , clic  citiamo 
dopo  l’esempio.  — * (.Scr/«.  Crus) 

Benda.  Espos.  Patcrn.  — Volgarizzamento 
<leU*Esi>osizÌoiie  del  Paternostro  fitto  da 
7jticchcro  Renciveni,  testo  di  lingua  per 
la  prima  volta  publicalo  con  illustrazio- 
ni del  D.  Luigi  Hlgoli  .Academico  resi- 
dente della  Crusca.  Firenze,  i8a8,  pres- 
so Luigi  Piazziui,  Via.  Porta  rossa.  — 
r.e  citazioni  sono  |>er  pagine. 

Bene  Bari.  Rim.  Rime  di  Bartolomeo 
del  Rene  ora  jK'r  la  prima  volta  publi- 
cate.  Livorno,  co’  tipi  bodoniani,  1799. 
— l^c  citazioni  sono  per  pagine. 

Ben.  Celi.  f^it.  — Vita  di  Benvenuto  Cel- 
lini , ec.,  con  note  di  (*io.  Palamede 
Carpaui.  Edizione  milanese  de’  Classici 
italiani.  — U pritnu  numero  che  si  cita, 
indica  il  volume^  il  .secondo  la  pigma.  — 
Talvolta  si  è fatto  usf>  delta  beUisviina 
ediz.  procurata  d.d  doli.  Francarsi  Tassi, 
Firt'ozc,  presso  Guglielmo  Piatti, 
e allora,  dopo  l’esempio,  si  uccenna  U 
delta  ediz.  coirabbrevialui'a  edit.  Jior. 
Dove  poi  ci  siamo  ulleuuli  all’ediz.  di 
Gius.  Molini,  Firenze,  i83o,  lo  intb- 
chtamo  con  suflicienlc  chiarezza.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Bentii'.  Ia'H. — Raccolta  dì  I.a'ttere  scritte  dal 
Cardinale  Bentivnglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Fiandra  e di  Francia.  Ve- 
nezia, 1 636 , wppi-esso  Marco  Gìnammi. 
~ Le  cituziuiii  sono  (>er  pagine. 
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Urndv.  Off.  xtor.  — OjKre  storiche  del  Car- 
dinal Renllvoj'lin.  Ediz.  init.  de’  Class, 
ital.)  t8o6.  primo  numero,  dopo 

Pesempio,  si  amuma  il  volume^  co’l  se- 
condo la  pagina. 

Benth.  Tch.  — f.a  Tehaidc  di  Stazio  del 
Card.  Cornelio  Bentìvogliu.  Milano  iSsi, 
ediz.  de'  Class,  ital.  11  primo  uumcix) 
indica  il  libro,  Ìl  secondo  la  ]>agiaa. 
Bergnnt.  f^olg.  floc.  — Oella  volg:«*e  elo- 
cuzione , cc. , opera  di  (iiampielro  Ber- 
gatilim  Ch.  R.  Tealinoj  volume  primo 
rootencnle  \ - B.  Venezia,  appresso 
(vinmmai'iM  i.azzaront, 

Bi^rg.  Diz.  ieot.  — Dizionario  di  Teologia 
c di  Storia  ecclesiustira  composto  dal 
sig.  ab.  Bei  gicr  per  rEnciclopcdM  me- 
todica, traduzione  dal  francese.  Padova^ 
179^9  appresso  Tom.  nctlinelli. 

Ber  Ulte.  — Bernardo  lllicini,  Novelle 
itiseriic  nel  volume  .secondo  delle  No~ 
veBe  senesi  f edizione  del  Poggiali.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
71cr«.Cfi/r. — La  Cnlrina,  atto  scenico  rusticalc 
di  M.  Francesco  Bcrni.—  È inserita  nel 
voi.  X ilei  Tentro  sceito  raccolto  in  dic- 
ci volumi,  ediz.  mii.  de’ Class,  itahaui.-^ 
V.  Tent.  sceìt.  — (.VcWW.  Crus.) 

Bent  Lell.facet.  — l.etterc  facete  del  Bcrnì, 
inserite  alla  Hne  delie  Ofcre  burlesche  di 
M.  Ft'ancescoRcrm.  Ediz.  mil.  deH'lass. 
ital.,  voi.  unico.  — Si  citano  le  pagine. 
Brut.  Or,  in,  — Orlando  innamorato  di 
Mattilo  Bojai^o , rifatto  da  Francesco 
Berlo.  Ediz.  mil.  de’  Class,  ital.  — Si 
citano  i canti  co  ’ l primo  numero,  e le 
stanze  co’  1 secondo.— Ne’  luoghi  dubbj 
s’è  pur  consultata  Pediz.  fior,  del  182*, 
- tip.  alP  insegna  di  Dante. 

Bern.  Rim.  — Rime  burlesche  di  Francesco 
Bcrni.  — Si  è fatto  u.so  della  Raccolta 
delle  Ofiere  burlesche  del  Berni  e 
d*altri  autori^  colla  data  ( vera  o (iul:i 
che  sia)  dì  Usfcht  »1  Reno  1760,  ap- 
presso Jacopo  Broedelet.  Tre  volumi.  — 
I due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  queste  Rime  accennano  il  volume  c 
le  pagine  di  ciascheduno  di  cmI.  - — Se 
talvolta  s’ ^ usata  l’ ediz  mil.  de’ Class, 
ital.,  ovvero  quella  di  Londra  1721-24  > 
per  Gio.  PickanI,  se  n’  è fatto  cenno.  — 
( Queste  O/iere  burlesche  furono  quasi 
tulle  approvale  per  lesti  dalla  Crusca.  ) 
Bern.  Ventis.  lett.  Jam.  — Vcntisci  lettere 
famigliari  edite  ed  inedite  dì  Francesco 
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Berni  norenlino.  Venezia,  tipografia  di 
Alvisiqioli , i833. 

Bertin.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  di  Ro- 
molo Berlini.  — Sono  co'npresc  nella 
Raccolta  dell’O/ierc  burlesche  del  Berni 
e d^allri  autori  (V.  Bern.  Rim.). — Co’l 
primo  numero  si  accenna  ìl  volume  ; 
co’l  secondo  la  p.igina.  — (.Seri//.  Crus.) 

Bertin.  Fals.  scop.  — La  falsità  scoperta  nel 
libro  intitolato  La  t*erità  senza  mac- 
chia dal  gobbo  di  vSancBSciano  a difesa 
dell’cccell.  sig.  Anton  Francesco  Ber- 
lini, ec.  In  Francf*rl,  appre.sso  Fcili*- 
rigo  Knoch,  171 1. - (Jicrilt.  Ccim.) 

Bertin.  Specch,  — Lo  specchio  che  non 
adula  presentato  nIP  eccellentissimo  si- 
gnor Girolamo  Manfredi,  cc.,  dal  Doilur 
Anton  Francesco  Bcrtiui  cìUndtno  e 
medico  fiorentino,  ec.  l.eida,  *707, 
appresso  Giordano  Lucbtmans.  — l.e 
citazioni  sono  a pagine. 

Beri.  Pros.  — Prose  volgari  di  F.  Gianlorcnzo 
Berti  agostiniano,  cc.  Firenze,  «759, 
appre.sso  .\ndr.  Bonducci  — I..C  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Scritl,  Crns  ) 

Bertold.  — Bertoldo  con  Berlohliiio  c Cacit- 
senno  in  ottava  rima  con  aq'umenti,  al- 
legorie, annotazioni , c ligure  in  rame. 
Bologna,  1756,  nella  stamperà  di  Lelio 
dalla  Volpe.  (Di  rado  s’é  fatto  uso  di 
questo  poema  j più  spesso  nc  citiamo  lu 
Annotazioni.) 

Bianchin.  Jst.  unir.  — I.a  Istoria  universale 
provala  con  monnmciili,  ec. , Opera  di 
Monsignor  Francesco  Bianchini  verone- 
se, ec.  Roma,  *747)  stamperia  di 

Antonio  de’  Rossi.  — l.e  citazioni  sono 
a pagine.  — (Per  ale.  tenn.  istorici.) 

Bib.  Test.  ant.  — Bibbia  volgare,  cc.  NelPal- 
ma  patria  de  Vcnccla  per  maislro  Ga- 
briel de  pierò  Trivismio,cc.,  negli  anni 
delia  salutifera  incarnalione  del  llglìot 
di  lelcrno  et  omnipolente  Dio,  1 477,  a dì 
t5  tener.  — Le  citazioni  sono  per  libri 
e capi. 

Bib  vulg.  — Bibbia  vulgare,  In  k.ilendc  de 
octobrio,  t47*?  volumi  due  in  foglio, 
(Di  questo  rarissimo  libro  fummo  gentil- 
mente accommodati  dalPegregio  c nobile 
. sig.  Gaetano  Melzi,  al  quale  cl  stringono 
dolci  vincoli  d’indelebile  gratitudine.) 

Sin.  Btcch.  — Il  bicchitTc,  triliuto  di  inesser 
Bino  a Giuseppe  Ciucio  medico  liain- 
mingn.  Calvclcv-llall,  1821.  — Si  cita 
per  pagine. 
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Bin.  CM.  — (.41  Cologtula,  Irìbnto  di  m^sser 
'd  Claudio  Tolumoi  tento  He  della 
Virtù.  Calveley-Hall , i8at.  — Sì  cita 
per  pagine. 

Bind.  Boll,  Him.  ^Rimedi  Biodo  Booichi-  *— 
V.  Roc,  Rim.  ant.  tos. 

Bin.  Rim.  burU  — Rime  burlesche  di  incsscr 
Bioo.  — Sono  comprese  nell'  Opere 
burlesche  del  Berni  e tP  altri  ^autori 
(V.  Bern.  Rim.).  — 11  primo  numero 
indica  il  volume}  il  secondo  la  pagina. 
— . {Scritt.  Crus  ) 

Birùig.  Pirot.  — Pirolcclinia  del  signor  Van» 
mirrio  Biringuccio  , ec.  Bologna  , per 
Cioselìb  (.ungiti,  i6j8.  — Si  citano 
le  pagine.  — Si  avverta  che,  essendo 
questa  edizione  scon  eUissìma,  ue'  luoghi 
dubbj  si  sorto  pur  consultate  le  stampe 
autecedenti } e dove  io  tutte  si  trovò 
essere  il  testo  corrotto,  si  è ritenuta 
fedelmente  la  voce  citala,  ma  si  è pro- 
curato, con  qualche  alterazione  dell'altre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a intelligibile 
lettura.  — (Pc’  term.  teen.^  adott.  dal- 
PÀlber.y  Grass.f  C^/om6.) 

Bisc.  Omt.  Carn.  — Parere  del  dolt.  Autom- 
maria  Biscioni  Acadetnico  della  Crusca 
soprala  Mwiida  edis.  de'Canlicarnascia- 
li’sciiì  procurata  da  Antonfranc.  Grazzini 
detto  il  I.asca,  ec.  Fircoze,  1750,  per 
Francesco  Moiicke.  — (5trif/.  Crus.) 

Bisc,  !Vol.  hfalm. — Biscioni,  IVolc  al  Mal- 
niantile.  — V.  Afuìm. 

Bisc,  Aot.  Rim.  t'ug  — Biscioni,  Note  alle 
Rime  del  Fagiuoli.  — V.  Fog.  Rim. 

Bocc.  — - Boccaccio.  Il  Decamerone.  Edizione 
del  Rlauchon , Parma  iSt^,  per  cura 
deir  ah.  Colombo.  — Sogliamo  indicare 
colle  abbreviatitreg.,  n.,  la 

nata,  la  novella,  il  volume,  c la  pagina  o 
' faccia  che  dir  si  voglia.  — {ScriU.  Crus  ) 

Bocc.  dm.  — L’ A moto  di  M.  Gio.  Boccaccio 
Parma,  co^  caratteri  de*  fratelli  Àmurelti, 
1 8oa.-~Talvolla  ci  siamo  valuti  dclPcdiz. 
(lorciit  d'fg.  Moutier,  i833}ene  abhiam 
làlln  cenno  coirahbreviatura  ediz.fior. 

Boccr  Amor.  vis.  — Amorosi!  visione  di  Gio. 
Boccaccio  novamentc  corretta  sui  mano- 
sellili.  Firenze,  per  Ig.  Moulìer,  i833. 

Bocc.  Cac.  Dian.  — l^a  Caccia  di  Diana, 
poemetto  di  Gio.  Boccaccio  ora  |>or 
la  prima  volta  publicalo  per  cura  d'fg. 
Moutier.  Firenze,  Maglieri,  i83'ì. 

Bocc.  Cam.  Dont.  — W Commento  sopra  la 
Cotnedìa  di  Dante  Alighieri,  di  (>io. 
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Boccaccio , novameiile  coirelto  aopra 
un  testo  a penna.  Firenze,  per  (g.  Itou- 
tier,  i83i. — Si  cita  coM  primo  numero  il 
volume,  e co  * 1 secondo  la  pagina.  Dov*  è 
posto  un  sol  numero,  esso  indica  le  pa- 
gine del  volume  primo.  — Talvolta 
si  è fatto  pur  uso  della  prima  edizione 
portante  la  data  di  Firenze,  in  vece  di 
Napoli,  1794  ) due  volumi}  ma  se 
ne  avvcrtisce  il  lettore  coirabbrcvialura 
pr.  edit. 

Bocc.  Corb.  — TI  Corbaccio  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma,  co*  caratteri  de*  fra- 
telli Amoretti,  iSoo-  — Abbiam  pure 
fatto  uso  dciredizione  d*(g.  Moutier,  ac- 
ccnuandula'coirabbreviatura  edit.Jior, 

Bocc.  Decam.  T.  Mann.  — Il  Decameron  di 
31.  Gio.  Boccaccio  tratto  dall*  ottimo  te- 
sto scritto  da  Francesco  d'Amarelto  Alan- 
nelli  suirorigiualc  deU'Autore,  mocclzi. 

Bocc.  Fiam.  —.Fiammetta  di  GÌo.  Boccaccio 
corretta  sui  lesti  a penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  18^9,  co*  tipi  dei  Maghcri. 

Bocc.  Filoc.  — > Fildciilo  di  Gio.  Boccaccio, 
corretto  sui  lesti  a pcutM.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1839,  cu*  tipi  dei  Magheri. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume}  il 
secondo  la  pagina. 

Bocc.  Filostr.'^  Il  Filòstrato  dì  Gto.  Boc- 
caccio novamente  corretto  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Tg.  Moutier,  t83i, 
st4impcrta  Ataghcri.  — Il  primo  numero 
indica  la  pagina } il  secondo  U stanza. 

Bocc.  Lett.  — Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma , co*  caratteri  de*  fratelli  Amo- 
retti, 1801. 

Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  — Pistola,  dì  Gio. 
Boccaccio  a 31.  Fr.  Priore  di  Sant*Apo- 
stolo,  lesto  di  lingua  ora  ragguagliato,  oc., 
da  Bartoloméo  Gamba.  Alitano,  dalla 
Società  tipograf.  de*  Class.  ìtal.,  18:19. 

Bocc.  Rim.  — Himc  di  Giovanni  Boccaccio.  — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.  — Allorché  li  cs. 
sou  tratti  dalla  stampa  di  Ig.  Aloutier, 
la  iodìcliiamo  coiPabbreviat.  edtz.  Jior, 

Bocc.  Tes.  — La  Tcseidc  di  Giovanoi  Boc- 
caccio novamente  corretta  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83i, 
e impressa  co*  torchi  della  stamperia 
Alagherì. — Si  citano  t libri  eie  stanze.  — 
Ne*  luoghi  dubbiosi  abbiam  consultato 
le  stampe  antiche  (liberalmente  sommi- 
nistrateci dal  nobile  c chiariss.  sig.  Gact. 
Mcizi),  ed  anche  Pedizione  milanese  del 
Silvestri,  1819. 
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Jtocc.  Ui  b. — I/Urbano  di  M.  GÌo.  Rococccio. 
ParniMi  co’  caraltrri  de’  l'rat.  Amorclti.— 
Qiinlc!io  TolUi  abbiamo  ailnpcrnla  l’cdi^. 
di  Ij;.  Moulior,  nvvi$ai]<lonc  il  IrUore 
c«jirablir<*\ . ediz.  fior.  — Si  noli  per  nl- 
Iro  css4‘re  funduln  npinìnm*  di  molli  dir 
V Urbano  nou  sin  cosa  dd  Roccartio.  — 
{Scrin.  Crus.) 

Bore.  yit.  Pont.  — liTi  Viln  di  D.iuir  Ali- 
ghieri di  (Giovanni  Roccaceio  ora  no- 
\amrntc  cmcndiila.  FÌn*iii;e,  i835,  per 
Ig.  Alouiici*. — I. e citazioni  sono  per  pa- 
gine (Se  lalvnttn  sì  fece  uso  d'nlire  stam- 
pe, le  neeenniamo  eoa  suincicntc  chia- 
rezza. ) 

Jìoez.  Cons. — Bi>ezÌo  dello  Consolazione  vol- 
garizzato da  Maestro  Alberto  fìorehtiiin. 
Firenze, per  Dom.  Maria  .Maiml^  i j35.— 
{Scriit.  Crus.) 

lìnez-  Con.t.  trod.  l'arch.  — Doezìo,  cc.,  tra- 
dotto dal  Vaix'lii. — \ .l'tirch.  Boez.Cons. 

Bonari.  Urbic.  Bini.  Rime  di  Ronagiunta 
(JrbÌ.:ianni.  — V.  Bac.  Bini.  ani.  ios. 

Bonom.  Osser.  peUic.  — Osservazioni  in- 
torno a^  pelliccili  del  corpo  umano  ^ 
altre  volte  publicate  sotto  il  nome  del 
sig.  dolt.  Giovaucdsimo  Bonomo.  — So- 
no inserite  nel  voi.  primo  dell'Opcrc  del 
Redi)  edizione  di  Napoli,  per  Michele 
Stasi,  1778. 

Bons.  Istit.  Masc.  — Istiluzioul  di  Mascal- 
cia, ec-,  del  conte  Francesco  Ronsi,  ec. 
Venezia,  i8’J7,  lipogr.  di  G.  Moliriari 
per  Vito  Curii  editore.— Il  primo  nume- 
ro indica  il  tomo,  il  secondo  la  pagina. — 
{Pc^  terni,  iecn.) 

Sons.  Man.  Bes,  6oe.  — Manuale  de*  Pro- 
prietarj  di  bestie  bovine,  ojierctla  del 
« conte  Fr.  Ronsi.  Mil.iuo,  i858,  perGio. 
Silvestri. — Co’l  primo  numerosi  accen- 
na la  pagina^  coM  secondo  Ì1  paragrafo. 

• — (Pe’/erm.  Iecn.) 

Borei.  iMt.  ineil. — Lettere  inedite  de!  dottor 
Giu.  Alfonso  Rorclli.— Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d^  Appendice  airojìera  intitolata 
P'ilfV  Itahrum  doctrina  exceUentium. 
Firenze  177^,  per  Fr-mccsco  Moucke.— 
Il  primo  numero  indica  il  volume)  il 
secondo  la  pagina. 

Bor^her.  Bat.  Eseq.  FU.  — Esequie  di  Filip- 
po IV  Calolico  re  di  Spagna,  ec.,dcsci  illc 
da  Gio  Ranista  fìorgherini  canonico  Ilo- 
rentino.  FIren/.c,  i665,  nella  sinmp.  di 
S.  A.  S.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Borali.  Bmf,  Am.  far.  — L’Amante  fniiuso, 
Comedia  dì  R.-ifiello  Rorghini , ec.  In 
Vim*giji,  i5()7,  presso  Gio.  R;it.  c Gio. 
Rem.  Sesso.  — Le  citazioni  sono  per 
.Itti,  scene  e pagine.  — (.9tvj7/.  Cr«s.) 

Borf’h.  Bof.  Don.  cosi  — La  Itonna  costan- 
te, Cnmi'dia  <h  Rafiello  Rorghini,  ec.  In 
Venc'lia  , i.38i),  appresso  gli  Heredi 
di  iVI.irchiò  Sc.ssa. — Le  citazioni  sono 
per  alti,  .scene  c p.igine. 

Borg^h.  Bof.  Bitn.  ined.  — Rime  inedite  di 
Rafaelio  Rorghini  c di  Angiolo  Allori 
detto  il  bronzino.  Firenze,  i8aa,  nella 
stamperia  Maghcrl.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Borgh.  B'tf.  Bip.  — Il  Riposo  «li  Raficllo 
Borgliini.  Edìz.  mi!  de’ Cla.ssici  itnl. — 
Co  ’l  primo  numero  si  accenna  li  volume) 
co’l  secondo  la  p.ig.  — Se  talvolta  s’ è 
fatto  uso  dell*  ediz.  fior.,  MarcscoUi, 
i584)  AÌ  **S^g>itngc  al  iiiim.  ilei  libro  ts 
dt’llit  pagina  ctlit.  Crus. 

Borglt.  Fin.  o Fine.  — Otscorsì  di  Vincenzo 
Rorghini,  ec.  Ediz.  mil.  de’ Class,  italia- 
ni. — Le  citaz.  sono  per  voi.  c pag. 

Se  talvolta  citiamo  1’  c8iz.  fior,  pe’ 
Giunti,  i58.(,  l’ accenniamo  coll’ ab- 
breviatura edis.  Crus. — {Scritl.  Crus.) 

Borgh.  Fin.o  Fine.  Leti,  al  5’a/e.— Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Dorghìni  al  cav. 
Lionardo  Salviati.  — È inserita  in  fine 
all’  Appendice  all’  Illustrazione  ìstorica 
del  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Maria 
Manui.  Milano,  co’  tipi  di  Giovaoui  Pi- 
rotta , 1 8:20. 

Boti.  Cori.  — Botta  Carlo.  — Tulle  le  volle 
ebe  da  noi  si  allega  questo  scrìuore,  dopo 
addotto  il  passo,  abbiamo  indicala  l’opera 
dov’csso  si  legge,  il  volume,  la  pagina, 
ed  accennata  l’edizione. 

Boll.  Bag.  Lad.  Morg.  — Ragionamento 
del  signor  Carlo  Bolla  sulle  Memorie 
di  Lady  Morgan  ri.sguardanti  alla  vita 
ed  al  secolo  di  Salvator  Rosa.  (Senza 
indicazione  di  tempo , di  luogo , dì 
stampatore.  ) 

Bollar. — Monsignor  Gio.  Botlari. — Allorcliè 
alleghiamo  alcun  esempio  di  questo  scrit- 
tore, accenniamo  l’opera  donde  l’abhiam 
tratto,  el’cdìz.  di  cui  ci  siamo  servili.—  Le 
citaz.  sono  per  jwglne.  — {Scriit.  Cru.f.) 

Bollar.  Annoi.  Fasar.  Fit.  — * Annotazioni 
. alle  File  de*  Pittori  j Scultori  e Archi^ 
letti  scritte  da  Giorgio  Fasori.  — V. 
Fasar.  Fit. 

tt 
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fiottar,  /.<?//.  — Kaccolla  di  lettere  sulla  firun.  Lai.  Favai.  --Il  Favolello  «li  «er 

piltiir»)  5('ulu<rii  cd  arcliìtcttura,  scritte  Itrunetio  Latini  — Si  legge  in  line  hI 

*la'  più  crlehri  personaggi  dei  scroli  xv.  Trattato  contro  all'twversità  detia  far- 

IVI  e x\ i(,  puMìcntn  da  AL  («in.  Hutia-  luna  dì  Arrigo  da  SelUmeila.  (icnova, 

iijce  AlilanO)  iSa'j,  per  Gin.  Silvestri.  tipografia  de*  fratelli  Pagam»,  iS'AQ.  — 

— Si  citano  con  numeri  progressivi  i Ahliinino  rztnndiu  consultata  IV*diz.  del 

volumi,  le  pagine  e le  lettere.  Moliiu,  Firenze  i8'i| } facendone  cenno 

fiottar.  Pi  ef»  Frutt.  Lin^' — Prefazione  di  cuirabbrcvlflliini  edis.  posta  dopo 

mons.  CWo.  lloilari  al  Frutti  della  lingua  la  citazione  della  pagina.  — ( Scritt. 

<li  F,  Domcn.  Cavalca  (V.  Cavai.  Frut.  Crus.) 

Ling). — I.c  citazioni  sono  per  pagine.  Brun.  Lat.  Or.  Q.  Lcg.  — Volgarfzzamcnto 

fiottar.  Pref.  Pungi!.  — V.  Pungi!.  della  Or.tzioiie  di  Tullio  per  Quinto 

firacc.  Brac.  Hlm.  — Uimc  di  Oraceio  Bracci.  I.egario.  Opuscolo  annesso  al  B(K.‘zru 

— ~ V.  fìac.  Biin.  fini  tos.  della  Consolazione  volgarizzalo  da  Alae- 

firacc.  ìlin.  Dial.  — Bracci  Uinaldo,  I primi  slro  .Alberto  liureutino.  — V.  Bua. 

due  ftiaioghidi  Decio  l.aberio  iti  rLposla  Cons. 

e conful.azionc  del  parere  del  sìg  doli.  Brun.  lait.  Pataff".  — V.  Pataffi 

Aiitomman'a  Biscioni  sopra  In  nuova  ediz.  Brun.  Lat,  R<m  — Uime  di  Brunetto  I.ntini.  ~ 

de’ Canti  earnascialfsebi,  (?c.  In  Ciiliculi*  V.  Rint.  ant.  tos. 

doiiia  (l,ugano,  Agnelli),  i*5o,  per  ma-  Brun.  Lat.  Tes.  —V.  Tcs.  Brun,  Imì. 

Siro  Ponziano  da  Castel  Sambuco.  — Le  Brun.  Lai,  Tesarci.  — 11  Tesoretlo  e il 

cllaz.  sono  per  pagine.  — {Saitl-  Cruf  ) Favoletto  di  .sor  Brunello  Latini  ridotti 

Bracóol.  Batin.  — Il  Batino,  idillio  <li  Fran-  a miglior  lezione,  ec.  Firenze,  Giti:rOp{>e 

cesco  Hracciolìni. — Éi  stampato  nppn'sso  Molini,  1804.  — 1 numeri  aggiunti  agli 

10  Scherno  degli  Dei  nell’  ctlìzioite  <li  csempj  indicano  la  pagina  c il  verso. 

Bernardo  Giunti,  Venezia  — Si  Brun.  Lat.  Tre  orat. — Le  Ire  Orazioni  di  AI. 

cd»  il  numero  «Ielle  pagine.  — T.  Cicerunc  (L'Ite  diiinnzi  .a  Cesare»  ec.» 

daìVAlher.)  volgarizzate  da  Brunetto  Latini,  testo  di 

Bracciol.  Fili.  — Brarcìolini  , la  Fi’llidc  lingua,  ec.,  corretto,  ec-,  da  (.uigi  Maria 

dveltiua.  Edizione  suddetta.  — Si  cita  Rezzi  Mllaiiu,  i83z,  dai  forchi  di  Ba- 
li nuiiien>  delie  stanze.  nìeri  Fanfani.  — Le  citazioni  sono  per 

Brmecinì,  Seh.  D.  — — Ln  .Sclierno  degli  Rei,  p.agine. 

poema  piacevole  di  Francesco  Braccio-  Duilef^  latug.  ce.lt.  AI<*mOÌres  sur  I.i  Lan- 
lirii.  Milano  1 Ro4»  dalla  Società  tip  de’  gue  cellique»  ec.  Besancoii,  i~54,  chc£ 

Class,  ilal.  — .Si  ciliiuo  i canti  e le  .stanze.  Cl.-  Jos.  Uaciin. 

J?rflfcio/.  Talia  .\fusa  to/own.  — Tale  è A'nomm. Bella  Lingua  trkscana  di  Renedetto 

11  titolo  della  Prefizione  in  (orma  di  BuonitnaHei,  libri  due.  Milano,  180*’, 

dialogo  che  il  Brarcioliui  ini.se  in  fronte  d.dla  Società  tipogr.  de’  Class,  ilal.  ->» 

allo  Scherno  degli  Dei. — Si  citano  le  {Adotl.  dalFÀlber.) 

pagine  deirediz.  da  cui  si  sono  tratti  li  Bttomm.  Jdtl.  — Idillio  di  Benedetto  Buoni- 
spogli  del  pocrna.  — V.  ipil  sopra.  matléi  sopra  le  Befane.  — V.  Afan.  A'o- 

Bramfc.  — Saggio  di  uno  spoglio  filo-  tii.  Bey". 

l(iglco  dcH’ab.  Gius.  Brambilla.  In  Como,  Buonac  A/ontcm.Rim.—^  Rime  di  Riionaccorti 

i83f , iLlIa  slamp.  di  C.  Pietro  Ostliielli.  da  .Monteniagno. — V.  Rac  Rim.  ani.  tos. 

Bronz.  Poes.  ined. Poesie  inedite  di  An-  Buonapar.  Feti.  — l.a  Vedova,  comedia 
giolo  Alloi  i detto  il  Bronziuo.  — V.  facetissima  di  M.  Nicolò  Buonaparte  cit- 

B.'ìrgh.  Boy.  fìim.  ined.  ladino  fiorentino.  In  Firenze,  appresso 

Bf  ons. /firn. Rime  burlesche  di  Agnolo  ||  i Giunti,  i568. 

c di  Cristofano  Allori  pittori  delti  i Buonar.  Descr.  JVozz.  — Descrizione  delle 
Bronzini. — Sono  impresse  nelle  0/>cre  felicissime  Nozze  della  Cristiantssiin? 

burlesche  del  Berni  e altri  attiori  Maestà  di  Madama  Maria  Atedici  Regina 

(V.  flcrn.ifrm.).— Idue  numeri  aggiunti  di  Francia  ctli  Navarra.  di  Alicliclagiudo 

alle  citazioni  di  queste  Rime  CUI rispou-  Buonarroti.  Firenze,  1600,  appresso 

dono  a quelli  del  voi.  e della  pagina.  — Giorgio  Marcscolli.  — Le  citazioni  sono 

{Scria.  ) j per  pagine.  — {Scria.  C>  us.) 
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Buon<tr.  {•'ier.  o Tane.  I-n  Fiera  j co- 
medi.! di  Michclagiioìi»'  Buoii.iiTiiti  il 
giovane  y e la  Tancia  y coincdla  riislì- 
Cale  del  incilcsimn  y colle  aiinoliizioni 
deir  i<h.  Aitioii  Mal  ia  Salvini  y ec.  Fi- 
reuze  1726,  j>cr  li  Tariini  e Kranclii.  — 

Il  pi'iiiin  numero  indica  la  pagina  j il 
secomin  la  colonna.  P«.*r  lo  pliiy  tratlao- 
(Io»i  della  Fiera , si  accenna  anclic  la 
gioruiita  y rutto  e In  scena.  — In  riguar- 
do alla  Tiincia  si  ciiano  li  nlli  c le  sce- 
iu‘y  c si  è pur  TiUd  uso  dell' edizione 
de*  hundiniy  Firenze  i638. 

Bnonar.  Pros. — V-  <{nì  sullo  ^luynar.  Rim. 

Buonar.  Hon.  — Rime  e Prose  <11  i^liehela- 
giiolo  Buoiinrroliy  piiiorcy  scultore  , ar- 
cliilelto,  e poeta  llorentino.  Milano,  per 
(«iiivanni  Silveslrìy  fS'ii.  — Le;  citazioni 
sono  n pagine. 

Bnomlefm.  /!/*•//.  — I.cllem  de  ll' illiislrissiino 
signor  aleliale  Gius<‘p|H^  Rnoinleliiionli  in 
fronte  ni  Hiceio  raffito  del  Pope  tradotto 
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(latrablMle  Andrda  Bonducci.  Firenze  y 
*7^9)  per  Francesco  Moiicke.  — f.e 
rìlazioni  sono  per  pagine.  — ( Scrili. 
Crus.) 

Buon.  2'ohì.  Prover.  — Del  tesoro  dellì 
ProvcK)j  iialinnì  di  Tomaso  Biuiiiiy  cil- 
tudiiio  lucchese)  oc.  Venezia,  (ìio.  Bnlt. 
Cioiliy  iGu4  e i6o5.  — Essendo  fpicsto 
libro  diviso  in  due  parli  e due  torni, 
co*l  pritiiu  numero  si  ac<;ciina  la  (varie 
c il  (omo,  e coM  secondo  In  pagina. 

5«rrA/c/. /firn.  — Sonetti  del  Biirclilello,  del 
Belliiicioiii  e d'altri  podi  nnrentini  alla 
burctiielleica.  Fircnzcyper  Ì (àiunti  a di 
7 agosto  i658.  — Si  citano  le  pagine.  — 
{Scritt-  Crus.) 

Bus.  Axu'cnt.  Cic.  — Forlunatus  SIculus, 
o sia  f/avvenlurosu  CiriliaiK)  di  Bumuio 
da  Góbbio,  ec  y cc.  iMiluno,  per  (àio. 
Silvestri,  i833-  — l.e  citazioni  s*mo  per 
pagine.  — ■ [Scriit  det  buon  sec.) 

Bim.  Tom.  — V.  Tom.  Buiz.  Bim. 
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Cuc.  Cast,  llime  <li  Caccia  d.i  Ca- 

stello. — V.  Rite.  Rim.  unf.  tos. 

Co/rug.  Aigg.  f'ucc.  — Saggio  .sulla  Vac- 
cina di  Franresco  Calcagni,  Canadliere 
della  R.  Acnd.  di  Medie,  rii  Palermo,  ec. 
Pah-nno , «l.dla  Re.ilc  Stanipena,  i8og. 
— Si  citano  le  pagine.  — {Per  ttleuni 
tetmini  scienUJict.) 

Com,  Cottff.  Bar.  — • Conglui'a  <Ie’ 

Baroni  del  regno  di  Napoli  centra  il 
Re  Ferdinando  I,  rnmilla  da  Camillo 
Porzio.  Milano,  |«r  Aiiloiiìa  Funtana, 
1800.  — SI  citano  le  pagine. 

Cani.  earu. — Tulli  ì ti  ioidi,  carri,  m.isc^^mte, 
o Calili  carna.scialescbi.  in  Cosm<>poli , 
ijSo.—  I.e  citazioni  sono  per  pagine.— 
{Seriit.  Cms.) 

Ca/e«.  O.V.C. —Osscrx  azioni  intorno  ai 
V^ocalini.irj  deJl.i  l.iiigna  ÌlalÌana,  ec., 
d«l  pruflt'ss.  Giacinto  Carena.  Toritm, 
i83i,  pr(‘Sso  (finsc'ppe  Pornba. 

Coti.  òvin.  — BRICCO  in  l'oscana , ec  , e la 
Svinatura  <li  P.  F.  Carli.  Fìi'enye,  i8it5, 
aiP  insegna  deir  ancora.  — Si  cita  per 
iPgiue.  — {Serilt.  Cius.) 

Car.  — s Opere  del  commendatore  Annibai 
Caro.  — Oiiamln  si  lilniio  i volumi  di 
«{ucsio  untole,  sciiz^ ultra  indicuziune. 
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la  stampa  di  cui  s*  ó (ìiMo  nso  è la 
milanese  de’Clas.s.  Ìlal  — {Serilt.  Crus.) 

Car.  dpol.  — Apologia  del  commendatore 
.^nnibal  Cnr«»  cnnli*:i  l.oflovico  Casfelve- 
IrOyCC.  Milano  i8‘zn,  daitu  Socidà  lijmgr. 
<]e*  Clas>ÌcÌ  italiani. — Si  cita  il  numero 
di  lli;  pagine. 

Car  Com — Alcuni  vcr»l  ilei  Molza  romtnen- 
trili  <ÌHSor.\grcsi()(<7r)è«fi<  .VniiilvulCaro). 
in  Biililacro,  1787.  — Sì  allega  per  (vagine. 

Car.  haf. — >(111  .Aiimn  di  Dafni  e di  Cloe 
di  l.uiigu  Solida  Iruilulti  d.d  eoiiiincu- 
d.dore  .Annibai  Caro.  Londra,  1794-"- 
Le  (ilazioni  sono  ]h  r pagine.  — Ne’  casi 
'dubbj  abbiamo  coiisull.ilc  altre  sturn(>e, 
làcemione  cenno  nella  citazione. 

Car.  Die.  — Iticene  di  AniiilKil  Caro  al  sesto 
He  della  Virtù.  Calveley-IIaU,  i8‘ii. — 
Si  citano  ptT  pagine. 

Gir.  Eh.  — L’  Kneldc  di  Virgilio  Irudolta 
da  Aiiiiibiil  Cii'o.  .Milano,  dalla  li(>ogr. 
Sonziigno  c Comp-,  i8ttì  — Si  cita  per 
libri  e versi. 

Car.  teli.  — Anoibal  Caro,  Lettere  faml- 
glinri.  Padova,  a(>presso  (>i(ise(>pe  Co- 
miiin  , 1749- — Il  (>rimo  tiiiineru  indirà 
il  Tol.^  il  M'roinlo  la  (vagina.  Dove  sì  è 
fiiUu  uso  d’ahrc  stani(ie,  raccctiniamu 
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Ctjr.  I.eU.  intd, — Lettere  iaedile  di  Annibai 
Curo  f con  «nnotazioni  di  Pietro  Maz> 
zucclu'lli,  re.  Milano,  dalla  tipografia 
Puglìaiii,  1827  e scg.  — II  primo  numero 
ìndica  il  volume  j il  secondo  la  pagina. 

Car.  Leti.  AVgoa.  o Ftirn.  — Delle  lettere 
del  eummcndalure  AtiiiibaI  Caro  scritte 
a nonie  del  Cardinale  Alessandro  Farne* 
50,  divise  in  tre  volumi.  Padova  lyOS, 
appresso  Giuseppe  Coinino.  *—  Le  cita* 
ziotii  Cono  per  volumi  e pagine. 

CéU . /.rH.  Scnec.  — Lettere  di  L.  Anneo 
Seneca  vulgarizzale  dal  coinmciidalore 
Auiiibul  Curo.  .Milano,  1828,  Soc.  ti<> 

, |>ogr.  de^  Class,  itul.  — Il  primo  nu- 
mero dopo  Pc5.  ludica  la  1. citerà } il 
secondo  U pagina. 

Car.  Lctt.  y'ontit.—~  Lettere  cxxvii  del  com- 
mcnd.  Aniiihul  Curo  r.iccoIt«  da  Giulio 
Bentanruio  Tomitano  Opiiergino,  cc. 
Venezia,  1791,  per  Antonio  /atta.  — 

Il  primo  numero  dopo  li  cìlaz.  ìndica 
la  pagina^  il  secondo  la  lellera. 

Car.  .Mattac.  ~ Xlallaceinì  del  eomincndalorc 
Atmib.’ìl  Curo. — Sono  uniti  it\Y Apologia 
Hello  stesso  scritture,  .^lilano  1820,  dalla 
Soc.  tip  de’  Class,  italiani.  V.  addietro 
Car.  Apoi.  — Si  cita  il  numero  delle 
pagluc. 

Ciir.  /Ict.  Arisi.  La  Retorica  dì  Aristotile 
fatta  in  lingua  toscana  dal  commctid.  Aii* 
nibal  Caro.  Milano,  per  Felice  Rusconi, 
1826.  •—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Car.  Son.  Lontr.  Cns/e/e.—> Sonetti  di  Aunibal 
Curo  contra  il  Csitclvctro,  i quali  non 
fanno  parte  de’  Mattaccini.  — Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologia  del  Cat'O.  — Si 
citano  le  pagine. 

Car.  Slrtn:  — Gli  Straccioni , comedia  del 
commctid.  Annibai  Caro.  Venezia  1757, 
Uemundim.  — *Si  riiano  li  otti  c le  Kcnc. 

Car.  Strac.  Proì.  — Prologo  alla  suddetta 
comedia. 

Cas.  Disc.  ) V t ..  r 

_ „ I V.  Cas.  Leti.  Carnj, 

Cas.  Frani.  5 

Cas.  Gai. — Rime  c Prose  dì  M.  (àio.  della 
Casa: cioè  il  Galateo, le  Orazioni,  le  Rime, 
il  Trattalo  degli  offici  communi,  cc.  Aa- 
poli  1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  — 
(Quando  abbiam  fallo  uso  Jeircdiz.  lini, 
de’ Class,  ital.,  dopo  Pesempiu  citiamo 
il  volume  e in  pagina.  Se  in  qualche 
occasione  ci  siam  serviti  dell’  ediz.  dì 
Cnis.,  lo  accenniamo.  — {Scritt.  Crus  ) 

Cas.  Leti.  — Lettere  dì  inons.  (àio.  della 
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Casa.  — Sì  leggono  nel  voi.  n dell* Opere 
di  questo  scrittore,  ediz-  mil.  de’  Class, 
ita).,  i8o6>— ' Le  cilaz.  sono  per  pagine. 

CVij.  Leti.  Cflrnyi  — Insiruzioni  c LcUcre  di 
Mons.  della  Casa-a  nome  del  Card.  Ca- 
raffa.—Si  leggono  nel  voi.  iv  dell'Opere 
di  mons.  della  Casa^  Milanu,  1806,  Soc. 
lipogr,  de’  Class.  ilul. — Questo  volume 
cutiliene  ìii  oltre  un  Discorso  a!  Cardi- 
naie  Cara  ffa  per  impetrare  daW Impe- 
ratore Carlo  y lo  Stato  o Dominio  di 
Siena}  - \sxì  Frammento  d' un  Trattato 
delle  tre  lingue  greco,  latina  e tosca- 
na}  - ^arie  Lettere  a Pietro  yettori 
ed  a M-  C\n7o  Giialleruzziy  e più  altre 
tratte  da  un  ms.  di  S.  E.  il  sig.  Jacopo 
Soranzo,  — Le  cilaziuui  sono  |kt  pa- 
‘gliie. 

Cas.  Leti.  Gualt.  — Lettere  divn'insig.  Gio. 
della  Casa  Arcivescovo  <li  Heoevento  a 
Carlo  Gunileruzzi  da  Fano  cavale  da 
un  manoscritto  originale,  cc.,  da  I.uigi 

^ Maria  Rezzi,  CC.  Imola,  1824,  tipogr. 
del  Seinltmriu.  — Sì  citano  per  pagine. 

Cas.  Lctt.  C.  Gualt.  l 

Cas.  Lett.  ms.  > V.  Cas.  Lett.  Cara/. 

Cas.  Lett.  P.  P'ett.  I 

Cas.  Of.  ) 

Cas.  Or.  I V.  Cas.  Gal 

Cas.  Him.  I 

C«s.  Rim.  buri.  — Himc  bm  Icsche  di  M.  Gio. 
dell:»  Casa.  — Sono  comprese  uclPOpcre 
burlesche  del  Remi  e d' altri  autori 
(V.  fìcrn.  Rim.).  — Il  primo  ninnerò 
accenna  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 

CrtSfir.  Comp.  paci.  — Componimenti  poe- 
tici toscani  del  (Canonico  Salvino  Sal- 
vini e del  Conte  Gio.  Rartoloinèo 
Ca.s.nrcgi,  Acndemici  della  Crusca.  Fi- 
renze, *75o,  per  (Gaetano  Albizzini. 
— J.e  citazioni  sono  per  pagine.  — 
4Acri//.  Cruj.) 

Castigì.  Corteg.  — 11  libro  del  Cortcgiaiio  del 
conte  Kaldcss.'n'C.'istiglione.  Ldiz.  mil.de’ 
Class,  ital. — Il  primo  numero  indica  il  lo- 
nnij  il  secondo  la  pagina.  Dove  abhiain 
fallo  uso  di  vecchie  stampe,  le  speci- 
Ccliiumo  per  mezzo  di  ctii.>rc  abbrevia- 
ture. — {Scritt.  Crus.) 

Castigl.  Lett.  io  Atanog.  Lett.  fac,  — V. 
Alanag.  Leti.  fac. 

Casto  {De!)  Antonio.  — V.  Sogn.  Fior, 

Caste.  Jac.  — Cuslriutto  Jacotno.  — V.  in 
Magg.  Fortifìc. 

Cavai.  Alt.  Aposl.  — V.  All.  Apost. 
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Cavoì.  Disc-  Spir.  — Disciplina  degli  Spi- 
riitiali  co*  1 TraUnto  delle  trenta  sloliizie, 
di  Fi'»  Domenico  Ca^alcH)  ec.  Roma, 
1^5^,  nella  Slmnpen'a  di  Nicolò  c 
Manco  Pagliarini.  •—  \.e  citazioni  sono 
per  capitoli  c pagine. 

Cai'ul.  I^pos.  Simh.  Esposilionc  del  re- 
verendo |>adrc  frale  Domenico  Cavalca 
da  Vico  Pisano  drlP  Ordine  di  santo 
Doniiuicu  sopra  Ìl  Credo,  ec.  In  Ve- 
nezia al  argno  drilli  Speranza,  i55o. 
— 11  primo  minierò  dopo  P esempio 
allegatone  indica  la  parte,  il  secondo 
il  capitolo,  il  terzo  la  pagina,  e P ul- 
timo la  faccia. — Avendo  noi  spesse 
^ olle  fatto  liso  della  ediz  pt*r  cura  dì 
Mons.  Gio.  Uotlari , Roma,  i~63, 
Paeccmiiamo  coll'aliìjrcviatiira  ftUs  rom. 

Caiani,  t'rut.  Lin^.  — 1 frutti  della  lingua 
di  Fra  Domcti.  Cavalca  ridoni  alla  sua 
vera  lezione  da  monsignor  Gio.  Bottari. 
Milano,  185;,  per  Gio.  Silvestri.  — Più 
volle  alibiam  fatto  nso  delPediz.  per 
cura  dello  stesso  Rotlori , e nc  faccia- 
mo no  cenno  distinto.  — Fu  citazioni 
sono  per  rapitoli  e pagine. 

Cuvnt.  Mcd-  Cuor.  — Aleilicina  <lcl  cuore, 
ovvero  Trattalo  della  pazienza  di  Fra 
Dnineaico  Cavalca  ridutlo  alla  sua  vera 
lezione  da  mons.  GÌo.  Bottari.  .Milano, 
i858,  per  Gio.  Silvestri.— Dove  ci  siam 
servili  della  stampa  per  cura  dello  stesso 
Bottari,  la  specindnamo.  — f.e  citazioni 
sono  per  capitoli  e pagine. 

Curai.  Puniti.  — V,  Pun^ii. 

Cax-aì.  Rim.  —V.  Dom.  Curai.  Rim. 

Curai.  Specch.  Croc.  — Specchio  di  Croce 
dì  Fm  Dotn.  Cavalca,  secondo  un  testo 
della  Bihl.  qiiirinìana  di  Hi'cscÌh  , j8q3, 
presso  Moro  e Falsimi.  — Noi»  di  rado  ci 
siamo  valuti  di  stampe  antiche,  le  quali 
sono  da  noi  specUkalc. — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Cavai.  Stolt.  — Cavalca , Ti'alinto  delle 
trenta  slollizìc.  Sì  legge  dietro  alla 
Disciplina  degli  Spiriiuali  del  mede- 
simo autore.  V.  Cavai.  Disc.  Spie. 

Cavai.  rU.  SS.  Pad.  — \.  rU.  SS.  Pad. 

Cavalcan.  G.  /s/.  _/ior.  — Istorie  fiorentine 
• scritte  da  Ciiovanni  Cav.vlcanti,  cc-  Fi- 
reoze,  i838,  ti{>ogr.  alP  insegna  di 
Dante.  — Le  citazioni  sono  per  volumi, 
libri,  capitoli  c pagine. 

Cec- .Anginl.  Rim.  — Uimc  di  Cccco  Angìo- 
llcri.  — V*  Rtic.  Rim.  ani.  tos. 
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Cecch.  j4ssinol.  — • I.’ Assiuolo. 

— Dissirn.  — I Dissimili. 

— Dot.  — f.à  Dole. 

— Incant.  — GP  Incantesimi. 

— Afogl.  — La  Moglie. 

— Serrig.  Il  Scrvigtalc. 

— Stiav.  — I.a  Stiava. 

'Tali  sono  i titoli  delle  Comedic  del 
Cucchi.  Il  primo  numero  indica  Patloj  Ìl 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di 
porre  Teut.  Com.Jior.yGoi:  Tealroc'oniico 
lioreiitino  (V.  Teat.  Com.Jtor,)\  e iii- 
diclìiamu  cu  * 1 primo  numero  il  > ohimè, 
coN  sec<mdo  la  pagina.  — {Scrill.  Crus.) 

Cccch.  Comed  ined.  — Pezzi  tratti  dalle 

Comedie  inedite  di  (tin.  I^larfn  Ceccliì. 
Seguono  ai  Prorerlj  (V.  Cecch.  Ptor.)'^ 
e sono  postillati  dal  sig.  ab.  Luigi  Fiacebi. 

Cecch.  Comed.  in  %’cr.  Care.  — Cccelù,  Co- 
medie io  versi.  Il  Corredo. 

— Dom.  — Il  Donzello. 

— Dot.  La  Dote. 

— Incanì.  — GP  incantesimi. 

“ Spir.  — I/O  Spirlln. 

— Stiav.  — La  Stiava, 

Venezi.i,  i585, appresso  Bernardo  Gimi- 
ti.— 1.6  cilazioui  sono  per  alti,  seeim 
e pagine- 

Cecch.  Esali.  Croc.  — Esaltazione  della 
Santa  Croce  lidolta  iu  allo  recitabile 
da  Gio.  Maria  Cecclii  fiorentino.  Io 
Serravallc  di  Venclia,  t6o5,  per  Marco 
Claseri.  — Si  citano  li  alti,  le  scene, 
e le  p-iginc. 

Cccch.  Masch. — Le  Mascheri!  c il  Samaritano, 
comedie  di  Gio.  Maria  Cccclii,  ora  per 
la  prima  volta  pnblicatc  (k.t  cura  d^uii 
Academico  della  Crusca.  Firenze  i8i8, 
per  Gius,  di  GioA^accliiiio  Pagani. 

Cecch.  Prov.  — Dei  Proverbj  toscani , Le- 
zione di  f/uigì  Fiacchi,  cc. , con  la  Di- 
chiarazione de'  Proverbj  di  GÌo.  Maria 
Cccclii , testo  dì  lingua  citato  dagli 
Acadeniici  della  Crusca.  Seconda  ’ediz. 

* aumentala  di  molli  pezzi  tratti  dalle  Co- 
medie inedite  del  medesimo  Cecchi. 
Firenze  18'zo,  slamp.  Piatti. 

Cecch.  Samar.  — Cecch.  Masch. 

Ceccher.  Az.  Aless.  Med  — Delle  altiotii 
et  sentenze  del  S.  Alessandro  de  Me- 
dici primo  Duca  di  Firenze  Ragiona- 
mento d^  Alessiindro  Cecclicrclli  Fio- 
rentino, di  nuovo  ricorrette  et  rt.vlam- 
paté  con  alcune  aggiunte  che  ncll'altia 
impressione  non  erano.  In  Firenze, 
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(Oli  questo  titolo^  qui  puntuale 
mente  trasciillo  , si  faccia  stima  tìcHa 
corretlctia  Hel  libro.) 

Cejf.  JUc.  — Le  Dicerie  di  sor  Filippo 
Celli  uotajo  norctitim>  ptibliculc  da 
f.uigi  Diondi  romano.  Turino , iKu5j 
tijMigr.  Chiilo  e .Mina.  — I.e  citazioni 
sono  a pagine.  — (Ari//,  del  3ooj  e 
cit.  in  altre  opere  dalla  Crus.) 

Celi.  Ben.  — V.  Ben.  Celi. 

Ccis.  Cittad.  *“*  Note  di  Celso  Cittadini  in 
inargioe  delle  Giunte  di  Ludovico  Castel- 
vetro  al  DagioiiaimMiio  degli  Articuli  del 
IU-ml>o.  — Si  leggono  nelle  Opere  del 
Card.  Pietro  Bembo  f edizione  iiiilunese 
de^  Classici  italiani)  voi.  tu,  ii  e I3. 
{\\  ancLc  Cittad.  Oji.)  ~ {Jdott.  dal- 
r Jlbcr  ) 

Ccrinin.  Trai.  Pii.  — Di  Genuino  Cennini 
Trallato della  pitturajCC.  UonU)  i83t)CO* 
terchldi  Paulo  Salvi  ucci. — f.e  citaz.  sono 
per  ptgine.  — (Ari//,  del  buon  secolo.) 

Cesar,  ab.  Wn/.—Abbalc  Antonio  Cesari  di 
Verona.  — Allortliè  citiamo  questo  scrit- 
ture) dopo  il  passo  allegato  indicliiamo  il 
libro  onde  Piibbiain  toltOj  la  pag.jel'cdlz. 
Ma  ben  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
in  qiic^CopcrD^  giaeclic  il  Cesari  s'aveva 
Ìm|Misto  per  legge  di  non  osar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  fosse  per  iiiosirare 
li  es.  neoclassici)  c sopratullo  nelle 
st  rillure  del  trecento-  Di  che  av  venne  in 
generale  e»crc  i suoi  dettati  c corretti 
e puri  c forbiti)  ma  si.  a un  tempo  da 
non  iirriccbirscuc  gran  fatto  la  lingua. 
A ogni  modo  ancor  egli  adoperò  talvolta 
ceni  vocaboli  ebe  forse  non  caddero 
mai  dalla  penna  di  qne*  primi  idolatrali 
maestri)  e sono  alcuni  di  questi -pò- 
cinssimì  che  abbiàm  tolto  a registrare. 

Ces.  6’c»m.--Li  Cotnmcnlurj  di  C.  (».  Cesare 
in  nostra  vul^ir  liugua  recati)  ediz.  cor- 
retta. Torino,  1775,  per  Giainmiclicic 
'Drielo. — Il  primo  numero  ludica  il  Ionio, 
il  secondo  la  pagina.  (Questa  ediz.  è una 
iedcle  ristampa  della  vcn.,  1737,  la  quale 
è sottosopra  una  copia  della  traduzione 
rii  Frane.  Baldcili.<—V.  il  Gamba,  5m'e 
dei  'Pesti di  lingnnfCC.y  tSaS,»!  n.  1 13i.) 

CestOM.  Ditte.  Ossen’.  pelile.  — Lclleni  del 
sig.  Diaciuto  Cestoni  al  sig.  Antonio 
Yailisnicri  sui  pidltcelli.  — È inserita 
nel  vnluine'primu  delle  Opere  del  Redi, 
ctliz.  di  Napoli,  per  Michele  Siasi,  1778. 

Chatnb.  Dii.  un.  — Dizionario  uniteiakdc 
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delle  arti  e delle  scienze,  oc.,  di  FJraìmo 
Cbamhers  della  Socielit  reale,  traduzione 
esalta  cd  intiera  dairitigicse.  Venezia, 
presso  Giamb.iilista  Pasqtndi. 

Chentb.  — Clicrubini  Francesco,  compila- 
tore del  Pocaboìario  milanese-italiano. 
Noi  gli  amliamo  spcrialiucaie  debitori 
di  quasi  tutte  le  voci  di  dialetti  non 
toscani  corrispondenti  a varj  termini 
ornitologici. 

Chcrub.  f^oc  mani.  ^ Vocabolario  manto- 
vano-italiano di  Francesco  ('licrubiui. 
Milano,  1837,  per  G.  R.  Bianchi  e C. 

Cldabr.  — Rime  di  Gal»rielloCbidbreni  Ediz. 
mil.  de'  Class  ital.,  1 808.  — li  primo  nu- 
mero accenna  il  vol.j  il  secondo  la  pagina. 
— Qualche  volta  si  è pur  fatto  uso  del- 
Tediz  ven.  1783,  J>cr  Giu».  PasqualL  — 
{Scrilt.  Crus.) 

Cliiabr.  .4lc.pros.ined.——.\]c\inc  prose  inedite 
di  Gabriello  CliiabnTa.  Genova,  pe'frat. 
Pagano  (senza  indicazione  d'  anno,  ma 
• debb' essere  del  1837  o in  quel  torno). 

Si  citano  le  pagine. 

Cliitibr.  Anted  — Amedéida,  }M>ema  dì  Ga- 
briello Cbiabrera.  Genova  i6aoy  per 
Gìusiqi|>e  Pavoni.  — Si  citano  le  pagine. 

Cldabr.  Ouer  Got.  — Delle  Guerre  de'  Goti, 
di  Gabriella  Cbiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  I77i,stamp. Coletti.— Il  primo 
tiuinei*u  indica  il  caiito^  il  sec-  la  stanza. 

Cliiabr.  Ippod.  — Ippodamia,  tragedia  di 
Gabriello  Cbiabrera.  Genova  1 837,  |>cr 
Viiic<‘UZO  Canapa.  — Si  citano  le  pagine. 

Cldabr.  Leti.  — Lettere  di  Gi*briello  Cbia- 
lirera.  Seconda  ediz.  colla  gliinla  d'altre 
inedite  c due  opuscoli  Genova  1839, 
per  L.  Pellas.  — Si  citano  le  pagine. 

Ciccrch.  Pass.  G.  C.  — Istoria  (Klla  |»a»- 
sionc  c morte  di  Gesù  Cristo  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  da  Nlcnl«> 
Cicerchia.  — È sl.vm|Kila  in  seguilo  al 
f^iaggio  in  Terra  Santa  di  scr  .Mariano 
da  Siena.  V.  ."ilarian,  f''iag.  — Si  ci- 
tano le  p;tgiue  e le  ottave. 

Cicopled.  Lew.  Ciclopetira  di  Giorgio 
Lewis  che  serve  di  Suppiiinenlo  al 
Dizionario  universale  delie  arti  e scien- 
ze di  Efi’aimo  Chambci's,  ec.  Napoli, 
1775,- per  Doiiicuico  Terres.  • 

Cinon.  • — Osservazioni  della  Lingua  italìat  a 
niccultc  <bd  Cìiionio , ec.  Milano  1809, 
rialla  Società  llpograf.  di.*^  Classici  ilal. 

Le  citazioni  s«»uo  a voinnii  c |»aginc. 
(3V/t7/.  Cins.) 
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Cirif.  Calv.  — <•  Ciriflb  CnlvAnéo  di  Ì<nca  di*e  de)  medesimo.  H ìniiiile  il  din*  che 

Pidri)  PC.,  con  la  Giosira  del  rna^Did-  t Dix.  di  Boi.  e «li  Piid.  fecero  il  ine- 

<‘0  I.oreii%o  de*  Medici,  insieme  ron  desimo,  come  quelli  «die  ^iimaruiio  di 

le  K|tislule  composte  dal  medesimo  Pulci.  fare  assiti  co M pigline  futicn  «li  copiarlo. 

Fiorenza,  nella  slBinp  Giunti,  i5~q. — Ma  lo  5Ì»iglio  «lidi’ Allieiii  fu  Im-ii  os- 

8i  cita  il  numero  delle  pagine,  e talora  servato  dalP  oculatissimo  .sig.  («ntidu. 

aiiciic  il  cauto,  Pepìstub,  cc.  — Ne*  casi  V.  Seiie  Testi  ec  , i8'z8,  N‘.  »8~6  ) 

dulih)  si  è consultala  la  recenti;  ediz.  llor.  Cocch.  Roim.  ! un  — Saggio  del  Poema  di 
p<>r  cura  di  S.  !..  G.  E.  Aiidin,  la  quale  Limi  di  Raimondo  Corchi.— E inscriio 

ila  sopra  la  sutld.  il  \aiilnggÌo  di  venti-  negli  Atti  delT  I.  H.  Af'Cndemìn  della 

nove  ottave}  c se  n’  c fatto  «rimo  col-  Criijcn,  t.  i , p.  8i.  — I.c  citazioni  sono 

puhlirev.  edit.  Aud.  (V.  anche  il  seg.  per  pagine. 

prl.)  — {Scritt.  Crus.)  Coll.  ab.  /j.  — Coll.'izione  deirahhate  Isiiar,  e 

Cirif.  Caìi'.eoniin.  Gian.hu! , — CirifTo  Calva-  l.tilere  del  Bealo  don  Gio.  dalle  C«*lle,rc. 

m-n,  Libro  iuttlolalo  il  CirilTo  Calvaneo  Firenze  1700,  per  Gio.  Gnetano  Taiiini 

et  il  Povero  A\ velluto,  fc  , composto  il  c Santi  Franchi.  ( Qne.*.le  due  op«!re  , 

primo  Libro  per  l.uca  Pulci,  il  resto  per  dice  il  Gamba  ([.Verit*  «/c’/es/*,  cc.,  i8a8, 

Bernardo  Giambnlari,norpti(iiii,  dì  tino-  nnm  48^1)Ljrono  postillale  dal  cel.  .dui* 

vo  tutto  rifmtnaio  c con  gran  diligenza  lon  iMaria  Salvini.  Ma  è più  verismiilu 

i l.slampaio.  In  Vinegia  nelle  case  di  Piero  che  Pantorc  nc  sia  P editore  mrde.slnui , 

ile  Nicolini  da  Sabbio,  nolli  anni  del  cioè  Tomaso  BuonavcMiluri,  gentiluomo 

Signore  i5S5,  del  mese  di  ottobre.-—  fiorentiivn  poiché,  se  tali  postille  o note 

Le  citazioni  sono  per  libri,  stanze,  od  osservazioni  fossero  de!  Salvini,  non* 

pag. , col.  anche  Pari.  arilcTcd  ) pnre  ch’egli  dovesse  dire  a c.  lau:  U 

Ciltod.  OfK  — Opere  di  CebuCìtlndini  gentil-  dottissimo  alate  Saliùuì  h 1 notato,  ec. 

nomo  stmesc,  cc.  Roma,  17^1,  jun'  An-  Laonde,  per  non  t«hTe  forse  all'imo  ci«> 

Ionio  de’  Rossi.  (V.  anche  Ce/s.  Cìttad.)  che  all'altro  è dovuto,  noi  indichiamo  le 

Cocch.  — Cocchi  .Antonio.  — Quando  si  cita  dette  postille  coll’abbrcv.  Coll,  al.  ts. 

CorrA. , scili’ altra  indicazione,  aggiun-  ) — Le  citazioni  sono  per  [wgine.— 

gemiovi  soil.-into  due  numeri,  s’intende  (5crtf/.  Crus.) 

che  abhinm  fatto  U.SO  dcirO/iece  zù  Coll.  ab.  Is.  posttl.  Pari,  antcced. 

moCf>ccAi,edì/ioncmilaiiesede’Classìcl  Collez.  Opus,  scicnt.  e letter. — V.  Opus. 
ilaliaiii,  accennando  co’ 1 primo  numero  scient.  e letter. 

il  volume,  e co’ 1 secondo  la  }Migiua. — Coìomb.  Opus.  — Opiiscidl  dell’ oh.  Michele 
C/'us.)  Colombo.  Padova  , i85q  , co’ tipi  «Iella 

Cocch.  Bapt.  P/j.  — Cocchi  Antonio,  cc.,  Minerva.  — Il  primo  numero  indica  il 

Bagni  dì  Pisa.  Firenze  i^So. — Talvolta,  volume}  Ì1  secondo  la  pagina, 

anzi  .sovente,  s’è  fatto  uso  delPediz.  niil.  Compagn.  ManteU. — La  Compagnia  del  .Man- 
de’  Class,  ila!.,  1 e ne  sogliamo  dar  tcllaccio. — Questa  poesia  burtc.sca  è unita 

cenno  colPibbreviatuia  ediz.  mil.  ai  Sonetti  del  Burchiello.— V.  .Bn/'c/iie/. 

Cocch.  Dis.  tos.- — Discorsi  toscani  del  dott.  — SÌ  cita  il  numci'O  delle  |)«glnc. — 

Antonio  Cocchi,  ec.  Firenze  i"6i.  Tal-  {Scritt  Crus.) 

volta  si  è pur  fatto  uso  dcll’ediz.  mll.  Complém.  Dici.  Acad.  frane.  — Complé- 
de’  Class,  italiani.  meiit  du  Oiclionitaire  de  P Acaddmic 

Cocch.  Baim.  f^t.fs.anat.—  l.tTÀOTìX  fisico-  francai>e,  cc.  Paris,  cIjcz  Firmili  Di- 

anatomiche  recitate  pnblicamcnto  in  dot  fewers,  ec.,  iSSy  e seg. 

Firenze  nel  tc.itro  del  regio  Spedale  Compunz.S  G.Gris. — Della  compunzione  del 

di  S.  .Maria  Nuova  dal  dottore  Rai-  cuori*.  Trattati  due  di  S.  (»lo.  Grl.soslo- 

mondo  Cocchi,  ec.  J.ivorno,  1775,  *010,00  Roma , slampci ia  De  Homanis, 

per  Tomaso  Masi.  — Co  ’ I primo  nu-  \%\^.  {Scritt.  del  buon  scc  ) 

mero  si  iodica  la  Lezione  onde  si  tolse  Cont.  Ant.  Bice.  rap.  — Il  riccio  rapito, 

Pes}  co’I  secondo  la  pagina.  (Si  noli  poema  croiciimico  di  Alessandro  Pope 

che  l’Allierlì,  il  quale  più  volle  cita  tradotto  dall’ ab.  Antonio  Conti.  Londra 

questo  scrittore  nel  suo  Diz.  enc.,  lo  1800  ( senz’  altra  indicazione).  — Le 

ciinfondc  co*l  ccl.  Antonio  Cocchi,  pa-  rliaz.  sono  per  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 
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Cfint.  Ciuf.  Bel.  mtiM, — V.  Bel.  m^n.  I 

Coniempl.  Pass.  G.  C.  — Contrmpliittoiie  { 
sulla  Passione  di  Noslro  Signore  Gesù  I 
Cristo  ) aggiuntovi  il  Volgarizzamento 
di  alcune  (sezioni  ed  Epistole  da  cuHici 
manoscritti  del  luion  scc«»lo  delln  lingua. 
Roma)  lipografia  Sjilviiiccif 

Copp.  Bim.  — Rime  di  Francesco  Beccuti 
ptTuginoy  dello  il  Coppella,  cou  note  di 
Vincenzo  Cavallucci.  Venezia  per 

Fr.  Pillcri.  — Si  citano  le  pagine.  — 
{ScriH.  Crus.) 

Coriol.  MarUr.  — Amore  fra  gli  uomini 
balordi)  Commento  a un  Icrzctln  del 
Petrarca  di  Corinlaoo  Martirano  a Clau- 
dio Tulnmci.  Calvelef -Hall.  — Sì  cita 
per  p.igine. 

Corsin.  Ist.  Mess.  — Istoria  della  conqui- 
sta del  .^lessico,  ec.,  scrilla  in  casti- 
gliano'd»  D.  Antonio  de  Solis,  cc.,  e 
tradotta  in  to>cario  da  un  Academico 
della  Crusca  {Filippo  Corsini)^  ec.  Vc- 

, nezia)i~o4)  per  .Andréa  Polelli.  — l^c 
citazioni  sono  |ier  libri  e pagine. 
{jlHtìtt.  iiuìt*  Alher.) 

Corsin»  Torracch. — Il  Torraccbionc  desolatOj 
poema  croicdinico  rii  Rarloloin.  Corsini, 
f^cìdn)  1^91,  presso  G.  Van-dcr  Bel. — Si 
citano  i canti  c le  stanze. — {.Seri/t.Crus.) 

Corde.  Beg  — Regole  od  Osservazioni  della 
l.ingua  toscana  ridotte  a metodo  ) ec.j 
da  Salvatore  Corlicelll.  Bologna)  174^} 
per  I.clio  dalla  Volpe.  — {Scritt.  Crus.) 

Cosi,  /éng.  Ist.  — Istoria  del  Regno  di  ^^lpoIl 
delP  III.  sig.  Angelo  di  Costanzo , cc. 
Blilat:0)  i8o5)Soc.  tip.  de^  Class  ìlal. — 
I.c  citazioni  sono  per  volumi  e per  pa- 
gine) indicandosi  quelli  co’l  printo  nu- 
mero) e queste  co'l  .secondo. 

Creso.  Volgarizzamento  del  Trattalo  del- 
r Agricoltura  di  Pietro  Crescenzi.  Ediz. 
mll.  de’ Class  ilal.— Il  primo  numei'O 
ìndica  il  volume  ) il  sceoudo  la  pagiua. 
(Ogni  volta  clic  et  siamo  serviti  d’altre 
eriizioni,  le  indichiamo.)  — {Scritt.  Crus.) 

Croc  Teot.  milit  — Teatro  militare  del  cn- 
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pilano  Flaminio  della  Croce  gentiluomo 
milanese)  ec.  Milano  ) i6i^f  apprr.«so 
BemanJino  [.anioni.  I.e  cliazioni  sono 
p«?r  pagine. — {Per  ale.  tcrm.  tecnici.) 

C«jw/t7<.  un/.  — Cronichclte  antiche  dì  varj 
scrittori  del  buon  secolo  <Iella  lingua 
toscana  Firenze,  1735,  per  Dom.  Maria 
Manni.—  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{ScriU.  Crus  ) 

Crud.  Cical.  ^ Poesie  del  doli.  Tom.  Crudeli) 

Crud.  Bim.  ) eiliz.  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  stesso  (fra  le  qu.*di  la  Cicala.- 
</i),ec.  Napoli  1767.  — «Jii  citano  per  pag. 
— {Scritt.  Crus.) 

Crus.  — V.  Fac.  Acc.ad.  Crus. 

Crus.  Àtl.-^  Alti  dcin.  c R.  Acrademia  della 
Crjisca.Firenzc,  1819  e seg.,  dalla  stamp. 
Pialli.— Si  citano  per  lomi(coM  essendo 
da  essa  nomiiiHli  i volumi  in  cut  sono 
raccolti))  c per  pagine. 

Crus.  Dif.  Arias. — Regli  .Acrad.  della  Crusca 
Difesa  dell*  Orlando  furioso  dell*  Ariosto 
coiilra  il  Dialogo  deU'cpica  poesia  di  Ca- 
millo Pellegrino,  cc.  — Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tasso,  voi.  11,  ediz.  veneta 
per  cura  del  Seghezzi,  17555  e noi  ne 
citiamo  le  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Crus.  Pitter.  — Crusca  del  Pillcri  o Crusca 
pilleriana.  — V.  Vac.  AcCad.  Crus. 

Cruscai.  — Il  Lasca,  Dialogo,  Cruscala , 
ovver  Piiradosso  d’ Orman nozzo  Rigo- 
goli, rivisto  c ampli.*io  da  Parlcco  Gra- 
tiacci  ) cittadini  di  Firenze  e .Accade- 
mici della  Crusca,  ec.  In  Firenze,  per 
Domenico  Mauzani,  i584. 

Cucin.  US.  moder.—  W Cuciniere  all’uso 
moderno,  ossia  la  maniera  di  ben  ma- 
nipolare tutte  le  sorte  di  vivande,  cc. 
Quarta  edizione  accresciuta  del  Creden* 
ziere  istruito  secondo  il gitsto  moderno. 
Livorno,  i8?a,  presso  i frattdli  Vi- 
gnozzi.  — Le  citazioni  souo  per  volumi 
c pagine.  **—  (Si  sono  Iratli  da  questo 
> libro  certi  pochi  termini  di  cucina,  che 
sembrano  buoni,  e che  non  avremmo  sa- 
puto ritrovare  altrove.) 
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Dani,  cnm  Guin.  Barg. — Dante  commenlnto 
(la  Guiniforlo  delii  Bargigì.  V.  Guin. 
Baig.  Cor».  InJ'.  D.trU. 
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ÌDant.  Conv.  — Convito  di  Dante  Alighieri 
ridotto  a lezione  migliore.  Milano,  dalla 
lipogr.  Pogliani,  1 8‘iG.  — (5t  n7(.  Crus  ) 
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J)«nl.  InJ* •Pur^.~Par.  — <IIvÌoa  O'inetlla 
di  Dante  AligUicrI,cc.  niil.dc’Cda.w 
lini. — Il  primo  nmiicrn  imlirn  il  rnnioj 
il  secondo  li  verso.  — S«*  talvolta  ci  sia* 
ino  serviti  d' altre  stampe,  le  abUiatnn 
accennate. 

Doni,  Rim,  — Dime  di  Dante.  — V.  Rim. 
n»/.,*  ed  anche  Rac.  Rim.  ani-  los. 

Dant.  yit.  nuov.  — Vita  miovn  di  Dante 
Alighieri  rìdolia  a lezione  migliore.  Illi- 
lano,  <lalla  tipografia  Pogiintii,  i8q^. 

Dant.  vuì^.  .eìoq.  — Dante  della  vnlgarc 
cloqiirnra.  — (Questo  Trattalo  si  legge 
nel  T.  li  di  Tutte  le  opere  di  C/oeow 
Giorgio  TrixsinOf  ee.  Verona,  *729  > 
presso  Jacopo  Vallarsi.  — Si  citano 
le  pagine. 

Dant.  A/aj.  Rim. — Rime  di  Dante  da  Majano. 
— V.  Rac.  Rim.  ont.  tos.  ; ed  anche 
R m.  nni. 

Dtft.  dui.  Di.^.  — Disfida  di  c.'iccia  Ira  i 
Piacevoli  e Piattelli  descritta  da  Giulio 
Dati.  Firenze,  i8-j4)  p^-r  il  Maglicri. 
— I.e  citazioni  sono  per  pagine. 

Dal.  Cittì.  iMnt.  Par.  — [.amento  di  Pa- 
rione  del  sig.  («tulio  Dati  gentiluomo 
fioi’cniino.  In  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  1^96. 

Dal.  I..epid.  — Lepidezze  c spiriti  bizzarri 
e curiosi  avvenimenti  raccolti  e de* 

. scritti  da  Orlo  Dati.  Firenze,  1829, 
nella  stamperia  Magheri.  — Si  citano 
le  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Dal.  futlt.  Lettere  di  Carlo  Roberto  Dati. 
F'ircnze,  i8a5,  nella  stamperia  Ma- 
gberi.  — Le  citazioni  souo  a pagine. 

Dat.  PU'.  ani.  — Vite  de*  Pittori  antichi 
scritte  ed  illustrate  da  Carlo  Dati.  Edìz. 
mil.  de*  Classici  Ìtal.  ^ Si  citano  per 
|>agine. 

Dat.  Scel.  Pros.  — Scelta  di  prose  di  Carlo 
Roberto  Dati  Acadcinico  della  Crusca. 
Venezia,  i8^6,  lipogr.  di  .Alvisdpoli.  •— 
Le  citazioni  sono-  per  pagine. 

Dnvam,  Accus.  Accusa  data  dal  Silente 
(cioè  dal  Davanzali)  al  Travagliato  nel 
suo  sindacalo  della  reggenza  degli  Alte* 
rati.  •-*-  È inserita  in  séguito  allo  Scisma 
dVngA(7/erra  dello  stesso  autore,  ediz. 
roil,  dc*Class  ilal.^V.  qui  appresso.—* 
(iScritt.  Cfus.) 

Collìvazionc  to.«caua  delle  viti 
ed*alcmii  arbori,  di  Bernardo  Davanzali 
Bostichi.  Ediz.mil.  de*  Class,  italiani. — 
Qucsl’opcretla  c inserita  nello  stesso  voi. 
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clte  contiene  lo  Scisma  d^  in^hiltes'ra. 
V.  qui  appresso,  — Si  citano  le  pagine. 

Davanz.  o Carni).  — Lezione  delle 

Monete  di  Bernardo  D.vvanzati , ec., 
aggiiiritav  I la  Xolizia  de*  Cambj  del* 
1*  nulore  medesimo.  È inserita  nello 
stesso  volume  che  comprende  lo  Scisma 
d’/wg/iiV/erra,  ediz.  inil.  de*  Class,  ital. — 
V.  qui  appresso. — Si  citano  le  pagine. 

Davanz.  Oraz.  Cos.  — Orazione  in  morte 
del  granduca  Cosimo  I,  scritta  dal  Da* 
VMhzjili.  — È inserita  in  séguito  alio 
Scisma  d^ Inghilterra  dello  stesso  autore, 
eviiz.  mil.  de’ Class,  ital. — V.  qui  sotto. 

Ditvanz.  Rngn.  — Del  modo  di  piantare 
e custodire  una  ragDaja,  c di  uccellare  a 
, 1‘Agtia,  di  Rernardo  Davanzali.  Firenze 
1790,  per  Giuseppe  Tofani  c Comp. 

Dtivanz.  Scis.  ^ Scisma  d’Inghilterra  del 
sig.  Bernardo  Davanzali,  ec.  Edizione 
milanese  <lc*  Classici  italiani. 

Davanz,  Tac.  — Opere  di  C.  Cornelio  Tacilo* 
IradoUe  in  volger  fiorent.  da  Beni.  Da* 
\anzali,  ec.,  Passano,  l'^go,  a spese  del 
Remondiui  di  Venezia.  — Le  citazioni 
sono  ordiuariamante  per  libri,  paragrafì 
e pagine.  — (Talvolta  poniamo  la  traduz. 
del  D&vanzati  a confronto  con  quelle 
di  Giorgio  Dati  e del  Valeriani,  edi- 
zione di  Pavi'a  1810,  pèr  GÌo.  Capelli.) 
— Dove  ci  siamo  servili  dell*  ediz.  al- 
legata dalla'  Crus.,  lo  abbiamo  iudicato 
con  Fabbreviatura  ediz.  Crus. 

Davil.  — Dell’ Istoria  delle  guerre  civili  dì 
Francia  dì  Arrigo  Caler.  Divila.  Ediz. 
mil.  de*  Class.  ìtal.  — Si  citano  i tornì 
e le  pagine. 

Decim.  — Della  Decima  e di  varie  altre 
Gravezze  imposte  al  Communc  di  Fi- 
renze, ec.  Lisbona  e IjUccb,  i^65*66. 
(In  quest*  Opera , che  tratta  anche  della 
Moneta  e della  Mercatura  de’  Fioren^ 
tini  sino  al  secolo  xri^  sono  pure 
inseriti  due  codici:  l’uno  di  Frante^ 
SCO  Balducci  Pegolotti  del  secolo  zivj 
ratlro  di  Giovanni  da  Uztano  del  se- 
colo XV  ^ ed  in  oltre  varj  Privilegi^  J3<in* 
di f ec.,  tolti  da  antiche  croniche  mano- 
scritte. Gio.  Francesco  Pasini  dal  Cen- 
tura Volterrano  fu  il  raccoglitore  di 
questi  Documenti j ed  anche  l’autore 
di  varie  materie  sparse  ne*  diversi  vo- 
lumi.) — Le  cllazionl  sono  per  volumi 
c pagine.  • — ( SpezialmenU  pe’  TVrm. 
d'arti^  mestieri^  er.) 

Ili 
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Dcìit-  Enul.  tns.  — Delizie  cìe"ll.  Ermìili 
Icsenni.  Firenze  j i j-jo  y nella  sl.iin- 
pen'a  di  S.  A.  H , per  Gaetano  Cutn'> 
Ijiagi. — l primo  niiiiicru  si  accenna 
•il  volmiie^  co  ’ l secondo  la  pagina.  (V. 
Gatn&a , 4,9cr/>  (U^lcstiy  ec.,  VVoezia, 
i8a8,  scilo  il  N.“ 

Demelr.  E/il.  yitir.  — V.  .4iir.  Dcmetr.  Fai. 

Vemetr.  Fal.Scf'n.  — V.  Segnìy  Demclr.  Fai. 

Dep.  Dccatn.  Annoìaziuiti  c Diricorsi  sopra 
alcuni  luoghi  del  Dcawierouc  falle  dalli 
mollo  magnifici  signori  Deputali,  cc.  — 
Sono  uiiili  al  Decamcronc  dell' edizione 
milanese  de’ Glassici  italiani,  c si  citano 
di  esso  Decamerone  t volumi  dove  si 
trovano  i luoghi  dei  sudd.  Drpulati. — 
Ogni  volta  che  s’è  fallo  uso  dell'rdi- 
ziouc  allegata  dallo  Crusca , T abhre- 
viatiiro  etliz.  Crus.  lo  accrtma. 

Dice.  Lcng.  castcll.  — Diccioufirio  de  la  Gru- 
gua  castellana, ec.jcompucsin  por  la  Beai 
Academiu  es^Kiucla.  En  Madrid , ano 
de  1726. 

Diclion.  Acati.  Frane.  — Dìcllomiaire  de 
1’ Acadcniie  fianniisc,  sixièmc  t^diliori 
publiéc  cu  i835.  Paris,  Imprimeric  et 
Libnnrie  de  Firmili  DidoI,  cc.,  i835. 

Diction.  tic  la  Proven.  — Dirtionuairc  de  la 
Provcnce  et  du  Conile  - Vetiaissin,  ec. 
Marscille,  1785,  par  Jean  Mo.ssy. 

Din.  Cami>.  — Istoria  fiorentina  «li  Dino  Com- 
pagni dal  i'i8o  al  i3iu.  — È unita  a Cn- 
milh  PorziOj  Congiura  de' Baroniycc.y 
ed  a Bernardo  Davamatif  Scisma  d'frt- 
ghillerra.  Voi.  unico.  Milano,  per  Ani. 
Fontana,  i83o.  — SI  citano  le  pagine.  — 
(AVtiM.  Crus.) 

Din.  Comp.  Rim.  — Bime  di  Dino  Com- 
pagni. — - V.  Rac.  Rim.  ani.  los. 

Din.  Frescob.  Rim.  — Uime  dì  Dino  Frc- 
scnbaldi.  — V.  Rac.  Him.  ani.  ios. 

Diod.  Btb,  — (.a  Bibbia , cioè  I libri  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento,  nova- 
mente  traslatati  in  lingua  il.iliana  da  GÌo. 
Diodati  di  Dazio»  lucchese. — Co’i  pi  iinu 
numero  dopo  Fcs.  .si  accenna  il  libro, 
come,  V.  g.,  Gcnesiy  Flsodo y cc.j  coM 
secondo  il  capoj  c co’J  terzo  il  versetto. 

Ditlam.  — li  Diltamoudo  di  Fazio  degli  Ulicrti 
fiorentino,  ridotto  a buona  lezione  colle 
correz.  publicale  ddl  cav.  V.  Monti,  cc. 
Milano,  per  Gio.Sllvcslri,i  826. — Sì  cita- 
no i libri,  ì capi  e le  pag.— Crus.) 

Dii'ii.Calandr. — La  Caloiidria  di  M.  Bernardo 
Divizio  di  Bibbiena.  —È  inserita  nel  voi. 
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piimo del  Tm/ro on/fVoj Londra 
] 1786(1100  Livorno),  pre.ssii  Tom.  Mas». 

Dii.  Artigl.  — • DÌ4Ìoi>.irio  d'  Arliglieria  ile’ 
Capitani  Carbone  e Amò  piibliealo  con 
appi'ovazione  di  S.  -M.,cc.  Torino,  1 855, 
dalla  stamperin  Ceres<*le  e Panìzza. 

Dii.  di  Boi. — Dizionariodella  i.ingna  il.diana. 
Btdogna  i8ip,  cc.,  per  le  stamele  de' fra- 
li Masi  c Cump. 

Diz.di  Pad. — Dizionario  della  Lìngua  italiana. 
Padova,  tipogr.  della  Minerva,  1827,00. 

Dìz.  gall.diaì. — Dizionario  gailu-iialtco,  ce., 
preceduto  dHirO/'igfVi^ //e//a  lingua  ila^ 
iiantty  Opera  di  Ottavio  M.-izzotii  Toselli. 
Bologna,  i85i,  tip.  c libr.  della  Volpe. 

Diz.  miiot.  Ifoel. — Diziouario  d’ogni  &li- 
loingin  e Antichità  incomiaciato  (la  Gi- 
rul.  Pozzuli  sulle  tracce  del  Diziuaarìo 
della  Favola  di  Fr.  ?ìoel,  continuato 
e ampliato  dal  Prof.  Felice  Uomani  p 
dal  Dottor  Antonio  Pemethi.  Milano  ^ 
1809,  presso  Battelli  c Fanfàtiì, 

Diz.  Ord.  Retig.  — Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  C mililari, 
e delle  Congregazioni  regolari  c seco- 
Liri,  ec.,  traduz.  dal  francese,  ec.  Torino, 
1792,  presso  Francesco  Prato. 

Diz.  term.  mrd.  — l>izioiiario  dei  termini  di 
medicina,  chirurgia*,  veterinaria,  cc.  , 
piiblicato  in  Francia,  cc  ,e  ridotto  ad 
uso  degli  [taliani  ed  arrieehito  dai  dot- 
tori A,  Leone,  G.  II.  Fatitonclti,  A. 
Omodéi.  Ctiizìonc  seconda.  tMilano, 
1834,  pres.so  la  Società  degli  Annali 
universali  delle  Scienze  e dellTmlusiria. 

Dole.  Rtm.  buri.  — Bitne  burlesche  di  Lodo» 
vico  Dolce.  — Sono  inserite  nelle  Rime 
burlesche  del  ^crm’  e d'altri  autori 
(V.  Hcrni  Rim.).  — Il  primo  numero 
accenna  il  voi  j il  secondo  h»  pagina.  — 
{.4dott.  dttlP  Alber.) 

Dom.  Ca»r>al.  Rim.  — Bime  di  Domenico 
Cavalca.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  ios. 

Dome».  Plin.  Ist,  — llistoria  naturale  di 
G.  Plinio  Secondo  tradotta  per  Al.  Lo- 
dovico Domeiiichi  , cc.  Iti  Venegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de'Ferrari,  i56i. 
— Si  riiano  i libri,  i c.api,  c le  pagine. 

Don  Ales.  — V-  Alci.  Don. 

Don.  Casen.  l'oigariz.  Bocc.  — Volgariz- 
zamento di  Mae.slro  Donalo  da  Casenti- 
no dell*  opera  di  Messcr  Boccaccio  De 
Claris  Mulicrihusy  cc,  Napoli,  tipogr. 
deir  Ateneo,  iS3G.  — Le  citazioni  sozio 
per  pagine.  — (.9cri7/.  del  scc.  xtr.) 
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Don  do.  tV//.  — Volj»nrÌzzamcnlo  innlitn 
d^nlciiiii  scritti  rii  C'icr’rono  e ili  Soucch 
fatto  jMT  don  GÌo.  dalle  Celle,  eri  alcune 
I.ettere  dello  stesso,  cc  Genova  iSqS, 
dalla  lipn^prifi.t  Ponlherùrr.  — SIcÌIhiio 
le  jKi^inc.  — (iStTff/.  Crtts  ) 

Don  do.  Ceti.  I.ftt.  — l,elUrrc  del  nealo 
don  Gio.  dalle  Celle  monaco  sullurnbro- 
Setno,  c «i'aitri.  — V.  Coìl.  ab.  Ix. 

Don  do.  Ceti,  Postille oCliiosc 

alle  Lettere  del  Reato  don  Gio.  d.'rlie 
Celle-  — V.  Co/t.  ab.  ts. 

Don  do.  Cc/t.  I.ib.  cosi. — Il  libro  de’rostuini 
scritto  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo 
Dutnense  c Rracarense , e volgarizzato 
dii  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscniio 
nel  secolo  xiv  (V.  Martin,  ycsc.  Form, 
nn.  vtl.).  — I.c  citazioni  sono  per  pagine 
e (taragralì. 

Don  do.  Ceti.  Foìgariz.  Form  on.  vii.  — 

V.  Martin.  Fac.  Form.  on.  vii. 

Doni  ^nt.  Cancri.  Floq.  — • I!  Cancellieri 
del  Doni  (Aiilonfranccsco),  Libro  d»-l- 
rLliKjUcn/.'»,  cc.  Vìnegia,  i5ti2,  appresso 
(ìabriel  Giolito  de’  Ferrnri.  — Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine.  ((^Mc.r/o  scrii- 
tare  viene  altrgaio  anche  ilnW Atbcriiy 
tultochè  non  l’abbia  registrato  negl’in- 
dici. V.  Gaml>a,  Serie  de’  testif  ec.,  Ve- 
nezia, 18^28,  sotto  il  n.  ii68.) 

Doni  Ani.  Cancri.  Meni.  — Il  Cancellieri  rlcl 
Poni,  Libro  della  memoria,  cc.  I n V iriegia, 
i56*j,  appresso  tiabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. — 1-u  citazioni  sono  {>er  pagine. 
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Kìc.  Ffiigr.  — Epigrammi  ed  altre  poesie 
edite  ed  inedite  dì  Angiolo  d’  Elei. 
Firenze,  i8y-,  presso  Guglielmo  PÌ:ilti. 

— • Le  citazioni  sono  per  p.ngìnc.  -—(Ai 
allega  questo  scrittore  ‘ per  dimostrar 
Vaso  corr.  d'alcunc  voci  in  Toscana.) 

Eie.  tVot. —Salire  dì  Angelo  d’Elci  lìorcn- 
liiio.  Firenze,  iSi",  stamp.  Pi.rlti.  — ■ 

Si  citano  co’)  primo  numcin  le  salire, 
e co’  I secmido  le  f*t1ave.  (Queste  A<i- 
tire  ollcmirro  dalla  Crus.  il  premio 
quinquennale  fondato  dall'lmpcralor  Na- 
poleone , con  giudìzio  del  1819  o In 
quel  torno.  ) 

Epist.  de.  — Epistola  di  M.  T.  Cicerone 
a Quinto  suo  fratello  sul  Proconsolalo 
d’ Asia,  Vulgariziainento  anonimo  es- 


poni Ani.  FU.  —La  litosnfi’a  morale  del  Doni 
{.dntonfraneexeo)  Irnlia  da  molti  anticliì 
scrittori,  ic.  Ferrara,  itilo,  appresso 
Benedetto  Maminci'ello.  — Le  cìtaz.  sono 
per  pagine  c facce. 

Doni  ,4nl.  .Marm.—  I marmi  del  Doni  {Anton- 
francesco).^  Academico  Peregrino,  ec. 
Venezia,  idop,  presso  Gio.  Rat.  Bertoni. 

— I.e  citazioni  sono  p«.r  pagine  e facce. 

77u/ii  Ant.  — Mondi  celesti,  teiTeslri 

ed  infcrtiali,  degli  Academici  Pelle- 
grini, com}K)Sti  d.'d  Doni  {Antonfran-  , 
cesco  ),  cc.  In  Vinegia,  i56-,  appresso 
Domenico  Fan'i.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Doni  Ant.  Arte. — Novelle  dì  .Anton  Francesco 
Doni,  inserite  nel  volume  secondo  della 
Raccolla  di  IVovelle  dell*  ccliz.  mil.  de’ 
Classici  italiani. 

Doni  Ant.  Zac. — La  Zucca  del  Doni  {Anton- 
Jt'oncesco)  lioreolino,  divisa  in  cinque 
libri,  cc.  Venozin,  iSpQ,  appresso  Do- 
menico Farri.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine  c facce. 

Don.  As.  — L’  Asino,  jK»cma  eroicomico  di 
Carlo  de’ Dottori,  ec.  Vicenza,  *796, 
per  Gio.  Hat.  Veudrsmini  Mosca.  — U 
primo  numero  dopo  le  allegazioni  ac- 
cenna il  canto,  ed  il  secondo  I’  ottava. 

/->rts.  iVor.  /tim.  — Rime  di  Dozzo  Nori. — 
V.  Itac.  Rim.  ani.  tos. 

Duri.  — Dizionario  italiano  c francese  di  ■ 
Natanaelc  Diicz.  Lcide,  ebez  Jean  Elsc- 
yier,  lOdu. 
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tratto  dal  codÌct>  del  Pasciuto,  citalo 
dilli*  Acudeinia  della  Crusca,  cc.  ~ j*.) 
stampilo  In  segnilo  al  /'^r»/g<iWts«mcn/o 
di  Fegezio  Flavio.  — V.  damb.  Fcget. 

Epist.  S.  Cat.  — V.  AVi«/.  Catcr. 

Eriz.  — Le  sci  giomolc  dì  messer  Seba- 
stiano Hrizzo.  Kdiz.  mii.  de’ Class,  ilal. 
— Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Esop.  Cod.  Farx.  — Volgarizzamento  delle 
Favole  di  Esopo,  testo  antico  dì  lingua 
toscana  non  più  stampato.  Firenze , 
i*’78,  nella  slamficn'n  di  (jiuseppe 
Vanni.  ( Questo  Folgarizzamento  fu 
tratto  dal  Maiini  da  un  codice  del  bali 
Tomaso  Gius.  Farsetti.)  — Il  primo 
numero  che  poniamo  tiopo  1* esempio, 
indica  la  Favella , il  secondo  la  p.igiiia. 
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Esop.  Coti  Moccn. — Esopo  volgariizato  per 
uno  do  Siena,  lesto  di  lingua.  Poilnva, 
t8ii  , nel  Seminario.  (Questo  Volga- 
rizzamento fu  copiato  da  un  Codice  òr 
posseduto  dalla  palrìiia  veneziana  fami- 
glia Mocenigo.) — Co’l  primo  num.dopo 
Tes.  si  cita  la  Favulajcd’l  scc.  la  pagina. 
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Fabr.  A^ric.  — Istruzioni  elementari  di  Agri- 
coltura,ce.,  del  sig.  Adamo  Fabroni  della 
I.  Acadcniia  de*  Georg<(fiIi  di  Firenze,  cc. 
Torino  I79«j  presso  Fjauccsco  Prato. — 
( Pe^  term.  tec/i.') 

Fagiuol.  Com.  — Comedie  di  Gio.  Battista 
Fagiuoli  fiorentiuo.  Venezia  1763,  per 
Angelo  Geremia.  — 11  primo  numero 
indica  il  voi  j il  secondo  In  pagina.  — 
{Scritt.  Crus.) 

FagiuoL  Htm.^Wìme  piacevoli  di  Gio.  Bat- 
tista Fagiuoli  fiorentino.  Luccn  1733, 
per  Salvatore  e Gian-Dom«riico  Mare- 
scandoli.— 11  primo  numero  che  sì  cita, 
indica  il  vol.^  il  secondo  la  pagina.  —Si 
avverta  che  polrebb*  essere  che  alcuna 
volta  avessimo  citata  Pediz.  di  Firenze 
del  <7^9,  per  Nestenus  c Francesco 
Moiteke,  poiché  abbiamo  avuta  ancor 
qucJU  soiP  occhio. 

Faust»  Cic. — Le  Orazioni  di  M.  T.  Cice- 
rone tradotte  da  Fausto  da  Longiauo. 
In  Yinegia,  tS56,  senza  nume  di  stam- 
patore. — {Adott.  daW Alberti.) 

Faust.  Due!.  — Duello  del  Fausto  da  Lon- 
giano  regolato  alle  leggi  delP  onore , ec. 
In  Vinegia,  appresso  Uuiilio  Borgo- 
minerio  da  Trino,  i559.  — {Per  al- 
cuni pochi  term.  tecn  ) 

Fax.  Uber.  Rim.  — Rime  di  Fazio  degli 
liberti.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Feo  Belc.  Poes,  — Le  rappresentazioni  di 
Feo  Ddearì  cd  oltre  di  lui  poesi'e  edite 
ed  iuedìlc,  citate  come  testo  di  lìogua 
nel  Vocabolario  degli  Academìci  della 
Crusca.  Firenze,  i833,  presso  Ignazio 
Moulicr.  — • Si  citano  per  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Feo  Belc.  V.  B.  Colomb.  — Vita  del  Beato 
Gio.  Colombini  da  Siena,  ec.,  scritta  da 
Feo  Bclcarì,  ec.  Milano,  i83?,  per  Gio. 
Silvestri.  — Le  eìlegaz.  sono  per  pagine. 
— Alcuna  volta  s^  è pur  fatto  uso  dcl- 
P ediz.  procurata  dalPab.  Cesari,  1817, 
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Esop.  T.  R.  — Volgarizzamento  * delle  Fa- 
vole di  Eso|M),  Testo  Riccardiaoo  iuo 
dito  citato  dagli  Academìci  della  Crn.sai. 
Firenze,  1818,  nella  stamp.  del  Giglio. 
— Due  numeri  poolamo  appresso  P cs.  : 
il  primo  indica  la  Favola^  il  secondo 
la  pagina. 
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ii(>ogr  erede  MerW,  acccnnondola  col- 
r abbreviatura  ediz.  ver. 

Ficin.  Relig.  crisi.  — Marsilio  Ficino,  Del- 
la Bdìgione  cristiana,  opera  utilissima 
e dottissima,  e dalPAuture  istesso  tra- 
dotta iu  lingua  toscana,  insieme  con 
due  libri  del  medesimo  Del  inauteoere 
la  sanità  c prolungare  la  vita  per  le 
persone  letterate.  In  Fiorenza,  appresso 
i Giunti,  i568. 

Ficin.  Vii.  san,  — Di  Marsilio  Ficino  Della 
vita  sana  libri  due.  In  Fiorenza,  i568, 
appresso  i Giunti. 

Fiìic.  Pros.ì  Opere  di  Vinccntio  da  Fili- 

Ftlic.  Rim.  ) caja  senatore  fiorentino.  Ve- 
nezia, i8qo,  stamperia  Rosa.  — Si  citano 
i volumi  e le  pagine.  — (5cri/t.  Crus.) 

Fior.  Cari.  — Considerazioni  dì  Carlo  Fio- 
retti sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso.— 
Si  leggono  nelle  Opere  di  T.  Tasso , 
voi.  Ili,  ediz.  vcD.  per  cura  del  Scgbezzi, 
1735^  c le  nostre  citazioni  sono  per  pa- 
giue.  — {Scritl.  Crus.) 

Fior.  S.  Fran.  — Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna  1817,  |>er  Masi  e C. — Le  citaz. 
sono  per  pagine.  — Talvolta  abbiamo 
fatto  uso  d'altre  stampe,  accennandole 
appresso  le  citazioni.  — {Scritt.  Crus.) 

Firenx.  — Opere  di  Messcr  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  mil.  de' Classici  italiani.— 
11  primo  numero  indica  il  volume}  il 
secondo  la  pagina.  (Allora  quando  fac- 
ciamo uso  altre  stampe,,  le  specifi- 
chiamo.) — (tScri7l.  Crus.)  • 

Firenz.  As.  Apul. — L’Asino  d'oro  d’Apu- 
lejo,  traduzione  italiana  di  M.  Agnolo 
Firenzuola.  — Questa  Iraduzionesi  legge 
nel  voi.  terzo  delle  Opere  del  Firenzuola 
qui  sopra  notate.  Ma  spesso  ci  siam  ser- 
viti d’alli-e  stampe  , le  quali  veugouo 
da  noi  indicale. 

Firenz.  Nov.  — Novelle  di  M.  Agnolo  Firen- 
zuola,inserite  nel  voi. delle  iSovelledi  al» 
cuni  autori /lorentiniy  eàit.  dal  Poggiali. 
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Fircm.  Rim.  buri.  --  nim«  Jmrlesche  <ivl 
FiiTiizuoìa.  — Soiin  iu^rite  nella  Rac- 
colln  HeirO/Jcre  burlesche  del  Remi  e 
d^ttUri  nttiori  (V.  Tieni. 
pritnn  numero  si  dia  il  volume  ^ e 
co’l  secondo  la  pagina. 

Firenz.  Triti. — La  Trinuzia,  Comedia  del  Fi- 
renzuola.—Si  legge  nel  voi. 5 deirO|f»erc 
di  dpnoìo  Firenzuolitf  ediz.  mil.  de^ 
Class,  ilal.—  Si  diano  li  atti  e le  scene. 

Font.Glic.Diz.  econ.  — Dizionario  economico 
rustico,  fc.,  del  [«idre  don  (iliccrio  Fon- 
lana.  51ilano  1773,  per  Federico  Agnelli. 

Fd/'cc//.  — Totius  Lntinilalis  Lexicon  con.dlio 
et  cura  Jacobi  Facciulali,  opera  et  sludio 
.£gidii  Forcclliui,  cc.  Patavìi,  tjpis  Se- 
tninarii,  1771,  apiid  Joanuem  Manfrè. 

/'or//g.  CVip/t.»  Capitoli  piacevoli  di  Nicolò 
ForliguciTa.  — Sbno  inseriti  alla  fìne  dèi 
voi.  lerzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore,  edìz.  mil.  de' Class,  ital.,  t8i3.  — 
{Scritt.  CVtfj.) 

Forii^.  Ricciar.  — V.  Ricciar. 

Fortif^.  Terenz.  — Le  Comedie  di  Publio 
Terenzio  tradotte  <in  monsignor  Micolò 
Fortigucrri.  Milano  178'Z,  Inip.  Moni- 
stero  fli  S.  Ambrogio  maggiore. 

Fosc-  Ritn.  --  Rime  di  Ugo  Foscolo.  Ediz. 
milanese  del  Silvestri. 

Fosc.  Sepol.  --  Dei  Sepolcri  Camie  di  Ugo 
Foscolo.  Bresd.'),  1807,  per  N.  Dcllooi. 

Fr.  Gìord.  Gcn.  — Prediche  sulla  Genesi 
recitale  in  Firenze  nel  siccciv  dal  Beai* 
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Cagliar.  Foc.  agrori  — Vocaiwlario  agrono- 
micoilaliiitio  compilalo  da  Giovamhaltisla 
(Ligliardo.  — Si  è fatto  uso  delIVdiz.  mil. 
di  Pietro  Agnelli,  i8o4,  ed  anche  della 
terza  ediz.  rctlilicata  dalPA.,  cc.,  Milano, 
presso  Gio.  Silvtslrì,  1822^  poiché  molte 
cose  s<mo  india  priiha  edìz.,  le  quali  non 
si  trovano  nella  terza,  e cosi  alP  incontro. 

Gaieot.  Marz.  — V.  Strdon.  Galcot.  Marz. 

Galian.  Archii.  Vitr.  — L'Architettura  di 
M.  Vilruvio  Pollione  culla  traduzione 
italiana  c commento  del  marchese  Be- 
rardo Galìaiii,  ec.  In  Napoli,  1708,  nella 
stamp.  Simoniaoa.  — {Pe*  terni,  iecn.) 

Gaia.  Dial.  Sislem.  mond.  — Dialogo  di 
Galileo  Galitdi,  cc. , dove  nei  congressi 
di  quattro  giornate  si  discorre  sopra 
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F Giordano  da  Rivallo,  cc.  Firenze,  per 
il  Maghcri,  t83o^^ — Si  cil.Tno  le  pagine.— 
( Scritt.  Crus  ) 

Fr.  Giord.  Pred.  — Prediche  del  Beato 
F.  (Giordano  da  Rivallo,  cc.  Firenze 
1739,  nella  stamperia  «li  Pietro  Viviani. 
— Si  citano  le  pagine  c le  colonne. 
Fr.  Giord.  Pred.  ined.  — Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  «la  Rivallo,  ec.,  recitate 
in  Firenze  dal  i3o3  al  ed  ora  per 
la  prima  volta  puhiicale.  Firenze,  per  il 
M.igheri,  »85i. — Co’l  primo  numero  si 
accenna  Ì1  vol.jco’l  secondo  la  pagina. 
Fr.  Gnid.  Fat.  d' Kn.  — I falli  di  Enda 
estratti  dalla  Enidde  di  Virgilio  c ridotti 
in  volgare  da  frale  Guido  da  Pisa,  ec. 
Venezia,  tlpngr.  di  Alvis(ipoIi,  i83L  -- 
(Scritt.  dei  buon  sec.) 

Fr.  Guitt.  Leti-  — Lell«*rc  di  Fm  Giilitone 
d’Arczzo  con  le  Note.  Rom.i  1745,  per 
.Antonio  de’  Russi.  — - li  primo  mimero 
indica  la  lettera  j il  secondo  la  p.igina.  — 
(Scritt  Cru-K.) 

Fr.  Gitili.  Rim.  — Rimedi  Fra  («uiltone.  — 
V . Rac.  Rim.  ant.  ios.^  ed  anche  /firn.  ani. 
Francescon.  Urti.  /«n*or.  — Illtisiraziune  di 
uirurnetla  lavorata  d^oro  e di  varj  al- 
tri metalli  all’  agemina , cc.  Venezia 
dalla  stamperia  Palese. 

Fridian.  Pan.  Foc.  — Piano  per  le  nuove 
aggiunte  al  VocalwLirio,  dei  P.  Itlelfonso 
Fiidìani.  FiiTiize,  i8i3,  per  Gugliel- 
^ nio  IH.iHi.— Le  citazioni  sono  per  pagiuc. 
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ì due  m.'issinii  sistemi  del  Mondo,  tole- 
màico e copernicano,  cc.  In  Fnireiiza, 
{>cr  Gio.  Rat  J.aridini,  i(>3a.  — J.e 
citazioni  sono  per  pagine.  (Scritt.  Crus.) 
Galil.  Leti.—  Lettere  di  Galileo  Galilei  inse- 
rite nelle  t-eilcre  d'uomitti  Uhislri  che 
fìorirono  nel  principio  di  i strcolo  1 7.®,  miri 
piti  stampate.  Veuezt.'i,  stamp.  Biiglioni, 
•744*t~Sì  cita  il  numero  delle  pagine. 
Oaiil.  Leti  r/icrf.—  Lettere  inedite  di  Galileo 
Galilei.  — Sono  inserite  nelle  I^ttei'e 
inedite  di  uomini  iUustri  per  .servire 
d’  Ap|)endice  alP  opera  intitolata  f7/rr 
Jtaiorum  tloctrina  erfe/Zcn/ittm. Firenze, 
1773, per  Francesco  Moiicke.-—  11  primo 
Dumci'o  indica  il  volume  j il  secondo  la 
pagina. 
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Cuiii.  Op.  — Opere  tii  Galileo  Galiléì^  ec. 
Kdir..  iiiìl.  de*  Class  ila).  i8it.  o*  Il 
pi  imo  'numero  arcctina  il  volume  j 
il  secondo  la  pagina. 

GaUiiC.  Frasca!,  bili.  — Fraseologia  bi- 
Idic.*),  ovvero  Dizionario  latino  ilalìann 
sJella  sacra  Bibbia  Volgata^  ec.,  raccoU 

10  da  P.  Giambattista  Galliccioiil  sacer- 
dote veneto.  In  Venezia,  *773,  ap- 
presso Francesco  Sansoni. 

Camb.  Ser,  Tes.  — Serie  dei  Testi  di  lìngua 
italiana,  ec.  Venezia,  iS^H,  tipogr-  di 
Alvistipoli.  — Si  citano  i numeri  corri- 
5[>ondcnli  alle  Opere  rr-gistrale  in  questo 
libro,  ed  anclie  talvolta,  per  maggior 
chiarezza,  la  pagìim  e la  colonna. 
iN'el  progresso  dell'iipora  $Ì  ò pur  con- 
sultata la  quarta  edìz.,  Venezia,  iSSp, 
co’  tijii  del  Gondoliere 

Garbai.  Lez.  — Di  alcune  novitii  introdotto 
nella  Letteratura  ilallaita  Lf'zioric  del 
marchese  Tomaso  Gargallo  recitala  il 
giorno  3o  agosto  tSSj  nelPf.  B.Acad. 
della  Crusca.  Milano,  i838,  presso  GÌo. 
Uesuati.— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Geli.  G.  fi.  Dtal.  — V.  Giamlntl.  Lmg-  pari. 
c scrii,  fior. 

Geli.  Op.  — Opere  di  Gio.  fìattisin  Golii. 
Fdiz.  inil.  de’ Classici  italiani,  i8o4-  — 

11  primo  numero  Ìndica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina. — (.9c;d/.  Cri/j.) 

Cer.  Gian.  Jiim.  — Rimedi  Gcri  Gianni.  — 
V.  Bac.  Htrn.  ani.  los. 

Ciacomin.  Oraz,  e Vis.  — Onilìoni  c Dis- 
corsi di  Lorenzo  Giitcoinini  Tebalducci 
Maldspini.  In  Fiorenza  ue  le  Case  de 
Sermartelli  ne  Panno  >597.  — Le  ci- 
tazioni sono  jMT  pagine. 

Ciac.  Fiifil.  Jiim.  — Rime  Hi  Gincomo  Pu- 
gliesi. — V.  Hac.  Jiim  ani.  fos. 

Giamb.  Oiarif.  — V*.  Gtamb.  Afiscr. 

Giurnb.  Jnt.  yir. — V.  Giamb.  Mtscr. 

Giainh.  Miscr. — Della  miseria  dcll’uotno,  - 
Giardino  di  consolaziuue,-  luirudtizioiic 
alle  virtù, di  Bono  Giamlmni,  aggiuntavi 
Ih  Scala  de!  Claustrali,  testi  inediti,  tranne 
il  terzo  Trattato  ^ publicatì  c<!  illustrati 
con  mite  dal  doti.  Frane.  Tauì.  Firenze, 
i836,  presso  Gugl.  Piatti.  — Le  cilaziotu 
. sono  fKir  pagine,  c talvolta  anche  per 
rapitoli.  — (•Scntf.  Criis  ) 

Giamb.  f'^egez.  — Di  Vegczlo  Flavio  del- 
Parte  delta  guerra  libri  iv,  volgariz- 
zamento di  Bono  Ginmiwni.  Firenze, 
iBi5,  per  Giovanni  Marcnigh.  — 
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Alla  fine  di  questo  f^algarizznmenta 
.è  stampato  il  F’olgariizamenlo  anoni~ 
ma  ileìF  Epistola  ili  .)/.  T.  Cicerone 
a Quinto  suo  fiatello  sul  /Vocowso- 
Jato  d^A.ùay  spoglialo  pur  dalla  (ìrusca. 
— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Giamb.  Voìgariz.  Form.  on.  01/.—  W.  Martin. 
Vesc.  on.  vit. 

Oiambul.  lìernar.  contin,  Cirif.  Calv.  — 
V.  Cirif.  Caiv.  contin.  Giambul. 

Ginmbiil.  Appar.  e Fes.  — Apparalo  c Feste 
nelle  nozze  dello  illiisirìssiino  Signor 
Duca  di  Firenze  c della  Duchessa  sua 
consorte  (descritte  da  M.  Pier  Fran~ 
cesco  GiambuUari)  con  le  sue  stanze , 
madriall  , cnmedia  cd  interraedj  in 
quelle  recitati.  In  Fiorenza , per  Beue- 
detlo  G imita,  i539. 

Giambul.  Gel.  — V.  Giambul.  I.ez. 

Giambnl.  J.tt.  Eur.  •—  Istoria  dell’Europa  di 
Frane.  GiambuUari  daiPanno  800  al  9 19. 
Milano,  per  -Ani.  Fontana,  i83o.  — > l.c 
citaz.  sono  per  pagine. --Talvolta  ci  siam 
pur  valuti  dclPediz.  di  Pisa,  iS^Q, 
per  Nicolò  Capurro,  facendone  cenno 
«xill*  abbreviatura  ediz.  Pis.  — {Scritta 
Crus.) 

Giambul.  Lez.  — Lezioni  di  messer  Pier- 
fi'ancesco  Gìambullnri,  aggiuntovi  POri- 
gine  della  Idngua  fiorentina,  altrimctiti 
il  Gello  dello  stesso  autore.  Mil.niio  1827, 
{»cr  Giovanni  Silvestri.— Si  citano  per 
pagine. 

Giambnl.  Ung.  pari,  e scrii,  /lor.—- • Pi»*r- 
franccsco  Giambidlari  finrcritinn,  della 
I.iugua  clic  si  p;irla  e si  scrive  in  Firenze, 
et  uno  Dialogo  di  Gio.  Hat.  Gelli  sopr» 
U difficuhà  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  (Torrcnlitio,  i55i).--I.e  cita- 
zioni sono  per  pagine. 

Giambul.  Ong.  lìng.  fior.  —V.  Giambul.  txz. 

Giampaoì.--  La  Giampaolaggìne  del  canoui- 
co  Pierrr.mcoseo  Tocci,  .Academiro  delta 
Crusca.  (Il  vero  titolo  di  quest'opera  è : 
Bi.ipo.^ta  di  Anton  Giuseppe  Branchi 
di  Castel  fioretttinOy  ec.,  a quanto  op’- 
pone  il  .sig.  Gioaan  Paolo  Lucardesi  al 
libro  detP  eccr.ìlentis»  Franceico  Ber- 
lini intitol.  Lo  specchio  che  non  adula,  cc. 
Colonia j 1708,  Stamperia  at'civestovile. 
Si  pretende  per  altro  che  il  vero  au- 
tore nc  sia  lo  stc->so  Berlini.  V.  Gamba, 
Serie  deMcsii,  ec.  Venezia,  i85f>,  num. 
1797.)  — Le  citazioni  sono  |»cr  pigi- 
ne. — (Scrilt.  C>«s.) 
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Cigaul.  La  Nanéa,  u I.a 

Gnorra  tic*  Mo>tri.  Poemi  <liv(M'»i.  Yvcr- 
don,  i"'?.  lUrliii  Oìgiintèa  si  citano 
le  oUavcj  - della  i\nuea  i canti  e lo 
olUi’c^  - della  6Mcr;<i  </e*  Musili 
le  ottave.  — {Scrilt.  Cru.\.) 

G»g/.  Im'z.  ling.  to.i.  — l.ciioiii  dì  lingua 
loscaiin  dcllatc  dal  sìg.  Girolamo  Gi> 
gli,  cc.  Vctioaia , 1751,  presso  (iiaii>- 
hultlsta  Pasquali.  — Le  liinzioiii  som) 
per  pagine,  (il  caii.  Dom.  Morcni  c' i- 
slniisce  die  il  Gigli,  .Acati,  della  Cnts., 
ne  fu  rimosso  |.>ei*  decreto  dt  lla  mede- 
sima nell'  adunuir/.a  del  3 settembre 
1-1^,  in  pena  dell’ aver  lui  osalo  di 
rinfacciare  all’Acnd.  molte  verità  ^ki' 
nu'Z/o  del  /'oc.  Ciiier.  QV.  AV</.  Leti, 
stump.  i8'j5)  a cor.  i57-ì58^.  Ma  non 
può  far  <{Uvl  decreto  die  il  Gigli  non  sia 
fpiel  buono  scrittore  di  egli  era  prc- 
cotienU  ineutc.  Ciò  dalla  Crus.  si  tloven 
considi  rare.) 

Cigi.  f^oc,  Cater.  — V.  f^oc.  Caler. 
tVman.  ziri-  Jìtas.  ~ Art.  Itlas. 

Cin.  C$inor.  Descr.  — Descri- 

zione (sciiti.'),  pur  f|uaiito  si  congettura, 
dal  ette,  (lino  Gmo/‘i  ) della  pompa 
funerale  fall.i  nelle  essequie  del  Sercniss. 
sig.  Cosimo  tic  Medici  Gninduca  dì 
Toscana  tu  ir  alma  città  di  Fiorenza  il 
giorno  wti  di  maggio  deiraii.  iSjA* 
Firenze,  1574  1 appresso  i Giunti. — 
1.C  citazioni  sono  per  p.'iginc,  le  t|uaii 
furono  da  noi  numerate. 

Ciorr/./Act.— Opcredi  PiciroGlordanì  nobile 
placentinò. — Tutte  le  volte  che  da  noi  si 
allega  alcuu\>pcr»di  questo  scrittore  non 
regìslraia  qui  sullo,  dopo  addotto  il  p.-)s.so 
indichiamo  il  libro  dov’csso  si  legge. 
Oiord.  Pici.  Paneg.  — Paucgirico  alla  sacra 
maestà  di  Napoleone  detto  (lAi  Pietro 
Giordani)  ndP  Acadeinia  Iclter.'irìa  di 
Cesena  li  lOagostu  1807.  Pologna,  i8o8^ 
presso  i fratelli  Masi  e Comp. 

Giord.  Piet.  /Vos.  — Alcuuc  prose  di  Pietro 
Gìnrduui,  terza  ediz.  della  Biblioteca 
set7/ii  con  aggiunte,  .'llilano,  1834,  per 
Gio.  Silvestri.  — Si  allegi^uo  per  pagine. 
Gir.  — Novelle  di  Giraldo  Gtiraldi.  Am- 
slerditm  (cioè  Firenze),  1796.  — Non 
Torsi’  più  di  Ire  o quattro  voci  abbiamo 
citale  tli  queste  IfoveUcy  le  t|uali  pare 
(>ggìdi  fuor  di  dubbio  die  sieuo  lavoro 
u raffazzonatura  del  dolt.  Gaetano  Cioni 
Ginni.  I''d.  Desci . pom  fun.  P'r.  .Vci/.  — 
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Breve  dc.Scrizione  (sciitla  da  Filippa 
. Gim///<)  della  pompa  funerale  fMlIn  nelle 
esscqtiie  del  Sereiii.ssimo  l>.  Fmtireseo 
Medici  l(  Graii<luca  di  'l'oseann  iirlU 
inclita  città  di  Fiorenza  il  di  i5  di  di- 
cembre 1^87.  In  Fiorenza,  ndl.i  .stam- 
{M-rù  di  Filippo  Giunti  c fratelli,  1.587. 

Gius.  Cont.  Bell.  mmi.  — La  Bella  mano  di  M. 
(jiustu  de'  Coliti.'— Questo  canzoniere  «*’ 
stampalo  nella  Ibircolu  dc'AiWei  aiiticfii 
serj  e giocosi  fino  al  secolo  .T/'/.  Venezia 
1784,  presso  Ant.  ZKitta  — Si  cil.i  il 
numero  delle  pagine.  — V.  aiidie  lìcL 
Man.  — {Saitt.  CV«s.) 

Gor.  Longm.  — Trattato  di  Dionisio  J.ongìno 
intorno  al  sublime  modo  di  jvirl.ire  c 
di  scrivere  tradotto  dui  greco  da  Anton 
Francesco  Cori.  Milano,  1 801,  lì|K)gr.  ile’ 
Cluss.  ilid.  — Le  citazioni  sono  a pagine. 

Cozz.  Gasp.  — Opere  di  Gu.qiaro  Gozzi.  — 
(.Appresso  all*  es.  che  allegliiaino , sì 
accenna  l'cdiz.  d'onde  PidilnHin  tulio.) 

Cross.  DU.  m<7.~~ Dizionario niiiilai'e  it.'ili.iiio 
di  Giuseppe  Grassi.  Kdizione  seconda 
ampliala  dall' autore.  'Purino  i833. 

Cr.  S.  Gir.  — V.  San.  Girai.  Gr. 

Graviti.  Op.  scel.  — Ojicrc  scelte  di  (rian- 
Vincenzo  («r.'ivina  giureconsulto.  Mil.nno, 
dalla  Soc.  tip.  de'CMass.  Ila!.,  iSujl.  — Le 
cilaz.  sono  per  pagine. — {SaUt.Cms) 

Guadagn.  Camp.  Pis.  — Il  (^amp^inilc  di 
/ Pisa,  sestine  del  Doti.  Antùnio  Gua- 
daguuli  d' .Arezzo.  Lucca,  d.illa  tipo- 
grafia Giusti,  1859.  Si  cita  il  nu- 
mero delle  sestìge.— (•S'i  allega  questo 
scrittore  per  dimostrar  Fuso  corrente 
d^alcune  voci  in  Toscana.) 

GiuuLtgn.  Etis.  *—  L'Llisirdi  Le-llnv  per  lo 
Dame,  sestine  del  doti.  Ant.  Giiadagiioii 
d'Arvzzo.  Alessandria,  1839,  pr  r Luigi 
Capriolo. — Le  citsiz.  .sono  por  pagine. 

Guadagn.  ìmìi.  — Sulla  f.unn,  sestine  del 
doit  Ant.  Guadagnoli,  lette  alla  pnblica 
K’dula  della  Colonia  alfoa  tenuta  in  Pisa 
il  18  giugno  i83(). — Queste  sestine  noli 
liamio  iiuiiea^ioiic  di  tempo,  di  luogo 
c di  stamperia^  ina  .sogliono  andar  cuii- 
giunic  al  voL  u dello  P*tesìe  giocose 
del  medesimo  auloro.  V.  qui  sotto  Gim- 
dagn.  Bue.  Paes.  gioc. 

Guadagn.  Rac.  Poes.  g/oc.  — - Baccolla  delh’ 
Poesie  giocose  del  doti.  Ant.  GuailagiioH 
cP  Arezzo.  Italia.  In  due  volumetti.  — 
Co  * 1 primo  uumero  si  .'iccciina  il  vol.f 
co  ’ 1 s<'condo  1.1  pagina. 
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Ciiat1af;nJ'er.  jfioc.  — Venti  }>ìocn»Ì  del  itoli. 
Ani.  GuuJAgiiull  d^rezzo,  quaiia  ediz. 
Pina,  i8^4j  presso  Nicolò  CapuiTO.  — 
Si  ciluno  per  (>agiiic. 

Cutill.  Cor.  --  f.a  corona  di  gramigna 

e una  icrzina  del  Pelrarca,  due  dicerie 
di  inonsign.  Pielro  Paolo  Guallieri  a 
Claudio  Tolonuli.Calvcley*IlaiÌ,  1 8'ii. 

Si  cita  per  pagine. 

Cuar.  Idrof»  — l.a  Idropica,  comedia  del 
cav.  Batlibin  Guariui.  Senza  dala.  — 
l.c  cilaz.  sono  per  alti,  scene,  e pagine. 

— (ScriU.  Crus.) 

Cuor.  — l.cllerc  di  Guarìni  Giam- 

ballisla.  — V.  Lfttere  d'domini  illustri 
che  finirono  nel  principio  del  800  1^.“ 
Ouar.  Pusi.Jid.  — Pastor  fido  di  G.  H.  Guari* 
Ili,  cc.  Venezia  1797,  per  Sebastiano 
Ysille.  - — Si  citano  li  ulti  e le  scene  ^ 
c liilvnlta  amile  la  pagina  ed  Ì1  verso. 
Cucr.  AJoslr.  — V.  Gignnt. 

Ouicciard.  •>*  Isloriii  datali»  di  M.  Fi-ancrsco 
Guicciardini.  Ediz.  mìl.  de’  Class,  ital.»* 
Si  cita  jier  vol.c  pagine. — {Scrilt.Crus.) 
Gìiid.  Al.  Poesie  di  Alessandro  Guidi. 

Venezia  1751,  per  Marccllin  Piolto.  — 
Si  accenna  Ìl  numero  delle  p.'iginc. 

— {Saitt.  Crus.  ) 
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Jdéit  Sfgr.  — L’ idea  del  Segretario  del  sig. 
Bartol.  Z^ucclii,  CC.J  rappresentala  in  un 
Trallalu  dell’ imitaziuiie  c nelle  lettere 
di  Principi  c dlallri  signori,  ce.  Vene- 
zia, )(3o6,  presso  la  Compagnia  Mìnima. 

CoM  primo  numero  indichiamo  la 
Parie  (essendo  quest’opera  divisa  in 
quattro  Parli  cu’l  secondo  la  pagina. 
illic.  Ber.  — V.  Ber.  tlìic. 
lufar.  pr.  — Del  primo  Infarinato,  cioè  della 
Risposta  dello  Infarinato,  Acrademieo 
lidia  Crusca  alPApologia  di  T.  Tasso. — 
Si  legge  nel  voi.  in  dell’  Opere  di  T. 
TttssOj  ediz.  veneta  per  cura  del  Seghez- 
zi,  1735,  e si  cita  |>er  pagine.  Se  talvolta 
uhliMin  (allo  uso  cidi’ ediz.  fìur.,  i588, 
per  Anton  Padovani,  l’accenniamo  col- 
rahlireviatnraedis.^or. — {.Scritt.  Ci'os.) 
lufar.  sec.  -~I.o  Infarinato  secondo,  l\is(K>sla 
a Cannilo  Pellegrino, ec.  — Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  7n«o,  ediz.  per  cura  del 
Srghezzi,  1735,  volume  secondo  j c sì 
cita  per  |Mgine.  — (&n«.  Cnis.) 
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Guitl.  Cavai.  Bim.  — (VuUio  Cavalcanti, 
Rime.  — V.  Bac.  Bim.  ani,  tos. } cd 
snelle  Bim.  ani. 

Guid.  Ftor.  ret.  — Il  fiore  dì  retorica  di 
frate  Guldotlo  da  Rnlogna  , posto  no- 
vuincnle  in  luce  da  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  — • Le  citazioni  sono  per 

pagine.  — {Serilt.  Crus.) 

Guid.  Ori.  Bim.  — Rime  di  Guido  Orlandi.  — 
V.  Bac.  Bim.  ani.  tos. 

Guin.  Barg.  Com.  Inf.  Dant.  — Lo  Infer- 
no della  Cumedin  di  Dante  Alighieri 
co’!  Commento  di  (>uiniforto  dclltfìar^ 
gigt  tratto  da  due  inaunscrilii  inediti 
del  Secolo  vv,  corredalo  di  una  Iiilm- 
diizioiic  c di  Nolo  daU*uvvocato  Gius. 
ZachiToni.  Marsiglia,  i858,  stampcna 
di  Leopoldo  Mossy.  — Le  citazioni 
sono  |M;r  pagine. 

G.  y.  — Con  questa  abltrevialum  , chiusa 
fra’ segni  della  parentesi,  indichiamo 
as.sai  voci  e maniere  di  dire  sommi- 
nistrateci dal  Sarcrtlole  Don  Giuseppe 
Villa,  Rettore  del  Collegio  Burromdo  io 
Pavia:  le  quali  voci  o maniere  sicura- 
mente registriamo  sulla  sua  fede,  pi'r 
esserci  nolo  il  suo  molto  valore  in  tali 
materie. 
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Inir.  Com.  — Delle  Comodie  degli  .^rad. 
Inlrouuli  da  Siena,  raccolte  novaincntc, 
rivedute  c ristampate.  Siena,  1 6 1 t , ad  in- 
stanza di  Bartol.  Franceschi.  — Le  Co- 
mi-fiie  raccolte  in  questo  voi.  sono  iniitol. 
CP  ingannati f - I.*amor  costante f • 4’  A“ 
lessand/'Of  - 4’  Ortensio.  — I-e  nostre 
citaz.  sono  per  {taginr,  senz’ altra  distin- 
zione. 

JnlroH.  yirl.  — Introduzione  alle  virtù, 
testo  a penna  citato  dagli  Academtei 
della  Crusca  , per  la  prima  volta  pu- 
hhcalo  da  Giovanni  Rosini.  Firenze, 
presso  Molini,  l..andt  e Comp.,  1810. 
— Si  citano  i capitoli  e le  pagine. 

Ist.  Bfess.  — Istoria  della  conquista  del  Mes- 
sico, ec.,  scritta  in  castigliano  da  D.  Aut. 
de  Solìs,  ec.,  e tradotta  in  toscano  da 
uii  Acndemico  delia  Crusca  ( Filippo 
Corsini).  Venezia,  1704,  per  Andrea 
Polelti. — Co’l  primo  numero  dopo  l’cs. 
allegato  si  accenna  il  libro,  e co’l  secondo 
la  pagina.  — { Idott.  daW  Albei .) 
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Ist.  pistoì.  — Istorie  pistoiesi , ovvero  Dello 
coso  avveniilc  in  Toscana  clairaiino 
i5on  al  c Diario  del  Muii.iU 


(li.  FironzO)  per  Gin.  Gaetano  Tartini  e 
Sunti  Franchi,  — » I^e  cilazioiti 

sono  per  pagine. 
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\J(tc.  Ttim. — Jacopo  Alighieri,  niiiie.— 

V.  fitte.  Hit»,  unì.  /o.s. 

/tic.  Ce.^5.  Seacch.  — Vulgurizzaniento  del 

I. ihro  de'  costumi  c degli  oflizj  de'  Nobili 
sopra  il  giuoco  degli  scMcchi,  di  Frale 

J. tn^po  da  Ce.ssole.  .Milano  iH'j*),  dalla 
tip.  del  dottor  Giulio  Ferrarlo.-— SI  cita 
•i  nnmero  delle  pagine.-- (.SVr///. 

/tic.  Soltl.  Sot  —Salire  di  J.icopo  Soidniil. 
I.ondr.i  17^1*  (Livorno,  presso  T»an. 
iMu.si  c C.).  — Allor  qnamio  s'è  latto 
uso  dell'cdiz.  fior,  del  i-5i  per  Gael. 
Alhi/.zini,  1' .'icccmiianio  coll’ ahbrevt.'i- 
tura  ctUz.  Jior.^  c citiamo  il  numero 
dulia  .SVi/ira  onde  s'è  cavalo  rcs  ’rnpiu. 
— vSi  citano  le  jwgine  — {Scrilt.  Cnts  ) 
JtiC.  7Vn/. --I.C  poesie  spirituali  del  Healo 
Jacoponc  da  Todi,  cc.  Venezia  1C17, 
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per  Nlrtdò  Misscrinì.  — Si  cllaon  le 
|>aglnc  c le  strofe.  — (Scritt.  Crus.) 

JtìC.  Tod.  Poes.  ined,  — Poe.sie  inedite  del 
Bealo  Jacoponc  da  Todi  ridotte  alla  loro 
lezione  c puhiicate  dal  cav.  Alessandro 
de  .Morl.ira.  f.ucca  i8iq,  tip.  Bertiaì. — 
Le  citazioni  sono  per  pigine. 

Jac.  Tod.  7Vvi//.  — .Alcuni  Trattali  del  Reato 
F.  Jacctpo  da  Todi  con  altre  pie  scrit- 
ture del  Inion  tempo  di  nostra  lingua. 
Modena,  i83’i,  dalla  llpogr.  camerale. 
— I«c  cilHzioiii  sono  per  pagine. 

Johns.  Dici.  — A Diclionury  of  thè  cn- 
glish  langusigc,  in  whieh  thè  words 
i«rc  dcdiiced  from  their  origtn.ils,  and 
illiistrated  in  their  dìITercnt  sìgnifications 
hy  cxainpies  froiu  thè  hcsl  AVnlcrs,ec., 
hy  S.'imucI  Johuson.  Paris,  18:29. 
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f uh.  Pini.  — V.  lìracc.  lUn.  Dud. 

ImU.  Eh.  trav.  — Virgilio,  Knéide  lravc5lit.n 
di  Gio.  Battista  f.alli.  Venezia  1796,  per 
Ani.  tintila.  — Si  cil.'uio  i libri  r le  ottave. 
Laìì,  Frane. -ImU.  Ger.  - ImU.  Mosch.  •Etili. 
Jtim.y  ec. — Opere  poetiche  del  doti.  (iio. 
Balt.  Lalli  da  Norsiaj  cioè  /m  Fi'nncéide} 
La  Afoscheide}  Ceru.%alcmme  desolala^ 
Jiime  giocose^  Hime  del  Petrarca  in  siti 
burlesco^  cc.^  riiia  Lettera  intorno  al  |m>(J- 
ina  della  Moschcule.  Milano  i63o,  per 
Donato  Fontana  e (fiosefìo  Scaccaìia- 
rozzo.  — I.C  prime  Ire  Opere  si  citano 
per  canti  cd  ottave^  le  altre  per  pagine. 
Lam.  yiiit.  ios.  — Lezioni  di  Antichità 
toscane  c spezialmente  della  città  di 
Firenze  recitate  nell’  Academia  della 
Crusca  da  Giovanni  Lami  puhlìc^ 
professore.  Firenze,  1766,  appresso 
Andrea  Bonduèri. — Co 'I  primo  numero 
si  accenna  il  voi.  donde  è trailo  IVs  ^ 
co’I  secondo  la  [>agina. — (Scritt- Ci  tis.) 
ì^m.  Ditti,  — ftialnghì  di  Aniceto  Nemesio 
(rjoé,  di  Gio.  Lami)  in  l ispost.'t  c con- 
futazione delle  stolte  e iudegne  f.ellcrc 


che  contro  il  Libro  De  crtulitione  Àpo* 
stolonun  del  sig.  Dottore  Gio.  I>ami 
publico  Professore  fiorentino  diedero 
in  luce  certi  Ignorantissimi  ÀveraDÌstì 
sotto  nome  di  Atromo  Traseomaco , 
1761,  senz’ altra  iodicazioue.  — Lo  ci- 
tazioni sono  a pagine. 

Lambcr.  Giani,  ined. — Con  questa  abbreviai. 
dlinino  alcune  o Giunteo  Postille  che  il 
CAV.  Luigi  Lamberti  scrisse  di  proprio  pu- 
gno nel  margine  d'un  esemplare  del  Vo- 
cab.  degli  Acad.  della  Crus.  ristampato 
per  curadeiPab.  Ant.  Cesari  in  Verona 
Panno  i8ot3  co’ tipi  di  Diooigi  Ramanzini, 
cd  ora  posseduto  dall’l.  R.  Bibliol.  di 
Brera.  A proposito  di  tali  o Giunte  o 
Postille  dice  il  cav.  V.  Monti  nella  Pro- 
posta  y voi.  I , p.  aop  : « Noi  a suo  tempo 
n nel  nostro  esame  critico  i>e  faremo  uso 
c ragione.»  Di  che  si  fa  manilcslo,  a noi 
soltanto  essere  rim.'istu  da  rispigolar  ({ucl 
pochissimo  che  il  Monti  non  trovò  esse- 
re il  CASO  per  quella  sua  of^ra,  ma  che 
nondimeno  nci|ui'(terà  per  avventura  un 
qiualche  pi  cgio  a!  nostro  libro. 

IV 
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JUi^.  flim.  — * l#apo  Gianni  ^ Rime. — 

V.  Jiae.  /tim.  ani.  tos. 

JjOSC.  Artig.  — L’  Arzigiigolo. 

— Geìos.  — I..S  Gelosia. 

•x-  Parfnt.  <»-  I Parentadi. 

— Pinz.  --  Pinzòchera. 

— Sib.  — ■ I,a  SihilU. 

■ — SpiriL  — I^a  Spiritata. 

— Streg.  — I.a  Strega. 

Tali  sono  i titoli  delle  Comcdic  del 
).a9ca.  Il  primo  numero  indica  Talto^  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  poniamo 
Ttatcom.Jiar.{\.  Ttal.  com  _/5or.),  in- 
dicando co^l  primo  numero  il  volume^ 
e co’l  secondo  la  pagina.  — 

Cr«j.) 

ÌjOSC.  Dfser.  interm. — Rescri /ione  degl  Inter- 
medi rappresentati  colla  Comedia  {La 
Coftmaria  dell'Ambra)  nelle  Notte,  ec., 
scritta  dal  Casca.  — Ènei  Tentro  comico 
JtoreniinOy  voi.  quinto,  in  fine. 

Zatsc.  A'oe.,  o Lasc.  Ccn,  — I.c  Cene  di  Anton- 
francesco  Grattini  detto  il  f Jisca.  Milano, 
i8i5,  per  Gio.  Silvestri-  Tre  volumi.  — 
Talvolta  si  citano  i volumi  e le  pagine  ^ 
ma  più  spesso  si  accennano  le  Cene, 
le  Novelle  e le  pagine.  — Si  è pur  fatto 
uso  delPedit.  del  Poggiali  ^ e per  lo 
più  se  ne  avvisa  il  lettore  colP  abbre- 
viatura edit.  Pogg. 

Lasc.  Rim.  — Rime  dì  Antonfrancesco 
Grattini  dello  il  Lasca,  Parte  prima 
e seconda.  Firente,  174*)  p^t*  Fran- 
cesco Moùcke.  — Il  primo  numero 
dopo  r esempio  indica  la  parte  ^.Ìl  se- 
condo la  pagina. 

Lasc.  Rim.  buri.  --  Rime  burlesche  del 
Lasca.  Si  leggono  nella  Raccolta 
dell'Onere  burlesche  del  Remi  e d*  al- 
tri autori  (V.  Beni.  Rim.).  — Le  cr- 
tationi  SODO  per  volumi  e per  pagine. 

Lastr.  itfgric.  — Corso  di  Agricoltura  pra- 
tica, o sta  Ristampa  de’  l.uoarj  pei  con- 
tadini della  Toscana  ora  ridotti  a nuova 
forma,  corretti  ed  in  parte  accresciuti  dal 
loro  autore  (stg.  preposto  Lustri)  Aca- 
demico  georgòfilo.  Firenze,  >788,  pres- 
so Anton -Giuseppe  Pagani.— Co’l  pri- 
mo numero  si  indica  il  tomo  , e co  ’ 1 
ascondo  la  pagina.  — (Pe’  terni,  tecn.) — 
(Questo  autore  fu  manifestamente  spo- 
glialo anche  dall’ Alberti,  senta  però 
eh’  egli  giammai  1’  abbia  citato.) 

legg  B.  Umil.  — J.eggcnda  delb  Beata 
UmUiaoa  da’  Cerchi , Testo  inedito. 


Firenze,  18^7,  nella  stamperia  Maghe- 
ri.  — Si  cita  per  pigine.  — ( Scntt. 
Gnu.) 

Aegg.  S.  Jac.  e S.  Sief.  — Leggende  di 
San  Jacopo  maggiore  e di  Santo  Ste- 
fano primo  martire,  del  B.  Jacopo  da 
Yaragine  vulgarizzate  nell’  aureo  se- 
colo XIV , e mandale  io  prima  luce  eoo 
r:>gionamcDlo  crìtico  del  Cav.  Sleiàoo 
Rossi  Ligure  Prelato  domestico  dì  S.  S. 
Gregorio  XVI.  Fireotc  i835.  — Le  ci- 
tazioni sono  a pagine. 

Zegg.  Tob.  — Legenda  di  Tobia  e di 
Tohiolo  ora  per  la  prima  volta  publi- 
cata  con  noie , ec.  $ testo  del  buon 
Secolo  delia  lìngiu.  Milano,  i8a5,  per 
Cristoforo  Rivolta.  — I.<e  dlaziouì  sono 
per  pagine. 

Leopar.  Rim.  — • I.eopardi  Girolamo,  Capitoli 
e Cauzoni  piacevoli.  Fircute  i6i3  , 
SemurteUì.  — (/4i/dU.  daìPAlber.) 

Lettere  d’ nomimi  illustri  che  fiorirono  nel 
prioapio  del  secolo  17  % non  più  stam- 
pate. Venezia,  stamperia  Bagliooi,  1744. 
— Li  scrittori  compresi  in  questa  Rac- 
colta sono:  Morosini  Andrea |-  Vetto- 
rrlli  Andréa^  - Quarenghi  Autooio)  - 
Campana  Cesare } Clemcnlioi  Cesare;  - 
Paci  Claudio;- Galileo  Galiléij-Guarini 
Giamballista^-Tedeschi  Giandomenico; - 
Mercuriale  Girolamo  ; - Mcdict  Giulia- 
no; - Otlonelli  Giulio;  • Pacin  Giulio; - 
Della  Scala  Giuseppe  ; - Benliroglio 
Guido;  - Pignoria  Lorenzo;  - Valdagni 
Marcantonio;- Veiseri  Marco;-  Saodclli 
Martino;  - Fabrìzj  Nicola  Claudio;  - 
Caldagni  Nicolo;  - Gualdo  Paolo;  - 
Tcggta  Paolo ;-Coiitarioi  Vincenzio.— 
Sì  cita  il  numero  delie  pagioe. 

LetL  Jamil.  Bologn,  — Lettere  ^miliari 
d’ alcuni  Bolognesi  dei  nostro  secolo. 
Venezia,  1766,  presso  Antonio  Per- 
irai.—Co’l  primo  numero  si  accenna 
il  volume  ; co  ’ J secondo  la  pagina. 

Lett.  Gran  Tur.  a Pap.  Hic.  — Copia  di 
lettera  del  Gran  Turco  a Papa  Nico- 
lò V,  tradotta  d’arabico  in  greco,  e dì 
greco  in  latino,  e di  Ialino  iti  vulgare. 

( Questa  Lettera  si  legge  in  seguilo  al 
Volgarizzamento  dell’Opera  del  Boc- 
caccio De  Claris  MuUeribus.^W . Don. 
Casen.  Polgariz.  BocC.  ) 

Lett.  ined.  Uom.  illus.  — l.etlere  inedite  di 
Uomini  illustri  ( per  servire  d’ Appen- 
dice all’Opera  Vita  ìtalorum  doctrina 
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tTcetìentiunij  cc  ).  Kiretiie,  p«r  Frai>- 
cesco  Moiicke.y  *77^“  *77^’  — Co’l 
primo  numero  si  accenna  il  volume} 
co  ’ 1 secondo  la  pagina. 

ZfCH.  Pfip.  Sic-  al  Gran  Tur.  — Copia 
della  leUcra  che  pa|M  Nicolò  V rispose 
a quella  del  Gran  TurcO)  ec.  ( Questa 
Lettera  si  legge  in  seguilo  al  f^olga- 
ri^tamento  deH'opcra  del  Boccaccio  De 
Claris  Mulieribus.  V.  Don.  Casen. 
F'olgariz.  Bocc.) 

Lxbr.  Cat.  — Libro  di  Calo  y o Tre  vol- 
garizzamenti del  Libro  di  Catone  de^ 
costumi,  ec.:  tc>ti  del  buon  secolo  della 
lingua.  Milano,  per  Gio.  PiroUa,  1 829. — 
Si  citano  i libri , i paragrafi  e le  pagine. 

Libi'.  Son.  — Sonetti  di  Matléo  Franco  e 
di  Luigi  Pulci,  ec.  Anno  1759.  ( t^a 
Crus.  cita  questi  Sonetti  colP  abbre- 
viatura da  noi  pure  adottata  Libr.  Son.y 
cioè  IJbro  dì  Sonetti.  ) 

Libr.  Bulli.  — Volgarizzamento  del  Libro 
di  Ruth.  Testo  del  buon  secolo  della 
lingda.  In  Lucca,  1 819,  presso  ì tipo- 
grafi Beuedini  c Rocchi. 

Libar.  Occorr.  Le  occorrenze  humane 
per  Nicolo  Libvruio  composte.  Cou 
privilegio  di  N.  S.  Papa  Paulo  HI  et 
dcir  illiislrissima  Signoria  di  Viuegia  , 
i54d. — l..e  citazioni  sono  per  pagine. 

Licbt.  Dii.  nius.  — * Dizionario  c Hibliograria 
della  musica,  del  doti.  Pietro  Licbtelithal. 
Milano,  i856,  presso  .‘kilt.  Foutuna.  — 
{Pe*  icrm.  tecn.) 

Lion.  yinc.^^  Trattato  della  pittura  di  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Ediz.  inìl.  de’  Class.  ilsiL 
-»  Talvolta  sì  cita  Pediz.  di  Ruma  1817, 
pc’l  De  Bumaiiis,  procurata  da  Guglieinio 
Manzi}  ed  allora  si  accenna  tale  ediz. 

Lod.  £)o/p  Rim.  buri.  — V.  Dole.  Bim.  buri. 

Lor.  ^ndi’f  — V.  Andr.  Lor. 

Loremin.  Med.  Arid.  — '*  Aridòsiu,  coinedia 
del  sig.  l.ureuzìni  de’ Medici.  Firenze, 
ldo5|  appresso  i Giunti. — Le  citaz.  sono 
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iUhc/i  — Opere  di  Nicolò  5lacbÌavelli,  citta- 
dino e segrclurio  liorentiuo,  <7yd,  97^ 
,98,senz’altra  indicazione.  (Buona  sUmpa 
in  otto  voi.  in  8.®j  e forse  è quella  pro- 
cuiuta  in  l.ivoriiu  dal  Poggiali).  — Si 
ulano  i voi.  c le  pag.  — (Atrrùf.  CV«J.) 
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per  atti,  K'oiie  e pagine. — {Scritt.  Crus.) 

Lor.  A/rf(/.  Hco/i.  — Simposio  del  magnifico 
Lorenzo  de* Medici, allrimciiti  I Bcuni.~ 
E compreso  nelle  Opere  burlesche  del 
Berni  e d’altri  autori  {\ . Bern.  Bim.). 
— Il  primo  uumeri)  accenna  il  voi.}  il 
secondo  la  pagina.  ^ (Scritt.  Crus.) 

Lor,  Med.  —.I.orenzo de’ Media* , 

' Canzoni  a bullo.  Senza  indicazione  dì 
stampatore.  — Sì  citano  per  pagine. 

Lor,  Med.  Ntn.  — Lorenzo  de’ Medici, 
La  Nencia  da  Barberino,  e La  Beca  da 
Diconiatio.  Senza  indicazione  di  stam- 
patore.— Leggesi  appresso  alle  Canzoni 
a ballo.  — . V.  qui  sopra. 

Lor.  Med-  Poes.  — Poesie  del  Magnirìco  Lo- 
renzo de’ Medici , iu  questa  edizione, 
nei  luoghi  rnaiicauli  e scorretti, compiute 
e alla  vera  lezioue  ridotte, ec.  Bergamo  , 
1763,  appresso  Pietro  Lancellotti.  — 
Si  cilauo  a pagine,  ed  anche  talvolta  si 
accennano  i numeri  corrispòndeuti  a’ 
sonetti,  alle  canzoni,  cc. } e poniamo 
l*abhrcvÌNtura  edie.  Berg.  ■—  Talvolta  si 
è fatto  uso  della  Rai^colta  de' Lirici  unti' 
chi  serj  e giocosi  fino  al  secolo  J.ri 
fatta  dal  Uubhì.  Venezia  1784- 

Lor.  Med.  Bim.  sacr.  — • Rime  sacre  del  5Ia- 
giiìfico  Lorenzo  de’  ftledici  Ì1  vecchio, 
di  Madonna  lAicrezia  sua  madre,  e d’altri 
della  stessa  famiglia,  cc.  Ucrgomu,  17G0, 
appresso  Pielru  l..aucclU>l(i.  • — Si  citano 
per  pagine,  ottave,  terzine,  ec. 

Lue.  Moi't.  Rim.  buri.  Rimo  burlesche 
di  IVI.  Luca  Martini. —Sonò  comprese 
neirOy/crc  burlesche  del  Berni  e iV  altri 
autori  (V.  Bern.  Rim  ).—  Il  primo  nu- 
mero imlicn  il  voi } il  secondo  la  pagina. 
— (Scritt.  Crus.) 

Lue.  F’al.  Bim.  -.-Rime  burlesche  di  Luca 
Valoriani.  — Si  leggono  nel  volume  se- 
condo, a car.  3no  e seguenti,  delle  Al- 
me burlesche  del  Berni  e d’altri  autori 
(V.  Bern.  Htm  ). 
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Mach.  Op.  compì.  •—  Opere  complete  di 
Nicolò  Machiavelli  cittadino  e segre- 
tario tìureutiuo.  V'uinme  unico.  Firenze 
presso  Borghi  e Coinp.,  i833. 

.1/acign.  Kseq.  t'trd.  il.  — Esequie  del 
Seieuiss.  Ferdinando  11  Granduca  di 
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Toscflua  celebrate  in  Firenze  tial  Sere-  ììonpa  imagàtaria  ilello  siesso  autore, 

niss-  Granduca  Cosimo  IIF,  descrllte  da  I.ucca  l'Ca,  per  Glo.  RIrcommi. 

Manfredi  I^lacigni.  Firenze*,  1671,  ru’lla  A/eign/. /.eW. — Delle  I-etlcrc  famij;llari 
alamperFa  di  S.  A.  S.  per  il  Vangelisti  c del  conte  Lorenzo  Itlngidotli  contro  V A- 

Matini. — Le  citazioni  sono  per  pagine.  teismo.  Milano,  per  Gio.  Silvestri , i8a5. 

Macr.  Dici,  socr,  — Dominiri  Mani  Meli-  — I!  piimo  numero  iodica  il  voiumej 

lensis  Hicrolextci,  sive  sacri  Diclionartì  il  seconiJo  la  pagina, 

editio  oclava , cc.  Vcnclils,  1788,  ex  Mttgal.  Lelt.  diìeti.  — Lettere  dilettevoli 
typographia  Ballcotiiana.  c curiose  di  Lorenzo  Magalotti.  Venezia, 

Mttesi.  Ànt.  ila  FetT.  Son.>—  Sonetti  di  lijmgrafia  dì  Alvisdpoli,  i8?5 

Maestro  Antonio  da  Ferrara  sopra  i ^fogal.  l^tl. , iued.  — Lettere  inedite  di' 
sette  peccati  nwrlall.  Milano,  i8ao,  l.orenzo  Magalotti. — S«mo  ins<*nle  fra 

dalla  Soc.  tip.  de*  Classici  ilatlani.  le  Lettere  Cnedite  di  m>mr>t  illustri  p<T 

Maest.  NiccoH,  Com.  sals.  — Lezione  <H  servire  d’ .Appciid^ct:  »IPo|)eni  intitolala 

Maestro  Niccodemo,  ce.,  sopra  il  Capi-  yitar  Itaìorum  doctrina  exccllentium. 

taìo  della  salsiccia  del  Lasca,  ec.  In  Firenze  177?»,  per  Francesco  Moiicke. 

Firenze,  1689,  per  Domenico  e Fraii-  — Il  priiito  nnmero  indica  il  volume^ 

cesco  Manzaiii.  — Le  citazioni  sono  a il  secondo  la  pagtiin. 

pagine.  Ji/ngal.  Leti,  scien.  — l.ctterc  scienlUiclic 

Majf>  G.  P.  yu.  Cottfess.  — Vile  di  di-  cd  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti, 

ciassctlc  Confessori  di  Cristo  .scelte  da  Edi/.  mil.  de^  Cl.issiri  itiiiaiii. — Si  citano 

diversi  autori  c nel  vulgare  italiano  i numeri  delle  pagine.  — Talvolta  si  é 

ridotte  dal  P.  Gio.  Pietro  Mane?  della  pur  fallo  uso  dell* ediz.  di  Venezia  1756. 

Compagnia  di  Gesti.  In  Bergamo,  1746)  Magiil.  ^im.— Rimedi  Lorenzo  Magalotti. — 
presso  Pietro  Lancellotti.  Sun»  inserite  iicll.i  Kaccolta  de*  Lirici 

Majf.  ÌALC.  ÌSar.  — La  Luce  dell’ Harem,  italiani  della  collezione  milanese  de’ 

Canto  orientale  di  Tomaso  Moore,  Tra-  Classici  italiani,  1B08.  — Le  citazioni 

duzioDc  del  cav.  Andrea  MalTei.  Milano  sono  per  pagine. 

(1859)  presso  li  fratelli  Ubiciai.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  — Saggi  di  naturali 

Magai.  Cani.  — La  Donna  iinaginaria,  c.sperienze  falle  nell’ Academia  del  Ci* 

Canzoniere  del  celebre  conte  I^orenzo  mento,  cc. , c descritte  dal  segretario 

Maga  lotti,  ec.  Firenze  17612,  per  Andrea  j di  essa  Academia  (l.orenzo  MagaloiI)). 

Bouducci.— Le  citaziouì  sono  per  j>a-  Kdiz.  inil.  de’ Classici  italiani. — Si  cita 

ginc.  — {Scritt.  Crus.)  il  numero  delle  pagine., — Talvolta,  e 

Magai.  Cani,  anacr.  yetulcm.  — Questa  massime  no’ pas^i  dubbj,  abbiamo  pur 

Cunsonc  oiirtcrcon/icn  del  Magalotti  per  consultata  l’cdiz.  lior.  del  1691,  per 

la  yendemmia  si  legge  in  Sfiguìto  a La  Glo.  Fil.  Cecclil,  e l’accenniamo  colPab- 

Donna  imaginaria  dello  stesso  autore.  breviaUira  cdii.  Jior.  o ediz.  Crus. 

Lucca  1762,  per  Glo.  Riccomini.  A/rign/.  .Virir.  — Il  Sidro,  poema  inglr.se  in  due 

Magai.  Com.  Dant. — Commenti  sui  primi  » conti  di  Gio.  Filips,  tradotto  dairinglcse 
cinque  canti  dell’ Inferno  di  Dante,  c in  toscano  dal  cel»  conte  Lorenzo  Ma- 

quattro  Lettere  del  Conte  Lorenzo  Ma-  galoiti,  ec.  Fireuze  17Ì9,  I>er  Andnii 

gaietti.  Milano,  dall’ I.  R.  Stamperia , Honducci.  — Si  cita  p«‘r  pgine. 

1819. —Si  cita  il  numero  dello  jMiginc.  Magai,  yur.  operet.  — Varie  operette  del 
Magai.  Blog.  Card.  Leop.  — Klogip  del  conte  Lorenzo  Magalotti  coti  giunta  di 

Cardinal  Leopoldo  scriuo  dal  conte  Lo-  otto  Lettere  sulle  terre  odorose  d’  A- 

rcuzo  Magalotti.  — L inserito  al  priii-  mcrica  delle  vulgarmeiilc  bdcchcrl,  ora 

cipio  delle  Lettere  inedite  "di  uomini  publicatc  per  lo  prima  volta.  Milano, 

illustri  [>cr  servire  all’opera  intitolata  pi.r  Giovanni  Silvestri,  iSzS.  — Si  ciU 

yita  Ualorum  doctrina  crceltenlium.  il  numero  delle  pagine. 

In  Firenze  1773,  per  Frane.  .MoUcke.  — Magaz.  Coll.  tos.  — Coltivazione  toscana  dei 
l>e  citazioni  sono  per  pagine.  mollo  rev.  IM).  Vitale  Magazzini  .Monaco 

Magai.  Fior,  arane. l\  Fiore  d’arancio,  vailombrosano.  Yenczla,  1626,  appresso 

diliraiAbti  mlilulatu  La  Madreselva^  del  Lvangeli.'la  l)ciN;i)ino.  — Le  cilazìuui 

3lagaloUÌ.  — Si  legge  appresso  a Im  sono  per  pagine,  (/’c’ tc/m. /ctvi.) 
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^fu^  Fortìfic-  — Delhi  forlilicn/iune 
cillà)  (li  M.  («It'ohtuiu  0 ilei 

pitan  Jacomo  Casliìoltu  In^egolcro  de! 
Gri.slIauii>.%lino  He  di  Frnnria,  ec.  Iti 
Venezia,  appresso  T\ulilio  norgomiuie> 
ro , i564*  — (Pc' lernt.  tecn.) 

3/a/<i/.  Tilt.  — LiiTinn,  Fi^uivoci  nisticali  di 
Aninnin  Miil.ilesli  ^ì(•rc(llino,  ec.  Fon- 
dni,  alle  sjH‘se  dì  Tonwso  Fdlin, 

Mnhsp.  A’iVord.  Star.  fior.  — Sloria  fjoren- 
lina  di  Uicoi'dano  Malìspini  co’i  seguilo 
di  (>iticntio  Ahdispiiii , ec.,  ridotta  n 
miglior  lezione  e con  armotazioni  illu> 
strafa  da  Vincenzio  FoliÌui,ec.  Firenze, 
1816,  presso  GasfHrro  Ricci.  — Le 
ciiaiiuni  .sono  per  capitoli  e pagine. 

— Il  Malinanliio  l'aeqnislalo  di  Perlonc 
7^i(>oli  colle  Mole  di  Pnccio  i.armml  c 
d’idli'i  (cioè  del  A/iniici'Ìf  del  /i(scin/fi, 
del  ).  Firenze  >788,  .stamperia 

llondiicciana.  — ~ Si  ctlano  co’l  primo 
numero  i canti,  c cu*i  secondo  le  ottave. 
In  riguardo  delle  NotCj  ciUHjno  Ìl  voi., 
la  |>ngiiia,ed  anche  tuivolta  la  colonna. 
{Senti.  Crus.) 

Man.  Fur.  P*u'.  — Delhi  furtiina  delle  p.irolc 
liliri  due  del  cav.  Giuseppe  .Manno,  ec. 
Milano,  coMìpi  di  Luigi  iNervelli,  i85a. 

Man.  (^ues.pub.  — Quesiti  sopra  i pu- 
lilici  Ullìeinli  del  llarune  Giusi^ppe  M.m- 
rm.  Torino,  i83(ì,  presso  Gat  t.  Uallilno. 

Manfr.  Him. — Uimc  di  Luslachio  .Manfre- 
di , cc.  Firenze,  i8tzo,  slamp.  Pialli 

{Serilt.  Cnis.) 

Manu.  Lcz.  ling  to.t.  — Lezioni  dì  lingua 
toscana  di  Domenico  M.  Manni  Acade- 
mico  delia  Crusca,  ec.  Milano,  per  Gin. 
Silvestri,  1 8'i4  — Co’  I primo  numero  si 
uecenmi  hi  lezione^  co’ 1 sce.  la  pagina. 

Munti,  ^'oliz.  fìrf.  — Nollzifi  islorica  del- 
P origine  c del  siguiticalo  delle  IkTa- 
nc,  ec.,  di  Donieuico-Maria  ì\lanui  Ara- 
demìco  lìorenlino,  con  un  curioso  Klillio 
M3pm  le  Befane  di  rtenc<lello  Buom- 
iiiiilléi.  Lucca,  presso  il  Giusti. 

— Si  cil.1110  le  pagine. 

Mam.  — 'JVagetlic  ili  Alessandro  Muuzoiiì 
milanese,  ec.,  aggiuntevi  le  Poesie  vane 
dello  sles.so,  ec.  Firenze,  pre.'so  Giu- 
seppe iMolini,  i8u5. — Si  citano  le  j.agine. 

March,  /hz  citm.  — Dizionario  tecnlco- 
etinnilogico-riloliigico  compilalo  dalPab. 
Aurelio  Marchi,  cc.  Milano,  18:18,  dalla 
tipografia  tli  Giacomo  Piròlu. 

March,  /.rii.  i/icd.  ■— LeUcrc  iucdilc  d’Alcs- 
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sandro  Marchetti.  — Sono  inserite  fra 
le  l.ettcì  e inefiitc  di  uomini  iHiufri  per 
servire  d’ Appendice  alFopern  iolitoiata 
Fitte  Italorurn  dottrina  exccllentium. 
Firenze  I7“3,  per  Francesco  Moiichc. — 
Il  primo  numero  indica  II  volume  j il 
secondo  hi  pagina.  — • {Scritt.  Crus.) 
.ì/arch.  l.ucrez.  — Di  Tito  Lucrezio  Caro 
dcli.1  .%'aluru  delle  coso  libri  sei  tradotti 
da  Ales-sandru  Marchetti,  CC.  Londra, 
per  (iio.  Pickard , i-i“.  — Ve’ luoghi 
duhhj  .si  è pur  ri.'U'Oulnil.'i  l’cdiz.  mila- 
nese de’ Cla,<isici  italiani  ed  alcun’ altra. 
— li  primo  numero  do^m  fescmpio  ac- 
cenna li  libro}  il  secondo  hi  pagina. 
Marc.  Poi.  Fiu^. — I viaggi  in  Asia,  in  Africa, 
nel  mare  ilellc  Indie, destTÌIti  nel  sec.ikiit 
da  Marco  Polo  veneziano.  Testo  di  lingUii 
detto  //  milionCj  ve.  Venezia,  llpogr  di 
‘Al  vistipoii,  18:19. — Si  accenna  ìl  mi- 
mero  delle  pagine. 

Mitrian.  Fiag.  — Del  vi.'iggio  in  Terra 
Santa  fallo  c descritto  ila  ser  Mariano 
da  Siena  nel  secolo  xv,  Codice  inedito. 
Firenze,  181:2,  nella  stamperia  .Muglieri. 
— • Ì..e  citazioni  sono  per  pagine.  ' 
Mariti.  Jd. — 1,’Adone,  poema  ilei  cavalller 
Marino,  ec.  Londra  1^89. —Si  citano 
i canti  e le  ottave 

Mtuiel.  lA)d.  Op.  — Opere  dì  M.  f.odo- 
vico  ^larlelli  curi'citc  et  coi  dìiigeulìa 
rislampsile.  Aggiuntovi  il  (piarlo  di  Ver- 
gilio,  Irudotlu  dal  medesimo.  In  Firenze 
appresso  Bernardo  di  Giunta,  dì  ni.ig- 
gio  nel  i548.  — {Senti.  Crus.) 

P.  J.  Fem.  — Tl  Femia  sent(?nzÌ.ito 
di  Pier  .Iacopo  Martello.  — Si  legge 
dopo  hi  Mérope  del  MafTel , Mihirio , 

1 8‘ì:i,  Società  lipograf.  de’  Chi.vs.  ìlal-  — 

' Sì  citano  II  atti,  le  scene  c le  pgiuc.  % 
.^lattei  Fine.  Leti.  — Ijotlere  di  Vinceritio 
Mailclli.  — V.  Mattel.  Fine.  /tim. 
Mariti,  f 'inc.  Rim.  — • Rime  di  M.  Vinceullo 
Martelli}  (..Ulere  del  medesimo,  ec.  Iti 
Fiorenza,  i563,  appi’csso  i Giunti. — 
Le  cilaz.  sono  a pagine. — {Scritt.  Crus  ) 
A/m/irt.— Ragìut*atneiUo  preseuliilo  all’.^ca- 
demia  dclhi  Crusca  il  dì  9 marzo  ij4t  <hi 
Rosso  Martini  {cìecsegrctario  della  delta 
y/tW.)}H.TUcmiadi  una  nuova  edizione 
del  Vocabolaiio  toscano.  Firenze,  per 
Guglielmo  Patti,  i8l3.— Le  citazioni 
Stillo  per  pagine. 

Marlin.  Bib.  — La  sacra  Bibbia^  cc.,  tra- 
duzione ed  anuotazioui  dì  iiiuus.  Ani. 
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Maiiiui;  arcivt'SCOTO  di  FÌr«ni«.  Milatio 
18^")  per  Gio.  Silvestri.  — Le  citazioni 
SODO  per  volumi  e pagine. 

Martin.  Vesc.  Form.  on.  Wl. — Della  forma 
di  onesta  vita  scritta  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Dumeusc  c Hracarensc 
tre  antichi  Volgarizzamenti  italiani  pu« 
blicall  per  cura  di  Bartul.  Gamlia.  Si 
aggiunge  il  Libro  de^  costumi  del  me« 
desimo  autore.  Venezia^  i83o,  ti(M>gr. 
di  Alvisópoli.  ( 11  primo  di  questi  tre 
/^o/gonssome/»//  è di  Bono  Giamboni^  - 
il  secondo  è d’ un  anonimOj  e tolto  da 
un  Codice  marciano^-Ìl  terzo  è di  Don 
Gio.  dalle  Celle.)  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Martin.  Vesc»  Form.  on.  vit.  C.  M.  — La 
forma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo 
Hracareuse,  Volgarizzamento  tratto  da 
un  Codice  marciano. «V.  sopra  Martin. 
Vesc*  Farm.  on.  vit. 

Martin.  Fesc.  Form.  on.  vit.  D.  Ciò.  Celi. — 
V»  sopra  Martin.  Fesc.  Form.  on.  vit. 

3/artin.  Fesc.  Form.  on.  vii.f  i * volgarii. — 
La  forma  di  onesta  vita  dì  Martino  Ve- 
scovo bracarcDSC)  Vulgurizzameuto  an- 
tico e diverso  dai  Ire  già  publicali 
in  Venezia  negli  armi  1839  c t B5o. 
Venezia  ?855)  dalla  lipogr.  di  Alvisd- 
poli.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Mart.  huc.  — V.  Lue.  Mari. 

Musar,  du  Tod.  Rim.  — Masarcllo  da  Todij 
Rime.  — V.  Rac.  Rim.  anL  tos. 

Mascaid.  Cong.  Fies.  — La  congiura  del 
conte  Luigi  de’  Ficschi  descritta  da  Ago- 
stino Mascardi.  Venezia,  18120,  lipogr. 
di  AlvìstqMjli. 

Masch.  !nv.  — I.’  Invilo,  versi  sciolti  di 
Dafni  Orobiano  (Lorenzo  Mascheroni) 
a T.e>bla  Cidonin  (contessa  Paulina  Secco 
Suardo  Grismoiidi).  Milano  presso 
Giu«'p{>c  Galeazzi.  — Si  cita  per  versi. 

Masch.  Senti.  — Sermone  di  Lorenzo  Ma- 
scheroni sopra  la  f.dsa  eloquenza  dei 
pulpito.  — È inserito  nella  Raccolta  di 
Poe.sie  satiriche  scritte  nel  secolo  x yttt. 
Milano,  Società  liptigrafiia  de’  Classici 
il.'illwni,  i8aj. -- »Si  cita  |>er  pagine. 

Alati.  Franz.  Hmi.  — Rime  burlesche  di 
Maltio  Franzesi. — Sono  comprese  mJla 
Raccolta  dell'Optvc  burlesche  del  Bcrni 
e d'altri  autori  (V.  Beni.  Rim.). 

11  primo  Dumei  u acci  una  il  volume  j il 
seeoudo  la  pagin<|.  — [Scritt.  Crus.) 

Mattioi.—  \ discorsi  di  .M.  Pictio  .\ndica 
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Mattinoli  sauesc,  ec.,  ne’  sei  libri  di 
Dinscónde.  — Venezia , per  Vincenzo 
Valgrisi,  i563.  — (6V/.  dalla  Cruz.,  e 
adott.  dalP  Àlber.) 

3Iaur.  Rim.  buri.  — Le  terze  rime  del  Mauro. 
— Sudo  inserite  nell’0/»cre  burlesche  del 
^er«i  ed’o//ri  autori  (V.  Bern.Rim.). — 
Si  accenna  il  numero  del  volume  e della 
pagina.  — {Scritt.  Crus.) 

Mail.  jing.  Akens.  — 1 piaceri  dell’  ima- 
ginazione, poema  inglese  del  doli.  Aken* 
side  trasportato  in  verso  sciolto  italiano 
cbiir  ab.  Angelo  Mazza,  Parigi,  17G4. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Mazi.  Ang.  0(/. ‘Odi  del  sig.  Angelo  Mazza 
tra  gli  Arcadi  Armónìde  Elìdéo.  Parma, 
i8i5,  presso  Giuseppe  Paganino.  — 
IjV  citazioni  sono  come  sopra. 

Maztol.  Rim.  on.  — Rime  oneste  de’  mi- 
gliori poeti  antichi  e moderni  scelte  ad 
uso  delle  scuole  dal  sig.  abbate  Angelo 

* Mazzoleni , cc.  Bassano  i84i,  per  Giu- 
S(‘ppc  Reinondini.  — Il  primo  numero 
indica  il'  volume;  il  secondo  la  pagina. 

Medit.  Alb.  Crac. — Meditazioni  sopra  l’albero 
della  Croce.  Testo  di  lìngua  del  buon 
secolo.  Turino  183^,  per  Giacinto  Ma- 
rietti. — Sì  citano  le  piigine.  — Se  tal- 
volta  ci  siatnu  serviti  dell’edizione  lio- 
renlina,  1819,  per  Gasp.  Ricci,  o della 
veron.,  1 838,  per  Don>on.  Cesconi,  se 
ne  fa  cenno  coirabbi'ev.iatura  e*liz.  fior.^ 
ovvero  ediz.  ver.  — {Scritt,  Crus.) 

3fedit.  Pass.  V.  S.  — Le  devote  medila* 
zioni  sopra  la  passione  del  nostro  Si- 
gnore cavate  c fondale  arigiualinenie 
sopra  ntesserc  Bonaventura  Cardiuale 
dell’ Ordine  minore , ec.  Impresse  a 
Mediulnno  con  somma  diligculln  per 
J.eonardo  Pacliel  e Uldericho  Scinz- 
ccnceilcr  de  Al.'imanìa  nel  1480,  die  3o 
Marzo.  — . \a:  citazioni  sono  |K’r  pagine, 
avendole  noi  numorale  a pi-nua,  glar- 
clic  In  stampa  non  ha  mimeraziune  di 
suri’ alcuna.  — {Scritt.  Crus.) 

Medit.  Fit.  G.  C.  — Meditazioni  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  lesto  inedito,  ce.  Mi- 
lano, presso  Secondo  HrainLilla,  i8*l5 

Si  citano  jHT  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

3/ellin.  Dcscr.  Fntr,  Rcg.  Giov.  — Descri- 
zione deir  Filtrala  delia  serem'ssìina 
Reina  Giovanna  d’Ausliia,  e dell’Appa- 
ralo  fatto  in  Firenze  nellj  veiuila  e per 
le  felicissime  Mozze  di  S.  Altezza  c 
dell’lli.  cJ  Lcccli.  P.  Don  Fiaiiccscu  de 


Così  ]<*  Rimo,  come  le 
Prose  c le  Cenere  di  Re- 
Dcdelto  Menziiii  si  trova- 
no  unite  ili  uno  solo  cor- 
po nelle  Opere  dì  questo 
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Medici , Prencipe  di  Fiorenzo  f ec. , 
scritta  da  Domenico  Mcllini , oc.  Fio- 
renza, i566,  appresso  i Giunti.  — I.c 
citazioni  sono  a pagine. 

Menn^.  Ori^.  — * I.c  origini  della  I.tiigua 
italiana  compilale  dal  sig.  Egidio  Mc- 
nngin  geiililuotnn  fiunresc,  ec.  In  Ge- 
neva,  appresso  Gio.  Ant.  Chouin,  i68j. 

Bfenag.  Blese.  — Mescolanze  d*  Egidio  Me- 
nagio , seconda  edizione  corretta  cd 
ampliata,  lu  Rotterdamo , 1692,  ap- 
piTsso  Rcincrìo  Leers.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Mettz.  Art.  pori. 

Blem,  Costr, 

Afenz,  I^tt. 

Afenz.  Pros. 

Afenz.  Rim. 

Atenz.  Son.  post. 

autore. -~Si  è fatto  uso  dcIPediz.  di  Ve- 
nezia, per  Simone  Occhi,  t^5o,  divisa 
in  quattro  volumi.  — Il  primo  numero 
dopo  le  citazioni  indica  il  volume  j il 
secondo  Li  }Mgin.i.  — L^  Arie  poetica 
è inserita  nel  volume  secondo  delle 
delle  Opere. 

Afenz,  Sai.  ~ Satire  di  Benedetto  Menzini 
con  annotazioni.  Londra  ij88.  Si  vende 
in  Livorno  presso  Tomaso  Masi  e C. — 
11  primo  numero  che  segue  alle  allega- 
zioni accenna  la  satira^  il  scc-  la  pagina. 

Afro  Ahbrac.  Rim.  — Rime  di  Meo  Ahbraccia- 
vacca. — V.  Rac.  Rim.  ant.  ics. 

Afescol.  Afenag.  — Mescolanze  di  Egidio 
Mcnaglo.  — V.  Afenag.  Afesc. 

Afess.  Rin.  Rim.  buri.  — V.  Sin.  Rim.  buri. 

Afess.  Cin. — Poesie  di  M.  Cino  da  Pistoja  rac- 
colte ed  ilhisirale  dal  can.  cav.  Sehast. 
Ciampi.  Terza  ediz.,  Pistoja,  pre.sso  i 
Manfredlni,  1 8a6.*~  Per  maggior  com- 
modo deMetlori  ciliamo  il  primo  verso 
del  compotiimenlo  ond^  é cavalo  Pes.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Afess.  Cin.  Canz.  Dant.  — Messer  Cino  da 
Pistoja,  Canzone  in  morte  di  Dante, 
inserita  nella  Raccolta  de^  Lirici  antichi 
serj  c giocosi  fmo  al  secolo  Xf'i ^ fatta 
da  Aruircu  Kiihbì.  Venezia  1784. 

Afess.  Cin.  Rim. — Rime  dì  M.  Ciiio — V. 
^<ic.  Rim  ant.  tos.^  ed  anche  Rim.  ant. 

Afetast.  — Opere  del  sig.  ab.  Pietro  3fela- 
stasio  poeta  ces.ireo,  ec.  Venezia,  lySr, 
presso  Ant.  Zatta. — Si  accenna  il  titolo 
del  drama  onde  è tratto  Tcs.,  citando 
poi  l’alto  e la  scena.  — (Scritt.  Crus  ) 
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Aliìit  /)/£.-— Dizionario  delle  hello  arti  del 
disegno  di  F.  Milizia,  ediz.  corretta  ed 
accresciuta  di  mollissimi  vocalioll.  Bo- 
logna, t8^7,  per  Cardinali  e Frulli. 

Afin.  Not.  Afalm.  — Miniu-ci,  Noie  al  .’\IaI- 
mantlle.  — V.  AInìm.  — (Scritt.  Crns.) 

Afintur.  Poet.  — L’Arte  po<*lica  del  sig.  An- 
tonio Minturno,  ec.  Napoli,  nella 

stamperia  di  Gennaro  Mnzio.—  Se  ne 
citano  i libri  c le  pagine. 

Afoloss.  Nuov.  elenc.  Nuovo  elenco  di 
voci  c frasi , ec.  ( raccolte  da  L.  Afo^ 
lassi).  Parma, 

Alolz.  Ale.  ver.  — Alcuni  versi  del  Molza.  *— 
V.  Car  Com. 

Afoli.  Ninf.  tib. — I.a  Ninfa  tiberina  , |>oc- 
metto  pastorale  dei  Molza.  — Si  legge 
ne!  volume  intitolato  Por.^le  dì  France- 
sco Alarla  Afolza^  ec.  Ediz.  mìLmese 
de’ Classici  italiani,  1808. —Si  cita  |>or 
pagine. 

Afolz.  Poe.<i  — Poesie  di  Fr.  Molza.  — V.  m l- 
r art.  aiileced. 

Afolz.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  del 
J^olza.  — Sono  inserite  nella  Raccolta 
óeW Opere  barle.^che  del  Bcrni  e d'altri 
autori (V.  Beni.  Il  primo  nu- 

mero indica  il  vol.^  il  secondo  la  pagina. 

— Momhrilius  Boiilnus,  Sanctua- 
rium,  sive  Vilae  Sanctorum.  Voi.  a.  in 
fol.  — (Si  creile  che  questa  edìz.  sìa 
stala  eseguita  in  Milano  l’anno  1479 
o in  quel  torno.) 

Afonaìd.  Diar.  — Diario  del  Monaldi.  — 
V.  ist.  pistol. 

Afonigl.  — Poesie  dramaliche  di  GÌo- 
vatinandrda  .Moniglia  Academico  della 
Crusca.  Firenze  1698,  per  Vincenzo 
Vangelisti.  — Il  primo  numero  indica 
il  volume,  o sia  la  parte  (essendo  questi 
drami  divisi  in  tre  parti,  ognuna  delle 
quali  è compresa  in  un  volume) , e 
il  secondo  indica  la  pagina.  — (Scritt. 
Crus) 

Afonos.  Fior.  — Angeli  Honoslnìi  Floris 
italica;  lingua;  libri  novem,elc.  Venetlis 
apud  Jo.  Guerilium  i6o4- — Le  cIiazìodì 
sono  per  pagine.  — (Opera  pia  volte  ci- 
tata da^li  Acad.  della  Crus.) 

Afontecuc.  — Opi-re  di  Raiiixindo  Montc- 
ciiccoli  corrette,  accresciute  cd  illustrate 
da  Giuseppe  Grassi.  Torino,  1831, 
dalla  stamperia  di  Giuseppe  Furale.  — 
Co’l  primo  numero  sì  indica  il  volume^ 
co  ’ 1 secondo  la  pagNia. 
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fi/onl.  — Viticenio  Monti.  Olti'ft  le  Opero  ];  <H  alcune  corrciioui  e<ì  »”giiinlc  al  Vo- 

die  sirgiuinn  qui  appresso,  si  sono  rilHli  caliohtrio  HcH.i  Crusca.  Milano,  I.  H. 

aU'utii  passi  Irallt  da  altre  scriUure  di  !|  Stamperia,  1817  o ss'g. 

questo  amore,  indicando  però  siunprc  |l  Moni.  Sut.  Pers.  — Satire  di  A.  Persio 

in  modo  assai  chiaro  ii  luogo  dote  possa  FI  ^cco,  traduzione  di  V.  Monti , ec. 

il  IclloiY!,  solendo,  risconlraHl.  'l  Milano,  dal  Genio  lipoqrallco,  i8o3. — 

Moni,  Hard.  — Il  Ranio  della  Selva  Nera  j Si  citano  le  satire  e i versi.  — 'l'alvolia 

poema  epico>lirÌco  ( di  Vinc.  M«mti  ).  I si  iV  fatto  uso  delT  e<Ìli.  mil.  *le’ Classici 

Panna,  i8o(>,  costipi  hoduiiiaui. — italiani,  i8*s5,  dandone  cenno. 

I.c  cilazioui  sono  per  cauti  e pagine.  Monti^.  lìioscor.  — Dloscóride  Auajwrlxfo 
Moni.  Due  Et'r.  Cnrr.  — Due  Errala  Cor-  1 della  Materia  medicinale  lra«lotlo  pw 

rige  sopra  un  testo  classico  del  Inion  ! M-  Maicnnlonin  .Medico  in  lingua  Ito- 

secolo  della  lingua  {distesi  dal  cue,  rcuilina.  Firciue,  15^7,  appresso  Rer- 

yinc.  Monti).  Milano,  i8ao,  dalla  Soc.  I tiimlo  di  Giunti. 

lipogr.  de’.  Class.  Ìlal.  ! Morat.  S.  Grrg.  — I .florali  del  P«»n1efice 

/nn.— Il  Familismo  c la  Siqierstizione,  ' S.  Gregorio  Magno  sopr.t  il  I.ibro  di 
poemetti  due  di  Vincenzo  Munti.  Vemv.itf  (jioìilte  volgarizzati  da  Xauoiii  da  Stra- 

1797,  presso  Ant.  Curii  q.  Giacomo. — la,  ec.  Map^dì,  1745,  presso  (ilo.  dì 

Si  citano  le  pagine  e i versi.  Siinime.—  I.c  cliazloui  s»»no  per  tomi, 

Mont.  Feron.  — l.n  Feromade , Cauli  tre  di  libri  e pagine.  — (AVr///-  Crus.) 

Vincenzo  Monti.  — Si  legge  nel  voi.  11  Mqrrl.  G.  Cron.  — Cronica  vii  Giovanni 
delPC/Jcrcincrf/Veororcdel.sud.aulore,  Morelli.  ( K sl*mpala  dietro  la  lytorirt 

stampale  in  Milano  il  1 853  dal  f.am}>ato.  Jiorentimi  di  Iticonlano  Midespini  y 

— Ia*  citazioni  sono  per  cauti  e pagine-  Firenze,  *718,  per  (»io.  Gael.  Tar- 

Mont.  II.  — Iliade  di  Omero  , traduzione  tini  c Santi  Franchi.  ) Le  citazioni 

d4rl  cav.  Vincenzo  Monti,  ec.  Milano  sono  |m*i-  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

dall.^  Società  tipograf.  de’  Classici  ital.,  Aforel.  — Del  .Morelo  allrii)tiiln  a Virgilio, 
1835.—  Si  citano  i libri  ed  i versi.  Volgarizzammlo  forse  fatto  da  .^uuibal 

Mont.Op.ynr.  — Oj>crc  varie  del  cav.  Vili-  Caro.  Venezia,  1837,  dalla  lipogr.  di 

cenzo  Monti,  ec.  Milano,  dalla  Societ.à  Alvisdpoli.  — I.c  citazioni  sono  per 

tipografica  de’ Classici  italiani,  iSjS.  pagine. 

Mont.  Osser.  ined.  — PÌ»j  volle  sotto  la  lei-  Mot.  ft\os.-~~  Molli  de’  Filosofi.  — Opuscolo 
tera  citiamo  alcune  Osiemos/o/// i/i-  amies.so  al  Boezio.  ^ V.  liorz.  Cons. 

edite  del  cav.  Vincenzo  Monti.  (Queste  Murai.  Perf.  poes.  — l>ell.a  perfetta  Poesia 
Osservazioni  (le  qti.di  non  oltrcihnssaiio  italiana  .spiegata  c dimostrala  con  varie 

la  detta  lettera)  si  h’ggono  in  margine  o.S5er.vaziuni  ria  Lodovico  Antonio  Mu- 

ad  un  csrnnplare  del  V^oc.ibolario  già  ' latori,  con  le  Annotazinni  critiche  di 

da  Ini  po.sscdnlo.  Anton  Maria  Salvini.  Milano,  tS'if, 

Mont.  Paling.  — La  Palingenesi  (M>litrc.a,  dalla  Soc.  lijuigr.  de’ Cbss.  ilal.  — Si 

Canto  (di  Vincenzo  .Monti),  ec.  Mdauo,  citano  i libri,  i capitoli,  i volumi  c le 

1809,  Stamperia  reale.  — Le  citazioni  pagine. 

sono  per  numero  di  versi.  Pred.  — Delle  Prediche  quadrage- 

flfont.  Pttag.  — I Pitagorici,  Draimi  del  slmali  del  Ucvi  rendìssimo  Mons.  Cor- 

cav.  Vincenzo  Giunti.  Mi!.ino,  1808}  lidio  Musso,  V'^escovo  di  Biloiito,  ec, 

lipogr.  Destefanis.  — Le  citazioni  sono  In  Venezia,  nella  stamperia  de* 

per  scene.  (ìluiiti. — • (Senti,  rii.  dal  P.  Bcrganlliii, 

Mont.  Prop.  — Vincenzo  Monti,  Proposta  c quindi  dal  Diz  di  P.id.) 

N 
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Nfìdd.  Mrm  Star.  — Croniebe  fiorentine  no  nelle  Delizie  degli  Eruditi  ioseoni, 

di  ser  ?iaddo  da  Montecaliiii  c del  c.i-  . T.  xvm. 

Vallicr  Jacoph  Salviati , oc.  — Si  leggo*  1 .Vimr'o.  — V.  Gigunt. 
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^ard.  TU.  f.iv.  — DccIk?  <!i  Tito  Livio 

|>n<](»v»no  citilo  llìstoric  rom^ie,  già 
trAJoiie  ila  Jacopo  Nardi , citlatllit» 
fioiciilinn,  od  ora  . . . rivedine,  cor- 
rclle , oc.  Vi;no/,ia , *^75,  appresso  1 
Gtiinli. Si  oliano  le  dorilo,  ì liliri, 

10  pagine  e le  l’acre?.  — (()uo5lo  scrìlloro, 
citalo  por  loslo  di  lìngua  nolln  lor/a 
edizione  dolia  Cniscn,  no  fu  sbandilo 
da*  Compilatori  dcdia  <|iinrt:i  e finora 
tdiima  ! ) 

JVotò».  .V.  Ciò.  Bui.  — Polla  nailvilà  di 
Santo  («lovanni  Baillsla  leggCMida  lall* 
Dii  del  0.  Jaeo|)A  da  Varagliic  vidga- 
rìzzsila  neir  aureo  scmlo  xiv  e mandala 
in  pritiia  luce  por  lo  cure  dcU’nb.  Stef. 
Russi  logore.  Firenze,  i853.  — Le 
ciUziuiii  .sono  n |>agine. 

tiegr.  Ccs.  Grnz.  — Lo  Gralic  d’ Amore, 
di  Cesare  Negri  milanoso,  dello  11  Ti“om- 
lione,  professore  di  ballare,  ojicn»  nova 
et  vagliissiina , divisa  in  tre  Trullali , 
al  |H)lentÌssimo  ol  catliolìco  Filippo  Hi 
Re  di  Spagna  e ìMunarca  dei  mondo 
nuovo.  In  .Milano,  i()oQ,  per  1*  ber. 
del  qiioii.  Paoillco  Pollilo  et  GÌo.  liat- 
lìsta  Piccaglia  compagni.  — Le  citazioni 
sono  a pagine.  — {Pe*  tenn.  tecn.) 

Neil.  J.  A.  Com.  — I.e  Comodic  del  sig. 
doti.  Jacopo  Angelo  Nelli  sanese.  !Hi- 
lano  «“Ga,  per  Federico  Aguelii. — 

11  primo  numero  indica  il  volimie^  il 
sccouitu  la  |Vigina. 

Neil.  Nov.  — Due  amorose  Novelle  di  M- 
Giustiniano  Nelli,  inserite  nel  volume 
secondo  delle  AVoe//e  ili  autori  senesi. 
Milano  i8i5,  per  Ciò.  Silvestri.  — Sì 
citano  )HT  pagine. 

Nell.  P.  Sat.  cari.  Salire  alla  carlona 
di  inesser  Aiidrca  da  Ilei'gamo  {cioè  di 
Pietro  Nelli),  libro  primo  c libro  se- 
condo. Veuezìa,  l56G,  por  Alessandro 
de  Yian.  — Il  prlnm  numero  che  siogiie 
alPcs.,  indica  il  iibro^  il  secondo  la  satira^ 
il  terzo  la  pagina. 

Ncr.  Art.  eetr.  — L’arte  vclraiia  distinta  in 
libri  selle  di  Antuuiu  Neri  fìoivntino,  ec. 
Bfilano, per Gìovaoui  Silvestri,  tSiy. — 
Si  citano  le  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Ner.  Stria.  Cron.  — Cronicbella  di  Neri 
di  Alfieri  di  Strinato  di  Ramingo  degli 
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.Strinati.  — Si  legge  in  st'guito  alU 
Storia  ilella  guerra  di  Semijhnte.  — 
V.  Slot . Scniif. 

i\es.  Diz.  Oli.  — Rizlonurio  orlologlco-pra- 
llcu  della  Lingua  lliiliiiiia , oc.  Opera 
elementare,  cc. , delfub.  limcn/o  Ncsi. 
Pavia,  RizzonI,  i8^L 

yiccoliu.  G.  n.  /ior.  — Con  questa  «/liu  ceiVi- 
tura  si  arcentiano  varie  scritture  del 
sig.  Gin.  Hat.  Niecolini  di  Firenze,  Aca- 
demico  delia  Crusca,  cc.  ec.  Appresso 
iiW'abbreriatura  suddetta  imllcbiamo  Po- 
pem  onde  se  n<?  hilse  il  passo  allegalo, 
e Pedìz.  di  cui  sì  fece  li.so,  citandone 
la  pagina. 

Notìz.  vocali,  eccles.  — Notizia  de’  vucalioli 
ecclesiastici,  cc. , mccolta  da  numenico 
Magri  maltese,  canonico,  filologo,  t?c. 
l’ulognn,  presso  Giosefru  l.ungbi,  iGSq. 
— {Pe*  term.  eccles.) 

JVoMi'.  Ditiion.  firovenc.  — Le  nonvoau 
Dicltonnairc  provencal  - francals  , ec.  , 
par-M.  G.  Marscìllci  i8z3. 

Non.  anon. — Tre  Novelle  anonime  inserite 
nel  vtdumc  secondo  della  Bnccoltn  di 
Novelle  delPcdiz.  roil.  de’ Class,  ital. — 
Si  citano  per  pagine. 

Nov.  ani.  ediz.  Tos.  — Le  cento  Novelle 
antiche,  secondo  l’ edizione  del  i5"à5  , 
corrette  od  illustrate  con  note.  Blilano, 
per  cura  di  Ptiolo  Ant.  Tosi,  iSsG.— Si 
cita  il  numero  delle  pagine. — Talvolta  ci 
siamo  serviti  dclPedìz.  mii.  dc  Class.  ital., 
che  in  alcuni  luoghi,  hencliè  pochi,  è mi- 
glioro^ e se  uc  fa  cenno. Crus,) 

Noi».  O.  M. — Novella  dlG.  M.  inserita  nel  voi. 
5<‘Condu  della  Raccolta  eli  NovellCf  ediz. 
mil.  de’ Class,  ita!.— Si  cita  per  pagine. 

rfov.  Cross.  l'Cgn.  — Novella  del  Grasso 
Legnaiuolo  restituita  ora  alla  sua  intc- 
gi*ìlà.  Firenze,  1820,  per  il  Maglieri. 

NoZfZ.  iVuc.  — Le  nozze  di  !tluca,  Comedia  ru- 
sticale  inserita  alla  fine  del  voi.  decimo 
del  Teatro  sceltOy  ediz.  mil.  de’ Class,  ita). 
— Le  cilaz  sono  |KT  alti,  scene  c pagine. 

Nozz.  Cast.  SJorz.  — I.e  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  di  Aragona  celebrate 
in  Pesaro  nel  i475,  Narrazione  di  ano- 
nimo contemporaneo.  Venezia,  i83G, 
dalla  lipogr.  di  Alvi.-'dpoli.  — I.C  rita- 
ziuni  sono  {>cr  pagine. 


by  V '-lO^U 


-*•»  34  <»- 


o 

OLI  - ORA 

O/i'rt.  ^/rcW/.— l'cccllicra,  ovvero  Discorso 
dilla  nutitra  e proprielà  di  diversi  uc- 
relli,  ec.,  con  il  modo  di  prenderli,  cc  j 
opera  di  Gin.  Pietro  Oliti».  Roma  1620, 
per  André»  Fei.  — Si  citano  le  pagine. — 
{Libro  raccommandato  ilaWab.  Michele 
Colombo.) 

Omeì.  S.  Grcf».  — quaranta  Omelie  di 
S.  Gregorio  pap.»  sopra  gli  evangeli, 
volgarizzamento,  ec.,  co’  1 latino  a fronte. 
Bresria  1821, per  Gaetano  Venturini.— 

Il  prinw»  numero  indica  il  volume  5 il 
secondo  I»  pai’ina.  — {Scrìi.  CVms.) 

Onest.  da  lini.  Bim. — Rime  di  Onesto  da 
Bologna.  — \.Rac.  Rim.  ani  tos. 

Opus.  ined.  — Opu.scoli  inetlili  di  celebri 
Autori  toscani , P opere  d**i  quali  sono 
citate  dal  Vocabolario  della  Crusca.  Fi- 
renze, dal  1807  al  1816,  nella  Slamperm 
di  Borgo  Ogni.ssanti.  — l^c  citazioni 
sono  per  volumi  e pagine. 

Opu.<t.  scient.  e letter.  — Collezione  d’  Opu- 
scoli scientifici  e letterari,  ec.  Firenze, 
1807  c seg. , nella  Stamperia  di  Borgo 
Ognissanti.  — Ce  citazioni  sono  per 
volumi  e pagine. 

Opus.  sec.  X///.  — Opuscoli  del  secolo  xm. — 
Sono  inseriti  dopo  il  Trattato  d^ Arrigo 
da  Settimello.  — V.  Arrig.  Seitim. 

Orai,  illustr.  — Dello  Orazioni  vidgarmcnte 
scritte  da  molti  uomini  illustri  de*  tempi 

P 
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Pac.  Rim.  — y.  Ser.  Pac.  Rim. 

Pallad.  — Volgarizzamento  di  Palladio,  lesto 
di  lingua  per  la  prima  volta  slamp.*ito. 
Verona  1810,  per  Dionisio  Ramanzini. — 

Si  citano  le  pagine.  — (AcnW.  Cr«.s.) 

Pallad.  Andr.  Dis.  Fran. — Andrea  P.')IIh(Iìu, 
Della  divisione  della  Francia.— Si  legge 
nel  t.  1 «iella  traduz.  de’  Cninmenlarj  di 
Cesare.— V.  Ces,  Com. 

Pallod.  Andr.  Proem.  — Proemio  di  Atidréa 
Palladio  intorno  a’  disegni,  ec.,  |kt  làcilì- 
farc  la  lezione  de’Commcniarj  diC.  Giu- 
lio Cesare. — V.  il  p.ir»gralb  anlccedcnfe. 

Palimi.  I.tlor.  Cono.  — Istori.»  del  Concilio 
di  Trento  stilila  dal  Cardinale  Sforza 


ORI.  - O V I 

nostri  , ec.,  raccolte,  rivedute  c corrette 
per  France.sco  Sansovijio.  Venezia  per 
Francesco  Rampnzzello,  i5t>2.  — Que- 
st’opera è divisa  in  due  parti:  onde 
il  primo  numero  indica  la  parte , il 
secondo  la  pagina,  c il  terzo  la  faccia, 
pnicliè  le  pagine  non  sono  uomcrale  che 
da  un  iato.  — {Le  dette  Orazioni  sono 
citate  più  volte  nel  ìMcmor.  del  Pergnm,) 
Ori.  Gaid.  — V.  Guid.  Oth 
Ors.  Rtild.  Dii.  Archit.  — Dizionario  uni- 
versale d’ Architettura  e Dizionario  Vi- 
truviano  .iccuralamenle  ordinati  da  Ral- 
dassarc  Orsini,  ec.  Perugia,  iSoi,  per 
Carlo  Raduel  e figli. 

Oit.  Ijom.  Dant.  — L’ottimo  Commenlo  della 
divina  Comedia,  testo  inedito.  Pisa,  per 
Nicolò  Cappurm,  1827, — Il  primo  nu- 
mero indie»  il  tomo  ^ il  secondo  la  pa- 
gina. — {Scritl.  Crus.) 

Otton.  Leti.  — Lettere  di  Giulio  Otlonelli.  — 
V.  Lettere  de  nomini  illustri  che  fiori- 
rono nel  principio  del  secolo  17. " 
Ovid.  Pisi,  — Volgarizz.'imcnto  delle  pistole 
d’ Ovidio,  lesto  del  bdon  secolo  della 
lingua, ec.  Firenze,  1819,  presso  Angiolo 
Garinel.  — Le  cilnzioni  sono  per  pa- 
gine.— {Scrilt.  Crus.) 

Ovid.  Pisi.  Cod.  amhr.  — Le  pistole  d*0- 
vldio  vulgarizzate , giusta  la  lezione  del 
Codice  ambrosiano. 
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Pallavicino.  Roma,  1664?  p<*c  Biagio 
Diversin  e Felice  Cesaretlì.  — ■ f.e  cita- 
zioni sono  per  partì,  libri,  pagine  e 
{paragrafi.  — (Il  Card.  Sforza  Fallavici- 
110,  .'\cad.  della  Crusca,  si  cita  per  testo 
di  lingua  nelln  terza  impressione  del 
Vocj  rn.»,  per  istrano  Ctapriccio , non  è 
più  rammentato  nella  quarta  impres.sio- 
ne,  ed  il  suo  nome  fu  cancellato  nel- 
V indice  degli  Scrittori , ec.) 

Pallav,  — Trattalo  ilello  stili*  e del 
dialogo  , del  Padre  Sforza  Pallavìcì- 
no  delia  Compagni»  di  Gesù.  Alodena 
1819,  Società  li{)ografica.  — Si  cita  per 
pagiuc. 
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Panan.  Avvent.  — Avv<*ntm-e  e Osservazioni 
di  Filippo  Pananti  sopra  le  Coste  <1Ì 
pHiherirt.  Firenze,  >7»  presso  Leo- 
nardo Ciardelli. —Co’ I primo  numero 
si  accenna  la  parte , essendo  quest’  o- 
pora  divisa  in  due  parti)  c co’l  secondo 
la  pagina.  — Quando  appresso  alla  sud- 
detta nhbreviutiim  poniamo  Annoi. , 
vuoisi  intendere  che  citiamo  le  Annota’- 
sioni,  le  quali  con  nuova  mimerazionc 
sono  inserite  alla  fine  della  parte  se- 
conda. ^ {Per  afeune  voci  tieìV  uso 
corrente  in  Tosenna.) 

Panan.  Ppigr.  — Epigrammi,  Madrigali  c No- 
vellette edile  e inedite  del  dott.  Filippo 
Pananti.  Milano,  1 8o3, scnz’altra  indica- 
zione.—Le  cilaz.  sono  per  pagine. 

Panan.  Port.  tenf.  — Il  poeta  di  teatro,  ro- 
manzo poetico  in  Sesta  rima  del  doti. 
Filippo  Pananti  da  Mugello.  Londra, 
1808,  da’  torcili  di  P.  da  Ponle.  — Co’l 
primo  uutnero  si  accenna  il  canto,  e co’l 
secondo  l.i  st.*.stina. 

Panciat.  Cicnl. — Cicalate  di  Lorenzo  Pan- 
ciatiebi.  — Senza  vernila  data.  — Si  cita 
per  pagine.  — {Sì  allefia  dall*  Alber. , 
benché  non  registrato  netPlndice.) 

Ptìnciat.  Scherz.  poet.  — Scherzi  poetici  di 
I^renzo  Panciatichi.  Firenze  17^9,  per 
Michele  Nestenus  e Francesco  Moiickc. 

Pandoìf.  Col.  FU.  — Il  Filófimo,  Dialogo 
fra  la  testa  e la  hcrrclla  dì  Pandolfo 
Colicnuccio  da  Pesaro  ora  ridotto  a 
buona  lezione.  Venezia,  i836,  dalla 
tip.  di  j\lvisópoIi.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

PandoìJ".  G(H«.  Fam.  — Trattalo  del  governo 
della  famiglia  di  Agnolo  Paudollìni,  ora 
a più  cbiar:i  lezione  ridotto,  cc.,  da  A.  F. 
Stella.  Milano,  Stainp.  Heale,t8i  1 . — Ci- 
tiamo il  numero  delie  pagine.  — A/l.  Si 
è sempre  seguita  la  vecchia  lezione,  non 
già  quella  sostituitavi  dal  sudd.  editore)  e 
ne’  luogiii  diibbj  si  sono  consùllatc  altre 
stampe  che  si  accennano.—  {Scritl.Crus.) 

PannuC’  Fim.  — Hime  di  Paniiuccio  del 
Bagno.  — V.  Fac.  Firn.  ani.  tos. 

Paolel.  Op.  agr, — Opere  agrarie  del  sac.P'er- 
dinando  Bauletti  pievano  di  Villa  Magna. 
Fircpzc  17^8,  per  Gaetano  Cambiagi.— 
CoM  priro.i  numero  si  accenna  >1  to- 
mo) co  ’ I secondo  la  |>aginB.  — {Pe^ 
temi,  tecn.)  — (Q«c>t’ autore  fu  manife- 
stamente spogliato  atiebc  ilalP  Alberti , 
Milza  però  cb’ egli  giammai  lo  citasse.) 


P A P - P A S 

Pap.  Ctdd.  e Fm/.  — Della  natura  del  caldo  e 
del  freddo,  Lettera  all’ill.  sig.  Fr.  Ue- 
di,  ec.,  scritta  nel  1G74  dn  Giuseppe  Del 
Papa  , cc.)  seconda  impressione.  Firenze, 
i(X)0,  per  Piero  Malini.  — Le  citazioni 
sono  jK.*r  pagine.  — ( Adott.  dnìP  Alber.) 

Pap.  Cons-  niciL Consulti  medici  del  sìg. 
dott. Giuseppe  Del  Papa. Roma,  1^33,  per 
Gio.  Mar.Salvioiii. — Co’l  primo  numero 
si  Bccenna  il  tomo)  co’l  secondo  la  j>agiua. 

Pap.  Fune,  e Lue.  — Lettera,  nella  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  e la  Luce  sieiio  una 
cosa  medesima,  scritta  nel  i(Ì75  all’ ili. 
sig.  Fr.  Hedi,  ec.,  dal  dott.  (Giuseppe 
Del  Papa,  cc  ) seconda  impressione.  Fi- 
renze, 1G90,  per  Piero  .Matliiì.  — l.e 
cilaz.  sono  per  pagine. 

Pap.  Tratt.  ear.  — Trattali  varj  fatti  in  di- 
verse occasioni  <lal  doli.  Giuseppe  Del 
Papa,  ec.  Firenze,  1^64,  per  li  Tartinì 
e Frsmcbi.— I^e  citazioni  suuu  per  pagine. 

Pap.  Um.  e Sec. — Della  natura  dell’umido 
e del  secco,  I.<cllera  all’ill.  sig.  Fr.  Redi 
scritta  da  Giuseppe  Del  Papa  da  Empo- 
li, ec.  Firenze,  itìSi,  per  Vìuc.  Vange- 
listi.— Le  cilazioui  sono  per  pagine. 

Papìn.  Burch,  — Lezioni  sopra  il  Burchiello 
di  Giovaiinanlonio  Papiui  Academico 
linrcatino , cc.  Firenze,  ij33.  — Le 
citaz.  sono  per  pagine. — {Scritt.  Crus.) 

JVirm.  — Opere  di  Giuseppe  Pariui  publi- 
cate  ed  illustrale  da  Francesco  Béina. 
Milano,  presso  la  slamp.  e fond.  del 
Genio  tipogr.,  i8ci.—  Si  citano  per 
voi.  e per  pagine. 

Parn.  itul.  — Parnaso  italiano.  Venezia, 
1819,  presso  Francesco  Andreula.  — 
Co’  1 primo  numero  appresso  l’es.  si  ac- 
cenna il  volume)  co’l  secondo  la  pagina. 

Passav.  Spccch.  pen,  — Lo  Specchio  della 
vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Passavanli. 
Ediz.  mil.  de’  Class,  iial.  — Il  primo 
numero  nelle  citazioni  indica  il  torno) 
il  secondo  la  pagina.  — Forse  più  spesso 
abhiam  latto  uso  di  altre  stutnpe , le 
quali  vengono  specìlicale.  {Scritt.  Crus.) 

Past.  Foc.y  ec.  — Voci,  maniere  *li  dire, 
e osservazioni  di  toscani  .vcrittori,  c 
per , la  maggior  )>arte  del  Redi,  raccolte 
e corredale  di  note  da  .Andrea  Pasta. 
Brescia,  1769,  per  Giammaria  Bizzardi. 
— Quando  la  voce  che  noi  togliaiim  d.n 
questo  libro,  è iu  esso  tratta  fuori  per 
ordine  d’alfabeto,  U no.slra  citazione  è 
Past.f  senza  più.  Ala  rpiamlo  alleghiamo 


•Ji»  35  «iK 


PAT-PE'I  ^ PET-POE 


}ilc(iDn  voce  o locii*Ìone  noi  rinvc- 
niila  nel  corjH)  fll  dello  libi-o,  cillamo  I.i 
voce  5oUo  alia  quale  c^sa  voce  o loco* 
zinne  5Ì  legge.  Per  cs.  : Uisalto,  ec.  ec. 
fìfdi  cìl.  <Ì.il  Pasta  in  Andazzo. 

PataJ\  Il  Palaflto  di  M.  Bi'tmclto  Inaimi, 
^iapuli,  1788,  H spese  di  Tomaso  CIiia|>- 
pari. — f.c  e trazioni  sono  per  capiloli  e 
pagine.  — Se  taivolia  si  ricorse  eziandio 
al  testo  che  si  legge  ucl  Parnaso  itatiarWj 
Venezia,  1819,  presso  Francesco  An- 
drcola,  volume  11,  se  n’è  fatto  cenno. — 
{ScriU.  Cttts.)  \ 

Pataf.  CotL  Meh.  — Il  Palafliio  di  Mt’sscr 
Brunello  Latini  cavato  da  un  m.ino« 
scritto  del  sig.  D.  .^inton-Maria  Salvini, 
con  A nnnla/iuni  del  medesimo. — Questo 
Codice,  di  hellissima  lettera,  è |k)ssc- 
duto  dal  nobile  sig.  Gaetano  Mclzi,  dai 
quale,  oltre  a molli  altri  liivori,  rico* 
nosciain  pure  Favor  potuto  a uostr^a- 
gio  valerci  del  detto  Codice. 

Paul.  Mod.  dir.  los.  — Mt>di  di  dire  to- 
scani ricercali  nella  loro  origine  dal  .^1. 
R.  P.  Sebastiano  Paoli,  ec.  Venezia 
1761,  per  Simone  Occhi. —Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Patz.{de^)dìf.—  \.  Aìf.  Patz. 

Pecor.  — Il  l'ccoronc  di  scr  Giovanni  fioren- 
tino. IMilatio  i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  — 
Talvolta  citiamo  Fediz.  del  Poggtalijma 
sem|)rc  vale  il  primo  numero  a iudiciirc  il 
voi  j il  secondo  la  pagina. — {Strili.  Crus.) 

Pergam.  Meni.  — Il  Memoriale  della  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamino  da 
Fossorohrone,  ec.  Venezia,  1617,  ap- 
presso Gio.  Battista  Ciotti. 

Perl.  dpol.  — DclF  amor  patrio  di  Dante  e 
del  suo  libro  intorno  il  volgare  eloquio. 
Apologia  cofH{x>sla  dal  conte  Giulio  Pcr- 
ticari.  Milano,  i8'30,  dalF  I.  R Slam- 
perfa.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Perl.  Op.  — Opere  del  conte  Giulio  Pcrtioiri. 
Logo,  1822,  per  Yinc.  Melandri. Le 
citazioni  sono  per  volumi  e pagine. 

Perl.  Scrii.  7'rec.  — Degli  scrittori  del  tre- 
cento c de’  loro  imitatori  libri  due  del 
conte  (ìinlio  Pcrtìairì.  Milano,  1817, 
dalF  I.  U.  iSlamperfa.—  Le  cilaz.  sono 
per  pagine. 

Pcsch.  CVriA.  Rim. — J\imc  di  Pcscinne  Cer- 
chi. •—  V.  Rac.  Rim.  aut.  los. 

Pclr.  --  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Mi- 
l.ojo,  per  Giu.  Silvestri,  iSzS.  •—  Qimsta 
edizione  è ima  ci>pia  es^illisisin.i  di  quella 


del  pn)f.  M.irs.*iml,  il  quale  ne  corresse  le 
bozze,  .'\lame  volte  perii,ljencbèdi  rado, 
si  è fallo  uso  di  qualche  altra  impres- 
sione.—Per  magi^ior  cnmmodo  de’  lettori 
citiamo  il  primo  verso  del  componimento 
omFccnvalo  Fesempio. — (Scrilt.  Crns.) 

Pclr.  Crnn.  f''ii.  Pont,  e /ntfter.  — Cbro- 
nica  lidie  Vile  de’  Pontefici  et  Impera* 
Inn  romani  composta  |>cr  .M.  Francesco 
Peirareba,  all.i  qvalc  sono  stale  ag- 
givnlc  qvelle  che  da’  tempi  dd  Pelrar- 
cha  insiuo  alla  olii  nostra  mancavano. 
Stampata  in  Vcnetia*pcr  .Maestro  Jacomo 
de  pinci  da  Lecco  con  grati»  come  nel 
privilegio  si  contiene,  i5o7,  adì  iii  di 
Dccemhrc.  — Le  cilaz.  sono  per  pagine. 

Pczzan.  Ang.  Oss.  — Osserv-izioni  concer- 
nenti ali.v  f.«inguii  italiana  cd  h’  suoi 
VocalmUrj  {del  cao.  Angelo  Pezztuta^ 
ìiibìiotecario  della  Duetti  Bibl.  di  Por- 
mn).  Parma,  182 5,  |H*r  Gius.  Paganino. 

Pielrop.  Chic,  Comm.  Primier,  — Capitolo 
dd  Gioco  della  Primiera  co  ’l  Commento 
di  mc'sser  Pietropaulo  da  Sun  Chirico. 
Stariqialo  in  Roma  iidP  anno  i526  per 
F.  Miiiilìu  Caluo.  (Si  tiene  che  questo 
Commento  sia  scrittura  <ldlo  slesso 
Bcriii,  autore  dd  Capitolo  del  Giuoco 
della  Primiera.)  •—  Citiamo  le  pagine  da 
noi  Dumeratc,comiaciando  a segnare  co*] 
mmi.2  1»  faccia  che  siegue  ai  frontìspizioi. 

Pier,  f^ign.  Rim.  — ^ Rime  di  Piero  delie 
Vigne.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos, 

Piguor;  Leu.  — Lettere  dd  cannuico  Ix>- 
renzo  Pignorìa,  inserite  nelle  lettere 
d^uomini  illustri  che  liorirono  od  prin- 
cipio del  secolo  17.**,  non  più  stumpatc. 
Venezia,  nella  slampcria  Baglioni,  1744* 
— Sì  cita  il  uumeru  delle  pagine. 

Pisi.  Scnec.  — Volgarizz.'uiHujto  ddlc  tre 
prime  pistole  di  Seneca.  Testo  di  lingua 
inedito.  Venezia,  tipogr.  Pieotli,  1820. — 
Sì  cita  per  pagine.  — (AVriì/.Cz*«s.) 

Piant  i.  Ani.  Oper.  in  mas.  — DdP  Opera  in 
musica,  TruUalo  dd  cav.  .\iilutiio  Plaiici- 
it,  ec.  Napoli  1772,  per  I)QnaU»  Campo. 

ntslic.  — Poesie  rnsticali  raccolte  cd 
illustrate  cou  note  d.«l  Doli.  Giulio 
Ferrarlo.  Milano,  1808^  dalla  Soc. 
l'pogr.  de’  Clas.s.  ital.  — I.c  citazioni 
sono  per  ptigiuc , imiicandosi  sempre 
Fautore  della  poesia  clic  si  alloga. 

Poes.  .%acr.  e mor.  ani.  ms.  — Poesie  »icrc 
c rumali  auliche  nis.  aggiunte  al  'l'ivm- 
silo  di  S.  Gìivlaiuo  pur  ins.,  già  possed. 
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(lui  Prof.  »ig.  P.  Viti.  AtJiiii,  c al  prf- 
.•«■nle  nrq«Ì!tl.  dalla  BIIjI.  dcIPI.  U.  U- 
nlvcrsìià  di  Puvia. 

Paci,  -ftìint.  .sec.  — Poili  dtl  pi  lino  secolo 
ilella  lingua  ilalliuia  in  due  volumi  rac- 
colli.  Firenze)  iKiO)  sctiz’ altra  indi- 
cazioiie. — Co*l  primo  numerosi  accenna 
il  volume)  co*l  secondo  la  pagina. (NB.  Le 
Tiusti'c  cilazionì  sono  in  questa  forma: 
p<?r  cs.)  iMnc,  Sic.  in  Poet  prim.  .tee.  i) 
idi)  c signilìca  LiuiceUotlo  SiciUunOy 
le  cui  rime  si  Icggtmo  nel  vnlun>e  primo 
ile'  Poeti  ilei  primo  secolo  a c.  i64-) 

Polii.  Diz.  — Dizionario  limcano  compilato  dal 
sig.  Adi  iaiiu  Politi  gcnliluomosenese)  ec. 
Venezia,  idqi,  da  Giacomo  Ferretti. 

Polii.  Orf.  — L’IJrfiio  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. — È impresso  do|M>  le  Stame. 
Kdizicme  milanese  de*  Classici  italiani.  — 
Si  accenna  iJ  luogo  onde  son  tratti  li 
e8cin[>j  enti  due  mi  ni  cri , il  primo  é 
quello  degli  atti,  il  secondo  ò quello 
delle  pagine.  — {Sciiti.  Cru.i.) 

Pulii.  Ihm.  — Rime  di  M.  Angelo  Poliziano 
con  Illustrazioni  delP  ah.  Vinc.  Naniiucci 
e di  Luigi  Ciampolini.  Firenze  , per  Ni- 
Milù  Carli,  iSU»****  11  primo  numero 
iixlicst  il  volume)  il  secondo  la  pagina.— 
Talvolta  ahhianio  fatto  uso  dclPediz.  mil. 
per  Gk).  Silvestri,  dandone  cenno 
(ulPahhrevialura  etili,  "mil.  Silo. 

Pimliz.  Stum»  — Stanze  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. Edizione  milanese  de’  Classi- 
ci italiani. — Il  primo  numero  accenna 
il  lihio)  il  secondo  lu  stanza. 

Polo  ila  himb.  Kim,  — UÌmo  di  Polo  da 
l.omhardia.  — V.  Hoc.  liim.  ant.  tos. 

Porcucch.  l'ocab.  — Vocabvhirio  nvovo 
di  .M.  Tomasso  PoiTacchi  sopra  molti 
vocaboli  che  m.uicavano  nella  Fabrica 
delPAliinno.  In  ViiM'gia,  iTiSj,  appresso 
Gio.  lbitlÌNl.n  Portii. 

Postili.  Dii.  lìol. — Pusililaloi  c del  Dizionario 
di  Rologoa  ) (voc,  Alcune  amiolazioid  id 
Dizionario  dcll:i  Lìngua  italiana  die  si 
alampa  in  Ibtlugiia.  Modena,  tSao,  |k.t 
(ì.  Vincenzi  c Cuoi)»agno. 

Postili.  Jior.  Cron.  Pili.  — 11  postillatore 
fiorenlmo.  — Citando  questo  pvstilla- 
torCf  iiilcttdiomo  di  parlare  delle  erudite 
ed  assennate  postille  omP  è corredata 
la  Cronica  ili  Ciò.  Pillarti j stanqKita  in 
Firenze,  i8q3,  per  il  .Maghcri.  — Si 
acceiitni  il  tomo  della  suddetta  Cronica^ 
e la  pagina. 
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Postili  Sag.  Sint. — Con  questa  abbi  coiatura 
citiamo  raiionimo,  ma  ililigcnie  e giudi- 
zioso Pu.slÌÌtalnre  della  Raccolta  intitolata: 
&igg/o  ili  lììme  di  diversi  ottimi  autori 
clic  fiorirono  dui  xtr  fino  al  xvin 
secolo.  Firenze,  1 8v5,  stamp.  Pvoncln  c C. 

Pou^.  Spcc.  — Trdsor  des  origiucs  et  Diclion- 
nuire  graniinallcal  raisontu'de  la  Langne 
frimcaise  par  Charles  Pougens,  Specimen. 
Paris,  tSiq,  Imprimerle  roynic. 

Pros.  Dani,  e Bocc.  — Prose  di  D.'inle  Ali- 
ghieri e <li  .Mess.  Gio.  Boccaccio.  Fi- 
renze, Tariini  e Franchi,  17*j3,  in  4* 

Pros.  fior.  — [‘rose  liorenliiJe  mcculte  «lallo 
Smarrito,  .Academicu  della  Crusca,  ec. 
Venezia,  i^Si,  Ucmondini.  — SÌ  citano 
[M.T  voi.  e por  paginp.  Anche  abbiamo 
adoperata  più  volte  Pedi?,  linr.  pe’ 
'rarliiii  c Franchi , la  quale  indichiamo 
coir  abbreviatura  etliz.  fior..^  cilando  la 
parte,  il  tomo  e la  pagina. — {Scritt.  Crus.) 

Pace.  Ant.  — Jnt.  Pac, 

Pace.  Cenlil.  — Cenliioquio  di  Antonio 
Pucci,  che  contiene  la  ('rooica  di  Gio. 
Villani  irf  terza  rima.  Firenze, 
per  Gaetano  Catubiagì.  — Sì  dUno  i 
canti , i terzetti , i volumi  c le  pagine. 
— {.^critt.  del  3oo,  adolt.  dalla  Cnis.) 

Pale.  Lue.  Cirijl  Calo.  V.  Cirifi.  Calv. 

PulC'  Lue.  Dritìd  — Il  Driadéo  cumpìlulo 
per  Luca  Pulci  al  maguifìco  Lurenzo 
de’  Medici.  Impresso  in  Firenze  |>er 
51.  «estro  Antonio  di  Francesco  Veiiilia- 
no,  a di  <4  di  luglio  del  1487. — Velie 
dtaz.  non  si  nota  nè  la  jiag.,  nè  Poltnva, 
non  essendo  numerate  in  questa  ediz.  nè 
le  uiie,  tic  le  altre.  — {Scrill.  Crus.) 

Pule.  Iaic.  £y«A/.— Epistole  dì  Luca  Pulci  ni 
magnilico  Lorenzo  de’  Medici. — \ .Cirifi 
Calo  — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pale.  Lue.  Giostr.  — La  Giostra  fatta  Ìri 
Fiorenza  dal  m.iguilicu  Lorenzo  de’ Me- 
dici il  vecchio  l’auno  i4t>8. — V.  Cirifi. 
Calo.  — Si  cita  il  numero  delle  {lagiue. 

Pule,  l.uig.  //ce.  — I-a  Bcca  da  fiicuitiaiio, 
st.iii/c  di  l^uigi  Pulci.  — Questo  mm- 
)K>uimeuto  è inserito  nel  voi.  intitolato 
Poesie  pastorali  c rusticuU  raccolte  ed 
illustrale  cori  note  dal  rlolt.  Giulio  /•Vr- 
rariOf  Milumi,  1808,  Società  lipogr.  de’ 
Classici  ital.  — {Scritt*  Crus.) 

Pule.  Luig.  iMorg.  — Il  Morganle  maggiore  di 
M.  Luigi  Pulci,  ec.  In  Firenze  173^. — 
Si  dia  co  ’ 1 primo  numero  il  cauto)  cu’  I 
secondo  l’ottava. 
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Pule-  f^ig-  A'ov  —Nocella  di  f<ulgi  Pulci 
ir>3u>rila  nel  voi.  delle  Novelle  dì  alcuni 
Autori  ftnrenlitiiy  edizione  del  Poggiali. 
Pungtl. — Il  Pungilingus  Hi  Fra  Domenico 
Cavalca  ridoUo  alla  sua  vera  lezione  da 


monsignor  (»io.  n<»tlarÌ.  Milano  j *83-, 
per  Gio.  Silvestri.  — 1 r citazioni  sono 
per  pigine.  — Quando  atibUm  fatto  uso 
d' altre  stampo,  le  iudìcliiamo.—  (SieWM. 
CVms.) 
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Eac.  Nov.  — Raccolta  di  Novelle  dall'  ori-  ' 
ginc  della  Lingua  italiana  fino  al  f-oo. 
Edizione  milanese  dc^  Classici  italiani.-— 
II  primo  numero  contrassegna  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina.  — (Qrinsi  tutti  li 
scrittori  eli  qtir.*te  Novelle  sono  oppro- 
i’af»  dalln  Crtir.) 

FaCn  Pros.  rVo/.  — Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  mil.  de*  Class,  it.vl. — Si  citano  come 
s<ipra. — {Quasi  tutti  li  scrittori  eli  que- 
ste Prose  sono  approvati  doliti  Crus.) 

Pac.  PIm,  ani.  ios.  — Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  >817,  per 
Giuseppe  Assenzio.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  j il  secondo  la  pagiria<~ 
{Scritt-  Crus.  ) 

f'dr.  rom.  e march.  — Raccolta  di 
Voci  romane  e marchiane  piste  per 
ordine  di  alfabeto  con  le  toscane  cor- 
rispondeoti , ec.  Osimo,  1768,  per 
Dumcnicantonio  Quercctll. 

Pastr.  Pai.  — Il  Palio  degli  a»tn , poemetto 
giocoso  {di  ,1/oifcs/o  Pasirelli)^  con  note. 
Firenze,  presso  Grazioli,  *79t.  — Si 
citano  le  ottave.  — {Per  alcune  %foci  e 
locutioni  dclcorrente  parhirjtorenlino.  ) 

Paj'u.  /.ear.  rom.  — 'Lcxiqiie  roman , ou 
Diclionnnire  de  la  Languc  des  Troti- 
biidours,  oc.,  par  M.  Haynuuartl,  cc. 
Paris,  i856,  chez  Silvestre,  lihraire. 

Pai.  Gir.  Pai  — La  Italia,  comedia  di 
messcT  Girolamo  Razzi.  Fiorenza  i564, 
appresso  i Giunti.  *—  f.c  citazioni  sono 
per  alti  e scene. 

Pus.  Gir.  Gnst.  — La  Gostanza,  comedìa 
di  Girolamo  Razzi.  Firenze,  appresso 
i Giunti,  *565.  — Le  citazioni  sono 
come  sopra. 

PCf  Abbati,  Diz.  Ort.  — Abl>ozz.o  del  Di- 
zionario dell*  Ortolano.  — K inserito 
nel  tomo  primo  dvW'Orlolano  dirozzato 
di  Filippi  Re,  cc.  Milano,  i8fi,  presso 
Ciò.  Silvestri. 

Ped.  Angu.  — Frammento  conservatoci 

«lai  dottore  Giuscp{K;  Zamlieccari  dcl- 


ristorin  delle  anguille  scritta  da  Frane. 
Redi,  c andata  perduta.  Leggesi  negli 
Opuscoli  delVabbate  .WcAr/e  Colombof 
voi.  IV,  p.  169  e seg.— V.  Colomb.  Opus. 

Ped  Dìiir.  Noi.  — Anuotazioni  di  Franevrsco 
Redi  aretino,  Academìco  della  Crusca, 
al  Ditiramlio.  Mibino,  1809,  tipografia 
de’ Class.  Ìlal.(n  Ditirambo  del  Redi  c 
le  AunntaziOni  birmano  il  voi.  primo 
tleir  Opere  del  Redi,  edlz.  de’  Class, 
ital.) — Le  citazioni  svino  per  pagine.— 
{Scritt.  Crus.) 

Red.  Leti. — l.cllere  del  sìg.  Francesco  Redi, 
inserite  nelle  Opre  del  medesimo.  Ediz. 
mil.  de*  Clas-sici  italiani. 

Red.  Lett.incd.^  I.etlere  inedite  di'  Fran- 
cesco Redi. — Sono  in.seritc  fra  le  Lettere 
inedite  eli  MOmini  illustri  per  servire 
Appendice  all’opera  intitolala  Vita 
Ilalorum  doctrina  cxccllentium.  Firen- 
ze 1773,  per  Francesco  Moucke.  — Il 
primo  numero  iodica  il  volume^  il  se- 
condo la  pagina. 

Red.  Ixtt.  stamp.  iSoS.  — Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Firenze,  nella  stamperia 
M.'ighcri,  18^5.  (Furono  scoperte  e date 
in  luce  dal  cao.  Domenico  Morenì.) 

Ped  0/1.  — Opere  di  Framx*sco  Redi,  ec, 
Napoli  1778,8  sp!se  di  Michele  Si.isi. — 
Talvolta  s’é  pur  fatto  uso  dell'ediz.  mil. 
de’Cla.ss.ilal.,damÌoscnc  avviso  al  lettore. 

Red.  Voc.  Arci-  — VocalKiIario  d’  alcune 
voci  aretine  fatto  per  scherzo  da  Fran- 
cesco Redi  aretino , Academicn  della 
Cru.sca.  (Dì  questo  Vocabolario  citiamo 
una  copia  traila  dall'originale  che  si 
conserva  nella  Libreria  de’  Padri  (Car- 
melitani scalzi  di  Firenze.) 

Peg.  e Osscr.  int.  ling.  toi.  — Regole  c 
Osst'rvsizioni  di  var}  autori  intorno  alla 
lingua  toscana,  ec.  Firenze,  *735,  nella 
stamperia  di  Michele  Nestcnus.  — Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Pcg.  S.  Agosl.  ms.  — Regola  dì  S.  Agostino, 
Viilgurizzamcntu  aulico  nis.  giù  posse- 
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(lulo  (lai  Eruf.  sig.  P.  Vili.  Aldini , t 
prefionlcmentc  acquietalo  dalla  Bibl. 
«U-ir  I.  U.  UnivcTsilà  <IÌ  Pav^a. 
firg.  S.  Ptuom.  — Regola  di  S.  Pucomio.—  È 
insei  ita  appicsso  alle  tU  sunti 

Padri  ^ Modena  tS'ij,  per  gli  eredi 
SvIìhuì.  — {Scrilt.  del  3oo-) 

Pelor,  Tuli.  — U’  Elica  d’Ansiolile  e la 
R(*lorica  di  M.  Tullio^  aggiuiilovi  il 
l.ilii'o  de' costumi  di  Catone , Vulg»> 
rizzamenlo  antico  toscano.  In  Firenze  ^ 
1734»  apprcsjto  Domenico  Maria  Munnì. 
l^e  citazioni  sono  a pagine. 
i?<rc.  ying.  M.  CitUigr.  — Calligrafia  plautina 
e lercnzianaj  cc.j  data  in  luce  da  Angitd 
Man»  Ricci.  Firenze,  1735,  per  i Tariini 
c Franchi.  — {/idoli.  dalV  Alici .) 

PUc.  Ang.  iV.  Omel.  — Omelie  scelte  di  S.  Ra- 
silio  Magno  Imdultc  dal  greco  nelfidioma 
toscano  da  Angùd  .diaria  Ricci,  lettore 
di  lellerc  greche  nello  Studio  iioreuli- 
110,  ec.  Firenze,  nella  slamp.  di 

Bernardo  Paperinì.  — 11  primo  numero 
dopo  r alligazione  indica  l'Omelia}  il 
secondo  la  pagina. 

Ricc.  Aug.  iM.  Rim.  e Pros.  — La  guerra 
de’  ranocchi  e de*  topi  tradotta  io  rime 
anacreontiche  da  Angiol  Marta  Ricci , 
professore,  oc.,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e un’ Appendice  di  piacevoli 
poesie.  Firenze,  174  G Gaetano 

Alhizzini. — Le  cilaz.  sono  per  pagine. 
Ricc.  Frane.  Antil. — Ricci  Francesco  Maria, 
r Anlilucrczio  del  cardinale  Melchiorre 
di  Polignac  volgarizzato.  Verona,  >767, 
Caralloni.  {Scntt.  Crus.) 

Ricciar.  — Ricciardetto  di  Nicolò  Girte- 
nJmaco  (cioè  di  Nicolò  Forliguerra). 
Milano  18^3,  tipografia  de^  Classici  ita- 
liani. — Il  primo  numero  indica  il  canto} 
il  secondo  la  stanza.  — {Scritt.  Crus.) 
Ricctt.  Jlor, — Ricettario  (iorcnlino.  In  Fio- 
renza , nella  stamperia  dell!  hcredi  di 
Bernardo  Giunti,  1567.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Testo  di  lingua.) 
Jiidol.  Fin.  tose.  — Memoria  sulla  prepa- 
razione de’  vini  toscani  del  marchese 
Cn.sìmo  RidoUi.  Quarta  edizione,  ec. 
Firenze  i8'if,  presso  Gugliel.  Piatti.  — 

SI  cita  per  pagine. — {Pe*  terni,  tecn.) 
liim.  ant.  — Sonetti  e Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  dicci  libri  rac- 
colte. Firenze,  *527,  per  lì  eredi  di 
Kilip.  di  Giunta.  —Si  citano  per  pagine. 

( Li  autori  di  queste  l ime  sono  Dante  ; 
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AUghieriy  M.  dno  da  Pistojay  Guido 
Dante  da  A/u/nwo,  Fra  Cuiltone  d*A~ 
reziOy  c incerti,  tutti  approvali  dalla 
Crusca.) 

Rim.  ant.  incer.  aut. — Rime  auliche  di  autori 
incerti.  — Formano  ti  decimo  libro  delle 
Rime  antiche  sopra  citale.  — ■ Si  allegano 
per  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Rinald.  d*  Aif-  Rim.  — Rime  di  Rinaldo  d’A- 
quiiio.  -r  V.  fìac.  Rim.  ant.  tos. 

Rinuc.  Eurid,  — L’ Euridice,  drama  tragico 
di  Ottavio  Uiiiuccini,  inserito  nel  Par- 
naso  italiano  del  Rtibbi  dopo  il  Pustor 
^fido,  — Crus.) 

Rober.  Re  Geius.  — Il  Trattato  delle  virtù 
murali  di  Ruberto  Re  di  Gerusalemme. 
Torino,  t^So,  Stamperia  Reale. —*  Si 
citano  le  pagine.  — (5c/*i//.  Cr«s.) 

Robort.  Frane.  Orazioni  di  Francese»» 
Rol>orlcllo.  — V.  Orax.  illu.str. 

Rom.  Beri. — V.  Bertm.  Rim.  buri. 

Rom.  Dom.  Pauon.  — La  singolare  dot- 
trina di  M.  Domenico  Remoli  {Sobile 
Jìorentino  ) soprannominalo  Paiionlo  , 
dclF  ufficio  dello  S^dco,  dei  coiKlimetili 
di  tutte  le  vivande,  le  stagioni  che  si 
convengono  a tutti  gli  animali , uccelli 
c pesci , banchetti  di  ogni  tempo , e 
mangiare  da  apparecchiarsi  di  di  In  di 
per  tutto  P anno  a Prcncipi , ec.  Con 
privilegio  del  Sommo  Pontcnce,  ec. 
Venezia,  1570,  per  Michele  Tramez- 
zino. — {Per  alcuni  pochi  term.  tecn.) 

Rane.  Diz.  Agric.  *— * La  Coltivazione  ita- 
liana, o sia  Dizionario  d’  agricoltura,  cc., 
raccolto  da  Ignazio  Ronconi  fiorentino. 
Venezia  1771  , per  Francesco  Sansoni. 

Rosin.  Sign.  Monz.  — I.a  Signora  di  Monza, 
storia  del  secolo  xvn  (scritta  dal  prof.  Gin. 
Uusini  di  Pisa).  Milano,  1 839,  tip.  Manini. 

Le  citazioni  sono  per  voi.,  capitoli 
e pagine.  <—  («9i  sono  tratti  alquanti 
esempi  da  quest'  Opera  per  dimostrar 
V uso  corrente  d*  alcune  voci  in  To- 
scana.) 

Ros.  Sai.  — Satire  di  Salvator  Ro.sa  con  le 
Note  d' Anton  Maria  Snlvini.  I.ondra, 
1787  (l.ivonio,  presso  Toin  IM:isi). 

Rub.  Diz.  Ant.  — Dizionario  di  Antichità 
sacix*  c profane,  piihliche  c privale, 
. civili  c militari,  communi  ai  Greci  ed  ai 
Romani,  giusta  II  metodo  di  Samuele 
Pitisco.  Opc'ra  di  Amln^i  Ruhhi.  Venezia 
1793,  presso  Ani.  F.  Stella.  (Qucst'operS 
è rìin.'i>la  inrnmpiiita  alla  voce  MYSI.A.) 
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Rucell.  Jp-  — I.a  Cohivnr.>ooe  c li  Kpi- 
{^rnmmi  <ii  Alainnimi , c ic  Api  di 

(iio.  Uuct'Hai,  ec.  Venezia  1756,  slamp. 
I\cmnuiliiii.  — Si  cita  il  ninnerò  <le^  vrr^i. 

— Se  talvolta  ci  slamo  giovali  deir  ediz. 
milanese  de’  Classici  italiani , se  11’  e 
fatto  cenno,  — {Scritt.  Crus.  ) 

Jìucell.  Luig.  Orni.  Jiin.  — 0»*a2Ìone  fiine- 
ralc  per  la  morte  del  Screiiiss.  Fenli- 
iiamlo  II  Granduca  di  Toscana  nctr  1> 
sequie  celebrale  in  Firenze,  CC.,  della 
pulilicaincntc  da  Luigi  f\ucellai.  Firenze, 
idji,  nella  stamperfa  di  S.  A.  S.  piT  il 
A'^augelisti  e Malìni  — Si  diano  le  pegiiie. 

Ruccll.  Orai,  in  Opus.  inctU  — Prose  c Versi 
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di  Orazio  Riirellai,  ebe  sì  leggono  nel 
voi.  Ili  degli  Opn^coìi  inalili  tli  celebri 
toscani.  — V.  O/ms.  ined. 

Fuse  Rim.  buri.  — Ulrae  liuricsclic  del 
sig.  (iirolamo  RusrelH.  — Sono  comprese 
nel  secondo  volume  della  Uacf*oÌla  delle 
Opere  burlesche  del  Derni  e d"  altri 
autori  (V.  Dcrn.  Ritn.).  — SÌ  citano  per 
pagine.  — (V.  la  nostra  Prefaz.  n c.  ni.) 

Rusp.  Firn.  buri.  — Rime  bu'lesclic  di  Frane. 
RiispuH.  — Sono  comprese  nell’ 0/>e/c 
burlesche,  del  Derni  e rf’  altri  autori 
(V.  Rem.  Rim,).  — Il  primo  numem 
indica  il  voi.}  il  secondo  la  pag.  — . 
{Serilt.  Crus.) 
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Saccen.  Rim.  — Le  Hlme  di  Glovan  Sani! 
SaciXMiti  da  Cerreto  Guidi,  cc.  Prima 
ediz.  fior,  corretta  ed  accresciuta , cc- 
Firenze  1808,  per  Gaspcro  Uicci  —H 
primo  numero  indica  il  voi.}  il  secondo 
la  |>agiua.  — {Scritt.  Crus.) 

Sacchet. — Delle  Novelle  di  Franco  SacchcUl. 
Londra,  presso  Uienrdo  Bancker,  !7J>5. 
Ed  è Fediz.  del  Poggiali.  ^ — li  priino  n«- 
mei-o  indica  il  volume}  il  secondo  la  pa- 
gina — {Scritt.  Crus  ) 

Sagg.  Rim.  — Siiggio  di  Rime  di  diversi 
buoni  autori  ebe  fiorirono  dal  xiv  fino 
ni  svili  secolo.  Firenze,  i8^5,  sl.nnp. 
Roncliì  e C.  —*  Dopo  in  soprascritta 
ubbrc%’iatura  citiamo  il  j>oela  a cui  ap- 
partiene il  passo  dj  noi  nllegato.  Per  cs., 
Sagg.  Rim.  Sacchcl.f  C s' intende  che  il 
passo  da  noi  addotto  si  logge  nel  sudd. 
Saegio  di  Rime,  a c,  • . , ec.  {Scritt.  Crus  ) 
Sagg.  Rim.  illtts.  ined.  sec.  xm.  — ■ Saggio 
di  Rime  illustri  inedite  del  secolo  xiii, 
scelte  da  un  codice  antico  della  Biblio- 
teca vaticana  da  Francesco  Massi , ec. 
Ruma,  Tip.  delle  Belle  Arti,  iS^o.  — 
Le  cilazioui  sono  a pagine. 

Snìliist.  Citici,  i DelU  Congiura  catelinaria 
Sallusl.  Ciug.  \ c della  Guerra  giiigmtina, 
libri  due  di  C.  C.  Sallustio,  volgarizzati 
Ha  Frate  Uartolommeo  da  S.  Coucór<lio 
Miluno,  per  Gio.  Silvestri,  i8a8. — Sì  cita 
il  numero  delle  pagine.  — Qualunque 
volta  ci  sintnn  servili  dell’ ediz.  fif)r., 
'79”  > P”’*  Grazioli,  lermliii.amo 
Iw  ciiaz.  con  l’ abbreviatura  ediz.  ^ot. 
— {Scritt  Crus.) 


Salvia!.  ^ Opere  del  cav.  Liouardo  Snìviati. 
Ediz.  mil.  de*  Class,  ilal. — Si  citano  £>cr 
volumi  c j>er  pagine.  — {Siritt.  C/us) 
Salviat.  Cranch.  - Salviat.  Spiti.  — 11  Gran- 
chio c La  Spina,  comedie  del  cav.  Lio- 
nardo  Salviali.  Firenze  ijSo.  Il  primo 
numero  indica  l’.illn,  il  secondo  la  scena} 
e talvolta  notiamo  anche  la  pr>gina.  — 
Quando  cl  siamo  servili  dell’ edizione 
milanese  de’  Classici  italiani,  nc  abbiuin 
fallo  cenno  dupo^  la  citazione. 

Salvia!.  ìxtt.  a f'inc-  Dorgh. — Lettera  del  cav. 
Liunar<)o  Salviati  a monsignor  Vincenzo 
Borgbiiii.  — È inserita  in  fine  dell’  Jp* 
pe/ir/fi'e  airilluslrazioiie  Istorie.^  del  Bue- 
c.acrio  scritta  da  Domenico  Maria  Maimi. 
Milano,  co’  tipi  di  Gio.  Pìrall.i,  1820. 
Salvia!.  Oraz. — Orazioni  del  cav.  I.ìonardo 
Salviati.  ~ Sono  inserite  mi  volume 
quinto  delie  Opere  dì  es.so  Salviati, 
edizione  milanese  de’  Classici  italiani. 
Salviat.  Spia.  — V.  Salviat.  Granch. 
Salvia.  — M.Tiiitalc  d’  Kplttcto}-  Vita  d’ Alili- 
Siene  socratico}-  Vita  di  Diogene}  - Vita 
di  Monimo  siracusano }- Vita  d’Onesi- 
crìlo}  - Vita  di  Grate  Telwino}  • Vita  di 
Mtrlroclc}  - Vita  d’ Ipparcbia } - Vita  di 
Mcnippo}- Vita  di  .Menedemo} - Plotino, 
Vita  d’ Amore }- Plotino,  Del  buoiin  c 
ilell’  uno.  — Tutte  queste  traduzioni  dal 
greco  si  trovano  in  fine  al  volume  terzo 
del  Discorfi  ncfidcmiVi,  Venezia  1735, 
per  Angelo  Pasinelli.  — (Atrif/.  Crus) 
Salviti.  Ale.  Leti.  ili.  Itili.  — Alcune  Lettere 
d’illustri  Italiani  ed  ìITrcjicruno  dÌGian>- 
marin  Barbieri  modonese  in  risposl%.a  tre 
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sniif'lli  eli  Aiinlh»!  Cam  ronli*n  il  C.nsU-l* 
vetro,  il  l«Ho  |K*r  l;i  prima  voli!»  dato  alle? 
slamptr.  Mode*nr»,  |ht  (i.  Viiiccn/i 

C.  — Lr  citazioni  sono  |>or  pagine 

Stih’in.  j4m.  j4bròc-  — (llì  amori  dì  Alno- 
come  c d'  Anzin  vutgariz/i<IÌ  da  Aiitem 
Maria  Saivitii,  emendali  <Ia  Ennio  Q 
Viscoiili.  Pisa  co’  cnrHifci  i dì  Ditlol , 
1816. — Se  ne  diano  i libri  j»  le  p.-gine. 

Sali’ht.  Ànacr.  — Anncrconlc  Irndotio  dal- 
r originale  greco  in  rima  (oscniin  da 
Anton  Maria  Jnilvlm.  Firenze  i(w)5, 
nella  stamj>erin  eli  Cesare  c Francesco 
BìikIì.  — Si  citano  le  pagine. 

Suh'in.  Jutiot.  Beli,  man.--  Annotazioni  eli 
Anton  Maria  Snlvìiiì  alla  fìcUa  mano 
di  Giusto  de’  Conti.  — V.  Bel.  man. 

Saìvin.  j4nnol.  Bocc.  Cnm.  Pani  — An- 
notazioni dì  Anton  Maria  Salvìni  al 
C?(>mmcnto  sopra  la  divina  Comedia  dì 
I)anlc  fatto  elal  Itofeaccio.  Sono  Ìii* 
serite  alla  line  del  voi.  v elelle  Opere  di 
Af.  Giovanni  Boccacci^  ec-,  Firenze*, 
1J2.C  — ^ citazioni  sono  per  pagine. 

i9rt/t*i/i.  ^ntwt  Buon.  Fier.^  o Tane.  — An- 
notazioni eli  Anton  filari»  Salvìni  sopra 
la /'■'iei'ri  e la  Th/icie?,  comedie  di  Mìrhel- 
agnolo  Buonarroti  il  giovsno. — W.Buon. 
Fier.  o Tane. 

Saìvin.  Ànnot.  Maìm.  — Salvini,  Anno- 
tazioni ili  Alalmanliìc.  — V.  Afahn. 

Saìvin.  j4nnot.  Pataf.  Cod.  Meh.  — An- 
iintnziunl  del  SdUioi  «\  Pataffio  del 
Codice  Melzi.  — V.  PtiUf  C(hL  Afetz. 

Saìvin.  Annoi  Perf.  poes.  Alar.  — Aenin- 
tazimii  iill’0|>rrH  He!  Muratori  intitolata 
Delia  pci  fella  pt>csla  italiana  y cc.  Mi- 
lano 1 8^1,  dalla  Società  tipografìe»  did 
Classici  ilaliant. Si  citano  secondo  il 
tomo  a cui  pcrieiigono,  co’I  primo  nu- 
meruj  e co’l  seconeln  s^ccenna  la  pagttiii. 

Saìvin.  Arai.  — Arali  SoÌciisÌsapparci>lì»,ec. 
Traduzione  d’Aiilnti  Miiria  Salvìni.  Fio- 
i‘entiic,  Moiickiaiiis , 1^65. 

Saìvin.  BaU-ac.  — Balracomiomncliia  erOme- 
ro,  ec.,  tradotta  du  Anton  Mari»  Salvini. 

K ititerilit  eio^K)  l’ Odissea.  V.  ap- 
presso. 

Saìvin.  Calìirn.  — Callimachi  CyreiKvi  Hymni 
...  a viro  cl.  Ant.  Mar.  Salvinto  clm- 
scis  versibus  . . . redditi,  ec.  Floreiilìir, 
I j63,  Ivpis  Moucklaois.  — f..e  citazioni 
. sono  per  pagine. 

Saìvin.  Ctisanb.  — Di  Fsacct)  Cosaulmno  della 
satirica  poesia  eie’  Greci  e della  satii'a 
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eie’  Bomnni  libri  due  tmeiolti  dal  latino 
ili  lingua  toscana  da  Anton  Maria  Salvìni. 
Firenze,  i-a8, 'per  Giuseppe  Mannì. 

Saìvin.  Dis.  ac.  — Discorsi  ac.itlemici  di 
Anton  M.iria  Salvint , ec.  IVupoli  178IÌ, 
pre»«o  VineH’nzo  Orbino.  — T.dvolla 
ci  si.imo  siyvitì  d.drediz.  di  Cru.s.,  e 
r necenintamo. 

Saìvin.  Ks.  — I.’ opere  c*d  i fi  ammenii  eli 
E.siodo  asrre^grinnì  eli  Orfico  e di  Pro- 
clo , tradotti  da  Anton  Maria  Salvìni. 
Padova,  stamperia  del  Seminario,  «{K 
presso  (ilo,  Maiifrè,  1773. 

Saìvin.  Id.  perj".  piti.  Fre.  — Felina  della 
petTczionc  della  pittura  di  .MT  Kolando 
Frenrt  Ir.uleuta  dal  fmneresc  ibi  Anton 
Maria  Salvìni,  ce.  Firenze,  1H09,  np- 
pressev  Carli  e Comp.°  — Lo  citazloeii 
sono  |>cr  pagine. 

Saìvin.  il.  — Iliade  d’ Omero  tradotta  dul- 
roriginai  grt*m  in  versi  .sciolti  da  Anton 
Maria  Salvini.  Padova  1760,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  perGio.  Manfi'é.— 
Il  primo  mimcro  indica  il  libro^  il  se- 
condo In  pagina. 

Saìvin.  Inn  Omcr.  — Inni  d'  Omero  tradotti 
da  Anton  Maria  S.ilvini.  —Sì  trovano  do- 
po la  fine  HeirOdisséa,  V.  Saìvin.  Otliss. 

Saìvin.  Lod  Aed.  — Delle  lodi  dt  Francesco 
Ileeli,  Orazione  d’Anton  Maria  Salvini  , 
inserita  nel  yolume  primo  dell’  Opere 
del  Bedi. 

Salviti.  Nicand.  Aìess.  — Nlcandri  Theriaca 
et  Alezìpharmaca.  Fulicis  versibus  red- 
didil  Ant.  Mar.  Salvinius.  Florenlire 
ex  ofRcìna  Moiicklana,  1764*  — Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Saìvin.  Nicand.  Ter.  ——V.  Salvia.  NicantL 
Aie. ss. 

Salvia.  Odiss.  — Odissea  e poesie  d’ Omero 
Iradolle  dall’originale  gretto  in  versi  sciolti 
da  Anton  Mari»  Salvìni,  ec.  Padova, 
1760,  nella  stamperia  del  Seminario,  ap- 
presso Giovanni  Manfrè  — Si  citano  à 
libri  co’1  primo  numero^  co’l  seconda 
1»  pagina. 

4yn/ci;i.  Opp. — Oppiano  della  pesca  e della 
caccia,  tradotto  el»l  grcero  ed  illustralo 
con  varie  annotazioni  da  Aolon  Maria 
Salvini.  Firenze,  1728,  per  Tarllni  c 
Franchi.  — I.c  citazioni  sonò  per  pagine. 

Saìvin.  Orf.  — • Gli  Funi  di  Orfico  tradotti 
dal  S.dviin.  — V.  Saìvin.  Es. 

Salvia.  Pers.  — Satire  di  Aulo  Persio  tra- 
dotte in  verso  toscano  da  Anton  Maria 
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Salviui.  Firenze  , jxrr  Giuseppe  Manui  j 
1726. 

Salviti.  Pros.  sacr.  — Prose  sacre  di  Aiilon 
Mana  SaUini,  ec.  Firenze  1819}  per 
Vincenzio  Peirignani. 

Salviti.  Prits.  los.  •Prose  toscane  di  Anton 
AKirm  Snl\ini,  ec.  Fii^nze  per 

i Guidiicci  V Kranclii. 

Sah'in.  Pros.  tos.  Par.  sec.^ — Salvini  Anton 
M»r/a,  Prose  toscane.  Parte  seconda. 
Firenze,  Manni,  1735. 

Salviti.  Soft,  l'ned.  — Sunrlti  di  Anton  Maria 
Salvini  fin  qui  inediti.  Firenze  per  il 
Maghrri , iS^S. 

Salviti.  Teocr.  — Teocrito  volgarizzato  da 
Anton  KLnria  Salvini,  ec^  edizione  se- 
conda Rccreacinta  colle  aniiolazitmi  del 
celebre  sig.  abbate  Uegnier  De>marais. 
Arezzo,  jrer  Aliclielc  Bellotli,  1754* 

Salviti.  Teópn.  — I..tì  sentenze  clegiarbc  di 
Teognide,  cc.,  tradotte  da  A.  M.  Sul- 
>ifii.  Florenlia;,  lypis  Mouckianis,  17G6. 
— Le  citazioni  sono  |)er  pagine. 

Salviti.  Salviti.  Son.  — Sonetti  di  Salvino 
Salvini.  — V.  in  Cosar.  Contp.  poel. 

San.  jégost.  di.  D.  — Della  cÌlU  di  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna,  pe’  fratelli 
Masi  e C.,  1818.  — il  primo  nunreru 
indica  il  tomo)  il  secondo  U pagina.  — 
Ne^  luoglii  dubbj  abbinm  consnllata 
Pediz.  del  secolo  xv,  senza  veruna 
data.  — (Strili.  Cr«.«.) 

San.  jlftosi.  Senti.  — Volgarizzamento  dei 
Sernroni  di  S.  Agostino.  Bologna,  1818, 
presso  i rraleltì  Masi  e C. — Si  citano 
le  pagine.  — Se  talvolta  abbiamo  fatto 
uso  delP  ediz.  Itor.,  1731,  presso  Dom. 
Mar.  Manni,  lo  uccenmamo  cotPubbre- 
viatura  edh.  Man.  — (Scria.  Crus.) 

San  Berti.  Trai.  Cose.  —Volgarizzamento 
del  TratUlo  della  coscienza  di  S.  Ber- 
nardo, testo  di  lingua,  ec.  Verona,  i8z8, 
per  Giuseppe  Bossi.  — Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  — {Scritt.  Ci  n.(.) 

San  Gio.  Cris.  Opus.  — Volgarizzamento 
di  alcuni  opuscoli  di  S.  Giovanui  Cri- 
sostomo citalo  nel  Vocabolario  della 
Crusca  ora  interamcntl*  publicato.  Fi- 
reuze,  i8ai,  presso  Gius,  di  Giovac- 
cbiuo  Pagani.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

San  Citai.  Episi.  — Epistole  di  S.  Hlero- 
uimo  (Girolamo)  ftlartire.  Impressa  la 
presente  opera  cosi  con  diligenlia  emen- 
data corno  di  iocuude  caracleru  et  figure 


ornala  ne  la  ìnrtita  e floi'Ciilissima  cita 
de  Ferrara,  per  Maestro  Lorenzo  di 
Rossi  da  Valenza  ne  gli  anni  de  la 
salute  del  inundo  Mrcr.cxcvii  a di  xii 
de  Oclobre.  — Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

San  Girai.  Gr.  — Volgarizzamento  de^  Gradi 
di  S.  Girolamo.  Firenze,  1739,  presso 
Domenico  Maria  Manui.  — Il  primo 
numero  dopo  P cs.  Ìndica  il  capitolo; 
il  secondo  la  pagina.  — (<$criV/.  Crus.) 

San  Greg.  Diai,  — Dialogo  di  Messere 
Sancto  Gi'egorio  Papa.  Impresso  in  Fi- 
renze per  lo.  Sicpliano  di  Carlo  da 
Pavia  a petiliune  di  A.,  Panno  i5s5, 
di  X di  mai'zo.  — Si  citano  i capi- 
toli, non  es.<Mrudo  tiuincrale  le  pagine. 

.Sun  Creg.  J/ocrt/.  — V.  Monti.  S.  Gitg. 

San  Greg.  Omel.  — V.  Omel.  S.  Greg. 

SiiniMZ.  Aixad,  — Arcadia  di  M.  Jacopo 
Sannazaro , cc.  Edizione  milanese  de’ 
Classici  ital.  — Si  citano  le  pagine.  — 
(ScriU.  Crus.) 

Sant.  Cater.  — Epistole  devotissime  de 
Sancta  Calliariua  da  Siena.  Stampalo 
in  la  luclita  Cita  de  Venetia  in  Casa 
De  Aldo  Manutio  Bomano  a dt  xt 
Seplembrio  mccccc.  — Si  citano  le  epi- 
stole c le  pagine.  — Dove  alibiam  fatto 
uso  dciP ediz.  per  cura  del  Gigli,  lo 
accenniamo.  — (ScriU.  Crus.) 

.fm*.  Oniil.  — Ornitologia  (osctiua , ossia 
Descrizione  c storia  degli  uccelli,  cc., 
del  dolt.  Paolo  Savi.  Pisa,  dalia  tipo- 
grafia Nistri,  1827.  — Il  primo  numero 
indica  il  tomo;  Ìl  secomfo  la  pagina.  — 
(Pc’  ierm.  lecn.) 

Seal,  Clauslr.  — V.  Ciamb.  A/Ìser. 

Scel.  son.  e canz.  — Scelta  di  sonetti  e 
canzoni  de’  più  eccellenti  rimatori  d’o- 
gni  secolo.  Quarta  edizione  con  nuova 
aggiunta.  Venezia,  1739,  presso  Lo- 
renzo Raseggio.  — Le  citazioni  suno 
per  volumi  c pagine. 

Segner,  — Padre  Paolo  Segneri.  — Oltre  le 
Opere  di  questo  scrittore  accennate  qui 
appicsso,  altre  nc  allegliiamo  comprese 
nella  ediz.  compiuta  di  tulle  le  Opere 
del  Padre  Paolo  Segneri  della  Cotti- 
pagnia  di  Ge.fù,  publicala  dalla  Soc.  tip. 
de' Class,  ital.  Pan.  1857  c scg.  Tali  al- 
legazioni sono  da  noi  coiUt-addislinle 
coIPabbrev.  ediz  mil.'—  (ScriU.  Crus.) 

Segner.  Div.  M.  P”.  — H Di  volo  di  Ma- 
ria Vergine,  o(>cra  del  Padre  Paolo 


S E G - SE  G -««I  43  «SH  S E G - S E U 


Scgneri,  ec.  Bcggio,  presso  Plcho  Flac- 
cadori,  i8a3. 

Stgnfr.  Fai.  arm.  Al.  fVxr.  — Fsilli  «E  arme 
dvJ  princi|>c  Alessawiro  Farnese  nll'as- 
sedìo  Anversa  volgarizzati  dal  Padre 
Paolo  Segtiei'i  della  Compagnia  dì  Gesù» 
Torino,  per  Giacinto  Marietti, 

Segner.  Man.  — I^a  Manna  delP  anima, 
ovvero  Esercizio  facile  insieme  c fruì* 
iMOso  per  chi  desidera  in  qualelte  modo 
dì  attendere  alPonizione  per  tulli  i 
giorni  dell^anno.  ~ È inserita  nel  T.  tu 
delle  Opere  del  Padre  Paolo  Srgneri 
delia  Compagnia  di  Gesù.  Milano, 
l858,  <ialla  Soc.  lipr^r.  Class.  ìtaL 

Segner.  fifar.  Sitinr.  — NtuTazionc  de’  casi 
e della  morte  di  Maria  Stuarta  re/na 
di  Scozia,  volgarizzalo  dal  Padre  Paolo 
Segneri.  — Questo  opuscolo  è insei'ilo 
nello  stesso  volumetto  de’  Ftilii  d^itrme 
del  principe  Alessandro  Farnese,  regi- 
strato <piì  sopra. 

Segner.  Penti,  istr.  — Il  poinlcul»i  istruito 
a ben  confessarsi , cc.  j 0|«Telln  spiri- 
tuale data  in  luce  dai  Padre  Paolo  Se- 
gneri. Torino  i8a8,  per  Giacinto  Marietti. 

Segni,  Arisi,  Anim..  — Il  Trattato  sopra 
i I.Ibri  delP  anima  d’  Aristotile  di  Ber- 
nardo Segni  genlilitomo  ed  Acadrmieo 
liorenllno.  In  Fiorenza,  i585,  appi'esso 
Giorgio  Marcscollì. 

Segni,  Arisi.  Fi-  — • L’  Elica  d’  Aristotile 
tradotta  in  lingua  volgare  Sonnitina  e 
commentata  per  Bernardo  Seguii.  In  VI- 
negia  i55i,  presso  Bario),  dello  Plm- 
peradore.  — (5tTi7/.  Crus.) 

Segni,  Arisi,  Fel.  — Betorica  e Poetica  d’Aii- 
slotllc  tradotte  di  greco  in  lingua  vulgarc 
lìurentina  da  Bernardo  Segni, ec.  Vincgia, 
l55i.—  I.e  citazioni  sono  per  pagine 
c facccj  c si  avverta  che  dovasi  pone 
un  sol  numero , esso  indica  la  |M*im;i 
faccia  della  p:»gina  cit.ita. 

Segni,  Demeir.  Fai.  — Volg.irizznmcnlo  di 
Demetrio  Falerno  della  Eocuziiine  fatto 
da  Piero  Segni.  Firenze,  i(>o5,  per  Co- 
simo Giunti. 

Segni,  Edip. — L’ Edipo  principe  Ti'agedi.1 
di  .Sofocle  giii  volgari/zala  da  Bernardo 
Segni,  cc.  Firenze,  i8ii,  appresso 
Nicolò  Carli.  — Le  citazioni  mimo  a 
pnginc. 

Segni,  Leu.  i$ìcd.  — Lettere  ìneiHte  cPA- 
It'ssandro  Segni. Sono  inserite  fra  le 
intiere  inedite  di  uomini  illuslri  |>er 


servire  d’  Appendice  alP  opera  inii- 
tolala  ttalamm  doctrìna  excel- 

h'iilìnm.  Firenze  1773,  per  Frnoresco 
Moiicke.  — II  primo  numero  indicu  il 
volume  j il  st'condn  la  pagina. 

Segni,  Slor.,^n  Segni,  Stor.  fior.  — Storie 
iiorenline  di  messer  Bernardo  Segni, 
gentiluomo  fìorentino,  ec  Edizione  mi- 
lanese de’  Classici  italinin.  Il  primo 
numero  dopo  le  allegazioni  indica  il 
tomo  ^ il  secondo  In  pagina. 

iVVgm',  FU.  IVic.  Cap.  — Vita  di  Nicolò 
Capponi  descritta  da  Bei*n  <rdo  Segni.  — 
E nel  tomo  ter/.p  «Ielle  Storie  Jioren- 
line  del  n>edesiiuo  nntoi'c  registrato  qui 
sopra. 

Senec.  Rrnef,  Foìgar.  ano*t.  — Del  Libro 
de’  Beneficj  dì  I.ncio  Anneo  Seneca 
Vnlgnrizsamentu  del  buon  secolo  dclU 
Hngun  ora  per  ki  prim.1  volta  stampato 
per  cura  del  cav.  Frane.  Mariani.  Par- 
ma, i858,  dalia  stnmperfn  Cannignani. 
(Anonimo  è questo  Vulg.irizzBtore.)  — 
f^C  citazioni  sono  per  pagine. 

Senec.  ì^eclam.  — Il  Volgarizzamento  delle 
DecLmaziotii  <h  M.  Antico  Seneca, 'Pesto 
del  buon  secolo  della  lingua,  cc.  Fi- 
renze, dai  torcili  Luigi  Pezzali, 
18.32.  — Le  citazioni  sono  per  libri 
e piigmc. 

Senec.  Pisi.  — Volgarizzamento  delle  Pistole 
di  Seneca,  e del  Trattato  della  Provi- 
- «lenza  di  Dio.  Fi^«^nzc , ’7^'’j  J’or 
Gio.  Garl.  Tartini  e Santi  Fmncbi. 
— Si  cita  il  numero  delle  pistole,  e quello 
delle  |V)glne.  — Allorquando  abbiam 
fatto  uso  della  stampa  di  Brescia,  1822, 
se  nò  fa  cenno  colPabbreviatiira  ediz. 
/frese.  — {Strili.  Ci‘t$s.) 

Senlen.  nwr  — Senl<*utc  morali  di  filosoli 
girci,  di  Seneca,  Pidilio  Siio  e d’altri, 
volgarizzate  nel  secolo  xiv,  Ire  Testi 
di  lingua,  cc.,  publicati,  cc.,  per  cu- 
ra di  Manrtziu  Monchini.  Milano,  182", 
presso  Ani.  Fort.  Slcdln  c Figli.  — Le 
citiizioiii  sono  p«M'  pagine. 

Ser  Agr.  — V.  Car.  Com. 

Serdon.  Fogl.  I.<t-  Gcn.  — DelP  Istorie  «li 
Genova  di  »^!ons.  Uberto  Foglietta  pa- 
trizio genovese  fiìbri  xit  iradoile  per 
M.  F rancesco  Serduuati  cill.adino  (in- 
reiuino.  Genova,  i5«)7,  appresso  lì 
eredi  di  Girolamo  Bartoli-  Le  cila- 
zioni  sono  per  libri  e ]>agùie. 

Serdon.  Galeot.  Afors.  ^ Galeotto  Marzio 
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<la  Nnrnì  Delia  varia  dollrina  tradotto 
in  volgare  fiorentino  per  M.  FranrcM'o 
Serdonati,  ec.  In  Fiorenza , per  Filippo 
Giunti)  i6i5«— 'f>e  citazioni  sono  per 
pagine. 

Serdon.  Ist.  Imi.  — f.c  Ial<  rie  dell'  Imlle 
orientali  del  Padre  'Gio.  Pietro  MalTeij 
tradotte  di  latino  in  lingua  toscana  da 
messer  Francesco  Serdonati  fiorentino. 
Ediz.  de’  Class,  ilal.  — Spesso  abliimii 
fatto  oso  dell’ ediz.  lior.)  i589,  Giunti, 
indiciindola  colf  abbreviatura  ediz.  Jior. 
— (Scritt.  Crus.) 

Serdon.  Vìi.  Innoc.  — Vita  c fatti 

d’ Innocenzo  Vili  {>apa  ccxvi , scritta 
per  messer  Fnmce.sco  Serdonati  , ec. 
Milano  t8'i9,  per  Viticenio  Ferrarin. 

Ser  Pac.  Rim.  •—  Rime  di  Ser  Pace  not»|o 
da  Firenze.  — V.  Rac.  Rim,  ant.  tos. 

Ser  Poi.  — I.ellcrc  di  Ser  Poi  ped.'uilc 
nella  coite  de’  lionati  a M.  Pietro 
DemlK})  M.  (ìtovanni  lloi'cacti)  e M. 
Francesco  Petrarca  , de<iieatc  a M.  Gio- 
vanni della  Casa.  In  Bologna,  i(ìi3, 
per  Vittorio  Hcuaccù  — (Sotto  il  liuto 
nonio  di  Ser  Poi  si  volle  celare  Ales- 
sandro Allegri.  V.  jilfrgr.)  — Le  cita- 
zioni sono  pt  r pagine  — Sovente  »b- 
bi.imo  Ditto  pur  uso  dell’  ediz.  per  cura 
del  Gamba. 

Soiler,  Jgric.  — Trattalo  di  .Agricoltura  di 
Giovanvclloi io  So<Ìcrini.  Firenze  i8ti, 
slamperiH  del  Gìglio.  — {SìtìU.  Crus.) 

Sodcr.  Aibor,  ^ Tmltuto  degli  arbori  di 
Giovauviltorio  Soderiui.  Firenze  i8i^, 
stamperia  del  Giglio. 

Soder.  Ori.  e Ciard.  — Della  cultura  degli 
Olii  « de’ giardini , Trattato  di  Giovaii- 
veltorio  Soderiui,  cc.  Firenze  i8<4  > 
stamperia  del  Giglio. 

Soder.  Vii,  — Trattsito  delle  viti , cc.,  dì 
Giovanrettorio  Sodcrini.  Kiltzione  niil. 
de’ Class,  ital. — SI  citano  le  pagine. 

Sogn.  t'ior.  — Sogno  di  Ficrindo  sopra 
P origini  dcila  lingua  toscana  descritto 
da  Antonio  ilei  Casto,  Acailemico  di 
Montici.  In  Firenze,  tSya,  per  Ce- 
sare e Francesco  Hindi. 

Soìd-  Jac.  Sai.  — Satire  di  Jacopo  Soldani. — 
V.  Jac.  Soid.  Sat. 

Solen.  naz.  Cosi.  — Una  S<jlennit.ì  nu- 
ziale in  Costantinopoli  nel  secolo  xvi 
descritta  da  anonimo  Veneziano,  cd 
ora  corredata  d’ illiislrazioiii.  Venezia, 
i8j2,  daibi  lipogi*.  di  Aivisópuli. 


Solion.  Dit.  miì. — Dizìmiario  militare,  cc., 
del  cav.  Ani.  Soliaiiì  Bascliini.  Venezia, 
1^5^,  per  l.uigi  Paviiii. 

Sp<ìdaf.  — Pio.so<lDi  ìlnliana,  re,  del  P.iflrc 
Pl.^cido  Spadafora,  cc.  Venezia,  1820, 
eredi  Dagliotiì. 

*S/Jcr.  O/l.  — Opiuv:  di  M.  Sperone  Speroni 
degli  AlvaioUi  tratte  da’ Mss.  onginali. 
In  Venezia,  Domenico 

Occhi.  — Il  primo  numero  dopo  P e- 
sempìo  indica  il  Ionio  j il  secondo  la 
pagina.  — {Srritt.  Cru.<i.) 

Spcr.  Ptos.  sceì.  — Alcune  Prose  scelte  di 
Sperone  Speroni  |»adovano.  Venezia , 
tip.  di  .\lvis4>|>oli,  1828. 

Spolocr.  Spolverini  Giambattista,  T«a  col- 
tivazione del  riso.  — Si  cita  |>er  lo  piò 

, iV‘diz.  tnil.  ile’ Classici  italiani,  per  libri 
e versi. 

S.  R.  Rim.  buri.  — Questo  S.  1\.  è un  autore 
ignoto,  la.*  sue  Rime  burlesche  si  leg- 
gono nel  volume  secondo,  n c.  224  e 
Sfg. , delle  Rime  burlesche  del  Remi  e 
d^ altri  autori  (V.  Rem.  fìim.). 

Stai.  Old.  Cao.  S.  StrJ".  — Statuti  c rapi- 
toli e constituzioni  dell*  Ordine  de’  C.i- 
valllcri  di  8.11110  Stelàno  , ec.,  appro- 
vati e publieali  nel  Capìtolo  generale 
di  detto  Or<htie  Panno  i5po,  ec.  In 
Fiorenza,  nellit  stamperia  Giunti,  i5po. 

Stai.  S.  Jac-  — Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pistojn, 
volgarizzati  Panno  i3>5  da  Al.izzco  dì 
stT  Gin.  nelleimnni,  cc.  Pisii , 1B14, 
presso  Batiieri  Pros|>ei'i.  — Si  citano  per 
pagine  e par.'^graiì. 

Siat.  SuHt.  — Statuti  suiituarj  ricordati  da 
Gio  Villani  circa  il  ve.stiarìo  delle  donne, 
i regali  e banclielli  delle  nozze,  c circa 
le  pompe  luncbi  i,  ordiiiiitl  Uh)  comnmne 
dì  Bisioja  negli  anni  i332  C i333,dati 
in  luce  da  Sel>aslÌano  (ìiainpi.  Fisa,  i8i5, 
presso  Uanieri  Prosperi.  — Si  citano  per 
p.iglne  e {laragriiii. 

Star.  Rari.  — Storia  de’  SS.  Barlaain  o 
GiosafMile,  ridotta  alla  sua  aiMica  ptiritù 
di  Ihv  ella,  cc.j  ediz.  .seconda  CM'guitasopi'a 
quella  dtd  1 -34 . Boma  1816,  pre&so  Carlo 
Merdacelitni.  — Qu.iliinquc  volta  ab- 
biam  fall’ uso  della  sud.  ediz,  rem.  del 
i;34,  lo  accemiiaino. (S“rW«.  CVhs  ) 

Slor.  òV/my.  — .Stori»  <lell.i  guerra  di  Semi- 
fonte  scritta  da  mess.  Pace  da  Cerialdo  , 
e CroiiichUIa  di  Neri  degli  Sirtnaii.  Fi- 
renze, *753,  Sl.'impcria  im|K'ri«de.  — Le 
ciluz.  sono  JK.I  pagine  — {Senti.  Cnis.) 
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Sirasv.  ita  *^cn.  — f.u  lene  rime  rii  Slrn- 
5rtiio  (J<i  Siena.  — Si  Ir^'gono  nel  volu'itc 
srcmxii»  dcH*0/v/c  Owi,  del  Remi  e 
d'altri  autori  (V  Dirti,  Rini.).  --  Si 
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Tamil.  Bid.'~-\Ak  Ràlia  dì  Luigi  Taiisìllo.  »— 

V.  Tiiitsil,  Paes, 

Tansiì.  Cap.  med.— •Capiloli  dì  T>ingi  Tansillo 
edili  ed  inedili.  Veiiexia^  li|>ogr. 

di  Alvisópoli.  — Si  citano  per  pagine. 

Tansiì,  La^r.  S.  P.*-  I.c  lagrime  di  S.  Pieiro 
del  Luigi  Tan.iiUn,  con  Le  lagrime 
della  Madd.'iletia  del  .<>i^.  Kra.«mo  du  Val» 
Vitanne.  Wneitia,  i595.  — Si  cilano  per 
|wgine  e fiirce. 

2'ansil.  Pad.  — Il  Podere  di  f-urgi  Tansillo. 
Torino,  178'i,  nella  reale  Stamperia. 

Si  cita  per  capiltdi  e pagine. 

Tansiì  Poes. — Poesfc  di  l^uìgi  Tansillo.  Lon- 
«lin,  1769.  Si  vende  in  Livorno  pifsso 
Toni.  Alasi.  Questo  voi.  comprende  i 
iVo«e///,le  Crj;/sn///,  i Madrifjatiyìe  7e/t/- 
«e,  le  SlanzCj  iiirAg/eg'/r,  e 1 Capitoli  che 
l<irinanu  i due  poeinelli  Jl poderee  ìm  t/d~ 
//Vi.-- -Si  (ilario  rjueNle  |)ucs/e  [kt  pagine. 

Tansiì.  ^Vfl//.  — Il  Veiidemniialm  e dì  Luigi 
Tansillo.  Napoli,  i5j4^  — Si  ella  per 
pagine. 

Taif;.  Tozz,  dui.  A/aìat.  baeh.  set.  — Pelle 
diicrso  m.^lalli'c  de*  bachi  Via  scl.i,  Me- 
inorui  del  sìg.  dollor  .Vntoniu  Targioni 
Tozzelli,  cc.  — È insci-ila  negli  Annali 
ch'IPAgi  icoliurA  , ec  , del  cav.  P'ilìppo 
He,  \<duinc  undccìmo , luglio,  agosto 
e sellcmhre,  a c.  67  — {Pe*  tenn,  lecn.) 

7atfj.  Tozz,  G,  Nat.  «gg/'.  — • Notizie  degli 
liggintidimenli  delle  scienze  fìsiche  ar> 
cuJuli  in  'l'oscaiia  nel  corso  di  anni  lx 
del  secolo  xyn,  raccolle  «lai  doli.  (iio. 
Targioni  Tozzelli.  Firenze,  1780,  p<*r 
Gius.  Hoitchard.  — Si  cilano  per  tomi  c 
pagine.  — {Pe*lritn.  seicnt.  e tecn.»  c/ime 
miche  fter  eoe/  eoncnti  ogg/giVimo  in 
Toscftnrt. — Sa  itture  adott.  dtdP /iìber.) 

Targ.  Tozz.  G.  Prinir. — Pnkiromo  della  Co- 
rogr.dYa  c delhi  'IVipografia  lisiea  /Iella 
TuKaiia,  0|KTc  del  d/*ll.  Gio.  Targio- 
ni PuzzcUijec.  Firenze,  Slionpcna  im- 
periale, 1754. 

Tutg.  Tozz.  O.  /?/fg  d^rie.  — Ungiona- 
nieuti  del  doli.  Gip.  'JVirgioni  l'ozzeUi 


STR. 

citano  per  pagine.  — (Scrift  Cnts.) 
Strat.  ync.  mar  — Vocaholario  di  marina,  ec-, 
del  prof.  Siinnne  Sinilicn.  Milano,  dalla 
Stamperia  reale,  181 5. 
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soir  Agric/diura  luscnm.  liUcca  17^9, 
per  Jacopo  (iin.stì. 

Taig.  Tozx.  G,  yaldin.  — Ragionamento  del 
doU.Gio.  l'iirgiuni  Tozzell^sopra  le  causo 
e sopra  ì iiine<l|  dclFiiisaluhrilà  delFaria 
della  Valdìntcvole.  F'ireozc,  i76i,Stamp. 
iio|)cri:tle.  — li  primo  numero  in/iica  il 
tornii^  il  secoml/i  la  pagina. 

'Tatg.  Tali.  G.  /^iVig.  — Ueluzioni  /F  alcuni 
Viaggi  l'uUi  in  diverse  parti  della  To- 
scana, ec.,  dui  doli.  (ìin.  Targioni  Toz- 
zìiii.  Fdiziuue  seconda.  Fimixc  >768, 
iii-lla  Stamp.  givinducalc.—  Il  primo  nu- 
mero ludica  il  lomo^  il  secondo  la  pagina. 

Taig.  7'ozt,  OH.  I)iz.  boi,  — Dizionario 
botani/  o,  cc.,  compilalo  diil  Dollor  Olla- 
V iaou  Tai-giont  Tczzelti,  ec.  Firenze, 
1809.,  presso  Guglielmo  Pialli. 

Targ.  Tozz.  Ott.  Jst.  boi.  — Istituzioni  lioln- 
tiiche  del  doti.  Ollaviauo  Targioni  Tuz- 
zctli,  cc.)  sccoudw  ediz.  Fimi/e  i8o3^ 
nella  Slamp.  reale.  — Talvolta  per/j  sì 
è usala  la  terza  ccliz.  (Firenze,  per  G. 
Pialli,  18 13))  in  lai  caso  se  ne  la  cenno 
dejHi  la  cìlaz.  dcH'opera  con  Falibrev. 
ediz.  3.*  — (Pe^  terni,  seicnt.  e fccn.) 

Targ.  Tozz.  OU.  Aes.  Jgric.  — l.ez/oni  di 
Agricoltura  specialmente  toscana  del  doli. 
Ollavistno  Targioni  Tozzelli, ec.  Firenze, 
presso  Gngl.  Pialli,  i8io. — Il  primn  nu- 
mero Indic.'i  il  tomo)  il  s/’coiidu  in  [lagina. 

Targ.  Tozz.  Oli.  Mal.  med.  — Lezioni  di 
Mulcrin  medica  del  <loll.  Ollaviaun  Tar- 
gioiit  Tozzelli,  prof,  di  Rolanica  c M.-ileria 
medica.  Firenze,  i8oi,pro.uo  Guglielmo 
Pialli.— Le  cìlazioni  sono  per  pagine. 

Tari.  Bonijicam.  Mar.  tos.  — Fcrdiiiamio 
Tnrliui , Memorie  intorno  al  h/Hiific.'i- 
nienlo  drile  Maremme  toscane,  cc.  Fi- 
renze, i83B,  per  Gius.  Mulini,  in  8.'' 
— {Pe'ierm.  teen.) 

Tass.  din.  — Aminla,  favola  boschereccia 
di  Torquato  Tasso.  Milano  l8i5,  ap- 
presso Andréa  Mainardì.  — NcMtfoghi 
dnhhj  ahbianio  consultala  Fediz.  inii. 
de*  Class,  ilal.,  1820.  — {Seritl.  Crns  ) 
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Tfìss.  Dts.  foel.  — Discordi  Hcl  >lg.  Tor- 
qunlo  Tasso  «ìcir  Arie  p»elìca  ^ er.  Vene- 
zia  i5H^  } ad  istanìca  di  Giulio  Vassitlini 
libraro  a Ferrara.— >81  citano  per  pagine. 

Tass.  Gcr.  — I.a  Gerusalemme  Iil>erala  di 
Torquato  Tasso.  Edlz.mil.  de*Class.  ilal. 

I 8’i5. — Si  cita  per  carni  ed  otiave. 

7Vi js.  Ger.  con^.— I-B  Gcrusalenime  cnnqiii- 

Slata^  Poema  di  Toi'qualo  Ta-sso.  — fe 
inserita  net  Voi.  iv  delle  Oftfre  di  T. 
TVisjo,  cdiz.vcn.  per  c»»ra  del  Scghcr.zÌ. 

Tass.  Leu.  ined.,  Pis.  1817.  — I..ellcre 
inedite  di  Torquato  Tasso  poste  lu.slcine 
dall’  ab.  Pier  Antonio  Serassi.  Pisa , 
presso  Nicolò  Captirro,  1827.  — Si 
citano  conte  sopra. 

TVisj.  Lelt.  poet.  — f..ellerc  pocliclie  del 
flg.  Torquato  Tasso,  inserite  nello  stesso 
volume  dei  Discorsi  succennati.  — Nc’ 
liKtglii  dubbj  si  è consultala  Tedlz.  mil. 
de’ Class,  ital.  i823.  — Sì  citano  c.  s. 

Tass.  LcU.e  Proi.  f.eitcrc  ed  altre 

prose  publlcale  da  Pietro  MazzucclicUi. 
Milano,  Pogliani,  ■ 822.  >—  Si  citano  c.  s. 

Tass.  Mond.  ere.  — l.e  sette  giornale  del 
Mondo  crealo,  del  sig.  Torquato  Tasso. 
Parma  1765,  pe*  fratelli  Rorsi.  — SÌ 
cita  coM  primo  numero  la  giornata,  c 
co  ’ I secondo  il 

Tass.  Op.  sceì. — Opere  scelte  di  Torqua- 
to Tasso.  Milano  , 5ù>nclà  tipogralica 
de’ Class,  lini.,  i823.  Volumi  cinque. 
^ Si  citano  per  volumi  c per  pagine. 

Tasson.  Secch.  rap.  — I..a  secchia  rapita , 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Tas- 
soni, ec.  Modena  1744)  p^^  Rarlolomdo 
Soliani.  — Si  cita  per  canti  ed  ottave. 
(V.  nel  V«»l.  Il  sotto  alla  voce  FR.\P- 
FATO,  p.  24^  ) 

7e«/.  cow.yio/*.  — Teatro  comico  fiorentino 
contenente  xx  delle  più  rare  comedie 
citate  da’  signori  Acàdetnici  della  Cru- 
sca, diviso  in  volumi  aei.  Firenze  1750. 
( I nomi  degli  autori  sono  t j4mhra , 
Buonarroti,  Ceccfii,  Lasca,  Sahiati, 
tulli  quanti  approvali  rlalla  Cru.sca.)— - 

II  primo  numero  indica  il  volmne3  il 
secondo  la  pagina. 

Teat.  seel.  — Teatro  scelto  , raccolto  In  dicci 
volumi.  Edizione  mllnncse  de’ .Classici 
italiani.  — il  primo  nutucro  indica  il 
volumi?  } il  secondo  In  pagina. 

Tes.  Bnm.  Ix\i.  — Il  Tesoro  di  M.  Rrunrilo 
l«aliiii  fironlino,  precettore  del  divino 
poeta  Dante,  nel  qual  si  tratta  di  tulle  le 


cose  che  a*  mortali  se  (sic)  appartengono. 
Ili  Vinegia,  per  Marrlilo  Sessa,  i533.  — 
Si  cita  pt?r  pagine  — (Scritt.  Crus.) 

Tesar,  pov.  — Tesoro  de’  poveri  compilalo 
e f.iclo  per  maestro  Piero  Spano,  fri 
Veiiecia  nel  millccinqueccnio  a duo 
de  iiovombrio.  — l.e  cilazìuui  sono 
per  capitoli , non  cs.scndo  numemlc 
lo  pagine.  — {Scritl.  Crus.) 

Tace.  Gìampaol.  — V.  Gìampaol. 

Tace.  /.cit.  crii.  — Lettere  cHlìclic  del 
canonico  PlerTnmce.sco  Tocct  contro  la 
Disscrtnziouc  dommntico  - morale  sopra 
la  Bugia  del  Cardinale  Orsi  domeni- 
cano. Firenze,  1779}  nella  slamp.  dì 
Gaspcro  Peccliinni.  — Si  cìlaau  le  pagine. 
(S'eritt.  Crus.) 

Tace.  Par.  Occor.  — Parere  intorno  al  valore 
della  vot'C  Occorrenza  detto  in  Firen- 
ze, ec.,  da  PÌtprrancc.sco  Tocci,  cc.  Fi- 
icnze,  1707  , appresso  Piero  Malioi. 

Le  cilaz.  sono  per  pagine. 

Toìom,  Claud,  l^tt,  — Sette  libri  delle 
lettere  di  M.  Claudio  Toiomei , ec.  In 
Vìoegin  appresso  Gabriel  Giolito  de’ 
Ferrari,  i566.  — Co’l  prìnw  minvero 
sì  accenna  il  libro  j co’l  secondo  la  pa- 
gina. — {Scrìtt.  Cr«j.) 

7*om.  Aim.— Rime  di  Tomaso  Buz- 
zuola.  — V.  J7iic.  Rim.  ant.  tos. 

Tommaseo.  — ^uovo  Dizionario  de’  Sino- 
nimi della  fungila  ÌLiliana.  Firenze,  dalla 
lÌ|Higrari'n  di  Luigi  Pezzarl,  i83o.  — Sì 
è pur  fallo  uso  dell’ediz.  posteriore  il 
tosto  che  la  cì  venne  alle  mani* 

Tonfi.  Gasp.  Lei.  mar.  — f.czioni  intorno 
nib  ma  ri  uà , ec.,  di  Gaspare  Tonello, 
ptiblico  professore  di  mslnizionc  na- 
vale c manovra  uelT  I.  R.  Academia 
di  nautica  in  Trieste.  Venezia , per 
Giaml>allisla  Merlo,  i832.— Co*l  .primo 
numero  si  acceiiiia  il  tomo;  co*  1 secon^io 
la  pagina.  — (Fe' term.  tecn.) 

Torric.  l^z.  ac.  — f*czioni  academiclic 
di  Evangelista  Torricelli.  Milano,  |M*r 
Gio.  Siiiestri,  1823.—  SI  cita  il  nu- 
mero delle  |>agiue.  — {Scritt.  Crus.) 

Toscancl.  Precet.  — Pivcclli  nci'esis  irj , 
ovvero  Miscellanee,  ec.,  Ojicra  d'Oivizio 
Toscaiiella  della  famiglia  di  Alncslro 
Luca  fiorentino,  cc.  In  Vinegia,  15G7, 
appresso  Lod.  Avanzo.  — f.c  citazioni 
sono  a p.agtiie.  — {AdoU.  chlP Jlberti.) 

7'mU.  Arifin.  ms.  — Trattato  di  Aritmetica, 
ms  della  {lue  del  1 3ui>,pcr  un  Fìurenlinu, 
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già  posstuUilo  djil  Prof.  sig.  P.  Viti. 
Aldini)  c prcK*nten>€ntc  McquUtalo  dalla 
BILI,  dell*  L n.  Università  dì  Pavia. — 
{Pe*  terni,  tccn.) 

Tratt.  il/.  T,  Cic,  — Tiallali  di  M.  Tullio 
Cicerone,  tk*lta  Vcccliiciiza , dclPAmn 
cizta , tl  Sogno  dì  Scipione  , Epistola 
a Quinto  fratello,  volgarizzali  nel  buon 
Secolo  della  lingua  ilaliaun.  Roma,  i8i^ 
presso  Pio  Cipiccbia.  — Le  citazioni 
sono  a pagine. 

Tmtt.  Onlin.  Trattalo  delle  Ordinanze, 
ovvero  Biillaglie,  del  Capitan  Gìovac> 
chino  da  CiMiiano , aggiunto  al  Trattalo 
della  Fortificazione  delle  città  di  .M. 
Girolamo  Maggi  e del  Capitan  iacopo 
Custriollo.  Venezia  , per  Kulilio  Boi  ' 
goniiniaro,  i564-  — {Pe^  term.  tecn.) 

Trutt.  poi‘.  C.  C.  — Trattalo  della  povcr- 
lude  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore 

U 
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Vfìen.  A7j.  Progin.  — Proginn.vsmi  poetici 
di  Udeno  Nisiely  da  V'criiio,  Academi- 
co  A|>i<llsta.  (Sotto  questo  nomo  si  volle 
nascondere  Fioretti  Benedetto.)  Firen- 
ze, 1630,  per  Zanohi  Pignoni.  >.->  Le 
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Vaìenì.  Fr.  Troll.  Comed.  — Trattalo  su 
hi  Comedia  deirArte,  o sia  impro- 
viso.  Maschere  italiane,  ed  alcune  scene 
del  Carnevale  di  Roin.'i,  del  Prof.  Fran- 
cesco Valentini  romano.  Berlino,  i8*iG, 
presso  Luigi  Guglielmo  Wilticli. 

Le  citazioni  sono  per  pagine.  — {Pct' 
aìcuni  lermini  tecnici.) 

yallisn.  — Opere  tisico  • mediche,  cc.,  del 
Kavolier(;n'r)Anlonlo  Vnllisnirri,ec.  Ve- 
nezia, 1733,  appresso  Sebastiano  Colcli. 

— Le  citazioni  sono  per  turni,  pagine 
e colonne.  — {j4dott.  dalP Àlberti.) 

Faìor.  Imc.  — V.  Lue.  Val. 

yaivas.  Cuce.  ^ La  Caccia,  poema  dì  Erasmo 
di  Valvasnnc.  Edizione  milanese  de'  Class, 
ilalinni. — Co^l  primo  numero  si  ac- 
cenna il  ('autore  coir  altro  la  stanza. 

yah'os.  ./l/fl/f. — Le  lagrime  della  Mad- 

dalena del  sig.  Erasmo  da  Valva^nc.  — 

V.  Tonsil.  ÌMgr.  S.  P. 
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dolcissimo , scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua  toscana.  Venezia,  1827,  presso 
Gius.  Picolli.  — Le  citazioni  sono  a 
paglue. 

Trepcr,  — il  Trcpcruno  di  Giammaria  Bar- 
bieri in  risposta  a tre  sonetti  di  Aunibal 
Caro  couira  il  (^lelvctro.  — V.  Soìvìn. 
Ale-  Leti.  ili.  ital. 

Trine.  Agric.  — L’ Agi  icoliorc  spcrimcn- 
talo,  ec.,  di  Cusimu  Trinci  pislojese. 
Settima  edizione-  Venezia  i8o5,  presso 
Giuseppe  Rossi.  — Il  primo  numero 
indica  il  lomoj  il  secondo  la  pagina.  — 
{Pe^  tenn.  tccn.)  — (Questo  libro  fu  ma- 
nifestamente spoglialo  anclic  dall'Albin'lt, 
il  quale  però  dimcnlicovsi  di  citarlo.) 

Triss.  Ital.  lib.^  L*  Italia  lilicrala  da’GfUi 
{poema  dì  Oto.  Gior.  Trissino),  Ve- 
rona, 17?9-  — Le  citazioni  sono  per 
libri  e p.'tgine. 
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citazioni  sono  per  volnrni  e pagine.  — • 
{ddott.  dnlV Alberti.)  Se  talvolta  al>- 

biamo  fatto  uso  dciredizlonc  fìorcntiiia 
del  t6q5,per  Martini  Pietro,  lo  iinlichi.i- 
ino  colPabbreviatura  ediz.Jior.  i6()5. 
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yonnoz.  Rim.  — Rime  di  Francesco  Van- 
uozzo  Iralie  da  un  codice  inedito  dH 
secolo  XIV.  Padova,  nella  tipografia 
del  Seminario  eililr.,  iStiS. 
yaran.  — Opere  poetiche  di  S.  E.  Il  sig. 
don  Alfonso  Varano  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino,  ec.  Panna,  1789,  Siamp. 
reale.— Co  ’ 1 primo  iiuntero  dopo  IVs. 
sì  cita  il  volume  j co*l  secondo  la  pagina. 
yarch.  Aldi.  — Questione  sulf  alchimia  di 
Benedetto  Varchi,  codice  hteilìlo.  Fi- 
renze, 1817,  nella  slamp.  Magheri — -Le 
cilaz.  sono  |H‘r  jragiue.— («SVtiV/.  Cru.%.) 
yarch.  Boez.  — Boezio  Severino  Della 
cunsoLt/iuiic  lìdia  lilosolia  tradotto  dalla 
lingua  Ialina  in  vnigar  (ioreutino  ila  Uenc- 
dcllo  Varchi.  Venezia,  per  I.ronanlo 
Bassaglla , 1785.  — Talvolta  ahbiam 
Ltlo  uso  dell*  ediz  Hor.  del  iS5i.  Ma 
qual  sia  delle  due,  indichiamo  il  1Ì^ 
bro,  la  prosii  o la  poesia,  c la  pagina, 
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c <lÌ5ÙngiiÌRmo  r edizioni  rollo  n)tl>r('>  ' 
viiilorc  ediz.  orrr.,  o puro  cdiz.  Jìor. 
yarch.  Compatì,  posi.  — CoinpoiiintCDii  pn* 
slondi  di  M.  RenrdcUo  Vorchi,  cc.  Bo- 
logna <577)  a islanza  di  Gio.  Ralt  c Ce- 
sai^ SalvieUi. Non  es<cn<io  mmH:ralc 
le  ) sì  accenna  il  primo  verso  del 
coinponiincnio  otid‘ò  cavalo  IVscmpio. 
yarch.  Etxoì.  — I.^Ercolnuo,  Dialogo  ili 
M.  Rer>e<li.-l(o  VarcÌii)VC.  Ediz.'mll.  de’ 
Class,  ital.  — Il  primo  numero  indica 
il  volume^  il  .scH^otidu  la  pagina. 
yarch.  ì.ez.  — l.ezioni  di  M.  Brhedello 
Varchi  Acndi  tnico  Fiorenliim,  lette  da 
lui  ptd>llcamrnle  ucirAcndemia  Fioren- 
tina ) sopra  diverse  materie  pociìehc  c 
fìlo.sofidie,  cc.  In  Fiorenza,  p«?r  Filippo 
Giunti,  Moxe.  ~ Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

yarch-  f.cz.  Dani,  e Pros.  vnr.  — Lezioni  sid 
Dante  e Prose  vaiie  di  Benedetto  Varchi 
la  maggior  |>artc  inedite,  cc.  Firenze, 
Sor.  edit.  Slor.  Nard.  e Varch.,  i8{t. 
— 'Co’l  priiiK)  miincrn  si  accenna  il  vo- 
lume^ co’l  secondo  la  pagina. 
yarch.  Rim.  buri. — Birac  burlesche  di  M. 
Benedetto  Varchi. — Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Semi  e d^ altri  au» 
tori  {V.  Rem.  II  primo  numero 

nceennn  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
yarch.  Siìf’g;.  Rim,  ined.  — Saggio  di  Rime 
inedite  tli  Benedetto  Varchi  estratte 
dai  manoscritti  originali  della  Rihlio- 
Rinucciiiiaiia.  Firenze  dl-IIu  Slam- 
* 'pcria  Piatti,  1837. 
yaivh.  Sen.  Rene/.  — Seneca  de’  benctizj 
tradotto  in  volgar  fiorentino  da  M.  Bene- 
detto Varchi.  Firenze  i554. 
yarch.  SoN.  Cos.  Med.  — Sonetti  di  M.  Bemv 
dcllo  Varchi  per  la  infermit.H  egnarigionc 
«lì  Cosimo  I dei  Medici,  ec.  FIrcn/e, 
1821  , per  il  .Maghcn.  — Le  citazioni 
sono  per  }vigine. 

yarch.  Son.  F.  7».  — De’soncUi  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza, 
' i555,  appi-essn  M.  Lorenzo  Torrenlìno. 
— Le  citazioni  sono  a pagiiiej  ma  si 
avverta  eh’  clic  sono  sproposiintnincnic 
iiimict'atc } sicché  il  numero  stesso  è 
laloni  più  \oIlc  ripetuto, 
f'o/r/i.  Sou.  P.  s.  — De’  SoncU»  di  M.  Rcnr- 
<fello  Varchi  colle  risjKistc  c proposte 
di  diversi.  Parte  seconda.  In  Fiorenza, 
<557,  appi  esso  imreozo  Torrcntiiio.  ’~» 
Le  citazioni  sono  a [lagìne. 


yaixh.  Son.  .tpirit.  — Sonetti  spirituali  tli 
M.  Bcneilctto  Vairhì  co  1 nieune  risposte 
e proiMìsIc  di  diversi  «>ccfllciui«imi  in- 
gegni, nuovamente  stamp:«|l.  In  Fiorenza, 
iSoS,  nella  sl.^m^>crIa  de*  Gtnuli.  — l.e 
citazioni  stmo  per  pagine. 
yarch.  Slor.  — Vardii  Bcnedcllo,  Storia 
fiiireiilina.  Fdir.  mii.  de’  Cl.tssìci  tlal. , 

1 8o3. -—Co’ I primo  numert*  si  accenna 
il  volume^  co’l  trcoiido  la  pagina. 
yarch.  Suoc.  — La  Suocera  , cnmedìa  di 
W.  Benedetto  Varchi.  Già  tu  Firenze, 
appreswo  BarlolomméoScrmartelli,  1 SOj). 
yasur.  Descr.  Appai  . — Descrizione  dell* .Ap- 
parato per  le  nozze  del  principe  D.  Frane, 
di  Toscana.  —Si  tro\a  nel  \oI.  lO.*  delle 
Oj>erc  del  ArH.sari,ediz.  md.  de'Class.  iul. 
yasar.  f'/t.— Vile  de’ più  eccellenti  plllon, 
scidtorì  e architetti  scrìtte  da  Giorgio 
Vasari,  ec-  Kcliz.  ini|.  de’ Cl.iss.  iul., 
1807  c seg.  — Co’l  primo  numero  ap- 
pres.so  gli  esempi  sì  accenna  il  volume, 
e co’l  secondo  l-i  pagina. 
yegez.  JS\ìt.  filai. — Nule  lihdogiche  s »vra 
vn  Vocaholi  dinotanti  oQi>:ìn  o dignità 
di  persona  neirAda,  che  legg»»n$i  nel- 
V Oriundo  furioso j scrìtte  da  tiioven.de 
Vegezzi.  Turino,  Pomha,  i83i. 
ydl.  Don.  Cro/i.  — Cronica -di  Firenze  di 
Duiialo  Velluti  d.ilTanno  i3  m in  circa 
lino  al  1370.  Firenze,  1731,  presso  Dom. 
Alarla  Alanni.  — I.c  citazioui  sòdo  a 
pagine.  — Ous  ) . 

yettor.  Frane.  Prol.  — Protesto  fuUo  ^>er 
command.nnento  de’ Signori  di  Firenze 
a’  Uettori  ed  altri  Cflìct  che  ministrano 
ragione,  per  Francesco  di  Pagolo  Vet- 
tori a di  i5  Settembre  t455.  (Questa 
scrittura  si  legge  in  sHguito  al  f’o/gn- 
rizzamenlo  dell’  opera  del  Bore.  De 
Claris  ^/ulieribus.  V.  Don.  Casca, 
yol^ariz.  Rocc.) 

yetior.  t'r.  yiog.  Alcm. — Viaggio  Ìo  Alema- 
gtia  di  Francesco  Vettori  ambasciatore 
della  rcpublica  norenlìiia  a Massimi- 
liano 1^  nggiunlovi  la  Vita  dì  Francesco 
e Pagolo  Vettori  e il  Sacco  tli  Roma 
del  »5u7  dello  stesso  Fr.  Vettori.  Pa- 
rigi,'1837,  dai  torcili  di  L.  B.  Tho- 
massia  c C.  (Avvertano  i giovani  stu- 
diosi che  mentre  In  questo  libro  ha 
molte  voci  e locuzioni  assai  buone  c 
sicure,  ili  maggior  copi.a  sono  li  errori 
di  grammatica,  ed  a ribocco  li  spro- 
positi lipogi*nnd.) 
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f'eUor.  UlU'r  — Tmtlato  di  Piero  Vcllori 
delle  lodi  e della  coltivazioiiC  degli  ulivi.  || 
Edizione  milanese  de'  Classici  italiani.  — 
ìJi  cilnno  le  pagine.  — {Scritl.  Crus-) 

F.  — Cronica  di  Filippo  Villatjì.—  fC 
inserita  nel  turno  quinto  della  Cronica  di 
Villani  Matteo.  — Si  cita  allo  stesso  modo 
di  quella.— V.  FiU^  .V.—  {Scria.  Crus.) 
yiìl.  G.  — Istorie  ftorentine  di  Giovanni 
Villani.  Kdiziotic  milanese  de^  Classici 
italiani.  — Piti  >*oveiilc  per  altro  si  fece 
da  m»i  uso  delP  edizione  fiorentina  per 
il  Magheri,  183^,  infiuitamontc  più  con- 
forme  a’  buoni  testi  anlìcliij  e sempre 
ue  ahbiam  fitttn  cenno  appresso  !b  ci- 
lazione  colPabbrev.  ediz.Jior.  — Queste 
Istorie  o questa  Cronica  si  citano  da  noi 
per  libro ) capo,  tomo  c pagin.n  eoo  nu- 
meri progressivi.  — Crus.) 

yHl.  G.  Dùc.  — Doeumonti  diversi , editi 
c inediti,  che  possoifo  servir  di  corredo 
nd  alcuni  fatti  narrati  nella  Cronica  di 
Gio.  Villani.  — Si  leggono  nel  tomo 
ottavo  della  Cronica^  edizione  fiorentina 
citata  qui  sopra.  E siccome  tali  Docu- 
menti sono  scritture  o di  Dante  y — o 
di  papa  Gregorio  IX  y — o del  Presto 
Gioi’anni  (traduz.  fatta  nel  buon  secolo), 

— o di  JUarbrtSciano  signor  de'  Turclii 
(traduz.  Tutta  parim.  nel  buon  secolo), — 
o di  Pandoìfuccio  di  Guido  di  Pandotjh 
de’  Franchij  — o di  Francesco  chiomato 
lo  Schiavo  de’  BaronceUiy  — cosi  dopo 
la  sud.abbrcv.  Fili.  G-  Dor.aggitigniamo 
Dant.y  — o Grcf^.y  — o Pr.  G.y  — o iVor- 
ba.se.  y — o Pandol/uc-i  — o Baro/tc. , 
citando  la  pagina  del  sud.  tomo  ottavo, 
dove  è il  passo  per  noi  allegato. 

F7D.  M.  — Cronica  di  Mattdo  Villani,  ec. 
Firenze,  per  il  Maghcri,  iSsS.  — Si 
cita  con  quattro  numeri  progressivi , il 
primo  da’  quali  indica  il  libro , il  se- 
condo il  capo,  il  terzo  il  tomo,  e il 
quarto  la  pagina.  — {Scria.  Crus.) 

Fit.  Dod*  Ccs.  — tyC  Vile  de’  dodici  Cesari 
di  Gajo  Suctonio  Tranquillo  tradotte 
in  Toignr  fiorentino  da  F.  Paolo  del 
Rosso  , cc.  In  Venezia,  appresso  Fran- 
cesco Piacentini,  ij38. 

Fil.  S.  Gir.  — Volgarizzamento  della  Vita  di 
San  Girolamo , testo  di  lingua  emendato 
con  varj  rass.  Rovereto,  dall’I.  R.  Stamp. 
Marcliesani,  iSqS.  — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Fit.  SS.  Pad. — Volgarizzamento  delle  Vile 
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de’  SS.  Padri  di  Fra  Donienico  Ca- 
valca. Milano,  per  Gio.  Silvestri,  i85o. 
— Il  primo  numero  indica  il  volume; 
il  secondo  la  pagina.  — Bene  spesso 
abblani  fatto  uso  delFecliz.  del  Manni, 
la  quale  .specifichiamo  con  Tabbreviat. 
ediz.  Man.  E ne’  luoghi  dublq  abbiamo 
ricorso  eziandio  alla  stampa  vcn.  per  Ga- 
briel di  Pietro,  ^ {Scria.  Crus.) 

Fiv.  Disc.  — Discorso  ...  intorno  al 

difendersi  da’ fiumi, ec.,  di  Vinc.  Vivlani, 
Aliitcmatlco  di  S.  A.  S.,  scritto  nel  di- 
cembre del  1687.  Firenze,  i688,  presso 
Piero  Matini.  — I^c  citazioni  sono  per 
p.vgine.  — {Scria.  Crus  ) 

Fiv.  Form.  del.  — Al  .sercniss.  Principe  di 
Toscana  Formazione  c Misura  di  tulli 
i cieli,  cc.,  curiosa  esercitazione  mate- 
matica di  V.  V.  {Finceniio  Fiviani)^  ec. 
Firenze,  1693,  presso  Piero  Matini. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Fiu.  Quir.  jirebit.  Fitr. — I.’ Architettura 
di  Vilruvio  tradotta  in  ilallann  da  Qiii- 
rico  Viviani,  ec.  Udine,  pei  iVatclli 
Maltiuzzl,  i83o.  — (Fe’/erm.  tecn.) 

Fii'.  Scien.  propor.  — Quinto  libro  degli 
Elementi  di  EucWde, ovvero  Scienza  uni- 
versale delie  proporzioni  spiegala  colla 
dottrina  del  Galileo,  con  nimv’ ordine 
distcs.v,  ec-,  da  Vincenzio  Viviani,  ec. 
Firenze,  i6;4>  Condotta.  — Le 
citazioni  sono  per  p.iglne. 

Foc.  Accad.  Crus.  — VocalHil.uio  degli 
Acradeinlci  della  Crusca.  Firenze,  1739- 
1738,  per  Domenico  Maria  Manni.  — 
Più  S|>esso  ci  siamo  serviti , perché  più 
maneggevole,  deH'edlz.  di  Venezia,?  763, 
appresso  Francesco  Pitteri. — Se  talvolta 
s’è  fatto  uso  delle  tre  sUmpc  aulcced.  alla 
sopracccnuata  del  •729*1738,  che é l'ulti- 
ma genuina,  ne  abbiamo  avvertiti  i lettori. 

Foc.  diter,  — Vorobolario  Caterinlano  di 
Girolamo  Gigli  da  lui  lasciato  imperfetto 
alla  leu.  B , e che  in  quest.t  sce.  impres- 
sione si  dà  compito,  ec.  K Manilla  nell’I- 
solc  Filippine.  (V.  Gfg/.  Aes.  iing.  tos.) 

Foc.  di  Fer.  — Vocabolario  degli  Academlci 
della  Ci'iisca, oltre  le  giunte  fatteci  finora, 
cresciuto  d'assai  inlgllaja  di  voci  e modi 
de’  Classici,  ec.  Verona,  i8o(»,  dall.-» 
stamperia  di  Dionigi  Ranianzìni. 

Foìgariz.  Fang.^  Volgarizzamento  dì  Van- 
geli, testo  dì  lìngua,  edizione  seconda. 
Venezia,  1 8*i3y  tipografia  Picotti.  — !>• 
citazioni  8<mo  per  pragine. 
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y^oìp.  Gaet.  — Varie  avverleiuc  utili 

c necessarie  agli  amatori  de’  buoni  libri, 
disposte  per  via  d’alfabeto.— Questo  bre- 
ve Traltntcllo,  il  cui  autore  è il  sig.  Gaet. 
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%tiuaj.  Dis.ac.  — Discorsi  del  prof.  Giuseppe 
7>ai)oja,  segretario  HelU  \\.  Academia, 
Irtli  nella  grande  huIu  del  Palazto  reale 
delle  scienze  c delle  arti  in  Milano,  ec.  — 
Dopo  l’ cs.  si  cita  Tanno  in  cui  fu  letto 
il  Discorso  clic  si  allega , c quindi  la 
p.'igliia.  — tcrm.  tectt.) 

Ztinoj.  Scrnt.  — Sennoiii  di  Giuseppe  2^i- 
nojn.  — ^ono  inseriti  nella  Jinccotta  di 
Poesie  satiriefic  serille  nel  secolo  WHt. 
Milano,  See  lijHigr  ile'Ci.iss.  ilal , 


Volpi,  si  legge  in  fine  all’Opera  ìutitoLita 
Iàs  Libreria  e la  Stamperia  cominiana 
illustrate  con  utili  e curiose  annotaiio-^ 
ttif  Padovaj  — (Pe’fc/TW.  tecn.) 
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Zapp.  Aim.  — Rimedi  Giuvainbatlista  Fclì«c 
Zappi  e di  Faustina  Maralti  sua  con- 
sorte, ec.  Venezia,  1790,  presso  Ciac. 
Studi.  — Si  citano  queste  Aime  co  ’ 1 ri- 
ferire in  parte  il  primo  verso  del  com- 
ponimento ond’  è tratto  T esempio. 

Zenon.  Pici.  foni.  — Pietosa  fonte,  (locma 
di  Zenone  da  Pistoja  in  morte  tli  ines- 
.ser  Francesco  Petrarca,  composto  nel 
1574.  I''ireiizc,  174^7  ^lb>  stumpcrij  della 
Saiilissinia  NouziaU. 
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TAVOLA 

IH  ALCUNE  ADEUEVIATURE  USATE  IN  QUESTO  LIBRO 


iOer.  o Albert,  o Alberti.  — Dizionario 
(ifir  Allicrii  — V.  nella  Tavola  degli 
ScriUori  e de’  l.ihri  citali  io  quest^opera. 

A/l.  Articolo.  Usiamo  talvolta  di  porre 
quest’  fibbreiùntura  per  indicare  col- 
liilivumenle  ciò  clic  dice  il  Vocabolario 
per  noi  aUnalinemc  citalo  sotto  alla  voce 
intorno  alia  qiule  cade  il  nostro  discorso. 
B per  io  più  cc  ne  vagliamo  allorché 
la  voce  registrata  da  quel  Vocab.  ò ivi 
trattata  in  un  sol  ca|>Of  e non  ha  paragrafì 

sulullRrni Diciam  poi  il  Tema  di  una 

voce,  nliorchò  Ìl  Vocab.,  posta  essa  voce 
nel  suo  proprio  signilic.,  vi  registra  sotto 
a maoo  a inutio  in  diversi  $ (p-iragrah)  1Ì 
altri  valori  che  le  sono  attribuiti  o per 
inclBr.)  n per  sirnilit.,  o per  altro  accidente. 

— D’aggiungere.  — Cioè  si  propone 
qualche  Illii5li*azitine  n spiegazione  o al> 
Irod’uggiungcrc  all’iillirna  edix.  del  Voca- 
bolario degli  Acad.  della  Crusca,  1739^ 
Firenze, per  Domenico  M.Manni, ovvero 
a quella  per  Fr.  Pilteri,  176^,  Venezia. 
fjìnl.jior.  ^ Dialetto  fìnrentino  o toscimo.— 
Dilli,  los.  I E vuoisi  intendere  che  la  voce 
susseguita  da  tale  indicazione,  benché 
non  si  legga  forse  nelle  approvate  o ap- 
pi'ovabìli  scritture  , si  o^le  nell’  odierno 
|MirUre  dc’Fiorentini  o degli  altri  Toscani. 
Diz.  di  Boi.  i Dizionario  di  Bologna  o di 
Diz.  dì  Pud.  j Padova. — V.  nella  Tav.  degli 
Scrittori  c de’  I..ihri  citati  in  quest’ojMiro. 
d’  rtgg , ovvero  L's.  da  sost-  — Esempio  o 
Esempi  d’aggiungere  n du  sostituire.— E 
vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene  la 
v<h:c  o la  frase  tralln  fuor!  sia  giii  corredata 
d’ulcmi  esempio  nella  Crusca  e ne’  Vo- 
calioUrj  posteriori, se  ne  propone  tuttavia 
la  giunta  o la  sostituzione  d’uno  o più 
altri  per  qualche  motivo  particolare. 
£!>.  d’iJgg.,  ovvero  da  sost.  all^Alb.^  ov- 
vero al  Voc.  di  P'er.y  ovvero  al  Diz.  di 
Bol.f  ovvero  al  Diz.  di  Piul.  — Esempio 
o Esein|>)  d’aggiugoerc  o da  sostituire 
ai  Dizionario  enciclopedico  dell’ Alberti, 
cdìz.di  laicc;ti797jOvi'CroaÌ  Vocabolario 
del  Cesari,  ediz.di  Verona  1 80(33  oeeero 
al  Dizionario  della  I.inguaiUiliann,ediz.di 


Bologna  1 8193  al  OttioDario  della 

Lingua  italiana, ediz.di  Padova  1827. — 
E vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene 
la  voce  o la  frase  tratta  fuori  sia  già  cor- 
redala d’esempio  o d’esempj  in  uno  de^ 
sudd.  Vocabolari,  se  nc  propone  tuttavia 
per  qualche  particolar  motivo  la  giunta 
o U sostituzione  di  uno  o piu  altri. 

Manca  V es.  — Manca  l’ esempio.  ■—  E vuoisi 
intendere  che  la  voce  o la  frase  tratta 
fuori  non  è corredala  d’esempj  in  nessuno 
de’  Vocabolari  da  noi  esaminati,  che  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
dell’ Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona, 
e i Dizionari  di  Bologna  e di  Padova. 

Manca  Pes.  nelP  Alb.y  ovvero  nel  Voc.  di 
f'rr.,  ovvero  nel  Diz.  di  Boi.  o di  Pad. — 
Ma  iica  l’esempio  nel  Dizionario  enciclo- 
pedico dell’ .Alberti  3 Oi/vero  nel  Vocabo- 
lario di  Verona}  ovvero  nel  Dizionario  di 
Bologna  o di  Padova.  — K vuoisi  inten- 
dere che  la  voce  0 la  frase  tratta  fuori  è 
bensì  già  registrata  in  alcuno  di  questi 
Vocabolari  e suoi  successori,  ma  senza 
corredo  d’esempj. 

f^erb.  att.  o transit.^^  yerh.  pass.  - Perb. 
intrans.y  - Perb.  intrans,  pronomin.y  - 
Verb.  neut.}-Perb.  appropr.  o procacc.j 
o atthibut.^ -Perb.  redpr.-Perb.  rijiess. 
ali.^  -Perb.  riJless.  pass.— Verbo  attivo 
o traiuilivo3  - Verbo  passivo}  - Verbo 
intransitivo}  - Verbo  intransitivo  prono- 
minale} - Verbo  neutro}  - Verl>o  appro- 
priaiivo  o procacciativo  o attributivo} 
Verbo  rec»proc«ì} -Verbo  rillcssivo  attivo} 
-Verbo  ritlciiivo  p^»ssivo.  = V.  nelPopcra 
VERBO,  tenn.  grani. 

Poc.o  Pocab.^-  Vocabolario. —E s’intende 
il  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  ediz.  di  Fironze,  1739,  ovvero 
ediz.  di  Venezia  1763  per  Frane.  Pitlcri. 

Poc.  rii  Per.  — Vocabolario  di  Verona.  — 
V.  nella  Tavola  degli  .Scrittori  c de’ 
Libri  citati  in  quest’opera. 

NB.  Alcune  nitro  abbreviature  sono 
quello  medesime  che  sì  usano  nc’ soliti 
Voculiolarj,  0 si  chiaro  da  nou  aver  bi- 
sogno di  spiegazione. 
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